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SEMINARIO, 

DE  GOVERNI  DI  STATO» 

Et  di  Guerra  "r  \ 
DJ  g I RO  L A MO  FRACHETT 
NEL  QVALE  SOTTO  CENTO  DIECI  CAPICI* 

fi  comprendono  intorno  d otto  milla  Malfime,  ò Propofitioni  vniuerfali , 

& Regole , o Infegnamenti  di  Stato  » & di  Guerra . 


* 


CAVATI  DA  DIVERSI  SCRITTORI  POLITICI , 
ET'  D jl  COSE  DI  C V E R R ,A . 

CON  VN  DISCORSO  SOPRA  CIASCVNO  DI  DETTI  CAPI. 

In  qucfta  nona  Impresone  aggiuntoti  il  Prencipe  di  detto  Autore-, . 


All’IUulìriflimo,  &EccellentiflìmoSignor 

VINCENZO  GVSSONI 

CAVALIERE,  IL  SENIORE. 

CON  LICENZA  DE-  SFEEEIOEI,  E PEiriLEGI. 


V E N E T I A , C O M B I. 


M.  DC  X L V I L 
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ILLUSTRISSIMO. 

& Eccellentifsimo  Signore . 


N Prcftantififìino  Senatore  , che  nell’Eroico  fuo 
animo  hà  coltiuato  per  molriffimi  anni  le  più  frut- 
tifere piante  della  Virtù , non  hà  dibiiògno  d’altro 
Seminario  Politico  , che  di  quello  , che  l’efpe- 
rienza  di  tanti  fatico!!  maneggi  della  fua  Patria.» 
douitiofamcntc  gli  fomminiftra.  Nè  io  ardirei  à 
quefto  affare  pur  ricordarlo  all’Eccellenza  V offra 
non  che  fargliene  dono , fe  non  mi  louueniflì , che 
fi  dilettano  bene  fpeflò  i fourani  Generali  de  gli  Efferati  di  gradire  i ci- 
calamenti  de’  priuati  fantaccini.  Non  per  apprender  da  loro  precetto 
alcuno  di  feienza  militare , ma  per  dar , con  la  benignità  delle  preftate 
orecchie  , e con  gli  inuiti  d’vna  cortefe  accoglienza , animo  a’ più  ne- 
ceflitoA d’auanzarfi  nel profeffato  eflcrcitio. 

11  veder  in  fiorite  di  quefto  Seminario  il  gloriofo  Nome  dell’  E.  V. 
non  potrà , fe  non  allcttare  i più  deboli , e confolare  i più  incaminad  al- 
l’acquifto  de’  politici  ammacftramcnti . 

Nè  mi  fon  contentato , che  il  nome  folo  di  V.  E.  illuftri  queft’opera , 
ma  hò  giudicato  , ch’hauendo  portata  la  fama  à i più  lontani  le  glorie 
di  Lei , non  Aa  fe  non  bene  di  fodisfàre  alla  curiofità  di  molti , che  non 
potendo  fendila  di  prefenza  , adoreranno  almeno  il  ritratto  di  quel 
gran  Politico  , che  hanno  fentiro  tante  volte  celebrare  per  vn  Solo 
fplcndidiflìmo  di  quella  Scrcniflìma  REPVBLICA. 

Nè  con  darle  nome  di  Sole  trascenderò  i termini  della  douuta  lode , 
che  fe  bene  Ella  non  c fin’hora  afeefa  al  meriggio  delle  VeneteGran- 
dezze , quefto  è nato  dalla  fua  modeftia , che  Tempre  hà  voluto  ambir 
meno  del  merito . E ch’Ella  fia  vn  Sole  di  quefto  Auguftiflimo  S E- 
N ATO  non  mi  lafcicrà  mentire  l’effetto.  Poiché  vna  volta  fola  Ai 
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à preghi  dilofue  fermato  il  Sole  , perche  poteffe  ottener  vittoria  con- 
tro i Gabaonid  ; ma  quante  volte, per  i graui  mali  hauuti  da  V.  E.  ef- 
fondo Ella  ridotta  all’Occafo  della  molte , hà  com  mandato  IDDIO 
àLei , quafi  ad  Occidente  Sole  , che  non  tramonti  fin’a  tanto  che  que- 
lla turbata  PATRIA  non  ottenga  piena  Vittoria  da  fuoi  nemici. 
Il  che  come  tutti  preghiamo , così  douiamo  anco  da  Dio  fpcrarc , non 
tanto  per  le  molte  forze  di  valorofe  Armate  , quanto  per  i prudentiili. 
mi  raccordi  di  V.  E.  alla  quale  io  per  fine  profondamente  m’inchino, 
& auguro  ogni  maggior  profpcrità . 

Di  quella  Città  li  26.  Maggio  1 547. 


DeltE.  V.  iUuftrtjftrtu 


Diuotijfimo  , d"  oblila tijjtmo  Scruìtore 


Ciò:  Battici  a Zombi, 


L’AVTO’ 
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L’AVTORE  A'  CHI  LEGGE.' 

OT  EN  DO  S 1 ritrovare  in  quell’opera  al- 
cune cofi,  che  duna  noia , ò mettano  fcrupolo , 
babbi  amo  penfato,  che  fia  bene  anni far  e il  Letto- 
re, per  che  da  noi  fieno  fiate  fatte y ò donde  proce- 
dano. Sappia  adunque  primieramente  , che  fe  mancano 
alcune  Propofitioni , o Regole , (fi  fe  alcune  fe  ne  trouano  al- 
quanto alterate , o fe  qualche  Di  fior  fi  è rimafo  fiorpiato  di 
alcun  [ito  membro  , è cofi  piace tuto  à chi  ha  autorità  di  cor- 
reggere i detti , che  poffono  generare  ambiguità  , o errore  ne- 
gli animi  de  gli  huomini , ò offendere  altrui . Sappia  appref- 
fo , che  battendo  noi  trouate , o in  diuerfi  ^Autori , ò in  un 
filo , più  volte  la  medefima  Prop  o fittone , ò Regola  gabbia- 
mo Ufciato  di  replicarla , (fi  pofio  foloi  Ino  chi , (figli  ^4uto- 
ritche  l'hanno  detta , o don  de  fi  e cattata  ; ma  però  tutti  alla 
fila , l'un  di etro  l'altro . Sappia  oltre  ciò , che  quelle  , b Pro  - 
pofitioni , o ‘Regole,  che  fi  dicono  dupplicate , b triplicate, cofi 
s’appellano , per  effer  due,  b tre , / otto  un'  ifiejfo  numero  ; il 
che  è nato  dall’ aggiunta , che  fi  è da  noi  fatta  nella  riuifione 
di  quei  Libri , onde  fono  cauate  : Et  quanto  à gli  tutori , 
intenda , che  non  ne  habbiam  fcielto  maggior  numero , per 
non  far  un  volume  di  Jmi furata  grandeT^a  . Ne  c da  la  - 
(dar  di  auuertire , che  nelle  alle  gattoni,  che  fono  sii  ’/  margine, 
babbiamo  pofiele  carte , b facciate,  mirando  appunto  à i li- 
bri delle  medefime  flampe  , che  noi  allegammo  nel  nofiro 
Trencipe  ; delle  quali  facemmo  mentionc  nell’  Imprefsione  di 
Venetia  di  detto  Prencipe . Ne  debbo  lafiiar  di  dire , che  fe 
correranno  errori  nella  (lampa  di  que fio  Libro , forfè  piu  di 
quelli,  che pofsino  fifferirfi  da  diltcato  Lettore , io  debbo 
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effcreifcufàio  ,per  non  cjftrmi  potuto  trovar  pre/ente,  a cor- 
rei cerio  : Ma  vhauerà per  auentura  di  quelli,che  ci  impu- 
teranno di  ejferci  ferviti  ne'  Difcorfi  di pochi  ejfempi  di  mo- 
derni . jdlt ri  forfè  diranno  noi  hauer  vfato  motte  voci , che 
non  fono  native  di  quefla  lingua  ; & altri  defidereranno,  che 
noihauefsimo  difcorfi  più  largamente  3 Q)  ci  noteranno  di 
fcarfcZjZ^a , chi  di  concetti , & chi  di  parole  : Quanto  al  pri- 
mo , dico  ejfermi  à bello  fi u dio  afienuto  da  ejfempi  moderni} 
per  non  offendere  chi  ebe  fia . Quanto  al  fecondo , affermo 
di  ejfermi  valuto  di  molte  voci  frani  ere  : ma  non  già  tnaue - 
dut amente  ; ma  percioche  mi  fono  parfè  effer  piu  figni fi can- 
ti dell altre  , & di  maggior  forfa  ad  e fi  bear  1 Concetti  del- 
le materie,  che  i 0 tratto ho  creduto  ciò  conuenirfi  alla pre- 
fente  opera . Quanto  al  tergo,  io  confeffo , che  haurei  potuto 
ejfer piti  largo  ; & certo,  che  io  haurei  anco  faputo  ejfere  : ma 
douendo  qutfta fatica feruir particolarmente  à Prencipi , Cf 
à lor  Configli  eri,  Ctf  Segr  etan,che  fino  tutti  occupati  in  gra- 
vi f simi  affari , non  era  da  tediarli  con  più  ampli  ' Difcorfi . Ol - 
trache  è da  fupporre  che  fieno  perfine  intendenti  di  tali  mate- 
rie , ò almen pronti  ad  intenderle  ; onde  faria  vano  l' effer  con 
loro fouerchun  parole . ggiunge/ila  mia  natura , anfj  La- 

conica,che  sfatica  s di  che  io  mi  fon  femprc  pregiato,  aman- 
do meglio  le  cofe  fiarfe  di  parole , che  le  parole  fiarfi  di  cofe  . 
Quanto  à 1 Concetti , non  ci  imputerà  di  mendicità, chi  con - 
fidererà , che  noi  trattiamo  qui  molti  degli flefsi  temi,  che  già 
tratammo  nel  Principe , & non  per  tanto  habbiamo  faputo 
intorno  à quelli  dir  cofe  differenti . Le  quali  tutte,  & l’ altre 
defideriamo,  che  fieno  conformi  agli  infegnamenti  della  San- 
ta Ternana  Chi  e fa,  alia  cui  cenfuradanoifi fottopongono . 

ò e tonda 
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feconda  Lettera  dell' Autore  a i Lettori. 

hò grandemente  defidcrato»che  vernile  torto  occafìone 
dì  riftampar  que  Jt’Opera,  come  per  la  gratia di  Dio  è venu- 
ta*affin  di  purgarla  d innumcrabili  errori , che  per  diuerfru 
caufe  erano  nella  prima  ftampa  di  cflaoccorfi.  De  quali 
non  poteua  io  però  e (Ter  giallamente  incolpato  da  chi  fa- 
peua.che  io  non  m’era  troi  ito  prefente,  quando  fi  im* 
prelse,  & fó  fapcuaciafcuno , chehaueua  letta  l’altra  mia 
Lettera,  foriera à voi  ».  corte  l i Lettori  • Ma  mi  dolcua  nel- 
l’animo di  vederlaandar  coli  maltrattata»  & piena  di  brutture  pel  Mondo.Con 
tal  occafioner,  per  renderla  più  riguardeuole,rhò  voluta  arricchire  di  parecchie 
cofe,  che  non  faranno  a lludiofì  difeare . Leftampcdei  Libri»  de’  quali  iomi 
fon  valuto  nell’allegatiom  de’  Difcorfi  di  quell’opera,  & di  cui  hò  citate  le  car- 
ré, & le  facciate,  (è  ben  fi  è detto  da  me  nella  prima  impresone , efler  le  ftefl'e  , 
che  io  ftaueua  vfàte  nelle  citationi  fatte  già  al  mio  Lifoo  del  Prencipe;  tuttauia 
pcrcfoche  può  effere , che  detto  Ltbrodel  Prencipe  non  peruengaallc  mani  di 
ogn’vno  > & per  hauerne  aggiunti alcuni , non  reiterò  di  notarle  qui:.  adunque 
"Di  Herodoto , fièvfataJa  ilampa  dell’anno  15 66.  in  foglio , latina  .• 

' Di  f hucidìdc , quella  di  Viteinberga  dell'anno  1 5 So.  ch’è  in  ottano  gran- 
de, latina. 

Di  Scnophonte  » la  Pediadi  Ciroftampatain  Parigi  l’anno  1571.  in  quarto, 
latina . LMfpeditione  di  Ciro  minore  ; le  guerre  de’  Greci  ; & il  tiranno,  ftam- 
pari  irt  Bafilea  l’anno  1 5 in  foglio  latini . 

Di  P!atone,Ia  rtampadi  Vinegia  dello  Scoto  dell'anno  1 57 1 .in  foglio, latina. 

D’Ariftotele,  la  Politica  ftampata-in  Vinegia  da’  Giuntfol’anno  1 568.  in  fo- 
glio ; con  lafpofitionc  di  S.  Thomafo . 

Di  Polibiola  ftampa  di  BafileadcH’anno  1 5 5 7 . in  ottauo, latina  . 

Di  TitoLiuio,  quella  di  Fiorenzadcll’annoij  js-  in  ottauo . 

Di  Ccfarc,  quella  di  Lione  dell’anno  1 5 8 1 . in  feftodecimo,  & con  effo  è con- 
giunto Hiacio,  ò Oppio,  chefia.- 

Di  Salluftio,  quella  di  Lione  del  1 5$  1.  in  feftodecimo 

Di  Q^Curtio,  quella  di  Bafileadel  1 5 5 m ottauo . 

Di  Comclio  Tacito,  quella  d’Anuerfa  dell'anno  1 5 74.  in  ottauo, douc  l’Ifto- 
rie  fono  polle  auanti  gli  Annali. 

DiPlutarcho,  quella  di  Bafileadel  15  53.  in  foglio,  latina. 

Di  Plinio  fecondo , quella  del  1 607.  in  feftodecimo . 

Di  Paufania,  quella  di  Francòfoni  dell’anno  1 5 8?.  in  foglio,  latina. 

Di  Dione, quella  di  Bafilea  dell’anno  1 554.  in  foglio , latina. 

Di  Phflippo  di  Comines,  ò Argentone, quella  di  Parigi  dell’anno  1 5 45 . in  ot-- 
tano,  latina. 

DiFrancc&oGuicciardiniqueiiadiViaegiadeiriiono  1568. in  quarto.- 

i>>  *'  Proc*  • 
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Proemio  dell'Opera  : 

J Vìi  A cofa  è più  propria  del  Trencipe  , ebeti  faper  g ouer* 
nari  popoli  foggiti  alfuo  Imperio,  in  guifa,  che  (per  qua** 
to  comportano  l'tmper fattone , & l'inconflanga  delle  cofe- i 
mondane  ) vivano  in  flato  tranquillo  . Terilche  fare  non * 
bafla  al  Trend pe  la  bontà  de  coflumi , ni  con  effa  la  pietà, 
è religione , ancorché  fieno  parti  neceffarie , & principali  à 
farlo  perfetto  Trencipe  ; laonde  noi  vegliamo  affai  Trencipi 
forniti  di  tali  qualità , riufcir  dannofì  a'  lor  popoli  ; ne  ba- 
lia, che  all*  dette  qualità  fi  aggiungano,  agame  <f ingegno, 
finegga  di  gìudicio , & auuedutigga  , doni  della  natura , fe  ben  quefli  fono  di  gran 
giovamento  -,  ma  li  fà  èùifcgno  va' intiera  ccgnitione  delle  materie  di  Stato  ; Et  per - 
dock*  non  può  fcmpre  il  Trencipe  (per  molto  che  lo  defideri)  vivere  in  pace ; ma  li 
è di  meftiero  impiegar  fi  talthora  ut  guerra , ò per  èfenier  il  juo  Dominio,  ò per  ac • 
quiflar  quello  , che  fe  li  afpetta , «J*  che  da  altri  è ingiufiameme  occupato  , ò per 
(occorrere  i fuoi  amici,  & confederati , che  riceuono  ingiurie  da  lor  nemici  ; ò per 
ampliar  la  Santa  Fede  Cattolica ; tutte  caufe  giufle,  & legitimedi  muouer  armi-,  gli 
conviene  etiandio  baver  compita  notitìa  delle  materie  di  guerra  ; cioè  d dire  di  tutte 
k coff,  thè  concorrono,  tr  fono,  ì neceffarie , ò gioueuoli  à ben  maneggiar  la  guer- 
ra ; & però  bifogna  che  intenda  la  natura , & le  forge  dell'inimico  ; che  babbi  noti- 
tta  dettami  , & del  modo  di  guerreggiare  di  quello  , che  conofea  i luocbi  , & i 
tempi  opportuni  da  combattere  ; & che  f appi  far  (delta  di  Capitani , & foldati  ido- 
nei, quando  nè  tutti  i Capitani  , nè  tutti  i (old ali  fono  buoni  ad  ogni  genere  di  mili- 
ti*, ò à guerreggiare  contea  ogni  forte  di  nemici}  lequali  cofefì  concitano,  deli- 
berano in  cafa,  & auanti  di  cominciar  la  guerra , & fe  il  Trencipe  non  ne  haueffe 
per  fe  f ìeffo  c ogni  tiene,  fi  patria  ère , che  egli  guerreggiaffe  a cafo,  O'  non  col  de- 
bito fenno-,  & lajciandoeffo  rijolucr  da  altri,  à quefie,ò  le  cofe  concernenti  il  gouer- 
no  dello  Stato,  fe  gli  potria  con  ragione  apporre,  che  egli  (offe  fuddito,  anziché  Tremò 
cipe  • Et  fe  ben  il  Trencipe  non  può  interuenir  fempre  perfonalmtnte  nelle  confultcj 
di  cotali  materie  , à lui  nondimeno  sbd  da  afpettar  fempre  il  deliberarle»  Et  non  pur 
bd  da  bautr  cono} tenga  delle  cofe  pertinenti  alla  guerra , che  fi  rifoluono  in  cafa  : ma 
etiandio  di  quelle,  che  fi  hanno  à rijolucr  fuori , & nell  atto  fleffo  del  guerreggiare , 
affinché  iuteruenendoui , f oppia,  come  Capo,  ordinarle , & non  vi  intcruencndo,  fi a 
da  fuoi  Miniflri  meglio  fenato  ; percioche  intendendo  ejfi  , che  egli  conojce  le  cofe-* 
ben  fatte,  & le  male,  fanno  anco  di  douer  bene  , ò male  f emendo  , afpettar  da  lui 
prtmij,  ò pene;  quefle  fono,  condurre  efferciti,  alloggiarli,  porli  in  battaglia-»  ; 
affeilare , efpugnare  , & difender  Tetre  » con  molte  altre  , lequali  fono  più  proprie _» 
della  militar  Difciphna  , per  rijolucr  fi  , & tjlercitarfi  nell' atto  fleffo  della  guerra. *, 
che  quelle,  che  fi  confultano , & rifoluono  in  cafa;  fe  ben  fptttano  effe  ancora  alla -> 
mede  [ima  Difciplina ; laquale  ( ma  come  Aubittet  artica)  comprende  etiandio  la  Di • 
fciplma  Cavalerefcba  , tifate  del  fabricar  ponti  per  commodità  dì  paffar  gli  efferciti  » 
fibmì  -,  quella  del  fare  > &•_  del  temprar  armi  da  difitfa  , & da  ojfcfa  ; quella  dello 
. ' fihermirt} 


febermire  ; quella  del ! fortificare  , & dell  altre  • 

Quella  Difciplina,  ò Peritia  delle  tofe  (penanti  al  gouerno  dello  Stato  in  pace  , & 
i quello  della  guerra,  s'acquifla  dal  Principe  per  tré  tricot,  cioè,  per  la  viltà  voce 
di perfone dotte  in  tali  materie,  per  la  lettura  dell'Idorie , O'  de'  Scrittori  di  cofedi 
Stato,  &•  di  guerra,  & per  l'tfperien-ga , colla  viua  voce  fù  già  frutto  Ueronc-> , 
il  qual  bebbe  per  Maeflri , nelle  materie  ciutli , Seneca  > &•  nelle  militari  , Burrbo , 
& è da  dire,  cbe  col  mede  fimo  mago,  fi  frufr  Traiano , il  qual  bebbe  apprcffa 
di  fé  Tlucarcbo.  Ne  giouò  poro  ad  Annibale  nella  guerra , SofiUo  Lacedemoni , cbe 
fi  ( come  effo  Tlutarcbo  afferma ) [ Plutarcho  in  Scipione  nel  fine.  ] Famiglia- 
re di  quello  , & cbe  {come  riftrifcc  Pregetio)[ Vegetio  nel  Prologo  del  g. libro  J 
L’accompagnò  nel  paffaggiè  d'Italia.  Col  fecondo  mcgo  fi  i/lrui  Scipione, Africano , il 
quale  a*  (olito  leggere  di  continuo  la  vita  di  Ciro  il  grande , ferina  da  Senophonte-rt 
& F Imperatore  Carlo  Quinto , cbe  folta  bauer  fpeffo  in  mano  Thuciiide  , fe  ben  di 
Scipione  parlando  ; degno  con  Annibaie  di  efler  annouerato  trà  "Principi  ; fi  dee  dire 
cbe  non  poco  li  giouajjc  per  fruirlo , la  viua  voce  dt  Polibio  ; con  tvno  , con, , 

l’altro  delli  detti  due  mrgi,  fi  refe  fauio  Aleffandro  Magno  » il  quale  fù  ammaeflra- 
to  da  Annotile  nelle  cofe  politiche  ; Sr  con  la  lettione  dell  Iliade  d'Homero , fi  fruì 
delle  fteende  militari  [ Salluftio  Gucr.  Giugureh.  nutu.  54.  fol.  149.  J Et  col  fola 
mego  dell  if per  lenona  divenne  perito  delle  cofe  della  guerra  , Mario  : però  favellando 
al  popolo  H, ornano  quando  fù  eletto  Confole , & defhnaco  Capo  cantra  Giuguctba,  dicea. 
Quz  illi  audire , & leggere  folent,  eorum  partetn  vidi,  alia  egomet  golfi  : 
qux  illi  litreris , ea  ego  didici  militando  ; nane  vosextftimate  lada,  an  di- 
ótz  pluris  fine  , Di  quefli  tré  magi , il  più  facile  , più  breue  , & più  pronto  , è 
il  primo;  concio fiacofacbe  colla  viua  voce  di  Maeflri , meglio  s imprimano  gli  auucr - 
tintemi  Politici  , e Militari  ne.  gli  animi , cbe  colla  lettura  de’  libri  : & po[fmo  i 
Maefìri  , Infoiando  i giri  di  parole  , e gli  abbellimenti  , de’  quali  fuole  andar  ornata 
littoria  fcritta,  & gli  altri  labri  contenenti  le  dette  materie  di  Stato  , & di  guer- 
ra , moftrar  à Prenctpi  i precetti  di  colai  Difciplina  ; e quefio  in  ogni  tempo  , & ttu 
ogni  luogo-,  il  più  efficace  iil  fecondo,  dando  ciafcuno  più  di  credenza  à quello , ciré 
da  fe  mede  fimo  apprende  col  leggere  , cbe  à quello  , che  vdendo  da  altri  impara , il 
tergo  farebbe  di  maggior  (lima,  fe  (offe poffibile  maneggiar  tanti  negaci  di  stato,  &- 
di  guerra  in  tutta  lavila , quanti  fi  pofjono  imparare , ò da  Precettori , ò col  leggere, 
in  vn  folo  amo  ; perciocbe  F operare  , nelle  materie  , cbe  hanno  il  fine  fuor  della* 
contemplinone  ammaefìra  meglio  , cbe  il  leggere  da  fe,  ò cbe  l'afcoltare  da  altri , il 
ciré  i appunto  quello , cbe  voile  dir  Mario.  Nunc  vos  exiftinute  fa&a  , an  di* 
Su  pluris  fine . Con  tutto  ciò  non  bà  dubio  , ebe  non  fia  da  (limar  molto  negli  af- 
fari di  Stato  , & di  guerra  , l'ifperìerrga , &*  cbe  quel  Prencipe  , il  quale  hà  que- 
lla congiunta  colFcruditione  , non  fìa  di  gran  lunga  più  atto  à tali  maneggi  ; clMUi 
quello,  che  non  èefpcrto,  ancorché  fia  molto  erudito . Per  quefli  tré  meg  gl  adunque 
fi  apprendono  le  Muffirne  , & i precetti  , ò le  Fregole  generali  , cbe  dir  vogliamo  di 
Stato  , c di  guerra,  le  quali  forni  fondamcntide  goucrni  Polìtici,  & Militari  ■ Ai 
quali  fondamenti  s aggiungono  poi  le  minori  prop  ofiuoni,pcr  poternetrarrelecomlufioni, 
ibt  fono  i par  liti  da  prender  fi  nè  ncgoci , le  quali  minori  propofiùoni  fu  aitano  ò del  pro- 
filo fenfo  , efjcndo  lecito  a'  Trentifi  il  veder  molte  cofeda  Urmeicftmi-,0  dalle  rtlaiioni 
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fatte  loro  dà  altri,  ò in  voce , ò in  ìfcritto , dello  Stato  preferite  delle  cofc  del  attendo , ò fieno* 
qutfìi  ^ imbafetatori , ò per  font  di  altra  qualità ; nella  guifa,  ebe  noi  dicemmo. e nell'idea  di 
quell'opera , trinvn  Difcorfo  della  ragione  di  Stato,  che  già  molti  annidi  (fimo  in  luce.  Ma 
tralafciando  quelle  minori  pi  cpofitiom , ci*  i me^i,  da  cui  fi  caitano , O-  lafctando  l’ifptricn - 
lifiruweneà  bocca,noi  babbiam  lungamente  faticato  per  far  raccoltale  non  di  tut- 
te, almcnadi  buona  parte  delle  Mafitme , & pegole,  ò precetti , che  poffono  fruite  a Vten- 
tipi,  perii  buongoverno,  & dello  stato,  & della  guerra  quefle  fi  fono  per  noi  cauate 

non  da  puri , & nudi  I f ìoruiiche  fono  quelli , che  hanno  deferii  te  ai t ioni  a'huomim  grandi 
con  {empisce  dettatura, fcng.i  haueiui  trapo(h,ò  Giudici),  ò Dicerie A Difcorfi\ma  da  Scrit- 
tori Volitici,  ZT di cofe  dlguerra,& conciofiacofa  bc  queth  fieno  ardue  gutfc yjlltuni.ibt 
d bello pudioxpon^ono  propofiliont  vniutrfaù,  Cr  infognano  Regole  dig t tierni,  ò di  Stato.ò 
di  Guerra,  lìquah  io  chiamo  dtlla  prima  guifa . filtri , che  non  (ludiofamtnte  ma  fcriut  ndo 
Vttc.i  Gì  [ih  o Diarie,  o T'fivle,  r' hanno  (emmato  per  entro  molte  TU  a (fi  me , & molti 
precetti  Tebtiti.  €£•  Militari,  ò apaia  a Lettori  vna  facile  via  da  tonameli, che  io  appello 
della  feconda  guifa,  noia  fila  mo  Valuti  nella  preferite  opera  degli  vni , Or  degli  altri , con 
baucr  però  fuchi  di  tutto  il  ncntr  o, cucili. cl.ecrfcno  pai  ttu  i piùjauiZjè-  di  maggior  grido. 

Le  mafjin.e,  & pegole,  (berci  bai  burro  raccolte,  fino  poco  mondi  ottomila:  dillc-t 
quali,  auengadioche  molte  certe  pino , che  cadono  ut  vna.tuttauelta , ptrefjerc  dadiuerfi 
(Autori  cauate , oda  diuerfi  luocm  d vn  medefi >no  Attore , non  babùtamo  filmato  imiti- 
. le  il  porle  « Ella  più  parte  di  qui  fio  Muffine,  & Regole,  fono  fondate  (opra  Detti  ,o  Fatti 
d'hucnirj  chiari , ò ter  ifciuga,ò  per  Virtù,  è ftr  gtaKd(gga,ò  per  ttute  qucfle  qualità  in- 
fume, delle  quali  (c  ben  quelle,  c he  fi  fondano  Detti,  paiono  più  fecure  di  II' altre,  concio fia- 
cofathc  i Detti  fieno  fintinge  cauate  dalCofieruanga  di  molti  cafi , la  deicCiEatti;ptfic-r 
yo Ite  d.p  ndorodal  parere  di  vn  fvlo , non  per  tanto  fono  qui  ficca  fim.nr  n cito  nelle  ma- 
te tic  cofi  di  guerra , comedi  Stato,  pcrcioche  fi  dee  credere  che  buomint  dt  coiai  fatta  fieno 
nelle  loro  anioni  con  prudenza , con  figlio  proceduti  . odltre  n’habbLmo  fondate  (opra 

accidenti  occor fi  , ò fopra  errori  dlmmini  infigni,  efiendo  co  fa  certi  filma , che  qutfit  pjirci 
infognano  à gcuertiaru  . Ma  accio  thè  colali  Muffirne,  & Regole,  fi  peffino  baucr  pronte  m 
qual  fi  veglia  occoncr.ga,  & bifigno  tbt  nafcadtvuUrjtne  ( che  é quello,  thejopia  tutto 
importa)  le  babbi  amo  ordinate , & difpcfle  f otto  lor  conutneuoli  Capi , li  quali  fono  cento 
& none  ; & aggiuntomene  vno  per  quelle  , che  non  bornio  certo  luoco-  Et  all’  Opera  fi 
ipernoi  datouome  di  SEM  I bl*d  RI  Odi  gouerni  di  Stato, & di  Guerra,  pcrcioche  le 
Muffirne,  dr  Regole , & i Difcorfi,,cbc  mfe contiene  ,Jono  fimi,  onde  cotaligouemiproce- 
dono:  potendofi  da  ciafcuno.ò  Vrencipe , ò Configliere,à  altro  Mmiflro,  difeorrere  con  quel- 
le delta  marni ra,  che  noi  babhtamo  difcorfo . Magli  jtutori,c he  f delti  habbta». o,  & dee 
cui  fi  fono  per  noi  cauatele  dette  Majjimc  & Regole,  fono  li  qui  annotati-,  Itquait  b.wbia- 
mo-volutodifporre  fecondo  il  tempo  » che  effi  fono  fioriti  ; bau  endo  filmato  queftooréne^ 
tojuicncuolc^  • 
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A V T O R I 

Onde  fi  fono  cauate 
LE  MASSIME,  E LE  REGOLE- 


sH  VCIDIDE  , ilquale  c 
della  feconda  folte  , per  gli 
fuoi  libri  dela  guerra  ni  gli 
Athcniefi  , & quelli  della 
Moiea.ne’  quali  libri  fi  com. 
prende  l’iftumdidetta guer- 
ra fino  al  vemefimo  feconda  anno  di 
ella  . 

Senophonrc , che  è della  feconda  forte , pei 
li  fuoi  libri  dcl'a  Pcdia  di  Ciro  il  maggio- 
re ,6c  per  cucili  deli’ifpcdiuone  di  Ciro  il 
minore  in  Perfia  contro  Artafcrfc  , oue 
egli  ftclfo  mtetuenne , & coineprincipal 
Capitano;  per  quelli , ne’  quali  leguendo 
l'ifiona  di Thucidide . fetóre  le  cole  fatte 
da  Greci  tri  di  loto  fino  alla  battaglia, 
che  fegui  appreso  Mannnea , fra  i Lace. 
demoni,  & i Thebam,  ideila  prima  per 
quello  , che  egli  appella  Hierone  , oil 
Tiranna  , d:  per  quello  della  Difctplina 
cauallcrcfca . 

Ifoctatc , che  c tirila  prima  forte . perla  fua 
Orai  ione,  ó Diceria,  dell’amminillratio- 
nc  del  Regno, ferina à Nicoclc  Rèdi  Ci- 
pri, & per  quella, che  egli  chiama  coi  no- 
me mcdcùmo di  Nicoclc  , nella  qualo 
fauclla  ddi'vtficio  de’  fudditi  verfo  il 
Prcncipe,  de  deila  feconda , per  l’Oiatio- 
nc  funeralein  lode  di  Euagora  padre  di 
dctio  Nicode, Delinquale  definire  le  vir- 
tù, i !k  l’opcrc  egregie  di  elfo  Euagora,  per 
quella  douedifcorrc  intorno  al  corregge- 
re il  mal  fiato  del  la  Republica  Athcniefc, 
theèchiainata  l'Areopagitico  ; per  quel- 
la, nella  quale  tu  petùnia  di  Archidamo, 
perfuade  i Lacedemoni  à non  ceder 
Melscnc  à i Beoti],  per  quella  , che  egli 
chiama  della  Pace.doue  efiortagl’  Athc-- 
meii  à pacificarli  coi Scioti  , con  quelli 
c!:  Rhodi , e con  quelli  di  Bizantio  , Se 
per  ic  Pillole . 


Demo(Hiene,ch’  è della  feconda  fotte, pei 
le  lue  Orationecontra  Filippo  Re  dei 
Macedoni  ; oltre  le  quali  ci  (iamo  valu- 
ti eriandio  della  Piftola,che  dio  Ph/lip- 
po  Icriuc  àgli  Athcniefi , la  qual  và  in- 
ficine con  dette  Orationi . 

Platone,  che  è della  prima  forre,  per  lo  fuo 
libro,  ò Dialogo  dd  Regno , per  Quelli 
della  Repubiica.&perqueUi  delle  Lcgi, 
& della  feconda,  per  le  Pillole. 

Ariftotilc  -,  che  c della  prima  forte,  perii 
fuoriibri  della  Politicalo  delle  cofecr- 
u li . 

Polibio  , che  è della  feconda  forte  per  li 
fuoi  1 bri  delle  cofc  fatte  da  Greci , da 
Romani,  da  Canhagincfi , & da  Celti, 
liquali  libri  furono  quaranta  : ma  noti, 
ne  teniamo  f:  non  cinque  mucri,&  l’E- 
pitome di  altri  dodici . 

Giulio  Celare  , die  è della  feconda  forte, 
per  li  fuoi  Commentati  delle  cofc  fatte 
da  lui  nella  Guerra  Gali, ca,  ó Franccfe» 
& nella  Ciuilc . 

Hirtio  , che  c della  feconda  forte  , perii 
fuoi  libri  delle  cofc  fatte  da  Ccfatc,cioè 
vno  della  guerra  Gallica  , che  foglie  il 
fcttimo  de'  Commentari  di  elfo  Ctfate, 
vno  della  Guerra  Alcffandrin  1,  vno  del- 
la guerra  Africana,  Si  vno  della  guerra 
Spagnuola.liquali  libri  vanno  congiun- 
ti con  quelli  di  Celare . 

Saltellio,  che  ideila  feconda  forte  ,per  li 
fuoi  libri  della  congiura  di  C-uilina,  Se 
della  guerra  contra  Gnigurtiua,  oltrai 
quali  habbiamo  accutatoceiia  emio- 
ne di  Cicerone  corina  di  clfoSalluftio , 
Si  vna  dt  Porcio  Lai  ione  contra  Catili- 
na,  & alcuni  fi  sementi , ò pezzi  ddl’I- 
ftorie  del  mcdelimoSalluttio,  perdute; 
liquali  vanno  attaccati  à i fuddeti  libri. 

Tuo  Liuio , che  c della  feconda  fotte , pei 

li 
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E Cuoi  libri  de’  fate  i de’  Romani,  dcll’e- 
dificatione  di  Roma  , fino  all’Anno 

ttcmefimodcirimpcriod’ Augufio,  li- 

quali  libri  furono  cento  quaranta  quat- 
tro,ma  Ilota  , per  l’ingiuria  de  tempi, 
non  ne  rcllano  le  non  trcntacmquc . 
Plutarcho , che  è della  feconda  forte , per 
le  vite  degli  huomini  Illufiti.Grcci, Ro- 
mani, Se  d’altre  n.itioni.chc  cgli.dcfcrif- 
fe  : cominciando  quelle  de’  Greci  , da 
Thefeo,  Se  finendo  in  Filopenienc  , de 
quelle  dei  Romanica  Romolo, Se  ter- 
minando in  Orbonc . Quelle  d’iwomi- 
1 ni  chiari  d’altre  natiom  fono  di  Ariha- 
- ferfe,  di  Euagota,  di  Pirrho , d’Anmba- 
le  di  Dione,  Se  di  Eumene,  oltre  lcqua- 
' li  habbiamo  anco  riceuura  la  vira  di 
Platone  defcriitadal  Guarino,  Ce  quella 
diCarloM  agno  defedila  dall' Acciaiolo. 
Cornelio  Tacilo , che  è della  fecondalor- 
re , per  li  fuoi  Annali  , Si  pei  ridotte-* 
delle  cofe  de’  Romani:  quelli  comin- 
ciando dal  fine  d’ Augufio  fino  al  fin  di 
Ncrone,Cc  qiledaGalbapet  finoà  Ncr- 
ua,  de’  quali  libri  mancano  molti,  cioè 
de  gli  Ann  ali , gran  pane  del  quinto , de 
dal  fello  finoalt’vndecimo  & ui  quello 
anco  il  puncipio,  Se  dell’Illune, il  fine 
del  quinto,  con  tutto  il  refio  , Si  perla 
Vita  di  Giulio  Agncola; 

Suctomo  1 unquil!o,il  qual  è della  fecon- 
da (or  e , per  le  lue  Vite  delti  1 2.  pumi 
ltr  p cioè  da  G.Celarc  fino  àDomiti.mo. 
Dione  Callio  , cheè  dcllafci  onda  fotte, 
per  li  fuoi  libri  de'  fatti  de’  Romaniche 
comprcndcuano  dal  cominciameniudi 
Rema,  fino  ad  Alcllandrofeueio  , h- 
quali  Intono  ottanta,  ma  hoia  non  (e  ne 
ctouanoptù  che  vendici,  mcludeiulou  , 
vn  pezzo  ddtrentefimoqumtojciocdal 


detto  trentefimoquinto  fino  al  fefltnte- 
fimo  , &per  l'Epitome  de’ libri dcll't- 
fteffo, fatte  da  Sipnilino,da  Nerone  fino 
à Macrino . L’altre  noi  habbiam  trala- 
feiate,  cioè  da  Pompeo  finoà  Claudio, 
percfierci  le  Storie  . 

Vegetio , ilqual  e delta  prima  forte,  perii 
fuoi  libri  dalla  militar  Difcipilina , retini 
all’lmperator  Valentiniano. 

Procopio,  che  e della  feconda  forte  per  li 
fuoi  libri  delle  guerre,  Gothtea,  Perma- 
na, 3c  Vandalica  , fatte  folto  Giuftinia- 
no  Imperatore , da  Bclifario,  di  cui  egli 
fù  fegretario . 

S-Thomafo  d’ Aquino^h’c  della  prima for 
te,  perii  libri  del  Gouerno  dc’Prencipi . 

Filippo  di  Comines, detto  altiimcnre  l’Ar- 
gentone, che  è della  feconda  fotte , per 
li  fuoi  Commentari  delle  cofe  , chcfc- 
guirono  tra  il  Re  Luigi , Se  Carlo  Duca 

' di  Borgogna,  Se  per  quelli,  oue  fctiffe  la 
conquida  di  Carlo Ottauo  Rèdi  Fran- 
cia del  Regno  di  Napoli , laqual  fegui 
nel  nulle  quattrocento  nonàiaquauro . 

Franccfco  G incardini , che  è della  fecon- 
da lotte  , per  la  l'uà  Iitona  delle  cote  fe* 
guite  in  Italia  , cominciando  dal. 'anno 
nulle  quatti  omento  nouaniaquauio , fi- 
noal  nul  e cinquecento  ircmafci  , cioè 
dalla  pallata  di  Carlo  Ottauo  111  Italia, 
fino  alla  rreationc  di  Papa  Paolo  1 1 1. 

Guglielmo  Bell.uo,  ilqua  le  è della  fecon- 
da forre  , per  la  (ur  Prefarione  a’  Cora- 
nici): ari, die  fcnlL- de’  fatti  di  Franccfco 
Re  di  Ftàcia , e per  I*  tfp: dinonc  di  Car- 
lo Quinto  Imperatore  in  Pruucnza;chs 
è il  terzo  libro  delti  tre  , che  rcllano  di 
tali  Comi ncn iati),  Se  ilfcttimo  in  ordi- 
ne , Ucilidtecc  che  portano  legnato  in 
fronte  il  nome  d 1 Manno  Bellaio . 


Da  Rullìi  Autori  adunq,fi  jor.o  pei  nei  Canate Je  M « fjime,e  le  Regole  di  Stato,  V dt guer- 
ra , che  entrano  >:ciia  profane  Opera  -,  con  ejjcrfi  pollo /otto  ita.  cui:  a l'automa , nella  quale  è 
fondata, 0 (ntdet  hi  fattoi  errore. 0 acctoè  e Uthucmotlluflre,^  appreso  il  litro, et  il  Capo 
(feti  Lil»  oc  di  Iti  ito  m Capi )ò  dùcanone,  0 la  pillola , onde  fi  è canata  , C il  numero  delle 
Il  et] e A/itjJÌ  m e, ò Rcgtleajjendcfpejje  colte  occorfo,  che  fe  ne  fieno  canate  piu  a’  vn  mede  fimo 
Capo , 0 et  vita  luffa  , i/tola  di  ciaf  cun  Ladro,  & Orattonc  fe  nefonofempre  canate  motte)  af~ 
finche  fieno  ptii  addi,  uc  che Jiapoffu  tic,  C tutte  fi  fono  itele  in  vna  Slejja  fauella  , cioè  iru 
volgare  Italia n o,ancot  che  fi  fieno  tratte  da  Autori  di  dtjfereniilingue  , nel  quale  vulgarc** 
Sabbiamo  (emù  anco  i Dtjcorfi  , CT  et  o per  far  vn  corpo  di  vnajol  forma,  non  Judit  arido 
noi,  chefe  l'Opera  fai  a ( come  (periamo  ) stimata  degna  dt  viuer  nella  luce  del  Ad ondo,  (te- 
ttoper  mancar  ingegni,  che  la  tra/poriir.o  nella  tanna,  e forfè  in  altre  faurflt , 

MAS- 
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MASSIME. 

Et  Regole  , 

CHE  ENTRANO  NEL  SEMINARIO 
De’Gouerni  di  Stato,  Sedi  Guerra. 


M ottime, & Redole  canati  dalTlfìoricdi 
T hucuùdt. 


AL  primolibro,  to 6 
DaI  fecondo  libro.  7ì 
Dal  ferzo  libro.  afi 
Dal  quarto  libro . $4 
Dal  quinto  libro.  19 
Dal  fello  libro.  79 


Dal  fettimo  libro . 2 2 

Dall'ouauo  Ubio.  21 


fomma  4)  j 

M* flit"*  5 <5*  R(g*l*  canate  da  Senofonte  ■ 
Dalla  Pcdia  di  Ciro . 


Dal  primo  libro . 67 

Dal  fecondo  libro . 27 

Dal  terzo  libro.  41 

Dal  quarto  libro.  24 

Dal  quinto  libro.  47 

Dal  fello  libro . 17 

Dal  fetnmo  libro.  jj 

Daifottauoìrbro.  4° 


foinir.a  507 

DalPirpcditione  di  Cito  Minore. 
Dal  primo  libro. 

Dalfccondo  libroa 
Dui  terzo  libro. 

Dal  quarto  libro. 

Dai  quinto  libro. 

Dal  (cito  libro  . 

Dal  fctrimo  libro . 

- 


9 

10 
6 

3 

2 

S 

IO 

P 

lo.  urna  4 j 


Da’  libri  delle  guerre  de’ Greci. 


Dalprimo  librò. 

7 

Dal  fecondo  libro. 

7 

Dal  terzo  libro. 

-1 

Dal  quarto  libro. 

8 

Dal  quinto  libro. 

7 

Dal  fello  libro. 

li 

Dal  fettimo  libro. 

9 
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Dal  libro  «titolato  Hieronc,ò  il  Tiranno. 


Dal  libro  della  Difcipiina  cauallcrefca. 


76 
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fomma  {04 

■/.{affimi,  & Regole  canate  da  lfoeràte. 
DalleOrationi. 

Dall’Orarioneà  N icocle . ^ 

DaK/Qrationc  detta  Nicocle . 


Digitized  by  Google 


DaII*Oratione  in  lode  di  Euagota . 14  Mafllmt,  & Regale  tauatt  da  fiatont. 

Dall’Orationc  deità  l’Areopagitica . i j 

Dall  Orai  ione  chiamata  FA  rchidamo.iz  Dal  libro,  ò Dialogo  del  Regno  . 17 

Dall'OtauonedellaPacc.  a 5 — ■ 


1 {6  Dalli  libri  òDialogbi  della  Republica . 


Dalle  Pillole. 

Dalla  Pillola  feconda  à Philippo  Re  de* 
Macedoni . 9 

Dal  la  Pillola  quarta  al  medefimo . S 
Dalla  Pillola  quintaad  AlclTandro Ma- 
gno, viuentc  il  Padre . 1 

Dalla  Pillola  fella  à i figliuoli  di  Iafone 
(ignori  della  Thcfsaglia.  6 

Dalla  Pillola  fcicimaàTiraotheo.  8 
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Dal  1.  libro. 

74 

Dal  a.  libro. 

di 

Dal  $.  libro. 

44 

Dal  4.  libro  .- 

$8 

Dal  5.  libro. 

« 

Dal  6.  libro. 

x£ 

Dal  7.  libro. 

XX 

Dal  8.  libro. 

17 

Dal  io.  libro. 

Dal  11.  libro. 
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Dal  i ijibro . 
Dal  ij. libro. 

. - . 

. . *ì 

' ' *7 

Dal  14.  libro. 

* ’ 

4» 

Dal.ij.  libro. 

fO 

DA  idi  libro. 

*7 

Dal  17.  libro. 

. . 

19 

Dal  18.  libro . 

’ ! 

*1 

Dai  19.  libro. 

Dal  io.  libro. 

}'  » 

d- • 

*44 

JMÀffìmt , & Restie  cantile  da  Cui^Utlm» 

Bell  ai». 


DAlaprcfationpdc'fuoi  Commentari' 
de’  fatti  di  mnccfco  Primo  Uè  di  1 
Francia.  x 


*•* 


Dal,  Commentario  dell’  Ifpeditione 
ddPImpcratote  Qulo  V,  m prouen- 
Zi.  do 

X 

éi 


Da  Thucidide  . 

Da  Senophontc . 

Da  liberate. 

Da  Demoilhene . 

Di  Platone . 

Da  Ariftotile  . 

D»  Polibio  . 

DaCefate. 

Da  Hirtio.  « * • 

Da  Salinaio . 

Da  Tito  Liuio. 

Da  Plutarcho . 

Da  Cornelio  Tac  ito . 

Da  Suetonio  Tranquillo. 
•©•Dione. 

Da  Vegctio. 
DaProtopio. 

Da  S.  Thomafo  - 
Dall'Argentone. 

Dal  Guicci  ardmo. 

Da  Guglielmo  Pellaio . 
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TAVOLA  DE'  CAPI 

DEL  SEMINARIO 

DE’  GOVERNI 

Di  Stato  ,&  di  Guerra . 


■tòpi  RRENCIPEdi 

■ vna  fola  teda  ,ò 
Monarca.  foi.t 


Cip. 


; Ptencipe  per  elet- 
trone . 1 1 

Prencipe  per  fuc- 

cefl7one_/- 

+.  Ptencipe  Antico.  ir 

f.  Ptencipe  N' trotto.  2 3 

6.  Prencipe  iegitwio*  H 

7.  Ptencipe  Tiranno  - 39 

8.  N.ifc:incnro,&  edecsticnc, ò al- 
lenamento del  Prcmipe^  Jf 

9.  Religione,©  pietà  del  Pi  écipc.  6 1 

1 c_  Scierà. & igneiiza  del  I’técipc  <»f 
ir.  Virtù,  Si  vini  ilei  Ptencipe . 71 

1 1.  Prudenza  , & Imprudenza  del 

Ptencipe, nel Goocrno  dello ita- 
to,  88 

1 3,  Prudenza  , & imprudenza  del 
Prencipe  nel  maneggio  deUjro 
Guerra. 

Cap.  14.  Valore,  cviltà d’animo delPten- 
eipc.  * 1 * 

Cap.  15.  Riputationc,  Maeftà,  & decoro 
del  Prencipe-  no 

Cap.  nS.  Bellezza,  & difformità  del  Prcn- 
cipe.  Regola,  ò modo  fuo  divè- 
llere.. *ìi 

Cap.  *7.  T rati  emme  ni  i del  Principe  tn_, 
gene  rale,  & in  fpecit  d'huomini 
didifcorfojA:  drperfoneridico- 
Ic.Di  fpetracoli,e  di  Caccio.  r;p 
Or.  18L  Fabrichc  del  Prencipe ..  ufi 
Cap.  19.  Ricchezze  , & potcnzadel  Prtn* 
cipe.  *Jl 

Cap.  10.  profperitì,éc  difgratit»©  difauen- 
ture  del  Prencipe  - 

Cap.  iu  Sanità,  infinnuà  motte  del 


Prencipe.  17  » 

Cap.  ir.  H credi  del  Prencipe  , & Morìa 
d e 1 le  c ofe  da  erto  fan  c . 177 

Cap.  13.  Affctiione,  &odiodci  Prencipe 
vcifo  altri,  & aderitone  ,&odio 
d’altri  verfo  il  Prencipe.  184 
Gap.  *4,  Corte, ©famiglia del  Prccipe.  196 
Cap.aj.  Confanguincr  , & Cognati  del 
Piencipc.  Z0i 

Cap.  16.  Scruiron  del  Ptencipe.  208 
Cap.  27.  Sertiiton  fattori» , & caduti  della 
gratia  del  Prencipe . 117 

Cap.  18,  Adulatori,  & maledici  del  Pren- 
ctpe.  ziS 

Cap.  19.  Delatori, ò Acrufatori.  i?7 
Cap.  30.  Guardia , ò Cuftodi  della  perfo* 
r.a  del  Pieni  ire  . Z41 

Cap.  3 r.  Feudaiari  del  Prencipe.  147 
Cap.  31.  Sudili»  del  Prencipe  ingenerale, 

< . ; Se  fuddui  Naturali  , & Auuen- 

ticci.  ìft 

Cap.  *3.  Sudditi  guidi,  & torbidi, &fud- 
11  din  bellicofi, limbelli. 

,.Gap.  34.  Città.òSraco  del  Prencipe.  Z73 
Cap.  3 3.  Sialo  folto  l’occhio  del  Prenci- 
pu,  ù bnuno,  conabondanza.ò 
cero,  careflia,& Siate  in  pacc.z8<J 
Cap.  jt;.  MinilhidtlPrencipc  10  vniucr- 
fa!e.  u 123 

Cap.  37.  Miniftri  d’affetti  parncolarji,  & 
Gabefle.fic  Tributi, &ttfcotn to- 
ri di  dii . fot 

Cap.  jS.  Gotici  natoti  dello  Stato-  jc  9 
Cap.  39.  Configlieri  di  Stato.  317 
Cap. 40.  Magiltrati-  31 6 

Cap.41.  Ltgtstàtoii,& Legpi^  347 
Cap.41-  Leggi offcruate.ò  noo»eruate,& 
collodi  delle  leggi, ò giudicar, 
Cap.  43.  Mi  udiri  di  complimenti , & di 


ù x. 


nc» 
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•egoci  con  altri  Ptencipi,  cioè 
Ambafciatori,ò  Agenti.  )8y 
Cap.  44-  Capitani,  J9<S 

Cap. 4f.  ConfiglictidiGuerra..  40? 
Cap.  46.  Gucera...  410 

Cap.  47.  Gueria  inceduta,  q Sedinone , Se 
Scdiciofi.  41?- 

Cap.  48.  Ribellione, &giuftoctfcntimea- 
to,  & Ribelli.  440 

Cap.  49.  Guerra  oflfentiua.  449 

Cap.  30.  Guerra  Difenderà  , & Guerra 
Diuerlìua. 

Cap.  f i.  Armate  Marinine . 

Cap,  ji.  EflcrciriTcrrcftii. 

Cap.  5J.  Ordinane  per  terrai  p ■mate. 4 87 
Cap. 5-4.  Soldati.  4 96 

Cap.  j j.  Soldati  à piedi»  è Fanti,  Se  faldati 


T4u0U.de*  Capi . 

Cap.  77.  Rotte  campali.  701 

Cap.  78.  Fughe  di  faldati,  Se  ritirate  di  ef- 
ferati. 710 

Cap.  79..  Saccheggiamcnù,  & prede  » 7x0 
Cap.  80.  Prigioni, & : ortaggi . 718 

Cap.  81.  Xnuafìoni.ò  ArtaUmemi,  Se  Eruc- 
tioni.ò  forme.  7)9 

Cap.  81.  AfTcdi  Attiuù&  AfTedi  paflrui,  & 
* Gppugnattoni,&  Efpugnat.  74» 

Cap.8)»  Aflalii  Attilli, & A(Talcipaflìui.7S7 
Cap.  $4.  Dirtele  di  Città,  ò Stali.  7 63 

Cap.  S f.  Refe.ò  Perdite  di  città, ò ftati.7  7} 
Cap.  86.  Acquili) di  Città  ,ò Statilo  qua- 
lunque guifa.  777 

Cap.  87;  Mante  mmemi  d’acquifli.  788 
Gap.  88.  Guarnigioni, ò Frefidij . 79  f 

Cap.  89.  Soccorri ..  799 


419 

468 

479 


à Cavallo.  j 14  Cap.90.  Tregue,  òSofpéfioni d’annr.8 1 1 

di.  Cap.9.<- . Pati,  ò Accordi.  816 

Cap.  9u  LeghtA  Protcttioni.  . Sió 
Cap. 95-  Gongreffi, ò Abboccamenti.»)* 
Cap. 94*  Fatti  onùà  Parti..  844 

Gap  95*  Congiure  ..  8jl 

Gap.  96.  Tradimenti,  & traditoli..  SjS 
Gap.  97.  Amici  del  Prencipe . S6f 

Gap.  98.  Nenuci,&  Emuli . 871 

Gap.  99.  Liei  toni, o Predatoti,  A'  Bandirà 
òFuoruietu,..  8S7 

Gap.  too.  Trasfuggi.  S94 

Cap-iou  Spie  nella  guerra  trafcorrito- 
ri*.  900. 

Gap.  roii  Marti,  Auifi,eFama.  90 6 

3-78  ' Cap.  io).  Rcpubiica  in  generale,  die  è 
Prencipc  di  più  u rte . 914. 

Cap.104-  Gouetno  dei  popolo  riguardare 
lel'vrilKi  comi  iiunc  j altrimcntc- 
Detuocr«ia,&  Staio  Popolare, è 
Gouerno  dcIU  Plebe, altrini  ente 
Gcbloctana.  918 

Cap. IO).  Gouerno  di  pochi , Se  buoni,  ri- 
guardante Pvtilcpubltco  ,òAu« 
nocracta*  Si  Stato,  ò Gouerno  di 
poclu>&  non dt'  migliori, ma  de' 
p:ù  potcmi,e  ricchi,  riguardate  il 
comodo  d'erti, ò Oligarchia.  94  ( 
Cap.ioó.Goucino  mirto.  949 

Cap.  107.  Cittadini  diftcpublica . 936 

Cap.  iqS.  Huomo  prìuato  nobile  , òper 
naiamcnto.o  por  accidente.  9 69 
Cao9.MoItitudincyò  plebe  ingenerale  977 


Cap,f6;  Natiui.Mercenari.AufliiiariÀdi 
earieo*noni,Q  lingue.  Jxf. 
Cap, 37.  Soldati  Veicram.ó  Vecchi, Ti- 
toni.ò  Nomea,  dlColtcukci,  ò 
Accogliticci . 3)i 

Cap.  38.  Soldati  quieti , & vbidienti , Si 
Torbidi,  Jk  ditiibidicnri . 347 

Cap.j9.Soldau  inpaefe  proprio, ò d'amici, e 
in  paci]  manieri, ò di  nemici,  548 
Cap. 60.  Dclctto.ò fciciia  di  faldati , Si  di- 
fciplma,ò  arte  militare..  {46 
Cap.  ór.  Armi  per  la  guerra,  567 

Cap.  6x.  Paghe  di  faldati . 3 7 a. 

Cap. 6 ).  Donarmi  à„  i foldati,  ò Premi , ò 
Pene . 

Cap.-  64,  Veuouaglie  nella  guerra.  $£4 
Gap,  6f,  Campeggiamenti  dkffcrciti , & 
Incaimnamemi . • 389 

Gap. 66,  PatTaggid'eflcrciii.  * 60 1 

Cap.  67.  Alloggiamenti  d'erterciti,  609 


Cap.  68.  Difalloggiainenti d’etfcrciri.  619 
Cap. 69.  Scminclk , òCuftodie.dt  Guide 
d’cflcrciti  . 615- 

Cap,70.Aguati,oinrtdieAc  altri  inqàni^o, 
Cap.  71.  Stratagemmi,  Macrtne  ,0i  Artifi- 
ci) miliian*  6)6 

Cap.  71.  Accidenti  digueita.  698 

Cap*  7).  Scorrerie,  Si  Scaramucciedi  fal- 
dati , 656 

Cap74.GiornatO)ò  zuffe  invn;uetfàlc.66o 
Cap.  73.  Giornate, ò zuffe  per  terra,  Si  per 
mare.  6 So 

Op.  76.  Vaioiie  idgeacwld. 
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DELLE  COSE 

V I V N OT  A BILI. 

€be  fi  contengono  ne  JDifcotfi  di  quefi  Oper* . 


Bb.mimenri  priuati.comefr 
debbano  ammettere  m_, 
cucir»  , i3c  come  nò . Dt- 
icor.  jj.  16^ 

Abboccamenti  di  Ptenctpi, 
piu  (pedo apportano  adef* 
fi  difgufii  .clic  fodisùtuoni , & la  cagio- 
ne. Dite. 9 j.  ' 840 

Abboccamenti  di  Prcncipi  vitaioli, & ma-- 
eiunimi,  fanno  nateci  beauioteaza  tri 
foro.  Difwy<.  Sai 

Abboccamenu.fono  cagione  dklifgufti  pitti 
à i Preocipi  che à gl’altn  huominiyAt.le 
caule  . Dite.  93.  S411 

bboccamenu  diPrendpi  nemici  tra  loro,-, 
òche  fono  fiati ncmkt/ono  pieni  di  pe- 
ncoli. Difc.-fij.  84  r 

Abboccamento  ; .quando  obiighi  quel  che-, 
locbicdcad  elfer il  primo  à parlare  , 8c 
quando  nò.  Difc.  04.  841 

Abboccandoli»  vfar  franile  al  nemico  » non. 

è mai  lecito . Difc.  9 }.  841 

Abboccandoli  , vfar  ftaudeathemicoi  è 
violar  la  ragion  delle  gemi.Difc.9  j.  841*. 
Abbruccur  Roma  per  rifarla»  non  fù  lecito  • 
. i Nerone.  Difc.  50.  4 66 

Abbruccur  le  noftre  Tetre  , che- de  noi 
non  fi  pollone  difendere,  più  lodo  che 
lifciaiiccedttc  «fi  nemici  dagli  bubi^sh 


tr,nonècomiencuoie.Difc.84.  77I! 

Abondanza , & careftia  de  gli  Stati  può  ef- 
fetdiduegoife.  Dife.jfi  154-, 

Abondanza,  ò care  dia  procedente  dalla* 
namra.ò  dalla  fortuna. non  arreca  gloria, . 
obiettino  al.  Prcncipe  ; masi  altra  Dì- 
feor  jj. 

Abondanza  foucrchia  dc‘  Pàeli , è coli  dati* 
nofa  a*  popoli , come  la  fidili ù,  & la  ca- 
rdi ia.  Difc.  jp.  n+ 

Abondanza  dt  viuere , più  atta  d'ogn’  altrot 
mezzo  à guadagnar  al  Prencipc  gli  ani- 
mi del  vulgo  ». &nerchc.  Difcor.  tojj*. 
7Sfr 

Acanzi,  fanno  vfficio  dittafcorricotine  gli 
efferati  Ottomani,  Difc.  tot.  90  f; 

Accidènti,  che  nafeono  nella  guerra , fono 
di  più  guife,  & quali . Difc.  7L  6JJ; 

Accidenti  cafuali , quali  fieno . Difcor.  jx. 

Accidenti  ca foali  , ò che  dipendono  dalla 
natura  , fi  poffono  da  faui  Prencipi , in 
Capitani,  fu  riufcir  feroprc  vidi.  Di£  71. 

Accidenti  ,- che  procedono  dalla  natura, 
quali  s'intendano.  Difc.71.  dff 

Accidenti, che  dipendono dalP  impruden* 
za,  ò dall 'impernia , ò dalla  temerità  deli 
nemico,  leccano  à noi  occafione  d i ben  > 

bit.. 
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fire.  Pifcorfo  ?r.  6; j 

Accordo, che  lignifichi.  Difc.  9 ».  821 

Accuditoti  Ivi  uno  conformiti  co’  Maledici: 
ma  fono  da  quelli  diffèrcci.  Difc  29.  2 $8 
Accufatori  ingran  numero  folto  1 Tiranni. 

Difcor.  19.  x)8 

Acaifaton  fono  fpecic  di  fpioni . Difcor. 
19. 

Accufitori  fono  ò palei! , ò fegreti,  ò prez- 
zolati , ò volontari . Difc.  19.  138 

Accufatori  palcfi  fono  pai  infidi  , Ac  pili 
perniuoll  alla  moltitudine,  de  gli  altri  .- 
ma  glf  occulti  fono  più  nocini  a i grandi, 
& peggiori  derpaleii . Difiat..  29.  i\9 
Accufatori, ò Rapportatori  prezzolati,  co- 
me fieno  peggiori  dei  volontari ,,  A:  co- 
me al  coni  tarlo.  Difc.  19.  1 59 

Accufatori  odiari.Ac  puniti  da’ buoni  Prcn- 
cipi. Dif  19.  140 

Acculatoti  feruono  pereti  (lodi  de’Tirarini, 
& per  le  cupidità,  & crudeltà  diedi  Ti- 
ranni . Difc.  19.  140 

Accuditoli,  quali  fieno  col  «abili.  Difc.  19. 
140 

Achei  non  fi  fetuiaoo  di  fraudi  à vincere  1 
nemici.  Difc. tj.  rio 

Achille  fù  aliato.  Difcor.  j4.  {u 

Acqua  buona  è nec «tifarla  nella  guerra  . 

Difc.  6*.  587 

Acqui  fiat  vno  Stato  da  nouo,  come  fia  più 
difficile,  che  ilrccuperarne  vno  perduto 
Ac  come  al  contrario . Difc.  8j.  771? 

Acquifb  di  Città , ò Stati , fi  fanno  in  diuer- 
fi  modi , & quali  fieno.  Difc.  86.  783 
Acquifti  di  Città, ò Stati  per  fraude.fi  fanno 
in  varicgtufc  , Ac  quali  fieno  più  disho- 
noreuolt.  Difc.  86.  781 

Acqtiifti  più  gloriofi,  quali  fieno.  Acquali 
più  dishonoreuoli . Difc.  86.  ' 781 

Acqui/li  più  giudi,  quali  fieno.  Difc.  86.. 
78* 

Addottioncdci  Prcncipi,  decmiratealbc- 
ne  della  Republica  . Difc.  t.  n 

Addotmii  fi  antipongono  nella  fiicceffione 
de’  Regni  a’  Legnimi  , & naturali,  pur 
che  fiano  maggiori  detà  , mà  non  nel- 
le hereduà  pnuate , Ac  perche-  Decor- 
ro J.  11 

Adulatione  più  fi  esercita  fono  i Tiranni , 
che  fono  Prcncipi  vani,  & perche.  Difc. 

1 iiL  m 


T amia  dell t co  [e  più  Notabili , 

Adulatione  non  femprc  nafee  da  viltà  d’a- 

Difcor.  18. 


mino.  Diicor.  i«.  U* 

Adulatione  c aile  volte  de  ìupeciori  verfo 
gii  inferiori.  Difc.  18.  156 

Adulatori  quali  s’intendano  efTcrc.  Dif.  iS. 
Ut- 

Adulatori  fono  da  (limar  iridi, Ac  pcrnitiofi, 
Difc.  »8.  a*  i 

Adulatori  cominciorono  ò folto  Tiranni,  o 
Cotto  Prencipi  vani,  Se  d' animo  vil&Dif. 

i8~  Zjl 

Adulatori,  Ac  Miledici  inficine , Cotto  qua- 
li Prcncipi  Subbino  harniro  origine . Dif. 
li  111 

Adulterio  di  Giulio- Antonio  con  Giulia  fi- 
gliuola  d’ Augullo,  non  fù  delitto  di  mac  • 
di,  che  fi  cccderte  Tiberio . Difcor.  1 f . 

t*i.. 

Affittitone  del  Prcncipc  vetfo  alcuno  ; on- 
do nafta.  Difc.  if.  ' 191 

Agefipoli  fece  male  à romper  la  tregua  à 
gli  Argiui . Difc.  90.  874 

Agcrauar  i (additi  per  far  fabriche  vane , ò 
di  Complico  ornamento , non  c lecito  al 
Prcncipc.  Difc.  18.  148 

Aggrauacifudditi  per  far  fabriche  necefla- 
rie,  ò di  molto  vtilc  al  popolo , è lecito  al 
Prencipcjma  dee-  far  loro  canofceic,  che 
fieno  tali  , &i  cominciare  à fpcndcr  del 
fuo ptopno.  Difc.  18.  14S 

Aggrauij  infoppon  abili  , (anno  il  Prencipc. 
Tiranno.  Difc. 6.  *6 

Agguati, che  fieno.  Difc.  70.  6*  j 

Agrippina  nipote  d’ Augnilo  , moglie  di 
Germanico  donna  di  gran  valore . Difc. 
?-  10 

Aiutar  coloro,  che  per  debolezza  non  pof- 
fono  aiutar  noi,  éfpelfo  giudo  , Acalle 
volte  anco  cfpodientc..  Difc.  89*  809 

Aiuti  di  Prcncipi  più  potenti  , non  fono 
fempre  pcrnitiofi  ; ma  quando . Difcor. 
89.  808 

Aiutidi  Prencipi  pii  deboli, non  fono  tem- 
pre cote  vergognofa,  ma  quando.  Difc. 
89.  809 

Aiuti  di  Prencipi  Barbari  non  fempre^dan- 
nofi . Difc.89.  * 809 

Alcibiade  Aiheniefe  fù  iniquo  coatta  la 
patria.  Difc.  99.  892 

Aleffandro  Magno  non  fflsù’l  principio  Jc- 
guimo  Piene  ipe  in  Alia  Difc.  7.  ff 

Aleffan- 
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Che  fi  contendono  ne  DtfiorfiJt  quett'Opcra. 

Ale  fsidio  Maguo.c  Giulio  (.  ci.uc  nò  furo-  Alloggiamento  4t’  loluau  fa  io  da  Q^Ftfl- 


no  fornici  di  vera  prudenza . Difc  .11.99 
Aleflandro  Magno  meditò  valore  ad  Ar- 
bcIla.D1lc.i4.  n 7 

Aleflandro  Magno  hebbe  più  valore  di 
Ccfare.Difc  14.  117 

Aleflandro  Magno , quanto  folle  dai  Ro- 
mani ,,A:  datBarbariperrl  valor  fu  o (li- 
maro.  Difc.  14.  «7 

AieflandroMagno/e  Ila  da  chiamar  teme- 
Tauo  per  alcunefùc  anioni.  Difc.14.  117 
Aieflàndto  bebbe  Imperio  piti  ampio,  che  i 
Romani . Difc.  19.  360 

Aleflandro  Magno  piùbenignode’Roma- 
nico’ Reda  lui  vinti.  Difc.  31.  149 

Alti!  audio  Magno  più  iauiamente  pto- 
uide  Ac’  G mcinaton  l’Egitto  che  Augu- 
fto.Difc.r8.  0 

Aleflandro  hi  il  maggior  Capitano  del 
rriondo.  Di(C44.  4or 

Aleflandro  , fc  Ccfatc  , non  fi  dcono  dir 
fortunati  , fe  non  ìmptopuaiucnte  par- 
lando Difesa,  $35 

Aleflandro  non  curò  i vantaggi  nel  dai  bat- 
taglie, & le  caufc  di  ciò. Difc.  74.  677 
Aleflandro  , tome  (ì  polii  (culate  di  effer 

andacoall’aflaltodclla Città  degli  Offi- 

draci . Dite.  8 7 6j 
Aleflandro  Magno , fece  da  buomo  fotte, 
ma  imprudente  , à prender  labeuanda 
datagli  da  Filippo  fuo  Medico . Difc. p<5. 
064. 

Alloggiamenti  de  gli  e Aerati,  che  guarda- 
no ic  Prouincic,  fi  dcono  mutare  fecon- 
do le  (bigioni . Difc.67.  61  f 

Alloggiamenti , quali  conditioni  debbano 
hauere.  Q,fc.67.  6 1 6 

Alloggiamenti  ,Tidcc  auuertirc , che  fieno 
falubu ai  faldati.  Difc.67.  616 

Alloggiamento  (labile  , in  fitofoggettoà 
innondanoni,  c trillo.  Difc  67.  616 

Alloggiamenti,  di  qual  materia  lì  debbano 
fare.  Dflc.67.  61 6 

Alloggiamenti,  come  fi  debbano  munire. 

Due.  67.  616 

Alloggia  memi , fi  dcono  farfempre  d’vru 
Utefla  figura  (pur  chafipolfi)  comevfa- 
rono  1 Romani . Difc. 67.  6 17 

Alloggiamenti  (labili,  meglio  fi  fortificano 
da  gli  antichi  Romaniche  non  fi  lahog- 
gt.Difc.  $7.  617 


•uioflaco  a Capua, bu  an0.Ditc.tJ7.  6 • S 
Alloggiamento  quando  (ia  ripudiente  Ut 
mutare,  & quando  nò . Difc.  68.  611 

Alloggiar  cflcrcito  di  più  N ariani  dentro 
vn  lol  cinto,  come  fra  lecito  difarc.Pdc. 
ò7>  6 if 

Alloggiar  lungo  tempo  cflcrciri  dentro  le 
Cutanonc  maicfpcdicnic.Dif.  67.  6 1 8 
Alloggiai  foldati  nelle  Città,  entro  le  habr- 
tauutii  de  Cittadini,  none  bene.  Difc. 
67.  61 9 

Altcrationi  de’  foldati  Romani  per  le  mq- 
nete  date  loro  in  pagamanto  al  tempo 
di  Tiberio, giuflc.  Drfc.  6 a.  377 

Ambafcia  ori  eletti  à forte  appo  i Romani 
al  tempo  della  libera  . Due.  1.  14 

Ambafciaonjiion  fono  Magillrori  ; tna_, 
ben  miniflnpunc1pal1.D1ic.4j. 
Ambafciatori,  quali  hdebbano  eleggete-». 

vDrfc.4j.  191 

Ambafciatori , che  inand.ni  da  vn  Prenci- 
pc  à aegotiat  col  nemico, liportano per 
le  doni  da  quello , fono  degni  di  gran- 
difiìmapeiia.  D.fc.43. . 49X 

Ambalciaioti  fono  inuiolabiliper  la  ragio- 
ne dei  le  genti,  & la  caufa.  Dif.41.  493 
Ambafciatori  de’  Prcneipi , liquah vanno 
à ttaitar  con  al, ri  Prcneipi  contro  di  noi, 
fipoilonolea.amcnte  vccrdcrc  . Drfc. 
«i*  394 

Ambafciatoti.cheftanJo  appo  vn  Prcnci- 
pe  tcafcendono  l'vlficio  lorolipóflono 
punire.  Difc. 4 3.  .394 

Anbal'ciatori  , che  vengono à noi  per  oc- 
cafioni  llraardinanc  da  Prcneipi  amici, 
fideono da  noi  lpcfare.  Difc.43.  39 4 
Ambafcutore  , che  durante  Painbaiciaca, 
prende  l'armi  contro  ri  Prencipc,àcui  c 
mandato  > pecca  comm  ia  Ugge  delle 
genti. Difc.  45.  494 

A mba  faatori  Romani.nell'abboccarfi  1 on 
Pcrfco  non  Irebbero  ragioncdi  (arlopaf- 
£tr  alla  parte  loco.  Dtu.  94.  84» 

Ambafciaioii  , fe  ben  lapprcfentano  vn 
Ptencipe grande , non  (i  dcono  peròAi- 
mar  vguàli  di  dignità  ad  vn  l'tcnupe 
minore . Difc  94.  84) 

Ambafciatori,  inmolabili  per  ia  legge  delie 
genti . Difi.  98.  k86 

Ambaicutou  icruouo  per  1fpie.Dif101.904 

Adiba- 


*T ohoÌ a delle  coje  ptù  Notabili , 

Annibalcicomc  con  fette  rotte  dire  a'  Ro* 


Ambasciatoti  del  nemico  , non  G deono 
tcnecappteffo. Dtfc.  tot.  904 

Atnbafcicne  non  li  deono  commettere  a 
petfonevili.  Difc.4}.  jpt 

Ambinone  di  regnare , èaffettopotentifti- 
mo  negli  huomini . Difc.  97.  8 69 

Armenia  uà  Prcncipi  .,  die  cofa  finifehi. 

Difc. -97.  8 69 

Amicitia  di  Prencipc  lontano,  & potente, 
come  più  porti  giouare  , che  non  puè 
nuocer  1*  inimicuia  d’vn  vicino, & debo* 
le.  Si  come  al  contrario . Ddc  97-  870 
Amicitia  di  Prencipi  vicini  coni  odio  de 
Sudditi,  come  fia  minot  male,  che  l'odio 
de  vicini  con  1 amor  de*  Guiditi, & coinè 

al  contrario . Difc.  97  871 

AmiciiiaCinccre  ,ò  durabili,  non  G frolla- 
no mai  tra  Prencipi.  Difc.  97.  869 

Amtcitie  tra  Prencipi , fono  alle  volte  loro 
- più  vtili,  che  le  leghe . Difc. 97*  86? 

Amico  vicino,  debole  , quando  Ga da  (li- 
mar più  di  vn  lontano  potente;  & quan- 
doall’oppofito.  Difc.97.  869 

Ammazzare  vn  Prencipc  i fratelli , pcrue- 
nendo  all’Imperio, non  c fecondo  ragio- 
ne di  Staro . Difc.  1 a.  100 

Ammutinamento  di  foldati,  che  Ga.  Difc. 

J8*  U6 

Amore,  Se  odio  di  ftranieri  verfo  vn  Pren- 
cipe.ondenafcano.Difcaj.  194 
Amor,  Se  odio  de' fudditi  verfo  il  Prenci* 
pe,  da  quahcaufeptocedano . Difc.  i). 

Amor  de*  foldati, come  s’acquifti  dal  Pren- 
cipe.Dtfc.109.  987 

Amor  della  mol  illudine,  come  fì  guadagni 
dal  Prencipc.  Difc.  109.  987 

Arnoti  , Se  lafciuicdannofe  al  Prencipc. 

Difc.  17.  14; 

Ampliatoci  di Città  phigloria  meritano^hc 
gliabbellitort.  Difc.  18.  «jo 

Anarchia,  che  cofa  Ga . Difc.  104.  4)8 

Annibale , Se  Siila  non  hcbbctovcro  valo- 
re Difc.14.  a 16 

Annibale  fu  rotto  à Zama  per  fortuna . Di- 
fcor.  10.  «17 

Annibale  degno  di  alai  nbia  fimo  perl’oc- 
dinanzuli  Za  na.  Difc.  5$.  494 

Annibale  fece  bc.ieà  Zama  à collocar  nel- 
la fronte  della  battaglia  gli  AoGIraitj . 
Dltc.jé.  JJO 


mani  in  kalia , noti  guadagnane  Roma, 
de  con  vna  fola  nceuuta  da  Scipione  m 
Aliica.pcrdcrtcCanhaginc.Difc  77  708 
Annohi  Prendili  fonodi  irègurfe  Dif4-  n 
Amtchità  dei  Alaggiou  rende  i Prcncipi 
-gonfi.Difcor.4.  14 

Aiuichità  di  dominio  fa  i Prcncipi  audaci . 

Difc.  4.  t; 

Antonino  Caracalio  attefc  allaNcgtoman- 
tia.Difc.10.  70 

■Aquila  perche  vfatada  i Romani  per  info- 
gna. Difc.  fi.  481 

Aquila  vfata  per  infegna  da’  Perii.  D.)  1.484 
Arabi  ladroni . Difc. 79.  71  j 

Araldi  fono  inuiolabili  appo  legenti , che 
gli  vfauo.  Difc.ioa.  91 1 

Archibugicrià  cuuallo, quanto  fieno  da  pre- 
giare. Difc.6 1.  j7» 

Ardue  degli  Aiialitori  , fpauenta  più  gli 
aduliti,  che  le  ferite.  DiR.6 1.  j7» 

Auilonle  dimuiuto  in  numeiar  le  canfc  de 
i mouimcnti  feditioG  contra  gli  Ottima- 
ti . Drfc.ioj.  94  f 

Armata  di  fole  galee,  migliore  per  adulare , 
che  vna  indiarli  galee  , dcdnuui,  no» 
per  difcudu  fi . Difcor.  fi.  475 

Armata  mautima  di  naui , diford  mando  lì, 
.più  dnficilmence  liaordina  , chevn’ef- 
ferciio  condire,  non  co  G v n’  Ai  mata  di 
•Galee.  Difc. } 4 96 

Armate  fòmite  di  fo!ifohiaui,A'  fotzari.non 
■fi  poffono  fu  numcrofe  di  V afclli  .Difc. 
**•  470 

Armate  raaritime,  deono  hauer  loro  ftario- 
ni  didime  la  Hate  dai  verno.  D.  67.  618 
Armate  inantime,  tnaggioii.chc  facccffero 
1 Carthagincfi,  Se  1 Romani,  quali  fode- 
ro. Difc.  7J»  <84 

Armi  di  Antonio  contro  Augufto  fumo  ar- 
mi fediuofe  non  ribelli . Difc.48.  449 

Armi,  fono-coft  uccellarle  alla  potenza  di 
vn  Ptéctpe, come  gli  huoinini.D  61.469 
Armi  da  drtefa . nonneceflarie  , ma  v tifi 
nella  guai  a . Difc.6 1.  569 

Anni  drtcnfiuc  apportano  confidenza  à chi 
kadopeu.  Difc  61,  J70 

Armi  .Salirne  buone  , in  quali  occadoni 
fieno  da  antiporte  alle  buone  difendile, 
& in  quali  a.i'  oppoGto.Difc.6 1 . 470 

Armi  10*10  iti  omenti  necedatij  per  confcr- 

uar 
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Che  fi  contengono  ne'  Di f corfidi  quejlOperd . 


oar  gli  Imperi} , (penalmente  concra  le 
macnme  cibante  , che  fono  i nemici. 
Difc.87.  79» 

Acmi  da  offcft  de'  T rafcortitori,  quali  deb- 
bano cfferc.Dilc.  i o i . 906 

Artificio  vfaro  da  Greci  per  prender  Troiai 
nonfimoftratagema.  Difc.71.  6af 
Artiglierie  fono  più  Tpauentofc  nelle 
binigli?,  di  rune  le  machmc  de  gli  an- 
tichi , per  quelli  > che  non  fono  auuczzi  à 
fenili  le . Dtfc.6  6.  -688 

mirrigliene  .per  fc , fono  di  più  importanza 
nelle  battaglie  di  mare  .che  in  quelle  di 
rena  ; maper  accidente  polTono  edere  il 
contrario  . Difc.66.  688 

Artiglierie  fon  fttovncri  moderni. D.  8 3 7j6  1 
Attignerle  fono  più  aucàforbreccia  , che 
le  machinc  degli  Amichi.  DifcSj.  761 
Artiglicric.di  che  profitto  l'uno  àgli  a (laici 
delle  foltezze,  ik  defienaui.Difc.  85.765 
AiUrubalc  etto  difailoggiando  sù'l  Metau- 
ro.  Di!c68.  615 

Afialcndoii  vn  paefe nemico,  quandolia 
lecitolafciacdluochifontailclpallc  , & 
quando  nò . Oifc.8 1.  740 

Allenendoli  con  moire  forze  il  paefe  nemi- 
co,quando  Ila  cfpedicnieatiaccarptinu 
laptmcipal  Cura , ò vna  delle  principali » 
& quando  no . Difc. 81.  74 1 

A (Tal  imenu, òlnoaiioni.  ó Aggtelfioni,chc 
cofa  fieno-  Dtfc.St.  741 

Affalimenti  fi  deono  pec  ragion  di  guerra 
fareali’nnprouifò . Ditc.81.  741 

Adalnnenci  fi  podonofar  per  due  fini  , èc 
quali . Difc.81.  741 

Afsalir  il  nemico improuifamcnte.’nóècofa 
magnanima , nè  Tempre  giuda.  13.81.741 
A (Tallii  per  difendei  li, che  toi  te  d 'aitai  deb- 
bano apparecchi  are.  Difc,  8 j.  764 
AlTaluoi  1 hanno  bifogno  di  più  cuore , che 
gliafTaliri.  Difc.  8j.  7Ó4 

Allaliu  sèdi  due  forti  cqualinò.D  85.764 
Alfalii  di  Fortezze  .fono  le  più  fangumofe, 
& più  hornbilif  anioni  , che  accadano 
nellagucrra.O1fc.85.  7 61 

Affaiti  riputati  anioni  temerarie  da’  Lace- 
demoni j.  Difc.  85.  761 

Affala  dannati  da  Plutarcho-  Difc.  85.761 
Adalii  horribili  più  a gli  affaldi  che  à gli  af- 
(al1toti.Difc.83.  761 

Affala  delle  mura,  fi  fanno  in  dùttile  gui» 


Afsedijdi  due  guife,  con  oppqgoatione, 
fenza.  Difc.81.  7 


fe,  Si  quali.  DifcocfoS?.  761 

Affalti  quando  meglio  fi  deano  con  faldati 
divnafolanationc  , & quando  di  più. 
Difc.8}.  765 

Affalti  innanimano  gliafTaliti , più  che  gli 
affahcoii,  & perche.  Difc.85.  76  f 
Affalii  notturni , come  fieno  di  più  fpauen- 
toàgliaffaliton,  & conte  di  più  a gli  af- 
fatiti . Difc.85.  76/ 

Afsediarc , come  fiapiù  nobil  anione  dell  - 
oppugnare.de  come  al  córrano.  0.81.757 
Afsediati,conMdcbbagouer«aifi.D.8i.7j6 
Afsediatori  > come  debbano  procedere . 
Difc.81.  7T£ 

714 

Afsedij  propriamente  detti, di  due  maniere. 

ftrcui,  A laighi.  Difc.81.  7 >,/ 

Afsedij  lìcerti, noti  lì  pofsono  larda  chi  non 
hi  molta  gente.  Difc.8i,  755 

Afsedij  fìtetti  l’otto  difpeodiolì.Dif.Sj.  75,5 
Alscdi) lungi» , fono mortali  àgli  cfscrcìn 
afsediantt . Difc.  82.  755 

Afsedij  come  meglio  (i  foftengano  da’fol- 
daci.chc  dai, popoli, & come  al  contrario. 
Difc. 81.  7i  i 

Attapini  popoli  già  dediti  a'  ladronecci. 

Dtfc.  79.  7M 

Aftucia  d'Annibale  per  vfeir  dei  fallì  For- 
miani  lodeuok . Difcor.70.  634 

Aftuue  militari, che  fieno. Difc.70.  6;j 
Attuile  militali.  sóinnumerabdi.D.70.654 
Atheifmo,  è ano  à far  più  trilli  1 Prcncipi, 
chela  falla  religione,  A pcrche.D1f9.dj 
Athenicli,  auanti  Cccrope,  vifsero  in  lega . 

Difc.  103.  716 

Anioni  de’  Prencipi.di  due  forti;  & quali  fin 
lecito  àgli  Imo  mini  di  giudicare, & qua- 
li nò. Due.  1 10.  __  999 

Anioni  dc’Prccipi da  farli  fi  pofsó  premorti- 
cate.da  gli  huomtni  puulcnti.  D.uo.iooo 
Auantia  de'Goucrnacori  ptmcip.il  calda 
delle  ribellioni  de’ popoli.  Dite  5*.  313 
Auantia  più  da  abbomtnat  nc’ Capitani, 
che  la  viltà.  Difc.  J4.  }U 

Auanti  1,  ò-pouertàdel  Ptcncipc.caufaam- 
mum  amento  ncifoldati  Difc.58.  536 
Augufto  eletto  al  Principato  puma  dal  fe- 
nato, de  poi  dal  popolo.  Difc. 2.  if 
Auguilo  d ingegno  ciuile,  & amico  di  trai- 
lenimento.  DiTc.17.  14* 

c Augurio 
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T arnia  delle  cofe  più  Notabili , 

Auguftolùlàuioà  tener  la  guardia  per  cu-  Battaglie,  quali  iurte  simeJano.  D.74  677 
fiorila  della fuaperfona.  Dife  }o.  14?  Bavaglie  .come  dette  da  ghantichi.  Dife. 

Augufio,  entrò  Ouancc  in  Roma  contro  le  74.  677 

leggi  perla  vittoria  Filippcfe  , & per  la  Battaglie,  comprendono  la  fomma  dcllc_/ 
Siciliana . Dife.  47.  4 57  cofc.tfe  fono  il  compendio  della  guerra 

Augnilo  fù  il  primo  à romperla  pace à M.  Difc.74.  677 

Antonio , de  perciò  fù  di  lui  più  ingiufto . Battaglie,  quando  fi  debbano  attaccare  sù'l 
Dife. 9 1.  8ij  far  della  fcia,& quando  nò.Difc. 74. 678 

Autorità  del  Prcncipe  fopra  la  vita  de’po-  Battaglie, quando  fra  iecuo  à capitani  di  da- 
poli.comc  fi  debba  intcndcre.D.}7-{°9  re contio gli  ordini  de*  lor  Prcncipi . Di- 

Autfìliarij  faldati,  quali  fieno.  Dife. 56.519  fcor.74.  679 

Auflilianj  foldati,  pericolali  à ehi  gli  ticeue  Batragl  e terreftri  , più  frequenti  delle  ma- 
pcr  aiuto.  Dife.  56.  5 19  ntime.& la  cagione.  Dife.  75.  <584. 

Aufitiarij,  quando  fieno  da  (limar  più  dei  Battaglie  terrefiri,  non  li  deono  dare  prima 
mercenarij,  & quando  meno  D.  (6.  519  di  nauer  ifpiatigl’animi  dei  Aioi  falciali, 

Auuili,  che  cofa  fieno,  òccome  fi  debbano  &c  di  qudhdcllinimico.  Dife.  75.  6S4 

dare.  Dife  101.  91  j Battaglie  come  fi  polfionodarc  fenzi  difa- 

Auuifi  finti  per  tener  in  vlTicio  i popoli  af.  uant  aggio  da  chi  hi  folo  fanti  conni  chi 

fedisti,  quando  fieno  leciti , de  quando  Jucaualli,&  fanti,  tk  come  nò.  D 75.684 
nò.Difc.ioi.  911  Battaglie  maritime.lbno  più  crude,  de  aiìo- 

Auuifi.vhc  vengono  prima,  che  il  tempo  Imamente  più  (paucritofe,  de  più  longui- 
jcompotti,ondcpiocedano,Dife.ioi.9ii  nofedclli  tenclln.ptr fe. Dife  75  oSf 

B Battaglie  munirne  duerfe  dateli  a J’Acar- 

B Anditi  non  fonobuoni  da  tcnetper  cu-  mìiia.  Se  l’EtU.dia . Dife.  7 f ■ 686 

ftodidcllcperfonede‘Prencipi,òdc’  Battaglia  di  Auto  , conte  /offe  maggiore 
lor  Stari.  Dife.  30.  14  j di  quella  dei  Corzolati^Jc  come  minore. 

Bàditiordinjriamctedipocafede.D.88.797  Di(c.7{.  6 86 

Banditi,  non  fi  deono  metter  in  ptcfidio.  Bellezza  èconuoncuolcal  Prenopc  ; & di 
Difc.88.  797  qualforte.Difc.it».  1 3^ 

Banditi,  òFuorufcici  , fono  pronti  alle  ice-  Benificenza,  & Magnificenza  fi  riducono 
foraggiai.  Difc.99.  891  alUG  uiiitiadifirjouniia.  Di  e.  11.  88 

Banditi  , non  pofsono portar giufiamenre  Beni  particolari,  come  s’babbmo  da  lafciar 
l’armi  contea  lapatru  D.fc.99.  894  dalPrentipc.Dilc.ia.  i8t 

Banditi  poisono  i.uiabilmentc  vend  Carli  Beni  del  Principato  s’hanno  da  lafciar 
de’  Curatimi  , eia  cui  fono  fiati  ofreii  à quanto  p.ù  fi  può  vnuidai  Preme ipe.  Di- 

torto.  Dife.  99.  891  feot.  ìz.  iSt 

Banuiti  quando  pollino  fcruir  in  guerrail  Bcniuolenzadi  vn  Ptencipc  vctfo  chi  elle 
nemico  del  lor  Prencipc  naturale  contro  Ila.  onde  proceda  Dite.  17.  11  5 

di  cfso , & quando  nò.  Difc.99.  891  Breno  c^i  Calli,  ingiultamcme guerreggiò 

Banditi  , come  al  lungo  andate  fi  infierì-  contrai Thofeam.  Dife.  46.  417 

(chino, & come  fi  inuiiifchinu.D.9y.S9r  Breno,comc  pigi  falle  Romacó  haticr  data 
Battolo.singannodelditììuitlaCittJ.Duc.  a’  Romani  vna  fola  lotta.  Due.  77-  7^8 
$4.  18  r Bruto, e Callìo  lecer  male  ad  vieniti  Cefa- 

Barbari  di  più  guife . Di  fe.  89.  810  ic,& le  cagioni.  Dite  7.  5 S 

Baitardi,e(cluli  regolarmente  dalle  fticccf-  Brutto.c  Calilo, fai  cndoli  ammazzar  da  lor 
(ioni  dc’Rtgnt,  quando  pollino  ammet-  famigl.aci  non  Iciero  attione  ne  di  \ alo- 

tcrfi.Difc.j.  2t  te,  né  nobile.  Dife.  14.  118 

Bafiatdi,  cfdufi  dalla  dignità  Cardinalefia,  Biuto , cCalfio,  lucono  traditoti  di  Celare. 

& perche.  Dife.}.  ai  Difc.96.  86} 

Ballai  di  , pofsono  elcggetfi  a’  Principati . Baffoni  , fono  vani , Se  inutili  à Ptencpi . 
Difc.j.  ai  Ditc.17.  . Uf 

Caccia, 
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Che fi  contendono  nt*  Dì fcorfi di  queft'Opera. 

C fpoticoncliaguerra.  Difc.44.  *9T 

C Accia  > è trattenimento  honcfiodc-l  Capuano  Generale  , non  fi  dee  eleggere 
Piccipcyna  nóa'ogni  fotte.  0.17.14  5 perfona  mena,  con  dargli  Luogotenente 

Cadute  degli  imperij,  da  quali  caufc  polli-  idoneo.  Difc.44.  \99 

no  procedere . Difc.  87.  794  Capitano  Generale  buono  in  terra.nó  è fu» 

Caligola,  amato  dai  faldati,  & fpetialmen-  biro  buono  in  mare,  & le  ragioni . Difc. 

tc  da' Germani;  &:  perche.  Dtfc.8.  (9  44.  499 

Caligola  . (1  fece  adorar  per  Dio- empia-  Capitano  Generale  , deue  communicar 
mente , Difc  p.  6}  meno,  che  può  le  fuc  rifolutioni  a’  Con- 

CaiJgolaihebbcdifettoaccidcntakdiraen-  figlieri  Dil'c.4f.  407 

re,  & fuc  pazzie-  Difc.n.  171  Capitano  Generale,  nellaguerra  non  dee 

Caligola  odiato  da  T iberio.Difc.i  I.  194  iéhifar  di feaure  il  pater  d'ognVno.Difc. 

Campeggiare  con  efferato  , che  lignifichi.  41-  4°7 

Difc.  6 f..  (98  Capitano  buono,  non  ? per  ordinario , chi 

Ca  rjpeggtare,non  è lécito  adogni  Prenci-  none  (lato  faldato . Difc.4  f.  409 

pc;  ma  a quali;  Difc.  6f.  59  8 Capitano  Generale,  quando  debba  vinta- 

Campcg^ure,  dee  farli  contnoltMiguwdi.  re  in  perfona  lcfentinellc  dinottc.Di- 

Difc'òf..  ’ (99.600  fior.69.  619 

Campeggiare,  in  due  modi,jò  foii.ò  coinè-  Capitano, perche  fiàfortunato>ò  infottuna- 
nuco.  DiCc.Sf,-  600  tof.  Difc.71.  6j  f 

Campeggiare,!?  può  intendere  coli  in  ma-  Capitano , perche  fia  vntempo  fortunato , 
re,  come  inferra . Difc.  6 5.  600  R"  poi  diuenti  sfortunato . Difc.  7 i.  6f  J 

Campeggiare,  col  nemico/ non  fi  può,  fen-  Capitano  Generale  , quando  debba  effer 
za  cilcr  collier»  di  verni  à batcaglu,vo-  cofpraio  Delle  battaglie,  Acquando  nò. 

Jcndo elfo.  Difc.  84.  77*  Dilc.74.  679 

Campeggiandoli  mferioii  di  forze  alnc-  Capitan  Generale,  non  deue  andar  in  pcr- 
micoì  non  c da  auurcitutfi  ad  elfo  nemi-  fona  all 'a  (fa  Ito  delle  mura  , le  non  con— 


co.D1fc.6f,  * 59?  gtandcoccalìone.  Dilc.8}.  76J 

Campeggiandoli  col  nemico , come  lì  lìa_>  C uattaco  Prcncipe  I nglcfe  fcruò  il  decoro, 

•fhciuacombatrete  volendo effonemi-  quando  lù  condotto  prigione  à Roma.- 

co.&cotntnò.  Difc.df.  f99  Difc.if.  !(<>' 

Capi  di  patte, quali  fieno.  Ùifc.4-'.  448  Cafe  Reali  fon  riftelfo.che  Corti  D.ì4*'98 

Capitani Gcnaali.pctclie detti  Imperanti.  Cafe  di  Prencipi , folcanogli  elfereper  Io- 
Difc.44.  }9S  più  111  mano  di  fchiiui-,  & di  liberti.  Difc. 

Capuani  Generali,  di  che  qualità  debbano  16.  ai  { 

erta  fomiti.  Difc.  44.  $98  Catafrati  àcattallò,  come  fieno  di  maggior 

Capitani,  maggiori  furono  trà  gli  antichi,  f rmtionellagcierra,  de  cauallr  leggieri, 
che  nonfinioitatidacenso  anni  in-quà.  & comedi  minore. Difc.61.  (7* 

Difc. 44.  Y)9  Catone  Vùcrfc  ammazzandoli , nonrno- 

Capitam , hannoda clfcr  dottinella difci-  (Irò  vero  valore.  Difc.  14.  ri8< 

plinamilitarc,  non  nelle  faenze  fpecu-  Cauallcn.i,  incile  fia  più  vale  della  fante  - 
Lt1ue.Drfc.f4-  ^ 514-  ria.  Difc.  ((:  fai' 

Capuani  vecchi,  mcn  volontieci  fi  pongo-  Caualli  fono  mal  atti  alle  battaglie  tiottur* 
no, al  nfchio  deila  battaglia,  dcigiouani,  ne . Difc.ff.  f>*' 

ti  le  caufe Xhk-77-  708  Cattandoli  folli  per  fortificare  alloggia- 

Capttam  fau, nella  guerra , come  debbano-  menti  militari,  megi  io  c gettar  il  terreno 

tener  conto  deiLnuua  A- come  nò.Difc.  dalia  pane  di  détro>&  petche.D-67.d17 

io-  9 >4  Carlo  Vlmperatoicpotca  confeguir  mag« 

Capitano  Generale  d’elfercito»eMagifita-  gior  vtilc  rompendo  Solimano  in  Vn- 

iu  totrtime  . Difi . 44*  J97  ghrria  . che  danno,  fc  forte  fiato  da  lui 

Capitano  G caciaie,  uca  imperio  quafi  De--  xouo  1 Difc-77.  • 7°9 

€ a Ccfarc 
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Fattola  delle  co  je  ptu  Notabiùr  ' ! 

Cefarerooftrò  alcuna  volta  valore  D.14.117  Difc.  84.  770 

Ccfare  non  fù  oppreflòre  della  libertà  di  Ciniche  li  rifolue  di  darli  al  nemico, quàdo 
Roma.  Difc.95.  857  operi  cótta  la  ragion  delle  géti.à  tagliar  à 

Celare  non  potè  lecitamente  riteneeprigro-  pezzi  il  prcfidio,  & quàdo  nò.  I).  S8.798 

nigli  Ambafciatori  de'  Trcnchtcrl , Se  Città  nemiche,  non  lì  pollono  dilìtuggcrc, 
V ripeti.  Difc.  98.  886  òabbrucciarc.Difc.98.  885. 

Chori  , perche  introdotti  nelle  Tragedie»  Ctttadinàzadi  Ronia.da  chi  fi  godea.d.107 
Difc.  110.  looo-  Cittadini  di  Kcpublica, quali  propriamente 

Cito  imprudente  nell’educationc  dt’ figli-  (ijno.  Difc.  107.  «xff 

uoli.  Diici*  60  Cittadini  di  Republiea, quali  fieno  da  anti« 

Città,  checofa  (ia  Difc.34.  i8i'  poireàciitadini>chenóGcnodiRepu- 

Cictà,  decapo  d’impctio,òprmata,34. 181  blua,&  qual1dapofporre.D1fc.107.  966 

Città, none  più, ò meno  città,  percome-  Cittadmidi  Rcpulliche  eguali , fideouo. 
ncr  maggiore , òminor  numero  di  citta-  fliniar  eguali.de  quelli  di  difuguali  fi  deo- 

dini.Dric.  34.  ' 181  no  riputai  difuguali.  Difc.  107.  966» 

Città  troppo  vado,  de  ripiene  di  troppo  po-  Cittadini,  per  quali  caufcnon  pollino  pro- 
polo.fonjfoggetteì  inoIumaii.D.34.181  curarci  Magi lìratidella loro  Republiea# 

Città  picciolc.paiifcono difetto  34.  281  ne  accettar! ij&  per  quali  caufc  procurar- 

Gittà  troppo  vada  , più  difficilmente  figo-  li  faccettarli.  Difc- 107.  96A 

uetna,  chevn  grandifliniu  Regno,  Se  Cittadini  di  Republtca,  non  deono  chieder 

perche . Difc.  183-  mercede  alia  patria  de'  Magi  tirati,  ne  cf* 

Città  cómédate  dririatonc, quali  0.34.183  {eccitarli a tal  fine,  tua  folo  accettarcela. 
Città  lodate  da  Ariitouic,  qualt.Dif.34.183  ch’ctraRepublicahà  ftaleina.  D.107. 966 
Città  ò Stato  , fono  l’occhio  deU’rcncipe,  Cittadino  , che  conofcc  di  non  douerfar 
qual  i’mtcda.Jc  qual  lontano.!).  3 f.  189  profitto  , dicendo  il  parer  fcio,  il  quale 

Città,  ò Stati,  meglio  Hanno  folto  l’occhio-  poti  ebbe  clfcr  vtile  alia  patria , dee  alle* 

del  Prcncipe  buono,  &fauio, die  loata-  necfcnc  Dito. io 7.  968 

ni.Djfc.jf.  2S9  Caule  pi  udenza,  più  neceflaria  al  Prcncipe 

Città  capo  di  vn  ftato.quaudo  debba  cflcrc-  della  militare,  per  fe.  Difc.  13.  1 1 X' 

cinta  di  mura,  &. fortificata , Se  quando  Cimi.  Batauo  vanamente  lì  vanraua  dtef- 
nò.  Difc.  33.  289  fcr  fmule  ad  Annibale  , in  hauer  meno 

Città  , ó Stati  lontani  dall’ occhio  del-  vn'orchio. Dite.  16.  13S 

PreiKÌpe  in  due  miniere.  Difc.3j.  190.  Claudio  chiamato  al  Principato  dalla  folte» 
Città  , non  fi  deono  lafciar  riempite  troppo  & cicero  prima  dal  popolo  , & poi  dal 

di  habttantij&fc  fono  troppo  ripiene,  fi'  Senato.  Dite:.  14 

deono  etiacnate  . D1fc.33.134.  292-  Claudio  Imperatore  hebbe  difetto  natura- 
rmi di  differenti  lìti,  fi  gli  hubi.anri  di  dif-  le  dimeme,  & quale.  Difc.  21.  173 

ferente  humore  tra  loto.  Difc.47.-  438  Claudio  nella  diceria  fiuta  in  Senatoàfauor 
Città,  Se  fiochi  di  vn  paefc.feguono  la  fot-  di  quelli  della  Gallia  Coniata, che  dima. 

^ tuna.Sd’elsépi  j delia  Metropoli. I). 81.741  dauanodi  poter  confeguu  1 Al  agii!  rati , 

Città, ò Foltezze,  àcui  noi  fi  può  impedito  ctraua . Difc.  47.-  438 

ilfoccorfo,  quando  fi  pollino  prendere  Clemenza  fidcc  vfar  coi  nemici  vinti  con 
per  aticdio,  & quaudonò . Difc.82.  736.  iigoitjfe  non  co’  ribelli.  Difc.76.  700 

filtrò, ò Fortezze  , àcui  non  fi  può  toglier  Clemenza  fi  può  dir  virtùhciotca.  D1f.11.87 
ilfoccorfo,  come  fia  meglio  procurardi  Clemenza  è vutù  molto  propria  del  Prcn- 
‘ ottenere  per  puro  attedio,  che  per  loiza,  cipe.  Drfc.it.  87 

&come  ali’oppofio.  Difc. 8:.  736  Cìnniditferétiproduron  diffctétihuomini, 

Eitta  fotti  per  nattita,  come  fieno  migliori  quàto  al  coipo,cquàto  all'animo.D.8.j  8 
da  difendere,  che  le  fotti  per  arte;  Oc  co-  Cognomi  digerenti , che  fi  prendono  dx» 
me  al  contrario.  Difc.84.  770  ~ fiuicili.fono  caufadt  cordondetlcfami- 

Cwa pctaatuM fotti  , qruiii'mtcadano.  gite, #<kd)luxutgliaiuBu.Difc.ij.2o* 

Coguo- 


(he fi  contengono  ne*  Difc0rfi£  nueH'Opern. 

Cognomi  ignobili  danno  fcupetto  direno-  ' « * — ■ - - - 

bi!tàd*or®ówr,  Difc.  a r. 
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Collegati degl'Atenieli  di  più  guifc.pi.  Si  5 
Collegato  con  due  Prencipt  amici,  che  dt- 
uciwnouàdi  loro  nemici  come  debba 
gaucrnarft.  Difc.pz.  • 37- 

Goilert/cci/òldari  da  (limar  poco.D.  5 7.  5 t 5 
Cakn>,  alienandoti  dalla  loro  Metropoli , 
tono  veti  ribolli ..  Dife.48..  44S 

doipcuoli  fono  pronti  alle  nouhi.  11.  1 o 1 
Commercio  delle  mcrcatanrie.è  inutolabi- 
e fecondo  la  ragion  delle  gèli.  D.4?.  594 
còmodo  tmpcr.  mal  feruò  il  decoro.  15.119 
Commodori  huoma  fimplicc.  zi.  175 
Concerti  de’  popoli  fuddin  contro  il  Prcn- 
ctpc,  con  toBO-vere  Leghe, ina. Vinoni  \ 
l>tfc  y 1.  8j<j 

CLoncordia  del  Pteacipecoi  fuoi  confa»- 
guinci, importa  molcoad  elio  Prcncipe . 

и. fc.if.  205 

Condurre  clTcrcito  per  via  bteue,&  difti.i- 

к. quaudo  ira  ptu tfpcdteruc.chc  per  via- 

lunga  , & commoda,\&  quando  al  con* 
«ar  o*  Drfcófv  6-m 

Conferimento  di  Miglili  ari, «feti’  e (Ter  con 
molto  riguardosi  elle  qualità  delie  perfe- 
ne.  D1SC40.  335 

Congiurati  coatta  il  Ptencipe,  nonpolfo- 
no dai lediti aJ aliti . Dtfc.  86.  785 

Gongiou  dt  Hatnodto  , de  Ariftogitono 
connaHrpparco,  & Hippta,  non  fu  cui. 
fta.  Dùc.95.  s8«5 

Congiura  dtBtuto.&.CaflGo  contra  Ct  fare. 

fuingiutta.  Difc.pj.  857 

Convinta  di  DanoAdeglt  alni  fei con; ra» 
SuurdiMigo/ùgtufta  D i'.  95.  Sj  5 
Congtoia  d’Orhoneakia  Gaiba,  nó  fu  ve- 
ra cógtura.nu  più  loitcKradtméto  95.857 
Gougttìrc  fono  delitti  di  .Maciià  tncngrau* 
dellc i:Lclitoni,\‘ d.llcfcdit.oni.  15.  t ;i 
Congture.ch  scola  fieno.  DiHc.pj.  854, 
Congiure  di  molti , rare  volte  baunoxlìct- 
to>& perche.  Dtfc.pj.  854 

Congiure,  pere  he  moke  volte  aou  ficchi- 
no al  effetto.  Difc.95.  S54 

CoiiguitCfgiulfc,  & ingiù  ile.  Dfc.94.8j  p. 
Congiure,  come  fieno  pai  peritinole  delle 
ribellioni  Se  coinè  al  córrano.  D.95.S  j 7 
Congiure,  come  fieno  più  pctniciofc  delle 
fedi tioniA  come  alì'oppol  ito.  D.9  5.S j y 
Confanguiaci,  fono  puntelli  al  Principe 


perfoftenere  ilPrincipito,  fefonofiK»j 
congiunti  d’amore.  Difc.  1 5,  io/ 
Confanguinti,  fi  dcono  antiporte  gli  altri: 
dal  Prcncipe  neglihonort,  & nelle  co- 
modità. Dtfc.2  5.  20J 

Confanguinei  del  Prencipe,  nonharebbo- 
noda  ciTa  in  gran  numero.Difc.if.a07 
Confa  nguinei  de  f ptcccfTore , fi  dcono  trat-  - 
tarbene  dal  Ptencipe,  che  fuccedeper 
elettione,  quando  elfo  PrecefTore  none*, 
habbilafciatodtfe  mal  nome  jde  lecao. 
fe.  Difc.ajr.  208 

ConfanguinriHi  Prcncipe,  a cui  fi  èleuato 
l'Imperio,  fi  deano  honorare  . 15. 108- 
Confanguinità  è più  Uretra  per  natura  di 
ogo’ahta  congmnrione.  Dffc.15.  105 
Cometuationc , ò mantenimento  d'acqui— 
fti.in  quanti,  Ac  quali  modi. Difc.87.79z 
Configlteredi  guerra  buono , none necef- 
farianiente  anco  buon  Capitano. 4 5.409. 
GonfigKtri  del  Ptécipe.di  più  gnife.  5 9.  j r t 
Conlìglici  i di  Stato, fono  nccdTanj  al  Pcen- 
C;p . Difc.49. 

Configlieri  di  Stato , hanno  da  elTere  huo-- 
mmi  ecccllen  i per  dottrina*  cfpcrienza 
dicofeAbontà.Difc.ip.  $11. 

Gonfiglieli  di  Stato,  fono  di  due  goife,  & 
quali.  Difc.  ; 9.  zij, 

Configliei  1 di  Staro,  ritrattandoli  inetti,  ò 
malusili,  fi  dcono  umoucre  del  Confi.  , 
gl  io.  Difc.  re.  ; 2 j 

Con  ligi  ieri  di  Stato,  non  dourcbboaocn- 
trare  in  altri  configli  Difc.  3 9.  514, 

Gonfiglici t diStato,  dcono  ciTcrtnauui  di 
ar.ni.nu  non  decrepiti.  Difc.  19.  jztS 

Conliglieri  di  guerra, fon  nccefTanj.45.40d' 
Configlieri  di  guerra, di  due  forti. D. 4 5.401» 
Configlieridiguerra  , che  confìggano  ine 
cafj.non  dtftingtionoda’Confìglidi  Sta- 
to. Ddc.44.  - \ 40d> 

Configlieri  di  guerra , che  configliano  in_. 
Capo,  nó  hanno  da  edere  nccefsariamcntei 
irtnttti  delle  materie  politiche.D.45.407 
Configlieri  di  guata , hanno  da  «fscredi» 
mezza  età.  Difc.45.  . 409 

Confidilo  di  Staro  appo  i-Prencipt,più  dVi- 
no.  Wfc. 59.  )if 

Cionfiglio  fegceto,&  intimo  di  vn  Ptccipc , 
quando  debba efser  di  vnfo!o,& quarta 
do  dipuLd'vna,  Dtfc.J9»  }zf 

Configlio  di  chi  hi  già  mal  goueroatc.  le 

Aie 


*TauoU  delle  càp:  piu  Notabili  y 

fiiecofc  , come  fii.daftimate,&come  (ubiditi di  regnarci  principal  caufa  delta 

difcordia  ndlcCafe  dc’Prencipi . Difc. 


nò.  Difc. 45.  408 

Confulte  di  guerra  come  debbano  farli . 

Difc.  4;.  4°7 

Contrarietà  naturale  d i coftumi , ò inclìna- 
tioni,  fi  conofcono  più  ne  gli  huoroini , 
che  nelle  fiere,  & perche.  Difc.p 8.  884 
Gomiti  ,(i  deono  vfar  da’  Prendpi  con  la, 
Nobiltà;  ma  moderati  - Difc.  17.  14} 

Cornelio  Tacito,  erra  dicendo  che  al  tem- 
po di  Gailia,! foldati  non  folTcro  difpofti 
a fofferiril  rigore  dclL’àntkaznilitia  .Di- 
feorfo  60.  1 66, 

(Cori  unione  delle,  città  , onde,  nafea Di- 
fcorfo}4..  z8f. 

Correggiate  , come  fu  honcfto  » e.  come 
nò.  Difc.79.  717 

Coifcggiarc , come  fia.  lecito,  e come  nò. 

Difc.  99..  891 

Coifau , come  fieno  più  pcrnitiofi  de  i la- 
droni di  terra,  & come  meno . Difcorfo  < 
99.  S91 

Corte,che lignifichi.  Difc.14.  1 98 

Cotte , ò famiglia  del  Prencipc , fi  dee  for- 
mar d&eflacon  molta  cura.  Difc.  14. 198 
Corte  non  vuol  cifer  d’immenfo  numero 
di  perfone  . Difcorfo, za.  199 

Corte  del  Frcnc  ipe, qual  debba  effere.  Di. 

feorfo  24*  199 

Corti  appoi  Spagnuoli  , fi  diconoappoi 
I rancefi  , itaci , &appo  1 Tcdcfch: , Si 
PollachivDietc.  Difc.z^.  1 99 

Coro  fono  per  ordinano  piene  d’iuuidia,di 
malignili  ,di  fraudi,  di  malediccnze  ,& 
diaaulaiiom.  Djfc.14.  zoo> 

Conigianidi  Prencipi , più  pronità  detra- 
bere.che  ad  aiutare.  Difc.14,  ibid., 

Conigiani  inuuli.òviticrfinon  deono  trat- 
tenerli da  Prcncipii  Difcorfo  14.,  ibid. 
Gofacchi  fono  da  fir  mar  più  de’  Rattri  nel- 
la guerra . Difc.*.  371 

Crapula,  & ebbrezza  , più  pewitiofe  ne” 
foldariichcl’àuaritia.  Dtìc.54.  tu 
Crafso,  mfoufloncl  mouer  guarà,  a'  Par- 
thi.  Difc.i?.  1081 

Cruciate  non  fono  vere  Leghe.D1f.9z  8$<J 
Crudeltà,  Se  vino  turpifiìnx>,che  Dio  nona 
i afcia  mai  andare  impunito . Difc.  1 1. 88 
Crudeltà  .come  apponafi'e  più  fi  rarezza  à 
Sili  «,  i.  he  1*  eie  tu  aizza  Celate.  Difcor- 
fo u.  SS. 


zj.  zo7 

Curno,  gettandoli  nellàvoragine , fece  ar- 
cadi valore,  &di  pietà.  Di(c.i4.  119 
Cufiodi  del  corpo,  li  deono  eleggere  prin- 
cipalmente fedeli,  Difc  }o.  Z45 

Cuftodi.fi  comcuuno  fcdclidal  Prencipc, 
col  inoltrare,  efio  di  amar  li,  & co'  dona- 
tiui.  Difcorfo  jo,  Z4p 

Cuftodi  del  Picncipe,  comcfipoffinacor- 
rompere . Difcorfo  30.  145. 

D< 

DAnni  riceuuti  da  cficrciiiper  faccbeg- 
giate.D1fc.79..  7 16 

Danze  fono  nauenimenti  honefti  per  il. 

Prcncipe  in  certe  occafioni.  Difc-  ' 7. 1 4 4 
Dapocaggine,  s'oppone  al  valore..  Difcor- 
I014.  117- 

Dapocaggfne  è diduefortij&  quefte  onde 
nafea  no  .Difc.  14.  117 

Dapocaggine  , non  è il  medefimo,  che  la 
timidità . Difcorfo  14»  ibid.. 

Daiiati.fono  per  ordinano  direaconditio- 
ne.&  parche.  Difc.  1 7:.  joS 

Datij,tribnti,&  dorautii.quando  fieno  giu* 
fi  i,&  quando  nò.  Difc.  {7. . J07” 

Datij,ògabelle,cofj  fieno.  Difc. 57.  ibid. 
Debolezza  del  Prcnnpe,&  dclPrencipato, 
fono  differenti.  Difc.87.  794 

Decimare  ì foldati , in  quaJ  cafo  folle lec  1- 
to . Difc.fit..  583. 

Decoro,  che  lignifichi , Se  in  che  confida . 

Difc.ij..  ji8 

Decoro,  quando  fi  fetui  dal  Prcncipe,  Si 
quando  nò.  Difc.»;.  izp 

Decoro  fi  può  dir  tutore  della  Maeftà. 

Difc.  i<?.  no 

Dcdaionc de* foldati  Romanialle  Forche 
Caudine,  non  fu  infame, & la  caufa.Dif. 

7».  7*8 

Dclctto,  ò fcitlta  di  foldati.appo  i Romani 
era  doppia.  Difcorfo;?,  433 

De  letto,!  fato  hoggidì  folo  dal  Turco.Dif. 

S7-  Difc.60.  ; 64 

Deletto, ò fcielta de’  foldati  de* Romani, 
come  fi  faceffe . Difoóo.  564 

Dclctto  non  era  rnczo  volontario , Difc. 
éó.  . fój 

De* 
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Che fi contengono  ne'  Dtfcorj! di  qucf? Opera 

Deletto , comci'Wj  aJprefeiite,  & quanto  fi  a meglio  ,che  cu  flou  ire  la  Metropoli 

vaglia.  Difc.óo.  564  ** J-  — — -- 

Delctto  de*  Romani,  fi  facea  del  Popolo  di 
Roma.  Difc.  fio.  tbid 


De  letto  chiami,  migliore  per  ordinario  di 
iiuommi  di  Contado , ch’c  di  quelli , che 
tubiamo  le  Città  ; alcontratio  della  Ca- 
naderia  . Difc.60.  ibid. 

Dciibcrationi , prefe  dal  Ptencipe,  ò dal 
Capitan  Generale  nella  guerra  , non  fi 
dcono  oppugnare.  Difc. 4 f.  407 

Delibetationi  de’  Prencipi,  ò de’  Capitani 
Generali , quando  fieno  da  giudicar  da.» 
gli  auuenmienti , de  quando  nò  . Difc. 
1 io.  1000 

Delitto  di  Maeftà  Ti  può  commettere  da 
vnPrencipc  conua  altro  ,&  quando. 
Dife.ij.  ijj 

Dcrrocrat ia,  qua / fpaiedi  Republica  fia. 
Difc.  i o 4. 

D.mocratic  fono  più  durabili  de’  Regni,^ 
delle Ariftocratic.  Difc. io j.  <jt8 
Democratia,come  fia  mcn buona  drU'Ari- 
ftociatia,  de  come  al  contrario-.  Difcor. 

104.  94l 

Democracic , come  fi  cambijno  in  Ochlo- 
cratie.  Difc.  104.  958 

Denari . fono  neteflarij  al  foftentamento 
degl'lmperij . Difc.19. 

Denan.fono  il  lollcnumenio  de  gliefler- 
citi.  Difc.fi  s.  47 j 

Denan.fono  ilntruo  della  guena.Difc.fi  1. 
ibid. 

Denari,  come  fieno  di  pai  importanza  nel- 
le guerre  ciudi,  che  nelle  citranie,  & co- 
me al  contrario . Difc.fi  1.  ibid. 

Denari  fono  uccellari  per  mantener  gl'Iin- 
pcu.  Difc.87.  791 

Depredar  le  naui  de  gli  A mici,  che  porta- 
no robbe  de’  ncn  ici , quando  fia  lecito , 
fic quando  nò.  Dia. 79.  7x7 

Depredar  1 Vafell»  da  carico  de’  nemici, 
quando  fia  IccuoA  quando  nò.Difc.75>. 
7»? 

Detrarrori  come  fieno  più  iriftidegji  Ac- 
cu  facon,  arcuine  meno . Difc.xj).  240 
Dettatori  Romani  di  p ù autorità  nella 
guerra,  che  i Re  di  Sp  uta . Difc.44.^98 
Difefa  di  tutte  le  impuutioui  datcadAlcf* 
(andrò.  Difc .44  402 

Difendere  la  frontiera  delio  Stato,  quando 


& quando  al  contrario . Difc.  f o.  487 

Difetti  delcorpo , fi  tirano  fpeffo  dietro 
quelli  dell’animo.  Difc.  11.  474 

Diteuo  di  viuen,  come  fculi  i foldati prefi- 
diarij  di  render  le  Terre  al  nemico  , de 
come  nò.  Difc.fi4.  489 

Diff.renu  fiati  d'huomini,  & differenti  for- 
me di  Goucrno, ricercano  differenti  leg- 
_gi.  Difc.  42.  j7t 

Differenza  dell1  operaiioni  de’  Prencipi, 
che  fuccedono  rvnoall’aliro , onde  prò- 
ceda.  Difc  21.  17S 

Difformità  del  Prcncipe  ■ in  che  confidasse 
di  quante  forti  fia.  Difc.ró.  i)f 
Dignità,  e mcno.che  Maefii.  Difc.  1 j.  128 
Diligenza  da  vfatfi  nel  condui  re  eficiciii. 

pifc.69.  * 619 

Dio,perfuoioccultigiudicii  non  fauorifee 
fempie  li  Prcncipibuoni,  ò le  caule  gia- 
lle. Difturfou.  70 

Difalloggiandofi  da  pretTo  al  nemico  di 
none  tempo , quando  fia  bene  falciar 
molti  fuochi  acceii , & quando  nò.Difc. 
68.  622 

Difalloggiandofi  , quando  fi  moftri  fiac- 
-chczza.  (Difc. 68.  622 

Difalloggiandofi  per  amore  del  nemico-, 
come  li  debba  fare . Difc.  68.  tfxx 

Difalloggiandofi  di  notte . a quall’hora  fia 
meglio  partire . Difc. 68.  62  J 

Difalloggiandofi,  quando  fi  debbaiafeiari 
fuochi  accefi  dentro  le  trincee,  & quan- 
do dauanti  di  quelle.  Dtfc.fiX.  61  j 

Difalloggiarde  gli  efferati,  può  procedere 
da  tnoitc  caule,  & quali  fieno . Difc.fiS. 
fi  22 

Dipendenza  di  vnPrencipe  da  lunga  ferie 
d’aliri  l’rencipw  lo  rende  nenctabilc-» . 
Difcotfo  4.  12 

Difcipiina.  Ói  buona  ifii turione  de  gl’huo- 
mini  , gioua  a far , che  lelcggt  fi  vbidif- 
chmo.  Dffc.42. 

Difoplina  de’  foldati  vfata  da  Romani, 
Difc.  fio. 

Dilcipl  ma  de’ foldati  . ondenafea.  Difc. 

fio.  564 

Difciplma  militare , fi  conferita  peri'vbi- 
dicnz*.  Difc. fio.  4fic 

Difciplmc  aliene  dal  Goncmo  Politico,  o 
Militate , fono  nociue  al  Preti cipc,&  al 


*T amia  delie  co/e  piti  Notabili , 

' Diacrmi,  vfati  per  infcgna  da’ Romani. 

Difc.ji.  4^{ 

Duelli , non  li  dcono  permettere.  Difc  or- 
fo  ; 5.  169 

Duelli,!  ragione  vietati . Difc.  7 6.  699 

Duello  di  Dauid  con  Golia  da  lodare  , éc 
perche.  Difc.}}*  471 

Ducilo  permclTo  da  Prencipi, «fatto  da  cf- 
fì  Prencipi , per  decidere  vna  guerra  irà 
loro,  non  è cofa  prudente . Dtlcorfo}*. 
*7l 

Durante  la  tregua  tra  nemici , clccitoad 
vna  delle  parti  confederarli  con  altri 
l’iencipià  ditela, non  ad  oricfa.D1fc.  9u. 
813 


Capitan  Generale.  Difcoifo  110.  999 
Difcordia  di  fctuuoti  , c al  Prencipc  di 

• maggior  Scurezza  dalle  fraudi  domeni- 

che .chela  concotdia  ; ira  quella  di  piu 
quiete.  Dric.14.  i‘>9 

Difcordia  de’  figliuoli  colpadre, ode’ (ra- 
teili ttà  loto,  petnitiolilfima  . Difcoifo 
tj. 

Difcordic,  & guerre  uà  popoli  d’vna  flcf- 
fa  lingua,  fono  feditioni.&  gueirc  ciudi. 
Dlfc.47.  . . 41 J 

Difcorfi  dliuomimfcientiati , fonotratte- 
mmenti  degni  di  Picncipc.  Dilc.171^ 
Difubidienza  di  foldati,  onde  nafea . Difc. 
c X.  f4f. 

Difubid lenza  di  foldati , di  molli  gradi , & 
quali.  Difc.  f8.  {45 

Dilubidiciuc  di  foldati , polTono  alle  volle 
nafeer  da  giullc  caufe.  Difc.  5 8.  {47 

Diueifiont  di  più  maniere.  Ditelo.  467 
Domimi Defpotici, quali  li  pollino  appella- 

• re.  Difc.7.  51 

Dominio  di  vn  buon  Prencipc , il  quale  hà 

regnato  molti  anni,  è più  defìdetabile  di 

quello  d'alno  Prencipc  buono , il  qual 
dtfeenda  da  molli , che  hanno  regnato. 
Difcotfo  4.  za 

Dominio  di  Pcendpe  malo,  che  hà  regna- 
to molti  anni,  è peggiore  di  quello  d'al- 
rro  Picntipe  malo , ihedilccndc  da  re- 
gnatori^ perche . Dric.4.  1 8 

Dominio  lopia  popoli  barbari  di  collumi, 
non  è da  dtlidciaie,  le  non  fi  fpera  di  ri- 
durli à vita  migliore  . Difc. 8.  60 

Dominio  offerto  da’  popoli, chedifcaccia- 
no  il  loro  Ptcncipe , quando  li  polli  ac- 
cettare, & quando  nò . Lift.  S6.  785 

Dominano  Impcratore.cmpio.  Difc.?  63 
Domitiano , fpefe  prodigamele  111  labri- 
che  inutili  - Difc.  r 8.  148 

Donatiui, che  nfcuotono  li  Prencipi , quali 
fieno.  Ddc.37.  107 

Donatiui  pct  li  foldati  quali  fieno.  Difc. 

6j. 

Donatiui,  & premij,  fanno  differenti  effetti 
coi  loldau  . Difc.63.  j8z 

Donarmi  fir.oderari , tanno  mali  effetti  ne' 
foldati.  Difc.63.  {8z 

Donarmi  auann  le  famoni  militari , come 
fieno  più  vtih, che  leptomclfe  dc'prc- 
• rot),&  come  al  contrailo.  Difc.  6 3.  j 84 


E Dili , & Qiicllori  erano  da  appellar 
Magitlr.it  1.  Difc.  40.  4 r 3 

Educatone  de’  Prem  ipi  Pcrfiani  , lodata 
da  Platone  . Dlfc.X.  6 r 

Educatione  corpoialcdel  Prcncipe,  molto 
importa  ; & quali  cole  in  ella  fi  habbino 
daauueitirc.  Difc. 8.  60 

Educa  none  dtU’animo  del  Prcncipe,  è di 
molto  momento, & quanto  imperinole 
faenze, 1 co(lumi,che apprende . Di* 
feorfo  8.  ibid. 

Educationcdcl  Prcncipe  appo  llranicn,^ 
ìnfcruiiù,  lo  rende  poco  caro  ai  fudditi, 
di  vile  d’animo.  Diic.8.  ibid. 

Educatronedcl  Prcncipe  , à chi  fi  debba 
commettere.  Dikr.X.  ibid. 

Educationc  del  Prencipc  con  perpetuo  ti- 
mor di  eller  fatto  morire , lo  rende  pufil- 
lanimo.&ciudelc.  Difc.  S.  61 

Edui  at  ione  de*  fudditi,  deuc  edere  à cuore 
;.l Prencipc.  Difc.31.  160 

Educatori  buoni  Irebbero  Nerone , di  Cò- 
modo,& nondimeno  r.ufcirono  mali-,  di 
petche  . Difc. 8.  6 r 

Eie  none  de' Prencipi  può  eflerdipiùgui» 
fc.  Difc.  1.  '4 

Elulione  di  Prencipc , più,  de  meno-Iegirj- 
mi,  qual  foflc  nell'Imperio  Romano. 
Difc.  1.  14 

Elettrone  di  Prencipe,  qual  farebbe  Hata 
più  legitima  nell’Imperio  Romano,  le  il 
Senato,  & il  popolo  hauedero  fcparata- 
mepte eletto.  Dilc.i.  tj 

EIci- 


Digitized  by  Google 


Che  fi  contengono  ne ’ TDifcorji  di  queft’Opera . 

Eleflionc  di  Pttiicipcpiù  aiccctau  , qual  fcotfotoi. 

fi*.  Difc.a.  if  Efpugnat  ione,  che  cofafia . Difc.  ’z. 

Elezione  della fofte.meno accettata  di  tu>  T',r  — ‘ * • - 

te,  (e  non  d dirizzata  dal  giuditi  o ai  Dio. 

Dite. 


- i f 

Elctrione  di  Tiberio  fatta  da  Auzufto,&  di 
Gaio  fiuta  da  Tiberio , £cdiNcroncda 
Claudio,  pecche  non  follerò  accettate. 
Di  li.  z.  16 

Eiettione  più  accettata  di  Prcncìpe,  è nelle 
' Demo cratìe  , che  nelle  Ari  fiocrirìe  , Se 
perche.  Difc-z.  17 

Elezione  di  Piencipe.come  fia  da  antipor- 
re  alla  fucccdìone.  Se  come  da  pofporre. 
Difc.  a.  17 

Nell'  Elettrone  de*  Prencipi,  s’bà  da  mi- 
tate/MJC  fieno  nati.  Difc.8.  j8 

Eleuioni,  chcfìla  plebe,  fono  per  ordina- 
rio maleaS:  pecche . Difc.  z.  \6 

Eloquenza  diccuo/e  i Prencipi , & quale. 

Difc.  io.  70 

Emalaiionc  della  gloria  , come  fia  mag- 
giore,che  l'emularione  della  grandezza, 
&comc al  contrario.  Difc.  9 8.  S87 

Emuli  Prencipi.fi  odiano  tri  loro,  per  acci- 
deme,&  con  più  ardenza , che  le  Repu- 
bliche,&  cllì  Prencipi,  ma  li  Prencipi,  & 
le  Rcpubhche,!i  odiano  per  natura . Di- 
feorfoa;.  196 

Emuli,  quali  fieno . Difc. 98.  887 

Emuli  di  gloria.di  emuli  di  grandezza  Di- 
f cor  lo  98,  * ibi  d. 

Enea,  & An  henorc , furono  veri  traditori 
della  Patria. <5t  di  Priamo,&  nonmocita- 
nofcufa.  Difc  96.  863 

Ennaphrodui , doue  fi  debbano  ammette- 
re alla  fuccclfioae  dc’Staii,  & doue  nò . 
Difc.  j.  il 

Ertoti  nella  guerra , di  molto  più  danno  , 
che  nei  Goucrno  dello  Stato . Difcorfo 

41*  4 

Errori  di  Afdrubdc , Si  di  Siphace  ncll’al- 
loggurfi.  Difc.67.  616 

Errore  di  Minurio  nell’aUoggiatfi  . Difc. 

67.  61 7 

Errore  di  Senophonte , quando  fece  iufe- 
gnar  da  Cambifc  à Ciro  di  far  manca- 
menti. Difc.  70.  6n 

Errore  di  Polibio.  Difc.pr.  81 1 

Errore  di  Limo . Difc.  91.  ibia. 

Hpio  rarori  > ò fpcculaton,qu  ali  fieno . Di' 


per 

. „ _ 

ElTainina  doppia  di  Tironi , fetta  da’  Ro- 
mani . Difc. 60.  fj-j 

Edempi, nelle  attioni  humanc  ingannano  » 
fc  non  fi  procede  con  molta  accortezza. 
Difc.  11.  99 

Ertcrcicij  mecanici  di  qualunque guife,  fo- 
no indegni  di  Prencipi.  Difc.  1 a.  ibid. 
Efletcitij  militati  de’  Romani.  Difcorfo  11. 
169 

EfTetciiio  de’  faldati  nariui  nella  pace  , li 
rende  eccellenti  nella  guerra.  Difcorfo 

EfTerc iti,  non  fi  poffono  mantenere  lungo 
tempo  fenza  denari.  Difc.  19.  i;7 

Efscrciti  , quali  fieno  più  foggecti  » ò meno 
alleriuolutioni.  Difc.  48.  44£ 

Eflcrciti  minori  de’  Romani,  quanta  gente 
contenertelo.  Difc.  jz.  4gi 

E(Tcrciii,Femio,&  Volante, quando  fieno 
di  più  vtile.che  Formi,  & quando  meno. 
Difc.jz.  4gr 

Ellercm,  Si  Armate  , fi  difordinanoin  più 
modi.  Difc.fj.  49j 

Eflercitijfono Fortozze  viae,&  mòbili.  Di- 
• • feor.t)  1 

Efsercito,  che  cofa  fia.  Difc.;  a.  4gt 
Efserci:o,dtdue  foni , Ferino,  & Volante. 

Difc.;  z.  4g, 

Efsercito.che  hà  il  Capitano  valorofo  , & 
clperto,  quanto  lia  da  filmar  più  di  quel- 
lo, che  hà  il  Capitano  vile , fc  in  e fp  er- 
to, & quando  al  contrario.  Difcor.  ri. 
485 

Efsercito  ècofaaruficiale.  Difc.;  3.  4pj 
Efsercito , onde  fofsc  coli  dcito . Difcorfo 
5*-  518 

Efsercito  di  moire  Nationi,  come  più  diffi- 
cilmente fi  contenga  in  vfficio,  di  quello 
ch’è  d’vna  fola,<Sc  cotne  più  facilmente . 
Difc.jS.  j 30 

Efferato  di  faldati  collcttiti)  veterani,  co- 
me fia  da  filmar  più  d'vnodi  Tuoni  fciel 
ti,  fc  come  meno  . Difcorfo  17. 
Efsercito  di  V ctcrani  Afiatici , come  fia  da 
filmai  più  d’vno  di  Tuoni  Europei  , Se 
come  meno.  Difc.  57.  33# 


Fabio 
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9"  auola  delk  cofepiù  Notabili, 

ma  li  bene  per  fai  alcune  fauioni . ' Difc. 


FAbìoMafiimo,perche  non  fofleaftret- 
to  da  Annibaie  à combattere,campcg- 
giandofrco.Difc.óf.  J 99 

*Fabricar  Città  nouc , odorar , ò ampliar  le 
vecchie  , fono  opere  glonoGflìme  di 
Prcncipc.  Difc.i  & 149 

Fabriche.fono opere conucneuoli  à Prin- 
cipi,&:  quali.  Difc.  18.  147 

iFabrichc, pollano  edere  di  tre  guife . Dite. 
<18.  -147 

f ab  ti  eh  e di  femplicc  ornamento , fi  eon- 
» uengono  alPrencipe  , quando  non  c bi - 
fogno  far  di  quclle.ehefono  neeelfarie , 
& quando abonda  di  denari.  Difc.  18. 
148 

jFabnche  del  Prencipe.non  deono  apportar 
danno  a i priuari.  Difc.  1 8.  14S 

J a:.ja  è cofa  dcliderabile , percioche  fa  vi- 
,ucr  gli  buotnini  dopò  la  morte . Difc.  11. 
18} 

f ama  meglio  fi  conferua  ncll'Iftorie.che  in 
altre  opere . Difc.  11.  1 8) 

fama  delle  malc.attioni,  fi  diuufga,&  dura 
anco  al  difpetto  altrui.  Difc.  ai.  18) 
fama.t he  cofa  ila.  Difc.101.  9 1 ^ 

Fama  delle  cofe,come  s’accrefca  col  cami- 
nare,  & come  fidinunuifca  . Difc.  101. 
9>J 

fame,  imparientemente  fofferta  dalla  Ple- 
be più d’ogn'altra cofa.  Difc. j j. 

Fame  del  popolo,  come  proceda  dal  Pren- 
cipe.Dtfc.t09.  989 

famiglia  grande  écoroe  vna  picciolaRe- 
publica.  Difc.  107.  967 

Famiglie  di  Frcncipi,  perche  fi  chiamino 
Coni.  Difc.  14.  1 99 

famiglie  di  Prcncipi , come  voglino  edere 
ordinate.  Dilc.  14.  ibid. 

famcria  lù  prima  in  vio,  che  la  Caualletia . 

Difc.jf.  $ if 

Fanti,  perche  fi  chiamino  i faldati , che  mi- 
litano à piedi.  Difc.  s j.  919 

Fanti  effercitau  à combattere  trà  i Caualli . 

Difc.  j ;.  919 

fanti , viari  da  gli  Antichi  grauementc  ar- 
mati, Se  alla  leggiera.  Dif  ; f.  ibid. 
Fanti , non  polTono  fcruir  fubito  perfetta, 
mente  àcaualIo,nèiCauallicri,  àpicdej 


5 f-  . 

fanti, riputati  da  Romani  tlnetuo  de’  loro 

eflercin.  Difc.ff.  9** 

Fanti  di  piti  vtilc , che  i Cannili,  per  la  difc- 
fa.  Difcff.  9*i 

.Fanti,  come  fieno  più  atti  alle  fcaraniuccie 
de  i Caualli, & come  al  contrario . Difc. 
7J.  660 

Fauioni  di  Pompeo  , quando  foffe  più  in- 
gialla dì  quella  diCefare  > & quando  al 
contrario . Difc.  94.  8/0 

Fattioni.ò  parti,  fono  pcrnitiofe  àgli  Stati. 

Difc.94-  . . ibid. 

Fatùoni,con  Autori,  & Capi, & fenza.  Difc. 

Fauioni  di  Guelfi^.  Ghibellini, &Bianclii, 

6 Neri.  Difc. 94.  847 

Fatiioni,  quali  fieno  più  permaofe,&  quali 

meno.  Difc.94.  847 

Fauioni , da  quali  caufc  nafeano. .Dùc.  94. 
8 4 7 

Fattioni,  di  più  guife.  Dnc.94.  ibid. 

Fallioni, de’  Nobili,  & della  plebe , onde_> 
dipendano.  Drtc.p  4.  ubici. 

Fattioni  de’  Nobili  trà  di  loro,  onde  proce- 
dano. Difc.  94.  ibid. 

fattioni  della  plcbctrà  loro  > onde  detnn- 
no.D1fc.94.  ibid. 

Fattioni  mcfcolate  di  Plebe,  Se  di  Nobiltà  , 
onde  nafeano . Difc.94-  ibid. 

fattioni  più  di  due , come  pedino  cffcic  in 
vn  medefimo  Staro , & come  nò . Difc. 

94-  ' .. 

Falcioni  della  Nobiltà  , come  pài  potenti 
delle  fattioni  delia  plebe  ; Si  come  al 
contrario.  Difc.  94.  849 

Fattioui.come nafeano  piò  facilmente  nel. 
le  Kcpubliche.chc  fottoli  Prcncipi  d’v. 
nafola  tella.&come  alPoppofito.94.849 
Fattioni,  quàdo  lì  debbano  nudar  dal  Pic- 
cipc dentro  il fuo Stato  , Se  quando  nò. 
Difc.94.  850 

Fattioni  giufic, non  fi  tremano, propriamen- 
te parlando.  Difc.  94.  ibid. 

Fauorc,dachena(ca . Difc. tj.  iif 

Fauoriti  di  Frcncipi,  quali  s’uuendano  ede- 
re. Difc.  17.  . . .jb‘d- 

Fauoriti.edcndo  difccti,faui,&  modelli,  lo- 
nodi  vtileal  Prencipe  Difc.  17.  114 

Fauoritbdrificilrncnlc  fi  cótengooo  dentroi 

rei- 
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Ohe  fi  contendono  tur  Dimorfi diqtuftOper*. 

termini  della  modestia  • Difc.  17.  zi4  Feudatario  .come  pofficonfcdcmfi  coni 

• ••  * *unn  /4h'  \<.nronl  (hai  Viri  1 Li  I.)  (T 


Fa  tur  iti  appo  vn  l’renripc.h.iurcbbonoad 
elici  ptùd'vnopet  vniedi  c(To  Prenci- 
pc,&:  dei  popolo,  f«  l)  poteflcro  litrouar 
blionrA'  concordi . Difi:  Z7-  i2-5 

Fbuonri,  diche  maniera  debbano  viarii  fa- 
ikkc  dal  Frenane.  Difc.  17.  ibid. 
Fauoriti, poche  volte  dotano  nel  fauort  per 
tuttala  vitande  le  caufe.  Difc» Z7-  *•<*• 
Fu  non  a , per  quali  caufe  cadano  in  difg  ta- 
na del  Piene ipc  . Difc.17.  . ***•' 

Fccial:  appo  t Romani , che  vfficto  hauel- 
fero.  Difc.  101.  9\l 

Fede,  quando  fi  debba  feruarc  a’  traditori , 
Se  quando  nò.  Difc  96.  °64 

Fede  *,  c pnncipal  Condatneuto  del  Coni- 
mele io.  Difc.  94.  < 

Fede  è ncccfiaria  à Principi.  Difc. 96.  064 
Felicità,  & infelicità,  commune  niente,  che 
lignifichino.  Difc.10. 

Felicità  deli’imprefc,  ftetefeer  l’atdireai 
faldati.  Difaf4.  I*1 

Feinine , cfclufc  daHa  fuccclfioqc  de  Re- 
gni in  alcuni  paefi  ,&  doue  ciò  lia  bcru, 
»tto,&  dooenò.  Difc- J-  . 

Fumine,  fono  foggette  all’adulatione.Difc. 

zSc  ....  *33e’ 

Fattine  dentro  gli  cfserciti  ordinariamente 
ciannofc.douendofi  combattere; Se  roaf- 
func  in  campagn* . Difc.  74.  <>78 

Femnic  spartane,  moftratefi  generalmen- 
te fotti  in  alcuna  occafionc.D1fo.74. 67 8 
Jerome  , che  hanno  mofttato  valotcnelk 
d1ffcfcdelleTene.D1fc.84.  77» 

Feudatari)  del  popolo  Romano,  quali  fof- 
feto.  Difc.  ì u 

Feudatarhdi  trèguifc,&  quali.Difc.  Ji.  149 
Ecudataiii, quando  pollino  far  guctrafenza 
licer»*  del  fopeano  Signor  del  Feudo» 
& quando  nò.  Difc.ji.  lJ° 

Feudatari),  quando  pollino  pacificarli  col 

nemico  fen2a  ricercar  il  confenfo  del 
Scorano,  de  quando  nò.  Difc.  31.  zjo 
Fcu  datano , quando  polli  confederarli  con 
alrn.fenzi  il  confenfo  del  Sourano  » Se 
quando  nò . Difcorfo  { 1. 

Fcudauno , quando  poffi  di  ragione  teli- 
Atre  al  SÓurano.Se  quàdonò.D.ji.ibid- 

Feudatari»  nella  guerra  trìdui  Soprani  de’ 

/•  r J _ J.kl,.  i-i  ro  rft  Af 


l’vno  de  Soprani  de’  ftioi  Stati  D.  j i.zj  c 
FcuJaurio  .-ftalico  da  chi  che  fia , non po- 
tendoli difender  da  fc , & non  eflendo- 
aiutato  dal  Sourano , quando  polii  chia- 
mar alni  inaiuto.  Difc.|i.-  1JI 

Feudatario  di  vn  Prencipe,comc polli  met- 
rrrfi  nella  protettionc  d’altro  Prencipe , 
fcnzaconfcntimento  del  Soprano , Se 
cornetto.  Difc.91.  837 

Feudatario,  che  lì  pone  in  protettione  al- 
trui, come  podi  leuarfene , Se  come  nò . 
Difc.9  2.  . 857 

Fidarli  di  Trasfuggi,cotnefidebba.Difcor,  • 
100.  ' $99 

Figliuoli  del  Prencipe.ò  altri  nati  al  Princi- 
pato,li  d eono  ìfttuire  nellaiti  nccefcarie 
pct  ben  comandare  . Difc. zi.  18* 
Figliuoli  de’  Prencipi  fono  ordinariamen- 
te più  grati  al  popolo,  che  elfi  Prencipi; 
& perche.  Difc.  ir.  18 ; 

Figura  è la  forma  delle  cofc  artificiali.  Difc. 

jj.-  491 

Filofofia,  c il  fondamento  principale  di  far 
leggi ciuili.  Difesa.  $4l" 

Fiumi, in  quanti  modi  Impallino . Dife.dd. 
CoC 

Fondameli  o maggiore  per  la  guerra,  qua- 
do  li  polli  tnr  piu  nelle  parentele, chcnej- 
leamKiuc,  & quando  al  centrano.  Di- 
fcorfo97-  ^7i 

Fondamento  migliore  di  regnare,  come  fia 
l’amot  della  plebe , che  la  bcneuolcnza 
de’Nobili,Sccomcalconttario . Difc. 
109.  9$7 

Fondatori  di  Città , fono  legitimi  Prencipi 
di eCscsù’l principio.  Difc. 6. 

Foinw  differenti  di  Gouerni,  ondenafea- 
rio.  Difc.ioj.  9*f 

Fortezze , quando  accrefcano  potenza , Se 
quando  nò.  Difcnip.  >T9  ’ 

Fortezze  a’ confini  di  Prencipi  dcboli.fono  ■ 
inutili , Se  fconueticuoh  à Prencipe 
Grande  . Difc.  19.  l!9 

Fortezzc,come  fi  pollino  render  al  nemico 
da’  foldati  prelidiatij  non  pagati , òrne- 
nerda  elfi  per  loro.e  come  no.D.t»  z.J7<J 
Fortezze  , non  fono  ncccfsarieà  chic  pa- 
drone della  campagna.  Difc.  6;.  J9$ 


:u<t*car<o  nella  Rucria  ira  mw.  ^ x 

faci  Scati,cuuu do  debba  dichiarai*! , & Fortezze,  poco  giouano  a chi  »n  può  ca£ 
quando  n*.  Difc.  j 1.  Hi  P«8S‘««*  DifcotfoJ^  pJ9* 


Téttola  delle  cofè  più  Notabili  y 

lo  . Difc.  37. 


porterie  fabricite  in  (ito  alto , come  fieno 
migliori  «ielle  fabricate  in  piano , & co- 
me al  contrario . Difc.84.  771 

Fortezze,  come  più  fi  difendine  per  la  fo- 
dczza  de  nuli  i » & grofiezM  de’  terra- 
pieni», che  per  la  vinó  de’difenfori , Si 
come  al  contrario . Difc.  84.  ibid. 
Fortezze  ,.conie  fieno  migliori  per  vn  Pré- 
cipe,che  gii  amici»  & come  a! contrario. 
Difc.  97.  V7i 

Fortuna , diche  maniera  folle  finta  da  gli 
Antichi, & perche.  Difc.10.  »<j8 

Fortuna,  perche  fi  elica  haurt  luoco  princi- 
palmente ndlagucwa.  Difc.  zo.  169 
.Fortuna  , perche  fi  dica  hauer  molta  patte 
nella  guerra  .Stfpcrialir.entc  nelle  batta- 
glie . Uifc.71.  <>  t_4 

Forze  mantimc»  fono  ncceffaric  alia  poic- 
za  di  cbi  hà  Stati  vicini  al  marc.Difcor- 
topi.  4<>9 

Forze  matitime , come  fieno  più  à propofi- 
ro  delle  tcrrelln.pcr  far  gran  progtcflì,  Si 
conte  meno  . Difc.51.  474 

Franccico  Maria  delia  Rouete  ptudentc- 
Rtcnte  Ictiò  l’alTedio  da  Mi  l ino.  78.79 
Francefi  tribù  rari)  già  de  gli  Inglc  fi  . Difc. 

31.  101 

Fraudi, & inganni  comra  il  nemico m guer- 
ra, non  fono  mai  negionoli.nè leciti, ma 
i vantaggi  si.  Difc.t  3,  <10 

Fronrino.parlando  de'  fiiarageroi,.s’ingan- 
na.  Difc.  17:  ' 64  f 

Fuga  deli  a battaglia,  come  fia  meno  male, 
che  ['arrenderli  all’inimico  , come  più . 
Difc.78.  718 

Fughe  quali  s’intendano.  Difc.  7S.  717 

Fughe  di  due  forti, vere, & finte. D1fc.78.1bL 
Fuggir  dalla  ÌBfcgna,quando  fi  poffi  tur  da' 
faldati.  Difc-ioo.  898 

Fuggirmi, qua*)  fieno.  Difc. r 00.  ibid. 
Fuggitali  .come  più  nocini  delti  Trasfuggi, 
dècouteall’opi'ofito.  Difc.  toa.  ibid. 
FUggttiuifComcpiù  iidamiaiclh  Tiasfuggi, 
Se  come  al  contrario . Difc  100.  ibid, 
Jj.  Furio  no  a pesi*  combatter  co’  Galli  in 
ailenza  da  Amelio  Confala  . Difcorfo 
74-  _ *79 

\M' 

CXbelk  . non  fi  polfono  imporre  dai 
PfccncipF'fctiZid  conferirà  del  popa- 


Gabellictifidourtbbono  mutar  fpelTo,  Se 
perchc.Difc  t6.  joo 

Galba,*  altri  furono  eletti  al  Principato  da 
faldati,*  da  quali  Difc  1.  14 

Galb.i.più  odiofoalla  plebe,  cheNerone , 
&!acaufa.Difc-rfi.  139 

Galee  de’ Greci  che  andarono  àTroia,  di- 
che grandezza  fodero  • Difcorfo  fi. 
471 

Galee  de  gli  Antichi  haueanopiù  ordinidi 
remi  vn  “opra  l’altro , & vnliuomo  per 
remo.  Difc.  fi.  471 

Galee  di  finoderata  grandezza  di  M.  Anto- 
nio alla  battaglia  di  Attio , Si  altre  dii 
maggiore.  Difc.fi.  471 

Galee,  come  fi  pollino  far  auuantaggiofe 
per  ftotitar  le  nemiche.  Difc.ji.  473 
Galee  fono  più  capaci  d’ordinanza  , die  Ic- 
Nam . Difc.f?.  474 

Galee, ò Natii , per  combattere,  quando  fia 
meglio,  che  fieno  molto  cariche  de’  fal- 
dati,* quando  mezzanamente.  Difcor- 
fo 7f.  687 

Galeotti, ò remiganti, fono  più  vtili  cdfcndó 
liberi,*  voicuiiariihcfcliiaui  ,&  forza- 
ti. Difc.tr.  . 471 

Galeotti  de’  Valfelli*dc’Greci,chc  andaro- 
no àTroia,  erano  inficine  anco  faldati . 
Difc.fi.  ibid.. 

Gare  irà  Cittadini  potenti,  quali  fieno  d’v- 
nle.Ckciiifii  di  danno  alla  Rrpublica.. 
Difc.  107.  _ 96  8 

Genio, ò Angelo  buono, aiuta  iprofpcn  au  - 
tieni  menu.  Difc.10,  «70- 

Germani, conte  detti  da  Ccfare,  Se  da  Ta- 
cito veloci  di  corpo.  Mc.Si.  370 
Geronimo  Tiranno  di  Siragofà  per  poco 
fapcre  fa  irnfoluto.  Difc.10  e,  8 

Giudicare  c ufficio  proprio  del  Prencipe. 

Difa.  41.  484 

Giudici  Arbitri,  non  fono  inerit:-uoli  del 
no  nc di  M agjftrato  • Difc.40.  3 34 
Giudici,  fono  Ni  urlìi ulcl  Picucpc,per  far 
offfrrtwdedeggi  • Difesa.  384 

Giudici  Otdinanj,  ha  uno  tempre  da  giudi- 
car facondo  le  JeggL  Difc-4».  385 

Giudici  dotti.  Se  «aiuagi,  come  fieoo  peg- 
giori dei  bu  rnì.  Si  ignoranti  ; * ionie  al 
conrrarfa.D1fc4.j-  <8f 

Giu  lu  Agripnia  Madie  4i  Dooutio  Nero  • 

uè. 
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Che  fi contengono  ne  Ejfiorfidi  que&Oper*. 

à atta  ì regger  1*  Imperio»  che  il  fi-  Goucrni  di  Ptooincie , non  fi  deono  eoi*- 


ne,  più 

telinolo . Difc.,-..  ao 

GiulioCcfarc  iogiufto  ncH’  iin prender  la 
guerra  comra  I a patria . Pile.  1 108 

Giulio  Celircjoon  fù.fèlicej&perohe.Difc. 

10.  *<>9 

Giulio  Celare  ^ profperò  nclla-gucrraima 
nella  pace  fen  ti  auueifità  . Dite.  ao.  169 
Gioito  Celare, errò  à non  tener  guardia  do- 
pù  hauer  opptclTa  la  libertà  . Difcor.  30 

Giulio  Celare  ttionfócinquc  volte  . Di  le. 

471  ..... 

Giulio  Celate  à ragione  incrudelì  contro 
quei  U di  Gonfo . D i fc.  5 9.  ff4- 

Giunio  Bruto  , nvte  Romainliberti  ,dtf- 
cacciandoiTarquinij  ma  non  foce  elle 
i.’ifteiloà  M.  Bruto,  ammazzando  Cela- 
re, Si  perche . DiCc.  7>  J J 

Gjuft.'tu,  c vinù’proprijdjma.dcl  Prcncipcv 
-& perche. Difc.  tu  86- 

Giona  vcrac  quella  fola  ,chc  nafee  dall’o- 
p*rc  vntuofc.  Difc.i  1.  87' 

Gloiia  di  acqutfiar  vno  Stato  , comclia 
maggiore,  chela  vergogna  di  perdalo, 
& come  all’oppofto.  Pile  85.  776 

Gloriarli  delle profpetità , cheauuengono 
per  fortuna,  non  fi  può  : ina  folo  rallc- 
gcarfenc.  Difc  in-  l<>9- 

Coucui.it ori  delle  I’rouinc.e,  ciceri  à Co  te 
al  tempo  de’  Cefari,.  Difc.i»  14. 

Goueinatoti  delle  Proumcic,fi  deono  eleg- 
gere dal  Prcncipe  molto  confideiaco- 
mente  .Difc.  38.  3 13 

Gouernatoii  delle  Piouincie  fono  pii  nei— 
pali  trjnalln  dcl  Prencipc.  Difc.$S.  $ 14. 
Governatoti  delle  Ptoumcic , deono  cfi« 
mclfial  finditamalopo  l’umminiftraiio- 
ne  dell’vllkio  - Difc.^8.  _ ihid. 

Gouetoa tondi  Prouincic  vicine,  quando 
fia  più  c (pedicure  che  fieiioconcordt»  Si 
quando  al  contrario . Pifc-38.  3 1 f. 
G oh  crai  uc  cuouo  iiuuariuuc  col  tempo.. 
Difc-i.  . ^ 7 

Goucrni  de’ Picncipi  pclfimi  . qualifoflcro 
ueII’impcrioK.omano.Difc.4.  . »3 

Gouctm  li.  deono  porre  dal  Piencipe  in 
mano  à confanguinci , quando  clìicon- 
fanguinei  non  afpirano  manif'cftamcnte 
ali'lispcrio.  Si  non  fono  di  natura  da  tc- 
raciiK  .Difc.JJ.  , A07 


mettere  ad  huomini  natiui  di  quelle.Di- 
feor.  38.  3*f 

Goucrni  hanno  da  eflcrconform:  alla  con» 
dittione  naturale  de'  popoli.  Difcorjoj. 

Gouctni  midi,  fi  danno . Difc.iotJ.  949 
Goucrni  midi,  buoni,  & mali.  Dite-  io£. 

Goucrno  di  Roma  , come  fi  cambiaffe 
Difo.  1-  . 

Gouemo  di  Roma , lòtto  V cfpafiano  > « 
Titoi  non  fò  fiemplicc  Monarchia . Difc.^ 

Gouemo  di  due  perfone.ò  di  rrccoftumato 
più  volte  nell'Imperio  Ramano.  Din- 

Gouemo  buono  d’ ogni  forma  , vuol  che  i 
beni  fieno  di  coloro, 1 he  legitimamcnte 
li  podedono,  non  del  Prencipc . Difc  i p 
Gouemo  di  Tito  . Si  di  Gordiano  , piu  Io- 
deuole.di  quello  tfAugurto  Difc.4.  aj 
Gouemo  di  vna  Profonda, & dell’armi,  che 
rn  quella  fimo , più  deliramente  fi  c ora» 
mettono ipiùd’vno  , che  ad  vn-folo. 

Difc.38.  . . 

Gouemo  di  vna  Profonda,  come  fia  mc- 

m gliocominn  tterload vnfolo-,& come 

a più.  D'fc.jR  .3  »? 

Gouemo  di  più  imperfetto  , fù  prima  di 
quello  di  vn  folo  non  imperfetto . Difc. 

Gouemo  di  vno,  ò è di  pocliij  ò di  molti, & 

. ò buono,  ò ma'o,  & come  s’appellino.. 

Difc.  1 04.  . . 9i? 

Goucrno  di  pochi  buoni,  e Ariltoccaua  , o 
d’Ottimatr  .Difc.tof.  9 4f 

Goucmodi  pochi  mali,  èOligarcflia  , o 
potenza  di  Pochi.  Difc.icf.  94T 

Goucrno  d’Ouimaii  fi  difinifce.D  iOJ.?4(» 
Gouemo  guido,  difficilmente  fitroua  appo 
pochi  Cittadini,  & perche.  D1fc.105.94f 
Gt  uerno  d’Ouimau,  c foggetto  àieditiom 

Diforof-  ■ . s 

Goucrno  R cgio,come  fia  migliore  d 1 quel- 
lo degli  Ottimati , &comc  aU'oppofto. 
Difc.  105.  , 949 

Concino  di  Sparla,  (umiltà.  Difcor.  106, 

CouernodiCaxthagincmifto.Difcor.  106, 

Couer, 


QM 


Tatto h ielle  cofe  pile  Notabili, 

propolito per Ucuitodia.DKc.tfj>.  <Ti8 
Giuramento  di  faccia  , non  caufa  Tempre 
deformità, mà quando  . Difc.nS 


Goaerno  d’Athehe  hebbe  vn  tempo  del  m: 
fto.  Difc.106.  ?t8 

Gouemo  d'Athene,  al  tempo  di  Pende-» , 
non  fà  molto  malo . Dite.  106.  9 { t 

Goucrno  mirto  di  tutte  tré  le  male  forme  di 
gouerui»  non  fi  troua . Dite.  106.  9 fi 

Goucrno  mitlodi  buone , Se  male  forme  di 
Goucrni  fempliei,  non.  fi  trotta.  Dtfc.  1 otJ. 
9fi 

Couerno  mirtedi buone  forme  di  Gouemi, 
come  fiad’antiporrc  ai  fempliei  buoniA 
come  al  contrario . Difc.  ioó.  95 

Goucrno  buono-, ò malo  d’rna  cafa,  non  at- 
gomcnta  di  neccfiìtà,  che  altri  debba  go- 
ueroarbenc  , ornale  la  Republicafnè  al 
contrario . Difc.  107.  $67 

Greci  quanto  fb.nalIcrQ  l' Hofpitio  . Dite. 

45-  J9t 

Greci  hebbero  Capitani  maggiori  » elici 
Romani.  Difc. ^ 4.  40 f 

Greci  barbaramente  face  ano  ad  aliar  Tro- 
fei per  le  vittorie  conrra  altri  Greci . Dtfc:. 
47-  417 

Greci,  & Romani  fi  ripianano  obi  igni  ad 
aiutar  quelli,  onde  traheano  origine.  Difc. 
97-  870 

Gregari),  perche  coli  detti  i foldati.  Difc.  f 4, 

, f"*.. 

Gtcgarij  foldati  volontari) , non  vanno  per 
ordinano  allagucirainoflidaambitione. 
Difc.  jfi.  jiS 

Guardia  di  Germani  vfltta  primieramente 
da  Augutlo.  Dèfc.jo.  145 

Guatdia  vfatada  buoni  Prencipi  per  digni- 
tà. Difc.  ;o.  144 

Guardia  della  peifonadi  vnPfcncipebuo. 
no,  &i dei Gouernatori  Dea» ocra: ici  , è 
migliore  di  foldati  nati ui.che  di  Arameri. 
Difc.50.  144. 

Guardimi  più  fedeli  de!  Prencipe.fc  fieno 
gli  huomtni  Nobili, òt  plebei.  Difc  ;o.i  tf 
Guardie  da  chi  prima  fi  comtnctalTcro  ad 
vfarc.Difc.jo.  14  j 

Guardie  c meglio  che  fieno  due,  che  rna^ . 

Difc.  {a  Ì47. 

Guatdic  di  due  fotti  percuAod  1 i folditt,& 
quali  fieno . Drfc.69.  6 ij 

Guardie  per  quanto  fpacio  fi  ponertero  . 

Dtfc.óp.  <5 18 

Guardie  di  fuori , occulte  fono  atte  à fot  più 
citati,  che  le  pale  fi  j ma  quelle  fon  più  à 


„ UT 

Guerraerodtuzataalla  pace . Difc. 46. 414 
Guarà  , come  fia  cofa  naturale  , & coma 
conrra  natura.  Difc. 46.  41; 

Guertade’  Romani  concia  ^Sanniti,  iogiu- 
Aa.D1fcts.4t».  . 4 16 

Guerradci  Romani  conrra  Filippo  Rè  de’ 
Macedoni,  non  fi  giu Aa . Difc.  4 6.  4 -atf 
Guerra  degli  Athcnieli  conrra  iMelij,  in- 
cluda. Difc.  46.  417 

Guerra  d'Augufto  contra  i Pannonij.ingiu- 
Aa.  Drfcoi.46.  4*7 

Gucru  di  M.  Antonio  contrai  Parti,  ingiù  - 
Aa.  Djfcor.46.  418 

Gucrrajuà  Pompeo,  & Ce  fare , perche  da- 
ta da  Lucano,  più ciuile . Difc.47.  457" 
Guerra  otfcn.ìua,  s 'intendo  in  due  modi.  Se 
quali.  Difc.49.  4f4> 

Guerra  quando  fi  porti  monete  altrui , len- 
za prima  chiederli  fodufauione , prote- 
fhre  , & intimigliela  , & quando  nói 
Difc.  4.7.  4f6 

Guerra  difcnrtaa -,  fi  può  intendere  in  due 
modi . Difc.  50.  4<»4 

Guerra  diuetiiu*  di  duefoiti,  flequali-Difc.. 

f°.  464 

Guata  i foggetta  à più  accidenti  di  qualun- 
que altra  acetone  fiumana . D»fc-7  a.  tJf  4, 
Guerra  di  concerto  non  è psopnamente 
Lega.Dfc.9a. 

Guerre  Ciudi  ttà  Nationibcllicofe  , fono 
caufadifàrriufor  molti  gran  Capitani . 
Difc  44.  401 

Guerte,  nacquero  dopò  il  peccato  . & dal 
peccato.  Dtfc.46.  41  f 

Guerre  g ni  tic,  quali  fieno, 5c  quali  nò.  Difc. 

46.  4ifi 

Guerre  dlAleflanJro  Magno  in  Afia.mgiu- 
Ae . Difc.  46.  447 

Gue  te  di  più  forti»  Acquali  mcri.mopio- 
priamente coiai  nome.  Dtfc.47.  445 
Guerre  inicrtint,  quali  fiato  D1fc.4-7.4t4, 
Guerre  Ciudi  , più  fiere,  & più  panie  loie 
delle  diamene.  Di,  147.  416 

Gueue  intellinc.  quali  fieno  lecite,  Squali 
nò.  Difc.48.  446 

Guerre  cftiancc,di  dueguifeA  quali.  Difc. 
„ 4*  . 4»  4 

Gueue  »,  quando  cominciartelo  ira  gU 

huoiiu- 


Che fi  contengono  ne'  Dìfiorfidi  quefi Opera. 

-k'omini . Difcorfò  f u ma  non  fempic  perii  ludditi . ] 

GatncQuilidi  due  gu  ne,  & quali.  Diicor.  Imbofcate,  come  lì  fàc ciao.  Difc 
100.  Sp8  Imbofcate,  doucriefcano  megfic 


100.  epa 

Guerreggiar  contra  la  patria  naturale . non 
è lecito.  Difc.)  a.  a6z 

Guerreggiar  nel  paefe  del  nemico, i gtan_, 
vantaggio.  Difc  49.  468 

Guerreggiar  con  aiuti  d'altri,  come  Ha  prò* 
firtetiore,  Se  come  nò  Difc. 89.  809 

Guide  d'eserciti  , quali  fieno  à propalilo; 
& come  fi  debba  trattar  con  erte.  Difc. 
69.  <>{o 

Guide,  quando  fia  meglio  x che  cammino 
à piedi,  Se  quando  à cauallo.  Dif.óp.  6 j o 


HErco/e,  Se  Baco»,  perche  forteto  det- 
ti  debellatori  di  Madri . Difc.7.  51 
Heredirì  {penanti  i cognati , Se  confangui- 
nei,  non  fi  dcono  accettar  dal  Ptencipc , 
ancorché  gli  fieno  Saldate  , ò donate. 
Difc.  t.  io 

Htppia , ingiuftameme  portò  ramai  contra 
Aibene . Difc.99.  89} 

Hofpit  aiirì.era  riputata  da  gli  antichi,  lega  - 
me  di  parentela.  Ddc.93.  843 

Mofpitio  inuiolabilc.  Dite  4$.  39; 

Humiiurfi  vn  Prencipe  ad  vn'altro  , none 
fempre  indccenzadi  quello  che  li  humi- 
tm.Difc.  if.  130 

Hcomini  nobili,  mtglioii  per  ifpie  di  guer- 
ra, che  1 plebei, & lacaufa.Dilc.ioi  904 
Huomo  , come  s’imcoda  efier  labro  della 
fin  forte . Difc.  10.  16S 

I 

IGnoranza , e più  indegna , &:  più  perni- 
nofa  in  vo  Piencipc  d’ogn'alrra  cofa. 
Difc.  10.  67 


ma  non  feinpic  perii  ludditi . Dtf.10.6S 
Imbofcate,  come  lì  faccino.  Difc.  70,  63^ 
Imbofcate,  doucriefcano  meglio . Difcòr. 

70.  634 

Imperatore  Romano , era  Capo  delia  Rc- 
pubHca.  Difc.i,  re 

Imperatori, quali  propriamente  fi  chiamal- 
foro.  Difcor  44.  398 

Imperij  molto  valli,  fono  deboli  ■,  Se  mailì- 
mc  fe  fono  di  membri  trà  fe  diuifi . Difc. 
1% , 159 

Imperii,nati,  Se  fatti  grandi  per  armi,  come 
portino  deporle  con  lìcurczza , Se  come 
nò.  Difc. 49.  438 

Imperio  di  Roma  dopò  Augufto,fù  fuccef* 
fiuo. Difc.7.  _ 51 

Imperio  d’Alertandro  Magno  , fu  Monar- 
chia. Difc.  19.  160 

Imperio  Romano  non  Si  mai  Monarchia. 

Difc.19.  160 

Impicci  del  Prencipe,  vi  fempre  congiun- 
ta con  mali  colìumi.  Difc.9.  63 

Impolicìoni  nouc, &:  rtraordinaiie,  quando 
uenokcite,  & quando  nò . Difc.  3 7.  309 
Impouerir  1 fudditi , 8e  martime  i nubili , e 
dannofo al  Prencipe.  Difc  11.  100 

Incamiciate, che  cofa  fieno, de  come  fi  deb. 

bano fare.  Difc. 70.  303 

Indinationi  delle  Adìe,  li  poffono correg- 
gete, Se  deprauarc . Difc.8.  3 8 

Inclinationi  male  de’  Prencipi.dtffìcilmcn- 
tc  fi  correggono,  & pere  he.  Difc.  8.  $8 
Indebolimento,  & inuiUmento  de’ popoli 
fuddiu  , come  fia  d’vtileal  Prencipe  per 
mantener  vn’Impcno  acquillato , Si  co- 
me di  danuo . Difc.  87.  794 

Indjbile,  & Mandonio  Spagnuoli,  non  fu- 
rono veri  trasfuggi,&  lecitamente  pana- 
rono dai  Cauhagincfi  à 1 Romani . Difc. 
100.  899 


Ignoranza,  rende  il  Prencipe  fofpcttofo , Se 
oftmato;  Se  perche . Difc.  io.  67 
Ignoranza  del  Prencipe,  cauta  facilmente 
diifertfioai  nella  Corte , & fra  il  popolo . 
Difc.  io.  68 

Ignorarvi  di  readifpofitionc  , in  riguardo 
del  Prcncipe,c  manco  dannofa  del  vitioj 
ma  in  ngqardo  de  fuddisbèpiù  dannofa. 
Difc.10.  ^ 68 

Ignoranza  di  fempliee  negatione  , c per  il 
Prencipe  fempre  dannofa  più  del  viuo( 


IufedcliàdeiGcMiematori,  di  più  pericolo 
alPtcnripe,  di  qual  fi  voglia  altra  mala 
conditio11e.D1lc.38.  1 3 1 3 

In  temuta  lunghe  •dc’Prcncipi.lòno  nociue 
a gli  Stati.  Difc.  ai.  174 

Inganni, clic  li  portònofarc  al  nemico  nel- 
la gutrradonodi  due  fotti,  & quakDifc. 
70.  633 

Inganni,  Se  attinie  nella  guerra,  quali  fie- 
nolecite. Difeso*  633 

lui  micio c naturali  di  alcuni  popoli  trà  loto. 

onde 
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Lauttec,  fece  malcà  non  fi  rimar  da  Ma- 


onde  procedano.  Difc.  4<J.  4z{ 

Innouar  alcuna  cofa  durante  la  tregua, 
come  fia  lecito,  & come  nò.  D1fc.90.8if 
InolTeruanza  delle  leggi  da  quali  caute 
proceda . Ddc.  4J, 

Inicgne,  & bandiere  , àebeferuino  negli 
effcrciti . Difc.  \ 1.  41* 1 

Infegne  principali  negli  efferati  de’  Ro- 
mani, che  fòffeio.  Difc.yi.  481 

Infegne  della  Cauailcna  appo  i Romani. 

Dilc.  jz.  483 

Infidiarc  alla  vita  dell'inimico , quando  fia 
lecito  nella  guerra,  Bc  quando  nò.  Difc. 
70.  6ff 

Infidic  fi  poffono  tendete  anco  in  mare . 

Difc  70.  6i  f 

lntatfli  particolari  guadano  l’amicitic  de’ 
Picncpi,  ik  perche.  Difc.p?.  S 69 
Inumar  la  gucua,  auanu  di  monella,  è I10- 
nelto.D1tc.4t>.  418 

Imfolutione  , ccofa  pittima  ue’ Principi, 
A:  nc  Capitani d'elierciti.lJifc.iio.iooo 
Ifole  tome  fi  diicndano  più  facilmente, 
che  gli  òiatt  mcditetranei , Oc  come  al- 
1*  opp  odo.  Difc.  84.  770 


LAcedemonij  non  moffero  giuftaniea- 
te  l’armi  contra  gli  Argiui , per  voi  cr- 
ai facilitar  la  guerra  conira  gli  Attienici! 
& 1 Beot1j.D1fc.49.  456 

Ladroni,  quali  s’intendano.  Difc.99.  890 
Ladroni  di  ftrada,  nemici  di  tutte  le  genti . 

Difc.99.  891 

Ladroni, di  poco  valor  nella  guerra,  & pec- 
che . Dite. 99-  890 

Ladroni  difhada,  per  ordinario nafeono 
dalle  lunghe  guerre . Difc.99.  890 
Ladroni  inncitufimi  ad  attediare,  & ì fo- 
ficnct  attedi)  ; de  la  caufa.  Difcor.99. 
S91. 

Ladroni  di  due  forti , di  tetra , de  di  mare . 

Difc.99.  89 1 

Lancia  arma  principale  della  Cauailcna. 

Difc.  fu  fji 

L’aire  appo  iThofcaai  , che  fotte  . Difc. 

ioti.  951 

Lautamente  viucre  in  tempo  di  fcarfità  di 
vettouaglie,  è dannofo  al  Prencipe  , ò 
Capitari  Generale . Dttc.64.  ; 87 


poli . Difc.78.  7 19 

Lega  ad  offefa , contra  qualunque  nemico' 
de  notlri  confederati,  è iniqua . Difc.91. 
856 

Lega  con  due  Prencipi  rtà  di  loro  nemici, 
come  fi  polli  cenere , Si  come  nò  . Difc. 

9».  8j 6 

Legge  dell’ambito,  ò ambinone  .inguitta . 

Difc.  40.  US 

Legge  Oppia  fatta  per  moderar  il  lutto,  o le 
lontuolìtà  di  Roma . Difc  87.  79  j 

Leggi  furono  irouate  per  correggere, & re- 
pu  mere  i viuj- Difc.  r 1-  8/ 

Leggi,  in  molto  numero,  fono  argomento 
di  mal  fiato  della  Rcpublica.  Difc.  11. 8y 
Leggi , Giudici,  & medici,  in  molto  nume- 
ro, come  fieno  fegm  di  mal  itlimita  , de 
mal goucrnata  Qua.  Difc.  {4.  18  y 

Leggi, perche  fieno  uccellane.  Dif.54.  i8f 
Leggi, deprecali  di  N aiui a , feruuonovH 
tempo  a gli  liuomuii  per  bcneittruuh. 
Difc.41.  54 1 

Leggi  di  Numa  Pompilio, à che  riguardaf- 
feto . Difc.  4 1;  541 

Leggi, ò diurne,  ò Immane . Difc.41.  541 
Leggi  Ciuili , hanno  per  fine  la  tranquillità 
de’popoU.Difc4i-  J4i 

Leggi  Ciudi  fi  decno  accommodarcalla 
qualità  delle  genti , acuì  fi  danno,  & de’ 
vicini  Difc.41.  541 

Leggi  Ciudi,  di  durfotti,  ferme  , Se  non-. 

lenite . Difc.41.  545 

Leggi  non  ferme  , coli  obligauo.comcle 
lenite.  Difc.  44.  34J 

Leggi  male , non  meritano  nome  di  leggi . 

Diic.41.  344 

Leggi  , deono  effee  indrizzate  principale 
niente  à guardar  gli  huomini  dal  pecca- 
re,  nona  punir  quelli,  che  peccano.  Difc. 

4i*  , 344 

Leggi  nello  (lato  d'innocenza  faiebbono 
itate  fenzi  pene,  ó premi).  Difc.  41. 1 81 
Leggi  non  ballano  per  far  che  s’open  be- 
ne,fe  non  li  fannootteruarc.D1fc.41.58z 
Leggi , chepertrafcuraginc  fi  Jafciano  di- 
leggiare, fanno  mal ctfctio.  Difc. 4 z. 
581 

Leggi  , quali  fia  cfpedicntc  alcuna  vol- 
ta mutare  , Si  quali  nò.  Dilcorfo  41. 

' T 

Leggi 
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Leggidellc  s*cn  i,  fona  mu. viabili,  & inal- 
ttdbili.  D1IC.4X.  4 ■ ; 

Leghe  à difefa , 5t  offefa  contro  chi  che  fu, 
loiioing/ufte.  Difc.  46.  418 

Lcghe.ò  Confedera  ioni,di  quante  manie» 
re;  & quali.  Dite.  91.  844 

Leghe m Prencipidifuguali (fimi  ditone, 
quali  fieno . Di  fc.  9 1.  8;fi 

Leghei  difc£afcnapltcemenie,&:  à difefa, 
fi: oftefa inficine.  Difesi.  S j<S 

Lc|h;  i difefa  , talhora  ingiufte.  Difc.91. 

Leghe  ad  olfefa.  Se  non  à difef*  > come  li 
portino  fate.  Difc-y  a-  ibid. 

Leghe, fi  portono  dii  factoùr.tc.  Di  f.9 1.8  3 6 
Leghe  pevpemc,non  polfcmo  farti  tri  Pten 
ctpidivna  tetta,  ò uà  quelli, 8<lcRepu- 
bhchcy  ma  G uà  erte  Rcpubiicàe . Difc. 
91.  $47 

Legionari),  quali  Ibrtero . Difc.  f f.  919 
Legione , quante  infegne , & Bandiere  ha* 
udfe.Difc.fa.  a8t 

Legione  , quanti  fanti , Se  quanti  caualii 
conteneffe . Dite  f f.  910 

Legioni  Pannonichc  , & di  Germania , al 
tempo  di  Tiberio  hebbero  legiriroa  ca- 
gione di  ammulinarli . Difc. f S.  f47 
Legioni , perche  coti  dctic.  Difc.fio.  fé  4 
Legislatori  delle  leggi  Ornine,  Si  humanc, 
quali  forteto . Di  le  4 1 . t4 1 

Legislatori  deono  crtammar  le  leggi  de’ 
iuaaicti  fatte  da  huonum  fa ui . Difc  4 r . 
444 

Leghi  uori  propri) , fono  i Prcncipi  fopram. 

Difc.41.  445 

Legnimi  Prcncipi , di  piùgmfe  , & quali. 

Difc.6.  ...  4f 

Legnimi  Prcncipi  , òsù’l principio,  òcol 
tcmpo.Difc.fi.  ibid. 

LeeitnnoPrcncipe,  può  diuentar  Tiranno. 

Difc.fi.  «bici. 

Lettura  di  graui  Scrittoti  trattanti  materie 
di  fiato , o di  guerra  è trattenimento  ho- 
nclfoalPtencipe.  Difc.  17-  *44 

Liberti , conte  fia  propria  della  Democra- 
tia„fccome  conucnga  à tutti  i buoni  Go- 
uerni . Difc.  104.  SMJ> 

Liberti,  fi  prende  in  più  lignificati.  Difc. 
104. 

Liberti,  furono  alcuna  volta  di  grande  auc- 
tonuappo  i Pteacipi.  Difcot,  afiaij 


Libero,  furono  fpc.lo  Miniftri  di  fceleng- 

fini  ; Se  perche . Difc.  ifi.  114 

idme  hi  rouinati  più  Prcncipi , che  Ijl. 
crudeltà.  Difcotfo  47.  q® 

Liti  càuli,  non  fi  deono  lafdar  tirar  in  tan- 
go , masi  le  criminali . Difc.  41.  484 
Lima  d’ Augufto , donna  fauia  in  configlia- 
re , Si  perfuadcre  il  marito  . Difc.  m® 
Lima  (ù  odiata  da  Tiberio  fuofigliuolo . 

Difc.ij.  tp* 

Locumoni  appoiThofcani  , che  Ibrtero. 

Difc.  tofi.  9fi 

Ludouico  XI.  Re  di  Francia  errò  in  noiu 
voler , che  Carlo  £uo  figliuolo  impararte 
lettere,  credendoche  l fapcrcrendcffc* 
Prcncipi  imbelli.  Difc.10. 

Ludouico  Sforai , vanamentefi gloriò  di 
eiler  figliuolo  della  Fortuna  , Se  fc  im- 
prudente. Difc.ro.  ifip 

L.  Furio  non  potei  combatte*  coi  Gal  li  io. 
alienzadi  Aurelio  Confort».  Difcor.74. 
679 

Lticreria,  ammazzando  fe  ftefia  non  fece 
atto  di  vero  valore . Difc-14-  1 1 8 

Lutano,  dcgno-di  lode  pei  nonliauerrifiu- 
tata  la  pace  offertagli  da  Amilcare  Car- 
tbagiuefc.  Difc  91.  ' 814 

M 

MAchioa  degli  Antichi  fimilc  aHa  no- 
ftra  artiglieria.  Difc.8  4.  761 

Matita  è differente  dalla  npucatione,&  dal 
decoro  ; ma  con  eilìcoliegata . Dtfc.t  /. 
u8 

Maeftà,  che  lignifichi . Difcof.  «i8 
Maeftà,  non  è ne’ Prendpi  piccioli  . Difc. 

tf.  ibid- 

Maeftà,  in  Roma  al  tempo  dei  Rè  fù  appo 
erti  Rè,  ai  tempo  della  libeita  Fù  nel  po- 
polo, Si  opprerta  la  libertà,  fù  uc‘  Celati. 
Difc.  t f . ibid. 

Maerta  dei  Pfencipe  ,è  più  tifpctut  t à ve- 
derlo di  raro  <hcfpel!o,&  più  nuerita  da 
lunge,  che  da  predo; ma  però  fi  teme  più 
da  vicino,  che  da  lontano  ; & c più  tif- 
pettata  dello  fiato  di  vbidienza . Difc.  1 /. 
140 

Magiftraù , eletti  à forte  appo  gli  Athcnic- 
fi , Se  quando . Difc.  z.  14 

Magifirati  tengono  Impetro  delegato, non 
g tustc- 
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T stuoia  delle  co fe  più  Notabili , 

traifefitod.il  Pietiche . Difeso.  } 54  alla'qiiaJuà  delle  nollrc  genti,  de  dcll'ar- 

Jiìagillt.in  non  (i  dcono  conferir  pctxic-  mi  che  pollano.  DifcaS  4.  600 

c bezzi",  ò fruior  i.ò  donatali.  Di  f 40  33  t Marchiar  di  notte,  quando  (ìa  lecito  in  1 a* 


Magiliiati,  fi  pollone  ddidci  are  peni  pe- 
rtiche hanno  congiunto . Dite.  40.  334 
Maghimi , come  fi  pollino  procurare  , & 
come  nò . Difeso.  434 

Muglili  ali , quando  li  portino , de  debbano 
rie u lare, o rifiutare,  & quando  nò . Dite. 

» 40. 

Magit  Iraii, come  dcanoà  conofcerglihuo. 

• «nini.Difc.40.  33  6 

Magi  fosti  non  fi  ljanno  da  commetterà 

0 portone  durala  vita  , per  fpcranza  che 

1 .£  pollino  mutare  Diic.41.  444 

Magiftrato,  clic  ria . Pilc.40,  4 1 } 

Magillrato,  come  habbi  mipeiio,  & come 
, nò.  Dite. 40.  433 

Ma  gnajimmà,  fi  riduce  alla  clemenza  Di- 

ffoi.it. 

Magnificenza  , cvirtù  herofcadipTenopi 
de  di  Capuani.  D'te.  44.  412 

Maledici , & Denaturi  di  più  guife,  diluiti 
maiuag1.Difc.28»!  134 

Maledici , de  Dctt  acori , quali  fieno  da  to- 
letarc,&  quali  fló.Difc.28.  Z54 

Maluagiràde'Goucuuton  delle  Prouincic 
confi  Ile  iotre  viri),  Si  quali  Difc.  38.  31  3 
Mancar  di  fede , è tempre  co  fa  turpe . Di  fe. 

70.  A 6j3 

Mancar  di  fede,  none  mai  gloriofo  ; ma 
ben  alcuna  volta  lecixo . Dite.  70.  6 33 
Maniere  coiteli  del  Prencipc.fono  esula  di 
farlo  amate  dal  popolo  Dite.  13.  174 

Manlio  Torquato  trio  à far  monili  figli- 
uolo per  iuuet  combattuto  con  Gemino 
Merio  .Difc. 3 3.  171 

Marchiandoli , conuicnc  hauer nottua  dei 
paefe,  per  lo  quale  fi  marchia  ; & malli  - 
mc  doucndoli  marchiar  di  notte  . Difc. 

• 6 4 . 600 

Marchiandoli  con  fuldarcfca , quando  lia 

Jcciiolafeiaifi  tortezze  reali  nemiche  ad- 
dietro, de  quando  nò.  Difc. 6 /.  601 

Marcivate  con  ctferc  ito,  vuol  larfi  con  mol- 
- lacuna. Difc.  6 J.  600 

Marchiai  fi  deue  Tempre  con  qualche  ordi- 
ne , de  con  l’armi  lopra . Difc. 6 4.  600 

Marchiar  fi  dee  per  ordinano  con  mifura. 
. Difc.  64.  Co 

Marchiare,  fi  vuol  per  vie  accoramodaco 


gion  di  guerra , & quando  nò . Difc.6  4.  • 

• 601. 

M .Antonio, più  da  lodare  nel  fnogouemo, 
che  Augullo, ò Tito , ò Gordiano . Difc. 
4-  li 

M.  Antonio  , mgiurtoricl  rr.uoucr  l’armi 
conrra  i Panili . Difc.  13.  io  t 

M.  Antonio,  non  hebbe  vero  valore.  Difc. 

14.  flò 

M.  Antonio  , vccidcndofi fece  atto  vile. 

Difc.  14.  tip 

Matto  non  potè  di  ragione  abbracciar  Ca- 
pfa  in  Numidia . Difc.  86.  *8 a 

Maroboduo  Rè  de’  Marconianni  réne  feo 
decoro  nelle  calamtà.  Dilc.i  4.  ny 
Mai!ìuie,&  Regole  Politiche,  ò di  Guerra, 
mal  1 itele,  o mai  applicate,  nuocono  à 
g'i  huomln scoine  a’ corpi  1 medica  men- 
ti. Di  fi  no.  998 

Malli  ne.de  Regole  Politiche,  ò MjI  icari , 
non  fono  da  tinnirci  oli  certe,  roane  le 
Math  .manche,  ò de  moti  colerti.  J fife. 

1 io  abij. 

Ma  Hi  me,  de  Regole  Politiche,  de  Mil  icari, 
fon  > fallaci, de  le  caule.  Dilc.no.  aooo 
Maili.ne,  de  Regole  rondare  folo  niT  i’.iu- 
roruàde’  Mo.teini, fono  più  anca  uioucr 
il  vulgo , clic  le  fondale  aeli'autorità  de 
gli  Antichi  ; m i quarte  fono  più  aerei 
111  >uer  i falli . Difc.  110.  99  9 

Martine, de  Regole  Politiche, & Mili  ari, 
fono  neccllime  à chi  vuol  ben  gauornar 
Stati,  ò maneggiar  guerre.  Dif  1 io.  1000 
Medi, de  Indi  coliuiiia  nano  di  eleggere  per 
loro  Re  huumini  di  bclirrtìnio  aiperto  . 
Difc.  16.  144 

Menelao  Rè  di  Sparta  , vsò  il  Draconc  per 
Infogna. Difc.  4 z.  483 

Memppo  Ambatciaror  di  Aniiocho,  s'in- 
gannaua  parlando  delle  Leghe  Difesa. 
834 

Mcnlc,  fono  inuiolabili . Difc. 4 3.  494 

Mercenari)  foldau , quali  fieno  . Difc.  j 6. 
418 

Merccnanj  foldau  , fono  da  ftirrur  meno 
de’ propri)  natiui.  Difc.  46.  429 

Merccnanj  foldau  , pericolofi  fefono  m_, 
granatimelo.  Dric.46.  jiy 

Mercenari; 
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Mrt«naii)  fotdati , più  pencolofi  » (e  fono  Minotauro»  adoperato  pq»  i off  gita  da’  Roy, 
di  vn  a fola  Nailon  e , che  cficfléodi  più  ru: ni.  Difc  fi.  401 

Nationi.  Difc.ptf.  f<9  Mimmo  ADertiode i Cauallicti , menuitn 

Mercenari) de'  Caitbaginefi,  poteio  lecita-  caliamo  pei  batter  combattuto  con  Anui- 

mence  mouer  Parrei  contro  erti  Catthar-  barPcuntra  l’ordine  di  Fabio  Mallìmo. 


■ giudi  per  non  efTcr  flati  da  loto  pagati. 

Difc.tfi.  . fptf 

Medi,  di  due  guife . Difc.  101-  pi  t 

Mdfi, cùc  v engono  dal  nemico  > fi  dicono 
Ara  idi . Difc.101.-  911 

Melfi,  imiiati  dal  nemico  per  corromperei 
nortn.qnando  fi  portino  giuftamentc  ve. 
uderc»S<  quando  nò.  Difivioi»  91 1 
Mcrtì.che  vengono  dagli  annci.qnalnlcl;- 
baooertete.uifc.ioi.  91  z 

Aleciopoh  di  vno  Staio , dà  nonna  alf.iiti  e 
Coti  dcUnedcfinto Stato. Difc.t4. 184 
Me  czar»  nonna  delle  cole  Politiche  » de 
M il  «ai  i,c  iioc.ua  a'PrencrpiV&a’  Capi- 
tamGenetaii.Drti.iio»  tcoo 

Ali  ima,  hà  forza  di  render  gli  huomim  Jif. 

co  i . Difc.  j ^ 545 

Mine»  furono  in  vfo  appo  gli  Amichi  pcc 
reipugnationc  delle  Cura  .Di£8i.  757 
Aline , a che  firmino  bota  pimcipal ilici, te. 
Due.  81.  ibid» 

Aim.’flri  del  Prtncipe»di  due  forti,  Se  qu-di. 

Difc.jd.  196 

Mmirtti  » chcfcruonoal  Ptencipe,  come 
Prencìpe.ii  dillinguono  in  uè  darti,  Difc. 
*$»  297 

HiuiAri , fi  dcono  elegger  al  Ptencipe  con 
molta  cura  .Difettò.  ib:d. 

Ab  adiri  buoni , giouano  al  buon  goueruo, 
Sei  mali  ruiot uno.  Difc.) 6.  ibid. 


Difc.74.  67  9 

MiUutadi  Regno  di  AtiflocnitiaA  di  Dc- 
roocraua  , è da  preferire  alla  Milluia  di 
Regno  , Se  di  Àrillocrana  folamente. 
Difcjotf.  9 fi 

Mubridate  Rè  del  Bosforo, confcruò  il  fuo 
decoro  nelle  calatmtà . D1VC.1  j.  1 19 

Mokiplicatione  il»  figgi,  può  procedete  da 
< piùcaufc,  Se  quali  licno.  Difc.  3 4.  284 

Alo  Itittidinc  di  leggi,  quando  fuargomen- 
todunal  rtatodclla  Repuplica. . 41.344 
Monarchia  fi  picndc  in  più  lignificati . Di- 
to!. 19.  ; '•  . itff 

Mouaichia  vniucifare.non  fi  è mai  troia  a- 

ta.D1fc.87-  79* 

Monatdùadi  tre  foni,  & quali.  Difc.7-  f 1 
Monarchie,  ò Prencipi  d’vna  certa  , fono 
per  natura  nc'iuci  delie  Repubhche  » Se 
loto  per  accidente  alle  volte  amici.  Difc. 
toj-  927 

Mongomcrv,  vendendo  in  gjoftra  Henri- 
, co  Secondo  Ré  di  Francia, non  comunf- 
fe  delitto d>  Madia  . Difc.if.  134 

^Icnctadi cnou»  , òd’alttamatetia  vile, 
quando  fieno  tenuti  1 foldau  di  accettati 
dal  Prencipc  Se  quando  no. Difc  61.377 
Moneta  di  urne  alterata,  fc  fieno  1 faldati 
obhgaii  à prendere  in  pagamento, 6 nói 
Difi  62.  }7 7 

AlommtiKr , che  conkruano  la  fama,  qui- 


Aiinilfii nonfempte nefiono tali  » qualtfi 
penfa  neM’ckuione»  Se  perche.  Difi.  jtf. 
ibid. 

ALturtii  principali , deuono  crtcrc /oggetti 
allindimi».  Difc. td.  199 

M mirti  1,  quali  fi  debbano  mutar  fpcrtodaf 
Preixipe,  Se  quali  nò.  Difc.36.  ibnl. 
.Minuta,  pollono alcuna  volta  non  vbidite 
ai  i’rencipc  ternani  emc.D1fc.3tf.  300 
Miruiiri  «figli  tirétti  del  Ptencipe  , di  più 
forti.  Di(c.fT-  305" 

Alni; (tu di fic.tcelcraggini,  Secradefià  del 
, P tncipv»fi>nopiùiiiliide  Mmiftu  delle 
hoimn  ma  quelli  più  vili.  Difc.  37-  3otf 
Allunili  delle  Gabelle  » Sede’  Tabuli  di 
girne  . Diic.37.  . , 407 


lificno.Difc.il.  181 

Motte  del  Ptencipe,  fempre  apporta  nodi* 

1 ta,borain  meglio.  Si  hota  ni  peggio.  Df- 
fcor.11.  > 17S 

Motte  violenta  di  vt>  Prencipc  , quando 
s’habbià  punire  dal  Succcllotc»Sc  quan- 
donò.  Difc.  11»  rfó 

Aloffc  damai  di  Vittellio  contra  Othoue 
& di  Vefpafiano contra  Vntellio.tiuono 
feditioni,  non  ribellioni.  Difc.  48.  449 
Alot  1,1  he  fanno  i foldati  dell’inimico,  nlé- 
tre  fi  pongono  in  ordinanza  in  noftra. 
prefenza  per  combattere  con  noi  1 òfù- 
bttoche  noi  ci  prefcnuamolorodauantt 

manifcftano  che  animo  tengano . Difc. 
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T auoUdehco  fe  più  Notabili, 

Wufira,  come  conuenga  a Nobili  j \cj  dcnza.  Dil'coilopé.  864 

menò.Difc.ioi  974  Nctnno,  perdile  chiamato  Scotitore  della 


Mutationc  da  tuoco  ì fuoco , alcuna  volta 
è efpcdientc  al  Prcncipe  -,  ma  non  molto 
fpciTo . Difc.  14.  ® ioi 

Mutationc  delle  coodttioni  degli  huomt* 
ni,  onde  proceda . Difc.  5 5*  168 

Mutationidi  Prencipi,  perche  esulino  ab 
tctationi  nelle  Coni.  Drfc.  11.  1 76 

Muutiontdi  forme  di  gemerai, fonopiene 
dttrauagli.Difc.iot.  9x7 

N 

NAfdnaento  importa  molto  nel  Preti» 
cipe,  & quanto  al  tempo,  Se  quanto 
al  luoco . Difc.  8.  p8 

Natura  , come  s'intenda  inclinar  al  male  . 

Difc.  46.  414 

Negligéza  & indulgeva  de' Capitani,  cor- 
rópono  la  d 1 fcipl  i na  ne’foldat  1 . D.60.  f 6 4 
Nemici  quali  s’iim-ndano edere.  D.98.884 
Nenuo di  quante  guife.  Difc. 9 8.  884 

Nemici  p cr  natura, come  fi  dicoo»&  come 
nò.  Difc  98,  884 

Nemici  palefijcome  fieno  peggiori  de' co* 
petti.  Si  come  al  contrario.  D1fc.98.884 
Nemici  in  qual  calo  fi  pollino  (terminare. 

Difc.  98.  886 

Nemicitie  uà  confanguiitd.lònopiii  neon. 

allibili, che irà  gli  firamcri.D1fc.98. 88 f 
Nerone , ifrnodo  ato  in  accettar  l’bcrediià 
lafciatcgli . Difc.  t.  10 

Nerone  sòl  principio  fiì  tiranno  Difc. <5. 57 
Nerone  fchernitor  di  Dio, & della  Religio- 
ne. Difc.p.  gj 

Netone,  ammazzandoli,  mofirò  viltà  d'a- 
nimo . Difc.  14.  1 1 8 

Nerone,  non  tenne  decoro.  Difc.  1 f.  119 
Nerone,  odiato  dalla  Nobiltà;  ma  non  dal 
popolo,  & perche . Difc.  1 6.  i$8 

Nerone,  fi  occupò  in  fabrichc  rane , & di 
gran  fpefa.  Difc.  1 & 148 

Nerone , merita  nome  di  parricida  , per 
hauti  voluto  abbruccnr  Roma  . ]>ifc, 
18.  ^49 

Nerone  fcioccamcnte  perno  dt  leuar  tutu  i 
Dan)..  Difc.  19.  147 

N crone.crrò  à mandar  Othonc  al  gouerno 
di  Ponogailo . Dilc.  *8.  414 

Nero  a , mofitò  fortezza  d’animo  mctten- 
dofi  apprefiò  Calpburmo  Craifo,  Si  aliti 
-coagulisi»  odio  ipcuacolo , tua  eoa  piib 


Terra . Difc.  49.  457 

Nobili, fono  la  nettezza  de  gli  Stati  per  lo 
Prenci  pe,&  l'ornamento  di  cffo.pur  che 
fia  buono.  Diic.ii.  101 

Nobili,  cadendo  in  pouertà  , riefeono  tor- 
bidi, & procurano  cofenoue.  D.n.  101 
N obilt.fi  dicono  loccorrcr  dal  Prcncipe  per 
fofiencrli.Difc.ir.  toi 

Nobili  per  diftiixionc  di  plebei  , fono  di 
due  forti, & quali . Difc.toS.  974 

Nobili  per  natura,  quali  s’mtcndano.Difc. 

10S.  974 

Nobili  per  accidente  quali  fieno.  Difc.108. 
974 

Nobili  per  dipendenza  ancorché  poueri, 
ma  fenza  colpa  purché  habbino  111  fe 
virtù,  fono  più  degni  d honorc.chc  i no- 
bili  nuoui . Difc.  108.  974 

Nobili  per  difeendenza,  che  degenerano 
da  iot  maggiori , fono  da  polpette  à no. 
bilmuoui.  Difc.toR  974 

Nobili,  fidconobcne  , Si vittuofamente 
educare.  Difc.  108.  974 

Nobili , fi  dcorio  ifiiuìr  nella  filofofia  nani, 
ralc.  Si  diurna,  &uclia  Ptcuza  militare. 
Difc.  108.  97t 

Nobili  fono  per  cndioario  migliori  degli 
ignobili  per  la  guerra.  Difc.ioS.  97J 
Nobiltà  del  fanguc,  non  c ncccflaria  al  Ca- 
pitan Generile , uu  d’ornamento.  Difc. 

44-  , . 39* 

Nobiltà  accidentale  procedente  da  meriti, 
ridonda  in  gloria  de*  dipendenti . Difc. 
io  8.  974 

Nobikà  richiede  la  virtù,  e le  ricchezze;  & 
perche.  Difc. 10&  974 

Numa  Pompi  lio,come  forte  defiderato  da' 
Romani  elTcndofitanicro  Difc  8.  49 
Numa  Pompilio, accrebbe  la  Religione  tri 
Romani . Diteci.  <S  j 

Numa  Pompilio, fece  più  beneficio,!!  pò- 
piolo  Romano,  che  Romolo.  D.  jj  191 
Numa  Pompilio,  prndcntcniemc  annullò 
in  Roma  1 nomi  delle  pa  ti.D1fc.84.847 
Nuotiti  s’intende  dfer  vn  Prcncipe  in  più 
modi,  Si  qual i fieno.  Ddc.  f.  40 

Nuouo  Ptencipc  , è piùdtfidctabile,  che 
fia  di  mezza  c u,chc  fanciullo, ò vecchio. 
Difc,  f.  31 

Nuouo 


I 


Digifized  by  Google 
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Nuoro  Prcncipe  t più  cfpcdit.ite  eh’  bab- 
bi auarKi legnato,  ma  fopta  popoli  del- 
1 irtefla  nanira,&  coftumi,  che  non  hab- 
bi  mai  regnato . Difc.  f.  ) ) 

Nuouo  Prcncipe  in  vnoStato, è meglio, che 
nelMefso  polTeda  altri  Stati,  put  che  fia 
buono,  ricco , Se  potente ma  non  fc  c ìt 
contano.  Difc.f.  3) 

Nnouo  Prencipc  in  »n  Stato,c  pài  efpedié- 
rc  , che  fia  vfcito  volontariamente  del 
medsfimo  Stato,  che  per  forza,  purché 
fia  vfoito  per  magnanimità, & fia  richia- 
mato dai  popoli.  Difc.f.  )) 

Nuouo  Pienctpciuccetfiuo,  dee  ritenete 
la  famiglia  del  Prcceffotc.qttandonon.. 
intetuien  ti  aride  nella fucceffioue.  Ddc. 
a*.  101 

Nuouo  Prcn.ipc  clcrrmo,  per  conurneuo- 
lezza  vuoi  murar  li  famiglia  del  Prccef- 
fore.  Difc.24.  aot 

Nuouo  Prencipc,  di  qual  fone  fi  fia,dec  va- 
ierfi  de  i Mini  firi  dell'  Anteccllore , fe  gli 
co nofee idonei.  Difc.  24.  101 

O 

OChlocratia , è tragreflìone  della  Dc- 
mocratìa.  Difc.  1 04  938 

Cchloctaw,  come  fi  polfi  dtffinire.  Difcor. 

104.  ibui 

Ochlo  tatìa.come  fia  peggiore  della  Tt- 
tanmde  di  vn  Colo , & come  nien  nula. 
Difc.  104.  9 {9 

Odi)  di  Prencipi  comra  chi  che  fia.acerbif- 
fimi,  ddacaufa.  Dìfc-if.  195 

Odi)  r ri  parenti, fono  maggior  i,&  piti  diffi- 
cili da  riconciliare,  de  gli  airi  odij , quà- 
do  vi  concorre  la  preteniionc  della  rob- 
ba.  Difctf.  lOd 

Oflcfa  foli  ta  ad  alcun  Miniftro , quando  ri- 
dondi  nel  Picucipe,  Si  quando  nò.Difc. 

i6.  197 

Oficfe  , che  fi  fanno  ai  Prcncipe  di  parole 
ingiutiofe , non  lonodclitttdi  Maertà . 
Die  ij.  ifi 

Od  i* , che  vanno  à ferire  dirittamente  il 
Pnntipato.quali  fieno  tutte  fono  delitti 
di  Madia.  Difcrf  141 

Oligarchia, come  fia  peggiore  della  Tiran- 
nide di  vaiòlo  i «tome  alconttario. 
Difc.  105.  ' 947 

Oligarchia,  come  fia  peggiore  dell’Oc  hlo- 
cuua,&  come  alcoouarto.Diic.io  5 .947 


Opportunità  di  ben  fate  nella  guerra,  per^ 
dcndolì.ancca  terapie  biadino, & fpeflò 
anco  danno,  Difc.72.  6 $4 

Oppugnationc.chc cofa fia.  Difc. 82  75 6 
Ordinanza  è la  forma  dcll’effercito.  Dite. 

5)-  . 491 

Ordinanza  d’clfcrcKi,  fi  fa  in  differenti  gui* 
fc.  Difc.f).  494 

Ordinanza  cfeffercito  per  combattere  , n 
varia  fecondo  la  varietà  de  i liti , Si.  d'ai- 
ttccofe,  clic  concorrono.  Difc.f  ).  ibid. 
Ordinanza  otbicolare,  quando  ferua.  Difc. 

ft.  ibid. 

Ordinanza  otbicolarc.vfata  dagli  Antichi. 

Difc.f).  ibid. 

Ordinanza  otbicolare  , in  alcuni  cafi  di 
molto  vtile  anco  in  mare.  Difc.f). 494 
Ordinanza  vfata  per  ordinario  da  Mace- 
doni. Difc.f).  ibid. 

Ordinanza  vfatagià  da  i Germani,  limile  à 
quella  de’ Macedoni.  Difc.f  ).  ibid. 
Ordinanza  de’  Romani.Difc.  j ).  ibid. 
Ordinanza  de’  Macedoni  .come  folle  mi- 
glior di  quella  de'  Romani  , Si  come 
peggiore . Difc.f).  . 49 f 

Ordinanze  deli’ Armate  maritiine,  di  pili 
guifc . Difc.f  t.  ibid. 

Ornamenti  di  piume,  & fregi  d'oro  sà  l’ar- 
mi, fonodigiouamenioaifoldati:  ma 
non  le  velli  pcetiofe.  Difc. 61.  571 

Offetuacioni  di  luochi.Se  di  tempi  nel  dar 
batuglie.nonévana.  Difc. 20.  170 

Ortaggi, ò Stanchi,  quali  fieno.Difc.80.71 1 
Ortaggi , in  che  fieno  differenti  dai  veri 
prigioni . Difc.  80.  7)4 

Olt  aggi  fi  danno  per  ordinario  da'  Minori 
a'Maggioti.  Difc.  So.  ibid. 

Ortaggi  pei  l'abboccamento,  non  fono  sc- 
pre  legno  di  memoria  di  quello,  chcgli 
da;  ma  alcuna  volta  fono  argomenti  del 
conttatio.  Difc.93.  84) 

Othone.non  s’vccife  per  mollczza,ò  vikà, 
ma  per  pietà  verfo  la  Patria  , ancorché 
non  ben  tegolata.^  non  fece  auo  di  vc- 
rovalotc.  Difc.14.  118 

Othone,  infaroòla  fua  nobiltà  facendoli 
Miniftio  delle  libidini  di  Nerone.  Difc. 

J7..  . . A . J°f 

Ouauiano  , mgiuftamemetuppc  1 patu  a 
Serto  Pompeo, a Lepido , Si  i M.  Anro- 
mo,St  rnolfc  guerra  à i Panoooiji  v>  108. 

Oju- 
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©rtauiano,  non  hebbe  perfetto  valore.  Di-  Panhi  » non  riconobbero  i Romani  per 
frorfo  14.  116  Maggiori , ancorché  alcuni  di  quei  Re 

Ottimali , non  hanno  ncceflariamcnie  ad  inandalJero  I01  figliuoli  à Roma . Dilc. 


efser  de’ più  ricchi . Difc.iof.  94f 

Ottomani  Prcncipi,  corrono  gran  pencolo 
di  cfbngucrti , per  vfar  di  vccidcrc  i fra- 
telli > Difc.it..  100 

P 

PAce  iunga  , è vtil'e  al  Prencipe,&  a’  po- 
poli per fcj&dannofa  per  accidente. 
Difc.;j.  19 1 

Pace,  fi  dee  defidcrare  datPrcncipe,  Acda’ 
Popoli  per  loto  lencficio.  Dilc.5j.1b1d. 
Pace  c cola  naturale.  Difc.46.  414 
Pace,  che  cofa fia.  Difc. 91-  8n 

Pace  per  fe.cdaantiporre alla  guerra  ; ma 
per  accidente  alcuna  volta  da  pofpotre. 
Difc.9t.  8tj 

Pace, al  le  volte  più  dannola,  che  la  guata. 

Difc.  91.  815 

Paci, di  ducguife>&  quali.  Dilc.  91.  8lt 
Paci  dei  pan.quah  fieno. Difesi.  ibid. 
Pad  non  del  Dari.quali  fieno.  Difc.91.  ibid. 
Paci, fané  da  Romani  in  tempo  de*  Rè , & 
del  commune  ftinpte  con  vantaggio  . 
Difc.  91.  81$ 

Paci  fatte  da  Romani  in  tempo  de*  Ccfari , 
alcuna  volta  con  diùuantaggio . Difc. 
91.  ~ 815 

Paci,  quali  più  durabili,  Acquali  meno.  De- 
feco 91.  ibid. 

Pacificandoli  col  nemico,  non  fono  da  la. 
fc  iar  fuori  coloro,  che  fono  fiati  compa- 
gni in  arme,  quando  fieno  per  refiar  ef- 
pofti  ad  euidente  pericolo,  Ac  vogliono 
entrar  nella  pace . Difc.91.  824 

Pacificandoli , non  fono  da  dar  in  mano  al 
nemico  coloro,  che  hannoconnoi  mi- 
litato. Difc.91.  ibid. 

Pacificarli  con  vnlnimico,  refiado  in  guer- 
ra con  vn’altro  amico  dì  quello,  come  fi 
polli  (are  . Diiic.9 1.  824 

Padrone  della  campagna , di  che  maniera 
debba  guerreggiare.  Difc.  «y.  398 

Parentele  per  matrimoni) , non  fi  filmano 
da  Pre  ncipi  ouc  entrano  gli  iniettili  lo- 
ro. DiCc.ij.  20J 

Pasentdc^uali  gfnetin®  amicitia  tri  Picn- 
dptA  «Mali  nò.  Dtfe.27.  #70 


jt.f.  ...&Drt'c  8oa  74  t 

Partiti  fubiti , ptefi  da  diurifiPrencip»,  Ò 
Capitani  in  guena.D1fc.71.  647 

Pafiar  1 fiumi  pei  pomi,  quando  fia  meglio, 
che  con  barche,  & quando  al  contrailo  . 
Difc.  66.  . 607 

Pafiar  per  gli  fiati  altrui  à forra, quando  lia 
lecito  Dtic.66.  608 

Pallidi  efierciti  , fono  fpclTopericolofi  ad 
elli  cficrciti , Ac  perciò  fi  dcono  fare  cau- 
tamente. Dilc.  6 6.  606 

Palli  di  fiumi, ó paludi.ftando  il  nemico  vi. 
cìdo  , fono  molto pcncololi.  Difcotfo 
66.  ìbid. 

Padroni  fcnfitiuede’Prencipi.fono  più  for- 
ti per  ordinario  di  quelle dcgl’alcri  huo- 
mini,  & perche.  Difc.  1 r.  84 

Palfo  pei  lare  vn’ilpcditione, quando  fia  da 
chieder  alimi, & quando  no.  D licori 6. 
608. 

Palfo  quando  fia  da  cócedereàchilotfiie- 
dc,  & quando  nò . Dife  tStJ.  lbid. 

Patria,  fi  dee  dilcnder  dacujcunocolJ'har* 
uere,& col  fingile.  Dilc.jo.  464 

Pena ignominiofa  d..ta  da'  Romania*  fof- 
dao  foggienti.  Difc-7 8.  - . 1 718 

Pene  cofiuuiic  dalle  leggi  ai  debiti,  non-, 
hanno  da  ellcre  più  datinole  di  elfi  de- 
li ti.  Diteci*  44} 

Pene,  fono  nccelfarie  per  mantener  buona 
lamtlitia.  Difc.tS}.  382 

Pene  vfatc  dai  Romani  co’ foldaii , furono 
di  molte  gutfc.  Se  quali.  Difc.  6 J.  581 

Pcrdendofi  patte  di  vno  Staio,  quando  fia 
più  facile  ricupctaTla.chc  perder  il  retto; 
Ac  quanto  all’oppofuo.  Difc.8j.  77 6 
Pcrdcndofi  vna  Terra , quando  li  polli  di- 
fender il  Caftelio,  & quando  nò;  & coli 
al  contrario.  Difc.  8 j.  777 

Perdila  di  vna  battaglia  , c più  pemitiofa 
nelle  guerre  ciurli,  che  nelle  clhanec  ; & 
perche.  Dif.74.  677 

Perdite  di  Siau,  ò Terre  poflonofegu  11  per 
diuerfe  caute . Difc.  8 j.  * 77J 

Perico,  fece  «triudcccnn,  & nella  guarà, 
Ac  dopò  la  roua  , che  hebbe  da  Paolo 
Enuho.  Dilc.ij.  nò 

reifico  d’animo  vile . Dific.93-  . ...  841 

Penna 
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peritia.  Dùcilo.  jtlj 

Peri  tra , poco  ferue  nella  guata , fenzai'v» 
bidienza . DilV.60.  ibid. 

Patfuirtiiumano  1 lor  Prcncipi  nel  cultoDi- 
uino.  Difc.9.  6) 

Philofophia  è il  fondamento  principale  di 
far  leggi  ciudi.  Difesi.  341 

Picche, auanzano  tutte  le  altre  armi  da  af- 
fé ù de’  fanti . Di  l e. 6 1 . 570 

Picche,  vfatc  anticamente  da’  Germani. 

Difc.6i.  J70 

Pilìtkato, moderato  nel  iuo  Dominio.  Dite. 

9f • 

Ptfiftrato  ( fecondo  Thucidide  ) non  fu  il 
primo  Signor  d’Athcnc  della  fua  Cafa . 
Difcotfo9J.  85  y 

Fifone , commife delitto  di  Mirili  aucie- 
nan  Jo  Germanico  ,■  fc-  ciò  non  fece  per 
ordine cfprclfo di  Tiberio.  D1fc.1j.13z 
Plebe  di  Roma.a  torto  fi  dolfe  di  Claudio, 
pei  la  caiellia,  caufata dalla  mala  ri  agio- 
ne.  D fc.  tf.  V)  1 

Plebe  di  Roma,  s ragione  li dolfe  del  con- 
tino fatto  da  Augu. io  in  tempo  di  care- 
ftia.  Difcj  j.  ibid. 

Plebe, che  Ila.  Difc.109.  587 

Plebe, con  diueifi  nomi  fi  chiama . Difcor  - 
fo  io?.  ibid- 

Plcbc  di  nanna  fuperba , <5c  abbietta  , & 
fenza  mezzo, ò mifuia.Dilc.  109.  987 

Plebe  di  natura  fupei  fiutola,  mconliderata, 
incollante,  leggiera.credula,  Si  mobile  . 
Difc.109.  987 

Plebe , come  (la  pnPpeticolofa  con  Capi , 
che  fenza , Se  come  al  contrario  . Difc. 
1C9.  9S8 

Plebe,  che  fi  altera  per  la  carertia,  come  fi 
polli  guidamente  punir  dal  Ptencipe,  Si 
come  nò.  Difc.  109.  9S9 

Plebe, per  la  fame  come  giuftamcntc  fi  ri- 
fatta. Difc.  109.  iblei. 

Plebe,  come  fi  a più  tumuituofa  ne’  paefi 
carcffiofi,che  nc  gli  ..fiondanti , Se  come 
ai  contrario.  Difc.  109.  ibid. 

Plebei , non  deono  potafi  arrogai  cagno* 
mi  di  Nobili . Difc.zj.  106 

Plutone  c feotitot  del  mare . D1fc.49.457 
Pompeo, ingiù  Ilo  nella  guèrra  ciuile.D.  1 3. 
Pompeo  erro  à paffar  in  Grecia  à gucrreg- 


giar 


eoo  Odiare.  Difeso. 


467 


Pompeo,  più  ingiurio  di  Cefarc  , quanto  al 
procedere.  Difc.94.  851 

PomioGenerale  de’  Sanniti,  non  vsò  vero 
ri  ratagema  alle  Forche  Caudine  conti* 
i Romani, ma  artificio  fraudolente. Dite. 

7«*  <f4« 

P*po!i  amano  per  ordinario  più  il  Prenci - 
pe  nato  tra  loro  , che  i nati  altioue  ; Si 
quando  auumga  il  contrario.  Dif.8.  59 
Popoli , non  fono  da  coriringereaila  fide 
con  l'armi , dillìpando  1 toc  beni  , & di- 
ri  ruggendo  il  loro  paefe.  Difc.  9.  £4 

Popoli  , che  trauiano  dalla  vera  fede  , la_, 
qual  hanno  abbracciata  , (Spollono  co- 
lti ingete  con  Tanni  à riceueria  di  nouo . 
Difc.9  1,4 

Popoli bellicofi  , ò imbelli , didueguife. 

Difc.  3 j-  ‘ iSf 

Popoli  dicondirioneartiìfeniite,  Se  inciti 
a gouemaifi  da  fe,  lecitamente  fi  parto- 
no foggenat  coli'armi,artìn  di  farli  viue- 
re  in  tranquillità.  Difc.46.  4Z7 

Popolifudditi,  inqualicafi  portino  leu  ji  e 
l’vbidienza  al  Ptencipe.  Difc.SS.  78  j 
Popolo  in  Roma, in  tempo  ddCommune, 
tenne  la  fourana  autorità.  Difc.  i.  1 j 

Popolo, col  fuo  confenfo,  ò tacito,ò  cfpref- 
fo.legitima  il  Ptencipe,  febeo  da  princi- 
pio violento  j & è fpcrie  di  elettrone. 
Difc.f.  31 

Popolo,in  due  fignificatifi  prende.  Difcor. 

109.  985 

Posti  di  mare, come  debbano  elTcr  muniti. 

Difc.  67.  619 

Potenza  del  Ptencipe , confiftc  principal- 
mente nelle  ricchezze  de’  popoli  ben., 
affetti  verfo  di  lui . Difc.19.  1 5 8 

Potenza  di  vn  Ptencipe,  da  quali  cofe  prò- 
ceda.  Difc.  19.  158 

Potenza  d’Alefsandro  fu  maggiore  di  quel- 
la de' Romani.  Difc.19.  159 

Potenza  matitima,  che  richieda . Difc.  5 1. 
470 

Potenza  in  mare. dee  fondarli  sù  i propri} 
Vafclli  , non  fri  1 mercenari)  , ù aurtì- 
liatij.  Difc. jt.  47$ 

Potenza  di  pochi  fi  difHnifcc . Difcor.  1 oj. 
941 

Potenza  di  pochi, è di  breuedutata . Difc. 

roj.  9 4<J 

Preda,  più  nobile  è quella  del  far  mi , cha 

delie 
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• delle  bavaglie  dell’inimico.  Di  c.79.  71} 
Predare  i pat  ti  amici  per  prouedttfi  di  vi- 
ucri.comc  fia  lecito  a'  foldati  , Si  couie 
nò.  Difc.64-  (v9 

Ptede, ò bottini, quali  fi  dicano.  Difc.  79- 
7*f 

Prede, più  honorcuoliiò  meno  honoreuoli, 
quali  fieno.  Difc.79.  715 

Prede  fatte  fopra  i fudditi  del  nemico  , li 
quali  non  fi  guardano,  ma  fono  di  (polli 
advbidire  al  vincitore,  quando  fieno 
giu(le,&  quando  nò . Difc.79.  716 
Premila’  foldati,  quali  fieno  Difc.dj.  jSt 
Premi)  i i foldati  appo  gli  Antichi  erano  di 
due  fotti,  & quali . l)ifc.  6).  ibid. 

Premi)  nella  milititi, fono  dipiùgiottamen- 
to,  che  le  pene  quan.o  à i foldati  grega- 
ri!,al  contrario  quanto  à gli  huomim  di 
conto.  Difc.ó).  584. 

Premio  principale  della  vittoria , come  fia 
l’hanore,& come  l’viile . Difc.  76.  700 
Prencipe  c tutore  del  popolo . Difc.  1.  9 

Prencipe  in  più  modi  può  vfurpar  la  robba 
de’ fudditi . Difc  u ibid. 

Prencipe  vfurpa  la  robba  del  Commune , 
accettando  le  donationi  fattegli  dei  be- 
ni di  elfo  Commune , per  maluagità  di 
pochi  .Difc.  1.  1 1 

Prencipe, che  entra  da  nono  in  vno  Srato, 
onde  fri  gii  cacciato  da  altro  Prencipe,  c 
più  dadeliderare  , che  quello,  che  folle 
cacciato  da  i popoli  (ledi . Difc.  j.  1 $ 
Ftencipe,  che  vien  da  nuouoin  vn  Domi- 
nio,c(Tendo  fiato  gii  cacciatod'altn  Do- 
mini) da  popoli,  c più  dcfidctabile  , che 
quello , che  folle  fiato  cacciato  da  altro 
Prencipe.  Difc.j.  3 5 

Prencipc,deue  fpendcrc  il  più  del  tempo  in 
quello, ch’c  fuo  vfficio ; cioè  in  reggere  i 
popoli.  Dik.9.  6{ 

Prencipe  ignorante , il  qual  voglia  prender 
da  fe  le  deliberano!»,  fati  cofa  pernitio- 
fima.  Difc.  10.  <57 

Prencipe  , cclTemplare  de’ fudditi . Diic. 

11.  84 

Prencipe  virtuofo , come  più  dadeliderare 
di  vno  fornito  di  fetenze  , Se  come  me- 
no. Difc.  ri-  84 

Prencipe  di  brutto  afpetto.come  po(G  con- 
fernar fuo  decoro.  Difc.  1 6.  137 

Prencipe  coll’intauentrc  a i fpcttacoli  pu- 


titudine.  Difc.  17.  141 

prencipe  in  tutte  le  lue  opctationi  dee  ha- 
uer  il  primiero  riguardo  al  bene  del  po- 
polo. Difi:,  t.  147 

Prencipe,  dee  andar  molto  riguardato  in^ 
fpcnder  i beni  de’  luddiri.  Djfc.18.  148 
Prencipe  molto  oHefo  della  mente,  deue 
aftenerfi dalGooctno.  Difc.  11.  174 

Prencipe, non  dee  rtmanerfi  dalla  cura  dcl- 
l’impctio  per  fcmplice  tu  fermiti  corpo- 
rale . Difc.  ri.  ibid. 

Prencipe  fi  può  nfiutare,  ò deporre  per  al- 
cuni difetti  coiporci  notabili , clic  fieno 
perpetui.edi  graue  pregiudino  al  popolo) 
&cofi  per  limili  difetti  di  niente.  Difc. 
11.  17J 

Prencipe  nuouo  dee  afiùmere  in  vita  à par- 
te del  gouerno,  quello,  che  vuollafcurfi 
herede:  non  coli  conuitne  ad  vn  Pren- 
cipe amico  Difc.  ri.  181 

Prencipe  buono  dee  confidar  più  dei  forni- 
toti nari  fudditi , che  dei  fitanicri . Difc. 
il».  117 

Prencipe.  in  che  guifa  debba  trattare  i fuoi 
fudditi.  Difc.  j 1.  161 

Prencipe, dee  foccorrergli  huominiNcbi- 
li  fuoi  fudditi . u.  161 

Prencipe.comc  debba  accarezzar  più  i fud- 
diti  naturali, de  come  più  gli  auuenticci. 
Difc.ji-  161 

Piencipcdeuevfar  molta  cura, accioche  le 
Citta  à lui fudditc,  fi  iftituifchino  bene, 
& non  fi  corrompano.Difc.  34.  184 

Prencipe  proptio , come  lia  migliore  pct  fi 
Stati, di  vn  Prcn cipe  commune , Se  co- 
me nò.  Difc.)4.  a8f 

Prencipe,  dee elfer  vigilante  in  procurare 
di faper  i portamenti  de'  fuoi  Gouerna- 
ton, mentre  tengono  tali  carichi  . Difc. 
)8.  ) 14 

Prencipe  entrando  in  Configlio  di  Stato , 
quando  conuenga  > che  Ila  il  primo  à di- 
te fuo  parere,  & quando  fia  espediente , 
chefi  rifcrui  pctvltimo.  Difcorfo  39. 
JM- 

Prencipe  non  e propriamente  Magiftrato. 

Difc.  40.  in 

Prencipe, fi  puòdirr,&  Capo,&  Cuore , Se 
Ventre  dello  Stato.  Difc.jo.  4^4 
Prencipe  come  lia  tenuto  fpendcrc  la  tob- 
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Cijeji  contendono  ne  Difcorjì  di  cjuejl'Opera . 

ba,5e  la  vita  per  la  fatate  de  uiddin. Dite. 


f°-,  . , . 

Prencipe,  co  me  guerreggiando  tn  perfona 

fia  sforrunat  o,  A'  all'  incontro  tòmi  nato 
guet  raglan  do  per  Capitani.  Df.71. 64  5 
Prcncipe polente,  quando  porti  gtuftamete 
coftringere  vn  debole  a ticeuere  preti- 
dio  di  folditi  do  fui  nelle  fuc  Terre  , Se 
quando  nò-  Difc. 8 8.  798 

P-reacipe  andando  i trouar  altro  Prcncipe , 
non  per  ciò  lo  riconofrc  per  maggiore 
dite.  Difc.  93.  844 

Prencipe  dee procurar  l’amicitia  de' vicini. 

Difc.97.  871 

Prcncipe.dee  tener  più  patticolar  conto  de* 
Nobili,  chedcgUakn  . Difc.  108.  97 6 
Prcncipe  , dee  procurar  ebe  i Nobili  non-, 
cadano  in  pouerrà,  ftcadcndouiiòccoc* 
tctli . Difc.  10S.  976 

Pren cipe,dee  valerli  ami  d'huomini  nobi- 
li , che  d’alira  forte  nel  gouetno  dello 
Stato.  Dite.  108.  sbid. 

Prencip: buoni  , hanno foccorfo  colloro 
ptopr.o  i popoli  in  publicoAtnpnuato. 
Difc  v.  ti 

Ptencipi.quanro  all’origine, fono  di  ire  for- 
ti. Difc.i.  __  14 

Prencipi  luti  di  reai  fangue  , non  fono  da 
lafcur  fenza Imperio.  Difc.*.  ao 
Pr tncipt  putcTiranni , Se  parte  legiiimi, 
quali  fimo.  Due  6.  3 3 

Prcncipi  fuccefliui,  hanno  bi fogno  delcó- 
fcntimento  dei  popolo, per  regnar  legni- 
inamente.  Dilc.6.  *7 

Prcncipi  legnimi, ancorché  infedeli,  non  fi 
deono  puuit  de*  lor  Stati , non  ci  erte  11  • 
doaliiacaufail  farlo.  Difc.  9.  64 

Prcncipi,  anticamente  fi  diceuano  Giudici, 
& lacaufa.D1fc.11.  8 6 

Prcncipi  improuidi , fono  degni  di  granu 
vituperio.  Difc.  12.  xoc 

Prcncipi uoppo  dediti  ai  trattenimenti, più 
errano , che  quelli, che  non  vi  (pendono 
•lcun'hora;&  pcrche.Difc.  17.  1 4 j 

Pren  ipr  , che  fhmanola buona  fama , & 
odiano  la  mala , deono  operar  viri  uofa- 
mente,  Se  non  comperarti  la  maliuo  len- 
za de  gli  Scrittori . Difc.  ai.  1 gj 

Prenapi  infami , più  abhorhfcono  l’aboli- 
mrntodel  loro  nome  .chela  fama,  non 
coti  1 pottcu  loto . Dite.  12.  ibid 


l'ienupt,  ta  c volte  s'attcttionano  à perfi*. 
ne  particolari , dicuorc,  & la  ragione- 
Dite.  13.  191 

Prcncipi  «irti  , fogliono  odiar  più  , chet 
buoni.  Difc.23.  ipj 

Prcncipi  trilli , odiano  più  gli  huomini  vk- 
tuofi, chef  vitio(i;& perche.  D.13. ibid. 
Prcncipi  vani , fono  per  ordinano  ignori- 
ti; & gli  ignoranti  vani.  Difc.18. 
Prcncipi  crudeli , fono  più  abbomincitoli, 
che  i ltbjdinofi . Difc.  37.  30 6 

Prencipi.che  vogliono  deliberar  da  fc  rtef- 
fi,  & fenza  configlio  i loro  affari  di  Sta- 
to,ò che prefumono etfer  piùfaui  di  tut- 
ti i lot  Configlieli,  errano.  Difc.  39.  313 
Prcncipi, hanno  da  proueder  conpiù  cura , 
che  idei  itti  nontcguano,  che  che  fieno 
puniti, quando feguono . Difc.  41.  344 
Prcncipi,  come  habbino  ad  eficrc  foggetu 
alle  leggi,  & come  nò.  Difc.  4 r.  34/ 
Prcncipi  di  poco  fiato, ò che  hanno  il  pae- 
fe  montuoto,  & impedito,  dcuono  io^ 
tempo  di  pace  bitter  più  cura  di  nudrir 
fanti,  clic  caualli . Difc.  f f . j 1 3 

Prencipi,chcvfano-folo  di  premiare,  non 
di  punire  errano.  Difc.  63  581 

Prcncipi  piccioli  guerreggi. nulo  in  caf.i  Io  • 
ro.con  vnafol  rotta  perdono  fpello  tut- 
to lo  Stato.  Difc.77*  70  7 

Prcncipi  prigioni, in  qua!  cafo  debbano  Ila- 
nuli  arfi  a quello  , di  cui  fono  prigioni. 
Difc.  80.  73  4 

Prcncipi  prigioni  di  guerra,  non  fi  deono 
maltrattare . Difc. 80.  734 

Prcncipi  imprcndendogucrre  volontarie , 
fono  degni  di  biafimo . Difc.91.  814 
Prcncipi  lono  alcuna  volta  iti  in  perfona  ad 
ifpiarc  le  cofc  de’  nemici.  Difc.10 1.  904 
Prcncipi, ò Capitani  Generali , per  ben  go- 
uernare.ò  in  pace, ò in  guerra, ò li  inno  da 
effer  iftrutti  pienamente  della  fcienza 
Poli  cica,  & dell’Arte  militare,  ò non  ne 
deono  hauer  alcuna noiiua.  D.i  io.igoo 
Prendendoti  vna  Città,  ò vno  Stato,  quan- 
do fi  debba  lafciarlocon  le  fuc  leggi , & 
■fiutiti  antichi, & quando  mutar I1.86.788 
Prender  vna  terra  diHcfa , per  forza  d’armi, 
è la  prò  glonofa  anione  , che  faccinoi 
fòldati  . Difc.  86.  788 

Prefe  di  Cuta,  o Fortezze,  feguono  indi* 
uerfe  guifc,&  quali.  Difc.  8 2.  734 

h Prefi. 
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Ptefidij  di  foldati, fono  di  più  torli.  Si  quali 
fieno  i migliori.  Difc  8S.  797 

Prdidio  dt  foldati  dentro  le  Tene,  più  po- 
tente de'  Cittadini , quando  Ila  fecondo 
ragion  di  guerra  , & quando  contra  ra- 
gione. Difc.  88.  797 

Prefidio  d’altri, ó da  altri  pagato,  dentro  le 
tiofìrc  Terre , come  lìa  lpctic  di  tògget- 
tione,  Se  come  nò . Difc.88.  797 
Pre  lidio  di  foldati  d’vna  loia  Nat  ione  , co- 
me fra  daprefeme  ad  Mio  di  faldati  di 
più  NationiA  come  al  contrario  . Difc. 
»!•  4i7 

Pretoriani  , per  quali  orafe  firiuoltallcto 
contra Gallia . Diic.^S.  ibid. 

Piatendone  nella  guerra  , c di  grande  tni- 
• portanza.  Difc. 49.  4/8 

Pteuenttone,  didutguife, & quali.  Difc. 

i°  . *67 

Prigioni, quali  s’intendano.  Difc.  80.  7)  1 
Prigioni  di  guerra,  che  li  lonoatrcii , quali 
li  pollino giullamcnrc  vicnietc,  & quali 
nò.  Difc. So.  ibid. 

Prigioni  di  guerra,  in  qual  calo  pollino  far 
(chiatti.  Dilcorfo  So.  454 

Prigioni  di  guerra,  cheli  Ptencipericufi_, 
di  rilcarraic , quando  fi  pollino  mettere 
al feruitio dell’inimico,  di tui  fonopri- 
gioni,&  quando  nò.  Difc  80.  74  j 

Principal  parioche  fi  ricerca  in  vii  Capitan 
Genctale,c  la  prudenza.  Difc.  11.  48 1 
Profpcrità,& auucr(ità,che  lignifichino,  Se 
onde  procedano.  Difc.ro.  168 

Profperuà,  rendono  gl  1 huomini  ardici , Se 
inconfìderari.  Difc.ao.  ibid. 

Profpctità  , come  apportino  maggior  vule 
delle  fcragnrc  à Prcncipi,  de  come  al  có- 
trario.  Difc.  ao.  169 

Protetti,  quali  Emendino  clTcrc.  Difc,  j 1. 
160 

Protettionc.comc  fi  diccffe  da  gli  Antichi . 

Difc.pi.  Syj 

Prourdenza,  c pane  principale  della cittile 
prudenza,  & per  la  quale  1 Prcncipi  s’af- 
limiglianopiùàDio.  Difc.ta.  99 
Prouidcnza,  c laprincipal  parte  della  mi  li- 
star prudenza.  Difc. 15.  ibid. 

Pi  udcnza,è  nccellacia  al  Ptencipe,  de  qua- 
le.  Difc.tz.  98 

Prudenza  Politica,  che  cofa  Ila  . Difcorto 
1 98 


T auoU  delie  cofe  pili  Notabili , 

P.udenza  Ciutie,ii  dufinifee . Dif 


it.  98 

Prudenza  Giulie , da  quai  principi)  nufea. 

Difc.  ri.  100 

Prudenza,  c più  neceflaria  al  Prcncipe,  clic 
la  fapienza, incendendoli  di  vna  peifcira 
prudenza  Ctmle.  Difc.tr.  101 

Prudenza  militare,  è coli  propria  del  Pren- 
crpe.comc  la  Giulie.  Dire.  tj.  107 
Prudenza  militare, comprai  de  le  virtù  mo- 
rali . Difc.  1?.  107 

Prudenza  militare  ediftinta  dalla  Ragion 
di  guerra,  prefa  in  lignificato  vulgate. 
Difc.it.  108 

Prudenza  militare  , nond  vnamcdefinia 
cofa  con  la  Ciuiic , ancorché  fieno  con- 
giuntilfime.  Difcor  rj.  109 

Prudenza militarc.fi  difHnifce,  Dif. ir.  109. 
Prudenza  militare , da  quai  principij  nafca . 

Diic.  »j.  109 

Pendenza  Politica  nccefTaria  a’  Legislatori 
dileggi  Ciudi.  Difc.41.  441 

Q- 

O Valili, che  fi  r cercano  ne’  ConfigUfc. 

11  digucrra  in  campo.  Difc.45.  407 
LJuviloii, appo  i Romani  haueanuTribu» 
naie,  & Giuditio.Difc.  40.  j <4 

Qiiiiitiiio  Varo  errò  nJ  tener  le  legioni  ir» 
Germania  con  pocj  cautela.  Dif.59.  j ( 4 

R 

RAgionc  di  ftaio  c falfa  pmdenza.  Difc. 

1 r.  9S 

Ragione  di  S.  aro,  fecondo  che  vulgarmc- 
ic  li  prende, non  è fetta  ragionc.ma  tor- 
ta. Difc.  ir.  99 

Ragione  di  guerra  , fi  prende  in  più  (igni- 
te aù,&  quali  fieno.  Dilc.it.  108 
Ragion  di  guarà  , quando  fìgnifica  Arte 
militare, è differente  dalla  Prudenza  di 
guerra.  Difc. ir.  ibid. 

Rairri , fono  da  ttimar  poco  nella  milieu  . 

Dlfc.di.  J7i 

Rapprefcntationi  continue  sù  le  fccncmon 
iono  lodatoli.  Difc.  17.  144 

Raunauze  di  qualunque gu  fa,  hanno br- 
fogno  di  Rettore , Se  prò  dcll’akre  quel, 
le  de  gl»  huommi.  Se  perche  . Dilcor- 
for.  8 

Razu  vendendoli  fece  ben  turo  nobile  j 

ma 
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Che fi  contengono  ne  Dimorfi  di  qucftOpera 

ma  non  di  veto  valore . Difc.  14.  1 1 S 


1 1 

Ré  di  Spana  dopò  Pohdetic  non  tennero 
l’imperi  oddl'arnu  con  podclU  Regia. 
Difc.  44.  397 

Reali  Monarchie,quaIi  s’intendano . Difc. 

7-  , P 

Regimenro  ddl’adunanzc  de  gl'huomini, 
può  toccar  ad  va  folo  ,&  a più.  Difcor- 
fo ».  , 8 

Reggia  non  (idee  trafportar  dal  Prencipe 
djvn  luoco  ad  altro,  fenza  ncceflìtà,  ò 
fenza  gran  conumicnza.  Difc.  14.  »99 

Regni, oiiefi  goucrni  tegiamente  , quali 
fieno.  Difc.  7.  fi 

Re  gnodi  Roma, dopò  Romolo  fu  Tempre 
dettiti».  Difc.7.  ibid. 

Regola  di  ben  leggete  > perche  fi  chiami 
Ragion  diStato.  Difc.34.  283 

Religione,  èia  pi  incipit  parte,  che  dccha- 
uct  il  Prencipe,  A: perche.  Difc  9.  61 

Religione,  ò fu  portinone  uà  Romani  co- 
minciata da  Romolo,  & Remo.  Dimor- 
fo 9.  ibid. 

Rehgione.fi  dee  introdurre, A:  confetture 
ne’ popoli  , fe  fi  vuol  che  fieno  vbidien- 
' ti . Difc-  9.  ibid. 

Religione,  modera  le  virtù  morali , Di- 
fcoifo  9.  " ibid. 

Religione  de!  Prcncipe.qual  debba  eflere. 

Difc.  9.  ibid. 

Religione Chrifiianr.non  fi  vili, nè  i Prcn  ■ 
cipi  ; nèiptitutihuommi,  fe  non  forfè 
per  accidente  Difcorfo  9.  ibid. 

Religione  Chrirtiana, non  vieta  il  far  guer- 
ra^tiia  Calo  il  far  guetre  ingiufte.  Di* 

' {cotfo9-  64 

Religione  Chriftiana,  dì  la  norma  alla  for- 
tezza, & à tutte  Patire  virtù  morali . Di- 
fcotfo9.  ibid. 

Religione,  neccffaria  alla  conferuationc 
de  gli  Icnpcnì-  Difc.87.  79} 

Religiofi  Prencipi  più  de  gli  altri  fono  sé- 
pte  llain  più  prudenti.  Difc.9. 

Rendei  le  puzze  al  nemico,  in  qual  ca- 
lo ila  licito  4 foldati  prefidiarij . Di- 
fcorfo 64.  389 

Render  le  piazze,  none  Tccitoa  i Capita- 
pi,  óàifoldau,  che  hanno  in  cuftodia, 
lenza  ottjtnt  ,0  licenza  del  Prencipp , fe 
non  incetti cafi.Difc.8f.  774 

Read  « le  piazze  dopò  hauer  fofteaun  al- 


cuni mi  di  canone,  non  è lecito  . Di- 
fcorfo Sj.  71<* 

Rendite  Reali  di  due  fotti.  Difc.j7-  306 
Rendite  deUTmperio Ottomano, di  qual 
fotte  fieno.  Difc.  3 7.  307 

Repubhca  , propriamente  pattando  è la 
Democratia,  & perche . Difc.  1 . 9 

Republica.che  lignifichi . Difc,  34.  282 
Rcpubltca  , quando  debba  mandar  tuoi 
Cittadini  a veder  guerre  flrauiere  , ò 
conceder  loro'  c he  vi  vadano , & quan- 
do nò.  Difc.  39.  336 

Rcfiiblica.quantccofe  lignifichi . Difcoi- 
fo  io <•  ^ pzy 

Republica  propriamente  è il  Gouernodcl 
popolo  , riguardante  il bencoinrrunc. 
Difc  103.  9lf 

Republica.in  quanto  lignifica  il  Gouerno 
di  più,  ò fi  contiene  dentro  vn  folo  cinto 
di  mura  ,ò  abbraccia  più  Città.  Difcor- 
fo 103.  ibid. 

Rcpublica  de  gli  Antichi  Thofcani, quan- 
te città  contcndTc.  Difc.iot-  ibid. 
Republica  degli  Achei  Dtfc.toj.  ibid. 
Rcpubltca  de’ 1 anni . Difc.  103.  ibid. 
Rcpttbl  ca  di’  fhofeani , nulla.  Difcorfo 
106.  . ibid. 

Republicadi  Roma,  fu  per  vn  tempo  mì- 
H.t.  Difc.  icd.  ibid. 

Republtca  è in  certo  modo  vna  gran_, 
famiglia . Dtfc.  107.  967 

Repubìiche  da  principio  furono  coftutute 
d huomini  guerrieri . Difc.y  5.  5 23 

Republxhc.A:  Regni,  hanno  acctcfcime- 
io, fiato,  Atdxrcfcimen10.D1fc.103.  918 
Republichc,&  Regni,  perche  durino  più , 
ò meno  Difc.  103.  ibid. 

Repubhchifii,  come  fieno  da  appellarfud- 
diti, A: comcPrcncipi . Difesi.  159 
Refe  di  P iazze,  da  quali caufe  procedano . 

Difc.  8?.  774 

Refe  di  Terre , non  diuentano  honoreuoli 
per  fpctiofe  condmoni  fatte  dal  nemico 
à coloro  , che  fi  arrendono  . Difcorfo 
8j.  ibid- 

Rcudenza  del  Prencipe  , ouc  d’ordinario 
habbt  daefTere.  D1IC.Z4.  201 

Ribellione, che  lignifichi . Difc.48.  447 
Ricchezze  de’  fuddui  ,-fono  thefori  del 
Prencipe, purché  l’amino.  Difc.12.  101 
Ricchezze  dc’Prcncìpi,  fono  di  due  forti» 
n » & quali. 
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T ' avola  delle  cofe  più  Notativi 

kmrate,  quali  fieno  . Difc.78. 
Ritirate, vete,&  fimulatt.Difc.7S. 


* quali.  Difc.  19.  H7 

Ricchezze  fanno  lufuriate i popoli. Difi ot- 
fo  ?7-  79 J 

Ricchezze  grandi  de*  Cittadini  priuatt,  fo- 
no petnit  ofc  nelle  Rcpubliche  ; ma 
quelle  del  toramunefeno  vtilt.  Difcor. 
87.  7SU 

Ricchezze  grandi  di  particolari , nonfono 
dannofe  ne’ principati.  Difc.87.  ìbid. 
Ricufar  di  venir  à battaglia  col  nemico  ■ il 
qual  ptouoca , tion  è fempte  ignotrunio- 
fo.  Difc  j99 

Rifiutarla  battaglia,  none  fempre  vittoria 
per  l inimico.  Difc.76.  699 

Rigidezza  de’ Capitani  Romani  co’ fol da- 
ti . Dite.  5 3. 

Rigidezza  del  Prcncipe,  & de’  Capitani,  e 
cagione  d’  ammutinamenti  di  foldari. 
Difc.jS.  J4f 

Rimedi)  alle  fluiate  quan  fieno.  Difc.73, 

6 j 8 

Rimedio  vfato  da  Romani,  accioche  li  lo- 
ro efferati  per  li  Tacchi  non  fi  rouinaffe- 
ro.  Difc.  79.  7 16 

Rimuncratione  vfata- darli  da'  Romania 
Iorfoldati veterani.  Difc.  >7.  534 

Rinomi. ir  l’anucitia,  cragiàin  vfo . Difc. 

98.  884 

Rincontri , non  fieno  propriamente  fiara- 
muccic.tna  zuffe  carnali.  Difc.  73.  660 
Riputationc,  è figlia  del  decoro . Dtfeorfo 

IOf.  IgO 

Riputatione  del  Prcncipe , che  colà  fia , Se 
onde  nafea.  Dtfe.  1 f.  130 

Riputatione  è di  grand’importanza  nel 
Capitan  Generale.  Dif.44.  599 

Riputa  none, & e (Tempio  del  Capitano,  fo- 
no caufe  principali  dcli'vbtdienza,&  del- 
la dtfctpi ma  de’  faldati.  Difc.60.  566 
Riffa, checofa.fia,  &comc  diucngafedi- 
ttone.  Dilc.47.  4)8 

Riffe, che cofa fieno.  Difc.?);  ii?8 

Riffe,  come  fi  terminino  . Difc.  3 3;  169 

Rifctitnnenti  gidfb  del  popolo  contro  il 
Prencipe,  onde  nafeano.  Dffc.48.  441S 
Riftorar  le  Cma, quando  meriti  più  gloria, 
che  il  fon  darle , de  quando-  al  contrario . 
Difc.  18.  150 

Ritirata  da  preffò  al  nemico,  il  qualiaflcdia 
vna  noftraTcru,ècaufa,cbe  ella  Tetra 


fi  ^crda.Difc.78. 


7*2 


ibid. 

7*7 

Ritirate  .li  deono  far  più  di  rado, che  fi  pnò, 
& con  auritmza,  che  non  fieno  credute 
foghe.  Difc  .78.  719 

Ritirale  d’cfferciii  dagli  affcdtj  delle  For- 
tezze, fono  pcricolofc . Dffc.78.  ibid. 
Ritirate  da  gli  affcdij,  come  fi  debbano  fà- 
Difc.78,  ibicL 

Ritirate  quando  fieno  dà  (limare  obbro- 
briofe,  & quando  nò.  Difc.78.  ibid. 
R,ueTar  i fegteti  del  proprio  Prcncipe , ad 
altri  Ptencipiiò  per  auariria,  ò p«  am- 
binone, è cofa  infame.  Difc.  101.  904 
Riuolunoni  de’ popoli , òdifoldati , per 
quali  caufe  pofiìno  efferlecite.D.4  8.447 
Riuolutiom  di  foldaii  contra  il  Prcncipe,. 
fono  di  piu  fotti , &da  quali  caufe  pro- 
cedano. Difc.48,  446 

Riuoiiitioni  de’ popoli  contra  il  Prencipe 
alcuna  volta  da  principio  perfette,  Si  aT- 
oun’altranò.  Difc.48.  . '••  447' 

Roma,  hebbe l’autorità  del  popolo  mag- 
giore di  quella  de! Senato,  etiandioin^ 
tempo  de'  Re.  Difc.o.  36 

Roma , per  la-Rcligionc  fi  refi:  venerabile- 
ài  vicini  popoli . Difc. 9.  61 

Roma  deuiò  dalla  pietà  attempo  de*  Cc- 
fari-  Difc. 9.  €% 

Roma,  come  non  patiffè  feditioni  perlo- 
concorfo  di  tante  gcn  ti  fi  ranierc.47. 4)8 
Romani  non  fi  modero  à far  guerra  à Phi— 
lippo  Re  de'  Maceconi,  per  zelo  di  giu- 
ftittapna  si  peran  bidone  di  gloria,  7.31 
Romani, come  non  fi  metteffetòin  libertà*. 

quando  fti  vccifo  Caligola.  D/f  7.  f j: 

Romani, fclufarono  vn  tempo  di  vfar  frau- 
di per  vincere  1 nemici, -ma  non  fempre .. 
Difc.  13.  99 

Romani  peccarono  in  mal  trattar  Perfeo , 
poiché  fù  loro  prigione.  Difc.tp.  143 
Romani  Antichi , vfaiono  di  tcneigran_, 
numero  di  fchiaui . Difc.  ad.  414 
Romani, fecero  mginlìamente  à foccotrere 
1 Màmeitini-contra  HI  crone,  & contra  i* 
Canltaginefi.  ancorché  fofsero  lorocon- 
fedetatt.  Difc.  46.  418- 

Romani  proccderorio  ingiuftamente  con- 
cia i Carthaginefi  dopò  la  poma  guerra  , 
che  haueano  fatta  con  cfli. Difc. 46. ibid. 
Romani*  nella  guata  Recano  ii  principi! 

for.- 
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fondarti ento nei  fami , non  ne*  causili. 
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Difc.jj.  919 

Romani  ctTerriaoano  i lorTitonià nota- 
te. Dtfc  66.  607 

Romani,  fono  di  biafimare  perii  coftu- 
ntc,  che  francano  di  ammazzar  i prigio- 
ni di  guerra.  Difc.  80.  731 

Romani  , non  vfauano  di  ricomperarci 
prigioni  di  guerra . Difc.  So.  7 j 5 

Romani  degni  di  biafimo  per  hauer  mal 
tartaro  Perle»  Re  de’  Macedoni,  ch'era 
prigione  di  guctra.  Difc.So.  755 
Romani, fi  audoléti  in  farli  cedere  da’  Cao- 
ihagineli  la  Sardegna . Difc.  9U  84  5 
Roinani,futom>nentiàdt  pacc.D1fc.91.ibi. 
SLoimno Imperio, perche cadel&c.  Dite. 

87.  794 

Rotta,  ancorché  vna  fola , può  leuai  l’ Im- 
perio ad  vu  Prcncips,  Se  quando  . Dtfe. 
_ 77-  707 

Rotta, nelle  guerce  Ciudi , (c  ben  vna  fola , 
di  perduta  la  guerra.  Difc.77.  708 
Rotte  , quali  propriamente  s’intendano. 

Dtfc.77.  707 

Rotte  , giouano  più  delle  vittorie  per  far 
vo  Capuano  eccellente . Difc.77.  707 


SAccheggiarc,  ccofa  pericolofa  per  colo- 
io,  che  facihcggiano.Difc.79.  7*f 
Saccheggiar  le  C tua,  ò coloro  cheli  atren- 
don  j,  quando  lia  lecito , 3c  quando  nò . 
Difc.79.  717 

Sac,  tu.quando  fieno  efpedicnti,&  quando 
nò.  DR79.  7a<> 

Sacchi.fono  gratinimi  à i fold.tti.di  qualun- 
que fotte  fieno.  Dtfc  79.  7 16 

Sarchi  di  gt.tn  ncchezzc  , di/Toluotto  gli 
cifetcuk  Dtfc.  7 9.  ibiii. 

Saccb.óncccjfatqjò  volontari.  Difcotfo 
7>  rbid. 

Succo  «Coda  Annibale  à Sagomo,  non  fù 
afpedicnte . Difc.  79.  " 717 

Salubrità  di  liti, come  fi  podi  fapcrc . Difc. 

C7.  C16 

Sacerdoti dc’Dci bugiardi,  riferiuanofpcf- 
£oi  grado  altrui  »ittfponfi  di  quelli . Di- 
fcoifo  49. 

Sanici,  & infermiti  del  Prencipe,dcli‘aiM* 
mav  & del  cotpo.  Difc.ii.  }7i 


‘Dìfcorfi  di  queft'Opcra . 

i.  Scatamuccie, come  fodero  detteda  Latini. 


Difc.?*  659 

Seat amuccie, che  fieno . Difc.  73.  ibid 
Scaramuccie , fpno  alle  volte  di  più  morta- 
lità,che  le  battaglieima  non  mai  di  tan- 
to danno ;3c perche.  Difc.7}.  655 
Scaramuccie,  auanti  la  battaglia,  quando  lì 
debbano  fare,&  quando  nò  .D.75.  660 
Schiarii  della  ftclTa  Religione,  non  è lodc- 
uolctcnere.  Difc.  j 6.  arj 

Schiaui  in  gran  numero  pericolofi  a gir 
Stati,  SràtPrencipt.  Dtfc.  16.  uj 
Schiaui, & liberti,  fonodaabhorrirc;  Se  la 
cauù . Difc.  16. 

Schiaui  , come  fi  debbano  trattare  dai  pa- 
droni. Difcor.  ic.  Uf 

Scienza,  c la  più  degna,  & la  più  falutifcra 
cola, che  fia nel  Prcncipc.  Dtfc.  io.  70 
Scienza  Dittile, òDtfciplina  Regia,  c pro- 
pria del  Ptencipc.  Difc.to.  68 

Scienze , ò difcipnne , non  conuencuoli  a* 
Prencipi,  quali  fieno.  Difc.  10.  70 

Scienze , & Atti , cnnucneuoli  ì Ptencipi , 
quali  fieno.  Difc.  10;  70 

Scienze, in  differente  modo,  li deono  pro- 
curar di  apprender  dal  Prencipe,  auanjj 
clic  artiui  al  Gouetno  del  Principato,  Si 
dopò.  Dilc  10  7Q 

Scienze,  non  rendono  li  Prencipi  imbelli, 
ma  si  cauti,  & cupidi  di  gloria, & fotti  eó 
prudenza.  Difcorfoto.  7, 

Scipione  Africano  , hebbe  torto  à chia- 
mar ingrata  la  patria.  Difc.50.  466 
Scipione,  non  duuea  rifiutar  lapicooffer- 
taglt da  Annibale.  Difc. 9:.  {ji4 
Scortene , di  più  guife,  & a cheferu.no  . 
Drfc-7 1- 

Scoi  rene, fi  fanno  più  con  causili  leggieri, 
che  con  fami.  Difc. 7j.  “g.- 

Scorrerie, quando  fieno  da  lodare, Acquan- 
do nò.  Dtfc. 7 5. 

Scortei  ledei  nemico,  come  fieno  à noi  di 
piu  danno,  che  lefcarantuccie  infelici 
de’  nodi i,&  come  all’appolito.  75.658 
Scditioni, clic  fieno.  Difc.47..  4,g 

Scditioni , & Cucire  Ciuilt,da  quai  canfi-  . 

nafcano.D1fc.47.  .jg 

Scditioni  tri  foldatt , più  dualmente  rta- 
feono  in  vn’ciìetcito  comporto  di  varie 
narioni , che  di  due  fole,  ma  più  riffe , in 
quello,  che  in  quello.  Difc^  4}S 

- ^ ì SCr- 
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Sedi tieni,  Se  ribellioni , fono  machine,  in- 
terne pei  roumargl’Impcii)  D1fc.87.797 
Seduioni , elve  fiorii  fichi . Dife.  j 8.  $46 

Sedinone  , none l’ificflb, che ammorina- 
nicnto.  Difc.jS.  ibid. 

Segretari)  di  colè  di  Staio , non  fi  dcono  ri- 
mouerde'caruhi,  nè  fi  vuol  dar  loro  oc- 
calbnc  di  pattar  ai  feruitio  d’alti  i . Dife. 
*6.  109 

Segtetari  distato  , quali  debbano  cflerc. 
I)ifc.j9. 

Sciano , fù  amato  vn  tempo  da  Tiberio , Si 
poi  odiato,  ^temuto  . Difc.it.  >9$ 
Sentinelle,  quali  s'intendano  , & come  le 
thiamattcro gli  Antichi.  Dife  69.  618 
Sentinelle  , fuori,  & dentro  le  Ci<ri,ò  gli 
Alloggiamenti  militari.  Dife.  69.  618 

Seni  ilici  le,  fi  fànoobeneda  huomini  mez- 
zi fri  timidi,  & ammofi,  de  perche . Dife. 
69.  6 19 

Sentinelle  , quandofia  meglio,  che  fieno 
armate , Se  quando  meglio  che  fieno  di- 
ramiate . Dife  69.  6 19 

Sepolte i morti,  «iandio  nemid,  fu  filma- 
ta fempre  opera  pia.  Difeso.  464 
Semi  del  Prencipc  , chi  fieno  .Difeor.  16. 
zia 

Sciui , fecero  laguerral  i Lacedemonij.Se 
Ci  ai  Romani . Difc.it».  nj 

Sciui  non  furono  di  unta  noia  ai  Lacede- 
moni) , perla  ragione  ,chc  adduce  Ari- 
ftotile;  ma  per  quale.  Dife.  16.  z 1 4 
Scruto  Tulio,  vitimo  Rèlegitimo  di  Ro- 
ma. Dife.  (S.  J7 

Setuio  Tulio  , principale  Legislatore  de’ 
Romani.  Dife.  41»  $4} 

Seruidi di  fchiaui.ò  libetti.non  èfenza  pe- 
ricolo. Dife  or.  16.  114 

Seruitori  del  Prencipe  , s'intendono  prò- 
ptiarneme  quelli  della  fua  famigl  u.Difc. 
zfi.  Ili 

Seruirocidomcfiicidd  Prcncipe  , fono  di 
tre  forti. Se  quali . Dife.  16.  m 

Senatori,  hanno  da  pcrfuadeifi  il  Padrone 
etici  loro,  come  padre . Dite.  16.  i\6 

Seruitorì  dcono  atmbuitc  la  gloria  delle 
chiare  operatimi!  loro  ai  Prencipe.  Dife. 
16.  116 

Senatori  , che  procurano  di  tenere  illor 
Prcncipe  in  timor  di  loro,  ò in  infogno, 
ctuno.Difc.zd.  - 11 1 


T amia  de  Ih  cofe  più  Notabili , 


Strutturi  fi  dcono  andar  premiando  da! 
Prencipe,  fecondo  laqu  allùde'  fastigi . 
Dife.  16.  tt6 

Seuentà  , come  fia  più  atta  della  piaceuo- 
Ic/za.à  conici  tiare  , òrefiituirc  la  drfei- 
pl  ma  militare,  & come  meno.  Dife. 60. 

f 66 

Signorili  Monarchie , quali  fieno.  Dife. 7, 
ft 

Siila,  deponendo  la  Dettatura , più  s'attieti- 
rò  della  vita,  che  non  hatebbe  fatto  rite- 
nendola. Otte.  1 1.  88 

Siila,  potè  ditfi  felice,  vulgarracnte  parlan- 
do. Difc.  to.  170 

Siila  , nonpoteadi  ragione  decimare  gli 
Atheniefi . Difc.86.  787 

Siila  , fe  fotte  d’amiporrc  per  chiarezza  à 
Mano  Difc.  108.  974 

Sindic.ito  , come  fi  debba  dare  ad  ogni 
Magniraco,  Se  come  nò.  Difc.40.  t ,6 
Soccorii,  di  più  guife . Difc.  89.  808 

Soccorfi.qurlf  più  uccellari),  spiali  più  pio- 
fiitcuoli,  & quali  pai  munii.  Dite. 89.808 
Soccotfi  à gli  attediati , fi  hanno  da  mutar 
con  fomnia  diligenza.  Difr.89.  808 
Soccotfi,  clic  gtongono  mentre  lì  combat- 
te, fono  di  gran  profitto. Difc.  ^9.  808 

Soccorli,  che  gtongono  dopò  il  combatte- 
re, fono  mutili,&  tal'hora  anco  dannofi. 
Difc  89.  808 

Socij,  ò confederati  del  popolo  Romano, 
quali  fodero . Difc.j  t.  148 

Soc  i)  degli  Atbemeli.a  che  fottero  obi iga- 
ti.Difcji.  148 

Socij  degli  Atheniefi,  ò de’ Romani , alie- 
nandolidaefiì  , non  erano  veri  ribelli . 
Difc.48.  , 447 

Sofferenza  lunga  di  vn  Prencipe,  anchor- 
che  non  eletto  dal  popolo  , è conienfo 
tacstodichilofòtfre.  Difc.i.  14 

Sofferenza  d'ingiurie , non  è Tempre  conira 
il  decoro  dei  Prencipe, ma  quando.Difc. 
if-  1)0 

Solazzi-fono  quali  naxflarijaj  Precipejrua 
prefi  moderatamente,  & à tépo.D.16.1  r 8 
Solazzi  più  conucncuofi  ai  Prencipe , quali 
fieno.  Difc.17.  141 

Soldati  , quali  fi  chiamino  , Stende  fieno 
detti.  Difc.  J4.  f 11 

Soldati , hanno  da  cflerc  ammofi  , Ci  arditi 
D&S+  ;ti 

Soldati 
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Che ^contengono  ne ’ Qijcorfi di egueJC Opera . 


Soldati  animo!),  tòno  (alt  « o per  natura,  ò 
per  accidente.  Difc.  {4.  Jit 

Soldati  ben  difinpltnati , fonotimoroh  di 
Dio,  Sciali  a gli  huomint . Difc.  54.  fi} 
Soldati  ingenerale,  (ano  empi} , Si  disleali; 

Se  U cagione - Di  fe.  y 4.  f 1 J 

Soldati,  non  deono  voler  faper  la  caufa  de' 
comandamenti  de' Capitani . Drfc.  [4. 

ftf 

Soldati  gregari] , non  han  no  <f  hauer  altra 
difc  ipl  ina , che  l’cfpetimcmale.  Di(c.  £4. 
Soldati  gregari  j, hanno  da  riferirà  (cioccai, 
& fagaci . Difc.  j4-  Jt4 

Soldati  acaaallo,nonvfatidaR.omani,fe 
non  leggiermente  armati,  & perche. Di f. 
J5.  iw> 

Soldati  clafTiari)  appo  i Romani  , erano 
grauemenre  armari.  Difc.  jy  fi? 

Soldati  à caua Ilo  de'  Romani  da  principio 
fcma  corazza . Difc.  yy.  y io 

Soldati  à cicalio  , fono  più  atti  àferuirà 
piedi,  die  i pedoni  àferuirà cauallo.  Di- 
feor.  yy.  yio 

Soldati  à cauallo,  imitili,  per  1’cfpugnanone 
delle  Fortezze.  Difc  yy.  fu 

Soldati,  di  più  guifc . Dtfc.  j 6.  y 18 

Soldati  natiui  fu  àditi  , quali  fieno  , Si  di 
quante  funi  - Difcor.  y6-  518 

Soldati  uatxii  partecipi  del  dominio,  fono 
migliori  .cheglialtri.Difc.y6.  yi8 

Soldati  puri  (udditi , ó antichi  , ò noui;  & 
quali  fieno  tmgliori.Difc.y6.  y 18 

Soldati  natiui  fudd-ti  , fono  di  vantaggio 
nella  guerra.  Difc.  j6.  yi8 

SolJati.clic  hauendo  militato  alcun  tempo, 
fono  dopò  fiati  vn  pezzo  in  ocio , fe  tor- 
nano alla  guerra,  fono  da  riputar  Tuoni. 
Dafc.yy.  ytj 

Soldati  vbidicnn  , formano  col  Capuano 
vna  R-epublica militare.  Difc.yS.  y4y 

Soldati  ut  paefe  del  Prcncipe  , che  gli  hi 
condottile  in  quello  de  gli  amici, deono 
porarfi  modefiamente . Difc. 5 9.  yyj 

Soldati  in  paefe  nemico  ,6  ftranicto , deo- 
no viucre  occulatamente . Difc.  59.  yyy 
Soidaii.eriandio  in  cafa  propria^  d’Amici, 
deono  viucr  có  l’occhio  apeno,  c (Tendo 
ilneimco  non  lontano. Dite. f 9.  y y 4 

Soldati  come  fieno  miglion  nel  paefe  pro- 
prio , Se  come  fuori  di  quello. Difcor.  y 9. 
Jti 


Soldati  co  ne  aiuiiuggiotamenre  comhafc 
tino  in  pac  fe  proprio , & come  con  più 
vantaggio  in  paefe  firaniero  . Difc.  59, 
( (4 

Soldati  indifcipl inari,  come  fieno  peggiori 
di  quelli  di  corrotta  difciplina  , &come 
al  contrario.  Du'c.60.  y 66 

Soldati , quali  più , Se  quali  meno  corrutti- 
bili . Difc.  61.  y7f 

Soldati  non  pagati , quando  pollino  lecita- 
mente lafciar  il  campo , & paifat  al  ne* 
mico,  Si  quando  nò.  Difc. 61  y7j 

Soldati  grauemenre  armati  , come  fieno 
migliori  nelle  battaglie  marinine  , che 
illeggiermentc  armari , Si  come  al  con- 
trario. Difc.7y.  686 

Soldati Claflunj.òClaflìci.quali  follcia. 
Difc.  7y.  686 

Soldati  , che  vna  voltafono  fùngiti  dalla, 
battaglia,  comcfienopiùbuonià com- 
battere, di  come  nò . Difc.78.  71 7 
Soldati  pi  efidiarij;  quando  fi  portino  in  ra- 
gion di  guerra  cauar  de  1 prefidij  per  op- 
porli al  nemico . Difc.84.  771 

Soldati  , non  fi  vogliono  cauar  de’ prefi* 
dij,  ctlcndo  il  nemico  in  campagna  , fe 
non  con  molta  cautela . Difc.  84  77 1 

Soldati  più  deboli,  quando  fieno  da  metter 
ne’ prefidi],  & quando  nò.  Difc.88.  7*8 
Sonar  con  ifiromenti  da  fiato  è indegno  di 
huomnii  ingenui.  Difc.  108.  97y 

Sorptefc  , quali  s’intendano . Difcot.  8i. 
7(4 

Sottile,  & cruttiooi,  quali  t’intendano.  Di- 
fcor.81.  741 

Sortite,  quando  fieno  vali.  Se  quando  dati- 
nofe  Difcot.  8 1.  741 

Sortite,  fatte  di  giorno,  fono  più  finire: ma 
dì  notte  portono  ertet  più  profin  cuoli. 
Difcor.81.  74t 

Sortite  , accioche  fieno  auantaggiofe , che 
bifogni  ortetuarc . Difc.81.  74 1 

Sortite  , quando  portino  clTer  di  maggior 
effetto,  oda  vnfol  luoco,  òda  più  .Difc. 
81.  741 

Sottite , quando  fieno  da  far  coi  foldati  più 
valoro  (1  , & quando  coi  mcn  valotofi. 
Dtfc.8r.  ....  74* 

Sortite,come fi  portino  tender  inutili  dagli 
afTediaton.fopra  cui  fon  fatte.  D1f.81.74z 
Sofjpcnfioni  datnn  per  breuc  tempo  , Se 

fon 


T/fi itola  delle  co  f e 


• «oo  Farmi  io  mano  » non  fono  vere  tre- 
gue . Difc.jo. 

Sofpittione,  fuole  ordinati  aniente  refiede- 
rc  negli  animi  de’ Prencipi.Difc  x$a*n 
Sofpinione.piii  regna  ne’Prencjpi  unir, che 
nei  buoni  ,& perche.  Difc.  X3.  i9l 
Spadoni  à due  mani  , armi  vuli  centra  le 
picche.  Difc.6 1.  J71 

Spaliy  della  Porta,  corrifpondonoalla  ca- 
lulleruPtctotunadc’  Romani.  Ducato» 
JÓ4 

Spauentata  il'  nemico  per  hauerlo  poi  à 
coiabatt  ere.qunndo  fu  meglio, che  1 cre- 
dei lo  ranerario,.&  quando  ali’oppofto . 
Difc.74.  <«77- 

Spcttacolipublicijihe  decvfaril  Prencipe,. 

quali  fieno.  Difcri 7.  144 

Spettacoli  de’ Gladiatori  , clic  vfauano  i 
Romani  non  todcuole..  Difc.  1 71  14$ 

Spiai  le  anioni,  ò paiole  de’ ludiki,  per  ri— 
uclatle  al  Prencipc . quaudooon  nnpor- 
tino  immediatamente  la. falli, e di.  elfo 
PicncipCiC  vtikio  infame.  Difc.  101  904. 
Spiar  nella  guerra  i fatti.&idiircgoidcl  ne- 
mico, è cola  honetU.  Dite.  101.  904 

Spiar  idulegni  de’Picncipi  con  modi  bo- 
netti, conuiene  a gli  A.nbafciatori,  che 
lifìcdono  appreiro  quelli,  non  aitarne»* 
te.  Difc.  ioi.  904 

Spie  nella  guerra,  quali  ficno.Difc.to  1.904 
Spie,  quali  propriamente  fi  debbano  dire . 

Difc.  1 01..  904 

Spie  fedeli , poilono  efiferdi  granpro&to . 

Difc.  101.  904 

Spie,  Iranno  da elici  fagaci , & fame . Difc. 

tot..  abili. 

Spie  infedeli,  fono  pernii iofe,  & onde  pof* 
fi  nxfccrrinfedelrà.  Difc.  101-  904 

Spie  doppie  Difc.  101»  905 

Spie  infedeli , come  fieno  più  infami  delle 
fpie doppie: Si  comeakonturio.  D.fc. 
101.  yo/ 

Squadrone  d:  ventu  rieri  nobili.come  fi  a da 
an.ipo ire  ad  «no  di  veri  veterani,  fold.iu 
V ignobili:  & come  da  p ifporte.  D f 7 s j<5 
Stati  toccanti  ad  vnacor  ma,  meglio  i clic 
ttieno  vmuahe  dm  dcrli.  Dite.  3.  19 

Stati,  clic  cola  fieno . Difc  14.  184 

Stati,  ó Cini  ingi'ittamentcrolce  , altrui, pré- 
deudofi,  quando  li  delibino  rcttiuiire , 1 
quieti  cui  wano,  Si  qua  do  n o.D,8ù.78f 


più  Notati*, 

0 aio  lontano  dall’occhio  del  Prencipe,  & 
dtuifo  per  ftar  di  mezzo  altro  Prencipe, 
quando  G polli  meglio  guardare,di  quel- 
lo che  c lontano  , &diuifodalmare;& 
quando  nò.  Difc  3 f.  i8j 

Stendardo  Generale  negli  effcrciti  de'  Ro- 
mani, che  fotte.  Difc. jx.  481 

Stima , che  il  Prencipe  fi  di  alcuno,  da  che 
nafea . Difc. 17-  xxj 

Stimoli principali  aita  virtù  , fonola gloria, 
&vtile  Difc.63.  f8r 

Stipendio,  che  fia.Difc.61.  Sx? 

Snomenti  degli  Antichi  da  far  breccia  per 
andata  gli  atlalu , quali  lotterò.  Difcqr. 
83.  761 

Straiagcnia  , propriamente  parlando,  che 
fia.D1fc.71»  64* 

Sttatagemi  .s’vfano  Si  negli  affari  dittato, 
& nella  guerra.  Difc.71.  64  J 

Suatagcmi  militari,  non  fono  difdiccuoli, 
à Principi,  ò Capitani . Dttc.71.  «4/ 
Snatagemi  veri,  fono  vantaggi  fenza  frau- 
do. Difc.  7i*  ^4/ 

Stracagcmi  noui.quando  fieno  miglioiids" 
vecchi, & quando  al  contrario.  D.71 .646 
Stratagemi,  fono  di  più  importanza  in  vru. 

Capitano  che  i fubiti  pattili. Dite. 71. 647’ 
Succcllionc  negli  Stati , di  due  girile , dirit- 
ta, &oblica.  Difc;.  19 

Succcflìonc  duu  a,  fpcuafcroprc  al  primo- 
genito-,& perche.  Difc.  3.  19 

Succcllionc  a i Puncipau  , celata  dalla  na- 
tura. Difc.  3.  19 

Sudditi  fono  1 più  fedeli  tuttodì,  chchabbi 
vn  buon  Prencipe  Difc  30.  14/ 

Sudditi  del  popolo  Rumai, o,  quali  Vimen- 
dc1lcro.D1fc.31.  X48 

Sudditi  , «piali  s’intendano ettere  , & di 
quante  fotu.  Difc.  3 x.  x{8 

Sudditi  dialcun  Prencipe  feudatario,  come 
fieno  più  tenuti  d’vbidue  ad  elio  feuda- 
tario > Si  come  più  al  P: cinipe  fumano. 
Dite  3 x.  _ *fB 

Sudditi  immediati  di  più  Pri  ncipi , à qual 
fieno  tenuti  di  faune.  Difc.  3 x.  X)9 
Sudditi,  come  debbano  poiutli  col  Pua- 
cipc.  Difc.  3 x.  16 1 

Sudditi,  deouo  fotti-m  alcuna  imperfettio- 
ne nel  Prencipe . Difc.  jr  xft 

Sudditi  natuiali.dk  Ridditi  auuemicci,  quali 
fieno.  Difc.  3 x.  161 

Sudditi 


«5T arnia  delle  eòfi  più  Notabili, 

Sudditi  Muucnucu , come  A natut  aiczino  » ~ 


Difcja.  x6t 

SudJ i< r naturalr/ono  di  due  guife,  origina, 
ri,  Se  non  originati.  Difc. 32.  ibi d. 
Sudditi  naturai i non  originari,  conichab- 
bino  piti  obiigo  al  Prcncipe , dal  cui  Sta» 
io  originano,  de  come  pm  à quello , fot* 
to  cui  oafeono . Difesa,  i6x 

foddiiiuarurali  diva  Prcncipe  , &au. 
uemicci  di  vn’alrto , in  cafo  di  guerra,  à 
qual  fieno  tenuti  adhcrirc.  Di(c.?x  i&i 
Sudditi  quieti,  & torbidi,  di  più  guife  > Se 
quali . Difc.  jq-  ^ xdrf 

Sudditi  , quando  fieno obligati fpendet  la 
tobba»  de  la  vita  per  illor  Preacipc  , Si 
quando  nò . Dik.f  o.  464 

Suddito, come  fra  piikobfigatoal  fuo  Prcn- 
cipe naturale, che  ad  altro  Prcncipe, à cui 
feiua,  Se  some  meno.  Difc.  3.1.  x 61 
Strizzarti , non  coftittufcono  vna  fola  Città, 
come  già  faccuano > ma  vna  Lega . Difc. 
i 4-  18 1 

Sui  zzai  , non  fono  (iati  primi  àtimeitete 
in  vfo  Icpicche.  Difc.5 1.  jójr 

Suuzcti  , btbbcto  l'vfo  delle  picche  da’ 
Tbedcfchi.  Difc.  6*.  . jfiju 

Suizzen,  pumfeono  nella  vitai  faldati  lug- 
gicnti  . Difc.7S.  717 

Suizzerv,  combattendo  à Nouarafcnza  af- 
pet>at  il  foccorfo , metitatono  nome  di 
impmdcnù1 , ma  vaforofi.  vulgarmeme 
panando,  Difc.  89.  S,o 

SuitanSclino,  lece  male  à mancar  di  fede, 
atótracISofynellc  campagne  Calder  a 
se.  Udc.70.  63 4 

SucoidnUomcnti,  à die  fcmino  ne  gli  ef- 
kKIU.Dlfc.f2.  481 

Suoni  differenti _ viari  dagli  Antichi  negli 
diete  ut.  Due.  fi»  484 

Suom  nookcoiumuauano  nel  femore  del 
combaucte.D1k.4ju-  484 

X 

TAcfeunata  , per  qual  cauti  refi  de fk 
lungo  tempo  à i Romani.  Dif  99.  S90 
latito  Jnipcutorc,clcao  dal  Seoato.Difc. 

2*  * + 
T acito  Imperatore  otu  mo . Difc.i.  14 
Tacito  Imperatore , degno  di  molta  lode . 
Difc.18. 

Tarquinij,  ingiuftintpotut  l’armi contta 
Koou.Dtfc.pp.  8pi 


Taiquntio  fupr  tba. , nenfii  mai  legnini* 
Ptencipe.Difc.fi.  .y 

Tartan  attillimi  allefcorrerie.  Difc.73,  fij8 
Taitari  Piccopiti,  dediti  a’ latrocini . Difc. 

79*  jxf 

Tartari, di  che  vtile,  &di  che  danno  fieno 
à gli tfferciti Onomanni.Difc.ior.  <>of 
Terre,  ò luochi,  che  fi  prendono  in  guerra, 
come  fieno  giuftamcntc  di  chi  le  prende 
con  toni  i beni,&  le  pcrfone,&  come  nò. 
Dlfc.Sfi.  yg£ 

Themifloctc  , è degno  di  lode  per  hauer 
- configliatoi  fuoi  Cittadini  ad  abbando- 
• nat  Ja  Città  d Athene.quando  Scrfe  affa- 
li la  Grecia.  Difc. 84.  yyt 

Thcfori  del  Prcncipe  fono  ptjficuri,  8è  più' 
voli  nelle  borfe  de*  fuoi  fudditi , che  ra- 
mino, che  nelle  fug  caffè.  Difc.  19.  147 
Thefori come  più  gioumo  al  Ptcncipe,  che 
gli  amici;  Se  come  al  contrario.  D.97. 871 
Tiberio  modetato  nell’ accettar  hcredità 
lanciategli. Difc.  1. 8. & quali  accettali. 
Difc.i.  jo 

Tibctio,  sù'I  principio  non  fù  legnimo  Im- 
peratore. Difr.fi.  38 

Tiberio  , fo  fìudiofo  della  Negtomantia. 

Difc.  lei  Gy 

Tiberio  , noppo  mite  Giudice  ncllacaufa 
di  Pifonc,&  enauaà  dire  che  elio  Pifonc 
non  haucficcommeffodeiittodi  maritò 
conGermanico.Dife.15.  131 

Tiberio , fi  uidiffcientcmcnte  odiofoall» 
Nobiltà,  Se  alla  Plebe , pet  effer  crudele. 
Difc.  1 fi.  i|5 

Tibctio  ,di  natura  rigido  , & non  amico  di 
foli  azzi . Difc.  17.  144 

Tibctio,  vana  mente  fi  gloriò,  che  gli  folle- 
rò nati  due  nipoti  ad  vn  corpo. D.20.1 69 
Tibeno,  temei»  della  fua  fama,fapcnde  le 
fue  male  opere . Dilc.ii.  181 

Tibono  , abhoiri  vntempo  l’adalationc. 


Difc.  28. 


T iberio,  vsò  fa  Guardia  fenza  neceflìrà,per 
tiranneggiate.  Difc.  30.  243; 

Tiberio  , eriòàlafciarvniri  Pretoriani  in 
vn  foto  alloggiamento  folto  vnfol  capo. 
Difeso.  24  fi 

Tibctio,  mal  pefaua  l’offefc  fette  da  Pifo- 
ne  à Germanico.  Difc.  jfi.  25)8 

Tiberio , errò  in  tener  lungo  tempo  alcuni 
Minifin  ne  gli  ftefli  carichi . Difc.  3 fi, 2 99 
Tibctio 
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TÌberio>emuaì  dire, che  M.  Antonio  fof- 
fc  flato  ribello  della  patna . Difc.  48  449 
Tiberio , moderò  col  fuo  elTempio  il  lulTo 
di  Roma,  fecondo  Dione , Difc.  8 7. 79 r 
Timor  della  pena  , è freno  per  non  lafciat 
traboccare  in  errore.  Difc.8f.  581 
Timor  della  mone,  come  (la  honcfta  caufa 
di  renderle  piazze,  &coine  nò.  Difc.8). 
774 

T imor  di  perder  la  robba , non  è caufa  ho- 
neftadiretjderlcTerre.Difc.  8p  774 
Tiranni,  fono  più  finiiglianti  alle  fiere , che 
àglihuommi.Difc.7.  jz 

■Tiranni,  fono  alle  volte  da  compottac  da^ 
. 'popoli, & quando.  Difc. 7.  J4 

Tiranni,  non  pai  fono  eder  veramente  pru- 
denti. Difc.  1 1.  98 

Tiranniche  Monarchie.qttali  fieno  D.  7.  f 1 
Tiranniche  Monaichie  , per  varie  caufc  fi 
didruggono  \ Si  quali  fieno  corali  caufe . 
Difc  7.  J 1 

Tiranniche  Monarchie, perche  non  durino 
lungo  tempo . Difc.7.  f 1 

Titannichi  Lmpcrii  > non  durano  lungo 
tempo . Difc.  7.  51 

Tiranno,quanto  alla  ragione  del  Dominio, 
fe  goutrmbenc , fi  dee  tolenuedal  po- 
polo. Di  fc.  8.  n 

Tiranno,  fi  può  legitimar:.  Difcor. 6.J5 
Tiranno  non  può  chiamarli  il  Prcncipe  per 
qualunque  mala  arcione  , ma  (oloper 
quelle , che  fono  prcgiuditiali  altrui  ; Se 
non  tempre . Difc  6.  t7 

Tiranno,  fi  può  fouuertire,  Se  reflarlaTi. 

tannide  in  piedi . Difc.7,  pa 

Tiranno  , quando  podi  deporre  la  Tiran- 
nide con  (icutczza  delia  vira.  Si  quando 
nò.  D;fc-7-  f4 

Tiranno,  prefo  alle  volte  per  Signore,  non 
per  mal  Prcncipe . Difc. 9 f.  8 

Tironi,  quali  s’imcndellero  appo  gli  Ann- 
ehi  Romani  .Difc.  J 7-  J}i 

Tradimenti  fatti  nella  pace,come  fieno  più 
infamile’  fatti  in  gu«ra,6e  come  al  con- 
trario. Difc.  98.  8 81 

Tradimento  in  dnoi  fignificati,  largo  , Si 
filetto.  Difc.96.  86* 

Tradimento  propriamente  che  Agni  fichi. 

Difc  96.  861 

Tradimento,  fi  può  vfar  in  pacchia  gucr- 
w.Jfcfcp*,  1 £61 


Tradir  la  Patria  , Si  il  Prcncipe,  in  alcuni 

cafoMcc1to.D1fc.98.  S<j? 

Traditori,  per  le  piu  finifeono  malamente, 
Difc  96.  86  r 

Traditori, odiofi  ì tutti,  Se  perche . Difc. 98. 
* 88 1 

Traditori,  quali  più  federati  de’  libelli  , Si 
dei  congiuraci, Òr  quali  al  contrario. Difc. 
96.  ^ _ 884 

Tradir  la  patria,  è coli  più  empia,  che  tra- 
dirli Prcncipe  ,•  ma  U tradir  quello  , è 
maggior  perfidia.  Diic.  96.  86r 

Traiano  , in  quali  lubriche  fi  occupale. 

Dkc.  18.  147 

Tialcorruori»  quali  s’intendano.  Difc.iox. 

90J. 

Tcafcorntori,fonofpetie  di  fpic  honotcuo- 
ti.  Difc.  tot.  90  f 

Trafcottitori  troppo  audaci, & aoppo  umi- 
di , fono  mah  ■ Difc.  10 1 . 905 

Trafcottiton  , d : nono  andar  leggiermente 
armai  d’anni  da  difefa,  ò defunto  difar- 
mau . Difc.  io  r.  pò; 

Trafcuuaginc  del  Capitano  , porge  occa» 
lionc  ai  foldati  d’ammutinai  li . Difc. 5 8. 
548. 

Tiasfiiggl.  fi  pollono  vendete  con  ingan- 
no. Difc.70.  6t  f 

Trasfuggi , quali  s’intendano.  Difc-ioo. 

897 

Trat fuggi,  come  piu  frequenti  nelle guer- 
rc ciudi  , clic  nelle ttunicic;& come  al 
al  co  ntaarto . Difc.  1 00.  897 

Trasfiiggi  veri  , in  certe  occafioni  fono  di 
gran  giouamcnto  à quello,  ò cui  trasfug- 
gono, al  contratioi  finti.  Difc  100.  899 
Tizstùggi  finlUomc  fieno  imglion  nobili. 
Si  come  ignobili . Difc.  100.  899 

Tta sfuggi  di  Mena  Libetto  , come  menti 
fcuCi,  Si  come  nò . Dite.  1 00.  899 

Tiasfùggirc.quindofialecito  . Difc.too. 
897 

Trafgrcflioni  d3  Rcpubliche , quali  fieno . 

Difc.  io}.  9iy 

Ttattenimento , che  fignifichi . Difcoi.  17. 
141 

Trattenimento  pr  opeio  del  Prcncipe , qual 
fia.Difc.17.  i4a 

Tregua  come  fi  polli  far  per  vna  fótte  di 
gacra.  Se  uon  per  altra . Difc  90.  ( 

Tregua  p cr  va  flato, tifcruaatlpis  taciuta  di 

guer- 
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guerregg  i ir  per  vr»*a!tru,cjuic  polii  far- 
li, Se  come  nò.  DiO.  90  813  V 


5»  . 

Tregua  durante  tra  nemici,  c lecito  ad  vna 
delle  patti .coufedcrarfi  con  altri  Ptenci- 
pi  à tiifcfj,  non  ad  offefa.  Difc.  90.  8*j 
Tregue,  che  cofa  fieno . Difc.90.  81 $ 
Tregue  tonghc  , fono  chiamare  paci;  ma 
impropriamente  . Difc.  90.  Si  ( 

Tregue,  compre,  & fané  del  pari.  Difc.90. 
Sif 

Tregue  compre , quando  poflìno  darli  lo- 
deuoli , per  chi  le  compera . Difcor.  90. 

Tregue,  òracite.òcfprclTc,  & quali  fieno 
l vne,  & l'a  Itte . Difeso.  81 ) 

Tregue,  nelle  guerre  ciuilt  fono  pericolofe; 
mallime  alla  parte  più  debole . Difc.  90. 
814 

Tregue  tacitc.fi  poffono  lecitamente  rom- 
pere; ma  non  le  efpreflc.fe  non  per  ordi- 
ne di  Dio . Difc.90.  81  3 

Trifau.au)  de/!' Imperio  Romano  , quali 
foffeto.Dik.it.  148 

Tributari!,  fonofpcrie  di  fudditi,  ancorché 
imperfetti . Difc. 9 1.  83 

Tributi,  da  chi  ficuuinoperil  Prcncipc_>. 

Difc.37.  307 

Tributi  quali  s’intendano . D1fcor.37.ibid. 
Tubulo,  che  lia  . Difc.pi.  8n 

Trionfo  fi  dinegati*  a’Romani  per  Io  guer- 
re ciudi.  Difc  47.  4)6 

Trionuiri  , ingioiti  nel  guerreggiar  contea 
la  Patria  . Cono  pi  creilo  di  vendicar  la 
morte  di  Cefaic.  Difc.  13.  10S 

Tulio  Hoftilio  non  fece  guerra  giuda  con 
rio  il  Re  d’Alba . Difc  49.  433 

Tuibauoni  dello  St.ita  del  Prencipe  , Se 
della  quiete  co.nmune,  de  de' particola- 
ri , da  quali caufe procedano . Difc.)). 

Turbolenze, & calamiti,  guadano  ilbuon 
vfo  delle  leggi.  Difc.41.  383 

Turco,  può  leena  nence  collarini  cacciar- 
fi  di  Staio.  Difc. 9.  64 

Turpitudine  dd  corpo  naturale  del  Pien- 
cipc,  quando  fia  p iù  nociua  alla  dignità, 
che  l’accidentale,^  quando  mcno.Difc. 
>16.  M7 

Turpitudine  del  corpo  , quando  renda  il 
Prencipe  più  odioio,  di  quella  dcll’ani- 
moj  Se  quando  al  contrario.  D.fc.16.  137 


V More,  c virtù  heroica . Difc.  14.  ttS 
Valore  , none  vn’ifiefla  colà  con  la 
fortezza, nè  con  le  magnanimità.  1 4.1  bid. 
Valore, intorno  à che  veti!  principalmente. 

Difc.  14.  ibid. 

Valore,  fi  diffinifee . Difc.  14.  ibid. 

Vantarli  de’  benefici  fatti  al  Prencipe, è co- 
fa  odiofa.  Difc.  17.  n4 

Vafclli  grandi  , come  fieno  più  di  vantag- 
gio de’ mediocri  nelle  battaglie  marin- 
ine, & come  di  manco  . Di  fc-7  3.  <583 

Vbidienza  di  foldati,  da  quali  caufc  proce- 
da. Difc.  38.  343 

Vcciderc  alcuno  in  guerra  dopò  clfcrfi  ar- 
rcfo.òdopòhaucr  gettate  i’atnii  , òef- 
fer  fatto  prigione,  non  è lecito.  Dtfc-i  3» 
108. 

Vcciderc, ò mal  trattare  i Miniftri  de  1 Pten- 
cipe  , non  è fempte  delitto  di  Maefti . 
Difc.  t 3.  'II. 

Veliti  , quali  s’intcndcfleio . Difcor.  33. 

919  .,  • 

Venuftà  mancante  in  Galba.lo  fece  piu  di* 
fptcgieuolc.  Difc.ió.  i)4 

Vemmcnto , accrefccla  venuflà  , òdiffot- 
mitàin  vn  Prencipe  .Difc.  16.  136 

Vcftiti,  ó anni,  à più  prezzo  di  quello  che 
vagliano  non  li  deono  dar  àfoldati  per 
le  lor  paghe.  Dilc. 6 2.  37& 

Vefpafiano, moderato  nel  donare  à i falda- 
ti. Difc-df-  58* 

Vefpafiano,  fù  , fccondoTacito  ,il  pruno 
moderator  col  fuoeffempto  del  lulTo  di 
Roma.  Difc.  87.  79  i 

Verità  fi  fuol  occultare  à Prcncipi  , Itquali 
per  tal  caufafono  infelici  . Difcor.  14. 
100 

Veterani  foldati  di  due  guife  appo  i Ronia- 
mani.  Difc.  5 7.  351 

Vettotiaglie  , fono  cofi  neccflaric  nella 

guerra,  come  l’armi . Dilc.  64.  387 

Vctt  «taglie  , deono  proucderli  con  molta 
diligenza  per  la  guerra  . Difc  64  5 87 

Vetrouaglic , di  qual  force  (i  debbano  pro- 
uedere  per  la  guerra . Difc .64.  3 87 

V ilici  piopri  di  Prencipe, fono  far  leggi.  Se 
giudicare . Difc.  n-  87 

Vffici  di  GiuUtiia,  pollano  lenza  pericolo 

del 
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Che  fi  contengono  ne  Di  fiorfidi  quell’ Opera. 

del  Prencipc  durar  lungo  tempo  ne  gli  dulenza.pcr  iLPrcneipc.c l’adulationtf. 
ftcffihuomini.  Difcor.  36.  300  Diic.  14.  200 

Villani  , quali  fieno  idonei  per  Guide , ò Vittoua  ne’ Campi  Filippici,  fri  fortuna  ad 
Scotte , & quali  nò.Difc.69.  ■<SjO  Ottauiano,à  M-  Antonio  virtù.Difc.  20.  169 
Viltà,  cpiù da abboni  inar nc’ foldati gffga-  Vi  ttonaptopriamente  parlando,  quals’m- 
tij , cric  l’auantia . Difc.  34.  fii  tenda . Drifc.7<>.  698 

Vino,  perche  non  vfaro  da  Romani  negli  Vittoria,  non  reca  Tempre  vera  lode  al  vin- 
elTercit1.D1fc.t4.  s 1 1 citore . Difc.  76.  698 

Vino, come  fia  di  più  profitto  ai  foldati  per  Vittoria  che  s’acquifta  combattcndo.quan* 
bere  >,che  l'acqua.  Si  come  al  contrario.  do  fia  più  lodeuole,  di  quella  chi  ficon- 
Difc.  64.  3 j<5  fegue  fenza combattere, Si quandojme- 

Violar  letregueefptefTe.ècofiinfame.co-  no. Difc .76.  V99 

me  violarle  paci,  ma  più  fcufabile.  Difc.  Vittoria,  non  fempre  ftà  dal  canto  di  chi 
90.  S 1 f tien  nrigliorcaufa.  Difc.  76.  700 

Violenti  fi  dicono  tutti  que’ Prencipi , che  VittoriadiCefarecontra  Pompeo  , mug- 
ò per  forza,  ò con  fraude , vfurpano  gli  gtoredi  quella  di  Octatiiano.c  M Am  o- 
Statialtrui.Difc  f.  1110 contra Bruto, cCalfio.  Bifc,76. 709 

Virtù  morali,  perche cofi dette.  Difc.11.S4,  Vittorie, altre  perfette, altre  imperfette.  Se 
Virtù  fono  diceuolilfime  al  Prencipe.Difc.  quali  fieno  l'vne,  & Pa!rrc.Dif.  j6.  698 

rt.  84  Vittorie  dubbie.  Difc.76.  698 

Virtù  morali  fono  tutte  congiunte  inficine.  Vittorie  ftgnalatc  che  fcgtiono  con  pochi 

Difir.it.  87  perdita  oc'  tuoi,  gtau  mortalità  de  nc- 

Virtù  , che  s'afpettano  più  propriamente  mici . Difc.76.  ibid. 

dcll'altrcà  Prencipi, quali  fieno  D1f.11.87  Vittorie,  che  lì  confcguono  con  fraudc,re- 
Virtù,  è baie.  Se  colonna  de  gli  lmperij;nu  cano  biafimo  al  vincitore.  Dilcor.  7 6. 

non  fola . Difc.  87.  79  a 69  8 

Virtù  , é il  fondamento  reale  delie  vece  Vittorie  fanguinofe,  quando  fieno  degne 
amicitic  . Difcor.  97.  869  di  v,tupeuo.Uifc.7ó.  699 

yirtù  principali  degli  huomini  nobili.fono  Viueredcl  Picncipe,  non  deueciTe.e  , nè 
Ja  fortezza, & la  magnanimità. Difc.  10S.  xroppolauio  ,nc  troppo  Icario . Difc.  16. 
97f  , , ij» 

yita  di  vn  mal  Prencipc, e di  maggior  dan-  Viuete  troppo  lauto,  come  più  ò meno  in- 
no per fe,  che  la  morte  di  vn  buono . Di-  decente  al  Prencipc  , del  viuete  troppo 

feor  2 1.  17 6 parco.  Difc. l6.  138 

jVitij,  fanno  l'huomo afib'futamcnte malo . Vuiere  troppo fearfodei  Prencipc  , come 
Difc.  11.  84  più , ó meno  dannofo  del  vùicre  troppo 

yiiij,  che  principalmente  rendono  il  Pren-  lauto.  Difc.i<>,  138 

cipeodiofo.  Difc.it-  193  Voti  dc'configiieti  appo  i Prencipi  , fono 

yitio  più  communc  delle  Coni, è l’inuidia,  confultiui  ; ma  nelle  Rcpub/iche  fono 

più  dannofo  pali  cortigiani  , èlafrau.  ddibcratiui.  Difc.  39.  3 2/ 


//  Fitte  della  Téttola  de ’ Difiorfi, 
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SEMINARIO 

DE  GOVERNI  DI  STATO 

et  di  gverra. 

7)1  GIROLAMO  FRACHETT  A 

da  Rpuigo . 

NEL  QVALE  SOTTO  CENTO  DIECE  CAPI, 
E comprendono  incorno  à otto  mila  Maflìme , 
ò Propofirioni  vniuerfali  & Regole  , ò 
Infegnamenti  Politici  & Militari. 


CauatidAiUuerJì  Scrittori  di  cofidi  Stato  & di  Guerra. 

CON  VN  DISCORSO  SOPRA  CIASCVNO 
di  detti  Capi. 


Principe  dvna  fola  tetta , ò Monarca . - Capo  primo . 


1 E VE  il  Prcncipecflcrde- 
fiderofo  di  Papere  & cu- 
pido d’honore , in  "uiCi, 
-,  _ che  non  nfparmi fatica, 
nc  curi  pcricolo,ouc  fpen  di  poter  con- 
ùgutrlodc.  Tale  fu  Ciro , & e a:  ciò 
commendato  daSenophontc.  PetLdt  Ci- 
roUb.i.num.4. 

i Comiienc  al  Prencipc  moltrirfi 
hrunano  con  tutti  <.V  dcfidcrofo  di  gra- 
tificar cj.ifcuno , che  li  chiede  piacere . 
Ciro  cosi  faceua.Senoph.Pedaù  Ciro  libi 
j rum.  1 1. 


3 Eflendo  riccuuto  vn  Prcncipe-j 
concK  ìnentc  & come  amico  con  geri- 
re annata  in  vnp  Città,  ò Fortezza,  che 
dianzi  I hauca  j fofpctto , non  voglia., 
albergami  di  none,  fé  ben  glie  n’c  tana 
iattanza,  ma  tornarli  di  fuora , per  non 
dar1  ombra  di  volertene  impaaronirc . 
Lo  si  fece  Ci  ro , e fendo  (lato  riccuuto  da 
C obna  A, (firio  nella  fua  Citta.  Sftltp/j, 
feddi  Q ir»  Ub.j.nmd/. 


4 L’cfTcr  frequente  il  Prencipc  nel 
dar’  vdienza  nublica , Se  inoltrarli  cor- 
tefe  nell’afcoltare,  Se  nel  rifpondcrc,gli 
acquala  gl’  animi  della  moltitudine^  • 
Cos'tfuccejfe  a Ciro.  Stnoph.Pcd.di  Ciro 
lib.jjiuM.14. 

5 Stando  il  Prencipc.  in  publica_» 
vdienza, fc  vede  alcun  U10  amico,  ò fà- 
migLare  di  qualità  , vuol  chiamarlo , 
porgerli  tatuano,  tirarlo  da  parte,  Se 
dulichc  fi  trattenga,  chefarà  poi  fccoà 
bcllagio.  Se.  continuare  adifpcdircgli 
altri.  C orarne  di  Ciro.  Seno  pii.  Pcd.  di 
Ciro  lih.j.num.  1 j. 

6 VnbdonPrenaipecfimilead  vn 
buon  padre,  impcrorhc  fi  conici  padri 
foglionovfar  ogni  diligenza  acciochc 
a 1 figliuoli  non  manchino  lccofe,chc 
fanno  lor  dibifogno.così  dee  il  Prcnci- 
pe procurare  il  commodo  Se  la  felicità 
dc‘  fuoi  fudditi.  Chrifanra , parlando 
di  Ciro.Senopb.  pcd.di  Ciro  /.sat.  1 . 

7 Vuole  il  Prencipc  inoltrarli  in 

A tutte . 
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tutte  le  anioni  (tic  vinuofo , per  eccitar 
rei fudditi  adoperar  virmofàmcntt-,  ; 
conctofia  che  lcficmpio  di  elfo  fiapiù 
atto  a moucrc , chele  leggi  ferine  , ef- 
fondo egli  vna  legge  vtua  8:  potente-, 
per  eflct  buono  à caftrgarc , Se  punire 
i contumaci , Se  i torbidi . pareri  di 
Ciro . Senoph.  Ped.di  Ciro  1.8.  ».  9. 

8 Dcuc  il  Prencipc,  mentre  flà  al- 
la menti,  mandare  a prefentare  delle 
lue  viuande  à que’ pedonagli , ch’e- 
gli pregia,  debole  che  fieno  pregiati 
da  gli  "altri , pcrcioche  gioucrà  ad  ac- 
crctccrc  la  bencuolenza  di  elfi  verfo  di 
lui . Perlai  cagione  era  ciò  vfatt  da  Ci- 
ro. Senoph.  Ped.  di  Ciro  l.  8.  ».  1 S. 

9 Simigliarne  c Toperadone  d’vn 
buon  Prcncipe  a quella  di  vn  buon-, 
pallore  , pcrcioche  fi  come  il  pallore 
1 endendo  il  fuo  gregge  felice  con  buon 
goucrno , tale  poi  le  lo  gode  , cosi 
auuicneadvnbuon  Prcncipe , gotter- 
j ìando  bene  i Tuoi  fudditi . Ciro.  Senop. 
Ted.di  Ciro.l  .Z.  ».  a a. 

10  Honorando  , & premiando  il 
Prcncipe  coloro , che  ne  fono  mcrite- 
uoli , per  virtù  , Se  per  opere  egregie-, 
da  clìì  fatte , è cagione , che  a gara  llu- 
dinogli  altri  di  virtuofamcnte  operare . 
Però  Ciro  cosi  faceua . Senoph.  Ped.di 
Cirol.  8.  ».  17. 

1 1 Dcuc  il  Prencipc  accettar  i prc- 
fenti , che  gli  vengono  fatti  dalle  lue-» 
città,  & da  prillati  nuomini  a lui  fogettj 
di  quelle  cofe  , delle  quali  fai  eh’ elfi 
abbondano,ma  vuole  però  largamen- 
te ricompenfarli  d’altre  cofe  , di  che-» 
habbiano  dibi  fogno.  C diurne  di  Ciro. 
Senoph.  Ped.  di  Ciro.l.  8 ».  j 1. 

11  Li  Prcncipi , che  dominano  , 
non  hanno  mai  l’animo  tranquillo , ne 
godono  lineerà  diletratione,  ma  fono 
fempre  perturbati  da  varie  cute.  Ciro 
ragionando  à/uoi  figlinoli.  Senop.  Ped. 
di  Ciro  l.  8.  nu.  3 1. 

1 3 Non  è Io  fcctcro  d’oro  quello , 
che  conferita  i Regni , ma  sì  la  molti- 
tudine de  gli  Amici,  8c la  bencuolcn- 
za  de’  fudditi . Ciro  fautllando  a'  funi 
figlinoli.  Senoph.  Ped.  di  Ciro  l.  8.  ».  3 3. 

14  Prcncipe  , il  qual  rompe  vna 


PRIMO. 

Tolta  il  giuramento , ù la  fede  data-, , 
non  troua  piu  chi  gli  creda . Senouh. in 
probofito  de'  figUuoUdi  Ciro.  Ped.diCir 
«7.8.».  37.  . ■» 

1 5 Quali  fono  li  Prenripi , tali  per 
lo  più  fogliono  effer’  i fudditi,  percio- 
che  s’iftiiuifcono  all*  eflempio  di  elfi. 
Sfnophonte parlando  de’  figliuoli  di  Ci- 
rb,dopò  la  morte  del  Padre.Senoph.Ped. 
di  Ciro  t.  8.».  39. 

16  Vuole  il  Prencipc  procurar  di 
acquiftarfi  la  bencuolenza  degli  huo- 

mim , non  pure  coi  doni , Se  co  i be- 
nefici, maetiandiocol  tener*  vna  ma- 
niera dolce  Se  piaceuole , & quella  del- 
le pcrfonc  grandi  con  honotarli . Coti 
'vii  Ciro  il  minore , rtk  commenda- 
to da  Senophontc Senoph Jfped.  di  Ciro 

min.  l.i.  »•  9‘ 

17  I Prenripi,  li  quali  per  le  ric- 
chezze loto,  fono  creduti  dal  volgo  fe- 
bei , fono  moire  volte , perle  ammoni 
dell’animo  , aflài  più  miferi  , che  gli 
hnomini  priuari.  Hitrone , parlando 
con  Simontde.  Senobh.  nel  T iranno  ji.$. 

1 8 Non  vuol  ftudiare  il  Prencipc# 
in  hauer  palagi  di  gran  magnificenza, 
impiegando  in  cotal  fpefa  le  fo danze-, 
del  Cornimi  ne,  ma  più  torto  fpendet* 
i fuoi  parrieolor:  beni  in  abbellire  le-» 
città,  che  quello  b farà  di  maggior  glo- 
ria. Simonide  , ragionando  con  H te- 
nne . Senoph.  nel  Tiranno,  nu.  17. 

19  Prenripi,  ò altri  che  imperano, 
dcono  perfuaderfi  , che  più  ad  rifi  s* 
afpetri  di  operare  lodcuofmcnte,  che 
alle  pcrfonc  prillare . Senoph.  Della  di- 
fcìpli.Caual.  ».  7. 

10  I Prenripi  hanno  difaitantag- 
gio  con  gli  huoinmi  priuari  in  cfTcri- 
ìbuttidibcn  viucrc,  pcrcioche  doue-> 
ì priuari  fono  affretti  ai  vbidire  alle  leg- 
gi, 8:  hanno  gli  amici,  che  con  libertà 
riprendono , A:  ammonifeono  , Se  i 
romici,  che  arditamente  talfanoi  loro 
vincali*  incontro  li  Prenripi  non  hanno 
chi  li  ammonifea, pcrcioche  pochi  han- 
no l’adito  ad  rifi,  quelli , che  con  loro 
famigliarmente  vraono , non  dicono 
nè  fanno fe  non  quelle  cofe,  che  Den- 
tano douer’  eficr  loro  à grado,  et  lfò-, 
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ertfe.  nell’ Ore.  del?  Ammiri,  dei  Re-  d’armi  (fecondo  il  parer  commune  ) e 
gna.  n.  a.  l'Imperio,  /{«rete.  Nell'  Eudora. 

li  Non  dee  il  Prendpe  riputarli  ho-  mm.  4. 
nocato,pcrcfce  il  popolo  inoltri  in  publi-  50  II  cedere  alle  volte  alcuna  colà 

co  di  fluendo , per  amorc,ma  sì  fe  i fud-  a Tuoi  amici , ò famigliar! . ancorché— 
diti  tri  di  loro  ammireranno  la  fua  ptu-  habbiano  il  torto  conuicnc  al  Prencipc , 
derni  pii  che  la  Tua  fortuna.  lfocrat C-».  ma  non  mai  il  cedere  1 i nemici  quello 
NeitOrat.delCAmminAel  Regnanti,  ch’èfuo.  Cast  focena  Fulgora , &n’i 
ti  Vuoici!  Prendpediffimularc—  lodato  dal ftcr.it  t . Nell  Eudora  n.p. 
ilguito  , che  lènte  di  leggierczzc,  Se  41  Viale  il  Prencipc  inoltrarli  co- 
innetue,  Se moftrarfi lemprc amatore-»  (tante,  &(aldo  nellefue  ddibctatiom , 
di  cede  grandi . Ameeriimento  d' I/o-  e poiché  hi  prometto  vna  cola , man- 
crate.  Nell'  Ortu . dell'  Ammiri,  del  tenerla,  comcfefolTe  ftrettoda  giura- 
Regno.  n.  4i-  mento  ; Coll  urne  di  Enagora,  commen- 

ta Conuicnc  al  Prencipc  eller  dato  da  Ifocrate..  Nell' Èuagora.n.  11. 

Silendido  nel  velino , Se  ornamento  51  Coi  benefici  il  Prencipc  li  fog- 
el  coppo , ma  inGeme  anco  tolcrante  getta  gli  amici , Se  gli  altri  col  inoltrarli 
delle  fatiche  , accioc  he  colóro , che  lo  d’animo  inulta  Coiai  modo  tenta  Eaa- 
veggono,  lo /limino  dall’afpetto , de-  gora , celebrato  da  Ifocrate . Nell  Eua- 
gno  di  dominare , Se  quelli,  che  tratta-  gora.  n.n. 

no  dom  e (bea mente  fe  co , confermino  $}  E vffido  di  buono  , & vero  > 

00,  per  la  conofcenza del  vigore  del-  Prencipc  il  procurar  di  tendere  del  con- 
fammo fuo.'  Ifocrate.  Nell  Orai,  del--  tinuo  più  felici  i popoli  /oggetti  al  fuo  - 
/ Ammiri,  del  Reggio.  ».  46. . Impcno . Ifocrate , ragionando  àgli  A- 

14  Deucil  Prencipecuerconlidcra-  tbenie/ì.  Orat.dellà Pace:  n.  14.  - 
to  nel  parlare  & nell*  operare , che  cosi  14  . Il  Prencipato  è cola  difficile  da  - 

fallerà  di  raro.  Ifocrate  Nell'Orat.  del-  - maneggiare , Se  chi  l’ambilce , per  or- 
I Ammm  alti  Regno  n.  47..  erniario  vi  perde  il  fenno  i effendoàgui- 

15,  Vuoici! Prencipe  procurar d'i-  fa  di  meretrice,  che  al  letta  ad  amare.  Se 
mitare  Icamonrdi  coloro,  la  gloria-  roumachi  di  lei  s’innamora,  lfocratc-a,  • 
de’ quali  egli  ammira.  Ifocrate.  Nel - parlando  àgli  Athcniefi.  Orai,  della  fa- 
ll Orai,  dell'  Ammin.  del  Regnimi  f - ce.  n.  1 7. 

16  Deuc  il  P.ciiope  viuete  di  quel-  jj;  A i Prcneipi , che  hanno  Im- 

b maniera,  che  defi  dora,  che  viuano  • peno,  fopraftanno  ferrmre  molti  peri-  ■ 
ifooifuddiu,  perciocheil popolo  prò-  coli,  manondeono  elfi  fporli  volon- 
cora  fcmptcdi  imitar’  1 comuni  di  elio  • tariamcntc  à nitri , nè  con  ogn’  vno , ma 
Ceti  rasò  Nt cecie  Ri  eli  Salamina  ,di  (òlo  à quel  li,  che  pottòno  apportar  loro 
ilot  e commendato  da  Ifocrate.  Nico-  molta  gloria  non  con  difperati,  nè  con 
e U.ri.9.  temerari j.  Ifocrate,  [frinendo.!  Philip - 

17  TantocoDuiencaiPrencipi  di  po  Rè  de’ Macedoni,  nella  1.  Pift.nu- 
effett  migliori  de  gli  altri  huomini , mer.  t.  ■ 

quanto  fono  di  loro  più  honorati . Pa-  1,6  La  vita  de'  Picneipi , Se  di  tutti 
reredi  Nuvcle-  Ifocr.in  Nicocle.it.  io.  coloro,  che  goucrnano  le  cofe  pubi  ielle 
aS  I buoni  Prcneipi  fi  deono  con-  è piena  di  mutagli,  Se  pcncoh.Dtmof}h. 
tenrar  di  rrftntirli  dell’inguine , che  lor  pbilip.10Jt.10. 

vengono  fine  , fenza  ingiuriar’  altri.  37  • Chi  è fornito  di  quella  difcipl  nix- 
Ifocrate,  commendando  di  ciò  Eua - che  à Rè  colimene , ancorché  fia  liuo- 
gvra  Ridi  Salamina . Nell'  Enago-  mopriuaro,  fi  dee  chiamar  regio.  Pia-  - 
ra.tr.  2.  tene.  Dialogo  del  Regno.tr.  1.  ■ 

19  II  maggior  bene,  Se  che  più  ri-  - 18  Il  buon  goucrno  ha  da  eller  d’- - 

ifkndc,  óccheépìù  degno  di- colitela  vnfolo,  òdi  due,  òdi  pochi,  c non— 

' A*  za  duU- 
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della  moltitudine , perrioch’ è importi-  vario  , dcinconflantc . Con  figlio  dato- 
bile  rinouarc  in  molti  la  penna  del  go-  plat.à  Dionifio  il  gioitane  T iranno  di  Si - 
ucrnar c.platone.  Dialogo  del  Regno.». 7.  ragofa.  Nella  Pif}.  7.  n.  9. 

59  Ilgonernodiynfolo.il  qual fia  47  Li  Rè,ò  Prcncipidcuonoauan- 
tegolato  da  ile  leggi , è il  miglior  ai  mai , zare  i fùddin  loro , à cui  hanno  da  com- 
ma al  contrario  il  medefimo  fenza  leg-  mandare, ili  eccellenza  di  natura,  <5c  di 
gi,  è duri  filmo,  &àifuddui  infoppor-  virtù.  AriflotUe.  l.i.Ptht.n.  6. 
tubile . piatene.  Dialogo  del  Riono.n.  19.  48  11  Goucmodi  Monarca  reale  è 

40  In  ogni  adunanza  d’haominiè  fiimlc  al  Goucmodi  vn  padre  di  fàmi- 

necefl  ario  vii  capo , tk.  Prcnripcidonco  glia  . pcrcioche  fi  come  quelli  procura 
il  qual  tenga  vniti  gli  animi  di  tutti,  pia-  l’vrilc  della  fua  Caia,  cori  quegli  pro- 
tone.  Dialogo  1. delle  Leggi,  n.  8.  cura  i!  bene  de’ fuoifudditi.  Annotile, 

41  Quegl’  Imperi),  uc' quali i po-  ragionando  delle  fpecie  della  Menar- 
poli , riconoscendo  vn  Prcncipe , noru  ehm.  I.  3.  della  rolit.  n.  1 5. 

fono  nè  troppo  liberi  , nè  troppo  fcrui , 49  II  dominio  di  vn  folo  cominciò 

fono  ami  far  gran  progredì,  pcrcioche  prima  del  Dominio  di  molti  : Impcro- 
e(lt  popolili  fpongonòptor.ramentc  ì 1 che  da  principio  era  difficilenouar  mol- 
pcncoli . Piatone , G"  lo  prona  coll'cjfcm-  ti , che  folfero  di  eccellenti  virtù , sì  per 
pio  dell’  Imperio  de'  Per/! [otto  Ciro.  Dia-  altre  caute , & si  principalmente  perla., 
lego  ideile  Lcgzi.n.y.  piccolezza  delle  Città  , ò adunanze.» 

Vuole  il Prcncipe  cóccdcr  liccn-  d huomini  ; ma  dipoi  ritrouandofi* 
za  ad  ogn'  vno  dd  tuoi  fudditi  di  dirli  il  molti  di  vgual  virtù,non  volendoli  que- 
patcr  tuo  1 ntorno  che  clic  fia  A'  honorar  111  ceder  1*  vn  l’altro  , conflimiiono  I e_^ 
qucllidertì,  cheinciò  fi  moftrano  et-  Republichc.  Arifloeile. I.  i.polit.n.  17. 
ter  di  buon  giudicio,& prudenti,  pia-  50  Il  Dominio  di  vn  folo,  ch’èfot- 
toncdl  quale  di  ciò  coinmenda  Ciro. Dìa-  tocr  rte  leggi , tk  non  libero  non  è pro- 
logo  3.  dette  leggi,  n.  S.  priamente  Monarchia.  hb.  3. 

43  f faci I c ad  vn  Prcncipe  il  muta-  Polit.n.  11. 

re  i cortami  de  tuoi  fudditi,'  ìmpcrochc-  51  Si  come  il  Regno  è la  miglior 
per  quella  via,  ch'egli  fi  metterà,  òfiaj  forma  di  gouemo , che  lì  troui , coli  fa 
diritta  al  vitio , ò alla  virtù , lutti  gli  altri  tirannide  e la  peggiore  di  tutte , perao- 
s*incamincranno;  dimodo  clic  colle.,  che  è la  tranfgrellìonc  di  quello.  Do- 
fue  anioni  pcifcriuerààciafcuno  quello,  po  la  Tirannidcè  la  potenza  di  pochi , 
che  deue  fare , & muffirne  fc  non  laide-  & dopò  quella , lo  Stato  popolare,  vi- 
ridi vituperar  coloro,  che  deuicranno  rifiatile. I.  4.  Polir.  ».  3. 
dui  fuo camino,  & di  commendare,  & 51  Deue  il  Prcncipe  procurar  di 

honorar  gli  altri . Platone . Dialogo  4.  moftrarfi  nonafpro , ò feuero  in  villa. , 
delle  Leggi,  n.  5.  ‘ mapiaccuole  con  grauità  ; &taie , che 

44  Non  può  erter  buon  Ptcncipe^,  quelli,  cheloveggono  , non  (rabbino- 
ri  atto  àfapcrbcncommandare,  chi  non  àtrcmardiliu  , ma  sìànucritlo.  Ari- 
sùvbidire  alle  Leggi  , &ii  Magiftrati.-  fiatile . 1. 5. Polit.  n.  91. 

piatone.  Dial.  6.  delle  Leggi.  ».  3.  5 t Celiando  vno  fi  fà  capo  in  vnn. 

43  Chiinvn  flato  ha  affoluro  Iin-  multitudine , per  fua  ferocità  , Se  valo- 
pcrio , in  maniera , che  non  fia  tenuto  re , ma  fenza  clTcre  rondinino  tale  d.-u» 
render  ragione  delle  anioni  fue  ad  ulcu-  erta  moltitudine  , fi  può  beri  appellar 
no,  non  clonerà  riguardare,  per  ordina-  Monarca  , ma  non  Re  , tuttauia  s'egìi 
rio,  più  alfiio  priuato  intcrertc  , che  al  vicndipoiapprouato  dalPiftefla  molti- 
•publico commodo  , ma  errerà.  Platone.  Ridine,  diticnta  Rè,  &fcpoi  apprertò 
Dial.  9. delle  Leggi,  n.11.  trama  del  diritto,  ficonuerte  in  Tirati* 

4<T  V uolc  il  Prcncipe  erter  fermo  , no.  Polibio.  1. 6.  ».  4. 

& coartante  nel  fuo  procedere , non*  54  Si  come  foglionoinafprirafi  Icj, 

fiere. 
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fiere , vedendoli circondate  daCaccia- 
tori , cofi  ti  Prenc/pi  potenti  s’inafpri- 
fcono  quando  fi  veggono  moucr  guer- 
ra da  pii  pani,  Pahbto  , in  propello  di 
phthppo  Kfdt  AI acedom.  I.  io.  ».  17. 

f j A’  Prcncipi , Se  generalmente 
ì tu.’ricoloro,  clic  fono  collocati  in  alto 
gratto,  gli  errori  fono  più  graukeputati, 
dici  quelli, clic  fono  io  badò  fiato;  per- 
dochc  gli  vni  fono  da  twti'  riguardari, 
Agli  altri  nò . Ccfarc  in  certa  or  Attorie 
futr*  in  Senato . Satin/}.  Congiura  Ca - 
til.  ».  ; 1. 

56  Deuono  i buoni  Prencipi , Se 
quelli,  che  gouemano  le  Republkhc, 
guardarli  di  far  cofa,  la  quale  ancorché 
per  fe  lidia  buona , polli  ( in  eflempio 
pollando  ) cagionar  col  tempo  mali  ef- 
fètti . Ce  fare  tn  certa  or  adone  al  Senato. 
Sa! ir  fi.  Gong.  Catti,  tt.  5 a. 

57  E'  naturale  à gu  nuomini  il  dc- 
fideno  di  dominare , però  quando  fpc- 
rano  diconfcgnir  l’effètto  , pigliano 

!>rontamente  l'imprefa . SaUuÙio  .par- 
ando di  Micipfa  Rè  de * Numidi , che 
reme  uà  l'animo  di  Giugurtha  . G'uer. 
Gtugurtk.n.  2. 

58  Coloro,  che  hanno  podeftà  di 
far  tutto  ciò  che  vogliono , lenza  temere 
di  cflèr  puniti  da  altri,  poflòno  appel- 
larli Rè.  Gaio  Memmio  in  certa  or  ado- 
ne al popolo.  Sali  ufi. G uer,Gingurtb.  n.iy. 

Le  voglie  de’  Prcncipi,comc  fono  il 
più  delle  volte  vchemcnti , cofi  fono 
anco  mutabili , 9c  fpelfo  tri  di  loro  con- 
trarie. Salluflio,  in  propo/ito  di  Boccilo 
Rè  della  Mauritania.  Guer.  Giugurth. 
num.  104. 

60  La  compagnia  nell’ Imperio , è 
per  ordinario  poco  grata , & fempte_> 
malfida.  làuto,  in  propopto  di  Romolo 
tl  qual  moflrò  di  non  hauer  molto  di/cara 
la  morte  di  Tito  Taf  io,  Juo  compagno 
nel  Regno.  Deca.-i.l.  1.  ».  1 1. 

61  Prenripc,  che  vuol  fare  qualche 
dimand  i ingialla  ad  vn’  altro , non  co- 
mincia da  quella,  ma  da  altra  , la  qual 
habbiadel  giu  fio.  Detto  di  alcuni  nel 
Con  figlio  di  Arniocho  , trattandop  del 
far  in  guerra  coi  Romani,  perla  dimatt- 
daxhc  ad  ejJoAnt/ocho  hauaumeffUta-t, 
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di  rimettere  in  libertà  Lamfaco  , & 
Smirna.  Liuto  Deca.  4.  5- »•  8. 

61  Sogliono  al  le  volte  alanti  Prenci- 
pi, far  delle  cofe  che  in  pnma  villa  hàno 
del  grande , ma  in  fo danza  fono  di  niun 
momento  . Liuto  , in  propopto  di 
Antiocho  , che  fece  feppe litro  l'offa  di 
M acedoni , ammazzati già  da  i Roma- 
ni nella  guerra  con  Filippo.  Liti.  Deca.4. 
1.6.  n.p. 

6)  E’  tanto  pericolofo  il  cambia- 
mento della  vita , & de  gli  iftituiti,  che-* 
non  è ne  anco  da  defiderare  di  eller  Pré- 
cipe  da  colui , al  quale  non  mancano  le 
cofc  neceflaric . Num  a Pompilio,  fa- 
rteli andò  agli  Ambafciatori  del  popolo 
Romano , che  l'haula  eletto  per  Rè.  Plut. 
nella  Vita  del  detto  ntt.  1. 

64  La  libidine  del  regnare  è così  fie- 
ra , Se  così  in  humana , che  alle  volte., 
fi  nafeer  difeordia  anco  tri  1 più  Areni 
parenti,  plutarcbo,  in  propopto  di  certa 
rifposla.die  pirrho  fece  ad  alcuno  de’ ptoi 
figliuoli,  nella  Vita  di  Pirrho.  ».  2. 

6p  llgouernarvn’ Imperio  grande 
è cofa  ad  vn  folo  molto  diffìcile  , & 
piena  di  pericolo.  Tiberio  al  Senato, 
quando  lo pregauano  a prendere  il  carico 
dell'  Imperio  Romano.  Corri.  T aciio 
Annali.  ì.w.  14. 

66  Concedendo  il  Prenripe  vna^ 
grada  al  popolo , la  qual  tomi  in  hono- 
re  di  effo  Prcncìpe , ò de’  fuoi  Maggiori, 
Se  fiadifpefa , non  deue  permettere  che 
dfo  Popolo  làcci  cotal  fpefa  del  fuo> 
ma  vuol  fari  a egli  medefimo . T tbtno 
conceffe  alla  Plebe  di  Roma  il  far  un'an- 
no certi  giuochi  in  bonor  d’Auguffo  -,  ma 
de  i denari  dell  errano.  Cora.  T acito 
Andai  I i.n.  28. 

67  E’  di  gra  n difpiacerc  ad  vn  Pren- 
cipe  il  vedere  il  fauor  del  Popolo  nuolto 
verfouerfonc  ad  effò  fofjjcttc , perge- 
lofia dello  Staro.  Eradtdtfgujìoà  Ti- 
berio Paura  del  Popolo, che  vedetta  batter 
Agrippina  già  'moglie  di  Germanico. 
CortuT aciso  lj}or.l.  $.n.  2. 

<J8  Nonconuicnc  alPrcncipc  punir 
leoftefe;  che  addio  , cornea  priuatx,- 
pcriòna , vengono  fatte , del  medcfiino1 
modo  > che  quelle  che  gli  fono  fatte,  co-- 
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meà  Prcncipe;  ma  l“vncpni  mitemen- 
te, chei’ahrc.  Tiberio  difft  in  Senato,, 
che  boterebbe  punite  Tifone , come fuo  pri - 
uoto  nemico,  fepar idolo  dallo  fuaamici- 
tio,  fe  fi [afe  chiarito,  che  egli  non  hamjft 
bori  orato  Germanico , come  douea  , o fi 
fife  rallegrato  della  morte  di  untilo  ; ma 
non  volta , che  di  quefhfoffc  c alligato  in u 
giudi  ciò.  Tacito,  Armai:  lib.  3.  mme- 
rp,6. . 

69  Più  gioita  per  togliere , ò intro- 
durre vn’vCmza,  ò buona,  ària,  le- 
fempio  del  Prcncipc , che  le  leggi;  pcr- 
cicx  he  ogn’ vno  defidcra  di  acqmilar  la 
graùadieflb,  imitandolo.  Tactto,par- 
Tando  di  Vebafiano , che  col  fuo  effempte 
moderò  il  tufo  del  viuere  di  Roma. .... 
al  miai.  1. 3.  nu.  70... 

70  Non  vuole  il  Prcncipc  inter- 
nenirin  perfonaall’c(ramincde’  rei,  & 
molto  meno  interrogarli  elfo  ftcflfo,  & 
con  vifo  fdegnato , Se  altera  voce,  pcr- 
cioche  il  timore  lari  confiniate  le  col pe 
appofte  , anco  a gli  innocenti .Cofì 
auucmua  molte  Volte  fottoT ibtrio.  T a- 
cito  Annal.  1, 3.  n.jó. . 

7 1 Li  Prencipi  giouanerri  traboc- 
cano fhcilmeme  nc  i vinj  , fe  nonfono 
con  anc  tenutia  freno.  Tacito  , par- 
lando di  Nerone.  AnnaL  Itb,  1 i ■ nume- 
ro b 

71  I grandi  Impcrij  non  fi  confcr-  - 
uano  con  la  viltà,  c dapocagine , ma_» 
col  valore,  & confarmi.  Tt  ridotta, 
e fonando  il  fratello  Vologefe  Ride’  Par- 
ti.»,  a prender  Tarmi  contro  i Romani , 
per  ricuperar,  T Armenia , onde  egli  tra 
Rato  da  effi  Romani  cacciato . T acito 
Annal.  I.if.n.  1. 

73  Pire  ncipe  che  hi  commcflò  mol- 
te fcelcratezze , viuc  in  continuo  fpa- 
ucnto.  Nerone . T acito  AnnaUib.  1 j . 
num.  3 6. 

74  Molti  fono  riputati  degni  di  co- 
mandare mentre  fono  in  piiitata  for- 
tuna , che  eflendo  poi  innalzati  à gli 
1 mpcrii , riefeono  inferiori  al  grado , & 
fimantfctlano  incapaci  di  quello.  Ser- 
gio Galba  Imperatore , .Tacito  Istori, 
t-rt-  5-t. 

7? y Sidkh»rano  indegni  del  Pren-i 
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cipato  coloro , che  potendole  ragione-  ' 
uolmcnrcafpirarc,  fene  modano  a- 
lieni.  Perciò  Giunio  Blefo  tentato  di  f 'or- 
fi  Imperatore  da  i p tu  potenti,  che  ha- 
ueano  in  odio  V 1 telilo  CT  rtcuf  aiolo , ■ 

fu flimato  indegno.  T acito  IRer.  lib.  3. . 
num.  33. 

76  E1  da  defidcrar  fempre  il  Pren- 
cipc buono,  &giufto,mau vuol  tutta-- 
uiafofFcrirlocale,  qual  egli  è.  Mar- 
cello Epr io  , fauellando  in  Senato  con- 
tea He  luidio  Prifco.  T dato  ] (lor.lt  b.  4. 
num.  6. 

77  Coloro , che  ambifeono  il  Pre- 
claro, non  fi  guardano  di  far  larghe-, 
promette  per  ottenerlo  : ma  poiché,, 
l’hanno  confcguit»  non  accordano  gli 
effetti  con  leproinefTe  . Cicerone  in^ 
certa  orationtcontra  M.  Antonio.  Dio- 
neL^.n.6. . 

78  Non  poflòno  durar  due  Prcn- 
cipi  con  vgual  potenza  in  vn’ ideilo 
Dominio;  nu  come  prima  cdfcranno 
di  far  guerra  con  iflranien , defideran- 
dociafeunod’ erti  redar  Monarca,  n- 
udgeranno  l’armi  l’vn  contra  l’altro  • 
Cofì fecero  AuguRo , & M.  Antonio. 
Diane  I.  jo !... 

79  , Prencipe  , chf  foftienc  il  pefo 
di  vn  grande  Imperio,  è del  connnuo 
tanagliato  da  varie  cure,  ^ timori , nò 
mai  fcnte  alcun  fincero  diletto.  A grip- 
pa, in  configli  ondo  AuguRo  a dtporrC-J 
la  Monarchia.  Dione  l.jun., 16. 

80  Non  deue  ciler  caufa  ballante 
per  farci  ambire  i Domini) , il  poter  be- 
neficar molti:  impcrochcquclto  iion-, . 
compenfa  i tanti  ìncommodi , chcpa- 
tifee  colui , che  domina . S’aggiunge , 
che  non  può  il  Prencipe  far  beneficia 
tutti  quelli,  che  ntt  dimandano;  la  onde 
conuicne  che  egli  incorra  nell’odio  di 
molti, che  non  benefica,  anzi  più  fàcil- 
mente , clic  non  acquiferi  la  benctio- 
Ienzadi  quelli che  iuucri  beneficati; 
conciofia  cofa  clic  quelli  fempre  pre- 
tendano di  nonluuer  confeguito  più  • 
di  quello , che  meritauano  , & pera-  - 
uentura  meno,-  & quelli  defraudati  del-  - 
la  loro  fpcranza  , per  due  caufc  li  por-  - 
teranno  odio;  l’vna  perciochc  prefu-.- 
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useranno  di  edera  rotto  priuaddi  ciò, 
chectalorodouuro; Palm,  perciochc 
fignificheià  il  Prencipe  di  giudicarli  in- 
degni di  pretender  da  lui  benefici . 
Agrippa  ad  Augufio  nelt'tftejfo  propofito. 
Dioxd.fi.  n. 

Si  Li  Prcnripi  fono  ftati  iftituiri 
perla  falute  de’  popoli , acciot  he  guar- 
dino che  nè  quelli  tra  di  loro  fi  offenda- 
no, nèriccuanooffcfedaftranieri  ; Si 
non  deuono,come  i fuddiri  li  ingiurano, 
così  correre  a d struggerli , ma  voglio- 
no ammonirli  , procurando  di  fanar 
quelli  che  peccano , acdochc  non  pcri- 
(chino  . lama  in  tuonando  Annusi» 
ad  yfar  clemenza  yerfo  C omelie  Cinna, 
CTgti  al  tri,  che  fi  erano  contro  di  lui  con- 
giurati . Dione l.ff.n.  1 6. 

8 1 Volendo  il  Prencipe  moucr  la- 
moltitudine  a fiu  alcuna  cofa , deue  egli 
ltcflo  cominciarla , Si  fàrfi  feguir  da  i 
Nobili-  Così  fece  Fefpafìano  volendo  in- 
durr e il  popolo  ad  impiegarci  nella  f, tin- 
ca del  tempio  , che  edificò  in  Campi- 
doglio. Dione  nella  Fita  di  Vefpafiauo. 
nane.  4. 

8 f Coloro,  che  dominano  in  com- 
pagnia d’altri,  non  fi  fogliono  porrate 
per  ordinano  cosi  moderatamente,  co- 
me fi  portano  quelli , che  dominano 
foli  perciò  che  quelli  , dipendendo  il 
timo  da  cflì , Se  ad  eflì  foli  attribuendo- 
li, procurano  con  ogni  affetto  di  betu, 
operare , per  loro  nputatione  : douo 
quelli , clic  hanno  compagni , li  quali 
partecipano  del  vituperio,  oc  della  glo- 
ria, arrendono  ad  abulkrla  potenza.,, 
non  curandoli , che  il  Prcnciparo  fi  rcn- 
daodiofo,  & vitupercuolc . Dione, in 
yropofitodiTite  , che  in  vita  di  Vefipa- 
fìatio , in  firme  col  quale  fu  partecipe  delti 
Imperio , atteft  a dar  fi  piacere  con  Bere- 
nice, ma  rimafe  poi  Joloal  Governo  fu 
continente . Dione  nell a Vita  di  T ito. 
rum.  1. 

84  Prencipe  di  mezza  eri,  è piò  at- 
to al  gouemo  dell’Imperio , che  di  qual 
li  voglia  altra , perdoche  all'hora  tiene 
forze  di  corpo , Se  vigor  d’animo  : né  la 
gioucmù  Io  rende  temerario , nè  la  vcc- 

aw  tardo . pioti f , parlando  di  T ra- 
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iano,che  cominciò  a regnare  di  quaran- 
ta due  anni . Nella  vita  di  T vaiano,  m ». 
mer.  t. 

Sf  Nel  Prendparo  molti  fono  i tra- 
ttagli > & grandiffìmi  i pericoli , che  fii 
corrono  dal  Prencipe.  Theodato  Ri 
de'  Gothifcnuendo  a dufhntano  Impe- 
ratore . Procop.  Guer.  Gothtl.  i.n.  i<5. 

8 6 l Regni , & legume,  fonole^ 
due  piò  importanti  cofe,  che  fi  trattino 
da  mortali , & però  gli  affari  de  gli  vni. 
Si  deH'altre  fi  vogliono  maneggiar  con 
maturo  configlio . Detto  d'vn  Senato- 
re nominato  Origene , nel  Configlio,  oue 
fi  ir  atti  di  deporre  dell"  imperio  Giufti- 
niano.  Procop.Guer.fierf.  /.  i.zw.19. 

87  E'  migliore , Se  piò  vrileal  p o- 

Eoloil  Gouemo  divn  foto,  quandi  è 
nono  , che  quello  di  piò  ; perciochc 
vno  è piò  atro  à confetuar  l’vntotie  nella 
moltitudine , che  piò , anzi  li  piò  hanno 
bifogno  divnirli  per  poter  ben  gouer- 
narc,  & però  fi  vede,  che  nitrii  Go- 
uernijche  fono  da  natura  , dipendono 
da  vnaS.Thomafo.  del  Cosar,  de'  Prctt- 
cipil.  i.c.i. n.  1. 

88  Nelle  mutarioni  inafpctrate  del 
dominio  di  vn  gran  fiato , d’vna  perfo- 
nain  altra,  è folito,  che  fi  fentanogra- 
ui  mtbarioni.  Argentone , in  proposto  di 
certo  auifo  corfo  nel  campo  de’  Collegati , 
che  foffe morto  il  Re  Luigi , acuì  douea 
ficee  dere  il fratello  Ducadi  Berty.Ar- 
genr.Vita di  Luigi l.  i.n.  55. 

89  E1  propnovfficio  di  Prencipe  far 
benefìcio  a molti , & non  dolerli  mai 
di  haucr  beneficato  alcuno.  Argentone. 
Vita  di  Luigi , 1. 1.  nu.  6 4. 

90  Deue  il  Prencipe,  auanti  elio 
facci  vna  gratia , confidcrarc  chi  c quel- 
lo, che  la  dimanda,  Si  fc  n’è  mcritcuo- 
lc.  Argentone.  Vita  di  Luigi, 1. 1 . mi- 
tri er.  6f. 

•91  Non  deue  il  Prencipe  deprezza- 
rci prouciki  , che  fifogliono  dire  dei 
cofiiamdclle  Città,  & de  popoli,  anzi 
vuol  bcn’cflaminarli  alle  occafioni.C’4r 
lo  di  Borgogna , fi mife  in  pericolo,  per 
non  haucr  pr  citato  fede  a quello, che  fi  Jo- 
le adir  dei  Game  fi,  che  amavano  il  fi- 
gliuolo del  loro  Prencipe  , ma  non  fjji 

Pren- 
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Vrencift.  Arg.  Vita  dt  Luigi.  t.  un.  70. 

9 1 Prcncipc , che  vuol  menar  a fi-  Difeorft  fopr a il  Primo  Capo. 

ne  di  molte  ìmprcfc  , Se  far  gran  pro- 

grcllì , deue  efier  dotato  d'animo  inuit-  TP  V tte  le  Raunanze , per  conferuar- 
to,  e d’ingegno  eccellente, & accorto;  JL  fi , lianno di  bilbgno  di  Rettore; 
efler  di  còrpo  robufto,  per  poter  forte-  pcrciochc  fe  quelli  nonfolTc , fifeon- 
rir  ogni  fatica , & hauer  forze.  Se  potè»-  ccrtarcbbc  l’harmonta,  che  le  tiene  vni- 
za.  Argentone , in  propofito  di  Luigi  II.  te  ; però  veggiamo  che  gli  animali  brut- 
te cri  Frrf»r,4,  & Carlo  Duca  di  Bor-  ti,  che  inficine  viuono,  figouernano 
gogna.  Fita  di  Luigi  l.^nuAy.  òpcrvn  Capo,  come  fanno  in  pattico- 

9;  Suole  Iddiomandarh  Prencipi  lare  l’ Api,  oà  Republica,  Se  Demo- 
fecondo  le  afflitioni , ò felicità , che-,  aadcamente , come  le  Gruc . Ma  an- 
vuol  dare  ài  popoli.  Argentone,  vi  prò-  corche  tutte  le  raunanze  degli  animali 
poftto  di  Carlo  Duca  di  Borgogna , C?  dt'  habbiano  bifogno  di  chi  le  regga  ; non- 
futi fudditi.  Fìta  di  Luigi  l.y.n.},  j.  dimeno  più  dcll’altrc  l’hanno  quelle  de 

94  La  potenza  di  Dio  riluce  pài  gli huonuni,  condofiacofa  che  quelli 
chiaramente  ne  i caflighi,  che  dà  alli  per  l’ingegno.  Se  per  la  malitia  data  lo- 
Prencipi , che  non  in  nuelli , che  dà  a i ro  dalla  natura  corrou , Se  la  vehemen- 
priuati . Argentone.  Fifa  di  Luigi  l.  io.  za  de  gli  appetiti , molti , Se  vani , fieno 
num.p.  prona,  & muli  ad  offenderli  l’vno  l'al- 

pe Deue  il  Prencipc  hauer  per  vni-  tra, &a  fconccrtarlì  inficine , fe  dal  fre» 
co  fine  nel  dominare  la  falutc , Se  felici-  no  delle  leggi,  & de'  Magiflrati,  Se  dal- 
ia de'  fuoi  popoli.  Ferdinando  ilgioua-  l’autorità  del  Prcncipe  non  fono  ntenu- 
nt  Re  di  Napoli,  fauellando  ai  Napo-  ti.  Ma  il  reggere  le  adunatuc  de  gli 
titani,  quando  abbandonò  la  Città,  huomim,  può  toccare  ad  vnfolo.  Se  a 
Cuicciard.  Ijìor.  1. 1.  n.  71.  più  , fecondo  le  varie  iftìturioni  de“ 

9<J  E’  cofa  ordinaria , che  li  Pren-  Prcucipan  ; Se  quelli  ( come  fono  le  co- 
cipi , Se  i popoli  vogliono  pài  torto  met-  fe  humane  inftabili  ) riceuono  mutatio- 
terfi  fono  l’ Imperio  di  rtranicri,  che-,  ne.  Però  fivedcvno  flato,  che  già  fi 
cedere  ad  alcuno iTcllaloroNanonc-, . gouemòdivn  modo,  cfTerlidipqi  go- 
Conftderationi  di  alcuni  Senatori  Fene-  ucrnaro  d'vn’altro.  Per  effompio , Io 
fritto , dtfju.idendo  Caccetar  pìju.  Gaie-  flato  de’ Romani  fu  da  principio  fono 
ciard  Jiìor.  15.  il  Dominio  di  vn  foto , cioè  mentre  du- 

97  AccadcfpclfovoItc.chdiPren-  rarono  gli  Re;  eccettuato  il  tempo,  che 

cipì  non  riefeano  fecondo  il  giudicio  regnò  mfieme  con  Romulo,  TitoTa- 
commune , che  fi  era  fatto  di  toro  ; per-  rio  ; & fcacciati  i Tarquinij  , fu  fono 
ciochc  difficilmente  fipuòcorrifponde-  l’ Imperio  di  più , Se  primieramente  fot- 
re  a 1 concetti  de  gli  huomini,  che  per  togli  Ornman;  feben  ripugnando  del 
Io  più  non  fono  formati  colla  debita.,  continuo  la  plebe.  Appiedò  fono i Die- 
maturità,  ne  mifurari  colle  propotnoiri  cc,  li  quali  diucutarono  Tiranni.  Do- 
conucncuoli . Ciucciar  dina , parlando  „ pòfottoilgouemodelPopoto,liorbuo- 
di  F ordinando  Rè  di  Aragona , ilqualt  no,  Schormalo;  finche  cadde  nclla^ 
non  corri fpofe  alTafpcttationc  de  iNapo-  Signoria  di  Mario  ,Se  di  Scilla  , che  lo 
titani.  Iitor.  l.y.n.  io.  .....  chilifero  in  parti.  Nel  qual  modo  fi  ftet- 

98  Li  Prencipi  grandi  più  ditficil-  te  per  fino  a tanto,  che  mancando  l’vno 
mente  rcfiflono  a i loro  appetto , clic-,  di  quelli , nmafe  l’altro  foto  Tiranno  : 
non  fanno  gli  huomini  pattati,  pèrdo-  dal  quale  rimefiò  in  liberti,  poco  durò, 
che  effondo  vfati  ad  dfcrc  da  loro.fud-  che  cadde  di  nuouoin  poter  diCraffo, 
diti  mtefi , Se  vbidto  a cenni,  non  pof-  Pompeo , Se  Ccfarc  ; ma  morto  vno  di 
fono  tolerare  di  non  confeguir  ciò , che  coftoro  in  Mefopotamia,  guerreggian- 
dclì^craiio.  GfticciardJfler. l.y.n.  17.  do  co  ì Pattili , vn'aitro  in  Egitto, reilò 

foto 


DISCORSO  PRIMO. 


U 

j- 

5* 

a 

lcT 
o- 
io- 
1 ù 

vr 

>tto 

du- 

chc 

U- 

oao 

fi*- 

)dcl 

pic- 

1)0- 

buo- 

c!U-> 

beta 

ite- 

>\N«o 

inno'- 

,duW» 

•offl-tR* 


lblo  Ccfarc  nell ‘Imperio.  Dopò  la  mor- 
te del  quale  cadde  la  feconda  vota  fot- 
toil  Domata  di  tre,  che  furono  Lepi- 
do, Marc’ Antonio , <Sc  Chiamano  : ma 
fpog  luto  Lepido,  & ammazzato  Anto- 
1 110, li  riddile  di  nuouo  i’Impcno  in  ma- 
no di  vn  lolo,  thè  fu  Ottaui  ano,  & con- 
tmu  di  poi  fotro  vn  Monarca  fino  a 
Vcipa/iano,  il  quale  aflònfe  a parte  del 
gouerno  il  figliuolo  Xi tornei  qual  tem- 
po non  fi  può  dire  , che  l’Impcno  Ro- 
mano fotìc femplicc  , depura  Monar- 
chia , poiché  due  erano  quelli,  che  eo- 
mandauano,fe  ben  di  vn  folo  volere^»  : 
quafi  come  due  Confoli,  ma  con  pode- 
fta  alloluta , Se  perpetua  ; ò due  Re  di 
Spatta, ma  con  autorità  fourana.in  pace, 
de  in  guerra:  ilchcdico,  pcrciochei  Re 
Spartani, dopò  Licurgo.nclla  guerra  fo- 
lamentc  haucano  fuprcina  potenza.,, 
non  nella pacc.Qucflo  mododigoucr- 
no  di  due  pcrfonc  li  colhimò  di  poi  più 
volte  iicirimpcrio  Romano  : Se  non 
pur  di  I>adrc , Se  figliuolo , ò di  due  fra- 
tcllr.ma  ctiandio  di  tali, clic  niente  s’ap- 
partcncuano , come  furono  Dioclctia- 
no,  & Maffimiano,  li  quali  gouemaro- 
no  vn  pezzo  concordemente  l’Impe- 
rio > & in  vn  tempo  ideilo  d’accordo  il 
lafcurono , Se  alcuna  volta  furono  tre  al 
gouerno,  come  Cortantino,Con  (tante, 
& Coitanzo , figliuoli  di  Coftantino  il 
grande , & Thcodofio , prima  con  Gra- 
uano,<^;  ValenrimanoA  poi  con  Arca- 
dio,&  Hononofuoi  figliuoli. 

Mi  tornando  al  reggimento  dell’ A- 
duuanze  degli  huomim.fc  quello  tocca 
ad  vn  folo,  fi  chiama  Monarchia , Seti 
Rettore  Monarca,  ó Prcncipe  d’vna  fo- 
la iella;  tl  quale  ò c lcgttimo,ò  Tiranno, 
oc  apiù,  fi  appella  Republica,  ò Prcnci- 
pc  di  più  tede,  il  qual  Gouerno  fi  diuule 
poi  in  più  forme  , cioè  in  Anllocratia , 
Democratu,  Se  gouerno  imito:  le  cui 
tralgrcJiom  fi  chiamano  Oligarchia , 
Och/ocTjna,&:  millura  di  mali  gouemi, 
di  tiafiuiu  delle  quali  (òrme  fi  ragio- 
nerà al  proprio  luoco  , Ma  dicendoli 
Republica,  pcrcontr.ipollodi Monar- 
chu,  nó  fi  vuol  lignificare,  che  nell’vai 
ferina  tulle  te  core  fieno  del  pop  x’o,ò 


di  quelli,  che  gouemano , Se  ncll’alrraj 
tutte  del  Prericipe  ; pcrcioclic  così  nel- 
l’vna.conie  nell  alira,lefacultà,Sc  i beni 
fonodi  coIoro,chegiu(l amente  li  polle- 
dono  , & il  Monarca  fi  dee  dir  Rettore, 

& Tutoredel  popolose  dc’bcni  di  ciaf, 
amo,  ma  fi  vuoi  lignificare  (comehò 
detto)  vn  gouerno  di  più  perfonc  . Et 
propriamente  parlando  non  fi  dee  dir 
Republica, fe  non  la  Democraua,  nella 
quale  ogn’vno  del  popolocfclula  l’infi- 
ma plebe,  che  viuc  di  dì  in  dì  ) può  elTcr 
partecipe  del  gouerno , & del  dominio. 

Se  molti  beni  fi  godono  in  commtmc 
da  nini . 

Horache  il  Prcncipe  fia  Rettordel  Settee* 
popolo,  & Tutore  delle  facoltà  publi-  nel  ò-7. 
chcA  priuatcA'  non  altrimcnteSigno-  di  Betti 
re,  come  hanno  affermato  alcuni  adtt-/^ 
latori  de’  Prencipi , lo  dice  Seneca,  Ca- 
Jdr  omnia  haber,  Fifcits  eitu  friniva  un- 
• t amate  fita:Hr  vniuerfa  imperio  eittt  fatte 
in  patrimonio  propria.  Et  aftrouc,  Princi- 
pes,  Rcgcsquc,  O"  quocunque  alio  nomine, 
funtTutores  Status  pttbltei. 

Et  Plinio  Secondo  nelfuo  Panegiri-  ^^tt.  il 
co  lodando  Traiano,  Quotus  qui  fané  Pa- 

Principum  ne  idquidem  iti patrimàttifi  ne5'r; * 
noflris fuum  duxit^uod effe t defuo?  cioè  ir  aia. 

adire,  cheTraianononltimauadilu-  / 1 7* 
ucr  più  ragione  alcuna  nelle  cole,  die 
altrui  haucua  donate , non  che  riputarle 
elfcr  file  quelle , che  erano  proprie  de” 
fudditi. 

Ma  dando  così  la  cofa.clie  il  Prenci-  Seneca 
pe  non  fia  padrone  de’  beni  de’  popoli , nel  li. i. 
ma  fidamente  Tutore, ò Confentatorc,  della-, 
uon  fari  male,  che  noi  clTaminiamo  in  Clcme- 

3 manti  modi  il  Prcncipe  polii  tramar  \a. 

all  vfficio  fuo.  Se  vfurpar  larobba  de’ 
fudditi . 

Adunque  può  far  ciò  in  quattro  im-  Ittquà- 
di,  cioè  colle  incrcatanric,  colle  impofi-  ti  modi 
rioni  illegitime,  colleingiude  confida-  il  Prett- 
noni,&  coll’acccttarlc  ricrediti,  che  a cipe  v- 
cognati.Òc  confanguinci  s’afpettano.  furai  U 
Colle mercatantie  vfurpail  Prcncipe  robba-, 
ibem  de’  fudditi,m  due  miniera;  impc-  de’fud - 
dentlo  il  guadagno  a molti , che  di  tali  diti. 
ncgoci  viucrcbbono,  Se  vendendo \z-> 
mere  i a i bop  oli  al  prez  z ó,ch  e p ir  ; a Itf  : 

B però 
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però  Thcophilogiuftiflìmo  Imperatore 
Z onora  ( fe  ben  empio  concia  le  fante  Imagini  ) 
in  Theo  nprefe  Theodoca  fua  moglie  di  attcn- 
fhito.  dcre  a colali  affuiA  gliele  vietò. 

Colle  impofinoni  illcgicimc  ( tali  fi 
dcono  ftimar  tutte  quelle-, che  non  fono 
ncceflaric  per  il  viucr  del  Prencipe , fe- 
condo la  dignità  fua , ò per  la  confcnta- 
cione  dello  Stato,  ò per  la  Santa  fede  ) fi 
vfurpadalPtencipe  larobba  de’fuddi- 
o ; nè  più  ne  meno , che  fi  faci  da  T tito- 
li,colle  fpefe  foaetchic,lc  facoltà  dc’pu- 
pili  : però  da  così  fatte  impofidoni  fi  fo- 
no fempre  attenuti  i buoni  Prenci  pran- 
zi hanno  foccotfo  col  loro  ptopno,i  po- 
poli, & in  publico , Se  in  pnuato,  ne'  lot  ■ 
Difogni,-  come  fecero  particolarmente 
Augufto , & Tiberio , per  il  tempo , che 
procurò  di  efser  tenuto  buono . 

Colle  confifcationi  tngiufte  vforpa  il 
Prencipe  la  robba  de’  fonditi,  cogliendo 
loro  quello,  che  non  deue^k  pnuando- 
nc  i leghimi  heredimellc  quali  confifca- 
rioni  , quanto  debba  effer  moderato  il 
Prencipe , lo  lignificò  Plinio  Secondo 
nel  fuo  Panegirico  a Traiano,  dicendo 
Più».//,  incommendationedilui.  Qua  precipua 
nel  pan.  ^*1^4  eft- fapùts  vincttnr  filiHSeCWUl 

? mala  cauta  nnnqaam  efi  , nifi  fub  borio 
eanofol.  prwcipe, 

ÌS‘  Coll'accetar  le  heredità  fpcttanti  a 
cognati , & congiunti  di  fanguc,  vfùrpa 
il  Prencipe  i beni  de’fuoi  fudditi , pcr- 
ciocheoccupa quello, chccd’altnu:  fi- 
che per  dichiarar  meglio  , edafaperc, 
chcaltn  li  può  indurre  ad  ìftituir  ncrc- 
de  delle  fuc  facultà  fi  Prencipe  , ò non 
hauendo  filetti  parenti,ò  haucndonqfe 
non  hauendo  parenti  ftretti , cotal  ifti- 
tutione  fi  può  dir  fauia,quanto  a quello, 
che  la  fa,elsendo  il  Prenapc  (fc  tù  ne  le- 
ui  li  ftreaamcnte  congiunti  diparcnte- 
lajilpiù  propinquo  di  tutti  aciaicunfod- 
dito,  come  Padre  communc  : Se  per 
confcgucnza  fi  può  dir , quanto  a quel- 
lo,che  la  riceue,  giuda:  ma  molto  più.fe 
chi  la  fà , è fiato  amico  particolare  di  cf- 
fo Prencipe:  però  di  accettar cofi  fatte 
T.An.  hetedità,lafciatcli  da  amici,  non  figuar- 
lib.i.n.  dò  Tiberio  ancorché  dall’aloè  fi  afte- 
yo.  fd.  nefse.  TncvjxSJcquchareditaitm  exinf- 
*78. 


quam  adqt , nifi  cam  amicttiamermffet . 

Ma  fc  glthuomini  fi  inducono  ad  ifti- 
tuit  herede  il  Prenapc  hauendo  elfi  pa- 
renti ftretti^  l’iftimifcono  herede  infic- 
ine con  quelli,  ò folo  herede  ; fc  herede 
inficine  con  quelli,  ciò  farà , òper  gran- 
de obligationc,  che  a lui  habbtno,  ò per 
faper  ch'egli  fia per  impiegar Thercoki 
in  fetuitio  ai  Dio , ò per  mera  adulata- 
ne, ò per  più  aflìcurare  con  tal  oflequio 
ITicrcdità  a lor  propinqui  : fc  per  le  due 
prime  caufe  è lecito  al  Prenapc  di  ac- 
cettarla : ma  fe  per  fcmplice  adulatione, 
non  la  dee  accettare  : però  T iberio  cf- 
fendo  fiato  lafciato  herede  da  Patuleio 
Caualiere  Romano , inficine  con  Mar- 
co Se  rullio , rifiutò  tal’hctcdità , mon- 
dandola tutta  ad  effo  Seruilio.  Ér  Pane-  T.  An. 
lei  diaitis  Equità  Romani  hareditatem  , hb-i-ft- 
quanquam  ipfe  hares  in  parte  lecere  tur,  *7^ 
tradititi  MlStrutlto,  quem prtoribasate- 
que  fufpeftà  tabuli!  .Jcriptum  compere- 
rai : dice  Tarito.  Et fepcrafficurar me- 
glio l'heredità  a i congiunti  di  fàngue , è 
opera  di  buon  Prencipe  faccettarla , & 
dopò  hauetla  accettata , donarla  tutta  al 
lcgitin-.o  herede . Laonde  c da  dire , che 
mal  facefiè  Ncrone.il  quale  lafciato  he- 
rede da Prasùtago  Ré  deglTccni  .in- 
ficine con  due  lue  figliuole,  accettò  per 
fe  l’heredità  ,&  trattò  duramente  la  mo- 
glie di  qaello,  le  figliuole,  & fi  Regno  : 

& che  crrafse  Dominano,  il  quale  ifti- 
tuito  herede  da  Giufio  Agricola:  infic- 
ine con  la  moglie,  & con  la  figliuola , ò 
per  fempliee  adulatione , ò per  afficurar 
l'heredità  , credè  ciò  efser  vn’honore-* 
fintoli  da  efso  Agricola  , &vn  giudirio 
. del  merito  fuo  con  Iui,&  faccettò,  & ri- 
tenne: onde  Tacito.  Salii  confi abat  Itilo  T.ntll* 
teli  amento  Agncola,quo  cobtrcdem  opti  vita  di 
ma  vxori,  Gr  piifjìma  fili  a Domttianum  Agric. 
fcripftt , latatum  cttm  vehu  honore , iodi-  »«-7  8. 
cioqae  : tam  caca,  Gr  corrupta  meni  affi- 
dai i adulatiombus  trai , Vt  nife  irei  à bo- 
tto patre  non  fcribi  hxredem  nifi  molano 
Principem . Se  lo  lafciano  folo  herede , 
conuien  d ire,chc  ciò  fica no,ò  per  odio 
de’  parenti,  ò peradulationc.òper  paz-  . 
zia  : & in  niuno  di  qucfti  tre  cali  c let  ico 
ai  Prcndpc,acccttar  l’hercdiu:  per  odio 
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de  'parenti  s’inducono  alle  volte  gl’huo- 
mini  ad  iftiruire  loro  herede  il  Prcnci- 
pc  , acciò  ebe  tifi  parcniireftmopriui 
dell  hcTed/ó  : ma  come  quello  è ano 


iniquo  di  chi  lo  fl,cofiè  ingiufto  appro- 
i rafhcrcdità  : & ceno 


uarlo,  accettando  taPher 

egli  non  li  può  negare,  che  non  fiacofa 
iniqua , H pnuar  anatro , per  odio , i Cuoi 
conùnguioci , & maflìme  gli  Areni , di 
quello , che  per  ragion  di  natura,  e loro 
ootiuco^  lafciarlo  ad  altn.nc  li  può  di- 
re, che  noniìa  ingiuftifia  accettar  quei 
beni , che  giuftamcntc  ad  altri  s’afpetta- 
noipcr  la  qual  cofa  Tibcno,il  qual  fape- 
ua  lai  anioni  da  Prcncipc  buono,  quan- 
do volcua,tifiutò  tali  hcrcdirì,onde  Ta- 


O PRIMO.  n 

Scnuc  Cornelio  T acito . Per  ndulatione 
fi  rnuouono  alcuna  volta  gli  huomini 
ad  iftituire  herede  ilPrencipe,doè  affin- 
ché egli  li  ne cua  in  grafia , in  cafo  che- 
non  vengano  perall’hora  a finir  la  lor 
vita , ò morendo , fia  piò  mite  co  i lor  fi- 
gliuoli, ò propinqui , ma  quello  fi  e co- 
lf umato  di  fare  innanzi  fono  mali,  che 
fiotto  buoni  Prencipi,pcrò  Seneca,  efi- 
lendoli  accorto  di  efler  caduto  in  difi- 
grana  a Nerone,volfe  fargli  dono  delle 
lue  fticol ta , che  erano  grandiffimc  fvna 
fiefiTa  cofa  e il  donare,  oc  l’ifirituirc  hcre- 


de,  quanto  a quefita  materia  appartiene) 
per  far  proua  , fc  fiatiando  l'auaritia  di 


ir  - --  • -■ — * •«-  quello,  polca  ritornargli  in  grafia:  diche 

u. f‘  Ignota  ,&  alqs  tnftnfos,eoque  fnn-  auueduto(ìefroNeronc,icrifiutò,con 

Anzi  dire , Non  tu, « moderino , fi reddiderit  T-  Ani 
pecuniam , [ed  me*  nutriti  a in  ore  om-  bb.iq.f. 
ntum  fer/abitur . Quod fi maxime  conti-  S°i' 
rientra  tua  laudetur , non  tamen  J apienti 


-_o  -f,-  i — - ■[ — 

' anotn  ciò  in  guifia  , che  rifiutaua  etian- 


r, dioquet  benwffie  gli  erano  da  fuoi  con- 

ifb  t*  fanKumci  hdeiau.  Dione . Dum  rinuti- 
f dedir ui  fuit , alieni abftinentt filmai, 

J’  D • ne bareditatesquidemà  cognati!  jibire- 
i.Uas,ady,t  Et  ricusò  alcuna  volta  di  ac- 
cettai quelle  , che  per  cfscraltn  motto 
lenza  cclìare,&  potendoli  recar  in  dub- 
bio, fc  egli  hauea , ò non  liauea  parenti, 
folcano  cadere  al  fifeo:  di  che  pur  meri- 
tò molta  lode  : però  dice  Tacito , che  fu 

tsfe- 


ff0  liberalità  grata  al  popolo  quod  bona  SI 
J-Zg/  mille  Muje  locupleta  intefìara  penta 


in 


ji'cum, sformilo  Leptdo,cutui  è domo  T>i- 
de lanir  (era dubbio  s’clla  fofsc della— 
medef ina  Cafa  ) tradtdit.  Et  quella,  & 
faJtia  hcrediti  di  Patuleio,  ra  (legnò  an- 
copiù  volonticn  a Marco  Semino. & ad 
Taeit  E01'!»0  Lepido,  per  confici uar  la  nobiltà 
r«ifi,/?,fddl'vno’&  dell’aluo  di  effi:  nobilitai  tm 
(a  lutee.  pecunia  iuuandam  prafatus'. 

' dice  Tacito:  per  la  quaJ  caufa  aiuto  etià- 
«bodelfuo  proprio  alcuni  dell’ordine./ 
Senatorio  ; nel  modo  Hello , e he  Augi*» 
Aoauanidi  lui  fouucnne  MarioHor- 
u!o  nipote  del  famofoOratoreHorten- 
fto,  huomo  nobile:  allettandolo  a pren- 
der me^Jie>accioche  coli  ilfuftre  fihiat- 
7".  sin.  Q n°n  nofruraffe,ò  non  venifse  a man- 
Ub.  i{c.  can-  A’ <P*i  trai  Oratori s H ortensi),  in- 
»7i«  taBm  a Dtuo  jluguflo  liberali  ter  deciei 

fefìertium  ducere  rxorem/u/cipere  libi- 
ne jit  clan  filma  f armila  exftmguentur. 


Tiro  decorum  fuerit , rnde  amico  irifa- 
£*rat’,ndtgl°riam  / ibi  reciptre. 
CJofì  afferma  Tacito.  Per  pazzia  vltima- 
mcnte  s’inducono  alcuni  a prillar  deJ- 
l’hercdità  i lor  confànguinei , & lafciari 
l°r  beni  al  Prcncipc  ma  corali  lafcitfico- 
nic  d huomini  mentecatti, non  fi  deono 
accettare, conciofiacofachc  effi  non  fie- 
no infinito  da  poter  difporre  delle  loro 
facilità  : ina  fi  vogliono  rilafciar  a colo- 
ro, che  di  ragione,  & abinteftato,  fiuccc- 
dono:&  trà  le  fpcric,ò  trà  gli  argomenti 
chiari  della  pazzia  divn'huomo,  cla_. 


prodigalità  ; perla  quale  fi  fogliono  dal 
Prcncipc  dai  altrui  Curatori  ,o  n 


j ne  pren- 

de egli  fitefiso  la  cura , & fe  non  li  foffie , 
che  cotali  huomini  pollino  difporre  di 
pane  alcuna  de’  loro  beni,  come  com- 
porterà il  Prcncipc,  che  effi  difipongano 
di  tutti  ? Però  Plinio  II.  commendando 
la  moderatione  di  Traiano  nell'accetra- 
re  IV, eredità  lafciategli,  dice , in  eodem 
genere ponendum  cft,  quodteftamenta ^ 
ntftrafecura  funt:  nec  vnuj  omnium  ritte 
quiajeriptus  hares , non  tu  fai  Zìi , nonno 
iniqui s tabuli s aduocaris , nulhu.i  ad  tcs 
iracondia , nullius  itnpieras,  nullius  furor 
confuti! : nec  quia  offendit  ahus  nuncupa- 
rit,Jed  quia ipfe m erutti i ; fcriberisab 
amidi  *t>  ignei  is  prttentis. 

B i PREN- 
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PRENCIPE  PER  ELETTIONE. 

■"  Capo  Secondo. 

i \ 7 Volc  il  popolo  eleggendoli  vii 

V Prcncipe  lotto  certe  leggi , alli- 
gnargli vnaguatdudiSoldari  tale, che 
egli  venga  ad  dlcr  con  quella  più  po- 
tente di  eia feuno  della  moltitudine , Se 
ctinmlio  d;  molti  vniti,nu  meno  di  culti 
inficine,  sì  ri  fittili  lib.^.politaiu.i  o. 

i Studiando  alcuno  di  efier  creato 
Prcncipe  pei  alluna,  dee  metter  ordì  ne 
con  quelli,  clic  li  adhcrifeono,  ch’ciTcn- 
do  chiamati,  corrano  immediate  a rico- 
nofccrlo;  pcrciochcgl  altri,  ctiandio  ter 
menilo  che  non  fi  a imputato  loro  a ma- 
la:  imo  la  tardanza , vi  concorreranno. 
Cof  fece  T arqiiniofuptrbo  in  Rom a.  Li- 
mo De  la  r dio.  i.nu.  j f . 

5  Non  deuevn’nuomo  prode  , & 
virniofo, rifiutar  1’Impcrìo,  al  qual  vien 
eletto,  pereioche  il  Prcncipatoe  Mimile 
rio  di  Dio,  &di  materia  al  Prcncipe  di 
cflercitar  le  virrù , & di  fai’  anioni  (^re- 
gie. Detto  del  Padre  di  N urna  Pompilio, 
C"  di  A4  ardo  fuo  confangttineo,c  fonan- 
do e foNum  a ad  accettare  l'Imperio  di 
Roma , al  qu.il'  era  chiamato  P hit.  nella 
Vita  di  Numaji.i. 

4 Coloro , che  per  condurre  a fine 
imprefe  ardue, volontariamente  fi  eleg- 
gono vn  Capo,  della  medefima  condi- 
nonCjch’efli,  ò inferiore,lo  feguono  vo- 
lonticii  mentre  durano  i pericoli  , &Ic 
dilficolt.gina  fubito  che  quelle  fono  ccf 
fate.  Se  in  luoco  d’elle  è nata  la  fpcranza 
dicofegranJi.lì  inouono  ad  inuidia  co- 
tto di  lui,  & derider.]  no  di  non  più  vbi- 
dirlo  : & tal  volta  congiurano  contro  di 
quello, fe  veggono  di  non  poterlo  in  al- 
tra maniera  abb&ffzrc.SenatoriRowani, 
che feguit  arano  Sertorio  in  Ifpagna,  moffi 
da  inni  diadi  fecero  ribellar  prima  le  Cit 
ta  , C?  poi  fatta  vna  congiura  cantra  di 
lui, Pvccifero.plut aitila  l'ita  Ut  Sei  torio, 
uh.  19. 

,S  Chi  è chiamato  per  Signore  da  i 
grandi  di  vno  Statoci  quali  odiano  il  lo- 
to Prcncipe  , & hanno  dettuninatodi 

• r • ’ : 


rincacciarlo,  non  deue  effer  lento  ad  an- 
dar con  quelle  maggiori  forze  , chc^. 
ruòverfo  e otal  Stato,  si  per  cogliere  il 
Prcncipe  fpcoueduto , & si  per  non  dar 
teinpo  a coloro,  che  Io  chiamano,  di 
pentirli . Bardane  chiamato  da  i P art  hi, 
che  voi cuano  dtfcacctar  dotarle,  andò  i 
quella  volta  con  gran  prcflez.zai.  Tacito 
Annal.Ub.wjtu 

6 Prencipc,  ch’entradanuouom 
vno  Stato , riducilo  da  i popoli,  che  l’e- 
jeggono,  deue  vfar  celerità  in  prendere 
ri  polfelfo  di  mite  le  terre, & luoglu  prin- 
cipali di  colai  Stato . Bardane  entrando 
in  Parthia , d'onde  era  fuggito  C otaria . 

T acito  Annui Jib.i  taiu.6. 

7 Chi  e chiamato  per  Prcncipe  da 
popoli  leggieri, Se  mutabili , dem* effer 
pretto  in  andare  ad  impoflettarfi  dello 
Stuto,auunti  che  fi  pentino.  Perciò  Gaio 
C a fio,G alternatore  della  S orina  fortuna 
Al  tberda:  e, chiamato  da  i parthiperlo- 
ro  Re , ad  andar  prefi  amente  a pigliar  il  ' 
pojjcjfo  dei  Regno.  T .te.  Annui. L i i.n.  i 9. 

ìl  L’dTcrc  il  Prcncipe  eletto  da  nuo- 
uo,&  ttaiido  lontano, dà  mare  ria  a i No 
bili,  divfurparri  piùIiccuza,dienon_. 
conuicnc.  Cofifegm  in  Roma, quando  fa 
eletto  Galba all’ lmperto.Tac.Iflor.Ub.  r. 
«a.q. 

9 Douendofi  elegger’  il  Prcncipe , 
non  fi  vuol  haucr  riguardo  a parentela , 
ò ad  altro  interelTe  priuato  , maalben 
publico,  facendoli  lcielta  del  più  degno 
Se  più  meritaiole.C’u/7  ( i alba  addotti, & 
s’elejji  per  facce fore  neh' Imperio  Pi  fotte  , 
anteponendolo  a' ftoi  confatigli  nei , & al 
fratello  di  lui  di  età  maggior e.T ac. 1 fior, 
lib.iaiu.ii. 

i o E’  fpccic  di  liberti  a i popoli.I’ha- 
uer  il  Prcncipe  per  demone  , non  per 
fucce(iionc.6'rf/&«  a Pifone, quando l ad- 
dotto T ac.lflor.Hb.  i jiu.16. 

1 1 Li  Prcncipijdie  li  eleggono, fb- 
no  per  ordinario  migliori  di  quelli , che! 
fucccdono  naturalmente  & per  heredè* . 
tà  ; pereioche l’dettione  fi  fa  con  giudi- 
ciò,  ma  I hercditàcpcr  ventura . Galba,  • 
fauelLwdoà  pifone  , quando  t’ addotti. . 
Taett.lfldib.iatu.irj.  ... 

H Coloro^hlunno  cómeflì  molti . 

dcht- 
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delitti  , fe  tocca. ideili  l'elcttionc  del 
Prcncipc , procurano  eleggerlo  di  tri (tt 
vita, de  che  fìa  loro  obltgato . 7* acito , in 
propofìto  dt‘ Capitani  di  Orbone,  <J”  di 
Vitelli»,  Iflorjtb.i.nu.^o. 

1 5 Ancorehefiainpotcrcdi  alcun 
priuaro  di  far  Prcncipc  chi  à lui  piace, 
nondctiepcrò  quel  tale  perfuaderfi  di 
haucr'autorità  fopra  il  Prcncipe  da  lui 
fono,  che  lilìdi  già  tutta  trasferita,  Si 
camiicn  che  qual  lo  fi,tal  loferua.  Per- 
ciò (i burla  Dione  d’ Agrippina , che  rim- 
proueraua  à Nerone  ìli  hauerlof.it to  Im- 

£rr More  fonte  fe  fofle  anco  in  poter  [nodi 
uarlil' l mperxo.N ella  vita  di  Ner.n.  5 . 

1 4 Comi  sene  à Prcncipi , che  fono 
innalzati  a tali  gradi  , elle  odo  prima-, 
vtuun  in  flato  pnuato , Si  humile , mo- 
ftrar di  conofccr  coloro,  ch'crano  già 
loro  amici,  de  honorarli;  de  non  far  co- 
me molti  fimo, chea  quelli  cotali  por- 
tano odio , pei  lo  difpiacerc , che  Temo- 
no di  eflèr  ttau  cono  lauti  da  loro  vili  A 
abbietti.  Dione, commendando  in  ciò  Vi- 
ntilo Imperatore.  Nella  Vira  di  Vit.n.a,. 

1 f Ncli'cleggerc  vn  Prcncipc, non 
fi  vuoi  contidcrarc  dou’egh  fia  nato,  ò 
di  che  gente, ina  la  virtù  di  elfo , antipo- 
ncndotì  ad  ogni  altro  rifpetto  l’vtile_* 
publico . Di  quello  parere  fu  Nenia , il- 
quate  addotto , & fi elefie  per  fucceffore 
neir Imperio, T rai atto  fh’era  Spatrinolo , 
preferendolo  d fuoi  confauguinci . Nella 
Vita  di  Nenia  n.$. 

16  Sono  per  ordinario  migliori  li 
Prcncipi.chc  fi  elcggono,di  quelli , che 
liiccedono  perhercditì;pcrcioche  que- 
fb  fecondi , bifogna  pigliargli  quali  la_, 
fotte  gli  di,  che  alle  vofte  fono  tronchi , 
ò Iturpiati  di  membri, A:  alle  voice  di  po- 
co (enno  : ma  l’dcttione  fi  fa  con  giudi- 
ciò,  & per  confeguetrea  de’  più  idonei 
algouemo,  de-icnza  notona  imperfet- 
tionc  dd  corpo.  A Urtano, quando  addot- 
to Aurelio  Antonino . N ella  V ita  di  A- 
àruunjtturj. 

17  Doucndofi  elcggefvn  Prenci- 
pedi  donerebbe  pigliarìò  di  età  fra  gio-  mal  fare,  che  fi  parano  loro  d manti  : de 
uanede  vecchio  j accioehc  nè  la  gioua-  però  fi  può  dirc,chc  il  Prencipato  liavu 
nezxa  lo  taccile  temerario  , nè  Uvee-  cimento  dcll’huamo  .SanT bòtuafo  del 

cfriaia  neghinolo.  Adriano  diffe  al  Se-  Geode'  PrencUtb.  i.epaiu.i. 

Decor- 


nato di  elegger  fi  fucceffore  Aurelio  An- 
tonino,con  quello  riguardo . Nella  Vita 
di  Adriano,  nu.8. 

1 8 Ndl’clcggcre  il  Prencipc,fi  dee 
luuer  mira  ch’egli  fia  atiuczzo  à co- 
mandare Si  à goucrnarc,  accioche  elet- 
to,fapi  far*  il  fuo  v dì  ciò . Adriano,  par- 
lando di  Aurelio  Antonino, quando  l'ad- 
do ttò.N ella  V uà  di  Adriano,n.  io. 

19  Prcncipc, che  di  ballò  (lato  per- 
uieneà  quel  grado,  deue  honorarcolo- 
ro.da’  quali  hà  riccuttro  beneficio,  men- 
tr*era  pnuato . Pertinace  Imperatore  ho- 
norò  Claudio  Pompeiano , da  cui  era  giÀ 
flato  fatro  Capitano  di  caualli.Nclla  Vi- 
ta di  Pertinace  sm.  1. 

10  Coloro, che  fono  (lari  illromcn- 
tidi  farfalirc  alcuno  al  Prencipato  , (I 
perfuadono  di  douer  confegirire  qua- 
lunque colli  da  c(To,  Se  fe  ne  vicn  nega- 
ta loro  alcuna.sì  fdegnano , de  cercano 
di  lcuargli  quello,  ch’clfi  pretendono 
liauergli  dato . Leto , ilquale  ìnfieme  con 
Eletto  dopò  h.tuer  veci  fi  Commodo  ,fece 
cader  l'Imperio  in  mano  di  Pertinace, per 
non  poter  ottener  da  lui  tutto  quello , che 
defideraua,  gli  congiurò  contra . Nella 
Vita  di  Pertinace ,*.4. 

11  Prcncipc  notiamone  eletto  ad 
vn’lmperio , il  qual  foleua  cfscr’hercdi- 
tario , per  ltabilirc  il  fuo  Dominio , dee 
procurare  di  prender  per  moglie  alcuna 
dèi  fingile  de’  pattati  Prencipi , fcpcrò 
fono  (lati  cari  al  popolo . Vittige  pigliò 
M athaffouta  figliuola  di  Amalaffontha. 
Procop.Guer.Gotb.li.  t.nit.s  f. 

21  Prencipe  eletto  dal  popolo,  può 
elfcrcdal  medefimo  giullamente  , de 
ra(Frcnato,de  dcpollo  ^ fe  per  fuc  trilline 
lo  menta,  parere  di  S.T h.C  lo  prona  con 
Pejfempio  di  T arqu  fupcrùo,<y  di  Domi- 
ti ano,  l’vno  cacciato, P altro  vccifo  dai 
Rovo. S.Tb  del  Gou  de' Prened. i.c.6at.]. 

lì  Mola,  liquali  mentre  viuono  in 
fiato  prillato,  paiono  virnioli,  ellendo 
innalzati  al  Prencipato,  fi  manifefeano 
d'altre  qualitipcr  le  grandi  occafioni  di 
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14  DISCORSO 

Vìftorfo [opra  il  Secondo  Capo.  , 

SOno  li  Prencipi,  quanto  aU’origine-» 
loro,di  tir  fora,  per  fucccflionc,  per 
vfurpatione,  Se  per  elettionc  Prencipi 
per  (ucccilìoncjò  fucceffiui , fono  quel- 
li , ch’entrano  nel  principato  per  ragion 
di  natura,  ò (cheè  dire  il  mede-fimo;  per 
heredità:  de’ quali  nel  feguenteCapo 
difeorreremo.  Prencipi  per  vfurpano- 
nc  fono  quelli>he  vfurpano,ù  con  vio- 
lenza d’armi,ò  con  artifìci,li  flati, che  di 
ragione,  non  à loro , ma  ad  altri  s 'allet- 
tano, de’  quali  lì  parlerà  al  capo  de  i Ti- 
ranni . Prenripi  per  elettrone  fi  dicono 
quelli, che  di  priuati, entrano  nell’Impe- 
rio, per  opera  di  chi  può  loro  darlo;  ò 
fieno alTolittamente pnuati , ò quanto à 
quel  tale  Imperio  : de’  quali  hora  fàuel- 
Icrcmo  .Quelli  adunque,  ò fono  chia- 
mati al  Principato  da  Dio,  ò dagli  huo- 
mini,ò  dalla  forte:&fc  da  Dio,o  imme- 
diatamente, ò per  amiche  mezzo , cioè 
ò della  (bnc,ò  de  gii  huoinini:  feda  gli 
huomim/)  da  vn  folo.ò  da  moltitfc  dal- 
lafortc,ò  da  ella  fola,  ò da  efTa , & dagli 
, h uomini  in (ieme  : & rutti  poffono  cfìcr 
legitimi  . Da  Dio  immed  latamente  fù 
*•1; eletto  Moisè,per  Capone  Duce  del  po- 
r .de  Ke  p0i0  Hebreo . Per  mezzo  della  fotte-» 
Ujp'2"  c*e^e  Dio  in  Rè  d’Ifrael , Saul &me- 
“ • c‘  diante  il  confenfo  del  popolo , Dauid . 

Dal  parere  di  vn  lb|  nuotilo  , furono 
eletti, da  Augufto.Tibcrio  : da  Tiberio, 
Caligola,da  Claudio,  Nerone  ; da  Gal- 
ba , Pilone,  Se  altri  da  altri . Col  mezzo 
dd  l’ add ottiene,-  Se  fenza  addonionc  fu 
Ma  fiumano  da  Diocletiano  eletto  col- 
lega , & compagno  nell’Imperio . Dal 
eiudkiodi  molti  fù  eletto  al  principato 
Auguflo , il  qual  fatto  Imperatore  dalla 
forza,dopò  haucr  qualche  volta  haimto 
penfìero  di  deporre  l’Imperio,  fucon- 
fennato  in  quello  primi  eminente  dal 
Senato  , & appiedò  anco  dal  popolo 
..  Claudio, chcduaimto in  vncenomo- 

/Vl  j’  do  dalla  forte  , mentre  tetnea  di  clfcr 

| fatto  morire  con  obbrobrio,  fù  prima-, 

dal  popolo,  & poi  dal  Senato  , detto 
Prencipe  : ficTaciro,  il  qual  Umilmente 


secondo; 

fù  eletto  dal  Senato  : Se  Galba,Othone, 
Viicllio,&  Vefpafiano,  con  molti  altri , 
da  i Soldati . Cioè  Galba  dalla  Legione  Sutt.in 
di  Spagna  : Othone  da  i Pretoriani:  V i-  Claudio 
telilo  da  iSoldati  di  Germania:  & Ve-  c.  io. 
frullano  da  gli  eflerciti  d’Oriente.  Dalla 
forte  fola  non  trouo  che  fia  flato  eletto 
alcun  Prendpe,  fe  non  per  ifcherzo , & 
da  giuoco  ,-  come  fonie  Tacito  eflcrfi, 
vfàto  da  Nerone  in  compagnia  di  gio- 
uanetti  nobili.  F 'e flit  Saturno  diebutin- 
ttr  aha  aquahum  indierò , Rerntem  lufu  -dnnal. 
fiortienftum,  tuonerai  ea  fori  Nonni t il  l-H-foi. 
che  fi  vfà  anco  hoggidi  in  qualche  Cor-  4 f 4- 
te  di  Prencipi  à ceno  tempo  dell’anno. 
Determinarono  ben  li  fette,  che  vccifc- 
ro  Smerdi  Mago,  P demone  dd  Rè  de*  » 

Perii  douetfì  far  dalla  fortcjn  coca!  ma- 
niera,che  nel  nafcerddSole,montafle- 
ro  miti  li  fette  à cauallo  A vfeiflero  del- 
la Città, & che  quello  d’cflìàl cui  caiul- 
lo  fofic  il  primo  ad  anitrire , ottcnefle  il 
Regno . Ma  Dano  d’Hiftafpe , vno  di 
detti  fette  , fi  valfe  dcll’afhuia , per  far 
che  il  fuoanitrifTe  prima  degli  alni,  Je 

giriufd.  Laonde  cotale  demone  non 
meramente  della  forte;  I'ifloriaè  da 
vedere  appreflo  Herodoto  nel  hbroter-  ne‘‘ 
zo.Bcn  fi  coflumò  appretto  gli  Athenic-  reopjm. 
fi  di  eleggere  Magiftrari  à forrc.Ma  non  4-f-  • 5 7- 
però  nell’antica  Repubtica  di  Solone-»» 
ma  nella  corrotta , laqual  danna  Ifocra- 
te,  configliando  à rintrodurre  l’antica-,  : 
della  qual  demone  parlando,dice:  De- 
indc.f/tptdartarem  putarunt  hanc  ratio-  — . 

rem , tu,  qua  forti  M agiftratui  ere  tu. 

Nani  forni  tomi  guhernatnx  fortuna  ‘J1*'  *'4* 
eli,  Ce.&c  appreffogli  antichi  Romani,  r1^ 
gii  Amb.ifciaton.Onde  Marcello  Eprio 
trattandoli  vna  volta  in  Senato  di  tale-» 
clcrtione,  dicea . Confidi  m dtfhnatum-, 
confini fft  fecundum  velerà  ex  empi  a , qua 
fiortem  ie^attombui  ooftnjfent , neambt- 
t toni, ani  mimici  tifi  locui  foret.  Anzi  par 
chef!  cofluinaffe  anco  aT  tempo  de’Ce- 
fàri  di  eleggere  à.  forte  i Goucmarori 
delle  Prouinde,  tolti  quelli,  che  da  fù-» 
fletto muiana il  Prencipe,  dicendo  Ta- 
cito, douenfenfee  l’autorità  data  à Ger- 
manico, quando  fù  defluì ato  al  Gouer- 
nu  delle  Prouincic  oktauurc.  Mai  ufi} 

impo- 


Jba/Dthone, 

nmolnaJm, 

Ila  Legione  tee 
•[ orari:  V».  Cum 
i'a  : & Ve-  (<10. 
ente.  Dalla 
tato  eletto 
:hcrzo , & 

dto  eflerfi, 
ìia  di  pio* 

> dttbus  in- 
X num  lupi 
K troni , il  l-v'* 
\lchcCor- 
dell’anno, 
thevccife- 
delRèdc’  • 
n coiai  ma- 
.montafle- 
infero  det- 
ieni eaiul- 
ottenere  « 
fpc , vnodi 
r*rt , per  taf 
litri»  * 


irica_»: 

De- 


rati*'  74C* 
(rete-  jfrU 

rttOlt  jj^y 


de^ 


neh- 


% 


ineptrium  quoquo  adtjjitt , q:um  hit , qui 
forte , Mt  mffnprmcipitobttntrent  . Et 
Tncit.  Augnilo , hauendo  permette)  al  Senato 
tinnii.  l’elctrioncdc’PrcfettidcirErario»  poi- 
ché hefobe  à fofpeao  le  pratiche  de  i fu  t- 
fragij,  volte  che  fi  clcggertcro  à forte-» 
del  numero  de’  Pretori. Ma  quello  non 
durò  molto,-  perdoche  il  conobbe,  che 
più  (petto  de  gli  huommicrraua  la  for- 
te, cadendo  molte  volte  foprai  meno 
jinndi.  idoneLTaato . N eq\  uL  dm  mAn/ìtguU 
.fori dt errdbtu *d parar* idoneo: . Et  il 
(0I.461.  coiluma  nella  Republica  di  Vincaia., , 
che  de  gli  huomiui  nobili  nati  al  Pren- 
aparo  , iieno  amraeilì  ad  haucr  Voto 
nel  gran  Coniiglio,quelli,  liquali  alcuni 
anni  auana  l’età  à ciò  de(hnata,fono  fl- 
uoriti dalla  fono  à cauar  palla  d’oro  rid- 
i’ V rru.de  nella  Republica  di  Genoua  s’ 
vfa,di  cento  venti  Cittadini, eletti  di  tut- 
to il  numero  co  i Voti  del  lor  configlio , 
fi  cautno  a fotte  1 lor  Senatori  Se  Procu- 
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taton. 

Q**e  Ma  Iafciando  le  clcttioni  della  fotte , 


1; 

ddl’human  genere  , tennero  femprci 
Senatori  in  luogo  di  padri,  nè  mai  n di- 
feoftarono  dal  voler  d’eifi  . Et  di  vero 
che  il  Senato , o’I  popolo  trasfcriiTc  nd 
Prendpe  l'autorità  fua  di  eleggere  il 
fucccflore-,  non  aedo  che  fi  troni  mai  fi 
bene, che  confirmarono  li  Prendpi  fat- 
ti dalla  violenza  dcH’armi,&  che  alcuni 
ne  elc(Tero,de  altri  da  vnfolo  eletti,  vbi- 
dirono,  fottèrcndo  rvforparionc  di  co- 
tal  automi,  per  piò  nonjootcrc:  mala 
lunga  fofferenza  è quali  vn  confcnfo 
tacito . 

L’elcttionede’Soldati,  ancor ch’cflì  Delt- 
foficro  il  netuo  principal  dell'Imperio,  elertionc 
tenca  del  violento.Però  da  diuerli  cifer-  »*'  Stln 
ciri  furono  detti  in  vn  tempo  lldTomol-  <*tti , 
ri  Prencipi  : de’  quali  tuttauia  non  Si  al- 
cuno affolutamcnte  legitimo , fc  noru. 
quello, che  era  confermato  dal  Senato  , 
de  dal  popolo. 

Ma  fé  quelli  hanefTero  fcparatamen- 
te  eletto, pur  lana  controuerfia,qual  fof- 


Q**l 


fc  flato  più  legitimo , ò quello , che  ha-  f*r**  fi* 


tirinone  fi  può  mettere  m dubbio,  qu.il’elcttione  ucttc  detto  il  Senato , oqudlochcha-  ttfikl» 


"?C?2  lite* 
«»tf  idi* 


totota-* 
Ithen*- 
Ila  non  « 
donev» 
I(òcra- 


f*J*  P‘H  folfc  più  leginma  , de  qual  meno  neìl- 
Itgtn--  Impcno  Romano,  ò quella  del  Prenci- 
m<t  nelr  pc.quando  addottaua , ò alfociaua  vn - 
Imperio  ^ ptCncipato,ò  quella  del  Senato, 
Rom*--  òqudladcl  popolo  ; ò quella  dc’Sol- 
n*  » & dati . 

quM  me  Et  nfolutamenre  parlando,  è da  dire, 

"*•  . chete  il  Senato , & il  popolo  haueano , 

K'J0'-  trasferita  I’antorità loro  di  deggcrc  nei 
Prcncipcja  più  leghimi  clcttionc , cra^ 
uclIa,ch'dlo  Prencipc  faceua  ; percio- 
: non  v’hauca , nè  porca  hauerui  dif- 
fenfione  vcnina  : mafe  non  l’haueano 


gitine* 


quel 

enei 


Vopifco 


trasfcnta.cta  la  mcn  legitimaiperaoche 
l’Imperatore  non  era  altro,  che  Capo 
della  Republica.  Però  quel  li,  che  furo- 
no migliori  Prencipi  non  fecero  mai  co- 
fa  alcuna  di  momento  fen za  il  confcn- 


fodd  Senaio:  de  Tadtoin particolare , 


’ che  fu  n à i buoni  Prencipi , ottimo , ha- 
ucndo chiedo  perii  fratello  Floriano,  il 
ConfolatoA  non  Diluendo  ottenuto , 
Io  portò  tn  pace  ; dicendo , che  ben  co- 
nofceano  i Scnatori,chi  haueano  eletto 
Prencipc; de  Alcttandro  di  Mommo,  de 
Gordiano  il  giouanc,che  furono  delia: 


ucfse  creato  il  popolo. 

Et  da  vna  pane  pare  che  più  legitimo  elettun» 
faria  lino  il  primo,  per  edere  il  Senato  “?  rren. 
di  più  dignicà,più  prudente,  de  quello,  à C‘P*  ntlm 
cuis'afpettauanole  dclibcrarioni  delle  eentpe- 
cofc  piu  importanti  della  Republica . rM 

Dall’altra  pare  che  più  legitimo  (ària  * 

flato  il  fecondo,  conciofiacofachc  la^  “c  Se‘ 
fourana  autorità  rifedefie  apprefso  il  ,,M0>  0 
popolo , il  qual  approtuua  col  Tuo  con-  B9" 

fcnfo,quando  li  erano à gradone  ripto- 
uaua, quando  non  li  aggradiuano,  1 de- 
creti del  Senato. 

Mafcnza  dubbio  più  legitimo  fareb- 
be (lato  quello,  che  il  popolo  hiuefsej 
eletto,  mentre  la  foinma  autorità  licite 
apprefso  di  efso  popolo, che  fù  il  più  dd 
tempo,  che  la  Rcpubl.durò  libera . Nel 
qual  tempo  fc  ben  it  Senato  determina- 
ua.tuttauu  il  popolocra  quello,  dicco- 
m andana . Lafciando  l’Imperio  Roma- 
no, de  in  gcn  cralc  parlando  ,fe  noi  vo- 

tliamo  determinare  qual  fia  migliore  » 

: più  accertata  elettionc  di  Principe,  ri» 
(oluumente  potremo  dire  , chefcnza 


co.utjuciiu  la  più  di  tutte  è quella,  cha 

fi  Dia, 
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i <s  discorso  secondo: 

fi  Dio.il  qual  non  può  crrarcxomc  che  più  trilla  quclla.chc  Tiberio  .Kuomo  di 
Qual  alcuna  volta  per  calbgo  de’ popoli  eleg-  pcllima  incelinone , foce  di  Gaio  Cali- 
tletttonc  ga  de' peggiori  . Appiedò  quefla  farà  gola:&:  triilillìim quella, che  Claudio, 
fa  piu  quella  de  gli  huomini, li  quali  alle  volte  da  Agrippina  ingannato, fece  del  figtia- 
accerta-  s’appongono, &taI’hora  errano.  Inviti-  flroNeronc.  Se  ben  ninna  di  quelle  fi 
ta  , & ino  luoco  lì  hanno  da  porre  l cletuoni , può  dire,  che  forte  libera  clettionc , lia- 
qualme  che  fa  la  forte,  quando  però  quella  non  ucndo  hauuto  & Augu  (lo , &Tibcrio, 
no.  venga  dirizzai»  dal  giudicio  di  Dio;  & Gaudio, ncll'cleggcre , l'animogua- 

conciofiacofachc  cfTa  di  fua  conditio*  ilo. Ma  ellcndo  cola  rata  trouar  vn’liuo.  Le  elet- 


ne , non  habbi  fenno , ò difeorfo . Però 
Eluidio  Pirico, impugnando  corali  elct- 
tioni, quando  fi  trattò  in  Senato  di  eleg  • 
cere  Ambafciatorida  mandar, ìVefpa- 
• ' itano,dicca.  Sorte,  & Vna  mora  non  di- 

fteriti : fujfragta , O"  exiflimationem  Se- 
llatiti reperta , vt  vniufctuufque  vitam  , 
famamdpenetrarent . Ma  tra  le  elettio- 
Tac.  Jf  ni.che  li  ninno  da  gli  huomini , può  na- 
tor.  li .4.  feer  dubbio, qual  fia  piò  accettata  & mi- 
ttu.+fol.  gliore.ò  Quella,  che  procede  da  vn  fo- 
4JJ  • Io , ò quella  che  deriua  da  molti . Et  da_, 

vn  lato  pare , che  debba  erter  più  accer- 
tata quella  di  vn  folo.perctoche  più  cer- 
ta notitia  può  hauer  vn  Prcncipe.di  vna 
Vette-  pctfona,che  molti  huomini  priuati.Lav 
Unioni , ondc  non  fi  douendo  eleggere  fc  non 
che  fané  chj  (]  conofcc,più  accertata,  ò meno  fai- 
glihuo- 

lacc , dourà  elTcr J’elcttione  di  vn  folo . 
etimi , Dall’altro  lato  pare  il  contrario , percio- 
qual  [ta  chc(data  la  parità  dcH’altrccofe)piùfan- 
ptu  ac-  no  molti,  che  vn  folo  : & fe  più  fanno , 
cenata,  p0(]bno  far  per  confegucnza  miglior 
o quella  gjudjCio , pcr  rifolutione  del  dubbio , c 
vrL  da  dite,  che,  prcfuppollo  che  in  vnfolo 
lo,°  qila  f,  (roui  fonno, A;  bontà,  fari  migliore  1’- 
. mo‘~  clettionc  di  vno.chc  di  molti.  La  ragio- 
n ' nc  di  ciò, è quclla.chc  già  fi  è detta;  alla- 

quaic  fi  aggiunge,  che  il  i'rcncipech*j 
hà  da  eleggere  , puòfapcrc  qual  fia  il 
communegiudicio . Aaoptandi  indiati 
integrai»,  CT  flveliseligere  , confenfu 
momlratur  . DiceuaGalba,  quando 
adottò  Pifone  : però  l’clettione.che  elfo 
Galba  fece  di  Pifone, fìi  tenuta  per  buo- 
rj-  ir  na  ,Sc  quella  , che  fece  Nenia  di  T raia- 
J ac-JJ  no,ottiim:  nè  mcn  buona  quella,  che_* 
tor.li.i.  Ariano  fece  di  Antonina  Pio  . Ma_. 
ttu.iy.j.  quclla.chc  fece  Augufto  di  Tiberio , ef- 
fendo  (latta  fatta  pcr  le  lufinghc  della-, 
mog'i: , &fa:feperp:j  farrìfblcndcre, 
Hi  deride:  are  i>  fuo  gouerao,  fo  etili  »,  Si 


ino  di  così  perfetta  bontà  , & di  unto  doni  del 
fenno , che  le  pulitoni  non  lo  faccino  la  plebe 
prcuaricare,  fati  fempre  più  ficuro,  che  per  ordì 
i’elcttionc , fi  facci  da  molti.  Non  pcr  nano  fi 
tanto  quelli  molti  non  harebbono  ad  no  ma- 
erterc  i plebei, percioche  nè  da  pcr  loro,  le  • 
nc  in  compagnia  di  più  faui , non  fono 
atti  à ben  giudicare:  ò forbitone  elcttio- 
ni;  conciofiacolachc  fieno  ignoranti,& 
tumultuofi.  Se  per  ordinario  di  rea  natu- 
ra , & o Jijno  1 nobili , ancorché  di  loro 
migliori, & douc  vanno  pochi  : là  cor- 
rano tuttùperò  Manierano  nel  Panege-’  Mam . 
rico  à Giuliano  parlando  dell'elcttioni , nel  Pa- 
chi fi  ficcano  in  Roma  de’Magificati,  negir.  a 
Se  in  particolare  de'  Confoli , dal  popo-  Giulia - 
lo, in  tempo  della  liberti:  dice.  Nec  fa-  no. 
nè  poteiì  in  con  fu  fa  impiritorum  m atti- 
tudine quicquam  effe  perpenfum  : nam 
qu.it»  boni  rari  ftnt  , improborut n vul - 
gus  immtnfum , in  campo  antem  nume - 
rut.CT  turba  propoli  eot,  fìtte  duliio  tinelli- 
gitureum  fujfragifs  populi  Ai agijlratum 
capere , quei»  piare  t , ideìl  quei a priore s , 
probarttnt . F ride  fall  i/»  est,  vt  malora 
niflri  viderent  G dbino  s defignatos.G'  re- 
pulfos Cutanei  . Et  nella  Rcpublica  di 
Genoua  quando  la  plebe  fi  c arrogata., 
l'autorità,  fi  tono  fatte  di  brutte  cl  cttionL 
di  Prencipi.Con  tutto  ciòin  Roma  non 
fu  malaquclia.che  fece  il  popolo  di  Ni- 
colò di  Lorenzo , ilqual  li  cniatnò  vol- 
garmente Cola  di  Rienzo.  Sicuri  dima  Elettio- 
elcttionc  farebbe  per  auentura  quella,  ni  fate 
che  procedere  da  pochi,  che  fodero  i 
migliori, &i  più  faui,  quali  fono  nelle-,  yJ!  • & 
Rcpublichc Arillocratiche , ò d’ottima-  buoni. 
ti  ; fenon  cheò  afpirandopiù  d'vnodi 
elfi  al  Prcncipato,  òafpetundoprcmij 
particolari, qutlli.che  hanno  ad  elegge- 
re,dal  Prcn  ripe , fi  può  perturbar  loro  il 
giudteiQ  . Perii  Pollacela  per  if.hif.tr 

quanto 


i .buona  *' 
iGmoCili- 
i eQwfo’ 
càci  fion- 
di qucìtdi 
[tinnc , lu- 
ScTibeàoi 

nmiogua- 
ir  vrinuo-  fi  - 
‘i  Ji  unto  «** 
io  faccino  «r 
iL-uro,  che  ft>* 

bbono  ad  "•  * 
^erloto,  «• 
non  fono 
jneeVctào- 

>nocu®>® 

& rea  nani- 
che  di  toro 
chi  : ( 

icl  l’anegt-  f: 
li-cica *»*'*lA 

Magit^-  gj, 

-‘‘MeT 


f* 


DISCORSO 

Elettio  quanto  più  pò  dò  no  coiai  pericolo , co- 

ni  fa' te  fiumano  ordinariamente  di  eleggo  c in 

<Ul  m-  loroK-è,  Uranica  Laonde  fari  forfè  piu 
polo  accertata  demone  di  Prcncipe  ncllcu 
r pure  Demoeraric  , douc  il  popolo  mi- 
gliore uen  la  fourana  autorità.  Perdo- 
ni, e quefh  nèafpiranoal  Prencipaco.nc 
afpcttano  premi)  parucolan  dcll’clcttio- 
nc . Ne  fono  inquieti  , ò torbidi,  ò rozzi. 
Se  fa  come  la  plebe . Mora  cflaminiamo , fc 
da  ariti  nc’ Prcncipari  fia  da  preferire  l’elcttio- 
porrete  ne  atta  fuccc(fionc,ò  pur  al  contrario  la 
Unione  fucceflìonc  aU’clcnionc.  Et  da  vn  canto 
alla  fuc  parca:  he  ria  da  preferire  felctuonc,  pcr- 
ceffione  ciothe  il  guidino  de  gli  huomint,  c iibc- 
ò al  fon  ro,  & può  fciegUcr  quelli,  che  già  fi  mo- 
trario.  (frano  am  a dominare  : Ladouelafuc- 
cclfìonc  ci  da  per  Prencipi  quelli,  quali 
che  fi  fieno,  che  la  natura  produce.  Et  il 
7".  //?o.  giuditio  è da  preferire  alla  (oncXJenera- 
1.101.17.  ri , Or  nafei  a prindpibus  ,fortttittem  nec 
fili-  vltra  ditimathr . sì  dopi  aneli  itidicium 
integriti»  , GT  fi  velaci igere,  confenfu 
monilratur.  DiccaGalba,  in  addottan- 
do Pilone.  Et  Adriano  addottando  Au- 
Dio/te  rctio  Antonino.  Aiultum  antera  inter- 
ni aidr.  ejl , nafeatur , an  adoptetur filtus,  propte- 
«•7*  rea  qnod  ts,  qui  nafeitur , tali s efl,  quaìem 

eum  fortuna  dedent  : tum  vero,  qui  ado- 
ptatur.vnufque /ibi  fuo  arbitrio  proba!  un» 
dehgii  : ex  quo  (itvtille  fave  nafta  tur 
mut.lus.C  demem:hic^uod  certo  tudicio 
fitjnteger&fana  mentis  deligatur.  Ag- 
giungcfì , che  quelli  che  nafeono  Pren- 
api s’allcuano  alle  volte  nelle  morbi- 
dezze & negli  agi,  & lontani  da  gli  (lu- 
di,&dallcfatiche  ; cheècaufa  di  ren- 
derli poco  atri  alla  guerra  Ai  poco  al  go- 
ucmodclloSiato  : & tra  gli  adulatori, 
che  riempiendo  loro  del  continuo  l’o- 
recc  hie  di  (alfe  lodi,&  commendando- 
li delle  cofc  mal  fette,  li  perdono:  come 
auucnnc  in  particolare  a i figliuoli  di 
Ciro  il  grande.  Però  a buona  ragione 
Pia.  nel  dicca  Platone  , che  al  Ihora  fidamente 
DiaL  1 fericno  felici  le  Rcpubliche , quando  ò 
delleleè  li  Rcphdofopha(Tero,ò  iFilofofidomri- 
n „.9  nafièroc  alludendo  coll’vno  a 1 Prencipi 

fuccclfitiij&coll'al.roa  gli  clcmui  fiche 
forfè  confiderando  i congiurati  conua 
Nerone , baucuano  ftabilito , ammaz- 
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zando  quello,  col  mezzo  di  Pifone , vc- 
ckier  poi  anco  elfo  Pifone,  A:  fer  Impc- 
rador  Seneca  .S’aggiunge,  che  può  an-  Pia  ne 
co  alle  volte  fuccederc  il  Prcncipe, ò in  DiaL  f 
età  così  tenera, che  dia  materia  a i Gran-  dclla-j 
di  di  diftraher  l’Impcna  con  adirinone  Rep.nu 
de’  popoli  : ò giouanc  in guifa, che  d.uo  15.  O 
inpredaalfenlo,  Se  non  ci  edendo  chi  nella  pi 

10  raffreni,  perla  commodità,  Se  autori-  7 .n.u 
ricommetta  infiniti  errori.  Come  fece- 
ro panicolannente  Caligola,  Se  Com- 
modo . Aggiungefi  che  il  fucccdcr  nel 
Prencipato  per  lunga  ferie , può  render 

11  Prcncipe  gonfio  , e dargli  animo  ad 
vfar  l'Imperio  nrannicamcntejparendo 
ad  elfo  di  poterlo  esercitare, come  t pri- 
llati le  heredità  patemc.Pcrò  diccaGal- 

ba  a Pifone . Sitanteoculos  Nero,  queir»  7*.  alfe 
longa  C afarum  ferie  timentem,non  b'tn-  hb.tf.f 
dex  cum  inermi  Protei  rida , aset  ego  cum  } i ?• 
vita  legione  fed Jua  immanitat/na  luxtt- 
ria,  cerùiciius  publicit  de  valere.  Dall’al- 
tro canto  molha,  che  lia  da  antiporte  la 
fueccfsionc.  Primieramente,  perciochc 
quelli,  che  nafeono  di  real  (angue,  fono 
per  ordinario  di  più  nobil  temperameli 
to,&;di  (piriti  più  gentili,  & più  genero- 
fi  , clic  gli  altri  huommi , tfcdafpctro 
etiandio  più  vcnufto,&  più  venerando. 

Laonde  hanno  anco  maggior  habilità 
ad  imperare,  &(ono  più  nutriti  dai  po-  ‘t‘L' n 
poli,  li  quali confcgucntcmcntc  viuono 
inpiù  vbidienza . Appiedo,  perciochc 
fonoallcuati(òdcuono  clTcrcjcràpcrlb- 
nefeuie,  Se  di  eccellenti  coltami,  che 
aiutano  la  loro  habilità  : Se  fc  hanno 

3ualche  mala  indinarionc , procurano 
i lenirgliele  : penlchc  fi  liabituano  Se 
nella  bontà.  Se  nella  feuiczza.  Apprcdb, 
perciochc  cominciano  per  tempo  a fen- 
dile materie  de’ Goucrni  , & ad  occu- 
parli in  ede;  di  maniera  che  giunti  all’e- 
tà virile,  fono  Macdri  : quello,  che  non 
auuienc  d’ordinario , ma  di  raro,  a 1 pri- 
uati  rinomini,  che  fi  eleggono  a gl'  Im- 
peri), A:  a i Prcncipari.  Per  rifo!uuonc,é 
da  dire  ; che  prclbppodo  vn  Prcncipe 

Ecr  nafrimcnto,  ò (uccdfiuo , con  l’ha- 
ilità , & co  i fpiriri , die  d’ordinario  fo- 
gliono  haucr  quelli,  che  nafeono  Prcn-  Rifai*- 
cipi,&  educato, & ^ifdplinato.conic  fi  none. 

C con- 
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conuicnc,&  in  età  perfetta, farà  da  anti- 
pode ad  vn’cIcttiuo;sì  per  le  confidcra- 
uom  dettc,&  si  per  la  nucrenza  de'  fud  - 
din  al  fanone , & alla  itii  pc  reale , che  è 
caula  diconleiiiar  cdìuiddiu  vbidtcn- 
ti.Ma  perciò^  he  la  natura  nolka  corrot- 
ta, inclina  al  peggiore,  Si  le  commodità, 
& la  podeila , tono  incarniti  a mal  fare, 
né  per  ordinano  l’educamcnto,&  la  di- 
fciplinade'  Prencipi  nauui,fcgue,comc 
dou crebbe  fegitirc , Si  fpcfsc  volte  Cuoi 
(rader la  fuccclfionc  in  età , ò tenera, p 
fannia, ibmo  cfl'cr  da  preferire  l’elettio- 
nc  alla  lùctclfionc . -Ma  non  l’elcnionc 
fatta  dalla  forte,  mentre  non  è dirizzata 
da  Dio,  pcrcioche  quella  può  così  fpcf- 
fo  eller  mala , come  buona , Ma  quella 
degli  huonnni  faui,&  buoni,  ò almeno, 
non  rozzi ,ò  mali. Li  quali  fe  alcuna  vol- 
ta erano  in  giudicare,  ruttatila  per  lo  più 
s’appongono^c  accertano, Quello  par- 
lando di  quelli,  che  vengono  eletti  a gl’ 
lmp  cnj,cilendo  pcifonc  pnuatc,  ma  là- 
ucllando  di  quelli  , che  li  eleggono  ad 
vn’lmpcrio , cllendo  nati  Prencipi  d'al- 
tri hitan , è da  due  coiai  elctnonc  ramo 
più  eller  da  antipode  alla  fucccfsionc, 

3uanto  fi  dee  preferire  all’altra  dettionc 
i palone  priuaie, 

PRENCIPE  PER  SVCCES5IONE, 
- Qafo  Ttru», 

j QOno  più  commendati,  Si  più  riuc- 
J riti  i figliuoli  de’  trilli  P.encipi  ? 
che  operano  Irene  , che  i nati  di  buoni 
Prencipi,  < he  piu  operino  vrmiofamen- 
tc,  pcrcioche  c più  grato  a glihuomiiu 
quel  bene,c  he  giunge  loro  in  afpettato, 
cnc  qucl!o,chc  pai  c,i  jje  di  ragione  deb 
ba  loto  accadere.  IJocratc  in frinendo  <i 
f imvihto.f.p.g.n.x. 

i I Regni  fucccllìui , Si  hereditarij, 
oltre  le  caule,  che  hanno  communi  con 
gli  elettiiii, della  loro  conutdonc,n'han- 
no  due  (pedali , & propiie . L’vnaè,  il 
fuccedcre  moire  volte  huomini  vili,  He 
difprc2zabili,che  per  tal  caulà  fono  cac- 
ciaudcl  Don-iivo.  L’altraé,  che  alcuni 
fi inluperbucono , de  vogliano  vfar  del- 


l’autorità tiranmca,non  hauendo  fe  non 
la  Regia,  la  quale  e mole®  limitata.  La- 
onde i popoli , che  non  poifono  ciò  pa- 
ure, ò non  vbidil'vono  loro , ò vbidifco- 
no  per  fòrza . lidie  fubito,  che  fucccde , 
quei  tali  Prencipi  celiano  di  elice  RéaSc 
ò rimigoiiofcn/a  Imperio,  ò fino  traf- 
formuu  in  T iranm. Artsl.l.f. Polii  n.76. 

3 Prencipc  fiicccllìuo  fenrendo  1 
fuoi  Antcceflorielfcr  celebri  perle  loro 
buone  operauoni,  vuol  itudiar  d’imitar- 
li , & di  eifcr  herede  loro , non  foto  nel 
Dominiojim  anco  nelle  vinti  Si  nell’o- 
perc  illulhi.  Polibio, riprendendo  Philipp» 
/Orde’  Macedoni , che  non  imito  Anti- 
gono [ho  Padrcjtcgl'ahnfim  Maggiori, 
nell' vfar  la  vittoria  , quando  1 linfe  gli 
Etoh.  liti  ^ ai,  1. 

4 Volendoli  far  fuccedcre  in  vno 
Stampiamo, che  può  patir  qualche  dif- 
ficoltà , ò per  hauti  111  de  glabri  preten- 
fori , ò per  elTcrc  il  Dominio  poco  dian- 
zi vfuipato,fi  dee  tener  celata  {'infcriru- 
tà  grane  , Si  la  morte  del  Prcncipe  re- 
gnante , finche  li  pi  .mede  a tutto  quel, 
che  fi  dibifogno  per  afa curar  la  fucccf- 
fione  in  quel  tale  : & pai  in  vn  tempo 
mede  limo  palefar  la  morte  del  vecchio. 
Si  l'efialtauone  del  nuotio  Prcndpc_,, 
Co  fi  Liiiia  tenne  occulta  la  natati  a , O" 
la  morte  d’ A tguslo  , finche  fu  li  abilito 
T ibaiel  Principato, Corn.T ac.Ann.Lu 
ri.  1 7,  Dione  Ijìor  l.$6,n.6, 

5 Prcncipe , che  fuc  ede  al  Domi- 
nio di  vn  popolo,  la  mi  liberti  e llata_. 

3 'preda  da  fuoi  Maggiori,  oc  sa  che  vn’ 
tro  per  fingile  vi  h 1 più  ragione , dee 
pualuardi  luccederc  cotncclet:o , non 
per  hcredita . T ber  10  cofi  fece. per  umor 
di  Germaniio.T ac.AnJ.ui.io. 

6  11  più  delle  volte  j Prencipi  , che 
limino  hauuto  1 loro  Maggiori  per  lun- 
ga mano  iicll’itloila  grandezza , foglio- 
110  rjiilur  gonfi,  ìSclup-ibi,  Cofi  dieta 
Li  alba  clfcr  juccc[jo  di  Nerone.T ac.Jftor. 
/.!,». 

7  Nei  Rcgni.ò  gl’Impcrii/ono  te- 
nuti haucr  miglior  ragione  coloro , che 
hanno  maggior  potenza  , per  confc- 
guirli  mite  fallo . Diane,  in  propofito  di 
Alerone , che  vfurpòt'Jmpeno  .1  Binari- 

ine». 
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MÌCI.  Nella  vita  di  Nerone  n.  t. 

8 N onbriògna  mai,  per  gran  fàlio- 
re  , Se  autorità , clic  altri  tengaappo  il 
Prencipc  regnante,  ("pregiar  quelli,  che 
per  cupone  «ii  fangue  poflohd  fuccc- 
dcrli  nel  Prennpatoinia  tenerne  conto. 
Errò  in  ciò  AmaJafionca  (limando poca 
7 heodato fuo  nipote,  mentre  effagoucr nò 
t Imperio  £ Italia  .per  Atalarico  fuo  fi- 
gliuolo. Procop.Guar.GoihJikiai.iO. 

9 Prencipe,  che  fuccedc  nello  Sta- 
to, dopò  la  mone  del  Padre,  ò d’altro 
confangutneo , non  dee  rimoucr,  fenza 
tegmma  caufa  gli  V fficiali  perciochta 
potrebbono,  per  ifdcgno , penutbarli  il 
Dominio . Erro  n quejlo  Luigi  1 1 .Redi 
Francia  : Cr  però  nel  fin  delia  vira  am- 
moni Carlo  (no  figliuolo , che  tnflfaceffe . 
A r geni  Vita  di  Luigi  l.pji.  16. 

10  E’ coù  ordinaria, chegl’htiomi* 
ni  procurino  più  volonrieri  di  acquiltar 
(agraria  di  quelli  , U aii  potenza  vicn 
crcicendo  , & che  hanno  da  fuccedctc 
ne  t Prciv. ripari,  che  di  quelli,  che  al  pre- 
dente regnano  ,&  non  polfono  giunger 
più  su  d'autorità . Argentone, in  proposto 
di  Carlo  figliuolo  di  Phihppo  Duca  di 
Borgogna  al  qual  offendo  andato  in  Olan- 
da, per  effere  mal  (odi  sfatto  del  Padre  pi- 
cene da  quei  popoli  grandiffi mi  bonari . 
Piti  di  Latigi  1. 1 o-n.  f . 

1 1 C hi  pretende,  &:  afpira  alla  fuc- 
ccfionc  di  vno  Stato , il  cui  Prencipc  è 
frimaio  di  corta  vita  , & vi  può  haucr 
Qualche  intoppo. non  li  dee  allontanare 
eia  dato  Stato . Il  Duca  di  Orleans,  che 
poi  fi  chi  amo  latigi  I i.non  volfe  pajjarin 
Italia  , conofcendoil  Rè  Carlo  ottano  do- 
uer  vtuer  poco.  Argcnt.  Guer.  NapoUib. 
^jtum.H. 

Difcorfo [opra  il  T erto  Capo. 

IL  fuccederc  negli  Stari  per  ragione 
hcrcditaria,può  efscTdirittamcnrc,  Se 
oblicamente . Nel  primo  modo  futcc- 
dono  i tigfi,  i nipoti , & i pronipoti . Nel 
fecondo , rutti  coloro , clic  cfsendo  del 
medefimo  ùngile , vengono  pcrlinca 
traucrùlc.Ma  lafciando  per  hora  la  fuc- 
r visione  obUcaaicllaqualc  non  ci  è na- 


feofo , cfsct  dubbio  fe  i Zij  debbano  cf- 
fcr  preferiti  a i nipoti  , che  fono  nati  di 
fratelli  maggioro  al  contrario,.? Legan- 
doli da  vna  parte  la  ragione  della  prof- 
fimità  ; Se  dall’altra  quella  della  rapre- 
fentationc , con  altre  quiftiom , le  quali 
non  c mio  pcnlìcro  di  trattare  ; Se  della 
ditira  patIando,dico,chc  li  Stati  s’afpet- 
tano  fempre  al  maggior  d’età , pur  che 
non  habbi  difetto  ai  naral  i , ò di  mente , 
per  eflcrqucfti, quanto  alla  profsimità,a 
gl’altri  eguale.  Se  pruno  a rapprefentare 
il  Padre , Se  Signore  di  cfsi  Stati , & ag- 
giungo , che  non  ècfpcdientcdidiui- 
dcrli,  conciofiacofache  molto  meglio  li 
confcmino  riandò  vniti  ; onde  può  più 
lungo  tempo  durar  lo  Ipicndore  nclle^* 
cafe  de’  Prcncipi , che  (e  fi  driiidefscro. 
Maperciochc  e conttcnientcdi  proue- 
derc , checfaltri  d'eta  minori,  cfsendo 
nari  di  Rcal  riirpe.non  rimangano  huo- 
nuni  prillati , hanno  coftnmato  li  Prcn- 
Cipi , che  hanno  hautno  arra  della  i hia- 
rczza  delle  loro  famiglie,  dar  loro  Stati 
diftinti  dalla  Corona:  & fe  non  gli  han- 
no hauuri  , hanno  procurato  di  acqui- 
ftarli.Cosl  Vologcfc  Rè  de’  Partlmcon- 
cefla  a P.icoro  ino  fecondo  fratello  laj 
Media  , fece  ogni  opera  di  acqui riar 
l'Arinenia , occupata  da  Rhadamjrio , 
per  il  terzo  frarelloTiridate. Neaur pars  7".  -A*- 
domus (ine  imperio  agerct . Gru Jicando  M>.  t t-f, 
cosi  conuenire allofplcndorc  , & alla  459* 
dignità  de  gli  Arficidi,  Et  non  foto  per 
quello , ma  ancopcr  contentar  la  pace , 

Se  la  quiete  nella  liiaCaù:  Et  però  ra- 
gionando a i procen  del  fuo  Regno,  Se 
nel  fuo  coiilìglioalicca.W me  ego  ( parla 
di  Tiridate  ) eodem  mecum  patre  geni- 
lum,  ehm  mihi  per  ataterr,  fummo  nomi-  ò-'-  t J. 
ne  conceffijlet , in  pojefionem  Armonia  esci  prie, 
deduxi  ; qui  tertius potortiagi-aduthabe- 
tur  ; nani  AL edos  Pacorut  antrceper.it: 
videbarque  contea  ferrea  frati um  odia  ; 

C certaminafamilia  noflrjc  penate  s ritè 
compofmfje.  Et  quelli,  rhenonhcmnò 
haimto  Stati  diluii  dalla  Corona  da  po- 
ter dare  a i fratelli. uè  potuto  con  t]tu trar- 
ne , hanno  vfoto  di  conecdcr  loro  alcu- 
na Prouincia  in  gourrno  perpetuo , do- 
tte comanda(fcrò,&  de’  frutti  della  qtu- 
C ì lefi 
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le  fi  foflenertero , lenza  difmcmbrarlsu 
dall’  Imperio . Ilche  particolarmente., 
hanno  cortu  muto, & coftumano  i Rè  di 
Francia . Quella  forte  di  Prcncipi  fuc- 
ccf'.iui  non  rieleggono  , ma  fono  dati 
dalla  natura,&  quali  ella  li  dà,tali  c bene 
di  fofFerir!i,a  nzi  che  turbar  la  quiete  pu- 
blica,  & porre  lo  Stato  in  trauaglio,eria- 
dio  che  lìeno  meno  che  buoni.  Però 
Claudio  ragionando  agli  Ambafciato- 
ri  de'  Parthi , ch’crano  venuti  a Roma  a 
dimandar Mcherdatc  per  Re, diceua. 
T . An.  Merenda  Regum  ingenia,  ncque  vfui  crc- 
1. 1 ijiti.  faas  muta' ione  s . Et  Pendio  Cenale  par- 
J4-  landò  a i T rcueri , & a i Lmgono , dice- 

ua . Quotnodo  fterilitatem  , a ut  ninsios 
T.  Ijìc.  iml,rcs  t celerà  natura  mala  , itnlu- 
lib.j,.  n,  xum>  ve/  aitanti, im  Dominantium  tole- 
69.  fol.  rarcVttia  erunt  dome  homtnts.  Scd  ne- 
quel; oc  continua  & meliorum mteruen- 
tuftnfantur.  Rifciifce  Tacito . Dalla 
fuccefsione  lianno  alcuni  Rcgnicfclu- 
fc  le  femine  ; le  quali  in  lutti  fono  cfdu- 
fc  dalPelettionetfe  ben  Zcnobia.A:  Vit- 
torina  furono  approuatc  da  gl’  Efferati 
- per  flraordinaria  eccellenza  di  virtù  mi- 
”Y'4  fitare Jtla  fc  meglio  habbino  proueduto 
al goticrno  de’ popoli  quei  Regni,  che 
tcluder  }lanno  cfclufc  le  f emine  dal  fucccdcre , 
lejemi-  cj,c  qUe||, , f]lc non  |c  hanno cfclufe , è 
7te  nelle  ja  c(]arnjnarc . Adunque  da  vn  lato  par 
jtucejjio  i,cn5  ^1  cfcludcrlc,  fc  fi  ccnfidc- 

. . ra  l’imbecillità  del  fedo, dicendo  Arirto- 
JCMni,°  tj|e  > cilc  fono  maft  hi  offefi,  cioè  non  ri- 
tjcluu  cr  <]ottj  a petfettionc , alla  quale  imperfet- 
**•  rione  ne  vien  dietro  quella  de  gli  orga- 
ni del  corpo,  A:  in  confequenza  quella 
de’  fenfi  ertemi , & interni,  li  quali  fono 
ffromemi  dell'anima  ragionatole . On- 
de auuicne , che  per  ordinario  riefeano 
antodi mcn buono difeorfo , A: digiu- 
dicto  menfino,  che  gl’huomini . Però 
non  par  giuda , che  debbano  domina- 
re , A:  maffime  fopra  il  fefTo  mafchik-, . 
Ariff.  Per  la  qtul  cofa  Arirtotilc  non  le  reputa 
nel  li.  ?..  arte  fc  non  alle  cure  dome  Piche . S’ag- 
dell.t  re  ghigne , c he  fono  per  natura  de  più  vc- 
nerano  flettimi  affi  tti , che  gl’huomini , de  l i_, 
ne  degli  vehemenza  de  gli  affetriè  cofa  pernino- 
Amm.  fàpcròdouelefcn/tne  hannoregnato, 
f.  3.  più  efTcmpi  c i fono  di  mali, che  dì  buoni 

gouerm.  Allomcontro  nonpar  che  fia 


bene  di  efcluderle , petciochc  fonò  for- 
mate della  medefima  mafia  di  carne» 
che  gli  huomini , A:  concette  di  vn  rne- 
defìino  feme  ; Se  capaci  della  gloria , A: 
de gl’honori  cclefli , non  meno  elicgli 
huomini . Et  fc  in  effe  ci  è qualche  im- 
perfettione  più  che  nc’  mafenr,  è lor  da- 
ta dal  la  natura , perla  quale  non  pare , 
che  dementino.  Aggiunge!!,  che  fi  tro- 
nano  molte  donne , le  quali  d ingegno , Arift. 
A:  di  valore  agguagliano  gli  huomini, & neU’Ec • 
ve  n'hà  anco  dì  quelle , che  li  auanzano,  e i’ 

Se  ciò  in  ogni  Regione , de  in  ogni  Pro- 
uincia,  Se  perauentura  in  qualunque  té- 
po.E lafciando  molte.  Se  molte,  le  quali 
furono  ce  lebri , ò in  lettere,  ò in  armi,  ò 

f>ergranfcnno,ne  gli  antiehifsimtfeco- 
i ; Liuia  non  meno  valfc  in  ben  confi- 
gliar Augufto, di  Agrippa, òdi  Mecena- 
te . Di  che  è da  veder  Dione:  & lo  feppe 
perfuadere  a fard  compagno  nella  po-  rTtonf 
delti  Tnbunicia , A:  eleggerli  per  lue-  “MW* 
ceffòr dell’Imperio,  Tibcno  Nerone,di  41* 
lei  figliuolo, Ar  non  punto  appartenente 
di  parentela  ad  efio  Auguflo  ; con  tutto 
clic  non  li  mancartelo  ìonfanguinei at- 
ti a gouernarc  ; A:  feppe  adoperar  l’arri , 
ch’crano  di  mcftiero.pcr  porlo  in  flato. 

Nè  Agrippina  moglie  di  Germanico 
ceddc  di  valore  al  marito-.come  ben  mo 
ftrò, quando  fù  con  elio  in  Gomania,A: 
fenza  fallo  l’altra  Agrippina  Madre  di 
Domicio  Nerone, meglio  harebbe  retto 
l’Imperio  del  mondo,che  non  fece  il  fi- 
gliuolo . Delle  gefte  di  Semiramide , di 
Tomiri,  d’Hippolita,  di  Camilla.di  Vic- 
torina,di  Zcnobia,A:  d’altre, fono  piene 
le  carte.  Ma  vi  fono  climi,  Se  Proutncic» 
douc  nafco.no  per  lo  più  di  miglior  inge 
gno,A:  di  più  guidi  ciò  ,A:  valore, le  don- 
ne, che  grhubmini  ; nc’  quali  Climi,  Se 
nelle  quali  Prouincit,non  che  fi  voglio- 
no cfcludcrc  dal  regnare:  ma  non  vi  do- 
nono  cffcrc  di  punto  peggior  condita- 
ne,clic  gl’huommi.Pct  rìfolutiòne  dico, 
ch’cffendo  regolarmente  le  femine  più 
imbecilli  de  gl.huomini , non  è flato  cr-  Rifóltt- 
rorc  l’cfclucfale  dalle  fuccefsioni  de  i 
Regnuma  in  quei  pacfi.douc  effe  nafeo 
nodingegno,&giudKk>,  eguali,  òfu- 
pcriori  a gli  huonuni , & di  virtù  non  in- 
feriori à loro,  è flato  giurto  di  non  cfclu- 
dcrlc. 
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DISC  O R S 

derlc.M  a apprettò  il  dubbio  del  fello  fc- 
mmilc,nc  nafee  vn’aJtro , ch’è  de  gli  Er- 
m.'ifuxiuijtioc  di  quelli,  che  partuipano 
delj'vnoA  dell 'altro  fcflò,fc  li  debbano 
ainmtucrealla  fucccilionc  de’ Regni, 
Se  fi  ò pur  cfiludcr  da  erti.  Etnfolu  tornente  c 
debbono  dadire,  elicne' Rcgiii,  ne’ quali  fono 
ammet-  cielufedaila  fucccilionc  le  feniuic , s’hà 
rere  MI  a tU  guardare , fe  l'Ermafrodito  partecipa 
fuccejfit  pju  del  fello  vinicole  del  fciuimle , ò al 
ne  de-  con  raro  ; Se  fe  uenc  più  del  virile,  in_. 
Regni  guiiàthccgli  fia  atto  à generare,  fi  vuol 
gli  Er-  ammettere,  ma  fc  ha  piu  del  fcminilc,  fi 
m afrodi  hi  da  efe  ludercitfc  ne'  Rcgnndouc  fono 
ri . ammctlc  le  fonine  alla  fucccflìonc/en- 

za  altro  ri£,uardo,di  qual  fi  voglia  fello , 
che  più  partecipi  l’Ermafrodito,  fi  vuol 
ammettere . Di  coloro,  i he  non  hanno 
natali  legnimi, pur  e dubbiose  li  debba- 
no ftimar  capaci  della  fucccfiionc  de’ 
Rcgiu.ono.  Et  per  vna  pane  pare  che-, 
nò,pcrciothc  fono  riputati  incapaci  del- 
le pnuatc  hcr  editi  i&però  moltopiù  dc- 
Rifol.  uono  ctler  de  i Regni . S’aggiunge , elle 
fono  cfclufi  dalla  dignità  Cardmalcfca-. 
adimquc  dcuoiio  cifcr  cfclufi  ctiandio 
da  i Regni . Aggiunge!!,  che  le  leggi.  Se 
debbano  jJooftumc  di  quafi  tutte  le  Nationi  gli 
ammet-  chiudono.  Ma  al  l’incontro  pare  chc_. 
ter*  ‘ n*  fieno  da  riputar  capar  i , Se  da  ammette- 
ri dir: a-  rc  . pctaoche  potendo  cfler  eleni à i 
tati  tilt-  l»[cucipa;i,pai  giurtcschc  debbano  ettcr 
gitimi.  anco  ammetti  alia  fucccilionc  di  elfi 
Prenopati  . S’aggiunge, che i figliuoli 
adoitiui,ancorche  llraiueri,pottònofuc- 
cedcre,&rpur  che  fieno  inaggion  di  età, 
fono  antiporti  a i legnimi , & naturali  : 
come  fu  antiporto  l)omitio  Ncpotea-, 
Britannico  : & fc  così  e,  per  qual  cauli-, 
hanno  da  eller  cfclufi  gli  illeginmi , li 
quali  fono  del  medefimofangue  ? Ag- 
giungefi,chc  ncll’Impcno  dclT  ureo,  & 
perauentura  in  qualche  altro , fi  coftu- 
ma,chc  auengadioche  il  Re  habbi  rao- 
gli  e,5c  figliuoli  1 gitimi,tuttauia  femprc 
. fiicccdc il piimogcnito  di  etto  Rè , fia_» 
nato  di  qual  donna  fi  voglia.  Rifluen- 
do il  dubbio , fi  dee  dite , che  effondo, la 
caufi , perche  nella  più  pine  de  i Regni 
fono  cfclufi  dalla  fùcceflionc  i bartardi , 

I me  ertezza  fc  ficno,o  non  fieno  veri  fi- 
gliuoli quelli , che  non  nafeono  di  don- 
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na  congiunta  in  nodo  di  matrimonio; 
douc  fi  può  ettcr  certi , che  fieno  veri  lì- 
gi uoli , cornee  particolarmente  il  Tur- 
co iicuro  de  i fuoi , non  c douerc , che  11 
efcludano  : fc  ben  fono  da  pofporrc  à i 
legnimi  : mà  doue  può  ctter  dubbio , è 
coiiuencuolc  deluderli  , affinché  altri 
non  pigli  lehcredità  ad  altri  domito- 
Quello  ne’ flati liberi,&  non  dipenden- 
tidaaltn;  ma  ne’ Feudi  fi  hà  da  mirate 
alla  forma  della  conceflionc  fiuta  dal 
furano  Signore:  nelle  quali  conccttio- 
ni  c flato efprcttaméteallc  volte  dichia- 
rato,chc  ì baflardi  non  portino  fuccede- 
rc . L’crtcr  flati  efcluli  dalla  dignità  Car- 
dinalefca , è proceduto  dalla  riuerenza-. 
del  matrimonio , al  quale  è flato  giufto 
di  haucr  riguardo  in  tanta  grandezza-. 
Ecclefiaftica  : martimcchedaquefti  fi 
eleggono  i Sommi  Pótefki.  Che  fi  pof- 
fino  eleggere  à i Prencipati,  non  c feon- 
uencuolc , percioche  non  fà  il  popolo 
ingiuria  ad  alcuno,  e legge  do  quello  per 
Prcncipc  (chiunque  fi  fia)  che  egli  flint  t 
piùattoalgoucrno:  ma  ben  lì  farebbe 
ingiuria  à ì veri  figliuoli  ne’  Regni  here- 
ditari),fe  i nati  di  altro  feme  (che  può  ac- 
cader ne’  ball  ardi)  togliertelo  loro  l’hc- 
rcdiri.  Che  gli  adottali  fucccdano  nc  gli 
Imperi),  &fi  antiponganoài  figliuoli  - 
na:urali,&  legititni,  procede  dall’efser  1 - 
adotiionc  vnafpccic  dielettionc,  nella 
quale  clettionc  fi  hi  da  hauer  riguardo 
al  bene  della  Rcpublica:  però  nelle  he- 
redità  prillate,  doue  non  fi  hà  tal  riguar- 
do,fono  pofpofli.Mà  che  neiradottioni 
di  Prcncipi,  lì  debba  mirare  al  ben  pub- 
Jico,  lo  mollròGalbaneH'adottione  di 
Pifonc, della  quale  parlando,dicca.^-  j-ttc  jf. 
gufhts  in  domo  fhccejjorem  qiiafìuit . Eoo  (0‘ 
in  Rcpublica . No  quia  propinquo!, aut  fo-  f 

cits belli  non  h.tbeani/ed uerjjipfc  Impe- 
riai ambir  ione  accepi.  Et  Indiai  mei  docu- 
mcntum  fìntalo  mct  rantu  necelfitudines, 
qua s libi  pofìpofui  (ed,  C tua . Er  N erua , 
quando  adotto  T raianocr  imponendolo 
altresì  ì nati  i fnoi  confanguinei , per  ri- 
putarlo più  atto  al  goucrno  di  erti. Onde 
bionc.ltaqj  T raijtmts,  quanqultNerua  iytonjn 
propinqui  no  deerataune  C afar,ac  polle. e 
Imperar  or  fallai  eff.  N ec.n.tUe  có;udio- 
nem  > arai  ni,  antepofuit  pnblicj:  vr  ih  rati. 

PREN- 
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CAPO  QV  ARTO. 


PRENCIPE  ANTICO. 

— Capo  Quarto. 

1 I)Rencrpe,chc  già  molto  tcm- 
1 po  domina,non  fuol  cosi  fa- 
cilmcncetùrbarfi , per  congiure , ò fcdi- 
rioni,  cometa  quello»  cn’ènuouonel 
Dominio  Tltucidide  parlando  d' Mio- 
pia Signor  d’Athene,  il  qual  non  fi  turbò 
fer  vedere  ammalare  tìiparco  fuo 
fratello  da  Congiurati.  lslorMb.6atu.ij. 

i II  lungo  pofleflò  di  vno Stato  ac- 
quila automa  al  Prendpe  fopta  il  po- 
polo . Giulio  Cefare  procurò  ih  ben  af- 
ficurar  i principe  del  Regno  eh  Cleopa- 
trajy  del  f rateilo in  Egitto . Guer.Alef- 
fandrjìu.i\. 

$ Lalungadommauonclià  forza-, 
di  mutar  i colf  inni  de'  Prcne api , di  buo- 
ni  ut  trilli.  Tiberio,  fecondo  il  dettodi 
E.  A rrontia.Tacito  Ann  A Ji.6ainm.iO. 
Guicciardini ,in propofilo  di  Ferdinando 
Fidi  A' ApohJjiorJi.  i am.^O. 

4 11  dominar  lungo  tempo c (pedo 
cagione  di  far  diueiuar  lupetti  li  Prcn- 
cipi  » e per  confcguenza  di  rendergli 
odioli  à'iiiddin  . Loiifuccejje  aVanmo 
Ride’  Suem.T acito  Ann.li.  i ì.nu.  57. 

5 I (lungo  Dominio  acerete  l’au- 
' dacia  al  Pscncipe.  Tacito , parlando  di 

A/erone.T  auto  AnnJi.t  4 aiu.  1 . 

6 Prenci  pc  col gouernai  molti  an- 
ni.fi  rende  atto  à regger  l’Impcno  da  le, 
ficfenzafoftcgnod altri.  SentcaaNt- 
rone  T detto  AnnJi.  1 4.  nti^j. 

Difcorfo  [opra  il  Quarto  Capo. 

LI  Prcncipi  anticlù  fono  di  treguife; 

ò antichi  per  difendere  da  altri 
Prcncipi,  che  hanno  dominato,  òpcr 
clfcr  mola  anni,  che  elfi  dominano,  ò 
per  1' vno>&  per  l’altro  inficmc.La  prima 
antichità  Irà  luogo  foto  ne'Prencipi  fiic- 
calfiur,la  feconda  nc’fucccfiìiu , & no 
gliclettiui;!a  terza  folone’  fuccellìui , la 
pruna antichità  fuol  rendere  li  Prcncipi 
gonfi j j&fupcibi , parendo  brodi  dlcr 
dipendenza  d’Heroi:&  peuioche  pcn- 


fano gl’ Imperi)  elTcr  loro  cosi  douuri, 
cornea  panicolari  le  hcredità  paterno, 
facilmente  cadono  nella  tirannide , fo 
daUa  grat  a di  Dio , N dalla  buona  edu- 
catone , non  fono  aiutati . La  feconda 
antichità  rende  li  Prcncipi  audaci,  per- 
ciochc  inoecchiandofi  nell’Imperio  , 
conofcono  i fudditi,  laonde  fanno  fclri- 
far  le  mfidie;5c  per  elfer  fiate  già  molte 
volte  (offerte  le  loro  male  oncrationi , 
par  loro  di  dfer  fatti  inuiolabili,  & elio 
non  fia  più  chi  ardtfea  di  opporti  alla  lo- 
ro cupidigiatpcr  la  qual  cofa  fpefiocain- 
biano  i lor  cofiumi  di  buoni  in  tnfii , ò 
fcuoprono  le  loro  maluagità , tenute  fi- 
no a quell’liora  afeofe:  là  terza  arrochiti 
rendcli Prcncipi, & fàftofi,  & audaci. 
GaioCaligola , chcdifccndcuadaAu- 
gufto,  cominciò  l’Imperio  fuo  con  tal 
tallonile  diede  nelle  pazzie:  & l’ifiefTo 
fet  ero  Dominano, òc  Commodo.Tibe- 
rio,  tk  Nerone,  cficndo  fucceifi  amen- 
duiall'Iinperio con  pota  ragionc.fi mo- 
ftrarono  nel  pnnnptodi  bnonicofiumi, 

& procedcrono  con  gian  riguardo:  ma 
dopò  hauer  regnato  vn  tempo , fi  Co- 
prirono di  pelli  ma  vira  ,&  ardirono  ogni 
fcdcragiiic  : ilmcdcfimofècc  Vannio  Toc. 
Rè  de’  Sueui , il  qual  dopò  hauer  domi-  Ann.lt. 
nato  trenta  anni  , infupcrbitofi  per  la-,  11.  u.40. 
lunghezza  del  dominb.di  caro, c lic  era/»/.  450, 
a’fnddttijdiuentòloroodtoft) . 

Ma  pcrciothe  li  Prcncipi  antichi  di  Qual 
qual  fi  voglia  maniera  d’antk  hit  a poffo  gvaerr.o 
nonufeir  cosi  mali  ,-come  buon;  nonjz*  p-u 
c da  filmar  fuor  di  gropofito  ! il  cerca-  da  defi- 
lé , qual  gouenrolìapiù  defiderabilc  , derare 
di  quelli, tire  riefeono  buoni,&  qual  più  delti 
daabhorrire,  di  quelli  , che  nelcono  prenct- 
mali . pr  anth 

Et  primieramente  parlando  di  quelli,  clu , che 
che  nefeono  buoni,  dico  efser  più  defi-  riefeono 
derabile  il  fecondo,  cioè  quel  lo  di  v:r_  beoni  , 
PrcncipeanticojpcrhaucrregiKuomol-  cr  qual 
ri  anni  .clic  il  pruno , cioè  que  llo  di  vn_.  init  daa 
Prcncipc  antico  per  la  domtnattonc  de'  abhor— 
fuoi  Maggiori  : perciochc  il  lungo  go-  nre  di 
uerno  ammaeftra il  Prencipe , & lo ren-  quelli, 
de  del  continuo  più  pniduitc  , & per  che  rie * 
confegucnza  più  atto  à gom  mare.  Ma  fiotto 
piùdcfìdctabile  è il  tctzo,rioè  quello  di  mah. 

vn 
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vn  Prencipc  antico  per  l’Imperio  dc- 
fùoi  Maggiori  ,&  per  hauer  elio  domi- 
nato molo  anni,  del  pruno, & del  Ite  on- 
do ; pcrdochc  in  quello  alla  prudenza 
acquetata  col  gouemarc,  s’aggmngei’- 
educarioocdi  Prencipc,  &Unucrcnza 
de'  fudditùper  cagio»  della  ibrpe . 

Ma  fàuci  Lindo  dr  qut’  Prcncipi  .mu- 
chi, che  rrd  cono  mali,  dico  efserpiù  da 
ali']  «iure  il  gouerno  dei  fecondi > elio 
quello  de  1 primi,  percioche  fe  ben  con 
ia  prima  antichità  fuol  andar  congiun- 
io£»ftoÀfupeibia>viajperoiuoli,rutra- 
u a la  feconda  reca  foco  arditezza  , ò 
sfacaatagme  à mal  operarcdaqual  vnita 
col  Capete  d’huom  vecchio  nel  dorai* 
ni«*>nef.c  più  dannata  a’  ludditi . La  fii- 
p.rbia  li  può  vincete coll’humiliarlì,  ma 
la  sfaedataginein  mun  modo , E più  da 
abhomreéil  terzo  del  primo,  e del  fe- 
condo : pcrdocb  e la  terza  antichità  ap- 
porta fup.rbia,  de  audacia  inficine:  per 
cilempij  .li Prencipi antichi  della  prima 
for:e,vX  buoni, fi  pofsono  mettere  L ito , 
A;  Gordiano:  de  per  clfcmpi  di  imli,Ca- 
h&ola.dc  Cat*calla:  della  lecon-ia.buo- 
no  ia  Augullo.de malo  Tiberio:  fe  qua- 
iti  non  lì  vuol  più  rollo  contar  nel  iater- 
:\t  ciaf  se  : nella  quale  buono  fu  torco 
Anromno.de  tcifri,  Nerone,  Dominano, 
& Comm  odo. 

Ma  qui  no.,  fari  riputatale  io  non- 
etto) va . a curiofità , cercare,  de  i buoni 
Prcneip;, n «minati,  qual fòfsc gouemo 
migliore, de  de  ì mali,  qual  peggiore . 

Adunque  dei  buoni  par  che  tbfse_, 
migliore  quello  d'Augulto , che  fi  anti- 
co(come  lì  è detto;  della  feconda  forte, 
di  qucilo  di  Titcs&di  quello  «.li  Gordia- 
no,che  furono  della  puma , & di  quello 
di  Marco  Antonino , che  tir  delia  terza  : 
prima  pc: ciodie  Augnilo  regnò  afsai 
più  anntySe quanto  più  ville,  fù  fcmpre_-> 
più  mode  taro  ncll’Jjnpcrio,  ne  punì  pur 
le  congiure  contro  lui  fìnte,  anzi  bor.orò 
del  t infoiato  Cornelio  Ciana  Capo 
Diane  dcCcmgmraaSoggionge,che  egli  con- 
l.  j j./W.  ferii- - il  S 1 ondo i n pa  e , di  modo  che  il 
popolo  non  fenù  affilinone  alcuna  di 
m omento, n ■ peranni  ciudi,  nè  per  ftea- 
iwrc  , poiché  egli  folo  regno  : pero  à 


buona  equità  Chrifto  uoftro  Signora , 
appartati  li  della  pacc,yolfe  nalcer  folto 
l’Imperio  d' Augufio . 

Ma  che fbfceronugl ioti  quelli  di  Ti- 
to , dcdi  Gordiano  il  gloriane  , fipro- 
ua,  perciò  he  ambiduc  furono  appellati 
amore, (k  «iclitie  del  genere  huiumio,  Se 
amati  da  tutti  in  vita,  de  dopo  morte-, 
pianti, & delìdcrati  vniucrfalmente. 

Etchequellod.  M. Antonino  fof>e_, 
il  migliore,  ti  inoltra  perciodie  tutto  il 
tempo, che  regnò , fa  tempre  vmoriofo, 
dcclcmennffimo , de  beneficenuifi.no 
con  tutti  ; etiandto  con  quel!i,che  h.,ue- 
u.mo nuchinato contrai,!  fu.i  perfona:  * 

nè  in  pace  fece  mai  morire  alcuno , par- 
co nelle  fpefe  famigliali,  fugo  nelle  ne- 
cessarie per  la  Repubhca  : riftotator  de’ 
danni  patiti  dalle  Cuti  dell’ imperio, per 
vane  ingiurie  di  diuerfi  accidenti:  fo.uic 
nello  rifctioterc  li  cribiuèofscrmtor  del- 
la macia  del  i>eai:o,ìsc  popolo  Roma- 
no: laboriofo,  A: diligente  nel  curar 
cofedcl  Pie:icipaco,&  nc  Guidici):  fui-' 
tore  deile  leitei . , de  de'  ùudiolidi  quel- 
le , Se  particolarmente  de'  Puiòfophi  : 
tri  quali  merito  egli  di  cfset  c annoue- 
ra;o , de  neguadagn auà  Preucipi  foto  il 
nome:  laondeièevero quello  cheaf- 
ferm  i Piai  m che  al  I h ara  1 e Kep  ab  li- 
die li  pollino  die  felici,  quando,  o i Phi- 
lofopiudo  «nano,  ni  Rè  piu!  .«Copi  li- 
no, ti  può  da  che  al  fn*tempo:of.e  più 
felice  fa  Rcpubhc.i  Ro  nana , che  i n al- 
cun altro. 

Rilbiutamcntc fi  dee  dire,  che  dei  Rifai, 
ire  GouerniÌuJ3t.i,  il  migliore  fofte_»  J 
qucfto  terzo  di  Marco  Aurelio,*!  per  al- 
tro, & sìfpctialinenic  per  la  clemenza 
del  fangue  ; virtù  tanto  più  degna  di 
Prcncipe,quanro  è più  propria  di  Dio:  a 
cui  li  Preneipi  s’auuicinano  pi  i de  gli 
altri  hu  imim  : per  Li  qual  colila  fFertna- 
noi  Sacri  TheoIogi,cdì  hauer  Arcange- 
li pcrcuftodi  : doucagli altri  fono  afi- 
figtuti  Angeli  . In  quella  virtù  Marco 
Aurei  io  auanzò  Augufio:  percioche^. 
Augufio  nel  principio  del  fuo  Imperio 
fece  ammazzar  molti  Cittadini  , nès-  • 
afteime  mai  affatto  d.d  fame  morire-,, 
Auauzo  .imo  Tito,  de  G ordiano,  almen 
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uell’cflcnfionc,perciochc  queffi  regna- 
rono poco  tempo  : &non  fi  può  laper 
ceno  quel  che  di  loro  faria  flato , fc  fof- 
fero lungamente viuuti : nè ncllaltrc-» 
virtù  pareggiarono  Marco  Antonino, 
nè  Auguilo,  nè  Tito , nè  Gordiano  : nc 
con  tante  virtù,che  in  dio  fiorirono , v‘- 
Diottt  hekbc  alcun  ' itio.-ilchcd’Auguftooon 
in  Ai  ^ può  dire,  dedito  ài  piaceri  carnali , Se 
Jinttn  Onde  à buona  equità  dice  Dio- 

ne . Inique  Ai  arem, omnium  hominum , 
qui  vnquam  principatum  tcnuerunt.opti- 
mus.mortuutesl . 

AI  quale  giouò  non  poco,  perriufeir 
buonoA  per  ben  gouernare,  cqmc  pur 
afferma  Dione  , Pcfscrc  ìftrutto  della-, 
Rhetorica,  Se  della  Philofophia . Del 
Goucrno  d'Augufto,&  di  quelli  di  Tito, 
Se  di  Gordiano,giudicando , fi  può  dire, 
che  migliori  fofscro  li  due  fecondi  del 
primo,  poiché  quelli  morirono  inno- 
centi, Se  fenza  hauerfi  macchiatele  ma- 
ni nel  ciuil  fangue  A non  fegui,mentrc 
viffcro,nè  ingiuftma  alcuna  particolare , 
nc  danno  alla  Republica . 

Maveggiamodci  mali  Prencipi  di- 
anzi nominati,  qual  fofscgouerno  peg- 
giore,© di  Caligola  A di  Caracallo , che 
furonofcomcè  detto)amendue  antichi , 
per  difccndcr  da  Prencipi , che  haucano 
regnato , ma  vifsero  poco  tempo  nell’- 
Imperio ; ò di  Tiberio  ne  gli  vlumi  anni 
dellafuavita,  chceraantico  perhauer 
lungo  tempo  dominato, ò di  Nerone.,, 
Dominano, & Commodo , che  difeen- 
dcuano  da  PrcncipiA  regnarono  noti, 
pochi  anni.  Pcrinolltar,  che  peggiori 
fodero  quello  di  Caligola,  & quello  di 
; Sue  t. in  Caracallo,  che  quello  di  Tiberio,  par 
Caio,  che  badi  allegarli  poco  tempo , che^> 
quelli  due  furono  lafriati  dominare, & 1* 
infelice  fine  che  fofscro:  là  doue Tibe- 
rio regnò  lunghiffimo  tempo,  Se  ò mori 
di  lua  mone,  ò fù  aiutato  à morire  non., 
da  congiurati,  ò mal  difpofii,  ma  da 
Caio  fuo  fuccc£>orc,&  da  Mucrone,  più 
per  timore, che  perodio.  S’aggiungo 
mille  pazzie  di  Caio,  hftupri  dellèfo- 
rclle.le  rapine,  l’eftorfioni,  1 noui  dati,  i 
tributi  noui  A’  non  più  pciauann  inrefi: 
Se  quanto  à Caracallo  , s’abbrunò  lo 
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mani  nel  proprio  fangtre,  ammazzando 
il  fratello  Gcra , nel  fono  della  medefi- 
ma  madie.  Aggrauò  i nobili,  Se  il  popo- 
lo, lenza bifog no,  fprczzò il  Senato, 
violò  le  Vedali,  c quello , che  è forfo 

So  mancò  dr  fede  àgli  Amici,  ha- 
> chiamato  à fe.  Auguro,  Rè  de  gli 
Ofroeni  A mcfso  in  carcere,  èt  occupa- 
toli lo  StatoA  fatto  l’iftcfso  al  Rè  de  gli 
Armeni.  Qupd  citm  efjet  fallum,einem » 
amplius  fidebat , vr  reipfa  cognofceret , 
quam  graue  damnum  ejfet  imperatori 
fraudem  amici s facere:  dice  Dione  : la-  rjùatù» 
qualfcelcragiucdivlàrfiaudi,  Se  venir 
meno  della  fede  data  à gli  amici , com-  4 ’ 

mife  prinu  di  Caracallo  M.  Antonio  il  ” * 

Trionuirocon  Artauafde  pur  Rè  d’Ar- 
mcniaxhc  fu  cagione,chc,&il  Regno, 

Se  ArtafTìa , figliuolo  di  cfso  Artauafde , 
fofse  perpetuo  nemico  del  popolo  Ro- 
mano , V i Elo  fononi , perfugmm  Arme- 
nia fui t, vacua  tuncjtitcrq ; Farthorum, 

CT  Romana s opes  infida,  ob  feelus  Anto- 
ni),  qui  Artauafde  ni  Regem  Armenìo- 
rum  fpcctc  amia  tu  in  letium  dein  fate- 
ti is  oneratum,  poiiremò  interfecerat  t eius 
fili  ut  Artaxias  , memoria  putrii  n obi t 
infenfus,  Arfacidarum  ri,  [eque,  Re- 
gnumqui  turatili  r/?:difsc  Tacito:  però  à -facit. 
ragione  Augufio  tri  l’altrc  colpe  appo-  yfnnji. 
ncua  ad  Antonio.  Quod  Artauafd.i  per  t nu,$ 
fraudem  captoànqvè  v incula  conicflojn- 
fami  am  magnnm  populo  Romano  conci-  [fardi, 
liaffet  . Mi  che  fofscro  peggiori  corali  {0 
Gouerni  di  Caligola  , Se  di  Caracallo  Linciti. 
etiandio  di  quelli  di  Nerone , di  Domi-  ‘ 
timo  A di  Commodo, par  che  fi  mofiri, 

fcrciochc  quefri  furono  fopportan  nell’ 
mperio  piu  lungo  tempo,  di  quelli  : nè 
furono  tanto  pazzi , come  Caligola , nè 
così  fiaudolcnti,come  Antonino  Cara- 
callo:  anzi  il  goucrno  dclli  primi  cinque 
anni  di  Nerone, fù  oriimo . 

Ma  che  peggior  folle  il  goucrno  di 
Tiberio,  fi  prona,  percioche  durò  più 
lungo  tempo  in  affliggere  il  Senato  , Se  T.An- 
hpldbejnritatufque  fipptici)i(diccTi-  natili. 
Ciro  ) cullilo s , qui  carcere  attmebantur , f.  j 8 ;• 
acculati  focietatis  cum  Sciano,  accori  iu- 
bet. /acuii  immtnj a tlragcsiomms  fexus, 
omm satas , inluflres , ignobile!  ,&c.  Se 

quali- 
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quanto  pià  inuearhià,  tanto  pcggior  di- 
uennc.  poliremo  in \ fi  ti  era  fm:U , ac  iic- 
T.An.  decora  prorupà,  pofotam  remoto  indo- 
lii. 6.  tn  re ,€T meta,  fa tatum ingente Vtebatur. 
fine.  Et  nclk  libidine  nkinode’-nominariag- 
gu3gfK>.oJO  che  Tuuaazartc.Erchepeg 
gior  ralle  il  gouerno  di  Nerone,  di  Do- 
miti ino,  Se  di  Comi  nodo , che  nonfii 
quetfodi  Tiberio,  dot  che  fi  proui , per- 
ciociic  tinti  tre  quelli  farai  io  ammazza- 
ti in  ex i frefea-.heòbero  molti  vitij.e  niu- 
m virai , Se  m oln  mali,  Oc  niun  bene  fe- 
cero alla  Repuohca.  Ilche  non  fi  può 

»«  i *r»  i i.i i _ r : l'v: 


ellercitati.  Ciro  bruendo  acquistato  il 
Regno  degl • Ajfìri,  Senoph.Ped.  di  Ciro 
*•  7JI.fl. 

5  Prencipc  nuouo,iI  qual  non  con- 
fida dei  (additi  , volendo  moftr.irfi in 
purifico, deuc  vfar  tal  ornamento  di  ve- 
ftiti,&  tal  apparato  di  fetuitori,&  fatelli- 
ti,che  paia  a i buoni  venerabile,^  a i tri- 
lli terribile . Ciro  in  Babilonia . Senopb. 
Ped.di  Ciro  Lijt.i6. 

4 E1  degno  di  maggior  honorc  vn 
Prencipc  , il  quale  acquili»  vno  Stato 
per  via  lecita,  &:  lo  conferua , che  vno,il 


dire  diTibcno,  del  qualefcriue  Dione,  qual  fuccede  pcrragione  h eredi  cario., . 
Dione  Itaque  T iberius , homo  magni s virimi-  ffocrate , com  mondando  Euagora  Rè  di 
*n  T ibi  bus  uraditut , coopertufque  feeleribus , ac  S alamina.  Nell’Euag.n.  j. 


rio  al  fi-  amhobtu  pariter  vfut^uafi  tantum  in  al- 
me. tcrutro  je  exercMijfit,  mortuus  e[l . Et  che 

peggior  forte  cria  odio  di  quello  di  Caio, 
& di  Caracallo,fi  proua,percioche  Ne- 
rone, Dominano  Jk  Commodo,  affliilc- 
ro  più  lungamente  laRepublica,di  que- 
1 li  due.  Concludendo  dico,  che  quelli 
fei  Prencipi  furono  rutti  trilli  : & t loro 
Gouerni,mali:  ma  qual  d’clfi  forte  peg- 

fjiote , & più  petniuofo  al  Commune, 
afciolo  nfolucre  a ciafeuno  fecondo  il 
giudiriofuo. 

Ma  non  voglio  già  lafciar  diauucrti- 
re,che  appellando  io  buoni  Imperatori, 
alcuni  di  quelli , che  fono  (lati  Pcrfecu- 
rori  della  Santa  Fede  di  Chrifto,non  in- 
• rendo  di  dire  , che  fieno  (lati  affoluta- 
meme  buoni, ma  buoni  foto  in  compa- 
ratione  de’  vitio  fi,&  T iranni. 

PRENCIPE  NVOVO. 

— Capo  Quinto. 

t T)Rcncipc  nuouo  , in  paef<Lo 
A elfrano,da  lui  conquidalo, & 
del  quale  non  viuc  ficuro,  vuol  (Indiare 
di  tcnerfi  amoreuoli  gli  rinomini forti, 
che  Tiranno  aiucato  a conquiftarlo.  Cofi 
fece  Ciro  in  Babilonia.  Senoph.Ped.  di 
Ciro  lib.y-nu.iL. 

i Prcncipe , ilqualconquiftavno 
Stato  da  nuouo,  & p er  forra  d’armi,  de- 
uedilarmar  i popoli  di  erto  Staio , « Se  te- 
nerfe , & i fiioi  del  continuo  armati , ìk 


f Le  Monarchie  , che  di  nuouo  li 
fanno, fono  per  lo  più  T iran  nidi,&  non 
Regni, percioche  li  Regno  è vn  gouer- 
no ìpoficanco,  & volontario,  quanto  a i- 
fuddìti , & che  conuicne  a coloro , che 
fono  più  eccellenti  dcgTaltri.Ma  in  tut- 
te le  Republichc  fi  trouano  molti  di  . 
virtù  vgua  itrà  loro,  & niuno  tanto  ec- 
cellente , che  fia  giudicato  degno  di  ef- 
fer  prepollo  a tutti  , & però  non  fc  gli 
fottomettcranno  gl’altri  fpontaneamen 
te, ma  ò per  forza,  ò per  fraude:  Se  quel- 
lo,chc  fi  fa  Picncipc,ò  con  fraude, ò per 
forza, fenza  dubbio  èTkànno.Arifoti- 
le.Nel  lib. palella  PolìtJt.y j.  . 

6 Entrandoli  da  nuouo  al  poilertò 

di  vn  Regno , fi  dcuono  difcaceiar  tutti 
quelli , cnc  vi  portono  hauer  pretenfio- 
nc  : percioche  non  mancheranno  huo- 
mini d’ingegno  torbido  , A irori  di  dif- 
ferì (ioni,  che  inciteranno  elfi  pretenfori 
a folleuarfi.  Ce  fare,  battendo  me  fi  in  paf- 
fete del  Regno  d’Egi no , Cleopatra,  Cf  il 
fratello  minore , volfe  che  difcacciafero 
l'altra  fonila,  chiamata  Arfnoe.  Hirt. 
Guer.AlejJ.ti.il.  ( 

7 I nuoui  Prencipi  fi  ftabilifcono 
colla  lunga  domiiutione.  Ce  fare  procu- 
rò di  ouuiarc  , che  non  nafte  fero  tumulti 
eontraCleopatra,  CT  il  fratello, in  Egitto, 


nel  principio  del  Regno  loro,  fperando  che 
il  tempo  li  ajfoddercbbe  nel  Dominio . 
H ir.Gucr.  Aleffjt.  1 1. 

ft  .r  » w • t I % 


8  Vn  Prencipc  nuouo , che  non  li! 
pcrauauti dominato,  ancorché  fi  mollri 
D clcmeu- 
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demente, è di  terrore  a i £uddìti>  perciò-  gliuola  per  moglie.  T oc.  Annal.  1. 1 ai.  1 z. 
che  fanno  che  può  a fuo  piacere  mutar-  16  Tanto  e pm  (Innato  vn  Prenci- 

fi  in  crudele . Ccfare, esortandolo  a rior-  pc  nuouo  da  i (ùdditi.quanti  più  figliuo- 
dinar  le  coje  del  Commnne  di  Roma.  !i,ò  altri  he  redi  hì,c!ie  li  poflono  uiccc- 
Salluf  neU’Qrat.  i.à  Cefare  dell'ordAa  dere  nelPrencipatO.  Augnilo  battendo 
Rtfjir  ì-  addottalo  T iberio  > volfe  ch’ejfo  T iberto, 

9 Prencipe  nuouo  s’acqmfta  labe-  il  qual  banca  vn  figlinolo  naturale , ad - 
ncnolcnza  del  popolo  , mollando  di  dottajfe  Gfrmanico.T acito  AnnaUib.i. 
voler  caminat  per  quella  via,  ch’è  loro  num.  14. 

grata.  M amo  Re  de’  Romani. Limo  De-  17  Prencipe  nuouo,  non  ancor 

fa  1J.1  .»•  17  • ben  fermo  nel  Dominio , non  fi  dee  al- 

10  Elfendo  tentata  con  ingiurie  la  lontanare  dal  Capo  dell’Imperio  .per 

cadenza  del  Prencipe  nuouo  , fcegli  qual  fi  voglia  occorrenza:  inafe  l’occa- 
non  (1  nfente  , cade  immediate  in  di-  fioncc  grane  , videe  mandar  de’  fijot 
fpreggio.  Martio.il  quale  perciò  intimò  più  congiunti.  Tiberio  non  volfe  partir 
laguerra  ai  Latini.  Liuto  Peca  i.hb.i,  da  Roma.per  andar  ad  acquetarle  legio- 
pum.  z8,  tu  d'T ngbtna  C di  derma  na\ma  jt  vai 

ti  Le  infolcnzc  vfatc  nc{  corniti-  fetn  ciò  di  Drtifo  0"  di  Germanico ; l’vno 
ciamento  di  vn  nuouo  Principato,  ò dal  figliuol  fuo  naturale  ; l’altro  addottine  Q" 
Prencipe, oda  fuoi,  lorendono  frale^V  nipote,  T acito  Annoi Li  ni. 6$, 
non  durabile.  Decemmrato  in  Roma.  18  Non  deue  vu  Prencipe  nuouo 
làido  Deca  1J.jjr.17,  icuarfubuo  ai  popoli  le  loro  vfmzc  ,& 

H Coloro,  d)e con fubiù fucccffi  infpecieilorotrattenimcutipublici.an- 
s'inalzano  a gran  potenza, fogliono per  còrchc  adclTodifpiacciano,  prnoche 
la  maggior  parte , gonfiati  dalle  pxolpc-  s’acqui  Iterebbc  l’odio  di  quelli.  T iberio 
fità,  diuenir  infoienti , Se  d’animo  tiran-  non  ardi,  fui  principio  de! fuo  Impero , di 
nico,  Plut,  in  propofito  di  Romolo.  N ella  leuar  1 trattenimenti  al  popolo  Romano . 
yitadi  Romolo n,$.  T ac.  Armai  /.t.w.89, 

ij  Prpncipe  nuouo  dee  confirmar  19  Ogni  Prencipe  nuouo,  ò venga 
clihonori,&  le  dignità  a coloro,:}.’  quali  per  hcredità,  o pcrelettionc,  è accettato 
fono  (late  da  i Prcdccefibri  fuoi  confc-  lietamente  da  1 popoli  fu’I  principio,  per 
ritc , pur  che  quei  tqli  non  ne  fieno  nn-  lunotutà,  T nato,  parlando  dei  Partiti, 
mcriteuo|i:&  vpol  redimii  1 beni  a quei  quando  ricca  trono  Tenone  mi  Regno. 
Cittadini,  a crii  erano  flati  leuau  a torto,  T ac.  Annali.  1.  n.6. 

fierciochp  di  quello  modo  s’acquiikri  10  Prencipe  nuouo,&  poco  caro  al 

abencuolenza  dimoiti,  Othone.  plut.  popolo,  vedendoalcuno,  per  leuarli  il 
nella  vita  diÓtbone  n.i.  Dominio, hauer  <on  inganni  Se  artifici), 

>4  Qii  vuol  fiabjlir’  il  Dominio  òjn  altra  inanieia  , commofeia  fauor 
nuouo  di  vno  Stato, dee  fiuorircdiono-  fuoglianunidi  molti  dee  follecitamcn- 
rarc , Se  arriclijre  i Grandi  di  coul  fiato,  te  procurar  di  h merlo  nelle  unni, lenza 
che  fi  moftrano  pronti  a fcruirc , de  vbi-  rumore , T ibcno  dt  Clemente  Semi , il 
dire . AuguSlpin  Roma,  T aedo  Annoi,  qual  fiera  fìnto  di  edere  Agrippa  Poflhu- 
lib,  1 mu.  si  mo.T acito  AuuaLL  i nai  3. 

1 j Vn  Prencipe  nuouo  dee  prc-  zi  Acquetandoli  vno  Stato  da  nuo- 
miarc , de  honorarc  con  gradi,  & digni-  uo,in  qual  fi  fia  grufa,  è bene  feemar  fu- 
tà,coloro,li  quali  fi  fono  trouari  con  elfo  biro  i dacij.ò  tributi, che  in  quello  all’ho- 
ne’  uauagli  a fondare , Se  itabilire  l’Itrj-  ra  fi  troiano  , per  rendere  i popoli  pai 
pcrio,&  fi  fono  mofirati  vaio  10 fi, sic  Ica-  facili  a foflfrrire  il  nuouo  Domimo.GVr- 
Ji  verfo  di  lui  : Se  ciò  fe  ben  fono  nati  di  matncoampadronitofi  della  Cappa  dodo 
burnii  fchiatta.  Augufio  honorò  molti,  & per  T iberio,  coti fece.  Tacito  Annoi,  l.u 
in  particola)  e Agnppa , à cui  diede  la  fi'  ».  1 03. 

11  Vn 
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il  V n Prcncipe  nuouo  vuor  ùf  18  Prencipc,  che  entra  eiouancrtp 

«gn  opera  per  tenerli  fontanocoliri , al  rtel  Dominio  di  viro  Stato,ft  ma  lettere, 
«jualchàJcuatoWmpcrior  petetoebe^  & lènza  ifpcrk-nza  , & nudrito  nelle-, 
»ndo  «ano, potrebbe  tener  pratica  nuhngità , eoo  vn  fauonto  appiedo  di 
co  ilkddio  di  lolleuarfi  conno  di  lui.  mata  vita , non  può  nufck  buono . Così 
ArtaianoRede’  Puri  hi  ne  creo  Germa-  pronofihcò  Arrotino,  che  farebbe  di  Caio 
emo,  che  non  lofi  i affé  filar  in  Scria  Peno-  Caligola  .gaucrnato  da  Lacrone . Tacif. 
ne.T Mito  A aitali.  uuiOf.  AnnJ.6jt.fi, 

2}  Vii  Prcncipe  riuouo,&  non  ben  i<j  Citi  entra  da  nitouo  invilo  Sta- 

Abilita  nel  Dominio , deue  effer  folle-  to , diacciandone  l'antico  Prencipc, 
citodi  conicruar  la  pace  , non  folo  tri  non  dette  implicarli  in  attediate  vna  tcr- 
fao»  popoli, ma  anco  tra  » vicini:  concio-  ra  forte,  8c  ben  munita , la  qual  non  Icli 
fia  colà  t he  la  mi  barione  non  li  pofsi  et  voglia  arrendere, finche  non  hi  dittrur- 
fer  d'vrilc,  T i berlo procurrò  che  i Re  di  toaffarto  dcttoPrcncipc.perciochc  per- 
Throcta  non  rtenifiti  a all  'armi  tra  loro*  dendo  tempo  m coiai  alfe  dio,  darà  fpa- 
T act/ a Annali,  xst.tti.  ciò  al  difcaCciaro  di  ripigliar  forze.  Bar* 

14  Prencipc  ruteno  volendo  afsi-  dane  nuouo  Re  de’  Parthi  afedtando  ofii- 
-Curar  li,  che  la  fitccefsionc  del  Dominio  natamente  Set  cuci  a , diede  tempo  a Go- 
felìr  in  alatno  , di’  egli  defidera  di  la-  tarfj  di  rinforzar  fi.  T ac.  Anni,  i i.n.j. 
Énarfiherede,  lo  deuc  invita  mcnereà  fo  L’ grato  al  popolo,  che  il  Ptcn- 
parte  del  gotiemo  de  communicarli  i ti-  cipe  nuouonraftti  di  non  hauer  a fchifo 
toli&-  gli  honon  - A «gufilo  fi  prefe  per  le  loro  vfame , qita'i  che  lì  fieno  ; ma  le 
compagno  nella podefta  tributitela,  Mar  abbracci.  Eragrato  a i Chtrufaabc  ha - 
to  Agr.ppa . CT  morto  quello , ajonje  T i-  lo,chiamato  da  Roma  per  loro  R'e.s'im- 
berio.T oc. Attuai  l. * 01.7}.  brtacaft  co  elfo  loro.T ac.Ann.l.  \ \jt. ia 

25  Prencipc  nuotiti  , jl  qua!  vieti  $ 1 Si  dee  guardare  Vn  PreirciptLo 
chiamato  ad  vngrande  Imperio  . Onde  nilouo,di  non  ben  fermo  nel  Dominici 
vn'akto  è fìatocacciato , dee  fenza  in-  di  inoltrarli  fuperboco  i fudditi,  che  fo- 
dugio  farli  vedere  da  ture’ 1 popoli  dreer-  no  di  natura  leroci./Mfa  Re  dcCherufici 
tal  ImpcnoAOnfctmandoin  fede  quel-  fu  difcacciato  del  Reg.T a.  Anni.  11  n.if.- 
lychc  tiffiortra  no  pronti  ad  vt-udir!o,d£  $z  Prencipc  nuouo  entrando  nel 

facendo  nfofueici  dubbif.  Ttridatct  Prcncipato,  dee  Ehifàr  quelle  cole,  che 
quando  fti  ch.amatoal  Regno  de’  Parthi,  rendeuano  odiofoal  popolail  fuo  An- 
onde  eraitatocacciato  Artaba/to.  T aci - tcceilorc:  clic  così  fi  conciliai  la  berte- 
toAnn.1ll.6Ji.,  9.  Uoleiiza  vniucrfale  - Nerone promife  di 

16  E'  pcrnRÌofo  advn  Prcrtcipco  voler ciòfare.T ac. Annali. ij.n.6. 

Btiotio  il  darli  in  preda  d'atomo,  de  fpe-  Si  vuol  commendale  in  Prenci- 

calmctne  fuddtto,  pereto*  ite  l'innidia , pc  nuouo  delle  buone  anioni  , chefii, 
che  gl'altri  porteranno  a quel  tale , li  ancorché  fieno  di  poco  momento,  per 
(degnerà  contra  di  etto  Prencipc , &fr  inanimarlo  a ben'  operare . Il  Renato  di 
eccacrà  a ribellione  -Tmd/tfe,  t feudo  fi  Roma  lodò  Nerone  di  non  hauer  per- 
data  in  predadi  Dagefe.  T acito  Annui.  mefo,che  AntijUo  fitto  collega  nel  Con fio- 
Ad.ff.4t.  _ _ lato  gturafe  di  oflèruar  gli  ordirti  [noi . 

17  Chi  è chiamato  al  Dominio  dr  T ac.A/tnJ.i  yjt.  tj. 

imo  Stato,da quelli,  che  abborrifconoif  }4  Prencipc,  ch’entra  dì  nuouo  in 

Goucrno  prclente  , non  dene  perder  vno  Stato,  non  può  eflcrriccumocort 
tempo  in  andareal potteflfojpet  non  dar  vniucrfal  appianici,  fc  turtauia  dura  fa_, 
fotxo  con  la  dimora  al  pentimemo . (chiara  di  quelli  , che  hanno  alianti  di 
Art  ab  ano  richiamato  al  Regno  dé  Par-  lui  domi  nato.pefcioche  fi  trouan  0 moi- 
ré» da  quelli,  chi  non  vote  nano  T iridate,  ó da  elfi  beneficati.  7* igrane  non  fu  rice- 
Tac.AnnaU&n.qit  MU0  con  vniutrfal  contento  da  gli  Ar- 

D 2 meni. 
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« non' , durando  la  Razjea  de  sii  Arfaci- 
di.T acito  AnnJ.  1 4 .n.iq. 

3 j Vuol  guardarli  vn  Prcncipo 
' nuouo , innalzato  a quel  grado  di  bado 
flato , di  non  difguftarfu'j  prindpio  del 
fuo  Imperio,  quelli , che  hanno  potere 
di  toiurmìo.Galbacol  dtfouRar  i Solda- 
ti Vr batti, diede  materia  alla  fua  rouina, 
Tac.lftorJ.i.n .j. 

\6  Prcncipc  nuouo  volendo  ben 
gouemarc  deuc  difaminar  tra  fe  fteflo 
quali  cofegli  parcuano  I od  cuoli,&  qua- 
li bialìmeuoli  nell'Antecellòre,  Se  l’vne 
operare, l'altrc  tralafciare.^xw^  di  Gal 
ba  à Tifone  quando  l'addotti.  T oc.  1 fi  or. 
l.ut.\  1. 

37  E’  tempo  opportuno  per  vn  per- 
fonaggio  grande  diafpirarc  ad  vn’Im- 
petio,  mentre  cotal  Imperio  palla  da_. 
vna  famiglia  in  vn’altra  , che  a quello 
non  è chiamata  per  ragione  hcrcdiraria. 
Or  bone,  inanimando  fe  Refi  centra  G al- 
ba CT  pi  fotte  ,T  acito  IRord.x.n.^y. 

3 8 Prcncipc  nuouo, non  ben  fermo 
nel  Dominio  , volendo  lafciar  il  Capo 
dell'Imperio, per  andar altrotic,  deuc 
condurre  feco , fottofpccied’honore, 
tutti  coloro , della  fede  de'  quali  non  c 
ficuio.Otbone  quando  parti  di  Roma  per 
andar  contea  Fitellio.T ac.lfl.l-i-n.79. 

3 9 Non  deuc  il  Prencipc,&  maffi- 
mc  quello, che  è nuouo,  & non  ben  fer- 
mo nel  Dominio,dar  troppa  autorità  ad 
alcun  fuofeniitorc,  percioche  cotal  au- 
torità farà  per  elfo  poco  ficura.T acito  in 
proposto  della  potenza  divalente  C7 di 
Cecina  appreffo  yuellto.T dc.lft-l.iJt.99. 

40  Chi  vuol  fondare  vn  nuouo  Im- 
perio con  l'armi , dee  fu’l  prindpio  pro- 
curardi  acquetarli  nome  di  clemente^ 
humano.  CiuilcCrClafftco , capi  de’  ri- 
belli cantra  Romani,  fi  contennero  di  non 
dar' in  preda  à i lorejjércili  la  Città  di 
Colonia.Tac.Jftor.l  4-ir.jS. 

41  Prcncipe  nuouo, il  qual  pcniicne 
aU’Imperio , cacciandone  il  nemico  per 
forza  d'armi.dcuc  per  tutt  i cali, che  pof- 
Ibno  nafccre,  Corrado  nelle  Città  d’cflò 
Imperio,  pacifico,  lafciar gl’ellcrciti in 
mano  de’  più  congiunti  di  langue , che 
tenga de’  quali  più  conMz.foefpa/ìa- 
tto  quàdtt  renne  rerfoRomaJafoiò  I’t far- 


cito di  Giudea  in  potere  di  T ito.  T de. IR. 
l-jat. 4. 

41  Dette  guardarli  il  Prcncipe  , Se 
maliime  nel  cominciamelo  del  luo  Im- 
perio , nel  quale  non  ftà  ben  fermo , di 
tare,  ò di  tolcrar  cofe , onde  polli  acqtii- 
ftarfi  l’od  io  del  popolo.7" iberio,riferen- 
doilTribuno  , che  batte  a ammainato 
adgrippa  Pofìhumo , dibatter  effe  qu ito  il 
fuo  ordine , negò  di  battergli  ciò  ordinato, 
Suet.  nella  vita  di  T ibjc.  1 i.tu  1 . 

4;  Non  vuol  vn  Prcncipc  nuouo 
moftrare  di  raccordarli  deH’offcfcjòdel- 
le  nimidtie  hauute  auàti  che  folle  adon- 
to al  Ptécipato^nzi  riporterà  lodcfefa- 
prà  fir  benefitio  ancoa  gli  flelTi  fuoi  nc- 
mió.V tfpafiano  cofi  fece  C tra  l' altre  ce- 
fo maritò  fplendidijfimamète  la  figliuola 
di  yitellioJSuet aitila  vita  dtFcfp.c.i^.n.1. 

44  Sogliono  alcuni,  che  afpirano  ad 
vn  Prcncìpato,  mentre  attédono  a pro- 
curarlo uùoflrarfi  Immani  Se  piaccuoli, 
per  più  facilmente  confeguirlo  : ma  do- 
pò haucrlo  confeguito,  tien  Se  fpeffo  li 
manifcftano  molto  differenti  da  quel , 
che  parcuano.  perciò  erano  molti  in  Ro- 
ma, li  quali fofptcauano,  che  Celare  dopò 
batter  conferito  l’Imper.  no  fofa per  con - 
J tritar  quella  clemenza  che  baueamoftra 
mentre  to  procurami.  Dione  lft.L41.nA4. 
4 f Prcncipe  nuouo, volendo  honorar 
molti  di  quelli, che  l’hàno  aiutato  a con- 
fegutr’il  Prencipato,  può  multiplicaril 
numero  dc’Magi  Arati  lòpta  l'oroiuano, 
dado  a molti  quclIo,che  li  folca  dare  ad  ( 
vn  foIo,ò  a poclii.  Cefi  cofi  foce  in  Roma , 
dopò  batter  vinto  I op.  Dione  Ifb-l.o,  zar.  ai. 

46  Précipc  nuouoal  qual  arriua  all  Ini 
peno  per  virtù  d’armi.fc  sà  modcrarii,& 
vfar  la  fua  poréza  modeft  amente , fi  có- 
ferua  Se  li  rende  amabile  in  vita  Se  Iodc- 
uole  dopò  morte:  ma  fe  al  contrario  vfa 
la  potcltàfcnza  modcrarionc,  nó  ftà  li- 
curo  della  vitame  è amato  d’alcuno,an- 
corche  tutti  l'adulino.  Ce fare,  orando  in 
Senato,  dopò  hauer  tirata  a fe  tuttala  po- 
tai latti  ella  Repub.  Dione  lft.l.^;.n.6. 

47  Chifoggioga  vn'Imperioj  & fe  ne 
fa  Signore,acliderando  effer’ amato  dal 
popolo, deuc  inoltrarli  con  quello  libe- 
rale, & non  aggrauarlo , ma  più  tolto 
difgrauarlo  d’iinpofitioni./  dotti  fatti  da 
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Augnilo  al  popolo  Rimanti & fefferfi lui  non  tutte  ad  vn  tratto , almeno  vna  ap- 
aflcnuto  di  aggrottarlo , dopo  l, j vittoria  predo  l'altra, fccódo  le  occalìoni . Clan- 
Atti  ac  a , fu  cagione , ch’ilo  popolo  fidi-  dio  con  fece  degli  aggravi; , & delle  cofe 
m enficaje  di  tutt'i  mah  patiti,  & jleffe  inique  ordinate  da  d .Cahg.Dio  l,6oji.f. 
uolenricrià  mirar’i  trionfi  dique/lo.Dto-  54  Prencipe  nuouo,  che  inoltra  ef- 

ne  JfhrJ/ù.f  1 .mute. 4.  fer  de  i medefimi  collumi,  ch’è  già  (lato 

48  Prenome  nuouo^rhe  hi  oppref-  alcun  Tuo  Prece(Tore,la  cui  memoria, per 
fi  la fibmi ddJaparna  , deue  attenerli  lefcclcraginifue,  èodiofa,  attcrrifcci 
di /àr per  fe  lidio  vfHciodi  Giudico  » (ridditi  di  maniera,  che  nonpodonoin- 
pcr-.orheconucncndoli  caftigarmolti , durfi  ad  amarlo  benché  facci  loro  mol- 
chc  po  o dianzi  erano  à lui  vguali,  fi  di-  te  cortcfic,& gratic . Othone , per  effir  de 
ri  che  lo  facci  per  od  io,  non  per  giudi-  gli  ileffi  coilumt  , ch’era  flato  N’erotte . 
tu . Agrippa , in  con  figliati  do  A ugnilo  à Dione  nella  Vita  d’ Othonc , numg. 
deponerela  M onarch.  Dion.IflJ.f  i.nat.  ff  Prencipe  innalzato  da  priuata-, 

49  E'  cfpedicnre  ad  vn  Prcncipo  virai  quel  grado , non  dee,  nel  trattare, 
nuouo,  che  hi  occupato  per  forza  1*1  in-  (cordarli  della  fua  pattata  conditiono  : 
peno, per (kurczza,& quiete  fu.i,  prohi-  peròfidec  moftrar’husnano  Se  affabile 
Dir  à fuddiri  le conumrioole . Mecenate  conogn’vno  . Vefpafi ano  Imperatore, 
ad  Auguflojn  con  figliandolo  à ritener  la  Dione  nella  Vita  di  V efpafiano,  num.f . 
Alonarchia.  Dione  Irt0rji.fi.nu.4f.  j 6 Prencipe, ch’entra  nell’Imperio» 
fo  Prencipe  nuouo  non  vuol  Tubi-  dee  punir  coloro , che  hanno  dilprcgia- 
to  mutar  tutta  la  forma  dello  Statopnaf-  to  l'AntecelTorfuoàtorto,  (e  non  vuol 
(ime  (e  il  popolo  viuea  prima  in  libertà  ; cadere  ncll’ifcefso  difprcgio  . T raiano 
òftèdi  nimra  feroce  , mi  dee  farlo  à putti  Cafperio  F.liano  prefetto  de’.  Preto- 
poco  i poco  fe  non  vuol  darli  materia-,  rìani,&'  q:ie’  Soldati,  che  h alienano  mtf- 
ditumultuarc.  Cosi  fece  Augnile  in  Ro-  fa  feditione  cantra  Nenia.  Dione  nella 
ma.  Dione  I fior Ji.fi.nu.74.  Vita  di  T ramno, num.  1.  , 

fi  Prencipe  nuouo,  il  quale  hauen-  57  Vn  Prencipe  nuouo  non  dee-., 
dorirata àfelaporenza di  moiri,  deli-  ferita neceffità,co;ninciar, neU’ingrcfso. 
dcra  fbbilirla , dee  mollrardt  voler  de-  dell’Imperio.ad  vfar  rigore  contri  la  vi- 
porrc  la  Monarchia acciochela molti-  ta  degli huomini,anzideemo(rtarfimi- 
tndinc  lodandolo  di  tafano , Io  preghi  te&pierofo.  Antonino  Pio  cosi  fece  ,0” 
à ritenerla, & gliele  confermi . Coti  fece  fu  dì  ciò  commendato.  Dione  nella  Vita 
Augnilo . Dione  l/lor.li.f  fjirt.r.  d'Antonino  Pio,nu.  1. 

5’  Fri  gli  altri  tnuagji , che  hi  vn_.  58  Prencipe,  che  neli’ingrelso  del 
Prencipe,  & inaffi  me  vn  Prencipe  nuo-  Prcncipato.troua  le  cofe  in  diìordine.  Se 
uo , quello  è grandillimo,  che  non  folo  molti  abufi  introdotti , in  tempo , & per 
hi  da  temere  de  i nemici , come  gli  altri  cauli  del  fuo  Antcccfsore,  non  dee  ten- 
huomini,  inaetiandiodc’fuoidomefti-  tar  di  riformigli  tutto  ad  vn  tratto , pet- 
ti : anzi  più  di  quelli,  che  di  quelli  ; per-  cioche  fi  conciterà  l’odio  di  molti  con- 
ciochc  quelli  nonhà  fempre  prclcnti,  tra;  & la  correttioncdcllo  fiato  curile  li  t 
ma  sì  quelli, che  di  giorno, & di  notte-, , bifogno  di  tempo  Se  di  ìnamro  conli- 
jnentre  c armatoA  nudo,defto,  8c  dor-  glio . Dione , in  propofin  di  pertinace , il 
mcnte.l’aliìftono.  Se  li  miniftrano  le  vi-  qual  volendo  ammendare  in  vnfttbitogli 
uande:  Sei  quelli  può  opporre  gli  ami-  abufì  introdotti  nella  Rcp'.él. per  cagione 
ci;ma  à quelli  non  sà  chi  opporre.  Ah-  di  Commodo  fuo  preceforc  fu  ammaz.- 
guflo , ragionando  con  Lima  , in  propofno  Tato.  Dione  nella  Vita  di  Pertinace, n.  f. 
di  certa  conri  ara  fatta  con  tra  di  e(Jo,  & 59  Prcncipcnuouo&di  Natione-» 

(coperta  . Dione  liiorli.ff.nu  6.  fcraniero  , deue  trattar  1 fudditi  doice- 

fì  Vn  Prencipe  nuouo  deue  leuar  mente  Se  fenza  ingiurie , fe  vuol  viuer 
gli  aggra  ui].-& l'altre  cofe  odiofe,che dal  quieto . T heoderico  impatronitofì  d'ita- 
foopreccfiorc  erano  (late  ordinate, & fe  Ita.  Procop.Gutr.Ooth.hb.i.nu.f. 

60  Dob- 
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60  Dobbiamo  procurar  di  gratifi- 
car fi  quello , che  conofeiamo  doucr'ef- 
fere  noftro  Prcncipe.  P affare  , huomo 
principale, parlando  ai  N « politani.Gue - 
rin.l’recop.Gothdi.iaiu.i,  j. 

6 1 Crii  vicn  adonto , ò pcrm'ene  in 
altro  modo,ad  vn  Prcneipata,  onde  fo- 
no Ilari  cacciati  quclli»che  dominauano 
per  fucccfliont , non  può  tenerli  ficuro 
nd  Dominro  finche  vice  ali  un  di  que' 
tali.  Vittime  cercò  afjìcurarfidt  T brodaio 
già  Rè  de’  Cothi . ProcopXJuer.Gothdib.i . 
mtm.po, 

61  Occupandoli  da  vn  Prencipc-> 
vna  Prourncia.è  ordinario.chc  que’  pcr- 
fonaggi.li  qtiali  hanno  lorTerre,  & po- 
deri indetta  Prouiiicia,  pallìnoà  iferui- 
gi  di  quello,  per  non  fatui ’i  beni  loro. 
Molti  Signori  pajjarano  a i ftruitq  di 
Luigi  ri  .Rèdi  Francia , ti  quali  diari  zi 
feruiuanolaCafadi  Borgogna , quando 
tffo  Re  Luigi  s'impadronr  di  quella  par  te 
dilla  Picardia . che  il  Duca  Carlo  banca 
pojjeduta.  airgent.f'ita  di  Luigi,  libJè , 
num-n- 

6 1 Prcncipe  in  vnoStato  Uranicro, 
Tenutoli  da  nono  in  mano,  deneacca- 
rezzarc&prcnuarei  Nobili  , Se  mo- 
flrarfi  fiicifc iu  dar  foro  adito  afe  & in 
afcoltarfi , Carlo  Ottano  Rèdi  Francia, 
bauendo  acqui  (fato  Napoli,  è di  ciò  tuffa- 
to dal  Cuicciardrno. /fiordi,  i.nu.  14, 

64  Apporta  gran  morchia  à 1 po- 
poli ir vcder.chc  il  nuouo  Prcncipe  non 
corrifpondaà  quella  fpcranzà,  ch'clTT 
haucuano  di  f tn  concetta , Fu  di  molto 
tr attaglio  à i Napolitani  la  riufeita  di 
Carlo  Ottano  net  Gouerno  di  Napoli  , 
contraria  alt ajpett attorie  loroJGuicciard . 
Riardi. i.num. 16, 

V 11  Principe  miotto , aitami  di 
N moucrgucrra  fiiordchitoStato  conti- 
altrtPrcncipi  potenti  , deue  procurar  di 
congiungerfi  in  buon'amfcitra  coi  vici- 
ni, che  potrebbono  dillurbarlo  . Luigi 
duodecimo  afeefo  al  Regno  di  Francia  , 
cosi feceprima  di  pafjar’in  Italia  .Guicc. 
Jsior.li . 4.W.4.C  osi  fece  F rance [co  primo . 
Guic.Iflor  li.i  t.nu.-j. 

66  Prcncipe  nuouo , volendo  ren- 
derfi  i popoli , che  vengono  lotto  il  fuo 


Imperio,  benetioli , dette  conceder  foro 
molte  efienfioniA  liberarli  più  che  prò 
da  gli  aggraui  J.  C osé  Papa  Giulio  feconda 
fi  refe  bcneuoh  1 popoli  di  tutte  le  Città  , 
che  acqui  fio  alla  CbicfaXduic.Ifldi.y.n.  ?. 
Guicciardini , parlando  di  Ferdinanda 
Rè  d’ Aragona , che  in  que  fio  mancò,  ft 
ben  per  necejfttà , quando  venne à pren- 
derli poffeffo  del  Regno  di  Napoli.  Guicc , 
lflordib.-j.nu.  1 1. 

67  E’  imprudenza  di  vii  nuouo 
Prcncipe,dilfipare  inutilmente  in  pom- 
pe , ò in  altre  cofe  vane , i danari  laicisti 
dal  Precclfote  ; & maffime  le  fono  i 
tempi  calamitofi , Detto  del  C uicci ardi- 
rti.ljlor.Ub.i  1 rnt.xy, 

6ii  Quando  fi  vede  cominciar  i 
fiorir'in  mi  tempo  Hello  due  Prcncipr 
giouani,&  potc  ad,  tra  quali  fono  moire 
cagionidi  cmulationc,<x  di  difcordia,  è 
da  afptttame  ficrilfima  guerra  , Cerai 
gindicio fi  fece  di  Carlo  Quinto  , Créte 
F rance  [co  prima,  riufcs  vero.  Onice, 

Jfiordib.i  ì.num.ió, 

Difcorfo  Jópra  il  quinto  Capa. 

VN  Prcncipe  (T  può  chiamartnuouo, 
ò pcicflcr’il  primo  della  fuacafaà 
regnare,  ò per  clTcr’cntraro  poiodianzl 
nell’lmpena  , ò per  f'vno  tk.  per  l'altro 
hifìcme,  II  primo  di  nccc'fiti  ha  daefi- 
fere  ò elcriuo.ò  violento:  laqnal  violen- 
za fi  legiriniapoi  ni  alcuni  cof  tempo  8c 
col  taciterò  clprcflò  confenfo  del  popo- 
fo,ò  di  chi  n'cr.i  padrone;  che  c vna  fpo 
cicd'dcttionc  •,  coslauucnncdi  Augn- 
ilo,che  colla  violenza  delibarmi  oppref- 
fc  la  Iibettà,&  slinpatronl  dcii'Imperio, 

& poi  cor regnar  molti  anni  quietamen- 
te, ottenne  dal  tempo  la  legiriraaiione : 
fa  quale  le  li  confermò  appTcrta  per  il 
confentimcnro  cfprcfiò  del  Senato, 
del  fecondo.  II  fecondo  può  clfcr  così 
fuccdluio.comc  elcttiuo,  ò violento,  if 
terzo  folo  dettino,  ò violento  .Tutte  trt?  Dione 
quelle  fpede  di  Preneipi  ntioui  pollo-  Iffar.  li. 
110  ciìer  nuoui  al  fermamente, c nòe à di-  *3.  folio 
re  quanto  ad  ogni  Imperio,  in  modo,  507. 
che  nonhabbino  mai  per  aitanti  regna- 
to,Scnuouinon  alToiutamentc,  rm  foto 
- quanto 
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quintali  quello  In  ipct  io  nd  qual'hora 
cntrano.ò  fonopoco  fa  aurati , con  ha- 
ucr  però  prima  regnato, à udH*iftdTo , ò 
in  auro  Suro.  Er  quelli  facondi  pqllbno 
perucniPall’Iinpcrio  in  due  rnodi.ò  pof. 
fedeuiforurtauia  alta  Suri  , ò effendo 
vfdto^di  volontà,  ò difoacciari  de"  Sta- 
ti che  lunno  polTedutt,  6 da  (ira rum , ò 
da  popoli  llelG;  Se  quelli  fecondi  purin 
due  girle  , ò battendo  regnato  già  nel 
mede-lìmo  Suto,ò  in  altroStato.Prenci- 
pca/Toluuincntc  ntiouo,peiueuuto  all*— 
Imperio  di  (iato  prillato  perclcttione,fiì 
Piallo  Redi  Poiionia  Prencipe  alfolu- 
umentc  nuouo  .perucuuro  all’imperio 
di  (lato  priuato.pcr  vioIcnza,fù  Artafer- 
fcal  quai  vccric  Ànaoano,  e transfer]  l’- 
Imperio dai  Parthiài  Pcrfi,rdHruendo 
i quelli  l'antica  gloria  . Prencipe  non-, 
• Jrtolutamcnrenuouojfiì  Iagellonc , che 
venne  al  Regno  di  Pollonia.r.on  efTcr’- 
auand  Gran  Duca  di  Lituania;  A:  Stefa- 
no Car.ori  , che  prima  era  Prencipe  di 
TrnofiIuania:&  I vno,&  lai  xo  per  elet- 
uone . Ma  per  violenza  fono  tutti  que’ 
Prenripi.chc  ò con  for/a , ò con  fraude, 
vfurpanogli  ahrui Stari.  Etfempidi  Pre- 
cipitile poiredendo  altri  Stari  peruen- 
gono  alt'bnpcrio  di  vn  nuouo  Stato/o- 
tu  gli  allegati  ; ma  di  Premici  vie  iti  vo- 
lontariamente di  Stato,  che  di  nuouo  ri- 
tornino nel  ined. -.imo  (iato  , ci  è l'ef- 
fe; nono  i i di  colludi  Sigifmondo  Bat- 
ton  Prencipe  di  TranGlinoia.  Et  di  Prc- 
cipi  drfcacciati  da  [Iranici i,  ci  è quello  di 
Francefco  Maria  Dura  d’Vrbino  , Se 

Silo  di  Emanuele  Fthbcrto  Duca  di 
oia . Et  di  Prencipi  difcacciati  da  po- 
poli d è l’eflcmpio  di  Gotarzc  Rè  de’ 
l’arili,,  di  Rhadainifto  Re  d’ Armenia, 
Se  moli  alniEt  di  rcncipi.chcpcruen- 
goaoadvn’Impcno,  viciri  volontaria- 
mente d'vn’alrro  Stato , habbiamo  l’ef- 
/cnjpio  di  Henri  o di  Valois,cbelalcia- 
ro  d Regno  di  Pollouia,  venne  a quello 
di  F(anria.Etdi  Prencipi,chelbno  vfei- 
D de  I loro Stato.difcac  ciati  da  altri  Pren- 
dpi,ci  cl’circmpi  odi  Mithridatc,  dic- 
dic  acciaio  del  Bofphoro daH’armi  Ro- 
mane , s'impatroui  del  R cgno  de’  Din- 
datidi,difcacdandoncil  Rh&di  Pi  cu- 
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cipe  , diedifcacdatodi  vno  Stato  da’ 
fuddiri,  G GairapatronitodVn’altroSta- 
ro:  v'hal'efsempiodi  Vononeal  quale 
cacciato  da  i Partili , fu  riccuuto  per  Re , T ocit. 
dagli  Armcm:&  degli  altri-  Ma  tornati-  Annoi. 
do  à i Prcncipi  nuout , dico,  che  può  cf-  li.  1 1.  n. 
fer  nuouo  il  Prencip:,&  nuouo  inficine  infoiti 
anco  il  principato  :&  quello  , antico,  & 415. 
quello  nuouo.  Della  prima  maniera  fu 
Romolo , che  edificò  Roma  ,Óe  Giulio  T ocit. 
Cefà.c,  chcopprefse  la  liberti  della-  Ann. IL 
Republica  Romana,  & fi  feccMonar-  1-/-M7- 
ca.  Della  feconda  maniera  furono  Au- 
gullcvS:  gli  altri, che  non  fucccfsero  per 
difeendenza . Ma  qui  non  fari  male-, 
che  noi  cerchiamo,  qual  Srato  di  vita  Ga 
piùdadeliderartn  vn  Prencipe,  che  da 
nouo  entra  nel  principato,  cioè,  ò l'cller 
giouanetto.òdi  mena  eri  ,ò  vecchio. 
Adunque  per  inoltrare  efser  più  dclidc-  Qafil 
rabile.che  fiagiouinetto.rioè  ,che  i gio-  flut0  di 
nani  fono  ordinariamente  di  coftumi  vita  fio 
dold.de piaccuoli,  lontani  dall’auantia,  ptitako 
Se  dal folperto  ; vitij  nafeenri  dilla  mi-  affiderò 
ninconta:  l’vno de*  qualirendeil Preti-  rem  vn 
cipe  infidiator della  robba,&  l’altro  del-  Prtnci- 
laviti  de' fuddiri.  Ma  per p tonare efser  Pe  » c'3t 
più  dcfidcrabile  Peti  di  mezzo, cioè, che  intruda 
in  coiai  eti  gli  huominihauno  le  pallio-  ntl 
ili  in  gran  parte  fedarc  : per  la  qual  cofa  pri/uipa 
s’afccngono  da  ingiuriar  i fudditi  hanno  10 ■ 
ifpcriraentate  moire  cofe , che  fcrue  alla 
prudenza  politica  . Etfono  validi  del 
corpo, & dell  animo, per  foftener  il  pefo 
del  principato  j il  pace,  Se  in  guerra.  Et 
per  moftrarc  efser  più  da  defiderar  la- 
vecdiiaia,ciè,che  gli  huomini  in  tal  età , 
hannoveduto,  letto, & ifperimentato 
più  numero  di cofc-Pcril  chefono  anco 
piu  fàui,&  di  più  prudenza  Se  però  più 
atri  al  gouemo . Rifoluendo  la  Quiftio- 
nc,  dico , che  la  tenera  ed  nc’  Prencipi , 
che  vengono  aH'Imperio,  non  è da  de- 
fiderare  : perciodie  è accompagnata 
molte  volte  da  palfioni , & da  ignoran- 
za.pernitie  de’  goucrni  : Se  fe  rhifcirono 
buoni i pnncipij di  Nerone,  &di Gor- 
diano , fi  dee  attribuire  a i Gouei  natoci 
loro,Scneca,Burrlio,&  Militheo . Anzi 
fe  l’età  fofse  troppo  tenera , farebbe  atta 
falò  ad  efser  rctta,non  i reggere . L’età 

gio- 
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giouenilcè  pur  (bietta  alle  paflìoniA 
e più  torto  buona  per  la  guerra , che  per 
il  gouerne  caule.  La  vecchia ia  in  alcuni 
traile  feco  l'auaritia , Se  la  fofpcttiono  : 
vitij(contc  ho  detto)abboinineuoli;  & l’- 
imbecillità de' membri  , che  rende  gli 
huomini  poco  atti  à foftcncrc  il  pefo  del 
Reggimento  politico:&  molto  mcn  at- 
ti alle  fatiche  della  guerra  : per  la  qual 
cofa  non  è da  dcfidcrare.-anzi  fé  la  vec- 
chiaia è molto  auanti , e da  abhorn.o , 
pcrciochc  reca  feco  duninutione  di  fen- 
ti menti, alla  quale  và  diaro  anco  quella 
dell’vfodell’intcllcttoiconciofiacolàchc 
l’intelletto, mentre  ftà  alligato  al  corpo, 
non  open  fc  non  col  mezzo  dc’fenfi  . 
Laonde  è da  dire,  che  più  defiderabilc_-> 
nel  nuouo  Prencipc  fia  l’età  di  mezzo , 
che  qual  fi  voglia  altra  : della  qual  età 
vennero  all’Imperio  quanto  Prencipi  , 
Tito, Traiano,  Antonino  Pio , Se  Marco 
Aurelio:  cioè  il  pnmo,di  trcntanouc  an- 
nidi fecondo  di  44.1l  terzo  di  quaranta- 
Dionàn  fcttc  » & ùltimo  di  quarantino  : però 
jìdria-  Adriano  adottando  Antonino  dtcca_,. 
nojt.y.  Ettmq uè  veliti  do  nobilem , mitem,  man- 
fnetum,prudentem,quinihil  temere  pro- 
pter  uwcntuttm  subii  propter  [enellutem 
negligenter  por  est  facete. 

Se  fia  Rifoluta  cotal  Qujrtionc,  farà  beno 
meglio,  che  noi  effaminiamode  fia  meglio;  che 
che  quel  quello,  che  entra  da  nuouo  al  Dominio 
lo  , che  clivno Stato,  habbipcr auanti  regnato 
da  nono  in  vn’altro,  ò non  habbi  mai  regnato . Et 
entra  al  che  fia  meglio  che  habbi  pcrauanti  rc- 
Domi—  gnato,parc  he  fi  proni, pcrcioc  he  col  go- 
nio  di  ucrnate  s'impara  a ben  gommare, nella 
t no  Sta  medefima  maniera,  che  alni  fpefio  fo- 
to, babbi  nandodivn’iftromcnto,  diuicnbuotu 
prima  follatore  : però  quello,  che  entrerà  in 
regnato  vno Stato,  hauendo  puma  regnato  im, 
in  Va'-  vn'alno  , di  ragione  faprà  meglio  co- 
altro , ò mandare,  che  quello,  chemaiperin- 
nò.  nanti  non  hauera  regnato. 

Dall'altra  parte  pare  il  contrario , pcr- 
cioche  differenti  popoli  vogliono  efferc 
in  differente  guifc  gohernaa  A non  tut- 
ti in  vnaguifa  : Se  auengadiothe  vna_, 
maniera  di  gommo  fia  per  fe 
buona,  potrà  effer  mala  in  nfperto  di  ta- 
li,ò  di  urli  fudditi  : per  la  qual  coti  douri 
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goucrnar meglio vn popolo,  colui, che 
non  farà  auuezzo  à gouemar  altri  po- 
polnche  colui,chc  vi  farà  auuezzo. 

Perrifolutioncdi  qucftodubbio,èda  RifoL 
dirtinguere.ch?  ò il  Prencipc , che  entra 
da  nouoal  gouerno  di  vn  popolo,c  foli- 
to  à goucrnar  altri  popoli, di  natura  A di 
coltomi , fintili , ò differenti  ; fe  limili  ,c 
meglio  che  itabbi  gouernato  : fc  diffb- 
renti.c  meglio,  che  non  habbi  gouerna- 
to : però  non  (limo  io  per  buono  à do- 
minar fopra  huomini  liberi,  colui,  che  e 
auuezzo  a dominarfopra  fchiaui  : ne  al 
contrario . Ma  confidcriamo  fc  lìa  rac- 
glio,chc  il  Prencipc, che  entra  da  nuouo  Se  fU 
in  vno  Stato  , porteria  nel  medefimo'»ejù<> 
tempo  altri  Stati , ò fia  vfeito  di  quelli  .che  il 
Pcrvna  parte  inoltra  effer  meglio,  che Prenci- 
poffeda  altri  Suri  , perciochc  hauendopc  , che 
più  Stati  , hauemnanco  occafionc  dientrada 
aggrauarc  il  nuouo  Stato , per  viuerc_> . nono  in 
S’  ggiungc.che  col  vecchio  Stato  potrà  vno  Su 
foccorrerc  à i Infogni  del  nuouo . Et  s’-  topoffef- 
aggiunge, che  terra  in  più  vbidicnza , Se  fa  altri 
tranquillità i nuoui  fudditi , effendo (or-  Stati , i 
tificato  da  i vecchi . Così  fi  è veduto  per  nò . 
ifpcnenza , clic  il  Regno  di  Napoli , fi  e 
conferuato  più  quieto  , Si  meglio  fi  è 
guardato  da'  T urcjii , fotto  li  Re  di  Spa- 
gna,che  fono  li  propri)  Rè . Per  falera., 
pane  moftra  effer  mcglio,cheil  Prcnci- 
pc  nouo  non  poffeda  altri  Stati , pcrcio- 
chc haucrà  più  amor,a  i noui  fudditi , & 
vhierà  con  loro  j & quanto  importi  à i 
popoli , per  effer  ben  gouernati , la  pre- 
lenza  del  Prencipc , ad  ogn’vno  è noto . 
Rifoluendoil  dubbio,  dico  , chcòil  Rifai- 
Prencipc, che  pofsede  altri  Stati , è buo- 
no,riccoA  potente,  ò malo , bifognoio» 
de  impotente:  fe  il  primo,  epiùdadefi- 
dcrarc.chc  vn  Prencipc  fenza  Stati  : fc_» 
il  fecondo , è menda  defidcrarc  : la  ra- 
gione è : pcrcioche  effendo  buono , in- 
lucra  buoni  Gommatoci;  effendo  ricco, 
non  hauerà  occafionedi  aggrauare  : Se. 
effendo  potente , terrà  ìfudd-ti  nuoui  in 
tranquillità  /guardandoli  dalle  nf>e , de 
dalle  fedicioni  , & difendendoli  da  gli 
rtranieri . Ma  effendo  malo,  t.rnto  farà 
peggiore , quanto  hauerà  più  Stati , per- 
ciochcmal  operando  con  più  fuddiri , 
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dìuenterà  peggiore . £r  tuuauu  offendo 
pouero.aggràucrà.&cilendo  impoten- 
te non  potei  mantenerci  nuora  ludd.ti 
in  II Jto tranquillo.  Ma difaminunp, te 
Se  fia-j  fia  meglio  cheli  Prencipe,  clic  entra  in 
meglio  vno  bùio  da  nuouo, ria  gu  vfeiro  volon 
che  4 lairaaiemediSuro,  ò perforza.  Eller 
nuo  to  imgio clic  fia  vfeiro di  volontà,  ripro- 
frcnci-  tu  , ptrcioene  non  Cara  offefo , tk  per 
[>e  fio-,  «.oiifi-gucnza  non  liauerà  occalìoncdi 
gì*  vjc<  i.T.'iudéiuc  né  contra  la  molnrudine, 
to  votm  cheli  lolle  ribellata , ne  contra  pedone 
torto-  paraeoi  ari,  che  haucllcro  tenuto  in  teli  i- 
mtéie  eh  gcn  u\  co  i nemici.qaado  fu  difcacciato. 
flato,  o S'aggiunge  , che  nonhaucrà  ne  anco 
per  for-  octafione  di  aggrauate  i popoli , per  fo- 
ia . bricar  Fortezze,  ò raddoppiar  Guardie, 
per  confctuarlì  più  [icuro  ncll'auucnirc. 
Ma  efler  meglio,  che  fia  vfeito  per  for- 
za, fi  proua,  percioche  haucra  imparato 
a gouernarc  più  mod  diamente , & con 
più  prudenza , hauendo  virtù  le  auucrfi- 
ta  di  render  gli  huonaini  più  faui , & più 
moderati . lJcr  tifò  turione , dico , che  il 
Prcndpe  può  vfctr  volontariamente  di 
Staterò  per  pufillanimità,  ò per  magna- 
nimità. ile  dee  pcrpufillammita.ò  rien- 
tra per  forza,  ò chiamato  da  i popoli  ; fc 
per  forzala  ha  cambiata  natura,  & per 
ammendare  il  fallo,  & per  toglier  l’opi- 
nione della  fua  dapocaginc , darà  nelle 
Rifila-  fierezze.  Però  in  tal  cafo  è più  defidcra- 
tier.e.  bile  qud  chcricntra,  el Tendo  fiatò  cac- 

ciaro  da  ì popoli,-  percioche  fe ben  le-, 
auucrfità  nanno  virtù  di  far  gli  huomini 
più  modelli,  & piu  faui,tuttauia  le  olfefe 
Ibllcatauo  troppo  gli  auimi  de’  Prenci- 
pi  alla  vendetta  ,&  mallimc  i pufillani- 
mi , che  accompagnati  da  perpetuo  ri- 
• morc,pcnfono  di  douerfi  alti  curare  con 
le  crudeltà.  Se  toma  chiamato  da’  fud- 
dm , confermerà  la  mcdelima  natura , ò 
dmcntera  migliore  , nconofccndo  la_, 
buona  volontà  di  elfi  fudditi.  Et  in  tal 
cafo  fara  ptu  dcfiderabilc  di  ehi  entra , 
cficndo  fiato  cacciato  per  forza . Ma  fc 
efee  volontariamente  per  magnaniirù- 
Ùjcoracn’vfcì  già  Dioclctiano  Impera- 
tore, Se.  al  tempo  de’  nofin  Padri,  ( .'orlo 
Quinto,  tornando  richiamato  da  popo- 
li, pur  cófcrucrà  Tifieilà  natura, ò diuen- 


terà  migliore.  Però  e fenza  dubbio  pii 
dcfiderabilc,  che  quello,  chcrientra,cf- 
fendo  yfcitq  per  forza  : & fc  rientra  per 
forza  d atmi.pui  lira  migliore  di  chi  (òf- 
fe fiato  cacdàtojpcrciochc  fc  la  reiirteii 
za  li  verrà  fatta  da  i popoli,  li  fcuferi,pcc 
efler  egli  fiato  quello,  che  li  abbando- 
nò, Si  fece  liberi  dal  fuo  Imperio . Oltre  Se  fìeej 
che  come  magnanimo  perdonerà  vo-  meglio, 
lonticri  I ofFefede  alcuna  pretcndeire  di  che  il 
haucrne  riccuuia , mafclarcfiftcnzali  Prenc. 
folle  fatta , ò da  nuouo  Prencipe , ò da  il  qual 
ilranieri,non  haucii  caufo  di  dolerli  de'  entrai» 
fudditi,  nia  li  trattai  conforme  alla  fua  al  Do- 
natura.Nè  farà  male  che  noi  efiTaminia-  minto 
rnovn’altraQuiftionc,  Sic,  fc  fia  me-  hi  vno 
glio,chc  il  Prencipe,  il  qual  entrando  da  Stato  , 
nuouo  al  dominio  di  vuotato  , non  nonpof- 
polfede  altri  Stati , non  li  pofleda  per  cf-  fede  al- 
icene fiato  cacciato  da'  Uranica  Prenci-  tri  Sta- 
ppo da  i medefimi  popoli.  Et  da  vn  Iato  ti , non 
par  che  ila  meglio  che  non  li  tenga , per  gli  pojfe 
efler  ftatod  Scacciato  da  al  tri  ftcncipi:  ha  per 
percioche  l'auuerfità  della  guerra,  l'ha-  effir  (la 
ucrà  refo  mófueto.  Se  humi  le.  Sfoggimi-  to  cac- 
gc,  che  farà  anco  fatto  più  fiiuio,percio-  ciato  ha 
elicgli  infommij  rendono  gli  huomini  / battio - 
conlìder.ui,la donde  ptofpetità  gli  fan-  ri,  e ha 
no  più  trafcurati.Per  la  qual  cofa  con  ra-  popoli. 
gioite  fi  dice  , che  hi  maggior  forza  di 
perder  gli  huomini, la  buona, che  la  nu- 
la ventura.  Ma  dall’altro  lato  parche  fia 
meglio  che  non  li  tenga,  per  efTcr  fiato 
difcacciato  da'  popoli,  percioche  confi- 
denutdo  elfo  le  caufc , per  le  quali  s’in- 
duflcroi  popoli  a diacciarlo , che  non 
pofiòno  cllcr  fiate  fe  non  male  dal  can- 
to fuo,  per  alficurarfi  nello  Stato,procc- 
derà  meglio  , &i  gouerneràcon  più  ri- 
guardo , & con  maggior  penderò  del 
ben  pubiico.  Rifolucndo,  dico,  clic  ò il 
Prencipe  entrane!  inedcfiiuo  ituo,  on-  & 
de  tu  cacciato,  ò in  altro.  Se  nel  raedefi- 
mo,è  più  da  deiiderare.chc  folle  caccia- 
to da  lltanicri,  percioche  le  ribellioni, 
inafprifconograndeincntc  li  Prencipi. 

Per  la  qual  coù  ritornando  in  irta  odo- 
no più dun da  fopportare.  PeròTacito 

Eariando  di  Rhadamifto , a aù  fi  era  ri- 
cllata  l'Armenia , & datali  a Vologcfc 
Re  de' Partili:  dice . Facnamque  ntrfts 
E Armc- 
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Armenia*  RhadamiSìut  tnuafttjmcn-  6 Deur  il  Rè,  & legitii  no  Prencipe 
lentior  quam  anno  , tanqaam aducrfiu  eflcr  ritorte  de' fiiddit:, &;giurdar,che 
defeìhrehO'  in  tempore  rebellataros.  Et  nciricchi  fieno  infuluu  J.iila  molotu- 
fetero  bene  i Romani  a non  riccuer  dine, nè  quella ingiuriata  da  quelli,  ^ri- 
pili  Tarquiijio  fuperbo  , dopo  batterlo  ftotdcJ.f  .della  Polit.n.6  t. 

•facit.  cacciato, Ma  fe  entra  in  altro  Staio, è più  7 U Regno  non  fi  c orrompe  peral- 

Ann.li.  da  dcfidcraie , che  fia  fiato  cacciato  da’  tre  caij'ie.che  per  quellt^che  fono  incnn- 
11.  tm.  popoli  ;percjochc  tratterà  dolcemente  i fechc  a coloniche  regnano:  Icquaiifo- 
8 1.  fol,  fecondi , acciochc  non  faccino  come  i no  dite  5 l'vna,  le  fe  dmoni,  che  nafeono 
440.  primi . Nè  haueficro  caufa  di  fdegno  irà  i partecipi  del  n icdcfiino  Regno  ; fe 
con  elfi  ; però  non  (ara  coftretto  di  ag-  à più  d'vno  fi  com  tHinica;l’aItra,il  darfi 
grauarli  con  fortezze , & prefidi),  come  i regnatori  à gouc  rnar  tirannicamente, 
chi  è già  fiato  cacciato  da  altri  Prcncipi , A nuotile,  l.  5 .deli  a folit.n,y 4. 
ò da  i medefimi  popoli.  8 Le  Monarci  «ic  legitime  fi  confer- 

itane più  lungame  nte,  quando  la  podc- 
PRENCIPE  LEGITIMO.  ftà  de  iPrencipi è limitata, che  quando  t 

afloluta;  pcrcioohc  eiTcndo  limitata,  fo- 
- Capo  Se  fio.  no  manco  fuperb  i co  1 (ridditi  ; de  quelli 

non  portano  Ioti)  tanta  uuudia  ; come 
I OOno  più  accetti  a 1 legitimi  Pren  circndoafibluta.  AnflotUe,  pro/iaro  cIa 
J cipi  gli  honori  fatti  loro  fpon-  Ini  con  pi»  ejfempi.  I.  y .della  Pol.n.  77. 
(eneamente  dagli  huomini , che  a 1 Ti-  9 11  legirimo  Prenape  è differente 
ranni  quelli , che  per  tema  fanno  loro  i dal  Tiranno  , tr  1 l'alce  cofe  in  qttefta , 
fiidditi,  tenuti  da  elfi  m feruitù.  Ifocrate,  che  l'vno  hà  gratvJtifima  confidenza  ne 
fermentio  a 1 figlinoli  di  Gtafinc . Jfocr.  gli  amici , come  quello , che  fi  confcnia 

fifa”'  4.  . IP  ecialmente  col  loro  aiuto  Se  l'altro 

j.  Sono  diffiiniliffirni  trà  di  loro  il  all'incontro  diffida  grandemente  di  ef- 
Rè. ò altro  Prencipe  legitimo,  & il  Ti;  fi,  pcrciochc pollano pttì  rouinarlo,  clic 
iranno,  Et  digcrfiifimo  Umododigo-  incmici.ArifiotileJ.jAelUPolitji.il. 
tietnare  dell’  vno , da  quello  dell'altro  -,  io  Chi  fignoreggia  huomini  liberi, 
pcrciochc  l’vno  regge  1 fimi  fuddifi  con  deuc  hauer  per  fine  il  bene  di  quelli,  & 
piaccuolczza,  & con  loro  fodisfimionc,  non  il  commodo  di  fe  ficifo.  A rifiatile, 
«Ì’altrq,con  violenza,  &:  al  lorodifpct-  Itb.ydcUa  Polir  jt.ij. 

|o.  fiatone  Dialogo  del  Regnojt.j.  n Sotto i buoni Prcncipi^  lecito à 

j Quando  vn  folo  domina  fecon-  ciafcuno  di  interpretare  come  vuoie  le 
do  le  leggi  , Si  dfendo  fornito  di  ciuil  attioni  di  quelli , Si  parlarne  liberamen- 
Pifciplina,qucl  tale  fi  dee  chiamar  legi-  te  , Sotto  Nerua , Ò"  T rotano . T acito 
tmx>.&  vero  Picnapc, PUtone.Dialdcl  Ittorjib.  1 Jt.  j . 

Regno,».  1 6,  1 1 Vn  buon  Prcncipc  fi  reca  à gran 

4 ] I Prencipc  nel  comandar,  come  trauaglio  l'eficr  in  nccelfità  di  punir  al- 

Prcncipe,non  vuol  riguardare  à quello,  cun  delinquente, malfime  fe  h 1 peccalo 
cheàluitomaà  conto;  maalcoramo-  cantra iafutperfona.  A agafio .ragion a* 
do  , Si  ali'honoc  de’  fuddifi , piatone,  do  con  Luna,  in  propo/ito  diceria  compii* 
JDifi. ideila  Repn.i.  ra,  che  era  (lata  fatta  contro  di  lui.  Dio~ 

5 La  Padelli  Regia  è fiata  trouara  ne  ìfior.l.jyn,  7. 

per  difefade  gli  huomini  illullri , contra  1 1,  A 1 maluaginonèmengraueil 
gli  infiliti  della  moltitudine  ; & fifuo|  Dominio  di  vn  Prencipc  legirimo,  che 
conferire  à petfonc  eccellenti  per  virtù,  quella  di  vn  T ùanno;perciochc  il  Pren- 
ci per  fatti  chiari,  che  procedono  da  vir-  cipc  legirimo,  cilcndo  fauio , Se  buono, 
pi,ò propri), ò de' lorN(aggio£Ì.^ri]?«ù>  nonpùó  toJcrar  lemaluagità  , ?.Tba~ 
Ufi,  y della  Polii.'/,  tnafi,  & confermato  da  Ut  con  Canorità 

di 
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ili Sa temoni.  Del Geo.  dtp  Prette.  lib.  i x. 
é.num.i. 

14  D Prencipi  legi'dmi  , A:  buoni, 
f>on  hàno  infogno  di  C cardie  di  Solda- 
ti , pcrcjochc  tùttiifud  ' ' 'Olio  loro 

<ii  (jìùodl.S-T. hom.L  11  uouxic’  Prette. 
U.ix.ion.4. 

% ij  H Prencipc  Ice'ùimo  ha  nel  Tuo 
Staro  iUftcflò  Iiioco , che  l'anima  hà  nel 
corposi  Dio  nel  Mondo:  però  deuc  ef- 

„ tacitai  la  giudi  tia.rgiudicando  i Puoi  fud 

din,  con  zelo  corr.c  Dio  giudica  tuni  gli 
luiomim:&  eficr  manfueto,  & clemen- 
te, riputando  col  oro , che  fono  foggetti 
al  fuo  Impeto , come  fuoi  proprij  mem- 
bri. S.  T homofo.  Del  Geu.  de'  Prette.  1. 1 . 
e.t  IJtA. 

16  11  Prenripe  legitimo  hà  più  à 
cuore  il  bene  de'  iiidditi , che  il  fuo  pro- 
prio al  contrario  del  Tiranno.  S.  T hot». 
Del  Gott.de’ prcttcd.t,x.x  IJI.U 

Dtfcorfo  fopra  il  Cupo  Sello . 

1 E giunti  fi  chiamano  li  Prencipi  à 
I .differenza de’ Tiranni: Et  gli  vm,& 
piaftn  pollano  appellarli  tali, o «pianto 
aJ  l'atto  primo  ('così  parlano  i Pnilofo- 
phi.Vhe  i nolhi  Thcologi  dicono, quan- 
to alla  ragion  «lei  Domìnio,  conciofia- 
cofachc II iran nidi quefta guifa  , non 
habbino  ragiona  nello  Stato,  r he  occu- 
pano,ma  li  Prencipi  Itgrami.sì.O  elian- 
to aJi’operauonc.ó  all'atto  fecondo,  ò al 
modo  di  dominare  , per  regnar  gli  vni 
tmquamei  '?c , Se  gli  altri  giuftai  nentt-,  • 
Stantccotal  diftintionc«uco,che  fi  tro- 
nano  Prencipi , parte  T iranni , & parte 
Legnimi  j pc  rciochc  fc  il  Prencipe  non 
ha  ragion  nell  o Stato  , A:  nondimeno 
gouetna  moderatamente  , è Tiranno 
della  pnnu  gunra , Se  Iceuimo  della  fe- 
conda . Al  contorno  fenà  ragion  nello 
SutoAc  goueriu  m guidamente,  è legi- 
tuno  della  prima  .;  A:  Tiranno  della  fe- 
conda: & così  l’vno.eome  l’altro (pelfo 
accade, & quando  auuiene,c he  ilTiran- 
no  della  pnma  fonc,  gduemi  bene,  può 
mentnrc  tal  volta  di  eficr  tolcrato  dal 
popoIo.II  qual  non  deue  mirar  ad  altro, 
che  al  buon gouernojafe landò  à Dio  la 
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cura  della  giuitìtia . Anzi  col  tempo  fi 
potrà  legiumarcòdal  popolo.òdaal'ri, 
che  habbicotal  faculta.  Allo  inconuo 
quando  aituicnc , che  il  legitimo  Pi  en- 
cipc  della  prima  forte  ingìitrtamcntc-» 
gouerni , fi  fa  T iranno . Per  la  qual  cofa 
perde  le  fuc  ragioni  del  Dominio , A:  fi 
rende  indegno  della  tutela  del  popolo, 

& fc  hauefic  modo  di  rendere  1 beni 
vfurpatt , fi  potria  condannarlo  à redi- 
mirli. Ma  i Romani  giudicarono  Nero- 
ne, che  eia  caduto  in  urannide,  nemico 
della  Republica.A:  lo  fententiarono  ad 
efier  punito  fecondo  il  coftume  de’  lor 
maggiori;  la  qual  pena , come  fcriue_> 
Suetonio  , era  Nullt  homtnit  cervie  etti  Stietort. 
inferi  fureuxerpus  vireinis  ad  tiecem  cu-  1,1  Ner, 
di. Ma  pcrciocne  quella  fentenza  fu  da-  M9* 
ta  dal  Senato , A:  non  dal  popolo;  par 
chefipolfidirc  , che  ò l'autorità  di  de- 
porrc  il  Prencipe  forte  appo  quello  , & 
non  appo  quello, ò la  fentenza  non  luf- 
fe valida . Se  non  diciamo , che  il  giudi- 
tio  fu  fatto  dal  Senato , con  autorità  de- 
Icgatalidal  popolojòchefegui  alguidi- 
tiodcll’vno.l’approiiationcdell’altroul- 
cliebcn  fi  può  credere,  feriuendo  D10- 
ncahc  dopò  la  fuga  di  Nerone.  populuS  . 
Rumanti!  ampia  fiera  faciebat , n.  aperta-  . Ottone 
nue  lariria  perfrncbatttr , jerebantquepi-  ,n  ^e~ 
leos  multi. quafìefent  libertatem  confecu - ront  nt* 
ti.  Ma  efiamimamo  qui,  fc  ogni  attionc  f,ne‘  . 
mala  , badi  à far  chiamare  Tiranno  il 
Prencipe  , che  quanto  alla  ragion  del  maluat 
Dominio,  è legitimo, ò nò . Et  per  vikl» 
parte  pare  di  si,  perciochc  vita  fola  opc-  ‘‘/f*  < *,r 
ratione , che  trauij  dal  conuencuole , è 
argomenta  ceno, che  non  vi  fi j l'Itabuo;  n‘Al . '* 
operando  colui,  che-  è giudo,  tutte-  le-  at-  Jf. 
uoni  fuc  giude  ; il  liberale  fcmgrclibc-  ‘ ,ran'“ 
ralmcntc:A'  così  di  tutte  l’altre  virtù.Pc-  M" 
rò  ertendo  il  Prencipe  contrapodo  al 
Tiranno,  alTolutamcnte buono , had.i 
operar  fempre  vittuofamemc,&  lacen- 
do  il  contrario  , perde  il  nome  di  «-ero 
Prencipe . Dall’altra  parte  farebbe  trop- 
po mala  conditione,  Se  troppo  g-an  mi- 
feria  de  i Rè,  A:  Prencipi  legnimi,  fc  iti- 
corredcro  il  nome  di  T iranni , pei  ogni 
mala  attieni  e-,  Se  troppo  grande  l’autori- 
tà de!  popolo , fé  per  qualunque  errore , 
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che  commette  il  Prcncipe,  forte  loro  le- 
cito di  punirlo.  Al  qual  permettendoli 
tanto  ardire , è fncil  cofa  che  il  Regno  fi 
trafinuti in Ochlocfatia  ò in  Anarchia, 
douc  la  plebe  tumtrituolamcnte  gouer- 
na,  ò doue  ninno  goucrna,chc  è peggio 
della  Tirannide  di  vn’huomo  folo . Si 
vuol  confiderarc  che  li  Prcncipi  fono 
della  ftertà  malfa , che  gli  altri  huomini, 
& che  tutti  hanno  le  lor  palfioni  ; Si  che 
li  Prcncipi,  per  natura,  Si  per  accidente, 
l'hanno  pirt  vehementi  de  gli  altri  : Si 
che  fono foggetri  à peccare  , Acche  non 
ogni  peccato  è degno  d'vna  medefima 
Xifol.  pena.ò  di  penacapitalc.Rifoluendo  di- 
co, che  delle  anioni  malcdel  Prcncipe, 
alarne  fono  prciudiciali  à lui  fteflo , al- 
tre a'  fudditi,- prciudiciali  al  Prcncipe  fa- 
ranno, perertempio,  la  crapula,l’cbbrez 
za, il  far  Piftrione, come  faceua  Nerone, 
Si  altre  fimiii . Prciudiciali  a’  fudditi, fo- 
no principalmente  negli  atti  di  libidine 
fenza  fieno,-  quelli  di  crudeltà, & i fottCT 
chtaggrauij.La  prima  delle  quali  anioni 
cpreiudicialeàpochi,  impcrochenon 
foffre  la  qualità  del  vino , che  fi  efferati 
con  molti  ; laonde  pochi  ne  refteranno 
ortefi . La  feconda  e preiu diciate  à moi- 
ri , percioche  la  crudeltà  non  fi  fatia  così 
di  leggiero.La  terza  è prciudiciale  à tut- 
to il  popolo.Hora  fcil  Prcncipe  effcrci- 
terà  vna,ò  due  volte, la  libidine, ò la  cru- 
deltà, non  Tubilo  fi  dourà  nominar  Ti- 
ranno. Percioche  potrà  procedere  da_, 
fragilità , &da  jra . Ma  continuando  in 
pili  atti, fi  attribuirà  à natura  maluagia1& 
Linio  fi  potrà  dirTìrnnno.Anzi  fc  vfcrà  la  libi- 
li»» l dine  con  pedona  grande,  & con  male 
h.c.jj.  ani.ò  con  forza,  & che  ne  fegnano  anco 
homicidi| , ballerà  vn  folo  ano  per  trat- 
tar i!  Prcncipe  da  Tiranno.  Et  non  folo 
'vfandola  erto, ma  rolerando  che  alcuno 
Linio  de  fuoi  congiunti  l’vfi . Però  L.Tarqui- 
Deca  i.  niofuperbo,  bruendo  fofferto  l’atto  di 
lib.  i.r.  libidine.chevsò Sello fuo figliuolo, con 
1 1.  Lncrctia.moglie  di  Collarino,  violando 
la  pudiriria  di  quclla.per  fòrza, •&  effen- 
dofi  ella  perciò  vccifa  ; fri  meritamente 
difcacciatodel  Regno,  come  Tiranno. 
Se  ben  egli  veramente  non  fù  legirimo 
Re  di  Roma , ne'  anco  da  principio , di- 
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cendo  Liuio . Neque  enim  ad  ini  Regni 
quicquam  prattr  vim  habebar.vt  qui  ne- 
que  popoli  tufju, ncque  authoribus  patribut 
regnartt . Et  liauendo  poco  auanti  : di 
Semio  T ulio  p arlando,  detto.  Id  quoque 
ad  gloriar» acctjfit , quodc umilio  ftmtd 
tuffa  , ac  ieptima  Regna  occiderunt  - 
Quanto  à gli  aggraui),fe  fono  infòppor- 
tabiii  per  ^grandezza , menta  il  Prcncipe 
nome  di  T iranno,  ancorché  vi  i ncorrc fi- 
fe vnafola  volta  : come  per  vn’ atto  di 
malaainminifirationc,il  qual  fu  dì  no- 
tabil preiuditio  al  pupillo , altri  perde  il 
nome  di  Tuttore.ln  tutte  tre  quelle  gui- 
fe  di  ree  anioni , peccò  Caligola  fin  dal 
principio  del  fuo  Impeno.  Et  Ne*rone 
dopò  li  primi  cinque  aami  : & Domina- 
no pur  dopò  il  principio  : Si  Commodo 
tutto  il  tcmpo.chc  regnò:  negli  atti  libi- 
dinosi , Se  di  crudeltà  peccò  Auiro  , ò 
Sardanapalo,  Si  Hieronimò  Signore^» 
di  Siragofa  : il  qual  difendendo  da_, 

Gicrone,  che  era  leginmo  Rè,  ò per  ef-  polid.i. 
fcr  fiato  eletto  da  i Sii  acufani , ò per  ha-  f.  17. 
uer  regnato  guidamente  m ulti  -,  Se  mol- 
ti anni  ; Ai  perciò  effendo  effo  ancora», 
legirimo  quanto  alla  ragione  del  Do-  T.  Lia. 
mìnio, per  lccrudckà,&prrg!iarti  libi-  Deca  $. 
dinolì , meritò  perdere  il  nome  dì  Rè , lib.  4.  r. 
vie  effer  chiamato  Tiranno.  Etturtifìi-  roz/.a. 
ronopergiuftogiuditiodi  Dio , puniti 
di  mala  morte . Nè  altre  furono  le  cau- 
fedi  far  perdere  il  Regno  di  Napoli à 
Ferdinando  , ad  Alfònfo  d 'Aragona , 

& à tutta  la  loro  cafi  , come  afferma», 
l’Argentone  , che  quefie  fieffe . T or-  A rgen. 
nando  a!li  Prcnripi  legirimr , ò fono  le-  Guer. 
giumi  da  principio , olì  legitiimnocol  Nap.  L 
tempo.  Legnini  di  principio  fono  tue-  1 ru^.et 
ti  quelli,  che  ò difeendonoda  ven  Re,  f.  c*xi- 
Si  Prcncipi, ò vengono  all  Imperio  elet- 
ti da  dii  tien  facoltà  di  eleggere  ; ò fo- 
no erti  fondatori  dello  Stato  , conio 
DiJonc,  che  fondò  Cartilagine,  Se  Ro- 
molo , che  fondò  Roma . Leghimi  col 
tempo , fono  quel  li , che  entrando  nel- 
l’Imperio fenzagiufta  ragione, fi  rendo- 
no poi.perilbuon  gou  e tuo  loro,  degni 
di  ciTer  chiamati  legitimi.Ma  così  quel- 
li , clic  fono  legirimi  da  principio,  come 
qncfii  , che  fi  legirimano  col  tempo, 

hanno 
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hanno  bifogno  del  confenriraento  del 
Tutti  li  pop olo.ò immediato, ò mediato, òcf- 
Precipi,  prelibò  meitojeone iofiacofache  li  Pren- 
der e Jet  api  Iknofcomehò  detto  più  vo!;e)tuto- 
teginmi  ri  de’ popoli,  & quello  c]u:indo  da  c(lb 
hanno  popolo  fono  clero:  laonde  Polibio  fà- 
htfegno  tidiando  del  Regno . Ncque  .n.qutlìbct 
dell' ap-  Monarchia,  Regrtum  dui  debet , fede* 
pr ottano  duntaxat ,qux  vol-mt arto  fttbiit or u can- 
ne del  fonfr  concedi  tur.  Confciuimenro  clprd- 
popolo . fo chiamo, quatto  it  popolo, ò richiedo. 
Poi.  1(1.  ònórichicftojdicedi  voler  il  cotale  per 
lt.6,n.i.  Rc,ò  per  Prcticipc.  li  (Tempio  di  popolo 
fd.  u 6.  nchicflo,  cqncllodiSctuioTullo,  del 
T . Ltu.  qual  dice  Limo.  Aufut  cft  ferrc  ad popu- 
Dtca  ! . li, r cileni  iuberent  ve  (e  regnare , tantoq; 
li.  I • Hit.  confenfu/juantolxtudquifqud allietante, 
34.C.1.H.  Rcx  eli  dec/aratui.Pa:  il  qual  luogo  ap- 
pare, che  in  Roma  maggior  era  l’àutori- 
tà  del  popolo, che  quella  del  Senato,  fin 
da  principio:  poiché  il  popolo  comatv 
daua:&  c he  non  era  vero  Re  chi  nó  era 
eletto  cLtl  popolo  ancorché  folle  di  ftir- 
pe  Regia  : come  Tarquinio  fuperbo  fi- 
gliuolo di  Tarquinio  Prifco:  laonde  Ser- 
T.lJu.  uio  Tulio , che  hauea  regnato  lungo  té- 
Deca  i.  po  con  l'autorità  del  Senato,  dicedo  Li- 
bi.! .cap.  aio tprtmnt  iniuffu  'apuli, voluti  tate  patri 
t&fol.i.  regnauit:Sc.i cmprccon  piaceuolezza,& 
moderauoneSf  à grado  de’  fuddìri , per 
renda  Jafualegitimità  affitto  indubira- 
bilc , proc  uro  ili  ottener  il  confcnfo  del 
popolo:  lebcn  era perauemura  fouer- 
chio  : & c da  dire, che  Tacito  Imperato- 
re , il  quii  fù  cl etto  dal  Senato , fotte  poi 
approuatoetiódiodal  popolo:  eflempio 
di  popolo  nó  richiedo,  è quello  di  Qau~ 
Svt  in  dio.di  cui  dice  Saetonio.jv«,ir«  Segnio- 
Clan.  ho  re  in  extquendii  conati  bui, per  ndium,ac 
cap.  io.  diffen fotte  dtuerfa  confiniti,  & multitu- 
dmegyit.  etreifaimt  germm  Re  Ilare  iam, 
,-t  nominatiti*  expofeente,  armato!  prò  co- 
none  i arare  in  nomea  fui  paffiireff:  con- 
ferir nnento  tacito,ò  no  efptefib,  è il  fof- 
fcti;  il  popolo  lungo  tempo,  de  fenza  rti- 
multo.dc non  eiTendo  violentatoli Pré- 
cipe  i imperochc  quella  è vn'approua- 
T.  Liu.  noacSc  fi  può  dire  elettionc:  ilclic  volte 
Deca  i.  lignificar Litiio.doue putfaucllandodi 
ii-teap.  ScnrioTulloiI  quale  hauea  gir  regnato 
iS-fW-i.  moki  anni,  Se  nondimeno  affiderò , Se 


richiefc  il  cósenfo  del  popolo, diceiStr-" 

«in  t . qua»  qua  iam  vfu  b.tud  dulie  regni 
poffìderat.&c.Qnm' volendo  dire,che  il 
lungo  regnare  hauea  rimollò  ogni  dub- 
bio dalla  legiSmità  del  tuo  godano , & 
che  veramente  nó  Iuriea  bifogno  di  tal 
confcnfo:  ma  lo  ricliicfc  per  abondar  in 
ragione  córra  monili  di  TarquJiiperbo . 

Et  fc  ben  par  cheli  Prcncipi  fiiccelfiui 
per  ftnguc,  non  habbìno  mediai  dell’— 
approiiationc  del  popolo, per  efler  Icgi- 
tùru.tunauia  pur  lutino,  come  apparisce 
per  Pcflcmpio  di  Tarquinio  fupcrbo.di-*’ 
anzi  al iegaroipaò  in  Polonia, ancorché 
fuccedanoi  ngtìuoli  dei  Rèai  Padri, 
non  per  tanto  fi  coftuma  di  eleggerli:  & 
in  Ifpagna  fi  vfa  di  fu  giurare  il  Prenci- 
pc , che  li  » da  fucccd  ere  al  la  Corona . 

Ma  è da  veda  fe  Tiberio,  Se  Nerone 
follerò  da  chiamar  leghimi  Imperatori,  ScTìbt 
quanto  al  principio,  & ingresso  delfina-  rio  , c r 
perio:percioche col  tempo  nonhidub-  Nerone 
oto,cheamcnduenon  facefsero  anioni,  fofsero 
pei  le  quali  inerì  rarono  di  cf,er  chiama-  da  chi.* 
ti  Tirannbdoè  Tiberio.dopò  la  morto  mar  le- 
della  madre, mentre  amò, & inficine  te- gitimi 
mtScizno.Jnesìabilitfejiina.Jid  obtejhs  Prenci - 
libidiniina , don  Scianti  dii  exit,  timuit-pi , ò ni, 
tte:S<  molto  piu  dopò.  Poliremo  in  (cele-  quitto. tl 
ra  (imiti  ac  decora  prorupi  t, polì  quam  re- pricipio 
moto  p udore, C mera,  firn  tantum  i; genio  del  loro 
vteb.itnr:  dice  Tacito,&  Ncronc.p.ìfia-tja.wrw. 
ti  li  primi  cinque  anni  ne’ quali  fi  go.ia- 
nò col  Configli j di  S cucca , & i lucrilo. 

Si  portò  rluerenza  alla  madre. 

Adunque  lafciin.l  , da  canto  il  pro-T.  A.i- 
grefso  delf  Imperio  di  quelli  due,  ó:  dei  ial.li.6. 
principio  parlando  , pervna  pane  par  io  fine. 
che  fi  debludtrc , che  non  folle  Tiran- 
nico: percioch;  quanto  a Tiberio, là  per 
mcz.zodclPadottioried’Augullo,  eletto 
al  Pi  in  ripato  ,bc  elio  Augii  Ito  era  gì  : ila 
lo  legeimatodal  Sen  un, &d  1 popolo. 

S’aggiunge  che  par  die  Chrill  o Sal- 
rutor  no  fico  moftrafsc  di  apprettar  per  D aat. 
legitimo  il  Do  ninio  di  Tiberio, qu  tu  lo  A ■ria!.. 
comandò, che  fi  douefsc  pagarli  il  tribù-  fi.  t . na 
tO»&defair!i quello, elle litoctatia.  Ec  f 
quanto  ì Nerone  fa  pur  adottato 
Cl.m  lio,tl  quale  era  (laro  detto  dai  po- 
polose dal  Senato  per  Prci i ripe. 
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}3  DISCORS 

Ma  dall’altra  pane  e certo/rhc  il  prin- 
Dione  cipiodi  ambidue  quelli  fu  Tirannico, 
Jslor. li.  imperoebe  di  Tibeno  parlando,  cofa_. 
j f.  folio  chiara  r;che  Lutatila  madre,  folpctta  di 
{4 1.  hauer  aiutato  à morire  Ludo , Se  Caio , 

nipoti  d’Augutlo  , indulTe  con  vezzi  c 
fcmmili  Iulingheil  vecchio  dedito  per 
fila  natura  alle  Temine  , à preferire  il  fi- 
gliaftro,aI  figliuolo  di  Giulia  Tua  figliuo- 
la, nell'Imperio.  Nane  fenem  Auguflum 
dttauxtr.it  odio  . vtt  nepotem  unicum 
Agrippam  Posìhumum  tn  infulam  Pia - 
T aci  r.  na'tam  prmfCfrrf. 'dice Tacito  :&dopò. 
AnnM.  Daiai&  f.tma,  Vt vocatut , elei  Inique 
patitila  Republica  videretur , quarti  per 
vxorium  ambitum , Cf  fenili  adoptiont 
irrtpftffe  :Se  fi  dubitò  anco , che  per  me- 
Suet.in  glioafficuratlaTuccelljone  di  elfo  Ti- 
Augufio  bcrio,  temendo  che  Augnilo  non  faccf- 
eap.  69.  fc  tornar  Agnnpa  a Roma  , ArfcJola- 
L>ienc  (cialTe  TuccèiTorc,It  procurarti:  la  morte  : 
1-Ì+fol.  fraiie/cere  vale  indo  Augu(h,p'  quidam 
i l7w  feelus  v\  ori/  fufpe  fiatane  : dice  pur  T a- 

cito:  & Dione.  Caterum  Augufius  ex 
morbo dcceffet , fufpeUa  normibil  Urna, 
quaft cuti  fraudi  obtffjet  : tttnim  ad  A- 
gripparti  Augufius , clam  vxore , in  tnfa- 
lam  tran  fmiferat , vifufque  eroe  am  nino 
cune  co  in  grattar»  rt  riffe  : verthttem 
_ . itaque  Limoni  ne  eum  reduceree  Augu- 

T^'r  ti^c  Imperiarti  ei  eroderci , pcusquaf- 
Annut.  dam  in  frboribus  ailbuc  pendente/  ,qaas 
H’116'  fiumana  Attguflur  decerotas  comedere 
ub.iJiu.  co„filfttijfet,veneno  tnfeciffe  ,àguemedi- 
xo.  t01-0  cala! carpendo!  obetutffe  , ipf ara  fonai 
Z1‘J’  edtjfe  ferirne  Al  che  così  dando,  cchia- 
ro , che  con  male  arti  T ìbcrioanhtò  al 
Pie  nei  paro, & pere»  ìllegitimamcruc. 

Et  quanto  ì Nerone,  certa  cofa  è,  che 
. Agrippina  ingannò  Claudio  , huonio 
ZaCìt.'  nato  per  effer  fclriauodcl  fello  fcminilc, 
Ann. h.  pojebc fenii primaà  Mdlalma,  Se  poi 
li'  -11 7'  ad  Agrippina  , amendue  impudiche-» 
conforti  : dcditoalla crapula , Arall'cb- 
$ 6.  folto  brczza:  & d’ingegno  (lordilo,  Se  nortj 
5Ó1,  lontanodalla  tiofacia . M ater  Antonia 
poreentum  eum  hominis  diflitabat , nec 
abfolutum  à natura , fed  tantum  tneboa - 
Suet.he  tumrac  fi quem  ficordiaargucrct filali  io- 
Claudio  rem  aiebatfilio  fuo  Claudio  : diccSu$- 
fap.f.  conio  Tranquillo  J 4e  quahcanditwju 
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f hemì  Seneca  in  vna  Palquinata , che 
fende  contro  di  lui  . Sed  mhil  arduun* 
videbatur  in  animo  principisaui  non  tu- 
ri iutiere  , non  odium  eroe , nifi  indila  > CJ* 
uffa  .-fcriue  Tacito . Stante  ciò, none  da 
Tat  fi  marauglia,  che  Claudio  fi  lafciartc 
indune  ad  vìfar  illecitamente  con  la  ni-  Iw?  ‘ 
potè.  Se  à fpofarla , contra  1 coflumr  pa- 
trij;&  ad  antiporte  il  figliuolo  di  lei  Ne- 
rone , adottandolo , al  firo  proprio  figli- 
uolo naturale  Britannico,  fi  Temi  Agnp- 
piria  , oltra  delle  Tue  impudiche  Julirt- 
ghc  : colle  quali  hauea  irretito  il  hbidi- 
nofilfimo  vecchio  , dclincrzodi  Pol- 
lante Tuo  adultero.  C.Annftio , M S tù- 
lio Confulib.adoptioin  Domitìum  utuffo- 
rirase  Pollanti s fcflinatur,  quiobflnfìui 
Agrippinje,vt  conciliai  or  nupttarum , C j'acfc 
me  a ftupra  eius  illigatucfiimulabat  C lau  ^>lrr  ^ 
diti  cofuleret  Reivublica.Britanicipuen-  , 
tia  ribore circudaret.L'inTacKO,i\  qual  ^ 

poco  appiedò  raggiunge . H it  euifhtt, 
biennio  maior ? nata  Domitium,  filio  an- 
teponiti lignificando  con  corali  parole , 

&uon  ofturamcntc,  la  Tciocdiczza  di 
Claudio  in  quella  arnione  : però  non  é 
da  marauigliarfi  che  vna  tal  iniquità  Tot 
fegcneralmentcfentkamale:  cornei- 
iiic(lbaggiimgcfilkxivio.Quibujpaera- 
tis.ntmo  adeo  export  mifencordia  fuit , 
auem  non  Britannici  (or  tana  mar  or  af-  Xuetorf. 
ficerct.  ^ Claudi* 

Anzi  fcriuono  alcuni  9 che  Claudio  7 
nel  fin  della  vita,  moltrade  pentimcnu» 

Se  del  matrimonio  con  Agnppuia  , & 
deH'adottionedi  Domiao,conofccndo, 
con  rana  la  Tua  fciocchczza  di  louer 
Tatto  errore:  & fc  cosi  c , fi  può  argo- 
mentare,che  Nerone  non  folle  da  prin- 
cy  io  legkima  Et  di  vero  nc  Tìberio^iè 
Nerone, non  Turano  Iegitimi,perciochc 
la  volontà  de  gli  elettori , non  tu  libera  ; 

Se  quando  folle  data, la  cambiarono  : Se 
quello  balla  pernTpoda  alla  prima  ra- 
gione in  contrario:  Alla  feconda  addot- 
ta per  Tibeno,dicOjChe  Chf  irto  Nollro 
Signore,  quando  ordinò , che  fi  pagode 

1 ! tnbiHo  à Celare , Se  che  fe  li  deìTe  crii, 
che  era  Tuo , noti  volle  approuar  perle- 
gitimo  l’Imperio  di  ellò , ma  voi  le  che  i 
Giudei,  fonia  edanunar  Te  cra,ò  no  era. 
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/«primo  Prencipc  per  ifchifàr  anbiikn- 
zej o tokalferojvS:  vbidilTero , cosi  aro- 
maeftrandcglidcjrofscquio , che  fi  de- 
lie à coloro,  che  dominano. 


& 


PRENCIPE  TIRANNO. 

—Capo  Settimo. 

1 T Nuoui  Tiranni  oprcfTori  della 
X tibeniampedifeono  i progref- 
fi  dc’  popoli.per  via  d'armi;  peraocnto 
non  hanno  la  mira , fe  non  alla  loro  cu- 
flodia  , & alla  grandezza  delle  loro  fa- 
miglie dentro  lo  Stato  occupato:  perla 

?iul  cofa  non  efeono  à guerreggiarti . 

T ir  anni  antichi  delle  Città  delta  Gre- 
cia.T  hacid.lilor.li.  i .nu.6. 

z Chieflendodcbolcdiforze,oc- 
cupa  alaina  Qttà,ò  Prouineia.è  coftrer- 
ro  poi  a ritenerla  per  fua  (icurezza  ; per- 
cioche  occupandola , cade  in  odio , la- 
onde fe  la  laCmlle, correrebbe  nf.hio  di 
clfcr  oppreflo . Gli  Ambafciarori  Atbe- 
nie forando  apprejfoi  Lacedemoni ; , per 
difenderti  dalle  accufe  de * Corintbii  . 

T hac.IftorJi.  i .n.  5 f . Pericle , parlando  à 
gli  Athemeft.T bue.  I fiordi.  1.  n.  5 8. 

ì 11  Tirauno.ehe^oucrna  bene , Se. 
modera  tamen:c/chiral’odio  dd  popo- 
lo, 1 cui  figdoreggfc^/dijppi<f,<?'  tappar- 
lo .felindi  dà  Piltilrato , T iranm  d‘  A- 
rhene.Thucid.HiorJi.6jia  j j. 

4 Tiranno,  che  vede  vcrifo  alcun 
fiio  confanguinco  da  Cittadi  ni , cntrao- 
doperdóin  timordi  feiteifo,  efsercita., 
più  acerbamente  la  Tirannide , per  affi  - 
curarli  con  la  morte  di  quello  , Si  di 
quello:  Se  s*apparcntacon  ilranieri,  per 
apparecchiar»  rifùgio,#  aiuto,  t appio. 
T 1 ranno  et  Ai  bene,  poiché  il  ipp  t r co  fuo 
fratello  fu  per  congiura  vectfo.  T bue  d. 

J fi  orti.  6. nit.  J9- 

f 1 Tiranni  (come  nemid  delle  vir- 
tù ) niuna  cola  (limano  dishonella,  la- 
qualfialorovòle:  & niuno  hanno  por 
amico.dcl  qrial  temano:  & fecondo  che 
pona  Poccaiionc  fi  fanno  amia , & ne- 
mici ad  ognVno.  Euphemo  Ambafcia- 
tore  Atheniefe  , appresi  C a marniti . 
T bucid.JJfor  liJóJtu. } 8-  * 


6 La podeilà  Regia  fi  mutain  Ti- 
rannide , quando  il  Prencipe  vuol  go- 
uemar  di  fua  volontà  libera.  Si  non  fe- 
condo le  leggi  .Se  efser Signore,  none 
Padre  dc’fuddici.  Beila  Madre  a Ciro. 
Senoph.Pedia  di  Ciro,  li.  ione  io. 

7 Tiranni,  che  diffidano  delle  cofc 
loro,  fogliono  munir  alcun  luogo , ò em- 
bricar alcuna  Fortezza , da  potcnufi  Tat- 
uar nei  tumulti  popolari.  LitrenraTi- 
ranm  eCAthene  fi  rifilfero  di  munire 
Eieufina.  Senoph.Guerin.  de  Greci  lib.v 
num.-j. 

8 I Tiranni  fono  Tempre  circonda- 
ri da  nemici, pcrcioche  ciaf cuno  del  po- 
polo li  odia:  & però  fono  coftretti  ftar 
del  continuo  armati  Gierone,  ragionami 
do  con  Simonide.Senoph.nel  T erano jl 7. 

9 I Tiranni  aggrauano  miferainea- 
le  ipopoli,  de fan  delle cftorlkmt , per 
fuppiit  aticfpcfelor  ncccfsane  , le  quali 
fonograndi  lime,  cfscndodu  forzaci, 
per  guardar  la  lor  viu,dt  nudrirdcl  con- 
rinuo  compagnie  di  Soldati , come  (za 
fofseropcrpcaiamemein  guerra.  Gì  erti- 
ne,ragion  andò  con  Simtntde.  Scnoph.ntl 
Tiranno, 'iu  8. 

10  i Tiranni  temono  gli  htiomiai 
forti, percioc  he  hanno  paura,  che  non  li 
▼cadano , per  defideno  di  liberti  ; de  i 
faui , pcrcioche  dubitano , che  non  ma- 
damina contro  di  loro,-  deigiufa,  per- 
ciocbe  hanno  paura,  chela  moltitudine 
non  defideri  dscr  gouernau  da  cilì  . 
Gierone,  ragionando  con  Simonidt . Se- 
nopb.ncl  T iranno.nu.9. 

1 1 I Tiranni  non  pofsono  fidarli  di 
lafciar  l’armi  in  mano  a’ lor  fuddià;  Se 
però  fono  sforzati  di  condurre  ftranicri 
per  loro  Guardia,  li  quali  fieno  piti  po- 
tenti i di  olii  fudditi.  Gierone, ragionando 
con  Sintonide.Senoph.nel  Tiranno ,n  io. 

n il  Tiranno  ftudia  femprc  d’im- 
pouerire  1 fuoi  fiiddin , per  inuilirii , te- 
nendo li  in  iuocodi  nemici.  Giertne.rj- 
gtonand t con  S imo  rude.  Se  no phot  e l T i- 
rannojiu.il. 

ti  I doni,chc  lì  fattnoà  chi  li  fia  da 
vn  Tiranno  , poco  li  giouanoà  guada- 
gnar l’aiumo  di  colui,  acuì  dona  ,pc&. 
anche  niuno  palli  le  cole , che  li  fono 

due 
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date  da  tal  Prcncipc , dottali  rimanere, 
fe  non  vfccndo  della  podeftà  di  quello . 
Detto  di  Gterone , ragionando  con  Simo- 
mde.Ser.oph.nd  T ir  annona  i. 

' 14  Al  Tiranno  tutti  ifudditi  fono 
ncmi cuDctto  di  C ìteronc cagionando  con 
Simonide.Senophjttl  T iranno  n.v,. 

ij  1 Tiranni  per  molte  caufe  fono 
infelici  : ma  particolarmente  per  noru 
poter  deporrc  la  tirannide  con  lor  fini- 
tezza , dopò  liaucrla  qualche  tempo  te- 
nuta; conciofiacofacnehabbino  offefi 
molti . Detto  di  (iicrontjraponando  con 
Simonide.  Senoph  nel  T iranno  mt.  1 4. 

16  L’intentione,  &il  coftumede' 
Tiranni,  c di  procurar  i lor  commodi,  Se 
piaceri,  con  li  Itemi,  & con  le  caiamiti 
de’fuddui:  nufpcffoauuicnc.chcdlj 
ancora  cadano  nelle  medefime  mife- 
rie,che  à gli  altri  hanno  fatto  prouare_> . 
Detto  a’ l (aerate  , parlando  agli  Athe- 
nie/ì.Neli'Orat  della  Pace  n.  1 5. 

17  I Tiranni  fono  fempre  implicati 
in  grandi  (fimi  trauagli , hauendo  perpe- 
tua inimicitia  co  i fudditi , Se  cflendo  co- 
ncetti di  odiar  coloro,  da  1 quali  non  fo- 
no mai  (lati  offefi:  non  fidandoli  ne  an- 
co de’  più  intrinfcchi  Amia  ; ma  com- 
mettendo la  cu  ftodia  del  la  lor  virai  fal- 
dati mcrcenanj , che  non  ltanno  mai  più 
veduti  : di  maniera  che  fono  affretti  di 
non  meno  temer  i guardiani  del  loro 
corpo,chc  gli  infidiatori,  & di  fc  hi  fare  il 
CongrefToetiandio  de’  lor  più  congiun- 
ti. Detto  d’ifocrate , parlando  àgli  Athe- 
lùeft.N eli' Òr  adone  della  Paccn.  1 8. 

1 8 II  Prencipc.ch;  fi  frTiranno.di- 
uenta  nemico  della  Republ-.ca  . Detto 
ctJfocraee  . Nell’  Or  adone  della  Pace 
num.i f. 

19  E1  migliore,  & più  ficura  la  vita^ 
de  gli  huomtni  pnuaci  , che  quella  de’ 
Tiranni . Detto  d'Jfocrate , fcriuendo  a i 
figliuoli  di  Giafone.Neh  ’ E pisi. 6. n 

ao  IT  inumi  fono  intenti  à i lor  pia- 
ceri , & à fatiar  1 loro  appetiti  libidi  noti 
con  fomma  licenza  ; Se  difcacciando , ò 
priuando  di  vita  1 migliori  fudditi,  Se  più 
prudenti , lludiano  di  rouinarii  reltame 
del  popolo  colle  fouerchic  cflatrioni . 
Detto d'Ifocratc,  in  /emendo  a Ttmo- 


theo.  Nell’  Epiflolay.  numero  4. 

11  I Tiranni  fono  nemici  alle  leg- 
gi^- alla  libertà  de’  popoli.  Detto  di  De- 
molitene , f radiando  ed  Piti  lippa  Rè  dP 
Ai  ace  doni.  Phtl.6.n.6. 

ir  Quando  vnfolo  domina,  nott> 
riguardando  ne  à Icggimc  à confuctudi- 
ni,&  fi  perfuade  di  (apcrc,  Se  non  sà  ; & 
goucrna  portato  oda  fuoi  affetti , ò da_. 
ignoranza,  coftui  fi  deue  chiamar  Ti- 
ranno . Detto  ed  Platone.  Dialogdcl  Re- 
gno nu.  1 7. 

i?  LaTirannidcc  la  peggiore.  Se 
più  pcrnicioù  forma  di  Goucmo , che  (I 
troui  .Parere  dt  Platone.  Nel  Dial.Udd- 
la  Rcpubljtum.u 

14  Colui,chc  di  tutor  del  popolosi 
vuol  far  T iranno , opprimendo  la  ltber- 
tà, attende  à lcuarfi  dauanu  quelli,  di  cui 
tcinc,con  apporre  loto  varie  colpc.Dtf- 
todi  Piatone  Dial.’S.della  RepuhlJtu.i  j. 

a 5 Colui  , che  effendo  eletto  dal 
popolo  per  Capo  , Scdifcnfor  della  li- 
bertà,defidera  di  farfi  T iranno , diman- 
da foldati  per  cuftodia  della  fua  pedo- 
na, li  quali  otticn  facilmente  dalla  mol- 
titudine, che  come  fi  reputa  molto  licu- 
ra  della  propiu  ùluczza , così  c troppo 
follccita  di  quella  di  erto  , &con  cotal 
Guardia  il  Tiranno  attende  ad  nnpof- 
fefiàrfi . Detto  di  Platone.  Dial.&dclla. 
RepuU.n.  14. 

a<>  Oli  di  Capo,  Se  tutor  del  popo- 
lo, vuol  farfi  Tiranno,  fi  dimoftra  sù’I 
principio  piaccuoie , & humano , faJu- 
tando  ogn’vno,&  facendo  allegra  cicra 
à chiunque  fc  li  para  innanti  : ncufa  il  ti- 
tolo di  Signorc.’promettc  molto  in  com- 
mune , & in  particolare  : paga  i debiti  di 
quello,  Se  di  quello.  Se  dillnbuifcc  beni 
à fuoi  famigliar! , Se  al  popolo . Detto  di 
Platone.  DialA.dclla  Rcp.nu.16. 

, 17  Chi  clfendo  eletto  dal  popolo 
pa  Capo  contro  1 nemici,  vuol  farli  Ti- 
ranno,fe  vede  ceffata  l’occafionc,  per  la 
quale  gli  c flato  d uo  quel  carico , prima 
cnc  hàbbi  ben  fermo  il  piede  nella  Ti- 
rannide , fa  nafeer  qualche  nuoua  guer- 
ra , atcioche  il  popolo  fia  raffretto  di 
prorogarli  l'I  mpenotla  qual  guctra  me- 
na in  lungo  unto,  che  confilmato  elio 


t %-6-'S  •? 


- 


«SETTIMO.’  41 


8 

jia- 

1 HO- 
MO 

tini 

cbai 

età* 


uiìTh 

-Sj 

fi 

aP» 

|S®* 


éopolot 
folndi  ]_ 
habbino  ne  1 

nar  infidi!.'  t 
guerra  ceffo,  i 
conofcc  ali 
re  ìlfùo  1 
nemici, fin  i 
to  dipinto  ne.. 


aftretrià  ymer 
, Se  cosi  non 
agio  dimachi- 
Et  fc  quella.. 
w evn’altra.&fe 
nonfiaperfofferi- 
poneàpericolicoi 
: vi  folcila  vita.Dc/- 
'aRep.ni4.iy. 


iP1 


db 


iS  Coloro  > che  aiutano  alcuno  à 
ferii  Tiranno-,  & poifono  molto, apprefi- 
fo  di  lui, ie  fono  cranimo  eleuaro,fogIio- 
no  bufimarc  arditamente  A trà  di  loro, 
&con  lui  medefirao,  le  fuc  anioni,  che 
lorpaiono  tri  ile:  perla  qual  cofa  gii  dan 
no  materia  di  incrudelire  contro  di  lo- 
to .per  conoffcerii huomìni  di  valore-. . 
Detto  di  Platone . Ditti.  S.  della  Repub. 
ttum.i  &. 

19  Tiranno , che  vuol  ftabilir  il  fuo 
Imperio  è coftrctto  à leuar  di  vita  tutti 
quelliA  nemici,  &;  amici,  che  fono  no- 
tabilipcrqualche  qualità:  però  non  la- 
rderà alcuno  né  forte , nè  magnanimo  : 
né  prudente,  nè  ricco , dentro  lo  Stato  : 
ma  folola  vii  plebe,  & gli  rinomini  vi- 
tiofi,  dai  quali  hi  da  credere,  cric  farà 
anco  odiato . Detto  di  Platone.  Dial.  8. 
della  Rep.  nu.  1 9 . 

30  IlTitanno,  che  hi  occupata  la 

libertà , clTendo  flato  chiamato  dal  po- 
polo per  Capo,  & difenfore,  imbrattan- 
doli le  mani  nel  fanguc  loro,fi  può  à ra- 
gioni dir  parricida,  percioche  effil’han- 
-no  generatole  allcuato .Detto  di  Plato- 
ne. Dial. 'i.dell  a Rep  tru.10.  ; 

31  Chi  di  difenfor  del  popolo  , (ì 
vuol  far  Tiranno  , leua  l'armi  di  mano 
ad  elfo  popolo , per  afficurarfi  di  lui , Se 
coftringctlo  advbidirc  al  fuo  Imperio . 
Detto  di  plotone.  Dial.  8.  della  Rep. 

rttt.i  i. 

3 z I Tiranni  non  prouano  mai  nè 
libertà,  ne  vere  amiritie , percioche  ò 
adulando,  feruono  mentre  procurano 
la  Tirannide, ò comandando, fono  adu- 
lau, poiché  l’hanno  acquiftata . Detto  di 
Platone.Dial.9.della  Rep.nti.  \. 

33  II  Tiranno,  che  è tale  per  natu- 
ra , quanto  piò  lungamente  ritiene  il 
Dominio,  tanto  diuten  più  tritio . Detto 
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di  Platone.pial.9.della  Rep  ttu.x. 

34  II  Tiranno , che  per  natura  è ta- 
le, è d’animo  fcnjpre  mendico , infau'a- 
bile.picno  di  timore  A-  di  [tanagli;  vera- 
mente fctuoA  coftrctto  di  adular  quel- 
li, à cui  commette  la  tuftodia  della  fua 
vita;  intrido,  ingiufto,  fenza  amore,cm- 
pio , fentina  di  tutre  le  fcelcraggini  : & 
però  infcliciiliino.  Detto  di  piat.Dial. 8. 
della  Rep.nu.  4. 

3 f II  Tiranno,  il  quale  hi  paura  de’ 
fudditi,non  vede  volonticri,  che  troppo 
fi  arricchifchinOjOe  che  dincntino  bclli- 
cofi  , ne  che  alcun  d’cfll  lia  di  (ingoiar 
bontà.  Detto  di  Platone.  Dial.S. delle 
Leggimi.  4. 

36  -Le  preghiere  de’ Tiranni,  fi  dc- 
uono  riccucrc  percfpreftì  commanda- 
menti, da  coloro,  à ari  fono  fine.  Detto 
di  Platone , in  fcriiiendo  à i parenti , & 
omicidi  Dione. Epijl.y  nu .4. 

37  E'  pazzia  il  procurar  di  fard  Ti- 
ranno , percioche  nella  Tirannide  non 
fi  troua  alcuna  vera  contentezza . Detto 
di  Platone,  in  fcriuendo  à i parenti , & a- 
micidi  Dione. Epift.Saiu.i. 

38  I Tiranni  (rimino  efiet  loro  pe- 
ricolofo  , che  i lorfudditi  fieno  molto 
ricchi , Se  però  hanno  à fofpctto  quelli , 
che  fono  tali . Perciò  Dionifìo  cacciò  di 
S ir  ago  fa  alcuno, che  vede  a arricchir  trop 
po.Arift.lib.  1.. della  Polii. nu.  3. 

39  E'  degno  di  grandi  honori  chi 
priua  di  vita  vn  Tiranno  , quando  lo  fi 
con  buona  confcicnza  : percioche  que- 
fti  vfurpa  ingiuriofa  niente  l’altrùi , non 

I»èr  fouucnire  alle  fuc  neeelfità , ma  per 
i fuoi  giufti.Dc/w  d' Ariflotile.ltb.  unti- 
la Polit.nu.10. 

40  Nc  la  Tirannide, ne  altro  gouer- 
no>  che  trafgredifea  la  retta  forma , è fe- 
condo la  natura.  Detto  di  Ariflotiled.}. 
della  Polir.; ut.  11. 

41  La  Tirannide  non  coftituifce-» 
alcuna  fpccicdi  Rcpublica, percioche  il 
Tiranno  attende  foto  al  commodo  di  fc 
dello.  Se  non  à quello  del  communi • 
Detto  d'Ansìotilc.l.j.della  Polit.nu.x6. 

41  Tjrannidc  è propriamente  quel- 
la, doue  vn  folo  gouerna , fenza  alcuna 
foggettion:  dileggi  , dominando  per 
F forza 
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forza  (opra  huomini  vguali,  ò migliori 
per  virtù  di  e(To;&  mirando  alla  propria 
vtilità.nó  al  bene  de'  fudditLDme  a A- 
rijlotileJ.^della  politane.  10. 

Coloro  , che  pigliano  la  difefa 
del  popolo  contra  1 ricchi , inoltrandoli 
populari,  fc  fono  huomini  periti  licitar- 
mi,Se  audaci, facilmente  li  unnoTiran- 
ni.  Delio  d 'Arrotile,  prenoto  da  lui  con 
gli  ejjempif  di  Pi  fibrato , di  Dionigi , C 
d' altri/.  t .della  Polir. nu.14. 

44  La  Tirannide  comprende  in  fe 
tutu  1 maliche  fono  nello  (tato  popola- 
te, de  nellapotcrata  di  pochi  : laonde  è 
perniciofifiiinaa’fudditi . Detto  d'Ari- 
flotileJ.^.della  Poht.nu.iS. 

45  La  Tirannide,  per  lo  niù.hà  ori- 
gine dalla  plebe,  la  quale,  volendoli  di- 
fendete dall’mgiuric  di  N obiti , dà  l'au- 
torità fuprema  ad  vn  Capo . Et  però  co- 
loro , che  afpirano  à cotal  grado , atten- 
dono à calunniare  la  Nobiltà  approdo 
la  moltitudine;  de  cosi  s’acquiftanocrc- 
dito,de  autorità  con  cfo.Dettod’Arifìo- 
tilc.hj  della  Polit.nu.6o. 

4 6 II  Tiranno  non  hà  riguardo  al 
ben  publico,ma  al  Tuo  priuato,hauendo 
per  oggetto  il  fuo  gallo , de  non  l’honc- 
itotcome  hi  il  vero  Freni  ipe;però  il  Ti- 
ranno proatra  di  abondar  di  denari  ; Se 
il  veto  Freni  ipc,di  lionou:  del’vno  hi 
bifogno  della  cuflodia  di  ilranicri;c  l'al- 
tro It  i ficuro  co’l prelidio  de’  funi  fud- 
diu . Detto  £ A rijlotile.  hb . j . delta  Polii. 
num.Ci- 

47  LaTirannide,  de  la  potenza  di 
Pochi  comiengono  ncll'auidttà  de!ie_> 
ricchezze;  pcrciothe  Je  il  1 iranno,  & li 
Pochi  vogliono  poter  tranener  li  prefi- 
dij  di  faldati  mercenari)  , conuengono 
ctiandioin  non  conlidardcl  popolo,  de 

ercio  lo  difarmano  : calpcllano  la  plc- 

c,  de  rendono  le  Città  vaaied'habita- 
\ou.Dettod’ Arrotile  lib.$.  della  Polii, 
num.Ci. 

48  LaTirannide,  de  lo  Stato  popo- 
lare , conuqngono  in  calpellar  i Nobili, 
de  cercar  nafeofameme  ai  priuarlj  di  vi- 
ta;ò  mandarli  alla  feopena  in  elfi!io,co- 
mc  nemici,  de  machinaton  contra  quel- 
li,eh;  dominano.  Detto  d'Anjhtrle.hb. 


j.  della  Polit.  num.  64. 

49  Le  Monarchie  Tiranniche  rice- 
uono  il  più  delle  volre  mutaméro,  ò per 
ingiurie  fané  dal  Prcnripc  ad  alcuno , ò 
ad  alcuni  de’  fudditi,  ò nella  perfòna , ò 
nella  robba,ò  propria,ò  de’  congranu;  ò 
da  altri  ; de  non  vendicate  da  elfo  Prin- 
cipe, ò per  timore , che  alcuna,  ò alcuni 
de'  fuddùi  hanno  di  clTeroffèii  dal  Preti 
cipe:  òperclTcrc  il  Prenctpc  caduto  in 
difpregio  ; impcroehc  per  qualunque  di 
quelle  tre  caute  , (ì  leu  ano  gli  huomini 
contro  quello,  che  domina.  Detto  d’A- 
risìot.  & mamfejlato  da  etfo^on  molti  ef- 
[emptj.l. ideila  Poht.nu.6j. 

jo  Si  alzano  alle  volte  alcuni  fud- 
din  conno  i Tiranni  per  fola  cupidità  di 
g!on.t,uoc  per  acquitlar  fa  ma,  de  rende- 
re il  nome  loro  celebre  dihauer  famu 
vn'atrionc  illullre;  lenza  hancr  penderò 
à i beni,ò  al  Dominio: ma  però  il  nume- 
ro di  quelli  è picciolo,  pcrciochc  pochi 
fono, che  li  vogliono  porre  a tanto  peri- 
colo per  cotal  cagione.  Detto d’Anjh- 
tilcJ.f  .della  Polii. nuA-j. 

ji  LaTir.tn  ride  in  due  modi  fi  di- 
tlmggc.ò  per  cagione  cllrinfeca , come 
nini  gli  altri  Goìicrni,  ò pcrintrinfcca. 
L'eftrinfecaè  , l’haticr  vicino  vn’ altro 
Dominio  , il  qual  fu  contrario  ad  erta 
T irannide:  de  più  potente  di  quella, per- 
ciochc  la  fouuenirà  ; de  quello  ò fara  lo 
Stato  popolare , cioè  dell'infima  plebe , 
chefebcncfpccic  diTirannide,  nuta- 
uia  è nemica  della  Tirannide  di  vn  folo: 
come  vn’ Artefice  e nemico  al  l'altro, che 
c dell'  ideilo  medierò,  ò farà  la  podellà 
Regia,  òil  gouemo  degli  Ottimati, che 
ripugnano  alla  Tirannide  , per  la  con- 
traria maniera  di  gouemare.  Le  cagioni 
intrinfechc.fono.ìe  f.ditioni.lc  congiu- 
re, de  i giuftirifcntimenttdi  turco  il  po- 
polo. Detto  d’ Annotile, & da  lui  prima- 
to con  molti  esempi],  hb.  f.  della  Polit. 
num.6%. 

51  Per  due  cagioni  principalmente 
fi  muouono  gli  huomini  ad  opprimere 
i Tirannid'vna  è l’odioj'alna  il  deprez- 
zo: de  deil’odio  non  hi  dubbio.impero- 
che  la  Tirannide  c perle  licita  odiofa. 
Del  dilprczzo  Ctiandio  è eofi  certi, pet- 
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cioche  fc  ben  i primi , che  occupano  Io 
Staro,  fono  iodu  (Inori,  Ardi  valore,  tur- 
tauia  gli  altri,  clic  fu  .cedono  ad  e ili,  fi 
danno  per  ordinano  à i pticcri,  Se  coli  lì 
rendono  dilprczzabiIiÀ-  porgono  mol- 
te occaiioni  di  cflcz  o^piclìì.Dctro  d' A- 
nfiotililil.  f aitila  Poi  djut. 70. 

j;  L’ira  nafirentc  da  riccuutc  ingiu- 
rie ,luol  raJlior  mouer  gli  huomini  à op- 
primer i Tiranni:  & con  piùimpeto,cne 
non  fa  l’odio.pcrciochc  l'ira  non  afcolta 
li  ragione,  ma  l’odio  sì.  Detto  eCArifto- 
tìleX palella  PoUtM.ji. 

J4  I Tiranni,  per  ritenere  la  Domi- 
narione  , cctcanodilcuarfi  dammi  gli 
occhia  fudditi  potervi,  He  quelli,  che  fo- 
no Culi . Detto  et  si  ri  (fot  ile , lib.  5 .della 
Politjmm.78. 

5 5 ITiranni  fi  femono  affili  di  fpic, 
per  oflcruare  quello , che  altri  ò fa,  ò di- 
ce,pcrciochc  quello caufa,che  i fudditi, 
ò per  paura  di  non  dTeraccufati.uon  ar- 
difehino  machinar  contro  di  Ioro,ò  ma- 
chin.tndo , fieno  fcopcrti . Detto  d'Art- 
(fotilejib.  f. dell  a P0Ht.num.79. 

p6  I Tiranni , per  confcmarfi , pro- 
curano di  tener  indifcordia  la  Plebc_, 
con  la  Nobiltà , Se  i ricchi  tra  loro,  & di 
impoucnrfi  tutti  con gliaggrauib  accio- 
chc  fi  inuiafchino  : detenergli  occupati 
inopcrcfenuli , affinché  non  habbino 
tempo  di  machina!  contro  di  loro.  Det- 
to et  sfrittoti  le , C lo  mojfra  con  ejfempij, 
L palei  Ut  Poh  tatù.  80. 

17  Sogliono  i Tiranni  attribuir  mol- 
ta pódcfti  atle  femine , Se  dar  libertà  à i 
fcrui , acciochc  quelle  riuclmo  loro  t fé- 
preti  de’  lor  rnariri , Se  quelli  de’  lor  pa- 
droni, amando  Se  le  fermine , Se  i femi , i 
Tiranni,  perii  fiuorc , che  ne  riccuono. 
Detto  et  stri  fiorile  , lib.  p.  della  Polii. 
nx.8u 

f8  ITirannificompiaccionodicf- 
fcr  iduljiidte  honoranogli  adulatorirla- 
o ride  non  hanno  mai  amici,  ò Cernitori, 
che  fieno  huomini  da  bene,  & ingenui; 
pcrciochc  quelli  (limano  l'adulare elficr 
cola  indegna.  Detto  d’ Ariflorilejib.p. 
della  Poitt.nu.8f. 

J9  I Tiranni  odiano  ifudditi,  che 
fono  disonorati  collumi  , & d'animo 


ingcnuo.pcrcioche  pare  loro,chc  quelli 
tali  diminuifehino  la  loroprerogariuaj 
volendo  elfi  fili  effier  (limati  di  corali 
qualità . Detto  d' si  ristorile  ,tib.p.  della 
Polit.nu.84. 

60  I Tiranni  folcono  domclh'car- 
fi  più  co  i (tramai , che  co  i fudditi , per- 
cioche  tengono  quelli  in  luogo  di  ne* 
mici,&  quelli  nò.  Detto  d’ Arrotile Jib. 
palella  Polir  jiu.Sp. 

61  I Tiranni  Cogliono  perfeguitar 
quei  fudditi , che  conofeono  elfer  huo- 
mini  da  bene,  come  peilifen,  Gnomici 
della  lor  Dominatioiic  ; perciocjje  fin- 
no,  che  non  fono  ben  difpofti  à viuer  in 
fcruttù,&  chcfono  trà di  loro  confiden- 
ti,&che  gltalu'i  volontien  confidano  in 
e(fi,&  che  non  acculano  altri,  né  s’accu- 
fano  trà  di  loro  : la  qual  confidenza  è 
pemiciofa  alla  Tirannide.  Detto  d'Ari- 
flotile Jib.]. della  Polit.nn.86. 

6 1 I Tiranni  confenuno  la  Domi- 
nationc,in  due  modi,trà  loro  contrari  jf- 
fimi , l’vnoé,  col  far  i fudditi  pufillani- 
mi,  devili,  renderli  trà  di  loro  diffidenti, 
& ridurli  àpoucrtà  ; & così  prillarli  di 
forze  : l'altro  e,  coll’iniitar  il  gouerno  le- 
gitimo , forza  fpogliarfì , però  di  forze  , 
per  poter  violentar  quelli,  che  ricufafTe- 
ro  di  llarfoggetti:  che  altrunente  fi  fpo- 
g’icrebbono  anco  della  Tirannide^*. 
Detto  et  Ariflottle , lib.  f.  della  rolit. 
num.8rj. 

6x  Gioua  al  Tiranno,  che  hàop- 
prelfiila  libertà  del  popolo  , Phonorar 
quei  fudditi , che  tanno  qualche  anione 
nobile, in  tal  modo.che  credano  di  non 
poter  per  quella  1 iceuer  maggior  liono- 
rc  in  dato  di  liberta  da  lor  Cittadini* 
perciochc  coli  fi  contenteranno  di  tole- 
rarlafm  Domininone.  Detto  d'An(fo- 
uìejtb. palella  polii  jra.96. 

6 4 Seme  alla  ficurezza  del  Tiran- 
no , il  renderli  amorcuole  quella  parte 
dd  popolo.chc  è la  più  potente,  pereto- 
che  vnito  con  elfia,  può  Tempre  premi  c- 
reà  gli  altri,  fe  volefiero  mouerfi  contro 
di  lui.  Auuifod.' Ariflotile, hb.p  della  Po- 
lii Jtu.  io;. 

6e  Vn  Tiranno  oecupatordcll3  li- 
berta della  Patria  ,èineriteuoIe  di  ogni 
F 1 gr.uic 
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grauc  fupplicio.  Detto  di  Polibio,  in  prò- 
polito  di  Ari'slomaco , il  quale  occupò  la 
libertà  agli  Argini,  C fu  [Ir, ingoiato  da 
Antigono, Cr  dagli  Achei.  I fior. Lui. 1 8. 

66  E'  cofada  Tiranno  il  dominare 
i {infelici  con  terrore , & per  forza , mal 
trattandoli  del  continuo  : ondegli  con- 
uenga  viuere  in  fcambicuolcodio  con 
ioro.All’incontroc  cola  da  giti  fio, & ve- 
ro Prencipe  il  farbenefitio  a tutti  ifud- 
diti , ite  goucrnarli  con  liberalità , & cle- 
menza -,  in  guifa , che  vaiano  con  affet- 
tione.egli  vttfoloro,  iteeflì  verfodi  lui. 
Detto  di  Pollino  . btaftmando  la  crudeltà 
di  rhilippi  figliuoli  di  Antigono  Ride' 
Ai lice  don  > , / 1 lorJib . s.nu.  f . 

6-»  I Tiranni  tengono  per  nemici 
tutti  coloro , che  con- alcuno  eifCr  ama- 
tori , Se  difenfori della  libertà . Detto  di 
Polibio,  lilor.lib.BatH.ì. 

6S  I Tiranni, eflendo  in  odio  à i fu  .j- 
diti , per  le  ingiurie , che  fanno  loro  del 
continuo,  fono  adatti  di  commetterli 
allacudodia  di  Soldati  Uranica . Detto 
di  Polibio,  Iflor.lib.  1 1 .un.  1 7. 

6 9 I fondamenti  di  ama  grauc  , Se 
JungaTirannide,fono  il  priuardi  vita.ò 
mandar  in  effilio  trini  quelli  , chcfono 
chiari, ò per  ricchezze/!  per  la  gloria  de’ 
lor  Maggiori  , Sedarle  loro  facoltà  a* 
llranien , Se  di  irida  vita  : Se  condurrò 
mercenari)  alla  Guardia  della  perfona 
fua . Detto  di  Polibio,  in propofìto  di  Na- 
bide  T iranno  disparta,  I jtor.l.  1 j . ntt  1. 

70  Chiunque  gouerna  tirannica- 
mente, non  viue  mai  ficuro  della  vita, 
ancorché  fìa  circondato  da  Soldati.C.i/^ 
fio  Longino  fu  ferito  a morte  in  Ifpagna. 
H irt.GteCr.  Alrffjndr.nH.44. 

71  1 Tiranni  hannopiù  à fofpetto 
gli  huoinini  viruiofi , Se  buoni , che  i vi- 
tiolì.ite nidi  ; pcrctoch:  temono  dcIFal- 
tmi  virtù.  Detto  di  Salluflio.  Congiura 
Catil.nu.  4. 

7i  Chi  hi  occupato  la  liberti  della 
Patria , corre  maggior  pericolo  à depo- 
ncrc  la  Tirannide , che  à mantenerla-. . 
Detto  di  Lepido  parlando  di  L.Silla.Sal 
lufl.Orat.dt  Lepido  al  pop.  Romane.  1. 

75  Quegli  Impcrijjouc  ipopoli  fono 
crudelmente  trattati, per  ordinario  poco 


tempo  durano  .Detto  di  alcuno  à Ce  farei 
in  esortandolo  adordinarla  Rcpublica. 
Sallufl.  Orai.  1 . à Cefare  deltord.  la  Re- 
pnblica,n:t.g. 

74  Chiunque/)  dominando, ò in  al- 
tra guifa  viuendo,  è da  molti , per  la  fua 
fierezza, temuto,  ècodretto  dihaucrcf- 
fo  ancora  paura  di  molti . Detto  di  chi  fi 
fia  à Cefarejn  esortandolo  ad  ordinar  la 
Rcpublica.  Sallufl.  Orat.i.  à Cefare  del- 
l'or d.la  Rep.ntt.6. 

7$  E’  pazzia  il  metterli  per  viltà  fat- 
to il  giogo  di  vna  feruinì  Tirannica  ; & è 
manco  male  il  venir  all’armi.con  incer- 
tezza di  vincere , Se  perdere,  che  il  fog- 
gettarfi.come  vinti, per  drpoccagine.ite 
perder  la  liberti . Detto  di  chi  fi  fia  à Ce- 
fare. Sallufl.  Orat.i.à  Cefare  dell'ordJa 
Rep.nu.j. 

7 6 Chi  afpira  à farli  Tiranno  di  vn 
popolo,  cerca  di  far  morir  tutti  i Capi  di 
elio  popolo . Perciò  T arquinio  fnperbo 
ordino  a Se  fio  T arq  lini»  fio  figli  nolo, che 
ammaztaffe  tutti  i Capi  de'  llabij.  Liuto 
Dica  tJib.iaiu.40. 

77  Difcacciandofi  il  Tiranno  dello 
Stato , fi  dcuono  dare  in  preda , ò ditlri- 
buir’  al  popolo  1 beni  di  quello;  per  ren- 
der elio  popolo  irreconciliabile  có  lai./ 
beni  di  T arq.  fitpcrbo  furono  dati  in  pre- 
daal popolodt  Roma.LÌH.DtcaiJ.i.n.4. 

78  11  procurare  auidamcntc  di  pri- 
llar di  libertà  il  popolo, & farli  Tiranno, 
è cofa  molto  odiofa  ad  c(Fo  popolo , Se 
balla  ad  oFcurar  tutta  la  gloria  per  suiti 
da  quel  tale  acqui  data.  Datoci  Lin. par- 
lando'di  M anlioC  apit.Deca  t..6.n.\  1. 

79  Vn  Tiranno, che  hà  occupata  la. 
libertà  al  popolo , può  farli  amar  da  elFo 
popolo,  trattando  con  quello  modella- 
mente , vedendo  come  gli  al  cri  Cittadi- 
ni codu. nano  , procedendo  fenza  fido. 
Se  fenza  fatelliii  armati,  vfando  clemen- 
za,ite  facendo  giudiria  à tutti, ite  modran 
doli  FauioA'  prudente.  HicroneinSira- 
gofa.Liiuo  Deca  ìJib. 40111,4. 

So  Le  Rocche  fono  briglie  de’ Ti- 
ranni,con  le  quali  rengonoa  fieno  i po- 
politi: però  ricuperando  quedi  la  liber- 
tà ,fubito  le  gettano  à terra . Cosi  fecero  i 
SiracufamJj.tnendo  vccift  Geronimo  lor 

Ti- 
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chieda:  & ma  Alme  beni,  onde  podi  fo- 
ftentarfi  ; percioche  qucfto  farebbe  vrt_; 
fhuorir  la  riraniiide.PeraU  nò  vuole  Bru- 
to , che  à T acquano  fuperbo  fi  concedere 
la  gratta, che  d'.mandaua  de’ beni  de' J noi 
*mici>&  famigliarìjhc  con  effolui  erano 
fuor  vfeiti  di  Roma  Plutarc.nella  Vita  di 
publicola,num .3. 

SS  Tiranno  cacciato  dal  popolo , fe 
ritorna  in  ifeato , Tuoi  vfar  maggior  cru- 
deltà,che  prirru;pcrciochc  Teffilio,  & le 
calamiti,hanno  mafprito  Tardino , d'ef- 
fo  .Detto  di  Plutarcho,  parlando  di  Dio- 
nifio  T iranno  di  Siragofa.  Pi  ut. nella  Fi- 
tadiTimo!cone,n.i.  Detto  di P.GiulJl. 
esortando  i Bolognefi  à non  ripigliar  i 
Bcntiuogli.Guicciard. l(ìor.li. 9 Jium.S. 

$9  E’  quali  imponibile  fondar  vna 
Tirannide  m Città  libera , fcnzafpargi- 
mcnto  di  fanguc;pcrciocheilTiranno , 
per  ftabilirri , vuol  torre  di  mezzo  i pili 
gtandi,&  migliori  Cittadini,  liquali  non 
pofTono  foffenr  di  efler  foggcttari.Si  vi- 
de quando  T imophant  fi  fece  T iranno  di 
C or int.plut aitila  Fita  di  T imoleontjt.i. 

90  La  Tirannide  è piena  di  molti 
inali, de’  quali  il  m iglior  e,che  ninno  di 
quelli , che  fanno  dell’amico  , parla  fin- 
ceramentc  al  Tiranno  ; ma  tutti  l’adula- 
no . Detto  di  D ioni  fio  Siracufano  . Plut. 
nella  Fita  di  T imolcone,nu.y. 

91  Le  Rocche  dentro  le  Città,  fo- 
gliono  effer  ricetti  di  Tiranni  : caperò 
quelli, che  amano  la  libertà, non  voglio- 
no tolerarle.Pciw  i Siracufani,  mutati 
da  T imol.il  qual  banca  mandato  Dio  ùf. 
prigione  à Corimbo, demolirono  la  R >c:a 
di  Siragofa.Phit.ncUa  vita  di  T imol.n. 6. 

91  La  troppa  potenza  di  vn  Citta- 
dino nella  Rcpublica,  fi  conitene  facil- 
mente inTirannide : però èdahner  à 
fofpctto . Perciò  i buoni  Cittadini  di  Ro- 
ma [emiliana  difpi attere  della  fouerchia 
potenzawthc  il  popolo  volete  a dare  a PÒpeo 
nell eleggerlo  fucceffore  , nella  guerra  à 
Lncullo.plut  nella  Fita  di  Pomvcojut 
9 j I Tiranni  fi  vagliono  d’Iutomini 
federati, per  fpic  fegrere , ò delatori,  vo- 
lendo fapertutto  quello, che  fi  fa , ò che 
fi  dice  détro  il  loro  Stato  : ma  qucfia  ge- 
neratione  d’huomiuiè  in  odio  a Dio . 

Detto 


Tiranno.  Liuio  Deca  yli.4.  nu.io. 

S 1 11  monti  anni  concra  vn  Tiran- 
no,per  difea. vie  odd Dominio,  &la- 
feiar  la  cofi  i;n p,  rfata , facendo  accor- 
do con  quello,  vnftabilirio  meglio , ik 
renderlo  nellauu  cnir  più  ficuro;com^j 
follino  Imperio  ti  approuaffc  per  giu- 
lto,&Icgi  tmoiiSc  vn  porger  ardire  a de 
gli  airn  di  firii  Tir  anni  . Perciò  i Greci 
defijtr.ua  .0  che  T.  Quintio  profeguiffe 
fino  ai  fine  la  guerra  centra  Nabtde  Ti- 
ranno di  Sfare  t.  fan. Deca  4At.4Jtu.l6. 

81  Chi  priua  di  vita  vn  Ttranno.nó 
vuol  {libito  modi  urfiauidodei  beni  di 
quello;  perciò,  h : irriterà  il  popolo  : ma 
deue  immediat  • 1 e potici-  Tanni,&  con- 
uocando  la  molti  adinc,inoftrar  loro  co 
parole  di  hiucr  ciò  fatto  per  vtil  loro. 
Errò  in  ciò  sile  fa  neno  Capitano  Etolo , 
qu.fido  ui  c:fe  Pd aloide  T iranno  di  Spar- 
ta.làu  0 Deca  ^.li.^.nu.t  5. 

S;  Ancorchealtrificonofcapiùat- 
ro  à goucrnarc , di  quella,  à cui  tocca  di 
ragióne  il  Dominio,  non  vuol  però  cac- 
ciamelo, percioche  farebbe  cofaingiu- 
fta  ; ma  più  rotto  aiutarlo  nel  gouerno . 
Cosi  fece  Licurgo  con  C harilao  fuo  nipo- 
te.phet.nellaFitadi  iVumma ,nti.S. 

S4  Porche  altri  hi  prefa  laTiranni- 
dc,ó  il  Domi  ilio  afioluto  della  Patria  ,c 
di filale, che  egli  podi  dcporlo  ; concio- 
iiacofàchc  la  Tirannide  fia  comcvn’a- 
menoluoco,  il  qual  non  babbi  vfdta. 
Detto  di  Salone, rifondendo  a coloro,  che 
[ efport auano  à prender  la  Sign.et sithe- 
ne.PlutJiella  Fita  di  Salone  jiu.4. 

8f  Q11  vuol  occupar  la  libertà  di 
\7ia  Rcpublica,^:  farfiTiranno, cerca  di 
munirli  con  Guardia  di  Soldati, & di  ha- 
uer  qualche  Rocca  in  fuo  potere  per 
briglia  del  popolo . Così  fece  pi f firato  in 
sii  bene.  Fiutai  ella  Fita  di  Solone, nu.  1 ;. 

8 6 E’  più  fàcile  opprimere  vna  T i- 
rannide , mentre  nafee , chcdopò  eficr 
ftabihta:  maperòil  routnarla  poiché  è 
corroborata,'!-  di  maggior  gloria . Detto 
eli  So lon  e .e {portando  gli  Athcnitfià  può. 
Ure  il  giogo  di  Pififlrato.  plut aitila  Fita 
di  Solone jium.  1 4 . 

87  Difcacciandofi  vnTiranno,non 
(e  li  deue  conceder  grada  alcuna,  che-» 
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Detto  di  Pivi  arche,  parlando  di  Dionipo 
tl  giovane , T iranno  di  S ir  ago fa.P  lutar, 
nella  Vita  di  Dione,  nv.^. 

94  PiiuanJofi  di  vita  vii  Tiranno, 
er  mettere  il  popolo  in  liberti  , none 
cnclafciarviui  coloro  , chepolfono 
far  le  vendette  di  quello  , de  di  nuouo 
iltìtuir  la  Tirannide . Errò  Decio  Bruto  , 
hauendo  ammaxjLato  Ce  far  e,  à non  am- 
mafuer  etiandio  Al.  Antonio . fiutare, 
nella  Vita  di  Al. Bruto  jtu.  i . 

9 $ 1 1 fofpctto,che  regna  ne  i Tiran- 
ni,c cofa  pcftifera  & pernii  iofa,  tìTendo 
catiù.chc  vlìnodi  molte  crudeltà.  Detto 
di  P lutare  ho  ,in  propoprodì  Artaferfe > 
il  quale  per  fofpetto  ammazzò  molti 
Grandi  ai  Perpa.  Pintore  nella  Vita  di 
ArtafcrfcoiuJj. 

96  I Tiranni  occupatoti  della  liber- 
tà , Cogliono  viuerc  in  continuo  timore  : 
He.  potile  volte  Celli  far  la  mone  violenta, 
ancorché ficuftodiCcano  conRocche; 
& duelliti.  Detto  di  fiutar  cho,  in  propos- 
to di  AnsìtppoTiranno  d'Argo  . Plut. 
nella  Vttaat  Aratojiu.8. 

• 97  E’  piai  ficuro  al  popolo  il  com- 
mettere ad  vnliuonio  iolo  il  gouemo 
dello  flato , dedcH'amii , con  fuprema_. 
autorità, percioche  può  occuparla  liber- 
tine farli  Tiranno,  vedendocene  prc- 
fentar  occafionc  . Così  Dioni fio  il  vec- 
chio eletto  Capitan  Generale  da  i Sicilia  • 
ni, per  ributtar  i Cartilagine  fi  ,pfece  T i- 
ranno  di  Siragofa.Guar.V d onneila  Vi- 
ta di  Platone#».  1. 

98  Volendo  alcuno  impatronirfi  di 
vna  Republica  libera,  ma  (tanca  per  le 
lungcdifc ordie  Ctuili, procede  pian  pia- 
no, inoltrando  sù’l  pn  ncipio  di  farli  Ca- 
po di  quella, & di  pigliarne  il  Goucmo , 
per  la  quiete  di  «rifa,  & non  per  farfcnc-» 
aiToluto  Signore.  Ottaviano  cos'ifece.vo- 
lendo  imgaironirpdi  Roma.T ac.  Annoi, 
li.i.nu.i. 

99  Chi  prende  il  gouemo  di  vnoj 
Rcpublica  libera  , Catto  colore  di  pro- 
tegger la, ma  con  animo  di  farli  Tiranno 
di  quel  la,  procede  palio  parto  ad  aflu- 
mcr li l’au rotici,  e’1  maneggio  di  tutti  i 
Magillrati  di  erta  , aflòddandofi  ogni 
giorno  più  . Ottomano  così  [ect.T aci’ 


to  A nn allibro  grinte  numero  7. 

100  Cittadini  di  Rcpublica  foggio» 
gara,  Cernendo  il  Tirai)  no,  che  tiene  ia> 
poter  fuo  ogni  cola , finger  di  non  voler 
il  pcfodellTmpcno,deuono  Cupplicarlo 
à prcndcrlo;pcrciodicil  faralmmente, 
noli  farebbe  fenza  loro  pericolo . Sena- 
tori Romani  fupplicarono  T iberio . T ac. 
Annoi  Ji.t.nu.ip. 

1 o r Cittadini  ricchi,  ornati  di  virtù, 
& riputaci  degni  di  dominale , Cono  fo- 
Ipctu  al  Tira  uno  occupator  della  liber- 
ta . Perciò  L.  A rrontiofu  fofpetto  a T ibe- 
rio.T  ac.  Ann.il. li.  i.nu.17. 

101  Chiunque  occupa  la  publica_» 
liberi  1 , permette  che  tra  Cittadini  ap- 
paia quak  he  ombra  di  quella  , confcr- 
uando  i Magi  (bari,  & l’autorità  loro  an- 
tica,fino  ad  vn  certo  Ccgno , & accioche 
erti  tolenno  lui  più  volonticri,  &:  lola- 
fcino  (labilite . 7 iberio  comportava,  che  i 
Senatoridiceffero  i loro  voti  liberi, Cr  tri 
di  loro  contendef]ero,comc  fole. ino  far  e al 
tempo  della  Rcpublica . Tacito  Ann  A. 
kb.iJium.i  16. 

104  UT  iranno  occupator  della  li- 
bertà fchifa  di  mettere  i GonerniA  i ca- 
richiimponantiin  mano  denomini  di 
eminente  viml.pcrcitwhc  gl’hi  à fofpet- 
to.7"  1 ber  io  coti  ofjeruò . T acito  Annoili. 
\jtum.\  18. 

104  II  Tiranno  haucnJo  voglia  di 
caftigar  alcuno, de  non  Io  potendo  con- 
uin.erecon  olferuar  le  !c<’gi,ttoiia  mo- 
do di  fa;  Io  al  difpcttodcllc  leggi.  Tibe- 
rio volendo  punir  Li  botte  Drufo  acaifato 
dilefa  Alaeflà  .fece comperare i fervidi 
quello , accioche  poreffero  ejfaminarp  con » 
tro  dtluLT acito  Annoili,  unte.}  t. 

ioj  E’ cofa  pcncolofa  Cotto  vn  Ti- 
ranno, l’efsermolto  amatodal  popolo; 
percioche  li  diuien (òfpetto  ad  c!ìo  Ti- 
ranno.ò'i  vide  di  Germanico  fotta  T ibt~ 
rio.T ac.  A .inai.  lì.  i.uu.67. 

106  Vedendo  il  Tiranno  alani  fito 
(uddito,òcon(anguinco , il  qua!  odia , ò 
hà  in  fofpetto,c(lér  molto  caro  al  popo- 
lo, temendolo  l’honora-,  de  in  Innorarlo 
ordifcelarouuudi  quello.  Tiberiocos) 
foce  con  Gertnanico.T acito  Annal  lib.t. 
tiunt.68. 

Va 
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107  V n Cittì  imo  di  vita  modcfta , mina  delle  dimar.de  delle  Proumcie. 
fc  ben  c hononito  dal  conunune,sfùgge  Tac.  Annoili,  f.nu.74. 

lo  fdegnodeITir.:ntX>,perciochcnon_,  1 14  Sotto  i Tiranni  fi  prouanofisit 
ftima die po'.fi (ti ilare  à moqerfi  con-  comandamenti, condruie accufc,amici- 
rro  di  ìuLTibeno  f ffèrfe  fin\a  indigna-  tic  fallaci, rouine d'inooccnd , Se  cofe  fi- 
nirne cheti  Senato  deliberale  di  dar  t in-  nuli . Detto  di  T acito,  parlando  delti  m- 
fegne  tnomphali  à Furio  Camillo  Pro-  per  io  di  T iberio  Ji  Caio , CT  degli  altri  * 
ctafiloX  Apnea, per  hauer  vinto  Tacfa-  che  fuccefferofino  a Fefpafiano.T ac.An- 
rmata.Tac.AnnalM.  unu.96.  nal.li.4j1u.  f 4. 

108  Spiace  à 1 Tiranni,  occupatoti  uj  I Tiranni  crudeli , & trilli  fono 

della  Rcpublica , vederci  figliuoli  d’in-  Tempre  tormentati  dalla  confrica  del- 
gegno  humano,&  popolare , percioclie  le  loro  fcelcraggini , in  guifa , che  nè  le 
temono  clic  non  penuno  ì redimir  la_.  loroncchczze.ìièilritrarfiinluodiifo- 
libcrti . Detto  volgare  in  Roma,  allegato  litari, badano  à confolarli . Detto  di  T a- 
da T acito, inpropofìto di T iberio , &di  citojn propofito di T t ferie . Tac.Annal. 
C tr  manico. T ac.AnnalJt.  t.nu.  1 34.  li.C.nu.  1 . 

107  Chi c fatto  Capo dcll’armi  del  116  Sotto  vn  Tiranno,  fi  bifogno 

popolo , per  difender  la  libertà , fe  dura  guardarli  di  parlare  in  biafimo  di  elio , 
molto  nel  maneggio,  & le  cofe  li  fuccc-  111  qual  fi  fia  luogo,  & con  qual  fi  voglia 
dono  bene , inuaghitofi  della  Domina-  pedona-, pcrciocne  abondano  le  fpic , Se 
none , entra  poi  in  penficro  di  farfi  Ti-  gli  acculatoti:  Se  tal  vn  corre  ad  accufa- 
ranno  . Armi  tuo  Capo  della  liberta  di  redolo  per  non  efier  acculato./»  Roma 
Germania.  T ac.Ann.dXi.um.  1 44.  al  tempo  di  T iberio . T acit.  Armai  lib.6. 

1 io  Gli, di  capo  del  popolo,  eletto  num.  f. 
pct  confi  ruar  la  libertà,  atfetea  la  Tirali-  1 1 7 Sotto  vn  Tiranno,  ò Prcncipe, 

inde,  incorre  l’odio  fin  de’  fuoi  confati-  fofpettofojviuono  ptà  fienri  quelli , clic 
guinci.  Armmio,  affettando  di  farfi  Re  fono  di  fpirito  quieto , di  non  molla  no- 
di Ccrm.wia.fu  vcctfo  (Li [noi  congiunti.  bi!tà,&  di  nicciole  ncchczzc, che  quelli, 
T ac.  Annui  li.  1 nu.  1 4 j.  che  fono  al  contrario . Perciò  dice  T aci- 

1 r t V'nTitanno,  che  tien  occupa-  to,che  Al emmio Rcgulo vifiit [ìcuro  fitto 
ta  la  libertà,  di  vna  Rcpublica,  non  cf-  Nerone.T dc.Anna.UiJ4.  nu.y). 
fendo  ben  fcmio  nel  Dominio,  inoltra  1 1 8 Tiranno,  ò Prcncipe  trtfto,  ve- 
di voler  trailer  dal  Coinmune  , quello  dcndolefucfcclcraggini  approuate,  ò 
che  d*  fc  dello  può  pigliarli , per  parer  foffci  te , prende  ardire  di  commetterne 
d’animo  modeiato  , Se  legitimar  più  le  di  più  graui. Nerone. efjendo già  fiate ap- 
die  anioni  . Tiberio  chtefe  al  Senato  la  prouate  dal  Senato  molte  [ne  iniqnteauir- 
fodefla  T nbumcia per  Drufo.  T ac.An-  d)  di  f cacciar  la  moglie  Ottauia . T acito 
naULì.  nu.  71,  Ann al.li.  1 +.*».  50. 

111  Clii  occupa  la  libertà  di  vna  119  I Tiranni  , & mali  Prcnripi, 

Republiea^ieiiefiiiifariutolioJiofi,  Se  niunacoCi  Temono  con  più  noia,  che  il 
mnifcln  i mnitrfti  per  non  irritar  fi  rinfàcciamcntodellcfceleiagginidalo- 
pni coatta  gii  animi  Jc’  Cittadini  .Aie-  ro commefie . Nerone  (entigrandifftmo 
fu  fio  non  voi  fi  prendere  i titoli , nè  di  Rè,  dif piacere,  che  Subrio  Flauto  T ribuno  di 
nè  de  lottatore , ma  filo  la  T rtbunicia  vna  cohorte  Pretoriana . gli  rinfacci  affi 
poUóla.T  ac.Ann.ddt.  \.ntuju  i fuoi  miifattLTacito  Arnaldi.  1 f.»  6 1. 

1 1 ; U Tiranno,  occupator  ridiali-  no  I Tiranni ,Se  trilli Prencipi  non 

berta  di  vna  Rcpublica  grande,  perfta-  veggono  volontieti  coloro  , che  fono 
bihrtì  ferirà  conaado , concede à i Ma-  chiari.  Se famofi apprefso  il  popolo , per 
gidraualcuiu  partedi  gouerno  , quali  loro  virtù,  pcrciocne  ne  temono.  Solo 
ombra  di  citi  libertà  , acritiche  iheno  per  quefto  Nerone  mando  in  effilioFirgi- 
tju  .a.  Tiberio  rimetteva  al  Se  iato  /*  offa-  ntt  fiifo.T oc.  A 'in  li.  1 f.nti.Of. 
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ih  E’  pericolofa  cofa  fono  vn  Ti- 
ranno,!! moftrar  di  fpregiar  quello,  che 
fi  lia.di  che  egli  prende  gufto.  Era peri- 
colofo  a i Cittadini  Romani  il  non  ero- 

v r • ' r . • . k r i 


bella  huomo  nobile  , & confanguìnco  eli 
G alba, fu  dq  Othone  rilegato . T de. 1 fi  or. 
li.  i.nu.ji. 

118  Ai  Tiranni  piace  il  trattar  i fud- 


ttarfi  prefinti  àfentire  Neroneà  fonare,  diti,  come  fchiaui , levando  loro  ogni  li- 
di _/r« - berd  : manon  piace  però  ne  anco  a’- 


& cantanti  [cena,  o non  moflrar 
tirne diletto. T oc.  Ann  Ii.iCjiu 

ih  Sotto  vn  Tiranno  bifogna  ino- 
ltrar di  attriftarfi  di  nitri  quegli  accidcn- 
tirfrhe  à lui  recano  trilliti.! , a ncorche  fc-» 
ne  fentifTe  contento.  Si  molìrò  in  Roma 
palefemète  triflenz-a  della  morte  di  Pop~ 
pea  moglie  di  Nerone , ancorché  in  fegre- 
to  tuttofi  ne  rallegraffero.T acito  Annoi. 
tib.i6aiH.4- 

nj  E’  di  gran  pericolo  fono  vn  Ti- 
ranno, l'hauer  amicitia.ò  haucrla  hauuta 
con  quctlijcheà  lui  fono,  ò fono  fiati  in 
odio.  Publio  Gallo  Caualicrc  Romano  fu 
punito  da  Nerone  , per  effer  Rato  amico 
di  Renio  Rufo,  Celi  L.Retere.  T ac.An- 
val.hb.\6jiu.C. 

iì4  I Tiranni  ancorché  fi  compiac- 
ciano di  far  delle  bruttezze,  ddidcrano 
tuttauiachc  reftino  occulte,  per  ifchifar 
l’infamia,  dclamalcuolcnza:  & però 
odiano,  & punifeono  coloro , che  le  pa- 
lefano  . Nerone  mandò  in  bando  Silia 
per bauer  [copertele  fue  notturne  libidi - 
ni.T ac. Annui  li.  t 6jiu.  i 

1 Chi  vuol  rouinar  vno , il  qual 
tienopprefla  la  patria,  mette  auanttlaj 
liberti  , per  eccitar  il  popolo  contro  di 
qucilo'.ma  fpeflc  volte  fuccedc , che  ro- 
uinato  quel  tale  opprelTore , colui  che  fi 
è fatto  Capo  contro  di  clfo,fottcntri  in- 
fuo  luoco . Detto  di  Capitone  Coffutiano 
à Nerone  àn  proposto  di  Peto  T hrafea . 
T ac.Annal.lt,  1 6.nu.  r 4. 

1 16  Chi  diuenta  Prcncipe  con  ma- 

le arti,pcr  ordinario  goucrna  il  Prcnci- 
pato  tri  riamente.  di  Fifone  à i Sol- 

dati Pretoriani,  parlando  di  Othone,  il 
miai  fi  era  mofjo  per  leuar  P Imperio  à 
Galba.T ac.Htor.li.  i.nu.46. 

117  Al  Tiranno  fono  fofpetri  gli 
huomini  nobili,  &fperialmcntc  quelli  ; 
che  fono  congiunti  difangue  con  l’An- 
tcccfiòre,  àcui  hìvfurpatoil  Dominio; 
& perciò  cerca  di  Icuarfcli  dauinti  , ò 
con  m otte, ò con  cilìiio.  Cornetto  Dola • 


buomPrencipi  , " che  elfi  fudditi  fieno 
troppo  liberi.  Dettodi  M anello  Eprìe, 
faitcllando  in  Senato  contra  Heluidio 
Prifco.T at. lflor.lt. 4.nu.j. 

11 9 Sotto  vn  Tiranno  c cofa  pcni- 
colofalofcriucrein  lode  di  perfonaggi 
illuftri,  & ciliari  per  virtù , che  da  quello  * 
fono  odiati.F«r(Wfl per  coiai  confa  casti- 
gati alcuni  fcrittori  al  tempo  di  Nerone . 

T acito  nella  l'ita  d’ Agricola  ani.  1. 

1 $0  Sono  odiofi , & fofpctti  à i Ti- 
ranni, coloro,  che  fi  inoltrano  prodi,  & 
valorofi  nell’armi  ; & che  perciò  acqui- 
ftanoriputadonc.  Dettodi  Tacito,  in 
proposto  di  Agricola,  f otto  l'Imperio  di 
Nerone, & di  Dominano.  T ac  at  ella  Ri- 
ta d’Agricola,nu.p. 

i}i  Pollo  no,  non  pur  fono  buoni , 
ma  etiandio  fotto  mah  Prcncipi,  vi  nere 
huomini  infigni.pur  che  Tappino  mode- 
rarli . Detto  di  T acito, pari, indo  db  Agri- 
cola , il  qual  hsbbe  carichi , G~  honori  da 
Domiti  ano.  T acito  nella  Rita  d’Agrico- 
lajtum.j  >. 

1 ,■  1 Gli  huomini  di  gran  valore-» , 
che  viuono  folto  vn  Tiranno,  ò Prcnci- 
pe trillo,  mentano  più  lode,  lapcndofi 
mantener  foco , coli’efiequio,  & colla.# 
modefiia.chc  precipitandoli,  lenza  pro- 

5olìto,per  non  lo  fapcr  tolerare.Drt/u  di 
' ' acitojcommend.mdo  Agricola , il  qual 
feppe  conferu.tr ft  f otto  Dominano . T oc. 
nella  Rita  d' Agricola, nu.iC. 

1 ; r Vn’huomo  da  bene  non  s’in- 
durrà mai  ad  iftituir  herede  delle  fuc  fa- 
coltà in  PrencipCjinficmc  co  i fuoi  figli- 
uoli,confanguinci.fc  non  è per  timore-» 
dcilaTirannide  di  quello . Dettodi  T a- 
citoàn  propofito  di  Agricola , il  quale  ifli- 
tui  Dominano  herede , inferni  con  la 
moglie, GT  con  la  figli uola . T ac. nella  Ri- 
ta d' Agricola, mini. 

ij4  I fecondi  Tiranni, fogliono  per 
ordinario  riufeir  più  trilli  de  i primi,  pcr- 
ciochc  ddidcrano  di  eccedere  le  fcclc- 

raggini 
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iaggini  vfatc  da  quelli , fonandole  vili, 
pctcfTev gii  fiate vedute . Laonde  du- 
duno  farne  di  coli,  clic  pei  la  loro  noui- 
tà , fienodegne  di  e/Tì,  & lì  rendano  fa- 
mofi . Ditto  ài  Cicerane,  in  certa  Orat. 
contea  M.  Antonie . Dione  JftorJib.  $ /. 
mm.j. 

ijj  Chi  procura  farfiTiranno  con 
forra  aperta  , è manco  degno  di  efier 
Odiarti , di  eh:  lo  procura  con  fimulatio- 
ni,  pcrciorhc  doue  l’vno  cfolamenre-» 
Àigmnofo.t’altro  fi  può  chiamar  fraudo- 
lente,trido,  & di  peruerfa  natura . Detto 
elAgrippa  a fo  rtand  o Augufto  à deptrre 
il  Principato.  Dione  Jftor.lib.  f ijw.  ì . 

i Prencipc , che  hi  occupata  la 
libertà  della  Patria  , è folito  tener  badi 


4P 


li* , dopò  batter  con  fraudi  prillato  di  vii, 
ta  Odoacre.  Procopio Guer.Goth.lib.u 
num.  4. 

1 4 1 Prcncipùchc  poflcdono  ingiù- 
fornente  quel  d'altri  , ancorché  poco, 
fogliono  per  giudo  giudirio  di  Dio, 
molte  volte  perder  il  loro.  Detto  di 
Leontio  A mbafetator  di  Giu  fintano  ce 
T heodtbaldo  Re  de'  Franchi. Prof.Guer. 
Gotdib.^.nu.iot. 

Ì41  I Perfonaggi  di  ftraordinaria 
virtù  fono  ordinariamente  fofpcni  à i 
Prencipi  tridi.  Talentiniano  Imperatori 
banca  a fofpetto  la  virtù  di  A etto  fuo  Ca 
pitano.C  perciò  lo  fece  vcciderc.  Procop. 
Guer.TandaUtb.  i.nu.i. 

14$  La  Tirannide  è il  peggior  dà 


colorojcht  offendo  chiari  per  nobiltà^  tutti  i Gouerni  tridi , perciocne  e oppo- 
pcr  ricchezze,  modrano  di  tolcrarmal  fo  dirittamente  al  Regno  , checilmi- 

• 1 * _ : ■!  J • /t*  h A .1: T-»  i • rr-  • . 


volonricn  il  Dominio  di  etto. Detto  d’A 
grippa,  in  con  figliando  A uguflo  à lafciar 
la  Monarchia.Dione  1 (lor  Mb.  funi.  1 a. 

1 57  Chi  occupata  la  libertà  di  vna 
Republiea,  fàccndofcnc  Tiranno,  non 
può  deporre  la  Monarchia  fenza  fuo 
granpcncolo;  perciochc  ncll’occupar- 
Ja,bifogna,chc  nabbi  offefi  moltiji  qua- 
li nducendofi  eflb  à vita  prillata  , fenc 
vorranno  vindicarc . Detto  di  M ecena- 


gliore. Detto  di  S.T omafo.  Del  Gou.  de’ 
Prencdib.ut.c.nn.  1, 

144  E’  da  fuggir  di  viucrc  fotto 
l'Imperio  di  vn  Tiranno, perciochc  non 
gouernando  eflb  per  giuflitia.ma  fccon 
do  il  fuo  appetitomeli  ri  è ficurti  alcuna 
nè  della  robba , ne  della  vita . Auuif»  di 
S.T  omafo,  confermato  coll'autorità  di 
Salomone.  Del  Gou.  de’  Prone.  Hb.  1.  e.}, 
num.i. 


te , in  con  figliando  Auguflo  à ritenere  la 
Monarcbia.Dionc  IflorJib.  f i.nu.  14. 

i$8  La  riduzione  del  Dominio  po- 
polare à quello  divnfolo,  fitoleravo- 
lonrieri  da  1 fudditi, quando  ccaufatada 
gliene  ciurlile  dopò  eflcrmorti  coloro, 
are  partiriparono  già  de  gli  V fEci>&  ca- 
ndir della  Republiea.  Imperoche  quel- 
li, che  viuono  non  hanno  prouaro  altro 
Staio , del  prcfentc , & queflo  veggono 
più  qm«o,diqucl,chc  hanno  iiudo  cf- 
feifbttnl  pallàio . Perciò  fu  volon  fieri 
mietuto  l'Imperio  d'Attguflo  in  Roma. 
Dione  lsìorJtb.  f 6.nu- 1 1 • 

1 E' molto  difficile  il  deporfevn 

Prcncipatomhc  fi  hà  acquetato  con  1 na- 
ie aru.  di  Dione, parlando  di  Uibo- 

neJVella  vita  di  Othone  mi.  1 . 

140  Può  edere  vii  Tiranno  per  ra- 
gion di  Dominio  , thè  tutt.uiiagiufo- 
rocute  gouerni,  & da  buon  Prencipc-» . 
T beodorico , tjfendoft  impatronitc  d’Ita- 


r 4 j 1 Tiranni  veggono  mal  volon- 
tieri.chc  alcun  de’  lor  Ridditi  cimenti  ec- 
cellente in  profeflìone  honorata,  per- 
cioche  lo  dimano  di  prciudicioalla  toro 
Dominarionc . Detto  di  S.  T omafo,  del 
Gelide’  Prencdib.i.c.^.nu.4.  , 

146  I Tiiannifoglionohaucrpiùà 
folpectoi  fudditi  virtuofi,  &buoni,chei 
vi:iofi,&:  tridi, perciochc  temono  che  la 
virtù  non  li  ecciti  à rouinar  l’iniqua  lor 
Dommatione.  Detto  di  S.Tomafo,  del 
Gou.de'  Prenc-hb.  1 jc.  ;-w«.  f. 

147  1 Tiranni  non  fogliopo  patir 

che  1 fudditi  contraggano  drcrta  amici- 
ria  tra  loro;  anzi  li  rendonodifcordi  più 
chcpollòno  , dubitando  che  la  confi- 
denza, che  hanno  irniente,  non  li  indu- 
ca à machinar  contra  di  eflì . Detto  di  S. 
T omafo,  del  Gou.  de'  Prenc.  lib.ixap.fr 
num.  6.  1 

148  I Tiranni  non  permettono, 
che  alcun  de’  lor  fudditi  fia  molto  po- 

G taire. 
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tentc,ò  ricco,  pcrciochc  fi  come  citi  op- 
primono gli  aita  colla  potenza  , &con 
fcncchczze  , cosi  temono  dieflcrop- 
ptclli  col  mezzo  delle  medefime.  Detto 
di  S.  T omafo , del  Con.  de  Prette  lib.  i ■ 
eaf.t,.tium.  7, 

149  iTiranninudrifcono  i fudditi 
in  timore,  accio,  he  fitti  pufillanitni>& 
vili  , non  pentiuo  a fcuotcrfi  il  giogo 
della  fetuku , Detto  di  S,  T omafo , ael 
(jou.de'  pre/tc.hb.ix.$.nu.&, 

150  II  Tiranno  , che  fonema  fe- 
condo il  fuo  appetti ro , non  e punto  dif- 
ferente da  voi  fiera  bcftia . Detto  di  S. 
T omafo,  <T  prenoto  con  Pontone*  di  Sa- 
lomone , del  Con,  de’  Prenc.ltb.  1,  taf.  3, 
»h  trt.9- 

X 5 1 Qnandola  Doniinatjone  non 
è troppo  dura , e più  vale  al  popolo  fot- 
ferire  il  Tiranno  per  qualche  tempo, 
chcfolleuarfi  contro  dutti  ; pcrciochc 
può accaderc,chc egli  pretaglia, & di- 
ucnti  più  fiero , por  etfcr  fiato  prouoca- 
lo;  ò che  rimanendo  oppreflb , nafeano 
difcordic  grauilfime  tra  la  moltitudine, 
nell'ordinar  ilnuouoGoiierno  , òche 
quello , clic  e fiato  eletto  Capo  per  op- 
pnmerlo , vfijtpi  per  fe  laTirannide , Pi 
nefea  forfè  peggior  del  primo, ftnngen- 
do  con  piùgràue  fenutù  i fuddju.per  te- 
ina , che  à Ht<  non  fia  fatto  quello , che 
egli  hi  fatto  ad  altri.  Parere  di  S-'.  ‘oma- 
fodel  Gou.de’  Prenchb.  t xap.Gjm.  U 

1 31  Quando  vn  popolo  vico  pro- 
ceduto di  Prencipc  da  vn’altto  Supe- 
riore, fe  quel  tale  diuenta  Tiranno,  non 
deue  sfar  violenza,  contro  di  lui;  ma  ri- 
chiamarli a chi  gl  le  le  ha  dato , Pi  afpct- 
tar  da  quello  il  nmcdt o.parere  di  S.T 0- 
mafo,V  lo  prona  colf  esempio  dd  Giudei, 
(he  fi  richiamarono  ad  Auguflo  dell  ini- 
quità di  Archelao  loro  Refil  qual  dipen- 
dea da  1 Rotn.im,  del  Gou.  de"  prette,  (ib. 
I .cap.ó.nu.f. 

1 $ j Popolo,  che  è oppreffo  dal  Ti- 
ranno , Si  non  hi  modo  di  liberartene , 
deue  occorrere  à Dio,&  per  meritare  di 
etfer  c (fatidico  ,aftcncrfi  da’  peccati  i in 

r:na  d?’  quali  tì  danno  daS.  D,  M-tcfti 
Prcncipi  iniqui  à i popoli  • Detto  di  S. 
T omofonici  Gou.  de'  Pre  te.  I.  ix.6 .n.y 


E T T I M O. 

1 SA  1 Tiranni  procurando  il  prò» 

Erio  vale,  non  quello  de*  fudditi,  non 
anno  nè  communicanza,  ne  atrocità 
con  elfi  fudditi , anzi  fono  da  loro  odia- 
ti. Detto  di  S.T omafodtl  Gou  de’  prette. 
Ub.ioatu.1. 

155  I T iranni  foftentano  il  lor  Do- 
minio col  timore  de' fudditi, non  coll’a- 
more perciò  non  durano  ordinaria- 

mente lungo  tempo: conciofiacofa  che 
il  untore  ira  debt, infimo  fondamento 
de’  Dominij . Detto  di  S.  T omafo , del 
Giade’  prette  I.  w.  1 on. 

t{6  I Tiranni  fono  mandati  da.» 
Dio , come  ftromenti  della  fua  pullula, 
per  punir  1 peccati  de’ popoli.  Detto  di 
S.  T omafo,  prouato  da  cjfocon  l’autorità 
d’pfaia , del  Gou.  de'  prenc.  Uh.  cap.j, 
num,  1, 

1 57  Li  Prencipi  fono  per  ordinario 
fofpettofi,  & più  de  gli  altri,i  piu  faui.  Pi 
quelli.che  Ixanno'molrincmiei.o  hanno 
offefo  molti.  Detto  delt  Argentone  par- 
lando elei  Re  Luigi  vn  dee  imo . Tifa  di 
Luigi  lib.y.nu.io. 

1 5 8 Prencipc  , che  hi  vf.ira  mola 
tigidczza/&  citidelti.pcrfàtfi  temerc.fie 
viuc  lungamente  , è in  fine  punito  da 
Dio  della  fidfa  pcna.percioche  entra  in 
diflìdcnzaA  foìpctto  di  ogn’vno.  Detto 
dell'  Argentone,  in  propo [ito  del  Rè  Luigi 
Vn  decimo.  Vita  di  Luigi  hb.  io  jtu.  1 . 

1 J9  1 Tiranni  difficilmente  li  ridu- 
cono à redimir  quello , che  hanno  vfur- 
aro  : ma  allegano  ragioni  apparenti  di 
aucrlo  potuto  fare  , & non  mancano 
adulatori  , che  di  ciò  li  commendano. 
Detto  dell  Argentone  .Vita  di  L’dgihb. 
io. num.  17. 

}6o  Prencipc  Tiranno , fc  troua  al- 
cun vicino  potente  A'  fauio,  non  fi  mo- 
ne contro  diluì,  ma  fe  ne  nona  alcuno 
debole, cerca  di  lattigli  lo  Stato  muen- 
tando  caule, come  di  iiaucr  predato  aiu- 
to àfuoj  nemici,  ancorché  non  fia  vero, 
Si  fimiglianu.  Detto  dell' A rgentomd'ir 
fa  di  Luigi  hb.  10  num.  1 1, 

161  Chi  toglie  il  maneggio  dello 
Stato  ad  alcuno , che  gradarne  nce  il  tie- 
ne,per  non  papere  iniquo,  cerca  di  dar  1 
ucderc  al  mondo , che  lo  fa  con  buona 

ragto- 
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ragie  ne,apponendoàqueI  tale  qualche  & fecondo  (e  leggi  goucrnano/acendt» 
noabilcolpa.  Lodewcoil  Moro, Uhm-  Vtfitio  di  Tutori  ac  ì popolo,  nonvfur- 
do  la  tutela  di  Cto  Galeaf zj>  Duca  di  pandori  la  robba  de'  fuddit»,&:  non  s’ar- 
Milantr.alla  M adre  t accusò  ePimpudi - rogando  aironu  fopra  le  vite  di  quelli , 
citta.  ArgcntXiuer.N apolJibajtu.  ri,  fc  non  quattro  ordì  na  la  giu  ftitia , Mo- 

161  Prencipi tnrihancorche  proni-  narchic  Signorili  , che  con  vocabolo 
cfi'A’  Catti,  perdono  alle  volte,per  giurto  Greco  fi  dicono  Difpotiche  ; (òno  qucU 
giudi;» di  Dio,  il  configlio, accioch(L-<  le  , douc  li  l’rcncipi  pretendono  elfer 
fieno  da  foro  nemici  oppreflLDe/We/-  padroni  delle  faco' ti  de’popoli.dc  dcl- 
t Argentone.  Gteer.N apolJib.zotu.S.  le  vite  di  elfi , in  modo , che  pollino  di- 

164  II  defidcrio  sfrenato  di  domi-  fporrc  dell' vne,  Se  dell’aftre,  come  à lor 
lure.fuol  portar  gli  huonnni  à commet-  pare:  & quello,non  per  autorità  vfurpa- 
rcre  di  grand»  fccleratezze.  Detto  del  ta,  mapcranticoiftitutodiqucl  tal  Re- 
Guicciardino  , in  proposto  di  Lodouico  gno:  àperò  fciKatrafgredirl'vffitiodi 
Sforzutyche  tolfe  lo  Stato  a Gio.GaUa\zo  legiritru  Prencipi . Monarchie  Tiranni- 
[uonipate.lilorJib.iJtum.iz.  che  fono  quelle  , doue  li  Prencipi  co- 

164  Coloro, che  vogliono  fiabiltrfi  mandano  pei  autorità  vfiirpata,&  lenza 

nelle  Tirannidi, cercano  di  dare  à vede-  cagione  : ò fc  con  autorità  leghitela,  Se 
te,chc  quello,  che  è vfurpamento,  fia  di  con  ragione , ingiufhmcntc  . Senza  of- 
ginihtia,  corroboiando , prima  con  ap-  feruanza  di  leggi , Se  fecondoil  lor  gu- 
parenri  ragioni  il  Dominio  loro , Se  poi  ilo.  Le  quali  due  guife  di  Tirannidi,toc- 
con  titoli  eli  dignità.  Detto  del  G tacciar-  còlfocrate  in  Nicode  volendo  mo- 
iri/» «ir  t Vijconti , dopò  efjerfi  (trare  effo  Nicocle  edere  in  ogni  modo 

impatromti  di  Alitano.  Jflor.lib.i.  Jcgiumo  Rè:  le  parole  fono.  Deinde  me  Focr.vt 
nursi. \6.  non  contra  leges  Ine  Imperium  tenere Aut  Niooclt 

1 65  E'  naturale  de  gli  huomini,  aliti  ereptum {ed  fantttgr  iufti/umpro-  ]• 

quSndo  fi  partono  da  vn’ellremo  , nel  pter  prtmos  maiorei , tum  propter  me  ip- 
quale  fono  Itati  tenuti  con  violenza,  /;ow.Dclla  prima  forte  di  Monarchiche 
corrcrcvolontcrofamcnte  , fenzafer-  furono  molte  appretto  gli  Antichi,  cosi 
nudi  nel  mezzo , al  l'altro  eltrcmo  : Se  tra  le  elettine , come  tra  le  fucccfiiue  : & 
perciò  vn  popolo/: he  efee  d’vna  Tirati-  inpanicolareil  RegnodiRoraa  , che 
mde,<c  non  è ritenuto, fi  precipita  in  vna  dopò  Romolo , fu  fempre  clatiuo  : S( 
sfrenata  licenza . Detto  di  Guido  Anto-  l’Imperio  pur  di  Roma , che  dopò  A Li- 
uto Vefpucci  nel  Senato  di  Firenze,  trai-  gu(to,fu  fuccelTiuo; ancorché  alcuni  fuc 
tondo  della  forma  del  Gouerno  della  Re-  cedettero  con  male  arti  : &talifonoaI 
puHica.Guicc.lflor.hb.  utum.  1 j.  prcfcntc  quella  di  Spagna , quella  d’In- 

1 66  Coloro  , chcfoiioauuezzial  ghilterra,  & quella  di  Francia,  con  inol- 

viaeriicentiofodelIeTirannidi  , &ad  te  altre,  che  fono  fucccfiiue.  I cui  Prcu- 
efierfoftentari  con  la  robba , & co  i de-  cipi  viuono  fecondo  le  leggi  , Se  non 
nari  d'altri , mal  pofiono  patir  di  viuerc  tentano  nouicà  alcuna  fopra  ripopolo, 
fottorcgolaro  Dominio , Se defiderano  fenza il  confenfo  delli Stati , Se multine 
il  ritorno  de’ Tiranni  difcacciati  .perciò  trattando  di  impofitioni.  lidie  affermi 
molti  in  Bologna  de/ìderauano  il  ritorno  l’Argentone  de  i Rè  Inglefi  , Se  de’  Argtu. 
dciBerttiMgliXjuicc.l(lordib*)jiu.'-(>.  Francefi  : ma  li  Rè  di  Spagna  fono  an-  vita  di 

copiò  limitati  netti  Regni  d"  Aragona,  Luigi  l. 

Di  feorfo  fopra  il  Capo  Settimo.  Catalogna,  Se  Valenza.  Et  il  Regno  5.171/.17. 

di  Polonia,  & quello  di  Boemia  , con  f.tjiat 

LE  Monarchie  fono  di  tre  forti.  Re-  altri,  che  fono  eletuui.  Della  feconda /.io.»*. 

Qc,  Signorili,  & Tiranniche.  Mo-  forte  fu  il  Regno  d’Ifrael  ; Se  molti  47.  foL 
narcnic  Regie/»  Rcali,fono quelle, do-  altri  in  Afia,  dauci  popoli  fono  dediti  467. 
«eli  Prcncipi legifimi, moderatamente,  per  natura  feruire . Et  al  tempo  degli 
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Dtl  z.  virimi  Imperatori  di  Coftandnopoli 
de  i Ri  molti  Principati  nella  Grecia,  & per  ai- 
<d  capo  tre  Prouincic:  Se è dato  tempre, & è ho- 
8.  ra  il  gran  Ducato  di  Mofcouia,  ò Impe- 
tri/?. riodi  Rulfia.  Della  terza  fotte  ne  fono 
t iti  Iti.  ilari  infiniti  ne' tempi  andati , & al  pre- 
a.  della  lente  non  ne  mancano.  Delle  quali  è 
folutu.  fouerchio  l’addurre  tfTempi  : ma  quelle 
aj.  per  ordinatiti  non  durano  lungo  tem- 

£o;  pcrdovhcò  fi  IcgitimanoyJe  fi  cam- 
iano  in  Monarchie  reali , òfi  diftrug- 
gono,  mutali  lofi  alle  volte  in  buona, <?£ 
alle  volte  in  naia  fonila  di  Goucrno 
della  legitir.utione  , come  fi  facci , lì  è 
detto  à badati  za  nel  precedente  Difeor- 
fo.Dclladidi  uttione  parlando, dico.chc 
le  Tirannidi  ,ò  fi  ditti  ungono  per  caufe 
cllrinfcchc,  ò per  imrinlcchc . Caufe  c- 
ftrinfcchc  chiamo , altri  Prencipi , ò più 
potenti,  ò piti  felici,  che  afialcndo  il  Ti- 
ranno,lo  abbattono.  Ma  quelli  ò fi  muo 
uono  per  cupidità  di  Dominio  , ò per 
ambitione  di  gloria, ò per  zelo  di  giudi- 
ria  -,  fc  per  cupidità  di  Dominio  fi  mouc 
vn  PrencipccomrailTiranno,  & lo  Ie- 
lla di  Stato, didrugge  ben  ccrtocfib  Ti- 
ranno , ma  non  tempre  laTirannidc, 
perciochc  egli  entra  in  luogo  di  quello , 
Se  nuli  irà  poche  volte  migliore, de  mol- 
te, ò limile, ò peggiore,  cilèndo  la  cupi- 
dità di  regnare, ai  gomcnto  d’animo  Ti-, 
rannico:  & hauendo  bifogno  il  nuouo 
Prencipc  di  far  molte  ingiuditie.per  ben 
afiìcurarfi.Sc  il  Prencipc  fi  mouc  eontra 
il  Tiranno  per  ambinone  di  gloria, & Io 
abb  auc,di!trugge  efio  Tiranno,  & fpef- 
foeriandiola  firannidc  ; perciochc-» 
quella  medefìma ambitione  di  gloria, 
che  l'h  i moTo  ad  imprender  la  guerra, 
io  moucrà  anco  à migliorar  il  Gouerno. 
Così  fecero  i Romani  in  Grecia, li  quali 
vinto  Pbilippo  Re  de’  Macedoni  , re- 
nufero  in  libertà  tutti  i popoli, che  erano 
flati  da  lui  opprptfi . Onde  non  tii  inara- 
utglia,  che  facendo  bandir  ciò  T.Quin- 
7*.  Li»,  rio  lo  crede  fiero  appena,  quelli,  e he  l’v- 
Dtc.  4.  diuano, de  tutti  fi  nempielferodigiubi- 
lib.  }.n.  lo  .ammirando.  Ejje  aliquam  interris 
3,  e.  jS.  gc>ncm*iu4  fua impeufajuo labore*# pe- 
ndilo , bellagcr.it  prò  liberiate altontm  : 
me  hoc  finit tmis otiti  propinqua  vicinità- 


tifhominibus,aut  ttrris  comi»  etiti  it*»FHt 
pratici  ; maria  tracciai  -,  nequod  toto  or- 
be terrarum  intnflnm  Impertum  fu  ; & 
vbique  ius, fai,  lex.potenrijftma  firn.  Per 
le  quali  parole  feben  pare  che  lignifi- 
chi T.  Liuio,  che  i R omani,  fi  mouefle- 
ro  à far  guerra  eontra  Philippo  per  zelo 
di  giuftiua , tunauia  non  tu  veramente-* 
così  : ma  richiedi  da  gli  Athenicfi  d’aiu- 
to , anzi  il  Senato , che  il  popolo , rifolfc: 
la  guerra:  & non  affiti  di  mettere  m li- 
berti la  Grecia . Ancorché  porlo  facef- 
fe;  ma  per  gloria,  & per  interefie . Però 
nel  determinar  quella  guerra  , dice  il 
medefimo  Liuio  , che  non  fi  elfendo 
ne  i primieri  comici)  ottenuta,  ai  egre 
eamrempafft  Patres-,  laceratufque pro- 
bri 1 in  Serial»  T rèuma  plcbis  ; ò~  C on- 
fulem  prò  fe  qmfqui  honari,vt  de  integro 
Comma  regioni  ferendt  ediceret . Cajli- 
garerque  ftgnttiam  pepali , atque  doccrtt 
quanto  damtto  , dedecorique  dtiatio  ea-> 
belli  futura  e (jet. Ma  fc  il  Prencipc  fi  mo- 
lle à far  guerra  al  Tiranno  per  zelo  di 
giudi  ria, lenza  dubbio  abbattcndolo,di- 
llruggcrà  il  Tiranno,  & laTirannidc:  Se 
fi  cònofccrà  efier  zelo  di  giullina  , fc  il 
vincitore  non  riterrà  per  fc  gli  Siati  del 
vinto,  ne  fi  curerà  di  pofieder  altri  Stati: 
così  fecero  Hcrcole,  Se  Barello,  li  anali 
andarono  per  Io  mondo,  cdirpanaolc 
MonnrchicTirinichc,che  fenza  ritener 
nulla  per  loro:&  perciochc  i T inumi  fo- 
no dicolluiTii  più  rodo  fimiglianualle 
fiere,  che  à gli  huomini,  dilferogl'Anri- 
chi,  clic  amendue  quelli  andaiuno  de- 
bellando i Molili.  Et  come  era  opera  di 
tanta  virtù:  li  chiamarono  Heroi,dc  die- 
dero loro  foprahumani  honori . Caufe 
intrinfcche  della  didructione  de  i Tiran 
ni,&  delle  Tirannidi,  fono  ò parricolari 
deliberatiom  nafeenti  da  qual  fi  fia  affet 
to,ò  congiure,  òriten:inicn ti  generali  di 
Ridditi . Se  alcun  del  popolo  li  muouc-» 
eontra  il  Tiranno, & rvccidr,bcn  leua  il 
Tiranno  ; ma  farà  più  facile  che  entri  in 
luoro  di  quello  vn’ altro  Tiranno  del 
medefimo  (angue, che  fi  migliori  il  Go- 
uemo,ò  fi  muri  la  fòrmatpcrcio.  hc  i ca- 
(ì  fubiti  fanno  tedar attonito  il  popolo: 
Si  le  atrai , con  che  il  Tiranno  tcn - uaà 
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per  pulii , vt  Imperiar»  Regi  abrogar  et, 
exulefquì  effe  iubertt  L.  T arquiniunu  , 
tum  coniugete  liberisi  diceLiuio.  Ma 
Ccfarc  fu  ammazzato  per  congiura,  Se 
con  dolore  del  popolo, alqualc  fragra- 
to : però  no'ndic  appvouaflero  il  fatto , 
ma  dctcftandoH vocifero  molti  dc’con- 
. giurati,  Si  lo  voi ftro  deificare . Si  difeio- 
glic  3nco  vn’aicro  dubbio , come  noto 
riufeifle  a i Romani , alla  morte  di  Cali- 
gola  , metterli  in  liberti , deaerandolo 
il  Senato , il  quale  à tal  fine  fi  congregò . 


freno  lo  Stato,  fonopronre  jìefli  paren- 
ti di  cflòt  de  diqudri qualunque  piglia 
(‘Imperio, deper  vendicar  il  Tiranno  vc- 
cifo,  dcpffaffifflpr  le  medefimo , farà 
nioltcìniqtmà  : iefi  mouono  pochi , ò 
moiri  congiurati,  & vccidonoil  Tiran- 
no , ridire  alcuna  volta  di  cambiar  il 
Gouemodècondo  ladifpofìtionedi  crii 
Y jj"'  compunti:  «àotnefuccefleinSiragofà_, 
j}ec  . " perla  motte  di  Geronimo,  che  firn  tro- 
duflelaiibmà:  alcun’altranonriefcc— , 
come  m Roma  , per  la  mone  prima  di 

Giulio  Celare , de  poi  di  Caligola  : per-  Imperochc  procedde  dall'efTct  ftatovc- 
ciochc  nè  à Bruto , Se  Caffioriufcì  d'in-  cifo  Caligola  per  congiura , Se  fenza  fa- 
trodurrc  la  libertà,  nè  à quelli,  clic  veci-  pula  del  popolo,  il  quale  non  hauca- 
fonoGaio  •.  ma  migliorar  il  goucrno,  più  notitia  di  libertà  , che  gran  tempo 
fenza  mutar  la  forma,  cioè  dir , palpare-  auanti  era  morta  , ma  folo  di  guerrc- 
da  T irannide  a Regno , per  via  di  con-  ciudi , che  fe  non  haueano  crii  (tedi  ve- 
*• -An-  girne, c cofa  difficile:  però  ardua imprc-  dute,  haueanofcntitocontarcàlorpa- 
ttal.lw.  fahaucanoallemani  congiiuati  contra  drude  le fpefcifmoderatediCaligoIa-, 
sj*  Ncioiie,penfandodivolcrdarI'lmpe-  erano  fiate  di  vtilità  alla  plebe  . Però 
no  a Fifone,  òà  Seneca.  Se  fi  limone-'  noufùmaràuiglia  , che  dimanda  (fero 
tutto  il  popolo,  de  vccide.òlcacciailTi-  inllantcmcnte  Claudio  Zio  di  elfo  Ca- 
mino , dithugge  Tempre  ptiandio  la—  ligola,  de  coftrmgelPero  il  Senato  ad  ap- 
Moiiar,  hu  T irannica  : petcioche  con-  prouarlo  per  Prcnripe . Ma  percioche- 
unte  lo  Stato  , ina  alcuna  volta  in  De-  habbiamo  detto  di  fopra  , chele  Mo- 
moaatia  , quando  il  popolo  fi  lafcia- 
guidar  da  i piu  fimi,  de  iniglion  come  Pe- 
gni in  Roma  p'r  la  cacciata  di  Tarqui- 
nio  fupcrbo;percioclic  fe  ben  panie  che 
fi  irtmiiiTc  vn  goucrno  Ariffocrarico  ; 
tuttauia  non  acconfcnrì  mai  il  popolo  di 
Jafciarfi  reggere  da  gli  Ottimati,  fenza- 
haucr  e fio  ancora  parte  nell’Impero,  de 
T>*bb.  à poco  i ir»  à fc  la  lemma  potenza  : al- 
Pcrcht  cun’aitvu  fi  conucne  in  Anarchia,  quan- 
riufeifi  dola  Pezza dcllaplebe  prcualc  : come— 

*L  Br  a fegui  m Firenze  per  la  cacciata  del  Du- 
re , eoe-  cad’Athcnc.  Di  qui  fi  può  rifolucrc  vn- 
ctando  dubbio  , del  quale  alcuni  hanno  Pano 
7" arqu.  gran  ftima,de  è,  come  1 iufcifTc  à Giunio 
metter  fenrodifeacciando  i Tarquinij.mcttcre 
Rama  il  popolo  Romano  in  libertà , de  noti- 
in  libi'-  riufcifié.i  M. Bruto,  ammazzando  Giu-  didc,  Gubernaiio  ipfotum  non  trai  afpe- 
tJ,Cri  ho  Celare.  Doucndofi  dire  la  ragione  ra  in  cit$es,fied  timidi  a , Cr  a:erbtuve  ca- 
effe  renella  , chcTarquiniofudricac-  rebai . Fintisi enim , Cr fapierttì* praci- 
ciio  dalla  moltitudine  , allaqualeera  piuhiTyranm  sludebant . Et  ta.trumj 
in  odio  per  li  irauagli , che  le  hauea  da-  vigefimam  partem  de  rebus  nafeentibut 
ti:  Se  per  lo  delitto  elei  figliuolo  con  Lu-  erìgente t à ciuibas , ciuitatem  fn.tm  pra- 
ticai , le  quali  cofc  mede  da  Bruto  in-  dare  omabamotcgnbemabant  : tn  bella. 
Celare.  coaUdeaapaeJncesjfam  multitndiriem  Cr  res f aerai fumptus  facicntcs  Cr c.cofe, 
ÀifoL  che 
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narcliieTirannidie  non  durano  molto 
tempo , è da  vedere  fc  ci  può  venir  fatto 
di  addurre  la  vera  cagione  , onde  ciò 
procede.  Adunque  è da.  dire,  che  la- 
verà cauta  c,  percioche  corali  Monar- 
chie , fono  cofc  violcnri,  dominando  il 
Prencipe  per  fòrza  , de  contra  la  volon- 
tà del  popolo;  & ninna coCa  violenta- 
può  cllcrdi  gran  durata . Ma  quello  pe- 
rò fi  hi  da  intendere  delle  Tirannidi 
nella  ragion  e del  Dominio,  de  nel  mo- 
do del  goucrno  ; percioche  fei  Tu  an- 
ni in  ragion  di  Dominio  , faranno  mi- 
ti , Si  moderati  nel  comandare, porran- 
no continuar  molto.  Come  Pegni  della 
Tirannide  di  Pififlrato , de  de’  Un;  rìg'i- 
uoli  iti  Alitene:  de’ quali  ferme  Thuri- 
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«he  appena  fi  poflònofperareda  legiri- 
nu  Prcncipi.Ondc  è da  credere,  checo- 
Terche  tal  Tirannide  farebbe  lunghi  filino  tenv 
le  Aio-  podurata,o!traque!chc<iuro:  fcHip- 
narebie  parco  non  fi  (òffe  falciato  tr  (portar  da 
Tirati - illecitoainoread  ingiuriar  Harinodio. 
nichela  Conlìderiamo  borale  it  Tiranno  podi 
nandù-  deporre  la Tirannide  con  ficurezza  , ò 
ritta  lu-  nò.  E:  da  vaia  parte  parechenò.pcrrio- 
go  tipo . che  le  il  Tiranno  per  l’ingiarie , che  fi, 
T bue.  non  vme  ficuro  ne  anche  mentre  regna, 
JiìarJì.  con  mtrochefia  circondato  da  fofdari, 
& tenga  in  fuo  potere  fc  Fortezze, come 
folZi\.  fari  (Kuro poicnc  haucri  deporto  lini- 
Se  il  peno  & filari  dilarrratoJ  S’aggiunge  I’- 
Tirìno  autorui di Scnophontc  , ilqmfnclTi- 
pofft  de-  ranno  introduce  Gicroneà  dircìSiino- 

Kre  il  nide,che  iTiranm  fono  principalmente 
mi-  infelici , per  non  eficr  loro  lecito  di  de- 
nia  co»  porre  fa  T irannid e fenza  pericolo , do- 
ficurex.-  pò  luitcrla  vii  tempotenuta , c oncrolia- 
tJheni.  oofache  babbi  no  ingiuriati  molti^c  pcr- 
aurmura  nino  il  popolo,  nè  portino  ri- 
ftorarfodc  rdannirperò  Mecenate  con- 
figliaua  Augufto  a ritenere  la  Monar- 
chia , addtìcendodicegtih.urcaoirdi 


confuterei  : & refenedt inde  nominatine 
tyratmoi  ciutt ottetti  finitimarum  capii , T.  late, 
qui  depo/ìto  Imperio,  reflieuraquelièer-  Deca  4, 
tate  futi,  non  tutam  modo , fedetiamko-  lib.pxa. 
n or Mam  tnter  ciuci  fette  Itum  egijfetit:  S;. 
foriue Liuto . Pernfoluaoncc  da  dire, 
che  o i Tiranni  hanno  occupata  erti  Rifai, 
ftdfi  la  T iianiude , ò l'hanno  ricalata., 
da  lor  Maggiorile  l’hanno  occupata  ef- 
fi  ftertì,  ò ao  è feguito  con  foargimcmo 
di  ùnguc,ò lenza  ; fe con  Ipargimentor 
di  fangue  ,ò  hanno  dominatogli  tanto 
tempo , che  tutti  gli  offrii  fono  moro , ò 
no;  fe  l'hanno  cllì  ilcrtì  occupata  com, 
(pargimento  di  fango c , & viu  >no  molti 
de  gii  oifcfi , non  e lecito  al  Tiranno  di 
deporre  laTtnuintJc,faiza  pericolo:  fe 
l’hanno  occupara  con  (pargimento  <fi 
(àngue,  S:  fono  gii  morti  tutu  gli  cric  fi, è 
lecito  ai  Tiranno  di  deporta  ; cori  fi  le- 
cito .1  Siila.-  fe  l'hanno  occupata  fcnza^ 
fpaiguncnto  di  (angue , femprc  è lecite» 
di  deporta:  fcnon  ì’hanno  occupata  erti 
ftertì, ma  1 lor Maggiori;  ò dii  l'hanno 


maneggiata  piaccuolmemc  , ò afpra- 
tnciTteiie  puccuolincnte,  c lecito,  fe  af-  Se  firn- 
itiolri  ncIFoccuparla , li  quali  tornando  prainenrc , non  è lecito . Per  quelle  di-  yrc  con- 
cilo priuato.fi  voi  rebbono  vindicare  : & dindoni apparecotne  fico  > da  i mende-  uenoaj 
à ciò  forte  hebbe  riguardo  Solono  ; rei  luoghi  di  fopraallegati.Rifolutaco-  tetar  di 
“ alQuj,rt.CHic,Cua  bene  che  noi, ertami-  lenar  i 

niamoaiKora  , le conucnga fcmpre a’  Tirart- 
foddici  procurar  di  vcciderefo  difoacci.tr  m,  ò nò. 
1 Tiranni,  ò pur  fc  fieno  alcuna  volta  da 
comportare  . Da  volato  par  che  con- 
ucnga femprc  procurar  di  Icuarfi , pct- 
ciochcc  cofagitiifct  nfentrrfi  cótr-i  1 ne- 


quandoà  gli  Arma  7 che  reifortauano 
ad  accettar  l’Imperio  del  la  pania , che  li 
era  offerto,  rifpofe,  la  Tirannide  crtere 
vn 'ameno  luocorma  lenza  hauer  vfoita: 
dcpuiSofone  era  lui  omo  giuftilfimo,& 
làpicntifllino , che  poteafpcr.tr  di  erter 
col  tempo  Icgtriinato  dal  popolo  , A’ 


Sennb.  quello  hebbcfimifrncntc  riguardo  Dio-  mici  della  Rcpubhca  , quilifonoiTi- 
nr/7r-  nifioTirannodiSiragofa  , quandodi-  " — ' ‘ r • ” 


ranni  ; & olire  diedri  giuri»,  canco 
cfpedkntc , per  ouuiare  a i itali , che  il 
T iranno  fi  a 1 papolt  Dai  l’altro  non  par  1 . pisi. 
femprc  girilo, per  ciucilo  clic  dice  Sanu  di  San 
PictrOkCbc  è da  vbidirc  no»  folo  1 i btK>  Pietro 
dopò vitiuti ferra  riceuerc offdà  da  al-  n>Prendpi,ma  ancoà i difooli, che fo-  cap.i^ 
mi,,  A.nj’  no i Tirarmi, ne  par  eióedientc  perciò- 
clic  leuandofi  il  popolo  contai  il  Tirali- 
no,fe  non  li  riefcc  di  vcndcrfoyO  di  cac- 
ciarlo, lo  prexierì  ncli'auucnire  piu  cru- 
dele,de  pài  alpraRuoluencki  court  dub»  Rifùgi 
bio,é da dillinguerc, elico  il  Tir.uino-é 
fo  1 ai uenre  Tiranno  quanto  ai:  a ragion 
del  Dominio, & nel  gouetnar  fo  to  è,  ò è 

m 


ranno  cca,  clic  non  era  da  partirli  dcllaTiran- 
»«.r-4.  mdc fopra  vncauailo,ma  ftrafeinati per 
Dionjì.  li  piedi.  Dall'altra  pane  pare  che sf,per- 
fioche  moiri  l'hanno  deporta,  & fono 
fol-iCt.  dopò  rimari  ferra  nrcuerc  offrii  da  al- 
Tlnr . i»  o mo: come  in  particolare  Siila , che  l’cf- 
Solone  fcrcitò  ctuddirtimamente  : Se.  molti  Ti» 
n^jeap.  ranni  della  Grecia  ; li  quali  raccordò 
19-  Arifùieno  Ptetorcdcgli  Atheià  Mabr» 
T.  Li a.  de  Tiranni  Sparta , quando  s’abboccò 
Deca  foco.  S ul  hx>:  ri  nslbenus  moie  mori  ere 
b'Aoap.  Nahirt  ; nur.c  tu  am  or  are, vi  dum  lìce- 
r 1 ^ -fil  rotatimi  occafìo  effe f, [dei , ac  fortumi fuis 


DISCORSO 

Tiranno  nella  ragionc,&  nel  modo:fe  il 
pomo , e da  tol exare  : fc  il  fccondo,ò  fa 
alarne  axuom  moicana  la  più  parte  buo- 
nc,otiutc,ó  la  maggior  pane  male;  ( e fa 
la  più  parte  delle  anioni  buone,c  da  (of- 
ferire: (eie  fa  tutte,  òla  maggior  parte , 
male,  òa  e ragioneuol  fpcranza  di  po- 
terlo laure , de  mutarii  goucrao  il  mi- 
gliore, ònò:  fedè,èda  procurar  di  le- 
uarloj  le  non  d e,  fi  vuol  /offerirlo . Da 
Afai  quelle  dilbntiom  li  può  fial  mente  ca- 
f tetro  unc  non  folo  quando  fia  cfpedicntcj , 
Fruto  : imanco  quando  fiagiufto,leuarfi  con- 
ce Caf-  tra  il  Tiranno^:  quando  nò  : & lì  caua 
fio  anco  per  conseguenza,  che  Bruto,  Se  Calilo 
forare  fecero rnalead  vecidet Celare,  percio- 
contra  che  febea  era  Tiranno  quanto  alla  ra- 
Ctjare . gioa  del  Dominio , goiiernaua  da  buon 
prcncipedi'aggiunge  die  non  fi  leuaro- 
nu  contro  di  lm  eoa  auctorità  publica,nè 
del  Senato,  nè  del  popolo  ; ma  per  con- 
giura, & fingendoli  amia . Aggiunge  fi 
rhc  e (Ti  ra  particolare  non  haucuano  ri- 
ceuuto  ingiuria  da  Cefare , anzi  erano 
ftau  grandemente  beneficali  da  lui.Et  s3 
aggiunge  che  per  le  ragioni  dette  di  fo- 
pri,po-a , ò muna  fpcranza  poteuino 
haucre  di  nmetter  Roma  in  Uberà,  ò dj 
Se  firn  cambuni  Goueino  tu  ungi  loie.  Ma  nò 
peno  et  è pero  qui  da  lafcur  di  auu  crtirc  , che  i 
al  Ufi.  Quitharunon  dcono  farli  lento  di  vc- 
AIjt'JO  ad  ere  il  loto  Prcncipe,  quantunque  Ti- 
in  affla  ranno  , fc  non  fono  prima  dal  (omino 
fofft  lt?.i  poncficc , alquale  più  che  ad  ogn’aluo 
timo , « tocca  di  giudicare  della  maluagità  de" 
tir  anni  Principi , (bolli  dal  giuramento  di  fidcl- 
c*.  u . Ma  conlidcriamo  per  v!  timodc  l’Iro- 

pcnod’Alefiandro  Magno  in  Alia,  fot- 
le  legirimo,  ò Tirannico  : il  qual  dubbio 
per  appianare,  conili en  vedete  fc  Alef- 
fàndro  faccfTc  giuliamcnte  di  mouer 
guerra  à Dario  in  Alia , ò nò . Et  da  vna 
parte  pare  che  facclTc  giuftamcnte,  per- 
ocché i PerG  haueu-uio  già  alfalita  la 
Grccia,&  fattole  molte  ingiurici  dan- 
ni  j Se  il  domandare  lo  nftoramento  de" 
danni  paria,  & il  vcndicarfi  deli’ingiuric 
riceuute  à totio,par  cofa  lecita,&  gwfta; 
Re  malfime  che  i Perii  erano  Barbarie  i 
Greci  nò  : & AlefTandro  ancorché  folle 
Macedone, paùò  tn  Alia  come  Capitan 


SETTIMO,  ff 

generale  del  la  Grecia . Dall’a  Irta  partii 
mofrra  che  fàcels  : ingiuftaraente , per- 
ciochcnon  haucaalcnna  grafia  ragione 
fopra  l’Imperio  di  Dario  : nè  queìti era 
Tiranno  , che  fofse  lecito  di  leu  irli  lo 
Stato:  laonde  Alelfandronon  potèmo- 
uerfi  per  zelo  di  giirftitia  : ma  pcrciochc 
fumò  poco  anco  i Regni  -,  hauendo  ri- 
donato il  fuo  à Poro , e da  dire,  che  folo 
lo  mouefse ambinone  di  gloria,clie  non 
fi  Tarmi  giufte  contra  chi  non  e Tiran- 
no. lagiufcamcnte  adunque  fece  A!cf- 
fandro  a mouer  guerra  a Dario,  &fcj 
purgU  era  lecito  procurare  per  via  d’ar- 
rac,di  riftorari  danni  alla  Grecia,  veni- 
uaarefur  di  ciò  fodisfatto  à bafuuza, 
cóle  predo/  atte  nel  Regno  di  elio  Da- 
rio : le  ben  faria  /tato  conucncuole  ripe- 
tere con  parole  quello  che  pretcndcua, 
au.inti  di  m )u.r  l’armi  : & quanto  alle-, 
ingiurie  , fiera  vendicato  futfiacntc- 
raontecon  le  rotte  dateli:  m 1 1 occupar 
gli  Stati, de  ritenergli  per  fe,fù  i nginftiria: 
A:  però  non  fi  può  negare, che  iì fuo  Im- 
perio nonfolle  da  principio  Tirannico: 
nè  accioche  fofse  legitimo,  baftaua  l’cf- 
fcr  i Perii  Barbari^  pcraoche  labaibaria 
nel  modo,chel’vfurpauano  i Greci,  non 
ardifce  ingiuliitia  ne’  popolitò  nel  Prcu- 
cipc  Barbaro , ma  folo  difetto  di  coltura 
di  cofiumiSe  poi  fi  legitimafse  per  taci- 
ta approuatio  ne  del  fuo  buon  gnu  crno, 
mancando  la  progenie  de  i Rè  Perfia- 
ni,  non  voglio  metterlo  in  lite . 

NASCIMENTO,  ET 

Educatane,  ò Allenamento  del 
Prcncipe. 

- Capo  Ottano . 

i T7  Anciulli  Prencipi , viuendo 
JT  apprcfso  firanicri  Prencipi , 
imparano  à gemer rur  fecondo  il  coftu- 
mc  di  quelli  : laonde  fogliono^llc  volte 
vanarc  i proprij  modi  di  goucrni.  Detto 
della  Madre  a Ciro,  il  qual  s' allettano, 
aoprelfi  il  Ride"  Medi.  Stneph.  Ped.  di 
Ctroji  10/M.9. 

1 Prencipe  giocane,  mentre  viue  il 
padre , Si  regna,  deue  vbidirc  ài  M igi- 

ùrau . 
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ftrati.OVa  cofifactua.StMpb.Pcei.  diCi- 
roMbA.HH.io. 

4 DcuonoiSauiPrencipiallcuarei 
loro  figliuoli  ncU’vbidicnza,  pcrcioche 
coli  impareranno  à farli  vbidire , quan- 
do à Jor  toccherà  di  dominare.  Detto  di 
Ciroparlando  con  Cambtfe.Senoph.Ped. 
diCiroM.1aiH.46. 

4 Prencipi.li  qualidcliderano,  che  i 
lor  figliuoli  s’allicumo  nelle  virtù, dcuo- 
no  eifi  operar  virtuof.unentc , acciochc 
da  loro  prendano  cflcmpio,&  non  hab- 
binoondc  imparar  1 vitij.  Detto  dt  Ciro. 
fenopb.Pcd.dt  CiroM.7  nu.$  3. 

5 V uo!  guardarli  il  Prencipe  di  pro- 
crear figliuoli , ò baitardi , ò di  donna_i 
molto  a lui  inferiore  di  nobiltà , per  non 
ignobili  tar  la  fua  fchtatta . Quefto  ofj tritò 
Nicocle  Re  dtS alamina,  ljocràn  N ten- 
de, nu.  1 1. 

6 Non  deue  vn  Prencipe  giouaner- 
to  attendere  à làudi  di  difpute  dialcti- 
che,&  contcmiofcjlc  quali  quanto  con- 
uengono  à pcrfonc  priuate.tanto  ad  effe 
fi  diìconucngono  : non  eficndo  dicaio- 
lc,cht  precede  à gli  altri  per  dignità, con- 
tenda, berilli  con  gli  alto.  Ma  vuol  dar 
operaàgli  làudi  dcll’cloqucnza,&  della 
Cimi  Difciplina , per  apprcndereà  ra- 
gionar fatuamente , & à goucrnar  com» 
prudenza  ifudditi.  Jfocrate  di  ciò  com- 
menda Aleffandro Magno.  Ifocr. nella 
epistola 

7 Qpanto  il  Prencipe,  ò chi  che  fia, 
c di  più  lucido  ingegno , tanto  dtuicn-. 
peggiore,  elTcndo  mal  alleuato  ; & così 
al  contrario  : però  è da  far  molto  conto 
dell’alleuamcnto  . Parere  dt  Platone, 
fiat. nel  Dial.6.della  Rep.nu.i. 

S Prencipe  alleuato  nelle  dclitic,& 
difiblutamcnte/enza  efler  amonito  del- 
ie male  pieghe,  che  piglia,  di  leggiero 
vien  à perder  lo  Stato,1 pcrcioche  cade  in 
difpregio  d’ogn’vno . Detto  di  Platone, 
ilquale  adduce  oli  ejfempi  dt  Cambife , CT 
di  Serfe,l’vno  figliuolo  di  Ciro , l’altro  di 
Dario  . Plot  atei  Dialoga,  delle  Léggi, 
num.y. 

,9  Tutori  lafciati  al  gouerno  di  vn_, 
Prencipe  fànciulloifono  rade  volte  con- 
cordi inficine , pcrcioche  cuftun  d’elG 


ttavo; 

dcfidcra  di  dominare , 8c  quello , che  è 
più  potente , trahe  à fe  la  fomma  dello 
cofc , in  guifa , che  gli  altri  non  v'hanno 
parte . Cosi  attuenne  de  i quindect  T ino- 
ri , lafciati  da  Gierone  Ri  di  Siragofa  à 
Geronimo  juo  nipote , di  età  tenera  ; de' 
quali  vno,che  fu  Andronodoro,  trafe  à ft 
tutta  la  podejlà,&  rammmifbatione.  Li- 
mo Deca  tJt.^.nu.i. 

10  Chi  vuol  rrnfdr  buon  Prencipe» 
& atto àfapcr ben  comandare,  deue-» 
prima  haucr  fono  buona  difciplina , im- 
parato ad  vbidire  . Detto  di  P lutar cho , 
parlando  di  Agtftlao . P lutai  ella  t'ita  di 
Ageftlao,nu.  1. 

1 1 Prencipe  allenato  tra  gente  Bar- 
bara,& fiera,  nefee  per  ordinario  cmdc- 
lc;&:  così  al  contrario . Art  ab  ano  Ri  de? 
Parthiper  effirjì alleuato  tra  i S cubi, era 
crudele , Cr  T iridate  midrito  tra  Roma- 
nzerà il  contrario . T aedo  Annoi,  ltb.6. 
nu.\6. 

11  Volendoli  alleuarbene  vnPren- 
cipcgiouanctto , che  hà  dafuccederc-* 
nello  Stato  , fi  deùe  mettali  approdò 
huomini  chiari  per  dottrina,  & per  virtù. 
Agrippinafece  richiamar  dal  bando  S e- 
neca.CT  lo  diede  per  M destro  à Nerone . 
T ite. Ann  al  li.  1 ijiu.  8. 

1 3 Si  vuol  alleuar  li  Prcncipi  nella 
grauità  de'  coftumi,neli'cloqucnza , nel 
trattar  piaceuolc,  Snella  militar  difd- 
p lina . Agrippina  mife  apprefso  Nerone  , 
Seneca , Cr  Rurrbo , acciochc  tiflruiffero 
in  colali  atti.T aedo  Annoi  li.  1 s-ntu. 

14  Ad  vn  Prencipe  giouanctto  , è 
da  concedere  qualche  trattenimento  di 
fuo  diletto , per  ritenerlo  di  non  cadere 
in  maggiori  errori . Rurrbo , 0*  Seneca  à 
Nerone.T ac.  Annoi  lì.  1 ;.nu  4. 

•1 3 Chi  hi  cura  dell’ilàitutioncdi  vn 
Prencipe  giouanctto , non  dee  permet- 
terli trattenimenti  vili,ò  dishoncfti,  fpe- 
rando  che  egli  fenefatij  ; perciochcl- 
vfo,&  il  perder  la  verecondia,  potrebbe 
cagionar  in  elfo  piti  cotto  incitamento 
maggiore, che  farictà.  Errarono  Seneca, 
CT  Rurrbo  in  concedere  à Nerone  à fa- 
re il  Carrettiere . T acito  Annoi Jib.  1 4. 
numero  6. 

16  Alietundofi  vn  giouanctto  per 
domi- 


W^JP-Cr  O T T A v o; 


sol- 
ichie- 

i dignità  il  pefo  , al 
7 efarecoft  tfhru'i  Ot- 
to delimito /ucce flore 
: Ifior lib.4,s.m4 1. 
i coloro.chcfi  allic- 
ic,  & con  molta  au> 

Onere  nei  Prenci- 

pan  fono  fàftofi  , & fupcrbi . Lucio,  Cr 
C tuo , figliuoli  eC  Agrippa  ■ Dione  Jflor. 
HÌ.ffJ7U.t.  I 

i H Prendpe  allcttato  con  poca  fo- 
niti > Se  fentprc  con  paura  di  effer  fatto 
morire , & viuuto  lungamente  tri  foni- 
ne, Se  dato  à idilemdcile  donne,  non 
può  tener  del  virile,&  del  generalo;  ma 
fi  lancierà  dominar  da  altri.  Claudio  Im- 
peratore. Dtont  Jflor  Jib.ócJm.i. 

19  Per  ben  allcttar  vnPrenripe,  fi 
vuol  metterli  appreflò  huomini  di  età 
maturi , fapicnu , Se  infieinc  di  radumi 
ottimi,  & (opra  tutto  di  nauira  httmana, 
&piaccuolc.  Coft  fece  Amalaffcnta  ad 
AtaUrico  fuo  figliuola  Re  de'Gothi.Pro- 
cop.G  uer.Goth.hb.  1 jw t.j. 

10  Non  fi  vuol  allettar  li  Prencipi 
da  fànciulii.con  timore  della  verga, per- 
dochc  fi  fai  anno  ttmidi,&  vili  d'ai  mito. 
Parere  di  T heoderico  Rè  di  Gothi.Pro- 
copXìuer.GoihJib.iJiu.  1 1. 

2 1 Non  dcuono  comportar  li  Prcn 
cip»  , che  1 lor  figliuoli  s'allenino  con 
male  compagnic,onde  pollino  appren- 
dere nidi  coftumi,  pcrciochccosi  diuen 
terannodifubbidicnti,  & contumaci  ài 


T7 

gufto:  Se  per  natura  fono  proelmi  à piti 
vehcmenti  {Milioni  de  gl’altri  hitomini: 
le  aitali  padroni  non  fono  in  olii  frena- 
te da  alcuno  : Se  poiché  fono  fiuti  gran- 
di di  età , hanno  gli  Adulatori  attorno, 
che  lodano  ogni  loro  atti0ne.De/r9  del- 
l'Argentone  Meli*  PrefatJella  Vita  di 
Luigi  l lJtH.f. 

24  Prcncipc.chcmcntreviueilPa- 
dre.dandoin  difparere  con  quello, èco- 
fttetto  dimorare  in  Cone  d'altro  Pren- 
dpc,  deue  accommodarfi  alia  ncceifità, 
Se  far  oflequio  à coloio , di  cui  in  cotal 
Stato  hà  biiogno  ; perciochc  quello  eli 
giouctà  non  folo  all'hora  , ma  anco 
quando  arriucrà  all’Imperio.  Luigi  1 1. 
Rè  di  F rancia, mentre  m vita  del  Padre , 
riffe  appo  il  Duca  di  Borgogna.  Argem. 

Vita  eh  Luigi  lib.ijtu.Z-j. 

2j  Si  vogliono  alienar  li  Prencipi 
da  gtouanetti  modelli  nel  vcltìre , & nel 
laudiate  : Se  fi  vuol  indignar  loro  lette- 
re ; lafciarchchabbinoadito  facilead 
elfi  gli  huominifaui,  & buoni  ; &che 
per  loro  fteflì  s’informmo  de’  lor  negp- 
ci,  & degli  affari  del  popolo;  Se  non  ri- 
mcttino  la  dilàmina  , & rilolutione  di 
tutte  le  cofe  à i lor  feruitori , ò Mi nidri . 
Auuifo  dell’ Argentone,  il  qual biafima 
l'educattone  della  JSIobtlta  di  Francia 
del^mempo.  F ita  di  Luigi  liba,  nume- 

16  Importa  grandemente  à i Pren- 
cipi per  riufeir  eccellenti , & buoni  nel 
Gouerno,  dopò  la  grana  di  Dio,  1‘elTer 
ben  iftùititi,  cominciando  da  teneri  an- 


Padri.  Atalarico  Rè  de’  Gothi  rerfo  la  m.nelParn  dc\  fcoucmztQ.DettodcWAr 
Madre,  emendo  fiata  coflretta  di  leuarli  gemane.  Vita  di  Luigi  lib.  uiu.90. 
dapreflogt intontirti  ftut  .CTetetà  matu-  ij  Popolo,  clic  vede i figliuoli  del 

ra  CT  Inficiarlo  in  compagnia  di  gicuani.  fuo  Prencipciflituirfi  nule,  Se  cflerallo- 


Procop.  GuerXioth.  1 -nu.  1 1. 

22  Citi  hà  ipcfo  tutto  il  (ito  tempo 
nc  gli  Audi  delle  lettere, fc  arriua  all’Im- 
pcno , fenre  gran  fatica , Se  uattaglio  in 
gouernare;&  fuo!  nufcir  timido  ne  i pe- 
ncoli dcllaguerra  .Theodato  Rède’Go- 
thi.Procop.ùuerXJothdib.i.nu.1  f . 

1;  Li  Prencipi,  che abhorrifcono  i 
voj,  &:  fi  danno  alle  virtù  , meritano 
gran  lodc-jpcrcioche  lògliono  eiler  alle- 
ttati licaiuolàmcnte,  Se  fccondoillor 


usti  dahuomini  trilli,  hà  giuda caufa  di 
addolorarli,  per  le  fctagurc , che  foglio- 
nonadcre^a  vn  Prencipe  mahflitttitq, 
& mal  alleuato . Detto  delt Argentone. 
Fila  di  Luigi lib.jJtu.ij. 

2S  Sidettono  idnik  li  Prencipi  da 
gionanctri  neglidudi,  acciochecono- 
dhino la grauezza  dei  peccati  , &pcr 
confegucnzatcmino  Dio,  & intendano 
quanto  grande  lia  il  benclitio.  che  han- 
no riccuuto,pcr  non  l’hauer  ad  abtifare. 

H Aujì- 


DISCORSO  OTTAVO. 


Aumfo  del?  Argentone.  Vita  di  Luigi 
bb.  io.»#,  io. 

Difcorfo [opra  il  Capo  Ottano. 

E Di  molta  importanza  ne’Prcna'pi 
il  nafcimcnto,  coli  quanto  al  pun- 
to del  naftere  , come  quanto  alla  Re- 
gione . oue  nafeono , quanto  al  punto , 
er  le  differenti  inclinanoni . Le  quali  fe 
cn  li  polTono  & cotreggere , <.V  iiepra- 
uate , con  lo  Audio , Si  con  l'cfTercido  ; 
comedicea  Socrate  citerà  lui  diuenuto: 
tuteauia  non  tìpuò  negare  che  non fia 
cofa  molro  difficile  à cìafcuno  il  refifte- 
rc  alla  natura, & mafsimc  quando  incli- 
na al  male,  Si  particolarmente  à Prenci- 
pi,  li  quali  fono  del  continuo  circondati 
da  luunghicri.chc  commendano  qual  11 
voglia  loro  anione , Si  cercano  di  com- 
piacere alle  loro  fcnfuali  voglie  ; ctian- 
diocol  mettere  loroauanu  gl’ oggetti, 
affiti  di  acqui ftar  la gratia  di  quelli.  Però 
c da  pregar  Dio,  che  ci  nafeano  Prenci- 
pi  ben  inclinati.  Quanto  al  luoco  pcr- 
ciochc  differenti  Climi  producono  dif- 
ferenti huotnim  così  di  pafsioni  interio- 
ri , come  d'afpetto , Se  de  lingua  di  ma- 
niera che  le  Nahoni  tranfpiamate  , la- 
rdano il  lor  naturale , & nella  feconda 
gencratione , ò al  pili  nella  terza  piglia- 
no quello  del  pac(e,ouc  fi  trapiantano: 
iiche  auucrtì  Liuio, parlando  de  i Gallo- 
greci , chclubitauanorAfia , oltrail 
T.  Liu.  Monte  Tauro , per  la  qual  cofa  fa  dire  à 
Deca 4.  Gneo  Manlio  Confolo.  Sicutinfrugi- 
IL&jt.i.  bus,pccudibufque,  non  tantum  f emina  ad 
co.  184.  feruandum  tndolcm  ralent  , quantum 
f,  1.  terra  proprietà s,  cceltque  fui  quo  aiuti  tur, 

mutar , A? acedones , qui  Alexandrtam 
in  A egy yto,  qui  Seleuciam  , ac  Babylo- 
ni  am /inique  aliai  fpar/as  per  orbem  ter - 
T.  Liu.  ramni  Colonia 1 habent  ; tu  Sjros , Par- 
Deca  t,  thos,Acgyptios  degeneramele.  Anzi  può 
li.  j.  nu.  tanto  il  pitele , che  i medefimi  huomini 
18.C.80.  nati  nc i difagi , & nudriunelle  fatiche, 
fol.i.0-  Se  perciò  indurati  di  corpo,  de  d’animo, 
plut.  in  poifòno  colla  Ibnza  di  pochi  nidi,  am- 
Annib.  mollirfi,  & quali  cambiar  natura,  come 
nu.1%*.  fi  videdeH’efFercifo  di  Annib ile  in  Ca- 
si <>.  pua  : però  li  lidio  Manlio  a tuoi  foidati 


parlando, dicea.F ibis  mebertuL  Mar- 
tit viris  cauenda,  aefugienda,  quampri- 
mum  amcnitaseil  Afta  : tantum  ha  pe- 
regrina voluptaets  ad  extinguendum  vi- 
gertm  .vumorum  pojfunt  ; quantum  con- 
tagio difciplina.morefque  accolarum  vo- 
lte. Et  la  Uclfa  natura,  & i medelimi  co- 
ihimi  che  hebbero  già  molte  migliaia  T.  Li*. 
d'anni,  1 popoli  lufcenri  in  tali  , o tali  Deca  t. 
paefi,  hanno  ancora  hoggidì.  Per  la_,  lib.  8.». 
qual  cofa  fe  non  fi  può  ne’  Prencipi,chc  c.iSj. 
fuccedono  per  ragione  hcreditaria  , & 
per  fanguc , riguardar  il  luoco , ouc  na- 
lcono  ( fe  ben  di  rado  auuerrà  che  na- 
fchino  in  i A ramerò  paefe } fi  vuol  haucr 
almeno  cotal  riguardo  in  quelli , cheli 
eleggono.  Percioche  vno  ìlqualfolfe 
nato  (per  clTcmpio)  in  Francia, imi  s’ac- 
commodercbbe  à gouernar  in  lingua, 
à guflo  A fecondo  il  colinole  de’  popo- 
li . Et  così  male  in  Francia  quello , che 
forte  nato  in  Ifpagna:  però  li  Francelì  ri- 
cufarono  di  dare  il  Regno  à Carlo  Du- 
ca di  Lorena,  che  era  della  Cafa  di  Car- 
lo Magno  , folopcreffernatoinG.r- 
mania,dc fecondo  le  leggi  d’iqghiltcna 
fono  efclufi  dalla  Corona  quelli  , clic 
nafeono  fuordcl  Regno  , ancorché  di 
fanguc  fieno  i più  pròfsimi:  & fe  Nurna 
Pompilio,  che  era  Sabino,  piacque  ài 
Romani  in  guifa,  che  lo  elelkro  in  loro 
Rè,  fu  per  le  lineatili  virtù.chc  in  lui  ri- 
fplendeuano  , il  qual  però  era  nato  nel 
medefimo  Clima  ,fc  ben  in  diucrlà  Pa- 
nia. Inclytaiuftitia,  rcligicque totem-  7”. LÀ 
pcflaic  Nume  pompihf  erat , di' c.  dice  Dea  t 
Liuio.  Ma à quello  hanno  (comehò  bbxt& 
detto)  da hauei  l’occhio i Poladii  . & yii. 
l’altrc  Nationi,  che  eleggono  i loro  Rè, 

fuù  tolto  che  gli  Spagnoli , ò i Fi  .inceli , 

1 quali  gli  hanno  dalla  natura.  Non  per 
tanto  anco  ne’  Prencipoti  fucccfsiui  hà 
da  mirarii  Padre,  oue  nafeano  i figliuo- 
li ; concioliacolachc  per  ordinano  1 po- 
poli amino  più  il  Prcncipe  nato  fra  loro, 
eh;  quello,  cheè  nato  alerone . Laonde 
Carlo  Quinto  Imperatore  fu  più  grato 
ài  Fiamminghi,  ira  quali  era  nato,  che  à 
gliSpagnuoli:  & all  incontro  Philippo 
fuo figliuolo,  per  l’illeiFa ragione,  piò, 
grato  à gli  Spagnuoii,  che  à i Fiammin- 
ghi: — 
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'atignUcogno- 
utopia  mas* 'pula- 
lini  tetti  cabotar  . 
proietta  per  bone 
confuetudincm , «more 
•it «Maxime  cognitum  eft, 
cumptj:  (xcejjum  At^gttfli  .tumultuante! 
&ittfireràn  vlque  pr«eìpit€$Jehts  httud 
Jnkeconjpefht fio fitxit,&c.  La  qual  af- 
fctòonc  confcnurono  finoall’cfaemo. 
Smt.  in  Onde  il  tiiefdefhno  Sueronio , parlando 
ClaueL  diqucl  foldaio  Gregario  , che  era  vno 
r.10.  de"  Pretoriani , il  qual  frkil  primo  à (aiu- 

tar l’Imperatore  Claudio  : dice,  che  do- 
pò haucrlo  lalutato  : Ad  «Hot  commili- 
tone s fluttuante*,  ntc  qutequam  adirne , 
quem  fremente! perduxit.  Et  il  fluttuare, 
« fremere,  eia  per  la  mone  di  Caio  : il- 
D ione  che  dice  pai  chiaramente  Dione.  Inter- 
ine ah~  ftfti  Caio,  pretoriani  milites  conturbati 
aet  conotrfarrtenwe  quartbant  qui  team  oc - 
fitte.  cidiijet . ‘ Et  (penalmente  conferuarono 

coiai  affibbio  t Germani  della  guardia, 

. nel  cui  Paèfeò  era  nato,  oda  fanciullo 
Suet.  tn  allenato.  PcròSuctonio.  Adprimum 
C al  gol,  tumultui»  lefhcaru  cumafferibusin  au- 
'■  5°-  xilittm accurrerunt : mox Germani cor- 

periJ  cuftodes  ,&c.  Ma  qui  nafte  dub- 
bio, pcrciothe  non  par  vero  quello  che 
Se  tpo-  fl  è detto,  die  ipopoli  amino  più  il  Pren 
poti  ami  cipe  nato  tri  loto,  che  quello,  che  è na- 
m piuil  oj  altrouc*  cfTendo  oofa  naturale, che  gli 
Pretta-  huomini , 8c  (penalmente  i grandi , più 
tettato-  voloncicri  fi  foggetttno  ad  vn'eftcmo, 
to,  o i)  che  ad  vnodella  mede  (ima  Patria  : di 
frante-  che  la  elione  è fimiidia , la  qual  regna 
tràauelli  di  vnmedefimo  Stato, &par- 
Dcolarmcntetrài  Nobilitò;  il  non  poter 
parve  di  veder  ò (limato  più  dal  popo- 
lo, òfiibfimato  più  da  le  fteflò , vno,  che 
gFaltrijdoue  torti  fono  nati  vguali,ò  non 
molto dilferenti.  Però  i Polacchi,  che 
hanno  il  Regno  e!ctriuo,&  che  con  l'er- 
leraonc  fono  già  partati  affai  volte  di 
vnain  vn’altra  cafa,  poche  volte  hanno 
ftifolnt.  detti  nariui  del  paefe.  Dilucidando  co- 
tal  dubbio  d da  di(lingucre,&  dire,  che 
r-à 


òil  Prcncipc  viene  all’Imperio  perfuc- 
celTìone,  6 per  elettrone,  ò conquida,  ò 
occupatione:  fc  pirfucceilìone.farà  più 
amato  , de  più  caro  a i popoli  effendo 
nato  irà  loro.  Ma  fe  per  eletrione,ò  con- 
quida, ò occupatione , fi  amerà  più,  ò fi 
tolcrerà  con  meno  noia  eflendo  ftra- 
nicro,chee(Tcndopaefano.  Etrantoba- 
fti  del  nafcimcnto  de’  Prenapi.Drfcor- 
riamo  bora  dctl’educatione.Ia  quale  o è 
del  corpo , ò dell’animo,  3c  nell’viu , de 
nell’altra  s’hì  daauuertir  la  qualità  del 
nutrimento, il  luoco,  doue  fi  educano,  il 
modo , & le  perfone , à cui  fi  commette 
deducanone.  Quanto  alla  corporale, 
non  hà  dubbio,  che  non  importi  molto 
la  qualità  del  nutrimento  , perciochci 
cibi  diltcati , tanno  il  fanguc puro,  deli 
fpiriti  fonili  , li  quali  eflendo  vchicolo 
delie  fpctie,  che  pattano  dai  fenfi  cite- 
riori gl’interiori,  & de  i phanta fimi, che 
fono  li  primi  oggetti  delPintcllcrro,  fcr- 
uono  à far  intender  le  cofe  prefto,&  lu- 
cidamente : I a doue  i cibi  duri,  li  quali 
generano  i fangue  groflò,  de  gli  fpiriti 
otrufi,  operano  il  contrario,  Si  quefto 
come  che  importi  in  tutte  l’età , nondi- 
meno importa  pitiche  nell’altre, nell’e- 
tà prima  , perocché  all’hora  più  facil- 
mente fi  trafvnuta  il  nutrimento  in  fo- 
tlanza . Onde  fi  può  fu  la  temperatura 
più  molle,  ò più  dura,&  per  confcgucn- 
za  più,ò  meno  difpoilaad  appendere  Si 
l'ingcgqo  più,  ò manco  dello;  pero  s’hà 
d’hauergran  riguardo  alle  balie,  ònu- 
triciilc  quali  iranno  da  dare  il  latte.che  è 
il  primo  nutrimento,  à bambini  ; annet- 
tendoli di  che  temperatura  fieno,  & di 
quaicibi  fi  nudnfconomcl  qual  partito 
lare  erano  quelle  Narioni,thc  vfanodi 
fàr  nudi  iri  lot  teneri  fanciulli  col  latte  di 
animai  brutto.  Importa  anco  moltoil 
luoco, doue  fi  nudi  ifcc  il  Prcncipc  nella 
prima  età,  si  pcrcicy.  be  differenti  luochi 
producono  cibi  di  differente  vi:  tu , Si  sì 
perche  l’aere, ò più  fottile,ù  più  groffb.ò 
più  falubre  ,ò  meno,  aiuta  à diucrfificar 
lercmperaturc.Nè  poco  imporra  il  mo- 
do de!  nudrire.pcrnochc  il  prender  più, 
o manco  nutrimento,  pur  rende  le  tem- 
perature differenti  » 
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Delt  *-  Delle  perfone , à cui  fi  comrocnc  l’e- 
ducatio  ducanone  del  corpo  , non  occorre  dir 
re  del  più  di  quello,  che  li  c detto  .Ma quanto 
freno,  all'educationc  dell’animo,  è ccno,chc è 
qudto  al  di  grande  importanza , la  qualità  delle-» 
i attimo  feienze»  de  de’  coftumi , che  apprende  il 
Prcncipe  ne’  teneri  anni  : & delle  faen- 
ze diremo  al  proprio  Capo  ; parlando 
t <le’ coftumi , dico  che  i buoni  rendono 

il  Prcncipe  amabile  , dei  mali  Io  fanno 
odiofo:  si  perche  in  fe  fteih  cofi  merita- 
no ; &l  fi  anco  pcrcioche  vn  Prcncipe  di 
buonicoftumi  , che  c tanto  come  dire 
virtuofo,  non  può  operar  vitiofàmente: 
nèvnodi  nuli  fortumi,  può  far*  opere 
virtuofcffc  non  forte  peraccidcnte,&di 
raro.  Ben’èvero  , che  può  dominar  il 
Prencipe  fopra  popoli  cosi  barbari , che 
fumino  le  virtù, vini,  dei  vitij,  virtù.  Del- 
la qual  forte  erano  pcrauentura  i Par- 
T.An-  thi , di  cui  dice  Tacito , in  propofito  di 
rat.  Hb.  Vonone  , il  quale  cflendo  ftato  molti 
a.  fu  l anni  in  Roma , di  hauendo  apprefo co- 
pnne.  ftumi  Romani,  non  (ù  loro  grato.  Sed 
prompti  aditus,obuia  camita! , ignota  Par 
this  vinata, nona  viti  a ; & quìa  ip forum 
maioribus  aliena , perinde  odium  prauis, 
Crhoneslit.  Ma  il  fignorcggiarc  fopra 
tali  popoli,  non  c da'ddìdèrare.fc  non 
fperandofi  di  poterli  ridurre  à miglior 
culto.  Ma  fc  fono  vfanze  tali  de’  popoli, 
che  non  fieno  nè  virtù , nè  viu'j , s’hà  da 
alleuare  il  Prcncipe  in  quelle , & non  in 
altre  differenti,  le  vuol' effer' amato  da 
popoli,  & non  odiato,  ò fchcrnito:  però 
T.  Nel  Tacito  del  medefimo  Vonone  parlan- 
Ciflejfo  do,  dice.  Accendebar  dedite  anta  Cr  tp- 
luoco.  fOydtuerfus  à maiorum  inflittiti s , raro 
venata , [ceni  cquorumatra , quotici  per 
Vrbts  incederei  letlicageflamine , fatlu- 
que  erga  patria!  cpulas  : trridtbantur  & 
Greci  camita  , ac  Viliffima  vtenflium 
cumulo  clattfa  ■ Sono  anco  di  molta  im- 
portali ra.il  fuoco, dotte  fi  alleua  il  Pren- 
cipc,  & il  modo  dell’alt  citarlo , impero- 
che  ferra ftranieri , riufeira mcn caro à i 
popoli , che  fe  fòfiè  allcuato  tra  loto:  & 
roaffime  fetrà  Itranicii  farà  alienato  in 
fcruiai . Pcròi  Partili  hcbberoafchifo 
Vonone  allcuato  in  Roma,  quali  man- 
cipio, ò fchiauo,  cflfcado  ftato  dato  (co- 


me pretédeuano)  per  ortaggio  da  Pitti- 
hatc  ad  Augiìfìo.Afoxfutntpudordgge-  T.Nel 
nerauijje  Porthos  , petitwn  alio  ex  orbe  medefi- 
Regem,ho(ìu<m  artibus  itifellumùam  in-  mo  luo- 
ter  Prouincias  Romana!  folius  Arfaci-  co- 
darum  haberi , dunque . Vbi  t II  am  glo- 
ri am  trucidannam  Crajfum , extur ban- 
tium  Antonium , fi  mancipiumCafarit 
tot  per  annos  feruitutem  perpejfum . Par- 
this  imperimi  Et  dopò,  ancorché  man- 
dartelo Ambafciatori  à Claudio  à chie- 
der  Mchcrdate.vno  de  gli  Atfacidi.^-  T.  An. 
uerfus  dominationem  Gotarzisjiobihta-  1 z-f. 

ti,  pltbique  iuxta  intolerandam.  Nondi-  4 zi. 
meno  l'abbandonarono.  Se  lo  diedero 
in  manodi  erto  Gotarze , che  li  rimpro- 
uerò  l’efler  ftranicro , & Romano  .Nel 
qual  propofito,  dice  Tacito  exptrimen-  7-.  An. 
tu  cognitum  efl  , Barbaro!  malie  Roma  / j 

1i etere  Regts,quàm  habere.  Ma  befferai- 
cuato  il  Prencipe  in  fcruuù,  oltre  di  far- 
lo poco  caro  a ipopoli , lorendeanco 
pufillanimo, devile  ; hauendo  forzala 
leruitù.cofi  d’infiacchire  gl’animi.comc 
di  opprimere  i corpi:  pero  niuno  di  quei  Suet.  in 
Ptcncipi , che  furono  dati  per  ortaggi  à i Caligai. 
R orna  ni, fi  troua  c he  riufciffc  valorolo  ■ c.  io. 
il  medefimo  effetto  di  inuilire  faetian- 
dio  l’crtcr  alleuato  il  Prcncipe  con  timo- 
re di  mone , come  auuennc  di  Gaio  ; ò Suet.  in 
con  agre  riprenfioni,&con  battiture, co  Claud. 
mcfucccffc  di  Claudio:  pcrcioche  il  có-  c.i* 
tinuo  umor  della  mone,  rende  rhuoma 
vile  : de  lo  rapprefenrar  altrui  cofe  horri- 
bili  nella  fanc  iullezza,  cagiona  il  mede- 
fimo,chc  fu  la  caufa, perche  Platone, de-  pia.  ml 
fiderando  di  rendere  i cuffodi  della  fua  Dial.  z. 
RepiibIica,forti,prohibifrealle  Madri  il  della  Re 
namire à fanciulli  fauole  fpauentofe , Se  pub.  in- 
ordinaffechc  le  dicerie  d’Homero,  de  torno  il 
d’altri  Poeti,  contenenti  le  cofe  horribili  fine. 
dell’infemo,non  fi  foffcriflctoin  crtà:fe 
ben  i n qucfto  errò  ; conciofiacofachc  la 
rammemoratione  di  tali  cofe,gioui  à far 
ch’altri  fi  guardi  di  mal’operare. Quanto 
alle  perfone,:!  cui  fi  hà  da  cóinctterc  l’e-  pia.  nel 
ducanone  del  Prcncipe.chinósà  quello  Dial.  ?. 
ch’imponi, che  fieno  più  d’vna.chc  d’ai-  de  Ila  Re 
tra  fune?  l’crtcr  flati  allenati  (come  dice  pub.  in— 
Platone  )i  figliuoli  di  Ciro  il  maggiore,  tomo  il 
uà  le  femine,  le  quali  li  teneuano  inde-  prittc. 
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IkkSA  acckvdie  nOdfenafTero  cofa,che 
avbalTe  la  felicità  foto, non  aramctteua- 
no  alla  prtfcnaadi  elfi,  alcuno  clic  loro 
contiateefleyna  foto  quel  li,  che  lodaf- 
fcro  nini  1 Jor  detri,&  peti,  fi  cagione  di 
perderli: & lift  elfo  autienne  dopò  anco 
a Saie  figliuolo  di  Dario,pcr  la  medefi- 
nu  caufiucon  tanto  maggior  ignominia 
di  elfo  Dano.quato  hauea  l’eflcmpio  in- 
nanzi di  Ciro: perciò  il  ineddìmo  Plato- 
ne ragionando ddl’educarionc  dei  Rè 
Saui di  Perda,  dice,  che  fubito nato  il 
Prcncipe,  fi  dalia  in  cura,  non  ad  vnavil 
femincìla,  ma  a i migliori  Eunuchi , che 
follerò  nella  Coire:  liqualihaueano  pc- 
iicro  sì  dell’ahre cole , c he  fpcrtano  alla 
buona  educati;  inerii  cjucllo,&  sì  princi- 
palmente di  rendere  il  bàbino  più  bcl- 
' a A'  di  più  accomodati  membri,  clic  fia 
poi  libile , & che  forniti  fette  anni,  I o fa- 
lcano imparare  di  caualcate;&  quindi  1* 
dlércitauano  nella  caccia:  mapcrucnu- 
;o  all’era  di  quattordici  anni,  fi  rad  egna- 
ua  in  mano  de'  Pedagoghi  reali , liquali 
eranoquattro  , dnuttalaPcrflacletri , 
cioè  vnfapicntifiimo , vn’aliro  giulhflt- 
nro,il  certo  temperanti  (Inno, de  il  quarto 
foniilùnojacaochc  lo  fitclfcro  diucmr 
filiamoli  nel  culto  Dinino,come  negli 
iftiturircgii;&  vcraee,&  retto, ne’  fitti, & 
nc"  eletti  j de  dona na tot  delle  fuc  palli o- 
ni,  comandando  a fc  ttc(!b , & non  fer- 
ucndoad  a!cuno:&  intrepido,  & forte: 
laqual  cducatione  piaceli  e à Dio , che-» 
haucifcio  hauuto  liPrenctpi  Romani, 
che  t hiamauano  tutti  gli  ftranicriBaiba- 
ri . Soli  Nerone,& Commodo  hebbero 
tra  li  primi  Cefari,  buoni  educatori , coli 
nelle  fi  u n? e,  c ome  ne’  coftumi,  & ne_» 
el’illituti  di  Prcncipe  ; liquah  tuttauia  nó 
ballarono  à rendali  nè  buoni,  nè  molto 
faui  : tanto  è lanaturaparticolaicalit-» 
volte  ouufa  A al  male  inchinata . 

RELIGIONE  O’  PIETÀ’ 
del  Prcncipe . 

-Capo  Nono. 

j T~XEuetl  Prcncipe  in  tutte  le 
1 J fuc  anioni,  6c  fpccialmen- 


teiielieimprefcdiguetta , moilrarpic- 
tà,ncorrendo  à Dio  per  aiuto . Coftume 
di  CtroStnop.PedJi  Ciroji.  ì.  mt.it. 

Auucrtimento  di  Cambi  fi  à Ciré.  Se» 
noph.pedJ.t  Ciroji.  t .nua S4. 

Ciro  volendo  andar  centragli  AJftrif. 
Senoph.  P ecidi  C iroji  .6jtu.i%. 

Coftume  dd  Romani . plot. nella  Vii « 
di  Carni  Ilo, nu.6. 

1 Deue  il  Prcncipe  mollrarfi  reli- 
giofo,  & pio , acciochc  i fuddiri  l’habbi- 
no  ad  imitare  : pcrcioche  elfendo  efiì 
pictofi  verfo  Dio,oitrache  egli  haucrà  il 
Cielo  più  propitio , noti  penìeranno  a-< 
commetter  fideraggini , nè  trà  di  loro, 
nè  controdi  lui . Auuifo  di  Stnophome , 
commendando  di  queftoCiro  . Podio  di 
CiroJì.S.nn.10. 

i Vuole  vn  buon  Prenripc  clfer  re- 
ligiofo,&  zelante  del  culto  Diurno . Pa- 
rer di  Platone, ilqual  commcndagl’JEgit - 
tif.che  voltuano  che'l  loro  Ri  fotte  infume 
anco  Sacerdote . Nel  Dialogaci  Regno , 
num.6. 

Detto  dell'Argentone , parlando  dei 
Fenetiani.C  ue  r.Napql.lib.i.ntu  17. 

4 DeueilPrcncipcmollrarfiiimo- 
rofo  di  Dio,&  affettionato  alla  Religio- 
ne , pCTcioch'ecbfii  fuddiri  haueranno 
manco  timore , ch’egli  foce i loro  ingiu- 
ftitia,&  non  ardiranno  d’infultar  contro 
di  lui,  limando  ch’egli  babbi  Dio  pro- 
pino..<4, 'fwi/à  d'A  nslottle.  Nel  hb. idei- 
la Polir 

5 Gioua  nel  tentar  imprefe  difficili, 
che  il  Prcncipe, ò Capitano,  perfuada  a- 
fuoifoldati , di  cifer  per  qualche  via  fit- 
to certo  di  doucr  batter  l’alfillenza  del 
fiuor  di  Dio . Scipione  A f deano  per fua- 
feài  fnoi  faldati, quando  fu  per  aj saltar , 
Carcbedone  in  ÌJpagna,  che  Nettuno  gC- 
bauea  motivata  in  fogno  co  tal  opptigna- 
tiene, promeffoli  di  afftsìerlo  . Polibio 
Jftor.hb.io.nu.il. 

Fabio  M affi  me, quando  fu  creato  Dit- 
tatore corttra  Annibale . Plut. nella  Cita 
di  Fabio, mi.  i- 

6 Non  conuienc  à Prcncipe, ù àchi 
che  fia , che  goticrni , tenerli  le  mani  a.» 
cimo  ne’  cali  pcricolafi,&  afpettav  aiuto 
da  Dio  ; ma  vuol  fai  tutto  quello,ch'èin 

fio 
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fuo  potere , & indente  implorar  l’aiuto- 
rio  Dmino.  Detto  di  Ai  arco  Catone  in 
Sena'o.Sallusl  Centura  Catil  nu.^6. 

7 Non  lì  dcuono  ammetter  dal 
Prencipe  nel  fuo  Stato  nuouc  Religio- 
ni, differenti  dali’amica,pcrciochc  quin- 
di  ne  nafccrcbbono  congiure  , & fedi- 
cioniA  iarouinadel  Prencipato.  Ma  è 
però  da  intender  ciò  prduppofto,  che-* 
l’antica  fìa  la  vera  . Confittilo  dato  da-> 
Mecenate  ad  Angolo . Dione  J fioriti. 
jijjum.6;. 

8 La  diuerfità  della  Religione  non 
("offre  buona  amteitia  tra  due  Prcncipi.ò 
trà  vn  PrcncipcA  i fuddid . Detto  degli 
A mbafe latori  de'  Longobardi  à Giufti- 
n latio  Imperatore.  Procop.Guer.GotbMb. 
jjium.77. 

9 E’ cofa da  Prencipc prudente,  & 
rcligiofo , troncar  le  cagioni  delle  guer- 
re , che  nafeono  tri  gli  amici . Et  all'in- 
contro c cofa  da  Prencipc  imprudente , 
Si  che  non  teme  Dio , l’cccittar  occafio- 
ni  di  tumulti . Detto  di  Giuli  intano  Im- 
peratore in  certa  Piflola  ferma  à Cofroe 
Re  de’  Per  fi  . Procop.  Guer.  Perf.  lib.  1. 
num.  8. 

I o Deue  ftimar  il  Prcndpc  per  gran 
beneficio  fattoli  da  Dio,  il  conofcer  le-> 
cofe,  che  (tanno  male,  & faperfeno 
guardarci  libcrarfcnc.  Detto  d eli’ Ar- 
gentone,in  propoftto  del  Re  Ungi  Vita  di 
Luigi  Jt.  iji.Sf 

I I Prencipe , il  qual  s’infuperbifcc 
della  fua grandezzate  (lima  che  dipen- 
da dalla  virtù  fua,  Se  dal  fuo  merito  lem- 

{iicemcnte  , incita  contro  di  fc  l’ira  di 
ho  , & cade  bene  fpclfo  in  miferia-,. 
Detto  dell’  Argentone  , in  propofìto  di 
Carlo  Duca  di  Borgogna.  A rg.  Vita  di 
Luigi Ji.yjiu. j 1 . 

ii  Auanti  che  i Prcncipi  interprcn- 
danoatnonigrandi,  dcuono  erta  minar 
bene  fe  fonogiufte,&  honelte , & inuo- 
car  l'aiuto  di  Dio, pregandolo  à fuggeri- 
re  loro  il  Configlio  migliore  . Auuifo 
dell’  Argentone  . Vita  di  Luigi,  librai. 
num.\. 

L'  Argentone  commenda  di  quello  i 
Signori  Venetiani.  Argent.C iter -N apoi. 
Up.4jtu.11. 


nono; 

13  Imatrimonij,  che  fi  fanno  daJ 
Prencipi  per  ragion  di  Stato , Se  con  po- 
co timor  di  Dio , riefeono  fpefTe  voltcj 
inf dici.Carlo Ottano  Rèdi  F rancia  Joa- 
uendo  repudiato  M argherita  d’Auflria, 
Cf  prefa  Anna  di  Ber  lagna,  non  potè  di 
quella  allenar  figliuoli . Argent.Guer. 
NapolMb.iJtu.i8. 

14  Prencipe  ilqual  non  riconofco 
da  Dio  il  benefìcio , che  nceae  nella  fe- 
liciti delle  fue  imprefe , prouoca  contro 
di  fc  l’ira  del  Ciclo , Se  cade  di  felice  m_» 
mifero  (tato . Detto  dell'  Argentone par- 
lando  di  Carlo  Ottano  Rèdi  Francia  , 
quando  acquiflò  il  Regno  di  N apoli.Guer. 
NcapM.i.nu.16. 

Difcorfo  /opra  il  Capo  Nono. 

LA  Religione  c (fenza  dubbio  ) la-. 

Principal  parte,  che  deuc  haucre  il 
Prencipe, pcrcioche  c vn  riconofcimen- 
to  della  dipendenza,  che  hi  la  fua  gran- 
dezza , & l’Imperio , che  Copra  gli  altri 
huomini  tiene, da  Dio:  per  operai  vo- 
ler di  cui  regnano  li  Rè.  Senza  ilqual  ri- 
conofiimcmo  di  fubordinationc , & di 
dipendenza,  farebbe  il  Prencipc  da  (li- 
mar pazzo , & à buona  ragione  merite- 
rebbe clfer  I euato  del  Dominio,  cornea 
inuaforc  A’  vfurpatorc  fenza  titolormol- 
to  pm  che  non  meritano  que’  Prencipi, 
che  cflendo  porti  in  iftato  davn’altto 
Maggiore,  & Signor  del  feudo,  fiper- 
fiiadono  di  non  dipender  da  qucllomia 
da  fe  fteffì  : conciofiacofache  Dio  fia  il 
Coprano  Prencipe  de  1 foprani.Pcrò  i piti 
pnidemi  Prencipi  fono  (tati  i più  Rcli- 
giofi:  come  particolarmente  i Romani, 
liquali  (ùrono  tanto  offe-manti  della  re- 
ligiorfe  nel  trattare  le  cofe  publiche,  che 
partirono  infuper(traone;cofi  al  tempo 
delia  libertà,come  à tetrapode  ^Rèjcne 
tutto  fi  iacea  con  aufpici  : Se  che  fin  da_> 
minimi  accidenti  prendeuano  augurio . 
Adeò  miuerfa  Romanorum  getta  refe- 
rebantur  ad  Deum , vtnec  angariar um  , 
nec patrg morii defpicientiam  , veliti-* 
maxima  bene  geftarum  rerum  (hccef- 
fibus, fieri  paterenturtmaius  feilieet  mo- 
ment um  in  religioni s fbjcruamia , quàm 

in 
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in  vineoulu  he[Ubutadciuitatisfalutem 
pert  inere  arbitranter.  dice  Plutarclio,  Se 
Pini,  in  poco  appiedò.//  entmin  imito  pugna  fu- 
Mure-  perot  adorare,  Romanorum  mot  ejt:  Se 
r4.88.1-  cominciò  ne*  Romani  la  Religione,  o 
T.Liu.  più  Toltola  fupcrlbuone,  da  Romolo, 
Dee.  1.  Se  Remo,  liquali  nel  fondar  Roma, fo- 
hb.ix.p.  pra  li  darle  il  nome,  Scfignorcggiatla, 
T . Li*,  ncoricro  a i Dei  per  l’auguno.Ma  più  1’- 
ticU’tjlef  impresse  ne  gli  animi  del  popolo,*:  con 
[0  hi.  e.  pai  ardore  v’attefeNunu  Pompilio,  in- 
1 f . tendendo  molto  bene, che  la  Religione 

non  folo  deue  edere  nel  Prcncipe,man- 
co  ne'  riiddiu.pcr  tenerli  in  vflicio . La- 
onde i (fatui  Sacerdotale  Pontefici,*:  ri- 
ti,&Cicrificv.  co  i quali  ridulVe  il  popolo 
à tanta  pietiche  la  fede.  Se  il  giramen- 
to etano  da  pet  loro  ballanti  a ben  reg- 
gere la  Città  . Et  Deerum  affidua  infi- 
de ns  cura , cum  interejfc  rebus  bumanis 
ccelefte  numen  vieterei ur  ; eapittateom- 
mum  peBera  imbuerat,  vtfiaes,  ac  tuftu- 
randum , propulfo  legum  > ac  paenaruntj 
T Lift  metH^taitatem  regerenr.ò ice  Liuio.An- 
Dec.  1 . 21  barto  quella  tanta  pietà  à render  Ro- 
| c'  ma  venerabile  ancoai  vicinipopoli.che 
1 ’.fol.v  poco  dianzi  l'iuueano  à fofpctto , &1- 
N eliti-  odiammo.  l'imrtmi  ettam  populisti  an- 
te fto  lite  11  cusira . non  vrbcmpofttam  tu  medio , 

• ad  jolicuandam  omnium  pacem  credi- 
* * eleraiu  ; in  eam  verte undum  additili 
funi , TX  et  •tttatem  totani  in  cultum  ve r- 
fam  Deorum.violari ducerent nefas:  di- 
ce il  medefimo  Limo.  Deuiatono  pero  1 
Su  et.  in  Romani  da  cotanta  pierà  al  tempo  de' 
pjer.  c.  Ccùri:  alenili  de’  quali  fprczzarono  la 
ixt  f 6.  religione,*:  fi  alerò  de1  Dei,  come  Nc- 
* Dione  tone,  che  fherzandodicea,  chcifan- 
in  Sur-  giu,  coi '-piali  liaueaauuelenato  Uau- 
da/ia'ja  dio, erano  cibo  de’  Der.&Sardanapalo, 
oHcliogibalo.  chccongwnfeipei  in 
Suet. in  mauimoaio.  Alni  volfero  eflfcr chiama- 
Domit.  u Dei , come  Dominano  : Se  altri  fchcr- 
c. , , ncudo  le  Deit  i,li  fecero  adorar  per  Dei; 

Suet.  in  come  Caligola  licite  li  può  credere  che 
(jalt ».  procederti:  dal  fallo  > Se  dalla  licf  uza_>  : 
capali,  pori  he  10  muta  grandezza  dell’Imperio 
cr  51.  Iurtuuauanogl’amini  de’  Prcncipi  , non 
J 1 atone  nprcliì dalla  virtù, Se fominerfi  ne i viti), 
tuli  sii  qual*  riirono  Ir  nonuiwu.Gaio,  Nerone, 
tibntde  Doimuaao,  èScHcliogabalo  : de  ceno 
u 


*1 

che  non  fi  trouerà  ertempio  di  Prencipe 
fenza  religione, ò poco  pictofo.che  non 
fia  etiandio  di  mali  collumi  : pcrciochc 
la  Religione  modera,*:  dà  la  mifura  al- 
le vimriPcr  efiempio  la  fortezza, mode- 
rata dalla  Religione , c veramente  for- 
tczzamu  non  mifuran,  è vn  ifouerchu 
illimatione  del  proprio  valore  , de  di- 
sprezzo dell’altrui . Però  à buona  equità 
Platone  commenda  l’vfanza  de  i Perii  « 
che  era  d’i diluire  , auanti  ogni  cofa,  il 
Prenupc,  chedotieafucccdcre  al  Re- 
gno nella  religione:  qual  che  ella  false , 
tacendogli  leggerei  libri  di  Zoroallro. 

Ma  che  il  Prencipe  debba  cfscr  Reli- 
gioso,s’Iu  da  intendere  fanamentc:  per- 
cioche  non  li  conuicne  applicarli  del 
mero  a i Minilleri  facri , ò fpenderc  tutto 
il  tempo  ne  gli  vtfici  Diuim,ò  in  far  ora- 
tionc  à Dio , ò impiegar  tuttel’horc  ut-, 
legger  le  facre  lettere , Se  limili  opere-.  ; 
clic  fona  buone  nelle  priuate  perfone, 

*:  ottime  in  coloro,  clic  fono  particolar- 
mente dcdican a! la  Religione  . Ma  il 
Prencipe  , ch’éllato  colfatuito  fin  da-,  Am- 
da principio,  che  cominciarono  le  Mo-  maino 
narchie, per  Giudice,*:  Curatore  de'po-  Ct  Mar 
poli , deue  fecondo  la  fua  vocauono , cetiino 
fpendere  il  più  del  tempo  in  giudicare  , /,£.  ,<j. 

*:  in  follecitamentc  curare  la  fallite  de’ 
fudditi:  ricorrendo  per  fe  dertbeon  bre- 
ui  preghiere  à Dio  per  aiuto  del  buon-, 
goucrno;*:  facendo  pregar  più  proiulà- 
mente  da  altri:  defefi  troualfc  alcun., 
Prencipe,  ikiualfcnrifscpiùgudo  nella  Se  fio-/ 
vita  contcìnplariua,  che  ncll'aniua , non  opera  di 
li  manca  il  rimedio  che  hanno  vùco  de  prenci - 
gli  altri, di  lafciargrinipen , Se  ridurfi  a pc  pio 
vita  monallica.Il  dar  leggi  giulleyy  pie,  coprii t- 
l’nlituir  luoghi  per  educanone  di  Un-  ^cre  al- 
ciulli  nella  religione,  Se  nelle  facce  fcié-  U vera 
ze,  il (ibnear Tempi), & Altan,  fono  fedc^> 

operedaPrencipeReligiofo.Mainolio  quelli  , 

piùil  far  alcuna  ifpcditionc  contrai  bc-  che  mal 
llemmiatori , Se  ifchernitori  delta  vera  credono 
fedciò  contragli  occupatoli , *:  vf.irpa-  0 ibes 

roti  delle  cofcY.tcre.quali  ìfpcditioiu  le-  non  cro- 
ccio Gottifredo  Buglione  , *:  Luigi  il  dono.cr 
nono  Rècti  Francia  . Ma  qui  non  farà  cacciar 
nule  di  crtaminatCjfè  Ila  opera  di  Pren-  "li  di 
ape  pio,*:  religiofo,  l’afsalui  gii . '•tati  di  Stato . 

calo- 
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coloro , che  non  conofcono  la  vera  Fe- 
de , Se  colmarmi  codringcrli  ad  abbrac- 
ciarla ,&  priuando  del  Dominio  li  Prcn- 
cipi,foggettatfi  i popoli . Et  da  vn  canto 
pare  che  sì , perciothc  il  bene  fpiritualc, 
tSeeterno.ch’ela  fallite  dell'anima , pre- 
pondera à quello  del  corpo , ch’c  tem- 
poraneo: & però  fi  hi  daanteporre.  La- 
onde chi  lo  procura  fk  opera  buona , Se 
merita  premio,  & eloru . S’aggionge  l’- 
ordine che  diede  Chrifto  Rcdentor  no- 
ftro  à gl'Apoftoli  .che  doueffero  andar 
predicando  l’Euangclio  per  tutto  il  mó- 
do,con  proteftare,  che  chiunque  crede- 
rebbe,de  farebbe  battezato , (aria  faluo, 
Se  chi  nò, condannato  : per  lo  qual  ordi- 
ne pare  che  fieno  tenuti  li  Précipi  Chri- 
iliani  di  fauorirc , & aiutare  in  qualun- 
que maniera  i Religiofi,acciochc  coru 
più  facilità  connettano  1 popoIi.Ma  dall’ 
jyM  altro  canto  pare  che  nò,  pcrciocheDio 
2 r.  Je  non  vuo*  ^°^atl  °ó  volontari,  nè  mai 
lucUis  comandò  che  fi  adnngeffe  alcuno  allo 
* fede;  mafolochefieuortaflc:  nèZizi- 
buto  Ré  di  Spagna  vien  cominédato  di 
hauctforzaui  Giudei  à battezarfi  , an- 
corché con  buon  zelo  à ciò  far  fi  mouef- 
fc:&  quando  pur  folle  giudo  à lhringcre 
ipopoli  alla  Rcligionc.non  pur  tuttauia 
che  foffe  giudo  il  forciòcon  dillìpare  i 
loro  ben  i>&  guadare  il  loro  paefc;non_, 
conuencndo  fare  vn  male , accioche  ne 
nafea  vn  bene  ; Se  molto  meno  par  che 
(la  giudo  il  leuav  i Rcgni.&gl’Imperij  à 
que’  Prcncipi , che  dà  loro  fudditi  fono 
nconofauu  per  legnimi, de  giudi, fc  non 
ci  c altra  cauli , che  il  voler  introdurrò 
la  fede.So!o  c conuenicntc  di  codringc- 
rc  alla  vera  fede  que’  popoli, ch’cffendo 
nati  in  cfl'a,ò  che  hauendola  già  abbrac- 
ciata, fc  ne  fono  poi  allontaniti,  per  lo 
fchcmo,chc  vengono  à far  di  quella , Se 
difcacciar  de’  lor  Regni, & Stati  i T iran- 
ni , queda  feconda  opinione  difenden- 
do io;cofi  rifpondo  alle  ragioni  addotte 
per  l'altta . Alla  prima  dico,  che  fe  ben  c 
vero, che  i 1 bene  della  vita  eterna  s’hà  da 
amiporre  à qual  fi  voglia  ben  tempora- 
lc,tuttauolta  non  vuol  Dio  conferirlo  ad 
alcuno  per  forza  , defidcra  che  tutti  fi 
faJuino,nu  non  violènta  niuno.  Alla  fe- 


conda dico  , che  fi  Prcncipi  Chridiafii 
hanno  d'aiutar  la  predicanone  della  fe- 
de, con  dinari,  con  tedimonianze  della 
buona  vua  di  quelli,  che  vanno  à predi- 
care , con  edoitationiài  popoli  ò Prcn- 
cipi,diriceucrli,&  fàuonrli,  ina  non  con  Se  fio 
gl'cfferciti:  fc  non  folle  per  recuperarli  Religio- 
Stau,  che  dianzi  erano  di  Chriihant,  Se  ne  Chri 
di  prcfentc  danno  occupati  da  nemici  piani o 
della  Rcligionc.Pcrò  s’èlecito,&  giudo  faccia 
affaltat  (per  efsempio)  il  T ureo , Se  cac-  /*  Prtn- 
datlo  di  Stato,  non  (ària  perauentura  nè  cèfi  vi- 
giudo>nélcc,toafsaliril  Rcdella  Chuia  /*.. 
con  arnii,&  Iettai  li  l’Imperio.  Hora  ef- 
feminiamo vn'altro  dubbio,ilqual  è : fc 
la  vera  Religione , eh  è la  Chndiana-,  > 

&caa  li  Prcncipi  pufillanimi,  Se  vili,  co- 
me hanno  fattamente  creduto.  Alcuni, 
ò nò . Adunque  per  la  pane  affermatala 
ciocche  la  nodra  Religione,  ci  meno 
auanti  le  pene  eternai i;per  le  male  opc- 
re,&  pene  horribilii&alfi  Prencipi  mol- 
ti più  pericoli  d’mcapparui,chc  à gl’huo- 
mini  priuati,  per  lo  pefo,  che  cflì  hanno.- 
A:  laconfiderationediquedo  àtccrrifcc 
gl’animi,  Se  il  terrore  l’inuilifce  . Ag- 
giungdi  che  non  ammette  nè  itCafo, 
uè  il  Fato  ; ma  vuol  che  tutte  le  cofc  fi 
feccino  fecondo  la  Prouidcnza  Diui- 
na , colconfcnfo  del  nodro  libero  ar- 
bitrio : Òcchi  crede  tutte  le  cofc  tàrfià 
Cafo  non  hà  da  temete  di  auucnimcn- 
to  alcunoan  qualunque  dato  fi  trotti:  Se 
coli  chiunque  fipcrfuadc  tutte  le  cofc-* 
venir  per  necci)  uà;  conriofiacofecho 
non  polli  per  diligenza  huniana  (chi- 
fatlc:  tal  credenza  tengono  i Turchi. 

Ma  noihabbum  da  temere  difporfia-, 
pericoli  conici)  delle  nodrc  colpe , non 
potendoci  allicurarefc  Dio  voglia  pu- 
nirle al  prefente,ò  differirle  in  altro  rem- 
po  : Se  lapcndo  di  poter  colla  prudenza 
fchiferimali.  Se  coU’imprudcnza  cor- 
rerui  dentro. 

Ma  per  la  negatiua , ci  è,  che  la  no- 
ftta  Religione  non  vieta  il  fir  guerra^, 
ma  folo  prohibifee  le  guerre  ingiudo.  : 
òc  però  non  può  haucr  per  fine  d’inui- 
hrgl’huomini  ; Se  meno  de  gli  altri  li 
Prencipi.che  (onoquclli,  à an  s’afpctta 
di  deliberarle, et  di  maneggiar! e^tiadio, 

come 


come  Capi . Sagaunge  rcifanpio  di 

molti  Prcncipi  chnlliam , li  cjualilono 
Rihiut.  ftari forti fSnu. PwnfohitionoZ  dadtre, 
™ che  la  Religione  Chnthana  per  fc,  non 

rende  nè  i pnuari  huoniint,  neti  Prenci- 
pi,pufili.tmmi,ò  vili,  llchc  è cldaro,  per- 
ciò: he  abbraccia  tutte  le  virtù  morali, 
tri  le  quali  è la  fortezza . Laonde  non 
chciiucndidifar  glihuominiyjlt  ; ma 
intende  di  tenderli  foni  : bcndàlanor- 
nu&à  quella,  & all’altrc  virtù, col  mo- 
ftrar  quando  fiada  vfarle>&  quando  no 
quindi  è che  fi  fono  veduti  tanti  huomir 
jij  Se  tante  femine  fpargerc  animou- 
mcntc  il  fangue  per  ditela  della  Santa^ 
fede  Cattolica . Alla  prima  ragione  in 
contrano  fi  può  rifponacrc , che  la  con- 
fiderationcdcllc  pene  ctcrnaliAil  peri- 
colo di  caderui , non  diftrugge  la  For- 
tezza , ma  la  modera , accioche  non  li 
dilctunga  dalla  giuftitia.  Et  pero  non.» 
rende  li  Prencipt  vili, ma  li  fa  guidameli 

re  fotti.  Alla  feconda  fi  può  dire,  chete 
ben  noi  non  ammettiamo  nell  auiont 
noftre  nè  il  cafo , come  veramente  non 
fonoda  ammettere,  non  perciò  riabbia- 
mo caufa  di  inuiltrci  nc  i pericoli  > pur 
che  prendiamo  à trattar  carne  giurie  ; 
perctochc  & vincendo, &morcndo,iu- 
t no  certi  dimeritar  con  Dio  , &dido- 
neme  haucr  prcmio.ò  temporale,  o fpt- 
rittulc  ; conciofiacofachc  niuna  buona 
f.r  opera  redi  irremuncrata.Ma  non  doura 
eircr  riputato  inutile  .òyano.ilctóami- 
”~i  nare , per  fin  dt  quello  difeorfo  va  altro 
"p  dubbio  , che  è , ciual  facci  peggiore  il 
/.  Prcncipcjò  la  falfa  Religione,  o 1 Athc- 
R riimo-  dino.  Et  da  vn  lato  par  che  la  falla  Reli- 

Jr  st  gione  lo  dicci  peggiore  , perciochc  el- 
fi^ fendo  difpodo  il  Prencipc  ad  operar 
^ male  fc  farà  in  materia  pennellagli  dal- 
la fua  Religione , lo  farà  più  ardita mcn- 

fc,pcrcotarpcrmi(Tionc,fcmcndofi  del- 
lo feudo  di  erta  Religione,  die  non  tara 
vn'altro.il  qual  non  liabb,  cotale  feudo: 
Se  nafee  l’arditezza  dal  pervadali  di 
haucr  Dio  in  aiuto . Dall’altro  la,to  non 
hà  dubbio;che  l’Atlteifmo  lo  fu  peggio- 
re , pcrcioche  lo  rende  .udito  inogm 
genere  di  male,non  temendo  I Aihcitta 
lira  del  Cielo>&  non  lo  Ipauenundo  le 
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pene  dell’altra  vita:  oltrachefìdìirtj 
preda  alla  libidine , Se  à tutti  i viti) , che 


apportano  diletto  al  fenfo,  conic  quello 
che  non  afpctta  altri  diletti 


ti  dopò  la 
morte . Però  Gaio , N erone , Domina- 
no, & Sardanapalo  fono  Ilari  de'  peg- 
giori Prcndpi  , che  mai  habbino  re- 
gnato. 


SCIENZA,  ET  IGNORANZA 
dclPrencipe. 


- Capo  Decimo. 


i TT1  Rra  quel  Preiicipe.il  qual  non 
r.  afcolta,ò  non  preda  fede , fe 


» f » 

non  ad  vn  foto,  pcrcioche  così  ignorerà 
molte  cofe  .che  gli  conuerria  di  fapcre  : 
sìperciochc  vnonon  può  veder  tutto, 
& sì  pcrcioche  tutti  fi  guarderanno  da 
quel  tale  . Parere  di  Scnophonte  , il 
quale  commenda  Ciro,  che  prcttaua, gra- 
te orecchie  ad  ogn’  vno,  C"  premi  atta  colo- 
ro , cheglifaceuano  intendere  alcuna  co- 
fa, che  gh  parejfe  ejfcr  dtgiouamento.  Pcd. 
diCirol.ioJtu.il. 

i Dcuc  il  Prcncipe  , per  poter  ben 
goucrnarc, haucr  lafcienza,&  l’ifpcricn 
za,  òrdTcrcitio  congiunti:  perciochela 
feienza  gli  modrcrà  la  via , Se  l’ericrcitio 
li  farà  facile  il  calpcllarla.  si  nutrii  men- 
to d'ifocrate  a Ntcocle . Nell'Or atÀcl - 
CAmminMl  Regno  nu.sp. 

$ A’  Prcncipi , che  hanno  Imperio, 
fi  conuicnc  far  (lima  della  fapienza,  in 
guifa  , che  cerchino  di  auatuar  in  elu 
tutti  coloro,  che  fono  colti  tuia  in  digni- 
tà pari  ad  elfi.  Ditto  d'Ifocrate, parlando 
à Nicocle.NeliEuagtrra.nu.ij,., 

a Sono  da  iliinar  fui:)  quei  Prenci- 
pi, fi  quali  amano  nc  gli  Amici, & Set  ul- 
tori loro  , vna liberti  di  dite  modella» 
pcrcioche  pujcllcr  loro  di  molto  vcilc 
illuminandoli.  Ditto d'ifocr .ite, inferi- 
Hcndo  À Philipp?  Re  de' Macedoni,  dt 
Diodotofto  aijcepolo  Nella  pifl.^nte.i. 

r II  Prcncipe  poco  opera  c oll  e ma- 
ni, e con  gl’  altri  membri , per  fallite  del 
fuo  Stato,  m t molto  coll’i  nceliigen  '.a, Se 
co!  valore  dell’animo  : Se  perciò  li  con- 
uicnpià  laCiuilDif-'ipIina.ò  Rcgfiipcr 
r I fapec 
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Ciper  ben  comandare, che  l’Arte  opera-  1 1 Prcncipc , ò perfonaggio  gran- 

ella, ò manuale , per  operare . Detto  di  de, che  conofce  di  efler  odiato  da  molti, 
fiatone.  Nel  Di  al  .del  Regno  mu  $.  & perciò  u*mc  di  non  efler  vccifo , delie 

6 Prcncipi,  che  fono  adatto  jgno-  mortrar  di  haucr  bilbgno  di  danari , & 
ranti  della  Cimi  Difciplina,  &the  non-  accattarne  da  coloro,  ìi  quali  sà,chc  l’o- 
dimcno  fi  pervadono  di  elTcrne  ben  diano,  accioclie  peri ihaucr il  loro, fi  ri- 
illrutti,  fono  atti  à roumarcvno  Stato;  tengano  di  offènderlo  , & (Indino  di 
non  altrimenti, che  il  Nocchiero, ò Pilo-  conicruarlo.  Aflutia  vfata  da  Eumene 
ta  imperito  dell'arte  Marinarefea , facci  coi  Macedoni.  Nellavitadi  Eumene, 
iòmmerger  la  Naue . Detto  di  fiatone,  nura.i. 

Nel  Diài.  del  Regno  nu.  1 8.  14  Sono  di  grande  ornamento  ad 

7 La  feienza  , di  cui  dette  e fiere-»  vn  Prcncipc  l'eloquenza  A lafapicnza. 
iftrurto  il  Prcncipcjè  la  Gitile,  ò Regia;  Detto  deli  ricciatoio , commendando  di 

Ecr  la  quale  fi  conofce  quello,  clic  è vti-  età  Carlo  Al  agno . Donato  Acciai  nella 
• , 6c  honorcuolc  allo  Stato,  & fi  si  co-  vita  di  Carlo  Al  agno, nu.  1 o. 
mandare  i coloro , che  fono  fomiti  del-  1 5 Mal  può  il  Prenci pe  fapcr  la  ve- 

i’altre  facoltà , che  fcruono  al  confcrua-  riti  delle  cofc , che  a lut  appartengono , 
mento  di  efio  Stato . parere  di  piatone,  da  fuoi  (cmitou  domelhci , ò amici , per 
Nel  DiaUel  Regno, nu. 15.  efièt  tutti  inclinati  ali'aduljLone.  Perciò 

8  Li  Prcncipi  vogliono  efser  cauti , Germanico  non  confidarla  di  poter  fapcr 
& conofcer  le  fraudi , perfaperfi  guar-  da  quefh  tali  di  che  dtfpofitiont  fojfera  i 
dar  da  gl'huoniini  trilli  .Detto  di  Flato,  fold.tti  verfo  di  lui . T auto  Annal.  lib.  1. 
ne,  in Jeriuendo  ad  H crmia , Eraflo  ,0"  nu . ; 1,  duppheata. 

Corifco.NellaPifl.ùjt.i.  1 6 Li  Prencipi  fanno  più  facilmen- 

9  E’cfpedientc  perii  benpublico,  tclecofefpcttanuad altri,  che  quelle, 
che  li  Prcncipi , ò altri,  chcgoucrnano,  che  toccano  à loro . Detto  di  Dione , 
fieno  Philofophi  , cioè  forniti  di  ciuilc  parlando  di  Augnilo,  che  tardi  feppcPim- 
feien  za.  Parere  di  Platone.  Nella  pi fl.y.  pudici  eia  di  G lìdia fua  figliuola.ItlorJib. 
ttum.i.  $ynu.q. 

io  Li  Prcncipi  grandi  vengono  in  17  A'  ninno  fi  afpetta  di  faper  piti 
cognitione  di  tutte  le  cofc  piu  occulte , cofc,  che  alh  Prcncipi , li  quali  hanno  la 
che  fuccedono  nel  loro  Stato, quando  fi  cura  del  goucrno  de'  popoli, 1 cui  dc- 
difpongono  di  inucrtigaric  . Detto  di  uonortudiar  di  giouar  quanto  polfono. 
Liuto , parlando  delle  vjcite  occulte  fatte  Detto  di  V cgetio . Nel  froem.  del  hb.  1 . 
da  Annibaie  nella  fua  cafa,&  trottate  da  num  1 . 

$ Afiniflri,di Prufìa  Rèdi Bithinia-De-  io  Quando  fi  vcdrvn  Prencipc_j 
fa  ^.lib.y.nu. y.  far  vii’  errore  fciocco , onde  glie  ne  fc- 

11  Prennpc,ò  dii  che  fia,  porto  in  guagrandanno  , bifogna  credere  che 
Magiftrato  , & a!  maneggio  dicofo  fia  opera  di  Dio  , il  qual  per  punirlo, 
grandi,  dcuc  efler  facile  in  porger  orec-  1 habbi  acciecato.  Detto  di  Procopio,  in 
chic  ad  ogn’vno  ; He  afcoltar  volonticri  proposto  didilimero  Re  de'  Caudali , il 
quelli,  che  li  parlano  liberamente,  per  qual  fi  lafcio  fuggir  [ciaccamente  l'occa- 
eficr  informato  della  verità,  & non  in-  /ione  di  vincer  Bclifario . Guer.  Cari  dal. 
gannato dalle lufinghe.  Auuertitnento  lib.t.num.xu 
di  Plutarco,  in propof iodi  Public.  Nella  19  Vuoili  Prcncipc  eficr  cttriofò 

Vita  di  Public  ola, nu  .4.  in  dunandar  di  tutte  le  cofc , & afcoltar 

11  La  feienza  militare  è più  conue-  volentieri  agii'  vno.pcr  cficrnc  ben’  in- 
neuole  d’ogn'altra  al  Prcncipc , & però  formato.  Se  particolarmente  dee  proce- 
dette attendenti  con  ogni  Audio  . Così  rare  di  hauer  nottua  di  tutti  gli  Intonimi 
tferuò  firrho.&n'e  commendato  da  Piu  di  grido,  che  viuono.  Luigi  ir.  Rèdi 
torco. Nella  vita  di  Pirrlìoam  x.  Francia  < di  età  commen  tato  dati  Ar- 

gento. 
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gtntont.  Vttadi  lodgi  lib.i.num. Si. 

io  Prencipe , che  patifee  molti  tra- 
viagli » Se  incommodi  nc  gl’ anni  Tuoi 
gì  juenili . dioieti  fiuto , &:  prudente-» . 
ìl  Re  Luigi  1 1.  èrgerli,  Vita  di  Luigi 
hb.  I -nu.  86, 

ìi  Prencipi , che  non  efTaminano 
dii  lìdi?  le  cofc  loro  , ò de’  lorfudditi, 
ina  le  rimettono  tutte  a’  lor  Cernitori , 
porgono  à quelli  occafione  di  aggran- 
dire le  loro  facoltà  prillate . Detto  del- 
l'Argentone Vita  di  Luigi  lib.  i .num.89. 

1 a ConPtcncipi  di  natura  troppo 
foturi,  & fofpcttoli  .difficilmente  fi  può 
trattare  ; petciochc  fempre  dubitano  di 
non  diete  ingannati.  De  tre  deWArgen- 
tot!  e. Vita  di  Luigi  lib.1-nu.19. 

i y Prcncipi , che  per  ftupidezza  di 
mente , non  comprendono  quello , che 
fia  loro  ville,  òdannofo  fono  d'animo 
ini! abile,  & fàcilmente  padano  dall’o- 
diarc  alPatnarc^k  dall’amarc  all’odiare. 
Detto  del?  Argentone.  Vita  di  Luigi  lib. 
i.uu.;o. 

14  Manco  male  è trattar  con  Pren- 
cipe  fonile , & fofpcitofo,  Se  più  facile-» 
conferuarfifeco  , che  con  vno  d’inge- 
gno Llupido,  pcrciochc  quello  fi  riferi- 
ti c intu-ro  a’  tuoi  tàuoriti , &da  elfi  di- 
pende -,  la  doue  quello  dipende  da  fe-> 
ftclTo,&  non  mancano  modi  di  guada- 
gnar lafua  grada . Parere  dell' Argento- 
ne .Vita  di  ìatigihb.i.nu.i  1. 

i<  L' di  gran  giouamento  a’  Prcn- 
cipi  facognttionedcli’Hiftoric  • pcrcio- 
chc dagli  elfcinpi  notati  in  quelle,  im- 
parano a Caperli  ben  gouernare . Detto 
dell’  Argentone.Vita  di  Luigi  lib.  t-»«.  5. 

16  Date  il  Prcncipc  notargli  erro- 
ri fatti  da  altri,  Miniali,  chea  quelli  ne 
fono  venuti,  per  render  fc  defio  Caino . 
Auuifo  deli  Argentone . Vita  di  Luigi 
lib-i  jiu.^  . 

Cofi  fece  il  Re  Luigi  1 1.  Argent.Viradi 
Zatigihb.6jiu.iu 

17  I Regni  non  fono  dati  confti- 
tuiti  da  Dio,  per  eder  goucrnati  da  duo- 
mini  inetti , & doridi,  ma  da  faui,  8e 
{bennati.  Detto  dell  Argentone.  Vita  di 
Lungi  hb^aiu.  1 1. 

z8  Vft  popolo  non  può  effer afflit- 


to di  maggior  piaga  da  Dio , eh  e di  ha- 
ucrvn  Prencipe  (tolto  , & ignorante, 
petciochc  di  qui  nc  nafeono  infiniti 
ma  li.  Detto  dell  A rgentone.V ita  di  Lui - 
gihb.r,  rtum.  1 y. 

19  Prencipe  fiolido  ,&  ignorante, 
non  facendo  da  fccofa  alcuna  , ma  ri- 
mettendoli del  tutto  all’arbitrio  altrui, 
dà  occafione  a’  fuoi  confanguinei,  ò fa- 
migliati, & generalmente  à i Grandi, di 
diuidcrfi , & diltrahcre  il  popolo  in  fac- 
tioni  , onde  nenafehino guerre  ciudi; 
dalle  quali  procedono  anco  le  cardite , 
Se  dalle  carcdie,  monaliti , & altri  mali. 
Detto  dell’ A rgett torte . Vita  di  Luigi  lib. 
ÌJtum.16. 

50  Li  Prencipifciocchi,  òdibtutro 
afpetto  , dcuono  ammetter  di  raro  alla 

Krcfcnza,&  à ncgociar  con  dfi.Air.- 
iatori  d’altri  Prencipi,  &trattenetlì 
poco  con  C[\\eM\.  Auuifo  dell' Argentone* 
Vita  di  Luigi  hb.j,.  nu.  14. 

y 1 Li  Prencipi  inetti, Se  di  poco  (pi- 
rito  , fogliono  dipendere  da  alcuni  lor 
fcruitoi  i,  & Inferii  lì  gouernar  affatto  da 
quelli , & però  chi  defidera  indtirlià  làr 
alcuna  cola . Procuri  di  guadagnar  quei 
tari,con  doni,  & promette,  lì  Re  Luigi 
j 1 .per  quefio  mez.o  fece  la  pace  col  Duca 
di  Bertagna , con  le  conditioni  che  volfe. 
A rgcnt.Vita  di  Luigi  lib.^.nu.  t . 

y 1 Vuol  1!  Prencipe  vfar  diligenza 
pcrfapcre  tutto  quello  , che  fi  fa  negli 
Stati  d’altri, & (penalmente  in  quelli, che 
Con  cfiò confinano.  Il  Re  Luigi  1 1 .cofi 
face  uà . Argent.  trita  di  Luigi  lib.  to. 
tiu.q. 

Difcorfo [opra  il  Capo  Decimo. 

Nluna  cofa  è,  nè  più  indegna,  nè  più 
pcrniciofiun  vn  Prencipe , dell’i- 
gnoranza. Ninna  è più  indegna,  per- 
cioche  fi  come  il  Prcncipc  fourafta  di 
grado , Se  di  dignità  à gl’  altri  huomini , 
coli  deue  ancoauanzargl’altri  in  quel- 
lo, chccornamcntoproprio  dcll’nuo- 
mo,  che  è il  fapcrc : Anzi  in  quello , che 
c forma  dell’  intorno  , poiché  dice  it 
Commentatore  Aucrroc , che  limonio 
non  fornito  difeienza,  è come  Intorno 
I i finto. 
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[Auer.  pinto,&  equiuoco,ò  tii  folo  nome.  N m- 
mel  lib.  na  è più  pemitiofa  ,'pcvciochc  li  Prenci- 
2.  della  pc  ignorante , c orti  nato , & fofpcttofo, 
phìfìca , naftcìuio  dall’ignoranza  ordina  riame- 
/ opra  la  tcoihnauonc,&fofpctto,rvna  perricc- 
i s par-  ucr  l’ignorante  le  prime  fpctic, quali  che 
ticfl/a  . lì  fieno,  òc  non  liauer  po;  ciTainc  daap- 

rrouarlc,  òriprouarlc  : l’altro’,  per  tener 
ignorante , che  rutti  Tappino  più  di  lui  > 
&icrchinod'i:igannarlo  : da  che  nefe- 
gucrirrcfolutioni.  Ma  quali  parti  pof- 
Touo  diete  più  pemiriofe  nel  Prcncipe-» 
clic  il  fermai  (inelle  prime  impreffìoni, 
riccuutc  ignorantamente  A i!  non  rifol- 
uci  ù ? S’aggiunge  che  il  Prcncipc  igno- 
rante è forzato , voglia , ò non  voglia , à 
dipender  da  altri  ncllcdclibcrationi , di 
modo  c lic  non  è egli  il  Prencipc , mjj 
ticn altri fopra di fc:  hqualifefonopiù 
d'vno,con  autoiin  A’  credito  pari,lo  di- 
- ftruggono  in  parti,  de  lo  rendono  più  ir- 
rifoìuto;effendo  ord  i natio,  che  tali  huo- 
niini  habbinocon differente  Capere  dif- 
ferenti pafiioni . Cosi  auucnne  à Gero- 
nimo T iranno  di  SaragoCi  tenero  d’an- 
ni, & di  feienza,  defiderando  Zoilo , & 
Andronodoro  di  tirarlo  iidl'amicuia_» 
dc’GinhagincfiA  Thrafonc  di  mante- 
nerlo in  quella  dc’Romani , che  Hicro- 
ne  fuo  auolo  hauca  coltuiata  per  lo  fpa- 
rio  di  cinquanta  anni . T res  ex  tp , qui- 
bus  folis  adittts  in  domum  (amili, ir  sor 
er,n  ; Andronodorus , & Zoilus  generi 
H ieronisgjT hrafo  quidam  aie  alti s qui- 
dern  rebus  band  magri  opere  audiebdtur  : 
t eri  derido  ameni  duo  ad  Carthaginienfes , 
T hrafo  adfocietatem  Roman, tm,  certa- 
_ j . mine , ac  stud\js  interdirne  infe  conuerte- 
. barn  animar»  adolefcentis  : diceLiuio, 
M0  j‘r  de  fe  l’autorità  di  coloro  farà  molta, diui- 
ca.}JiP-  j.jranno  j|  popolo  in  farti,  mi , & procu- 
4.C.10J.  rcrj  |’Vno di  abbatter  l’altro,  perreftar 
foloncllagr.m  Jczza  : il  che  può  appor- 
tar la  rouina a i Sudditi , de  al  Prencipc. 
Ma  fc  tara  vn  folo  quello  da  cui  il  Pren- 
cipe  ignorante  (ì  contenterà  di  dipen- 
dere nelle dclibcrationi , òfaràdi poco 
pare:  -vò  di  molto;  fe  «il  poco,  ne  fenriri 
tufi  altrettanto  dami  .1 1 1 popolo,conie 
all'ignoràza  del  iiicdetìino  Prcncipe; 
fc  di  molto,  renderà  più  ofeuro  il  nome 


di  effo  Prencipc, & meno  (limata  laJ 
perfona , & ò a i poco , ò di  molto  faper 
clic  fia,farà  fàcil  cefi  che  gli  venga  pen- 
derò di  lcuargh  loStatotcomc  fece  Lo- 
douico  appellato  il  Moro  i Giouan  Ga- 
leazzo ftvo  nipote . Et  fc  Licurgo  fece  il 
contrario  con  Cliarilao  pur  fuo  nipote , 
dichiarandolo  Rè  auanti  che  aifccflc , 
arrribuifcafi  à fua  grande  integrità  , de 

Ì grandezza  d’animo  ; virtù, che  in  pochi 
unno  più  potete  dcll’ambitionc  di  re- 
gnare . Priu/quar»  manifeftum  foret 
fratris  vxorem  pragnantem  effe,  regna- 
batffcd pofìquam  celerrime  hoc  de  re  cer 
tiorfaclus  eli , Regnimi  declarauit  pueri 
effe  tfì quidetn  mas  foret  ; Pririeipaturru, 
vero  ipfe  tanquàm  tutor gubcrnabat  : di- 
ce Plucarcho,  & quando  (ì  iroui  alcu  ru  Vlatar. 
Prencipc  ignorante  , il  qual  non  voglia  !rl  Li— 
dipender  daaltri  nelle  dclibcrationi, ma  c,,rR°  _ 
fardafe,  quello  farà  cofapcrnitiofiflì-  >tel  pri- 
ma : però  (ù  in  grande  errore  Lodouico  ctp‘°- 
vndecimo  Rè  di  Francia , ànon  volere 
che  Girlo  ottauo  fuo  figliuolo  imparaf- 
(e  lettere;  & s’ingannaua  credere, chi-, 
le  faenze  (àcino  li  Prcncipi  imbelli;  co- 
me  appiedo  mollreremo  . Ma  confi-  Che  fu 
dcna.no  hora  fc  fia  più , ò meno  male  > P‘:‘  3 0 
cheil Prencipc fia ignorante, òvitiofo.  men.° 
Et  da  vn  lato  pare  effer  meno  nule,  che  mfc  .. 
fia  ignorante  , pcraochc  l'ignorante^,  eJere  * 
non  nuoce  coll’ignoranza  per  fe,rna  per  Pnena- 
accidentc;conciofiacoficlic  Pignorali-  pe  tgno- 
za  fia  priuatione,  non  habiro  : la  dotte  il  ra!HC' 9 
Prencipc  vitiofo  , effendo  il  viùohabi- 
to,  nuoccpcrfc.  S’aggiunge,  clic  l’i- 
gnoranza non  ècolpa,  ma  più  rollo  pe- 
na ; & il  vitio  è colpa  . Dall’altro  lato 
pare  il  contrario,  pcrcioche l’cffer I per 
ctlcmpioj  prodigo. è vitio,  de  nondime- 
no con  quello  il  Prencipc  farà  vóli-, 
à molùA  forte  al  communc,il  medefi- 
1110  fi  può  dire  de!  tuffo  : ma  coll'igno- 
ranza non  può  il  Prcncipe  far  mai  per  fe 
giouamcnto,ne  ì tutti,  ne  i molti . Ag- 
giugnefi , che  il  Prcn  eipe  vitiofo,  effen- 
do di  faenza  fornito , fari  molte  cofc_» 
buone,òdouc  il  vitio  non  lo  (limulerà , 
ò per  ragione  di  Stato  1 ma  l’ignorante , 
ancotchc  habbi  virtù  , ò ombre  di  vir- 
tù , non  ùprà  mai  giouax  al  am  per  fe^, . 

Rifui- 
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Rìfokicndocoral  dubbio , diftinguo.de 
Rifolnt.  dito , c he  ÒJ ‘ignoranza è (co  me  parlano 
ì Fiiofofi  ) di  rea  difpoltuone  , ò di 
femplice  neganoney.Toc  adire,  òfeien- 
zafaifa,  òfemplicepriuirionc  di  rape- 
rei &l’vna, de  l’altra  lì  puòconfiderarc, 
o in  riguardo  del  Prencipe , ò in  riguar- 
do de’ ludibri:  sé  falfafcienza,in  riguar- 
do del  Prencipe , è manco  male  del  vi- 
rio:pcrrioche  almeno  lo  rcndecauto , c 
dipendente  da  fc  : douc  il  vitio  lo  rende 
o Jrofo.de  abhomineuoie.  Ma  in  riguar- 
do de’  (ridditi  è peggiore  , che  il  vino  ; 
percioche  il  Prencipc  con  tal  dottrina-,, 
per  li  fuoi  mali  principi j,  farà  tutte  le-, 
cofe  male  : doue’l  vitiofo  ne  può  fare-, 
multe  buone . Se  è fempliee  priuatio- 
rrc  di  Capere  , peni  Prencipe  e peggio 
del  viro,  percioche  Io  rende  dipenden- 
te da  altri , de  più  fottopofto  à pericoli . 
Maconfìdcrandoriin  riguardo  de’  fud- 
diti,  è da  far  vn’altra  dilbmione , che ò i 
Virij  peculiari  del  Prencipe  fono  il  Iuf- 
fo , la  prodigalità, defìmiglianti  , & ili 
queilicpiù  pcrnitiofa  a’ (ridditi  ligno- 
ranza,ò  fono  l'cbrczz.i.la  crapula,  de  fi- 
nuii  , de  anco  di  quelli  c a luciditi  più 
dannofa l’ignoranza , ò fono l’auaritia , 
la  fupcrbiaja  crudeltà,  & altre  tali  >ìk  di 
quatti  è meno  dannofa,  con  laqualri- 
folurione  rollano  chiare  le  ragioni , che 
fi  fono  addotte  per  l’vna  parte , de  per  l’- 
altra . Detto  dell’ignoranza  del  Pren- 
cipe, difi. orliamo  delle  Icicnze,  delle-, 
quali  fi  può  dire  guidamente  il  contra- 
no di  quello  , che  fi  è detto  dell’ igno- 
ranza, ciocche  ninna  cofaè  nel  Pren- 
cipe nè  più  degna , nè  più  falliti  (èra  d’ef- 
S ae^t  > fi . Mae  però  da  intender  ciò  fanamen- 
che  uopi  re, eh.  none  vero  dirute  le  feienze-,  : 
conm n-  anzi  ve  n'h  t di  quelle , che  nè  fono  de- 
tono a'-  gne  di  Prt  ncipc,  nè  fc  gli  conuengono  : 
Prt.sci-  m lequali  (limo  dTcr  l’Aftro'ogia , più 
pi-  volic  vietata  in  Roma  ; à cui  diede  ope- 

ra Tiberio  fpccialmentc  nella  rifilata-, 
di  Rhodi  : de  fc  ne  forni  in  detrimento 
Diane  di  molti , fciiucndo  Dione  . Multos 
lihr. 5 1.  etiam  andatoia  eorum  natiuitatis rf/O, 
fot.  ; 4 1 . oc  bora , tndeque  mora , CT  fortuna/n  eo- 
Dionc  rum  fermatiti , fùptid  adejfe  excellens  , 
/. 57 fot. <ui quod tmpermm  fperare  tuberei , de- 
477- 
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prxhendèretur  , prctinus  interficiebat 
Adii  fané  Fatum  vniufcuiiifq;  prafian- 
tiffìmorum  virornm  indagabat , ac  cer- 
to cwnafccbat.vt  Galla,  Cfc.lit  tutte  l’al- 
tre  fucnzc,o  Art  i Diuinatorie  ,•  che  ò fo- 
no vane,  de  bugiarde , ò fono  da  huomi- 
ni  orioli  : de  le  Mathematiche  (eccettuo 
l’Arte  del  fortificate , laqual  non  è Ma- 
thematica pura , ma  mi(ta)conciofiaco- 
fachc  quelle  fieno  più  da  perfonc  di- 
foccupate  di  ncgoci . Onde  Artllotile-,  Ariti. 
ne’  fuoi  libri  della  Filofofìa  foprana-*efò.r. 
turale,  afferma  clTcr  lb.tcritrou.uc  in-  della-/ 
Egitto  da’  (accalori,  che  non  fi  implica-  Ad  e top. 
uano  ne  gli  affari  del  Mondo , de  erano  cena  il 
multiti  allefpcfepublichc.  La  Magia , pruni- 
non  quella  ch’è  vera  Magia.perciocne-, 
qucft’altro  non  è , che  l’iitelfa  Sapien- 
za, de  il  mcdelìmo,  che  la  Filofofìa-, 
naturale, de Diuina:  dellaqualefi  cre- 
de cflèr  flato  inuentore  Zoroaflro  : Se 
di  quella  s’intende , clic  fodero  fonimi 
Sauij  di  Pcrfia , che  fi  chiamauano  Ma- 
gi: del  numero  de’  quali,  fecondo  al- 
cuni Dottori, furono  quei  tre  , chevcn- 
ncroad adorar Chrillo  : ma  quelli-,, 
che  con  altro  nome  s’appella  NPgrb- 
mantia,  ch’è  riuclaiione  di  mali  Demo- 
ni] , de  eccita  l’ombre  dall’Inferno  ; del- 
la quale  era  iflrutta  la  Fuoncflà , che  à 
richieda  del  RèSaule,  richiamò  l’ani- 
ma di  Samuele , ( fenon  (ìi  Demone-, 
in  figura à quello  finrlc ) da  gl’inferi:  de  Afoiii 
quelli  di  Piumone,  chccontefèro  con  nei  Ge- 
Moisè  . Alla  qual  Diabolica  Difcipìi-  refi. ca. 
nadicdcrooperaTiberio  , de  Antoni-  47. 
no  Caracalio:  il  quale,  come  racconta-,  Dion.in 
Dione  . Adultorum  animai  ex  inferii  Tiberio 
cuocauit, prafertim  patris.C  Commodr.  fol.q&i. 
ex  q»ibns  nemo  ei  refpondit,pratcr  Cmy- 
modum  , C Tc.  Nè  la  Poefìa  , per  efser  Diandri 
faenza  vana,  de  clic  occupa  molto  gP  Cara— 
ingegni  , che  hanno  da  impiegar  fi  ne’  callo  fi - 
maneggi  di  flato:  alla  qu  ii  faenza  atte-  ho  607. 
fe  particolarmente  Nerone , eh  eie  >,  ne  Dionàn 
ferme  Dione)poetò delle cofedc’Troia-  N’erotte 
ni:  de  molto  meno  la  Malica,  la  qual  fillio. 
conuiencà  chi  hi  da  trattenere  li  Prcn-  Arifi. 
cipi,  per  ricrearli  dopò  cfscr  fianchi  da  i rei  li.  S. 
ncgoci,  non  ad  e:lì  Prcncipi:  per  laqual  della _» 
cofa  gli  Antichi  Poeti  difscro  , che-»  Polir,  c. 

Gioue  ii8. 
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Gioue  non  cantaua , nò  fonaua  però  fu 
Steel,  in  derifu  Nerone,  che  vi  fi  occupò:  &a_, 
Ner.  c.  buona  equità  Philippo  Re  de  Maccdo- 

20.  li.  nii  Ima.  odo  micio  clic  Al  diandro  ha- 

2 1.  uca  foauetnentc  cantato  ne  lo  riprcfo . 
Plur.in  plutarcho . Phitippus  cimi  acctptfjet  filiti 
Perico:.  fit.vnter  quodam  tu  loco  cecini  fe,  vrbane 
éo.fol.l  cfl  cbiurgatus  . Nontepudet  .inquiens , 

quod  ita  pidcbrè  cantre  /ciaf  ? fatis  e fi 
tnim  Retini  , canemibus  aliti  audiendt 
# cium  fitpcrejfc  : ac  perirmi  tum  quidem-> 
viderur  import  iri  M ufts.fi  calmi  bis  de 
rebus  concertantibus , ipfe  fpe  fiat arem  fe 
■ prabent  : ipfttm  ameni  per  fi  opus  cxplere 

bumilntm  atque  obieflarum  rerum  , ex 
labore  itlis  ìnspenfo  defìdtam  fuam  ad 
predar  a opera, Cf  tnertiam  facili  arguir. 
Dalle  quali  parole  fi  trahc  non  pur  la_, 
Mufica  difcomicnireà  Prein  ipi,  ma  an- 
co la  Pocfia.  Né  fi  coninoli  loro  la  Dia- 
lettica , conciofiacofache  fia  loro  difdi- 
Jfòcr.tt.  ceuoli  di  entrar  in  dilptitecontenttofc. , 
PtfloL  f.  ni-  fia  profittcnolc  per  il  goucrno  ; come 
ferma _ Ifocratc  ligniti  òad  Alellaiwlto  m cer- 
ad  Alef  ta fila  Prllola.Ma  le  faenze conuencuo- 
fandro.  lialPrcndpefonoduc,  laPhilofophia, 
Sciente  Se  l’eloquenza  : & per  Philofoplnas'liì 
connette  da  intendete, non  quella,  clic  confitto 
noli  a'-  nella (ol  : contcmplatione  j ma  quella, 
prenci - che  applica  la  conofccnza  delle  cole-, 
pi-  naturali,  & duiine,  alle  anioni  humane  , 

che  alcuni  appellano  feienza  di  ben  go- 
tico nr  la Rcpublica  : collaqualcfi  dì 
espediente  à ì bifogni  preferiti  delucidi- 
ti, ik  fi  prouede  àgli  accidenti  fiimn  : fi 
sa  comandar  fauiamcntc  ad  ogn’vno  , 
Jfor.nel  fecondo  il  fuo  talento , & quello  che  fe 
la  ptdd.  gli  conuient  :&  giudicar  delle  cofe  ho- 
Psfl.Pla  nelle,  egu(ìe,dc  delle  contrarie:  Se  prc- 
ton.  nel  miarc,&puntreciafciino,  conforme  al 
Dialo f . inerito , ò demerito  loro  : coli  dichiara-, 
del  Re-  liberate  ad  Aleflandro . Quella  tle(Ta_, 
gito  nu.  chiama  Platone  faenza  , 6 Difaptina 
t.iS.if.  Gniilc, ò Regia:  & di  quella  sili  da  in- 
Tla.net  tendere  quello,  ch’erto  Platone  dice  ne’ 
Dial.  f.  libri  della  Kcpubiica,&  nelle  Pillole-,; 
della -,  che  all’Ilota  le  Rcpublichc  fmeno  feli- 
JRep.nx.  ci, quando  li  Prencipi  philofophaUerOjò 
15.  C iPlulofoplii  dominalfcro  : de  quella-, 
nella-»  coniprendcanco  in  eminenza  la  militar 
Ptflol.y.  Drfciplma.  Però  fe  Agrippina,  quando 
«.2. 


vietò  à Nerone  l’attendere  àgli  fhtdi  di 
Pliilofophia,con  dire , ch’erano  contra- 
nj  à chi  douca  elfere  I [operatone , intefe 
della contemplatiua  da  pctfe  bene  in- 
tefe , & ben  fece,  ma  fe  volfe  intendere 
della  Philofbpliia  contemplatiua  appli- 
cata alle  cofe  ciuilfis’ingannò . Quinto 
all’cloqucnza.nons’hà  da  intendere  vn’ 
efquifita  arte  di  dire  ; ma  vna  maniera 
acconcia  per  efprimere  iftioi  concetti  ; 
qual  finn  Augnilo  &c  quella  ramo 
conucncuoIcalPrencipe  , che  Tacito 
afFcnna  niunodc'Cefàn  fino  à Nerone,  T.  Art- 
hauer  liauuto  bifogno  della  facondia  al-  nal.  hi* 
tufi . Prirnum(i\ic’cgh)ex  ifs , qui  rerum-,  1 \f  dio. 
potiti  effent  , Neronem  aliena  facundta  449* 
eguijje . Quelle  due  feienze conlìgi laua  f £ uet. 
liberate  ad  Aleflandro  di  apprenderai.  in  A7 e- 
A quelle  diede  affidua  opera  il  buon-  rotte c. u 
Marco  Amonino,  di  cui  parlando  Dio-  j 1-  neli 
nc, dice. Itaque  veròfuit  vir  bonus, cìir»  iiìeffo 
tu  eo  mini  fclnm , inbil  fintiti at ut» ejfet . fuoco. 
Ai apntfm  et  adutrmntumattntcrunt  bo- 
na ariosi  nam  RbctoricisjS'  Philofophia 
praceptis  excrcirarusfwt . Nè  perciò  ri- 
fiuto gennai  occ  a I ione  di  far  gii  erra,  di- 
cendo 1 niellò  Dione  . M arcus  deci- 
mimi Imperator  appellano  efìi  qui  fi  vi-  Dione 
xi/fct  diutius , e a , qua  in  Scytbta  crani , ,n  dl4. 
omnia  in  fuam  poteflatem  redegtfjet . La-  tintori. 
onde  è da  credere,  ch’egli  applicatfe  la  verfb  il 
nonna  delle  cofe  naturali^  duine  ,a!l c fine- 
anioni  humane , e lòde  la  fua  Phi'ofo- 
phia  qual  Labbia  in  detto  eiTcr  conueiic- 
uole  a Prcncipctche  Seneca  neli’or.atio-  ' • 
nc  che  compofe  à Nerone  per  recitar  n‘d-  ho. 
ncll'e! requie  di  Claudio,  chiamo  Proui-  1 } folio 
denza,&  Sapienza  infieme.  Alla  perivi-  449- 
uone  della  quale  necertanamcntc  con- 
corre la  notitia  dcll’ltlorie  , che  coro- 
ptendono  1 fa  tu  .coli  fi  ìocchi , come  fil- 
ili, & coli  rei, come  buoni,de’  Prcncipùò 
altri  huomini  grandi.  PcròafFenna  l'Ar- 
gentone cotal  notitia  efier  neccllaria  à i ^fry. 
Prencipi.  Ma  a quelle  faenze  vuole  il  Pit*  di 
Prenapc  in  differente  modo  dar  opera  Luigi  l. 
alianti  che  ar.aui  all’Imperio  , de  dopò  $.  fu.  3. 
ciliari arriuato: cioè aiunn  non folo col- 
l’afcoltate  da  Mieliti  i precetti  di  elle-/, 
ina ancocol  leggere  cffòlleflò  taf;  pre- 
cettine’ fimi  Autori;  perciochc  111  cotal 

tempo 
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tempo  haucrà  agio  di  far  l’vuo , Si  l'al- 
no. MadopòjChedoui.  perdaci! più 
dell'horc  in  reggere  lo  Stato  , baderà 
ch'egli  vi  arrenda  coll’afco Ilare:  & que- 
llo alla  rauobancnrremangiaj  al  letto, 
prima  die  s’addormenti  ; & quando  fa 
viaggio,  per  lira  da  : Se  fc  alcuna  volta., 
vorrà  legger  da  fc  alcun  libro,  fe  lo  fcic- 
glicri  tale,  che  podi  efier  la  lettura  d’iti- 
aauncnroàben  opcrare:comc  Alcllim- 
dro  Magno,  il  qu.il  rcnca  fpeflò  in  ma- 
no l’Utadajc  di  Homero.  Ma  è giufto. 
Se  la-  eli  cuoi  vcggiamo,fc  la  faenza  ha  atta  à 
faenza  rendere  il  Prcncipe  imbdic.ò  nò.  Et  per 
facci  il  la  pane  del  si.ci  è, che  la  faenza,  &fpc- 
Prettci-  oalmciuc  la  Philofophia , là  accorta  gli 
pe,  itti-  buo.mm,dcconafdton de' pericolatile 
belle , o corrono  nel  trattar  le  anioni,  & in  patti- 
»».  colare  quelle  della  guerra  , foggetta  à 
tanti  accidenti  ; & però  è caufa,  che  va- 
dano riguardati  in  fporuifi:  & quel  luche 
fono  clbmaton  di  pencoli,  non  gli  a ma- 
no,anzi  gli  sfiiggono;laoiic!e  pare  clie_j 
fieno  imbelli . S'aggiunge,  che  lo  dudio 
delle  fcicnzc,& in  ìfpeue  della  Philofo- 
phia  , confuma  li  duriti.  Si  per  confo- 
guenza  ratfrcda  il  fanguc  , ch’è  idro- 
rncnto  della  parte  irrafcibile,nellaquale 
confide  il  valore,&  la  codardia . Et  s’ag- 
giunge gli  cd'empi  di  molti  Prcneipi,rc- 
li  v»ii  d'animo  dalia  Philofophia;  come 
in  parucolarc  Corcut,fratello  di  Sultana 
belino  il  grande.  All’incontro  per  la  par- 
te del  no , cioè , che  la  Diftipljiiia  regia^ 
modraalli  Prcnapi , il  vcrohonore  na- 
feer  daH’opcrc  viriuofe,&  grand i;  & pe- 
ro l'inanima  ad;  interprendere  imprcfe 
magnanime,fe  ben  difficili.  Si  pericolo- 
fcmiatlìmc  con  gli  cfsépi  d’altri  Prccipi, 
che  col  mezzo  duali  opere  fi  fono  refi 
degni  di  eterna  memoria:  li  quali  efsépi 
fi  raccolgono  dall’Idoricjchc  concorro- 
no(come  hòdeuojalla  perfettione  della 
Dilciplina regia  , ch’èia  Philofophia^ 
conuciuentcaPrcncipc  . Laonde  leg- 
giamo che  Thcmidoae  col  veder  foloi 
nophcidi  Milciadc , s'inanimò  tatti  hc- 
roK-hi  : Se  AlclTandroil  grande  col  leg- 
gere Icgeded’Achillc.Aggiungcfi  moi- 
ri eifenipi  di  Prcnapi  Si  d'altri  nuomini 
guadi  dotti  nella  Pnilofop!iu,chc  fono 
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fiati  prodi,  & valenti  nell’arini,  conio 
Thucidide,Senophonte,Dionc  da  Sira- 
gofa , Aldsandro  Macedone , M.  Aure- 
lio,&:  molti  altri.  Etpcrcioche  quella  fe- 
conda opinione  è indubitata:  alla  prima 
ragione  addotta  in  contrario  fi  hi  da  di- 
re , che  fela  Philofophia  rende  li  Prcn- 
dpi  accolti , Si  conofcitori  de’ pericoli, 
noli  perciò  li  fa  vili,  ma  cauti , & non  te- 
merari j:  A:  pcrcioche  con  cotal  cautela  fi 
conguuigc  il  defideno  dellagloria,  di- 
uengono  foni  con  prudenza  . Alla  fe- 
conda fi  dee  dite,  che  hanno  li  Prcnapi 
daconfumarfi  nelii  feudi  dcllcfcienze, 
ira  d’attenderui  fenza  trauaglio  d’ani- 
mo; mallìmc  dopò  che  fono  penienuu 
al  l'Impcrio.-oltra  che  il  valore  fu  princi- 
palmente nell’intelletto, benché  vi  con- 
corra etiandio  la  facoltà  fenfitiua . AIIa_, 
terza  è facile  la  nfpofra,  che  Corcut , Se 
altri  finirà  fi  fono  occupati  troppo  nella 
fpcculationc  delle  cofe  naturali,  & diui- 
nc;&  in  quelle  fi  fono  fermati , fenz’ap- 
plicaiic  .il  le  humaue  anioni . 

V I R T V',  ET  V 1 T 1 I, 
dclPrcncipc. 

— Capo  Vndecimo . 

r \yf  Eritano  molta  lode  quei 
IVI  Prcncipt , che  dominano  i 
popoli  ad  elfi  (oggetti, più  mitementedi 
quello  , che  porebbono  fare.  Detto  di 
certi  Ambajciatori  d'Athene  , orando 
apprcjjo  i Lacedemoni j.  T hticid.lllor.lib . 
unimmo. 

i Non  vuol  fiudiare  il  Prcncipe  di 
auanzar i fudditi in  viucr  lautamente^» , 
ma  sì  in  liauer  cura  di  elfi,  & in  tolcrare 
i difagi . Detto  di  Ciro , parlando  corz* 
Camlnfe  f no  padre.Senoph.Ped.di  Ciro . 
hb.i.num.^i. 

i Dcuc  il  Prencipe  far  benefici  per 
tncrabcncficéza,&  rifiutare  qualunque 
ptcìnio.chc  alm  gli  otTenfca.C'no  ri/ratò 
l’oro  offertoli  daila  moglie  del  Re  d' Ar* 
menta , al  quale  banca  donata  la  libertà , 
atueng.idwcbc  tibaucjjc  bifogno.  S enoph. 
ped.. ii  Ciro, li.  $ .ttu.i  j . 

4 Vuolguatdarfi  il  Prcncipe  di  vlar 
uiiiu- 
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inhumanità  vedo  coloro , che  humana- 
mcntc  lo  riccuono  in  cafa  loro , ancor- 
ché per  alianti  follerò  flati  fuoi  nemici . 
Ciro  con  Gobria.Scnoph.rcd.dt  Cirojtb. 

5 Nondcueil  Prcncipefarc  alcun, 
atto  ingiudo  per  cauar  danari  da  chi  fi 
fia . Da  ciò  fi  guardò  Ciro.  Senoph.Ped. 
di  Ctrojib. 50111.5. 

6 Dcuono  procurar  li  Prencipi  di 
fuperar  quelli  che  fanno  loro  alcun  be- 
neficio, ncompcnfandoli  con  maggiori 
benefici.  Cirojilqu.il  cofi  fece  particolar- 
mente con  Gobria.  Stnoph.PedM  Ciro , 
Ub.50tu.it. 

7 Li  Prencipi  fi  dcuono  modrar  de- 
gni di  dominare, col  viucrc  più  virtuofa- 
inentc  de  i fudditi . Detto  di  Ciro , par- 
lando ài  fiioi,  dopòtacquiJlodiBabilo- 
niaSenop.  pedali  Ciro,  li.-p.nu.  5 o. 

8 Li  Prencipi^:  i loro  Miniftri  han- 
no da  effer  fenza  macchia  di  vitio.fe  vo- 
gliono poter  à ragione  punir  i fudditi  de’ 
foro  misfatti . Detto  di  Ciro  ài  fuoi , dopò 
f acqui  fio  dell'Imperio  degli  Affiri . Se- 
noph.PedJi  Ciro.li.j.nu.  $ 2. 

9 Non  è pollìbile  che  il  Prencipi-» 
ecciti  i fuoi  fudditiad  opere  virtuofe , fc 
egli  non  c tale,  che  pom  mouerli  con  P- 
cfiempio  di  fe  medefimo.  Parere  di  Ci- 
ro.Senoph.pedali  Ciroji.^.nu.6. 

'io  11  Prencipcè  tanto  più  riucrito' 
da’fudditi,quantopiù  fi  guarda, co  i fat- 
ti , & con  le  parole , dalle  cofe  dtfonede 
&sfacciat  c.ParerediCiro.Seuoph.ped. 
diCtroJi.S.nu.  1 1. 

1 1 Prencipc,  die  ingiudamente  ra- 
pifee  danari  da  vno,&  dall’altro  , fi  ren- 
de odiofo  à tutti  1 fuoi  fudditi,  Se  in  ifpe- 
cieà  1 ricchi,  liquali,  fc  livicn  moda., 
guerra, non  lofoccorrono,  nè  Io  difen- 
dono. Amarne  ìli  figliuoli  di  Ciro  . Se- 
Ttoph.Ped.di  CiroJi.S.nu.4. 

1 z Prencipc , il  qua!  fi  moftra  inco- 
llante nel  mantener  la  fede  , Ili  poco 
credito  : & però  è mal  atto  à perfuadere 
chi  fc  fia . Ma  all'incontro  quello , che 
mantiene  la  fua  parola,  farà  piu  elleno, 
femplieemente  dimandando, che  gli  al- 
tri coll’vfar  forza  ; Se  più  con  le  minac- 
cio, che  altri  col  cadigo  : & più  col  falò 


decimo: 

promettere, che  altri  col  donare.  Detti 
di  Sertephonte , parlando  à Sentite  Rè  d£ 
T braci.  Ifped.ai  Ciro  min. li.-,  uh.  5. 

1 j N iuna  ricchezza  è tanto  hono- 
reuolc  ad  vn  Prencipc,  ò à chi  fi  fia , che 
habbi  Imperio , come  Pcffer giudo , Se 
magnanimo . Detto  di  Senophonte,  par- 
lando con  ScHthc , Rè  de’  T raci.Jfped.di 
Ciro  minii.ponu.%. 

14  Deucil  Prencipc  procurar  dia- 
uanzarc  tanto  in  virtù  gPaìm  huomini, 
quanto  li  auanza  nella  dignità . Detto  d’ 
Jfocrate  à Nicocle  Rè  di  Sedammo. . 
Nel  l' Or  atiene  deli'Amminaiel  Regno, 
num.j.  • 

t 5 Deue  il  Prencipc  vfar  magnifi- 
cenza, non  in  cofe  di  gran  fpefa,  &chc 
fubito  palpano  ; ma  in  opere  durabili,  Se 
fpetialmcntenclbcncficarei  fuoi  Ami- 
ci,& feruitorijperciochc  quedogiouerà 
non  folo  ad  elio, ma  anco  à i fuoi  Pode- 
ri . Atiuifo  dato  da  Ifocrate  , a Nicocle . 
Nel?  Or  ottone  deli’  Ammin.  del  Regno , 
num.  1 6. 

16  Vuole  il  Prencipc  effer  verace, 
in  guila , che  alle  femplici  fuc  parole  fi 
polii  predar  maggiorfedc.che  à i giura- 
menti d'altri.Drtto  d' Ifocrate  à Nicocle . 
N eli' Or  alio  ne  dell' A mmin.del  Regno , 
num. io. 

17  Deue  il  Prencipc  eficr  accurato 
in  inucdigarc  tutte  le  cofe,  che  fi  fanno 
dentro  il  fuo  Stato,  & modrarfi  clemen- 
te in  diminuir  le  pene  à coloro,  che  pec- 
cano . Detto  d'ijocratc  a Nicocle.  Nell’ 
Oratione  dell' Ammin. del  Regno  , nu- 
mero 24. 

1 8 Conuienc  al  Prencipc  coman- 
dar non  meno  à fe  dello  , clic  à i fuoi 
fudditi  ; Se  pcrfuadcrlì  elferà  lui  molto 
diccuole,no:i  lafeiarfi  dominar  da  i pia- 
ceri , Se  clfcr  più  Signore  de’  fuoi  affetti, 
chcde’fuoi popoli.  lnfegn.unettto d’I/o- 
crate  à Nicocle  . Nell'  Oratione  dell’- 
Ammin.dtl  Regno,  nu.  5 8. 

19  Non  deuevn  buon  Prcncjps_, 
compiacerti  di  quelle  cofe,  che  podono 
fare  anco  i maluagi.ma  della  virtù,  ncl- 
Iaquale  cucdi  non  hanno  parte . 
Auiufod'  Ifocr.à  Nicocle.  Nell’ Oratione 
dell’  Ammm, del  Regno,  nu.  40. 

Non 
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10  Non  vuol  pcrfuadcrfi  il  Prenci-  nanamente  pcrnidofo  a’  Tuoi  fuddiaj 
pc.chc  à i fudditi  conucnga  di  viperino  perciodic  non  fi  può  procacciar  la  glo- 
dcrtamenre,  &àIuiconsfacciataginc.  ria,  fenza  mettere  in  pericolo  le  foliàn- 
Anzt  dare  darccgli  ciTeinpio  ;i  gli  altri  ze,  &Ic  vite  de'  popoli.  Detto  di  Demo-, 
colla  l'uà  tcmperanzarconciofiacofache  ilhcne , parlando  di  Filippo  Re  de  Ala- 
i cortami  del  popolo  fi  conformino  con  eedonùFilip.  i i attui. 

quelli  di  chi  Io  domina.  Detto  ef  l [ocrate  19  Vogliono  li  Prcnripi  effertem- 

a Ntctclt-jitir orot.deli’ iAmminAcl  Re-  perari  coli  nel  vitto,  come  ne  i piaccriS 
gnojut-t',.  nelle  ricrcationi.  Detto  di  Plutone.  Nel 

11  Deucguardarfi  il  Prencipc  d’in-  Dial-i.deHaRep.nu.}. 

giunarchi  che  fia,&  procuiar  dibenefi-  30  Li  Prencipi  dcuono  faper  mo- 

do a molti  , fe  vuol  acquiftarfi  la  bene-  derarfi  ne'  loro  affetti  ; perdoche  le  de- 
uolcnza  del  popolo  ;& meritar  laude  di  litic,  nelle  quali  viuono  del  continuo, 
gnirtoA"  di  1 ibeialc.  Cofi  col  lumi  Nico-  poffono  farli  funerbi . Detto  di  Piatane, 
eie  Jfocrdn  Nicoclenu.y.  N cl  Dial.  3 delle  leggi  nu.  ; . 

11  Conuiene  al  Prcndpc  di  effer  31  Conuiene  al  Prencipc  effer  lar- 
tcmpcrantc , aftcncndofi  dal  violare  le  go  in  donare  à i fuoi  fudditi  , fe  vuol 
altrui  moglie, òconfanguincc  : concio-  guadagnarli gl’animi  loro:  & potcral- 
fiacofachc  tali  ingiurie  premano  afsai  à largar  il  fuo  lnipcnoAo//  fece  Dario  Ri 
chi  le  riceucS  cagionino  fpeffo  la  mor-  de  Perfi,  il  qual  è di  ciò  commendato  di 
rei  chi  le  là.  Detto  di  Ni  eoe  le , gloriati-  piatone.  Nel  Dial.  3 .delle  leggi  nu.  ; o.  ' 
do[i di  non  batter  tocca  mai  altra  donna,  3 z Appartiene  propriamente  al 

che  la  moglie. lfocàn  Nicocle  ttu.S.  Prencipi , & gran  pcrlonaggi , che  tcn- 

13  lì  Prencipc  deue  amar  panico-  gono carichi publici, di aiìinzar  gl’alttf 
larmcntc  la  temperanza , & la  giuftitia,  nuomini  in  effer  veritieri,  giultì,  magni- 
perdochc quelle  due  virtù  inniunmo-  fici Stemperanti;  non  m effer  robufti,Ò 
doconucngonofaluo  chea  i buoni,  & agili.  Detto  di  Platone , in  fcriuendo  À 

fono  tri  tutte  lodeuolillimc  . Detto  di  Dione  Nella  Pifl.^nu.i.  . •• 

Nicocle.Ifocr.in Nicocle mt.iy  33  Non  ci  è maggior  argomento 

14  Vuole  il  Prendpecffcr  yagodi  della  bontà  d'vn  Prencipc , .chel'hauec 

quel  piaccre,che  nafee  della  "Iona prò-  copia d’amiri  vcnS  di feruitori  leali: nè 
cedente  dall'opcre  virtuofc.  Nicocle  Rè  all'incontro  cioè  più  cuidcntc  fegtio 
di Cipri.lfocran Nicocle  nu.  14.  della fua  maluagità.chc  il  nonne haue- 

1 j Non  conuiene  à Prencipc  mo-  re . Detto  di  Platone , in fcriuendo  à ipa- 
ftrarfifemodi  piaccridel  fenfo  , masi  remi, & amici  di  Dione . Nella  Pifl.  7. 
dominarli.  Euagora  Re  di  Salamoia  è nu.y. 

di  ciò  commendato  da  lfocrate.  Nell’ E-  34  Deue  il  Prencipc  ftudiar,  fopra 

uagoraaiu.  1 4.  ogni  altra  cofa,di  effer  prudente, & tem- 

iti Piu biafmcuolcc  nel Prendpc,  pcrante.  sluuifo  dato  da  Platone,  & 

& nc’  Magiftrati , il  peccato  ,chc  ne  gli  da  Dione , à Diomfìo  il  gioitane . Nella 
huomini  priuati . Detto  d"  If ocrate, e (for-  Pift.y.nuM. 

tondo  gli  Atheniefì  ad  imitar  il  Regno  3 j Vuole  il  Prencipc  effer  fornito 
di’  Lacedemoni] . NeWOrat.  della  Pace  delle  morali  virtù  , più  perfettamente,  , 
nu.  14.  che  i fuddiri  ; perciocnc  ad  elfo  s’afpetta 

17  Vn  Prcndpc  , il  qual  fia  ingiù-  di  indirizzar  gl’altri  al  line,  come  torca 
riofo, fpcrgi uro,  i nga  nnarorc,  & b ugiar-  alli  Architetti  di  indirizzar  i minati  Ar- 
do , non  può  mantener  lungo  tempo  telici.  Detto  d'a4ri[ìotile.  Nel  idib.  della 
ftabileS  ferma  la  fua  potcnza./Je/ta  di  Bolit.nu  y. 

Dtmojtbenc , parlando  di  Filippo  Rode’  3 6 E' differente  ingrado,  b virtù. 

Macedoni.  Ftlip.  uni. 6.  che  fi  richiede  al  Prcncipe  , di  quella, 

18  Vn  Prencipc  ambiriolò,  cordi-  clic  fi  richiede  ài  priuati:  ficomeèdif- 

K ferente 


Digitized  by  Google 


t 


74 


CAPO  VNDECIMO. 


ferente  quella.chc  fi  conuienc  à gl’huo-  & i popoli , fc  auuicn  die  ottenga  qual* 
mini , da  quella,  che  fi  conuienc  alle  fé-  che  vittoria  in  campagna  . t A Ce  fare 
mine.  Opinione d' Ariftotde . Nel hb.t,.  t'arrefero molti fudaiti del  Re  I uba  (dopo 


dtUaPoht.nu.). 

37  L’ diurna  forza  lamanfuetudi- 
nc , & benigniu  ne’  Prcncipi , che  non 
pur  mentre  fono  prefenti  gli  fa  amare  ; 
ma  anco  opera  che  allontanandoli  per 
gran  fpatio,  reftino  forniti  d'amore  ver- 
lo  di  loro, ne’  peni  de  gl’huomini.  Detti 
di  Tohbio,tn  propeftto  diCleomene  ama- 
to dm  Lacedemoni^, anco  nel  tempo,  cbt 
flette  fuori  di  S parta , e (fui  e.  l(lor.  Uh.  4. 
ftu.  1+ 

38  Cercano  ifitddrti  di  imitar  i co- 
ltomi del  Prencipe  ; perciò  fc  egli  fi  dà 
in  preda  ad  vn  vitio,bafta  à corrompere 
nino  i!  fuo Staro.  Tolomeo  F dotatore 
Rèdi  Egitto , ejfcndoft  dato  alla  libidine. 
folibJf  ordii,  fatua  u 

39  II  moftrarfi  d’animo  continen- 
te, Se  moderato  rende  il  Prencipe , ò chi 
fi  fia,chehabbi  Imperioararoà  i fudditi. 
Scipione  Africano  fi  refe  grato  à i Citta- 
dini di  C archedon  e, per  certo  atto  di  con- 
tinenzaAie fece.  PoliblRordib.io.  n.17. 

4 0 Prencipe  , venendo  vn’ altro 
Prencipe , che  l’ha  offcfo , à chiedergli 
liipplkneuolmcntc  perdono,deuc  con- 
cedergliele , manonlafriardinmpro- 
uerarlì  con  parole  il  fuo  fallo  & rigettar 
k fuc  feufe.  Cefare  à Dciotaro.  Hirt. 
Cner.  Alt  (fantina  nu. f 4. 

ai  Delie  il  Prencipe  moftrarfi  pron- 
tjffimo  a conceder  pcrdono>àchninquc 
glie  le  chiede , nuenga  Dio  che  fìa  ftato 
grauemente  da  ciucilo  oStAo.Ce/are  cofi 
fucata  , come  egli  medtfìmo  diffe  à gli 
Ambafciatori  di  T barnace.  Hirr.Gucr. 
Aleffandrìnann  $5. 

41  Prencipe  volendo  perdonar  al 
nemico,  da  cut  c ftato  ofFefo , Se  che  poi 
Scaduto  in  poter  fuo,  nondecrcftardi 
moftrarl'  die  meriterebbe  di  effer  puni- 
to , acdoche  tanto  più  conofca  la  cle- 
menza di  efiò.  Cefi  fece  Cefare  coi  fo- 
gnaci di  Scipione  , che  erano  ut  Ftica. 
H irt ■ G iter.  Afric.nu.  f j . 

43  Ad  vn  Prencipe,  ò Capiuno,  il 
quale  hà  nome  di  effor  demente, & pia» 
ceuolcjfaalmer.tc  s ‘arrendono  le  Città, 


la  rotta  data  a Scipione.  Hirt. Gnór . 
Africani.  fC. 

44  La  dapocaginc,la  libidine.  Se  la 
fupctbu,  fanno  molte  volte  perdere  il 
dominio  à i Piencipi.  Dato  di  Salluflio. 
Nel  Proem.  della  CongCaiiljtH.4. 

43  Non  deue  vn  Prencipe  , èchi 
clic  iia.che  habbia  autoutà,  & Imperio, 
iafeurfi  mai  trafportar  da  ira  , percio- 
chc  quello,  che  tara  effondo  irato,  farà 
creduto  proceder  da  fuperbia  , & cru- 
deltà; portando  cofi  laditicrfaconditio- 
nede  gl’  huominì,  die  i difetti  da’  parti- 
colari fieno  ftimati  maggiori  , quando 
fonoinpetfonc  , che  hanno  dominio. 
Detto  di  Cefare  in  certa  orationeSalluff. 
Cong.Catilaiu.  ? 3. 

46  E1  lodeuol  colà  in  vn  Prencipe 
l’impicgarfi  fpeflo , Se  volooticriin  ope- 
re virmofe;  ma  non  dee  però  vantarli  di 
ciò  ,•  anzi  vuol  parlar  fempre  parcamen- 
te , Si  con  modeftia  di  fc  medetimo . 
Giugurtha  e di  età  commendato  da  Sai - 
lufhoXSuer.G  iugurtjmx 

47  E’  manco  dishonorc  ad  vn  Pren 
cipe  l’eflcr  vinto  in  arme , che  in  corte- 
fi. i.&inagrufivcnza.  Detto  di  Becche  Ri 
della  M auntania , parlando  con  Siila. 
S alluil.GuerXjiugurt.nuM  t . 

48  Coloro, che  dominano  con  be- 
nigniti, Si  d emenza , viuono  più  f icuri , 
&ptù  lieti,  che  quelli,  che  nominano 
aframente . Detto  di  chi  che fìa  à Cefa- 
re , in  esortandolo  a riordinar  la  Repu- 
blica.  S alludi.  Nell' Or at  1 .a  C e fare  del- 
l'or dia  Rtpaiu.7. 

49  Sogliono  li  Ptendpi  coprir  i lo-_ 
ro  interrili, folto  qualche  honcfto  coio- 
re,acrioche  non  fieno conofciuti.  Anno- 
ilo fece  Tergine  V (fiale  Rhea  Stima  fua 
Nipote,  affinché  non  procreaffe  figliuoli. 
Liuto  Deca  idib.iJiu.}. 

jo  E’ argomento  di  fupctbia  in  chi 
domina , l’efTer  difficile  nel  dall’adito  à 
quelli, che  vogliono  trattai  fcco/Sc  duro 
nel  rifponderc . Ne  i Decemniri  in  Ro- 
ma.Liuto  Deca  i.ltb.].nu.i<). 

31  Si  deue  fempre  da  Prooripi  an- 
teporre 
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ripone  la  fede  data  i qual  li  voglia  per- 
fora, aU'intcreflc,  quantunque  grande . 
Il  Senato  Romano  deliberà  di  ar,  riporr  e 
la  fede  data  * i Sanniti , all’vrile  offerto 
loro  dagl" Ambafctatori  de’ Campani. 
Liuto  Deca  Ué.-jjtujG. 

fi  Non  conuieneà  Prencipe  l’cf- 
fcr  ioqtnce,c>  faceto,  ò rider  volonrieri  : 
& mamme  trattando  cofe  ferie.  Detto  di 
Lituo  , il  aitai  biafima  di  ciò  Filippo  Re 
<U  Macedoni.  Deca  ^.hb.nnu.  i j. 

/ j La  vita  vinuofadel  Prcnapc,  è 
atta  a fu:  diuentat  virtuali  anco  i fuddi- 
ti  ; pere  iochc  cercano  d’ii  litu  irli  ali’ef- 
femptodiefiò.  Detto  di  Plutarco, par- 
lando di  Noma  Pompilio , & de'  Roma- 
tu. Nella  vita  di  Numa  nu.6. 

j 4 Si  dcuono  fchifer  da  i Prencipi 
quelle  imprcfc,&  quelle  attioni.le  quali 
ancorché  pollino  efler  loro  di  grande 
vnle,  fonotuttauiaingiulle.  perciò  gli 
Atbenitjì,  col  parer  d’A ripetile,  rifiuta* 
reno  la  propoftadiThcmifìocle  , diab- 
krnggiar  t Armata  Nana! e de'  Greci. 
Plut.  nella  vita  eh  T kemifl.nu.  t o. 

f j L’auaritia  e pernitiofifiìma  al 
Prencipe  , fpctialmcnte  nella  guerra, 
perciochc  non  li  lalcia  fir  le  debite  pro- 
utlioni  i onde  auuicne , che  con  rune  le 
lue  ricchezze , diuciui  preda  dell’inimi- 
co . Suecejfe à Ptrfeo Ràde’ A/ acedoni. 
plutatella  vitadi  paolo  Emilio  rtu.4. 

f6  Vuole  il  Prencipe  elfer  parco, & 
modello  nei  viiiere , & non  vfar  fallo,  ò 
dclicic  ; per  incitar  col  fno  dTempioi 
fuddiri  ì far  il  mcdelimo.  C Itomene  Re 
di  Sparla , è di  ciò  commendato  da  Plut. 
nella  vita  di  Cleomenenu.x. 

ZE’da  lodare  vn  Prendpe,il  qua- 
i facile  indar  adito  à tutti  coloro, 
die  defìderano  di  parlargli  ; alcoltt  hu- 
nunamentcA  nfponda  con  benignità. 
Se  piaccuolezza.  Di  cioè  commendato 
Citamene  da  fiat,  nella  vita  di  C Itome- 
ne nu.;. 

5 8 Tanto  vn  Prencipe  c da  llimar 
pili  granded'vn’altro , Se  più  degno  del 
nome  di  Prencipe , quanto  è più  giiillo. 
Detto  di  Agefilaoatpprouato da  plut. nel- 
la vita  di  jigtfdao  nu.  1 6. 

jp  Conuiencà  Prencipe,  nontan- 


to il  «fonare  , quanto  il  moftrar  di  farlo 
volontieri;  fe  vuol  che  i doni  fieno  cari  , 
& accetti . Cofifaceua  Aleljandro  Ma* 
gito,  Fiutar atclla  nta  d’Aleffandro  nu.  f. 

Co  L’amar  le  delicic  , ódifconuc- 
ncuolc  à Prencipi, come  cofa  firmile, pia 
il  fudar  ne  i difagi , Snelle  fatiche,  con- 
uencuolilfimo  . Detto  di  Aleflandre 
Magno.  Plut.  nella  vita  d" A le  fiandre 
ttu.6. 

6i  E colà  ignominiolà  ad  vn  Pren- 
cipcil  metter  infoio  in  andar  ornato  di 
preciofi  vediti , & habitat  fontuofi  pala- 
gi ; 8c  non  in  elfer  più  eccellente  de  gli 
altri  huomint  in  feienza  ; Se  in  hauer  l’a- 
nimo adorno  di  collumi  reali , confor- 
me alla  dignità  del  fuo  grado.  Detto  di 
Dione,  ammonendo  Òionifìo  il  gioitane 
T iranno  di  Siragofa . Plutar.  nella  vita 
di  Dione  nu.t- 

6i  1 1 vclltr  troppo  pompofo,&con 
troppo  ludo, rende  il  Prcnapc  odiofoà 
i fudditi.  Demetrio  ài  Macedoni,  plut. 
nella  vita  di  Demetrio  nu.  i a. 

6}  L'cfier  difficile  nel  dar  vdienza, 
fupeibo  nel  rifpondere , ^altiero  mol- 
to, fanno  il  Prencipe  odiar  da  ipopoli. 
Demetrio  dai  Macedoni.  Plut  or.  nella 
vita  di  Demetrio  nu.  i f . 

64  II  più  honoretioIe,&più  proprio 
vffido  del  Prencipe^  l’cfiercinue,&  cu- 
ftodirlagiuditia  : per  lo  quale  effetto 
vuol  efier  facile  nel  dar  vdienza . Detto 
di  Plutatella  vita  di  Demetrio  nu.  1 6. 

6)  I felici  fuctafiì  fi  nno  Icoprirc  a’ 
Prencipi  i loro  viti)  fonarti  : perciochc 
diuentando  elfi  infoienti  prorompono 
in  quelli.  Cofìauuennea  Filippo  Rè  de’ 
Macedoni,  (ucce fióre  et  Antigono.  Plut. 
nella  vita  d’ Arato  nua^. 

66  Date  il  Prencipe  efier  largo  in 
premiare, & mite, ^clemente  in  punire. 
Carlo  Magnoè di  ciò  commendalo.  Ac- 
ciaiolo nella  vita  di  Carlo  Magno 
nu.9. 

67  Li  Prencipi  trilli , fe  ben  volon- 
ticri  commettono  delle  fcelernggini , 
tuttauia  hanno  catodi  trasferirne  là  co- 
piain  altri. 7 iberio comandò  à L.  Arre- 
nate Precorsole  d'Afric.tjhc  faceffe  am- 
maX tare  Sempronio  Graccbo,  acctoch t 
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'quegli  nhautfe  la  colpa . Tacito  ninnai. 

liba.nu.S7. 

- 68  Vuole  il  Prcncipcfoueniri Cit- 
tadini nobili , & poueri , quando  la  po- 
llerà di  quelli  fia  fcnza  colpa . T tbcrio 
foni: enne  a Proptrtio  Celere.T acito  An- 
nalJib.i.nuai  j. 

69  Dcuc  il  Prencipc  aiutarci  Citta- 
dini poueri , Si  mafììme  i N oblìi , clic., 
tengono  grado  , affinché  poifino  luftc- 
uerc  la  loro  dignità. 7 ibeno  aiutò  alcuni 
Senatni.T  actto  Annoi  Jtb  i.nu.  J7- 
■ 70  Conuiene  al  Prencipc  donar 
largamente  al  popolo  , fc  vuol  guada- 
gnar la  bcnctiolcnza  di  quello . Tiberio 
al  popolo  Romano.  T arilo  Annal.lib.i. 
m.  88. 

7 1 E’  lodeuole , & gratia  liberalità 
del  Prencipc  il  far  dono  dei  beni  ca- 
denti al  fife o , ò à lui  proprio  lafciati  per 
teftamento , ad  alt  un  Cittadino  nobile, 
& poucro  , che  babbi  in  elfi  qualche-, 
ptcuinfìoncfùcommendatoT iberio  ài 
hauer  donato  1 beni  ài  Emilia  M u fa, che 
per  effer  mori  a fenia  teff  are  cade  nano  al 
fifeo,  ad  Emilio  Lepido,  C quelli  di  Pa- 
ini eia  ,a  Al.  Scrutilo  ; ancorché  egli  Me 
flato  nominato  in  parte  herede.T ac.An - 
nalJib.1-nu.S9. 

72  Non  vuole  il  Prencipc  accettar 
i beni  di  coloro,  che  ò per  ifdcgno,ò  per 
odio  , s’inducano  à priuarne  1 loto  pa- 
renti , Se  iftituirne  lui  ricrede , ne  1 laici» 
di  coloro.che  non  conòfce.  T ibeno  cosi 
offeriti , mentre  fu  buono  : 0 volfc  parere . 
Tacito  Aunallib.  2 . n«.qc . 

• 7 2 E’ degno  di  lode  vn  Prencipc,  il 
un  I facendo  viaggio , fi  inoftra  curtofo 
i veder  tutte  le  cofe celebri,  che  può, 
per  canùno.Germanìco  è di  ciò  lodato  da 
T acito,  quando  andò  in  Oriente . T acito 
Annal.fib.  i.nu.97. 

74  Merita  lode  vn  Prencipc ,il  q tu- 
ie vubemgnina  quelli, da  cui  sa  drclfcr 
oAnio.Germanico  è da  V acito  commen- 
dato di  hauer  campato  dal  pencolo  d’af- 
focar fi  in  mare  6 neo  Vi  font  fuo  nemico. 
T acito  AnnalMb.rJiu.92. 

71  Vuole  il  Prencipc  efTer  affabile, 
àccortcfc  con  gli  amici  ; clemente  coi 
•erma,  & con  tutti  graue , ma  fcnza  ar- 


roganza. Germanico  era  tale,  T ae.  AtU 

naU1b.iJtu.119. 

76  A coIoro,chc  fi  offerifeono  pron- 
ti per  fertuuo  publico , deue  il  Prencipc, 
non  volendoli  valer  di  loro.far  qualche 
dono  , per  inoltrar  di  aggradir  l’animo 
loro.  Tiberio  co  fi  fece  alla  bulimia  di 
Fonteio  Agrippa,  la  quale  il  Padre  ba- 
nca offerta  per  Pre fidente  delle  Teff  ali. 
T aciio  Anna/,  lib.uru.  1 40. 

77  E>  «ofa  da  magnanimo  Prenci- 
pe,  ildonarlarobbaairci,  chenonfi 
condannano  à morire  : etiandio  da  i 
Giudici  venga  loro  coniìfeata . T iberio 
donò  à AI.  Fifone  i beni  paterni, con fi  fia- 
tigli dal  Senato.  Tacito  Annoi,  hb.  $. 
mi.  1 4. 

78  Detic  il  Prencipc  guardarli  dal 

luffe , Se  dalle  dcJicie , per  non  far  cofe 
da  hauerfenc  à v erg  ugnar  di  T i 

berto.T detto  Annoi Jtb. ì.nu.68. 

79  Vuole  il  Prencipc  honorar  la-, 
memoria  di  quelli , che  fono  flati  nemi- 
ci del  la  fua  cafa.fe  per  altro  l’hanno  me- 
ritato . T iberio  rifiaterò  il  T he  atro  di 
Pompe  o.l  'arilo  A nnaUib.  ìjiu.  S 2 . 

80  Non  deue  effer  facile  1!  Prenci- 

pc à Icuar  la  tobba  à 1 fudditi , per  delitti 
comrnclfi,&  applicarla  afe  tleilb.7" ibe- 
rio fi guardò  vn  tempo  da  questo , C n’e 
commendato  da  Tacito.  Annal.ltb. 4. 
nu.  11.  < 

81  Haucndo  lice  il  Prencipe  eoo, 
alcun  de’  fuoifudditi  , dee  contentarli 
che  fia  decita  di  ragione  , fcnza  voler 
hauer  vantaggio . T iberio  cofi  vsò  vn 
tempo.  Crèdi  ciò  lodato  da  T acito . An- 
naUtb.4jiH.ii. 

82  La  fortezza  dell’animo  di  vn_, 
Prcncipe»  fi  manifefta  fpctialmetue  nel 
portar  m pace  la  motte  d’vn  fuo  vnico 
figliuolo,  non  intermettendo  pq  coiai 
cafole  fbariooi publichc.  CofiT  iberio 
oflentò  la  fortez.xjt  dell’animo  fuo  alla 
mortedi  D'ufo.T ac.  Ann.hb.4j1u.14. 

8$  Dcuc  il  Prencipc  fouucnire  alle 
generali  calamità  de’  Cuoi  fudditi  , òri- 
mcttcndoloro imbuti , & pagamenti, 
per  qualche  tepo,  ò in  alno  modo.  T ib . 
volfe,  che  fi  ri  mete  effer  0 per  tre  anni  ì tri- 
bm  a certe  Citta  d A fia, CT  dAchaia  , 


N 


Digitized  by  Googli 


CAPO  VNDECIMO. 


ch'ir  arti  (late  maltrattate  dal  terremo- 
to.T oc.  A nnaULsfJtu.  3 o. 

Claudio  foitue/the  i Bologne fi,  e quelli  d'- 
Apumia.T ac.  Armalln  uiu.y  j . 
cerone  co  fi  fece  nell  incendio  di  Roma^. 
T ac.  Annoi M.  « j .«*.40. 

' L'iflijJo  aiutò  1 Luonefi.T Mito  Annoili. 
i6jtum.j. 

■ 84  La  demenza  è virtù  degna  di 
gran  lode  nel  Prcncipe . Detto  di  T aci- 
to , btafimando  la  crudeltà  di  T tberio  . 
Toc  Annui  l1.4nu.fo. 

8f  Vuole  il  Prcncipe  fouucnir  coi 
fimi  denari  coloro,che  patiicono  danno 
nelle  calanuta  che  toccano  à molti,  8c 
moftrar  di  far  ciò  volentieri,  fenz’ambi- 
tionc  di  gloria,  & lenza  cflcrrichiefto  ; 
che  così  s'acquiitera  la  bencuolcnza-, 
del  popolo . Fu  molto  lodato  A?  acqui (là 
gran  nome  appreso  il  popolo  Romano, T i- 
' cerio .bauendofoiincnuti  quelli  che  hauea- 
no  patito  danno  per  l'incendio  del  A4  onte 
Ceito.T oc.  Annulli. 4 nu.pf. 

L'iiiefio  Intuendo  paguro  del fuo  il  prezza 
delle  cafe,  che  fi  erano  abbruciate  per  l'- 
incendio del  monte  Allentino . T ac  An- 
nallt.6jut.4~. 

86  La  crudeltà  vfàta  dal  Prencipe 

verfo  alami , mallime  de'  fuoi  più  con- 
giimti  .induce  1 popoli  à riuoItaricJi  con- 
no . pcrtunorcjchclùogn'vn  di  fe  ftcf- 
(o.l  P art  hi  fi  r mollarono  centra  Cotarzj 
che  hauea  incrudelito  nel  fio  llejfo  fan- 
gue.T ac.  Annui. li.  1 1 ara.  4. 

87  La  cnwldtà,  & il  ludo  del  Pren- 
cipe , fpiacciono  à 1 popoli,che  fono  d’- 
aniino  feroci , Se  guerrieri  Se  l’inducono 
ànfcntirfi  contro  di  quello.  Perci òi  Par- 
th.  fi  rtfolftro  di  non  voler  Gotarza  per 
loro  Rè , CT  mandarono  a chiedere  a Ro- 
ma Meherdate.  T ac. Annulli.  1 1 1 J. 
li.iuntm.i).  • 

88  La  piaceuolcrza , &la  tcmpc- 
- ronza  nel  Prcncipe,  non  fono  odiofc  nc 

anco  à i popoli  di  contrari)  cottumi . 

Si  vide  in  Italo,  Rè  de  Cherufci . T Mito 
Annallt.  1 1 jiu.  i 9. 

89  La  libidine  è motto  perniciolà_, 
in  vn  Prcncipe,  pcrdochc  corrompe,  & 
inuilricc  l’animo  di  elfo . Detto  di  T Mi- 
to , parlando  di  Mefsahna  mogia  eh 


Claudio.TM.  Annoili.  1 tj/u.)6. 

; 90  Le  anioni  del  Prencipe  padano 
In  eriempio  Se  fc  fono  trifte , tornano  in 
danno  publico . Perciò  Claudio  andana 
ritenuto  in  prendere  Agrippina  fu  nipo - 
tepermoghe.Tac.AnnaLli.iiJiu.4. 

9 1 E’  cofa  rid  icola , che  il  Prencipe 
voglia  punir  altri  di  quel  le  colpe,  nelle 
quali  egli  dello  è caduto.  67  beffauuno  in 
Roma, che  Claudio  fi  mofhajfe  caldo  con- 
ira Giunia  C alluna  incolpata  d'incefìuo- 
fo  amore  col  fratello  Lucio  S Ulano,  ejjèn- 
dofi  e fio  mefcol.no  con  Agrippina  fua  ni- 
pote.T ac.  Annulli.  1 i.nti.  7. 

91  La  giuftiua,  Scia  clemenza  li  ri- 
chiedono particolarmente  al  Prencipe, 
perii  buon gouerno  de’ fuoi  (ridditi. 
Amùfo  dato  da  Claudio  à Meherdate  , 
quando  fu  chiamato  al  Regno  de'  Partiti. 
T ac.  Annoili.  1 tatù.  1 5. 

93  Merita  gran  lodevn  Prcncipe, 
che  perdoni  ad  vn’altro,inimico  fuo,  da 
lui  vinto  in  guerra.  Detto  di  Eunone  Re 
degli  Adorfi,  frinendo  à Claudio  utccio- 
che  perdonale  a Mithridate  già  Re  del 
Bofphoro.  T ac.  Ann  al. li.  r 1 .mi.  3 1. 

9 4 Prencipe,che  commette  vna  fee- 
leragins, procura  con  doni  di  mitigargli 
animi  de'  potenti, liquali  crede  eflcr  per- 
ciò (degnati  contro  di  lui  . Nerone  ba- 
ttendo fatto  morir  Britannico , co  fi  fece. 
T ac.  Anna! li.  1 3 .nu.  1 9. 

9J  L’vfar  il  Prencipe  di  andar  di 
notte  per  la  Città  con  quadriglie  d’ar- 
mui, facendo  dcH’infolen/.c,  di  ardire  à 
de  gli  altri  il  far  Pidedò  folto  il  fuo  no- 
me,laonde  delie  allena  iene. Co fi.rne- 
niua  11  Roma  al  tempo  di  Nerone . Tue. 
Annulli.  1 3-»«.i3. 

96  E’grandc  infàmia  d'vn’Iiuomo 
fornito  di  faenza,  fomentare  Icfcclera- 
tez/.c  ih  vn  Prencipe  dato , à Un  a difci- 
pli nai  e ; & maggiore  linlegnarii  a (al- 
iarle. Fu  molto  vituperato  Seneca  di  ha- 
uercompofla  a Nerone  la  Pi  fola  [crina 
al  Senato , nella  piale  ifcufaua  il  delitto 
deli’ veci fime della  Madre.  T ac.  Ann. 
hb.\4.nnm.4. 

97  Dandoli  vn  Prcncipe  i qualche 
edcrcttio  dislionorcuolc , cerca  di  tirar 
nel  medefuno  Intorniai  nobili, accioche 
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coll*  imbrattar  molti  della  flcfla  mac- 
chia ,li  a egli  meno  vinperato . Cefi  fece 
Nerone  piando  fiditele  à [onaregT  can- 
tare,tome  hiflrwnetiìile  fctne.Tac.An~ 
nal.li.i^jium.j. 

98  Dcuc  il  Prcncipc  fouucmr  con.» 
danari  alla  panerà  de  gl’huomini  nobi- 
lifuoi fudditi,  per  leuar  loro  la neccflìtà 
di  far  anioni  indegne  & non  con  danari 
indurii  à tali  anioni . Detto  di  T àcito,vi- 
tup orando  NeroneJlqu.il  con  danari  in- 
duffe  molti  gi ottani  Nobili  a /olir  in  fee- 
itx.T ac.Annaldi.  1 ijju.q. 

1 00  Vogliono  procurar  li  Prencipi 
diconfcruarii  il  nome  di  modelli, quan- 
to piu  poflono . Detto  di  Tologefe  Re  de' 
Partbh  fauci  landò  nel fuo  Conpglio.T ac. 
AnnalJib.i  r,Jtu.$. 

101  Vn  buon  Prcncipc  non  dato 
meno  abhorrirc  di  vfar  cradcltà  contra 
altrixhc  di  cifcr  tradito.  Detto  di  Fifone 
ai  foldati  Pretoriani,  quando  Ot Itone  fi 
folfeuò  controdi  lid,&  di  Gatba . T acito 

ioi  Vedendofivn  Prencipedi  co- 
itomi viriofi,  far  ani  cit  virtù  in  qualche-» 
occafionc,oue  ciò  hpoflì  giouarc , èpiù 
da  temer  di  lui , che  le  continuane  in  far 
opct  e viriofe  ; pcrcioche  c da  crederò  > 
che  di  nuouo  proromperà  ne’ primi,  ri 
coflumi,&  tanto  piùbe  diali  nentc.quan- 
to  fcn’c  attenuto  per  qualche  tempo . 
Detto  di  T acito,  parlando  di  OthonC~J  , 
chetiti  principiar  il  fuo  hnperiojliffmtc- 
lòt  I noi  vittf.  Tacito  Jfìoricdib.t.  nume- 
ro 67. 

10$  Prencipc dedito  alla  libidine» 
Se  alla  crapulaci  neccflìtà  è anco  auaro. 
Se  vftirpatore  della  robba  de'fudditi. 
Detto  di  T actto  .fanti landò  di  Titellio . 
T acito  I for  di.  2 nudìo. 

104  E'biafimenolc  in  vnPrertcipe, 
ògran  perfonaggb,!  effer  molto  loqua- 
ce. F laido  Sabino  fratello  di  Tefpafano, 
fu  di  ciò  biafmato . Tacito  Iflorictjib.j. 
num.fi. 

ìof  La  fchiettczza , & la  liberalità 
conucngono  al  Prcncipc,  pur  che  fieno 
moderate  : altrimcnteriefconoperlui 
dannofe . Detto  di  T acitojn  yropofìto  di 
Titellio. T ac.lftordi.  j jtu.6  f. 


tot»  Sono  naturalmente  più  pronti 
d’hnominiA  in  particolare  li  Prencipi, 
a vendicar  le  •n.yuric riccuuterchc  non  à 
rimunerarci  benefici  j:  pcrciochc  la  ri- 
muncraiione  parcofa  grane , Se  danno- 
fa  , Se  ali’inconn  o la  vendetta  dolce , & 
vttle.Drrt!)  dtT acitojn  propofìto  de’  Ca- 
pitani di  Tefpafano  JiquaHiprefa  Roma, 
punirono  i Capuani , ma  non  rimunera * 
tono  i T erracinep-T  ae.iP0r.li.4Jiu. 

107  Sono  li  Prencipi  per  [or  natura 
più  fofpcnofi,  Se  più  facili  à metterli  in-, 
paura/,  he  gli  altri  huomini,  per  Li  gelo- 
fiadelli  Stati  A per  le  molte  cole,  che-» 
vengono  loro  riferite,  & mcfic  in  confi- 
deràtione.  Detto  di  T acito  in  propofìto  di 
Tohmio  Re  d’ Egitto  , il  primo  di  coiai 
nome.  T ac.iP0rJi.4jtu.jy. 

Detto  dell'Argentone  , in  propofìto  di 
Carlo  di  Borgogna . T’ita  di  Luigi , lib.i. 
nttm.fy. 

1 08  L’efTcrc  il  Prcncipc  regnante , 
tri  (lo,  fi  dcfidcrarc  l’AnteceflòreA  ren- 
de gi  ara  la  memoria  di  elio.  A cerai  fine 
fu  cr  eduto  Augupohauer  adottatoTibe • 
rio,C5"  depuratolo  fuo  fucctfforeSuetJtel- 
la  Tifa  di  T i ben oca.  1 1 Jiu.  1 . 

109  La  tmcrcn/a , che-porta  il  Prcn- 
cipc ad  alcun  de’  fuoi  confa nguinci , ò il 
timor , che  hà , che  non  gli  fia  da  quello 
tolto  l’Imperio , tiene  à freno  1 fuoi  viti; , 
Se  fpetialmcntc  la  crudeltà . La  riucrcn- 
rjt,  & la  paura  di  Germanico , teneano  à 
freno  la  crudeltà  di  T iberioSutton-ntlla 
Tifa  di  Calig0l.tca.C1.nl*.  1 . 

1 1 o Prenc  ipc  prodigo , diuenta  or- 
dinariamente auaro,rapace/Sc  ingiurio- 
fb,  per  potcrfiipplirc  alle  imodera-efùe 
fpefcX»  aio  CahgolaSuetanjiella  V ita  di 
Cal*gola,ca.fimt.  t- 

Nerone . Suet.  nella  Tira  di  Nerone  , 
cap  5 iJtum.  1 . Dione  nella  T’ita  di  iVf- 
rone,  num.4. 

DomitianoSuet stella  Tua  di  Domi • 
tianoaa.i.nu.t. 

Commodo . Dione  nella  Tifa  di  Cono- 
modo  jnt.i. 

ut  E’cofàdiffidliffima,  che v no 
viua  nel  Dominio  vTOiofairteur e, offen- 
do in  altro  flato  viuuto  ai  contrario. 
Detto  di  Suet  on  io , in  propofìto  di  T ua , il 
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emal  fi  mutò  in  megli». Sue t. nella  Ptra di 
Tuojes.iJtu.u 

ut  Dca*i&aàriì|lfóeacipe  di 
dar  Codisfàtrione  à tutu quelli , chefcco 
traitanoan  modo,  che  muno  fi  parta  da 
lui  mal  amceatoJ~ ito  cofioftemi  .Smet. 
mtlU  Vita  di  T ito,ca.  8j fu.  t. 

ut  f Vuole  il  Preaqpe  moftrarfi 
proutoà  donarci  à 6r  bencfiei.7", ito  A 
quali pt  tifando  vnaferauthetldtnonha- 
uea  fatta beneficio ad alcuno,  fi  dolfe  ,di- 
cendo^hchauea  perduta  quella  giornata. 
Smentii*  Pita  di  T itc,ca.&jtu,i. 

114  E’cofa  marauigliofa  in  va, 
Prcncipc  » che  vaglia  per  ratti  della  pa- 
ce, Se  pcv  quelle  della  guerra  : Se  chelia 
forte  inue me  anco cicmcntcJDrrr*  di 
Dione,  celebrando  Giulio  Ctfare . Dione 
Jfi0rJi.4iJin.ij. 

iif  La  clemenza  vfiua  da  vn  Pi  cn- 
cipe , ò Capitano  d’etterato  verfo  i ne- 
mici, che  cadono  in  (ho  potere , alletta.» 
giialcri  adaxrcDderfeli.  La  clemenza-, 
p/ata  da  Bruto  verfo  quei  di  Xante,  fin. 
goni,  & verfo  il  Pretore  delle  M ire , in- 
duce i Patarefi  , CiMirefiad  arrcn- 
derfeh. Diane  lilorJi.j,jJìum.jr 

11 6 Le  anioni  humane,&  in  ifpedc 
le  militari  , fono  il  pili  delle  voice  con- 
dotte à felice  line  da  que’  Prencipi,  che 
nel  deliberare^  nell 'operare , (uno  af- 
fenuiui  ddlagmlìiiia , & della  pietà. 
Detto  di  Angelo, parlando  a' furi falda- 
ti , ottanti  la  battaglia  mutale  contro-. 
Marc’ sintomo.  Dione  nitrico,  hb.jo. 
nomai. 

1 1 7 £’ ordinario  che  ifuddici  fi  pro- 
pongano per  regola , & norma  della  lor 
vita,i  comuni  del  Prcncipc,  quali  che  lì 
fieno  . Detto  di  Agrtppa  ad  Atrofia. 
Dione  1 fiordi,  f utu.  & 

118  UPrcndpedcuecolfiioeflTenf- 
pioinfegnar  a' fuoi  Mini  (Iridi  ben  ope- 
ratele noncolle  leggi , perocché  quel- 
lo è più  fedi  modo  di  quetto  ; ciTcndo 
naturale  àgli  buomini d'imitar  Iccofco 
buone, con  più  agcuolczza,  feargendo- 
letn  altri , Si  mal  lime  in  pedona  da  più 
diJorojCon  gli  occhi  propri),  che  fchifar 
letrifte,  fcntcndo  eflerprohibite  colle 
parole . Confetto  dot  oda  M (cenate  ad 
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Augnilo  , ìnefiortandoloà  ritener  la l* 
Monarchia.  Dione  Iflor  ii.yutu.fG. 

119  Fà  maggior  profitto  nella  cor- 
tctdonc  de’  coltami,  la  clemenza,  die  il 
rigore  delPrencipe;  pcrciochenon  folo 
colorabile  riccuono  la  grada , tengono 
obligoàchilafi,  ma  anco  gli  altri  l'ho- 
n orano , Se  riucrifeono , in  modo  che-* 
ndl'auuenircniunohà  più  animo  di  ut-' 
fcndcrlojdoue  all'iiicontro  la  rigidezza, 
faodiarchil’vfa,nonpurda  cfulapro- 
ua  in  fe  fletto , ò da  chi  iic  re  (la  dan  nifi- 
cato,ma  Ctiandio  da  gli  alrn;  liquali  alle 
volte  s’inducono  à felli  far  il  pericolo 
della  loro  rouinacol  rendere  infidie  à 
qud  tale  Prcndpe  . Detto  di Lima  ad 
Augnilo,  in  efjo  nan dolo  ad  or  demen- 
ta con quelli  .che li  balenano  congiurato 
Contra.Dione  Mordi.}  fjiu.9. 

1 10  Le  anioni  violente  del  Prenci» 
pe,ancorchc  fieno giulìc, irritano;  &le 
piaceuoli,placano;però  più  agcuolùien» 
te  s’induce  ale  unoacofe  dunifime,  col» 
lepetfuafioni,che  colia  forza.  Detto  di 
Lauta  ad  Augnilo,  in  confortandolo  ad 
v/àr  clemenza  verfo  i congiurati.  Dione 
ifiordi.ffaue.  to, 

izr  Se  ben  il  Prcncipc  deuc  etter 
più  torto  manfueto,  chertgido,  verfo  i 
delinquenti  ; non  vuol  nutauia  v far  cle- 
menza à coloro,  che  fono  di  vita  ,& di 
fpcranza  perduta  , 8i  foliti  per  lungo 
tratto  à mal  fare:  ma  hà  datroncarli,co- 
mc  Ci  il  Chimrgo  le  parti  dd  corpo  cor- 
rotrcAche  non  fono  fanabitfC 
dato  da  Iònia  ad  Augnilo . Dione  Jfior. 
ti.ff.num.il. 

1 n Non  folo  deuc  guardarli  il 
Preneipe  dal  far  cofe  ingiufte , ma  anco 
dalla  fofpctrione,  cllcndo  quello,  filo 
proprio,doue  quello  conuienc  criandio 
à pnuari  hu  orni  ni,  & cofi  fi  acquatterà  la 
bcneuolenza  de’ popoli . Ma  facendo 
inguftHia.ó  fàcendogiuftiria  tale.che^ 
altri  poifi  fofpicarc  ellcre  ingiuttiria,s*« 
ncquifterà  l’odio  communepmperoche 
fofpcnando  gli  huomnti  , che  alcuno 
fia  fatto  morire  à torto , temono  il  mc- 
defimo  di  loro  fletti,  & però  fono  for- 
zati di  odiar  l' Auttore  di  cale  homicidtp. 
Detto  di  Lima , ad  Augufìo  in  efirtan- 

dolo 
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dolo  alla  clemenza . Dione  lfìordib.55. 
mm.  r$. 

ixj  E’  cofa  da  Prencipe  magaini- 
mo,&  d'eccellente  naturaci  tolcrarc  al- 
cuni difetti  del  vulgo  : liquali  fe  vorrà 
punir  tutti,  caligherà  molti  impruden- 
remente  . Detto  di  Liuia  ad  slugufto. 
Dione  lfior.lib.55.nu.  1 8. 

i i 4 II  fax  grafia  de*  del  itti  à perfo- 
nc,  che  non  fieno pcrucric  affetto,  è 
fpclìb  cagione  di  bene  al  Prencipe,  per- 
ciochc  qìxe'  tali , à cui  vicn  perdonato, 
morti  dai  riccuuto  beneficio,  fi  vergo- 
gnano di  offendere  più  ncll’auuenirc^» 
erto  Prencipe.  Anzi  venuti  per  cotal  atto 
infperanzadipoterconfeguirda  lui  al- 
tre grafie  ,lonucrifcono,&  rtudiano  di 
leco  meritare.  Detto  di  Liuia , fauellan- 
do  con  Augnilo  . Dione  lfl0ric.Ub.s5. 
nu.io. 

11  s Non  è da  fargiudicio  che  vn_. 
Prencipe  fiatri(lo,perchc  fia  ftata  fatta-, 
qualche  congiura  contro  di  lui;  concio- 
iiacofache  quello  polli  crter  proceduto 
dalla  maluagità  de’  congiurati  : ma  per 
le  fuc  opcrauoni  è da  giudicarlo . Detto 
di  T iberio  mll'Oratione  funerale  et sh*~ 
gufto.Dtone  I [lordi. 56  nu. io. 

1 16  Deue occultare  d Prencipe.,, 
quanto  può,  l’animo  fuo:  ficuro,chc-> 
quello  non  li  potrà  mai  apportar  in- 
commodo-.Ia  douc  il  dtfcoprirfi,può  al- 
cuna volta  recargliele . Parere  di  T ibe- 
rio.tlquale  cosi  co  fiumi. Diane  l/lordi.  57. 
ftu.i. 

1 17  Vuole  il  Prencipe  crter  mode- 
rato nello  fpcnderc  per  liluoi  Rulli , ma 
largo  per  il  publico;  & particolarmente 
fouucniregli  huomini  nobili  ridotti  in_. 
bifogno  : quando  però  non  nc  fieno  in- 
degni per  vitij . Cosi  vso  T iberio  ne' pri~ 
mi  anni  del  fuo  Principato.  Dione  Iflor. 
U.SlJtu.7. 

11S  li  Prencipe  s’hà  da  inoltrar  be- 
nigno, & fiumano  nc'  congrcrti , & nel 
fauellarc . T iberio  ne’ primi  anni.  Dione 
Jftordi.57.mt. io. 

1 19  Dcuc  il  Prencipe  hauer  le  ma- 
ni contincntirtimc  alla  robba  de'  fuddi- 
ri,  A:  andar  ritenuto  in  accettar  le  here- 
" diti , che  gli  ipllero  lafdate  da  chi  cho 


fiaoxncorche  congiunto . T iberio  cosi  ojì 
feruò  nel  principio,  C”  mentre  fu  dedito 
alle  virtù.  Dione  lflordi.57.nu.  1 4. 

xjo  Conuienc  al  Prencipe  di  porre 
ftudio  in  beneficare  i fuoi  fudditi , io 
communc^e  in  particolare:  fenza  voler 
riccuer  perciò  da  erti  alcuna  ricpmpen- 
fa  d honorc,  ò d i 1 ode . Ce//  coflumo  T i-  t 
borio  ne' primi  anni.  Dione  Iflor Ji.57. 
nu.  1 5. 

t } t Deue  il  Prencipe  procurar  di 
coprir  i fuoi  vitij  : & s’altri , incolpato  di 
hauer  feoperto  alcun  difetto  di  elio , lo 
nega,  non  vuol  egli  affermarlo;  perdo- 
cheoffcnderiafemcdefimo  , con  rifo 
delle  gcmi.Peccò  in  que/lo  T iberio  poiché 
fi  fu  dato  a nuore  vitiof amente . Dione 
lflordi.57jtu.16. 

1 II  Prencipe  fi  dee  co  i fudditi 
moftrarpiaceuole  : Atmartìmc  collo 
pedone  nobili,  votandoli  nelle  lor  ftef- 
fc  Cafe , quando  fono  infermi , & intcr- 
uencndoallacclcbrafionc  delle  lor  fe- 
de. Claudio  e commendato  da  DionC-J 
di  hauer  cosi  vfato.Dione  Iftoricojib.60. 
num.H. 

1 ? ; Quando  vn  Prencipe  è fiuto  di 
perdutafperanza . queglillcflì,  che  pri- 
ma lo  configtiauano  à ben  operare,  per 
non  perdere  la  fila  grafia,  diuentano  lu- 
finghicri, commendando  anco  i fuoi  cr- 
ron;di  maniera  che  le  fue  orecchie,  non 
odono  mai  più  veriùSeneca,&  Burrha 
diuenn  ero  adulatori  di  Nerone.  Dione 
nella  Pila  di  Nerone, tmm.6. 

1 ; 4 11  Prencipe  fi  dee  moflrar  ma- 
gnifico nelle  cole  publiche , & martime 
nelle  necertàric;  ma  parco  nell'alcre  co- 
fc.V tfpafi.wo  cosi  vsò . Dione  nella  Vita 
di  V tfpafianojtum.  5.  • 

1 55  Vuole  il  Prencipe  portarli  iru, 
guifa  coi  fudditi  , che  gli  fia  lecito  vo- 
lendo ridurli  avita  priuata  , di  poterlo 
fare  con  ficurezza.  Nerua  cosi  profefsò. 
Dione  nella  Vita  di  Neruajtu.t,. 

1 56  Non  dcueil  Prencipe , nè  of- 
fendere, nc  inoltrar  di  odiare  alcuno: 
ma  honorarrutti  i buoni,  fc  dcfidcra  vi- 
ucr  lìcuro,  ik.  fenza  timore . Cosi  feccia 
T rasano . Dione  nella  Vita  di  T rafano, 
num.j. 
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'typ  B Prederò  deue  non  meno 
aftenerfi  daii’aJtrui  robba  * che  dal  far 
morire  hnonam  ingniffewnente,, . 
Traiano  cofiftce.  Dime  rulla  vitadi 
T rat  ano  **.4. 

i{8  Deue  il  Prcacipe  moftrarfi 
pronto,*  liberale  in  donarc,doue  vede 
u brt'ogjio  , etiandio  che  non  fia  richie- 
do. Adriano  cofi  vtò.Dtone  nella  trita  di 
Adnano  ntt.  1 . 

159  Vuole  il  Prcncipe  effer  affabile, 
dire  A fuo  parere  ne*  configli  moderia- 
mone , «afcoltarvolomteri  quelli  de 
glabri.  Pertinace.  Diano  nella  vita  di 
pertinace  muu 

140  Ptcndpe,  che fà  ingiuria  , ò 
danno  ad  altro  Prendpe,  òperfonag- 
gio  grande,  lotto  la  fede,  ò (otto  fpeoe 
d’amiciria,  perde  il  credito  in  modoche 
mimo  più  I]  fida  di  lui . Awum ad  An- 
tonino Caracollo , battendo  mancato  di 
fedo  ad  Algore  Re  degl»  Olir  cenni , c r 
al  Red? Armenia.  Dione  nella  vitadi 
Caracollo  nu.v. 

141  E*  difdiccuole  ad  ogn’  huomo 
honotato , ma  fpctialmente  à Prencipi, 
il  mentire,  & mancar  di  fède.  Dettodà 
Belifario  , in  fcriuendo  à Theodiberto 
Prtncife,  e Capo  di  Trance  fi , che  erano 
pacati  in  Italia.  Procop.  Cuer.  Gol.  Uh.  1. 
mi.44. 

141  L’effer  benigno , & fàcile  nel- 
l’vdicnze , con  ogni  qualità  d’huomtni , 
fono  parri.chc  rendono  amabile  il  Prcn 
cipc,ò  chi  che  fiatile  babbi  Imperio  fo- 
pr  a alni . Detto  di  Procopio  portando  di 
Belifario.  Guer.Gothiih.  ; .mt.  1 . 

14  j Vuol  il  Prencipe  moftrarfi  fiu- 
mano nel  dar  vdienza  ad  ogn’  vno , Se 
benché  altri  li  dica  cofa,  cnelidifpiac- 
ci  a,  non  dee  però  dar  fegno  di  alteratio- 
ne  d’animo;  ma  far  poi  quclIo,che  con- 
uicnc.  Totila  Ri  de'  Gothi  è commen- 
dato di  ciò  da  Procopio.  Guer.  GothJib.}. 

1 44  Preocipi.chc  per  auaritia,ò  per 
altro  loro  vitio,  ò affetto , fanno  atei  m- 
giufti , 8e  iniqui , fono  da  Dio  abbando- 
nati , Se  veggono  le  cofc  loro  andare  in 
touma.  Detto  di  T otila  Ride’  Hot  hi, par- 
lando a i fnoi.Procop.Gner.GotbJ.iJi.  $ 4. 


f4 S Prencipedi natura  feroce,  in- 
quieto^ cupido  di  nouirà,porgc  mace- 
lla à i fuoi  (ridditi,  di  feditioni,*  tumul- 
ti,concio  di  fé.  Detto  di  Procopio, parlato • 
dodi  Cofroe  Ride’  Per  fi.  Gnor.  Per/.  Uh. 
1 jut.tS. 

146  E’  male  perii  fudditi  , che  il 
Prcncipe  ami  fbuerchiamcntclc  volut- 
tà, ò le  ricchezze,  pcrrioche  di  leggiero 
diuentcrà  ingiuriofo,e  rapitore:  & c an- 
co male  , che  egli  ria  troppo  auido  di 
gloria  ; pcrcioche  quello  lo  farà  profon- 
tuofo,  Se  limu  latore  tuctauolta  è manco 
male  che  pecchi  nel  deriderlo  dclla^ 
gloria , che  in  quello  delle  ricchezze , ò 
de  i piacen.Dwwrii  S.Temafo.Dcl  Gou. 
de’  Prone. Uh.  1 .c.yjtu.  1. 

147  Maggior  lodcÀ  maggior  pre- 
mio , merita  il  Prcncipe  »aftcndendofi 
dal  peccare  che  i fuddiìijperciochc  que- 
lli fi  rimangono  molte  volte  per  il  timoc 
delia  pena  temporale , Se  quegli  per  vir- 
tù. Detto  di  S.T omafo.pronato  da  lui  con 
l'autorità  nell Ecclefìaflico . Del  Gou.  de' 
Preìic.iih.i.cap.yjiu.  1 . 

1 48  Prencipi , che  per  fragilità  alle 
volte  peccano,  fono  più  degni  di feufà, 
che  gli  huomini  priuati , pcrcioche  han- 
no maggiori  irritamenti  Detto  di  S.T 0- 
mafo.Dcl  Gou.  di'  PrencJihxxap.^.nu.y 

149  Dcuono  li  Prencipi,  & quelli, 
che  hanno  la  cura  del  gouerno  delti 
Stati,  proueder  dcll’Errano  publico  alle 
giurie  ncceffità  dc’poueri,  de’ pupilli, 
delle  vedoue,  de’  forafticri , & de"  v lan- 
da nri  : & in  particolare  li  Prencipi  vo- 
gliono fouuenire , non  foto  del  publico. 
ma  anco  delle  loro  proprie  facoltà,!  no- 
bili, Che  cadono  in  miferia . Detto  di  S. 
T omafo.Dcl  Cottali  PrencMb.  i.cap.  1 j. 
mt.  1. 

150  Niun  Prcncipe  del  mondo  è 
fenza  qualche  difetto  ; pcrcioche  niuno 

Sòclicretotalrnentepcrfetta , fenon 
o lòlo.  Detto  dell' Argentone , in  pro- 
yofuo  di  Luigi  11.  Ri  di  Francia . Nella 
Prefat. della  vitadi  Luigi  mt.  1. 

ifi  Le  infoiente,  Se  le  iniquità  dei 
Prenci  pe , eccitano  gli  animi  de’  grandi 
àjmachinar  contro  di  lui . Corin  a Luigi 
U.  Ri  di  Francia.  Argentone  nella  vi- 
L ta'di 
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ta  di  Litigi  1 1 Uh.  i Jtum.  8. 

i jì  Que’  Prcncipi.che  conferifco- 
no  gli  honoti,  & i benefici,  ì capriccio , 
Si  à coloro , che  manco  meritano , gra- 
ucmentc  peccano . Il  Re  Lurgt  1 1.  Cr 
Curio  di  Borgogna.  A rgent.  vita  di  Luigi 
hb.i.au.^i,.  , 

1 5 1 Non  deuc  vn  (buio  Prcncipc 
prefu mer  troppo  di  fc , ma  elter  mode- 
llo, & riconofccr  le  grane , & le  profpe- 
rità  da  Dio . Detto  eielC  Argentone.  Fita 
di  Luigi  lib.uiu.ft.  j 

1 54  Sono  lodcuoli  in  vn  Prcncipc 
grande , la  toleranza  delle  fatiche , Si  la 
fortezza  dell’animo.  Di  quelle  virtù  è 
commendato  Carlo  di  Borgogna  dal- 
l' Argentone.  V ita  di  Luigi  Uh.  1 Jtu.f  1. 

1 ; f Menta  laude  il  Prencipe , che 
vfa  modcranone  nel  punir  ì fuoi  fuddifi 
de  i delitti,  che  commettono , ancorché 
Crauillinil.f  commendato  Luigi  1 1. dal- 
l'Argentone, di  efferfi  portato  moderata- 
mente  in  cafligar  que ’ Cittadini  di  Pari- 
gi , che  haueuano  trattato  di  render  la 
Citta  a i Prencipi  della  lega.Vita  di  Lod- 
gi hba.nu.6  5. 

1 5 6 Li  Prcncipi  di  natura  liberali  > 
& amabili  uahono  fùt  ilmente  à fe  anco 
Jcgemi,&  ilcnutori  dell’inimico.  Detto 
dell'  Argentone , parlando  del  Re  Luigi 
11.&  tulli  Prencipi  della  Lega . Vita  ai 
Luigi  hb.1j1u.76. 

tyr  Vn  Prencipe  humile  , deche 
voioDticn  afcolta  1 pareri  de  gl’ altri» 
molto  manco  fi  può  ingannare  nello 
dehberafioni , che  vn'  arrogante , Si  fù- 
ftofo.Dc//e  dell'  Argentone •fVita  di  Lui- 
gi liba.  nu.Ho. 

1 j 8 11  Prcncipc^he  fi  moftra  libc- 
. xalc,  largamente  donando,  fà  grangio- 
uamentoalle  cofe  fue.  Luigi  11  .Rèdi 
Francia.  Argentone  vita  di  Luigi  lib.i. 
num.  8$. 

1 J9  Deue  hauerbene  il  Prcncipc , 
di  efler  riprcfo  de’  Tuoi  falli , da  petfona 
graue,  & da  cui  sì  certo  di  eflere  amato, 
Carlo  di  Borgogna  tolerò  volontieri  di 
tjserriprefoin  certa  occafione  dal  Mar 
refcial  di  Borgogna.  Argen.vita  di  Lui - 
gthb.i.nu.tf. 

1 60  Prcncipc , ò popolo,  clic  fi  go- 


uema  con  fuperbia,&  procede  infolcn- 
tcniente  , cade  fpeffo  in  vergogna , de 
danni . Detto  del  Rè  Luigi  1 1 . Argent. 
vita  di  Luigi  Ub.utu.ja. 

1 6 1 L’ainbifionc , & la  cupid  igia , 
quando  entrano  ne*  Prcncipi , fogliono 
fempre  crefcete . Detto  dell'  Argentone, 
in  proposto  di  Carlo  Duca  di  Borgogna. 
Vita  di  Luigi  lib.qatu.  1 4. 

161  Prencipe  dedito  alle  dclitic, 
non  coli  torto  comincia  va  1 guerra.che 
delidera  di  far  la  pace  . Odoardo  Ri 
d' Inghilterra  , battendo  molfe  l'armi  in 
Francia  contro  il  Ri  Luigi  1 1.  Argent. 
vita  di  Luigi  lib.6.nu.f. 

16  f Deuc  il  Prencipe  afcoltar  vo- 
lentieri ogn’vno.chc  dimandi  di  parlar- 
gli; peraochc  cofi  fjccndo.potra  fchifar 
molti  nuli  à fc , Se  a’  fuoi  popoli . Detto 
dell’  A rgentone  Jota  fan  andò  Carlo  Duca 
di  Borgogna  , il  qual  non  volftafcoltare 
vn  certo  Cifrone  ProucnXalc  ,cb‘  era  per 
ifcoprirli  il  tradirne! 0 delC onte  di  Cam- 
po baJJè.Vitadi  Luigi  lib.jjiu.i}. 

164  Prencipe , che  commette  vna 
feeleragine,  deue  afpctcarnc  il  meritato 
et  fogo  da  Dio.  Detto  dell"  A egemone, tn 
proposto  di  Ri  cardo  Duca  di  Cloceflre,  il 
qualf  hauc ndo  amm.iz.xjth  i figliuoli  di 
Odoardo  Re  d'Inghilterra  fuo  fratello, 
per  regnare,  fu  vinto , & vccifo  in  batta- 
glia. Vita  di  Luigi  l.yjt  14. 

1 6 f Vuole  il  Prencipe  piegar  fem- 
pre al  la  clemenza , Se  abnorme  i fuppli- 
ci , che  fentono  dell'inhumano , fe  vuol 
haucr  quiete  d’animo . A uufo  dell'Ar- 
gentone , riprendendoti  Ri  Luigi  it.  il 
quale  muento , O"  mife  in  vfo  molte  forti 
di  tormenti  crudeli.  Vita  di  Luigi  hb.  10. 
num.u 

166  Prencipe,  che  s’aftienc  dal  co- 
nofeere  altre  donne,  che  la  moglie  , è 
degno  di  molta  laude,  Se  malfime  fc  el- 
fi moglie  è brutta  d’afpetto.  Luigi  1 1. 
Re  di  Francia  è di  ciò  commendato  dal- 
li Argentone , Vita  di  Luigi  lib.  10. 
num.}. 

\6j  L’ambitionc  , & cupidità  di 
farfi  più  grande , è cagione,  che  il  Pren- 
cipe non  habbi  mai  l’animo  ouicco. 
Detto  dell’ A egemone,  p ir  laudo  di  Car- 
lo Dh- 
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169  E'coù  ordinaria, che  li  Pren- 
dpi  mal  votonOcrt  rcftituifchino  quel- 
lo,chr  hanno  vna  volta  óccupato.Deftt 
déff  AtgeàtOHi^yitddi  Luigi  lib.  la 
nnm.',z. 

ijo  Non  è^ufto,  che  il  Prencipe 
punifcachichefia,  febenè  (laro  da  fui 
granememe  offefo , quando  quel  tale-» 
viene  à mctterliin  poter  fuo  foco  la  fe- 
de . Detto  diti?  Argentone , biafimando 
Ferdinando  , C Alphonfo  d' Aragona. 
Rè  di  Napoli,  che f otto  la  fede  fecero  pri- 
gionimolti Signori  Napolitani  , &gli 
yccifero  Gner.NafoU.tJt.  ? . 

171  Non  d e alcun  Prencipe  cori 
trillo,  che  non  cerchi  di  vclarlefuefce- 
leragini,  fotto  qualche  marno.  Così  Lo- 
dovico il  Moro  cercò  di  coprire  con  certo 
colore  ridicolo , mejfo  nel  privilegio  Impe- 
riale /» fvrpatione  dello  Stato  di  Mila- 
no al  nipote  lì  vice.  Iti  ori.  1 ; 7. 

171  Ninna  cofa  è più  indegna  de* 
Prencipi,^  delle  Rcpobliche.chc  il  non 
Tentar  la  fede . Detto  de’ Fiorentini  àgli 
Ambafci.ttori  di  Carlo  Ottavo  Ri  di 
Frana  ad  vice.  lslor.l,\.n.  4 1. 

17}  Il  Prencipe  non  fi  dee  moftrar 
alieno  dalle  fatiche , nè  dall’afcoltar  le 
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Lodovico  1 1.  Ri  di  Francia  di  acquijfar 
, Rellinz.one,  terra  prefa  dalli  S Mozart, 
Gvicc.lJlorJib.jjtu.fi. 

176  Non  (1  afpcrta  (inceriti  di  pro- 
cedere da  quel  Prencipe,  che  è (olito  à 
goucrnarficon  doppiczze,Sc  con  artifi- 
ci!. Detto  del  G uicciardintpxr  landò  di 
Lodovico  Sforma. Jflerlìb  4 ..>>«.4 6. 

177  II  fofpètto,&  l’ambitionc,  fono 
(limoli  potcntiflìmi  per  indurteli  Prei>» 
cipi  à rifolurioni  grandi^  pericolofe-» . 
Detto  dvn  grand’  Intorno  trattandofi fi 
era  da  far  lega  col  Rè  de"  Romania  man- 
tenerla già  fatta  con  Luigi  duodecimo  Rh 
di  Frauaa.Guicciard.lflorJib.yjua  j. 

178  L’ambinone , Se  la  libidrnedi 
dominare  de’  Prencipi,  fono  molte  vol- 
tccagionedi  rom  ne, « miferiei  i popo- 
li . Da  cotali  pacione  procederono  1 mali, 
che  ac cader ono  all  Italia  per  la  lega  di 
Cambray.Giiicciard.lffor.lib.ijtu.t. 

179  L’opinione , che  hi  vn  Prcnci- 
pc,  ò Capitano,  di  liberate.  Se  humano , 
lo  fa  feguitar  da’ foldan,  ancorché  non 
habbiadenari  da  pagarli.  Maffimiliano 
Imperatore  , quando  andò  all’ offe  dio  di 
Padova.  Gvuaard.  Ifìor.hb.'i.nv.  13. 

180  La  clemenza  fa  il  Prencipe-, 
amabile: al  contrario  fcifcuentà  vfata 
doucnoncneceflario,  lorendeodiòfex. 
Detto  di  Ciamonte,  effor tondo  il  Prenci- 
pe d'Anault  , ad  vfar  clemenza! coi  Vy- 
cemini.Gvicciard.lporJib.onu.  j . 

181  La  cnidelrà  viàta  dal  Prenci- 
querelcdcgl’huomini, Infoiando  tutto  il  pe.non  gli  leua gli  o(laco!i,ele  difficol- 
pcfode’ncgociàfuoi  Miniftri:  perciò-  ta  dcli'iniprcfe  ; anzi  gite  le  accrcfce , Se 


che  darà  poca  fodisfattione  a’  ludditi . 

Detto  del  Guicciardini  , parlando  di 
Carlo  Ottavo,  quando  era  in  Napoli.  Jft. 
hb.utv.xz. 

T74  Prencipe,  che  procede  con  ar- 
ti Sci  iÀ'  diflìmularioiii,  poiché  vna  vol- 
ta è (coperto , è poco  creduto . Lodovico 
Sforma  Duca  di  Milano.  Guicciard  ip. 
l1b.iJtn.7-  gl'»  del  Ri  Lodovico  duodecimo  douerfì 

175  La  ((rettezza , Se  fcarfità  nello  farlegaconCeftrt.Guicciard.Jflor.lib . 
ipendere,fàcheilPtcncipcpcrdarnol-  lurum.if. 
te  occafiom  di  aggrandirti  . Lodovico 
Sforma  Duca  di  M ilano, perdi  l’occafìo- 
ne  di  a:qutJlarPifa . Guicciard . Iftor.lib. 
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fa  maggiori  Detto  dt  Ciamonte  al  Pren- 
cipe d'Anault.  Guicciard. Iffor.  lib. 9, 
num.q. 

j 81  E’  proprio  de’  Prencipi  anti- 
porte femore  nelle  loro  dcliberationi, 
l’vtilirà , alfa  bcncuolenza , a gli  odij , Se 
all’altre  loro  paffioni . Detto  del  Cardi- 
nal SanSetttrino , foli  enen  do  nel  Con  fi- 


si Z L’eflcr  parco  nello  (pendere, 
congiunto  cofl’altenerfi  della  robba., 
d'altri  , è più  lodeuole  in  vn  Prencipe* 
che  l’dTer  prodigo>&  inficme rapace-  : 
L t feben 


Di 
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fe  ben  per  lo  corrotto  giudicio  de  gli 
Jjitomini  , fi  ticn  da  molti  il  contrario. 
Detto  del  Guicciardini , in  proppofìto  del 
Rè  Ferdinando  d‘ -Aragona  , il  qual  fu 
fempre  parco.  JflorJw.liJtu.i6. 

1 84  1 concetti  (moderati  di  vn  Prcn- 
cipc  > congiunti  con  foucrchia  prodiga- 
lità , gli  in  crrompono  tutti  i futceflì , Se 
gli  fanno  perdere  le  occafioni . Detto 
'cUlGuicciardini , in prcpo/ìto  di M a(]ì- 
mtUano Imperatore . JftorMb.  1 ^.nume- 
ro 11. 

- 185  La  cupidità  di  regnare  èpropria 
de’  Prencipi  glandi  , Se  può  ordinaria- 
mente molto  più  in  dii,  che  l’honeftà . 
Detto  del  Guicciardini . Iflor.libr.  15. 
num. 

186  L’ Ambinone  c vàio  dimoiti 
Prencipidalla quale  però  dcono  guar- 
darli . Detto  del  Guicciardini . JfiorJib. 
iCjtumJ. 

1 87  Lo  (pendere  fenza  mifura,  met- 
te il  Prencipc  in  nccellùà  di  cercar  da- 
nari per  vie  (Iraordinarie  . Detto  del 
Guicciardini.  Iflor.ltb.  1 G.nu.i 

1 88  Appo  li  Prencipi  prenalc  ordi- 
nariamente l’vnle  all’nonefto . Detto 
del  Guicciardini  , parlando  di  Carlo 

finito  , il  qual  trai  tana  di  dare  al  Rè 
rànce  [co  la  [ore  Ila,  già  promeffa  al  Du- 
ca di  Borbone , ljlor.'hbr.  16.  numero 
M*  , . 

189  Sogliono  alcuni  Prencipi  anti- 
porte l’vtilnà  alla  fede , Se  però  fono  fà- 
cili à perfuaderfi  il  niedefimo  de  gli  al- 
tri. Detto  delGuicciardini , in  proposto 
di  coloro , chedifcorrtuanofe  il  Rè  Fran- 
eefcofofe  per  mantenere  a Carlo  quinto 
la  fede  . dopò  effer  liberato  di  prigione 
1 fior,  liba  7.nu.  p. 

190  Non  è fàcile  a’  Prencipi  dimen- 
ticarli le  ingiurie , che  riceuono  da  infe- 
riori a loro,  & maffime  fcquc'talifono 
loro  Sudditi , ancorché  per  vfcirdi  peri- 
colo , fi  raccomandino  loro  con  humil- 
Ù . Detto  del  Guicciardini,  parlando  di 
Clemente  fettimo , il  qual  mentre  ftaua 
prigione  in  Caflel  Sotti' Angelo, fi  racco- 
mandaua  humilmente  al  Cardinal  Co- 
lonna. Jflor.  Itb.i&jìuji. 


Difcorfo [opra  il  Capo  V ndecim t . 

SOno  le  virtù  morali , dette  così,  per- 
cioche  .s’acquillano  con  l'vfo,&  col- 
la confucrudinc,  moderamenti  delle-» 
paflìoni  fcnfibili , che  fono , l’amore, 
l’odio , il  timore , & fimiglianri  : Se  per- 
fettiont  dell’  fcuomo  conciofiacofache 
per  effe  l’huomo  s’appelli  aflòlutamen- 
te  buono  ; la  doue  per  gli  altri  habiu, 
quali  che  fi  fieno, non  fi  chiama  buono, 
fe  non  in  tale,ò  tal  cofa  come  dire, buon 
Philofofo,  buon  Architetto . A quelle 
fono  opporti  virij , che  per  contrario  fo- 
no tmptrfettioni  del!  lui  omo  ; & per  ef- 
fi  menta  l’huomo  di  crtcr  chiamato  af- 
folutaincnte  malo . Ma  fe  tanto  impor- 
tano le  virtù  morali  aU’huomo1,  & tanto 
pii  detraono  i viti)  j quanto  hà  da  ftu- 
diarc  il  Prencipe  , che  è fopn  gli  altri 
huomini,perconditionc  ,&  per  grado, 
di  habituarfi  in  quelle.  Se  di  fchifar  que- 
lli ; mafTìmccheeglihàda  fetuirdief- 
fcmplarc  à i Sudditi,  li  quali  per  ordina- 
rio procurano  di  confomiarfi  ne’  coftu- 
rnicon  elfo:  Laonde  hà  egli  da  render 
conto  à Dio  di  tutti  i peccati  .che  fi  com- 
mettono per  lo  fuo  mal  effempio;  co- 
me all’  incontragli  vicn  afermo  à meri- 
to tutte  le  buone  opere , che  fi  fanno  da 
Sudditi  per  il  buon  ertempio  di  efTo’. 

Ma  el Fendo  le  paflìoni  fenfitiuedc’Pré- 
cipt  più  gagliarde  per  ordinano  di  quel- 
le de  gli  altri  huommi , si  per  hauer  elTì 
il  fangue  mcn  terreo , Se  più  pura  ,&gli 
fpiria  più  fonili  ; Se  sì  per  li  maggiori  in- 
citamenti c anco  il  moderarle  in  loro 
più  malageuole^he  ne  gli  altri  ;Sc  con- 
leguentemcntc  meritano  maggior  lo- 
de pcrgli  habiti  virtuofi  , che  gli  altri. 

Hora  non  ertendo  tuni  li  Prencipi,  for-  Se  ftoa 
nitidi  virai  neccflàriamente  formtian-  meglio, 
co  di  feienza  nófarà  male,  che  noi  veg-  >1 
giamoauanti  di  partàr più  oltre,  fefia-  Prenci- 
meglio  che  il  Prencipc  fia  vimtofo  ,ò  pe  fìeu 
fcicntiato  potendo  accadere , che  egli  feièttatt 
con  l’habno  della  feienza  habbi  con-  ò vir- 
&unti  viti)  , & all’incontro,  chccongli  tuofò. 
habiti  delle  virtù,  tenga  vnita  l’igno- 
«nza,  ò per  meglio  dire,  fia  sfornito, 

di 
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di  fetenza. 

gito, che  fia 
pcrciochc  ci 
giudicare,  fi 
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ilmentc  fi 
fcienùa- 
faranno  anco 
ii,&lebuor 
i inali  configli  >ò 
yn/i/c  inunli.dall’vno , che  dall'altro , fi- 
che renderà  tluddui  più  ritenuti  à mal 
fare , Se  confegucntcmente  lo  fiato  più 
quieto. 

Aggiungefi  che  vn  Prencipc  feien- 
tiato,  ditfunuletà , per  ragione  di  fiato,  i 
fuoi  vidj , acriochc  non  lo  faccino  odio- 
fo  , ò lo  mettano  in  difprcgio;  Se  cofi 
poco  fioreranno  ; ma  vn  viratolo,  non 
fapri  coprire  la  Tua  ignoràza,  per  laqua- 
lc  fan  drfprczzabile , nè  potrà  far  che 
nonnocciaa’fuddiu  ; onde  diuenterà 
anco  odialo-  Dall’altro  lato  pare  effet 
meglio  , chefiavittuofo  , ancorché-» 
fornito  di  faenza  percioche  eflcndoco- 
ù naturai  e , chcifudditi  cerchino  d’-t 
imitare  il  Prencipc  , & di  ralfimigliar- 
fcli  quanto  più  pofsono  , tutti  procu- 
reranno ò di  cfsctvirtuofi  , ò almeno 
di  parer  tali . Di  modo  che  fi  verrà  a_> 
dar  bando  àivitij  , &per  confcgucn- 
za  alle  fedetaggini  : da  che  nederiue- 
tà  la  quiete  , & tranquilliti  publica.,  , 
molto  meglio  che  dalle  leggi,  benché 
ottime;  conciofiachcqueftcpocogio- 
iiinodifponendofi  gli  huomini  di  efser 
trifti  , Se  più  podi  ramore  della  virtù  , 
&dtil‘honorc  , che  da  quella  nafeo, 
che  il  timor  della  pena  , minacciata.» 
dille  leggi  : lequali  furono  trouatt^ 
per  correggere , & reprimere  ì vitij  : la- 
onde fe  gìi  huomini  falserò  nitri  virtuo- 
fi , non  (aria  bifogno  di  I eggi  per  viuo- 
re  inficine  , ò per  commercio  : &fe- 
gno  di  mal  fiato , & di  corrottiflimi  co- 
fiumi  in  vna  Repubhca,  èia  moltitu* 
dine  delle  leggi . Multitudinem,  & ni- 
. mis  exquifitam  legum  conftitutìonem , fi- 
■ tnum  efte  mali  fiatui  Rei  public  a : dice 
. ìfocrare,  & ne  fcggùmge  la  ragiono. 


Nam  dim  deùcla , quafia%genbus  obit- 
fjff  tMrctrt  nitantur , necyiario  cumu- 
lati: lege  s:  Sei.  Cornelio  Tacito , patlan- 
dodi  Roma  al  tempo  d 1 Gn.  Pompeio  : 
& corruptijfìinii  Rtpubltca  plurima  le- 
ga. Raggiunge,  che  Dio  non  lafcierà 
di  fauonre , Se  di  aiutare  vn  Prencipc^» 
virtuofo,  & buono  nel  gouerno  ; col 
qu  ii  indirizzo  non  porrà  errare  : & s’- 
aggiunge , che  il  faperc  congiunto  col 
vmo,&  collapotenza,  c cofa  pernuiofif- 
fima:  però  Tiberio,  dotto,  de  vitiofo , 
riufei  dannofifiìmo.  Rifoluendo  cotal 
dubbio  dico,  che  per  Prcnape  virtuo- 
fo , potiamo  intendere  , ò vno  ìlquql 
Ila  di  vita  innocente  cioè  non  inconn- 
nente,  non  dedito  al  vino,  dalla  cra- 
pula, nonrattore,  Se  non  inguiriofo; 
ma  tempe  rame , bcnigno,clemcnte , Se 
aftenentefi  dall  akruirobba  : perle  qua- 
li virtù  fole  merita  citi  che  ha  di  efser 
dettobuono:  òvno  , checon  ledette 
virtù  riabbia  mite  la  magnificenza , la_. 
fortezza, Òda magnanimità,  che  fono 
virtù  più  proprie  del  Prcnape  ; & fe  non 
quanto  a!l‘elscrc,almcn  quanto  al  gra- 
do ; fiche  dico, percioche  non  m’ò  igno- 
tOjdie  tutte  le  menili  virtù  fono  intiemc 
congiunte, in  guifa,crie  nonpuòfiar  vna 
d’else  feparata  dall’altrc,  come  infegna- 
n o A;iftotilc^Mefsandro,Aphrodifeo,& 
molti  Dottori  Sanu.Erfe  alcuno èùlqual 
dia  legno  di  h iucr  qualche  virtù,§C  ten- 
ga inficine  molti  vati) , fi  dee  dire,  che 
cjuella  non  fu  vera  virtù  , ma  ombra-, 
ai  virtù,  ò virtù  imperfetta:  ma sò  an- 
co> che  differente  grado  di  fortezza , di 
magnificenza,  de  di  magnanimità,  fi  ri- 
chiede nel Prcncipe , da  quello,  cheli 
richiede  negli  altri  huomini  : lì  come 
differente  d indio  fi  ricerca  ue'imfchi. 
Se  nelle  Temine  ; fecondo  che  infogna-, 
Ariftotìk  ne’  libri  delle  cofc  ciuili  : o in- 
tendiamo vno,  checon  le  virtù  mora- 
li, riabbia  anco  la  prudenza;  laqinlc, 
Arifiomedicc  efsci  propriavinù  di  Pren. 
cipe:  &fc ben  none  virtù  inorale,  ma 
dell’intelletto,  tuttauia  è vn  legame  del- 
levirtù  morali,  & da  else non  fi  difgiu- 
gne  ; fc  quelle  fono  vere  vinù , Se  que- 
lla vera  prudenza.  Hora  intendendo- 
li vn 
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fi  vn  Prenripe  virtuofo  nel  primo  mo- 
do, non  farà  migliore  di  vn  feientiato. 
Anzi  per  il  fuddici  meno  vtile , Si  forici 
adrift.  per  L:p;  rauche  fara  deprezzali. le,  faci- 
tttl lì.  ;.ie  di  elfere  ingannato , de  non  lanuto  : 
della  Po  nel  fecondo  modo  lì  potrà  mettere  ncl- 
hr.nu.$.  la  bilancia  ,&fatà  dubbio  qua!  prepon- 
ile/ wrlderraH'altro  : ma  nel  terzo  modo,  non., 
dtftmo  hà  che  dubitare  , che  non  fia  meglio  il 
htoco . virtuofo , che  il  fcienuaco,percioche  Ia_. 
prudenza  fcruirà  in  luogo  della  feienza. 
Alle  ragioni  della  prima  parte,è  facile  di 
• rifpondere  , che  tutte  tre  hanno  luoco 

.parlandoli  dtPrencipe  virtuofo  nel  pri- 
mo , Se  nel  fecondo  modo , ma  non  nel 
terzo.  A quelle  della  fecondali  ri  (pon- 
dera in  quella  guifa . Alla  pnma , fi  dirà 
che  la  naturale  inclinatione  de  gli  huo- 
mini.e  per  ordinario  al  male , & pcrcio- 
che regolarmente  gli  habiti  nei  vulgo, 
ouc  non  è ihidio , nè  difciplina , che  fi 
fonnano  fecondo  l'inclinarione , potrà 
più  quella  per  far  i fuddiri  vitiofi , che  il 
defideno  d’imitare  il  Prcncipe , per  ren- 
derli vittuofi:  nè  cotal  defiderio  è gene- 
ralmente in  tutti  i fudditi , ma  folo  nelle 
peritine  nobili , che  fanno  di  clfcr  cono- 
feiuri  dal  Prcncipe:, dia  più  pane  dc’qua- 
!i,non  fapendo  refillcre  all’impeto  della 
natura,  ballerà  il  fiinular  le  virtù,  per 
<,  compiacere  al  Prcncipe  : ma  quando 

potranno  dfcrcitar  i viti]  ferrea  timore  , 
non  lafcicranno  di  farlo . Coli  al  tempo 
di  M.  Aurelio  il  Filofofo,  molti  li  qua- 
li doueuanoperauuentura  clferc  aiicnif- 
fimi  dallo  itudio  della  Filofofia  , per 
hauergratia , Se  riportar  vtile  dall’lmpc- 
racorc, Angolano  di  Filofofàrc . £.v  quo 
Dione  faflum  codice  DtoneJ  vi  magna  homi- 
in  M.  num  midrirudo  Philofopbari  /mudane- 
jinton.  riuvtab co  locupletareninr.AHa feconda 
fi  dirà  ,c  he  Dio,  p cr  Tuoi  occu  ! ti  giu  die  ij , 
alle  volrc  inoltra  di  non  fauoi  ire  li  Pré- 
cipi  buoni, ne  le  caule  giu(lc;ma  Io  là  fo- 
lo quando  à lui  piace  A chiama  gli  huo- 
mini  ai  Prcndpati>acciochc gouernino 
bene  i popoli, & non  acciochc  ne  rimet- 
tano ad  è(To  la  cura  Però  que*  Prencipi, 
che  forniti  di  moralebontà  non  fi  fono 
conofciuti  atti,ò  fi  fono  conofcruti  inetti 
al  gouemo , hanno  volontariamente  ri- 


nonciato  gl'I  imperi  j,nducendolì  A non 
fenza  lodc,nèfenza  meri  co,  à via  prilla- 
ta,o folitaria  .Alla  tetza  fi  potrà  dire, che 
ne!  Prcncipe  è vgualméte  perniriofa , & 
perauuentura  piu  Pignori  za , congiunta 
alla  virtù  morale  feinplicc , che  la  feten- 
za vnitacol  vitio.  Ma  pcrciochc  feben 
tutte  le  virtù  fono  collegatc  inficmc , Se 
Ritte  al  Prcncipe  fi  conuengonojnondi- 
mcno  alcune  le  gli  afpettano , come  a-, 
Prcncipe, più  propriamente dcll’altrc, è 
da  eflàtninar quali fieno  quelle.  Adun- 
qtie  in  prima  villa  pare  che  fieno  la  mi-  !,eno  , 
gnificenza , e la  magnanimità , I equali , /,rtu 
per  opinion  de  Filolofi,  perfettionano  ¥ P'u  P’T 
nuomo , non  fecondo  il  commune  (la-  frr,t 
to,ma  fecondo  ceno  llato  eminente.ch'  Prena' 
è più  de’  Prcncipijche  d’altri:  & fi  poffo-  Pe-  .. 
no  appellar  virtù  heroiche,  pcrciochc-/  . .rj] 
trafccndono  la  commune  condmonc-i 
de  gli  huomini:  l’vna  in  dar  più  di  quel-  ' 

lo,  elicgli  huomini  ordinari}  polfono , e ^ 
l'altra  in  dcfidcrare  maggiori  honori . z-  **  3*’ 
T uttauolta  è da  dire, che  più  propnc  vir-  **5  • *r!' 
tù  del  Prencipefonolagiulbtia,  <Jc  bu>  J-  l’ 
demenza:  Se  dell  agiu  (titia  parlando, è 4r£* 
certo  elfer  propri  jlfinia  virtù  del  Prenci- 
pe , conciofiacofachc  il  proprio  vtfìcio 
del  Prenàpe  fia  il  ben  gouernar  i fuoi 
fuddiri,  aedoche tranquillamente  villa- 
no,& la  principal  parte  del  buon  goucr- 
no,  fia  tlgiudicarc,  «Sedar ad  ogn'vno 
quel  lo , che  fc  h afpetu  ,ò  per  debito,/» 
per  conucrricnza , ch’è  opera  d ella  gki- 
(litia , però  anticamente  li  Prencipi , & i 
R ettori  delle  RcpublicheA  de’  popoli, 
f.ipendo  quanto  quello  folle  lor  comxs 
ntuolc,  nchiamaronoGiudici:Et  Mi- 
nosA  Eaco,chcgiàgouemarono  corL. 
piccioli  Imperi},  fono  chiamati  con  co- 
tal  nome , Si  finti  da  i Poeti , per  la  loro 
equiià,  dia  dati foprapoflià  giudicarli 
trapaniti  in  Inferno:  ne  con  altro  nome 
s’appellarono  li  fettama  depurati  al  Go- 
uemo  della  Reputili  a de  gii  Flebtci. 

Laqual  cola  cITendo  nota  ad  Augnilo , Suet.i» 
eflercitò  Ipcflb  rvffido  di  Giudice , non  cinga- 
ti n allenendo  nè  anco  mentre  era  rii-  ft°  cap. 
fermo  Si  lo  (ledo  fecero  gli  altri  Ccfari  ; fi- 
& Lodatiico il  duodeamo  Rè  di  Fran- 
cia, vsòftequcntemcntcd'intcmcmre^  ri- 
tte i 
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nei  giudici)  .fedendo  ràgli  altri  Giudi- 
di  come  quello  à cui  era  molto  ben  no- 
to,pct  lo  primiero  giuramento,  che  fan- 
no li  Rè  ncll'clTcr  inaugurati  al  Regno; 
ch’é  <h  giudicar  rettamente;  qucfto  più 
d'altro  appartenerteli.  Ilche  fc  hauefle-, 
intefo  Demetnoper  tempo,  non  hait-b- 
be  menato  di  dler  punto  da  vnafem- 
flutJn  plicc  vecchiarclla , comcfcriucPlutar- 
beme-  elio.  Eodeminfuper  tempore  quadartL, 
trn  ri»,  éuuculd rotante  Demetrium.vtfe  ondi- 
t6.  cap.  ree,  C re  (pende»:  e eo  fsSt  octum  non  effe , 
i ì 7. fot.  rumami* alt*  voce  ad illum  conuerfa,  ne 
1.  etiam  regas  anqtut . Per  laqual  puntuta-, 
rifioritoli,  diuentòalfiduo  Giudice  ncl- 
i'auucnirc  : & in  cotal  propolito  foggiu- 
gneliftetfo  Autore.  Et  proculdubto  mhil 
tam  egreginm  , tornate  proprùtm  Regts 
eje  videtur  ,quam  ntjtitia  opus  : AI  ars 
enim.rt  T smothetts mquit,  tyrannus ef}> 
le x oh: em  omnium  Rex,  itxta  Pindari 
Poeta fententiam.  Atque  Regcs.vnnqmt 
Homerus,  non  exptiptatnces  vrbiunu 
mackinas,  aratasene  naues.fed  utjlinam 
i Ione  lamptam  e vertere  cu(lodireft<L^ 
dectt  : & difcipulum  optimum  Ioius,non 
ftrocijftmum,  autimmanem , fed  intlif- 
fimum  Regem  voeauit.Vtoptix  adunque 
dd  Preocipc  c la  giu  dina , Si  proprio  il 

fudicarculche  uìtefero  i Rommi.ondc 
otnpco,  ricercandolo  il  Rè  de’  Partili , 
che  u contenta flc  che  PEufiatc  folle-, 
termino  dell’vno,  de  d cll’altro  Imperio , 
nfpofe  l'imperio  de'  Romani  non  ter- 
mmarfi  co  1 fiumi,macon  la  giudiria:  & 
fc  ben  veramente  non  coli  tempre  of- 
femarouo , condoli acofache  per  ambi- 
none di  dominare.  Se  per  gloria  , trapaf- 
fàfTero  alcuna  volta  i limiti  della  giulia- 
na: tu  ttania  pcraochc  il  più  delle  volte-, 
io  fecero,  mentirono  che  Dio  delle  lo- 
S A^o-io  coli  largo  Dominio  : come  dicono 
fi,  r, enei  molti  Santi  Dottori:  & particolarmente 
t Lutei-  S.Agofttno,& S.Tonufo.  Hòdcttoef- 
l.i  Cura  fcr  proprio  vffiao  del  Prencipeil  dar  à 
dt  [)„.  ciaf. u no  queUbc  gli  tocca , ò per  debi- 
S.Tbo.  to,ò  per  conuenaiolcz/a, parendomi  di 
del  Rt'.  cofi  comprendere,  nonfololagiultitia, 
*»i.  de 9 < he  fi  chiama  commuiauiu,Ucjiia!  con- 
prrìu,  fide  in  dar  quello,  ch'c  Ji  chi  che  ha , à 
A.cc.j.  chicbc  Ga  » che  conuien:  non  pur  al 
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Prencipe , ma  anco  à minori  Giudici , ò 
trattili  della  robba.ò  della  per  fona , & fi 
fa  fecondo  le  leggi, doue  le  leggi  hanno 
difpofto , &doucnò,  fecondo  l'equità , 
fcruandofi  fempre  la  proportionearith- 
meti  canna  etiandio  quella,  chzs'appd- 
la  diftributiu  j, laqual  confifte  in  dare  ad 
vno,ó  ad  altro, non  quello, ch’è  fuo , ma 
quello,  che  li  Iti  bene , Si  che  colimene 
al  fuo  llato, & allefuc  qualità:  che  com- 
pete foloal  Prencipe , al  cui  giudicio  li 
riferua  la  diftributionc  delle  gratic.dc  de  V 
gli  Ixonori  ; nellaqualc  li  guarda  la  pro- 
portionc  Gcomerrica . Se  ben  quanto  è 
alle  pene  corporali , douutefi  pei  delitti 
comincili , che  tocca  alla  giufticiacoin- 
mutatiua , ftimo  nelle  pei  ione  di  conto  , c.; 
d oucr  (i  pi  1 1 guard  are  l'iftefsa  p roporcio- 
ne  Geomctnca,non  rarithmctica  : con- 
cioliacofachc negli huomini  nobili,  la 
priuationci'pcr  eCscinpiq)dellagraria  del  * 

Prencipe  fia  pena  Ibi  te  bafteudle  di  vn 
delitto,  pei  loqtiale  ad  vn  plebeo,  fe- 
condi» le  leggi , li  domò  dar  Li  mori  :->  : 
ina  di  qucfto  altrouc  dilcoriercmo.Ho- 
ra  tauellando  della  cìemenza.dico  que- 
fta  altresì  cfser  molto  propria  del  Prcn- 
cipe , pcrctochc  ògouerm  egli  nella  pa- 
cc,ò  nell  rumi , neli’efsercirar  la  giu  btu  V 
vindicatiua  , laqual  fi  riduce  alla  com- 
niutatma.cfsa fe  li  fa  innanti,&  doman- 
do l’ira  pailìonc  vehcnicntilfima,&:  to- 
gliendo la  vendetta, di  chcnonccofa  al 
fenl'o  fiumano  più  dolce  .rende  il  Pren- 
cipc  gloriofo  : né  ad  huomini  di  grado 
inferiore  può  conuenirc,  che  non  han- 
no propria  materia,  ouc  esercitarla-,. 

Laonde  vittù fieioica  fi  pu  > chiamare.* 
peròveggiamo  che  i grandillimi  Pren- 
cipi  fi  ornano*  volonttcri  del  titolo  di 
dcmentiflìmi , & noi  l’attribuiamo  fre- 
quentemente à Dio:  ne  maggior  gloria , 
nc  tanta , ricco  è Giulio  Celare  dal  valo- 
re, Si  dalle  vittorie,  quanta  dalla  de- 
menza : nè  all'incontro  vitioakunoc 
unto  brutto, quanto  c la  crudeltailaqua- 
le.pergmfto  giudicio  di  Dio, non  va  inai 
impunita:  come  afferma  inpiù  luochnl 
Signor  d' Argentone.  A quelle  due  virtù, 
della  giuftiua.òc  ilellaclcincn/.a,  fi  ndu- 
cono  la  beneficenza, la  nugn  : licenza-, , 
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& la  magnanimità,  cioè  le  due  prime  al- 
la prima,  & la  terza  alla  feconda  ; con- 
• ciofiacofachc  la  giulriria  diftributiua., 
comprenda  il  donare , & il  far  grane,  & 
benefici  ; Maclrmcnza  abbracci  Ia_. 
grandezza  dell’animo, Se  i 1 defidcrio  d’- 
nonon  grandi . Ma  qui  non  farà  noiofo 
l’inueftigare,fc  à Celare  rccafle  più  glo- 
ria l’ambitione.ò  la  clcmcnza.Et  da  via. 
Che  re-  canto  pare  che  l'ambitionc  gli  apportaf- 
calfepik  ft  più  gloria,  pcrcioche  gli  ni  filinolo  à 
gloria  à tante, & cofi importanti  vittorie, che  ot- 
Ceftrt)  tenne, per  lequali  farà  fcinpre  viuo  nella 
ol’amht  memonade  gl’huoinini.Dail'alcro  pare 
itone > o che  forte  la  demenzauiell’vfo  dellaqual 
Ut  eie-  virtù  auanzò  turai  Romani:  & di  vero 
wtenz^r  così  fii;  fe  noi  conlìdcriamo  le  cofe,  non 
come  fa  il  vulgo,  ma  fecondo  la  verità  ; 
poiché  vera  gloria  è quella , che  nafeo 
dall  opcre  vimiofe  : l’altra  è (alfa,  & va- 
. Ttrthe  na  ; nafccndo  da  vino , qual  è l’ambitio- 
giouafsc  nc.  Cerchiamo  hora  per  vlrimo, corno 
piu  a Sii  gjoualTe  più  à Siila  la  crudcltà,chc  à Ce- 
ia  lacru  farc  ]a  dcmenza.-cficndo  certo  che  Siila 
delta  , fù  ctudeliflìmo  verfo  i fuoi  nemici  ,&gli 
c™  amici  di  quelli  , &chcnmuiacon  la_> 
C e far  e Dettatura , & deporta  la  Dettatura , in_, 
la.  de-  iftato  priuato,  potè  viucre  fino  all’eftre- 
meiez^.  monella  lidia  Città  di  Roma.douc  ha- 
uea  tante  crudeltà  vfate  : & che  Ccfare, 
con  efier  fiato  clcmentifiìmo  vetfo  tutti 
ifuoi  nemici, & haucr  moiri  di  cllì.dopò 
la  vittoria  honorati , fu  tuttauia  ritenen- 
do la  Dcrtatura,ammazzato.  Ma  quello 
fi  dee  attribuire  all'hauer  Siila  fatti  mo- 
rir miti  quelli , da  i quali  hauena  potuto 
temere  di  clTerc  otfcfo,&  Cefire  lafcia- 
ti  viui  coloro,  che  fi  (rimana no  da  lui  in- 
giuriati^ per  conto  della R-cpublica , la 
cui  libertà  veniua  à reftar  opprelfa:  ò per 
conto  delle  parti  ; non  potendo  erti  lof- 
ferirc  di  efier  mollrari  à dito , come  vin- 
ti, & di  viucr  per  gloria  del  Capo  della 
fattionc  contraria  : & ì benefici  agcuoi- 
mcnte  fi  feordano,  ma  i’ingiurie  reftano 
altamente  imprefiene  gli  animi  . Da_< 
quefto  fi  può  inferir  ducjcofe,  l’vnachc 
aflìcurò  più  Siila  il  deporrc  la  Dettatu- 
ra.che  non  haucria  fiuto  il  ritenerla  ; per 
lo  (limolo , che  farebbe  dito  del  conti- 
nuo in  molu,  ctiandionon  oitcliparti- 


VNDECIMOv  ' : 

colarmcntc  da  lui,di  ritornarla  liberti  in 
piedi:  l’altra, che  à Siila  giouò  più  la  cru- 
deltà, che  à Ccfare  la  clemenza,  nonL» 
pcrfc,ma  per  accidente. 

PRVDENZA,  ET 
Impmdenzadel  Prcnripenel 
' GouernodcIIoStato. 

Cupo  Duodecimo . 

i V'T  Elle  deliberationi  impor- 
JL\  tanfi,  non  è bene  di  partirfi 
dagl’ifiitun de’ noflri Maggiori,  quan- 
do ci  fono  ftau  fempre  pronttcuoli./)*f- 
to  di  Archidamo , parlando  ài  Lacede- 
moni^ intomoil  deliberar  la  guerra  eoa - 
tra  gli  Atheniefi . T hucuL  Ifloricojib.  i . 
num.Oo. 

i Non bifogiia correr  à furiai  de- 
liberare delle  cole  graui,  & che  pofiono 
apportar  grande  vulc,  & gran  danno. 
Ma  ciò  fi  vuol  farà  bell’agio.  Se  con.» 
annuo  ripofato  ; doue  però  il  negodo 
non  fia  per  patire  : fiche  auuerrà  fempre 
die  quello , che  deuc  dclibcrarc^fara  di 
molto  maggior  potenza  de  gli  altri. 
Detto  di  Archidamo  , ragionando  à i 
Lacedemoni ) della  guerra  contro  gli  A • 
tbcntcfi.T bue.  lilordi.  ‘ 

j Quei,  che  danno  più  lontani  do 

fli  altri  dal  pericolo  di  efier  vinti , & ca- 
erfotto  il  Dominio  alimi , non  doono 
fprezzarlojcomc  fead  efiì  non  toccaffc; 
nc  deuono  afpettare,che  caduti  i vicini , 
la  calamità  peruenga  anco  a loro  : ma 
vogliono  concorrere  alla  difefa  di  quel- 
lo,» cui  fourartà  il  pericolo,  come  fe  Cof- 
fe loro  proprio . Detto  degli  Ambafcia- 
tori  eli  Conntho parlando  nell' Adunati - 
zjide’  collegati  intorno  il  mouer  la  guer- 
ra contragh  Athenic[t.T hncid.lflor.Ub. 
utum.ji. 

4 Chi  penfa  poter  haucr  bifogno 
de’  fuoi  denari^  delle  fuc  forze,  per  di- 
fefa de’  fuoi  Stari , non  è bene , che  lo 
confunii  mfcruitio  d’altri . Detto  di  Ni- 
cia , nel  difuaderc  gli  Atheniefi  dalla-r 
guerra  di  Sicilia . T hucid.lilorico,  lib.6. 
num-9. 

S E’cofadegnadi  molta  lode  iru» 
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vn  Prenci] 
chea  Cuoi 
necclTaric 
dcuono  ei 
lancio  con 
hb-l.nu.i9> 
■ 6 E 


nicra, 
le  cofe 
quali 
, par- 
di Ciro 


grande 

ciparo 
do  con 
'.fidali  Ciro 

i effe  corn- 
ile ftudiarc  di 


con  lamie 
Cambife  fi 
lib-uiu-ìo. 

mendicò 

crter  pmdentc^dtnrncnrc  venendoli  al- 
la proua,  (irà  ripunto  vano  : Se  in  cam- 
bio di  lode,  haucrà  biadino  . Detto  di 
Cambi/*  à CkMféukCiro  lib.unu.49. 

8 Prenoterà*  defidcra  di  goucr- 
nar  prudentemente  , deue  procurar  di 


apprendi 
fono  gii 
de  l’altrcc] 
deliberato 
diligcnt 
hfeaCirv, 
9 Vu 
di  non  Iati 
che  fono  f< 


le  cofe, che  li  pof- 
ifonoapprcnfibili  : 
"'io.  Se  poiché  lià 
ttione,  vuol  cfler 
Auuifo  de  Cam- 
'ire  hb.  1 «a.  po- 
ti Pfencipc  vfar  diligenza 
begli  huomini  valorofi , 
il  mo  Imperio  , Se  ne’ 
quali  contila, fi  dieno  all'otioA  perda- 
Jtoil  valorc.C/rw»  Babilonia  l'rsò.Ped. 
di  Cirohb.7j1u.ii. 

10  11  Premine  delie  incitarle  per- 
fonc di  qualità,  cncviuono  fottoilfuo 
Dominio  ad  opere  virtuofe  , non  co- 
mandando , maperfuadendo  loro  ciò 
efler  bcneA  ifpedicntc.  Ciro  co  fi fece  in 
Bob  Ionia. Pedali  C iroJib.7.nu. Z4. 

1 1 Deue  il  Prcncipc  haucr  cura_. 
delle  fuc  lenditc , ^onci oli.icofa  elicgli 
conucngano  far  molte  fpefe  : & tanto 
più , quanto  e maggiore  il  fuo  Imperio  : 
nu  accioche  coulctira  non  l’ocaipim 
guifa,  che  non  polT  1 attendere  rlgouer- 
no , vuol  deputar  diuerfi Mmiiln,  dio 
mane  ggiono  dette  re  dite,  Se  trattar  folo 
co  i fuprcmi.  Ciro  coft f.tccua.Pcd.di  Ci- 
rolib.Sjiu.7. 

iz  Vuole  il  Prercipe  , ccolfuocf- 
fejnpioA  co  i premi],  minorando, c be- 
neficando coloro  , chcvimiofamcme 
opmo, eccitar  gl’altn  ad  opere  vircuo- 


(c.Ciro.Peddi  Ciro  Ub.8jtu.lA. 

ij  Prencipi  , li  quali  eflaminanoi 
falli,  che  commettono , diuentano  per- 
ciò più  pnidenti  nelPauucnirc . Detto  di 
Callifirato  Athcnicfijicl  concilio  de'  La* 
cedetnonij,  Cr  loro  foci».  Senoph.  Cuer.  da 
Crecilib-6.nu.il. 

14  Defidcrando  il  Prcncipc  di  e (Ter 
afnatodafuoifudditi  , deue  lafciar  la_, 
cura  del  punirei  fuoi  Miniftn , Se  rifer- 
irne à fe  il  premiare  .A  il  far  le  grat io . 
Co  figlio  di  Simonide  a Hierone.  Senoph. 
nelT iranno  nu.16. 

ij*  Dette  il  Prcncipe  haucr  cura  del- 
le fuc  Cittàjcomc  del  la  fua  cafa  medefi- 
ma;  & teneri  Cittadini  di  quellepcra- 
mici,  Se  per  compagni,  nonperferui. 
Con  figlio  dato  à Huront  dfiSimonidc. 
Senoph  jicl  T iranno  nu.  zi. 

16  II  Prcncipe , che  hi  da  gouema- 
rc.dcue  cfler  fornito  di  vna  fourana  pru- 
denza . Detto  d'ifocratc  a Ni  code  Re  di 
Cipri . Nell'Orat.deW A rnmin.  del  Re- 
gno ««.4. 

17  Vuole  il  Prcncipc  tener  approdò 
di  fc  huomini  fauilfimi.  Se  riccuer  da  lo- 
ro ammaeftramcnti  di  gouerno;per  im- 
parare à ben  goucrnare . Infegnamento 
dlficr.  a Nicocle.  Nell'Orat.delC  Am- 
min.del  Regno  nu.  S. 

18  Prcncipe,  chedefidcraladura- 
tionc  del  fuo  Imperio , deue  affaticarli 
di  far  che  i popoli  ami  no  il  fuogouermx 
Detto  d'J ficcate  à N icocle  • NelCOrat. 
dell'  Ammm.  del  Regno  nu.  io. 

19  All’Ilota  goucrnerà  bene  il  Pren 
cipe, quando  nè  nlaffer.i  il  freno  alla  pe- 
tulanza del  vulgo , nè  comporterà  che  i 

E'randi , Se  potenti,  ingiurijno  la  g nto 
udà: ma  dando  gli  honori , Se  1 Magi-' 
Idrati  àgli  huomini  più  eccellenti , ren- 
derà gl’altri  ficuri  da  ogui  ingiurili.  Detto 
dlfocr.a  Nicoclc.  Nell'Orat.  dell' Am - 
min.del  Regno  nu .1  i. 

zo  Deue  il  Prcncipe  gouernar  lo 
Stato , del  modo , che  gouemerebbe  la 
fua  caia,  fc  tòlfchuomo  prillato , cioi 
vfando apparato  alni  conucneuolc, Se 
ponendo  molca  cura  accioche  lecofo 
ordinatamente  cammino  in  guila , che 
poli!  inficine  hzucrhonorc , & tolcrar 
M la 
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lafpcfa . Confano  d'J facente  à Nicocle. 
N eltOrat Jeil' Ammiri, del  Regno  nu. ij. 

ii  Vuole  il  Prencipe  tari  he  le  lue 
Città  fieno  fianca  tinti  "li  Ih  amen,  che 
vi  vendono  à contrattare,  Se  che  le  con- 
tranauont  legnano  guidamente  : &in 
Ipeue  deue  honorar  de  i foraitieri , piti 
quelli  che  vengono  con  fpcranzadr  n- 
ccuer  doni  da  elio , che  quelli , i he  glie 
ne  poitano  : che  cofi  meriterà  lode-, . 
Con  fatto  et  Jfocrate  à Nicocle.  NeltO- 
ratJell’A meningei  Regno  mr.  il. 

il  II  Prencipe  fi  dee  guardare  di 
non  far  alcuna  colà  pcriratlblo  vuol  far 
viltà  di  cller  irato  , quando  il  tempo  lo 
ricca  a . Auuifò  d1  Jfocrate  a Nicocle . 
Nell'  Orat.  deir  Ammiri,  del  Regno 

fIMW.lf. 

xj  Deue  il  Prencipe  , congl’altri 
Prcncipi  inferiori  a lui , portarli  nel  mo- 
do, che  deriderà,  che  i lupenori  fi  porti- 
no (cco.Detto  d1  Jfocrate  .t  Nicocle.Nel- 
tOratAdl' Ammtn.del  Regno  mi.  17. 

14  Vuole  il  Prencipe  procacciarli 
Amici , & famigliali,  che  fieno  degni  di 
lui  : de’  quali  fi  dee  feruirc,  non  à pafsai 
lietamente  il  tempo  , ma  à meglio  go- 
uemarifuoi /ridditi  , col  configlio,  de 
coll’opera  loro.  A tanfo  a’ Jfocr.it  e a Ni- 
cocle. NcltQratJelt AmminJel  Regno 

ttM.il. 

t e Haucrà  il  Prencipe  per  fegno 
del  fuo  buon  goucrno,  il  v edere  i fuddi- 
ti , fono  il  fuo  Impcrioeller  fatti  più  ric- 
chi, Se  inficine  migliori,  che  non  erano. 
Detto  d’ifocrate . Nell.Orat.deJt Am- 
miri .del  Regno  un.  44. 

16  Deue  il  Prencipe , per  deliberar 
fatuamente,  haucr  riguardo  alle  anioni, 
& à i cali  occorri, cofi  à gli  huomini  pri- 
uari , come  ad  altri  Prcncipi , pcrcioche 
quelli  lo  renderanno  prudente.  Auuer- 
timeuto  dì Jfocrat e 4 Nicocle. Nell'Orat. 
deli’  Ammtn.del  Regno  nu.  JO. 

17  Prencipe,  non  deue  interpreu- 
dcrc  alcuna  anione , ò negligentemen- 
te , o con  tementi  : ma  deue  cllamuur 
maturamente  , quello  che  vuol  fare-» . 
Di  ciò  è commendato  Euagora  Re  di 
S alamina  da  1 [ocrate.  Neil1  Euagora 
nu ■}. 


18  Deue  il  Prencipe  elferdiligen- 
tillìmo  in  inucftigore  le  cote  del  fuo 
Staro,  lino  a conoìccr  tutti  1 fu 01  (ridditi, 
clic  fonodi qualche  conto  , per  poter 
trattar  cialèuno  d’effi  fecondo i meriti, 
& guardarti  da  col  oro  , che  pciifalTcro 
tenderti  infidie:&:  per  non  elici  coltra- 
to i credere  alle  rei  Jtioni  altrui  , & fe- 
condo quelle  rifoluerfi. Ett.tgora  è di  ciò 
lodato  da  Jfocrate.Nelt  Eiugora  nu.6. 

29  Vuole  il  Prencipe  molhurfi  nel 
fuo  goucrno  humano.  Se  pietofo,  fc  de- 
riderà elfcramato  : per  la  qual  cofa  non 
vuole  ingiuriare  alcuno , pia  honorat  i 
buoni , Amarrar  con  tutti  fcruata  la  di- 
gnità del  fuo  erado,non  iafeiando  però 
di  punire  1 delinquenti  con  le  montate 
pene . Eiugora  è di  ciò  commendato  da 
Jfocrate.Nelt Euagora  nu.y. 

jo  Deue  il  Prencipe  procurar  di 
farli  temer  da  i fudditi  , non  coll’ vfar 
fpdfo  dcllcirudelca  ; ma  col  l‘oft  ornare 
vna  fquifita  nonna  delle  cofc,  che  à lui 
s’afpccuno  di  fapcrc . Di  ciò  è lodato 
Euagora  da  Jfocrate.Nelt  Euagora  n.  1 $. 

5 1 E*  grande  argoi  ncnto  della  bon- 
tàdellavita,  & del  lauio  goucrno  di  vn 
Prencipe , clic  molti  luiomini  dabene_» 
lafcino  le  loro  patrie, per  andar  ad  habi- 
tare  nello  Staro  di  quello.  Dcttoetlfo- 
crate , parlando  di  Euagora  Re  di  S ala- 
mina. N eli' Euagora  nu.16. 

i 1 Pofibno  fpcrar  li  Prcncipi  di 
mutar  lo  fiato  delle  cofc  loro  in  miglio- 
re , col  buon  configlio.  Se  colla  buona 
difciplma  in  cala,  Se  fuori  con  l’armi,  & 
colla  pernia  militare.  Dimisi  Arcbida- 
mof  urlando  à 1 l^acedemornj.lfocrjidt 
Archidamonu-i.  tf 

3 ì Conuicnc  a’  Prcncipi  .V  alle__» 
Republiche  nel  deliberare  intorno  le 
cofc  loro, haucr  riguardo  al  loro  itlituto: 
fecondo  la  dtuerlità  del  quale,  certe  de- 
libcrationi  I tanno  bene  ad  alami , che 
adaitn  ftarieno  m ile.  Dette  d' A ahida- 
mo,  parlando  à 1 Lacedemoni . Ifoc.  nel? 
Archidamonu.j. 

34  Le  delibcritioni  di  cofc  ardue , 
fi  vogliono  tir  da  i Prenripi  pefuiamen- 
te-,ma  fi  deirono  poi  recar  ad  effètto  con 
celerità . Detto  a' Jfocrat  e parlando  agli 

A.he- 
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CAPO  D V 

AtheaiefiNel” OratMU  Pace  nu 

$5  Non  fi  può  far  deliberatione 
prudente  da  vn  Prencipc,  ò da  vna  Re- 
pi'blica,fc  non  confcrucc  infieme  lera- 
gioni  ,per  i’vna  partc,&  per  l'altra  .matu- 
ramente pefàndole . Detto  d'ifocrate, 
parlando  agli  Athenie(ì.Nell'Orat  del- 
la Pace  nu.}. 

fó  Stando  indubbio  i!  Prencipc., 
intorno  l’accettar  vn  co  nfiglio , ò vn’al- 
tro,  buona  rifolutionc  farà,  ad  abbrac- 
ciar cjueilo  , che  fuole  il  più  delle  volte 
riufeit  vale . Detto  d'ifocrate  àgli  Athe- 
nitfi.NtllQrat  aitila  Pacenu.y. 

37  Prencipc,  èchi  che  fia,  che  vuol 
piudcmcmenu:  operare, deue  nel  pren- 
dere le  deliberarmi , pcnlar  bene  qual 
fia  il  fuo  fine  , per  indirizzar  à quello  i 
fuoi  configli,  & le  fue  anioni.  Detto  cCl- 
focrate  infingendo  a i figliuoli  di  Giafo- 
ne.  Pii  ella  Pillola  G.mt.  i. 

?8  E’vfficio  di  buono,  & pruderne 
Prencipe.il  penfarfcmprefollccitamen- 
tc , con  qtiai  modi , & per  mezzo  di  cui, 
& coi  configli  di  chi,  polli  prouedere  ì i 
bifogni  de’  fuoifiiddui  , indurli  alla  be- 
neficenza , & alla  modeflia  ; & far  che 
pmfbauc  , de  più  (buiamente  viuano , 
che  perauanu  non  faceano  .Detto  d’Jfo- 
crate/criuendoàT imothco.Nella  Piflo- 
lajjut.1. 

39  Non  dcuono  li  Prcncipi  procu- 
rare i loro  piaceri  con  le  inileric  del  po- 
polotanzi  vogliono  ancndcre  con  ogni 
induflna,&  follecitudine.ad  augumcn- 
carc  il  bene  di  elfo  popolane  fi  dcuono 
rooftrar  crudeli,  pcrcioche  cofi rende- 
rebbono  manco  ficura  la  vita  loro:  ma 
vogliono  regger  l’Imperio  con  gmftitia 
Se  demenza:  che  niuno  ardirà  di  render 
loro  infidic.  Detto  d' lfocrate  fcriuendo 
à 7” imothco.Nella  piffola  7-nu.  J. 

40  Erra  quel  Prcncipe:ò  quella  Rc- 
publica  , che  lafcia  aggrandir  troppo  il 
liio  vicino,  & nemico,  potendolo  impe- 
dire: ò lafcia  fuggir  le  occafioni  che  le  li 
prefentano  di  abballarlo , per  la  fpcran- 
za,  che  il  tempo  fia  per  apportati!  alcun 
vtAeSale  errore  commi  fero  gli  Athtnie- 
ficon  Filippo  Ri  de'  Macedoni,  O1  fiono 
riprefi  da  DemoìlbcneJFilip.  una.}. 


ODE  CI  M O.  pi 

4 1 Poco  gioita  ad  vn  Prcnrìpe  , ò 
ad  vna  Republica,  il  prendere  vna  buo- 
na dcliberationc,  fc  non  è pronto  ad  ef- 
fettui! la.  Deuo  di  Dcmoflhcne, parlando 
àgli  Athtmefi.Fihp.il.wt.jl. 

41  E’gran  vergogna  ad  vn  Prenci- 
pe,&  ad  vna  Rcpubln  a/ucccdendo  al- 
cun difordinc  nel  fuo  Suro,  lo  feufarfi , 
con  dir c.chc  non  l’hauca  penfàto,ò  che 
niunofclo  potea  imaginare  : ma  vuol 
far  tutto  quello,  che  conuicnc,  acdoche 
non  iucccàa. Detto  di  Demoslhene par- 
lando àgli  Athcmefi.Filip.yjtu.}. 

43  Non  è da  credere  , che  quel 
Prencipc,  il  qual  lafcia  andar  in  rouina 
le  cofe  fuc.fia  per  hauer  buonacura  del- 
l’altrui . Detto  di  Demofìbcne . Filip.9. 
nudi. 

44  Quel  Prencipc,  il  qual  trafeura 

le  cofe  preferiti  che  fpcttano  al  gouer- 
no , mal  può  dire  di  penfiire  alle  future . 
Detto  di  Demofi  bene. F Hip.  7. 

4 f Prcncipi,  ò Republiche,  che  in* 
dugianoà  rimediare  alle  cofe  loro , fin- 
che viene  la  ncccllìcà,  non  poflono  far 
cofa  buona.  Detto  di  Dcmojthenc.  Filip. 
ìojiu.i. 

46  II  Prencipc  non  è Architettoni- 
co fopra  gli  animali  brutti,  mafopra  gli 
huomini,  e di  quelli  deue  liaucr  cura , 
non  di  quelli.  Detto  di  Platone.  Nel 
Di. d. del  Regno  nu.\. 

47  Dette  il  Prencipc  goucrnar  il 
fuo  popolo  riguardando  fempre  alla  fil- 
iate di  quello, come  il  nocchiere  riguar- 
da alla  faluezza  della  naue , Se  di  colo- 
ro , che  fono  dentro . Detto  di  Platone. 
Nel  Dial.dcl  Regno  nu.  1 u 

48  II  Prencipc  non  erra  nel  gouer- 
no , come  Prencipc , ma  per  non  pollo- 
dcr  bene  quella  facoltà , o fcienza , clic  • 
ad  efToconuicnc,Si:chttofà  veioPren- 
cipe.  Detto  dt  Platone.  Nel  Diala,  della 
Rcpjiu.x. 

49  Deuono , auanri  tutte  l’altrc  co- 
fe, li  Prencipi,  8c  Gouernatori  di  Cirri  di 
Stati , liaucr  cura  di  quelli , che  nafeono 
fotto  il  loro  Dominio  : & fecondo  che  li 
veggono  inclinati,  applicarli  ò à quello, 
ò quell’alno  clIcrciuo:&  non  permette- 
re che  fanciulli  troppo  rozzi  d’ingegno^ 

M i fi  al- 
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fi  allicuino  perhaucr  Magiftrari;perc  io-  coucrni , dcuehauervgualmentecurl 
che  quelli  cali  fono  pcrnitic  delle  Re-  della  (biute  de’  poucri , & de’  ricchi  j & 
publiche,  & de  gl'impeti) . Dottrina  di  non  tolerar  che  gli  vni  ingiurijno  gl'al- 
P latori  e . Nel  Dialeg.  }.  della  Re  pubi.  tri.  Auuifo  et  Annotile.  N el  hb.y  della 
««.14.  polii  atu.tou 

50  II  Prcncipc , che  è priuo  di  pni-  57  11  Prencipe  delie  cercar  di  farfi 

denza , Se  temetaiio , non  è meritcuolc  bencuoli  gl'huomini  nobili  del  fuo  Sta- 
di lode  à confcruarfi  nello  Stato  fuo  ; to , con  la  familiarità  ; Se  di  contenete  la 
pcrciochc  quello  non  fi  può  attribuire  plebe  in  vftkio.collc  grarie,&  co  1 fauo- 
al  fuo  configlio . Detto  eU  piatone . Nel  rijperciochc  cosi  iafua  dominanonefk- 
Dtai  1 .delle  leggi  m.*>.  ri  & gratiofaj&r  defidciabile,& di  lunga 

51  Dcuevn  fauio Prencipe  confi-  durata.  Detto d'Ari]totile.Nellib.$Jel- 
der.ar  fpcfso  gli  errori, che  hà  commelfi,  la  Polit.nn.  1 04. 

Se  il  danno , che  gli  hanno  reccato,  per  j8  Chi  vuol  fàperben  gouernare, 
guardarli  di  più  commetterne  ncll’au-  &comnundarc,  contricn  che  fia (lato 
uenire.  Ammonitiotu di  Dione  à Diorti-  primafotto  il  Coiremo , Se  Imperni  al- 
(io  T iranno  di  Strage  fa.  Nella  Pistola  à tnn.  Detto  di  chi  che  fiaatpprouato  d'Ari- 
Diouijìo nn.i.  Ilottle.Nel lib.~J.elia  Polir  n.n. 

ji  Prencipe  , clic  fcaccia  da  fc  i 59  Non  dcuevn  fatuo  Précipeprc- 
Configlieri  prudenti.  Se  ritiene  i mlli/c  dar  cosi  di  fubito  fede  à chi  che  fia , Se 
non  ha  per  fe  fteflò  aflài  di  prudenza , malfimc  fc  quel  tale  gli  dice  cofa , che_> 
più  tollo  farà  fcruo  di  que'  tali  Confi-  fia  in  prcgiudicio  de  fuoi  amici.  Se  cófc- 
glieri,  che  Prencipe . Annerine  a Diorii-  devau  : ma  vuole  con  accuratezza  chta- 
(iojopo  hauer  cacciato  da  fe  Dione.Nel-  rirfi  del  vero . Detto  di  Arato  il  vecchio 
la  Pisi. ',.1111. 4.  à Filippo  Re  de’  Aiace  doni  , appresoti 

f l La  prudenza  c propria  virtù  di  quale  era  calunniato  infiemc  con  tutti  gli 
Prencipi,  dedichi  che  fia,  chegoucrni,  Achei.Pchb.  Ifl.l.  4jt.11 
dimodoché  più  ad  elfi, chea  gli  altri  fi  60  Vii  Prencipe  fauioA  indiifiriofo 
conuicnc . Detto d' Annotile.  Nellib .5.  sà  tufi  rifultar  in  vtile  anco  leauuerfità  : 
della  politala. la  dono  ad  vn’ignoratc.  Se  da  poco,crià- 
j4  Dcuc  iludiarcil  Prencipe  di  ef-  dio  le  cofcprofpc  re  apportano  danno, 
fer  (prnito  di  Ciuilepiudenza  : Se  di  ef-  Detto  di  poìib.  parlando  dei  Rhodioti,  li 
fcr  tale  (binato  da  i Ridditi , fe  vuol  erte-  quali  battendo  patito  danno  per  certo  fer- 
ie in  pregio  appo  loro.Z>r  ito  d’ Artflcti-  remotofepero  fardi  modo  con  altri  Pren- 
le.Nelhb.  <j. della  P0l1t.rm.91.  dpi , che  non  folo  furono  da  quelli  abonda- 

jp  Non  è rimediente  alla  confcma-  uolrrsèieri(lorathma(ìreccaronoafano- 
tiouc  de!  Prencipe  , ingrandir  troppo  re  coloro  cheli  foccorfero ohe accett afferò 
vnodc’  fudditi  l'opra  tutti  gl’  altri  , ma  i doni  loro. lfl.1.  j w.if. 
mollisi  ; impcrochc  vii  (olo  potrebbe  6 1 E'grande  imprudenza  di  vn  Pre- 
venire in  penfiero  di  leuargli  lo  Staio:  cipe,  metterli  in  potere  di  chi  pretéde  al 

• ma  non  i moiri;  li  quali  più  torto  li  ferui-  inedefimo  Dominio,  hauédo  prima  ino 
rannodi  curtodi  , non  potendo  alcun  Uro  di  non  fidarli  di  \m.T ale  errore  corro 
d'erti  patire, che  .vn'ahro  à lui  pari,liabbi  mi! e Archi  damo  Rè  di  Sporta , metten- 
do. dominai  lo, c<C  fe  put  il  Prencipe  vuo-  dofìin  mano  di  Cleo/ncne , onde  ne  perdi 
le  ingrandir  vno  più  di  turi,  deueguar-  il  Regnai  la  vita.  Vohb.  Ifld.  'iai.  1 . 
dare  che  non  fia  di  nann  a molto  auda-  61  Niuna  cofa  c più  neccffitria  ai 

ce  , pcrcioche  qncili  cali  fono  attillimi  Prcticipc,pcri!buono,òegitiftoreggi- 
ad  iivcrprfiiderc  quali  mone  iniprclà-, . mento  di  vno  Stato,  che  il  confricete  à 
Auittfo d' Anfìotiie.  Nei  iib.$,  della  Po-  prona , coloro  che  fo.to  di  lui  goncrna- 
Ittjiuaj'i.  no;li  quali  hanno  da  ellcr  faui,&  difere^ 

j<5  II  Prencipe,  òchichefia,  ilqual  ri  nel  comandare.  Detto  eU  Polibio  atom- 
. meri - 
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mtntUtido  f.  Saponi  , ch'era  di  colai 
parere.lflor  li.icjm.iS. 

ój  Nonèda  commendare  in  vn_, 
Picucipc  li  procedere  troppo  aftutamé- 
te,ò  con  laude,  ò nel  gouerno  politico, 
ò nella  guarà . Più  è da  lodare  il  proce- 
deteapeno,  & (incero , Se  cercar  di  vin- 
cere il  nemico  anzi  col  valore,che  con_. 
afonie, o anificij . Vetro  dt  Polibio, cpm- 
mendandodi  dògli Achei , C Ti  Romani. 
lslorJtb.  i i .//urna. 

64  Deuc  vn  fauio  Prcncipe  non  fo- 
to rcmcdiaie  à i mali  prefenti , nu  anco 
proucdac a quelli  , che  fi  può  temere, 
che  col  tempo  aiiuengano.  Perciò  Cefa- 
rciìimo  convenire  al  Popolo  Romano  di 

[cacciar  dt  Francia  Ariouifio  . Gucr. 
FrancJi.iam.il. 

6 j Dcuono  li  Prcncipi , che  hanno 
Staio.procutare  auanti  ogni  cola  di  con- 
fauarlo  , non  folo  guardandoli  di  far 
quello,  clic  non  colimene , ma  anco  fa- 
cendo tutte  le  cole , che  fono  espedienti 
per  tale  editto  . Delio  di  Plutarcho,  ri- 
prendendo il  gouerno  di  T hefeo,C  di  Ro- 
molo. Nella  vita  dt  Romolo,  nu. 6. 

66  Prcncipe , o chi  che  lia , che  go- 
ucmi  Stati,  o maneggi  guerre  non  deue 
oftmartì  di  voler  rimo  quello,  clic  crede 
fpcttar  ad  erto, tua  111  dubiti , conio  fieno 
pertiu far  le  cofe , dee  contentai  li  dm- 
lartar  qualche  particella  ; pcrconfemarc 
il  teli  ante . Attuto  di  Rintanilo, parlan- 
do di  fubltcola,  dottale  con/igltoi  Roma- 
ni a cedere  a forjena  quello , e he  li  balle- 
ttano tolto,  per  far  feto  amico . N ella  hit  a 
di  puhlicotaóiuf».  8. 

67  E’  opera  di  maggior  pefo,  & per 
laqualc  merita  più  lode  il  Prcncipe,  o al- 
tn,  chegoucrm , il  ben  ilìuuirc  i fudditi , 
che  il  vincere  1 nemici . Parere  di  Paolo 
Fmtho.y  lui  aitila  vita  di  P.Emtho,».}. 

68  Dcuevn  fiumi  Prcncipe  tenere 
apprettò  di  fc  nota  di  fua  nuno , d 1 tutte 
le  rendite , fpefe , armi , & altre  cofe  ap^ 
parrenenu  al  fuo  Imperio.  Augurio  con 
ftce.T  ac.AnnaUi.iaiit.i6. 

69  Prencipc  fentendo  .qualche  tu- 
niulto  de'  fuoi  efferati, ò popoli  lontani, 
ancorché fia  tifolutodinon  andar  pcr- 
fcoaltncntc  ad  acquetarli,  vuol  nondi- 


meno far  preparamenti,  & dar  voce  di 
voleruundarc,per  roettcreloro  timore  « 
& con  varie feufe  differir  la  partenza. 
Coftfcce  T iberio, quando  s' ammutinaro- 
no le  legioni  dV nghena/S  di  Germania. 
T acito  Annat.l  i.  1 JiM.71. 

70  Deuc  il  Prcncipe  commendar  le 
anioni  virtuofe  de1  fuoi  confangninei , ò 
Mi  ni  (tu  , che  fono  accetti  al  popolo, 
ctiandio  che  ne  fenta  dilatacele  , per 
non  elfer  (limato  maiigno.T tberio  coi n- 
menda  in  Senato  le  cofe  fatte  da  Germa- 
nico in  Germania-  T ac.Annal.li.iJi.86. 

71  V uol  guardarli  il  Prencipe  di  far 
morite  in  publico  pedona  di  gran  fegui- 
to,perciochc  potrebbe  caufar  tumulto. 
Perciò  T tberio  non  volfe  far  morir  iti-, 
palefequel  Clemente,  che  fi  era  finto  di 
cjfer  Agrippapoftbumo.T . Ann.L1-n.64. 

7 1 Contitene  al  Prencipc  moftrar  di 
cfler  proludo, & curate  del  bene  de'  fud- 
diu./ ih.f gloriarla  di  ciò  .T .Ann  l.  407.61 
7$  Commettendo  il  Prencipe  , ò 
•Gouerno,a!tro  carico  ad  alcuno, fc  quel 
tale  non  riefce,dec  fubiro  1 coirgliele , &C 
porre  altri  in  fuo  luoco.  Augnilo  l e uò  la 
Prefettura  di  Roma  à MefsalL a Coru.ee 
la  diede  à T.Statilio.T ’ .A1mJi.6jr.u9. 

74  Prencipc , che  traile  à fc  tutta  l’- 
autorità delle  leggile  de  Magiftrati , dà 
materia à quelli,  che  portone»  appo  lui, 
di  rubbare,&  far  delle  federar  ezze./)e/- 
todi  T acito , parlando  di  Claudio  Impe- 
rai ore. T ac.Annal.li.  u.nu.i. 

7}  LiPrencipi,  che  hanno  grande 
Imperio  da  gouemarc , dcuono  tilaifar 
la  cura  delle  cofe  famigliati  alle  ni  aglic, 
òad  alrri.acciochc  l’occuparli  in  quelle, 
non  impedifca  il  gouerno  di  quello. 
Perciò  Anelito  dieta  in-Senato  ,ch:  ertu» 
da  far  ijlanzat  à Claudio , che  prendcfse 
mogli  e,dopò  la  morte  di  M effauina.  T a- 
cito  Aaaal  li.  1 iotum.$. 

7 6 Deue  vn  buon  Prencipe  trattar 
1 fuoi  popoli,  non  come  il  padrone  1 fer- 
ui , ma  com e vn  buon  Rettore  d i Città  i 
Cittadini  di  quella,  & martini:  fe  c nuq- 
uo  nell'Imperio^c  eletto  da  elfi  popoli . 
C on figlio  dato  da  Claudio  à M eherdate, 
quando  f 1 chiamato  al  Regno  de'  P art  hi. 
T ac  ito  AnnaUibA  a,»».  1 u 

Non 


Digìtized  by  Goog 


CAPO  DVODECIMO. 


77  Non  deuc  il  Prencipc  condan- 
nai alauio  nella  vita,fcnza  naucr  prima 
fentite  le  fuc  difefe;  perciochc  quel  tale, 
ancorché  forte  toipcuolc,  farà  creduto 
innocente;  onde  erto  Prencipe  n’acqui  • 
fieri  bia(ìtno,&odio.  Detto  drT, acito, 
parlando  di  Gatta , che  fece  morire  C in- 
gente Varrone  defignato  Confalo , C Pe- 
tronio T uraliano  Con folare , indifcjì . 
T ' ac.  I fiordi,  i atu.<). 

78  Deuc  il  Prencipc  fludiar  di  por- 
tarfiin  modo  nel  fuogouerno,  chegl’- 
huomini  da  bene  non  habbino  àdefi- 
dcr.irc  il  predeceflbre  di  elio.  Detto  di 
Calta  a Pifone,  quando  C addotti . Toc. 
lfiordi.iJJU.iO. 

79  V uole  il  Prencipc  punir  le  offe- 
fe  rcceuti  fané  da  (ridditi  à fuoj  Antc- 
ceflòri,  ancorché  non  ami  la  memoria., 
di  quelli,  per  render  fe  itertò  (icuro  con- 
tri fi  nili  infiliti  pereto  V uellio  pani  t col- 
fenoli  delta  morte  di  Galba.T ac.lslor.lt. 
IJIH.JO. 

80  Vn  Prcncipe.ò  altri , che  goucr- 
ni  Stati, non  deue  eilcr  tanto  feucro,  che 
non  perdoni  le  colpe  leggiere:  nè  ìru 
guifa  mite,  che  laici  andar  impunite  le^> 
graui.  Agricola  mentre  era  al  Gouerno 
di  Inghilterra  feppe  tenerla  via  di  mcz.- 
xjo.  C V è commendato  da  T actto.  Nella. 
vita  d!  Agricola,™*.  ; t. 

8 1 , Deuc  vn  buon  Prencipe , ò Go- 
uernatore  di  Stato  , procurare  con  più 
ftudio  che  gl’huomini  non  pechino,  che 
di  punirli  poiché  hanno  peccato:  A:  con- 
tentarli alfe  volte  del  pentimento  loro. 
Cofiofferuò  Agricola  in  Inghilterra. 

T acito  nella  V un  Ì Agricola , rmm.  ; 1. 

81  Prencipe  che  teme  vn  fuo  Capi- 

tano,!! quale  ha  gran  riputatione,&  è fa- 
uonro  da  i foldati , deue  occultare  cotal 
timore,  finche  la  fam3,  & il  fàuorc  co- 
minciano.» Unga idire,  j alinea  finche^ 
gli  hi  deliramente  tolte  l’armi  di  mano . 
Dominano  cofi  fece  con  Agricola.T aedo 
nella  latita  di  Agricola,  nu.  70.  1 

8;  Deue  il  Prencipc  efler  artìduo 
in  dar  vdienza  publica,&  in  afeoitar  lc_j 
liti , non  intermettendo  ciò  né  anco  per 
infermità  ,-  & mo (trarli  piu  tolto  mite , 
che  tigotofo  ncil'iouelbgate , tk  punir  i 


i delitti. Augufio  cofi  vsòSueton. nella  Vi- 
ta d!  Augujfo.cap.  5 } Jium.  1. 

84  tira  il  Prencipe  vgualmcnte  be- 
neficando i rci,&  1 buoni;  perciochc  ve- 
dendofi  quelli  honorati  , diucrranno 
peggiori,  pervadendoli  ò che  fieno  ap- 
prouati  1 ior  viti) , ò che  fi  habbi  paura  di 
erti  : Se  quclb  non  vedendoli  filmar  più 
che  i trilti,fi  (degneranno , & tralafciaro 
lo  ftudio  della  virtù  fi  daranno  àJeguir 
la  vita  peggiore . Detto  d"  Agrippa , in -, 
con figliando  Augufioà  deporre  la  Mo- 
narchia. Dione  /fiordi.  ; i.nu.  19. 

8y  Vn  Prencipc  grande  per  tener 
in  vfficio  i Cuoi  fudditi , vuol  di  iurte  le_» 
fue  Città  chiamare  à fc  i più  nobili,  i mi- 
gliori , & più  ricchi  & conferir  loro  ho 
nori , & carichi,  perciochc  in  cotal  guilà 
fi  verrà  ad  artìcurarcdi  quelli  : Se  à 1 po- 
poli non  reftando  loro  alcun  capo  di 
riputazione,  non  penferanno  à follcuar- 
fi . Detto  di  Al  ecenate , in  con  figliando 
Angus! 0 a risenti  rla  Monarchia.  Dio- 
he  1 si  or  li  11.nu.17. 

86  Vuole  il  Prencipe  efler  molto 
auucrrito  nel  parlare  , & nelle  anioni 
fue,  imag.nandoli  che  fubito  vengano» 
nonna  di  ogn’vno  ; vmcndo  elfo  come 
in  vnoTheatro  del  Mondo,  inguifu, 
che  non  può  celare  pur  vn  minimo  fuo 
crrorctconciofiacolachcgl’huominilìc- 
no  (oliti  d'inueftigar  con  gran  curìofità  i 
fani , Se  i detti dclPrencipe: ilqualefc_» 
vna  volta  vederanno  fare  il  contrario  di 
quello  che  comanda/prezzerano  le  fue 
minaccic , & lui  imiteranno . Detto  di 
M ecenate  in  con  figliando  Augufio  à ri- 
tenere la  M on  archi  a . Dione  1 fi  or  di.  $ u 
num.17. 

87  Non  deuc  il  Prencipc  inuefti- 
gar  con  troppa  follcritudine  le  anioni 
altrui  ; ma  loto  giudicar  de'  delitti , de* 
quali  altri  e acculato.  Se  quelli,  di  cui  al- 
tri non  òaccufato,  dirti mul.irli.  Se  però 
non  forteto  contea  la  Rcpublica,  òcon- 
u-a  la  pedona  fin, -che  queih  vuol  punir- 
li communque  n’habbi  nonna  . Confi- 
glie  di  Mecenate  ad  Augufio , in  esor- 
tandolo à ritener  la  Monarchia , Dtont 
1 fiordi.  1 ijiu.  1 S. 

88  Prencipe  , che  non  vuol  errar 

nelle 
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nelle  fu;  anioni..^  viucr  vita  tranquilla , 
& (icura,  dee  farl'ponuncaineme  le  co- 
fe,  ch’egli  dclidercrcbbe  che  altri  opc- 
r.utc > fc lunette Imperio fopra  di  lui. 
l)cno  di  Metenate  ad  A xguflo . Dione 
ljhrd1.iunx.71. 

89  Non  è poflìbile , che  il  Prencipc 
dia  kxfolàraonc  a nitri , ancorché  giu- 
lbifimamcnte  goucrni  -,  concioiiacola- 
chc  gran  pane  de  glli  uomini  amino  pai 
le  code  ingiuftfjchc  le  grafie,  delle  quali 
cole  ingiù  (le  non  potendoli  cauat  le_-» 
voglie, c forza  che  odqno  il  Prcncipc:  & 
dall'altro  latogl'huomini  viratoli  appe- 
tirono moltcilc  gran  cofc, parendo  lo- 
ro dr  meritarle , Vi  perciò  non  le  confc- 
gucndojfifdcgnano  contro  il  Prcncipc, 
Se  mallime  vedendole  confcguirda  al- 
cun» . Detto  dt  Lima  difcorrcndo  con., 
Augnjh  . Dione  Iflortco,  lib.  5 f.nu.f. 

90  Dcue  il  Prcncipc  confo ltar  tutte 
Iccofc  fpettantia!  gouerno  con  huonu- 
ni  fàuste  prudenti,  & non  far  tifolutio- 
nealainafcnzaconliglio  . Neruacott 
yso.D  torte  nella  Vita  di  A' erti:; , nu.  1. 

91  Vuol  guardali!  il  Prcncipc  di  fa- 
re, o dire , ò fcriucre  aafouratameme  al- 
cuna colà  , ma  vfar continua  diligenza 
in  tutte.  Ai  are  Antonino  d pbtiofopho. 
Dione  nella  Ftta  di  Alare" Antonino , 
rtum.u. 

91  Se  ben  èverochc  rimprelcde’ 
menali  riefeono  come  a Dio  piace,non 
è perciòjthc  non  fieno  da  lodare , ò da_< 
bialìmarc  li  Prencipi , fécondoche  bc- 
nc,ò  male  le  gouernano . Detto  de  Bcli- 
fario,  tn  fermentio  a Gtnshmano  Impe- 
ratore . Procop.  Guer.GothMùro  t.  nu- 
mero 80.  . _ . , 

94  E colà  più  da  Prcncipc  Sauio,  il 
codcrpacificaincnte  il  fao , che  dclide- 
rondo  foueichiamcntc  l’aluui,  metterli 
i pericolo . Detto  di  Beltpinodn  frinen- 
do a T heodiberto  Vrenctpe  de’  t ranchi . 
J*  reco p.G  uer  ij  otbJt.  z-wk-4  5*  -, 

94  Conuitnc  al  Prendpe  antiue- 
derc  i pericoli , & pnma  che  giungano , 
penfarc  à i rimcdij  : Vi  non  interprcndor 
mai  imprefa alcuna fenza  configlio,  fe 

non  vuol  hauccc  à pentii  lene  , Vi  cuce 

lumaio  pazzo  .Detto da  Umana  Capt- 
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tato  detta  guardia  di  Giufimùpto  Impe- 
ratore , di  fondendolo  dalla  guerra  coi 
Fondali . Procop  Gitemi.  V ondatili/.  r. 
num.y. 

9 5 Chi  hà  il  gouerno  del  popolo , 
vuol  procuraredi  mantenerlo  vnito , Ve 
in  buona  concordia , pcrcioche  in  que- 
llo confi  Ile  la  falutc  di  elfo  popolo  ; che 
dcue  clfet  I’intenuonc  di  chi  gouetna . 
Detto  di  S.T ontafo . Del  Gou.de’  Prenc. 
li.  1 .ca.  unu.  1 . 

96  Quc’Prencipifono  da  chiamai 
felici,  che  guidamente  gouernano , e 
mollrano  maggior  defiderio  di  domi- 
nareà  i loro  attera,  che  à gli  Intonimi , c 
non  hanno  per  fine  delle  loro  anioni  la 
vanagloria, ma  la  bcautudine  eterna. 
Dato  di  V.7" omafo . Del  GouuU'  Prenc. 
lib.ica.'i.nu.  1. 

97  Prcncipc  , che  gouetna  il  fuo 
Stato , riguardando  ai  lamie  de  i (addici , 
non  al  luo, è amato  da  cilì  fudditi:  don- 
de nc  derma  la  (labilità  del  fuo  Impe- 
rio , pcrcioche  quelli  non  ricufano  di 
f porli  per  lui  ad  ogni  pericolo.  Dottrina 
di  S.T  omafo.  Dei  Gou.de  Prenc Jihro  1. 
cap.  1 o.nn.  u 

98  E’  neceffario  in  v n buon  gouer- 
no, l’vfo  de  i peli, Ve  delle mifurc,  perii 
qu  ili  due  inllrumenti  , olirà  gli  alai 
commodi , fi  fonia  la  giullitia  nel  ven- 
derc,&  comperate . Parere  dt  San  T 0- 
rn.tfo.  Del  GouJe  Preueipi,  Itb.  icap.  1 4. 
num.  1. 

99  Non dcuonoinfopeibi; fili Pren- 
cipipcr  elfer  podi  in  grado  Copragli  al- 
ai h uomini, 'na  render  grane  a Dio,  che 
li  habbi  innalzati  tanto  più  de  gli  altri , à 
cui  fono  per  natura  vguali:  & goucrnar 
dolcemente  i foddiri , trattando  con  elfi 
familiarmente.  Detto  di  S.T  omafo  con- 
formato col  teftmonio  dell Ecclefiafttco. 
CrdiSeneca-S.T omafo.  Del  Gouerno  dd 
Prencdt.  t.ca.i  .nu.  < . 

100  Trafooaendo  il  Prcncipc  col- 
la lingua  ad  offendere  alcuna  pei  fon.!-, 
di  qualità, dee  darle  fodistànione  cora. 
parole,  e farle  qualche  donatimi , accio- 
che  non  gli  retti  nemico . Cosi  cofiuma- 
ua  Luigi  1 1 .Rèdi  Francia.  Argent.Fi- 
ta  dt  Luigi,  li.  1 ctit.  84. 

" Man- 
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ioi  Mancano all’vffirio  loro  , &e 
fono  degni  di  gran  biafimo  quc’Prenci- 
pi,chc  commettono  tutta  la  cura  del  go- 
ucrno  dello  (iato  a’  lor  conlànguinei , ò 
ftmigliari, dandoli  c(Ti  à vani  piaceri. 
Delio  deli’  Argentone . Fifa  di  Luigi Jib. 
gjtum.  1 2. 

ioi  Nelle  materie  ardue,  vuole  il 
Prencipe elTcr lento à deliberare:  ma_> 
poiché  lià  lìmo  vna  deliberatone,  non^ 
dee  induggiarc.nè  fparmiar  fpefa , ò fa- 
rica.pet  ellequirla.//  Rè  Luigi  1 1. è di  ciò 
commendato  dall' ArgentVita  di  Luigi, 
lilr.irtt.iu 

ioì  Vuole  il  Prcnripc  ciler  cauto 
nel  pattare,  pcrciochevna  fola  parola-, 
fua  può  cfler  cagione  di  gran  moti.  Cer- 
ta parola  detta  da  Carlo  di  Borgogna  al 
Re  Luigi  1 1 .ArgentVita  di  Luigi  dib.}. 
pum-Si. 

104  Volendo  il  Prencipe  ottener 
davn'altro  alcuna  colà  d'importanza , 
dee  (bruirli  pcriftrumento , di  coloro , 
ch’egli  conofcc  efTcr  di  molta  auttonti , 
ò credito  appreffo  quel  talc.ccrcando  di 
guadagnarteli  con  doni,&:  promelfc . 
Luigi  1 1 .fi  feru)  di  Odeto  Signor  di  Le- 
fcut,  per  indurre  fuo  fratello  a prendere  , 
in  cambio  della  Prouincia  di  Champa- 
gne quella  di  Ghiena . ArgenlonVita  di 

Luìgiji.^aiu.  1 . 

ioj  Non  è bene  , né  in  tempo  di 
guerra,  nè  dopò  hauct  fatto  pace  col  ne- 
mico, che  lì  reputa  offefo , lafciar  entrar 
fuoi  huomini  di  qualità  dentro  le  noftrc 
T erre,  né  anco  per  pa(Taggio,fc  non  ria- 
mo pitiche  liairi  di  quelle  , percioche 
potrcbbor.ofcgrctamentc  trattateli  oc- 
cuparcele. Cosi  il  Rè  Luigi  1 u follcciti  la 
ribellione  delle  ville  fopra  la  Sonta,chc^> 
tenta  il  Duca  Carlo  eli  Borgogna . Arg. 
Vita  di  Luigi  di.  A rtu.u 

106  Non  vi  è Prencipe  tanto  pru- 
dente,chealcuna  volta  non  crri:&ic  vi- 
lle lungo  tempo , è imponibile  che  non 
falli  molte  volte.  Dette  dell" A rgentV ita 
di  LuigiJi.^Jiu.A. 

107  ConofcendoSl  Prencipe,  vri- 
altro  eflbr  difpofto  à moucrli  guerra , Se 
temendo  le  fuc  armi, dee  cercar  di  farli , 
& mantenerli  amici  con  doni , coloro , 


che  fono’di  più  autorità  appo  quello  , Se 
più  inclinati  alla  pace.  Artificio  ufato  dal 
Rè  Luigi  1 ixontlnglef.  ArgentVita _» 
di  Luigidi.'à.nu.  1 1. 

10S  Prencipe,  chcdopò  Iungho 
guerre , applica  l’animo  alla  pace,  dee_j 
rocurare  di  riformare  il  fuo  Stato  di 
uone  leggi;  & fopra  rutto  di  leuarla_, 
lunghezza  delle  liti, rimediare  alle  rube- 
rie, <Sc  fraudi  de  gli  Auuocati  ; & proue- 
dcrchc  1 Giudici  cammino  giuflamen- 
te.Cofifcce  Luigi  1 1 .ArgVitadi  Luigi, 
tib-O-num.  1 8. 

109  E’  imprudenza  , Se  temerità 
grande  di  vn  Prencipe,  il  preferire  la  fua 
opinione  , ncincgocijgrauialgiudicio 
di  molti  faui  Configlieri.  Detto  dell Ar- 
gentone, in  pr opo fuo  di  Odoat  do  Rè  d’ In- 
ghilterra . ArgentVita  di  Luigi,  ltb.9. 
num.  t}. 

1 io  Dcuc  vn  fauio  Prencipe  ma- 
neggiar per  fe  ftcflb  nini  gli  affari  im- 
portanti dello  StatOjdic  può  : Se  eli  altri 
ordinar  à fuoi  Mmillri  come  li  habbino 
à maneggiate . Alai  thia  Re  et  Ungheria 
è di  ciò  commendato  dall’  Argent.  Vtta-i 
eli  Luigi  di.  1 o.nu.  1 1 . 

In  ciò  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia  è 
biaftmato  dall' Argentone . Guer.NapoL 
li.jjtum.i. 

1 1 1 Prencipe , alianti  che  làcci  vna 
delibcrationc  importante  , dcuc  ben-, 
coniiderarc , fe  egli  con  quella  viene  ad 
offendete  aicun’altro  Prencipe  potcnr-. 
L' Argentone  con  figliò  Carlo  Ottano  Rè 
di  Francia  à non  accettar  il  Dominio  eli 
Siena  offertoli, per  effer  quella  Citta  dell’ - 
lmpeno.Guer.N apolli.  t,jtu.p. 

ni  Non  dcuono  permettere  li 
Prcncipi,  che  da  loro  Mmiftn  fi  mandi- 
no lettere  di  ncgoci  graui  fenza  legger- 
le dii  prima  &con(iderarle:  ncfpedire 
Ambasciatoli,  che  non  fieno  prima  ben 
rifohui di  quello,  chclnnnoa  trattare  , 
Altrimcntcfaranno  lpellò  delle  delibe- 
rationi  contrarie  vna  ad  altra.  Detto  del f 
A rgentone,  in  propofto  di  Carlo  Ottano . 
Guer.NapoUi.iMu.9. 

11 A 11  dare  il  Prencipe  audienza_, 
pubJica  fpeffo , tiene  in  vfììcio , Se  in  ti- 
moi  e l Giudici,  & gli  altri  Mimfiri,  iru 

riiodo. 
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modo,che  fi  guardano  di  far  cofe  ingiu- 
fiej&ficonucneuolLZtert  d tlt Argui- 
tone, commendando  Carla  ottano,  il  qual 
ciiojftTuaita.GiterJYapolM.5  JM.10. 

1 14  LiPrenripi  , che  ò per  poca., 
prudenza,  ò per  troppa  ambinone , non 
raccordandoli  dcIPinftabilità  delle  cofe 
hununc,fi  mettono  à perturbare  loSta- 
ro  pretore  dellecoie , fono  fpefle  volte 
d.mnoli  a lor  rieffi  , & a’  popoli  Tem- 
pre. Detto  del  Gmctiardim.  Iftor.  hb.u 
numi. 

1 1 5 Prone  ipe.chc  giudica  eflcr  be- 
ne , per  laconlcruai ione  de I le  cofc  Tue , 
tenct  bilanciate  le  forze  d’altri  Prencipi 
diluì  maggiori , dee  (Indiare  di  confcr- 
uar  la  pale , éc  ptouedere  à tutti  gli  acci- 
dcnti,che  la  poteflcro  turbare . Lorenzo 
de'  Medici.  Guicciardini  Dior.  lib.  1. 

11  <5  Sono  dauprcndcte  quelle de- 
bbcraoooi  dd  Prencipi  , che  con  eflcr 
fondate  (òpra  fperanza  di  piccola  voli- 
ta , pofTono partorir grauiflìmi danni. 
Detto  del  Guicciardini , parlando  delta 
deliberatione, che  fece  Ferdinando  Redi 
Napoli  di  eùutar  Virginio  V rfino  à com- 
perar nello  Stato  di  Roma  certe  Casella 
di  Franctfcbctto  Cibò . Jflor.  lib.  1. 
ttum.  7. 

1 17  E’  imprudenza  di  vn  Prcncipc 
l’haucr  riguardo  folo  à i prelenti  perico- 
li, & ad  etti  porger  rimedio,  nonaijuer- 
tendo  ì quelli , che  da  quel  tal  rimedio , 
poflòno  nafeer  col  tempo  molto  mag- 
giori. Errò  in  ciò  Lodouico  Sforza,  chia- 
mando in  Italia  Carlo  ottano  R'e  di  Frati 
a a , per  afficurarfidel  Dominio  di  Mi- 
lano. Guicciard.IfiorJib.iJiu.1 5. 

1 1 8 Li  Prencipi  giouani  A che  po- 
co intendono  le  attiom  humanc, foglio- 
no  , trafportati  da  cupidità  di  Dominio  ; 
Se  d’aniDitione  di  gloria , mctterfi  fenza 
altro  riguardo  ad  uuptefe  difficili.CWo 
ottano  pafsò  in  Italia  alt  acqui/lo  del  Re- 
gno di  Napoli . Guicciara.  Jtlor.  lib.  1. 
num.ij. 

• 1 19  Deue  vn  fauio  Prencipe  pro- 
curar quanto  può.d’impedirc  che  vn'al- 
tro  più  potente  & non  lontano  da  lui , 
ooa  occupi  qualche  Staro  predo  di  ef- 


fe . Perciò  Francefco  Sforza  Duca  di 
Mi! ano  aiuto  Ferdinando  RèdiNapo- 
li  contra  Giouanni d’slngiu  , acciockei 
Franceft  non  prendevo  quel  Re-no. 
Cuicciard.  IfforJib.  ioni  a 8. 

1 10  E' poca  pmdenza  di  vn  Pren- 
cipe , per lpcranze  di acquifti  inceni, 
alienar  ricetto . Carlo  ottano  e bmfhuato 
di  hauer  refo  Perpignano  , & tutta  la 
Contea  di  Roffiglione  al  Rè  di  Spagna 
fenza  alcun  pagamento. acci  oche  nonl'im 
pediffe  neltacquiflo  di  Napoli.Cuicciard. 
Jfìor.lib.\-nu.)4,. 

r z 1 E molto  pencolofò  a‘  Prencipi 
il  gouernarfi  nelle  anioni  loro  , coll’cf- 
fempio  d’altrimciciochc  fe  non  concor- 
rono lcmedcfìmc  ragioni  in  generale, 
& in  particolare  ; fc  le  cofc  non  fono 
maneggiate  con  l’iftcfla  prudenza&fe 
non  vi  concorre  la  medefima  buona^ 
folte, bineranno  differente  edito.  Detto 
del  Guicciardini jn  proposto  dipietró de' 
Medici , chef  parti  da  Firenze  per  an- 
dar/! à mettere  in  mano  del  Re  di  F ran- 
cia, fio  nemico, mo/fo  da! teffempio  di  Lo- 
ren\o  fuo  Padre , che  già  andò  à Napoli 
à trattar  con  Ferdinando,  il  qual  facea 
guerra  à i Fiorentini , C n’ottenne  la  pa- 
ce.! flor.hb.ì.num.Co. 

r 1 1 Dcuc  vn  Prencipe  fauio  nelle 
materie  difficili,  Se  trauagliofc , appre- 
ttar per  fàcile,  & ddiderabilc  quella  de- 
libera tione.che  c ncccdaria,ò  che  è me- 
no di  tutte  l’altre  malagenolc,  & pcrico- 
lofa . Detto  del  Prencipe  d‘ Grange  1,  con- 
fortando Carlo  ottano  all'accordo  cén 
Lodouicoil  Moro.  Guicciard.lflorJib.z. 
num.6o. 

111  Non  dee  lafciar  il  Prencipe  di 
trattar  con  vn’altro,  eofa,  che  li  polli  cf- 
fer  di  giouamento , ancoi  che  làppia  che 
quel  tale  da  d’animo  alieno  da  tui,quan 
rio  fpera  che  il  umore  podi  indurlo  à far 
ciò,chc  deriderà.  Perciò  il  Rè  Carlo  otta- 
no mandi  Rigat-.lt  fuo  Al aeslro  di  cafa 
à Al  Unno  à trattar  con  Lodouico  Sfor- 
Xa.Guicciard.Jflor.hb.  ; .num.  1 ; . 

r:4  Prencipe  ingiuriato  da  vn’ al- 
erò, non  dee  mouerfi  per  fdegno  à rifen 
tirfi:  ina  eflammar  quello,  che  li  inette 
più  conto,  Si  à quello  appigliarli . Detto 
iS  del 
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thè  quella  coriuicnead  ogni  huomo, 
come  huomo  : offendo  fenipre  cógiun-  Arift. 
» con  le  virtù  morali, & li  raggira  mtor-  nel  lib. 
no  le  anioni  particolari,  & proprie;  nè  è 6.  delt 
quella, che  verta  i marno  il  goucrnodd-  Ette*. 
la  famiglia,  Se  dcllccofc  domeniche , la 
qjnlc  cuouicnc ad  ogni  capo  di  cala  ; fc 
ben  in  differente giura  alfhuomo.  Se  al- 
la femina;condo(iacofa  che  vfficio  del- 
l'vno  fia  l'acquiftarcAtfiell  altra  il  con- 
leniate.  EraucngaDiocheal  Prcncipe  "r)./ 
lì  conuenga  di  ben  ilbtuirc  i figliuoli, 
che  hanno  à {decedergli  nello  Stato , Se  ì 'Jj- 
far  che  i fuoi  fcmitorC  Se  famigliali  mo  Pohtic. 
dettamente  vaiano , fen»  offender  gli  {• 

alm,&  lerurno  d’effcmpio,&  faccino  te. 
ftimonjanca  dellabonùdicffo.iuttauia 
quello  appartiene  non  alla  prudenza,. 
Economica,  ma  alla  Politica;  la  qual 
verfa  circa  il  gouerno  delle  Città,  & de1 
Stati,  Se  colimene  al  Prencjpe,  come 
Prcncipe:  nè  folo  è a lui  nocella  nastra  è 
fu  a propria:  come  luucrufce  Atirtoule  . 
ncjub.3.  della  Polit'ca . Però  deue  cu- 
rarla  molto  : Se  far  in  guifa,  che  1 fitdditj  “•  5' 
credano,  che  egli  nc  fia  fornito:  coni c*”*1 
pur  anucrtc  A off  orile , il  quale  l'appella  "oltttc* 
i Ciujlc  virtù  • Ma  perdififinirc.chc  cofa”"^, 

ad  accettar  7 Accordo  fatto  à djgiu-  fia  quella  prudenza  càule  , ò politica, 
o i Suiuueri.  Crucciar d.  Jfior.lib.i  1,  che  r propria  del  Prcncipe,  è da  farti  vn 

poco  più  .allargo,  8e  due,  che  nel  goucr- ,a  i0ur- 
no  de' Stari, òli  Prcncipe  riguarda  l’vtite  nu'91' 
folo , ò l’vrile  congiuntocon  l'houcfto , 

Se  l' vtilc  folo,procedcndo  con  ragione. 

Se  faniezza , & elcgendo  i debiti  mezzi 
per  confeguirqudto  vtilc,  fi  dirà  accor-  . 

to,&  (atrio, ■&  l’Arte  fi  chiamerà  Ragio- 
ne  dt  Stato, Se  fi  potrà  dir  filfa  pryden-  we  «*/'■» 
za,ò  ombra,òjmagme  di  prudenza:  ma  ro  i c”t 
fe  il  Prcncipe  riguarda  l’vtilc  congiunto  C0Ja  >u' 
con  l’honcllo,' procedendo  con  ragio- 
ne, Se  con  buon  configlio , fi  dirà  vera- 
mente prudente:  & dubito  fi  appellerà 
vera  prudenza  curile , L’vna  non  è vnita 
con  le  virtù  morali,  l’altra  sidell’vna  fà 
fomitoTibcno, dell’altra  Augullo:  nè 
manchcrcbbono  effempi , ne  dell’  vna, 
nc  dell’altra,  delnoilro  feco!o,fenon 
hauclfimo  determinato  di  «(tenerti  dai 
pungete  alcuno  in  quelli  Difcorfi . Alla 
ralla  prudenza,  ó ragione  di  Stato , h eb- 
be iv- 


dcl  Guicciardini. l(for.lib.^.nu.ii. 

115  Non  è prudenza  di  Prenripe , 
ancorché  fia  grauemcntc  ingiuriato , 
mouerfi  alla  vendetta.  Se  vicn  perciò  à 
metter  le  cofe  fuc  in  grane  pencolo. 
Petto  di  Marchiane  T r ita  farro  nel  Sc- 
roto di  renetta  . Gtticci/trd.  1(1 or.  lib .4. 

fittm.ì,  1. 

u6  Non  c à Prencipi  , Se  à tutti 
quelli, che  gcuernano,  cofa  più  danno- 
fa , che  il  foccrchio  fofpctto . Detto  del 
Guicciardini , parlando  della  fofpitione , 
che  haueua  il  Gonfaloniere  di  pirenfe, 
che  non  tornajjtro  1 M odici  nella  Patria ; 
che  fu  capone  che  e^t  romnajfe  fefteJfo,<y 
la  Città.  JflorMb.  1 1 .num.  1 0, 

1 17  Deuc  vn  fauio  Prcncipe  , per 
fuggire  vngran  male  , clic  li  fouraftà , 
abbracciar  J'clettionc  di  vn  minoro . 
Petto  di  papa  farne  Decimo  al  Ri  di 
Francia , esortandolo  ad  apprettar  l ac- 
cordo fatto  dallaTramoglta  co  i Suif.- 
' xtri.Guicciard.lftordib.  1 iota,  $ . 

ij8  Dee  guardarti  il  Prencipe,  che 
per  volerti  liberar  da  vn  pericolo  » Se  da 
vn  difordinc  , non  incorra  in  vn’altro 
più  importante,  & di  più  infamia . Detto 
di  Papa  Lione , ejjortando  il  Ridi  Fran- 
cia 
no  co 
rum.*,. 

Difiorfo  /opra il  Capo  Duodecimo, 

Zaprtt-  TT  Coli  neceffaria  al  Prcncipe  la  pru- 
denLa  i jF-  denza  , come  le  virtù  morali  aL- 
recejfa-  l'huomo;  di  modo  che  fi  come  l’hnomo 
ria  al  non  mciita  nome  di  vero  huomo, terza 
Preape.  cotali  virtù,  clic  li  danno  il  compimen- 
to, & la  perfeuione  ; fecondo  cfic  in  le- 
gna Ari  ft  orile  ne’luoi  libtj  delle  cofo 
naturali;  coli  il  Prcncipe  non  è da  chia- 
mar Prcncipe  fenza  la  prudenza.  Laon- 
de nè  l’huomo  vitiofo  è degno  del  no- 
me d’huorqo,-  nc  il  Prcncipe  impruden- 
te c degno  di  quello  di  Prcncipe,  Ma 

? udta  prudenza  , che  è neceffaria  al 
tendpe,conic  Ptencipc,  non  è templi* 
7.  della  cernente  quella,  che  fi  dice  habiro  del. 
Fificap.  l’intellcrro  ; della  quale  parla  Anffonle 
1 8.  nella  La  Morale  Filoiofia  ; pernio. 
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b«  riguardo  Anftou/enel  libro  quinto 
della  Politica  od  luogo  dianzi  allega- 
to : dicendo,  che  fc  il  Prencipe  non  può 
efler  dell'altre  virai  fornito, almeno  de- 
lie etlerdeilaCiuiIc , non  elle  ndo  vera 
prudenza  de  non  qticlla.che  è congiun- 
ta colle  vmù  morali, che  fono  uà  fc  con- 
giumilfiinc:  ina  doue  parlaua  di  Tiran- 
ni, gli  badò  aunbuir  loro  vn' ombra  di 
prudenza  : fono  le  parole  d Ariftoule_j . 
Ouapropter opu fisi  , vt fittoti aitarne» 
rirtu/um  , atj alt  erre  Ciudi  s turo  curar» 
luterei  ac  totem  de  feipjo  opinionem  af- 
ftrre  : & di  vero  non  può  effer  ne’  Ti- 
ranni vera  prudenza  , percioche  fc  noi 
palliamo  de’ Tiranni,  quanto  allama- 
nicra  del  goucino , non  hà  dubbio , che 
non  fieno  viuofi  , lidie  ripugna  a chi  c 
vcramentcpiudente  : &fefauclliamo 
de’ Tiranni  , quanto  alla  ragione  del 
Dominio , quelli  ancorché  rettamente 
gommino,  tuttauia fono ingiuftì , per 
occupar  quello , che  non  c il  toro  : & fc 
fonomgiufti,  non  poflono  dirli  virtuo- 
t li , ò prudenti . Però  non  li  può  dire  che 

Alellandro,  occupata  l’Aria,  ò Celare, 
lefsadr»  opprcj]a  ja  ljbcrta , foffe  ornato  di  vera 
"*  *?eJa  prudenza:  come  che  nèall’vno,  nèal- 
rt  foj'C  l oltto mancaffero vimì , febcnimpcr- 
r rermjec  -foie;  nc auucdutczza,  ò pcritia,  nè  nella 
y rudere-  guerra , nè  nella  pace . Sarà  adunque  la 
te'  , vera  Prudenza  Ciuile.vna  retta  ragione 

Prudere  ctl  operare  intorno  gli  affari  dello  Stato . 

Ctue  Dicendoli  retta  ragione  , !icfdudela_, 
le  t che  Ragione  di  Stato,  fecondo  che  volgar- 
M*  mente  fi  prendeva  quale  clfcndo  ingiu- 

fbt,ò  inhonefla,non  è retta  ragione,  ma 
torta.  Et  per  operare,  non  s’hi  da  inten- 
dere far  difua  manocofe  mecamche, 
che  quella  appartiene  all' Ani.  Effe  al- 
cuni Prencipi  fi  fono  occupati  in  vna , ò 
in  altra  di  dette  opere  non  hannoin  ciò 
operato  da  Prencipi , nè  meritato  perciò 
lode  a lama . Solo  conuicne  al  Prcnripc 
di  fopra  intendere  cotali  opere  , come 
Architetto  : ma  qui  operare  lignifica 
reggere  , & goucrnarc  gli  affari  dello 
Staratane  immediatamente  per  fe  me- 
derimo  , & pane  col  mezzo  de' Mini- 
Ari.  Quella  auilc  Prudenza  contiene  i n 
nodo  cnuncnte,la  prudenza  Economi- 


ca , & la  priuata  < Ma  ragionando  dei 
prencipi),  onde  nafce,è  da  dire  che  fono  prènci - 
moIti:&  il  prcncipalcc  l’ifperienza:con-  pi  delld 
cioriacofa  che  dall’otfcruanza  di  più  Pruder» 
panicpUri,  canfetuati  ridia  memoru,  (i  za  Ci  ni 
fonili  vn’  V nmerfale , ohe  e quella  rena  U * 
ragione  di  ben  face  vu'.urionc.  Olirà  l'ù- 
fperienza.hi  da  concorrere,  il  giudido* 
che  r quello  , che  fa  rotai  cftrattione-* 
dcll'vniucrfalc  da  i particolari,  & che  ap 
plica  le  cofc  offeruate  alle  prelenti  : 
cena  habilità.ò  buona  difpofitioricdcl- 
l’indiuidiial  natura  deirhuotno.Sebcri 
quelli  due  principi)  concorrono  alla-» 
formationc  , non  folo  della  pnidenza , 
ma  di  tutti  gli  habiti  dell’iritelìctro  : ma 
cónciofiacofa  che  la  vita  humana  lia_, 
breue , &non  ballante  molte  volte  al- 
l'oflcruanza  di  tante  particolari  anioni* 
che  pollino  firnafccrc  vn' Vniuerfale, 
fupplifcono,  doue  l’ifpcricnza manca, 
gl’infcgnamenti  de' precettori,  & la  let- 
tura dcll'Hiftorie,  & de'  Scrittoi  i di  ma- 
tene  politiche,  Ma  percioche  tutte  Ica 
alcioni  , intorno  di  cui  fi  aggira  la  pru- 
denza, fono  panieoi  ari , hah  ilo  da  con- 
correre due  altri  principi)  , che  fono  il 
Scnfo,&  le  Relationi  da  quali  fi  cariano 
ofitioni  minori.  Secondo  che  al- 


trouc habbiamodimolFro.Hdradi que- 
fta  prudenza  ciuile,  la  pane  principale  e 
la  protiidenza,  che  è quella,  che  dii  izza 
le  cofe  autienite,  dando  prcfcruatiui,ac-  °Htra  • 
docile  non  nafeano  i mali  , & rimedi) 
per  quelli , clic  nafccffero . & peretta  li 
Prcncipi  piu  s'aifimiglianoà  Dio  , che 
per  qual  fi  voglia  altra  panediprudetv- 
zarperò  mnettamentc  finno quei  Pien- 
oni, che  fi  contentano  di  dar  conipcnfo 
alle  cofe  prefenri  del  loro  Stato, non  cu- 
randoli punto  di  quello  , che  può  acca- 
der dopo,  ò al  tempo  loro , ò ac’  lor  fuc- 
cettoti  : & non  clic  meritino  nome  di 
prudenti, ma  non  fono  nè  anco  ben  de- 
gni di  effer  chiamati  Prencipi  : nè  fi  può 
dubitare,  che  non  ria cofa obbrobri ofa 
à Prencipe,  quando Hicccde  vn  male,  il 
dire, io  non  l'hattc-in  penfuo:  come  r.tr- 
ucrti  Pernottitene  in  alcuna  fita  oratio-  Demufi 
nc.  Macffcndocofaccna,chenittcle  pini.  9. 
anioni  de’  Prencipi , confomii  alla  vera  mi.  5. 

N z ptu- 
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prudenza  ciuile , fono  etiandio  confor- 
mi à ragion  di  Stato , & non  allo  incon- 
Stfam  tro,  farà  bene  che  noi  eflarniniamoal- 
wayar  cune  di  quelle  atuoni,  che  è ben  ficuro , 
il  Prtn-  che  non  fono  fecondo  la  verapruden- 
cipe  i za,  ma  fi  può  dubitare  le  fieno  fecondo 
frettili  Ragion  di  Stato,  ò nò  ; le  quali  però 
«di'  ar-  non  fi  dctiono  da  alcun  Prencipe  imita- 
riuar  al  re . Tra  le  quali  vna  è , che  il  Prencipe 
l’impe-  fubito  che  è inaugurato  al  Regno  , ò 
rio,  Jìa  come  prima  li  èdato  luoco,  vccida  ifra- 
fecondo  tclli  ò cugini , come  fece  già  Caligola , 
Jlagion  di  Tiberio  Binato  , figliuolo  di  Dmfo 
di  Sta-  fuo  Zio  , Nerone  di  Britannico  nato  di 
to,o ,:o.  Claudio , & Caracallo  Geta  fuo  naturai 
fratello , & fanno  hoggidì  i Rè  de’  Tor- 
cili. Et  in  prima  villa  pare  clic  ciòfia_, 
fecondo  ragion  di  Stato,  imperochc  co- 
fi  fi  fchifano  le  guerre  ciudi , che  foglio- 
no  eccitar  i fecondi  geniti  per  regnare: 
di  che  nel  la  cafaOttomanna  fi  fono  ve- 
duti più  eileinpi,  come  di  Gemino,  & di 
Baiazct, figliuoli  di  Mehemct , & disc- 
inti , Adunar,  & Corcut  , figliuoli  di 
Baiazct . Dall’  aiuti  parte  è certo  il  con- 
trario, pcrciochcriiauer  più  fratelli  èaf- 
ficuramento , & fortezza  del  Prencipe , 
&c  maflìnic  fc  la  Dominationc  , è vio- 
lenta. Però  Augufto  cercò  diartlcu- 
rarfi  col  deflinar  molti  del  fanguc  fuo 
alla  fucceflionc  dellTmperio  . Et  di 
vero  non  fi  può  negare , che  non  corra- 
no gran  pencolo  gli  Ottomanni  , che 
dea  il  Regno  di  cala  loro , potendo  ac- 
cader clic  il  Prencipe  muoia  fenza  la- 
feiar  fiicccffori . A che  fc  ben  dii  pro- 
curano di  rimediare  col  lafciar  viuo  al- 


mancaficro  quelli  del  fangue  OttoJ 
manno,  più  potrebbe  afpirar  all’Impe- 
rio vn  pruno  Vifir,  òvn'Agà  de’  Gian- 
nizzeri, che  alcuno  di  loro,  ò chi  che-» 
fbfie,  naro  di  Donna  del  Rcal  fangue,  ,f‘r 
che  pur  fono  tenuti  baffi  , & fenza,  ò debba 
con  picdol  comando  : & fermamen-  zwre  ej- 
tc  nonharebbe  laCafa  di  Ccfare  per-  j‘r  con\ 
dutoconlamortcdiNeronc  , l’Impc-  forvia 
rio,fe  forte  ftato  viuo  Britannico  : nè  Rfgd* 
quella  di  Settimio  Scucro  , quando  fri 
vccifo  Antonino,  fc  Geta  non  forte  fta- t0  » c"e 
toauanti  da  erto  Antonino  ammazza-  i (Pron- 
to: per  la  qual  cofa  è da  dire  , che  piùclPe  ‘e~. 
pmdcntcmcnte  facefle  Vologefe  Rè  u‘ 
de’  l’anhi , di  dare  à duefuoi  fratelli  mi-  » . * 
nori.T  indatc,  & Pacoro,  i Regni  d’Ar-Kacc( * 
menia,  de  di  Media . Manon  effondo  j I tr"f 
quell*  anione,  di  ammazzar  i fratelli,  j* 
nè  fecondo  la  prudenza  politica , nefe-  d)°rm~ 
condo  la  Ragione  di  Stato,  confidcria-  m0' 
mofe  forfè  il  togliere  il  Prcndpc  lavi- 
ta  à i Grandi , de  potenti  del  fuo  Domi- 
nio, ò il  cacciarli , folle  conforme  à Ra- 
gion di  Statò.  Et  da  vn  Iato  pare  che  sì  > 
pcrciochc  quelli  portono  edere  iftro- 
menri  atti  à riuolutgli  fortòpra  1 Impe- 
rio . Martìmc  fc  non  forte  ancor  ben 
fermato  . Onde  Periandro  diede  per 
configlioàTrafiboIo  , che doucrt'e di- 
ucllere  le  fpiebe  più  alte.  T anquam^ 
opporttwum  fnerit  cmintntiores  Ciuium  . . 
de  medio  tollero  : dice  Ariftotilc . Et  Pi- 
Hello  accennò Tarquinio  fuperboàSc-  j.j  5' 
floTarquinio  fuo  figliuolo  , perimpa- 
ttonirfi  de’Gabij,  toccando  con  viul, 


bacchetta  le  cime  de’  più  alti  papaueri . 6 4?  Jr 


dimali  , che  fogiionovcnirà  fanciulli 
nella  tenera  età.  Nè  fa  à propofito 
quello  che  alcuni  dicono  delle  fami- 
glie de’  Michalegii , Ebreni.Turacanij, 
6c  Maloconij  , che  procedono  dalla-, 
medefima  Ihrpe , che  gli  Ottomanni  j 
pcrciochc , prcfuppofto  ciò  elfcr  vero , 
quelli  fono  tentitbifcnza  autorità  alcu- 
na ,•  & non  che  fieno  in  iilnna  appreflo 
i foldati  Pretoriani , ma  appena  fono  da 
erti  conofcnui . Laonde  in  calò  cbc_» 


ciofa moltitudine, Se  contra  gl’inimici 
ftranieri . Senza  che  gli  apportano  c- 
tiandio  ornamento.  Però  i buoni  Pren- 
cipi  cercano  di  conferuare  la  nobiltà, 
& la  grandezza  de*  fuddiri  ; che  a’ tri- 
lli , & Tiranni  fono  pericolofc.  Ho- 
ravcdiainofc almeno  il  toglierla  rob- 
ba  à i fudditi  grandi  , òcercard’impo- 
ucrirli  per  varie  vie  , giufic  , &ingiu- 
lle,  fiaefpediente  al  prencipe.  Adun- 
que da  vna  parte  pare  che  sì , pcrciochc 

iinpo- 
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hnpcaietendob , letta  loro  1 ardire,  &it 
modo  di  acqui, 'tuli  fcgtùto,  edi  machi- 
Se  fi*  mie.  I )ail'aicn  pane  pare  che  nò , pcr- 
tfytUie-  crochequeiii , che  di  ocelli , Se  potenti , 
te—-1  al  cadono  in  poucrtà , de  in  mi  feria  fi  dan- 
Precipe  noaiiadriperatione,  ócniaflìmefe  vili 
i crc .ir  nducono  à tono, Se  per  ma  I ignita, ò ina- 
i:  ’trripo-  nnadei  Prcndpc  : &pcrò  fono  pronti  à 
Htrirc  i nuota  fottofonra  lo  Stato , de  ad  alzarli 
Sudditi,  contro  di  erto  Prencipc  : Se  nonfoloà 
nobili  capi  ciò  nell’animo  , ìnatalhora 
anco  a plebei:  come  feguì  al  tempo  di 
Stiiran  Solimano,  che vngiannitzero, 
per  ciì'erli  data  Icuata  la  paga  dal  primo 
VifirMchcmct,  fi  riiolfc  di  vcciderlo 
nel  Diuano.de  Pvccifc.Ma  non  pur  que- 
gli huomim  nobili  , che  fi  riducono  à 
poucrtà  per  colpa  del  Preircipe,  fi  rifol- 
uono  à procurar cofc  iiuoiie,  ma  etian- 
dio  quelli,  che  vi  cadono  per  loro  pro- 
pria colpa;  tanto  affligge  gli  animi  gc- 
ncroli  il  vederli  di  riv  e fu , ò:  potenti,  di- 
ucntari  poueri , & abbietti . Però  Caldi- 
na lù  coli  pronto  ad  eccitar  Tedinone  in 
Roma:&  trouò  tanti  nobili,  de  Senatori, 
deCaualicri,  compagni  al  misfatto  qui- 
tta maxima  necejfttudo , C pìurimunt-, 
audaci  a :>:tì.U.  1 )icc  Sii luitlO, demolii, 
S attui  t.  cpiC  non  erano  nobili . Quoti  ylcriquC-a 
fyllam  milite!  largita Juo  vfì,rapinarum , 
Lat.lt».  er  viilaria  referti  memore!,  arnie  bcl- 
inai  ex  optabata.  Et  mira  la  plebe . Nam 
Cong.  femptrwctuitate,quibusopes  unita  fune , 
Con  I.  fona  inuident , maloi  extelimt , reterai 
5 ’ od  ere,  iteti  ex  optata  ; odio  fuarttm  rerum 
Co*%.  mutar!  orniti*  (Indetti  : Se  finalmente^, 
C*ul.  tun,  j poueri,  ancorché  fieno  nati  nella., 
#*12*  pcucrta  ; conciofiacofache  non  habbi- 
jxichc perdere  , Se  fpcrino  col  muta- 
mento delle  cofc,  migliorar  lor  condi- 
rionc . Quoniam  atteffai  facile  habe'ur 
pHed.tmno.dice  Piftcflò  Salluitio:  uml, 
fpcrialmcncc  quclli,che  fono  di  corrotti 
coltrimi. Però  Caldina  procurò  per  tem- 
po di  corrompere  la  giouemù  Roma- 
na ,Sc  torruppela  : & molto  più  quelli, 
,,  . che  fonocarichidicolpc,pcmandocol« 
er‘  l’cccitar  ftditioni  , di  fchifar  il  caftigo . 
ntedejt-  Qn.lcfù  facile  àCatilina  di  tirai làfetuc- 
n'°  o quell  itali.  Omnes  quosdagitium,  ege- 

€0  ' paitconfciM animus txagdab*t,htC*ti- 


linaproxtmi, familiaresque  tram.  Dcué 
adunque  il  Prcncipe  cacar  più  torto  di  Cot^l 
arrichirò  i fuoi  fuddki , che  d’impoucrir-  Cani,  ' 
li,fe  lidcfidcra  quieti,  de  amatori  dello  nu.  14, 
ita  io  prcfcntc  : Se  fc  vede  alami  dellaj  Co  tu'. 
Nobiltà  caduti  in  nnferia , ò per  uecef-  Catti. 
fità,  òperifeiagura , ò per  colpa  d’altri,  fot.  14,' 
deue  fouucnirU  ilei  fuo  , come  fecero 
molte  volte  Augtiftoj&Tiberio:  & cre- 
dere che  le  ricchezze  de  fudditi  fono  i 
theforidel  Prcncipe;  purché  l’amino:  d- 
chc  fempre  auiierra,  le  faranno  vitaioli , 
ik.  ben  retti:  comedimortxò  Citoil  gran, 
de  àCrcfoRcde’ Lidi  . u4t  egodiuitifs  Seuophì 
augotdo  amicai (diccua  egli  ) eos  (tatuo  Pedata 
Cr  T befaures  effe,  Cr  cuflodes  tatti  mei  di  Ciro 
ipfius , quàm  bonorum  noftrorum , multò  /r»8.  me. 
(idei tores , quarti pr afelli  a me  ej. sera  cu-  zj* 
llodes  mtrcenari\ . Hora  è da  vedere^ 
qual  fia  meglio  , ò che  il  Prencipe  (ia_>  Che  fi a 
dotto.ò  prudente . Perciochc  davn  lato  meglio 
parche  li  debba  dire  erter  meglio  che  che  il 
fia  dotto,concio(iachc  quelli  che  fanno.  Prenci- 
più  diffìcilmente  fi  pollino  ingannar  nc  pt  /£*-, 
1 giudici]  del  le  cofc,  mediante  Dubito  dotte, ò 
della  feien  za,che  i prudenti,  mediante^  prude» • 
quello  della  prudenza . S’aggiunge  che  tt. 
i dotti  fono  manco  foggetu  ad  cfscr  de- 
lufi  da  1 lorConfiglierifagaci,  & di  ma- 
la  inrentione,  che  1 prudenti.  Ma  dall'al- 
tro lato  inoltra  elser  meglio  che  d Pren- 
cipc  fia  prudente , perciochc  il  goueino 
verfa  intorno  à cole  particolari , delle 
quali  fi  hà  notitia,  fpctial mente  per  me- 
zodell’ifperlcnza,  t hè  appartiene  alla 
prudenza,  non  alla  feien  za . Aggiungc- 
fìchc molti  Prencipi dotti,  & forniti  di 
faenza , per  non  hauer  la  cautela , ò la 
fagocita,  che  fono  parti  della  prudenza , 
ma  eflendo  huomini  femplici , fono  fa- 
cili  da  ingannare  come  fù  Claudio.  Per 
rifolut ione  c da  dire , che  fenza dubbio 
cmeglioilfecondo,  che  il  primo,  par- 
laiidofi  di  vna  perfetta  prudenza  cinile  , 
poiché  quella  fuppone  le  virtù  morali , 

& non  è affino  fpogl iati  di  faenza  : ma 
s’c  pollìbiletrouarvn  Prcncipj,’  ilquat 
fiarbtnitodellefcienzc  , che  noi  dice- 
mofpcttarfeli  , de  inficine  anco  di  pru- 
denza , quelli  fari  perfetto  Prencipu . 

Ma  vediamo,  per  fin  di  quclto  ducor- 

fo,qtul 
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fo,qual  ita  pcggior  Prencipe, ò vn’igno- 
Qual  rarrtc.ò  vn’imprudcntc . Da  vna patte 
fi 4 peg-  par  che  fia  pcggior  l’ignorante,  perciò- 
gier  prt  che  è pili  focile  da  efsere  aggirato  da_. 
ripe  , i fiioiMmiftri  , & ingannato  da  gli  altri 
Vn'igno  Prenripi perla fua  ignorai! za, clic l’im- 
raate , ò prudente  perla  (uà  imprudenza.  Dall'- 
v n im-  altra  pare  il  contrario,  pcrcioche  l’im- 
pruden*  pru  lenza.òpriuatione  dcli'habito , clTè 
te.  propno  del  Prcncipc.Oltrechc  Vn  Prcri- 

cipe  imprudente , iiqn.il  i arpia , ò fi  per- 
Rifa!,  tiada  di  iapcrc  i rifiutando  il  ronfiglio 
altrui, fori  di  molti  errori.  Rifolucndd 
cotal  dubbio  c da  dire, che  (e  il  Prcncipe 
è del  tutto  imprudente , farà  anco  igno- 
rante,& vitiofoA'  di  quello  modo* peg- 
giore dcll’igtiontnte.-  ma  s’c  impnidcntc 
foto  per  mancarli  alcuna  parte  di  piu- 
dcnza,come  dire  lafagacrt  i,  de  la  caute- 
la, & non  l’altte  parti,  farà  peggiore  l'- 
ignorante ; al  qual  potranno  mancar  le 
virtù  inorali,  &t  l’tfpcricnza  delle  cofc . 

PRVDE  N t A,  ET 
Impntdcrrzadel  Prencipe  nel 
inarieggio  della  Guerra . 

Capo  T erto  Decimo . 

i T7  Coftumc  di  Prencipe  iaga- 
r,  ce  nudrir  quando  può, lega- 
te tri  due  Prencipi , che  fono  ad  cfso  vi- 
cini,accioch e sbattute,  de  attrite  le  forze 
dcll’vno , Se  dell'altro,  fiaà  lui  più  facile 
opprimerli  ambiduc  . al  tal  effetto  gli 
Athenit/ìpctift trono  di  nudrir  la  guerra 
tra  i C orpott/y  i C orinthij . Thuc.lftor. 
lib.iJtum.n. 

i Prencipe, che  vuol  opprimere it 
vie  ino , ma  teme  che  non  fi  inoliano  al- 
tri Prencipi  per  aiutarlo  , procede  du 
principio  lentamente, fini  he  può  credc- 
rc, elici  fuaidifegni  non  fieno  incedimi 
poiché  vede  cfser  nota  l’intenrion  fua, 
de  che  ninno  Ir  mouc  .procede  al  la  feo- 
pcrta.67/  Athentefi  co  fi  procederono  con- 
trot Corimbi/  , dubitando  prima  che  i 
Lacedemoni/  non  ptgltaffero  l'armi  per 
loro,&  poi  battendo  veduto  il  contrario  , 

T 'hucia.IiiorJi.tJiu.fi. 

i Dcueil  Prencipe  « aitanti  che  fi 


implichi  in  vna  guerra  difficile , dsamf- 
nar  ben  la  cofa , Se  penfar  che  gli  diri 
fono  incerti . Detto  degli  Ambafciatori 
d’ A thene.  parlando  à i Lacedemoni/ . 

T hucid.  / (tordi. utu.  4 ; , 

4 Prencipe  * il  qual  comincia  vna./ 
guerra,  fenza  tentar  prima,  fe  può  bau  et 
quello  clic  Pretende, per  altra  via,è  (pef- 
fe  volte  cornetto,  dopò  hauer  riccuuti 
molti  danni,à  procurar  l’accordo . Detto 
de  gli  Ambafciatori  à' si t bene , {duel- 
lando co  i Lacedemonit.T huc.tftor  Uh,  h 
num.4  p 

i Niun  Prcncipe  delie  procurare,  i 
dclidctare  vna  guerra,  fenon  conofcd 
Che  polli  cfserli  d'vrile.  Detto  di  si  re  In- 
darno Rè, volendo perfuadere  à t Istcede - 
menu  , di  non  mouer  l'armi  contro  gli 
AthtnicftiT huc.lftor.h.unu.46. 

6 Prencipe , ilquaf  fi  vuol  querelar 
con  altro  Prencipe, d'ingiurie , che  pre- 
tende hauer  da  lui  nceuute,  dee  prunai 
zttntxtfx.C  onfìglio  di  Archi  damo  a 1 La - 
cedimenti,  che  vtltuano  querelar fi corL» 
gli  slthentefir  T hucid.  iftoricoi  libro  L 
num./Oi 

f Que’ Prencipi  hanno  più  de  gli 
alm  ragione  di  confidcrare  i pericoli 
della guerra^iuanri che  vi  fi  implichino* 
ahi  quali  principalmente  è per  attribuirli 
il  bene/)  il  male , che  da  quella  può  na- 
fccre . Detto  di  Are  Indarno  à i Lucide* 
mont/.T  hucid.  JftorJtb  1 ,nu.  14. 

8 Chi  comincia  prccipitofotnento 
vna  guerra,  la  finifee  più  tardi,  dichi  la 
comincia  con  lentezza  .pcrcioche  vi  en- 
tra fenza  i debiti  apparecc  hi  . Detto  di 
Archtdamo  ,eJfor tondo  i Lacedemone  à 
non  correr  à furia  .?  mouer  la  guerra-» 
contro  gli  Athcnieft . 7 hucid.  ijtot.lib.  1. 
num./è. 

9 Nel  deliberare  vn’imprefa , è da 
penfirc,  cheancoi  nemici vag'iono di 
configlio  ,*  & che  gli  accidenti  fortuiti 
della  guerra  non  li  pofsono  preueder 
tutti  : & prepararli,  fempre  penfmdo 
quel  I o, ch’eli  1 n 'mici  poircbbi irlo  fare, 
comehuommiaccom  . Cefi  vlauanoi 
Lacedemoni /,  per  detto  di  Archidamo. 
T bucid.ljlorJi.  1 jiu.  j 8. 

10  E’  gtufeo,  quando  vn  Prcncipe  è 

offefo. 
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offcfo  .che  fi  vcadjducon  l’armi  ; nu_, 
vindicaroàbadanza,  dcnefarpace,  Si 
non  voi  crG  gonfiare  per  li  buoni  fucccf- 
fi,&  paJTar più  oltreché  non  ricerca  l’in- 
giuria. . Dette  degli Oratori  di  Cerini  ho, 
par  Imi do  alienti  i' Adunanza  de1  Colle- 
gati, intorno  il  rr.oner  l.i guerra  agli  A- 
thcniefi.T baciti.  I (iorM.  r atte.  7 j , 

1 1 Le  pendenti  dclibcratiom  de’ 
Prcncipnnrorno  la  guerra , molte  volte 
- forniamo  inficile  c fine , per  non  fi  cfic- 

£con  quella  ficurceza , che  fi  riabili- 
ti ; conriofiacofache  gli  liuomini 
fieno  ficurinel  dcJibcrare.tna  dopòoicl- 
rcfiequircjdtuen tino  timidi.  Detto  degli 
A tubale  latori  de'  Cortnihtf . Thuc.ìjhr. 
llb.  L.WK.7Ó. 

il  Prencipe,  che  vuol  opprimerti, 

tli  altri, vicini,!  lui, comincia  da  i piùde- 
oli , & fi  vale  contro  di  loro  dcli’autto- 
tità  de’ più  potcntyn  giuTa,  che  al  fine  il 
più  forte  vien  à nnuncr  jfolo , & ad  ctTer 
poi  fàcilmente  oppredò  elfo  ancoraché 
iccoiniudalTedaJ  più  potente , à quello 
fi  vninenoi  mcn  potenti, de  inficine  fa- 
iebbono gagliarda  refi  danza . 6 li  Am- 
bafetaton  dt  Alititene, p.trlauo  nel  Con- 
figlio  de'  Lacedemoni f , C lor  Collegati , 
die  tono  gii  Atheniefi  batter  co  fi  fatto  . 

T bucid.t fiordi.  $ ani.  5. 

1 1 Lciniprefc  di  {guerra  non  fi  vo- 
gliono inteirrcnderc  pei  cupida  1 , pcr- 
cioche  quelle  rare  volte  hanno  buoru, 
efito:  ma  con  piudcnza,  chcluol  tariti 
fortire  ridice  fine . Detto  di  Ai  eia , dif- 
fuadendo  gl’Atheniefi  d.ill'imprefa  di 
Siciha.ThucidJ fiord i.6.n.  1 

14  Dcueil  Prcncipe.òCapitan  ge- 
nerale , faper  quante,  & quali  fieno  Iti 
fòrze  liicÀ  quelle  dell'inimico, per  po- 
ter ben  deliberare  come  Itabbi  d.igo- 
uemartì  ndla  guerra.  Detto  di  Ciro, par- 
lando con  Ctajjare.  Senop.Ptdali  Ciro, li. 

UIU.L. 

1 f Prcndpc,  che  vuol  far  guerra-, , 
dille  cllcr  ben  premito  di  denau , sì  per 
poter  pagare  i loldati , & sì  per  haucr  da 
premure  ibene  menti,  parere dt  Ciro. 
Se noi  h.VedJi  Cirojib.  5 j Jium.  1 1. 

iti  Vuol  il  Prcncipc  efler  i fi  rutto 
della  Difi-'iplina  militate  , ma  non  im- 


prender può  guerra  contra  il  doucre. 
Aumfo  d’ifocraie  a Nu  ode.  A di  Ora!, 
dell'  A, nmtn.de l Regno, tit.i.6. 

1 7 Prcndpc , chefcotc  farli  d’aleu- 
no  apparecchi  di  guerra  contro  di  lui, 
non  deuc,  per  deboli , che  fieno,  prez- 
zarli , in  modo , che  fi  lafci  cogliere  ali- 
improuifo . Artafjèrje  Rè  de'  Per  fi,  ba- 
ttendo fprejtaui  gli  apparecchi  di  Ciro 
fuo frate  Uo,  fu  quafidahuopprejo . Jfocr. 
nell’Euagora.num.  io. 

18  Non  deus  il  Prencipe  impren- 
dere temerariamente  vnaguerra , pro- 
mettendoli certa  vjitori  urna  efiamiuar- 
la  bene,  & penfare elle  J euttiro  è in  cer- 
to. Detto  et  Uoer.it e p.i  l indo  agli  Albe- 
riti fi. N di' Oratimi;  ai  Ila  Pncc.nu.i . 

19  11  Prcuejpc.iiel  quale  confi  de  la 
fomma  delle  cofe.non  deefporrela  tua 
pecfoiia-i  1 pericoli  dellaguerra,  fcnza_, 
accedila,  per  acquidar  nome  di  fòrte: 
nu  vuol  tenerli  tu luoco  ficuro,  percio- 
checolì,  vincendo,  potrà  goder  il  frutto 
della  vittoria  , & perdendo,  rinouar  la 
gucrraàb  ritentar  la  ventura . ConfigUo 
dato  da  Ifoc  ratea  pbilippo  Rè  de’  Al  a- 
c edo/n. Nella  Pifi.i.nu.i. 

10  Non  conuicncal  Prcndpc  im- 
piegarli in  guerre  ignobili , di  poco  fi  ut- 
to,&  di  mungilo  ite  A àgli  amici  Tuoi: 
malOmc  liaueudo  oceafione  di  occu- 
parli in  altre  piti  iliudri  , di  lui  più  de-  • 
gnc,&  di  maggior  commodo . Detto  et 
Ifocrarejn  ferme ndo  a Pbilippo . Nella 
Pifif.i.wa.4- 

ai  Non  è cari»  da  prudente  Pren- 
ome il  publiearedi  voler  rnoucr  guerra 
ad afiuno.percioche  lo  vien  cofiad  aui- 
fiirechcli  prcpariadifendcrlì.  Detto  di 
Dernodhene.btafìmando  pbilippo,  ilepud 
fi  vantala  di  voler  a fedir gli  Athcntfiì, 
fubito  che  baile  fi;  foggiogati  gli  Qhnthij . 
Philip.  1 .nu.  1 } . 

11  L’occuparli  lungamente  in  con- 
fiilte,&  tardar  molto  i rifoluerli , è dan- 
nofoal  maneggio  della  guerra  : &maf- 
fimefeii  nemico  ètri  nani ranfol uro  ,Sc 
follccir o. Detto  di  Dcmojìbenc,  p.i  landò 
di  Pbilippo, ardigli  Atheniefi.  Phdip.U 
itum.  i u 

1 i PrcQcipc.che  hi  da  implicarli  itj 
guerra 
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guerra  lontana , & diffic  ile , delie  cercar 
guanti  di  componer  le  cofe  co  i Prenci- 
pi  vicini . 1 Romani  penfando  di  timer  a 
paffar  in  1 [paglia  a guerreggiar  con  sin- 
vivale , procurarono  componer  le  cofe  con 
gli  Uhm.  Folii.  Ijlor.liù.  ; .uu.S. 

Vcfp/tfìano  quando  rolfe  partir  di  Giu- 
dea ■ pervenir  in  Italia  à guerreggiar 
con  Vacillo  mandò  Arnbafciaion  à i 
Tari  1,0"  a oli  Armeni, per  farfeglt  amici. 
Tac.ìflordi.i  .nu.  84. 

i4  Dcuc  il  Prcncipe,  ò Capitano  d’ 
efferato , ùper  conofcere  i pencoli,  per 
poterli  fchifirc  : conriofiaco&che  per- 
dendo fi  cffo.  fi  corra  rifehio  di  perdere  il 
tutto  : & non  meriti  poi  fcufa.pet  dire  10 
no'l  pcnùua  , ò chi  Aurcbbe  gianaai 
creduto:  anzi  cotali  voci  gli  danno  nota 
d’ignorante , & di  tardo  d’ingegno . 
Detto  di  Polibio.Jflor.li.xo.nu.il. 

if  E'  prudenza  di  vn  Prcncipe,  ò 
Capitano,  ildiffimularc  nella  guerra., 

Su  alche  ingiuria,  che  lifia  fatta , o da  gli 
anici/)  da  fudditi,quando  può  temere, 
che  non  fi  vnifchino  coiiuoi  nemici,  Se 
lo  pongano  in  grane  pericolo:  anzi  dee 
procurar  di  acquitrino  le  volontà  di  que’ 
taliconle carezze . Coj 7 fece Cefare coi 
Tranc  e fi,  li  quali  haueano  eccitati  i Ger- 
mani contro  di  effo . Gutr.Tranc.Ubro  4. 
www.  3. 

16  Prencipc,che  fi  tioua armatole 
sà  il  £uo  nemico  effer  ancor  dilàrmaio , 
non  vuol  lafciarfi  ingannar  conparole, 
& varie  fperanze  d'accordo,  differendo 
tanto  il  moucrfi.ch’effo  nemico  fi  armi  : 
Se  maffimc  s’c  più  potente  di  lui  .Errò  m 
quello  Perfeo  Re  de’  Ai  actdoni  ntlUL-> 
guerra  co  i Romani:  & rie  riprefo  da  Li- 
aio.  Dee. X Ab.  i.w.9.  dupplicata . 

27  Non  c cola  da  prudente  Prcnci- 
pe, ò Capitano , nel  la  guerra  confidarli 
troppo  ne  i profpcri  fucceflì , Se  perciò 
deprezzare  il  nemico,  Se  abbonir  l’ac- 
cardo. -Detto  ri  alcuni  Configlicri  di  Per- 
feo, trattandofi  fe  Jidouca  profeguirU 
guerra  co  i Romani  >ò  trattar  la  pace . 
jUu.Dcc  j.h.l.nu.  I f. 

28  Prcncipe , che  nelle  occafiom  di 
guerra,  lafiii  ni  far  le  debite  prouìfioni , 
per  aitatiti.! , fi  può  dire  elici  miglior  cu- 


ftodc  del  fuo  danaro, die  del  fuo  Stato. 
Detto  di  Limo , in  propofuo  di  Perfeo  Rè 
de  Ai acedom.ilquale  per  auantia  Jafet» 
di  condurre  al  fuo  fai  dorma  grafia  ban- 
da di  Galli  (capitanati  daClondico  loro 
Prtncipe.Dcc.yli.+nu.ii. 

19  Nel  commettere  ad  alcuno  il 
carico  d* vn' Armata  maririma,  òd'vn'- 
Effeicito , non  f.  vuol  haucr  riguardo  à 
nobilu.ò  congiuntionc  di  (àngue , ò d - 
amia  tu, ma  al  valore.  £’  riprefo  da  Pio- 
tare ho  Agefìlaojhjual  commijeilgoutr - 
no  delP Arma ta  ntaritima  de’  Lacede- 
moni^ à Piftndro  ,per  ef. ter  fratello  dijua. 
moglie , con  tuttoché  non  ri  m.  ut c after » 
molti  dipiucfptrienxjtdiqucllotneUc  co- 
fcdella  guerra  di  mare  . Nella  l ita  di 
Agefìlao.nu.ii. 

30  La  prefenza  del  Prenripe  nell’- 
cffcrcito , quando  conila  di  riddati  nati- 
ili  , & propri) , è_di  molta  importanza^ . 
Maffimc  per  dar  vna  battaglia:  pcttio- 
che  ogn’vno  fi  vergogna  di  non  far  il 
debito  fuonclcofpctto  del  fuo  Prenci- 
pc  .Detto  di  Plutarcbo.biafimandaOtho - 
ne , ilqual  fi  ritirò  à Brefsello , dopò  hauer 
rifoluto  d i dar  la  battaglia  co  iVittUiani. 
Nella  vita  di  Othonejtu.q. 

3 1 Mandandoli  à minacciar  di  guer- 
ra alcun  Prencipc,  bifogruncl  medefi- 
mo  tempo  apparecchiarli  à farla  , pcc 
potali  mouerc  Cubito  che  s’intenda-,  , 
ch’egli  non  la  ricufi.  Carlo  Ai agno  cofi 
fece  con  Defìdtrio  Ri  de’  Longobardi . 
D.AcciaiJiclla  Vita  A Carlo  Ai  agno, 
num.i. 

3 z Prenripe, ilqual  porta  inuidia , ò 
hàà  fofpettovnfuo  conùnguineo  > ò 
Miniftro , vedendolo  far  progredì  nella 
guerra, Se  venir  acquiftando  gloiia,  cer- 
ca d’intcrromperli  il  corfo,  richiaman- 
dolo folto  qualche  honcfto  colore. 

T iberio  riuocò  di  Germania  fuo  nipote 
G ermam  co , fono  colore  di  darli  il  trion- 
fo , & tl  Con  [alato . T acito  Annoi  Ab.  z» 
num.  48. 

33  E’  cofa  da  Prenripe  fauio  fchir 
far  quelle  guerre , che  vincendoli  poffo- 
no recar picciola lode,  & perdendoli , 
molto  biadino  . Perciò  era  configlielo 
Claudio  da  i f noi  di  non  attaccar  guerr et 
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É$g£&iffZ.i,?Ìtr  ch»amat  l’vno  ili  dii.  GinHimano  ri- 
chiamò  d'Italia  Narfete  , Inficiando  fola 
Beli/ario.  Procop.  Guer . Goth.  lib.  z. 
nttm.yj. 

40  N:n  è efpcdientcvn  Prcncipc, 
lafcùr  ctefcer  troppo  la  potcn  za  del  fuo 
nemico, anzi  vuol  prender  le  occasioni, 
che  fc  li  prefentano  di  abballarlo . Però 
mentre  quello  con  vn’altro  gua  reggia, 
non  vuol  afpettar,  che  l'opprima,  "ma 
eli* guerra  di  Giudea , nelTiftcffo  tempo  mouerli  Tarmi  contra. 
T acito.  Ifler.  lib.  j.  Configlio  dato  da  ritrite  Rè  de'  Gothi 
pcrmetjur  de  fuoi  Ambaficiatori  à Cof- 

«jPÌJ-’  n r l l-i r i J . 


già  Re  del  Bofpho - 

Prcncipc  ai  la  guerra , 
, «Se  piaecuole , *cme- 
i foldati  gregarij  à 
militari  , fcruando 
oro.  Scia  dignità  del 
li  quello  modo  s’acqui- 
lenza  del  TclTercito 


Vn  Prcncipc  grande  , mentre 
duealtriPrencipi  potenti  guerreggiano 
inficine, vuol  confetti  arti  neutro,*:  non 
aiutar  alcun  «felli,  acrioche  nè  T vno,  nè 
l'altro  retti  affatto  fupcriorc , pcrcioche 
cofi  farebbe  poi  mal  fi  curo . ArfiaceRè 
dii  P art  hi  volle  eonfieruarfì  neutrale,  fra 
i Romani#  T igrane  Ri  d’Armenia -» . 
Dione  IflorJib.  ; f JiK.4. 

i6  Non  è dpcdicnte  ad  vn  Prenci- 
1 maneggio  dcU'dTcrrito,  & 
>da  pagarlo  ad  vna  detta  per- 
le di  JHecenatejtel  con  figliare 
0 à ritenerla  M anarchìa.  Dione 
jiatu.^6. 

Non  deue  il  Prcncipc  Sdegnar- 
li contra  i (boi  Capitani , à cui  per  feia- 
gura  Succede  qualche  lìnidro accidente 
nella  guetra,ne  modrar  di  iquidiar  que- 
gli che  hanno  fatto  alcuna  fattioncglo- 
noiàj  perciochecofi  tutti  fi  fponeranno 
volonoen  per  lui  à i perìcoli , aificurati 
che  nè  per  auucniraenti  infelici  fenza_> 
toc  colpajvmno  à temer  di  pena,nè  per 
felicità  di  edere  infidiati . Configlio  dato 
eia  Mecenate  ad  Auguftoaner.trt  Cejjor- 
tana  i ritener  t Imperio.  Dune  Islor.hb. 

48  NiunPrenripe  , il  qual  habbi 
prudenza,  ardirà  di  prouocare  à far  fcco 
guerra,  ò di  ingiuriar  quello,  che  cono- 
fcc^ttcr  potente,*:  pronto  à refidcre,*: 
à vendi  cadi . Detto  di  regalia,  lib.  4.  cap. 
putì.  r 

jp  Prcncipc,  che  intende,  che  trà 
due  fuoi  Capitani , mandati  ad  vna  me- 
defima  impxefà  , con  autorità  eguale, 
non  parla  buona  intelligenza  > dee  u- 


roe  Re  de  Per  fi , volendolo  perfuadtre  à 
mouer guerra  a Ciufìiniano , mentre  efiò 
r it t tge guer  reggia  ita  cantra  di  lui  in  Ita- 

lia,Procop.Guer.Perftanalib.i.nu.i. 

41  Prcncipi,  che  defidcrano  di  tur- 
bare lo  dato  delle  cofe,&  inuouer guer- 
ra àgli  amici  , appongono  à quelli  lo 
cagioni  di  tali  moti,  *:  turbanoni , an- 
corché à torto  , per  non  fi  tirar  addotto 
l 'infàmia  : ina  quedo  però  non  cho 
conuenga  à Prcncipi,  ma  non  dà  bene 
ncaucoad  huomini  di  vii  conditionc. 
Detto  di  GtufUniano  Imperatore  incerta 
fua  piftola  [crina  a Cojroe  Ride'  Perfi. 
Procop.G  utr.  PerfJtb.  tatù,  r o. 

41  Non  date  il  Prcncipc  impli- 
carli volóticri  in  guerre,  percioche  Tcfi- 
todi  ettecfcmprc  incerto,  *cdubbiofo. 
Detto  di  Giouanni  Capitano  della  guar- 
dia di  GiufiinianoAificon figliandolo  dal- 
la guerra  co  i r andati.  Proc.GuerVand. 
lio.x.nu.  7. 

4j  Deue  il  Prencipeintuttclcfue 
anioni  , Se  particolarmente  in  quello 
dcllaguetra, valerli  delToppottunità  del 
tempo,  fc  vuol  che  habbino  buon  fine. 
Detto  dell illcjfoaiclla  me  de  [ima  tee  a fio-, 
ne. Proc. Guer.r. iridai  Jib.  utu.  10. 

44  Non  deue  il  Prcncipc,  per  cupi- 
dità di  pigliar  quel  d'altri,  lafciar  perde- 
re il  fuo . perdo  Luigi  n .Rè  di  Francia 
abbandonò  l'tmprefia  dello  Stato  del  Du- 
ca di  Borbone,  per  J occorrer  Parigi  Arg, 
vita  di  Luigi  Ub.  1 .»«.  10. 

4 f Non  conuiene  al  Prcncipc  mo- 
drar di  imprendere  vna  guerra  fenzo 
ragione.  Perciò  il  Rè  Luigi,  volendo  ,no- 
uer guerra  à Carlo  di  Borgogna , nnìlrò 
O diha- 
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di  hauer  confa  di  farlo . A rgent.  vita  di 
Luigi  li'j.^MU.^. 

46  b'  grande  iinpnidenza  di  vn_, 
Piene ipc  il  tener  stornile  dLprclidio 
le  Fortezze  1 e he  fono  a i confini  dello 
Stato  di  vn’altro  Frencipe  , ò più  po- 
tente , ònonmcn  potcntcdilui  : Si 
inafFmc  fc  quel  tale  vi  pretende  fopra. 
Errò  Carlo  di  Borgogna  a lafciar sforni- 
te A nimicai , Alternile , & San  Quinti- 
no, a’  confini  del  Rie  di  Francia.  Argent. 
nudi  Luigi  Itb.  40111. r. 

47  Deueil  Prcncipc  , in  tempo  di 
guerra , haucr  à fofpctto  1 parenti , & gli 
amici  del  Ilio  nimico  , ò de’  Capitani 
principali  di  quello , che  habitano  den- 
tro il  foo  Stato , pcrciochc  potrebbono 
farlttradimento . Perciò  Carlo  di  Borgo- 
gna balletta  fo,1  petto  de  1 parenti , C de 
gli  amici  del  Conte  di  S.  Polo , Contefla- 
itle  di  Francia  > che  era  col  Re  Luigi . 
Argent.  vita  di  Luigi  Itb.p.nu.S. 

48  L’oftinarfi  invn’imprefa,fì  per- 
dere di  molte  belle  occalioni  , clic  fi 
presentano  ; però  fc  ne  vogliono  guar- 
dare li  Prencipi.  Carlo  Duca  eh  Borgo- 
gna , offendo  fi  ofhnato  nell' imprefa  di 
N ohi,  non  diede  orecchie  al  Rei  Inghil- 
terra , il  qualPeflortauadi  moutre,  mfic- 
mecon  lui  guerra  alla  Francia.  Argent. 
•pita  di  Luigi  hb.gnu.  1 1 . 

49  Nondcuc  vnPrcncipe.mennc 
vuol  muouer  guerra  contro  vn’altro,  far 
conto  fopra  gii  Stari  di  quello , come  fe 
già  follerò  venuti  in  fuo  potere;  ma  cer- 
car prima  di  acquetarli  ; pcrcioche  non 
Sempre  1 dilegui  tiefeono.  Ammonitio- 
tie  dell'  Imperator  Federico  a Luigi  Re 
di  Francia  quando  dtfegnaua  di  muouer 
guerra  contro  Carlo  Duca  di  Borgogna. 
Argent.  "da  di  Luigi  hb.ynu.ip. 

po  E prudenza  di  vn  Prcncipc, 
mentre  teme  l’armi  d’vn’altro,  da  cui  c 
a (Tal  ito;  humiliarfi  a darli  fodisfattionc, 
perlcuarfclodi fopra. Il  Rè  Luigi  1 1 .al 
Rè  d'Inghilterra . Argent.  vita  di  Luigi 
lib.Gatu.  1 4. 

pi  Non  conuiene  al  Prcncipc  il 
mettere , lenza  molto  bifogno , la  vita., 
de’ fuoi Capitani,  ò d’altri  bitumini  va- 
loroli,  m pencolo.  Auutfo  dtlC  Argento- 


ne ^commendando  di  ciò  il  Re  Luigi.Fita 
di  Luigi I1k7.nu.11. 

fi  Volendo  il  Prencipc  attendere 
ad  vn'imprcla,  dee  procurar  di  tener  fo- 
disfam  quelli, che  Io  potrebbono  difiur- 
barc,con  mandar  lotofpdlc  Ambafcie- 
nc,  & prefenn . Coti  fece  il  Rè  Luigi  con 
Odoardo  Rè  £ Inghilterra , quando  dopi 
la  morte  di  Carlo  Duca  dr  Borgogna  , 
volle  impatronirfi  degli  Stati  di  quello. 
Argent.vitadi  Luigi  liki.nu.  io. 

55  E*  imprudenza  di  vn  Prcncipc  i! 
mouerlià  far  vna  guerra  , feti  za  haucr 
preparate  auanti  tutte  le  cofe  Deceda- 
ne, & in  fperic  gran  quantità  di  danari . 
In  quefio  Carlo  ottauo  Re  di  Francia, 
quando  paftò  in  Italia à riprefo  dall  Ar- 
gent on  e. C uer.Napol.hb.  i.nu.  1. 

54  Vn  Prencipc  grande,  che  non 
teme  e (Ter  preda  dal  vincitore , non  dc- 
uc  fenza  cuidentc  ncccflìtà  , implicarli 
ncllcgucrrc  d’aItri,dichiarandofi  per  al- 
cuno de’  nemici  ; ma  vuol  fiore  à veder 
Telilo.  Ter  ciò  1 Vcnctiani  non  volfcro  di • 
chiararfi  nè  perii  F rance  fi,  nè  per  il  Ri 
di  N apoli , quando  enfiò  Carlo  ottauo  in 
Italia.  6’  uicciard.  Ijlo  r.lib.  r jjK.4 1. 

t{  None  dclibcrationc  da  pruden- 
te Prencipc , il  tirar  la  guerra  in  cafa  fua, 
per  lcuarla  dell'altrui.  Rifpofla  del  Sena- 
to V encttano  à Papa  Aleffandro  Sello . 
G uicciard . li  tardili.  1 .nu.46. 

p6  Prcncipc,  che  per  sfrenata  cupi- 
dità di  dominare , fufeira guerre,  è per 
giufio  giudirio  di  Dio.il  più  delle  volte 
opprcilo  da  fuoi  nemici.  Lodouico Sfor- 
ma , che  chiamò  Carlo  ottano  in  Italia-,. 
Cui  cci  ard.  IflorMb.  tatù,  l . 

57  Prcncipc,  il  qual  fia pronto  ad 
implicarli  in  guerre,  che  ricercano  gran 
fpefe , & lia  di  natura  alieno  dallo  (pen- 
dere, inerte  lo  Stato  fuoingrandiifimi 
pericoli.  Lodouico  Sforza  Duca  di  AI i- 
lano.Guicc.l(lorJib.t.nu.  ; 1. 

f8  In  tutte  le  anioni  immane  , Se 
fpcrialmcntc  nelle  guerre,  bifogna  ac- 
commodarc  il  coiìliglio  alla  ncocrfìtl  : 
& non  voler,  per  dclidern  di  ottener 
quella  parte, enee  molto  difficile,  f por- 
re il  tutto  à m .nife  fio  pericolo.  Detto  del 
Prencipc  d'Orangcs  , cfforta'tda  il  Rè 

Carlo 
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C orlo  ottano  * far  accordo  con  Lodane  o 
Sforma  fi  wccJftorJibjjtu.  yg. 

59  U Prcncipi  prudenti  confide- 
rano  i pericoli , che  fi  infrondano  fono 
te  lperanze.A:  cupidità  di  acqui  fiat  Sta- 
ti, & più  i fini,  che  i principi)  dcllecofe. 
Detto  di  alcuni  Senatori  V enei  ioni , che 
diffitadéuano  la  Rcpublica  dall' accettar 
il  Dominio  di  Pi  fa . Guicciard.  ILI  or.  lib . 

^.num.tf. 

60  Le  tiibfutioni  di  guerra  , per 
buone  che  fieno  , fc  con  negligen- 
za , Se  imprudentemente  fi  clfequi- 
firono  , fpettb  diuentano  inutili . 

Detto  del  Guicciardini , parlando  della 
dehbcr  ottone  de'  Fiorentini  di  prouede- 
rt  til  Caftello  di  Bibbiena , otte  batumno 
prefennto , chef  Aiutano  tenea  tr.wato  : 
lo  qual  dchber ottone  fu  male  e (j equità 
dal  Commijfariacolà  mandato. lilor.Lb. 
48*244 

61  E'  maggior  vantaggio  di  vn_, 
Prcncipe  il  gouemar  per  fc  llcrta  la 

gacrra  , che  per  mezzo  di  Capitani  » 
ono fetta  cti  Lodouico duodecimo  Redi 
Francia, per  Itfperienja delle cofe , che 
trono  fucceffe  nel  Regno  di  Napoli  » C 
perci#  fi  rii  olle  di  andar  in  perfori  a al- 
l'oc qw  sio  di  Genoua.  Guicciard.lflorJ.y . 
num.%. 

61  La  tarditàdcl  Prcncipe  nel  pro- 
cedere all’cttecutionc  dell’imprcfe , che 
le  h offerifeono  opportune , fa  raffred- 
dargli animi  de’ popoli  , chedcfidtra- 
uano  metterli  fono  il  fuo  Imperia 
Cofi  amene  à Al affimiliano  Imperato- 
re , dopò  la  rotta  de  1 V tnetiani  a Cai  la . 
Guicciard Jjìor.tibMnu.  1 8. 

Quando  vn  Prcncipc.ò  Capita- 


li 

ciofiacofachc  per  la  tranquillità  de’  fud- 
diti  , fia  non  meno  efpcdicntc  , cheli 
Prencipe  maneggi  bene  gli  affari  della 
guerra,  quando  fa  di  medierò,  chci  ne- 
goci  dello  Stato . Et  quella  contenendo 
in  gradocmincnte  la pmdciua fcmpli- 
cc,che  è quella,  che  habbiamo  detto  nel 
precedente  difeorfo,  conucnirc  ad  ogni 
nuomo,  inquanto  e huoruo , & venate 
intorno  le  anioni  particolari , & proprie 
di  ciafchcdun ojlupponc  le  virtù  morali, 
nel  modo  (tetto, clic  la  prudenza  Politi- 
ca. Però  è così  didima  dallaRagione 
di  guerra  , fecondo  che  quella  fi  fuol 
volgarmente  vfurparc,comc  lapmdcn- 
za Politica  dalla  Ragione  distato.  Et 
fono  in  guifa  quelle  due  prudenze  con- 
giunte,clic  paiono  quali  vna  llclTa  cofa: 
le  ben  veramente  non  fono  affatto  ri- 
fletta; percioche  ciafcunad’clfc  hi  fue_» 
proprietà  : ò fia  l’habitità.òl’cttcrcitio,  ò 
lo  ftudio.che  le  facci  differenti.  Laonde 
fi  trattano  Prcncipi  pmdentiffimi  nel 
gouerno  dello  Stato , che  non  vagliono 
m quello  della  guerra  ; ò s'adoprino 
eglino  incafa  nel  deliberarla , nel  com- 
metterla ,&ncl  proueder  delle  cofe  nc- 
celfane;ò  fuori  nell’cttequic  leprefedc- 
libcrationi:  della  qual  forte  lu  forfè  Nu- 
ma  Pompilio . Et  fi  trouano altri  allo  in- 
contro pnidcutiìlimi  nel  gouerno  della  Ragion 
guerra,  che  non  vagliono  nel  gouerno  diguer- 
delloStaro.  Ma  veggiamo  indie  ditte-  ra  [igni 
rifean  > la  prudenza  Politica  , <Sc  la  Ra-  fica  due 
gionedi guerra:  & per  meglio dichia-  cofe . 
ratei  , confideriamo  in  quanti  modi  fi 
prenda  quello  termine  , Ragione  di 
guerra . Adunque  in  due  morii  lì  pren- 
de, cioè  perla  gitifhtiadellaguerra,  & 


_ . . . 
nofa  vn’crrorc  nella  guerra  „moflra  più  per  l'Arte  militare.  Li  fc:  irrori  Latini  ap- 

ptudenzaà  correggerlo  .che  àpeifcue-  pcUauol’vna,  / n Reili,  ik  l’altra,  Rat.a- 
xami  dentro.  Detto  del  Duca et  Orbino, 


Generate  de'  V enei  ioni , quando  deliberò 
decollar  Le  fèretro  da  M tlatto-Jtffelb  da 
gC  Imperiali*  Guicciard * Jflor.  lib.  17. 
aum.p* 

Difeorfo  fopruit  Capo  7~ trzo  decimo. 

LA  pmdenza  mititarc  è coli  propri.! 
del  Prcncipe, come  la  Curile:  con- 


tieni  Relii , ò Al ilitarem  rationem , ò le - 
gem  Rclli.  Della  prima,  cioè  diredella 
giuftina  dctla  guerra , fa  mcntione  Li- 
tuo , pnrlàdOiieU’efpugnaii  incili  Afta- 
pa  Città  di  Spagiu  nella  cui  prelà  fiiro 
noda  LRom.tiu  veci  lì  tutti  quelli  che_/  T.  Iàu* 
erano  dentro  armati, & fi  difendeomo.  Deca 
Cornua  hofìinm  a-nplex  itili  orba» , pu-  I.Ù.H.  19- 
gnantes  ad  vanii  omnes  0:  ridit . attque  01.147- 
hoc  lamcn  hojliurs/  irasorum  , ac  nini  fi* 

G 2.  ma.- 
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maxime  dimìcantium , iure  belli , in  ar- 
nutios,  repugnantesque  edebantur . Et  di- 
ecariicfilguiftodi  vccidcrli  nell’atto  del 
combattere, pcrriochc  à fanguc  freddo, 
’&dopò  la  pugna , gettando  farmi , & 
dandoli  per  vinti,  ò feto  prigioni , non 
farebbe  fiato  giufto.  Però  nella  prima 
otationc  à Giu  Ito  Celare  intorno  il  rior- 
S Muti-  diual  laRepublica  , che  è appiedò  Sal- 
neli  Or.  Infoio  , confortandoli  il  Prtncipea!Ia_> 
i.à  Cc-  demenza,  lì dicc.Interfecit Donutium, 
fare  del-  Carboncm,  Brutum,  aliositem  non  ur- 
liOrd  ii  marosi:  eque  tnpr  ilio  belli  iure/ed  poflea 
JlepJi.  S.  Jupplkesper  fummo»  fcelus interfeuts . 
Ma  quella  Ragione  di  guerra,  che  vuol 
Ce  fare  dire  gitnfiiria,è  congiunta  con  lapruden- 
Cuer.  za  militate.  Dell’altra  fa  menuoneCc- 
Frac.li.  (are  nel  libro  quavtodella  guerraFran- 
A-f-  ’o?'  cefe.ouc tagionandoegli  a i Legati.&à 
Jdirt.  iTrtbuni,  die  etano inlietne con  luisù 
Cuer-  lenaui  , perdoucrfnrontareinlnghil- 
yjfric.f.  terra,  di cg.M omntque , vt  rei  militane 
S6u  ratio, maximeque  vt  res  maritimi  pejlu- 

larenr , vt  qua  m ctlerem , atque  tmlabi- 
lem  motum  baberent , ad  nutum , GT  ad 
tempus  omnetges  ab  qi  adminiflraren- 
tur  . F.tHirtio  nella  Guata  Africana. 
Non  eSl  vifa  ratio  propini  accedendi  eo 
die adoppidum  , quoniamibi  prafidium 
T -Liu'0  rr.wde  Numidarum , &c.  Se  Liuio par- 
J)eca.  r.  lamio  del  Duello  di  T.  Manlio  con., 
bb.  7.  c.  qUC|  planccle,  dice.  Recintene  inde. 
lll‘  fi adilaticnem  ; & duo  in  medio  ar- 
mari , fpett acuii  magis  more , qiiàm  te- 
ge  belli,  defi  1 inumar . Significando  non 
clfer  efpediciKe  , ò fecondo  la  Difci- 
piina  militare,  cheduc  de’  principali  de‘ 
nemici  elfercirijnella  guarà , foli  coro- 
battano,  tic  Tacito  parlando  del  dub- 
r bio,  in  che  (lauanoCmile,  Se  Cladìco 

Aj i 1 »7-  di  dare  in  preda  à 1 Iota  efferati  la  Cit- 
li  di  Colonia,  dice.  Siuitia  ingenita, 
C cupidità  proda  , ad  exxidinm  cmi- 
, tatiitrabebantur  t oh  fiabat  ratio  belli, 
Jruden-  (y.  percioclrc  tetneano  non  i 

Soldati  carichi  di  predi , ahbartdonaf- 
fero  il  campo.  Mora  quella  ragion  di 
Ragion  che  vale  l’iftcffo  che  l’Arte,  òhi 

eti  gnor-  jjjfcjpijna  militare,  C differente  datl.u, 
ra  in  ubo  prudenza  di  guena,  pcrcioche  l’vna  hi 
pretai  v intaccai  tra  al  vince- 


re giallamente:  di  quella  potrebbe  diri! 
che  folle  fiato  fornito  Cerne , fe  il  por- 
tar l’armi  contea  la  patria , non  l'haticlTe 
manifcftato  ingiù  tlo,&  per  confcguen- 
za  impntdentc.  Perla  qua!  catifa  non  fi  Co.  T a . 
può  dire, che  folle  gitifto,  ò pmdente  ne  lfl.lib.ì, 
ancoPompco,il  quale  hebbcil  medcfi-/«.78. 
ino  fine, che  Ccfarc , di  opprimere  la  li- 
bertà. Tacito.  Mox  è plebe  ìnfima  C. 

Mariut  at  nobili  um fiauiffìmus  L.  Sulla, 
viblamarmii  libertatem  in  dominatio- 
nem  verterunt . Poli  quos  Gn.  Pompeius 
occul fioratoti  mclior , C nunquam  poftea 
nifi  de  Ptincipatu  qutfitum  . Et  molto 
manco  Graffo, il  quale  oltre  di  haueraf -PlatdtL, 
piratoallaTirranide,  fu  anco  ingioilo  Craffoc. 
nel  moucr  guerra  à i Panhi,  poiché  la  117. 
molle  no  prouocatoda  dii,  & fenza  ef-  Pl*t.  nel 
ferii  fiata  allignata  quella  prouincia  dal  tned-lo- 
Senato, ò dalPopolo,folo pa auaritia : c®  • 
onde  a ragione.  Multi  profeti  ioni  eius 
aduerfabantur,quód  nihiì  e a lege , qua  de 
confutata  eorum  ( cioè  di  Pompeo , & di 
Gallò  ) lata  trat  de  peregrini s beliti ge- 
rendiseantum  effet:  dice  Plutarcho,&  ih 
particolare  fe  gli  oppofevnode’Tribu- 
ni  della  plebe,  allegando  che  1 Parthi 
erano  cógionuin  amicitia,&:  foderi  coi 
Romani,  alfbciui  Tribiìnus plebis prò - 
feclionem  impedire  aggreffui  eil,  multof- 
que  fecum  è poptdo  fautore s ducebat , qui 
granir er  inaignabarier , quod  C raffi!  im- 
peradi  cupidi  tate  ad  eos  populei  oppqgnx- 
dm  proficifcereturajui  amicitia , / ocie- 

tate  cum  p ovulo  Romano  cóiunffi  effent  .* 
dice  l’iftelfo  lutarcho  : & che  cordi  Dione 
guerra  non  folle  decraata  dal  Senato  à lib.  $ 9./.  1 
Graffo, l'atfcnna anco  Dione,diccndo.  yj.plut. 
In  Parthoi  expeditionem  fufeepit , cu  ne-  tn  Pom- 
que  vlbem  belli  caufam  corra  ipfot  affer-  peto  cap. 
retatcqjd  a Sena'u  decretar. n efet;emn*-  1^.9. 
uerògS"  Parthos  predimi  et  ejje  ncceperat , 

O'c.Er  fc  non  fu  decretata  dal  Se  nato,  ite 
anco  potè  elfer  comandata  dal  Popolo 
per  la  qual  colà  molto  mi  marauiglio 
come  Plucarcho  Pópeo,contradiccndo 
à fc  ftclfo  affermi  l’ifpedition  c di  Craflò 
itrParthia  >dfer  fiata  comadata  dal  Po- 
polo . Ma  tornando  alta  prudenza  mjli- 
tarcydico.chc  nc  anco  alcuno  de  i fccó- 
dt  fnonmti  fi  grado  nel  guerreggiare  • 

perciò- 
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che  in  Tua  prefeaza  ardì  decorrere  delie 
cofe  della  guerra.  Se  ben  porrebbe  ef-  Plul.id 
ferii  beffato  di  lui  ctiandio  per  altra  c Scipio— 
gione,  cioè  per  effer  neccflaria  l’intrc -ne  nel 
pidezza  dell’animo , oltra  la  Difciplina , »tf  • 
à ben  maneggiai  la  guerra  . Ma  per  1- 
iftefTacaoià della  breuità  della  vita  hu- 
mana  , che  noi  allegammo  parlando 
della  prudenza  càule, conuicne,  che  do- 
ue  manca  reperimento  , fnpplifcano 
gl’infegnamenti  di  precettori  in  voce,  * 
& la  lettura  dell’Iftot  ie  , & descrittóri 
di  precetti  militari . Però  Agrippina  dic- 
deà  Nerone  pcrMaeftro  di  cotali  ma- 
terie Burrho;&  potè  Alcflandroco  i pre- 
cettori,^ co!  leggere,  parteggiar  gioua- 
netto , la  lunga  lì'pcnenza  di  Parmenio- 
ne già  vecchio. 

Di  ciucila  pmdcnza  di  guerra,  come 
della  politica,  èprincipal  parte  la  pro- 
uidcnza,pcrantiucdcri  mali,  che  col 
tempo  ci  porcile  fare  il  nemico  , &ou- 
uiarli.  Però  Demoilhene  confonaus_. 
gliAtheniciì  ad  opporii  predo  à Filip- 
po , che  andaua  à mira  di  fotromerter 
tutta  la  Grecia , col  fouuenir  d’aiuto  gli 
Olinthij,  & nell’atto  del  guerreggiare  , 
conoicer’i  difrgnt  di  eflò  nemico  , Se  i 
pericoli  : per  impedirli,  &ifchifàrli,  ef- 
fondo cola  turpe,  & da  Prencipe  abbiet- 
to, &picn  d’ignoranza  , quando  vn_. 
male  fucccdc,  feufarii , con  dire , io  no’l 
penfaua  , òchi  mai  Pharcbbe  creduto. 

Quod  i/amqtte  dici  folci,  non  puf  arante , Poltb. 
C?  qmfnam  hoc  fiiturum  fpcrafset?  ma-  1 fior.  li. 
xtmum  miht  uidcltir  habcrc infettiti.  Dii-  io.ff.it. 
cii, MClarditatii ar"iimcntum : dice  Po-  fol.G Su 
Iibio . Ma  concioiiacofaehe  tutte  le  at- 


. : ratti  ac  Viriti , modero  l’armi 
coatta  la  patria/otto  preredo  di  vendi- 
carla motte  di  Cdàtc,main  effetto  per 
occupar  Pini  peno, nè  la  vendetta  di  Ce- 
ti c , era  giudo  titolo  di  fax  guerra  con- 
tralaCnadi  Ro  na,  pètriochc  pochi 
erano  frati  i congiurati  à qucll’vccilìo- 
T-An-  ne,  & il  rcfto  de’ Cittadini erano  inno- 
nal.li. t.  cerni, Se  non meritauano patir penadcl 
fd.  in.  peccato  di  pochu^  il  vendicar  le  priua- 
tc  immiciric , &:  à fanguc  freddo,  con  1- 
arnripublKhe,  fu  iniquità  : & fcnoi  par- 
liamo di  M.Antoniofu  ingiudonel  mo- 
uer  la  guerra  à i Panili  ; nè  più  di  lui  giu- 
do  In  Ottauiano  ne!  rompere  i patti  , 
prima  à Sedo  Pompeo , Se  à Lepido , & 
dipoi  ancoM.Antonio;& nel  guerreg- 
giar coi  Pannoni).  Però  non  è da  chia- 
mar prudente  fc  non  dopò,clie  redo  fo- 
lo  nell’Imperio;  non  potendoli  dire,clic 
egli  reggerti:  beiK  mentre  dominò  in- 
_.  freme  con  M.  Antonio,  Si  con  Lepido: 

pione  „£nUj  fcnon  dopò  la  battaglia  Aniaca, 
«•4 9j°-  rutando  rimafe  Monarca  del  Mondo. 

IV  Dal  qual  tempo  goucrnò  quaranta-.- 
.,10e  Qtiartroanni.  Di  quedi  dunque  non  lù 
aubbio.chev’hebbealcuni,  fenonfiir 
/«•  tutù  , fomiti  di  ragione  di  guerra  in_, 
quanto  Cgnifica  l’Arte , ò la  Difriplma_, 
militare  : ma  non  già  inquanto  lignifica 
la  giudiua  della  guerra;  della  quale  fu- 
rono perauentura ornati i Cannili,!  Fa- 
bricij  , Si  qualch’altro  ne’ primi  tempi 
dcUaRcpubluaRomana:  &de’nodri 
Gottiftcdo  Buglione , Luigi  il  fanto  Rè 
_ , di  FranciaÀ  de  gli  altri.  Ma  diffiniamo 

pruae  la  Prudenza  militare,  & diciamo  edere 
mi-  Tna  Retta  rapDn  di  ben  gouernar  li 
’ff trg  ( kifogni  della  guerra  ; conaòliacofac  he 
ihe  coja  |a  Ragion  di  guerra  ,fia  ben  Ragione, 
Pa  * ÒR  cgola , ma  non  retta , per  non  hauer 


tionidel  Prenripe,  ctre  fono  fecondo  la 
militar  prudenza,  fieno  etundio  fecon- 
do Ragion  d i guerra , ma  non  èconuer- 

congiuntala  morale  bontà  . Li  princi-  fo  ;forà  bcncchc  noidifainmiamo  ,fe_*  Se  il  prò 
pi)  onde  nafte  coiai  pmdcnza  , fono  il  procedere  con  fraudi , Si  inlidiccon-  cederci 

trailncmico  , chepuòcrtcre  alle  voi-  trailae 
te  fecondo  Kagiou  di  guerra  , frimai  mie  o ci 
conforme  alla  prudenza  militare,  ò nò.  fraudi 
Et  da  vira  patte  pare  che  sì,  perciò-  fìafeco- 
che  il  vincere  ( communque  fi  vinca  ) do  òt_» 
è fompic  fodcuole  : Se  Cc  c lodato-  Prudere^ 
le  , conuicn  die  fra  anco  lento  , Se  zat  miti 
per  confcguenza.  conforme  alla  prò-  tare  , i 

«terga  nò. 


quali  gliftelfi,  che  quelli,  onde  hà  ori- 
gine la  prudenza  Pohuca  eccetto  chc_> 
ci  fono  parncolari  Scrittori  di  materie-» 
digiun  a , come  altri  àfono  di  materie 
di  Stato . Ma  col i dcITvna.comc  dell’al- 
tra il  Principal  fondamento  è Fifpcricn- 
za:  chcfù Lacagjone,  chcAmiibateli 
beriirte  di  quel  Fornitone  Ftfofofa  , 


m DISCORSO  TERZO  DECIMO. 


«lenza della guerra.  S’aggiunge,  elio 
molti  Prcncipi,  Si  Capitanj  inugni , coli 
de  i Romani.come  d'altri,  hanno  cotu- 
rnato di  valerli  del  mezzo  della  fraude, 
& de  gl'inganni  j fupcrare  1 nemici;  co- 
me M.Pcij1ìq,&  Gaio  Sulpisio  Confoli, 
affollando  Sora  ; Se  Metello  guerreg. 
giando  contra  Giugurtha:  Si  TXabicno 
contra  Commio  Re  de  gli  Atrebardi , 
T Lite  ^ucn^°  mandato  G.volufeno.  Qua- 
jj‘  ’ drato  , accioche  fotto  colore  di  parfa- 
i talentare  feto, l’ammazzane, come  quali 

ite  o ^,ccc^c  t^cl  qual  fcut°  pare  crhc  CTefarc 
288  4^'  l'-ufi  Labicno.ch'dTendofi  niellò  Com- 
S alla  fi  l'imperio  del  popolo  Roma- 

r ' no,coirhauer:ollecitatepoiàti.bcllionc 
Giiw’n  c Città  Gallia , folle  caduto  in  fcl- 
a.1 fòlio  *ont;1  i&petcìofcnzanotadi  perfidia  fi 
j ^ potette  vccidcrlo  ctiandio  con  ingan- 
Cef.Gu  no,'c  parole  di Cefate  fono . Nam Jupt- 
F rànci  r‘orea>,na  T.Labitnus,  C afare  in  Oal- 
li  Z.nu  ^a  citeriore  ius  dicente , c'umCommmm 
1 folio  comPer,ffet  > felicitare  aulitici ,.coniura- 
2Ó6  tionem  contra  Cxfarem  facert , infidelt- 
tatem  eius  [ine.  vlla  perfidia  indicava 
comprimi  pojfc-,Sc  de’Grccfolaim>&  de' 
Barbati, iiiolu  ; Se  dc'noltri,  non  pochi , 
che  noti  occorre  annotrerarc . Dall'altra 
pane  pare  che  nò , percioche  ripugna  al 
vero  valore  l’vfar  (rande  à chi  che  ita:  & 
il  vincer  con  fraude  detraile  aliai  della., 
gloriai  ehi  vince  ch’c  Cigno  dinoti  ef- 
lcrc  ciò  approuato  da  gli  huomini.  Però 
PoòA/ò  f>°*l'31Q  dice  cotal  vctfutia , Scarte  din- 
4,  Sgannare  , non  effo  degna  di  Re  : Si 
torno  it  commenda  gli  Achei»  ciré  la  rifiutare*’ 
orinci—  «>A  nou  fc  ne  valfcro  m,u . Achei  qui- 
f„i0  _ dem  admodum  crani  ab  ili  a alieni , tam 

* ' entmprocul  oberane  abeo,.  vt  ad  proue- 

hendos  poteuraim  fiws, malie  ani  bus  vte- 
veniur  ergaaomeos vene  hofies  qui  Jet» 
per  fraudaiauia/n  vincere  voluermt:  iu- 
dic.vr.cs ere  & poco,  dopò  Aggiunge . 
Eft  antera  exiguum  adirne  prifeie.  volun- 
taiii  veihptum  a pud  Romanot  m bellicis. 
tiegcrui  rdiqmtm  1 nam  & bella premm- 
tia.ni. CT  infidqs  raro,  vtuntur. Et  era  que- 
ft o nell’età diScipione  Africano , il  qual 
notte  1 menu  abb ruttò  la.fua  gloria  coiu 
abbniggiarc  gli  alloggiamenti  del  Re 
Sicure  » iiquahiiauca  mandati  a uco- 


nofcerc  fotto  fallace  tregua . Mollo  pili 
pernianti  erano  flati  alieni  i Romani  da 
cotal  Arre . Onde  Liuio  biafimando  hu,  Uni» 
deliberationeda  Tatauinio  fupctbo  di  Deca  j. 
ottener  la  Città  de’  Gabij  per  fraude , di-  li.  io.  n. 
cc,PoJlrcnto  minime  arte  Romana, frati- 
de, ac  dolo  aggreffis  eft:  Scglodandofi  QALiti.Dt 
Mattio  : & A.  Atilio , nel  riferire  la  loro  caiJib. 
ambafcictia.diluuer  ingannato  Petfco , i.c.  ? 
con vna  tregua  , fono  fatta  fpcranza  di  Liu.Dc 
pace,  fe  ben  molti  Senatori  approntila-  capMè. 
no  il  loro  atuficio.tmtauolta.  V eterei, & 1.  rum, 
more:  antiqui  memore!  negabant  [etnea  1 0^.46 
legatìonc  Roman.a  agno[cere  arees.  Non  fiòLu 

Sur  in  fidi  as,  O no  fi  urna  proba, nec  [imit- 
ai am  fugano , improuifosque  ad  iucart- 
tum  hoficm  reditus , nec  vt  afta  magie  , plut.  in 
quam  vera  virente  gloriar  (tur  , bella-,  Public # 
maiorei  geffifie . Indicete  prua  quam.ge-  lana.], 
rere [olitos bella Àenuntiarc etiamjnttr-  c.?6. 
dumlocum  finire , inquodimicaturief-  Dim 
[cnt.Eadcmfidcindicatum  Vyrrho  Regi  li. 50.1* 
medicum , vite  eius  infidi/tntem  , eadem  princ. 
Fall fat  vmtlum  traditum  proditorepi 
hberorum  Regis  » Hoc  Romano,  effe  ; non 
verfiuiarum  Punìcaruen , neqne  callidio 
tata  Greca , apud  quot  falla  e boftem-,  » 
quam  vi  [ispirare,  glorio  fini  fuerit  . Il 
qual  modo  di  proceder  magnanimo  di 
mandare  ad  intimar  la  guerra , & di  de» 
nonciare  il  tempo  . Se  il  luogo  vsò  Por- 
fena  co  t Romani  : m.v  nel  fitto  di  Q^_ 
Marno,  Se  di  Atilio  ,Priót  ea  pan  Sen *- 
tus,  cuipetiorvtilis , quàm  honefli  cura 
era/,  vt  coprob.trttur  prior  legano  Ai ar- 
tft.  Tanto  haueuano  già  1 Romanidc-. 
generato  dai  loto  Antichi.  Non  lafciò 
tuttauia  Ortauiano  di  rimproucrare  ad; 

Antonio  gran  tempo  dopò  l’eilcifi  con 
fraude  vendicato  del  Ré  d‘Armcnia,di- 
ccndo  che  con  tal  operatone  hauesut  7“..  Ai* 
conciliata  grande  infamia  ni' nome  Ro-  naki.a 
ma  noi  & Tiberio  rifiutò  l'offerta  fanali  ttu.  m, 
da  Adgandellno  di  atiuelenar  Atminio»  fol.  15  j 
nputaiidolacofa indegna,  flora perri- 
fohitione  è da  dire , t hè  il  proceder  con 
fraudi , non  è mai  lento , ma  fi  Tempre—» 
bialimenole  1 deche  il  tendere  in  lidi  e , è 
alcuna  voltalecito , ma  non  maigloiio- 
fo . Ma  il  prender  vantaggi.  v6u  ilxata-. 
gemi , ò ai  tificij , è Ampi  c lecito  nel  Uu». 


■5T  fi” 

jasr  l. 


Mra»  ri  moter  guerra  agli  Atheuiefì. 

T hucidjslor.li.  i.nrt.y+. 

a Prcncrpc,  che  moftra  di  cedere, 
per  timore, alcuna  cola  ad  vn’altro,  por- 
ge ardire  a quel  tale  di  richiedergli  ultra 
cofa  di  più  importanza. Detto  di  Pericle, 
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guata , Se  non  mai  biaGmetiole . Anzi  & dell'olio,  tolcrare  le  ingiurie,  cheli 
qaaado  fi  prendono , ò s’vfàno  , per  vengono  fatte;  pcrcioche  non  fi  rifen- 
tampar  dalle  mani  del  nemico  pollòuo  tendo,  ne  verri  ben  tofto  pnuato . 

— effeic  eoandio  gloriofi.  Laonde  non  fa-  Detto  de  gl.  Ambafeiarori  di  Corinti», 
rebbe  Italo bialirncuole  ad  AJefiàndro  parlando nell' adunanza dc'Codegatijn- 
’recj  l' Faccettare  il  conligiio  di  Parmeniono, 
diallalii  di  notte  li  campo  di  Dario  ad 
ArbcJa:  defù  dcgnodi  gloria  Annibale, 

, i1*-"  che  con  l'aiuticio  di  accender  facelle_> 
sa  le  corna  de'Buoi.vfci  faluo  de  i mon- 

ceyarta  u , ^<JIKea.cpàa£‘0 , He  dalle  mani  dt  Fa-  ,-cr« 

■ jtn  buMailìmo  . Ma  die  Tempre  fi  lodili  confortando  gli  Atheniejì  a non  abb.tn- 
Wìcerc,  viene  da  i deprauati  giudici]  del  donar  l'aifedio  di  Poti  dea , O"  lafciar  li- 
pruOm-  ìtl/g0# che  Armano più i’vulc , chcl’ho-  bertgh  Egineti ,perPiniìanze de  Lace- 
ncllaMa  veggiaraofie  più  nccellaria  fia  demony,  & loro  confederati . T huc.ljìer. 
le,  ola  all’iencipelapmdcnzapoluicajòlami-  li.MiH.91. 

melila-  Iiure  Adunqueparpiù  ncccfiària  lami-  ; Coloro, ò Prencipi  ; ò altri, fi  pof- 
Jitare,  pcrcioche  meglio  fi  può  eli  eccita-  fono  chiamar  veramente  va! orofi, liqua. 
le  il  gouerno  dello  S rato  in  pace  , per  li  non  fi  perdono  d’animo, per  contrarie 
Muntili,  pur  chcil  Prencipc  habbi  buo- 
na intendono , ancorché  fia  sfornito  di 
pnidcnza,che  quello  della guerra;  con- 
ciofiacoùdie  nelle  anioni  belliche  fia_> 
di  molta  importanza  la  prefenza  del 
Prencipc  . Olirà  che  fi  mette  in  mag- 
gior pencolo lafommadeilecofc  , con 
vnfolo  errore,  thè  li  facci  nella  guerra , 
che  con  molti  nella  pace . 

Maallincontto  par  else  fia  più  nccef- 
iana  La  prudenza  tiuile,percio  he  il  fine 
del  Prencipc,  è la  tranquilliti  dt’fuddi- 


rt. 


che  fuccedanolorolccofe,  ma  refi  (to- 
no fortemente  coi  fatti, per  riftorarfi  de* 
danni . Detto  di  Pende , parlando  à gli 
Athemefi.  T httcid.Iilor.lt.  zmk.  4 3. 

4 Vuole  il  Prenci pc  far  opere  valo- 
rofe,ma  non  oftcnrarlc,  ò gloriarfene. 
Ciro  quando  vccideua  fiere,  nonmoflra- 
na  i dardi  infangninati  ad  Afliage  fuo 
Audio  materno-, ma  li  portata  in  luoco,oue 
egli  pttefje  vederli.  Senoph.  Pedali  Ciro, 
iib.i.nu.  14. 

5 Prencipc  valorofo.ma  fenza  ifpe- 
b,  alla  qual  ripugna  la  guerra:  «He  però  TÌenza,ncfce  temerario.  Ciro  giovanetto, 
più  vicina  al  fine , & p:c  congiunta  con  guerreggiando  / orto  Ajliage  Re  de’  Me- 
cifo , c la  prudenza  politica,  1 he  limili-  di.  Senoph.PeddtCìroJi.i.nu.i  f 


tare.  S'aggiungc.che  per  ordinai  10,  & 
perlopiù.i  popoli  vinoni  in  pace, laon- 
de^ più  bifogno  della  prudenza  ciuile^ 
del  Prencipc,  che  di  quella  di  guerra. 
Per  r follinone  è da  dnc,chc  ailolu'ta- 
Jtifi/.  mearc  parlando,  Ci:  nc’  Stati  pacifici, b 
1 'più  necdEuia  al  Prencipc  la  prudenza., 
ciuilc  : ma  per  accidente , ne'  Stati  noiu, 
paci£ia,cpiuueccfsara  la  militare. 

VALORE,  ET  VILTÀ' 
d’animo  del  Prencipc . 

Capo  Quartodccimo . 

1 ■v'rOndcueil  Prencipc  , per 
troppo  amore  de  1 piaceri, 


6 E'  viltà  d'animo  in  vn  Prencipc,!’ 
accumular  thefori.dc  tenerli  npolti,  feli- 
na valcrfcne  oue  fa  dibifogno , per  fe , ò 
in  far  beneficio  altrui.  Parere  di  Ciro, la 
qual  Inai  imo  dò  nel  Red’ Armenia . So* 
noph.Ped.dt  Cirojt.^.nu  13. 

7 Non  è degno  di  dominar  quel 
Prencipc, t he  non  è migliore, de  più  va- 
lorofo.così  in  guerra,  come  in  pace,  de  i 
fud diri. Parere  diCvro.Senop  Pedali  Ci- 
roJ1.8jiu.11. 

8 LiPrcncipi,  che  fono  cacciati  di 
Stato, fqglioimuiuilirfi  d’animo  . Detto 
d’ ifocr.Nell'  tuagorajiu.  1. 

y A 1 Prcncipi d’animo  vrile , fono 
fofpcrti  quelli,  che  hanno  fatte  anioni 
grandi  , & heroiche  fc  ben  111  feruitio 

loto. 
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loro . Ad  Artafèrfe  Re  di  Per  fi*  furono 
(ojpettiConone  Athenie/e ,(?  Euagor/Lj 
Aedi  S alamina  , dopo  batter  quelli  in-, 
fintino  di  lui  vinti  i Lacedemoni j . lfioer. 
nell’Euag.nn.vj. 

i o 11  valore,  ò la  viltà  dell’animo  di 
vn  Prencipc,ò  di  molti,  che  gouprnano, 
liconofccnonmeno  nei  configli  , & 
nelle  deliberarioni , che  fi  prendono  in 
caia, che  ne i pericoli dellagucrra . Anzi 
perauuenrura  più  in  ouellc,chc  in  quelli 
conciofiacofache  nelle  faraoni  belliche 
habbi  gran  Parte  la  forte , che  ella  fi  fia  : 
mai  configli,  Si  le  delibcrationi  fatte  i 
cala,  procedano  fcmpliccmentc  dall'- 
animo . Onde  rapprefentano  al  viuo 
.qual  fia  l’Autore . Detto  di  ‘Archi  damo, 
parlando  à » Lacedemoni / . Ifoc.nell'Ar- 
c Indarno, nu.^. 

i i Non  deue  il  Prcncipe  moftrarfi 
auido  di  acquilìar  gloria  di  quella  forte , 
che  può  rtTer  commune  à moki  altri  da 
meno  di  lui,ma  sì  di  quella,  che  è (ingo- 
iare , Si  degna  della  perfona  fua , & del 
fuo  grado  . Detto  d'1 (aerate dn  fermentio 
à Filippo  Re  de’  Macedoni, Nella  Pift.i. 
me.}. 

ii  LiPrencipi  di  animo  imbecille 
abhorrifcono  la  libertà  del  dire,  ancor- 
ché modellarne  loro  amici, & fenùtori, 
come  colà  loro  molella  ; parendo  loro 
di  efier  da  quella  aUrettiàur  colà  ripu- 
gnante alla  lor  volontà . Detto  etlfocra- 
te , in  fcriuendo  à Filippo . Nella  Pift.t,. 
ttu 

t ì Non  conuicne  ad  vn  Prcncipe 
dar  neghitoùmentc  in  odo  , Si  voler 
che  Dio  habbi  cura  del  fuo  Stato'  per 
luitò  impiegar  gli  Amici  ncllefatiche,& 
nei  pericoli  , dettar efiò appartato  daj 
udii.  Detto  di  Demotthent , ripon- 
endo gli  Athcmifi.ph:l.l.nu.  1 1. 

x 4 Pren  :ipi  animofi,  & pronti  à fa- 
re il  lor  douerc  nella  guerra  , trouano 
molti  ami  :i,  clic  fi  accollano  ad  erti  per 
aiutarli , & correre  vriiftcflà forte  corL, 
loro.  Detto  di  Demotthene/auellando  di 
Filippo  Rè  de"  Macedoni . Philip  .4.  nu- 
mero $, 

tj  La  viltàA  dapocaginc  del  Pren- 
cipe,é  di  molto  danno  à 1 popoli . Detto 


d'Ariftotilt  : & lo  prona  con  teffempie 
di  alcuni  Rè  di  S parta.  N tl  leb.idella-t 
Polit.num.19. 

\G  Li  Prencipi,  che  fi  rendono,  per 
la  loro  viltà,difprezzabili , danno  mate- 
ria à i fudditi  di  fotlcuarfi  contro  di  loro, 
& particolarmente  à quelli  .chefono  di 
natura  fuperbi,  & hanno  grado  princi- 
pale nd  l’armi  appreflò  di  elfi . Detto  et 
Annotile  Nel  hb.^. della  P0Lt.nu.66. 

17  Non  lì  vuol  far  giudicio  del  va- 
lore,ò  della  dapocaginc  di  vn  Prendpe, 
ò d’vn  popolo , dal  luccciTo  profpcro , ò 
infelice  dcH'imprefej  ma  sì  dalle  delibe- 
rationi  magnanime,  ò vili.  Si  dal  (aperti 
folleuare  cadendo  in  qualche  feiagura. 
Detto  eli  Polibio.lftordi.  j aru.  1 . 

18  Non  deue  vn  Prendpe  nelle-* 
imprefe  grandi , per  danni , cne  riceua , 
perderli  d’animo,&  abbandonarle  ; ma 
vuol  collantemente  pcrfiilcrc  ; che  coli 
fpefle  voltefucccdcjchc  fifupcrino  i nc- 
micuDetto  di  Polibio  somme  neian  do  Fi- 
lippo Rè  de?  M de  edotti,  che  in  queftagui- 
fason  tutto  che  fofise  (lato  rotto  in  matte 
et  Aitalo  Rèdi  Petvamo.O'  da  i Rhodio - 
ti,  nondimeno  al  fine  retto  vincitore**  - 
Jftor.lib.16MU .f. 

19  VnPrcncipc mai  non  deue  far 
atto  indegno  di  fc , ò della  fua  tnaeftà , 
ancorché  d .uefsc perderla  vita.  Salto- 
fhobiafima  Otugurtbajlqual  andò  à Ro- 
ma con  L.C afflo  in  h abito  miferabtlc-* , 
Guer.Giururtb.nu.  1 9. 

10  Non  deue  mai  il  Prendpe  man- 
care al  debito  fuo , ò alla  fua  dignità , fc 
non  vuol  metterli  in  vilipendio  appref- 
foi  nemici,  ò Emuli  fuoi . 1 Romani  col 
mancar  di  (occorrere  i Sanniti  loro  ami- 
ci contro  i Latini,  fteero  ch’effi  Latini  dim 
nomarono  piu  arroganti,  C ti  ttimarono 
meno.  Ltu.  Dee.  1 Mb.  S’ nu.  1 . 

1 1 E1  più  conueneuolc  alcune  vol- 
te al  la  dignità  di  vn  Prcncipe,  (ottopodi 
à 1 cali  dubbi)  della  guerra , che  cedere 
volontariamente,  o tutto , ò parte  dello 
Stato  a!  nemico  , potendo  contendere 
con  lui . Detto  di  alcuni  nel  Configlio  di 
Perfeo  Rèdo’  Macedoni,  tratrandofi jfc 
fi  douea  far  guerra  coi  Romani  . Lutto 
Dec.Sdib.iMH.il, 

«Fa- 


t 
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Sp^HtfÓCapi- 
,&tèioccAndfa_, 
tranza  ,&  l’ardire 
Perfeo  da  Di'u,ac- 
a fperanfa  à 
tio  Dee*.  5.  Uh.  4. 

MfcrCSr-  - • ■>**«  1 . 

fpctialmcn 
jc  ricorrerci  Dio 


zS  Li  Prencipi  vili , che  vedono 
declinar  le  cofc  loro  per  varij  cali  au-  - 
ucnij  dubitando  di  non  enti;  deprezza- 
ti , cercano  con  la  crudeltà  di  coprir  la 
lorodapocaginc,  farfi  temere.  Detto 
de  gU  Ambafctaiori  de'  Parthi  nel  Se- 
n*t»dt  Roma , parlando  di  G orar? e loro 
Re.  1 stato  AnrtaLhb.  1 utn.io. 

29  9/,'.aJn  cn]deii  , & inlmmani 


y £'V ' ' ™acu  > « inliuman 
ria  non  e pero  da,  latcìar  di  far  commeili  da  vn  Prcncipe  , losbiPoti 


t de'  MéCtdaMi, il  quale , quando 

tei  la  battaglia,  nfluì,  <y  Paolo  libaqjm.".  

'&£ti&t£tZrr¥t¥*C?ti?  , ,0  d* huomini d’animo  feroce, de 
crtficioi  Criod*  ejjo  Paolo , che  al-  altiero,  mal  tolcrano  il  Prcncipc  vilcj 
nero  chiede a aiuto  a Dio  , ma  nel  FtfHnoàntimo  am, co  di  Nerone,  hauen- 
ifòM*  tempo  compatte  valorofamen-  do  /coperta  Unita  di  quello  lo  difprtz.- 
tUaVÙad&fiul0  EmiUiu.9.  iMua.  T acito  Annui. liba  e.nu  61 

1 LiPrencipi,3c  1 gran  perfonag-  *1  Li  Prencipi  vili  hanno!  ibfpct- 
he  cadono  in  mtferia , fono  hono-  to  gli  huomini  d’animo  feroce , ancor- 
Soiuenn  ancor  *»»  ncnuri.pur  che  che  fieno  intimi  loro.  Nerone  teme*  di 
libino  valpre:  all  incontro  quelli , Velino  Tacito  Amul.lib.  1 fata.  61 
i moiWvih  , fono  vituperati  5 1 Prcncipc  di  natura  timido  , tro- 
dl?  ndleproipcri».  Detto  di  Pao-  uandofi  in  qualche  grane  pericolo,  fuo- 
<uho  biafimando  perfeo,  il  quale  ef-  le  cflTer  (moderato  in  promettere  à co- 
ridotto  donanti  prigione  , J, eli  loro,da’  quali  fperaaiuro.  DetrodiTa- 
mandaaipteda.  Plutaiella  vi - cito, in propofuo di Titolilo . Tacito  1/lor. 
1Em1Lnu.il.  lib.wa.46. 

‘crfonaggi  infigni,  <Sc  di  gran  3 ? Prcncipc  contornato  d’animo 
no  fofpetti  à x Prencipi  vili  & per  qualche  gran  pericolo  , nel  qualfi 
• Icruonó*  Cor  buio?:  e A trou.i , afcolta  indifferentemente  i con- 

nitratore.  T ac.  Annui. Uh n.  lìolirl-  ' ■ ... e j 1 _ _ 


■>  EmtLnu.  il. 


xf  I Peribnaggi  infigni,  & di  gran 
valore , fono  fofpetti  1 i Prencipi  vili  & 
da  poco  , à cui  ferito  no.  Corbuloncà 
Claudio  Imperatore.  T tu.  Armai.  Uh.  1 1. 
nu.1%. 

P.Ojforio  à Nerone.  T dc.AmtaUib.  1 6. 
num.p. 

t6  LiPrencipi  vili  Se  da  poco , ne’ 
cafi  pericolo!!  fi  lafciano  gouernar  af- 
fatto da' loro  fauoriti.  Claudio  filafciò 
gouernar  dò  Narcifaoptando  fu  infofpet- 
to,  che  Siilo  non  gli  leuajfe  /'  Imperio.  T a- 
cito  Annoi Jib.i  1 am.  3 4. 


figli  de  prudenti,  & i rumori  del  vulgo. 
Detto  di  T acito , in propofìto  di  Ti telilo , 
quando  accetto  il  nome  di  Cefare.  Tacito 
IjlorJw.  i.nu.47. 

34  E’  fauiczza  fono  vn  Tiranno  di 


natura  timido, & vjlc,mollrarfida  poco. 
Cefi  fece  Agricola  fono  N trone . T acito 
nella  vita  a Agricola  nu.6. 


if  Abborrifcono  li  Prencipi  trito, 

"*3^-  . & vili  d’animo  , di  fentire,  che  alcuno 

17  Da  1 renane  ti  animo  vile , pia-  de  lorofuddinhabbia  maggior  nome, 
cido  di  natura,  & di  poco  fcnno,c  facile  òcfiu  piu  (limato  diedi  , mallimc  per 
«tèucre  ognigraiia,  ancorché  mgiulta,  virtù  d’arme  ; & perciò  temendolo , lo 
da  quelli  che  da  lui  fono  amati.  Detto  di  deprimono  . Cofifece  Dominano  con 
T mito , parlando  di  Agrippina , la  qual  Agricola . T acito  nella  vita  d Agricola 
ottenne  da  Claudio,  che  Ottani* figliuola  nu.68. 

dHxiAefhnataa  Lucio  Stilano,  fofle  da-  36  A’  Prencipi  vili  fono  odiofi  gli 

taa  Domino  (Ulti  figliuoloT oc.  Annoi,  huomini  di  gran  valore  , & che  hanno 
Uo.iutu.q.  acqui  liuto  molta  gloria  , fpecialmcntc 
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per  via  di  guerra  , ancorché  l’habbino 
acquetata  in  loco  (eringio . Agricola 
era  odiato  da  Dominano.  Tacite  nella 
Vita  dì  A gr  icola  >10.7  z. 

$7  Li  l’rencipi  di  natura  fieri  , & 
crudeli,  fono  anco  per  ordinario  pufil- 
lanimi,&  vili  .Caligola . Suetoiuiella  vì- 
ta  di  Caligola  cay.ji.num.i. 

Nerone.  Dione  nella  vita  di  Nerone, 
Ttum.li. 

Commodo.  Dione  nella  vita  di  Commo- 

doj’ium.q. 

Detto  dell’  Argentone  jn  propofìtodi  Al- 
fonjo  Re  di  Napoli.  Argent.Guer.Nap. 
Jibi.num.). 

r 8 Prcncipe , ò di  natura  timido , ò 
per  qualche  accidente  impaurito , fuolc 
efièr  crudele, coti  péfando  di  aflìcurarfi. 
Dominano.  Sud  aitila  Vita  di  Domitia- 
nocap.ynu.  1.  _ 

39  E'  difficile  trouar  vn  Prcncipe , 
òperfonaggio  grande,  che  inficine fia 
di  corpo  robufto,  Se  d’animo  pmdentc  ; 
& che  habbi.i  effi  :acia  nel  dirc,&  valo- 
re ncll’opcrare.  Detto  di  Ad.  Antonio, 
commendando  Giulio  Cefare  , il  qual 
hebbe  tutte  quelle  don  vmte. Dione  Jflor. 
lib.  44  mi.  i o. 

40  L'eifcr  di  corta  fede  , & timido 
ne  1 pericoli, difconuicne al  Prcncipe, Se 
maltìme  nella  guerra  Detto  di  Cicerone 
in  vna  oratione  fatta  in  Senato  conrra 
Ad.  Antonio.  Dione  Jflor.  lib.  4 j. 
num.  8. 

4 1 Prcncipi, ò Capitani  per  valoro- 
fì  che  fieno, dandoli  al  tufo, & alla  mol- 
line feminile , perdono  il  vigore  di  mo- 
do; che  non  fanno,  ne  penfano  più  cofa 
degna  di  lor o.  Detto  d’Ottauiano  a i [noi 
faldati,  parlando  dt  Ad.  Antonio . Dione - 
Jffar.lib.so.nu.14. 

41  La  timidità  c pcrnitiofa  in  vn_. 
Prcncipe, si  perche  (peflò  gli  perturba  il 
giudi:io,m  guifa.che  non  sa  prendere  il 
più  fano  configlio  , & sì  perche  porge 
materia  a’  fuoi  femitori  fauoriti  di  far 
ciò,  che  vogliono  nel  goucrno.  Annett- 
ete à Claudio  Imperatore  ■ Dione  Jflor. 
hb.6c.nu.  1. 

4 ; Li  Prcnripi  d'animo  ò vile  han- 
no àfofpccto  que’  fuddicijchc  inoltrano 


gran  valore.  Se  che  perciò  fi  vanno  ac- 
quiltando  la  bcncuolcnza  del  popolo, 
odc'foldati.  Claudio  hebbe  a fofpettoil 
valore  di  DomitioCorbulonè . Dionc-a 
Iflor.hb.6o.nn.  1 1 . 

44  Prcncipe  vile  d'animo , & fem- 
plice  di  natura, fi  fa  feruo  di  que'  fornito- 
ri, co  1 quali  ifrettamcntc  tratta,  lafcian- 
dofi  leggere  affino  da  eflt , Se  abbrac- 
ciando icoftuini,  che  da  quelli  gli  ven- 
gono infognaci . Commodo . Dione  nella 
vitadi  C ammodo nu.\. 

4j  Li  Prcncipi  miti , Si  vili , hanno 
in  fofpetto  rutti  li  fudditi  , che  fono  di 
eccellente  virtù , Se  valorofi  nella  guer- 
ra , perciochc  temono , che  non  leuino 
loro  l’Imperio.  Commodo  hebbe  animo 
di  far  morire  Tl pio  Adarcello , per  que- 
flafola  caufa . Dione  nella  vita  ai  Com- 
modo nu.z . 

4 6 Li  Prcncipi  vili , fc  non  fono  to- 
talmente fciocchi  , ftudiano  di  coprire, 
fotto  nomi  honoreuoli  le  loro  opera- 
rioni,  an  .‘orche  vergognofe.  Cefi gf  Im- 
peratori Romani  de'  tempi  baffi  , erano 
filiti  di  nominarla  toler arila  de'  barba- 
ri in  Italia  ficietàtO'  lega,  procop.  Guer. 
Goth.hb.\.mt.\. 

47  I popoli  bcllicofi  non  poffono 
fofferire  il  Prcncipe  vile  , Se  codardo  ; 
ma  lo  deprezzano , Se  potendo , lo  cac- 
ciano, Se  talhor  fi  nfoluono di  elegger 
nuouo  Prencipc,ancorchc  prima  fticcc- 
deirero  per  heredità.  Coft  i Gothi  dipo  fe- 
ro T heodato , & eie  fero  Ttttige  per  loro 
Re.  Procop.  Guer.Gorh.lib.utu.  49. 

48  Non  vuole  il  Prcncipe  c.Ter 
molto  fofpcttofo  ; ma  non  deue  però 
effer  nè  anco  temerario  , in  modo  che 
fprezzii  pericoli.  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna dice. t di  effer  tale.  Argent.  Tira  di 
I-uigilib.  1 ,nn.i. 

49  L’cflere  vn  Prcncipe  tenuto  pur 
d’animo  vile,&  auaro,  è ftimuload  altri 
Prcncipi  di  muouergli  guerra.  Perciò 
Carlo  di  Borgogna  difrgnò  di  mouer 
guerra  ali’ I mpcrator  Federico . Armene, 
vita  di  Luigi  lib.S-nu.ì  5. 

jo  Prcncipe  cupido  per  natura  di 
gloria, & ardirò,  è pronto  1 mouer  guer- 
re . Detto  dell'  Argentone , parlando  di 

Carlo 


if- 

fauariti . 
landò  di  Si- 
etÀtuftria.  Fila di 

idigràbiafìmoquc* 

ucndomerbenencio 

di  Dio*,  grande  autorità  fopra  gli  altri 
huomini , mancano  ail’vfHcio  loro , la- 
nciandoli gouerno  dello  Stato  ad  altri , 
^attendendo  elfi  ài  piaceri . Detto  del- 
t Argot  ione,  inpropofito  di  Sigifmondo 
ArciducattAujlna  . Fifa  di  Luigi  db. 

5 4 Si  eccitano  li  Prencipi  gioita  ni , 
&di  grand'animo  ad  imprde  dilfidli, 
col  pone  loro  a inno  la  gloria . C o[ì  Lo- 
dome  od  Moro  incitò  Carlo  Ottano  Re 
di  Francia  alt  acquilo  di  Napoli . Ar- 
gtnt.Guer.NapoÙib.  i.nu.  r y. 

E*lordj  dezza,  & vilità  d’animo 
divo Prcncipc  l'attendere  à mcrcacan- 
ùcì  & tra  (Time  nel  fuo  Stato, & co  1 Cuoi 
Sudditi.  Ferdinando  Rìdi  Napoli  e di 
di  biasimato  dall'  Argentone  - Gttcr. 
NapoUib.iJiu.c 

yy  Lcdclibcr.nioni  fatte  da  Prin- 
cipi per  timore  d’altri , paiono  loro  Tem- 
pre mferiorial  pericolo,  & no  Cuffie  len- 
ti ì rimediarlo.  Detto  del  Guicciardini, 
parlando  delia  lega  fatta  da  Lodouico  il 
Moncol  Papa,C  coi  Fenetiani^er  ajfi- 
curamenta  del  Dominio  [ho  di  Milano  « 
lilordib-l.nu.  i j. 

yd  Alle  dclibcrationi  precipicofe,  fi 
conduce  non  mcn facilmente  vuPren- 
ctpc  umidore  di  poco  cuore,  pei  la  dif- 
pcrarione  ,chc  vn  temerano.nct  lincó- 
tidcrationc  , & perciò  non  fi  deueaf- 
preggiar  con  minaccie  ta  i Ptenripi  ti- 
midi, de  fpccialmcote  fe  fono  potenti» 
Detto  del  G uicciar dirti, biafim. indo  A l- 
pijcnfo  Duca  di  Calabrta.il  qual  mirine- 
ciaua  Lodouico  il  Moro . l(lor.  libr.  :. 
tw;w.  yy. 

y7  Ptenripi  , che  fi  inoltrano  im- 
BKiderati , & infoienti  nelle  prolpcrità , 
fuy>  pet  ordinano  timidi  udleuuueiii- 
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di  Luigi  tà.  Detto  del  Guicciardini.  Iflor.lib.ù 
num.^q. 

y8  Non  deuono  li  Prencipi  lafciac 
di  porli  ad  imptefe  gloriofe , fe  ben  dif- 
ficili , perche  le  anioni  humane  fieno 
foggette  à vari)  pencoli , conciofiacofa  v 
chcqucfti  per  fìiuor  del  Cielo  , conia 
prudenza,  de  conl’induftiia,  fi  pollino 
ifchifàre.  Detto  del  Guicciardini,  lilor. 
lib.)Jtu.i6 . 

y<>  Non  fono  da  riputar  faui  que’ 
Prencipi,  che  prefupponendo  per  certi 
tutti  t pencoli  , che  pofibno  fucccdcr, 
ctiandio  che  fieno  dubbij  , &pcròlu- 
uendoti  tutti  paura,regolano  le  loro  de- 
libcrationi  , come  fc  tutti  haucflcro  ad 
auuenirc . Detto  del  Guicciardini.  Jjìor . 
lib.^.nu,  17. 

60  Le  delibcrationigenerofè  , & 
magnanime  de’  Prencipi  , fono  anco 
per  ordinario  piene  di  commodirà,&  di 
profitto.  Detto  del  Guicciardini.  Isìor. 
lib.4-nu.1i. 

6 1 E’  vitupercuofc  in  Prencipc,nel 
deliberar  dcU’imprcfe , la  troppo  curio- 
fà  Capienza  , & la  foucrrlua  confidcra- 
tionc  de’  pericoli, clic  cqI  tempo  pofib- 
no nafeere  : pcrciochc  le  cofe  del  mon- 
do fono  foggette  à tanti, & cofi  vari)  ac- 
cidenti , clic  rare  volte  Cuccale  quello 
che  gli  huomtni , ancorché  fan  i,fi  fono 
imagi  luti  douer  auuenire  . Detto  del 
G dicci ordini Jflor.lib.^.mt.  47. 

61  Non  dee  il  Prencipe  lafciar  di 
abbracciateti  commodo  ceito  , c he  fa 
gli  offenfee , per  paura  de’  pericoli  futu- 
ri,incati,&  lontani.  Detto  del  Guicciar- 
dini.lfor.lib.4j1u.  17.  dnppt. 

6i  Vn  Prencipe  aiuto,  & timido, 
mette  in  pericolo  tutte  le  fueimprefe  di 
guerra.  Detto  del  Guicciardini.  IjìorJib. 
4jt1t.li. 

64  Sono  fpefie  volte  non  meno 
nocini  a’Prcnctpit  vani  timort  , chela 
troppa  confidenza . Detto  del  Guicciar - 
dirti. Iftorhb.-’.nu.  z t . 

65  Evda  de  lì  de  rare,  che  li  Prencipi 
d’animo  nobile , & generofo , quando 
vcngonoiprouocati  à foeguo.fi  trapor- 
uno  con  parole  pcrciochc  sfogando 
così  patte  dedita, fono  poi  fpcfli> meno 

P a aipa 
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afpri  ne’  fatti.  Detto  eli  Ci  amente , cflor- 
tondo  i Vicentini  a rimcttcrfi  alia  cle- 
menza del  Prencipe  d' -A  natili. G tacciar. 
JflorJib.y.tik.i. 

66  La  negligenza  del  Prencipe-» 
porge ardire  à i Miniftri  di  far  delle  in- 
giumtic . A Governatori  dello  Stato  di 
Ai ilano  , la  trafeuraggine  di  Francefco 
Uè  di  Francia . Guicciard.  lftor.  lib.  1 4. 
TìHtn.6. 

67  E’  più  Iodctiolc  in  vn  Prencipe 
procurare , eiiandio  con  pericolo,  d’ac- 
quiftai  troppo , che  per  timidità , & per 
non  metterli  à pencolo , perder  le  occa- 
fioni  grandi , clic  fc  li  prefentano . 
Detto  del  Viceré  di  Napoli, nel  Con  fello 
di  Cefare,  trattando/i fiopralaliberatio- 
ne  del  Rè  Francefco.GuicciardJfterMb. 
ibJiu.17. 

68  La  umidità  Tuoi  corrompere  il 
giudicio  a’  Prcncipi  di  modo, che  fpcfTo 
«‘appigliano  à 1 peggiori  configli . 
Detto  del  Guicciardini . lilor.  hb.  10. 


di  Stato . Ma  propriamente  parlando  \ Valori 
valore  sintenne  intorno  la  materia  del-  che  fia . 
l’armi . Et  volendolo  diffinirc,  fi  dirà, 
che  è vn*ardimento,  ò brauura , non  in- 
cenfiderata  , per  non  rimaner  dalle-» 
amici  fin  abbattuto, & per  volontieri  in- 
tcr  prendere  imprefe  grandi , & diffìcili, 
per  l’honcfto.  Dico  brauura  non  incon- 
liderata  , per  diftingucre  il  valore  dalla 
temerità:  conciofiacofa  thè  quella  fia 
vna  brauura  fenza  conlideratione  , & 

fier  comprendere  etiandio  il  feno  , Se 
aconofcenza,  nccelfaria  al  vero  valo- 
re . Et  aggiungo , per  non  rimaner  ab-  / 
battuto  dalle auiier(it.i,per  comprende- 
re la  Fonczza . Et  l’altra  particella , per 
interprendere  volontieri  imprefegran- 
di , Se  difficili , per  abbracciar  con  la_» 
Fortezza , anco  la  magnanimità . Et  di- 
co, per  l’honefto,  perciochc  fe  la  brauu- 
ra non  fi  tilercitaffe  per  i’honcffo , non 
farebbe  virtù . Però  la  brauura  d'Anni- 
bale,  ò Tintrcpidezza  di  Si  la , non  fù  ve- 


/ ttum.p. 

Dt/corfo [opra  il  Capo  Quartodecimo. 

/ 

Valore  T7  II  valore  vna  virtù  : manonèl'i- 
ttonèl’i  JC»  ftcflà,  che  la  Fortezza  jconciofia- 
ftejfoche  c°fa  che  quella  confida  più  torto  in- 
la  For-  (offerir  volontieri  1 trattagli  -,  che  in 
rezjLit.ò  (porli  a’  pericoli  : ò almeno  principal- 
la  Ma-  mente  ncirvno.&folofecondariarnen- 
gnani- - te  nell’altro. La  douc  il  valore  prjncipal- 
mitx  ; mente  confillc  111  merterfi  ad  imprefe 
ma  con-  ardue,  & piene  di  pericolo:  nè  fi  può  di- 
tticn  l’v  re  crtcrc  vna  cofa  medefima con  la  ma- 
va  , Cr  gnaniniirà  ; perciochc  feben  quella  111- 
f altra,  anima  huomo  ad  imprefe  grandi,  tutta- 
uia  non  abbraccia,  per  fc  fteffa  i perico- 
li . Diremo  adunque  che  il  valore  com- 
prende & la  fortezza, & la  magnanimi- 
tà inficine , & che  c virtù  anzi  heroica , 
che  morale  : poiché,  oltra  le  dette  due- 
virtù  , vuol  comprendere  criandio  vna 
perfetta  nonna  delle  cofc  fiumane , on- 
de è proceduto  che  fi  chiamino  huomi- 
ni  di  valore  a neo  quelli , che  lontani  da 
ipenfiendellagucrra,  mort ranodi ha- 
uer  piena  cognitione  delle  cofe  , che 
maneggiano, & maltinte  delle  marette 


ro  valore . Quell a virtù , che  io  chiamo 
valore , come  per  le  auuerfità  non  fi  ab- 
batte, così  allinconiro  crcfce,  & pren- 
de maggior  vigore  per  le  profpertrà.Pc-  . 

rò quello  di  M.  Antonio, il  qual  dopò  . 1 
la  vittoria contra Brutto,  A: CalTio otte-  ?nl°,  nt> 
nuta , s’ammollì  nel  lulfo , & nelle  deh-  }C  ,y/': 
rie  di  Cleopatra,  non  fri  altramente  va-  ro 
lorc  . Nè  fu  \perfetto  valore  quello  rfl.  . 
d'Augurto  , poiché  fc  non  s’inncghitrì  x fi* 
negli  amori,  & nell’otto  , almeno  fi  &us 
fi  cortcrnò , & s'abbattè  per  il  cafo  au-  - 
nerfo  di  V’aro,  dicendo  Suetonio.  Adeò  - e‘ r' 


namque  conflernatum  ferunr  , vt  per 


Augufl. 


continuos menfet , barba,  capilloqu<L->  ' 
fummtfjo,  caput  interdamforibusillide-  r «•  , 

rei:  & Dione.  Auguflus  V ariana  Clade  ^0rir  { 
audita , re f lem  ,vt  quidam  memorarti , , ’V' 
lacerauit , inque  magno  lui  tu  futr  proprer  ' ' 
armfjtmi exeratum  , metumque,  quia 
Germani s , & Gxlhiimpendert  vi  deb  a-  / 
tur , maxime  quid  eai  gemei  iam  tpfam 
lt. Riamate  Rem  am  peritura  1 1 aere  batter , 

(Ve.  Forfè  vero  valore-fi  quello  diGiu-  r 
lio  Cefarc,il  qual  combatrcdo  co  i Ner-  ‘irt 
ui,  Vertendo  già  difpcrate  le  cofe,  non  p,er'  , 
pur  non  fi  rinarri , ma [curo  ab  nouijft  triti  r 
ymmilitt  detratto  ( quid  ipfe  tifine /cute  * ** 

vene- 
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Venerai /tnpr  imam  aciem  proceffit , cen- 
turitnibuique  nominaum  appellata  .reli- 
quia cahor tatui  milita  figna  inferrt , & 
manipola  l.txare  inffìt , quo  facilini  gla- 
dijs  vii  po fieni  . Perche  non  fà  marma- 
glia, che  meritando  tanta  virtù  ti  Capi- 
(aoo,!  faldaci  riprefo  animo  diucntrt'c  ro, 
in  poco  d’horo  di  vinti  ch’erano , vinci- 
ton:  (e  non  che  non  hebbe  Ccfatc  per 
fluì,  in  fine  Jlionefto,  ma  sì  la  gloria . Ma  non 
AleftXi  minor  valore,  anzi  perauuentura  mag- 
170. ftl.  fiore  ( fe  ni  ne  leui  il  fine  ) morirò  Alcf- 
i.’  (andrò  ad  Albe  la  ,0  à Gaugamcla.quan. 

- do  nfiutaio  il  vantaggio  propoftolt  da_> 
(uoi  Configlicri,di  àlfalire  l'cirercito  in- 
numer abile  di  Dario  di  notte  tempo , 
volte  alTalirlo  di  giorno  ,&  auucngadio- 
Mag-  cheti  negotio  folle  pieno  di  diihcolta  , 
fior  va-  & di  pcncoloaiposo  nondimeno,  dopò 
lore  heb  hauer  preti  la  dclibcrationc  , quietif- 
te  Alef.  (imamente  per  moke  hore.  Il  qual  fatto 
che  Ce-  d'Alcfiandio  (ùdi  tanto  maggior  valo- 
fart.  roche  quello  di  Celare,  quanto  è più  l'- 
imprendere VbJontanameiKC  rimprefe 
difhc  ili.  Si  pcncolofc,  che  per  altra  via  fi 
potrebbono  render  più  facili,  &mcn^ 
pcrigliofc , cheil  non  nubaifi , & fai  ri- 
ioJuuonc  generala  , ouefièda  ncccl- 
Suet.  in  fica  coltrati . 

Auguft.  Ma  clic  afsolittamcntc  di  maggior 
c.  i & valore  tMscAlcdandro.c  he  Gelare, non 

Sua.  in  occorre  dubitarne , fe  fi  confidi  vano  le 
Augni}.  gcrtedclI’vnoA'dell’ahroil  tempo,chc 
c.  50.  vùfero  A il  numero  delle  genti,  colqual 

Dione  fecero  le  loro  imprefe,  però  Celare  in- 
inTrn-  uidiò la  gloria  d’AIcllandro  Del  u'i  va- 
tanofeL  lore,  1 ne  filmai  Romani  facefiero,  lo 
5 f f.  tcihficarono  fri  gli  altri,  tre  de'  più  finii , 

T.  Lio. &dc*ptùgranPrencipi  , che  lubbino 
Deca  4.  luuuro.  Augurio, Traiano , & Alefsan- 
lel.  jxa.  droScuero . 11  primo  de’  quali  hauendo 
1 aj.  procurato  di  veder  il  corpo  di  efiso  Alef- 

A ictati  f.uidro , lo  vennero , 3c  vsò  l’imagme  di 
a " di  qucllopcrfuofigilfo . 11  fecondo l'nuii- 
Alefife  citò,  che  fbfscpafsato  per  lino  a gl  Indi 
prò.  e — con  rannicchiamolo  beato. 11  terzo  lo 
de  " ero  riconobbe  per  Heroc , Si  dtedeli  fopra_, 
da  falò  humani  ho  noli . Ncfoto  1 Romani,  ina 
re,  a ua  ancoi  Barbari anccpofero  Alcfsandro, 
te  'ititi*  per  valor  1 . uhtare , à ttttu  1 PrciKipi , & 
no  4r-  Capuani  del  Mofado;  cometa  portico- 
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lare  Annibale,  quando  s'abboccò  conJ 
Scipione  in  Epltcfo . Ma  poi  che  tanto 
habbiamo  efsaltato  di  valore  Alefsan- 
dro,  non  è fuor  di  ragione  l'efsaminarc , 
fc  due  anioni  grandi , che  fece , l’vna  di 
pafsar  oltre  ti  Granico  fiume  profon- 
do , Si  imperuofo , Si  con  la  ripa  auucr- 
fa,  alpra , & piena  d'anni  nemiche,  a_i 
nuoto  ; l'altra  di  gettarli  folo  entro  la_> 

Città  de  gli  Offidraci,  ouc  era  gran  nu- 
mero d'httomini  annali,  proccderono 
da  temerità,  ò da  valore . Et  in  prima  ui- 
fta  paiono  atti  di  temerità , percioche  lo 
fpqrre  il  Prencipc  la  pedona  fua,  ch’è  l’- 
anima dell’efscrcito , à cuidcntillimo, 

& per  poco  inamabile  pericolo  della., 
morte,  c quali  pazzia . Et  di  lieto  fiircb- 
botto  da  ftitnai'  tali  in  ogn’altro  •,  ina  irL,  Tl-tt.  in 
Alcfsandro , vcrodilcendcntcdi  Hero-  Alcfs.c. 
cIc,&d’Achillc,  in  cuirìfplenda vigor  if7- 
fopi  allumano,  & li  eroico,  & clic  per  la  QXlttr- 
fpatfa  opinione  : clic  fofsc  figliuolo  di  tiol.i o. 
Giouc,  era  egualmente,  venerando.  Si  ftl.  J4J- 
ti  emendo, non  lurono  nè  pazzie , nè  tc- 
mcrità;ma  atti  di  Valore , procedenti  da 
confidenza  delle  fine  forze , & del  Umo- 
re del  Ciclo . S’aggiunge  quanto  al  paf- 
faggio  del  Granirò , che  era  neccfsario 
la  pi  ima  volta  < he  fiera  coi  nemici  in- 
contrato, guadagnar  1 iputationc , fe  vo- 
lea  poter  proceda  più  atlanti  : perdio 
fporii  a per  colo  , fi  con  Ragione  di 
guerra.  Ai  Valore  s’oppone  fa  Viltà  del-  T'iltà  • ò 
l’animo,  òD.ipocaginc,  c he: chiamai  D.tpoca 
la  vogliamo  : lagn  ile  non  è vna  rielsa  gi'tc^>  > 
cofii  con  il  timore,  im  comprende,  m-  che  fui. 
lì eme  con  quello , la  pufill.ininrtì.  : pc-  I-t  f'il- 
rò,  che  il  vii  d'anim  j , lafci  d’iaiprendc-  t-‘  »xtu- 
re  imprefe  grandi , notinatccJ.itiiiidi-  rate  on - 
ti,tiia  da  batsezza  d'ingegno  quella  vii-  de  pro- 
li, o Dapoeagine,  bòra  è lutur ile,  ho-  ceda. 
raaccidetvalc:  la  naturale  fuol  proce- 
dere ia.l  Girmi  : onde  ordinariamente 
più  vili  fono  gli  Aliatici,  elicgli  Euro- 
pei , dalla  pamco!arcoriellat;onc;dal- 
ì.t temperatura;  ila i primi  alimenti: 

Si  non  Tempre  d i tutte  quelle  cauftv 
congiontc,  ballando  vna,  òducdicf- 
fc  a far  limonio  di  natura  vile , èz  da  po-  ^‘‘d* 
cotl’accidentalc  proccdedallcgrandi,&  F’ocrd* 
molte  auuafuà . quando  però  altri  noo  ‘ eccidi 
* fia  tédh 
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fia  prima  valorofo  : conciofiarofachc^ 
(come  fi  èderto)  il  vero  va'ore  non  fi  at- 
teri i per  cali  auucrii  . Ma  fcahri  lari  di 
natura  vile , s'augumciucra  la  ■ ita  : fio 
ncurro.fc  {'1’ingc  ucre-rà . Procede  anco 
dalla  troppa  confidcratiouc  , ò nnfca_. 
quella  dalla  lettura  delle  cofe  infelice 
mente  (ucccfTc ad  altri,  ó dalla  manin- 
conu,&  dalla  fuggeftione  di  precettori, 
ik  dalle  preditnoni  de' bugiardi  lndo- 
umLPrcndpt  vili.de  da  poco, per  natura, 
Suct.  in  furono  Caligola,  Nerone,  Dominano , 
Cali.ca.  Commodo,  òrde  gli  altri;  & la  viltà  di 
4?*  Cai  gola  s'aumento  per  il  continuo  li- 
T.Ah-  more  della  morte,  inehefudaTibeno 
vai.  Itb.  tenti  o.  Onde  non  0 marauiglia.cho 
1 6.  nu.  non  imprende flc  mai  altra  ifpcdidone, 
ib.  folio  che  vna fola  contrai  Germani  , nella 
SS0-  quale  non  fece  nulla  i la  Dapocagine^. 
naturale  di  N crono,  s’hccrcbbc  non  po- 
co per  la  congiura  , che  difi  opri  eflerli 
Suft.  in  ftata  fatta:  quella  di  Donvtiano  per  Ic-> 
Vomii,  predurioni  fatteli  di  doucr  morir  am- 
,4*  mazzaro . Quella  viltà  d animojaquale 
ancorché  non  fia  l’ilfcflo,thc  la  umidi- 
ta , tuttauia  mai  da  lei  non  fi  difeompa- 
gna , pct  la  paitechc  tiene  del  timore , 
uahe  lempre  l’eco  la  cnjdchà.Però  tutti  i 
fudctti  Prcncipi  furono  nou  mcn  nu- 
delùche  umidi  A vili  d’animo.  Onde  à 
Zona-  tag  one  Mauraio  Imperatore  hauendo 
ra  in. ^ intefo  clic  Pluxa  era  timido , fubitoar- 
f tauri  gomcnto  che  era  anco  hoinicida  . Ma_. 
tu  • non  (ara  male , flit-  noi  cerchiamo , fe  il 

Se  tifai  fatto  di  Luccctia.Uqualcvccife  felicita, 
to  ai  La  (ìa  dadire  atto  di  valore , o nò,  Percio- 
ere:ia  , che  pare  thè  folte  atto  di  valore  , fe  fi 
ai  veci-  confiderà  il  difprezzo  della  morte,  m_, 
dona  di  ottimi  coll  nini, qual  lù  Lucretia, 
< Ma  d'altra  patte  non  fi  può  dir  vero  Va- 
procedef  lureijuello , che  non  fi  può  chiamar  vir- 
fi  da->  tùpne  virtù  può  eltaecofa  non  lecita.-, 
valore , come  e l’vccider  fe  fteffò  . Molte  Sante 
■.  donne  fi  ed  ebrano  di  haucr  cagionata  à 

lor  licite  la  morte , per  non  perdere  !a_. 
pudicitia , con  unto  ciò  affermano  Santi. 
- Dortori,chc  non  farebbe  flato  loro  leci- 
to di  ciò  tire , feruta.  Diuina  ifpiratione. 
Però  molto  meno  lù  ciò  lecito  a Lucre- 
rei,. ette  rido  gii  fiata , quantoal  corpo, 
««rotula  giCiicukdi  la  da  Sello  Tar- 


quinio,ma  rimalo  i’animo  immaculato  ; 
di  modo  che  era  fenza  macchia  ; onde 
c'1  padre  , e'1  marito  ftefto  conjolantur 
dgram  animi , ano- tendo  nos  am , ab  co- 
ati*,in  autlorem  dclifh  ; meri  lem  pecca- 
re,non  corpus  : & vnde  confilium  abfttc- 
rit,cutpam  abeffe  : dice  Liuio  ma  efta  per  Liu.De 
vana  opinione  di  meritar  fupplicio  , per  co.  iJib . 
hauerfòggetuto il  corpo  à Tarquinio  : i xa-if. 
Icbciuiohaueafàttoper  conferuarfua  C ì6. 
fama & affili  di  confcguirnomc.noiu,  S.  Ago- 
accet  ta  ndo  i co  n foni  ,s  ’ vci  i (e . Ma  che  fimo  Uh 
giudicioòdafardcH’atrodiCatone  Vti-  t.  della 
eefe  , il  qual  non  hauendo  prefe  l’armi  Città  dt 
centra  Cefare  per  ambitione,  come  Pó-  Dio . 
peo;né  federatamente,  come  Bruto  ,&  S.Tb». 
Gallio, ■ mafolopcrdcTidcrio  duonfer-  z.z.  qu. 
uare  la  liberta  della  pania,  ammazzò  fe  64.  art. 
ftefto  ì Peruochenonfi  può  dire  che  $• 
quello procedelle da  vero  valore,  che  Nel  Ino 
non  ammette  atu  illeciti:  ne  da  molcfla  go [opra 
d'anuno.conciofiacolhc  he  folle  ceno  di  allegato 
potcìfi  piomcttere  dalla  clemenza  di  Delt- 
Cefarc  non  folo  il  perdono  , ma  anco  atto  di 
ottimo  trattamento;  aftnmcntc  non  ha-  Catone 
rebbe  comandato  al  figliuolo  di  anda-  Fticefe- 
re  a Ccfare.E’  adunque  da  dirc.c he  pro- 
cede da  nobiltà  d’animo,  non  potendo 
eflò  paure  di  veder  oppreffa  la  libertà 
della  Republica.laqualc  haueafomma- 
mentc  amata,  tic  pctconfegucnzafc,  di 
ùbero,  che  era  lungo  tempo  villino  ; di- 
uenirferuo  d’altro  cittadino:  però  dice  Dione 
Dione . Jpfe  cum  refiflere  Cafart  non  pof-  1/lor,  lì. 
fet,ncdedcrequidem  feti  /latititi  non-,  ai- folio 
quodpenculu  ahquod  metueret  (id  emm  1 ; f. 
fummo  I ìndio  agere  Cafarem  fatis  prò.  Nel  lib. 
certo  fciebat,vt,quò  ehm  enti  a opwioncm  1.  dc- 
fux  conferii  arci , {ibi  parceret)fed  quia-.  Attaché 
libertatis  vehemenu  amore  tenebatur  , caj>.  i^. 
ncque  cuujuam  conc  edere  vajebat , mi/e- 
rtcordi.tmquc  Cofani  morte  /ibi  longeva 
granici  cm  exiftimabat  effe.  Come  filmò 
anco  Rari  annui  e nc'Mac  habei  fi  lege . 

Raftas  quidam  feipfnm  it/Ierfccitahgcns 
nobilito-  mori  ,potiui quota  fubditus fieri 
peccatorilms,  Cf  cantra  natale > Juoy  miu- 
rqs  agi  ..  Ma  fe  bene  l’atto  di  Catone  fù  JDtiC' 

atto  nobikyutiauia  non  fù  di  vero  vaio-  rotto  dì 
rc.Ma  nè  di  valore.n  .•  nobile, fi  può  due  Ca/Jìo  , 
chg  folle  l’atto  di  Gallio,  &diBmto,lr  Q"  RTir^ 

quale  *0^ 
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quali  haa sndo  perdala  la  pugna  ne- 
campi  Filrppici,fi  fecero  ammazzare  da 
loro  familiari,*  percioclie  quelli  ciano 
ficuri  venendo  viunn  poter d’Auguilo  , 
Si  ili  MA.'iromo  di  douer  cflcr  fatti  mo- 
rir vilmente,  per  vendetta  di  Giulio  Ce- 
lare. Però  fù  ano  di  moietta  & di  vilci  d’ 
Dione  animo.  Nè  più  degno  atto  fù  quello  di 
Jftor. li.  M.Anionio;anzi pcranaentiirapiù  vile, 
jr./ò/w  ; làm.i!  jIc  , poiche(comc ferme 
276.  Dione; sVccifc folo  per  non  viuerc do- 

Dci  fot  p j Omurt  , la  q ual  pei  diramente-, 
te  di  a naiu.  Quello  di  Si eronec  cerio , che 
Nerone  procedi  da  mera  moietta , de  viltà , ha- 
u.ndoegiiprcfo  mollinone  di  vccidcr- 
fi.pcrhaiterfenucOche  la  Republi.a  I- 
hauca  dannato  ad  elfer  punico  fecondo 
il  «illu  ne  de  gli  Antichi  , ctocadclfer 
batnr.o  convogli  - , fino  .1  mandar  fuori 
lolpimo:  niufofifcrendogliil  cuoredi 
Suet.in  patii  pena  coli  atroce  : ite  non  hauendo 
N crune  nuuuto  aruire  ne  di  inoltrarli  al  popolo, 
cap.  49.  nè  à 1 faldati  Pretoriani:  nè  animo  di  re- 
ciderli di  fua  mino . 

Ma  confideriamo  imtto  di  Othone , 
Del  fot  ilquale  ammazzò fc  Itefio  , non  man- 
todi  O-  candogli  forze  per  rinoutr  la  guerra-, 
thonc.  con  V nell;;*-, ancorché  tu! fé  fiato  rotto  a 
Bcdnaco:  ite  quello, che  moltoimporca, 
conofccndo  vn'otiima  volontà  nc’fol- 
dau  verfo  di  liu , & vn’intenfo  dcliderio 
in  loro  di  meritar  la  fortc.èVow  exfpetla- 
wt  .trdor  voccm  Imperatori : ; 

bo.iumh.tb  ere  .1  itmum  iubebant  ; fuper- 
effe  adhucnou.ts  vtret,  Oipfos  extrema 
pajfuroiutufuro  rque-,  ncque  erat  adularlo  ; 
tre  in  acicmcxatare  partami  fortunam, 
furore  qnoj.a/n  O ini  tintili r fiagraban! . 
Dice  Ticuo:  ite  aggiunge  altre  cole  iiu, 
D oc.  coiai  propolito  ite  in  fine,  f'tncmo  dubi- 
Jftor.lt.  ter  pomice  renouan  bellum  atrox,  lu*u- 
l-foi.al  Jrrcjncerium  vichsjCr  ritlonbus.  Per  la- 
quai cofa  non  par  che  fi  debba  dire,  che 
•egli  fi  rondelle  per  mollezza  , ò viltà. 
Xla  peraochc  non  fi  può  nè  anco  dire 
•che  toifc  atto  di  valore, òdi  vera  fortez- 
za(cheegli  fi  iTcdcHcjdircmo.che  fu  at- 
ro di  pietà  verfo  la  patria,  & verfo  li  fan- 
gurciuile,dal  qualfemprc abhorri,  non 
volendo  che  per  cagl  io  fua  li  indcbo- 


inori fiero  più  cittadini.  An  ego  tanni  fio- 
mane  p.ibis , tot  egregio 1 exercirus , / terni 
ru.Jies,iy  Reipnbhce  eripi patiar?  dicctia  S net.  in 
egli:  ma  peto  coiai  pietà  non  era  ben  re-  Othone 
golaca,  110:1  efieudo  lecitoli! aliuncafo  cap.  io. 
vccider  fe  (Iella , 6 fare  vii  nule  accio-  T ac. 

clic  nc  nafta  vii  bene  . Onde  il  fine  fù  J ftor.lt. 
bu  ono,ma  non  il  me  zzo:  ite  perciò  l'atto  i.fol.Xi 
fù/ii  parte  lodeuolc,  ite  in  parte  nò . Ma  Del 
cHàininia  n i per  viti  no  ;l  fitto  di  M.  fatto  di 
Ciutio.il  quileffc  è vera  ridona/ fi  get-  Curtio. 
tò  armato, ite  ni  ornato  l'opra  vn  cauallo,  T.  Liu. 
entrala  voragine  del  Foro  ; hauendo  Deca  1. 
felicito  dire  agi’intcrpretideMa  volontà  hb.j.ea. 
de’  Dei,  che  lem  tal  lu  oca  li  fole  con-  2 1 8.F0L 
fagrata  quella  cofi,  in  che  p.ù  il  popolo  2. 
Romano  potclleplclic  ila  efiì»  Curti  j fù  Lionar 
intefo  cfser  l’armi, Scia  virtù  indiare  jli  do  Lef- 
f rebbe li  voragine chuifa,  itela  Rcpu-  fto  nel 
blica  eternamente  durata . Impcroch  T ratta 

quCiFo  d ivu canto  parche  fofse  atto  di  io  des 
valore, fedendoli  1 ciò  mofso  per  la  falli-  luft:tia, 
tecommunc,  & per  l’amore,  ite  pietà  dure, 
verfo  la  patna , ite  hauendo  deprezzata  lib.i.ca. 
la  morte,  che  à gli  altri  funi  efser  di  lior-  9.  Dub. 
rorc.anzi  volontariamente  elettala :&  6.0  7. 
hauendo timprefa cofa  di  gran  gloria-,. 

Ma  ollain  contrario, che  non  c lecito  in 
muti  cafo(comc  li  è detto/dar  morte  à fc 
fielso  ; nè  dirittamente , ite  per  primiera 
finendone, procurarfcla.Se  non  folo  per 
commandamento  di  Dio:  da!  qtial  non 
fu  mofso  Curtio  , conriofìacofache  i 
Dei, a cui  egli  fi  confagrò  , fbfseroDe- 
monij.Non  pertamo,fec  lecito  in  alcun 
cafo(come  veramente  è)  ad  vna  p afona 
particolare  , dar  la  fua  vita  per  la  (aline 
commune,  ite  fe  fi  filma  ciò  efser  aito  di 
virtù  i ite  il  farii  contrario , efser  cofa  in- 
giullacdadircche  l'atto  di  Ciucio, fofsc 
atto  di  vero  valore , & di  pietà;  deche 
egli  , per  confcguenza  fofsc  degno  di 
lodcjfc:  non fcmpliccmeiue, almeno 
come  Gentile,  itejppoi  Gentili.  Nèà 
quello  ripugna  il  non  efser  lecito , darfi, 
ò procurarli  d. rittamente  lamonc.pcr- 
ciodic  Curtio  nè  s'vccife  , nè  procurò 
perititenrione  primiera  di  morire:  masi 
di  tatuarla  patria  , ite  perpetuar  la  Rc- 
publica  : di  pocca  creder  che  1 Dciò  fof- 


hlcropw  le  lòize  della  Republica , ò Icropetfaluario,  poiché  per  lpro  ordi- 
ne 11 
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nc  fi  facrificaua,ò  per  dargli  vita  miglio- 
re: & fe  erano  Dei  bugiardi , era  egli 
ifnifato  credendo  quella  Religione  èf- 
fcr buona , ch’era  ali'hora  abbracciata-, 
dalla  Città  di  Roma  fua  patria. 

RIPVTATIONE,  MAESTÀ, 
& Decoro  del  Prcncipe. 

Capo  Quintodecimo . 

i X "T  On  è da  metterfi  à combat- 
1_X  tcre  con  l'inimico , luori  di 
tempo, per  timore  d’infàmia , percioche 
none  vergognali  cederli  , quando  e 
eipedicntc  ; ma  è ben  vergogna , dopò 
efler  rotii,  l'efl'cr  coltrati  pacificarli  con 
qucllojriceuendo  da  lui  le  leggi. 

Detto  di  Pbrirtico  Athcnicjta'  fuoi  col- 
leghi Jiqu  ali  erano  di  parere  di  combatte- 
re in  mare  co'  peloponefti , & co’  Sicilia- 
ni.T bucJft.li.8jiu.  1 1. 

i Le  parole  di  vnPrcncipc,ò  Capi- 
tano,trouano  credito , quanto  fi  sì  che-, 
egli  può  far  quello,  che  dice,  ò di  bene , 
ò di  malc.Altnmcnte  fono  vanesi  inu- 
uli  .Detto  di  Cambi fe  à Ciro  f ito  figliuolo. 
Senoph.  Ped.di  Ctrojib.  i .nu.  ? 7. 

? Non  dcuceficr  facile  il  Prencipe 
alle  minaccio , percioche  minacciando 
molti  .farà  (binato  hauer  pochi  Amici , 
onde  cadcrà  in  difprcgio.  Aumfodt  Ci- 
ro à daffare, Stnoph.Pcd.di  Ciro , lib.$. 
nu.11. 

4 Prcncipe, che  fi  rifente  contro  co- 
loro, che  l’ingiuriano,  Se  che  nel  bonifi- 
care, amanza  coloro, che  à lui  hanno  fat- 
to beneficio , fa  clic  molti  defiderino  di 
cflerli  Amici, & niuno  inimico.  Detto  di 
Ciro, trattando  di  foccorrer  Cadala . Se- 
ttoph-Ped-di  Ciroji.p.nu.14. 

$ Dcuc  il  Prcncipe  procurar  di  fo- 
ftencr  l’autorità  dell’Imperio,  non  col 
rigore  delle  pene,  ma  con  la  prudciua, 
collaqualc  dia à vedere  à i Inciditi,  che-, 
egli  ha  più  cura-dclla  falute  loro , che-, 
etti  llellì . Aumfo  d'ifocrate  a.  Nicocle. 
Neli'Orat.dcll  AmminAcl  Regno,  nu- 
mero 

6  Vuole  il  Prcncipe  effer  inficine-, 
grauc,&  piacevole, percioche  al  Prcnci- 


pato  c conueneuole  la  grauità;  & la  pia- 
ceuolczza  vfata  ne  i congrefii , fuole  ef- 
fer gran  . Ma  c però  difficile  trouarc-* 
amendue  quelle  qualità  vnite  in  vna_, 
pedona  ; imperochc  coloro,  che  Itudia- 
no di  pater  graui , nefeono bene  fpeflt» 
freddi  nei  conuerfare;&  quclliarhc  pro- 
curano di  inoltrarli  piaccuoli  , efeono 
del  decoro . A uucrt imeneo  d’ifocrate  À 
Nicocle . N e II’ Orai.  dcli'Ammmat  alci 
Regno, nu.  48. 

7 Dcue  il  Prencipe  raccordarli  in-, 
tutte  le  anioni  fue,  dclfuo  grado,  per 
non  far  cofa  di  fc  iudegna.  Con  figlio  d'- 
lfocrate  à N t eoe  le . Nell  Or  ottone  dell 
Ammin.del  Regno  jutm.p  r. 

8 Vuole  il  Prencipe  foftener  Ia_. 
Maellà,  non  col  inoltrarli  feuero , & ri- 
gido in  vifojma  con  la  buona  iftitutionc 
della  fua  vita  . Cosi  fece  Ettagona  Red* 
Salammo,  & ne  commendato  da  Ifocr. 
Nell  Euagorajtu.  io. 

9 Prencipe,  che defidera acquillar 
molta  gloria  , non  vuol  marcirli  nell - 
otto, A:  nelle  dcfttic:  ma  metterli  à gran- 
d'imprcfcj&fporfi  à graui  pericoli. 

Detto  et  A re  hidamo, parlando  co  i Lace- 
demoni! . Ifocrate  nell  A re  hi  damo , nu- 
mero io. 

10  Li  Preucipi  , che  fi  moltrano 
pronti  à morire , per  difender  le  cofe  lo- 
ro,non  folo  fi  rendono  celebri,  ma  anco 
fi  fanno  nfpcttar  da  gli  altri  ncll'auucni- 
rc.  Detto  di  Archtdamo.lfocr.nell  Ar- 
chiamo, nu.i  1. 

1 1 Prcncipe , ò Republica , che  fi 
vuol  liberare  dall’ignominia  incorfa  per 
attioni poco honoreuoli , che hà fatte, 
dcue  indrizzar  bene  quelle , che  hà  da_> 
fare  . Detto  di  Demofthene  àgli  Athe- 
niefi.  Philip.ì.nu.6. 

1 1 Deuc  il  Prencipe  per  confcntar 
la  fua  riputationc  , guardarli  di  (offerir 
fpclfo  ingiurie  dall’inimico  . Detto  di 
Demoffheneàgii  Atheniefi,  esortandoli 
à non  afpettar  di  efsere  af  saliti  da  Filip- 
po dentro  il  lor  Stato.  Philip.  1 .nu.  1 6. 

1 j Non  è manco  dishonorcuolc-» 
ad  vn Prcncipe, òadvna  Republica,  il 
perdere  le  occafioni  giulte  , chcfclc-» 
prefeatano,di  auguuìcntacc  il  fuo. Staro, 

che 
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odi  De-  tà-Guer-CtuiUib. i .nu.j. 
eftàfoc-  ir  Dcuono  li  Prenripi  in  tutte  Jt-» 
'.Derno-  loro  anioni  riguardare  à quel , che  con- 
uicne  alla  loro  dignità, non  à quello,,  he 
ni  mag-  potre-bbono  fare  : Però  fc  alcuno  man- 
ica , & caloro  di  fede  , non  vogliono  effiri- 
i riputa-  cambiarlo  con  altro  mancamento. 
All'in-  Detto  di  Cefare  in  vnaoratione.Sallu(l. 
che  gli  Cong.Catil.nu. 1 1. 
icquifta  ii  Non  -li  dee  vergognare  vri> 
re,  par-  Prencìpe.ò  vna  Republica,  di  imitar  gli 
tifi. Fi-  iftituti  d’altri , ancorché  nemici  , oda 
manco  di  cita  , quando  li  conofcc  per 
alla  dignità  di  buoni,  cflcndo  meglio  imitar  i buoni, 
metterli  fono  1 vbidicn-  che  inuidiarli . Cofi  dieta  Cefare,  che* 
affinché  quello  l'aiuti à Romani  hauettano  fatto.  SalluR. Cong. 
:he  da.  Detto  di  Demo-  Catil.nu  35. 

fidando  gli  Atheniefi , li  13  Quanto  piti  vn  Prencipc  , ò al- 

» eli  voler  vbidire  al  Rè  tro  perfonaggio , hà  acquiftato  di  ripu- 
era  elei  quale  portano  prò-  tatione , tanto  piò  vuol  guardarli  di  non 
tinto  dituttalaGreaa-j . errate  , pcrciochc  il  fallo  farà  ftimato 
maggiore  in  lui  , cheinvn’altro. 
iripi , che  viuono  in  pia-  Perciò  Metello  dopò  batter  rotto  Giu- 
e,  cadono  in  difpreggio.  gurtha  , (fatta  an/tofo  di  non  cader  net- 
tile . nel  lift.  j.  della  Polii,  l’ in  fidi  e di  quello.  Sallujf.  Guer.  Giugurt. 
num.  41. 

ezza,&il  foucrchio dor-  14  L'attendere  à fabricarpalaggi» 

> il  Prencipc  difprczzabi-  & ad  altri  ornamenti  eftrinfechi  , Se 

imprimere . Detto  d'Ari-  non  à rendere  fe  ftcfto  per  virtù  riguat- 
aellapoljt.nu.94.  dcuolc  , dishonorailPrcncipe-». 

pe , il  qual  fi  dà  in  preda  à Detto  di  alcuno  a Cefare , in  esortandolo 
n vilipendio  a’  illuditi,  & a riordinarla  Republica. 

> di  cui  l’autorità . S aliati,  nell ’ Orat.i.  à Cefare  delfOrd. 

dorato  Pbilopatore  Rèdi  laRefub.nu.14. 

1orJib.snu.if.  if  Nc’tumulri popolari, lamacftà 

rireilPrcncipe  , òperfe  del  Prencipc , ò de’  Magiftrati,è  mal  lì- 
ti Miniftri,  qualche  gran-  cura,  & tenuta  in  poco  ì ifpetto,  cficndo 
è caufa  di  far  alienar  gli  difarmata.  Detto  di  Liuio  .parlando  di 
ili  da  lui . Cefare  ftrifolfe  L.  Emilio,  & Virginio  C ottfolt , a i quali 
’pagna  innanti  il  fin  del-  fu  dalla  moltitudine  portato  poco  rijpe» •' 
ccorrer  Gereoi<ia,ajJedia-  to , perciocbe  tolfe  dalle  lor  mani  Publio 
torige.Guer.  Frane. lib.y.  Fole  rotte,  C lo  creòT ributto  della  plebe . 
Dcca,i.tib.i.nu.ì4. 

enc  vn  buon  Prencipc ò 16  Lamacftà  del  volto,  & il  vigor 

sù  i puntigli  d’honore,  del  corpo  , rendono  venerabile  vn_. 
Pintcreft’cpublico  , òdi  Prcncipe,  ò Capitano,  & Io  fanno  fti- 
mmodo.  Perciò  Cefare  mare  da  tutti  quelli , che  Io  mirano. 
oaJie fi mandajfero  Am-  Per  queffo  M affinijfa  (limò  P.  Scipione  » 
mpeo  àtrattar  di  pace , quando  lo  vide,  piu  che  non faccaauanti. 
ttmpco  fi  fofe  Li  fa  atout-  Ltu.Dcca  ',.lib.%.n:t.i<j. 
r(tò,(rafegnodi  timidi-  17  Li  Prcncipi  , & perfonaggi 

~ - Q.  gua- 
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grandi  , col  dimorar  lungo  tempo  in 
vnluoco  , & eder  del  continuo  nclco- 
fpcttodcl  popolo , duernano,  per  la  fa- 
llai , meno  venerabili . Detto  di  Limo, 
in  propo/ito  di  Scipione  A f, rie  ano . Deca 
qjtb.ynu.]. 

z8  La  ranciullez/.a  del  Prencipe,  & 
Feder  fono  tutela  di  pcrfonc  di  poco 
valore,  porge  ardire  àgli  altri  Prencipi 
di  mouerli  guerra.pcr  occuparli  Io  fiato. 
Co  fi  Antioco  fi  mojje  per  occupar  à To- 
lomeo ;l  Regno  d'Egitto.  Liu-Deca  j.  lib. 

19  Nitin  huomo  grande  è , il  qual 
difprezzi  tanto  la  fua  riputationc  , che 
non  gli  fpiaccia  d'intendere,  che  fieno 
biafiinateà  torto  le  anioni  Tue,  dacolo- 
to , in  cui  prò  le  fa  ; Se  che  ciò  auuenen- 
doli  , non  fe  gli  intepidita  l’animo  di 
ben  operare.  Detto  dì  L.  Emilio  Con- 
fale al  popolo  Romano.  Ltu.Deca  jMb.q. 
rtum.7. 

30  Quelli  , che  fono  fu’l  fine  de’ 
loro  maneggi , & fpctialmente  di  guer- 
ra , fogliono  mal  volonticri  metter- 
li ad  imprefe  ardue  , & pcricolofe  , 
per  non  perdere  la  riputatione  già 
acquetata , fc  fucccdcflcromalc. 
perciò  i Confoli  Romani  ricufarono  di 
dar  aiuto  a i Latini  cantra  Cori  alano, 
alt  bora  C api  tono  de'  Voi fei . fluì,  nella 
yita  di  C ortolano  nu.  7. 

it  Prcnapc, òchi  che  fia.chc  go- 
verni , volendoli  mantenere  in  riputa- 
tione approdo  il  popolo,  non  dctie  coiti 
pani  troppo  fileno  in  publico  , nòtro- 
uarfii  dir  il  ino  parere  in  qualunque^ 
materia , ma  folo  nelle  piùgraui , & l’al- 
tre  lafciarlc  trattare  da  perfone  à lui 
confidenti.  Se  di  valore.  Cofvsà  Peri- 
cle jenendo  il gotierno  etArhene.  plutar. 
nella  vira  di  Pericle  nu.x. 

ia  Li  Prencipi  auanzano  1 fudditi 
nella  pópa.Sc  nel  iafio  della  macftì,ma 
per  altro  fono  femi  della  moltitudine . 
Detto  di  Agamennone , cbefpe[]o  folcua 
ejjerc  in  bocca  di  Nicia . pini  ne  il 4 vita 
diNicia  ntt.p. 

i 5 Prencipe  d’età  vecchio , & Len- 
za Ivrcdi , fimi  facilmente  cadere  in  d:- 
fpregio  al  popolo.  Galba,  il  quale  perciò 


addotto  Pifone. Piotar. nella  vita  di  Gii-' 
banu.5. 

i 4 La  ptefenza  del  Ptcncipc,attcr- 
rifee  la  moltitudine,  ancorché  uà  arma- 
ta, &folleuata,  quando  non  fi  fentc  da 
luioffefa.  Gli  ammutinati  d'Vngberi a 
tr emanano  in  mirando  Drufo . Tacito 
Annaldtb.  1.HK.42. 

33  Si  porta  per  ordinario  maggior 
riucrcnzaallamacfià  del  Prencipe,  da 
lungi, che  da  predò,  peròdeue  vn  Pren- 
apefauio  (br  lontano  da  coloro  , da* 
quali  vuole  edere  nfpettato , fe  si  cho 
fieno  attuati  d'animo . Detto  di  T aedo, 
in  allegando  le  cattfe , perche  T iberto  non 
votejfe  andare  in  perfona ad  acquetarle 
legioni  ammutinate  in  V ngheria , C in 
Germania.  T acito  Annoi,  ltb.i.nu.69. 

\6  Non  è bene  che  il  Prencipe  va- 
da in  perfona  ad  acquetare  ammutina- 
menti diffidati  , òfeditioni  di  popoli, 
quando  fono  graui,&  pcricolofe,  impc- 
roche  fc  lòde  fprczzato  da  gli  ammuti- 
nati,ò fedmofi, non  vi  farebbe  più  rime- 
dio . Perciò  T tb;rio  non  volfe  andare 
alle  legioni  d'Vngheria,  ò di  Germania . 
T acito  Annoi,  lib.  1 0/11.7 1 • 

37  II  Prencipe  nel  comparire  in  pu- 
blico,  deue  raol  trar  grattiti,  & affabilità 
inficine, ragionando  con  quclli,che  l'ac 
compagnano  di  varie  cofe,  ma  degne 
di  \ui.Tiberio,attdando  al  T ribunalcdel 
pretore  a difendere  Vrgulant a . Tacito 
Annoi Jtb.utu.^. 

38  Non  vuol  moftrarfi  rigido  il 
Prenripc  concra  quelli,  che  dicono  mal 
di  lui , nc  tolcrar,  che  fieno  punto. 
Tiberio  non  volfe , che  Apuleio  Varili a 
Me  caligata,  di  batter  detto  m.tle  di  efjo. 
Toc.  Armai dib.i.nu.9  3. 

3 9 Deue  il  Prencipe  fcruarc  il  de- 
coro con  gli  altri  Prencipi  , Se  con  gli 
Ambafciaton  di  quelli  ; ma  può  con 
moAd\.ix.Germanico  con  gli  Ambula- 
tori di  A rt abati 3 Re  de  Partbi.  Toc. 
Annoi Jik  i.num.  106. 

40  Volendo  vn  Prcndpe  andare 
in  vn  paefe  pcrairiofità  di  veder  cofe 
notabili  , am  n di  non  cdlr  tenuto  leg- 
giero, dee  fparger  voce  di  doperai  an- 
dare per  attui  importanti . 

Gtr- 
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dcndogli  alcuna  cofa  . Perciò  Tiberi* 
non  volfe  far  parto  veruno  con  T acfiri- 
natoT ac.  A nnaUib.  j aia.  84. 

48  E' di  grande  importanza  nella 
guerra  la  riputanonc  del  Prcncipc  , & 
de  foldati.  P . Dolabella  con  poche  genti 
in  Africa  , per  lartputatione  del  nome 
Romano  , fece  leitar  Tacf arinata  dol- 


Germanico  > quando  andò  in  Egitto  per 
veder  le  anticbitàydiedenome  dt  andare 
perii  hi  fogni  di  quella  T rinuncia . T acito 
Annoi  Jib.ijnt.  107. 

41  Vn  Prcncipc  ancorché  fin  ri- 
dotto in  mi  fero  (laro , deuctenercil  Aio 
decoro , coandio  con  quelli,  à quali  ri- 
corre per  aiuro.  Afaroboduo  cacciato  di 


Stato,  ricercò  Tiberio  d’aiuto  Joflenertdo  ['ajfediodi  fhubufeo.  Tac.AnnaUtb.a. 
nello  ferì uerghja  fuadigntta.T acù.An-  mm.  41. 
naldib.iJtu.i  14. 

41  Prcncipc,  il  quale  m olirà  trop- 
po dcfidcriodiviucre,  perde  la  riputa- 
none , & la  (lima . Al aroboduo  Rie  de' 

M arcomanni , ejjindofi  fermato  in  1 to- 
lta, C ftatcui  ofeur amente  fino  al  fin  del- 
la vita.T ac.  A nnal.lib.  i.nu.  1 17. 

4*  Li  Prcncipi  affoluti , & (oprarti , 
fono  per  la  rnacfta  Sacrofanti , & 1 nuio- 
labiIL  Detto  di  Coty  Rè  de'  T hrac i, rim- 
proverando à Rhefcuporide  fuo  Zio  t ba- 
tterla incatenato . T acito  Annoi,  hb.  1. 

/tu.  ili. 

44  Non  conuiene  alla  macftà  di 
vn  Prcncipc,  eflcr  veduto  inpublicoà 
piangere,  ò Lameniarfi de’  (ìmllri acci- 
denti, che  gli  occorrono . Perciò  T ibe- 
rno, CT  Liuto  non  comparnero  in  public 0, 
quando  fi  fecero  Pefjèqtuc  dt  Germanico . 

Tacilo  Annal.ltb.iJtu.  r. 

45  Non  c decoro  di  vn  Prcncipc 
grande, andare  in  pcifona/i  mandar  vn 
fuo  figliuolo  , afe  dare  il  moto  di  vna_. 

Citta  folleuata  , ò ad  altra  imprcfi  di 
non  molta  importanza  : ma  vuol  fu  ciò 
per  mezzo  di  fuoi  Capitani.  Detto  di 
1 iberio , allegando  la  ragion  e al  Senato, 
perche  ne  egli  foffe  ito,  nè  haueffe  manda- 
ta Drufo , 4 reprimere i moti  ribelli , dei 
T reuerij  degli  Editi. T oc.AnnaUib .5. 
uttm.p  f . 

46  Perde  di  dignità  vn  Prencipe-» 
tentando  di  Icuar  del  fuo  (lato  vriabu- 
fò , & non  li  riufccndo . Perciò  T iberio 
Dana  in  dubbio,  fé  donata  tentar  di  mo- 
derare il  tufo  di  Roma.  Tacito  Annoi. 

Lb.yjnt.  f 9. 

47  Non  èfccondo  fa  dignità  di  vr» 

Prcncipe , il  redimere  i danni , che  fa  ,ò 
imoaccia  dt  tare  vn  ladrone , ò atTallìno 

diliuda  > patteggiando  icco,&  concc- 


4?  Non  è difficile  àPrenripiilcori-ì 

feguir  il  fine  de’  loro  dclidcrij  : ma  l’ao 
quiftar  buona  Cuna  è diificiliffimo  : & 
uiuaiua  deuono  premere  in  ciò  molto  ; 
conciofiacofa  che  chi  difprcgia  il  buon 
nome , fia  riputato  difprcgiatorc  etian- 
dio  delle  virtù,  dalle  quali  dipende. 
Detto  dì  alcuni , che  tafanano  Tiberio . 
T ac.AnnaUtb.ynu.G  1. 

jo  Non  deue  il  Prcncipc  nelle  fue 
anioni  haucr  riguardo  folo  a fodisfirc  à 
fc  dello,  ma  anco  al  mondo;  conciofìa- 
cofache  tutto  qucl!o,che  fà,fia  olferua- 
to,&  ponderato  da  tutti.  Detto  di  Tibe- 
rio ah  rifpondendo  à Sciano, che  gli  haueo 
dimandata  Liuia  per  moglie  , Tacito 
Annal.lib.^.nu.6 4. 

51  II  Dominio  di  vn  Prcncipe  fi 
confcru.i  taluolta  più  torto  per  la  ripu- 
tatione,cheper  ta  potenza  ai  quello. 

Il  Dominio  di  T iberio  negli  vltimi  an- 
ni del  fuo  Imperio , offendo  vecchio , & in 
odio  a tutti.T acito  Annoi  lib.Gjiu.  1 7. 

51  La  vecchiaia  rendendo  il  Prcn- 
cipc inetto  all'cfTercitio  dcll’armi,&  cu- 
pido di  quiete , lo  fa  anco  ihfprczzabile 
da  i nemici,  & da  gli  emuli . Perciò  Ar- 
t ab,wo  Rè  de'  P art  hi [prezzatila  T iberio - 
T ac.AnnalJib.6jiu.  io. 

51  Prcncipc,  che  cacciato  distato, 
ricorre  alla  mifencordia  d’altri  , dette 
prefentard  in  habirocompaifioncuolc  ,• 
ma  dir  parole  non  indegne  delia  fua_. 
perduta  grandezza  .Mithridate  Rè  del 
Bofphoro,  quando  ricorfead  Eunone  Re 
degli  Adorfi.  T ac.AnnatMb.i  uiu.  fo. 

54  Lanputaiionedel  Prciv  ipc  , ò 
Capitano,  apporta  gran  confidanza  ài 
folcii  ti.  La  riputanonc  di  Carattaco  do- 
na molto  ardire  à i Siluri  .popoli  Inglefì , 
per  combattere  contro  Offorio  Capitan  m 

OL  a Ro- 
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Romano.T  ac.Annal.Ub.  i r.WK.fi. 

55  Coloro,  chegouernanole  Cit- 
tì, o le  Prouincicjfe  non  fono  (Email 
dal  popolo , danno  à quello  materia  di 
far  delle  infolcuzc.  Felice  fratello  di 
f allante,Couernatorc  della  Samana.O 
Ventidio  Cantano  , Gommatore  della 
Galilea.T  ac.Annal.lib.  I i.nu.H-. 

j6  Noi»  conuicnc  alla  inacfti  di 
vn  Prencipe,  che  la  madre  affitta  infic- 
ine con  lui  à darvdienza  à gli  Amba- 
feiatori  d'altri  Prcncipi.  Perciò  Seneca 
ammoni  Nerone  , che  non  comportale , 
che  Agrippina  fedejfe prò  tribunali  tnfte- 
me,  con  lui, per  dar  vdienxat  a gli  Am- 
ba] 'autori  d’Armenia.  Tacito  Annal. 
lib.  t 

f7  Conuicnc  alla  dignità,  &npu- 
tatione  di  vn  gran  Prencipe , il  tentar  di 
ricuperar  que' Stati,  chcgià  furono  de’ 
fuoi  maggiori,  & poi  fono  venuti  in  po- 
ter d’alti  i.  Perciò  Corbulone  al  tempo  di 
Nerone  voi  e a ricuperar  P Armenia  oc- . 
qui  fiata  giada  Cuculio,  C da  Pompeo. 
T dato  AnnaUib.HJiu.yp. 

58  E'  digran  momento  nella  guer- 
ra la  riputati onc  del  Prcncipe,ancorche 
egli  non  fi  troui  in  pedona  ncll’imprcfc. 
La  riputai  ione  di  Vefpafìano  nella  guer- 
ra jche  ammintflrò  per  lui  Ai u ciano  con - 
tra  Vittcllio.  T acito  Iflor.  lib.  i.  nu.  S j. 

59  Prencipe  , il  quale  c facile  ad 
adirarli , & fai.  ile  anco  a deporre  l'ira , è 
inficme  temuto, & fprczzato  dai  Gran- 
di . Perciò  Valente,  Cf  Cecinajtemeano, 
<JT  fprezxauano  Vnellio.T  auto  JjiorJib. 

2.HU.IOO. 

60  La  troppa  facilità , & leggerez- 
za , tic  la fouercnia  patienza  diva  Prcn- 
cipc,  lo  rendono  difprezzabilc  a i fud- 
dit i.  Claudio  ImpcratoreSuctJiclla  vita 
di  C ! audio  c.  I ) Jtu.i. 

6 1 11  ridere  fmoderato»  c colà  in- 
decente ad  vn  Prencipe . Di  ciò  è bia fi- 
rn.no  Claudio  Imperatore  da  'ite tomo  . 
Nella  vita  di  Claudio  c.:  o nu.  u 

6 1 Ad.  vn  Prencipe  nudilo.  Se  clic 

£'ungc  inopi  natanu  me  a tal  grado, 
ol  mancar  la  maeftà . A Vefpafìano 
mtamlo  arri  nò  all’ Imperio . Sua  omo  net- 
ta. tata  di  Vejpafj/w  c.jmu.i. 


6}  L’eflercitar  mercatante»  com- 
perando per  riuenderc  à maggior  prez- 
zo , c cofadifdiccuolc  alla  macltà  del 
Prencipe . Fu  di  queflo  notato  V tfpafia- 
no.  Suet. nella  vita  di  V efpaftano  cap.i6. 
rium.i. 

64  Dcuc  il  Prencipe  moflrarfi  hu- 
mano,  & piaccuole,  non  folo  co  i gran- 
di, nu  anco  co  i piccioli , &c  colla  molti- 
tudine, confctuando  però  fempre  il  de- 
coro, & la  ìnacllà . Coft  fece  T ito.  Suet. 
nella  vita  dtT  ito  cap.  &nu.}. 

6f  Prencipe,  ò Capitano,  che  hi 
acquiftato  gran  nome  nella  militiamoli 
fi  mene  voìonticri  à nuouc  imprefe  dif- 
ficili, per  dubbio  di  non  perdere  laripu- 
tarionegii  guadagnata.  Pompeo  non-, 
volfe  (occorrer  T igeane  Re  d’Armenia 
centra  phraate  de"  parthi , per  ,10n  At~ 
toccar  la  guerra  con  quello . Dione  Iflor. 
lib.tf  Jinni.y. 

66  Non  piace  ordinariamente,  nc 
à Prencipe , nei Capirano Generale^, , 
che  altri , dipenderne  da  lui , & da  elfo 
honorato,  fc  gli  agguagli  di  gloria , ò di 
riputatone.  Ce  fare  non  potea  (offerire* 
che  Laineno  infuperbitof,comportaffe  di 
ejfer  ad  ejfo  agguagliato . Dione  litJibr . 

4IJWM.I. 

67  Importa  molto  nella  guerra  la 
dignità  della  perfona  del  Prencipe,  ò 
Capitan  Generale,  perciò,  he  quella  gli 
acquifta  autorità  coi  fuoi . Detto  di  Dio- 
ne commendando  Catone , il  quale  in-. 
Africa  cedde  a Scipione  il  Generalato 
dell’ armi.  Jflord1b.41.nu.10. 

68  Lagloriaacquiftata  per  virtù  d’- 
arme da  vn  Prencipe, ò Capitano  m vna 
Prouincia,  è cagione  clic  gli  afri  dell* 
ideila  famiglia,  che  vi  gucrreggianod» 
pò.ficno  (limati , & temuti  ; come  fe  il 
valore, & la  felicita  di  quel  premio , fof- 
fcro  trasfùfi  ne  i poften  di  cifo.  Cosr 
auucnnedt  Scipione  Suocero  di  Pompeo * 
in  Africa.perlamemottadt  Scipione. 
Africano . Dione  Ifhhb.41.nn.;  1. 

69  Se  tù  vedi  che  '1  nome  del  tuo 
nemico  fia  (limate  dai  fuoi,  & temuto 
dai  tuoi, per  La  memoria  dell’unprcfc* 
menate  teliccmente  à fine  da  alcun  fu» 
AutecciìurCiVuoi  procurare  diiuucT  re- 
ca 
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eo  alcuno  dcll’i  detta proCipia . Cofìfece 
Ctfare , conducimi*  /eco  in  affrica  Sci- 
pione Salutone, per  efjer  Capo  de  nemici 
Scipione  Suocero  di  Pompeo. Dione  Jflor. 
lib.iutunt.il. 

70  L’immcigerfi  il  Prcncipc  nc  i pia- 
ceri^ nelle  demie , lo  rende  difprezza- 
bilcapprcffo  i fuoi,  Se  appretto  i ftranie- 
n,in  guifà , che  gli  vni  ard ifcono  di  difu- 
bidirìo,  & glxaltn  di  attutarlo . Cofi  in- 
tervenne à Ai. Antonio , per  ejferfi  dato 
in  preda  a Cleopatra. Dione  1(1  li.  Sm. 47. 

71  E’coftuinc  della  maggior  parte 
de’  Prcncipi , di  non  voler  che  alcun  de’ 
loro  fudditi,  ò fcruitoii,  fia  più  di  etti  fri- 
maio : & però  fi  mettono  etti  ttefli  su 
quelle  unpiefe,  che  giudicano  facili  da-, 
menare  a hne^na  le  più  difficili.^:  le  più 
incene  ingiungono  à lor  Minilln . Et  fc 
pur  fono  alcuna  volta  coltrati  d’impor- 
re loro  qualche  ncgocio  facile,  fentono 
con  rancore  la  gloria,  cheque"  tal  i ne  ri- 
portano: & fc  ben  non  vorrtbbono  che 
rcrtattero perdenti , non  vogliono  però 
che  fia  loro  aferitto  alai  titolo  d’hono- 
re,nmancndo  vittorioCi-Detto  di  M.A- 
grippaMtrouata  da  Dione. /fidi. 49MU.6. 

71  Non  vuole  il  Prent  ipc  vendicar 
Uinelcingiuric.chcglivtngono  fatte; 
comcefolitodcgli  huomini  prillati , li- 
quali tcmono,non  lo  facendo , di  cader 
alnui ìnda'prcggio:  pcrcioc he  di  quefto 
non  può  il  Prencipe  ttmcreimadcebcn 
punir  tutu  1 delitti , che  fono  comincili 
contra  il  Prcn,  ipato . Confetto  di  Lima 
ad  Augnfto,per  indurlo  à perdonare  à co- 
loro, che  bavetta  no  congiurato  contra  leu 
fua  pt  r fnaJHòne  I fior. li.  j 5 .nu.  1 p. 

75  E’ indigniti  di  vn  Prencipe  la- 
trarli indurre  a far  alcuna  cofa  sforzata- 
mente:  ma  qualunquccofa  facci , vuol 
moflrar  di  farla  di  fua  volont  J:  & fe  hà 
inrcnr  one  di  farne  alcuna  a- he  podi  cre- 
dere altri  doucr  cntrjr  inpenficro , che 
egli  la  facci  per  forza, deue  attenertene . 
P v parere  di  Galba  Imperatore,  ilquale 
per  quella  caufanon  vplfe  dar  danari  à 
u/cU  luti  Pretoriani , che  li  dimandava- 
tto\nc  '.-alfe  far  morir  T irt/liuo  a richie- 
da del  popolo  Romano . Dione  nella  vita 
di (jeiìoàjtumqm  . ./'•> 


74  Quando  il  Prendpe , ò Capitai 
no  Generale  dubita , con  differire  di  dar 
la  battagliaci  perder  la  riputationc,  &1’ 
autorità  co  i foidati , & cader  in  deprez- 
zo di  etti,  Se  de’  popoli , dee  rifolucrfià 
da.di.Bchfario  fi  rifolfe  di  venir  à battet- 
ela co  i Gothi. Procop.GuerJGothdi.  1 . mo- 
nterà j )6. 

7 f E"  ordinario , che  riufccndobe- 
ne  vn  rrencipe,òaltri  nell'imprefc,maC. 
lime  di  gucna,fi  Allarghi  la  fama , & la_. 
riputationc  di  lui , à tutti  quelli , che  na- 
feonodi  quel  feme  : «Secoli  all’incontro 
fc  egli  riefee  male . Detto  di  Pria,  nipote 
di  V itt  igeai  i Gothi , quando  Ceffonavano 
à prendetelo  fccttro . procop.  Guer.Goth. 
lib.i.num.t Sz. 

7 6 La  riputatone  del  Prcncipc,  ò 
Capitano  dà  grande  animo  a 1 fuoi , Se 
gran  fpauento  à i nemici.  La fama  delle 
venuta  di  Germano,  nipote  di  Giufti/tia- 
no,m  Itala, diede  ardire  a i Romani , & 
mife  paura  a T otilvC  à 1 Gothi.  Procop. 
Gutr.GothM.  5 .nu.87. 

77  E’ espediente  al  Prcncipc  d’im- 
primer la  moneta  col  proprio  conio,  per 
ornamento, & riputationc  fua;  ma  dee-» 
però  guardarli  di  nbn  diminuire  il  pefo , 
o l’eccellenza  del  metallo , pcrcioche-» 
quefto  tornerebbe  in  danno.de’  fuddiu. 
Detto  di  S.T omafo . Del  G011.de'  Prenc. 
li.icap.  1 i-nu.u 

75  Detiono  li  Prcncipi  portarli  di 
modo  nel  maneggio  delle  cofc  loro  , 
clic  tutti  habbino  da  haucr  buona  opi- 
nione di  effi,&  [\imn\i.Auuifo  dell' Àr~ 
gentoncF'iradi  Luigi  li. ione.  14. 

77  Conuicnc  al  Prcncipc  di  anti- 
porte l’honorc,&  la  1 iputatione , alla  vi- 
ta,& alla  UbcnxCofìfece  Luigi  1 1 .Ridi 
Francia , ilqual  e (scudo  tenuto  come  pri- 
gione da  Carlo  Duca  di  Borgogna,  CT  po- 
tendo/ partire, non  voi  fe  farlo, per  haucr - 
glt  data  la  fede.  A rgentV ita  di  Luigi , li. 
}.num.4U 

80  Dette  il  Prcncipc  humiharfi  con 
altro  Prencipe,  ancorché  non  paia  con- 
tienine alla  fui  dignità  .quando  conofcc, 
che  ciò  può  giouar  molto  alle  cofc  lue. 
Parere  dell' Argentone, difendendo  il  Re 
Luigi  x tlqiudep  humiliòalSe  d' Inghil- 
terra» 
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terrasrictrcandolo  di  pace . Fifa  di  Luigi 

M.  (.ttU.il. 

8 1 Prencipc,  ilqual  non  si  prende- 
re vn'occafionc,  chefcgtioffcrifcc,  di 
aggrandire  il  luo  Stato , perde  di  riputa- 
Uonc,&  di  dignità . Il  Duca  di  Lorena, 
bauendofi  lanciato f t’gtr  di  matto  tocca- 
tone di  far  fi  Rè  di  Napoli  .per  negligen- 
za.perde  il  credito,  C la  ripetanone  , che 
hauea in  Francia.  Argent.Guer.Napol. 
hb.  i atu.t). 

81  Prencipc,  che  (offre  le  picciol  e_> 
ingiurie,  porge  materia  aH'iagiuriatore 
di  fargliene  di  maggiori.  Detto  di  Lodo- 
uico  Sforza  à Papa  Alejfandro , confor- 
tandolo a non  tolerar  certa  ingiuria  fat- 
tagli da  Ferdinando  Redi  Napoli. 
Guicciard.liior.il.  I jiu.  8. 

83  Prcncipc.che  nel  cominciamen- 
to  del  fuo  Gouerno , tolera  qualche  in- 
giuria,fcnza  rifentirfcnejfi  rende  difpre- 
gcuole,  & di  poca  duna  appo  ogn’vno . 
Detto  del  medtfimo  Lodouico  Sfor\a-> . 
Guicc.lftorli.  i .nu.p. 

84  Principiai  chi  che  fìa,ilqual  Tap- 
pi confcruar  l'opinione , clic  tiene  di  la- 
ma, & prudente , fe  ben  fi  diminutfee  la 
fila  grande/.  ra,cutt.iuii  ritiene  autorità. 
Detto  del  Guicciardini, parlando  di  U in- 
capa Graudì.i  Grande  Ammiraglio  di 
Francia.lffor.li.  1 nu.  14. 

85  E4  di  gran  riputationc  ad  vn^ 
Prencipc  , l’elTcr  pronto,  poiché  è di- 
chiarata la  guerra  , à inoltrarli  amato 
contra  il  nemico . Detto  del  Guicciardi- 
nijtiafimandoil  Re  Ferdinando  di  Na- 
poli,ilqiml  tardò  ad  entrar  nella  Roma- 
gna , per opporfià i F rance fi.  IflorJib.i. 
Bum.+f. 

86  Qtiando  i prilli  ipijdcll’imprefe, 
riefeonu  infelici,  fanno  perder  la  riputa- 
rionc  al  Prencipc,  & l’animo  à lui , Se  a i 
fuoi  Detto  del  Gutcciardìnijparlando  di 
Federigo  di  Aragona , ebegouernaua  l'- 
Armata nauale di  Alphonfo  Rèdi  Na- 
poli , contra  Carlo  Rè  di  trancia , poiché 
furottoa  R apatie. lflor.lt.  1 jih. 3 1 . 

87  Quanto  vn  Prencipc  è maggio- 
re,^ più  potente,  tanto  gli  òdi  più  glo- 
ria , IV  far  ia  fu  i potenza  > & grandezza 
per  confcruauuuc  della giufUua,  & del- 


la fede  data.  Detto  di  Francejc*  SoderinS 
V efeouo  di  Voltcrrajrifpondendo  in  nome 
de'  Fiorentini  utile  aecufe  de'  Piftni , da- 
uanti  a Carlo  ottauo.Guicciard.lfiordib. 
ijtum.p. 

88  Ifuccdlìdellcgucrrc  dipendo- 
no in  gran  parte, dopò  Dio,dal!a  riputa- 
rionc  del  Prencipc, & delle  Tue  fòrze . 
Detto  del  Signor  della  T ramoglia , in-, 
confortando  il  Rè  Carlo  à non  far  pacche 
con  Lodouico  Sforza.Guicciard.ljlordib, 

Z.BH.J  Z. 

89  Declinando  lariputationcdivn 
Prencipc,  declina  anco  inficine  la  virtù 
de’  fuoi  foldati , & fi  diminuifee  la  fede 
de’  popoli;  ci efee l’ardire à i nemici  ; (I 
alienano  affatto!  dnbbij,  & tutte  le  dif- 
ficoltà fi  augumentano . Detto  del Sign. 
della  T ramo-gita  a Carlo  ottano.  Gmc - 
ciar.l fiordi.  i.nu.  f ; . 

90  Prencipc , che  fi  rende  deprez- 
zatile , perde  l’autorità  in  modo,  che 
ogn’vno  ardifee  di  oltraggiarlo . Dette 
delGuicciard  ni , parlando  di  Carlo  Ot- 
tano Redi  Francia.  lffordi.}.nu.S. 

9 1 E’  di  molto  danno  in  m’imprc- 
fa,il  fcntirfi  per  li  ncmichò  per  li  popoli, 
che  fi  vogliono  aflalire,chc  noi, quando 
doucuamo  appropinquarci, ci  fiaino  di- 
lungati , percioche  cofi  fi  perde  di  ripu- 
tacionc.  Detto  di  quegli  Italiani,  che  con- 
fortauano  si  Rè  Carlo  ottano , ilqual  gii 
ffaua  in  Lione  ut  ripagare  in  Itaha,Guit- 
ciard.lflordi.  3 jiu.  16. 

91  La  riputatone  delle  imprefebel- 
Iiche,pcrogni  picciolo  arridente,»)  leg- 
giero minore, (i  può  variarci'  diminui- 
re. Raccordo  dato  a alcuni  al  Re  Carle 
ottano,  incfsortandolo  a voler  ripafsar  in 
Italia  Gutcaard.Iffor  17. 

93  Poiché  la  riputatione  di  vn’im- 
prefa , c cominciata  a declinare , è cofa 
difficile  il  nftaurarla . Detto  di  coloro  ohe 
efiortauano  Carlo  a ripafsar  e in  Itaha  . 
Guicciard.lflcrdib.  5 jiu.  1 8. 

94  Qiundo  vn  Prencipc  grande_ 
non  hà  forzc,che  <orrifponciano  at  Gra- 
do fuo,  non  è filmato. 

M afftmil ano  Imperatore , efse-ido  paf- 
futo :n  Italia  con  poche  forfè , fu  sprez- 
zato dal  Duca  di  Saitoia , ò~  dal  Ai ar- 

tbefe 
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thtfe  di  Monferrato.  Guicciard.lRordi. 

f. 

9;  Conuienc  ad  vn  Prencipc  pru- 
dente ,dc  magnanimo , quando  fi  tratta 
della  confemadonc di  tutto  il  Tuo  Stato, 
abballarli  à far  qualche  cofa  inferiore 
allafui  conditone  . Detto  di  Lodouico 
Sforza, ver  melodi  Marche  [ino  Stam- 


pa fuo  jimbafctatorc , à Federigo  Rè  di 
Napoli , esortandolo  à concedere  ad  A- 


leffandro  Serto  perii  figliuolo  la  figlinola 
in  moglie jcon  dote  del  Prencipato  di  Ta- 
ranro.Guiccidrd.lRorJi.4j1u.  6.  • 

96  Sono  inutili  i preghi  di  vnPren- 
dpc  apnrdlo  vn’altro,  per  indurlo  à de- 
filare da  qualche  imprcli,  òad  accet- 
tarne alcuna,  fc  non  fono  accompagna- 
ti dalla  npucanonc,&  dalle  fotte. 

Detto  del  Guicciardini . IRorico  libro  4. 
num.  8. 

97  E’  dishonoreuole  ad  huomini 
nobilmente  nari,  moltrarfi  dilfimili  dal- 
la generalità  de’ loro  Maggiori.  Detto 
del Guicctard.  I fiordi,  ^.nu.  1 7. 

98  1 Prcncipi,&  le  Republiche,de- 
oono  nelle  loro  dcliberationi,  riguardar 
non  unto  all’ valla,  quanto  all’honorc- 
uolczza.per  confcruar  la  riputatione.  Oc 
acaefcctc  il  loro  fplcndorc  . Detto  del 
Guicciardini.  ljlor.l1b.4MU.  1 8. 

99  Niunacofrc,  che  più  rouinila 


tiputaùoncdi  vn  Prencipc, che  il  cadere  hb.  Sor».  5. 


fperare  , che  fieno  per  nafcerc;  anzi  è 
bialimcuolelafciarfiinninti  tempo  tra- 
fportar  dallo  fdegno  . Detto  del  Guic- 
ciardini.! (lor.hb.  4 nu.  54. 

io}  E’ grande  infamia  di  vn  Pren- 
cipc.quando  gli  fu ccedc  alcun  male  per 
gouemarli  imprudentemente.  Detto  Jet 
U uic dar  dini.  Ifior.  Itb.  4 .nu.  5 5. 

104  Nella  guerra  vogliono  li  Prcn- 
cipi , dfe  Capitani  procurar  di  procedere 
con  più  npucarione.chc  Ira  pofiìbile. 

Però  VitelDJz.o  l'itclh  chtamaua  il  fuo 
esercito ,Eccl cfìa Ri  co . Guicciard.J  fiordi, 
f.num.  1 8. 

ioj  E’ di  gran  lunga  più  difficile  ad 
vn  Prencipc  , poiché  ni  cominciato  à 
declinare  della  riputation e cedendo  vil- 
mente alcuna  cofa  al  nemico.confeniar 
quello  che  gli  reità  , che  non  è à chi 
sforzandoli  di  foi tener  la  dignità , Se  il 
grado  fuo , fi  riuolge  prontamente  con- 
tra  chi  cerca  di  opprimerlo, f.-nza  far  fc- 
gno  alcuno  di  voler  cedere  . Detto  del 
Guicciardini. /fiordi.  8mu  4. 

105  Prencipc,  che acconfentc alle 
prime  dimande  che  d’altro  Prencipc , in 
fuo  danno.gli  vengono  fatte , dee  rifol- 
uerfidihauerad  acconlentirc  à dcll’al- 
tre  percioche  cominciandoli  à cedere , 
ancorché  picciolaccfi,  fi  declina  di  ri- 
putatione . Detto  del  Guicciardini.lRor . 


nel  concetto  de  gli  huomini,  di  non  ha 
ucr  animo , ò polfanza  di  rifentirfi  dcll*- 
ingiurie , & non  efler  pronto  à caltigar- 
le  . Detto  del  Guicciardini . Ifior Jib.4. 
num. 19. 

100  II  caltigo  dclt’offefc,èdi  gran- 
diffimo  piacere  al  Prencipc, degli  feme 
à far  che  gli  altri  riguardino  di  offen- 


107  Lagrandczza,&  autorità  di  vn 
Prencipc,ò  Capitano  Gencralcjbaftano 
per  farlo  feguir  da  vociferato , ancor- 
ché non  habbi  denari  da  pagarlo . 

M ajfimiUano  Imperatore  quando  andò 
al  false  dio  di  Padana.  Giticciai  d. IR  or  di. 
84tU.lI. 

108  Prencipe,ò Capitano, à cui fuc- 


dcrlo  nel  ’auuenirc . Detto  del  Guicciar-  cede  infelicemente  vn’imprefa , coatta 


dini.lRor.hb.  \mu.  10. 

io  1 E’ molto  più  facile  opprimere 
vn  Prcncipc.la  nu  riputationc  hà  già  co- 
minciatoa  declinar, che  vno,  ilqiultut- 
tauia  li  mantenga  nel  colmo  di  eira. 
Detto  del  Guicciardini . lfloric.  libro  4. 


num.  il. 

101  Non  évcrgognaad  vn  Prenct- 
pcl’afpcuaràvcndicarfi , che  nafeano 
gù  accidenti , & le  occafioni , che  fi  può 


l’afpcttationc  vniuerlàlc , perde  la  ripu- 
tatioue,  Se  cade  in  difpregio . Maffimt- 
lianonon  effcndogli  fuccejja  rcfpugn.it io- 
ne di  Padana.  G tacciar  din.  IR  or.  ltb.8. 
ttum.ij. 

109  Chi  cominciaà  cedere  alle  di- 
mande ingiulte  , dcpcrnitiofcdcirini- 
mico.può  afpettar  in  confegucnza  mol- 
ti altri  mali  : tanto  importano  i principi) 
delle  cok. Detto  di  noe'  Cittadini  di  Fi - 


retile, 
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tenue,  che  non  voieuano  acconfenttre  alle 
richieste  del  licere  di  Napoli,  di  rit  ene- 
re ì Aledici  nella  Città.  Guicctard.lflor. 
lib.i  i.num.6. 

ito  Si  dà  riputationcà  i nemici  , 
«loftrandofidi  fcanlàre  raffrontarli  con 
loro . Detto  di  alcuni  Capitani  dell'effer- 
cito  del  Re  Franccfco  primo , trattandoft 
del palfar  [Alpi  per  entrar  i n Italia-, . 
Gutcciard.Hlor.Uba  unii.  1 1. 

ni  E’ cofa indegna  di vn  Prenri- 
pc  grande , l’entrare  ili  vna  Città , da  lui 
per  virnl  d'armi  acquiftata,  che  prima., 
non  fi  a totalmente  in  poter  fuo . Perciò 
Franccfco  primo  R e di  Francia, non  vol- 
fe  entrar  in  Al  dano, mentre  il  C ditello  fi 
tenea  ancora  per  Alaffimiliano  Sforila . 
Guicciard.llhr.lih.  i z.wk.14. 

in  E’digrannotaadvnPrcncipc, 
ò Capitano.il  darfi  vanto  di  efier  per  fa- 
re vn'attionecontra  il  nemico  , (Si  poi 
non  haucr  ardire  di  tentarla . Recò  infa- 
mia a Lottarceli  l' batter  lafciato  pafsare 
[Ad, là  Alaffimiliano  Imperatore  ha- 
ttcndofi  vantato  col  Rè  di  Francia, che  t- 
harcbbeimpedito.Guicciard.lflordib.  1 1. 
num.  io. 

115  E’  più  fecondo  il  decoro  di  vn 
Prcncipcgrande, perdonare  ad  vn’alcro 
minote;chc  cedendo  alla  volontà  di  vn 
potente , Se.  emulo  fuo,  confeflardi  ha- 
uer  paura  di  lui  .Perciò  ftrijolfe  l’Impera- 
toreurlo  quinto  di  piu  toflo  reintegrare 
Franccfco  Sforza*  nel  Ducato  di  Al  ria- 
tto, che  tafa.ire  al  Rè  di  Francia  la  Bor- 
gogna , che  gli  bauciia  promejfa  per  Io-j 
fuatibcratione  . Guicciard.  Jjloric. libro 
fjaium.6. 

Difcorfo  f ìpra  il  Capo  Quintodecimo. 

Mae-  r A MaeftM  Decoro , &:  la  R iputa- 

fta , che  4 j tione  ancorché  non  fieno  vn'irtef- 

importi.  fa  cofa  .fono  pcrncollcgatcinguifii.dic 
non  finno  ttardiuife.  llche  acciochc  s’- 
intenda , èdadichiarareche lignifichi 
ciafcunodi  detti  termini  . Adunque-. 
Madia  importala  grandezza , & fuprc- 
ma  autorità  del  Prcncipe . Laonde  nè  li 
Prcnupi piccioli,  febenfopram  , nè  i 
grondi , clic  non  hanno luprema  autori- 


tà ,non  fi  dicono  hauer  Madia  : nu  iru 
cambio,!!  dirà,  che  hanno  Dignità  ; che 
c vn  grado  meno  di  Maerta-Stantc  quei 
fto , e da  dire  che  la  Maellà  in  Roma  al 
tempodci  Rè;  fu  negli  ftcfli  Rè;  &al 
tempo  della  libertà,pcr  lo  piu  fu  nei  po- 
polo,ilqual  era  quello,  che  tenea  la  fou- 
rana autorità;  perònominauafi la Mac- 
fta  del  popolo  Romano  : tk  opprdTa  la 
liberta,  (u  ne  i Cefari , prima  per  vfurpa- 
tionc,&  poi  per  trasferimento , ò ccluo- 
nc.N cl  qual  tempo  fc  fi  troua  fina  alat- 
ila volta  mentionc  di  Macftà  del  Popo- 
lo, era  adulatione  del  Prencipc  , non- 
moddha, per  tener  contenta  la  moltitu- 
dine, fin  che  haucfse  ben  fermo  il  piede 
nell’Imperio  . Decoro  importa  certa..  Decoro 
qualità.di  pedona,  digefti,  ai  parole , di  cf,e  im_ 
viucre,  di  vcftito.  Se  di  atti,  conueneuoli  p0rfl\ 
alla  grandezza  del  Prcncipe  : però  fi  di- 
ce  uno  hauer  uifo,ó  afpctto  decoro , co-  phocto- 
mc  hebbe  Pnamo. V n’al tro  al  contrario  ne  „IQ- 
fi  dirà  hauerlo  indecoro, come  Antipa-  c.i$\. 
tro . Quanto  à i geffi.lo  fmoderato  ride-  yjm- 

ic,ò  il  far  del  continuo.^  per  vfo,  qual-  miano 
che  ftrauagante  motoò  col  capo,  ò con  Alare. 
altro  mcmbro.Cuà  cofa  indecora,  ò dif-  tn  (jtH. 
diceuolc  al  Prcncipet&così  il  parlar  fo-  l,ano. 
uerchio,&  vano.ò  f aceto  : nel  (ouerchio  Suet.  in 
parlare peccòGiuliano:  &de!ridcrcif-  Claudi» 
moderato  meritò  biafìmo  Claudio  : & c.  50. 
dclrifofuperfluo,  &ddlagamil;ta,  & 
del  parlar  motteggieuolc.c  tìprefo  Filip- 
po padre  di  Perico, da  T.Liuio,  ìlqual  di  f.  Uu. 
lui  fiiucllando.dice.  Et  er aedi  caci  or  na-  Dec.j,. 
tura,quàm  Regcmdcccr.O’nc  interferia  Ub.rjiu. 
qurdem  rifu  fata  temperane . Quantoal  1 -,c^6. 
viuere/ara  difdiceuolc  a!  Prencipc,  cofi  fol.i.. 
lafouerchia  copia  delle  viuande , & la-, 
rarità, & il  troppo  corto  di  effe  ; l’ifquifì- 
tezza  del  condirle , come  la  troppa  par- 
fimonia.Pcrò  nè  Caligola , nè  Claudio , 
nè  Domino  Nerone , tennero  in  ciò  de- 
coro : ma  si  Tito, di  cui  ferine  Suctonio , Suet.  in 
die  conuiuìa  ìnfìituit  iucunda  magir.qud  T irò  co. 
prò  fifa:  Se  Pertinace, & degli  altri . Et  in-  7. 
tomoli  veftire,  non  menclifdiccuolcfa-  JDion» 
rà  al  Prccipc  l’vfar  molto  Iuffò,ò  manie-  in  I> er- 
re rtrauaganti,  come  vfarono  Caligola , tenace. 
Còmodo, &SardanapaIo,cheiI portar  nu.i. 
veftimcnu  molto  vili , òc  abbietti , qua- 
li vfa-  * 
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li  vfcrono  AniipatroRidc  Macedoni, 

-nrgen.  HcnricoRé  di  Ca/bglia  , Se  Federigo 
V**  r?  Róde’ Romam. Pala  qual  cofivLiuio, 

I-  ragionando  di  Filippo,  quando  ncll’af- 
J.  «.14.  (eaiar  Apolloniaxflendo  entrato  di  not 
^ i7>  te  ne'  Puoi  ripan  Ncuio  Crifpo  col  foc- 
corio  de’  Romani,  fuggì  mal  in  ordine, 
diCC,Propèfemtnudui  fugtent, militi  quo- 
que, ntdum  Regi,  vix  decoro  habitu,  a d 
fiume/:, nanesque perfugent . Col  veline 
vi  il  culto  del  corpo.cfic  può  edere  mc- 
- dcfiimmcnte  diccuolc , de  difdiceuole 
7*  t • Pcr  esempio, indecenza  o fconuencuo- 
. Leu.  Jeaaa  fu  quella  di  Caligola  di  compari- 
1JU4  j.  rc  in  publKO  colla  barba  indorata  . Et 
4}.c‘  quella  di  L.  Vero , che  fi  coprala  i crini 
ìiqj.i.  direna  d’oro.  Quanto  à gli  atti  man- 
uale fuo  Dccoio  il  Prencipe , facendo 
fempre  quel  che  conuienc  al  fuo  gra- 

do:  de  à quello  mancando,  ò in  contra-  rei  a megeflai  imminuu , ojìeudem  teip-  Plut.  in 
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doli  : pero , Aen.  il q vom  aderat  Dee:  : 
oral’ar  eitim  Vittoriano  belìi , Arma  vi-  Dione 
brani,  Cr  pugnali  1.  Ma  non  minor  inde-  in  Con* 
cenza  fecc  ilrncdcfimoPerfconcH'au-  modo  f, 
ucrfii  forni  na , cioè  dopò  hauer  perduta  J77. 

.la  bavaglia,  quando  condotto à Paolo 
Emilio , te  vfeito  quelli  ad  incontrarlo , 
come  conueniua  di  fare  con  vn  gran- 
didimo  Prencipe , auenga  Dio  che  ca-, 
dutod’altilfimo grado,  & deplorando 
il  cafo  di  quclIo,cgli  feordatofi  di  fe  fltf- 
fo.  Tur  eh  ter  in  terrai»  procumbent  ,C  . 
genua  Aemilq  qmpletteus,  vocesemifìt  . 
degenere s . La  qual  indecenza  non  po- 
tcndopatir  Paolo  Emilio,  trifli  ruttati-  Plut.  in 
lum  intuens,  quid  fortunali; , inqiui  : cri-  Può.  E- 
mine  Uberai , fic  ttgerens  ve  non  prefen-  miho  n, 
tts.fed  fupenoris  fortuna  indignili  exifii-  9.  c.  1 j J. 
mera? tur  meam  deturpai  vittori. un,  G" 


Renella  guerra  ■ 

‘•J2*  diprolpcrua , & nelle  auucifità . Nella 
pace , &C  nella  profperiu  , mal  tenne  il 
Decoro  Ncronenl  qual  falia  sù  le  fccnc 
r i far  J’iftrionc , Se  gtiidaua  in  publico  le 
• , . carrette.  Per  Li  qual  indecenza  meritò 
y ' m diefler  uafiuo  di  agra  puntura  da  Tiri 


Rè  de’  Marcomanni , ancorché  caccia- 
to del  Regno,  & abbandonato  da  turti, 
non  haued'e  altro  fu  didio,  clic  ricorrere 
alla  benignità  di  Tiberio,  tuttauia  rac- 
cordandoli del  fuo  Decoro  . Scripfit 
...  _ . ... , Tiberio, non  vtyrofugus,autfupplex,ftd 

date  d’Atmenia , il  qual  gli  dille , buon  ex  memoria  priori  s fortuna  : nam  multit 
fciuocdetCorbulone,  volendo  (igniti-  * Natiotnbut  ClarilTimum  quondam  Re- 


idf.u 


carechc  quegli  l’vbidiua  fenzaeltercf- 
s . fo degno, perle  fuc brutte opcraiioni, 

Z\i erari  ^ ^U1  v^‘^lto  • Ma  110,1  P'ù 

e Nerone  , tenne  il  decoro  Commodo, 
* il  quai  combancua  coi  gladiatori.  Nel- 
la guerra  atto  indecente  fece  Perico  Ré 
22  de’ Macedoni,  che  nel  furor  delia  pu- 
1 • 1 gnacon  Paolo  Emilio , abbandonò  pcr 

viltà  il  combattere,  ritirandoli  dentro  la 
ore ,u.  . e__ e, -.c. ■ u i_  r,..: 

li. 


16. 


1 Città  a far  fagrifkio  ad  Hcrcole.  Qui 
**  iguana  facra  ab  tpiauis  non  rccipit , nc- 
que centra  fai  vota  exaudit.(  dice  Plutar- 
cho;  fas  enim  non  est, ncque eum,qui  non 
iacHUtur,(ìgno  potiri:  ncque  eum,  qui  non 
per  mance,  vincerei  neceum,  quniibil 

r tiene  agerc.ncquc  malumfeliccm  ef- 
A! lo  incontro  diccuolc  atto  fccc_, 
TVcr.  Paolo  Emilio  iij  quella  medefima  oc- 
$ z t . cafone,  continuando à combattere , & 
orliìilchoccinpo  a Dio  raccomandau- 


gem  ad  fe  vocantibut,  Romanam  amici- 
tiam  pntiilijfe  : dice  Tacito.  Néfifcor-  T.An - 
dò  del  Decoro  Mithridate  RèdelBof-  nal.ti.i. 
phoro, quando  nella  fuadifperata  forni-  nu.  1 14. 
na  , ricorrendo  ad  Eunonc  Re  degli  f.  1 84. 
Adorfi , fe  ben  comparite  allaprcfcnza 
di  quello  in  habito  conucniente  alio 
flato  fuo  mifero,&  in  atto  formile, tu  um- 
iliagli pòrfe  preghi  degni  di  fs.Muhri- 
datcs,inquit ferra  anarique  Ramami  per  ' ■féSQ' 
tot  annoi  quefutu , [ponte  adfum . f'tere 
vt  vola  prole  magni  Achemcnis  , quod 
mibijolutH  ho  f le  1 non  abilulcrunt.  Onde 
meritò  trouar  apprcilò  di  lui  gratia , di- 
cendo Tacito , At  Eunonct  claritudme  T.An- 
viri,  matafione  rcrum , G"  prece  aut  de-  noi.  lib. 

fenere  permana, allenai  fupplicem , Cc . nai-ìo. 
it  Ditello  , e (fendo  condotto  àRoma/.4i(j. 
prigione  , memore  pur  della  fua chia- 
rezza , palio  a Claudio . Non  folo  con 
R dcco- 
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decoro  , ma  perauentura  più  altiera- 
men:e  di  quello , che  comportali.!  i!  (uo 
flato;  & inoltrò  intrepidezza  nel  volto: 
Armai.  Tacito . Feroci us  quam  prò  fortuna  dtf- 
hb.  1 1.  feruti] e ap  <d  Cxfarem  ferebatur  : elaia- 
f 417.  que  vox  eius  in  v itigli m hifee  verbit.N on 
jur»  remtjju  r ad  tefed  reuerfus,  vel  fi  non 
credit, dimitte.dr  qiure  vultu  quoque  iu- 
te rito  permanfit,  cuna  rojfra  luxta  cufìo- 
dibus  circundatus , vi  fui  populo  prabere- 
T.At  - tur.  Il  mcdclimo  fece  Carartaco  Prcn- 
nal.lt/.  cipelnglefc,  menato  prigione  à Roma 
il»  fòf»  in  tempo  del  l’iflcflo  Claudio:  dichec 
43  3*  da  veder  Tacito.  Riputationc  lignifica 
la  llima  che  gli  hwomini  fanno  del  Pren 
ripe, per  la  nodtia,  ò opinione,che  di  lui 
hanno  , che  egli  fia  Tempre  dilpoftoà 
/Riputa-  fàr  cofe  degne  del  grado  iuo,  & habbi 
t temeva  potenza A:  forze, per  cafligare  le  offefe; 
che  fa . a fia  pronto  à farlo.  La  qtìal  vlrima  par- 
ucclla,aggiungo,perriocne  fe  il  Prenci- 
pc  hauclTe  potenza,  ma  non  prontezza, 
non  che  fofle  in  alcuna  Aiina,ma  fareb- 
be dcrifo.  Se  fchernito:  però  maggiore , 
& più  falda  riputatone  hanno  que’Pré- 
cipi , die  già  hanno  molte  cofe  operate, 
battendole  ben  operate,  che  quelli,  che 
n’hanno  operate  poche,  ò ninna:  non 
eficndon  più  certa  feienza  della  natura 
di  vn  l’rencipe,  di  quella  che  nafee  dal- 
l’ifpericnza.Pi  rò  li  dice  che  il  Magirtra- 
to  manifefla  quale  fial'huomo.  Quella 
ftima  adunque  nafte  dal  Decoro  , Se 
principalmente  dalPoperationi  decenti. 
Ma  ficomcil  Decoro  genera  la  Ripu- 
tatione  ; Se  l’indecenza  la  tir  ugge  : coli 
J'iftcfTo  Dei  oro  guarda , Si  conferii!  la 
Madia , & l'indecenza  la  rende  difpre- 
gieuole,  £v  facile  da  offendere.  Laonde 
li  potrebbe  dire , che  il  Decoro  è nitore 
defki  Mariti  , & la  Riputatione  figlia 
Se  il  lo-  del  Decoro . Ma  intoi  no  al  Decoro  na- 
lerar  iv  Re  dubio.perciocheefrendo  paneintc- 
tiurie  , granre  di  elfo  l'Afpctro,&  non  potendo 
/Jafet»-  quello  cambiarti  Prencipe  a voglia  fua, 
precott-  ma  fofìcrirlo  (fe  è turpe)  tale,  qual  la  na- 
rra il  tura  , glie  le  hi  dato , non  conlta  come 
Decoro  polfi  il  Prcncipc  in  coiai  pane  tener  Dc- 
delpre-  coro  .•  il  qual  dubio  li  esplicherà  nel  fc- 
npe.  guentc  Difcorfo  .Hora  e da  vedere  le  il 
tolcrar  il  PTeuopc  ingiurie,  fia  Tempre 


contra  il  Decoro  fuo.ò  nò.  Et  da  vn  Iato 
par  di  sì, pcrcioche  qucllo,chcc  affolu- 
ta mente  in  decoro,  c fenrpretalc  : ma  il 
tolcrar  ingiurie,  è alfolutamente  in  de- 
coro al  Prencipc, mettendo  la  inaeftà  di 
dio  in  pericolo  ,&  diminuendogli  la  ri- 
putatione  ; adunque  il  tolerar  ingiurie  è 
Tempre  contra  il  Decoro . Ma  d’altro  la- 
to habbiamo , che  1 Romani  tolerarono 
alluna  volta  le  ingiurie  ; come  fecero, 
per  clfcmpio , almora  che  erano  occu- 
pati nella  guerra  d’ Annibale, che  fù  ve-  T • Es- 
cilo da  i Galli  L.Polthumio  con  tutto  P*c*  !• 
l’dfcrcito: Se ddl’altrc  volte. Per rifolu-  hb-i-f- 
tione,fi  vuol  diftingticrc,  Si  dire, che  ò il 
Prencipe  ingiuriato , c molto  minoro  £*• 
dcU’ingiunàntc, ò eguale, ò maggiore  : 
fc  è molto  minore , non  fi  cofa  difdice- 
uolc  à tolcrar  l’ingiuria . Se  è vguate,  ò è 
occupato  in  cofedi  più  importanza , ò 
nò:  le  è occupato  in  tali  cole,  la  toleran- 
za  finche  venga  tempo  migliore  di  ven- 
dicarli non  è indecente  : ma  fc  non  c in 
tali  cofe  occupato , ò l 'ingiuria  è leggic-  . 
ra,  ò grauc , Si  pcrnitiofa  allo  Stato . Se  "lolut. 
leggiera , dee  fofferirla  : ma  fc  graue.  Si 
pcrnitiofa, furi  colà  indeccnre  à tolerar- 
la.  11  mcdefimoèdadircfcil  Prencipc 
ingiuriato  è maggiore  dcll’ingiuriantc. 

Però  1 Romani  differirono  là  vendetta 
commi  Galli  della  morte  di  L Pofthu- 
mioA  dcftruttionc  de!  Tuo  dlcrcito.  Al- 
la ragione,  che  prona  dferfempre  inde- 
cente il  tolcrarc  ingiurie  , eda  negar  la 
minore  , la  qual  hà  da  diftingucrc  nel 
inodorile  fi  c fatto.  Di  qua  li  può  anco  - 

trarre  la  rifolutione  di  vn’alrro  dubio , il  '' e l!a 
qtul’  è , fc  l’humiliarfi  vn  Prencipe  ad  WJU  “F 
vn’altrojlta  mai  decente:  pcrcioche  con 
di  (lintione  è da  nfpondcrc , che  ò quel-  VP  "rf 
Io,  che  fihumilia,  è molto  minore , ò cfbe  f 
vgual  c , ò maggiore  : fc  molto  minore , ”'mi.  ‘ 
non  farà  inai  indecente:  fc  maggiore,  a.f,\ 
farà  Tempre  indecente  : mafevgualc,ò  ‘renc>‘ 
hi  già  in  altre  occafiont  moftrò  fegno  Pe" 
di  circrlauioj&nfcntitOjò  nò:fc  I hi  irto 
Ileo,  potrà  hurrah, ufi,  fenza  far  contra  il 
fuo decoro.  Quando  fia  perennarne  vn 
gran  commodo, pcrcioche  dalle  pallate 
attioni,fi  giudicherà, che  Io  facci  à tal  fi- 
ne; coli  fù  lecito  à Lodouico  1 1.  Rè 
diFran- 


Jrg.Vi  di  Fatui 
m di  cflnghiltc 
Luigi  l.  di  pacc,pc 
f.n.ft.  lo  Duca  dj 
Se  la-,  mare.  , 
Ai  ut-  - dpc,èda< 
fia  del  <oidad»  fis 
P recipe  da  lontar 
fia  piu  pare  che  f 
rifpetta  da  predò,  | 
ta,  & ri  ape  indile 
utrira  tote  nei  r 
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rdoRc 
chieder 
fomiciua  di  Car- 
,&  farlo  ripadar  il 
» la  Macftà  del  Pren- 
ire,fe  da  popoli,  & da 
rttata , & più  riucrìra, 
redo . Et  da  vn  canto 
erica , & più  rifpercara 
ae  l'afpetto  del  Prcn- 


rzanci  buoni,  & tcr- 
Ju  Cofii  foldatid’ Vo- 
tò»/%r,  gheria  anunotinati  treraauano  inriuol- 
ò da-,  gendo  gli  occhi  vedo  Drufo.  llh  quotici 
prcjjo.  ocnlos  ad  multteudtnent,retuleram  voci- 
bus  trucolenti!  Rrepere,  rurfum  rifo  C<c- 
farcjtrepidurtjG'c.  SCTÌueTacito.Pcrciò 
fi  veggono  nafeer  manco  rilTe , & ribcl- 
liom  tortogli  occhi  del  Prenape  , che 
lungi  dagli  occhi  di  quello . Ma  dall'al- 
tro canto  pare , che  fia  più  nfpcttata , &c 
piùriueriiadalontano  , perciochc  la-, 
conrinuatione  di  veder  vnacofa  , per 
grande,&inarauigliofa  che  fia.la fa  me- 
no prczzare.Pctcjo  alcuni  Prcncipivfa- 
nolafciarli  veder  di  rado  , come  il  Re 
de’  Turchi,  Se  più  diradoliRcd’Ethio- 
pia,&  alcuni  non  fi  lafciano  veder  imi, 
comcliRcdiBomeo  : & fc  la  madia 
non  veduta  , è in  maggior  riucrenza, 
che  veduta.  Adunquequaiuopiù  lon- 
tana farà  da  poter  eficr  veduta  , tanto 
. j.  fora  piu  rmcrita:  pei  la  qual  eofa  Comc- 
”'***  '■  Jio  Tacito  in  allegando  le  caufe,  che  ri- 
f ” & 1 tencu‘ul°  Tiberio  dall'andar  in  perfo- 
' "ì 1 . na  ad  acquetar  gli  aramotinamenti  di 

*'  VnghcriaA'diGermaniaj&thelomo- 
f ueauo  d fo*  c'ò  per  mezo  di  Drufo  , & 

1 * ‘ di  Germanico  luoi  figliuoli , dice . slt 
per  (ìlios pitrtter  adiri , maiefiate  fatua , 
cui  maior  e longinquo  rcueretma . R ifol- 
ucndo  coiai  dubbio,  dico.chc  ft ma  fol- 
lo è più  rifpctutaA  più  i inerita  la  Mac- 
ftà a vederli  di  raro , chea  vederli  trop- 
po fpcUo  ; .Se  fi  conferirà  anco  ni  mag- 
gior t ni  erenza  da  lontano , che  da  vici- 
no: efiendo  ordinario,  che  li  Ili  mino,  & 
ammirino  più  te  cofc  rimote,chc  le  pre- 
nci rui  ; òficna  runorc  per  tempo , ò per 
diitanz.i  dtinodu  .Tturauoka  maggior 
saetto  fi  potu  ai  Prencipe,  rapendoli 
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eflcr vicino, per  poterli  rifentir fubiro# 
che  clfendo  lontano  , & nello  ftato  di 
vbidienza,femprc  gioucrà  la  prefenza-» 
del  Prcncipctina  naie  turbolenze, ò del 
popolo , ò de’  foldari , fe  ben  potrà  gio» 
uar  la  prefenza  del  Prcncipc  à ridurli  à ge 
quiete  , non  per  tanto  farà  più  finirà  la  LaJ-J 
Macftà  à trattar  per  Minillri  l'acquieta-  (Ufi  fa 
mento  : pcrcioche  la  moltitudine  rilaf- 
fando  vn  coni  poco  il  rifpetro , lo  perde  jiaUS2 
affatto.  & conleguencemente  fpregiala  „pte 
Macftà  . Mora  non  fora  male,  che  noi  prenCw 
veggiamo  , fc  ogni  offefo  , che  fi  fa  al  ra 
Prencipe , immediatamente , fia  delitto^ 
di  Maeft.'.ò  nò.  Et  per  vna  pane  pare  di 
si , pcrcioche  ogni  rngiuna , ancorché^»  * 

minima,  dirizzata  conta  la  perfona  del 
Prcncipc, ò di  fattiò  di  parole,  ò di  pen- 
fomcnto,  ò per  lo  meno  difprcgio  della 
Macftà;  & ogui  difpregio  e otre  (a, e de- 
litto. Però  etano  [Miniti  dilcfo  Macllà 
intempodiTibcrio,  8t  d’altri  Prencipi, 
coloro , che  ncorreuano  à gli  Indouini , 
perfopcr  qmyido  il  Prencipe  folle  per 
morire  , imputandoli  a deli  iodi  Mac- 
ftà , Colo  il  penfare  alla  morte  del  Pten-  . 
cipc . S’aggiugne,  che  anco  quelli,  che 
faeeiunofchcrno  alle  imagini  del  Pren 
cipc,  erano  punii  di  Macftì  offefa.lòlo 
perciochc  quelle  rapprefentano  la  figu- 
ra del  Prencipe.  Per  l'altra  pane  pare 
di  nò,  perciochc  gli  huorrunicorrcreb- 
bono  troppo  gran  pericolo  di  trabocca- 
re in  delitto  coli  grane , & fc  il  dir  male 
di  Dio  , non  fi  pnnifcc  come  delitto  di 
Maeftì  Diurna  : come  il  dir  male  del 
Pici  icipc  s’hi  da  riputar  delitto  di  Mac- 
fta?  peròT iberio,  nel  tempo,  clic  anco- 
ra era  buono,  ò voleaeilcr tenuto  tale , 
non  volfe  clic  Apulcia  Varilia  , rea  di  T.Att. 
haucc  detto  male  di  Ini,  & di  Liu;a,ncc-  /.^.p  $ 
ucltc  di  ciò  cailigo  vemno,  & ancorché  fi  2.1S. 
flinulfe  delitto  di  Macftà  , flutter  cflà 
mormorato  d’Augullo  , pcrcllcr  flato 
già  quelli  (fecondo  la  vana  religione 
de’ Romani)  canonicato, tuuauolta la 
liberò  criandio  da  cotalaccufa.  Per  ri-  Rifolut, 
follinone  fi  vuol  dire,  che  le  otfefc,  te 
qualifi  founoalPrencipe,  ò vanno  di- 
rutamente à ferire  il  Prenopato  , ò la 
pcrfonadel  PietuapcTetilèonail  Pren» 

R.  x tifato 
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dpato  le  ribellioni  , le  feditioni  » gli  am* 
Tnotinamenti  , le  tradizioni  delle  For- 
tezze , il  guaftamento  delle  Citta , &ti- 
n>iel  ano.  Toccano  la  perfona  del  Pren 
ciré  F congiuri:  Fatte  conti  a di  lui  ; li 
fellemi,!  dishonori,  «e  limili.  Delle  pri- 
me pailando.non  ha  dubbio,  che  tutte 
l'uno  delitti  di  Maeltì:&  tali  le  Ornaro- 
no gli  Ante  In  Romani , come  afferma 
Tacito  : delle  feconde,  non  tutte  ; & fi 
Dio.lf.  legge  in  Dione.chc  Liuia  configlio  Au- 
lì, j f.  ».  gulto  à pi  rdonar  a coloro , clic  liaucua- 
1 j./i  544  no  contro  di  lui  congiurato;  qualìihc 
la  e ingiuri»,  non  fbfi'c  delitto  di  Madia. 
Hac  at-quippe  hominum fcntcntia . pre- 
tta! o omnes  miurta:  eftperjt  quentìa: , ut 
•pel come mpt ut  mete  balcatar , ' pel  oppri- 
nuunfl  rinapem  veri  debere  ea/juain 
pieblicam  Rem  ptccamur,  rluja, prtua- 
ttm  ih  jc  admiffa  tolerare  : Ma  fe  pur  le 
Congiure  fono  delitti  di  Maclb , alme- 
no dee  il  Prcncipc  procederlo  elfi  mol- 
to più  mitemente , che  nelle  ribellioni , 
ò ledi  noni  : ma  li  fchernidi  parole , cofa 
chiara  è , che  non  fono  da  appellar  de- 
litti di  MaclU,fc  non  largameote^c  im- 
propriamente parlando  j conoofiacofa 
che  foffei ti,  non  met  ano  in  difpregio.ò 
•in  pericolo,  la  Madia  del  Prencipe.  Pe- 
rò fono  da  punir  , come  delitti  priuati. 
_ . L’iliclfo  è da  dire  de'  disho  nori.Laondc 

T iberio.ne  ! guidino  della  caufa  di  Prt’o- 
ìit.  nCjCraingann  toàdirc.chc Giulio  An- 
tonio  mcritafle  dTcr  caneelato  de  i Fa- 
fii , per  liauer  violata  la cafa  d’ Augufio, 
commettendo  adulterio  con  Giulia  fi- 
gliuola di  elfo  Augnilo , quafi  che  que- 
llo folle  delitto  di  Madia  , comcera 
quello  di  Fifone  , reo  dibaucr  corrodi 
foldati  delle  legioni  di  Soria , & trattato 
armi  acuii:  pcrciochc  il  delitto  di  Giu- 
lio Antonio , era  delino  priuaro , & non 
toceaua  punto  la  Madia  del  Prencipe  ; 
Et  fe  Augufio  hauea  voluto  punir  rota- 
li delitti  di  adulterio  , come  delitti  di 
Macftàjhaucua  in  ciò  traCmdato  : ilche 
mollra  dtcrcdcrTacito,douc  parladcl- 
T.  Art.  la  tcftitmionc  di  D Silano , clic  era  flato 
bb.^.fa  adultero  della  Nipote  d'Augufto,  di- 
306.  tendo:  V t vali  età  D.  Augnilo  ut  Remp. 

fortuna, ita  domi  improfperafutt  >ob  im- 


pudici n am  fitta,  ac  neptis , qua:  vrbeit- 
pulitatdulterofque  eanan  morte  (tra  que- 
lli fu  Giulio  Antonio)  aut  fuga  puniuit  Diont 
(come  Silano)  nam  culpam  inter  viro s , fii.jj/. 
ac  f emina:  vulgatam , grani  nomine  la-  5 40. 
far  turi  religioniem  (che  e à dire  di  Mac- 
ftà  Diurna)  ac  violata  Ad  aiefìatis  ( s'in- 
tende humii\a)appcllando[ik  imcndeua 
de  gli  adulterij  deila  (ita  cafa  , effendo 
già  irato  canonizato  Giulio  Cefare)  cte- 
mentiam  maiorum  , filatane  ipfe  leges 
tgrediebatur  ; Ma  non  punì  pero  Augu- 
rio D-Silano,  fe  non  come-reo  di  prilla- 
ta offerii,  haucndogli  folo interdetta  la 
fua  amicrria. Tacito.  D.Silamesin  Nepsi  T.  Art. 
Augnili adiilter  , quanqttam  non  vlrra  hb.  $.». 
fora  fauttum , quam  ve  am teitia  Cafaris  zi.  fol. 
probi  bere  tur , extlium  Cibi  dcmonììrari  307. 
intellextt  : Cioè  a dit  e di  leuarfegli  da- 
uantigli  occhi.  Ma  Tiberio  per  effcrin- 
tereflato  nella  mone  di  Germanico,  fi 
faceaptù  del  fuo  fol  ito , & più  del  con- 
ueneuole,  mite  con  Gnco  Pilone , di- 
cendo in  Senato.  Si  legata:  offici]  termi - T.  Art. 
nos.obfequium  erga  lmperatorem  exu'tt , Iti.},  fa 
tiufdemque  morie  , O belile  meo  Urani:  300. 
tfl , odero , fe  ponamqut  à domo  mta,  <T 
prma/a:  inimicala: , non  Principi : vlci- 
/om.lmperochc  il  rallegrati!  della  mor- 
te di  vn  parente  del  Prencipe , ò de!  do- 
lore di  elfo  Prcnripc , è ben  delitto  pri- 
llato, A:  non  degno  d’altra  pena,  chtj 
d'odio , de  eh  prmationc  d’amicitia , ma 
l'ecccdcrc  vn  Capitano  minore  i termi- 
ni del  fuo  vflicio,  &difiibidirca!  Gene-  Se  il  d* 
ralc,ò  non  gliportar  nuciéza,  come  có-  lètto  di 
uienc,  fonodelkrrpublici,  ói  oft'elcdi  Pe fotte 
maeftà.  Mafe  prefuppofto  effer  vero  dibatter 
qucllo.chc  fi  pretcndca, cioè, che  Pifonc  anelata 
haucfTc  a u d e na toG c rma n ico, fi  foffe  co  to  Cer- 
nì delitto  potuto  appellare  delitto  di  manico 
MacftàlE'da  rifpondcrc,chefe  l’auele-  foffe  de- 
nò d’otdinc  di  T ibenononfù  delitto  di  lieto  di 
Maeftà  : ma  fe  per  iftigationc  di  Augu-  maeflò. 
ri  a,  si.  La  ragione  di  ciò  è,percioche  Firn 
crio  non  era  dato  à reggere  ad  cria, ma 
T iberiotdt  cui  Gennahtco  era  Lnogo- 
tcnenre  in  Soria:  mafe  l’audenó  muffo 
dafcftcllo,  tantopiùfùdelittodt  Mac- 
lià.  Da  coiai  rifolutione,  frinita  quella 
ili  vu’alao  dubbio,  ò dimanda  che  è , fe 

l’vccir 
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Afa- 

li*.  non 
Se  Pre- 
cidere , che 
è mal  che 
tratta--  Mai 
re  quatti  natoi 
que  Ali  nerali 
nijìro  glieri 
del  Pre  Guari 
cipt.fi 'a  Prefetto! 
delitto  no  imm 
dimae-  ciperi 
(là.  quello  in 


mente , & immediatamente  elio  Preti- 
ape.  Ma  effeminiamo  fe  vnPrencipe 
fecolare  podi  commetter  contea  altro 
Prcncipc  fecolare  delitto  di  Maefll . Et 
da  vii  laro  m olirà  che  nò,  pei  cioche  cf- 
fendo  continuiti  in  dignità  vgtialc,par 
che  ogni  delitto  irà  broglia  come  l’offe- 
fc , che  (1  fanno  l’vn  l’altro  i particolari . 
S’aggiunge , che  le  guerre  trà  Preneipi , 
fono  come  trà  prillati  le  ride . Però  mo- 

1 , rendoil Prenome  in  guerra, non  s’impu- 

; li  quali  tutti  han-  taperdclittodtMaeìtààchi  l’vccido* 
dipendenza  da  edo  Pren  Aggiugnefi.chc  fe  due  Preneipi  fi  sfida- 
rono il  proprio  vflfiao  di  nò  à combattere  à corpoà  corpo.qucllo 
’enza , o ne  trattano  vna  che  vccide  l’altro , non  s’intende  cora- 


JUO 
idirio,  ò 
delitto  di 
rifponderc , 
iAlcuni, 
latamente  la 
noiGoucr- 
Capitjtni  Gc- 
ti,&  Confi- 
nano della-, 
li  Antichi appellauano. 


parto  principale , ò in  prefe  nza , ò in  af-  metter  delitto  di  Macftà  .Anzi  nò  anco 


,’ primi  Miniftri  , òchcfcpùrdip 
dono  immediate  dal  Prcncipe,  non  ef- 
fcrckano  mai  l’vflicio  di  dfo  , tu  parte 
principale  di  quel  lo  , né  hanno  fpetial 
cura  dcllaiàfute  dt  lui  : quali  fono  t Gc- 
ucrnatori,&  Capitani  infenori , t Magi- 
ara» , ArConfiglieri  minori , i foldati 
cutlodi , iferuitoridorndtici,  &fimi- 
glianti:  & è da  dire,  che l’vccidcre,ò 
mal  tiattarcgrauemcntei  primi , òcon 
parole, ò con  futi , tome  tali,ò  pcrcofe 
parte  n cuti  al  lor  carico  , è delitto  di 
Madia:  ma  non  l'veddere.ò  mal  tratta- 


altri Prciicipi/i  con  priuatt,ò  con  tuddi- 
ti/icon  flranicri/Sc  con  lutti, &apprdfo 
tntriè  (limata  elici  fiero  finta,  dcinuio- 
labile.  R ifiluendo  il  dubbio, dito, che  ò 
il  Prcncipe ammazza , ò offende  vn’al- 
tro.in  guerra/)  in  duello, ò per  tradigio- 
ne:  fein  guerra, ò è dal  fuo  càntogiuila, 
ònò:  fe  e giuda, non  coitimene  delitto, 
ma  fi  rtfentc  contra  la  Maeri  i con  ra- 
gionerie è ingiuria , fenza dubbio  com- 
mctte  dclittodi Maeltà . Ma ò giuria ,ò 
ingiuria  che  fu  la  guerra , farà  tempre-» 
cofa  iniqua , Si  delitto  di  Madia  facen- 


. re  in  qualunque  modo  i fecondi  ; Si  Lt>iaiimiua,ot(icunoai  iViacLiaiateu- 

FJtrt/e-  molto  meno  gl’ infimi  . Però  Plinio  doli  prigione  vn  Pt  cncipc , ò arrcndcn- 
c odati  e!  commenda  Traiano,  il  qual  non  volta,  dofi  egli  volontariamente  , dopò  lu- 
"Paneg.  che  l'offendere  i gladiatori , ancore  he  uerlo  accettato  per  prigioniero,  I’vcci- 
* Tra-  fofferofiiot  ; fi  annotaile  trà  i dettai  di  deilo,  ònon  tr.utr.rlo  conforme  al  fuo 
tatto  j o.  Madia,  & v impera  Dominano,  che  ciò  grado  : indie  pcccaronoi  Romani 
iP*  haucua  voluto . N ertimi  (dtc'  egli)  ini-  con  Perico , tenendolo  fino  alla  morte 

fittati  ft  folcbat^obieRa.quod tdtfjttgUt-  in  duri Hìnià carcere.*  <Sc  Sapore  Róde 
diaterem:  Se  poco  dopo, De/nens  tUe,ve  Perii  con  Valeriano  Imperatore  : Si 
riqtu  boneris  tgnarus  ,qtn  crimmaAf a-  più  il  Tamburlano  Rè  de’ Tartari  coir 
- teff  atti  ra  arrena  colligcbat  ,ac  fe  tlefyici , Baia  Cete  Rè  de’  Turchi  , portandolo 

centemnt , mft  tttam  gladiatore!  eius  feniprc  foco  in  vai  gabbia  di  ferro  : i?C 
•perterartvrur  Attintale dici jn Ulti fitam  mòtto  più  Artnferfe  , il  quii  fece  im- 
altutrtttMcm, fiatm  numeri  vtclari,  inter-  pendere  lnaro  Rè  da  Libia , fuco  da  lui 
frttabmtur  r qui tm  feidemquod  Dcoi,  a tradimento  prigione , Si  Antioco,  che 
idem  gladiatore s quod  Cedutala:.  Coi  fece  lo ftefso  ad  Acheo  Signor  dc'la_, 
primi  Miruliri  fi  pedono  annotta  ar  an-  Regione  del  monte  Tauro; & non  me- 
co le  i magmi  del  Prcncipe , quando  pe-  no  di  quelli , Onere  Peritano , il  qua!  fo- 
rò fono  jiofte  ia  luogo  di  vencrationc,  oc  il  medeirmo  di  Poli  orate  Signor  di 
pcruodu:*])  noia  rapprdcotano  ve»-  Soma  aazi  tanto  più  di-eflì,  quanto  clic 
. Oku. 
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CAPO  SESTO  DECIMO. 


Orctc  non  era  Prcncipc , ma  femplico 
Goucrnatorc della  Lidia:  & al  tempo 
dcnorinauolt  Sclun  Sultano  con  To- 
Herod.  mombeio  So!  da  no  de’  MaìTuluchi , ta- 
li. \.fot.  cenatolo  ignoininiofamentc  impiccare. 
5>2~  Perla  mtdefima  ragione  non  è lecito 
T.  An-  metter  le  mani  nel  fanguc  del  Rè, che-. 
naUt.6.  perduto  l'Imperio  ricouera  nello  Staro 
fai-  js>*{  nolho,&  e da  noi  riccuuto,  come  fc  Rif- 
fe noftro  fuddito . In  che  pecco  Tiberio 
conTigrane.  Se  il  Prcncipc  ammazza-, 
altro  Piencipc  in  duello  ( ma  corali  ab- 
battimenti fono  hoggidì,$c  con  ragione 
vietati  ) non  è delitto  di  madia , percio- 
che  combattono  in  proua  di  valore,  co- 
me huomini  pnu.ui.Anii  non  raderà  ne 
anco  in  tal  delitto  vna  perfona  partico- 
lare vccidendo  di  quello  modo  vn_. 
Prcncipc , per  la  medefima  ragione , òc 
T.An-  molto  meno  fc  fchcrzando  ! venderà. 
Bai .hb.  pclo  Mongomery , che  ve  cifc  Henrico 
IJ«. folio  fecondo  Re  di  Frància , giostrando  fc- 
4S9'  co,nonincorfc  in  delitto  di  Macda.Ma 
fe  il  Prcncipc  ammazza  alno  Prcncipc  à 
tradimento, ó è in  forma  di  Prcncipc , & 
per  tale  conofciiuo , o no . Se  il  primo , 
commetterà  delitto  di  Maefta:  le  tlfc- 
condo.nò.  Però  Iulio  Montano  hauen- 
do  terno  Nerone  di  notte  fuon  del  fuo 
Decoro, & forfè  no’I  conolcendo,  non— 
comm  ile  delitto  di  nucltà. 

BELLEZZA,  ET 
diformità,&  Rcgola.o  modo 
diviucre  del  Prcnc.pe . 

Capo  Sesìodecimo . 

t T A bruttezza  dcIPafpctto,  la 
, L,  fordide/za  del  veliirc,  & la 

frugatila  del  viuere , fonodifconucne- 
uoli  a'  Prcncipi , & li  rendono dil'prez- 
v zabili.de  odiolì  alla  moltitudine . 

Arni  parrò  Re  de’  Macedoni  agli  Athe- 
niefì . plutarcjiella  V ira  di  phocionc^a , 
num.iQ. 

z Noncmencaroallamoltitudinc 
il  Prcncipc,  per  labeUezza  del  corpo, 
ciré  per  le  doti  preclare  dell'anima . 
Anobarìanc  a gli  ArmtmT aOtoAn- 
uaUt-i-rih/n.  to» 


j La  bellezza  , &vcnu!Hdcfl'a£ 
petto  di  vn  Prcnripe  , lofi  amare,  & 
ammirare  dalla  moltitudine . Germani- 
cavi  Roma.  Tacito  A nnal.lib. 2..»n me- 
ra 66. 

Detto  di  Tacito  , parlando  del  Popolo 
Romano , il  qual  dijpreggiaua  G alba, per 
cjjcr  eC àfpetto turpe  . T ac. Islor.  libro  ri 

UHM.  I 1. 

4 Rendono  amabile  il Prcnripo» 
tra  laici  c doti,  la  modeflia , & la  bellez- 
za del  corpo, la  qual  fia  di  lui  degna . Per 
corali  qualità  principalmente  era  amato 
N erone  figliuola  di  Germanico  in  Roma. 
T ac. A nnat.lt.  jf.nu.i, }. 

5 Piencipediflòrme  del  corpo,  dee 
fchifar  quanto  può  di  lafciarlì  vedere  in 
publico,  fe  non  vuole  eder  difprcggia- 
to . Perciò  fu  da  molti  creduto,  che  T i bo- 
rio fi  rifoluejje  di  viuer fuori  di  Roma. 

T ac  .A  miai. li.  a-nu.  Si? . 

Al  che  me  t Re  de'  T archi  andana  chiu/ó 
entro  vn  cocchio.  Argo  nt  .Vita  di  Luigi, 
Ub.lQMH.ll. 

6 Prcncipc  di  corpo  difforme  8c 
mal  politojcomparendotrà  ftranieri,(à» 
rà  beffeggiato.  Però  non  dee  vfeir  dello 
Stato  fuo,ò  vederti  con  altri  Prcncipi,  fc 
gtanncccllìùnonlo  ftringc.  Henrico 
Rèdi  C affiglia  e fendo  venuto  ad  abboc- 
car fi  con  Luigi  1 1 .Redi  Francia , fu  per 
tali  cagtoni,poco  honoratodai  F rance  fi. 
Argon  Vita  di  Luigi Ji.  t jiu.  14. 

7 Principe  Arto  ,pcr  malattia,  ò per 
altro  accidente, difforme,  dee  procurare 
di  coprir  la  difformità  , eò  i vediti  ric- 
chi , Se  pompod . Luigi  1 1 .Ri  di  Fran- 
cia cofi  oferuò.Argent.  vita  di  Luigi Jib. 
y.num.ii. 

REGOLA,  O*  MODO  DI 
viuere  del  Prcncipc. 

Capo  Sefiodecimo » 

Z #'~>Onuirando  il  Prencipe  at- 
V-Z  cuno  vuole  honorailo,ctià- 
diocol fargli  porre  dauaoti  delle  viuan- 
dc,chc  egli  medefimo  mangia  ; percio- 
clvc  con  guadagnerà  più  1 animo  dà 
quel  tale. 

Ciro 
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CAPO  SESTO  DECIMO.  - ijj* 

Cirocofì  factuaSenopb.Pedaù  Ciro,ltb.  dagnarlLgiiarripru  de’  ftiddiri  coi  bcnefi» 
rx-y  -.rr  ■ . , ci,C<i  coll’opere  \imiok.Detto  di  Dione, 

Ctfitrc  caligo  ilfuafornatoferctochc**  biaftmando  M aerino  ahi  in  quello  erro 
melica  su  la  mtnfa  differente  pane  per  Al  eli  a Fila  di  M aerino  jnu.i. 
lui, Cr  perii  costui  un.  Suet. nella  vita  di  8 Cosili  viucrc  , ò il  vclbr  troppo 

Cejarexa.  i&.nu.  i.  abbietto,  come  la  fouerchiafomuolira, 

1 Prenape,o  Republica,  che  coru,  fono  biafimcuoh  nel  Prencipe . 
iena  vnacotal  forma  di  viuerc,hà  fenv  Di  troppo  U'Jo  fu  btafimato  Carlo  Duca 
preprofpcrato  , malfaa  lafctrtla  , & di  Borgogna  da’ T edefehi  : ■&  Federigo 
prender  in  cambio  d effa , quella  di  co-  Imperatore  da’  Borgognoni idi  troppo  als- 
Ioro,  che  fono  andati  in  routna . bietta  vejhto.Argen.Fita  di  Lutei,  Ub. s. 

Detto  di  Polibio,  dannando  in  ciò  i Ro-  num.rj. 
mani.  J Bordi. ijmu .f.  , 

i Prencipe  che  fi  dì  al  viucrc  deli-  Difcorfo [opra  il  Capo  S esiodee  imo. 

ciofo,&  imcinpcrante , diuicn trafeura-  - 

to , de  per  confeguenza  timido , Se  dif-  T7  ' Conucneuolc  al  Prencipe  la  bel- 
fideme  di  coloro,  liquaiiconofcecilcr  JQ,  Iczza,de  difconucneuoie  la  diffor-  Oual 
di  molto  valore,  & di  gran  feguito . mua,ò  turpitudine  del  corpo . Ma  non.,  belici— 

Detto  dt  plutanho , in  propo/ito  di  T olo-  qualunque  bellezza, fe  gii  conuienc  : ile  tea  con - 
meo  Re  d’Egitto  , il  qual  venne  in  dffi-  può  efler  bellezza  tale , che  fia  indegna  ucr.geu* 
dentatiti  Citamene  già  Rè  di  Sparta , di  Prencipe . Della  qual  forte  è quella , al  Prtn 
ali’ bora  fuo  boste.N  ella  Fila  dt  Cleome - che  li  fuo!  commendare  nelle  fonine  . ape. 
ntjtu.ii.  Però  fe  il  Prencipe  hauerà  fórma , ò af- 

4 Non  deucil  Prencipe  far  conuiti  petto  femimle,  fi  dirà,  eirerdifpeticin- 
laur  in  tempo,  cheli  popolo  patifce  di  decente:  Se  mallìmefecolùucrà  coiai 
mere , perciot  he  nc  riponcrà  bialìmo , bellezza  con  arre , a guifà  di  femina  ; in-  Strab. 
&odio . Augnilo  fu  bia/imato,CT  jt fece  nanelando  le  chiome , ò lanciandole  di- 
odiare  dal  popolo  Romano, per  vna  cena,  ucntr  lunghe, tanto,  che  ò le  rac  colga  in 
da  lui  fatta,  doue  tutti  i comitati  inter-  treccici  le  fp  tuga  al  vento:  colorendoli 
ut  n nero  in  habit  0 di  Dei  ,efJendoal  l’hora  il  vifo,  & profumandoli  la  barba.  AtnsT.An* 
estrema  carefha  in  RomaSutt  aitila  Fi-  quella  coli  fatta  bellezza,  de  in  quella  naldi.i, 
ta  dì  Angelo  aaqojiu.  1 . guidi  culca,  farà  difformità , & turpuudi-  ».  1 o/et 

j Chi  è auuczzo  in  flato priuato  ad  ne  nel  Prencipe.  Ma  la  bellezza,  cho  1J7. 
vna  maniera  di  vita  uifta  , diuentando  conuicneaPiencipe,  c vna  venurta  di 
Prencipe  , difficilmente  la  muterà  im.  tàccia , Se  d’afpetto,  clic  in  et:,  giouenilc  T.  Am 
buona,  anzi  le  più  volte  la  cc  inumerà  uon  prouocaalafciuia,maadàrtett!One  naldi.x. 
peggiore  : percioche  le  ncc  hezze , de  la  honefta  : Se  nell’età  virile  muoue  a por-  n.66.fol, 
potenza, danno  materia,  & occafione  a tarrifpctto:  de  nella  vecchiaia, riucrcn- 174. 
compiacer  ai  fcnfi.ò  i vide  in  Ftielho,il-  za, de  vcneraiionc. 
tftal:  era  autteiRo  alla  et  apula.  Dionea  Quella  celie  nel  precedente  Capo 

nella  Fu  a da  Fi  telilo , nu.  1.  diccnimo,eirei  parte  integrante  del  De- 

6 Dcue  il  Prencipe  efser  moderato  coro  , de  rendere  il  Prencipe  caro  alla  T.Am 

nc  1 commise  non  lauto . Pertinace  è dt  moltitudine . Però  1 Medi, de  gl’indi  co-  n alli- 
eto commendato  da  Dione.  Nella  F \ta->  ltumauano  di  eleggere  per  loro  Rè  . 

dt  Pertinace  siu.$.  huomini  di  bclliflìmo  afpetto:de  gli  Ar- 

7 Prencipe  nato  di  bada  conditio-  meni  percolai  caufa,  aggiunta  laìiobiJ- 
nc,c(Tcnilo  alfgnto  al  Prcncipato,  non.,  ù dell  'animo , defidcrarono  per  Re  A- 
dene  iftraur  numera  di  vita  troppo  lau-  riobarzane,  ancorché  1 Iramero.  Tum 
tt,eJedclicioD,nc  vùr la podcllacom,  C.Cafar  componendo  Armenia  diligi - 
foucrclua  licenza,  per  copnr  la  ignobiU  tur.ls  Anobartanem  origine  Aiedum, 
d del  luo  nalcimcntotfiu  cercar  ui  gua-  eb  tnjtgnem  coi  porti  formam , C pr  tela- 

rum 
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rum  anìmum  volentibns  Armeni]!  pre- 
ferii . Scriuc  Cornelio  T aedo  : Se  perla 
Ite  (la  confiderationc  eri  non  pur  ama- 
to , ma  etiandio  con  attcntionc  mirato , 
Se  ammiralo  Germanico^»  Roma.On- 
de  il  medeiìmo  Tacito  fàucllando  di 
lui , quando  trionfo  de’  Germani , dite . 
Augebat  tnruemium  vifus  extmia  tpfìus 
fpcctcs,  Cc.  Et  Nerone  figliuolo  di  dio 
Germanico,  per  altri  rifpetti  amato  dal 
popolo  Romano  , era  anco  più  amaro 
perla  fua  bellezza  degna  di  Prencipc. 
Aderwnque  J imeni  modelli  a,  ac  forma. 
Principe  viro  dìgna , notis  in  eum  Sciatti 
odia,  ob  penculumgratiora.  La  qual  ve- 
nti (la  mancando  à Galba  , fu  cauta  di 
farlo  più  deprezzare  al  popolo . Ma  la 
difformità, o turpitudine,  contraria  à co- 
tal  bellezza,  che  fal'afpetto  in  decoro. 
Se  difpregicuole , ò odiabile , ò è bellez- 
za indecente, òafioluta bruttezza  : Et 
quella  confillc  nell'inegualità , ò fpro- 
portionc  de'  membri,ò  nel  mancamen- 
to di  parti  principali,  ò nel  guaftamento 
della  faccia;  ò nella  fouerclùa  gradez- 
za.òeflrenia  magrczza:&  può  effer  na- 
turale, & accidentale  : & l’vna,  Óc  l’altra 
fi  può  act  refeere , Se  fccmarc'co  i vc(h- 
ti,(ì  come  anco  la  venuftà.  Però  Antipa- 
tio  Róde’  Macedoni, eilcndo  (come  n- 
fenfee  Plutarcho ) d'afpctto  brutto,  col 
veftir  fordido.  Se  plebeo,  fi  rendetta  an- 
co più  brutto  : ilchc  conofcendo  Lodo- 
uico  1 1.  Rèdi  Francia, il  qual  per  lun- 
ga infermità,  citi  fatto  difforme , per  co- 
prire cotal  deformità , coftumaua  di  vc- 
fln  fplcndidamentc . Ma  pcrcioche-, 
tra  1 difetti , che  coneoi  rono  à generare 
la  bruttezza, habbiamo  nouerato  il  gua- 
ffamento  della  faccia , è da  intender  ciò 
fattamente  ; impcrochc  non  ogni  gua- 
ftamento  carila  difformità  tale,  clic  ten- 
da alti  ui  difprczzeuole . Anzi  alcuna., 
volta  apporterà  al  Prencipc  flima  , Si 
apprezzo  , quando  fìa  flato  caufato  da 
accidente  di  gloria  ; come  per  efTempio 
il  mancamento  d’vn’occhio  in  Anniba- 
le, che  era  proceduto  dal  fuo  magnani- 
mo ardire,  il  quale  non  lafciandoli  cu- 
rar fatica,  ò (lento,  glie  le  hauca  fiuto 
perdere  nelle  paludi  dell’ Arno . Però  il 


Pctrarcha  in  luoco , oue  fauellaua  di  lui 
con  honore , non  fi  guardò  di  appellar- 
lo lofeo . Il  medefimo  (i  porca  dire  per 
aucntura  dell’ ideilo  mancamento  in-  Nelctr 
Sertorio.  Et  forfè  in  Flauio  fratello pien  £<1 
d'Armimo:  ma  non  in  quel  Ciuil e Ba-  marìiji 
tauo,il  quale,  Scrtorium  [e  aut  Han-maM- 
nibalem  ferebat,  [imUioris  de  honefla-cc\ui . 
mento , non  fapendofi , che  egli  fi  fodc 
comparato  tal  mancamento  con  glo- 
ria. Ma  e (fendo  la  venudà  ( cornea 
gii  fi  è detto  ) parte  integrante  del  Dc-T.lflor. 
coro , c da  vedere,  come  poflì  vn  Prcn-  lib. 4,  (0. 
cipc  d’afpecto  turpe , in  cotal  parte  con-  r f 8. 
fetuar  fuo  Decoro  : poiché  non  è lecito 
di  cambiar  l’afpctto  , maconuengaad 
ogn’vnovfarlo  tale, qual  la  natura, ò 
accidente  glie  le  hà  dato . Il  qual  dub- 
bio, ò quelito  fi  propofe  nei  preceden- 
te Difcorfo,  Se  fi  lafciò  inifoluto.  Adun-  T . An- 
que  è da  dire,  che  il  Prencipc  di  brutto  natM.i. 
lupetto,  & difforme,  dee  c 011  arre  cer-/- zin- 
cai di  coprire  , ò ammendar,  più  che 
può , cotale  difformità  : ilchc  potrà  fare 
particolarmente  co  i vediti . Come  fa- 
ccua  Luigi  1 1.  Re  di  Francia  : la  qual 
cofa  fe  haucflè  intefa  Henrico  Re  dt 
Cadiglia,  fi  farebbe  refo  meno  ridico- 
lo , Se  mcndifprcgieuoleàiFrancefi, 
quando  andò  à Fonterabì  ad  abboc- 
carli col  detto  Rè  Luigi  : & pcrcioche  Tf.lflor. 
niun  difetto  notabile  della  pedona-,  l'b-  4-  /• 
fi  può  ben  coprire  , nè  con  vcdimen-  1 5 8. 
ti  , nè  con  altro  artificio  , dourà  il 
Prcncipe  , che  hà  tali  difetti , compa- 
rir rare  volte  in  publico  , Se  lafdarfi 
veder  di  rado  al  popolo  : Se  fc  vorrà 
vfeir  più  volte  fuori,  potrà  andar  chiu- 
da in  vn  cocchio . Di  quedo  modo  na- 
feondendo  il  Prencipc  le  fue  imperfet- 
tioni,  Se  fuppiendo  con  l'opere  vutuo- 
fc,  ài  difetti  del  corpo  , confcruCTàil 
fuo  Decoro.  Ma  efTcndofi  detto  auan-  Come 

ti  , che  la  bruttezza  del  corpo  , può  pnljì  vn 
edere  & naturale , & accidentale , non  P recipe 
fan  fuor  di  propofiro  che  noi  inuedi-  d'ajpet - 
ghiaino,  qual  di  quede  due  polli  edere  to  brut- 
più  nociua  alla  dignità.  Se  alla  ripneario-  to , con - 
ne  del  Prencipc . Et  da  vn  lato  pare-,  fcruar 
che  più  nociua  podi  effer  la  naturale,  fuo  De - 
pcrcioche  fi  prende  alle  volte  per  coro. 

argo- 
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«gomento  di  turpitudine  d’animo;  che  rijt/ùb  Auguro  fuir.  occultar»,  acfubdo- 
'Arg.yi  rendeil  Prcncipe non folo fpregieuole , lum  fìngendo  virtutibus , dome Germa-  T.AtP- 
u di  ma  anco  odiofo.  S’aggiug  ne, che  ita  piu  nicus , ac  Drufmfuperfuere.  Idem  inter  naldi.6. 
Luigdi.  lungo  tempo  nc  gli  occhi  del  popolo , bon  i , malanno  mix  tu t incoiami  matre  : in /ine. 
j.  n.  iq.  poiché  nafte  in/ìcme  col  Prencipc;  che  inte’IMlis  fa  ut  tu , fed  ol-icfh  s libidini- 
/pì  l’altra,  la  qual  vico  dopò.  Allo  incontro  bus  Àura  Seiamm  ailexit,  timuitvr.  Pe- 
pine chepiù  nociua  podi  efler  l'acdden  / iremo  in  (celerà  ftm-.d,ac  dedecora  prò- 
tale,  pcrdochei  difetti  della  natura  ,rf-  rafie , pofl  quarte  remota  pudore,  & meta. 

Qual  fendo  fenza  colpa,  fono  fallibili  t &fc  fuo  tantum  inoenio  vt  coatta-:  Et  Cai  ligo- 
brute  e.-  fono  molti  graui,muouono  compatito-  la,  di  cui  duellando  i’idcflò  T acito , di- 
Zji  fii  nc  verfofl  Prcncipe.  S’aggiugnc,  che  la  c e:  Sub  idem  tempio  C. 
pia  noci  difòrmai  può  nafeere  cfa  caufa  turpe  ,* 

..  - ....  ^ ' — & odiateli 


tue  Ala  Se  all’hora  fa  difpregiarc 
dignità,  Prencipe,per  la  colpa.Pcr  rifoludone  di 
alla  cotal  dubbio,  èdadiilingucrc,  pcrcio- 
riftaa — che  ò la  difformità  accidentale  è con-, 
dentar  colpa , ò fenza  colpa  del  Prencipc  : con 
del  Pfe  colpa  intendo,  quando  vien  dorp;ato,ò 
ape  j la  gU  vien  magagnato  il  vifo  , mentre  dà 
natura-  opera  à codia  lui  indecente  : come  (ària 
le,  ò tac  dato,  per  esempio,  fc  fofTc  dò  feguito  à 
C, denta  Nerone  neli’andar  feonofeiuto  di  not- 
lt.  re  tempo,  facendo  arti  infoienti:  fenza 

colpa,quando  accade  dò  per  mera  feia- 
cura.o  dando  elfo  opera  a cofe  decenti. 
Hora  facendo  paragone  tra  la  difformi- 
tà naturale,  & l’accidentale  con  colpa, 
Rifdut.  non  hà  dubbio  che  data  la  parità  , piò 
nociua  è la  feconda:  ma  paragonando 


Sub  idem  tempus  C.  C Aar  difeeden- rp  . - 
ti  Capreas  Aho  Comes,  Clattdiam  M.  1 
Sdutti fìlium  coniugio  acctpitjmmanem  r!iu,(’' 
animum fubdola  modeiìia  tegem , «o/l.  ”0  1‘”* 
damnati one  mairi: , non  exilio  fratrnm 
rupia  voccAualem  diemT iberius  induif 
[et , pari  habitu,aut  multum  diiìantibus 
yerbisVnde  mox (cttum  p affieni  Orato- 
ris diflumpercrebruit.  Neque  meliorem 
vnquam Jeruum,  neque  deteriorerà  do- 
minumfuiffe.  Et  Nerone,  che  per  li  pri- 
mi cinque  anni  del  fuo  ImpcTÌo,di(Timu 
lò  in  guifa  i fuoi  viri  j , che  le  fofTc  morto 
in  quel  tempo,  harebbe  lafciato  opinio- 
ne di  ottimo  Prencipc . Dall’altro  canto 
pare  che  fi  debba  dire,che  più  odiofo  lo 
renda  la  reità  de’  collumi , per  efler  cofa 
pernitiofaà  ifudditi.  Volendoti  rifoluc- 
rc  quello  dubbio  , è uccellano  didin- 


la  turpitudine  naturale  coll  ’accidental e guerc , & dire , che  la  maluagiti  dc‘  co- 
fenza  colpa , c cofa  certa  che  è più  noci-  mimi,  è di  due  forti,  pcrcioche  ò i cofhi 

« • * ri . _ ■'  1 : r -i: .*  • . t • o 


ua  la  prima  ; per  dar  piu  lungo  tempo 
Qual  negli  occhi  & per  altre caufe  : Se  più 
brut  ex.-  mene  compaffionc  limale  , chcnafcc 
r a re ».  da  fdagura,chc  quello,  che  procede  al- 
da  il  J.i  natura  ; conciofiacofachcogn’vno 
Prècipe  confidai  di  ctfcr  Tempre  foggetto  1 fi- 
pm  odio  migliami  accidenti  , ma  non  à i difetti 
joÀ  qud  della  natura . Ma  paragonando  la  brut- 
la  ad  iczza  del  corpo  alla  maluagità  de’co- 
corpo,  à ftnnù,  che  è bruttezza  dcH’auimo,  veg- 
qudta~>  giamo  qual  d’effe  renda  più  odiofo  il 
eieli’ am  l 'rcncipc.tt  d a vn  canto  par  che  fi  deb- 
ba dire,  che  più  odiofo  lo  tenda  la  brut- 
rczzadelcorpo  ; pcrcioche  è cofa  più 
fcn/ibi/c  , òé  che  meno  fi  può  copure  ; 
potem lofi  quella  deiranimo  velare  col- 
la dillimulationc  : come  la  velo  lungo 
tempo  Tiberio  : di  cui  dice  , Tacito. 
Alornm  quoque! Hi  diuerfategregium  vi- 
ta,fdmaque,  quid  prtuatus , vei  m 1 mpe- 


mi  fo  no  mali,  ma  non  nociui  ad  altri:  Se 
quelli  fi  chiamano  male  creanze , chz^» 
non  fono  viti),ma  habiti  difetto!!,  come 
dire  far  tutti  con  la  bocca  m prefenzoj 
attrai, & fpetialmeme  al  la  menfa:di  che 
non  potendoti  attener  Claudio  Inane-  . 
ratorc, pensò (comeferiueSueronioy  di  Avw*“* 
permetterlo  per  Ed.tco:  111.1  non po tea 
già  penda. e di  filli) honedo  : r.iauerc^, 
fconciamcmeitCapo  : filmar  con  du- 
rezza , ò non  nfalutare  ; quando  però 
non  proceda  da  fupcrbia  : di  clic  fa  bia- 
simato Nerone;  ò fono  mali,  e:  nocini  ; 

& quelli  fono  1 viti).  Li  quali  fono  pur 
di  due  foni;  alcuni  che  imoconoall’i- 
deflb  Prencipc,  & .i  lui  follmente  : co- 
me la  crapula  , oc  l'ebrezza  , viti)  fa- 
migliali di  Claudio  : de  illiriche nuo*  Sud.  in 
cono  ad  altri,  come  la  crudeltà,  la  libi-  Clattd. 
dinc>&  i’auaricia:  ma  di  quelli  freon-  c.  ja. 

S di, al- 
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di, alcuni  nuocono  più  alla  Nob:Irà, che 
alla  plebe,  come  la  libidine  ; altnpioà 
quella,  che  à quella,  come  lauaritia  : Si 
altri  vgualmcnte  à gli  vm  &:  à gli  alta. 
Sua.  in  come  la  crudeltà . plora  faucllando  de  i 
JSferon.  collumi, c he  fono  mali,ma  non  nocini , 
c-i7~  Se  di  quelli  , che  fono  nociui  folo  al 
Prcncipc  , è chiaro  che  meno  odiofo  lo 
rendono  a gli  huominijfe  ben  più  odio- 
fo à Dio , cnc  la  bruttezza  dcH'afpetto  : 
ina  parlando, de  i nocini  ad  altri , più  lo 
rendono  odiofo  ; cioè  à dire  quelli , clic 
fono  più  nociui  alia  Nobiltà,  più  odiofo 
m.ii.u  a|ia  N obi  là,  & quelli,  che  folio  più  no- 
f>u.ii.f-  ciui  alla  moltitudine  , più  odiofo  alla., 
1 8*  moltitudine:  ma  quclli,chc  fono  vgual- 
mentc  nocini  à i Nobili,  & ài  Plebei,  lo 
rendono  anco  venalmente  odiofoà  gh 
vni,&  à eli  altri.  Però  T iberio.  Prencipc 
crudchmmo.fù  odiofo  indiffcrentcmen 
te  à tutti:  ma  Nerone  dediti  (fimo  alla 
libidine,  & non  punto  auaro,  anzi  pro- 
digo,fc  benfi  inodioallaNobiltà,non 
fi  però  odiofo  alla  plebe.  Mailìme,  che 
noneflercitò  la  crudeltà  contro  di  erta. 
Onde  non  hi  maranielia,  che  moftralfc 
di  fpregiar  più , Si  di  haucr  più  à faftidio 
la  turpe  vecchiaia  di  Galba  , che  i viti) 

. di  Nerone  , il  qualora  (lato  di  bell’ a- 
M fpctto . Jpfa  itas  Galbt  CT  irrtfui,  C fa- 
ihdioerat,  affùetis  iuuenta  Ncre/ns , t3" 
c-  74-  imperatore!  forma , ac  decore  cordoni , 
yteflmos  valgi  ,comvarantibtts . Scriue 
. Cornelio  Tacito.  Ma  hauendo  detto  à 
sJjet'  baltanza  dcllabcllezza  , ^difformità 

-»«»/•  dclPrencipc  , diciamo  bora  della  ma- 
c.70. 

nicra  .li  viu  ere,  la  quale  nel  precedente 
Difcorfo, dicemmo  appartenete  al  De- 
coro altresì,  come  la  bellezza  ,•  onde  fi  c 
potuta  riporre  fono  Pilleffo  Capo.  La 
. maniera  adunque  di  viuerc  , che  hi  da 
r.  IJto.  tcn(-rc  ,|  Prcncipe  , non  hìdaefl'crnè 
Iw.i.n.  tropp0  |alltai  ò dclitiofii , nè  troppo  par- 
1 0 ’ - li  ca,o  ruefe  hin.ijconciofiacofa  the^fe  IV- 
105.  C"  na,&  l'altra  di  corali  maniere  liadifdi- 
Suet.in  ccuolc  al  grado  di  Prcncipe.  Però  vuol 
f ife/,  c.  (encr  vnavia  di  mezzo  fra  quelli  due 
1 i'  ctliemi  : Si  dee  in  particolare  guardarli 

dal  conuitar  troppo  lautamente  in  tem- 
• po  di  carcftia , fc  non  vuol  elfer  odiato , 
Si  maledetto  dal  popolo  : cumemtcr- 


uenne  ad  Augnilo,  che  nelle  file  cene 
fi  per  ordinano  affai  moderato  , per 
quella  che  fece  douc  tutti  li  cornatati 
intcnicnncro  in  forma  di  Dei  , Si  di 
Dee  .della qual  parlando Suetonio , dr- 
cc . Auxit  carta  rumorem  fumma  iurte  Qui 
in  C tutta!  e penuria , ac  fama . Accia-  fia  ma’ 
matumque  e/l  potlndie.fr amentum  om - gior  io- 
ne Dtos  comediffe.  Et  in  vn  tempo  di  dteè{t 
gaerra , quando  c accedano  di  far  gran-  del  fri- 
didime  fpefe  , in  che  errò  parucol.tr-  cipe,  0 il 
mente  Vitcllio.  Ma  c daconfiderarc,  nuore 
qual  lia  maggior  indecenza  del  focaci-  troppi 
pe»  ò il  viuerc  troppo  lauro,  ò il  troppo  lauto,  ì 
mifeto.  Et  da  vn  lato  parche  fia  più  m-  il  troppo 
decente  la  fouerchia  lautezza , perciò-  mifero. 
che  è argomento  di  vino  di  gola , che  c 
trà  ivitij  vililfimo  ,ò  di  prodigalità  ,chc 
c fpetic  di  pazzia.  Dall'altro  lato  par 
che  fia  più  indecente  la  fouerchia  mef- 
chimtà , percioche  è inditio  di  auariua , 
chcnafcedapoucrtàdifprrito , & viltà 
d'animo.  Et  di  vero  io  non  faprei  ben 
rifoluerc  cotal  dubbio;  fe  non  forfè  con 
dire  , che  intendendoli  per  viuere  , il 
prendcrcibo^fe  il  bere,  è men  indecen- 
te al  Prcncipe  la  troppa  lcarfczza.  Per- 
ciò Augufto,  il  quale  fi  parco,&  vulga- 
re  nelle  viuande , Se  del  bere  parchuli- 
mo,  tron  che  folle  diciò  biafimato , ma 
ne  riportò  lode.  Ma  fe  s’intende  per  vi-  Stut.tt 
ucrc,il  coiniitare,  è meno  indecente  la  Aug*j- 
fouerchia  lautezza . Ma  veggiamo  qual  c.76. 
dcHcdetteduc  maniere  di  viuere  fia  più 
dannofa.  Per  vna  parteparchcfiapiù 
danuofa  la  troppa  fearfezza,  pcrcioche  Qé?: 
tende  il  Prcncipe  deprezzatole , come  !>•*_  F* 
vile.  S'aggiugnc  che  non  dà  materia  di  danojc, 

fuadagno/c  non  fcarfa,& a pochi.Dal-  ° d n- 
altra  pare  il  contrario  , cioè  che  più  uer  fof 
dannofa  fia  la  fouerchia  lautezza , per-  P?fC4r' 
ciochc  fnerua  l'animo  del  Prencipe,  Se  Ja  > c;‘ 
h mlìacchifce  il  vigore.  Aggiugncfi,chc 
ifudditi  imprendono  ellempio  da  cflò,  lauto. 
Se  iftitoifeono  la  (leda  maniera  di  vita . 

Onde  ne  fegue  generale  infiacchimen- 
to di  forzcipcrò  a buona  ragione  fi  pen- 
sò in  tempo  di  Tiberio, dlendo  Confoli 
CSulpiuo,&  D.Haterio.di  moderare  il 
profilò , A:  troppo  lauto  viuere  di  Ro- 
ma; ma  non  forieri  1]  Prcncipe  clic  folle 

fatta 
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fiuta  intorno  à ciò  dai  Senato  legge  vc- 
runa,  nè  volfe  fida  «gli.  temendoche 
non  doueffie  e/Ter  orientar»  ; onde  egli 
T.An-  haueflc  à porfiin  ncceffitàdi  punir  mol- 
» AJi.}.  d huomini  llluftri.  Piti  tofto  voHc  che  la 
nu.pof.  mutinone  iir  miglior  coihimc  s'atten- 
3 1 9.-  dc(Te  da  altro.  Noi  pMdartdifc  egl  i,)pau- 

peres,  tuceffitar,  dsuites f alias , in  melius 
muta . Ma  durò  (urtatila  più  lungamen- 
te, che  per  auentuia  non  fi  pensò  Tibe- 
rio il  reo  coftume  nel  colmo,  cioè  fin’  à 
Sergio  Galba  , al  oual  tempo  cominciò 
à poco  à poco  cambiarti,  fin  che  col  fuo 
dtempio  Vcfpafiano  > lomutòinticra- 
7*  An-  mcnte  • Practpuusadflriflt  morisauilor 
vàlM  - f'efp*(‘ar,Msf‘,lt**nr‘‘lU0  ’pf*  cultu.viflu- 
nu  6&f.  1He  * °bfe‘luium  indi ,n  Principe?»  , C 
'■  amulandi  amar, validiorquàmp erta  ex 
’ ' Itgtbtu.C?  tanni:  Dice  Tacito.  Se  ben 

Anna!  *luanto  alveftào  fu  il  primo  Tiberio  à 


f0/l  qual  cofi  faine.  Ceflabant  co  tempore 
' per  multi  viri  edam  veflem  purpurea m , 
* ' quanquam  vetitum  id  ejfet  iam  dndem  : 
td ncque  reprabendit  in  quoquam  T tbe- 
rius,  ncque  mule  lauti  : tantum  ludts  cum 
pbteret  ,pulla  ipfe  penula  induriti , effecit 
ne  quis  eitam  alias  veflem  inconcejfam- 
Tì  ’an  rf,frParet  ■ Per  rifolutione  è da  dire,  clic 
àrrTl  dovutamente  ,& quanto all’cfleiuiale, 
è più  dannofa  lafoucrchta  lautezza;pcr- 
cioche  nuoce  à più,cioè  al  PrcncipcA  ì 
» r ! unti  ifuddiri  ; & nuoce  nella  foltanza  : 
j 0 ' ma  in  poma  apprendono  nuoce  più  al 
Prcnc/pcla  troppa  patfiinonia , ponen- 
do lo  mconccrto  di  huomo  inifero,&  di 
pouero  cuore. 

TRATTENIMENTI  DEL 
Prcncipe  ingenerale,  & infpctic 
d’Huoinim  didifrorfo,  Sedi 
perfone  facete  ; di  Spet- 
tacoli, & di  caccic- 

Capo  Dici af ette  fimo  *. 

l 

1 -pvEuc  il  Prcncipe  trattenerli  in 
Lv'cfreami  nobili  , conforme 
all 'età- fua  , & fot  prona  di  vincere  iu^ 
«pelili  più  cccclléii,chegliciTercitano. 
Òro  ceJifMCM.  Sttioph.  P eduli  Ciro  li  Ir. 


moderarlo , fe  noi  crediamo  à Dioac,  il 


ijum  i.Et  Pedali  Ciré  Uba. nu.  19. 

1 Non  fi  vuol  fdegnarc  il  Prencipe  J 
feè  vinto  da  alcuno,  con  cui  fiprouiirt 
qualche  nobile  cfTercitiotma  riprender- 
ne fe  ftefio , & riprouarfi  di  nuouo  ,pct 
imparare  à farlo  meglio.  Coll  urne  di  Ci- 
ro.Ped.di  Ciro lib.i.nu.i  $. 

j Chi  lì  trattiene  in  conuiri.ò  in  al- 
tre conuerfationi  fcfteuoli,nonpuò  cor» 
feruarc  la  guuià.Peniòda  Pericle furo- 
nofchifate . piotar . nella  Pisa  di  Pericle* 
num.i. 

4 E'  difdiceuolè  alPrencipe  l’apptl- 
car  l’animo  ad  efTerciaj  vani , ò plebct. 
Detto  di  P lutar cho , commendando  De- 
mi tri»,  il  qual  fe  n'aflcnne , C biafìm an- 
dò altri  Principi  ,cht  vi  attefero . Nell * 
vita  di  Demetrio  na.8. 

5 Spiace  meno  a!  popolo  che  il 
Prencipe  attenda  à darri  piacere  fri  la 
gente,  che  dia  folitario.  Si  penfofo:  pet- 
ciochc  teme  fempre  che  non  machini 
qualche  cofa  in  fuo  danno.  Era  manco 
Jpiaceuole  al  popolo  Romano  , che  Dr ufo- 
attendere  nella  Città  à i piaceri , che  non 
faria  frate , ch’egli  fi fojfe  ritirato  fuor  a à 
menar  vira  foli  tarla , come  T iberio fu* 
Padre.T  oc.  AnnaUib.  5 .nu.qG. 

6 Dcue  il  Prcncipe  prendere  ine» 
goci  publichi  pcrfùoi  pa<ìatempi,&  fol- 
lazzi.C  ofìfaceua  T tberìo.O ' nè  comma « 
dato  da  Vaato.  Annoi  Jib^jm.19. 

7 11  cotiucriàr  vn  Prcncipe  gioita- 
ne dishanclbimcnte  con  fonine  igno- 
bili,&  vili, lo  rende  abietto,  & vile . Cofi 
Poppea  Sabina  rimprouerò  à Nerone  ». 
per  la  prartica , che  'enea di  Atte  Liber- 
ta.T  ac.AnnaUib.ii.iiu.fi. 

S Non  bilògna  falciar  immergere 
vn  Prencipe  gjouanctto  ne  1 piaceri, 
affinché  eglife  ne  fatij,  Si  poi  muti  vita: 
che  ciò  non  aiuicrrì,  imperrochcgli  ani- 
mi degiounni  alleuati  nc’  piacen,  liccn- 
tiofamcntCj  fènzaeflcrad  akunofgti- 
datijs’ammoìlifrono, Se  nonché  fi  fatij- 
no  per  fanarli,tmfcmpre  più  fi  corroqi- 
pono.  Detto  di  DionefbiaSmando  Sene- 
ca.et  Burrbo dibatter lafciato immerger- 
Nerone  ne  i piaceri.  Nella  vita  di  Nc— 
rerte.nu.t. 

9 Mollrando  il  Pfcncipe  di  tratto- 
S.  a.  nerib 
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nerii  volonticri  in  vn’eflercito,  ò profcfi- 
fionc.ó  tuona,  ò ria,  molti  prendono  ad 
imitarlo, Operando  da  lui  rimuncrauonc. 
perciò  in  Rem  a al  tempo  di  Marco  An- 
tonio metti  fi  diedero  a phtlcfofare . Dio- 
ne nettai 'ita  di  A4  .Antonio  me.  j. 

io  Vuole  il  Prcncipc  fpendere  i! 
pili  del  tempo  in  occupariom  grani  del 
éouemo  : & il  refto  in  piaceli  bonetti , 
cc  nobili . A w fio  delt  Argentone . Fitte 
di  Luigi  hb.e-.mt  d.  ' 

TRATTENIMENTO 

dihuomini  Difcorfo,  Si  di  pcr- 
fone  facete. 

Capo  Diciafcttcfime. 

i T*v  Euono  ti  Prencipi  ne'conuid , 
i / &ncH’alrrc  loroconacrfario- 
ni, far  ragionare  di  cofe  placatoli , ma_, 
però  tali,  die  eccitino  à fimi  magnani 
mi . Ciro  cosi  y fatta.  Senopb . Pedali  Ci- 
ro hb.i.num.  t f. 

i Colòrojchc  alla  prefenza  de’Pre- 
cipi.è  in  congreflì  d'amia , dicono  cofe 
eh  moucrnfo , fenza  pungere  altrui , Si 
lenza  fine  di  guadagno, fi  deono  chia- 
mar huomini  faceti,  tk  piaccuoli , Se  li 
Prencipi  hanno  da  tcncrlicari,&  non_, 
deprezzarli  » Coi)  firn  atta  Ciro  Jsenoph. 
Ped.di  Cirojik  5. 

$ Dcwe  il  Prcricipe  trattenerli  vo- 
lomicri  in  conuerfiuione  denomini  fl- 
uide buoni,  da  aii  podi  apprender  fcié- 
za-,Sc  onde  porti  metterli  in  opinione  di 
virtuofo . Anni  mento  a’  IJ oc  rate  a Ni- 
tori e nell'Or,  dell' AmntinMLRtgno  nu- 

mcr-W’ 

4 Vuole  il  Prencipcmgionarfpcflò 
di  anioni  illullri,  per  inuaghtrle»c;&  di- 
uenendonc  vago,  imitarle.  Detto  d’Jfo- 
trattndIQr.délF  Amm.àd  Regno  n.u. 

I Delie  il  Prcncipc  conucriar  fami- 
liarmentecon  quelli, da  i difi  orii,  & ra- 

g'onamenu  quali  può  riceucrc  diletto, 
dottrina  inficine , pei  ben  gouc mare 
il' filo  Stato ..  Ifocrcttc  commenda  ai  que- 
jìo  AlcJfandrojht  f u poi  detto  il;  AI  agno, 
nella  pillola  aura.  i. 

6 Vuolesi  précipe  iionorargii  huo- 
>nm.dotu.pa  moiìrailuautoiedcU^ 


fiapicnzajche  cosi  s’acqiufterà  gloria  api 
prerto  la  moltitudine . Atterrimento  di 
piatone  à Dionifo  il fiottane i T iranno  di 
S trago  fa  stella  Pi  foia  xjttt.  i . 

7 Dcue  il  Prcncipc  ccxiedfàr  cóhuo- 
mm;  dotti  A'  pmdctni.&chc  fieno  d’ac- 
cordo in  ddiucrare  il  bcnc,&  procurare 
di  intrinfccarfcli,  per  poterli  conligliac 
ficuramcntc  con  erti.  Con  figlio  dot  otite 
Platone , & da  Dione  à Dtonifio , nella-» 
Ptfiola  ystum.S. 

S Prencipenc  i conuiti  dee  tratte- 
nerli » bora  dimandando  qualche  cola  à 
gli  altri , Se  hora  ragionado  egli  fteflo  di 
alcuna  matcria,che  babbi  del  graue,  de 
del  piaccuolc  inficine  : guardandoli  di 
dire  buffonerie,  ecofelalciuc.  Cos)  co- 
fumana  C Itomene  Rè  di  Sporta , &n‘b 
commendato  da  P lutare  ho-,  nella  Fila  di 
Cleomenenum.q. 

9 Allontanandoli  il  Prcncipc  dalla 
moltitudine , & da  i ncgoci , dee  hauer 
ficco  de  gli  huomini  doni,  per  trattenerli 
coi  loro  ragionamenti . Ttberiojptanda 
fi  ritirò  fuor  di  Roma . Tacito  Annoi. 
Ub.qjium.90. 

TRATTEN  IMENTI 

Di  fpettacoli  - 

Capo  Dkiafettefimo . 

1 T ’lmeruenireà  fpcttacoli,òà  fette 
I ; follami, c mal  ficuro  ad  vn  Ti- 
ranno, douendo  andare  inluoco  publi- 
co,pcrciochc-vicnà  mettali  neile  mani 
della  mo!ritudine,dc!la  qualcè  nemico. 
Detto  di  Alerone  Signore  di  Siragofas . 
Senoph.nelT iranno  nu.i. 

1 Dcue  il  Prcncipe  honorarcolbu 
fua  preséza  1 giuochi , & li  fpettacolidcl 
popolo.moftrando  di  haucrli  cari-,  de  di 
ienrime  piacere,  pcrcioche  li  gioucxà  ad. 
acquiftat  gli  animi  di  erto  popolo.  Age- 
filao  coi)  costumi . Fiutar,  nella  Fila  di 
Agefilaonu.  1 c.  Perciò  Augii  fio  v' inter - 
mutua.  Coi  i.T ac.  Annoi,  lib.  s.nu.  88.. 
Suet.nelU Fita  d' A:  tufo  cap.  4 <. nu.  r. 
Et  Fitellìo.  Dione  :■<  Sa  Fit.di  FitelJt.j. 

i Prcncipc, che  ti  conoficc  di  natura 
rigida, & mal’  atta  à dar  Codi  sfa;  none  al 
popolose'  ìpatacoii  publici , dfcfchk 

lat 
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firrdiintenienirui  ; ma  in  fuo  loco  forili 
affitterò , ò figliuolo , ò altro  fuo  ftretto 
confànguineo.  Tiberio  fece  intervenir 
Drufo  à i Giuochi  gladiatori-  Cornei. 
T aaro  AnnaUib.i.nu.i  1 f. 

4 E’  la  moltitudine  di  natura  cupi- 
da di  fpcrtacoli  : peròdeue  il  Prenci pc 
alle  volte  concederlcnc . Detto  di  T te- 
nto parlando  del  concorfo  , che  fu  à Fi- 
de tic,  per  vedere  lo  fpett acolo  de  gladia- 
tori .ti  tempo  di  T iberio . Corn.  T acito 
Amt.iUib.^.nu.y  1. 

j Li fpcttacoh publiri , fotti  magni- 
ficamente per  diletto  della  pk-bc^tcqui- 
ftano il  fattore dt  eflàà  quel  tale,  àcui 
iftanza  fi  fanno  . Perciò  Claudio  fece  ce- 
lebrare il  0 tuoco  de' gladiatori  à nome  di 
Lucio  Stilano , che  s' banca  dell  inaio  per 
genero . Corn.T acito  Annalhb.  1 iji.i. 

6 Si  là  cola  grata  al  Piécrpc  a imcr- 
ucntre  a glifpettacoli  publici  , che  egli 
celebra . perciò  andarono  molti  da  Ro- 
ma a veder  la  battaglia  n anale > eh  (La 
C l audio  fece  fare  nel  lago  di  C elano.C  0 r- 
ntl.T  auto  Annal.bb.  1 2 .wr  9 z. 

7 L’intetuenire  il  Prencipe  à i fpet- 
tacoli  publiri,  lo  fa  amar  dal  popolo  : fc 
peto  crede,  che  egliciò  faccia  pcrpiace- 
uolezza  di  natura  : ma  fe  ttima , che  v - 
mtetuenga  per  efTer  auuezzo  in  altro 
flato  ad  clfercilarfi  etto  (letto  in  tali  fo- 
rte, lo  di  fprcgta . Detto  di  T acito , par- 
lando di  Vitelli*,  il  quale  per  la  memoria 
della  pacata  fsea  Vita , quando  fegutua-j 
Nerone  cantante  > & fonante  era  fpre\- 
\ato  dal  popolo  interuenendo  à i fpett  acoli 
pillaci  ■ Corn.T deito  Jslor.lib.  ut.97. 

8 Non  è ben  fono  di  permettere  ài 
Sudditi , lofpenderfoucrchiamcntcTn^ 
fpcuacoli , sì  per  non  li  lafcìar  occupar 
troppo  in  (ludi  vani,  & sì  per  non  dar 
loro  occafionc  di  folli  Pvn  con  l’altro 
nemici , métre  gareggiano  eh  i piò  fpen- 
da.  Detto  di  Mecenate  ad  Augnilo, 
quando  lo  conftgltaua  a ritener  la  M o~ 
narchta . Dione  ì fioriti.  J i.nu.efi. 

9 Delie  il  Prencipe  moftrar  di  (li- 
mare ilpopolo,  tntemenendo  fpeifo  à i 
frettatoli  pubiic  idcnca  forfi  afpetrnre,& 
dando  à mirarli  anco  nelle  cale  de’pri- 
oati . T tiene con  ecffumà , mentre  viffo 


moderamento  ,Gr  cote  ciuilt* . DtoncJ 

IflorMb.tfJutm.  1 1 . 

Tratucmmcnu  di  Caccie_j . 

Capo  Diciafcttcfimo. 

ITA  cacciaè  elFercirio,  che  rende 
I , hPrcnctpi , Scgl’alu  huomini 
ben  difpoftì  alia  guerra,  pcrcioche  è ca- 
gione che  fi  leuino  per  tempo, che  patif- 
cluno  caldo, &:  freddo, & che  s’auuezzi- 
no  à caminar  mol  to,  & à con  ere . Per- 
ciò era  in  vfo  appo  i Róde'  Ptrfi.  Senoph, 

Pedali  Cirolib.  1 .uu.  7. 

2 Prcncipi,ò  altri,  che  danno  opera 
alla  milina, & {penalmente  equcftre.de- 
uono  vfor  di  andar  fpcllo  à Caccia  à ca- 
uallocontrale  fiere  : percioche  così  fi 
ctfcrciterannoà  far  andar  i Caualli  per 
ogni  luogo , & à combattere  ftàdoà  ca- 
llìdio; Òcs’aiTucforanno  à patire.  Così 
Siro  ejjercitaua fe  steffo,  CT  i fuoi  in  Affi- 
na . Senoph.Ped.di  Ciro  lib.S.nu.  1 2. 

; La  Fatica  della  caccia  delle  fiere 
feluagge,  fo  diuentare  lagiouentù  robu- 
tta,  de  feroce.  Perciò  era  in  vfo  apprefjo 
i Germani.  CefXjuer.Franc.lib.ó.nu.  1 ?. 

4 La  caccia  è trartenimento  hono- 
reuoledi  Prencipe.  Aleffandro  Magno 
l’vfaua  Plutei  e Ila  Vita  Ale f and  n.  4. 

Difcorfofopra  il  Capo  Diciafettefhno. 

TRattcnimento,  fc  noi  guardiamo  Trae- 
alla  forza  della  voce  , ligniti-  tenime- 
ca  quello,in  che  altri  fi  occupa  : nel  qual  to  chc^J 
lignificato  , proprio tratteninicntodel  fìgnift— 
Principe  , farà  il  goucr no  dello  Stato  chi- 
Sl  i ncgoci,  che  à quello  appartengono» 

& di  vero  dee  trattenerli  il  Prencipe  io» 
colali  afforri,  più  die  in-altro-  ami  vuoi 
prenderli perfuoi diporti  dcfoil.u/.i:  co- 
me tacca  Tiberio  , diodi' riuc  Tacilo’.  Anna!- 
T tieniti  nihtl  t/itermi fa  recti curaste-  Uh.  4 n. 
got  1 .t  profòlatif  : accipìent.ius  ciui  tm  ,pre-  19.  fot. 
ces  foci  «rum  traPla'aat  enei  qual  (Igni  fi-  ; 37. 
catOjdidiportt.òf  ilazzi.òineeimitnone  Li  trai 
da  grani  cure, fi  vfnrpa  communemenre  teitimè « 
quello  termine.  Trattenimento,  de  noi  ti  fo>:9 
ncll’iftcfia  figuincauonc  l’ Ivabbianio  quafrut 
qui  prefo-Ditali  trattenimenti  adunque  celfarip 
paiìaudo^ dico,. elle  fono  gtoueuoli , & al  pre~ 

qjuli  upe- 
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quali  ncceflarij  al  Prencipe , per  tiftorar  ( come  Tiberio  fuo  Padre  ) & 
gli  fpiriti  afflitti  dalle  gtauìllune  curo  luptatibus  auocatus,  maftam  vi 
dell'Imperio  ili  quali  non  rillorandofi  » — • 

folio  battami  a renderlo  malinconico. 


ijj.ii  ( 

f^Sf. 


(k  per  poco  ot tufo. Pero  fi  come  c da  (li- 
mar reacofa.che  il  Prencipe  (penda  la_> 
maggior  parte  del  tempo  in  piace  n va- 
nijinccrinenciulo  per  quelli  mollica  de 
inegocijCofi  è da  riputar  coti  nonbuo- 
ua,ciic  egli  non  vi  (penila  alcun’  hora,sì 
per  quello, che  fiè  detto,  & si  pctciochc 
e argomento  d’ingegno  tulio , inciuile. 
Se  perno  d'humanità:  qual  fhmTibeno; 
Ann.U.  di  cui  dice  T acitn^hc  alcuni  fecero giu- 
diuo  , ciré  egli  non  voleiTe  aflifter  a i 
Giuochi  Gladiatori) , fattrcclcbrarc  da 
Drafo , in  nome  di  Gernuoico , & fuo , 
pei  rudezza  d’ingegno  ,ò  malinconia, 
chefuetiandioiacaufa  , perche  non., 
concedette  al  popolo  in  Roma  ( tolu  li, 
pnmi  anni)  fpcttacolo  alcuno.  Onde 
non  lù  matauiglia,chc  dalia  detta  Città 
concorredero  gli  huomin»  à Fittene  in 
grindilfìmo  numero  à mirar  il  combat- 
timento de’  gladiatori.  Adf.uxere  autdi 
t aliar»  , tm  peritante  Tiberio  procal  vo- 
luptatibas  libiti,  virihs,  ac  muliebri s fe~ 
xnsjtmnn  alai , oh  propinquitatcm  loci,- 
tffufius:  Scriue  T amo . .Ma  quella  natu- 
ra!  rigidezza  dilfimutò  fu'l  principio  Ti- 
berio, come  fece  gli  altri  fuoi  viti) . Dio- 
Telone  nc>  s ape  numero  equeflres  Mot  eie  liber- 
ti*'- 57-  ti  domo  fpellauit . Frequenttr  enim  ad 
nu.  1 1 fpthiad.i  veniebet , in  honorem  eorum , 
Ì71-  qui  hai  tdtbantyVtquc  mulutudinem  or- 
nare! aie  vnà  ea  celebrare  videretur.  Ma 
fìi  però  fu’J  principio  del  fuo  goucrno , 
che  Diufocclcbro  i ginochi  in  nome  di 
Geimanico>&  fuo,à  i qualicgli  non  voi 
fc  rrouarfì  prcfentc.Et  fu  quella  naturale 
inaninconia  di  Tiberio, la  vera.ò  almen 


Ann  di 
A ■ ».?i. 

fi61- 


nuìlit 

vigilatiam, 

C malas  curai  exerceret  :ma-Augu(to, 
i 1 qual  fii  di  natura  humana,  & citale,  Se 
non  malinconica  , non  (i  ino  (Irò  mai 
alieno  da  trattenimenti,  dicendo  Taci-  AnnM ■* 
to , Ntqueipfc  abhorreb.it  tali  bus  (hidiit..  I • «-SS- 
El  Suetomo  :■  Studio  fpeèlactdtaic  vola-  f.  141*. 
ptaic , qua  teneri,  fe  ncque  di  [firn  ulani  t 
vnquam,& [ape  ingenue  profeffus  cfl.  Et 
fi  mdcolò  voionricci  colla  molikudine 
ne*  Thcatri,come  quello,  che  cisule  re- 
b.ttiir  mtfeeri  voluptatibut  valgi.  Si  fpen 
dcua  parecchie  hore  in  tali  trattenimen- 
ti del  vulgo,  Si  tal  volta  idi  intieri,  come 
pur  dice  Suctonio . Spellando  plarimos  Suet.itt- 
horas,  altquando  totos  dici  aderat  : ilche  Augmf.. 
ficca  sì  per  Io  diletto  che  ncprcndeua,  C-AS- 
ài  si  per  aggradir  allanioltitudine„vaga 
di  funiglunti  piaceri , & di  veder  che  il 
Prencipe  ne  pigli  etto  ancora  gufto.  Per  y ™elt 
la  qual  cagione  fludiaua  di  itar  attetv  ~c,t0 
ài  limonici  mirari  giuocha,  non  faceti-  luoS9- 
do,mcntrc  dutauano,  cofa  vcru  na.  Ho- 
ra  cilcndo  conucncuoie  ( come  fi  è ino- 
ltro,) chcil  Picnripc  , attenda  alcuna.,  Suetott. 
volta  à trattenimenti, & fol  lazzi, è da  ve-  nc^  le- 
dete quali  fieno  piùhondb. , & pài  ad  m luogo. 
effo  decenti . Adunque  due  forti  di  trat- 
tenimenti hà  da  vfarc,  alcuni  pubHcgal- 
ta  prillati:  mali  publici  fono  pur  di  due  ow/s». 
guifc,  alcuni  che  parteciperà  col  coiti-  ’\cKme~ 
niunc  popolo  , Si  quelli  faranno  gli  “?/**• 
fpcttacoli,  altri  chccomintmkhcù  lo-  ‘H9S0m- 
lo  con  la  Nobiltà , Si  queftifnranno  la 
Caccia  ,i  Balli , i Cornuti , Si  fimiglian- 
ti.  I prillati  follazzi  fono  il  legger  gli 
Autori  grani  , idifcor  fi  de  gli  Intonimi  - 

faui , le  facetic , ik.  i motti  d’iMiomtni  di  direte 
ik  i-getti  de’  buffoni  traSte”d 


Euccuol  natura  > HgV>UUW  UUIIUIU  w . -, 

011  erti  Si  conuencuoli al  Prencipe  fo-  mett  fi* 
La  principal  caufa , di  farlo  abbandonar  no  li  trattenimenti  di  fpcttacoli,  perle  n.°  Pi14 
Roma,  & ritirarfi  fuor  del  commercia  ragioni  dianzi  allegate.  Et  quali  fpetta-  "tn****> 

’ coli  pQlfono-  eil'er  di  varie  forti , come-,  eP,u  co~~ 
dire,  rapprefentatiom comiche,  è tra- 
gidic,  che  oltre  il  diletto,  che  apporta-  Ll  a 
no  ; pongono  aitanti  gli  occhi  t vari  ac-  c‘Pe- 
adenti,  clic  occorrono nella  vita  htima-  > 
iia  . Piacere  millo  con  vale  , grato  al 
popolo,  Se  non  indecente  al  Prencipe,, 
gioflrc, tornei,  Si  alai  finti  combattane*. 

Òtfiìfc- 


, de  gli  huotnini  diche  come  di  cofa-, 
perniuofaben  a’auuiddc  il  popolo:  per 
la  qual  cola  Tacito  fauellamlo  di  Driir 
fo,  il  qual  era  rimafo  nella  Città,  & non 
iafaaua  di  darli  molti  follazzi  ilice— . 
Ann. li.  Neque  luxusiniuuene  adeò  difplicebat  : 
I v/>.  j 6.  bue  poti  ii  1 intendere t , oh' et»  adì  ficari  otti- 
ci jv  kutAoliem  CQnidMìs  trahtrtt optarti  [vini 
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ti, che  fimnofexibua?a  di  veri  : & mol-  ripe  , per  grillo  fuo , & pcrcomptace- 
« altre  (orridi  giuochi . Vfironoi  Ro-  renila  plebe.  Manu  lodo  però  die  egli.  Prenci- 
mani, &*apprefeiMariOHl,& filiti  eom-  più  occupato  ne  gli  affari  d’ogn’  altro  , pequxli 
batti fncntiÀ-  almgtuocht , così  al  tem-  vi  fpcnd.r  i dì  intieri , comefaccua  alle^,  fpctt.tco 

Gì  de’Criàry  conae  durame  la  liberò  u volte  Augufto,  di  meno  lodo,  che  egli  lipubli- 
ì quello  dc'gladiaton , don  e gli  huo-  tnrcniengajcoinc  vno  di  quelli, che  iian-  ci  deb- 
còli  de * minili  recidemmo  in  moko  numera,  no  da  d.u  diletto  àgli  altri,  pcrcioch  -_j  bavfa - 
gladi*-  combattendo  cowefe  follerò  (taci  veri  quello  non  è fecondo  la  dignità,  ogra-  re,  & 
torijvf, * nemiri.nonparcàmechclipoteiredir  nitidi  elfo:  le  non  lolfc  i!  Prcncipc dì  conte, 
to  da  i giuoco, ò trattenimento:  nò  li  può  after-  e»  molto  giou.inc,chc  in  cotal  cafo  fbr- 
Roma - mare  che  foffe  diletreuole,fc  non  fi  dice  fc  nó  fe  gli  difdirebbc  aiFicto  Puuerueni- 
nijfotL,  anco  che  & il  Prcnripe^fc  il  Popolo  età-  rein  alatici  anitra , ò torneo  : ma  uoru, 
tra  da  no  <f  ingegno  barbatole  ficromè  lì  può  mai  il  falir  1 bpra  leene  a rapprelcntarc  > 
lodare,  dò feufire con dire,chc quelli, che  s’vc-  6 cantare^)  fonare,  pcrriochc  quelle  fo» 
cidcuano,  erano  per  lopiù  condannali , no  opere  da  1 linone , & imiecedcncilit- 
<ò  fchtaui.o  prig:oni,pcrotoche  non  fi  to-  me  : in  che  peccarono  tri  gli  altri  Cali- 
ghe per  quèfto.chc  nó  fodero  deH'iftcf-  gola,  & Domino  Nerone , ò iUàr  il  car- 
ta fperie  , Cedrila  medcfiina  malia  di  roaztcrc  nel  corfo  delle  carrette;  come 
■carne , che  gli  altri  huomini , & non  hi  pur  fecero  quelti  due , & ile  gli  altri  : li 
dubbi  oche  i Romani  non  conofcclfero  quali  meglio  harebbono  facto  di  cllerri- 
la  feriti  di  cotal  fpcrtacolo, poiché  pela-  tarli  àfalìre  >&fccnder  dei  carri  , men- 
cia loro  di  vedere, che  molto  fangue  vili  tic  velocemente  corrono , come  vfaua 
fpargcfTei  il  ohe  accenna  T acito,  doue,  Alefìandro  Magno . Ma  non  firn  male, 
parlando  di  quello  .che  celebrò  Dtufo , che  noi  veggiamo  ìnrorno  à gii  fpctta-  Pbit.v\ 
in  nome  di  Germanico,  & ilio,  a!  quale  coli  nubliri.ic  ila  lodeuole  quel  coiìtune  i>‘ -dì eff- 
etto Drufo  fu  prefidente , ilice,  che  non  elice  introdotto  in  molteCitti , &•  V-c- fin^ro  > 
mancò  citi  credette  Tiberio  non  eilerui  gni.di  rapprcfentarc  ogni  ili  sii  le  leene, nH-  c» 
voluto  internai  ire,  per  far  ronfiar  mag-  o Comedie,  ò Tragedie , ò altri  compo- 1 5 8./. i. 
giormeatc  Punmaiiita  del  figl.uoio;  il  minenti , He  che  compongono  à calo, 
qua!  fi  godcru  di  veder  (porgere  inolio  Et  da  vn  canto  par  che  fia  da  lodare^ , 

Annoi,  fangue.  Drufusprxfcditdiuatiquani  vi-  perctorhc  fe  colati  rapprefentationi  fi  Se  (ù tu 
it  b.  i.o.  h jatigutne  mmit  gambetti , qm>d  vulgo  ftnno  da!  Prcncipe  per  renderli  amore-  coturno 
114 .fol.  fermidotofum-,  di  poco  apprcllo.  Noil.  uolc  il  popolo,  cne  d’elfc  è vago,  tanto  l°deno- 
ifj.  crcdidenm  ad  oitentundam  (auittam,  piùfelo  renderà  tale,  quante  pài  nc  fari,  kd  raP 
moue/tdafquc  pepali  offenftones  conccfjam  però  col  farle  di  continuo,  fc  lo  renderà  prrfen~ 
(Uto  materie» , quanqiiamid  quoque  di-  fomm  unente  araoreuolc.  S’aggiunge,  *•*?(-*- 
dumeti • Mail pcnlicro,  che haueua-  che  fe leComedie , col  rapprcfcmargli  «?"*  òi 
1 Xo-  noi  Romani  di  rendere  il  popolo  belli-  accidenti  fortunofi  della  vita  hu:n  uù , su 
mam  , cofo/ooè,c  he  indurallcro  gli  an  uni,  & fi  feruono  a far  l'Intorno  auueduto,£Si  pru-  lccne  *i 
perche  fpoglutfero  di  pietà  >>.\:  di  fpaucnto,h  fa-  dente;  fiele  Tragedie  non  foloi  quello, 
vfa^ero  ceacadetr  in  cotal  barbane  : inondi-  ma  «iòdio  a liberar  l'animo  dalla  coni- 
io  Jpet-  «reno  bar  ebbe  douuro  ballar  loro  per  palfionc.c  dallo fpauento,  tanto,  più  ciò 
/ acolo  quello  ctfctro  Li  rapprcfcntanoitc  tre-  opereranno,  quanto  più  fpeifo  s’afcol- 

dc^agli  quente  de’cafi  tragici  sii  le  fccne.poiche  t«.mno.  Allo  incontro  p.ir  che  non  fia 
accolte-  quclft  ( fecondo  la  dottrina d'Art(lotile)  da  lodare,  pcrcioche  cosi  fatte  rappre- 
t diate-  operano  tale  fpoghamento  delle  dette  fentattoni  contenendo  rune  amori  , di 
n.  pallfoni  ;fcnza  prender  dilettodi  veder  alcune  di  elle  motti  ridicoli,  o burle,  fe 
Ani},  fpatgerc  il  /lingue  hununo . Cotaltrat-  troppo  fi  frequentano  , hanno  forzarli 
nel  li-  lenimento  dunque  di  fpettacoh.im  di  aiàmorbidirc , c corrompa  gli  animi 
tra  ad-  Spettacoli  ddttteuoli , & non  dannofi  2 ddlag.Ouentù,&letragcdieinp.vùco- 
lartc^t  1 lugli  efferata,  vibra  alle  volte  il  Pica-  lare,iìoue  alcune  volte  fenticc,  tolgono 
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la  compaflìoneA  il  timore  della  morte, 
così  troppo  frequentateanfierifcono,  Si 
lenano  l’numanitààgli  huomini  . Ag- 
giugnefi.che  alienano  gli  animi  de  i gio- 
uaiu  dalle  fatiche , tuffandogli  ncll’otio  ; 
Adiflolgono  da  gli  lindi, & da  gli  effer- 
ciuj, quelli  che  vi  fono  impiegati, di  inci- 
do che  danneggiano,  tk  i particolari , & 
le  famiglie , & la  Republica . Et  di  vero 
il  fatto  Ila  così , che  cotali  fpetcacoli  di 
rappi  efentarioni  fcniche,ò  poemi, ò nò» 
che  fieno, fe  troppo  fi  frequentano, fono 
digrauc  dannoipcrò  ilcoffumcdivfar- 
h del  contuiuo  non  può  effer  lodeuole  ; 
anzi  è degno  di  biadino , & li  vorrcbc_, 
Icuarlo.  Pcrlaqualcofai  Romani  non 
vfarono  i thcatri  (labili  tino  à Pompeo 
Magno, che  ne  fece  vno  l’anno  fcicento 
notiantanotiedclla  Città  : anzi  i fubita- 
ni  ancora  fiirono  fpeffo , per  ordine  de’ 
Ccnfori  gettati  à terra  : come  racconta., 
Tertulliano  nel  fuo  libro  de'  fpcttacoli  : 
il  qual  fàuellando  del  theatro  di  Pom- 
peo fabricato  dice  . Jraque  Pompeiui 
Al agnus fiolo  theatro [ito  minor , cum  il- 
lam  arcem  omnium  turpitudini tm  extra - 
xijjet , vcritus  qttandoquc  memori* [tu 
cenfioriam  antri:  aduerfionem  V tneris 
Armai  yjcdtm  fiuperpofiuit  : & Tacito  afferma , 
•io-  14;  chccflò  Pompeo  fu  biafimato  dai  vcc- 
tt.ii.f.  chi  di cotal  fabrica,  dicendo.  Qttippc -J 
4"1*  erari t qui  Gtt.  quoque  Pompeiani  incufa- 

tum  ajcnioribusferrcntrfuod  manfiuram 
T heatri fedem  pofmjjet  : & fegue  à dire , 
. come  alianti  erano  foim  di  fabnearfi  fu- 

bitani,&à  tempo,  A am  antea  fubita- 
rijs gr adibiti,  CT Jccna  in  tempus  finii}  u : 
ludos  edi  fob.tos  : & foggiungcchc  piò 
adictro  fi  era  collumato  di  far  i theatri 
fenza  gradi  di  federe  ,acciochc  il  popo- 
lo non  li  annighittiflc,  flandoi  di  intieri 
à mirarci  fpcttacoli . lai fi  retufhorre- 
petas  Jlanicm  populum  fptihntifie-fi  con- 
fiderei , Theatro  dies  totoS  ignauiaccnti- 
ttuaret . A Ila  prima  ragione  addotta  in 
contrano.c  da  rifpondcrc , che  il  troppo 
frequente  vfodi  tali  fpcttacoli , non  che 
diletti  il  communc  popolo,  ma  viene  à 
noia  : come  ordinariamente  fuol  auue- 
nir  di  tutte  quelle  cofc , delle  quali  li  iià 
> troppa  copiopia  dime,  che  non  vi  fì  può 


intenienir  fenza  fpcfa,  la  qual  femprd» 
dimmuifceil  guflo  : peròcoloto  , che 
continuano  di  affillcreà  deai  fpcttaco- 
li , fono  per  lo  più  gente  di  niuno  affare 
ò di  malaffare;  & vi  vanno  per  altri  fini, 
che  per  quello , che  li  può  trarre  dalle—» 
rapprefentarioni . Alla  feconda  fi  è det- 
to quanto  bada  per  rifpofla.  Palliamo  DCA 
horaàfaucllardeitraacnimenti,  chcil  * rrat- 
Prenripc  hi  da  luucr  communi  folocó  tenimì- 
la  Nobiltà:  diquefbadunqucilpiùho-  ti, cheti 
nello, & più  dkeuolc,  eia  Caccia;  ubl,  Prcnci- 
non  ogni  forte  di  cacca:  conciofìacofa»  pe  dee 
che  quella  de  gli  vccellicomeociofatc  batter 
infidiofa,  non  lìaconuencuoleàPren-  comuni 
cipc,&  quella  degli  animali  di  quanto  con  lau 
piedi  .imbelli, che  tutta  la  lor  difefa  tipo-  N obit- 
uario nella  fòga  , fìaoccupatione  pur  tà. 
poco  degna  di  Prenci  pe  : il  modellino  fi 
dee  dire  della  pcfcagione;  ma  la  caccia  Pedali 
delle  fìerCjC  diccuolc A honella,  Se  for-  Ciro  li. 
fc  fola  degna  di  Prcncipe  : il  qual  vorrà  i-n-7-f- 
vfarla.non  folo  per  trattenimento, & di-  a a- 
lato, ma  anco  per  cflcrcitio  gioueuolc  Platon. 
alla  guerra,come  l’vfauano  i Re  de  Per-  nell  Al 
fi . Scnophomc.  Nane  oh  confarli  pu-  cibia  de 
èlici  venationibus  fludcnt , & Rex  tur  tu,  i a a. 
ducit  ilio sfitc utì  belli  tcmpore,G"  renano-  $ enoph. 
ni  fife  operam  dat,C  alte  vt  dent,  curai,  Ped.  di 
quod  verijfima  hac  ad  bcllumtxcrcita-  Ciro  li. 
no  effe  r idratar , & poco  apprcffo . Ne-  R ».  t a. 
cejje  efl  rt  animus  fitpenumcro  acuatur  / ■ a 46* 
in  venatione , fi  quando  valida  qutptam 
befìiareftitent , & fieriri  ertim congref- 
fam,C  virar 1 inuentem  oporret  ; il  qual 
i diruto  Jc’Pcrfi.con  tutto  il  tettante  del- 
l’ cducationc.commenda  anco  Platone; 
però  Ciro  effendo  Re  dc’Pcrfì,  l'efferci- 
tò  , & Alclìàndro  Magno  fece  liflcffo, 
non  ifchifando  di  azzuffali  coi  leoni, 
dc’quali  fi  legge  , che  vno  nc vecifedi 
incllimabil  grandezzate  che  nonpotea 
atir  coloro,che  in  zuffe  di  ferotimmej 
cflic  haueffero  abbandonato  i compa- 
gni. Okra  la  Caccia, honefto , & dice-  p lutar. 
uo!e  trattenimento  per  il  Prencipe  da^  inAlefi 
comnwnicar  con  gli  huomini  nobili,  c fiandra 
quello  dciconaiti,  purché  fieno  mode-  c.ióiat 
ratiA  non  troppo  frequenti  ; conciofia-  Q^Cur- 
cofachc il viuere  inficine  vaglia  àllrin-  noti.  9. 
ger  gli  animi  ni  vno:  per  la  qual  cauta  fi.icu 
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era  coitimi  ho  «.la  i oparuuifeoe  bora  c da 
gli  Suizzcti  : nuda  quelli  ibbriamente. 
Se  d i quelli  (ino all’cbbrezzaifenza  che 
vfaudogli  il  Prencipe,  moftra  aulici , Se 
piaccuolezza  di  natura  , & di  ftimar 
quelli , che  o per  rufuniemo , ò per  ec- 
cellenza di  virai  , mcriiano  di  clfci  (li- 
mati:pcrò  I'vfarono,&  Ciro,vS:  Aleflan- 
dro,  A Cleoinenc,  Se  tutti  li  più  vircuoli 
Preudpi  : condendo  Tempre  le  viuande 
non  troppo  laute,  òifquiri  te,  con  fo.aui 
ragio.’iitncnti , fcfteuoli,  & graui  infic- 
ine : lenza  tramcttcrui  moni  mordaci,  ò 
burrone  tic  : la  qual  lodeuole  vfanza, 
imito  più  d’ogn'alcro  Prencipe , a noftri 
tempi , ode’  noftri  Padri  Hercolc  Car- 
dinal di  Ferrara.  Ncfolo  è diecuolcal 
Pieneipc  il  co nuharc, ma  anco  il  lafciar- 
lì  co  mutar  alle  volte  da  altri,pur  che  fie- 
no huommi  nobili ,<Sc  di  buona  filma.  II- 
Suet.in  elle  coftumò  Augufto.  Nc  inlionefto,ò 
jlugu—  indecente  atfactodara  al  Prencipe  il  trat- 
to cap.  temmenro  di  danze , ò carole . Spetial- 
4J’  mente  inoccafioni  di  nozze,  òfuc,  ò 
d'alcun  Tuo  confianguinco  , ò d'altro 
huomo  nobile:  ma  a quelle  vorrà  intcr- 
ucnir  più  tolto  ad  aififtcre/Se  per  piccio- 
. lofpatio,  che  per  carolare;  eccetto  fefii- 
«ràdi  età  molto  giouane.  Et  canto  bail( 
tratteni  , trattenimenti  del  Prencipe  commu- 
mtnti  niconghhuomini  nobili.  Reità  che  fi 
propni  & ica  alcuna  cofa  de’  pnuati  folazzi  di 
del  Pr?cflfo.  Di  quelli  adunque,  non  pur  lecito, 
ma  honclto,^  vtile.e  la  lettura  de’  Scrit- 
tori , che  trattano  materie  di  Stato , Se  di 
. guerra,  ò a lludio , ò incidentemente , il 
zV*  qal|  foJazzo,  ò trattenimento  vsò  Alcf- 
jiltj!*.  fJncjro  ij  grande,&  dopo  lui  AlelTandro 
vk.  4.  c.  j,  , Se  molti  altri  de  gli  Antichi 

Prcncipi , Se  quaJch’vnonel  nollrofe- 
colo.  Nè  meno  lecito,  ò menvtilcfo- 
lazzo , fono  1 difeortì , <Sc  ragionamenti 
de  gli  huomim  dotti,  >ic’  qu.ili  il  Prenci- 
pe dee  tener  alcuni  appretto  di  fc;  nè  il- 
feci  toc  quello  delle  fabrichc;  maèben 
inutile,  «&  vano,  & poco  decente  il  trat- 
Lamp.  lenimento  dt  buffoni.  Et  più  vano.  Se 
in  silcC più  inuule , «Se  pecaucntuta  cuandio  più 
(andrò  indecente  c quello  de  gli  amori , anzi  è 
Sincro . ancodaimofo.octcìoche  ingombra  fa- 
ntino, Se  lo  dimoile  da  i ncgoci  ; Se  più 


dannofo  è quello  delle  lafciuic  vene- 
ree, che  infieuolifcono  il  corpo , & cor- 
rompono l’animo  del  Prencipe . Ma_» 
poiché  habbiamo  detto  a baftanza  di 
tutti  i generi  di  trattenimenti , clic  può 
vfare  il  Prencipe  , & efplicato  quali  gli 
conuengano , Se  quali  no,  fari  bcnccnc  Orni 
noiconfidcriamo,  trouandofi  Prcncipi,  Prèctpi 
che  fpcndonoin  quelli  il  più  del  rem-  errino 
po.  Se  altri  al  con  rano,  che  non  vi  dan-  piu  » » 
no  inai  alcun’  hora  ; quali  di  quelli  più  quelli  , 
errino.  Et  da  vii  lato  parche  più  errino  cbefpen 
quelli , clic  troppo  vi  li  occupano , per  -dono  il 
cioche  non  fi  lafciano  tempo , che  balli  piu  del 
per  il  goucrno  ; «Se  fi  pofibno  dire , huo-  tepo  in 
mini  prepofteri  ò operanti  a rouefeio  tratterà 
pigliando  pcrprineip.il  neg  «io  i folaz-  mentici 
zi , Se  per  fecondariogli  altari . S'aggiu-  quelli , 
gncjciie  il  troppo  darri  a i piaceri,  fner-  che  non 
ua  ( come  fi  è detto  )gli  animi;  hauendo  «O 
coiai  forza  non  folo  moki  di  elfi  a per-  fpendo- 
fillerui.maancoil  pallài d’vno  in  altro;  »o p>*n • 
Se  Io  ftudio  medefimo  delle  feienze, t0 • 
checpcrfeftcìrohoncllopiaccrc  , «Se 
vnlc,  fe  ifmoderatamentc  ri  vfa,  rende  il 
Prencipe  ottufo,  & fiacco,  pcrlocon- 
fummamento  de’fpiriti.  Se  perla  fouer- 
chia  confiderà  rione,  in  che  lo  pone:  8e 
la  caccia  delle  fiere  troppo  frequentata , 
balla  ad  infaluatichir  l’animo, & i collu- 
mi. Dall  altro  lato  parche  più  errino 
quclli,chc  non  fpcndono  punto  di  tem- 
po in  folazzi, percioche  fi  nnimlincoui- 
chifcono  , ilchc  nuoce  alla  falutc  del 
corpo.S’aggiugne,chc  fi  rendono  poco 
cari  al  popolo  , il  qual  ama  la  piaccuo- 
lezza,  & odia  l’auftcriiu  nel  Prencipi>. 

Per rifolutionc c da  dite  .clic  «Se  gli  vni , Rifol. 

«Se  gli  altri  errano  ; ma  che  nondimeno 
maggior  errore  commettono  1 pruni , 
che  1 fecondi, percioche  mancano  più  al 
proprio  vfficio  di  Prencipe.  Et  fc  1 fe- 
condi fi  iminali  nconichtfconoji  primi  fi 
corrompono  quanto  al  l'animo , Se  li  in- 
fiachifi  ono  del  corpo.chcè  molto  peg- 
gio: «Se  fei  fecondi  fonodifeari  al  popo- 
to,i  primi  fono  a quello  più  paninoli, «Sé 
di  maggior  danno. 
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F A B R I C H E 

Del  Prcncipe. 

Capo  Diciottefinto. 

1 T E Fortezze  fi  vogliono  edificar 
JL,  dal  Pri  ncipe  in  filo , oue  li  ab- 
bino copia  d'acqua . Ciro  hebbe  cot.il  ri- 
guardo nelftbruar  vn  Forre  tu  i motti 
di  Caldea . Senoph.  Ped.  di  Ciro  hltro  3 . 
www.  t o. 

z Deue  il  Prencipc  nel  fabricarc_j 
vna  Città, haucr  riguardo  à quattro  co- 
fe, cioè  alla  finnica  degli  habiunti,&  pe- 
lò vuol  fimarlache  Riguardi , ò verfo 
Oriente,  ò verfo  Tramontana  , all'arti 
nccciraric  nella  pace , &à  i trafichi  : all’ 
opportunità  della  guerra, coli  peroffen- 
dere,come  per  dilenderfi  ; & alla  copia, 
& bontà  dell’acqua  , la  qual  non  polli 
mancare,  quando  vennero  1 nemici  ad 
aflfcdiada . Detto  d'Ariflotile  nel  libr.-j. 
delie  Politica  mi.  1 7. 

3 Prencipc,  il  qual  s’impoucrifce^ , 
fpendendo  fouercluamente  in  lubriche, 
Scaltre  limili  opere  non  nccclTarie,  di- 
uenta  auaro,  & ingiunofo  per  delìderio 
di  rimborfarfi  . T drquimo  fiperbo  Ri 
de’ Romani , il  quale  perciò  andò  all'tm- 
prefa  di  Ardia . Lauto  Deca.  1.  libro  1. 

WKW.41. 

4 Prcncipi,chelpcndono  troppo  in 
fabrichc  non  neccfunc,  inoltrando  di 
ciò  compiacimento,  meritano  nome  di 
vani , &fono  dabiafimare.  Plutarcho 
b i,t (ima  di  queflo  Dominano , nella  V ita 
di  Public  aia.  j. 

< Deue  il  Prencipc  pagare  ài  prillati 
il  danno  , che  patifeono , per  li  publici 
edifici.  Tacito  commenda  Tiberio  di 
batter  pagato  à Pio  Aurelio  Senatore  il 
danno  da  lui  patito  nelle  fue  cafe  per  ca- 
gione di  fi  rade  pubiche , & di  Acquedot- 
ti . T ac  ito  A 'un  al.lt b.  \jiu.  1 1 1. 

6  E’conuenicnte  che  il  Prencipc 
fornifea  le  fabrichc  cominciate  dal  fuo 
PrccelTorc,&  lafciatc  imperfette^  fipe- 
nalmente  le  publiche . T iberio  fece  finir 
t T emptj  cominciati  da  Augufio . T aedo 
A/inalìib.i  n.  191. 


7 Riftaurandoil  Prencipc  vnafa- 
brica  fatta  da  alai,  vuol  lafciarui  il  nome 
di  chi  la  fecc,pcr  non  inoltrar  di  metter- 
li a tal  imprefa  per  vanagloria . T iberio 
co  fi  fece  , quando  ri  fi  auro  il  T heatro  di 
Pompeo,  ebe  era  i lato  dijìrutto  dal  fuoco . 
T auto  Annal.hb.q.n.  83.  L'tflefjo  ofjer- 
uò  rtflaurando  altri  edifici.  Dione  litor. 
lib.sj.num. 6. 

8 Nondcue  Icuaril Prencipcàpri- 
uati  huomini  le  loro  cafe  per  forza , vo- 
lendo fai  alcun  edificio,  etiandio  cinz-, 
quello  folfc  per  ornamento  della  Città  . 
Augufio  volfe  manza  fare  meno  capace 
il fuo  foro  thè  per  forza  togliere  ad  alcuni 
certe  toro  cafe  . Sttct.  nella  Tua  d’ Au- 
guro cap.j6.num.  t. 

9 E’fcgnodiaffcttione,  &diriue- 
renzain  vn  Prencipc  verfo  il  fuo  Prc- 
ccilòrc , il  fornir  le  Fabrichc  cominciate 
da  qucllo,&  non  finite,  faccndoui  ifcn- 
uere  il  nome  di  elfo, & nomi  fuo. T al  fo- 
gno tnofiro  T iberio  verfo  Augufio . Du- 
ne Jfl0rJ.j7.nu.  j. 

10  Elfcndo il  Prcncipe  inclinato  al- 
le Fabrichc.deuc  attendere  à quelle, che 
fono  (lunate  più  nccelfaric  . T ramno 
co  fi  fece.  Dune  nella  vita  di  T raiano , 
nurn.  j. 

11  Non  può  acquiftar  gloria  mag- 
giore vn  Prcncipe,  chea  fondar  nuouc 
Città, ò ampliar  le  già  fatte.in  guifa , che 
dalui  pollino  prendere  il  nome.  Pare- 
re di  Tegetto  nel  Prologo  del  lib.  \.num.  r. 
Detto  di  S.  T homafodel  Goti,  de’ Prone. 
Iib.i.cap.\.nu.i. 

1 z Nelle  Fonificarioni , che  fi  fim- 
no  in  fito  piano  , fi  eonofee  l'indultria-, 
dell'Architetto , non  hauendo  aiuto  al- 
cuno dalla  natura . Detto  di  Vcgctiolib. 
jj.cap.i.num.i. 

1 3 Le  mura  delle  Fortezze  non  vo- 
gliono clfer  di  Iònna  diritta  , perciochc 
verrebbono  ad  clfer  troppo  l'pofte  à i 
colpi  de  gli  ftromcnti  bellici  : ma  deuo- 
no  clfer  ritorte , & angolari , & hauerne 
negli  angoli, Tom,ò  Beloardi  fpclli,pcr 
poter  da  quelli  ferire  à i fianchi,  ik  quali 
alle  fpallc  coloro  , che  volellcro  acco- 
llarli ad  ciré . Auutfo  di  T egetio , com- 
mendandole Fortezze  fabricate  da  gli 
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14  E’operadiPr-ncipcfauio,&di  Difcorfo  [opra  il  Capo  Diciotte  fimo 

natura  ciuilc , il  far  edifici) , che  ornino 

la  Otti,  & è all’incontro  pazzia , & ma-  Q Ono  le  fabriche  trattenimenti  hone- 
lignità  di  diftruggerc  li  già  fabricati  . ij  (li  del  Prencipe,  li  quali  poflònofer- 
Dttto  di  Belifarto , n fcriuendo  à T olila-,  uirgli  per  ricreatione , quando  è fianco 
Re  de’Goehs  . per  confortarlo  a non  rotti - da  1 negoci  : però  molti  Prcncipi  grandi 
nar  Roma.  Ptocop.Guer.Goth  lib.t,.nu-  vi  hanno  anelò,  Si  divero  à ragione-  > 
mer.pt,.  pcrcioche  oltre  il  diletto , che  altri  ne-/ 

1 j E’  buona  occafione  di  fàbticar  trahe,  come  di  parto  fuo  , s’aggiugnc  il 
Fortezze  à 1 contini  del  nemico,  ò emù-  nome,  ò d’ingegniofo , ò di  magnifico , 
lo , mentre  egli  Ili  occupato  in  guerra^  che  le  n'acqutfia:  Se  la  fperanza  di  viue- 
con  qualche  altro,  pcrcioche  non  ri  può  re  in  quelle  lungo  tempo:  di  che  none 
impedire  . Cofi  lÀnaflafio  Imperatore  cofapiùdcfiderata  da  gli  Imo  mini;  la- 
edificò  jdnafla/ìa  nella  M efotiot.imia  a onde  ip.ù  cupidi  di  gloria,  Si  di  lunga-, 
i confini  de' Ter  fi  mentre  quelli  fluitano  vita,  hanno  fatte  fabriche  più  fplendi- 
occupati  in  guerra  con  gli  Vnni . Procop.  de,&  piudureuoli.  E’ adunque  deccn-  Corni- 
Guer.perjianalib.i.nu.11.  te  al  Prcncipc>al  qual  ftabene  di  fuco-  Tactt. 

16  Per  edificar  Città,  fivuoleleg-  fe  magnifiche, & degne  di  memoria,  at-  ninnai. 
gere  { potendoli  ) Regione  temperata,  tendere  per  fuo  follazzo  alle  fabriche  : Uh.  ;•  /• 
Si  non  troppo  calda.nè  foueichiamcnte  però  era  commendato  Drufo  in  Roma  } 1 ?• 
fredda;  ai  cioche  gli  [ubicanti  non  ricf-  di  attendenti  : ma  hanno  da  clTercotali. 

cano  , òpulillammi  ; ò inconfìderati . fabriche grandi;  condofiacofache  lo 
uiuuifo  di  S.T òmajo , prenoto  per  l'auto-  picciolc  fieno  indegne  del  grado  fuo,  & 
rito  di  Inetto,  del  Coitale  ,Prenc.  hb.  1 . argomento  di  allarma , ò di  pufillanimi- 
cap.  t jtum.  1.  miti . Ma  non  fono  però  tutte  le  fabri- 

17  Volendoli  edificare  vnaCittà,  che  grandi,  òdi  molta  fpcfa,diccuoli  al 
li  deue  cercar  fuoco  di  buon  acre.quan-  Prencipe  : ma  hauendouene  di  tre  forti, 

10  piu  fi  può,  cioè  alto, non  fogge  tto  alle  cioè  a lame  vtili,  ò neccdarie  al  publico; 
ncbbie,S:  non  propinquo  à paludi.  Pa-  altre  d'ornamento  alle  Città  ; & altre-, 
rere  di  S.Tomafo  ; fondato  nell'autorità  del  tutto  vane,  & inutili;  le  più  diccuolt 
di  yegetioAelGou.  de'  Prette.  libr.i.cap.  faranno  le  prime  ; qualifono  Tempii,. 

11  otite».  1..  Ponti,  V ic,  Porti,  Acquedotti , & fimi  li,. 

18  E’ nccelfario  al  Prencipe' di  ha-  pcrciochcé  honefio  1 he  1!  Picncipc,in_» 
iter  vn  luoco  fortc,&  ficuro  dall’impeto  qualunque  lui»  attionc.habbia  il  primi©- 
de!  popolo , dotte  egli  habiti , sì  per  po-  ro riguardo  al  bene  del  popolo:  per  la., 
tcranimofamentcelTequirelagiufiitia,  qual  cofaTraiano-,  di  cui. Diane  dice,.  _ . 

& punir  coloro  che  errano;  Si  si  per  cti-  che  almari  a ciuibus  cupiebat  magie  , . 
fcruar'  i fuoi  Thcfon./)mo di  S.  T orna-  quam  honore  affici  : in  forai  forte  di  là- ,n ‘ ra~ 
fo  ; primato  da  lui  con  effiempi fiacri,  & de’  buche  fi  ocatpò  : dicendo  l’iftcfso-Au-  ’lwo  n" 
Gc,.uhaUl  Con.de'  Prenc.  libr.i.  cap.  1 1.  tore ..  M ulta  eaque  opprime  neceljaria 

nttm.  1.  edificate.-' .cuiut generis finir  via,  portiti, 

19  E’  vana  là  diligenza  del  Prenci-  edificio  pttbltca.T ra  quelle  fono  i T cm» - 
pc in fabiicar Fortezze , fc  non  vfapoi  pi) . Dietroà  quelle  feguono  le  fàbri- 
l’illclTa  diligenza  per  confeiuarle , tene-  che, che  feruono  di  ornamento  alle  Cit- 
dclc  del  contórno  ben  prouille  di  tutte  tijComcTheatrhArchicololfi,  Statilo», 
le  colè  necelfaric  • . Detto  del  G uicctar-  Piramidi*^  fimiglianti:  le  quali  faranno 
dtm,  biafimandoi  Fiorentini,  che  batte--  diccuolt  a farli  quandononfiabifogno- 
mano  mal prtmifla  la  Cittadella  di ArcXg-  impiegar  il  denaro  nelle  prime  : alu*~ 
tfr.  ISl or JUb-xMan.\ mence  firannodifdiccoolt;  nonconuc- 

nendofpcndere  il  neccfsattotn opero* 

T.  a,  non. 
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non  ncccffarie  : Anzi  farà  no  fogno  di 
mancamento  di  giudiuo  nel  Prencipe . 
In  vltimo  luogo  (i  dcuono  annoucrarc 
le  fàbriche  vane , Se  fané  foto  per  deli- 
rio,ó diletto  del  Prencipc.Quali  fono  le 
Therme,  i Maufolei,  i Palazzi  indorati , 
pieni  di  lafciuie.chc  argomentano  vani- 
tà d’ingegno, &•  fupetbia.  Onde  non  fà 
maraniglia  , clic  in  eflc  fi  occupartelo 
Nerone, & Dominano.  Del  primo  de’ 
Suet.  in  ouali  f -rnic  Suctonio,che  Non  in  alta  re 
N ero—  datnnofior  fuit.qu.ìi n in  adtfic ado.  Er  lo 
ne  cap.  guedcf<riuendjlafupcrbi(firna,&lbrv- 
3 !•  aioli,  lima  mole, che  per  Tua  habitat  ione 

fabrico;  impiegandouiTcforo  infinito, 
A:  gente  innumcrabilc . La  qual  mole-» 
T . A n-  dcfcriuc  anco  T acito . Del  fecondo  fo- 
tial.  l’b.  uellando  Plutarco)dice.^/  /f/>«»  C »rp/>o- 
ij.  Jul.  IqfumpiHofùaiem  miratur,  ufi  ventiti  in 
S 17*  Donni  inni  domo  pori  iene» , ani  bafilicà , 

Tini,  in  aìtr  balncum\aut  concubinarum  coenatio- 
Publno  fum  vidi  [Jet, profeto  quale  eli  illud  t pi- 
la, ih. j.  charmi  cantra  prodtgum  di  cium  ; Non 
f’i  ufo,  bene  ficus  tu  qut  don, morbo  afficertsaiila- 
pid.treg.ntdes'.tale  altquid  in  Dominanti 
yfurper.Non  religiofus  tu  qmdem,aut  ho 
nons  cupi  diti , morbo  afficcris , adifteare 
gauder,  C7  vi  A/idas  tlle , aurea  ubi  om- 
nia , C lapida  ejje  cupa . Qut  fta  forte  di 
fàbriche  ,ehc  non  pur  fono  vane , & in- 
utili , ma  ctiandio  di  gran  danno , (pen- 
dendomi! gran  quantità  doro, fono  fem 
pre  indecenti  al  Prencipe , &fe  paiono 
di  qualche  ornamento , non  è però  tale 
lo  fplendorc,  che  ne  riceuc  la  Otta,  che 
agguagli  hminenfa  fpefa.  Ma  nè  per  co 
,taì  i fàbriche , nè  pei  quelle,  clic  fono  di 
molroorn.unerKf»,;  l’honcllo  cheil  Pré 
cipe  aggraui  i (ridditi , ò nell’  iiauere , ó 
nelle  pe  r fonc  : coinè  i Faraoni  aggraua- 
rono  gli  Egiti),  & T arqumio  fuperbo,& 
dopò  lui  Domino  Nerone  la  plcbcdi 
7*.  Li*.  R ornatolo  per  le  fàbriche  necertànc»ò 
Deca  u molto  vali  al  popolo , può  il  Prencipe-» 
li. l.nu.  impiegar  parte  delle  rendite  di  eifopo- 
4 1,  polo  ( de  fe  è Infogno  ) anco  le  pedone.,, 

Suet.  in  roruima  vuol  lunauia  ràr  in guiCi,ch’elIì 
Nero-  conofcano coiai  neceifici,  ovalità  ,a£- 
7it  cap.  finche  rcPaio conienti:  an/ain  taliope- 
j t,  re  fara bene  , che  il  Prencipe  cominci  a 
fp ardete  del  fuo  proprio  : come  fece-» 


Tacito  Imperatore  , vno  de*  migliori 
Prenapi  ( fc  tri  ne  lcui  la  falfa  religione  ) Flauto 
che  iiaucfse  mai  l’Imperio  Romano,  f'opi/co 
Percioche  coli  trouc-n  maggior  proti*  in  Te* 
rezza  ne  gli  altri . Et  di  vero  è molto  da  cito. 
commendare  quello,  che  feccTacico  : 

Si  tanto  è egli  più  degno  di  gloria,  quan 
to  c minore  il  numero  de’  Prencipi , che 
Limitino.  Li  quali,  fe  confiderai!  ero  che 
non  fono  Signori  fe  non  delleioro  pri- 
llate facolta , Se  di  quelle  de’  (ridditi  folci 
curatori,  o cu 'dodi  ; fapicbbono  elicè 
ben  loro  lecito  fpcndcre  i lor  propri!  be- 
ni in  quello,  che  loro  più  aggrada  ; ma  i 
beni  (fe’  fudditi,  nò:  de  che  è più  giudo, 
che  (pendino  de’ loro  dinari  nell’opcrc 
publiche,  che  nelle  prillate , di  quel  del 
commu ne.  Ma  nè  per  occafione  dell’v- 
ne, nè dcllaltrc, è mai  conuenienteche 
il  Prencipe  facci  danno  ad  alani  parti- 
colare . Diche  fi  guardarono  Augudo, 
quando  fccei!  fuo  foro.  Et  Tiberio  nel- 
la fattura  di  alcun.  ftradc  publiche , & 
Acquedotti:  & dice  Tacito,clie  Tiberio  Suet.  in 
pagò  lccafe  di  Pio  Aurelio,  che  erano  Augu— 
nate  guade  da  dette  dradc  , & acque-  fio  cap. 
doni.  Rejìffenùbtts  ararti  Prtttrìbusfub-  e6.n.i. 
ucnit  Cafar,  pratiumeiue  adium  Aurelio  T.An- 
tribmt,  erogando  per  honefla  pecunia  cu-  noi.  1. 1. 
pieni , quatti  virtutem  diu  retmuit , cum  n.  t r uf. 
coserai  txueret . Ma  l’errore  di  far  labri-  2.6$. 
chcafpcfc  del  Commuti;-, fenza  necef- 
fiu,  è accrcfciuto  da  vn’altro  errore,  che 
è, di  ifcriucrc  in  quelle  il  nome  del  Prin- 
cipe , come  fe  egli  vi  h allerte  gran  pane, 
modrando  baifezza  d'animo  in  procu- 
rar fonia  alle  fpefe  altrui  : Et  molto  piti 
crran<.»  in  quello  1 Goucmatori  tempo- 
ranei delle  Citta,  de  de’  Regni , enei 
Prencipi,  li  quali  fono  perpetui , per  ha- 
ocrfolo  delegata  a tempo  la  cudodia-» 
della  robbadc’  popoli . Nc  fenza  bia- 
fimofono  que* Prencipi,  che  ò finen- 
do fabth  he  lafctatc  da  loro  AntecefTòri 
imperfetti , ò ndatuando  quelle , che 
dall’.mttchit.'t  ,ò  per  qualche  accidente, 
fono  date  dirtrutte»  ò guade , vt  ifcriHO- 
no  pur  il  lor  nome , & malli me  fe  nc  le,, 
nono  la  memora  eii  chi  le  fece.  Madie 
fi  diri  di  quelli  .che  ò imbiancando  vita 
parete, ò uceudo  alar  vn’angolo , ò vn 
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merlo, ò divna  torre,  ò di  vna  muraglia,  gloriola, èil  procurare  di  vnirconcaua* 
fubico  vi  pongono  vn’ifcritrione  I ceno  menti , i man , per  la  commodità , che-» 
mentano  quelli  tali  nomi  di  magnani*  quindi  pofTono  trarre  i popoli . Coli  Se-  Annali 
ruiPrcncipi.  Noncofi  fcccTibcrio.il  io  (rii  Rè  dell’Eguto , & dipoi  Dario  Ré  lih.  t j./» 
quale  faccndopcr  riuercnza  d'Augtifto  de'  Perii  dileguarono  di  cauar  vna  fof-  5 16. 
ridurre  a pei  fcitione  le  lùbriche  laìciatc  là,  per  la  quale  il  Nilo  entrarti:  nel  feno 
da  lui  imperfette, non  vi  puofe  altro  no-  Arabico,acciochc  fi  tommunicaffero  in 
ine,  nè  altra  memoria,  che  del  medefi-  quella  parte  inficine  il  Marc  Medtterra- 
mo  Augnilo  : nè  fi  dee  dire,  che  quello  neo,&  l’Oceano-, da  ches'aftenncro  per 
facerte  folo  per  riucrenza  del  Padre,  cfler  loro  porto  in  confidcratione,chc  fi 
• anzi  principalmente  per  moderartene  farebbe  fommerfo  l'Egitto , ò guado  il 

d’animo , poiciic  offeroò  l’iftcrto  m tutti  corfodclNtlo:&L.Vetere,vnodc’Ca-  Ari/I. 
J stordì.  gli  edifici,  che  riftaurò,  Dione.  Outm  pitani  dell’crterrito  di  Germania  al  tetn-  nel  idib. 
jj.fi.6.  ttifcnbctìdi  mora»  non  m Augni  ti  tan-  po  di  Nerone,  pensò  di  vnire,  col  mez-  detieni 
f-ì?3-  tum  openbut , fcdCrin  «Hji  obferuamt , zo  di  vna  folla,  ia  Mofclla  coni’  Arari,  Meteo- 
qua  r efebi  ione  ir.digebant  : qua  cim  om-  che  hoggi  fi  chiama  Sona,affin,'he  le  le-  re  al 
ria  injlauraffet  ( mini  cium  de  nouo  adì-  gioni  Romane  , condotte  per  mare  al ne- 
potuti , preter  Atgufìi  T empiuta  imi-  Khodano,  & sù  per  lo  Khodano  nella 
Inni  eorumfuo,  cmniaeorum  , quipri-  Sona , & nella  Mofdla,  di  quella  nel 
Kum  eatxflruxijjent , nomine  in fcnpfìt.  Rhcno, per  quello  entrartelo  nel  l’Ocea 
Et  in  particoiarc  l’ollcruò  in  nllaurarc  no:  de  di  quello  modo  fultlatisitinerum 
ilThcauodiPompco  , che  età  fiato  il  d/fficultanbut nauigabtlta inter  [e  Occi-  noi-  lift. 
Capo  della  pane  contraria  a Celato  . duini  Septentriomsquc  Ut  era  fiere  ttt . Et  • }■  /«• 
Ai  Pempctj  Tbeatrum  igne  formilo  Sultan  Ainurath  Rède’  Turchi  procurò  474* 
hauUum  .Cafar  exHrublurum  pollictius  di  vnire  il  Tanai  con  la  Volga,  per  poter 
e fi, io  quoòd  nemo  è familta  refi  amando  entrar  del  mar  Negro  nel  mare  Cafpio: 
jufficent , manente  tamen  nomine  Pctn-  ma  l’impedirono  i Mofcoutti:  & Arrigo 
peti  : dice  CornelioTacito.  Arni  Giulio  tcr/.o  Rè  di  franta  riebbe  animodifac 
Celare  nel  nftaurar  le  Città  di  Cardia-  chela  Sonacntraffe  nella  Locra,  affiti 
gtne,  & di  Corintho,  affatto  dirtiuttc , di  poter  nauigarc  dal  mar  mediterraneo 
vsòlamedefima  modcratione,  volen-  nell’Oceano,  per  mezzo  il  Regno.  Nè  è 
do  ches’appcllafieioron  gli  llcfiì  no-  mancato  il  fpintoi  Filippo  fecondo  Rè 
, ini,  che  s’appellauano dianzi:  ilchc  rac-  di  Spagna  di  comimmicarc  il  mar  del 
coma  Dione  : &Coftanrinoaltrcsì  ri-  Noi  tcòlmar  dclZur  , nello  ftretta  di 
o,  ’/•/’  figurando,  &ampli40doBizantio,rol  Pjnatna.pcr  facilitar  il  commercio  dcl- 
>"*'  nominarlo  Nona  Roma:  ancorché  al  la  Spagna  col  Perù.  Manonmcnglo- 
i1?’  vola  filo  ptciialerte,òPadutorionc,o’l  tiola  òpera,  nòdi  manco  vtilelàriafor- 
fuomerito  , poiché  piacque  il  mondo  le  lina  il  cattar  l’Ifthmo,ò  (ricreo  di  Co- 
jy  chiamarladalnoniedicflòjCoftàtino-  rintho  , riduccndo  in  Ilota  la  Marca, 
jjione  pQj,  Difl^cote  animo  hebbe  N erone , dena  anticamente  Pehponucfo:  corno 
***’  aipidooltrcniododigloria  vana,  quan  difegnòdifàrc  Demetrio  Rè  ; uC  dopò 
J- 1 47*  rio  era  mdegnodi  vera  gloria , hattcndo  lui  Giulio  Celare  ; dipoi  Caligola  ; &: 
rifoluto  d» abbntfeiar  Roma,  per  poter,  apprcrto  eri  indio  Nerone,  N quello af- 
_ rcdificandola,  chiamar  dal  fuonom<L->  fin  di  prqhrtiire  a i battaci  rinfili  t. ir  det- 

’ NemniafoN  ciopol  i;T eÓKhvidebatur-  to  Paefe  delta  More*  per  terra  cifen-  Dime 
J que  A- ero etndende vrbis nouagy  ccgno-  do  aH'horai  Romani  poteiitiìltmi  in.s  lib.qq.f. 

c"'  0 mento  fio  appellando  gloriar»  querere  : mire.  Ma  à niuno  d’erti  ritifcì  il  pen-  tjo.  Ór 
a a’  Ma  non  ih’  egli  perciò  meritarti:  lode,  furi  mio  ; forfepcrcio.he  Dioh’i  podi  i Pbit.  in 
ma  li  refe  degno  del  titolo,  & di  crude*  termini  al  mare  ,&aila  terra.  OndeA-  Ce  fare 
di  maligno, & di  paz20,&  di  pam-  polline  Dclphico,  ò per  meglio  dire , il  c.177. 
oda.  Opera  degna  di  gtaaPrcacipe,&  Demonio»  ufpòdcmlo  à 1 Gmdn  ,h  qua- 

hi»- 
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li  facendo  indarno  tentato  di  tagliarii 
lor  tfthmo,  Se  merterfim  Ifola,  per  non 
cader  fono  ('Imperio  dc’Pcrfi,  gli  chie- 
Suet.  in  feto  la  cagione , perche  non  folte  riufei- 
Caligato  lorojl  diltegnoidilte , lfHimum  ncqui 
il.,  aggirate,  ncque fodne  . luyiter nanque 
ipjc,fì  ylacuiffet fccijjct  in  fui Atn  .coli  fcri- 
uc  Herodoto,&  Paufania  nelle  cofede' 
Corimhi  .parlando  del  mede-finto  ten- 
tatalo de  i .Gnidi  .Jlifcnfce  Apollme  ha- 
TDionc  uerrifpofto.  Diffìcile e[l diuinttus attri- 
ci Ne-  Imtam  certit  rebus  naturarli , human eu> 
rane fot.  arte fuyerare  : però  lungo  tempo  dopò  i 
Ji4-  Vcnenam.cltendofi  refi  Signori  di  detta 
Regione  dellaMorca.chiufero  l’Ifihmo, 
con  vnafonc  muraglia:  la  qualpergran 
flirt,  li.  fpatio  ditela,  non  potè  in  fine  re  fi  fiere-, 
4-cap-j,.  alle  forze  de’Turchi.  Di  quefto  ftclfo 
Paufa-  modo,  ina  con  opera  affai  piu  maraui- 
tua  nel-  gliofa  i Rè  della  China.poicnc  hebbero 
le  cofe  cacciati  i Tartari , li  ferrarono  fiior  del 
Corinr  lor  Regno , fc  non  furono  più  tolto  gli 
tinche  ltcllì  Tartari,  lignorcggianti  quel  pacle, 
che  volcffcro  deludere  gli  altrimon  pa- 
rédo  vcrifimileche  popoli  imbelli,  qua- 
li fono  i Chincfi  potclfero  difcacciar  li 
Tartari  bcllicofiffiini:  ma  con  la  lunga, 
ftanra  in  paefe  coli  delitiofo  , hanno 

Ìterduto  il  valore  anco  i Tartari , conte 
Dperderonogii  i Macedoni , Se. i Galli 
in  Alia.  Tra  l 'opere gloriofe fi polfono 
contar  ctiandio  i difeccamenti  delle  pa- 
llidi , per  render  l'Acre  più  falubre  , Sci. 
Paefi  più  abond  inri . Coli  Cefarc  heb- 
bcammodifcccarle  paludi  Pontine-... 
lìdlfec ^ Ma  di  tutte , I c più  gl < >riofe  à’  Prcndpi , 
car  ya-  fono  1 fibricamenn  di  nuottc  Città  ; gli 
ludi  è - ampliamenti  delle  fatte  , Se  i Riltaura- 
oyera-j  menti delle dillruttc , o guade ;percio- 
gforio-  che  con  qudte  fi  fa  benefiaoà  gli  intic- 
7?-.  ri  popoli,  & li  rende  il  nome.  Se  la  fama 
piu  durabile,  che  con  qual  fi  voglia  altra 
febrica ..  Okrcchcqucftc  fono  opere-, 
propnedi  Prencipc,&  toccanti  a lor  fo- 
li. Nel  fondar  nuuuc  Città  fi  impiega- 
rono i piùtnfigni  Prcncipi  , Filippo  ,, 
AlciTandro , Celare,  Augufto,  Adriano, . 
Sede  gli  altri  ; quindi  è , che  ancor  fi  no- 
Dkne  minano,  Filippopoli,  Aletfandria  ,Cc- 
lihrc 44.  fatcaiCdàraugufta,ò  Seragoeza,’Adrh- 
Jj.i.fo».  nopok.T ìganocetta, «i  deile  altre  : Sciù . 


ben  giufto^he  in  opere  cofi  egregie  p<v 
ncllero  il  nome  loro  : ma  non  fu  già  co-  Pintori 
fa  deccnte,quellachc  fecero  Alelìandro  in  Alef- 
Sc  Adriano  ; l’vnodi  fabnear  vna  Città,  fand.  c. 
& cluamarla  dal  nome  del  fuo  cauallo , lój.f.i. 
Buccphalia:  l’altro,  di  riltorarne  vna  di- 
giuna , Se  appellarla  dal  nome  di  And- 
noo,  fuo  fàuonto,  Antinoa.  In  ampliar  Diane 
Città  fi  adoperarono  molti  Prcncipi , Se  in  A- 
in  particolare  Aureliano , il  qual  fece  vn  driano 
cinto  di  mura à Roma, clic abbracciaua  f.fdo. 
cinquanta  miglia  di  fpatio , &in  riftorar 
delle guaftc,oÌtr.i  Giulio  Celare,  che  ri- 
fiorò ( come  già  fi  è detto  ) Corintho,  Se 
Cartilagine,  li  occupò  anco  Adriano , it 

?ual  nltorò  Gicrufalcmmc , & l'appello 
lia  Capitolina . Ma  cfTaminiamo  qua- 
li Prcncipi  mcririno  più  gloria,  òi  Fon- 
datori di  Città  nouc  , ò gli  Riftauratori 
dcllevecchie,  Seguaftc.  Da  vncanto  ^ opijco, 
pare  che  più  gloria  meritino  i fondatori,  *n  Aht- 
pcrciochc  niofirano  maggior  animo,  r eh, ino. 
S’nggiugnc  che  fono  più  ìoggetriadef-  . Dione 
ferbiafimati, potendo  far  male  elettrone  *«  A- 
dipaefe,  òdi  rito:  Se  però  hanno  anco  driano 
da  haucr  più  gloria,  eleggendoli  buoni:  fi6  *• 
pereircmpio  degno  di  biafimo  farebbe 
chi  fondalfe  vna  Città  in  paefe  fienle,  ò 
bifognofo  d’acque  buone  da  berc.ò  do-  Quali 
uc  non  poteffe  efi'er  fàcilmente  vettoua-  Prenci- 
gliata:ò  chi  l'cdificafse  in  fito  molto  alto  P‘  mt- 
o troppo  bafsorondc  patifsc,ò  foucrchia  ritino 
ficità,  òfauecehiohtimido,  òdouesé-  pi  ù gio- 
itile l'alito  di  qualche  valle,  ò palude  ,-ò  ria,  ài 
paiifsc  ripercufiionc  di.  raggi  folari  di  fonda  - 
qualche  fafso;ò  fofscfoggettai  magli-  t»ri,o  li 
no  vèto;  che  tutte  fonocofe  da  fi.  Infere:  riflora- 
pcrlaqualcofa  Aldsandro  ricusodi  fa-  lari  di 
bricat  vna  Città  foprail  monte  A'.ho  , Città . 
propofiali  da  Staficratc  eccellente  Ar-  Fintar. 
c Inietto, 1!  qual  fi  ofieriua  di  ridurre  quel  mAlef- 
montein  figura  d’huomo,  cherappre-  fand.  c-, 
fentafsc efso  AIcfsandro,Se  tcncfsc-  nel-  ió7- 
la  mano  finiftra  vna  Città  capace  dtdic- 
cemillapcrfonc.  Aggiugnefi  che  I i pri- 
mi fònciatoridi  Città  fecero  il  maggior 
beneficio  al  genere  huinano.dic  iìpo- 
tefsc  fare,  riaucendo  gli  huomini  ad  ha- 
bitarinficme  , acnochc  ciuilroentevi-. 
utfscro.fi  aiutafsero  rvn  l'altro,  & foCsc- 
ro_dallcficrc,da  1 ladroni , Se  da  1 nanna , 
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guardati:  però  furono  quelli  tali  di  cc- 
cellcntiffima  virtù  , & di  llraordiuario 
valore,  tià  quali  Amphione,di  cui  i poe- 
ti Greci, foliu  ad  inuolgerc  le  Itone  lotto 
allegorie , forfè  per  renelle  con  tal  velo 
in  maggior  riputatione,  ditterò  che  con 
la  foaìuu  del  iuon  della  lira  tirò  i fallii 
fabricar  le  mura  di  Thebexioè  dire,che 
allenò  con  l'harmonia  dell'ingegno , & 
dell’eloquenza , gli  huomini  'rozzi  à fa- 
bricare , & habitarThcbc.  Dall’alno 
calo  pare, thè  più  gloria  meritino  gli  Ri 
flauratori,  pcrcioche oltre  l'opera, che 
èperfe  fleifa  magnifica, & grande, vi 
concorre  edandio  la  pietà,  clkndo  cofa 
molto  pictofal'hauer  compallìone  del- 
la caduta  di  vil  i Otti  illuftic  , & folle- 
uarla.  Rifolucndo cotal dubbio, dittin- 
guo , de  dico  che  ó la  Città , la  qual  fi  ri- 
llaura,éfoloin  parte  danneggiata  , ò è 
affatto  dilli uttarfe  il  primo, non  lia dub- 
bio,che  fi  merita  nunco  gloria  à rillora- 
rc,che  à fondar  da  nono  : fe  il  fecondo , 
òli  nltauratorc  fi  paragona  con  vno  de’ 
fondatori  fecondi , ò con  vno  de'  primi , 
comparandoli  con  vno  de’fecondi,  me- 
nta più  gloria,  conciofiacofachc  gi  i fie- 
no Città  aliai , dotte  poter  ricourar  gli 
huomini  per  comincr.  io  A'  per  ficurez- 
za  della  vita  ; laonde  cella  quella  ragio- 
ne del  beneficare  il  genere  fiumano  : & 
le  il  fecondo  fondatore  inoltra  più  gri- 
de animo:  all'incontro  il  nltauratorc^ 
molila  maggior  piet  i,&  minore  ambi- 
rione,  Si  l’cllcr  più  foggetto  al  biadino , 
Io  rende  ben  degno  dflode,  non  erran- 
do i ma  di  lode  di  fauio  conofcitor  di 
paefi^edi  fiu  : non  di  animo  grande,»: 
ina  fe  fi  compara  il  till.ruratorccon  vno 
dc'pnmi  fondatori  di  Città,  più  gloria^ 
merita  il  fondatore  ; pcrcioche , ultra  la 
grcndezza  dell'animo,  concorre  anco 
la  pietà , per  il  beneficio  fitto  al  genere 
humano  , c quella  molto  maggior 
pierà,  che  none  il  nftatirarcj  conciolia- 
cofachc  i’vi  a riguardi  principalmente., 
gli  huommi , l’altra  le  mura  , Si  gli  babà- 
turi.  Da  cotal  rifoluuonc  fi  caua  anco 
quella  d’vn’a  Ino  dubbio  , che  è,  fe  più 
gloria  meritinoli  Prcncipi.chc  fi  adope- 
rano in  ampliar  le  Cita , ò quelli , che  fi 


occupano  in  abbellirle  , come  fccciru. 
particolare  Augnilo,  il  qual  fi  vantò  di 
1 afeiar  Roma  di  marmo,ouc  di  mattoni 
l'iuuea  trouata . Doucndofi  dire,  chtj 
maggior  gloria  meritino  gli  Ampliato- 
ti, poiché,  oltra  l'eller  opera  più  magna- 
nima l’ampliate, che  l'ornare  è anco  va- 
le, & di  beneficio  ì gli  huomini;  doue_j 
l’ornare,  per  fe  ,èfolodi  diletto.  Delle 
fabrichc  delle  Fortezze  fi  d.rà  altroue. 

RICCHEZZE,  ET 

Potenza  del  Prcncipe . 

Capo  Diesinone  fimo . 

i VT  On  polfono  ampliar  molto 
L\  il  Dominio, Se  la  potenza^ 
loro,  quc'Prcncipi,  ò quelle  Republi- 
che,alle  quali  su’i!  cominciar  à crefcerc, 
vico  mollo  guerra  da  vn'altro  aliai  più 
oteiuc.  Detto  di  T bue  idi  de  : C dà 
esempio  de  gli  lortq,  li  quali  furono,  s'u'l 
fiorire  , opprcjfi  da  Ciro  con  le  for\C  de' 
Perfi.  Istor.hb.i.nu .p. 

i Allìaira  meglio  la  fua  potenza^, 
vn  Prencipc  col  mantenerli  amici  gli 
eguali  ; ò maggiori  .clic  col  laftiarli  tràf- 
portar  dall'vtilità  prefcnic  ad  entrar  iru 
gare,  & pericoli  : ancorché  con  accrc- 
ieiméto  di  fónc. Detto  degli  A ni  bafe  la- 
tori di  Corimbo  , dijjitadendo  gli  Albe- 
niefi  dal  confederar  fi  con  que'  diCorj'u 
contro  di  toro . T buctd.lflor.lib.  i .«.io. 

4 Fù  fempre  vfato,  che  i più  poten- 
ti voglino  dominare,  iS:  dar  legge  à i più 
imbecilli  di  forze.  Detto  di  certi  Am- 
bafaatori  Atbcmcfiorado  appreffo  i La- 
cedemoni. Tbucid.lR0r.l1b.iJi.17. 

4 Non  vi  è Prcncipe.il  qual  fi  fiaìn 
maniera  prcfilfo  termine  alla  lui  poten- 
za, che  venendogli  oecafione , non  oc- 
cupalfc  volonrieu  con  la  forza  anco  da- 
u intaggio.  Dcto  de  gli  A mbafeiatori 
d' A thene, parlando  appreflò  1 Lacedemo- 
ni . T bacii.  Iflor.hù.  1 ari.  4 8. 

5 Non  lì  può  confultar  delle  coùcj 
communi  con  egualità  da  quc’Prcncipi, 
che  fono  trà  di  lóro  di  difugual  potenza . 
Detto  di  T hemiflodc  .parlando  a t La- 
cedemoni!,in  dije/a  degli  Albe. nifi , per 

batter 
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hatvr  rifatte  le  mura  alla  lor  Cttta.T hu- 
cid.Ifior.hb.  i .««.(56. 

6 Tutti  li  Pieni  ipi  fono  inuidiau,& 

temuti  da  i vicini , < he  hanno  maco  Sta- 
to,& potenza  di  elTi.  Detto  ài  Pericle  fa- 
vellando agli  Atheniefì . T hucid.  lilor. 
ltb.i-nn.nt.  , 

Detto  di  Hermocrate  in  confortando  » 
Camarinci  ad  vnirfi  co  i Stracufam  con- 
tragli Athenitft.  Thucid.  Iftor.lib.6. 
tiu.  jj. 

perciò  Filippo  Ride'  Macedoni  era  in- 
vidiato da  1 0 reci.  Ifoc.nclla  Pifl.i. nn.<j. 

7 Non  c cfp  coi  ente  ad  vii  Prcnci- 
pc , ò ad  vna  Rcpublica , che  fi  tioua  in 
buon  fiato , mettere  in  pericolo lecofe 
prefenti,&  certe,  pcrfperanze  inccttedi 
cofe  fitturc . Detto  di  Niciadtfluadtndo 
gli  Atheniefì  dalla  guerra  di  Sicilia^. 
T hucid. llior.lib.6-nu  *. 

8 La  potenza  de'  l’rencipi  lontani , 
è in  amnnratione,  più  di  quella  de’  vici- 
ni, per  cflfer  meno  conofciuta  : ma  fe  fi 
viene  à farne  ifocricnza  daprelfo,  &fi 
troua  minore  cnc  non  fi  crcdcua.fi  fprc- 
gia , & fi  prende  ardire  non  folo  di  refi- 
fierle.ma  anco  di  affidala.  Z?f/W  di  Ni- 
cia.T hucid. IflorJib.6  nu.B. 

9 E*  fciocchezza  il  defidcrarc  l’ab- 

baflamento  di  vn  Prencipe  noftro  vici- 
no, più  potente  di  noi , per  opera  di  vno 
ftraniero,  affin  di  ftar  piu  fi  curi  di  lui  ; 
perciò  non  gli  poigcragiuto.non  liauen 
do  tuttauia  delidcrio  , eh’ egli  rimanga 
diftTutto  affatto,  pcrciochc  non  è cofi  in 
nolfio  potere  il  (uccellò  delle  cofe , co- 
me è la  volontà laonde  può  auuenire , 
che  quel  tale  vicino  cada  del  tutto  : di 
che  poi  ci  rincrcicerebbe,&  non  farem- 
mo a tempo  a rimediami.  Detto  di  H cr- 
mocrate  a iCamarinei . Thucid.  Jìlor. 
lib.6ntt.SA-  . 

10  Vedendo  vn  Prencipe  il  filo  vi- 
cino ctefccr  troppo  di  potenza,  & di  for 
ze , gli  diucnia  nemico , & cerca  di  ab- 
buffarlo; ancorché  non  habbi  altra  cau- 
fa  di  portarli  odiotgiudicando  che  qucl- 
raccrcfcimcnto  fia  confilo  pericolo . 
Detto  di  Ciro,  parlando  della guerra  thè 
il  Re  à'  Affina  banca  mojfo  contro  il  Re 
de  Mcdt-Senoph.PcdÀt  Ciro  l.$Jt.  io. 


1 1 Prencipe,  il  qual  poflìede  molli 
Stati,  hi  anco  molti,  cherinuidiano . 
DettodiCiro , ragionando  a ifucn  ,dopi 
P acquisto  dell'Imperio  degli  Affirif.  Se- 
noph.Ped.di  Cirohb.7jtH.1y. 

12  Non  fono  da  chiamar  beati  que* 
Prcncipi,  li  quali  pofledono  gran  quan- 
tità d’oro , & lo  tengono  ripollo  ; ma  si 
quclli.chegiuftamemc  raccogliendone 
molto.  Io  /pendono,  come  conuieno . 
Detto  di  Ciro.Senoph.  Peduli  Cirohb. 8. 
nu.  14. 

1 ì E'cofa  ordinaria  a tutti  gli  huo- 
mini,&  fpetiilmente  a'  Prcnapi , che-, 
crefca  in  effi  il  fallo , & l altengia  infic- 
ine con  la  potenza.  Detto  dì  Cligene 
Ambafciatore  de  gli  Acamhq , parlan- 
do degli  Otinthtj , alla  prefenfa  de  i La- 
cedemoni, QT  lor  collegati.  Scnoph.  Guer. 
de'  Greci  lìb.pjw  1. 

14  E'  tanto  più  degno  di  gloriava 
Prencipe,  ò vna  Rcpublica  pictiola,  fa- 
cendo anioni  egregie , che  vna  grande, 
quanto  cotali  attioni  fono  a quella  me- 
no difficili , che  a quella . Detto  di  Seno- 
phonte , commendando  1 Phliasi\,li  quali 
mantennero  l'amìcttiaco  1 Lacedemoni, 
nelle  auucrfita  di  effi , CT  li  aiutarono  fo - 
pra  le  loro  forfè.  Guer.  de’  Greci  hb.  7. 
nu.  4. 

1 5 Dcue  il  Prencipe  arricchir  colo- 
ro,chc  conolcc  effer  a lui  veramente  af- 
fcttionati,&  diuoti,&  veri  fcruitori;  pcr- 
cioche  cofi  facendo^uricchirà  fc  mede- 
fimo  . Coniglio  di  Simonide  à Hterone. 
Senoph.net  T iranno  nu.  1 8. 

16  Dcueil  Prencipe  procurar  di  ar- 
ricchire 1 fuoi  fudditi,i5c  di  ruulriplicarli* 
& ingrandirli , pcrciochc  di  quello  mo- 
do verrà  ad  accrcfcer  la  fua  potenza-, . 
Detto  di  Simonide  ragionando  con  thè - 
rane  Senoph.nel  T iranno  nu.  1 9. 

17  Vuole  il  Prencipe  dimoftrarfi 
più  cupido  di  lafciar  di  fe  glonofa  finita 
a’  fuoi  po fieri, che  molte  ricchezze:  per- 
ciochc  quelle  fono  corntnibili,  & quel- 
la perpetua  : colla  buona  fama  fi  poffo- 
noacquiltar  le  ricchezze  : ma  non  al 
connano  , comperar  colle  ricchezze^» 
la  buona  fama  : & le  ricchezze  Hanno 
ctiandio  coi  utili»  ma  la  gloria  non  la. 
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podbno  guadagnare  fc  non  foli  i virtuo 
it . Detto  d‘lficra:e,à  N teorie,  nell'Ora- 
non. dell’ AmminAel  Regno  nn. 4 f. 

18  11  Prcncipc  non  vuoi  efler  cupi- 
do dcU'aùrui  cobra,  ò Siati,  percioclic* 
tal  cupidigia  induce  à far  dell’ingiuftùic: 
ma  deue  contentarli  diconferuare  il  fuo 
con  giu  (Ima . A’ teorie  dtceua  di  e/fer  tu- 
li . Jficrm  N noie  nu.6. 

19  Chipolfcdevn  largo  Imperio , 
dee  conremarli , Se  non  muoucr  guerre 
per  dclidcrio  di  ampliarlo  : percioche*, 
niifatiabilc  aipidigia  poiria  farlipcrdc- 
rc  quello , che  tiene . Amene à « Lace- 
demoni*,U quali  non  contenti  di  dominar 
tutta  la  tirecia  , voi  fero  tentar  d’Impa- 
dr  oti  ir fi  anco  dell' Afta, G"  refi  or  otto  vin- 
ti da  i fcrfi.  ljocrjtclt Ettagoni  nu.  1 8. 

10  II  Prcncipc  deue  efler  più  follc- 
cito  di  acquilfar  buona  fama,  che  di  am- 
maliar gran  Thcfori  • Detto  et  1 fiorare , 
lodando  di  ciò  T imotheo , stella  ptfiolo-j 
•jjntm.  1. 

zi  Non  può  il  Prencipccauargran 
Theforo  di  fuoi  Stati , fenza  far  molta-, 
violenza  à i fudditi,&  tirarli  grandeodio 
di  quelli  addoflo . Detto  ct’Yficratc,firi- 
ttendoa  T tmotheo  , nella  Pillola  7.  nu- 
merrj. 

zi  Prencipc,  cheli  fi  grande  coll’ 
ingannarci  vicini,  merita  di  edere  con 
la  mede  lima  arte  diltrutto  . Detto  di 
Demofìbene,  parlando  di  Phthppo  Re  de' 
Aiacedom , philip.uiu.4. 

1 1 La  negligenza,&  trafeuragine-» 
dc*vicini,dà  materia  ad  vn  Prcncipc  ac- 
corto,,^' follccito,di  farli  grande , & po- 
tente. Cofidice.t  Demoilbene  ejfirf uc- 
ce fi  .t  phthppo  Rè  de’ M acedom.per  la-, 
neglige*?  a, & trafiuragine  de  gli  Atbe- 
mtJiyPbdipp.^jtu.6. 

Z4  V n Prcncipc  picciolo  non  hà  da 
dclidcrare  che  di  due  PotcnuJ’vno  vin- 
ca^: l'altiocada , pcrctochc  egli  reitera 
preda  di  I vincitore.  Detta  di  Dan  orbe- 
ne, pbihp.^atu.l. 

if  La  potenza  di  vna  Rcpublica-, 
confitte  principalmente  nella  rcdc  , òc 
nella  bcncuolcnza  de'  Cittadini  tri  di 
loro.  Detto  di  Demolitene , pbihp.S. 
num.  1 1. 


16  La  grandezza, ò piccolezza  del- 
lo Suro , non  fa  che  altri  (ia  più,  ò man- 
co Rè,  ò Prencipe . Detto  di  FlatonCJ 
nel  Dialogo  del  Regno,  nu.z. 

Z7  Deuecon  più  affetto  procurare 
vn  Prcncipc  picciolo,  dihauer  buona, 
leale.  Se  collante  amicitia.coi  vidni,che 
copia  d'oro, ò di  foldati  : perciochc  con- 
fitte più  in  quella  la  ftta  potenza , che  in 
quelli . Detto  di  Pinone, in  [criuendoai 
Hermia,  F.r afflo, G Corifeo,  nella  Pisto- 
la 6. num,  t . 

z8  Li  Prcncipi,  & le  Republiche-,, 
hanno  bifogno  di  denari  , per  confer- 
irli. Detto  d'Ariflottle  nel  lìb.  1. della 
Polir,  num. ± 

zp  La  vicinanza  di  vn  Prcncipi* 
grande,  c fofpctta , Se  pericolofa  : & pe- 
rò li  vuol  cercar  di  impedirgli  i progred- 
ii , aiutando  quel  li  che  egli  procura  di 
opprimere.  Perciò  1 Romani  fi  ri filfero 
di  [occorrere  i AI  amen  ini,  non  volen- 
do tolcrare  che  i C arthagìnefi  fi  ini  pa- 
droni fero  della  Sicilia.  Pohb. Iflor. Uh. 
i.num.s. 

10  Non  è da  fotti-tire ( per  quanto 
fi  può)  che  la  potenza  d’alcun  Prencipe 
diuenù  tanto  grande, clic  (ìa  infuoarbi- 
trio  far  tutto  quello,  che  vuole  : però  fo- 
no da  foftencr  que'  Prcncipi , che  (tan- 
no in  pencolo  di  cadere,  potendo  noi 
da  elfi  afpcttar  aiuto  a’  ooliti  bifo- 

li. 

etto  di  Polibio , commendando  Hi  ora- 
ne , cbc  foccorfei  Cartilagine/! contro-, 
Matho  , O"  Spendio  , temendo  delta 
grandezza*  de  1 Romani.  Iflor.  libr.  1. 
num.  1,1, 

1 1 Prencipc  , che  vien  di  dì  in  dì 
crciccndo  di  forze , muouc  ad  inutdia  i 
vicini,  liquali  perciò  procurano  di  ab- 
ballarlo. Cofifudi  Roma  su’l  principio. 
Sallufl.Cong.Catilin.  num.  1 . Perciò  t Fh 
denoti  tnajjcro  tarmi  contro  Romolo  . 
Liuto  Deca  i.hè.  t.mtnt.  1 z.  Co/t  molti 
poj/oh'dcl  Lofio, G"  Altri  diedero  .nato  à 
T ar quinto  fuperbo  , non  per  de/idcrio  di 
rimetterlo  nel  Reno , ma  per  d n-imere 
la  potenza  do  1 Romani , la  qual  i editia- 
mo crefccr  troppo.  Fiutar. nella  vita  di 
Conciano  n:tm.  1. 

v ?z  E'mag- 
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j z E’  maggior  fortezza,  & prefidio 
di  v»  Prencipe  per  guardarli  lo  Stato , 
rhaucramoreuoli  i Grandi  , &lpetial- 
inentcìfuoi  confangiimei , che  haucr 
gran  thefo  i , & molti  foldati . Detto  di 
Mictyl*  Re  de' Numidi  a G tuguri  ha  fuo 
nipote , esortandolo  a (far  vnito  con  Ad- 
berb  ale,  h tempiale  [noi  Cugini . Sali ufi. 
Cner.Otugurth.nu. 6. 

N'afccndo  difparerc  tri  due-, 
Ptencipi , l’vno  più  potente  dell’altro , 
ancorché  il  più  potente  fia  l’ingiuriato, 
tuttauia , per  haucr  elfo  maggiori  forze, 
(i  crederà  feinpre  clfcr  l’ingiuriatoro . 
Detto  di  Al  tei pja  a Cìiugurtha . S diluii. 
Ciucr.C  iogurt bMU.9. 

t4  Vn  Prencipe  grande  è Tempre 
fofpctto  à i mcn  grandi , ad  efl'o  vii  ini,  li 
quali  perciò  procurano  di  abballarlo  : 
fero  Eumene  Re  di  Pergamo  cercò  di  ti- 
rar l'armi  de’  Romani  jopra  Antiocho. 
Laido  Deca  ^.Itbr.^Mu.  i. Carlo  di  Bor- 
gogna procuro  che  la  Normandia  refi  af- 
fé al  fratello  del  Rè  Luigi  i i.accioche  fi 
dif  nembrafè  dalla  Corona  di  Francia . 
Argeni.Titadi  Luigi hb.i.n.ii. 

ì f J Prcndpi  piccioli , & le  Città  li- 
bere , defiderano  che  i Pontentari  gran- 
di diano  in  bilancia  di  forze  , per  poter 
cfler  diteli  dall’vno , fe  l’altro  li  volelfc 
opprimere.  Detto  di  làuto,  commen- 
dando quei  Greci ,<?  A fiatici  Ji  quali  de - 
fider  ottano  la  cotferuauone  dei  Romani, 
C tnficmc  quella  di  Perfeo  Rè  de’  Al  a- 
doni.  Deca  iJib.iaiu.6. 

}<>  Dcucguardarlì il  Précipcdi  gra- 
tificar troppo  il  popolo, difcrcditando  la 
fua  potenza, & automi,  pctciochc  lo  fa- 
rà dmentar contumace,  Se  infoiente., . 
Errore  di  Euri  none  Rè  di  Spana . plut. 
nella  Fu  a di  Licurgo  nu.  t. 

?7  I grandi  Imperi)  portano  con 
elfo  loro  molti,&  diuerli  trauagli,&mo- 
lclliejc  quali  le  li  conlideralK.ro,  noiu. 
verrebe  voglia  ad  alcuno  di  defiderar- 
gli . Detto  di  Plut  are  ho, par  landò  ef  An- 
tioche, dopò  che  fi  fu  rappacificato  coi  Ro- 
mani, h quali  gli  haucuano  tolta  grati, 
parte  dell’ Afa.  Fiutar,  nella  Rita  di 
Scipione 

4$  Scemando  la  potenza , Se  le  for- 


ze dc'Prcncipi.ò  delle  Città  cmule,(ìdi- 
minuifcono  ctiandio  le  contcnttoni  trà 
di  loro:  à quella  guifa,chc  mancando  le 
forze  del  corpo , mancano  le  infermità. 
Detto  di  Plutarcho, parlando  delle  Città 
della  Grectaotegli  vi  timi  anni  di  Phtle- 
pomene.  Plutar.rulla  Pila  di  Philopome - 
ncjtum.9. 

? 9 Dcuc  vn  fanio  Précipc  più  collo 
procurar  di  acquiflarli  l’amor  de’  fud- 
diti.viuendo  vimiofamcntc , Se  olferuà- 
do  la  giullitia,  che  tenere  ellì  fudditiin  " 
paura, & dar  amuto  con  guardia  di  fol- 
d.ui  (Iranico  : pcrciochc  faranno  quelli 
più  forti  legami  per  confcruargli  l'Impe- 
rio,che  quelli . Annerimento  dato  da 
Dione  a Dionifio  T iranno  di  Siragofa . 
piotar atella  vita  di  Dione  nu.  1. 

40  La  potenza  di  vn  Prencipe  con- 
fille  in  luuer  le  forze  vinte Ae  che  fi  dic- 
no  mano  inlicme.  L'Imperio  Romano 
alla  morte  d'ajugufìo . Corn.T acito  An- 
nal.hb.  1 -nu.  1 2.  dupplicata  . 

41  Prencipe,  che  per  ambinone^ 
vuota  il  fuo  Erario , s’induce  poi  a riem- 
pirlo con  angherie  , Se  fcelcraggim  . 
Detto  di  T il  erto  fauci  laudo  in  Senato. 
Corn.Tacito  Annal.hb.iMu.  59.  Domi- 
nano Imperatore  co  fi  fece.  Dione  nell* 
Vita  di  Dominano mu.  t . 

42  Prcncjpi,  che  per  auaritia  li  dan- 
no ad  accumular  Thcfori , volendo  di 
ciò  ìfcufarliuflerifcono  di  farlo  per  pro- 
ludere à i Infogni  dell’Imperio . Agrip- 
pina moglie  di  Claudio , la  qual gouerna- 
ua  l'Imperio  Romano.  Corn.T  acito  An- 
nal.ltb.  1 2.  num.6. 

4 $ I Prenc  ini  potenti , & che  non  lì 
curano  di  accrclcer  più  il  loro  Staro, dc- 
(idcrano  che  gli  altri , Se  fpctialmente  i 
vicini, viuano  in  pacc>&  quieti . Detto  di 
Claudio  a gli  Ambafciatori  de'Parthi , 
par lado  di  fe  (leJ]o,&  del  popolo  Romano . 
Corn.Tacito  Annal  hb  1 i.nu.16. 

44  Prencipe,  per  notule  grande,  & 
potente  che  fia.non  dee  in  fuperbirli,  Se 
{prezzar  gli  altri  ; ma  vfar  modellamcn- 
te  la  fua  grandezza , fe  non  vuol  cadere 
jnmiferta.  Auenne  à Carotideo  Pren- 
cipe lnglefe,il  qual  fu  vinto  da  i Romani. 
Corn.T acito  Annui. hb.  1 i.nu.56. 

4}  Dan- 
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4 f Dando  il  Prcncipc  doni  a colo- 
roex  i quali  può  commandare,  accioche 
faccino  vna  tal  cofani  mene  in  necclfi- 
ta  di  farla . Detto  dt  T aedo,  in  propofìto 
de  i dona tiui  farei  da  Nerone  a molti 
giouanetti  nobili , acciochefaceffèro  infìe - 
me  con  lui  gli  H attieni . T acito  Annui. 
Ub.14.nu.  io. 

4 6 lihcfori,  che  tiene  vn  Prcncipc 
riporti , eccitano  gli  ftranicri  a mouergli 
gucrra,pcr  Icuarghelc.  Perno  fu  creduto 
che  Didone , quando  edificò  Canali  ne , 
batte fe  nafcofi  i [tot  T he  fori , temendo  de 
i Rè  Numidi.  Tacito  Annoi,  hb.  19. 
tnm.u 

47  E’cofapericolofa  a gran  Prcn- 
cipi  il  difarmarfì  , & inaili  me  d’armi 
ptopric  : non  gli  mancando  nemici,  ò 
emuli . Detto  di  T acitojnafìmnndo  Ti- 
telilo,  che  diminuì  il  numero  de  faldati, 
GT  vietai (upplementi.  T acito  Jflor  Jib.i. 
num.66. 

4S  Ma!  fa  il  Prcncipe  a confumar 
vanamenteifuoiThefori  , quando  hi 
bifogno,  ò può  credere  di  doucrlo  ha- 
uerc,  di  impiegarli  in  opcic  uccellane.-.. 
V ttellio  è biafimato  da  T acito , che  [pen- 
de(fe  rutti  i denari  in  vaniu,mattcando- 
gh  ver  poter  far  il  donatiuo  promeffi  a i 
joldati.T dato  Jflor  itb. una.  tot. 

49  Chi  preuale  di  potenza  d’anni , 
può  dar  la  legge  a chi  è meno  potente , 
& farli  vhidire . Detto  di  Dione,  parlan- 
do di  Pompeo  , piando  guerreggiò  con 
Phra.it*  Rè  de'  P art  hi.  Jflor.  hb.  37. 
tium.S 

50  Quelle  Rcpubliche.òqac’Pren* 
cipi.ò  priuati,!i  quali  auuanzano  il  com- 
mune  (lato  per  grandezza , Si  potenza , 
fono  da  gl' altri  muidiatt  ; Se  perciò  non 
poiTono  maiarticurarfì  di  hauer  buona 
paccconloro.  Detto  di  Celare  in  certa 
trr.it ione  a i Capi  del  fuo  efferato , in  con- 
fortandoli a voler  combatter  cantra  A- 
rtoHiflo.  Dione  IfhrJib.  ? Sjiu.  1 o. 

j 1 Coloro,  che  fono  fallii  à gran- 
dezza, «Se  potenza  inuidiabilc , pervia 
d’armi,  non  portono  ridurti a priuata  vi- 
ta fenza  pericolo.Dr/wdi  Cefare.  Dione 

JfitrJtb.iSjM.it. 

ft  In  cuL'tuu  forma  di  gouemoaò 


di  vn  folo  .òdi  più , è necelTario  haucr 
denari , per  li  bifogni , che  poilòno  ua« 
fcerc  di  far  guerra.  Detto  di  M eccnate, 
in  effòr tondo  Auguffo  a ritener  la  Mo- 
narchia-Diane IitorJtb.ji.nu  4}. 

$ ì Deue  il  Prencipe  fchifar  le  fpe- 
fe  vane , per  poterfpenderc  nelle  co$c_* 
necclfane  alla  grandezza , 8c  confcrua- 
tionc  dell’Imperio:  & attendere  ad  ar- 
ricchirti, non  tanto  col  pigliar  da  i fud- 
diti , quanto  col  fpender  parcamente^. . 
Con  fìllio  di  M eccnate  ad  Auguro. Dio- 
ne Jflor. hb.  fi  nu.6  a. 

f 4 11  Prencipe  non  vuol  mai  abu- 
fir  la  fua  portelli, -nè  penf.ire.chc  il  non 
far  tutto  quello  eh’  egli  può,  fia  ditninu- 
tione  di  erta:  ma  quanto  maggior  facol- 
tà tiene  dt  cfFernnr  quello,  che  determi- 
na, tanto  maggior  cura  deue  haucrc  di 
opcrarcofe,  che  bene  ftieno.  Dettodi 
Mecenate  ad  Augaflo.  Dione  Jflor.  lib. 
5 ijm.70. 

j f l denari  fono  i nemi  del  Princi- 
pato. Dettodi  Mudano  principal  Mi- 
nierò dì  Tefpafiano . Dione  nella  Tira 
di  Teppa  lana  nu.  1 . 

5<S  None  mai  ficuro  il  parlar  in  bia- 
fimo  di  gran  Prcncipi  , ancorché  non 
h abbino  all'hora  do-.ninio  fopra  di  noi, 
pcrcioehe  hanno  le  rami  lungherie  col 
tempo  ti  poilòno  armurc,  «Se  farti  pagar 
la  pena.  Co 1 ficee; fe  a Demetrio  dalla 
Cef-thnia,  che  h.nea  detto  male  di  7* oli- 
la Re  de  Gothi.  Proc.Guer.Gothd.jJt.ij 7. 

<j7  La  potenza  fcuoorc  la  n mira  al- 
trui.perciochech’h  1 portelli  di  farquei» 
lo , che  gli  piace , inanifella  di  qu.u  fo- 
rtumi egli  (1.1.  Detto  degli  Ambasciato - 
ri  de’  Longobardi  a Giofiiniano  Impe- 
ra'or  e , parlando  de  i Gepidi.  Proc.  Guer. 
Goth.hb  i mi.  76. 

{8  E’  neceflirioa!  Prencipe  hiuer 
tlaeiforo  di  denari, vi  ner  poter  e, fera  rare 
la  virtù  della m igniti cenza,  sì  per  pr  me 
dere  a i bifogiii . che  poilòno  occorrere 
a i (additi,  fi  sì  ocr  difender  lo  Stato,  Se 
aumentarlo.  Dttto  di  ?.  Thomaro\  C7* 
confermato daejficon eftempi . Del Gou, 
de!  Prencjib.  txap  -tJtu.  1. 

Y)  Quanto  vn  Prcncipe  è piti  gnm- 
dc  , «Sepia  potente,  tatuo  gli  conuiei* 
V i niQ&at- 
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xnoftrarfi  piùfauio , & più  prudente-' . 

Detto  del  Signor  di  Ccnty  a Carlo  di 
Borgogna.  Argent.  diradi  Luigi l.i.n-U 

Co  E’  da  filmar  più  vn  Prcncipe.chc 
da  per  fc  fido  può  mettere  inficine  , & 
nodrircdiece  nula  faldati , chediecc-, 
confederati , riafeuno  de1  quali  nè  podi 
mettere, &nudnrfci mila  ; percioche 
(pedo  nafeono  contcfe  tri  collegati , 
non  vi  cfTcndo  fri  loro  alcmwhc  nab- 
bia  autorità  Copra  gl’altri:&r  prima  che  fi 
lifoluino  nelle  impreCe^affano  le  occa- 
fiom.  Detto  dell'  Argentone,  iti  proposito 
della  lega  de ’ principi  con  tra  Luigi  1 1. 

Re  di  F rancia  J^ta  di  Luigi  lib.i.nH.14. 

61  Vuole  il  Prenripeollcntarc  la-» 

fua  potenza , «S:  le  fuc  ricchezze,  più  clic 
può,  agl’Ambafriatori  d’altri  Prcncipi , 
per  acqui  dar  cred’to , ?'  flima  appretto 
loro , madrine  i n tempo  di  guerra . Co/i 
fece  Carlo  di  Borgogna  cerigli  Araba- 
fri  Mori  de  Brtnript  £ Italia , & di  Ale- 
magna  , che  andarono  a trottarlo  mentre 
afe  diana  Granfon  Argent  Vita  di  Lui- 
gi hb. 7 Jiu.b. 

6 a Prcncipi , che  fono  fatti  per  po- 
tenza fbnnidabilia  i vicini,  deuonocrc- 
derechegl’altri  Prcncipi(per  quanto  fa- 
rà poftibìle  ) non  comporteranno  di  la- 
feiar  far  loro  alcun  acquiilo  di  momen- 
to . Detto  del  Guicciardini . lftor.  hb.  ? . 
num.  1 2. 

<5;  Le  delibcrationi  precipitofe,  o 
dubbie  fc  fieno  per  eaufar  bCnc.ò  male, 
conucngono  à que’  Prcncipi , che  fono 
in  mal  Stato,  òche  temono,  che  non., 
manchi  loro  il  tempo,  di  far  quello,  che 
dùegnano.Dfrte  del  Guicciardini. lftor. 
lib.fuu.14. 

64  La  vicinanza  ai  vn  l'rencipc  piti  /<■  ^ 

potente  di  noi , è fpelTo  cofa  fornudabi-  nofa  a’  Prencipi  piccioli.  Di  rio  t'auuide- 
jc,&  pcricolofa.  Detta  del  Guicciardini,  ro  i Fiorentini  nella  guerra  t ra  Luigi  1 2. 
m .il  - - R*Aì  Fra.nria.Xy  Li  del  Prt'JU*  Rèdi 


riamente  defiderano  di  opprimere  2 
manco  potenti.  Detto  del  Guicciardini. 
lPlorlib.4nu.17.  ..... 

67  La  libertà  de’  Prcncipi  picctoli 
fi  conferua  per  lo  con;rapcfo,che  fi  Erri- 
no due  Grandi . Co(i  fìconferuaua  la  li- 
bertà di  alcuni  in  Italia  per  tl  coni  rape  fo 
di  Litigi  12.  Redi  Francia,  & di  Ferdi- 
nando Red’ Aragona.  Guicciard.lflor. 
lib.  io  Jtu.  4. 

68  Lo  ftar neutrali  nellcguerrc  de 
gl'altri , c cofa  lodatole  , sfuggendoli 
molte  mobilie,  & fpefe  ( quando  però 
non  fieno  tanto  deboli  le  tue  forze , che 
tU  habbidatemerla  vittoria  di  ciafeuna 
delle  parti)  percioche  Pinficbolimcnto 
loro,  ti  arreca  ficurta , Se  bene  fpelTo  an- 
co materia  di  augumcntarc  il  tuo  Stato . 
Detto  di  Pietro  Soderini  Confatoniere 
di  Fircn/e,  mentre  allòri. via  i Cittadini 
a dichiarar ft  Berlo  Re  di  Francia.  Guic- 
riard.lftor.lib.  1 o.nu.S. 

69  Non  bafta  per  ficurezza  di  que’ 
Prcncipi , li  quali  fi  conferuano  nel! tu 
guei  re  de  più  potenti  di  loro,  &:  vicini,  il 
non  hauer  ofiefo  alcuno  <ii  effi,  nèlia- 
ucr  dora  loro  giuda  cagione  dtquerc- 
laifi  ; impcrochc difficilmente  fi  pone 
freno  ò dal  doucre , ó dalle  fauie  confi- 
dcrationi  all’infolcnza  del  vincitore-,. 
Detto  di  Pietro  Soderino  . Ciucciarci. 
Iftordib.  1 l.wx-9. 

70  Li  Prcncipi  grandi  fi  reputano 
ingiuriati  dai  minori  , quando  negano 
loro  quello  che  defiderano  : & fi  file- 
guano  contra  ciafamo,  che  non  feguita 
ìa  volontà  Ioro,&  la  loro  parte.Co»/>We- 
ratione di  Pietro  Soderini.  Guudard. 
lPiordtb.io.nu.xo. 

7 1 La  neutralità  nelle  guerre,  c dan 


lftorJib.a-nu.i]. 

6$  E’  molto  più  da  temere  vn  Pren 
cipe , il  qual  da  fe  habbi  gran  potenza  , 
che  le  forze  di  molti  congiunti  inficme; 
percioche  quedi , come  molli  da  diffe- 
renti fini , hannoanco  femprc  differenti 
pcnfieri,&  differentemente  operano. 
Ditto  del  Guicciardini,  lftor Jtb.4  mi.;  2. 

66  La  Prcncipi  più  potenti,  ordroa- 


Redi  Francia,C  la  lega  del  Papa,  Redi 
Aragona, 0"  V enetiant.Gnic.lft. la  1 .11. 2. 

72  La  potenza  gràdedi  vn  Précipc, 
congiunta  a valore, & a.  d eliderlo  ardete 
di  dominare, & di  farli gloriofo, deue  cf 
fa  molto  temuta.  Perciò  li  Prencipi  Chri 
ftiam  temeatro  molto  di  Schm gran  ! ur- 
co.Giticciard.1  ilorJib.i  ;.n:i.  1 8. 

73  La  vicinanza  de'  Principi  pii 

porca- 
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potenti, neccffità i men  potenti a viuerc  paratireali,!evcftc,legioic,&IeperIe:  Ric- 

tn  continui  fofpeto,&  tonncnn  & a pcn  tri  le  quali  fuperbillime  furono  quelle  cht'ut.* 
(hr  alla  guerra  ctiandio  nella  paccDctto  di  Cleopatra  Regina  d Egitto , & quel-  de'  Pre- 
dei Gun  fi drdn:i.  lilorjtb.  i le  di  Carlo  Duca  diBorgogna:  della-,  cipi  do 

74  E'  debole  lapotcnza  di  ehi  vuol  feconda  forte  fono  i denari  , &ivafcl-  dueforg 
dominare  vno  àuto  quando  non  c fon-  lamenti,  d’oro,  8c  d’argento,  che  lì  pof-  ti . 
data  sù  la  b.ncuolcrrza  de’  popoli . fono  conuert  ir  facilmente  in  denari . Li 

V:tto  dtl  Guicciardini,  parlando  di  Fa-  quali  non  lì  può  negare , elle  non  fieno 
biofrbutlo  di  Pandolfo  Petrucci^uando  vtili , & forfè  necellanj  al  foftentamen- 
in  Surra  fu  mejjò  nel  luogo  del  Padre,  to  degl’  Imperi) , condotta  cofa  che-, 

IRorJib.i  hnu.ip.  -hì  non  fi  pollino  confettare  gl’ Imperi) 

7 1 E’  facile  ad  vn  Prencipc  grande  lenza  lòldati;  nè  nudrir  quelli  fe nza  de- 
citi fhficai  le  imprcfe  fuc  , quaiichefi  natiche  fc  il  popolo  di  Roma  (offerì  vn 
fieno,  con  titoli , che  paiano  honcIh,&  tempo  di  militar  fenza foldo,  <ù  percio- 
con  ragioni  colorare.  Dato  delGuic-  chemilitaua  per  la  grandezza  di  le  (lefi- 
ciardtm , parlando  della  confideratione  fo,eflcndo  la  Rc-publ  ica  popolare:  nè  fi 
de'  prennpi  Italiani  intorno  a Carlo  allontanaua  dalla  Città  :&  non  per  tan- 
Quittto  Imperatore , dopò  la  vittoria  di  to  quando  dopò  la  prefa  di  Tar  ranni, 
fania.l sìordib  1 6.nu.$.  fi  deliberò  di  pagar  del  publieo  crucili, 

■76  Li  Prcncipi  meno  potenti  non  che  miiitaifcro,  ne  fenti la  plebe  Itraor- 
fono  mai  licuu  dall’ambirionc  de’  più  dinario  contento  ; & prefcgrandc  affct- 
potcnti.  Ditto  del  Guicciardini,  addo-  tionc  a i l’a.iti.  Nihill  dite  Liuio  ) acre- 
cendo  le  canft. perche  Papa  Clemente  te - ptum  vnquam  a plebe  tanto  gaudio  tra- 
mena di  Carlo  Quinto.  Ili  or.  1. 1 6,11.4.  ditnr:  co/rcttrf'im  itaqrte  ad  curi  am  effe  : 

77  H’piùdelidcrabiledal  Prcncipe  prxhtnfatasque  exeuatinm  manti;  ; & 
quella  grandezza  , che  fi  contenta  vo-  pai  rei  vere  appetì aiosrcffettu  m effe  faten- 
lontariamcnrc,  che  quella,  che  fi  man-  tibus  vt  nemo  prò  tara  munifica  patria, 
nen.'con  violenza-,  peuiochc  è più  Ila-  do  net  qrticquani  virati» fuperej't,  corpo- 
btlc.piu  ui.rccuolcA'  piùhonorcuolc-. . ri,  ani  fanghini  [no  uarceret . Ma  doucn-  Deca  ti 
Detto  del  l'cfco'io  d'Ofrna , confìglìando  doli  guerreggiar  lu  ìgedacafa,  & fiat  Ub.  4.C. 
tlmxrator  Carlo  Quinto,  a liberami  lungoteinpo  l'otto  l’armi,  è ìKrcclIario  il  iji. 

Re  b r. incedo  , fatto  prigione  à Patita,  foldo, &fe  per  qual,  ite  picciolo  fpatio, 
Guicctard.lHor.hb.  i r,.mt.  10.  per  le fpcranzc de’  gridi  lacchi  ,con  le 

78  Prcncipe  inferiore defiderando  piede,  6c  colla ripuratione del  Capita- 
iropctrar  perdono  da  vn’ahro  a lui  fi-  no.fi  può  trattener  vn’clTercito>non  èpe 
penorc,  die  li  reputa  oftefn  , dee  i no-  rò  polfibiledi  mantenerlo  lungo  tem- 
llrar  di  cótidarc  nella  benigni!,  di  tifo . por  ne  ballano  le  prede,  de  i ficchi  a có- 
F rance [co  Sforma  prefentandofì ottanti  a tent.u  i faldati,  fc  non  fi  danno  loro  le-, 

Carlo  Ondtto  in  Bologna. getto  a’ piedi  di  paghe  : riputando  eili  quelle  debite  per 
S.M  àèif.t  il  faluocondotto,  che  gii  h.vtea  iaferuitù  militare, & quelli  premij,òda- 
fatto:  dihe  fy.di  molta  (òdisfattione  alla  ti  loro  dilla  ventura,  ò dal  valor  loro. 

Maeft.i  (ua , &" gioito  a riconciarlo  fece . Onde  a buona  equità  dando  in  forfè-, 
Ciacaard.lflarMb.i9.nn.i 5.  NeronedileuartuttiiDatij  , i Senatori 

nc  lo  (configliarono,  allegando  ciò  non 
Difcorfo [opra  il  Capo  Dicianouefìnto.  poterli  fare  fenza  la  rottura  dell' Impe- 

rio, poiché  mancherebbe  il  modo  da 

LE  ricchezze  de’  Prcncipi  fono  di  (olìcnixdo-.TiickaJ  mpefon  eisamiltm»  Amidi. 

due  forti , alcune,  che  fervono  per  priut  laudata  magnitudine  animi  ,atri-  i j. 
ornr.tn  -irto del  Prcncipato,  &dclladi-  mtert  StnatoresAiffolutionem  Intp-doce-  fj,7i- 
gni-  i della  peribna,dcaltrc,chc  fei  uouo  do, fi  frtifiut, ybrtt  Relpjitfliaereturaiemi-  la  Y tf. 

pcrvtik:  della  prima  forte  fonogliap-  uncrttuur.Si  Mudano  m cófiglndo  V e-  mt.i. 

fpafiano 
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fpafiano  ad  ammaflàr  mola  danari  , & 
in  ciò  egli  (ledo  occupandoli , crafoliro 
óiTCtPecMÌM  neruosefftprinciparus.cofì 
rifciif.c  Dione.  Ma  c (Tendo  nccciTario 
il  den  tro  al  Prencipe  quello  può  egli 
' haucrlo  in  due  modi.ò  anima  (Tato  enti  o 
i'ar  he  nelle  lue  medi  (ime  Cafe.o  nel- 
le priuate  borfe  de*  fuddtn  nel  primo 
morto  hebbe  il  Tuo  denaro  Crcfo;  nel  fc- 
Stneph.  condo  Ciro;il  qual  (limò  Tempre  icric- 
T<d.  di  chezzc  de’  Tuoi  Tuddiri  luucn  Ioli  verfo 
Ciro  li.  di  Teamoreuoli)  elle i TuoiThcfori  ; & 
7 /•  ’ 1 8.  perciò  procurarla  quanto  potcuadi  ar- 
C Z.8.»,  ncchirli.  E di  vero  non  ha  dubbio  che-» 
fogL  non  ria  molto  meglio  hauer  Tuoi  Thr- 
tj  i>  fori  di  dannati  in  quello  fccódo  motto 
percfoche  danno  piùficuricosì  l parli , 
che  non  (larebbono  vni.i  : nonfàbirio- 

gao  di  pagar  guardiani  per  ludodirli: 
nonallcttano  gl’atm  Prcncipi  auari  a 
mouer  guerra  per  acquiftarli,  che  fù  for- 
fe  la  caula.pert  he  folle  creduto  Didonc, 
dopò  Itdincationc  di  ( lartaginc  hauer 
i Tuoi  Tiiefori , che  da  Tito  portati 
Annoi.  Iutu.ua,  nafeoftì,  dicendo  Tacito.  Dtdo- 
lilCjj.  K rtem  Pheniffdm  T yrgo  prof tgam, condii  a 
Cartilagine , liìai  opet  abili  ili;jc,iit  notati 
popul'ts  ninna  pecunia  latitar  ti  : aut  Re- 
gei  NnmidaruntiCr  alta  < infenfìxupidi- 
nt  altri  ad  bellum  accenderentur.  S'ag- 
eìugnc , che  non  dando  nelle  mani  dd 
Prencipe  non  Itdanno  materia,  ò di  im- 
prender guerre  per  vanità , ó di  darri 
(conciamente  al  luflò.ò  diuemar  fadofo 
ik  (uperbo,&  confumandoli  -rader  in  a- 
du> al  popolo, però  Andotelc  ne' Tuoi li- 
Arifl.  bri  della  Ciuilc  Filoriofia  approua  il 
Pel  /t.  j.  parere  in  Scnophoivc.Ma  io  non  impu- 
éella-j  gno  che  il  Prencipe  habbi Tue  rendite-» 
fola.  ».  moderate,  con  le  quali  polli  lodcncrri , 
JO.  Tccondo  il  decoro  riuo;&  pagargli  ordi- 
nari! prefidi) , che  Infognano  per  cirllo- 
dire  lodato,  8c  anco  qualchcfomma  d’- 
oto  liclicfiie  arche, per  li  cari  fttbitanei , 
che  poriononaf  eie, più  oltre  l'accumu- 
lar dcnaRcon  offe  fa  de'  Tudditi,  non  Ili 
mo  Tcrc  efpcdtéte  ad  vn  legitima  Pic- 
cipcnlqu  .lhi  tia  vlàrogn’anc  per  con- 
feruarubeneooh  i popoli , potendo  Tpc- 
ttff  coi  mezzodì  tal  bemuolenza, quan- 
ta & alcuna  forza  Tulle  cacciato  di  Sta- 


to, cflcrci  rimefTojIche  Ture  cric  in  parti- 
colate  a Fràccfco  Maria  della  Roucre-» 

Dura  d’Vrbino.  Adunque  cola  cena  è , La  ve- 
chela  vera  potenza  di  vn  Prencipe  più  ra  potè- 
conlillc  nelle  ricchczzcde*  popoli  ben  \a  ai  vn 
afferà  veifo  di  lui , che  nc  i TheTori  am-  Prenct- 
mallati , li  quali  non  ri  poflono  ammari-  pe  confi- 
Tar  in granriomma, Tc  noncon  violenza,  ite  pia 
& con  ingiunade'Tudditi,  iinperocheo  nelle  nc 
fi  confiderà  la  potenza  per  la  difclTa , & chetxx 
conTctuaikmc dello  Stato  ,ò  pcraffalir  de’popo- 
a!tri,&  per  ampIiarlo,fc  per  difendere , li  ben- 
&.  conrieruar  iI,Tuo,  non  n i dubbio,  che  affetti  , 
prontamente  concorrendo iriidditi,  &C  che  nei 
con  le  loro  facoltà,&  con  la  vita,  meglio  thefort 
guarderanno  le  carie  loro, de  lo  flato,  nel  da  ejf» 
qualc.pct  opera  del  Prencipe, viuono  in  riputi t. 
tranquilliti  che  non  li  Urani  eri  condotti 
al  foldo  an-  orche  con  gradì  dipendi  j , 
rie  per  affalir  altri  & per  aggrandir  il  Do- 
minio-, c certo  che,  purchel’imprefe  fie- 
no approuate  dal  popolinoli  manche- 
ranno denari  al  Prencipe,  & tauro riarà 
egli  più  potente, quanto  che  fi  Cernirà  de’ 

Cuoi  proprijfudditi , laonde  veggiamo  il 
Regno  di  Po!tonia:aucngadk>chcli  Ré 
non  habbtno  rie  non  quanto  bifogna  lo- 
ro, per  lo  riorientamento  della  loro  Cor- 
te, nevi fia alcun Thcforodi denari , aè 
alnma  vendita  publica,  efler  tutrauia-, 
potcnri(fimo,pcrciochc  i nobili.nc’qua- 
li  confillono  le  forze  , fono  conten- 
ti dd  goucrno,  & non ricntono periodi 
gabelle,™- altro  aggrauio.  Ma  non  con- 
(Ifte  la  potcnzadi  vn  Prencipe  nelle  fole 
ricchezze  de*  Tudditi,  verfo  di  lui  amo- 
reuoli  , ma  v*hanno  a concorrere  an- 
coaltrecofc,  delle  quali  vna è , che-» 
i popoli  fieno  in  gran  numero,  & bel- 
licoib&bcndifdplinui  nella  militia_»  : 

I'ernoche  pochi  non  p Tono  fare  il 
prencipe  potente,  degli  imbelli,  o indi-  Quali 
fciplinati,  rendono  lo  ht.rodcbole,  & coffdeb- 
l’cllcr  ricchi , ma  rienza  diri  tpJina,  & banocÒ- 
filza  valore.  Opera  che  dui-ngaflo  più  correre 
facilmente  pretta  de’  nemici , per  o il  pe*-  far 
Regno  delia  China  , ancorché  pò-  vn  t re- 
puloliflima  , & picn di  ricchezze-»,  ripe  po- 
non  fi  può  dir  potente  , per  tei ite- 
la imbecillità  de  gli  hnomini  : & 

1'  Itala  , fc  ben"  madre  d’  Imo*. 

mini 
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(nini  fotti,  tuttauia  ne’  fccoli  adietro, per 
eflet  la  geme  mdifaplmata.fiì  preda  di 
molte  barbare , Se  vili  Nauoni . All’in- 
controi  fi  i appo  n e fi , au  e n ga  Dio  che  di 
corpo  non  tnolrorobufo  Seprtui  d’oro, 
nondimeao  per  la  difi  ipiina , fono  più 
potenti  de  i Ghindi-  Oltre  di  ciò  è bifo- 
gno,i  he  W concorra  fvnione  dello  Sta- 
ro , ihe  ha  abondantc > Se  ben  numito  ; 
percioche  1 haner  gli  Stari  difgninti , ac- 
crcfcc  ù fpcla  , & non  laida  facoltà  di 
mettile  loficrrte  tante  forze,  come  bila- 
ncigli congiunti  : l’eflcr  lo  Stato  abon- 
dame , è cagione , < he  non  efeano  i de- 
nari, &dics’habbi  mcnobifognod’al- 
tn:  bdlct  munito,  ò fi  a dòpernanira,ò 
per  artificio , opera , che  il  Prcncipc  iia_> 
manco  IpoftuaU’mgnitie  de’  nemici,  & 

Silfi  con  più  ardire  aliali:  altri  : perciò  i 
e d’InghiItctTa  , hanno  a Ila  luta  più 
volte  la  Francia,  Regno  molto  più  gia- 
de, Se  più  ricco , ma  non  fono  mai  i tati 
da  i frane  efiaflaliti  , de  perciò  Thenù- 
ihx  lc  petùnie  gli  Atlicmefi  , che  cin- 
gendo Attiene  di  mura  ; le  faccficro  di 
motta  gioficzza,  b di  molta  altez  za,  af- 
fermando, che  dj  qui.  Ito  modo  il  fello , 
& l’età  imbelle  farla  ll.ua  badante  a 
guardili.! da gl’infulti de’ neniu i ; onde 
haueneno potuto  cifi  in  tanto  maggior 
numero aflaltrc  ipatfi  altrui.  Coiiulc- 
Thuc.  rifccThucidide  : Per  villino  fi  richiede 
Jflor.  li.  aìla  poterà  di  vn  Prcncipc  i’hauer  ami- 
1./I91.  ita  , ile  buona  intelligenza  coi  vicini, 
peri  toi  J«.  coli  potrà  tc  ncr  manco  prefi- 
dijA  gli  fenili  anno  i vii  int  per  antemu- 
rali a guardai  lo  da  t più  lontani.  Ma  poi- 
chc  rie  detto  le  Fortezze  artificiali  elTer 
Se  tifo  d’aauoalla  potenza  dei  Principe ,clla- 
fi  dett  a miniamo  ic  unito  il  Prcncipc  fia  più  po- 
dtrt  el-  lente,  quante  più  Fortezze  tiene,  ònò. 
(er  fi  tu  Et  da  vn  canto  parcelle  si, douendo  va- 
pore»//e lei  lai  giumento,  i he  le  le  Fortezze  con- 
vn  Prècononoalb  potenza,  le  molte  Fortezze 
ripe** , conlcnlcano  alla  molta  potenza.  Ma 
quanto  daJi’alao  ca  tuo  pare  il  t mitrano, perao- 
m after  ihc  le  moke  Foltezze  portano  con  effo 
numero  loromolu  Ipefa  , &:  lòtbonogrannu- 
dt  t er-  mero  di  fulu.i  t •,  t he  è caufa,  che  fi  podi 
o v-tz  metterne  poi  hi  in  campagna,  ò per  afi- 
urne, gli Mau  aiutivi  perdiflbidcrtida 


gli  adai imcnu  de’  nemici . Aggiunge!],  doli  tie 
che  più  facilmente  fi  può  perdere  alai-  ne. 
na delle  molte , non  potendo  elici  tutte 
ben  guardate,  che  delle  poche;  & però 
fi  fa  lo  Stato  piùfpofto  all’tngiurie  de' 
nemici.  Per  rifoluuonc  è da  dire,  che  al-  Rifrìtti* 
li  Prencipi  piccioli,  li  quali  non  poilòno 
metterti  m campagna  con  giu  ile  forze, 
le  Fortezze  acerdeono  potenza  ; de  piò 
l'haucmc  due,  che  vna , òquartro,  die 
due  ; percioche  ma  gitomi  ente  potran- 
no renftere:  ma  parlando  dclii  Prencipi 
grandi,  li  quali  hanno  molto  Stato,  Se 
poilòno  vibriti  campagna,diftinguo^Sc 
dico  , che  ò le  Fortezze  foro  (i  poilòno 
lafciar  guardare  dal  meddimo  popolo , 
fcnzafpefa,  òè  accedano  culloditic_, 
confoldad:  fe  il  primo, l’hauerne  molte 
ara  dee  Li  potenza;  fed  fecondo,  la  di- 
mimitfce,  Se  percioche  niun  Prencipi 
grande  è tanto  attuto  da  fuddiù  , che 
polli  confidatili  loro  la  cullodia  delle 
Foltezze, fe  non  forfè  di  qualcuna,però 
nonedalodaie  ti  tener  gran  numero  di 
Fortezze:  delle  intefero  gì  i ottimamen- 
te 1 Romani , A:  bora  il  R c de’  T urdù . 

Citi  vni  de  quali  volfcn i.dic  ieloro  For- 
tezze follerò  le  legioni,  gl’ aitò  voglio- 
no, che  fia  la  mtlitta  de  gii  Spahy . Non  Se  tape 
per  tanto  ad  ogni  Prcncipc  , quantun-  triade' 
qttegrande.  Fa  bifogno  haner  qualche  prèmi 
Fortezza  ai  confini  de' nemici  potenti:  f babbi 
ò almeno  prefidg  difoldau  ni  alloggia-  a mifu- 
menti  forti,affin  d’impedire  li  primi  cm-  rar  dal 
f lit  bollili;  ma  in  mezzo  lo  ltato,ò  acó-  fdpiez.- 
fini  diPrcndpi  deboli  , non  che  fieno  za  dell' 
nccclFatiiyna  fono  mutili,  Se  difeonuen  Impe- 
gno, come  argomenti  di  debolezza,  ó rio . 
d’ignoranza  di  goucrno.  Mavn’alua 
dubbio  non  fan  male  di  clùarirc,cioè  fe 
la  potenza  de’  Pren  ipi , s'habbi  a inifu* 
rare  daJl’ampiezza  dell'lmpenoat»  mo- 
do , che  quanto  maggiore.  Se  più  ampio 
è lo  fiato,  che  poiTcde  vuPrcncipc, tan- 
fo erto  Preodpe  fia  da  ftunar  più  poten- 
te,ò nò.Erda  vn  laro  pare  che  sì,pcrcio- 
chc  lo  Staro  pw  ampio,  dàmaggttwrcn- 
dita , Se  più  numero  di  gente  .1  dall’altro 
paté  che  no,p;ruoche  può  edere  il  pac-  - 
fe  vallo , & vuoto  d’habitaron . Ma  fup- 
poucudo  , che  Upacfcbabbia  propor* 
tioiuto 
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lionato  numero  d'habuatori  , ccofa., 
chiara  , che  quanto  fono  gli  Stati  più 
ampi), tanto  hanno  btfogno  di  maggior 
fpefa , & di  più  numero  d’huomim , per 
guardargli . Laonde  quanto  è a quello 
non  hi  vantaggio  vno  Stato  immollo 
forra  vno  di  Monella  grandezza  : ma 
s’aggiunge , che  lo  Stato  troppo  vado , 
richiede  vn  huomo:  de  tra  quelli  c quali 
impoifibilc , che  ò per  maluagità  di  na- 
tura, ò per  inuidia  ,o  pcrdifgulti,  non  fi 
conino  molri,chcvcnghino  meno  del- 
la lor  fede  : & può  a ragione  temere  il 
Prencipc , credendogli  modo  guerra^ 
da  vn  lato  daaltto  Prencipc  potente , fc 
vorrà  portai- colà  le  lue  forze,  lafciando 
debole  il  lato  oppofto , non  dia  materia 
f>  a ribellioni  di  fudditi , ò a inuafioni  di 
nemici:  de  quello  tanto  più,  fe  cotal  Im- 
perio farà  di  membri  difgiumt  l'vno 
jflori;  dall’altro.  Però  li  troppo  valli  Imperi) 
16  n $.  hanno  durato  poco  nella  loro  vaftità:& 
f„Ì  ,6,'  di  qui  è, che  Augullo,  fauiflimo  Prcnci- 
pe , lafciòtrà  le  lue  mcinoric.perconfi- 
lib  4 f.  gl'0  aTiberio,&  alla  RepublicaJT  con- 
146  tenti  preferiti  fortuna , non  cupercnrfincs 

” ’ Imperli  prof  erre  , quippecum  difficulter 

Imperita»  tantum  feruaripoffit , perku- 
lumfore , ne  plura  appetendo,  parta  quo- 
que ammìttcrent . Riterifcc  Dione  : il 
qual  configlio  odciuòedò  Tiberio  per 
tuttala  vita  fua,  hauendo  ricufato  di  ri- 
durre molti  paefi  fotto  l’Imperio  Ro- 
mano , per  la  qual  cofa  Tacito  di  lui  fà- 
Xifolut.  uellando  dicc^Ò" principe  proferendo  Ira 
perù  incuriofus  erat , & il  Re  della  Cina 
tenendoli  allillcffo  parere , hanno  ab- 
bandonato di  volontà  affai  regioni,  de 
li  fono  rilltctti  ad  vn  moderato  Impe- 
rio . Rifolucndo  cotal  dubbio  è da  dire, 
che  fc  fi  potclTc  dare  vn’  Imperio  vaftif- 
fimo , nel  qual  dominaffe  vn  Prencipc 
digrandiflimaprudenza,&  tutti  i Mini- 
flit  follerò  d’incorruttibil  fede,  de  di  ec- 
cellente virtù  , la  potenza  di  quello  tal 
Prencipc  farebbe  incomparabile  : ma 
offendo  ciò , per  l’imbcccilttà  delle  cofe 
htimane , imponibile , è più  da  llimar  la 
va-  potenza  di  vn  Prencipc  di  moderata-. 
fio  Im - grandezza.  Ma  percioche , de  Alcffan- 
periofìi  uro  Magno,  de  i Romani  hebbero  Im- 


perio vallo,  de  potenza  grande,  veggia-  quello  dì 
mopercunofita,  qual  de' due  folle  più  Alejfart 
vallo,  de  qual  più  potente;  & fc  l’vno,  de  dro,  che 
l’altro  li  potelìe  appellar  Monarchia-.,  fio  de  t 
Adunque  quanto  aH’ampiczza,  c da  di-  Roma- 
rcrilolutameme.chcpiù  ampio  fù  quel-  ni. 
lo  d’Aleffandro  ; per  ciochc  fc  ben  quel- 
lo de1  Romani  nella  maggior  grandez- 
za, la  qual  fù  fotto  Traiano,  hebbeper 
confini,  a Setrcntnoncil  Rheno,  la  Da- 
cia di  là  dal  Danubio , Se  l’Ifole  Orcadi, 
à Occidente,  le  Gadi,  ò i tennini  d’Her- 
cole  ; a Mezzodì  il  Monte  Atlante,  de  à 
Oriente,  il  Tign,  nel  qual  fpauo  li  com- 
ptendctiano  l'Italia,  la  Germania  infe- 
riore, l’Inghilterra,  la  Francia,de  la  Spa- 
gna.lc  due  Mauritanic,  l’Africa  nunorc, 
de  l'Egitrojla  Macedonia,  la  Grecia, con 
tante  lfolc;  de  l'Alìa minore:  tuttauia 
molto  più  di  quello  è , ciò  che  fi  contie- 
ne dal  l'Illirico  verfo  il  Meriggio,  de  ver- 
fo  Settentrione,  de  vctfo  Oriente  per  fin  n 
quali  al  Gange,douc  fi  llefeAleffandro.  . 

Però  à ragione  Lituo  dice , che  Filippo , “ y ‘ c" 
deil  grande  Alcllandro:  Summum  Im-  I0à” 
perium  in  Orbe  Terrarum  Macedo- 
numfccerant . Et  poco  appreffo  parlan- 
do del  medefimo  Imperio . Superfudit 
deindefe  in  Aftam , C7  tredecim  annts , 
qutbus  Alexander  rcpnauit.prtmum  om- 
nia, qu,t  perfarum  prop'e  immenfo  /patio 
Jmpernrn  fueratfua  ditiomsfecit . Ara- 
bashincdndìamque,  qua  terrarum  riti- 
rane finis  Rubrttm  mare  ampie fli tur  t 
peragrauit.  T um  maximum tnT erri t 
AI acedonum  Rcgnum , nomenque . Ma 
quanta  foffe  l’ampiezza  di  cotal’  Irope-  yjje?sf. 
rio,  fi  può  comprendere  da  gli  efferciti  cu 
immenli  di  Dario,  de  dal  numero  delle  r, 
Narioni,  de  delle  Città,  che  Alcllandro  " 
fottomife  dopò  hauer  vinto  PoraQuan 
to  alla  potenza,  è da  dir  fi milmcnte,che 
maggior  fù  quella  d’Alefiàndro  , per- 
cioche fe  t Romani  hebbero  l’Italia , de 
tante  Ptouincic  d’Europa , bellieofillì- 
mc,de  ricche,  Aleffandro  hebbe  la  Ma- 
cedonia, delaGrecia,rillinco,de  la_. 
Thracia,  in  Europa , de  le  ricchezze  de’ 

Perii , de  de  gl’  Indi  in  Alia  : de  feti  folo 
Regno  de’ Perii  , parte  deliTmperio 
d' Alcllandro,  cambiato  il  nome,  quàdo 

nun- 
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mancò  la  Dominatiotie  de’ Macedoni 
in Oriente, per  opera,  Se  per  virtù  di  Ar- 
face  Partilo,  in  Regno  Parthico,  potè 
contender  del  pan  perpetuamente  con 
l'impeno  Romano:  nè  meno  poiché,. 
Artaferfe , vccu'o  Artabano , uafinutòil 
A/ dg-  nome  dell'Imperio  Parthico,in  Pertico, 
gior  yo-  continuarono  à poter  contrattar  coru 
lenza-,  van)  euciui , col  medefimo  Romano 
fu  quii-  Imperio:  non  li  può  dubitare  che  non 
la  a’ si-  maggiore  la  potenza  di  Alettan- 

leftar-  droghe  quella  de  i Romani.  Che  più? 
aro,  che  foia  foia  Macedonia,  al  tempo  drPer- 

r'.Ua-i  foo,  hauendo  già  i Romani  tolto  à Fi- 
* A «-  iippo  tuo  Padre  quanto  tenea  nella  Grc- 
mam . cu , potè  contrattar  quattro  anni  conti- 
nuiconlc  fòrze  di  etti  Romani,  all’ho- 
ragrandilfimc;  & confettano  gli  fcrit- 
T.  Li-  tori,  che  fe  la  virtù  di  Perico  fotte  fiata., 
M0  pani  quella  dc’fuoi  Antcceflon,potcua 
ca\dib.  nettar  utpcnorc  netta guerra>tant’ erano 
i.c.  }6.  Jc  richczzc,  òc  le  forze  di  Macedonia,  le 
}•  a*  quali  dalla  fua  auanua,At  dalla  viltà  del- 

. l’animo  tuo  furono  conotte,  & refe  im- 
T.  Z-*-  becìlli  : onde  Plutarcho  di  lui  parlando . 
tao  De-  JSleqtusquam  idonei  ad  tantam  molcm 
ca  fMe.  fan,  fitiiinendam,ob  fecordiam,&  mori 
fc-  lcS-  imyrobitarem,  muitaquealia  Vtiia,  inter 
f *•  qua  auaritìa  ylurimum  dominabatur  : Si 
poco  dopò  (auellando  di  lui  » &dcllaj 
T.  là-  potenza  di  Macedoma.dicc . Scd  quan- 
uto  De-  quam  mgencrofus  ipfe , & humiiisjamen 
ca  $Iib.  o b robuftas  Regni  oyes  longo  tempore  ad- 
4- c-  &7-  uerfits  Remami!  refluiti  ducefque  eorum 
joi.i.cr  c onfnlares, & exercitu s , CT  Claffes con - 
c.  Sa  tritai . Che  s’hì  da  dire  dell’ imperio 
d'AlciTandto,  in  poter  del  quale  venne- 
f lutar,  ro  ottanta  milioni  ammattiti  da  Dario  » 
in  Rao-  alla  qual  fomma  di  denari  non  arriua- 
lo  Emi - tono  mai  i Romani  ì fenza  dubbio  fi  hà 
Ito  cay.  da  dite,  che  elfi  Romani  nonharebbo- 
1 no  punito  in  modo  alt  uno  competer  có 
lui . Ma  quanto  folle  potente  folo  la 
Macedonia  nel  tempo  di  Perico , batta 
à mottrarlo  la  difett  tifone  del  triompho 
Fiutar,  di  Paolo  Emilio . Quanto  al  poterli  ap- 
tn  Poe-  pcilar  Monarchia , c da  dire  che  quello 
lo  Emi - termmc,Monarchia,ncl  Ino  più  proprio 
Ito  cay.  ("igni ricato , rapprefenta  il  Dominio  di 
j $7.  vn  folo , che  fui  perpetuo  : nel  qual  mo- 

do prefo,  faranno  da  chiamar  Monar- 


chic  tutti  i Regni,  & nitri  li  PrcncipatiV 
che  fono  reni  da  vn  folo  con  fuprema,  Mei 
Sperpetua  autoriu  : de  aggiungo  per-  „ archi. t 
pcnia,peraochcfc  l’autorità  fotte  àtem-  q;i£, 

poiana  Magiflrato  , non  Monarchia,  u foni. 
qual  era  in  Roma  la  Dettatura.  Inai-  n 
tro  mcn  proprio  lignificato  per  Monar-  prenda- 
citta  s’intende  i’Iinperio  di  tutto  il  Mó-  r 
do  in  vnfolohuomo  , della  qual  guitti 
non  fu  mai  Monarchia  alcuna  in  terra, 
fiior  che  quella  di  diritto  Saluacor  no- 
ftro,  continuata  ne’ donimi  Pontefici. 
Prendclì  finalmente  quello  termine  ii> 
vn  terzo  lignificato , che  rapprefenta  vn 
grande  Imperio , à cui  non  lì  trotti  alcun 
altro,pari,  ocheardifeafo  polli contcn- 
tender  con  etto  ; ma  che  tenga  tutti  «li 
alci  ò foggetti,òà  le  inferiori:  di  quello 
modo  prendendoli , fi  puotc  à buona 
equità  appellar  Monarchia  l’Imperio  d-  L'impt 
Alcfl‘andro,pcrcioche  domati  1 Perii, efi-  rio  sf- 
rondo patte  dell’Europa  foggciia  al  co-  Alefsa- 
mandamento fuo,&  il  reftante  diiufo  in  dro  fu 
molti  Domininoli  rettaua  potenza  ve-  Monar 
runa  in  terra,  baftate  ad  opporli  alla  fua  chia. 
grandezza,  ò a refi  ilei  e alle  lue  forze^r 

{telò  fi  può  lafciardi  mettete  in  difputa  , 
e Aleflandro,  poicltc  hebbe  foggettata 
l’Afia,haucflc  nuolte  l’arnti  conca  1 Ro- 
mani,harcbbcfupcrati  elfi  Romani , ò 
purfarebbe  flato  ftiperatodaloro.  Ma  L'imyt 
nòli  può  già  dire, che  l’Imperio  Roma-  rio  Re- 
no fotte  mai  Monarchia, pcrciochc  non  mano 
folo  domò  i Parchi , ò i Perii , ma  hebbe  non  fu 
femprc  à contender  con  etti  del  pari , & ne  ai 
con  auuenimenri  hor  lieti , hor  trilli  ; di  Monar . 
modo  che  fi  puòdirc,  che  fotte  io  Emù-  chia. 
li  perpetui  della  grandezza  Romana:& 
fe  il  Romano  Imperio  non  mento  di  ef- 
fe: chiamato  Monarchia- , c chiaro  per 
l’ittelfa  ragione  non  trouarfi  hoggidì 
Monarchia  alcutu  fecolarc  Copra  la_, 

Tara. 

PROSPERITÀ’ 

Se  Difauenrure  del  Prencipc . 

Capo  Vtnteftmo. 

1 VT  On  deuono  li  Prencipi  mo- 
ftrarfi  infoienti  nelle  prof- 
ferita, ne  perdali  d’animo  nelle  atuier* 

X l'uà. 


in  CAPO  VENTESIMO. 

(irà . 1 Lacedemoni]  fono  di  ciò  comma. > numero  grande  diluromini  con  terrore 
dati  da  Anhidamo  loro  Rè.  Tbucid.  loro,& pericolo  fuo:  ina  più  torto,  qucl- 
IfìorJib.  ìjiu.^6.  lo,  clic  c tale , quale  elfcr  deue , & cnc  fi 

1 Quando  ad  vn  Prencipe,ò  ad  vna  contenta  del  Tuo  fiato , &dcfidcracofc 
Republica  luce ede  con  poco  tratiaglio  moderate  . Detto  et lfocratc  a Ntcocle. 
qualche infpcrataprofpenù,èfacilcofa,  Nell’orct. dell' Amman. del  Regno  n-io. 
chcdiuentt  infoiente  . Detto  di  Cleono,  io  Li  Prencipi  , che  fiuouanoiti 
parlatici  agli  Athentefì.  ThucidJftor.  fiato  felice,  quanto  la  conditionc  delle 
ìik)Jtu.  10.  cofe  humanc  comporta, deuono amar 

? E’piùftabile  negli  huomini , & la  pacc,per  poter  godere  la  loro  felicità: 
particolarmente  ne'  Prencipi , quella  fe-  ma  quelli,cnc  fono  in  mifero  ftato,han- 
ficita  , che  efiis'acquiftano  col  valore,  no  ragione  di  defiderar  la  guerra  ; per- 
che quella,  che  vieti  loro  a cafo , & per  coche  con  cotal  mezzo  poifono  fpcra- 
accidcnte.  Detto  di  Gitone . Tbucid  tedi  migliorar  rondinone.  Dmotfi  Ar- 
lflordikiJtu.il.  cbtdamo  , fauci  landò  ai  Lacedemoni! . 

4 E’ più  facile  a gli  huomini,  così  in  Nell'  Arcbidamonu.a,. 
communc , come  in  particolare , fcher-  1 1 Li  profperi  fucccflì  cuoprono  i 

nirfi  contra  le  auuerlìtà,  che  confcrtiarfi  viùj,  & la  viltà  de’  Prencipi:  all’incontro 
nelle  profpcriti.  Detto  di  Cleone.T bue.  gli  auuemmenri  infelici  danno  Pubico  a 
Ijlordib.  j .mi.  1 1.  conofcerc  chi  è colui , a cui  auuengono. 

j Prencipi, ò Republiche, che  cado-  Detto  di  Archtdamo.  IJocr.  nell’ Archi- 
no in  mifcria,pcr  propria  Ioi  o colpa,  nó  damo  nu.9. 

merita  no,  clic  fi  babbi  pietà  di  loro  ima  11  Le  calamità  hanno  forza  di  am* 

Iiiù  tofio.che  alni  fi  rallegri  del  loro  ma-  macftrarc,&  render  modefii  Prcncipi,ò 
c. Detto  digli  Ambulatori de’  T heba-  popoli,  a cui  occorrono.  Detto  d'1  fona- 
rti , parlando  alla  prefenfa  de  Giudici  te  , parlando  agli  Atheme fi.  Nell'or  al. 
Lacedemoni], contrai  Platee  fi.  Tbucid.  della  pace  nu.  1 1. 

Jjlordib.iJiu.i9.  1}  Le  profpcriti  , & le  grandezze 

6  Quando  ad  vn  Prencipc.ò  ad  v.ia  offufeano  a 1 Prencipi  la  mente , de  d.in- 
Republiea  fucccdono  dtfgraue , è peri-  no  loro  occafionc  di  cadere  tu  bruni,  «Se 
coIofaco(à,che  contro  di  elfi  non  li  fol-  trilli  perdimenti , dediduicnireingiu- 
leuino  i mal  fodisfatti . perciò  1 Lacede-  riofi . Detto  di  Demolihene .pari anno  di 
moni], battendo  perduto  pilo  .procurarono  Filippo  Re  de'  Macedoni.  Fthpp.i. 
di  dar  rimedio  , che  1 loro  ferui  non  pouf-  num.  1 o. 

fero  fotle:tarft.T hucid.lflord.^ji.  tr.  1 4 11  fuccedcre  ad  vn  Prcncipe  tut- 

7  Prencipi, ò popoli,  li  quali  fucce-  tele  cofcprolpcrarncnte,  cuoprc  tutti  i 
dendo  loro  le  cofe  piofpcraincnte  , de  viti),  «Se  le  tmperfettioni  di  quello:  ma  fc 
augnine»  andò  le  loro  ricchezze, fan  no  fi  mura  la  conduioni  della  iòne , fubiro 
contenerli  dentroi  termini  della  mode-  fi  lcuoprono.  Detto  di  Demoflhene^ar- 
fila,  meritano  gran  lode . Di  ciò  T baci * landò  di  F ilippo.Demojlh.F itipji.9. 
dide  commenda  quelli  di  Scio.ljiorJib. 8.  1 5 Mentre  le  cofe  di  vn  Prcncipe 

num.  io.  padano  felicemente  > fc  gli  niofiiano 

8  Prcncipe, che  più  volte  hi  hauuto  amici , & fedeli  anco  quelli , che  l'odia- 
profoerita  nella  guerra  , & non  mai  au-  no.  Detto  di  Demojlbene,  ragionando  di 
uerfità  , non deue efìer facile  a fporli a Filippo.  Dcmosìb.Fihpp.i  u/u-f. 
nuoui  pericoli;  perciochcponcbbe  cani  16  Le  profperita  fono  ballanti  a 
biai  ventura , «Se  perdere  l’acquiilato . nafeondere  le  imperfettioni,  & gli  em>, 

Detto  di  Ciajfare  , parlando  con  Ciro,  ti  di  vn  Prcncipe  , li  quali  fi  lcuoprono 
Stnoph.Ped.di  Ciro  I.n.n.f.  fubito,  che  le  cofe  cominciano  a pallàr 

9  None  da  ftimar  felice  quel  Prcn-  male.  Detto  di  DemoUbenean  propofuo 
cipc,il  quale  hiautoricà  di  comandare  a di  Filippo JJenmth.F ihp.\ unt.4. 

17  Prcn- 


Digitized  by  Google 


CAPO  VENTESIMO.  ufi 


j 7 Prcneipe,ò  altroché  tenga  mol- 
to valore  ,fe  nelle  fuc  imprefc  e accom- 
pagnato da  buona  ventura,  puòfarcofc 
tàndi , &:  maranigliofc . Detto  di  Poli- 
io,  in  propofito  di  Archimede.  Ili  or.  Itb . 

8o»k»m- 

1 8 Non  dette  vn  Prcncipc,pcr  feli- 
ci Cucce  nix  he  iubbia  hauiiti  alle  fuc  ar- 
cioni, farli  infoiente  : anzi  vuol  temer 
Tempre , che  gli  po' lino  incontrar  delle 
fciagurc , come  a gl’altri  huotnini . 

Detto  di  Polibio  in  propofito  di  Aebeo  Si- 
gnor della  Regione  del  monte  T auro , il 
qual  cadde  in  poter  d'Anttocho,  O'fn  da 
ha  fatto  morire. ISlorl.$M.6. 

1 9 Alle  volle  Dio  profpcra  per  lun 
go  tempo i Ptencipi,  ò popoli  iridi , ac- 
cioche  la  penatile  e per  dar  loro.fia  per 
lo  gran  mutamento  tanto  più  acerba.. . 
Detto  di  Ce  far  e a gli  Am  ha  fa  a tonde' 
Suiz.XxrL  Guer,  Franchi,  t .nu.io. 

io  Poca  fède  hanno  le  parole  di  vn 
Prencipecaduio  in  miferia , appretto  al- 
tri Prencipi , dolcndofi  quel  tale  con  lo- 
ro di  alcunojil  qual  ftà  porto  in  grande , 
& felice  liuto . Detto  di  Adherbale,  aui- 
fando  al  Popolo  Romano , le  ingiurie , che 
egli  nccitca  da  Giugurtha.  Salitili. Gucr. 
ù tuguri  h nu.  1 1 - 

a t Quando  Dio  vuol  mandare^, 
qualche  gran  flagello  ad  vnPrcncipc , 
lo  fuo le  acciccare.fi  che  non  può  cono- 
fccre  quello, che  larucfpcdieme  di  fare 
pct  ifchifarfo.  Detto  di  Limo, parlando 
de  i Romani,  che  errarono  a non  eleggere 
Dettaetnt  alla  venuta  de  i Galli . Deca 
idib.  pjiu.io. 

1 a Deue  vn  fauio  Prcnripe , ò Ca- 
pitano, nelle  profpentà.confidtratc  non 
foto  le  cofc , clic  gli  fono  ben  fucccfie , 
ma  anco  quelle  , clic  gli  portònomal 
(accedete  Detto  di  Annibale,  parlando 
ton  Scipione,  làuio  Deca  $hb.  i o.  nu.  t z. 

zt  Lì  Ptencipi  fi  dcono  moderare 
celle  profperità,  fe  non  vogliono  mct- 
terfia  paicolo  di  cadere  in  liniero  flato. 
Detto  di  Afddrubale,  cognominato  He- 
elo , Ambafciator  de'  Carthaginefi,  par- 
lando nel  Settato  di  Roma.  Limo  Deca  5 _ 

Itb.Ktaiu.ii. 

X4  Le  profperità,  che  vengono  ad 


vn  Prcucipe,ò  popolo,  il  qual  non  fia  fo 
lito  di  haucrne  , fono  badanti  a fido 
vfeir  del  (ermo. Detto  di  Afdrubale  He- 
do.LiuioDec a iJib.10.nu.14. 

zj  Qiriiido  vnPrcncipc,  ò da  for- 
za^ da  altro, fi  lafcìa  ridurre  davnafom 
ma  grandezza  ad  vna  mediocre  fortu- 
na , e poi  fucil  cofa , eh’  egli  precipiti  in 
vn’in hma  miferia  Detto  di  Scipione  A- 
f nc ano  agii  Ambafciatoridi  Antioche , 
li  quali  chiedriano  per  parte  di  lui  la  pa- 
ce a i Romani.  Liuio  Deca  4.  lib.  y.nu.  1 f. 
Detto  di  Giulio  Ceftre-SuttJ/clla  vita  di 
C efare  cap.  19.  nu.  1 . 

16  1 Regni, & gl’imperi , ancor- 
ché grandiifimi,  fono  foggetti  a molti 
accidenti . Detto  di  alcuni  nel  Con  figlio 
di  Perfeo  Re  de"  Macedoni  , mentre  fi 
tr attatta  fe  fi  dottea  far  guerra  coi  Ro- 
mani. Limo  Deca  J lib.  i.nu.i a. 

17  Non  deue  vn  Prencipe  , ò altri 
infupcrbirfi  nelle  profperità,  credendo 
troppo  alla  prefente  ventura  , ma  non 
vuol  però  nè  anco  inuilirli  , ò perderli 
d'animo  nelle  auucrfità . Detto  da  Paolo 
Emilio, hauendo  fatto  prigione  Ptrfeo  Ri- 
de' A 1 ac  edotti.  Liuio  Deca  f J.pat.i. 

1 8 Succedendo  ad  vn  Prencipe , ò 
ad  altri,  troppo  felicemente  le  cofc , de- 
lie quei  tale  temere  di  qualche attuerà- 
ri  » Detto  di  Paolo  Emilio , parlando  in 
Senato  della  fia  profperità  nella  guerra 
cantra  Perfeo , & della  morte  di  due fuoi 
figliuoli.  Liuio  Deca  r./.j  «.9. 

19  Non  iìdeefargmditiodellafe- 
licitadi  vn  Prencipe,  fino  alla  mone  di 
c.fo  ; pcrcioehz  mentre  vaie  Ili  tempre 
in  pericolarli  cader  in  miferia . Detto  di 
Solane  , parlando  àCre  fa’ Rè  de'  Lidi  - 
Flit  arateli a vita  di  Salone  n.  1 z. 

50  Non  deuono  li  Prencipi  feor* 
dadi  nelle  profperità  della  i, 1:0. lonza 
delle  cole  humune.ma  credere  die  pof- 
fino  cambiarli  in  nuferi c.Attuifo  di  Pire- 
tarcho, parlando  de  i Carthaginefi  .dopò 
la  rotta, che  Scipione  diede  ad  Annibale- 
N ella  vita  di  Scipione  n.ip. 

tt  Ni  un  Prencipe  , per  grande,^ 
potente  che  fia , deue  inlupctbit  fi  della 
buona  ventura  fua-,  ma  pcnfarc  di  p oter 
cadere  iamiferoibto.  Detto  d-  Pool « 
X z.  Emi- 
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Emilio  dopò  la  vittoria  ottenuta  centra 
Perfeo.plutJiclla  Vita  di  Paolo  Em.n.\  1. 

5 1 Non  bifogna  lafriar  di  honorar 
quc’  Prencipi,  che  per  qualc  he  acciden- 
te cadono  in  bado  dato;  & fi  trouano,  ò 
fuggitili!  ,ò  confinati;  perciochc  può  fuc- 
cedcrc,  che  ritornino  in  profpcrità  ; & fi 
raccorderanno  de  i fcruigi,  & de  i difcr- 
UlQ.Ttòtrio (i  raccordo  di  non  ejjer flato 
bo norato  da  Archelao  Rè  della  Cappa- 
docia  mentre  dimorò  in  Rhodi,  C fé  ne 
rifcmì.T  ac.  A nn.il.hb.  ijiu.6<). 

1 5 Non  deue  il  Prencipc  gloriarti 
di  quelle  cofe , «.itegli  auuengono  feli- 
cemete  fen-ta  tua  indiitbfa.  T tbtno  è ri- 
f refe  da  T acit « d<  efierfl gloriato , che  gli 
erano  vati  due  nipoti  figliuoli  di  Drufo  ad 
Vn  corpo  T de.  AntiaUib.  tatù.  1 :6. 

54  Suoli  pedo  accadere  lite  fia  giu- 
dicato doucr  peruenire  a grado  emincn 
te  di  dignità , più  torto  ogn’altro , cito 
quello,  che  poi  vi  arriux  Donde  appare 
quanto  fieno  incerte  le  cofe  fiumane,  ik 
conte  fallaci  i giudici) . Detto  di  T aedo, 
in  propofìto  di  Claudio , il q • tale  da  ninno 
era  filmato  dotrer  arriuare  all’Imperio , 
V v'arriuò.  T aedo  AnnaLlib.  \.nu.  1 {. 

} j Li  Prencipi  tengono  gran  conto 
dcll  edcquio,  che  fi  fa  loro  mentre  fono 
in  badò  rtato.7" ibcriomoflri  di  far  gran 
Stima  di  Qytrinio  Sul  pitie,  1 begli  banca 
tenuto  compagnia  a Rhodi.  T oc.  ninnai. 
tib.iJiu.i~. 

16  Non  deue  vnPrencipe,  perche 
babbi  goduto  molti  anni  grà  felicità  nel 
Dominio, prometterfi  di  non  doucr  mai 
fentir  auucrliu.7"if>cno  dopò  alcuni  anni 
profperi  ,cominciò  a proit.tr gl  ani  difpia- 
ceri.T acito  AnnaUib.jjiu.  1 . 

3 7 Prencipc  cacciato  di  Stato, <5c  di- 
poi richiamato  da  quelli , che  odiano  il 
prefentcgoucmo.deue  andarui  in  habi- 
to  mifaabi!c,pcr  metter  compadìone  al 
popolo,  &C  farlo  felicitate  a fuo  fiiuoic  - 
Cofi  fece  Art  ab  ano  effendo  Hata  richia- 
mato al  Regno  de’  Partbt  da  coloro , che 
non  voleu.ma  T iridate . T aedo  Annoi. 
kb.G.nu.  43» 

38  E’ordinariojchcfìiccedcndond 
vn  Prencipc  le  cote  della  guerra  infeli- 
ccxaoKCjtfuddiu,  &gluìiual’abbaa- 


donino,  &gli  manchino  di  fede , ògH 
facmoifraudc.pcr  far  cofa  grata  al  vinci- 
tore. Detto  di  T netto,  in  propofìto  di  Ca- 
rati acoxhe  vinto  da  Osi  or  io,  e'jendofìfug 
gito  alla  Regina  de’  Briganti  , fu  dólci 
dato  in  poter  de  i Romani . T ac.  Annoi, 
lib.  1 iJtu.g  4. 

Si  vide  quando  i Liegefì  fuggi  nano , ba- 
ttendo Carlo  Duca  di  Borgogna , prefa  la 
loro  Citta,  che  vn  Signor  del  paefe già  a- 
mico  loro  di  trucidò.  Argentò'  ita  di  Lui- 
gi hb.  tatù,  f t. 

Detto  dell’ A rgcntoncjn  propofìto  di  C or 
lo  Duca  di  BorgognaS'da  di  Luigi  lib.j. 
num.ro. 

j Le  Città  della  Romagna  fi  ribellarono 
dal  l'alceinojntefa  la  fua  ritirata  in  Co - 
ìlei  S .Angelo. G mcctard.l(ìov.lib.6Jiu.6. 

19  Prencipc  cacciato  di  Stato,  0 per 
forza, ò per  fraude, non  dee  fidarli  di  dai 
fili  cacciato , perciochc  farà  mal  ficuro. 
M dhrtdatc  Rè  d’Armenia  , cacciato 
da  Rhadam:flo,fì  fido  di  lui,  & fu  am- 
mazjutto.T  acito  AnnaUib.  1 rJiu.jj. 

40  1 fuddirijchc  fono  mal  trattati  dal 
Prencipc,  fcauuicivch’  egli  cada  in  mi- 
feria,  fc  ne  rallegrano , & fi  vendicano 
contro  di  lui  dell’ offefe . Gli  Armeni 
contro  M itbridate poiché  fu  in  mano  di 
Rhadamiflo.  T acito  AnnalJib.i  ui.yS. 

41  Le  profpcrità  danno  meglio  à 
conofccrc  quali  fieno  li  Prencipi,  che  le 
auucrfita;  percioche  ricercano  l’interno 
de  gl 'animi  con  più  acuu  ftimoliA  han- 
no la  fòrza  di  corrompergli, *doue  le  au- 
ucrfita fi  tolerano.  Dettò  iti  G alba  a Pi- 
fone.T  acito  Iflor.hb.  1 .nu.  11. 

41  II  fueccdcrc  le  cofe  profpcra- 
mente  corrompe  {pedo  gli  animi  de” 
Prencipi,  ancorché  buoniÀ  li  fà  preua- 
ricare . Coti  fu  di  (''cfpafìano  nella  mate- 
ria delle  eìlerfìoni  per  far  denari.  T acit » 
JflorMb.i  nu.90. 

4 1 I felici  fuccefiì  fannofeoprir  ne* 
Prencipi , & in  quelli , che  pemengon» 
ad  alti  gradi,  di  molti  vitij,  li  quali  non  fi 
fina  forfè  .uianticrcduto,  che  fodero  in 
loro.  Si  pitie  in  Antonio  Primo,  dopò  la 
vittoria  di  Cremona  contro  1 h'aeihani. 
T ac.lfìor.  lib.f.nu.ì# 

44  Difcacciandoii  vn  Prencipc  deb» 
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Mmperio,ahcorche  cdimoftri  di  cede- 
re , non  dee  turtauia  chi  Jo  caccia  1 limar 
di  haucr  le  cofe  in  ficuro,  fc  non  Io  cftin 
guc  affatto.  Però  nc  anco  quello, che  ce- 
de , vuol  fpcrsrc  di  doucr  effer  lafciato 
viuer  quieto  in  vita  panata . Perdigli a- 
tntcì  ti:  F adito  lo  con  figliammo  a non  fi- 
dar  fi  dell’ offerte , che  gli  focena  Sabino 
fratello  di  I èfpafiano,  di  lafciarlo  viuer  e 
in  otto  nella  Capania.T ac.lftord.5j1.56. 

45  l5rencipe,il  qual  cadendo  in  ini- 
fcna.mofba  viira,  8i  codardia,  non  mo- 
uccompaffionc  in  alcuno.  Filetto  Im- 
peratore.Toc. 1 fiord.  5 ji.6 i 

46  Prencipe  magnanimo, & che  hà 
più  volte  prouato  le  profpcntà,  & le  au- 
u crfità  .ardite  c,&  fpera  ogni  cofaA  non 
fi  perde  d’animo  perfciagura  , che  gli 
auucnga./l/ tthridateRè  del  ponro.Dio- 
ne  lftorJ1b.17jtn.il. 

47  Quando  le  cofe  di  vn  Prencipe 
decimano  per  la  guerra,  & quelle  dclf’i- 
niinicoacouiftano  maggior  vigore, 1 fol 
dati,  i famigliali,  &•  gli  itclTì  confa  ngui- 
nci  glidiuentano  infidi,  & ò l’abbando- 
nano , ò lo  tradifcono  Annerine  a Aii- 
ibridate  Rè  del  Bofphoro.  Dione  Iftordib. 
37.W.12. 

Detto  del  Guicciardini  parlando  di  Fer- 
dinando a'. dragona  il  gioitane  Rè  di  Na 
pcli.lihrrdib.  1 ani.  7 2. 

4S  II  mutar  fiatoni  condkione  d’huo 
no  priuato  in  Prent  ipe,  fuol  far  mutare 
anco  1 cottami  a gli  huommi . Detto  di 
Dione , parlando  de  gli  amici  di  Cefarc , 
li  quali  non fi fid.ut.wo  di  lui , quando  era 
per  venir  coir  efferato  Verfò  Roma,  lflor. 

hb. 41  Jtn.i. 

49  Non  denc alcun Prencipc,òper- 
fomggio  grande,  per  haucr  pronato  vn 
tal  giorno  determinato, profpero,&  feli- 
ce .darti  a credere,  che  non  podi  ìlmc- 
defimo  diagli  quandoché  fia  infelice. 
fompeofu  vceifo  m Egitto  /’  flcfjo  dii . che 
bone  Magra.  tnomphato  di  Aliihndate,  te 
de’  Corfari.  Dione  Iftordib.y  Mujy, 
jo  Non  c da  perderti  d’animo  per 
effer  caduti  in  qualche  calamità  : nè  al- 
rinconrro c da  ìnfupcrbu  fi  perle  profpe 
ma,  in  modo,  che  perdiamo  il  giuditio: 
ma  d vuoi  yiuciccoa  lunorc^ccoulpc- 


ranza,&  configliarfi  prudentemente  l 
Detto  di  Dione  , parlando  della  Varia 
ventura  di  molti  Cittadini  Romani  al 
tempo  delle  guerre  ciudi,  lftor.l1b.47.rt .3. 

51  Coloro,  che  non  hanno  mai  ha- 
utitodifgratia  nelle  loro  attioni  , fono 
più  pronti  alle  nouità , che  quelli , cho 
n’hanno  prouarc  molte  .C. Soffio  Confol* 
entrato  nel  Ai agiftrato , cominciò  a par- 
lar cantra  Ottomano  a fauore  di  M.An 
tonio : ma  non  co  fi fece  il  [no  Collega  Onta 
Domino , fè  ben  era  della  mede  fimo  fot - 
tione  A n t omana  Dion e 1 fiord. 5001.5. 

52  E*  cofa  molto  più  biafimeuole 
in  vn  Prencipe , il  non  (aperti  moderare 
nelle  profpcrita  mal  vfandole,  everten- 
do ftimulato  dalle auucrfità,  ingiuriare 
altrui  j perciochc  quello  lo  fanno  colo- 
ro,chc  fono  affretti  dalle  miferie, procu- 
rando il  loro  vtilc  : ma  quello  è opera.* 
fciua  vulùà . Detto  di  Agrippa,  in  confi- 
gliando  Augii  fio  à deporre  la  Ai  onoro 
chi  a Dione  Jftordib.  5 i.nu.4. 

Coloro,  che  non  fanno  mode- 
rai fi  nelle  profpcntà , non  è da  credere  y 
che  fieno  nè  per  comandar  bene  à gl’aU 
tri, nè  perfaper  tolcrarc  lecalamità. 
Detto  d’ Agrippa  ad  Augnilo  . Dione 
lftor.hb.51.HH .5. 

(4  Fuggendo  vn  gran  Prencipe  in 
habi.o  mentito,  non  può  ftar  lungo  tent 
po  nafeoffo , come  farebbe  vn’huomo 
panico!  aro . 

Detto  di  Dione  , parlando  di  Filetto. 
Dione  nella  Fita  di  Fuetto  nudi. 

55  Coloro  , clic  hanno  prouata  la 
fotte  auucrfa,  patiti  molti  trattagli,  & to- 
no caduti  in  molte  calamità  , fogliooo 
aoanzardi  prudenza  quelli,  chcfcmpte 
fiiTono  felici.  Detto  di  Narfcte.ragionó- 
doaiC  api  tani  d ell'efftrcito  di  Giuflinta- 
no,a  F ermo.procop.Gucr.Gothd.  i.rt.  16. 

56  E’  comm  endabile  in  vn  Prenci* 
c , ò Capitano , il  non  moftrarfi  fupcr- 
o, fk  infoiente  nelle  profpcrità.  Belifa- 

rio  è diciòcommendatoda  Procop.Gucr. 
Gorb.lib.;.nu.6. 

57  E'naturalc  à gli  huomini  di  giu- 
dicar le  anioni  de’  Prcncipi  , & perfo» 
«aggi  grandidagli  clienti,  & di  accorri* 
roodate  il  parer  loto  allo  ffato  dt  quelli-, 

Rota 
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hora  Rimandoli,  hora  difprezzando- 
li,  fecondo  che  profpcrc,  ò auuerfc  fuc- 
cedono  loro  le  cofc . Detto  di  Procopio , 
pari. irido  de  i Gotbiji  quali  battendo  ejfal 
tato  T odia  per  batter prefo  Roma , dipoi 

10  biaftmarono  oer  non  effer  loro facce  fa 
profpera mente  la  fecoda  volta  l’efpugna- 
none  delta  mede  [ima  Città . Cuer.  Goth. 
Uh.  ; nu.  i <S. 

j S Niuna  cofa  mortile  può  durar 
lungamente  nel  mSdclimo  dato: perciò 
quel  Prcncipe , che  confcguc  vna,  ò più 
vittorie  , nondcepetfuaderfididoucr 
feinpre  vincere.  Detto  di  T orila  Re  de' 
Gotb:, parlando  àijuoi.  Proc.Guer.Goth. 

11  ir.  j.  mt.6 O. 

59  Prcncipedifcacciatodcl  fuo  Do- 
minio, perde  di  giorno  in  giorno  la  for- 
za , & il  potere  in  elio  Dominio , ik  per 
confeguenza  Patitomi.  Detto  di  vn  cer- 
to Senatore, chiamato  Orinone,  nel  Con- 
fìglio.oue  fi  tratto  di  deporre  dell’Imperio 
Giufimiano.  Procop.Guer.Perfd.l.n.  jo. 

60  E'  cofa  intolerabile  ad  vn  Ptcn- 
cipc,  che  lù  dominato , il  viuere  indiato 
prillato.  Se  non  vederli  honorare  nella 
guifà , che  era  folito . Detto  di  T beodora 
Augnila,  con  figliando  GiuFUmano  a non 
fuggir  di  Costantinopoli , abbandonando 
t Imperio , che  Hi patio  cercaua  di  leuar- 
gli. Procop.Giier. Perfdib.  uni.}  t.. 

6 1 Quando  vn  Prcn ripe  comincia 
a cadere  di  felice  (lato  incafamitù , tutte 
le  cofc  fuc  per  ben  ordinate  che  fiano, 
vanno  in  touina.  Detto  di  Ciouanni  Ca- 
pitano della  guardia  di  Giuffiniano,  dif- 
fuadendolo  dalla  guerra  co  i V andati  ^ 
Procop.G ner.D andoldib.  i.ntt.  8. 

6 a Le  lunghe  profpcritì  fogltono 
efTcr  dannofe  a'  i Prencipi , percioche  li 
fanno  laureili  fupcrbia,d.ufi  alle  deli— 
tk.Sc  lcotdatlì  di  Dio,ancorche  da  prin- 
cipio fodero  virtupfì.c  dinoti.  Detto  di  S. 
T omafo.  Del  G du.de'  Prette. lib.^cap.^.. 
num.  i. 

Prencipc,pcr  grandc,&  potente 
chclia  , può  invn  momento  cadere  in 
gran  calamiti  .per  opera  de*  fuoi  nemi- 
ci , auenga  Dioche  fieno  molto  men, 
foni  di  lui.  Detto  dilli  - dvgentonedr.  pro- 
Qofifo  di  Carlo  di  Borgogna , (he fu  in  pe- 


ricolo di  ejjer  vccifoda  que’di  Liege.  Vi- 
ta di  Luigi  lib.  tatù,  f 8. 

64  Cadendo  vn  Prcncipe,  ò perfb- 
naggio  fimo,  Se  di  molta  ifpcricnza, ric- 
co, & potente,  in  miferia,  non  è da  attri- 
buir ciò  a mala  ventura , ma  a volerdi 
Dio.per  punite  qualche  gran  peccato  di 
quel  tale.  Detto  dell'  Arg.  in  proposto  deL 
ConteFlab.  di  S.Poio.  V ita  di  Luigi  lib.6. 
tram.  14. 

6 5 Prcncipe , il  qua!  comm  .ttc  vn 
misfatto  enorme  , vede  da  indi  in  poi, 
per  giudo  guidino  di  Dio  , lecofefue 
andar  di  male  in  peggio.  Auuennc  à 
Cari»  Duca  di  Do -gogna  , poiché  bebbe 
fono  la  fede  .fatto  prendere  il  Contefiabi- 
le,&  conftgnar  in  mano  al  Re  di  Fran- 
cia. Argent.vttadi  Luigi  1.6. n.iS. 

66  Vedendoli  vn  gran  Prcncipe^» 
cader  di  fubito  in  mifero  dato , fi  dee  far 
giuditio , che  ciò  fia  opera  di  Dio  : pcr- 
cioche  hauendo  tante  forze,  non  potria 
hununamente  cllercofi  rollo  opprelfo. 
Detto  dell'  A rgcntoncdn  provo . ito  di  Car 
lo  Duca  di  Boigogna.  Vita  ai  Luigi  lib.6 - 
num.1.9. 

67  La  vita  de'  Prcncipi  è per  ordi- 
nario piena  d’infiniti  trillagli,  de  fenza. 
alcuna  vera  con.entezza.  Detto  dell’ Ar 
gentone, parlando  di  Luigi  1 1. Re  dt  t rà- 
cia , di  Carlo  D tea  di  Borgogna  , (T  di 
Odoardo  Rè  d'Jngbiherra.Vita  di  Luigi 
lib.ioaiu.6. 

68  Le  ami  crii  là  hanno  fòrza  di  ren- 
der piaceuole,&  hu.11.1 110,4!  men  qu  in- 
to  all’apparenza,  vn  Principe,  òchifi 
fia,  ancorché  di  natura  duro,  & feroce. 
Detto  dell'  Argentone  .parlando  di  Fer- 
dinando d'Ar.tgona  figliuolo  di:  Alfonfo 
Rè  di  Napoli.  Guer.Napeldib.  uui.6. 

69  Li  Prencipi  fono  foli»  dimenar 
vita  mifera  molte  volte- ,.  perii  vani  fo-. 
fpcttijdic  fono  medi  loro  in  capo . 

Detto  deir  Argentone.Guer.N upol.lib.y, 
tium.6. 

70  Non  può  vn  Prenripe  hauer 
prof  periti  maggiore che  le  fuc  dehbc- 
tioni,dalIe  quali  rifulsa  lagloriaA’gran- 
dezza  fuadieno  tali, che  apparifra,ch’ek 
lc  fi  prendono  noumeno  per  viuuerùl 
bcueiMOj&  feruigio  di  Dio,  cheper  (ito. 
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fonando  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia 
alC  Imprtfa  di  Napoli . 6 tucciard.  lflor. 
lib.  t Jn.it>. 

7 1 Le  predittToni  del  male , mentre 
fi  viue  in  profpcrità,  fono  in  poco  eredi- 
to ; ma  fubito  che  cominciano  ad  appa- 
rire le dtfgratic , fono  troppo  credute.-» . 
Detto  del  Guicciardini  , parlando  delle 
prodittiom  fatte  a Ferdinando  Rè  di 
Napoli./ ihrjtb. i mi. fi. 

71  £’ ordinario  a gl'huomini,  che 
«uncinandoti  le  loro  feiagure,  perdano 
Al  prudenza, «Se  non  fappino  goucrnarfi. 
Detto  del  Guicciardini  , parlando  de  i 
Fiorentini,  C di  Pietro  de'  Ai  e dici , che 
quando  Carlo  Ottano  venne  in  Italia, 
non  promdero  allecofe  di  pija  l/for  Itb.i. 
num.G  1. 

71  Li  Prencipi  sbattuti  dalle  difgra- 
tic , trottano  ingratitudine , & infidcltà 
anco  ne’ loro  fcioiton . Detto  del  Guic- 
ciardini, parlando  di  Ferdinando  d'A- 
ragon.i , il  gioitane.  Rèdi  Napoli,  quando 
il  Ca[}ellano  della  Fortelfia  d.'  Ifchia  ri- 
cuso di  riceverlo  dentro  ft  non  con  vn  folo 
compcgtie.Jflor.hb.  1 .nu.71. 

74  Non  delie  mai  vn  Picncipc,pcr 
molto  profpcre,  elic  gli  fieno  Aiccctìc__» 
fe.npre  le  cofe,pcrfuadcrfi,chc  del  con- 
tinuo debbano  fuecedcrli  dell'illello 
modo , & perciò  Lordarli  de  Ila  s anabi- 
lità dtilccofc  Immane.  Frrcrcdi  Lodo- 
etico  il  Almo  notato  dal  C uiccnirdi.lflor . 
hb.fJtu.iH. 

Detto  di  sintonie  Giufliniatio , orando 
appo  l’Imperatore  Alaffimiliano.  Guic- 
ciard.JfìcrJib. 0 >tu.  1-. 

7J  Le  auuerfità  fubitance  , & im- 
pronte fanno  perder  l’animo , Se  il  con- 
figlio  a que’  Prcncipi , a 1 quali  auengo- 
110 . Detto  del  Guicciardini, parlando  di 
Jjoàtmico  Storca , quando  1 France/i en- 
trarono nello  Stato  di  Ai  ilano.  Jfior.tib. 
4JW.48. 

76  La  troppa  profpcrità  è il  maggior 
ncrnicoa'lie  hai.  bino  !i  Prcncipi.pcruo- 
chc  Jirende  impotenti  a ben  reggere  fe 
fteflìjiccuuoij,  «Scarditi  amale  operare, 

& pronti  a turbare  il  ben  proprio  con 
cole  nouc.  Detto  del  GuicuardiniJstor • 


77  Tutti  li  Prcncipi,  per  grandi  che 
fieno, danno  foggettt  ad  infinite  difgra- 
tie.  Detto  del  Guicciardini,  lflor.  lib.  1 j. 
ttum.  7. 

78  Prencipc  , il  quale  lià  goduto 
lunga  profperità,dcc  temere  la  mutatio- 
nc  delle  cole.  Detto  del  F èfeouc  d’Ojnue 
nel  Confidilo  di  Carlo  Quintojr aitando- 
li intorno  la  liberatone  del  Re  di  Fran- 
cia.Guicciard.JflorJib.  1 6atu.  1 2. 

Difcorfo  I opra  il  Capo  ferite  finto. 


PEr  difcon  crc  compitamente  delio 

profperitàjiSc  delle  feiagure  de’Pren-  Felici- 
cipt,  colimene  fauellare  aloiunto  etian-  tà,<y  m 
dio  della  felicita,  & dcllinrc.iciti . Que-  felicità, 
ftc  adunque  eommuncmentcfign.fi.  a che  fi- 
no vno  llatodi  gran  ricchezze , ò Jigra  gru  fichi 
poucrtà , congiunte  con  perfetta  falute  no. 
di  corpo, & di  mente  ; o con  mal' a rtct- 
tione  di  corno, & d’animo  durante  tutta 
la  vita,  ciò  frante,  li  dica  efler  felice  vn- 
Prencipc , quandoconcinueraaviucrc 
nel  medefimo  ilato,i  he  nacque.fìno  al- 
l’cllremo,fcnzafentir  u. maglio : perla 
qual  cola  Solouc,  dimandato  da  Lrcfo 
Kè  de’  Lidi , fe  hauea mai  veduto  huo- 
1110  di  lu;  più  felice  gli  1 ilpofc , cui  felici-  Plut.  in 
tatem  juam  Deus  ad  fìnem peràuxerit , Solane, 
eum  nosfelicem  opinamur . Lofi  rifenfee  nu.  12. 
Plutarco  : della  qual  rifpofl.i  fi  raccordò  FleroJ. 
Crcfi, quando  venuto  in  poter  di  Ciro,  1./.  1 8. 
fli  condannato  al  fiioco.AH’incontro  in- 
felice fi  dirà  edere  vn  Prencipc , che  dal 
nafeimento,  per  auto  il  corfo  della  fua_, 
vita,fia  tenuto  fiiori  di  Stato, & di  quella 
guifa felici,  potranno  efler  li  Preneipi, 
lenza  liaucr  mai  fentito  profpcriu  , ò 
feiagure.  lo  so,  che  quello  termine, feli- 
cita e p.  efo  da  Anilotile  in  altro  lignifi- 
cato, «Se  pcruuentura  più  da  approuarc, 
ditinendoU  elfo,  che  lia  vn’operationc, 
òelléru.io  della  virtù  nella  vita  perter-  Profpe- 
ta:  la  qual  difimrionc  comprende  tutee  rira,  & 
le  generati,  mi  d’huomini  : febea  con-  Atuier 
uicnc  più  a Prcncipi , & a ricchi , che  a fitta,  che 
priuai  1,  & a poueri;  conciona  cofa  chi-,  dinoti— 
alcune  virtù  non  fi  pollino  eflcrcirarefe  no. 
non  falò  da  quelli,  come  (pcrcilcinpio) 
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la  magnificenza  : ma  noi  parliamo  qui 
7", ain-  della  felicità  de’  Prcncipi , fecondo  die 
naUi.i . communcmente  fi  fuole.Ma  profpentà, 
ficfciagurc lignificano mutanoni , òal- 
x jy.  tendoni  di  fiato, ò in  bcnc,ò in  male:  le 

Strali  accadono  fpctTo  à Prcncipi:&  que 
e ò procedono  da caufe  notorie,  ò da 
occulte.Lc  caufe  notorie  fonojagiufri- 
tiadi  Dio,&  la  prudenza  huinana  : per- 
ciò fc  noi  vtggiamo  vn  prcnripc,il  qua- 
le hauendo  latte  anioni  giufie,  profpcri. 
Diove  doueremo  perfuadetei  effer  tetnbutio- 
ìnCara  aedi  DioA  all’incontro  vedendone  al- 
tedlo  n.  cuno,  che  dopò  haucrcommelTìgraui 
I,  delitti,  cade  in  qualche  mi<eria,non  farà 

da  far  dubbio , che  dò  non  gli  ami  enea 
per  giuditio  di  Dio  : il  qual  coli  punì  M. 
Antonio  di  haucr  fatto  fraudo  al  Ré 
d'Armenia  : & cefi  Caracallo  di  haucr 
fatto  il  fimileal  Rode  gliOftocni,&  di 
haucr  vccifo  il  fratello  Cera  : nè  reftò  di 
7 '.Alt-  darmoltcafflittionia  Tiberio,  cheha- 
v al.  l.i.  uea  ingannato  Archelao  Rè  della  Cap- 
».  69.  f.  padocia,&  coinmcfTÌ  altri  delitti, ancor- 
Z74.  che  egli  prcgalfc  i Dei,  & !c  Dee, che  gli 

haueucro  conceduto  ad  finem  vfque  vi- 
ta,quietam,  & intelligentem  htma»;i,di - 
mnique  inni  mentem,  come  ferine  Cor- 
'An.l.^.  nello  Tadto,  & punì  agramente  Carlo 
Duca  di  Borgogna,chc  liauea  fatto  pri- 
gioniero il  Conte  di  $.  Polo,  fono  la  fe- 
de, & datolo  in  mano  al  Rè  di  Francia , 
Et  vedendo  vn  Prcncipe , il  qual  gouer- 
nandofi  con  induftria , Se  vigilanza,  au- 
Argtti.  menta  il  fuo  Stato , doueremo  attribuir 
Vita  di  ciò  dopò  Dio,  alla  fua  pnrdcnza,  &.  non 
Luigi  I-  andar  ricercando  altrccaufc,  & fc  pre- 
ti, w.  a S.  ualendo  d ingcgno,&  di  follccitudinc^, 
f.lif . al  fuo  nemico  , rciìerà  à quello  nella 
guerra  fuperiorc,  fi  vorrà  attnbuirlo  alla 

frudenza  di  e(lò,&  all’imprudenza  dei- 
inimico  . A che  riguardandoli , fri  co  n 
ragione  detto , l’huomo  e (Ter  à le  ftefiò 
fatto  della  ventura  fua,  cioè  del  fuo  au- 
Salluff.  gumento,& della  fila  diminutiqitc.  Ma 
nella  1.  quando auucngono accidenti, ò buoni, 
Orat.  a ò mali , c he  non  fi  ià , perche  auucnga- 
Cefare  no, òche  fono  ripugnanti  à quelli,  che 
dell’Or  di  ragionemar  che  dourebbono  auuens- 
di.laRe  re, quelli foglionoglihuomini  attnbui- 
puùai.  1.  rcalla  fontina:  come,  per  di  empio,  vc- 


dendofi  profperarc  vn  Prcncipe  trillo^ 
ò fciocco , & pigro  : ò al  contrario  cader  Satira 
in  miferia  vn  buono,ó  fauio,  & diligcn-  1 4. 
tc.  La  qual  Fommagli  Antichi, ò crede- 
rono, o finfero , efler  Deità  : onde  dille 
Iuuenalc. 

fcdte 

Noi  fan  min  Fortuna,Dcam , 
&lefabncaronoTempij  , madiffero, 
che  era  cieca  ; & lapuofcro  fopravruu. 

Ruota,  per  lignificare,  che  fenza  ragio 
ne,dà4c  toglie  1 Tuoi  bcmA  che  non  ftà 
collante,  ò nel  darli,  ò nel  torli:  condo- 
la coti  che  le  profpcrità , & le  miferic-» 
fieno  variabili , comprendendo  in  effe 
tutti  quei  beni , & quei  malicfirinfcchi, 
che  pofifono  venir  all'huomo , & da  lui 
partirli  , con  reftar  effo  tuttauia  (àluo . 

Cotal  parere  de  gli  Antichi  di  riporre  la 
Fortuna  tra  le  Deità,  non  fi  frolla  molto 
da  quello  degli  Aftrologht,  li  quali  at- 
tribuifrono  à 1 corpi  celelti  li  profpcci,<5c 
gli  annerii  auucnuncnti  dell’huomo , Se 
le  felicità.  Se  le  infelicità . Al  qual  parere 
moftrò  di  acconfenrir  Francelco  Pctrar- 
ca,doue  parlaua  della  nafeita  di  Madon 
na  Laura.  Ma  in  effetto  la  Fortuna  nc  parar. 
vico  da  i cieli  (fc  non  forfè  inquanto  ,nua 
quelli  preparano  il  corpo,&  i fenlr  à fer-  calane. 
uir  all’huomo,  onde  fi  rende.ò  habile/à  della  i 
inliabile  ad  acquillarli  honori  , &ric-„4rtt, 
chczze)nè  è altrimcrne  Dea,fe  non  pcc- 
auuéiura inquanto  c l’ifieffadifpofitio» 
ne,  Se  prouidenza  D uma  ; poiché  tutte 
le  cofc  monaii,pcr  in(labili,chc  elle  fie- 
no, Hanno  a cotal  ptouidenza  foggette. 

A quella  caufa,  che  è chiamata  fortuna, 
fiactribuifcono  f come  hò  detto)  le  pro- 
frentà , & le  dilgrarie , che  auucngono 
lenza  apparente  indù  fina , & memo , ò 
colpa  altrui.  Coli  Tacito  faticilando  T.As. 
dell’ cffaitationc  diCIaudio  ai  Prenci-  Ub.i,.r.. 
paio,  de I quale  non  era  firmato  capace  , ij.fd. 
i’attribuifee  alla  fonuna.  Alibi  (dice  594. 
egli  ) quanto  plura  recennum  ,fua  vere- 
rum  rcuoltto, tanto  ntagis  Utdibna  r erutti 
mort alium  cunlìisin  negocif s oéuer/an- 
tur , qi  uppe  fama,  fpe,  Tener  aliane  potius 
omr.es  deilinnùantur  Imperio  , quarti 
tpttm  fuucritm  Principe/»  fortunata  oc- 
culto tttnbat . Alia  liciti  Eonun.1  douca 
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hauer  grafie  Tiberio  delVacquifto  di 
due  nipotini  mafehi,  che  partorì  ad  vn 
corpo  Liuia  fua  nuora , Se  non  gloriarte- 
ne,come  fece.  di  che  meritò  eller  beffa- 
Anndi.  to.  Ceterum  (dice  Tacilo)  recenti  adhuc 
mfflttia  forar  Germanici  Liuia  , riapra 
f.xy}.  Deufo,  duos  virili!  (cxu.<  fimulenixa  eli, 
qttod  rarumjatumqite  ttiam  modica  pe- 
natibuijatito gaudio  Principini  adfecit, 
Vtnon  temperauerit,  qui n lattarci  apud 
Potrei,  nulli  ariti  Rotti  ai:  orum  eiufdem 
fafligq  viro  geminarti  flirpem  editarti  : 
nam  cutttta  etiam  fortuita  ad  gloriarti 
vertebat. Dette  profperi  ta  adunque, è le- 
cito appagarti  ranimo.de  fentir  mitezza 
dcll’aiiuerficà;  ma  nó  gloriarli  per  quel- 
le^ per  queftcarrollìrfi,  quando  nè  l'v- 
nc,  nè  Vaine  ci  auuengatio  per  opera , ò 
mancamento  noftro.  Tri  quelle  profpc 
rità,  fono  le  ricchezze , & la  potenza , le 
quali  fc  continuano  per  tutta  la  vita.rcn- 
Delle  dono  altrui  fclicc.Pcrò  Silla.chc  feniprc 
profperi  profperò  ncllefuc anioni  potèdiiamar- 
ta  , che  li  felice,di  quella  forte  di  tèlicità:  ma  nó 
annego-  già  Cefare,  ancorché  vincciTe  cinquan- 
ta feti-  taduc  battaglie , poiché  fu  miferamentc 
Za  no-  ammazzato  : ma  delle  loro  profpci  iti 
ftrome-  furono  amendue  in  gran  parte  labri . 
rito,ò  in  Onde  con  ragione  fi  poteuano  gloriare. 
duftria.  Ma  non  haueuaj’ià  ragione  Lodouico 
i lecito  Sforza  di  gloriai  fì.chianiandofi  figliuo- 
appa—  lo  della  fonuna , pcrcioche  fe  le  cofe  gli 
garfìTa  erano  fucccdute  profperamcntc  per  ac- 
mmo , ridente:  non  hauca  da  dartene  vantorte 
ma  non  per  Aia  indultria,  denaheua  alla  gloria., 
gloriar-  fua , apponendo  ciò  alla  fonuna.  Ma 
fi.  ben  moftrò , che  vanamente  fi  era  glo- 

riato, poiché  indi  à poco  cadde  in  cine- 
ma infelicità . Er  pcrcioche  quello  gli 
fuccclk  per  imprudente  a.haucndo  chia- 
mato in  Italia  Prcncipc  molto  più  po- 
tente diluì  , col  quale  era  coli  (Irctta- 
mentc  congiunto  altro  Prcncipc , che-, 
preti  idea  nello  Stato  di  Milano  ; non 
menoà  tono  porca  dolerli  della  fonuna 
per  leniuterficà  .che  egli  (lelfo  procura- 
re lìhatteiu,  che  hauelTe  potuto  pera- 
uantig/onatfidcllc profpcnta.  Male-, 
Plut.  in  profpcriu,  òde  amici liia.o  procedano 
Stila  c.  da  carte  notc,ó  da  caule  Occulte,  fucce- 
iCyf.i.  dono  de  nella  pace,  daieiljgneua.  Ce- 


lare profpcro  femprc  nella  guerra  : ina 
in  cafa  fentì  auuerlità,  hauendo  perduta 
la  Madre,  la  figliuola,  & la  nipote,  qua- 
li in  vn  tempo.  Augii  fio  nella  guerra^ 
hebbe  hor  profperi  , horcontrarijfuc- 
certì  : ma  il  vincere  nc’  Campi  Filippici 
fu  à lui  fortuna,  àM.  Antonio  virtù.  Ad  Guic.l - 
Arno  fece  la  fua  fonuna,  la  cecità  di  M.  (lordi.}. 
Antonio , che  fi  lafctò  llrafcinat  da  vna  1 8.c. 
femina.  Per  la  rotta  di  Varo,  prouòla  74- 
fonuna  aiuterfa . Ma  feiagure  notabili 
patì  denno  la  cafa  , per  VimpudicitÙL, 
della  figliuola,& della  nipote.de  pcrl’a- 
cerba  morte  di  più  nipoti . Tiberio hcb-  Suet.in 
bc  molte  profpcritàtn  cafa  per  fin  al  no-  Cefare 
no  anno  del  fuo  Imperio , contando  ef-  c.16, 
fotrà  quelle  la  mone  di  Germanico, di 
cui  temè  mentre  viifc,  non  gli  leiialfc  la 
Domtnatione.  Onde  Tacito:  Nonus  Suet.in 
Tiberio  annutcr.it  comporto  Reipublica  Auguft. 
l'intende  à fuo  prò)  fiorenti]!  domai, tiam  c.i}. 
Germanici  morrem  inter  profpcro  duce- 
bat.  Ma  da  indi  in  poi  cominciò  à fen- 
tirc  pcrturbatione , Se  tratiagli . Repente 
turbare  fortuna  capii.  Suggiug  nc  1 ’i  Itcf- 
fo  Tacito  : & di  vero  gran  flagello  per 
Ini  fii.il  vederli  morire  il  figliuolo  di  ve- 
leno , fomminiftratogli  dalla  moglie: 
entrar  in  fofpetto  di  Sciano;  8c  in  fine-,  ^uet.  in 
erter  coftretto  per  alficurar  fu  ftclfo  di  Auguft. 
vcdderlo . Ma  come  tra  !c  fue  venture  c,<>5 ■ 
contaua  Tiberio  la  mone  di  Germani- 
co , fuccelTa  dopò  hauer  egli  prefoin 
mano  le  redine  dell’Imperio;  coli  pote- 
ua  annouerar  frà  l'ilteffe  quelle  di  M. 
Marcello , Se  di  Lucio,  Se  di  Gaio  nipoti 
d’Augulte>;&  di  fuo  fratello  Drufo.au- 
uenute  valendo  ilmcdcfimo  Augufto;  •"tu. 4. 
pcrcioche  fc  quelli  non  fòdero  morii , ,n  Poti- 
noli farebbe  toccato  pcrauucntuta  i lui  c,St0- 
di  imperare.  Ma  le  ben  li  profperi,  Se  gli 
auucrlì  auuc minienti, fuccedono  à 1 Pré- 
cipi.Òc  nella  pace,  & nella  guerra,  tutta- 
uiacommunc mente  fi  dice  la  fortuna^ 
hauer  luoco  principalmente  nella  guer- 
ra, de  ciò  per  due  ragioni,  l’ vna  è p-rcio- 
che  le  cole  della  guerra  fono  foggetee  à 
molli  più  accidenti  , {fe  più  repentini. 

Se  che  meno  fi  poifono  arurucdctc-,, 
clic  quelli  della  pace  : de  però  come  di- 
cea  Annibale . Nufyuam  tnittui , (inani 
Y in  bel- 
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in  bella  tm  tttus  refpondert  : l’altra  è pcr- 
ciochc  maggiori  murationi  nafconoa’ 
Prcncipi , eia  gli  auucnimcnri  fàuoreuo- 
li.òdisf.iuorcli  della  guerra, chcd.i  quel- 
li della  pace . Madecli  acrilica  di  guer- 
ra, fi  fàuci  Ieri  difttfamenteà  Tuo  loco. 
! Perche  Profeguendo  hora  il  parlare  della  tortu- 
fi  dita  na.dico , che  a'  più  valorofi  i più  farri 

l*.  for~  Precipui  toccatodi  protrarla,  fpctialmé- 
tunaha  te  quando  fono  venuti  à conflirto  coru, 
tur  ho-  tutte  le  forze  in  campagna:  & se  za  dub- 
copnn-  biochc  Annibale  fede  rotto  daScipio- 
cipal-  ne  à Zama.fù  per  mera  fortuna  : poiché 
•mente  era  pari  dr  virtù,  ò fupcriorc  al  nemico  : 
Ttella-j  nè  mancò  quel  giorno  di  difporre  retra- 
guerra . mente  tutte  le  cofc  per  vincere  : ne  Siila 
reftòfupcnore  à Mario , eguale à lui  di 
T . Li-  brauura, Si  diefpcncnza.fe  non  per  for- 
um De-  tuna;nclla  qual  Fortuna  egli  confidò  fo- 
ca ? Jih  pramodo , attribuendo  atl  cria  tutte  le_a 
to.1t.i4.  iue  profpcntàj&biafmiandoTimothco 
•ili  il  qual  fi  era  rcccato  à vergognatile  lc^> 
fue  vittorie  fodero  fiate  credute  opere 
della  fortuna  : ma  dicea  però  che  ladra 
fortuna  venia  dal  Cielo,intcndcndo  per 
efla  il  fauore  Dittino . Ma  quanto  afpet- 
ra  ad  Annibaie,  par  che  egli  anriuedefle 
Ufciagura  , che  la  fortuna  gliapparcc- 
chiaua , poiché  fece  ogni  opera  per  non 
venire  à battaglia  có  Scipione, & nei  ve- 
ro rate  volte  ftiol  accadete, che  fucceda- 
no  mtte  le  cofc  della  guerra  profpcre  & 
(penalmente  le  battaglie:  laondceda_. 
Tlutar.  (binare  imprudenza,  & temerità, il  met- 
*”  ^ * terfì  troppo  fpeflò  : à tai  ri  felli , & chi  in 
00.167.  cot<J||  ht  più  volte  protiata  fauo- 
/•  reuole  la  Fortuna,  dee  temere  di  poterla 

anco  tuonar  armeria  : come  dicea  pur 
_ Annibale.  Qjad [ì in fecundis  rebus ko- 
. nam  quoq;  meni  erti  don.tr  ent  Dii  : non  e a 

uw  Dt~ folum  qua  euenifent  \ Jcdetiam  ea , qua 
ta  ì.tie.  (ue„ire poffentseput oremus  : ma  le  prof- 
io  ».  1 1.  pcrit3  rendono  gli  huomini  inconfidc- 
1 i-  rati, de  fouerchiamente  arditi . Confcri- 
fccà  i felici  atuienimcnti  della  guerra., 
ctiandio  il  buon  Genio  Mi  mitro  del  Di- 
urno volere, 'de  è il  buon  Genio  di  ciaf,  u- 
noJ’Angelodatoda  Diopercuriodc;  fi 
come  il  mal  Gemo , è il  Demone  malo . 
Nò  pocogioua  lacófìdcnza.chc  hivn 
Freni  ipel  j doucr  rcllat  vincitore , pcr- 


cioche  quefla,ò  nafta  daH’Iiauct  corifa^ 
giuria, ó da  alrro , rende  altrui  animofo , 
pronto:  come  fi  conobbe  particolanné- 
te  in  Cefare,  il  qual  imbarcatoli  per  paf- 
fard’ApolloniaàBrindenli  à trouarM. 
Antonio»  non  temè  la  tcmpcria  del  ma» 
re:&  però voltoalpadron della nauc  , 
glidifie.  Bono  anima  ei , C afar  cm  enim  Plutar. 
vcbintanti  [piritus  sili  jantaque  freserai,  in  Bru- 
fìue  e a aìiundt , (iue  ex  ar acido  cocepta  ve  to  c.  ju. 
certijfimam filli  [aiuti s fìducìam  etiam- 
cum  contraria  annui  apparerete!  : propo- 
fuam  tenere t : Tenue,  Dione . Per  la  qual  1(1  or.  Il 
cofa  non  è da  riimar  fùor  di  ragione,  nel  41/.10& 
dar  battaglici  nel  cominciar  i'ifpediào- 
nij’ollciuanza  de’luochi  ,dcdc’ tempi. 

Anzi  fc in  vn  tal  luoco.ò  in  vn  tal  giorno  E vtilt 
habbiamo  altre  volte  vinto,  ò perdurai  ri  clic-* 
da  riputar  l'vno  fiufto,&  felice, l’alrro  in-  cofe  di 
faulto,&  infelice:  quando  non  per  altro  guerra 
per  la  confidenza, ò diffidenza, che  p ic-l' offerta 
dono  1 Capitani, & i foldati  di  doucr  vin-  notte-* 
cere  : però  Carlo  Quinto  Imperatore^»  de'  hto- 

froairò  di  mettere  il  primo  piede  in  chi,  C 
ìouenza  il  dì  z f.di  Luglio,  dì  dedicato  de' tei»- 
all'Apoftolo  S.  Giacomo  : nel  qual  dì  pi. 
l’anno inanri  era  entrato  in  Africa  per 
Pimptcfa  di  Tunifì,  felicemente  nuli,  ita- 
gli. Ma èben vanità  il  periruderfichc  Guìqht. 
vn  giorno,ò  vn  luoco , il  qual  per  vnaj  Sellaio 
voltai  per  due,  ò più , ci  è riufeito  prof-  dell'  lf- 
pcroiauucrfò,  debba  riufcirci  Tempre  pr.  d» 
talencli’auuenire.  Ilche  morirò  Pom-  Proue- 
pco  col  fuo  eflempio.fcriuendo  Dione  : \a  ».  z. 
che  hnertjt  e a ipfa  die , qua  quondam  de  JsìorM. 
Al tthrtdateXT  Pirati s , tnumphum  du-  4 x.  ».  9. 
xerat  : vt  ne  in  bis  quidem  extrema  cum  f.  116. 
primis  ciuaterint, quam  enim diem  ohm 
fummo  cum  fplendore celebrauerat , ea-j 
rune  extremas  miferias pertuht . Ma  fa- 
rà bene  di  cflaminarc.fe  maggiori  vrili.ò 
maggiori  danni, apportino  a Prencipi  le 
prof  pentirò  le  aiiuerfìta . Et  da  vn  canto 
pare , che  maggiori  vtili  rechino  le  prof, 
periti;  pcrciochcaccrefconoil  commo- 
do , la  grandezza  , & la  potenza . Ap- 
prcfso  aumentato  la  riima,  & la  riuc- 
ucrenza;  douc  all'incontro  le  auuerfità 
la  fremano:  come  prouò  Carlo  di  Bor- 
gogna , quando  perde  la  battaglia  à 
Granfiane  . Ditta  di  ciò  le  prol'pc- 
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Stmag  rità  aggiungono  animoA  vigore;  ma  le 
pomi  auuerlltà  lo  tolgono.  Dall’ altro  canto 
Uè  ma  parc,che  la  calamità  apportinomaggio 
pordà-  n vtili,perckxhe  fanno  aprir  gl’occhi  à i 
no  ap-  Prencipi , Si  danno  loro  materia  di  te- 
portino  carfi inlorftc(fi,&cofi<iidiucn]iCiui:la 
ìcprofpe  doue  le  proferita  di  accoccano,  &gli 
ruttile  tanno  impazzire.  Però  gli  Antichi  non 
/ ciagu — meno  per  «limo  firare , che  leprofperità 
re.  acciecnino,  che  per  altro,fìnfero  la  for- 

tuna cieca  : onde  Cicerone . Non  folum 
Argen.  tpja  fortuna  caca  efi,fed  et  in  m plerunque 
fua  di  efftcìtcacoiuquos  amplexa  eft . EtCrefo 
lungi  L confèflàua  leauuerfitàhauerlorcfopiù 
7.  ««.9.  fàtuo , & Narfete  parlandoài  Capitani 
f.iii.  deirclTerciiodiGiuftiniano, dicca.  So- 
le»! qui  diffidili  atei , & infortunia  quan- 
Cicer.  doque  euaferint,  prude  tuia  longe  praflare 
1/1  Leti,  eoi,  qui  nundum  infelice 1 fuere . S'aggiu- 
l'rocop.  gne  » che  come  la  felicità  rende  altrui 
Guer.  neghinola,  coli  leprofperità  lo  fanno 
Gotb.li.  tàlnjl'o, fuperboanfolcntc,  & difprezza- 
a.  n.16-  tore:  penlche  diuicn  od  10  lo  A'  fi  pone  à 
pencolo.  Per  rifolutioncè  da  dillingue- 
tc,  & dire,  che  quanto  a'  beni  fortunofi , 
&peifcÀ  per  il  tempo  prefentc.lepro- 
{pcrità  arrecano  vtile  , Si  le  auucrtiià 
danno:  ma  quanto  a' beni  dell'animo, 
& per  accidenie , & nel  tempo  auucnii  c 
più  giouano  quelle,  che  quel  le:  percio- 
chel'vnc  fanno,  che  il  Prencipe  dmen- 

Sa  più  prudente,  & più  cauto,  per  guat- 
arli da  pericolile  per  conferuar  11  fuo: 
Al'altrc  operando  il  contrano , lo  ren- 
dono più  offenlibilc  da  nemici  : & fe 
quelle  gli  danno  ardire  per  all’hora, 
quelle  non  glie  le  leuanoper  lo  tempo 
auucrure,ntornandogli el e la  prudenza. 
i/o  lut.  Olm  che  le  feiagure  inducono  à pietà, 
per  laquale  (ìplacal’ira  dà  D10A  lì  mc- 
ntadidTernlloraxide’danni  : donde 
profpcrua  fanno  feordardi  Dio, onde  lì 
irriu  più  la  Diuina  ira . Ma  que  Ito  però 
fi  lia  da  intendere  per  lo  più  ; conciolia 
coliche  polììiiodarlì  Prencipi  coli  fig- 
giAccofi  pietolì»&:  coli  buoni  di  mora- 
le bontà , che  nè  lì  infuperbifchino , per 
le  cofe  prolpcrc;  nè  fi  inuilifchino  per  le 
contrarie  - 
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Si  morte  del  Prencipc. 

Capo  Vent'vno, 

1 r E lunghe  infennità  domano 
L~j  la  ferocità  del  corpo , Si  del- 
l’animo de’  Prencipi , «Se  li/anno  pij , Se 
rcligioli.  T ulto  Hoflilit  Rè  de'  Romani, 
Liuto  Deca  1Jw.u1n.16. 

1 Le  infermità  de’Grandi,& poteri 
ti,  fi  foglionoaccrefccre  dalla  fama;  <J C 
malfime  fe  per  la  morte  di  quei  tali  pof- 
fono  nafeere  importanti  3lterationi . 

La  maUma  di  Scipione  in  lfpagna.Pltt- 
tarai  ella  b', ita  di  Scipione  nu.i  j. 

1 Non  deuc  il  Prcnripe  petindi- 
fpolìtione  di  corpo,  intennetterc  il  go- 
ucrno,  «Scia  cura  dello  Stato;  ma  atten- 
dami,come  fc  foire  (anoJCofifaceua  F’e- 
fpa[iano  l mper More. Dione  nella  Pua  di 
r tfpa  ioni  nu.  1 1. 

Cofifaceua  Luigi  1 r .Rè  di  Francia.  Ar- 
gentVua  di  Dugi  Ub.9ar1.19. 

4 L'intermettere  il  Prencipe  i ns- 
goci,  per  indifpolitionc , è caufa  eh'  egli 
perda  d’autorità  congiunti , «Se  che  1 fùoi 
più lvfurp.no . Perciò  Luigi  ir.  Rèdi 
Francia  non  li  volfcimer metter  e.  Arg- 
uita di  lungi  hby.nu.19- 

Mone  del  Prencipe  , 

Capo  l'ent'  vno. 

tri  Prencipi  virtuofi  fono  più 
1 j chi.iràdopò  la  mone , che  in. 
vita:  percioche  mentre  viuono»vien  lo- 
ro detratto  hora  dall’iiiuidia , Si  hora_* 
dalla  mila  ventura:  ma  p licite  fon  mor- 
ti , cedano  i detrattori  ; Si  la  virtù  per  fe 
Ilei  fa  pù,  iScpiùs’imalza.  Detto  dichi 
che  fia  àCefare,  efortandolo  ad  ordinar 
la  R epubhca.  S.i  lulncìl'Or.tt.  lat  C e fa- 
re deil  Ord  la  Rep.nuy. 

1 Defidetandofi  di  far  fueccdcre  al- 
cuno nel  Dominio  di  vno  Stato  , «Se  te- 
mcndoli.cheò  il  popolo, ò altri  non  l'un 
pedifea  , li  vuol  tener  fegreta  la  morte 
dei  Prencipc , Si  frattanto' fparger  voce  * 
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ch'egli  e indifpoflo , & commandar  che 
iì  vbidifca  quel  tale,  che  fi  defidera.chc 
fucceda,  fino  ch'egli  guarita.  Cofifuc- 
ceffeSeruio  T ullo  a T ar  quinto  prifeo  nel 
Dominio  di  Roma , per  opera  di  T ana- 
trale fua  fuocera  . Lituo  Deca  i.  lib.  i. 
BW.Jl. 

$ Rare  volte  vn  Prcncipe  vecchio , 
& moribondo,  c (Tendo  circondato  da 
parenti , s’indurrà  à preferire  nella  fua., 
morte  il  ben  publico  al  particolare  intc- 
reffc  della  fua  Cafaipcrcioche  glirtimo- 
h continui  de’  fuoi  lo  faranno  prcuarr- 
tarc . liicrone  Re  di  Siragoja  Prenctpe 
buono , & fan  io , ft  taf  ciò  vincere  dalle  fi- 
gliuole h Infilare  tl  Regno  à 1 Iterammo 
futi  nipote , il  qual  conofcea  ejfer  di  mala 
natura.  Liuto  Deca  $.lib.\Jtn.  i. 

4 La  gloria  di  vn  buon  Ptécipcs’ac- 
creicc  dopò  la  fua  monetato  più,  quan- 
to ifncccuori  di  lui  riefeono  menbuo- 
nt,  ò meno  felici  ne!  loro  Gouemo . 

La  gloria  di  Nutra  Pompdio , cofi  s' ac- 
crebbe. Plut or. nella  vita  ai  N urti  a rtu.j. 

f E’  folito,  che  alla  morte  de’Prcn- 
cipi , fi  dicano  mille  vanità  dal  popolo  : 
& fi  frccinomiilcofleruationidclleco- 
fe  accadutegli  in  vita. 

Co  fi  fi  fece  in  Roma  alla  morte  d’Augu- 
flo.T acito  Armai  Uh- 1 atu.i  t . 

6 Della  morte  violenta  de’ Prenci- 
pi,  ft- mpre  fi  crede  il  peggio. 

Detto  di  T acito  arati  ari  do  delta-morte  di 
Drufo  .figliuolo  di  T iberio,  appo  fra  alt  i- 
Plefo  P.idre.T.tcita  Annoi  Iw  ^aitui.6- 

7 1 1 buon  nome,  che  lafcia  di  fe  vn 
Prcncipe  dopò  la  morte , rende  amabili 
i figliuoli  di  quello  . Perciò  t figlinoli  di 
Germanico  erano  amati  iriRoma.  T aci- 
to AnnalMb.j,.nti.\ì.. 

8 I Tiranni  crudeli fpcdofinifcono 
male  la  vita  lino. 

Tiberio  fu  f off  or  aio.  Tacito  Annaldib-. 

6. mi.  pi. 

Detto  di  S.  Tomafo,  pronta»  da  lui  con 
molti  ejfcm pi . Del  Cou.de'  Prette,  lib .}. 
t/tp.S.nu.i. 

<j  ò piace  ordinai iamente  , Scroti 
ragione  a'  Prcnnpi , che  fi  cerchi  di  vo- 
ler prouederc  il  fine  della  (or  vira  , per 
AmDiuinaioric , nè  il  vuol  tarlo.. 


futa  Scnbtmian» , fu  mandai»  in  eftìlii 
per  bauer  procurato  difaper  dagli  A tiro 
logi  il fine  della  vita  di  Claudio . T acito 
AnttaJ.Ub.  i ìatu.  8 5 . 

Perciò  P.Anteio,  & Oftorio  Scapola,  fu- 
rono condannati  da  Nerone  a morire. 
T acito  Annoi Mb.  1 C.ntt.  8. 

10  E’  cofa ordinaria.che nelle  mor- 
ti de'  gran  Prencipi,  fi  oifeniino  dii  vul- 
go tutti  gliaccidcnn  notabili  ,che  acca- 
dono. Si  offeruo  nella  morte  di  Othone  » 
ejfer  fi  vedute  certo  augello  d' muftì  ut  a for 
ma.T acito  lSìordib-utu.p  5. 

11  11  miglior  giorno  , & nel  quale 
più  fi  penfi  af  bene  , & à rimediare  ài 
mali  ddlaRcpubiicaò  quello,  che  vici» 
Cubito  dopò  la  mone  di  vn  Prcncipco 
federato . Detto  dt  C urlio  A fontano  , 
orando  in  Senato  contro  Aquiht  Regolo • 
T acito  l(lor.hb.tk.nu.Al  1 . 

11  Gli  vccifoii  di  vn  Prcncipe,  an- 
corché federato, fon  punitidal  fucceffo- 
re , benché  fia  di  differente  natura , per- 
cioche  teme , clic  ò gli  ftelTÌ  fatti  più  au- 
daci , ò altri , imprendendo  effcmpio  da 
loro,  quando andaffero  impuniti,  non. 
faccinoà  lui  ilmcdcfimo.  Perciò  Clau- 
dio fece  morire  Cajfio  Cherea,  C?  altri» 
che  erano  interuenuti  aliamone  di  Caia 
CaltgolaJDione  lflor.lib.6oatu.  j. 

1 1 Chi  acquila  vn  Prcnciparo  pec 
vie  illecite , dee  femprc  temere  di  douer 
far  mai  a fine . Othone , il  quale  hauenda 
corrotti  1 fold  ati  Pretoriani  fece  .tmmatf 
far  Calba,  <y  tìmpatroni  dell’  Imperio, 
am  tn  affo  fe  mede  fimo , difperato  di  po- 
terlo ritenere.  Diati. nella  vita  di  O.’h.n.  1» 

1 4 La  morte  de'  gran  Prencipi  fua! 
caufarc  gran  cambiamenti  di  cole , per— 
ciochc  di  quelli, che  erano  in  fiworc  ap- 
preso di  loro  cadono,  & altiithc  italia- 
no abbicttuforgona  Detto  dell  Argen- 
tone. Prefat.della  f'ita  di  Lodgi  nu.y 

1 5 Non  è Prencipe  cofi  grande , «V 
cofi  ricco,  il  qual  non  debba  temere  di 
finir  fua  vita  in  luoco  vililfirao. 

Detto  dell'  Argentone, pollando  di  Car- 
lo ottano  Ridi  Francia , il  qual  morì  net. 
C afelio  di  Ambuofi  tu  la  paglia , 0~  irte 
luoco.doue  fi  vfaua  dt  orinar  e.Guer.N \i- 
poIMb.p.im-i  u 

Dì- 
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Difcorfo  fepra  il  Capo  Vm'vtio. 

:3  ;•■■■  1 

Volendoli fàueflarc  della  (anici  , & 
dcil’infèmutà  de*  Prencipi  piena- 
mente. e da  dite,  clic  & Pvna,  A:  falera  è 
di  due  (orti , cioè  del  t'animo,  Si  del  cor- 
po: fan.'  dell'animo  fi  diri  eÌTer  quello , 
il  qual  non  balle  rà  difettoditnenre.nè 
m irrale, nè  accidentale.  Difetto  natura- 
le di  mente  , chiamo  la  femplicità  , ò 
lciocchezza,che  confitte  in  eifer  eredu- 
Jo^t  lifciarfi  aggirate,  Ac  la  fmemorag- 
ginc:&  la  ttolidiràjo  incapacità,  o (Ripi- 
dezza,Difaro  accidentale  dt  mente  ap- 
■ pello,lapctdica,chefifa  del  gradino,  ò 
• della  memoria , per  cagione  di  qua  ielle 
malaria^  òtr.tuagiio:  &Tvfcir  del  fenno 
per  innamoramento  , ò malia.  Difetto 
naturale  di  mente  patì  Claudio  , non., 
quanto  alla  capacità , perciochc  fece  piti 
che  mediocre  profitto  neH’arri  liberali , 
Suet.  in  dicendo  Snctonio.  Dtfcipltms  tamen  li~ 
C Umi.  beralibus  ab  aiate  prima  non  mediteresti 
t*$.  j . «per am  dedita  /ape  expertmtnta  cuiuf- 
que  e ti. me p«è/ic.rw.Etcompofe(fccon- 
dochcriferifce  ìbftdfo  Autore/  molti 
Volumi, & non  tutti  mali  : ma  per  cflèr 
fcnip,tce,&  (ciocco-,  fi.  riuendo  pur  Sue- 
Suet.in  tonto.  A/ ater  Antonia pirtemnnteum 
Clami,  hominis  dUiitabat , nec  abfolutum  a tta- 
c.+  i.Cr  tura , [ed tantum tnchoatum , acfìquem 
4t.  facordtx  .rrgucret , (fultiorem  aiebatfHio 

fuo  dindio . La  qual  fciocchczza  affer- 
ma il  medefimo  Sueronio,  hatier  molto 
bcnconofiiutain  lui  anco  Augtifto,  ik 
non  tacciutala  à Lima.  Fù  etiandio  finc- 
Suet.  m inorato ,&traciuato . hatr  cu  era.  tn  eo 
Ciana,  mirati  funi  hsmines  (TobUuionem,  & 
c. 5.  incanfidtrunti.iw.dict  PiftefTo  Set  more. 

Li  quali  difetti  moilrò  in  più  occafioni . 
Afa  di  non  c(Tct  (Folto  fece  tctlimonian 
za  cgfi.non  fo!o  co"  fuoi  V dumi, ma  an- 
coconle  file  Dicci  ie,&  nfpofte  fatte  in 
Senato  à dmerfi  Ambafc  iatori,&  in  par- 
ticolare con  qucllu.che  fece  à gli  Amba- 
tcrarori  de  Partbi  , aunndovcnncroà 
Roma  a chieda  Mencrdate  per  loro 
Setti,  in  Flè.  Ma  quelli  difetti  di  trafcuraginc,  &. 
C'Ltud.  frncmoraginc , aggiunti  .fila  ìoucr.  hia. 
r.-$-  alfe  tuouc  portici  .1  da  lui  ad  alcuni  fuoi 


legar dallcfemine,  & alla  fua  fc  m pilò- 
ta Ar  facilità, lo  fecero  parer  fta!ido;con- 
ciofia  cofa  che  fi  lafciafle  regger  affano 
da  altriSuetonio.  His(  pir|a  d’alcum  Suet. ut 
fuoi  libera)  vxortbusque  addibhu  , noti  C latta» 
Principati  fefcd  Ai tniiirum  egtt.  Cotte-  6.  $2- 
pendio  cui'.tsqut  bcrum,vcl  etiatn  s Indio , 
ac  libidine, bonorcs , exercitus,  impunita- 
tesfupplicio  largirne  efhcf  quidc  injciens 
plerunque ,&  ignara  s:S<  TacitO-S  ed  nihil  Suet.  iti 
arduurn  videbatur  in  animo  Principi,  Ciotta • 
cui  non  iudicium,  non  odium  crotali  fin-  *•  4*» 
dita,& tuffa.  In  femplicità  peccò  anco  , 

Commodójfaiucnd o Dione.  Cbmodut  [•  -An- 
tico vafer,  nec  maliciofus  tr.it,  fedprxter  hb.ii-j» 
otttnes homints  aperteti, ty (ìmpltx.C  tétti  4M* 
rei  confa , rum  uiam  quia  umiditi  eroe , 
fcruìebatqi, cumquibus  verfabatur . Di- 
i etto  accidentale  di  inentc,quàco  al  gii»-  Ciotta - 
dmo. ò alla  memoria, p infermità, òcra-  c- 
uaglijhàno  porno  molti  Prcnripi:  & mol 
ti  anco,  ò per  innamoramelo,  o per  ma- 
lia fono  vfeiti  del  fenno,  ò n’hanno  per- 
duto gran  porre, come  iupanicolareCa- 
ligola , che  (li  creduto  ctter  fiato  dalla^ 
moglie  Ccfonia  con  vna bciunda  da  lei 
datagli  pct  ritenerlo  nell’amor  fiio,con- 
dotto  in  furore:  lchefuiueSuetomo.  ~ . • 
Mentis  valerudinem  V ipfe fenferat , oc  n' 

fubinde  de ficceffu , Acque  purgando  cere-  11  ■ 13- 
bro  cogitautt , ereditar  potimi arusx  Cefo-  mtì- 
ma  vxorcaimatorio  quiete»  me  die  amen 
to,fed  quid  in  furore  tn  verterir.òc  foggiti 
gne  poco  a p predo  dcll’ittcttà pazzia-, . 

Non  immento  mentis  valetudini  ortri- 
buerim  diutrftfftmain  eodem  triti a fum-  ■ f?"e 
mam  confidentiam  , O1  contro  nimbati  f>  'fni 
metum.  Ma  nino  fegno  diede  maggior  '??.  f 
di  pazzia,  che  gli  hcmoii, che  fece  al  luo  r*  Pnn 
cauallo.àaii allignò ca(a,  ^tfàmiglia,  r 
Ói  lodeilinòGófòlo,  Si  fuo  Collega  nel 
faccrdo:  io . Se  non  < ù maggiore  1 1 darli 
ad  intendere  di  giacer  cóla  Luna , l'edi- 
ficarli da  per  fe  Tempii,  & fdegnarfi  di 
cedere  il  primo  luoco à Gioite . Se  voler 
gareggiar  con  quello.  Riferirò  le  parole 
di  Dione, quanto  al  congtòngi  rii  con  la  Stai,  in 
Luna,  parendomi  degne  da  uot  rc.nf-  Cafàgo» 
finche  apparifea  quanto  due  patti  l’a-  la  cape 
dulauone de  gli huonuni  co  i Tiranni.  50. 

Curn» 
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Capj  r*  C*mqne  Coita  ( dice  egli  ) «liquori do  fe  per  intendere,  fpecchiarli  ne'  /amatimi; 
tum  Luna  coire  dicera,  interrogar  et  qne  di  qui  é che  alle  indifpofinoni , & difet- 
VitelUxm  , an  Deamvideretcoeuntem  udcl'corj>o,ònaturali»ò  accidentali  che 
(team , ol  ftupef, ictus , tremensque  copte  fieno , ne  vengono  molte  volte  in  con- 
deorfuminfpicerejocututquepauca, licei,  feguenza,  quelli  dell’animo:  perefiem- 
inquit , Domine,  vobis  Dqstantummodo  Pio,fe  altri  fati  di  natucafordo,&  muto» 

S net.  in  voi  inter  vos  videre . Sana  de t corpo  fi  lo  , ò fe  contrarrà  tali  difetti  inctàancor 
Caligo - dirama  quello,  che  non  ha  indilpofìtio-  tencta»conuerràchcfia  molto  imbecille 
lo  c.  s s • nc,  ò diletto  della  perfona,  nè  naturarne  di  ment^per  la  cardila  de*  fantafilm, & 

& Dio-  accidentale,  indifpofitionc  naturale  del  più  fe  fòlle  etiandio  accortila  nelle  ma» 
nt  nell ’ coi  po,è  certa  mala  affetuone,  che  naft  e lame  appare  quello  piti  chiaramente, 
iftor.foU  inficine  con  l’huomo , per  cagion  della  pcrciochc  venendo  calliora  offefo  il  ce- 
498»  nula  temperatura , & difetto  naturale,  è lebro-  per  la  (temperatura  delle  qualità 

qual  fi  fia  mancamento , ò imperfèttio-  dementali^  lì  dà  in  famctico,ò  fi  perde 
ne  di  orgameorporei,  ò di  membri,  che  il  giuditio , ò la  memoria . Hora  le  ben  Suet.  in 
ferirono  alle  opcrattoni  de’  fcnfi,&  del-  per  dilètti  toccanti  il  giuditio  , quando  xduguff. 
llntcllettorò  di  parti  principali,  il  qual  lì  notabilmente  l’oflèndono,  hàil  Prenci-  CAP- } } ■ 
trahe  dcL  ventre  della  Madre.  Organi  pc  da  attenerli  dal  gouerno  , nondee 
• fono  gli  occhi,  gliorecchi,  «Struttigli  al-  pero  aftcncrfcnc  difendo  leggiermente 
tri  ftromcnti  de’  fenfi  dlcriori,&  il  cele-  offefo  ; ò haunido  folla  memoria  debo-  . 

brocche  è ftromento  di  tutti  i fenfi  inte-  le;  anzi  vuol  più  trauagliare.per  fupplirc  Dione 
non,  cioè  ddeommune , dcll’imagina-  con  la  diligenza  à i difetti  ò naturali , ò 
riua,  de  delia  memoria,  prolfimc  ancille  accidentali . Ma  molto  meno  è lecito  al  Jpofjiu . 
J.  dell’intelletto . Membri  fonale  pani  del  Ptcncipediaftenerfi  dalla  curadell’Im  1 *» 
tullijtej  corpocompoftc  dipiù follarne,  come  peno  per  infermità  corporaJi.quandopc 
/«  luteo.  jc  njanj  > ^ i piedi,  che conllano  di  car-  tò  non  habbi  il  cembro  offefo, deè  canto 
nc,de  d’olio,  flora  tutti  quelli, «Se  organi,  l’obltgo , che  tiene  di  procurar  del  con- 
«Se  membri,  poffono  de  mancar  affatto,  tirino  il  bene , «Se  la  faltiezza  dc’fuddiu, 

& effere  imperfetti, onde  le  operatioru  ò che  deuc  antipotla  alla  fua . Però  Augu- 
faranno  nuilie,  ò dilèttiuerpcr  effempio,  ilo  Ius  dixit  ajfiduè  , CT  in  noflem  r.on- 1 lU  fj 
mancando  ambitine  gli  ocelli , celierà  nunquamrft  parum  corpore  valerti -felli-  ♦» 

affatto  il  vedere , ma  mancando,  vnfolo  capro  T ibunali  collocata , vel  edam  do-  9-  fi  3° 
occlno , ò effendo  gitoceli!  trauolù , ò m‘ cubanr.  dice  Suctonio.de  Veipafiano 
molto  infuori , farà  il  veder  difettalo,  de  fece  l'ifteffo.diccndo  Dioiic.Ckwj  mere-  . 
cofi  degl’altri  organi  : de  mancando  a-  pareturà  medicisaptod  morbo  correptut,  ffr^eK,' 
mcnduc  le  mani , farà  nulla  ogni  opera»  nihil  de  quotidiana  vi  Bus  rottone  immu  K1'*  rf 
none  , che  da  quelle  lià  da  procedere  tarctfaccrctque  omma,auaad  Principa- 
ma  mancando  v na  fola  mano , ò clfcn-  tum  Jpeilarcnt  ,.refpondit  Imperatore»»  IO-  /°‘* 
do  ambedue  (lorpiaie.faranno  tati  ope-  ttantem  mori  oporterc.Nc  fi  pani  da  co-  *43  • 
cationtimperfette . Indjfpolìtioni.&di»  fi  lodeuol coflume  Lodouico  1 1. Rèdi 
fetrt  accidentali  dcllapcrlbna;  fono  !c->.  Franci.i,comeriferifce  Filippo  di  Comi-  Se  le  Et 
£ktado<  malattie  , ciac  fi  acquetano-,  dcqualun»  nestfe  ben  quelli  non  fece  ciò  unto  per  ghe  in. 
per  di-  que  mancamento/»  impcrfeuionc  d’or»  zelo  di  bene!  fera  tare  il  fuo.vltìrio,quà-  tornita 
fato  di  gam/)  d 1 membri, ò dipani  notabili, che  to  per  confermar  la  fua  au  torni  : temei)-  depren 
mente  dopò  elice  noinati,  ci  foprauiene,  & per  do  non  per  la  lunga  malaria,  potei  le  ef-  cipifit- 
debbail  qual  fi.  voglia  cagione . Hò  aggiunto-  fer  filmato  inhabi le  ,.de  d apollo  : pei  lo  no  piu 
Prenc  parti  notabili>pcrindiiudCTCirgozzo,de  qual  timore  venne  in  diffidenza  utidcl  nociue 
éffener  la  gpbczza  delle  fpalle.  Ma  pcrciochc  Duca  diBorbonc  fuo  Genero,  de  della  negl' Im 
fi  dal  gìiorganicorporaJinonpurfcnionoal-  figliuola,«S; diCarlo.fuo vntcofigliunlo  pertgfuc 
gattono  le  opcrationi  citeriori  , ma  etiandioà  inafahio.  Et  di  veto,  none  indegno  dt  ceffiutj 
cr  qfwt  quelle  delia  mente , eifeodo  uccclTario  foufa;paciochcle  lunghe, & grata  m*.  negli  #» 
éuoò-  lauc  lettutt. 


DISCORSO 

lane  de'  Prencipi , come  molto  nociuc  à 
gliStati , eccitano  i popoli  à defideno  di 
nouità:5e  li  più  propinqui, per  la  fpcran- 
zadcl virino  Dominio,  Se  per  lo  tedio 
dell'afpcttarc , à libidine  di  occuparlo. 
Ma  c da  vedere  fc  le  lunghe  infermità 
de'  Prencipi  fieno  più  nociuc  ne  gl’Im- 
penj  (ucccilìui , ò negli clcttiui.  Clic 
fieno  di  più  noaimcnto  ne’  fucccfiiui,  fi 
moftra,  pcrdochc  eflendo  cofa  difficile 
mutar  lo  Stato,  conuicn  à i popoli  (offe- 
rir i mali,  clic  ne  prouengono . S’aggiu- 

Sie  , che  tengono  in  molta  anfictàil 
cnapc,pcr  la  paura, che  dal  figliuolo, 
ù da  aldi, die  naturalmente  gii uacccdc, 
JUfoùa.  non  S*1  f,a  'cuato  >1  goucrnò . Ma  che 
fieno  di  più  nocumento  ne  gli  elcttiui , 
appare,  pcrciochc  ne  il  Prencipe  goucr- 
na,  ne  permette , clic  altri  gouemi  con 
gt  /j p0r  autorità  foprana  in  fua  vece*,  anzi  limita 
fi  dar  quella , che  Tuoi  concedere  à Minifin  in 
<*fotncl  fannà^ibhortcndo  di  fpogliarfi  delPlm- 
qualcs  peno.  Per  nfolutione,  e da  dire, che  fen- 
per  in-  za  fallo  le  lunghe  infermità, &:  graui.nc’ 
fermila  Prmcipan  htreditari),fonopiù  nociucà i 
o difetto  Prcnnpgmanc  gli  elcraui.lono  dimag- 
rerai-,* giot  nocumento  à Popoli, conciofiaco- 
lejtouè-  fa  che  in  quelli, -nè  i parenti  habbino  au- 
cj  , cr  tonta,  ne  permettano,  che  altri  l’vfurpi. 
fia  leci-  Ma  dubbio  degno  di  più  confiderationc 
to  rifili - è/c  fi  pofli  dar  cafo,nel  quale  per  infcr- 
tare  , « miti,  6 difetto  di  corpo , conut  nga,  & ò 
deporre  fialecho  à i popoli,  di  rifiutare  il  Prenci- 
d Preti-  pcauanua.he  prenda  ramnuniftraùonc 
ape'  dello  Stato  , o dcpotlo  haucndola  egli 

prefa.  Et  da  vii  lato  par  clic  si,p«ciochc 
o nafccndojò  per  qualche  accidente  di- 
ventando a tutto  attratto  della  perfona, 
ò con  vifo  moftiuoiò,  6 fardo,  « muto- 
io  ,&  ciccorf  affatto inhabi le,  Se  inutihf- 
R, fatui,  fimo,  anzi  perni dofill imo  a’  popoli.  Pc- 
Seper  teine  è da  accettar  per  Prencipe  , nè  da 
difetto  foli  onere.  DaU’aluo  moftra  , che  nò, 
di  men  pcrciochc  fc  ilPrcnopatocfuccelIiuo, 
tefipojji  parche  fi  conucnga  accettar  il  Prenci- 
mai  de-  pc  tale, qual  piacere  à Dio  di  darlo:  Se  fe 
forre  il  èclctmiu  , poiché  vna  volta  è fiato  ap- 
Prtnei-  ptouato , par  e he  ha  ingitifio  il  riprouar- 
non  vo-.mafliincchc  fi  può  credere,  che  per 
nccucr-  calhgo  de  i popoli , Dio  lo  fu  ci  diucinr 
•ile.  Per  rù'oluÓQDC  è da  direbbe  fc 
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l’infermità, ò il  difetto  corporeo,c  molta . 
notabile , Se  può  crcderfi  che  fiaperef- 
fer  di  grauc  danno  à i popoli , Se  è infer- 
mità, o difetto  perpetuo,  è cofi  lecito.  Se 
coficonucncuolc  non  ricevere  il  Prcn- 
cipe,ònfiutarlo,liauaidoloriceuutodc* 
Prencipi  focolari  parlando  , come  de- 
porre vn  tutore  dannofo  , della  tutela. 

Ma  non  offendo  l’infermità,  òil  difetto 
molto  nociuo,  ò elfendo  a tempo.  Se  fa- 
nabilc  per  humana  cura  , non  è nò  da-, 
cfcluderc,  nè  da  rifiutil  e.  Per  cotal  nfo- 
lurionc , fi  vicn  anco  à dichiarare  vn’al- 
t.o  dubbiorflic  è,fc  fi  podi  dar  cafo.chc 
per  difetto  di  mente , o naturale , ò acci- 
dentale, lìa lecito, Se  conuencuole,  ò 
non  riccucrc.ò  deporre  il  Prcncipe.Do- 
ucndofi  dire , che  fc  il  difetto  e notabil- 
mente pcrnitiofo  a'  popoli,  & perpetuo, 
è lecito,  Se  conuencuole  : ma  fenoli  è 
molto  perniuofo, Se  è fanabilc  perindu- 
llna  d'huomini,  non  è nè  lecito,nè  con- 
ueneuole.Però  fi  poreua  foftener  Clau- 
dio, il  qual  peccaiu in  femplicità , Se  fa- 
cilità , Se  fmemoraggine  : ma  non  Cali-  mm, 
gola  j che  era  affatto  ftolto  >Se  furiofo . 

Ma  hauendo  detto  a baftanza  della  fa- 
nità.  Se  infermità  del  Prencipe,  fiucllia-  ‘ 

mo  della  molte . La  quale  può  elTcrc,  Se 
naturale.  Se  violenta  : intendendo  hora 
per  morte  naturale,  non  quella,  elicè 
cftrcmo  punto  dei  corfo  aifegnato  à 
ciafcuno  dalla  naturajchcèpiù  lunga, Se 
più  breue, fecondo  il  migliorc.o  peggio- 
re tempera  incuto  : ma  afiòlutamentcil 
fin  d.  Ila  vita, il  qual  fegua  per  infermità, 
non  vi  intemenendo  opera  humana , ò t 
cafualc:  Se  per  morte  violcnca.non  ogni 
perdita,  che  fi  fàccia  della  vita,  troncan- 
doli il  filo,  ò rompendoli  il  corto  della-, 
natura, -ma  quel  la,ehc  fucccdc  ò per  opc 
ra  de  gli  huonuni,ò  per  accidente  efinn 
feco.  Adunque, Se  I’vna,Se  l’altra  di  que- 
fteappona  notiità  à gli  fiati, Sealtcratio-  Sempre 
ne  neilcCorti.perciocheordinatiameii-  apporta 
te  li  Prencipi,  cofi  fucccfiiui, come clct-  nouiràà 
tiiu,  fono  di  differente,  Se  fpefio  contra-  gli  S ra- 
tio humorcd’vno  all’altro.  Onde  auuic-  ti.G'ol- 
nc.chc  quel  lo, che  aU'Anteccffore  piac-  tcratio- 
que , al  Succclfore  difpiaccia  ; Seali’op-  ne  nella 
polito;  procedendo  ciò  non  pur  dalla.,  Corte . 

dilfe- 
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differenza  de  gl’ingegni , Se  delle  natu-  Se  che  fi  può  fpcrarc  , die  morendo  il  ri  punir 
ie  , maetianaioaal  voler  moftrar  ciaf-  malo  ne  feguavn  buono  , è meno  da  In  mor- 
cun  fuo  ùpere,  & di  non  hauerbifogno  abhornrc  là  vita  di  vn  mal  Prendpc.chc  te  de  i 
nel  goucrno  d'altrui  indrizzo . Ag'giu-  la  mone  di  vn  buono.  Mafuccedendo  Pncefio 
p,ne(i  quanto  alle  Corti  l’affcnione , che  molte  volte  la  morte  & dc“  mali , Se  de*  r:,<cgui- 
fi  poitaa’  propri)  fuoi  famigliar! , &l’o-  buoni  Prcndpi,  per  violenza  humana , Li  p bu- 
dio  à quelli  del  Preceflòrc , da  cui  colo-  far  i bene  inucfligarc , fe  da  quelli , che  r>:*nx-> 
ro,  che  hanno  à fucccdcte  ; fogliono  n-  luccedononelPtcncipato  , s'habbmo  violcn- 
ceuer'  ingiurie . Ma  corali  nouità , fe  il  femprc  a punire  gli  vccifori.  Et  da  vn  la-  zju 
Prencipc  morto , è.llato  vittuofo»  de  fa-  to  moftra  che  jì  , perdochc  fe  fi  lafciaf- 
uio,  non  hà  dubbio,  che  faranno  anzi  fero  tali  misfatti  impuniti,  refterebbono 
male,  che  buone,  pcrdoche  le  buone-»  effempii  da  fare  il  medefimo  contra  i 
opere  più  facilmente  fi  cambiano  in  iuioui  Piencipi  : però  Vitdlio  punì  eli 
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efTercofi buone,  chefia  quafiimpoifi- 
biic  migliorarle  con  la  mutatione,  Se  l’i- 
Chcap-  fletto  fucccdc  de  i Mitufln.  Manonfa- 
porti  rà  male  di  ed animare,  che  apponi  inag- 

magior  gior  danno,ò  la  mone  di  vn  buon  Pren- 
dono o cipc,ò  la  vita  di  vn  malo.Ei  per  vtu  par- 
la  mor-  te  pare  , che  maggior  danno  rechi  la_» 
te  diva  morte  di  vn  buono,  pcrcioche  primie- 
ro Prè  ramcntcfitcftaptivu  del  bene  , che  da 
tipo*  la  quello  fi  traeua . Appretto  fpcfTc  volte 
•Vita  di  accade,  Sequaft  per  ordinario,  che  dic- 
vn  ma-  trovn  buon  Ptencipc  fegua  vn  nulo. 
h\  Cofi  venne  dopò  Augutlo.T ìberio.do- 

pòTito , Domitiano , dopò  Alcffandro 
5eucro>Maflìmino,Se  dopò  Gordiano, 
Filippo.Et  fe  autiicn  alcuna  volta  il  con- 
trario, quello  è di  rado:  Se  più  fpetto  oc- 
cone.cnc  ad  vn  malo  fucccda  vn  nulo, 
die  vn  buono  ad  vn  buono:  onde  è no- 
torio il  motto  di  quella  vecchi acclla  à 
Dionifio  T iranno  di  Siragofa , quando 
incontrandolo,  gli  augurò  lunga  vita; 
perciochc  effendo  flato  mito  l'Antc- 
cdTorc , temea  ( & à ragione  ) che  non 
fuccedcttcà  lui  vn’altro  peggiordi  etto. 
Ma  dall’altra  parte  pare , che  più  danno 
arrecchi  la  vita  di  vn  malo  , pcrcioche 
mentre  il  malo  viucaipcra  male,Se  peg- 
gio è il  malcjchc  lapmiatione  del  bene. 
Rifiliti.  oil  timor  d’altro  male.  Perrifolutioneè 
da  dire,  che  fenza  dubbio  più  dannofa 
è la  vita  di  mal  Prcncipe  , come  malo, 
che  la  morte  di  vn  buono:per  la  ragione 
Se  fidò  detta.  Non  per  tanto  confidcrandolì , 
éa  firn-  die  vn  mal  Prencipc  , mentre  viue  fi 
pre  dai  può  mutare,  Se  diuentar  buono , come 
Sue  ((fio  auueune  <j 'Augnilo , di  Ino,  Se  d'altri  : 


los  pramiaexpofeentium  oh  nhquam  no-  i.n.fO. 
tabilem  dia  die  operar» > Vitellini  poftea  f.^6. 
inutnit,  omnesqui  conquin , Crini  orfici 
iufiit;ntn  htnore  C alba/ed  tradito  Prin- 
cipibus  more , mummenum  ad pr afoni , 
in poslerum,  vltioncm  : dice  Tacito . Et 
per  auanti  Claudio  hauea  fatto  morir 
Caflìo  Cherea  vcufore  di  Caligola,  an- 
corché lamortedi  dloCaligolaglifof- 
fe  (lata  accetti  (lima,  yfr  Chaream  Clou-  Dione 
ditti,  quanquam  ei  mori  Caq  ejfetgratif- 1 fior.  li. 
fima.quofdamquc  alioi  nteautt:  non  gra-  6o.n.{. 
fiat  et  agent , quoti  tpfiui  facinore  ad  lm- 
perium  eueilut  efiet  : fid  iratm  ei,  qui  au- 
fui  fuifiet  Principem  trucidarono  emtnut 
de  fua  ipfe  fecurnate  fobcituiScnuc  Dio- 
ne , per  lo  qual  luoco  appare,  che  Clau- 
dio nonfolo  per  fua  ficurezza.maanco 
per  i flinur  cofa  nefanda  il  metter  le  ma- 
ni in  vn  Prencipc;  qual  eh  egli  fia,  volfc 
punir  gli  vccifori  di  Gaio . Dall’altro  la- 
to mollxa,  che  non  s’habbmo  femprc  à 
punire , pcrdoche  fe  il  Prencipc  era  Ti- 
ranno^ nemico  della  Republicatfq  le- 
cito di  vccidcrlo.  S'aggiugne , che  con 
lafciarli  il  Prcncipi , che  fuccede , andac 
impuniti, fi  dichiara  di  non  hatier  appro- 
uata  la  vita,  Se  i cortami  di  quello,  Se  di 
voler  cflei  buono, per  non  meritar  di  ca- 
dere ìnfiinigliantcfciagura.  Et  di  vero 
fe  ben  fi  troua  ettempio  di  alcuni  Prcn- 
ripi  buoni , che  fono  flati  ammazzati , 
tuttatna  quelli  fono  flati  pochi , Se  cioè 
fcguito  per  mera  fcelcraginc.comc  fu  di 
Galba,di  Alcffandro  Sellerò.  Se  di  Gor-  Dione 
diano, ma  de’  trillici  fono  infiniti  elle  ni-  in  2Ver- 
pi;  peto  non  lutino  i buoni,  come  li  tri-  uà. 

fti,bi- 
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Iti,  bifogno.per  lor  fìcurczza,  di  tar  mo- 
rir glivccifori de’  loro  PredecefTon  An- 
zi Nenia  non  punì  nò  anco  quelli , che 
congiurarono  contro  di  lui , & adì cura- 
to da  l’innocenza  non  fi  guardò  punto 
da  dii:  con  tutto  ciòòdam(lingtierc,& 
dire , che  ò il  Prcncipc  ammazzato , era 
buono,  ó «ilio . Se  era  buono,  quel  che 
Accede  hi  da  punir  gli  vccifori , per  far 
cofa  giuda  fe  era  mllo,ò  egli  c fìmilnicn 
tc  miro,  ò buono:  fe  ò trillo,  non  Io  farà 
pergiuftuia, ma  per  afltcurarfe  lidio;  fc 
e buono , non  harà  bifogno  di  farlo  per 
caufa  alcuna . Per  la  qual  cofa  nó  hauea 
Claudio  cagione  di  punirgli  vecifondi 
Gaio:  SiOthonenon harebbegiufta- 
incnte  potuto  fer  quel  lo  che  fece  Vitcl- 
lio  de  gli  vccifori  di  Galba , percioche_, 
egli  flello  era  flato  l’Autore , & I’iftiga- 
tore  della  morte  di  elio  Galba . Laonde 
per  giufhua  farebbe  flato  bifogno, che 
puntuc  fe  flcflb  prima  d’ogn’al  tro . 

«EREDI  DEL  PRENCIPE, 
Se  Hifloria  delle  cofc  fotte 
da  efTo . 

Capo  V tute  fimo  fecondo . 

I t rVol  procurare  il  Prcncipe  di 
V non  lalciar  i figliuoli  fenza 
titolile  gradi  conuencuoli  al  loro  nafei- 
mcnto,per  moiri  che  fieno . 

Co  fi  fece  Euagora  Re  di  Cipri  , G'tf'e 
commendato  da  1 focrate . Et  di' Euagora 
nnm.it. 

i E'  di  miglior  conditionc,quel  Prcn 
ripe  , il  quaì  poffede  de  gli  Stati  acqui- 
noti da  fuoi  Predcceflbri , & i tcforidfc 
cfla  accumulati, che  non  fono  quelli  che 
gli  acquiflano , & accumulano  ; pcrcio- 
chc  quello fpeflo  fi  fa  con  violenza.  Se 
con  ttrarfifopra  l’odio  del  popolo, ma  il 
dominate  guidamente i popoli:&  l’vfar 
bene  i tefori,ò  in  mano  nodra . 

Detto  d'  I [ocrate  , mofìr andò  Timoteo 
ejfer  fa gran  ventura  il  [uccidere  nello 
Stato , CT  nelle  t iccheX\e  acquistate  dal 
Padre. Nella  Rijl.j.nu.'é 

; E’  malageuolc  à chi  fuccedc  in  vn 
Prcncipato  , che  è llato  rcuo  egregia- 
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mente  dal  morto  Prenripc,acquiflarc  la 
grafia  del  popolo. 

Detto  di  Ltuio  faiiellando  di  Cieronimo, 
chefuccejfc  a Gterone  fuo  nuoto  nel  Regno 
diSiragofa.Deca  fUtb.^Jtu.}. 

4 Prcndpe  nuouo  dette  a fiu merli 
in  vita  à parte  della  dignità  , & del  go- 
uerno,  quello  che  vuol  iafeiarfi  fuccef- 
forc.pcr  llabilitlo  nell’Imperio. 

Cof  Auguflo  afionfe  T iberio . Tac-An* 
nal.lib.iJiu.i }. 

5 Mal  voiontieri  veggono  ipopoli 
douer  fuccedere  nel  Prcncipato , perfo- 
na,che  (limano  efler  di  natura  fuperbo, 
crudele,  fimulato,  Se  libidinofo . 

Cof  in  Roma  fi  fontina  di  mala  voglia  % 
cheT iberio  f offe  per  [accedere  ad  Augu- 
ro nell'  Imperio. T ac.AnnalJib.  i .mi.  1 6. 

6 E’  cofa  horribile  al  popolo  il  ri- 
conofcerc  in  colui,  che  dima  douer  fuc- 
ccdcre  nel  Dominio,  fegni  di  fierezza 
d’animoionde  l’hi  in  odio. 

Spauenteuole , & odiofa  f i al  popolo  Ro- 
mano la  fìcrezxatht  moflrò  Orafo,  fra- 
tello di  Germanico  , mentre  afflò  alla 
fatacelo  de'  gladiatori.  Tacito  Annoi 
lib.ijtie.114. 

7 La  virtù  di  vn  Prcncipe.pér  la  qua- 

le hà  meritato  labencuolenza  del  popo 
lo,  fi  amare  anco  i difccndéri  di  quello . 
Nerone  figliuolo  di  Germanico  perciò  era 
amato  in  Roma . Tacito  Annal.Uk.  j. 
nu.i  7.  duppheata. 

8 Prcncipc  figliuolo  vedendo  il  Pa- 
dre inafprir  con  lue  maniere  il  popolo , 
dee  procurar  elfo  di  addolcirlo  con  altri 
motti . Cofifcce  Drufo  figlinolo  di  T ibe - 
rio.T  ac.Annal.lib.t,.nu.ì$. 

9 Mal  fopporta  il  figliuolo  di  vn_» 
Prcncipe.il  qual  tiene  fuccedere  neli’Itn 
perio,dt  vedere  vn  fcruitore  tanto  fauo- 
rito  dal  Padre,  che  foco  pareggi  dipo- 
tenza,<Se  d’autori •ix.Drufo  non  porca  colo- 
rar il  fauor  di  Sciano  appreso  T iberio . 
T ac  ito  A nnal.  lib.  4 .me.  1 o. 

10  Quelli,  che  afpirano  alla  fuccef- 
fionedi  vn  medefimo Stato,  ancorché 
fieno  congiunti  di  fangue, per  ordinario 
fi  portano  cibo  inficme.Dznodt  Tacito, 
parlando  di  Nerone.&  di  Orafo  figliuoli 
di  Germanico.  T acito  AnnalJib.4  ji. 91» 
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1 1 Prencipc  già  vecchio  d'età , che  Detto  et  ificratemelt  Euagora  nu.ii. 
vede  il  fidinolo , il  qual  eli  deuefuccc-  t L'Iuftonc  della  vita  virtuofo  , Si 
derc, imperiente  d’afpettar  la  (ua  mone,  de’  fotti  cgrcgt|  di  vn  Prcncrpc.od  altro 
per  regnare , & amato  dal  popolo , per  gran  perionaggio.fono  ftimolt  d’hono- 
aflìcurarfi  di  lui , dcucriuolrarloàlpe-  re  ài  difendenti  di  quello, 
ranze  d’acquilti,  & implicarlo  inguerra  Detto  deaerate  parlando  deltOratione 
fuor  dello  Stoxo.F  arafman  e Re  etHtbe-  da  effo  fatta  tu  lode  di  Eudora  Re  di  Sa- 
ria folk  citò  Rhadamiflo fuo  figliuolo  alla  lamina. Nell  Euagora  nu.i$. 
conquida  dell'Armenia.T  acito  Armai.  4 Ninna  via  e migliore  ,o  piu  focile 

lib.iiJìu.6  8.  agli  huomim.per  bene  ilbtuir  la  loro  vi- 

’ii  Volendo  vn  Prencipc  , il  qual  ta,  che  la  conofcenza  delle  cofe già  for- 
viare à morte^:  lafcia  i figliuoli  deboli,  te  da  altri, la  qual  fi  hàdall'  Hiftoric. 
è per  l’età,  ó per  lo  fefio,  aìlìcurarli  dalle  Dettodi  Polibio. lilor.hb.i.nu.  t.  ^ 
ingiurie  de'pid  potenti, dette  appoggiar-  f L’iiiftoriajn  rapprefentandoci  gli 

li  a qualche  altro  gran  Prencipc,  focen-  eflempi  delie  fciagurc  accadute  ad  alta, 
dolo  tutore, ò herede, inficine  con  quel-  « arnnueltra  à fopponar  con  animo  co 
li.  Cofi  prasutago  Re  de  gli  lcem  nominò  (fonte  , & foMo , la  varubrlta  delle  cole 
Nerone per  herede  infìeme  con  due  fue  fi-  fiumane. 
ghuolc.T  acito  Annat  lib.14.mi.  17.  Detto dt  Polibio.lRor.lib.i.mi.i. 

1;  Prencipc,  che  hi  la  fucccflione  6 Conuiencad  vnofcnrtord’Hifto- 
fua  cena , è per  ordinario  più  (binato  di  ne , lalctar  da  parte  nellofcriucre  Si  le 
quello  che  l’hà  incerta.  affeitiom.&gliodin  & celebrar  ancor 

TercioGalba  firifolfi  di  adottar  Pifine,  nemici,  fc  le  cofe  da  erti  fatte  lo  merita- 
Tacito  Ifìor.ltb.  i.nU.19.  no  : & btafimar  gli  amici , fc  per  li  loto 

Et  Nerua  adottò  Traiano . Dione  nella  errori  nc  fono  degni, conciofia  cofoche 
iuta  di  Nerua  nu. 4.  (a  verità  fia  aU’Hiftona,  come  la  luce  de 

14  Le  fceleraggini,  che  fi  commet-  gli  occhi  ad  vn’  animale,  il  qual  fenza 
tono  da  fudditi  contra  la  perfoua  del  eifa  e mutile  . , 

Prcncipe,  fono  punite  da’  fticceffonfon-  Detto  di  Pollino. ItìorJib.  t .nu.C. 
corchc  di  quello  poco  amici , per  ficurtà  7 Coloro,  che  (criuono  la  vita,  & le 

tìi  lor  (ictfi.Detro  di  Tacito, variando  de1  anioni  de’ Prcncipi  , ò d’altri  huomtni 
faldati,  che  rccifiro  (Jalba.Taato  Dior,  grandi,  ancorché  miti . fi  come  hanno  à 
lib- 1 .nu. 4P.  fcriuerc  le  cofe  mal  forte,  & (fenza  però 

inoltrar  odio  ) biafimarle  ; cofi  non  de- 
HISTOR1A  DELLE  COSE  uono  tacere  le  ben  fatte  ; nè  lafciardi 
fané  dal  Prencipc . commendarle  : pcrcioclic  il  tacere  la-, 

virtù,  ò 1 foni  illuftri  di  chi  che  fia , non  è 
Capo  Teme  fimo fecondo . men  vitupcrcuolc  ne’  Scrittori  d’Hito- 

ria»chc  il  dir  la  bugia. 

1 T ‘Hiftoric  delle  cofc  accado-  Dettodi  Polibio, biafimandoTimeoIffo- 
1 , tc.feruono  per  li  negoci,  che  rico , di  quello , che fcriffe  di  Democharo , 
fi  hannoà  trattare , & per  lerifolntioni , C di  Agathocleo.  JRorJib.  1 i.nu.i. 
che  fi  hanno  à ptendcrc  ; imparandoli  8 Sono  degni  di  laude  que’dttadi- 
da  quello  , che  fi  legge  eflcr  lucceflo  , ni, li  quali  fcriuono  lcaraoni  ìlluftn  fatte 
quello  che  fi  dctba  fare.  da  altri  cittadini  della  medefima patria. 

Detto  di  T Kticidide.lRor.lib.  i.nu.S.  in  beneficio  di  efla;raa  più  quelli,che  le 

1 Le  ftatue,  che  fi  fannoa’ Prenci-  hannooperate. 
pi,&  ad  altri  gran  Perlònaggi,fono  me-  Detto  di  Sallufl.  N el  Procm.dclla  Cong. 
morie  honomioli  : ma  di  molto  mag-  Catil.nu.p. 

gior  honore  fono  l’Hiftoric  de  1 loro  9 E’  ordinario  àgli  huomini  nel  leg- 
gerti vinuofi . gcrc,o  fenurejc  cole  fotte  da  altri, il  cte- 
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da  /blamente  quelle, che  pare  ad  erti  di 

Sxcr  fare,  & l'alttc  (binarle  fauole . 

etto  di  S allusilo.  Nel  Proem.  della 
Con"  Catìl-nu.6. 

10  Chi  prende  à (criuere  Hiftorie 
di  guerre,  non  fi  vuol  lafctar  mouere  nè 
da  fpctanza,  nè  da  umore,  nè  tener  par- 
ualità,  ft  hà  da  cdfcr  veridico . 

Detto  di  SAltdlio-p  ir  landò  di  fe  mede fi- 
mo.Nel  ProemaiellaCong.Catiljiu.j. 

11  E gran  ventura  di  vn  popolo, ò 
di  vn  Prencipe , l’hauer  Hiftorici  nobili, 
che  fermano  le  anioni  lue . 

Detto  di  Sxlluftio, parlando  degli  A t be- 
rne fì.C  origlierà  Catihnaiu.6.. 

1 1 Chi  ferine  le  anioni  d'huomini 
illuftri  della  fua  Patria,  non  è di  manco 
gtouamcnro  aderta  Patria,  che  quelli,, 
che  attendono  àgouernarla.. 

Detto  di  S allupi,  nel  Proem.  del! a Cuer.. 
Ciugurthaiu.ì. 

1 { Gli  etfempi  de’ Maggiori , ò de- 
ferirli m Hiltorie  , ò in  altra guilà  porti 
datanti  gl’ occhi  accendono  gj’aninu 
de  d’huomini  alla  virtù. 

Detto  di  SalluftioJitl  ProemulellaCuer. 
Giugvrtbjtu.  5.. 

14  11  frutto  principale  dell'Mirtorir,, 
che  contengono  le  cofe  partine , c il  ve- 
dere in  erte  eflempi , che  ci  fono  di  do- 
cumento , per  Cipcre  quali  anioni  dob- 
biamo imitare^  quali  fchifare  - 
Detto  di  Limo  * parlando  della  fua  Ifo— 
ria.  Deca  tatu.t.. 

1/  E’diificile  il  poter  fitpere  It  veri- 
tà delle  cofe,  dall’  Hirtoric,  petcìoche 
coloro,  che  fci  iuono  lungo  tempo  di  pò 
ifitri  , fonocoftrctti  di  predar  fede  alle 
memorie  anta  hc;&  quelli  che fcriuono 
ncUcmportcrto  , che  1 fatti  accadono , 
parte  perodio , & inuidia.  Se  pane  per 
amore, & adulationc , alteranoil  vero .. 
Detto  di  Plutarco  an  proposto  degli  Scrit 
loriche  dtffero  male  di  Pericle,  nella  Fi- 
fa di  Pericle  nuM. 

16  L hiftotia  delle  anioni  il!urtri,<Sc 
vimiofc  fatte  da  Prcncipi,  o pei  fonaggi 
grandi  ,fcrue  per  incitar  gl’  altri  ad  imi- 
tarli. Detto  di  rlurarcotadduicndo  la  ra~ 
sporte  > perche  fi  m ettefje  a (criuere  la  vi- 
ta. di . Scipione  africano . Nella  Fu- 


ta di  Scipione  num.  t. 

17  II  rapprefentarfi  dauanti , & mi- 
rar nell’Hiftoria,come  in  vno  fpecchio» 
le  virtù  ,&  l’opcre  egregie  de'  Prcncipi, 
ò d'altri  I Ltoi  , non  folce  cola  giocon- 
da, ma  cuneo  potenntfirno  mezzo  pet 
ripolire  i coftumi,&  la  vita. 

Detto  di  Plutarco . nella.  Fita.  di  paolo 
Emilio  nu.t. 

1 8 L’hiftoria  della  vita , & de’  fata 
di  vn  Prencipe,  ò perfonaggio grande , 
delie  contener  verità  netta  d’adulatio- 
nc,  &ntalcdicenza  : ma  è peto  lecito  al- 
l’Hiftorico , ntrouando  alcuna  macula 
in  quello  di  cui  fcriue  , non  volendola 

Ìcome  nonconuiene)tralafciare,adom- 
>ratla,nc!la  gmfa,chc  fanno  i pittori,  ac- 
cioche  paia  mentii  rpc .. 

Parere  di  Plutarco , parlando  di  fe  Beffo 
nella  deferittione  della  Fita  di  Luculfo,. 
nella  Fita  di  Cimone  nu.i 

1 9  Coloro, che  fcriuono  le  I liftorie 
fottoiTiranni , & in  vitadi.clTi , per  ti- 
more dicono  il  falfo . 

1(1  orici,  che  fcriffcro  al  tempo  di  T iter  io. 
Gaio,  C lattaio , C Nerone  ..T acito  An- 
n al  Jib.  latte 

10  Hi rt orici  , che  fcriuono  fubito 
dopò  la  morte  di  vn  Tiranno  , fottoil 
cui  Imperio  fono  viuuri,  per  l’odio  re- 
cente che  fcruano , non  clTcr  veritieri  in 
parlar  di  elfo . Quelli  che  ferrifero  imme- 
diate dopò  la  murre  di  T tbertoaUGaioali 
Claudio , Cr  di  Nerone  ..T acito.  Annoi. 
ldr.t.nu.4.. 

11  Delle  grandi  anioni  , & degli 
auucnimcnti  (traili  de’  Prcncipi , fi  ra- 
giona feinprc  dlucrìàmentc  ; per  la  qual 
cofa  c difficile  faperne  la  verità . 

Detto  di  T acito.parlanda  della  morte  di 
Germanico.  T acito  Annoi Jib.  ',.nu.i6. 

1 1 E'  cofa  pericoloù  à chi  ferme  j 
Hirtoric , il  raccontar  anioni , ò fucccifi 
vergogno!!  dipcrfonc  nobili,  che  vilfc- 
ro  pocodianzi  ; pcrciot  he  i parenti  di 
que’  tali  ne  rimangono  ortefi:  &fe  non' 
ci  hà  parenti, quelli  che  fono  de  gli  rtcf  II 
cortunii  , (1  perftudono  che  fono  cotaL 
colore  fi  rimproucrino  loro  i lor  vitij. 
Dcttodi  T detto.  AnnaUtb.anu.^ 

zi  Non.  deue  rcccarfi  ad  ofPcfa  il 
Z.  a.  l’rcn- 
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Prencipe , che  vn*  Hiftorico  celebri  per 
h verità  le  anioni  de1  fuoi  nemici , òde’ 
nemici  de’ fcoi  Maggiori. 

A ugnilo  non  hebbe  punto  à [degno,  che 
T ito  Liuto  celebrale  G neo  Pompeo. T a- 
eito  Annal.lib.4a1u. 

za.  Caftigando  il  Prcncipc  vno  fcrit- 
loraHiftoric,  perhauerdetto,  qualche 
cofa , che  non  gli  aggradi , dà  maggior 
riputationc  à gli  (errai  di  quello , & li  fa 
più  defiderare,  Se  più  viuerc . 

Detto  di  7 acito , in  prope fitto  Ài  T ibtrio > 
che  putii  C remucìo  Cordo, ver  hauer  cele - 
bruti  M. Bruto, O'CJCajfiont' furi  An- 
nali- Ub.4mt.j9. 

zy  DciTiranni  fono  ferine  dagli 
Hiftoriti  molte  cofc , clic  non  fono  ve- 
re , per  odiochc  fi  porta  loro,  affinché 
refimo  infamati. 

Detto  di  T acito-  variando  di  qud ferino - 
ri,  li  quali  appofero  à N erone,  che  haueffe 
datoti  veleno  a Poppe  a fta  moglie.  A/t- 
nal.hb.iC\.nu.\, 

16  Coloro,  ciré  hanno  riccuutoò 
benefici, ò ingiurie  da  vn  Prencipe,  feri* 
ncndo  la  vita  di  quello, fono  da luuer  à 
fofpcttodi  bugiard  i . 

Detto  di  T actto.  IflorJìb.  1 atu.i. 

27  Non  è da  metterli  à fcriuer  là  vi- 
ta,  &i  fatti  de’  Prcncipi , òd’altrigran 
perfonaggi,  per  faraltmi  cofagrata,ò 
per  ambinone,  ma  per  lafciar  vera  me- 
moria dell’  altrui  virtù. 

Detto  di  T acito  > commendando  di  ciò 
gli  antichi  fcrittori  d’iftorie . Nella  Dita 
i£  Agricola  nu<\.. 

2 8 La  lettura  dell  Hiftoric, che  coir- 
tengono  le  anioni d’luiominiilluftri,ò 
di  molto  giotiamcnto  a’  Prcncipi , &à 
loro  Miniftri;  ptrciochc  quindi  appren- 
dono , come  fi  debbano  gouernarcin 
fimiglianti  occoi  renze . 

Detto  di  Procopic.Guer.  Perflib.  1 .»«.  1. 

29  I buoni  Prcncipi  viuono , dopò 
effer  morti  nelle  memorie, & nelle  boc- 
che de  gii  huomini , che  del'continuo  li 
de  fiderà  no , & li  commendano:  mali 
triftj,  ò fnbito  fi  dimenticano , ò re  fta  no  • 
infami.  Detto  di  S.Doraafo,p>  otturo  con 
Lutto  ita  di  Salomone,.  DdCou.de' 
Prefic.ltb.uiap,  \ o.mtj* 


3 o Chi  fcriue  la  vita , & i fatti  di  al- 
cun Prencipe  , dee  procurare  di  dire  il 
vero.  L’Argentone fertuende  la  vita,  & 
le  attieni  di  Luigi  1 1 .Ridi  Fr.tnciajiel- 
la  Prefat.  de  ila  Dita  di  Luigi  nu.  1 . 

3 1 Chi  fcriue  la  vita , «Scic  gdle di 
vn  Prencipe  , non  dee  guardarli  di  dir 
anco  le  imperfettioni  di  lui:  ma  contar 
però  fempre  1 1 veto. Co  fi  dice  l’Argento- 
ne di  hauer  ojferuato  in  fcrtueredi  Luigi 
i\.  Re  di  Francia.  Prefat.  della  Dita  di 
Luigi  nu.4. 

3 2 L’iuftoria  delle  anioni  A de’  ca- 
ftut  "ì  de  Prcncipi , fi  dee  fermerà  fenza 
paflìone.  Co  fi  l’Argentone  afferma  di 
hauer  ferino  di  AJfonfo-Cr  di  Ferdinan- 
do d'Aragona.C  uer.Napol.ltb.  10111.7. 

j 3 Dalla  conofccnza  de'  cali  vari), 
& graui , che  fi  hà  daH’Hiltoric,  fi  pren- 
dono molti  buoni , Se  vtili  infcgnaracn- 
ti,  si  per  il  proprio  commodo,  Se  si  per  it 
ben  publico.  Detto  di  F rance  fio  Guic- 
ciardini JflorJib. tanni. 

34  Nello  fcnuerc  le  cofe  fatte  da 
Prcncipi , non  fi  dcuono  raccontar  fedo 
le  anioni,  ma  anco  le  caufc.i  configli, de 
ledclibcrationi. 

Detto  di  Guglielmo  Bell  aio.  Nella  Pre- 
fat.dellefue  Ogdoadi  nu.  1. 

35  La  lcttione  dell’  Hiftoric  beta 
fentte  , rende  inpicciol  tempo  periti  i> 
Goucmatori  de'  Stari , . i Capitani , Se  i 
Configlieri  di  guerra . 

Detto  di  Guglielmo  Bell  aio , provato  da 
lui  con  ragioni, Cr  con  eJfempi.Prcfatalcl - 
lefue  Ogdoadinu.  2- 

Difcorfo  fopra  il  Capo  Dcntefìmofecond*. 

TRà  I e ccfc , che  lafcia  il  Prencipe  al 
mondo,  venédo  à mone,  due  fono 
le  principali^  ricchezze, & la  fama  del- 
le quali  l'vnc  fi  contentano  ne  gli  herc- 
diÀfpefi’o  lccndo  la  difpofitione  di  cf- 
fo  l’altra  nelle  memorie^:  ne’moniaié- 
ti  de  gl1ujomini,&  è ncceirario,che  tale- 
rimanga, quale  le  virtuofc.ò  le  iride  ope 
emoni  di  lui  i'hàno  partonta.Pcr  !.i  qual 
cauta , & percioche  da  gli  JtcrcJi  fi  pof- 
fonodiilipare , ò mal  vfarlp  ricchezze: 
nianon  cotromger  daajcuno  la  buona. 

(ama. 
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fama  altrui,ò  render  pretiofa  quella,che 
è trilla  ; quindi  è,  chedifle  il  lauio , elfer 
meglio  il  buon  nome , che  lemolteric. 
chczzc.Ma  quelli  monimentiA'  quelle 
memorie,  c he  conlcmano  la  filma,  non 
fonofolamétc  quella  parte  interna  dell’ 
huomo , che  è come  errano  dcllcfpetie 
ditìion  riccuutc;  ma  cria  ndio,anzi  mol- 
to pii'1  le  fabrichc  illndri, Immagini  fatte 
col  pennello  d'mdullriofi  Pittori , & le 
Haute  di  eccellenti  Artefici  ,•  pcrciochc 
ficommimica  per  corali  mezzi  à mag- 
gior numero  di  pcrfoneA  dura  più  lun- 
gotempo.  Onde crraua Tiberio à ino- 
ltrar ci  (limarle  poco  ; quando  dicea^. 
T-An.  lite  mihì  m animis  ve  sìris  tempia , bt 
Ub.  ■.  j.  pulcljtrrimd  effigici , & manfiere.  Nat» 
i 4r • f icfaxo firmo  ur .fi  tudiciumpoflcrorum 

in  odiar»  "Peri il,  prò  fepulcris  fpernuniur . 
Ma  forfè «.ì ilfìdaiia  della  fua  fama, per  le 
fac maluagie opcrationi  ; &nondicea 
vero,  che  (oliera  di  molta  durata  le  me- 
morie degli huommi , pcrciochc  man* 
canocon  quelli , che  hanno  vedute  l’o- 
pcre.  Ma  AleHàndro  Róde’  Macedoni, 
dimando  cotali  monumenti  quanta 
conuicne.  Ab  Appelle  potiffimum  l/ingir 
tt.i  Ljfìppo  fingi  volebat.  Se  ben  veden- 
do egli  clic  nc  anco  quelle  fono  di  mol- 
to lungadutata, per  la  fragilità  tlella  ma- 
teria, nè  allargano  la  fama  à gran  pezzo, 
comclifctitti  di  valenti  Poeti, ò Oratori, 
ó Hidarici,  lòfpirònrfepolcrod'Achil- 
kvnuidiandolo  di  haucr  hautito  vn  coli 
chiaro  ferùterde’  Tuoi  ferri , qual  fai  Ho- 
mero:  & con  ragione diccua  lfocrate 
Efoc.nel  nell’  Euagora . Ègo  vero  Nicccles  pul- 
C Erogo  chra  monumenta  effe  /fatuo  eiiam  corpo- 
rum  imaginer.  fed  longè  maioris  effe  pro- 
f.Co.  1 1|  pule  ffimulacra  mentis , Cf  afìionum, 

qua  in  artificiofls  damar at  orationibus 
ton'piciuntur . Ma  feuclliamo  prima  de 
gli  H. redi  del  Prencipe , & approdo  fa- 
tte Hettmo  dalla  fama , Si  dell’Hidoric . 

Degli  Adunque  luucndo  il  Prencipe  due  for- 
H eredi  ti  di  beni,  cioè  quelli  del  PtencipatoA  i 
del prè-  fooi priuati,  differentemente  hà  dadi- 
arpe.  fpoire  de  gli  vni  <5c  de  gli  altritperciochc 

dc’fuoi  beni  priuati,  hi  da  far  partecipi 
tutti  i figliuoli,  potendoli  vfarc.come  af- 
filino Signore , &eflendacofe  conue- 


neuole  , che  con  quelli  li  alimentino» 
funi  coloro,  che  fono  proceduti  dallo 
fuc  vifccrc,&  generati  del  filo  fernet  an- 
zi potendo  lenza  diminuimento  dell’ 

Imperio  , òdcbilùamcntode’ncruidi 
quello, lafciar  loro  Stati, ò comperando- 
li,ò in  altra  guifa acqui dandoli,  farà  co- 
fa  degna  di  le;  non  parendo  bene,  che 
coloro  che  fono  nati  di  Prencipe, meni- 
no  vita  da  priuati.  Onde  lfocrate  loda 
Euagora  Redi  Cipri,  che  hebbccotal 
prcraore , dicendo . Et  quod  maximum  lfoe.nel 
efl, neminem  è fe  natum reliquie ,qni pie-  l'Euago 
beis  nomimbusfalutareturfcd  alium  Re - ra 
gem  , alios  Principe! , alias  Principile, n 
vxores . Ma  de’  beni  del  Prencipato  hà 
da  difporre  altamente , non  eficndo  di 
effi  fc  non  tutore,  & confematorc.  Però 
hà  da  procurare  che  rellino,  quanto  più 
fi  putì  vniti,accioche  didrahcndoli.non 
fi  diflipino . Per  la  qual  cofa  vuole  ifti- 
tuirc  herede dell' Imperio  vn  folo  , Se 
non  molri.fc  non  forte  l'vndopò  l’altro. 

Coli  Auguflo  iflitui  fuo  herede  Tibe- 
rio, & dopò  lui  Germanico,  Si  cofi  han- 
no colliimato  di  fere  i più  laui  Prcncipi  : 

Se  errò Thcodofio, il  qual  diuife  l’Impe- 
rio in  Honorio , Se  Arcadiofuoi  figliuo- 
li ,•  che  fu  in  gran  pane  caufa  della  dimi- 
nucioncA  rotiina  della  potenza  Roma- 
na . Ma  Sultan  Solimano,  conofccndo 
l’importanza  del  goiiemo  di  vn  folo 
nell’Iinpcrio , non  ìbltenne  di  comnui- 
nicado  m vita  nè  anco  all’vnico  fuo  fi- 
gliuolo Mudarti , anzi  veduto  l’affetto 
di  molti  loldati  verfo  di  lui  lo  fece  llran- 
golarc.  Però  vnodeue  dfcrhcrcde  del- 
lo Staro  , Se  dell’Imperio.  Et  quello 
quando  podi  patire  alcuna  difficoltà ,. 
hà  da  llabilitlo  il  Prencipe  in  vita , 
per  torre  ogni  occalione  di  difeor— 
die  , che  fuol  partorire  la  libidine^» 
del  Dominio  ctiandio  trà  fratelli 
come  c più.  volte  accaduto  tri  gli 
Ottomani  , & fe  ben  nc  gli  Im- 
peri! , ccrr  giuda  ragione  regolati,, 
par  che  lia  "cola  da  non  recar  ili— 
difputa  , che  debba  fpcttarc  al  pri- 
mo genito  , & à i figliuoli,  di  quel- 
lo ; tuttauia  Pallidità  del  regnare  hà-. 
qualchc  volta,  trottato,  dubbio,  an- 
noiti» 
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Co  in  quello . Come  trouò  particolar- 
mente Lodouico  il  Moro  per  leuare  à 
Cuicc.  GiouanGaleazzoil  Dominio  dcllòSta- 
Jflor.  li.  to  di  Milano,  & tirarlo  à fé  ; allegando 
U.  I J..  ch'cgbcra  il  primo  de’  figliuoli  nati  di 
Franccfc  o Sforza.dopò  e (Ter  elfo  già  d i- 
ucnuto  Duca , & Signor  di  Milano:  per 
la  qual  cofa  à quel  che  hà  da  rimaner 
herede , fi  dcuono  dal  Prencipc  lafciar 
in  mano  tutte  le  fòrze  : & fc  rimanel]c_j 
in  età  molto  tenera  , metterli  apprefib 
per  Configlicri , & agiutori , alami  de  i 
congiunti  di  fanguetma  non  però  quel- 
li , che  fono  vicini  à potergli  (decedere  : 
maquellijchc  ò non  vi  polfono  afpirarc 
rnai.ò  nc  fono  molto  da  lungt:&  riporre 
in  mano  di  quelUtatì  la  potcnza,&  Tarn 
/»<*  minil  barione.  Ma  c daconliderarefc 
ben  fot-  fixbcn  (atto/’hc  il  Prencipe  in  vitaalTu- 
a> , che  ma  à parte  dell’Imperio,  come  collega, 
tl  Preti-  qucllo.che  hà  dc(tina:o  douergli  cflTet 
ctpe  af-  herede.  Et  da  vacamo  pare  che  sì,  pcr- 
fumaitt  aoche  molti  faui  Prcncipi  l'hanno  co- 
vitafuj  ituimto:  come  in  particolare  Augnilo, 
‘‘  Pfr!e  il  qual  alFunfe  M.  Agnppa  fuo  Genero  , 
dell  ìm  & quello  morto, alTuntè  TibcrioNeno- 
per.quel  nc.F dito. collega  Imperli, confort  T rìbu- 
j',e  nido  poi  e fiati  s adjumitur:  Dice  Tacito. 
ha  da->  Ad  imKatione  d i cui,dTo  Tiberio  alTon- 
hcct.  ~ fc  Drufo  fuo  vnico  figliuolo  : ma  fcr- 
dergti..  uando  tuttauia  qualche  modclha , lo  ri- 
chicfe  al  Senato . M ittit  li  etera:  ad  Se - 
natv.m  , qui:  poreflntem  T nbuniciam 
Drufo  petebdt.  Jdjummifafligii  vocabu- 
l um  Anguflut  reppcrit,  ne  Regi:,  a ut  Di- 
fla'oni  noeneti  akfumcret  ,ac  lame»  ap- 
pellinone aliqtea  cctera  imperia  prami- 
neret.  Ai.  deinde  Agrippatn factum  eiu: 
pptejìati: , quo  dcfunlìo  T ibertumNero - 
uetK  .ii/:git  ,ne  fuccrlfor in  incerto forct , , 
fkcohdteri  prona : ahorurn  (petrebatttr . 
T.  Aito  Dice Cornrlio  T.idto.  S’aggiungono, 
Itb.  t.n.  le  ragioni , che  modero  Augufto,  & Ti- 
i).  berioà  fàr  ciò, le  quali  furono,  il  non  la- 
fciar luoco  alle  praue  fpetanze  altrui,, 
che  potelTero  inquietare  lo  Stato  ,•  & 
l’iiauer  con  citi  poter  partecipare  il  pe- 
fpdclTImpeiio.  La  qual  ragione  allegò 
An  i.  ?..  particolarmente  Tiberio  al  Senato  ncl- 
nu.yi .[  le fudettc lettere,  dicendo.  Neque moie 
ir.  U pr opere , [ed  per  olio  anno:  capto  experi • 


mento  jcompreffi:  fcdttionibu:,  compofitii 
belli:  triumphalem,  & hi:  confulem,  noti 
labori: partiaptm /iww.Dall'altrocanto  T.  Ani 
pare  che  nò  , pcrcioche  é tanto  vchc-  lib.  j.  f. 
mente  Tappetilo  del  dominare,  che  alle-  j ri. 
volte  accicca  , Se  fa  trapailat  i tcrmmii 
dcU’honeito,  & del  giudo  ,& configli» 

Thuomo  a voler  efier  più  tolto  hoggi 
folo  nell’Imperio,  coningiuftma , che 
iultamentc  (ri  qualche  tempo . Coli 
clini  affamo- à parte  deli 'Imperio  da 
B.iiazcttc  fuo  padre  , anzi  pono  da  lui 
quali  al  total  gouerno,  non  lode  ri  di  la- 
(ciarlo  vtuo ciuci  pochi  giorni  , elicgli 
reftaiunodarqual  clTcmpio  domeftico 
mollo  Solimano  , non  volfc  tolerare, 
clic  viuendo  elfo  , fi  credette  clic  Mu- 
darti hauclfc  parte  alcuna  nell’  Impe- 
rio. Perrifoluiionc  c da  dire , che  nei  Rifolut.. 
nuoiii  Imperij  è cfptdienteairuiiierc  gli 
hcredi  a parte  del  gouerno,  imperocìie 
fi  met  ono  petcotal  via  in  poileifo  de' 
Principati . Laonde  bene  fecero,  & Au-- 
gufto , Se  Tiberio  : ma  ne  gl’lmperi)già 
vecchi, ouc  non  lià  dubbio  della  fucccf- 
fione,  nonècfpediente , pcrcioche  gli 
hcredi  certi  di  douer  fucccdcrc,  fe  non. 
fono  di  perfetta  natura,  allettati  dalla.,, 
dolcezza  del  comandare, rendono  mcn. 
ficura  la  vita  de'  Prcncipi , & quanto  al 
pefodel  gouerno,  fi  puòpartiopario  co. 
i Mintftn.  Iniquamente  peròfeccroSe- 
Itmad  vccidere  il  Padre , & Solimano  il 
figliuolo . Ma  fe  ben  ne  gl’ Impeti)  vec- 
chi c mal  ficuro  artùmere  a parte  del  go- 
ucrno  quelli,  che  hanrtoda  cifcrc  hcre- 
di, cperòbciiédiinltmiirgli  al  Prenci- 
pato,&  non  tenergli  tanioabbietù , clic 
fi  muilifchino,  & infingardifcluno.  Anzi 
è conueneuole  diben  ìftituire  anco  1 fe- 
condi geniriA  gl  lai  tri  dd  (angue, sì  per-, 
aoche  polfono  tutu  pcrucinre  allibi-  - 
peno  , Se  sì  accioche  fi  faccino  atti  ad . 
aiutare  il  Prencipe  herede  : &èda  d re, 
che  errino  que’  Prcncipi  , li  quali  nel 
maneggio  delTImpcrio,  lì  vaghono  più 
torto  dell’ oper  i di  vn  Miniltfo , che  di 
quella  del  medi-fimo  herede  .-il  qual  er- 
rore commife  Tiberio  > & fu  cassone  di 
gran  male  nella  fua  CaCi , & quali  della 
total  rouina  di  dia . Pcrcioche  hauendo  > 

Dm- 
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Drufo  dato  vno  fchialfb  à Seiano , non 
potendo  patir  che  potete  più  di  hu  ap- 
prettò il  Padre  » quelh  machinò , per  via 
della  moglie  Luna , la  morte  di  quello  : 
deepiindì  fatto  piò  audace, ordì  lapcrdi- 
tionc  di  Agrippina , & de*  figliuoli . Ma 
colui  .che  daic  re  dar  herede  del  Prcn- 

cipatójfiCOiTicconofccndoencr  f piacc- 
uole  ilgouernodel  Padre, perla  durez- 
za dei  tuo  procedere , deue  procurar  di 
mitigargli  animi  dclpopolo , coll’vfar 
mai  nere  contrarie.;  cori  feauuiene , che 
iktcdaà  ehi  egregiamente  goueman- 
do  ha  laici  nodi  fe  gra  ta,&  preciofa  me- 
mona  , hà  da  faticarli  eoa  fìmiglianti 
©pennoni  di  renda  li  parimente  caro , 
de  amabile  a’fuddiu.  NcHirnperiod'E- 
thiopia,ò  de  gli  AbiflTmi, otte  iuta  quelli 
del  tangue  regiofono  egualmente  am- 
mollì , & niuno  antipolio  a gli  altri , fal- 
uo  che  per  opinion  di  maggior  virtù , 
non  hà  Juoco  alcuna  delle  confidcra- 
nom , che  li  fon  fané , fe  non  folo  1 vici- 
na 1 percioche  viuendo  tutti  i confan- 
gumeidclRcchiufi  nel  monte  Amara, 
egli  ne  fi  vai  di  loro, nè  di  loro  teme:  ma 
p eniaicndo  cfTi  alìimpcrio  , col  buo- 
no, ornai  reggimento,  rendono  òpiù 
chiaro^»  meri  eniaro  ilpauatogoucrno. 

Onde  Ma  ne  gli  ordinati]  goutrni.ondc  e,chc 
annega  più  gran  fogliono  cilcr  à i popoli,  i ligli- 
< he  pi»  uolide’Prencipi,  in  vita  de  Padri,  che 
gratta  i non  chi  Prcntipi  ; & quelli  dopò  cilcr 

popoli  entratuidi'impcrio , ma  1 grat i di  qu cl- 

fu  neper  Joarhc  erano  pruna  i E’  da  dire-,  c he  ciò 
cretina-  nafee primieramente  « percioche  li  più 
no  i fi-  goucrnanomale , &diqucHi , thego- 
ghxoie  ùtrnano bene, pochi  fono  che  nondi- 
ee’Prè-  [piacciano  in  alcuna  cofa  all’  vmuerfale, 
dpi,  che  & in  moke  a moki  particolari.  Perlai 
gli  fìtft  qual  cola  flriuotgono  i ddiderij  degli 
frectpi pbuommi  à quello , che  hà  da  fuccedcrc: 

0 que-  Se  perfuadendofi  ch’egli  non  tarebbe 
Ri  men  cotah  colè  , loro  (piaccuoli,  nella  per 
grati  do  farle  quando  à lui  toccherà  di  coman- 
pe  efer  dare , l’amano,  & lo  vedono  più  voloi> 
giunttal  ucn,  che  il  Piendpe  regnante. S‘agg:u- 
Prenct-  gne , che  rcgobtmcnrcquello.clierc- 

1 atoche  gna.c  vecchio, & quello  che  hà  da  luc- 
per  ut-  cedri  gl  i,  gioii  .me , & la  vecchiaia  e per 
. r far  i . ftweondruone  ipiaccuolc  « malagio* 


uentù, grata.  Aggiugncfi.che  il  figliuolo 
del  Ptcncipc,  mentre  nongoucrua.non 
hi  occafione  di  offendere  alcuno  , fe 
non  forfè, come  perfona  prillata;  ma  hà 
ben  modo  di  grauricarfì  molti . Che  poi 
quelli  llclfi  entrando  al  gouetno  dmen- 
tinomenocari  alla  moltitudine  , che., 
non  erano  dianzi , prò  cdcdal  non  po- 
terli corrifpondcre  alPafpettationc,&:  al 
deiidcrio  del  popolo  , il  qtial  li  come 
non  rella  appagato  del  molto  bene, 
quando  non  è perfetto , coli*  talmente 
li  fcandalczza  del  poco  male . Pera  non 
è da  marauigliarfì  , che  de  i Gantdi  fi 
ferma, che  ammalierò  il  figliuolo  del  lo- 
ro Prcncipe, ma  non  elio  Prcncipc. Mo- 
ra palliamo  à làuellar  della  fama, N del- 
rHiftone . E’  la  fama  cofa  unto  d . lide- 
rabile,pcr  la  cupidità  che  hanno  gl'  .uo- 
mini di  viuereetiandio  dopò  mortc,che 
molti  non  potendo, ò non  lapendo  prò 
curarfelacol  mezzo  del  la  virtù,  fela  fo- 
no procuraracoufccleraggini  : comi, 
quel  Herollrato,  che  abbrufuò  il  Tem- 
pio celebre  di  Diana  Ef'dìa,  &dcgl'al- 
tri,  l cui  nomi , ancorché  fi  fia  fiuto  ogiu 
opera  di  annullare , aec iochc  non  con- 
fcguitero  quello  loro  intento , non  li  c 
po.uto . Ma  fe  la  fama  quantunque  ma-  Della 
la , fa  viucr  gl’huomim , fe  ben  con  ver-  Fama . 
gogna  quanto  fin  da  fudarc  per  acqui- 
fiat  buona  fama-per.  quello  untihrnno 
vcgghiaco,&  patitofreddo,  & cal  i ),& 

Unti  fi  fono  1 potò  a grami  limi  pericoli  Strale. 
feuza  neccflìtà.  Ciucila  fi  contema in  Hb.iq. 
molte  opere,  ma  principalmente,^  più 
luadid,&  per  più  lungo  tempo, nell’Hi- 
ftoric,nei  Poemi  Ep  jpeid.cìicf  moHi- 
ftorie  alterate,  ìk  ndi'Orationi  funerali, 
ò commendatine  , che  fono  por  breui 
Hiftone,ò  compendij  della  vita,  òrde’ 
fata, di  que’ cotali  pcreuifon  fatte  Ne 
vuol  pcrtuaderlì  alcun  Prcncipe  dipo» 
ter  far  nule  alcioni  , Se  che  ò non  fieno 
Capute,  ò non  fieno  Caute,  pcraochc  nè 
£ulc  in  occulto  può  egli  m galla  , che 
non  fi  lappino, dsendo gPocchi  di  mol- 
ti verfo  di  lui  riuolti  , & tutti difpofti  ad 
ofseruar  le  fueattioni.  Nè  potédo  quelli 
che  le  veggono  più  da  prdfojCon  ener- 
lìdi  dirle  ad  altri  ; ciu  per  mali  tarli  in- 
timi,:- 


SS*  DISCORSO  VENTESIMO  SECONDO. 


trìnfcco  di  erto  ; chi  per  maiignita,&  ehi 
li  punì-  pcrvaniloquenza  : & quanto  allo  feri- 
re gli  uergli . ò publk  argli , fe  per  timore  fc  n’ 
Scritto-  aiteranno  1 fudditi  , Se  quelli  che  viue- 
ri  , & ranno  al  fuo  tempo,  non  fe  n'aiteranno 
dannar  migacoloro,clic  non  fono  fudditi, òche 
f opere  verranno  ànafccrcpalfato  l’Imperio  in 
loro,  no  altra  famiglia:  di  maniera  che  può  cflei 
i [ufi-  certo  che*  verranno  alla  notitia  de’po- 
ciete  ri-  Iteri  ; coli  non  potè  fchifar  Tiberio,  che 
med  'oà  nó  fi  rifapeffero  le  fue  fuc  infami  libidi- 
fchifar  ni,  ancorché  fi  ritiralTc  nellafolitudine_> 
ririfa-  di  Capri  ad  dTcrcitarlc  : nè  hà  potuto 
miadel  egli  collafua  vigilanza , & crudeltà  ; ne 
le  cofc  hanno  potuto  Gaioaiè  Nerone,  nè  Do- 
tn  al  fot  minano,  nè  Commodo,  nè  Heliogaba- 
tc.  lo,  sfuggir  i’infamia  delle  loro  ncquinc, 

ìaqual  tuttauiadura.  Anzi  quelli  che  fi 
ninnai,  fono  forzati  di  fchifarc  cotale  infamia., , 
lib.A-n.  colpunirgliScrittori , & vietar  gli  loro 
55».  fol.  fcrittM’hannoaccrcfriuta;  dando  mag- 
548.  giorriputationcàgli  Autori,  de  all ‘Ope- 
re loro  però  à ragione  Tacito  in  propo- 
fito  di  Cremutio  Cordo  accufato,  & pu- 
nito fono  Tiberio  , pcr  hauer  ne*  tuoi 
ferini  commendato  Brutto,  & detto  che 
Calilo  era  flato  l’vltiino  de*  Romani , il 


cftrinfechc,&  à lui  fi  potranno  apporre  : 
da  chi  di  lui  fcriuera  con  ama. nudine; 
però  fàtuamente  Augulto  cercò  di  tc- 
nctfiamiciglifcritton  , &èdacrcderc, 
che  ciò  non  poco  ghhabbi  giouaio  alla 
filma.  Manonfart  opera  mutile  cfsa-  Che  fU 
minare  .che  fia  più  da  abbonire  da  vru,  più  da 
Prcncipe,  ò che  reftindl’Iltoneviuoil  abhorri 
fuo  nome  con  infamia,  òpurchcfian-  re  da-j 
nichili  affatto  la  fua  memoria . Et  da_,  vnprè - 
vna  parte  pare  che  fia  più  da  abhornre  il  cipe,  ò il 
pnmo  : perciochc  mentre  non  fisa  chi  restar 
fofse,  fi  può  cofi  fennr  bene , come  ma-  vino  nel 
le  di  lui:  ma  reflando  infiuneaion  fi  può  l'Jjìorie 
fennr  fe  non  male.  Aggiunge!)  che  ri-  il  noma 
man  con  molto  aggrauio  de’poftenla  juo  tu  fa 
memona  dell’infàmia;  ma  l’obblianza_»  me  , ò 
non  nuoce  tot  punto.  Dall’altra  pane  chefe*-» 
pare  il  contrario,  perciochc  il  perderli  la  ne  per- 
memoria  d’vno,  c perder  cfso  fucilavi-  da , la-i 
ta  che  gli  refta  al  mondo  , dopò  la  fepa-  memo - 
ranonedeH’animadal  corpo  , Se  però  è ria* 
uafi  come  diftmggerfi,&  annkhilarfi  : 

1 che  niuna  cofa  c più  da  abhornre  ; la- 
onde nè  anco  quelli  .che  fon  ncll’Infer- 
nomofsono  afsolutamcnte  defid erario.  Rifai»- 
Rifolucndo  cotal  dubbio , è da  dire  clic  t ione . 


che  effoTibcno  fi  haueua  recato  ad  on- 
ta, come  fc  ciò  dctrahdlc  alla  gloriad'- 
Auguflo  A alla  fua, dice . Quo  maga  fe- 
cordtam  eorum  inridere  libet,qui  prefenti 
potenti a,  creduntextmgut pojje etiamfe- 
qutntis  ani  memoriam.  Nam  cantra, pu- 
niti! ingenui  gli fci t auClorttat  : ncque**» 
aliud  extemi  Reget , aut  qui  eadem  foni- 
_ tta  vfi[u»t,nifdcdecuifibi,atqtie  tilt! gio- 
ii Tre-  riam peperete . Deuonoadunque  li  Pré- 
cipicke  cjpj , pcr  quanto  prezzano  la  buona  fà- 
curano  ma>  operar  vtrtuofamente , Se  guardarli 
la  fama  apprettò  di  non  ifdegnare  gli  Scrittori  : 
deuorto  chefebenhigran  forzala  verità,  tutta- 
tenerfi  uja  fi  può  dalla  maleuolenza  di  coloro, 
amici  li  che  foriuono,  occultar  in  pane  lagloria. 
Scritto-  col  non  ben  efplicarfii  fimi , òfc ciliare, 
ri*  conl’inuolgcrlitrà  leimmondicie  de^. 
gli  errori,  & quelli  accrefcere;  poiché 
niun  Prcncipe  può  effer  tanto  buono , ò 
fauio , clic  non  fi  moftri  in  alcuna  cofa_» 
malo.ò  trafcurato:&  quando  niuna  ina- 
la attione , ò meno  che  fiuia  , folle  per 
proceder  da  lui,  nc  «afferanno  da  caule 


pcr  li  Prencipi  1 nf  ami  è più  da  abhorrirc 
fa  dimcnticanz3,chc  la  memoria  ; pcr- 
cioche  non  hauendo  t(Tì  abhorrite  le  ar- 
tioni  turpi , per  le  quali  fi  hanno  compe- 
rata 1‘inramia,  nó  e ne  anco  loro  di  mol- 
to abhornmento  la  memoria  che  d’cfse 
refta  ; purché  con  quella  rimangono  vi- 
ui:  però  Caligola  fi  dolala  che  non  fuc-  Suedru 
ccdefsc  al  fuo  tempo  , & nel  fuo  Impc-  Caio  c- 
rio  alcuna  grauc  calamiti , che  rendefse  j t. 
il  fuo  nome  memorabile,  temendo  ft> 
non  fucccdefse , di  non  reftar  feordato  ; 
ma  per  li  poderi  loro,  è più  daabhorrir 
la  memoria,  che  lafcordanza  ; pcrcio- 
chc  fenza  colpa  partecipano  dell’infà- 
mia, & ne  fentono  dctruncnto . 

AFFETTIONE,  ET  ODIO 
del  Praicipe  verfo  altri  : Se  d’al- 
tnvetfo  di  lui. 

Capo  F tntef materno. 

1 Vando  altri  perfeguitato  ricor- 
V^rc'pcrfitluatfi  ad  vn  Prcncipe, 
non 
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non  dee  quel  tal  Prcncipe»  ancorché 
habbi  daini  riccuuto  danno,  rigettarlo, 
affliggendolo  fopta  i’a/Hittione,  percio- 
che  fir  i coiai  atto  fentuo  nule , conue- 
nendo  contender  coi  pan,  &all’hora_. 
punire  alcuno,  quando  egli  ci  viene  in 
contio  amuto, & con  forzc,&  non  qui- 
doè  in  duo  compallìoncuole  . Detto 
di  Vhcmiflocte ad Ammeto  Ride’  Mo- 
lojft , effencto  à lui  rifinito  , perfegunato 
dagli  At  berne ft  , C1  dei  Lacedemoni]. 
T bucid.itior.hb.  i ani.  88. 

i Deuc  il  Prcncipe  amare  i fuoi  (ud- 
diti , per  poter  intiere  buonarura  di  lo- 
ro, concioli  ac  ofache  fia  impolfibile  che 
alui  g ouerni  bene  quegliannmli.ò  que- 
gli huommi , de‘  quali  non  fi  compiace . 
Detto  eC  Ifocnueatell’Orat.delP  Ammiu. 
dei  R esnonttm.i). 

4 E’ vcrifimile  che  vn  Prcncipe  , il 
qual  fulpetta  clic  vn’altro,  fe  potè  Ile , gli 
noccrebbc,l’oddij,&  lhidij  di  opprimer- 
lo. Detto  di  Demo  fthene  parlando  àgli 
Athemeftdi  Filippo  Rè  de’  Aiacedoni. 
Fibpp.  6Jtum. 

4 Sogliono  per  ordinario  li  Prenci- 
pi  odiare  il  vicino , che  veggono  di  di  in 
dì  diuentar  più  potente  , pcrciochc  te- 
mono di  lui , & le  non  per  loro, per  li  lo- 
ro poderi  nei  tempo  auucnirc  . Coft  i 
popoli  d'intorno  Roma  temeano  d veder 
crefcerequellaCitta  , C?  F odtauano . 
Ludo  Deca  i.lib.unum.6. 

j Prcncipe,  che  vuol  vendicarli  di 

Juilchc  ingiuria  nccuuta  , dilfimuLi  il 
ifpiacere  dell'animo,  finche  troni  tem- 
po, Se  luogo  alla  vendetta . Coft  Romolo 
diffimulòil  difprczj.0  delle  richiefle  fue , 
di  apparentarft  coi  vicini  popoli . Liuto 
Dtca  iJhb.iatum.y. 

6 E’  vanità , Se  pazzia  di  v»  Prcnci- 
pc,ò  Popolo,  il  inoltrarli  fdegnato  con- 
tro vn’aitro,da  cui  è dato  offelb,&  ten- 
tar di  vendicarli,  non  hauendo  forze-» 
diffidenti.  Detto  di  Limo,  in  propoftto 
de  i Cemcftji  quali  ft  mo(lrarono  [degna- 
ti contrai  Romani  per  lo  rapimentodelle 
donne ,CT  vollero  tentar  la  vendetta,  non 
hauendo forz.e  bafteuoli . Liuto  Deca  i. 
Ubr.\.num.%. 

7 IlPreacipc  odia  ordiuariameotc 


co!oro,che  hauendo  qualche  pretendo-  . 
ne  nel  fuo  Dominio , vede clìercari  alla 
molutudine.perc ìochc  gli  fono  à Ibfpet- 
to  : iru  pe.:ca  l’crciò  fu  odiato  Germa- 
nico da  T ibeno  , & da  Lima . T acito 
Aunal.tib.\.nu.\c. 

8 Spiiceal  Prcncipe,  che  alcun  fuo 
confameli  neo,  ò Mimdro,di  cui  f>f- 
petta  che  nó  afpiri  aH’Impcrio  : s'acqui- . 
di  la  bencuolenza  dc’foldati , Se  li  facci 
glonofo  per  virtù  d’anni  T ibeno  hcbbt 
dtfearo , che  Germanico  s'h.tuef e guada- 
gnato il  [nuore  delle  legioni  di  Germania 
CT  hatieffe  fuperati  i Germani . Tacito 
AnnalJtb.x.nu.  8r. 

9 Chi  vieti  elclufo  dall’amidtiadcl 
Prencipe  fenza  afpettar  altro  comanda- 
mento, fi  dee  allontanar  da  quel  lo  , Se 
prenderli  volontaiio  cllilio  . Coft  fece 
Decio  Silano  offèndo  staio  efclufo  da  Ast- 
guito , T acito  AnnaUtb. nu.n. 

10  Sono  per  ordinario  cari  al  Prcn- 
cipc  quegli  Amici, òSeruitori, che  l'Iun- 
no  feguito  nelle  auuerlita . Lucilio  Loti - 
go  fu  molto  amato  da  Tiberio , per  effèr 
flato  [eco  à Rhodi  .T ac.  Ann  lib.  4 .».j  j. 

1 1 E'  cola  pericololà  il  far  ofìecmio 

à que’pafonaggi,  che  fi  sàcfl'ermodio» 
Se  fofpctto  al  Prcncipe . Perciò  fu  roui- 
n.tta  Claudia  Pulchra,  la  qual  cortigiana 
Aggripptna . T dato  Annal-hb .4  nu.SS, 
Et  Tino  Sabino  oer  la  mede  fona  confa, 
T aedo  Annoi. lib  8. 

ir  Giona  alfaià  Grandi  per  acqui- 
dosi la  beniuolenza  del  Prenripc,  il  ve- 
diti modo  di  quello,  & parlare  fecon- 
do che  fi  sà  che  egli  guda . Giorni  a Ca- 
ligola con  T ibeno . T acito  Annoi,  lib.  C. 
•riunì.  1 4* 

1 ) Li  Prencipi  vitiofi  amano  per  or- 
dinario loro,  che  fi  conformano  con  lo- 
ro nc  i viti) . Perciò  Nerone  amano  N or- 
afo. T dato  Annoi  hb.i  f.nu.  1. 

14  Gli  amori  libidinoli  fumo  di- 
menticar à Peencipi  riionedù,&  ol  ti  ag- 
gi ar  per  gelofia  quelli  de  1 quali  erano 
amoreuoli . Coft  Nerone  tot  [e  poppeaad 
Othone,C  per  goderla  f alo,  lo  mandò  in 
Portogallo . T acito  Annal.ltb.  i n.j  1. 

1 y Poiché  altri  è entrato  in  ragione- 
itole  fofpettioiic  , che  il  Prcncipe  dcli- 
Aa  den 
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dcri  di  farlo  ammazzare  , deuc  unto 
meno  fidarli  di  lui,quanto  più  l’accarez- 
za . Nerone  accarezza  Agrippina  fua~> 
Madre  p iu  del  f olito  , quando  delibero 
di  farla  prmar  di  vira.  Corn.  Tacito 
A /mal d b.  1 4 nu. 

16  Prencipe  Tiranno,  che  vede  vn 
perfonaggio  grande  edere  in  concetto 
del  popolo  di  naucre  à dominare  , te- 
mendo di  nouità,  per  calila  fua . l’odia, 
&ccrca  di  Iettarlo  dagli  occhi  di  elio 
popolo  . Nerone  cofì  fece  di  Rubelliti 
piamo,  confinandolo  in  Afta.  Tacito 
Annaldib.  1 4-nu.  1 4. 

17  E’  cofa  odiofa  al  Prencipe,cho 
alcun  fuo  fuddito , ò feraitorc  voglia  ag- 
guagliarlo, ò fuperarlo  nelle  fabnche,  ò 
in  altre  fpefe . Di  ciò  fu  accufato  Seneca 
appo Nerone.T actto  Annald1b.14jt.44. 

18  Non  è bene  dr  mordere  con  fa- 
cetie  il  Prencipe,  pcrcioche  tali  facetio 
lafciano  amaro  ricordo  , & malTìmo 
quando  toccano  il  vero  . Detto  di  Ta- 
cito, in  propofitodi  Vellino , che  haueua~> 
pm  volte  morfo  Nerone . AnnaUib.  1 j. 
rum.  64. 

19  Volendoil  Prencipe  allontanar 
da  fe  vn  perfonaggio  grande, che  non., 
sà  effer  colpeuole  , ma  ha  fo  (petto  di 
qualche  cola  alee  farlo  fono  fpcne  d’ho- 
jiore . Nerone  mandò  Othone  al  Gouerno 
di  Portogallo . T acito  Jilor.  lib.  1 .nu.  io. 

10  Sono  fofpetti  A od  ioli  a’Prenci- 
pi  coloro,  che  fono  (limati  meritare  il 
medclimo  grado  più  di  tutti  gli  altri . 
Detto  dtOthonc , parlando  di  fe  [fejji,  di 
Galba,  di  Fifone.  T acito  1(1.  h.  i 3 {. 

1 1 Volendo  il  Prencipe  punire  al- 
cun perfonaggio  grande  : per  odio  che 
gli  porta  ditole  dà  lui  fatte , per  le  telali 
non  è degno  di  pena,  adducce  di  ciò  al- 
tre caufc Vitelho  volendoleuare  il  Con- 
forto a Pedamo  Colia . T acito  lllordib. 
1 num.6j. 

11  E’ ordinario  dc’Prencipi  , Arde 
gli  altri  huomini , di  odiar  coloro  chc_. 
effì  hanno  offefo , per  timore  che  non 
afpinno  alla  vendetta . Detto  di  T actto 
in  propofìto  di  Dominano, & di  Aricela. 
T actto  nella  Vita  di  Agric.ntt.j4. 

aj  A Prencipi  viuofì , & trilli  fono 


in  odio  gli  huomini  dotati  vi  virtù,  Se  rif- 
plendenti  per  nobiltà . Gaio  Caligola^, 
odiò  M.  Silano  fuo  fuocero . Dione  Iflor. 
lib.  59.  nu.  i.Thrafea,  & Sorano  furono 
pereto  fatti  morir  da  Nerone . Dionea 
nella  Vita  di  Nerone  nu.  io. 

14  Non  deuc  il  Prencipe  odiar  co- 
loro , che  fono  Itati  giudicati  degni  di 
competer  con  lui  all’Imperio  : anzi  vuol 
honorarli:&  dar  loro  carichi.  Claudio 
Imperatore  co  fi  fece . Dione  IH.lt. 60. n.\, 

1 f Prencipe  che  porta  odio  ad  vn’ 
altro,  fi  lafcia facilmente  indurrei  cre- 
dere le  cofc , che  di  lui  gli  vengono  det- 
te , fe  fono  tali  chcpollìno  tornargli  à 
danno . Cofroe  Ri  de'  Per  fi  fi  Inficiò  leg- 
giermente perjuadere  da  Vtrtige  Re  de' 
Gothi , che  GmHinianofoJfe  per  muouer 
Farmi  corra  di  lut.fubnoche  hauejje  Vin- 
to effe  V itnge,  et  però  che  era  bene  di  per- 
itemelo . Procop.Guer.  Perfidi b.  i.rru.  $ . 

16  Chi  deriderà  di  guadagnar  labc- 
ncuolenza  di  vn  Prencipe,  deuc  lodarlo 
in  prefenzadi  coloro , che  siche  gliele 
riferiranno.  Il  Ri  Luigi  1 i.cofi commen- 
dami Carlo  di  Borgogna.  Argent.  Vita 
di  Luigi ltb.iJium.49. 

17  Sogliono  li  Prcnripi  concepii 
odio  contra  quelli  , che  cercano  di  far 
tir  loro  alcuna  cofa  per  paura  . Carlo 
Duca  di  Borgogna  prefe  in  odio  il  Conte- 
li  abile  , ptrciochc  lo  volea  indurre  per  ti- 
more a dar  la  figliuola  per  moglie  al  Du- 
ca di  Aquitama . A rgtntd'ita  di  Luigi 
hbr  4-num.S. 

1 8 Auucdendofi  il  Prenc  ipe  di  ha- 
uer  faiu  vn’attione  di  (è  indegna , porca 
odio  à chi  gliele  hi  fona  fare.  Perciò  il 
Ri  Luigi  1 1 .odi  aua  il  Cornell  abile  , il 
quale  t’Jjauea  tirato  ad  abboccar  fi  con  lui. 
Argent  Vita  di  Luigi  lib.$.nu.Ì. 

Z9  1 perfonaggi  di  gran  valore  , Se 
che  tengono  molte  adhcréze , fono  iòf- 
petti  i i Prencipi  non  ben  fermi  nel  Do- 
minio . Perciò  fu  fatto  morire  Giacomo 
Pianino  da  Ferdinando  Ri  di  Napoli 
col  confenfo  di  Trance  fico  Sfiorii  Duca 
di  Milano.  ArgGuer.Napdib.i.n.4. 

40  Li  Précipi  d'vna  tefta  per  ordinar» 
fogliono  effer  mal  affetti  verfo  le  Rcpu- 
bhchc.  Detto  del  Gukciard.lfUi+n.^C. 

31  L’odio 
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«■  ’ jt  L’odio,  & la  libidine  del  domi- 
nare fono  potenti  caufc  di  far  prendere 
à Prcncipi  qualunque  pcricolofa  deli- 
berationc. 

Detto  del  Giti coordini. 1 fior  JH^-nu.  ; 8. 

1 1 Sogliono  li  Prcncipi  battere  à 
fdegno,  che  vn’altro  foca  quell’  hono- 
rc , o maggiore , ad  vn  loro  Èmulo , che 
hi  fatto  *a  elfi.  Curio  quinto  Imperatore 
hebbe d [piacer  e , che  PapaClemcntevo- 
telfep.iffirà  Ni^a  ad  abboccarci  col  Ri 
di  F rancia , dopo  efferfi  feco  abboccato  in 
BohtgnaJjuicctardJflorJib.iojiu.  j . 

AFFETTIONE , ET  ODIO 

D’almverfo  il  Prcncipe. 

Capo  V tnttftmoterTo. 

i T)Rencipe,i  cofoimi,&  le  leggi 
X del  quale  fono  lontane  iìa_, 
quelfcde'  fudditi , non  puòelTcrdaelfi 
amara  Pereto  ducanogli  Ambafctaeori 
d' sititene  à i l .artdemonit , che  ti  Domi- 
nio loro  farebbe  flato  poco  grato  àgli  altri 
Greci.T~huadJslor.Ub.  l.nu.41. 

z Non  deue  re  da  re  vn  Prcncipc,ò 
chi  fi  fia  di  far  opere  illuftri,  per  paura  di 
efler  odiato,  percioche  ad  ogni  modo 
Todto  non  dura  molto;  ma  la  gloria  del- 
foperc  egtegic  ficonferua  ir»  perpetuo . 
Detto  di  Ptr  tele, par  tardo  àgli  Athenie- 
fi.T  hucidJflorJib.zjtte.+i. 

i L’hauer  nel  federato  vnPrcnci- 
pe  amato  ncfyaefe , dotte  fi  guereggia  „ 
fi  che  molte  T erre  di  cartel  lo  fai  i li  ncntc 
s'arrcndino . Sitalce  Re  de ’ Thract, con- 
ducendofeco  Amine  a figliuolo  di  Filippo 
contro  PerdtctaRè  di  M ac  edotti  a,  otten- 
ne a patti  Gortima , Aralanta , CT  altre 
T crrc.T huddJflorJtb  uiu.67. 

4 Principesche  de  fiderà  eflcr  ama- 
to da  funi  (ùddki , deue  moffiarc  di  go- 
dere delle  loroconfolationi , ite  di  altri— 
darli  delle  loto  calai  nkàrclTcr  pronto  ti» 
foccorrcrli  ne'lorobifogni  ,&  vigilare* 
perche  non  fiicceda  loro  alcun  móle_a . 
Detto  di  Cambife-à  Ciro  . ped.  di  Ciro, 
èb.utu  1 1. 

f Prem  ipe.che  trattagli»  rvicini,& 
«acidi  nduili  fotta  il  dio  Impi rio ,s’ac- 


quifta  l’odio  di  effi,  & Vincita  ad  amarff 
contro  di  luùfc  nafccoccafionc,chc  al- 
cun potente  guerreggi  feco. 

1 C adusti  , CT  1 Sacht  contro  il  Ri  degli 
Affin.Ped.di  Cirohb.SMu.x  1. 

6 II  più  grato  fauore , che  poffi  faro 
vn  Prencipc  à pedone  infetioriA’  il  piti 
attoà  conciliarli  l'amordiquc’tali,  èil 
dirli  mangiar  feco  all’iftefia  menfa,  fa- 
cendoli femire  con  le  mcdelirpc  viuan- 
dc . Parere  di  Scnophonee,  parlando  di 
Ciro , il  qual  età  coli ttm atta.  Ped.  di  Ciro 
Ub.8j1u.17. 

7 Li  Prcncipi,  & fpcrialmentc  i Ti- 
ranni, non  fanno  mai  da  chi  fieno  ama» 
tupv  rciochc  tutti  coIoro>che  ftannofot- 
to  di  elfi , fc  benper  timore  vbidifeon» 
loro,  fi  sforzano  però  quanto  polfono 
con  gli  olfcqutjdi  figner  di  amai  li . On- 
de auuicne  , che  fpclTo  fieno  refe  loro 
più  infidie  da  quelli  chcpiùfimulano  di 
portar  loro  affcttione . Detto  di  Httrone 
à Simouide.SenophjtelT iranno ru.4. 

8 E’ ordinano,  che  s’odijno, de  che 
fi  cerchi  di  abballar  que’  Pri  ncipi,  ò Po» 
temati  vicini,  licitali  fi  moftranoaiudì 
di  occupar  l’altrui.  Detto dT [aerate  agli 
Athetnefi.Nell'Orat della  Pace  nu.6. 

9 E’  di  maggior  gloria  ad  vn  Prcn» 
cipc  f acquetarla  la  bali' noi  cura  de’  vi- 
cinigli lui  p»ùdibolLconferuandali,chc 
il  foggicigatli.  Pere ioc he  di  qne I lofol tra 
clic  e cola  odiofa)fprifo  fc  ne  dà  l’tiono- 
re  a glic(]crciti;raa  il  guadagnarli  gl’ani 
mi  li  atrribuifce  alia  fola  pt  cklcrv.a  di  ef- 
fo  Prcncipe.  Detto  a' Ifocrateàn ferven- 
do a Filippo  Ri  de  M tv.edont.neHa  Ptfl . 
IJtH.S. 

to  Principe  troppo  cupido  di  ae- 
crcfcere  per  via  di  guerra  la  gloria , & lo 
Stato fuo,  tiene  in  cootinuotrauaglioi 
(iidditi  , dimixloclie  fi  rende  ad  elfi 
odiofo.  C off  dece  Dtmoffene  efferfi  Fi- 
lippo refoodiofo ai  Ai acedotu. Fil.ut.7 . 

1 1 Li  Prcncipi  vanno  inrouiru  più 
per  difettod’anùct.clic  per  mancame  n- 
to di  danarr.  Però  deunno  innanz  i pro- 
curare di  farli  amare , che  di  accumular 
t c Cirro.  A uutfo  dato  da  Dione  .1  Diomfio 
T iranno  di  Stragofa.nella  Ptfl. a Dto/ti - 
fio  m-i. 

Aa.  a.  ta.  Co»- 
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• ii  Conuicnc  à Prencipi , & Perfo- 
naggi  grandi , che  trattano  cofe  publi- 
chc,  elìcr  affàbili,  & pronti  à far  piacere, 
fc  ddidcrano  di  cfler  amati , perciochc 
l’au (ferit  i geneia  odio.  Detto  di  Platone, 
in  fcriutnfioa  Dione  nella  Pifl.^.nu.  3 . 

1 3 Dcuc  il  Prcncipc  da  fc  lfeffo 
conferir  le  gratie,&  gli  honon,&  Iafciar 
la  cura  delle  pene  àiMagifttati  , & ài 
Giudici  ; perciochc  così  icanfcrà  l’odio , 
& s'acqui Iteti  la  bcncuolenza  dc’fud- 
diri.  Detto  d'Artsìotiie.  nel  hb.y  della 
fesltt.nu.'j-;. 

■ 14  Dcuono  li  Prencipi  guardarli 
da  coloro,  che  fi  reputano  da  erti  ingiu- 
riati, ò nelle  pedone  !oro,ò  in  quelle  de’ 
iorcari(Iiniiamici;impcrochc  quelli  ta- 
li foghono  per  ira,  ò (degno,  fa.  impeto 
conttadi  dii  Prencipi  , lenza  curar  la 
propria  loro  falutc . Ditto  et'  A riflottle . 
ncllib.$.della  Polit.ttu.ioi. 

1 f LiPrciKipi  li  concitano  contro 
l’odio  de'  fudditi , col  voler  fa  tiare  i loro 
appetiti , pcnfandoelfcr  loroconuenc- 
tiolc  di  veltir  pili  pompofànicnre  degP 
altri,  vfar  cibi  più  delicati , & darli  a’  pia- 
ceri venerei  con  chi  loro  piace  : perle 
quali  cofc  di  legnimi  diucntanoTiran- 
ni.Detto  di  Polibio  JilttrMb.C.nu.g. 

1 6 L’clTcr  il  Prencipc  liberale  verfo 
Iq plebe,  fà che acquati  il tàuorc , Si  la 
bcneuolcnzadi  quella. 

Donnorige  ceri  gli  Editi.  CefXlutr.Fran, 
lib.t. tm.it. 

1 7 Prcncipe.il  qual  fi  moltra  pron- 
to à dar  aiuto  ad  alni  nelle  loro  occor- 
renze , fi  guadagna  la  bencuolcnza , & 
famicitiadique’tali. 

Detto  di  Salluflio, parlando  de  i Romani. 
Congiura  Catiiin.nu.i. 

18  Guadagna  il  Prencipc  fa  bene>- 
wolenza  de’  popoli  coi  nxilltar  di  amar- 
ti,& di  tener contodi loro. 

Cefi  Enea  fi  guadagnò  gli  animi  degli 
Aborigeni. Lituo  Deca  1 tìb.iJiu.i^ 

1 0 Prencipc  acquili.!  gli  animi  del- 
ti nioltinidine  col  diltribuir  loro- doni,  ò 
delle  Ipoglie  de’  v ititi, ò del  fuo. 

Seruio  T ulte  Re  de'  Romani  col  diflri- 
bui,-  alla  pltbe  i campi  tolti  à i nemici. 
Limo  Deca  tJJb.iaw.j+ 


10  Titanuo,  che  sà  di  dTcfe  odiati 
dal  popol  o,lhidia,pcr  confcmarfi,di  te. 
nerlo  in  continuo  umore. 

Cefi  fece  T or quinto fuperbo . Liuto  Deca 
iMb.t.nu.iJ. 

zi  Tiranno,  che  sà  di  cfler  odiato 
da  i popoli,  cerca  di  tenerli  amorcuóli  li 
Prencipi  vicini  , per  allìcurarficongli 
aiuti  di  quelli . T ar quinto  fuperbo.  Liuio 
Deca  tJib.t.nit.iS. 

11  I popoli  che  hanno  in  odio  il 
Prencipc-,  fi  nbellano  faalinentc.quan- 
do  veggono  mollo  vn’altro  Prencipc 
cor  iodi  lui.  Coli  i Boy  intendendo  la 
venuta  W Annibaie  in  Italia , [i  ribella- 
rono da  i Romani.  Liuio  Deca  3 .1. 1 Ji.16. 

13  Prencipc,  il  qual  inoltra  di  di- 
fprezzarc  tutti,  afcolta  con  fuperbia,  vil- 
laneggia volontieri  coloro  con  cui  ra- 
giona , fi  rende  dilli  cile  in  daraditol 
quelli , che  hanno  bifogno  di  trattar  fe- 
co,&  fi  inoltra  hbidinofo , & crudele,  è 
vniucrfal mente  odiato  da  i popoli.  Hie- 
ronimo  Redi  Siragoja.  Li. Dee.  5. 

Z4  La  fupctbia  l’auarida  fanno 
odiare  li  Prencipi  da  i fuddirijper  la  qual 
codi  fi  danno  volontieri  à qualunque 
nemico  di  elfo  Prencipc . 

J Locreft  odiando  per  tali  elioni  i Car- 
tilagine [1  , inclinarono  à dar  fi  à i Roma- 
ni.Liuto  Deca  t,.ltb.<).nu.  3. 

a j 11  Prcncipc  che  fi  inoltra  di  na- 
tura popolare , acquata  la  bencuolcnza 
della  moltitudine.  CofiThcfco  s'acqutftò 
la  beneuolen'la  degli  Attente  fi.  Fiutar, 
nella  F ita  di  fhefeo  rtu.  1. 

16  Prencipc  coll' accrefccr  troppo 
la  fua autorità,  s’acquùta  l'odio  del  po- 
polo^ & col  iccmarla  di  louerchio , cad- 
de in  il  ifp  reggi  o di  quciio:&  però  l’vno, 
& Tal  tro  è da  Ichitàrc . Detto  di  Plutar- 
co,riprendendo  T he/eo,&  Romolo d'vno 
de’  quali  diede  troppa  autorità  al  popolo  » 
C l'altro  ne  prefe  troppa  per  fcMclla  l'ita 
di  Romolo  nu.y. 

ij  Prencipc  che  via  ii  fuo  Imperio 
troppo  violentemente,  diuenza  odiofo 
alla  molcirudiue . Alami  Rè  di  S parta  , 
che  furono  dopi  Euritione  , G~  auatui 
C bardati Sf  Archelao.  Pltttar.nella  l'i- 
td  (U  Licurgo  riu.i. 

z3  Vuo- 


Digitized  by  Google 


/CAPO  VENTESIMOTERZO;  t8* 


. ' ì?  Vuole  il  Prencipe  inoltrarli  a- 
morcuole  , & fiumano  nel  nettare  , & 
mantener  la  fede  à ciafcuno  ; clic  coli 
«liciterà  tutti  gl’  huomini  ad  amarlo. 
Cleoni  OH  Ri  di  Sparto  è di  dò  commen . 
dato  da  Plntarco.N  ella  Vita  dt  Cito  me- 
tte nu.j. 

10  Prencfpc,ò  Gouematorc  di  Sa- 
io , colla  famigliate  conuerf.itionc  s’ac- 
quiftagli animi  della  Nobiltà;  & col  lo 
iiaic,odimmuirgliaggrauik  la  beneuo- 
)cn/a  del  popolo.  Scrrorio  in  J [pagno. 
fiutar,  nula  Vita  di  Sertorio  iiu.  ; . 

30  La  grattiti  de  i cotomi, congiun- 
ta con  manfuctudinc,  & Immanità, & có 
manicic  ciuili  , & famigliati  di  vhiere, 
tendono  cato  il  Prcncipc  ,ò  alito  perfo- 
naggK) glande  alia  moltitudine. 
ferctò  fu  .irrotte  caro  à gli  Arhenìefi. 
fiutar. nella  V uà  di  Cintone  un.;. 

3 i La  foticrchia  afprezza , & la  fii- 
rtibu  rendono  il  Prencipe  infopporta- 
biic  a'fuddid,  che  liàno  qualche  valorc- 
T 'grane  Red’ Armenia  fi  refe  i molerà- 
btlc  a » Greci , che  erano  lotto  il  juo  lmpe- 
rio.P  lutar. nella  vita  di  Lucullonu.i  i. 

; i Sctue  molto  ad  vn  Prencipe , ò 
Pcrfonaggio  grande , per  guadagnar  la 
-bcncuolcnza  della  moltitudine,  il  fa  lu- 
tai gratiofamcntc  ciafcuno , & chiamar 
tutu  per-proprio  nome. 
fcr  qiieflo  Ai  Xf  r affo fu  caro  al  popolo  Ro- 
mano. fiutar,  nella  trita  di  C ra(Jó  ttu.  5 . 

? ; Errano  que’  Prcncipi,h  quali  Iti- 
mano  Ji  grandi  honori,  che  vengono  fat 
il  loro  da  1 popoli,effcrargomenu  di  bc- 
nctiolcnza,  clic  elfi  popoli  poi  tino  loro, 
,&  fermo  prefìdio  del  JoroSrato;  percio- 
chefe  ben  pare , che  r popoli  fi  mouano 
ipontancamcnie,&  per  cera  affettione 
ad  honorar  liPrcntipi  , nondimcnoc 
chiaro  , che  le  più  volte  lo  fanno  per 
pauratonde  fi  vede,  che  non  pur  quelli 
. «onorano  fi  Prencipi , che  hanno  caufa 
dianiaili,  ma  anco  quelli,  chchanno 
cagion  di  odiarli.  Però  li  Prcncipi  pru- 
denti nou  tanto  fi  curano,  che  fi  rizzino 
. loro  fiatile, ò fieno fàtuloroalrrihono- 
ri  da  1 fudditi  , quanto dnnoftrarfcne_a 
uncriicuoli  colle  loro  buone,  & preclare 
qprrationi. 


Detto  di  Plutarco , in  propofut  di  Dentei 
trioal  quale  fugrandemente  honofato  da 
gli  Atheniefi, mentre  pacarono  le  cofe  fue 
con  profperit.t.ma  hauendo  poi  perduta  la 
battaglia  con  S elenco,  O~juoi  collegati,  (e 
gli  moflr arano  poco  amici . P lutar,  nell* 
Vita  di  Demetrio  nu.  ir. 

34  11  Prencipe  fi  guadagna  la  be-' 
neuolenza  del  popolo  , mantenendoli 
abondanza  di  viucrc . 

Ce/7  Atigufio  s' acquili ò la  beneuolenxA 
del  popolo  Romano.T  ac.  Ann  hit.  unti. 6 . 

3 j L’cffere  il  Prencipe  nello  fguar- 
do.  Se  nel  fauellar,  piaccuolc.  Io  fa  amar 
dal  popolo  , & le  contrarie  qualitàlo 
fanno  odiare.  Perciò  era  Germanico  gra- 
to al  popolo  Romano , & T tberio  odiofi . 
T actto  Annoi,  lib.  1 .nu.$  5 . 

36  Gioita  al  Prencipe  per  guada- 
gnargli animi  della  moltitudine, il  veto 
dcll’iltelfa  maniera, clic  elfi  cotonano. 
Gaio  fi  guadagno  la  beneuolenzji  de’  fol- 
dati  delle  legioni  Germaniche, tifando  gli 
flejfi  c affari,  che  quelli  v fiutano . T detto 
AnnaUib.  1 .ttu. 6 1. 

37  Deue  il  Prencipe  fchifar  quanto 
può  di  offendere  alcuno , ancorché  pri- 
llato, per  non  fi  tirar  odio  addoflo . 

T iberiodicotta  di far  cofi.T acito  Annoi, 
lib.}  atti. 6$. 

3 8 Non bifogna  clfer facili  àriprcn- 
dcrcle  anioni  de'  Prcncipi  , pcrcioche 
poffono  effer  note  loro  molte  cole , che 
à gli  altri  fono  nafeofte . 

b u topato  di  rigore  T tberio  per  bautr  ri- 
legato P.S tulio  in  vn'Ifola,  Ó poi  col  tem- 
po fi  conobbe  fbc  i' nauta  m eri tato. T acito 
Annal.lib.+.nu.]  2. 

j9  Prencipe, clic  si  di  efier  gcncral- 
méte  odiato  da  fudditi,  dee  guardarli  di 
non  fi  irritar  córra  qucili.che  hanno  Tar- 
mi in  mano.  Per  coiai  rifpettoT iberio  ctr 
cò  di  conferuarfi  amico  Ltntulo  Getulico 
Collimatore  delle  Legioni, che  erano  nel- 
la Germania fuperiore.  T .Ann.l.Gau  1 6. 

40  Li  Ptcncipali  di  vno  Stato , che 
vogliono  malesi  Prencipe,  vedendolo 
afflitto  per  molte  rotte  riccuutc  da’ no 
mici;  fi  ribellano  facilmente  da  lui. 
Nobili  di  Parthia  contro Ar tubano ST ta- 
cilo AnnaUtbXam .3  o. 

41  Dciic 
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41  Dcue  il  Prencipe  procurar  non 
meno  di  farli  amare  da  Tuoi  fuddici , che 
temere  da  i nemici . Detto  di  T netto,  ri- 
prendendo Bardane  Rè  de  Parthi  , il 
quale  fi  concitò  contro  l'odio  de' popoli* 
AnnaJMb.i  uiu.14. 

41  II  dommarcfuperbamentc  , fi 
cadete  il  Prencipe  in  odio  al  popolo . 
Tannò)  Ri  de  Sunti.  T netto  Annui,  lib - 

I IMt.  ] & 

4 ^ I donatiti!  . clic  il  Prencipe  fì  al 
popolo  ingenerale  v &iaparticolare* 
mantengono  la  beneuolcnza  di  cito  po 
polo  vàio  di  lui . A tal  effetto  Nerone 
diftrtbu)  in  Roma  ecrtafomma  di  dena- 
ri,C?  ne  donò  certa  Atra  aWErario.T a- 
tito  AnnalMb.  1 5 nu.16* 

44  E’  cofa  odiofai  popoli  KelTcr  fi- 

eoreggiati  daPrcnripc  flraniero,  & di 
tura  uiperl''0.i,erf«<i^/i  Armeni  odia- 
teano  il  Dominio  de’  Parthi.  T acito  An- 
ttAJ1b.t4.nu.if. 

Poiché  il  Prencipe  è diuentato 


Detto  di  T alito  , parlando  di  ditelli*  l 
lflorJib-f.nu.66. 

fo  II  non  curarti il  Prencipe  di  prò- 
uedere  alla  penuria  del  viucrc  , ma  ir» 
quel  cambio  attendere  à Tuoi  piaceri,  fì 
c .e  il  popolo  lì  moue  ad  odiarlo . 
Intendendofim  Roma , mentre  eragran 
carciha  y effer  arriuata  et  AJelfandria 
vna  naie  carica  di  polvere  per  li  lottato- 
ri, concitò  Codio  della  moltitudine  contra 
Nerone.  Suet. nella  l'ita  di  Neron ecap. 

4j.ttM.1~ 

j 1 Dcue  aftenerri  il  Prencipe  dalla 
tobba  d'altri  , & ellcr  non  folo  parco 
neU’imporrenuoui  aggrauij,  tmecian- 
dio  moderato  in  rifaìatcr  i vecchi  , 8c 
mo  !har(l  magnili  :o  in  doiure  à i popo- 
li, & nelle  fede  publiche , fc  deriderà  di 
crier  amato. 

Cofì  Tito  s’acqui  (li  C amore  del  Popolo 
Romano.  Suet. ne! la  Tita  di  Tito  c.yat.u 

fi  Non  giotunoad vn Preti ripa^ 
l'anni, ò la  molucudinede'fuddiii.fenza 


4f 

odiofo  al  popolo,  tutto  quel  ho,  che  fi,  ò-  labcneuolenzadiquelliyanzi&l'anni,. 
bene,  ò male , clic  ria,  è prefo  in  fìni(lra  Se  i fudditi , quanti  più  fono,  tanto  m ìg- 
parte  . Detto  di  T acito  parlando  dt  Gal-  gior  pericolo  gj  1 apportano , fe  non  gli 
la.lClorJib.  i.nu.io.,  fono  fedeli.  Detto  di  Dione, parlando  di 

4 6 SVquida  mal  nome  il  Prenci-  Mitridate  Ri  del  Bofphoro,  i cui  fud- 

pctolcrando  di  hfciarandarc  impunita,  diti  tradendolo  adhtrtrono  a Farnact 
pedona  notoriamente  trilla..  fiso  figliuolo.  lflorJib.\y.nu.  1 j. 

Otbone  per  non  batter  caligata  Culaia  5 5 Non  può  il  Prencipe  colla  forza 
Crifpinilla.T acro lflòr.ltb.i.nu.69.  dell’ anni acqtullor  la  beneuolcnza  di 

47  Si  acquifta  grande  odio  il  nuo-  coloro,  che  hi  ingiuriati,  fc  ben  può  ca- 
uoPrencipc  , che  fu'!  cominciaràrc-  (rigirìi, de vccideoi.. 

gnare.vfa  qualche  crudeltà  notabile ..  Proni  ciò  per  ifperienfa  Ottaniano,quan 
Vitellto  battendo  fatto  am  muffar  Do-  do  ritornò  à Roma  dopi  la  vittoria  Fi- 
labella  parente  di  Gallba.  T acito  Iflor.  hppenfe. Dione  Iflor  hb. 48  me.;. 
hb.i.nu.64.  (4  Soldati,. che  odiano  il  Prencipe, 

48  Prencipe,  che  deriderà  di  cfler  òCapitano,  prendono  qualunque  leg- 
amato  vuol  fìgnerc  di  nonauuedetlì  de  gtera  occafionc-pcr  giuda  caufi  dell'  ira 
i difetti  de  fuoì  .unici  , tfTortandoli  alla 
virtù  più  todocol  ftio  eflempiotfthecol- 
le  riprcnrioni  :&all  oppofìtocommen- 
dare  , & honorare  le  virtù  , Se.  l’opctc 
egregie  di  quelli . 

Vefpafiano  e di  ciò  lodato,  da  Tacito., 
iflor.hb.i  mi. 82. 

49  Li  Piencipi  meglio  fìacoui (la- 
ro,& ronfemano  I 'a  ffe tttone  d fc  gl' j nu- 
dale de'  fcruiton,  col  modrarfìcollantr, 

& fialidi  ,.che  colla  grandczza.de'  doni,  Prencipe  Pcdcr  odiato  da  1 fuddici. 

D et-. 


loro  contro  di  lui, per  ingiuriarlo. 

Soldati  dOtt amano  [degnai t contro  di 
lui. Dione  t slorjih.  4 S un. 4, 

f f.  Niuna  cofa.  c più  atra  ad  acqui- 
(lare  al  Prencipe  la  beneuolcnza  de* 
iuddìti.chc  non  far  loro ingiurie,ma  bc- 
neficij  .Detto  Ai  M tettiate, 1,:  con  figlian- 
do Augnilo  a ritenere  la  Monarchia . 
Dione  Islor. libi  f um>  60. 

f6  Nonèiichonorcuolcaà  vtiIcaL 
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JDtttodi  IJuia  ,i» efonar.do  Au^ulìo  a 61  Coloro,  che  fi moftrano fedeli 
perdonare  a i Congiurati. Dione  jflorJib.  verfo  il  loro  Prencipe, non  muiandovo- 
jj.j7tt.i4.  lontà  nell'auuerfa  fortuna  di  elio,  ìneri- 

57  lnduccndofi  il  Prencipe  à far  anodi  ciTer  amati  da  1 neruicidi  quel- 
morirc  alcun  perfonaggio  di  qualità  lo,  & fecffi nemici  reftano  vinritondò- 
(icr  caufa  kggicra,  ancorché  fòlle  per  no  tenuti  per  fedeli  anco  verfo  di  loro . 
auanti  caro  al  popolo  , & fe  nc  fperalTc  Detto  di  Certo  Afdepiodcto  Napolita- 
buon gouerno, perde  immediate  l’opi-  no , effen  dogli  rimprouerato  di  e[jer/ì  di- 
monc,&  cade  in  odio  à tutti . moftrato  fedele  a 1 Gothi . frocop.  Guer. 

Claudio  Imperatore  bruendo  fatto  mo-  CìothJiù.\.nu  47. 
rire  Appio  Gitano,  per  laggcreffa,  perde  6 3 li  far  morire  vn  gran  perfonag- 

fubuo  Poppi  mone  apprejjo  il  popolo , C fe  gio  fenza  giulìa  caufa , mette  il  Prcnci- 
glt  et  citar  otto  congiure  centra  . Dione  pc  in  odio  al  popolo. 

JfiorJib.óOJiit.S).  Co  fi  Udii  al  do  Re  de’ Gothi  venne  in  odio 

J S Dcuc  il  Prcndpc  procurar  più  per  hauer  fatto  morire  Vria.  Procop.Gue* 
d’eflcr  attuto , che  honorato  da  i fuddi-  Gothlib.  3 -nu.  1 1. 

11 . Perciò  vuol  trattar  col  la  moltiitiduic  d 4 Prcncipi  di  vgual  poten?a,&  vi- 

humanamcntc , & co  1 Nobili , c omicr-  cini , Pubico  che  fono  in  età  di  difcoifo , 
far  honoreuolmcn  e,  & trottarli  fucilò  fogliono  dkiétar  emuli  l’vnodciPaltro. 
nelle  adunanze.  Se  à 1 fpcttacoli  puntici:  Detto  dell’ airgcntone,in propoftto  di  Lui 
andar  nellccafc  de’ particolari  confa-  gi  u.  Rèdi  Francia, (Vai  Carlo  dt  Bor- 
mihaààdk  fenza  portar  Guardia:  man-  gogna,  l'ita  di  Luigi  lib .3.  nu.  13. 
gut  con  loro  ; de  podi  alle  volte  alla  dj  Chi  è oltraggiato  di  parole  da 

incnfa  dopò  i primi . vn  Prencipe , diipeia  di  poter  mai  con- 

Coji  coll  untò  Traiano . Dione  nella  vita  feguir  da  lui  nc  honorc.nc  vtilc . 
diT  rotano  nu.6.  Detto  dell’Argentone.  Vita  di  Luigi  lib. 

59  Popoli  , che  hanno  in  odio  il  j.  nu. 4. 

Prent  ipe  per  le  fuc  fet  lernggini , pct  li-  66  Prencipe  grand c , che  defidera 

bctaiii  dalle  mani  di  quello , non  guar-  acquiftarfi  la  bcneuolcnza  di  vna  Ro- 
dano à cui  fi  dicno  in  potere;  {limando  publica  , dee  mottrar  volontà  di  cfler 
ogn1  alttodoucr  cilcr  miglior  di  lui . aferitto  nel  numero  de'  Cittadini  di 

I Romani  diedero  volentieri  l’Imperio  à quella. 

A1acrino,ftn\a  confiderar  chtfojjè , sii-  Il  Rè  Luigi  1 j»  fece  inf!anz.a  olii  Suix_- 
m andò  con  Vno  dauertfermen  malo  di  turi  di  efjcr  annouerato  tra  loro  Citta- 
Caracollo  . Dione  nella  Vita  di  Al  acri-  dini.  Argent.Vita  dt  Luigi  Ub.<j.rru  9. 
nonu.}.  67  Prencipe, die  affligge  ifuoi  po- 

60  I popoli,  che  fono  angariati  da  poli  con  guerre , &conimpofiriom,  è 

chi  li  domina, prontamente  fi  ribellano,  odiato  da  elfi , & dee  viuerccon  fofpct- 
fc  alcuito  và  per  impatronnfi  dello  lo.  Luigi  11. Rèdi Francia-ptr detto dcl- 
Stato.  L Argent.  Vita  di  Ddgihbrj.nu.iu 

Cefi  quelli  del  Regno  di  Napoli,  offendo  60  Hannoàfdcgnoipopoli,chcil 
tiranneggiati  dot  C otbi,  fi  diedero  à Be-  Prencipe  prenda  per  moglie  Donna», 
bfàne.  ftcccp.  Cuer.L  oihJib.  to7tt.jo.  di  Nobiltà  à lui  molto  inferiore. 

di  Coloro  , che  perfe  uera  no  cc-  l i ebbero  a [degno  iTkedefchi  thè  Maf- 
ftantcnK-ntc  nella  diuotione  verfo  il  lo-  fmiliano 'Jpofafjc  vna  figliuola  di  Ga- 
toPicmipc > noofoqo  mai  degni,  per-  lea\x.o  Sforna  Duca  di  Milano.  Argon. 
elùdi  pena.ò  di  b ultimo.  Cucr.NagolJib.  i .nu.  1 9. 

Dcttodi  l ‘afforca  1 Na’ clitaniafonan-  6<j  I popoli  fentono  dolorcdi  vc- 
d%k  a non  pai  tir  fi  dalla  dittinone  di  dcrcillorolrgiiimo  Prencipe  oppretfo 
7 bendato  Reale  Col  hi.  Frocop.  Guer-  dachichcfia,  fenza  colpa,  & perciò 
LuhUib-i  nu.  ì & odiano  l'opptcflòrc. 

Lodo- 
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Zxdouico  il  M oro  era  odiato  dai  M ila- 
pefì , per  tener  oppreffoGm.  Galcatxofuo 
NipoteXtuicciard./fìor.lib.  i .nu.  1 1. 

70  E'  buon  configlio  di  vn  Prenci- 
pc , il  qual  teme  di  p crdcrc  lo  Stato , per 
podio  del  popolo , vedendoli  venir  fo- 
pra  vn  nemico  potente,  rinunciatile  per 
tempo  il  Dominio  a’  Tuoi  heredi  , che 
non  fono  difamati  da  erto  popolo. 
Detto  del  Guicciardini  , parlando  del 
confetto  di  A! fon/o  di  sitatoti  a > di  ri- 
ti ondale  al  potinolo  il  Regno  di  Napoli; 
il  qual  fu  perora  lui  preflo  tardi; per  cjjer 
già  Carlo  ottano  entrato  in  e/fo  Regno. 
Guicciad.  IJÌcr.ltb.iJiu.'iS. 

7 1 ColPopcrar  bene  può  il  Prenci- 


Difeorfì [opra  il  Capo  Ventefmoterrj. 

E1  Ordinariamente  veto,  che  li  Preti-  Li ?ren 
cipi  non  fi  affetuonano  à perfonc^  ctpi  ra- 
particolari,  di  cuore,  &d’afFettionedu^  re  volte 
rabile . La  ragione  è , pcrcioche  fi  come  fi  affet- 
pcr  erter  molti  gli  oggetti  pùceuolt,  nona  10 
partano  elfi  d'vn’  in  aluo  fenza  fermar-'  a perfò- 
finclgulto  d’alcuno.  Cofieflcndoin-  ne  parti 
riniti  coloro,  da  cui  eglino  riceuonofer-  colati  , 
uigio  , à ninno  applicano  l’animo  : 8c  C per - 
quando  ad  alcuno  l’applichino,  fopra-  che. 
uengono  del  continuo  nuoui  fctuigi 
d’altri  , che  non  li  lafciano  fermar  in 
quello . S’aggiunge , che  li  Prcncipi  ili- 


pc  racquiilar  la  bcncuolcnza  de’  popo-  mano  ogrf  vno  douerli  honorare  , Se 
fi  perduta  da  fuoi  Maggiori  per  lo  loro  bruire  .perla  loro  rondinone . Laonde 
malgoucmo.  non  fi  reputano  mai  obligari  à chi  gli 

Cofi  [per atta  Ferdinando  il  gioitane  Rè  honora , o feruc  : ma  fe  pur  alcuna  volta 
di  Napoli, che  douefle /accedergli, & à ra-  auuerrà,che  vn  Prenctpe  s’aftctnoni[che 

à di  rado)ad  alcuno,  ciò  nafeera  da  (11 


gionc.C  uicciardljio  1 .nu.  70. 

71  L'coiUimedc’  popoli , hauen- 


im- 

patliia,  ò conformità  di  genij,  òdifan- 
gue,  più  che  da  altro . Nc  è da  credere , 
che  il  fauorc  fia  ncccflario  argomento 
di  bcncuolcnza  ; pcrcioche  può  nafeer 
da  molte caufe, come  noi  confideremo 
al  foo  luoco . Ben  fono  fiati  molti  Prcn- 


71  ... 

do  odiato  vnPrcncipc,  & poi  venendo 
fono  il  dominio  d’vn’altro,  il  qual  non 
corrifpondca  aTafpcttauonc , tot  à feu- 
ferquc’vitij,  che  nel  primo  biafimaua- 
no , fono  nome  di  virtù. 

I Napoht ara  jcu fauar. 0 i viti \ di  Alfonfi  cipi , che  fi  fono  innamorati  d’amor  la* 
dt  Aragona,non  emendo  riufeito  Carlo  ot-  feiuo:  ma  quello, per  erter  erti  della  ine- 
rbo fecondo  il  loro  concetto . Guicciard.  defima  nulla  di  carne  .che  gl’altri  huo- 
JftorJtb.i.nu.iS.  • mini.òc  coli  foggetti  alle  pali  ioni,  come 

7;  Coloro , che  hanno  riccuuto  in-  gli  altri,  è più  faalcofa  ancorché  per  la 
giurie  dal  Principe,  fono  pronti  alle  oc-  commodità  delle  ricchezze , & per  l’att- 
cafioni  à machinar  contro  di  lui.  torita,  pollino  più  de  gl’altri , sfogar  la_, 

Certi  de  gli  OptzJnt , che  erano  già  flati  hbidinc,allentar  l'amore, Scacciar  duo 
ingiuriati  da  Lodouico  Sforma , tntroduf-  do  con  chiodo.  Amò  nondimeno  Giu-  ,n 

fero  il  Duca  a’Orleans  in  Nauara.Gmc-  Ho  Cefarc  varie  femine , in  Roma,  Set-  c e]ar* 
ciard.Iflor.lib.iJiu.;;.  . uilia  Madre  di  M.Bruto^c  fuori,  Eunoe 

74  L’odio,  che  fi  porta  ad  vn  Preti-  moglie  del  Re  Bogud;  Si  Cleopatra  -,  la  S 
cipc,  & la  paura  c he  s'nà  di  lui.pcr  la  fiu  quale  amò  dopò  lui  M.A  ntonio,  ma  più 
grandezza , incitano  à porgere  aiuto  à i perditaincnte.Amò  Augufio  Liuia  Dnt- 
nemici  di  quello,  per  fofienerli . lillà , & con  tal  femore , evertendo  erta 

/ Genouefper  odio , C t Sane  fi,  & Lue-  grauida,  non  forieri  di  lafdarla  partorire 
cheti  per  odio  & per  timore, erano  difpofh  mcafail  manto-pria  fe  la  porto, & perle - 
discorrere  prontamente  i Ptfani  contro  i ucrò  d’anuria  fino  all’cfircrao  . Ccfar  sfnn.I. 
Fiorentini.Guicciard.If{orJib.;.nu.<t.  cupi  dine  forma  aufert  manto , inccrtum  ;.iiiprì 

7j  Le  infolcnze  de’ figliuoli,  rcn-  an  inoliar»,  adeò  preponi! , verte  /patio  cip. 
dono  il  Prcncipe  odiofo  afpopolo . quidem  ad  enitendum  dato , pennatibut 

Giouanni Bentiuoglio  ài  Bolognef.  Gaie-  Juifgrautdam  induxerittDicc Tacito, & Slnguf. 
Ciard’lslorMb.-jJUt.i.  Suetomo.  Limoni  Dru/ìllar»  mamme-  c.Gi. 

nio 
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nìo  T iberi/  N eronù,C  qtudem  pragnan- 
Um  abduxit  ddexitque  ,ac  probanti  vin- 
cente perjaurunter . Claudio  fùdeditif- 
fi  mo  alle  Dónc,  de  in  particolare  à Mcf- 
Lipre-  falina,  dead  Agrippina.  Nerone  amò 
ape  fa-  Arte  ijbciuAPoppea  Sabina:  de  Tito 
Cìhnen-  fenieotementcamò  la  Reina  Berenice; 
re-»  fi  fc  ben  tu  ciò  auanti  che  rimanctfe  folo 
muo  no  al  goucrnO  dell'  I mpcrio . Ma  fc  1 1 Pren- 
ci odia  cipi( Iettata  la  libidine)  non  prendono 
re  , Cr  affettionefe  nondirado.delicuemcntc, 
acerba-  Si  fenza  collanza  ; non  è già  che  per  or- 
menté\  dinano  del  mede  limo  modo  fi  mouano 
odiane,  à portar  odio  : anzi  odiano  molte  volte 
con  agrezza /Se  fpefio  fino  alla  morte-/  : 
la  ragione  è , peraochc  per  la  loro  nam- 
talc  altcngiarfcpntano  che  ogn’vno  fia_. 


IIP? 


interina  cum  exitio  patria , & Regni  to- 
tiuifuijìer  contunllus . Caligola  ìicbbe 
altresì  in  odio  i Senatori  , come  quelli 
(diceua  egli  ) che  erano  (lati  amici  di  Sc- 
iano, de  acoifatori  della  madre , &def 
fratelli:  odiò  gli  cficrciti, de  defiderò  che 
fodero  trucidati  : odiòm  particolare  le 
legioni , che  alla  morte  di  Augufio  fin- 
morirouo:  odiò  il  popolo,  ilqualdefi- 
dcraua  che  hauefic  vii  fol  eolio , per  tró- 
carlo  in  vn  colpo . Et  Nerone  odiò  vni- 
uerfalmcnte  il  genere  huniano , de  defi- 
dcrò,  come  Tiberio , che  alla  fila  morte 
fi  confondeficro  gli  clementi.  Ma  on- 
de auuicne,  che  odiano  più  gli  huomini 
virtuofi  .che i vitiofi  ? La principal cau- 
fa  di  ciò  c , pcrcioc  he  par  clic  quelli  tali 
rinfaccino  loro  i lor  vitij  : vn’altra  caufa 
c,  pcrcioche  hanno  più  l’aura  del  popo- 
lo: però  i congiurati  contra  Nerone,  ha- 
ticuano  volto  l’occhio  fopra  Seneca-, , 
huomo  riputato  in  quell'età  di  coftumi 
innocentifiimi,  de  per  virai  egregio  : co- 
fi  fu  in  odio  ad  e(To  Nei  one  non  pur  Se- 
neca.ma  anco  Burrho„&  Coti>ulone,& 
T rafea , & Sorano . Né  Dominano  po- 


tenutodi  riuerirli;de  per  loro  morbidez- 
za, filmano  ogni  picciolo  mancamento 
di  offequio,ancorche  fegua  à calo , efier 
lorodioffcfa  : & per  i’illefià  fupetbia.de 
perla vchcmcnzadc’Ioro affetti , fiera- 
mente odiano  : dal  qual  odio  chceffi 
non  fi  rimouano , n’  c cagione  la  rondi- 
none delle  Corti,  dotte  gli  huomini  fo- 

no  più  pronti  àdetrahere  altrui,  che  ad  

aiutare,  & il  non  voler  alcuno  ripugna-  tè  patire  la  virtù  d'ÀgricoIa  ; per  la  qual 
re  alia  volontà  del  Prcncipc,  con  peri-  coù,  ancorché  tomafie  con  molto  mo- 
ccio mentre  cerca  di  Icuar  l’odio  da  dof-  rito  d’Inghilterra  à Roma , tuttauolrju . 
fo  altmi,nrarlo  fopra  di  fe . Aggiungcfi  Ne  notabili!  celebriate , Cr  frequentine 
la  fofpcttìone,  che  fuole  ordinarianien-  occurrentium  introitai  effit , ritato  ann- 
ue accompagnale  li  Prcndpi.dc rificderc  corum  officio,  aoffa  in  Vrbem , notiti  iti- 
ne gli  animi  loro  : la  qual  fà,chc  odijno  palatium,  ita  rtpractptum  trae,  venir  ; 
del  continuo  moln.de  fpefio  i più  intimi,  exceptafque  breui  oficulo , & nullo  fermo- 
ài  i pili  congiunti, come  quelli  che  elfen-  ne,  turba fcrtiicntmm  immixtitstjl , dice 
do  più  vicini  all’Imperio,  apportano  an-  Tacito.  Ma  esaminiamo  per  curiofità, 
LiPrè-  co  maggior  fofpctto  al  Prencipe  di  af-  fcTibenoamaflcLiuia  fila  madre, ò nò: 
dpi  o-  turami . Ma  percioche  li  Prcncipi  trilli  Et  da  vn  lato  pare  che  sì , pcrcioche  da 
diano  fono  più  fofpcttofi  de  i buoni , per  haucr  lei  hauca  riccuuto  l’Imperio  : de  dicce 
piu  per-  offefo  più  pcrfonc  contro  ragione  A per  Tacito  che  vsòfempre  di  portarle  ofic- 
foneahe  conofeerfi  degni  di  odio  ; di  qui  è,  chc->  quio,  T tberio  inuetcratum  erga  matrem 
gli  ab-  odiano  ctiandio  maggior  numero  d’-  obfcqmum  : de  fu  creduto  che  per  nf^ct- 
rri • huomini,  de  più  accerbnmcntcìpcròTi-  to  di  lei  non  ardito  di  perfeguitar  Agrip- 
berio  odiò  tutto  il  Scnato.de  fi  lafciùvo-  pina,  dei  figliuoli  di  Germanico,  fc  non 
lonucri  herede  Caligola, accioche  veci-  dopò  la  morte  di  quella  ; per  amor 
delle  quelli  de*  Nobili  che  reftauano.  di  erta  potefie  Planciiu  , difefe  Vl- 
Dione  Anzi  odiò  unto  il  genere  huniano.  Dio-  gulania  , de  non  htbbc  cuore  di  of- 
Ub.  5 8./.  ne  di  lui  parlando,  fape  recitale  memo-  fender  Fulìo,  da  cui  era  (lato  più  voi- 
i.  r attor  antiquum  hoc  : Me  mifceatur  te  punto  con  motti  aulti  , ci  mor- 
Suet.in  igne  terra  mortilo  : de  aggiunge  Pria-  daci  : cofa  chiara  è , eh  fi  ritenne 
i alt?--  nttm  quoque  cribrò  btatttm  dixit , cniut  di  far  molte  lceleraggim  , , •neutro 
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ella  viCsc . Ma  u 'altro  lato,  che  egli  i'o-  ris  eUtlttm  ptrcrtbruir,  Ncque  miliare* 

T.  An.  dalle  , lo  tc  Aificano  le  fueopcranoni  vnquam  feruum , ncque detenorem  De- 
lik$.  in  vcrto  di  lci,pcruochc  vsò  vtfiiailadira-  minum  futjfie . All’incontro  moftra,  che 
, prtn.  io  i & tempre  ìntcrtencndofi  feco  per  l’odrailc,  pcraochc  preuedeua , ch’egli 
breuiffiinolpano;  non  (offerì, che  ncc-  douca  mazzarc  fuo  nipote  , dicendo 
ueile  impubhcohonorc  dal  Senato:  Dione:  Nibilemm  eorum  , qui  Caio  Diane 
fi  pam  da  R.  'ina  principalmente  per  nó  efifiem  cuentwra  tgnarabat  : & quodam  Jff.  I-  f 8. 
vederla  .-non  volle  trouarfi  nc  alla  mot-  tempore  eicttmTtberto  litiganti,  tu  qui-  fi-  *88. 
lc,nèaU’elTequicdi  clTxinipedi  che  non  dem,  inqutt, butte accides,  te  veri  min.  Et 
f >tTc cólagrata:annullo  il  fuoteftamen-  poteacredcre,chcodiallelui  intrinfcca- 
to;Se  peri'  guiio  coloro,  ch’erario  flati  di  mente , per  la  morte  del  Padre , della-.  Ne  IT  U 
lei  piu  intimi , tri  quali  Fulio  Gemino . Madre  , de  de’  fratelli . Et  le  lo  lafciò  Jlejfolut 
Suet.  in  Cpf,  hanno  lafciato  fermo  Cornelio  T a herede  della  potenza , fu  non  per  amo-  ce. 
Tibe.c.  cito,&SuttoruoTranquillo.Con  l’odio  re,  che  gli  porta,  maacciochc  la  fami- 
S° • & fù  congiunto  certo  rifpetro.  Se  olTequio  glia  fuanon  rinuncile  lenza  la  dignità 
S 1 • cfterioi  e , pet  la  paura  che  haucua , non  del  Prcncipato,  trouandoli  l'altro  nipo- 

clTa,chcgli  hnueadatol  lmpcriodàcef-  te iu  età  troppo  tcaeia,de Claudio  tenu- 
ScTtb.  fe  opera  chcgli  fòlle  leuato,  col  mezzo  to  da  lui  per  (ciocco  - L’haucr  (apulo  OeU'  a- 
nmaife  prima  d i Germanico,  & poi  de  i figliuoli  adulare , fece  che  Gaio  rcltalle  viuo  -,  de  _orf  f j 
Setano.  Jj  quello. Ma  veggiamo  fc  lia  da  crede-  è'1  celiar  foto  , IoalTonfc  all’Imperio-  dell'  o— 
re, ch’egli  amaflc  Scia  no.  Ei  per  vna  par-  S’aggiunfc  il  conofccr  Tiberio  , che-.  ^l0  vcr 
tcparcchcsì  , peraoche  quelli  gli  lu-  Gaio  era  di  coftumi  peggiori  de’  fiioi  ; r0  pr~ 
fi-  Art.  uca  j^iuata  la  vita  con  fuo  pencolo,  de  però  hebbe  caro  col  paragone  poter  C1..C^ 
hb.+  fo.  quando  fù  per  cadérgli  addottola  grot-  -celar  meglio  l'infamia  dcllcfue  iniqui-  ^ " 
36o>  ta.  ò’aggiugne, che mollrò di  confidar  ta  . Dione  : Enimuero  ncque  almm 

ogni  col.,  in  lui,  & lo  tene  quali  per  col-  quenquam  [augnine  [ibi  comunFitorem  Onde 
Iciga  nell’Imperio.  All'incontro  pare  che  bobe  bar,  Ó3"  fcitnsCaittm  pcffim'c  vtcht- 
Rifolut.  no  ( pcrcioche  lo  precipitò  in  vn  momc-  rum,  baud  tlhbtnicr  Imperium  ei  fertur  f,mort 
to,  di fenza  afcoltarlo ,ò  vederlo . E’ da  tradidijfie,  vt  C fitta  faanoria , Catijrar  jp  rH^_ 
di  re, clic  veramente  vn  tempo  l’amattc;  uioribus  fLtgittft  acculi  arcuar.  Ma  eli  V(r 
tnaclic  poi  infofpcttitodi  lui  , quando  fen doli  detto  a bailanza  dcll’ainare,  de  l0liprè 
Amili.  gì,  panie f chealptralfeall  Impecio,  lo  del  odio  de’  Prencipi  verfo  altn , ragia-  cioe, 
pixudcflc  in  odio;  de  temutolo  vnpezr-  nia  no  dell’amore,  Se  dell’  odio  d'alta  ^ 
za,  in  fine  crcfciutogli  ilfofpctto,dicol  verf  >di  loro.  Adunque  ti  puòconllde- 
fofpcno, l’odio, lì  uloluclTc  di  opprimer-  rare  & l'amore , & l’odio  de  gli  tirame- 
lo. Però  dice  Tacito,  cheTiberio  renne  ri,  de  quello  de'fudditi,verfoiI  Prenci- 
e potè  le  fuc  libidini:  Dum Setanum  pe.  L’amore, ò beneujlenzadc'  tlra- 
dtiexit,  rimmrvc . Ma  che  fi  dee  diredi  nicn  nafee  dalla  buona  fama  delle  vir- 
SeTib.  Caligola:  pi  rei  -che  da  vna  parremo-  tù.che  arnua  all’orccchic  anco  de  i lon-  yfn  U\ 
'ttmaijt,  flra,t  he  Tiberio  l’umafl'e,h-uirndolo  ri-  tamilìmi  popoli;  dalla  buona,  de  lìnee-  f.iìi. 
o aa taf-  fcruato  ui  vita  folo  di  tutu  i figliuoli  di  ra  vicinanza , la  qual  fa  amare  da  i vici- 
fieCah-  Germanico,  de  hfeiato  herede  dell’lin-  ni;  de  dalle  accoglienze  , de  carezze, 
gala,  peno  ; ancorché  h. incile  vn  nipote  nato  che  vfa  di  fare  ài  fora  (beri,  quando  ca-  Ta.neU 

di  Drufo  dio  figliuolo.  Il  qual  amore  pitano  nello  Stato  fuo.  All'incontro  I’o-  l'iPltfa 
s’andò  guadagnando  il  gioitane  con.,  dio  nafee  dalla  mala  fama  de  iviuj,  dal  luoco. 
l'ollcquio  , de"  col  molli  orli  d’vn’iflcffo  vicinar  poco  (incelo , de  con  durezza,  de 
T.  An.  vol'.TConluijdicendoTacitOjWW  dam-  dal  tratur  male  coloro,  che  hanno  oc- 
fi.  6.  nu.  r lattone  matrisjton  exfidtofit  atrum  rupia  catione  di  venir  nello  Stato  noilro . Ma  Suet.  in 
la.  fiol.  roceuiualemdicm  Tiberini mduijet,pa-  l’amo:  de’ fuddin  n.ifcc  daiì’innoccnza  T,i0  c, 
jSj.  ri  b.mni , barn  intdruM  diQautibiit  ver-  della  vita  del  Preticipc,de  dal  buon  trai-  [ 

bis.  Vnùtwm.  ficitu/n  Pajfiio ru  Orato-  lamento,  tu' egli  fd  loto  , mantenea- 

doli 
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doli  m abondanza.&  tranquillità:^  fc  il 
T.An.  Prcncipc  notte  tuKorpauenuto  all'im- 
lib.i.in  peno  ,1’opinion  fola,  ch’egli  debba  rin- 
grin.  tic  tale,  bafta  per  farlo  amare  : Si  cotale 

opinione  può  generarli  da  piccioli  , Si 
moire  volte  leggierunditi)  • Se  talhora 
Don  da  altro  , aie  dall’cfTcrc  il  Prcncipe 
nato  di  cotal  Padre.  Coli  il  popolo  Ro- 
mano amata  Germanico  per  eller  nato 
InCraf  di  1 )tufo_Dr«//TO.7e/;a(dice  Tacito)a;«d 
populum  Romanum  memori*,  credeba- 
tvrqitc  fi  rerum  potitur  foret  ; libertà!  cm 
rcdditurus : vndt  in  (iermanicum  fauor, 
C V fgts  euuem . Aggiungeuantì  doti  par- 
ticolari nel  gioitane , che  dauano  indi- 
no lui  doucr  rìufcir  buon  Gouci  natorc , 
quando  haucfl'e  ottenuta  la  potenza-.. 
Dim.  t.  Ùntile  ingenium  mira  comuas.  Le  la  pic- 
4;  fol.  àancora  divederlo  odiato  contta  ra- 
147.  gioncdaTibcrio.&da  Luna,  lo  rende- 
rla più  amabile,  nalicendofpeflo  dalla-. 
Fiat.  in  compallione l’amore.  Coirli  noccnza 
Cimo — della  vita  s’acquiflòTitol'afietiionc  del 
n,iq.  popolo  Romano  r & mciitò  di  clìec 
c.200..  chiamato,  amore , & dclitn  dell’huirun 
genere:  Si  Augufto  col  farl’abbondan- 
Onde  za.  Nelbuon’tranan  ento  s’include  l’v- 
BafcoPo  far  maniere  cortefi , come  il  fai  tirar  vo- 
dia  de’  lonucriogn’vnofilche  icfc  Marco  Craf- 
fiiddiri  fb  carnai  popolo  di  Roma .Siimmaque 
verfo  il  tv  appellandii  C luilus,  ac filutundii  b - 
Prenci-  manitai,gratiffìmum  illuni  popufa f acu- 
te.. bue  ■ ut  mini  crnm  tam  fordido  , taruque 
hurnth  Rcmanorum  oceurrebat, mtf ulu- 
latiti tp(e , fi  Iute  m non  redderer , ac  pro- 
prio nomine  compellaret  : dice  Plutar.  o . 
Onde  none  da  marauigliare , che  il  po- 
Suet.  in  polo  entrale  intanto  defiderio  divcn- 
fùcrou.  dicar  contrai  Panhi  la  monedi  quello . 
4. 47.  Per  le  ftelTc  caufc  fu  amato  da  gli  A.he- 
Dtcfv.  Cintone . AllincantO)  Ibdio  de' 
fudditi  verfo il  Prcncipe,  nafee  dalla  vi- 
ta viuota  dilui.&dal  fuo  mal  trattameli 
to  : A:  li  principali  viti),  clic  lo  rendono. 
T~.  Lite.  odiofo,  fono  la  crudeltà,  & la  rapacità- 
Deca  5.  Pere» > odiatillìmo fu  Domino  N crone, 
/. 4.  n.p.  di  modo  che  in  line  da  tutu  fùabban- 
donato  . Mal  franamento  è non  folo 
l’oltraggiare  altrui,  ò tlmortratfidico- 
ftur.11  rozzo,  & villano,  mactiandioil 
tuli,  ut  .a  la  ialutc!.  Si  la  vita  de’  popoli , 


per  llvno  fu  odiato  Gieronimo  Tiranno 
di  Singola;  per  l’altro  s’accrebbe  I odio  Sue  e.  in 
contea  Nerone.  Ma  li  come  può  nafeer  Neron, 
l’amot  de1  fudditi  verfo  ti  Prcncipe,  *45» 
aitanti  chcperueHga all’Imperio , dalla 
fola  opinione, eh  egli  fia  per  riufeir  buo- 
no,  co!ì  può  nafccrc  anco  l’odio  dalla-, 
lòia  opinione  contraria . Per  la  quale 
opinione  (ù  odiato  Tko  in  vita  del  Pa-  Suet.in 
drc.  Ma  Ferdinando  il  giouanc  Rèdi  Tito  c. 
Napoli,  canofeendo  che perl’accibità  7* 
del  goucrno  del  Padre , & dcll’Aiiolo, 
era  in  odio  à i Napolitani.  l’Imperio 
Aragonese , dilfe , che  hauea  fperato  di  Giace. 
poterli  racquillar  la  bcncuolenza  loro  f/»*  ò.  1 . 
col  tener  contrarie  maniere  ,fc  haueffe  »•  ?<?•*• 
regnato.  Nè  folo  i padri  fanno  nafcerc 
l’odio  de  popoli  verfo  i figliuoli,  ma  an- 
co 1 figliuoli  verfo  1 padri , fe  infolente- 
mente  viuono  . Come  intenienne  à Cinte. 
Grommili  Bcatiuogli  in  Bologna.  Ma 
inuefbgluamo , chi  folle  più  amato,  ò n‘t.  i-c. 
Germanico, A Tito.  Adunque  che  fblTe  16& 
più  amato  Germanico  , parche  (imo- 
tiri,  perciochedc  la  memoria  del  padre,. 

Si  l’odio  del  Zio  ,&  dell’Auola,  lo  refe- 
ro amabile  al  popolo  Romano  ; dilo- 
proprie  vinù,  de  la  forma  ilei  corpo,  an- 
co à gli  ftr.uiicu.  Però  della  dia  morte  (ì 
dolferanonpuri  Romani, òr  le  Prouin- 
eie  foggette,ma  etiandio  gPaliri.  Ncque  Chifof- 
multo  poit  ex  àngui  tur  ingenti  lutiti  Pro- fi  l 
uincix , C arcumiacetrutm  populorum . maro., 0 
ludo! nere  e. uera  N'aiiontt,  kegesque  : berma 
tanta.!  Ut  tornirai inficio ijnanfuetudoàn  n'co  > » 
beffe  t;  vi fuque  & andine  inxtà  verter  ahi-  T ito. 
/ir,OTc.DiceTaciro:&  nonfìpuòimagi- 
nar  dauantaggio  di  quello  che  fecero  uhmJi. 
per  melhtia  leCittà  d’Italia,  poiché  arri-  '-9- 

uò  l’vrnafintefta  à Brindili , ò Roma  il  j-  *88. 
dì  dclPefTequie.  A II 'incontro , che  folle 
più  amatoTito,  par  che  lì  pvoui,  perciò-  f.  uln. 
che  regnando -meritò  di  eifer  c hiamaco  "b-ì.  in 
amore,&dclitiedcl genere  humanojdc  Prtn' 
vinfe  l’opinione,  che  era  di  lui  concetta, 
anzi  la  cambiò  incontrarla.  Pernfolur 
rione  fi  deedire,'  he  Gennanico  fù  ama  R.‘ fit- 
to più  vuiurrf.1  lincine,  njacorrptùrcal 
fondamento  Tito,  Percioche  l’amuc 
vcifo  Geimtnko  nafccua  principaU 
mente  dailafpcran za  di  lui  concetta, al» 

Rb  a.  laqualt 
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la  quale  chi  sì  fe  hauefTe  corrifpofto , fe 
fòfse  amuato  all’Imperio  ? ma  l’amor 
verfoTito  nacque  dall’  ottimo,  defoa- 
Se  fin  fi  uifTimo  fuo  gouemo . Mora  effendo  co- 
odijno  li  fa  ordinaria  , che  li  Prencipi  vicini,  & di 
f retifi)  pari  potenza,  de  età  (fe  non  fono  di  per- 
tmult  fetta  virtù  fornirii  fieno  emuli,  de  fofpet- 
fralo-o,  tofi  l’vno dell’altro > è da  vedere  fe  fio* 
ipi'n  j-  di  jnoptù  inficine,  che  le  Republicho 
lli£>  le  non  odiano  dii  Prencipi  , & fono  da-, 
Rettoli  quelli  odiate, òal  contrario.  Clic  più  fi 
che . CKpjnotrà  di  loro  li  Principi,  emuli,  ap- 

para , petxiochc  gli  filinoli  dellagloria , 
de  il  folpetto  dclloStato/anno  maggior 
imprclfione  nel  petto  di  vn  folo,  che  in 
quel  lo  di  molti  ; quando  vn  folo  è capa- 
ce di  tutta  la  glona,&  di  tutto  il  fofpctto, 
che  molti  partecipano  : però  c anco  nc- 
eeffarto,  che  vn  foto  odi)  più  chi  gl’im- 
pedifee  coiai  gloria,*  chi  gli  pone  coral 
fofpctto  in  me  ine,  che  molti:  de  qucfti 
non  fono  tanto  odiati  da  vn  foto  , per* 
eiocheccffa  l’cmulatione.la  quale  è d’v- 
no  con  vno , non  d’ vno  con  molti . Ma 
che  all’oppofitopiù  fi  odijno  li  Prencipi, 
& le  Rcpubliche , fi  inoltra , peroochc 
..  fonofonne  contrarie  di  goucr ni.Per  ri* 

"*/"•  folutione  c da  dire,chc  11  Prencipi  emuli 
non  fomiti  ( come  hòdetro  ) di  perfetta 
virtù, fi  odiano  per  accidente;  macó  più 
affetto-:  de  le  Rcpublkhc.de  li  Prencipi, 
che  non  fono  ali,  fi  odiano  per  natura; 
ma  non  con  tanto  affetto. 

CORTE,  O’  FAMIGLIA 

del  Prcncipc. 

Capo  V tnttfimoquarto . 

r "p\Eue  ordinare  il  Prencipe, 
L * die  tutti  quei  fudditi,  Se  fcr- 
uiion,  li  quali  lwbitanodouc  egli  dimo- 
ra, Se  viupno  di  rendite,  fi  tafano  vede- 
rcordinariamcntcinConc,  pcrciochc 
confiderando  elfi  le  toro  anioni  doacr 
effet  e offeruate , fi  guorderannodallo 
trifte  Si  dishonclte; 

Cofi  fece  Ciroi w Bufatimi*.  Senoph-Ped. 
di  Ciro  tifa  S’.nu.A  o. 

i E”  vffiiio  dt  buon  Prencipe  il 
•worcner  k concorda  non  foto  nelle 


fue  Città, ma  anco  nella  fteffa  fua  Cortèi 
Detto  di  NicocltRc  di  Cifri,  lfocr.in 
Nicoclenu.il.  / 

; Gli  htiommi  difformi  di  corpo,  fe 
ben  chiari  per  virtù,  fono  fchernìti  lidie 
Corti  de’  Prencipi  , doue  fi  riguarda 
fpeffo  più  all’apparenza^hcalla  follan- 
za . Detto  d'1  (ocrate , fcrtuendo  à Filippo 
Rè  de'  Macedoni , della  perlina  di  Dio- 
dato amico  fuo.NclU  Pillola  +JIU.8. 

4 Sogliono  i Cortcgiani  per  ordina- 
rio confortare  i lor  Signori  imparroniti 
di  vno  Stato , à ritener  la  T irannide , ri- 
guardando à i toro  priuati  intereffi,  non 
ài  pericoli  di  dii  Signori:  deauuienlo- 
ro,comc  à queUiclic  li  nfoluono  di  con» 
mettere  vn  gran  misfatto, che  fe  ben  co- 
nofeono  la  maluagità  di  cdò,  nondime- 
no penfano  di  poter  canari!  commodo, 
che  và  congiunto  con  quello,de  fchifare 
il  male, de  i pencoli. 

Detto  a’ifocrate,  in  frinendo  à i figliuoli 
di  Idiofone-  nella  PtilC-nu.  f. 

5 E’  vitto  nato , Se  accrefciuto  nelle 
Corti  de’  Prencipi , Se  in  quelle  come  in 
fila  propria  fede  formato , che  vno  infi- 
di! al  Phonorc  , deal  commodo  dell’al- 
tro. Et  talhoracortafiuta  maniera,  non 
vituperando,  òaccufandoana  comaicn 
dando  alcuno»  acciochc  fia  Icuato  di  vn 
carico, nel  quo!  fi  vorrebbc.chc  altri  cn- 
traffe , fono  prete  fio,  che  fia  più  atto  ad 
altro  maneggio . 

Detto  di  Polibio, in  propofìtodi  afflile  tu- 
tore di  Filippo  et  Antigono  Rè  de'  Mace- 
doni, che  fece  leuarTaurioete  dilla  Pre- 
fettura delta  M urea  ,(otto fpetie  d’fwio- 
rar  affermando  che  ero- mimo  per  affifle- 
re  al  Ri  nell  a guerra.  ISìorMb.  401:1.1}. 

6 In  picciolo  fpatio  di  tempo  oc- 
corre, che  gli  huomini , li  quali  viuono 
nelle  Corti , fieno  innalzati  al  colmo  de 
gli  honori,  de  delle  felicita,  guadagnan- 
do^Ja-gratia de’  Piene api  , de  di  nuotio 
abbaiati  ad  vn’cfirema  miferia,  cadcn- 
dodelfauoredi  cflì  Picncipi. 

Detto  di  Polifaodn  propojtto  dt  Apclletut 
tori  di  Filippo , che d’vrt  orari diffimo  fa- 
ttore , cadete  ingrand:ffìreta  dijgratiAo  * 
Jfìordib.^.nu. io. 

7 Nelle  Corti  de’  Prencipi-  coloro 

fono 
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fono  piò  de  gPaltri  tnuidiofi  li  quali  han 
no  maggior  ambinone,  che  nobiltà , ò 
gmndezza;pcrdocIie  odiano  la  vimì,& 
u bene  altrui . 

Detto  di  Liuto  parlando  di  T beante  Età 
lo , che  procurò  di  leuar  il  grado  di  Capi- 
tano Generale  contro  i Romani  ad  in- 
tubale desinategli  dal  Ri  Antioco . De- 
ca jpEb.iJtu.v7. 

S Le  Coni  dc’gran  Prencipi  fono 
piene  dimndic  , di  modo  che  ùlendo 
alcuno  in  iftnna  dei  Signore  , cercano 
gl'altn  di  abbolfarlo,non  curando  feciò 
m vrilcjò  dannofo  ad  elfo  Signore . 
Detto  di  Plutarco , parlando  de  i Corti- 
giani di  Antioco^he  gli  mifero  in  [effetto 
Annibale,  per  tema  che  non  (alfe  in  trov 
p 0 fauore  apprtffo  di  lui.  Nella  Diradi 
Annibaie  tm.17. 

9 E’cofaordinarianelte  Coro, clic 
fe  alcuno  per  cinèfile  in  gran  Laon- 
de! Prciiopc,gli  altri  fcruitori  vedendoli 
ofeurari dallo  fplcndorc  , & abbattuti 
dalla  grandezza  di  quello,  l’odijuo,  de 
cerchino  di  rouin.trlo. 

I Cortigiani  di  D ioni  (io  il  gioitane  T 1- 
r ano  di  S ir  ago  fa  procurarono  di  rouinar 
Dinne. Fiutar. nella  V tradì  Dione  rat.  t . 

10  Le  Corti  de'  Prcncipt  fogliono 
dTcr  piene  di  fraudi  A:  di  adulatami, che 
fono  pelle  dinofilfìma  ad  dii  Prencipi 
Detto  di  P lutano,  in  propofiro  di  PHippi- 
de  famigliar  di  Lifìmaco . nella  Diradi 
Demetrio  nu.q. 

■ 11  E’  gran  gloria  di  vn  Prencipe , 
che  alcuno  che  viua  nel  la  fua  Corre , Ila 
chiamato  al  Dominio  di  gran  Stati  • 
Auguro  fi  reecò  à grande  battere , c he  Do 
non  e È quale  era  nella fua  Corte , fojjc  d 1- 
mandato  da  i Parthi  per  loro  Rè.  T auto 
Annalhb.i.nu .4. 

1 1 Dcuc  il  Prencipe  honorardì  ric- 
chi ptefenti  colui/rhc  mentre  viue  nella 
foa  Ccate,vienchianiaroai  Dominio  di 
vn  grani  ic  Imperio  ; percioche  coli  fe  io 
fende,  t inpcrpefuoobligaro. 
A’-fiiiocofifece  a Donane  .Tacite  An- 
nnlMi.zani.  f . 

r ? Vnofe  H Prertcipc  tenerli  fami- 
glia non  dieccefsioo  numero  di  perfi- 
ne, ma  hoacflc\&  cofiucoeuok. 


T tberio  cefi  vii,  & n'è  Icdaloda  T deitei 
AmaUtb.qjiu.il. 

1 4 E’  mal  (icuroS  «Teucre , & trat- 
tener in  cafa  i figliuoli  di  vn  Prencipe-» 
emulo nollro  , "deche pretende fopra li 
noiln  Stati  , ancorché  fieno  congiunti 
con  noi  di  Cingue  , pctàoche  pollino 
venir  per  tentar  qualche  nouità . 

Co/Ì  Radami  Ho  figliuolo  di  Farafmant 
Rè  d’H iberia  livido  in  cafa  dt  M it bri- 
date  Rè  d'Armenia  fio  Zio,  procuri  di 
folleuar  contro  di  lui  (i grandi  del  Regno. 
T acito  AnnalMb.  r iJiH.69. 

1 j Non  dcuc  permettere  il  Prcnci- 
pe.chc  nella  fua  Corre  hallbino  lu:>co,ò 
rauanti.i.ò  l'amhitione.cioc  che  fi  dieno 
gl’ V ine i,6  li  faccino  le  grafie,  ò per  de- 
li.tri, ò per  fluori. 

Nerone  co  fi  promife  nel  principio  del  fuo 
Imperio  di  "Poter  fare  , V ne  fu  lodate. 
Tacito  A miai.  hb.  t lari  S. 

if>  £' ordinario  ncilcCoriùchc  ve- 
dendo vn  f.tuoriro  palladi  innanzi  alcu* 
n’altro  nella  familiarità del  Prencipe, ccr 
chi  di  metterlo  in  difgraun  di  elfo  Ptcn- 
cipc , 8c  rouinarlo . T igeili  no  procurò  di 
romnar Gaio  Petronio apprefsà Nerone. 
T .tato  Annal.ltb.  1 C.ntt. t 

17  NcIlcConi  la  viadracquiftarta 
gratiadcl  Prem  ipc,è  ibconformarfiaila 
v ira  di  quello, fc  .-ondando  1 (noi  immo- 
ti. Cofi  apprejjo  Ditellio  erano  portati 
ottanti  li  crapuloni . T acito  Islor.  hb.  1. 
un.  io;. 

: 8 E’  tempo  opportuno  di  metterli 
atferuigiod:  vn  Prencipe,  per acqtiiftar 
la  grafia  di  quello,  mentre  egli  è amino, 
& non  hi  ancor  formata  la  Corte,  né  è 
petuenuto  al  Gotico». 

Perciò  molti  partirono  et  It alia  XD  di  Re- 
ma, per  andare  à fermrTitein  Giudea. 
T dato  J’ior.hb.  c.mr.  1. 

t9  Dcue  vn  buon  Prencipe , ò Go- 
uerrcuorc  di  Stato,  haucr  cura, che  la  fa- 
miglia fua  vitianioJclhmenrc.&fenza 
offendere  ri  popolo  ò alcun  prillato;  & 
non  indiar  intrometterli  i funi  fcruitort 
ne’  maneggi  publtci-,  fe  non  fono  à citi 
dcpiKMi.Coft  ofertiò  Agrieoi a,men  tre  fie 
al  G duerno  tf  Inghilterra  . Tacite  ndla 
Vitati' AgricoUnu.  18. 

zc  Nelle 
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■ io  NdleCorti  de*  Prcncipi  grandi,  tutta  la  Corte  abbonito.  Iftor.  lib.  i$L 
coloro,  ch’entrano  da  nuouo,  fono  da  i.  num.i  i. 

femitori  vecchi  trattati  con  ifcherno.  16  La  ventura , Se  l’inuidia hanno 
Detto  di  G *lw*co  lngUft,parlando  all'ef-  grandillìmo  potere  nelle  Coni  de’ 
feretro  adunato  contea  i Romani  .T setto  Piena  pi.. 

mila  l’ita  d' Agricola  nu.fi.  Detto  del  Guicciardini..  JJhir.  lib.  tj».  « 

x i Non  folodcuc  attenerli  il  Prcn  num.  i u. 
cipc  d’ingiuriare  cliichc  fia  , ina  anco 

proiifderc,  che  alcun'altro  non  ingiurij;  Difeorfo  [afra-  il  Capo  T' ente/imo  quarto .. 

Se  fpetialincntc  i Tuoi  famigliati:  pcrcio- 

che  ogni  colpa  farà  rigettata  in  lui;  onde  A rSafi  quefto  tennine  ..Córte  ; in  piti 
egli  n’acquiltcrà  odio.  V figwhcaii , percioche  alcuna  volta 

Detto  di  Dione , tn  proposito  di  Galba , il  vuol  dire , il  Rjitrerto  del  Prencipc  con 
quale  non  Ceppe  prouedere , che  i (noi  Li-  la  fua  famiglia , & fuoi  Configlicri , Se 
berti  non  factjfcro  ingiurie  a molti. Nella.  V fH.iali  principali,  che  gli  Antichi  chia-- 
fCita  di  < i alita  nu.i.  rrurono , Aula . . Eadtmque  nona  Aula 

il  Intuite  le  Corti  de’ Prcncipi  fi  mala,  eque  grama,  non  eque  cxcufata. 
trottano  de  i mal  fodisfatti , li  quali  defi-  Dice  Tacito  parlando  della  Corte  di  T. 1(1  or.. 
dcrano  veder  cambiarli  le  cole,  ancor-  Galba:  & felicitando  di  quella,  che  era  /.  1./.18. 
che douclfc  etter  con  danno,  &rouina  fiata  diJVcrone  , la  qual  inclinaua  ad 
di  elfi  Prcncipi ..  Othone  dice,  prona  in  enm  Aida  Nero-  T.lflor _ 

Detto  dell’  Argentone, C'ita  di  Luigi  lib..  ms.rt  (itmlem . Et  di  quella  diVitcllio.  I.iji.u.. 
qjnt.iS..  Nemotmlla  Aula  prostate , aut  indù-  fu. 

xt  NcIleCortidtgran  Prendpi,re-  (Ina  certami . l'num aipo'cntiam iter, 
gna  ordinariamente  l’inuidia-,  laqual  CTc.Et  i Turchini  Perii  appellano  Por-- 
fiiole  etter  pernitiofillìma  ad  etti  Prcn-  ta.  llchc  etti  Perii  colhimarono  ab  anti- 
cipi, pcrt  aoche  mentre  i femitori  garcg-  co.  Onde  Scnoplionte(  oltre  moki  altri 
gtano  frà  diloro,pofpongonoilfcrui:io.  luochi)  dice  che  nel  . Configlio  di  Ciro 
del  Padrone.  fimfoluto , vt  bonoratt femper ad  F.ores  7 ./fior.. 

Detto  dell’Argentone  , parlando  della  pra'la  eJfentjSl  ejch  ber  cu r fe  ad  qu  tenia-  lib.  un.. 
Corte  di  Carlo  ottano  Rè  di  Francia.,  quevtitp/i  Cjrusvellet- , dance ,w ilio  toj  l.u. 
61ttr.NapoU1b.4aiH.ji.  dinntterentur  , C fecuudum  hoc  dece  e-  n.  10J. 

x 4 Sogliono  i Cortcgi.ini,  & Semi-  tum  indie  etiam  Ce] e gerì  a , quieti mqut 
tori  de'  Prcncipi  foftenct  fi.  Si  fomcn-  funi  fib dit ione.  Regi t in  A(ìa , & corum, . 
tatti  i’vn  Poltro»  quando  vogliono  ab-  qui  in  tmpcnojuut,  Farei  c"lunt . Et  non  1 
battere  vn  terzo:  ìm poiché  l’.vn  d'cITì  molto  dopò  introduce  Ciro  a imi  ari  Ved.di 
fi  è atwiuato.  troppo  nella  grana  del  Perii  i venir  la  nutrina-a  Corte,  diccn-  Ciro  li. 
Prcn  ipc , fubito (Intentano .difeordi,  & do  Adetìeergo  die crajlmo ad  F orci, re-  8f.  la  1. 
cerca  l’altro  di  abbaìfarlo . . (lihnnjlis  ornati , antequam  fol  oriatur , lib.ii.fo. . 

Dtttodcl  Guicciardini, parlando  del  Si--  C f.iia  clic  non  molto  ditta  l’>  fò  pur  de  xfj. 
nife. ateo  di  V,  eh  ari  Aie  era  prima  amico,,  gli  Antichi  Grechi,  &.  Romani,  dei»  no- 
& F:  poi  difeorde  col. C ordinale  di  San  Itro,  di  appellar  le  Corti  , Cafe  Reali.. 

Ad,  ih,  per  cjfer  quelli  [alito  in  troppa  au-  Plutarco  parlando  dclla.Con  e d’  -ln'10,- 
t oriti  apprejb  tlRc  Carlo  ottano,  hi  or.  co..  Sed  tnuidia , quam  pleruuqut  RinsPlùt.  in 
hb.lJtu.t, ...  domus  .dunt  ,/nultòs  A/inbal:  nduerfa - Attmb. 

15  Tut rada  Nobiltà, ma fpctialmen-  rios  peperit . Et  Uiftcttb.taiicllanda  di  uu.ij.c. 
trcptcHichc  viuonom  Corte,  fono  Colici  quella  di  Lifimaeo.»  nella  qvule  vide  Fi-  101. 
dileguimi  l’dTempio.delPrcncipe..  Iipptde In  copte  precipue  .uuntadmi-  Piti,  in 
Detto  del  Guicciardini  al  qual  moClra  di  rabatur.quòd  tum  fccttm  varfantur  fi  e-  Dumeti 
mai  an’gliarfì  , che  Borbone  accar/7-  quentcr^fl  omm  tamen  jfturia.'T  adula-  nu.  4.  c.. 
XéHcan  Jfpagpada.G  urlo  Quinto, fofje  da.  none,  quibus  Regia  dora  ut abund.tre  fa?  ap.fu. 

Uilt,.  ‘ 
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, Untati  a fi  à pernitiofa  pefle,  abhorret.  O 

Amt.  I.  Regie:  Tacito  parlando  diCalifto,  !t- 
if.  fot.  beno  di  Claudio, che  era  viuutogià  nel- 
4tJ.  la  Corte  di  Gaio  Caligola-CVi/fro  prio- 
ra quoque  Regie  perititi . Et  alcuna  volta 
T.An.  Cale. Il  medefimo  Tacito,  cefi  appella 
I-Hjm.  la  Corre  di  Nerone  . Nihilinpenatibus 
8/450.  fuis  venale,  mtambitioni  peruium  : dt- 
fcrctam&omum,& Rempublicam,  &c 
non  fenza  ragione , poiché  il  Principe , 
^clafua  famiglia , f<  s’Iiono  vhiere  den- 
tro vn'iltctla  Cal'a.Lt  prendefi  allhora  il 
•contenente  per  ia  cola  contenuta  : Se 
ferie  percioche  i famigliati  habitano 
nella  più  baffa  pai  tede!  Palazzo, & que- 
lla fi  dice  Cortc.diqui  è proceduro,che 
ìJa  famiglia  fifia  chiamata  Cotte  , pi- 
gliandoli alcuna  volta  quefto  termine-/ 
Corte , per  la  famiglia,  non  comprefo  il 
•capo  didfa.  Comunali  anco  di  chia- 
mo Cora  apprdTo  gli  Spagnuoli  , le 
Adunanze  di  pochi , chenanno  facoltà 
dideltberar  della  filmina  dellecofcpu- 
bliche,  le  qaali  Adunanze  chiamano  li 
Franccfi,  Siati/òc  li  T edefehi.  Se  li  Suiz- 
zen,'3ciPolloni,Dieic. 

Inaltrifignitìcau  lì  prende  criandio 
. quello  termine,  Corte.  Ma  quelli,  che 
•Certein  dcmhabbiamo  fono  li  principali:  & qui 
qual  fi-  no j,  |0  prendiamo  nei  primo.  Inrcn- 
gnthea - ^,^0  adunque  per  Corte  la  famiglia 
io  fi  pi-  ^ca)e  aj|  capo, dico  che  deue  vfàr  niol- 
flt  nel  ta  d, licenza  il  Prencipc  111  fòrmaria  ; 
pre(entf  eonciofìa cofachc  dalla  qualità  de’  ià- 
Dijcor-  njjgliari  , fi  facci  gradino  lidia  natura 
I0'  del  padrone  : & non  vuol  tenere  fmifu- 
rato  numero  dipcrfone,  ancorché  fia^ 
molto  pou  metpercioche  lofpendcrfo- 
ucrchio  ni  I la  fa  miglia , non  < lodcuole; 
non  mancando  ne’  grandi  Impeti) 
grandiiiiir.e  fpefe  ncccÈaiii  ;laondefo- 
no dafchifàr le  fupeiflue.  Cucilo oflt r- 
Ah.1.4,.  uò'J  .baiti,  di  mi  Tacito:  Rari  per  ita- 
nu.ii/.  turni  Cl  aris  agri . modella  feruicia,  in- 
3 $4.  tra pj£M 0 < /. / enei  doir.us . Et  dopo  lui 

AlrtJàmiK  Scucio  , comefcriue  Elio 
Laniprid  ),  piagami  C patatium  fiume 
Capri-  comttatuni^i  e omixm , aiutili  ex  Au- 
dio in - Leo  minisi  erto  cunìcisobfiirms  ,C  infa- 
Ale.Sie  tnibuipnec  quenquam  partiti  efiejji  in  pa~ 
ture.  Luimt , ntfinettjariit.n  hommem . Et  di 


veto  gran  biadino  meritano  que’  Pren- 
cipi,che  trattengono  nelle  iot  cafc  huo- 
mmi  inutili  , ode’ quali  li  poma  lar  di- 
meno: ma  molto  più  quelli  ,che  tratten- 
gono huomini  viiiofi,  Oc  ìninilhi  di  libi— 
dmi,ò  di  iniquità. Deue  riceuere  1!  Pren- 
cipc  nella  fila  Corte  moderato  numero 
di  perfone,&  tutte  fceltc;&  delle  più  at- 
te che  fi  pollino  ntiouare  per  lo  fcrui- 
tio , al  qual  fi  prendono  ; (I  n za  hauer  ri- 
guardo,che  fieno  llrameri.o  fudditi.Ma 
per  gran  diligenza  , che  vfi  il  Prendpe 
in  formar  la  famiglia  fu  a di  huommi , Se 
buonijvC  idonei,  non  potta  fi  111  fare,  che 
in eifa nonrcgnino , Se  l'inuidia,  de  la 
malignità  , come  fi  vide  nella  Coi  te-/  . 

d’Antiococoiuta  Annibale , ìfclatrau-  l'mt or- 
de ,Sc  la  detrattionc,  de  I adu!auone,tut-  dtnaAf 
tivuijpcculian  delleCorti.  Per  ia  qual Àellc-A 
cofa  anco  111  ciò  fono  infelici  li  Prenci-  Corti. 
pi  , acuì  vien  occultato  il  vero  di  lor 
medcfiini  ferratori  .perle  loro  palliom. 

Se  per  li  loro  mtereffi  -,  Se  fono  certi,  che 
le  lot  cafe  fono  piene  di  tanti  mali.  A 
che  volendo  chi  porgere  alcun  rime- 
dio,deuono ordinare  le  lor  famiglie  con 
gradi , òc  fubalternatiorn  di  vn  feti  more 
adalrro,odi  molti  ad  vno:  imnfenurfi 
lafopra intendenza  di  tutto:  Si  non  vie- 
tar l’adito  à fe  gl’inferiori,  che  lì  voglio- 
no lamentar  de  1 fuperiori,&  non  reilar 
contenti  dell’  inforinarioncdivr»  bolo, 
chiunque  lì  fia  ; non  potendoli  ttouar 
huonva  cofi  perfetto  (ò  almeno  dwado, 
de  c m grandi -Iì.n.t  ditfi coìta  ) che  non 
fi  laf.i  ìnouer  da  palliom . Ma  qui  non 
bara  male  , che  noi  vegliamo  le  fu  più 
v file  al  Prencipe,  che  la  ta  niglu  viua», 
difcoFde^òconcorde-Pcrvnapartenio  Se  fU 
ilraciTer più  verte  , che  vmadifcorde,  piu  vti- 
perctoclie  cofi  baprameglio  il  Preneipc  le  al 
quello, che  pai  la  nella  bua  cafa:  fava  più  Prenci . 
ncuro  dalle  fraudi  de’  fervutoti  ; ditelli  fi  peladì- 
guarderanno  più  di  far  fiuti,  per  lo  dub-  (cardia 
bio  diellcraccufàri  da  lor tmluoglicn-  0 lucore 
ti . S'aggiunge , che  gli  vili  àgara  dc  gli  corata 
alai  per  pattar  aliano  nella  gratta  del  della-j 
Prencipe, de  laUiat.ì  adictroquclli,  che  fu  i fa - 
odiano,  fi  sforzeranno  dtbcii  ferrare-/ . miglia. 
Dall' alti  a parte  inoltra  clfer  più  ville, 
clic  viua  concorde , percioche  :!  Pren- 
cipe 
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cipc  non  farà  moicftato  da  querele  , ò 
da  calunnie  di  fcruicori:  & farà  ciafcuno 
quietamente  il  fuo  vfticio , nè  farà  alcu- 
no, il  qual  rcafcuri  il  femitio,  per  damc^< 
biadino  ad  .litui  il  i he  tuoi  caufar  la  ma- 
lcuolcnza.Pciòc  ctrorcjchcin  vna  Cor- 
te deno  due  pedone  prindpali,che  non 
dipendano  l'vno  dall’altro , perciochc-, 
Jfocr.in  quelli  diuenendo  Capi  di  pani,  & faccn 
NicocL  ao  due  faaioni, fomenteranno  la  difcor- 
tt.il.  diadc’feiuitoti,  clic  è quello  che  danna 

Nicocle  apprelTo  Ifocrarc  fauellando 
de*  Prcncipi , che  difgullano  le  mogli . 
Per  rifolutione  è da  dire, che  la  difcordia 
è al  Prcncipe  di  maggior  dcurezzadallc 
fraudi  domeftichc.ma  più  vtilc.e  per  lui 
Sconcordia,  per  cfler  cauta  di  maggior 
quiete,  & che  da  meglio  fcruito:  & per- 
ciochc  doue  c vera  concordia, è ncccda- 
rio  che  da  virtù, & bontà,  ceda  nel  Pren 
cipc  latcmcnza.chc  i fuoi  famigliati  per 
la  concordia,  ò gli  celino  il  vero,  ò ardif- 
chino  di  fargli  fraude , ò nella  robba , ò 
nella  vita  anzi  quanto  più  faranno  vniti, 
tanto  maggior  licurezzagli  arrecheran- 
no , curiodcndolo  etiandio  conno  gli 
Rifiliti,  fttanicri . Maalibondando  le  Corti  alle 
volte  divitij , eflamimamo  qual  in  effe 
da  il  principale.  Adiìque  pare  che  il  prin- 
cipal  vitio  ha  i’inuidia , perciochc  cflcn- 
do  comporta  la  Cotte  di  huomini  per  lo 
più  ambitiolì , Si  pouen . Et  però  cupidi 
Orai  di  honori,&  di  tobba,  cóuienc  che  que- 
fia il pri  fti  tal ideno  anco  muidi  dclligradiÀ  de 
a pai  ri  gli  vtili  altrui . Pare  anco  che  ha  la  mali- 
no  delle  gnità.pcrciochc  quella  nafee  ordinaria- 
Corti.  mente  dall’inuidia , <Sc  è più  acccrba  di 
quella  ; conciolìa  cofa  che  l’inuidia  da-, 
folo  mitezza  de!  bene  altrui,  i»a  la  ma- 
lignità dedderio  del  malc.Moftra  etian- 
dio,che  da  ladcnattionc,  perciochc  que 
Ila  ttahendo  origine  dalla  malignità , la 
trapafla  in  agrezza  , effondo  l’vna  folo 
deliderio  del  malcalttui:  ma  l'altra,  of- 
Rifolut.  fefa  attuale.Pare  anco,chc  da  la  fraudo- 
lenza , perciochc  quella  fa  peggio  della 
dctrattionc  , non  offendendo  l’vna  fc 
non  con  parole,  ma  l’altra  con  fatti . Né 
meno  inoltra,  chcdal'adulationc , la 
qual  con  fraude  offende  il  Prcncipc.Ri- 
lolucndo  la  qucrtionc , dico , clic  fc  per 


principal  vitio  , d vuol  intendere  il  più 
communc.è  l’muidia.la  quale  fpelfo  ab- 
braccia per  poco  tutti  1 Cortigiani, ma  fe  Se  fi*  e- 
per  principale  intendiamo  il  più  danno-  fpediett 
ìOjè  da  dii  li  ngucre,ò  più  dannofo  à i fcr-  che  vn 
uitori,òal  Prencipe.ilc  à i feruitori,il  prin  Prècipe 
cipal  vitine  la  fraudolenza:  fe  al  Prenci-  nauomu 
pe,è  l adulatione, della  quale  dfauellcrà  tilt  fa- 
dillcfàmentc  à fuo  luoco . Hora  confi-  mfilm 
deriamo  fe  da  efpediente , che  vn  Pren-  del  vec- 
cipc  nel  venir  da  nouo  all’Imperio  muti  chto  , » 
tutta  la  Corte  del  vecchio  Prencipc , ò uè. 
almeno  gran  parte  di  erta  ; ò pur  d va- 
glia dei  mcdclinufcruitori  , fenza  far 
mutamento  alcuno. 

Da  vn  lato  par  che  da  efpediente  il 
mutarla , acaochc  i feruitori  da  lui  folo 
dipcndano,&  lui  foloriconofcano.S’ag 
giugne,che  quelli  che  hano  fcmito  l'an- 
tecelforc,o  buono,  ò rio  che  da  flato,  ne 
confortano  memoria.  Se  riccuendo al- 
cun difgufto , d riuolgono  à commen- 
darlo,ad  clfaitar  1 fuoi  fa  tri, à celebrate  le 
fue  virtù,  & à difendere  i fuoi  virip  ilche 
non  fi  può  far  fenza  detratrione  del 
Prcncipe,  nè  fenza  concepire  odio  con- 
ira di  clfo.DaH’altro  Iato  par  che  da  cfpc 
diente  di  non  mutarla,pcrcioch.  i forni- 
tori vecchi  fanno  meglio  come  li  debba 
fcruire,chc  i noui.  Aggiugndi.chc  fono 
già  conofciuti  ; laonde  per  la  mutarione 
del  Picncipe,non  vien  quali  il  popolo  à 
fentiralteracioncnelgouemo:  necon- 
uien  comperar  di  nouo  i fluori , & l’adi- 
to : come  è neccirano  di  fare  entrando 
noui  Cortigiani  nel  Palazzo  : Li  quali 
perciochc dedderano  diagguagliarcin 
ricchezze,  come  agguagliano  in  gradij 
vecclii  , non  poifono  cfserc  fe  non  di 
gran  detrimento  à i fudditi , 8c  tanto  più 
le  il  Prcncipe  vicnealllmperiovccchio. 

Però  i Liberti  di  Galba  erano  infoppor- 
tabili  ai  Roma . lam  e fere  barn  venali*  HioJib. 
curili  a pr  apotentes  liberti , fcruorum  ma-  i . n.  x I . 
nus  fubitis  arnda , O tanquam  apttd  fi-  f.  I S. 
nemfeftinames  : Dice  Tacito  Vtnn(o-  Rifilta. 
limone  lì  dee  dire  , chenciPrencipati 
fuccclliui .mentre l’Imperio refta  nella 
inedcfìmaCafa  , & palfa  per  legitima 
fucccllìone,  & fenza  fraude,  più  espe- 
diente è ritener  ia  ftcrta  famiglia,  almen  . . « 

pct 
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per  la  maggior  patte  : ma  pattando  di 
v na  cafa  in  altra,  ò fiiccedendofi  il  legiti- 
mamcntc,ò  per  modi  lilegirimi , piùef- 

f odiente  è il  mutarla,  per  Acutezza  del 
rcncipe  : & ne  i Prcnnpau  elettiui , piti 
cfpedicnteraria  il  ritenerla,  per  linteref- 
fc  del  popolo,  Si  perii  buon  feruicio  ; fe 
non  ripugnarti:  la  conueneuolczza  di 
render  partecipi  della  buona  fortuna,  ò 
felicità,  quelli , che  ci  hanno  feguiti  ne  t 
trattagli;  & la  (ìcurezza  della  perfona. 
In  ogni  cafo  però  farà  bene  che  i!  Pren- 
cipe,coniunquc  arriui  all’Imperio,  fi  va- 
glia di  que*  lcruitori  dell’ Antcccdòrc., , 
che  conofce  effer  atti  à ben  fcruirlo.ctià- 
dio  che  etto  Antccéflorc  folle  fiato  fuo 
ncmicojòdi  coftumi  molto  da  i ftioi  dif- 
fercnti:così  i hinnofaui  Prencipi  coftu- 
matoi  Se  grande  errore  hanno  commcf- 
fo  quelli, che  non  li  fono  voluti  fcruir  di 
huomini  di  valore  ,&  da  etti  molto  ben 
conofauu  , folo  per  tal  rifpecto  di  cfl'cr 
Se  (ìa-j  (tori  feniitori  d'altri  Prcncipi . Ma  crta- 
fw  ef-  miniamole  fia  da  tener  per  più  efpedié- 
pediete  te , che  il  Prcncipc  fi  muti  fpcflri  di  vn_, 
che  il  luoco  ad  altro  , ò pur  che  llia  per  lo  più 
fretta-  fermo  cóla  Conc  in  vn  mcdefimoluo- 
f e [irmi  co.  Da  vn  canna  par  che  fia  da  tener  per 
ri  jpejjo  più  cfpedicntc  il  primo  , perciochecol 
da  vn-,  uiutaifi.vienànconofccr  meglio  le  co- 
loco  ad  fc  fuc , à dar  fodisfattionc  a piu  numero 
altro , ò difudditi,rallegrandofi  ciafcuno  di  ve- 
che  flia  dcrc  il  fuo  Prcncipc,  & di  potergli  par- 
lar lo  lare  : Si  parendo  ad  ogni  Città , ad  ogni 
piu  irt-,  Terragne  egli,coll’andarui,moftn  di  tc- 
vrt  ijlef  ucr  conto  di  dia,  & di  amarla.  Dall’al- 
{o  latteo.  uo canto  pare  1!  contrario,  perciodio 
non  fi  piu  mutare  fpettb  la  Corte  di  vn 
Prcncipc  lenza  gran  l'pcfa , & fua,  de  de’ 
ftioi  Cortigiani  , Si  de’  popolia  lui  fog- 
geti  nè  fenza  molto  incommodo  Si  del- 
la famiglia , &•  de'  fudditi . S’aggiugnc  i 
donarmi  che  fi  (anno  al  Prencipc  dalle 
Otta,  pctdoue  patta,»)  douc  vàa  pofare, 
chcè  confumamcrao,  Si  diitruggimcn- 
Rifola - iodi  quelle  . Volendoli  nfolucr  cotal 
t torte,  dubbiosi  dee  dire  .che  ilmoucrfi  alcuna 

volta  il  Prcncipc  da  vn  Inocoad  altro,  è 
«fpcdtente,  dcpuòettcrc  anconecctta- 
rio:  ma  il  farlo  (petto,  èdannofo;  anzi 
quando  il  Prcncipc  , ò per  nafccntioc- 


cafioni , ò per  cagion  di  vifira , vuol  mo~. 
uerfifchcdourà  ctter  di  raro)  dee  la-, 
fdar  i Magiftrati  , & gran  parte  della-, 

Cotte  , per  ifchifarle  fpefe  , Se  gli  in- 
commodi  : lo  fpclfo  mouerfi,  ripugna 
alla  grauiti  del  Principe  ; per  ordina- 
rio 1 popoli  non  auuczzi  à vedere  il 
Prencipe , lo  tengono  in  più  riucrcnza-, 
dalungc.&nonlo  vedendo  , che  da 
pretto  , & vedendolo  : però  Augii  (lo 
dopò  la  battaglia  Amaca  hebbe  perbe- 
ne di  Ilare  in  Roma , Si  non  fe  ne  parti 
uafi  mai , fe  non  quanto  la  necellìrà 
ella  guerra  lo  ftrinfc:  de  Tiberio  noiu, 
fc  ne  partì  ncanco  per  oc- «(ioni  ò di 
ammutinamenti , òdi  guerre,  finche  fi 
ritirò  in  Campagna , Si  i Capri.  M.u>  Dune 
Netonepcr  leggerezza  , Si  per  vanità  in  Ne- 
d’ingcgno andò errando  fuori  d’Italia  , rotte  fo. 
Se  (penalmente  perla  Grecia  : la  quale  ;i$. 
lafciòfaccheggiatacomc  fe  hauctte  pa- 
tito la  guerra , de  traca  fece  la  Corte , & 
la  Guardia.*  il  che  dice  Tacito  parlando, 
di  lui  quando  fi  transfert  a Napoli , per 
dar  pn  nei  pio  alfalirsù  le  Scene,  h-rgo  Annui. 
Cotraflaopidattoru  vnlgt<s,et  quos  è prtxi - hit.  t j.f. 
mis  Cotonili , C~  municipiis  cimi  rei  fama  fij. 
onerai  $uiq  Cttfarem  per  honorem , ant 
vartos  vfui  (eclantur,  citò  milita  mani-1 
pulì  T heatra  Neapoluanoru  complcnt . 

Ma  poiché  è cfpediente , che  il  Prcn- 
cipc ltia  il  più  del  tempo  in  vn  medefi- 
mo  fuoco  , vcggiamoouc  debba  d’or- 
dinario far  la  fua rcfidéza,c tenerla  Re- 
gia. Adunque  par  che  debba  tenerla 
nel  mezzo  dello  Stato,  ò de  gli  Statiche 
poflede:  pcrcioche  cttcndo  egli  il  cuo- 
re, & l’anima  di  etti  Stati  , meglio  può 
infondere  in  tutti  virtù , (laudo  nel  mez- 
zo, che  altrouc.  S'aggiugne  , che  farà  Ottici 
più  pronto  à rimediare  à i difordini , che  debba  il 
Dottrino  nafccrc ò di fed:tioni,ò  di  nbcl-  Prenci- ■ 
lioni.ó  di  afsalimenti,  d i qualunq;  parte  pi  tener 
nafcano&  per  cófcgucaza ìrà.crrd  me-  d' ordi- 
no in  vfHcio  i fuoi,  & Tiri  più  i fieno  i n.trio 
vicini.  Pare  ancochc debba  tenerla  sù’l  la  Re- 
cò fine  d'altriPrccipi  gridi, coi  quali  ò hà  età . 
guerra,  ò non  hà  pace  i imita, per  prouc- 
dcr più  da  prcfsoa i bi  'igni, de  nò  lafciat 
facoltà  di  machinarc  nbdlioni  , ò for- 
prefe  nel  fuo  Domin  o:!.!  Rifolutionc  c Rìfoln- 
C c che  tionc . 
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chele  il  Prencipc  non  è finirò  della  fe- 
de de’fuoi  (ridditi, deue  nfieder  nel  mez- 
zo : ma  le  èficuro,  è da  diftingucrcspcr- 
ciochc  ò confina  da  tutti  i lati  con  Prcn- 
cipi  inferiori  a lui  di  potenza, *o  non  con- 
fina con  niuno,  &ndl'vncafo,  &nell’ 
altro,  dourà  lì  or  nel  mezzo  o confina  da 
pili  parti  con  molti  Prcncipi  potonn.de’ 
quali  non  viuc  ficuroA'  pur  donni  nfic- 
dcrnel  mezzo  , òconfina  da  vna  folte, 
parte  con  Prcncipc  podcrofo,  di  cui  può 
temere, & dall'altre  ò con  inferiori  a lui , 
òcon  ninno  ; & in  tal  cafo  meglio  farà 
che  tenga  la  Regia  a confini  di  quello: 
pcròli  Rè  de'Pauhi  .che  torneano  della 
potenza  de’Romani;&  della  lor  cupidi- 
gia di  dominare  , dinrorauano  à Tefi- 
phontc  sù’l  fiume  Tigli,  checrail  ter- 
mine dcll’impcno  di  elfi  Romani . Ma 
fc  conucnga  al  Prencipc  trafportar  la_. 
Regia  da  vnaad  altra  pane?  E’dadire 
che  poflòno  occorrere  molti  cali  , ne' 
quali  lìa  coftrctto  di  farlo  : poniamo  fe 
la  Città  Reale  folte  diltmrra  dal  terre- 
moto, òfommerfadall’acqtic,  oda  al- 
tro accidente gttalb, ò fc  l'aere  diucniite 
infitto , & morofero  ,*  ò mancartero  tac- 
que lalubri  : ò fe  alni  forte  cacciato  del- 
la fua  fede , ò ncccflitato  à parartene^, . 
Ma  mancando  la  ncccljità , fc  è per  tro- 
ttar luoco  più  à propalilo  per  il  buoru, 
goucrno  ,ù  cóuenicnrc  trasferirli  da  vna 
ad  altra  parte*,  ma  fe  è per  palTar  da  buon 
paclcà  migliore,  òpiùdclictofo;  òper 
afTeuionc  particolare , che  fi  poni  ad  vn 
cotal  luogo , ò per  mero  capriccio, non  e 
conucnicme  ; non  potendoli  là r ciò  len- 
za glande  alter. mone  di  cofe.  Illafaar 
il  Prcncipc  1 palazzi  fabricaii  con  tanta 
fpcfa,&  in  tanto  tempo  , da  Tuoi  Mag- 
tori,  6c cortringcrci Cortigiani  adatt- 
andomi le  lor  cafc  antiche , & à fer 
nttotic  fabriche , è cofa  molto  rouinofa . 
Soligli  Ariabi,&  I:  Re  d‘Ethiopia,chc-> 
viuono  fotte,  le  tende , portono  trafpor- 
tar la  lot  Regia  dotiunquc  vogliono.* 
ancorché  quello  faccino  elfi  più  torto 
tirati  dal  la  ftcnlità  de'pacfi , che  molli 
da  libera  demone. 


CONS ANGVI  NEI,  ET 
cognati,  ò parenti  del  Prcn- 
cipc./. 

Capo  Ventefìmoquinto . 

i |A  Eue  il  Prencipe  proairar  di 

U tenerli  amorcuoli  i fratcl  li, 
& i confanguinei , & honorargli  più  de 
gli  altri;  & tarli  partecipi  del  goucrno, 
perciochc  quelto  gli  accrcfccrà  fplen- 
dorc,&  lo  renderà  più  licuro  dall'inli- 
die,  & più  rtimato . Attmtmento  di  Ci- 
ro a C am  (fife  fuo  figliuolo . Senoph.  Ped. 
di  Ciro  Itb.'iLnum.  3 f. 

i Prcncipc,  il  qual  e nemico  à i fra- 
telli, & conlanguinei , non  può  leader 
fedeli  i fudditi  : perciochc  ftimano  gli 
huomini  non  erter  degno,  t he  fe  gli  fcr- 
iii  fede, quello,  che  non  fa  ftima  di  colo- 
ro,a  aù  per  nanna  dee  nxtftrarfi  amore- 
uole . Detto  di  Ciro , parlando  a fuoi  fi- 
gliuoli . Senoph.  Peduli  Ciro  hb.  Suiti.  3 6. 
Dettodi  Micipfa  Re  de?  N umidi  àGiu- 
gurtha . SalluSl. Guer.Giugurthatu-. 

3 Non  deue  vn  fatuo  Prcncipc  met- 
tere in  pericolo  la  vita  di  vn  filo  eoe  fan- 
guinco , ò fargli  dishonore , & poi  libe- 
rarlo, & dargli  forze  in  mano,pcrcicchc 
fenza  dubbio  cercherà  di  vindicarfi . 
uirtaferfe  errò  in  quello  con  Ciro  fuo fra- 
tello. Senoph.  Ped.diCiro  min.  lib.  1.  ».  r. 

4 Vuole  il  Prcncipc  dare  i primi  ho- 
nort  à i fuoi  più  congiunti , ò perfaugue, 
òper  altro  .*  maipiù  foddi,&più  vèri.à 
coloro , li  quali  giudica  che  più  l'animo. 
uiutnfo  d? Ifocrate  à Ntcocle , nell'  Orai, 
dell' Ammin.dtl  Regno  nu.  1 7. 

j Deue  il  Prencipc  non  folo  guar- 
darli di  far  perfeltello  ingiuria  ad  alcu- 
no de' fuoifuddiri , ma  anco  haiter  cura, 
che  niuno  de'fuoi  congiunti,ò  famtglu^ 
n la  faccino.  Auutfo  i£  Ardi  otti  e , nel 
hb.f.della  Polir.  nu.y^. 

6 Prcncipc  , che  hi  alcun  fuo  con- 
fangumeo , ò altro  pcrfonaggio,  nel  fuo 
Stato,  del  quale  fofpctta.nó  arrill  biado, 
fi  di  farlo  recidere , per  timor  del  popo- 
lo,* da  cui  sà  erta  amato , troua  occalìo- 
ni  di  fporlo  à graui  pericoli  (òtto  Ipctiaj 
d’hono» 
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4*hnnr>re  : ma  è iniquità  il  far  ciò  per 
femplicc  fofpctto . 

Àlicipf*  Re  de'  Numidi  co  fi  fece  di  Giu- 
gurtha  juo  nipcte.SAlufi.Guer.Giugurih. 

num.\. 

T ibcrio  mandò  Germanico  in  Oriente . 
T acito  AnnaUtb.  i .nu.  1 4- 

7 LaconcordiaAvnioncde’Prcn- 
cipi  di  viu  Gufa, confcma A'  agpandi- 
fee  effaCafa:  & ladifcordia>&  tiifunio- 
uc , la  rouina . 

Detto  di  Al ictpfaSaihtft.Gucr.Giug.n.  8. 

8 L’muidu  di  regnare  rende  infe- 
deli anco  1 cognati,  & parenu  al  Prenci- 
pe, fpeùalmente  oue  fono  prcrenfiom. 
Detto  di  Liuto , parlando  di  Lucio  T ar- 
qutnio , figliuolo  d»  T arquinio  Prifco , che 
fu  mfidclc  a Sentiti  Tulio  fuo  f hoc  ero . 
Deca  iMb.iJitt.il. 

9 La  cupidità  del  regnare  , è vna 
gran  pelle  tra  le  perfone  grandi  A indu- 
ce all'arme  lino  1 più  il  re:  11  parenti. 
Detto  di  Limo,  parlando  di  Garbi , & di 
Orfica  fratelli  cugini  Spagmolt , li  quali 
combatterono  à corpo  a corpo  in  prefenfa 
di  Scipione jptr  il  dominio  dellaCittà  di 
Jbc.Daa  4 ItbMjru.  17. 

Perciò  alcuni  in  Roma  ifcufauano  Nero- 
re  di  hauer  vccifo  Britannico  . Tacito 
Annal-ltb. \ 3 .uh  18.  - 

Detta  di  T ologeJtRc  de'  Parthi . T acita 
AnnaUtb. i tane.?. 

10  La  difeordia  di  due  fratelli  pre- 
tendenti v n med  e limo  Stato.c  la  rouina 
loro  A di  elio  Stato. 

Detto  di  Filippo  Re  de'  Macedoni , par- 
lando a Perjeo , & a Demetrio,  fuo  figli- 
uoli. Liuto  Deca  +.lib.io.nu.}. 

11  None  bene  , che  il  Prencipe  fi 
fponga  ad  vn  pericolo  inGeme  con  tutti 
quelli  del  fuo  (àngue  , per  nonconcr 
rrfchio  di  perder  là  l’uà  caia. 

Detto  di  Filippo  Re  dd  Al  ace  doni , par- 
lando à Denteino  , C~  fu  raccordo  dato 
giada  Antigono  ai  figliuoli  , per  efferfì 
egli  frenatovi  vna  nane  inficme  con  tutti 
i fuoi , combattuto  dalla  temptffa . Liuto 
Deca  j,Mb.  1 ojiu.  4. 

1 a Non  deue  il  Prcncipc  lafciar  di 
tir  gmfticia,  ò impedirla, per  rifpctto  de' 
fuoi  coni àngui  nei. 


£’  rtprefo  Ageftlao  da  plut arconti  hauer 
impedito, che  Sfodria,il  qual  meri  tana  la 
morte  jton  fojfc  fent trinato,  per  compiace- 
re al  figliuolo  A rchidam  0.  Nella  rita  di 
pompeo  nu.iy. 

1 j La  concordia  del  Prencipe  co  i 
figliuoli  c affidamento  del  loro  Impa- 
no . Detto  di  Plutarco  , in  propofito  di 
Antigono  t&  Demetrio . Nella  Pila  di 
Demetrionn.i . 

1 4 Ne’  Prencipati  non  fi  troua  per 
ordinario  vera  amicitia  , nè  anco  tri  più 
Arcui  parenti  : ma  fi  ben  molte  perfidie, 
& tradimenti. 

Detto  di  Plutarco , G~  n’adduce  molti  ef- 
fempi.  Nella  vita  di  Demetrio  nu.  2. 

1 f Mandando  il  Prcncipc  alcuna 
fuo  confanguinco  à far  qualche  cofa, 
nella  quale  conuien  che  tenga  riputa- 
tionc , & decoro , deue  farlo  accompa- 
gnare da  molta  Nobiltà. 

T ibcrio  quando  mandò  Drufò  fuo  figli- 
nolo ad  aquetar  l'ammutinamento  delle 
legioni  in  l 'ngheria.  T acito  AnnaUtb.  1 . 
imm.  4. 

16  Imitando  il  Prencipe  vn  filo  fi- 
gliuolo, ò altro  confuiguinco.giouanc, 
6i  inefperto , à far  qualche  cofa  i mpor- 
tantc , deue  dargli  per  gouemo  qualche 
perfonaggio  di  valore. 

Sciano  fu  ditto  da  Tiberio  à Drufo  , 
quando  lo  mando  in  Vngberia.  Tacito 
AnnaUib.i.nu.  41. 

17  Hrmendo  il  Prcncipc  à fofpctto 
la  fede  de’  fuoi  Guiditi , dee  marniate  al- 
cuno de’ (noi.  figliuoli  ad  allcttar  nella 
Cotte  d’altro  Prcncipc  potente,  che  co- 
fi  lo  libererà  dal  pericolo,  Si.  gli  prolu- 
derà d’appoggio . 

Fr ahai  e Re  de’ Parthi  mandò  Fonone 
à Roma  ad  Augnilo.  T acita  AnnaUtb- 
Uium.f. 

1 8 E’  folito  della  moltitudine  amar 
que’  parenti  del  Prencipe , che  vede  ef- 
fer  da  lui  ingiuftamenre odiati. 

Coft  l'odio , che  Tiberio  portar >.t  à Ger- 
manico, accrebbe  l'amor  del  popolo  Ro- 
mano verfo  di  ejo  Germanico.  Tacita 
AnnaUtb. x.nu.11,.  ; 

19  Deue  il  Prcncipc  mandar  i figli- 
uoltaila  guerra , per  Iettargli  da  1 piaceri 

Cc  2.  &dai- 
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& dalle  lafciuic,  Se  allucfarli  alla  miUtia . 
:T ibcrio  mandò  Drufo  nell’  HI  me» . T a- 
cuo  AnrtaU1b.iMU.74. 

, io  Vuote  il  Prencipe  mettere  le  Aie 
fòrze  in  mano  dc‘  fiioi  confanguinci, 
che  cofi  viuerà  fieuro  : percioche  quelli 
Jeucranno  l'ardire  à gli  altri  dimouerfi 
contro  di  lui. 

perciò  T ibtrio  flint»  di  aflìcurarfì, man- 
dando Drufo  all'efferato  dell" Illirico ^oi- 
the  banca  inaiato  Germanico  a quello 
d’oltramare.  T acito  AnnaUib.iMu.rj. 

x 1 Mal  s'mtendc , che  vn  fcruitocc 
s’apparenti  col  Prencipe,  parendo  che_j 
cofi  venga à macchiarli  la  nobiltà  della 
cala./-»  fentitomale  tri  Ramaglie  fi  dc- 
fimaffe  per  moglie  ad  vn  figliuolo  di  Clan 
dio  vnafigliuoladi  Sciano.  T ac. Armai. 
hb.^.nu.17.  triplicata. 

il  L’hattcrc  il  Prencipe  molti  del 
fuo  lingue,  che  gli  poflfono  per  ragione 
fuccedcrc  iieil'Irnpcno,  leua,  ò rintuzza 
l’ardire  à 1 ludditi,  Se  fctuitori,di  machi- 
narnoiutà. 

Questo  ritarda  i pen fieri  ambiti ofi  di 
Se > ano  di  vfurparfi  l'Imperio . Tacito 
Annallib.^.uii.’j. 

1$  Vfccndo  tlPrencipato  di  vna_, 
famiglia, coloro,chc  rimangono  di  quel 
fangìie,  cadono  in  difprcgio,  Se  la  me- 
moria de’ loro  Amichi  » che  Iranno  do- 
minato,fi  vilipende. 

Perciò  t~ ibcno  non  volea  yche  T Imperio 
vfci;]e  della fua  cafa.  T ac.Anni.C.naS). 

i4  Ottenendoli  qualche  grada  dal 
Prencipe , fi  vuol  nngnuiarne  nonfolo 
lui,  ma  anco i parenti , CiCtuoriddi 
quello. 

t arattaco  Irtele fc  battendo  ottenuto  in 
dono  la  vita  da  Claudio  , ne  refe  gratie 
anco  ad  Agrippina  .T aedo  Annal.lib. 
11.nu.j7. 

1 f Conuiene  alla  Maeftà,  8c  al  de- 
coro di  vn  Prencipe  grande  , ciré  i Cuoi 
fratelli  non  vmano lenza  Imperio . 
Perciò  Tologeft  Ri  de’  P art  In  fi  di  fpoft  di 
voler  acqui  par  l’Armenia , Ò farne  Ri 
T iridate  fuo  fratello.  T data  Annoi Jib. 
1 um.79. 

16  Prenome  cm  raro  in  fofpctto,c  he 
alcun  fuocualanguineo  Iiabbipcoùcro 


di  mac  hinar  contra  la  perfortfi  fua  i non 
gli  dee  permettere  di  tener  Guardia  di 
loldati , & vuol  leuargli  la  fàmiliantà  di 
palone  grandi. 

Cofi  fece  Nerone  alla  M adrt . T acito 
Annal.lib.  t ì mu.  io. 

1 8 Prencipe,  che  dcfidcra  d i viuerc 
in  pace  A:  in  buona  amicida  co  i fratelli, 
deue  proueder  loro  di  Stad,ouc  pollino 
dominare . 

perciò  V ologefe  Ri  de’  Parthì  affignò  la 
Mediai  r acoro, CT I Armenia  aT iri- 
datefuoi  fratelli.  T ac.AnnalMb.ij.nu.4. 

19  E*  più  fodo  rtabilimcnto  di  vn 
Prencipe  nuouo  in  vn  Dotninto,I’haucr 
numero  di  figliuoli , che  haucr  molti  ef- 
ferati , percioche  gli  elTerciu , & coloro 
che  li  goucrnano, pollano  mancar  di  fe- 
de,per  più  cagioni, ma  i figliuoli  nò,pe- 
rocnemanchcrebbono  à femedefimi, 
eonciofia  cofa  che  fieno  partecipi  delle 
difauenturc  del  Padre . 

Detto  di  T ito , ragionando  à Teff  afono 
in  materia  di  Domitiano . T acito  Jtìor. 
Iib^muj4. 

$0  Non  hi  da  fperarc  il  Prencipe , 
che  i figliuoli  fieno  per  viucie  in  pace  , 
& concordi  fra  ili  loto , viuendo  erto  in 
difeordia  con  quelli 
Detto  di  T ito  a T tfpafiano.T acito  Ili  or. 
ltb~irnu,jj. 

1 1 Le  parentele  non  congiungono 
gli  animi  de’ Prcncipi  emuli  , Cambi- 
noli, in  ginfa.chcper  quelle  relhnodi 
proleguire  le  loro  imprefe , l’vn  contra 
l'altroTc  vicn  l’opportunità. 

Ott amano  prefe  per  moglie  vna  figli afbrét 
di M. Antonio,  fen\adepotre  tlpcnfiero 
di  volerlo  opprimere , &Ji  fondo  nelfcf- 
fempmdi  InulioCcfarefuo  Padre jl qual 
non  hebbe  riguardo  alla  parentela  dt  Po- 
peo  nelle  fueattiani  conti  odi  lui . Dione 
IltorMbJ+ó.nu.i  r. 

Detto  del  G rate  Cancelliere  net  Con  figlio 
delti mperator  Carlo  Qutnt  0 orai  tondo- 
fi  intorno  la  Uberai  ione  del  Ri  Fracefco - 
Guicciard  IflorJtb.  1 6-nu.ij. 

$ 1 Tanto  è più  ficuro  vn  Prencipe 
nuouo  dalle  inficile  de’ fuddiri  , quanti 
piùconiàngiuneihà  , che  gli  polloni» 
Accedete. 

Pcr- 
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'perciò  Augufìo  ,tdetto  intuenti  reta  viri-  foli  Prencìpi  molto  conto  fi  Tuoi  tenere 
le, Lucio, et  Gaio  fuoi  nipoti  stati  d'Agrip-  deiconfanguinei,ma  poco  de  1 parenti,  Lipare\ 
pa.  Dione  ! fior  Mi.  f+»«-  f.  che  fi  aquilano  per  li  matrimoni) , anzi  tadi  de 

55  Le  maniere,  colle  quali  fi  può  la  di  corali  parentadi,  nò  fi  fi  rttmaalcuna  matri-- 
moglie  render  più  grata  al  Prencipe  fuo  da  Précipi,  oue  entrano  li  loro  mtereffi . manina 
manto/ono,  fcruar  intiera  pndicitia,  ef-  Come  bé  auucnì  Mercurio  da  Gattina-  fi  flint * 
fequir  prontamente  gli  ordini  di  quello,  ra  aU’Imperator  CarloQuinto,nè  per  ef-  no  dd, 
non  inueftigar  le  tue  anioni,  & dtffimu-  fi  fi  mutano  gli  odi)  de’  Prccipi  in  amici-  Prenci \\ 
far  di  fàpereglt  amori  di  e(To,  rapendoli,  tic, nè  fi  drminuifcono  le  maleuoléze  tri  pi* 

Con  tali  modi  Lima  entrino  l'animo  loro . Come  fi  vide  diCcfare  de  Pópeo,  . . _ 

Se  di  Augufto&  M.Antonio:ondc  Dio-  * 

ne  parlando  del  matrimonio  della  figli- 
uola di  Fuluia, moglie  di  M.  Antonio  có  ( 

AuguftoÀke.Eode  tempore  milites  An-  Guicc \ 
tono,  filiam  Fuluia, Vxorts  Antoni f , qua  IflorJi. 
C Iodio pepererar, C efori , infittitile haud  iG.n.if. 
duine  Antony,  in  matrimonili  dedenwt,  c.  464» 

£ ihppo  Duca  di  Borgogna  fuo  Padre  dn-  qtiàuts  it  alì  am  ìam  tura  duxerat.N eque  f.  z. 
ginocchioni, Co ' modicamente,  agli  Am - id  Cajar  detrcfhtuit , quòd  arbitrabatur 
bafciMon  di  Luigi  ti.  Rè  di  Francia,  eas  nuptias  nullo  ftbi,obflaculo  futures  in 
« Argent.vita  di  Luigi  lib.  1 . nu.y  co  re,  quam corra  Ant  ornimi  animo  iam^  Dione 

5/  Prencipe  mandando  il  figliuolo  prxceperat  ,cum alioquin  Iulium  C afare  lflor.  li. 
giouanctro  à qualche  ifpcditionc , deue  patrem  fuum  cognomjftt  tnhil  moratum  4 6.  ».  tu 
comandarglieli  dire à i Capitani  vecchi,  effinitatem  ami  Pompeio  intram  in  futi  /.  zoz. 

coutra  eum  afliombtufuijJeMa  faucllan 
do  de'  cófanguinci, dico, che  il  Prencipe 
dee  haucr  caro  di  haucrne,  pcrciochc  fo 
no  puntelli , Si  fo  degni  dei  Prcucipato  > 
quando  gli  fieno  cofi  congiunti  d'amo» 


£ Augnilo.  Diane  lftor.lib.fijn,.  1 . 

54  Prencipe  figliuolo  parlando  ad 
Ambafciatorid’aJtn  Prencipi  in  publico 
dauanti  il  Padre , deue  dar  con  gran  ri- 
uerenza , de  moftrar  molta  h umiltà  , & 
modeftia. 

Carlo  C onte  di  Charolois parlo  invanii  à 


che  l’accompagnano,di  andare  non  per 
efTcrcirarc  Imperio , ma  per  imparar  da 
efiì  la  militar  difciplina  , Se  dnnoftrarfi 
con  lor affabile;  che cofi gli  farà  guada- 
gnarla bencuolcnza  di  quelli, 


rranctfco  primo  Rèdi  tranciatale  or-  te,come  di  fanguc.la  qual  congiuntione 
dine  diede  adHennco  fuo  figliuolo  quatt-  d’amore  conuien  al  Prencipe  di  procu- 


do  lo  inaio  in  Prcuen\a  per  opporft  aC ar- 
ia Imperatore . Gugl.  Beilato  della  Guer. 
di  ProujM.fi. 


rarfi  con  ogni  ftudto,&  diroltiuarla  del 
corintio , con  dimoft  rationi  d’amorcuo- 
lezza:  anteponendoli  àgl’altri  nelle  co- 
modità, & ne  gli  honorn  & ('pur  che  fie- 
Difcorfo  J opra  il  Capo  Ventefìmoquinto.  no  atti)  ctiandio  nc  i carichi,  & dar  loto 

occafioni  di  renderli  tubili:  anzictlòr- 
La  con-  t J Olendo  noi  decorrere  de  i cógiun-  tarneli,&  prcgarii,&  come  che  debba  il 
giunti»-  V « col  Prencipe,  ò per  cófangùiniià,  Prencipe  amare.  Si  honorare  tutti  i fuoi 
ne  del  ò per  altra  parentela, & cognaiione,ch’c  confanguinei , vuol  nondimeno  tener 
segue  i la  cótmcma  di  qucdoCapo,  dobbiamo  piti  comodi  quelli,  che  fono  della  fua-, 
la  pii»  pnmicranictcauucnire,chclacongiun-  rteffa  famiglia,  che  di  quel  li, che  efeono 
flrttta  .rione  del  fanguc  è maggior  dell’ altre,  dcll’altrui;poiche  à gli  vai  fi  conuiene  il 
Mitene,  quali  che  fi  ficnoA’fcpiù  drettavnionc  medefimo  cognome  di  Calato,  & àgi» 
il  fa  del  marito  con  la  moglie , di  quella,  altri  nò:  Si  per  confegucnza  gli  vni  rap» 
che  ètra  riattili,  queftoè  per  accidente,  prcfcmanopnl  de  gli  altri  la  parentela, 
cioè  per  la  virtù  del  matrimonio , per  la  Olirà  che  l'appellarli coH*irteÌTocogno» 
( comniunicationcdellcuo,&perlacorn  me,  è dar  vaa  alla  Cafa.  Perla  qualcofà 

mime  ptolc,  ma  non  fono  peróne  più  à io  nó  pollò  lodare  il  cortame  di  qlleru* 
cuore  nè  tanto  i fratelli  della  moglical  tioni, approdale  quali  fi  fofirc,  clic  ogni* 
mantojcorne  i cugini  carnali,  Si  appref-  vno  fi  prèda  il  cognome, che  più  grigia» 
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Non  e ce,  i>  del  Padre , ò delia  Madre , ò de  gir 
lodatole  Aui . Onde  molte  volte  aduicne,  che  tre 
il  coliti-  fratelli  fi  appellino  di  tre  Calate, percio- 
mt  di  che  quello  confonde  le  famiglie , & più 
prederfi  tolto  lente  à difunir  gli  animi , < he  ì tc- 
ogn’rno  ncr  li  congiunti  , & molto  meno  lodo, 
il  cagno-  che  fi  tolcri  la  licenza  à gli  luiomini  nati 
me,  che  vilmente  diai  rogai  lì  i cognomi  de’  no- 
più  gli  biti . ImnercK  he  coli  li  vengono  tali  fa- 
p> dee.  mtglie  Nobili  ad  auutlirc,de  lì  di  fofpct- 
to,  che  habbino  battuto  origine  balla , il 
qual  fofpctto  cade  etiandio  con  ragio- 
ne negli  huomini  quando  i cognomi 
Ne  che  rappresentano  cofa  plebea,  ò turpe.  Ma 
* plebei  tornando à i confanguinei, febenè vc- 
(ì  arra-  ro.cheal  Prcnapcgiouadi  haucrne, è 
ghtnoco  però  anco  vero,  che  non  lùdadelìdc- 
gnomi  rare,  chcfìcno  in  gran  numero,  percio- 
N obdi . che  cadcrebbono  inpoucrti,  onde  fa- 
rteno  corretti  di  viuer  niifctamentc  ,de 
far  cofc  indegne  del  la  lornafóta  : che 
apporterebbe  vilipendio  allaCaSi.de  in 
conlequcnza  al  Prencipccapo diclTa: ti 
quale  niuna  coli  dette  muerpiù  à cuo- 
re , che  la  concordia  dife  coifuoicon- 
fanguiiici  .de  fpetialrnentccoi  figliuoli, 
& dtelTi  fra  loro-,  imperoclte,  come  ben 
diccuaMicipfa  Rè  de’ Numidi.  None- 
SalliiR-  xtrcttm , neqtte  thefauri  prtfìdia  Regni 
(ìnee.  fune,  veruni  amici  : qunautem  amicior ,. 
Giugur . quarti  fraterf'rMri?aut  quem  alienimi  fi- 
u.6. 7.JL  duri  iimenies,(ituis hoRis filtrisi  CT con- 
fi1 cardia  par  ut  res  ertfeum , d< [cardia  ma- 

xima dtlabunritr.  Ita  quella  concordia 
vifTcrocon  cfl'cmplarira  notabile  Anti- 
gono Rè  de’  Macedoni , &c  Demetrio 
fuo  figliuolo, & fc  nc gloriò  citò  Antigo 
no  con  ceni  Ambasciatoti,  dicèdo  loro: 
Tute,  in  0 riri,nunciatetalem  amici tiamatnimi- 
D tmet.  qUC  pietaiemqualem  ridere  potuiftis  fla- 
vu’  1 ■ c‘  tus,acRtgum potemia  maximum  effe  in- 
i.  d, emm: ma  ben  aitretanto  difeordt  fiiro- 
no  Per(co,de  Demetrio  figliuoli  dtFilip- 
po  à i quali  fàucllado  cfToFilippo.dicea: 
Quotici  ego  audienttbusrvohis , de tt fiatiti 
7~.  Lire,  ex  empia  dtfcordtarum  fraternarum , 
Decora,  borrendo!  eucntus  corum  retali  ì qttibus 
l.\o.n.:..  fe  f iLrpcmtpte  fuam  , demos  Regna 
C14S./.  fuadlt;t!  euerttfjent  ?'  Rifcrifcc  Lituo:: 
de  di  vero-  notr  può  clfci  cofa  più  per- 
ntuofa  oc’  Regni  , che  la.  difuniono 


de’ figliuoli  dai  Padre,  òde:  ri  ardii  tri 
di  loro  ; percioche  quello  diuide  gl’ani- 
mi  de’  Sudditi  Jk  la  potenza;  de  da  ardire 
agli  Ihaructidiallalirgli . Pcnlcltcara-  T.lRo . 
gionc  T ito  pie-gatta  il  Padre  a mollrarfi  lib. 4.  >1. 
d'animo  placato, & concorde  con  Do-  j y.  foU 
mitiano . Di  quella  dtfcordia  è pnnapal  1 80. 
cauSa  la  cupidità  del  regnare:  La  quale 
può  tanto  nc  gl’  animi  de'  Prencipi , che 
Ita  fòrza  di  far  Scordare  la  ragione  dei 
Sangue  idei!  debito  naturalc.Ondc  mol- 
ti hanno  vccifi,  ò pnu.uidimcmbri.ò  di 
fenfi  1 Padri,  molti  i figliuoli , Se  molti  1 
fldtclli  : diche  fono enempi  infiniti , 8c 
amie  Ivi,  de  moderni  : &fpetialmcnrctrà 
gl’imperatori  Greci  tra  It  Rè  dt  Tintili , 

& itigli  Onotmnni . Però  quando  Ne- 
rone fece  morir  Britannico  non  manca-  AnnM. 
ronodi  quelli  , che  Io  lltmauanodcgno  1 j 
di  perdono^)  di  feufa:  T acito.  Cut  pi  eri-  fi 
queetiam  homtnum  ìgnofeebant  , ariti- 
quas  fratrum  dife  ordini , & infoci  abile 
Regmtm  exiflimantes . Per  la  qual  colà 
Vologefe procurò  Regni  per  li  fratelli, 

Pacoro,&  Tiridate, con  Sperando  di  do- 
uct  Iettar  le  occafioni  di  difcordic  nella  7*.  An. 
fuacafa,  ridebarque emiro  reterà  fra-  Li  f. nu. 
tram  odia,®"  certa  mina  ,familix  noflra  $.f,  yicv 
penates  ritè  compojuifft.  Dalle  egli  nel 
SuoConliglio.  Kb  di  quella  difeordia 
dc’confanguinet  per  catifa  di  domina- 
re, faucllando  Plutarco,  di  dctetlandola 
netSucccdon  d'AlclTandro  ( eccettuati  Plut.  in 
Dcmemo.dc Antigono) dice,  Fenati  Demer. 
cnintucrò  huiits  fintili  a Rem  , inter  C.J18./I. 
quamplurcs  Alcffandri  fuccejforet , foli,  x. 
rt  ita  dic.tm , fui  fé  apparertt,  qui  huiufi- 
modi  perfidia £7  imm  armate  caruerunt, 
prtuer  rnum  Filippum  A/t'ieont, qui  fi- 
li um  fuum  necauit , Alq  aurem  fere  om- 
nes,  qui  maxima  dii  Regtfacce fiere , rum 
hoc  ritio  laborarent,  normali  ji!irs,plen- 
quematres , multi  rxores  interfec erutti .. 

Fratrum  autem  cade m qua  referre  po-  Se  i 
te  fi  ; rt  emm  Ci eometrapetitione^  ,fìt  dii  maggio 
frane s ntearefibi  permuti  patata,  quaft  ri  odif 
petttionem  quondam  Rcgibus  prò  firma-  fieno  in- 
mento Regni concefiam . Mora  cfttndo  li  , che. 
certo, che grauifonoledifcordic , degli  nafeont 
odij>chenaiconotrà  fratelli, &alm  coti-  tra.  cosà 
giunti  diùnguc  , per  cagione  di  domi-  gnit:ci. 

ture. 
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rare,  è da  vedere, fc  Zia  vero  queìlo,  che  fanguinei  Gouerni  di  Stati,  & d’erterdri, 
filimi  due,  che  nèpitl  vchemenù  odij , o no.Et  da  va  canto  pare, che  conucnga,  Se  con- 
iwjjuggiou  djticnuonj,  fieno  di  quelle,  pcrcioehc  cinedi  tali  ricctlendo  digniu , uega  al 
Et  da  vii  lato  inoltra , che  non  fia  vero , de  commodo  dai  Prencipato , più  d e gli  Precipe 
peicioche  reità  fempr.  tra  confangui-  altri , faranno etiandio  più defideroli  di  metter 
no  la  congiunticene  de!  l'angue,  la  qua-  conlcruatlo  ; tk  pero  femirano  anco  gouerni 
le  c vna  naturate  omicida  -,  la  onde  non  piu  incorrotta  tede  al  Prencipe.  Apprei-  'in  ma- 
potfunocofifepararliledifcordic  , co-  io  .percioche  come  congiunti  di  pareti- »*  a’ 
me  gli  ittam.S'acgiungc.che  non  man-  tela  col  Prencipe.faranno  può  riucriti  da*  futi  con 
cano  ma:  parenti , che  cercano  di  riunir  popoli , & da  lolduri  : per  la  qual  cola  il  /angui- 
gli  animi  de’  coniknguiiiei  difcordidpe-  gouerno  caminera  con  più  quiete, (Se  più  nei. 
mimose  de*  Prencipi,  intromettendoli  vbidicnza.Coii  lì  vide  quando  Drillo,  * 
chiper  horror  del  la  cala  , chipcrcom-  &Gerinaniem,figliuotidiTiòcno!fi[io- 
ntodopropno , & chi  per  amor , che  ad  uarono  tra  le  legioni,!' v no  dell’  Vnghe- 
amendue  porta. Pet  lì  quali  mezzi  fi  mi-  ria,&  l'altro  della  Germania  ammutina- 
ngano  gli  odi) , «S:  fi  ralfettano  le  didcn-  tc  , che  1 foldati  «fVngliena  fiJcgnati 
l’io nn onde  *uoiene,che  tare  volte  duri-  contro  Tiberio, folo  a mirar  Drusb.bui- 
no  a vita  i dilparcri  tra  Prencipi  congiun  che  tollero  pieni  di  nitore , treni  uuno. 

11  dipanimela.  Dall'alno  ato inoltra  ci-  Rurjum  min  Calare, trepidare:  diccTa-  stnn.l. 
fcr  vcro.pcruochc  e cola  naturale, che  fi  «to.Et  quelli  ddlaGcniuniadntcnden-  i . 0.4  a, 
cornei!  bitono  fi  cambi.;  m malo,  &*l'a-  do  la  venuta  di  Germanico  , aneotehe/.iiS. 
monti  odio.cofi  il  molto  buono  lì  con-  fimilmente  iidùriati  gli  andarono  in- 
nerta  in  molto  malo,  il  grande  amore  contro  , He  tenendo  gli  occhi  chinati  à 
ingrandeodio:  cetili.be  lifiioldirvol-  terra, non  ardmano di  mirarlo.  Obuus  Ann.U. 
gannente/ he  il  buon  aceto  fi  iddi  otti-  legione!  extra  castra  babau  , dtiellism  1.  /•Me- 
ntovino. Pero  eilcndol  amor  naturale  terram  oculitvelut  pemttntia  : dice  Ti- 
na parenti  grande,  nuitnndofi  in  odio,c  dello  latito,  l’ero  occorrendo  nuouo 
da  dite. che  li  ii  iuiingrandiflimoodio.  bifogno  à Tiberio  di  acquetar  1 moti 
Aggimagcfi,  che  Tmuuiu  dichinon  do-  delle  Prouincie  Orientali  , vi  mandò  il 
nunacoiitra  ehi  domina-,  de  1!  rimordi  inedeiimo  Germanico  , de  di  la  a poco 
chi  domina , di  colui  che  alpini  alla  do-  inuiòanco  Drufo  allcllerciio  deii’llliri- 
minanonc,  Si  la  competenza  di  coloro,  co.  Seque  tutiorem  rebatur,  vtroqutfili o 
Il  Ciò-  chcancor  non  dominano, all’ilicifo  Im-  legione!  obtincnteià  ice  liltello  Autore. 
tuo  i/o.  peno,  limo  1 cu  , &a  mi  ìhmoliagli  Dali’aluocanto  pare, che  non  conucn- 
hb.  ia.  udì],  de  alle  • Irta  u >!:eA'  ili  dogano, & gli  ga»pcrcioche  i confanguinei,  omeviei- 

a)tn  aite  ni . dtl'illclla:  gionc  anzi  non  ni  al  Prcncipato , più  facilmente  v'afpi-  AnJ.  ù 
fodtc  alle  v olte  di  I.Uci.u  piccioiiflìrno  rano^he gli  ttr.uneri, laonde  trouando-  mi.jj.f, 
fpatio  di  vna  a 1 padri  c he  regnano,  per  1»  armari/»  conStatun  mano, fi  incitano  ij, 5. 
non  peicict  quel  poco  di  tempo  di  do-  pcrctòda  joi  Iteli!  advfurparfi  ITmpe- 
mtnàre . Lofi  Selliti  Ottomano  diede  la  no . S’aggiunge , che  non  mancanoiiìi- 
moncà  Baiazete  filo  Padre  già  molto  gatori,  opcrodto  contrai!  Prencipe,  ò 
Rifolut.  vecchio.  Kifolucndoildubbioèdadi-  per  farli  grandi  nel  nuouo  Prcncipato. 
re  , che  duue  non  coirà pretenfione di  Coli  li  vide,  clic  itagli  faldati  ammuti- 
dom  mio,  ò dirobba,  fono  minori  gli  nati  della  Germania. amiti  qui  le- 
odi;  , & più  iKonciliabili  glianunide’  gata/n  a Dino  Augusto  pecuniali  repo- 
confàngt  unti , ò Prencipi , < < ormati  clic  fetrtnt , f. aulii  m Cer  marne  um  borni  ri- 
fatto , ciac  de’  1 trattici!  : ma  doue  entra  bus:  è?  fi  velici  lmperium  promptos  oflen 
pretenfione,  fono  più  acmi  nc’prinari,  tauere.  Del  qual  pencolo  accortoli  Ti-  T . An. 
pcrl'auanaa , tic  ne'  Prencipi , per  ambi-  berio  , quando  mandò  dopò  cfioGer-  lib.t.fol, 
rione . Maci;  animiamo,  feconuenga  al  manico  oltram.ae  , letto  del  gouerno  ijj. 
Prencipe  mettere  in  mano  de’ tuoi  cor.-  della  Sona  Crcu.o  Sii  in  a , che  era  per 

aliim- 
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affinià  consunto  con  lui , accioche  la  hanno  dato  legno  di  prudenza , mentre 
fpal'adi  Quello,  non  l’inftteaffealla  do-  fono  (Vati  à pane  del  Dominio, farà  opc- 
minationc  t & diedclo  àGnco  Pitone,  ra  lodatole  il  ferairli  di  loro.  Ma  di  che 
7*.  A a.  huorno  (finger  noviolento  , & fetore , maniera  hi  da  trattare  il  Prencipe  co  i Di  che 
lib.i.fo.  lontano  dal  far  olfcqnioA  non  ftiman-  parenti  dclPAntccelTorc,  a cui  h flauto  marne- 
27  j.  tc.  & chc  nato  di  Padrcfcguace  delle.-»  l'Imperio, operforzad’arini.òfraude?  ra  deb- 
parti  Pompeiane,  & di  Bmto,  Si  Calilo,  Senza  dubbio  hi  da  honorarli , Si  alfe-  ha  trai- 
ci \ herede  di  odio  verfo  la  difccndenza  gnar  loro  commoditi  di  viuere ; confi-  tare  il 
di  Ccfarc,a (Tinche  folle  fieno  all'ambi-  dcrando  la  fragilità.  Si  l'incofianza  del-  p recipe 
'An.l.i.  none  del  riouanc  : diche  molto  ben^  lecofe  humane;  Si  chc  il  limile  può  ac-  co  i p.i- 
w>7  l/e.  s'auuidc  il  rnedefimo  Fifone . Necdu-  cader  ad  elfo,  Si  à fuoi  confanguinei  : Si  reti  del- 
2j  j.  * yUITrt  l,alebat  (dire  Tacito)  Se  dilettar»,  ciònonfoiofc  Iutiera  leuato  altrui  l’Ira  t Ante- 
ani  Syrix  imponcre tur, ad fyei  Germani • pcrio  con  ingiuftitia.ma  anco  hauendo-  cefjore 
Eifolut.  * c0(rcendai . Per  rifolutionc  di  cotal  lo  leuato  à ragione  ; & fc faranno  figli-  da  lai 
dubbio,  è da  dite , chc  fc  i confanguinci  uoli,  ò altri, à cui  s’aipcttafle  di  neccilità  difcac- 
afpiranò  manifeftamcntc  , ò fono  per  la  fucccllionc  dello  Stato,  dourà  dar  Io-  ciato. 
chiari  indiai  creduti  afpirarc  alP  Impc-  10  qualche  altro  Stato  ; ma  da  quello 
rio  ò fono  d'ingegno  da  dubitarne,  non  lontano.nel  qual  haucuano  dafuccedc- 
è d'a  commetter  loro  nè  Gouerni , nè  ef-  reifpetialmcnie  fc  fono  molto  amati  dal 
ferriti:  ma  fe  nò,  è molto  conucncuolc  : popolo , ò almeno  donerà  loro  poderi , 

Si  le  ci  c qualche  ombra , chc  per  iftiga-  fc  gli  mancheranno  Stati  : & fe  follerò 
menti  polli  nafeer  tal  penderò  in  alcu-  d’animo  feroce,  potrà  mandarli  à viue- 
no , fi  può  aflìcurarfene  nel  modo , che  rcinpacfcamcno , & dclinofo  , otte 
fece  Tiberio  di  Germanico  in  Oriente , s'habbino  ad  ammollire  :&  prendendo 
Si  celiando  tutti  i fofpctti , ò non  ccllan-  per  moglie,ò  figlia,  ònipotcdcl  Prcnci- 
dojconucneuolilfimo  fuà  il  metter  par-  pc  difi  acciaro ,‘  pur  farà  opera  degna,  & Plat.  ut 
ce  dell'  armi  m mano  di  vn  confangui-  per  la  quale  tirerà  à fc  gli  animi  de’  fud-  Paoli 
neo  , & parte  in  mano  d’altro  conlan-  diti  : onde  io  non  pollo  commendale  1 Ernie. 
Punico  , pcrciochc  cofi  s’alficurcrà  il  Romani,  che  vinto  Pcrfeo , & Icuarogli  1 1 S. 
Prencipe  Se  da'  Uranico, & da’  fuoi  me-  il  Regno,  tennero  i figliuoli, chc  difi  cn- 
defin. i.  Però  Tiberio  fi  nputaua  molto  deano  da  cofi  lunga  , Si  cofi  nobil  e_jTJIlor. 
finirò  tenendo  Germanico  le  legioni  fchiatta  di  Rè,  in  fiato  difprcgicuole  ; & /•  r-n.6^ 
Come  d’ohramare,&  Dmfo  le  Illiriche.  Eden-  non  dando  loro  nulla , gli  cofitinfcro  ìj- 
debba-,  doli  inoltro  come  debba  portarli  il  procacciarli  mifetamente  il  viuere  : nè 
oortarfi  Prencipe  co  ifuoi eonfanguinei.non  fa-  Vitcilio , chc  fece  morir  Dolabclla , pa- 
tl  Preti  rà  male  il  vedere , qual  fi  debba  moftra-  rcntc  di  Galba  : nu  lodo  all’incontro  ? ,teiUi 
ape  co  1 re  verfo  i parenti  del  Prencipe  fuo  An-  Vcfpafiano,tl  cjual  (comefcriuc Suao-  c-  M* 
parenti  tccelìorc  ,fc  il  Prencipato  è meramente  ilio  ( maritò  fpicndidillìmaracntc  lafi- 
dcl  Pre  clettuio.  Adunque  per  più  ragioni  vuol  glmola  di  Vitcilio. 
ce  Por  e , ben  mutarli,  & far  loto  honon,  quando 

“pendo  però  efiò  A ntecelforc  non  babbi  lafcia-  SERVITORI  DEL  PRENCIPE, 
il  Preti-  to  fama  odiofa.Primieraincntc  per  ino-  ò liberfiò  fchiaui.  , > 

pipato  filar  di  riuenr  la  memoria  di  lui,  accio- 

elctiuo  . che  il  fiicccflbre  dal  fuo  cflempioim-  Capo  Fentefumfejlo. 

prenda  a honorat  la  fin.  Apprcfio  per  la 

dignità , chc  fi  fenia  in  loro  di  clTer  fiati  1 T T Voi  più  torto  il  Prencipe  to- 
atuncnridiPrenripc:&  nati,òalleuatiin  V lcrarei  delitti  di  coloro,  che 

cafii  rcgnatricc , & a parte  del  l'Imperio,  femono  con  affetto , chcglioflcquijdi 
Vinatamente  per  dar  animo  à chi  re-  quelli,  li  quali  si,  chc  l’odiano,  facuda, 
gnerl  dopò,di  ocn  trattare, &lronorarc  elfi  per  neccilità. 
i parenti  moi . Anzi  fe  tali  confiìhguinci  Detto  dt  Ciro , ragionando  con  T ter. me . 

Senapi). 
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Stnoph-  ?td.  di  Ciro  lii.  f- num.  4. 

2.  Non  dcuc  il  Prcncipe  comanda- 
re à Cuoi  fcruiton  in  vniuenàle , percio- 
chc fi  guarderanno  l'vn  l’altroA  niuno 
farà  il  feruigio , nè  fi  vergogneranno,  ne 
temeranno  di  doucr1  dler  perciò  puniti, 
effendo  tuni  in  colpa:  ma  vuol  nominar 
per  proprio  nome  quelli , à i quali  co- 
manda , che  coli  non  haueranno  feufa  : 
oicrachc  farà  anco  loro  cofa  più  grata, 
inoltrando  in  coiai  guifadi  (limarli . 
Parere  di  Ciro . Stnoph.Ped.di  Ciro  Uh. 
j.  num.  $o. 

t Si  recano  i ferultori  ad  honorem , 
che  il  Prcncipe,  mentre  (li  alla  menfa, 
gli  lodi  , & che  facci  porre  Copra  la  fua 
tauola  delle  viuandc,  che  fono  appre- 
ttare per  loro.  Cofi  vfaua  Ciro. 
Stnoph.PceLdi  Ciro  tib.&Jium.  19. 

4 Serunore,  che  defidera  la  grafia 
del  fuo  Prcncipe.dctie  feruirlo  lenza  af- 
pettar  di  clTcr  comandato  , & far  tutto 
qoeflocheconjfce  dlcrgli d'vnlc  . 
Perciò  Ciro  umana  C hrìfanta . 

Stnoph.  Pedali  C irò  lib. 

5 Niuna  cofa  può  clTcr  di  più  con- 
tento, ò di  maggior  vulc  ad  vn  Prcncipe 
che  Phauctc /m  ci,& feruhori  leali , de 
di  valore , da  lui  guadagnati  coi  benefi- 
ci. Detto  d'I {ocrate , in  fcriuendo  à F i- 
lippo  Ri  di  Macedonia , nella  Ptflola  4. 

num.-;. 

6 E’ gran  congettura  della  condi- 
tionc.  Se  ds‘  collumi  di  vn  Prcncipe , la 
qualità  de’ fenùtori,  che  tiene  approdo 
ài  le . Detto  di  Demtfihene, parlando  di 
Filippo , il  qual  trai  renetta  nella  fua  C or- 
te  buffoni,  CT  huomini  diihonefii . 

Filipp.  i-nut».  8. 

7 Non  fi  può  tenere  gran  numero 
di  fchiaui  d’vna  medefima  lingua,  fenza 
pericolo:  però  e da  procurare  ( volendo- 
fene  tenere  in  molta  quantità  ) che  fie- 
no di  differenti  paefi , & non  ben  d’ac- 
cordo tra  loro  : òr  fi  vuole  veggiare  nel 
buon  trattamento  di  elfi.il  qual  farà,  che 
i padroni  non  li  riattino  ò ingiurino , à 
totto.ma  1 1 «.-allighino  con  ragione;  ne  li 
ammonifehino  come  liberi  , perciochc 
diuenterebbon  amolli  : ma  pallinoceli 
kaio  comandando  ,ik  non  filici  zino, nè 


fi  domcltichino  con  ellì,  impcrochefi 
renderebbono  più  difficili  ad  vbidirc . 
Parere  di  Platone,  nel  Di  al.  6.  delle  leggi 
num.  16. 

8 Senfitore  prudente  di  vn  Prenrì- 
pc  non  dcuc  intrometterli  ne  gli  affari 
del  fuo  Signore, vedendolo  Infoiarli  go- 
uernarc  da  huomini  trilli , Se  darli  alle— 
fcclcraggini  ; per  non  patticiparc  delle 
malediccnzc.&dcgliodij,  che  fegui- 
ranno  le  trifteoperanonidiqucllo. 
Perciò  piatone , vedendo  D ioni  fio  efferfi 
mefo  in  poter  di  huomini  malnati , s'afiè- 
m e affatto  dal  getter  no, nella  Piffota 
Seneca  per  non  eljer  credulo  cotpcnolc 
dello [fogli amento  che  facea  Nerone  de’ 
7" emptj , fi finfe  ammalato,  Cr  fi puofe  nel 
letto . T acito  AnnaUtb.  t f .mi.  4 1. 

9 Non  dcuc  vn  feruitor  fiuiioauer- 
tirc  il  Prcncipe  dc’fuoi  difetti  con  parole 
chiare  -,  quando  conofce  ciò  clTcr  mal  fi- 
curo  : ma  vuol  farlo  con  deliro  modo . 
Cofi  vfarono  Platone,  & Dione  con  Dio- 
nifio,  nella  Pillola  7.  num.  10. 

10  Coi  feruicori  non  fi  Ivi  da  tratta- 
re troppo  dolccinci  ite, perciochc  fi  mfu- 
perbiràno,  (timàdoli  pari  al  padrone:  nè 
con  troppa  fcucrità  perciochc  gli  porte- 
ranno odio.  Se  gli  tenderanno  infidic . 
Auuifo  cC A ri fittile , in  ctnftderandola 
Poluia  de'  Lacedemoni;  aie  Ih b.  1.  della 
polir,  num.  1 6. 

1 ! Chi  fa  anioni  troppo  grandi , & 
gloriofc  in  fcruicio  di  vn  Prcncipe,  cor- 
rerifchiochc  elfo  Prcncipe , llimandoli 
vergognato  perche  s’annbuifca  l’hono» 
re  a crii  l’hà  cofi  fcruito’,,  & non  ad  c(To, 
lo  facci  morire . Arato  Capitano  de  gli 
Achei  cofi  diffcàCef alone  , auuedendofi 
di ejjer  flato  auuelenato  da  Filippo  Rè  de ' 
Macedoni.  Polib.  ffiorjib. 8-n «.  f . 

1 1 II  tolcratc  le  tirannie  de’Prcnd- 
pieduro , Se  difficilefino  à gli  fchiaui, 
non  che  à coloro  , che  fono  (oliti  à do- 
minare. 

Dettodi  Gaio  Ademmio  parlando  alla 
plebe  in  Roma . 

SAlufi.Guer.Ginghurih.num.  1 4. 

1 j Volendoli  render  fofpctto  va, 
feri  i ore,  u Mini  Ilio  al  fin  Prcncipe  , fi 
dee  v far  fico  qualche  cartella  ( '.inalata 
Dd  * la 
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la  qual  (la  notona,ancorchc  non  vi  con- 
corra il  coufcnfo  iuo,  pere  io  .he  farà  (li- 
mata mercede  di  occulta  conucntionc, 
ditegli  babbi  fatta  con  noi . Anniba- 
li f trito  intatti  i campi  di  Fabio  M affi- 
no, per  renderlo  fotpetto  al  popolo  Roma- 
no . lauto  Deca  \.ltb.  ioni,  i z. 

14  I (cruicori  de' Tiranni  fogliono 
cifci  facili  àfeoprire  i fcgrcti  de*  loro  Si- 
gnori , &à  mancar  loro  di  fede  in  ogn’ 
altra  cofj . Detto  di  Liuio , parlando  de 
fer nitori  di  Nabide  T iranno  da  S parta . 
Deca  4 .lib.  4 num.tS. 

1 $ Spiacc  al  Prenripe  di  vedere  al- 
cun fuo  fuddito , 6 fcruitorc.eflcr  più  (li- 
mato , & pai  honorato  di  elfo  , &:  ìno- 
ftrarfidieiòambitiofo  : & pcròglicne 
vorrà  male , & cercherà  di  abballarlo . 
Spiaceua  ad  Ageflao  Re  di  Sparta  la  fo- 
uerchia  ambinone  di  IJfandro  > C lab- 
bafsi . Piatateli  a Vita  di  Li f andrò  nu.  4. 

r 6 Volendo  il  Prencipe  leuar  il  fe- 
guito  ad  alcun  fuo  fcruitorc  , che  vede 
clfer  troppo  honorato  , & (limato  dal 
popolo , non  gli  commette  negocio  ve- 
runo ; ributta  tutti  coloro  che  chiedono 
grane , ò mercedi  col  mezzo  fuo , &:  pu- 
nifee  più  teucramente  quelli , che  egli 
prende  ad  aiutare.  Cofì  Agcftlao  lena  il 
fegutro  a Lifandro . Fiutar,  nella  D ita  di 
Lifandro  num.\.  Et  nella  Dita  di  Ageft- 
l*o  num.  4. 

1 7 La  principal  cura  di  vn  Signore 
nelle  cofc  domeltic  ricalale  clfer  cm  tor- 
no i (noi  (funtori  , & (àmigliari , li  quali 
fono  illromenri  animati  delle  fuc  facol- 
tà . parere  di  C rajfo , apprettato  da  Fiu- 
tano , nella  D ita  di  Graffo  mi.  1. 

18  La  troppa  potenza  di  vn  fornito- 
re del  Prenope  , è fpuceuole  àgli  altri 
icruitoridcl  medefimo  Prcncipe . 
Spiaceua  a i trenta  Configlicri  di  Agem- 
ino la  treppa  autorità  di  Lifandro . 
fiutar. nella  Dna  di  Age/iiao  nu.tf. 

19  Si  vuol  guardare  vn  fornitore  di 
vn  Prencipe  di  tener  troppa  grandezza» 
ò di  vfar  troppa  autorità , pcrciochc  non 
attribuendo  ad  elfo  Prencipe  quello  che 
fc  gli  afpctrn , gli  verrà  in  od  o . Errò  m 
queflo  Lifandro , moilrandofì feuen  Ina- 
mente atnbitiofo  appo  Ageflao,  et  nprcjo 


da  Plutarco , nella  Dita  di  Agefilao  n.€. 

zo  Dcuc  vn  fauio  Ptén pe  fopportorc 
qualche  imperfetàone  dc'ftioi  fctuitori, 
quando  per  altro  gli  fono  di  gran  gioita- 
mento.  Agefilao  ertprefoda  Plutarco, 
per  non  hauer  faputo  tolerare  la  molta-, 
ambitione  di  Lifandro  , nella  Dita  di 
Agefilao  num.  7. 

zi  Non  dcuc  mai  vn  fcruitorc,  per 
gran  merito  che  riabbia , vantarti  in  mo- 
do , che  venga  à detrarre  alla  glonadel 
Prencipe,  percioche  verrà  in  odio  &in 
fofpctto  ad  elfo  Prencipe . phtlora  ven- 
ne in  odio.OT  in  fof petto  ad  Aleffandro. 
piotar. nella  Dita  d‘  Aleffandro  nu  .9. 

zz  Chili  vuol  mo(har  leale  al  fuo 
Précipcappoil  quale  è in  fofpctto  diaf- 
pirarc  al  Prcncipato,fcntcndofenemo- 
ucr  paroladc  nc  dee  far  totalmente  ftbt- 
fo,  Òi  inoltrar  di  abhominatio  - Germa- 
nico , quando  t faldati  delle  legioni  Ger- 
maniche gli  offerirono  l'Imperio  ,(i gettò 
dal  Tribunale  . Tacito  Annoi.  Iter.  1.. 
wnw.jf. 

z?  1 benefici  fatti  da  vn  fetuitore,  ò 
da  chi  che  (ia,ad  vn  Préripc,fono  ac.  otti 
ad  cfso  Prcncipe,  (ino  à quel  termine-»  • 
chea  lui  pare  di  poterli  ucompenfara  ; 
ma  fe  eccedono,  partorifrono  odio,  in_, 
vece  di  grana, contra  il  benefattore,  & fi 
pagano  d ingratitudine . Detto  di  T aci- 
to m proposto  di  T ibcrto,<T  di  Goto  Sii  10. 

T acito  AnnaLlib.  4 ai. $6. 

’4  E‘ gran  prudenza  di  vn  Cortigia- 
no il  fapertcncrc  vna  via  di  mezzo  , frà 
l’aiscquiovile  , & il  difprezzo , pcrcio- 
che  cotal  via  è (icura  da  pericoli , Se  lon- 
tana da  ambinone . Detto diT acito , iti 
proposto  di  M. Lepido  ,huomo grane  ,CT 
f auto,  tl  qual  tenne  fempre  autorità  , Gr 
grana apprtffoT iberio . Tacito  Annoi. 
hb.4.  num.  58. 

z f Deue  il  Prenripe  leuar  le  occa- 
(ioni  à fuoi  feruitori  di  Iutiera  dominare 
àgli  altri.  Cofìpromife  N ertone  di  vo- 
ler fare  .Tacito  Anmd.hb.  1 F.num.-j. 

16  Dall  elcttione , che  fall  Prenci- 
pc  giouane  diMiniftri  ptr  li  carichi 
granduli  può  far  argomcmo,qtuli fftui-  .. 
torthabbi.ipprefso  di  lui  / che  Jo  con- 
figlino , percioche  fe  elegge  rinomini 

per 
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pervirtù  CCC  Itemi,  èfcgno,  che  i Con- 
tiglieli tono  buoni  > fé  ricchi  » & fondaci 
ne  i fauon.è  fegno,chc  fono  mali. 

Cefi  in  Roma  ne  iprincipif  dell'  Imperi» 
di  Nerone,  fi  il  aua  anneri  ertelo  chi  eleg- 
gerebbe per  Capitano  contrai  parthi . 

T etc.Annal.lwA  f .mi.  i o. 

17  E d'hauer  fcmpreàfofpetrogli 
animi  de'fchiam,  Se  non  èbenc  fidarli 
d'cflì , ancorché  fo fiero  nati  nelISftcflò 
Jo;o,chc  noiaSc  nelle  medefime  cafe. 
Non  Je  ne  fidano»  agli  A n tubi  Romani, 
fecondo  il  eletto  di  Ci.  Caffi»  tu  Senato. 
Tacito  Annoi.  Iib.n-nu.i6. 

iti  II  tener  numero  grande  di  ferui 
ìncatà,  di  diuerfo  rito , & religione  da 
noi , c molto  pericolofo  ; & non  può  te- 
nerli à freno  altro  , cheilgrauementc 

E nitrii  de’  misfatti. 

etto  di  Gaio Caffìoin Senato.  Tacito 
A miai J ib.  1 +nu.  3 7. 

29  Non  dee  vn  feraitore  rifiutare  i 
doni,  che  gli  offende  il  fuoPrcncipe,  & 
accettandoli,  non  puòeficrnc  à ragione 
nptefo. 

Detto  di  Seneca , parlando  con  Nerone . 
Tacito  AnnalJib.  14.ww.4j. 

io  Li  fchuui,  & altre  pedone  fi-rui- 
lr,  & di  balta  c onditionc , fono  per  ord  1- 
mrìoinfedeli,  & di  leggiero  (lùiduco- 
bo  à fai  tradimenti. 

Scetuno  vno  de' congiurati  contro  Nero- 
ne,  fu  accufatoda  Mitico fuofcbiaua . 

T auto  Annoi  Jib.  1 j.ww.j  3. 

3 1 Deue  vnbuon  femirorc  ,ò  ami- 
co , dir  liberamente  al  Prcncipc  la  verità 
delle  c ote , 6:  qucllochc  fente,  & non 
per  aduladonc  ingannarlo. 

Lofi  Sente  a dieta  di  bauer fatto  con  Ne- 
rent.T auto  Annal-libu  faiu.fi>.  . 

31  Non  è lecito  ad  vn  fornitore^ 
{degnarti  contro  il  fuo  Prencipc , per  nò 
haucrconfeguitoda  lui  coti  (libito  que- 
gli honori , cne  pretende  di  menate,  Se 
molto  meno  c 1 . cito  di  far  perciò  tradi- 
mento ad  effo  Prencipe. 

Detto  di  T aedo  , vituperando  Lucilio 
Baffo , che  per  non  t/fer  flato  fatto  da  Ci- 
telile  Capitano  della  Guardia, lo  tradì. 
T acito  li lorJib.  i.mt.  1 09. 

H C li  amki,&  1 buoni  fornitori  dd 


Prencipc  , fono  il  miglior  iftromenrojt 
ch’egli  habbia  per  ben  goucrnar  l’Im- 
pcóo.Detto  dihl cimelio  Pr fico, imputan- 
do m Senato  covra  Marcello  Eprio. 

T auto  Islor.  bb.4.  nu.  f. 

3 4 Non  d ,-ue  il  Prencipc  fchernirtf 
alcun  perfonaggio  di  qualità,  che  tenga 
al  fuo  fcruitio.pcrciochc  quelli  cercherà 
occafione  di  vendicarli  , & potrà  farli 
gran  danno. 

Ca'Jìo  Cherea  T ribuno  di  vna  cohorte 
pretoriana  (i  bernilo  molte  volte  da  Gaio 
Caligola,fu  de ' primi  à congiurar  contrai 
di  lui.Suet. nella  C,ta  diC aliga.  f6jt.i. 

35  li  Ptcncipe;non  che  debba;  ha- 
uer  a fdegno , ma  vuol  fentir  contente^- , 
za.che  i tuoi  femitori,&  amici  lo  correg- 
gano liberamente,  qtnndj  egli  fi  lafcia 
tcafportar.ò  da  ira,  ò d i altro  affetto,  ol- 
tra  il  decoro  fuo . Auguflo.  Dione  l(lor. 
lib.fi  na.i. 

36  Prencipc,  che  tiene  gran  nume- 
ro difchiaui,  douendoventràconflitto 
con  l'inimicOj  dee  conceder  loro  liber- 
ti , perciò  thè  coli  volontari  co  rùatte- 
tanno . Con  figlio  di  S.  T homafo  ,da  lui 
prouato  per  molti  esempi . Dd  Gnu.  de' 
Prtttc.hb.jf.r.ap.  1 4 aia.  1. 

37  Li  Pcenripi  per  ordinino  non 
pregiano  vn  fcnticorc  di  ituordmario 
valore,  più  de  gli  altri,  fc  non  nelle  ne- 
cefiìci.  Detto  dell  Argentone  . Cita  di  s 
Luigi  lib.i.nu.'i. 

3 S Vuole  il  Prencipc  Inuere  apptef- 
fo  di  fe  fcruitori  di  gran  vinti,  accioche, 
coloro , che  veggono  laico  npiacerfi  di 
tali  Illumini , giudichino  eilodellcme- 
defime  qualità. 

Auuifo  dell'Argentone.  Cita  di  Luigi 
hb.uik.66. 

39  1 fcruitori  fiuiapprcfibvn  Prcn- 
cipc  ignorante, fc  fono  di  buonamente, 
poffono  apportar  grande  vtile  : ma  fe  al 
contrari  o,  recano  grane  danno  ad  effo , 
& a fini  fqggctti.  Detto  dell'Argentone. 
Cita  di  Luigi  Iti.  tu»;/. 9. 

• 40  Si  inoltrano  molto  imprudenti 
qtlc’  Cernitoti,  che  procurano  di  tener  in 
umor  di  loro  i lor  Prencipi , & fpefio  ne 
riportano  pena:  i mpcrochc è communc 
di  fi  deno  di  ogni  conditionc  d’huomi- 
P d a nt,il 
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Bi,il  cercar  di  trarfi  di  feruitù,  de  di  fofpct 
roana  fpcualmcnte  de*  Prencipi . 

Detto  deir  Argentone  , in  tropo  fio  del 
Conti  flebile  di  S.rolo.  tl  qual  volta  tene- 
re iti  paura  il  Rè  Luigi, tjr  Carlo  Duca  di 
Borgogna.  Cita  di  Luigi  lib.^.nu.j. 

41  Piu  uuicae  per  ordinario  à ben 
femire  vn  Prencipc  la  fperanza  de’  pre- 
mi),che  la  memoria  de' benefici)  nec- 
uuti.Dc/fe  del?  ArgentoneVita  di  Luigi 
lib.jjtu.s. 

ai  Dcuono  i fetuitori  procurar  di 
fero  amare  da  toro  Prencipi,  ma  non  di 
farli  temere  ,-perciochc  quelli  che  cerca- 
no di  farli  temere , cadono  in  gran  peri- 
colo, & finalmente  in  calamità . 

Detto  dell'  Argentone  , inpropo/ìto  del 
Conte  [labile  di  Francia , il  qual  procurò 
di  far  fi  temere  dal  Rè  Luigi  1 1 . Cita  di 
Luigi  hb.  j.  nu.  1 o. 

4 ; Scnurori , che  hanno  feniito  be- 
ne , S<  fedelmente  il  lot  Prendpe  in  oc- 
calioni  importanti,  foghono  perciò  en- 
trare in  luperbia  , & penfarc  che  fieno 
loro  lecite  molte  cofe  pài  che  à "Palm  ; 
la  qual  licenza  vfando,  perdono  la  gra- 
fia di  cito  Prencipc. 

Detto  deli'  Argentone  , in  propofto  del 
Conteft abile  di  S.  Polo  .Vita  di  Luigi  Itb. 

$.m f.j  »• 

44  Torna  più  à conto  al  Prencipc 
di  beneficare  1 ftioi  feruitoi  i , alianti  clic 
J’habbino  mcrirato/he  dopòjpercioche 
qucih,che  fono  beneficati  lenza  mento» 
hanno  più  grafia  à chi  li  benefica  , che 
quelli  à r tit  pare  di  haue r meritato  il  be- 
nefirio.  Detto  di  Luigi  1 1.  Rèdi  Fran- 
cia. Argtnr.Cita  di  Luigi  lib.  f.nu.  1 x. 

4f  Non  dctie  vnbuon  fenili  ore  re- 
ftar  di  parlare  al  fuo  Prencipedicofà, 
che  può  importarli  molto , ancorché  cf- 
fo  Prcncipe  hauefTe  fattoordine  , che 
ninno  per  quel  tcrtipo  ardifTe  faucllarli 
di  negonj.  Non  volfe  reHar  l’Argentone 
di  [por  re  al  Rè  Luigi  il  pericolo , nel  qual 
tra  per  il  molto  numero  degli  Ingtcfahc 
fono  la  7* regna  erano  entrati  in  Amiens. 
Cita  di  Ltugi  hb.6.nu.6. 

4 6  Prencipc, il  qual  conofce  vn  fer- 
nitorc  del  fuo  nimico , con  cui  fi  è poco 
fi  riconciliato*  & le  cui  anni  teme,  per 


huoitio  d’animo  torbido , Si  atto  ì m«£ 
ucrelTo  nemico  di  nuouo  all’armi,  deue 
procurar  di  guadagnarlo  cou  doni  , Si 
carezze, & di  Intarlo  da  quel  fcrrmio. 
Cofìfece  il  Rè  Luigi  1 1 . con  vn  Canai  lie- 
te Cuafcone  feruitor  di  Odoardo  Rè  d’in 
ghiltcrra.Argtnt.Cita  dt  Luigi  IX>jo.  1 7. 

47  Senuror,  che  ammomfee  fedel- 
mente il  fuo  Prencipc d’alcun  errore, è 
ordinariamente  befferò  da  gli  altri,  & di 
rado  troua  chi  lo  fegui:i;pertioche  fi  fir- 
ma ciò  communeméce  cofa  pericoloni . 
Detto  delt  Argentane.  C ita  di  Luigi  lib. 
1 ojiu.  1 6. 

48  Scruitore , che  fi  querela  fpeflò 
del  Prencipc  , al  qual  fcrtie  , diuema 
odio(b,&  fofpcno ; maliime  hauendo 
de  gli  emuli. 

UT  riultio  al  Rè  Francefilo  primo  .perle 
fut  lamentante  , & per  li  mah  vffici  di 
Lantrccb.Guicciard.lRer.  Itb.  1 ; jiu.  io. 


Difcorfo / opra  il  Capo  CentefìmofeHo. 

ANcorche  fcrui  del  Prencipc  fi  pol- 
lino chiamar  non  pur  quelli , cne^  \ 
viuono  alle  fpefe  di  elfo , de  dentro  le  ca-  1 i-f 

fcfiic,mainttiiMinifiri,dicuifi  valcò  4 50, 
nel  fuo  Stato,  ò fuori;  Se  tutti  coloro.che 
pigliano  il  fuo  foldo,  comprendendo  de 
Capitani.de  Soldati;  de  incerto  modo  Senato 
anco  tutti  1 fùdditi  ; malfimc  nei  Domi-  ridine 
nfi  Deforma  ò Signor dr.  nondimeno  in  forti. 

3 uefto  Difcorfo  intendiamo  di  faucllar 
i quelli  che  fono  della  famiglia  del  Pré 
cipe , de  chcrrartnnogli  vffia,  de  i mini-  *•  :• 

ficriiddlacafa:  dc’qìiali  parlaua  Nero-/- 1 47* 
nc  , quando  in  defcriucrc  la  forma  del 
fuo  futuro  Prc  ncipato.dicca  Difcrttam 
efje  Domtm,C  Rcmpublicam-.  Eflcrco- 
fa  differente  la  fua  Cafa , & la  Republi-  nb.ó.fr. 
ca .de  clfcr  faa  deliberarioncjdivolcrchc  l &»• 
tfuoi  famigliar^  domeftiaatrcnclefle- 
ro all’Economia, de  non s’impacciaflcro 
nelle  cole  del  gouemo  politico , ò della 
guerra . Adunque  di  tali  fcruiton  ragio- 
nando , è da  dire  che  fono  di  ree  forti, al-  7~.  An. 
cumfchiaui,  che  gli  Antichi chiamatia-  hb.i^f. 
no  ferui, de  Tacito  alle  volte  appella  fcr-  joj. 
tufi).  Alni  liberi,  che  fono  quelli  .che  na- 
scendo tn  libertà, fi  mettono  volontaria* 

mente 
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»Pl1»e  à fekuigì  akrar*Ji  quali  da gii  An-  fece  per  non  trouar  habilkà  in  Afiati. 

T.  An.  urhi  erano  detri  Amici . Coli  Tiberio  co  , d'animo  viliilìmo  . Ma  quanto  *< 
//p.14./.  chiamò  amico,  Coct  ciò  Nenia  j il  qua!  grondo  forte  il  numero  de’  fcrni  , òde? 

SO}-  viueua  infila  Cene,  Se  Netohe, Seneca  lchiaui apprettò gli  Antichi,ficomprcn- 

ebecra  Tuo  precettore,  Si  Configlicre^  de  dal  calo  di  Pedauio  fecondo  Prefet- 
domdtìco . Ahn  liberti,  òlibemni,chc  to  di  Roma  , ve  dio  da  vno  de’  Tuoi 
Anodi.  fono  quelli , che  nati  ferui , ò ridotti  in  fchiaui.per  Io  quale  homicidio  dice  T a- 
4* n.n.  fenutù,  vengono  fatti  liberi  da  i Padro-  etto,  che  furono,  conforme  al  vecchio 
/•  ? H-  n;  : de'  quali  dicca  Nerone  di  vergo-  cofhimc , condannati  à morir  quattro- 

gnarfì,  cnc  lì  rrouaflcro  alami  pni  ne-  cento  fthiani , che  egli  tcnca.  Ouem  T.  An. 
e hi  di  Seneca  Pudei  re ‘erre  liberi  irm , numcrus  feruoritm  tuclnrur , cui»  Veda-  bb. 

Sua.  tu  uè  ditterei  fpeUavtwr.  Hora  lecafc,ò  nini»  fccundttm quadrinomi  non proto-  49  8- 
Claud.  tamiglie  de  gli  antichi  Pi  cncipi  , ikSi-  xerint  ? & inolio  più  da  quello  chea» 
c.ìti.  gnu  ii,  erano  per  lo  piò  in  mano  di  fchta-  tenue  lift  elfo  Autore,  di  Domina  Le- 

uiA"  di  libert^cflercitando  quelligli  vf-  pida,la  qual  fu  acatfata  , quei  parta»  T ac.nel 
fici  vili , Se  quelli  i nobili , & honorcuo-  coeretiti  per  calabriam  feruorttmagmi-  luteo  al 
li:  pcnlcheTacito  defenuendo  lacafà  rubiti, pacem  Itali p turbaret. Nella mol- levatoi 
dii  ibetio,  dice  mode  fi  a feruicia,  intra  titudine  di  fchiaui  inaiano  hoggidi  i 
in  pjwoi  hbertas  donna.  Et  erano  ordina-  Tuo  hi  gli  Antichi  Romamjtcnnidoae 
Calia.  riamente  lenti  in  gran  numero:  ma  Ti-  erti  ancora  numero  grande:  mnnvna 
ba  io  volfc  clfcr  moderato  anco  nella  cofafono  più  da  lodare,  che  dotte  quel- 

3 uantiia  di  cili,  per  le  ragioni  al  legate^-  li  tcncuanofchianrdi  ogni  rito,  Se  Reli- 
trouc  : Se  i liberti,  che  femprc  furono  gionc , etiandiodella  loro  lidia  ,•  coinè  Ann.lu 
pochi, tenneroappreffo  alcuni Prent ipi  h irahe  dalla  diceria  di  Gaio  Codio  ll-  j"* 
7".f/nr.  tana  autorità,  che  fi  può  dire , die  firn-  contrai  femi:  i Turchi  non  ne  tengono  440- 
hb.  1.  1.  peno  forte  in  man  loro  : comefpetial-  le  non  di  differente  Religione  dalla  lo- 
1 : • mente apprdTo Cl.mdio,  Polibio , Nar-  ro:& fe altri  crtendofchi.ùto.vuol  prcn- 
cifo,  Pallante&dcglialrrii&apprefTo  dere  i riti Turchcfchi  , difubito dauco 
Nerone, Helm,  Polieleto, Si  Patrobio,  libero.  Dal  qual  lodami  coftumedc-  Annui. 
ap|nciTo€>alba,lcclo-,  de  appretto  Vite!-  mano  appreso  noi  Chtirtiani  moltc_>  ’b”- J $"■ 
Spet-’n  ho,  A fianco:  di  Heliofcriuc  Dione.  Qui  Nationi  , le  qual:  vfano  diritcnerpcr  /•  5 14- 
rneli.»  m \rbt  eretta,  atquemomni  Italia,  coi  ifchiaui  quelli , che  hanno  abbracciaci 
c.ii.  omnes  dedidit  Hetio  Caf.triano , cui  fan-  la  fede  nortra,  & di  comperarli  ,&  di 

taf  aita  cr.  • rerum  omnium  poteflas , vi  venderli  : coti  tutto  che  ne*  primi  tempi  ]Pl0ln!j 
mcoa 'ulto  Nerone  , bona  profonderei , del  Cliriftianefimo  fòrte  in  vfodima-  l}l°dtb. 
mt’rmeqee  ni  exiltum , ac  non  modo  pie-  nomatogli  , cioè  fargli  liberti . Bar •-41-/'"- 
baoihomum .feti  eriam  vini  tqueflrie , toio  giurcconfulto  dice  fopra  Ia_>  l0b 
Senatotùqne  ordinit  tuberei  eccidi’,  ita  eo  legge , Hofies , de  Capimi , C pofllim. 
tempore  lmperium  pepali  Romani  duo~  -rfucr.Chc  ai  fno  tempo,  cioè  nell’  An- 
Dione  bea  fìmttl  hnperatoribttsfertiiebat, Nero-  no:  509.  non  vi  erano  lchiaui  , &chc  Ann  Ut. 
in  Ne-  w,C>  tulio,  llchc accadde  fpetialmen-  già moltoaiiarai erano dilmcifi, Se  che  *■  ''•  ) *• 
rene  /.  teappreffoquc’Prcncipi,chc  erano  de-  in  niun  fuoco  diChrirtiam  fi  coltuma- 
512.  dittaila  libtdine  contra  natura,qu.rti  fu-  ua  di  vender  huomint  della  nortra  Re- 
rono  li  fopranominati , leu. none  Clau-  lignine:  male  quello fia  toler.ibile , ò 
Ifìor.  li.  «Ito.  Però  Olone  non  hebbe  liberto  al-  no  ,.i!m  lo  veggano;  che  10  non  voglio 
ìfaj.  cuno,che  con  lui  teneffe  molta  autorità:  in  ciò  interporre  il  guiditi»  mio . Pro- 

de feV  udito  diftrdnilà  Canal  ieri  gli  vf-  fegnendo  la  nolfra  materia, dico  ebe  il 
Suer.in  6d del  Prificif>ato,foliti  darà  liberti,  co-  feniitfiòdt  libati,  odi  fchiàù,  è ofv_, 

Ditelli!  me  ferme  Tacito , dicendo  : Mini  detta  piena  di  pcrirolo  ; pera  oche  gli  vni  Ann.lì. 
su!  ino-  fruii  epatiti  per  liberto!  ari  [olita,  in  equi-  confettano  tempre  l’animo  temile,  j./.jotJ» 
codiai.-  tei  Romano}  diffontt.  E’  da  dire  eliclo  come  diccTacito, parlando  dique  S Mi- 
. t beo» 
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licho , che  accusò  Sceumo  à Neroao . 
Ani.].  Nam  c::m  [tenti*  j erutta  animus  pra- 
f.  jc 6.  mia  perfidia  reputarne, fimulque  immen- 
fo  pecwvaj®  poterli  ia  obuerfabantur^ef- 
Jtt  fa  s,  C~  fallir  p.itront , adipi  a hbcrtatn 
Dione  memoria . Et  gli  altri  fono  tuctatua  femi, 
lib-s  {/.  che  vuol  dire  nemici  del  lor  Signore  ; & 
j j 8.  mal  lime  fc  fono  di  differente  Religio- 

ne. Onde  non  è marauiglia,chc  foftero 
gh  fchi.iui  appreffo  i Romani , pronti  ad 
accufarci  padroni  lorouua  Giulio  Cefa- 
‘ J>lut.  in  re,  confìderando  l'odio  di  elfi  fcrui  ver- 
Anton.  fo  i padroni , non  volfc  che  cotali  accu- 
fe  truieifero  forza:  Se  era  per  vn’anrico 
Senato  conliilto  vietato , che  gli  fchiaui 
T.An.  non  poteffero  cifer  elTaminati  contro  t 
lib.  14.  padroni.AIqualdiwetopertrouarfcam 
n».  ; 7.  poTibcno , inncruò  vna  fottìi  dottrina , 
f 498.  che  fu  di  fari»  comperare  dal  Fifcale,  co- 
mcfccela prima  volta  ncllataufadi  Li- 
11  tener  bone  Diufo.  r aato:  N patite  rcouigno- 
numero  feentes  feruos  per  tormenta  interrogar* 
grónde-  placidi,  t?  qma  vcterefertatia  confinilo, 
el*  fichi  a quinti»  in  capiti  domini  prohibtbatur , 
tti,ccaja  callida! > & noadiirts  reptrtor  T iberius , 
pericolo  mancipar*  finga  lo  s allori  publico  iubet  : 
fi*.  fatica , vi  tn  Libonem  ex Jeruisfialuo  fe- 

natuficonfulto  quartine . Et  vn’aJtra volta 
contiiC.Silano.LiftefTo  T acito.  Scruti 
quoque  S Uatii , vt  tormenti s tnetrrogen- 
tur  , arior publtau  mancipio  acceperat . 
Ma  non  appare  » che  fi  caraffe  di  feruar 
intiero  il  Scnatoconfulto  nella  caufa  di 
Lepida,  dicendo  T acito,  che  furono  ef- 
famitvui  contro  di  lei  i fcrui  ; Se  non  fa- 
cendo memoria , che  fodero  prima  Ilari 
venduti.  Le  parole  fono Dein  tormen- 
ti! flruorum  par  e fatta  Juntflagma  , Ce 
■plut.  in  ben  Dione,  de  FI  ut  arco  vogliono,  clic 
Crajfi.c.  non  Tiberio,  ma  Augurto  folle  il  pruno 
‘iij.  àtrouar  cotale  alluna  del  comperargli 
fchiaui , per  potergli  dlaminar  contro  r 
padroni , faluo  il  fenato  conlulto,  ò piti 
Ariff.  tolto  m fìaude  di  quello . Di  cjttcffi  ferut 
nel  li.'..  faucHando  quel  Caflìo  nella  caufa  di 
deliaci  Pcdamo  fccondo.dicea.  SufipelLt  maio- 
Poiit.it.  riha;  nofins  fuere  ingeniti  feruorum, 
IJ-.  etiam  i'um  in agris ,aut domibus tfidem 
. nafccrentur*  cari  tal  emque  dominorum  . 

,C<  Slatini  icc’perent , poSlqitam  vero  nat to- 

na in fiamitqs  habemusajftii’MS  dmerfi  ri- 


uà, externa [atra,  ani  nulla  finiti , colla- 
utem  islam  non  nifi  meta  coercuerti  .Ma 
non  folo  a parrirolari  padroni  hi  fem-  T urici. 
pccpericolofo  il  tener  numero  grande  lib.^.fit, 
di  fchiaui , ma  anco  allo  Stato , alla  Re-  -500. 
publica,  al  Prcnripe:  * orme  li  vide  pa  fa 
guerra , che  fecero  gli  Hi  ioti  { coli  chia- 
inauanoi  Lacedemoni)  gli  loro  fcrui  ) T . An. 
contro  eflì  Lacedemoni!  : & per  quella  Hb.  t )■/. 
diSpartacocontraiRomani,  l’vna,&  5 *9- 
l’altra  delle  quali  fu  appellata  guerra., 
ferrale.  Anzi  fauellando  Ariftotile  de  gli 
Hiloti,  dice. £r  H ilota  Lacedemone-  N el  fiu- 
rum  in  cafibus  eorum  aduerfis  numquam  detto  la 
in  fidiari  dtSliterunt.Come  fecero  parti-  co. 
colarmcnte  quando  furono  1 Lacede- 
moni) affliru  da  vn  grandillìmo  terre- 
moto : di  che  ragiouaua  gli  Oratori  Pia- 1 Liber 
t ee  fi approdo  1 Giudici  dc'Spanani/cor-  ti  erano 
fieni  vero  vobis  L.tccdemorn\ , cumfierui  mimftri 
veflri  poli  tcrremotum  à vobis  defierifi-  dificele- 
fent,  atipie  ad  lthomen  tranfugifem,  ter-  reggini, 
tiam  partem  nofrorum  Cmtum  auxilio  & *»/?- 
mifimat.Ei  à i Romani  porfero  più  voi-  deli . 
re  tenore  1 lor  fcrui,  co  me  in  particolare 
al  tempodi  Nerone . Ma  che  fodero  di 
tanta  noia  à i Spartani  i lor  fcrui  , non  T . An- 
era  la  cauta  quclln,chc  adduce  Aditoti-  lib.q.fo. 
le,  cioè  perche  le  Città  confinanti  delle-  us- 
to loro  ricetto;  conciofiacofachenon 
fodero  mennociui  à i Romani  gli  loro, 

febeo  non  haueano  ricetto  veruno.- ma  7\  Art. 

era  fecondinone, & nanna.  loro,&  idu-  Hb.iq-f. 
ri  trattamenti  de'  padroni.  Quanto  ài  479*  CT 
Liberti  erano  per  ordinario  miniftridi  J07. 
fccleraggini , & fiali  da  effer  corrotti 
contro  1 padroni,  ile  he  procedaci  dol- 
l’ell'er  fiati  dalla  catuuità  mficnti . Ligdo  rtn.  1. 
Eunuco  auucicnò  Drufo  figliuolo  dt  1 5*  foL 
Tibeno , Aniceto  Libato  di  Ncrone,fu  J 19- 
minifiro  della  morte  d'Agrippina  , & 
della  relegationed’Ocrauu.  Aerato, di 
cui  dice  1 acito . Libertus  cuicunquefila- 
gmo  promptus  : Fù  rubatole  lacnlego 
del  l’ Afia , & dell’  Achaia  ; & ClcontcoJVe//*  »- 
Liberto  d 1 S encca,  tu  corrotto  da  Nero-  fiejfioio- 
ne  a dar  il  veleno  al  padrone  : A:  nulle  co. 
altri  hanno  filtro  grandi  (lime  iniquità . 

JMa  non  folo  pei  totali  rifpctti  foixi  da 
abbonitegli  Scluaui,  & 1 Liberti;  ma 
criandio , pcrciochc  ellendo per  tapiri 

par- 
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parte  huomini  vili,  & di  mali  coitimi, 

bifehia  corrompono  con  la  pratica  gli  insellili 
M,  Cri  coftuim  delle  pcrTonc  libere.  Peto  non 
liberti  hauca  il  torto  Poppea  Sabina  di  rimpro- 
d*  ab-  ucrarc  à N crone  la  pratica  di  Arte  libcr- 
htrrtre.  ta,  dicendo.  Neronem  pedice  onci  Ila,  CT 
affettudme  Atlcsdcuinftutn.nil  e contu- 
T.An.  termo  feruilijnfì  obiettar»,  <y  fcrdidum 
lib.x^f.  traxijje.  Mcnmùi  fono  inari  di  liberti , 
471.  pcrcioche  nudrm  irà  gli  mgeilui  , non 
tengono  del  firtulr.  Laonde  di  qucfti  fi 
può  megli»  valere»  chedilibeiti,  òdi 
lchiaui.Ma  voiendofi  pur  valer  di  fi.  Ilia- 
di, è da  vedere  come  s’habbino  da  trat- 
Men  tare,  & è da  dire,  che  come  mfeg nano 
mah  fa-  Platone,  dcAriltoulc,  ingenerale  non 
mina-  s’hanno  da  franare  , nè  troppo  dolcc- 
ti  di  li-  mente,  acdochcnon infupeibifihino,. 
berti  , Si  pc  nfino  di  cfler  e guali  à 1 padron  -,  ne 
che  1 li-  troppo  afpramenic , acciocbcnon  habr 
berti,  et  bino , per  lo  mal  trattamento , à portar 
li fchta-  odio, de infidiai c alla  viia di dii padro- 
tu.  ni  Confidando,  chcfono  fatti  della 
medefima  malfa  di  carne, & forniti  del- 
ftftcfla  anima  raoonale.che  noi:  & clic 
à noi  può  accader  l’illella  feugura  , di 
pia.  nel  clTer  tatti  caniui , che  ad  elfi , o a lor  Pa- 
Dtal.6  dri,  è accaduta  : de  chcnonè  poliìfcile, 
dcllcs  chealtri  or.ienga  fi  luauo  di  quello , t Ile 
Leggi  al  prefeme  è dio  fi  hiauo:  ma  in  partico- 
tt.  16.  lare  s'hida  trattare  c lafc uno  fecondo  la 
cor.diucnfua:  della  quale  fipuohaucr 
notiua  in  molte  manicrc:&  quando  nit- 
ori/?. te  l’altrc  manchino , il  fembiante , la  fa- 
nel  li.  2.  uclla,&  i colhuni  nc  fono  afiai  chiari  fe- 
de//*., gni,  chcl'applicarc(pcr elfempio)  huo- 
polit.  n.  ino  nobilcd  dono, a fttuigi  vili, non  ùk- 
x 6.  icbbc  honefto  : ma  commettere  la  per- 

fonafuain  mano,  òdi  fchdubò  di  liber- 
ti, non  reputo  nc  ficuro,  nè  conueneuo- 
Conte  fi  le , pei  le  ragioni  gì  1 dette . Ha  da  cflct 
debba—  qucllo.vificiodi  huomini  nati  liberi  ,& 
notrat-  du  onofimta  fede.  Hi  bontà  : iraifime 
far  gli  pei  li  Prcncipi,  che hannoin ciòda  pro- 
febiant.  cedere  con  piu  auucrtcnza  de  gli  alai  : 
& di  corali  huomini  fi  dcono  pei  iopiù 
fenurCjC  ben  tratuiglijN  far  loro  hono- 
rc,  & dar  loro  agi,  èc  ricche?  ze,  confor- 
me alla  conditene  di  ciafi  und't  ili,  alla 
qua  itàdclfciuigio&ài  meritile»  1 era- 
ri nodi  verrà  a ici-tiCiglì  annoi  fepiù 


fedeli  : co«nc  ben  dicea  Ifoctate  in  fcn*r> 
ucudo  a bilippo,&  Mccena.c  ragionati-  I/o.  Pi  fi,  ■ 
docon  Augufto:  ilchc coltumàrono di  411.7. 
fare  fperiaìmente  Oro  il  maggiore , Se 
Ai  diandro  Macedone  . Ma  Intuendo  : 
atfai  detto  dcli’Tifuio  del  padrone, & in  , 19 1 tire 
particolare  del  Prcncipc  verfo  i fifiji  Uh.  fu 
fentiton Aifàrriigliari , riigiortsmO  bota 
dcll’vflìao  di  efiifiruiton  &faiuigltlrtù  jOt. 
vérfo  di  quello . Adunque  liaimoquefit  1 
daperfiudcrli  , die cj'ii  Ila  Inni come 
patire  ; che  perciò  c lolita  appellarli  par 
diedi famigliaaàcper»  vogliono  lumi)»,, 
ratto,  riuetirlo, de vbidirlo  ; CitCpn  tulyfenoph. 
prontezza,  che  non  paia,  che  l,o  faccino  Ped.  di 
forzatamente  : & contativi  diìigsiua  y.Ciro  li. 
clic  modi  ino  di  tarlo  per  amore  ;,pcr- n.^o. 
ctoche  tri  cotti  gutù  -aibtng  ranno  il  irli.  8. 
Prencipead  amar  elfi . Cóli  taccila  Gn-  n.  1 .tri 
finta,  il  quale  er,i  perii  > grainicmysiitc 
amatoria  Cito:  & patriiwo  dijityi.-K  , 
paJi,&  puLnnmv  le  vedono  fi  Pteij , ipc 
croate  in  alcuna  cola,  &ifperauodipo-  lì  eli'  vf 
tetto  condurre  limo  d'ecc»rc  , <1$  mi  fictO  de' 
modcrt.imcntc , de  con  delira  in  \\ùpt.\  ftruito- 
auuetutlo  ; come  vf  irono  Platon  a,  di  ri  verfo 
Dione  con  Dionilìo,  de  non  conciliare  *1  Preti - 
parole;  coOciofiacofa  che  il  furarli  ri-  ape. 
prcndere,tìagrauc  afToreccluc.nou  piu 
de’  Prenapi,  ma  ancp  (,lcilcpt:ua:e  pejft,.  .1 
fone:  ma  fc  non  (pelano  di  poterlo  trai-  1 . 
re  d’errore,  ò le  Icopcrauom  lue  tengo- 
xki  molto  dell’iniquo  , dcono  aliamo-,  , 
natfi  da  lui,  ò attenctii  da  1 mai:  aggi, per: , 
nondTcr  creduti  paitccipi  delia  colpa;  • 
come  fece  Platone  conUioieiio.  ivla 
Scnecaquandu  Nerone d;uen:<>  ficn- 
lcgofpogliatoi  di  Teinpij,  non  h.iu in- 
do potutolo  unpitr aie  alt  aji o.  icaiurii »:i  ... 

fi  linfe  infcnBOi&ucHi vl" J li.  .laca^ne- 
ra,nè  forfè  del  letto  - Fertbatur  Seneca  Seno  >b. 
(dice Tacito)  qmimtidutm [tcnlcMa  Pel.  di 
fernet  averterci , longitipi  1 ruritfecejsnm  Ciro  li. 
orauife:  & uoflq-tant  non  cotteti iebatnr , 8.  n.  18. 
futa  valetudine,  qnaii  -cifer  nervi s , cnbi- 
culut»  >.0/1  egreffus . Et  fé  corali  fi- tintot  i 
operano  alcuna  colo,  ò molto  diglieli  pi.  pift. 
lode, infertutiodcl  Prenctpe, non  Jco-  7.  -t.io. 
no  vangaricne , ò attributi  ne  laglotia  à 
Icona  atl’illelfo  Preneipc;  conciofia  co- 
la die  il  Preti. api  voglu  io  per  loro  l’Uo- 

noro 
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norc  delle  cofe  ben  fané, le  quali  fe  non 
fin.  pìf.  operano  di  lor  mano , dicono  proceder 

3.  rw.  J.  dal  lor  configlio  , &;  fucccder  fono  gli 

loro  aufpici  : & delle  trillc  darne  la  col» 
pa  ad  altri:  per  la  qual  colà  fi  dee  dire. 
Ami*,  e he  graucnieiHC  crralTc  Philota  : Er  non 
1 5.». 41.  è da  maratiigliarfi  , che  venirle  in  odio 
ad  AlefTandto . Nel  medefimo  errore 
caddeC  Silto  conTibcrio,&  Antonio 
flut.  in  primo  con  Vefpafiano.  AH'mconrrofi 
A Ufi»,  indirò  molto  furio  Germanico  nel  tro- 
tfx.i 63.  fcochcrizzò,pcrhaucr  vinti  1 Germani, 
battendo  dato  la  gloria  a Tiberio,  fenza 
parlar  di  fe:  il  titolo  del  trofeo,  era.  De- 
T.lfU.  bill  ai  is  inter  Rhenum  , Albtmqut  Na- 

4. n.'i6.  tiombus  , exercitum  T iteri)  Cafarts  ea 
f.  198.  mommo» a Marti , Cr  lotti,  CT  Augnilo 

facrauiffe.  Et  aggiunge  Tacito.  De  fe  nt- 
T.  An.  hiladaidit  ,meiuinntdia,an  rattucon- 
hb.^-fo.  feitntiam falli  fati s effe.  Più  cranoanco- 
340.  ra  qucllijchc  pieni  di  fafto,ò  per  lorova- 

lore , ò per  vanità , fi  godono  di  vederli 
honoratt,  & gareggiano  di  grandezza , 
7*.  An.  &di  fegutto  col  medefimo  Picncipc:  in 
tthi.fo.  che  peccò  particolarmente  Dfandro , il 
164.  quale  per  tal  caufa  perde  la  grada  di  Age 
filao  : depili  quelli  che  cercano  di  tener 
il  Prcncipc  in  umore  , & ìnbifognodi 
flut.  in  loro , quali  che  non  podi  vipere , òre- 
Ageftl.  gnare  fenza  di  elfi  ; ò che  à lor  ftia  di 
nu.  6.  e.  conferuarli  il  Regno , & di  leuarglielo  : 
134.  pcieiochc  quello  appona  grandiflìmo 
trauaglioal  Prcncipc, parendogli  coli  di 
dipender  da  altri  , Se  di  elferfcruode' 
fetuitorifuoi  : in  che  peccò  il  Conte  di 
Arg.yi  San  Polo  Conteftabilc  di  Francia  col 
la  di  Re  Luigi  1 1.  Ma  niunacofaèptùcon- 
Luigi  /•  uencuole ad  vn buon  fctuttore,chcaf- 
j.n.  io.  fiilerefcniprcal  fuo  Prcncipc  , Se  non 
abbandonarlo  mai  in  qual  fi  voglia  fia- 
to , inoltrando  incorai  modo  di  amar 
lui.non  le  ricchezze, Se  la  potenza  di  cf- 
fo,Se  il  commodo  di  fe  medefimo.  Anzi 
ne  anco  feordarfene  dopò  mone  : Se 
continuar  l’afTcttione  vctfo  il  fanguedi 
quello;  ilchc  fecero  molti  famigliati  di 
Germanico . Hora  è bene  che  noi  veg- 
giamo  ,fc  più  cfpedientc  fia  al  Prcn-.ipe 
beneficarci  feiuitori atlanti,  chclofcr- 
uano  , ò che  ben  fnttendo  l'habbino 
mciitato,ò  por  d ipò.  Et  da  vn  canto  par 


che  fia  più  cfpedientc  il  beneficarli  aua- 
ti.pcrciochc  cotali  benefici  fono riccuu-  Se  JtaJ 
ti  per  mero  fognò  di  magnificenza  del  pik  efpe 
Prcncipe,  Sedi affèttionc  verfo colui, à diète  al 
cui  fono  fiuti  per  la  qual  cofa  obligano  P recipe 
anco  più  quello , die  li  riccuc , àfcruire  benefica 
bene , Se  lealmente , che  non  1 benefici,  re  i fer- 
che  fi  danno  per  ricompcnù  di  fcruigi , nitori  a- 
cifcndo  nceuutijcome  mercede  guada-  nati  che 
gnata.Dall’altro  canto  pare  il  contrario,  lo  ferita 
perciochepiù  muouc  à bcnfcruite  la_,  no, odo- 
ipcran  za  del  premio  , che  la  memoria  pò  ha - 
de*  benefici  ticeutui.S’aggiungcrfhc  per  uerlofer 
ordinario  gli  huomini , dopò  clfcr  ratti  aito. 
ricchi , defidcrano  di  ritirarli  alle  cafc 
loro,  Se  perciò  trafeurano  il  fciuitio.  Ag- 
giungclì,  che  fi  come  li  Prcncipi  hanno 
a noia  1 Cernitori , da  cui  hanno  riccuu» 
tanti  fcruigi , che  non  par  loro  di  poterli 
facilmente  ncompcnfare, ilchc  dice  T a- 
cito , in  propofito  di  T ibeno , che  pagò 
d’ingratinidinc  C Silio.  Nam  beneficia 
eò  vfque  lata  funi , dum  videntnrexfolni 
pojje : vbt  multum  ante  venere, prò  gratin 
odium  redditnr . Coli  i Cernitori  di  dii 
Prencipi  , poiché  hanno  riccuuti  moiri 
benefici  da  i lor  (ignori,  ò non  parendo 
loro dt  poterne fpcrarpiù , ò iniiipctbiri 
dalle  molte  ricchezze , diuenrano  con- 
tumaci. Rifolucndo  il  dubbio.cda dire,  An.’J.). 
che  fe  gli  huomini  fipondfcroal  ferui- 
tiode?  Prencipi , per  amore.  Caria  efpe-  >4°* 
diente  beneficarli  sù'I  principio.ma  pcr- 
cioche  quello  auuicn  rare  volte, & fono 
per  ordinario  modi  dall’  imercfi’c , è pài 
cfpedientc  andarli  premiando  fecondo 
la  qualità  de  i fcruigi , inguifiichercfti 
fempre  loro,  chcdefidcrate,  Sefperare. 

Ma  confidcrianto  fc  il  Prcncipe  debba 
più  volontieri , Se  con  più  confidenza , 
feruirfi  di  huomini  nati  Cotto  il  fuo  Im- 
perio , ò di  quelli , che  nafeono  folto  il 
dominio  d'altri  Prencipi . Et  per  vna_, 
parte  pare,  che  debba  più  volontieri  fcr- 
uirfi  , Se  confidar  più  dei  natifuddrti; 
percioche  quelli  hanno  l'afFetrione  , Se 
l’obligo  naturaleverfotlPrencipe.  OI-  Rifolnt. 
tra  che  tengono  ilotconfanguinei  , Se 
parenti,  per  lo  piò  nel  medefimo  Stato , 
lafalutc  , A;  il commododc' quali  par 
chcoblighi  à lealmente  fcruiic.  Sog- 
giunge, 
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1 Dcucil  Prcncipc  vfar  gr.m  dili- 
genza pet  conofcer  coloro,  có  cui  vuol 
trattar  famigliarmentc  .percioche  fi  farà 
giudicio  che  egli  lìade  1 mcdcfimico- 
(tumi , che  que’  tali  che  faranno  più  fiioi 
intrinfechi . Aumfo  d'Ifocrate  à Nicocle, 
nell'Or at. dell'  Ammin.del  Restio  nu. 3 2. 

; Li  Prenripi  dcuono  più  fcuorir 
que*  fetuitori , che  dicono  loro  il  vero  di 
„ . , ..  - „ - -----  tutte  le  cofc.chc  quel  li,  che  gli  adulano, 

celiente  virtù  di  elio  1 rencipe  : & chi  da  Detto  d'Ifocrate,  feri  vendo  a Filippo  Rè 
ciualunoue  di  tali  caufe  è mnlTn  à de'M  ecotoni, nella  Pi(l.4.nu.6. 


giunge  , che  meglio  può  conofcere  il 
PreiKipe  quelli, che  nafeono  fiotto  il  fuo 
Dominio , che  gli  Uranici  i . Dall’altra., 
parte  paté  il  contrario,perciochc  coloro 
che  fi  difpongono  di  fcruire  vn  Prccipe, 
fono  il  quale  non  fono  nati, fono  per  or- 
dinario à ciò  modi  da  inclmatione  par- 
ticolare, che  hanno  à quel  corni  Prenci" 
pe , ò nafea  quefta  da  fiinpathia  di  natu- 
rai da  conformiti  di  cornimi,  oda  cc- 


qualunque  ditali  caufie  è modo  à ficrui- 
rc,non  può  non  fcruircon  affetto, & con 
fedeltà  : Se  & alcuno  è rnofio  da  grandi 
vti!i,&  da  offerte  di  ricchi  pienti) , pur 
quelli  per  goder  le  grolle  vtiliti  &pcr 
confcguir  le  offerte  richezze,  fi  sforza  di 
feruit'a  grado,  Se  con  fede.  Pcriifolu- 
tionc  è da  dirc,chei  buoni,&  giudi  Pré- 
cipi, dcuono  più  volonticriAcon  mag- 
gior confidenza  fcruii  lì  de’ nati  fudditi  ; 
ma  li  tri  ih , & ingiudi , al  contrario  ; & 
niaffìmc  ncTemigi  della  perfona , ò che 
tonccruono  il  mantenimento, & la  per- 
dita dello  Starorpcrdochc  li  fudditi  fen- 
tonopiù  l’mgmdifia  Se  in  lotodcllì , de 
ne  cognati,  dcconlcadhcrcnzc  poff'o- 
no  , volendo  mancar  di  fede , più  fàcil- 
mcnrcmachinarc  concra  la  vita  , òlo 
Stato  del  Prcncipc  : ma  ne  gli  altri  femi- 
gi  di  non  tanta  importanza,  dee  qualun- 
que Prcncipc, ò buono, òrco  , elicila, 
impiegar  non  mcn  volontieri  gli  dra- 
nicri , che  i fudditi  : Se  con  maggiore^ , 
ò minor  confidenza , conforme:  alla  no- 
tiiia , che  hanno  di  loro . 

SERVITORI  FAVORITI, 

&  caduti  della  grafia  del 
Prcncipc. 

Capo  Verttcfimofcttimo . 

i V dii , che  fono  in  gran  fa- 

uorc , Se  hàno  molta  auto- 
rità approdo  il  Prcncipc  , dcuono  eff  er 
pronti  à far  beneficio  ad  ogn’ vno , che 
coli  s’acqui deranno  l’applaufoA  la  be- 
niuolenza  vniucrfalc. 

C irò  mitre  vijje  in  Corte  del  Ride'  /I  / f- 
d‘ . Ser.oph.l’ed.  elt  Ciro  hb.4.nu.  t 2. 


4 Seruitori  fluoriti, & grandi  nppreA 
fo  vn  Prcncipc, ò chiari  per  viriti,  hanno 
à temere  degli  adulatori,  & de’  maledi- 
ci, che  fononellaCorte. 

Detto  di  Dcmoftbcnc.Filip.  1 i.rtu.i. 

f Fanorito  di  Prcncipc  tn(ìo,nom, 
può  fchifar  l'odio  della  molfitudinc,per- 
cioche  fi  dima,  che  col  luo  configlio  cf- 
fo  Prcncipc  commetta  le  rrillitic . 

Co  fi  dicea  Platone , che  a lui  interrenitta 
mentre  era  apprejo  Dtonijio , nella  Piffo- 
la  p.num.  t. 

6 Vn  Cernitore  pnulcntc , per  fiuo- 
rito  clic  lì  t,non  delie  :ncr  . rii  à dar  con- 
figlio al  Prencipe , qu  indo  vede  di  non 
poter  far  profitto  alcuno. 

Co  fi  dice  Platone  hancr  offeritalo  cote, 
Dtonifìo,nella  piflola  ?.>/«.  2. 

7 I feruitori  fauoriti  de'Prcncipi,  Co- 
gliono efler  vani  nel  parlare  , quando 
entrano  nelle  lodi  de’  lor  Signori . 

Detto  di  Liuto, parlando  di  certo  Amba- 
feiatore  di  A ut  toc  ho  nudato  àgli  Achei. 
Deca  A-ltb.<;.nitm.  1 8. 

8 Fauoriti  di  vn  Prcncipc  vecchio , 
mal  fanoA  che  non  in  fucccllioiie  cer- 
ta, attendono  ingordamente  ad  empir- 
li, pcrtimorc  che  non  manchi  loro  trop- 
po predo , fenza  haticr riguardo  all’ho- 
nor  di  quello . T.diunìo,o  V iniotO"  altri 
fiuortn  di  Gdba  . P lutar,  nella  IGta  di 
Calba  riunì, 

T acito  JilorMb.  i.nu.  1 1 . 

9 E' buon  mezzo  per  acquidarlaJ 
grafia  di  vn  Prcncipc  , guadagnarli 
i'amicitia  de’ fauoriti  ili  qucilo.con  ode- 


quii, t\:prcfcnfi. 

òtta 


bone  pn  acqtuflarfi  la  gratin  di  Galba% 
ji  imrinfecb  con  T. diurno . 

E e P lutar. 
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fiutar,  nella  Fita  di  Galèa  num.  7. 

10  Erra  quel  Prencipc,  il  qual  fidi 
in  preda  de' Tuoi  famigliar! , lardandoli 
goucrnarda  elfi , peiciochefe  quei  cali 
fono  trilli,  ballano  ad  informarlo, & ro- 
uinarlo , ancori  Ire  folle  ottimo . 

Urrà  in  ciò  Galèa  tjjendofi  dato  in  poter 
di  T.G  iunio.C  di  C orti  elio  lenone . 
fiutar,  nella  Fita  di  6 alba  num. 8 

1 1 Chi conoicc  l’Inimor  del  Pren- 
ripc,&  hi  credito  appretto  di  lui,  facil- 
mcntegli  perftiadc  quello, che  vuole . 
Stiano  d T iberio . Tacito  Ann  al.  libr. 

i.nttm.106. 

r 1 E’  grande  errore  di  vn  Prencipc 
fàrfr  parente  vn  fei  uitorc , c he  è fofpetto 
di  afpirar all'Imperio.  Perciò  fu  fentito 
male  in  Roma,  che  Stiano  fofle  dt  flirtato 
Suocero  di  vn  figliuolo  di  Claudio . 

T acito  AnnaUib.^.n.xy.quadruplicata. 

1 5 Lapotenza  ,Sc  il  fauor  ae’ferui- 
tori  appiedò  li  Prencipi , rare  volte  du- 
rano avita  : olia  quello  per  la  natura-, 
delle  cofc  de’  mottali, che  fono  tutte  in- 
collanti,& variabili, & di  non  lunga  du- 
rata ; ò pcrcioche  ògli  vni,  ògli  altri  col 
tempo  li  fatijno,  eroe  li  Prencipi  quando 
non  hanno  più  che  dare  à i fauonti , che 
loro  conucnga  ; & quelli,  poiché  non-, 
reità  più  loro  che  denderarda  ellì  Prcn- 
cipi.  Detto  di  T acitojn  propofuo  di  M e- 
cenate,  <5~  di  Crtfpo  Salì uil io  , Pvnode' 
quali  fu  fauor  ito  vn  tempo  d’Auguflo  , CF 
l’altro  di  T tberto,  CF perder  uno  amendue 
il  fauor  e-  Annal.lie.ynn.i8. 

14  V n'huomo  di  batto  nafamento, 
Se  maluagiojdiucnta  talhora  fauonto  di 
vn  Prencipc,  non  tanto  per  fue  artiglia- 
to per  l’ira  di  Dio , c he  vuol  fcruirfene  di 
ftromento  à punire  1 popoli . 

Detto  di  T actto, fauellando  di  Sciano  fa- 
tiamo di  T iberio . AnnaUib.+nu.i. 

1 s Erra  quel  Prencipc  , il  qual  fi 
mette  à fauorir  tanto  vn  uioferttitorc-, , 
che  fa  ogni  cofa  à grado  di  quello  ; pcr- 
cioche  coli  gli  fa  nafeer  penderò  di  alpi- 
rare  alla  Dominationc . Auuene  a T i- 
berio  con  Sciano.  T ac.  Armai-  hb. 4.11.8. 

1 6 Scmitori,  che  entrano  in  graria_. 
del  Prencipc,  per  vie  dishone  Ile  , fono 
da  tener  perpoco  leali;  conciofiacofa- 


chc  pollino  per  le  flette  vie  elfer  corrot- 
ti da  altri.  Cobi  Lido  liberto  di  Drufo,(F 
caro  à lui  per  la  fua  ècllczX*  > fu  corrotta 
da  Sciano , (F  diede  il  Veleno  al  padrone . 
Tacito  AnnalJib.j.num.if. 

17  11  troppo  fiuorc  di  vn  femitore 
appretto  il  Prencipc  , lo  fa  diuentar  te- 
merario fuordi  mifura  . Sciano,  il  tuoi 
hebbe  ardire  di  chieder  a Tiberio  L.uia 
per  moglie . T ac.Annaihb.  4 jiu.46. 

1 8 II  troppo  fa u ore,  & la  fouerchia 
autorità  data  dal  Prencipc  ad  vn  fuofer- 
uitorc , fi  inuidiar  quel  tale  femitore , Se 
bia limar  etto  Prent  ipe . T iberio  dicea^ 
che  coloro  che  portavano  odio  a Sciano, 
èia firn auano  lui  di  hauerlofatto  coft  gri- 
de . T dato  Annal.lib..\.  num. 6 54 
Seneca  per  lo  troppo  fauor  e di  NcronC-J, 
tra  invidiato . T ac.AnnalMb.  u.  n.^d. 

19  Fauonto  di  vn  Prcncipetolc  an- 
dò di  lafciarfi  cortigiare , vi  (itare  in  c idi. 
Si  accompagnar  luora  da  gran  turba-, 
d’ogni  forte  d’huomini , fi  concita  inui- 
dia.i^  od  io  con  tra  . Intcruenneà  Scia- 
no , il  quale  perciò  indufle  T tberto  à mi- 
rar fi  fuori  di  Roma  , Volendo  fan  far  di 
ejfer  cortegiato.  T auto  Annal.lib.4jt.6G. 

10  Fauonti  de’  Prcncipi,  quanto  fi 
vedono  far  maggior  ottcqtuo  da  1 gran- 
di , tanto  diuengonopiù  fuperbi. 

Sciano . T actto  Annal.ltb.j.nu.  «04. 

1 1 Lo  {criucr  libelli  fa  moli  conrt^, 
vn  fauorito  di  vn  mal  Prencipc,  è vn  ac- 
cenderlo ad  ira,  & darli  materia  di  roui- 
nar  molti  apprettò  clso  Prencipc. 

Libelli  ferini  contra  Sciano . 

Tacito  Anna!.  hbr.ynu  1. 

11  Hauendo  il  Prencipe  vn  ferui- 
tore  fauorito,  ogn' vno  deriderà  l’amici- 
tiadi  quello , pcròttener  grane  dacfso 
Pi  encipe  col  luo  mezzo . 

Detto  di  M.  T erentio  fauci  landò  di  Sc- 
iano. 

T actto  Annal.lib.6.nu.6. 

1 ; Fauoriti,  che  gouemano  tutte-, 
le  cofc  del  Prem  ipe  fecondo  la  voglia 
loto, fon,)  inutdiati  dalli  Grandi  dello 
Stato. 

Abdagefe  fiuorito  appreflo  Tiridate  Ri 
de’  Pari  In . 

T actto  An1ul.hb.6Mum.40. 

Z4  Fatio- 
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14  rauorito  di  vn  Prencipc , il  qual 
deriderà  confcruarfi  glande, dee  procu- 
rar  di  guadagnar  l’animo  anco  di  quel- 
lo, che  Ili  da  1 accede,  e nel  Dominio . 
Al  aerane  favorirò  di  7" Unno , (indiò  di 
acquila  , e lagratia  di  Gaio  Caligola . 

T acito  Aiutai. lib.Cum.^8. 

1?  Coloro,  1 he  fono  potenti,  & fa- 
natici appretto  il  Prencipc,  non  poftono 
hauc.rc.iM.  la  mutarionedcl  Dominio, 
ne  le  difgratie  di  cito  Prencipe. 
perno  > fammi  dt  Claudio  cominciaro- 
no a Crepitare,  vedendo  M efjalina  ma- 
ritar fi  con  Stho.T ac.Annal.lib.  1 101.3 l- 

16  La  dapoccagine  del  Prencipe  por- 
ge ardire  à qudii,che  hanno  credito  ap- 
prodo di  lui,di  ordinarie  qualunque  co- 
fa  vogliono  fenza  faputa  di  quello,  an- 
corché non  fieno  ceni, che  debba  eficr- 
li  grata . 

JV arci fo  comandò,  che  M efjalina  moglie 
di  Claudio  fojjé  veci  fa . T oc.  Armai,  lib. 
ii.sm.;  s- 

17  Seruitori,chc  gareggiano  di  po- 
tenza appretto il  Prencipe,  lono belici 
fpeffo  nife  ordì  tra  loro  per  ambinone, &: 
mettono  fottofopra  la  cafa  di  cfTo  Prcn- 
ctpe.  pallante,Narcifo, <T  Cai Ìfìo  la  ca- 
la di  Claudio , mentre  (ludi aita  agii  vn 
efeffi  di  darli  moglie  a fuoguflo . T acito 
Annoi  lib . t i.nu.  t . 

18  E'  facile  i fauoriri  perfuadere  vn 
Prencipc  dipocofpiritoà  farcofcctian- 
dio  poco  honefte,  & pot  o ragioncuoli. 
Claudio  (ilafctò  perfuader  da  P aliante 
ad  adottar  Domino , C antiporto  à Bri- 
tannico fuo  figliuolo  nella (ite ceffone  del- 
ti mperio.T acito  A miai  lib.  1 1 .mi.  ; 4. 

19  II  fauor  del  Précipe  vetfo  vn  fcr- 
uitorc,da ardire  non  pura  lui.ma  ancoà 

I cognati  di  quello,  di  far  dell’iiifolenze. 

II  fratello  di  p aliante , cognominato  Fe- 
lice acmmift  molte fceleràtefz.e  in  S ani- 
mar ta.T  acito  AnnaUib.  1 i.nu.84. 

,o  Nondcuemaivnferuitore,  per 
grande  obligo  chegli  habbi  il  Prencipe, 
pigiarli  troppa  autorità, è vfar  troppa  ar. 
roganza,  fc  non  vuol  cadérli  infaftidio. 
Fallante  cadde  in  faflidio  a Nerone , 
della  cui  adottione  era  Plato  caufa. 

T aceto  AnnaUib.  1 


; 1 La  ftima  della  potenza  d'alcuno, 
non  fondata  (opra  le  forze  proprie,  nu 
fopra  il  fauor  d’aitri , è cofa  inftabile  ,Sc 
caduca . 

Detto  di  T acito , in  proposto  et  Agrippi- 
na da  qual  fu  abbandonata  da  tutti, [abito 
che  fi  conobbe  effer  caduta  in  dtfgratia  di 
Nerone.  T acito  AnnaUib.  1 $.  nu.  1 1. 

ja  Chi  elTcndo  rimonto  di  vn  Pren* 
cipe  , trafricchifce  in  pictiol  fpatio  di 
tempo  , dà  fofpetto  di  hauer  abufaro 
quel  fauore.  Seneca  favorito  di  Nerone « 
fu  ciò  imputato  da  P.Sutlio. 

Tacito  Annal.hb.  r 5.W.V.48. 

; I Fauoriti  da’Prenupitrouano  fa- 
dlmente  accufatori,&  teftimoni}  centra 
coloro, che  efii  odia  no,per  rouinarii . 
Seneca  contro  P.  Suilio. 

T acito  AnnaUib.  i ?.//< f.49. 

; 4 Sono  per  ordinario  cari  à i Pren- 
cipi , & da  loro  fauoriti,  quelli , che  con 
elfi  11  conformano  di  coltomi, & di  vita, 
de  fono  Miniftri  de’  loro  fegreti  amori. 

T igeltino  à Nerone . T dato  AnnaUib. 
14.SK.41.  * 

; 1 I Vitij,&  le  fceleratczze  dei  fer- 
ii itoci  fauoriti  di  vn  Prencipc,  caricano 
d'ignominia  riftdTo  Prencipc  , & Io 
fannoodiarc.  CofiT VitiioSJ Cornelio 
lattone  vituperarono  , CT  fecero  odiar 
Galba.T acito  I/lor.lìb.  1 .nu.  8. 

;<?  La  troppa  facilità  del  Prencipc 
in  predar  fede  à tuoi  domefitcL&  fauo- 
riti.da  occafione  ad  dii  fauoriti  di  com- 
mettere delie  fcelecgini. 

A'  Fauoriti  di  Galèa..  T ae.lfto.1.  t.s.tp. 

1 7 I feruicori , dei  mono  Prencipe , 

&•  (penalmente  quelli,  ch'eran  j appref- 
fo  lui  fauoriti,  desiderano  per  fuccetforc 
vno  di  natura  fitrule  ad  elfo. 

Però  i cortigiani  di  Nerone,  de  fide  rulla- 
no che  Othone  f offe  eletto  per  fuccejfore  da 
GalbaJT auto  Jjìor Jib.  1 .nu.  1 1 . 

Gli  hnomini  federati,  che  fono 
grandi  per  fattore  del  Prencipc,  temen- 
do che  la  muraiionc  non  apporti  loro 
rouina, cercano  di  munirli  t onerà  l’odio 
vntucrlàlc,  colla  grana  di  alcuni  potenti 
à cui  perciò  fanno  fegnalaii  piaceri . 

Detto  di  T acito  Jn  proposto  di  T igei  Imo, 
il  quale  e/tido  f Merito  di  Nerone, PobUgi 
Ee  A Tit*  - 


Digitized  by  Google 


220  CAPO  VENTESIMOSETTIMa 


T ito  Finto,  da  cui  fu  poi  [otto  Galba  (al- 
itato.T ac-  o Jilor  tib.  1 .««.68. 

39  Emendo  il  Prencipc  pregato  dal- 
la moltitudine  di  conferire  altaiche  di- 
gnità ad  vn  fuo  fauorito  . odia  eguale 
r. on  t capace , deue  aftcncrfcnc;  de  non 
cedere  alla  dishonefta  adulatione. 
Vitcllio  predato  dall'  esercito  di  far  ca- 
nalliere  Sfatico  fuo  Liberto , non  volfe 
farlo, fe  ben  p ni,  mutato  d'opinione,  lo  creò 
in  camera.T acito  lflorJib.iMU.  39. 

40  Vuol  guardarli  il  Prcncipe  diha- 
uerdueferuitori  parimente  da  lui  fatto- 
ria, perciochc  contenderanno  indente 
di  potenza;  & fe  l'vno  s'acc  orgerà,  ò s’i- 
maginerà  , che  l'altro  fia  in  più  fattore , 
odierà  il  ntcdcftmo  Prencipc;  & li  farà 
tradimento.  Coft  contende  rido  Valente, 
C Cecina  di  fattore at  di  potenza  appr ef- 
fe Vite  Ilio , queiit  m achinò  contro  ejjo  Vi- 
teIlio. T actto  ! fior,  h b.  1 ama)  8. 

4 1 Non  deue  il  Prencipc  perdona- 
re ad  alcun  fuo  feruitore,pcr  caro  che  gli 
fia,dditti,ch’cgli  commetta  in  pregimi i- 

•tio  altrui,  a n;  orche  quel  tale  non  fi  que- 
reli'. Giulio  CtJ.ii  e fece  morire  vnfuoli- 
bt  ti  che  olt  era  car’fflmoper  batter com 
mejjo  adulterio  con  U megli*  di  vnCa- 
ttaìhere  Rem  ano. (e  ben  quegli  non  fece  di 
ciò  querela.  Siterà,  ella  Vita  di  Giulio  Ce- 
farteap  4 Bota.  1. 

41  Non  vuole  il  Prencipc  ingrandir 
tanto  vn  tao  fauoriro.che  non  refti  fog- 
getto  alle  leggijcomc  gli  altri. 

Co  fi  vsò  AuguftoS  uet. nella  Vita  et  Au- 
gufo  cap.s6.nu.i. 

43  Prencipc , che  lì  dà  in  poter  de’ 
fitot  fluoriti , commette  grande  errore , 
pcrciochc  coli  porge  liuteria  à milieu 
fcclcraggini. 

Claudio  datofi  in  poter  di  Narcifo,  Or  di 
Paloni*.  Suet.  nella  vita  di  Claudio  cap. 
ìy.nu.i. 

44  Prcncipe, che  per  dapoccaggine 
fida  in  preda  alle  mogli,  ò a’  fornitori, 
goucrnando  le  cofcà  voglia  di  clli  , fi 
può  chiamar  piutofto  miniftro  , chc_> 
Prencipc.  Claudio.  Suet.  nella  Vita  di 
Claudio  cap.iy.nu.i. 

4t  11  lafciarfi  gouemar  da  fcruiton, 
rende  il  Prcncipe , ancorché  buono,  & 


fauio>difprczzabiie,<3e  odiofo.  Galba". 
Sucutella  Vita  di  Galba.cap.iq.nu.i. 

46  Deue  il  Prcncipe  honorarc  i fuo» 
famigliari;ma  non  vuol  però  concedere 
ad  alcuno  di  loro  finodcrata  potenza  , 
pcrciochc  potrebbe  quel  tale  ab  tifarla; 
clic  faria  con  biafimo  di  elio  ; dTcndo 
Politi  gli  huomini  di  attribuire  al  Prenci- 
pe  tutte  le  operationi , de  buone , de  ree, 
de-  fcruitori  , & di  far  fecondo  quelle, 
guidino  dell'animo  d'clfo . 

Confetto  dato  da  Mecenate  ad  Augn- 
ilo. Dione  JftorJib.j  uiu.6s. 

47  Prencipc,  che  cflalta  troppo  vn 
fuqfcruitorc , dandoli  foucrchia  autori- 
tà,è coilrcttopoijfc  non  vuol  vcciderk), 
per  adì  curarli  di  lui,  farfelo  parente. 

Coft  difse  M (cenate  ad  Auguflo , par- 
lando di  Agrtppa.  Dione  JslorJib.  f 4 .n.  1. 

48  Vn  buon  fcruitore  di  vn  Pren- 
cipc, che  li  vede  fauorito  da  quello,  de- 
ue vfar  tal  f.itiore  in  feruigio  di  elfo 
Prcncipc.de  del  continuile. 

Aggrtppa  coft  vsò  il  fattore  et  Auguflo . 
Dione  Istoì  Jib.  sq.n1t.-7. 

49  Coloro.che  rifplcndono  per  pro- 
pria dignità , non  li  curano.chc  lìa  fatto 
loro  ilraordma  no  olfequio , né  portano 
odio  a chi  non  glie  le  fa  ; pcrcKxhe  fili- 
no molto  bene , chcaltn  non  lininanc 
per  loro  difprcgio:  ma  quelli  che  per  tà- 
uore  fono  porti  in  qualche  grado , affet- 
tano fontina  mente  corali  oiTcquij.coine 
necelfaiiipcr  compimento  della  gran- 
dezza loro:  & perciò  odiano  chi  manca 
di  farli,  conte  le  lnngiunalfero  : onde  è 
più  di  bifogno  riuerir  quelli  tali  , che  i 
medelìmt  Prencipi. 

Detto  di  Dione , parlando  di  Sciatto,  il 
qual  voi  tua  efjer  nutrito  piu  di  Tiberio. 
Ifor-hb.)  H.nu.i. 

50  Ifouerthihonori,  che  li  fanno 
ad  vn  fauonto  del  Prcncipe, fono  cagio- 
ne di  fàtloinfupcrbirc,&drrouinarlo. 
A uutnnc  a Set  ano. 

Dione  IflcrJtb.  s Sjw.6. 

5 1 1 fluoriti  de'  Prencipi  fono  per 
ordinario  ingioriofi  , de  venditori  delle 

Eatole,  de  dèlie  anioni  di  erti  Prencipi. 

1 quali  nódinteno  portono  fchifàr  ciò, 
ntoftrando  diabhorirc  le  ma ki agita , de 
hfcLm- 
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lafciandofi  veder  fpefloio  pubiico , con 
fucilarti  ate  oiecebie  à ci  afe  uno . 

Detto  dt  Diane , in  propofito  de  i fattori  ti 
di  Adriano,  che  non  fecero  mai  cofe  ini- 
que. N ella  vita  di  Adriano  nu.  ; . 

5 1 Scruitor  rauorito  di  vn  Prcncipe 
deue  moderatamente  vfaril  fauorc  , fc 
dclìdera  confcruarfì  : altamente  col 
tempo  caderà  della  grada . 
lat  traenti  e a Piatiti  ano. 

Dione  nella  vita  di  Settimio  Seuero  ri.  f . 

5 ,•  Fanno  gran  male  coloro  , che 
procurano  di  guadagnai  la  grada  dal 
miKÌpe,con  danno,  & romita  altrui. 
Procacia biaftma  certi  Senatori , che pro- 
cnra’t.u;o  in  total  modo  acqui  far  la  gra- 
na di  Ctufliniano.  Guer.Goth.  lib.  f.  n.j  t . 

j 4 Quanto  aln  i c più  grande, <k  più 
potente  apprelìo  il  Prcncipe , tanto  più 
vuolguaidariì  d’ingiuriare  altrui , pcr- 
ciovlic  quel  tale , à cui  vien  fatta  lingiu- 
ria, tanto  più  mal  voloi  : neri  la  foffre,  pa- 
rendogli di  re  dame  pii  infamato . 

Detto  dell'  Argento!  càn  propofito  di  vita 
mentita  data  dal  Conteflabde  di  S.  Polo 
al  Signor  d’ Imbercon.Vita  dt  Luigi  lib. 
UlU’h 

f ; Seruttori  fauoriu  , liqtialifono 
itaci  tirati  da  baffo  (lato  in  alto,  fogliono 
fccondaregl'humori  del  Prendpc,  qua- 
li clic  fi  fieno. 

Stefano  V trio  fatturilo  eh  Carlo  ottano 
Rie  di  F rafìciaatcconfent)  A peri  fiero  mal 
fondato  dt  effe  Rè  Ai  poffare  in  Italia. 
Argent.  Gtter.N apolAb.  t .mi.  t . 

f6  Per  indurre  vn  Prcncipe  i far  vna 
cola, buon  mezza  è quello  de  filai  iàuo- 
nti,donando,&  promettendo  loro . 
Lodouico  Sforma  fi  valfe  del  mefifo  di 
Stefano  Cerio, Ca  di  BrifoKttto,per  mouer 
Ciurlo  ottano  a paffarin  Italia.  Argent. 
Guer.NapoIJib.  ì .uh.  i tJ. 

Ferdinando  Re  dt  Napoli  fi  valfe  pur  de 
ifauoritì  di  Carlo  per  ottener  pace  da  luti 
fé  ben  non  gl  i riufa  ( ittico.  Iflorl.  i ; i. 

J7  Non  ..«fogna  efier  fàcili  a dana- 
rc  appre(Tòi!  Prcncipe  i pareri, ancorché 
mali/di  vn)  fàuorito  , percioche  fc  n’ac- 
qui fiera  l’odia  di  quello,  fenza  profitto. 
Perciò  l'Argentone  andana  ritenuto  tri 
biaftmare  apprcfjo  Cariti  pareri  del  Car 


Snaie  di  San  M alò.  Gutr.Napol.lib.  j« 
num.  16. 

jd  Mal  fà  quel  Prcncipe, il  qual  mo- 
ftra  di  fàu o rire  alcun  de’  fuoi  fornitori 
fopra  tutù , dedi  il i mar  quel  I o folo , per- 
ciochc  vedendoli  egli  coli  padrone  del- 
la volontà  di  lui, Iutiera  in  tutti  i maneg- 
gi maggior  riguardo  al  prillato  fuo  và- 
ie , che  al  commodo  pubiico , ò di  cito 
Prendpc , non  temendo  che  altri  babbi 
ardite  di  oppotfegli. 

Detto  deli'  Argentone, biafìmando  di  ciò 
Carlo  ottano. 

Guer.NapoIJib.  50111.4. 

SERVITORI  CADVTI  DELLA 
grada  del  Prcncipe . 

Capo  V enteftmofinimo. 

1 /''x  Vanda  fi  conofccvn  feriti- 

vi tore  gii  fàuorito  elice  cadu- 
to dellaguda  del  Prendpc,  tutti  quelli 
che  Io  cocregiauano  l’abbandonano. 
lnttruenne  ad  Aprile  tutore  di  Filippo 
Re  de  Macedoni. Pohb.lflor.Ub.^.m.i). 

Et  a Sciano,  quando  cadde  della  gratta 
di  Tiberio.  Dione  ìslorJib.p  8.//11.4. 

Et  .1  plana  ano,  che  era  Dato  fàuorito  di 
Settimio  Seuero.Dtoue  nella  Cita  di  S et- 
ri mio  Seuero  nu. 4. 

1 Non  deue  il  Prendpc  fidarli  di 
vn  fuo  fcruicorc.dopò  ofler'cntvati  in  fo- 
fpctto  l’vnodcU'altrojpeicioclic  lata  fa- 
ci! cofa , che  quegli  tenti  qualche  nouità 
contro  di  lui. 

Bomilcare  comra  Giugurtha.  Salluff. 
Gucr.Giugurtb.nH.  5 1. 

< Si  mettevo  Minilho, o fcruttore, 
riamico,  inibfpetco,  & diffiden  za  al 
Prcncipe  ncmico,co!  praticar  (èco  licer- 
tamente.de  negoei.tr  con  lui  in  fccreto. 
Co  fi  p. Giulio  mandato  da  Roma  Amba 
filatore  ad  Antioco, ruffe  Armibaie  rafie- 
fpato/y  diffidenza  di  e fi  Awioco. 

Ludo  Deca  4.  hb.  ; nu.6. 

4 Scoprendoli  il  Prcncipe  fd cerni- 
to contro  vn  fuo  fcruirorc  > quantunque 
grande , & fàuorito , Se  predando  orec- 
chicà  quelli  che  lo  vogliono  accnfarc , 
non  mirano  calunniatori  per  rotini  irlo, 

mairi. 
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maflim  e (c  è di  co  fiumi  odiofi . 

Cantra  F ilota , quivi  do  caddi  in  [[petto, 
C in  odio  ad  Alctjandro.  pini. nella  Pita 
A’  Aleffandro  nu. io. 

Contrai!  Cardinal  Eboracen  [e , quando 
Nemico  Rè  d'Inghilterra  fi  [degnò  [eco. 
Guicciard.  Worhb.iyjw.i  i. 

j Cominciando  per  qualche  acci- 
dente à declinar  la  potenza  di  vnfàuo* 
rito  apprelTo  il  Prencipe.fubito  gli  emu- 
li corrono  ad  accudirlo  di  varie  colpe. 
Antenne  à Seneca  già  potente  appreffo 
N erotte  fubito , che  per  la  morte  di  Bar- 
rito , cominciò  .1  mancare  d'auttortta  . 

T acito  Annal.  lib.  r 4 nn.  4 1. 

C Scrtiitor  di  vn  Prencipc,chcs’auue- 
de  di  ertere,  per  malignità  altrui,  caduto 
della  gratia  di  quello,  dee  chiedergli  li- 
cenza di  ritirarli , ifcolpandofi  delle  ac- 
cufe,  tk  magnificando  i benefici,  Sci 
doni  da  erto  riceuuti . 

Seneca  chiefe  licenza  à Nerone ; ma  non 
l'ottenne. T aedo  Annal.lib.  1 j,.nu.  44. 

7 Se:  uicore  di  vn  Prencipe,  che  co- 
nofee  di  ellcr  caduto  della  gratia  di 
quello  , non  dee  vfar  più  l’autorità  che 
foleua,  menare  era  fauorito,  nè  compor- 
tar di  ellcr  cortigiato,  come  era  prima. 
Seneca  effóndo  caduto  delta  gratia  di 
N erotte.  T actto  AnnaUtb.  x q.nu.  4 8. 

8 Scruitori  caduti  della  gratia  del 
Prencipe , fono  pronti  ad  entrar  nelle-» 
congiure  conuodi  lui. 

T uìlio  Senecione  entrò  nella  congiura 
con  tra  N erone  . T acito  Annal.  lib.  1 J. 
f» 

9 Volendoil  Prencipe  rouinarcvn 
fuo  fcruiiorc, ch’egli  hà  innalzato  à tan- 
ta grandezza  col  fuo  fui  ore  , che  non 
pilo  più  Icuarlo  deliramente  con  aperta 
violenza,  fi  vale  dell’arti,&  dell’anuria, 
hor  di  lui  lodandoli, hor  dolendoli, -alta 
de’ Tuoi  feguaci  honorando  altri , per  ti- 
fpctio  di  erto  vituperando  : co  i qualj 
modi  ponendolo  ttà  fallo, & paura,  lo 
ticn  fofpefo , & rende  quelli , che  lo  fc- 
guitauano-ambigui . 

CojifeceTiberio  conSeiano.Dione  Iflor. 
hb.fìjtu.q. 

10  Cadendo  alcuno  della  grafia-, 
del  Prencipe,  fubito  tutte  le  ingiuftitic 


vfate  da  elfo  Prencipe , s’appongono  I 
quel  tale,fc  ben  molte  à tono. 

Le  ingiuilitie , CT  iniquità  di  T iberna- 
rono attribuite  à Sciano  : ma  fi  conobbe 
poi  ejfo  T iberio,  efferper  [e  slefo  iniq  'tifft- 
mo. Dione IftorJib.f8.nu.  v. 

1 1  11  leuar  carichi , & prouifioni  a<l 
vn  perfonaggio  grande,fperto  lo  mone 
àdcfideriodirifcntirfi  conttail  Prenó- 
pe.cheglielclcua. 

Fu  {limato  , che  per  vita  tale  ingiuria 
Carlo  Conte  di  Charolodfì  collega)] e con 
Francefio  Duca  di  Bertagna  contea 
Luigi  11.  Rè  di  Francia . Argentana 
di  Luigi  lib.i.nu .4. 

1 1 Huomini  nobili,  che  fono  fiati 
al  feruifio  di  vn  Prcncipc.dc  fi  fono  por- 
tati honoratameme  in  fcrmrlo , fc  fenza 
colpa  vengono  difcacciati  dal  figliuolo, 
clic  fticcede  nello  Stato , concepifcono 
fdegno  contro  di  lui,  & nafccndo  occa- 
fione  , fono  pronti  à mouerfi  à fuoi 
danni. 

C o[i  molti gentilhuomini  Francefì fimo[- 
[ero  col  Duca  di  Bertqgna  contea  Luigi 
1 1 . A rgent.R' ita  di  Luigi  lib.  IJIU.16. 

1 1 Vn  feruitore , che  c fiato  fàuori- 
to , cfl'cndo  cacciato  dal  Prennpc , non 
deue  difperarfi  ; pcrcioche  può  acca- 
dere , che  tomi  in  più  gratia , che  pnma 
non  era . 

Succefjè  ad  vn  gentilhuomo  di  Carlo  di 
Borgogna . Argent.  V da  di  Luigi  lib.  I. 
riunì.  44. 

14  Non  deue  mai  il  Prencipe  di- 
fprczzare  alam’huomo  di  valore,  di  cui 
può  fcruirfi  , per  non  hauer  bifogno  di 
lui , pcrcioche  potrà  nafeere  occafionc  > 
ch’egli  io  defideri  indarno. 

Detto  dell  Argentone,  parlando  di  Lui- 
gi li.  & d’altri  Pr ertavi,  à » quali  ciò  ac- 
caddi. l'tia  di  Luigi  l‘ì>.  tatti  10. 

1 j Semitorc  , clic  vuol  crtònareil 
fuo  Prencipe  à non  far  vna  cofa  ingiu- 
fta,  alla  quale  egli  inclina, cone  gran  ri- 
febio  di  perdere  la  gratia  di  quello . 
Detto  dell  Argentone,  l'ita  di  Luigi  lib. 
qjtu.8. 

1 6 Chi  viuc  in  feruifio  di  vn  Prcn- 
cipc,  conofcendo  di effer caduto  della 
gratia  di  quello  , Si  eflcrgliàfofpctto, 

non 
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non  hi  da  fidar  fi  di  huomini,  che  habbi 
apprefloA'  fono  il  fuo  comando,h  qua- 
li limo  pagati  da  elfo  Prcncipc . 

Perciò  il  Contesi  alile  non  fi  fidauadegU 
(nomini  a' arme,  chegh  erano  vagati  dal 
Re  Luigi  i Argenti' ita  di  Luigi  Ub.p. 
rtum.iC. 

1 7 Semitote,  che  sà  di  edere  in  po- 

* co  fauot  e approdò  il  fuo  Principe , non 

fi  decamfchiardi  ammonirlo  de  gli  er- 
rori, che  fa. 

L'Argentone  non  volfc  auuertir  il  Re 
Carlo  Orrauo  dell'error  che  factua,dimi- 
nutndv  il  fuo  esercito  nel  ritorno  da  Na- 
poli in  Franaa.t  uer  Napol.  hb.^am.j. 

1 8 Vn  perfonaggio  grande , che  fi 
vede  edere  in  poca  graua  del  fuo  Pren- 
ci pc  , Se  perciò  non  elfcr  ammodo  ì fa- 
peri  fcgrcti  , nèpromodoaque’gradi, 
che  la  tua  grandezza  merita  , puòagc- 
nolmcme  entrar  in  penfiero  di  ribel- 
larli da  lui . 

Carlo  Duca  di  Borbone  fi  ribellò  dal  Re 
Francefio.Cmcciara.lflorJtb.  i 

Di  fi  or  fi  f opra  il  C a pò  V tntefimofettimo. 

F auorì - T~' Amigliari  di  Frcncipi , fatioriti,  fi  di- 
n quali  cono  quelli, che  viuono  nella  grana 
linieri-  tjjcflì  Prencipi,fic tengono apprtllo  lo- 
dano.  ro  autorità.  Le  quali  due  conditioni 
hanno  da  concorrere  à coftituire il  fa- 
norc  : peri  lochc  cflendo  altri  in  graua , 
ma  lenza  autorità  alcuna  , fi  potrà  ben 
dire  caro  al  Prcncipc,  ma  non  fauorito, 
vicoli  fealrri  haucrà  autorità , nia  non 
fitti  à grado  : potendoli  alcuno  arrotar 
fantcriu,  ò per  lo  fuo  valore , come  Li- 
fijndro:ò  perla  debolezza  del  Pieni  ipc; 
fluì. in  ctiandio  lenza  il  confcnfo  , Se  talhora 
A cefi,  connaia  volontà  di  elfo  Prcncipc:  co- 
nu.$.  me  Pipino.  Però  Tacito  parlando  di  M. 
Lepido,  che  fù  fauorito  d iTiberio,  dice 
che  equabili  auUontaie , C gratta  c.pud 
Ann.li.  Tibennnnnguit. 

Ma  li  fiuti  orco  nafee  da  gran  hene- 
uolenza,  oda  molta  dima, òdall’vna  A 
dall'altra  inficine  : & la bcnetiolcnza 
Ta.nel  puòptoccdcrc,  ò da  conformità  di  na- 
lucco  n rute,  coire  forfè  quella  di  Tiberio  verfo 
t.  io.  Lepido:  ò dafir.'ilkudi.iedicol'mmi  ; 


come  quella  di  Nerone  vcrfoOnone:ó 
da  fafcinationc  Se  medicamenti  amo- 
rofi.  Li  quali  hi  creduto , che  Cefonia.  Dione 
adoptralìe  con  Gaio  Caligohuòdall’ef-  in  Ne - 
fcr  (taro  confapetiolc , Se  torio  nelle  li-  rone.fi. 
bidini  : come  fi  SofonioTigellinodi  jop. 
quelle  di  Nerone  , di  c ui  dice  Tacito. 

P ah  di  or  Ttgtlhnus  inanimo  Prìncipi s Ruet.in 
ex  intimi! hbidinièut  a/Tumptui.O  Mi-  Caligai, 
nidro  di  fcelcraggini,  come  fi  Aniceto  c.jo. 
ur  di  quelli  di  Nerone,  ò da  regnatati 
cncfit  i ri  euuù;  per  li  quali  s’accrebbe 
molto  il  fauor  di  Sciano  approdò  Tibc-  Ann  Lì, 
rio  , hauendolo  in  partii  olare  liberato  i4.17.4t. 
dall' imminente rouma della fpclonra:  f.  joi. 
& Mudano  diuenne  fauonto  di  Vcfpa- 
fiano,  hauendolo  inanimato , & aiutato 
all’Imperio. La  (lima  nafee  dalla  ùpien- 

za,&  dal  valore:  per  l’vna  fi  fauorito  di 
Nerone, Seneca,  per  l'altro  Buri  ho.  Ma  T.  An. 
l’intiero  làuore  è quello  , che  nafte  Se  lib.+fi. 
rdallabcneuolcnza,  & dalla  dima  con-  5 Co. 
giunte  inficine,  tale  fi  il  fuiorc  d’ Augii- 
ìto  verfo  Mecenate, & Agrippa.Qn ‘ilo 
fiuotc  credonoalaini  procedere  allo 
volte  dal  Fato.  Tacito  parlando  del  fa- 
uor  di  Tiberio  verfo  M.  Lepido . ('ride  AnnJi. 
dubitare  cogor. fato, V forte  nafee  ridi,  vt  4./ 541. 
c l'era  , ita  Prtncipum  inclinano  in  hot  ; 
offenfio  in  illot.  Et  talhora  dall’  ira  del 
Cielo;  il medefìmo  Tacito  faucllando 
di  quello  deli’idedb  Tiberio  verfo  Scia- 
no,che  causò  tanta  drago  nella  Nobiltà 
Romana.  MoxTtberiam  vangarti • AnnJi. 
bus demnxit^ideo  vt  obfcurum adtierfum  4.  n.i.f. 
ahos,fibi  vm  itteautum,  intdlumqueeffì-  » ) I. 
cerei, non  tani  folertta,qntppe  tficlem  arti - 
btisvilìus  eli  , quarti  Deum  tra  in  rem 
Romanam,  cuius  pars  exitio  vi?un,  ceci- 
dieque,  Se  dice  (per  toccar  quello  in  paf- 
fando)che  cofi  la  fila  caduta  fi  pei  limo- 
la alla  R epublica  Romana,  come  il  fuo 
fauore  : percioche  dopò  la  morte  di 
quello , T iberio  celiato  il  timore,  che  di 
lui  hauciia  piti  alla  fcopcrta , Se  più  sfre- 
natamente li  diede  alle  fcelcraggini , & 
alledishoncftà  : come  Piftetlo  Autore 
tedifica  nel  fin  della  vita  di  elfo  Tibe- 
rio. Ma  per  Fatoò  Dedino  Se  Sono  di  AnnJi . 
nafccrc  , s’h  i da  intender  qui  Pine  lina-  tj.infin. 
tionc, che  dalle  Sicllc  iiii  ialeuno,quan- 
do  egli 


Digitized  by  Google 


«4  DISCORSO  VENTESIMO  SETTIMO. 

doeglinafce  , nel  qual  fenrimemo  fu  l'iftelTo  Prencipc  : acculando  quelli  che 
ptefo  1 1 Fato  da  V irgilio , nel  libro  quar-  riceuono  l’ingiurie , il  Prencipe , ò di  ef- 
to  dcIl’Eneida,douc  di  Didone,  rifoluta  ferne  partecipe , ò di  comportarle , ò di 
di  morire, S\cc,T  eflatur  montura  Dea,  non  vederle  : Se  quando  quelli  tali  non 
Cr  confcia  Fati fydera  — — Si  per  l’i-  ingiuriando  alcuno , col  folo  fililo,  che 
ra  de  Dei,  lì  dee  intendere  il  giudo  fide-  feguita  la  grandezza  non  meritata  , ò 
gno  di  Dio,  il  qual  fi  feruc  delle  cagioni  accidentale , tirano  l'inuidia  de’  Grandi 
vicine  per  illromcnto  à punir  i delitti  addolfo  di  fe  , «Se  bialìtno  addolTo  al  T . A. 
altrui, che  non  meritano  più  di efferfof-  Prencipe.  CofidiccaTiberioàSeiano  lib. 4.; 
feru  : ma  le  caule  prolfime  del  fauore , cfferauuenutoà  lui  per  cagione  di  elfo.  65.  fo> 
fono  quelle  , che  noi  habbiamogiì  Excefjiffeiam  pridem  equejtrt  faflmum,  ($1. 
detto , ■ longeque  ante  ejfe patris  mei  amicin.i  ,»ó 

Flora  confidcriamo  fc  fiaefpedicn-  occulti  feruta , perqiie  inuidiam  ttrt  , me 
te,  che  il  Prencipe  babbi  fauoriti.ò  nò.  quoque  t/icufant.  S'aggiunge,  c he  i fauo- 

Se  [ìa  Adunque  per  vna  patte  pare,  che  sì,  nti  , vedendoli  non  lontani  dal  colmo 

tfpcdiè-  pvrciochc  1 fauoriti  fono, come  vn  mez-  della  grandezza , & conofccndoft  non 
tc,che  il  zo  tra  il  Prencipe , & i particolari,  per  Io  ficun  del  loro  ftato,penfano  ad  occupar 
Trccipe  cualc  fi  facilita  l’arriuare  adeflo  Pren-  limperio, per  allìctirarli.  Laonde mct- 
habbtfa  cipc,  Si  il  farli  intendere  i ncgoci , & le-,  tono  in  pencolo  il  Prcnripc,&  la  fucccf- 
uoriti.  cofe  che  occorrono  : cofi  Milicho  per  fionedi  quello.Cofi  fece  Seiano, il  qua- 
mezzo  di  Epafrodito  liberto  , arriuòà  le  perciò  fece  auuelcnar  Drufo,  diman- 
parlarc  à Nerone,  Si  à fcoprirgli  la  con-  dò  Lmia  per  moglie,  & procurò  la  inor- 
giuta  contro  di  effò  ordita.  S’aggiunge,  te  d’Agnppina,  Se  dei  figliuoli  di  Ger- 
T.An.  che  ifauoriii  fcniono  di  feudo  al  Pren-  manico. 

lib.  1 j.  cipc, si  per  guardarlo  dallcinfidic,& si  Pcrrifolutionc  èdadile,  chcabbat-  dijolut. 
f.  'tiA,  per  celar  le  fuc  maluagic  opcrationi  ; tcndofi  il  Prencipe  in  pcrfonc  difcrcte , 

J ' conciofiacofa  clic  fieno  foriti  li  Prenci-  fauic,&modcfte,cvtile!’hauerfiuioriti; 

pididarlacolpadellclorotrilleopcre;  & non  folo  per  lui  , ma  ctundio  per  il 
quando  le  riconofcono  per  tali, & temo-  popolosa  leragioni,  elicli  fon  tocche, 
no  di  non  fi  tirarppr  quelle  odio  addof-  Ma  efTcndo  cola  difficile  1 abbatterli  in 
fo, òcdeifucccm infclicidellcloroim-  tali  huomini,  òabbattendouili , cheli 
preferii  configlio,  &al  minillcrio  di  co-  confcmino  dentro  i termini  della  mo- 
loto,  cric  poflono  appreffò  di  crii  : ilchc  defila,  & che  il  fiiuorc  non  gli  accieclii , 
ageuolmcnteapptoua  il  vulgo  , come  & facci  impazzire,  non  puòefsercfe_a 
quello  che  tolcra  mal  volonticri  di  ve-  non  di  grandillìmo  pericolo  il  conferi- 
dcic  vn’huomo,  di  ordinario, tlfcrfubli-  re  à crii  che  lia  '.monta  rimordi  naria_, . 
matoouafi  al  pari  di  chi  domina.  Però  Laonde  piti  (icurolara,  cheli  Prencipe 
mentre  vide  Sciano, à lui  fi  attribuirono  non  prefb  foucrchiofàuoread  alcuno, 
le  crudeltà  di  Tiberio.  ma  mediocre  : & quelli  chellinia  , ò 

Dall’altra  parte  mollrachc  nò  , per-  che  ama  più  degl’altri , honorarli,  & 
ciochc  dando  il  Prencipe  autorità  Un-  beneficarli  anco  più  ; ma  non  auanzar- 
ordinaria  ad  alcuno,  vieni  diminuir  la  lidi  molto  fopra  gl’  altri  , in  autorità, 
fua , la  qualcnonc  piùfola:  de  viene  à & potenza.  CoficonfigliauaMcce- 
pcrdcranco  di  dignità. & ad  effermeno  nate  ad  Augurio.  Dione:  Ad  bue  li-  Dime 
llimato.  Laonde  Sciano  era  chiamato  bertorum  te  tuorum  , ac  familtarinm  /fiordi. 
Imperatore, & Tiberio, Rettor  di  Capri,  optimum  quemque  in  bonore  babcrc~a  yz.  r:u. 
Acriungefi  che,  come  b difficile  mode-  oportrr , quia  ui  & decustibi  magnum , c,y.  joL 
rarluielìegranprofpcriià,  coloro,  che  cr fccuritatem  afferei.  Nulli  t amen  ni-  501. 
arriua.no  à tanta  gratta  Si  potenza  , di-  mia  eff  indutgenda  potentia , fed  ita  mo~ 
dentano  ingiuriòfirilchc  è di  danno  pri-  der and  ini  omnibus  , vt  ne  in  qttam  re 
uberamente  al  popolo . de  poi  anco  al-  rtprthenffottem  conifciant,  r.am  qhecun* 

qiie 
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qut  Tel  rette,  rei  fecuicgerint, omnia  ubi 
imputabuntur  : talemque  te  omnts ludi- 
ca bum,  quali  a eoi  fatta  exercere  permi- 
Suet.  in  feris  '•  ‘I  final  «muglio  accettò  Auguflo , 
Augu-  leggendoti  di  lui  apprertò  Suetonio . 
fio  Amicai  ita  magnai , & potente s in  Ciiti- 

}6-n.  z.  tate  effe  volute,  vt  tamen  pari  iurecffcnt, 
quo  cauri , legtbufque  nidi  ciani:  aqu'e  te- 
nerentur  : m.i  non  olleniò  gii  con  Làuia 
in  tempo  di  T ìbcno , la  quale  ( come  di- 
ce Tacito  j innalzò  fopra  le  leggi  V rgu- 
Ann.  li.  lanu  : Vacata  in  ttts  Vrgulama,  quatti  /«- 
i.n.(j.  pr aiegei  amie itia  Augnile  extulerat  : Se 
f.  17C.  léce  urna  parte  della  filigrana  Pianti- 
na che  non  potea  caligarla  I'illelfo  Ti- 
berio . t attera  planane  intiidia.maior 
gratta, coque  ambtguum  habebatur  quan- 
Ann.  li.'um  CeJ.trt  in  eam  licerer.  dice  il  mede- 
jo:.  limo  Tacito;  ma  tornando  ad  Augnilo, 
fc  egli  ingrandì  di  fou creino  Agnppa.fe 
lo  fece  anco  Genero , Se  lo  deltinò  fuc- 


molto  dopo  parlando  di  Cecina  , Se  di 
Lucilio  Ballo . FI  obi  1 juptrinfitam  leni-  lftor-  H. 
tatem,  & prodira  Calva  mox  vilem  fide,  *of 

emulaeione  , inuidiaque , ne  ab  alili  apud 
V itellium  anteircntur . 

Dall’altro  lato  par  più  cfpcdiéte  il  có- 
rrano, pcrcioche  due’ , li  quali  tengano 
grati  a, de  autorità  appreflò  il  Prencipc , li 
gioueranno  più  al  prendere  dclibcratio- 
ni  prudéti  ne  gli  altari, che  vn  foto.  S’ag- 
giunge che  l'alficurcràiio  anco  più  d ili’ 
inlidie,veggiando,&  vedendo  più  mol- 
ti,che  vno,&  ie  l’vno  d’elìì  penlairc  a le- 
uargli  l'Imperio,  l'altro,  per  non  li  dette-  t 
nir  di  cópagno  fluidità, lo  difendcràtco- 
lì  fu  ù Nerone  di  grandi  (fi  mogi  au  miè- 
to per  ben  goueriiarc , & di  non  poca  fi- 
curczza  per  conferuarlo,  deal  popolodi 
molto  ville, l'ila  tier  due  fluoriti  appreflò 
di  fc, Seneca, de  Burrlio , li  quali  concor- 
demente dirizzaiiano  la  vita,  de  le  attio- 


Dione  ceflorfuo  iiell’linpciio,  ornandolo  del- 
JsUibr.  l-i  podeila  enbunefea . 
j 4.  ».  a.  Ma  non  fara  male  vedere, qual  fia  più 
f.  iti.  cfpedicntc, òche  il  Prencipe riabbi vn^ 
lol  fauonto,ò  più  d’vno . 

Et  da  vn  lato  pare  cfler  più  cfpcdien- 
Qual  tc.che  n’habbi  vn  folo,percioche  i mol- 
fi.i  piu  u inficine  garcgundo,pei  afpirai  ciafcu- 
efpediè-  no  al  maggior  honorc  , de  ad  haucr 
te,  ò che  Più  potenza  de  gli  altri , dillrahono  il 
il  Pren - Prencipe  in  diucrle  parti , Se  lo  rendono 
ape  h ab  irnfoluto  ,Se  dnudono  lacafain  più  fjt- 
bi  vn  fòt  noni:  coli  appunto  interuenne  a Clau- 
f attori to  dioneiroccalione  della  morte  diMef- 
o piu  . Ialina . T acito . '/Cede  Aleffalme  commi- 

fa  Principi 1 domiti  , orto  apiul  liberto s 
certami  ne , quii  diligerà  vxorem  Clau- 
dio : de  tirando  ogn’vno  d'cllì  feguito  di 
Nobiltà,  de  di  popolo,  fanno  nafcerc  i'c- 
dtcìonc  nclloSuto;  come  rpclfe  volte  è 
fucccilo,  & quel  d'cllì, che  teme  dieflet 
nel  fauote  pofpofto , per  ìnuidia , de  per 
odio,  c pronto  à mutar  fede,  de  à rnachi- 
nar  contra  il  Prencipe:  coli  fece  Cecina, 
parendoli  cric  Valente  fi  liaueUc  vfurpa- 
to  il  pnmo  Juoco  ncl'a  gtatia  di  Viteliio: 
rJt/nJL  fìmul  odiorum  ,i<>  ui dteque  erga  F abituri 
tj.  1.  ralente™  admonebatwr  , vt  impar  ad 
, ;■.//.  l 'lulintmgr.:  tiam,virc[quc  apud  r.o , •:m 
f,  iucipct/t  pararci  : dice  Tacito  ; oc  uoil 


ni  del  Prcncipe;  de  morto  l’vn  d’effi.clic 
fùBurrho,  iùbito mancò  lapotencidi 


Seneca , quali  cheieuata  l’vua  delie  co- 
lonne,clic  foflencuano  il  Prencipe,  l’al- 
tra non  poterti:  regger  fol  1 la  macinila  : 
poiché  quelli  due  fi  dauano  mauo,£e  s- 
aiutauanol’vn l'altro àtcnerlo  inpiedi. 

Tacito.  M ori  Burchi  iafregit  Seneca  po-  ’ 

1 cariar» , quia  nec  borni  artibus  idem  vi-  1 ’■ 1 • 

rium  erat , altero  vehu  duce  amoto  , Ó Sot‘ 
Fiero  ad  deteriore 1 inchuabar . 


Da  che  nc  fegui , che  prendertero  fu- 
bito ardirci maluagi  di  accular  Seneca 
con  calunnie , Se  di  metterlo  in  difgi  atta 
al  Prcncipe,  per  fua  natura  inclina. oà  i 
peggiori  : il  die  foggiunle  rilleflò  T aci- 
to. Hivarifi crimtnatitnibus  Scnccan* 


adoriuntur,  tanquam  ingerirei ; C priua • 
tummodum  euettasopcs  adirne  ungerci , 
quodqfiud  a Ctuiuw  in  fc  Vtrter;t,0'C. 

Per  rif  jlutione  è da  aire, che  fé  i fatio-  . 

ritifono  buoni,  & hanno  per  fine  il  fer-  . *" 

uigio  del  Prencipe  , de  fono  tradì  loro  ? 
concordi  d'animi,  meglio  farà  clic  fieno 
più  d Vno  : ma  fe  fono  al  contrario , farà 
peggio  ; Se  unto  peggio , quanti  faran- 


no più. 

ivi  1 1 fluoriti , ò vno,  ò più  che  fieno, 
deuonovfir  moderatameli:;:  il  furare , 


de  con  prudenza, de  fcnno,dt  in  vtile  del 
F f l’ren- 
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Principe,  per  confciuarfi  ; non effondo  I fauoriti  adunque,ò  cadono  folamé- 

podìbile.chc  vùndolofcnza modcltia,  tede! Cruore, o vendono indifgratiaidel 
o imprudentemente  , ó incommodo  fauore  cadono.  Alcuni,  oper  leggere*-  C apo- 
propno,  durino  lunPo  tempo:  fc  non  za,  ddncotlanza  d’animo  del  Prcncipc,  ni  della 
{olle  appi  edo  vn  Prèncipe  feemo . Co-  ò per  celiar  le  caufc  della  bencuolenza;  caduta 
fi  filatelie  ad  Agrippa  di  confciuarfi  come  i conùpcuoli ,&miniftri dellelt-  de  fa- 
con Aueufto  ; à Al.  Lepido  conTibc-  bidim.ò  d’altri  affetti-,  mancando,  ò va-  uorin. 
rio;à Turbonc  con  Adriano:  à Milìtheo  riandò  nel  Prcncipe  gl  i appetiti . Altri 
con  Gordiano  , & a qualche  altro  con  per  Carierà,  cioè,  ò perche  hauendo  il  fa- 
altn  , li  quali  tutti  furono  & modelli,  uoritohauiuo  dal  Prcncipe  quanto  po- 
& prudenti  , & te  p pero  fecondar  I’hu-  teuafperare,  li  ritira, & fi  rende contu- 
tnorc  del  Prcncipe  , & adoperare»-  macc;ondc  vien  poco  à poco  a perder  la 
no  l'autot  ita  in  pròdi  quello.  Di  grana  di  eifo  Prcncipe,-  ò perdoche  que 
Agrippa  Dione  parlando  , dice--.  ìlunon  Tettandogli  più  che  dare  al  lauo- 
J(lor.  h.  ]ile  fwt  Strippa  vita  cxitus , viro  citra  rito, fi  pente,  ò crede  che  quegli  più  non 
5+  n.q.  ctntrouerjiam  omnium  fua  arati  s homi-  loferua  volontien.òpur  èia  natura,  & 

/•il1*  num  optimi, amicitiaq;  Augufh adeius , condiuone  delle  cote  mortali , diellcr 
Reiquepubhca  fummam  vulitattm  v/o . variabili,  & non  di  durata:  ilcheiutefe-» 

Quanto  ertim  alios  virtute  antetbat,  tan-  Tacito  per  Fato  .Fato  potenti  a raro fem  - Ann  tu 
tumvltròconcedebat  Auguflo:  cui  cum  pittrna,an /alias capir,  aut  ilioscumom-  i- n.i\ 
cmnem fuam fapientiam  , ac  fortitudi-  ma  tribucrunt.aut  hos cum  tam  mhil  re-  f.  j io. 
rem , cum  fummo  eius  commodo  vten-  tiquum  cjì quodcupiant. Se  non  intefe  piu 
darri  darei , boriarci,  acpotenttam abeo  tolto  la  difpofitione  di  Dio,  il  quale  ha  _ 
recepì  a in  bene  merendum  de  atijs  tm-  polla  l’incoltanza  nelle  cote  humanc-,.  NelT  i- 
pendebat.  Endefalìum  e/i,vt  ncque  Au-  Ala  nel  primiero  fcnfo.cioc-  per  la  natu-  fteJoUm 
gujio  moleftui  vnquam ejjct , ncque  tnui- - rapreteil  Fato  Arinotele  nei  l:b.f. della  co. 
dia  aliorum  obnoxius,&c.  Fifitaalla  par.57.  quando  dille:  Ergo  cr 

’AnnJi.  Di  M.Lcpido  tenue  Tacito. ego  generationes , quidam  funi  violenta , CT 
4./.34I.  Lepidum  temporibus  illit  granem  ,Gr  fa-  non  fatata  quibui  cetraria  funtea,  qua fe- 
pientem  vi  rum  fuijje  compeno , nam  pie-  cundum  notar  am  : Et  in  altri  luoclu , de 
raque  ab  fauisadulatiombus  aliorum , in  Virgilio  douc  parlando  di  Didone.dice: 
mcltus  defi  exit , ncque  tamen  tempera-  Nam  quia  nec  Fato,  menta  nec  morte  pe 
menti  egebat , cum  equabili  aulì  ornate , ribar,  Sedrmjera  antediem.  Et  lafatictà 
& gratta  apud  T ibenum  viguerit . può  effcrc , che  folte  la  vera  caufa  del  la 

Dione  Di  Turbone  fi  legge  appredo  Dione.  cadutadiCnfpoSall.delfauordiTib.il 
in  A-  Turbo  vir  rei  militarti  perinffimus  Fra-  qual  SM.Aetateprouefta  fpeciemmagis  New*- 
driano  fetlus  fratorto  fuit  , nihtlquc  vnquam  in  amicitia  Principi! , quantvim  remar,  (leffoiat 
fj6i.  molliterfacereatut  infolenttr  eft  vifui:  vi-  A la  non  fù  già  quella  fola,  nc  torte  la  co. 

uebat  enirn  tanquam  vnui  è multis,  qua-  principale , della cadutadi  Mecenate-, 
ut  s totu  m diemmoraretur  cum  Principe,  dellagraria  , de  della  potenza  appredo 
eumque  fape  adirei  ante  mediar n noHtm , Augnilo, come  crede  Cor.T ac.Ioggion 
Giulio  quando ctt [ridormire tnciperene.  gelido.  IdqueO"  Al deenatt  acciacrat. 

Capito-  Di  Alifithco  leggali  quello  che  teriue  Ala  è da  filmare , che  vi  concorrctte- 
hno.  Giulio  Caprolino  nella  Vita  di  Gor-  ro  altre  cagioni,  tra  le  quali  l’alterigia  di 
Perche  diano  d giouane.  effo  Mecenate,  che  fi  vantaua.ò  almcn 

pochi  fa  Ma  pcrciochc  pochi  fauoriti  fivcg-  tdcraua.chei  Poeti  diccffcro  lui  difcen- 
von  ti  gono  durari  vita,ò  per  lungo  tempo, la-  dere  da  i Rè  di  T ofeana  , come  dille-, 
durino  ra  bcneche  noiinuettighiamodfdola  Orano . Al  eccenas  Atams  edue  regi  bui,  Orati * 
lungo  tè  caufa,  ò le  caute, fc  fono  pai:  le  quali  per  & lo  celebrai  fero  con  vane  forme  di  nel  pri- 
ponelja  megliocotr, prendere,  vdiarno  le  ragie-  veri], cola  odiofai  chi  regna  , &il  mo  dei 
fiore.  iu  «iella  caduta.  detti  Auguito  Tcrcntxa  lua  mogli.,  f-'crju 

che 
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che  come  faccua  mal  (àngue  à Mecena- 
tenlche  afferma  Dione:cofi  è da  creder, 
che  effo  Auguro  non  l’haueflc  più  per 
confidente,  anzi  c da  penfiirc,  che  per 
gelofia  Thaucf  fé  a £jfpcttoA  lo  vedefle 
mal  volontieri:  checofiinteruennepoi 
anco  ad  Othone con  Nerone  , chetn- 
namoracoiì  quelli  della  moglie  di  qucl- 
lo,Poppca  Sabina,  per  gelofia  l’allonta- 
nò daliafuaamiciua.  CornelioTacito: 
Dione  Daiarur  famiharitate fueta  ; poti  con - 
Ifhr.  li . grefu,  (T  comi  rat»  Oiho,  & poti  remò  ne 
54-  fot.  tnvrite jtmulatus ageret,Prouincia  Ln(i- 
3*7-  lame  prtficitnr . Et  vltimamenre  l'haucr 

Augutlo  volti  tutu  i pcnfìcri  ad  Agrip- 
paa&delbnatofelafitrcclTore.  Da  tutte 
Nell  i-  quelle  caufc  può  nalccr  la  caduta  dc’fa- 
flejjo  li.  uonti , della  potenza , & della  gratta  deL 
i Prencipe^ 

N la  del  venire  i fàuoriti  in  di(gratia,& 
Anna!.  in  odtoal  Prcndpe  , fono  altre  caufe, 
lib.  i i-  perciodie  procede  alle  volte  da  c(To 
*w-  j ì.f.  Prencipe,Je  alle  volte  da  i medefimi  fa- 
■471-  uoriri.  Procede  dal  Prencipe, riunltàdofi 

à (ludi:  contran).  Se  madame  fe  fi  riuolta 
da  buoni  tn  trilli , perctochc  gli  par , che 
quei  di  cui  fi  valea  ne  gli  lludi>chc  to- 
rcia, gli  n iitocci  la  mutatione , però  cad- 
de in  dtfgratia  diDionifio  Platone  : & 
Seneca  di  Nerone.  Proeede  da  i fauori- 
U,o  per  ellcr  quelli  flati  Mmiflri  al  Prcn- 
ctpe  di  gran  fceleraggini,  delle  quali  ef- 
fo Prcndpe  fi  compiace, mentre  le  f i,& 
poi  abhoiTcndole , ik  fentc  difptacere , 
non  può  patire  di  ve'der  colui, che  n’è 
flato  iflromeuto , parendogli , che  la  vi- 
lla di  elio  gli  rapprefenu  il  misfatto 
r.  An.  commclfo.  Cofi  cadde  in  dtfgratia  di 
\b.  1 4-f.  Nerone  Aniceto , eh’  era  flato  fuo  balio 
nella  fanciullezza  hauendo  machinata 
la  maniera  di  far  morire  Agrippina , & 
ree  aioli  J carico  il  finirla  d’vcciderc.do- 
An.  p»>  edere  ella  campata  dal  naufragio  fo 
b.  1 4-f.  ritaa  per  lot  he  confcfsò  Nerone  dirico- 
$ , . nofeer  quel  di  l’Imperio  da  lui:  tanto  fù 
il  dolore, nondcl  delitto,  madelL'infa- 
inta.  Onde  Ta  :itot£r  rifui  idoneutma- 
■fyjn.li.  terni,  necii  pattai ar  Anicetus  »,  Clafji 
t.n.fì-  Apud  M tfenum,Vtmemoraui ,prafefhtt,. 
1 07.  adim'fum  fctlus gratta  .detti  ^ra- 

tuore  odio  : quia  grauiorum  facinttrum. 


Ministri  qua/i  exprobrantes  afpiciun- 
tur . Ad  altri  auuicn  di  cadere  in  difgra- 
tia  per  hauer  fatti  gran  benefici  al  Prin- 
cipe,parendo  ad  elfo  Prencipc, che  quel 
tale  non  ftiinandohnuct  1 iceuuro.ò po- 
ter net  aer  tanto  da  lui  , che  agguagli! 
bcneficùdel  continuo  glie  le  rinfacci;  Se. 
muffirne  fc  ne  vanta:  del  qual  rinfaccia^ 
mento  non  è cofa  più  odiofa . S’aggiu- 
gne  , che  colui  che  predirne  di  hauer 
coll’opera  fùa  apportato  al  Prencipe^» 
grancommodo,  ò gloria,  fuoldiucnir 
altiero,  & riputarli  pari , ò maggior  di 
quello , Si  perciò  deprezzarlo  : dal  qual 
difprezzo  ne  nafee  odio . T ale  perauen- 
tuta  douea  cflerSeiano  ; fpetialincnte-» 
dopò  hauer  faluato  Tiberio  alto  grotta . 
Ad  altri  aulitene  per  nroflrardi  nonfti- 
mare, pervadendoli  di  fapere , ò di  va- 
ler più  del  Prencipe  ; perciochccotal 
immodeftia  punge,dc  ferifee  l’anitno  di 
elfo  Prencipe . Ad  altri  per  procedere-* 
con  troppo  artifici)  a tener  allacciata , Se 
cattiua  la  volontà  del  Prencipe , non  la- 
fciandoche  alcun fcgli accodi , fenon 
per  fuo  mezzo:  nè  che  li  fcrua  d’alcuno, 
il  qual  non  dipenda  da  lui , nè  che  Tappi 
fc  non  le  cofe , che  à lui  aggradano , né 
che  fi  tmtoua  da  luoco  à fuoco,  fc  non. 
quanto , A:  quando  à Itti  piace  ; iinpero- 
chearriuando  vna  volta  il  Prencipe  ad 
intender  ciò , accortoli  di  clfcr  flato  te- 
nuto, come  prigione,  c impolfibilechc 
non  nc  ien  a difpiacer  graue,&  che  non 
fi  (degni , & non  odi  j chi  l’hi  coli  tenu- 
to. Ad  altri  per  nafeer  qualche  grande 
inconuenienrcjche  Ita  di  vergogna , & 
di  danno  al  Prencipe,  mentre  gli  affati  fi 
maneggiano  ò pcrmano  del  fiuorito,. 
ò perconliglio  di  quello  : pcraoche  le 
gran  Àugure  fanno  aprir  gli  occhi  anco 
a gli  addormentati , & vìccrano  l’ani- 
mo di  quello,  à cui  toccano:  onde  è for- 
za , che  poni  odio  à chi  n’è  cagione-/ . 
Ad  altri  per  (ar  violenza , ò ingiuriare  i 
parenti  (fretti  del  Prencipe  ; elTendo 
quali  ncceflario,che  preuaglia  l'affetto- 
del  fangue  à quello  dell’  amicttia.  Ad 
altri,  depili  che  àgli  alni,  per  innalzarli 
molto  fopra  la  fua  conditione  , voler 
agguagline  iconCmguinci  del  Prenci— 
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pt  di  dignità,  ftrigncrfi  con  cfll  d'affini- 
tà , & penfarall’Imperio  , perquefto 
principalmente  cadde  Sciano  in  aifgra- 
ria  di  Tiberio, Platinano  di  Settimio  Se- 
llerò; Stcliconc  di  Honorio;  & altri  di 
alni. 

Da  quello  fi  caua, perche  non  durino 
« fauorid  à vita , nè  per  molto  tempo , fe 
non  dirado:  cioè  per  ladifpofitionedi 
Dio  , Se  per  la  rondinone  delle  cole-» 
mortali  ; perche  liPrencipi  alle  volte  fi 
fatiano  , & t fauorin  diuentano  contu- 
maci,& fi  fanno  odiare:  & perche  moi- 
ri di  quelli  entrano  nel  fauore  lenza-, 
merito  di  virtù, & di  elfi  pochi  fanno  ef- 
fcr  modelli  nel  dimandare  ricchezze, 
ò hcnoridal  Piencipc,  ò temperanti  in 
vfar  il  fauore  , & in  non  vanagloriarli, 
òfpregiarecflb  Prencipe  , per  credere 
di  fapcre,  ò valer  più  di  lui:  A:  pere  i oc  he 
alcuni  fono  troppo  ambniondi  poffe- 
derfoli  la  grada  , & la  volontà  di  elio. 
Altri  sfortunati  nel  maneggio  de  i gran- 
di affari . Ahri  troppo  arditi, & ingìurio- 
fi  verfo  i confangumci  di  lui  : Se  altri 
troppo  fupcrbi  cupidi  oltre  il  dottc- 
rc  , & prefuntnofi  di  apparentarli 
co!  fanguc  reale  ,•  Si  afpiranti  all’Im- 
perio. 

ADVLATORI,  ET  MALEDICI, 
ò Dettatori  del  Prencipe. 

Capo  V enttftmoottam. 

1 T I Prencipi  non  fentono  mai 
I , fe  non  falfe  Iodi  da  quelli, 
che  con  elfi  conuerfano;pcrciochc  niu- 
no  hà  ardire  di  biafimare  in  faccia  loro 
i lor  viti), per  non  li  difguftarc:&  lodano 
tutti  leloro virtù  foprail  vero. 

Detto  di  Simonide, ragionando  con  Hie- 
rone  Re  di  Siragofa.Stnopb.ncl  T iranno 
w«.j. 

i Non  hà  da  tener  per  fornitori  leali 
il  Prencipe  quelli , che  laudano  tutte  le 
anioni  che  egli  fi ,Sc  tutto  quello  che  di- 
ceva coloro  che  commendando  le  co- 
fe  ben  fttre,&  le  ben  dette;non  lafciano 
di  biafmarc  i fuoi  errori, & difetri . 

Detto  d Ifocrate  aNicoclcJicll'OratJcl - 


l'Amminuiel  Regno  nu.  ; 4. 

3 Vuol  procurare  il  Prencipe  di  co-1 
nofcerc  diftintamente  coloro , che  con 
artifici)  l’adulano , da  colorochc  da  do- 
nerò l’amano, ptrtrattargli  vili, & gli  al- 
tri tome  mentano  : Si  per  tal  effetto  de- 
lie oiVemare  ciò  che  & quelli  , & quelli 
dicono,  & ffudiar  di  fapcrchi  fono. 

Detto  d Ifocrate  d Nicocle.neltOra.del • 
l’Ammtn.del  Regnonu.}6. 

4 Dcue  il  Prencipe  odiar  i lufin- 
ghieri,  come  huomini  pernmofi,  pcrin- 
citat  gli  altri  à dirli  il  vero . 

Ifocrate  Ihafima  gli  Atheniefì,  li  quali  fi 
compiactuano  di  Oratori,  che  gli  adula f- 
fero,  nell' Orai,  della  Pacenu.i. 

5 Coloro  che  parlano  fempre  à 
grado.fono  peftifcri  non  foloà  i Rè,  ma 
anco  alleRcpubliche. 

Detto  d' Ifocrate , in  fcriuendo  à Filippo 
Rè  di  Macedonia,  nella  Ptflola  4.VK.4. 

6 E’  cofa  difdiccuolc  à pedona  di 
qualità  , & dotta  , fàroffequioad  vn 
Prencipe , fenza  riceucr  da  lui  honorc, 
folo  per  catiarli  denari  di  mano;  percio- 
chc  e vile  adttlatione. 

Detto  di  Platone, in  fcriuendo à Dionifìo. 
Platone  nella  Piflola  wiu.i. 

7 Prencipe  gioitane,  & di  poco  fa- 
pere,:-  fàcile  da  iafeiarfi  gonfiarc>&pcr- 
derc  da  gli  adulatori. 

H ter omrao  Tiranno  di  Sir agofa.  Uni 0 
Deca  3 I1b.4jtu.ti. 

8 Gli  adulatori , che  viuono  nelle-* 
Corti  , non  lafciano  di  perfuaderc  à i 
Prencipi  cofc  , che  fapptno  potei  loro 
arrecar  danno,  pur  che  credano  di  pia- 
cer loro. 

Gli  adulatori  d' Antioco  gli  donano  ad 
intendere  , che  t Romani  non  farebbono 
paffuti  in  Afta.  Liuio  Deca  4. hb.G.n.ij . 

9 E’  perpetua  mtferia  de’  Prencipi , 
rhauerfempre  attorno  adulatori,  li  qua- 
li mettono  loro  auawi  , ò apptouano 
tuttociò  , che  da  elli  veggono  dcfidc- 
rarlì. 

Detto  di  Plutarco , in  propofuodi  A mio » 
co  Rè  dell’  Afta,  nella  vita  d' Annibaie 
mtm.2. 8. 

10  Prcncipi.che  non  preffano  orec- 
chie fe  non  àgli  adulatori  , non  iànno 

mai 
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ima  i la  verità  delle  cofc,  che  loro  tocca- 
no ; laonde  cadono  bencfpeflòingra- 
uifl imi  errori. 

Julienne  à T frane  Rè  d'Armenia  , 
c uando  Lucullo  andò  contra  di  lui . Plut. 
nella  vita  di  fatatile  nu.  1 2. 

1 1 Le  Republkhe  cadute  folto  il 
Dominio  di  vn  folo,  fono  piene  di  adu- 
latori, cercando  ogn’vno  di  moftrarfi 
pronto  à fenure  al  tiranno  , ancorché 
l’abhorifca. 

Rema fotte  T iberio.T acito  Annal.lib.  2. 
nu.fi. 

11  ApprefTo  li  Picncipi,&  ma  (Time 
appreflo  i T iranni  fi  trouano  fempre  de 
gl’adulaton»  li  quali  cómendano  tutte  le 
anioni  di  effi,ò  buone, ò trifte  che  fieno. 
Detto  di  T acito,  parlando  di  coloro,  che 
in  Senato  lodar onoT tberìo  dibatter  nc  ti- 
fato di  (occorrere  la  pouerta  di  Ai.  h'or- 
taloJnnaldib.iMu.6o. 

1 j Non  deuc  il  Prcncipe , per  gran 
bencficijchc  faccia  à fuoi  popoli,  accet- 
tar da  cfTT  titoli  gloriofi,fc  non  vuol  ede- 
re Rimato  vano, & cupido  diadulationi. 
Tiberio  hauendo  col  fuo  proprio  dinaro 
diminuito  in  Roma  ilpreyXo  del  grano, 
rifiuti  il  titolo  di  padre  della  patria, offer- 
togli dal  Senato;?}'  riprefe  chilo  chiama- 
ti* Signor  c.T  acito  Aanal.lib.'inu  1 41. 

14  E’  lodcuol  cofa, cheli  Prcncipe 
dtfpregi  quegli  honori  , che  altri  vuol 
farli , & cnc  egli  sà  di  non  haucr  menta- 
u,come  mere  adulationi. 

T ibeno  non  volfe  accettare  l’Oratione , 
che  Delabella  hattea  votato  in  Senato 
douer figli  dare, per  hauer  alcuni  fuoi  Ca- 
pitani domati  i T r cuori , Cgli  Edui,  che 
fi  erano  ribellati . T acito  Ann  al.  lib.  3 . 
nu.f6. 

i<  Sotto  l’Imperio  de' Tiranni, tutti 
i (ridditi  diuentano  adulatori , & più  de 

?;h  altn  i più  grandi, per  afiìcurarc  il  loro 
plcndorc , lofocttoad  cfli  Tiranni , col 
mezzo  dellofiequio. 

Detto  di  T acito  , parlando  del  tempo  di 
T tberto.  Annal.lib.  i.nu.7  f. 

1 6 L’adulare  è (conuencuole  ad 
ogn’vno,ma  più  che  à gl’altn,alle  perfo- 
ra: fcientiatc. 

Aueio  Capitone , huomo  dotto , s’ tifiamo. 


hauendo  voluto  adular  Tiberio.  Tacito 
Annal.lib.iMU.ii, 

17  L’incorrotta  libertà  di  dire  di 
periona  chiara  per  dottrina,  non  è grata 
a chi  ha  opprcil  a la  liberùtma  è ben  de- 
gna di  molta  lode  ; al  contrario  dcll’a- 
dulationc. 

DettodiTacito  , parlando  di  A /itili  io 
Labeone^tl  tempo  di  T iberio.AnnalMb, 
$jm.  S9. 

1 S Non  ripugna , che  altri  fia adu- 
latore, !k  fuperbo inficine:  feben  pare, 
che  l’adulauone  nafea  da  ballezza.  d’a- 
nimo. 

Sciano  fu  tale.  Tacito  Annal.lib. 4. 

ttu.f. 

1 9 Deue  il  Prencipe  hauer  à fchifo 
gliadulaiori. 

T ibeno  nd  primi  anni  ; C'è  di  ciò  com» 
mondato  da  T acito . Annal.  lib.  4» 
num.  1 6. 

10  Conuiene  al  Prcncipe  mortrar 
di  non  tener  conto  delle  malediccnze, 
percioche  coli  le  (irà  tiufeir  vane; Li  do 
ue  inoltrando  fentirle  con  noia , parerà 
di  acconfentire  che  fieno  vere. 

Detto  di  Cremutio  Cordo, di  fendendo  in 
Senato  fi  slefiò . Tacito  Attuai . lib.  4- 
nu.yj. 

1 1 L’vfiir  il  Prcncipe  delle  crudeltà, 
è cagione  di  far  (intentar  i fudditi  adula- 
tori ; percioche  penfanoconlufingarlo, 
allicurarfi  da  lui. 

Co  fi  auuenneirt  Roma  fatto  T iberio,dopò 
i primi  anni  del fiiogouertio.T acito  Ann . 
lib.+nu.icif. 

11  Li  Prencipifentonomoleftiadi 
efier  punti  con  motti  faceti , & arguti,  Se 
tégono  di  cotali  oftefe  lunga  memoria. 
Detto  di  T nato, in  propofìto  di  Tibet  10,  il 
quale  fi  raccordò  di  efier  fiato  .vincatela 
Afaarefcbernito  con  motti  da  F ujio  Ct- 
mino.AnnaUib  f.nu.  1. 

2 3 L’adul.uione  è cofa  brutta , c di- 
fconucncuole  à tutti  ; ma  fpctialmente 
alle  petfone  nobili,  in  modo.chcofcura 
ogni  loro  gloria, & dignità. 

Detto  di  f acito, parlando  di  Lucio  ! i tel- 
ilo. Atwal.lib.6Jtu.  23. 

24  Gli  adulatori  non  lalciano  cono- 
scere al  Prcncipe  la  verità  delle  cofe . 

Detto 
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Detto  di  T *cito,parlando  de  gl' adulato- 
ri di  T tberio.u4nnitUilt.6jtu.  3 3 . 

if  IlPrcnnpc  , per  fapcr  la  verità 
dellccofc,  che  gl’importano,  non  dee 
fdegnarfi  fé  alni  gli  rimproucrano  i 
fuourrori.. 

T ibi  rio  negli  vltimi  anni . Tacito  An- 
nalMb.6am.j4. 

16  Gli  adulatori  hanno  per  coftu- 
mc  di  aggrandir  Tempre  le  atuoni , Se  li 
profpei  1 (uccelli  del  Prcnc  ipe . 

Con  molti  Senatori  celebrarono  piu  del 
donere  il  fehc'/uccejfo  di  Nerone  in  Ar- 
menia. T Alito  AnuaUib.ì  j.rt.ii. 

1-  Guftano  ordinariamente  gl’huo- 
n .11  più  dii  mire  adir  male  de'  Prcn- 
cipi.ctu  u.lcntirgli adulare;  pcrcioche 
l’adu'.uone  rapptefenia  il  biadino  del- 
la lettimi  ; ma  il  dir  male  hi  in  fc  certa-, 
apparenza  di  libertà,  ancorché  falla. 
dietro  di  Tacito,  par  Un  do  di  colei  0 , che 
ferì  (fero  /forte  dopo  efferfi  riderà  la  Re- 
publifa  joito  i l Dominio  di  vn folo.  T aci- 
to Iflor.hb.t.n.t. 

*8  Gli  adulatori  de'  Prencipi  non  fi” 
curano  del  bene  di  quelli , ma  folo  dcl- 
fvtile  proprio. 

Detto  di  ti  alba  à Tifone  quando  l'adottò.. 
T acito  Iflor.lib.iaiu.ijj.. 

10  II  pcrfuadcre  al  Prcncipe quel- 
lo, che  conuicnc,  c molte  volte  difficile; 
ma  i’adulailo , fi  fa  Tempre  fenza  fatica  : 
Se  perciò  fi  trouano  appreflò  li  Prencipi 
molti  più  adulatori,(hc  leali  amici.. 
Detto  di  C ìalba  a Tifone. T acito  Jflor.lib. . 
1 .nu.ip._ 

?o  Quando  al  Prencipe  vicn  dato 
vn  Configlio  pieno  d'adulationc , niun’ 
altro  Configliero,  fapcndolo,  ardifee  di. 
tener  parere  contratto. 

PcroSuetcnio  Paoli  ino, Cr  Celfo  non  heb- 
bero ardue  di  opporrai  parere diTitia- 
no,C  di  Procolo , che  con  figliarono  O:  bo- 
ne a venire  quanto  prima  a battagliato  i 
V itelhani,  adulandolo,  che  hauejje propi- 
nigli Iddìi,  la  Fortuna,1 CTtl  Cinto.. 
Tacito  liior  lib.i.nu.*  t. 

31  Li  Prencipi  da  poro  fono  Tem- 
pre circondati  d’adulatori,  li  quali  ofeu- 
rano  loro  1!  vero, cria  m'io  nelle  cofc  im- 
portanti, per  non  dar  loro  difgufto.. 


lnteruenntàVitellio,  a cui  perfuafero  £ 
fuoi  famighariyche  la  ribellione  della  ter- 
/fa  legione  era  co  fa  di  poco  moment  o.T  a- 
cito  lflor.lib.  ijtu.  1 03. 

31  Dette  il  Prcncipe  predar  orec- 
chie facili, non  purallccofe, che  gli  pofi, 
fonoefierdigullo  , ma  anco  à quelle 
clic  Tono  pcrarreccarli  difgufto  , per 
danti  rimedio. 

Peccò  in  quello  Tue  Ilio.  T acito  lforlib. 

3 .««.44. 

3 3 II  vulgo  c per  Tua  natura  pron- 
to , Se  cupido  di  adulare  il  Prcncipe  chi. 
chcfia.chcgouerni. 

Detto  di  T acito , in  propofto  del  vulgo  di 
Carthagtnc , C di  Tifine , Victcotifolo  in 
Ajrica.T acro  lslor.hb.j.nu.  ? 1 . 

34  Le  frequenti  adulationi  accic— 
cano  li  Prcncipi.&  guadano  il  loro  giu-, 
dirio. 

Detto  di  T acito  in  propofto  di  Domiti* •- 
no.  Nella  Vita  di  Agricola  nu.77. 

3 f Non  dee  inoltrar  di  haucr  à fde- 
gno  il  Prcncipe,  che  fi  dica  male  di  lui,ò 
che  fi  dannino  i Tuoi  via],  & i'opere  nuli 
fattc.liberamente. 

Tiberio  nel  principio  del  fuo  Couerno.. 
Suetonio  nella  Tua  di  Tiberio  cap.  18. 
num.  !.. 

3 6 Non  vuol  modrarfi  il  Prcncipe 
anfiofo  di  vanagloria,  permettendo  che 
altri , per  adularlo , traggala  Tua  origine 
da  più  nobile , ó più  antico  ceppo , che 
non  viene.. 

T efpafano.SuctJiella  Tìta  di  Tefpafano , 
cap.  1 i.nu... 

37  Tutti  gli  honori.chcft  il  popolo, 
al  Prcncipe, ò ad  vn’huomo potente, Se. 
pollo  in  alto  grado  d’automa  Topradi 
loro  , ancor,  he  fieno  fatti  di  buona  vo- 

f'Iìa , ttutauiafi  dimcranno  Tempre  adu-- 
ationi,ò  edotte  con  arti/  fatte  per  for- 
za : per  la  qual  cofa  non  gli  arrecherai!-, 
no  gloria  veruna.. 

Per  t otal  nfpetto  Pompeo  fece  opera , che 
non.  fi  traiate  di  darli  fouercht  honorì  , . 
quando  tornò  dalla  guerra  d Afta  tri- 
onfante. Dione  J!hrùtb.j7jt.  1 5. 

38  Gli  honori,  Se  le.  laudi  finodrn- 
tc.chc  fi  danno  ad  vn  Prcncipe, òad  al- 
tra perfona  rigu.ndcuole  » hanno  fòrza 
digon- 
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di  gonfiarlo, ancorché  fia  di  nanna  in  >- 
del  tifi  imo,  pcreio.hccgli  fipcrfuadcdi 
cfi’cr  tak-,qual  vico  predicato. 

Detto  di  Dio/, e,  riprendendo  i Senatori 
Romani  , che  hautuano  attribuiti  tanti 
honort  a Ce  fare  , <7  datofi  tante  lodi , <7 
non  voleuano , che  egli  fifone  punto  pereti 
gonfiato  ’o,  1 fior  di  £.440». 

.$9  Non  delie  il  Prencipc  preftar 
orecchie  à i bugiardi  adulatoti , ma  sì  à i 
Jibcn  Configìica 

Co  fi focena  Augufioper  detto  d’ Agrippa. 
Dione  Ifor.hb .5  i.nu.6. 

40  Gli  adulatori  Temono  più  alla.» 
reuma,  che  alla  Tal ute  de*  Prcnapi . 
Dtone  Agrippa,  in  configltando  Augufio 
à deponerela  A l anarchia . Jftor.lìb.51. 
Mt.17. 

41  Non  hi  cagione  vn  buon  Prcn- 
cipe  di  riTentii  fi,  perche  altri  dica  male 
di  lui , nòdi  preftar  orecchie  à i denon- 
ciatoridiulimaledicenze , uouandofi 
fenza  colpa. 

Detto  dt  Mecenate  ad  Augufo, quando 
lo  conftgltaua  a ritenere  la  M onarchia . 
Dione  Ifiordib.  5 i.nu.j,  S. 

41  Non  dcuetolerarcilPrcncipe, 
che  gli  fieno  rizzate  ftatuc  da  Tudditi, 
crciothe  Tono  memorie  poco  dureuo- 
, ma -vuole  col  Tir  benefici , fabricarfi 
altre  prù  durabili  amagini  negli  animi 
de  gli  huomini . Confiderando , che  Te 
egli  gouernerà  bene , tutti  gli  huomini 
gli  làranno  fiatile,  Te  al  contrario  ma- 
lcauto gli  honori,qualiche  fi  ficno,non 
pur  non  lo  orneranno  , ma  Tetuiranno 
pa  memorie  della  Tua  maluagità  ; & 
quanto  più  dureranno,  tanto  più  lunga 
uri  l'infamia. 

Dettodt  Mecenate  ad  Augufo.  Dione 
JftorJtb.  5 i.nu.6 1 . 

45  Non  lia  da  credere  il  Prencipc 
di  poter  con  ragione  Tar  vna  cola  rea , 
per  veder  che  ninno  nc  lo  biafima  ; ne 
dee  aTpcttare,  che  alcuno  palli  tanto  ol- 
tre nella  pazzia , che  ardifea  di  dir  aper- 
tamente malcdilui,pcrciocheniuno  lo 
Tara, ancorché  molto  Glielo:  anzi  molti 
di  coloro  , c he  Tatanno  fiati  ingiui  iati , 
per  timore  di  peggio , lo  loderanno,  ma 
die  fot  congettura  dell’ altiui  animo 


verfodi  l'c,  da  quello  chee  verifimile, 
che  colui  Tenta  de  Tatti  Tuoi. 

Detto  di  Al  ecenare  ad  Augufo . Dtone 
lfior.ltb.5Mtu.-1 1. 

44  Deuc  il  Prencipc  odiargli  adu- 
latori aperti  di.  sfacciati. 

Augii  fio  odiò  qua  Senatori, che  conofceua 
evertali.  Dione Ifor  lib.  ?4->/k.  j. 

45  Vuole  il  Prencipc  hauer  à fo- 
Tpetto  coloro  che  l’adulano  con  paro- 
le, ò con  opere , Tapendo  clic  Tentono  il 
contrario . 

Detto  dt  Dione , in  propoftv  di  7* iberio , 
C del  Senato,  lftor.hb.5  8.«r«.% 

46  I Tiranni  Toffrono più  facilmen- 
te la  libertà  del  parlare  de’ plebei  , Se 
ofeun  huomini,  che  de'  Nobili,  e chiari 
per  qualche  dignità. 

Detto  di  Dionea /1  propoftto  di  Caligola, il 
qual  tolerò  diejjcrda  vn  calzolaro  chia- 
mato palffp.ljtor.lib.  inatti,  1. 

47  Sentendo  il  Prencipc  dir  mal  di 
fc  con  feruti  mandati  attorno  fenza  t 
nomi  de  gù  Autori, non  hà  da  inufpnrfi, 
ma  più  rollo  ammendarli , feconofcc 
che  dicanoli  vero. 

V efp.iftano  vsó  cor  al  moderatione.  Dione 
nella  V ita  di  l' efpafiauo  n *.9. 

48  Li  Prcncipi  fono  attorniati  da 
huomini , che  vcccllando  alia  grada , Se 
al  fauor loro,  approntilo,  & commen- 
dano tutte  le  loro  attioni , & tutti  i loro 
difegm,  ancorché  mgiufti. 

Detto  deli  Argentone.  Vita  di  Luigi  hb. 

}.nu.i. 

49  Li  Principi,  che  per  hauerletto 
molti  buoni  libri  Tono  diucntati  Taui , & 
prudenti , òche  almeno  Tono  di  alto,  Se 
arguto  ingegno  , & di  buongiudirio, 
non  fi  latitano  burlare  , & ingannare 
dalli  adulatori  : nè  elfi  adulatori  fi  pro- 
uano  di  vender  loro  meiizogne. 

Detto  dell'  A. genuine . V ita  dt  Luigi  hb. 
}.»«.  io. 

50  Moftrandoil  Prencipc  fogno  dt 
allegrezza  di  alcuna  noua  recatagli, 
dcono  tare  il  fimile  tutti  coloro.che  con 
elfo  fi  tioiiano,  ancori  he  TentiiTcro  in- 
tiiofecamentc  il  contrario  , Te  non  vo- 
gliono p.ulcr  la  grana  di  quello. 

Cofi  } ir ero  coloro,  che  erano  c o’I  Ri  Lui- 
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, aM„do  vii  verme  la  ntua  della  rotta , clic  fono,  quali  che  fi  fieno,  ne  inuenta- 
flr’edl  Duca  di  I -oreria  hauea  data  al  no  : ma  fopra  il  vero  commendano  1 
Ducadi  Borvo<!)ia.slr?crit.VtUi  dt  Lui - dcni.&  i fotti  del  Prencipc,  magnifican- 
’ l 'b  S*  riti  i ^ ~ doli  più  di  quello  che  mentano  , & di 

S‘  ci  Imru'dcntcmentc  fanno  quei  piccioli  facendoli  grandi . Honorano 
fcruitori  che  per  motoria  grandezza  poi  contro  il  douerc  , quando  fanno 
del  loro  Prencipc,  vanno  dicendo , che  confcruadcidctu  , quantunque  fcioc- 
ecli  può  cacar  unto  quello,  che  gli  pia-  chi,  ò profani  di  elfo,  o gli  decretano,© 
ce  da  funi  fuddiri,  pcrciorhc  quelle  co-  fanno  Statue , o altre  memorie , la  doue 
tali  voci  fono  fu  (finenti  à fer  c he  i vicini  farebbe  più  torto  mcntcuolc  di  eller 
popoli  alienino  l’animo  da  quel  tale-,  peifcgmtatocon  obbrobri) , o Lordato . 
rrcncipc . Et  piu  del  doucrc  honorano  notando  le 

Detto  delC  sire  tritone  , biafm andò  gli 
adulatori  del  Re  Luigi-  Vita  di  Luigi 

^ li  ” Sono  degni  di  biafimo  quei  fer- 
itori, che  effondo  fiati  beneficati  da  vn 
Prencipc,  mentre  fioriua  ■ s'inducono, 
cadendo  erto  in  mifero  fiato,  à dir  male 
di  lui,  per  adulare  quello  che  domina 


Tal  l’iafmo  riporto  il  Pont  atto,  che  bene - 
Beato  eia  i Redi  Napoli  della  famiglia 
d'sìragotia , difje  mal  di  loro  orando  da- 
vanti a CarloOttauo.  Cuticctard.  Iflor. 

lib.imu.1,0.  

5 1 E‘  cotone  de  gli  htiomini , per 

f ratificarli  il  Prencipc',  confoi  marlì  al- 
humor  di  erto , benché  fentano  il  con- 

Detto  del  Guicciardini  , in  proposto  di 
Henrico  Ottano  Rè  et  Inghilterre},  quan- 
do ripudio  C aterina.  1(1 or  Jtb.  1 batti.  1 $. 


parole  del  Prcncipe  affai  dozzinali,  co- 
me fe  fodero  di  Pithagora,  ò di  Salamo- 
nc  , & rizzandogli  fiatile  di  bronzo, 
quando  baficricno  di  creta.  Augurano  Dione 
cofefconucneuoli,&  imponibili,  come  in  Ne - 
trionfi  infiniti;  anni  di  vita  à migliaia;  di  rotte  fot. 
prole  felice, di  congiuntione  mhoncfta  jij. 

& contra  natura  ; come  fecero  1 Greci  à 
Nerone  del  matrimonio  infime  tri  ef- 
fe, & Sporo . Et  percioche  tutto  quello 
fanno  cotali  huomini , ò per  vtilc,  ò pcc 
timore , fi  poffonoconragione  chiamar 
non folo bugiardi,  & ingannatori,  ma 
ctiandto  vili , ù auari  : òe  perciò  fono  da 
filmar  trilli,  & pcnntiofi . Quella  gcnc- 
ratione  d’huomini  cominciò  à nafeer 
fotto  i Tiranni,  ò folto  li  Prencipi  vani, 
cordiali,  &di  pocofoirito  (ancorché  fi 
fia  poi  diftefa  in  tutte  le  Corti)percioche 
gli  vnimal  operando  , A;  tutuuianon 
potendo  parìr  l’infamia  delle  lor  mite-, 
opere  , amano  quelli  che  gli  commen- 
dano ; & hanno  in  odio  coloro  che  gli 


Difcorfojopra  il  Capo  Vent’otte/ìmo. 

'si  Auì -t  A Dulatori  fi  dicono  quelli, cheò  con  biafimano;  anzi  non  pur  coloro,  che  gli 
sta  ia-  t\  Datole,ò  à bocca, ò in  ifcritto,ò  con  biafimano , ma  anco  coloro,  che  erti  fi 
tori  ana  * * r‘  * _ , i 1 • 1 1. _ i_ u;-/? ji 


T/i  7icno! opcrc,ò  con  gefti.ò  commendano  con- 
^ tra  il  vero,  ©oltre  il  vcro,òhonorano>o 
contro  il  doucrc  , òpiù  dcldouere  , il 
Prencipc  per  le  doti  del  corpo, & dcll’a- 
nimo-,&  per  li  detti,  & per  le  anioni  fuc  : 
&gli augurano  cofc*  imponibili , & non 
coiìucnì  uoli . Contra  il  vero  commen- 
dano 1 detti  fiolti  ,ò  Icipiti , & proferiti  à 
cafo,&  fenza  giuditio,  per  motti  arguti , 
fentenze , Ac  oracoli  : & i viuj,  comcfc 
follerò  virtù , appellando  (per  efempio) 
la  prodigalità,  tpk  ndidezza;  la  timidità, 
pmdcnza:  la  pii  fi  II  animiti  ,caittcla,&’  fi- 
nuli  : òe  non  contenti  di  lodar  le  cole, 


danno  ad  intcndere,chc  le  biafimano,ò 
che  le  fentano  male  .Tali  fono  gli  huo- 
mini  vimiofi.  Se  gli  fcicntiati.  Però  D10- 
nifio  datofi  à miramente  viucre , prefe 
in  odio  Platone,  &:  Dione  ; & N crone, 
Burrho,& Seneca.  Laonde  chi  fi  vuol 
conferuar  con  loro , & non  correr  peri- 
colo , è uccellano  che  gli  aduli  : & fc  al- 
cuno comincia  à farlo  contra  fua  vo- 
glia, coll’vfo  al  fin  vi  fi  l’habito,&  quel- 
lo che  da  principio  facca  con  difficolta , 
& nmorfo , lo  fi  poi  facilmente , & con 
gufto;  A:  coli  fidiuenta  adulatorfino. 
Glialni  Prencipi, che  peccano  in  vanità, 

órche 
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tc  che  fono  codardi , .Sedi  poco  fpiriro,  ce.  Caterum  tcmporaillaadeò  itifeda, 
non  dipendo  fai  anioni  nobili,  & degne  & adulatane  fordida  fiere , Tt  non  mo- 
dello (tato  loro,  prezzano  ruttauia  mol-  dò  prtmores  Cttàt.itit , qutbus  daritudo 
to  la  gloria,  defìderano  di  elTcrc  cflal-  fua  obfequqi  protenda  crat , /ed  omnei 
tati  ; & amano  ehi  gli  cflalra , & chi  dà  confutare s,  magna  pars  eoritm , qui  Pa- 
lato vanti  : & pcrcioche  gli  ignoranti  tura  fondi , muliniti  edam  pedari)  Se- 
foiK>ordinariamétcvani,&  i vaniigno-  natorescertattm  t xforgerent  (che  anco 
rami, di  qtii  è, che  queftì  fono  molto  log-  co  i gcfti  del  corpoli  adula  )fcedaque,  <y  Cor.  T . 
getti  aH’adularione  ; & per  liAciTa  calila  tàmia  cenferent  : di  modo  che  l’iltefTo  Armai. 
le  temine,  &i  fanciulli:  chcèvnodei  Tiberio  , clic  n’era  la  confa  , hautuaà  lib.+fo. 
mali  più  grandi , che  auuenga  advn_.  (culto  coli  abbietta  maniera  di  fenug-  jap.  O* 
Regno  raduto  fono  l’Imperio, ò del  fef-  gio  : perche  fogguingc  il  incdefiino  ho- 
fofeininilc , ò dell'età  fanciullcfca  Gli  Autore  : memoria proditur , T tberinm , 141. fot. 
Adii  Prcncipi, c lic  fono  di  poco  valore , quotici  Curia  egrtderetur , gradi  verini  J.94. 

& pieni  di  vanità  , femono  volontieri  à in  bone  modum  eloqui  foli mm , 0 Homi - 
den  aggcrci  gli  altri  Prencipi  loro  emù-  nesadferuitutem  para/os:  fcihcet  etiam 
li  -,  & emuli  (rimano  tutti  vicini , òdi  età  illum  , qui ìibertarem  puoltcam  ridlct , 
v guati,  parendo  loro  chcibiafìmi,  che-»  tatti  proiella  (trttiettàum  patientia  rxde- 
à quelli  li  danno,  fieno  ad  cfTì  di  gloria  : bat . Ma  in’cofi  vii  fendili , non  potò  Annui. 
per  la  qual  cola  fono  corali  Prencipiha-  fchifar  l'infamia  Ateio  Capitone,  luto-  db.  ;.n. 
no  hautiro  origine  la  più  trilla  folte  di  mo  dotto,  luuendo  voluto  , per  adular  7J-  fot. 
adulatori,  che  lòno  quelli:  chcinfiemc  Tiberio.proponer  partito  in  Senato,  che  jij- 
fono  adulatori , & maledici , ò detratto-  fi  doucilc  punir  L.  Ennio  Caualier  per 
ri.  Ma  come  peggior  forte  di  adulatori  hauer  disfatta  vna  Starna  d’argento  di 
fono  nati  fono  vani  Prcncipi,cofi  fono  i elio  TihcrioA  femitofi  della  mat  ria  in 
Tiranni  fono  nati  in  più  numero  ; po-  altrovfo:  onde  Tacito  .Capito  infignior 
tcndolt  fono  gli  i ni  non  adulare, & par-  infamia  foit , qtiod  humani,  dittinìque  iu- 
lar  libero, lenza  rifi.  hio, ma  non  folto  gli  rii  feiens,  cgrcgntm  pubhc-im  , C tonai 
altre  II  non  voler  adulate  li  Prcncipi  va-  domi  artesdeboneflauiffèt. 
ni,  & parlar  liberamente  di  loro,  ècaufa  Fù  certamente  quclF’huomo,pcr  mo-  A miai. 

chcnonliiiccuanoprcmi)dac(Ii;  altra  Ararli  pronto  all’adulationc  , grato  al  tib.  \.n. 
pena  non  tic:  mai!  non  voler  adular  i Prencipcjma  di  rea  filmaci  contrario  di  8t.  fot. 
Tiranni  ,0  pai  lardi  lorocon  libertà, è ca-  Labeonc  Antilbo.chepcr  l.i  fin  liberti,  le- 
gione che  li  corri  in  gratti  pericoli  : & & fi.  Inettezza  incorrotta,  fc  ben  fù  tnen 
pcrcioche  più  vehcmentc  affetto  c liti-  grato,  tu  ttauia  più  celebre.*  Tacito.  La-  Af'nal. 
mor  del  male,  che  il  defidcrio  dellVtile,  beo  incornata  hbertatcgj  oh  id  fama  ce-  ì 
però  più  generalmente  fi  cade  ncll'adu-  lebratiortC apitonii  obfequinm  dominati-  “7*  fot. 
lanone  fixtoi  Tiranni,  che  fiotto  li  Prcn-  tibusmagisòrobabatur.  I>°* 

dpi  vani, A:  di  poco  fpiriro . Laonde  re-  Ma  clic  Tiberio,  mentre  ò Al  buono , 
gnando  Tiberio,  poiché  fi  fù  dato  alito  ò volle  mofiratfi  tale, abhorrific  l'adula- 
vita  tirannica, la  quale  ne'primi  anni  ha-  rione,  Io  dice  pur  Tacito . lam primitm  A'inal. 
tiea  moAro  di  abhorrirc,&  perciò  h.iuca  piètica  negotia , & prirtatorum  ma  rima  "y 
liatnitoàfi-hifio  cria  lidio  le  ndulationi,ri-  ap'td  Parrei  troll  ab ant  tir  : dabaturque  *“•  t*" 
fiutando  & Tempi j , & titol  i fpeciofi,  fù  primortbn  < dijfercre , & in  adulationem  I > +■ 
in  gran  vigore  l'adulare  ; dimodoché  tao/os  cobi  beo  at  ipfe  . Quali  nell’iAclTo 
bilognò  che  vi  cadeflero  non  pur  gli  vigore  fù  l’adulare  fiotto  l’Imperio  di 
huomini  vili  ,&  gli  ignorami , ma  anco  Caligola, nel  quale  tri  l'altrc  cole,  Liuio  Dione 
iCaualicri.i  Senatori,  iConfoli.&i  più  Gemino  Senatore  noli  vergognò  di  giti  / ?•  hb. 
fiaui  : fc  ben  qucAi  virimi  non  lenza  bia-  rare,  chehiuea  veduto  fhlir  in  Cielo , A:  f 9.  fot. 
fimo,  maflìme  quando  trafandarotto : conucrfare  con  gli  altri  Dei  , Drufil- 
t'/  rò  Tacito  di  que'  tempi  parlandogli-  la  , Torcila,  ìk  concubina  di  elio . Cali- 
1 Gg  gola, 
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gola.&LVuelliodi  attribuir  ali’iltelTo  nuiofi dei  maledici  , come  moftramo 
Dione  Caligola honori diumi,.Sr far  votodifa-  nel  librodel  Principe  .Soggiunge,  he  Suer.  in 
in  Cali-  criticargli , fe  egli  forte  rimalo  faluo:  &c  molti  buoni, &faui  Prcncipi  àgli  bau-  Ce  fare 
gola  fol.  ertcndo  interrogato  da  lui , fclovcdea  notolerati,ò  non  hanno  voluto  imtelli-c.  0. 
498.  giaccrconla  luna  , della  qual  diceua  di  garelli  fodero,  ò non  gli  hanno  punì  > : 
ctTcrlt  vago,  nfpondere.  Lttet  Domine,  co  ne  Giulio  Cefarc , Auguro  ,Tib  10 
vol’is  Diqstanmmmodo  voi  inter  voi  ri-  nel  principio  del  fuo  gouerno,  mentre 
dere  .Et  folto  quelle  diNeronc  . Onde  procurò  di  erter  tenuto  buono  ; dicendo 
vi  raderono  & Burrho,  & Seneca , de’  di  lui  Suetonio . Aducrfus  contitela,  na-  in 
quali  fcriuc  Dione , che  Italiano  i mirar  lotque  rumore s,  famofafe,  ac  futi  car-  A «tufi. 
Dione  Nerone  recitante  sùlaScena  intubilo  mi/ia , firmai , ac  panetti  fubindcia.ta-  c.  yj.cr 
in  Nero  di  citaredo, & lo  adulauano.  A fiiil  ebani  battin  Cini  rare  libera,  Itnguam,  me,  tieni-  6 8. 
ne  n.C.f.  et  Buri  hai, (y  Seneca,  vi  M agtflri,fug-  qui  liberai  effe  debere.V  e(pi\iano;tk.Tt- 
512»  gerente!  altquidrcumque  divi ffet fiatale-  to,il  quaI(come  feriue  Dione)  Or  c imi-  Suet.  in 

barn  m ambitile  vefhmentti.vt  re/tquot  ne  impiotarti  antiquari  cogitanti , ncque  T tbcrio 
ad  idem  faciendum  inducerent.Ei  fin  Ti  per  mi  filatili  vr  cogno‘cercnt,nemo  emm,  c.i&wa. 
ridate  Rè  d'Armenia,  il  quale  venuto  à inqutt , tniunameafficere , atti  in  fi  qui 
Romaà  prendere  diadema,  comparici  contumelia  potefl  , propterea  quid  nuttl  Su  et.  in 
Dione  daiuntià  Nerone  gli  dille.  Tuuiferuui  ago,  quodreprxbindt  m treni  un  ea  vero,  Te fpaf. 
in  Nero  fu™  vemque , vt  te  Deum  meum , non  fe-  qua  falsò  de  me  dicane  ar,  prorfus  negligo,  c.  1 j. 
ne  fol.  cui  tic  [olem  colcrcm  ; equidem  il  ero , Et  de  gli  altri  tra  gli  antichi , & tnoln  de' 
rat.  quem tume Fato qttodam officici, tu enim  noftntempi.  Ma  di  Tiberio parlando, 

Fatum  meumei,<y  Fortuna.  coinè  non  continuò  in  voler  erter  fti- 

Manell’Impeno  di  Claudio,  Prenci,  matobuono,  nudiuenneagro  firan- 
pc.che  tenne  dello  fremo, fù  in  più  vigo  no , coli  diuentò  acerbo  punitor  di  ma- 
re la  dctratiione.ò  malcdiccnza.chc  l'a-  ledici , & puofe  fotto  la  legge  di  M triti 
dulatione.luucndo  bauuro  ardire  molti  tutte  le  raalcdicenzc>anzi  punì  non  filo 
di  beffeggiarlo,  & di  dir  male  di  lui.  Tri  quel  luche  diceuano  mal  di  lui,  mi  a ico 
quali  Seneca, che  anco  dopò  che  egli  fu  quelli  che  lod  unno  i netnicidtGi  ilio  Dione 
morto, pcrlufingarNerone,nó  cefsòdi  Celare  , che  erano  vn  pezzo  fimo  ci.  ò'  Tu* 
fchcrniilocó  quellaPaUiuin.ua, ò libello  Coli  fece  chiamar  in  giuditio  , aicufa-  f-jqi- 
fomofo,  che  fi  legge  tra  le  fue  Opere.  re  , & condannare- .rcnuuio  Cordo, 
Horaquefti  cotali  maledici,  ò detrae-  per  hauere  ne  1 funi  Annali  coni  ncn- 
tori,pur  come  gli  adulatori,  ò detraggo-  d iu  Bmtto , & Calilo,  & detto  clic  que- 
nocon  laviuavocc,  ò con  gli  feruti,  ò Iti  era  flato  l’vltitno  de'  Romani.  Altai- 
co n gelti , ò con  opere  : detrarre  con  la  ga  Dio,  che  nè  Giulio,  nè  Augnlloha- 
viua  vocc,è  il  dir  malctcon  ifcritti,il  por-  liciterò  pur  tenuto  conto,  non  che  dan- 
rc  le  malcdiccnze  in  cana  ,■  con  gelti , il  nati , ò gli  ferini , ò gli  Autori  de'  loro 
farfconci  motiimcnti  del  corpo  verfo  la  bufimi,  ò delle  lodi  de’  lor  nemici.  Pc- 
perfona,ò  le  immagini  del  Prencipe,&  rò  dicea  l’illellb  Cremutio  , chcGiu- 
con  opere, abbruggiando, ò calpcllran-  lio  Cefate  non  h luca  facto  altro  olen- 
do, ò imbrattando  le  fueftarue,ò  le  fuc  timcnto  eontra  Cicerone  , per  haucr 
infegne , & percicK  heognidetrateione,  in  vn  fu»  libro  commendato , & innaf- 
fia di  qua  I forte  fi  voglia, è mala.pcròan  zato  fino  alle  StellcCatonc  Vtirenfe,  7"" . sin. 
Se  aprì  co  quella  gcncratione  d’hnomini  ètri-  clic  di  rifponderli  con  vn’ Granone.»  bb.±nx. 
et  pi  deb  lta.Ma  è dubbio  degno  di  confideratio-  in  ifc  ritto  : & che  Augulto  non  s’ha-  fol 
barro  to- nc  , fe  li  Prencipi  debbano  colerai  tali  uea  haunto  punto  a male  , che  Ti-  848, 
le r ar  1 huominùònò.  to  Limo  nelle  fue  Itone  luucfTe  cc- 

ntaledt-  Etd.a  vn  canto  pare  che  sì,  percmrhe  lcbrato  Gnco  Pompeo  , Scipione-» 
fi.  fortìono,&  .Trarr  zzano  gli  adulatoli, li  fuoccro  di  elio  Pompeo  , Affamo  , & 

L.i.c.r).  qi  ali  tunauia  fono  più  trilli,  & più  per-  Brutto^  Cailiotnè  perciò  era  iellato  di 

cllèi- 
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effétli  rnenoaniico  : nè  che  Afinio  Pol- 
lionc.òMclialh  Coniino  fi  fodero  ne' 
toroferini  inoltrati  anzi  partigiani , che 
nò, de  i moderimi  Brutto, & Carilo.  Anzi 
arricchii  colmò dtionon&  Politone, 
Se  Mcdalla , & che  tuueti  folferto  di  la- 
feiar  viue  le  pillole  di  M Antonio,  Se  le 
Dicenc  di  Brutto,  Pvne,  <S e l’alite  conte- 
nenti ignominie  contro  di  Ini,  fallosi , 
ma  pero  molto  acerbe  : Se  che  non  era- 
no Itati  né  da  Giulio  Cefare,  nè  da  elfo 
Augurio  prohibiri  i verri  di  Bibacolo , ò 
T . Aa.  (j,  Catullo  pieni  de’  loro  biarimi.  Sed  ip- 
k.  4-  ««•  fi  Duca  /ulna  , ipfe  Dima  AugAlta,  <3" 
17-  /W*  tulere  i/fa , & rtiquere . Et  foggimi  fé  le 
ragioni,chc  potnuno  haticrlia  ciò  mof- 
C dicendo.  Hauti  facile  dixerim  mode- 
rai toni  magatati faptcntia,nctmquc fpre- 
tatxolcfcunr.  (ìtrafeare,  adpntta  vtden- 
tur. Cioèà  dire, non  con  minor  pruden- 
za , che  moderila , quando  à morirai-  di 
non  tener  conio  delle  maledir  éze , ftia- 
nifconotma  moltrandofcne  fdegn.ui,dc 
nfcntendofenc  , ri  fa  creder  che  fieno 
verc.&più  ridiuulgano. 

All'incontro  non  p.u  che  fieno  dato- 
rcrare,  perciochefonodipcrucrfa , Se 
maligna  natura, & però  atti  ad  inquieta- 
te lo  (tato  tranquillo  delle  Città.  S’ag? 
giunge , che  lo  (coprire  i difetti  altrut.iv 
dumìgnrli.oltra  di  poter  ericr  cagione  di 
nife,  non  è lecito  . Se  perciò  non  s’h  i nè 
anco  da  comportare  in  ben  regolata,  & 
CluTitiana  Republica.  Aggningeri,  che 
fpeifo  i maledicuò  dicono  mere  bugie, ò 
lucfcolanolc  menzogne  col  veroniche 
come  cofa  mala,  non  c da  comportare  :• 
& mariime  fe  toccano  cote, che  fieno 
barianci  à (cernar  la  funa  ; Se  pia  ,fc  tra- 
figgono il,  Preneipe;  perciocncal  Ptcn- 
cipc più  che  igl’altri,  importatene!  buó 
nome, per  effer  nueriio  da'  fudditi.A:  iti- 
maro  da’  ftranicn . Però  non  fono  man- 
cati ! ’rcnnpi  buoni , che  lutino  liauuto 
modici  cotale gener.uione  d'huomtni, 
«5t  grauemente  caligatili. 

J&Jolut.  Per  rilo!unoneèdadire,chei  maledi'- 

ci,&  de  trattori,  fòno,di  duefortr, .alcuni, 
chcdiuiilganorviti| altrui , veri&non 
fintilo  disi  tui  iorano  con  gerii, ò con  fat- 
0. cjuda,.  che  mentano  dìefia  dishono- 


ratitaltrijche  biafimando  dicono  il  falfo, 
ò dshonorandu.Io  fanno  a tortotdc  i fe- 
condi , non  h-i  dubbio,  che  fi  dcuono 
vietare, de  difcacciarctma  de  i primi  è da 
di rtinguere, perciò  licquclli,chccon_» 
gerii , ó con  opere,  fanno  oltraggioalla 
pctfona,  òaJI'elfigie,  ò all’inlcgue  del 
Pr.'iicipe,conie  troppo  audaci, & torbi- 
di,non  fi  deono  tolerare.Ma  quelli  che 
con  parole,  ò con  (entri  narrano  i viti), 
fonodi  due  grufo;  alcuni  che  diuulgano 
i viti) occulti,  altri  che  biafimano  i viuj 
notorij:  li  pruni  non  fi  vogliono  foflcri- 
re,  ifccondi  sì  : Se  fpctiajmentc  coloro , 
che  biafimano  i viti)  del  Preneipe  : pcr- 
cioche  mettendoli  qucrii  per  coca!  via 
dauanti  quello,  clic  fi  fente di  lui  , fo- 
no atti  a ridurlo,  ò per  timore,  ùpcrri- 
mordimcnto  , à vita  migliore  . Però 
Tacito  chiamò  felici  i tempi  di  Nenia , 
&diTraiano,  perefferfi  lotto  di  quelli 
potuto  non  foto  fentir  ciò  che  altri  volc- 
ua,ma  anco  dirlo, lenza  pericolo. 

Marifpondiamo  alle  ragioni  addotte 
per  l’vna,&  per  l’altra  parte  .Alla  prima 
per  l’atfcrin  urna, oda  dire.cliehPrcnci- 
pi  faui.  Se  buoni,  nottfoffiono  per  ordi- 
nano negli  adulatori  ne  i maledici,  che 
dicono  il  tàifo  , ò che  fcuopronoi  viti  j 
occulti  : & le  alcuni  alctuia  volta  gli 
lunnofjtfcnijcioè  fiato  per  orientai  io- 
ne eh  bonuibcn  è vero  che  quanto  a gli 
feopntori  de’  vittimò  misfatti  occulti, fi  co- 
me  non  fi  dcuono  fofferire,  coli  è pru- 
denza del  Preneipe  il  dirflrirnc  il  calli- 
go,ò  punirli  fotto  altro  prctcfto,concio- 
lia cofache il  farne fubito rifcntimento 
fia  vn  conferiarlt,  ma  eoli  il  punir  quelli 
appatentemete  di  corali  licenze  di  par- 
lare,ò difcriucrc,  come  il  calligar  quelli 
che  dicano , o lei  mono  cofe  notorie  in: 
biufimo  de’  Prcncipi , è mutile  ad  elfi 
Prencipi.  Però  Tanto  appella  tali  carii- 
gatori , poro auueduti,  Se  imprudenti,. 

&fi  ride  del  loro  fcarfo  gitiduio.  Quo  Ann  di. 
maga  ( dice  egli  ) focordiam  il/orum  ir-  4.  //.  5 9.. 
ridere  Uba  , qv  prefetitrpotentia  ere-  f.jqSi. 
darti  extirtgHÌ  f/ojfe  etiam  fequenni  lui 
memorami . N ani  co  .tra punita  alie- 
nili flifeit  .vdior1r.11  , neque  alitici  ev- 
ie rm  Rtges  , atti  qui  eadem  [auinoi* 

Gg,  i (volea* 
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(volca  intendete  di  T iberio)  vfi  funi  ^ti- 
fi dedecus  / ibi > atq\tlks  gloriar»  peperere. 
Et  con  qtiefto  fufficientcmente  fi  rifpon 
de  all'altre  ragioni.  A quelle, che  fi  fono 
allegate  per  l'altra  parte , fi  fodida  con 
dire, che  i mézogni  tri  fono  trilti,dc  per- 
ii itiofi  gii  altri  nò:  parlandoli  de  1 male- 
dici del  Prcncipcjion  de’  priuati. 

Se  egni  Determinata  cotal  quiftione.farà  be- 
adula—  ne  che  noi  , tornando  à gli  adulatori , 
tionC-u  veggiamo , fc  ogni  adustione  nafta  da 
proceda  viltà  d’animo  , o pur  fi  pollino  trouar 
da  vii-  adulatoti  ciiandio  d’animo  altiero,  & 
ta.  fuperbi . 

Adunque  cftc  ogni adulatone  nafea 
da  viltà  d’animo , par  che  fi  ptoui , per- 
cioche  gli  adulatori  hanno  liauuto  prin- 
cipalmente origine  da  iTuanni , fottoi 
quali  non  è lecito  di  parlar  libero  ,•  ma 
vogliono  che  ilor  viti)  fieno  tacciuti , & 
ogni  loro  anione  lodata,  ancorché  tri- 
lla, & viitipcrcuolc;  ilchc  fi  fa  per  timo- 
re, &:  il  timore  inuililcc.  S’aggiunge,  che 
l’adulare,  quando  fia  libero,  & non  for- 
zato, procede  da  animo  rimello . Però  c 
iti  proprio  de  gl’huomini  balli  A igno- 
ili , che  di  nobili , He  grandi  : Et  arreca 
maggior  infamia  i quelli , che  à quelli . 
, , Onde  Tacito  di  L.  Vitcllio  parlando. 

uirtn.lt.  Exemplar  apud  pofhros  adularci  q dede- 
6.  >1.1$.  Corìs  babetur, cc(Jcr untane  prima poflrc- 
/•  j 90.  tnis  yV  bona  tuuenu , fcticlhtsjlagitiofa 
obliti  erauit. 

Ma  che  fi  pollino  trouar  adulatori 
d’animo  altiero,  A;  ftipcrbo,  lo  ilice  Ta- 
~uinit.lt.  cito, fiucllaudo distiano.  luxia  adula - 
4.  n.  t o,  C fuperbia . Aggiungcfi  la  ragione , 

1.  percioche i potenti,  come  era  Sciano, 
che  adulano  li  Prcncipi  , come  quegli 
adularla, Tiberio  lo  fanuopct  darclfem 
pio  à gli  altri  che  adulino  elfi,  ilche  fen- 
za  dubbio  è fuperbia.  Et  s’aggiunge.che 
può  nafccre  alcuna  volta  1’adulationo 
da  gran  bifogno.Cofii  Greci,  al  tempo 
delle  lor  guerre  Còlili,  adulauano  i Per- 
ii , per  hàuer  da  loro  denari  da  gucrreg- 
guro- 

Rifiliti.  Per  rifolutione  è da  dire, che  fc  per  al- 

tieri, & fupctbi,  intendiamo  coloro, che 
fono  d'animo  fàfiofo,  de  arrogante  non 
ripugna,  che  fieno  inficine  anco  vili , de 


timidi:  Se  però  pollono  edere  adulatori,’ 
ina  fe  per  fuperbi  intendiamo  quclli,chc 
fono  d’animo  grande, & nobile^  quelli 
ripugna  l’adulai  c, fuor  clic  per  ncccflìcà: 
de  fc  L.  V itclliodiucntò  adulatore,  è da 
dire, clic  fu anco  vii  d’auimo>ò per  natu- 
ra ,ò  per  accidctcjciocpcr  timore  di  non 
eller  fatto  monre  da  C .a ligula  : de  fe  poi 
continuò  in  adular  Claudio , Io  fece  per 
conferuarfi  ne  J’amicùia  di  quello, òc  nò 
incorrer  nuoui  pcricoli:Tacito>  «de  re-  ainnJi. 
gre([us,ctfirmidine  C.Ca/aris,fami"ha-  6.n.t j. 
mate  C laudi), turpe  in  feruitium  mutatus  f jpo. 
excmplar  apud  po/leroi  adulatori « dedi- 
carti babetttr.Vta  l'iftcfia caufa  del  timor 
della  mone  diuentarono  adulatori  tanti 
huomini  nobil  1 al  tempo  di  T iberio , Se 
fottoalttiTiranni. 

Ma  veggiamo  per  vltimo , fe  l’adula-  Seta- 
uone  fia  lolainenicvcrfo  li  Prcncipi.de  dulatic- 
potenti,òdiconditione  fupcriori,òpur  nefìa  Co 
polli  eifer  anco  verfo  gl'inferiori . Che  lo  verfo 
lolo  fia  vedo  1 primi  parche  fi  proui,  > («petto 
pere  toche  l’adula  none  (come  di  fopra  fi  rio  pojft 
e detto)  o nafee  da  timore  di  pene,  ò da  eJ(er  an- 
cupidtgia  di  premi);  & l’v»c,de  gl'altri  fi  co  verfo 
poilono  afpcttardaifupcrion,  non  da  infe- 
glinteriori.  riori. 

Machepoffi  eflcranco  verfo  i fecon- 
di, pai  che  fi  inoltri,  percioche  Othoue, 
quando  volfeleuar  l'Imperio  à Galba, 
adulo  vilmente, & quali  adorò  i foldau: 
dicendo  T acito . Elee  de  eroi  Otho  prò-  Iftor.  ti- 
tenden s manti! , adorare  vulgnm,  tacere  1 /•  I *• 
afcuLi.C  omnia  \ (erudii  er  prò  dominano- 
ne . Et  Vacillo  poli  lic  fi  conobbepofto 
in  grauc  pericolo  di  perder  l’Imperio,  tClordi. 
adulò  iSenatori,&  i Canalicri.de  totfc  la  W-1  ip- 
piche. Elee  detrai  ipfe  (dice  pur  Tacito) 
vuleuyVoce.tacrymismifcricardiameli - 
cere:  largai  promiffis,  CI  spianatura  tre-  T fatti. 
pidantium  cfldmmodtcus.  EtThucidide  (•  **+b 
fcriue,  che  Pericle  non  haueaacquiftata  h i*1* 
la  potenza  in  Aibcnc  bianchendo  plebi , 

& a fini  ondo  : come  altri  dopò  lui  fecc- 
to,ma  l 'haucua  per  la  virtù  fila  meritata* 
laonde  fi  vede  , che  fi  può  adular  aaco 
da  1 Grandi  la  moltitudine. 

PcrnfoJutionc  è da  dirc.che  non  s'a-  Rifalut. 
dulano  fe  non  1 piti  potenti;che  fono  or- 
(luiariamcntc  tona  grandi:  ina  dotici  a 

podc- 
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podertà  è appretto  la  moltitudine,  òdi  gencrationc  d'huomini  ritrou.ita  perla 
ragione,comc  era  in  Athenc.che  fi  reg-  publica  perditionc. 
gcuapopolarnicntc  ;ò  per  violenza , éc  Ditto  diT acito.  Ann.tl.lib.af.nu.ifl. 
per  vfurpationc,ò  per  accidente;  quella  7 Sonoacccttià  iTiranuigli  accu- 

vicne  ad  efler  fu  penero  A'  di  più  potcn-  fetori , & tanto  pai , quanto  fono  di  fan- 
za:  (k  però  capifcc  adulationc.  Cofi  s'a  - guc , ò di  grado  più  illudo , 6c  più  odiati 
dulauadaiGrandi  la  plebe  in  Alitene:  dal  popolo. 

Se  cofi  Óthone  adtilòil  vulgodc*  foldati  Duro  di  T acito , in propofito  di  Fibìo  Se- 
in  Roma,  & Vitellio.i  Senatoria  Catta-  renosi  quale  ancorché  fop  co-minto  come 
lic  ri>&  il  Popolo;!!  quali  parendo  ad  cf-  falfo  Accufatore > fu  nondimeno  da  T ibe « 
fo  che  potclTcro  foftenerfo , erano  rico-  rio  difefo.Annal.lib.+nu.6o. 
nofeiutt  dalui  , porto all’hom in  iftato  S E’ cofavituperofaadhuominino- 
quafi  difpcrato,pctviuperiori>&  di fe  più  bili,  il  far  vffitio di  fpie.  per accufar  que- 
potcnti . rto,Sc  quello  al  Prencipc. 

T acito  vitupera  tre  Senatori  Romani , li 
DELATORI,  quali  fi  nafeofero  in  cafa  di  [.aliare,  per 

ò Acculatoti . afcoltar  quello  che  Titio  Sabino  direbbe 

contro  T ibeno.T  aedo  Annald.  q.ntifly. 

Capo  Fentefimonono.  9 Coloro,  che  fcruono  al  Prencipc 

di  Spie,  de  AccuCttori , fono  commnnc- 
i T)Rencipc,  il  qual  vice  in  vno  mente  odiati  ,•  & fcfucccde  loto  alcun 
J.  Stato  à lui  folpctto  , voler  do  male, le  ne  fcntc  allegrezza, 
efier  diligentemente  animato  di  lutto  Sentirono  gran  contenteXXa  in  Roma  i 
ciò  , clic  può  affettare  al  fuo  intei  erte , ScnatoriahtT iberio  fi  fofie  (degnato  con - 
druc  donar  con  larga  mano  à quel li,chc  tro  Soffio  Pagoniano.T. ac.  Annaìi.6at.\. 
gliele  rapportano.  to  Deue il  Prencipc cartigarc i falli 

Ciro  in  Babilonia  cofi ojferuòdifare.  dclatoii,percioche  lafci. indoli  impuniti, 

Senoph.Ped.diCiro  hb.iSjut.zo.  darebbe  loro  materia  di  rouinar  molti. 

i Glifpionij&accufatorifegrctiac-  Perciò  Dominano  vsò  di  (euer.tr/tente 
quiftano  gratia  apprcfi’o  li  Prcncipi  fc-  punire  cotalgeneratìone  d’huomini . Sue - 
Ipcttofi  A cnidch;ma  odio  approdo  tilt-  tonio  nella  Fitadi  Domdd-.no  capfl.  n.  r. 
n gii  alni . 1 1 Conuiene  al  Prencipc  trattener 

Hifpone  RomanoRfr  deoli  altri  fitto  Tu.  fpie,  che  Io  ragguaglino  di  quanto  palla 
btrtc.T acito  Annaliiv.i .nu. top.  nel  filo  Dominio  , allindi  poter  rune- 

5 Li  fpiom.de  aau fuori  fegrcti, folto  diare  à gli  incontienicnti  : ma  non  deue 
li  Prcncipi  fofpettofi  A cnideli.caufano  però  creder  fubito  lecofe,  che  dacofto- 
la  reuma  à molò  ; ma  in  fine  anco  a lor  r j gli  vengono  rapportatcrma  vuol  efia- 
rtefiì,  meritando  cofi  la  loro  maluagità.  minarle  con  diligenza  ; perciochc  di 
Auucnne fiotto  T iberio.  T acito  A miai. I.  quelli  corali  molti  fono  foliti  riferire  il 
ijtu.i  io.  falfo,ò  perodio.ò  per  fu  altrui  colà  gra- 

4 II  dar  adito  à gli  accufatori , c vn’  ta,ò  per  altro  nfpetto. 

Srir  la  porta  alle  calunnie, de  rouinar  le  Confidilo  dato  da  M c cenate  ad  Augufto, 
uà.  Dione  Iiìordtb.  j iaitt.6+. 

Cofi  mttruennein  Roma , polche  T iberio  li  Non  dctiono  li  Prcncipi,  quado 

hebbe  aperte  l' orecchie  alle  accufe.  T acito  vicn  loro  rapportato  da  alcuno  cola, che 
A nnaUtb.  uiu-jo.  gli  metta  in  lofpetro, fubito  credcrLr.ma 

5 SottoiTiranni  le  più  frequenti  ac-  fermar  qugl  cotale  , & fargli  prouat 
cule  fono  quelle  di  cfTefi  maeftà.  quello  che  dice  ; per  non  fi  empir  di  va- 

Sotto  Tiberio  in  Roma.  T aedo  Annald.  nc  fofpcttioni. 

I jw.  37.  A ufi  deli  Argentone. C t ter Ji! apoi  .hb.s* 

6 I Delatori  6 acculatoti  fono  vna  uu.j. 

Di’ 
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Difrorfofopra  il  Capo  Venie ftmonono .. 

IDclatori.ò  Accusatori, ò Rapportato- 
ri  , che  dir  vogliamo,  hanno  molla., 
conformità  co  i Maledici , ò Detratton  : 
perciochecofi  quclli,come  quelli, paTe- 
fanoi  vuij.ù  misfatti  altrui:  & gli  vni,  & 
gli  altri  per  maluagità  di  natura . Ma  fo- 
notiittauiadiffcrciuineglioggeui  , & 
nc  i fini . Conciolia  cofa  che  le  maledi- 
ccuzc  vadano  per  ordinario  à ferir  i 
Grandi,  Se  potenti,  non  perdonando à 
gli  ftefiì  Prenupi  ; de  ciò  affin  di  sfogar 
l’odio  contro  quei  tali , & renderli  infi- 
mi . Et  per  lo  qual  effetto  furono  da  gli 
Antichi  muentate  IcSatire,  Scie  prime 
Comcdie , che  sii  le  feene  ptiblicauano 

5, li  altrui  viti) , in  riguardo  delle  quali, 
àantc  Alighieri  pcrauuentura  chiamò 
il  fuo  Poema  , contenente  b in  fi  mi  di 
molti, Comcdia. Se  ben  altri  hanno  ha- 
uuto  opinione,  che  egli  lo  chiamarti-» 
con  cotal  nome,  per  hauerc  il  fin  lieto  ; 
poiché  l’vltimapaucdielfo.è  il  Paradt- 
fo  : come  hanno  rune  le  Comedie.  Al 
contrario  delle  Tragedie,  che  l'hanno 
tulio  : benché  di  quelle  ancora  li  fieno 
trottate  alcune  col  fine  allegro , le  quali 
non  riproua  Ai  itlotile:  ilchc  fia  detto  di 
palfaggio  .Male  accufc  fetifeono  ogn’ 
vno,  eccetto  il  Prcncipc,  & hanno  per 
fine  non  taixo  la  vendetta  , ò lo  sloga- 
mento di  11’ odio  , quanto  il  guadagno.. 
Però  douefono  Hate  maggiori  le  fpc- 
ranze  de  i preraij ,.  là  anco  è fiato  più 
grande  il  numero  de  gli  Acculatoti:  & 
lotto  i Tiranni, grandilfimoiA:  piti  con- 
tro i Nobili , depotenti , che  contro  gli 
ignobili , Si  barn . Sono  quelli  tali  Imo- 
mini,  ,vna  fpctie  dtfpiom  : ma  non  per 
fpiarc gli  andamenti  de’ nemici  , òde' 
Prcncipi  emuli , ma  sì  ie  anioni  de’  Cit- 
tadini,de  de’ fudditiidf  perciochc  il  Pren • 
cipc  in  tempo  di  pace  Ili  l’animo  più  li- 
DeLtto-  bero  da  i penficri  di  fuori , de  pcr  confe- 
r*  fono  guenza  molto  più  alle  cofe  domeftiche; 
frette  dt  però  hanno  più  luogo  cotali  fpienella-. 
Spioni . pace,  de  nella  quitte  dello  Stato  , che 
nella  guerra, & nelle  turbolenze.  E’  na- 
ta, quella  peltifcia  gcncrauonc  d’huo- 


mini  daliaTirannide , crtendo  necefla- 
rio,  che  rT  iranni  viuano  circonfpcni.de 
fi  guardino  più  da’  fudditi,  che  da  i ftra- 
nieri . Per  la  qual  cofa  tanto  corali  (mo- 
mmi hanno  hauutopiù  luoco, quanto 
più  i Tiranni  fono  fiati  fòfpcitofi  : Si  tali 
più  degli  altri  fono  fiati  quelli, che  Iran- 
no elfercitato  maggiorcrudclti . Laon- 
de folto  Tibctio  vcnliebbe  infinito  nu- 
mero, de  de’più  fini.  Tacito  parlando  AnnaL 
dcll'accufa  contra  Q^Scrueo , Si  Minti-  Hb.C.foL 
tioThermo :Sufcepitque Cafliui  accufa-  577* 
tionem  , quod  maxime  exitiabile  tulere 
illa  tempora,  cum primores Senatus in- 
fimaieriam  dclationeiexercercr.t  , alti 
propalar»,  malti  per  occulta?» : ncque  di- 
feerneres  alienai  a connotili t,  amico s ab 
ignoti t , quid  reperii , aut  ver  a fiat  e obf cu- 
rii/» tperinde  in  foro,  in  comitato,  quaque 
de  re  locati  incufabantur , vt  quii  pr me- 
ntre & reum  dei  Urtare properat,  pan  ad  ' 
fubfidium  fui,  piarci  infetti  qua  fi  valetu- 
dine,C  conrat  la.  Et  di  vero  pcllifcra  in- 
fermità fipotedir  quefta  in  quel  fecolo, 
poiché  à tanti  s’accommunò , che  parca 
quali  che  s'appiccafie  da  vno  ad  altro  ; . 
eficrcitandolà  molti  per  folo  fatiar  la_. 
crudeltà  de!  Prcncipc , coll  (limando  di 
douer  acquillar  la  dia  gratia,  ò almen  di  : 
fi  lutare  il  pericolo  diconfeguir  grafia, 
de  potcnzaapprcflbTiberio.fuccctfead 
Hifponc  Romano,  che  pare  clic  forte  il  ' 
primo,  che  cominciane  ad  accufare  ex 
profefl'adi  Maeftì.fotto  quel  Prcncipc: 
manoariufeigia  difchifarc  il  pencolo 
à tutti  coloro,  che  lo  feguitarono  ,anzi 
niobi  di  elfi  pagarono  la  pcnadella  lo- 
ro fcelcratczza -Tacito  dei  detto  Hifpo- 
nc  parlando . Qui  formam  vtrairrqt  (di-  Annali. 
ce)  quam  poilea  celebrem  mi  feri  a tempo-  lib.  t . ». 
rum,0 " audacia  hominumfectrunr.nam  i op.ftl.. 
crcnijgnottnjnquiesÀum  occultiilibcllis  15  z- 
Jauitia  Principi t adrtpit,  mox  cLinffimo 
cuique  periculum  facejfitpotenttam  apud 
ynum  odiar»  apud  omna  adeptui , dedit 
exemplum , quod  fecurt  ex  paupertbui  di • 
urta , ex  contenti!  metuendi , peruiciem 
alili , ac poflremumr/ibi muenere  . Onde  Annoi.. 
poi  l’ifieffo  Tacitomcl  libro  fedo  de  gli  lib.ó.fo^ 
Annali.  Ac  tante n Accufat  orti,  fi f acuì-  5 88. 
tai  inciderei,  penii  adficicbantur . Et  tra 
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■Rii  altri  , à cui  fucccde  di  portar  pena-, 
dell’infame  profeffione  di  acculare , fu- 
rono Scruibo, Conidio.de  Abudio  Ru- 
fonc,  il  qual  tra  (lato  Edile  .Da che  ap- 
uìnnal.  pare,  non  e! Ter  (lato  Tempre  vero  quel- 
li A 4 or«.  Io, cheli medefimo  Autore lafciò  Centro 
fra.  fot.  nel  libro  quarto  pur  degli  Annali  ; par- 
j 49.  landò  di  V ibio  Sereno , falfo  accufatotc 

di  FonteioCapitonc.chc  era  flato  Vicc- 
confolc  in  Alia, die  Colo  li  Spioni, o Ac- 
culatoti di  bada  mano,  follerò  puniti, & 
non  gli  altri.  Le  parole  di  Tacito,  fono  : 
Nam  vt  quisdisiriiìior  accufarer,vclnt 
facrofanflui erat  ; lena,  ignobile! , peni! 
adfn.tcb.mtnr . Poiché fù punito  Rufo- 
nc,ehe  era  (lato  Edile-, & dopò  anco  La- 
timo  Latiarc.MarcoOpfio,  Porcio  Ca- 
tone, & Pernio  Rufo , che  umiliarono 
Tuio  Sabino,  & erano  (lati  Pretori.  Di- 
v InnJi . tendo  Tacito . Ni  nubi  deflinatum  fo- 
4.//.10C.  retfuum  quaq\in  anmim  referre^eudebar 
f.}66.  animai  amare,  flatimqi  memorare  exi- 
tus,quos  Lannius,atque  Opfius , caterique 
flagrai  enti  reptrtora  ( cioè  di  accufar 
Tino } Habuere , non  modopoilquam  C. 
Ctfar  rerum  patitili  efì,fed  incolumi  T i- 
beno'.qmfcelerum  Al imjlros  vt  peruerti 
ab  ahi  s nolebat,  ita  plcrunquefatiatus,  & 
obÌMutn  tandem  nperam  rece/itibus,ve- 
ttres,  Cf  prxgrauet  adfbxit-,  A iv  i ferme 
Dione, clic  egli  fece  morire  in  vngior- 
Dione  no  tutti  gli  Acculatoti  più  principali. Ma 
//.  f 8.  fai.  che  quello  vflficio  infame  di  Accufato- 
388.  " rc  folle  cfTcrcitato  dahuomini  nobili , 

•iionhumrauiglia  , eflendofì  Tiberio 
dichiarato  lor  protettore , all'hora  che-, 
per  elTcrfi  Cccilio  Conuuo,llato  Preto- 
re, di  fua  mano  vcci(b,fi  trattò  in  Sena- 
to di  non  dir  premio  a gli  fpioni , quan- 
do 1 rei  di  maelli  fi  fodero  vcctfi  auanti 
_y4nn.lt.  di  effer  condannati:  di  che  Tacito . tb.t- 
-4 . ».  4 j . turque  infententiam , ni  duriut , contra- 
y.  34/.  qne  morene  fttum  palarti  prò  accufat ori- 
bus  Cafar,  irritai  lega,  Rempubhcam  in 
prxcipin  conqaeihu  ejjet.lubucrterent  po- 
tuti tura  , quamcujtedcs  eorum amotc- 
rentfìc  delatoresgenu  1 borni  cium  publtco 
exutortpertnm  , ù~  perni  qutdern  nun- 
quam  fata  coercttum  , per pr amia  eliciti 
Ira -tur. 

Bea  e da  nnraugl  lacfi,  che  elio  Tibe- 


rio sfacciatamente  affermane  cot.il  ge- 
ncratione  d'huomim  etfercudodi delle 
leggi  la  doue  hauca  da  chiamargli  piò 
tolto  didroggitori  del  popolo , come  gli 
appella  Tacito. 

Hora  quelli  Accufatori , ò fono  pale- 
fi,ò  fcgreti;  6 prezzo  lati, o volontari:  gli 
Accufatori  paiefi,  ò publici,  non  furono 
pochi  fottoTibcno,  fauorendo  egli  co- 
rali huotnini . Ile  he  fignificò  Tacito , fa- 
uelliiulodi  Pulciaio  Trione  nel  libro  1. 
de  gli  Annali,  celebre  inter  Accufatorcs  Ann.li. 
T rioni s ingenium  erat,auidnmque  fama  i.f, , 
mala.  Et  nel  libro  fello,  parlando  del- 
l' accula  di  GaioCellio  contra  Q^Ser- 
uco.de  Minutio  Thermo.  Alq propalam  Ann.li, 
multi  per  occultum  . Ma  affai  più  gli  oc-  6.f.  377. 
culti , ò fegreti , come  appare  da  qucfto 
luogo.  Li  prezzolati ,ò  dipendati  done- 
uano  edere  infiniti, ina  de’  più  vili.  I vo- 
lontari), ò non  pagati,  erano  de’  pai  no- 
bili , de  che  m premio  di  coli  mainagl  i 
opera , come  era  il  rouinarquedo  , Se 
quello , nfpcrtauano  di  ottener  la  gratta 
del  l 'renane,  & di  liau.xhonori,  de  di- 
gnità: quali  ftirono  Latinto Latiare, Por-  7*.  An. 

1 10  Catone, Peano  Rufo,  & Marco Op-  A.  4.  nu. 
fio, di  fopra  nominatiiche  tutti(comehò  ')<).  fol, 
dccto)crano  dati  Pretori,  de  bramammo  4 <Sj. 
il  Confutato.  Li  quali  ingannarono  con 
male  arti  Tino  Sabino, IlludrcCauallie- 
rc Romano  datoainicodiGermanico; 
de  con  accufcaSe  tellunonunzc  lo  roui- 
narono. 

Ma  fan  bene  di  vedere , qual  forte  di  Quali 
Accufatori, ò Spioni,  fieno  peggiori,  ò i Axufa 
fegtcnòipalcfi.  1 tori  fìe- 

Da  vn  lato  par  che  fieno  peggiori  i no  pc*- 
f egre :i, & non  conofciuti,percio:iietra  giorifbi 
-dilcono  fouo  fpctic  d’amicitia  ; come  fà  fegreri.i 
tradito  T ino  Sabino  da  Latiarcrò  alme- 1 pale  fi. 
no  praticando  con  gli  altri,  fenzaeiTcr 
tenuti  à fofpctto . S’aggiunge,  < Ire  per 
ordinai  10  li  fpioni,  ò rapportatori  fegre- 
ti , fono  de’  più  nobili  ; vergognandoli 
quelli  di  fare  cotale  vrfiuo  paìcfemcn- 
te ; de  peròfono ctiandio  più  pcrninofi, 
pero  oche  hanno  più  facile  entratura-, 
al  Prcncipc  , de  approdo  lui  maggior  1 

credito. 

AU’iaconuo  parche  fieno  peggiori! 

p.iic- 
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palei!,  & notori  i,  perciochc  fono  più 
sfacciati,  & non  fi  vergognano  di  accu- 
lare di  qualunque  delitto . Aggiunge!!, 
che  quelli  tali  fono  ordinariamente-» 
huomini  balliA  viliA  pcrconfeguen- 
za  inclinati  più  de  gl’  altri  alle  cofe 
ignomimofe  , & ad  ogni  Ione  di  tri- 
Ite / /.e-» . 

Rifolucndocot.il  dubbio,  è da  dire, 
che  i palei!  cllendo  i più  vili  di  condi- 
tionc,fono  anco  più  infetti, & più  pcrni- 
tiofi  alla  moltitudine.OIrrc  di  ciò  facen- 
do accufc  di  più  forti  di  cofe  , recano 
cftcnfiuamentc  maggioii danni.  Mar 
fcgrcti  .circndodc’pm  nobili,  fono  più 
nociui  ài  Grandi.  Appretto  fono  frau- 
dolenti ,-  & perciochc  la  fraude  è argo- 
mento di  maligna  natura, però  attolùta- 
mcntc  fono  peggiori  : & fe  ben  i palefi, 
per  eirerhuomini  batti , & vili  ; fono 
pronti  ad  ogni  maniera  di  rriftezze,  tut- 
tauia  maggiori  iniquità  commettono  i 
Nobili, quando  piegano  al  male. 

Si  peg-  Dalla  nfolutionc  di cotal  dubbio,  fi 
giori  fi  e caua  'a  nfolutionc  di  vn’alcro , che  c,  fc 
tu  irap  peggiori  fieno  i Rapportatori  prczzo- 
p orlato-  latici  ftipendiati,chc  dir  vogliamo, ò pur 
riprez.-  i volontari  imp. roche  cllendo  d’ordi- 
xolati,ò  nario  li  prezzolati , huommi  plebei,  & i 
i volon - volontari, nobili, e da  dire  rifletto,  che  fi 
tari.  c detto  de  i palefi, & de  i fcgrcti . 

Con  gli  Àccufitori  fcgrcti  fi  poffono 
A7f/  li.  numerai  coloro  clic  danno  al  Prenci- 
10 .delle  pc  querele  contro  chi  chefia,  conmc- 
di  moriali  fenza  nomi d' Autori.  Li  quali 
2> linio.  non  fi  dcono  in  maniera  niuna  afcolta- 
tifl.  re , non  potendo  corali  querelatori,  co- 
me incogniti  , cttcr  condannati  nella 
pena  del  taglione.  Onde  I!  porgerebbe 
materia  di  sfogar  ingiuftamcntc  i priua- 
ci  odi  j . Pero  T raiano  in  feriuendo  à Pli- 
niOjdlcc.ÒVfle  autore  vero  protnfiti  libel- 
li , nullo  crimine  locum  bavere  debent 
vam  & peffimi  exemph , nec  r.ofln  feca- 
li eli. 

Ettuminindo  hora  quali  fieno  più 
trilli, ò i Dctrattori.ògli  Accufatori. 

Da  vn  canto, chcpiù  trilli  fieno  i De- 
trattori, appare, pcrcioche/come  fi  è det- 
to nell'altro  Capo  ) fediscono  principal- 
mente la  Nobilù  A hanno  ardire  di  af- 


falir  fino  il  Preneipe-, . ...... 

Dall’altro , che  fieno  più  trilli  gli  Ac- 
cufatorùapparc, perciochc  fono  pai  ma- 
ligni, non  contentandoli  di  offendere^ 
di  vendicar  li  con  parole , come  tanno  i 
Maledici;  ma  procurando  di  veder  mal 
trattato  quello  che  accufano  ctiandio 
nella  vita. 

La  rifolutionc  del  dubbio  è , che  piu  Rifiliti. 
danno!!  alPreneipc  fono  i Detrattori; 
ma  più  danno!!  a'  fuddui , gli  Acculato- 
ri:  quel  li  più  arditi , maqucftialTbltita- 
mcnte  più  mfti  , pcrcioehe  fono  Uro- 
menti  di  maggior  male. 

Confìderiamo  in  oltre  fc  i Delatori  fi  Se  i De 
debbano  appellar  cullodi , & guardiani  labori 
della  falutc,  & dello  ftato  del  Preneipe,  fìe no  cu 
òpurMmillri  della  crudeltà,  ve'  dell'a-  [ìodjdel 
uaritia  di  quello.  Prècipe 

Che  fi  debbano  chia  nar  Cuftodt  A opiu  to- 
Guardiani  del  Prcnapc,  appare, perciò-  ilo /Irò- 
che  rapportandoli  gli  andamenti  di  menti 
quello , 6c  di  quello,  lo  rendono  cauto . dell'  a— 
Anzi  il  folo  timorcdi  non  ctterc accula-  nanna, 
ti, fà  elicgli  huommi  fi  guardino  di  ma-  & della 
chinare,  & di  colpirare  contro  il  l’ren-  crudel - 
cipe . ta  di 

Ma  all'incontro , che  più  torto  fieno  quello. 
da  appellar  Mimllri , de  momenti  della 
emociti,  ik  dell'atiaritiadcl  Preneipe, 
appare,  perciochc  fono  llatifcmpreu 
maggior  ftima  appretto  i Tiranni  cru- 
deli A auan,pcrtimorc,che  quegli  h in- 
node’fudditi,  d:  per  ingordigia  del  ia_* 
lorrobba  , che  apprettò  altri  Prencipi. 

Anzi  i migliori  Prencipi  hanno  hauuti  à 
fchifo,  & da  fe  difcacciari , come  fece  in  Suet.  in 
particolare  Tito  , il  quale  li  rilego  in-  T if.r.S. 
afpriflìmelfoleA  fece  lor  peggio. Sue-  Gr  Dio- 
tonio.  liner  aduerfatemporum,G'  dela- ne  ìtl. 
tores , mandatoresque  erant  ex  licentia  T ito  f. 
velcri.  Hos  affiditi  tn  foro  flagellale  fu-  541. 
shbus  cx/os  , ac  noutfjìme  tr aduclo s per  Dione 
slmpbiteatri arenano , partir»  fubtjcun-  in  Ala 
firuos,  ac  venire  imperami  : partim  tn  crino  f. 
afperrimas  Infularum  anelli.  EtOpilio  611. 
Macrino,  Preneipe  ( fecondo  che  ferine  Giuli» 
Dioncy  & buono,  & guitto , il  quale  pu-  Capito- 
niua  cotali  huommi  di  capitai  pena  , felino  in 
non  prouauano  le  acaileA  ptotundo-  Alacri 
le, li  dichur.uu infuni,  dopò  li.uicr  loro  ,!0. 

paga- 


Digitized  by  Google 


pagato  il  premio  in  danari . 

Rifiliti.  Per  rifulutione  è da  dire,  che  quella 

generationc  cPhuomim  ferue  per  la  c u- 
ftodia  de'  Tiranni , & fcruc  alla  cupidi  • 
eia,&  alla  crudclu  di  quclliunaài  buo- 
ni Principi  Iona  inutili,  fe  noi  parliamo 
de  t Rapportatori  intimiceli!  ; ma  par- 
lando degli  cltrnifcchi,  cioè  di  quelli , 
che  ragguagliano  delle  cofefucccdenti, 
& trattateli  appretto  altri  Prcncipi.fi  dee 
far  altro  gKidttio.-ma  di  quelli  noi  ragio- 
neremo nel  capo  delle  fpic. 

Seguendo  hora  il  ragionare  de  i De- 
latori, certa  fpcrie  di  corali  huomini,  fo- 
no tollerabili^  quelli  fono  de' prezzo- 
lari  quelli, che  fetuono  per  mezzi  ad  ifeo 
pure , o far  capitar  in  mano  del  Ptécipe, 
ode  fuoi  Minilhi  della  giullitia , gli  of- 
fenfori  ingiulli  dcll’alrrui  vica.ò  i rapito- 
ri dclPalinn  robba,  òicolpeuoli  di  ntif- 
fitti  enormi:  & à tali  Delatori  fi  può  dar 
nome.fc  non  di  conl'cruatari, almeno  di 
aiutanti  à confetuare  la  quiete  publica  : 
ma  nòe  però  die  l'vffino,  ancorché  vti- 
leper  Io  mantenimento  della giultkia, 
non  lìa  infame  : udendo  cofa  virupcrc- 
uolc  i!  farli  mezzano  delle  aliiittioni,  d: 
de’  tormenti,  ò giudi,  ò ingiudi,  del  ge- 
nere  huniano>ò  per  prezzo* 

G V ARDI  A , O'  C.VSTODI 
della  pcrfonadcl  Prcncipe. 

Ca\oTrenttfmo. 

I T)Rcncipe , il  qua!  s’impatroni- 
X.  fccdi  vna  Città,  ò Stato/)  per 
(orza,  òpcrartifìtio-,  de  sà  di  non  cller 
amato  da'  fuddiri , deue  tener  guardia  di 
foldati.  .... 

Ciro  in  Babilonia . Scuopb  red.dtCtro 
tti.7j1u.17.  . 

z Non  vuol  fcruirii  il  Prcncipe  per 
fua  guardia  d'altra  forte  di  foldati, che  di 
quel  li, che  s 1 non  amar  altri  più, che  lui . 
J>arere  di  Cito  , il  quale  perciò  clcjfc  Eu- 
nuchi asinità  della pe> fona  fua  in  Ba- 
bilonia. Stnoph.  Ped.dt  Ciro  ltb.~.n:t.  1 8. 

; Deuono  procurare  liPrencipidi 
liaucr  per  tuttodì  , e guardiani  delle-* 
ivrlbit:  loro  , huomini  più  rollo  leali: 
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VI»*  MI  VWLJ/V  IWKttl  , potcn  lofi  i .nen 
forti  render  vguali  à i più  forti , col  mez- 
zo dettarmi. 

Parere  di  Ciro.it  quale  cofiofferuò. 
Scuopb.  Ped.di  Ctyolib~.nH.19. 

4 Sono  migliori  Cuftodi  del  Pren. 
cipe  gli  amici,  ò feruitori  beneficati  da 
lui, che  i foldati  mercenari). 

Parere  di  Ciro , il  quale  perciò  coli  uma- 
na di  largamente  doaare.Senoph.  Red  dì 
Cirolib.ii.nH. 

j La  miglior  guardia,  che  polli  ha- 
ucrvu  Prcncipe  perla  fua  pedona,  èia 
vjrtù  degli  a:nici,&  fciaiiroti.cliu  In  d’in 
torno , la  bencuolenza  dc’fu Jditi  verfo 
di  lui, & la  pr.nudenza  fua  propria . 

Detto  d'if ocrate  à N icocle.  ’ieitiOra.del- 
/’  A mmin.de!  Pegno,  mi.  1 8 

6 Deuonoi  taui  ÌVencipi,  c he  fono 
nuoui  nell  Imperio , ancorché  gouemi- 
nocon  gradina,  de  clemenza, guardarle 
perfone  loro  con  tanta  tura , come  fej 
tutti  1 lor  (additi  hauellcro  cofpiraco 
contro  diclli. 

Detto  d' ljtcratt,  in  fi  nue.ido  à T hi  me - 
theo.nella  Pistola  7.11U.6. 

7 La  guardia  della  perfonadi  vn_, 
Prcncipe  legirimo , c buono  fono  1 fisd- 
diti  proprijima quella  di  vii  Tirann  o, fo- 
no torailicri  mercenari)  ; perciò  he  il 
Prcncipe  legirimo  domina  fecondo  le 
leggi.de  fopra  huomini  volontarii.duuc 
il !I iranno  fignorcggiaad  arbitrio fuo, 
de  Copra  forzati. 

Detto  di  Ansìotile.fauellado  delle  Cpe'ie 
della  Monarchia,  nel  ltb.\. della  Polir. 
hu.  14. 

5 Chi  vfurp.n  vno  Stato  con  frau  de, 
cacciandone  quello  che  domi  . ìaua  , è 
coilrctto  dar  del  continuo  armato  con 
buona  guardia  , fc  non  vuol  che  altri 
prendendo  da  lui ellempio,  glielo  letti 
con  fimil  arte. 

Tarquinio  fuperbo , ha  tendo  vccifo  Ser- 
nio'1  nllo,  C5*  vfitrpato  l’ ! mpcrio  di  Ro- 
ma.Unii  Deca  i.ltb.\.nu.\6. 

9 Non  colimene  ad  vn  legitim 0,  de 
giulto  Prcncipe  eletto  da  1 Popoli . te- 
ner gente  armata  à guardia  della  pe  lo- 
in  lui  ; pcrcioclu  fe  1 Popoli  co  iri- 
dano in  lui , è conucn  mole , che  egli  fi 
Uh  fui 
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fidi  di  loro  ; Se  fe  erti  non  confidano , 
nonècofa  degna  di  lui  l'elTcrSignorc-» 
fopra  di  loro.  Perciò  Numa  Pompilio 
fubttochefufalut.tto  Ri  , licermi  li  tre- 
cento folcati, che  Romolo  hauea  tenuti  per 
custodia  dell.!  [ria  vita . 

Plmar. nella  l'ita  di  Numa,  nu.  $ . 

10  La  più  fedele , óc  la  più  honora- 
ta  guardia,  c he  polla  haucr  vn  Prcncipe, 
è l’amor  de’  Sudditi. 

Co  fi  fhmo  Cef.tre  , C perciò  ricusò  ogni 
altraguardia  per  enfi  odia  della  per  fona-, 
fu  a. 

rimar. nell  a Vita  di  Ce  far  e nu.  1 4. 

1 1 La  migliore,  & più  ficura  guar- 
diane polli  haucr  vn  Prencipe, è la  ve- 
ra. , & falda  bencuolenza  dc’Popo'i. 
Pcrciochc  quando  la  plebe , & i Nobili 
non  temono  il  Prcncipcdi  timorfemilc, 
ma  hanno  cura  della  vita  di  quello,  egli 
può  dire  di  haucr  molti  occhi , & molte 
orecchie,  per  vedere,  & vdirc  ; Laonde 
intende  tutto  quello  che  fi  fi , & che  fi 
penfadi  fare,  molto  facilmente. 

Detto  di  Plutarco,  in  proposto  di  idrato  > 
quando  Anflippo  fi  diede  a perjeguitarlo, 
nella  Vita  di  si  rato  nu. 7. 

11  A 1 T «anni  non  c mai  lecito  vfeir 
di  cafa  fenza  guardia  di  foldati , & fe  tal 
volta  non  li  vogliono  appiedò  , fe  gli 
fanno  ir  dietro  vn  pocodalongi. 

T tberto  quando  andò  al  T ributtale  del 
Pretore  per  difender  V rgulaniaft  feces 
figli  ir  da’  foldati  alquanto  dtfcoflo . 
Tacito  AnnalMb.  i.num.^4. 

1 5  Volendoli  Prcncipefaluaralcu- 
no  dalle  mani  del  Popolo , dee  farlo  ac- 
compagnar da  foldati  della  tua  guardia . 
T tberto  fece  accompagnar  Ptjone  . 

T acito  AnnaUib.  ì .r.t:m.<). 

14  Noneefpcdientead  vn  Prcnci- 
pe nuouo il  tenct  per  fuaGuardia grollò 
numero  di  foldati  vniti  in  vn  corpo , fol- 
to vn  fol  Capo  ; pcrciochc  quel  tale  po- 
trebbe leuargli  , per  mezzo  di  total 
Guardia , lo  Stato  Ària  vira. 

T al  ptricolocorfe  T tbiriaJjjucndo  com- 
portato che  Stiano  vnijfe  in  vn’ alloggia- 
mento tutti  i Soldati  Pretoriani. 

Taiuto  AnnalJib.aJium  4. 

15  1 Solcati  deila  Guardia  del  Prcn- 


cipe vogliono  efser  feelti  di  Nationi  fe- 
deli, & valorofe. 

Soldati  della  Guardia  di  T ih  trio . 

T aciro  Annal.lib.s.num.  1 f. 

1 6 Non  vuole  il  Prcncipe  tenerpet 
guardia  della  pedona  fua,huomim  lira- 
meri,  banditi  dalle  lor  patrie  ; pcrciochc 
quelli  tali  non  hanno  ne  apprendono 
dcl  bene,  nc  cura  del  male . Laonde  fi 
fanno  facilmétc  Minili»  di  fcelcraggini. 
Detto  d’ Tacito  , parlando  d’ A r tubano 
Ri  de’ Pari  hi  . il  qual  ft  ferma  di  fimili 
/mommi. 

T acito  AnnalJib.óJtu.  1 1. 

17  Prencipe  che  dubita  della  volon- 
tà de*  Sudditi  vedo  di  lui  , deue  tener 
guardia  di  Soldati  ftranieri . 

Nerone  tencua guardia  di  Germani  . 
Tacito  AnnalJib.i  $.nu.f  j. 

18  Prcncipe,  ò Capitan  Generale 
deue  fcieglierc  per  guardia  della  pedo- 
na fua  ( {'penalmente  nella  guerra  ) di 
queiSoldati.nc'  quali  hi  conofciuro  per 
ifpcncnza,  maggior affenione  vedodi 
fe..  Cefare  dovendo  combattere  contrae 
Ariomilo,prefe  per  ftta  guardia  la  deci- 
ma legione . Dione  Jflor.hb.  4 8.  nu.  10. 

19  Non  è cfpcdicnte  al  Prencipo 
commetter  la  guardia  della  perfona  fiu 
ad  vn  foto  capo , ma  vuol  haucrnc  due , 
acciochc  fc  I’vno  volefsc  tradirlo,  non_ 
gli  manchi  vn’alrro , che  locultodifca.* 
& quelli  vuol  eleggerli  huomini  nobili, 
che  habbino  haitutoaltn  carichi , & che 
fieno  ifperimentati  nella  guerra . 

Parere  di  M ecenate.  in  confìgliàdo  Au- 
gurio a ritener  [ Imperio. 

Dione  ljior.lib.  f i.nu.  $ f. 

10  1 Soldati , che  s'afsegnano  per 
guardia  del  Prencipe,  fi  vogliono  pagar 
il  doppio  che  fi  pagano  gli  altri,  accio- 
chc habbinocaufadi  efser  tanto  più  di- 
ligenti, & fedeli  cullodi . 

Il  Senato  di  Roma  ordinò  doppio  flipen- 
dio  a i Soldati  dtfegnati  per  la  guardia-, 
d’ Augnilo . Dione  Isìor.hb.  f 3 .».  1 1 . 

1 1 Prcncipe  ,ò  CapitanoGenerale 
<d’efsercito,dce  nelle  factioni  pcricolofe 
haucr’ attorno  vna  guardia  di  foldati  va- 
lenti A'  atfeaionati , per  aiuto  della  per- 
fidia liu. 

Cicuò 
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Gtouòi  Bcliftirto  bauer  vna  tu! guardia, 
quando  combatte  [otto  Rama  coi  Goti» . 
Procop.  Cuer.  Gotb-Ub.iaiu.67. 

22  £'  miglior  guardia, & prcfidio  al 
Prcncipe  l'amor  de  i fuddiu  , che  vno 
liuolo  d’huoimni  armali. 

Del  rodi  S.r/jomafj.d  qual  alleva  Cice- 
rone. del  Coitale'  prette  hb.t,c.%.nu .3. 

Difcorfo foprailC dpoT  rentefmo. 

r-i  pri-  T I primi  ad  vfar  Guardie  per  enfio* 

mi  ad  J , dii  le  pcrfoncloro  in  tempo  di  pa- 

’vfar  cc,  litrono  quelli , che  ò volfero  vfurpar 

6Var-— grimperrj-con  fraudo,  ò (e  ne  impadro- 
dta  per  mrono colla  forza, òch'eirendo  legi ti- 
ri p < rfo-  mi  i’r  ncipt , hebbero  penderò  di  ttran- 
tit  loro , neghiat  e. Si  vaifero  della  Guard  a colo- 
d:  foje  to  , che  attirarono  alla  tirannide,  cioè 
fio..  eh;  di  F nton, ò ( .'api  del  popolo,  vclfc- 
ro  farli  Signori,  fottocolute  di  haueme 
medierò  per  cdetfi  tirata  addoflo  la_. 
malcuolcnza  di. molti  pcrcattfa  di  elfo 
popolo  coli  feccDionifio,  il  quale  oc- 
cupò il  Dominio  di  Siragofa  A Pili  tira- 
to, che  occupo  quello  d’Athcne  & la  ri- 
tennero dopò  per  guardarli  dai  mede- 
fimi  fudditi . Se  ne  leruirono  quelli , che 
ottennero  gli  Imperi)  per  fot  za , paren- 
do loto  di  haner  btfogno  di  guardarli 
da  coloro , à cui  tali  Imperi)  haucano  v- 
(urpaii, ò fodero  popol  1 ìibcn.da  cflì  pri- 
llati di  libertà  & opprclfì,ò  Prcn:  ipi  cac 
curi  di  Stato.Cofi  l’vsò  Augufto  m Ro- 
ma , haurndo  vfurpata  l’autorit  1 del  Se- 
nato , Si  del  popolo , & Ciro  in  Babilo- 
nia . poiché  hebbe acquietato  il  Regno 
, , d’Aifiria:  l’vno,&  l'altro  per  forza  d’ar- 

Ptd..tu  nir,  di  Ciro  fi  riue  Senofonte;  Conftdc- 
C irò  li.  rMI  aunm  quo  mimo  rei  fuatfiint,qni 
y.tt.  17.  Mrnur:us  fumerei  Jnipcruim  multorum 
/• 1 3 4-  mortali  uni,  G~  ita  je  par  or  et, Vt  qui  inco- 
ia futuri»-  etjet  vrbu  amphjjìm*  om- 
nium ale  quii  in  conftaret.C  ciuilalem  il- 
luni fx  erga  Jebabereaffcfliim  , vt  qui 
Dione  erva.Jiqicm  maxime  Imitili  animo  e fi  e 
I.S  z.n u.  pofict , opus  effe  fibicorpom  cuilodiae.xi- 
2 t-  foL  (limami  CT c. 

zV4-.C~  Di  Aiigufio  dice  Dione , che  vsò  la 
iib.  f S-f  Guatdia  & che  il  Senato  decretò , che  ì 
Kfip-.  Soldati  dt  clfa  Guardia  haueflero  dop- 


pia paga . T unc  jlatim  flipatoribus  ciuf, 
quo  auur  attori  cui! odia  nimirum  mu- 
mtus  efiet, duplex  enti  quod  reli  quii  mili- 
tibus  pendebatur.iltptndium  vt  dar  (tur, 
decretar»  efl.  . 

Il  qual  doppio  foldo  .erano  dite  de-  Dione 
nari  il  giorno  ; conciofiacofa  che  lo  iii-  lib.epf, 
pendio  ordinario  degli  altri  Soldati,  $08. 
rode  vii  denaro  il  di . Coli  dice  Tacito 
nel  libro  primo  de  gli  Annali , quando 
parla dcll’ammo'.inamcnto  delle  Iegio-  T.  An. 
ni  Pannonichc.Ma  fatuamente  fece  Au  Hb.i.fo. 
gatto  ad  vfar  la  Guardia, perciorhe  Ilo-  213. 
cratecotifigliòTimotheo  , il  qualora-, 
fucccdò  invn’Impcrio  jocaipato,  non 
da  Inumidii  Padre, ancoi  che  innocen- 
temente vincile, 1 cuftodirfi  con  diiigcn 
za , come  fe  tutti  1 Ridditi  fodero  contro 
di  Itti  congiurati  : & è da  dn  celie  erraire 
Gudio  Ccfare,di  cui  fenile  Plutarco.che  piu.  in 
obfecrantibui  amicit , Vt  prandio  corput  Caf.nu- 
mumret , mulnfque  adtdoperantfuan  14.  fol. 
pi Ilice  itti  bus , facere  nolmt,  farius  effe  in • 277. 
quieta  moti  femel  , qua/n  afidua  expe- 
t tu  t ione  pendere . Imperochcvluuendo 
opprella  la  libertà , non  haucua  da  pcr- 
fuaderfi,  che  tutti  fodero  per  fiat  quieti  ; 

& fioralmente  douea  credere  che  non 
s’acquìetercbbono  i lighu.ili A'  i fegua- 
ci  di  Pompeo,  & il  non  prezzar  lavica 
fponcndoladclcon.inuoa  ìmnifelli  pc 
ncoli.non  era pmdcnzaA er.t  eia  tanto ■ 
più  da  riprenderli!  lui,  quinto  più  aui- 
cUmciuehaucaaiT  tiatol’Iinperio:nAfi  Sue’.  »• 
può  feufare  lafuatr.ifcuraggtnc  di  citar  Cefars 
ito  fcnza'Guardia.&fcn  i’armi  in  Sena-  c.ot. 
to, poiché  era  itato  d i tanti  prodigi)  am- 
monito  de!  pericolo , tk  da  alcuno. tnco > 
autufato,  della  congiura  contro  diedi)  Dione 
ordita:  fi  come  mento  purbialìtnoil  di*  inNer-- 
fptezzo  deliavita,  che  inoltrò  Nenia  > ut. 
quando  fipuofe  difarmatotrà  congiu- 
rati . Ma  ritornando  alla  Guardia, è cct- 
to,.chcTibcrio  non  n'hebbc Infogno,  TV  An. 
come  haucuano  hautrto  Augnilo  , & lib.ufr.. 
Ceriate, 1 perciò  hc,o  legni  mi  >,0  non  le-  2 1 7. 
gitimo  ihe  da  principio  folle  tenuto, 
chiara  cofaè , che  pid  non  ci  era  chi  htu 
ucflcconofciutala  libertà,  ò chi  hauetle  T.  ljìo. 
fcgtmato  le  parti,  ò poterti:  rimetterle  in  lib.  1 . ». . 
piedi  contta  vtu  potenza  hormai  in-  2t>/.z$.. 

Uh.  2.  uccclua. 
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uecchiata,peròla  vsò  pcrfolo  tiranncg-  po,  cioè  regnando  Settimio  Scu ero,  & 
giare. Ne  piùbifognon’hcbbcro quelli  dopò cranoi  foldati  dellaguardia  dcl- 
de  i defccndcnti  di  Ccfare,  che  tennero  rimpcratora,dieci  mille . Stipatoret  au 
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l’Iinpciiodopò  elfo  Tiberio.  Anzi  me- 
no , per  crter  già  (labilità  affano  la  Do- 
minationc  nella  loro  famiglia . Onde 
Calba  ncll’addottar  Pifonc . Sub  T tbe- 
rio,  GrCaio , & Claudio  vniurfatnilia 
quafì  hxredita:  ftiimus  , loco  libertatis 
erityquod  el’gi  capirmi}. 

Et  Nerone  manco  d’ogn’altro  n’ha- 
uea  mefticio , dìcndoil  fedo  Prcncipc 
della  cafa , ma  il  voler  erto  tira  nneggta- 
rc.lo  fece  nonfolo  vfarc  la  Guardia,  ma 
anco  confidar  più  ne  i Germani , come 
ftianierrichc  ne  i Romani,  ò Italiani;  li- 
die dille  Tacito./7 1 olitabantque  perfora, 
per  demos, rura  quoque, et  pro.xima  M u- 
viciptorum , pedites , equitesqtie  per  mieti 
Germani: , qui  bus  fdebat  Princeps  qua  fi 
txttrnis. 

La  qual  banda  dicuftodi  Germani, 
afferma  Dione  crter  fiata  vfàta  prii me- 
ramente da  Augnilo  ; & dice  clic  erano 
Bataui,&  che  felliniano  à cauallo.7” urn 
equites  alienicene:  extraordinatu , Bala- 
ni appellati  a Baratila , qtixcfhn  Pieno 
infida  , cut  u stricela  arte  equi  tondi  pol- 
lent . 

Ma  non  sà  dire  quanti  fodero.  Della 
qual  caualleria  llraordinariadi  Bataui, 
marmaglia  è come  non  facci  incntionc 
Tacito,  doue  numerando  le  forze  del- 
l'Impeiio  Romano  fottoTibeno,  rac- 
conia  in  particolare  quelle,  che  rtauano 
in  Ronu,dicendo.^K4^qr.'rtr«  inftderet 
Vrbem  preprint  mite: , tre:  Vrbam , no- 
uem  P rotori  x cohorte:,F-thruria  ferme , 
V mbrinqut  dtlefls,  av.t  s et  ere  Latto , & 
coloni}  antiqui  tu:  Romani). 

Ma  percioche  le  Cohorti  ( come  dice 
Vcgctio)  non  erano  d'ordinario  di  più 
dt  cinque  in  fei  ccntofoldari,  eccetmata 
fola  la  prima  di riafeuna  legione, la  qua- 
le haucua  incili  (odia  l’Aqìtila  , che  ne 
contcnea  mille  duccnto,  trenta  fettc,trà 
fanti,  & c.uialli,  non  sò  vedere  come  al 
tempo  di  1 iberici  non  forteto  più  che 
bouc  Colioni  Pretoriane,  checranoli 
proprij  foldati  della  Guardia  del  IHcncs- 
pc  : affermando  Dione^lie  al  fuo  tera- 


Ditme 

tem  torpori s Imperatori t ( die’  egli)  fttnt  lib.pjf. 
decem milita,  111  decer» diui/i parte: . Se  $46. 
non  diciamo  cheti  numero  de’  foldati 
delle  Cohorti  Pretoriane  A Vi  baile, era 
maggiore  di  quello  delle  Cohorti  delle 
legioni, di  cui  pai  la  V cgetio. 

Ma  quell’ viri  di  tener  guardia  d’huo- 
mini armati  per  ctiftodia della  perfona, 
come  che  forte  inrtuuito  ordinariamen- 
te da  tali  Prcnnpi,  quali  habbiam  detto, 
tuttauolta  s’allargò  poi  cuandioà  i legi- 
timi,  Arginili,  maghvnifcne  vallerò 
per  necelhtà,gli  altri  le  ne  feruirono  per 

d«,’uir  in  ...  Mam. 

Onde  Mamcrtino  nel  Panegirico  a pa„„_ 

Giuliano  Imperatore  diceua.Wrro.tier-  ^ ciuli- 
tur,&  iuuenes  cnmgladii>oitquc  pii:: non  nianlm 
cuflodia  corprri;  funi,  fed  quidam  Impe- 
ratoria Aiatefìatitfolenms  trnatus . 

Et  cotal  coltumc  è fempre  venuto 
conrinuando.Mai  veri  culi  odi  della  vi- 
ta di  qucllUbno  1 proni  ijfuddin. 

Reges  a Ci  ut  bus  cuflodt  -ut  ut  idice  Ari  _rtrì(l. 
Houle,  & Mamcrtino  nell’allegato luo-  „c[ 
co  Quid  enim  isluopusefl, cioè  di  folda-  deHa-> 
ti  cui  lodi.  Qunm  fìrmifftmo  fu  muraci-  pelutu. 
utei amori  soffjeptushwx  auenga  Dio  clic  , 
tutti  ifitdditi  fieno  fedeli  cui  torli  di  tali 
Prencipi,fono  pctòpiù  degl’altn  quelli, 
che  lunnoda  erti  riceuun  benefici  : per 
la  qual  corti  Ciro  appretta  Senofonte-»-.  Senoph. 
jit  eoo  diuitt;:  augendo  amtco:,eos  (latito  fed.  di 
V eh  tfauros  effe , C cus tede:  e am  mei  tp-  Ciro  li. 
fu:,  quam  bonorum  nosirorum,  multò fi-  8.  «.15. 
delwrcs,qu. tta prffeftt  a me  effent  merce- 
narii  cuffodes. 

Et  mallimc  dei  buoni, & virtuofgà  i 
quali  non  manciù  la  prouidenza,  che  è 
propria  loro  virùgimpcrochc  fc  v n Pren 
ape  forte  trafi  moto,  non  balla  abbono 
tutte  le  guardie  del  mondo, ò di  llranic- 
ri , ò di  (ridditi  clic  forteto  à culi  adirlo . 

Però  liberate  neirOratione  del  Regno  I/o  orti? 
à Nicoclc  dicci'.Cnilodtam  corporisejfc  Ór.dd- 
putatuti/fimam  , tum amicorum  vinte  V ^im. 
tem  r tumciuiumbeneuolentiam  , tum  del  Re- 
tuam  pi  ou!  denti  am.  Sg,7°  o*- 

Ma  volendo  lìjopct  bifogno,ù  fenati,  1 {$_ 
tener 
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tener  cuftodi  della  pedona,  c da  vedere  diri  Lucani.mcntrc  guerreggiaua  nel  lo- 
fe  fia  meglio  eleggere  à tal’vfficio  fud-  io  paetedù  da  elfi,  che  patteggiarono  la 
diti.ò  fbrallicn.  loro  rkluttione.amnmzandoìo,  tradito 

Se  fia->  Et  da  vn  canto  par  che  fia  meglio  elcg  de  vccifo  del  qual  fiuto  parlando  Lituo , 
meglio  ger (ridditi,  percioche  ficomemiglion  òxcc.Et  d’icentoi  ferme  Lucanorum  exu~  Tito  IÀ 
elegger  tono  per  la  guerra  i Ini  dati  naturi,  t he  gli  lei  circa  fe  profeti,  habebat , ve  pleraque  tuo  De~ 
perguar  ftranicri,'tcofis’hà  da  credere  che  fieno  ems  genera  ingema  fune , cnm  fortuna-/  ca  id-8. 
dia, fud  anco  migliori  per  lacuftodia  del  Pren-  mntalnlem  gerente:  / idem , & poco  do-  c.x6of, 
dii : , o cipe . poùnde  ab  Lucani;  exuhbus  adfuos  mn-  i. 

flr.une - Dall'altro  pai  che  fia  meglio  elegger  ni  mijfi fune  : pafloque  redini, promifftm 
ri.  Uranico  ; percioche  nafeono  più  oc  car  e fi,  fiegei»,  aut  vm:tm,aut  mortuum  ,tn 
Coni  di  dtiguftar  i (ridditi  A’  di  renderle-  poteflatem  daturos. 

fi  cófcguentemcnte  nemici,  che  nongli  MacdarniniamodtqualiNationi.ò  Sepiafi 

ftrameri,  de  però  meno  fi  può  affieniate  di  qual  forte  fi  habbino  da  fcieglicrc , babbi 
della  cuftodia  di  quelli* he  di  quelli.  cioè  fe  più  s’habbi  d’haucr  riguardo  che  dhautr 

Rifolut.  Per  tifo;  utione  di  cotal  dubbio  fi  vuol  fieno  di  corpo  robullifo  fedeli.  rtguar- 

diftmguerc,&  dircchcli  Picncipi  legiti-  Dava  latopare  che  s’habbi  priatipal-  donell’t 

mi , & buoni  >&  le  Republiche  Demo-  mente  da  riguardare,  che  fieno robufti.  Unioni 
crauche.ò  popolari, Ihnno  più  ficmcef-  percioche  coli,  ancorché  il  piceiol  nu-  di  enfi  o- 
fèndo  guardate  da  foldati  natiui;pcrcio-  mero,  baderanno  a difèndere  il  Prenci-  di,  che 
che  quelli  hanno  Paffetrion  naitiralc,  pc  dagl'infulti  , & dall'ingiuric  della  fieno  ra 
cbcgli  dringr,il  qual  vincolo  non  han-  moltitudine.  bulli  & 

no  i foraflieri.  Dall’altro  par  che  s’Iiabbi  d’haucr  più  fedeli . 

Ma  iTirànùòniali  Prcncipi,&  le  Re-  rifgnardoallafcdcltà,chcalla  robullez- 
publiclicAridocratKhcjò  Oligarchiche,  za  del  corpo, percioche  quella  congiun- 
ftanno  più  ficttrc  con  guardia  di  foldari  ta  con  1 infedeltà , può  cilcr  più  nociua , 
ilranicri;percioclK‘  i (ridditi  odiano  il  go  che  la  realtà  con  la  debolezza  delle  lòr- 
uerno,ò  non  nc  danno  contenti.  Laon-  ze  : però  Ciro  procuro  di  formarli  vna_» 
de  èda  dire  che  non  Ir.  ine  (le  il  torto  Nc-  guardia  più  toflo  d'iuiomini  fedeli , che 
ronc,  volendo  efièr  male,  à confidarli  forti  di  corpo;  & tali  npu  odiargli  Eu- 
piùdc  iGcrmani.cIfcianoalla  fila  guai-  mi  dii  : mègli  diede  punto  di  noi. ala  lìc- 
dta.chc  de  gli  Italiani.  *"  tiolezza.  delle  forze  corporee,  che  fi  di- 

Maòlcguimi,  ò Tiranni,  òbuoni,  ò ma  cll'ere  in  coli  fatti  htiotninj , pcrcio- 
mali  che  fieno  li  Prcncipi  non  dcuono  chc(qucl  che  fi  fia  di  cn}pcnsò«ciie  ben'  • 
tener  per  cudodi  delle  petfone  loro  armandoli,  li  poteui  icnJere  pan  di  vi-  Senoph. 
huomini  banditi  d’altri  Stari , percioche  gore  à i più  forti  ; ilclve  dille  Senofonte . ped.  di 
quelli  tali  fono  di  fondinone  pelEmi.òe  Quid  fi  corporis  fané  viribus  defili  ext-  Ciro  li, 
da  non  fklnrfcnc.Tatitodi  loroparlan-  fi  iman  tur , ferrane feiheet  efiquod  ex  a-  y.n.  19. 
do.in  piopofito  di  Artabano  Rè  dc'Par-  quare  imbealloi poffic  in  bello  robufiis.  1 5 j. 

luridi,  thi . N;c  tnm  alimi  sin  ubano  rehquum,  Per  la  quii  cola  Celare  , douendo 

6.n.  il.  quam fiquiexternorumaerporiicufiodcs  combattere  con  Attornilo  , hebbeau-  DiotteL 
adtrant,fuisquifqifedìbuie.\torres,qutt  uenenza  , nel  cingerli  di  cudodi  del-  -jj.  nu. 
aeque  boni  intetiei  lus » ncque  mah  cura,  la  perfona,  di  far  fi.ielt.1  di  Soldati,  che  10.fi  j y. 
fea  mercede  aluntur,  mintilrt  fccleribas.  foriero  più  a lui  adèuionatt  degli  Co  quii 
Et  molto  meno  fe  fono  banditi  di  altri.  , ... 

quello  S tato, contro  di  cui  fi  guerreggia;  Dee  ir»  am  autem  leconcm  C af.tr  {di-  po-J.t  U 

percioche  tic  l’amor  della  Patria  òc  de’  ce  Dtonc)  Cohortem  Pratoriam  fibule-  prècipe 
parenti, &il  poter  patteggiare  il  loto  ri-  lem,  quid  illorum  beneuolcntiam  quan-  confer — 
torno,l  1 può  rendere  inndi;come  prono  eLtmpccstliarcmfcmper  [enferat.  ttarfi  fe 

Alcflandro  d’Epiro  ,il  quale  tenérlo  per  Alla  ragione  addotta  in  contrario,  delti  cu 
guaidia  della  perfona uuduccwo bau-  firifponde  à balUuza  coll'autorità  del  [lodi. 

luogo 


Digitized  by  Google 


lifif  DISCORSO/  TRENTESIMO./ 


luogo  citato  di  Si  nofonte . 

Ma  cfleiuio  patte  fopra  tutte  neccfla- 
ria  ne'faldati  cuftodi.la  fedeltà  ; quella 
s’hà  con  ogni  lludioda  procurare . La- 
onde vuole  il  Premine, oltra  di  vfardilK. 
flmz  i n fcicglierlidi  natura  fedeli,  far* 
anco  o ’n*  opera  di confermiceli  tali:  il- 
< che  co  ifcgiurà , mollrando  d’amarli , c 
di  (binarli  Se  di  non  pur  co  i fgttardi , &: 
co  i le  parole , m . ctiandio  con  effetti , 
fa  ndo  loro  .‘pelli  donatiui . Col  qual 
mezzoNcroiie  guadagnò  gli  animi  de 
i faldati  Pretoriani, li  quali  più  toftocgli 
abliand  jnòjdic  fofTecialoroabbando- 
naro , comedilfc  Pilone  duellando  ad 
effi  l’i croi  ìani  : &coH*iftdTòharebbc 
faciliti  nte  potino  guadagnarfeli  Gal- 
ba.fcv  ato  l’hr.ucflc  ; diccndoTacuo 
T.  Jjìo.ConH.  i putHÌffì  conciliari  animo:  allatt- 
iti . i ./e.  t.lacun.  ■: e para  feti is  libcr, alitate . 1:  t Ic- 
IS>..  mudo  a _,li  altri  le  occafiont  corrom-- 
pet  li , & ad  cfl  i Jfcffi  di  tenderli  cotmt- 
maci,  vna  d ■ Ile  quali  occalìoni, c (fc  fo- 
no in  gran  iiumcio^  l’vnirli  tutti  in  vn 
corpo, <Sc  fitto  vn  fol  capotili  hc(quanto 
all’vnionc.)  auucrti  Tacito,  in  propofìto 
della  quiete  degli  clferciti  al  tempo  di 
J(tDr.h.  .Galba . Sed  lottgis  fyatqs  di  [cren  exerci- 
/•M-  tm , quod  fulubcrnmum  e fi  ad  contincn- 

dam  mil.  tarerei fidc!pi,ncc  vinti, !Itc  r’~ 
ribus  mifcebantur. 

Come  fi  Et  quanto  à dar  loro  vn  fol  Capo, con- . 
tuffino  figliò  Mecenate  Augnilo  à non  farlo, . 
corro m nia  fopraporne  loro  due . Però  è da  dire 
pere  i che  errafle  T iberio  a dare  il  comando  - 
foldati  di  nini  i faldati  Pretoriani  a Seiano  ; Se 
delitti  molto  più  atolcrarc  che  egli  in  vnfalo 
guardia  alloggiamento  li  vnifle  ; perciochcda 
del  prè  quello  ne  legni  die  egli, corrompendo- 
ci Pr.  gli,  acqui!l.ilfc  con  loro  autorin:  onde 

Jfl.  Luti,  Tacito  l'un  ptrfelìnra  modicam  a itea, . 
17. [19.  intendi!  , d’ptrfas  per  vrbem  cohirtet 
vna  in  cafìra  tonducendo,vt  fmul  impe-  - 
ria  ac  iptrentpg’c. 

Dione  - Ma  poi  che  gli  hebbe  vniti . Inrcpcre 
l-f  1 .»«.  pad  anni  militare:  animus,  adeundo.ap- 
1 f.  fot.  palando:  fintai  centurione:,  ac  tribuno} 
a.?  4.  t pfed.ir’ ere. 

Ma  non  m?n  di  Tiberio  errò  Galba, . 
il  qual  f >rfei  ! trafcuratamérc,chc  Otho- 
ije.s’andàirc  guadagnando  con  carezr- 


ze,&  con  doni, gli  animi  de*  Pretoriani;; 

6c  fu  quefti  più  accorto  corrompitordi 
faldati,  che  non  Setano.effendolì  valu- 
to del  mezzo  del  denaro , che  diftribui, 
bora  di  fua  mano.hora  per  mano  alimi. 

Tacito,  Eò paulatim progrefjuseil (parla  rdm.li. 
di  Memo  Pudente  mezzano  della  fcc-  4.  tt.+f., 
lentezza  di  Othonc;  Vt  oer fpettem  con-  ? 1 1. 
uitiu  quoties  Galba  apud  Òthonem  epula-  1 fi  or.  li, . 
retur,  c aborti  excubias aventi , vintim  t./ìij. 
centenos  nummo:  diuidertr.  quam  velut 
publicam  largitioncm  Otho  /ecreticribut 
apud  fuigulo : pramtjs  inteudebat,0"c. 

Ma  veggiamo  fc  più  fcdel  Guardia  Se  piu 
er  il  Prencipe  , fieno  gli  huomini  pie-  fedeli 
ei,ò  le  perfanc  nobili . guardia 

Davna  parte  pare, che  più  fedelifie-  m del 
no  i plebei  , pcrciochcfì  pollonocon-  Prenci- 
tenui  con  poco.  Se  l'efTcr  contenti  1 fai-  pe,  fieno 
dati, fa  che  fieno  anco  collanti  nell-'  fe-  da  ih-  ■ 
de.  Douci  nobili,  pretendendo  molio,  mare  i 
Se  non  Joconfcguendo  > (i  alterano , Se  p'ebet.ò 
vengono  meno.  Dall* altra  par  clic  più  mobili.. 
fede  li  nodi  promettere  de  i nobili,  per- 
ciochc  hanno  più  zelo  d’honorc. 

Rifolucndo  il  dubbio, c da  dire, che  ò 
lì  parla  de’ faldati,»  de*  Capitani.  Sede* 
faldati  .quando  il  goucrno  non  lia  odio- 
fi,  piu  fede  può  prometterli  il  Prencipe  • 
degli  huomini  nobtli.chc  degli  ignobi- 
li : ma  le  falle  odiofo,  al  contrario;  per- 
ciochc  i nobili  fono  piu  arditi,  & per  ge- 
neralità men  dilpofti  a foffenr  il  Tiran- 
no.LaondefeccbciicTibctioà  non  ac- 
cettar la  Guardia  di  Senatori  armainche  7“.  sin., 
Togonto  Gallo  lo  prcgò,chc  accadile,  hb.G.jo. 
per  quando  andaua  in  Senato.  Ma  quei  jjy. 
Prcnripi.chc  fono  buoni  A gran  a’  fud- 
diti , ò tengono  vna  fall  Guardia  ,0  piò . 

Guardie;  (e  vna  fola,  ò di  mola,  o di  po-  - 
chi  : fc  dimoiti , c ncccflario che fiadi 
plebe:  ma  fc  di  porhi.doura  clìcr  di  no- 
bili; ile  fe  tengono  più  Guatdie,lapiù 
intima  vorrà  effere  pur  clmobtlt,à  i qua- 
li, effendo  pochi,  non  1 difficile  il  dar  fo- 
disfattionc,  & tenerli  contenti . Quanto  < 
à 1 Capitani  delle  Guardie,  farà  Tempre 
bene  eleggerli  nobili:  ma  fi  dourà  tutta- 
uia  hau<  : nguardo  , clic  non  habbmo , 
prctenfionrall’inipcito. 

Hora  dituninumo,  le  meglio  fiaper 
ilPren- 
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Se  mt-  il  Prencipc  tener  più  Guardie,  didiffc-  nifi  che  firejlajero di  offendergli . Lmio 
^ho  fin  remi  N ationi, de  generi  di  inilnie,ò  vna  Deca  i.hb.7.uu.S. 
per  il  fola.  4 Vn  buon  Prencipc  deuc  non  fo- 

Prenci-  Et  da  vn  canto  pare  , che  meglio  Ha  Io  perdonar  le  ingiurie  ad  vnfuoFeu- 
te tener  tenerne  vna  fola, & (penalmente  di  vna  datario,  ò inferiore,  fanciullo, de  da  altri 
vna  fo~  fola  Natronc  , perciochc  farà  più  con-  gouernato:  ma  anco  prenda  di  quello 
la  Cuar  corde  Si  più  vnita.  la  tutcla,& difenderlo. 

dia  , ò Dall’altro  pare  il  contrario,pcrcioche  Detto  di  Amalaijonta  .in  rifpofla  à G iu- 

mu.  volendo  vna  fat  mancamento,  fc  le  può  Miniar,  o Imperato » e , che  banca  rnanda- 

con  vn’altra  far  refillcnza:  Se  è ordina-  to  a dolerftdi  Atalanco  (no  figlinolo  Ri 
rio  , che  fieno  mal  d’accordo  fra  loro  : de'  Gothi,& kd‘ Italia.  Procop.Cucr.Goth. 
anzi  per  emulauonc  fanno  à gara  di  lib.iaiu.  1 5. 

ben  cullodirc  il  Prencipc.  Pero  quali  S Nondeue  vn  Feudatario , ò Scr- 
inai i maggiori  Prencipi  coftutnaiiodi  uitote^omparire  fuperbamente  dauan- 
tcner  più  Guardici  quelle  di  differen-  ti  il  fuo  Prencipc,  al  quale  va  per  lappa- 
ti Nauoni,  Si  di  diucrfi  generi  di  mitìtic;  cifìearfi , dopò  hauerlo  ingiuriato,  per- 
de ncU'lmperio Otromano  perifpcricn-  ciochc  lo  fdegnerà. 
za  fi  vede , che  gliSpahy , che  fonofol-  L'Argentone  riprende  il  Conte]} abile  di 
dariàcauallo  , ancorché  molti  di  loro  San  polo,  ilqual  andò  armato,  <7  con 
fieno  (lati  auanti  Giannizzeri,  nittauia  gran  numero  di  gente , ad  abboccarficol 
fono  Tempre  difeordi  con  effi  Gianmz-  Re  Luigi,  vita  eh  Luigi  Uh.  }.nu.‘j. 
zen, de  coiai  difcordia  aflìcura  la  vita  A Li  Ccnfi,ò  Tributi,  de  il  ricotfodi 

fa  11:01  ita  del  Rè.  Feudatari , (umilimi  tirano  del  continua 

caufc  di  contemionijtra  ilFcudatario»dc 
FEVDATARI  il  fopranoSignoic. 

del  Prencipc.  Guicciard.llht.hb.i.ntt.6. 

7 Non  fi  deue  concedere  à Feuda- 
Capo  T rentefimoprimo . tari  di  imprendere  da  loro  (ledi  guerre  , 

ò confederarli  con  altri  Prencipi , o cer- 
1 T7  ’ Ordinario  che  coloro  , li  cardi  ampliare  il  loro  Dominio,  perciò- 
r,  quali  fono  Feudatari  di  vn  che  innalzandoli  co  1 panieri à cole-» 
Prcncipe.fe  auuicn  che  ribcllandofegli,  maggiori , porricno  afpirarc  poi  alla  ta- 
to vincano, & gli  diuentino  Signori,  fi  tal  libertà. 

portino ciudelmcntc  fcco.  Pereto  Lodouico duodecimo  Redi  Fratr- 

Detto  degli  A mbafe  tatari  A theniefi  ài  eia  non  volfe  concedere  à 1 Genouefil’ao- 
Cittadini  di  Milo.  T hucid.  liìor.iib.j.  catare  il  Dominio  di  Fifa.  Gtticaard. 
mi.  li.  J[lor.lib.6.nu.iì . 

z E’  ben  cofa  honclla  il  guereggia-  il  Prencipe  Feudatario  non  può  ac- 
re , per  non  li  lafciar  porre  il  giogo  : ma  contentile  ad  alcuna  cofi  con  chi  che 
non  è già  honcfto,chc  chi  è Feudatario,  fia,  111  prcgiuditio  della  fupcriorità  del 
voglia  far  guerra  per  diuentar  libero . foprano  Signore. 

Detto  di  Ciro  al  Red’ Armema.Senoph,  Perciò  Papa  Giulio  fecondo  afferma»* 
Ped.  di  Ci  ro  lib.  ; -mt.  1 . che  i Ferrare  fi  non  haueuano  potuto  ac - 

? Quando  vn  Prcncipcjò  popolo  fi  catare  il  h'f domino , Magistrato  della 
fa  Feudatario  di  vn'aluo,  non  può  à ra-  Re  pubi,  di  rcnetiaàn  F errar a.Gutcciar, 
Pione  cfTcr  infeflato  da gl’airuci  di  quel-  jrtor.lib.  &»».  16. 
lo,  dicui  lì  è fatto  Feudatario  ; anzife  9 La  grandezza  de’ Baroni  di  vno 
hanno  comincio  ad  infettarlo , fono  re-  Stato,  c l’inquietudine  del  Prencipc . 
nurid’altcncifenc.  Guicciard.Ijìor  hb.i  i.na.u. 

1 Romani  hauendo  accettati  per  Fetida - io  Feudo  alienato  dal  Feudatàrio 

treni  Campani  fecero  intender  ai  San-  di  autorità  propria  , s'imcrtdc  òflci  ri- 

tadu- 
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cadutoli  Signore fourano.  ciarumfocit  triremcsatl*quc,& auxilia 


H; 


Perciò  Cario  Ottimo  pretendala , che  lo 
Rato  eh  Afilàììtfper  batter  M .tifimi ba- 
ri » Sforma  ceditele  pie  razioni  a F rane  e- 
feo  primo  Red-  Francia  > f ape  ricaduto 
all'  Imperio,  Gtueciard-  Ijìor.  hb  14. 
num.  j- 

Difcorfo [opra  il  Capo  T rcntefmoprimo. 

[Anno  molta  conuenienza  inficine 

1 Feudatari , li  Protetti , 1 Soci] , ò 

Confederati  di  lega  ineguale  ; li  Tribu- 
tari,& ‘ Sudditi;perciocnc  tutti  ficonfcf- 
fnno  ciTcrc  inferiori  di  potenza  ad  altri  : 
& nconofcono  vn’altro  per  fupcnorc-, 
ad  effi:  ancorché  non  tutti  egualmente; 
conciofiacofache  i fudditi  riconofchi- 
no  altri  per  fupcriorc,<S<:  Signore  loro.Li 
Tributari, per  più  potente, de  fuperiorc,! 
Collegati  di  lega  ineguale , per  più  po- 
tente,S:  quali  Signoroni  Protetti, pct  più 
potente, & per  difenforc,i  Feudatari. per 
più  potente , 5t  Signor  fourano  del  loro 
Stato.  Sudditi  (per  efiempio)  dell'Impe- 
rio Romano  , s’intcndcuanononfolo 
gli  habitatori  di  Roma,ò  delle  Colonie, 
o de  Municipij  ; ina  tutti  quelli,  elle  era- 
no Itati  domi  dal l'aunt  di  detto  Impe- 
rierà’ quali  fi  imponeanogabellc,&  tri- 
buti,per  foltcntamento  di  tifo.Tali  era- 
no IcCittà  mcficinferuiui , & 1 Regni 
ridotti  in  Prouincic.  Tributari  del  me- 
defimo  Imperio,  erano  coloro  ch’efien- 
do  domi,  ó in  parte,  ò in  tutto/uiiiminj- 
ftrnuano  «lanari,  per  aiutar  a guardarlo, 
ò ad  ampliarlo . Tale  fu  il  Regno  d’E- 
J) ione  gitto , poiché  Augurio  hebbe  vmro  M. 
lib.Zi  .f.  Antonio:& degli  altri  ISocij.ó  Confe- 
xpef.  dcrati  de' Romani,  furono  tutti  di  con- 
ditioncdifegualeàloro,  conciolìa  cofi 
che  non  hauclfero  efii  Romani  altro 
ob!igo,ehe  di  aiutarli  contro  i nemici: la 
doue  quelli  tcncano  obligatione  di 
conferir  loro  armi  & da  terra,  Si  da  ma- 
re,non  Colo  per  co  lVruar  l’Imperio, ma 
anco  per  anipliarlojt.ili  furono  da  pnn- 
cipioi  Latini, & apprcflo  molti  altn  po- 
rAnnal . poli,  de’ quali  parlando  Tacito,  dopò 
li.  4.  fot.  haucr  numerate  le  proprie  forze  d -.j 
jjj.  Romani, dice:  At  apttd  idonea  proum- 


cobtrtiumj&c. 

Ma  gli  Athcniefi  coftringeuano  i lo- 
ro Soci]  a conferir  loro  ctiandio  denari . 

Se  ben  lotto  colore  di  mantener  la  com 
munc  liberta  delIaGrecia  : di  cheThu- 
cidide  : T ime  primum  confi  unti  funt  ab  Thttct. 
Atlitnicnfibus  Adagtflratus  , ani  dice-  lib.i.fo. 
b. in  tur  Quaftorei  Crocia  : hi  colhgtbant  94. 
tributa m , ftc  emm  nomtuabatur  iliapc- 
cuniarum  contributo  C~c.  lidie  pero  è 
da  intendere  di  quei  Socij  , che  erano 
fudditi, non  degl’alm.che  erano  di  con- 
ditone vguale . Delle  quali  due  forti  di 
Socij  fa  menrione  Thucididc,in  raccon- 
tando laprima  battaglia, che  dii  Athe- 
niefi  diedero  co  i Siracu  fa  ni , prcllb  $i- 
ragofa , dicendo , Argine  amem.alifqut 
liberi  Socij  dimic.tb.int  vt p.trticipes  fie- 
rent  corum,  propter  qua  A ibernai fes  ve- 
ti erari t.C  ve patriam [nane  villorcs  rur- 
fum  ridere  pojjcnt  : cjttcn  vero  Soctj,  qui 
imperio  Athenienfium  [ubici tt  crant [ibi 
ammumft<mcbant,Cc. 

Il  mcdefimoobligo  di  conferir  aiuti  T.  Liu. 
di  gente  ài  Romani,  è da  creder  eh  lj  Deca  4. 
haucilcro que’ popoli, àiqualicra Hata  Ub. 3.  r. 
redimila  da  loro  l i libertajCc  quei  Preti-  17. 
cipi,  à cui  fiancano  donati  gli  Stati . Tri 
li  primi  furono  i Greci,  liberati  dalla  fcr- 
uitùdi  Filippo  per  opera  di  T.  Quinrio:  T.  An. 
tra  ifccondi , Rhef  uporidc , & Coty , lib.t.p. 
amendui  Re  di  Thracia , che  da  Augu-  1S5. 

Ilo  haueuano  riccuuto  quel  Regno  in 
dono:  & morto  Coty , condannato 
Rhcfaiporidc , il  figliuolo  di  lui  Rhc- 
m et  alce,  A:  i figliuoli  diCoty,chericc-  7".  An. 
uerono  l’illefib  Regno  da  Tiberio  : & hb.  1.  n. 
Iuba,  il  qual  tcnca  in  dono  la  Maurita-  11  i.foL 
ma.  M aurei  Iuba  Rex  accederai , do-  iS<3.  & 
num  popoli  Romani , ferine  Tacito  : ma  lib.  4.  f. 
non iciiucda chi l'haucflc  riceuuta.  Di-  ; $ 
ce  ben  Dione,  che  coltiti  hebbe  il  Re- 
gno di  Numtdia,  il  qual  era  fiato  di  fuo 
Padre, da  Augufio:  6c  penfo  io,  che  Ta- 
cito erri , ponendo  Mauri,  in  cambio  di 
Numidi:  «Se dall’iftefio  Augnilo  hebbe  Dione 
anco  in  dono  l'Egitto  hauendo  prefa  le.  j 1-/* 
per  moglie  Cleopatra, figliuola  di  Geo-  2.79. 
patta,  & di  M.  Antonio  ,•  ma  con  pagar- 
ne inbutaMa  in  protetuone  fi  intende  • 

uano 
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nano  efler  coloro,  che  volontariamente 
Dim  haueano  ricercata  la  tutela  del  popolo 
nd'iftefR ornano:  tali cranogli Htberi  ,gli Al- 
(t  m.  baili , & sl'aJcri  : de  quali  Tacito . Ac- 
culti  Hybtro , Albanoquc,  C~  ititi s Regi- 
Atm.li.  bus , qui  magnitudine  noRraproreguntur 
4 [m.  aduerfum  externa  Imperia . Et  Prafuta- 
go  Re  de  gl’Iccni  la  tu  hiefe,  morendo» 
à Nerone, per  li  figliuoli. 

T.  An.  Feudatari  dell’Imperio  Romano  cra- 
1. 1 4 tur.  no  tu  tei  coloniche  riconofccano  lo  Sta- 
17.  fol.  to  da  cfT:  Romani,  ò per  hauergliele  la- 
41J1.  (ciato  per  patto , ò per  hauergliele  afTo- 
lutamentc  donato  : di  che  quelli  paga- 
uano  certo  ccnfo  infogno  difoggcttio- 
ne.  Tale  fìi  Antioco,  vinto  da  LCoi  ne- 
llo Scipione , che  perciò  prefe  il  Copra- 
noli-,eòi  A fianco.  Tale  fu  Eumene,  che 
ottenne  le-  Prouincic  polle  di  qui  dal 
T.  Lsu.  monte  Tauio, che  etano  (late  di  Antio- 
Decii4.  co  : eccettuate  la  Liria,  &:  la  Caria;  per 
bb.  7.  c.  premio  di  haucr  prcflato  aiuto  in  ciucila 
1 70.  guena  à i Roma ni:&  tali  furono  i R rio- 

dtoti , che  per  Pifteflo  meiitoconfegui- 
rono  in  dono  la  Licin;&  pane  della  Ca- 
T.Ltu.  ria,con  altre  Terre.  Ma  Aleflandro  Ma- 
Deca  4-  gno  moftró  più  (ingoiar  benignità  de  i 
Db.  7.  c.  Romani;  pcrcioche  non  donaua  li  Stati 
177*  dei  vinti  a 1 compagni  d'arnie  , ma  ài 
medefimi  Prcncipi  da  lui  fupcrau,  &:  ta- 
Ihor  ne  aggiungerla  loro  dcgl’alti  sòr  li 
lafuaua  neil’elier  loro  di  puma , cioè  li- 
beri , &fenza  obligo  di  pagargli  cofa 
veruna. 

Ma  nere  da  ingannarli  à credere,  che 
vna  fterta  cofii  follerò  i tributi , & i rico- 
nofcnncnti  de’  Feudatan.che  noi  appel- 
pompo-  liamocenfi  , pcrcioche  i Romani  dopò 
rtio  Le-  la  mone  de  i Deci),rcgnando  V ibio  Gal 
to  in  (ri  lcspagarono  tributo  a i Scitht;  come  feri 
Wa  Ctal  uc  Pomponio  Leto  : & è liceforo  pagò 
o.  tributo  ad  Aaronc capo  de  gli  Arabi: 

come  afFetma  Paolo  Diacono  : & non 
V Aelo  petciò  fu  rimperio  Romano  in  quei 
r piatto-  tempi  Feudatario  de  Scitlii  , ò de  gli 
o in-t  Arabi . 

\/itcfo  Ma  fc  fòrte  da  chiamar  tributo  qncl- 
I o,chc  pagauano  i Rè  di  Francia  alli  Rè 
d'Inghilterra  : Li  Franccfi  la  chiamaua- 
no  pendone, & gl’Inglcd  tributo  : l'Ar- 
gentone faucllando  di  quello, che  il  Rè 


Luigi  1 1.  liauea  accordato  di  pagare^ 
al  Rè  Odoardo  , rifetilcc  vn’lnglcfc 
haucr  detto  all’  Arciuefcouo  di  Narbo- 
na  An  e am  pecuniam  , qua  nobn  perfol - Argen. 
uitur  à Rtge , penfionem  votarti  f tribù-  nella -, . 
tum  cR  , non  penfìo . Et  non  fenza  ra-  vita  di 
gione,  poiché  d pagana  per  ricompc-  Lm.it. 
rare  i danni,  che  gi’ing'cfi  portano  dire  lib.6.fe. 
alla  Francia  , altre  volte  da  erti  afflitta:  z>7* 
però  è certo  , die  d hauca  da  chiamar 
tributo . 

Ma  che  diremo  di  qucllo  chc  pagana 
l’iflertò  Luigi  I I.à  gli  Suizzcri,&  che  poi 
hanno  continuate)  di  pagare  i Cuoi  fuc- 
ccflori  alla  mededma  Natione  dno  al 
dì  d’hoggi  ; Certamente  è da  d ie  r.on 
erter  tributo.  Pcrcioche  gliSuizzcri  non 
haucuann,  nè  hanno  al  predente  lòrze 
da trauagliarcalor  voglia  la  Frannatma 
ò d vuol  chiamar  pendone, come  latina 
ma  il  Signor  cf  Argentone  , dicendo: 

T unc  quoque  prtmum  c a pie  Rcxos  polli-  JA Telia 
ceri  penfionfi  annuat,qnas  deinde  per  fol-  "vita  di 
Minò  più  tolto  llipcdto, polche  erti  Suiz-  Luigi  I . 
zeri  etano  all’incontro  oblig.ui  à feuiir-  7-tt.Kó. 
Io  con  tanto  numero  di  fanti.  f a-}0. 

Ma  tornando  \ i Feudatari, d pofTono 
diltinguercin  tre  dalli,  cioè  llicuillimi, 
meno  llretti , tAc  larghillimi  : flrctrirtimi ,ui  “f 
appello  quei  fcudatai  i , che  non  il  inno  l,rc  c'al~ 
autorità  di  condannare  alla  morte,  òà  A- 
diminutionc  di  membri , nè  di  far  gratta 
della  vita  à coloro , che  mentano  di  cf- 
fer  fatn  morire:  & nelle  liti  cmili, ancor- 
ché di  poc  o momento,  non  danno  fen- 
tenza  difinniua  , ma  d può  altri  richia- 
mar da  erti  à fupcrior  T nbunale.  Meno 
(fretti  sintcndono  cfTcr  quell i,  he  han- 
no facoltà  di  fentcmiarc  a morte  , & di 
fargratia  della  vita,  & di  decidere  qua- 
lunque caufa  CKiiletma  però  con  richia- 
mo al  foprano  Prenctpe . Larglii.lìmi 
Feudatari  ddcono  chiamar  quelli,  clic 
non  pur  tengono  autorità  di  far  le  fu- 
dcttecofc,  lenza  che  altri  polli  richia- 
marli ; ma ctiandio  di  batter  moneta, 
aiibldargemc  , & edificar  Fortezza-»- 
della  qual  fotte  ve  ire  fono  parecchi 
in  Italia  , & in  Germania  : & fono- 
ci  ttà  ellì  alcuni  , che  hanno  anco 
atrorità  di  iinpotrc  nuaue  Dati) , pur 
li  che 
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che  fc  ne  contentino  i popoli  di  manie- 
ra che  come  lineili  della  prima  dallo 
fono  quali  affatto  foglietti , & poco  dif- 
ferenti da  gli  altri  fudditi  , coli  quelli 
della  terza  fono  quali  del  tutto  liberi, & 
poco  differenti  da  i fourani . 

Se  fi*-/  Ma  non  farà  inutile  che  noi  rcrchia- 
leato  a ino , le  li.i  lecito  a i Feudatari  ( di  quelli 
prenci-  della  terza  clalfe  parlo  ) far  guerra  con 
pi  Feu-  altri  Prcn-ripi,  fenza  licenza  del  fourano 
datari  Signore . 

farguer  Et  da  vn  canto  pare , che  nò , percio- 
ra,sezji  chela  guerra  può  apportarla  rouina_,: 
licenzia  Se  perdita  dello  Stato  ; ilchcfegucn- 
del  fon-  do , faria  in  danno  del  (iiprcmo  Signo- 
ria Si  re_,. 

gnor  del  Dall'altro  pare  che  si,  perciochc  il  de- 
F endo  . fenderli, Si  rifcntirli  dell'ingiuiie  mode- 
ftamente , è di  ragion  di  natura  : però  è 
lecito  à ciafcun  Prcncipc  ingiuriato , Se 
ortefo, rifornirli , Se  con  la  forza  rifpi- 
gnere  la  forza . 

Refolu-  Per  rifolutione  e da  dire , che  ò il  Prc- 
tione  • cipe  feudatario,  tien,  oltre  il  feudo,  aln  i 
Stari,  de’  quali  egli  è fourano , ò nò  : fc  li 
tiene , ò fono  di  più  nenia , Se  follinza, 
che  non  elio  feudo, òdi  meno:  fedi  più 
non  ha  dubbio , che  può  far  guerra , & 
m non  purfoftcnendo.ma  anco  allàlcndo 
pcrcioc  he  la  farà  come  fourano  : fedi 
meno,  non  puòa(làlire,masìfoftcnerc, 
òirifpingerc  il  nemico;  perciochc  que- 
llo è di  ragion  di  natura:  ma  quello  fa- 
rebbe mettere  il  feudo  in  pericolo  voió- 
tariamentc.Sc  fenza  neccllità . 11  mede- 
fimo  fi  ha  da  dire  fc  nó  pollcde  altri  Sta- 
ti, che  li  feudali. 

Se  fìtt-i  Ma  fc  lìa  lecito  al  Feudatario  pacifi- 
Jecito  carri  con  l'inimico  , fenza  richiedere  il 
ad  vn-,  confcnfo  del  Supcriore  ? 

T>  enei-  Da  vn  Iato  mortra  clic  nò , perciochc 
pe  Feu-  è grullo  che  1 1 Signore  del  feudo,  cono- 
da  tarlo  fca  fe  la  pace  gli  apporta , ò non  gli  ap- 
pactfi-  porta  prcgiudicio  . 
carpe  cl  Da  (l’altro  mortra  che  sì,  perciochc  fc 

ncn.  tee;  può  fargucrra,può  anco  far  pace . Si  hà 
fez*.  dadife.the  fe  il  feudatario  pollcde  altri 
ricerca- Stati  ,& più gtandi del  feudo,  puòco- 
rc  ilio-  ne  fourano  pacificarli  con  chigli  piace, 
fcvfodel  Se  mando  gli  aggrada  : ma  fe  nò,  o c ri- 
ncara- mafo  fuperlore  nella  guerra,  ò intcriore; 
no. 


fe  fupcriorc , non  vi  ertendo  pericolo , Rìfolu 
che  facci  prcgiudicio  ne’  patri  al  Feudo,  tiene. 
noncneanconeccrtario  che  ricerchili 
confentimentodelSourano  : mafcin-  Giace. 
fcriorc,  pargiulloche  Ioricerchi  ;per-  HI.  lib. 
ciocheè  vcritimilc  che  li  pregiudicherà;  i i.cap. 
perciò  ancorché  forte  necelfaria  la  cef-  584. 
(ione  , che  fece  Malltmiliano  Sforza 
dello  Stato  di  Milano  al  Rè  di  Francia,  Lib 
Se  però  quanto  ì lui  fallibile  ; ondo  n.  ^cap- 
rioli fi  porca  dire  che  forte  caduto  in  ; 84. 
colpa  di  oflFefa  Madia  ; tuttauia  hauea 
ragione  Carlo  Imperatore  di  dire  cotal 
cclfione  non  ctferfi  potuta  fare  , & lo 
Stato  elfer  ricaduto  all’Imperio . 

Mora  veggiamo  fe  al  Feudatario  fia_» 
lecito  di  confederarli  con  altri  Prcndpi,  Se  al 
fenza  richiedere  il  confcnfo  di  quello.  Prenci- 
di  cui  c Feudatario  » ò contra  il  voler  di  pe  Fu- 
cila . datario 

Da  vna  parteparche  fia  lecito  , per-  fia  leci- 
ciochc  le  confcdcraiioni,  ò feruono  per  to  far 
accrefcer  lo  Stato, ò almen  per  difender-  Lephe 

10  : Se  IVno,c  l’altro,  non  che  fia  pregili-  fenz.  t il 

diciate  al  feudo, ma  è vtilc . * confcnfo 

Dall’altra  parcelle  non  fia  lecito, per-  del  Se- 
cioche  il  confederarli , mortra  autorità  arano,  ò 
libera  di  difporre  di  fc  , & della  fui  po-  contrari 
lenza.  Oltre  che  può  il  feudatario  ( leu-  voler  di 
za  faperlo  ) concluder  lega  con  tale,  che  quello  » 
fia  nemico  , ancorché  non  dichiarato , 
del  fouranoSignorc. 

E’ da  dire  che  od  Prcncipe  Fendati-  Rifolu- 
rio  tiene  altri  Stati  liberi, ò il  Feudo  folo:  none . 
fe  tien  altri  Stati , & che  fieno  di  notabil 
grandezza . può  confederarli  a ditela  di 
qtic’Stati  liberi  ; Sé  del  Feudo,  quando  é 
mediano  per  mantenere  Icfue  ragioni: 

Se  ad  olFcla  eriandio  contra  chi  clic  fia , 
fuorché  contra  il  fourano  ; & contro-, 
quello  ancora , quando  egli  penlàtfe  di 
pnuarlo  iniquamente  di  elio  Feudo.  Ma 
le  il  Feudatario  non  tiene  altri  Stati , che 

11  Feudo, ò fc  pur  ne  tiene , fono  di  poca 
foftanza  , può  confederarli  A difefa, 
contra  il  Sourmo  in  cafo  , che  quelli 
volcrtc  ingiuftamente  priuarlo  di  erto 
Feudo,  &ad  offefa  qualunque  altro 
Prcncipc  pur  eh.’  cotal  Lcg  1 non  fia 
pregiudiriale  al  Feudo  : & ciò  f.n- 
za  poter  elici  imputato  di  delicto 

d’olFcfa 
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d’offefa  maefti . Alle  ragioni  addotte 
per  l’vna.dc  per  f altra  porte, e fiutile  il  fo- 
disfarc  j p otendoli  dire  alfaddotta  per 
l' affimi  min , che  è lecito  il  confedcrar- 
fi, quando  non  iia  in  pregtuditio:  de  alla 
puma  pct  la  ncgatiua,(i  può  rifpondcrc, 
che  tali  Fciidatari.de  quali  parliamo,  fo- 
to in  ai  n poco  menu  che  liberi, di  fpetialmcn- 
€mh  cafo  ìc  ie  hanno  alio  Stati. 
poffi  il  Alla  feconda  fi  può  dire , che  fc  il  ne- 
Feiida-  miro e dichiarato, può confedcrarfi  ficco 
tarlo  re  à drfcfà,  per  refiltcrc  alPingiuftitia:  & fic 
fì(ler  e al  none  dichiarato , non  è il  feudatario  te- 
Sopra—  nulo  di  fapcrlo;&  può  haucdoalti  i Stati 
no.  grandi,  collegarfi  anco  ad  offefa , fuor- 

ché e orma  il  Sourano. 

Da  coiai  nfolutionc  fi  calia  quella  di 
Guer-  vn’aliro  dubbio, cioè, fic fia  lccitoal  Feu- 
regtiM  datano  in  alcun  cafo  refilfierealfopra- 
do/i  tra  no.  Doucndofidire  , che  fc  il  fiourano 
due  (t-  vuoleàtortainfcllareilfeudaiatio.que- 
nra/u  , 111  fegli  può  opporrei  refi  Ificrgli  lenza 
che  deli  cadere  in  delitto  di  maeftà  officia:  ma  in 
hi  fare  altro  cafojiò. 

il  Feu~  Ma  fevn  Prcncipc  tenefie  due  gran 
datano  Feudi,  l'vno  da  vn  Sourano , e l’altro  da 
ds  ante  altro  , guerreggiando  quelli  due  infic- 
iai. medierebbe  da  ifiar  neutro,  ò pur  adhc- 
riread  vno  di  loro?  Da  vn  corno  parche 
li  debba  dire, che  s’haueffc  da  conferme 
neutro,  per  non  offender  l’vno  con  l’a- 
dhenrc  all'altro.  All’incontro  parche  fi. 
debba  dire  eh'  egli  haueffie  da  congiun- 
gctfiadvno  dicifi,  per  non  offendete 
Rjfolut.  colla  neutralua  amen  dui.  PcrnfoJimo- 
nc  è da  dire,  che  ò la  guerra  tra  i due  So- 
urani  e volontaria , & fenza  uteeffità , ò 
moda  da  giu  fic  caufe,&  ncceifone:  fc  il 
primo , il  feudatario  non  uen  obligo  di 
ingetirfi.Sc  il  fecondo, è tenuto  di  adhc- 
tire  a quello , che  hi  la  caufa  giuda , e- 
àandiochc  la  ragion  diStato  Io  confi- 
Se  il  gliafficà  dichiararli  per  qucllo,dcl  quale 
Fenda-  li.au  effe  piu  dafpcrarc.  Si  temere.  Con» 
tono  fidcriamo  Ilota  fc  podi  confedcrarfi 
puffi  con  con  l’vno  dcllidue  foprani,  fenza  cade» 
federar  re  in  colpa  di  inneità  con  Paliro.Pcr  vna 
ficon  /’  parte  pare  che  si,  pcrcior  he  fe  può  farlo 
■vno  con  altri  l’rcncipi , hà  da  poterlo  fare-» 
tSotcror-  ctundioconvn  fuo  Sourano.  Per  l’altra. 
ve.  pare  che  nò  , pcraochc  cfpeuc  di  dir 


fprezzq  dell’altro  Sourano . Rifoluta-  Fifot. 
mente  e dadire,  che  al  Feudatario  e dif- 
dettoil  collegarfi  con  vno  delti  due So- 
urani  ad  offefa  dell’altro  : mi  per  (ita  Se  il 

propria  difcfa,alfiin  di  ributtare  le  ingiù-  Fenda- 
ne, non  è didietro:  nè  fi  può  appellare-,  tana  af 
difpregio/e  non  quando  limitato  prima  f dito, et 
dall’altro , haueffe  ricufato  di  collegarfi  » ‘ n p°- 
feco.Nel  qunt  cafo  però  non  sintende-  tendofi 
rebbene  anco  caduro  in  colpa  di  mae-  difiaer^ 
fta.  Ma  feedendo  il  Feudatario  adalito  dafe,ni 
da  alcuno , & ricliiedendo  d’aiuto  il  So-  tjjendo 
prano , Si  non  l’ottenendo,  ò per  impo-  aiutato 
tenz.1  di  quello.ò  per  altra  cauCi.polfi  va  dal  So- 
IcrlidcH’aiuto  di  altro  Prcncipc , etian-  urano  , 
dio  nemico  di  quel  Sourano , lenza  ca-  PJlfi 
dcre  in  colpa  di  macftà?Da  vn  càiomo-  amarai 
lira  che  nò,pcrcioclie  ca  ne  Feudatario, trt  ,n 
par  che  debba  effer  nemico  de  ' nemici  iato. 
del  fourano . Aggiungefi.clieil  Prenci- 
pe  chiamato  in  aiuto , porr  à occupar  lo 
Stato  per  fe.Cofi  e molte  volte  furccffo, 
per  clfcr  flato  più  potente  quello,  ch'era 
chiamaco.diquelio.che  lo  chiansaua,& 
uefto  fatia  in  pregiuditio  del  Signor 
cl  feudo . Dall’altro  canto  moffira  che 
si.pcrcioche  ciafeuno  è tenuto  alla  con- 
feruationc  del  fuo,  quando  altri  tenta  di 
ingiuffiameme  vfurparglielejiSipcrciòfi 
può  voltar  per  aiuto  à qualunque  Pren-  • 

cipe,  purché  fia  vero  Prcncipe.  Rifai-  F‘fou 
uendo  la  quell  ione  è d i dire, che  ò il  feti 
datai  io  può  difenderli  da  fc  ile  Ilo  con- 
ira rinfililo , ò nò , fc  può  difenderli  da 
per  fe,non  Ili  da  ricorrere  ad  altri, che  al 
fourano:  & fieli  fourano  ricufa  di  dargli 
aiuto,  vuol  contentare  delie  fuc  proprie 
forze . Ma  fe  non  può  difenderli  da'per 
fc,  bà  primieramente  da  richiedere  aiu- 
to al  fourano;&  fe  quegli  non  glie  le  di, 
ò pei  non  potere, ò per  non  volere, in  tal 
cafo  può  ricorrere  ad  altri  : Si  fc  v’è  chi 
polli , & vogli  foccorrcdo , Si  fia  amico 
del  fourano, hi  auanti  à gl’altri.da  ricor- 
rere A luiuna  fe  non  vi  fòlle  ehi  lo  potefi- 
fc , ò voleffc  foccorrere  fuor  che  vn  ne- 
mico del  Signore  del  Feudo  , à quello 
può  ricorrere  , facendo  ogn’  opera  di 
confetture  lo  Stato  : & fe  dopò  hauer 
fatto  quanto  in  lui  folle, gli  fircccdcffc  di 
perderlo, farà  fLufato  della  colpa  di  Icfx 
li  z.  maa- 
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‘ maeftà.  Alla  ragione  che  fi  è addotta, 
di  e(Ter  obligatò  il  Feudatario  di  tno- 
ftrarfi  nemico  de  i nemici  del  fourano 
Signore^  da  dire,  che  ciò  è vero,faluo  il 
conferuanienro  del  proprio  Stato  , al 
il  quale  è prima  tenuto . Ma  leggendoli 
mudar  chc  i Rode'  Panili  vfarono  vn  tempo 
i Re  di  di  mandar  al  cimi  de’ lor  figliuoli^:  con- 
partln  fanguinei  à Roma  ad  allcuatfi  in  corte 
lor  figli-  dell' Imperator  Romano,  comeFraatc 
woli,óco  inuiòVononc, & Fraate,  Se Vononc-» 
(angui-  Mcherdatc;  è da  vedere  fc  quello  folle 
net  aRo  fegno  di  foggcuionc , ò almeno  di  nco- 
ma,fof-  nofeimento  di  maggioranza  >ò  nò . Da 
fe  fegno  vn  canto  mollra  chc  si  ; percioche  non 
di  neo-  par  dignità  chc  vn  Prcncipe  grande-» 
vofeere  mandi  i figliuoli  à viuerc  in  Corte  di  vn 
i Roma  picciolo,»  vn  maggiore  inCortc  di  vn 
ri  per  minore.  Aggiungeli  quanto  à i Partiti, 
maggio  la  confcflioiìe  degli  Ambafciatori  de  i 
medcfimi  Partili  , quando  vennero  à 
Romaà  chieder  Mcherdatc,  dicendo 
elfi  elTcr  fiati  dadi  figlinoli  de'  loro  Re 
pcvoftaggi  a’Prcncipi  Romani.  Ideò 
Regum  obfìdes libcros dari.vtftdomeili- 
ci  Jmptriftadeat,  fu  regrejjus ad  Princi- 
pem,Patrefqtte,  quorum  moribus  nJJjijfa- 
tlus  Rtx tntlior  afcijccrctnr  : dice  i aci- 
to. licite  era  cominciato  fiotto  Augnilo  : 

, . onde  il  mcdefir.io  1 acito , parlando  di 

-Ami  li.  Vononcjdice  hfintVontrn^obfct  Att- 
x.  ili-*  giti  io  d.ttus  a pbì  ubate , Ct"  c • Dall  altro 
canto  inoltra ehc  nò;  percioche  i Partili 
furono  fempre  emuli  della  grandezza 
Romana  : & fe  nudarono  alcuni  de’  lor 
figliuoli,  òconfanguinci  à Roma,  lo  fe- 
cero d’ordinario  per  culloditli  dalle  in- 
terne folieuarioni . Coli  Vononc  man- 
dò l'raatc  , band  perinde  noflri  mitu, 
quàm  fidei  popolarti#»  diffìfus . Et  alcu- 
na volta  per  alTictirarfi  di  loro , che  non 
pcttutbaircto  il  Regno.  Coll  Vologefe 
, ..  mandò à Nerone  i principali  del  fuo  sa- 

Ann  .li.  gUc.£r  Vologefet  quo  btllnm  ex  aquomo- 
i;.w.i5.  pararlt t ànyt amulattonis  Jùfpeftos 
^r  nomiti  d f.lum  amoueret , tradii  no- 
biUjfimo;  ex  fumili a A rfacidarum,d\ce 
Tacito>&  fempre, accioche  folfero  di  ter 
rore  à coloro  che  penfaHero  di  ribellarli 
contra  gli  Arfacidi  :Sc  fe  li  nominarono 
uiiior.'.oilaggulofecao  pct  adulauonc. 


AnnJi. 
1 2-  fol. 
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SVD DITI  IN  GENERALE 
& Naturali,  & Auuenticci. 

Capo  T rem  e/im  of :condo. 

1 QVdditi  troppo  oppcefli  dal 
ij  Prcncipe, li  incitano  ad  oppri- 
merlo : però  fi  vogliono  trattar  dolce- 
mente,òc  farli  da  loro  amare. 

Detto diCampife,  ragionando  condro 
fuo  figliuolo . S etiopi.  Pcd.di  Cirolib.i - 
tm.06. 

2 Non  è efpcd  lente  al  Prcncipe^» 
raoltraifi  molto  fdegnato  contro  tutu  i 
fuoi  fudditi  in  vn'illello  tempo  ; percio- 
che coli  fc  li  renderà  tutti  ncnua  , òc 
darà  loro  materia  di  vnitfi  contro  di 
lui. 

Detto  di  Ciroà  daffare Senopb.  Pedali 
Circlib-iJiu.+  t. 

3 E’  cofa  fpiaccuole  al  Prcncipe» 
chc  altri(  chiunque  fi  fia)  proc  uri  con- 
molta  lbllccitudmc  di  renderli  amici.  Se 
aficuionau  i fuoi  fudditi  : imperochcgLi 
pare  perciò  di  Ibernar  di  riputatione.Òc 
d'autoi  ùàj&  di  correre  anco  pericolo  di 
perder  lo  Stato. 

Spi.tceua  a daffare,  che  Ciro  fi  haueffe 
fatto  troppo  amoreuoh  1 Atedi.  Senoph- 
Pedah  Ciro  hb  gnu. 46. 

4 11  Prencipe  fi  rende  leali  i fuddi- 
ti, & 1 fcruiton,  non  con  la  forza,  masi 
co  i benefici. 

Detto  di  C irò  a fuoi figliuoli  A cnoph.PetL 
di  Ctroltb.'&jiu.i  4. 

j Deuc  il  Prcncipe  hauerpenficr» 
della  robba  de’  tuoi  fudditi,  in  guila,ehe 
reputi  li  prodighi  confumar  il  fuo,&  co- 
loro che  arric hifcono , arricchir  per  lui-* 
conciolìa  cofa  chc  ibeni  de'  parucolari 
fetuino  al  Prcncipe  , fe  egli  sà  gouer- 
narc-». 

Detto  d'Ifocrate  à NicoclcJiclTOraaieb- 
l'Ammin.dcl  Regno  >111.19. 

6 Non  vuole  il  Prencipe  cercar  di 
tenete  in  paura  1 fuoi  fuddiu , moftran- 
dofi  terribile  con  quelli,  che  non  hanno 
peccato , -percioche  aflucfòcendoli  à te. 
mcr  di  lui , bifognetà  eh’  egli  ancora  te- 
ma di  loro. 

Attui- 
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rJtuui[o  £ lfocrate.  nell1  Ora*- deli  Am- 
min-dei  Regnonu.ii. 

7 Non  meno  hanno  da  eflcr  lenir- 
ti li  fuddui  » come  debbono  poetarli  col 
Prcncipe  ; che  il  Prencipe,  come  debba 
tranac  citi  fudditi. 

Detto  di  Nicocle.  Ifocr.  in  Nicocle  un.  i . 

8 Dcuono  i fudditi  vbidirc,,V  ferui- 
rc  il  lor  Prendpc  con  prontezza  ,Sc  vo- 
ìonucn,  Se  elio  Prencipe  raccordarli  di 
render  loro  il  guiderdone. 

Detto  di  Nicoi  le, ragion  andò  a’ futi  Cit- 
tadini.Ifocr  Jn  Nicocle  nu.  t J. 

9 Non  deuc  vii  (riddilo  tare  vn’at- 
tione,con  fperanza  che  il  Prencipe  non 
fia  per  faperla , nnperochc  fe  ben  molte 
volte  è col  corpo  lontano , è nondime- 
no fempte  con  la  intelligenza  vicino, 
ma  vuol  ciafcuno  operar  del  continuo 
virtuofamcntc,  (binando  tutte  quellc_j 
anioni  mite , eh'  egli  non  iiarcbbe  caro 
che  fodero  dal  Prencipe  rifaputc. 

Detto  di  Nicocle  . ifocr at.  in  Nicocle 
num.  1 6. 

10  Conuiene  a’  buoni, & fedeli  fud- 
diti manifeftareal  Prencipe  coloro, clic 
intendono  infidtarc  all’Impenodilui; 
Si  quclli,chc  iniquamente  fi  portano  in 
elfo  Imperio  : perftiadendofi  che  ('oc- 
cultarli, meriti  la  medeiima  pena,  che  il 
peccare. 

Detto  di  Nicocle.  lfocrate  iti  Nicocle 

Hxm.ij. 

1 1 Non  dcuono  i fudditi  ilhtuir 
Congregarlo™ , ò Compagnie , fen  za  il 
coufentnnemo  del  Prencipe-,  perrioebe 
nelle  Monarchie  fono  pericolofe  ; an- 
corché in  altre  Politie  fieno  pcr.iucnui- 
ragioucuoli. 

Detto  di  Nicocle.  lfocrate  in  Nicocle 
num.  iS. 

iz  Maggior  ricchezza,!5»  più  (labile, 
non  polfono  riddar  i fudditi  a’  lor  figli- 
uoli, che  labeneuolenza  del  Prencipe 
vcrfodi  loro. 

Detto  di  Nicocle.  lfocrate  in  Nicocle 
tium.il. 

1 4 Tali  dcuono  efier  i fudditi  verfo 
il  Prencipe  .quali  vorrebbono  efsi , che 
forteto  i fuddm  loro  , fc  eglino  fodero 
Prcnapu 


Detto  di  Nicocle.  lfocrate  in  Nicocl» 
num.i6. 

14  Dcuono  i fudditi  vbidir  volon- 
tieii  al  Prendpc,  Se  a i Magatati. 

Detto  di  Platone,  nel  Di  al.  4 .detta  Repu « 
blicanu.i. 

if  II  prillar  affatto  di  liberti  i fuddi- 
ti, cllingue  labeneuolenza,  che  deucef- 
fcr  rra  efsi,  & il  Prencipe  ; in  guifa  che  lì 
come  quelli  non  cura  altro,  che  il  pro- 
prio fuo  commodo, etiandio  che  ne  veg 

Ìljafcguir la rouina de’  fudditi;  colìcfsi 
ridditi  venendo  occalìonc  difporfiper 
luià  pericolo,  non  vogliono  farlo . 

Detto  di  Platone  .nel  Dial.  4.  delle  leggi 
num.  1 2. 

1 6  1 buoni  fudditi  hanno  da  riguar* 
dare  inogni  loro  anione , coli  in  tempo 
di  pace,  come  digiicrta.al  Prencipe, & 
a’  Magiltati  ; iltitucndo  la  vita  loro 
pronta  al  cenno  dt  quelli. 

Detto  di  Platone,  nel  DiaLii.  delle  leggi 
num.i. 

17  E’  ordinario, che  timo  ciò,che  fi 
vede  elfcr  pregiato  dal  Prencipe , fia  fi- 
milmcntc  m pregio  de’  fudditi. 

Detto  d' Ariflonlc, esaminando  H goaer- 
no de' Carthagmefì. nel hb.i.  della  Polir, 
num.  ^o. 

18  Non  fi  partono  dominar  macie 
Nafioni  in  vn’illelfomodo  ; ina  alcune 
foffrono  più  duro  giogo , altre  men  du- 
ro, fecondo  che  per  nitrirà  fono  più,  ò 
meno  difpollc  à leruirc. 

Detto  di  Artilot'lc,  dr  adduce  Pefcmpio 
de’  lì  reci,  ©"  de  Barbari:  de  popoli  d’ A- 
fta,&  di  quelli  d‘  Europa,  nel  Itb.  3 Àell* 
Polit.num.  1 4. 

1 9  I fudditi  tolerano  mal  volont  ieri  di 
vedete,  che  quello,  chccaua  da  loro  il 
Prencipe, lo  doni  à buffoni,  òà  nieretri- 
ci;ò  impieghi  in  fpefe  vanc,&  fouerchie. 
Dettoci’  Arifiotile. nel lib.p. della  Polii, 
num.  88. 

10  VolendoiIPtécipcdiminuirc.séza 
correr  pericolo,  la  potenza  di  alcun  de’ 
fuoi  fud  diri , ò feruitori  ,di  cui  babbi  fo- 
fpctto , dene  farlo  non  con  impeto,  ò in 
vna  fol  vola, ina  à poco  à poco,&  in  più 
volte . 

A tmfo  d' Arisi  atei  lib.j  Mila  Po!,  n.qy, 

ai  De- 
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li  Deuc guardarli  i!  Prcndpc  d'in- 
giuriar i Tuoi  iuddiii , fpetialmcmc  nella 
v ira, non  battendoli:  Se  nel  I*  honorc,non 
fucrgognandoli  con  le  libidinnSc  malli-» 
ine  quelli,  che  fono  d’animo  grande,  & 
che  pregiano  molto  la  riputaoonc:  Se  fc 
alcuna  volta  fucccdc,  che  ne  dishonori 
alcuno,  dcericomptnfatlo  con  honori, 
& con  dignit . 

A"uifo d‘ Arillotileatcl lib.j. della  Polit. 
TU..  1 oo. 

2 i E’molto  caro  à i fuddi'i  il  vede- 
re il  Prendpe  trattai  familiarmente  con 
loro  A foro;*  orli  alle  leggi.  Se  2 i giudi— 
circolile  Ciri  fono  fottop  „•  ih. 

Detto  il'  A riflc-  le," io  frov.it  con  ejfempi. 
nel  ir  • '..dell ~ T ohi. mi.  106.. 

a;  lido,  nartroppoluperbamcn- 
te,iS:  con  ” oppo  allarma  i fudditi,  e cau- 
faclic  li  ribellinole  vjcn occafione.chc 
fieno  le  11-cit.ui  da  alcuno. 

Co  fi  i popoli  dell'Africa  follecitati  da 
Ala  ho,  >_  S pendio , fi  ribellarono  da  t 
Carthagineft.poltb.lfìor.Ub.  1 .n.  $ 6. 

24  Si  minano  gli  animi  de’  fudditi, 
fecondo  che  li  muta  quello  del  Prenci- 
pc.-pcrciochc  mentre  il  Prencipc  moOra 
verlo  di  loro  benigniti  , elfi  volontieri 
l’vbidifcono  : Se  lccglidiuienafpro  Se 
auftero  , eglino  altrcfi  lo  prendono  in 
odio .. 

Detto  di  Polibio,  parlando  de  ipopoli  del-- 
la  Spagna del  Dominio  de’  Cari  bugi- 
ne fijopr.i  di  loro.  1 fior. lib.  I o.n.  2 $. 

1$  E’  più  licuropcrvn  Prencipc  il 
dominare  popoli , chellicno  volonticri 
foggetti  al  Ilio  Imperiojche  quelli  che  vi 
fiatino  à forza. 

Detto  di  Siila , parlando  con  Boccho  Rè 
della  Mauritania.  Sallufl.Guer.Giu- 
gurtbjiu.<j6. 

26  Dee  (indiare  il  Prencipc  , chci 
fudditi  fu 01  fieno  buoni;  percioche  li  tri- 
iti  mal  vhidifcono. 

Detto  di  chi  che  fìaàC  e fare , in  effortan-- 
d alo  ad  ordinarla  Repnblica.Sallufl.nel- 
rOrat.  1.  a Cefare  dell'ord.  la  Repub., 
tram,  4. 

27  Dcuono li  Prencipi  hauer  parti- 
colàr  penderò  dell'ìtiitunone  nonfolo 
<k’  figliuoli  loro ma  cuandio  di  quelli 


de’  loro  fudditi  : & di  ben  eflercitarc  l! 
giouentù , in  modo,  che  tutti  riefeano 
de  i medefimi  coltomi;  Se  buoni, & non 
torbidi . 

Detto  di  Plutarco,  biafìmando  N-tmajl 
qual  non  fiprefe  cura  di  que'slp. nella  V ita 
di  Numa  tuie;. 

28  Non  hi  il  Prencipc  fondamen- 
to più  fermo.ò  più  forte,perconfciuarfì 
nel  dominio , cne  la  bencuolenza , & la 
I de  de’ fudditi. 

Dctt*d’  Arato  à Filippo  Rè  de'  Atace- 
doni  figliuolo  di  Antigono. plut. nella  Vi- 
ta di  Arato  na  1 J. 

29  Popoli.che  fono  fiati  lungo  tem- 
po fudditi  di  Prencipi , fe  auuicn  che  ne 
rimangano  (cura,  fono  più  tulio  fciolti,. 
Scienza  Signore,  che  in  libertà;  Se  vo- 
lontieri  tornanoi  farli  foggetti . 

Detto  di  T acito , parlando  de  gli  Arme* 
ni  , dopò  che  Irebbero  cacciato  Erato  del 
Regno.  Tacito  AnnaLhb.ijuui 1. 

jo  Deuc  il  Prencipc  fouuenire  i fuoi. 
fudditi  nelle  generali  calamità. 

T iberio fouuenne  i Sardiant,&  degli  al- 
tri. T acito  Annal  lib.utu.ISf.. 
Vefpaflano  ri  fiorò  molte  Città  reninole 
perterremoti.O  incendi;.  Suetonio  nella 
Tira  di  T efpafìano  cap.ijJtu.i. 

Ttto  fouuenne  molti  popoli. Suetonio  nella 
Vita  di  T ito  cap.  tmu+Dione  nella  Vi- 
ta diT  ito  m.u 

Auguflo  lo  coflumò . Dione Jilor.  lib.  $4.. 
num.6. 

M .Antonio  fouuenne  molti  ,Cin  torti ». 
colare  li  Smimei . Dione  netta  Vita  di 
Al.  Antonio  nu.4. 

Procopio  commenda  Ginfìiniano  Impe- 
ratore,il  qu.d  foccorfe  il  popolo  di  Coflatt- 
tinopoli , afflato  dalla  pefhlcnXa.  procop. . 
Gucr.Pcrfhb.  i.nu.  ; 2. 

4 1 Succedendo  alcuna  calamità  à 
popoli  foggetti , delie  il  Prencipc  man- 
dar perfone  grani  à veder  il  danno,&  ri- 
mcdìntlo.. 

Tiberio  mandò  Al  arco  Aleto , che  era: 
Plato  pretore,à  Rimar  il  danno , che  bu- 
licano patito  alcuni  popoli  dell’  Afta  perii 
terremo!  o.T acito  AttnaUib.um.t6. 

il  Piaccài  popoli.che  il  Principe- 
fudegl’ifteffi  collumi.  Se  ami  le làcfcu 

vfan. 
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vfanze,&il  medcfimo  modo  di  viucre , Pompeo,  tir  domati . Tacito  Hlordib.  f. 
Se  veftire,c  he  e (lì.  num.y. 

fera  ògh  si  rmeni  riceverono  volentieri  i 9 Sogliono  i popo!i,per  confenur 

per  loro  Ri  Zenone  figliuolo  di  Polentone  la  liberti  loro  inoltrarli  feroci  .•  na  le  la 
Ri  del  ponto.  Tacito  Antial.  hb.  1.  perdono, perdono  inliane  con  quella 
mi.  tot.  anco  la  ferocia. 

33  Que’ popoli,  che  fono  finti  vna  Delio  di  T acito , parlando  de i Galli,  Or 
volta  liberi,  fc  cadono  fono  il  Dominio  dipartedegli  Jngl e/i,  che  erano  già  itati 
d’alcuno  , confeniano  lungo  tempo  il  fogge: rati  da i Rimarli,  .il  tempo  d'Agri- 
defiderio  della  I ibertà , Se  procurano  di  cola.  T ac. nella  Zita  d’ Agi  itola  nu.  1 3. 
ricuperarla  , fe  fi  prefenta  loro  Cocca-  40  Per  ben  gouctnire  i fuddiri  , è 
fìone . ncccdaiio  di  conofcet  la  natura  di  ctucl- 


Cofi  molti  popoli  della  Callia  follecitati 
da  Giulio  Floro ,G"  da  Giulio  iiacromro , 
fi  (allenarono  centra  1 Romani  in  tempo 
di  T tberio  T licito  AtnaUtb.  a.arw.44. 

;4  Popoli,  che  fiatino foggeri ad 
vn  Prcncipe  per  timore, non  per  amore, 
fono  pronti  a .ribellarli , pur  che  trottino 
Capi:de inanime  fcfono  bellico!! . 
Partiti  fi  ribellarono  da  Artabano . T li- 
cito AnnaLhb.6jin.il. 

if  Deuono  i popoli  foffèrir  qual- 
che impcrfctrioneucl  Prcncipe,  & non 
•correi  leggiermente  à ribellai  fi  da  lui . 
Ejfortatwne  di  Claudio  agli  Amba  fila- 
tori de’  Partbr,ih'crewo  venuti  a diman- 
dar Mtherdatc  per  loro  R't.T  acito  An- 
nal.hb.  i 4. 

16  Non  è vrilc  a’  popoli  in  vnittcr- 
làlc  il  mutar  fpcflb  Prcncipe. 

Detto  di  Claudio  Imperatore.  T ac.  An- 
noi, hb.  1 um.if. 

37  Deuono  1 popoli  tolerar  con., 
pattenza  i rei  Ptcncipi , nella  guifa  me- 
ucfitna.chcfi  foftrcmoi  mali  della  natu- 
ra: ma  dime  che  dopò  li  trilti,nc  vengo- 
no dt  buoni  ( cefi  porta  la  vicilfitudine 
delle  cofej  li  quali  compenfanot  danni 
fatti  dai  primi. 

Detto  di  Penlio  C creale  Capitano  di  Fe- 
fpafianc , ragionando  co  i T reucri,0~  co  i 
tango?,  t , degl'  Imperatori  Rcmani.T a- 
cito  lflor.lib.i  nu.bp). 

3S  II  timore  , & Pifpcricnzainfo» 
gnano  à i popoli  die  fono  fiati  vna  vol- 
ta (òpgrogan, quello  che  halbinoà  fare, 
per  dttendcrli  nell’auueintc  dachi  io- 
iefledi  ruirtn  opprimerli. 

A 1 Giudei,  tèe  hai  italiano  Ge-of  lima, 
tffendo  fiata  già  quella  Città  (re  a da t_- 


li,&ad  cilaacoomm  j darli. 

Detto  di  T acito , parlando  d' Agricola , 
quando  rejfc  i' Inghilterra . Tacito  nella 
sita  d‘  Agricola  nu.  1 f . 

41  Popoli  .clic  fiannofoggetti  per 
paura, ùntili  per baicu  ileiiza",!^ pollo- 
no  liberarli  dal  timore , (obito  odiano  il 
Prcucigc,dc  fc  gli  maltratto  nemici. 
Detto  dt  Gal  gaio  Capitano  Ingtefc.T oc. 
nella  Fifa  d’Agru  ola  nu.  f9- 

41  Sonopià  curiofi  i fuddiri  in  in- 
uelliga  c le  rendite  del  Prcncipe,  che  le 
fpefe,ciie  fa. 

Dello  di  Agrtppa, in  configliando  Augn- 
ilo a deponere  la  Ai  anarchia.  Dione  fio. 
lib.fi.nu.10. 

43  E’  vlficio  d'ottimo  Prencipe  il 
procurare  non  folo  di  cller  fenza  dilfet- 
to,  ma  anco  che  i fuoi  fuddiri  fieno  tali  : 
Et  quello  farà,  non  col  permettere , che 
villano  fecondo  il  loro  piacere,  per  lu- 
ucrli  poi  a punire;  ma  col  inoltrar  loro , 
auanti  che  errino, quelle  cofc.che  deuo- 
no operaie,  per  cller  vnli  a loto  Itellì,  Se 
à lui . 

Detto  di  Aiecenate,in  configliando  Au- 
guro a ritener  la  Monarchia. Dione  /fio. 
Ito.  fi.nu. ',<■). 

44  Non  deue  il  Prencipcconeeder 
l’armi, à tutti  coloro,  che  vmonofottoil 
fuo  Imperio;  pcrciochc  facendolo,  fal- 
lirà fpcilò  delie  feditioni  Se  guerre  iute- 
fin  if.nè  vuol  toglierle  a tutu' , pcrciochc 
nafccndoli  poi  occalione  di  fermili  di 
loro  gli  rroucrebbe  in:fperri  : ma  dee 
fcieglicrcdi  tu.ti  i fu  ai  fuddiri  , quelli 
che  fono  più  robulii,  deche  non  hanno 
da  poter \uierc  d. 1 1 aio  , de  farli  de- 
fcr  ucrc  nella  nulitia»  d.  c lerci  a:;':  p.o- 

hiben- 
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hibcndo  à gli  altri  d’andar  armari . 

Con  folio  di  M (comi  e ad  sIugu'llo.Dio- 
vt  1 [lordi  b.  jj.nw.41. 

4 J V uol  i 1 Principe  hauer  cura  che 
ne’ fuoi  Siati, coloro  cne  fono  più  potè» 
ti,  non cafunijno,  ò ingrurijnoi manco 
potenti , & foccotrerc  1 più  deboli , che 
faranno  ingiuriati  : nu  non  creder  però 
fubito  alle  loro  dogliente;  ma  chiaritfe- 
ne  bene. 

C on folto  di  M (cenate  ad  siuguflo,  Dio- 
ne Ji  lordili . j i.nu.06. 

46  Delie  vn  buon  Prencipc  infa- 
tui re  i fuoi  fudditi colle  leggi, co  ibene- 
fici , &colle  ammonitioni  ; che  così  gli 
faranno  vbidicnti , &fc  alcuna  volta-, 
peccano , vuol  procurar  più  torto  di  ri- 
durli à fanità.chc  diftiuggerli. 

Con  folio  di  Luna  ad  singulto.  Dione 
1 RorM  b.  t j jìu.  1 7. 

47  F.’ cofa  dirtìciliflìnia , che  tutti  i 
fudditi  fi  chiamino  contenti  del igoucr- 
nodcl  Prencipe,per  buonochc  fiatmaf- 
fìinc  le  erti  fudditi  fono  di  differenti  co- 
ltami tra  loro;  perciochc  gli  humori,&  i 
dcfiderijdcglihuominifòno  varij  , Se 
differenti. 

Detto  di  Procopio,  commendando  T hco- 
derico  Rè  de’ (Soliti , C d'Italia.  Gtier. 
Coth.libA.nu.  j. 

4S  Gli  aggrauij,&i  mali  portamen- 
ti del  Prcncipe.ò  de’  fuoi  Miniffri,  ò fol- 
dati  , che  non  fono  puniti,  fanno  na- 
fcerdefidcrione’fuddm  di  cambiar  Si- 
gnoria. 

Co  foli  Italiani  effondo  angariati, & mal 
trattati  dalla  foldatcfca  di  Giti  [fintano , 
C non  vendi  cali  ale//deratiano  il  Domi- 
nio de'  Barbari.  Procop.  Guer.Gotb.lib. 

mi.  ;6. 

49  La  principal  mira , chclùd’ha- 
ucre  vn  buon  Prencipc,  òche  1 fuoi fud- 
diti  viuano  vitiuofamcntc. 

Detto  di  S.T omafo.del  Coitale  Prenc.lib. 
1.C.4JIU.;. 

jo  Deuono  que’  popoli , che  à Dio 
cpiacciuto  far  fudditi  , contentarli  del 
loroStatOjSc  non  voler  cercar  di  diuen- 
tar  liberi , che  fc  ciò  folle  lecito , fi  con- 
fònderebbonogl’lmpcrij,  òc  IcSigno- 
rio. 


Detto  di  Francefco  Soderini  V tfeouo  do 
Volterra  , rifpondendo  in  nome  de'  Fio- 
rentini alle  acculo  de'  Pifani  , dauanti 
Carlo  Ottano  Rèdi  Francia.  Ciucciar d. 
Ji1ordib.i.nu .4. 

j 1 Sono  1 popoli  per  natura  incli- 
nati à fperarc  fempre  più  «li  quello  che 
fi  deuc,  dal  Prencipc,  & à tolcrare  in  cf- 
fo  meno  di  quello,  checneccHario,  de 
ad  hauerc  in  faftidio  le  cofe  prcfcnti. 
Detto  del  Guicciardini  , parlando  dei 
Napolitani , quando  vennero  [otto  il  Do- 
minio di  Carlo  Ottauo  . Filar,  hb.  1. 
num.it). 

SVDDITI  NATVRALi 

de  Auuenticci. 

Capo  T rentefimofecondo. 

1 Q Empie  i popoli,  da  Urani  eri  fi- 
j gnorcggiati , giudicano  il  prc- 
fente  Dominio  cifcr  piùafptodc  1 paf- 
fati  ; ancorché  alle  volte  fu  più  piate- 
noie. 

Detto  degli  slmbafciatori  d' sititene , 
orando  appreffo  1 Lacedemoni; . Thucid . 
llìor.ltb.  i.ww.41. 

1 Bifogna  del  continuo  dubitarti 
della  fedeltà  de' popoli  , che  fono  per 
forza  foggiogati. 

Detto  di  ìiiajone  T beffalo  , parlando  à 
Pchdamante  Farfalo.  S cnopb.  Guer.  de' 
Greci  hb.6.nu.t. 

4 11  trattar  duramente  i fudditi  Au- 
ucnticci , Se  nudi  me  quelli,  che  fono  di 
natura  bcllicofi,  facilita  la  vittoria  al  nc- 
mico,chc  guerreggia  in  quel  paefe . 

Cofi  il  duro  trattamento  fatto  da  i Car- 
li) agate  fi  agli  Spaglinoli , age itolo  la  vit- 
toria a Scipione  in  Jfpagna . Polib.  Iflor. 
lib.icjtu.4. 

4 1 popoli  foggiogati , che  fono  di 
natura  guerrieri , non  s'hanno  da  domi- 
nare afonamente  ,ò  con  arroganza,  ma 
con  dolcezza  , Si « 011  moderila  ; fcfì 
vuol  confcraaili  'cali. 

Detto  di  Pohbtofmf mando  1 Carthagi- 
neft,  I:  quali  acquili  ara  a Spatria,  fi  refe- 
ro odiefia  gli  Spaglinoli  colla  .oro  rluref- 
\a  ; da  che  ne  Jegui  che  effi  fi  ribellarono 

con - 
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tonnodi  loro ,& (trottarono  a Scipta-  ncaoiente  fi  mettano fotto  I*  uolisi* 
r.c.ljhr  JU'.u,  /iu.i+  ^ vbìuienza , dobbiamo  mollrarrì  min, 

5 . D'viu  Proainc ta , ò Città , cho  «fcfiaceuplr,  & non  foto  fit ‘1  principio , 
per  forra  cada  in  noìlro  potere , dob-  ma  tempre  , al  tri  mente  ci  compreremo 
Diamo  «volendo  per  quakheoccàfo-  l’odio  di  quelli  contrai  Se  potremo  con 
ne  vi;  ire,  condurre  t oa  dio  noi  quelli,  Tifteflafacilità  perdafochegli  hubbiia- 
t he  fi  eonofeono  tffer  d’aniinogian-  moacqurftaa . 
de,  di  credito  colla  >noÌHrudine»&  de-  Jimtameà  Pirrko in  Sicilia , per  cjfcrfi 
iidcroli diente nutrire.  inoltrata  crudele  con  aleniti  principali 

Gefare  fiando  fu  per pa  far  di  Francia  4f' Sir*cmJ**H Ptul.péUa  Titadi  fìr>% 
n.  Jr  . hdtcrra, pensò  di  i>oler  condurre  rhonum.7 

fio*  Dumnortge -Ed*#  interdi  rane.  /.  j.  il  Ptenetpe,  chcdèfidcra  addai», 

■w*» *•  *■  vepi  *-/•  ■ cir  gli  animi  de'fhanieri,  che  fono  d% 

*6  Percontenere  in  fcdc>&  m vbi-  nuono.'&pet  fona  venati  fono  il  fuo 
•diu'za  ftramert  popoli  vinti,  de  foggio-  Imper  io  ,deuc  mentre  viut  irà  loro,vfar 
gali  gioua  molto  1‘honoiarli,  ponti»-  -il  ve  lino,  & le  maniere  di  quelli, 
pone  loto  ixio*ii  aggranfi  » & premiar  Gofifece  AUftidro  Magno  m Partiti*, 
nobilmente  tGvaudi.Cfc  potenti.  fiat,  nella  vita  di  Alejjandro nu. 8. 

C e fa  re  < oj /fece  nettati  allia.Hirt.Gutr.  i j Le  proti  ineicfoggctte  ad  vna_. 

Frane,  iti?.  8.  mr.ii,  Rcpubjica,  la  qual  per  uniti  difeordte 

7 Popoli,  che  da  fteteofi  fono  dati  cada  fatto  il  Domi  ino  di  vno-fole  ,’ha- 
ad  vn  Prenopc,  fpghonopcr  ellcrtc-  ucndoper  cotalidifeotdic  patito  mqt. 
nuukdeh,&  per  guadagnar  labeniuo-  to.-nonabhoufcouoti  mutamento  del 
lenza  di  qudto,  tarpiti  odequij  de  gli  Goucrno. 

ahe«  via;»K>ri...  ’xi,.':  L*  P rumitele  foggine  *11*  Reputile*-, 

Gerii  popoli  deltaNnrnldia,  eh:  fi  die - Romana  .quando  caddi  in  poterete»-, 
dero  a Al  un.  do,  SailuiLGttcr.  Qut-  gusto, Corti.  Tac.  A miai.  lib.  k mcf*. 

gurth.au  «.  IO'».,.  : . » ,,, 

■%  Norvéda  fpcrar  , che  vn  Prenci-  14  I fuddiri  .tsueniricci  fono  mal 
peri  qtial  (imo (Vra  rigido  .&ctuddt,,  tranati  fono  le  Rcpublichc,  nel  con- 
co  ifuoi  naturali  fuddni,  (la  per  nufeir  tenderccon  alcun  Cittadino, il  qual  fia 
mite  vcrfogl’alrri,  che  vengono  fono  membro  di  eda  Rcpubiica,pciciochc 
1!  fuo  Imperio,  quelli  vuoNuuer  ragione  ,ancotcho> 

Detto  di  T urno  Herdonio  dati'  A riccia,  no»  l;habbta,aiutaio  da  1 fattori  A'dal- 
par lancio  a 1 Latini,  centra  Tar quinto  la  forza.  M 

juperho  Re  de'  Romani  c laute  Deca  i.  Auuentte  folto  la  Repuhtica  Roman*-?. 
M.  1.  num.  49,  . ( Corri.  T ac.  AnnaLllh.  t.  nu.  u. 

■9  Non  eda  credere,  che  coloro  if  Spiacea  rfudditi di  vederi!  Pre- 
fieno pet  efser  fedeli  fudditi , li  quali  cipcdifprcgiarc  1 lorocoltumi  nattui, 
con  forza  te  foegiogano , & di  liberi  Se  le  loro  vaanze,  Se  introdurne  di  (Ita- 
tic  erano , fi  «ducono  in  temitù . meri,  ctiandio  che  foller  mcgl  iot  i pet 

Detto  dt  rnttu  Senatori  Ramamdnpro-  lo  che  lo  prendono  in  odio. 
gufilo  dei  Pruummi.JJHtoDecau  lik  Perciò  Partbi  prefero  od  odiar  l'ottone , 
S.man-8.  *n>  . Cqrn.  T ac.  A nual.  hb.  i.  nu.  7. 

ho  Col  mezzo  delle  Colonie  fi  16  E'cofamoka. grata  al  popolo  il 
tergono  a freno  gl  itera  meri , che  fiti-  'vedereil  Aio  Prencipc , ò il  frghuolo  di 
daconoiòtto  il  «olito  Dominio.  , clfo,diftranieiaNarione,mcncre  efià 
tentò  Pende  mando  molte  Cotonici-  loro,  motel*  confidenza  , andando 
Aihtmtfunidtuerfi  luoghi, PDt, nell*-?  fenzaGuardu  di  foidati  : Se  veteir alla 
Vita  Pende  nu.  f.  1 ...  loro  vlànza. 

’ ai  1 Coaquc’  popoli,  che  ipontt*  Detto  di  Tacito,  parlando  di  Germa- 
.ijr>-  ' KK  nico , 
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vico,  quando  fu  in  Egitto,  Com.  Toc. 
Arma!.  lib.  i.  nu.  109. 

17  I popoli  ftranieri  , foggiogari 
per  forza  d’armi , fi  tengono  tn  vfneio 
coi  foldati  propn  j,  Se  natiui. 

Cofiftetro  A ugnilo,  Tiberio,  & altri 
lor  fucceffori,  Com.  T ac.  Annoi,  lib.  4. 
num.  14. 

r8  Si  recano  ad  ingiuria  1 fudditi,  Se 
maffimc  gli  auuenticci,  di  veder  che  il 
Prencipe  tratti  meglio  di  loro  altri  fud- 
diri  dell’iftefla  Narionc:  Se  nefentono 
dolore . 

Le  Città  della  Gallio  vicine  agli  ej- 
ftreiti  di  Germania  al  tempo  di  Galba  , 
effondo  fate  altre  Città  pur  della  G alila 
meglio  trattate  di  effe , Com.  T oc.  Ifltr. 
lib.  t.nttm.  1?. 

19  Volendoli  chci  popoli  ftranie- 
ri portino  con  partenza  tl  giogo  della., 
foggetrione , bifogna  guardarti  di  far 
loro  ingiurie,  ò ditolerare  che  ne  fieno 
lot  fatte  da  altri , & fpctialmcntc  fe  fo- 
no di  natura  feroci. 

Cofi agricola  tenne  in  "officio  gli ngle/i, 
Com.  T ac.  nella  t'ita  a.  Agricola  num. 
27. 

10  De’  fudditt  auuenticci.etiandio 
die  fieno  fiati  fot'gerati  con  Panni,  fi 
può  valere , poi.  he  per  lunga  ifpericn- 
za  fi  fono  prouan  per  fedeli . 

Agricola  in  Inghilterra  aggi  linfe  a i fi- 
dati Romani,  quegli  inglejT,  che  erano 
flati  lungo  tempo  vbidienti  a Cefare.per 
guerreggiar  contro  altri  popoli  deWiflef- 
fa  Uò/a,  Corti.  T ac.  nella  Tira  d’ Agri- 
cola nu.  fo. 

zr  1 popoli  amano  per  ordinario 
più  vn  Prencipe  naturale , i cui  Mag- 
gioii  hanno  regnato  fopradiloro  , Se 
{penalmente  te  c per  origine  dcll’iftcC- 
(a  Natione,  che  vn  ftranicro . 
perciò  gC Armeni  erano  affettionati  a 
Al  nitri  date,  C"  ad  effo  rolontieri fi  die- 
dero, leuandofi dall'Imperio  de ‘ Roma- 
ni, Dione  /(lor.  lib.  \ynu.  8. 

ìz  Ordinariamente  più  inclinano 
ì popoli  a voler  il  Dominio  di  quelli , 
che  fono  à loro  vicini , & per  paefe  , & 
per  lingua,  che  de’  lontani , « d'altra 
felicito.  ■ \ ‘ 


Perciò  i popoli  di  Scria , dominati  dai 
Romani  , defiderauano  C Imperio  dtl 
Parthi,  Dione  , flor.fib.  +.nu.  40. 

H Spiacca  maturali  'udditi  veder 
il  loro  Prencipe  alleuatfi  da  fanciullo 
ne’  coftumi  d’altn  fudditi  auuenticci,  fe 
ben  megliorideiloro. 

Era  noiofoai  Goti»,  che  A m alafinta 
faceffe  allenar  AtaUriconei  coflumi  de’ 
Romani , Prtcop.  Gucr.Goth.  lib.  r.  nu. 
io . 

14  I popoliche  volontà  riamente^# 
fi  danno  ad  vn  Prencipe,  fi  hanno  da 
trattar  bene.  Se  guardar  da  ingiurie , Se 
nwfiìme  sùl  prihcipio;fe  fi  vuol  che  re* 
ftino  in  fede . 

Detto  di  Belifario , fcriuendo  a Giufli- 
niandei  Romani,  Procop.  Guer.Goth. 
lib.  i.num.  48. 

zj  E’  molto  malageuole  ad  va* 
Prencipe , per  ben  che  goucrni , domi- 
na r lungo  tempo  ftranicripopoli , per- 
cioche  elTcndo  da  cfil  differente , Se  di 
natura , Se  di  coftumi , Se  non  potendo 
moftrarloro  queU'affcttione, cric  fareb- 
be il  Prencipe  naturale , nafeono  ferii-* 
mente occafioni  di  difcordic  tri  loro. 
Se  lui. 

Detto  delP  Argentone,  Cr  lo  prona  con-, 
più  effempi,  Àrgtnt.  Titadi  Luigi. lib. 
8 .nu.  16. 

Difcor/o  J opra  il  Capo  T r ente  fimo 
fecondo. 

SV dditi  fono  da  chiamar  tutti  quelli , 
che  foggiacciono  all'Imperio  al- 
trui ;ò  per  natura,  òper  accidente  ; ó 
immedia  ta  mente,  ò con  mezzo;  quan- 
do non  Ila  la  foggetrione,  ftè  momen- 
tanea , né  mera  volontaria.  Ma  quali 
fieno  fudditi  namrali,  Se  quali  acciden- 
tali, diremo  dopò.  Immediati  fudditi 
fono  coloro  , che  immediata  mentii 
ricooofcono  il  total  Prencipe , Se  me- 
diati s’intendono  eller  coi  01  o , che  vbi- 
difeono  ad  vn  feudatario  d’altro  Prcn- 
cipe;  venendo  ad  e (Ter  immediati  dcl- 
l'vno,  Se  median  dell'altro . Hò  detto 
quando  la  foggetrione  non  fia  mo- 
tnciuaoca,òpari)roijflin»,^paria#m 

con- 
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confiderai  onc  di  quc‘  popoli , che  fof- 
feto  affatiti , & forpicfi  da  altri  popoli , 
ò da  eltraneo  l»rcncipc,  per  cfTer  poi  h a 
facto  mano;  pcrciocne  quelli  ,fc  ben^ 
per  lo  tepo  che  gl’allalitori  fopra  di  lo- 
ro fi  fenn  alierò,  farebbono  loggetcia 
riccuer  dàm  da  cffiA'  ad  vbidirli  p fbr- 
za,tunauoltar»fancnoda  appellar  fud 
din, non  ftabiiendo  quelli  rimperionè 
dando  leggi  ,ò  norme  di  viuerc,  & hò 
aggiunto,  quando  non  fia  mera  volou- 
» rana  ; tmperoche  leinafhadc  di  fuori- 
fdti,è  ladri,  che  vbidifeonoad  vn  Ca- 
po tumuituanamcmeeleao,&  taluolta 
non  eletto,  ma  fattoli  da  felle  (Io,  len- 
za altrui  autorità  , non  fi  pofiono  dir 
rrai  fudditi , potendo  lafciar  tal  Capo 
fcmpte  ehc  vogliono,  fenza  far  man- 
camento. Per  Iutieri!  adunque  i po- 
poli a chiamar  ptopriamentc  Ridditi,  fi 
ne  hicde,  che  fieno  tentiti  di  vbidire  al 
Prencipe  , & che  quelli  de  mini  per 
qualche  tempo,  t ioc  almeno  tanto  che 
fia  riconofciutopct  Signore, & dia  nor- 
ma,  Aleggi. 

Ma  qui  occorre  vn  dubbio  «che  c le 
quelli  eoe  viuono  in  forma  di  Rcpubli- 
ca,  Se  fono , ò polfonoelTcr  pariccipi 
del  Gouernojfieno  da  appellar  fuddm . 
Et  da  vn  canto  pare  che  nò  pcrciochc 
fono  a patte  del  comando,  bc  dell'Im- 
perio , ò in  ano,  ò in  potenza , per  la 
qual  coCa  azifono  Précipi.chc  foggetti . 
Dall'altro pare  diesi,  pcrciochc  tòno 
(ottopodi  a gli  editti , & alle  pene , che 
da  contrafatioh  fi  incorrono . 

Per  nfolutionc  è da  dire , i he  i Citta- 
dini di  Republica,  ò fi  cófiderano  nitu 
vnió  inficmt/ò  dnufamétc.dc  ciafcuno 
da  per  fé,  nella  prima  confidcranonc 
Se  quel-  non  fono  da  appellar  (ridditi,  ma  Pren- 
K che-*»  capi , nella  feconda  aflolutameme  par- 
T tuo  ne  lando,fonodanominarfuddm  ; mam 
„ Refu-  rifpetto  dicototo , che  nonlianno , &c 
hlìcM—  , non  poffeno  hauet  parte  nel  coman- 
fitete  do , & che  femplkementc  fono  nati  a 
fuddm  , vbed ire,  fono quali  Prenapi , & fo. 
duo.  Ri-  ben  fono  foaopotìt  alle  leggi,  tuttauia 
Coluti*-  concorrono  euandioafa.lc,  òad  ap- 
\ g,  prouatlc,  che  è opera  ài  Prencipi , però 
Mecenate  appteflo  Dione»  chiamò  i 


Romani  Cittadini , degli  altri  popoli 
(ottopodi  all'Imperio , ludditi  Aiihtct  Dtoni 
autem perpetuò tuendi fune, ex C itnbus,  l.$i ■'tu. 
feederatis  acjubditn  ditelli,  O'c. frie-  4 1.  fot^ 
glicndo  vn  nome  di  mezzo  tràSignori,  1 96. 

Oc  foggetti,  per  cfler  Hata  b Republtca 
popolare  : delia  quale  rimancuano 
ancora  vc(ligi|,ò  almeno  ftefea  memo- 
ria, coli  in  Atlicnc,  doucii  Goucrno 
era  altresì  popolare,  fi  poccadirc  chei 
Cittadini  fodero  mezzi  tra  Prencipi , & 

(ridditi,  ma  in  Sporta,  douc  era  Arido- 
cratico,  foli  li  Re,  & li  vent’otto  Sena- 
tori,&glt  Efpori,  erano  tali  ; il  redo 
(empiici  fudditi . 

Fiora  confideriamo  intorno  a i fud-  A ci» 
diri  mediati,  cioè  che  fono  foggetei  al  fieno 
Feudatario,  & mediante  quello,  al  Si-  P‘u  te~ 
gnor  del  diritto,  ò tourauo;  a qual  fic-  nati  ài 
no  più  tenuti  di  vb  dire:  o al  primo, ò al  vbedtrt 
fecondo  l Che  fieno  più  tenuti  vbiditc  ijuddi- 
al  pnnro, appare, pctctoche a luifono  ti  ntt- 
(fari  commetti,  & a lui  hanno  giurata  diati,  o 
fedeltà.  Ail’incontto  , clic  fieno  più  al  beu- 
tenuti  di  vbidirc al  fecondo,  appare,  datario 
pcrciochc  egli  ha  la  fourana  podeda  otti  bo- 
dello  Stato,dc  per  confeguenza  del  po- 

Rifoluendot!  dubbio,  dico,  che  ò il  itone. 
feudo  è ftretto,  o I ? igo  : fe  tiretto  , in 
guifachcpcr  ogmcafocifia  ricotti)  al 
lourano,ó  almeno  nc*  cafi  concernen- 
ti Li  vita , deuonoi  popoli,  eilendo ri- 
chiedi dal  Feudatat.o,  & da!  fburano, 
vbcdire  a quello,  non  a quello,  malo» 
largo , di  modo , che  non  ci  fia  ricotti) 
ordina  rio,  nè  perla  tobba,  nè  per  la  vi-  • 

ta,  al  fburano , c da  diftingucre , & dite 
che,oi  1 Feudatario  comanda cofa no- 
toriamente contraria  all'Imperio  del 
Signor  fupremo , o nò,  fe  il  primo , de- 
vono 1 popoli  vbeditc  agli  ordini  del 
fripremo  Signor  del  Feudo , rigettando 
quelli  del  Feudatario  , feti  fecondo,  Suddi- 
hanno  da  vbidke  al  padrone  irnmc-  to  tm- 
dtato.  media- 

to* fe  altri  farà  (riddilo  immediato  iodi  pi» 
di  pai  Prencipi  » per  haucr  beni  nell»  Pretipi. 

Stati  di  quelli,  ochte,ò  più,  che  fieno,  ,♦  qual 

come  haucrà  quello  tale  da  gouemar-  S effi 
ùf  £ da  tòpo  ridere,  che  cttendo  r>  debba 
KK  * feruirti 
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chic-ilo  difc!UÌrc,doura  tarlo  con  qucl- 
» ■ k),  che  primiero  lo  richiederà,- purché 

tal  fenuao nonfìa conno  gli  altri,,  ma 
, fc  folle  riccrcoda  vnoa  femire  contro 

(’li  altri,  ali  bora  douraadhcrùeaqucl- 
o ( data  la  parità  dell'altre  cofe  ) folto  il 
dominio  del  quale  poffede  più  quantità 
di-beni  parendo:  qffo  nò  foto  vtilr,  ma 
anco  bone  Ilo,  fc  non  concorrono  cir- 
coaiianze.chc  lo  rendano  dishondio. 

Hora  pcrciochc  può  acadcrcahe  al- 
tri fìa  fuddiro  di  vivbr  etiope,  Se viua  in 
Effendi  forni.  ri  d’altro  Précipe.nofarà  nule  di 
ttk  un,  mucfligarca  qual  deduc  ila  più  tenuto. 
fucilino  I)j  vna  parce  par  che  (la  più  tenuto 
di  >ji  aj  Ptc  tK ipe,  di-cui  è fuddiro,  perciochc 
Pr  enei - è foggptuone  necci]  aria , la  douc  l’altra. 
t*  > V c volonrana,  però  il  Prencipc  può  nuo- 
fciHitùr  cane  il  (ito  ùidditodal  feruicio  d’altri , 
tf  'urial.  ina  quegli,  a cui  ferue,  partendoli  elfo 
tro  tuj  non  può  rie  1 rumarlo .. 
qual  di  Aggiungefi  , che  non  e obligato  il 
iffi  fìa-j  Prcncipe  dare  i Ifuo  fuddito , .che  com- 
pì» ie-  mette  dcliaondl’aitrui  lbto,  a quello, 
nato.,  di  cui  c loStato,  ancorché  gliele  richie. 
da,  ma  c ben  obligato  di  ragione  il 
Prcncipe  di  daretl  fuo  ferratore  a quel- 
lo , di  cute  fuddito,  fc  pecca  nello  Stato, 
di  elfo.. 

Dall’altra  paneparei  che  fu  più  te- 
nuto al  Prcncipe,  al  qual  feruc.percio- 
chela  feruKÙ,  è più  tiretto  ,vmc<  ilo,  che 
la  scpticc  foggetaone;cócorrcndo  nel- 
la fonimi  , il  foldo  , la  cornuiunica- 
uone de’  fegreti , la  confidanza  della-, 
perfona,  &. dubitate  inficine , cofani , 
deile  quali  ciafcuna.da  perle  ltnngc_ . 
& molto  più  vmtc  inticme-. 

Rìlòluendo  il  dubbio  .,  dico  che  («_* 
Rtfolù-  altri  forfè  fuddito , & feuutorc  di  vn: 
acme..  Prcncipe  , non  farebbe  dirHtolu  alcu- 
na , che  nonfoflb  più  tenuto  a quello 
che  ad  altro  Prem  ipe  ,.dicui  pur.  ftrffe 
fuddito , ma  co n-fet u#  ore ,,  ma  pa  1 1 an- 
.•  dodifuùdiK»feanpliix;&fcruitoi  ftm- 

plicc,  dicoche  tot  afodi  gucrraara  co- 
rali due  Prenciptjè  pitltcnutoaqurilo,. 
di  cui  c.fudduo  ,,  dica.qnclio-,  dirute 
; • fornitore, Jaandefarra. collrrttoJafciar 

1* varo  per. fegiur  i’aitroou  fuori  di  que- 
fip  utfo-  conlkiceuo  come  ìauuoro,. 

„ . * a’» 


Irà  più  obligo  di  fporre  la  vita  per  quel- 
loacui  ferue,  che  non  per  quello  , di 
cui  c fuddito. 

Ma  coi  (ridditi  vuol  trattare  il  Preti-  Comi 
ripe,  come  vn  buon-padiedi  famiglia  deue  il 
coi  fuoi  figliuoli,  famigliar!;  procu-  Ptenci- 
rondo  ku  òro  fallite  col  far  loro  bendi-  pt  tr*t- 
ci,  collcbuonc  leggi,  teconpiaccuo-  tror  coi 
liaminonitioni , &Lnon  cercando  di  di-  fudditi. 
ftruggcrìi  conrigorofe pene: rolì  Lmia  Dione 
cordiglio  Augurio,  Dione  Nomini.  ff.n*. 
hoc  Printipatus  inflittiti  font  ve  fallai  16.  fe. 
fiibdttorum confutano-, ne inuicem  ,aut  4*4- 
ab  ex t tris  u mainai  acapiant , non  prò-  Dione 
fello  vi  fi  quid  prmcipem  offendermi , kb.f  4. 
ab  io  mitrimi  pofjim  :oc  Icgibuiqmdem  no-  6.f. 
beneficili , (7  admoninembtu  eoi  Prin * D9- 
ceps  w(ht  nere  deber ve  in  officio  mai  7*. oc. 

titani , vitiofis  mederiqnodammado,  oc  Annoi, 
fonare  ne prorfus  perenni,  (Tc . Vuole  li.u  nu. 
appretto  (occorrerli  nelle  generali  ca-  8f  / 
lumità  , ilche  fecero  gu  ìnol.i  buoni  177- 
Prencipi.ò  dadoforo  danari,  perrilto-  Sutt.in 
rode’  danni  patiti,  ò rimettendo,  loro  li  Vcfpa- 
tnburi,  & gli  aggtaui]  coli  Auguito  foc-  fi ano  c. 
corte  co  n danari  i Paphij  afflitti  dal  ter-  1 7 ai.  1. 
remoto.  Se:  Tiberio  aiutò  1 Sardiani,  Suet.m 
clic  erano  itati  da  vn  (inule  accidènte  T ito  c. 
percoli!  , donando >lor  du.:  .nco  cin-  8. - Dto- 
quanramila  ducatt.  Se  Tcfentione  per  ne  in 
anni  cinque  di  tutto  quello  che  paga-  M- 
inno  al  Filco*&  ali’Eirar.o,<Sc  per  fimi-  Ahto- 
gliantc  dànno  l’iiteiio  Tibcriofouéuc  nino  n. 
anco  alto  popoli  : oc  .Vcfpafki n apiàri-  +f. gjo. 
mas  per  totum.  orbcm  Cianai  n , temer  C or. 

motu.autinfenetio  affittita , reflitmnn  Tacit. 
mekustókc  Suetouio,  & Tifo  vendè  Annoi. 
fino  a' tuoi  abbigliamenti  di  caffi,  per  l.i.f.ijx 
ri  librare.  idatJni,  che  Roma  haueua.  'Taci:. 
patiti  pcccaufa  del  fuoco  ».  dicendoci-  nel  me.  , 
Itelto  Suetonio  ; l'rtn  : incendio  mini  loco. . 
nifi  fin  pubi  tc  epe  rfe  1 ri  fiatus,  cuna  a- n T actt. 
Protoriorum  Inor.i.m  ornamenta  operi*  si  anni 
bus,  ac  tcnrpUs dati  iiaiat , iVAl-Auto-  l.x.n  'i^ 
nino  FecMnam.n.itftts,  cnutaJibus.Ur-  f.±7&. 
gì  tu  1 cfl.i  liquor  vm  numero,  fmt  Smjr-  S-aet.  ut 
no, .quo  ingrati  •trirmotu  l onquaffota.  l'efpa 
fuerai  : ferme  D onc  tùiedr  gliaku-  futa rj. 

Ne  foto  eomuenc  aJ  Pian,  ipedifoc-  n«  2. 
correre  1 tuoi  fùddiu  in  generale  ; ma  JjbcT. 
ancoqueiLidicili  inpatueolarc,  choò  iteli  c J- 

fiu: 


Digilized  by  Google 


DISCORSO  TRENTESIMO  SECONDO.  2<n 

nt.ntlt  per  viitù  pi. >pi  la,  o per  menti  di  Mag-  maggiori  occafioni , & incitamenti 
Am  gi -w.ò per  dignità, che tengano, fono  dubbinoli  Prencipidi  peccare,  che  i 
mmJcl  de'1, ni  di  cfler  foftenuti , refi  Augulto  prillaci  ; Se  molte  atrioni  lìeno-  Itimate 
Retano  fone nnc  M-Hortalo  nipote  di  Horten-  errori,  che  fonocofe  necc/Iarie . 
n.io.S  (lo,  pnncipaJ  dicitore  in  Romaalfuo  Ma  li  fudditif  coinè  iodi  fli  sii ’lprin- 

Tham.  tempo,  -N  nohiliftiinat Inatta^  Tibo-  tipio)  ò fono  nai orali , ò auuenticci, 
del  Go-  rio  accrebbe  di  renditcalcuni  Senatori*  fuddta  naturali-  appello  fiora-,  non  co- 
ter.  del  poucn;  &donòibcnidiEmilu  Mufài,  loro-che  dalla  natura  fono  Ilari  generati 
Prenc.  donna  occhili  lira , la  quale  era  morta  d’animo , Se  di  pcnfien-feruiJi  ;h  quali 
/.  i.c.  4.  lenza  haucr  fono  teftamento  ; onde.,  potrebbono  chiamar  fuddiu  ancorché 
uh.  j.  tutto  ilfuo  venula  acader  al fifeo;.  ad  regnairero,macoloiochenaii.onofot- 
ComcHmilio  Lepido,  & Quelli  di  Patulcio  to  il  Dominio  altrui  , &fudditi  auucni- 
debèa-  Caualicre  Romano,  hiioino  ricco  , a ucci  chiamo-,  quelli  che  doari,  lotto  IV 
no  por-  Marc  o Scruiho  .iSc  Vefpatìano.  Ex-  Imperio  di  alcuno,  ò in  libertà, cadono 
tarfi  i piatir  cenfum-  òcnatonum , amfularts  fot. o il  Dominji>d'vn'altro,ò  Ha  Pren- 
fuddici  inopii  tptipgemsfcft  ert  ift  annuii  (ufi  eit-  cipcd'vnafol  certa,  ò Kcpublica.  Dcl- 
coiPrt-  tatut  .dicci  «ctonio-.  Et  vuole  appret  laprima  gyifa  furono  fudditi  all’Impc- 
apr.  fo  vribuon  prencipe  haucr  tu  racle'  pa-  rio  Romano  1 Padri , iCaualicri,iiPo* 

Co.  T a.  trimonq , &delle  facoltà  de'  fuoifod-  polo.&la  Plcbcdi  Roma,  al  tempo- 
ninnai,  diti,  non  permettendo,  clic  altri  prodi-  dei  Re,  Se  al  tempode’  Deccmuiri , de 
/.  » 2. mi.  ganirnie  confumi  il  fuo  haucre ,- &ac-  i T rkmuiri>&  de’  Ccfari . 11  popolo,  Se 
14 . ( carezzando  quelli,  che  fanno  per  vie_j  la  Plebe,  per  lo  fpatio  che  la  Domiiu- 

41  j;  lente  augunrctmre,  tonciofìa  cola  che  tiont  fu  appredo  ìl-Sciutoanaal  Tcm- 

Lfuddi-  làTobba  de’  fudditi  tenia  a'bifognt  del  po  che  lafomina  podeità  fu  del  Popo- 
ri.o-va-  Prenc  ipc,  che  sà  ben  viaria,  cori  dice-  lo.fbddiricranotuiaCittadinidi  qua- 
atraìiì  n ua  lfocratc  inanunaeftrando  N icocte.  lunque  condinone , da  per  te  conude- 
auueut-  Né  dee  permettere  , elfendo  padre  rati  ..  Della  feconda  gu.fa  furono  fttd- 
ttcci.  communi , che  ó la  plebe,  rompendo  i dui  del  l’Imperio  Romauonuti  gli  altri 

termini  della  moderila,  infiliti  la  No-  popoli  , radderono  folto  ri  fuo  Domi» 
bilir  1 ; ò ciucila,  fatta  infoiente , t alpe  nio . Ma  quelli  ftclfi,  che  cadono  fot- 
tìi lapkbc.  A che femirà molfol’ha*  toUàkrui Signoria, febenda  principio 
uerla  mira,  che  tutti  varano  più  virato-  fonofuddiaauucruricn,  tutrauolta con- 
tamente, che  fìa  potàbile  , pcròdéue  fpaiio-di  tempo  fi  naturalezano , Se  i 
il’ Prem  i pecflet  iniento  ail'iliituuone  naturali  fi  pedono  partire  induedalfi, 
de*  nio  : inciditi  chequali  lialltuano , cioéin  lUturali  originari , Se  naturali 
tali  urti  ono.  nonortgmari:  natnralioaginari,fono 

Ma  fé  il  Prencipe  hi  d’hauer  tanto  quelli  che  non  hanno  origine  d'altton-  ratl  0 
riguardo  a> fuddin,  èdounrcche egli-  de;  chedidoucnafcono , & naturali  or,‘$in* 
no  fieno  intenti  altresì  a nucrire , d<-ad‘  nonoriginAn- fono  quclliche  nafeono  rbomn 
viminei!  Prennpe,  conici  figliuoli  il  in  vn  Stato;  Se  traggono  angine  daal- 
padre  rmoftrandofi  vigilami  111 1 urto-  trojàqn.d  dillintioncperòs’hà  dacon-  n‘ 
dillo  ,dcpronti  indiftenderlodall  mli-  lidcrarc  più  tortone’  panicolari  huo» 
die.&xialla  forza  :&a  foccorrctlo  nei  mini;  che  ne’ popoli . \ 

bifognitfSaoll-rando  qual,  he  fuann-  Maqnì  a tu  rei  che  più  oltre  fi  puffi Seifud . 
pertcuionc , come aucrtì  Oaudtoagl  farà bendi  vedere, fci  fuddiri naturali,  diti  tur» 
Ambafcùioriidc-Pàtthi,  che  erano  ve-  & originari , habbinoipiù  obliganonc  turali, 
fiuti  a chiedergli  Mclierdate  per  Rè , al  Prencipe, dalcuiSnuorraggonoori.  ma  non 
firittd*  Ktgt-m  indenta,  diceea  egli  ap  ginc  ,ò  più  a quello  fono-di  cui  tuffo»  trmtm 
po- Tacito,  connoti.»  cofaclit  mun’-  no  . n,hab- 

ruoiTh  > fi  troni , il  qual  fia  poférto  fc  Per  vna  parte  moftra;  ebe  più  fieno  bino  pii « 

non  c per  grata  fpctulc  di  Dio  ) Se  obhgau  al  porno,  peroochcuiifono  1 obhgp, 

lègoU- 
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al  Puh-  fcpo!ehn,&  fi  conferii  ino  l'offa , le  ce- 
cipejal  neri,  & le  memorie  de’  lor  parenti  S’- 
cui flato  aggiungerne  colà  hanno  hauuiol'cf- 
tiratio  fere  nc'lombide'Ioropadri, dianoli  ; 
«ngme , prima  che  douefon  nat». 
à à quel-  Dall'altra  parte  inoltra  che  più  fie- 
h , folto  no  obligan  al  fecondo  , perciochc  la 
citi  no-  patria  «alla  qual  fi  tiene  la  primiera  obli- 
le*. gationc , dopò  Dio,  è propriamenio 
£ifoln-  quella , douc  altri  nafcc  : non  quella^ 
ti  ani,  donde  altri  trac  or  igine . 

• Rifoluendococal  dubbio,  dico,  ebe 
altri  può  nafeerein  vn’ltato  alieno  dal- 
la fua  origine,  pei  accidente , «Se  lincilo,- 
per  accidcnie  intendo, quando  t paren- 
ti òfoffcro  eli  Ilari  .òandaflero  pelle- 
grinando fuor  dcHa  patria  loro  , òin 
fcruigio  del  loro  Prcncipe  dtmoraffero 
a tempo  apprcllo  altro  Prcncipe  , A 
lliulio  nutndo,quaudoi  pai  enti  haucC- 
fcro  abbandonatala  loro  patria  , con 
animo  di  non  più  tornarci  : òr  niellili 
ad  habitare  lotto  altro  Prcncipe , pro- 
rrealTero  ini  figliuoli  . Hora  con  tal 
diliiniione  ni  pondo,  che  i luddui  natu- 
rali di  vu  Prcncipe , ma  originari  d’vn'- 
altro , fc  fono  naturali  per  accidente^  , 
fono  più  obligati  a quello,  onde  tra  tro- 
no origine,  che  a quello  lòtto  di  cui 
nafeoao  -,  ma  le  fono  natuialra  fludio, 
fono  più  obligaw  a quello  dello  Staro 
del  quale  nafeono,  chea  quello,  dal 
cui  Stato  hanno  oaigine . 

Quali  Ma  tra  li  foddiri  naturali, & gli  auvten- 
fuildm  ucci,  c da  vedere  » quali  debba  il  Prcu- 
deU'A  cipc  pnraccarczzarc . 
p/M  n c-  Da  vn  cauto  poche  più  glicouueu- 

care*.-  gadtaccaiczzarc  i naturali , pecuoche 
"Qire  il  fono  più.  propri, & p«ua  «ingiunti  co  elfo 
Prenci-  che  gli  altri.  Aggiùgndt,erie  p ordina- 
fi  , o,  i rio  amano  piu  il  Prcncipe,  & recàdofi  a 
natura  gforiuebe  i'iniptaofiaapptedlodiloro 
li,  ògli  temano  più  icaJraa  quello,  i he  gl’altri. 
OHuen-  Dall’altro  canto  p.  ceche  deoba-ac- 
MB,  careaaarpiugl’auucaticci>,petciocheo 
tome-  me»  propri  hanno  bifogoo  di 
pnraffeitammnpetllatf  in  vffiuo,.  S- 
aggmngc  che  fono  a neo  più  duoui  , de 
come  lali  èefpedicure  uattarhcou  più 
i dolcezza.  Aggiungeliclie  fonodtdifi- 
facnucoiìiirra  dal  Puacipc  > Se  per 


confcqueiua  non  confoimi  d'animi 
concilo  lui, die  fùlacauià,  perche  li 
Panivi  bau  e II  ciò  a fchifo  Vononc  nu- 
dnto  nelle  maniere  de’ Romani,  mol- 
to dalle  loto  lontane . Et  s’aggiunge^» 
che  tengono  nvemona  de’ lor  naturali 
Prencipi,  & ogni  inai  muramento,  che 
loro  fi  ùcci,  quantunque  picciolo,  Ql 
loro  ri  potare  i paffau  Gouemi  ottimi ,& 
il  prefente  pelfimo . Rifolu- 

PctrifoUitionecdadirCjcheòlifnd»  itone. 
diti  auenucci  fono  nuoui , ò per  lungo  Se  >* 
tempo gja  naturaliiati;lc  iuicmu  li  hai»,  fuddito 
nodi  accarezzar  più  dei  naturali,  per  fiatenu- 
allcttarli  j ava  s’iu  però  da  fidar  più  de"  toaàht- 
naturali,  mafe  fono  hormai  naturali-  r tre  al 
zati , fi  vogliono  trattar  del  pari  colila-  Prenei- 
turali , cofi  quanto  alla  confidanza , fenica* 
come  quanto  all’accarezaamemo.  f naxu- 
Hora conlidenaino, fe  vuoè fuddi-  rale,  i 
to  naturale  di  vnPrencipe,&  annerine-  à quelle, 
ciod’vn’aJuo , per  habitar  folto  ditto  di  cui  è 
Dominio, a qual  di  due  fia  tenuto  di  auuen- 
adherue  venendo elli  a gueria  tra  loto»  riccio. 

£ davi»  lato  pare  che  fia  tenuto  di 
ad  Iteri  re  al  fuo  Prcncipe  naturale , per 
bauci;  riccumo  fatiol'impcno  di  quel- 
lo la  vita,  òc  lo  fpiri  tu,  dlcudocglt  co- 
là venuto  alla  luce  del  mondo  : per  gli 
fc polchrt  de’  fimi  pai  enti,  elle  aalcuno 
c prctolamentc  obltgato  diguardarc-c 
pct  gh  confaaguinei»  clic  uittauia  ci  di- 
morano.-Òc  pct  ctferc,  U Prcnnpe  natn- 
taic  qjkv.be  Diocihàdatoad  vbidire. 

All'incontro  pare  che  fia  più  sotto 
tenuto  di  adherire  al  Prcncipe , di  cui  è 
fiuto  fttdduo  auucnticcio , petooche  ò 
fé  l’ha  eletto,  oil Ciclo gjic  llià  dato», 
fé  cglifc  l'iva  eletto  di  voiontà,couuie* 
che  lo  per  lenta  a quel  lo,  cric-  La  natura 
gli  diede  : cllendo  in  noi  più  polente 
k.  volontà  »chc  c libera,  della  natura, 

«he  è fonia,  l a natura , c ottantine  a noi 
co  i Brutti  ammali  : la  volontà  di  noi 
propria,  de  il  più  bel  dono , che  da  Dio 
riabbiamo  ticeutito,  malóri  Ciclo  hi 
dato  all'huomo  per  Prcncipe  » altro  da. 

Ilo , che  da  principio  gli  diede,  pai- 
glich:  ha  cambiato,  è tenuto  ao 
eonlcntireal  voler  di  elfo. 

Kifolucndo  il  dubbio» dico,  chc.ò  ri 
Cullino 
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fiiddito  auuenticcio  ctalc  a cafo,  & per 
breuc  tempo,ò  a Audio  ,&  per  durare, 
fie  a cAfo , 8c  per  picciol  tempo , e obli- 
gaio  di  adhenrc  al  Prencipe  naturale, 
non  a quello , di  cui  è auueniicuo  : ma 
fe  a Audio , Se  per  durare,  è tenuto  di 
adhetire  all’altro,  ma  non  gli  farà  mt- 
rauia  lecito  in  niun  cafo  di  andare,  a di- 
ftnmione  della  tetra  doue,  ecl  i é nato , 
Se  chccuopre  i fuoi  parenti,  « oue  for- 
fè ancor  dimorano  i fuoi  confanguinci. 

SVDDI  TI  QVIETI,  E 

■ Torbidi  ; Se  Saddiobellicofì, 
imbelli. 

U-  fi  è ( jv  .»*•  f»  /; 

Capo  T rem  e fimo  tenut,  t;i 

« QTnducono  i popoli , & i fol- 
O dan  ad  vbidire  volonticri, 
vedendo  colorochc  vbidifcono,  ripor- 
tar’ honorc,& premio;  Se  quelli  che-» 
fermo  il  contratto,  clferbi  alt  mari , Se 
puniti. 

Dttta  di  Ciro,  ragionando  con  Cambi - 
fc,  Senoph.  Ped.  di  Ciro  Itb.  I . tUk  47. 

*'  Ninna  Città,  & tifano  Statoli 
può  lungo  tempo  confer  uare , fe  man- 
ca rvbidicnrade’fudditi  al  Prencipe . 
Detta  di  Citrt  font  a , ragion  onda  in  pre- 
ftnla  di  Cirta  1 Proceri  congregatile - 
tropi).  Ped.dìCtro  itb  8.»«  \ 

5 Detiono  1 buoni  liidditi  amare  il 
predente  gouemo,  Se  non  cercar  muti- 
none ; pèrckxrhc  non  può  fcguir  fenaa 
m multi  ; liquali  fono  pcmtciofì  non 
foloal  publico  maancoa  i priuari. 
Detto  di  Nicocle , ragionando  a'  fuoi 
fudditi , Jfocr.  in  Nicocle  nu.  19. 

' 4 Appartiene  a’ buoni  fuddminfe* 
gnare  a loro  figliuoli  drvbedireal  Pré- 
erpe , Detto  di  Nicocle,  Ifocr.t*)  Nico- 
cle.r.u  21.  " t h \ . I-  i • 

5 Non  deuonoi  buoni  fudditio- 
diar  coloro,  c he  veggono  erter  in  mol- 
ta fiima  del  Prencipe,  ma  vogliono  più 
porto  sforzarli  di  meritare  fa  medefima 
Anna,  col  far  opere  viituofe . 

Detto  di  Nicocle,  lfocr.  ut  Nicocle.  rm. 
lj.  ì *:  u rifi 

4 I buoni  fùdditidcuonobaua  le 


parole  del  Prencipe  loro  per  leggi , & 
sforzarli  di  vbidirle. 

Detto  di  N reoele,  lfocr.  in  Nicocle.  me. 

7 La  rema  de’  nemici  fi rani erigen- 
de i popoli  vbidienti  alle  leggi, &ai 
Magi  Arari. 

Julienne  agli  A t haute  fi , quando  i Per* 
/è afjatirono  la  Grecia,  Piar,  noi  Diai.  j. 
dette  leggina.  1 5. 

8 il  trattar  i popoli  con  piaceuo. 

le  zza , non  granandoli,  li  confcnta  fe- 
deli al  Prencipe, 

Perciò  il  popolo  di  Coffa  era  fedele  a-, 
Giga  re,  StUuff.  Gnor.  G itegurth.au.  74. 

9 Gioua  al  Prencipe , per  farli  vb*- 
dircdalla  rozza  moltitudine , il  metter* 
fi  in  veneratione  apprclfo  di  quel  laxol 
veAir  più  fpicndtdamcnte  de  gli  altri, 
de  tener  Guardie  attorno  la  fui  pedo- 
na. • 

Parere  di  Romolo , il  4 ita!  coli  fece.  Li - 
aio  Deca  i.tih.  unu.a  triplicata. 

10  E’fcrmode  Aabile  il  Dominio 
di  quello , à cui  i fudditi  godono  di  vbt- 
dire. 

Detto  di  Camillo  Con  fole , f orlandoci 
Senato,  dopò  batter  vinti i Sanniti  ; Li- 
uto Deca  1.  hb.  8.  no.  j. 

1 1 I popoli , che  fono  goaernati 
con  giti  Ama , & piaccuolezza  , raro* 
volte  fi  ribellano . 

Detto  di  Liuto  .parlando deglt  b abita- 
tori de'  campi  Falerni , eh  e non  fi  ribel- 
larono da  1 Romani , ancorché  fofjtre  af- 
flitti da  Annibaie  ; Liuto  Deca  5.  Itb.  1. 
rttt.  6. 

iz  Quandoi  popoli  credono  che 
quello , ò anelli,  che  loro  commanda- 
no , & gli  dominano  .fieno  di  erti  mi- 1 

gioii , volomten  vbidifeono. 

etto  di  liuto  è or  landa  dt * popoli  Faler- 
ni dominati  dai  Remanti  Ludo  Deca 
1-ltb.  unu.j-  • 

1 1 Allora  il  popolo  vbidtfce  vo- 
lentieri al  Prencipe  quando  nè  è trop- 

S libero , nè  depredo  in  guifa , che  ua 
uihnenre  tenuto. 

Detto  di  Solone . plnuntia  Fifa  di  Pu- 
bhcolanu.  7. 

i 14  Origina  contentarli  di  vbidiro 

àqucl- 
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àqucHi , che  e placcano  a Dio  di  darci  auuo  a metterò  in  liberò»*»  pw  dató  ia 
per Prcncipi,&maflìmcfcfonodinoi  poterdiefib,  . ■ ; • . ' 

migliori.  '.*  • Detto  di.lfocrateyin  fcriuendo  a Philip- 

Detrodi  Anito  Capitano  Romano , àgli  pò  Re  de'  Ai accdont.  Ifocr.  nella  Pillo- 
Anfibarq.Com.T detto AnnaUib.  t}.  la  i. nu.  f.  ,, 

uu.60.  j ;La pouertà fàgli  huorruni prona 

-1 j E'  meglio  per  li  popoli  confcr-  ad.cccitacfcdmoru^Scuirbulerw  .Se  à 
.tiara  feddifuddKwóòcutrazadi quie-  commetter  delira.  :»H  •.  _ 1 

te  ,&  tranquillità  > che  per  delìdenodi  Detto  di  Artflottle,  Artfhnel  lib.u, 
metrerfun  libertà, ribellarli »«on  perir  della  Poltt, me. 5.  • 
colo  di  etìer  roui nari . . 6 Non  è da  ridarò  di  quei  popoli. 

Detto  di  Pcttlio  Cereale, fatteli  arido  a i che  fono  leggieri  nelle  loro  nfolutioni. 
Litigoni ,C ai7~reiteri.Com.  Tacito  de  cupidi  dicoi'enuouc.  . *ì  7 ’m 

lflar.l1b.4m 171..  Per  qHeftoDeftr  trionfi  fidaua  dii  Fri- 

■16  Deue  procurare  il  Prencipevche  cefi . Celare  Giur.  Front, Uh.  a-nu.i. 
tnioifodditrfienobcn  ilhtmti„  perciò-  7 Temendoti  che  vn  popolo  non 
chccofi  riufeiranno  quieti,  & vendica*  tumultui, .è  vuluntaijlio -ìl^injuenitlo 
li  > daue  al  contrario  ctTendo  nul  di-  col  moucr  guerra  a ftranicri . 
fciplinati.riufcuanno  turbolenti.  . Cafì  SeruiaTulLa  colmouerguepra  ài 
A tufo  di  Mecenate  ad  Aagnllo.Diont  Ve tenti,  & ad  alti  i popoli  di  T hofeana, 
1(1  or.  Ub.Ji.nM  40.  impedì  la  feditone  di  Roma.  Lima  Da-, 

, ca  i.hb.  t .««.  tt. 

SVDDITI  TORBIDI  \,S>  !JaHn>nd.waQ de  l ofio  rendo- 

.•  -ji’3  noi  popoli  lafciui.&feditiofi. 

Capo  T rentefimo  terzjo.  ' 1 Romani  finita  cnefucerta guerra  tfM 

: . Vtiemi.  Deca  t.lib.i.nu. 

1 JN  tutti  i paefi , i più  potenti  9 Volcndofi  relegare  vn’  huomo 
1 fono  per  ordinario  quelli  , nobile , Si  di  natuta  torbido  ,fidce_> 
che  fono  Autori , ò fi  fanno  Capi  delle  mandarlo  in  luoco  lontanoda  que’  po- 
tutbulenzcyAc  fedioom . 1 polo  tra  1 quali  pouebbe  eccrrtat  iedi- 

Detto  di  Tbuctdtde , parlando  del!a~>  noau  r *: 

Grecia, Tbucid.  J(lorJté>.  i.mt-x.  però  Tiberio  tonfino  Antiflio  T itene 

1 Inquàli  tutte  le  Cittàiìrtouano  Macedone  in  vn’lfela  lontana  duila-i 
huomini  cupidi  di  nouità  ;&  quelli  ta~  Macedonia  Jt?  dalla  T / tracia . Corei. 
Itfonofcmptcprontiadalreraréiofta-  Toc.  A/maLltb.  \,nn.  58. 
to  delle  cole.  • ■ .1  tao  ColotocheodianoIpStato  del- 

Detto  di  Senopb.  f duellando  de  i pbha-  le  cofc  prefenti,  fi  rallegrano  delle  ao» 
fit,  Guer.de' Urecihb.  una.  1.  uuà,chc  naftono , ancorché  non  fieno 

$ Sono  al  le  volte  nitrati  Ji  Principi  fenza  lor  danno,  ò pericolo, 
di  dominare  più  duramente,  cric  non  In  Roma  quelli  che  bamemno in  odialo 
vorrebbouo,  per  la  inaiicia  de’  fuddiris.  (Imo  delie  cefo  fitto  T tberio,fi rallegra* 
Si  però  non  c !empreda.attrib*nic<il  té  nano  Jentendo  i C olii  ejjerc  ribeUaa.Ta* 
gore  del  donuntoalia  nauira  di  chi  <foi>  cito  Annal.  hb.  j.  nu.)  u 
mina , ma  tal 'bora  ai  coltami  dei  {>o?  n Tili  tarantini  poucri,  & di  colta* 
poli.  ; "rii..  mi  torbidi  fono  pionuafollcuarii,  per, 

Detto  di  Ntcocle trapanando jdfuot  fud-  deli  detto  diuouità . 
diti , JJocr.  tu  Ni cocle  nu.  10.  , " < - In  Africa  dentro  Tiberio  a fauor  di 

4 Si  contengono taalmcnteioof-:  Tacfannata.Toc.AnnaLUb.  <(.  nu.  4^. 
foqitai  fudcki^nfloròic  rortndòànul  .1 1-,\  B tuunufpdlb  Prencipc»|>d^ 
contenti,  quando  non  hanno  Preuwpc  uentar  infoiente, &liccnriofojJ  popo* 
viano,  al  qualgoUraomotici*,  c^nei  ky  ‘ 0' 

• * Rema 
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Roma  al  tempo  di  Othont. 

Cern.T  aci'O  Iflor.hb.  ^ rtttm.  14. 

1 y Pieciole  cole  , Si  leggiere,  alte- 
rano vn  popolo,  che  c già  coi»  noofio,  Si 
pici  di  licenza. 

/ a nova  che  fojfe  vitto  Nerone, altero  Ro- 
ma, a / tempo  eh  Ohone . 

Corn.  i jet  0 htorhb.l  nu.  ty. 

14  PrcHcipc  , il  qual  dubita  non  al- 
cuni de’ lui  ludibri  Ci  di.no  al  Tuo  nemi- 
co , può  farli  tra  portare  alcrouc , (in  che 
dura  la  guerra . 

Au ’uho fece  trasportargli  h.ibii. iteri  di 
Ltpa  1 à A apoh, dubitando  che  non  fi  def- 
fc'  0 a òtfo  l onpeo. 

Diore  ii-tn.ltb  -8 .nu  14. 

14  Le  vigorie  , che  s’ottengono 
comra  ! ut  mia . fanno  1 itornarc  in  vlfi- 
cio  i popoli  l'ollcuatr  , mettendo  loro 
paura . 

Co[t  certa  fòlltuaiione nata  in  T o'ca»a-> 
s' acquetò  fubuo  che  l'mte/e  Augnilo  hautr 
/uperatt  Sello  Pompeo  , & l.tp-doin  Sici- 

ha.  Dione  Iflor.hb.  4O.  nu.  1 1. 

1 y Pariendo  il  Prcncipe  da  vn  Pac- 
fc  à lui  fuddito , doue  fono  molti,  chc_> 
egli  cerne  non  infuaatsenza  taccino  , 
quale  he  nomea,  de  tic  fono  dtuerfi  colori 
condurli  feco. 

Perci-o  A Hgufto  conduce  in  Grecia  molti 
Senatori , C"  C aualteri  Romani , quando 
pafiò  a guerreggiar  cantra  Al.  Antonio. 
Dione  HI  or.  hb.  yo.wr.j. 

Af.  Antonio  quando  Pimbarcò  ad  Attio 
fcce/ahr fopra  lefue>  ani  tutti  li  Principa- 
li , chtfguitauano  te  fuc  parti  , & che  fi 
trouauauo all' bora (eco  . Dione  Ifìor.lib. 
y o.num.  11. 

16  Le  riccheze  fanno  i popoli  fatto- 
ti, infoienti,  & contumaci . 

Il  popolo  di  Lugt  Argent.  Pila  di  Luigi 

hb. i.  nutrì. 

17  La  lunga  pace  rende  i popoli  in- 
foienti, Si  arroganti . 

Quelita' Arrat,  quando  Luigi XI.  Ri  di 
Francia  andò  ad  afodtarli . Argent.  Fi- 
fa de  Luigi  hb  f.nu.  14. 

19  Coloro  , che  per  lo  fouerchio 
f pendere  , fi  trottano  oppreflì  da  molti 
dcbiu , fono  tutbolenti , de  amici  di  no- 
uira.  , . • . 


Co  fi  Paolo  Fettori,  C Bartolomeo  Faterò 
tra(]ero  per  fori*  il  Confaloniert  di  Po- 
laX*.o  ,per  rimettere  in  tire/ :x.e  1 AI  edu- 
cò Uuicciard.  Jfìor.hb.  1 l.nu.l  1. 

SVDDITI  BELLICOSI 

Capo  T rcntefimoteruo. 

1 1 L veder  dare  il  guafio  al  paefe_» 

1 dall'inimico  , molici  popoli à 
fubita  ira, de  più  quelli  che  fono  di  maco 
difeorfo  , d’animo  feroce,  drauuezzji 
danneggiar  l'altrui,  onde  cortonoalbu, 
vendetta. 

Detto  di  Archidamo  Ri  de'  Lacedemo- 
ni/parlando  all’  ejjt  mio  de'PeloponefihO" 
lor  (ocq  del  quale  ira  Generale,  quando 
Volle  cundu  t lo  cane rogh  Atheme/t.  Thto- 
cid.lflor.  hb.  1 .nu.  1 1. 

1 I popoli  col  guerreggiare , acqui- 
ftano  efpeiienza,difcip!ina, de  ardire.  Se 
con  l’olio  all'incontro  fi  perdono, (penal- 
mente fc  prima  erano  vlati  all’ armi , de 
alle  fatkhe . 

Detto  di  Alcibiade , e fonando  gli  A • he- 
me  fi  all'tmpreja  di  Sicilia.  Thucid . IH  or. 
hb.6.nu.i6 . 

y Bifogna  mentre  è la  pace , efierci- 
tar  i popoli  nella  militia,  & non  afpetta- 
re  il  tempo  della  guerra . 

Con  figlio  di  Platone,  fiat. nel  Dial.Z.dcl- 
le  leggi  nu.i. 

4 NcU’efiercirarc  i popoli  alla  guer- 
ra , fi  dee  far  vfar  loro  armi  non  molto 
più  deboli  delle  vere, in  gutfa  che  il  giuo- 
co non  fia  adatto  fenza  pericolo  : accio- 
chc  fi  dittmguanogiianimofi  da’codar- 
di,  per  poter,  1 ómedando  quelli, & vitu- 
perando quelli  eccitar  gl’vm.c  gli  altri, e 
rendei  li  pronti  ai  veri  combattimenti. 
Con  figlio  di  fiatone,  fiat. nel  Dtal.'&del- 
le  leggi  nu.  1. 

y Si  dcuono  cficrcitar  i fudditi  ina 
quella  fune  d'armi , che  fono  più  à pro- 
pofito  per  guerreggiar  co  ifirantcri;  fl' 
fpctialmcnte  co  1 vicini . 

Aumfo  a' A titillile.  Arift.tiel  Itb.  ideila 
Polii,  nu.  4. 

6 Popolo  efiercirato  nell’armi , mal 
tolcta  il  Gouetno,  de  Dominio  di  pochi* 
LI  fe 
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fe  da  quefti  fi  ferite  aggrauarc . 

Co  fi  nella  Città  dtl  burif,il  popolo,  tegra 
tinto  dal! A A obli  a . camino  lo  fìnto  ai  po 
chi  in  gonfino  popolare  . al  riti,  nel  hi.  f. 
delta J’alit  num.  14. 

• 7 I Popoli,,  he  dannoopera  air.igri 
coltura,  óàpafecre almeno  perla  cam- 
pagna,  fonodifpoihffiuu  , A \ ululimi 
alla  guerra  per  hauti  i corpi  eflcicica- 
ti,  A nuezzi  apatite. 

Patere  d‘  n tri  ionie,  Arifì.  nel.  Itb.G. del- 
la Polii.  t:«.6 . 

8 I Popoli  habitanti  in  Regione 
fredda,  fono  per  natura  aniiT.cfi , A co- 
lludi di  corpo:  ma  di  poco  ingegno , & 
poco  arnfic  lofi  -,  A però  fonoacnaci  dcl- 
1 a Iibertòtma  difficilméte  (anno  ben  co- 
liemarc  fc  flertì , A fono  poco  aiti  a do- 
minare i vicini . Allo’ncontro  quelli  che 
habitano  paefe  caldo,  hannogrande  in- 
gegno > A molta  indtirtria  :ma  fono  di 
pococuoie  , A di  deboli  forze  , & per 
confi  guenzadifpoftì  ad  vbtdtre.&adcf- 
ferfuddiri. 

T aree  e d' Arili  otite.  Arili.  nelhb.f. del- 
ia Polii. nu.  1 L 

■9  -I  popoli  guerreggiando  lunga- 
mente, con  airi  i , che  (u  nobellicofi  , & 
feroci,  diuentano  guerrieri . 

1 Romani  guerreggiando  co  i C ehi .,  co 
iSanmh.  I ohd.  iiìor.lib.i.nn.^. 

Cli  Sutzjtjcrt  per  le  continue  guerre  coi 
Germani  Cefare  Cuer.  F rane. ab.  1.  nu.  I. 

10  Quc*popoli,à  cui  mancano  ie-eo 
fe  che  fogliono  effeminare  , fono  di  na- 
tura (croci. 

temo  1 Belgi  erano  forti/ftmi  irà  tulli  i 
popoli  della  O allta.Ci far eCuer. Frane  Ji- 
bru  l rum.  1 . 

1 1 I popoli  di  natura  feroci.  Se  bel- 
Jicofi  fono  facili  dapcrfuadcre  di  pren- 
der l’armiromra  altri  popoli,  perdefi- 
derio  di  gloria , A di  ampliar  l’itnper.o, 
rnallimè  le  coloroche  à cògli  edottano, 
fono  perfoncdigrannobtltà,  Adi  gran 
richt  zze,rhe  confegucntcmcntc  lianno 
molta  autor  ni.. 

tentò  fu  facile  ad  Orgetorige  di  persua- 
derli Vulneri  à mouer  Carmi  incontro 
gli  al>ri  popoli  delle  Colite.  Cefare  Cuer. 
Front.  Ub.  1.  nu. 4. 


•1 1 Popolo  inferocito  perla  guerra1, 
malageuolmenre  fi  può  niormar  di  leg- 
gi, A coftumi , fc  prima  non  fi  impiacc- 
uoltfie . 

Perno  Numa  Pompilio  volendo  riforma* 
il  popolo  Ro’naho,  cercò  di  addolcir  prima 
gli  animi  loro  con  ai mozzai  li  alla  pacche. 
Lima  Urea  l.hb.  t.nwm.tf. 

•rj  J popoli  feioci, A cfiereitatinclì* 
armimal  toleiano  dteflcr  occupati  in., 
«ili citerei, i),  A traiti  fupeibamcntc,  A 
con  dui  czza  dal  Prencpe  ,•&  perciò  fi 
inducono  à-difcacaaiTo . 

Però  Bruto  t ammemr.ro  al  popolo  Roma- 
no coiai  trattamento  diro , fattoior 0 da-, 
Tarquinia  Superbo , per  indurli  a dichia- 
rarlo fritto  dei  Regno , come  fecero-.  Limo 
Deca  i.ltb  unum.41. 

14  I paefi  * (peltri  producono  gb 
huomimfero.i,  Aficri. 

Detto  di  Lama  , parlando  degli  h abitato- 
ri dilC  Alpi  Rbttie . Lauto  Deca  1.  hb.  f. 
jtum.v6 

tj  Loftudiodcll’agticolmra  incte- 
cc  ne  gli  huOmim  amor  della  pace , non 
togl  icndo  pelò  loro  l'ardire  ai  difende- 
re il  loro,  ma  Ituando  loto  la  cupidità  di 
atfalir  l'altrui.  • •<  <■'. 

Perciò  Numa  procurò  di  difporre  il  popo- 
lo Romano  M col:  inamente  uella  fitta L,  , 
dtlh  tenendo  campi  a'  peneri  Cittadini, 
pinzar,  nella  V ita  di  Marna,  nu.  4. 

j 6 Pjapo'o-belhcofb  , viuendo  in_, 
otio  , facilmente  lidiuideinpaui  , Se 
nrnouc  fcdkioni  ; pelò  lì  vuol  tener- 
lo del  continuo  occupato  contri  1 ne- 
mici. 

Coftvfarono  di  farei  Romani ,& perciò 
Camillo  volfe  porre  l'afedro  à F attriti 
Cina  de’  Fahfei , ancorché  non  fptrajjcs 
di  poterla  pigliare  . Fiutar,  nei.  a Cita  di 
CamiUlo  num~i.  * 

Perciò  Cornane  deliberò  di  condurre  gli 
Atbtniefi , ò contro  1 Cipriant , ò contro 
gii  Egitti  emendo  che  non  mone  fero  guer- 
ra agli  altri  Cuci . I lutar  mila  Pila  di 
Ctmone  num.  4. 

Li  Suem,Gr  i Cherufci  non  battendo  timo- 
re di  iìramen  , comi, retarono  a far  cuer— 
ra  tra  loro.  CortuTacuo  AnuaUibro  z. 
num.  81. 

17  Ipo- 
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Fercò  alcuni  (rapali  d Inghilterra  prt'ào 
i’armt  cantra  Cartimanda  Reina  dPBri- 
ganti  . Carn. Tacito  Annal-Ub.it.  nu- 
mero 61. 

la  Vn  popolo  (bggi'ogatoà  forza  A'  di 
natura  feroce , fi  vuol  reggere  più  colto- 


1 7 I popoli  anezzi  ì viucre  dura» 
mente  , (oglionoTrafcir buoni  foldati  , 
perciot  he  non  fiimano  il  pericolo  della 
motte , laquale , non  li  priua  di  vira  foa« 
uc,  come  fa  quelli,  che  fono  (oliti  viue. 

reindclme..-  _ natura  feroce,  fi  vuol  reggere  più  colto- 

Le  Spartani ..  fiutar,  nella  V ita  dt  Pelo-  duramente , che  con  troppa  piaccuoleZ- 

pCidtT.  FI !4  FT7 , J f 4 a \ 

1 . popolo , che  fia  fpelfo  a fiatilo  da  Detto  di  T actto,  in  proposto  di  Tento  So- 

"e™IC'l,l!ien  bcllicofo lano,che  goutrnò  l-  Inghilterra  troppo  piate 
C oftt  Thtbant  dtuen  tarano  guerrieri,  per  uolmente.  Cor.Tac.nella  T’ita  d' Agrico- 
le frequenti  efpedition,  de’  Lacedemoni,  lanu-J. 

cnr/r-0  di  loro,  fiutar,  nella  T ita  di  A gè--  ì j Popoli,  che  viuonodifperfi  , & 

filaonum. 17.  tozzamenie,  fono  più  atti,  & più  pronti 

iji  l popolilupetbi,* feroci  , mal  alla  guerradi quelli, che  viuono  vinti, & 
(offrono  per  Prencipe  vno  ftraniero,  ò ciuifmente. 


per  nafcimento,òj>er  allenamento , ef-  Detto  diTacitoparlandodc’  popoli  d’in- 
di  Prenopi  ghrl  erra-  Cor.Tacito  nella  Tua  d'Agri- 


fendo  afiuefàtti  al  Dominio  , lllK,pi 
propri):  Se  maflìme  fe  quel  tale  c fiato  al- 
lcuato  appo  naturali  nemici , ò emuli  lo- 
ro, recandoli  ciò  è vergogna .. 

Si  pentirono i Pan  hi  di  hauer  chiamato 
T mone  da  Roma  per  loro  Rè  Cor.  Tacito 
Aiutai. Uh  i.nu.  i.. 

la  II  dcfidcrio  di  conferuar l’antica 
ripotarione  dcll'àrnii,  egran  filinolo  ad 
vnatntionc  per  combattere  feroce  me  m 
te-. 

A iChtrufci  cantra  A4 oreboduo  Cornei. 
Toc.  Annal.hb.iMum  8i. 

il-  So’leuandofì  conno  vn  Prencipe 
più  nanoru , le  quali  fiano  bcllicofe , ma 
ciafcuna  da  per  fe  molto  inferiore  di  for- 
ze adeffoPrcncipe  , fc  norvfi  vmfeono 
fono  vniol  Capo -,  ò al men  fe  non  è trà  i 
Capi  alcuno  di  più  aurorità  de  gli  altri  , 
non  potranno  far  g;an  cofe .. 

DeitodiT actto,  parlando  de’  Ctlaltti,de 
gli  Odruftt  , Cr  d altri  pipali,  che  prefero 
Pormi  contro  i Romani  al  tempo  di  / ». 
àtrio . Corni  Tacito  Annoi  hbro  j.nu- 
mer.  jj>: 

i r Popoli  di  natura  feroci , ti  non-  • 
(dici  ad  vbidirc , fe  non  quanto  loro  ag- 
gtada  .facilmente  fi  ribellano , fe  altri  gli 
vuol  afirmgere  à co:c  .nfolire . 

Cefi  ùT braci  montanari  (i  ribellarono < 
dm  Romani-ai  tempo  di  Tibcrio  Cor. Ta- 
tuo Annoi.  tib.4Mu.6p1 


colami]  f. 

16  Popoli  di  natura  feroci  ,& guer- 
rieri , chefono  caduti  fotto  l’Imperio  d - 
alcuno  per  forza , fogliono  efier  fofpetti 
à quello, fotro  il  quale  (bnocadutt  , & 
perciòpocoda  luiamati- 
Detto  di  certo  Colgate  Capitano  Ingleft 
Comel.T 'acito  nella  Tita  d’ Agricola ai» 
num.  fj.. 

17'  I!  ridurre  in  vnfubitovn  popolo- 
feroce  da  vnafomia  di  vita  ad  vn’altraj 
piùftrcna  , è cagione  di  farlo  alterare . 
Co  fi  t Germani  rifi  re  ni  da  QuinttlioTa - 
rofi  ribellarono  da  i Romani.  Diane  lfior. 
Iib.]6.  num.  !.. 

18  L’Aggrauar  i fudditi  di  natura  fc» 
roci , iVbellicofi , che  ancor  non  hanno 
ben  riccuuto  il  giogo  , c cofa  perico- 
lofa.” 

/Germani  retti  da  Quimilto  Taro. per  tal 
can[a,fi [oli  tuarono  contro  i Romani.  Cto- 
ni lfior.  lib.  j 6.  num.  3- 

SVDDITi;  IMBELLI 

Capo  TrtntefimottrXo. 

r Hi  tiene  vnofiato  facile  da  eA 
fet  alfalito , Se  pieno  di  popo», 
lo  imbelle  , déue  procurar  di  combat» 
terc  il  nemico  fuori  di  quello. 


w l cere  11  nemico  tuon  di  quello. 

**  ,Ma'i:Pffrono  >?.  "atl0ni  <«rod  Perdi  i Cartbaginefi  deliberarono  di 
di  fotto  1 Irnper  10  di  femina . combattere  co  i Romani  in  maire >Cr  note' 
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affettare  che  ponefjcro  il  pitale  nella  La- 
pin. Pehi.  liior.hb.i.nu.  io. 

i Que’ popoli , che nafcono  inre- 
gione  fertile , ìk  graffa,  fono  per  ordina- 
no imbelli . 

Letto  da  Liuio , parlando  di  alcuni  popoli 
di  africa,  [oggetti  a i Cartagtntfi.  Liuto 
Deca  ì.lii.ìf.nutM.ii. 

? Il  viucr  ddiciofo,&  lafciuo>rcnde 
i popoli  molli,  & imbelli . 

.6 li  Achei  ottanti  phtlopem e ne.P limatila 
Vita  di  Phdopemcne  num.6 - 

4 Popoli,  che  s’affucfanno  1 diffen- 
derff  da  nemici  colmarmi  de’  Urani  cri  ,fi 
danno  airotio.  Si  cimentano  imbelli . 
CU  Achei  vfati  a difender  fi  coli’ arra  c*a 
de’  Atacedoiu.plutar. nella  Fila  di  Ara- 
to tium.  1 5. 

f Popoli  ricchi,  Si  che  abondano  di 
delitie  fono  per  or  dinano  molli , & im- 
belli. 

Dette  di  G.  Silio  Capitano  Romano,  par- 
landa  degli  Edui . Corri.  T netto  Armai, 
hi. }.  ««.{4. 

6 Vo'endoli  rendere  imbelli  i po- 
polici dee  affuefarli  all'olio,  & alla  quie- 
te, co!  mezzo  delle  dclicic . 

Cofi  vsò  Agricola  con  cent  pope li  a’  In- 
ghilterra-Cor.  T detta  nella  Cita  d' Agri- 
cola/, urti.  ^6. 

7 La  lunga  pace  Irà  forza  di  rendere 
imbelli  gli  huomini , Si  npn  pur  la  ple- 
be, ma  anco  1 Nobili  , pcrciocbc  tutù 
fidanno,òài  piaceri, ò a i ncgoci curi- 
li , & gli  effuciùj  militart  li  trafeura- 
no . 

Cofi  erano  in  Soma  al  tempo  di  Othone. 
Corti JT acito Iflor. Iti.  i./tu.Xo. 

GU  Italiani  nel  mcdcpmo  tempo  Cor.T a* 
cito  Iflor.  hi.  i.  num.  zx. 

Detto  di  Vcgeuo,  & lo  moflra per  l'e/fem- 
pio  de’ Romani, bqualt  ejjendt  flati, dopò  la 
prima  guerra  Carthagtneje  , più  di  venti 
anni  ut  pace , erano  dtuettuu  imitili-, onde 
non  poterò  poi  effer  pari  ad  Annibale  .Ce- 
gft.lii.  1.  cap.  iU.num.i. 

3 Popoli  dediti  al  mercacanrare  all’ 
Ambra, fono  inetti  alla  guerra,  percioche 
finendo  in  odo,&  in  delitie,  diuengono 
molli  d’  animo,  & deboli  di  corpo  , Si 
perciò  nudarti  alle  fatiche  nul  itati , 


Detto  di  S.  Tomafo.  S.  Thom.dtlgtu. 
de’  Prenc.lii.i  cap.  ) .nu.+. 

9 La  plebe  di  vna  Città  grande, non 
follia  àfentir  rumori  di  gueira,  comin- 
cia ad  impaurirli  alle  pome  feorrene-»  » 
che  fanno  i nemici  attorno  ad  effa  Città 
accampaci . 

La  plebe  di  Parigi  , quando  vi  fi  accam- 
parono h Principi  delta  Lega  . Argent. 
Cita  di  Luigi  hi.  i.num.6}. 

Difcorfo  / opra  il  Capo  T renttfimo- 
terut, 

PEr fuddiri , òpopoliquicti  » nonli 
hanno  foiamente  da  intender  quel- 
li , che  vkiono  al  prcfentc  in  ripofo , ma 
tutti  quelli  etiandio , chcripofatamente 
viti cndo,  non  fono difpoili  à turbarci» 
ftato  delle  cole,  nè  ad  inquietar  altrui  . 
Et  per  (ridditi , ò popoli  torbidi,  li  pof- 
fono  ùmilmente  intendere  non  pur 
quelli  , chcatutalmente  perturbano  lo 
Ita'o  delle  cofe  , 6 inquietano  ia  tran- 
quillità alimi,  ma  anco  quelli, che  àciò 
fono  pronti, de  di  quelli  fecóilinoi  prin- 
cipalméte  iàuellcrcmo.  Quelli  adunque 
ò fono  tali  per  natura,»  per  accidente,,  > 
per  natura  quieti, ò 101  bidi , fono  i popo- 
li in  generale, perla  differente  (itti otto- 
ne del  paefe  oue  nal'cono,&  per  lo  buo- 
uo  , ornalo  allcuamtnro  , che  è quali 
vn’altra  natura , per  accidente  quieti  » ò 
torbidi  in  vniuerfalc,  fono  qucJpopoIi  , 
che  fe  ben  la  natura  hipiocteati  altri- 
mcntc,iuttauia  ò la  conditione  del  Pren- 
cipe,  ò de'  Miniilri , mire,  ò albra,  ama- 
bile, o odrofaidegna  di  (lima,  o dii'pre». 
zeuolc , ó la mutauone  del  paefe, ha  furi 
diuentrcali  , potendo  inolio  a cambiar 
l'mduanone  naturale , Si  à corrcgerei 
viti  j,ò  ad  alterare  le  buone  pieghe  dell» 
natura,  non  puriaqualità  di  chi  dee  fa- 
uci penderò , de’  popo  1 > ma  anco  il  ter- 
reno, l’acqua,l’acre , Si  li  frutti , onde  fi 
tragge  il  vitto,  cócio/iacofa  elve  gli  huo- 
minì  mentre  vruono  quella  vita  mortale 
fieno  del  corpo  alterabili, ò<  per  cagione 
di  quelloiCtiandio  de’féli,  Si  dell’  animo 
quanto  alle  opera  troni.  Hò  dotto  che  i 
popoli  in  generale  fono  ò quieti , ò toc. 


« 
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bidijpercioche  di  quelli  qui  fi  trarci  prin* 
cipalnwncc  : ma  (inoliano  rimatici  de’ 
quitti  tra  1 torbidi  , & de’  torbidi  irà  i 
quieti,  ó per  coihrutiorie  particolare  de* 
corpi  cclcliiali^) per  alleuanientoAper 
difciplina. 

DtUcj  1 P°P°W  > àgli  hùomini  fono  tor- 

v,tr,  bidi.o  per  alterar  lo  Stato  del  Prcncipe, 
**  ’ ò per  turbar  la  commune  quiete  , òper 
inquietare  la  vita  dc’particolari.Si  altera 
lo  Stato  del  Prcncipe , con  le  congiure, 
colle  ribeliioniAco  i giudi  rifentimenri 
lì  tuiba  la  quiete  comniune , col  mezzo 
delle  fedrcio ni  , Si  fi  inquieta  la  vira  de' 
particolari  col  mezzo  delle  riffe . 

Ma  delle  congiare,  &dclleribellio- 
ni,  & de’giulti  rifcnumcnti.  Se  delle  fc- 
dicioni,  fauelleretnone'  propri)  Capi, in 
quello  fi  ragionerà  delle  riffe  , cbelono 
gare,&  querele  priuare  d'vn’huomo  t on 
altro; per  le  quali  fi  vientri  efiì  all’anni. 

- A quelle,  ò per  torbidezza  d'ingegno , ò 

per  mala  introduuione  , fono  dediti  al- 
cuni popoli,&  alcuni  patiicolari  huomi- 
ni,  più  de  gii  altri,  &fc  ben  non  vanno 
à ferir  diritto  il  Prencipe,ò  la  quiete  pu- 
bbca,tuttauolca,  fc  è vitio  delle  Nationi, 
perturbano  l’vno  , & l’altra  ; & fec  vitio 
di  alcuni  particolari, pur  arrecano  difiur- 
bo , & poifono  effer  canfa  di  diuifioni,e 
fatuoni  , Scagionano  fpello  conno  il 
Prcncipe  l’odio  di  vna  delle  pani.  Però 
deue  vn  fatuo  Prencipc  procurar  colla 
buonadifciplina  , di  rendere  i torbidi 
per  natura,  quieti,  & non  dare , ò lafciar 
ocrafione  ài  quieti , di  diuentar  torbidi 
per  accidente,  lì  come  all’incontro  con- 
uienc  à i buoni  fuddiu  cercar  di  non  tra- 
uagliatc  elfo  Prcncipe.  Ma  perciocbe  le 
riffe  fi  termina  no  òcon  Zuffe  cafuali  , 
che  fi  dicono  qucftioni  ò có  abbattimeli 
penditi , cheò  fono  di  più,  & non  han- 
no nome  proprio,  ò fono  di  vn  folo  con 
altro,&  fi  appellano  Ducili;  non  potendo 
il  Prcncipe  rimediare  fuflìriétemete  alle 
prime  che  nafconod’improuifo,almeno 
vuol  rimediami  inquanto  cgl  i può,  non 
tanto  colla  feuerità  delle  leggi,  & col  ri- 
gordellcpene  , quanto  colla  buona  in- 
) ffitunoRc  de’  fudditi , Si  col  tenerli  in  n- 
> UCTcnza  appo  loro. 


Madci  fecondi  parlando  , cioè  dei 
Duelli , è da  vedere  fé  fi.t  rimediente  al  . 
Précipedi  permetterli  a’fui  fudditi  ò nò. 

Et  da  vn  canto  pare  che  sì,perrioche  Pf^nte 
tengono  effeteitati  gli  huomini nell'aia  A}?rtn~ 
mi,  Spctconleguenzagli  rendonobel-  CIP‘  ^tr~ 
licofi.  ‘ *r>ettfr  * 

S’aggiunge  , chepercotal  mezzo  fi  vut“,* 
diffinifcono  moire  querele,  lequalidu. 
rando,poffono  confumar  le  famiglici 
effer  cagioni  della  morte  di  molti  inno- 


centi . 


Aggiugnefi.cbe  fono  fiati  permefiì  da  T . ... 
molti  Prcncipi,  Si  vfitati  tra  molte  Na-  . I/'1* 
noni,  coli  legiamo, che  Scipione  Africa-  u'°.  ^eca 
no petmife che Corbi, &Órfua  , deci- 
drilono  alla  (uaptefenza  con  (ingoiare  246>;,z* 
abbattimento  , la  lite  che  haueuanoper 
il  Dominio  della  Qttà  di  Ibc.in  Ifpagna, 

& in  Italia  fono  fiati  lungo  tempo  io* 
vfo,&più  lungotcmpo  inFrancia.onde 
fi  fono  già  publicati  tanti  libri  fetitti  iru 
coiai  materia . 

Allo’ncontro  par  che  non  fieno  da 
permettere,  pcrciothe  rendono  gli  huo- 
mini turbolenti,  & inquieti. 

Aggiugnefi,che  fono  di  danno  al  Pré- 
cipe  , prillandolo  di  huomini  valorofi, 
che  in  tali  zuffe  refiano  vccifi . 

Et  s’aggiugne,  che  i duellanti, òcam-' 
pioni  ccnfinufconoGiudice  delle  loro 
controuerfic  Dio  : onde  fi  vien  primie- 
ramente à tentarlo , ilche  non  c lecito>& 
appreffò  non  piacendogli  femprc  di  da- 
re la  vittoria  à chi  hà  dal  canto  fuo  la 
giuftitia.per  ragioni,che  à lui  fono  note. 

Se  à noi  occulte, fi  vien  i porre  in  dubbio 
appo  il  vulgo , à la  Diuina  prouidenza,ò 
la  Diuina  giuftitia.che  c cofa  empia, per- 
ciò fantaméte  diuierarono  corali  abbat- 
timenti in  Francia , Luigi  il  Nono, Phi- 
lippou Bello , Se  Carlo  il  Nono,5c  vlti- 
mamentc Henrico Quarto,  Se  gli  facci 
Concili),  &ifommi  Pontefici  gli  hanno 
ptohibiti  con  ifcommuniche. 

AI  primo  argomento  in  cótrario , è da 
dite,  che  i Duelli  non  fono  efferati),  ma 
pugne,  & nò  finte, ma  vere,  Se  nó  di  pie- 
cima  offefa , ma  mortali,però  ammazza- 
no, nó  fino  bellicofi.E(Iercitij  militati  era 
ooqucili,  che  ftccuano  fine  i Romani 

àlor» 
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ì loro  Tirarti,  & fono  le  gioftre  nll’incó- 
tro.&iTornei , cheli  po(fono  appellar 
giuochi  bellici, per  li  quali  fi  rendono  gli 
huomini  atti  à maneggiar  Pormi,  a laper 
bc  difcndeilì , de  bc  (etite, quelle  fanno  i 
popoli  bellicofi.ma  i Duclli,ògli  vendo- 
no,ò gli  fino  vii  i,fe  fono  etti,  ò gli  i édo 
no  alticti,&  torbidi, fcrelìano  vitto»  tofi .. 

Al  fecondo,  argomento  c da  dire 
che  non  è bene  voler  terminar  querele 
in  vn  modo, che  chi  hi  la  ragione, ò per 
hauct  manco  vigore, ò di  corpo,ò  d’ani- 
mo,ò màco  arte,  ò per  qualche  accidétc, 
può  rimane»  atdifoito.,  Si  chi  hà  il  torto, 
pcrauanzarl'auuctfario  in  alcuna  delle 
dette  parti,  òpcr  calò,  reftar  al  difopra^, 
nclrcfto  à i dànnchc  poffono  proc  edere 
dal  tirar  le  querele  in  lungo,  hà  da  rime- 
diare il Prencipc  colla fua prudenza,  & 
non  permettere  vn  male  per  fc  a marno 
vn’altro.ln  che  errò  P.Sc  ipione , Si  han- 
no errato  lutti  cuc’  Prcncipi , che  hanno 
permeili^)  fofTeiti  i Duelli  ne’loro  Stati,. 
' & con  quello  riman  difciolto  anco  dtcr- 

e bri  20  argomento. 

“ Ma  non  effendo  efpediente  di  am- 
uau  ah--  n. c;tctc  j Dudi,  & priuau  abbaitimenti,, 
n'r'db'  in Patc» * "Screde almeno fi debba- 
no  concedere,  òtolerar  nella  guerra,  per 
# etnee  pr(,„a)&  oftentationedi  valore. 
ere  in  ^ vn  ]alo  nlop,ra  c |u-  ;,i,pcrcioche 
“ rr4*  quclli.il  cui  càp  onc  riman  vincitore, ac- 
quiftarfo  ardue,  quafi  che  ogn’vno  d’effi 
ha  più  fotte  di  ogn’vnodc'ntmici  S’ag- 
gnigne , che  perdono  di  qua  bona  tpcia* 
za  Ji  douer  confeguii  la  viuotia  della 
guerra , &èquellofcnza  dubio miglior 
modo  di  innammar  i Soldati , e mettere 
in  loio  confidanza  di  douec  vincerò  ». 
che  non  il  rapprefentar  nelle  fccne  le  fu- 
ture vittorie,  che  poi  molte  volte  riefeo» 
Nellì.u  noakonrrario. 
dei  Rie.  Aggiugneli , che  ciò  fi  c molte  volte 
17.  Limo  'kit,  • Dauid  ,on  bat:c  aloloa  lolocon 
DecaU-  Voltai  .Manlio,qucllo»chefù  poi  detto 
7c.n0.  Torquatocon  vnGallodirtraotdinana 
fa*  * gramezza  M.Valcrio,  che  di  poi  fi»  c hia- 
* maro Corumo.pnrcon  viialttoGallodi 

legnatala  ftatura,&  l’vno  & l’altro  come 
Dauid  a piede  : Si  aiuendiu  con  volontà 
del  Capuano  Ceucraicjanzi  da  quello  à 


ciò  inanimati,  & l’vno  d’cfli.cioè  T.M3* 
licr,  per  oficntatione  delle  forze,  & del 
valore  degli  eflcrcHi,  nò  del  valore  par- 
ticolare, dicédoLuiio:  T um  e xi  mia  cor-  £j„,, 

pone  magnitudine  in  r acuti  fonte Gallai  j)lC4  ), 
proceffìl,&  qtàtti  man  ma  Vece  por uit^ne  Ljc.iiu 
nùc, in  quii,  Roma  forttfflmum  virum  ha- 
bet,procedatagodumadpugnam,.vtno-  £)lC4  j. 
Per  duorum  eutntui  aflendat  vera  gens 
bello  fu  mtlior.  Per  la  quale  oftentatione* 
combattè  poianco  ima  fenza  il  cófenfo 
del  Capitano!  Manlio  figliuolo  delTor- 
quato  , che  all ’lioi a era  Confalo  j con 
Gcnutio,  Metio»  Capo  della  Caualleria 
dcTufculani,àcauaIlo,haucndolo  que- 
fli  sfidalo,  fono  le  parole  in  Liuio./''»  ne 
ignui  (dicca  Gcnutic \}dum  diti  ifia  venie 
qua  magi,  o conato  ex  et  citai  montati t,  in- 
terea tu  ipft.  congrtdi  tnecmvtnofìro  dm- 
rum  tam  bine  tuenru  ctrnatwr  quanta» 
equa  Lanino  Romano  prefìtti-. 

Dal  l’altro  lai  o moflra  che  nò  ; perciò- 
che  fc  fi  concedono  in  pioua  di  partico- 
Jar  valore,  fucce de  alla  patte  di  quello  », 
che  refia  perdente  , diminuì  onc  di  co- 
raggio,&  diffidenza  d i vincer  la  guerra. 

Et  ti  concedono  per  ptotia  del  valore-# 
degli  elTcrciii , ne  fegue  , oltre  i detti 
mali, perdita  di  riputacene  Si  di  gloria  al 
Principe, & alla  Natione , & nódimcno- 
irolii  accidenti  poffono  far  peidcr  la  pu-- 
gna  al  più  fané,  & vincere  il  manca  for- 
te,cofi  Valeno  vinfaperoperadi  vncoc— 
uo.che  fc  gli  puofe  su  la  cima  del  inciso- 
ne, fenzail  qualcfoifc  fai  ebbe  rellato- 
perdente , dicendo  Liuto:  Qaonefcanqae  ^ 
certamtn  imtum  e!ì  leuam  (e,  alis,os*a*- 
lt[q\  h*ilti,ro{lro,C  vagatimi  appetiti**  ^ , .. 

nteterritum  prodiriftali  rifu  acuii  fai  fi-  c' 
mielate  mi  em  turbata, Falenus  obtrucat.  /* 

Peto  l’ifteffos  Lrnio  moftra  di  credere  • 
che  il  concedere  cosali  abbatcimentii 
panicolati  . folte  conira  le  leggi  del- 
ia gycira  , douc  faudlando  dei  Frao- 
cele,  Si  di  T.ManliaTai  quato, dice  ano  j .... 

in  medio  armati  , fptiì acuii  maga  more  necj.. 
quam  lege  belli,  deitnauntur.  . 

Per  rifolutionc  del  dubbio*,  è da  dite  ll( 
che  in  proua  della  virtù  de  glicderciti.nó  ^ , 
deuono  mai  li  Prencipt  né  cócedetc,nè  t;( 
foli  ente  i Ducili, ò gli  abbattimeli  di  po- 
tili 
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eh  pei  effer  troppo  quclloche  (Sporte in 
,p  r colore  non  e douerc  auueixuraie  la 
tipncatione  ’vn’cflercito.in  vn'httomo 
foto , o in  po'ht ,-ma  perolleo catione  di 
panico' ir  virai  , (tpodónoactina  volta 
atnmcttere.cioc  quando  li  confida  mol- 
. - todcl  tuo  valore  dei  tuo  canipionc,pcrò 
fu  tolerabilc  il  combattimene®  di  M.Va- 
pdi  Tot  jcrK)jChe  era  in  prouadi  priuaio  valore, 
f*4'*  » ma  no  òdi  lodare  quello  di  Malto  Tor- 
to» fece,  ematoli  quei  lo  di  Dauid  con  -Golia  di- 
morortd  teiT>0.,pprcf]o. 

ijij'  Maeflainmiamo»  foXManlioTor- 
/ offe  lodo  qtuioopeiade^giultaineiite  à far  ruotile 
uelt,fl  no.  ,j  tìgijolo , per  haucr  combattuto  conua 
Gcnuuo  N 1 • io . < > pui  Te  a rafie . 

Di'vna  paite.parc  , che  giufi.i  mente 
opet.-tfle  , pcrciochcerailatopublicato 
vno  Editto  di  elio  Torquato  Confalo, 
Se  del  Collega  P.  Derio  Mure  , che 
ntuno  hanefie  ardire  di  combattere  fuor 
de  gli  ordini  f il  che  il  figliuolo  hauea 
trafgfcdito.iaondegiudiiadoloilpadic, 
Quando<yt‘dem,tnq*it>tn  T.  M unii, neq-, 
Imperine»  confuìure^tq,  m aie  fiat  e m pa- 
ti um  ver, lui,  aduer/ut  tatflnm  noflrum 
extra  ordine/»  in  boftem  pugnaP^C  quà- 
tunf  in  te  flit,  dtfciphnam  milita' em,qua 
ftetit  ad  bone  dii  Ktmana  rei  foht<Pi,<?e. 
j . • Coli  nierifi  C Liuto, & le  leggi  fi  deo- 
l iuto  neferotìbruar  da  nitri, ór  vogliono  punir 
TVC*  'f  fi  colo: oche  le  trantgreditcono;sézadi- 
i.  -c.14  / ^\mnone,'ò  riguardo  di  gradi  zza, dami 
*'  ì-r  ■ . ciua,òdiconùngunita,iomefecetiàgli 
n .j  a*,r*  Zal*uf 0 legiilator de’Locrefi. 
gtCM  ' v_‘  Ma  dall'altra  parte  pare  che  errafiie  , 

, cf 14  pcrchjochc  hauca  danguardar  nel  giu- 
*‘h‘ . ditio.nrn  alle  parole  dell  ‘Editto,  ma  all’ 
.*  ff,e.  occatione  di  tifo , Si  fecondo  quella  ha- 
*'  ueuada  inteiprc  tarlo,  la  quale  era  fiata, 
'■*'  il  peniate voucdicc  Liuio , che  i Laiini 
«min  1 ■quali  fi  hauea  da  combattere  , 
ciano  dcll’illcfla  lingua  & armatura  ,Si 
de’mtt'.cf'iiii  infiituti  militari, che  1 Ro- 
mani, A fiatigli  negli  fieflì  pi^fidn  con 
L»Wp  erti  Romani,  <Sc  (petto  anco  negli  (tedi 
Detail.  nunlf°,,'a^J meicolata có  loto ,1‘erbfc 
X.c.14 1,  ne  quo  enort  m ih  tei  caperentur , odierni  t 
1 * ‘ ' Cenfulet,»*  qua  extra  or  dtntm  in  bofltm 

*'  pugnare: . , , . 

Ma  che  pericolo  code  Mallo  di  cade? 


re  in  tal  cn  ore,hauédo  iiclt'an  far  a fpia- 
te  le  cole  d. 'nemici,  «rotta  o ù 1 1 >1  o al- 
■JogiameiriGenutio , ilqualcècofa cer- 
ta che  non  farebbe  fiato  in  quel  Ino.  o.fe 
folle  fiato  Ro  ìiairo.'Anzi  . 0 ne  non  era 
mol  ,0  fi  u 1 o <1  non  et  rare , quando  dice 
L«no,chc  i duecupiun , 111  accollando  .V . 
fi, fi  conobbero  ? nam  omnet  mierfe  vii-  ..  Liuto 
que  il  tufi  et  vin  non  tram.  E'  fe  era  cario  £Jcca  '"t 
di  non  poter  errare, non  venia  i tralgre-  S c‘ 
dire  l’i incintone  d<  ITE, litto,& pero  non 
era  degno  di  p emide  tanto  meno  .qu.uv 
roche  non  prouoco  l’inimico  àcoinbat- 
rete , ma  fu  da  efiò  prouocatomè  potea 
rìctifate  l’abbattimcnio  enza  nota  di  co- 
dardia.Di  coiai  pai  ere  fon  io,&  à quello 
che s’c  addotto  in  córta  io  deH'oìlciuà- 
za  delle  leggi  .dico  lofi  conuciure,  ma 
aggiungo,  douc  rfi  riguardare  alla  méte 
delia  legge,  non  alla  icoiza  del  e paiole. 

Hoca-nonfarà  male  che  noi  viaggia- 
mo, fe  (incoia  da  prudente  Principe  il  Se  ileo- 
cómenere  la  decitone  di  vnagueria.per  metere 
celiare  4t  diiparger  (angue  à due  capto  la  decifro 
ni,  vno  perdane, ói  pochi  , òl’abbat  ne£vna 
terfi  gl*  ideili  prencipi  a iolo  a folo , per  guerra  4 
coiai  fine  . Alla  qual  quiltione  po.ge  due,  iti 
materia  la  propofla  ,h  • fece  Golia  all’  decider  » 
elfercitod'lfracle.fcalcuno  volta  co  n-  agli  (hj- 
batt«c  feto  da  foioà  folo, con  patioahc  fi  preti* 
refiando  elio  vincitore , gli  1 fi  al  iti  ha-  ctpt  da~t 
ueflcroadeficrfoggctrua  1 Philifici,  Si  filoafoio 
coli  al  contrario , & quel  la  che  fece  Me-  fi»  conno 
rito  Suffètio  Dettatore  de  gli  Albani  à v cuoio 
Tulio  Hoftilio  Rè  de’  Romaiti.di  com- 
mettere alla  virtù , Si  alarmi  di  pochi,iI 
determinare  qual  di  due  popoli  doueife 
comandare  all'altro  , Si  la  disfidache 
Orlo  Quinto  foce  in  Roma,  alla  pre- 
fenza  del  Pontefice , a Icancc-fcoRè di 
1 ìàua.di  eòbiitcr  colui  corpo  à corpo . 

Da  volato  par  ihc  lia  cofa  prudente  , 
perciochc  à manco  cafi  fono  (oggetti  gli  fifcj  /,£ 
abbattimenti  di  vno  con  vn.,o  di  pochi 
con  podii,  che  le  battagli  e,  ftilptocu  atc.17* 
rar  di  faluarc , quanto  piùfi  può,  i fuoi,  c 
cofa  da  fauio  Prencipe. 

Dall’altro  lato  pare  il  contrai  io , per- 
ciochc  l’auucturarc  la  foinnia  delle  cofc 
in  vn  foto  huomo,r  fouetclua  confidan- 
za.  Et  quanto  ai  inetterfi  i medefimi  Prc- 

cipi 
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T.  Liuto  cipi  al  rifchìo.non  è nè  ville,  nc  honefto 
Deca  i.  euendo  li  Prindipi  l’anima  de  gli  StatiA 
lib.  t.ta.  doticndofi confettiate , de  ri. cibare,  à gli 
If,  cftremibifogni. 

Rifolutio  R ifoluendo  la  quid  ione  dico  > che  il 

commettere  ad  vn  folohuomo,ò  a po- 
chi la  fornirla  della  guerra , ò allume  la_, 
a loro  ih  fi:  li  l’rtncipi.  per  ceffate  il  (an- 
gue, & la  tellina  de*  popoli  ,può  ben  ap- 
pellarli opera  di  Piencipe  pio, ma  non  di 
prudente  ; et  cctto  fe  non  folle  più  che_j 
ficuro  di  douet  vincere.  PeiòSaul  non-, 
fcc  e bene  a commettere  à Dauid, gioua  • 
netto  inciprilo. l’al'batiimeiiio  con  Go- 
lia, fe  ben  non  appare  che  lo  faceffe  col 
patto propofto,  ma  qnantoa  Dauid  do- 
uea  clTer  inolTo  dallo  Spn  ito  fatuo . Mal 
fecero  altre  sì  MetioA  Tulio,  ancorché 
a gli  Albani  A ai  Romani  non  forte  coli 
diidtccuole  il  et  cdctfi.r  eller  cósaguinei, 
come  fanaflaro  agli  "(raditi  cedere  ai 
FilifteiA  fece  bene  Mettello  a ricufar  di 
cóbatterccon Scitorio.da cui  era ptouo- 
cato,  ancore  he  l’iffigaffero  i fuoi  foldan , 
& forte  nóPrécipe.ina  Capitano  Gcnc- 
. raleA  è di  ciò  da  Piotar,  commendato . 
Jlut.  in  j^n  pacamo  a dire  alcuna  cofa  de" 
ùtrttno.  fgjjid  ò popoli  bcllicofi  , & dcgl’im- 
t ni?*'  belli , liquali  non  fono  il  medefinio,  che 
ipe./.  1.  jj  torbidi, & quieti  ; trouandofi  de’belli- 
cofi , che  fono  quieti,  & de  gli  imbelli  , 
De  ih  il.  ‘he  lonotoibidr.anzi  per  ordinano  quel 
tictfi,  & li  che  fono  d’ingegno  toibido , C5c  pronti 
imitili . aHc  riffe, & alle  imoltc,comc  mal  vbid  c- 
ti.de  non  ben  dtfciplinabili  , fono  poco 
buoni  alla  militia , & fpeflo  riefeono  an- 
co di  poco  cuore.AIIo’ncótro  quelli,  che 
fono  d’ingegno  quieto, come  vbidicti , e 
bé  difciplinabilijiicfcono  bonifoldaùtnc 
la  quie  te  toglie  loto  l’hauer  coraggio. 

. ..  Mai  bcllicofi  A gli  imbelli,  lonotali, 
/fi  ° Pcl  ns,ula>° Per accidente, nella Itefla 
A 1/7'  guifacheli  torbidi,  &iquic.i,l’eficr<_, 
per  naturai  popoli  bcllicofi  .òtmbelli  , 
Toht.  n.  procede  dal  paefe,  ouenafcono,c  s’alle- 
\l’nrLW  uano,Ma  quali  regioni,  ó paefi,  fieno  di- 
fpoffi  a procrear  i popoli  bclhcofiA  qua 
Ji  gli  imbelli,  & p<  tene,  alni  hanno  dia- 
ri mai  o .balla  qui  il  dire,  che  la  cofa  ita 
di  quella  mai >ic  ra  ,de  che  gii  Euiopci  io- 
no  bdlrcofìA  gli  AliauuA  gli  Africani 


in  comparatione  di  quelli  imbelli,  le  trà 
gli  Europei,più  belinoli  gli  Onghcri , de 
gliHeluctij.chei  Francefi.òglt  I.aliani  "eget.x, 
de  uà  gli  Heluetii,  più  i montanari.  che_  lib.X  caf. 
gli  habiuion delie  Città  piane  , durigli  *•  Folti. 
Aliatici, più  imbelli  i colmatori  dcll'Afia  tib.x.nu. 
inmorc.chc  i Pei  fi,  A.  più  i Mégrelli.chc  iQf-  40- 
i Giorgia™ , & itigli  Afncani , più  que’ 
della  Libia,  che i Numidi, tuttauia è da 
auuerure  che  la  natura  nonfài  popoli 
intieramente  buomatla  guerra: ma  foto 
gli  fi  habili,  dando  loroPardirc  latobu- 
itczzaA  la  facilita àdifeipiinarfi  . 

Il  redo  hi  da  procedere  da  i Maeflrì.e 
dall’crtercitio  bellico,  lcqualt  Aie  cofe  té- 
don.eriàdio  gli  imbelli, buoni  allaguctra, 
detal’horaglilàcflcr  vincitori  di  quelli, 
che  per  natura  fono  bcllicofi, ma  non  di- 
fciphnati.nc  eflcrcitan  nell’armi,  de  fono 
quelli  li  principali  accidenti , che  rendo- 
no i popoli  bcllicofi,ò  imbelli,  cioè  la  di- 
fcipltna,  ò la  tràfcutanza,rd1crcitio,ò  I- 
otio : a i qualli  fi  aggungono.la  durezza  . 
del  viucrc.ò  le  «tei  me,  quell  e fncruanoi 
corpi, de  effemininogli  animi , de  quella 
al  toncrano  da  a gii  v ni , de  a gli  altri  vi- 
goic.Qucftoé  in  generale  de  i popoli,  de 
delle  nattoui . Ma  in  particolare, fi  come  ^ V, 
tra  li  totbtdi , fi  ttouanode1  quieti,  de  trà  n "jv 
i quieti  de  totbidt , cofi  anco  fi  trouano  ‘ J7' 
ttà  le  naiiom  imbelli, de  gli  huommt  bel- 
licofi,de  trà  le  bdlicofe.cic  gli  imbelli, per 
le  pati icolai  i caule  delle  collituitom  de* 
cieli  A delle  temperatine . della  dtfcipli- 
na,ò  ttafcutàza  deR'ellcrcitio.ò  dcil’ouo, 
de  della  maniera  dclviucre.  L’clfetcmo 
refe  iThebani.dt  imbelli,  bellicoli.haué- 
dogli  più  volte  i Lacedemoni  allaliti , il  'Tacite 
che  ferme  Pluiartho:  Atcabtc  Tbebatn  l fi  ori.  i. 
feip/uf  <[je  tum  juperioresbetiicit  arti  bui  n-  bo.  /. 
creduntnr  ajjidms  Lacedemoni*  cantra  fe  S b. 
e.\ pedittonibus  velut  esercitati . Et  l’olio 
tele  i Romani  di  bcllicofi, che  erano  dà- 
zi,imbelli  , uó  hauedo  lu  auto  orcalìonc 
p lùgotépodi  guerre-giare,  ciocda  Au- 
guro fino  ad  Oihone.Jcl  qual  tépo  par- 
buio  fac.dicc:/Jnffrtr«  Stnatut  aiate  in  '.tci  't 
unii  di, et  tira  pace  dt/idesfcgms,  et  china  Iftor.ht. 
btliorum  t.vbtl. rallignano  militi  a equa  ,o  *■  ai.  i ta- 
guan te  magts  occultare  , ac  alture  patio, 
rem  mtcbauiur  , manifestini  pania*  , 
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Veti.  lì.  Il  medefnr.o, &p«r  Pifteffacaùfa  auaé- 
UM.  ,8.  nc  à tutti  gii  Italiani  dt  quel  fecolo  : di 
plM.  in  eh;  fauci  lindo  Tacito,dicc  Sta  long*-* 
Arato  n.  P-"  «*»»  firuumm  fregerat. 

H-c-jS;-  11  che  a i inedefimi  Romani  era  ac- 
f.ì.  caduto ctiandio dopi  la  prima  guerra 
plut  in  Cauli  agi  -njtc,  come  narra  Vegetio.  Età 
Agefìlao  gli  Achei  aJ  tempo  di  Arato  Bataui, 
c.  i}7-  che  furono  anticamente  bcllicofi , non 
Plut.  in  unto  per  natati  > quanto  per  accidente, 
Tb.lo9.tt.  pur  per  lo  lungo  ono  , (lati  etan  tempo 
6.  c.  1 1 1.  anzi  imbelli , che  nò , fono  aiuentati  di 
f.[i.  nuouo  bcllicofi  , per  le  guerre  di  molti 
Cor.Ta-  anni  con  gli  Sp.ignuoh  ; ai  quali  fi  po- 
aro  Art-  trebbed  r peraucniurari(te(lb,c[icÀn- 
nnl.lt.  ?.  talcida  dille  ad  Agdìiao, quando  tu  da'- 
4.  f.  Thcbani  lecito  1 Debita  Agefìlae  refers 
ciò.  e<Thcbann  prcma,6cliigerari  nolente/, 
Vtgt.ii'o.  imytritofque  bombici,  lui 'gerani  doccili 
i.cap.  5.  Le  deiitie  iìnulmcntc  hanno  forza  di 
Ari/.  t:d  far  i popoli  imbelli  > .uicliocche  per  na- 
It. Guidi  a tuta  tallero  bcllicofi  : col  iauucnne  agli 
Poi  tuie.  Achei  .manti  Philopcmcoc  , & fino  al 
<j.  tempo, che  egli  prefe  di  loro  il  goacrno. 

Vegehb.  Et  gi’EdUt  per  quella  ideila  caufa  furo- 
/ cap.  3.  no  pur  riputati  imbelli  da  Gaio  Silio-, de’ 
S.  Tho.  quali tagionando  a’foldati.dicea,  Qua  0- 
tl.-l  goti,  to  petunia  dite/ , cr  Yoluptanbm  op 'ten- 
de’ Prtrt.  toi,  tanto  magi  umbelle/  Aeduo/,  e linci- 
hb.  i.ca.  te, & futient/bu/ confili: e. 
i.nu.a.  & 1 Romani  (ledi per  le  deliric  d> 
* uennero col  tempo  mcn  bcllicofi , che 
da  principio  non  erano,  come  afferma 
Vegetio. 

Opera  anco  non  poco  à far  che  ipo- 
poli fienobuoni  alla  guerra,  ornali,  la-, 
proll-(fionc,cofi  dice  Ariilotile,  clic  le-* 
gemi  dedite  al  colnuamcnto  de’  campi , 
o a pafcolar armenti, fono  atte  alla  mi- 
lieu ; percioche  colili  profefliom  indu- 
rano 1 corpi , Se  auuezzano  a fofferir  di- 
fagi  : per  la  qual  caufa  anco  Vegetio  có. 
figlia,  che  i T ironi  fi  fcielgano  più  tofto 
de  campi, che  dcllccittà;&  allo’ncontro 
afferma  S Tomafo,  che  i popoli  dediti 
alla  mercatanti.!, fono  inetti  alla  guerra; 
percioche  il  viuere  all’  ombra , Òc  negli 
agi,  h fa  molli,  & effeminati  : ma  quella 
caufa  fi  riduce  alle  delirio,  di  alla  durez- 
za della  vita. 


S T A T O , O’  CITTA* 
in  Generale. 

Capo  T rentefimo  parto . 

1 f A troppa  cupidità  di  ampliar  lo 
I / Sc  it  a , fa  fpeffo  perdere  quello» 
che  (i  poilìedc . 

Detto  di  Cambife  a Ciro,Senopb.?ed.lib. 

MiHm.Gf. 

1 11  mutar  Prencipe,ò  forma  di  go- 
uetno  in  vno  Stato  .non  può  feguir len- 
za tuibationc  de  i popoli. 

Detto  dt  T igrane  a Ciro.ò’cnopb.Pcd - di 
Cirohb.  3.  tmm.6. 

3 Contitene  al  Prencipc  liberar  lo 
Stato  fuo  da  calami  à , conlcruarlo  feli- 
ce, Si  cercar  di  nobilitatlo:  per  li  quali 
effetti  è lice  tifino,  che  egli  odij  la  pigri— 
ria  , Si  (ludi)  di  auanzar  gli  altri  di  pru- 
denza . 

Detto  d’Jfocrate.  ìfocr.  neWOrat.dclP 
A mrmn.  del  Regno  num.  6. 

4 La  felicita  di  vno  Stato  non  di- 
pende dall’ ciler  le  città  ben  munite  ,& 
piene  di  popolo,  ma  dal  buon  reggimé- 
to,  conciofiacofache  altro  non  ila  l'ani- 
mo dt  vna  adunanza  di  pctfone , clic  la 
tórma, & collitucione  del  gouerno. 

Detto  lucrate . ìfocr.  nell’  A rcopagitico 
num.  4. 

{ Le  cit  a fono  iflituiteperilbifo- 
gno  > che  vn’huomo  hà  dell’altro  : con- 
cioliacofachc  ninno  fia  da  fc  iolo  ba- 
darne a pioucdetfi  di  tutto  quello , che 
gli  bifogna. 

Detto  dt  Alatone,  fiat,  nel  Dial.v  della 
Rep  n -m.  1. 

6 Nelle  città  ben  iftituite,lacura_. 
del  contrattai  le  cofe  neccffartc  al  viuc- 
re , sù  le  piazze , deuc  cflcte  d’ huomini 
imbecilli  di  corpo,  & inetti  aoperc  mi7 
gltori. 

Detto  di  Platone.plat.nel  Dial.  vacua j 
Rtp.num.  1. 

7 Sono  neceffarij  nelle  città  beru* 
iffituite  , huomini  di  intelletto  oteufo, 
matobufli  di  corpo,  liquali  predino  l’« 

vfo  delle  loro  fonte  a prezzo- 

Detto  di  piatone • fiat,  nel  D'A-  z.  della 
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8  Non  ci  è congettura  più  ccrtsu, 
che  vna  città  ila  mal'itfituita , che  il  ve- 
dete, che  h.bbimefticro  di  molti  giu- 
dici,&  di  molti  medici*, Se  che  gl’vni,& 

!;l'  altri  fieno  in  gran  (lima  ; imperoche 
a moltitudine  de’giuc'ici  nafte  da  i mol 
tivicij  , liquali  piocedono  dalla  inalai 
cducatione  > & mala  dilciplina  de  gli 
huomint  -,  Se  la  moltitudine  dc'mcaici 
procede  dalie  molte  infermità , le  quali 
damano  per  lo  più  dalla  mollezza, dal- 
la pigrezza, dall’inrci'npcraiiza,&  dtltca* 
tczza  vfata  nel  viuerc. 

Vette  di  Piatene . Piar. nel  Ditti. }.  della 
Rep.num  9. 

9  Nelle  città  ben  iftituite  ciafcuru, 
cittadino  dc-uc  cifer  applicato  a qualche 
ellcicttiOjche  fiagioucuole  al  Commu- 
nc.cioè  ogn’vno  a quello, a cui  è per  fua 
natura  più  inclinata 
Dom  ina  di  platone.piataiel  Dial.tt,  del- 
la Rep.num.  I . 

10  Niuna  cofa  può  efier  miglioic 
per  vna  citta , chcda  buona  ifiitutiunc^» 
sì  delle  femine , come  de  gli  huomini , 
che  in  quella  habiiano. 

Vette  di  Platone . Fiat. nel  DUI . 5 . della 
Repjtum.h. 

11  Si  \uol  procurare  da  chi  genici- 
na»  che  le  citta  non  li  ricmpino  t uno  di 
popolo , che  fieno  facili  da  infettarli,  & 
infettandoli,  dittiali  da  nettarli:  ma  che 
uon  fieno  nè  anco  tanto  difpopolatc  > 
che  clTcndo  da  nemici  alfaluc,  non  pof- 
tino  difendali. 

Dottrina  di  Platone  Plat.nel  Dtal.  ^.iel- 
la Rep.num.  1. 

11  Nelle  città  fi  deuonodatdoni, 
& premi)  a quegl emani , che  auanzano 
gl’aluiò  nel  valor  dcll’artm  , ò in  alito 
che  polli  elfer  di  giouamento  ad  elfi^- 
città. 

Parere  di  Platone, Fiat. nel  Dial.  5.  della 
Rep.num . ^ 

ij  I11  cjucllc  città,  douc  le  nchezzc 
lì  honotano  , Se  per  confeguenza  fi  di- 
fpregianole  viitù , tutti  gli  huomim  fi 
dedicano  all'alt  i , che  (limano  doueili 
arricchire  ; perciochcogn’  vno  s'acccn- 
c a que’itudi,  che  fono  in  pregio,  de  Ia- 
cinti o gli  altri  da  canto. 


Detto  di  Tlatone.plat.  nel  Dial.  8.  della 

Rep.num  7. 

14  Si  vuol  proueder  con  leggi  nel- 
le città,  che  non  habbmo  a tiouaruifi  nè 
ociofì , nè  prodighi  ; imperoche  quelle 
due  foni  d'huomini  perturbano  le  com- 
munanze , à quella guifa  chela  flemma, 
& la  colera  perturbano  il  corpo  huma- 
no  • 

Detto  di  Platone.  Plot,  nel  Dial.  8.  della 
Rep.num.  1 1. 

1 f Niuna  città  è più  mifera  di  quel- 
la , laqualc  Ila  foggcita  ad  vii  T iranno , 
& niuna  più  felice  di  quella , che  è folto 
rimpctio di vn buono,  & giufto Prcn- 
cipc. 

Detto  di  Platone.  Fiat,  nel  Dial.  9.  della 
Rep.num .3. 

1 6 Città  limota  dal  mare  , & porta 
in  paefe,  che  produce  le  cofc  necclTaric 
al  viueredegli  huomini  moderatame- 
le, non  hauendo  occalioncdi  rnmme- 
Icolaili  con  ftranicri,  Se  di  apprendete 
vari  collumi  , Se  fpetialmentc  quelli  di 
mercatanti  .clic fogliono  cifcr  pieni  di 
fraudi, lodabili, & infidi,  nè  di  tirar  den- 
tro molto  oro , & argento , col  mandar 
fuora  mcrcatantiCiC  diipo.ta  a riempir  lì 
di  zulù. 

parere  di  Platone.  Plot  atei  Dia!.  4.  delle 

Leggi  num.  I. 

17  Si  dee  vietare  in  vnaCittà.Iaquai 
fi  voglibengoucrnarc,  elicgli  luomini 
attempa'!  non  fiutano,  o die  ano  cofi_> 
disho  nelle  al  a prefenza  de'  g ouanetti, 
accio. he  quelli, coll'cfllnipio  di  quelli, 
non  ducili  no  impudichi . 

ylmnfo  di  PlAeoae.lHai.ntl  Dial-f.  delle 
Leggi  n»m.  1. 

18  Coi  foradieri,  che  vengono  nel- 
la nollra  città  , fi  vuol  trattar  lealmente, 
& più  guardarli  di  offenderli  , che  non 
di  ingiuriare  1 propti  cittadini  -,  percio- 
che  non  lenendo  elfi  per  ordinano  uà 
noi  nè  patenti,  nè  amici , fono  degru  di 
maggior  compaifione . 

Parere  di  piatone  P Ut.  nel  Dial.  {.  delle 
Leggi  num 

1 9 Coloro  che  per  trottarli  in  gran 
poucrtà,  fi  moftrano  pronti  alle  lcditio- 
ni , offerendoli  per  kguaa  a chi  volelfc 

mo- 
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moucrle,  fi  dcuono , come  pelle , man- 
dar l'aora.dcll.iCitu  , con  qualche  fi o- 
ucilo  titolo, ò di  colonie,  ò d’altro. 
Confili 0 dt  lHuient.iUt.nd  Diut.  j.  dtl- 
le  Leggi  num.+. 

10  Pa  il  bene  delle  cittì  > fi  dee 
pone  molta  cura  nell’  allenamento  de  - 
fanciulli , dandotal  carico  a"  migliori 
cittadini. 

siuutfodi  Platont.pUtMtl  Ditti.  6.  delle 
Leggi  nutrì . 9. 

11  Nelle  città  ben  iftituite  voglio- 
no eflerlìabiliti  kOndcb.toofJmci  tri- 
bunali dclljgiuitiia,  & i giudici). 
parere  di  Platone. Piai . nei  Dtul.  6.  delle 
Leggi num.  io. 

ir  None  tanto  da  (lodiate  di  mu- 
nir le  citta  di  toid  mura , quant  j d’Iiuo- 
mini  atti  a òiùndctletcflcrcuando  nella 
ni  tinta  lagtouentò  , la  quale  le  fi  vede 
ben  guardata  dai  muri, li  inuilucecum- 
mettendo  a quelli  la iua  lauezza. 
Parere  dt  piatene  , il  qual  commendai 
Lacedemoni  ,cbtguaraauanola  loro  cit- 
ta jen\amura.  Piar  uni  Dial.6.d*Uc*> 
Leggi  num.  \~J. 

ìj  Nelle  città  fi  dee  prouedercon 
leggi  non  folo  alle  cote  publichc  , ma 
amo  alle  priuate  anioni  dt  cufcuno, di- 
rizzandole al  ben  conirnunc,&  non  10- 
letando  thè  alcun  cittadino  vtua  fecon- 
do lituo  appetito. 

Parere  di  pia  one. Plat.nel  Dial.  6.  dille 
Leggi  num.  1 8. 

1 4 In  vna  città  ben  itlituita.  fi  vuol 
fc lutar  nell’  allenamento  de’  figliuoli 
nella  tcncta  cta,le  ddttie,petcioche  fo- 
no anca  tendergli  iracondi , datici! i,  ic 
làllidioli  : ina  non  meno  lì  deefchifar 
la  troppa  fcucrtcà  : percioche  li  rende- 
rebbe vili, Oc  inetti  a conuerurc . 

Detto  di  piatone . PUi.netD.nl.  7.  delle 
Leggi  num.  J. 

1 j Nelle  cittì  fi  vuol  hauei  cura- 
dei  ben  pubiico,  Oc  non  del  priuato cò- 
modo di  queilo,ò  di  quello;  condola- 
cola,  he  il  ben  publicohabuia  virtù  di 
nuntcncc  vmta  la  città,  la  douc  il  ptiua- 
to  inteielfe  ha  fòrza  di  dilfiparla . 
Detto  di  Platone,  plut.  nel  Dtul.  9.  delle 
Leggi  num.  io. 


16  Ncllct  itti  .cheli  vogliono go- 
uernar  bene , fi  dee  prohibir  con  leggi , 
cheglihuotnim  non  fi  villaneggino l’« 
vn  l'altro  di  parole  percioche  quindi  ne 
nafconoodi|  graut  , & nimicuic  mor- 
tali, clic  fono  pcmùiofe  ad  erte  città. 
Detto  di  I lator.e.VUt.nel  Dial.  1 1.  delle 
Leggi  num.  1. 

17  Ripugna  al  buon  gouerno  di 
vna  città  il  tol etar  coloro , che  per aua- 
rttia  prendono  a difendere  tutte  le  liti  > 
lenza  riguardar  fc  fieno  gmlte , ò nò. 
Parere  d‘  Platone, Plat.nel  Dial.  1 1 delle 
Leggi  num.  4. 

18  La  mefcolanza  d*  Iv’omini  di 
vane  nacioni , Tuoi  caufar  confufione  di 
collutni  , chcccofa  molto  nociuaad 
vna  città. 

Detto  dt  Platone.  Plat.nel  Dial.  iz.  dell e 
Leggi  num.  9. 

19  Non  può  vna  città  viuer  quieta, 
& vbidientc  alle  leggi , fc  1 cittadini  fo- 
no dediti  a 1 piacel  i del  guflo , & a vi» 
uercingutfa  , chefpendano  in  quelli 
tutte  le  loro  rendite:  anzi  andera  cam- 
biando forma  di  Goucrno  , nè  mai  ne 
amera  alcuna  buona. 

Detto  di  P Ut. in  fcrmendoa  i par  enti, & 
agli  amici  dt  Dtone.Plat.ntlla  Pt(l.7.n,g. 

40  Li  Staci,  per  clTcr  ben  rem,  vo- 
gliono foggi  acercai  le  leggi  , non  a gli 
huotTuni , percioche  qucltononcefpc- 
dicnre  nè  al  Prcnctpe,  né  a 1 fudditi. 
Detto  dt  Platone,  tn  fcr  mende  ai  paren- 
ti, & a gli  amici  di  Dione . Piar,  nella*) 
Ptjì.y.num.  1 1. 

3«  il  maggior  bene, che  pofla  Iutie- 
re vna  città,  e l’amicitia,  & buona  intel- 
ligenza de  'cittadini  ira  di  loro , percio- 
che con  quello  cella  licura  dalle  lechtio- 
ni, che  fono  il  più  gran  male, che  le  pof- 
fa  auuemrc . 

Detto  dì  Ardi  otite  Artf} atei  hb.  1.  della 
Politami».  1. 

j a Non  è bene  che  le  città , nè  fie- 
no tanto  ricche  , che  mouanqi  vici- 
ni a defidcrio  di  foggiogatle , nc  tanto 
puuerc  , che  non  pollino  far  la  guctra 
con  altre  citià.pari,  Òc  limili  ad  elle. 
jìxutjo  d’ Andatile  , dilputanuo  contro 
P balta.  Anlfjtel  hb.  iJella  Polir.».  11. 
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5 . Si  vuol  procurare  nelle  città , coi 
mezzo  delle  leggi  , di  far  viucrc  lotto 
conucneuolcdilciplina  , non  folo  gli 
huomini.  ma  ani o Icfcmme,  che  fono 
la  metà  del  popolo:  laonde  chi  mal  pro- 
uede  adcffe.fi  può  due  che  ttafcuti  mez- 
za la  città . 

Delio  et'  Orifìci  ile,  esaminando  la  Reyu- 
blica  de' Lacedemoni.  Anfljtel hb.i.ael- 
laPoht.num.i7. 

34  Nelle  città, douc  fi  permette  alle 
fenune  diviucrc  dcliciolamcnte  ,bifo- 
gna  che  le  net  hczze  fieno  in  pregio.co- 
inc  in  llromenro  di  quello  , & che  per 
confcguenza  fi  dia  luoco  all’auaritia . 
Detto  a si rilìottle.Arijl.  ni  l hb.i.dclta-> 
P olii  ainm.  18. 

3 3 Citta.doue  vna  parte  de’cittad:- 
ni  fono  molto  rechi  A l'altia  molto  po- 
ueri,  non  fi  può  conferuar quieta  ; per- 
ciothe  quelli  dilpregiano  quelli  , & 
quelli  ponano  muidu  a quelli  : il  che 
repugna all’amicitia , ik  alla  ciuil  focie- 
tà. 

P or  ere  et  Annotile  tArijl.nel  hb14.de  il  a 
Voln.nnm.il. 

3 6 Le  città, che  fonofabricatein.. 
fito  di  piùforme.àinqualchc  altea  gm- 
fadiuifoin  fc  ftelfo  , fono  per  cotal  ri- 
fpetto  , foggette  a feditioni  ; pcrciochc 
quella  diuihone , di  luoco  caufa  d*lìi- 
militudinc ne  gli  animi  degli  habitanti, 
a quella  guifa  , che  vn  picciol  follo  di- 
fltagge , de  rompe  l’ordinanza  d’ vn’cf- 
feicito. 

Detto  a! sinfonie , & dà  l' effemino  d'- 
yithene , & a' altre  citta,  sin  fi.  nel  hb. 
della  Volte. mim.  14. 

37  Si  deue  (limare  vna  città  .gran- 
de , non  per  la  molutudinc  dei  popolo , 
mapcrellcrpiùdcli’ordinaticfulhcicn- 
te  a far  le  ftic  operationi,&  fc  pur  fi  vuol 
filmar  grande  per  lo  numero  del  popo- 
lo , non  fi  vogliono  contar  ne  li  lchiaui, 
nè  1 foraliietipnafolo  1 natali  habitanti, 
che  fono  pai  ti  della  città . 

Detto  a’Ariiiotile.Arhi.nel  hb.  7.  della 
Poht.num.5. 

38  E molto  malagcuole , & per  po- 
co imponìbile  , che  vna  Cittàconre- 
nentc  numero  immenfo  o’  habiutori , 


fia  ben  gouemata  ; pcrciochc  non  può 
quello  che  la  regge,  ne  veder  tutto  , ne 
dar  ordine  a tutto,nè gli  ordini  polfono 
clfer  ben riccuuti  : male  città , per  clTer 
ben  gotici  nate,  hanno  da  e fiere  medio- 
cri; & non  troppo  piene  dubitatori  : 
ma  non  però  troppo fcarfe  , accioche 
non  atmenga  di  quelle, come  delle  Na- 
ni, 1 he  cefi  le  troppo  picciole,  e con  po- 
chi huomini , conielegrandifiìmc,  de 
con  fouetchio  numero  d'huomini,  ma! 
nau'gano. 

Parere  d' ai  ri  fi  olile.  Arili. nel  lib.  7-  della 
bolli,  hum.  6. 

39  Vna  città  vuol  hauer  al  d’intor- 
no tanto,&  tal  territorio, ad  efla  Sogget- 
to, thè  badi  per  fomminilìrare  à lnffi- 
cicnzaagli  habitanti  le  cole  più  neccf- 
farie  al  v mere  moderato. 

Detto  d'Ariflotile.  Ani ì.  nel  hb.  7.  della 
peltt.num.7. 

40  La  forma  d'  vn  paefe  folte  vuol 
eficr  tale , che  non  polli  da  nemici  effer 
facilmente  alfaliro  : ma  da  quello  ali’m- 
conttofia  fàcile  afi'alirci  vicini , & che 
fia  tutio  fpollo  alla  veduta , accioche  fa- 
cilmente da  ogni  patte  fi  vegga  quello , 
che  nell  altro  fa  di  bifogno  >&  fi  polli- 
no mfieme  focconere. 

Detto  d'Anftotile . Ariti. neljib.7.  della 
beiti,  num.  8. 

41  11  più  belio  , & miglior  Sto  di 
vna  città , èl’eiTer  polla  dotic  habbia  I’- 
oppottuuità  della  terr.i,&  del  mare;pcr- 
cioche  di  quello  modo  poirà  hauer  più 
copia  delle  cofe  uccellarle  , & meglio 
ellerfoccorfa:  ma  vuoiperòcilcr  fintata 
tanto  difeolìa  dal  mare,  che  la  turba  de’ 
Marinari,  & dc’ncgocianti  nudrni  fotta 
differenti  legge, òc  collumi,  non  pollino 
entrando  in  afa  , corrompere  la  dilci- 
plma,  & iftiruiione  dc’cmadini  ( ilchc  e 
necclfario  che  auucnga , nelle  cata  di 
gran  traffico  di  mare, clic  fi  dicono  Ern- 
porij,ò  Mercati  publici;  però  e anco  be- 
ne,che  fia  cinta  di  muta . 

Detto  d'sirtflotile.  Artfl.  nel  hb.  7.  della 
P ohe.  num.’). 

4z  La  città , per  poterli  confettiate, 
hà  bifogno  di  fci  cofe,  cioè  di  Religio  • 
ne , di  Nutrimento,  d’Arti , d’Arnu,  di 
Denari, 
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Denari>  Se  di  Tribunali, & però fei  farri 
d’hu omini  vi  fono  anco  ne  cellàri) , Sa- 
cerdoti» Agricoiton,  Anelici , Soldati, 
Palone  ricche , «Se  Giudici . Ma  ruttatila 
fc  la  citcà  ha  da goucrnarii  bene , non., 
fi  douranno  contar  tri  cittadini, ch'hali- 
buio  ad  efler  partecipi  del  goucrno  » nè 

fili  Atugiini.iic  1 Mcrcatanti;pcrcÌGchc 
a vita  di  quelli  tali  è,  vile , de  auuerfa 
alla  virtù,  né  gli  Agricolo;  i,  percioche 
non  hanno  hauuto  ociq»ò  quiete  da  po- 
ter  appianiate  la  virtù, & il  goucrno  po- 
litico . 

Dettoci'  Arinotele.  Arisi,  nel  hb.j,  della 

Jalit-num.  1 v 

4t  Le  cuti  vogliono  clTer  cinte  di 
mura  , pcraflìcurar  glihabiianti  dalla 
forza  de'ncnveipiù  potenti . 

P cerere  et  Arijtoule.Anfiaiel  hb  .7.  della 

V0ltp.num.19. 

44  Ncllecittà  ben  iftituitc  fi  vuoi 
hauer  cura  de'  Mammoni)  dt’cittadmi, 
che  (i  lucano  in  età  tale, che  irà  1 manti, 
& le  mogli  , non  hibbino  a nafeer  di- 
Ccotdie,pcr  l'impotenza  6 del  generare, 
ò del  concipere , Si  chei  figliuoli  polli- 
no elkr  allcuati  da  i parenti, & non  pcr- 
dinolotoil  rilpctto,  per  la  troppa  vici- 
nità dcgl'anni. 

AttKijo  & Aiillotile.Arift.ncl  lib. 7.  della 
Velie. uhm.  17. 

45  Si  vuol  proucderc  in  vna  città 
bea  ili  ito  ita,  chegl’iuiomini  ingenui  da 
fanciulli  fieno  nudriu  col  latte  > Si  lenza 
gultarvino,acciochc  lì  allcumo  robu- 
iti , & funi.  «Se  vfar  diligenza , che  non  fi 
leoncino  loro  i membri,  de  alfucfarli  a 
patir  lieddo,  percioche  quello  gioueri, 
ji  pei  la  Calure , de  si  per  tenderli  atti  alla 
guerra,  Òepcuhc  ronunciaiiaud etfer 
grandieclli,  Infogna  guardati!  da  i moti 
troppo  faticosi , acciochc  non  s'impedì- 
fcanu  di  creicele:  ma  non  fi  vuol  però 
iafciarli  affitto  in  otio , percioche  fi  in 
fingarditebbono  : & fi  vuol  fargli  efler- 
titaie  in  giuochi,  che  imitino  quelle  at- 
rioni, che  poi  douranno  fate, quando  da 
doucro  opereranno  :piohibir  che  non 
piangano  fouerchio  , percioche  il  pian- 
to diilolucgli  fpiritijSeche  non  conuer- 
fino  molto  con  fchiAuimè  dicano  parole 


tuipijuc  veggano  figure  dishoncflc. 
Auttifo a A rtìl utile. Ari 7 .nel i.b.  7. del- 
la Pohr.num.  >8. 

4 6 Si  dee  nelle  cittì  hauer  publica 
cura  della  difciplina  de’giouani,  procu- 
rando che  fi  aUeuino  in  que’cofluuit, 
clic  fono  decenti  alla  forma  del  gaucr- 
110  ; percioche  allcuandofi  in  altra  ma- 
niera , fanello  pcrniciolì  ad  erto  goucr- 
no. 

Detto  d’Arisìotile.  Arisi,  nel  lib.  8,  della 
Volitami».  1. 

47  Nelle  città  fi  vuol  hauer  pender 
ro,  che  la  gioucntù  ncbile  non  fi  occupi 
invili  cdcrciuj , che  polTono  far  detri- 
mento al  corpo  , ò render  l’animo  ab- 
bietto: & clic  fi  illituifca  nc’iludi  libera- 
li,cioè  nelle  lettere, nella  ginnaftica, nel- 
la pittura , ò fcolcura , quanto  bada  per 
conofcerc  la  bellezza  , Se  la  buona  di- 
fpotiiione  de‘corpi,&  nella  Mufica  : al- 
la quale  pero  vi  fi  vorrà  lardar  opera  da 
finn  in  111  nell'età  tenera:  ina  poiché  fa- 
ran  fiuti  adulti,  fi  vorrà  ordinar  loro, clic 
noiil'ellercirino:  ina  che  reftino  conte- 
ti  del  dilato , Si  di  fapernedargiudicia. 
Auuifo  d' Arili  osile,  Ari  fi. nel  ho.  8.  della 
Volit.num.  ì. 

4S  E ordinario  , che  entrando  da 
nono  al  goucrno  di  Stali  molti  Prenci- 
pi  in  vn  diedri  tempo,  fi  dia  materia  a 
nutrirà . 

Detto  di  Vohbio , parlando  del  tempo  che 
Filippo  finito  di,  Demetrio  entrò  al  go- 
verno della  M .ve  dora  a , Antiocho  Ma- 
gno nella  Sorta,  Aliavate  nella  Cappa • 
dacia,  T olomeo  Phtlopatore  m Egitto,  C 
Lica  rgo  in  Sparta. Pohb.lflorJibro  4. nu- 
mero 1. 

4 9 E gran  fortezza  di  vna  T crra.I’- 
haucr  acqua  dentro  le  mura,  & nonne 
hauer  di  fuori  per  molte  miglia  al  d’in- 
torno , percioche  coll  difficilmente  po- 
trà e (Ter  aifcdiata . 

f 'rfaone  in  l [paga a era  tale . H irt  Guer. 
Spagn.num.  14. 

5 > Coi  feueri giuditij,& colle  pene 
crudeli,  più  lofio  fi  didiugeno  le  Città, 
che  fi  correggano . 

Detto  di  chi  che  fu  a Cefarc, esortandolo 

ad  ordinar  la  Republtca . S allupi,  nell’- 

Orar, 
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Or  ut.  i .aC  e far  e delìord.  la  Reputi,  nu- 
trì troll. 

j i In  quellcCitti, nelle  quali  fi  pre- 
giano Copra  ogn’alira  cofa  le  ricchezze, 
fono  tenute  a vile  tutte  le  vii  iù;  concio- 
fi  acofai  he  non  fi  laici  mezzo  veruno  a 
dietro , per  tnfto  che  fìa  > da  guadagnar 
effe  ricchi  zie. 

Detto  di  chi  che  fìa  a Ce  fare.  Salluff.nell' 
Orai.  i.a  Cesare  dell' ai d. la  Rep.num.f. 

fi  Coloro,  che  tegonoluoco  prin- 
cipale in  vna  Città , òbtato , procurano 
più  de  gli  alta  la  confcruatione  di  quel  ■ 
lo. 

Ditto  di  chi  che  fìa  a Celare. Sallufl.nelP 
orat.i.a  CefaredeU'ord.la  Rep.nnm.6. 

f f Vno  Stato  fcnzagouemoA’  vn’ 
efiercito  fenza  Capitano , con  ono  gran 
rifehio  di  perderli*  fe  hanno  nemici  ap- 
piè fio. 

Ventò  t Romani , morto  che  fu  Romulo , 
procurarono  di  eleggere  vu  alito  Re . Li- 
uto Deca.xd-.b.  i .uum.  1 4. 

j4  Le  Città,  ò T erre,  dotte  pofTono 
mettali  i nemici , & di  là  infettata , fc 
non  fi  vogliono  Tonificare,  fi  deono  di- 
flruggerc. 

Anco  Ad  a’ ciò  di  fi  ruffe  Volidora,  aceti- 
che nonfofle  ricetto  de’ Latini.  Liuto  Ve- 
to. I .lib.  t .num.  ip. 

f f I luochi  vicini  ad  vna  Città,  che 
pofiònocfrcrnceuode’nemici  , fidc- 
uono  rinchiuder  dentro  di  quella . 
Perciò  anco  Marcio  congtunfe  alla  Cit- 
tà di  Roma  il  monte  J annoio.  Liuto  Deca 
1 Mb.i.num.  jo. 

jtì  Quella  Città  fi  può  dire  efier  bé 
fitunta  ,chc  c in  luoco  d'acre  falubrc.i  he 
hi  fiume  nauigabile  per  poter  rtceuer 
ve!touaglie,&  il  mare  vicino, onde  può 
tenere  molte  commodità  : ma  non  pe- 
rò tanto , i he  puffi  temer  d’ Armate  ne- 
miche . 

Detto  di  Furio  Camillo , commendando 
il  fuo  di  Roma  Limo  Deca  i hbre  f.  nu- 
mero 17. 

17  Per  confcruatione  di  vno  Stato, 

poftoin  eflremo  pentolo  , fi  poflòno 
prender  parati  etiaudio  paco  iionorc- 
Uoli.purcncfìjno  vtili. 

Detto  di  Limo  , parlando  dei  Romani , 


Uguali  dopò  la  rotta  di  Canne,  ncorfere 
ad  armare  1 condannati  a mone,0‘  t giu- 
dicati a flar  nelle  carceri  per  debiti . Li- 
uto Deca  i>.lib.t.num.j. 

j8  Volendoli  far  qualche  gran  no- 
titi in  vna  terra, ò conrta  le  palone , 6 
lontra  larubba  Cefi  teme  che  non  fi  fol- 
ieut,  fi  dee  prima IcuarTat mi  di  mano 
à glihabitanti 

Co  fi  fece  Caio  Fnluìo  inCapua  . Limo 
Deca  1.  Iib.fi ,num.\. 

19  Non  può  vna  Città  , ancorché 
habbt  buona,  &giutta  iftiiutione,  durar 
lungo  tempo  , fe  nonct  è ladift  iplma, 
che  vntfea  con  fcambieuolc  amore  gli 
animi  de’cittadini. 

Detto  di  P hit  are  ho  .rendendo  la  ragione 
perche  lo  Stato  di  Rima.tllitmtoda  Ma- 
rna, (ubilo  morto  Itti , fi  cambiò,  & non 
coft  quello  di  Sparta,morto  Licurgo.  Plu- 
tarc.nella  vita  di  Numanum.u. 

60  Doucil  popolo  è molto  , & il 
paefe  Gretto , in  guifa , che  a pena batti 
per  v iuc  te , fi  deuc  ptocurarr , che  le  ar- 
ti fieno  in  pregio,  òè  thè  fieno  puniti  gli 
otiofì. 

Co(i  fece  Salone  in  A t bene.  Plut.  nella-. 
Fila  di  Salone  num.  to. 

6 1 Diuidcndofi  due  Prcncipi  am- 
binoli vno  fiato  tolto  da  tffi  ad  vn  ter- 
zo, fe  minano  vn  principio  di  difcordie, 
& di  guerra  tià  loro. 

Detto  di  Vlutarchotn  propofìto  di  Pirrho, 
CT  di  L< f mai  ho  ,chediui/e>o  irà  loro  la 
Ad acedoma, battendo  caci  ia  0 Demetrio. 
Plut. nella  V ita  dt  I irrho  num.  4. 

61  La  vicinanza  fuol  per  ordinario 
partorire  contcntioni,  & gare  tràJcCit- 
tà. 

Detto  di  Plutarcho.in  propofìto  d‘  Atbcne, 
Cf  di  Fhtbe.  P lue.  nella  F ita  dt  Dtmojl- 
bene  num.  1. 

61  Chi  hàdifcacciato  vn  Prencipe 
del  tuo  Stato , & le  n’c  infignorito , mal 
volentieri  forti  e che  egli  s’impadronifcia 
d’vn’altto  Staio  vicino  a quello,  pcrcto- 
chccol  tempo  potrebbe  darli  trauaglio. 
Ar tubano , hauendo  (cacciato  fi  o>.  one  di 
Varthia » non  volfe  ttlerarecht  c%h  (offe 
Rea  Armema.Com. T atnto  Avnal.tid. 
i.rmm.  1 2. 

64  Si 
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64  Si  dettano  dal  Principe  cuftadir 
con^ran diligenze  que’lnocni,  liquali 
fe  foif.ro  prelì , apponerebbono  danno 
alla  Metropoli  deli’  Imperio . 

Perciò  A mudo  vietò, che  mutt  Senatore , 
òCaualtere  Romano  tllulìre , poi  effe  fen- 
z.4  efprejji a licerne  entrare  nell'  Egitto , 
la  qual  prouincta  con  poca  gente  fi  potestà 
difendere  flagranti  efferati,  Cr  affamar 
l'Italia.  Corn.T acito  Armai,  kb.  i.  nu- 
mero 1 to. 

<5j  Togliendo  vngran  Prencipeli 
Stari  ad  vn'.iltro  minorc,pcrdelirtt  par- 
ticolari, vuol  donarli  a i figliuoli  di  quel 
lo,fe non  fono  colpeuoli, perno»  cader 
in  opinione  di  bauerlr  occupaci  per  aua- 
ritia . 

Tiberio  battendo  tolto  il  Regno  di  T bra- 
da a Rbefatporidefer  batter  vccifo  Cory 
Juo  nipote,  lo  di  nife  tra  Rbcmctalce  figli- 
uolo di  effe  Rhefcuporide , O"  i figliuoli  di 
Qoty.Corn.T acito  Annallibr.  i.numero 
uS. 

66  Vedendoli  i collumi  de  gli  ha- 
bitanri  di  vna Cicca,  cfferdeprauati,  li 
deur  depurar  alcuno  à correggerli^. 

In  Roma  fu  eletto  a colai  carico  Gneo 
Pompeo.Cortt. Tacito  Atmal.hb.)  nume- 
ro 14. 

67  Le  città  priuatc  viuono  per  or- 
dinario con  manco  ludo , di  quelle,  che 
fono  communi  , Si  quali  piazze  del 
Mondo  -,  pera  oche  le  gare , Si  concor- 
renze fono  principali  cagioni  del  lulfo. 
Pere»»  Roma  anticamente  era  piu  part  a, 
ohe  non  fu  poi  nel  colmo  della  Jua  gran- 
dcljca , quando  hebbe  rictuuto  in  le  tanti 
flramert.Corn.  Tacilo  Armai  ho.  }.  nu- 
mero 66. 

68  Tolcndofi  augumentare  v na  cit- 
tà , fi  dee  concedere  la  cittad.nanzaà 
rutti  quelli , che  vengono  ad  habitarui, 
ctiandio  che  auanti  tollero  nemici. 
Parere  di  Claudio  Imperatore  .addicen- 
do l'eff empio  di  Romolo.  Cor.  Tacito  Are- 
nai Jib  i \ .num.  to- 

69  Li  Staci  abondanti  d’ oro , Je  di 
.ricchezze, fono  molto  foegetti  alle  guet 
te,  coficiuili,  comedi  manieri. 

Detto  di  Perdio  Cereale , [duellando  a i 
T reueri,  Cai  Lingotti  t Corri.  Tacito 


Iffor.  libro  4.  tì Un. ero  70. 

70  Le  Cut  1,  tc  ca  della,  ò fono  for- 
ti per  la  na  ura  del  luo  co  , ó per  Imma- 
na  induftria , ò per  l'vno.  Si  per  l’altro. 
& quelle  fono  le  migliori  : Ioni  per  na- 
tura li  dicon  quelle  ,‘ehcòfono  polle  in 
fico  alto , ò feofeefo  , ò hanno  mare,  ò 
palude,  ò fiumi  d intorno  : peiinduftria 
quelle, che  fono  cinto  di  larghe,  &pro» 
fonde  fole , 6c  di  buone  mura. 

Detto  di  V t%eno . Feget.  lib.  4,  cap.  1.  nu- 
mero 1. 

7 1 Le  Città , per  poterli  folicnrare, 
& diuenirpopolofc  , ò vogliono  cfler 
polle  in  paefe  ferrile  > òdouc  li  pollino 
condurre  facilmente  da  altri  paelì  Icco- 
fe  uccellane  al  viucre:  ma  le  prime  fono 
più  da  commendale . 

Detto  di  S.  T oma/o.  S.  T bone,  del  Gou. 
de'Prenc.lib.i-cap. \.num.  1. 

71  In  quelle  città,  doue  concorre 
del  continuo  molto  numero  di  foraflie- 
ri,nonèpollibilcche  fi  confermilo  i co- 
fiumi  natali,  & le  vfanze  de’cittadini  ; 
pcrciocheefTendo  quelli , che  concor- 
rono, nudati  in  altre  leggi,  & in  altri  co- 
llumi , viuono  d’altro  modo  , & per  la 
conuerfatione,col  loro  cllempio,  altera- 
no 1 naturali. 

Detto  di  S.Tomafo , fondato  nclP  auto- 
rità al  strinotele.  S.  T hom.  del  Gou.  de‘- 
Vrenc.lib.  tx.ip. \.num.  1. 

7 i Le  Terre,  douc  gli habitanti  fo- 
no dediti  alla  mercatante , danno  adito 
a molti  viti) . pcrciochele  mercatantic 
fanno  gli  huomini  auari , e fraudolenti, 
poco  c uranti  del  ben  publico , Se  molto 
del  proprio  commodo  . 

Detto  diS.I  omafo.S.T ho.  del  Gou.  de’ 

P renc.lib.  xaap.i.num. }. 

74  Le  Città  , per  riempirti  d’habi- 
tanti, vogliono  efifer  polle  in  paefe  ame- 
noj  ma  non  è però  bene,  che  abondino 
diloucrchiedelicie‘,ò  quelle  fono  da-, 
vfar  moderatamente,  pcrciochc  rcndo- 
noglihuomim  imbelli. 

Detto  de  S Tomafo. 

S.T hom.  del  Gou.  de'Prenc.  lib.  1 • cap- 4- 
num.  1. 

7f  Non  fi  può  determinare  il  nu- 
mero de  gli  habitanti  in  vna  Città , pcr- 
ciochc 
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ciocheil  popolo  moltìplica  più  , ò me- 
no , fecondo  l’amenità  , Si  buona  fa- 
ma del  paefe,  ò la  feconditi  della  gen- 
te. 

Detto  di  S.  Temalo,  il  qual  riprender 
FJippodamo  Ai  delio  , che  01  dine  la 
politi a di  duce  nula  perfine  fole.  S.  l'ho, 
del Gou  de'Prenc.hb^.cap.  i t. numera. 

76  La  moltitudine  de  glihabitanti 
nonimpcdiicc  il  buon  gouernodivna 
Cittijput  che  in  quella  fieno  buoni  Ma- 
giftrati. 

Detto  di  S.  T omafo.  S.T  ho  MI  G oh.  de’- 
’Prenc.lib.^.capMJium.i. 

77  E ordinario)  che  tutte  le  Terre 
di  vno  Stato, feguitmo  l’clfempio  della 
Città  capitale  di  quello. 

Perciò  Carlo  di  Borgogna  fioranti , che 
arrendendofegli  Parigi, il reflo  dell.tF  ra • 
Ciafoff: per  dar f egli.  Argtnl.Vita  di  Lni~ 
gihb.i.num.  fi. 

Detto  del  Guicciardini , in  proposto  delle 
terre  de  i Pi  farti  , quando  Pifa  fi  r bello 
da  1 FiorcHUiii.Guicciard.lfor  lib  i,  nu- 
mero 1. 

78  Le  gran  Projincic  amano  più 
colio  dibatter  vn  Prcncipc  patticolarc, 
che  di  eli.  1 Soggette  ad  vno, il  qual  ten- 
ga molti  alti  beati. 

Perciò  la  Normandia  accettò  volentieri 
per  Signore  il  fratello  di  Luigi  XI.  Re  di 
Francia.  Argent.T ita  di  Luigi  hb.i.  nu- 
mero 11. 

79  Vedendoli  cadere  vn  gran  fla- 
gello fopra  vn  popolo ctudclc  , ancor- 
ché auurnga  per  opera  d'huomini , tut- 
tauolta  è da  credere  che  proceda  da  Di- 
ttimi ordininone. 

Detto  deli'  Argentone,  in  propofito  dei 
Duranti  fi  , quando  furono  di(l  rutti  da-> 
Carlo  di  Borgogna.  Argent.Vtta  di  Lui- 
gllib.l.rv-m.i,7. 

So  E più  defidcrabilc  da  vn  Pren- 
qipc  i'hauer  buone  fortezze  denttot  ter- 
mini dei  fuo  Scaco , che  iitori , Si  nello 
Stato  d'altri  ; pcrciochc  l’viiegli  f rui- 
ranno a guardanidio  , i'alrrc  lai  anno 
difficili  da  mantenere. 

Per  queflo  il  Rè  Luigi  refìitu)  Qucrcy , 
che  tenta  nel  paefe  u’Uanault,  all.tcafa 
dt  Borgogna  Arg.yita  di  Lutgi.li.<j,ti,i. 


8t  Paefe  pieno  di  Cartella  , &dj 
Rocche  forti,  di  diuerfi  Signori  , fuo*' 
abondar  d’huonimi  inquieti,  pcrciochc 
qui  fanno  vn  delitto  , & la  li  faiua- 
no. 

Detto  deh’ Argentoncparlando  dell"  Ale 
magna.  Argene.Fitadi  Luigi  libro  io. 
num.  14. 

81  Non  deuc  il  Prencipe  guardar  a 
fpeia , pertenerben  munite  le  frontiere 
del  fuo  Stato.ancoin  tempo  di  pace;  fe 
noti  vuol  clìcr  oppi  elfo  allo  improui- 
fo . 

Con  figlio  deli  Argentone . Argent.Vitx 
di  Luigi  hb.  10.  num.  16. 

8j  Fortezze  porte  in  (ito  , oue  1’- 
ciTcreito  nemico  mal  può  fermarli , ò 
erl’afprczza  , ò per  la  rtctilità,  fe  fono 
en  munite  , difficilmente  lì  portano 
prendere. 

Detto  deir  Argentone , parlando  di  Ster- 
ga iella  Forte  za.*  de  f lorentim , che  J- 
arrefea  Carlo  Ottano . Argent.  Guer. 
Napol.hb.  1 .num  14. 

Ò4  Li  Prcncipi  fono  per  naturale.# 
ambinone  , pronti  fempre  a valerli  di 
qualliuoglia  apparente  colore  di  ra- 
gione fopra  gli  Stati  .pcrimpadronirfc- 
110. 

Detto  del  Guicciardini  , parlando  delle 
pretenfioni  di  Federigo  Imperatore,  CJ" 
di  Alphor.fo  d' Aragona  Opra  lo  Stato 
di  Al dano  - Guicciard . Iflor.  libro  4.  nu- 
mero 1. 

8j  Non  li  può  dire,  che  quella  Cit- 
tà (iain  libertà,  le  cut  Foltezze,  & Tarn- 
minirtrar  lagiuHiùa.foaoin  mano  d'al- 
ni. 

Detto  del  Guicciardini. Guicciard.  Iflor. 
Ub  latum  9. 

Ì6  Le  città , che  hanno  vn  Signore 
particolare , fono  per  ordinario  peggio 
tra  tate,  che  quelle  che  hanno  folto  va# 
Prcncipc  grande, ilqual  lai  più  rtatijpcr- 
ciochc  1 piccioli  Signoti , per  la  loro  de- 
bolezza , non  pollono  nc  guardate , nè 
bemlkatc  1 lor  fudditr.anzi  non  balìan- 
do  loto  l’entrate  per  folle  marò, fono  co- 
ltrati diaggrauat  fouerchtamcntc  il  po- 
polo; il  che  non  auuicnc  a’Prenupt  gri- 
di- . ", 
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Verdi  la  Romagna  Flava  più  volentieri 
tutta  Venta  fotte  il  V ale  mino, che  nonface- 
tta  prima  dati  fa, fotta  molti  piccioli  Signo- 
ri . Guicciard.  lilor.lth.6.tiu  f. 

87  Ninna  cofac  naturalmente  piò  Co- 
fpetofa3ò  più  piena  di  getofia,  che  li  Sta- 
ti. 

Detto  del  Guicciardini  Guicciard.  l/lor.  I. 
yjtum.tq. 

88  Tutti  fi  Stari  defiderano  per  nata- 
ra  di  hauer  vn  Prcncipe  proprio  , come 
più  amator  del  fuo popolo, più  affretto 
adhaucrrifpetco , Se  far  (lima  de’  fu d di- 
ri , & non  deprezzarti , per  la  fmodcrata 
grandezza . 

Detto  del  Guicciardini  , parlando  de  i 
Ad  itane  fì,che  perciò  riceuerono  con  lentia 
Franfcefco  Sforeae-Guic-l  fiord.  1 47/#  J4. 

Difcorfo [opra  il  Capo  trentefìmo- 
quarti , 

fitti  c vna  moltitudine  dliuomini 

dimorante  inficmc, folto  le  mede- 

fimc  leggi,  & Cotto  vif  ifteflb  Imperio  , 
vnita  à fin  di  ben  viuere,&  per  fe  badate 
iurte  quefte  conditioni  fi  ricercano  à co- 
ffiturre  vna  città.  Quanta  (la  cotal  molti- 
fiat,  nel  rudine,  poco  importa- non  facendo,  per 
Dial.  1.  eiTer  maggiore,  ó minore  , che  vna  (Ta 
delta  Re  più,  ò meno,  città,  pur  che  fia  tanta,  c he 
puSL  per  fe  baffi  à ben  viucrc,che  èli  fine  dell* 

vnione , pctaò  appreflo  gli  antichi  Gal- 
li fi  con.ptendeuano  trà  cittadini  gli 
Agricoltori , & gli  fteffì  tnchtudc  Plato- 
ne nella  fua  città , Se  Ariftotilc  ettandio 
nella  fuatfe  ben  queffi  non  vuol  che  par- 
tecipino del  Goucrno. 

atnR  Ma  1 Samii  dopo  hauer  difcacciaii  i 
mi  lii  7"  Nobili,  fecero  cittadini  gli  Agricoli  , ò 
detta  00-  c°l|luator*  delia  campagna,  dando  loro 
he  n ir  anco Partc nel  Gouerno.Etdec reggerfi 
Thùc  I colle  medefime  leggi , iffituti,  Se  giudi- 
gj-  ' et  j»fc  ha  da  cflcre  vna  cuti.  Et  folio  vn’i- 
77  ' fteflò  Imperio;  pere  toc  he  fe  molli  habi- 
raffero  in  vriiitcfia  regione! , [è  den- 
tro vn’ifteffo  muro  , & colle  mede- 
fime leggi , Se  iftitutioni , ma  non  fofi 
fero  tutti  obligati  di  vbidire  agli  fteffì 
Magni  rati,  & deaeri , Se  ordini  di  quel- 
li, non  coaftùuùcbbono  vna  cittì.  Ma 


non  egià necci) ario, che  quefta  molti- 
tudine coffttucnte  vna  citta,  fia  tempre 
comprefa  dentro  vn  medefimomuro  , 
pcrci oche  può  viuerc  in  diuerfi  cartelli,  * 
ò villaggio  tcrre.trà  loro  diffami,  Se  co- 
ffituirà  nondimeno  vna  fola  città , come 
fehabùafcc  dentro  vn  fol  muro  , però  . 
Ccfcire  chiama  tutta  l’Heluetia  , che  ab-  rCe'", 
bracciaita  airhota  quattro  Paghi,  ò Ter- 
re , vna  fola  città,  dicendo:  Nano  omnit  **  rfnc  *• 
Ciuitai  Htluttia  inquattuor  Patos  dilli-  IO* 

fa  eli. 

Et  poco  apprcifo  parlando  del  Pago»  * 
ò Tetra, ò Cantoni ( come hoggi dico- 
no) di  Tegur,  dice  : Quepars  c untata 
H elue  ti  a infigntm  calamitatem  populo 
Romano  insule  rat,  ea  prtncept  penai  pei  - 
felli  • Cef.Gue. 

Et  altroue  faueHando  delle  Terre  de’  Franc.l. 
Btturgi,& d'altri  popoli  della  Gallia,che  y.f.  rp^» 
furono diftratti col  filocoda  imedefiini 
Galli, per  nonpoteifi  difendere  dai  Ro- 
mani, dice  : Omnium  conferì  fu , haefen- 
t enti  a proba/ a , vnodie  ampliai  viginti 
vi  bet  Biturigum  itteen duntur , hoc  idem 
fit  in  reli  quii  ciuitaeibus , 

Et  poco  dopò,  parlando  di  Auarico  » 
die  dorica  effer  la  ptincipal  terra  dc’Be- 
turigi  , la  qual  pur  irartauano  i Galli  di 
abbruciare  , dice  , procumbunt  Col- 
lis omnibus  ad  pedes  Bit ur igei , ne  pub- 
chernmam  prope  tottus  Galla  vrbem 
auf,  C prefUio,  CT  ornamento  fa  cianati 
futi  mani  bus  [accendere  cogerentur  . Et  yfm ^ 
Cornelio  Tacito  appella  gli  Edili,  vna^  / .,.*.48. 
città.  A pud  jdeduos  maiormoUsexorta,  / 
quanto  ciuitas  opulentior , C comprime»-  jaorj\ 
di  prò  cui  prafidtum . Et  altroue  chiamai  r {g*  ’ 
Bataui  pur  vna  città:  Iturumin  Batasus,1’  3‘ 
Cr  potiorem  Ciuitatii  partem  ad  ftcicta- 
ttm  Roman  am  reiralìurum . 

Per  la  qual  cofaè  da  dire  che  s’ingan-  , . 

nafsc  Bartolo  àdiffinir  la  città  , pervn •***»« 
adunanza  d’huomini  habitanti  dentro  ‘ * 

vn  fol  muro: non  bpendo  egli  dtftingue-  " „ ,Mf 
re  trà  Città,  Se  Vrbe,  perctoche  la  città  » 

può  comprendete  molti  Paghi,  & molti 
ricinti  di  mura-ma  quella , che  da  Latini 
è chiamata, Vibs,  (igni fica  vn  fido  cinto 
di  muri , comprendente  più  Vichi  , ò 
Borghi,  òCowaic.  M 
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Ma  non  è da  I afciar  di  dire , che  doue 
al  tempo  di  Cefare  , gli  Helneti)  erano 
Ve  . cr.  quittrolol:  1*  ighi.ò  Canroni.di  colti  tu— 
bor  ,m  , uano  vna  c0] a t Ittj  _ |lora  comprendono 
et  munt  trcjla  Cantoni  , Si  non  formano  vn.-u. 
l‘Sn,fi-  Città»  ma  vna  Lega  . pereiochc  non  vi* 
uono  con  le  medetunc  leggi . ne  Coito  d i 
vn  Colo  Imperio . non  effondo  alcuno  di 
de  ti  Cantoni  .cnutoalle  direni  ànacioni 
de  gli  aliti,  fané  nt  Ile  Diete  , le  non  vi 
vuole  ao  onfctvirc.petò  fi  deuono  chia- 
mar Socif,  ó Confederati, nu non  citta- 
dini d’vna  (Iella  citta  . Il  medefimo  (ì 
dee  dire  delle  Vibi  Btliiche  , didelfo 
Terre  de  Grifoni,  di  già  l’ideilo  fi  luuea 
da  dire  degli  Etuli,  de  gli  Aujphicuoni  » 
Si  de  gl'ioni] . 

Mora  la  città  , òc  Capo  d'imperio, 
ò priuata  capod’Iinpc  rio  chiamo  quella 
Citò,  douc  habiri . ò rifiede  per  ordina- 
no il  Prencipe:  l’alute  fino  da  dir  pillia- 
te. Se  ben  può  cller  c il  Prcncipato  d\  uà 
foia  ciua,  de  anco  d’vn  folo  Pago , ò d'v- 
na  fol  Tctra,t  lw  non  meriti  nome  dii  it- 
ti . Ma  il  PtctH  ipc , òc  d’vna  loia  teda, 
è ptù.di  coli  ilGouetnodclI’vito.come 
dell’altro , fi  può  appellare,  & Piencipa- 
€irtà  C4  to.de  Rcipublica  , lignificando  quello 
fx'ttle  , termine,  Rapublica,  vn'lmpcrio  , che 
a*  intèd 4 babbi  pei  fine  il  ben  publieo , laonde.  Si 
*jjerc_> . l'Imperio  di  Spagna , de  quello  di  Pian 
cu  fi  può  dire  vna  Rcpublica  , come 
quello  di  Germania , ò di  VenetM,odi 
Gcnoua . Quella  Terra  adunque,  doue 
rtfederà  il  Prencipe  , Si  il  Goucrno,  d’- 
ordinario fi dmCittàcapiraie  , ò capo 
dcll’lmpeito,  ò della  Republica,fc  ben 
può  cfl'tre  che  fi  troui  Republtra  di 
molte  cita,  ntuna  delle  quali  fia  capo  -, 
maà  vicenda  hot  vna,  boi  l’altra  , per 
rifederri  il  GoucrnoMali  erano: fe  io  non. 
m’inganno/  le  Rcpubltche  de’  Latim,dc 
Lini»  gl,  Achei.de de’  Thofcam.  lequah  folea- 
DtC4  novbidiread  vnCapo,  òlmpeiatoic  , 
l i.f.42.  chectfi eleggeuano d’annomanno,  di 
{•'-  à cut  alle  volte  collumarono  eli  allungar 
l'Iinpeno  per  pai  campo, , il  qual  capo 
doueahabitarc  doue  glt  era  più  à grado, 
& rraifeurfi  da  vna  ad  alfa  città,  fecon- 
do che  iacea-dt  melìn-ro,  peto  Porfena  » 
che  eia  Lane  de'  Tbofcaui  > cioè  Impe- 
ti 


more  , c da  ciedete  che  rifedeffe  in 
Chiudici  inde  era  Rè , ancorché  quella 
perauetrurant  n tolda princip.il  Terra 
delle  Jjdeci  deli'Etliruria , ‘&Tolunmo  Liuio 

Ré  de’ Veie  iti  . die  pur  era  Lane  dell’  Deca  U- 
Ethniria, doueuahib. tarin  Veio  , deh 
Red.’  iViaccd  >111,  che  piti  volte  furono 
creati  l operatoti  deg'i  Achei,  non  rc- 
fiede  tono  in  alcuna  di  ile  ciitàdcll' Adu- 
la , ncSeiuioTullo.TarquuitoSupeibo, 
clic  furono  amcndui  eletti  Imperatori  da 
1 Lauti , habiurono  alnouc , che  in  Ro- 
uum  . 

Può  aa:o  accade  re,  che  l’Imperio , il 
qual  fuolc  d' ordinano  tlfedcte  iti  vna 
etiti,  fi  trasfcufca,  per  qualche  acciden- 
te , in  vn'altra , nel  qual  cafo  farà  più  to- 
ftoda  nominar  Citta  capitale  , quella, 
oue  ri  gouetno  fi  trasfcriià . che  quella , 
onde  ù travfcnfce.percioehc  non  le  mu- 
ra coiticmfcono  la  Cn  à.ò  la  Republica, 
ma  l'adunanza , di  .'1  np.no,  per  la  qual 
cofa  effondili , dopò  la  perdita  dt  Siena  * 
ridotti  que’  cittadini  in  Momalcmo,  nel- 
le monete  , che  contauano  , faceti  mo 
fcolpire:  Rejpni/hca-  it^urum  inMm- 
telano . 

Ma  della  Republica,  &:  delle  fpcrie  di 
quella  fi  pai  Ieri  al  fuo  luogo . Seguendo 
hora  a difcorrcte  della  Citta,  dico,  che 
non  è vna,  pi  ù,ò  meno  città , ppr  cflVi  di 
magg'ore  , ò minor  numero  di  cittadini 
foto  per  quello  fi  dirà  più  grande , ò puì 
picciola  : Et  farà  Cit  a,  purché  fiafulfi- 
ctcnteà  ben  viuere  da  per  fc,la  qual  c in- 
dinone mancando,  non  Città,.  ma  Bor  jlriTlot. 
go,ò  Galletto,  ò con  altro  nome  duutà  neUib  7. 
chiamarli.  Ne  rollerà  vnad'clfer  citta,  de/U  lo 
p.rfoucrchu  grandezza  , purché  coiai  óre,  top. 
moltitudine  viiiaiolle  inedefime  l -ggt  ,-  f.i. 

Si  illiruti , Si  fo.io  vn’iilcifo  Impet  10  Ben 
è veto,  che  culi  fattccitiatroppo  vaiti, fc 
fi  inchiudono  dentro  vn  CI  muro , ò ri- 
cinto;  patifconomolu  mali,  pcrcioihe 
primictainen  con  difficoltà  fi  nudnfco- 
no,te  d loro  d*itf  etto,  & pacfc-che  ftàlo-  Città 

ro  d'intorno  deda  predo,  none  baltan-  tro  po«4 
tc  a fommi  udì  ac  :oi o mue  le  vettoua-  /fe^wa/c- 
glie , 1 he  ranno  'oc, infogno,  laquai  un- 
pertemone  pad  Ruma, ponh . 1 tuoi  cit- 
tadfimpet  tklme,hebb«o  udotu  1 cam- 
pi» 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  TRENTESIMOQVARTa  28* 


pi  ,in  bofchi.  Se  giard  ni  j connettendo 
che  difpendcilc  il  Tuo  mtcriinei'to  dati’ 
Egitto  : ondè  fù  moltevoltc  in  pencolo 
Piai  nel  di  affamiti) . 

Dìal  r ApprclTo  fonofoggerte  alPinfcttione 
detta  Re  di peftifcri  , &tont.>giofi  malori.  &«n- 
1 z fettandoft , crr.alagtuol  cofa  A poterle 
^ " ’ * puigaie,  coti  vediamo  il  Cairo  , Cottali  - 
nnopoli , Pai  igi , Si  dell'  altre 
fcrfpeflb  afflitte  da  peftilenza  Aggio n- 
gefi  , the  difficilmente  fi  poiìor.obeta., 
gotiarnatc,  pcrcioche  ihi  regge  vna  già- 
uiffiim  moltitudine, non  può  vedere  nit- 
ro quello,  che  orcorre.dc  perciò  non  Può 
nè  anco  dar  buon’ordine  a tutto,  negli 
ordini  ad  \na  tanta  moltitudine, ben  fi  ri- 
ccuono  nella  medefimagnifa,  clic  fi  ve- 
de di  vn’.inmcnfoclTeru.u , il  quale, per 
cotal  caufa  , è più  tacile  da  mettere  uu 
rotta  ,chc  vn  mediocre , &fc  altri  fabii- 
jfrtflot  ta^e vna Naue.ò Galea  , laqualfoile 
nel  hb  7'  ótre  Stadi  dt  lunghezza,  ancor- 

p ihe  la  fotniffe  di  fuffiuentc  numero  di 
iit  r 6 * Marinari,  S:  di  Galeotti,  tuttauia,  pu  P- 
tfleffa  ragione  , faiebbe  malaitaàfar 
viaggio,  vile  c il  fine  fuo , il  che  fi  ferine 
euer  auuenuto  di  alcune  fatte  da  Tolo- 
meo Philopatorc.dr  daHurone  Siracu- 
fano.  Olmi  he  contenendoli  dentro  vn 


di  due  fiad'i,  mal  può  nati-gara , coli  an- 
co è metta  alla  nauigationc  vna  di  due  ,, 
palmi.  • si  mio!. 

Ma  nafee  dubbio  intorno  à quel  che  nt^ ^,7- 
fi  è detio  di  parere  d’Aiillcmle,  clievna  della  [o 
citta  di  troppo  fmoderato  numero  d’h.v 
bilanci  , non  fi  podi  ben  reggere,  per  la 
difficoltà  di  poter  veder  tuitoqucllo  che  p(rc{je 
occorre , Si  dar  otdine  à tutto , Si  di  i icc-  a/M- 

uerfi  gl’ordini  d.uanianioltitudine,con- 
cioiia  cofa  che  fe  per  cotal  difficoltà  mal  r gouer. 
fi  può  reggere  vna  fot  cuti , pare  Che  per  „t  V),a^J 
la  mede  lima  mal  fi  polfi  reggere  vn  me-  cirfa 
diocrc  Regno,  non  che  vngrandiffimo,  na 
e (Tendo  cola  certa  , che  piu  gente  con-  vn  mc_^ 
tiene  vii  mediocre  Regno  , clic  vna  va1  ditterei 
fta  città,  A’ pur  fi  vede  1!  contrario  per-  Retto. 
c oi  he  il  Regno  di  Francia  , ilqualcon- 
tiene  intorno  àquindcci  milioni  dipcr- 
fone,  fi  gouerna  bene  da  vn  folo  Prcnci- 
pc  , & quello  di  Spagna  jchehavniti 
feto,  A:  fono  di  fc  tanti  alni  Regni , Se 
PKnincic,thenedcuono  comprendere 
più  di  quaranta  milioni , fi  regge  folio  il 
comando  di  vn  folo,  Si  l’iftcfio  è di  tan- 


ti altri  Impcrij. 

Se  non  diciamo , clic  non  à gran  diffi- 
coltà il  gommare  vn'immcnfa  molti- 
tudine , ui  molte  parti  d uffa -,  ciaf,  una 


Rtfohetii 
r>Cs  • 


fol  cinto  vn  immenta moltitudine  di  cit- 
ladini  , farà  diffidi  cofa  di  bene  iftituit- 
gli.&difciplinargli , accodici icfcauo 
. vntuofi,^  vidi  al  Commime. 

TlM.ntl  \ja  ct, andio  le  troppo  picciolecittà 
it’n  e P^'^ono  quali  he  d letto,  perciochrja 
He  feiindf,  quello  , che  dice  Platone  mila 
pub.n.  1.  Rc-pubiìca,  del  non  porcili  il  picciol  nu- 
mmo difendere  da  gli  infiliti  de’ nemici 
(tramanda  che  non  fieno  per  fe  (iiffinc- 
ti  à tutte  le  cofe  necclTaricalla  vi, a come 
■sfritto!,  afferma  Annotile  ; auuiene  delle  ci  u, 
e et  inoro  ctm  cdegli  an  mali, delle  piante, & dell’ 
dtunTj  altte  1 ole  .che  la natuta  produce,  chi  nè 
all. gaio.  1 • tre  ppo  grandi  , nè  le  troppo  picca  le 
nella  loro  fpetie,  fono  buone , perciuche 
ò la  virtù  è diffufa  più  del  douetc  , ò più 
rutreita  , che  nonconuiene,  laonde  fo- 
no citali  moti  n , coli  i giganti , come  i 
Pigmei , X gli  vni  , & gli  altri  mal  atti  à 
fai  la  loro  opet adone,  l’iitofTo  appare  nel 
le  cofe  art, ricali , però  fi  come  vna  galea 


delle  quali  habhia  lue  proprie  leggi , & 
imbiuti , & tuoi  particolari  Magutiaii,d£ 

Rettori,  iva  vinta  in  vn  corpo,  per  dou  et 
viuer  tutta  colle  mecicfinic  leggi.  Se  con 
gli  fteffi  ilìituti , S:  Magiftran , de  Ret- 
tori , c diffit  ililiìmo,  pero  non  è inaraui- 
g'ia  , the  fi  reggano  bene  gli  Impcrij  di 
Spagna,  Si  di  Francia,  & de  gli  ala  i , Si 
che  non cofi  bene  fi  generili  tper  ciTertr- 
pio)  il  Cairo,  ò fi  gourmafie  già  Babilo- 
nia : de  più  facile  , fenza  fallò,  farebbe 
leggere  dicci  elfcrciii  di  cento  mila  h uo- 
mini l’vno  , che  vn  folo  di  vn  milio- 
ne-’ - gta’i 

Malecitia,  ò foiìociafcnnadapcrfe  quali  fie- 
fono  diucifì  Donunij , ò molte fotto  vn  ,,0. 
folo  Donnmmo,  fe  vna  fola  è fotto  vru. 
Dominio, ò hatiera  pi. ciò!  p.icfe  fogget- 

10  al  n'incorno,  ò grande  : fe  picc  olo,  fi 
dirà  città  col  fuoterritorio , fc  grande , fi 
dirà  Stato  ma  fe  molte  città  lono  fotto 

11  Dominio  di  vn  folo,  ò quelle  menta- 

N n 1 no 
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no  nome  di  Stati , ò nò  ; fc  meritano  no* 
me  di  Stati  ,fi  dirà  Regno . ò Imperio  , 
Se  nò;  C dirà  Prcncipato,  Se  perciochc  I * 
bauercura  da  per  le  del  Dominio , non 
c di  chi  non  polllede  almeno  vno  Stato, 
perciò  la  R egola.ò  Prudenza  di  ben  reg- 
gere , (ì  chiama  R «gioii  di  Stato , Se  non 
s’actribuifce  quello  titolo  di  Srato,  à tutte 
Perche  fi  Iccirtà  > per  molto  paefe  , chehabbino 
1 faCA„0  foggetto , & cartella , Si  villaggi  ,fc  non 
Ststi . f°n0  di  pcefente,  ò fono  fiate  poco  tem- 
po fà  Capi  di  Dominio,  laonde  fi  dirà  lo 
Stato  di  Vcnetia,  di  Milano,  di  Napo- 
li : ma  non  lo  Stato  di  Brefcia  , ò di  Ctc- 
mona,  òdi  Pania  , òdiCofcnza,  òdi 
Capua,  Si  li  dice  pcrauentura  Stato  per- 
cioche  effendocofa  di  momento.pct  fta- 
bile,  & di  durata. 

Ma  delle  città  parlando, deue  il  Pren- 
cipe  vfar  molta  cuta  , accioche  bene  fi 
iftituifeano , & poiché  fono  ben  iftituitc, 
non  fi  corrompano , laqual  corrumonc-o 
naft  e principalmente  dalla  mcfcolanza 
de'  forafiieri , che  vi  introducono  altro 
maniere  di  vìucre , & altri  cofiumi , di- 
uerfi  da  i naturali . Ne  forafticn chiamo 
foto  quelli  al  prcfcntc , che  fono  nati  to> 
altro  paefe , ma  anco  i natiui,  che  per  oc- 
cafionc , ò di  tnercatanric,  ò di  guetrc.ó 
d'altro,  vfeiti  di  cafa , fono  lungo  tempo 
viuuti  lotto  altro  Ciclo,  & con  altre  gen- 
ti . A che  riguardando  t Moleouitu  Chi- 
udi, & gli  Abifiini,  ne  lafciano  vfeir  i lo- 
ro fuora  del  Regno,  ne  permettono  che 
firanìcri  fi  vadano  à mcuolur  tra  loro>& 
la  cortuttione  di  Roma  nacque  da  que- 
fiat,  nel  ft0. 

D..,/.  4.  pCrò  Platone  commenda  le  città  fi- 
aeltt  leg  mare  in  paefe  , clic  produca  lecofone- 
£'*• 1 • celiane  al  viueic  moderato  , Scdifcoftc 

■efriRot.  dal  Marc  , per  ìfchtfarc  l'occaiìone  di 
neiixb.j.  nicleolurfi  con  r firanieri,  & fpetialmcn . 
a;IU  Po  te  con  huotnmt  dediti  a 1 traffichi,  liquali 
ltt’n’9’  ?"  ounnanoionodi  mali cofiumi  , Se 
Auftotile  , fe  bui  loda  che  le  città  noru, 
fieno  difcoiic  dal  mare  , per  haucrad 
abondar  delie  cofc  , che  nafcono  tiion, 
per  poter  elfcre  più  tkcilmentefoccor- 
fc , coli  da  mare, come  da  terra  ; ruttatila 
non  vuol  clic  fieno  porte  fu’l  mare  , Se 
ricerca  fieno  ferrate  di  mura , per  la  Bef- 


fa cauli  dt  non  riccuerc  , colla  pratica 
cofiumi  di  firanieri.  Si  in  dpoue  di  mer- 
catanti , & di  marinari . Et  coiai  diligen- 
za di  ben  tfiuuir  le  città , Si  guardar  che 
non  fi  corrompano,  fi  hà  particolarmen- 
te da  vfar  con  quelle,  che  fono  da  per  fe. 
Si  indepcndenti  da  altre, di  più  coi  1 quel- 
le dalle  quali akic  dipendono, che  11  di- 
cono Metropoli, Oc  Capi  di  imperi), ó di 
Siaii, conciona coki  che  le  indipendenti 
fieno  erte  norma  à loro  (ielle , di  dallo 
Metropoli  prendano  norma  l'altre.che 
da  quelle  dipendono. 

Ma  qui  non  farà  male  di  efiaminare  > 
fc  la  moltitudine  delle  leggi  , ò de’  Giu- 
dici , ò de’  Medici , fia  congettura  cotta 
della  mala  iftitutionc , & del  mal  gottcr- 
no , ò mal  fiato  di  vna  Otta  ò r>o 
Et  da  vna  parte  par  che  sì, affermando 
Platone  , che  niuna  è di  ciò  maggior 
congettura  , Oc  la  rag  onc  che  adduce  , 
quanto  a ìGiudict  .e.pctcioche  l’iiauci 
bifognodeU’akruigiultitia  per  ben  viue- 
rc , di  l’operar  bene  aft  tetto  da  altrnpro- 
cede  da  difetto  di  propria  virtù , che  na- 
fte da  nula  educatone , per  l’cllcrc  in., 
vna  città  molti  Giudici , ti  molte  legg  ;c 
fegno  che  vi  fono  moki  1 iti),  Oc  pei  con- 
ftguenza  inala  difciplma.  Aggmgnc  , 
che  il  praticar  \olonticri  nei  fon  , Si 
comparir  fpefio  dauanti  li  T nbuiuit,  Si  i 
Giudici,  ò per  difendali,  ò per  acculate, 
Oc  recarli  a gloria  di  fapcr  con  alluna 
fchernirc  altrui , eficndo  reo  ,0c  fcaniar 
le  pene.  Si  1 caltighi  mentati,  ò conte  ae- 
cufatorc  tàr  condannar  alti  ut, Oc  compia, 
certi  di  liti , ancor  per  vili) lime  caule , c 
cofaturpiifima,  &fegnodi  petucrta  irti* 
inoonc . Et  quanto  alpctta  ai  Medict.d.- 
ce  , che  la  mokuudtnc  di  quelli  nelle 
Città  procede  da  moke  infermità  nafeé- 
ti  dalia  p grezza,  dalia  mollezza.  Oc  itali* 
intemperanza,  Oc  dalle  delicatezze  delie 
mcnfc.dd  qual  male  auucdcndoli  1 Ro- 
mani al  tempo  di  Tiberio,  che  etano  en- 
trate; te  ben  vii  pezzo nmanu  Iciklicie 
barbariche  in  Roma,  colie  vittorie  degli 
firanieri  ; Se  ctcthure  al  colmo  dopo  la 
vittoriaAitiaca,  procurarono  d.  rimediar 
ui  nel  confidalo  dt  Gaio  Salpino , Se  1 àc- 
cio Atena, & Tacito  parlando  dello  ipu- 

cio , 
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et  à tutti  di  ben  diTciplinarfi] , et  per 
uedcr  anco  i molti  da  poter  viuerc 


do  , che  fù  tri  il  Dettatore  L Siila  , Se 
Gneo  Pompeo  Maglio , alqnalc  tu  dato 
carico  nel  terzo  Tuoconfolato  , di  rifor- 
_ mare  i coltomi  della  città  { tempo  in/clt- 
°T  !*  a c^11301^  Per  abufo  li  fecero  leggi  cria- 
tU)  /'  dio  con  haucr  l’occhio  à particolari  ) di» 
f.  cc;  ]itmpte  ngn  mìdo  ut  communi  , (ed 
r'  J"  tn [inguini  hormrtti  late ^utjhones,  C Cor- 
r"pt.(Jima  Rtpubltca  plurima  lega:  Dall’ 
altra  parte  è certo  che  fi  ormano  Città , le 
quali,  nonché  fieno corrottifiìme, nufi 
li  poffono  dire  di  buon  Gouerno,  Si  ben 
•jftituite , Si  difciplinate,  lequali  abonda- 
no  di  leggi,  di  Tribunali,  et  di  Medici . 
Rifolutìo  Pcrritolutionc  c da  dire , che  efiendo 
ne.  le  cote  humane  foggettc  a molte  impcr  • 

fcttiom.Cc  la  natura  corrotta  inclinata  ai 
male,  non  bada  à riparare  à quelle,  òà 
tener  quella  à fieno  alcuna  quanto  fi 
Leggine  voglia bnonaiftitutione,òdifciplina, la* 
cesarie  . ortde  Cono  fiate  ncceffanc  le  leggi,  ma 
che  fi  multiplichino  in  gran  numero  , 
può  procedete  da  oc  caule  , cioè , ò da 
Molti — cornitela,  et  abufo  , che  vengono  col 
filicatìo-  tempo  nafccndo  nelle  città , per  l’imper- 
tte  delie  feltrane  naturale  dcglihuomini.ct per 
leggi,  da  la  vchemcnza  de  gli  affetti:  òdaigno- 
quali  co-  rauza.ò  paflìone  dc’Legislatoriaroncio* 
fe  proce-  fia  colà  che  l'ignoranza  fiacaufachenó 
ei-t.  Tappino  con  vna  Icggeproucdere  à mol- 

ti accidenti  , ctlapalfionc  cagioni  che 
per  trauagliate  alcun  particolare  fi  facci 
vna  legge  , cleome  i particolari  fono 
infìn  ti , coli  per  palfione  fi  faccino  infi- 
nite leggi,  òdagrancotruttioncdico- 
fiumi , et  trafcuiaggine  di  chi  comanda, 
la  prima  mulupliiatione di  leggi , uonc 
sgomento  di  mala  difciplina , ò di  mal 
gouerno  , la  feconda  c tigno  di  mal 
gouerno,  ma  non  di  malanutuiionc,  la 
tciza  è aigomcnto  di  malariluuciouc,  et 
di  mal  gouerno. 

Quanto  ai  G iudici, è dadirtmguere,ct 
dire  , clic  nelle  Città  eh:  fcruono , farà 
Tempre  argomento  di  mala  ifiituuone 
dc’citudim  la  moltitudine  de’  Tribunali 
et  de’G àrdici,  non  coli  nelle  Città  libe- 
re , pcrcioche  in  quefte  potrà  cflcre 
che  fieno  formati  molti  Tribunali  .non 
per  ncccfiità  , ma  per  date  occafjone 
a molti  cittadini  di  mofitarc  la  loto  vir- 


tù, 

ptoueder 
noneftamenre. 

Quanto  ai  Medici , s’hidadire,  che 
ò fono  molti  pct  ordinario  , et  in  Città 
non  dcIitioTc  per  natura,  et  faranno  ar- 

? omento  d'intemperanza,  et  di  tuffo  ne’ 
uttadini  , et  mamme  ne’ ricchi  , che 
hanno  modo  di  procurar  le  delirio  di 
fiiotirà  fono  molti  in  cittàpet  nanna  dc- 
litiofe,  et  di  mal  aere,  ò a certo  tempo,#c 
non  faranno  fegno  di  mala  ifiitutione 
pcrcioche  la  corruttela,  etti  bifogno  de’ 

Medici  nafeerà  da  caufa  naturale,  ò ac- 
cidentale,Tcnza  colpa,  ò con  poca  colpa 
de  glihuomini. 

Maconfideriamo  fe  fia  megli®  per  li 
Sta'i  haucte  vn  I’tencipc  proprio, « par- 
ticolare^ pur  gtàdc.ct  comune  à molti. 

Davncanto  par  che  fia  meglio  il  pri-  Se  [ulj 
mo,petciochc  vnPrencipe  proprio  , « meglio  g 
parncolare  , ama  più  il  fuo  popolo  co*  gl*  (lati 
me  più  à lui  congiunto,  che  vn  coramu-  hauer  un 
ne  , et  maflimc  fe  non  è naturale . Ag-  Prencipe 

Sefi.che  vn  Précipc  proprio  c afttct-  proprio ,» 
r (lima  dc’fuddtti,  et  ad  hauer  loro  vn  com- 
rifpetto.tnavncommune.  per  la  molta  munt  » 
grandezza, deprezza  quefio , et  quefl’at-  molti. 
tro  popolo . Et  s’aggiunge , cheli  Pren- 
cipipropnj  ronoTcono  Uudditi  in  parti» 
colate , et  perciò  poflbnoptemiatc  i me- 
riteuoli , et  tener  deprern  gliimmerite» 
noli  , non  cofii communi,  pct  le  quali  . . 
caufc  dice  il  Guicciardini,  cheiMrla- 
nefi  riccuerono  con  lctitia  Francefco  l(t<>.hbr. 
Sforza  per  Duca . Allo’nconrro  pai  che  ,4*wò4- 
fia  mcglioil  fecondo,  pcrcioche  li  Pren-  c-  4°7 •/• 
cipigrandi.ctconimuni,  nonhannoco» 
fi  occafione.ò  bifogno  di  aggrauarc  i loc 
fudditi,  come  i particolari , et  piccioliji 
quali  volendo  immnar  nelle  Tpcfc  i gra- 
di Tono  ncccfiìtatt  di  far  delle  ciforfioni. 

S’ aggiugne , che  i piccioli  Signori  non* 
poi'fono  nèben guardare,  nc premiare, 
ò bcnificarc  ilor  fudditi  : ne  rifiorargli 
dc’dannidclle calamita, come i grandi»  , , . 
perciò  dice  il  Guicciardini , eliclo  Città  Gricci a. 
di  Romagna  ftauano  più  volontien  rut-  lftor.1. 6’ 
te  vnitc  Torto  il  Dominio  di  Ccfarc  Bar-  cap', 

già,  che  non  erano  fiate  diuife  Tono  par-  i f-w*  *’ 
utolati  Signori. 

Pct 
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Rifolmio  Per  rifolutionc  è da  dire  , che  ò il 
nCA.  Principe  e buono  , ò malo;  fc  buono  , 
megl'oè  perii  braci  batterlo  particolare, 

I turche fia  di  mezzana  t’tatulezza.fe  mu- 
o , è meglio  haoerìo  co. minine . 

CITTA',  G'  STATO  SOTTO 
l' occhio  del  PrenCipe  o lohiano 
con  abondanza ,ò  cotta 
cardila,  & Staro  in 
pace. 


Capo  T rentefimoquinto . 

ITI  Stati  da  noi  lontani  , & che_a 
1 . contengono  gran  numerosi 
popolo,  fc  fi  riducono  eia  noi  fono  il  mi- 
lito Imperio  per  forza  d’armi  , difficil- 
mente vi  fi  confemano. 

Detto  di  Micia,  ni  dtduaiendogli  Athe- 
nieft  daìCimorefa  delia  Stai  a • T huctd. 
Jjìor.  hb  6.  num.  6. 

a Non  è imponibile  il  dominar  Sta- 
ri > etiandio  molto  rimoti,  fc  il  Prencipe 
c fauio  prudente , Si  valorofo. 

Detto  ai  Scnophome,in  pi  opofiro  di  Ciro  , 
S inopi).  Ped  di  Ctrohb.  i.  num.\. 

t Volendo  vn  Signore  allontanarli 
dal  Tuo  Stato,  del  qual  può  tenete  per  la 
vicmagza  dt’nemici.dce  lafciatlo  molto 
ben  prclìdiato , & menar  fcco  quelli , di 
cui  diffida . 

C iodata  volendo  andar  co  Ciro  rerfo  Ba- 
bilonia, cefi  lece . Senopb.  l ‘ed. di  Ciro  II, 
j.  num  4 1 f'itttge  Ride’  Coi  hi  , quando 
pani  di  Roma  per  andare  a Rane  mia . 
Procop.Guer,  ùothdtb.  i . num.  {4. 

4 Le  Città  ó Terre,  che  fono  lonta- 
ne dal  Capo  dell'Imperio  di  vn  Prencipe 
cadono  facilmente  in  poter  d'vnaltro  , 
chea  quelle  lia  vicino  . 

Detto  di  Demolì.  Demo'*. rhilip.  a.n. 4. 
f Delìdcrando  il  Prencipe  di  far  po- 

Colare  alcun  luogo  , dee  andar  egli  ad 
ibitarui . 

Perciò  T ulto  Holhlio  Rè  de’  Romani 
andò  ad  h abitare  su  l monte  Celio . Liuto 
Deca  1 ib.u  num.  24. 

6  Occorrendo  al  Prencipe  di  allon- 


tanarli con  la  maggior  pa  re  delle  futa 
forze  dai  confini  del luo Stato,  dee la- 
fciarlo  ben  munito  , & con  buon  per- 
fidio. 

Jl  Re  Antitcho  mandò  A micchi  [no  fi- 
gliuolo a guardar  l’vltimeparti  della  So- 
na.pir  hauer  fieni  e le  fpa'ie,  dotici  do  paf- 
fai  contro  1 Pifrdt  . Liuto  Deca  4 hbr.  j. 
num.  4. 

7 Andando  vn  Prencipe,  òfuocon- 
fangutneo  ; che  tenga  autoiità,  à vifitar 
vno  Staio  (oggetto , Si  lontano,  rfcucv 
all'arrniofuo  targratic  ingenerale  &:in 
particolare  a ipopoli.  * 

Germanico  al  j utarriuoin  Egitto  ifmintà 
il  p rez.r.0  de  grani.  Ccrn.T  actl.  Annoi. 
Lb.i-num.  top. 

8 La  prefenza  del  Prencipe  natura- 
le g'ouaà  mantener  l’abondanza  mvna 
C'tti,  pelò  mal  volontieri  vede  il  popo- 
lo allontanarli  effo  Prencipe , temendo 
del  contrario . 

pe'co  hebbe  ca'o  l popolo  di  Roma.chc^a 
Nerone [1  rifai  effe  di  non  partir  della  C it 
tà  , come  hauea  ai  [tegame  . Corn.  T dato 
A miai.  hb.  1 f.mim.  5 p 

p I buoni  Principi  fonodigioua- 
mcnto  non  meno  a 1 lontani  fuddiu,  che 
a i vicini , ma  li  trilli  p ù nuocono  ai  più 
propinqui . 

Detto  di  Petilio  Cereale  ravviando  ai 
Trcueri  ,C  at  Lingmi  , ribellatili  dall" 
Imperio  Romano,  da  lui  domati.  Cor. 
7 acuo  Islor  l:b. a.  m-m  68. 

10  Mal  fi  può  fidati  Prencipe  di  vno 
Sta'o  'ontano , da  lui  acquietato  di  mio- 
uo , che  lia  di  (ito  Ione , & habiiato  da_, 
pop  ili  feroci , &bdlicofi. 

Delio  di  Galgico  ligie,  e,  parlando  ai  (noi 
ribellati  dai  Romani.  Corn.Laat.uiUa 
Pila  di  Agricola  num.  54. 

1 1 V olendo  il  Précipc  allóranarfi  da 
vna  Città . ò Stato,  del  qual  può  temei  e 
che  in  fua  afTenza  non  fi  ribelli, dee  con . 
dune  leco  1 principali  luiomini  per 
o [faggi . 

L unge  Rè  de"  Cotbì,  quando  parti  di  Ro- 
ma per  andar  à Rancano.  Procop.Guer. 
Goth.hb.  i.»»iw.j4. 


STA- 


Digitized  by  Google 


CAPO  TRENTESIMO  QUINTO;  28 ? 

modelli}. 

STATO  CON  AEONDANZA,  Detto  deer  o e'e/ta plebe  di  Romainno. 

òccu  cr.tcfìia . medi  tfa  pl<  be  ,<  Editano  , mentri  hts 

Citta  era  afidi.ua  dai  Gothi  . Piocog. 
Capo  Trenie/tmoq'tinto.  Cuer.Goth  hb. 

8 Dcut  procurare  il  Ptencipe  di  ha« 
1 Q I remedia  alla careftia  , che  po-  uer  nel  fuo  Stato  copia  di  quelle  cofc  , 
»3  trebbonofentir . le  Città  troppo  c he  la  natura  ptoduce  per  lo  follenta- 
popolofe  col  mandar  fuora  Colonie.  incuto  humano  ; di  maniera  che  per 
Coffa  e Pera  le  per  proluder  alla  lame  d"  vlb  diefloStato , habbia  mancobtiogno 
sititene.  Piotar. nella  F ita  di  Pericle  n.  che  tia  pollibtk  di  ncorrete  à gliltra- 
4-  duplicata . nicri . 

- 2 Sentendo  il  Prencipe  , che  il  po-  Auutfodi  ’ì.Thomafo,  fondato  neli’auto- 

polo  li  duole  della  cardila  del  viucre  , tua  di  talamo  e,<3  d’altri . S.T hom.dtl 
dcuchmitar  il  puzzo  al  ccofc,  donati-  gor.dc’Prcnc  l.  ic.^.num.i.  ' 
do  (fc  fa  infogno)  del  fuo  ai  venditori . 

CofifeceUibertom  Roma  . Corn.Tacit . STATO  IN  PACE. 

Annoi-  lib.  i.num.  141. 

? Pcuc  il  Prencipe  vfar  ogni  di  li-  Capo  Trcr.tefmoquinto. 

grnza.iS  non  guarda,  afpcfavciuna.pcr 

pioiied.reallCbondanzadtl  viucrcdti  1 Ella  pace,  & nelle  profperirà, 

popolo.  i i >|  gli  huomini  per  ordnario 

Tibeno 'e di  ciò  ammendato  da  T acro  . fanno  del. bcrationi  migliori,  coli  intor- 
Corn.  T dcuo  Amai  hi  a,.num  t S.  no  alle  cofc  publiche , come  circa  le  pri- 

4 La  caicllia  del  vitictc  eccita  la.  unte  ,dv  nella  guerra,  denciirauagli; 
pkbcàtumulro  , Se  folleuatione lóntra  p iciochenonfonodancccflità  aftretti 
il  ! rcncipe,etiandiochenonv’habbia  à prender  partiti. 

colpa.  Detto  di  7 huctd • parlando  delle  fediti 0- 

In  Romafoli  Tibe> to.Corn.7 aato  An-  mut.  ria.  J buca,  iller.lib.i.num.41. 
nal.hb  6 «nm.ia Et fonoClaudio.Cor.  1 L Tempre  più  ville  ai  popoli  la  pa- 

Tac.nHal.hb  11.nu.67  Et  >» eremo  ce, che  lagucua  ;pcrcioihecon!apace 
rut  a Vita  di  Claudio  cap.  . S.num.i  meglio  fi  1 onici  11  ano  1 beni , tk  li  ptende 

5 Sono  grati  alla  moltitudine  colo  rimedio  ài  mali. 

ro,  che  trattano  le  cofc  d eli  abondaiiza,  Detto  di  Hern.  ocrate  da  Urapofa  , par- 
fa  za  premio, o guadagno  veruno.  landò  ai  Siciliani  auurtatunGela.l  hu- 
Fenio  R ,fo  m Ro.,  a attempo  ai  Nerone,  cui  tfìor.hb.^.num.iq. 

Cometa  t'acuo  Annoi,  libro  14  nume-  ; La  pace  è vn  grandilTmo  bene 
ro  40.  tra  mo  tali,  & all’tncouuo  la  guerra  va. 

6 Deue  il  Prencipe  vfar  gran  cura  grandtilìmo  male. 

neUecofe  del  v,  nere  del  popolo,  faceti*  Deitodi  h urone  Tiranno  di  Sira&ofa-e. 

do  gettar  li  grani  guaiti  Se  cono  ri , & ò moph-  nel T iranno  n 6. 

non  lafc  tatuo  ggandiieil  piczzo  de'  4 E’ prudenza  di  mantener  laguer- 

buom , pei  finrflri  accidenti  che  nafeo-  ra  più  lontana  cheli  può  dal  fuo  Stato  > 

no.  per  le  touine,i  he  apporta 

Alerò  e co  fi  fece  tu  Roma.  C or  n.  Tanto  Detto  di  Demotlkene.  D.mofi.Phihp.}. 

Annat.l  b.  \\.num.  16.  nitro.  1. 

7 Par  degna  dt  feufa  la  moltitudine,  f Gioua  molto  à conferuarlaquie- 
quando  molla  da  gran  patinumo  di  vi-  tc,  & la  concordia  in  vnaOrtà  , il  te- 
nere pada  arduamente  contra  il  Pten  gola  ri.-  facolta . & foftanze  de'  cittadini, 
cip*  .0  fuoi  Miniftri: percioche ha  forza  mguifa  , chenonfia  Io  ito  ad  alcuno 
la  lame  di  dat  bando  al  roiiorc , de  alla,  rompe  ur  beni  > fc  non  fino  à tanta  fona- 

ma. 
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ma , nè  vender  fenza  neceflità . 
parere  di  Solette  d’ Altri  , approntilo 

da  Ari  ff  ole , siritì.  nel  Uhi.  della  Polii. 

mane.  8. 

6 E'di  molta  ficu rezza  ad  vn  Pren- 
cipe , che  irà  i Tuoi  (udditi  > & quelli  dell* 
inimico  fia  t rapporto  vn'alno  Prcnape 
amico  Tuo. 

Pere*»  Cefare  vinto  Phamace  , fece  Ri 
del  Bofphoro  Mn  bridate  di  Pergamo  . 
Hiru  ù'uer.  Aleffandrina  nu.6i, 

7 1 1 viuet  lungo  tempo  in  pace , & 
tranquillità,  rendei  popoli, di  bellicofi, 
imbelli  , dimodoché  ad  ogni  moto  di 
guerra , ò dentro , ò di  fuori  che  nafca,fì 
turbano.  & moftrano  ciiqote . 

Il popolodi  Roma  altempodella  congii* 
radi  Cantina.  Salluff.Cong.  Cani-  nu- 
mero 19. 

S Non  è da  amar  quella  pace,  dalla 
quale  fi  può  credete  che  in  breue  debba 
venir  doppia  guerra  ; anzi  èda  rifiut aria 
Annerimento  di  Tito  Quintio  Coniale, 
parlando  al  Votolo  Remane  interno  Tuf- 
fialimento  degli  Equi , Cr  di’  Volfa-Lueio 
Deca  1 . hh  j .runa*.  ] 1. 

9 Popoli , che  fono  viuuti  lungamé- 
te  in  pace  , ancorché  alcuni  particolari 
diloro  habbino  militato  (otto  Pinfrgne 
altrui  ; Si  in  compagnia  d’altri , ic  nafee 
occafionedi  far  guerra  , formano  cflet- 
citi  tumultuari) . 

CU  Equi  affatil  i dai  Romani , [etto  il  co- 
mando di  P.  Sempronio  Confo! e . Limo 
Deca  1 -h  è 6.  mote.  io. 

10  Picncipc,ilqualdcfidera  di  tener 
la  gverra  lontana  da  fuoi  Stati  , cerche» 
càdì  fomentarle  difeotdiedi  quelli, che 
lo  potriano  aifalirc , ma  farà  fperto  cofa 
rngiufta. 

Verdi  T t ber  io  fomentò  volentieri  le  di- 
feordie  de'  Partbi  tri  di  laro,Corn.T acito 
adunai.  hbr.6jtttm.  1 1 . 

1 1 In  tempo  di  pace  tanto  fonefli» 
«ari  gh  huomim  da  poco , & pu dilani- 
mi quan;o  gli  indurtriofi,  & valenti . 
Detta  di  T acilo  , parlando  dii  tempo  di 
Claudio . Coen.  T acito  Annoi.  Ubr.  11. 
wnm.  18. 

n Lalunga  pace, l’otio tendono 
i popoli  molli, & unbcili^uicoKhcauaà 


forteto  forri,&  bellico!! 

Detto  Ut  T ante  furiando  de’Galli,  & de 
gl'lnglt[i.Corn.  1 acituiella  fila  d‘ Agri- 
cola nnm.  1 1. 

t } V olendoli  mantener  in  pace , Se 
traquiilità  vn  grande  Impcrio>cne  hi  de 
gh  emuli,  bilogna tener  del  continuo 
Farmi  in  mano. 

Detto  di  Cefare  nell’  innan  'tmar  i Capi 
del  [no efferato  à combattere  centro  Ano- 
mffo.  Dione  IFlor.  lib.  j 8.  nu.  1 1. 

14  La  lunga  pace  caufa,  che  fi  facci 
malaelettione  di  foldati  > pcrciocbc  iru 
tal  tempo  coloro  che  fono  honeftaineiT- 
te  nati , fi  danno  à gh' v (Sci  aulii,  & de 
gli  altri  fi  fa  elettione  per  favori  , òptt 
Sin  rifpctri , anzi  che  per  meriti . 

Detto  diVcgctia  . V egei,  libro  t. capii. 7. 
mn».  5. 

1 j Deue  il  Prencipe  in  tempo  di  pa- 
ce prenderli  cura  di  far  che  nel  fuo  ia- 
to le  vie  fieno  Ubere , & licurc , cofi  per 
li  tbrallieri , come  per  li  (boi  ludditi,  Se 
per  le  fuc  rendite  reali  , che  fi  hanno  da 
trafponare , & per  cotal  cura  può  far  pa- 
gate giuftamentc  il  parto . 

Configli 0 di  S-Tbomafo.  S Tbom.dd 
gou.de  ['rencdib.i  cap.il.  nnm  t. 

u$  La  Lunga  pace, & la  bontà  del  Pré- 
cipe,  congiunte  infiemeuendono  fiori* 
di , & ricchi  gli  Stati,  cmalfimefenon 
aiutati  dalla  natura . 

CofìaHuene  delle  Vrouincic  fog^ett  e alla 
cofa  di  Borgogna  al  tempo  del  Duca  P hi- 
lippo  Padre  di  Carla  . Argent.  Vita  di 
Luigi  X I h. l.nnm.  1 1. 

1 7 II  viuer  lungo  tempo  in  pace,&  io 
fiato  profpcro,  rendei  popoli  di  natura- 
feroci,  inotropiù  feroci , Se  altieri . 

I popoli  [oggetti  alLi  Cofa  di  Borgogna  at 
tempo  diVhUtppoti  buono.  Argent. nella 
Vita  ài  Luigi  Uh  unum.  1 1. 

1 8 Lo  rtar  lungo  tempo  in  pace , è 
caufa  che  vno  Stato  fi  troui  nei  bi fogni 
sfornito  di  tutte  le  cofe , che  fono  neccf- 
farie  per  la  guerra- 

Il  Regi  o d‘ Inghilterra  attempo  di  H cu- 
rie» ottano.  G mutar  d.  liìor.  Uh  1 1.  me- 
mtr.19. 
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Di 'corpo  [opra  il  Copo  T rentt- 
pmoqmnt». 

LE  Otti , Si  eli  Stati , ò fono  fono  l’- 
occhio del  Prencipe,  ò lontani  dau 
quello . M a per  Città.&  Stato  fotto  l'oc- 
chio del  Prencipe , s’hà  da  intenderò  > 
non  la  Terra  fi»io , doue  dimora , ò per 
ordinario,ò  per  qualche  occafione:  ma 
rutto  quello  {patio  di  paefe  , di  cui  può 
hauer  aimifo  in  vn  giorno  : & cofi  per 
Città  , ò Srato  lontano  dall’occhio  del 
Prencipe , s*hiurà  da  intendere  qualun- 
queTVrra , ò Paefe , delqualc  non  polli 
hauer  noua  in  vn  dì:  però  le  Città.  Se  gli 
fiati  faranno  più  ò meno  folto  l’occhio, 
& p'ù.ò  meno  lontani  da  quello. 

Se  fÌM-i  Maeffaminiamo  , fe  per  le  Città.  Si 
per  li  popoli , fu  meglio  elTcr  folto  l’oc- 
ZTu  chio del  Prencipe,  6 ritirati' 

V.  ,,  ; Adunque  da  vn  lato  par  che  fia  me. 
Zi  *’,,  elio  effer  fono  l’occhio  , imperochela 
^ % rana , & la  prouidenza  del  Ptencipe  ar- 
Vjfrjf.  riua  più  a i più  vicini  : però  meglio  pof- 
TJaJL  fonoeffer  dalfogoucrnathlaondeàra- 
j,,  p%  R'^ne  fi  rallevò  la  plebe  di  Roma,  che 
/J  i Nerone  lì  forfè  mutato  di  parere , di  an- 
iZ'J  dare  à veder  l’Egitto;  temendo  in  pani- 
lT*  tl  colare  della  careftia  , quando  quegli  li 
?.  q foife  allontanato  Et  quo  precipua  cura 
e<7,  rei  frumentone  onptfhot , fiabeQtt 
libtVn  manenti,  dice  Tacito.  S’aCCiunge,  che 
a o (al  le  città , & gli  fiali  lontani,  fono  rem  da 
\ Miniftri, liquali  fe  fono  mali,  c infelicità 

J «er  li  popoli . che  fi  veggono  ftracciaie, 

Arnon  hanno  il  ricorto vicina  per  po- 
terfi  ouerelare  : onde  ai  ricchi  ( le  la  lon- 
tananza cgtandc  ' conuicn  molte  volte 
rimanerli  col  danno  1 8c  ai  poueri.  fem- 

Kr;  Se  prcfuppofto  che  i Miniftri  fieno 
òni  , non  hanno  mai  tanto  affetto  ai 

popolarne  il  Ptencipe;  però  non  pen- 
iino ne  anco  tanto  al  ben  loto. 

Dall’altro  lato  pai  che  fia  megl  io  ef- 
fer  lontani  , percioche  i lontani  vanno 
efenti  da  molte  fpefe.chc  ai  vicini  e ne- 
ceffario  di  fare  per  il  Prencipe , in  vane 
occafioni , di  accompagnamenti , di  fo- 
lte , di  alloggi , & il’ ritte  occorrenze  di 
Cotte. 


Aggiunge!!,  chéi  popoli  lontani  fo- 
no  trattati  dal  Prencipe  con  più  piace- 
uolezza,  che  quelli,  che  fono  folto  l’oc- 
chio . pcrciocne  più  facilmente  poffono 
ribellarli.  & ribellandoli,  c più  difficile  il 
ritornarltall’vbidicnza,òdo"narli.  _ , 

Per  rifolutione  c da  dire, che ò li  Pré-  Rifolu- 
cipi  fono  buoni , & fimi  ; ò al  contrario:  t torte.  _ 
fe  buoni , Se  faui , meglio  è per  li  popoli  C or ». 
ftarfotto  l’occhio  di  quclli.pet  la  facilità 
del  ricorfo  di  effi  popoli  à loro,  anchor-  Inor-  li» 
che  per  altro  fieno  vgualmomc  ben..  4>«-  6&. 
trattati  i lontani;  come  dille  PeulioCc-  . 
riale , parlamentando  ai  Lingotti  , Se  ai  Tonto 
Trcueri.  Et  lauda’orumPnnciptem  vfus  nel  me - 
ex  eftOy^uA'nuis  p ocul ngentibus  : ma  fe  dtjimo 
li  Prcncipi  fono  ignoranti , Si  mali,  me-  lotto. 
gito  è perii  fuddici  ftar  lontani  dall’oc- 
chio di  quelli  ; percioche  non  faranno 
cofi  afflitti,  come  i vicini  ; ma  più  rilpec- 
tati  : il  che  pur  dille  l’ifteffo  Pctilio  Seni 
proximtt  tr-gruunt.  Et  di  vero  non  hà 
dubbio,  che  dalla  crudeltà  di  Tiberio 
non  foffero  più  trauagliati  i Romani , 
che  gli  altri  popoli , Si  più  gli  Italiani, 
che i fiior d’Italia,;  deche  nonfentiflero 
quali  vgualmentc  benefìcio  dalla  be- 
nignità d’Augufto  i timori, come  i vici- 
ni,*! Romàni  fielfi.  Anzi  Tiberio, & 

Nerone , Prencipi  fieri,  Se  crudeli, fece- 
ro fentit  quello  cne  hebbero  di  buono  » 
non roenoailc Profonde,  & Ctuà  lon- 
laiulfime,  che  à Roma  medefima  j fou- 
uenendole  nelle  calamità . 

Rifoluto  coiai  dubbio.effaminiamo- 
ne  vn’altto , che  non  è manco  degno  Se  fia  t- 
di  effamina  : 8e  è , fe  fia  èfpcdicnte , che  fpediente 
vna  Città , Capo  di  Stato , ò Mctropol  i,  fortificor 
che  dii  vogliamo;  oue d’ordinario  nfic-/4  Mo- 
de il  Prencipe,  fiacinta  di  mura  , Se  fot- tropolidi 
t focata,  ò più  tofto  aperta,  ò chiufa  conine  flo- 
deboìi  muri.  _ to,  ini . 

Et  per  vna  pane  moftra  effete  efpedió» 
tc,cne  fia  cinta , & fortificata,  percioche 
c foliiochc  tutte  le  Tette  di  vnoftato  fe- 
guitino  l’cffcmpio  della  Metropoiijche 
fu  la  cauta  .perche  Tiberio  non  volcffé 
lafoat  Roma , per  andate  ad  acquetar 
gli  ammutinamenti  delle  legioni  d'Vo. 

Seria , & diGermania  ; nè  mai  dipoi  la 
itaOcAnaKic  viffe  Germanico,  di  cu  j 
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teme*  non  gli  leuaffe  l’Imperio  : laonde 
chi  vuole  nnpJttomrfi  di  v no  Stato,  và 
il  ptù  tollo , dio  può  ad  affaltr  la  Metro- 
poli & fc  coli  c,  li  vuol  cercare  di  aificu- 
rar  corali  Cina  quanto  fi  può:  ma  atficu- 
ratle  bene  non  pai  che  fi  polla , lenza-, 
fottificatione:  pero  fideue  fot  liticarle-,: 
coligli  Aiheuicfi,pciconfiglio{di  Thc- 
miftoclc,  chiufero  con  grollillìmc  mura 
Aihcnc. 

TbttcuL  Perlo  contrario  maftra effere  efpe- 

li.i.f-9 1.  diente  che  tali  Citta  fieno  aperte, ó ctuu- 
fe  con  deboli  i nura, per ciochc  non  con- 
fidando il  popolo  nelle  mura , ma  nella 
virtù  , òr  nel  valore  fu  i , fi  manterrà  piò 
gucrriero:pcrcitì  gli  Spartani  non  ferra- 
rotto  laCuu  loro, mala  lardarono  aper- 
ta: nè  i Romani  ficur areno  mai  di  forti- 
p-f  , ficar  Roma;  nèiPauhi  TefipÌKuuc  . 

Pcrnfolutionc  di  coiai  dublno.fi  vo- 
gliono  rat  molte  dillinnoni  : pcrcioche 
o lo  Scalo  è picciolo, ò mcdiocre.ò  grà- 
de:fc  picciolo  » c cfperficntc  al  Pi  enei  pc 
di  fortificare  la  Metropoli  di  cffo,nclla- 
quatc  egli  habita , per  non  hauer  fòi  zco 
da  poterli  roeticrc  in  campagna  : fe  c 
mcdiocrcjò  il  Prencipe  c d’vna  teda  fo- 
la,ò di  ptùifc  lo  fiato, o la  potenza  è me- 
diocre,*: il  Prencipe  è d’vna  fola  tefta» 
non  potendo  cfler  ben  licuro  della  vo- 
lontà del  popolo  mio  di  lui , fata  bene 
ciac  habbi  la  l'uà  Sede  fortificata  ima  fe 
lo  fiato , ò la  potenza  è mediocre , & il 
Prencipe  c di  più  tefte,  è da  lare  vn'alrra 
drltlnuone,  & dire  che  queftt»ò  voglio- 
no attendere  ad  ampliar  1*  Imperio , ò i 
con  cruar  quello  che  hanno  : fc  adam- 
ph.trlo,  fata  bene , che  babbino  la  Sede 
mun  ta , per  poter  con  più  forze  vfeit 
ddlo  Staio  : perciò  hauendo  gli  Athe- 
nkfipcnfiero  di  attendere  all’amplia- 
rionc , fi  rifolle ro  di  fortificare  la  loro 
Città  in  modo , che  da  pochi,  & dai  più 
deboli , porcile  eflcr  ditela  -■  ma  fc  vuol 

attendere  foto  àconferuarfì , pocr*  la* 
fciardi  munirla  .-però  t Lacedemoni  | . 
che  non  difegnauano  di  allargare  il  loco 
Dominio , non  cimerò  Spana  di  mura» 
& fe  ben  il  goucrno  loro  era  Amtocta- 
tico , tuttauoltaftaua contenta  Ja  mol- 
tnodinedi  tal  foia» , tenendo  ella  pa 


fua  ficurtà  gli  Ephori , ì i quali  non  pur 
cedcua  il  Senato,  ma  anco  i Ré . Ma  fe 
lodato  e grande  > ò c pii  no  di  popolo 
bellicofo , o d’imbelle  : le  è pieno  di  po- 
polo bellicofo  , òi  ricini  popoli  fono 
guerrieri,*:  potenti,  ò nò:  (e  fono  guer- 
rieri,^ potendola  Città  Regia  Ila  lon- 
tana dai  confini , ò sù  i confini  medefi- 
mi:fe  lontana  dai  confini, non  è bifogno 
fortificarla  : però  non  fii  ncceffarioTor* 
u ficar  Roma,  poiché  i Romani  furono 
Signori  d'Italia: nè  fa  bifogno  al  prefen- 
« fortificar  Madridfo  Parigi,  òCoftan- 
nnopoli , ò Cracouta:ma  (cita  sui  con- 
fini, farà  bene  fortificarla  : laonde  i Par- 
chi crraro noà  non  fortificar  Tefiphoo- 
tc, polla  alia  ripa  del  Tign.mentre  > Ro- 
mani tennero  la  Mefopocamia . Ma  fe  i 
popoli  non  fono  molto  beilicoli,  ò i có* 
boati  fono  mo  to  gueirieri , anchorche 
la  Metropoli  fi  a lontane  da  i confini, 
non  farà  (laura  fenza  cfler  forti tìcaraiper 
la  qual  cofa  Roma  fatta  imbelle, non  ce- 
tìfica  i Gotte:  nc  Mofcua  potè  sfuggire 
di  non  elTer  taccheggiata  *:  quafi  defo- 
lata dai  Tartari  - . 

Male  Ciità,& gli  Stati,  che  fi  dicono  - . 

lontani  dall'occhio  del  Principe,  pollo-  „ ,*r 
no  effere  in  due  maniere  lontani,  cioè  ò “ 

ftando  congiunti  con  qpello , oue  egli  mt~ 
dimora, òditgiunti:&  difgiumi  poffono  £ 
effere  pur  in  due  modi , o per  interpoli- 
none  d'altri  Sari , ad  altri  Prcnupi  ap  K _ Clj? 
partenemi , òper  ftar  di  mezzo  limare:  , V ~ 
congiunu(pcceflcmpioj&Iontana,era  ‘ 

la  Sorta  a Rotna,capo,  &Sedcdell’lin- 
perio  Roniano.-dtfgiunto  per  inteipofi-  “ ' * „ ’ 
rione  d’altri  Prencipi , è a)  prefente  lo  * 
Stato  di  Milano  dalla  Spagna:^  dilgiù-  ,t’ 

a dall' ideila  Spagna  per  fiat  di|mezzo 
ilmare,  èrindiaOtTidcntaIe,òrArnc-{T  . " 
fica , che  dir  vogliamo-. 

Hota  non  fàra  fuor  di  propofito  l’in-  j!  . 
tiettigatcqual  fiato  fi  polli  mcgltoguar-  _ 

dare  dal  Prencipe,  ò quello  che  é lenta- 
no ,&  diuifo  per intcrpofitionc d’altro  V/'  . 

PreiKÌpe;ò  pur  quello, che  è lontano, & m * 

diuifo  dal  mare . 

Davn  canto  par  che  meglio  flpoffi 
guardate  il  primo  , pcrcioche  fc  qud 
Prencipe,  che  è di  mezzo  trà  te.Sc  il  tuo 

S<aro» 


r*. 


DISCORSO  TRENTES1MOQV1NTO.  tpi 


mi ih- 
ti W • 


Staio,  da tcdor tono , vuol affala detto 
Stato  ,tu  puoi  affaiendo  il  Aio,  dAiettir 
lo  . 

Dall’altro  canto  par  che  (i  polli  me- 
glio guardare  il  fecondo , petriochc  tu'l 
puoi  immediatamente  foccorterc , fe_> 
non  ti  mancano  tutii,  ò galee  -,  Ócpcr 
guardar  vno  flato,  è piti  ceno  rimedio  il 
metterli  dentro  di  quello  eoa  gente./, 
che  non  il  procurate  di  diuenire  il  ne- 
mico. 

Per  rifolutioncéda  dite , che  ò tu  fei 
potente  in  terra , ò in  roarctfe  in  terrai , 
meglio  potrai  guardare  il  tuo  ftarojon- 
tano , Se  dtfgiunto  per  flar  di  mezzo  al» 
ooPrnacipe.òfia  all'alito  da  hn,ò  daa!» 
trirpevcioche  fcforà  da  lui  affatico, tu  fa- 
rai ladiuccfiene , feda  altri  non  ti  ne- 
gherà il  palio  per  foccorrcre  il  tuo  Staro: 
niafc  le  tue  forze  fono  maritiate  , me» 
glio  potrai  guardare  il  tuo  flato  lonta- 
Dtlt-  no,  et  diuito  dai  nurc. 

Ma  palliamo  à decorrere  dell'abon- 
7*  , & danza  Se  della  careftia  deile  Otta,  Se  de 
deliaci-  gli  Stati.  E adunque cofiPvna,  cornei’- 
reftia  del  altra,ò  naturale, ò non  naturale:  l’abon- 
ie  Cini,  danza  naturale  di  vna  Città,  ò di  vno 
CTde  gli  ftato,proccdc dalla Fenilttà del  paefe:  Se 
Stati . la  caicilia  naturale  dalia  Acrilica:  l’abó- 

dauza  non  naturale  procede  dalla  prò- 
uidenza , & dall’indullria  , & diligenza 
del  Prem  ipr  : & la  catcllia  non  natura- 
le^lipende,  ò dalla  negligenza  del  Pie 
cipe,ò  da  gli  accidenti  fortunofi,  ò dalla 
malaflagionc» 

Hotafi  come  il  Prencìpc  non hà  lo- 
de , ò memo  alcuno  dell'  abondanza* , 
che  là  da  fe  la  nanna  ; coli  non  hà  (Tha- 
uerbialimo,ò colpa  della  careflia  na- 
turale. Allo’iicontro  fi  come  merita  ho» 
note  per  l’abondanza  da  lui  có  indulti  i 1 

Eroiurata , coli  e degno  di  biafimo  p-r 
I cardtia, procedente  da  fua  negligen- 
za : ma  non  gii  per  quella , chederiua 
dalla  mala  lUgione,  o da  cali  fortunofi: 
come  Cnebbc  ( p< t ellcmpio } fe  fi  affo- 
gartelo, ò fodero  i ntcrcettc  le  naui , che 
Aanal.  Dottano  il  grano.'  però  Tacito  della  pi  e- 
kb.±.  ma.  be  di  Roma,&  di  Tibcno  parlando,  di- 
1 8.  fol.  CC . Plebi  acn  quia  e m annetta  fatigaba- 
434-  tnrjtd  tmllatn  co  colga  tx  Pnntigt,qHtn 


infere/  ditali  tcrrarum , atti  afptnt  ma- 
ni , obeiam  ij',  quantum  tmpendio  , dtli- 
genttaqet  pelerai . Ben  meritetiabiart- 
mo  , le  ne  i gran  bifogni  rifparmiaffe 
fpefa , per  fai  l’abondanza , òpertime- 
diare  alla  fame  dc’popoli  : Se  fe  fatta 
ogni  diligenza  poflibile,  Si  non  ballan- 
do. almeno  non  moftraffe  mellitia  del- 
la fame  : laonde  non  hau.ua  ragione  la 
plebe  di  Roma  di  lamentarli  dt  Clau- 
dio,ò  di  inafprir  córra  lui,  ò di  villaneg- 
giarlo , per  laeareflia , che  fece  la  mala 
ricolta:  malfìme  che  egli  non  mancò  di 
vfarogni  tnduftria  per  rimediare  alla 
fame  , mandando  àproueder  grani  di 
fuora  : Irquali  fe  fi  follerò  sii  le  naui  cor- 
rotti , òfc  non  fodero  giunti  à tempo , 
non  haueria  ne  anco  hauti  ro  cmfa  giu- 
da di  dolerli  ;òdi  incolpameli  Prenci- 
penna  hebbe  ben  ragione  l’i  della  plebe 
di  nroi  inorare,  che  Augufto,  in  vece  di 
dnnoftrar  difpiacere  della  fame, che  ella 
fentma , làcci  fe  vn  foniuofo  banchetto, 
douc  i conuitati  federonoin  fonnadi 
Dei  Se  di  Dee:  & egli  in  figura  d’ Apol- 
lo : del  qual  banchetto  faucllandoSue- 
tomo,d)ce,/4*  it  cene  rumor  etn  fumata 
tane  in  C tuita’t  penuria atc fama . Ac- 
clamatumqia  tf!  poftndtc  fmmtnttm 
omne  Deoi  comedijje. 

Ma  per  ìfciufàt  la  fame  delle  Città,  & 
de  gli  Stati  { dichcnonècofa.chemen 
patKntementcfoffrano  i popolicene  il 
Prencipc,olttaogn‘altra  inchiftria  pro- 
curare òdi  non  lafciarli  riempir  troppo 
d’habitanti.ò  fc  li  croua  pieni,  euacuar- 
li  : l'effcrli  riempita  di  fouenhia  gente 
Roma,  fola  caufa,  che  al  tempo  tfc'Cc- 
fati , non  ballando  il  paefe , anchorche 
fecondo  a nudarla  , folle  nccclTìuta  di 
dipender  dal  mare,  dalle  naui, Si  dai 
cali  fottunofi.laqual  caufa  molìròdi  nó 
haucr  conlìdctata  Tacìto,quando  dille, 
At  berrete  dim  ex  Itali g rcgtonibus  lon- 
gtnquai in  Proemctas atmmta'ut porta • 
bant:  nec  tiene  infronditati  loberantr , 
[ed  ri  fr  team  portai  C A etypium  a tra- 
mai , nambaique  , O’ca/utm  vira  papati 
Romani  ptrmrjja  eli.  Bene  veto,  che 
molto  importaua  l’hauer  i ricchi  otta, 
dim  Romani,  per  delitie,  ridotto  gran* 
O o z parte 
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pane  de’campi  fecondi  , in  giardini , & 
in  bofehi  ameni:  il  che  rimpioucroioio 
Corri.  Tiberio  > quando  tù  p.opollo  di  inot- 
T oc.  roani  iuilo  nella  Citta  , oc  m{i  pro«nt- 

Annal.  ciarutn coptaO" uoteoeou  %&  Jermiqt,  C7 
lib.  3. f.  a^rii  (nbutHcint  | nojlr 4 *®J  joUctt  nt~ 
JXO.  , ntlTique  vili*  tucbuniur  { uix, 

fenia  dubo  o il  uoppo  numero  de’  cit- 
tadini nupoitaua  più  a far  la  dilluoita 
delviucrc-  , , , 

flut.  in  Per  quella  ftelTacaufa  di  foucrchia 
perule  moltitudine , vegliamo  anco  al  prcteu- 
fr.4x.70.  te  alcune  Citta , porte  in  pacle  tettilo  > 
Aroent.  Si  colto , correr  il  modellino  pencolo, 
Vtt*  di  che  già  corte  Roma  : de  quclta.pei  non 
Luiti  li.  elleie  hoggidi  molto  piena  d’habisanu, 

1 j».  1 1 .f.  ancborchc  lacampagna  lia  mal  coltiua- 
i».  ta,iuttauia  , laigauKiitc  nudili U lenta 
L’eco  fi  bifogno  di  cutanei  aiuu  : laonde  Peti 
i popoli  eie , ariinchc  Aihenc,  uoppo  tiempicu- 
edettri , doli , non  vernile  a cadere  in  coiai  pcn- 
1W4  tonti  colo  1 mandò  molte  Colonie  in  diuerlc 

bollico  fi.  parti.  ...  . , 

So  Ulti-  Mala  «oppa  abbondanza  , laqual 
«4  pace  nafee  dall  agiatezza,  òc  fertilità  de  pac- 
fin  vale  lì  > è non  meno  dannoia  della  penuua: 
ni  Prore-  chefequetta  muilikc, quella nilcioci- 
cipe  , 0 fcc:  coli  auuenne  già  dc’popoii  de’ll’ae- 
««.  fi  Balli,  tt  fuccede  appunto  àgli  nuo- 
nuiu  , come  àmolu  ammali  brutti  1 & 
particolarmente  ai  caualii  > che  nciico 
folle  fono  trattenuti  con  gran  commo- 
dita,& con  molta  copia  di  biada  , che 
per  la  morbidezza,  li  tanno  sfrenati,  ài 
feroci  : & fc  *'  aggiunge  loto  vn  lungo 
ocio,  diuentano  anclior  più  feroci,  <5£ 
più  altieri  : ma  fel'ocio  concotte  à tare  1 
popoli  feroci  » & altieri , non  leiuc  pe- 
rò a ferii  bellicoli  : anzi  li  rende  imbel- 
li:&  perciocbe  l’ocio  dalla  pace  prò. e- 
de  , c da  dir  che  la  pace  lia  cagione  di 
inuilnc  1 popoli. 

Ma  qui  non  fata  fuor  di  propoliio  il 
coufidctaie , fc  la  lunga  pace  lia  vtile  al 
Prenci  pc,  ò nò. 

Et  da  vn  canto  par  che  fia  vtile  , per- 
ciocbe colta  pace  il  Prencipe  uen  il  tuo 
Stato  tranquillo, Se  vbidicnte  : oc  quan- 
to è più  lunga,  tanto  più  tranquillo  , <Sc 
più  vbidiemc.S'aggiunge.chc  nella  pa- 
ce può  il  Prcncipc  ttarrc  più  dal  tuo  fia- 


to, clic  ncllaguerra  : S<  però  anco  tanto 
più,  quanto  e più  lunga. 

Allo’i (contro  pur  che  non  fia  ville, 
pcitich.be  rende  H Prencipi  trafcutati 
ncl.a  diiciplina,  & negli  eil  creiti)  mili- 
tari, fic  nelle  prouifiom  dell’arroi  ; onde 
eikndopoi  a(Ta!iii,fi  perturbano, òr  mal 
ttouano  modo  di  difenderti:  Si  (e  nafee 
loro  oc,,  aiione  di  aflaltr  akri.poca  cotn- 
modità  Uauno  di  fedo. 

Pcrnfoluuone.è  da  dire  che  la  lunga 
pace  c vtile  al  Prcncipe,  per  fc,  Si  no.i>  Ri  folti- 

vtile, ò dannofa, pei  accidente  - rione , 

Aia  confiderianio,  fefia , ònon  fia  Se  la  fa- 
vule ai  popoli.  ga  face 

Da  vn  là.o  parche  fia  vtile  perciocbe  fìa,o  non 
colia  pace  tiorifcono  le  buone  arti , Si  fta  vtile 
le  virtù, aile  quali  la  guerra  da  bando , di  popoli. 
introducendo  m luoto  di  quelle,  1 vìcir  Lucano 
& in  fpeic  ìl-arac  ni)  (onde  fi  fuoldire,  hb • io. 
che  la  guen  a generai  ladri  , Si  la  pace  Senop. 
gli  impicca  / oc  la  fraude , & l’impietà-  nel  Ti-m 
Lucano  Nulla  (idei,  pietasque  vtrii , qui  ranno  n. 
cajtrd  fcquuntur.E'  quanto  alle  faenze,  6. 

Si  ail'ariknon  h 1 dubbio, che  tolta  l’arte 
mil 'tare, tutte  l’altrc  giacciono fepolte 
in  tempo  di  guerra;&  che  tutti  riforgo- 
nò  con  la paccrcofi  fi  c veduto fuccedc- 
re  in  Italia , in  Ifpagna , Si  in  altre  Pro- 
uincierpcrò  non  hebbe  il  torto  Hierone 
Signore  di  Siragofa , a dire , t he  la  paco 
età  vn  grandilfimo  bene  de’  mortali , Si 
lagucria  vngrandilfimo  male. 

Dall'altro  lato  pare, che  non  fia  vtile, 
pctaochc  fa  li  Prencipi  fuperbi , Si  me- 
no liirrunti  1 popoli  : dachenc  nafee, 
che  con  minor  utegnogli  aggtauino. 

Si  nell’nauete,  & nelle  pertonc . 

La  mollinone è l’illefla,che  quella 
deU’antcccdente  dubbio  ; cioè,  chela 
lunga  pace  c vtile  per  le  a 1 popclijdc  10» 
u:ile,òdannofa,  per. (codeine.  Rifrittiti 

Ma  vcggiamo  chi  lolle  di  più  vtile  al  ne . 
popolo  Romano,»  Rosolo  che  fon-  Chi  fojt 
do  la  Citta  di  Roma , de  co'.ì’armi  la  nu-  di  p;u 
fetn  i.tuna  ai  vicini  popoli  : òNunu  vtile  à 
Pompilio, dqual,  coll  a pace.colla  Rcli-  Roma,  i 
gione  , (Se  colla  difcipliua  , la  riempì  di  Romclo, 
buoni  coitumi.de  la  tele  amabile, & ve-  «A  wi 
neiauda  a'popoii  circoitanti.  RijilnM 

Senza  duobio fci’huomo  non infor-  ne. 

maio 
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maio  di  virtù, fecondo,  che  infegna  Ari- 
notele .none  veto  tau  .uno,  ma  cquiuo- 
co , Si  folodi  nome  ; fi  ha  da  dire , che 
maggior  beneficio  , futefle  al  Popolo 
Romano Numa, che  Romolo.  Et  fc 
ben  Roma  crebbe  dipoi  con  Tarmi,  nò 
l’aiutò  però  poco  acrctcere  la  virai . la- 
qual  come  f ù fpenta , coli  ella  dee  lino  ; 
prima  affliggendo  fe  raedcttmacon  ar- 
mi aulii , & dipoi  cadendo  per  guerre 
elicine . 

Adu  que  cofa  certa  c , che  & il  Prcn- 
cipe><\  1 popoli , hanno  oa  delirici  at  la 
pace  per  loto  benebero:  & cne  non  de- 
uonopiocurai  la  guciu,  nc  interpren* 
derla  per  licui  cauicyuafolo  urtili  di  go- 
der poi  più  (ìcura  pace:  5c  non  guerreg- 
giare per  gucirrggiaic.icmiiiando  guer- 
ra di  guerra  : de  quando  altri  c cornetto 
venir  a li’ armi , ha  da  far  ogn’opcra  pct 
portarle  ni  cala  altrui , & non  citar  le  al  - 
trui  nel  .a  fua  : non  etkndocofapiùmi- 
ferabilc  di  vno  Stato  pieno  d’armi',  pe- 
rò Tiberio  procurò  tempre  di  tener  lar. 
P mi  nemiche  lùor  de  Tuoi  Stati  : Si  per 
\^arn.  a ric biella  de’Partht  ornai  Phra- 

ba:em  , accmgttqne  paternum  ad  fafti - 
"y  ''  gtnm,  dejìtnata  rtttntm,  cortfiltjhU  afta 
f ago  * rt,*lltrMl  Moiri  > arma  ptocul  baie  re. 
J’i  ^ «ime  li  turbi  la  pace  eie  gli  Stati , & 

qual  fia  più  dannofa  gueira,  ò la  Guilc, 
ò quella  de  tlranicu , lì  vederi  ai  pro- 
pri luochi. 

MINISTRI  DEL  PRENCIPE 
in  vniuerfale . 

Capo  Trentefimofeflo. 

1 T^T  O N deue  fidarfi  il  Prencipe 
jL\  di  Miniltn,che  lo  fetuono  for- 
zatamente. 

Detto  de  Ciro  , f aneli  arido  conTtgraoe . 
Senoph  peti. di  Oro  hb.ijtum.}. 
x 1 buoni  Miniltri  fono  caula, che  le  co- 
te del  Prencipe  pallino  bene , &ii  tutti, 
che  canunmo  male . 

Parere  di  Ciro.  Senop.  Ped.  di  Ciro  hb>&. 
nurn.  (. 

3 Quelle  cofe, fpct tanti  al  gottaao  del- 


lo Stato,  ò dcllaguerra , che  il  Prencipe 
non  può  tarda  fc  Hello,  vuol  commet- 
terle a tali  Minili  ri,  che  non  habbi  a pe- 
rirti delie  loioopcrationi.pctfuadcndo- 
ti  che  quanto  di  bene , ò di  male  da  citi 
ti  farà , a lui  farà  attribuito. 

Detto  dì  tf ocrate  a Nteocle.  1 focr.  nell’- 
Oratuieli'  Ammiri.  del  Regno  num.}  j. 

4 Lap'ù  nifta  parte,  che  polii  trouarfi 
in  vn  Munftro,  c i’auaritia , la  quale  ira-  > 
pedifce  le  opetationi  » di  tutte  le  vie- 
tò 

Detto  di  Salldflio  , in  proposto  di  baci* 

Be,ti« Calpurmo Confilo . Sallnft.Cuer. 
(.uHgnrthjmm.il. 

f E cofa  mal  ticura  ad  vn  Prencipe , il* 
quale  habbi  conofciuta , dislealtà  ne’- 
luoi  vecchi  Mmiftri , confidarli  in  nuo- 
ra. 

Perciò  CiHgmtha  dopi  batter  (coperto  il 
trattato  di  Bomtlcare  contro  di  ini  non  fi 
fidaua  di  nuoni  Miniftn . Salinfl.Citer. 
CiHgttrtb.  num.  f+.  . 

6 NondeuonoliPrencipi.ò  IcRepu- 
bliche  eller  facili  a fra  domare  & annui  - 
lare  le  cofe  fatte  da  loro  Minittrì  princi- 
pali , pcrcioche  renderanno  Se  quelli 
ik  gli  altri  nt  curai  , Si  pigri  adopera- 
re. 

Detto  di  M arco  Marcello , difendendo 
la  cauta  fua  in  Sanato  dalie  aun/e  de  i . 
Stracnjam . Liuto  Deca,  j.lti.  6,  nume* 
ro  n. 

7 Muuilco>c  he  fi  atti  di  libidi  ne,d'aua- 
ritia.ò  di  crudeltà,  acquitta  non  pura  fe 
fletto,  ma  aticoal  fuo  Ptencipe.infàmia, 
òtodw. 

Q.  Mimuuo  a P. Scipione, dicui  era  lega * 
talamo  Deca  A^.vMrw.f . 

8 Gii  accetta  dal  fuo  Prencipe  ricari- 
co d’vn'unptefa,  anchorche  cantra  fua 
voglia»d  cc  porre  ogni  cura , Se  ogni  itu- 
dio  per  condurla  a felice  line. 

Detto  di  Plntarcboyiiafimando  Nicixj, 
ilquale  baiando  accettato  da  gli  Alba- 
me/i  U carico  della  guerra  di  Stalla,  prò  ' 
cadde  pigramente ,C7  nmeffameme.  Phot, 
nella  Pila  di  Ntcta  num.  y. 

9 Non  dcuono  laiciari  buoni  Mini, 
tiri , Si  inalbine  i Capuani  , di  impie- 
garli propri)  loro  denari  perfccuicio  del 

i’rcn- 
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Prencipe  ne  gli  vigenti  bifogni. 
Germanie»  impiega  i denari,ch*  doveva- 
no fornir  per  il  viver  /«*.<?"  de'fuoi  Ami- 
ti, tu  pagar  i faldati  ammutinati  della 
Germania  inftrtort.Cor.  T acita  Aiutai, 
lib-unum.  f8. 

10  Mandandoti  qualche  personaggio 
grande  il  qual  ti  habbia  à fofpeuo  di 
afpirate  alfa  domininone , ad  vn  carico 
importante , fi  vuol  mutar  all’iftelTa  par. 
le  > con  altro  (itolo  > altro  penònaggio , 
che  (ia  arco  ad  impedir  i difegni  di  quel- 
lo , &à  tener  in  treno  le  fuc  ambitiofe 
Speranze . 

T ibent  quando  manda  Germanico  à ca- 
parre i moti  delle  Provincie  Orientali  , 
mandò  anca  Gnea  fifone,  boemo  di  inge- 
gna [aperto , & violenta,  a governarla^ 
Sona . Cam.  T detto  Annoi,  libro  a.  nu- 
mero yi. 

1 1 In  luoco,oue  (ia  vn  Miniftro  ordi- 
nano. nafccndo  qualche  firaordinaiio 
bifog  no , non  deue  il  Prencipe  mandar 
perfona  pari  di  dignità  a quel  tale  Mini- 
ftro.  acciochc  icmulationc,  laqual  fuol 
cflcrtrà  vguali  , non  apporti  impedi- 
mento al  uegooo;  ma  vuol  mandami 
ò maggiore . ò murare  di  grano. 

Fercto  Tiberio  mandi  in  Afta  a vedere 
il  damo  che  baveano  patito  cani  popoli , 
& rimediarlo,  M.  Alno , che  era  flato 
frotar e, CT  non  v no^lqnai  {affé  flato  Con- 
fale, per  tffer  quello,  che  ad' bora  governa- 
va la  Provincia, Confolare.Corn.  lauto 
Annoi  hb.  i.  num.  87. 

1 1 Nell'ckggcre  alcuno,che  non  (ia 
ben  conofciuto  per  proua  , a qualche 
maneggio , fi  dee  riguardar  alla  qualità 
de  progenitori  fuoi  -,  j>ercio<he  il  più 
delle  volte  i figliuoli  lunigliano  a 1 pa- 
renti. 

Teberio  preferì  nel  governo  delle  Vtflak 
la  figliuola  eh  Domino  Pali  lontra  a quel- 
la di  tonino  Ag rtppa.ptr efjtr la  moglie 
di  Voti  ione  flato  fempre  col  marito  , C 
quella  dt  Agnppa  nò.  Corn.  T auto  An- 
nalMb.i.n.i 39. 

1 j Di  qualunque  opera  mal  fiuta,  c he 
proceda  da  Mimftn  , fi  dà  la  colpa  al 
Prcnc  ip  e , òt  a lui  fc  ne  porta  odio. 

Detto  dt  T Unno , tn  ferimenti » al  Sta  ed» 


intorno  alla  riforma  del  Ivjjo  di  Roma. 
Com.  T acito  AmaUib.fjtum.6  u 

1 4 Richiamando  il  Prencipe  vn  fuo 
Capuano  , è altro  Mimftroà  lui  per  la 
virtù  lo  (petto,  da  vn'imprefa , ò maneg- 
gio,ncl  qual  fi  é portato  bene, & può  ac- 
qui fiat  molta  gloria,  non  dee  la  (ctar  di 
honorarlo. 

Claudio  nuotando  Corbutone  dalla  goto 
ra contrai  Conci ,l' bona ì dtlt'im/egue 
t rum  fall.  Cor.  T ac.  Annoi,  li.  1 1.  n.  19. 

1 { Non  deucil  Prencipe  nel  farclct* 
none  di  mmiftri,  &fpctialmcncedi  Ca- 
puani Generali, hauer  riguardo  a fauori. 
d a ricchezze, ma  al  valore.  Se  al  merito. 
Perciò  in  Roma  fi  flava  affermando  e b fa- 
rebbe eletto  da  Nerone  per  Capitano  ton- 
erà i Panb.Cor.T ac.  Annoi. li.tfai.il. 

16  Si  ferire  generai  contentezza  dal 
popolo , quando  fi  vede  il  Prencipe  va- 
ierà negli  affari  imporranti  di  huomini 
di  valoi  chiarendo  ad  ogn'vno.che  (ì  dia 
luoco  alla  virtù . 

Perciò  fi  rallegravano  ia  Roma  di  veda- 
reabt  Nerone  bave ffe  eletto  Domino  Cor 
bultne  a cacciar  dell’Armenia  i Partb. 
C orti.  I auto  AanaUtb.  1 <.  num.  r j. 

17  La  difcordia  di  due  minifin  di  va 
Prenci  pe  tri  loro . fpefio  è caufa  di  im- 
pedir il  fcruùio  di  quello  . maffime  in., 
guerra. 

Df cordia  tra  Sintomo  pontino,  & Gin • 
Lo  C loffie:  ano,C  apuani  di  Nerone  in  Ita- 
gbiherra/.or.r deito  Annoi  /1.14.*.)  4. 

18  Quelli , che  fono  miniftri  dtvn’- 
ifteflò  Prencipe,  mentre  fi  tratta  dell’ in* 
tt  rcife.ò  deli'nonor  dt  elio  Prencipe , <5f 
del  la  fomma  delle  cofe  , deuonofeor* 
dadi  gli  odi)  loro  priuart , ò almeno  na- 
fcondcrli,  & attendere  coqcordcmc.uc 
aferuitc. 

V olente,  & Cecina  Capitani  di  Titellio, 
quando  fi  trattava  di  acquetargli  [Im- 
perio. Cor.T auto  Ifìor.  hb.  l.num.  fé. 

19 1 mali  miniihi  fpefie  volte  induco- 
no il  Prencipe  a far  delie  cofc  mal  far* 
tc  Ancorché  egli  non  vi  fiadifua  natura 
inclinato. 

P'ejpaftano fu  indotto  da  futi  Mimflria 
far  delT iniquità,  per  cavar  denari.  Cara. 
T ante  IfìorMb.inam . 91.  •*. 

10  La 
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io  La  lunghezza  del  maneggio, è cau  vìnto  n acoro:  onde  ne  l’tnuidiò,  Ó~  loprp- 

fa  che  fi  pigli  grami'  au.onu  nc’can-  uè  del  carne , nit  mai  piu  fi  rafie  di  lui . 
chi ,dc  aulii  nc  coi  fòld  iti.  Dione  lflorJ1b.49.num. i & 

Drroeli  Tanto, in  propofito  deilegati > ìóMtniftrodi  Prcncipe dee  fpogl/ari» 
che  fi  man  Umano  m àfrica , hqu.:li  per  di  particolare  intcrelfe  > Si  mirar  ìolo  al 
la  lunghe  \z.a  deii'  officio  , acqui  fi  onde  (enfino  ,& commodo  di  dio  Prcncipe. 
grande  autorità  co  i faldati  .dtmnmua»  Cefi  dtjfe  Agrippa  ad  singolo  di  ejjtrfi 
m quella  deiP  letcoìefth > che  regge  nano  portato  ne’maneggi  da  effe  commeffili . 
la  P rotei ncia.C or.  Tacito  IBor.li^ja. 46.  Dione IfìorMè.f  i.nnm.i.Sononprefi da 
21  Tremandoli  due  infieme  Topi  apolli  Procopio  di  baoer fatto  il  contrario,  i Ca- 
st d inerii  carichi , l’vno  poco  interiore^  pliant , che  recarono  al  getter  no  d’Italia » 
all’altro,  Tempre  l’inferiore  poi  cera  in-  dopò  la  partenza  di  Belifano , Procop. 
ut  dia  aU’alcro , Jt  cercherà  di  detrahere  Guer.GotMb.ì.num.j. 
all’autorità  di  quello.per  accrefcer  la  fua  17  Non  è bene  commettere  ad  vtu 
Detto  de  ( acuo,  in  propofito  de’Ticecon-  Miniftro  più  neeoci , di  quelli , che  egli 
folhC  Legati^;  he  fi  mandavano  io  Afri,  polli  trattare , le  non  fi  vuole  che  fijno 
caJdornft netto  IflorMà  4 rium.47.  tutti  mal  maneggiati, 

aa  Vn  Capita  uo,ò  aliro  gran  Miniftro,  Detto  di  Mecenate,  parlando  ad  Alga* 
anchorche  habbi  fatto  molte  anioni  il-  fle-Dione  ì fioriti.  5 uium.  . 1. 
luftti  in  fcruttio  del  luo  Prenctpc,  non.,  18 Si  vuol  ftipendiarquc’miniftri,che 
dee  però  vantarfene , nè  biafimar  alni , fi  mandano  fuora  à ncgoci , conforme 
fenoli  vuole  ella  cenino  per  icggieto,  all1  V Scio , che  li  dà  loro  : non  elfendo 
& venir  a noi  a ad  elio  Prcncipe . giufto,  nè  che  confumino  il  loro  haucrt 

Cefi  Amento  Primo  fu  nputaio  vane , & lontani  dalla  lorcafa , nè  che  fpendìno 
fu  poco  fumato  da  V tfptfianvddorn.  T a-  dclpublicopiù  deldoucrc. 
cito  lil0r.Ub.4jmm.  76.  Detto  di  Mecenate  ad  Auguflo.  Dione 

15  Il  moftrarfi  il  Prcncipe  ddigrntcin  JftorMb.ji.num.  ya. 
voler  intendere  i portamenti  de’ Tuoi  19  Vuole  il  Prcncipe haucthuominl 
Miniftri , & feucio  in  punirli  , quando  di  valore  apprcflo  dite  ,chcgli  fcruano 
fallano,  c cagione, che  faccino  il  debito  per  aiuto»  nel  goucrno , perctoche  coli 
loro , & cheli  guard  no  d1  mal  operare,  errerà  più  di  rado;  con  maggior  facilità 
anchorche  fieno  tnfti.  ifpcdira  le  facéde,  & menofi  fiancherà. 

Si  vide  no  [otto  Domitiano . Suet.  nella  Con  figlio  dato  da  M t cenate  ai  A ugufìo . 
vita  di  Domit.capXwm.  1.  Dione  IftorMb  5 i.num.Sf. 

14 1 Miniftri  de’Prencipt , & maftìme  i ju  Miniftro  giade,  che  hi  fiutoopc* 
Capitani,  che  defi  dorano  di  conleruarfi  re  egregie  in  fetuitio  del  fuo  Prcncipe , 
co ilotoSignon, hanno daofieniardue  fcvuolfchifatl’tnuidiadi  quello  , non 
cofc.l’vna  c, procurar  di  fuper,re  le  dif-  deue  arrogarli  la  gioita  di  tali  opere, ma 
ficoltà  de’rtcgoci  , 0 tmprefe  loro  co.11-  attribuirla  ad  elio  Prcncipe  , & vfat  gli 
mede  ; alira,  attribuire  ad  elliPrcuci-  honoti , & 1 gradi  da  lui  conferitili , iiu, 
pi  la  gloria  dc’buom  luce  tifi  , nonife  vti  le  di  elio,  de  del  publico. 
rnedefimi.  Cefi  Agnppa  fi conferuè  l’amor  et  Anglo- 

Dette  di  Agrippa  , appronto  da  Dione,  fio  itone  for.  Ub.fi  tmm- 1 1. 

Dione  l(lcr.  hb-4  Jin>,i.  \ 4 i Tolendo  alcun  miniftro  fare  vn’at- 

ìjSuoIdTerdncaio  a'Prcnc.pi  che  al-  rione  in  ietunic  del  fuo  Prcncipe  còno 
cun  loio capitano  , ò alito  Miniftro,  gli  ordini  ih  cflb.  ò non  farne  alcuna  da 
menando  a fine  vn’  iir.pt eia  nobile , s - Eli  ordinata  , hi  da  auuettifc  di  poter 
acquiftimcik.i  glona  : pertiche  parlo-  gjufi  ili  care  che  coli  conucniua  di  fare» 
to,  t he  coli  ofeut  ino  .1  loto  nome.  & non  altamente . 

Piedi  le  or  a ad  Antonie  la  gl»,  14 , che  e’-  Bthjarto  non  volendo  viidire  à GiufH- 
a&pajiof intuito  la*  Capuano  per  bautr  ninne,  degli  (mondana  di  concluder  Ut 
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fate  con  Vittimi  Re  de'Gothtfece  far  fede  (uà;  perrìoche  vinto  da  qualche  paffìo- 
in  ifcrtiit da  tutu  i Capitani , che  Vitlige  ne, potrà  rouinitli  i Cuoi  affari. 
ora  già  qua1!  vivi  e.  Procop.Gner.Gotb.  Il  Card  mal  di  S.  Mali  guaflò  i dtftgni 
libi.  rtum.  f t).  di  Carlo  Otta'io  di  ripaJJjr  la  [cconaa-i 

$ 1 1 mali  Miniftri  badano  à far  cade-  v olia  in  Italia, per  le /ac paffiont ,ò per  ef- 
fe it  Principe  in  odio  a’  fuddiu . fer  corrotto  da  Lodotuco  Sforza  . Gote- 

Alt  ([andrò  mandato  da  Giu/hmano  al  ciard.Mlor.li.}.n.i f. 
toner  r.t  d'Italia  dopò  la  partenza  di  Be-  40  Non  è minor  calamità  di  vn  Pren- 

b/arto.  procop.t  7 uer.Gat  h.hb.  j .num.9.  cipe  il  priuarli,pcr  incerto  fof petto, dell’ 

33  I >r.uc  il  Prenci  pc  eleggerli  Mini-  opera  de'miniltri  fedeli, che  per  incarna 
fin,  che  lo  aiutino  a forteiutilpefodcl  credulità  commetterli  alla  fede  di  colo- 
Prcncip.rtodiquaii  fieno  huomim  di  va-  ro,  che  meritano  effcr  tenuti  à fofpctto. 
lore , timorofi  di  Dio,  vendici , & che_a  Detto  di  Lodomco  Sforma,  rispondendo  à 
babbinom  odio  l’auantia.  coloro* he  l’a'tw(aaano*he  [guardafili 

Configho  dato  da  le’hroi  Moifc.S.Tbo.  dalConte  dìGaiazzo.  Gunctarddffor. 
delGou.de',Prenc-hb.zc  r o num.  1 . hb  q.num.^  I. 

j^Miniffridi  Preticpi  dcuono  elfi-  41  La  malignità,  & l'imprudenza  dc*- 
minatbeiaeleloro  forze,  tc  non  accct-  miniftu  , poifono  effer caufa di  molto 
tarcanco,a!qual  fi  conofcaixa  inferiori,  danno  à quei  Prcncipi , che  6 per  negli» 
Anni/odcll’  Argentone.  Argent.  Vi  ta  di  genza  trateurano  i loro  affari , 9 pct  >r>- 
JLuigi  hb.  i ■ nunr.  18.  capacità  non  difeernono  da  loto  lleffi  i 

3f  lfeuona  ii  Prencipi  honorar  gli  buoni  configli  dai  mali, 
fmommi  faui,&  di  quelli  valerli  ne  1 lo-  Detto  de I Guicciardini**  proposito  de’ mi 
ro  affari . uiflri  di F ancejco  primo  Rèdi  Francia, 

Confi fiio  dell'Argentoneal  qual  commi-  lt quali  operarotioxbo  non  fojftro mandati 
da  di  ci òil  Re  Luigi  XI.  Argini. Vita  di  a Laurea  denari  promejfili  per  dtfefte 
Luigi  hb-i.  imm.  14.  dello  Hat  odi  Milano .GwcciarcL  Iti  or. 

36  De  oc  vn  CiuioPrcncipe  cornette-  hb  14  num.i 4. 

ic  il  carico  ddlecoie  fue,&  fpctiajmcte  Difcorfo  [opra  il  Capo  T rcntc/tmofetlo. 
di  quc!lc,chc  molto  importaiioàperfo-  I X Ve  gcncr.uioni  di  mimlUihà  il  Dueforu 
nc  idonee, te  dclidera  che  pedino  bene.  JL  A Pruit  ipe,l\na  come  Signore,  1-  tedimi. 
Errò  Ca>  lo  Ottano  R 'o  di  Francia  in  co-  aluacome  Principe  :i  miwilri  del  Pcen-  rnftrù 
mettere  il  carico  de  gli  apparecchi  della  cipe, confido *0  come  Sign.  fotioqud- 
gutrra  dt  Napoli  a l'ino  ,& a Bnjonee-  liche  l’aiutano  à foltenci..  ìJpcioddla 
Mj  V n‘è bia/imaio  dall' Argentone.  Ar-  famiglia  , & delle  fuc  facoltà  pnuatc  yò 
gentJGtHt.Napol.bb  umm.io  che fciuonoallc  lue  paliioni  , òca  li; 01 

37  Mimlin  di  Prencipi , die  da  per  affati,  & pauicoiarmcnte  alle  fielcrag» 
loro  non  fono  aiti  a trattar  graffati  loro  gtni.  Ma  di  quelli  L primi  meritano  più 
coniali,  dcuono  almeno  configli  ai  lì  tó  tuffo  nome  di  Scruitori.ò  Sergenti,  che 

I'iii,  che  iouo  (innati  penti  di  tali  affari,  di  rvutnlltr^c  1 fecondi  non  fono  da  ap- 
ì Argentone  bia finta  ai  Ciò  certi  mini-  pellai  munito,  fe  noocon  Raggiuntaci* 

Bri  dii  arloOtuuo.Argent.Guor.  N'a-  mimthid’affctu.lfcllipiinn,  gu  lì  c di» 
folAb . fiorili,  dei  fecondi  fi  tocche»  alurnsL* 

ti’  MiaifUi  di  vn  Prencipe  incapaci,  cofa  nel  capo  fogliente 
auaó,  confbodonoitgouerao.  I MiniitoddPrciiCìpe, come  Prenci» 

Detto dtl Guicciardini . parlando de'mi-  pc .fono propru  ranni 'ri:  & turn  quelli 
mflnai  Carlo  Ottano  in  Napoli. Gui$-  paria  ipatio  rii  coiai  nome,  de  ‘quali  egli 
crara.l(lordib.ijnum.i  3..  ff  leruc  nel  gnuerno delì’l.npcrro , ò ui 

jjrNoiideuc  il  Picncipcmeitevc in  pace»òin gucrra,o immediate, ò media- 
nano  di  vn  foo  ìnirailro  tutto  il  geuer-  lanterne:  le  ben  piùdi  ragione  fi  dciic  à 
ao  dello ftato , & dargli  tuuai'auuotuà  gli  immediati , cioè  a quelli,,  che.  (ono 
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detti  da  elio  Pruuipe  , de  non  li  anno 
rel.ittone  ad  alni , enea  lui , che  nona  i 
mediati , cioè  à quelli , i he  fi  eleggono 
da  i primi  Mini. ln,&; aderti  danno  con- 
todelleloto  attioni.  Quelle  dileguile 
strinai,  di  Miniftri , l'vna  che  feruc  al  Prcncipc 
lib.  4.  f.  nel  gouerno  del  Principato, 6i  l’altra  nel 
554*  maneggio  delle  cofc  fuc  potiate,  efpref* 
fe  Tacito  nel  |ib.  quarto  de  gli  Annali  , 
non  lungi  dal  principio  coinmemotan- 
do  lo  Stato  della  Repubiica  , per  il 
Tre  Ciaf  tempo,  che  Tiberio  gouernòbenc. 
fi'  Ah  Ria  tutti  1 Miniftri  , che  fcruono  al 
niflrtcht  Preucipe  , come  Prcncipc  , fi  pofiono 
(eruero  ti  pattile  in  ire  dalli , primari, me/ ..ani , & 
Preo^e,  infimi.  Li  primari  fonoin  pace  , ò per  ' 
cornea  la  pace,  que  lli, che  appo  il  Prencipc  tr.it- 
Prena-'  tano , de  inficmecon  dio  cifoluono  ; più 
pC-a  - importanti  affari  dcll'Impcuo,  & .qui. li, 
che  lunge  dal  Prcncipc  reggono  li  prin- 
cipali membri  di  effo  Imper  o , ò tratta- 
no i maggiori  affari.  Gli  vm  , appo  1 
Romani  ciano i Confoli, i Pretori , de 
Senaiori,  de  mafiìmc  li  principali,  detti 
Curuli  ,pcr  andar  al  Senato  mcccchio, 
douegli  altri  andauanoà piedi,  liquali 
Senatori  Cmuli  haucuano  làcultàdi  di- 
re il  loro  potei  e in  ciifaina  materia  , di 
clic  Tacito . lam  primum pttklica  ntgo~ 
SIuloGe  tia,  C prmatorum  maxima  apudpatuf 
liolib.  ).  traitab.tntur,  dabatnrq-, primieri  bai  df- 
cap.  t ferere . 

vh.naU.  Et  gli  altri  erano  i Viceconfoii , i Vi- 
4 ceprcton,&  1 Procuratori, che  gouerna- 

uano  le  Pi  outncie,  Se  gli  Ambafciarori . 
Per  la  guerra  Minifiri  primari  erano  1 
Capitani  Gcnerali.Miniftri  della  fecon- 
da t laffc,  ò mezzani , in  pace , erano  ap- 
poiRomani , 1 minori Magilhati della 
Città  , de’ quali  Tacito  : Afinorunu 
qutq>e  A*  agi  lì  rat  uhi»  emetta  poteflas . 

Et  in  guerra,  ciano  il  Macftio  de’Ca- 
Nerifltf  uaJicri , 1 Legati  delle  legioni , de  il  Pre- 
foluoco  . fetto  de  gli  allogamenti.  Infimi.inpa* 
cc  erano  1 Publicani , deni  hora  Gabel- 
lieri, 1 Giudici  delle  prime  iftanze  , de 
limili  : de  inguaia,  fi  poteano  dire  effer 
tali , i T ribuni , 1 Centurioni,  gl  1 Alfieri, 
fleajcum  altri  ,•  Sotto  quelli  non  ci  fono 
piununifitt,  ma  quelli  che  à quelli  fet- 
uono,  s’hanno  da  chiamai , nella  pace, 
uu.  . 


frguaci , fulgenti,  fatelliti,  ò elTccutori'i 
de  nella gnetta,  foldan  gregari  | , ò meno 
che  faldati  ; quali  erano  coloro  che  fo- 
nammo 1 corni , de  le  trombe,-  introdotti 
nella  infima  per  eccitar  glianimi  dc’fol- 
datì,  de  pet  additar  loto  gl’ordini  de’ Ca- 
puani, per  l’offefa  dc‘  quali,  è cerco,  che 
non  fi  può  dire, che  il  Prcncipc  riceua 
offesa  , aticfo  la  gran  diftanza,  che  è trà 
elfi , & lui . , 

Ben  fi  può  far  dubbio  , fefemptcche  Se  feto* 
alcun  de’  Miniftri  c offefo  , s’intenda  precheat 
ridondar  l’offefa  nel  Prencipc.  *•*  Mi 

Et  da  vn  canto  pare  che  sì , percioche  **/"’* 
i Miniftri  fono  reìatiui  al  P ré cipc.de  aiu-  offe 
101  i al  foftentamemo  dell’Imperio , pe* 
tò  patendo  qucftioffefa,  l'hnperio  fe  ne  di  1‘ offe  fa 
fante,  1 quella  guifa,chefirifentev»pa- "fi  Prfa 
lagio,  ò altra  machina  quando  vengono  dpi . 
guaiti  1 pumelli, che  lafoftengono,  & 
fe  rimati  offefo  , ò danneggialo  l’Impe- 
rio , lonuicnchc  ne  Lenta  danno  anco 
il  Prencipe.S'aggiungel’oppinion  com- 
mini.: degli  huomini,  che  credono  per 
l’offcfa  di  qualunque  Mimrtro, reftar in- 
giuriato il  Prccipe,  de  fprczzata  la  Mat- 
ita, laonde  li  reputano  tutti  inuiolabfli. 
Allo'ncoiuro  parcelle  nò.perciochci  fa- 
migliati, de  li  parenti  del  Prencipc, han- 
no  ad  elfo  congiurinone  maggiore , che 
i Miniftri , de  nondimeno  per  l’offefa  di 
quelli  non  vieni  reftar  offefo  il  Prenci- 
pc  , né  fono  quelli  riputati  inuiolabili  ; 
adunque  nc  anco  i Miniftri. 

Aggiungcfichc  iroppo  larebbe  fpofto 
all’offefe  il  Prencipc,  de  confeguentemó* 
te  di  troppo  mifeta  conditione , fe  folle 
(oggetto  a patneipardi  qualùque  ingiu- 
ria 1 iceua  qualunque  Miniftro , molo  de’ 
quali  per  loro  indiferettezza  le  compe- 
tano ( come  fi  dice,)  à contanti , & nc  fo- 
no merucuolt.  . 

Rifoluendocotaldubbio,  dicochei 
Mmiftrr, ò dipendono  dal  Prcncipc, me- 
dtatamentc.deper  l'offcfa  di  quelli,  non 
s’intende  reftar  offefo  il  Prencipc , ò di- 
pendono immediatamente  da  lui  ; Se 

Suedi,  ò fono  maggiori,  ò minori , ò in- 
mi , pet  l'offcfa  de  gli  infimi,  & de’ mi- 
nori, 0 poco  ò niente  s’intende  effer  of- 
(efoil  prencipc , pet  la  gran  diftanza , & 

Pp  k>n- 
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lontana  rapprcfencatione  , i Mini  Ari 
maggiori  ò primari , fi  poflono  couliòe- 
ra;e  in  due  modi , cioè  ò come  huomini, 
òcome  Mmitiri  , fccomc  huomini  cf- 
fendoofleli  , non  iella  perc.ò  offefo  il 
Prencipe , come Prencipe : maben può 
reftar  officio  come  amico  òc  vuol  vin- 
dicariì  come  di  ingiuria  ptiuaca,-  1’iilelfo 
faràdlcndoil M udrò . fuoconfangui- 
nco , mafe  vengono  offrii  i MiniAri  co- 
me Miniftri , cioè  per  lecofe,  ònclle-» 
cole  pcitinenti  al  loio carico, lenza  dub- 
bio Poffefa  ridonda  nel  Prencipe , come 
Piencipe  , effenda  quelli,  come  tali,  ad 
effo vicini , & rapprelcntandolo  imme- 
diatamente , & da  predò , però  non  ben 
Terrore p contaua  Tibenotrà  le  priuate  ingiurie-. 
tri  aliti  a ITuuer  Pifonc  Legato,  trafgrcditi  gli  or- 
ai T tbe  dini  di  Germanico,  t he  era  tuo  Impera- 
rla. torc  ; pcrc.oche  quella  era  offefa  t .rrn_ 
à Germanico,  come  a Mundio,  &pcr 
confrguenza  pubhca,  & ndondantc  nel 
Prcnape, come  Prencipe , ma  egh,  ihe 
rertauadi difender  Ptfonc  , la  ramme- 
ftolo  con  le  inguine  priuare,  dicendo  : 
Cor.T <i-  Nat»  li  legai  u:  offictf  tcrminosjbfequmm 
tu.  Ars-  erga  Imperato/ erri  etimi , eikfdemquc^a 
riti.  li.  j.  mone , C7  lui  Ih  meo  l fiumi  c(l , edera  , /# 
/.300.  ponamque  a domo  mea  , C/  pnuaias  int- 
miCUia: , non  l'nncipi:  vlctjcdr  . 

Maedcndot  Mtnilìri,  puntelli, che 
aiutano  à ioflcnci  la  machina  del- 


da  redolendo  di  qua  gli  huomini  giudf- 
caic  chi  prcualcilc  appo  lui  di credito.de 
d*autonrà,cioè  fc  buoni  amici,  ò pur  ma- 
li , fecondo  che  farebbe  quei!» , che  fof- 
fc eletto:  Datarmi  piane  documentimi 
honeilu  , an  fccut  amici  s vicinar , fidu- 
cem  untola  irikidia  egre;’ 1 tir» , qn.im  fi  pt- 
caniofiim  , O' gratta  (nbnixitm  per  am- 
birim  aligere! , dice  Tacito . 

Et  di  vero  è ragione, eh'  li  ponga  ogni  Annui. 
P tulio  ncll’elcttionc  de’  Miniffriipercio-  hb.  1 3.». 
clicfe  quelli  fono  buoni  , giouano  al  luf.afi. 
buon  goucrno,  & fe  mali  gli  tono  di  no. 
cumen  o,  & tato  più,  quanto  fono  mag- 
giori , che  fc  ben  non  1 i cleono  fempre  r 
K limiti  1 1 econdo Palpi itauonc , mutan- 
doli alle  volte  con  gli  v dici  , ancoico- 
flumi  de  gli  buomini  , & fuccedendo  , 
che  per  la  grandezza  de  gli  affari, altri  af- 
iotnglino  1 loto  ingegni , & fi  eccitino  à 
cole  maggiori , òr  alni  diucnganoonu- 
fi,  decadano  fono  il  pefo  , come  dicca 
Tiberio  nella  caufa  di  Gaio  Siiano.llato 
Viccconfolein  Alia:  M-t  oi  in  protnn-  Ctr* 
ctji  contea  quam  jpel  , aut  metres  de  Uhi  T< !>'•■ 
fuent  , cgiffe  , erettori  quofdam  ad  Annoi 
meliora  magnitudine  rerum  , habefeere  ltb.\o». 
alio:.  79.  /*t 

Tuttauolta  òpiglinfi  perfonegià  co-  }r7- 
nofeute  a proua.ò  ben  difciplinate,&  di 
chiari  parenti  , tare  volte  ir  fallerà  nel- 
Pcleitione. 


l’Imperio,  deue  il  Prencipe  'far  molta  Ma  non  farà  vano  il  cercare  , fecon-  Se  eov 
diligenzain  eleggerli , & maflìme  1 pn-  uengadi  loitoponc  al  Sindicatolipnn-  utng*-> 
mitri,  ò maggiori,  hauendo  riguardo,  cipali  Mmiftri,  & m particolare  quelli  [ottopv 
che  in  nobiltà  di  fangue,  fama  di  valor  che  goucrnano  le  Ptouincie,&  1 Regni,  realfvr 
militare,  ò di  buone  arti  ciuilunó  babbi-  & tremandoli  ,hchabbinoerrato,punir-  dicati  li 
jinnal.  no  chi  li  auizi , coli  ofleniò  Tibet  10  me-  li,òno. 

lib.A.nu.  irefùbuono  , dicendo  Tacito  : A-Ian-  Et  da  vn  cito  pare  clic  nótomienga  , 

U-f'S4 4-  dabatque  honorcs  , nobilitate  maio  ruma  pere ioche'  toglie  loro  di  riputinone, <?C 
clantudi-tm  militi*, tnlk[h  e:  domi  artet  d’autorità  , il  fapcrli  che  habbino  da_» 
/pellando,  vt  Jatit  cenila)  et,  non  alio: pe-  render  ragione  della  loro  ammimftra- 
tiore:fuilJe.  tione  : ondenc  fegucche  fieno  meno 

Peto  in  Roma , occorrendo  su’!  pi  in-  ihmati , & riueritt  da  popoli  che  gouet- 
cipio  dell’Imperio  di  Ncionc,  btfogno  nano,  il  che  può  effer  caufa  di  inquictu- 
di  far  fpedtnonc  contra  i Paithi , t he  ha-  dine . 

ucuano occupala  PAimcnta, cacciatone  Ma  dall’altro  canto  non  hà  dubbio 

Rhadamifto  , & conolccndo  , che  per  ciò  ellcr  conuencuolifljmo  > percioche 
l’età,  non  età  effo  aito  da  fc , àfarc  c!et-  per  coiai  mezzo  lì  frenano  le  praue  cu- 
tione  di  Gene  rale  per  qudPiniprcià  , pidita  de’ Minuta,  & maflìme  la  crudel- 
fiftaua  attenendo  chi  egli  lode  per  ioaq-  ta , dci'auatitix  dc’Goacrnatori,'  chefo- 
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no  a ipopoli  , Si  al  Principe  (ledo  per. 
niciofe  : pelò  Pl-it>  mene’  Tuoi  libri  delle 
leggi  fu  di  coiai  patrie  : Se  fe  eccettuò 
que'  Magi  (frati , che  hanno  fuprcrna  au- 
torità nelle  Rcpublu  he, pnrueli  cheque- 
li.'  fodero  come  il  Renelle  Monarchie, 
nè  altri  fono  , ih»  il  mede  fimo  Popolo 
nc  1 Goucrni  di  molli  , <>i!  Senato  nei 
gouerni  di  pochi . Segni  I ideilo  parere 
Annotile  fuo  difcepolo  , & lo  efprcflc 
prioria  ne!  libro  fecondo  della  Politica, 
depurando  contra  la  R epublica  de  i La- 
cedemoni, & poi  nel  fello , 111  altio  pro- 
pofito,  coll  dicendo:  fi  fi  veiò  Magt- 
SÌratutgcrent  tuffi  , quia  panarti  formi, 
dabnut  , q'ioviam  corrrgcre  ad  alioi  per- 
lina , comoefci  enuti , ac  non  licere  fa:  ere 
quicquid  qms  velie,  vide  e fi:  num  hcentta 
agendt  , quodqutfque  veli!  custodire  non 
poie(l  ingentiam  vntattque  homtnum  pra - 
wtatem. 

Pcrlaqual  rofa  fatuamente  i Romani 
vfaronodi  tardar  conto  à tutti  i Minilìri 
del  loto  goucrno  , & de’  loro  maneggi 
& di  punir  quelli, che  erano  trottati  tn  er- 
rore, coti  Silano,  che  haueagouemata 
l’Afia  ciTcndo  (lato  trottato  colpcuole  di 
hauer prefi  denari,  deviato ciudcltà,  tu 
interdetto  di  tiioco , & d'acqua , Se.  con- 
finato nrU'lfoladi Ciato , commutatali 
per  pietà  da  Tiberio  in  Cullerà,  Se  Icua- 
tolii  beni  ,Se  mille  altri. 

Alla  ragione  in  contrario,  fi  rifponde, 
cheti  taperfi  da  popoli  il  Miniftro elfer 
fottopoilo  al  findteato , & clfer  perricc- 
uere,  ò pena,  ò premio  , fc  gli  lena  al- 
quanto di  riucrcnza , non  gli  toglie  però 
autorità,  Ijqual  ben  vfunde.può  il  Nlini- 
fiio  tener  in  vffirio  1 fudditi 

Liramiutairiolioia  quithonedi  non_. 
minor  nlcuo  , cioèfe  (ìa  efpedtente  al 
buon  gouetno  il  mutar  fpelìo  Muntiti , 
o nò. 

Per  vna  patte  pare  che  si.  peri  toc  he  il 
mutar  (pedo  Minili  tt , c cagione  che  imi- 
noacquilli  troppa  automa  nel  fuo  cari- 
co, il  che  fa  che  fi  confcrui  maggiore, & 
piò  fituta  l'autorità  del  Ptenctpc. 

S’aggiunge , i he  coloro  che  fanno  di 
non  hauer  a cimare  lungo  tempo  in  vii’ 
v/iiuo  , hanno  meno  ardue  di  nul  pat- 


targli altri , tenie ndo  ri  rc:'emimci»,o,& 
la  pena. 

Aggiungerti  che  non  fi  infuperbif  o- 
no,  ma  fi  mantengono  modelli,  onde  il 
Prcncipe  può  valerli  di  loro  in  altri  ma- 
neggi . 

tt  s’aggiunge  , che  col  mutar  forilo 
Mmiftri  , il  Pi  cm  ipe  h i più  largo  cam- 
po di  efiercirar  l.i  giutliria  d flributiua,& 
di  cfpcrimcntar  molte  perfone, che  è co- 
favole  in  vn’Impcrio. 

Per  l’alma  parte  pare  che  nò,  percio- 
chc  coloro  , che  fanno  , ò dubitano  di 
doucr  edere  rollo  rimodi  de  gii  viHei, 
non  li  maneggiano  con  altcriione:  ma 
fefonovffici  di  guadagno,  circmi.odi 
cauarne quel  più, che  portono.&fe  d' 
altra  forte,  li  trattano  con  po  a cut  a . 

Aggiungcfi  che  in  picciol  tetnponon 
podono  1 Mùntili  mtòrmarfi  a pieno 
della  qualità  de  gli  vlHci.che  loro  li  con- 
fenfeono . 

S’jggi ugno,  che  non  applicano  l’ani- 
mo ad  opere  grandi , per  nonfperardi 
liauerlcà  finire.  Aggiunge!! , che  per. 
du  andò  poco  gli  luto  nini  ne  gli  a ffici , 
non  fono  Rimati  :che  è cauta , che  non 
cammino  i loro  negocicon  autoniàtpc- 
ro  Mecenate,  par  lido  con  Augutlo,  bia- 
fimaua  i Magi  tirati  annui , Se  di  picco! 
tempn,dicendo.'A’.rw,<2r  dii  Aia-  Donfi- 

gtihal  <i,ac  pauco  tempore  circumfcripti , ’ n * 

hoc  bnbcnt.vt  cum  quii  ahqmd  tn  hi,  ad-  ' ' 5* 
dtd.iertt , prua  deceda! , qua  ni  ciusfpeci-  ■*  ‘ 
mai  e , hibere  puffi t . 

Per rifolutione's’hà  da  ditlingucre,  & Rifalli - 
dite,  che  i Miniflrrdel  Prcncipe , non  tiont . 
con  fide  rato,  come  Prcncipe , fi  pollòno 
fenza  peni  0I0,  anzi  per  aimenturacon 
ville  di  eflii  Prcncipe  «tener  lungo  tem- 
po , ne  gli  (ledi  carichi,  purché  eia  prm- 
cipiogli  elegga  buoni  • & idonei , co(i 
colinomi  tberio.  Rei  fuas  . afar  fpe-  Anna!, 
llaiiffirno cinque  ,quibujdam  ignoti! , C h 4-  fol. 
fama  mandava!  : /emelque  adfumpn  te-  t J4- 
ne  cantar, pr  orlai  fine  modo , c ium  plertqne 
if'iiem  negotqi  i/.  jcneficrcnt, dice  Corne- 
lio Tacito. 

Ma  parlando  de'  Mini  fi  ri  del  Prenci— 
pc , cófideiato  c ome  Piencipe,di  nuouo 
li  vuolddlingucrcA  dire, che  ògli  vffi- 
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ci)  hanno  congiunto  Imperio , ò nò  , fe 
l'hanno  congiunto , ò e Imperio  d'armi , 
òdi  Stati , 0 dcll'vno  ,A:  degli  altri  in- 
ficine, fc  l’armi , ò è di  tutte  d*armi , ò di 
granpanedieilc.òdcllaminorparr-L  , 
le  di  tutte,  ò di  gran  parte  , non  è da  la- 
feiar  lungo  tempo  in  mano  d’v  n’huomo; 
percioche  gli  può  metter  penderò  di 
vfurparfi  il  Dominio,  malfimc  fc  con  il 
comandodeiratnii  , haueià  congiunto 
etiandio  comando  di  Stati , coli  Celare 
opprelTe  la  liberti  di  Roma  , perequai 
cola  è da  dire.chc  ctralfc  Tiberio, ilqual 
vinnaU  vs°  di  lafciar  tali  cai  ichi  in  vita  : Jdquo- 
. ' 4M  morum  T iter  u fuir  continuare  Impc- 

è £ rtA  , a c plcrofque  ad  finem  vita  in  ifjdcm 
* *’  txcrcitibnj,  aut  turifdifiionibus  haberC-^, 
coli  fcriuc  Tacito, & tanto  più  crraua,fà- 
cendolo  per  la  paura  che  hauea  de’  buo- 
ni Miniftri  ex  optimis  pencuium  pbi , & c. 
dice  poco  appretto  l'ifteffo  Autore.  Pcr- 
cioche  hauendo  fatta  alcuna  buona  elct- 
tione,  come  vsò  di  fare  anco  nell'ammt. 
nirtratione  delle  fuc  priuate  bifogne.per 
caufa  di  quelli,  in  tanto  più  pericolo  Ita- 
ua,  quanto  più  gli  tcnea  ne’carichi , coli 
Lentulo  Getulico , che  haucaà  tua  cura 
1’elTcrcito  della  Germania  ftiperiorc , cf- 
fendo  huomo  virtuofo,$'  di  valore, heb- 
bc  ardire  di  fcriucre  ad  effoTibeno.let- 
tere  molto  refcnme , con  dirgli  tri  l’altrc 
Cor.  Tee  co^e  : ^ fidem  integrar»  , &p  tiullit 
oit.  strt-  petti  etur , manfuram , jucceijorem 

rtal.  li.  6.  nm  al‘ter  quam  tndtctum  mortts  acceptu- 
f.  j 8p.  ' rum,  prmarent  vclut /cedue, quo  Prtncept 
ceterarm»  rerum  pouf  etur , ipfe  pr  oniri- 
ci am  retineret  . Et  Tibet  io  hebbe  per 
bene  lafciarlo  fiate , & haucrlo  per  ami- 
co. Ma  fc  il  commando  del  l’armi,  òdi 
poca  patte,  fi  può  lafciar  lungo  tempo  ad 
vn  huomo  puichenon  habbi  ancoinfie- 
rat  n poter  fuo  , Città,  c Stati;  die 
hauendoli  , potrebbe  penfare,  ò ad 
impattonirfcne  , ò à venderli  ad  al- 
ui. 

Se  c comando  di  Stati  fenza  ar- 
mi , ò quelli  fono  lontani  dal  capo 
dell'Imperio,  ò vicini:  fe  lontani, fempre 
cdahauetncgclolìa.  Si  peto  none  da-, 
Iafciarui  lungo  tempo  alcuno  al  goucr- 
no. 


Se  vicini,  ò fono  antichi  , & quieti, 
ò noui , & torbidi  , fc  fono  antichi  , 8c 
quieti  , fono  più  «ili  igoucrni  di  molti 
anni , che  di  pochi:  ma  te  nuoui , & tor- 
bidi^ più  ì propolito  il  mutar  fpeffo  go- 
mmatori .che  lafciatncli  per  lungo  rem. 
po.Mafcgli  vffìcinon  hannocongiun- 
to  Impcrio.ò  fono  di  giufiitia,ò  di  conlì- 
glio,  ò di  Ambalciate , ò di  Segreti , ò di 
nfeoti nienti  di  Dati),  di  Tributi,  gli  v Ili- 
ci di  giufiina  poffono  fenza  pericolo  del  Neldi.i. 
Prcnnpc  durar  mol.o tempo, purcho  della  Po- 
fieno  (oggetti  à (indicato:  il  mede  (imo  ht.n.ij. 
cdadiredciCqnliglicridiStato  , Ardi 
guerra:  Anzi  c bene,  che  durino,  pcr- 
cioche , di  di  in  di  maggiormente  li  affi- 
nano, Si  non  tocca  à loro  il  deliberare, 
ma  che  continuino.ò  quelli,  ò quelli  nel 
carico, finoaH’efticma  età,  non  loda  Ari- 
ftotile, allegando  che  come  il  corpo,  coll 
muecchia  anco  il  fenno  : gli  Ambafcia- 
ton,  effondo  idonei  , li  poffono  tener 
mentre  fetuono  bene  cioè  finche  non  s’ 
intereffano  con  quel  Prencipe  , appo  il 
quale  rifiedono . I Minifiri  di  Segreti,  ò 
fegretanj  , à cui  li  fono  communicati  i 
più  importanti  arcani  dell’Imperio,  non 
fono  mai  darimoucrdcl  carico, nè  li  dee 
dar  loro  occafionc  di  pattare  al  fcruitio  d’ 
altri.  1 Gabellieri, óiifcotitoti di  Datij, 

Si  T ttbuti.fi  harebbono  da  mutarfpcfTò; 
percioche  effondo  ordinariamente  tri- 
ibi  huomini , & odiofi  à i popoli,  rendo- 
no od  iofo  anco  ri  Prencipe,  ilqualecol 
fpetfo  mutarli , dà  ad  intendci  c di  pro- 
curarne di  meno  rei  : & di  quello  modo 
fi  ft’raua  dalla  popolare  maliuolenza . 

Rifoluta coiai  quifiionc, confiderà-  - ■ , 

mofeiia  lecito  in  alcun  cafoàiMiniftri 
nc  n vi  idire  a i comandamenti  del  Preti-  Cr  , *f 
cipe,ò  nò . 'tur*  ■ 

uì  vn  lato  pare  ciò  non  eilcr  mai  le-  ^r[ 
cito,  percioche  il  non  vbidire.è fcmpic 
argomento  di  difprezzodrll’autotiià,  de  ^ _ 

per  confeguenza  è offender  la  macftà  . 
Allo'nconno  paté  che  lia  alcuna  volta  ** 
lecito,  percioche  li  Prencipi  poffono , ò 
per  malconfiglio  , ò per  pattfone,  ò per  Precopio 

Snoraiiea  , dar  vn’ordine,il  qnalc  vbi-  Gue.Gotm 
indolì,  arrecherebbe  danno  , òigno-  l.i.rt. 
mima  al  medefimo  Prencipe. 

Aggiun- 
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Aggiungcfi  l'cfTcmpiodi  multi  buo- 
ni Minilln  , che  hanno  vbiiiuo;  come 
tra  gli  altri  Belifario.ilqualc  haucndo  ri. 
ccuuro  ordine  da  Giufiiniano  di  làr  pace 
con  Vittigc,  non  la  fece . 

Perrifolutioncèdadirc,  chcò il  co» 
raandamanto  del  Prencipc, è fub:taneo> 
tì  confutato,  fcfubitanco,  ò edicola; 
che  pat  fee  dilationc , ò nò , le  è di^pofa, 
che  panica  dihtione,  dee  il  Miniftro  an- 
dar lento  , & ritenuto  in  effcquirlo  , & 
afp  marne  altro  nuouo  > fc  è di  cofa , che 
non  panica  dilationc  , o è certamente 
pcrnuiofo,  o certamente  vide,  o dubbio 
fc  c certamente  pcrnitiofo  , non  s’hà  ila 
effequite , fe  cenamente  vtilc , o dubbio 
si*.  Aia  fe  il  comandamento  è confuta- 
to, opatilca  , o nonpanfea  la  cofa.dila- 
tione  , purché  non  fìa  euidcntcmcnto 
pernitiolo  , fi  ha  da  cdcquire . Alla  ra- 
gione addotta  per  la  parte  ncgatitia  li  ri- 
sponde, chcnonfidifobrdilcc  ai  Prcn- 
cipe,  nè  fi  offende  la  maeftà  di  quello,  à 
non  eflcquire  qualunque  fuo  ordine, ma 
sì  à non  clfequir  quegli  ordini,  che  fono 
confultari , & non  euidcntememe  mali  ; 
concio  fi  a cofa  che  gli  altri  fieno  difordi- 
ni.cofiBelifario  potè  difubidirc  àGtu- 
filmano,  per  cflergià  Vittige  prefiò  che 
vinto. 

MINISTRI  D’A  F F E T T I 
particolari  del  Ptencipe,  ik  Ga- 
belle, & Tributi , & Kifco- 
titori  di  quelli . 

Capo  T rentefìmofettimo . 

t /^Omandando  il  Précipc  vna  fcc- 
V , leratczza , non  fi  cura  di  lafciat 
colui , o coloro,  che  effcquifcono, intri- 
cali, peritcolparfc  mcdelìmo  : non., 
vblcndo  tirarli  addoflo  la  macchina , & 
l’odio. 

Tiberio  negò  di  hauer  ordinale  l'homici- 
dio  di  dggrtppa  Peilhumo  , & volfe  ta- 
tuar intricato  il  Centurione  , che  1‘  ba- 
nca vcàfo . Corti.  T auto  Annoi,  libr.  u 
num.  1 8 

ì I Miniflri  delle  feeleraggini  di  vn 
mai  Ptencipe  , fono  à lungo  andare  dal 


mcdcfimoca  tigati. 

T tberi*  cofifacena . Cortt.Tacit.  Anna I. 
lib.+.num.  100. 

i Le  fperanze  di  gran  premi)  indu- 
cono gli  huommià  farli  Mmiftri  di  ini- 
qui tà,etrandio  con  gran  pericolo . 

Detto  di  Tacito  , parlando  del  M edico 
di  Claudio,  che  adì  fianca  di  Agrippina , 
mite  con  vna  penna  il  veleno  nelle  foci 
dellagoUad efjo Claudio. Cor.T oc.  An- 
nal.ltb.  1 1.  num.  pf. 

4 I Miniltri  delle  fcckratezzc  di  vn 
Prencipc  , fi  deono  dai  fuccelforc  caffi- 
gare.  niaffimc  fc  haucndo  eglino  confc- 
guiio  premio  di  quelle,  nc  danno  la  coi» 
pa  ad  erto  Prencipc  . 

Perciò  gli  accuf altri  di  P.Suilt*  focena - 
no  ilìanXa  a Nerone,  che  quegli  fojje  pu- 
nito de  i misfatti  da  lut  commcffì , per  or- 
dine dt  Claudio^  di  M e fall  tut.  Cor.  Ta- 
cilo AnnalJtb.  Ij.  ».  f o. 

j I Miniftri  delle  feeleraggini  de’ 
Prepcipi , fono  dai  mcdefimi  Prencipi 
odiati,  percioche  pare  ad  effi  che  nel  co- 
tmuo  rimproucrino  loro  i commdli  mis- 
fatti. 

Detto  di  T acito,  in  proposto  di  Aniceto , 
il  qual  fu  odiato  da  NeroneAopò  tfftr  flato 
principale  ifl  tomento  della  morte  di  Ag- 
gnppwa.Cor.  T acito  Annal  hb.  i i-n.f  j. 

6 Chi  c fiato  Mintflro  d’vn  P renci- 
pe  à commetter  qualche  misfatto, fc  non 
vien  rimunerato  da  qucfto  fecondo  che 
pare  à lui  di  meritare , gli  porta  odio. 
Tolufio  proculo,  vnode’  M imsìn  di  Ne- 
rone ad  vccider  la  madre. Cor.T ac.  Atf 
nal.hb.ii.nnm.  4%. 

6 Gli  honori , & le  dignità, che  fi 
confeguifcono  dal  Prcncrpe  in  ricom- 
penfa  di  opere  mfie,al  fine  ictuono  a ro- 
uina  di  quello,  che  le  consegue . 

Auìne  adArnoTaro.ef  tifato  da  Nerone 
per  hauer  incolpato  à torto  appo  lui  Corbu- 
lotie, folto  di  cut  banca  militato  in  Arme- 
nia. Corn.  / acito  I(lor.  hb.\.num. io. 

7 Volendqfarcredercad  vn  Pren- 
cipc,c  he  egli  nò  liabbia  colpa  in  qualche 
iccU  raggine  cominella  da  i hi  che  fia  di 
fuo  ordine, nò  dee  tener  quel  ta!e,o  que' 
tali  apprelfo  di  fe,honoràaoli,ma  punirli. 
Errò  T bendato  He  de'Oothi  honorando 
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gli  vccifori  di  Amalajjoma, mentre  voi ed 
per (under  a (.utili  mano  di  non  tfjer  colpe- 
noie  ai  tal  morie  . / roiop.  Cuer.  Coih.  li. 
i.num.  ii. 

8 Li  Prcnnpi , per  lo  più,  ne  gii  an- 
ni loro gioncnili  accarezzano  coloro  , 
che  s’accomodano  a i ioio  affetti , & che 
fonominiffri  de’  lotoappetiti. 

Detto  deli'  / itgemone . A'ger.t.  F ita  di 
Luigi  db  ì.num.p, 

GABELLE . ET  TRIBVTI  , 
& Rifcoiitoridi  quelli. 

Capo  T rer.tefmofetrmo . 

I T"\  Euc  il  Prcncipe  c(Ter  moderato 
ncli'impofiuoni , He.  impiegar 
quello  che  nc  caua , in  ornamento  delle 
lue  Città,  nelle  gueire , & nelle  cofc  fi- 
ere. 

riftftrato  ,&  i figliuoli , (ignori  d' Attiene 
i quali  pereto  ft  còferuaronola  beniutlerifa 
del  popolo . 7 duci  a.  Jjltr.  Itbr.  6.  nume- 
roìd. 

i I fouerchi  aggrauij,  ò Triburi , fo- 
no caula  di  far  ribellare  i popoli  pur  che 
enfino  di  poterli  foliencr  dafc , oche 
abbino  chi  li  riccua. 

Cefi  Pharnabazjo  i magma  di  poter  far 
ribellare  dagli  Aibemefle  Città  del- 
PH  elle  /ponto ',  pigliandole  nella  prete  tuo- 
no del  Rìde’  Per/i.  / hued.  I florMbA.it. 
6.  La  Ultimila  fi  ribello  dal  Popolo  Roma- 
no, O ' (t  diede  4 Al ithrtdate  , C era  per 
far  il  me  de  fimo  tutta  l' Afta  je  ! ucullo  no 
V haueffertw cenato,  pitti. nella  F uà  di 
Lrcullo  num.  1. 1 Cubi  fi follcnarono  con- 
tro l'Imperio  Roman»  al  tempo  di  Tibe- 
rio. Cor.Tacit.  Armai  db. ..num. 41.  I 
Cliii  popoli  della  Cappadocta  fi  ribellaro- 
no da  Ànhclao  loro  Rè.  Cor.Tac  A 11- 
nal.ltb.  ó.  num.  f 5.  Giulio  l ’indice  eciuò  i 
Calli  conti  0 Nerone  . Dione  nella  Fila 
di  Nottue  n.  11.  l o Stato  di  Alitano  Ber- 
ciò ecfideraua  acuita  al  tempi  di  Lodoui- 
co  Sfai  ZA.Argent.Guer  Nap.  li.  1 «.14. 

j Non  deue  il  Prcncipe aggrauar  di 
fouerthic  impolinoni  1 popi  li.  o illùditi, 
ò lobulari , ancorché  habbia  occalione 
di  guerra,  ma  vuol  procurar  di  cauar  da- 


nari d’altronde. 

Ciro  non  volfe  aggrottarteli  il  Ré  T Ar- 
ra t ma.  net  c alila  , ma  andò  à chieder 
danari  1 n prefìtto al  Ré  dell’India . Sena- 
pi ont.  Pletora  di  Ciro lib.  f.n.11. 

4 In  vna  Città  bene  ilimuta,  non^ 
deue  cflcre  alcuna  gabella  fopra  le  cole 
uccellane,  che  ad  ella  fi  portano  itelo, 
pule  non  uccellane  , che  da  quella  ti 
pon  ano  alti  ouc. 

Parere  eie  piatone . fiat  atei  Dial.  8.  delle 
tegot,n.\. 

) Gioua  più  al  Prcncipc  il  non  ag- 
graziare 1 fùddin,  clic  l’aggrauarh  per  ri- 
porto il  danaro  che  da  « 111  caua , percio- 
che  il  dauaroupolfo,  incita  gli  llcllì  co- 
llodi del  Prcncipc  contro  di  lui  ; il  qua- 
le mencie  Ila  lontano,  h t più  da  temere 
di  cilì  collodi  , che reflano à guardai  il 
fuo  ilicforo , che  de  i fudditi , che  fono 
feco  : la  doue  non  aggiauandoi  popoli 
fuor  di  tempo , può  fci  1 prc  al  l’occa  fione 
cauar  da  elh  quello,  che  gl  ibi  fogna  . 
Detto  d’ smùntile . A njì.  net  db.p.  della 
Polit.n.90. 

6  E’cofa ordinaria , che coloroche  foro 
foptapolbà  rifi.  uo' ere  impofitioni.  fieno 
lenza  pi  era,  & rubino  buona  fiamma  per 
loro , olita  quella , che  il  Prcncipc  chie- 
de# . 

Li  rifeotitori  di  Scipione  in  Afta , al  tem- 
po che  Ce  fare,  & Pompeo  guerregcòauatto 
infume  .Cefo  e Guer.  cimi  e db.  4.  nu  • o. 
Di  ciò  fi  querelo  molte  volte  il  popolo  R>- 
mano  intempodi  Nticne  . Cornelio  7 a- 
cito  AnnalJiA  $.n.  14. 

7 Picncipc  ,ò  Minifho , che  aggra- 
ua  di  impofitioni  infoflcribili  al  popolo, 
gli  daoccaftone  dimachtnar  comra  di 
lui . 

Cli  Spagnuoh  contro  Caffo  Longino. Hir. 
Guer.  Altffandrtnanum.  41. 

8 Popolo  oppreflò  da  aggraui j,  è fa- 
cile da  far  ribellare  conno  il  l'iencipe,& 
mailìme  fc  c bdlicofo  - 

Perciò  alcuni  della  congiura  di  Caldina 
tentarono  gli  Aliobtogt.  Salluf  congiura 
Calili»,  nnm.  1?. 

i>  1 graui  T ributi , A:  Pacetbità  vfaù 
da  Mimltri  in tifiuotcrli, eccitano  1 po- 
poli a Ucfìd*iiO  di  ribellai  fi . 

Per  ■ 
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Jerqueflo  i Sardi  fi  volfero  ribella?  dai  fi  può  aggrauarijidatij . òc.mtribution» 
Jl»mttni,<?‘ da-/iai  Cartbaginefi . Lini $ i fuddjti ,5c rifiutar; incoi  daniri , chi_» 
Deca  t.  bb.  ? nunt.ij.  quelli  volontariamente  offcilTero;  pa- 

io Chi  vuole  in  porre  vn’aggrauio  , cioche  cofi  fi  balleranno  più  amorcuoli, 
deue  cominciai  e à pagarlo  elio  ItelTo  , Si  più  fedeli . 

& farlo  pagare  à i Tuoi  ; che  coli  trouera  Perciò  Germanico  rifiutò  i denari  offèrti- 
gli  altri  più  vbidicnri.  gli  da  alcune  Prouirtcte  ; & rifiorì  del  fio 

Detto  di  Li  «io  con  fole  . difputandofiin  proprio  i danni  patiti  da  fui  Lolda'i  in  Ger- 
Senaio  come  l’hauejfè  à prouedere  per  !a->  mania. Cor.  T actto  A nnalJtb.  i.  me.  1 07- 
guerra con'roi  Carthaginefi  ,C contro-)  16  Acquillandofi  vnoStato.pcr  l’ag- 

pbiltppo  Ri  de’  Ai acedoni.Lìuio  Deca  3.  giunta,  che  li  fa  all’Imperio  di  renditeli, 
lib.  6 num.it.  (ì  dee  fgrauar  1 fudditi  vecchi  di  qualche 

il  Prenci  pc.òRepubliea, che  fuper-  gabella, 
bamentc  domina  , Si  aggraua  di  fouer-  T tbeno  battendo  ridotta  in  prouinefa  leu» 
chio  i fuoi  fudditi,  deuc  ffiinar  ili  haucrli  Cappadicia,  riduce  la  gabella  che  fi  paga- 
poco fedeli.  & perconfegutnza  Miope-  uà  in  Roma,  di  vno  percento , a mezz.o  . 
rio  fuo  effer  mal  fermo . Cor.  T ac.  Annui,  lib.  1.  rum.  7 1 . 

Dettodi  Scipione  in  Scnato,parl  andò  de  i 17  Deue  guardarli  il  Prcncipe  di  im- 

CartbaginejS . Limo  Deca  ;.  Itb.S.n.^i.  porre nuoui  Datijal  popolo,  perciochc 
iz  Superandoli  vnrrcncipe in  guer-  pofibnofarnafceretutbulenzc. 
ra,  Si  togliendofcli  lo  Stato.ii  deue  leuar  Tiberio  cofi  ofjeruò , Cf n’i  lodato  da  T ac. 
al  popolo  parte  degli  aggraui),  ihcpa-  Cor.Tac.  Annal  bb.  4.  num  19. 
gaua, perrendetfcloamoreuole.  iS  La  rigidezza  de’  Miuiflri  nel  ri- 

/ Romani  Iettarono  la  metà  del  tributo  .1  i fcuotcre  li  Tributi,  de  impofitioni,  indu- 
M acedoni.bauèdo  rimo  Perfto.Grl’iflef-  cc  1 popoli  à maciullar  contro  le-pctfonc 
fo  hct’O  agli  Ilhrij , rimo  il  Re  loro  Gerì - di  elfi . 

tw-Liuio  Deca  i-  lib.  ynutn. 4.  ] TermeFI ini  s'indiiffero  perciò à far  am- 

1 3 II  rimettere  imbuti  alle  Città,  che  mattare  L.Pi/onc . Cor. Tacito  Annoi. 
vengono  in  poter  noftro,  Si  erano  auan-  bb  4 »,  63. 

rimai  trattate  da  chi  le  tenea,  mone  l’al*  19  Sono  necefinrij  i Datij , & 1’  impo»'. 
tre  Città  vicine.  Si  Umilmente  aggraua  fltioniperconferuauoncdi  vn’  Imperio, 

iCjà  dcfidcrio  di  metietfi  in  noftra  mano,  ma  fi  vogliono  tuttauia  imporre  có  rag- 
Cofi  b Citta  dell'  Afta  entrarono  mdtfì-  gionc.&modcftamcnterifcuorcre. 
deno  di  dar  fi  à Sertorio , offendo  fiate  al.  Parere  del  Senato  Romano  in  tempo  di 
cune  d’effe  liberate  > CT  tfgrauaie  de’Tri-  Nerone.  Cor  A acito  Annal  li.  13.».  33. 
butida  M. Mario  , tnnomedt  effoSer-  10  I rifeotitori  delle  gabelle, fe  fi  por- 
nano.  Plutarch  nella Tita  disertano  nu-  tano  duramente , tirano  Podio  del  popo 
mer.  17*  fo  addofio  al  Prcncipe . 

14  La  fuperbia , Si  lauatitia  de  i Ri-  / orcio  al  tempo  di  Nerone  fu  rifoluto  di 
fcotitori  de’  T ribut  i , ò Gabelle,  tnuouo-  moderar  la  cupidigia  de’  Gabellieri . Cor. 
no  i popoli à defidcric  dinouitàcontra  il  Toc.  Annal.hb.  1 t.n.fó. 

Prcncipe  , &maffimcfc  veggonoà  chi  11  Econucncuole rendere efenti  da'» 
poter  darli,  che  fia  per  trattarli  meglio.  le  Gabelle  ifoldati , fuorché  nelle  cofe 

L' Affa  fi  mofjc  comi  a il  popolo  Romano , che  trafficano . 

per  darfi  à Sertorio . P lui  or  eh.  nella  Vita  Cofi  fu  da  Nerone  determinato,  & lodato 
di  Sortono  ».  1 S.Ptrciò  T iberni  fi  guardò  di  ciò  T acit.Corn.T ac.  Annali.  1 ?.».  )7- 
d’  dar  à fimtli  huonum  colali  carichi . 11  Alle  eflationi  illecite,  & ingiufte. 

Cor.  T acito  Annal.hb^.  nu.io.Lt  Fnfii  fi  trouano  nomi  modcfti  da  gli  auari  ef- 
fi  ribellarono  da  i Romani, pur  in  tempo  di  fattori, per  far  che  fieno  manco  odiofe . 
%ihtrio.Cor.Tacit.  Annoi. ltb.4  n.iot.  I Gabellieri  cofi  fecero  in  Roma.  Qor. Té- 
li Nella  guerra  fi  vuol  manco  cho  Annrt-U.i  }*•<>%, 
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15  La  ncceffità  della  guerra  feufa  it  vinto  pharnacr.Don.  lflorJU.41.rt.10 

Prcncipedt  imporre aggrauij al  popolo:  30  I Dauj.chc  s’impongono  dal  Pre- 
mi facendo  pace,  dee  Icuarli . ripe,  per  li  Infogni  dello  Stato , fi  deono 

Detto  di  T detto  > parlando  di  V tfpafiano  pagare  volóneri  datutti.percioche  l’vti- 
quandogutrreg  gii  co  1 f^itelho . Cor.T ac.  lira  che  nafee  dall’impiegaméto  di  quel  • 
Jfìor.  Iti.  1.  num.SS.  ìi,c  commune  : ma  fi  vuol  però  guardare 

14  Gli  aggrauij, che  s’impongono  dal  che  non  fieno  ecce(Iuii,&  che  fieno  mo- 
Prcncipe  penoccafione  di  guerra , dura-  dettamente  rifeorti,  Se  acciochc  con  più 
no  fpalTo  anco  dopò  clTer  tornita,  fc  ben  prontezza  fi  paghino.dee  il  Prencipe  vi- 
effo  Prencipe  non  hebbe  tal' animo  nel*  uerecon  modeftia.&nonfcialaquarc. 
l’imporli.  Detto  di  Mecenate  ad  Augnilo.  Dione 

C0/1  f u di  quelli , che  impuofe  V tfpaftano . JRor.  hb.  y ( .num. 44. 

C or.  Tac.  Iflor.  hb  z.  mi. 89.  3 1 Non  deetolerare  il  Prencipe,  che 

ìy  E lecito  al  Prencipe  di  imporre  ifuoì  Miiiiflri,  per  acquittarfilafuagra- 
Tribuii  ài  popoii  da  etto  vinti  mguerra,  tia,  aggrumino  i popoli  più  di  quello, che 
Se  maffimeà  quelli  che  fi  fono  ribellati,  contnenc. 

per  ragione  della  vittoria , ma  però  non  Tiberio  riprefe  Emilio  Retto  G alternatore 
più  gràu i,  che  badino  à tener  etti  popoli  deWEgittoyerchcgli  banca  mudata  mag- 
ni vbidienza,  Se  in  pace . giorfomma  di  denari , cattati  da  que'po- 

DtttodiPetthoCere.de  , ragionando  ài  poli  , che  e/Ji  non  erano  tenuti  di  dare  di- 
T reiteri,  & ,1 1 Lt’goni.Cor.  T a;.  I fiordi.  vendo, che  non  volta  rader  le  fue greggi  fi • 
4 .num  66  no  al  vino . Dione  Iflor.  lib  ^7.  rt.  9. 

16  Non  dee  parer  grane  a ipopoli , 34  I nuom  Datij.&accrcfcimentode' 

che  il  Prencipe  imponga  loro  Gabelle,  vecchi  rendono  il  Prencipe  odiofo  à i 
Si  Tubini , per  poter  pagati  foldati.chc  popoli  ancorché  per  altro  l’amalTeto. 

li  curtodifeono  cantre  gli  ftrameri  , Se  Cofif'efpafiano  fi  refe  odiofo  à gli  Alltf- 
confcruano  loro  la  pace , & fe  fono  ftati  sidrini  Dion.nelta  l'ita  di  Vefpafìan.n  > . 
domi  per  foza  d’arnu , acciocheginen-  33  Occorcndo  al  Prencipe  Infogno 

Ìano  in  vbidienza.  / di  danari  , dee  più  torto  vendere  fuoi 

ietto  di  Petiho  Cereale , parlàdo  àiT re - abbagliamenti,  & altri  fuoi  bcni:&  quel- 
ueri,  & à i Lt'/gom  Cor.T actt.  Isìordtbr.  1 1 del  Prencipato.chc  aggrauar  i popoli . 
4.  num.  67.  Ntrua  Imperatore  cefi  fece . Dione  nella 

Z7  Deuc  elfcr  parco  il  Prencipe  in_.  l'ita  di  Ntrua  num.  t. 
aggtauari  popoli  .trattandoli come buó  34  Non  dee  il  Prencipe  aggrauar  i 
Pattoie,chetofalafuagreggc,mauon  la  fuoi  fudditi  fuor  che  in  due  cab,  cioèò 
Iconica.  per  publiche  necertica  , ò per  pena  di 

Cefi  rifcri[fe  T iberioà  certi  Gouernatori  commetti  delitti. 
di  Prouincie,che  l'ef]ort auano  ad  imporre  Detto  di  9.  T homafo . S.  T hom.  del  Go- 
Trtbun.Sutt. nella  Vita  di  Tiberio  cap.  uorn.  dt'Prenc.lib.}u:  1 iJtum.i. 
}i.tium.i.  < jy  NonconuiencalPrécipc  impor- 

z8  La  cupidità  dell'oro,  è biafimcuo-  te  aggrauij  a’popoli  per  far  fuc  fette  , Se 
le  in  vn  Prencipe  : imlfime  quando  per-  oftentationi  ; ma  vuole  in  tali  ocealìoni, 
ciò  s’induce  ad  aggeauar  1 tuoi  popoli,  (pender  dcU'etrario,  ò del fuo proprio . 
V tfpafìano  è biafirn.no  di  quello  Suetonio  Detto  di  S.  T homafo . S.  T hom.dtl Gtu. 
teelUFita  dtytjpajianocap.\6ji.ì.  de'Prencipt  libro  4.  capitolo  17.  num.  1. 

39  Prencipi,  che  vogliono  denari  da  3 6 Le  multiplicate  impofitioni,  fe  nó 
i popoli , & non  hanno  altro  precetto  da  procedono  da  caufe  molto  vrgenti  , Se 
chiedali  , li  dimandano  fono  nome  di  ncccffaric,  conturbano  i popoli, c gli  ec- 
prettanza,  ancorché  li  voglino per  fbr-  citano à ribellarli, 
za,  & fieno  tifoluti  di  mai  noli  riftituirc.  Detto  di  S.  T homafo.  S.  T bone-  del  Gote, 
Ce/are  quando  tornì  W*  J tolta,  dogò  bau  or.  ét'lrmM-  4*.  » 7<n.u 

il  Gli 
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"57  Gli  aggranfi  , che  da  i Prcncipi  fi  Detto  dell' Argentone  • Argent.  Vita  di 
impongono)  tare  volte  fi  Icu-ino,  &i  be-  Luigi  Uh.  io.  num.  50. 
ne  fpeflo  fi  augumcntano.per  la  loro  di-  44  Facendoli  acqui  Ilo  di  vn  Stato,  fe 
fordinata  cupidità.  fi  vuol  guadagnar  la  beniuoienza  del 

Carlo  di  Borgogna  impuofe a’ [noi  popoli  popolo,  fcglidcue  leuargliaggrauij,ò 
vri  aggravio  per  foflentar  certo  numero  diminuirli . 

di  cannili , Cr  col  tempo  l’augumentò  in  Co/ifeceCarlo  Ottano  à Napoli.  Ar - 
molti  doppif.  A rgent.  Vita  di  Luigi  Uh.  4,  gent.Quer.NapolMb.  1.  num.  1 j. 
num.  1 j.  4f  Le  molte , & infolite  grauezze  di 

ì 8 Prencipc , che  vuol  cauar  denari  denari , rendono  il  Ptcncipe  odiofo  à i 
dal  fuo  popolo  con  nuouc  impofiiio  ni , popoli. 

deepenfar  qualche  modo  da  far  rima-  Lodouico  Sforma  à i Milane  fi.  Quie- 
tici cito  popolo  contento . eiard.lHorMb.i.num.  io.  Et  lflorkb.q. 

Odoardo  Rè  <t‘ Inghilterra , battendo  ca-  num.  jo. 
nato  denari  da  (noi  popoli > fono  colore  di 

voler  far  guerra  in  tranciala  con  ani-  Difcor[o  fopra  il  Capo  T rentefi- 

nto  dt  prefìo  pacificar  fi , Cr  ritener/ eli,  mofettimo. 

conduce  fecocerti,  che  erano  d’a  norità 
col  popolo , non  atti  a patir  idi[agi,acdo- 

che  defrdei afferò, d prcfto  ritorno^ Argent.  CEhcn  propriamente  parlando,  mini*  Corti. 
Vita  di  LngiLb.C.  num.  18.  ij  fin  del  Prencipc  fono  quelli  , che  Tacito. 

49  E grande  iniquità  di  vn  Prcneip-  aiutano à foltcncre  i 1 Principato,  tutta-  Annal. 
il  mettere  iinpofitioni  al  fuo  popolo  per  uolra  anco  quelli, che  concorrono  à da-  1.  fm 

capriccio,e  fpender  nulamente  i dena-  re  cffecutione  àgli  affetti  di  effo  Prenci- 1 1 g .Cor. 
ri, che  caua.  pe  ; fi  poffono  m certo  modo  appellar  Tac.An 

Detto  deir  Argentone . Argent.  Vita  dt  Minillritcomc  nel  precedente  Difcorfo  nal.  li.  1. 
Luigi  hb.io.num.  18.  li  è detto, maffime  quelli,  che  fono  effe-  -juf. 

40  Ntun  Prencipc  hà  ragione  di  ag-  cu  ori  delle  fceleraggiui  ,chc  alle  volte  ijf, 
grattar  il  popolo  con  ftraord  inarie  im  feruonoà  thbilirc,  0>à  conferuare  per  ninnai. 
polmoni , lenza  il  confenfo  di  elfo  po-  lui  l’Imperio  : come  feruirono  à Tibe-  l,b.  6.  f. 

Solo.  rio l’vceifione  prima  di  Agrippa  Poli- 

ietto  dell ’ Argentone . Argent.  Vita  di  humo,&  poi  quella  di  Gerir  an  ico:  nel-  Anna l. 
Luigi  lib.  t o num.  z?.  le  quali  vccifioni  fi  valfc  del  minifferio  Ub.  1 3 .f. 

41  L'imporre  il  Prencipc  à fuo  piace-  di  Crifpo  Salluftio  fuo  intimo  Confi-  ^ j. 
re  aggrauij  fopra  i luoi  fudditi,  aliena  da  ghiere,  & di  Gneo  Tifone.  Ma  quelli  Annal. 
luigi  lì  animi  de’  vicini . mimilo  d affetti,  fono  di  molte  forti, fe-  ht.  1 j. 

Detto  Dell'  Argentone.  Argent.  Vita  dt  condo  che  molti, & vari),  fono  etiandio 
Luigi  lib.  1 o num.iS,  gli  affetti  de  gli  huomini , non  pertanto 

41  Prencipc , che  aggraua  fenza  mi-  li  principali  tono  > delle  libtdiui,&  delle 
fura  il  fuo  popolo  gli  dà  occafionedi  crudeltà,  effendo  l’amore,  & l’odio,  le 
folleuatfi , ó conti  o di  lui,  ò contra  il  fi-  più  fotti  di  tutte  le  paffioni . Ad  amen- 
gliuolo  dopo  la  morte  dt  effo.  due  quelli  affetti  diede  luogoTiberio: 

Cofi/eguì  in  Francia  contro  Luigi  11  & ilquale  , oltre  i minilln  delle  fue  fee- 
morto  lui, contra  Cai  lo  Ottano  Jiio  figli-  leraic  crudeltà  , hebbe  anco  miniftri 
uolo.  Argent.  Vita  di  Luigi  libro  io  nu - dcllefue  ptaue  libidini , dicendo  Ta* 
mero  19.  cito:  Prepofuique  fervi,  qui  quprerent  , 

45  Nonmenoil  Prencipepeccacon-  pertraherent,donain  promptoi,  minai  ad 
rro  il  fuo  popolo  , acerbamente  aggra-  uerfum  abnuentei,Cr  fi  retmerent  propttt- 
u*ndolo,che  effo  popolo  contra  il  Pren-  quus,aut  parcnt,  vim,  raptus,  furiane  ipfi 
cipe, ribellandoli  da  lui»  Si  non  vbiden  • Mita  velut  in  captoi  txercebant . Et  Ne» 

dolo.  . ’ ~ ' ione,  ilqwlc  fi  lenti  dt  Giulio  Politone,. 

Qq  tribù- 
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tribuno  di  vna  coltone  'Pretoria.,  ò Có- 
patena  della  Guardia  : Si  di  Locuftx 
donna  anima'  tarrice,  a preparare  il  ve- 
leno da  dare  a Britannico.  Paruri  vene- 
num iubetdtùnijro  Pollane  tulio  , pra-'o- 
rifethortu  tnb  ino , cumt  cure  attmebx- 
tur  damnat.t  venefici f , nomine  Loculi  a, 
dice  Tacito  : Se  à dargliele , fi  valfe  pri- 
ma de  gli  ftelfi  Tuoi  allenatori, & poi  del 
coppiere,  effcndo  fiato  bifogtio  di  aue- 
lcnarlo  due  volte:&  la  feconda  có  aftu- 
tia.óc  fottocolore  di  remperat  latroppo 
calda beiunda , aggiungendole  acqua 
fitti,  hb.  fredda.  Inno  xia  aahuc,ac  prie  alida , CT 
vj.càp.  à.  libata  gufili  patio  tradii ur  tiri- annuo. 
Corni  tieni  pofìquam  femore  afptrnabatur  : 
Tacito,  frigida  in  aqua  affunditur  venenum  Cc. 
ninnai  dice  il  medefimo Tacito.  Dal  qualluo- 
Lb.  it.f  co(ciòfia  detto  coli  di  patio)  fi  caua.che 
.jn,  ■"  i Romani  cofrumarono  per  ordinano 
di  beucr  caldo:  come  da  Plinio  fi  trahe, 
che  non  vfaronolancuc , ò il  ghiaccio, 
fe  non  per  dclitic,&  per  gola . Hi  muti 
(dice  egli  nel  libro  dicianoucfima  ) tilt 
giudee»  potate-,  pcenafque  montine»  in 
yoluptatem  gult  ventini  : / emanar  algor 
d[hb  .il  exco'iiaturque  VI  alienti  menfibut 
mx  algeat.  D.coquunt  ah\  aquar-  max  <y 
illai  hyem.mt. 

Ma  il  mede-fimo  Nerone, per  vccider. 
la  Madre,  lì  ferul del miniltcrio  di  Ani- 
ceto  Liberto , che  era  Capitano  Gene- 
rale dell’Armata,  che  fiauaà  Mtfeno  :Sc 
delle  fue  libidini  liebbe  molti  min  litri  :. 
tri  quali  fu  Q. bone, il  quale  nonfi  guar 
dòdi  infamar  lafuanobilta,facendogli 
. ..il  ruffiano  dcllafua  propria  moglie  Pop 
r pea  -Sabina . Oiho  /tue  amore  incantar, 
A7l  ’ laudare  formano,  elcgantiamjutVxorit 
Se  tùii  b afMii  Pr,r7C,ftm  ■ fi"*  w accenderei,  ac  fi 
bom  eadem  faemma  poni  entur ad  quoque  vm- 

voli  ‘fa  ' c*l"m  P0Un,,a'n  «•  adderei,  [epe  auditus 
‘a'0  efi  confu -cent  è cawuuso  Cafarit,fetre  ad 
i tetti  ri  ,i/jm  .faticone ejJamdiUitatts nobili’ a t, 
de  le  cru  ptlcbrituduum,  vota  omnium, CT  gaudia 
fciictum, ferme  Tacito . 

Ma  qui  non  farà  nule  diconfidcrare, 
quali  fieno  più  abb orni neuali  mmiftri, 
ò quelli  delie  Ci  udelta  ,o  quelli  delle  li- 
btduu.Da  vaa  patte  pare  che  più  abbo- 
nnncuoit  fieno  1 pumi  , perocché  più 


(rifra  operar  per  fc  ftclla.-’ii’jrt'.)  di  cru- 
deltà , che  va’ atto  di  I ibidme  , Si però 
conuicnchciniiniftri  di  quell  ) , fieno 
ctiandiopiù  mal u agi  , chci  miniftri  di 
quello  : Si  fe  fono  più  ma'uagi.fono  an- 
co più  abbomiiicùol . S'aggiunge,  che 
pià  s‘  abortifcono  li  PrcnapL  crudeli , 
che  i libidinofi  ; perciò  più  abbomine- 
uoli  s’ hanno  da  riputare  r mimllri  di 
quclli.che  i minillridi  quefti.AlIo’ncó- 
tro  pare  più  abbomtneuoli  fieno  1 fe- 
condi , pcrcioche  la  libidine  non  hà al- 
tro per  fine, che  vn  vii  piacere  belliale;. 
ladoue  la  eludetti  molte  volte  c indi- 
rizza ta  allaconfcmatione  dello  Stato  : 
perciò  i nnniftì ideile  libidini,  come  in- 
tenti adopera  più  vile , Si  piuabiccu,. 
fono  Claudio  d'animo  pur  bado , & per 
coufeguenza  più  abbomineuoli . S’ag- 
giunge , che  pofibno  edere  di  tanta  of- 
tefa  le  libidini  del  Prencipe,  che  gli  ap- 
pomno  rouina.:  coli  i figliuoli  di  Infi- 
ltrato paderono  l’Imperio  d’Athene.Sc 
i Tarquuuj  quello  di  Roma,&  nulle  al- 
tn:&  èccrto.c  he  più  Prcncipi  fifono  ro  • 
uinatt  per  la  libidine,  che  per  la  crudel- 
tà , perciò  i mintrtri  di  libidini  fono  da-, 
filmar  più  permciolì  , che  i mimllri  di 
crudclcà>&  confegucntcmcnte  fono  più  . 

abbonuncuoli.Per  rifolunone,é  da  dite  ” tfolxtto> 
che  i mimllri  di, crudeltà  federate, fono  ne  • 
più  maluagi.-ma  quelli  delle  libidini, fo- 
no più  vilugli  vm  piu  abbomin  uoli,  gli, 
altri  più  difprezzabili , quelli  più  nociui 
ad  altri , quelli  più  paninoti  alì’illcllo 
Prc  cipe.Có  cotali  nuniftri  d’ affetti  par- 
ticolari hanno  non  poca  conformità  i, 
Rifcotiton de’ Dati),  & dc’Ttibuti,  li- 
quali  fe  ben  fono  mimllri  del  Prcncipc, 
vengono  , tali  cfaton  ad  eifer  minifiri 
anco  d’aff.  tti,  ò di  vita  del  Prcncipe. 

Ma  /olendo  noi  difcorret  di  quelli, è 
bene, che  ci  tacciamo  vn  poco  da  largo,  rt*~ 
Si  diciamo,  che  le  rendite  reali,  le  quali  ^ du 
fetuono  per  foficntamento  del  Prenci-  f0Tt‘- 
pcjcome  Picncipc,&dcl  Prcncipato, 
fono  di  due  foni:  alcune  appartate  dalle 
rendite  dc’particolan  altre  congiunte 
con  qui  He  ; le  appartate  fono , poderi, 
cafc,minere  di  metalli,  di  pietre  pretio- 
fc,ft  di  lalc,pcfchc  di  coiai), di  perle, di 


del  a,  o 
quelli  del 
le  libidi- 
ni. 
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pcfci  ; Se  altre  finirli  : le  cotrg  tìnte  s’m- 
tcndono  tutte  quelle  potcìoni  dciren- 
trace  ò d’altti  beni  de  par  icoklri , clic 
cauafl  Ptencipe.òper  via  di  Tributo,  ó 
di  Datio,  ò di  Donatiuo.ò  ordinano,  ò 
flraordm.tr  10, oda fuoi  fudditti  , oda-, 
lìramcri:  laqual  forte  di  rendite  c ilata 
inuentata  per  fupplire  a i bifogni  del 
Prcncipe.doue  le  prime  non  ballino:  de 
fc  come  clic  i Tributi, & i donatiui  lì  ca- 
uino  follmente  da  fu  Jdt  t,  ò quali  l'ud- 
dtti  -,  1 Dati)  lì  cauano  anco  da  itranicri , 
per  il  commercio,  faccend  ali  pagare 
vna  tal  Comma  per  le  robbe.chc  entrano 
nello  <lato,ò  che  di  quello  cfcono.ó  che 
per  quello  padano  : le  prime  fono  Tem- 
pre grafie, puichc  i beni  fieno  giulìamé- 
te  pollcduti  dal  Prcncipe:  le  feconde  nó 
séprcjperciochefe  fijmipongono,  óri- 
fcuotono  fenzanecellita.de  ptìi  di  quel- 
lo,che  balìa  per  li  bilbgni  del  Pi  cnctpe, 
Se  del  l'rcncipato  , o per  impiegar  in_. 
piaceri, fono  ingiulìe , de  fi  dcuono  dire 
Aggradi  però i domani, hauendo  per 
la  vittoria  di  Perico, accrdciuto  di  tnol* 
Tinta,  in  to  oro , Se  argento  l’Errar.o,  non  fecero 
Paolo  E-  pagar  Tiibuto  veruno  abitudini  per 
rtjtlsOfCa.  lungo  tempo-  Tantum  cntm  dice  Plu- 
1 $&.  ratchoaiir/  targ:ntiqne in  orarmi»  Ac- 

t Dione  lì.  mihus  retulir,  vt  tmllum  tributum  ptrfuì- 
» f 7-«P  f.  ni  a cimimi  opus  futrtt , v/que  ad  ri  ini), 
371.  <7  tanfa conjulaium  : nel  qual  luocoli 

Aneto. in  ptende  tiibuto  in  largo  lignificato  : & 
T i ber  io  Tiberio  non  hebbe  per  bene,  che  Emi- 
c.  3 i.  nu.  fio  Retto  Gouctnatote  dell'Egitto  ha- 
1 . uclfc  cauato  da  que’popoli  maggior  sò- 
ma di  denari  di  qu.  Ila  che  erano  tenuti 
di  dare  , de  Olendo  clloitaio  da  quelli, 
elle  hau.uano  m cura  le  Prouincic,  di 
aggrauari  popoli  di  lltaordinaio  pefo, 
rilpofc  loro.  Boni  palloni  ejjeio/iaerc^i 
ptcus.non  deglubcrc  dice  Suddito.  Le 
f rendite  dell’imperio  Ottomanno,  fono 

per  lo  più  della  prima  forte  : ft  ben  pof- 
t Cedute  ingiultamcnce:  pereioche  tono 

Colui  1 Rè  dt’Turchi  di  applicar  le  Pro- 
utiicie.de  i Regni. Cile  acqua tano,  infic- 
ine con  tutti  i poderi,  alla  Camera  Rc- 
giatliquali  poderi  danno  pota  goJetc  a 
1 Soldati.co.i obi  go  di  fcruicto.  Ali’op- 
polìco  le  rédicc  deii’lmpeuiorc  di  Gei- 


mania,comc  Imperatore, fono  tutte  del- 
la feconda  Coite  , foltentandofi  diodi 
coiunbutioni . li  Ré  di  Pollonia  fi  fo- 
lliene  con  rendite  per  lo  più  della  pn- 
ma  foiccretrcndo  alfcgnate  per  fuo  mi- 
lenimento,  rntnere  di  l'ale , poche  fono 
le  gabelle , de  po. follimi  li  tributici  tac- 
comat  di  tutti  gli  Imperi) , farebbe  ope- 
ra lunga.de  non  da  quello  luoco. 

Ma  Ijfcuudo  le  rendite  reali  della 
prima  foric  , de  decorrendo  di  quella 
della  feconda,  dico,  che  ò fono  Dati), de 
Gabelle, de  i Romjm chiamarono  Vec- 
tigalij  ò Tributi ,ò  Donatiui . Dati),  de  Thuc.li. 
Gabelle  fi  dicono  quc'paga  menti,  che  t.f.o±. 
s’impongono  Copta  la  vita  , ò la  robba 
de'iudditi,  ò (labile , ò mobile  ; de  Copra 
le mcrcaanttc , ò la  vita  dcilraniert , à 
cut  occorre  di  entrare  nel  nolìro  fiato , 
ò pallai  per  elfo . Tributi  propriamente 
fono  quelle  cfauioni  , che  fi  cauanO  da 
popoii.ò  Pieneipi.nondcl  tutto  fogget- 
u-.machc  clleudo  da  noi  quali  domi,  ci 
riconofco.io  per  fupenori  coligli  Albe- 
riteli chiauuuano  tributi  quc’pagaincti, 
che  faceuano  loto  i Greci  , da  elfi  ap- 
pellati Socij,  ò Confederati:  de  i Roma- 
ni viarono  di  prender  da  loro  Socij , per 
tributo, lbldact  pagati;  de  da  i Rè, de  dal- 
le prouincie  quali  dome , conttibutioui 
di  denari.  Donatiui  fono  qn  .1  pcfi.che  s’ 
ingiungono  da  per  loroi  popoli  di  pa- 
gare llraordmariamcnte  , de  per  certe 
o-caliom ,al  Prcncipe:ltqualtpcfi,fc 
ordinariamente  tìr.kuoiouo, diuema- 
noTfibutt  Di  quelle  tre  foni  dipeli,  i 
mcn  graui  fono  gli  vi. uni,  de  i ptùgraui 
1 pumi:  p;ro  Giulio  Colare  volendo  be-  , 

nificarc  i popoli  SAC\xl^etligalia  in  tri - ‘V* 

■bwi  formai»  re  digit diceDione.  M ' 

Manoiicdata.cre.chcdncguifedi  i 
mmidri  fono  fopiapolti  alle  rendite  rea-  'c  * m}'. 
li  della  feconda  lotte,  cioè  quelli  .clic  ?*'  " /. 
gli  antichi  .ipptllauinoQiie.iori.de  che  ,e  *.  f 
ìiot  chiamiamo  Camerlenghi,  il  cui  v f y-*  ! 

licio  è hauti  cura  , che  il  denaro  li  ri  ^ -l 
fcuo:a,de cultoJirlo dopò  eder bicollo:  /^‘re* 
de’ quali  patlercmo  nel  capo  dei  Ma  j ! * 
gilìrati  : de  t pubiteam  > che  noggt  fi  di  n(  ‘ ^ 
cono  Danari  ,o  Gabellieri;  il  micanco  ’< 
è di  eleggerei  Vetrigni, o Datij.de  i Tn-  v 
x buri: 
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buri:  & quefto  in  vn  di  due  modi,  oco- 
mefemplici  Miniftri , ocomc  Miniftri, 
^Appaltatori,  & gli  vni,& gli  altri  fu- 
rono Tempre  huomini  di  tea  conditio 
ne  : pcrciochc  c (Tendo  coiai  vfficio  di 
efiggeicda  particolari  per  il  Prencipe, 
odiofo  alla  moltitudine, non  vi  fi  mette- 
rebbono  huoniini  di  ingegno  quieto, & 
càule;  ma  vi  fi  pongono  gente  fuperba, 
& torbida  , diTprezzatrice  dt  maleuo- 
. lenza,&  diodio.S’aggiugne,che hauen- 
Tlut-  in  <j0  jntcrefle  nelTcligenza,  cofi  li  fcmpli- 
Strtorie , ci  tifeotitori,  come  gli  appaltatoti  : con- 
*».i  c‘  ciofiacofache  fi  co  lui  nu  di  date  à quelli 
>98,  vn  tanto  per  centi  naio,nefcgjue, che  fie- 

C«r».  no  A'  gh  vni,  Bi  gli  alni  auari,  & ciudi  : 

f**-  onde  fono  flati  molte  volte  caufa  di  far 
Ann*l.  ribellare  i popoli  : cofi  gli  Aliatici  fi  ri- 
ti è.  4.  mi.  bcllaronodai  popolo  Romano.dando- 
toi  /«•  fi  4 Sertorio  : & cofi  iFnfij  al  tempo  di 
366.  Tiberio  fi  riuoltarono  contra  gli  fteflì 
C./ 4f.  Romani: et  molti altti:perciòc(loTibc- 
jinnnl.  rjo,  mentre  volle  moftratfi  buono,  può- 
lib.^nu.  fc  gtan  cura.accioche  non  s’vfaffe  acer- 
lo.foho  bita,o  auaritia  nell'efattione,  et  Nerone 
ij*4  Temendo  le  frequenti  querele  del  po- 
yl final,  contra l’immodeftia de’Publicant , 

Ub.  1 \.n.  flette  m penderò  di  leuar  tuttiiDatij, 
c /W**  annt  crebri!  populi  flaguattoni- 

St  fiale*  bunmmodefham  Pubhcanoriim  arguta* 
e£°  . tii',  dubitami  Nero  art  cuti  (la  VeOtgaha 

prencipe  omitn  i„beret  : idque  puliherrimnm  do- 
imporre  num  ^gneri  monaliti™  dartt  , dice  Ta- 
mtoui  Da  cuo.  £t  fi,  ^al  Senato,  che  lo  rimofle  da 
tij,  jenr.a  Mj  pCnfiero  , configliato  à moderare-» 
fili'  a sfr**1*113  auidità  di  cotali  huomini . 
f»  del  po-  y emperMnt/ui  Fubhcanorum  cupi  dina , 
V0*9  • tu  per  tot  annoi  fine  querela  toler.ua, no- 

mi acer  bit  an  tu  1 ad  inuidiam  rtrt  treni , 
onde  egli  ordirò,  che  A 'orna  prator , per 
proni t.ciai  qui  Pretore, ant  Confile  efjent, 
tura  adutrfut  Public. ino,  extra  ordirei n 
reddtttm . Ma  ìofarei  di  parere,  che-, 
le  Gabelle , ne  fi  douclTcro  appaltare-» , 
rè  dateà  rifiuotcre à tanto  per  c 1 mina- 
lo ; acci  oche  come  non  fi  hanno  da  im- 
porne lenza  uccellila , cofi  li  hauedero 
a l efìgete con modeflia,& fenza  acer- 
bità, oauamia. 

Hoiae  uà  vedere,  fella  lecito  ai  Piò- 
ppi di  impone  nuouc  gaoellc  a 1 popo- 


li, fenza  il  confemimcnto  di  elfi  popoli, 
ònò.  Da  vn  lato  parche  fia  Iccito.per- 
cioche  tutta  l'autorità  del  popolo  è tras- 
ferita nel  Prencipe , quando  c legitimo: 
però  nonhà  bi(ognod*altroconfenfo, 
per  fat  quello, che  giudica  cfpcdiente-# 
alla  conuerfationc.ò  a l'ornamento  del- 
lo flato.  S’aggiunge,  che  il  Prencipe  hi 
Imperio  fopra  la  vita  de’  fudditijadunq; 
molto  più  (opra  la  robba.Aggiungcfi  l’- 
autorità di  huomini  dotti, liquali  rengo- 
no,che  il  Prencipe  fia  Signore  dell  e fa- 
culu.che  godono  ifudditi  : tra  i quali  è 
il  Iafone.  Et  s’aggiunge  il  coftume  di 
quali  tutti  li  Prencipijche  vfeno  di  met- 
ter Dan  j ad  arbitrio  loro;  non  richiede- 
donemai  ri  confenfoal  popolo.  Allo’n» 
contro  che  non  fia  lecito , fi  proua , per- 
ciovheil  Prcncipenon  è altro, che  tutore 
della  robba  dc'fuddiri  ; però  non  può! 
libito fuodifpotre  di  quella  ncfcnzatl 
confenfo  loro . S’aggiu  nge , che  le  Ga- 
belle non  s’hanno  da  imporre , fe  non_< 
pcrmera  ncceflità  dello  flato, dellaqual  Dib.  10 
ncceflità  fono  cofi  capaci  i popoli, come /<£;  T^tJ. 
il  Prencipe, & perciò  fi  vuol  tmendetne  1C* 
il  parer  loro  ; 6i  non  trattarli  à guifa  di  Jfc,  ?(>?• 
bmtti  animali,  Aggiunge!! l’autorità  di  10» 
perToncgraui  A in  particolare  di  Philip  J70, 

po  di  Comines  Signor  di  Argentone,  il 
qualencl  l.brodclla  vita  , & delle  gcftc 
di  Lodouico  vndccimo  Rè  di  Francia  > 
dice  A 'emo  e(l  omnium  pnncipum,qu  ius 
habeatvcl  teruncium  Ti.ur»  erigendi  à 
fui  pr/ier  confiti  ut  nm  ari  nani  cen'.um , tufi 
populus  affini  iatur,lk  poco  appiedo.  Sut 
Principe 1 , qtiibui  hoc  frCjtier,t  efl  tri  jer~ 
mone,  vi  dicant , haberefe  pnuiltgia , VI 
quantum  velini, extgamà  pop-io.  Certe 
U all  arum  Rex  .on.nium  minime  causa 
b.ibei,vt  lilud defe  tatlet . A <c  et: ir»  vtl 
tpf>,vel  cu  uis  ahi  hcet, Se  non  molto  do-  Jhfafaji 
pò . Ce>  ’e.qnod  jupra  non  fernet  di- imiti,  t 
remi..  1 omnium  licei , abfqtie  pipaticeli-  j^pcno 
feiifu.vliam pcc un'ara  imperare . Defvoru- 

Kifoluendocotal  dubbio,  è da  dire,  f'.fp- 
chc  òrimpcrioèSignofile.óRcgioIdcl 
la  terza  fpctie,  che  c-  u Tirannico  nóoc-  ^ ’ff.ren - 
coite  parlare  in  quello  propoficoHe  è f, 
ImpeiiOi  gnori!t,non h,  -‘illi.  olia,  cf-  ranfMià 
teueuEo  al  Prencipe  di  inc  orre  quanti  ‘ 

■aggra- 
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agguuij  vuole  fopia  i popoli, lenza  ileo-  da  tener  per  vera  la  contraria  opinione» 
fenfo  di  eilìjpeiciochc  li  pretéde  che  (ia  laquale  éfcoinc altroue  diccmmo)d'  Se- 
padron  della  robba,&  della  vita  dc'fud-  neca. Quanto  al  cortume  di  molti  Prem 
diti . della  qual  forte  fi  credono  edere  ri  cipi , non  occorre  dubitare  che  fe  nell*- 
Mofcouita  ; & il  F ureo  : ma  è certo,chc  imporre  Dati  j,ò  altri  pefi.non  richiedo- 
tal  tórma  d'imperio  > è violenta , & non  no  in  qualche  modo  il  confenfo  delpo- 
differcnte  dalla  Tirannidcjconciofiaco.  polo.peccano,  Se  abufano  l'autorità  che 
facile  non  Ila  conforme  nè  all.aprima-i  hanno  fopra  di  quello, 
iftitutionc  de'Ptcnctpati.nè  alla  ragione  Ma  quali  fieno  le  occafioni  necefla-  slnnaln. 

perche  furono  iftituitqlaqu.il  fii  athnche  rie  da  poter  dimandar  cóttibutioni  Ih  a-  hb.  i f.f, 
i popoli  tollero  contcruau  in  quiete , e ordinarie  ,ò  da  imporre  nuoui  Dati  à i 47$. 
tranquillità, per  opera  dtalcuuo,che  più  popoli , oltre  la  guerra  difendila , non  c Tac.Ifio. 
de  gii  altri  fapefle , Si  folli  più  forte  » Se  facile  da  vedere  ; poiché  non  aflegmu  hb.  4.  nu 
migliorc.Mafe l'Imperio cRealc(come  Tacitoaltra  cauta  di  poter  rifcuotcrci  67  fi  194. 
deue  ctfere  ogmgiufto  Imperio)  & non  vecchi  datij»  Se  tributi,  che  la  conferua-  Nella  vi 
violento,  cota  chiara  è,  che  iIPtencipe  tione  dell’Imperio,  dicendo,  Sedimpe-  tadelRc 
non  può  mettere  nuoui  aggraiiij.fcnun  tum  eiui  (cioè  di  Nerone)  multum priut  Luigi  ir. 
concorre,  col  fuo,  il  voler  eie!  popolo,  il  la^da'a  magnitudine  animi , attinuere  lib.  io.», 
quale  hi  in  ciò  da  predare  il  confenfo  Sena:  ore:, dijfoluttonem  Imperudocendo,  1 
hbero,&fenza  crtcr  ingannato,  ò tradì-  fi  fruttiti,  quibui  Refpubhca fujìintretur, 
to  da  [boi  Capi,  vinti  da  minaccio , ò da  dcmmucrentur . Et  altroue , di  poter  ag- 
premù.pcr  laqual  co  fa  s’haueria  da  fpia-  giungerne  alcun  di  nouo  , ilmanteni- 
re,&  da  intédcrc  coiai  parere  dellamol-  mento  della  quiete,  che  è vna  ftefla co- 
ti  nidi  nc , ò ragunandola  focto  diuerfe  fa,  cofi  dicendo  Ceriate,  mentre  ragio. 
dadi,  «Se  fervendola  viua  voce  di  tutti,  ò nana  a 1 T reuen,&  à 1 Lungoni. ZV«r  qua- 
ticcucndo  il  voto  d’ogn’vno  con  palio  • q uam  totient  lacchiti,  iure  vittoria  id  [0- 
tolc,ò  bollettmi.liquah  due  modi  vfato-  lumvobif  addidimut , quo  pacem  tuere- 
110  gli  Athenielì,  & i Romani . Quanto  mur  .Nam  ncque  quiesgentiur»  fine  ar- 
alla  prima  ragione  dell' autorità  trasfc-  mit, ncque  arma  fine  (hpendqt,  ncque  fit- 
titi. nel  Prcncipc , dico  che  s’hàda  iute-  pendi  a fine  tributi!  baberiqueunt. tt  que 
dcrc  per  le  cofc  ordinarie,  per  beneficio  ito  per  ragione  della  vittoria,  Se  perciò  • 
del  popo!o,&  per  ben  vfarlaana  ne’cafi  chei  vinti,  per  ftar  quieti,  hanno  bifo- 
Ihaordinanj,&  che  hanno  del  dannofo,  gno  di  maggior  freno.Et  il  Signor  d' Ar* 
potendo  il  popolo  nuotar  l'autorità  da*  gcntone, parlando  delle  nuouc  impoG- 
ta.pcr  il  mal  vfodi  ella,  cconueneuole  tioni,  afferma  non  elTer  lecito  a'Prcnci- 
t he  li dimandi  il  loro  parere,  Si  die  elfi  pi  di  chiederle,  ò di  rifcuoterle,  perim- 
prcftmo  il  loro  confenfo.  Quanto  alla-,  piegar  il  denaro  in  guerre  leggiere  , ò 
feconda  del  Dominio  che  tiene  il  Pren-  vane,ò  non  necellane.&à  libito  loro:5t 
cipe  fopra  la  vita  dc’fudJiti . è da  dire , quel  denato  che  dalle  vecchie  fi  caua , 
che  quello  è vero  quanto  àgli  huomini  douerlì  fpédcrc  in  ben  guardar  lo  (lato . 
particolari,  per  punirli  quàdo  delinquo- 
no: ma  punire  vn  popolo  tutto  inficine  GOVERNATORI  DE’ STATI. 

{ le  non  fólle  clic  tutti  haueffero  errato  ) Capo  trentottefìmo 

0 punire  lenza  che  córti  dc’del  itti.de  per  1 r\  Andò  fi  il  goucrno  di  vna  Città , 

odio,ò  per  altro  affetto,  non  tiene  auto-  I J ò Stato  ad  alcuno,  acciochc 

1 ita.Quanto  al  parere  del  I afone, & d’ai-  quegli  non  puffi  impadronirfene.fi  vuol 
truche  dicono  le  faculcà  priuate  dc’fud-  far  dipendere  da  fe  immediatamente  i 
diti  fpettarc  al  Prccipe,fc  parlanodi  vn’  Capitani  delle  fortezze,  deli  prefidij. 

Imperio  Defpotico,  Si  ifrcgolato,  dico-  Ciro  cofi ojjeruò  Senopb.  Ped.  di  Ciro  hb. 
novcro:ma  in  vn’Impet  10  reale , Se  ben  ijium.^o. 

tegolato , de  gufilo,  dicono  il  falfo  j Sii  z Coloro  , che  hanno  il  goucrno  di 

vna 
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vna  Città  nelle  mani»  dcuono  guardarla  fa.  Plat-nella  Pi/fola  $ num.y 

non  pur  da  i nemici  di  fuori,  ma  anco  io  II  Gouerno  Politico  in  mano  di 

da  i (udditi  di  dentro, facendo  di  modo,  femine»  òdi  tali,  che  fi  lafcino  da  femi- 


chcà quelli  non  venga  voglia  di  ma* 
chinar  alcuna  cola  cóttadi  ella,  & quel- 
li non  pollino  farlo 

Detto  di  I tatene.  Plot,  nel  Dial.  i-  della 
Reprint»  1J. 

j Quelli,  che  gouernano  lecittà.de- 
uono  cìTere  amatori  del  popolo,  & via- 
li alle  prolpctiu,  Se  a i trauagli.in  guifa, 
che  non  habbino  à turbarli,  nè  per  fati- 
che,nè  per  umore  di  pericolo, ne  per  al- 
tro ,chc  polli  fmuouci  l'huomo  dal  fuo 
ptoponimento. 

Detto  di  Platone.  Plat.  nel  Diai.  6.  della 
Rep.num.  ). 

4 Coloro,  che  hanno  da  goucrnar  le 
Città , ò li  fiati , non  vogliono  efler  nè 
pigtiatèpulilknimi. 

parere  ài  Platone. Plot. nel  DiaL  6.  della 
Rep.nun *f. 

5 Per  tale  te  dc'popoli  . quelli , che 
gcue  nano  le  Citta,  doutebbono  edere 
veti  pinlofophi , cioè  lenza  ambinone. 
Se  d tipizzatoti  di  vanagloria , amatoli 
foloaelgufio.de  de  glihonori.che  da 
qucUodipendono. 

Parere  di  Platone.plat.net  Dial.  7. detta 
Rep.num.  io. 

6 iGou. malori  di  Città, ò Siati, qua- 
do  hanno  da  far  cola  appartenente  ai 
loto  vfiìcio  , dcuono  attenerli  dal  vi- 
no. 

Detto  di  Platone . Plat.  nel  Dtal.u  dedi 
Legsi  emm.  4. 

7 E mdiciodi  mal  gouerno  di  vna 
Citta,  ò Stato  , il  commcttcruili  molte 
fcelcraggini. 

Detto  ài  piatone . Piai,  nel  Dial.  9.  delle 
Lessi  nnm.  5. 

V V n Goucrnatorc  di  Città , ù Staio, 
dee  hauer  cura  non  lblo  delle  cofe  glà- 
di , ma  anco  delle  picaole . 

Detto  di  Platone. piai. nel  Dial.  IO.  delle 
Leggi  >tum.  i. 

9 1 Goucnu  ou  dc'Stati  , non  vo- 
gliono clfer  nè  vecchi,  «è  giouam , tua 
di  mezza  età . 

Detto  di  Platone , ire  propofnodi  Dione , 
quando  gemer  nana  lo  Stato  di  Strado- 


ne goucmarc  , non  può  elTercfenoru, 
mito , perciochc  le  femine  hanno  dilet- 
to difenno.de  fono  petulanti,  alucrc.de 
vili  d'animo. 

Detto  d' strillatile.  Ariti,  nel  hb.  1.  della 
pdit.num.io. 

11  L' Elfet  quelli  che  gouernano, 
auan.de  fuperbi,  é-caufa  di  moucre  i po- 
poli à tentar  nouità  contradi  clfi.et  con- 
ila il  Prcnipc. 

De  10  d‘  Annotile.  Ariti,  nelhb.  j.  della 
Polii,  nnm.  .f. 

V allarma  di  Calo  Drciano,procutatorS 
di  N eri  • e in  lnghiltet  ra , tndvffe  alcuni 
ài  que' popoli  a ribellar fi.  Corti.  Tacilo 
AnnaUib.ia.nnm.  19. 

11  L’Eflcr temerario,  è cola  perni- 
tiofilfitna  in  chi  goucrna, perciochc  fuol 
la  tcmctità  con., u tre  gii  huominialia 
pazzia. 

Detto  ài  Polibio,  riprendendo  1 Lacede- 
moni, che  Pannarono  gli  Ambasciatori 
de  loro  Confederati, [etrzjt  dar  loro  rifpo - 
fta  veruna.  P ohb.  iitor.ltb.^Jium.  1 4. 

1}  I Gouernaton,<Se  iConfiglieridi 
dato , vogliono  edere  deboli  di  corpo, 
de  di  mente  robulti , cioè  per  lunga  età 
faui.&t  prudenti . 

Detto  ài  Sallmito, parlando  de  i Senato- 
ri ,f  hi  da  principio  furono  eletti  per  tlgo- 
utrnodi  Roma.  Salititi . Coug.  Cardia. 
num.^. 

14  Nc’gouerni , Se  maneggi  grandi, 
ò di  Stati,  o d’alito , difiicilm.  iue  li  può 
dar  fodtstatuone  a tutti,  de  k lutai  le  ca- 
lunnie, 6e  l’odio. 

Detto  da  Solone,ilqual  lo  prono  iu  fe  [Il fio 
in  A t bene,  limar,  nella  l'ita  di  S olone 
riunì.  1 1. 

i{  Temendoli  dell' n 'die, che a’tu 
tenia  fopta  vna  Ct.ta , fi  dee  dare  il  go- 
ucrno  di  edaà  chi  è maggior  nemico  di 
quel  tale 

l Romani  temendo  ITnfidie  di  T ar quinto 
Superinola  loro  diacciato,  fecero  Con  • 
fole  Coilatmo  manto  già  di  Lucrino-, . 
P lutar,  nella  Vota  di  Pubhceia  • nume- 
ro 1. 

16  Li 
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tt>  Li  gran  turba»- enti  dc’Suti.na- 
fcono  j’ci  io  piu  da  piccioli  etcì  Ili  : pe- 
ro chi  c pofto  al  gouci  no , non  dee  tra- 
feurar  ne  anco  le  cole  minime  - 
Parere  di  Pm  lo  Emilio,  pine,  nella  Fu  a 
<U  paolo  Emilio  num.  i. 

17  Prencipe  , cheli  vuol  toglier  da 
predo  pedona  grande  , lenza  infamar- 
lo , lo  manda  111  qualche  goucrno  lon- 
tano,ò ad  alito  honoreuole  carico. 
Nerone  , p'.r  confetto  di  Seneca , man- 
dò Othonc  al  goucrno  di  Portogallo.  Pitti- 
noli* vita  di  Gatta  num. 6. 

1 S La  l'upetbia,  Se  la  crudeltà  de’  Go- 
uernatori , incitano  1 popoli  à ribellarli, 
dal  Prencipe. 

I Galli  fi  ribellarono  da  i Romani  al  tem • 
podi  P iber io  Fiora.  Tacito  AnnaJ.hb.}. 
num.  4$. 

19  Non  fi  deuono  dar  gouerni  à. 
peritine  di  mala  vita  , per  hauerli  poi 
a punuc  quando  pecchino  ; meglio 
lì  prouede ad  elT» , <Se  à popoli , à non., 
dar  loro  materia , &occafionedi  pec- 
care.. 

Detto  di  Cornelio  Dolabella in  Senato, 
in  proposto  di  Gaio  Silano , che  era  flato 
V iteconjole dì Afa.Corn.T auto  Annui. 
Uh.  j.««OT.  77.. 

10  1 Gouerni  di  (lato,  & gli  altri  ma- 
neggi grandi,  chi  luegliano,  & eh'  ten- 
dono itupido. 

Botto  di  T tber.o  nella  caitfa  di  Silano. 
Corn.  T auto  Annui,  hb  5 num. 79. 

2 1 Si  deono  punir  dal  Piencipc  i Go- 
uernatori  di  (lari , òaliriMiniitri,  che 
fanno  rtotfioni  à r popoli. 

Ct audio  pum  Cadto  Rufo  , accufato  da  i 
Bithim  di  hauerli  affimi  colle  fior  foni. 
Ctrn.  1 actto  A mi  ai.  ittr.  ix.numer.  } j. 
In  tempo  de  l t/pafano  f 4 bandito  -An- 
tonio Fiamma, accujato  da  i Cirenei , & 
coftrettoa  refluirne  quello , che  hauea  ru 
bato.Corn.Tac1r.lfior.l1b4.n11m.4i. 

22  L’Odio  fcambicuole.òl  emula- 
rione  nel  male  , di  due  Gouernaiori  di 
Ptouincic  vitine.lcben  foggette  ad  vn’ 
iiìctìo Prencipe.  c caufa di  fomentarle 
«tricot  die  di  qu*'pupoli  ,fc  fono  mal  d'- 
accordo per  natura , ,V  di  far  nateci  di* 
Cordini  in  afe  Ptouincic , 


m 

Fthce.CT  F enudto  Curri  ano,  Gommato * 
ri,  l' modella  Samaria, & l'altro  della 
G alile  it,mtfero  in  guerra  tra  di  loro  que'- 
popoi/.Corn.T acito  Armai  libro  12.  nu- 
mero ì><5. 

2 j 1 Gcucrnatcti  di  due  Stati , l’vno 
all'altro  vicini  , foggetti  ad  vn  medefi- 
mo  Prencipe  , fogliono  per  ordinario 
inuidiaifiinfiemc  , Si  edere  mal  d’ac- 
cordo. 

V efpafiano,&  Mudano  quegli  Gomma- 
tore della  Giudea,  quefli  della  Sor  tu. Cor, 
T actto  Iflor.  hb.  i.w.9.- 

24  Haucndo  il  Prencipe  a fofpetto 
la  fede  di  alcun  fuo  Gouernatore  di 
Città,  ò Prouincia,  &nonfiartifchian- 
do  di  richiamarlo  , dee  mandar  vn'al- 
trocon  vfficio  d'autorità  , in  modo, 
che  diuidendo  la  potenza, fieno  frà  loto 
difeordi , Se  l’vno  facci  conrrapcfo  all’- 
altro. 

Caligo' a,  dubitando  di  M.  S Ulano  Fice- 
conjole  dì  Africa,  mandòla  v ri  altro  ,il 
qual  gouernafe  l'armi  con  titolo  dt  Lega- 
tosi or.  Tacito  Iflor.  Ub  4.num.4i. 

2 y.  Deuono  coloro  , chegouetnano 
ftati,ò  Città , fpogharfi  d’auaritia,  & di 
arroganza . 

Detto  di  Tacito,  commendando  Agri- 
cola quando  refe  lì  Aquitania.Corn.T ut. 
nella  vita  di  Agricola  num.  io. 

1 6 Da  gli  errori  fatti  da  altri  in  vrt> 
Gouerno  , impara  chi  vien  loro  dietro, 
come  debba  portarfi . 

Agricola  in  Inghdterra.Cor.  Tacito  nel- 
la Vita  d’ Agricola  num.  16. 

27  Temendoli,  che  non  fifollcuino 
i popoli,  & che  i vicini  non  ci  diuentino 
di  amici,  nemici,  fi  vuol  confermate  ne 
i Gouerni  delle  Città,  Si  Prouincie , co- 
loro che  vi  fono  già  flati  vn  pezzo  ifo 
fono  prouati  per  fedeli , & hanno  ripu- 
tatone -,  peruoc  he , per  rinfotmationc 
che  tengono  da  1 paele,  faranno  più  atti 
à tenere  in  fede  1 fuddiii.&i  vicini iru» 
vfficio, che  quelli,  che  fi  mandartelo  da 
nouo. 

Augufìo  prorogò  i gouerni  delle  prtuitiek 
a 1 Gommatori , ioauendo  inttfala  rotta » 
cr  (confitta  di  QuinttUo  F aro  in  Germa- 
ma . 

S*tu 
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Sutt.ntlla  Vita  etAuguffo  cap.  li-numa. 

xS  II  ma!  trattamento  de’Couernato- 
ri,&  d'aliti  rr.imlln,  è cagione  che  i po- 
poli odijnoi;  Prencipc.  • ■ 

1 Goucrnatoi  t.che  mandati  a il  popolo  Ro- 
méno in  Armenia  '.onde  tffi  Armeni  [i 
diedero  é M u hndate . Dione  Ifior.  hbr. 
3 fottute.?. 

29  Algouernodc’popoli,  è efpedien- 
te  mandai  perfone , che  habbino  cono* 
feenza  de'cclhuni  di  quelli. 
TeróCtfére  diede  per  gouernatore agli 
Spaglinoli  , C afflo  Longino  , il  quale  era 
flato  già  Qi-effore  in  lfpagna  ,fotto  Tom- 
peo. Dione  IHor.hb.^i  num.  14. 

30  II  tener  lungo  tempo  vn  goucrno, 
fa  venir  voglia  di  ritenerlo , « farli  Si- 
gnore. 

rinvenne  a C tulio  Cefare.  Dione  IfforMb. 
43.mw.8. 

31  IGouernatori  di  Città, òprouin 
eie,  piene  di  popoli  ingenui , &d’lnto- 
mini  nobili , 6c  di  valore , deuono  elici 
di  molta  dignità  : altamente  faranno 
fprezzati. 

Perciò  Auguffo.t  emendo  jtltt  Mecenate , 
ilquale  egli  h.tueua  Infilato  al  gonerno  di 
Roma , O di  mira  Italia  , quando  andò 
cetra  M .Ant.non  foffe  [predato, per  efler 
filamento  dell'ordine  de'C aualheri , vi 
mandò  A grippa  • Dione  HI  or.  librai, 
num.u 

Et  offendo  in  Sicilia  , mandò  di  n uouo 
Agrippa  a Roma,  C affinché  haueffe  piti 
dignità  gli  diede  Giulia  [uà  figliuola  per 
moglie  Dione  Iflor.hb.  f 4 num.  t. 

31 1 Gouernatori  di  Stati  , per  poter 
ben  reggere, deuono  fempte  dar  predo 
à quel  fi , che  hanno  da  reggere. 

Detto  di  Mecenate  ad  Augnilo.  Dione 
JfforJib.  f x num.  io. 

33  Igoucrni  fi  dcono commetterei 
i migliori, e più  piudenti;ienzainuidiar 
alcuno  , ònauermiradiaccommodar 
quello,  ò quell’alito:  mafoloriguar  dan- 
do al  ben  publico . 

Configli  dato  da  Augnilo  al  Senato  . 
Dione  Iflor.hb.  j 3.  num.  3. 

34 1 Gouernatori  auari  , rapaci  , & 
pudeli  fono  cagione  di  far  ribellare  i po 
$oli  dal  Prencipc . 


Per  colali  caufe  dijje  Barone  a Tiberio 
i Dalmati  efferfi  ribellati  dall’  Imperio 
Romano. 

Dione  IfforMb. f f.  num.  13. 

33  Non  ècfpcdientcal  Prencipc  có- 
mettete  1!  goucrno  di  vn  paefe,&  dell’- 
armi  infieme.ad  liuomo  natiuo  di  quel» 
lo  , perciochc  haucrà  modo  di  icntar 
delle  nouiti  contro  cdo  PteiKipe. 
Condottone  fatta  da  M.  Antonio , dopò 
che  C afflo  tento  in  Soria , fina  patria , de 
filleuarli  t popoli  contro.  Dione  nella  vita 
di  AI.  Anton,  num.  3. 

36  Non  dee  tolcrarcil  Prencipc,  che 
i Gouernaioti  delle  fise  proumeie  , ò 
Città  , cdcrcitino  mercatantie  in  quc‘- 
paefi,  che  gouemano,  pcrcioche  l’auto» 
riti, che  tengono.li  tralpott era  à far  del. 
le  ingtuftitic  , che  alieneranno  da  lui  i 
popoli  , & li  indurranno  à ribellio- 
ne . 

I Lazj  fi  ribellarono  da  Giuiliniano  Im- 
peratore , per  le  mercatantie  effercitatt 
con  damo  i$ro,da  Giovanni  Ziro. 
Procvp-Guer  Perj.  hb.uium.io. 

3t  Deuc  riguardar  molto  bene  il  Pré- 
cipcà  chi  commette  i goucrni  de’ fuoi 
ftatij  & auucrtir , che  non  fieno  imptu- 
denti.vam.auati.libidinofi.òfptezzato- 
ri  dc’Grandi, pcrcioche  faricnoodiofi  à 
tutti. 

Errò  Gìufliniano  in  commettere  il  go- 
verno dell'Africa  a Sergio,tlqual  era  di 
colali  coilumi.Procop.Gu  tr.  r andai,  hb» 
2. num.  iti. 

3 ? Nelle  Città,&  ne’pacfi.che  da  no- 
uo  s’acquirtano , (ì  deuono  pome  al  go- 
ucrno perfone  delire,  Scchetrattino  i 
popoli  con  dolcezza  , et  non  con  info- 
lenza:  perciochc  daranno  occafione  ad 
edi  popoli  di  ribellarli . 

Detto  dell'  Argentone an  propofuo  di  cer- 
to Gommatore  pofio  damarlo  di  Borgo- 
gnantl Contado  di  berrete. 

Argent.  Zita  di  Luigi  libro  1.  nume • 
ro  f. 

39  Non  dee  il  Prencipe  fcruirfi  d’- 
huomini  auari,  et  rapaci , né  per  goucr- 
nar  liari,nc  per  comandare  ederciti,pej> 
cioche  gli  arrecheranno  danno , et  vet» 
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Il  Ri  Luigi  V n deci mo  rimojji  il  Signor 
di  Craon  delgpuerno  di  Borgogna,  Cr  del 
carico  dell' armi  in  quella  l'romncia.prm- 
cipalmente  per  cotalìau/a.  Argtrn.V »7<o 
di  Luigi  hi.  9.  num.  8. 

40  Non  cefpcdientc  ad  vnPrencipe 
il  porte  al  gouerno  di  vna  fua  Città  , ò 
Stato, dittilo  in  faccioni,  pedona  del  me- 
defimo  Stato  > de  inaiiune  fctjucl  tale  è 
d’animo  altieto . de  inquieto;  peruochc 
fauorendo  quelli  della  fua  fintone  , lati 
nafeere  nell'altra  penfien  di  ribellione. 
Errò  Luige  X II,  Re  a't  Francia  a propor- 
re al  gouerno  di  Afilane  (Sto.  (Sincopa 
T riulcwtapo  della  fattione  Guelfadt  quel- 
lo Stato  , da  che  ne  (tgu)  la  perdita  di  ejfo 
Stato.  Gmcctard  lib,n.num.$6. 

Dtfcorfofopra  il  Capo  T rtntotiefmo . 

LI  principali  catichi  » che  commetta- 
no li  Prcncipi , fono  i Gouetm  del- 
le Prouincte  : fc  la  potenza  è grande , c 
fe  èpicciola.delie  Città,pcrò  cùloro,àcui 
fi  impongono  totali  carichi  , fono  anco 
li  Principali  Miniftri dell’Imperio. Ncl- 
l’cletrtone  de*  quali  deuono  li  Prcncipi 
andar  molto  atiuertiti,  confiderando  che 
gltaflumonoà  patte  dcllagtandezza,  di 
od  comando,  (opra  1 loro  tuddui, di  che 
nelle Prouincie.ò Città,  doue  fono fo- 
prapofli.rapprcfentano  immediatamen- 
te le  pedone  di  efli  Prcncipi,  & che  men- 
uc  tengono  tali  vffici,  fono  Prcncipi,  di 
perciò  efTendo  vittuoli,  idonei, de  fedeli, 
confermino  loro  i membu  dell’Imperio 
vniti , ma  ctlcndo  d’alna  forte , fono  ba- 
fianti  à difmcmbtar  le  parti  del  tutto, 
cioè,  colla  maluagirà , dando  materia  a' 
popolidi  ribellai», coIi'tgnorai>za,ò  col- 
la viltà , a t vicini  di  impattali!  tene , di 
colla  infedeità,faccndofcnt-  elli  Signoti, 
ò tradendoli  ad  altri  . Lamaluagiu  de’ 
Goucniaton  coi  itili  e principalmente  in 
Ite  viti), nella  fuperbia,  nella  ctudclti, de 
ncU’auanua , il  p limo  è odiofo  à gù  huo- 
mim  nobili,  1 ritte  alni , à 1 nobili , de  i gli 
ignobili , che  la  fuperbia,  de  l’auanua  1 o- 
gliano  far  ribellar  ipopoli , lo  dice  An- 
notile nd  libro  quinto  della  Politica».  . 
Superbia,  V «nanna  forum , qmguber- 


nant  , homrnes  preuocant  centra  eoi  » 
v cantra  jlatut»  tini  Reipublicp  , qua 
i(fa  fieri  pattatur.  Perla  fuperbia  , di 
per  la  crudeltà  de’Goucrnatori,  fi  ribel- 
larono pane  dei  Galli  da  i Romani . re- 
gnando Tiberio  , di  per  i’auarina,  di  per 
la  crudeltà,  r Dalmati , in  tcmpod’Augu* 
fio.  Ma  più  ribellioni  di  popoli  proce- 
dono dall  «uaritia  de’ Goueniaton  , che  Torà 


da  qual  fi  voglia  altro  vino,  coll  fi  ribcl-  Annoi 

laronoalcum popoli  d’Inghilterra  contra  / 
Nerone, per  rauatitjadiCaroDcciano.  f.  ,,V 
Pcroi  faui  Prcncipi  hanno  vfato  di  far  Dienti 


fiate  iGouernacon  delle  Prouincic,  di  tu  , , 
de  Regni  al  Sindicato.  Se  permettere  ài 
popoli  d 1 accularli, de  rrouandoli  in  fallo,  Tacu 
di  punirli  ieucramente  > cofi  lecere  in_  Annoi 
particofarc  i Romani.  L’tuettiiudino li.ia.nu. 
ótniutheienza  de’Gaiernatori  » iaqual  2.9  fair 

confiftenclì,ignoranza,& nella  vdiàdel-  4oV 

1 animo  dà  ardire  à i vicini,  6 nemici , ò 
emuli,  cii  machuur  conira  lo  Staro,  de  di 
affilalo, fc  ben  alle  volte  anco  l'arrogan- 
za,  rendendo  il  Couernarore  infoiente, 
de mgiuriofo  verfo  i vicini , ancorché nó 
mal  arfetei  , mette  à quelli  penfierodi 
vendicarli dcll’ingiurie , de  liberarti  da  i 
pericoli, ctiandio  con  danno  dei  Prcnci- 
pc , che  folli  c tali  Goucrnatori . Ma  l’m- 
tedcltà  de’Goueinatoricdipm  pericolo 
al  Ptencipe  d’ogo’aftramalaconditione; 
pcrciocheé  cauta  dirttta.de  per  fc,di  ma- 
chinar  la  perdita  dello  Stato , di  non  itu 
vnmodofolo.ma  in  più  potendo  il  Go- 
ucrnatotc  infedele , trattar  coli  di  impa- 
ttonirfenc  erto  fteflò  perle  come  darlo 
ad  alto,  di  ptrciochc  fi  riatta  delia  fom* 
ma  delle  cofe.ègiullo  che  li  Prcncipi  nó 
folo  faccino  Ilare  1 Goncrn  itoti  finito  I- 
vfficìo , al  Smdicato , ma  anco  die  fieno 
acculati  in  conofcer  gli  huomini  , àcui 
voglionocommcttetc  tali  carichi » per- 
dodi»  fc  bene  vero  quello,  dredicea-,  j-ac  pin 
Tibeuo  : Multos  m prouincip  contrae 
quam  f pel , ani  menu  de  illis  juent , egtjit  nu  -I  ’ 
dettar  1 quo/dam  ad  Melm  a magnitudi-  r ’ ’ ' 

tartrum  , haiefctrealtot , /.eque pojjc-a  ' ^ 

Brtnapem  firn  fi  trutta  ctttt&a  compktii  . .. 

Tutcauolia  aou  hi  duobto  , che  molto  v 
impoita  il  confiderai  bene  chi  li  elegge  ; ' ' hl% 
concioliacofachcglihuoiiimi  licfcuiito  * ' 

R r per 
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quali  li  lor  cotchc  Othone  riu fcifTe  buono  . Mju 


3H 

per  lo  più  tali  ne’  maneggi 
conosciuta  vira  perfuadcche  fieno  per 
ruifcire.ptrò  buono  eia  il  parere  di  Cor- 
nelio Dolabclla in Senato : A 'equa  Vi- 
ta probrofui  , & «perivi  infami*  proutn- 
ctam  [orlirttur,  ioq«e P» nteeps atjudica- 
nt  : tram a legibui  dthOa  puniti,  quanto 
fort  mutui  in  ipfet,  meltui  m focioi.puru i- 
derine  p'ccarourì  Etnoilhcbberagio- 
neTibetiodi  impugnailo. 

Ma  Scaltri  c in.il  fudistatio  dclPren- 
dpe , Se.  hi  riceuuto  da  lui  ingiuria , che 
cuore  fari  il  mandarlo  in  vn  GoucmoA 
tnafiìme  Gouerno  lontano , & d'impor- 
tanza? Senza  dubbio  notabilillìmo,  ta- 
le errore  commifeNctonc,  ilqualeha- 
uendo  pùuato  della  Aia  famigliatiti 
Oihone , de  toltoli  la  moglie,  io  mandò 
al gouerno di  Portogallo  , òfacetteciò 
per  fuo  pi  oprio  «muglio 


petciochegli  huominine’  goucrni  ,pofi 
fono  col  tempocofi  peggiorare  , come 
migliorate,  non  folo  deue  il  Prencipe  ef- 
fercaccurato  nell’cleggcrli  , ma  anco 
vigilante  in  intendete,*:  ettamtnarc  ilor 
portamenti, mentre  tengono  tali  carichi, 
& allung  ire.óabbrcuiat  loro  il  tempo  di 
amminutraih , affinché  nonhabbtno  à 
n licer  difordini , li  qnali  pottono  appor- 
tar rouina  all'Imperio . 

Ma  qui  fati  bene  di  considerate  fc  fia 
efpedtentcal  Prencipe  ricommettere  ad 
vn  Solo  il  gouetno  di  vno  Staro , & dcl- 
Parmi , che  in  quello  fono,  ò pur  fia  me- 
glio dare  ad  vno  il  carico  di  regg  -tc  i po- 

{>oh,&  all’aluo  di  comandare  a i faldati . 
’er  vna  patte  pare  più  espediente  il  prt- 
mo.pcicioche  tencndocolui  che  gouer- 
na  lo  Stato,  t-tiandio  l'autorità  dcll’atmi, 
hana  rnagg  or  dign  ri,  Si  per  confcgué 


a • iuu  vuuh^iiw  t come  pare.-» 
jìhhmI.  che  dica  Tacito:  Detatur  famth  untate  np n..  _ 

1. 1 fu(ia  poit  congrcffu , Gr  comtutu  Otho , O"  za  farà  più  lanuto  , de  più  rifpetrito. 

5 poli  remò,  ite  in  vrbe  amulatus  agcrtt,pro-  S’aggiunge,  che  coli  t ottutnauano  di  fa- 

ntneie  Luftama  prefiotur  . O'puicon-  re  per  ordinano  j Romani  , dando  ài 
figlialo  da  Seneca  , come  attefta  Pluiar- 
cno  . Seneca  btneuolo  Vtebatur,n  [uaftt 
JnGalba  /V trotti  Vi  Lufitanorum  du*  ad  Oceani 
c.  369.  f.  Oiho  mttttretur . Onde  non  hebbe i nu- 

1.1  fiord.  raugbatfì.fc  quelli  fu  il  pomo  ad  adhe- 
if.it.  1 ire  a G a Iba,  quando  contro  d i etto  lì  fol- 

ieuà  . Otho  comu er  admunflrata  pr  o- 
mneia  -,  primus  tn  partei  trar.greffui,  Cc. 
dice  Tacito,*:  I’iutauho  C um  veriGal- 
Plut.  in  ha defectjjet,ip(c  intendi  O.honc jpnmui 
Calta  c.  accejftr  ex  due  ibis,  C7  quantum  argenti  , 

369./.  1.  dunque  habitat  tn  poetili  1 $ ac  menfit,je- 
AnnaU.  cum  affermi,  argentano  , vt  in  nummo  1 
tif.471.  venerei, dedtt  EclùO.hoiie  vno  di  quel 
li, che  nel  gouerno  della  prouincia  lì  por- 
tò meglio, che  aliti  non  potcua  Sperate-  ; 

ClTendo  viuutopcr  limanti  con  molta., 
infamia  ,-onde  Tacrto,  t’bi  (cioci  due-, 
nel  gouerno  di  Ponogallo  v/queadci- 
uiha  arma , none a priore  infamia,  Jed  trt- 
, tegtì,  fatili  eque  egli  ,proca.\  ottj  ,C'  potè- 
InGalba  patii  te mperantior,  tk  Plutarcho  , Cum 
c 369.  f.  /circi  data  lmperturn  ! intendi  di  pi 


Se  futi 
meglio 
dare  il 
gouerno 
dello  Sta 
to,C  del 
f armi 
ad  vn  fo 
loda  due 
JftoLif, 
178. 


lotio- 


• jetret  d.t:u  Jmperturn  ( 1 
gallojr^i  pratextum  ex  ih/,  ncque  grauem 
Jefi,  ncque  molti  luta  jubdtus  prefìtta  . 
Laonde  ctiandio  per  quello  è da  dice-, , 
che  mala  elctrionc  faccilc  Nerone , an- 


Vieeprciori  ,Sc  Procuratori,  Plmpeno, 
delle  Promncie,  & de’ faldati , che  quel- 
le guatdauano  . Tacito  pai  landò  del» 
l’Afrii  a : Ltgio  i n sìfrica , auxiltaquo 
lutando  Impera  finibili  :fub  Lìtuo  si  ugn- 
ilo , T iberioqne  ì'rtncipibui  procon/uli  p.t- 
rabant . Et  coli  vfano  hoggrdì  qua  finir- 
ti li  Ptcncipi . Dall’altra  patte  par  che  fia 
meglio  il  facondo, percioch;  a commet- 
tere inficine  Plmpeno  de’  fo!d  ali , *:  d<* 
popoli,  fi  corre  gtan  pericolo , per  la  cu- 
pidigia di  dominare,  eh.-  è rad  caca  negli 
lìiiomini , laonde  Cito  , piiidcntifiin.o 
Prencipe  .ditiife  corali  caucbi , & volfe 
eh;  i tribuni , & 1 Soldati  prefiduuj  delle 
ptouuuie  , riconofcettero  immediata* 
mente  il  fuo  comando  , non  qucllodc' 
Gouenutori  di  elle  prouincic  . Seno- 
phontc:  Cumqut  B*b)lonem  proienifìet 
decreutt , tum  donde  S arrapai  muto  e tn 
t ai  geniti,,  quas  redigerai  mpoteftatem^ 
dittar.  tmq\  fuam:  collocata auttmui acri- 
bui  prafidia , O tribuno 1 pajim  in  terra-, 
cuitadtarum , ncn  volt  bai  alt  crini , quarto 
fuo  dillo  effe  audtentet.  Qua  prowdentig 
con  fideratto  eò  per  urte  bar,  vt/i  quii  ex  la- 
te apu  frttui  opibui,C  copi/t,  ununam,at - 

que 


Ted.  «11 
Ciro  1.1- 
rr.  10. fu. 
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que  vim  facete  Impcriumque  reca  fare  ag- 
grederetur,  inillaflatim  terra  adner/a- 
rios  oppofìres  tutte  habtrtt . Per  il  medefi- 
rro  fine  di  (cantàl pencolo  di  ribellione, 
Tiberio  quando  dettino  Germanico  al- 
le prouincie  Orientali,  con  liraordmaria 
autorità,  per  comandare  à i popoli , Si  à 
i foldati,  rimorte  del  Gouerno  della  So- 
ria , Cretico  Silano  , che  era  congiunto 
di  parentela  con  erto  Germanico  , Si  vi 
mandò Gneo  Pilone , huomo  di  natura 
violento.  Si  fcroce.il  qual  pretcndcadi 
ninnai  non  cc^crc  ac* altt*>  c^c  à 1 ibcno  folo  : 
. ‘ Ad  fpts  Germanici!  coerctndas  . Dice 

r '71  Cornelio  Tacito  . Et  Gaio  , crtendo 
lj~a  jn  Goucrnatorc  dell’Africa  M.  Stilano , di 
i ‘ cui  non  li  parca  viuerficuro, mandò  ncl- 

fj7ó  lamedertma  prouincia  vn  Legaio.il  qual 
' ' ’ comandarte  i foldati . M ox  C.Ce/ar  /«r> 

btdm  animi , ac  Ai.  Sullanum  obline» - 
tei n AfriCJm  metuens , abiti' am  P 'rotta- 
fuh  legionem,  mijjo  in  eam  rem  legato  tra- 
didit  . Ma  non  prouide  già  bene  alla 
fua  ficurezza , Tiberio , dando  il  gouer  • 
no  delle  legioni  della  Germania  fupe- 
riorc,  à Lentulo  Getulico,  Se  quello  del- 
le legioni  deH’infcnore  , à L.  Apronio 
fuoccro  di  erto , onde  liebbc  ardire  Gc- 
tulicodi  fcriuercal  Prencipc,  chenoru, 
harebbe  fotféno  di  eflcr  rimorto  del  ca- 
rico^ trattò  feco  come  Sign.  delia  Pro- 
uincia  . Firmare»!  veiutfedui  { diccua 
T a.  An  egli  à Tibcno  ) quo  Pnncepi  cperarum 
rial  li  A.  rtrum  polir  etur,ipfe  proumciam  retweret. 
fol  <89.  Per  ufolutione  s’ha  da  dire,  chefenza 
Rifoìu • follo  più  ficuro,  «Se  più  cfpedicnic.èil  di- 
tionc*».  uidere  cotali  carichi  , che  vmtamente 
conferirli , & che  ne  i nuoui  Imperi) , Se 
nelle  Profonde  acquiftaic  , ò quando  il 
Prencipc  non  viuc  ficuro  della  fede,  Se 
della  coftanza  de'  fuddui , Si  de’  foldati, 
non  è da  fare  in  modo  veruno , ma  fo  l’- 
Imperio è antico , & il  Prencipc  é ceno 
della  volontà  de’  popoli , Si  de'  foldati , 
c lecito  di  fatlocon  manco  pericolo. 

Ma  fe  fìa  meglio , che  coloro , che  (1 
Se  ft<t  1 mandano  à gouemar  le  prouincie,  fieno 
meglio , natiui di  efsc  prouincie, o ftrameri  l Da 
ehe  a Co  vn  canto  par  che  fia  meglio , che  fieno 
vernato  natiui  percioche  conofccianno  la  natura 
ri  /iena  de’  popoli  nvgenetale , Se  la  condì  rione 


de  p, articolali , laonde  fava  loro  più  faci- 
le di  ben  gouernare , clic  fc  follerò  lira-  natura- 
meli. Dall’altro  pare  il  contrario,  per-  li,òflrd 
ciochei  padani  hàno  l’intercrte proprio,  meri . 

& de’ parenti  , & degli  amici  , nelle 
prouincie  , che  perturba  i giudicij.  Si  fc  Quj 
laprouinciaèdiuifainfittioni{comefo-  ^ ' nu‘ 
no  le  più)  ne  fegue , che  v na  parte  fia  fo-  *y 
uorita,,?<  l’altra  disfauorita  da  chi  gouer-  ' 
na,  & da  quefto  ne  deriuano  riffe , & fe- 
dicioni , Si  può  cfler  anco  che  per  opera 
della  parte  disfauorita,  fi  venga  à perder 

10  Stato  ; come  fegui  di  quello  dt  Mila- 
no, per  erter  foprapofto  à quel  Gouerno  Sue- 
Giouan  GiacopoTriulci,  capo  della  fot-  ton.  in 
tioneGuelfa.  Et  fc  laprouindac  vinta,  Nerone 
fi  corre  pericolo  che  il  Gouernatore  fi  c.+o.CT 
ribelli  con  qticlla.cofi  auuéne  della  Gal-  Dio». in 
liaaltempodi  Nerone  , offendo  Vice-  Nerone 
pretore  di  erta  Giulio  Vindice  della  me-  nu.  ir. 
defima  Nationc,  Si  Cartio,  che  era  So-  f.  jij. 
riano, potè tàr ribellar  daM.  Antonino  DtonJn 
gran  parte  della  Soria,  che  gli  gouerna-  M.An 
ua, onde  poierto  hiirco-.Conllitnitvt  ne-  ton.  n. 
mocum  Imperio  efetapud  eam  gentem  , 3/^70. 
ex  qua  or  lui  efftt , protuerea  quod  Cajfiut 

cum  in  Syrta  patria  fua  Imperium  habe * 
re! , res  notai  m olitili  fuerat,  dice  Dione, 
ùSiphilino.  if0u  - 

Rifolucndolaquiftione.dico.chc  il  tionCJ- 
mandare  al  gouerno  di  prouincie  huo* 
mini  naiitiidi  quelle  , non  è mai  bene, 
per  le  ragioni , che  fi  fon  dette  , Si  alla 
contraria  fi  tifponde,  che  fi  polfonotto- 
uar  petfone  ben  informate  del  paefe.do- 
uc  fi  vogliono  mandare  in  gouerno,  ò 
pcrclTet  fiati  colà,  ò con  altri  carichi.co- 
mccra  fiato  Cartio  Longi  no, che  fù  ma- 
dato  da  Cefareà  gouernarla  Spagna , ò 
fenza  canchi,  ò per  più  rclationi  in  ifcrit- 
to,&  in  voce, hauute  da  molti,  Si  diuerrt.  /)/,»./. 

Hora confidcriamo, fc  fia cfpedienre  4,  Wt  2Y 

11  mettere  al  gouerno  di  prouincie  vici.  fn j^Y* 
ne,  due  Gouernatori  concordi,  & amici,  ge  [fu 
ò pur  più  torto  difeordi  , Anemici  , ò (fptdiè- 
emuli  l’vno  dell’altro . Da  vnlatopat  tt  ,/~e 
più  cfpediente  il  primo, percioche  eden-  p0rre4i ■ 
do  concordi.  Se  amici , fi  foccorreranno  g0lterna 
inficine  prontamente  ne  ibifogni  delle  1 
Promncic  : dache  ne  feguirà  beneficio  prgHln. 
al  Prencipc , come  all’incontro  elfendo  - — 

Rr  1 difeordi, 


i itf  DISCORSO  TRENT OTTESImO. 


difcotdi,&  nemici  ,ò  emuli  , faranno 
. . lenti  à foccorrcrfi  l'vno  l’altro , il  t he  ap- 
trt  v'f'~  porterà  danno  coli  lc^ui  diCoib.ilonc 
ne,  due  Gouerna-ore  della  Sona-A:  di  Cefennio 
perjone  peto.  Gommatore  dell’  Armenia,  chc^. 
concordi  non  potendo  patire  Coibulone  dihauer 
e p itto-  emulo  vicino,  lo  lafcrò  cadere  m dhc- 
' 0 ‘ l’cor  mo  pentolo, non  fenza  danno  dcU’eflcr- 
** * cito  , auanti  di  fo.coirci lo . Nec  a Cor- 
buloneproperalum.iliccTaàlO,  quo  gli- 
(centi  bus  pe  ricolti , et  sani  fubfi^H  lausau- 
gereiur.  Soggiunge,  che  noncficndo 
concordi , fomenteranno  le  difeordto, 
che  fogliono  edere  irà  i popoli  ; chi* 
inficine  confinano , il  che  l'ara  pur  di  de- 
trimento al  Prcncipc , coll  fecero  Anto- 
nio felice,  fratello  di  Pallantc  liberto  fa- 
uomo  di  Claudio  , de  di  Agrippina,  Si 
V cmidio  Ormano,  mentre  l’vno  ifggc- 
Ctr.Ta.  ua  di  Samaria,  & l’altro  la  Galilea.  Ma 
ninnai,  dall’altro  lato  par  pili  cfpedientc  il  fecó- 
i.  14-/5/.  <io,perriodie  ellcndo  iGoueroatorin::- 
49U  mici  .òemulijiiPrcncipcpo  ràftai  più 
Acuto  di  efiì,  che  le  l’vno  fi  vorrà  moue- 
rc  contro  di  lui  , l’altro  farà  pioiuo  ad 
opporfcgli  , la difeordia,  che  regnò rtà 
Atnnah  vcfpafiairo  Gouernatorc  della  Giudea, 
li.i  \.vu.  & Multano  Gouernatorc  della  Soria_,  , 
tcnne  ficuroNeronc , per  finche  ville  , 
Si  l’ciicUi  quelli , dopo  la  mone  di  quel- 
lo riconciliati  inficine  , fòla  rouinadi 
Ta.An.  Vitcliio . feltrimi  àie,  cioè  Multano  , 
L 1 a.  nu.  Synt,ille>  cioè  Vefpafiano,  Index  pra- 
&»-/-44i- ,pó/itus,TÌcinit promncmrum  admtniftra 
ItlorJib.  nomina  invidia  dìfeordes  exitu  denmrou 
1 .n.ryfol,  N trotta, polita  odqs  in  medium  confai uc- 
6 a-  kc,&c. dice  Tacito. 

Rifolutìo  Pcrnfolutionc  fi  dee  dire, che  ò i Go- 
•Cv.  uernaton  fono  fcdelr,ódtileali,fc  fedeli, 
c più  espediente  al  Prencipe , che  fieno 
ben d’accotdo,  Se amici,  mafe disleali, 
èprùcfpedicnte,  che  fieno  nemici  » ò 
tWi«/cra“l1' 

je  più  fa  non  fari  fuor  di  propofito  tllami- 
utsmen-  naie,  fe  più  fatuamente  faceflc  A Iella  n- 
ttÀ  Altf  ^t0  Magno , il  quale  conftdetandol’im- 
(xndrori  portanza  delt’Egicro,diuife  ilgouerno  di 
pur  te  do  qucilo/fi-condo  che  nferifce  Amano)  in 
( Egitto  pur  Prelature  , per afiicurarfène  . In 
in  più  plutei prgftilos,  dice  (gli , Atgyptum  di- 

Ercfiuu  linJjuit, miratiti  CT  tt  rutti  am  Regione  & 


tnunimenta  , /.eque  tutum (ibi  txiRimant 
ynmi  !'»pc  M ot  'i’tt  Acpyptum  credi . O’  . . 
Augullo.il  qual.ndotio  qu  i Regno  iru  rt’l  :t' 
Prouincia,  ne commifcifgoucmo ad  vn  " ' , 0 c°.‘ 
Colo,  che folfe dell’ordine dc’Cau-dicri,  eeUc" 
il  che  dice  Tacilo  nel  libro  primo  dei-  ne  ’ 
l’ifioric:  Aegyptum  , copiasque , quibus  a CMi,AÌ,‘ 
cocrct  retur  , tam  inde  a Di  no  Augullo  " 

equitei  Romani  oblinoti  loco  Kegum , ita  luitre‘ 
Tijum  cxpedtrt  , proumcntm  adita  dim- 
etter» , ar.nonp  faecundam,  / ùperftitione 
ac  Infama  difcordcw.C'  nobi/cm,wfciam 
legum  , ignaram  M agiflratuum  domi 
rttittcre  -,  Se  fu  feguito  in  ciò  da  gl’Impc- 
racoi  i,  che  vennero  appalto . Da  vn  la- 
to par  che  facelTe  meglio  Augullo , pcr- 
ciothepiù Goucrnaton , per" l’cmulatio- 
ne.poflono  diuiderc  la  Prouincia  in  par- 
li : coli  Felice,  & Ventidio  , mifero  io* 
guciuf  come  fi  è detro  ) la  Samaria  , Si 
la  Galilea  » membri  della  Prouincia  di 
Giudea:  ma  v n folo  Gouernatorc  la  tie- 
ne vnita . Dall’altro  lato  par  clic  facclfc 
meglio Alclfandro,  perii  dettalo:  Di-  Arrigo 
uide  , V Impera  . Et  di  vero  più  faci!-  llbr.i, 
mente  può  o.coirerc  , clic  vn  foloGo- 
ticrnaiorc.ancorchc  di  non  gran  qualità 
fi  ribelli  con  la  Prouincia  » Ac  li  più.li- 
qualt  non  fi  cederanno  velontieri  l’vn  l’- 
altro, & fe  fono  dùcuteli , fi  polloni) pu- 
nire . Tiberio  Alclfandro  fcbencaual- 
licrcjion pero  degl»  illufip,  fi follcuòcó 
l’Egitto  conila  Vitteliio  , afauordi  Ve- 
fpaliano,  & eh#  non  folle  degli  iilulhi,(ì  •* /•■**•**■ 
può  aigomentar  da  quello,  che  pei  l’or- 
dine  d’ Augullo  non  era  Iccitoà  caualie- 
ri  rlluftn  entrar  nell’Egitto  . Auguftui,  AmtoIJ 
dice  Tacito  . Ih  ter  alta  domi  Nat  tomi  or-  „ , ( ^ 
caria,  vinus , tufi  ptrrmjfu  » mgrtdi  Se- 
notori  bus , au:  oquuiintt  Romams  tUu(tri~  1 ** 

bus,fe  pofutt  Atgypium  -.ne  fame  urger  et 
Itaham  quifquit  tam  prtuinctam , c l au- 
lir aqu  e terre,  oc  morii,  quamuii leuiprx- 
(idioaduerjum  ingeniti  ixercituunfedif- 
fet . Et  per  l’rfielTa  caufa,cbe  non  era  ciò 
leciro,  è da  due,  che  non  fi  concedcllc  il 
gouemoà  caualicri  tUuftrr , però  quello  Cor.T a. 
Tibeiio  Alclfandro  non  può  clTcre  ri  -An.Lu^ 
medefimo,  che  quello: ddqual  dice  T».  fol. 
cito  nei  I1b1014.dc  gli  Annali:  Die  pa- 
lla Ttbtriui  Altmndtr  tUuftru  eqpttt 

Rema- 


<•  : CAPO  TRBNTESIMONONO 


?ir 


Romana  mìniffer  le  Ih  datui , C Fiuia- 

Cioftpbo  T ’d-nnÌj1' vtntr  C or  baioni  t,  &c.  in  «• 
/ io  càr  ' r*  7 venere  . Et  confermati  , 

' i W,  percioche  quelli  era  nipote  diPhilone 
Antichi  Hcbreojonde  non  poteua  edere  illuflrc. 
. Ag2iungcfi,che  (come  attedi  Giofcpho 

nclìibroìo.  alcapo  3.  delle  Antichità 
Giudaiche  ) era  flato  procuratore  della 
Giudea,  Si  corali  procuratoti , fe  bene-» 
erano  alle  volte  dell’ordine  cqucflrc  > 
non  erano  però  degli  illuftri. 

Rtfolutio  R'.foJuendocotaf dubbio, dico , che 
nt  _ per  ifchifarfcdicioni.è  meglio  commet- 

tcretl  goucrnodi  vna  prouinciaadvn-, 

10  io,  ma  per  i (chi  far  ribellioni,  meglio  è 
diuidcre  vna  prouincia  in  più  gouerni , c 
mctteiui  più  gouetnatori,  ma  percioche 

11  principil  intento,coft  de*  Romani, co- 
me d’Aleflandro,  fù  di  ritener  l’Egitto  , 
per  importanza  del  paefe , però  è da  dire 
che  più  laidamente  prouedcflc  Alcflàn- 
dro. 

CONSIGLIERI  DI 
Stato . 

Capo  T rentefimonono . 

i Hi  conofce  quali  cofc  farieno 
vtili  alla  fua  Pairia , Si  non  le 
rapptefenta , dà  inditio  di  non  amarla. 
Detto  di  Pericle, parlando  à gli  Athenit- 
[i . T hucid.  hi  or.  Itb.  2.  n.  3 1. 

1 L’ira  , & la  fretta  fonocofe  nemi- 
che alle  fané  dclibcrationi  , percioche 
quello  che  fi  rifolue  in  fretta  , fi  nfolue 
lenza  la  debita  confiderarionc , Se  quel- 
lo che  con  ira  fi  delibera,  impetuofa- 
mcnte  , è con  poca difomina,  fi  delibe- 
ra.,. 

Detto  di  Diodoto , parlando  àgli  Albe- 
rete fi  nella caufa  dei  Mittlenefì.T hucid. 


Petto  di  Athenagora  S ir  ac  tifare , par  lo- 
do de"  [noi  Cittadini.  I hucid.  Ifltrltbr.G. 
tstem.  30. 

5 Nel  confultarc  le  cofepobliche, 
non  conuicne  à configlieri  calunniarli 
l’vn  l'altro, ò afcoltar  volontieri  lecaitln- 
nie  altrui , percioche  non  ècofa,  ne  da 
prudenti , ne  da  modelli  huomini . 
Dettodi  alcuno  de’  Capitani  Siracufani , 
parlando  al  popolo.  T hucid.  lilor . hbr.6. 
num.  3 1. 

6 II  più  bello,  & più  vtil  dono,  che 
alttipom  fate  ad  vn  i’rencipe , & il  pàti 
honorcuole  per  chi  lo  fa , « per  chi  io  ri- 
cette , è vn  làuio , Si  fedele  auuertinicn- 
to,o  configlio  intorno  al  gouerno. 

Detto  d‘  Ifocr  aie  . Ifocr.  ridi'  Orat.  del- 
l Ammiri,  del  Regno  n.i.  , 

7 Coloro  che  inftruifcono , ò coti» 
figliano  il  Prcncipe , eccitandolo  ad  atti 
virtiiofi  giouano  inficine  à molti, cioè  ad 
elfoPiencipe,  &ài  fudditi  di  quello  , 
percioche  al  Prcncipe  tendono  lo  Stato 
più  ficuro  , à i popoli  il  Dominio  più 
mitre . 

Detto  d’ Ifocr.  Ifocr.  nell'Orat.  dell  Am- 
min.  del  Regno  n.  3. 

S Deueil  Prcncipe  conceder  licen- 
za à gli  huomini  prudenti  di  dirli  il  loro 
? parere  liberamente  > le  vuol  poter  ben., 
esaminare  inficme  con  loto,comecon- 
uienc  quelle  cofc,  delle  quali  dubita. 
Auuifod'Ifoerateà  Nicocle  . JfocratC 
nell'Orat.  dell  Ammiri,  del  Regno  nume- 
ro',5. 

S>  Vuole  il  Prencipe  eleggere  per 
fuoi  Configlieli , huomini  di  molta  pru- 
denza, Si  non  di  quelli  ,chc  folo  in  con- 
fido parlino  delle  cofc,  & che  fi  vanno 
aggirando  vanamente  colle  parole. 
Auueriimemo  a’J [aerate  à Nicocle  . Ifo- 
crate  nell  Orat.  dell  Ammln.  del  Regno 


lilor. li.  f.num.ió.  ■ , 

3 Nelle  cofe  ardue  fono  da  afeoira- 
re  i pareri  di  molti , percioche  il  conferi- 
mento di  diuetfe  opinioni , fàchepiù 
facilmente  fi  trotti  il  miglior  partito. 
Detto  di  Diodoto . T huctd.  lflor.li .3.  nu- 
mero 17.  * - . 

r 4 I buoni  configli  s’hanno  da  afpet- 
ttre  dai  più  prudenti, non  da  i più  ucchi. 


num.  pa- 
io Non  fi  dee  fcttiire  il  Prencipe  per 
Configlieri , di  coloro , che  mal  fanno 
ptouedere  alle  loro  cole  proprie, peteio- 
chcfc  fono  inutili  à fiynau  potranr.oeffcg 
vtili  ad  altri. 


Digitized  by  Google 


^18  CAPO  T R ENTE  S IMO  NON  O . 

\ la  più  profitteuo!  cofa  che  podi  hauc-  die  fi  a meglio  per  loro , nelle  cccafioni 
ic  vii  Prencipc  appretto  di  fc . chcnafeoiio. 

Dcttod'Ifocr.  a Ntcocle.  Ilocr.  nell' Orai.  Dette  dt  Demofi  bene  . Demosth.  Philip. 


delf  Ammiri. dtl  Regnon.  f 6. 

iì  Non  deue  il  Prencipc,  per  molto 
che  fappia  , ricufatdiafcoltarci  pareri 
de'  Cuoi  Configlicri , & amici,  intorno  à 
qual  fi  fia  cofa , che  gli  occorra . 

J)i  eie  è commendato  Euagora  Ri  di  Sa- 
lamina , da  l focraie . lj'ocr . nell' Euagora 
rum.  8. 

1}  Non  fono  da  deprezzare  nelle-» 
materie  imporranti , di  Stato , ò di  Guer- 
ra, i paren  de’  Giouani  ; pcrcioche  l’in- 
gegno , & la  diligenza  li  può  hauer  refi 
fauifopta  l'età  : ma  fi  dcuono  afcoltar 
tutti , cì  vece  hi , & giouani.pcr  far  fati- 
la de’miglion  . 

Detto  di  / Ire  hi  damo , parlando  à ì Lace- 
demoni. Ifocratt  mlC  Archi  damo  nu- 
mero t. 

>4  Nelle  materie  difficili,  & concer- 
nenti 1 vtile  dello Stato.fi  dcuono  afcol- 
tar più  volontieii  coloro, che  arditamen- 
te configgano  , ancorché  i lor  voti  fieno 
contro’l  noftro  defiderio,checoloro,che 
adulano. 

Detto  et lfocr.  parlando  àgli  A'henieji  . 
lfocr. neH'Orai. della  Pace  h-4- 

Sono  per  ordinariopiù  atti à dar 
buon  confighoi vccchuche i giouani  : 
pcrcioche  l’ifpenenza,  & l’vfodi  molte 
cofe,  aromaeura  altrui. 

Detto  et  lucrate  . Ifocratt  nella  pili.  6. 
nnm.  i» 

r 6 Non  dcuono  iConfigl  ieri  de’Pré- 
cipi  hauet  riguardo  , nel  configliate,  al 
particolar  lòto  commodo , ò intercfit-: 
ma  foto  à quello  di  effi  Ptcncipi . 

Cefi  dieta  Ifocratt  di  fare , in  con  figlian- 
do i figliuoli  di  Giafone  Signori  di  f hef- 
faglta . Ifocrate  nella  Pijì.6,  n.C. 

17  Nei  negoci  ardui , & importanti 
•Ilo  Stato  fi  deooo  afcoltar  toni  coloro , 
r he  vogliono dat  qualche  raccordo,  & 
far  poi  eletrione  del  migliore  . I 

dtnwfodi  DemofHtent  agli  Aihtniefl  ■ 
Demosì h.  Philip, ì.n.t.  ; 

• 18  Ecofafacflrri  riprendere  le  anioni 
mal  fatte  de’  Pvencipi  .*  ma  è ben  diffici- 
le il  configli»  ad  effi  Prencrpt  quelle  , 


1 .nmt.y- 

1 9 E cofa  dura , & difficile  il  dar  con- 
figiio  ad  altri , &fpetialmentc,  quando 
quel  tale  lo  chiede  per  rimediare  à qual- 
che finiftto  accidente  già  fucceflbli. 
Detto  eli  Dtmoffheni  , parlando  à gli 
A t berne  fi . Demofi . Philip,  f.n.i. 

10  Nd  configli  fi  denono  antiporte  i 
pareti  di  coloro , che  propongono  cole-, 
vtili,&  buone  ancorché  di  fficilià  quelli 
di  coloro  » che  propongono  le  facili,  & 
piacenti . 

Detto  di  Demolì  bene.  Demolì.  Philip.  6. 
mm.  u „ , ' , 

11  Trattandoli  di  cofe  pubhche,  & 

imponanti,  non  deue  altri  dire  il  parer 
fuo  per  odio,  ò per  fare  àchi  che  fia  colà 
grata  : ma  fpol  tarli  nel  dirlo,  di  ogni  af- 
fetto. ....  o 

Detto  di  Demolì  ben  e . Demoft.  Phthp-  o. 
unno.  1.  . 

11  Coloro , che  hanno  da  configl 'are 

fopra  cofe  ardue,deuonoaftcnctfi  di  be- 
re vino. 

Parere  di  Platone.  Plar.ntl  Dtal.  iJene 
Leggi  num.  6. 

15  Non  dcuevn’huom  fauiointro- 
metterfi  in  dar  configlio  a’  Ptcneipi.fe 
non  è da  toro  richiedo,  & fe  non  hà  fpe- 
ranza  di  poter  far  frutto  . 

Detto  dt  piatone , in  (criuendo  a i parenti 
C r amici  di  Dione . piatone  nella  Fili.  7- 

ntem.p.  . . 

14  Chi  configtia  li  Prcncipi  nelle 
materiegraui  , appartenenti  alloStato, 
deue  non  foto  hauer  l'occhio  alle  cofe 
prefenti , ma  anco  alle  future  pcrcioche 
tal  configlio  potrà effer  vtileà  quelio.che 
di  preferite  fi  nana, che  col  tempo  riufci- 
tà  petnriiofo  » ' , 

Detto  de  Polibio  , b a firn  andò  coloro , che 
con  figliarono  i Carthagincfiadaggrauar 
fmerchtameme  i popoli  dell' Africa  perfid- 
ia guerra  coi  Romani  in  Sicilia  , fiche** 
riujci  poi  dannofo  ad  effi  Carthagmtfi. 
Polib-I/lor.  lib.  I.  »,}7-  • 

ir  Lefauierifolutiofti , che  fi  fanno 
uc’ Configli  de'  Ptcncipi,  fogliono-artri- 
buitfi 
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buitfi  ad  cffi , come  à quelli , in  cui  ftà  il  tapini  fi , cacciando  il  prefiche  de'  Romeni 
gouerno  nondimeno  fi  dee  credete  che  dopo  ejjer  fiato  reno  M.  Amili»  , chela 
fienodi  coloro.che  hanno  maggior  pru-  guarda* a.  Lin  o Deca  t,.hb.  ^.num.  4. 
denza , Se  più  credito  appo  di  elfi  malli-  41  Alle  delibcrationi  di  molta  irnpoc- 
me  quando  il  Prencipe  , òpcr  l’età  , ò ranza,  munacofa è tanto  nemica,  quan- 
peraltro,  è mal  aito  àdatgtudicio  delia  cola  troppa  fletta  ; percioche  c cagione 
cofa,  che  fi  è nfoiuta . che  altri  bene  fpefifo  lappigli  al  peggior 

Detto  di  Polibio , in  provo, ito  di  certa  deli-  partito . 

ber at  ione  yre'a  nel  configlio  di  Philippo  Rè  Detto  di  Democrito  Pretore  degli  Etoli, 
de' Macedoni , gioitane  allhora  di  dici*-  e[fo>  tandoli  a non  voler  cefi  lofio  delibera- 
f et  te  anni,  fiolib.  lfioriar.  hb.  4.  num.y.  refe  aoueano  confederar  fi  con  Philipp 0 Ri 

16  1 Configlicri  dcuono  djcrfpoiia-  de'  Macedfn,  ò coi  Romani,  Limo  Deca 
ti d’ogni affetto  particolare,  pcrciochc  4. hb  1 .num.u. 

l’animo  offufeato  da  gli  affetti,  non  vede  J 1 1 luochi  dotte  fi  raduna  1 configlio 
la  verità,  de  non  e pollibilc  compiacere  non  hanno  da  efler  ornati  di  pitture  di 
in  vn  tempo  alle  paffioni,  Ac  alivole  pu-  ftatue,  Se  d’.iltte  cofefimili,  chcdiftra* 
blico . hono  gli  occhi.  Se  la  mente:  ma  fchtetu. 

Detto  di  Ctfare  mcetta  oratione,  SaHufl.  Se  fenza  ornamento . 

Congiura  Catilm.  num.  jo  Cofiijhtui  Licurgo  in  Sparta.piwar.nelU 

17  E cofa  ardua , Se  difficile  il  dar  có-  vita  di  Licurgo  n. 4. 

figlio  à l'renctpi:  si  perdoche  hanno  co-  5?  Volendo  il  Prencipe  fentiri  voti 
pia  di  Configlicri , sì  percioche  altri  non  de'  tuoi  Configlicri, liberi, non  hà  da  ef- 
può  effer  tanto  ptudentc , che  podi  fetn-  fere  il  primo  à dire  il  fuo  parere  >pcrcio- 
pre  antiuedere  il  futuro , Se  si  vltinumé-  che  tutti  lo  feguiterebbono. 
te,  pcrciochc  fpeflta  incontra , che  li  tri-  Percioche  Cneo  Pifont  dtjje  in  Senato  à 
fti  configli,  più  torto,  che  1 buoni  , rie-  Ttbeno , che  ferii  haueffe  votato  prima-, 
fcano  felici-  dttuinj'h  mer  ebbe  feguito. Cor. T ac.A/t- 

SaUufl. nelPOrat.  1.  àCtfarcdelCord.U  nal  l.i. num.  in. 

} ep.  tum.i.  ì4  Gli  huotuiuidi  natura  timidi,  ò 

-j  Nondcuevnfauio  Prcncipenel-  per  qualche  accidente  intimiditi,  foglio- 
le  materie  di  Stato , vfar  gli  auuifi,  c có-  no  eifcr  ambigui.  Se  itrifoluti  ne’lor  con- 
figli di  coloro, che  hanno  perduto  il  loto  figli , Se  nel  prender  partito . 

Dominio . Detto  di  T aato  , in  propofito  di  Gnto  Pi- 

Confìgho  di  chi  che  fiaà  Ctfare  ejfortai-  fone  , quando  venia  a Roma  per giufh fi- 
dilo a non  attener  fi  a i preceti  de' Greci  cor  fi  della  morte  di  Germanico  , 6'  d'ai- 
nell'ordmar  la  Rcpublica  . Salimi,  nel-  tre  colpe appofieh . Corn,  T ac,  AnnaUib. 
'Orai.  i.àCefare deltord.  la  Rep.  nu  4.  }.mim.  4. 

ip  IRcgni , e le  Rcpubliche  fi  con-  jf  Nclleconfulte  , ouc  fitrattadcl 
t .ruano in profpero  Stato,  mentreprc-  benpublieo,  non  fi  dee  hauer  riguardo 
pagliono  in  dìe  1 buoni  configli  : ina_.  nel  dire  il  fuo  parere  , nè  ad  affettione  , 
quando  fi  mefcolano  i fauori,  il  timore,  nè  ad  odio,  nèadaina  puuata  pallio- 
Se  la  voluttà , nel  configliare  vanno  in.,  no. 

rouina . Detto  di  Cicerone  in  certa  orai  ione  al  Se- 

Detto  di  alcuno  à Ce  fare • Sallufl.  nel-  nato  , dopò  la  morte  dì  Giulio  Cefarcs, 
l’Orat.  1.  à C e far  e dell'or  d.  la  Rep.  n.  Dione  Iflor,  hb.a+.n.j. 

40  Nel  prender  panico  in  materie  }f>  Deue  il  Prencipe  hatitr  appreffo 
difficili , Se  quando  li  ttoua  in  pericolo , di  fc  huomini  faui , Se  eonofeiuti  per  lù- 
preuagliono  il  più  delle  «lite  1 peggiori  ga  ifpericnza  fedeli,  coi  quali  fi  confi- 
configli . gli  delle  cofe  del  fuo  Imperio . 

Detto  dì  Limo  fin propofito  de  iT burini , Auguflo  hauea  Mecenate,  CT  Agrippa, 
liquali  fi  nfctfero  di  dar  la  Gatta  ai  Car-  Dione  Iflor. hb.]i,num,  1. 

57  Vuo. 
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j7  Vuole  il  Prencipc  huier  per  confi-  pigliarli»  quello  . che  (limerà  edere  il 
glieli , huomini prudcntiffimi , perda-  migliore,  ancorché fodc  differente  dal 


pitoni . perfotu  ìndiataflìmc  dell’arte., 
militate, & per  foldati , t obnubilimi , & 
pouen. 

Delie  di  Mecenate  ad  Augnflo.  Dionea 
Jflor.  hb.\ì.num.i\. 

}8  Ne'conlìgli.douefitrattadclGo- 
ucrno  public  o , non  fi  deuc  ammettere 
alcuno  ,i!qual  (ìa  minore  di  v intkinquc 
anni  , pereto»,  he  none  {olito  , thè  gli 
huomim  , auantiialc  et  a , habbino  pru- 
denza cheballi  per  confidiate  , &pciò 
non  fi  commette  ne  anco  loio  l’amnnni- 
ftratione  dc’propnj  beni . 

Dette  di  A i eccitate , in  con  figliando  Ah- 
guflo.  Diont  l^or.bb-s  i-  n. i8 

39  Volenuo  tl  Piencipc  intendere  i 
pareri  (inceli  dr’  fuoi  Configlieli  nelle 
materie  gì  ui , deue fatfcli  dar  infierirlo 
da  cialcuno  in  particolare , & vedutolo, 
in  fuaprefenza  immediate  llracciarlo  : 
percioche  di  quefto  modo  alficurandofi 
ogn’vndiloro  , che  nmn’altro  fapràtl» 
fuo  voto,  fe  non  foto  elfo  Prencipc  , lo 
darà  libero. 

Confluito  di  Mecenate  ad  Auguflo-Dion. 
Iflo> . tib.  s i.num-fi. 

40  Deue  il  Prencipc  afficurar  tutti  i 
fuoi  Configlieli  di  potergli  dir  il  parer 
loro  liberamente , & lodare , & h onorar 
quelli  > il  configlio dc’quali  fcguiràffen- 
taperobiafimarglial.ti  , 1 cui  pareri  ri- 
fiuterà, hauendo  riguardo  al  loro  buon 
volere. 

Auutfo  di  Ai  eccitate  ad  Auguflo . Dione 
Jflor.lib.  fi.  num.  14. 

4 1 Non  dee  il  Prencipe  lafciar  di  va- 
lerli neU'ammimltrationc  delle  cole  gr.t- 
ui,  di  quelli  ,che  fono  (lati  contraili  alla 
nfolutionc  da  lui  prefa , fc  liconofce  per 
htiomini  atti  à ciò. 

Auguflo  fi jtiitd  Agrippa  % che  thauca-i 
conjigli, ito  a deporre  la  M onichia,  non 
meno  che  di  Al r.enmc ,c/j.  Chaueacon- 
figliatoà  ritenerla.  Dione  Jflor.ltOr. ji. 

num.  7 j. 

41  Vuole  il  Prencipc  hauer  fuoi  Con- 
fighcri , co  1 quali communichi gli  .iffa- 
ndeLTImpcrio  , &.  -.uoldarloio  facoltà 
diditlibeumenrciiioio  parete,  òcap. 


fuo. 

Lofi  cefi  urne  7 1 berio,  nelprincipto,&  vi- 
uente  Germanico  , &n’ida  Dione  com- 
mendato . Dione  inoliar,  libr.  sj.  nu.  4. 

4 ; Gii  huomim , che  nafeono  in  Re- 
gione molto  bai  tuta  ,&  dtfe.caa  dal  So- 
le .riefeono  pcrordmarioidouei  à cou- 
figl  arc  ; ma  non  buoni  à combattere  ; 
Percioche  manca  in  loro  il  fangue  Allo 
incontro  quelli  , che  nafeono  inpaefe 
troppo  freddo  , fogliono  efler  inetti  i 
dar  configlio  , ma  feroci  i combattere , 
per  la  molta  copia  del  fangue . 

Detto di^egctie.  Fegato  Ubr.l.capit.  t. 
numi. 

44  I configlicri  de’  Prcncipi  voglio- 
no effer  giuftì , A:  lontani  dall’auaritia  in 

?uifa,che  per  guadagnar  laguna  de’  ioc 
ignorinoli  fi  lafcinoportarea  dar  con- 
tìguo contra  il  douere . 

Proclo  Configgere  di  Grulli  no  Imperato- 
re, e di  ciò  commenda*  da  Procopio.Pro- 
cop.Guer.  l’erf.hb.i.  n 14. 

4f  Vn  fauio  Configliele,  ilqualc  hab- 
bia  credito  apprcflo  il  Prencipe , può  cf- 
fergli  di  gran  profitto . 

Detto  dell'  Argentone,  in  propofito  del  Si- 
gnor di  Coney , ilqual  di.de  certo  con  figlio 
vale  a Ca-lo  di  Boigcgna.  Atgtnt.Fitaj 
di  Luigi  itb.i.  n.y. 

46  Deuono  1 (ani  Prcncipi  , auanti 
che  deliberino  cofr.  alcuna  di  momento 
afeoleare  1 voti  di  molti;  percioche fpeffo 
accade , clic  anco  i pi  uoen;i  Coifiglieri, 
etrinone  i lor  pareti,  molli  differitone, 
ò da  odio.ò  da  cmulatione  j dire  il  con- 
trario di  quello,  che  aliti  ha  detto,  olire 
che  glihnommi  non  fono  tempre  neU 
l*i  (leda  lucidità  d' niellato . 

Amujo  dell'  Argentone.  Argerit,  Vita  di 
Luigi  hi’,  i.n  jo. 

47  ( onfigliere , che  alcuna  volta  dia 
mal  parere  , ardendo  di  darlo  buono  , 
non  ti  dee  perciò  deludere  dal  configlio 
de!  Pi  cncipc,  par  che  fia  huomo d’rntcl- 
lctto,pe.ciochc  non  v*ha  alcuno/rhc  tal- 
hora  11  in  .olii 

Get’oa.U'  Argentoni  . Argent.  Vita  di 
Luti  M.iatum.  j t. 

48  E' 
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A E più  fici.ro  l'iuu  rr  molti  Confi- 
glieli,  che  pochi;  percioche  rrà  i molti 
è impolfibik.rhe  noti  li  troni  chi  coucg- 
gagli  errori  ih  chi  falla . 

Detto  delf  Argentone  . Argent.  fitta  di 
Luigi  hb.  i.  ».  j 1. 

49  Configlieri  ignoranti , ò trilli  fo- 
gliono in  vece  di  dar  loro  pareri,  adhc- 
rireà quello  d’ alcuno  di  grande  affare, 
& di  molta  autorità  col  Prencipe  , qual 
che  egli  fi  fia,  per  renerfelo  amico. 
Detto  deW  Argentone  , parlandoci  quei 
Configlieri,  che  feguirono  il  parere  del  Si- 
gnor di  Coni  j, quando  Carlo  di  Borgogna 
mite  incon/ulta  fi  [idonea  far  morire  gli 
Oftaggi  de’  Liegefi . Argent.  Pila  di  Lui- 
gilibTi.num.il. 

50  Li  Prencipi  , che  deprezzano  i 
config'  i de  gli  huomini  laui , fono  degni 
di  biafimo  fefpdfo  fortifeono  fin*  infé  - 
I ce  alle  l ai  oimptefe. 

Detto  dcU'Argenunean  propofuo  di  Car- 
lo Duca  di  Borgogna.  A rgent.  vita  di  Lui- 
gi li.  7.  num.  r 4. 

{ 1 I Configlieri  , che  inducono  il 
Prencipe  à rat  delle  iniquità,  ò adulati 
dolo/)  non  hauendo  ardire  di  dirli  il  ve- 
ro, per  paura  di  non  l’oftendcrc  , lono 
ad  elfo  pemitiofillimi . 

Detto  dell'  Argentone,  in  propofuo  di  colo 
ro , che  confidarono  Carlo  Duca  d<  Bor- 
gogna a mancar  di  fede  al  Contefiabilcs. 
àrgini. Pila  di  Luigi  hbq.num.i 4. 

il  Dcuc  il  Prencipe  , prima  di  co- 
minciar vna  guerra,  chieder  il  parer  loro 
ài  Grandi  del  fuo Staio  , poiché efii vi 
hanno à fpenderei  hauete,  Se  la  vita. 
Detto  dell' Argentone  . Argent.  filladi 
Luigi  hb.  \o.num.  11. 

j 3 Li  Prencipi  deuono  moftrare  di 
hauerc  in  eguale  flima  tutti  coloro,  del 
cui  configho  fi  temono,  percioche  mo. 
Arando  di  (limar  vnofopra  tutti,  verta- 
no à render  gli  altri  timidi  à dire  il  loro 
parere. 

Detto  dell T Argentone , biafimando  di  ciò 
Carlo  ottano  Ri  di  F rancta.Argent.  Cut. 
LJapol.hb.i,  nu.  3. 

34  I configli  di  colui,  che  in  qualun- 
que euento  hà  le  conditimi!  difuguali,& 
djfauaougguuc  4»  quello,  cui  configli», 


non  deuono  eller  fofpetti . 

Dettodel  Conte  di  Belgioiofo,  parlando à 
Cari  0 ottano, in  nome  ih  Lodo  mio  il  Aio- 
ro.Guicciard.  Is~ior.hb.un.  1 a. 

H Epcrniiiofo  advn  Prencipe  l'ha- 
uerperfone  dipocofpirito,  & ai  poc^j 
ifpericnza  appiedo,  cnl  cófigho  dc'qua- 
li  goticrni  Io  Stato , e Tarmi . 
Confide^ationt  di  coloro,  chi  btafimaua- 
noilpafiaggiodel  Ri  Carlo  ottani  alt' ac- 
quisto di  Napoli.  GuUcutrd.Ifioriar.lib. 


i.n.  11. 


1 6 I Configli, doue entrano  huomi- 
ni di  baila  mano,  fono  trilli;  percioche 
c facile  corrompere  tali  huonuni  codo- 
ni, & promette. 

Desto  del  Guicciardini  parlando  del  Con- 
figli di  Carlo  ottano  Ri  di  F rancta.Guic. 
I fi  or.  li  b.  1 .num,  16. 

17  Chi  vuole  indurre  il  Prencipe  à 
far  alcuna  cofa  , cerchi  di  guadagnati 
Conlighcri  più  da  elfo  (limati . 

Co  fi  fece  Lodouico  Sforza , per  indurrei 
il  Ri  Carlo  àfar  laguei  ra  al  Ri  di  Na- 
poli . G uicciard.Jfior.  lib.  1 .num.  17. 

38  Li  Prencipi  fi  vendicano  talhora 
contra  quelli, che  gli  hanno  offelì.coldar 
loco  pritiferi  configli , fono  preteflodi 
amoicuolczza. 

Cefi  fu  creduto  che  H ercole  Duca  di  F eri 
raraconfsghaffe  Lodouico  Sforza  a chia* 
mar  Carlo  ostauo  in  halta  ; dtfiderando 
di  vendicar  fi  contro  di  lui , di  hauerli  fat- 
to laftiar  à 1 fi tnetiant  il  Polefine  dt  Ro- 
uigo.Guicciard.lflof.hb.  t.  num.  1 j>. 

19  Qilc'Configlicri , che  fi  moflrano 
teme  tari) , & arroganti  nel  tempo  della 
pace  riefeano  per  lo  più  vili  nc’ccmpi  pe- 
ricolofi . 

Ditto  del  Gutccia  rdmi, parlando  di' Con - 
figlitn  di  Pietro  de’  Mtdeci.Gmcciar.  Jfi. 
hb.i.num.n. 

60  A Prencipi  è necefTarioil  chieder 
configlio  nelle  cofe  difficili;  ma  non  è 
tuttauia  fenza  pericolo;  percioche  non  fi 
può  haucr  certezza  di  douercficrc  fedel- 
mente configliaci , Si  maifime  da  alni 
Prencipi. 

Detto  dtlGuiccÌ4rd.in propofuo  di  Pietro 
do'  M tdtci . Gmctiard.  Menar.  Itbr. 


nm>6+ 
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6 1 E’  manco  neccflario  à i prudenti, 
dicagli  imprudenti  , il  chiedere  altrui 
configlio  : ma  nondimeno  più  vtilc  ri- 
portano i fatii,  che  i non  faui , dal  confi- 
gliarfi:  petcìochc  quelli  non  s’auueggo- 
no  fcfono  fedelmente , ò infedelmente 
configliati  : ma  quelli  sì . 

Detti  del  Guicciardini . Guicciard.lilor. 

hb.  I . r.utn.  6f. 

<5i  Sono  per  ordinario  {limati  faui 
Prcncipi  que'lVruaori  -,  Si  Miniftti , che 
nelle  loro  optrationi  , & ne' loro  confi- 
gli , li  conlctmauo  all’  inclinatioue  di 
efii. 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  di  Car- 
le Ottano  ,C  del  pr  erteti  e d’Orang.  Chic. 
Jfior.  lib.  I.  rum.  6 1 . 

6j  Spefle  volte  accade  » chei  confi- 
glieli dc'Piencipi  fi  mouano  a dar  loro 
configliocon  palfionc,  vV  pergaral’vno 
dell'altro , più  tolto,  che  per  còni  modo, 
ò hon ordì  quelli. 

•Quelli, che  irmdtattano  lagrandeuca  del 
Cardinal  di  S.  Al  alò,  affin  di  abbaf tarla, 
gerjuadcuano  Carlo  Ottauo  a ripajjar  la-j 
feconda  volta  in  Italia.  Gwccmrd.lttor. 
li b.  ì-mitn.  45. 

64  Nelle  confultc  di  Srato,ò  di  Guer- 
ra, hauendofi  due  partiti  alle  mani.rvno 
all’altro  contratti,  6 c non  fi  potendo  con 
ragioni  neccffarie  appigliai  prù  all'vno, 
fheall’altro , bilogna,  pefate  quelle  del- 
l'altro , feguttat  Jc  più  verifimili , & che 
hanno  più  toni  congetture . 

Detto  del  Guicciardini. Gkicciard.lfltr. 
hb.7.num.  19. 

6 j Nelle  materie  di  Stato, & di  Guer- 
ra, fi  deuono  efi'amtnar  ben  le  cofc,  auli- 
ti che  fi  nfolumo  i pcrcioche  ptenden- 
«dofi  vna  deliberatone , Ac  perfcucran- 
dofi  in  quella  per  qualche  tempo,  nor^ 
fi  può  mutarla , fenza gran  disnonoie,& 
Reticolo . 

Detto  del  Guicciardini.  Gnicciard.  Jfltr. 
lib.  8 nu.  j. 

66  I configli ntiotii, étcnóvErati  pof- 
fcnoin  prima  villa  parer  più  magnani- 
mi, & più gloriofi  : mariefeonopoipiù 
fericolofi , e più  fallaci,  di  quelli , che  in 
«gni  tempo  fono  flati  approdati  dalia 
iagìone,& dalTdpencnza . 


Delio  del  Duca  d'  A Uà  nel  configlio  de- 
Cari-  y.  t r aitando ft  della  liberai  tonerà 
del  Uè  Franctjct.  óuicciard.  Iflor.ltbr. 

1 6.num.  if. 

67  Si  vogliono  prendere  con  maturi- 
tà quelle  nlolutiom,  |cbefe  vna  volta  fi 
euano  , non  fipofiino  più  correggere. 

Detto  del  Duca  a Alua.Gmcctarà.  Ijhr. 

Uh.  16.  num. ij. 

r 

D fcorfo  [opra  il  Capo  T rentefimtb 
nono. 

Seguono  immediatamente  dietro  ì i 
Gouematori  nel  maneggio  politico 
que*  Mimrttucon  cutcomniumcail  Prt* 
cipe  gli  affari  dello  Stato,  Acche  l’aiuta- 
no à deliberare  di  die  maniera  debba 
«ratta'  li , iiquaii  fi  appellano  Configlieri 
di  Stato  . L)i  quelli  al  preferite  difcorrc- 
remo , 1 ifcruando  il  parlare  dc’Cófiglie- 
ri  di  guetraal  fuo  proprio  Capo  : tk  tra» 
lafctando  il  lajcliare  dell’ altre  guifc  di 
Configli  tri , alcuni  de'  quali  fono  di  po- 
co pregio  , come  quelli  (pcreflempio) 
che  confutano  le  tofcdclle  faculta  pri- 
uate  del  Prencipe, & alto  fi  comprendo- 
no in  altri  vffici , come  in  particolare  i 
confusoti  digiufliria,  1 lieolonoGiu» 
dia,  ò vanno  lotto  quel  Capo.  Adunque 
di  quelli  Configlieri  di  Stato  parlando, 
non  hà  dubbio  , che  fono  ncceflarij  al  Tu- A' 
Prencipe,  per  il  buon  goucrno,  perciò- 
che  non  può  egli  per  molto  fauio  che  fia  JJ7. 
abbracciar  coliafuafcicnza  tutte  le  cofe, 
come  ben  diceua  Tiberio  nella  caufa  di 
Gaio  Silano  {laro  Viceconfolo  d’Afia.&r 
fenon  può  il  Prencipe  fapcrdafcfolo, 
tutte  le  cofe  che  pallino,  molto  meno  fa* 
prà  tutte  quelle , che  gli  conusnga  di  fa- 
re, fenza  l'aiuto  altrui.Ma  douendofi  va- 
ler d’altri, dee  procurare  dideggete  à tal 
vfficio  huomini , per  dottrina , ifpericn- 
za  di  cofe,  & bontà,  excel!enti  ,&  afcol- 
tatc  1 pareti  loro  con  pacicnza,  ctiandk» 
che  forteto  alle  volte  non  in  tutto  con- 
formi alla  ragione,  Se  non  Sdegnarti  cò- 
lio coloro , che  defifero  voti  difcordanri 
dalla  fua  opinione , ò dal  fuo  volere,  ò 
dirittamente  contrari)*  quello:  ne  ifchi- 
Su  di  adhcruc  ad  elfi,  conofca  che  (iena 
migliori 
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migliori  de’  fuoi  pareri . Il  primo  infc- 
giu  il  Signor  d’Argcironc  ouc  parla  «lei 
Conliglio,  che  réne  Ca;lo  Come  di  Ca- 
relois  intorno  gli  ortaggi  de’  Liegeli . 11 
fecondo  atiuisò  Mecenate  ad  Angufto  , 
l’vlrimo  vso  in  particolare  Tibaio,  me- 
tte volfe  eiTet  buono , ò mortrar  di  efie- 
Dione  : Scmper  Ceniti  anni , sia- 


te 


Don.  li. 
f7-»-4 •/• 
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Co/ìg! ie- 
ri di  Sta 
to  di  due 
forti . 


guffi  eiemplo  habebat  : ncque /amen  nifi 
cc  minarne  a!  a pitto  re  rum  cum  cete  rii, 
qui  equa  m (erium  peragebat  : proposta  fu 
ut  medium  fententia  : non  tantum  omni- 
bus contradccre  Itberum  rehnquebat  j [ed 
fereiat  cium  ah. quando  contraria  fue  ih 
tenne  decreta  fieri  , & poco  apprettò  . 
Quin  ftpius  diuerfum  ab  ipfiui (cntcntuui 
pÒììerioris  probauerunt  j ac  fepenumero 
nihtl  cuiquam  [ucccn/entc  ip/o,ubnnerunr. 
Per  laqual  cola  c da  dirc.che  errino  gra- 
uementeque’Prencipi  , liquali  voglio- 
no  deliberar  da  fe  foli,&  fenza  configgo, 
i lor  affati  di  Stato,  perfuadedofi  di  iaper 
tutto. Et  non  meno  quelli, liquali  dando- 
li ad  incendere  di  cttèrpiù  faui  di  tutti  i 
lorconliglicri  ,fc  mono  con  «marezza., 
clic  alcuno  d’ertì  molili  di  fiperpiù  di 
loro,  quali  che  la  faenza  debba  andare 
congiunta  di  nccclìità  al  Prencipato  : ò 
fia  dono  di  natura,»  del  Cielo,  loro  pro- 
prio , & non  più  torto  proceda  dallo  Ilu- 
dio,  A:  dalle  vigilie.  Ma  i Configlieli 
di  Stato  fono  per  ordinario  di  due' torci 
larghi,  & intimi;  conciolia  cofache  vii- 
no  li  Prenripi  di  lencr  due  conlìgli  di 
Staro,  l’vno.douc  entrano  molti  a con 
fultarei  negocidell’Iniperio,  «Se quello 
fuol  farli  alle  volte  fenza  Talli  ilcnza  del 
Prcncipc  , quando lecofe,  che  lì  tratta- 
no , non  fono  di  molta  importanza  : l’al- 
tro di  pochi  , cheli  tiene  Tempre  in  prc- 
fenza  eh  elio  Prenci pe  , & fi  può  duo 
configUo  di  Sraio.fi  greto  òfi.timo.Ncl- 
le  Republiche  , iatacenda  paia  d’altra 
manieta  , peteioche  rcilauo  coniente-, 
con  vnfolp  Conliglio  diStato,  cofifù 
appo  i Romani,  mentre  durò  il  goucrno 
Democraiico;confiiltandoli  mete  le  nw- 
teticdcH’impaio,  nel  Senatore  ben  ri- 
folute,  doucu.ino  poi  approuarli  dal  Po- 
polo , «Se  coli  è hora  appo  i Vene  ciani  , 
trattandoli , «Riifolucudofi  tutti  gli  atti- 


ri di  Stato  nel  Configgo,  che  erti t Ira- 
niano il  Pregai , anzi  non  folo  quelli  di 
Stato,  ma  etiandio  quelli  di  guerra.  Ma 
poiché  Augullo  liebbe  (labilità  in  Ro- 
ma la  Monarchia  , due  fuiono  iConfi- 
gli  diStato,  cine  il  Senato,  nclqualto 
continuò  la  confuto  deglialfati  publicij 
& vnriìlrcttodi  pochi  amici,  che  inca- 
mera tratiauano  con  elio  lui  le  cole  più 
importanti  alla  conferminone  dell’ Im- 
perio, allafuuparticolat  grandezza  , & 
allo  ftabilinunto  delia  (ua cafa , quelli 
furono.  Gaio  Mecenate  , &Vifpmio 
Agnppa  . Gli  llctfi  configli  furono  poi 
in  Roma  folto  gii  altri  Prenopi  : fe  ben 
in  qualche  tempo  prcualfc  il  coniglio 
largo,  cioè  il  Senato;  come  fu  ne’ pruni 
anni  di  Tiberio  , & Tempre  fono/  mi- 
gliori Prencipi  ,& fpetialmente  al  tem- 
po di  Tuo,  di  Nenia,  di  Gordiano, ir  di 
Tacito.  Et  in  qualche  altro  valfe  più  il 
Confidilo  fegreto  , & come  legnando 
Tiberio,  dopo  la  morte  di  Germanico, 
ilqual  T iberio  gouernò  per  vn  tempo  le 
cofe.col  Conliglio  di  Seiano,poco  prez- 
zando il  Senato  , & infinedifprezzòl’- 
vno  , & l’altro  Conliglio  ,& gouernò  le 
cofe  publichc , «Sc  ie  pi  mate,  & fe  mede- 
fimo, di  filatelia  , de dopò  Tiberio, fiot- 
to i peggiori  Prcncipi  ,òc  in  particolare, 
fotto  Gaio, Netone, Dominano^  Elio 
gabalo , fe  bc  Nerone  ncgl’anm  del  luo 
Imperio,  ancori  he  lòlle  fornito  di  viu 
buon  Conliglio  fegreto , di  due  huotui- 
ni  ottimi,  & prudèmilfimi , che  furono 
Seneca  , èBiinho.nondifprezzò  petò 
mai  il  Senato  . Hora  quelli  Guidiglieli 
di  Stato, ó de ll  v ,:a,o  «Id.'ahra  foite,chc 
fieno  feiegliendo il  Principe,  che  hab- 
bino  la  qualità.chc  dianzi  diccmafo  co- 
li.nie  loro,  ò che  lìimi  h.iuere.fcpoi  col 
tempo  conofec.ò  «li  elicili  ingannato  li» 
fcieglict  li,ò  clic  eilì  fieno  mu  . m da  quel- 
lo, clic  erano , in  peggio  jdcciinioueili 
del ConfiglioquandopeiòJa  d ri'  lenza  Dione  /. 
& la  mutationc; fia nellecofcloflantiali, 
l’iftcfio  farà  ntrouaudo,  ò nel  venne  al- 
l’Imperio,ò dopò,atcuni,chcò  per  igno- 
ranza , ò per  palliane , òperaino  errate 
deH'anteceiTore , vi  follino  entratici  ine 
fece  Augullo, rimouedo  molti  Senatori , 
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m«  di  faper  pili  di  lui»  òfia  primo, ò viri- 
Dio  à dir*  il  Tuo  parere , mai  non  fol- 
ti rà  voti  (inceri  , Se  pfrciociic  in  tal 
concetto  douctia  e (Ter  Tiberio  appref- 
fo  Gneo  Pifotie  , perciò  queftì  , do- 
uendofi  votar  nella  caufa  di  Granio 
Marcello, che  era  dato  Viceprctore  ìoj 
Cor.  Bithinia,  dilTe,  dirotto  ad  effe»  Tiberio,* 
T ac.  Ah  Quo  loco  etnfebit  Cefarì  ftpnmus,habt- 
Sto  quodfequur,fìj>oiìomnet,  vereor  «o 
ifi.  impr»dtnt  dtfiintiam . Nelle  Rcpubli. 
che  non  fi  corre  coiai  pericolo,  die  i vo- 
ti non  fieno  (inceri  ; pcrciocheòfi  dan- 
no a voce,  Se  feoperu  ,òcon  pallottole , 
ò fatte , è lupini , «Se  fegretamente  , fe  in 
voce , non  nauendo  vn  Configgere  au- 
tomi Copra  gli  altri  , perlopiufifenci- 
numo  i pareri  liberi  , èc  fe  alcuni  (Scro- 
lleranno , che  adhcnfcano  ad  vno  • per 
amor  deila  fazione  , quelli  dell’altra» 
falcione  difientiranno  da  lui , & fe  i voti 
fi  danno fcgrctameme , tanto  più  liberi 
fi  daranno  : non  temendoli  l’odio  de’ 
porenti.  Nella  prima  guifa  eoftumaro- 
nodi  volare  i Romani  in  Senato  , di- 
cendo li  principali  Senatori  i loro  pa- 
reri, Aiacconfcntendoglialm  ,òaque- 
fti.ò  à quelli,  fenza  parlare,  colì’accoftar- 
fi,& il  popoiohora  colla  voce  , horacoi 
dare  i nomi  m ìfcritto  , nella  feconda-, 
molti  de’  Gieci  , Se  in  panicotarc  gii 
Acanthii  , tome  fetiue  Thucididc  nel 
quarto  libro  delle  Guerre  della  Marca  : 
jicavnbiOTitm  veri  mulutndo>cum  muj- 
Thuetd.  u pnus  in  vtramque  partem  dilla  e(jem , 
L-w -4P-  occulte [uffragia  ferenti? , ab  Athtmenft- 
Bcroal—  fa  n defofcerc  decreuerum.  Laonde  al- 
do  • tuni,  non  fenza  ragione , hanno  fpoflo 
quel  (imbolo  di  I*ithagora  : Fabt . att- 
illitelo Atiicnti  dal  chiede  re  Magiftra- 
ti  , Arda  ingerirti  in  affari  publici  , pci- 
riochcficonferiuanoa  votifegreti  , Se 
confaue.  L’ificfio  modo  di  votare s’vsò 
nella  Repub,  di  Firenze  , Si  s*vfa  hoggi 
in  Vencna  : ma  con  pallottole  : fc  ben  è 
lecito  a’  Senatori , auanti  che  fi  deano  i 
voti.faiirsù  l’Aringhiera, &tcneril  pa- 
tere, che  lor  piace . Ma  nelle  Republi- 
che,  i voti , in  qualunque  modo  fi  coftiK 
mi  di  darli,  òfegreri , opalefi , fonodc- 
rifiui  i doucappo  li  Prcncipi  fono  fola- 


mente  confutimi ò configliariui , Se  in-, 

Roma, nel  tempo, che  anchor  duranano 
vefligi della motientc  libcicà  , erano  i 
pareri  del  Senato,  mezzi  uà  confulciui. 

Si  deliberarmi , comportando  Tiberio , 
che  i Senatori  ddibcraflero  moire  cofc  ; 
delle  quali  egli  poi  nc  alternai , ò rmita- 
ua  alcune  , il  die  (offerì  nel  principio 
del  fuogouerno  Nerone  , pcrconfiglio 
di  Seneca , Se  di  Burrho  , onde  nel  de- 
fcnuerc  la  forma  di  quello  dicea , Tene-  AnnalJ. 
rct  antiqua  mima  Senatm.  Confutarti _ tj./^ro 
tnbunaltbus  Italia,  &pubitca  Provincia 
afftflerent.llh  patrum  adì  tutti  praberent , 
fe  mandati!  exercitibus  confultumm.  Ri- 
ferifcc  Cornelio  Tacito , Si  foggiunge  : 

Nec defmi fida.  Afultaquc arbitrio Se- 
natut  confinata  funi , GTc. 

Hora  hauendo  noi  detto  di  Copra, che 
Tiberio  vsà  per  CófìglierefccrecoSeia- 
no,  c daconfiderare , (e  fin  meglio  che  il 
Prencipe  li  vagita  a tal  vfficio  di  vnfo-f"J 
lo,  ò piu.  Ec  da  vn  lato  par,  che  (urne-  ?rene,f* 
glio.che  egli  fi  fcruadi  vn  folo,  pereto-  K ydSi>* 
che  li  molti  fono  badanti  a diuidcrloin  -J?[ré 
parti,&  a renderlo  dubbio, & irrifoluto, 
di  che  non  è nel  goucrno  cofitpiù  per-  rt>cSre!9 
nitiofa.  °pdr',fm 

DaH’alao  pare  il  contrario, petcicche  R,f0‘Ht*9 
clfendol’altrc  i ofe  pari , più  Anno  due , m ' 
che  vno  , onde  può  meglio  il  Prcnctpc 
iftruirfi  dt  quello,  che  deue  fare , col  pa- 
rere di  due , che  con  quello  di  vn  foto. 
Aggiungcfijchefc  dueConfiglien  fono 
vniti  d’animi , s’aiutano  inficine  a bem- 
configliare  i 1 Prencipe,  cofi  ficcano  Se- 
neca , & Burrho , Se  fe  fono  emuli , far  i 
caufa  l’emulationc , che  meglio  (iclfa- 
mincranno  le  materie , col  dilputarlc-, , 
onde  più  facilmente  fi  trotterà  il  veto.  B 
da  dice  per  rifoiutione,  che  ò il  Prencipe 
è d’intel  letto  lucido,  ò ofeuro,  cioè  ottu- 
fo,fe  è dì  intelletto  lucido  , inguifache 
(appiaconofcere  il  miglior  coniiglio  , è 
più  vtiichaucrdueCoufiglicti  , òvniti 
d’animi,  ò emuli  che  fieno,  che  vn  Colo, 
però  Augufto  potò  con  vtilità  valerli  vn  Ann.l. 
tempo  ui  Agrippa , & di  Mecenate , per  t./Iz  j f, 
Configlieri  lègreti , fc  ben  dipoi  fi  valfc  Tac.An 
folo d’ Agrippa, ma  fec d’intelletto  per-  naU.i.f. 
pleffo, meghofaràchen’habbivnfolo*  n3. 

peto 


però  Tibet  io,  il  quale, fi  come  fu  di  agu- 
to  ingegno  , coli  tu  di  implicato  giudi- 
ciò,  dicendo  T auto:/'' t cahd'im  e no  in~ 
geninm,tea  anxtum  mdictum.  Il  dicceli 
morti o in  tutte  le  arcioni  fue  ; meglio 
compì  i fuot  affali  con  vn  Configliet 
Colo, il  qual  l’aiutaua  a tifoluere.chc  non 
harebbe  fatto  con  prò,  laonde  fi  ferui  vn 
C#r.  tempo  a tal  vftìcio  di  Cnfpo  Sallurtio,  Se 
Tac.uin  dopo  di  Elio  Sciano.  Et  doucudonc  ha- 
nal.U\u  ucr  duc,ò pid.pct giouarli.conuerrà (he 
/.  419.  fieno  concordi  damino.  Cofi  furono 
j AC,  jfl.  digiouainento  a Nerone  nel  principio 
l.i.f.11.  dcifuo  Imperio , c (Tendo elio giaiiaact- 
io  , de  non  ballante  da  fe  anfolucrfìal 
meglio , Seneca , e Bunho , d’vu’ilteffo 
valore  ma  nocqucro  all’incótro  a Clau- 
dio, d'ingegno  ottufo,  PaUantc,  Califfo, 
de  NarciiTo.tra  di  IorodifcorJi,deaGal- 
ba,  nonpunto  più  aguto  di  Claudio , T. 
Vinio,  Cornelio  Lacone.de  Icclo,fimil- 
mentc  difeordi . 

Se  1 Configlieli  di  ftato  debbano  ef- 
fergiouani.o  vecchi.de  fe  fia  efpedienre 
Caji,  1 a.  al  Prencipc  di  afcoltarli  vniti, òdiuifi,  fi  è 
difaimnaio  fufficicntcmcnte  nel  primo 
libro  del  Prencipc,  de  rilblutofi , quanto 
alla  prima  quifftonc.eflere  più  espedien- 
te che  fieno  vecchi, che  giouanr.ma  non 
però  decrepiti , & quanto  alia  feconda , 
gtouar  più  l'afcolcatlifeparai^,  però  in- 
torno à ciò  non  diremo  qui  altro . 

Dietro  a i Configlieli  feguono  i Se- 
cretarti di  Stato,  ne'  quali  fi  ricercano  lu- 
cidezza di  mente,  ìfperienza  di  cofc.dc 
fede , falere  qualità  non  fono  neccffaric, 
fe  quefti  non  hauno  altro  vfficto  con- 
giunto,!) che  dico,  perciochc  fono  alcu- 
ni Prencipi , che  fi  vagirono  de  loro  Se- 
cretarti per  Configlieli, ma  il  faucllar  al- 
lungo de  Segretari),  fia  pender  d’altri. 

MAGISTRATI. 

Capo  Onarantefìmo 

1 più  facilmente  vbidifeono  lo 
1.  greggi,  acoloro.chclccufto- 
dtfeono  , che  non  fanno  gli  huomini  ai 
Magiffrati . 

Detto  di  Senophontc.  Sentph.  P td.  di  Ci- 
ro hb.i.n.ì. 

1 Prencipc , in  vita  del  padre , deuc 
vbidirc  ai  Magiffrati . 


CAPO  QVARANTESIMO. 

Ciro  cofi  focena . Senopb.  ped.  di  Ciro  li. 
i.num.  io. 

f Non  deuono  vigilare  i Magi  (fra- 


ti,per  dat  c allighi;  perciochc  c cou  anzi 
da  nemico , che  da  cuffode , ma  voglio- 
no procurardi  togliere  le  occafioma  gii 
haomini  di  peccare, de  ciò  coH'affringe* 
reta  gioucntùall'aiti  dedifirplinc  , che 
fono  coruieneuoli  alle  rtaio  di  eufemia,  • 

non  lafciarli  in  orio  : couc. olia  cofa 
che  ’otio&lapigiezza  , fieno  caufa  di 
pouenà,  de  quelta  di  commettere  dello 
lceleraggnt . 

Detto  a' /focr.  parlando  de  IT  antico  Stato 
d£ Alitene,  ifoci.  nell'  Areopag.  ».p. 

4 Si  deonoconinetcared.il  Prenci- 
pc  i Magiftrau  Politici , d< gli  aliti  V di- 
ci,a per  fune , le  quali  fieno , de  fotti , de 
temperanti  . cio.  fcil  caricohidaeffer 
ponaro  da  vn  (q'o  , che  quel  tale  habbu 
vnita  l’vna  di  corali  qualità  con  1 aitra.de 
fe  ha  da  dice  io  tenuto  da  più , che  vncj 
fia  d’vna  di  dette  qualità , de  l’altro  del- 
l’altra ; perriochcla temperanza  rende 
l’huoiiK)  cauto , de  giufto,de  la  fortezza , 
pronto,  de  ardente  n dl’ope rate . 

Parere  di  Platone,  piai. nel  Di  al  del  Re- 
gno, ».  17. 

5 Niuno.cbc  ila  in  Magiffrato,  dc- 
ue  procurar  il  iùo  particolar  .ommodo  , 
ma  quello  del  Prencipc . 

Detto  di  Platone  P la',  nel  Dial.  1 . della-/ 
Repub  n i-Cf  nel  Dial  1. delia  Rcpttb.u .9. 

<3  Deuono  1 Magiffrati  piouederto 
nelle  Citrà,chc  nomi  narrino  a fanciul- 
li quelli  fauolc,  ó irtotie  , che  à imitarle , 
poffono  renderli  di  nuli  coffumi  ma  al- 
l’incontro procurare  , che  fi  raccontino 
loco  dalle  madri.dallc  nudaci.  Si  da  pe- 
dagoghi quelle , che  eilcndo  da  erti  ap- 
pi eie  , fono  ballanti  a promoucrh  alle 
virtù, peicioche  legnine cofc, che  fi  ap- 
pi cndono, hanno  gran  forza  . 
spHutfodt  Piai,  ilq  ale  per  ciò  dimeta-> 
nella  Repubbc a molte  fauolc  d’Hefioào, 
d’Momt’o.cr  a'itltn  Pam. Piataci  Dial . 
i-dtlla  Rtp.tt.y. 

7 E*  pernittofa  cofa  il  commettere 
i Magiftrati  a cittadini  pouciiffitnon  fo- 
no di  prouatirtìma  vita  ) perciochc  vor- 
ranno da  quelli  trarre  couimodità . 

Detto 
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Detto  tH  Fintene.  F lat.nel  Dial.j.  dilla-) 
Rtp-  ».  f . 

8 .Sideuevfardi  conferirci  Magi- 
Arati  à perfone  , che  non  fc  ne  moilrmo 
cupide , per  if.  hiflir  le  riffe  fra  gli  emuli . 
Detto  tu  Alatone,  fiat,  nel  Dtal.  7.  della 
Jiep.  n.6. 

9 Quelli , che  fono  in  Magiftrato , 
dourcbbono, mentredura  il  loro  carico , 
•ftcnerfi  dal  bere  vino . 

Parere  di  piatone . fiat,  nel  Dial.  1. del- 
le Leggi,  «.?• 

ro  Non  fi  vuol  commettete  i Magi- 
ftrati  ad  huomini , che  fi  reggano  fecon- 
do il  loro  appetito , non  facendo  vbidi  - 
re  i (enfi  alla  ragione  ; percioche  quelli 
tali  .ancorché  fieno infmtttiflimi  ntlle_ 
faenze  , tutrauolra  fono  da  chiamar 
ignoranti.&  d'ignoranza  penai  noia  . 
Detto  di  Platone.Plae.nel  Dial.}. delle-* 
Leggi  n.X. 

ir  Magiftrati  non  fi  dcuono conferi- 
re ai  più  ricchi  ,òai  più  formoli,  òro- 
buffi  : ma  a i più  viuuofi,  & fpecialmcn- 
te ai  più  temperanti. 

Parere  di  Platone . Pl.tt.nel  Dial.}.  del- 
le Leggi  ».  1 1. 

ir  In  vna  Città  ben  iftituita  , non  fi 
vogliono  dare  iMagiftrati  a coloro  che 
fono  più  potenti,  ò più  nobili  : masià 
quelli  , che  meglio  fanno  ubidire  alle 
leggi  > conciofiacofache  fieno  Mtniffri 
dulie  leggi , Si  debbano  à quelle  vbidi- 
*e>&  fiat  foggetti. 

Detto  di  Piatone.  Plat.nel Diti.  4.  delle 
Leggi  n.8. 

1 4 Quelli , a cui  fi  hanno  a commet- 
tete 1 Magi  (Itati  , vogliono  effer  cono- 
feiuttpernuomini  di  buona  vita  , &di 
honeftì  coffumi , fin  da  i primi  anni  del» 
l’età  loro . 

Parere  di  Platone.  Platani  Dial.  6.  delle 
Leggi  n-i. 

14  Coloro  che  hanno  carico  di  eleg- 
gere i Magiftrati , dcuono  effer  ben  ak 
leuattA:  fomiti  di  buoni  coffumi  ,•  chc_, 
cofi  elegeranno  fimili  aloro . 

^Mutjo  di  Platone.Plat.nel  Diate,  delle 

Dtggm.  j 

1 5 La  giuflitia  ciuile  richiede, che  nel 
diftnbuir  gli  v Ilici  A 1 Magiftrau,  fifet- 


uì  l’egualità  gcometi  ica , cioè  a dirt,che 
fi  habbi  riguardo  a i meriti  di  ciafcuao, 
& non  rArithmctica  , dandoli  tantoad 
vno,quanto  ad  altro . 

Detto  di  Platone . Plot,  nel  Diai- 6.  delie 
Leggi  «.4. 

t6  Ogni  Magiftrato  ( eccetto  ifupre- 
mi  ) deue  effer  tenuto  a render  conto 
della  fua  amminiftritionc , poiché  ha- 
uetà  fornito  il  fuo  vlficio. 

Detto  dt  Platone.  Plot,  noi  Dial.  6.  delle 
Leggi  n.6. 

17  I Magiftrati , che  hanno  la  cura., 
della  Citta  , dcuono  effer  vigilanti  , Cc 
vogliono  apportar  tetroreai  mali  citta- 
dini, & elleramati  da  i buoni . 

Detto  dt  Platone  P Ut  nel  Dial.j.  delle-* 
Leggi  n 4. 

18  Non  fi  dcuono  lafciar  recitare 
componimenti  in  publtc o , che  prima- 
no  1 fieno  flati  veduti  dai  Magiffiati  del- 
la Città.pcrctoche  potricno  effèi  tali, che 
mfegnathro  mali  coffumi . 

Parere  di  Platone.  Plot,  nel  Dial.  7.  delle 
Leggin.6. 

19  Que’  Cittadini  , che  tenendoli 
principali  Magiftrati  della  Citta  , non- 
vegghianoper  tfcoprireleinfidte,  & le 
congiure , ò che  fcoprcndole , fi  riman- 
gono pei  timore  di  punire  gli  tnfidiato- 
n,  & i congiurati , fono  da  filtrar  nemi- 
ci della  patria  . 

Detto  di  Platone . Pia',  nel  Dial.  9.  delle 
Leggi  n.  4. 

10  Coloro  che  maneggiano  negod 
publtci,non  vogliono,  per  veruna  occa- 
rione , riccuet  doni  da  alcuno . 

oluuer  tomento  di  Platone . Plot,  nel  Dial. 
ii.delle  Leggin.il. 

ai  Non  balla  per  far  che  vna  Città 
viuafcltce,  refferci  buone  leggi  : ma  è 
neceffario  di  più  ciac  vi  ria  vn  Magiftra- 
to di  autorita.il  qual  habbiacura  di  mo- 
derargtornalmcntei coffumi  de’  Citta- 
dini^, er  renderli  forti, e temperanti. 
Detto  di  Platone  in  fcrtuendo  a Lauda- 
mante.  Plat.nella  PdT.it.  ».  t. 

11  Quelli, che  tengono  i Magiftrati  a 
tempo, & che  hanno  da  ritornar  ormati 
ancorché  fieno  dell’iftcffa  conditione, 
cbcgliaUnhwomuM  » tucauia  durante. 

_ «r- — j.yjg^ 
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Pv  fleto  > fi  vogliono  honour  l'opra  yU 

ljottrin a d' Artfloul:.  Arifi.mil. L.i.  (iti- 
li Polii-  n f 

) 13  E*  pttKolofoiii  vna  Republica  il 
conferire  1 Magifirati  à vita , pcrcioche 

2 udii  che  ne  re  ila  no  priui.non  potendo 
offerire  di  e Iter  fempre  comandati , ec- 
citano fedii  ioni. 

Detto  d' Antivede.  A ufi  nel  hbi*  dell* 
Volti,  m.  a. 

14  I Migiftrati  non  fi  dcuono  con» 
ferire  ad  hujmmi  pl-beiA  poueri,per- 
aochc  faranno  venali , & confcgueme* 
mente  pei  mi  ioli  alla  Republica . 

Detto  £ An  flou  le  por!  alido  de  gli  £ pilo- 
ri di  Sp  ina.  Arni  mi  lib  a.  della  Polii. 
num.11. 

1 5 E'cofipcrnitiofaildaieicarichi, 
che  portano cun  cifo  k>io  la  difainina, 
& riioliitionc  delle  cole  più  importanti 
delia  Republica , in  vita  3 pcrcioclic  gli 
huomini  iiiueccbiaiido,  fi  come  perdo- 
no le  fbtzc  del  corpo, coti  perdono  anco 
9 vigor  dell'animo  , & la  ptrictnou  del 
sùdicio. 

j Detto  d'Arifiot. impugnar,  do  il  Senato  dt 
Spana  Artft.  nel  Itb-  u della  Volli*  ».1(, 
16  E meglio  che  1 Magillrau  fieno 
lenuii  a dai  ragione  , & Ilare  al  (indica- 
to dclPammmiltrationc.che  nò  ipcrcto- 
chc  non  efiendo  a ciò  tenuti , aulifcono 
di  far  molte  cofe.lcquali  tornam^in  dan- 
no publico. 

Detto  d' Arifioiihaii/puiaodo  entità  !<-> 
Voliti  a dt‘ Spartani.  Anfi.net  hlt.i.dclla 
V0lit.rt.16. 

17  Nonébcnedi  conferirci  Magi- 
Arati  folamenrcà  quelli , che  li  diman 
dano,  ma  fi  vogliono  dare  anco  a colo- 
ro» che  non  li  chiedono  > fc  fono  cono- 
feruti  per  meritcuol  1,  anzi  più  torto  fi  dc- 
uono conferire  aifccondi,chcaiptimi; 
pcrcioche  quelli , che  h chiedono , fono 
di  natura  ambitiofi  3 & 1 ambinone  è 
caufa  di  molti  mali. 

P arere  £ Arifiottle  parlando  del  Goder*, 
no  de'  Lacedemonif.  Anfi-nel  Itb.  u della 
Volit.  n.i  7. 

18  Douc  i Magiftrari  fi  confeguifco 
no  per  mezzo  di  donatali , btfogtuchc 


gli  huomini  diuentino  antri,  Si  faccino 

nelle  anioni  brutte  per  rimborfarfi . 
Detto  £ Arifioiite  esaminandola  VUitia 
de  C ai  th  igintfi.Artft.nel  Itb ■ i-della  P«- 
lit.n.tfi 

19  Non  è espediente  di  dar  più  Ma- 
giftrati  ad  vn  fol  rhuomo  in  vn  medefi. 
ino  tempo  , percioche  farà  imponibile 
che  li  matteggi  bene . 

Detto  £ A rifìonte , nel  con  fiderare  il  Oo» 
eterno  de’ Carthaginefì . Arisi,  nel  hit.  x. 
della  Polir,  n.  3 3. 

30  Non  fi  può  confcruare  vna  Otti 
fenza  Magirtraii  , hqaalt  indrizzuio  li 
popolo  al  bene. 

Parere  d' Arìflotil*.  Arili. nel  Uba,,  della 
Volti,  n.y. 

31  NcUcgranRepubliche , lequali 
hanno  molto  numero  di  Cittadini  > fi 
dcuono  a ciaf. um  negocio  deputar  di- 
llintiMagiftrati  ,di  modo,  thè  vn  Ma- 
gatalo non  babbia  pentìeto  fe  non_ 
d'vnafolacofa  } pctuoche  coli  pocrà 
meglio  maneggiatiti. 

A ninfe  d’Antloule.  Arili  atei  hb.^.  della 
Volte,  tt.  3 1. 

31  Nelle  Rcpublichc  bifoguaolTer- 
nare  di  non  commettere  i fonimi  Magi* 
Arati  ad  huoiwnt,  liquali  non  animo  lo 
Stato  di  effe  RcpubUche,percioehccer- 
chcranno  di  cambiai  la  forma  deigo. 
uerno. 

Auut/o  £ Arili  olile . Arifì  etile  nel  Itb.  f, 
della  Volti,  n.11. 

} 3 Affinché  coloro»  che  tengono  ca* 
ra  dell'Erario  publico»non  portino  tuba» 
re  i denari  del  connotine  » fi  dcuono 
confegnar  loro  in  prefenza  di  tutti  1 Cit- 
tadini , & tenerne  conto,  & fi  vuol  de. 
crctar  hooori  pct  quelli, che  nel  maneg- 
io  di  effì  fi  portano  fedelmente . 
artre  £Artfloult  • A nfi.  nel  Ab.  j .della 
Velie,  n.4, 7. 

34  Coloro  » che  hanno  da  prendere 
iimaneggio  de’  principali  Magiftrari 
nelle  R cpubliche,  dcuono  haucr  t te  có- 
ditiom,  amar  lo  Stato  prefcntc.effcr  po- 
tenti per  effequir  quelle  cofe  che  il  Ma- 
gi lira,  o richiedc.óe  effer  vntuofiA  par- 
ucohimcnte  giurti . 

Parere  a'Artllioltf  Anfi.ntlhb. 
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la  fidine*  > numero  f i. 

) f Gli  vffici , & carichi  publici  fi  vo- 
gliono conferite  a pcifonc  idonee,  cioè, 
che  habbino  le  qualità  uccellane  per 
ben  e(Tercitarli,non  guardando  che  liti- 
chino loro  altre  pcrftttiom  ; percioche 
nonèperfona  , m cui tuite concorrano, 
laonde(pcrefiempio;  il  grado  di  Capita- 
no d'eficrcùo,  fi  data  al  più  perito  della-, 
militiate  ben  folle  di  collumi  men  buo- 
no; & il  carico  di  maneggiar  l'erario,  fi 
dourà  dare  a perfona  di  l ingoi  are  inte- 
grità, anchoiche  folle  vile  d'animo,  ma 
e però  fempre  Decedano , che  chi  hà  da 
elTercitare  vn’vificio  , n’habbi  cogni- 
tione. 

Auuifo  d' yfrinotUe.jlriR.nel  lib.^. dilla 
Volit.  w.ji. 

59  Accioche  i Magifttati  rettamente 
fi  maneggino  , è necelTario  che  fieno 
foggetti  al  lindi-ato,  &che  fi  puntelli- 
no quelli  che  errano  in  maneggiarli . 
Detto  dì  Artilotilt.  Arifl.nel  hb.6.  delitti 
poht.  n.  4. 

}7  Quello  , cheneileRepublichcc 
più  dadefiderarcé  , chei  Magiftratifi 
conferifcano  alle  perfonc  di  maggior 
virtù. 

Parere  d’AriRotile.  Arifl.nel lib.ó.dtlla 
Polii,  n.  f. 

58  LegranCitcà  Iranno  bifogno  di 
più  numero  diMagillraù  , chele  pic- 
ciolo . 

Detto  a AritìotHe-  Ansi,  nel  lift.  6.  dell a 
Polii,  n.  19, 

59  II  primo , & più  necelTario  Magi- 
strato,che  lia  in  vna  Città,  quanto  al  be- 
ne temporale,  è quello , il  cui  carico c di 
pioucdere  all’abondauza,  & che  nel  có* 
trattate  le  co  c , che  brogliano  per  lo  vi- 
nate, fi  fcrui  la  giuilitia , & 1 honeltà . 
Parere  d' Ariftouie.  Anflaiel  hb.  6.  della 
Volli,  ri.  io. 

40  11  fecondo  Magiftrato,  chedcue 
efiere  in  vna  Città , c quello , che  hà  vno 
dè gli  edifici), e delle  (trade,&:  de’  confi- 
ni , & d’altre  cofc  fimili  , dentro  di  cfla 
Città , e quelli  fi  chiamano  Edili . 

Detto  dì  Annotile.  Arift.  nel  hb.  6.  della 

Polii.  9.11. 

•41  II  terzo  Magifttato,  che  fi  ricerca 


in  vna  Cura , è quello , a cuis’afpcttala 
cura  delle  fabi  k h delle  vie,  de  de  i ter- 
mini de’ campi, fùor  dieta  CtttJ,&  s’ap- 
pellano da  alcuni  Prclidcnri , tSe  da  alni, 
cu  Ito  di  della  Campagna . 

Detto  d'Anilottle.  ÀriR.nellib.  d.  delia 
polii,  ri. li. 

ai  11  quarto  Magiltraro.c  quello, che 
hìdariceuere,  tfcciillodirc,  le  rendite 
publiche , 6e  quelli  fi  dicano  Riccuiiori, 
& Qttcllori  ,ò  Camerlenghi . 

Delio  dì  Annotile . Arifl.nel  hb.  6.  della 
Volti. rt.ii. 

4 5 II  quinto  Magiltraro.c  quello, che 
hà  da  tenere  il  regìflrodci  prillati  con- 
nani,  di  delle  Temenze  de’Giudici , So 
d’altre  fimiglianti  ferir  ture, clic  fi  può  di- 
re Archiuilla.  , 

Varerò  dì  Annotile.  Ariflaiet  lib.6.  della 
VoUnn.i-J,.  r 

44  II  fello Magifiraro  c quello  ,acui 
s’afpetra  la  cura  di  cullodire  1 condan- 
nati nella  vita  i &difàrc(Tcquirlccon- 
dannagioni  : vfficio non men difficile, 
per  ieinimicitie  che  altri  fi  tira  addoflo, 
che  necelTario  per  poter  viuere  infienie. 
Detto a‘  Ariflonle.  Arifl.  nell  b. 6.  della 
Voht.  n.  15. 

4j  Que’  M igillrati  , che  hanno  da 
culiodir  la  Città,»  hatier  cura  della  guer- 
ra,vogliono  clTcr  di  gran  fcde,&  di' mot- 
ta ifperienza . 

Varere  dì  AriRotile.  Arifl.nel  lil. 6 della 
Voht.  n.  ili. 

46  E necelTario  nelle  Città  vn  Ma- 
gistrato , tl  qinl  habbta  pélicro  di  ftrré- 
dctcótoagli  altri, che  maneggiano  i be- 
ni publici , & punir  quelli , clic  troua  in 
fallo  , ma  egli  vuol  allenerfi  in  tutto  da 
coli  fatto  maneggio . 

Detto  dì  A n/ìoule . A rtfl.nel  hb  6.dtU*-> 
Polii  n 17. 

47  EcfpedientCì  clic  nelle  Rcpubli- 
che  vi  (iavn  fupremo  Magillraio  , dal 
qual  dipendano  & piglino  norma, & re- 
gola untigli  altri. 

Deno  d AnRotile.  Arifl.nel  hb.6.  dtlla-i 
Volti.  w.iS. 

48  Deuc  clTcrc  in  ogni  Città  ben  in-’ 
ftitutta,  vn  Magrllrato , che  habbta  cura 
del  culto  Diurno,  vigilando , ne’  Sacrili  • 

Tt  ci, 
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ci,  nel  fkbricare,  Se  riftorar  T cmpij,&  in 
altre  opere  frac . 

Detto  d’ sinfonie.  Ariti . nel hb.t,  della 
Volti,  n.  19. 

49  Conuiencche  nelle  Città  ci  fie- 
no Magifttati,  che  tendano  cura  deli’of- 
fccuanza  delle  leggi, della  difciplina  del- 
le donnei  de'  ri iciulli,  delle  Scoi  e,  de 
i giuochi  G mnaltici  ,&  de  t fpettacoli . 
Varere  d’ infìttile.  Arifì.rttl  Ub.  6 delia 
Velie.  3 a 

30  II  dar  Magiftrati,  &gradiadhuo- 
fnini  che  fono  dati  capi  a commetter 
«{ehm, e cofa  mal  fatta , & vituperatole . 
Dette  di  Volibto, dannandogli  Etoh  , che 
alejftro  Scopa  . Uguale  hauea  commeffi  di 
molli  ecetjjh  per  loro  Capitane.  Vohb.  Jff. 
liba  ti,  io. 

fi  L’auaritia  de*  Magiftrati, faputa.Si 
tolerata  dal  Prencipc,  muouei  popoli , 
fòpra  i quali  fi  efferata , a fdegno , Se  ad 
odio  conno  di  erto  Prencipc . 

Cli  Allobrogi  contro  ii  popolo  Romano . 
Salluf.cong.C  attlni  Jt.i 4. 1 Numidi  con- 
tro lifleffo  popolo  Romano.  Salitoli. Guer- 
Giugurth.  n.30.  triplicata  . 

5 1 Chi  dimanda  vn  Magtrtrato  nella 
Republica , in  concorrenza  di  perfona 
men  di  lui  mentcuolc.fe  refta  al  difono, 
riman  difguftato  , Si  con  odio  contea 
quel  tale. 

Q. Catulo  portò  odio  a Ce/are,  Ugnale  ba- 
nca dimandato,  CT  confeguuo  il  Vonttfica- 
to  in  concorrenza  fio . Sallufluongiura-i 
Catihn.  n.19. 

jj  Gli  huomini,  che  fono  nuoui  nei 
Magiftrati,  filafeiano  facilmente  fuol- 

Sere , Se  mutar  d'opinione,  dall’autorità 
c Maggiori,  & de’più  antichi  del  mc- 
defimoMagiftrato . 

Detto  di  Ap.C  laudi  0 il  gioitane,  parlando 
in  Senato  in  materia  de  i Tribuni  della 
Plebe.  Limo  Deca  prima  Ub.^.n.iS. 

f 4 Ad  vn  vecchio , ikjual  babbi  am- 
imi ni  fi  rato  molti  vffici  , non  fi  vuol  dar 
per  collega  in  vnMagiftra  o , huomo, 
chcnonnabbihauutoaltn  vffici  infic- 
ine con  quello  ; perciochcmaiconuer- 
rano . 

Perno  Q Fabio  chiefe  per  collega  nel 
Cenfolate  P .Deciojn  compagnia  delqualt 


hauea  amminilìrato  altri  carichi  dettai 
Repubhca.  Lmio  Deca  prima  hb  10.tr.  te. 

ff  Trouandofi  duem  vn  Magiftra- 
to  , ilpnìgiouaned*cta  dcueriucnrcil 
niù  vecchio . 

P Decio  honorò  Q.  Fabio  nel  Conflato. 
Lau.  Deca  prima  hb.  10  ».  1 4. 

f<5  Si  doie  nelle  Città  btn  gouerns- 
rc.allucfare  i gioii  ani  ad  vbidire  a 1 Ma- 
ghimi , Se  alle  leggi,  ettandio  nelle  mi- 
nime cofe.-pcrciochc  faraniioiitlla  guer- 
ra più  arditi  , Se  per  timor  «fgnom.nta 
non  ricuferanno  1 difagi . 

Aumfo  di  P lutar,  fondato  nel  cefi  urne  de ' 
Spartam.Vlut. nella  vita  di  C Gomene  ».  1 
r 7 L'auaritia,  & la  lupe  biade  Ma- 
giftran  rendono  ipopoli  mal  aif.  tri  ver- 
ta il  Prencipc. 

la  Spaginali  veifo  il  popolo  Romano  , al 
tempo  che  Mortorio  entrò  in  quella  Pro- 
mncia.Vl  -tar.  nella  vita  di  Seriorio  n.  t. 

{8  Quelli, che s'impicganondl am- 
miniihattonc  de’  Magiftrati,non  dcuo- 
sio  tener  l’inuidiamn  attendere  magna- 
nimamente a gli  atfanpablici , 6e  pio- 
curare  con  la  vinù , di  Superarla . 

Detto  di  P lutano , oh  proposto  di  Craffo  , 
C di  NicaJ? lut. nella  vita  di  CraJJo  » 8. 

59  Coloro,.*!  cui  nella  Republica,  fo- 
no comineOì  1 Magiftrati , vogliono  ef- 
Xcre  affidai,  diligenti,  & giufti.checofi  (I 
guadagneranno  gli  animi  del  popo'o. 
Catone  l'uctje , quando  fu  ejhre.Vlut, 

nella  vita  di  C atout  Tue.  « 4. 

do  II  tener  troppo  lung  > tempo  vn 
Magifttato , rende  altrui  l'upeibo , Si  f.i- 
ftofo . 

Detto  di  Tiberio , rifpondenda  ad  A fimo 
Gallo,  ’l  qual  proponcua  in  Senato , che  i 
Magfl'att  fi  tene  fero  per  angue  anni. 
Corn.  / detto  Annoi,  lib.  i.n.  56. 

61  ChiéproportoadvnMagtftrato, 
fc  vede  i compciitoii  hatic:  pm  fauore 
diiutjdcue  ricufarcon  ifcufedi volerlo, 
per  non  riccuere  diihooore  rcllandoal 
difocto . 

M . Lepido  propo/1 0 da  T tberio  al  Sena- 
to perilgouerno  et  Africa,  ft[cutò,non  vo- 
lendo competere  con  Giunto  Mefitico  di 
Sellino.  Corn.  Tacito  Annoi,  hb.  $.*.  34. 
61  I Magiftrati  danno  a coaofcergli 

huo. 
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CAPO  QUARANTESIMO. 

Htiom'n':riufccndo  alcuni  bene  , thè  fi  vita  a’ Agricola  mm>.  if. 
lenir».’,  che  douefleio  riufeir  male,^  al* 


ni 


tri  all'òppofito  nule , i he  fi  fpcraua  do* 
ucr  timor-bene. 

Detto  di  T tbcrio,  pa<  tondo  nella  confa  di 
Gaio  Stilano.  Cent.  T netto  Annali hb.  4. 
n.79.  (dato  ?etr  omo  filmato  inetto  in  vita 
frittata, effondo  foce  confile  in  Bitbinia.O" 
fot  Con/otoi» Roma  ,fimofbòdi  valore . 
Corn.l detto  Annal.Uk  16.  n.  1 1.  Detto 
del  Guicciardini. Guuctard. Ifìor.  hkxo. 
ttum.6. 

6}  Si  dcuono  dal  Prencipc  conferite 
iMagirtrau, Scarichi  publici,  a coloro, 
che  più  ne  fono  (limati  memcuoli  , ri- 
guardando non  foto  alla  nobiltà  della- 
«afe, ma  anco  alla  virtù  propria  . 

Coti  viòTiberiovn  tempo  , Cr  n' è com- 
mendato daT actte.Corn.T nato  Annui. 
Uk4.1t.  17. 

64  Deue  il  Prencipc  pritiar  de’  Magi- 
ftrati.coloro,  che  fono  m fa  mandi  tele- 
raggiai,  ma  tàrlocon  buon  termine  . 
Claudio  cacciò  toh  intornine  del  Se  nato  .. 
Corn.Tacito  AnnatMb.i  un  ) 1. 

6 j I Magiftratii&raltre  dignità,  che 
CconfcrUcono  a’  voti , molte  volte  fi  ot- 
tengono per  fauore . 

Detto  di  T acne,  parlando  delle  Prefettu- 
re liquidi  Auguflo  haueua  penne ffo,  che  fi 
confertffero  dal  Senato.Corn.T acito  An- 
na1.hb.ii.t1.14. 

66  Non  c bene  l’eleggere  a*  Magi- 
(Irati,  ò ad  altri  carichi  grandi  per  fotte , 
perciochc  cofi  bene  fpeflfofi  eleggeran- 
no huomini  indegni. 

Detto  di  Tactt  0,  parlando  ielle  prefettu- 
re dell’ Erario, che  in  Roma  fi  diedero  vn 
tempo  a forte  C orn.T acito  AnnaUib.i  j. 
tu  1 f . Detto  di  Heluidio  Prifco  in  S enato, 
deputando  intorno  L’ elettane  degli  Am- 
bafeiatori  da  mandar  a Fefpafiano.Com. 
Tacito  Iflor.hk  4.  n.4. 

67  Coloro  che  fono  in  Magiftfato, 
non  hanno  da  moftrarfi  nè  troppo  pia* 
ccttoli.nè  troppo  rigidi-,  perciochc  l’vno 
ibernerebbe  loro l'au tonta  , & l’akro  li- 
renderebbe  odiofi'.- 

Detto  di  T acito , commtndando  Agrico  ■ 
la, che  fepte  tenere  la  via  dimetto  neigo- 
ventar  pAquitama.  Corti.  Tatuo  nella 


68  Chi  ambi  fce  vn  Magi(lrato,&  co-' 
nolcechc  molli  huomini  potenti  gli  fo- 
no contrari), dee  (ìgncrc  di  cflcrnomina- 
to  a tal  carco  coni  tafua  voglia  : percio- 
che  cofi  (dii feti  l’inuidia.oc  conseguirà 
maggior  gloria, ottenendolo . 

Pompeo  fin  fi  di  ejjer  nominato  al  fuo  di- 
fetto al  carico  di  G eneralt  conira  i Cor- 
fari.  Dione  Iflor.  lib.  56.  n.  1. 

69  Niun  liuomo  fauio  deue defide» 
rar  carico  pnblico , quando  è cerio  che-* 
non  ruifccndo  per  qualche  accidente, hi 
da  cfìfer  (indicata, & punito!  riufeeado , 
non  puòfchifar  l'inuidia . 

Detto  di  Pompeoipar lamentando  al  popo- 
lo Romano. Dione  1(1  ordii.  1 6.  ».  3 . 

70  Nelle Kcpubhchc fi deorto darei 
carichi  importanza  i Cittadini  più  atti , 
anchorehe  li  ricufina, perciochc  farà  ho» 
nella  violenza , Si  per  chi  1 vferà , & per 
quclloachi  faràviata  , per  chi  l’vferà. 
perciochc  con  tal  tnezo  procurerà  la 
iua  Crluezza,  per  quello  a cni  farà  vùta , 
peraoche  feglt  prederà  materia  di  ado- 
perarli per.  la  falute  de’  fuoi  Cittadini , 
in  prò  de’  quali  è tenuto /pender  la  vira . 
Detto  di  Uabin to  Tribuno  della plebCA  > 
parlando  al  popolo , intornoalcenferire  il 
carico  di  Generale  contro  i Cor/ari  a 
Pompeo.  Dione  Iflor.  ltb.yd.n.6. 

71  11  valerli  tempre  de  i medefimi 
Cittadini  nei  maneggi  delia  Republt- 
ca,  Si  non  dtlfc  ìbuitli  a molti , fi  dìe  alle 
occafiom  inanellino  huomini , a cui  po- 
terli confetitc  . 

Detto  di  Catullo  Senat ore  , parlando  al 
Popolo  Romano  contro  P opinione  di  chi  te- 
tteua  douerfi  dare  il  carico  di  G entrale 
contrai  Cor  fan  a Pompeo.  Dione  Morì 
ltb.}6.  n.91 

71  E più  cfpcdientc  tl  commettere 
molti  carichi  , Si  maffime  carichi  di 
guerra, a molti,  chead  vnfolo.ilquale 
Rabbia  facoltà  di  deputar  altroché  da  el- 
io dipendano:  perctoche  coloro,  che  rt- 
conofcono  gU  vffici  dal  Prencipc,  vémio 
nuggsordiligenza  in  trattar  le  cofejcó- 
ctofiàcotache  non  Rabbino  fopia  chi  ri- 
gettar la  colpa  de’  loro  mancamenti, ol- 
na  ebe  j>cr  l'cmulaaone , fono  anco  più 
i gc. 
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accurati, fapendo  di  doucrc  acquetare  a 
lor  ftdfi  la  gloria,  non  ad  altri . 

Dere  di  Cn'ilo  , confortando  il  Popolo  a 
goti  dar  imi  • ./ carico  della  guerra  centra 
ì Corfana  f ompeo  folo,accieche  egli  l'ha - 
uejfe  poi  a manegegiar  per  Legali . Dione 
Jitor.hh.i6.rt.il. 

7}  Coloro,  che  menti  c fono  in  Ma* 
gifiralo,  acceitan  doni,  fono  facili  da  ef- 
ftr  corrotti  : perciò  (i  dcuono  acerba- 
mente punire , & vogltonli  premiare  gli 
*•  accufatori . 

- S’viò  in  Roma, al  tempo  eh  Pempeo.  Dio- 
ne 1 TI  or.  btr.i6.it. 14. 

74  Vn  buon  Cittadino  non  dee  ricu- 
fare  1 Magiil  rati  della  Rcpublicha,fe  gli 
vico  fatto  in lhtnza  di  accettarli:  ma  non 
•vuol  peiò  procurarli  per  vie  fconucne- 
n oli,  o piti  de!  doucrc . 

Dea»  di  Al  Licitone.  Dione  //?  I1h  40.r1.10 

7,  Chièpoftoin  vn Magillraio  , e 
.giutiocbefiavbidìioda  coloro  , chea 
quel  coiai  Magiftrato  fono  foggcm,& c 
-all'incòtto  peimciofo  - he  quelli  che  de- 
tono vbidire,  cogliono  comandate. 
Detto  di  Ci  fa'- e , parlando  a' fitot  foldati 
ammutinali  in  Vtacenx.a.Dione  Iftor.ltb. 

jfU'-um.'ìy. 

7 6 Chiunque  è agli  altri  foprapofto , 
hìdaconfideiatc  quali  cofe  ticno  vnli 
addìi,  & quelle  comandare,  Si  quelli 
hannofempliccmcnicdavbcdi  c. 
Detto  di  Cefare.  Dione  Dior.  Uh.  41. 
aurrr,  ae. 

' 77  Non  fi  deuono  dinegardal  Prcn- 
cipe  le  dignità,  & 1 Magiftrati  alle  perfo- 
ne  pouere , fe  fono  per  virtù  metiteuoli , 
piu  toilo  fi  vuol  foileuar  la  loro  poucrtà. 
Detto  di  Al teenate  ad  Auguro , in  confi - 
filandolo  anter.tr  la  Aionarthta.Dtono 
Jfior.lib.ji.ri.i6. 

78  I Magiftrati,  che  hannocongkm. 
ta  molta  autorità,  & forze , non  fi  dcuo- 
no cominci  tcre  ad  alcuno  a vita , nè  per 
fango  fpatio;pcrcioc  he  pouicno  coloro, 
acuì  fodero  comincili  , eccitar  de' tu- 
multi centra  la  Republica.ò’l  Prencipe: 
ma Cuà  fempre  profittcuolc  che  fi  con- 
fisi ifeano  a tempo , Si  per  grullo  fpatio  ^ 
acricx  he  quelita  cui  faranno  cammelli, 
•cordandoli  di  douer  tornar  pnuaù , li 


guardinodi  ingiuriate  altrui. 
si  tanfo  di  Al  eccitate  ad  Augnilo.  Dione 
JjiorJtli.j  l*//*lj>. 

751  l Magiiltati.chcpcnranQcondro 
loto  automa  , non  fi  deuono  conferite 
per  minor  fpatio  che  di  tre  anni  ; né  pei 
maggiore,  che  di  cinque,  percioche  iu_* 
manco  tempo  altri  appena  imparerà  a 
ben  reggete  il  carico  commeflogli,  laó- 
de  vcnirà  a leuarfegli  quando  douri  co- 
minciarca  degnamente  effercitarlo,&K 
troppo  lunghi  Imperai  gonfiano  gli 
huomini,&Yi  tètano  di  lat  nouità  in  pre- 
giudicio  del  Piécipc.ò  delia  Rcpublica . 
Vitto  di  Al ecenate  ad  Augafìo.  Dionea 
Jftor.lib.ji.it.fi. 

tìo  1 carichi  di  grande  importanza,  & 
che  hanno  molta  autorità  congiunta, nó 
fi  deuono  commettere  l'vn  Cubito  dopò 
l'alno  ad  vn’iitclla  perfona  : ma  finito 
che  A tri  babbi  l'vno,  fi  deelafciarlo  vi- 
uer  qualche  tempo  lenza  vlficios  auanti 
clic  tcglkneoommcttavn'ahro» 

Con  figlio  di  Al  ceniate  ad  Augusto.  Dia. 
r.e  Utor.hb.ji.  w-}4- 

81  E meglio  per  il  Ptcncipe  com- 
mettere l’annniniftiatione  de’  ncgeci 
publiciapiùpctfonc  , che  ad  vn  (ofó, 
percioche,  ùfciando  che  moiri  vengo- 
noafeiuir  ville,  imparano  anco  moùi  a 
riattar  cllì  negou- 

Detto  di  Al  ecenate  ad  Angufìe . Diotto 
Jfior.hb.ji  n.)7. 

Si  Nondeue  il  Prcncipcdare  ad  al- 
cun Magi  tirato, alleluio  Imperio, in  gut- 
fa,chc  da  quello  non  fi  polli  richiamare: 
ma  vuol  ufcrujr  atei  appdlacione  , Si 
l'vltimo  giudicio  di  tutte  le  caufc . \ 
Con  figlio  di  Al  tceriate  ad  Augnflo.Diona 
Jfior.lib.ji.ri.su 

Dcuc  il  Prcncipc  conferire  iMa» 
githatiadhuonunimeiiteuoli , perciò- 
chc  l'aiuteranno  a foficner  l'Imperio.  • 
Detto  di  Dinne  , bia/imando  M aerino 
Jmperatore,chofece  il  centrario.Dionc^r 
nella  vita  di  Ad  aerino,  n.  I . 

84  1!  dar  1 Magi  (Iran  a tempo,  c pii 
vrile  ai  PiccipiA alle  Repubhche , che 
ilcófètirli  a vita*, percioche  gii  huonuni» 
anchorche  da  punafuobuoiii , poifonO 
col  lui^jo  maneggio  diucnutuuli- 

Dtt~ 
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Dello  di'ST hotna'o.  S.T ho.  de!  Con. de’ 
Vrenc.  Itb.a,  c. 7.  n.i. 

Sf  Si  deuono  darci  Magiftrati  aper- 
tone idonee  Si  di  buona  vita  , Si  non  lì 
lafciar  ci  afpoitar  da  affettionc.ò  corrom- 
pere da  doni  ad  eleggere  huomini  trilli, 
omfuffìcienti . 

Auuifo  di  S.T  homafo.S.T ho.  del  Gou.de ’ 
Princ.tib.+.c.'i.n  1. 

86  Ecofa  pericolofail  commettere 
Magiftrati,  & (penalmente  Gouerni , Se 
Giudicature , ad  huomini  poucri , fc  la-, 
loto  pouertà  c necellaria , Si  non  volon- 
tari», perciothc  vorranno  arricchirli  có 
danno  de’  particolaii , de  del  publico . 
Detto  di  S.T homafo.  S.  T ho.  del  Gou.  de’ 
freno . Ub.+  cap.  I f.  n.\. 

• 87  Magiftrati  fidarono  conferire  ad 

huomini, liquali  fieno  atti  a trattarli,  fc  li 
dclidera,chc  le  cofc  paifino  bene. 

Errò  Carlo  Ottano  Ri  di  Francia  crean- 
do Camer Ungo  del  Regno  di  Napoli,  Ste- 
phano  Ter  io , non  atto  à tanto  pe[o  : di  che 
■ l’Argentone  lo  biafìma.  Argent.  Guer 
Al  apolli,  lib.i.n.%. 

88  Accioche  nelle  Republiche  non 
, lia  alcuno  efclufo.per  palììoni  particola- 
ri,dai  Magilìrati  , è efpcdientecheci  (la 
vn  Configlio  vniucrfale.ndqual  entrino 
tuui  quelli  , chcfonohabiiiaparticipar 
del  Gouerno  : Si  che  quello  habbi  la  fa- 
coltà di  dilìribuire  citi  Magi  (Iran . 

Detto  di  Paolo  Antonio  Soderino  nel  Se- 
nato di  Firenze , trattando  della  forma-, 
del  Gouerno  di  quella  Citta . Guicciard. 
J/lcr.lib.  i.n.S. 

89  Nelle  Città  libere , lì  hi  da  auuer- 
tiredi  non  dare  il  fupremo  Magilìrato, 
che  tiene  auttorità  fofpctrofa,  a perfona, 
làqualhabbi  figliuoli  ; & inalbine  fe- 
tali Città  fono  Hate  poco  dianzi  tiran- 
neggiate. ■ ’ y _ 

Perciò  più  volontari  i Fiorentini  eleverò 
Pietro  Sederini,  il  qual  non  hauea  figliuo- 
li, Confaloniere  à vita . G uicciard.  l(lor. 
Itb.j.n.  10. 

- ».  » . "1  :>!  . » 

. Di/corfo  {opra  il  Capo  Quaranti  fimo. 

L-.r  . ’o  ■ ,x 

-^PRendefi  quello  termine,  Magiftra- 
X to,inpròf?nfi| , Liquali  tutu  pei  ab- 


bracciateci può  dire  , che  Magilìrato  fi-' 
gmfica  v (lieto publico,  ò dipendente,  ò 
indipendente  , nella  qual  defcuttionc , 
ò dichiarinone , li  vicn  a comprendere 
non  pur  quelli , che  fono  veti  MagilUa- 
ti:  ma  anco,  quelli,  che  fi  hanno  vlutpa- 
to  coiai  nome,  coiiciofiacofache  Anno- 
tile l’habbi  alcuna  volta  inalzato  fino  ai 
Preocipe  , appellando  il  Concilio  , ò Nel  1.6. 
Conuento  della  moltitudine  nel  Goucr-  fana  "pj 
no  popolare,  Magi  tirato  , da  che  forfè  /,>.  „.2g. 
moiro  Fiancefco  Guicci.irdino , chiamò  jàor,iib. 
il  fornaio  Pontefice  , pur  con  nome  di  20_ 
Migifliato,  Si  alcun’altra  l'habbiabbaf-  AW/.6. 
fato  perfino  a icullodi  delle  carceri , de  della  To 
agli  eflccuton  delle  fenrenze  penali  de’  id.n.iC. 
Giudici.  Qui  vero  pofi  htr.c  fequitur , 
dice  egli  .fummo necefjariut  e(l , ac  dtffi- 
Cillimui  omnium  M agtilratuum,  ver  fa- 
tur  autem  circa  ex  ecutiones  eorum  , qui 
damnati  furti , & circa  eorum  paenat,atq\ 
cu,'l odiai , CTc.  Ma  fi  come  il  Prcncipe_/ 
none  piopriamcnte  Magilìrato , ma  fo- 
pra i Magillrati ; cosili  prigionieri , òil 
Bargcllo.lono  inferiori  a 1 Magiftrati,  Si 
fono  di  quelli , Si  fi  dcuono  dir  Mutiliti 
di  elfi . Però  Magilìrato,  propriamente 
parlando, farà  vllicio  publico , dipende- 
te da  aliri,&  honoieuole  . Se  debba  ha- 
uet  di  nccellità  congiunto  Imperio, ò nò, 
per  clfcr  vero  Magillrato , è dubbio , & 
non  fi  errerà  a due, che  largamele,  Si  in- 
tendendoli per  Imperio  fcmplicecomà- 
do,&  giurifditione , ogni  Magilltato  riè 
Imperio.così  gliele  atuibuifce  Anllotile  Nel  /,  4, 
nel  libro  quatto  della  Politica,  douedi-  falla  Po 
cc:  Maxime  vero,  vtftmphciterdica-  lit,c.C6. 
mas, tilt  funi  Magiflratui  apodi  idi , qui-  f u 
bui  datuefl deliberare  de  qutbuldd,cr  fla- 
tuerc.GT  wbere:  <?  maxime  hoc  extremù  i 
Ni  iubert  imperiofiut  dì.  Ma  ilrettamé- 
tc.  Se  intedédofi  per  Imperio  contado  có 
autorità  di  carcerare,  Si  di  giudicare , & 
far  vbidirlefcntéze,nó  ogni  Magilìrato 
hà  Imperio . Con  tutto  ciòs’mgannano 
quelli, che  credono,che  gli  Edili,  hquali 
haueuano  cura  delle  ftradc,&  degli  edi- 
fici) dellaCittà.ò  iQucftori,  liquali  ha- 
ueuano peliero  dell’Erario  publico,  non 
foflero  Magiftrati , pctcioche  vifici  cosi 
ormonali,  non  erano  da  priuarc  di  cotal 

nome, 
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Nel  nome. però  Platone  ne’  libri  delle  Leggi:  Giudici  fieno  degni  del  nome  di  Magi- 
Diti.  6.  Si  Ariltotile inquellidclle cofccmili , a Arati, efiludédone  i Giudici  Arbitri,^  a 
delira  i agionc  numerano , & l’Edulità  , &la  ragione,  per  nò  hauerqih  Impeno.òau- 
Letgi.f.  Que Aura  trà  i MagilUati.Nè è vero,  che  tonti  pubi ica.  MafealcunMagiftrato 
460»  nonhauelWro  Imperio  , cioè  Giurifdit*  habbi  il  mero  Imperio, ò nò,  lo  trattano' 

Mtll.  6 . tione.fic  comàdo,  & podeftà;  percicxhe  anfiofameme  1 GiurcconfulfiWSc  fono  trà 
della  Pa  Pltitarchò  nella  vita  di  Catone  Vticcfe,  di  lotodifcotdinc  appo  di  etile  pcran* 
lit,  n,ii.  fi  gin  fica  non  ofcutaméte,chc  i Queftori  choracotal  quiftione  decita.  Acne  pare, 

Cf  i),  haneuano-T tiburwlc><5<  Giudicio,  dice-  che  Ogni  Imperio,  & podeffì,  che  tenga 
Vlut' iti—  do  egli  di  elio  Catone  , che  mentre  fù  quaJua.  Mai’iftratodìa  delegata, nò  tras- 
Ctvont  Qiicfiote  : ScnbaiKvt  par  trai)  mimflro-  ferita  dal  Prccipe,  ilquale  può  a fuo  pia- 
Inicxap.  ri  Iteti'  tenere  colga , frauda  tori  redar-  cctc>a®pliarla,  Se  retttingctla , & Icuar- 
guent.O’  per  itnorantta  pcccantibui,quid  gliele  affattOiCtiandio  quando  gliele  ha- 
agtndù font, offenda. i.Pt  vero eratit  tm-  uefee  cuccila a.vita:& ciò fenza.fagirin- 
p udentei.Cr  attero  1 c-  Urtai  adulando  fifa  giuria  Però  il  popolo  Romano  hauedo 
a/cifcere  canabiuur,Cr  adutrjus  Ca’onem  detto  Dettatore  Fabio  Maflìmoglldic- 
re pujnabantiprimu m tori, vi  rei  frauda  de  poi  p coliaga  Minuno , già  fuo  Mae* 
in  banditati  convjfa,  & tnfidum  arano , fltodc'  Caualten  ; che  fù  diminuir  l lm- 
ca pulii, Cc  Si  poco  appiedo,  fam  llando  perioall'vno,  Si  acacfcerlo  all’altro  ifi- 
d’vn'altto  notaio  dell'Erario , che  Cato  • che  nò  harebbe  poluto  far  scia  ingiuria1 
nefofteneua  apprello  i colleglli, donctfi  di  Fabio  , fc  la  podcftà  dclpopolo  fofTe- 
prillar  dcH’i  ffic-o, come  negligente , Se  flatam  lui  irastcnta.E'  adùq;  nfolutamé- 
inuutc:  Non  rami  in  et>  tudtcìaorcribaillc  tcdadire  , che  munMàgilhato  tiene  il 
remami elhfedtum  vnoylurei  connina ■ meco  Imperio, pet fe  efsedo  quello  prò* 
rent.quum  ab/otnerèt,  M. bollini  collega,  puodtl  Piécipèima  folo  per  cócctfione,. 
qutob  valetudini abltni  trai , grana  Ca-  o ddcgationc.  Laóde eraJeatoal  popo- 
tuh  in  leihca  ad  ararti  ptrlami , fua  dii  lo  Romano  leuar  la  dignità  Dcttitoria 
finirti*  liberanti , Si  l’ilteflo  è da  creder  a chi  l' haueua  concclu , anco  auanti  il 
degli  Edili  chiamati  maggiori  , iiquali  tempo  prefcriitogli  di  tentila,  che  era  di 
andammo  al  Senato  in  catrozzajondc^  meli  fei,  folo , che  addio  popolo  folle  a 
n erano  dettiCunili.ilche  non  era  lecito  a grado, il  che  lignifica  Liuio  fctiucdo.chc  ^ 

_ molti  Senatori.Anzi  èdaduc,che&gli  M.Fabio.padre  di  QFabio, Micino  de’  , [ 
Tac.  Aff  gd|[jmaggiorii&i  minori  hauelìcto  pò-  Caualieri , fi  richiamo  al  popolo,  della.,  C i66. 
"db  tfcpa,  poiché  Tacito  dice, che  potcuano  fenréza  di  Papirio  Denaioie  córrali  fi*  „ 
. far  pagar  pene  Cohibua  artt'ut  £?  Aedi-  gliuolo,le  parole  fono  qucftcr7>i6«>.  or  tabi»  f. 
»Hr‘  ■ li"  poieltat, fiat  tuiqìqn  ami  Citrulli  qua-  plebii  apotllotCT  prouoco  ad  povuliieiqiti- 
Q*rfC>  iipltbti  pignoni  capirei, vii  pfnairroga-  bt  fogline xercitui  tuifugièti  Senatui,  tu- 
Cnjn  ì'  rei. Se  Bé mmon,ù  plebei,  nóftimò  Piu-  diciu,iudtcèferf,qm certe  vnui  plut^uàm 
jfi  n tarcbo  degni  del  nomcdi  Magiflrato,  tua  Dittatura  potè  fi  polletq-,tk  Plutarcho, 
della.  1 0 nefia  vita  di  Mmo-.Duyucej  trae  affermando  che  MktciTo  tribuno  accusò 

fi/.  »-i  ».  jtfd,  hi, alien  Curviti,  qui  Ai  agUlratut  Fabio  Dettatore  al  popolo  di  tradiméto, . 

Y?*'  nome  habtbdr.alteri  minarti, quoipapula-  Si  che  il  popolose  bc  nò  osò  di  priuarlo 

Dialo.  6+  rfi  -picfaut,  Se  quelli  tali  doueuano  cf-  della  Dcttaiura,  ruttatagli  dièMinutio 1 
delle  leg-  fer  quelli  , che  Auftoulé  appella  pani,  per  colIcga.L’iftclTo  popolo  potèlcuar  a 
gì,  n.  1 1.  (jeii'Fdilita^i oc  a dire. parti  foggetuue , 1 Diccela  podcfia.A  annullare  il  Magi* 

Se  alcun  ^fonoi,  foptaftanti alia  riftorationt-,  ftratoDeccuirale,&ai  Fiorétinifatiau»» 
delle  mura,  1 curatori  delle  fontane , & i toleciiopriuareilCófalonicrc  eletto  da' 

"rftLe  cófeniatotide’pontgvffìanómoltQu0-  laroaviuideH'vflìcio.aiadiosézacaa*- 
bwta  « bili, A foggettt  al  Magifirato  degli  Edib.  là  , come  leuatonoilgouemo  al  Duca 
merolm  p|aEOne  atribuifceaiuttiiMagilbiui  il  d'Aihenecócaufa.  Ma  nó  può  già  ilpfr- 
*cn#-  Giudxw.'ina  con  vuole  peto  clic  tutuù  -polo  ddc  accuse  il  Ptccipc^ftoz*  ingu»- 
■rta:.  ' '*  UàC 
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'riarlo  > fc  nói  nei  cali, die  già  dicano, per 
haoer  trasferita  la  fua  auto,  ita,  uon  dele- 
gata, ad  effo  Pr'encipe . Mora  ne!  con- 
ferite iM  igifirati , ha  il  Preficipc  , óil 
Senato,  ò il  Popolo  d'hauer  fopra  ogni 
altra cofa riguardo,  che  quJJi.a  cut  vuol 
confcrirglCnabbiuo le  qualità, ckc fono 
appi  opi  late  aH'cikrdtio  di  dii  Magi 
(frati  ; non  molto  curandoli  loro  .iel- 
le qualità  accidentali  , ancorché  fieno 
per  loro  fteffe  lodruoli.  Chcs’aicri  fa- 
rà '.pogni3tno  ) dotto  in  Philofotìa  , ò in 
Theologia  , non  eflendo  iftrutto  del- 
l’Architettura , non  fara  da  eleggere  per 
Edile,  nèper  Queftorc quello,  ilquai  fa- 
rà affatto  ignorante  del  l' Arithmetica»  fe 
beu  folle fourano in  altre  faenze , Sedi 
vita  integri  (lìmo-,  nè  per  Capuano  di  ef- 
ferato, quello , clic  farà  buono  di  mora- 
le bon: a, ma  non  fornito  di  miliar  difei- 
plina,coli  infegna  Ariftotile  né’fuoi  libri 
della  Politica,  dicendo  ; Qjaprepter  in 
- re  milita  t qmdem  , ad  permane  maga 
quam  ad  probuatem  eli  refpiciendum  ; 
pancioni  e fiim  funi  rei  militarti  periti  > 
pluret  vcróprobit  «tu, cererà  awem  in  cu  • 
tìedia,®'  adminiflraiiane  Aetarif^plus 
enlm  probi  tata  requiru  ,qu  am  q<antum 
habeant  malti:  Cioè  adire, che  lapeti 
ria,  & ifpcricnza,  luquale  a di  molti  Ma 
per  farbuona  elcttione,  non  dii  nino  da 
conferirei  Magatati,  nc  in  riguardo  di 
richezzc , che  quelle  non  aiut  ino  ì ben 
cffercitate  eifi  Magifirat  i,  Se  le  g;  ouano 
à non  Ufctar  prcua. icare.c  da  fu it  incon- 
tro al  pericolo. co  i falari  j.nedguardan  do 
À fattori,  che fpeflo abbagliano  , Scr.ip- 
ptefentano  vna  cofa  per  l'altra  . Na_, 
vuol  ragione,che  li  còfcrifcan  > adhuo- 
mini  hquali  li  conofcano  elfer  pieni  d’af- 
fetti , & -reggerli  fecondo  ri  loto  appetì 
t o fendiate , perejoche  quelli , ben,  hi-, 
fcieutiati  , iafciandoli  ttafpottar  dallo 

talfiom,  prcuarkhcranno,  cofi  afferma- 
'latonenc!  Dialogo  terzo  delle  leggi  . 
Ma  molto  più  conuien  riguardare  di  nó 
conferirli  per  prezzo  di  denat  i,  ò per  do- 
nariui , conciofiacofachc  il  comperare 
i Magilb  ari , dia  ardire  à chi  la  competa, 
caandio  di  venderli,  parendo  à compra- 
cori  cola  giuda  di  liniborfatfi , cofi  dice 


w 

Ariftotilc , rìl> fura  un  e fi  tmm  fipauper 
qttidem  ah  quii , verutn^  bau  a menta  la- 
erari  vela  tmprobor  auiem  no  vela,  cune 
fumptu , feceru . Ma  fc  fia  lecito  di  pro- 
curate i Magi  il  rati  f Da  vn  cauto  pare, 
che  si .pcrcioche  i Magirtrati  fotiopcfi  Nellibr. 
che  fi  portano  per  lo  publicoconimodo,  ùff/a  Po 
& per  la  pania,  adequale  fono  gli  luto  ht.M.ju 
num  più  tenuti  di  lenire-  , che  àloro  Se  fi  a le- 
fletti  - cuo  prò— 

DrU’altropare  che  nò  , percioclie  il  curare 
procurarci  Magiiirati.proccde  da  ambi-  • Magi- 
none  di  premiere  agli  altri , & di  coma .flran. 
dare  , dedaprefonuonedi  malto, l’vna,  Meli,  j. 
Se  l’altra qualità  difdicetiole.però  Arifto-  della  p§ 
file  dicca  .che  iMagifhati  lìhaucanoda^w*»*. 
dar  più  todoàquelli, che  nonli  chiede-  *7* 
uano,  che  à quelli  die  h chicdeuana , Se 
Pithigora  in  quel  Simbolo.  FabuabfU- 
neto  : ammoniuarion  douerfi  procurare 
i Magi  li  iati . 

Pecnifolutione  c da  dire  , che  II  defi- 
del  ire  il  Magliirato  per ’l  pcfo.c  fempre  Rifilai* 
lecito,  mapcrladignuàrèdadiftingucrc,  «<» 
che  ò è preiicipalcoggetto  dei  defiderio, 
ó fecondo,  fe  principale,  non  èieciio  , 
fc  fecondo , è lecico . Ma  quanto  al  pro- 
curai e,  purs’hi  dadifhngucre,  che  ò fi 
procura  con  modi  honelli , ò con  mito» 
nclii.fc  con  Iionelh.  hauendofi  per  line 
ìlcarico,  non  la  dignità,  è lecito;  pur  che 
altri  ila  ano,  fe  con  dishonefti , tra’quah 
è il  donare , ò promettere , none  lecito , 
nc  per  l’vno.nc  per  l’altro  fine,&  qui  en- 
traua  la  legge  dell’ambito,  ò ambinone 
promulgata  da  Acilio,&  Pifonc, Confo* 

•li  : Pi  qui  enti  conti  III  effetti  qi » ncquero 
Ma’ fi  ralum  ger.re,  ntqne  'tnaroribui 
effe  licere»,  fed pecumana  m/uper  en  mul-  r\:tati: 
Il  a irrogarci  ur  riuc  Dione,  S' rinoua-  , , 

tapiri,  ma  più miicmcnte  , da  Augufio,  fofi'  jf 
Jmer  alia  ab  Augufio  tum  (lama, hoc  quo-  , ’ ’ 

quefmt  , q ■»-<  eoi , qui  larqitionibut  fatili 
Al ag:  ìrani  ahquem  ambqffem,qHinque- 
nium  ab  arcua , dice  Puh  fio . Olone  Se  fiate - 

Ma  fe  lì  a lecito  ncufare  i Magi  idrati  Cllt  ,:<m, 
offerti  à rifiutargli  dopò  baciagli  accetta-  farcà  ri- 
ti Da  vn  iato  parcche  si , pcrcioche  c gufare  i 
atto  di  prudenza,  il  non  implicarli  negl)  ‘ Al  agi., 
affari  publici  , doue fono  tante  difF-ol- 
tà,  & tanti  pencoli, & loìbngarfc««  poi- 
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che  altri  vi  èenttato,&  è fegno  di  fauicz- 
zaii  inoltrare  di  non  lafciarfi  abbaglia- 
re dallo  fplendorc  delle  dignità,  che  ac* 
compagnano  i Ma  gì  il  fan  , & argomen- 
to di  modellimi  non  tiputaifenc  mcri- 
teupie , ne  meno  di  modcratione,  il  met- 
te! freno  ali'ambitione  degli  honori,  an- 
zi s'altn  li  conofcc  incapace  , non  foto 
gli  farà  lecito  di  non  accettargli , ò depo- 
nergli.ma  anco  l'ara  tenuto  di  farlo  S’ag 
giunge  1‘clTempio  di  huoimni  per  bontà 
intigni  i liquaii  hanno  ciò  fatto,  & nc  fo- 
no commendati . Ali'ncontro  pare  che 
fia lecito  , pcrciochc  il  uriutaic  i pubhci 
carichi  , & le  occupationi  della  Rcpu- 
blica,  è fpeflò  inteiprctato  viltà  d'animo 
Diemli.  & voglia  di  menar  vita  occiofa,  l’vno.fie 
40.».  19.  l’alito  biafimeuolc.  Aggiungeli  l’obligo 
f*lìo  <fi.  che  tiene ciafcuno  di  lcruirc  alla  patria-, 
più  che  à fc  fieflo.fe  di  procurare  il  com- 
inodo , Si  il  bene  di  quella,  più  clic  il  fuo 
proprio  , onde  fauiamcntc  M.  Gaione 
dicca , nonconueniread  vn  buon  citta- 
dino ricufare  i maneggi  della  Republica 
volendoli  quella  diluì  leruire . 

. Pcrrifolutioncédadire,  cheòaltri  fi 
Rijoluti » cpnofee  metto  à i carichi,  ò atto  : fe  inet- 
nl’  to.fcnza  dubbio ò non hà da  accettagli 
ò da  rifìutaigii,dopò  che  gli  fata  dati  : fc 
attoto  non  mancano  altri  nella  Rep.  per 
reggere  egualmente  bene  gli  ftcfiì  cari- 
chi > ò mancano  ,fe  non  mancano,  può 
ricufatgli  , ò rifiutargli:  ma  fe  mancano 
non  può  ne  rifiutargli,  nè  ricufargli  • 
SeinV — Horaèda  vederefe  in  vna  Rcpublica 

*4  Repu.  ben  ifiituita,habbi  da  elitre  vn  Magi  lira 
debba  ef-  tofubIime,ilqualc  non  fia  tenuto  render 
foro  vn  conto  della  lua  amininillrarionc,&  Ilare 
Ai  agi—  al  findicato. Per  vna  parte  molila  che  sì, 
fluito, il-  perl’auttoruàdi  Platone  , ilquale  nel  li- 
gule ni  oro  ,ò  Dialogo  fello  del  le  Leggi,  dice: 
[ìatenu-  Nemoautcm  index,  Magiflraiu/ue  fu  , 
iodi  [la-  qui  officij /hi  rattonem  non  referat  : preti  tr 
re  al  fin-  eoi, qui  Regni»  instar  ,finem  in  rcb+itm- 
dictto . ponunt . 

piai. nel  Dall'altra  parte  molìra  che  nòjpcrcio- 
Dtal  6.  che  (come  ben  dice  Ariftotilc  nel  libro 
delle  leg  fccondodella  Politica ) que’ Magiilrau 
gin.6.  eh»  fannodi  non  hauerda  render  conto, 
Artilor.  ardii  tono  di  far  molte  cofc  contro  1 1 do- 
T*ll.i.tl  uerc  ; die  corna  in  danno  della  Rcpu- 


blica,&  dà  relTempiodcl  Senato  di  Spai  la  Polii. 
ta,  1 cui  Senatori  erano  perpetui:  ma  me-  tt.  16. 
gito  li  potcuadu  ciò  degli  Ephoti,  chefc 
ben  era  Magiilratoa  tempo, cult. tuia  non 
cra(  fc  10  non  ni 'inganno  ) foggettoal 
Sindicato,  come  non  era  nè  anco  il  Det- 
tatore de' Romani,  ncil  Lane,  nei  Lo- 
cmnonide’  Thofcani,  nè  il  Pretore  dc- 
gii  Achei . Ma  qut’ Magillrati, clic  fan- 
no di  haucr  à render  ragione  , procure-  H‘*r- 
ranno  di  portarli  giullamcntc  : Quia-, 
poenam  formuiabunt , quoniam  corrigere  J’6 if* 
ad  ahoi  penine!,  con.pefct  cium  , ac  non 
licere  facere  quicqmd  quii  velie , vale  efl  yin[t. 

nam  hcentiaagendi  , quod  quijque  vette  n(i 
cuQedirc  non  potefl  ingeniram  rnicuique  detfa  pt 
hommuM  prauieatem  . Dice  I’  1 Sì  elio  . 

Anfiotilc  nel  libro  fello  della  Politica. 

Per  rifolutjone  fi  hà  da  dite , che  Ma-  p,folutit 
eiltrato,  ò vflioopublico,ilqual noa> 

Ria  al  Sindicato , della  mamera.che  có- 
munememe  fi  vfa  , ciocconditucndofi 
dauanti  1 Giudici,  & nelle  carceri , è có- 
uemente  che  li  ttouinellcRepob/iclic, 
tali  erano  gli  Ephori , i Dcttatoii.i  Locu- 
inoni  ,1  Latti, & 1 Pretori , per  rapprefen- 
tare  la  M aclft  del  popolo:  ma  che  non- 
polli  eflcr  punirodal  popolo, ò dal  Sena- 
to, none  conueniente  lolo  il  Prcncipe 
nelle  Monarchie  , il  Scnaroncllc  Ari- 
fiocratie.Sc  il  Configilo  nelle  Dcmocia- 
tic  ,iutto  inficine', ha  tal  prcrogatiua,pcr- 
ciochc  hà  in  fc  il  niero,&  roifto  Imperio 
& non  per  concellionc . §e  r/a  n 

Ma  elfaminianio  per  fin  di  quello  di-  „0/u  cr. 
fcorfo,fc  fia  regola  certa, che  i Magillra  \ t c; , . 
ti deanoà conofcerglihuoinini,  onó  . j^a„ 
Da  vn  canto  mollra  che  si , pcrciochc  è f{r4t, 
fentenza  conimune  , che  il  Magi firn  co  ano  4f> 
mannelli  il  valor  altrui . Aggiu.igcfi  la  nerC(T  : 
ragionc.pcicioclicfc  1 Magistrati  hanno  lJUOmf, 
congiunta  (omnia  potenza  , danno  fa- 
colta a gli  huoniini  di  feoprir  le  virtù , Se 
i vitr  loro  , effendo  tolto  loto  il  timore 
& ogn'altrorifpctio,&fe  non  hanno  có- 
giunia  coiai  potenza, almen  monteran- 
no in  elfi  gl,  huomini  il  lor  faperc  , & il 
lor  valore  . Vagginnge  i'cflempiodi 
molti  , fc  in  particolare  di  Garba.,  , 
ilqualc  effendo,  alianti  che  perucniffe  al- 
l'imperio , da  tutu  t limato  digniflìmo  d i 

impe- 
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imperare,  fi  manifcftò,dupò  eircrui  pcr- 
jn  . uenuro.pocoatto  a ul  calicò, matorpn- 
Ijl9T  fi  M*t0  v*i*u  '^um  priuatntfnii  >&  omnium 
W*K  X'm  Mu  caPax  imperif  > mf  imperaffct , dice 
5 Tacito . AI  contrario  di  Gaio  Petronio , 

nalU.ib.  j|qua]  ripUtato  metto  in  vita  priuata  , fi 
».*  r qol.  marufertò  mentre  fu  V iccconfoto  in  Bi- 
f f **  thinia,  & poi  Confolo  in  Roma,  eguale 

àinegoci.  Dall’altro  canto  mofira  che 
nò,  percioche  fi  pofiòno , & dtffimulare 
& cambiar  i cortami  nel  pafiar  da  pnua- 
to  à Prencipe  : Si  nafeondere  in  vn  Ma- 
giurato,  per  poipalefarli  in  vn'altro,  & 
in  vnifleflòMagiftrato  celar  vn  tempo  i 
via),  A:  poi  prorompctui , & alcuni  pof- 
fono  riufeir  faui,  & da  ciò, nel  maneggio 
di  vn  MagiftratoA  poiin  vn'altto  fcioc- 
chi , Ac  da  niente  ; o perche  fi  muti  il  fa* 
pere , ò percioche  vn  rnedefimo  fapcro 
non  fetucà  turili  maneggi,  nè  chic  ido- 
neo ad  vn  vfficio , e di  neceflìtà  idoneo 
ad  vn'altro  : Diflìmuló  le  rimi  Petro- 
nio,& linfe  viriofo,  dopò  efTerfi  ben  por- 
_ . tato  nel  Viceconfolato.per  hauet  la  gra- 

J acjtei  ùa  di  Nerone  .onde  Tacito  . Demre~ 
luogo  al  aus  ad  viltà  » fot  vitiorum  imitatiti 
legat».  ntm  ^ inttr paucos  familtarium  Ntroni 
affumptui  e fi . Al  contrario  Othone  dif- 
formi o i fuoi  vili),  menti  e flette  al  Gouer- 
no  di  Portogallo  . Prouinae  Lufiutnia 
pr*  fiatar , vbi  vfquc  ad  aulita  arma, non 
ex  priore  infamia , fed  integre  fan  f /eque 
egit , procax  otif  , CT  petefiatis  temperam- 
Annal.  f »*r,  dice  Tacito  Nc  meno  gli  diffimu- 
l.if.mu  lò  , poiché  fii  peruenuto  all’Impetio  : 
j vfittfi  Ot  ho  interim  conira  fpem  omnium  non 
etdicifi,  ncque  deficit  a rorpefeere  , ditali 
roluptatts/difflmulata Incuria  , C Torn- 
ita ad  dtcorem  Imperfi  comporta . Eoqut 
plus  formtdi’iit  afferebat  falfit  virrntes,Gr 
vitto  redetnra  . Cofidice  il  rnedefimo 
Autore,  ma  chi  sà  , che  non  foife  cam- 
biamento in  meglio,  eilendo  effo  morto 
..  eoa  diuiolhatione  di  animo  fe  non  fòrte 
v*w’  y aimen  pio,  verfo  la  patria  t Fù  ben  vera 
iji.óy.J,  di  (G  molati  one  di  vitii,  quclladi  Tiberio 
4 9 • quando  leuato  che  fi  liebbe  ogni  fieno. 

Se  ogni  umore , vi  fi  ingolfo, & iinmerfe. 
Annoi.  Tacito  : Postremo m /celerà  fimulutc  de- 
E6Jn.fi-  decora  preruptfypoftquam  remote  pudore 
C meni , jho  tantum  ingtiuo  vtcbatut  . 


ne 


Ancora  he  Dione  metta  in  dubbio , fefl 
dtffimulatione.ò  cambiamento  , ma  io 
credo àTacito  , afFermando  Suetonio  ^l*"' 
Merio  . Ncmen  vcradiffimulationt-,  I7*/*«* 

di  viti  j fu  quella  di  Nerone,  finche  tiue-  $71* 
li  Seneca,  & Buttilo  . Cambiamento  di 
malo  in  buono , fu  certamente  quello  d* 

Augullo , da  i primi  anni  del  fuo  Impe- 
rio , che  dominò  in  compagnia  diM.  /«  Tifi. 
Antonio,  & di  Lepido,  al  refio  del  tem-  f-41-  , 
poche  regnò.  Et  di  Tito,  dal  tempo  , 
che  fu  huomo  priuato , ò collega  del  pa- 
dre nel  Dominio , à quello,  che  poi  ten- 
ne folo  l’Imperio  fauio,  Si  idoneo  fi  mo-  Suet.  i* 
(Irò  Galba  in  molti  maneggi  , dicendo  Tuoca. 
Tacito:  DuiQvigebat  alai, militari lau-  7- 
de  apud  Germaniai  floride  , Proce  rifui  IflorLi 
Afncam  moderare, iamfeniorciteriorem  /«•  i& 
EJifpaniam  pari  tufi  ina  continuit,  maior 
(riuato  vifut  , dum  priuatut  fate  . & 
umilia  fi  inanifcftò  poi  incapace  dell'- 
Imperio . 

Rifoluendo  cotal  dubbio  dico , che_,  p r , - 
ogni  M aggirato  bada  à dire,  àconofee-  ’J 
re,  fc  chi  lo  maneggiale  atto  à ciò,ò  inet- lunt' 
to  , ma  non  maiufcfla  fempliccmente 
quanto  vaglia  quel  che  lo  ticne,nè  di  che 
natura  fia , ò di  che  coflumi,  folo  i fuprc- 
mi  Magtfltati.&fpctialmentcil  Prenri* 
pato , che  à congiunta  fomroa  autorità,  è 
baftante  à far  conofccr  del  tutto, chi  è co- 
lui, che  lo  tiene,  tk  quefto  non  cosi  fubi- 
to,  ma  col  tempo. 

LEGISLATORI,  ET 
Leggi. 

Capo  Quarantefimoprhno . 

t T-v  Eue  vn  buon  Prencipe  leusre  , 
annullare  gli  ilbtuti , & le  leg- 
gi vitiofe , die  fono  nel  fuo  Stato , Se  ut- 
uentarne  di  buone  , Se.  fe  non  può  ritra- 
ila tic  da  fc  imiti  quelle , che  vederi  e (Ter 
lodate  nc  gli  altri  Imperi  | . 

Detto  ef  ijocratcà  Nictele  • IfocratCJ 
ntlfOrat.  dtltAmmin.  del  Regno  m.  i U 

i Non  fi  vogliono  riempir  le  Città 
di  leggi , ma  iftituir  di  maniera  ì C.ttadt- 
ni, che  amino lagiuflitia,  percioche  coli 
non  fari  Infogno  di  molte  leggi, & quel- 
Vu  le. 
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le,  che  vi  faranno,  volotuicxi  fi  vbidi- 
ianno. 

lnjegnamemo  et  lfocrateJfocrJtetf  / Irto - 
pigmeo  num.  8. 

3 Conuicncalla dignità  Reale  , il 
far  leggi. 

Deuo  eh  P laiene.  pJat.nel  Dui.  del  Re- 
gno num.  $. 

4 Dcue  vn  fauio  legislatore  hauer 
riguardo,  nel  far  le  leggi,  ali’vnione  , e 
concordia  dc’Gttadim . 

Delio  di  Platone . plot,  nel  Dial. }.  delle 
leggi  num.  s. 

f Li  Prencipi  nel  far  leggi  fi  vog)  io- 
so  molli  ar  padri  pieni  di  canra,&  di  fen- 
do, allegando  ragioni  delle  leggi , che», 
fanno  , & non  tiranni  cupidi  {blamente 
di  dominare. 

Parere  di  Piatene . Plot.  nel  Diai  9.  delle 
leggi  num.6. 

6 Dcue  vn  fauio  Prencipe  proueder 
Conteggi  , che  coloro,  che  fono  di  vita 
inamrocdabile  fieno  tolti  del  mòdo,  per 
purgar  le  città, & atnmaeftrar  coH'eilem- 
pio  gli  altri , che  fi  ritirino  del  mal  fare . 
Detto  di  ? lato». Plat. nel  D tal. 9. delle  leg- 
gi num.  S. 

7 Nel  far  le  leggi  per  il  buon  gouer- 
no di vna Città, ò buio  , (ìvuolchaucr 
riguardo , non  folo  alla  qualità  del  paefe 
& alla  natura  dc'Cioadini,  ma  anco  alla 
condkione  de*  vicini  popoli , co  i quali  è 
neccfTatio  trattate  hor  pacificamente , de 
fiora  con  l’armi. 

Auudo  et  Ardì  onte.  Arili,  nclltb.z.  del- 
la Polit.  n.  3.  Et  nel  Uh  7.  della  Polit.n.f. 
Cefi  fece  Selene, da  idoli  leggi  àgli  Athe- 
nieji.  plutarcho  nella  l'ita  di  Salone. 
numer.  9. 

.8  I Legislatori  deuono  fat  le  leggi 
conforme  allo  Stato , per  ioquale  le  un- 
no ; Se  tali , che  fieno  atte  à coufcruarlo 
lungo  tempo . 

Detto  et  Annotile . Anfl.nel  ht.6.  del- 
la P oht.num.9. 

9 Nel  fadeggi  per  rimediare  alla., 
cottuuione  de’  coltami , non  lì  vuol  ef- 
fet  unto  rtgorofi, chea  rcmedij  fieno  più 
gtaui , &piùdannofi,  che  gli  itefiì  de- 
diti. 

Seccò  in  qneflo  Cneo  Pompeo  Magno,  of- 


fendo flato  eletto  à correggere  icofìumi  di 
Roma . Camello  Tacito  Annoi,  litro  j. 
num.  23. 

LEGGI. 

Capo  Quarantefìmoprimo . 

1 T L timor  delle  leggi , & de’  Magi- 
1 firati  è fieno  à gli  huomini  per 
non  lafciarli  peccare . 

Detto  di  Pericle  nc/Teratione  in  lode  degli 
Atheniefi  mortiguerreggiando  coi  pelo- 
ponntfn  . T hucid.  Iflor.lit.~i.  fi.  io. 

i Meglio  c proueder  con  Iqggi,  che 
glihuominifiifiimifcanoingutu  , che 
non  habbuio  à peccare, die  Ufci andò  al* 
ieuare , Se  dilciplmat  ciafcuno , come  al- 
mi) piace,  punir  Teucramente  coloro, die 
errano. 

Deio  di  Senopbonte , commendando  tcA 
leggi  de’Perfì . Seno  ph  Ped  eli  Ciro  lib. 
1 . rmm.g. 

f Le  leggi  per  il  Gooerno  di  vno  Sta- 
to, vogliono  efiergiufte,  vtih  , & tri  di 
effe  concordanti  , atte  à partorir  poche 
controuerfie  , ficprcffiflimo  accordo  tri 
coloro,  che  le  hanno  da  odcruare  . 

Detto  à’Jfocrate.  IfocrjultOraJelt  Am- 
min.  del  Regnon.  ij. 

4 JDceguardarfi  il  Prencipe  di  dar 
fentenze  delle  controucrfic,che  nafeono 
•irà  fuoi  fuddin , à gtado  d’alcuno , ò che 
fieno  tri  lor-cótrane,ina  sépredrllc  mc- 
definte  cofe  determinerà  il  medefimo  cf 
fendo  cfpedicnte  chi  1 decreti  de’  Pren- 
■cipi  fieno  immutabili, come  vogliono  cf- 
fer  le  buone  leggi. 

Detto  d lfocrate.  Ifoc.  nrtfOra.deW  Arre- 
min.  del  Regno  «.14. 

3 La  moltitudine,  S troppo  ifqt tifi- 
la collituiione  delle  leggi , c argomento 
di  mal  Statodclla  Repùblica-.peti  ìoche 
douc  multiplicana  1 delitti, un  e uccella- 
no , che  s’accumulino  leggi  affai,  lequa- 
li  feniiuo  come  di  riparo  ad  impedire  il 
collo , <3t  la  violenza  di  quc  tali  delitti . 
Detto  d'Jfocrate . Ifocr.  nell' Areopagitico 
n.  7.  Detto  di  T actto,  parlando  di  Roma 
al  tempo  di  Gnto  Pompeo  M agno . Cotte. 
Toc.  Annui.  Ut.  j-n-xj. 

6 Le 
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6 Le  leggi  trooatc  da  htiOi  imi  .mi, 
fono  imitacìoni  della  verità,  cioè , à due 
dclFcquità  naturale  . 

D et: odi  plotone.  fiat.  nel  Dial.  del  Re - 
gao  num.if. 

7 Non  hanno  le  leggi  da  riguarda- 
re il  bene  d’vnfolo’  , òdi  pochi,  ma  di 
runa  la  Republica  : perciò  vogliono 
ailcingergli  huomini, che  vnionoinfie- 
mc.ad  aiutarli  l’vno  l’altro  » & non  per- 
mettere, che  ciafcuno  viua  à fe  dello  - 
Detto  di  Platone  , PlatJiel  Dial.  j.della 
Ktp.  rtum.i.- 

» Le  leggi  fi  hanno  da  dirizzate  à 
quel  fine , che  fi  giudica  edere  il  miglio- 
re per  le  Cittàide  per  gliStati , 

Detto  di  piatane  . Hat.nel  Dial.iMle 
leggi  num. 

j>  Si  deue  ordinar  con  legge  nello 
Città,  che  i giouani  non  poifino  mettere 
in  ddputa,  (e  le  leggi  fieno  buone , ò iri- 
de , ma  debbano  «udirle , & lodarle , de 
che fei  vecchi  vitrouano  qualche  fetu- 

Elo,  non  poifino  parlarne , fe  non  co  i 
o vgualt,  ò co  i Magiftrati.de  in  modo 
che  non  fieno  vditi  da  i giouani . 

'Parere  di  piatone  - Piai,  nel  Dial.  delle 
leggi  num.  f. 

io  Non  vuoUchifarediiiccucreirL, 
vna  Città,  ò Stato  , leggi  ftranicrc  , fe 
fi  conofce , che  fieno  grufte , de  conue* 
ncooli  - 

perciò  i Gnofii  diedero  ordine  ài  toro 
Legislatori , che  non  ifcbtfajfero  di  accet- 
tar leggi  d'altri  popoli,  (limandole  buo- 
ne. Platone  nel  Dial.  ?•  delle  leggi  me.  i J. 

i i Le  leggi  vogliono  indnzzar  gli 
huomini  al  bene , de  alle  vinti , non  alle 
richezzc,  fe  non  in  quanto  quelle  fono 

congiunte  conia  virtù. 

Detto  di  Platone . Piai,  nel  Dial.  4.  delle 
leggina,  u 

11  Quelle  leggi,  che  non  riguardano 
il  bcrtcommunc  di  tutto  il  popolo,  ma-, 
folo  il  particolare  d’alcuni  , non  fono 

Side. 

etto  di  Pi  alone.  Plato,  nel  Dial. 4.  delle 
leggi  num.  6. 

13  1 peccati  leggieri , dechefpcffoli 
commettono, non  F vogliono  vietar  con 
leggi,  paciochcgh  huoraim,  non  pò. 


tertdofene  guardare  , fi  afiucfattnnoà 
difpregiar  anco  l'altre  leggi . 

Poti  ere  di  Platone . plot,  nel  Dial. 7.  delle 
leggi  num.  1. 

"14  Le  pene  , che  dalle  leggi  fono  fta- 
ruite  à i delinquenti , Tempre  tendono  al 
bene, però  fi  vede , che  Quelli,  che  vna 
volta  fono  dati  dalla  giultitia  puniti,  per 
ordinario  òdiuentano  migliori,  ò alme- 
no manco  trilli. 

Detto  di  Platone.plat.nel  Dial.  6.  delle -e 
leggi  num.  r. 

i>  Le  bt  ondeggi  hanno  da  idituire 
in  modo  glianimr  de  gli  huomini,  che 
odijno  l’ingiuditia,  de  amino  il  diritto . 
Parere  di  Platone. Plot,  nel  Dial.  3.  delle 
leggi  num. 7. 

16  Le  leggi  dettano  indtizzargl’huo- 
mini  alla  vmù,comeà  fine . 

Detto  di  Platone.  Piai,  nel  Dial.  1 1.  delle 
Uggì  num  14. 

17  Le  leggi  atte  àconféruar  vna  for- 
madigoueino  fono  badantià  corrom- 
perne vn’alrra  da  quella  differente , però 
ogni  forma  li  hà  da  gouetnar  con  le  fue 

Detto  di  fetone , in  fcriuendo  à Perdicca  . 
piatone  nella  Pi(l.  $■  di  Dione  numero 
primo. 

1 8 Si  conferuano  con  gloria  quei  Sta- 
ti, do»eliPrencipiviuonofogge:ti  alle 
leggi.de  non  quelli,  douc  le  leggi  danno 
foggettc  a’Prencipi . 

Dtitodi  Platone  commendando  Licurgo, 
ilquale  perciò  atgiunfe  il  Senato  , Cfgli 
Ephmri  à i Rè  dt  Spana. Plat.nella  Pitie- 
la  8,  num.  t. 

13  Le  buone  leggi  vogliono  hauer 
principalmente  riguardo  al  bene  del- 
V animo , de  dopò  al  bene  del  corpo,  che 
deue  fetuire  all'animo, de  in  fine  alla  tob 
ba,  raquafcè  idtomcnto dell'anima, de 
del  corpo  - 

Detto  dt  Platone , in  fcriuendo  à i parenti 
Camici  di  Dione  . Platon,  nella  pili,  i 
num.q. 

10  Si  deuono  accommodar  le  leggi 
alla  forma  del  gouemo , non  quella* 

Parere  dorili.  airiflJtel  /-f  **IU  Politi 
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li  Nel  formar  le  leggi  per  vuaRepu- 
blica,  ò Popolate»  ò di  pochi,  non  fi  vuo- 
le hauti  rgnardo  ne  à i ticchi , ne à i po 
ueti:  ma  à mtzzani.pcrcioche  quelli,  ò 
fuperino  iluumero  de  i ricchi, & de  i po- 
oeti  inficine  ògl‘vni,ò  gli  altri  da  per  lo- 
ro, fono  lo  flabilimcnto , Se  la  fermezza 
di  efla  Repuhlica , Se  no  oc  da  temere  , 
che  i ricchi,  & i poueri  vnitamente  con- 
fpirino  contro  di  loro,percioche  non  po- 
tendo  gli  vili  patire  il  Dominio  de  gli  al- 
tri, c imponibile , che  s’accordino  infic- 
ine à deftt  untoti»  de  i terzi . 

Detto  eCArtil.  Ariti.  nel  Itb.  4.  dell*  Poi. 
num.  17. 

lì.  Le  leggi  , ancorché  per  loro  flcfle 
vtiliffime,  non  giouano  , le  gli  huomini 
non  fono  ben  cofluimtx  , Scdifciplinati 
conforme  à quella  forte  di  gonerno.ncl 
la  quale  viuono. 

Parere d"  Ari  fiorile.  Arifl.nillib.  ideila 
Pelli. uh.  SS-  Detto  diPlutarch.  commi  ri- 
dando Licurgo.  Plutar. nella  V ira  di  Nu- 

ma  num.  10. 

zj  Nmna  moltitudine  può  viuere  in- 
ficine fenza  leggi . 

Detto  di  fjuiOradducendo  la  caufajhcA 
mofle  Romolo  i dar  le  leggi  alla  moltitudi- 
ne da  lui  congregata  . Liuio  Deca  1 . libro 
i.num.  4. 

14  Ninna  legge  c , laqual  podi  cfler  di 
commodo  à tutte  le  peritine,  mali  deue 
attende  re , (e  la  legge  gioua  alii  più^Sc  ai 
communci&  efl  enoo  tale, farà  da  (limar 
buona . • , 

Dotto  di  M.  P orcio  Catone  in  Stnaio,ra- 
gionando  contro  lePompe  delle  [emine** 
infauor  della  'egge  Oppia.  Limo  Deca  4. 
itb.+Mum.r,. 

zj  Altre  leggi  fi  conttcngoao  per  go- 
uemedclkCutà, degli  Imperi),  in  tem- 
po di  pace , & altre  in  tempo  di  guerra,!! 
come  nel  goucrno  di  vna  naue , altri  or- 
dini fi  danno  nella  bonaccia,  Si  altri  nel. 
latempcfta . 

Detto  di  I»  Valerio  T ributto  della  plebe 
arando  contra  la  Ugge  Oppia.  Limo  Deca 
4.  li.  4. num. 6. 

x 6 11  lungo  vfofuole  cfler  correttore 
delle  leggi , perciochcdimolkad'itnper- 
fcttionc  di  qQcUc,  fc  alcuna  ve  n’i4, . 

1-  . . i V. 


Detto  di  Liuio  , parlando  delle  leggi,  che 
diede  Paolo  Emiro  à 1 Macedoni  '.dopò 
hauer  vinto  i'erfeo . Liuio  Deca  f libr.q. 
num.  7. 

17  I.c  leggi  fono  come  le  reti  dei  Ra- 
gnoli,  che  titengonogli  animali  deboli 
& fono  torre  da  1 potenti . 

Deitodi  Anacharfì , parlando à Solone  . 
Plut.  nella  t'ita  di  Solane  n.i. 
a8  Nell’imporre  leggi , fi  deue  hauer 
confidcratione,  à quel  che  può  farli  fen- 
za molta  difficoltà  da  coloro,  che  le  han- 
no da  oflieruarc  ; fc  fi  vuol  col  caftigo  di 
pochipiinirmoln,fenza  voliti  di  alcuno. 
Detto  di  Plutarcho  in  proposito  di  certa* 
legge  di  S olone.  Plutarchattlla  E uà  di  Sa- 
lone num. 7. 

ip  £ cola  difficiltflima  il  contener  den- 
tro le  leggi  quc’popoli.  che  per  la  profpc- 
hcà  fono  dtuemari  di  doluti , Si  al  contra- 
tto cofa  faciliflima  il  contener  quelli  , 
ebe  fono  affluii  dalle  auuctfità,&  feiagu- 
rc. 

Detto  di  Platone,  allegato  da  Plutarcho , 
in  proposto  de  1 Cirenei,  liquali  ubidirono 
a LmcuUo  , che  diede  loro  le  leggi, Cr  ordi- 
vi la  loro  Repubhca , Intuendoli  trouati  af- 
flitti da  molte  mt ferie,  douegià  emendo  im 
flato  felice,  non  baueuan*  riceuuta  l'or  di- 
nationt  di  Plaione.Plat.neda  Vita  di  Lu- 
cullo  num.  1. 

30  Sentendo  il  Prenci pe,  che  il  popo- 
lo mormora  contro  diluì  rnfauor  di  al- 
cun altro , deue  con  editti , ma  dolccroé- 
tc,cercat  di  importe  filentioà coiai  mor- 
ti! orai  ione:  accioi  he  col  tempo  non  vó- 
ga ad  inacerbir  gli  animi. 

T iberto  inrpuoje /Senno al  mormorio,  cht 
era  in  Roma  contra  di  lui  , con  occafione 
dell  e ejjequieai  Germanico.  Corra. T acita 
Annoi- hb  ].num  ). 

3 1 Non  fono  manco  pcrnitiofe  à po- 
poli le  leggi  troppo  rigide,  che  i misfatti, 
che  auanu  di  quelle  fi  commettcuano. 
Detto  di  Tacito  , parlando  della  leggero 
P dbpia  Poppea  fatta  da  Auguflo  . < f- 
ueho  Tatuo  Annoi,  libro  temo  nume- 
ro li. 

31  Deue  il  Prencipe  andar  ri  tenuto  in 
far  nuouc  leggi, per  leuar  qualche  abufò» 
(ignudando  che  non  allaccino  la  Non 

lillà» 
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biìtà,  de  fe  apportino  dishonoic  , cV  ;n-  inno  della  plebe  centra  que  Cittadini, che 
fenva.  fojjcroconuinti  di  batter  procurati  confa" 

Perciò  Tiberio  slatta  dubbioso  fe  prouede-  stori i M agtflrati . Dione  IRor.hbr.  jtf. 
ita  al  tufo  di  Roma.Corn.  T aedo  ninnai,  nnm.  i t . 

Iti.  },num.Co.  $9  Coloro  , che  fonp  auuezzi  à viuer 

; { Gli  abufi  generali  inuecchiati,  che  modellamento  fotto  le  leggi  > fc  arc ma- 
rron fi  fpera  poter  leuarc,fi  vogliono  più  no  al  Prcncrpato  fogliono  viario  con.» 
torto  laiciar correre,  chevietandoficon  moderatione. 
leggi,  far palefe  à gli  (Lanieri  la  fragili*  Detto  di  Adriano  Imperatore,  inpropo * 
tà,o  pertinacia  dc'norttifudditi  in  nonu  feto  di  Ai.  Aurelio  Antonino,  quando  f* 
abbandonarli.  addotti  . Dione  nella  Tua  et  Adriano 

parere  dtTtberio  , fc riutndo  al  Senato  num.  9- 

intorno  il  luffa  dt  Roma.  Cor.  T ac  no  An-  40  Non  portono  le  leggi , per  molto 
noi.  lib.  3.  num.  61.  prudente  che  fia  il  Legislatore,  compré- 

34  Spiacciono  communemente gli  vni-  dere  tutti  1 cali  particolari,  però  douecf- 

uerfaliabufi,  de  ogn’vno  harebbe  caro  , fc  mancano,  fi  hit  dn  fuppiite  col  fenno. 
che  non  vi  forteto  ; ma  fe  il  Prcncipo  Detto  di  S.Thomafo.  STh.delGou.de’ 
vuol  prohibicli  con  leggi  , & con  pene  Prette,  hb  1.  c.?.num.^. 
ciafcunol'hà  per  male,  temendo  di  non  41  Le  leggi, che  fi  formano  per  il  buon 
ccafgrcdire , de erter  punito . gouerno  rie’  popoli  , vogliono  confor- 

Detto  di  Tiberio.  Cor.  Tacito  Annoi,  marfi  alla  ragion  naturalc^ltumeiui non 

. hb.  i.nnm.6).  faranno  giulle. 

3 f Non  deue  il  Prencipe  vfar  la  po-  Detto  di  S.T b.  S.  T homafo  del  Gou.  dd 
defti  affoluta  , doue  può  valerli  delle  Vrenc.hb.icap.  14-nww.i.  ^ 
leggi . Dtfcorfo  fopra  il  Capo  quaratefimoprimo. 

VarerediTibcriontllacaufadiGaioSi-  C Eruirono  vn  répoàglihuomini,pet 

. la no  . CornelioTacito  Annal.  libro  3.  t3  bcneiftituitli  di  viucre  con  amore, 

num. 'io.  &fenzaortcfal'vno  dell'altro  , mentre 

3 6 Eordipario,  chele  leggi,  degli  or-  ftauano  fparfi , le  leggi , de  1 precetti  del» 
dini  de  iPrécipi,fi  ertequifeano  da  pria  • la  natura  , ridottili  poi  à viuete  in  com- 
cipio  con  rigore  , ma  poi  pian  piano  fi  munanze,  dediutfi  ttàloroi  termini  del- 
vengano  traforando.  l' hauetc , hebbero bifogno  dt  maggior 

Detto  di  T acitàn p'tpofito  di  certo  decre - fieno . Però  furono  creati  i Rettori , ò i 
to  del  Senato  di  Roma  intorno  il  pagar  i Magi  frati,  liqualt  fecondo  l'arbitrio  Io* 
debiti.  CornelioTacito  Annal.  libro  6.  ro  , de  (fero  norma  àgli  huomini  . Ma 
num.  1 3.  querti  fe  erano  buoni , gli  iftituiuano , & 

: 37  I delitti,  che  commettono eli  huo-  indtizzauano  al  ben  commune,  Temali 

mini  tt irti  , danno  materia  di  far  delle  al  loro  commodo , de  fe  il  popolo  fi  ha- 
leggi  fante  , per  impedirli  nell'auue-  uearitenuralapodcftàfourana,icomar»- 
mre . di,  de  le  prohibuioni , procedeuano  dal* 

Detto  di  Veto  T hrafea  in  Senato  . Corn.  Tarbitrio  di  quello;  ma  fc  l'hauea  rrasfe- 
Tac.  Armai. lib.  1 3.  n.xi.  riti  ài  Rettori,  òà  jMagiftrati , dipen» 

35  Lo  rtatuire  con  leggi,  graui  pene  à i deano  dall’arbitrio  di  querti , coli  Ro* 
delinquenti  , c ben  di  terrore  à gli  huo-  molo  rcrte  il  popolo  di  Roma  à libito 
mini , ma  fa  che  pochi  vogliono  accufa-  fuo , facendo  legge  del  fuo  volere , à cui 
re,de  pochiflìmi  condannare, però  è me-  fuccedendo  Numa,  di  lui  migliore,  fece 
gito  imporre  pene  mediocri perciochc  le  leggi;  fe  ben  hebbe  più  cura  nei  (àrie, 
cofi  più  facilmente  fitrouerà  chi  acculi  li  di  ordinar  glihuominial  culto  Diuino, 
trafgreflbri  delle  leggi, de  chi  punifea . - che  alia  felicititi  ciuile  . Tulio  Hofòbo  , 
Perciò  in  Roma  U Senato  mitigò  la pena-t  anco  Manio  formarono  poi  alcune  leg- 

Jjk 
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ScruioTullo  fù  il  principale  legislatore 
de’  Romani  Cacciani  Re  di  Roma,  Bi 
iftimiio  il  C oufoiato.ptctcfeio  1 Confoli 
Ctr.Tti*  di  lutici  la  padella  libetadi  comandate, 
SÌnitaL  & cl> e gli  ordini  fopra  il  popolo , hauef- 
feto à dipendere  dal loroaibicrio,&di 
joS.  non  clTei  eflì à quelli  foggeui.come  (e  il 
fommo  Imperio  licupcrato  dalla  molti- 
tudine perù  cacciata dcTarquinij,  folle 
in  loto  itapailato  ,ma  non  fofffcrfeil  po- 
polata! aggrado , non  hauendolò  altri- 
mente  trasferito  , ma  delegato  , Se  per 
abolir  laiiranmdc  loro  fece  ìftanza  , Se 
volfe,  che  fi  fctiudTcro  le  leggi,  alicqua- 
li  folTcro  i Confoti  A i Padri  inficine  con 
gli  altri  , foggetti,  & pct  coiai  effetto  fi 
cteaionoi  Diccc  linciali  fenderò  le  leg- 
gi delle  dodeci  taunic . Per  la  medefima 
carene  di  abusar  i Rettori , ò Magirtn- 
tUt  '*  Abituo , e onucrtcadolo  in  tirannide 
MU.j.tv  ()  pCI  pjuràdi  tal  abulb,  mentre  con  ma- 
no  regia  procedeuano.fiitono  fcritte  leg- 
gi appo  altri  popoli , Cofi  Licurgo  , di- 
fendo rimalo  tutore  di  Chttilao  fuo  ni- 
_ pore,  àcui  di  ragione  fpcttaua  il  Regno 
Pinta,  in  di  Spana,  prefa  occafionc  dal  Goueina 
Licurgo  > Tirannico  dei  Ré  paflaii,  iftitui(come^ 
e.i  f.  alcuni  vogliouo)vna  Democratia^na  io* 
fìimo,  clie  fotta  vn  Goucrno  Mirto,  nel- 
quale  predominane  l'autorità  del  popo- 
lo, Ce  diede  le  leggi,  coilequali  coiai  Im- 
perio haiiefTe  da  reggerli  ; lafciando  ad 
erto  Popolo  facoltà  di  famcfquando  (òf- 
fe flato  bifogno, 'dell'altro:  Si  Dracone_> 
Tl*K  in  le  leggi  à gli  Athcniefi  A à gli  ftefc 

Solone  cv  file  diede  , dopòalain  tempo  , Solo- 
li./;!-  * nc  , eflendo  quelle  di  Dracone  ri- 
putate troppo  feuere,  di  manieraché-# 
&i  DecemuiriinRoma  , c Solone  in_, 
Aihcne,  furono  come  rifòrmatoridi  leg- 
gi , non  primi  facitori  » tuttauolta  meri- 
tano nome  di  legislatori  , percioche  fe- 
cero leggi  , dalle  prime  ò affetto  , ò ìrx- 
patte  differenti  . Ma  eflendo  le  leggi  da- 
rei gli  huomini,  ò Diurne,  ò humane.,; 
cioè  è direithie  alla  beatitudine  foprana- 
rutale,  balla  felicità  ciuile  , i legislatori 
delle  Diurne, ò furono huomim Spirati 
da  Dio,  ò fu  Dio  fletto  permczodegli 
hiiommi , rtt  U più  anticodi  tuttifii  Mol- 
le > il  quale  da  Dio  illuminato  , diede 


le  leggìi  gli Uebrei il  fecondo  facitore' 
di  leggi  Dmine  , fùChnflo  Redento! 
noflro  , che  era  Dio.  Numa  Pompi- 
lio , ilqual  diede  le  leggi  ài  Romani 
principalmente  intorno  al  culto  Diur- 
no , procutódiperfuaderc  al  popolo  , 
che  le  fue  leggi  procedettero  da  Dio  ; 
facendo  credere  di  hauet  commercio 
conlaNimpha  , òDca  Egeria  . Maj  Pinta,  in 
i Legislatori  di  leggi  Rumane  » ò Ci-  N nma^ 
uili  ; fumo  Philofophi  , i fpcculàtorl  C4.au 
delle  leggi  , ò regole  eterne  ; Si  di 

Sud  le  deua  natura  ; liquati  dall ’vne , Se 
all’altrc  cauarono  le  leggi  Ciudi  co- 
fìTrimegiftodiedc Aleggiagli  Egitij  ; 

Minoe  à i Caodiotr  : Ghironda  à iCar- 
raginefì  : Platone  à i Magneti j,  & a i Si» 
t inani  , Scauengadiochc informarle, 
fi  fondartero  nella  philofophia  , nondi» 
meno  per  dare  à fe  ftefli,  & alle  lor  leggi 
maggior  riputaiione,  finfero  quelli  an-  . r 
chora  come  Numa  eflcr  flati  iufpiraci 
dai  Dei , cioè  Trinicgiflo  da  Mercurio  r t tf‘n* 
MtnocdaGioue  ; Charondad*  Satur-  ” , 
no  : & Platone  daGieueA  da  Appolà 
line  , c adunque  fenza  fittione  par-  fjtnof 
landò  , il  principal  fondamento  di  fu'0  19 
leggi  per  la  conuerfationc  ciuile , la  phi- 
lofophia  . Ma  oltre  quelli, è necci  laria 
etiandio  vna  praticadeìla  natura , Si  dcK 
coftumi  delle  Nationi  & delle  malitie' 
deglihuomini,  laqual  s’acquilla  coll'- 
andare in  ftraniere  coruradè  , Si  trattar' 
varie  genti  : formandoli  quindi  la  pru- 
denza ciuile,  fenza  laquale  i Legislatori 
ridconoòtroppo  rigidi  , ò indiicreti: 
peròSolone , & Platone  fiironomiglio— 
ri  faciton  dileggi , che  Dracone,  & Pla- 
tone conofcendocolla  prudenza  fua gii 
Arcadi,  per  la  loro  rozzezza,  eflcr  inca- 
paci di  buone  leggi  , ricusò  di  voler  ef- 
Jct  loro  Legislatore . Ma  eflendo  (co- 
me fi  è dettoci!  fin  delle  leggi , la  felicità 
ò tranquillità  de’ popoli , dee  il  facitore 
di  effe  principalmente  auuertire  , che 
fieno  tali , che  per  quelle  s’inducano  gli 
huomini  alla  concotdia . Et  pcrciocne 
vatij  popoli  hanno  per  varie  fltadeàcó- 
durfi  alla  felicità , vuole  il  legislatore,  a 
ciò  riguardando , coilituir  loro  etiandio 
dUffexf  uu  leggi , & accommodarie  fem- 
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pte  alla  qualità -del  paoli:  > coti  orientò 

. Solone  nel  dai  le  leggi  a gli  A hcmefi^li 

Tlut.  in  cu,p|u(archo  parlando:  Ai  Solon  iegei 
Solone  rtf>us  mxg,s , quam  reslegtbui  accorrano- 
•n-9-C.f  I*  dauir  rcgiomfq\ fitum-,  CT  naturar» con- 
eemplatus.que.  vulaborantibusutc  agrum 
colennbui  ad  vittum  [ifficcret  -,  ociofattt 
AMttm  multitiedincm  altre  non pojfcr, arti- 
bus  honorem  habtndum  fi  ai  un . Areopa- 
otti i quoque  negociuno  dedit , vt  rnde  cui- 
que  nectljaria  Jorent, profpicerent.de  iner- 
ttbut  , acdefuhofit  [upfhcium  fumerent . 
Ma  petciochc  non  pedono  i popoli, che 
hanno  altri  popoli  vicini,  vi  ucrcSenza  ri 
commercio  di  quelli»  ò lenza  ttatcarcon 
cfli  deue  il  legislatore  nel  formarle  leg- 
gi , iftituirgli  huominicon  riguardo  alla 
qualità  anco  de’  vicini  .come  prudcntc- 
mentcauuerù  Aiiftotile  nel  libro  fecon- 
do della  Politica,  dicendo  : Dicituretuiè 
debere  legnlatortm  ad  duo  rei  putrì  in  fe- 
rendalegeiadregionerthCr  bvmmei,  ad- 
dendum tfi,&  ad  vici na  loca.fi  oporteta- 
utlucr  nutre  ctuitatem.  & nd  libro  fetti- 
Nell  a mo, dicendo  Siudtofi  ameni  Itgutn  pofi- 
della  Po  tori!  e fi  confiderarc  vrbtm.  ac  naturarti-. 
Mn.n.  i.  bominuru  , Comnem  allatti  communio ■ 
ÌVelÌ.7.  ntm  vite  laudabili!  , quo  participent , 
della  Po  qoantum  fieri  potefl , f aitatati  m . Viffc - 

hi  n • remia tamcnerit  inqiubnjdam legniti w- 

">"  (ìttutti tonfi ituendti  » Cj  hoc  peuinet  ad 
tam  difctplmam.qux  t(l  dilegtbus  ponen- 
do ridire  , h qutjunt  finitimi  popuh  , 

■ qualia  ad  quale t exer  calda  fini  , Cr 
quemadmedumeum  fingala  conuerjan- 
dum. 

Ma  fopra  rutto  vuol  riguardarcele  le 
pene, che  cgìrcoftituifcc  nelle  leggi,  per 
correggere  i cottomi  de  gli  huoniini , & 
per  rimediare  a ideimi  ■ non  fieno  più 
graui , de  gli  ftcflìdditti  in  che  peccò 
prima  Dratonc,&  dopò  Gucol’ompeo 
Magno,  quando  fu  Deputato  a coneg- 
-Annal  8CIC 1 c°ftuni1  corrotti  dnRomxT acito 
’ Tarn  Crufcmpetus  ttntum  Couful  corn- 
r ‘ g "**  gendi!  monbus  dilePìui.O' gr autor  reme - 
\j4ntij  a » quàmdeliPla  erant , conciofiacofa- 
, ’ p che  non  fieno  menopemitiofe  a’  fuddi- 
_ * *’  t ilei  toppo  feuerc  leggi  > chei  misfatti. 
* " Tacito,u)  propoli  tede  I danni,  clic  pto- 

cedeuano  dalla  legge  Papia  Popper* 


che  Augurio  hcc  nella  vecchiaia,no«u 
ramo  per  menargli  huomlma  prender 
moglie,  quantopci  neinpirfErano, de 
chea!  tempo  di  libcrio  fi  trailo  di  mo- 
derare, vrq\apte  hacflaguqs  .natimele- 
gibuilaberabaìur.  Etper  clfcr  le  leggi, 
cofedi  tanta impoicanza  , non deuono 
ifchifare  i legislatori  di  ettaiuinar  qudlc 
de’  rtianteri,  ohe  fi  si  tfTcr  date  fatte  da_« 
huomintfaui : &fctrà effcneritrcwaiio 
di  buone  per  quei  popoli,  che  hanno  ad 
iftiruire,  vogliono  accettarle,  cofi  i Ro- 
mani non  fi  Sdegnarono  di  mandato 
Ambafciatoiiad  Attiene  a copiar  lindi- 
te  leggi  giada  Solonc  fatte,  òcnonfolo 
quelle  cercarono,  «nactiandio  aliammo 
Grecie  ttuvatum  mfhtitta.mores.iuraque 
nofetre  dice  Lìuìoì&  è l*ittettb,  che  voife 
dir  Tauro  cieatiquc  decemuin,&  accètte 
qua  vfquam  egregia  ,compofitaduodtcrm 
tabulf . 

Ma  a chi  s’afpetti  di  far  le  leggìi  Se  n- 
aa  dubbio  a i Prencipi,  comcbcn  ditte* 

Platone  nel  Dialogo  dei  Regno  : Patti  Dee»  r. 
autent  quoàatnmodo  legumiaitonetn  ad  1‘- 
dtgntt atem  rtgiampcmnere . Pcnrioche  9 \fol-  u 
è effetto  di  Sourana  amoriti  ; nè  aduliti  Annoi. 
può  ettcr  ciò  lecito,  che  al  Prcnctpe,  Se-  bb.q  foL 
non.perdeleganonc.  Maquaurofareb-  foo. 
be  più  dic-cuole.che  rPrcncrpi  fodero  ai-  _ **e«i 
ti  da  per  loro  a far  leggi  , clic  ncccttìtari  s' alette 
ad  attribuire  altrui  dignità  cofi  grande*?  di  farle 
però  Platone  defideraua  che  ItPrcncipi  leggi. 
lotterò  philofophi,  & è di  gran  lode  mc- 
iiicuoleSeruto  Tùlio, che  tu  fauiodatoc 
dileggi  a i'Romam  [ed  prpcipuut  Str- 
uiuiTullius  fanttor  legane  f uit-, diceT a-  Nel 

ciio.Horahauendopailatodei  Ic-gisla-  Dialogo 
tori , f-urlliamo  criando  delle  leggi,  & del  Re— 
non  delle  Diurne,  nc  di  quelle  dèlia  na-  gnoau. 
tura, che  le  vite  (pctfcmo  a tThcokighi , </. 
l'altre  a i Ph'lofophi  naturali  : ma  delle 
ciuili,  che  appariengono  a i Politici  ,•  & 
però  fono  opera  di  quello  luogo . Case- 
tte adunque  fono  di  due  forti,  o ferine, ò Annal. 
non  ferine, le  ferme  tono  molte:  Icnon*  ltb.\.foL 
fedire  pochcitràlcquali  cfamofa  laieg-  jo8. 
gc  Salica  in  Francia,  che  cfclude  le  femt- 
ne  dalla  fucceflione  del  Regno,  de  que- 
lle, auengadto  die  non  li  itoiùno  nota- 
re in  caru , fono  però  fcolpttc  nc’  cuori , 

Olle- 
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ò negt'animt  delle  Nat  ioni,  & cofì  lega- 
no,come  le  ferine.  Ma  & l’vnc.&  l’aJire 
fono  regole  a i buoni,  & freni  ai  rei,  per 
benviuere  ; & h anno  per  ifeopo,  6c  per 
fine,  la  tranquillità  de'  popoli , pcròé  da 
dire  , che  tutte  fieno  di  loro  conditione 
Se  buone, & giu  Ile  A"  che  le  nule  non  me  - 

meglio  ritino  nome  di  leggi ma  di  falfc  , Se  in 
prone—  ganneuoli  vie  per  condurre  alla  felicità . 
der , che  Ma  ertaminiarr.o/c  fia  meglio  proue- 

» deliri  der  che  i delitti  non  fi  commettano  , ò 
iti  fi  ci'  quello  non  curando.fotmar  leggi,  per  le 
metano,- quali,  commettendoli, fi  pu  ninnino.  Al- 
ti fot — qual  dubbio  dà  occafione  certa  feiuen- 
marltg-  za  di  Tiberio  in  Senato,  contro  ilpare- 
gi  per  re  di  Cornelio  Dolabclla,  maitre  fi  trac- 
ie quali  tauaia  cauli  di  Gaio  Silano  , pcuiochc 
cimiti-  haurndo  datofuo  voto  Dolabelia  , il 
dofi  , fi  qual  fi,  ne  quii  vita  probrofui , O"  opertui 
p unifico*  infamia  prouinciam  fmiretur  , idquc—* 
no  • Principi  dqudicaret , nam  a legibut  deli- 
Cor.  T a Oapuniri, quanto fremitati m ipfioi,  me- 
ato ain  Uus  in  (ocios,prcwderi  ne  peccaroturìTu 
nat.  I.  j.  betio  in  contrario  voto  , multo*  in  prò - 
n.  77' f nitida  cantra  qttàm  fpe* , aut  metta  fu 
3 17-  illnfuerit,egifie,  eiettori  quofdam  ad  me 

RifiolU'  bora  magnitudine  rerum, bebefeere  alio t, 
• ncque  pofife  Pnncipem  fina / ctentta  ornila 
compiteti, ncque  expedire  rt ambirono 
- aliena  trabamr,  ideo  l igei  infoila  con  (li- 

tui,quia  futura  in  incerto  (int  ficamaio- 
ribui  inftitutum.vt  fi  antifjtnt  dettila, pp- 
no  fiequerentur . Significando  non  cfler 
conucneuole  rigettar  gli  huomim  da  i 
maneggi  (che  fi  può  due  erte  r calligo) 
per  dubbio  dimalariufcita  ; potendoli 
in  ciò  errare , & però  le  leggi  hauct  fia- 
ndre le  pene  a coloro,  chepeccano, ma 
non  a coloro,  che  poflbno  peccare . Ma 
errauaTibctioin  quello  , ó mgannaua 
altrui  ; percioche  tfauiPrencipi  hanno 
da  ptoueder  con  più  cura  che  i delitti  nó 
fi  commettano,  clic  clic  ficno,commet- 
tcndofi , caftigati , & ne  ben  iftituitiGo- 
uerni  , le  leggi  deuono  cflerpnncipal- 
mcntc  indrizzaceà  guardar  gli  huomini 
-r  dal  psccare.non  a punir  quelli,  che  pcc- 
m.it-a  \ canaPerò  ben  dicca  Iforrate  : Decerci 
reo-  "dente , Magifiratm , non  porticui im • 

pitie  legibut,  fitd  elicere  , vt  cine*  anima 
enfiinm  infiline  Radium  babtant.  Et  a ra- 


giont  Scnophonte  commenda  le  leggi 
dt’  Perii , Icquah  mirauano  ad  ifiituir  di 
maniera  gli  h uomini, che  non  hauefiero 
a peccare:  sitPtr/tcalegei  anttutrttn-  ? , 

tehprecu'antne  omninoqfimt  Cimi,  qui  a.j  - 
rem  prjHam,aut  turpem  appcrant . Né  è a-  • /*L 
da  filmar  cofa  da  fauio  Prcncipc  il  com- , " 
mettere  tgouemi , òaltti  publichicari-  •’  >' 
chi  in  inano  di  pedone  di  rei  coltomi, 10' 
per  dir  che  fi  pollino  mutare , ò portarli 
altramcntcjchein  vita  priuata,  impero- 
che  fe  ben  ciò  alcuna  volta  adiuicne, 
tuctauia  fucccde  il  più  delle  volte  il  con- 
trario. 

Ma  vn’altro  non  minor  Dubbio  ci  li  Se  Ics 
prefenra,  chec  , fe  le  moire  leggi  fieno  mol'c-o 
femprc  argomento  di  mal  ftato''dellt,  leggi  fie- 
Republica , ò nò . Et  da  vn  lato  pare  che  no  fem- 
si, per  l’autorità  di  Ifocrate,  ilqttaldicc , Pr‘  erga 
multitudinem  , <y  ruma  exqmfitam  le-  mito  di 
gnm  coniìituiionem,  fignum  effe  mali  fio-  mal  (la- 
tui  Rtipkbhct . Et  per  quella  di  Tacito.  ••  della 
C orrupttffìma  Repudi  tea  plurima  lega . Repudi* 
Ne  manca  ragione, perocché  i molti  di-  ca- 
lettighe  li  commettono,  fonocaufa,  che  1 fide -mi- 
ti accumulino  molte  leggi , quali  come  FArtop. 
argini, per  impedir  il  cotfodi  efii  del  itti , »•  7- 
Se  douc  moltiplic  ano  i dcliici,  c legno  eh  Ama.  L 
mal  goucmo,&  di  molta  comittionc  di  5*  «•  ij. 
coftumi , però  l’iflerto  Ifocrate  alligna  f-  3°& 
cotal  ragione, «4w  aum  delta  a, quafi.,*-  Rtfiolu- 
gtrtbui  obi  tilt  i ,c  ohe  > cere  nitant  nr,ntcefi-  tiene, 
farà  cumulai*  lege*.  All’incontro  fi  vrg- 
gono  delle  Republithc  non  mai  goucr- 
natr,&  che  hanno  lungo  tempo  domo , 
abondardi  leggi. 

Rifoluendo  quello  dubbio  , difiin- 
guo,&  dico,  che  ó le  moire  leggi  fi  rag- 

firanoimotno  vn’iftcrtacolà,  o intorno 
poche  cofc , ò a molte . Se  intorno  ad 
vna , ò a poche , fono  argomento  chiaro 
dimalgouctno  , Redimali  legislatori: 
pcrcioche  l'erter  più  il  numero  delle 
leggi  , che  delle  cofc.conuicn  che  prò-  ' 
ceda.ò  dal  non  laper  accertare  i rimedi j, 
per  imbecillità  di  giudici o,  ò da  rozzez- 
za,di  non  conolccre  fe  vna  legge  balli  a 
reprimere  vn  vtdo  , 8c  però  fame  di  fii- 
pcrfluc.  Se  intorno  a moltecofc,purdi- 
ltìnguo;  irapcrochcò  la  Città  , doueli 
hanno  da  olfemar  le  leggi,  c piccola  ,ò 

mez- 


Se  li  P ri 
dpi  bab 
bine  ad 
effer /og- 
getti alle 
leggi. 


Dionea 
Iti.  hb. 

ufi1*- 


. CAPO  qVARANTEStMOPRIMO.  ? $4r 


mezzana, ò molto  grande . Spicciola, 
ò mediocre  , le  molte  leggi  mici  no  a 
molte  cofe,  faranno  indino  di  mala  illi- 
nitionc , conciofiacofachc  tali  Citta,  per 
noo  contener  gran  popolo  , lì  pollino 
iftituirdi  modo  , eh.’  vi  li  commeitano 
pochi  delitti , & per  confeguenza  vi  fac- 
ci bifogno  di  poche  leggi.  Se  moka  gri- 
de » le  mohe  leggi.ragttantcfi  circa  mol- 
te cofe, faranno  argomento  certo  di  cor- 
rotti coftumfcnon  di  mali  legislatori,!?  di 
malgoucrno  , laqual  cornicione  di  co- 
fiumi  ne’parocolarwion  fi  può  fchifare , 
per  qual  li  voglia  buona  iihtutione,  ia< 
vngrandiflimo popolo,  Si  maflìmefo 
vi  Concorre  moltitudincdiforaftien , li- 
quali  fono  differentemente  ifiiiuiti  , & 
colla  loro  pratica  corrompono  i naturali 
habitatoti . Ma  veggiamo  fe  li  Prencipi 
habbino  da  efier (oggetti  alle  leggi  , ò 
nò.  Da  vn  canto  par  che  non  lia  dice- 
uole  alia  Maeftàdci  Prcncipe , a cui  s’a- 
fpetu  di  farleleggi , c fiere  a quelle fog- 
gctiaS'aggiungc  l’cficr  fiati  Augufto.òc 
Vefpafiano  dai  Senato  afiolutì  da  tal 
foggettione.  Aggiunge!!  l’autorità  di 
Dione  , ilqual  afferma  coiai  priuilegio 
eff’.rdi  (urtigli  Imperatoti  Romani:  Le- 
gtbut , dice  egli , f fiuti  funt  l mperatores . 
Però  tali  lì  riputatono  gran  tempo , cioc 
fino  ad  Alefiandro  Scucio,  He  tali  fi  fono 
ftimaii  anco  dopò, de  fi  filmano  hoggidl 
molti Ptcncipi.  Ncfono  mancati  Giu- 
rcconfulti  , che  adulandoli,  hannociò 
approuato  uà  quali  Pomponio  , tk  VI- 
piano  ; liqtiah  non  fi  fono  vergognati  di 
dire,  tutto  quello  che  al  Ptcncipc  piace, 
douerfi  iener  per  legge.  Allo’ncouuo  par 
mollo  coiiuencuolc  che  li  Prencipi  be- 
lio tenuti  a quello,  a che  hanno  obhgati 
gli  aliti  , Òc  quando  non  fòllcioà  ciò  te- 
nuti, c fegno  di  gran  moderationc,  de  di 
animo  n.oltogiuilo  il  foggeitatli  il  Prc* 
cipe alle  leggi , clic  egli  fa, òche  iroua-, 
finte  da  fuoi  Maggiori , de  è argomento 
(quanto  alle  fatte  da  lui  ) di  hauer  hauuto 
fenno  nel  farle,  il  non  dipartirli  da  quel- 
le. S’aggiugne.che  col  foggettarfi  il  Prc- 
cipe  alfe  leggi,  le  lenirà  in  più  vigore  ap- 
po glialtri,  pelò AlefiaodroSeucro,  & 
Theodofio  . & ValcBtinUno  , ottimi 


Principi  , leftificaronofe  cficrfoggeio 
alle  leggi. Aggiungcfi  l’auroriià  di  l’Iato- 
ne,  il  quale  commendando  lo  (tato de’  P lat.nl 
Spartani,  da  Licurgo  riformato,  dice:  I*  R#- 
Qt-iprofter  tot  iam  (tenia  feruaturcunu  'i-aumJ. 
gloria, poiìq-aam  vtdeltcet  le*  auiloritatis  fienai, 
[lena  bammam  Regina  falla  e/l,  nate  au-  & 
tene  bomtnci  ItZHhi  tyrannt . ÉtrclTeni-  J°8- 
pio  di Setuio  Tulio,  Rcgiuftiffimodc* 

Romani , ilqual  foggetiò  alle  leg^i , che 
fecc.anco  i Rc.T acito fed prtciptiut  Scr- 
una T Milita  [anflor  lequm  futt,qnis  et  iam 
Regei  obtemperarent . , . 

Pernlolutione  è da  dire  , che  l’efier 
foggcttialleIeggi.fi  può  intender  in  due  t‘one • . 
modi,  l’vnoè,  per  non  hauer  autorità  di  ■ 
derogare  a efieleggi.ò  di  annullarle, Pai-  Pane- 
tto è , per  poter  far  ciò , ma  mentre  (fan-  j.jL  * 
no  nel  fuo  vigore  , efier  tenuti  all’offcr  - *■" 
uanza  di  effe  , nel  primo  modo  non  èil  M- 
Prcncipe  fottopofto  alle  leggi,  cum  ne-  v?f*or  * 
me  fibt  legem  dteere  ptffit , quia  ab  ta  re-  °°bg. 
cedere  et  Hceat.  Nel  fecotidosì,  deperò 
Zaleuco  Locrcfe  punì  il  figliuolo  cadu- 
to in  adulterio , da  cdo  con  legge  vieta- 
to, ma  per  pietà  volfc  portar  parte  dcllau 
pena  , de  Charonda  daThuriocaftigò 
fe  medefimo,  col  darli  da  per  fe  fi  elio  la 
morte , per  hauer  trafgredito  le  fue  pro- 
prie leggi, & l’vno,  & f alito  fono  da  Va-  yai(K 
feria  Maffìmo  celebrati  , fe  ben  vera-  jigaq\ 
mente  Charonda  errò  in  ammazzatfi  nelltb.G, 

fe  fieffo , douendofi  fottomettcre  al  gài-  al  ca‘ 
dicco  dei  Popolo  per  lo  fuo  errore, òc  Pi- 
fiftrato  fignor  d’Athcnc.vbidi  alle  leggi  ri,.,.'5 
diSoionc,  &foffctfe  di  efier  chiamato’ 
in  giudicio.prr  la  irafgrcfiìone  di  alcuna 
d’efie}  & ciò  aifinche  gh  altri  ptù  volon-, 
fieri  le  ifoidificro  , coli  fcriue  Plutarcho  p. 
in  Solone  : Plurima  Solatia  lega  ■"((/’ 
ferita  vi  i/que  ipfe  ante  oboi 
pareta,  amkoi  parere  co-  ' 

gebat , nam  ceda  ut  * "* 

atreopagurrLi 
accerfi- 

Ufi, 

mode/} è , CTTemperati 
m im  venie  fe 
elefenfu- 
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LEGGI  OSSERVATE, 

Si  non  offeriate . Et  culltxii  del 
le  leggi ,ò  Gradici. 

Capo  Quarantefimofteendo . 

i X'iOn  deuono  riputai  fi  gli  huo- 
L\i  mini  di  cfler  tanto  faoi  , che 
deprezzino  le  leggi  della  lot  patria  .ira 
à quelle  vogliono  vbidirc. 

J Lacedemoni!  tram  in  et*  moderali,  ftr 
dui*  di  Ardi  damo . TbucieL  Ifler.  I b. 
l.MnH.57. 

a Le  gran  calamità  de’ paefi  danno 
à gli  huomini  ardir  di  peccare  contro 
tintele  leggi  . concioliacofiichc  in  tal 
tempo  non  ci  fiachi  nunifeai  delitti. 

La  p* fi*  nella  Citta  et  Atbene . TbucieL 
Ifiot.likx  H.17. 

1 L’Incoftanza.e  mutabilità  nelle-» 
determinattoni  ,c  dannolaa  i Gouetni, 
Si  è migliore  lo  (lato  di  viu  CutàJaqua- 
levfale  fue  leggi  coftantemente  , an- 
cnorche  fieno  meno  , che  buone  , che 
quello  di  vn'altra  , che  hauendo  buone 
leggi  , non  le  vfaconpcrfeueranza , de 
(labilità. 

Dcttodi  C clone,  parlando  * gli  Alberti*- 
fi intorno  la  deliberatone  prefada  effl  di 
quelli  di  Mtulene.T huctd  1 fiord.  J ».  1 6. 

4 L'ira  , &tl  ddìdetio  sfrenato  di 
Yendetta,  uafpotta  rii  huomini  a violar 
le  leggi . che  fono  nelle  Ctnà  communc 
prcudioà  tutti  ; non  auedendofi  di  to- 
gliere i loro  (ledi  coiai  ptefidio  nelle 
loro  auucrficà. 

Letto  di  T bucidide , parlando  delle  ftdi- 
tior.i  de'  Cor  fieli.  7 baciti.  I fiordi/-  .$  .«.4  4 . 

f E cofa  (ìcura  pct  te  Otta , il  fonia- 
re  le  antiche  vfanze,  &c  le  antiche  leggi , 
ancorché  fieno  mcn  buone  delle  noue. 
Delio  di  Alcibiade  ite  certa  Ora;  te  ne  à 
gli  Alberile  fi  c entra  vnadt  Ntcta.perfua- 
derido  hf pedi  itone  in  Stana.  T bucid.  Jfi. 
lib  6.  n.  1 7. 

6  Conofccndofi  per  lunga  proua , 
che  alcune  leggi  ofleruace , hanno  reca- 
ta voliti  allo  Stato,  none  banca  quelle 
contrauenire. 

Detto  di  Eurìttolemo  in  certa  Orationt 
à gli  A thmiefi in  dtfe/adi  alcuni  Capitar 


ui.  S inopi.  Guer.de'  Greci hk  t. rmm.'j. 

7 Si  dee  derogate  a quelle  leggi, le- 

uali  fi  conofce  . che  fono  nouucallo 

ato  delle  cofeprefenri . 

Detto  di  Demolì  bene  agli  Atbenieft.Dt - 
mfih.  Philip  t ».  t. 

8 Deuc  efier  lecito  à qu dii, che ga- 
uernano, purché  fieno  di  Rcgiadifctpli- 
na  fomiti,  di  altc'are  .de  mutare  le  figgi 
fetitte, nella  (Iella  guifa  , che  ad  vn  me» 
dicocledto  il  mutar  larcgota  del  vkic- 
re  , & i medicamenti  ad  vn  infermo 
dianzi  prefi  rutili,  feeofi  iichied:la  ma- 
tanta  del  tempo,  ò altro  accidente , che 
alteri  lo  (lato di eflb infermo. 

Dette  di  VLttone.  Vlat.  nel  D a!,  del  Re- 
gno numx  1. 

6 S’mducono  gii  huomini  all’ofifer- 
uanzadellc  leggi,  per  due  mezzi  {Imo 
è il  umore,  quando  quello  le  ordina,  è A 
più  potente  : l’altro  è la  vergogna,  quan- 
do colui  che  le  ordina , fi  moti  «pronta 
ad  ofletuai  le, potendo  trafgrcdirle . 
Ditto  di  Piatene, infirmi  rido  a tpa-enti , 
O"  amici  di  Dione.  Platone  nella  Pi  fiala 
7.  nano.  1 4» 

10  Le  leggi  non  fi  deano  mutare,  nè 
anco  in  migliori, fc  non  per  gran  ncccf- 
fiiàiimpcrcK  he  c maggiore  il  dannose 
fi  fa  al  Go  mmine , mutandole , concio» 
fiacofache  in  co  al  modo  fi  afiuefaccmo 
gli  huomini  à non  oileruaile  che  l’vulc 
di  coucggcrfi  qualche  «rote  da  eflc 
c-ufaco . 

Dottrinaci  KrifictUt.Arill.uel  likx.de!- 
fa  Polii.  ».  1 j. 

1 1 Le  leggi  acquiflano  vigore  , Se 
forza  , per  la  lunga  ofleruanza:  Si  però 
non  c bene  di  fpeifo  imitarle . 
AnuìfodArilhlt.  Ariti,  nel  hk  1.  dilla 
Polii.  ».  14. 

1 1 Per  il  buon  gouemo  di  vna  Città, 
ò Stato  , non  balta  che  vi  fieno  buone} 
leggi  ; ma  biibgna  olite  ciò  , che  fieno 
vbiditc . 

Detto  a'AnJkude.  Anfi.net  lib.  4.  della 
Poht.n.  18. 

r 3 E cofa  permuofa  è qualunque 
forma  di  Goucmo.il  toletare  che  alcuna 
delle  leggi,  ò confucradini  , che  fono 
proprie  di  ella,  ha  uafgredua,  ò mutata , 

pcr- 


Digitized  by  Google 


CAPO  QVARANTESIMOSECONDO.  J47 


percioche  dopò  quella  ,p«  Pefsempio . 
fc  netiafgtedirà,  ò muterà  vu’altra , Si 
coli  infetti  ibi  Intente  fi  di ffoluerà  tutto  il 
Gouerno,&  fi  cangierà  in  altro . 

Detto  a'  <4  riti  «tilt  , C dà  l’ejfempio  di 
quello, che  fucctjjt aiT hurif . Arijt.  nel I. 
j.  delU  Volti.  ».}  f. 

14  E'  maggior  I«ggerezza,&  vanità, 
1 azmuliai  le  proprie  leggi  , elide  fiale 
da  altri. 

Detto  di  L-Quimio  Confalo, parlando  itu 
Senato. Limo  Deca  1 .lib.f,  ».  10. 

1 f Doue  fono  due  leggi , vna  oppo- 
ita  all’altra  Tempre  la  piu  noua  deioga-» 
alla  più  antica . 

Detto  di  P.  Sempronio  T t titano  della  pie ■ 
tee, parla» dttcontra  Appio  Claudio  Cenfo- 
re.  Limo  Deca  1.  hb.<),  ».  17. 

16  L’annullar  vna  legge,  laquale  fia_. 
già  fiata  approuatadalI’vTo  di  molti  ai>- 
xii.fii  che  nate  l'altre  fi  infieuolifchmo,& 
(cetano di  vigore. 

Detto  di  M.  portiti  Catone,  portando  inu 
Senato àfauor  della  Ugge  Oppia.  Lauto 
DtCO  4.l:b-4r  »•*•• 

17  NellcCittà  fi deuono femare i ri- 
ti, & le  vfanze  antiche,  fc  non  fono  cui- 
dei). crocine  conofciute  per  male  , per- 
cioche  le  noaiti  danno  da  ragionare.  Si 
Miieialmente  (piacciono . 

Detto  di  Ltmo/auellandadcl  é [piacere , 
che  (enti  la  plebe  di  Roma  , quando fi  ifli. 
tmrono  certi  giuochi  ai  t quali  mteruemua 
il  Senato  lenta  di  t(Ja.  Limo  Deca  4.  lit. 
e^num  lf. 

»8  Piencfpe  , che  vuol  fai  oficruare 
vna  Iegge,dcue  effer  egli  il  primoà  mo* 
ftratfi  pronto  ad  ofTmutla. 
pififiraiefigt.er  d‘  /i  thè  ne.  Vitti  aitila  >/- 
mdi  So'tnen.xg. 

19  V edendod  Preflcipe  alcuna  leg 
te, per  fóuctchia  ngidezza.eflcr  d’imo- 
ferabile  danno  a » portoli  , & poter  ca- 
gionai qualche  diloidmc  , la  dee  mo. 
dcrarc. 

Cofi  T tberio  moderò  la  legge  P appi a P op- 
pea.Cvrn  T ac.  Annui  Pb.i.n.iy. 

io  Nonconuengono  Tempre  Tsfteile 
leggi,  ma  fi  vogliono  mitigate,  mutare, 
& afaeiuc  » kcoodo  la  coudittonc  de* 


Cofi  fu  fa' te  in  Roma  delle  IfggiOppitr 
Corn.T de.  Annal  hb.  ?.  n.]  f. 

zi  Le  leggi  impofic  percorrettione 
de’ viti),  erte  ndodal  popolo  difpregiatc, 
fono  caufa  che  più  sfrenatamente  fi  cor- 
ra in  rotali  virij  ,chc  auanti,  che  fi  iinpo- 
neflero,perciochequdlo*:bc  none  vie- 
tato, fi  rclladi  farlo  perpauraebe  non  fi 
vieti  ma  I asciandoli  palfat  fenza  penala 
trafgtcfilone  delle  cofc  vietate , vi  fi  tra* 
feone  fenza  tema,  & lenza  vergogna . 
Detto  di  Tiberio  , parlando  del  tuffo  di 
Roma, già  modera’o  con  leggi  da  Auguflo, 
Corri. 7 acito  Annal-  ltb.\.  ».6f. 

zz  DcfiderandoiI  Prencipe.che  vna 
cofada  efiòordinata  , generalmente  li 
ortcrui,non  dee  permettere  a chi  che  fia 
di  trafgredirla  : in  ciò  montando  par* 
tialità  . 

Con  figlio  di  Mecenate  a d Auguflo.  Dione 

Jiìor  hb.^ì..  n 6 8. 

2$  Non  fi  deuono  mutar  fenza  gran 
(KCcfiità  le  leggi  antiche  dello  Stato; 
percioche  fono  più  vt ili , che  quelleche 
fi  fmno  dtaouo  , anchorchc  forter  mi» 
gliori . 

Detto  di  Auguflo , ragionando  i.t  Senato . 
D iene  fflor  hb.  j j.  ».  4. 

14  11  publicar  Editti , ò leggi  contro  ì 
vitij,  che  già  hanno  prefò  piede  ; non  è 
vtilc , meglio  è punir  coloro  che  pecca- 
no in  cotafi  viti),  fenza  far  diuieto  ; per» 
cioche  co  l punire, fi  farà  che  molti  , pei 
timor  d’infàmia , fi  guarderanno  di  pec- 
care, ma  publtcandofi  legge,  fe  auuiene 
che  fi  cominci  a deprezzare  , niuno  fi 
guarderà  più  di  incorrere  in  detti  vitif 
parendo  > che  per  efiertolcrati  , fieno 
leciti. 

Perciò  T iberio  non  volfe  che  fi  pubi:  coffe 
bamU  contro  U tuffo  de’  Cittadini  Roma» 
ni. Dione  Iflor.lib  sy.n.iU 

1 f Ardifcono  li  Prencipi  di  far  mol- 
te cofe  contro  le  leggi , collequali  fona 
flati  affondai  Principato;  percioche  niu- 
noè.chc  loro  fi  opponga,  tettando  alcu- 
ni per  non  hauer  ardire  , & altri  per  ac* 
quiftarfi , ò mantenerti  lagraiiadt  effi. 
Detto  del  Cucciar  dini.  Cucciar. Jflor. libi 

X*  x CV;  ' 
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CVSTODI  DELLE  LEGGI,  8 I Guidici. pct  cfict btiom.non Yo- 
ò Giudici.  glionocflergiouani,  ma  vecchi  .tngui- 

ù die  Col  lungo  tempo  tribbino  impa. 
Capo  a>  irantefimoftcondo . rato»  conofcere,  che  coni  lìa  ìngiuftitta, 

non  in  lor  licili  : ma  in  alni . 


1 ✓”~’Oloro,  che  fono  troppo  preci- 

V j pitolìàdarfentenzadelleco- 
fe.che  fi  hanno  da  ellequir  fubito,&  che 
non  fi  poilb no  frafiomarc  > fpedò  fc  ne 
pentono. 

Oli  yhheniefi  kancndo  feuttatiato  cbt  fi 
iouefferogitèflitiare  tutu  tatuarti  di  Me- 
ttlino  i Ò far  (eh- ani  il  rtflo  , Cr  /fedito 
mofo  a Pacherò  , acciocht  e/Jrq*tt]e  eoe  al 
(cruenta  , poco  dopo Jì  m peni  trono.  T hu- 
cid.  Illor.ltb  $.  ».  t J» 

• a Si  voglio»  punii  coloro.chemuo- 
ucnolitt  tetra  di  alcuno  lenza  ragione > 
Co  fi  coiln  mattano  t Pcr/iam.òenopj.Ped. 
di  Ctrolib.i.n  6. 

4 Chi  giudica  . deuc  nel  giudicare 
tion  allontanarti  dalle  leggi  •,  pcictoihc 
quello  è giudo, i he  calle  liggi  cófotme. 
yhitiertiinciito  dato  da  Ciro  gioitaneìio 
dal  fnofiiai{lrt.Sc’.  ofh.Ptd.dt  Cirol.ì.n.8 

4 Dcuono  i Giudici  vfar  diligenza 
nelle  Città  , che  i delitti  non  tedino  oc- 
culti , o impuniti , pei  Leuar  la  maluagità 
de*  cottomi.. 

Ut  no  di  / forare  IfoctJttlP' A rtof.it.  i o» 

j E*-  rlficio  dr  buoni  Giudici  dar 
Semenza  fopra  le  liti  , riguardando  alle 
Rggi ,tc  eflairiinando  il  guitta,  fcnzala- 
fturfi  corrompere  ,,  ò tondóni , òcon 
tninarcic  ; òtrafportardaodio  > òda 
•more , ò da  compafiìone . 

Detto  di  Piatane . Piai. nel  Dia/,  del  Re- 
gno». aj.  , 

6 La  fciéza  del  giudicar  le  liti*  c cu« 
Rode  delle  leggio  pct  cófcgucnza  Sog- 
gettai & Seguace  della  Uifcipltnategia» 
ó ciuiic , a cui  l’alpctta  di  larclle  leggi . 
Derni  di  Platone . Plot.  ncl  DtaL  tu!  Re- 
gno n.  144 

• 7 Douenonfiferuagiuftitia,  cim- 
potfibile  che  non  naie  ano  niiimcitie, 
Conteic.fcditioiu , & limili  tutbulenzc , 
òfianellc  Cutà,  ò ne  gli  etterati » òtta 
ladroni . 

Detto  di  Piatta*.  PLu.ndDial.it  deliaci 
Repub.i ut* 

r . ’ ' i le 


Dette  di  Piatone  P Ut. nel  Ui.il.  }.della-o 
Rep.  nina.  io. 

9  VoghonoiGtudiri  etTcr  pruden- 
ti,& foro,  prudenti,  affinché  non  habbr-' 
no  bifogno  di  imparar  da  altri  le  fenten- 
zc  che  dcuono  dare  .fòrti . accioche  per 
viltà/)  pi  t timore,  non  a inducano  a de- 
terminare il  contrario  di  quello , che  co- 
nofeono  cllcr  gratto. 

Detto  di  Platone.  Plot,  nel  DiaL  z.  delle 
Leggi  n.  ».  - 

io  1 Gradici  dcuono  attenerli  dal 
vino,  quando  hanno  da  giudicare . 

Par  tre  di  Platone.  Plot-  nel  Dud.  x.  delle 
Leggi  n.}- 

ti  Se  coloro  , che  hanno  cura  di  far 
olfcruar  le  leggi,  non  fono  a ciò  arti,  an- 
che re  he  elle  Uggì  fieno  buone,  è nere  fi- 
lano , ike  oc  ìcguauouiolte  calamità  al 
popolo . . ~ 

D<  tto  di  Platone.Plar.nel  Dial.6.  delitto 
Leggi*  «- 

la  1 Giudici  , acnis'afpetta  la  niràt 
dcll’otteruanza  delle  leggi, Hcueno  pto- 
uedete  con  diligenza, che  nelle  Citta  nói 
Seguano  delitti  ; & quelli  che  pur  Seguo- 
no,punirgli, come  la  gradina  richiede. 
Parere  di  Platone.  Piai,  net  Dial.  6.  delle 
Leggili.  7. 

ij  Dcuono i Giudici, che defidera» 
nodi  far  gradina  interrogar  diligente. 
mentc,dccon  pauenzj.i  Ungami»  & noit 
ttarcomc  mutoli » alcoliando  folo  quel  r 
che  c llidicono. 

Detto  di  Pia.  ono  P lat.  ncLDtaLó.  dello 
Uggt  ".te. 

14  Ogni  Magittrattrò  Giudice , ma 
non  ogn.  Giudice  r Magittrato;  percio- 
che  1 Giu  Jiciaro  tri  non  fono  Magiftta- 
Ci:ic  non  per  quen'occafionc,  per  laqua* 
Inono  eletti-. 

Detto  di  Platene.Piat  Jiel  Dial.61  dtllCJ 
Leggo  n.  1 1. 

11  giudicare  idclitti.the  fonoprec 
gtudicuu  al  communc-,  nelle  Rcpubli- 
che  popolari  , deue  afpettare  a .tqttojl 

popo- 
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popolo,  pcrciochc  l’offefa  è di  rutti. 
Parere  di  Platone.  VUt.ncl  Di'ti.  6.  dell e 
Leggiti.  ii. 

16  I Giudici,  quando  afcolrano  le-» 
parmò  fono  in  atto  di  giudicate , deono 
federe , Se  fetuarc  la  loto  dignità . 

Deno  di  Platono.Plat.ntl  Dtal.y.dellcu 
Leggi  n.  1. 

17  Non  vogliono  i buoni  Giudici 
condannare  alcuno  , che  (la  accufato, 
fenza  vdir  prima  le  (tic  difefe,  & e (fami  • 
nar  la  fua  caufa  maturamente . 

Detto  di  Viatorie.  P Ut. nel  Dial.?.  delle.  J 
leggi  n.\. 

18  E'cofa  perniciofa  , che  i Giudici 
non  comunichino  infieme  i loro  pareri , 
Si  dee  jdano  le  caule  con  voti  fegtcti.ma 
più  petnitiofo  è,  che  fi  faccino  igiudicij 
tìrepitofamentc.&  con  clamori . 

Valere  di  Platone.  Piai,  nel  DUI.  9.  delle 
Leggiti.  1 1. 

19  Non  c5uienc,chc  altri  fia  Giudice 

in  quella  caufa.ncllaqualeècellinionio  . 
Parere  di  Plaione.Plat.net  Dial.n  .delle 
Leggi  n.j.  1 

10  Si  vuol  fàrgiurarca  i Giudici  di 
tener  la  bilancia  giuda  nel  giudicare . 
Parere  di  Platone.Plat.ne/  L>ial.li.dclle 
Leggi  n.y. 

: u Non  fi  dee  permetter  da  1 Giudi- 
ci à coloro  che  litigano  il  giurare,'  > feon- 
giurare,  per  far  credere  che  che  (ia , nè  il 
fopplicar  vilmente  ; ò il  fax  atu,  ò dir  pa- 
role compaflSoneuoli,  à guifa  di  femine» 
per  mouere . 

Parere  di  Plaione.Plat.nel  Dial.  i x. dell  e 
Leggi».  8. 

11  Chi  vico  condannato  in  giudicio, 
non  deue  cercar  di  offendere  i Giudici  ; 
&facccndolo,meritae(lcr  punito  dt  pe- 
na capitale, come  corruttore  delle  leggi, 
& della  Città . 

Parere  di  Platone.PlatJiel  Dial.  i x.  delle 
Leggi  » 1 

ij  E*  meglio  . che  i Giudici  fieno 
affretti  à gudicar  fecondo  le  leggi , che 
che  h.ibbmo  facoltà  di  giudicare  fecon- 
do il  loro  arbitrio. 

Detto  d’ Ari  fiorile  , dannando  l'autorità 
degli  E f bori  in  S par  io.  Arieti  Ub.iÀtl- 
la  Polu.it. 14.  . •• , 


14  I Giudici  fono  parti  necefTaric 
per  la  confcruationc  delie  Comunanze. 
Detta  d' Arili  et  ile . Arili,  nel  Uh.  a.  delta 
Pr  Ut.  n.6 . 

x s Gli  huomini  attempati , fono  per 
ordinano  più  miti  de’  giouani, nel  dire.il 
lot  parete , douc  fi  tratta  di  caftan  mal- 
fattori . 

1 più  vecchi  del  configlio  di  Macedonia 
furono d>  parere  , chei  Lacedemoni , li-, 
quali  haucuano  vcctfo  Adimanto.non  io- 
ne (fero  elfer  dannati  à morire.  Poltb.  Ili  or. 
hb.qn.k 

16  E'  più  cfpcdiente  che  i Giudici 
nelle  liti  deano  i voti  in  ifcritto,  & fegre- 
ti , che  a bocca , & pale  lì , pcrciochc  nel 
primo  modo  li  daranno  con  p.ù  libertà , 
& per  confcguenza  più  (inceri , che  nel 
fecondo . 

Parere  di  chi  che  fia , che  effortaua  Ce  fora 
ad  o- dinar  la  Repubhca . Sallufl.  neh'O- 
rat.iJt  Cefare  de  Word,  la  Rep.n.  8. 

17  Secondo  vn  Prcncipe  eletto  arbi- 
tro da  due  altri  Prencipi,  che  contenda- 
no tra  di  loro  di  quali  le  Citta  ,ò  territo- 
rio, non  deue  aggiudicare  afe  cotal  Cit- 
tà,ò territorio, "cti-uidìo  che  v’hauefic  ra- 
gione; perctoche  fxtebbccofa  vicupere- 
uolc.& l'aria  tenuto  vfurpatot  dell'altrui. 
Detto  di  Limo  , bia/ìmando  il  popolo  di 
Roma  , 1 he  eletto  à dir  guidino  diceria 
territorio  contelo  irà  gli  Àrdenti  , &gU 
Ariani  aggiudicò  ef]o  territorio  à ft  ftcjfa. 
Limo  Deca  i.Ub.}.n.}8. 

15  Non  conuiene  advn  Prcncipe*- 

giufto  condannate  alcuno,  feuzahauer 
prima  feritila  la  difefa di  quello.  , , 

Detto  di  Remo,  parlando  con  Numitorc. 
Pini.  nella  l'ita  di  Romolo  n.i. 

19  Secondo  le  leggi  ofcucc  in  ma- 
niera che  pollino  ricetiere  diuerfi  feofi , 
bifogna  dar  ampia  facoltà  ai  Giudici  di. 
intetptctatle  ne'  cafi particolari . 4 

Solone  cefi  fece  delle  fui . P/w.  nella  f'itd. 
di  Solane  ».f.  - 

jo  Non  deue  il  Giudice  per  offefe  ri» 
ceuute  da  alcuno  di  coloro , che  hà  da_ . 

gualcate,  procedete  con  pafiione  nella 
utenza.  , 

Da  ciò  fi  guardò  Arifhde . PlutMtlla  Viu. 

ji  Deue 
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ì i Dcuc  ff  Prencipc  ritrouarfi  alle 
volte  al  Tribunale  de’  Giurlxi  , fc  defi- 
lerà > che  le  lofe  <fc giudici^  cammino 
rettamente. 

T deità  commenda  di  ciò  T t ber  io . Corn- 
T Mito  Annoi. hb.  i . «.irr. 

jt  Non  ornimene  al  Prencipc  giu- 
dicare in  caufe  criminali  » oue  babbi  ir», 
(«effe  , ma  vuol  commettete  ad  altri 
coiai  giudicio . 

T tberio  rimi  (eoi  Senato  la  confa  di  Pt- 
fone,  O"  eli  Piantina , che  erano  incoi  feti 
della  morte  dt  G er  manico  .Cera.  T acito 
Annoi.  Iibi-n.  j. 

Sogliono!  Giudici  condannate  i 
tei  incolpati  di  haneroflefo  il  Prencipc» 
anchor  che  l'ofkTa  non  fia  prouara , per 
Éu  piacere  ad  elfo  Prencipc , ma  pecca- 
no > & dee  il  medefimo  Prencipc  am- 
monir etti  Giudici  di  non  far  ciò. 

T iberio  ammoni  il  Senato , che  nel  giudi- 
car la  confa  di  Pi  fine, non  hauejje  ’tguar- 
dolche  frff', /a , che  fipretendeua  ,fojje  fio 
propria.  Cor».  T auto  Armai.  hb.^.n.j. 

$4  Le  caufe  , oue  è il  Prencipc  inte- 
reflaio  , dcuono  «(Ter  auanraggiaie  dal  - 
l’altre,  nella  qualità  de’  Giudici , conuc- 
ncndochc  fieno  perfooc  di  più  dignità; 
ma  non  in  altro . 

VolfeTtberio  che  lacoufa  della  morte  di 
Germanico , appofìa  à Pi  fon  e,  ftqje  tratta- 
ta donanti  al  Stnato,&  ni  donati  ri  Crin- 
ella ordinatile orn.  T aedo  Ann.  I.  $ jj.SL 
lf  11  veder  vna  pedona  grande  ac- 
curata di  qualche  dciirto-da  moiri , Se  da 
niuno  per  timore  difefa,  inu oue  i Giudi- 
era  compadrone  vedo  di  quella. 

U Setta' e di  Roma  verfò  P l avana. Cor n. 
T detto  Annoi,  hb.  J.  ».  li. 

1<>  Deue  il  Prencipc  lafciargiudicar 
le  caufe  de  i rei  a i Magiftrati.fic  riferua- 
re  àfe  il  moderar  le  Temenze , acciochc 
le  grane  fi  deonofehino  da  lui,  Si  i dan- 
ni, & le  pene  da  a tiri.. 

T iter  io  lafctò  giudicare  al  S errato  la  cote- 
fa  di  Pifonc.CT  dipoi  mitigò  lafenienza-i. 
Cent.  T acne  Annoi,  hb .5.  ».ip. 

17  Interne  nendo  il  Prcm  ipe  à giudi- 
cai qualche  caufa  nifi  eme  con  altri  Giu- 
dici , non  vuole  cffcf  primo  à dit  i!  fino 
parete,  geiciochc  ni  cuci  ebbe  gli  alta  ta 


neccfiìti  di  dire  l'illelTo  , ma  dee  afeof- 
tar  tutti , auai)  i dilafciarfiinten  iere . 
Lhi:o interne'-  -io  per  ordine  di  Liberio 
al  giudicio  della  confa  di  Lepida,  anchor- 
che  foffe  dileguato  Cèfalo,  di  fé  il  parer  fuo 
dopò  zìi  alm.Com.T oc.  Anndib. }.  n.ux 

j8  Non  fi  dee  punir  alcuno  , pctfjfr 
ma , che  corta  contto  di  lui , ma  folo  par 
delitti  prouatr. 

Detto  eh  T iberio,  in  proto  fin  eh  Gaio  Sé 
lano.dtf  amato  di  molte  colpeXl orn.T ace- 
to Annoi.  Ub.\.  .1.78. 

$9  Deue  il  Prencipc  lafciar  fenten» 
riarda  altri  vn  reo , da  cui  fiallaro-parti- 
cotarmenie  off-tb  , 5:  poi  timetteigliò 
tuttala  pena,  ò pane  di  quella,  acciocbe 
non  fi  dica  egli  habbi  punite  le  ingiurie 
prillati .- 

T iberio  per  tal  rifpetto  mitigò  lafentenfat 
del  Senato  contro  Libo  Sereno.  Corn. 
Tacito  Anna!.  hb.J,.n. 48. 

40  Si  dcuono  caligate  feueramente 
quei  Giudici , che  (ìlaTcianocorrompc- 
rc  per  denari  da  alcuna  delie  parti. 
Pere/»  T iBtrto  rilego  in  imi  fola  P.Suilio- 
C orn.T auto  Annoi.  Ub- 4.  ». 51. 

4 1 Contendendo  il  Pr encipt  con  al-- 
tri, che  fono  da  manco  di  lui,*:  fuoi  fog- 
getti.  di  eofa , nellaqualc  defiden  di  re- 
ltar  fupcnore  , Tempre  Carà  giudicato  i 
fauor  (uo,  anchorchc  ha ue fieil  torto.- 
Cofì  fiegiudica'o,  che  NtronovincefCA 
tuta  ite  fonare,  CT  cantare . C or ».  T auto 
Annoi  hb.14-n.1y. 

41  1 grandi  c (Tempi  di  giuftitia , che’ 
fi  danno  per  ben  publico,  punendo  i de- 
littidc’ particolari , per  ordinario  Tento-- 
no  notvsòche  dell’iniquo'. 

Detto  do  Gaio  Caffo  in  Senato  , confé. 
gli  ondo  , che  fi  pumfjef  ofeutr  amente  glk 
fcheaut,effendof1ato  ve  tifo  da  alcun  eh  io  . 
ro  Pedante  Secondo-Prefetto  di  Rema-i. 
C orn.T  acito  Armai,  lib.  14.».;  81 

4 1:  Deue  vn  buon  Giudice  (lare  at- 
tento artvdire  le  caufe,  & mofirarfi  gra- 
ue  ,&  Teucro;  ma  non  crudcàe,  anzi  pài. 
rollo  miTcncordioTo. 

Detto  di  T aceto , commendando  Agrico- 
la , quando  gommò  t'Ajuitama.  Corn . 
Tacito  nella  vita  d‘ Agricola*.  9. 

44  Deue  pcoucdcrc  il  Ptqapc,  che  le 

liti 
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liti  fi  fpedifcanoin  Uaic  tempo.  & non 
vadano  in  luogo. 

VcMafùtn*  Imperatore.  Swet.  nell a via-, 
di  VefpaftAno  e.  ro.  > nm.  i . 

4f  Nonconuienc  al  Principe  moftrar 
gu!to  di  tar  morire  alcuno,  ancoichc 
quel  tale  lo  meriti , nu  più  collo  vuoi  far 
fe^no  di  attritlarl’cne . 

Yefpafiano  è di  aó  lodaio-Sneronio  nell A-/ 
Vii  A di  Yefpafìant  C.  l \ num.  i. 

4 6 D'ue  il  Prcncipc  lafciat  la cogni- 
tione  delie  caufc  , de  fpetùlmente delle 
criminali, à i Giudici  ordinarli,  Si  non  ef- 
fercùar  la  gniiìiria  per  fc  tnedefimo,maf- 
liiTie  trattandoli  di  pcrfonc  nobili: che 
■coli  i delinquenti  vct.anno  ad  efler  pu- 
«ìkifenza  odio  di  lui . 

Sì  uhi  fa  di  M ecena'e  ad  Augnilo , quan- 
do lo  con  figliò  a ritener  (a  M orini  chi  a . 
Dione  / fior.Ht. si.num . 47. 

47II  Prencipe  nò  dee  g’udicar  da  fe  ftef- 
lo  coloro  , che  fono  incolpaci  di  hauer 
machinato  contea  la  Tua  pedona,  ma  la- 
rdando di  ciò  il  giudicio  a t Magiftrati.fe 
confeflcranno  , òfaranconumu , vetri 
moderai  loi  o la  pena^ccioche  s 'intenda 
che  veramente  eranoin  colpa  , fi:  che 
non  fono  condannati  per  odio . 

Detto  di  Adi  cenare  ad  AngHjlo.Dion.Ifh 
hb.  j i-  num.  49. 

48  Non  c-connenicntr.chc  vn’huomo 
nobile  incolpalo  di  qualche  delitto , fi* 
giudicato  da  liuominwhc  fieno  di  man- 
co  qualità  di  luripcrodiuerfitri  lidcuo* 
no  commettere  à diucrlì  Tribunali. 

Detto  di  Mecenate  ad  Augufìo  Dion.Ifl. 
hb.  \i.num.  so. 

49  Deueil  Prencipe  molto  ben  guar- 
dare in  materia  de  llagiuflitia , che  1 col* 
pcuoli  non  fimo  liberati  per  compagnia 
di  coloro,  clic  fono  à torto  calunniati,  ò 
t he  quefli  non  penfeano  per  compagnia 
di  quelli . 

Quello  offe/  uò  Claudio  Jmper  Dion.liìor. 
hf.6o.num.6. 

jo  Vuole  il  Prencipe  afliftet  fpcfTo  ad 
alcoltar  lelit.  in  publico  , talhorainfic- 
me  coi  Giudichile  tal  hora  foto,  che  cofi 
fati  meglio  oiferuata  la  giufliua. 

Claudio  cofi  coflumò.  Dton.Iflor.l .fon.J. 

Et  Yejpa:iant  . Dione  nella  V ita  di  Y e- 


fpafiano  num.  7.  Et  Traiano.  Dione  ted- 
ia Diradi  Trata  0 n y.Et  Adriano  Dii. 
nella  l'uà  di  A ih  ano  leu  1. 
fi  Non  deuc  il  Prencipe  procedere  al 
t alligo  di  perfonc  grandi  , & per  viittl 
chiari , fc  non  fi  prima  apparire  la  loto 
colpa . 

Erròm  quello  Tbeoderico  Rè JY  Garbi, 
facendo  morir  Simnarho.  C3"  Boetio,  Se- 
natori Romani . P rocop.  Guer.  Gatb.  liba, 
num  7. 

f > Si  deuonorcftituiredal  Prencipe  i 
chichefia,  ibeni  tolti  ingiullamente,  ò> 
à quel  cale,  ò à tuoi  pillati, dali'Autecek 
fore. 

Ammalajfonta  Reggente  d tir  Imperio  per 
A tal  ari  co  fuo  figltu  0/0,  re  fin  1 ì <ty  fig/moti 
di  Simmacbo.  Cì  di  Boaro  t beni  Duali  A 
quelli  da  Theodenco.  Procop.Guer.Gotb. 
Itb.  i.num.%. 

j 5 Coloro,  che  hanno  da  giudicare^.» 
deuono  attenerli  dall’  altrui  robba,  dal 
calunniate,  dall' accettar  ptcl'enti , & dal 
condannar  à torto . 

Samuele  coft  dieta  di  hauer  offeruato,mt * 
tre  fu  Giudice  fogra  d Popolo  Hebreo . S* 
T homafo del Gou  de'  Untene  tib.i.  ca.  f, 

tttim.i. 

54  Deue  sRiggfrc  il  Prencipe  di  cITct 
collimito  Arbitro  di  lite , tra  due  alni 
Pre  cip*  , pcrcioche  dando  la  fcntcni* 
in  fauor  dell’vno , l’altro  gli  dtucrtà  no» 
mico . x 

Da  Reina  £ Aragona  l' inimicò  con  Luigi 
XI.  Redi  Francia,  per  hauer  qutfit  data 

et  ri  a fentcnzji  contro  di  lei , A auor  del 
Rè  Henrtcodi  Cafhglia.  Argent.  vita  de 

Luigi  lib-i-nu.  16 

j 5 1 Prencipi  trilli  fi  vagliono  de'  Q*i» 
dici  per  punii  gli  Iiuoidìiii  , che  efiìhi»- 
no  in  odio , ancoi  tolto,  liquali,  fc  non 
trouano  cotaliGiudici da  potcrconuin- 
ccrc,  afieiifco.ioeflct  espediente  pullu- 
li, per  dar  ettempio 

Detto  deli  Argentone . Argtnton.Yit*  di 
Luigi  lib.  10.  nu. io. 

L' Axnminiftrim'one  della  g/uftitia 
criminale,  c vna  delle  cole  più  «celia- 
rle alla  confeiuationc  de  gli  Siati* 

Detto  del  Gmcciard  parlando  dilla  ftn- 
ttaise  data  da  ti  ercole  Duca  eie  F‘r’  ara 

iiitor- 
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interno  lecofedi  rifu . Guicciard.  lfì.  Ut. 

4 tium.  44. 

Difcorjo  /'opra  il  Capo  Quarautefimo- 
ftcondo . 

CErta  cofa  è,  che  fe  gli  huoinini  fof- 
fero  viuoti  nello  Itaio  dell'  inno- 
cenza , nelqual  liirono creati , enandio , 
càie  crdciuti  in  grandi  (lìmo  numero  ; in 
molte  Communanze  ridoni, & diuìfi  tra 
loro  i rermtm  dcH'hauerc , haueflcro  la- 
mico bifogno  di  leggi  ferule  , tuttauolta 
non  fatta  nato  mcltiero.acciochc  feruaf- 
fero  la  giuftiiia , & facettc  ogn' vno  quel- 
lo, che  deue  , aggiungere  ad  clTc  leggi 
le  pene , & i premi)  : ma  haucrcbbe  ba- 
llato di  diuulgarle,come  precetti,chc  in- 
fegnatTero  à confeguir  la  tranquillità, per- 
cicche  inclinàdo  la  natura  m cotale  rta  - 
to  , al  bene , faria  corfa  da  per  fe  à farlo, 
folo  che  le  fotte  additato . Ma  hauendo 
paduto  gli  huomini  la  lor  natia  purità , 
& innoccnza;n’c  anco  fcguito,che  la  na- 
tura non  più  al  bene , ma  al  male  inclini» 
perlochc  non  badando  1 fcrnplici  ani- 
naaeftramentià  far  (he  virtuofamentc  fi 
operi, e flato  necdTario  à i legislatori  ag- 
giungete le  minacciedclle  pcneà  colo- 
ro, che  digrediranno  , & lepromefle 
de’  premi)  à gli  otfetnaiori,altnmcotc  le 
leggi , ancorché  ottime,  non  farieno  (ta- 
tebattami  ne  àfpronar  altrui  ai  bene , nè 
à frenarlo  dal  malc.Queflo  accenna  Ta- 
cito douc  parla  deli’origine  delle  leggi , 
fe  ben  non  conobbe  la  cauta  della  mu- 
tatione dello  ftatode  gli  huomini , fono 
Cor.j  a.  jc  fuc  paiole  : V tiu'hjfimi  mortaltum 
ninnai.  „u/ja  A(qhuc  mala  iitidme  , fino  protro 
*’J  f}°7 [celere , toque  fine  pana , ani  coerc  tuoni- 
bui  ageùant:  ntque  prandi  opurerat,cum 
honctta [uopi e interno  pct  cremar  , vbi 

rnbtì  lontra  rtwrtm  cuperent , nibit  per 
metum  vctab.tntur  . Ben  è veto,  che  la 
difciplma , & buona  iftuutione , può  per 
fe  fletta  giouar  molto  à far  che  le  leggi  li 
vbidifchino,&  fi  riguardi  il  giuflo  , & 
& ilconucneuolc,  nondimeno,  & per  la 
inclininone  generale  della  natura  cor- 
rotta, al  male,  & perla  peffima piega  di 
molti  in  particolare , & per  le  mefeoian- 


ze  delle  perfone  , differentemente  ifti- 
tuite,&  le  più,  non  ben  difcipliuatc,  è 
imponibile  , che  fieno  di  profiito  ad  al- 
cuna Natione,  le  leggi  fenza  le  pene,  Se 
i premij . Ma  nè  pene , nè  preraij , dalle 
leggi  proporti,  ballano,  perche rettamé- 
re  fi  opci  1 , fe  non  fi  fa  che  le  leggi  fi  of- 
feiuino,  anzi  fe  quelle  per  irafcuranza  fi 
latrino  difprcgiare, più  alienano  gli  huo- 
niim  dal  pennero  di  ben  fare , Se  con  più 
prontezza  corrono  al  male,  il  che  ditti: 

T iberio  in  certa  pillola  che  fentte  al  Se- 
nato,intorno  il  lutto  di  Roma,  che  fi  era 
ptopoftodagliEdilidi moderare  . Tot 
à maion  bui  reperì  a lega  ,tot  quei  dittus 
jiuguilus  talli  , HI  e chimoni , he , qood  Cer,7V. 
flagitiofiut  tsl rconttmtit ottite.fecwiorem  rlnnalJ- 
luxumfecere . Etfrguitò  , icndendodi 
ciò  la  ragione:  A ion  fi  yeltiquod  non-f-i10, 
dum  vetttum  t(l , ture  calne  vetere  : affi 
prohibtta impune  tra  ifcenderis  ,ntquc^a 
meno  vltrà,  ncque  pittore  fi.  Mas'hàda 
intendete  di  d ìuicto  per  leggijpeicioche 
non  impugnò  Tiberio  il  punir  quelli.che 
nel  lutto  eccedcifcrorma  non  (timo ben 
fatto  il  prohibir  ciò  con  leggi,  nc  per  ti- 
mor di  dimoro, fi  vuol  intendere,!»  pau- 
ra della  prohibitiooc,  perciochc quella 
non  balia  à tener  in  fieno  gli  huomini,- 
ma  il  timor  dell’infamia  per  ìfcoprmi  vi- 
tiofi,&  far  cofa  degna  di  ettcr  prohibita, 
colili  dichiara  quello  luoco di  Tacito, 
con  vn‘ altro  di  Dione,  douc  parlando 
pur  di  Tiberio,  & della  fletta  materia  di  Dioriti- 
iulfo  dice  : 1 deliqui  citm  Sedatiti penane  $ 7-  "•  n* 
tfi  , qui  tuxunai  c-.utr conlìituerc  vellet , f-}7ì- 
tmprobauit  , to  addito:  preflart  fingidoi 
certa  ratto-tt  cajìigar: ,qnaw  commtotc-a 
omniirui  fupr  licione  irrogare,  ficemmin 
pr  (lentia  quofda  •«  meni  de  decoro  fibi  te- 
ptratnro,,,,c  orna  corion  pul-m  fierent  : 
vbi  vero  jemtll egent  natura  vietaci,  ne- 
mmi  cata  cu- x futura-, 1.  Da  quello  fi  tra- 
ile clfei  meno  male  uoq  imporre  leggi , 
che  imponendo!.,  ni  ileiat  otti  ruarc  . 

Ma  dall’moilo  ua  a.»  delie  leggi,  io-  _ , 

no  molte leca.ifc',  iati  if. ungine jola  , 

fieu olczzadel  IMoc  ; e,ò  de’iuoi  Mini- 
Un  la  troppa  eie  tu  /ciò  quelli,  che  *e,ri', 

ertaoo,àcletutbu!enzco  ’tcmpijdcniu-  . 
na  c fenza  colpa,  ò a., neri  lenza  biatìmo  te&&‘  ' 

del 
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<JcI  PrWiripe , fuorché  l'vliimaj  concio-  mutar  le  leggi , ò moderarle , cofiTibc- 
fiacofàchcic calami»  de* tempi , come  rio  moderò  la  legge  Pappia  Poppea,  & 
pugniamo  la  peflilenza , i terremoti  gli  la  legge  Oppia  pu r fù  moderala  riptnan- 
jnccmii)  generali,  le  guerre  intcftme,  & do(ieiltrcoiaefpedientc.p/,-re«/y-^M»»-  £cr  j- 
quelle  ,clne  da  (franteli  fono  moffecó-  dam  Oppiai  lega,  fìc  temporibus  Rapub.  AtìnaL 
irò  di  noi  , parie  nafehino  fenza  carico  polhiljn::bt:i,  rcmtff<m  aliquid  pofleatO"  i,  , n 
del  Pfencipe , ite  parte  pollino  nafccrc , mitigatili» , quitte-  pedierit,  dicea  Vale-  rj  ' V7 
ma  che  le  calamita  fieno  catifa  di  farmi-  rio  Melfallino  appo  Tacto,  ma  di  que-  ^a„„ 
leurare, Scfprcg  tire  le  leggilo  dice  Thu  fta  legge  fatta  per  frenare  il  tulio  femini-  q.  n * ' 
cididc  , fauci  laudo  de  Ha  peftilen2a  d’  le  in  tempo  della  guerra  d'Annibale  ,&  fi,*' 

Aihcne  : Ita  morbus  hic  prtmum  canfori  indi  à venti  anni  moderata  ,ó  annullata,  -p  r ■ 

jhucid.  jHii  audacia  delinquendi  coirà  omntilegei  è da  veder  Tiro  Liuto  nella  quarta  Deca  jj  'u<3 
l.x.n.xy.  p'rbaiaentm  facilini  boni  eaaudebat  al  libro  quarto.  j 

f.ioo.  qua  prua  tantum  eccul-k  perpetratavi  , Rifolutndo  cotal  dubbio  .dico  cheó  g,'oj  ‘ 
cauemes  ne  palam  animo  atque  voluptati  le  leggi  fono  efienttali,  Se  proprie  dello  nJ 
Ta. yfn/nduigerent  , Et  Tacito  parlando  del-  Stato, ò non eflentiali,  & communi . Se 
l , ^,l6"le  guerre  chiili . E un  continua  per  vi-  clTcntialt,  & proprie,  ò fi  vuoi  confcrua- 
f.ioS  Xlml  *nnts  dtfeerdia  , non  mos  , non  te  il  medtfimo  ftato.ò  mtirarlo.'fc  fi  vuol 

3 ’ tui  : deter  rima  quoque  impune  . Et  conferoare  l'illeUo  fiato,  non  fi  poffono 

perciochc  è imponibile  , cnelctuibu-  mutarle  leggi,  ma  foie  moderai  le  qua. 
lenze, & calamità  non  auuenghino  quii-  to  alle  pene,  ò alternile,  quanto  ài  pre- 
do che  fia.dcue  almeno  vn  fauio  Retto-  mij . Se  fi  vuol  mutare  lo  fiato  fi  detiono 
re,  poiché  fono  pallate,  procurate  dito-  murar  etiandio  le  leggi , male  le  leggi 
glier  gli  abufi, ò con  imporre  nuoue  leg.  non  fono  ni  eftentuii,  nè  propnedi  cu. 
gì  ,ò  coll’aftnngere  all’offeruanza  dell;  talcG  memo  ,ma  communi  a molti  fta- 
antidie,  cofi  Augufto,  finite  le  guerre-»  ti, &Gou:rni,ò  fono  cor  formi  alleleg- 
ciuili.  Deduttiva,  quii  pace , <J  principe  gì  di  natura,  ò nò,  fe  conformi  Jianno  da 
rteremur.  Dice  Cornelio  Tacito.  ' clfere  immutabili,  pcrcioche  le  leggi  na«  S,  TU. 
Armai.  Ma  qui  farà  bene  cflaminarc,  fefia_,  turali,  non  fipolTono  mutate  dagli  huo- »#//<«  t.i 
.3  3 oSefpedicntc  far  oilcruar  Tempre  le  mede-  mini  Colo  pollòno  alterarli  quanto  alic.^  q o^-are, 
ré  fiaef-  lime  leggi,  ó pur  alcuna  volta  muratlc  ,ò  pene,  & i prem:|.nu  fe  non  fodero  con-  fo. 
e diente  moderarle . Da  vn  canto  patch;  Ha  be-  fotmi  alte  leggi  di  natura,  come  auuiene 
-ntt arai  ne  di  faroficruar  Tempre  le  medefimc , appo  Barbar;  Nationi.fk  appo  i T iranni 
una  voi  pcrcioche  vedendo  gli  huomini  mutar  le  fono  da  mutare , però  Augufto , poiché 
ale  leg-  auriche  leggi  , (limano  meno  le  nouc  ; fu  alTodatO  Colo  nell’lmpv  no, accorgerà- 
,y  ò p«r  ^riparando  elfi  ad  efiere  inolfcnianti  doli  che  le  legg.  fatte  da  luiinfieme  con 
ir  [cm-  delle  leggi  dail'mcoftanza  di  coloro  che  gli  alto  nel  Trionu  rato, ci  ano  ingiufie, 

-e  cjjcr-  letànno.  le  annullò,  A:  cambiò  in  migliori . Taci-  jfnnal 

trt'ijhf  Dall'alimento  par  ( iic  (la  bene  di  al-  to  : Seuo  dontum  confutata  Ctfar  Ati - , r é 
. cuna  volta  inodcratlc  , A:  alcuna  anco  guiìui  potenti*  feenrut,  que  Tnumuira-  ‘ ’^‘3 

lat.  nel  mutarlc;pcr  l’autoiità  di  Piatene,  il  qua-  taiiifj trai  ab-  turi,  deditq  /c  iura, qui t pa- 
delle le  nel  bòro  quarto  delle  Leggi  ,dicej  : ce,0  Prwcipe  vieremur  Sarà  nondimc- 
ige  fot.  Ncmovobis  pcrfiudrat,  ò amici  , tdftr  no  bene  andar  ritenuti  in  murar  'c  leggi, 

- . vnquam ciu.ui , c facilini,  qujm  pria-  ciiandiochcficrcdadi  ponrlecambiare 

cipnm  txemplo , lego  in  auliate  mutari  , in  migliori, accioc he  non  li  afiucficciuo 
Aggiungefi  la  ragione , pcrcioche  ditfe-  gli  huomini , colla  muranza,à  non  vbi- 
rcnti  fiati  de  gli  ìauomini , òc  differenti  dire  die  leggi, cofi  mfegna  Àriftotilc  nel  Ariflot, 
fòtmcdi  Goti  et  ni,  richiedono  differen-  libro  fecondo  della  Politica,*  Augufto  nellib.u 
ti  leggi . Però  alterandoli  lo  fiato  di  vn_,  confortò  il  Senato  à mantenere  le  leggi  della  ]’» 
popolo  , ò imitandoli  la  forma  del  Go-  inuiolabilmentc , etiandio  che  non  fof-  Ut  n.  r j. 
ueruo,c  anco  cfpedicntc,anzi  neccflario  icro  del  tutto  pcrfctte.dicendojPròwww  C 14. 

~~  Y y igitur 
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tgttur  lega  firmiter  retine! t , ncque  qmc- 
quam  in  hi>  mutate:  nam que  ea  idem  sc- 
permanent , C fifim  non  nibil  vitiojiui , 
ut  ih  or  a tante  n funr  bis,  qui  (ubtneic.  euà- 
f in  mrhio  mnouantur  . Matnuiolabili, 
Si  facrofante  appo  rune  le  Narioni  , Se 
j-.-  /■  colte, Sbarbare, Scappo  tutu li  Prenci- 

,tn'  è pi,  Se  legnimi,  & guitti,  & tiranni  , & 
5*o'+''  ingioili,  lì  hanno  da  (limar  quelle  leggi» 
* che  fi  eh  amano  leggi  delle  genti  : che 

di  comnuinc  confenumento  lono  fiate., 
nccutitc  da  tutte  le  generanoni  degli 
huommi.lc  quali  non  dee  crter  lecito  ad 
alcuno,  per  potente  che  lia  , dirompc- 
te,ò  di  alterate, de  fc  del  violamento.non 
fc  li  può  datcaltra  pena,  certo  non  ifcht- 
ferà  quella  dell’infamia.  Tra  quelle  fo- 
no,la  ficurezza  del  commercio , & deile 
Ambafcierie.Scdell’Hofpitto , & delle 
Mcnfc  communi . 

Di  i Gin  palliamo  à ragionare  de’  Giudici, 

jjgi  liquali  fono  Miniftri  deputati  dal  Prcn- 
cipc  à fai  olfcruar  le  leggi , vfficiodifua 
natura  coli proprio  di  erto  Prenupc,co- 
Nel  Vre  me  quello  del  farle  . Peto  alcuni  buoni 
afeli  i.  Pi  cncipi  hanno  ortetuato  di  federe  pio 
cap. f.  Tribunali  à tender  ragione, di  che  altro- 
uefìè  faucllato.  Se  a buona  equità  dine 
vnadonmcciuola  all’Imperatore  Adria- 
no , ilqualfifcuCauadinonhaucr  otto 
JnAdr.  pctafcoltar  le  querele  di  lei.  Noliìguur 
fà‘559’  rtP‘are  • Cofi  rifenfce  Dionc.quafi  vo- 
lendo drc.deponi  l’Impciio.fc  non  vuoi 
far  tuo  vfficio . Ma  quei  Picnnpi , che 
per  crteie  occupati  in  più  graui  affarono 
portòno  alfi|}cre  à i giu.  i ìj , deuono  al- 
men  fopraintcndere  di  themamera  mi- 
nirtranolagiuilitiacoloio  , àcui  hanno 
cotal  carico  delegalo  j Se  ptenderlì  cura, 
che  le  liii,òpcr  tiafcuiaggine,  ó negligé 
za,  «pigrezza, òcorruttionc  de’ Giudici, 
ò per  mahtia  de  gli  Auuocati,  non  carni  • 
nino  male,  ò non  procedano  tanto  inda- 
go.che  i litiganti habbino,  ópctdifpe- 
ratione , ò pei  poueità , ad  albandonar- 
SuetdtL.  le,  fenzapotcrne  veder  latine , dichij 
l'efi. ca.  hebbepanicolarpcnfiero Vcfpafìano  • 
ìojiu.ù  perciò  vogliono  rimediare  al  manca- 

’ meiuo , Se  all'aiiantia  degli  vni , &a*l’- 
ingotdigiadeglialtti,'  caligando  , Se 
quelli,  U quelli  fcuerameiuc,  Se  quanto 


all’ingordigia  degli  Aiuocati , fi  proeu  - 
rò  dtrimcdiami  anticamente  in  Roma.  , 

Et  perciò  tu  futa  la  legge  Cincia , deila_.  _ 
qual  Tacito:  Conjurgunt  Vairei  Attcm-  J,v  4°}* 
que  Cina  am  flagrant , qua  cane 'ter  anti- 
qutttit , ne  quii  ob  caujfam  orandam,ptcu- 
n’iwi  ,domum  ve  acaptat . Maquefhc. 
oiTeruata  etiandio  ne’  tempi  de'  Ccfari, 
da  gii  Afini),  da  r MefTalli,  da  gli  Arcon- 
ti), de  da  gli  Efcrnim , era  poi  ita  in  difu* 
fo  onde  Claud  io,  perdonando  ì coloro, 
clic  l’haucuanotndgredita,  ordmò.qua- 
li  moderandola , che  ncirauucnirc  non 
potè  (fero  gli  Auuocati  ncctxre  più  di  j 

cento  ducati  : Htc  ita  .dice  Tacito  , aut  ( ( r 
fruì  Ira  dilla  PrwceptratMhcapienditpe-  ‘ * * 

curiti  pofuit  modani,  vfquead detta  fcftcr- 
tia,  cnecranoccnio ducati , quaagrtfli 
repeiundarum  teneremur.V.1  Nerone  nel 
pnncipiodel  fuo  Imperio  la  reftitut  inrte- 
lamcntc-,  ordinando  per  mezzo  del  Se-  Cor.Ta. 
nato . Ne  quii  ob  caujjdm  orandam  mer-  yq„n4ix 
cede  , ami  domi  emerctur . Et  fH  Uimato  j i.faìo. 
non  conucmre.c  he  gli  Auuocati  pigliai-  1 
fero  mercede , ò doni,  per  trattar  le  cau- 
fe  , molto  meno  dee  ciò  conc  -derfì  à i 
Giudici ,à  ì quali  tocca  di  terminarle , & 
deciderle  ■ l’crò  li  proui  dea  ciò  per  la_. 
legge  Cornelia,  fatta  da  L.  Cornelio  Sti- 
la, eie  perla  legge  Giulia,  fatta  daGtulio 
Cefare  nel  prurofuocó  olato  Ma  quel  Sirena 
che  fi  dice  dulìa  prelìa  ilpcditionc  dille  nel Li-dt 
lùijs’hì  da  intendere  del  le  ciui/i , chele  * Giudi- 
criminali  , nellequaiifirraita  della  vita  c*f- c- 17* 
degli  huomini  .l.iqtul  lutata  vna  volta 
non  fi  può  più  riti ihurc,  lì  hanno  da  tirar 
in  lungo , fi  da ellaminar  con  maturità , 
dandoti  luoco,  X:  tempo  à i rei  di  poter- 
li di  fendere,  couciofiacofache  conuinti 
alle  volte  con  fàliitelìtmoni,i5ca!lc  vol- 
te per  foucrchi  rormctm , ingiufiaraente 
patifchtno , Lafcio.che  alcuna  fiata  fono 
dannati  rei  per  ira  del  Prencipc  , òdcl 
Popolo:  ondenepuo  feguir  pentimento 
come  legni  à gli  Athentcfi  della  ft ntcn- 
za  rigida  da  effi  data  contro  i Mitilenei,  pjei‘, 
Se  diquì  procede  Ja  leggc^he  fece  Theo  £jìmcoki 
dolio  il  grande , che  le  fentenze  capitali  lfJ 
non  fi  cficquificro.fc  nonTrenta giorni 
dopò  efler  date.Ma  qual  biafimo,  oqual 
j>enna  meriteranno  que’Giudicijche  per 
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compiacere  alla  ctudcltà  > ò afi'aurirkt* 
del  Prencipr,fciHcnticrantiocoiura  i po- 
uenfudditi,  òghftr.iccierano  t Senza»» 
dubbio  biadino  ,&  pena  grandi  dima,  Se 
doueranno  dirli  più  lofto  M inditi  de  gli 
affètti  del  Prencipe  , che  Miniffri  della 
guillitia  , ò Giudici  > di  tali  lì  [rollaro- 
no fottoTiberio  > & Coito  alai  maiuagi 
Prcncipi . 

Horaèdacffaminare  , fe  i G uffici 
debbano  giudicar  sépre  fecondo  le  leg- 
gi , ò pollino  alcuna  volta  appartailiffa 
quelle  nel  giudicare  . Da  vn  lato  pare»» 
ehc  debbano  giudicar  Tempre  fecondo 
le  leggi»  percioche  loro  vffìuoè  » di  far 
oflcruar  le  leggi.  Aggiunge  li,  che  li  Giu- 
dici hanno  da  far  la  giult  tu,  cioè  Ja  da- 
te ad  ogn’vno  quello  che  è fuo,  Se  nort» 
c loto  lecito  di  giudicare  fecondo  lato 
gaiezza , cioè  di  dare  ì ciafcuno  quello, 
che  meglio  gli  Ili  » comcbendicc  Sc- 
nophonte  fotro  la  perfona  di  Cirorac- 
!.  contante  alla  madre  rinfegnamento  del 
‘ fooMaeffro.  l>r  captar  me  vi  cxqmfttt 
; ' pentum iuflititheon/lituebot  alti! , quoque 
Indiar» , atq;  etiam  obvrum  jentemiam 
quondam  verberibut  affellusfut , vt  tmu • 
tiè  latam . Eaerat  etutmodt  ; l’-tir  crac 
qui  b.óebat  tunicam  paruam  ìyfc  magnai 
ts, al  crini  parai  babcnitt  twiicam  magna 
ex  tcns  fia  tllum,C7  [elibus  tunica  induit. 
Meo  index  datur  decreti , mclms  effe  am. 
bobu i , vi  habertt  vttrque  [ibi  congnitn- 
temtumcam.  Obboc  Prat  epior  verbaa 
mibumpegie  , quoddictret  ita  me  debere 
faccre  /under  decongruentia  da.’ ut  cjjcm; 
Sed  vbi  duudicandum  fucrit,  vtrim/ii 
tunica  , hoc d'cbat  effecon[tderandum,ad 
ì ’trum  tu;1a  fojjcffio  pertireeret , tur»  ne  » 
qui  tenerci  erepiam  vi , ai  illuni  ,qm  eld~ 
boraffet , aut  comparaffer . Ma  nel  dare», 
ad  ogn'vno quello  ; cheè  fuo,  hanno  li 
Giudici  da  mirare  alle  leggi, de  perofen- 
za  quelle  non  potfonogiu  li  are , il  che 
foggiunge  Piffeffò  Autore,  dicendo:  Po/l 
hac(\ì(x\.cpio<)inquit,ld  effe  iujlunt,quad 
letti  imam  vim  auto»  in  eo  , qutd  legibus 
fu contrari um , l ge  ignur  commi! e tube - 
bai  Judicem  [omenti am  f erre  . Allo’n- 
eontro  par  ebe  poifino  alcuna  volta  i 
Giudici  appartarli  dalle  leggi  nel  giudi- 


care , percioche  nafeono  ceni  cali,  ne’ 
quali  volendoli  icntent  ar  fecondo  lo 
leggi , fi  farebbe  conira  l’equità,  Se  in_» 
codificali  fi  veri  tira  quello  , Summum 
tus/umma  smunti.  , 

Per  rifolnirone  è da  dire,  che  alli  Gin-  Rifilati* 
dici,  à cute  dcleg.ua  a tempo  l.i  podeftà  **  • 
del  giudicare  e piefcnncsetundioil  giu- 
dicar folamente  fecondo  le  leggi  .delle* 
quali  elfi  fotio  etiftodr,  ma  pcrcior  he  lo 
leggi  non  hanno  potuto  comprendere 
rutti  i cali  particolari , dune  quelle  man- 
cano , ò clone  par  che  offeruamlofi  fe- 
códolalcttcru,  faccino  atto  iniquo , fi  hi 
da  ricorrere  al  Pi  cncipe , che  è Icgis  lato- 
re. accioclic  le  fupplifdri , ò le  interpreti. 

Ma  v «gramo  in  ol  re,  qual  fia  peggiorò  - , - 

che  li  Giudici  fienomaluagi,& dotti,  ò*c-,  ' . 
buoni  , de  ignorami  Davna partepar, PWSf0*0 
che  fu  pegg  o thè  fieno  maluagi,  de  do- 
ti,  percioche  la  mala  agiti  gli  inclinerà  i , 
far  cofc  i iciultc.dc  la  domina  infognerà  j . 
loro  il  modo  di  fa  le.  fi"1 

Dall’alt:  a par  che  fia  peggio  che  fie- 
nobuom.de  ignorami.prrcioclie  Ubor^-,^'7^''',,,• 
ti  congiunta  con  ignoranza  rtefee  inet- 
tezza , de  non  è la  principal  qualità , che 
fi  ricercane!  giudice, labonta, ma  la  dot- 
trina, collaquale  fidifcernono  le  ragio- 
ni dc’litigantt.  »•/-»„. 

Rifluendo  coro!  dubbio,  dico  chi»,  ' 
perla  dccifionc  di  Ile  1 ti  ciuili , è peggio  nt  ’ 
che  t giudici  fieno  buoni,  & ignoranti; 
pcrciothe  fono  piò  ardue  da  decidere  , 
ma  pcrlccrimmali.che  fono  manco  dif- 
ficili da  conofccrc,  Se  oue non  fi  errai 
piegare  alla  clemenza  , è peggio  che  i 
Giudici  fieno  trilli.  Se  doti . 

AMBASCIATO  R I DEL 
Pi  enei  pe. 

Capo  Qiiqr ante fìmot  eneo. 

t T T Olcdo  vn  Prencipe  far  vna  coi 
y fa»  laqual  teine  , che  da  altro 
Prencipe  fuo  nemico , ò emulo,  non  gli 
venga  nnpcdita,dce  far  faperc  à quel  ta- 
le di  volergli  mandar  Ambafciatori  per 
trattar  fopra  ciò , & inuiarglicne  alcuno  , 
con  ordine, che  non  fponga  l’amba  (cu* 

Yy  i «» 
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ta  ma  dica  diafpetcar  Tuoi  colleghi,  & 
cefi  porti  il  tempo  innanzi,!)»  che  quel* 
Ja  coiai  cofa  e fornita. 

Gli  jitbtr.it! 1 \ olendo  fabrtcarlt  mura-, 
a ritiene  , mandarono  a » Lacedemoni j 
Themiiìoclt  rimai  c/»  trattenefe , con  di- 
redi  affettar  altri  jJmbafciatm.  T buct- 
d de  lil.ltbr.l.r.um.  64. 

1 Ambafciatotc  , che  teme  di  non  ef- 
fer  ritenuto  prigione  dal  Prencipe,  appo 
il  quale  rifiedc , dee  far  intendere  occul- 
tamente al  fuo  Signore  , che  trattenga, 
folto  qualche  bottello  colore, quellt.cnc 
fono  npptelTo  di  lui , tino à tanto, clic  gli 
lì  conduca  in  luoco  iìcuro. 

T betti  ditele  cefi  fciijeigle  Atbenief,  te- 
mendo di  non  ejfer  ritenuto  da  1 Lacede- 
moni. Tbuctd.  jPortar.hb.iJt.6i, 
i Ambafciaton,  che  vanno  à nattar  di 
guerra  contro  vii  Principe  , fi  dcorvo 
guardar,  di  non  venir  iumano  di  quello; 
petnochc  coireranno  pencolo  della  vi- 
ta,de  meritamente. 

Co/ìrfi  Athemefl  fecero  morire  alcuni 
Amba, 'datori  dtVeloppontftt , che  erano, 
mandati  al  Re  di  Verità , per  eccitarlo  à 
ntoucr guerra  contro  di  loro . T incid  iti. 
L.i.num.  jp. 

4 Volendoli  muiar  Ambafciatoti  per 
ottener  alcuna  cofa  da  colui , ò da  colo- 
ro, à cui  fi  inuiano,  fi  cleono  elegger  per- 
fidie,clic  fieno  gtateà  quel  tale,  oa  quei 
tali. 

Verde  1 Lacedtmenit  mudarono  per  A m- 
bafetarort  a gli  Athcruefi  , Phdocarida-, 
Leone,  C indio,  volendo  ottenere  da  effe 
Aliente  fi  , che  non  JuceJfero  lega  co/tde 
Argini, & che  re  fin  infero  lat  0 Ptlo.T  bue. 
ìpor.  hb-S  num.16. 

j E colà  iugulila  il  fiir  oltraggio  à gli 
Ambafciaton , ò à gli  Araldi  dell’  inimi- 
co. # 

Detto  di  VhtliffO  Rè  de" Macedoni, dolc- 
dofi  di  ciò  con  gli  Atbentep . I hdtppo  nel- 
la Vi,t. a gli  Atbemtjt  apprefjo  Dtrnepb. 
numi  1. 

6  Dcuono  guardaifigli  Ambafciatori 
& gli  Araldi  ddpotre  il  [alio,  òdi  Tace- 
te alcuna  delle  tote, che  fono  loro  com- 
mellc,a  quel  Picnapc>à  cui  fono  man- 
dala , de  ritornando  al  loro  Signore , vo- 


gliono riferite  il  vero  di  quanto  hanno 
trattato  , altrimentc  meriteranno  cafti- 
go. 

Parere  di  Platone.  Piai,  nel  Direi  1 a .delle 
Leggi  nu.  t. 

7 L'Offendere  gli  A mbifciatori, ancor 
chcparliuo  troppo  arduamente, è violar 
la  ragione  delle  genti . 

Detto diPoltbio  ; fauellando  di  Teucra 
Reina  degli  I litri/ , laqual  fece  vccidtre 
L.  Corto  cono  Ambafceator  de'  Romani, 
perbauer  con  feuercbte  ardire  parlato  fe- 
ce . Pelib.  Iftor.  hb.  i-nu.  5. 

8 Si  mandanoaicuna  volta  Ambafcia- 
tori, acciochc  fiotto  il  precedo  deil’Anv 
bafcicria  , fpijno  lo  fiato , ó gli  apparec- 
chi di  gucira  di  quel  Prencipe  , a cui  fi 
mandano. 

A coiai  fine  i Romani  mandarono  Am- 
baf datore  al  Rè  Anttocho . VoUb.  1 fiordi. 

r.um.  1.  Et  ai  Annibale  in  Jfragnaj  , 
Veltb.  lpor.lt.  en.7. 

9 11  far  ptigioni  coloro  , chcfottola 
parola  nollra,  fono  venuti  a trattar  con., 
noi  di  negoci  publici , è coatta  la  ragion 
delle  genti  . 

Detto  di  Polibio  parlando  dei  Foi,  popoli 
della  Calia  ebe  fecero  prigioni  iteli  a fé  dio 
di  Ai  odori  a,  que'  Romaniche  dalla  cut,* 
andarono  a trattar  di  pace  con  loro . P dii. 
ip.ltb.^.num.19- 

10  De  uevnbnon  Prencipe  feroat  la-, 
fède  agli  Ambafciaton  delfini mico,ai>- 
corchc  elio  nemico  l’iubLu  violata  à è 
fuoi:  bruendo  più  riguardo  à quello, che 
conuiene , che  al  demerito  alimi  - 
Pere#*  Voltino  commenda  Scipione  , il. qual 
rimandò  faine  à caia  loragh  Am  bafe  iato- 
ri  de’Jarthaginefi  non  aliante  che  effe  Cor- 
thaginefi  lane  fero  piocurato  di  vceider 
quelle  de' Romani  . P< dtb.  lflor.  libre,  ij. 
num.i. 

t r Pct  le  Ambafchrte  fi  deuono  eleg- 
gere huomtnt  de’ più  nobili,  pcrcioclrc 
faranno  più  accetti  . 

Cofegli  Helurtt  tle'fero  1 pia  noli  di  ciocca 
Mero  tri  loro,  per  mandargli  Ambafcia- 
tori à Ccjare . Ce/ai  e Gutr . t rane.  Iti, u 
ttum.9. 

tx  Sono  da  vendicar  fcaeramente  le 
le  ingiurie  Ulte  à gli  Ambafciatori , pcr- 
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cioche  fecondo  la  ragion  delle  genti  fo» 
noinuiolabili. 

Cefare  vendicò  l'ingiuria  futa  ai  [noi 
Ambafciatori  da  quelli  di  k annoi  in  Ber- 
tagoa.Cef.  Guer.  Frane,  li.  5.W.7. 

13  Ambafciatoti  per  trattar  negoci  , fi 
cogliono  mandar  perfone  di  autorità  ap- 
preso coloro, à i quali  mandano, & à noi 
fedeli . 

Cofi Ctfare mandò  Comto  Red' Aneti* 
trattar  con  gli  Inglefi.  Ctf.  Guer.  Frane. li 

4.  riunì  1 7. 

14  Quel  Ptencipc  , che  in  tempo  di 
guerra  , c il  primo  à mandar  Ambafcia- 
tori  al  ncmico,figmtìca  di  temer  di  lui,  e 

fli  dà  riputinone . 

Ulto  dt  Pompeo  in  Senato , opponendoti  k 
coloro , che  voleuano  , che  fi  mandajjeio 
Ambafciatore  à Cefare . Cef.Guer. Ciudi 
db.  1 . num.  6. 

1 s A tra  ut  negoci  graui  con  alcuno,  fi 
hanno  da  mandar  perfone  ; che  fieno 
confidenti  à quello,  a cui  fi  mandano . 
Cefare  mandò  C Iodio  à Scipione  in  Ma- 
cedonia* per  indurlo  a trattar  di  pace  con 
Pompeo . Ce f. Guer.  Ciwle Li/.},  mi.  17. 

16  Mandandoli  Ambalcierte  affini- 
uiico  , pctbrauarlo  , & indurlo à ceder 
qualche  Stato  , acctoche  habbino  mag- 
gio! forza,  neffiffeffo  tempo  fi  ìncami- 
nano  elfcrciti  conno  di  lui . 

Co  fi  DomitioC dittino  , mandando  adire 
à pharnace , che  douejje  nlnfciar  l’Arme- 
nia, O’  la  Cappadocta  a Deiotaro  ,07  ad 
Ariobar^ane  , lineammo  (ubilo coni  ef- 
ferato di  quello  H tft.Gutr.  Aleffan.  n.  16. 
17  Per  trattar  paci;  ò tregue,  fi  dcono 
mandar  perfone  di  conofciuta  fede,  de  di 
gran  valore . 

jf  al  forte  d'huomini  ele/Je  Bocche  Re  della 
Ai  aura  ama  per  trattar  pace  coi  Romani. 
Sallnfì.Guer.  Giugurth.n.99. 

\ 8 L’offender  gli  A mbafciatori,c  con- 
tra  la  ragione  delle  genti:  de  fono  da  pu- 
nite gli  offenduoti . 

Perciò  i Laurenti  fi  querelarono  con  Tito 
Hauo,  chei  Uro  Ambafciaton  fojfero(lati 
battuti  da  certi  parenti  di  efjo-,  (7  gli  fecero 
iQan\a.  che  caìhgafe  1 perca  fon  . Limo 
Deca  i.hb.i  n. 11. Petto  di  Èmide  Ma- 
merco  in  proposito  de  i F idtnari , che  ha- 


Ìf7 

ueuano  -veci fi  gli  Ambafciatori  dd  Roma- 
ni.Lìmo  Deca  1 ,ltb. 4.  ».  1 7. Detto  di  Dio- 
ni , parlando  de  i P art  hi,  che  carcerarono 
"ori Ambafciatore  di  Pompeo.  Dione  1(1. 
Iib.41.nu.  8. 

19  Gli  Ambafciatori  , che  trattano  ah 
cuna  cofa  contra  quello,  à cui  fono  man- 
dati , fi  pollono  tener  da  elio  per  inimici 
de  punire,  ma  per  la  ragion  dcllcgenti,  è 
bene  di  lafciarli  inuiolati. 

Però  gli  Ambafciatori  di  T arquinio  fu - 
perbo  furono  firmati  die  fi  in  Roma.  Limo 
Deca  1.  Itb.inum 

io  Volendoli  inuiar  Ambafciatori  ad 
alcuuo , ò per  placarlo , 6 per  ottener  da 
lui  cofa,  che  molto  li  delìderi,  li  deono 
elegger  perfone  eloquenti  , de  grate à 
quello,  a cui  fi  inuiano . 

Perciò  il  Senato  Romano  deputò  Menenio 
Agnppa  alla  plebe , per  riconciliarla  [eco. 
L tuo  Deca  1.  hb.i.num.11 
rt  Nel  mandar  Ambafciatori  , fi  vuol 
hauer  riguatdo  alla  qualità  deffamba- 
fciata.de  alla  natura  di  coloro . à i qu  ili  fi 
manda,  petcioclic  (e  Pambafciatac  mite 
non  fi  deuono  inuiar  huomini  furibondi, 
nè  à trattar  con  perfone  feroci  cortefe* 
mente,  fi  deuono  mutar  rinomini  di  na- 
tura feroci . 

Detto  di  Lido , biafimando  i Romantiche 
mandarono  per  Ambafciatori  ài  Galli,  i 
figliuoli  di  Ai.  Fabio  A m bufo  huomini 
feroci  , con  ambafctaia putceuole  . Liuto 
Deca  t.  hb.p.  ».i  8. 

ai  E conno  la  ragion  dellcgcnti.chc 
coloro,  che  fono  mandati  Ambafciatori  - 
ad  vn  Ptencipc , ò Popolo , prendine  l'- 
armi contro  di  lui  , infauor  de* nemici 
fuoi,  durame  la  loro  Ambafcieria . 

Detto  di  Liuto , parlando  de  i figliuoli  di 
Fabio  Ambufto, che  effondo  mandati  Am- 
ha  filatori  ài  Galli , combatterono  àfauor 
de  1 Chiufini  contro  di  ejfi  Galli  . làido 
Deca  l-lib.  pn.19.Et  fiutar. nella  Vitali 
di  Camillo  n f. 

2;  Il  non  ammettergli  Ambafciatori 
di  qualunque  Ptencipc , ò amico, ò ne- 
mico^' contro  la  ragion  delle  genti. 

Detto  diti  annone  nel  con  figlio  diCa--  < 
thagine,  t affando  Annibaie, per  non  hauer 
amm  effigiò  Ambafciatori  de’  Romani  » . 

mentre 
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mentre  oppugnaua  Sconto . Liuto  Dee*-/ 

3,.1'b.  t.uum.y 

14  Vualeilditinodellaguena,  cho 
fi  ammettano  gli  AmbaCcutoii  dell’ini- 
mico . 

Ditto  dt  Limo  in  proposto  de  iSiratufani 
thè  non  «mufferò  gt  jdmbajciaiort  man- 
dati  loro  da  Appio.  Limo  Deca  }•  hbr.  4. 
num.  17. 

i)  Per  trattar  rn  goci  gì aui,& di  gtaru. 

confcguenza  , fi  dcuono  tnut  ar  Amba- 
sciatoli di  molta  d ignita, perc.ochc  hauc- 
ranno  credito. 

Detto  di  Annibale  , commendando  i Ro- 
mani , Itqnah  tjjtndo  fiata  ".adita  loro 
certa  Am  ba/ciena  di  boom  mi  di  poca  qua- 
lità, per  trattar  pace , neutrone  di  voler- 
la fare.  Limo  Dei  a ter  {a  hbro  io.  nume- 
ro 18. 

i<>  Quando  fi  manda  à trattar  vnnego- 
cio  da  petfonc  graui,&  di  fi  ima , c legno 
chcfidefideradi con  ludcilo. 

Dalla  qualità  degli  A mb  delatori , chc~r 
mandarono  1 C ari  bagli,  t/i,  fecero  giudtcto 
t Romane,  cbceffi  de/idcrajfero  da  dotterò 
la  pace . Limo  Deca  terzo  libro  1 o.  nume- 
ro ti. 

17  Sogliono  mandarti  Ambafciatorià 
Prencipi  amici. per  rallegrarci  con  loro  di 
hauer  caniparoqualthc  pencolo  • 

I Romani  mandarono  Ambakiatori  ad 
Eumene  Ri  di  Pergamo  , ilqual  tra  flato 
ut  pericolo  di  effer  veci /o.  Limo  Deca  \.lib. 
ì.num.  2. 

18  E rofiume  dc'Piencipe  accorti, ma- 
dar  A nibaù latori  ad  altri  Prencipi  .Cotto 
qualche  honerto  colore  , per  ifpiar  lo 
fiato  delle  coCc  di  quelli, & i’anunoloto. 
ferfeo  Ride  Ai a cedimi  oppuofe  ciò  àgli 
Ambafuaiori  Romani . Liuto  Deca  sJtb. 
1. numero  3.  Et  perciò  Gentìo  Ri  de  gli  II- 
Irrif  marnò  fuoi  Ambakiatori  a Roma  , 
Lauto  Deca  S . hb.  1.  num.  4.  A guflo , GT 
Marco  Anto  10  co/ì fecero  l’vno  all'altro 
mentre  fi  p>  eparanano  àguer  regiare  in, te- 
me . Dione  litor.  libro  j oitmmere  Iccondo 
Giuli  1 mano  Imperatore  mutò  AlejJandro 
Ter/o , Amalaffmia  Rema  de'  Uotbi  à tal 
effetto  . procop.Guer.Gothilib.  1.  nume- 
ro 14. 

19  Volendoli  Ptcncipinegociattrà  di 


loro,  inafienza  , de  di  nafcofio  , coClt 
di  molta  importanza  , deuoao  man» 
dar  huo  turni  ornano  , de  lotto  alno  co- 
lore. 

Perfeo  Ri  de’  Macedoni  mandò  Amba- 
sciatoti ad  Eumene  Ri  ai  pergamo  per 
trattar  lega  , fono  preteso  di  rtjcattar 
prigioni  . Liuto  Deca  f.  libro  qaarlo  nu- 
mero io, 

30  Gli  Ambafciarori  , per  la  ragion 
delle  genti  , Cono  inuiolaUili  anco  uai 
nemici  „ 

Detto  eh  T acito,  riprendendo  i faldati  del- 
le legioni  dt  Germania  , che  volftio  am- 
malfar  AI  unatio  fianco  , mandato  ad 
effe  Àmbafciaiore  dal  Senato  . {fornello 
7 acuti  Attuai,  libro  primo  numero  60, 
Detto  del  medt/ìmo  , in  propofito  degli 
Ambu/aatori , che  mandò  Pile  Ilio  à i Ca- 
puani di  Pelpafiuno  . Cornelio  T acute 
Iflor.l  bro  tei  za  numero  6 1, 

3 1 Dcttono  gli  AmbaCciatori  procu- 
rar , quanto  polCono,  di  Coftencr  la  di* 
gnità  , <5c  nputatione  di  chi  li  man- 
do . appo  coloro  , a i quali  Cono  man- 
dati . 

Gli  Amba'ciatori  dei  PiVtbi mandati à 
Claudio  a chiedergli  M ehe>  date  per  loro 
Ri  , etifferodinoncedere.il  Romani  per 
minor  potenza  , ò minor  foifj,  ma /e  lo 
per  Tiucrcnza . Cornell  Tacito  Annali 
hb.n.num.u. 

31  Non  fi  deue  falciar  di  nccuere  gli' 
AmbaCciatori  dell'inimico , ne  anco  m_, 
mezzo  l’ardor  della  guerra . 

Corbulontuon  ncuio  di  accettar  gli  Am- 
ba/ciato  ri  dt  Y doge! e,&  di  Tiri  dai  e,  chi 
ventano  à trattar  di  pace  con  effe  lui  , 
Cornelio  T acéto  AnnaJ.lib.  dectmoqumt» 
immero;z. 

3}  Gli  AmbaCciatori  quanto  Cono  dì 
maggior  dignità , Se  più  honorcuoli,  tan- 
to più  facilmente  ottengono  quello,  per- 
che Cono  mandati. 

Perciò  T olomeo  Re  diti'  Egitto  , man- 
dò al  Ri  de ! Ponto  , d'pò  1 primi  , altri 
Ambafeiatori  di  piu  d ignita, ptr  ottener  la 
fiatua  dt  Giano  ■ Cornelio  ramo  l/hr «. 
libro  f arro  num.  7$. 

1 4 11  mandar  AmbaCciatori  od  vn  iud- 
duo,ò  cittadino  ribelle  , pct  trattar  Ce- 
ca 
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<co  d’accordo , c cofa  c uup.  rcuole . 
Detto  di  Cicerone,  in  certa  orai, otte  al  Se- 
nato, cantra  Al. rimonto-  Dione  Ifforaib. 
4 f-W- 

jj  Da  gli  Anrbafciarori  dell’inimi- 
co , fi  poflono  cauar  i configli , & i dile- 
gni  di  quello  , fe fono  di  natura  dediti 
alla  crapula,  deal  vino. 

Cofi  Al  Crajjo  cavò  dagli  s imballatori 
■di  DtlUont  Re  de'  Ballami  i peti  fieri  di 
■etto  Ri,bauendth  vbriacMi.  Dione  fior. 
Ub.p.n  f. 

i<S  Da  gli  Ambafeiatori  di  (Lanieri 
Prcncipi , fi  dee  nafeondere , più  che  fi 
può, le  imperfettionl  dello  Stato  nollro , 
per  non  cader  loro  in  difprcgio . 

Perciò  Seneca  > V Burrbo  pi  o.  ararono , 
che  gli  Ambafeiatori  d' Armenia  non ^ 
ve  de  fiero  Agrippina  feder  nel  F ninna- 
le,injiemeco.i  Nerone  à dar  vdicniau, . 
Dione  nella  vita  di  Nerone  n.i. 

<7  Ambafeutore  mandato  ad  alcun 
Prencipeconccira  commillìone,  inten- 
dendo per  camino  le  cofe  cffcr,pet  nuo- 
no  accidente,  mutale  , nè  dee  dar  conto 
al  fuo  Prenope , & fennandofi  .afpettar 
altri  ordini . 

Pietro  mandato  da  Giufìtniano  in  Italia 
a T beidato, ft-j ermi  aUa  l'alona.  Procop. 
Cuer.Coth.  Iiba.it  ri. 

48  La  dignità  de  gli  Ambafciatori  c 
grande.  Si  eccellente, e però  fi  vuol  por- 
tar loro  rifpetto  , uu  fc  trafandano  nel- 
l’vfficio  loro, ò fanno  , come  prm.ni  ,al 
cun  delitto , fi  poi’òno  cafiigare . 

Detto  di  T bcoda  0 Re  de  ùothi  à gli 
Ambafciaton  di  Gmitm  ano . procop. 
Guer.  Gotb.  hb.i.n.  1 7. 

49  Airbafciatore,che  fponc  al  Pre.i- 
cipe , alqualc  è mandato,  cofa  a Quello , 
difpiaceuolc.non  merita  perciò  nè  di  cf- 
fcr  riprc  fo,nè  odiato,  imperoche  è tenu- 
to a riferir  fedelmente  quanto  gilè  fiato 
importo. 

Delio  de  gli  Ambafeiatori  di  Giufliniano 
a T biadato  Redi  Uotbi . Procop.  One r. 
Cot.Lb.i.  n.i 8. 

40  Ambafuatoti , che  vogliono  trat- 
tar alcuna  cofa  occultamente  , dcuono 
fpaice  voce  dihaucrà  negociataliro. 
Amb^Jctutori  de'Lotbi  a Bi! fatto . Pro- 


ccp  (ì’-er.Gotb.lib.  1.  num.  ffo, 

41  vili  Anibafciatori  fi  deuono  ti- 
fpettaie,&:  honorare,  amhorche  venga- 
no da  i nemici . 

Detto  di  Fottla  Re  de'  Gotbt  à Pelagio 
Ambafeiatori  de  Romani,  f rocop.Guir. 
Gotb.  hi.  s,.  n 41. 

4 r Ambafciatore  1 icentiaro  dal  Pren . 
cipe, acuì  è fiato  mandato, Lenza effetto 
alcuno  , può  dite  di  efier  da  lui  ingiu- 
riato . . 

Detto  di  Pelagio  a Falda  Rè  de'  Cotbi, 
Procop.  Guer.  Goth.hb.t,.  n. 4f. 

45  Evfficiodi  Ambaf.iatore  procu  - 
Tare  1’ «ile,  di  quel  Prencipe , daj quale  c 
mandato, de  non  alcun  fuo  priuato  com- 
modo,òhonore. 

Detto  di  Pelagio  T otila.  Procop.Guer.Go~ 
th.lib.;.  M.46.  , 

44  Prencipi  , che  non  fieno  nemici 
dichiarati.deuono  niandat  Ambasciato- 
ri  à congratularli  de  i buoni  aiiuem- 
menti  l’vuo  dell’altro  ; anchorche  nel- 
l’mtrmfcco  ne  Tenti  fiero  dilpiacere  ; & 
quello  , à chi  fono  mandati  , dcuono 
inoltrai  Cgni  di  aggradir  tal  congraru- 
lattonc . 

Cofro:  Rè  de’  Per  fi  mandò  à congr anelar  • 
fi  con  Giu  filmano  delta  vittoria  , che  ba- 
nca configura  in  Africa  , CT  tfio  Ornili* 
mano  diede  molli  doni  agli  Ambafciato- 
n da  portare  a Cofrot  ProcopXìntr.  Perf. 
hb.  1.  n-i  $• 

45  Non  fi  deuono  riceucre  dentro!» 
Città  gli  Àmbafciatori,  che  vengono  dal 
nemico  , fc  non  con  poco  numero  di 
perfone  4 pcrcioclie  riceuendofi  con., 
molte,  potrebbono,  fono  quel  colore, 
occuparla. 

Cofi  Giorgio  Go'ttrnator  di  Dara  per 
G tufi  inumo , non  vol(e  ricever  dentro  Jf. 
digufna  rimbafaatote  di  Cefi  oc,  fee.on-, 
folo con  remi  de' {voi  , di  cinquecento  che 
ne  portava  feco . Procop.  Guer.  Prtf.lib. 
a.  unite.  }g. 

46  Mandando  il  Prencipe  alcun  Mi- 
nili ro  à negociar  cofe  ardue  molto  lon- 
tano, vuol  confignargli  fogli  bianchi  iò- 
fcntti , acdochc  polli  finger  lettere  , fe- 
condo che  ricercheranno  le  occaiiom . 
Detto  dell' Argentoni  , tn  propo/tio  del 

Duca 
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Duca  di  Bertagna,  tlqual  diede  di  latifo- 
gli al  fuoVicecancelliere,quandol'inuió  à 
Carlo  Conte  di  C barcioii.  Argent. rii  a di 
Luigi  lib.i.n.  14. 

47  Gli  Ambafciatothchcil  Prenctpe 
manda  a!  nemico  in  tenipodi  guerra.,, 
per  trattar  pace  , fi  vogliono  al  ritorno 
afcoltar  prima  da  elfo  Prcncipe  , infe- 
greto,&  fenza  la  prefenza  d'alcuno,  ac- 
ciochc  portando  male  nouc , non  turbi- 
no fa  moltitudine , & per  potcrliauucr- 
tire  di  qucllo^he  hanno  da  publicare. 
Auuifo  dell' Argentone, in propofìto  della 
pace,  chefìtrattaiiatrà  il  Ri  Luigi , CU 
Vrenctpi  della  Lega,  Argent.  vita  di  Lui- 
gi hb.\.n.j%. 

48  Prcncipc  , che  hi  offefo  vn’altro 
Prcncipe,  per  mezzo  di  fuo  Ambafcia- 
tote  » volendo  dargli  fodisfattione , dee 
gettar  la  colpa  fopra  di  elfo  Ambafcia- 
torc . 

Cefi  fece  il  Re  Luigi  con  Carlodi  Borgo- 
gna , gettando  la  colpa  / opra  il  Sig.  di 
Morutgher.Arg.  nta di  Luigi lib.i.n.  1. 

49  Non  deue  il  Prcncipc  commette- 
re ncgoci  .graui , & ardui , àpcrfonedt 
balta  mano,  &fpctialmcntedouendofi 
trattar  con  alno  Picncipe  più  potente, & 
liberale  in  donare  ; perciochc  fari  peri- 
colofa  cofa,  che  li  guadagni . 

Con  figlio  del  Sig.  di  Conty  à Carlo  di 
Borgogna,  Argent,  V uà  di  Luigi l.  2.  n.  6. 

50  Si  mandano  alle  volte  Àmbafcia» 
roti  al  nimico  per  corrompere  i fcruttori 
diquello  . 

Co  fi  coll  amarono  il  Ri  Luigi  XI.  & li 
Prenci  pi  della  Lega , tra  di  loro.  Argent. 
Vita  di  Lutgthb.un.it,. 

51  Li  Prcncipi  non  Tempre  manife- 
ftano  a lot  Minimi, che  imitano  à trattar 
ncgoci,  tutto  l’animo  loro . 

Detto  deli’ Argentone  , fauelUndo  de' 
Almi  fin  del  Re  Luigi  , C di  Carlo  di 
Borgogna.  Argent.  Cita  di  Luigi  t.i.n.16. 

f 1 Deuono  li  Prcncipi  vfar  gran  di- 
ligenza per  eleggere  Mutiliti  idonei , a i 
quali  commettano  il  carico  di  trattar  lo- 
ro negoci , 

A uulfo  dell'  Argentone.  Argent.  Vita  di 
Luigi  lib.u  n.17. 

( 3 Gli  Ambafciatori  di  vn  Prcncipe 


amico,&  del  quale  non  fi  habbia  fofpef- 
to  alcuno.fi  vogliono  trattar  honoreuol- 
mcntc.da  que llo,à  cui  fono  mandati,  Se 
ammetter  fpeflò  a rrarrarfeco  : fe  però 
non  c d’afpctto  diffórme,  ma  fc  c fparu- 
to , dee  ammetterli  di  raro . 

Auuifo  dell'Argentone . A rgent.  Vita  di 
Luigi  hb-d.n.ib 

54  Prcncipc  volendo  dar  vdienza ad 
Ambafciatori  d’altri  Prcncipi  , dee  ve- 
li irfi  nobilmente,  fecondo  il  fuo  grado , 
& h.iucrprima deliberato  quello  , che 
hà  da  rifponder  loro . 

A unirti  mento  dell  Argentone.  Argent. 
Vita  di  Luigi  lib. 4.  n.  2 j. 

H Esépre  pericolo  il  riceuerc  Am- 
bafciatori dell'i  nimico. 

Detto  deli' Argentone  . Argent.  Vtta  di 
Luigi  hb.^.n.id. 

t<5  Gli  Ambafciatori  mandati  da 
Prcncipc  nimico,  ò fofpetto , fi  deuono 
trattar  honorcuo!  mente , Se  fi  vuol  alfe* 
gnat  loro  compagnia  d'huomini  auue- 
duti,  per  Scoprirci  loro  andamenti.  Se 
chi  ncgocia  con  c(Tò  loro  , Se  vietar  che 
non  fi  accollino  ad  effi  pedone  di  inge- 
gno torbido. 

Auuertimemo  dell  Argentone . Argent. 
V ua  di  Luigi  Ub.  4.  n.  27. 

$7  Gli  Ambafciatori  di  Prcncipi  ne* 
mici  fi  deuono  ifpedire  , & liceotiat 
quanto  più  rollo  fi  può  ; pcrcioche  è cofa 
pericolofa  il  tenere  1 nemici  in  cala . 
Auuifo  dell' Argentone . Argent.  Vita  di 
Luigi  hb. 4.  n 19. 

jS  Nella  guerra  non  fono  da  trala- 
fciarc  1 trattamenti  di  pace , nc  da  fprez- 
zare  le  Ambafetaie  del  nemico  : mali 
vuol  vditlc,&  inumile  anco  ad  elio,  va- 
lcndofenc  à fpirar  Io  Ihtodi  quello . 
Auucrt intinto  nell'  Argentone . Argent. 
Vita  di  Luigi  hb.  4.  >1. 30. 

1 y)  Niutìa  generatone  di  fpic  può 
meglio  conolcere  lo  llato  delle  cofd 
deli’inimico , & 1 dtfegni  di  quello,  clic 
gli  Ambafciatori . 

Dttto dell’ Argentone.  Argent.  Vita  di 
Luigi  lib.4  0.31. 

' 60  Le  ingiurie  , che  fi  fanno  i Mini- 
Uri  de' Prcncipi , Se  fpctialmentea  gli 
Ambafciatori  , s’intcudono  farli  à gli 

ftefli 
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lledl  Prenci}»! , di  cui  fono  M niftri . 
Dette  del  Signor  d'inbt’ctrt  Amba- 
fttaore  di  Curi»  Due a di  Borgogna  ut 
Coltivabile  di  S,  peto  , ilquale  thauea^ 
mentito . A rgent.  Pii*  di  Luigi  i.  j.  »,  1, 

6 1 Ambafciatore  di  vn  Prcncipc^ 
s’intende  elTcr  partecipe  deH’ingiutie, 
che  vengono  fatte  ad  vn  fuo  collega* 
neli’iftcila  Ambafcietia. 

Dette  deir  Argentone.  Argini.  Tifa  di 
Laigihb.j.n.6. 

6 i Prencipc  deue  prefentar  larga- 
mentegli  Ambafciaton  di  vna  Natione 
pouera.de  beilicofa,  per  rendeteli  atno- 
rcuoli. 

Il  Ri  Luigi  prefintò  molti  doni  Àgli  Am - 
linfe  latori  de’  SuH^ueri.  Argent.  Vita  di 
Luigi  lib.7n.ii. 

6}  Deuono  li  Prcncipi  efTer  molto 
diligenti  nell’elettione  de  gli  Amba- 
fciacon,  prouedendo  che  fieno  huorai- 
ni  prudenti , 8c  auuednti,  e fpetialmeme 
fe  hanno  da  trattar  negoti j graui . 

Dette  dell'  Argentone  . bia;i mando  il  Ri 
di  Portogalli  nelCtlettione  de  gli  Amba - 
{tintori,  che  mandò  à Luigi  Rè  di  Fran- 
cia. Ameni.  Vita  di  Luigi  hb.  7.  n.  16. 

64  Gli  Ambafciaton  ignobili  fono 
beffati,  & fchcmiti  da  coloro,  a i quali  (I 
mandano . - • 

Cefi  Ohuttro  barbiere  del  Ri  Luigi  , 
mandato  daini  Ambafctatore  alla  Du- 
e beffa  di  Borgogna,  fubeff e;  yato, <T  di- 
leggiate da  iGaute/i.  Aro.  V tea  di  Lui- 
gi libA.n.f. 

<Sf  None  bene  mandar  per  Amba- 
feiatori al  nemico  , ruttigli  nuommi  di 
valore, ohe  hai  approdo  di  tc,in  vn’iftef- 
(o  tempo;  porci  oche  fc  à quello  venifle 
in  animo  di  ritenerli , òdi  venderli  rifa- 
rebbe gran  danno. 

atuuifo  dell' Argent.  rifrtndeudoxerta 
Ambafaeriade’paejt  Baffi  al  Ri  Luigi 
XI.  Argtnt.y ita  di  Latgi  hb.%.  tbA 

6f  Ambafciatori  , eh:  hanno  beni 
nello  Stato  di  quel  Prenc*pe,  alqual  fo- 
no mandati,  ò in  luoco.doucpomooef- 
fer  loro  tolti  da  cito,  fogliono  procede- 
re con  riguardo , per  non  l'offendere. 

Il  Signor  <t  Imbercon  , & dCanceihert 
di  Botgogneh.mandati  dalla  DutbtQa  lo- 


j&t 

ro  Signora  al  Ri  Luigi  XI.  A rgent.  Fitte 
di  Luigi  lib.8.  n.  7. 

67  Giouagrandcmentead  vnpren- 
cipc , per  contentar  l'amicitia  con  vn'al- 
tro  , il  trattar  honorcuolmcntc  gli  Am- 
bafciatori, clic  da  quello  vengono  à lui 
mandati . 

Cimò  al  Ri  Luigi.  per  conftruar  tamici- 
tia con  Odoardo  Ri  tl  Inghilterra.  Ar- 
gent. l'uà  di  Lugilib.t.  »,  1 u 

«S  Prencipc  trattando  vn  negono 
convn’altro  , ilqualedcfidera  di  menar 
m lungo , de  non  concludere , dee  man» 
dar  diuerfc  pctfone,  vna  appcefiò  l’altra* 
per  tal  ncgotio  , accioche  l’vno  fi  podi 
feufar c di  non  faperc , ò di  non  effer  te- 
nuto di  ofieruar  le  ptomeffe  fatte  dal- 
l'altro . 

Tal  arte  y ti  il  Ri  Luigi  in  trattar  certo 
matrimonio  coti  Odoardo  Ri  d'Jnghiltor- 
ra.ArgentJ'ua  di  Luigi  Uh.  Si.  ».  t $, 

69  Ambafciatori  > ò Agenti  divo* 
Prcncipc  appiedo  vn'altro.fofpctundo, 
che  là , douc  cllì  dimorano,  fi  «atti  cofa 
prqgiudicialeal  loroS'gnote.non  deuo- 
no nlparmiat  (pefa,  ò fatica,  pethauer 
nonna  di  tal  trattamento. 

L’Argentone  in  certa  occapone.  Argent. 

Gnor.  NapoU1b.un.1t. 

70  Ambafciarore  non  deue  Conclu- 
dete cofa  , chcnonliabbiamcommif- 
fionc  dal  fuo  prcncipc, anchorchc  la  fi*» 
n*i  vide  , & buona  e ma  vuol  prender 
tempo  di  auifamelo. 

L‘ Argemone.Arg.Guer.  N apri. Li.  n.  tu 

71  Ambafciatote  , à cui  vien  dato 
conto  da  quella  , appiedo  alqualcnfic- 
de, dilega  couclufa  contro  il  fuo  Prenci- 
pe,dcc  mo  (irai  e dt  bau  cria  fjputa  auan- 
u .permetterei  collegati  in  fofpeuol’v- 
no  dell'altro. 

ArgueuGuer.  N apoi.  Ab  J.  »,  X. 

71  Inuiandofi  Ambafciatori  al  n«-  s 
mico,  ilqualc  dannato,  fi  deuono  man- 
dar con  loro  petfone  arte  à t icoaofcct  lo 
ftato>&  le  forze  di  quello . 

Co  .l'Argentone.  A<gem,Gutr.  NapoL 
hb.t.u.  14. 

7}  Inuiandofi  Ambafciatori  ad  va* 
Prcncipc  per  alcun  negono , che  fi  deli- 
dcu*dK  non  fi  (appi , fi  dee  fparget  vo- 
Zz  ce 
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ce  di  inviarli  per  altri  affari . c i ; gioueuoli  fono  la  nobiltà , le  ricchez- 

ladouico  Sfori*  mandando  il  Conte  di  ledSi  la  munificenza,  la  nobild.peroo* 

Belgìoiofo  a Carlo  Ottano , per  metterlo  à che  rende  l'Arobafciatora  più  (limabile 
pajjarin  l'ulia.Gunct*T<U)lor.lib.un.\<i.  da  quel  Prencipc.àcut  fi  manda, dquale 
?4  Arnbafciatori  di  vn  Prencipc  ad  fi  reputa  anch'egli  , perciò eflcr  filmato 
vn’altro  , pct  ottener  da  lui  ceda,  cheli  da  chi  lo  manda  . la  ondeèdamaraui-  ^ 
defideta,  vogliono  ciTer  perfone  accette  gharfi  di  que'  Prendpi , che  cofiumano  n(l£  r,J 
à quello,  à cui  fi  c mandato.  difcruirfiivelle  Ambafcienc,  dhuomint  tadl  [jit 

perciò  Francejco  perno  Re  di  Francia^  vili , indie  pcccògia  Lodouio  vndcci-  „t  x j i_ 
mandò  a Papa  Lume  inforno  Maritu  tuo  Rèdi  Francia,  ilqiulfi  valle  alcuna  g n ' } 
palammo  , che  fapea  ctfer  grato ad  effo  volu  di  vnfuo  barbiere,  gioueuoli  fono  l7  ' yr 
Lione,  volendo conpungerfi (eco  m lega.  etundio  le  ricchezze , peteioche  accre- 
C menarti,  ijler.  I,b  \ i.  n. 8.  (cono  dignità,  & danno  animo,  & ardi* 

7f  Sentono  gli  Ambafciatoti  à doro  teaU'Atnbalciatore.comeperlocontia- 
Prencipi,  per  Caper  lo  (lato  di  quelli,  ap-  noia  pouerti,  I o digredita,  & lo  inuiii- 
poi  quali  dimorano . fee  S'aggiunge , chs  gl'  tolgono  materia 

Detto  del  Guicciardini.  Gtdcdard  Iflor.  • da  UfCurli  corrompere  da  doni , oda*», 
lib.ip.n^.  ■ promette  di  quel  Prencipc,  aiquale  fo>* 

7 6 Neitractaraemi  di  gtan  negoci,  no  mandaci.  Ma  perciocne nonoailano 
non deuono coloro, che  li  trattano,  infi-  le  ricchezze  à frenare  la  cupidità  d’ha- 
flereoftinatamcntc  Copra  minuccie,  inv  uetc , conuicn  mirar  cherAmbafciatorc 
perochc  può  il  tempo  recar  tali  nouità , habbtcongiuni a con  quelle  la  magnifi- 
che tompmo  i trattaci . cenza , ò tplendidczzu , che  dif  vogita- 

fttearono  in  ciò  i Minili  ri  di  Carlo  mmacciochc  non  twbbinc  materia,  nè 
Quinto, trattando  lega  co  i Veneti*™,  do  ■ defideno.di  procurare,  ò di  accettai  Cai* 
pò  la  prefa  del  Ri  Franctfco.  Gmcciard.  mn  tobb a . Olite  di  ciòs’hi  da  hauct  ri- 
Jflor.hb.i6.  ».  tp.  guardo , che  non  babbi  intereire  ve  nino 

con  quello,  aiquale  è mutato:  pereiothc 
Difcorfo  [opra  il  Capo  Quaraniefìmo-  quelto  ballerebbe  à farlo  prcuaricare. 

terz.o.  Pcrlaqualcofaèda  dire  che  pradente- 

menic habbino  (atioque  Ptencipi  , li- 

TRi  li  più  principali  Miniftri  del  quali  hanno  proui(lo,  cheli  loro  Amba- 
Frencipc , fi  hanno  da  contare  gli  telatoti  non  pò  lino, uè  procuratele  ac* 
Ambafciatori  ; come  che  pet  non  hauer  cenar , commodi , ò dignità  dal  Prenci- 
alcuna  folte  d’imperio  , non  fi  pollino  pe , appo  ilo  mie  rifiedono , nè  pei  loro 
dir  Magidrati  : ma  l’cller  interpreti  delia  alerti , neper  loro  ronfanguinci . Ma  di 
nacmcdel  lor  Signore  appo  alrri  Pren-  che  pena  farebbooi  degni  quelli , che 
cipi  i mezzani  de  gli  vfiìci . Si  de’  nego-  mandati  dal  Icro  Prencipe  à nrgoeiar 
ci.ne’ quali  confitte  alle  volte  la  fomma  col  nemico,  riportarlo  doni  datilo  ne- 
delic  cofe,&  le  guerre , & le  paci , Si  Ita  mico  1 fenza dubbio  di  gtandidìma;  pò* 
leglacr  &r  lo  fiate  in  lai  mano  il  concilia-  icndofi  a ragione  credere,  che  habbino 
re  , & lo  inafptirogli  animi  de*  Prenci-  tradito  chi  li  hà  mandati , peto  Dcciuuo 

?i . fono  cofc  di  graadiffimo  momento . mandato  Ambafciatoie  dal  popolo  Ro- 
ctò  in  eleggerli  vuol  procedere  il  Prc-  manoài  Rè  de  gii  libri;  , per  fcmpltcc 
cipecon  moka  confidcratione  , auuer-  fofpetto  di  cilcr  itaio  corrono  con  da- 
tendo  clic  fi  uouino  in  c(fi  non  pur  le  nari  da  detti  Rè,  poiché  tornò  fenza  fa 
qualità  neccflàric,tm  eriandto  le  gioue-  effetto,  fu  giudicato  infame.  Decimine 
udì , neccliaric fono  la  prudenza. Si  l'e*  >««r, dice  I auio,  fine  vlio  effettu , capta-  T.hm» 
loquenza:  l’vna per fapet quello,  chefi  rum ettam pecumvum  ab  Regtbns  lliy-  X}eCJ  f. 
dee  tacere,  & quell  oc  he  fi  dee  dire.  Fai-  htnm  fvfpH  ione  tnfamn, Rem  am  redi/(.  /.  1J},5 .. 
uapcr  poterteli  cfpruncie  fuoi  concct-  Fioraia  dignità  di  corali  Mimftri  fi  có-  4 f.  f.  i. 

pten- 
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prende  pari  molarmente  da  quello  » « he 
per  legge nccuuia  datu  re  le  genti, fono 
filmati  ìnuiolabili  ; il  che  affermano 
itooltigraui  Autori.  Polibio  faucllando 
PM.  Teùca  Rciiu  degli  WiniiAd ine  Re- 
111  l 1 ri  V**  ,tfntr(l*ae  , ite  muliebri  indento  co 
r’ii*  iracundiaprorupit , vt negletto turegen- 
‘ tium  , cum  legati  reuertereniur  , mìferit 
pt[i  eoi  i qui  mniorem  illune  aulloremj 
enfi  modi  verborumfibtruncarent.E’ìlXd- 
fo  Autore, parlando  de  i legati  Romani, 
fatti  prigionieri  da  i Boijà  Modona,  etto- 
Polib.  cinque  a Gal! srum  l’rincipibui  ad  colle * 
mu  . ».  quium  legati , centra  iuigcntium,  tc  vio- 
j lata  fide  comprebo'iduntur . Er  Celare.* 

adduccndo  la caufa  di  huuer vfato  figo- 
re  contra  i Veneti  popoli  Bcnagnadtce: 
In  quei  eà  gradui  C tfar  vindicandutru 
Ce  fare  flatuit,quodiligentiui  in  rtltquum  t empia 
"er:  à barbarti  tus  legatorum  confcruaretiir. 

Gallica  Et  Liuio , ragionando  de  gli  Ambaf.  ia* 

l.t>.n.y.fi.  ioll  d,  farquinio  fupeibo  , mandati  a 
79-  Roma:  &inaltrcoccafioni,  &Tacito 

douc  parla  de  gli  Ambafciatori  manda- 
ti da  Vrtellio  ai  Capitani  di  Vefpafiano, 
& inoltri  fuochi. 

Liuio  La  caufa, perche  gli  Ambafciarori  fic- 

Deca  t.  no  riputati  imiiolabtli,  è l.i  uccelliti,  thè 
l.  i.n.ii.  hanno  le  nationi  di  trattar  inficine,  per 
c.  9.  /.  z.  il  bifogno,  che  l’vna  tiene  dell’altra,  al- 
qual  bilògno  non  fi  può  r candiate  , fe 
non  con  inuiar  huonuni,  clic  negocijno. 
T lfl  Qustoh*  la  primiera  ouginc  dell'Aia- 
/ ^ 61  bafcicric  , &fc  ben  poi  fi  c introdotto  di 
f'nò  * mandar  Anibafciatott  anco  fenza  nccef- 
l'1*  * fitàjimtauiaperciochcfctuono.òalmcn 
fi  pretende  che  fermilo,  alla  tranquillità, 
del  genere  hu.nano,  èragioncuolc , che 
godano  liftcflò  priuilcg;o  di  clTere  ìn- 
Verche  uiolabili . Ma  per  la  uiedcfinia  cagione 
gli  Am-  ornginale  dellinuiolabilità  de  gli  Ani* 
fra  fidato  bafciatoti  , è giudo  che  fia  inuiolabilc 
ri  fieno  ftnco  ,1  commercio  delle  mercatanti^  > 
fìtmati  laonde  fon  dar  putar  iniqui  1 corfcggia- 
i muoia — nienti inantiim,ófopraam:ci,o  nemici, 
bili . che  fi  falcino:  ne  più,  nè  meno,  clic  lìa_, 
iniquo  l'oltraggiate  vn’Ambaiciatote , ò 
da  amico,  ò da  nemico  Précipc  che  egli 
Jlcb  mer  vcnga.Nè  perauenturaè  da  dite, clic  per 
cio  inaio  fia  inutolabik  l'Hoipiti o , che  per 

labile . la  Bella  cagtone>dcUa  nccciiiu>ebc  han- 


no i viandanti  di  aloctgai  nelle  Cafe  ah 
triti. Peto  1 Greci niuha cofa hebbero per 
coli  f.tcrofanta,  coinè  l’Hofpiiio,  di  ino*  . . /f* 
do  che  ripotauano  e(Tcr  mgiufto  l'offcn*  tioinuio* 
defechi  vn.t  fol  volca  glihaucflero  a!-  Ubae' 
bergati  ò cóloro,clich.iucn‘ero  ritenuto 
da  loto  albergo  , &il  violare  le  leggi 
deli’Hofpiiio.ò  per  la  parte  di  quelli, che 
alloggiano,  òdi  quelli , die  veniuano 
alloggiati,  era  appo  loro  in  cotanto  hor- 
rotc , che  ballò  à tàr  vnir  tutta  la  Grecia* 
per  vendicar  vn  fol  Menelao  dejì'ingiu- 
na  liccuuta  da  Paride . Ma  le  Mcfc  coni*  , 

muni,quando  fieno  à Audio,  & non  ci-  . 
lualmentc,  fono  riputate  inuiolabili,  per  7 • • 1' 

dina  cagione , cioè  per  efiVr  fiate  i Aitili-  >'  7 fi 
tc , & dautttc  le  genti  vfate,  alfin.di  vnir 
glianimi.&  di  contrahere  firetrezza  d’a- 
micitia, laonde  il  fcruufenc  in  contrario, 
è abufare  le  menfc  , & tradire.  Peròà  Le  Al a» 
buona  ragione  Cotv , tri  le  doglienzc  di  (e  coma - 
cflecftato  da  Rhefaiporidc  incatenato,  ni  tnuio- 
métre  feco  fiaua cóuito , inuitato da  efio  labili . 
perfolennizar  come  diccuaj  la  pace,  tri 
loto  Éitta.lochiamaua  violatoicdclle  fa- 
cre  tnèfe.T  acito,  Rbefcuporii  sdendo,  vt  A un  al- 
diblaba',faedtri , conuiu  um  aderir,  tra-  l.'-.n.  11$. 
flaq\m  multam  notlcm  latina  per  epulai 
ac  vmolentiam,incautum  Cotyn , (fi  pofl- 
quà  doluta  mtellc.xcrat fiderà  Regni  ,tiu(- 
dem  fumili*  Deot  , C ho fpitalnm enfiai 
oheflaritem,catetiii  onerai. E:  quelli,  che 
in  RomavolcanofenCarc  lafcclcragine 
di  N cionc , che  hauea  latto  date  il  vele- 
no à Britannico  , non  fapeano  come  di- 
fendere , che  non  s’intendeffe  violatore 
de  1 fagri  della  menfa , hauendolo  auue- 
lcnato , mentre  mangiaua  feco , in  vna-. 
medclimacamcra  , anch  >r  clic  non  ad  Annoi, 
vna  fiefia tauola:  T raduni pleriq\  torum  ^ tJ  f 
temporum  [cnptorci, crebra  arile  e.xiiium  ^ 

diebui  illufìtfc  puerili*  Britannici  Nero-  • 
nem,vt  iam  non  prematura,  ncque  [sua-/ 
mori  videri  queat,  quamuii  inter facr a-> 
menfa,  Cc.  faine  l'ifiefib  T acito . 

Ma  qui  nafee  vn  dubbio , fc  fia  lecito 
vcciderc  , o far  prigioni  quegli  Amba-  ^ ^ 
fciatoridiPtcncipi  , che  vanno  i trattar (tt‘a  Vf. 
di  guerra  con  altri  Prcncipi  contro  ™ddtre,i 
novEr  da  vn  lato  pare  che  non  fia  lecito, , 
perciothe  gli  Ajnbafciatoti  > come  fi  c 
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litui  gli  detto,  fono, per  la  ragion  delle  genti , ri- 
ptitau  inuiolabih.  Ma  daU’aliTo  lato  roo- 
A'-  •tri  Arachc  (la  lerito.pctcioche  fono  ncrm- 
ehe  yo*-  ci , & di  veto  coli  e , «e  alla  ragione  ad- 
••à  irai  dotta  in  contratto,  fi  hi  da  rifpòudcrc-», 
tatti r»  ebe  diccndofi  gli  Ambafeiarori  effero 
tinti,  inuiolabtli,  s’intende  di  quelli , che  fono 
inuiati  à noi  ; conciofiacofa.hr  quelli 
vengano  à trattare  della  quiete.  Si  tran, 
qui  Ih  d de’  notici  Sniditi  : non  de  gli  al* 
tri , che  fono  manda  i ad  altri  per  effetto 
Rifritti»  contrario.  Però  gir  Athentcfi  (limarono 
ut . giuflodi  vccidcre  gli  Ambafciatoride’ 
T butti.  Peloponnefij  , clic  capitarono  in  loro 
hb.  t,  ».  mano  , mentre  andauanoà  trattare  col 
47-/aij  Ré  de'  Perii  , che  voleficfotcortcrlidi 
denari, & confedcrarfi  con  elio  loro,  có- 
rro di  c(Ti  Athentcfi , de  tanto  più  , che  i 
Lacedemoni]  haueuano  ga  violato  la 
ragion  delle  genti , vccid.ndonnerca- 
tanti.non  folo  Athcmefi,im  anco  de  fo- 
ci) di  quelli  , prefi  mentre  nauigauano 
con  naui  da  carico,  delitto  > che  non  fi 
poreua  feti  fare  ne  anco  quando  hjucffe- 
io  portato  vcttoruglie  , ò altre  t afe  ne- 
ceffane  , pcrciochc  in  tali  cali , folo  fa- 
rebbe lecito tirareà  fetali  commodita, 
pagandole,  ma  nó  predarle,  nè  mal  trat- 
tare 1 mere  arami.  Però  in  vendetta  tac- 
erebbe la  ragione  degli  Athentcfi  di  £u 
morire  li  delti  Ambatcjatori , (e  ben  P. 
Scipione  non  volfe  offendere  gl»  Am- 
basciatoli dc*Cbart»g!i'Kfi  che  tornai»- 
no  da  Roma,  anchorcbe  ctfiChamgi- 
P oliti.  ncfi  haucffctoofifefoqucHiche  egli  ha- 
J f.»J.jCucu'in*mdii{iloto,rna  hi foptaboudan- 
77  {.  za  di  humanin , & riguardo  alla  deccn- 
T buoi,  za,  più  che  al  hecuo>onde  Polibio  ragk>- 
llitr.hq.  nando  rii  tal  arcione  , dice  &illud>M»a 
f.  Ì07.  polis ft  rottone  reputanti  , nati  rai»  fpe- 

Se  fiate-  ttatUum  e(Je , quii  meriti  patietidum  ef- 
ebo offerì  fct  Gartagnttfib.  quota  quii  Rumonos fo- 
dere que  e,rt  dietro . 

gli  Am-  Magli  Atbenicfi altra  volt»  trattato- 
iafòot»*no  più  mitemente  con  Attapinine,  che 
c»,  fòc_^cn  mandato  da  Arcafctfe  Ré  de’ Perii 
fiotto  ap-  p-'t  Ambafci.itore  à 1 Lacedemoni)  , & 
pi  li  tm  lenza  dubbio  à trattai  cofe  in  pccgiuuù 
irafccli  eiodi  elfi  Athenicfi.perctoche contenti, 
dot'vffi.  hauendoio  fatto  pngione  , di  condurlo 
(it  tir»,  ad  Attieni;  * dctji  leggerle  lettere,  cl»c 


egl  i pottaua  l’accompagnarono  faluo  ad 
Ephcfo , fe  non  diciamo , che  di  quello 
loi  più  piaceuolc  tratta  mento , toife  ca- 
gione la  fperauza  dr  tirar  dalia  loro  li 
Re  de'  Pcifi.ilcne  fi  può  credere  poiché 
dice  Thucidnic,  che  molarono  con  det- 
to Ambafciatote  Pcrfiano  loro  Legati, li 
quali  giunti  111  Epbefo , i melerò  la  morte 
di  Artaierfe , & tornarono  adietro . 

Ma  non  emen  degno  di  confidera- 
tione.fc  fia  lecito  offendere  quegli  Am- 
bile. che  mandaci  à noi  per  ctactat  nego- 
ci , ò fotto  coiai  perielio  u alce  adono  il 
loro  officio  ingerendoli  in  affari  priuati, 
ò machmano  alcuna  cofa  concio  di  noi. 

Et  da  vacamo  pare  che  non  fia  lecito, 
pcrcioche  fono(  come  fi  c detto)  riputa-  y,c*  r- 
u inuiolabiii.pcr  la  legge  riceuuudatut-  Lior-j-c. 
re  le  genti.  Aggiungcfi l'cffempio  dei  4°* 
Romani,  Squali  haucndofcopcno  che 
gli  Ambafciatoti  de  i Tarquimj, manda- 
ci da  elfi  per  nchicdcre  1 loro  beni  a( 
Cominunedi Roma  , machrnauanoit 
loro  ritorno  uel  Rcguo.per  inganno , Se 
imclligcnza,  prefi  1 congiurati,  non  vol- 
lero impi  ìgronarc  citi  Ambafaaton,pcr 
non  guaffar{  come  dice  Liuto)  la  ragion  ' . 

delle  genti . Delegato pouihlum  adUubo-, 
io:  tu»  efl,G  quamquam  vi f Inni  commi- 
nilo vi  itojhum  loto  eleni , tus  t amen  gen- 
ti um  valuti.  Dali'aitto  canto  inoltra eC- 
fer  lecito  , pe  tei  oche  ualccndcndogli 
Ambasciatoci  l'v  fficio  loro,  ò con  trattar 
altre  cofc  da  quelle  , perle  quali  l'olio 
mandati,&  riceuuuA  che  fieno  prcgio- 
dicialiaqucl  Prcncipe,  à cui  fono  man- 
datici per  ordine  di  chi  lo  mandaci  fen. 
za  ordine:  ò ingerendoli  in  cofe  pnuate 
coutxoi'honar  c,ò'i  commodo  dcii'Ulet- 
£0 , appo  liquale  nfiedono , òoperando 
contro  le  leggi  , s'intende  che  fi  fieno 
(pogùati  Ihacntodi  Ambafciatoà,&  clic 
UaboiHOtokoàrapprcfcntarc  alirapct- 
tona  ; Si  però  cedala  ragione  di  douer 
cife.':  inuiolabili . Coli  hurebbe  potuto  prato?. 
à 1 agiate  Theodato  Ré  de  Gothi  punir  Guer.'Oo 
Pietro  AmbafciatoidiGwlliiuano,  fe_  ih.  1. 1.  ». 
folle  ita;o  velò  Quello  che  gli  appono-  *7.  ‘ 
ua,cbe  l'hauelfe  di^uo  capriccio  con  pa- 
role òishonoraro  che  haucflccom* 
inclloadultctio  , U che  oqh  nega  nano 

n.i- 
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nella  difcfa,Tiftcffo  Pietro , & il  fuo  col-  di  coca!  caufa  al  Popolo.  Ncfolo  i Padri, 

i lega  Atbanalio  : Atmoflra  di  ctcdctlo  ma  «anello  i Sacerdoti  impugnarono 

• Procopio , infenuendo cotale illorùu.  tal a tione, come iniqua , ferme  ndo Piu- 

£t  gli  Albi  meli  carceratono  gli  Amba-  tarcho:  Sacerdoti,  futi  a re  dittiti*  nòe-  pha.  in 

t feuton  de’  Corfiori , hauendo  (coperto  bat  Serial  am  federe  in  vnam  tran  siate  , CamU- 

’ che  in  Athene  roacbinauano  contro  di  epurai  religione  liberare.  * lon.e.c. 

) J r - cflì . Al  primo  argomento  per  la  parte^  Pcrnfolutionccdadirc.chefedutan-  f?ì.’ 

t trJ  negatiua , fi  rifponde  » che  in  tali  cali  gli  te  TAmbafciata,  l’Ambafciator  prendo  Rifola- 

rmiotu  Ambafciatori  non  fono  inuiolabili , per  Tanni  centra  il  Prencipe , à cui  c manda-  tieni . ' 

' detti  rè  haucr  trapalato  i termini  loro , ò per  tri-  to,  pecca  contro  la  legge  delle  genti,  ma 

, u ■ ferii  veltro  Thabito  d’altrcperfone . Al  fcdopò,noii  pecca , la  ragione  di  ciòc, 

* t li  firn-  fccon<l0  £ da  dire,  che  fc  i Romani  non  pctcìochc  c giuflo.che  fi  come  l’Amba- 

i f Mfcia~  vo^ero  caligare  gli  Ambafciatori  de’  lciatorc.pcr  co  al  legge  non  può  efTcr  off 

i t ri  fa,  Tatqiiimj,  tù  meta  clemenza  loro  ; ma  fefodal  Ptcncipc  à cui  vi  , coli  allo'n- 

r anici  per  tlucI,°  ch£  haucuano  fatto, fi  potean  contro  per  la  medefima  , non  polli  egli 

[Amba  d!  ragione  trattar  da  nemici  , dcpunirc.  offendere  elio  Prencipe  , bora  l'Amba-  ' 

fciateL,  Hora  c da  vedete  fe  lia  contra  la  ra-  fciena  s’inrendc  de  dm  are  lino  à tanto 

• ufitHQ  ’ gion  delle  genti  , t he  gli  Ambafciatori  che  l’Ambafciatot  h ibbi  batta  la  relatio- 

* mandati  ad  vn  Pieni  ipc.  picndanoTar-  ne  > àchi  l'uunò , di  quanto  hi  operato, 
contro  il  m'contro  di  elio  à lauore  dc’fuoi  nc-  pelò  i figliuoli  di  Fabio  Ambufto  , an- 
Vrteiit  tn*ci,& degli  amici  di  chi  gli  manda,  ò ehm  che  hauefléro  fpolla  liloroamba* 
à cui  lo-  n^>'  A*  <lua*  dubbio  piclla  materia  il  fat-  fciata  à i Galli  , quando  combatterono 
no  mi-  to  de*  figliuoli  di  Fabio  Arubuilo.liqu  ili  co  i Chiufinr, contro  dtclR.iuttauiadu- 
dati.  " ®andati  da  Roma  Ambafciatori  àBié-  rana  l’Ambafcieria  loro  , poiché  noru. 

no,Rc,ò  Duce  dc’Galli,  thè  tra  veuuto  er-no  ani  bora  .ornati  à Roma  inferire  Nell.  r. 
lopra  qutlh  di  Chiufi , venedoiì  al  coni-  al  Senato  quello  , che  i Galli  haucuanò  de/  Prc- 
battere.ponarono  Tarmi  conira  de’ Gal-  loto  nfpolio.  cipe.  ca- 
li, Sii  vno  di  loro  ammazzò  di  fua  mano  Sclia  meglio  inaiare  vn’Ambafcia-  poi6, 

vno  de’ principali  di  dii  Galli , di  chj_,  torfo'o,  òpiù  inficine:  òcquandocon- 
quefti  fi  querelarono  coi  Romani,  pre-  uenga  mandarne  vno  , & quando  piò 
tendendo  che  haueffero  violata  la  ragió  d’vno , li  c dichiarato  Ja.noi  nel  Prenci- 
delie  genti  , Se  perciò  haucrgiufto  molo  pc.doue  fi  c anco  eilaminato.faconuen- 
dimoucr  contro  di  loro  la  guerra.  Ma_,  ga  mandar  Ambalciaiorià  Précipi  d’al- 
non  parebbe  che  in  ciò  folle  da  ilare  al  tra  Religione, ò hcretic.:&:  conclufo  che 
giudicio  de’ Barbari,  concioliai  o£achc_»  ti, pur  che  fi  fperi  di  nane  di  ciò  profitto, 
corali  Ambafciatori  di  già  haueflcro  ò per  la  Religione  , ò per  la  quiete  de’ 
fpotla  la  loro  cominiffione  , &formto  fuddiu , alla  quale  fia  congiuntoli  fetui- 
4’vtficio  , petloqualc  etano  flati  mutati,  gio  diDio.òc  per  Tiltdfe  cagioni  è da  dir 
. fenza  haucr  colà  alcuna  ottenuta,  fe  non  tc  che  fia  lecito  anco  di  riccuerc  Amba- 
7‘.Zduio  che  LiuioficfTo  moflra  cfler  di  parere,  feuton  di  tali  Prencipi . Magli  Amba-  T.Liun 
Deca  i . che  veramente  per  cotal  atto  s’intédcffc  feiatoti  che  vengono  p,r  occafioni  Deca;. 
l.f.n.19.  violata laragion  delle  genti  , dicendo  ftraotdinatie , da Ptencipi amici  , &di  l.^.n.^. 
C-i76.fi  Legati  contra  tmgentium  arma  capiunt , gran  dignicà,chonelto  di  fpefare,  & far  c.iop.f.i 
JV ell't-  & p0Co  apptclfo:/»rrin»  Galli pijtquam  loro  doni , & maflime  fe  cotah  Amba- 
(Ictfo  Ino  acapere  vitro  honorem  habitué » violato-  feiatoti  fono  congiunti  di  parentela  coti 
go  - rihai  turu  hnmani,elujamqne  legationtm  dai  li  inuia,  come  fecero  i Romani  coi! 

t]fe  j hai n , C Tc.  Anzi  il  Senato  di  Roma.,  Mafgaba  figliuolo  di  MaSìnilfa , quan- 
motltò  effe-re  dell’iflefTo  parere, feriuen-  do  venne  à Rorpa  à congtatularfi  de  Ili 
do  il  mcdcfimo  Limo . Stnatm  me  fobia  vittoria  da  dii  Romani  contra  Perico 
1 piace  bai  Fabiornm ; & iui  pullulare  bar - ottenuta , dandogli  prefetti , Se  fpcfao- 
bari  vidibantur, oodc  laido  il  giudicare  dolo  per  tutto  Io  Suuo,  & Imperio  loro  . 
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capitani. 

Capo  Quaranti ftmoquano . 

1 1 Capitani,  eh;  fono  amati .ncll’i- 

X fpcditioni  ttouano molti, che  li 
feguono  volontariamente  , pcrauucn- 
lotieti. 

Artflco  Capitano  C orini bio  ifpedito  à foc- 
torrer  fornica , ehi  fi  ira  ribellata  dagli 
Athenieft.T hucid  ili  or.  liba.  ».  1 j. 

1 Nei  pericoli  poco  gioita  a’ Capi- 
tani la  difciplma  militate  , fc  non  è ac- 
compagnata dall'ardire  jpefcioche  il  ti- 
more ingombra  Ir  m:nte , d i modo,  che 
non  lafcia  fouuemr  le  cofc  imparate , nè 
in  tali  cali  gioita  à i foldatU’itpcricnza , 
fc  non  hanno  anco  gcnerofità . 

Ditto  di  Gruma  Capitano  Lacedctnonìo 
à » (oldati . T hucid.  IH  or.  lib,  a.  ».fi. 

3 I falli,  che  li  commettono  guerreg- 
gi andò,  rendono  i Capitani  più  faut  ncl- 
rauuenire . 

Detto  di  CiMimo  inanimando  i (oldati. 
T huctd.  1(1  or.  Ub.  i . f 4. 

4 Capitani.chc  in  guerra  hanno fem- 
pre  hauti  il  fucceffi  piofpcri  , fogliono 
confidai  più  del  douetc  della  loto  buo- 
na ventura  , Se  perciò  fi  pongono  à ri- 
fichi  temerari). 

Dim  olì  bene  Capitano  Athtniefe  volfc-a 
afjahrgli  Et  oh , /ente,  a afpettar  f aiuto  di 
i Locrefi  ,(jrfu  rotto.T hucid . l(lor.  lib.  }. 
WKw.44. 

5 Capitano  animofo.  Se  ardito  nel  le 
imprefe , e rtimato , & fe  tu  gli  aggiungi 
iagiuftttia , & la  benignità  verfo  1 nemi- 
ci vinti,  farà  di  gran  profitto  al  fuo  Prcn* 
-eipe;  pcrcioehe  le  Città  facilmente  fc  gli 
arrenderanno . 

Brafìda  Spartano.  Thuctd.  Iflor.  hb.  4. 
num.  33. 

6 Le  virtù  moftrate  da  vn  Capitano 
in  vnaguena  gioueranno  al  fuo  Prenci- 

e anco  nelle  guerre  che  farà  ncli’auue. 
ire  coi  medeltmi  popoli  ; perciochefi 
Jterfuadctannodietotn  1 Capitani,  che 
egli  inaierà  , fieno  dclì'ifklTc  virtù 
forniti. 

Clonarono  i i Lacedèmoni]  li  virtù  di 
•firafida , mandalo  già  da  effètti  aiuti  dt  i 


Calcidcft . T huctd.  1 fior. Uh.  4.  num.  ff. 

7 II  portamento  modello  di  vn  Ca- 
pitano , con  quelli , che  vengono  in  fuo 
potete,  induce  le  Città,  & i popoli  àdar- 
fegli . 

Perciò  temeant  glt  Athcnitfìjht  li  Città 
confederate  con  tffi  non  fi  dejfero  à Braft - 
da . Thuctd.  lflor.ltb.+.n.tf. 

8 Vn  pendente  Capitano  dee  fempre 
procurare  di  acctcfccr  la  fua  riputinone, 
&L  fimccar  quella  dell’ inimico,  che  cofi 
indurrà  le  Città  ad  art  «adertegli . 

Pereto  Br afida  fi  vantaua  appo  i Greci , 
che  tram  tn  Thracia.glt  Athtmtftnon u 
hautr  battuto  ardire  di  affrontarli  col  fuo 
tflircito.prejfoà  Ntfca.  Thuc.  Iflor.  Ub. 4. 
nttm.as. 

9 E’ ordinario  , che  i Capitani  fieno 
calunniati  per  le  cofc  , che  luce  odono 
loro  infelicemente. 

Detto  di  f bua  a/ de  parlando  diVleifloa- 
natte  Ridi  Sparto. Thuctd.  Ift.  Le.  n.\o. 

10  E' cola  pcrnitiofal’cfler  piu  Capi- 
tani fuptemi  con  pan  aiuorità  , 0 quali 
pari , invn'efletcito-,  pcrciochefonoil 
più  delle  volte  difcordi  di  parere. 

Detto  di  Htrmocraie  feuf. indo  certa  rot- 
ta che  1 Sbacnfan,  hautua  >;o  nt  cauta  da 
gli  A thè  ne  fi.  T huctd.  Iflor.  hb.  6.  ».  4 K. 
Detto  di  N icori  e Rèni  C tprt,  lo  prona 
colf  effe  mpto  de  gli  Athenefi , che  quando 
ntandattano  più  Capitani,  trono  rotti , <9* 
quando  vn  folo , viuctuano.  Ifocr.  in  Bri- 
code  num.  {.  Titano , Sabino  , C Lucio 
Cotta  Legati  di  C efori  vennero  in  di  /pa- 
rere in  affami  eh  efjo  Ce/are.  Ce  farcia 
Gmr.Franc.lib.  5-  mio-  Detto  di  Liuto , 
in  propofito  della  coni  ejfiont  , che  feccia 
A grippa  Con  folo  à T.  Qui  mio  fuo  colle- 
ga , nel  maneggio  della  guerra  contro  i 
T offri , cr  gli  Èqui , della  fuprema  au- 
torità . Liuto  Deca  t.  hbr.  3 . num.  3 4. 
Detto  del  mede  finto  Liuto , par  landò  det- 
ftffcrcito  Roman  c condotto  contro  1 Frit- 
ti da  T.Qjpmuo.C.  tu-  io,dr  Al.  Vojl bo- 
rnio tribuni  con  podi /? a confo’,. ir t.  Li  no 
Deca  1.  hb.4.  num.tC.  Detto  d:  Pintarcho, 
parlando  deltefferrito  muri  dato  dt  All- 
ibri date  in  Beotia  centra  Stila . Piotare, 
nella  Fila  di  Stila  num.}.  Si  conobbe^* 
per  prona  , quando  gli  Athcniefi  die  di» 

ro 
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ro  ptr  compagni»  4 N ma , Lundemo , & 
Monandro,  mila  guerra  di  Siciha.Plut. 
velia  Vita  di  Ntcia  num.  io Phamabaì-o 
C7  ! phricase  Capitani  d'Anafirfe  centro 
gli  kgiti]  ratinarono  l'tmp't fa . Plutarch. 
nella  l'va  di  Artbaferfe  num.  1.  Il  dilfa- 
rere  tra  V i/f//:o  V. arronc  , C C.Silio,Ca- 
pliant  Romani , fece  acci  efccrle  fori,  e de 
gli  Edui  ribelli,  CT  de'  lor  vicini  Cor.T a- 
cite  Annoi.  Ub.].num.  49.  Cori  olone  tar- 
dò à foccorrere  Cefi nnio  Peto.ajjcdiatoda 
» P artbiy  volendo  Infoiar  cader  io  gran  pe- 
ricolo, per acquilìar  ma:gter gloria  , & 
quandognm/e,  trono *bt già  banca  Vergo- 
gnof amente  ceduto.Cor.  7 otite  A mal.  li. 
i^.n.lf. Perciò  Catone  in  Africa  ceddì  il 
guner no  dell' armi  à Scipione.  Dione  1 fior. 
liba.41.num.  19.  Erro  Otbontinciò,  eleg- 
gendo più  Capitani  nellaguerra  con  l'ir  el- 
ite . D one  nella  Vita  eh  Orbone  n.  f . Det- 
to di  T olila  À [ut ìi  , parlando  di  Behjario 

0 di  Gtoudni  Capitani  di  O tufi  intano  in 
Italia . Procop,  Liner. Golii.  hb.)avim.6 4. 
Per  fi,  vno  de'  Principali  Capitani  dell'  ef- 
ferato Franccfe  nel  ÌRig/10  di  Napolhdopò 
Mempen fiero,  impea ), per  tnuidta  della _> 
gloria  di  e[fo  M ompenfiero,cbe  non  fi  r»m- 
pefero  le  genti  di  Ferdinando  4' Aragona 
C dt'V e net  tanta  Frangete.  Gmcciardin. 
lihr.lib  f.  n.  1 9.  Il  Conte  Rinuccio  con- 
durne re  di’  Fiorentini , proc  e di  lentam  en- 
te nel  Cafentino,acciocbedellefueimvre- 
ft  non  buaeffe  la  gloria  Paolo  Virelli,cbc*a 
tra  flato  4 lui  antipolio.  G uic  Iflor.  Itbr.  4, 
num.  \p. 

1 1 Capitano, ilqual  và  con  ertercito  có- 
tta il  nemico,  Se  sa  di  cft'cr  da  lui  temuto, 
& elice  mal  apparecchiato  , decfubito 
ailalirlo  , (dirimente  perdendo tempo  , 
perderà  am  o la  riputatone,  Si  farà  pren- 
der aedire  ad  elio  ucmico,&gli  ilari  agio 
di  apparecchiai  li . 

Errò  Ntcia  quando  pafò  in  Sicilia  offen- 
do fi  in  cambio  di  afjahr  [ubtto  Sirago/a , 
meffo  4 [tternat  in  Catania. 

1 x Capuano  generale  volendo  inani- 
mire 1 Capitani  minori  dcll'clfercuo  à 
combattere,  dee  chiamar  ciafcun  d’erti 
dapctfe,  ór  raccordargli  i fatti  de’ Tuoi 
Maggiori,  iS c 1 fuoi  propri). 

- Cefi  fai  Pinta  f volen  do  combattere  itu 


1*7 

mare  co  1 Lacedemoni]  , G"  Sri  OC  uf ani  . 
Thucri.  Iflor.lib.  y.n. i{. 

13  Non  dcucvnfauto  Capitano  , per 
timore  di  mala  fama  mettere  à pericolo 
le  cofc , combattendo  coi  nemici  : ina-, 
vuol  cercar  fempredi  gouerture  la  guer- 
ra con  ragione  , & ifi Infarcì  difauan» 

taggi- 

Parere  di  P frenico  Capitano  htheniefCA- 
T b icid.  1(1  or.  lib.  ? -num.  1 a. 

14  Efciocchezzairi  vn  Capitano , do- 
pò hauct  con  induftna , &rcon  trauaglio, 
ridotte  le  cofe  della  guerra  à termine  , 
che  può  con  ragione  prometterli  la  vitto- 
ria ,lafciat  di  combattere . 

Detto  di  Ciro  parlando  à i fuoi  foldati . Si- 
ttoph.  Ped.di  Ciro  lib.  ì.n.n. 

1 f Non  deucvnfauio  Capitano  pto- 
metterfidi  confcguir  la  vittotià  contra  il 
nemico  , che  è diluì  più  potente , confi- 
dando folo  nell’aiurodi  Dio  , fenzafar 
dal  luo  canto  quel  che  conuicnc  per  vin, 
cere . 

Detto  di  C ambi feà  Ciro  fuo  figliuolo , St\ 
riopL  Ped. di  Ciro  hb.i.num.rZ. 

1 6 Capitano  d’crtcrcitodeuc  cflerdili- 
gente,&  pronto  à pigliar  le  occalioni.che 
le  gli  prefentano. 

Siro  dieta  a Cnmbife  di  voler  effir  talC-J. 
Senopbonte  pedola  di  Ciro  libr.  1 3 8. 

1 7 Deue  il  Capitano  liaucr  penficro 
della  falliti  dc’foldati . 

Detto  di  Cambifc aCrio.Seneh.  Ped.di 
Ciro  ’ib.  i.num.  3 9. 

1 8 Deue  procurare  vn  buon  Capitano 
che  i fuoi  foldati  fieno  d’animo  pronto , 
Si  ardito,perao»hc  quello  è di  gran  mo- 
mento nella  gua  ta . 

Detto  di  Camb'fe  aCiro . Senoph.Ped.di 
Ciro  lib  ì.n.^ù. 

19  Capitano. che defidera di  acquiftar 
la  bemuolcuza  de*  fili  foldati , deue  patir 
al  pari  d<  loro , freddo , & caldo , Si  fop- 
poiur  ogni  fatiiha  • 

Detto diCambtfe  a Ciro . Senopb . Ptd.di 
Ciro  hb.  •,./!.$  1. 

10  Dcuetolcrarvolonticri  le  fatiche-- 

11  Capitano,  chei  prillati  foldati , prrdq- 
chc  sà.chc  hà  da  confeguit  anco  più  glo- 
ria  di  erti . 

JDct  io  diCambtfe  à Ciro . Senopb ■ Ped.di 

■ C ito 
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Orolihoprimo numero  \9. 

H Dcuevnfauio  Capitano,  penfar  di 
di  quello , che  può  far  la  no!tr,&  la  none 
quello  che  può  fare  il  giorno  conno  il 
nemico. 

Auuertimeuto  diCamhiftàCiro.  Senoph. 
ftd.  di  Ore  lih.ì.nu.6 u 
14  Deuc  vn  Capitano  d’ eflercito  pro- 
curar con  ogni  diligenza  di  faper  quello, 
chefa,  òche  difegna  di  fttc  il  nemico.  & 
di  tener  celati , à lui . più  che  può , i fuoi 
configli. 

fiMuentmtnto  dì  Cambi  fi  à Ore.  Senoph. 
ftd,  di  Ore  Itbr.  i.nu.6  3. 

K La  piudeuza  di  vn  Capitano  nona* 
da  argomentar  da  gli  euenri  della 
gpcrra,  ma  si  dalle  delibcranont  : con* 
ciofiacofachc  l’imprefc  tentate  con  buon 
confidilo  , habbino  alle  volte  infelice-» 
fine. 

Detto  di  Camhife  i Ciro . Senoph.  pedali 

Orohh.t.num.6^. 

1 6  E vfficio  di  Capitano , il  procurar , 
che  i Tuoi  foldati  fieno  vai  otofi  > Se  foni . 
Detto  di  Cére  è i principali  dell"  tlJercitt 
Vtrpa/io . Senoph.  Vedota  di  Ore  libro  u 
ttum.  u 

17  Con  fonando  il  Capitano  i fuoi  Col  ■ 
dati  il  combattetrdee  mo tirar  di  filmar- 
li ,&  di  confidar  in  loro. 

Gre  efortando  i Ptrfi.  Stnoph.Vcd.di  G- 

rolih.t.  «.). 

18  Deuc  il  Capitano  nelle  vittorie  far 
partecipi  della  gloria  i faldati,  accioche 
unto  più  fi  innariiiuino . 

Ciro  co  fi  promi  fedi  fuoi  di  fare  . Senoph. 
ftd.  di  C Ziro  Ub.l.  num .4. 

19  Elfonando  il  Capitano  i fuoi  foldati 
à combattete  , dee  feufare  i loro  man- 
cameou.fc  alcuni  ne  hanno  comincili . 
Gre  efirtando  i Pcrfi.Stnoph.  Ptd.dt  G- 
rolib.  i.n.p. 

to  Capitano  Generale  d’effeteito  » dee 
conuirat  quando  qucfti  ,&  quando  que- 
gli, fino  à ifcmplici  foldati  ,&  fàrmctie- 
re  Jotodauanu  dclfiiiciTe  viuande , che 
cilì  mangia. 

Gre  co  fi  fucata.  Senoph.  Ved-di  Orohh. 
l4DM.lt. 

3 1 Deue  il  Capitano  honorar  que’  fal- 
dati , li  quale  fanno  alcuna  atuon  - ìduiltc. 


pet  inanimargli  altri. 

Gre  coftfMcuH.StKoph.Ped.  di  Cifoli,  t. 
num.  • 3. 

il  Vuole  il  Capitano  moftrar  di  tener 
conto  dc’foldati  valorofi . ancorché  fie- 
no ignobili , & cfler  con  eflo  loto  libe- 
rale. 

Ciré  affocata.  Stnoth.fed.  diOrolùx. 
num.  11. 

33  Capitano  Generale  hauendol’effet- 
cito  in  ordine  > non  dee  tardare  à met- 
terti à qualche  impretà  contro  il  nemico; 
perciothe  il  differire  fuoi  (beffo  turbar  le 
cofe,  ancorché  ben  apptclWe . 

Parere  di  Ciro . Senoph. Ped . di  Ciro  li.  f . 
num- 1 8. 

34  Dette  vn  Capuano  d’efferrito  pro- 
curare non  folodicffere  vbidrto,  ma  an- 
co , che  i Capitani  minori  fieno  vbtdirì 
da  quelli,  à 1 quali  hanno  autoriti  di  co- 
mandare . 

Oro  Senoph.  Ped.  di  Ciro  bbr.  fjtum.  19. 
j 5 Capuani  tenuti  per  huomim  di  età 
valore , tono  volonricrt  feguiri  da  foldati 
p.  rciochc  fi  fa  giudicio  , che  effendo 
tali  fieno  per  effere  etiandio  auaentu- 
roti. 

Perciò  molti  M edi  fedirono  volontaria- 
mente Oro.  Senophonte  Pedali  Oro  hi.  4. 
num.  1 1. 

3 <5  Capitano. che  deriderà  di  effer  ama- 
to da  fuoi  foldan.deue  moftrarfi  liberale, 
panicipaudo concili  tutto  quello  » che 
tiene . 

Oro  cefi  faceua.Stnoph.Ptd.di  Cirohb.4. 
num.  14. 

} 7 Deue  vn  Capitano  Generale  fapcre 
1 nomi  di  lutti  1 Capi  ani  minori  del  fuo 
effcrcito . per  poter  loro  comandare  fen- 
za  confùfione,&  per  honorarliuthiaman- 
do!i,& accioche  rapendo  etfi  di  efier  no- 
ti al  Generale  .fieno  più  pronti  i far  ope- 
re egregie , & fi  aftengano  più  dalle  fcc- 
lei.iggù  ii,  Odagli  atti  vili. 

Detto  di  Senoph.  in  proposto  di  O roSeno- 
phonle  P td.  di  Ciro hb.^.n.iy. 

38  Capitano  Generale  d'cffercito  dee 
lodar  qn<  'foldati , che  vede  ponatfi  be- 
ne per  confermargli , & per  eccitar  gli 
altri. 

Gito  co/i  f attua.  Stnopbomt  Ptd.  di  Co- 
ro 
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to  libro  quinto  numero  $ i . 

39  Dcue  tl  Capitino  > dopò  vna  falcio- 
ne , prcndcifi  cuia  deìuoi  faldati  feriti . 
Ciro  guerreggiando  col  Red'  Affina.  ìcno- 
phome  Ped  di  Ciro  lib.  f r,  ;7. 

40  II  Capitano  dcue  cflercitari  faldati 
nelle  opere  militari , & honorar  quelli  , 
che  in  elle  fi  poriano  meglio  de  gli  altri 
per  far  nafccrc  tra  loro  emulationc  di  vir- 
tù . 

Ciro  cofi  fucch.t.Senopb.  P ed.  di  Ciro  libr 
6.  num.  10. 

41  Ecfpedientead  vn  capita  no  Gene- 
rale d’elTercito,  il  pattar  magnificamente 
di  fe  ftclTo,qua  ndo  iti  in  putito  di  venir  à 
battaglia,  perciochc  coli  ìiinanima  1 Tuoi 
foldati. 

Cofìumt  di  Ciro.Stnoph.  Peduli  Ciro  li.  7. 
num.  1. 

41  Non  è decente  , che  il  Capitano 
lappi  le  cofe  , che  conuien  di  fapcre_j  , 
dopò  alcun’  altro  de  i fuoi  , Se  però  fi 
dee  lafciar  veder  fpelfo  , per  poterle  in- 
tendere . 

Detto  di  Ciro.  Scnapb.Ped.di  Ciro  libr.  7. 
num.'C. 

4}  1 Capitani  vogliono  e (Ter  huomini 
di  gran  valore,  per  haucr  autorità  coi  fal- 
dati, & per  potergli  ben  reggete. 

Detto  eh  Scnephontc.ScnophdcUa  Difcipl. 
Cavai, n um. 0. 

44  Deue  vn  fauio  Capitano,  prenderli 
cura  in  tempo  di  pace, di  conoiccre  il  pae 
fe  amico,  Se  nemico,  perciò:  he  quello  li 
giouerà  molto.fi  à condurre  l'cflcrcito,& 
li  à tendere  io  fidie. 

ylujafodi  Senopbon.Semph.delU  Difcipl. 
Caual.num.16. 

4P  Vn  prudente  Capitano  non  vuol 
mettere  federato  temerariamente  iiu 
.pericolo  : nè  combattere  fenza  gran  fpe- 
ranzn  di  reflue  (uperiore  al  nemico . 
Configli»  di  ■'>  c'itiphonte.Senopb.  della  Di- 
Jcipt.Canal.  n.i  1. 

4 6  E degno  di  gran  lode  quel  Capita- 
no, ìlquàleeflcmlo  inferiore  di  forze  al 
.nemico , io  tiene  in  paura,  di  modo , che 
non  ardifcedt  a (Tal  trio  ; deche  clfendo 
ad  efio  lupe  fiore  , lo  sà  indurre  ad  addi- 
tarlo . 

Detto  di  Senophomc.SettophdtUa  Difiip- 


CauaL’.urnero  traile  fino  . 

47  Gjpitano,clie  fi  è inoltrato  vna  vol- 
ta audace  contrai!  ne  m co  , fe  finge  di 
volcrfar  qualche  imprefa  . ancorché-» 
non  fi  moua , tien  fofpefo  efio  nemica. 
Detto  di  Stnaphontt.Senopb  della  Difcip. 
Canal.  ».4i. 

48  II  mollarli  htnnano  vetfo  i foldati, 

procurando  , clic  non  manchino  loro  le 
cole  necclfaric  , deche  pollino  ripofac 
ficuri,  & fenza  rimordi  nemici  , rende 
il  Capitano  amabile , & caro  ad  clli  fal- 
dati. . - 

Deno  di  Senephontt-Senoph.  della  Difcip. 
Canal. n.qi. 

49  Guadagna  molto  vn  Capitano  coi 
fuoi  foldati, compartendo  loro  quelle  co» 
fe,  delle  quali  egli  abonda . 

Detto  di  Senophonte.SencphuieUa  Difcipl» 
Canai,  tt.44. 

50  IXuevn  Capitano  «federato  efler 
atto  à fopportarle  fatiche.  Si  1 difagi.ch? 
fi  prouano  nella  guerra . 

Detto  di  Stnophonie.Senopb.delU  Difcipl » 

Caual.n.46. 

51  II  Capitano  vuole  edere  eloquente, 
di  modo  che  lappia'pcrfatderc  i faldati 
ad  vbidirfa,riputando  ciò  efler  loro  vtile, 
Se  gloria . 

Detto  di  Senophonte.Senoph.dtlla  Difcipl. 
Cattai,  n: 71. 

51  Vuole  vn  Capitano  d’eflercitomo- 
ftrarli  benigno  , &humano  vcrfaifoU 
dati , fe  derìderà  che  volonticti  lo  fcgul- 
noneHeimprefc  difficili.  1 

Ciro  minore  con  tal  arte  condurci  Greci 
contro  ■ . rtaferfefìno  in  Babilonia.  Seneph. 
1 fped.  di  Ciro  minore,  lib.  unu.  j. 

$ j La  celeritapuò  dfer  di  gran  gioii*. 
mctoncllciimptefe^pefcioche  fa  cogliec 
fpelTofl  nemico  imparato , pcròcmolto 
commendabile  in  vncaci'ano . 

Crra  minore  vtò gran  celerilà  nclPandar 
contro  Artafetfc,  C'è  dici è lommtndato 
da  Se  ophonte.Senoph.Jfptd.  di  Ciro  mi- 
nore, lib.  1 . num.  4. 

Ce  fare  viògrancelerità  reUifpeditìoncS 
conno  gli  Ùeluet  it.  Cef.Gncr.  Fraec.hb 
r./f.zp.  Cefare  impauri  quelli  di  Remigli 
gendo  loro , per  la  celerità,  improui/amen 
le  addoJfo.CeJ.  G iter.  Frane.  Uh.  1.  ttnm.u 
A aa  II 
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Il  mede  firn»  Ce  far  e opprejfe  colla  celtrit a 
i Germani  Ce/.  G uer.  Frane.  hbr.a,.  num. 
8.  L’iUtfjo  cofirw/e  i 'tenoni  a dimandar- 
li per  dono. Cef.  6'n« • . Frane,  hb  6.  num.  ). 
Ba/iho  Capi  t ano  delta  canali  erta  di  Ctfa- 
n arrotò  alfimprouifo  ftp’a  Ambtorige . 
Cef.  G uer.  Frane,  hb. 6.  n.  li. 
j4  Capuano ellortandoi  fuoi  faldati  à 
combaitac  . dee  prometter  lotolarghi 
premi),  vincendo . 

Ciro  minori  ejjor  rondo  i Greci  à combat- 
tere centra  ArtaferftAcnepb  ifped  di  G- 
rominJib.i.n. 

j j Volendo  vnCapitanothei  foldati 
fl  occupino  volont  ieri  in  qualche  operai 
Jaticofa,  ikuc  dar  oroeffcinpio,mct!cn- 
douificgli  lieflo. 

Citar cho  Capitano  de  t Greci , che  erano 
eli  con  Ciro  minore  , volendo  nel  ritorno 
fabricar  certi  ponti,  per  far  paflar  te  fini- 
to, mi/e  egli  fttjjo  le  mam  ntlf opera . S etto- 
fbtnte  Ifprd.  di  Ciro  muore  tibr.  l.nu.6. 

Capitano  i igorofo  , & duro  nel  co- 
mandine/: molto  a propofito  nc  i penco- 
li, ma  fiior  di  quelli,  c dai  foldati  abban- 
donato . 

Cofì dice  Senophonre  , che  imerutuiua  à 
Citar  che.  Stnoph.  Ifped.  di  Ciro  min.  hb. 
x.nwrt.  io* 

17  Capitano d’effcrcito,  effendo  siila 
guerra  , dee à unte  l’hore dare  introito 
adoen’vno  , che  gli  potta  qualche  au- 
uifo 

Stnopbontt  cofi offeriti  nel  ricondurre  fi  ef- 
ferato Greco  da  Babilonia.  Senoph. ifped. 
di  Ciro  min.  lib  4JI.1. 
j 8 E’  molto  meglio  dar  la  fuprema  po 
defià  d’vn  efferato  aft  vn  folo  Capitano, 
che  à molti  petcìoche  più  facilmente , Se 
con  maggior  preftezza  fi  affequifeono 
tutte  le  cote  per  l’tinperio  d’vn  folo. 
feraot  Greci , che  tornavano  dalfifpedi- 
tionedt  Ciro  minore  fi  rifolf ero  di  leuar  l'- 
Imperio a tanti  Pretori,  da  1 quali  erano 
governati  , C costituire  vn  folo  Capitano 
Generale.  Senoph-  Ped.  di  Ciro  mtnJhb.6. 
num.  1.  Detto  dell  Argentone,  in  ptopo/ito 
dell?  efferato  della  lega  contro  il  Fi  Litigi 
XI.  che  tra  pieno  di  dtfpareri.ArgentJ'o- 
tadi  Luigi  hb.  1.  num. ^6. 
f5>  E gian  vantaggio  nella  guerra,  l’ha- 


ucrc  il  nemico  Capitani  inferiori  di  virtù 
allinoffri  ancorché  il  numero  de  foldati 
fia  vguale . 

Detto  di  Senoph.  parlando  à Suethe  Ri  de' 
7 braci . Senoph.  Ifped.  di  Ciro  min  ii.J. 
num. 6. 

60  E vergogna  di  vn  Capitano  il  pro- 
curar il  commodo  fuo , & lattar  adietro 
quei  de  foldati  che  fono  dati  con  lui  par- 
tecipi delle  fatiche , Se  dc’pcricoh . 

Detto  di  Senopbome.  Senoph.  ifped  di  Ciro 
min.  h j.n.-j. 

61  Capitano  d’cflcrcito.cfscndo  auifa- 
to  di  qualche  profpero  fucceffo  dc'ne mi- 
ci, deue  edarìo , Se  fparget  voce  del  có- 
trario,accioche  i fuoi  foldati  non  (i  attcr- 
nfeano. 

Cofi  fece  Agefdao , h unendo  battuto  amfo  , 
che  1 Lacedemoni  erano  [lati  rotti  in  mare 
da  Pbarnabazc , C da  Coitone.  Senapi}. 
Cutr.  dt’Greci  li.q.»£. 

61  Non  deue  vnfauiocapitaaolafcÙF- 
fi  portar  dall’ira  adaffaliril  nemico»  pcr- 
cioche  l’ira  fà  operar  fenza  con  figlio:  ma 
dalla  ragionerà  qual  non  permette  che  fi 
facci  alcuna  cofa  fenza  coniuha,&  vuol 
che  fi  ef>  animi  con  diligenza  , cornei! 
podi  ofTcodcre  cfso  nemico . 

Detto  di  Stnophontejnafimando  T elafi* 
Spartano , tlqual per  ira  affai)  temeraria - 
meniegh  Olimi  if,  onde  hmafe  rotto  , O" 
mono . Stnopbontt  G uer.  de  Greci  libr.  f . 
num.  f. 

6f  Non  c degno  di  feufa  quel  Capita- 
no , ilquale  facendo  vn'ifpeditione,fi  di- 
mentica per  fretta  alcuna  cofa  nccefsatia 
all'imprcfa . 

Delio  di  Ser.opb.  in p'opofito  di  Iphicrae* 
Capitano  Ai henieft. Senoph .Guer Ae’Cre- 
ciu.6.  n.S. 

64  Vn  prudente  Capitano  vuol  guar- 
darli nelle  imprefe  di  non  fpezzar  il  ne- 
mico . 

Detto  di  Stnophontejodando  JphicratCA. 
Senopbome  (iver.dt'i.reci  lt.6.  n 1 o. 

6$  E degno  di  gran  lode  quel  Capira- 
no,ilqual  difcipl  1 na  1 fuoi  foldati  m guifa. 
che  non  fi  fianchino  per  le  lanche,  non- 
ifchifino  1 pencoli , Si  portino  in  pace  La. 
penurladellccofc  neceffarie . 
Epaminonda  T betono  idi  ciò  commen- 
dato 
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dai*  aaScnopkonte  . Stnoph.  Cuer  de’  di  douer  tolto  riportar  vittoria  deH'ini» 
Crti  i hb  7.  n.  6.  mico  fcnte  edergli  mandato  (uccctTore , 

66  La  più  eccellente  patte , che  polli  fi  {degna, & interrompe  erta  v inoria,ac- 
haucrevn  Capitano d'cflercito,è  il  non  cioche  alni  non  habbi  il  premio  delle 
perdere  il  difcotfo  ne i pericoli , ma  dar  fue fatiche . 

col  giudicio  intiero . A4 . A tulio  battendo  ridate  ali*  /trenti 

Parere  d'ifocratt.  lfocratt  nelTEkago-  Cartbagmtfi  .miftà  trattar  d' accordo  . 
ramini  15.  Polibio  Ifitr.  hb.l.num. {. 

67  Capitano,  & faldati , che  militano  75  La  periti»  militare  del  Capitano.di 

Lenza  fperanza  di  premio,  fchifàno  qui-  animo  à 1 foldati  , & fc  fono  turbati  gli 
ropoflono  il  combattete.  rincora. 

Deità  di  Demolì  bene  , far  landò  de  i Co-  SaMippo  Spanato  venuto  al  falda  de  i 
pitoni,  & de’  f»ldati  degli  Athtmtfi.De-  Carthagintfi , li  rincorò  contro  i Ramasi 
mo/ì.  Phìhp.i.n.  1 $.  & fece  Uro  vincere  vna  battaglia.  P sliba 

68  E cola  degna  di  valorofo  Capitano  Jftor.  l.\.num.\\, 

il  morir  trà  i nemici  con  l’armi  in  mano.  76  Le  att  oni  egregie  di  gnnCanica- 
Dtttodt  Demolì hent.Dimo/l.  philp  4.  ni, ò o’aliti  Mmilin, concitano fpeffjin- 
num.  tj.  uidia , & calunnie  conno  di'qucdi. 

69  E nere  (Tuia  a*  Capitani  l’Arithme*  Detto  di  foitbio,  commendando  la  ri/blu • 

uca  , per  poter  ben  orditure  le  {quadre  itone  pre  fa  da  Santi'  po  Spartano  ditor- 
de’  falciai  1 . r.arjcnc  a cala  dopò  batter  nmeffe  in  buon 

Dettodi  Pla-one.  Plat.ntl  Diai  jAclla-i  (la  altea, e de  i Cartbagìnefi.Polib.Ifi.lib . 
Rep.  num.  7 unum.  19. 

70  A’ Capitani  gioua  molto  la  Geo-  77  Vnafciagnra,nellaquaIeilCapira- 
metria  , pirfaper  ben  alloggiare  gli  cf-  nohabbicolpa.ofcuratuttalag'otiape- 
ferciti,  prenderci  fili,  mettere  infiemc  rauamidaluiacquillata. 

le  {quadre  , dtdiuiderlc  , de  per  altre  Auutnnc  a Al.  Emilie,  CT  a SeruU  Fui* 
far  noni  uio  Confali  Jiquaii  dopò  hauer  roteai' Ar « 

Detto  di  Platone . P Ut.  nel  Dial.  7 della  mata  dt’Carthaginefi , per  imprudenza, 
Rep-  n.  8-P arere  di  feJibio.PoltbJjlJib.p.  & temerità, fecero  ( immergere  , C fra- 
nane. 1 7.  caffar  la  loro  nei  j cogli . P ohb.IRor.  Itb-U 

71  Capitanod’eflerciononfolodcuC  nu,n.  n. 

elfcrbé  difciplinatoiK  ll'arte  della  guer-  78  E o fficio  d’o'timo  Capitano , il  fa- 
rà, ma  anco  fotte,  5e  intrepido  ne  1 peri-  per  non  folo  vincere,  ma  anco  cedere  al 
coli  , fc  fi  vuoi  poter  chiamar  perfetto  nemico, quandoccfpedientc. 

Capitano . Ditto  di  pohbio,tn  proposto  di  Amilcare 

Parere  di  Platone . Fiat,  nel  Dial.  1 aitile  C artbaginefe,  tlquale  battendo  mte[a  la-. 
Leggi  num.  7.  retta  deli’ Armata , cbt  venia  in  (ho  loc- 

7»  Vn  Capitano  d’eflercito  delie  prò*  totfo,  manto  dirottar  pace  con  [.utatie 
veder  non  foloalle  cofegtandi,  maan-  Confalo  Romano.PoUbJHor.l.bro.ui.is . 
co  alle  picciole,  fe  vuol  ben  maneggiar  7 9 Dcue  vn  Capitano  d’ctfeiciio  co- 
le unprefe . nofeere  la  qualità  de  i nemici , co  i quali 

A um (odi  Platont.PlatJiel  Dial.10.dtlU  guerreggia,  de  il  modo  loro  di  guerreg- 
Legginum.x.  ‘ giare,  autimentc pericolerà . 

7i  Non  può  efferc  buon  Capitano,  Cefi  AnnontCartbaginefe  fu  rotto  dna 
chi  non  c dato  prima  faldato, pctciochc  Mai  ho,  & Spendtò,  per  non  hauer  fap»- 
pcr  fapcr  ben  comandare&ilogna  hauer  to  conofcer  la  differenza,  trà  il  modo  l ore 

vbidito . diguerrerg/a’t,  & quello  d*'Numidi,aU 

Dette  d ‘A Retile.  Arifi.  nelhk  3.  dilla  male  tra  auue^zo.  Polib.lflorJib.  1 J "• 
P$U-n.  a.  So  Vn  Capitano  d’esercito,  ilqual  no 

7 4 Capitano, che  mentre  c in  termine  {apia  pteudKic  occafioni,che feg’i  prò- 
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Tentano  , di  vincere  il  nemico,  ma  fc  le 
lafci  fuggir  di  mano  , è da  (limar  poco. 
Annone  fu  di  danno  ai  Qarihnginefi,per 
non  batter  faputo  prender  Leccartene  di 
fuperar  Matbo,&  Spendit,vreflo  Sor  ut. 
Potile.  Iflor.  libxmt.  }«>. 

8 1 Capitanod'c  (Termo  rifòhiendo  vn 
imprefa  , non  dee  feoptiria  ad  alcuno, 
ma  attendere  con  diligenza  ad  appre- 
ftar  tutte  le  cole  oc  celiane  per  menarli 
à fine . 

Amilcare  volendo  pafiare  al  feceorftdi 
Vtica  • Pohb.  Jfior.  ti.  i.  n.  40. 

81  Nella  Riterrà  più  vai  la  pernia  , & 
militar  difciplma  di  vn  Capuano,  che  la 
forza  de*  nemici . 

Beno  dt  Voltino , in  propofiio  d'Amilcart 
il  qual  colla  pernia  vinte  la  moltitudini 
de'mcrcenat  ^capitanati  da  MathoRO" 
Spendi ».  Politi  ijlor.  Iib.  unum.  44. 

83  Capitano  piudeutc  > con  afccndofi 
inferiore  dr  fòrze  aJ  nemico  , non  dee 
vfeire  de  i luo,  hi  loro  > per  impedirgli, 
le  correrie, ancorché  fi  fcma-calùntat  dal 
popoli». 

Antigono  non  Voift  vfeir  di  Argo  , per 
ouuiare alle  correrie-di  CUoneene  Re  de' 
Lactdemem  Pohb. Iti. bb.  1.  nu.  9. 

S4  Capitano  col  mollrariì  liberale  ver- 
fo  1 foldau  s'acquilla  beniuolcza  di  efli . 
Annibale  ui  ljpaynaVohb.lsior.lt  pji.6. 
8f  Capitano  vuol  efler  nudale  , ma- 
Honttmcrano,  Si  incoofidcrato.peicio* 
die  precipiterà. 

De»,  et  no  Re  degli  lift;  fu  ammazzano 
per  fua  temerità  neh'  oppugnatane  di 
A/ejjene.  Pobb.  Ijlor.Ub.i,.  -uj. Minu- 
titi per  fua  temerità  fu  vinto  da  Anntb *. 
k.Vcbb.lit  li.  $,nurn  J K 
8t>  Lafoucrthia  1 upidigia  di  gloria , ò 
perniciofa  in  vn  Capitano  , per  elodie 
Io  indurrà  àmen-triti  pericolo  fuor  di 
tempo , Se.  lenza  bifogno . 
CofiTd>empromo  voi  fé  venire  alte  mani 
con  Anmbale  a 1 teina , contro  il  parere 
eli  V. Scipione fu  Vinto.Pohb.ljl.  hi.  j. 
0um.;o. 

87  Quello  , che  pili  conaicne  ad  vn_, 
Capitano  nella  gucru , è il  conofccre  la 
natura.de  1 c oufig.'i  dell'inimico, pcrcto- 
flic  da  quello  può  comprendere, cùc  vra 


hà  da  tenere  per  vincerlo . 

Detto  dt  Polibio  in  propofiio  et  Anmbale  , 
che  conofcendo  la  naturaferoce,  & ambi- 
Itola  di  Ciato  Flaminio,  irritandolo, h co  - 
d"ffe  à combattere , ferita  ai  palarti  col- 
lega, Cr  le  vtnft.  Pohb.lflor.lib.  j ». J9> 

88  La  timidità  è biafimcuolc  ne'  Tol- 
da: i , ma  pernitiofa  n c’Capitani  d'efser- 
cin,  liquali  pofsono,co(ì  per  rimote,co- 
me  per  temerità, per  iracondia, per  fallo, 
& per  iattanza  fargrandiffime  perdite» 
dado  maceria  à i nemici  di  adoperar  lo- 
ro aiti.  Si  render  infid«e  contro  dieffi. 
Detto  di  P eltbio,  in  propofiio  dt  Caio  Flit*- 
minio  vinto  da  Annibale  al  Thraftmt- 
no  . Pohb  Ift-h.ì  ai  40. 

89  Li  profpcri  fucccfii  della  guerra, fo 
gliono  gonfiare  il  Capitano  vincitore: 
mafiìinc  fcauucngono  infpectatamcte» 
Si  talhora  fannonafeer  appetito  di  vfur- 
par  il  filo  Dominio  al  Tuo  Prcncipe. 

A<h  0 battendo  operato  il  Re  Aitalo  , fr 
ftee  f aiutar  Ri  di  Sorta, di  C apitanonshe 
era  d~ Armoebo.  Voftb.  Ut  or.  haf.ti.l6s 

90  None  da  difprcgiare  il  Capitano- 
nemico,  pereffer  giouanc,  peicioche 
alcuni-  Tono  , che  fuperano  l'età  loro  dì- 
prudenza,  liqu  ali  fpregiandou,  polloni» 
fardi  gran  mali. 

Detto  di  V alibi  0 , parlando  di  Piti  lippe  fi- 
gliuolo di  Antigono  Rè  di  AI actdoniiLv  , 
che  fpregia'ojj-iagieuetn'uda  l acedt mo- 
ni , giunte  lo  flimproui/am ente  [opra , C7~ 
ghmife  in  iffancntcPolib  fslordi.  p.nu.71 

91  1- Capitani  voghono'cflierc  non_.- 
tamo  audaci. , & dirprezzaton  de*  peri- 
coli, quanto  perni  di  condurre  1 lòldati,. 
d'animo  forte,  & dibuonoonfiglio:  S£ 
non  correre  effl  fieflì  fra  nemici  mlco- 
rmneiar  dcHe  zuffe  r ma  venendo  1 loro, 
foldaci  rofpimi.efscr  pronti  a moti  «.an- 
ziché voler  abbandonateli  luoco. 

T ali  de/U&auano  1 Romani  cbefojjtro  è 
lor  Capuani . Pohb.  l[l  /:.<?.».  14. 

91  Nondeue  vnfauio  Capuano  fpor- 
rc  le  cole  icmerariamcrae  à p . 1 icoiomia 
vuole  efscrc  cautamente  audace  mira- 
bilmente, indurinolo,  di  buon  proponi- 
meivo,  Si  fermo , Si  haucr  Tempre  ire, 
me  mona  ic  cofeda  cfso  ben  fatte,  fide 
nulUuc-  -■ 

Detto 
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Ditto  di  Polibio , in  preposto  de  i Roma- 
ni,  C de'  Cartbaginefi.  Vol.b.  Ifler.  ltb-9. 
nam.  4. 

91  Deue  vn  Capitano  d’cflercitoef- 
fcr  perito  delI'Allrologia,  tanto  che  (àp- 
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pi conoscerei  Solftittj , &gliEquinotij 
& gli  acrefcimcnti,  & ditetele  ime  mi  de’ 
giorni , & delle  notti , per  poter  ben  mi- 
furare  i viaggi,  che  à da  fate,  ò notturni, 
ò diurni , He  accettar  il  tempo  nelle  un- 
prcfe,che  ricercano  di  e (Ter  menate  à fi  - 
ne  à determinata  hota:  & prouedergli 
ccclillì,  i cambiamenti  ddl’acrcd’inon- 
dationi  de'tìumi,  & fimili  altre  cofc . 
Parere  di  Polibio  . Pohb.  Iti  or.  libro  9. 
ttum.  15. 

<>4  II  Capitano  non  vuole  efferfupet- 
lhtiofo , lanciando  le  occalìoni , che  (za 
gli  offerifcono  di  bé  fate, per  vani  augu- 
rilo prodìgi)  , &fe  put  teme  che  alcuna 
colagli  annoncij  male,  dee  ricorrctcà  i 
periti,  A:  farfi  leuar  dclfanitno  la  paura, 
oc  voltar  i prodigi),  & gli  auguri  coatto  i 
nemici. 

Detto  di  Polibio  , riprendendo  N>cia 
Capitano  Athenieft , ilqajle  mentre  era 
intorno  a S iragofa  , vedendo  Ptcch fé  lu- 
nare , dubitò  non  gli  minaci  afte  alcuna 
mate,  & pere  iò  infierì  ne  di  mutare  *ih>g- 
et  urne  monche  fu  caufa  della  [uarouw*  . 
Pohb ■ Iflor.  hb.9.n.  1 j.  . , . 

Qiie’ Capuani  ; che  felicemente 
menano  à fine  le  impiefc;per  mera  forte 
fono  da  (limare  auucmuiaci  , ma  nona 

f lercio  meritano  laude-  come  quelli  > che 
e goucrnano  con  ragione . 

Delio  di  Polibio,  I ohb.Jflor.lib.  io.  tue. z. 
96  Conuiene  ad  vn  buon  Capitano 
nelle  zuffe, mettete  à pericolo  la  (ua  pcr- 
fona,  fe  l’occafione  lonceica,&  fpcra  di 
far  gran  giouatpento  alia  fua  patita, & al 
fuoPicncipc.  1 

Stipi  otte  africano  è di  ciò  commendato 
da  Pohbto.pohb.  lfl.  h.  \o.  >1.1. 

97  Non  polfono  andar  bene  le  co  fe 
della  guerra, quando  i Capitimi  fono  tri 
dtlorodifcordi.  ?.*. 

Perciò  Scipione  Afr.cane  prefe  fperanza 
di  (uperare  i Carthagtntfnn  J/pagnaPo • 
ib.Hìor.lib.iojmm.i. 

58  Nond«uc  va  fatuo  Capitano  cófi. 


dar  nella  vétut  „ma  fi  nc’pmdéti  còligli. 
Stipi  ,ne  si  fricana  è di  ciò  lodato  da  Poh  - 
bio.Pohb, IR.li,io  n.  f. 

99  Capitano  d’eifercito  mach  nando 
vn’imprda.dcc  tenerla  celata  fino  all’cf- 
fecutione,  fc  vuole  che  gli  riefea . 
Scipione  Africano  non  commumcò  l'im- 
prefa  di  Carcbedone , città  di  Spagna, ad 
altri,  che  a Lelio-,  Crèdi  ciò  commenda- 
te da  Polibio. Paltò.  I rt or.  li. io  niem.S. 

100  Conuiene  al  Capitano,  per  inna- 
nimarc  i foldati  ad  imptefjdilKule , ri- 
durre. loro  a memoria  l’altro  imprefe  da 
clso  fi;  tc.-rna  peròfenz a iattanza, Se  fen- 
za  magli,  ficai  le. 

Scipione  Africano,  qua  ndo  offerta»*  i furi 
aU'cfpugnatio’.c di  Carcbedone  pohb. Ili. 
hb.  1 o.  n.9. 

101  Vn  Capitano  Generale  vuol  met- 
terli ài  pericoli  , mieon  cautela  «nel» 
l'imprc'c  ardue, tee  dibifogno.pcr  inna- 
1 «mar  1 foldati. 

Scipione  Africano  nell' affollo  di  Carchi - 
doncfafifepra  vnafea  a,coptrtodam}’ti 
fendi, por  eccitar  tf ridati. Pohb. IfUrdibr. 
10.num.11. 

10 1 Deue  il  Capitan  Generale  nel- 
l’imprcfc  diffidi , me  ir  crii  in  luoco,do- 
uc  polli  dff  r veduto  da  i faldati, percio- 
chc  la  fu  a vnla  gli  inanimerà , & mada- 
me fe  lo  vederanno  nel  medefimo  pe- 
ricolo, che  dii. 

Scipione  Africano  nelPaffalto  di  Carchi- 
dono.  Pohb  lii Ji-t  1 j. 
io:  Keilando  fatuo  1!  CapitanoGc- 
ncralcin  vnafatrione, ancorché  perda, 
fc  gli  pofsono  prrfentar  molte  occafio- 
nt  di  relloraili  del  danno,  mafe  egli  ca- 
de,fc  bcnle  fuegéii  rimangono  vincitri- 
ci , nonfi  trahe  della  vittoria  il  debito 
flutto  : impero  he  ogni  fpcranza pende 
dal  capo,  però  fono  da  riprendere  quei 
Capitani,  che  per  cupidigia  di  glotu_>  , 
mettono  le  pctfonc  loro  in  cuidcuii  pe- 
ricoli fenza  uccelliti . 

Parere  di  Polibio.  Pohb.Jilor.hb  lo.  n.n. 

il  1 * n • . a •• 


prouemre  dalla  vittoria,  & penfar  come 
debbano  vfarla  , ma  non  confiderarci 

cafi 
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cafi  fi  nifi  ti,  che pofsono occorrere,  nè  cete, fe  rimar»  vimo.non  roeiitabiafim» 
quello  che  harebbon  da  faie.fe  auuenif-  maèdegno  diffida* 
fe  che  fbfscro  vinti, & pur  quello  c mol*  Dettaci  Polibio  ,in  propoflta di  Anr.tba- 
jo  facile, & quello  ricerca  gran  ptouidc-  le,  quando  combatti  et*  Sapio»*  . Poltb- 
za,&  di  quinafcechc  mola  , hauendo  Ifìor.ltb.ip.n.t. 
già  fortemente  combattuto, & riportato  109-  La  dcftrezza,&  l’induflria  del  ca- 
giona, efsendo  poi  vna  volt  a.  fiati  vin-  pitana.lonodirnaggioce  importanza» 
ir,  fi  fono  portati  vcrgogncfamentc,  flc  che  la  bontà  dell’armidc’fofdati  » &Ia. 
hanno  ofuraio  tutta  la  gloria  dianzi  ac-  buona  ordinanzadcH'efscrcito-  ( 
quiftata.  Dico  Polibio,  che  Anmbalt  vtnfepi»  vol- 

Dttto  di  Polibio  attirando  Afdrubalt~+  tt  1 Romani,  non  per  auan tarli  d'armi , ò 
fohb.  Jftor.  hb.  1 1 » 1.  d ordino , ma  fi  di  defìreifa  d’ in  da- 

tò} Non  deuono  i Capir  ani  d’efier-  Pria,  Uondt  qn ondo  trono  Capitano  pari 
citi  (porli  temerariamente  a1  pericoli  , à lui, chi  fu  Saputi f ,rimaf*  Vuuo.P  olib- 
gettando  le  fpetanze  diquclli, che  fono  lfier.ltb.i7- 

commeflì  alla  cura  loro,,  nè  deuono  ef-  rio  E da  commendar  molto  la  cclcri« 
fa  iato  cupidi  della  vita, che  rendano  le  là  nel  Capitano,  percioche  con  quella  fi 
«noni  loto  \ ergognofe . prcuégono  fpcfso  i difegni  dell'Inimico* 

Detto  di  Polibio , commendando  sì  [dot-  Qefaie  prenome  il  diftgnodt  hrtetttfiodi 
baie  , il  quale  e fiui do  vinto  da  Sapione  pigliar  Bifar.zone.  CtfartGutr.  Frane, 
tnjlpagna,  non  volft  far  atto  indegna  di  hb.i.num.  \6„ 

(e.  pohìio  Iflcr.hb  ii.n.X.  ut  L’Auatitta,  &ì‘iuftlicitànelfim- 

\bG  Capuano,  à cui  nel  combattere  %.  prclc.mcttono  il  Captano  111  difpreggio- 
malfncccdonoipiiimteutatiui>vuolre-  aifoldatt  . 

earfi  in  fe  ftefio  , Se  fiat. ofseruando  gli  Delio  di  Ctjaroiftoi  foldaii,qmndc  vol- 
atoti dell’inimico  ► & di  quelli  contro  (e  andare  à combatterteon  yJrtsmfio.  Qe~ 
di  lui  prcualerf);  conciofiacoCuhc  Ipef-  fare  Coir.  £>  arte.  hb.  1 .r.  4 1 . 
fbadruenga,  che  coloro,  ai  quali  fono  111  Capitano  Generale,  nel  fiwad’jr» 
ben  fuccellì  1 primi  mouui.  non  fapendo  me,  vuol  porli  da  quel  lato,  douc  vede 
fcrtmfene,  padano,  Si  all'incontro, che  i nemici  più  deboli,  per  dar  principio  al— 
quelli-, che  fu'lpnncipto  hanno  haunro  la  vittoria. 

malaventura  , colla  loro  mdurtta  fi  fio  Ce  fari  cefi  fece, qu  ado  combatti  co  Ano. 
no  nbauuti,  Se  habbtno  vinto.  udì  a.Cel.Gutr.  Frane  Lb.i.nu-fi&. 

Dato  di  Pohb.  in  proposto  di  Pitie  perno-  1 1 j Vn  Capuano  Generale,  amato, & 
ne  Pretore  degli  Achei  , ti  qual  tfftndo  (limato  da  fu  01  faldati,  è ballante  a l'cr- 
quafl  tono  da  Machamda  Tiranno  di  matlt  , polche  hanno  cominciato  à pie- 
Spoeta,  fi  rtmife , & lo  vtnfe  Pahb.UìJi.  gare , ponendoli  nella  prima  fila,  & col 
tinum.S..  nio  cucmpio  innamniandogli  à corm 

107  EgranfciocchezzadivnCapitar»  battere  valorofamentc  * 

Generale  nelle  faittom  belliche  andar  in  Ctfare  fece  fermar  tfuoi , che  già  erano’ 
modo  ornato , che  podi  elser  tra  gli  altri  me  fi  in  volta  da  i Nera fc.  Ce/are  Gucr.. 
riconofciuto,  pcrcioi  he  i nemici  porri-  Francdib.i.n.ip. 
no  ogni  lor  cura  per  vcciderlo,.  114  li  capitano  dee  moftrarfì  clemente 

Cefi  Philopcmen*  Capitano  degli  Achei  co  1 nemic  i da  lui  vinti, che  gli  chiedono 

hauendo  cenofciuto  Machamda  al  vtfìi * perdono, 

ta  di  por ^ or  a, & aU'crnammto  del  canai-  Ce/xo' Ncruif.Cef. Guer.  Frane.  I.  i.n.  17. 
la  yondì alla fitta  vada,  & l'vcciJc.Pahb.  11;  NondcuevnCapirano  mmore.in 
Ifior.  hb.  1 1 num-  afscnza.de!  Generale,  attaccati!  àcom- 

108  Capitano  Generale, che  nel  com-  battere  co  i nemici,  anco, che  fia  da  c(S 
battere  non  laficia  aditi ro  alcunadelJe  prouocato,fenonbàgran  vantaggio, 
cote , che  gir  potorio  gtouarc,  per  via>  Titano  Sabino  legate  di  ùfart , differì 
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divenire  éUe  muti  tonVindouigtfincht 
fi  vide  fu  i vantaggio.  Cefare  Gutr. 

Frane. lib.ì.n^ 

il 6 Deeguardarfi  vn  Capitano  d’ef 
ferrilo  di  far  anione  , che  non  fia  con 
dignità  fua,  Se  dd  fuo  Trcncipe . 

Pereti  Cejart  non  rel  è paffaril  Rhcrto 
(opra  naui.Cefare  Guer.Fra.nc.liti.a-n  .1  i . 

1 17  Vn  buon  Capitano  d’ efferato  hi 
da  preueder  quello  > che  può  fate  il  nc  - 
mico,&  prouederui , non  afpettando  di 
prender paitito fui  fatto  , che  fi  facon-, 
paura  , de  come  fcmancafToro  tutte  le 
cofej  che  fono  dtbifogno, 

QfTiturio  Sabino  incor le  in  tal  errore  in 
t rancia, Cr  n’triprtfoda  Cefare  , Ce(. 
Guer.frauc  fjfr.j.iMow.t  1. 

n 8 Capitano  nella  faraoni  deue  far 
prima  vffic  o di  quello,  che  egli  c , con» 
ìortando,  de  inanimando  i faldati  , Se 
poi  di  faldato , combattendo , fe  il  btfo  - 
gno  il  licere». 

Cotta  legato  di  C efori  effendi  affollato  da 
i Frane  e fi  nel  dnallogg-art . Ctj.  Gutr. 

Frane,  hb-^.num.i  l. 

1 19  Dcuc  il  Generale  d’efTtfrcito loda- 
re  iGapitani  minori , Se  i faldati , che  6 
fono  portati  bene  contro  i nemici  » per 
dar  loro  ammoncll’auueniic. 

Ce(are  commendi  Q-C  iceront  , & » (noi 
(old  alt , che  fiorano  valorofam'nte  difefì 
da  Ambiorige . Cefare  Gutr . Frane 2*$. 
iwwiS. 

»ao  V n buon  Capitano  dee  haucr  ai- 
ta non  falò  dell’eilercito  ingemmale, ma 
anco  di  ctafcunfoldato  1 pcn  tochc  que- 
(>o  è efp.dieacc  alla  filate  di  c(To  cf- 
fucito.  , 

Celare  effondo  nella  Germa  tia  inferiore . 
Cef.Guer.Franc.hb.S.n.  18. 

111  Erta  vn  Capitano  inferiore, ilqua* 
le  pcrtcaia  deh’honor  tuo,  lafcn  di  vbi* 
dire  ai  comandamenti  del  Generale, 
Erri  QXJtctro'.e aijubidei  do  a Ctfare , 
di  cui  era  Legato,  tri  di  ciò  riprefo  da  ef- 
fe Cefare.  Cefare  Guer.trant.lt'b-é.n.ia. 

ni  Menta  nota  di  empio  quelCapi- 
tano  d edera  co,  ilqualc  hauendo  giuda 
caufa  di  amare  1 fuoi  faldati Jt  fpone  fen- 
za  nccctfità  à mantfcfti  pericoli  di  per- 
duti. 


Pereto  Cefare  non  volft  combattere  con* 
Vercingeiorige  , alloggiatola  luteo  auarr- 
t aggi o(».  Cefare  G utr.  F rane,  hb  7.  n.6. 

113  11  moftrai  fi  il  Capitan  Generale.» 
intrepido , dopò  hauer  riceuuto  qualche 
notabil  danno  nella  guerra.da  animo  à i 
faldati . 

Prefero  animai  F rance/i  vedendo  F’tr- 
ùngetoTige  , dopò  la  perdita  di  Auarico, 
t imantr  tutta  ma  pieno  d ardire . Cefare 
Gutr. Frane.  hb.J.  n 1 ì. 

114  Gliauuennncnti  auucrfi  diminuì* 
feono  l’autorità  di  vn  Capitano  appreflo 
i faldati  tuttauia  fc  eglisi  dimolltaifi  in- 
trepido dopò  vn  gran  danno  patito  da  i 
«emiri,  non  falò  non  perde,  ma  acqui- 
fta  di  riputar  ione. 

Ftrcingetorigt  hauendo  perduto  Amari- 
co, col  mtflrarfì  d animo  forte, accrebbe  la 
(ma riputatane . Ctfare Guer.Fianc . hb. 
7 khm.  13. 

113  Si  deuono  riprender  dal  Capita- 
no i foldati,che  fono  cotfi  in  qualche  er. 
rote  con  loro  danno , per  hiucr  trafgre- 
diti  i fuoi  ordini  : ma  modeftamente , Se 

con  paiole  da  mnamraatgli,  non  da  at- 
terrirgli. 

Ce  far  eco  fi  1 ipreft  i fuoi  ributtati  da  Gir- 
goma.Ce fari  Gutr.  Frane,  ttb. 7.  n.  14. 

n H Nelle  zuffe  deue  il  Capiran  Gè- 
nerale  porfiin  luoco,  d’onde  pofH  veder 
quello, òhe  fi  fà.perpotcr  fomminiftrar 
faccotfodoueil  bifognotrccrca . 
Ctlarecombatttndo fitto  Altffia.Ctfart 
Gutr. Frane,  hb.  7.  *-4l* 

117  Deue  il  Capitan  Generale  nello 
fi  trioni  vfàrfnnpre  vfftfieffo  vcftito  , 
acciochei  fuoi  conofccndolo  , piglino 
animo . 

Cefare  toft  coftumi . Ce  fa' t Gutr.  Frane- 
hb.7-n.a,a- 

1 iS  Vn  Capitano  non  acquili*  minor 
gloria  motlrandofi  continente  nella^ 
robba , eli.-  clemeiue  nella  vi.a dell’ini- 
mico, il  qual  cade  ni  poter  fuo . 

C efare  prtfo  C orfinio  , libero  Domiti a, 
Ette  sbarbo  , V gli  reflua*  ifuoi  denari . 
CtfareGaer.Ctuilehb.i.n.4. 

119  Generale  d’ edere  ito  togliendo 
denari  in  preftanza  da  Gap'1301 
per  donar  a 1 ftffdauffeg*  gli  ammndt  ct- 


Digitized  by  Google 


CAPO  QV  ARANTESIMOQV  ARTO. 


fi  Capitani  col  pegno  di  cali  denari  ,U  fi 
rende  araorcuoli  i tolda’  i col  dono . 

Cefare  quando  volfe  pafarà  guer  eggiar 
in  /{pugna, co/i  foce . Q fare  0 uer.  C mi  te 
hb.i.nX 

.ijo  Vn  fauio  capitano  deue  fcrrpre 
cercate  'di  nafeondere  le  imperfetnoni 
de!  fuo  eflcicito,  mentre  dimora  vicino 
al  nemico,  pc  non  augumcntar  la  fidu. 
cia,&  rardireadclTo nemico. 

Pn  ciò  Cuiionc  legato  ut  Ce/are  voi  fé  co- 
prire , C difftniular  t uitenatto’  e de  gli 
animi  de'  futi  [et dati  da  lui,  {landa  vicino 
ad  /i malfarò.  Cefare Guer.  Ciutleltb. 
ì.nkm.  io. 

131  Colli  celerità fupera  vn  capitano 
nella  guerra  molte  difficolti . 

Celare  preuenendo  colla  prtfhTTa  la  fa- 
ma del  fuo  pa[Jaggio  da  Hrtndefìm  l’har. 
faglia, ingannò  Ai.  Bibulo  Capitano  del- 
CArmataPompeana  , (ì  che  non  potè  nò 
anco pen[ art  di  impedirlo.  Ctfart  Guer. 
C imiti  Itboq.n.t. 

131  Sentendo  il  Capitano  Generale, 
che  il  fuo  clTcrcho  ftà  di  mal  animo  vcr- 
fodtlui  , dee  procurare  di  rendertelo 
amorcuole  con  donarmi,  & col  dar  loro 
à lacco  qualche  Città  nemica. 

Scipione  Cuòcerò  di  V ampio  co  fi  fece  in. 
Afa. Cefare  (Ater.  Cimile  lib . 3 . ».  9. 

13}  La  celerità  di  vn  Capitano.?  cau- 
ti che  fi  faluino  quelli  , che  altrimenti 
farebbono  oppreifi . 

C oft  la  celerilà  di  Scipiene  Calai  Al.  Fa- 
uontOycbe  corrtua pencolo  di effer  oppreffo. 
Cefare  Guer.  Ciuile  l.}.n  t 3. 

134  Capitano  , che  dando  in  campa- 
gna con  potente  esercito , fi  lafcia  ferrar 
dal  nemico,  non  hauéndo  ardir  dt  venir 
foco  alle  num,  perde  di  credito, & d'au- 
t oriti . 

Per  quepo  Cefare  procurò  prtffo  Durax.- 
\o  di  ferrar  P ompeo.  Cefare  ùucr.  Ctmle 
Ub.).n  17. 

13  f II  Generale  d’cflercito  deue  ha- 
uer  libera  facoltà  di  goucrnarfi  fecondo 
le  occalioni  ,che  fc  gli  prefentano , mai 
Capuani  minori  non  vogliono  trasgre- 
dire gli  ordini  hauuii  da  queIlo,ancfior> 
che  poiellcro  lpcrarc  di  far  gì  adì  editti . 
D tttodi  Cefare, commendando, P.Suita, 


il  qual  non  volfe  ftguitar  i Pampeani , per 
ron  trafgrtdir  l'ordine  da  luibauuto.Ce • 
fare  Guer.Ctu:leUb.^  «.14. 

1 )6  Capitan  Generale  , che  vuol  fai— 
uarfi  colla  fùga.hauendo  perduto  l’clfer- , 
cito.fi  vuol  mutar  di  vediti.  , 

Pompeo  roteo  in  T befania  da  Cefare ao- 
ft  fece. Cefare  Guer.  Cimile  lib.  3 •». 

137  Gioua  ad  vu  Capitano  d’cflcrcito 
l*hauercognitioncdelie  cofe  naturali . 
Giono. t Cefare , 'quando patendo  d'acqua 
in  A le  fan  rina, per  faperebe  i liti  mariti- 
mi fogh  om>  batter  vene  d'acqua  dolce,  fece 
ca uar  foffi,  C rimediò  al bt  fogno  de’ tuoi.. 
Hirt  Guer.  Alefand.  n.  3. 

1 5 S E1  vergogna  di  vn  Capitano  il  to- 
lerare  , che  m ina  prefenza  (ìa  fatto  ol- 
traggio ad  alcnn  de’ fuoi  da  1 nemici,  &C 
vuoi  egli  ftelTo(biiocnando)  metterli  à 
rifdiio  per  non  patirlo. 

Cefare  non  volfe  tolerare  , che  in  fua pre- 
fenz^t  vna  fua  naue  Rbodiota  fife  prefica 
dagli  Alt  fan  dritti  , Cr  perciò  andò  effe, 
flejfo  i difenderla . Hirt.  Guer.  Alejfand, 
num.;. 

139  Capitano , douendofi  far  Giorna- 
ta contra  l’inimico  , dee  molhar  a 1 fal- 
dati il  danno grandc.chc  loro  nc  vercb» 
be,fc  perdcllero,  per  innammargli . 
Cefare  douendo  combatter » contro  gii 
AletJandrini  in  mare.  Hirt.  Guer.  A lef- 
fand.nS. 

140  II  faper  notare  conuicne  roG  a’ 
Capttani.come  a’  foldati , peteioche  fer- 
ue  alle  volte  per  faluarfi . 

Cefare  vicino  ad  AUffdndria  fi  fa'uòa 
nuoto,  hirt'o  Gtn.r.Al’fJand.num.  11. Et 
M.  Ottauio  rotto  in  mare  da  Cali nio,  <T 
ferito.  Hirt.  Guer.  Alefand.  ».  3 9. 

14 1 Capitano , che  non  è certo  dell’a- 
nimo de’ fuot  foldati  verfo  dt  lui , auanti 
che  fi  metta  à tentar  ahuna  imprefa  , fe 
ne  vuol  certificare. 

C afjio  Longino  andando  à ricuperar 
Cordtua.H,rtto  Guer.  Alcff-nd-  »-4f. 

141  L’ax dirozza ,&  il  valore  del  Capi- 
tano, dà  animo  à i foldati, & li  mette  in_. 
fpcranzadt  felice  fuccedo  , benché  pei 
altro  fodero  fgomcntaci . 

L' 4’  dire  di  Caftt  e diede  animo  at  fuoi 
in  Apnea. Hit  110  Guer.  Atric.  n.6. 

143 
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145  La  riputatone  di  vn  Capitano  mente  diGenerali,  fi dcuono conferirà 
Generale  feema  l’audacia  de*  nemici . pei  Tene  che  lappino  cflercit.irli,&  non  à 
Lariptitariont  di  Cefare  dimwuiuat'ar-  tali,  < he  habbino  Infogno  d'imparare . 
dtrt  à i foldati  di  Scipione  in  Africa-,.  Dettodi  Alano  alPopolo  Romano  , tru 
fìirr.  Gutr.  Afric.  ».  1 J.  p>  opofito  di  que’  Cittadini, tiqu, di  dopò  t(- 

■ 144  Capitano  d’esercito  dene  tolcra-  fer  crtanConfeli.cotmnaauano  adtmpa- 
Tt  la  :attanza,& l’infolenza  dell’inimico,  rar  l’arte  militate . Sallufl.  G ucr.  Gin. 
non  fi  lanciando  tirar  per  quella  à coni-  gunh.n.C,). 

battere  , quando  fpcra  col  tatdare  di  >U  C’piùda  (limare  vn  Capitano  di 
auantaggiarli . grande  ripetenza  nella  militia.che  vno. 

Citare  fiffen  finfeltnxA  de'  fotdati  di  ilqualchabbi  imparato  l'arte  della  guer- 
Scipione, Cr  di  l aéitno in  Africa . Hirt.  ra  leggendo . 

Gutr.  A (rie.  ».  1 8.  Detto  di  Al  aria  al  popolo, paragonati  do  (e 

■ 14 $ IlCapitano  non  hà  da  cffcrc  tanto  con  molti  Confoli. Sallufl. Guer .Giigurtb. 
pallente  , che  latu  dtuentari  fuoifoldaci  num.64. 

Bcemiofi,  & infoienti.  1 f4  Vuole  il  Capitano  patir  i medefi. 

€efart  perciò  cafligò  alcuni  futi  faldati  in  nti  difagi , che  i foldati.,  tk  non  dandoli 
Africa. Hirt.  6 ucr.  Afnc.  ».j  r.  alle  dclitie  punir  i faldati,  cliepeccano  ; 

• i4<S  L’Audacia  inoltrata  da  vn  Capi-  peicioche  quello  è colà  da  Tiranno . 
tano,  attcì  rifee  i nem  ici . Ditto  di  Alario.Saliufl.Guer.Giugurth. 

Coi ) Ctfart  atterri  Farro  Capitano  dtl-  num.66. 

l'Armata  Manale  di  Scipione  in  Africa.  1 J f Agli  huomini , che  fanno  profefx 
flirt.  Gutr.  A fric.n.40.  1 fionc  deli’atte  militare  , fono  doma. 

147  La  troppa  indulgenza  , &imolti  mento  l’armi  , non  le  gioie,  divelliti 
donarmi  del  Capitano,  corrompono  la-,  Ipicndidi . 

difciolina  militare , fe  ben  rendono  à lui  Detto  di  Alarlo.  Sallnfl.Guer  Gingurth. 
r faldati  amorcuoli,  & fedeli . «««w.07. 

DettodiSallnfUo,parDndodi  L.Silht-j . 1 $6  II  Capitano  duic  dar  femprc  co- 

Sallnfl. Congiura  Canltn.  11.9.  sì  vigilante  fopra  il  fuo  cflerciio  , per 

1 48  Vn  Capiuno  di  natura  auaro.è  fa-  conlcruarlo.comefopra  il  nemico,  per 
die  da  e(T«  corrono  dall’intmico . rouinarlo. 

0/7  Calphurnio  Confoloftt  da  Gtugt&iha  Alario  quando  fu  mandato  contra  Gin - 
Corrotto. Sallufl.  Gutr.  Giu;urth.n.ij.  gurt ha. Salini}. Gutr.  Gingnrth.  ».  71. 

149  Vn  buon  Capitano  dette  effor  di-  if7  II  fapcr  quello  , che  fa  il  nemico, 

fprezzator  di  ricchezze . giouaadvn  Capitanopcr  poter  pteue- 

rtrciò  i Romani  fi  promettevano  molto  di  nire  i configli, Òc  fchetnir  farti  di  quello. 
Alenilo,  qua  do  lo  mandarono  in  Nu~  Perciò  Alario  guerreggiando  cantra _» 
rmdia.  Sallufl. Guer.  Giugunb.num.  jo.  Giugurtha,  Cr  Bociho,  fsò  inciò  diligen- 
duppheata . fa  Sallufl.  Guer.Gmgurtb.  n 71. 

■1 50  11  Capitano  non  vuol  effe  re  nè  ij8  Qualunque  imp  refa  fi  facci  da  vn 
troppo  rigido , tic  troppo  fiumano  verfo  Capitano.chc  Uà  riputationc,anchorche 
i foldati  : tk  fe  quelli  fono  fenza  difcipli  rielea  per  mal  goucrno  de’  nemi<  putta- 
na,dee  difciplinargli . uia  fi  alcriuc  à valore  di  elio  Capitano . 

Al  citilo  coft  fece  in  Numidia.  Sallufl.  Auuei.ne  à Al  ano  quando  pujt  Capfa-, 
Gner.Gtugnrth.  ».$  j.  Città  di  Numidta.  Sallufl.  Gner.  Giu- 

1 5 1 Alla  gloria  acquiftata  da  vnCapi-  gurth.  11.7&. 
tano  in  guerra  ne  và  dietro  l’inuidia . ifp  Capitano, à cui  fuccedono  felice- 
Dttto  di  SallufltOx  parlando  di  Mettilo , mente  le  prime  imprefe  contra  i nemici, 
peicht  heòbe  rotto  Giugurtha . Sallufl.  druidi  appo  loto  tremendo . 

Gutr.  Giugurtb.  w.40.  Alal  ia  appo  i Numidi . Sallufl.  Gutr. 

iji  I carichi  de  Capitani  , & fpetial-  Giugurih.n.jq. 

Bbb  160  Dc- 
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160  Deue  il  Capitano  trouarfi  fpettb  Atgrtppa  nel  combattere  contro  gii  Efuì, 
prefcntc  à i lattoni  de*  faldati, trà  le  fqua-  C1  i'oljct,tol[o  di  mano  Agli  /iljiert  le  <»- 

doue  fi  fanno  le  fentincllc . fegnt  gettandole  tra  » nemici , & Menu* 

LSiIIa  e commendato  di  ciò  da  Sallujho.  ne  per  tè  egli  Riffa  tra  e [fi  nimici.  Lini» 
SalluR.  Guer.  Giugunh.  *.84.  Dtcau  lib.J.  n.;6. 

161  Non  deue  mai  vn  ikuio  Capitano  168  II  pnl  delle  volte  nella  guerra  la-, 
fai  fi  infoiente  > ò itafcurato  per  le  prò*  buona  fotte  accompagna  il  valore  , de- 
fpcriù, ma  Tempre  (limare  il  nemico,  & l'tnduftria  del  Capuano . 

proceder  di  modo  , conre  fe  rhauellc-a  Ditte  di  Limo. Liuto  Dee a i.  t.  4,  n.  u. 
continuamente  appretto.  169  Capitanwhe  fi  fono  portai!  cgte- 

Mariot  Mah  di  ciò  <U  Sallu/lio.  Sol * gl  amente  nelle  bavaglie  > nondeuono 
luft.Gucr.Gitgut ih.  w.90.  ne  lodar  vanamente  le  Udii,  ne  viiupe- 

161  Capitano,  che  dura  fatica, & ften-  rsrrgli  altri . 
ti , mentre  c in  campo , dà  animo  ài  fot-  T.Lauio  commenda  Sofia  T e m pan  io  ca- 
dati dt  tolerar  più  volontari  1 difagi . filane  di  cavalli . che  vii  modor Atiene  i» 

M oriogucrregriando  centra  Gxugurtha.  non  lodar  davanti  il  popolo  Romano  fc*e 
Rai  tufi.  Guer.  Giugurth.  n.9 1.  Raffi  , nè  biafimar  il  C on'olo  Gaio  Scm- 

i<Sj  L’cflTeinpio del  Cpitano^  più  atto  pronto. Limo  Deca  i.lib+.n.is- 
à dtfciplinare  i foldati,  che  il  rigore, & le  170  Non  è da  elegger  per  Capitano 
pene  -,  percioche  fi  vergognano  di  non-,  Generale  dt  yn’cflcrcitocòlui  , cnc  per 
fare,òpatirc  quello,  che  veggono  fare,  fua  tementi  c (lato  amotc  della  guerra, 
ò patir à lui . Varando  Liuto,  riprendoudo  1 Romano , 

Mario  dtfciplinò  il  fuo  esercito  co  IT  effe  m • che  elejferoptr  capuani  c onero  i Galli  1 fi - 
piodi  fe  fteffo.Sallmfl.Guir.Guigkrth.n  9t  fintoli  de  Fabio  KmbuRo , la  tt  meriti  dt’ 
164  Mette  paura  ài  foldati  il  ferirne,  quaUoraRatacaufadtllaguerra  con  efji 
mentre  Hanno  combattendo  , che  il  lor  Galli.  Lauto  Deca  1.  Iti.  f • n.  ai. 
Capitano  fia  dato  vccifo  , ancborcho  171  Importa  molto  nella  guerra  l'ha* 
non  piedino  intiera  fede  alla  voce . uer  Capitano  di  gran  riputauone , de  fo- 

L’ efferate  Romano  fif paventò  , fedendo  lira  à vincere; percioche  queflo  attende 
Gtugurtha gridar, che  hauea  vcctfoMa-  inemict. 

rio.Sallufl.Guer.  Gugurth.  n.$f.  Si  fpautntarono  i Falfci  [emendo  Furi* 

i6j  Li  profpcri  faccetti  contro  i ne*  Camillo  effer  capitano  dell efferato  /la- 
mici, rendono  il  Capitano  feroce,  de  te-  mane  coni.  0 di  loro  Liuto  Deca  \lth.6n.i 
metano.  17X  Il  troppo  rigore  c dannofo  ad  vn 

Spurio  Scrutilo  Confalo  , por  hauer  corro - Capitano  d’cttctcuo,  percioche  lo  rende 
battuto  felice  mente  contro  tVtiemi.  Limo  odiofo  a i foldati,  laonde  è bene  tempe- 
Decai.  hb.u  ».ja.  tarla  feuerirà  colla  piaceuolezza. 

166  Eflcndo  due  Capitani  con  parti  S’annidi  dt  ciò  tapirioCurfore,  battendo 
autorità  in  vn’cflercito,  decedendo  vo-  -voluto  premer  cafhgo  di  Q-  Fobie  fu* 
lontanamente l’vnoall'altro  ilcaricodi  MaeflredellaCaualleri* Lutto  Deca  1. 
comandare, c conueniente  che  quello,  à lib. 8.  n.14. 

cui  è ceduto, communtchi  i configli  A la  tó$  Laprcfonza  del  Capitano  porge 

gloriai  quello,  die  gliele  cede.  ardire  a 1 foldati  : & però  nd  combatte- 

te/; fece  T.Qumtto  con  Agrippa . Livio  tc  deue  egli  conere  quà,dc  la»doue  vede 
Deca  1.  lib.  i-n.$  5.  maggior  il  pencolo . 

167  Egioueuole  nel  feruor  del  coir»-  Gaie  Salpino  Confilo  combattendo  con- 

battete  , cheli  Capitano  facci  qualche  trae  Sanniti.  Liuto.  Deca  1.  hb.p.  ».  16. 
ignominia  a’  fuoi faldati  , laqual  podi*  174  Quando  più  capitani  maneggia- 
no cancdlarc  colmodrar  valore, perciò*  no  vnagucrta  con  pan  autorità  ,fe  tono 
che  fi  ccciceranno  a combattete  più  ani-  cócordt,  le  cofe  pallino  bene;  ma  fe  di- 
mofarncntc . fcordwió  pottono  pattar  altro  che  male . 

Drr- 
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Detto  di  Limo^parlaudo  deU'approuatio- 
nidi  L. Fohtnnio Confile  , che fo^t svi- 
gnato ftr  coltiva  à Q_Fabio,P.  Deci). Li- 
tuo Dica  i . hb  ta.  n. 1 1. 

17»  Il  Capitano  vuol  ctterpiil  pronto 
al  le  fauionr>che  alle  contcfe  di  parole . 
Detto  di  L.  Volemmo. Liuto  Dica  ijib.is. 
bum.  i i. 

i7 6 Vn  buon  Capitano  hi  da  etterc-* 
ardito  a mettet  fi  à i pentoli, di  gran  con- 
figlio mentre  in  quelli  fi  troua , d’animo 
forte , & di  corpo  foderentc . 

Annibali  tra  tali.  Limo  Deca  y hb.  t. 
uum.f. 

; 177  I Capitani  pet  liprofperì  fucceffi 
diuentano  feroci,  Se  fe  prima  erano  cali, 
S’accr elee  loro  la  ferocia . 

Tal  gindicio  fece  Annibale  di  Sempro- 
nio Co foto  ilqual  haiii  a rotti  i fun  preda- 
tori.Lauto  Dica  y lib  i.  n.ii. 

178  La  demenza,  che  vfa  vn  Capita- 
no co  i nemici  , che  vengono  in  poter 
fuo,  gli  facilita  le  imprefe , raccendo  che 
gli  altri  fe  gli  arrendino  voloutieri , ò gli 
dtuengano  amici. 

Sttcctjfe  a Gneo  Scipione  in  I (pigna . Li- 
tuo Deca  yhbi.rt.iO- 

179  E'gran  temerità  di  vn  Capitano, 
à cui  fia  commetto  il  pelò  di  vna  guerra, 
ragionare  di  far  Giornata  col  nemico.  Se 
il  tal  dl.&  nel  tal  luoco , prima  di  vfeir  ir» 
capagna , Se  di  riconofeer  le  proprie  fur- 
ie,*: qlle  di  etto  nemico , Se  veder  i fiti . 
Detto  di  Paolo  Emilio , riprendendo  T t- 
r tulio  Marrone  fuo  collega , nella  guerra l* 
contro  Annibale.  Liuto  Deca  yii.u.lg. 

180  Capitano,  che  conduce  ettcrcito, 
non  fi  dee  curare  di  cttcr  tenuto  codar- 
do,*: vile  appo  ifuor , per  caminar  eoa, 
vantaggio  alla  vittoria:  che  ad  ogni  mo- 
do in  fine  fi  conofeetà  il  vero ,Se  egli  ne 
racquiftcìà  la  fama . 

Confeho  dato  da  FabtoM affimi  à pao- 
lo Emilio  , quando  doma  andar  contro 
Annibale. Ltuio Deca  y Hb.  1.  w.if. 

1 8 1 E*  piti  temuto  dall’inimico  viu 
Capitano d’ellcrcito  , che  non  facci  al- 
cuna  cofa  con  temerità , che  vno , ilqual 
aedi  le  a ogni  cote. 

Detto  di  E ab.  Ma  fimo  , con  figliando 
Paolo  Emho.Liuto  Dee»  }■  ltb>i-  n.  16- 

1 


i8z  Capita  no  d’cttcrcito  deueliar  lè- 
pre apparecchiato  pernon  perder  orca- 
liane  veiuna consra  il  nemico  , Se  per 
nonnelafciarà  lui  alcuna  contro  di  fe. 
Deludi  Fabio  Mafjimo . L uto  Deca  5. 
lib.i.num.  rii 

18$  G api: ano d’cttercito  , che  nella,» 
guerra  procede  pelatamente , vede  tutta 
le  cofe  chiare,  & aperte  ; al  contrario, 
quel, che  ptocedccon  troppa  fretta , ca- 
niina improuidamente,  & ailacicca. 
Detto  di  F ab  0 M affino . Limo  Deca  J. 
hb  ì-mrm.iy. 

184  Detievnfauio  Capitano  d’effer- 
ciio,  mettere  ogni  fuo  ftadio  per  fapere 
cosilecofcdell'iiumico  , come  le  uie^» 
proprie . 

Annibale , quando  Paolo  Emilio , <TTe- 
renna  V ertone  andarono  contro  di  lui. 
Liuto  Deca  y hb.i~n  ; 1. 

185  Vuol  guardarli  vn  fauio  Capita- 
no di  fare  anione  alcuna  , ò tei  nera  ria- 
mente,ò commettendoli  alla  ventura . 
Siguardòdaciò  M .A4  arctllojntntre  fu 
alla  dfe/a  di  Nola  centra  Annibale.  Li- 
tuo Deca  yhb.yn.qi. 

1 8<J  Capitano, che  effotta  i fitoi  à com- 
battere contro  il  nemico,  per  molte  vit- 
torie formidabile  , dee  procurar  di  per- 
vader loro  coiai  nemico , non  cttlr  pii! 
di  quel  valore , che  era . 

Marcello  ejforrandoi  futi  à combatter* 
contro  Annibale  à Noia.  Limo  Deca 
leb.yu.iq. 

187  Nelle  guerre  s'ha  da  procurar  di 
elegger  Capitano  , ilqual  fia  pari  di  va- 
lore.ò  fupenorc  al  Capitano  nemico . 
Detto  di  Q.Fabio,par landò  deWelettiont 
di  vn  capuano  da  opporre  ad  Annibali , 
Ludo  Deca  J.  hb.  4.  n 9. 

188  Contitene  chevn  Capitano  d’efi- 
fercito  dun  lungo  tempo  nei  carico,  fe-* 
hi  da  hancr  piena  notitia  deilecofe  del- 
la guetra:  &chehabbi  autorità  fourana 
di  goucrnatfi  fecondo  le  occafioni,fe  hi 
da  far  cofa  buona . 

Ditto  di  Q.Pabto,  parlando  it  Annibaie 
in  compar  attorti  de'  capitani  Romani , li- 
quali  ficreauano  per  un’ anno,  CT con  au- 
torità limitata.  Ltuio  Deca  y l.y  num.io. 

> 85»  Nelle  guerre  graui.  Se pcricolofe, 
JJbb  a bifcK 
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bifogna  eleggere  Capitanici  valore  > Se 
di  eiperienza,  fcnzaiifpetto  di  fauoti , ò 
d'altro. 

Parere  di  Q Fabio . Limo  Deca  x.  hb.a. 
imm.  li. 

1510  1 faui  Capitani  dcuono  molto 
benpeofare  , aitanti  che  inrerprendano 
alcuna  imprcfairoa  poiché  v'hanno  po- 
llo mano, non  vogliono  ( quanto  c in  lo- 
ro) lafciarla  intpet  ferra . 

Detto  di  AI. v ccllo  comportando  Fa- 

bio à proferir  l’imprt fa  di  Ca/ìl  no.  Li- 
vio Deca  \.hb. 4.  n.16. 

191  Non  è da  commettere  eflercito  ad 
vn  fold aro  valente  .con  fiducia  che  egli 
fia  per  nufcii  anco  fubirobuon  Capira- 
no  , pcrci  oche  differenti  atti  fono  , del 
Capitano,  & del  Sol  Jato . 

C tuo  di  Lutto  1 bia/ìmando  il  Senato  di 
Roma.  I qual  diede  ottomila  faldati  à A4- 
Centerio^he  jt  ojf trina  di  far  gran  cofano 
f taira  Annibale. Liuto  Deca\.hb. f.  u.y, 
191  IJCapiiani  mercenari)  fono  peri- 
colai, percioche  poiTono  tllcr  corrotti 
dal  nemico  di  quello,  à cui  fcruono. 

Co  fi  AI  etico  di  Nauo/tc  Spatrinolo , che 
tra  alla  difcfa  di  Sirino  fa  in  Sicilia  , fu 
corrotto  da  Marcello. Limo  Deca  ì.lib.j. 

0M0.I1. 

19  i Non  può  cfl'erc  perfetto  Capita- 
no,chi,ò  per  mancamento  di  villa, ò per 
altra  cauw , è coiircito  trattar  tutti  gli  af- 
fari per  relatione  altrui . 

Detto  di  Manlio  T orquato  , ifeufandofi 
di  non  ejftr  atto  àgutrrtggiar  contro  An- 
nibale,per  l'indifpofìtionedegh  occhi.  Li- 
mo Deca  3.  lib.6.  >/-8. 

194  Non  vuol  mai  vn  prudente  Ca- 
pitano , per  gran  fperanza  che  babbi  di 
menar  à fine  facilmente  vn’jinptefa.rcn- 
detli  negliga  ite,  paaoc  he  potrebbe  cf- 
fcr  d’impiòuii'o  aliako  dall’inimico . 
Gneo  Fuluio  Ficeconfolo , lì  andò  con  l’ef- 
foretto  fono  ti  e idonea  t confa  ranfacht 
fogli  douejfe  arrenderei  perciò  viuendo 
trafenr atarr,  ente , fu  da  Annibale  afsalt- 
t»Ì  rotto.  Liuto  Deca  3 .lìb  7.  tu. 

193  Capitano  con  fonando  i fuotfoU 
dati  à combattete  conn  o il  nemico  , il- 

Sualbabbi  prefovn  filo  auamaggiofo , 

, ee  cacai  di  pct Utadct  loto  , che  elfo 


nemico  hi  ciò  fatto  per  timore , &cotC 
cflempi  dicofcfeguitefar  loro  crederei 
chenongligiouerà. 

Scipio  te  (fonando  i futi  à combattere -e 
contro  A(drubale,che  ft  tra  oofo  in  vn  fi- 
te  rilettalo.  Liuto  Decaf.lib.y.nS. 

196  E' imprudenza  di  vii  Capitan  Ge- 
nerale d’eiTercito , l’andare  in  perfonaà 
riconofcctc  vn  luoco , luucndo  Proimi. 
co  vicino,d£  non  eflendo ceno,  che  co- 
tal  loco  fia  ficuro  d’infidie . 

M arcello  fu  biafimato  d’imprudtnzjt  ut 
Roma  per  efier andato  infame  con  Cri- 
fpinofno  collega  àriconofcert  vnfao,douo 
f 4 vccifo  da  vn  agnato  d‘  Annibale.  Limo 
Deca  tf-lib.y.  n.9.  ■» 

197  I corpi  de'  Capitani  nemici  vccilt 
in  guerra,  fc  non  li  tilbtuifcono,  fi  deuo- 
no  fepclirc  con  honore, 

Cofi  Annibale  diede  fcpoituraaJcorpodi 
M a retilo.  Limo  Deca  3 .lib  7.  n.  10. 

198  E'cofa  iniqua  il  voler  far  giudicio 

del  Capitano, dall’cuenio,  Se  per  quello# 
ò bulinati  o,ò  lodarlo . 

Detto  di  Limo , favellando  del  vario  ma 
giovare,  che  fi  focena»!  Roma  demanda- 
ta di  Claudio  Nerone  à conginngerfi  co/Ti 
M . Luto  Satinature  coni/ a A [divinile . 
Lauto  Deca  {.  lib.y.n.i^.Dettodi  Plurar- 
cho , riprendendo  coloro , che  commenda  - - 
nano  A Ufi  andrò  di  hauer  [aggiogata  la . 
M ediada  Per  fa , CT  P india  & btnfma-  « 
uanoCrafio  , che  hauea  tentato  infelice-  : 
mente  totali  tmprefe . Piut.  nella  Fitadt 
Craflo  rum  1 1.  • ■ « 

«99  Capitano  , che  contemeriià  fièi 
oliond  vn  imptcfa . fi  prudentemente 
leuarfene  , Se  ndn  la  profeguire  con** 
oftinauone.  •-  ’ - . 

Dotto  di  Linio  commendando  P.  Sul  pinot 
Capitano  dell’Armata  marttima  de'  Ro- 
mani , il  qual  flcuo  etall'imprefadi  Ne-~ 
gropoi.te.  Limo  Deca  3.  hb.  8.  «..4.  .» 

aoo  l.’habirodi  vn  Capitano  vuol  ef* 
ter  virile,  «Se  nnl. tare, non Iplchdido,  ò 
molto  degame . 

Idi  e e a tl  vestito  dtP.Sctpionc , O"  ilo- 
dato  da  Limo. Limo  Deca  3 .lib.iò.n.  30.  ? 

201  Ridicendo  vna  volta  ad  vnCa- 
pitano  felicemente  vn'aitione  teme- 
tti , vyoi  cwwgwatfi  , & nonfporfi 
. P*“ 
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più  à firaìglianti  pericoli. 

Vernò  Fabio  Muffirne  con ftgltaua  , che 
Scipione  Miri  bau  e (fé  a fidar  fi  di  Siphace , 
neiqnale  fi  era  già  confidato  vna  volta . 

201  Capitilo , che  non  hi  maiproua- 
(o  auucrfuà  alcuna  « Tuoi  eder  facile  à 
commetterli  i i cali  pericelofi  , non  coli 
chilehàprouate. 

Ditto  di  Annibale > parlando  con  Sdpio • 
ne.  Liuto  Dica  }.ltb.ic.  n.t  i . 

205  E' cofa  pemitiofà  tremandoli  vna 
guerra,maneggiata  per  vnCapitano,gìà 
quali  lidotta  à felice  fine  ,.pcnfar  dui- 
moucr  quel  tal  Capitaix) , & mandar  al- 
ni in  fuo  luoco;  pctciochc  eglirfdcgnato 
di  ctàpotrà  turbai  la  vittoria. 

Scipione  fi  nfol/t  di  far  accordo  co' Car- 
thagmefi.  Liuto  Deca  $.  hb. io.  n.  1 1. 

204  Capitano  , che  nelle  (anioni . fi 
mette  valoofàmcnte  uà  i nemici, porge 
ardue  à i liioi,&  terrore  ad  e(li  nemici . 
Vbihppo  Uè  di  Al acedonia , combattendo 
contro  gh  Arkeniefi.  Liuio  Deca  4J1.fi.  6. 

20  5 11  Ptcncipc,  ò Capitan  Generale , 
.montando  ardire,  & fiduciari  animo  à 
i tuoi.  8c  fpauenta  i nemici . 

Perciò  Phihppo  accampando, lì  fai  monte 
Et  epa  » (hje  il  fuo  padiglione  da<ranti  Ik-j 
trinceaàn  fito  eminente  Limo  Deca  4 .hb. 
2.  num.  1. 

.206  None  bene , che  il  Prencipc  lafci 
condurre  vn  fuo  edercito  , ò vnafua ar- 
mata da  Capitano , iiqual  (ia  più  famofo 
in  guerra  di  lui-, per  cicche  fe  quegli  vjn- 
ctra,tutta  la  gloria  farà  fua.ìk  fe  perder!, 
il  danno  fata  di  dio  Prencipc , olirà  che 
correrà  pericolo  , che  vincendo,  non  fi 
vegli  latciar  leuar  l’armi  di  mano  » ma_> 
vuole  il  medefimo  Prencipc  edere  il 
Capitano  Generale,  Se  leruirfi  di  quello 

Sre  Configlicrc . 

ere  tò  T boantt  Etolo  con  figliò  Antiocho 
à non  voler  còmttterela  (uà  Armata  ita- 
naie  ad  Annibale. Lìmo  Deca  4-/.J .n. \6. 

207  Quado  il  Précipc.ò  Capita  Gene- 
rale fi  da  ludo , 1 foldati  fanno  il  medefi- 
nio , Se  fi  corrompe  tutto  i’edercito . 

/ faldati  di  Antiocho  tn  Grecia.  Liuto 
Dica  s.llb.6.  n.p. 

-ioti  Laclcmcnzavfatadal  Prencipc, 
ò Capitano  nella  prcù  di  vna Città,  in- 


ulta i’altre  vicine  ad  arrenderfegli. 

Al  ohe  Citta  dell'  Acarnania  l’ arre  feri 
ad  Antiocho,  ptr  la  clemenza 1 da  lui  vfe  • 
ta  nella  prefa  di  Ai  ed  corta.  Lituo  Deca  $ . 
hb.C.n.  10. 

209  Capitano  magnanimo,  & fatto  di 
-gloria , fuole  edere  facile  da  placare  dai 
nemici. 

Scipione  Africano.  Liuio  Deca  4.I.7.U.9» 

210  Vn  Capitano  d’honore  non  vuol 
mai  .perdefiderio  difaluarfe  mcdcfi- 
mojafciargl'altri  in  preda  al  nemico, Se 
maffimcglihuomini  nobili. 

Vbilopcment  Capitano  degli  Achei  vo’.fò 
innanzi  effer fatto  prigione  da  i M*fftnq\ 
(he  fuggendo  abbandonare  i cauaher  i,  da 
ejjofcel ii.  l.tuio  Deca  j.hb.9  n. 4. 

2 1 1 Occorrendo  che  fia  vccifo  il  Ge- 
nerale nella  battaglia  , fi  dee  fubiro  n». 
fco.idcrio  ; accioche  i nemici  intendo*; 
■dolo  non  piglino  ardire . 

1 foldati  Romani  naf  cofero  il  corpo  diQ l 
petilìoConjolo , ammalato  nel combat- 
tere coi  Liguri.  Liuto  Deca  f.libxn.  $. 

212  Vn  Capitano, che  vuol gouemac 
tutta  la  guetea  da  fe  foto , Se  non  nceuef 
mai  configlio  da  alni , c più  lofio  fuper- 
bo,  che  fauio.ma  quel  che  vuol  eder  fti- 
uuto  fauio,  dee  configliatfi  con  duomi» 
ni  prudenti, & petin  dell'atcc  militare,  & 
di  efpetienza. 

Detto  di  L.  Paolo  Confalo  al  Popolo  Ro- 
mano , quando  fu  ptr  andar  con  t’ effercito 
cantra  Perfto  Ride’  Macedoni.  Liuio 
Deca  5.  lib.+.tt.ìi. 

21 3 Nell’edetcìto  il ! Generale  folohà 
da  ordinare  auel  che  li  hi  da  fare,  horaj 
dafe  (ledo , horacoUoto  di  quelli,  che 
fono  chiamati  à conlìgi  io . 

Parere  di  L . Paolo.  Liuio  Deca  lib.  4. 
numi  6. 

214  Vn  Capitano  folitofempreà  vin- 
cere , mal  volontieri  fi  ritira  da  vn’im- 
prefa, poiché  vi  é medò . 

Alcibiade  efftndo  entrato,  fe  ben  con  poca 
gente, in  Sthbna.non  volle  ritirarfi.  Plut. 
nella  Fila  d‘  Alcibiade  n.6. 

zif  Non  è inconuenicnte  che  fieno 
due  Capitani  Generali , l’vno  per  difen- 
dete le  Città,  Se l’alttoper  menai  l'efler- 
cito  in  campagna.  • " 

Tulio 
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7* allo  fu  Gettar  ut  de  i V tifa  per  guardar 
UT  art , & C ortolano  per  condurre  l‘ef- 
ftrtito  ■ P lue-  nt!U  Vit*  di  Condona  n.6. 

11 6 Si  dee  più  torto  eleggere  pct  Ca- 
pitan Generale  d’vn’cilcrcito  > vnlxi ci- 
mo animofo,  & perito  della  milita  »fc- 
be  a d’età  vecchio.Sc  infermo  del  corpo» 
che  vn  giouanc  gagliardo , Si  ambitiofo 
di  comandare . 

Dette  di  Piotar  chojn  proposto  dt  Coutil- 
U , ilquale  otte  hor  chef  offe  efrttògroue > Cf 
infermo  , J oliti  i/oldurt  , che  trono  fiuti 
mefjì  in  pericolodolU  tem  tritò  di  L.  Fu- 
rio  fuo  celi  ego  » C vtnfe  » Prentfhni,Cri 
V elfo.  1 'ini. rulla  Vito  di  Camillou.9. 

117  Vntàuio  Capitano  non  dee  fpoo 
re  voLonricti  i foldati , ò Ce  ftefloà  1 gran 
pericoli , & alle  molto  dubbtofe  zuffe . 
.Di  ciò  fu  cemmendoto  P ertile.  Plut.  nello 
Vico  di  Pericle  ».  7. 

a 1 8 Vn  pei  fetto  Capitano  d’erteteito 
dee  clTete  coburto  di  corpo,  Si  di  buoru, 
configlio , Si  haucr  temperata  l'audacia 
con  Li  prudenza. 

Tuie  ero  Fabio  Maffimo » ilqugt pereti 
fu  Rimato  do"  Renani  giù  piu  volte  rotti 
do  Annibale,  foto  pan  al  pefe  della  guer- 
ra con  effe  Annrbalt . fluì -nello  bit  odi 
Fabio  n a 

119  Quando  fi  vede  vn  gran  Capita» 
no  fare  vn  errorefcgna!ato,non  bifogna 
incolparlo  e ma  de  urtarlo , Si  credete  che 
Dio  nibbi  cort  difporto. 

Pintore  ho  (cu fa  Annibale  di  non  efter. 
dopila  viu otta  di  Canne  , andato  f ubilo 
Verfo  Roma  Plut  nello  Vito  di  Fabio  noi. 

aio  Vn  buon  Capuano  non  Colo  de- 
lie haucrgiudicio  per  effammar  le  corte 
prefent  i;m  a a nco  per  antiuedere  quelle», 
che  hanno  àrtuccedere  nella  guerra . 
Detta  di  Plutarcbo , commendando  Peri - 
eie.  Plut.nella  Vita  di  Fabio, n.l^, 
tu  E' da  riprendere  vgualmcnte  in  vn 
Capitano  il  vincer  à calo  , & il  riceuer 
danno  da ‘'nemici  pet  mcfpcricnza  delle 
corte  della  guerra . 

Detto  di  Pine  arche . fiutar. nella  Vita  di 
Fabio  n, 16. 

in  Llnrtperienza  della  guerra  rende 
i Capitani , & 1 faldati , linu  audaci  » Se 
hota  timidi  fuor  del  doucic» 

( 


Detto  di  Plut  arche . fintar,  nella  Vito  eli 
Fabio  ».  17. 

zij  Capitano  » che  tiene  fono  ilrtuo 
gouerno vn’crtercito  , òvna Città,  dee 
nelle  fati  io  ru  cercar  con  più  diligenza 
diconfcruar  la  perrtonartua  , che  di  of- 
fendere altruixonciofiacofache  quello» 
che  temerariamente  li  ortenfee  a i pen- 
coli,non  pur  abbandoni  fe  ftcrto,maan- 
co  tutti  gli  altri  , che  fono  folto  la  cuta. 
fua» 

Parere  di  P lutar  che . Plut.  nella  Vito  eli 
Peloptdon «4. 

114-E  corta  gjot  forti  ad  vn  Capitano  ri- 
maner v ìuo  dopò  la  v mona  acquirtata  ; 
òfe  pur  deuc  morire, fimi  valoroi amen- 
tela  vita  «combattendo  - 
Dettedi  Euripide, allegato daVlut  arche, 
in  proposto  dt  Ptlopida  ,&  di  M arttdo. 
Piotar,  nella  Vua  dt  Marcete  n.6. 

ni  Vn  Capuano  d’erteteito  dee ofier 
pronto  à pigiar  rifoUiuone  nelle  impte- 
fir, ardito,  Si  mdurtuofo,-  Si  non  (i  fpaué- 
tarc  per  pericoli , nè  perder  d’animo  per 
dilige*  vuol  erter  vigilante , & celere  . 
Detto  di  Plut  arche , commendando  An- 
nibale. Plut.  nella  Vita  d'AnmbaLt  ».  I- 

1 16  Vn  Capitano  di  natura  ftiriofo,ca- 
dcfitcilmerue  nell'iniidie  dcll'inimno». 
Se  dirtpregiando  1 contigli  più  faìuiati,. 
mette  fpctlo la  rtommaacllc  cote  à pe- 
ri cole. 

Detto  di  Plutorcho  , parlando  di  Caie 
Flaminio  Confolo , che  furono , C vccijtr 
thè  Anni  bai*  fu'l  LagoT  raftmót » . Plut - 
nella  Vita  £ Annibale  ».  91 

1x7  Ertendo  nel  feruoc  del  combatte» 
re  ammazzato  il  Capitano  Generale,  Bc 
nfapcndoficio  da'  foldati»  fi  turbarlo,  Se 
fi  mettono  in  rana:.. 

J Romani  alTrafìmenoo fendo  j Tato  Ve- 
cifoC.  Flamini* . PlMt.tullaVnaa'An - 
tubale  nane.  io.  1 Per, (t  .emendo  (lato  am- 
malato M afilli*  lor  C apuano  dagli 
Athenie fi . Plut  or -nell  a Vita  a!  A nfiide 
numJk 

ìzS  Non  fono  dare  daf  Ciclo  ad  vil. 
fola  Capitano  tuitr  l’arti:  ma  ad  alcuno 
il fapet vincere;  ad a!rr,la pteftezzancl 
fornir  le  impterte;  è:  ad  aliri  il  fapet  con— 
femat  le  cote  acquatale . 


Digitized  by  Google 


CAPO  QVARANTE<IIMOQVARTO.  jto 

i*  r?  » />  • • . . * 


Detto  di  Ntflore  apprefo  H intero,  alle- 
gato da  P lutare  ho , tu  propofìto  d'  A ni, b. 
Plutarchomlla  l'ita  A’  Annibale  8.7 7. 

479  Non  deue  vn  Capitino  Genera- 
le d'dTrtcito , ò più  inficine,  fe  fono  più 
andarci  ricoiiofrcre il  fico  dVn  iuoco  * 
fiondo  Pi  ni mico  vicno,  pera  oche  per- 
dendoli elfi,  fi  mette  in  pencolo  lo  forn- 
irla delle  cole. 

Tal  ero  re  commi  fero  M arcellthCr  Cri- 
f fino  Confili  , tv  no  de' quali  reità  vcci/e 
Poltro  ferito  dagli  agnati  d' Annibalt-a. 
Plutarch.  nella  P'ita  di  Annibale  nu.  4). 

4)0  Vn  Generale  tfeifercko  non  vuol 
e iter  men  ornato  di  liberai  >U,  & -di  de- 
menza , eh:  deU’arce  delia  guerra . 

Detto  di  Plutarcho  in  propoli  io  di  Scipio- 
ne t il  jual  rimandò  à M affinila  libeio-, 
C con  molti  doni  va  fuo  nipote  fatto  pri- 
gione . P lutare  ho  nella  l'uà  di  Scipione 
num.  to. 

i $ t P«  dìuentar  Capitano  illuftre, fer- 
ite io  Ihulio  ddi'cloqucnza,  oltra  quello 
dellaàcienza  militare,  il  leggere  eh  con- 
tinuo nitori c , che  contengono  i latti  d' 
aliti  Capitani  di  gran  nome.  & federa- 
tara  nelle  falcioni  bel iich eolico  in  tem- 
po di  pace , J a telando  le  fpeculationi  da 
parte,  conre  mfruttuofe . 

Coiai  modo  tene  Ph  lopermnre.O'  n’ida-, 
fiutar cho  celebrato  . rimar. nella  Vita-, 
■di  Pbiiopemeue  num-  r. 

4)4  fc.'  da  Ihtnar  guidamente in  vil, 
Capitano  l'hauer  nottua  de' configli  dei 
nemico  j éc  l’auMucderc  i dilagai  di 
quello. 

Delio  di  The  mi ft tele . Plutorcho  nella-, 
Tua  di  Anjhde  numerala. 

Mi  Vero  vfficio  di  buon  Capitano  , 
è hauctlc  mani  attinenti  dalla  tobba  al- 
trui. 

Detto  di  A rifltde.Vlut.nilla  Fila  d'Ari- 
fliae  u me.  1 1. 

154  G li  errori  dc’Capàani , che  fono 
Aau  vinti  infognano  come  altri  debba 
gouernarfi  nella  guerra , però  vn  buon., 
Capuano  Generale  deue  hauer  lunga 
ilperienza  , àtrio  a balla  che  fia  corag- 
gio lo. 

Vitto  di  Paolo  Emiho  à ScittioneNa/ìcé, 
il  3 uale  g.  0 temimele  lo  con/or  lana  ad  at- 


taccarla battagliaceli  Terfeo  Re  de' Ma- 
cedoni, mando  di  camino  nella  phalan- 
gedt  quello.  Plutarchaielia  Vua  dt  Paolo 
Emdto  num.  7. 

MJ[  Merita  molto  maggior  lode  viu 
Capitano  , ilqual  vinca  i nemici  cote, 
debile  appareerhiodi  faldati,  che  vn'al- 
tro  che  gli  vinca  con  grande  apparato  , 
perdo  che  l’vno  inoltra  più  virtù  del  l'- 
altro. 

Detto  di  Plnarrho  preferendo  T {moicane 
ò Paolo  Emiho.  piotar,  nella  P'ita  di  Ti- 
moleent  num.  9. 

a 56  Capitano  Generale  d’clTerciro  i* 
acquala  la  beniuolenza  de*  faldati  col 
rooftrarfi  parco  nel  viuere,  Sttolerante 
delle  fatiche.  Se  col  veftire , & vfar armi 
non  punto  differenti  da  quelle  die® 
faldati . 

Agidt  Ri,  & C apirano  dc'SpartanLPlttt. 
netta  P'ita  di  Agide  n.  4. 

»i7  Con  la  celerità  fi  menano  da'Ctk- 
.pitani  molte  imprefe  àfine  ,chc  per  al- 
tro farebbouo  difficili , &peticolofe. 
CUemeneprtfe  Megalopoli . P ha.  mila-, 
V ita  di  Lieomene,ttu.  7. 

1)8  Vii  prudere  Capitano  dnic  ifchi-. 
fare  di  mettete  il  (uo  elfercito  temeraria- 
mente à pericolo,  ancorché  lìa  prouoca- 

10  con  vilamc  dal  ncmico,ò  da'  luoi  me- 
definii . 

Antigono  i ledale  daVlutanbo  di  m/t, 
hauer  voluto  vfeir  d Argo  per  combatterò 
con  Cleomene.?Utnella  P'ita  di  Cleome i 
ne  num.  io. 

4)9  Vn  C apitano  <fcf> eretto  deue  cf- 
fer  d'età  tobulta , dt  vigorofa . 

Detto  dtPlutarcko,in proposito  di  Mani 
che  nella  guerra  cimile  non  fececofa  nota- 
bile , rtfpema  StU*  , per  iffergià  molte 
vecchio.  Plutarcbt  nella  P'ita  di  Stiliti 
enti».  1. 

) 40  E più  da  vituperare  in  vn  capitano 

11  cercar  Ut  acquetarli  I fattore  de’folda* 
ti  co  i donarmi,  & col  lufingatgli.de  c5- 
ceder  loro  molta  licenza,  cìu  il  inoltrar 
timore  del  fini  ittico . 

Parere  di  Pluianho,  ilqual  allega  l'auto  • 
nta,  CT  t esempio  di  alcuni  Capitani  Ro. 
maniy  che  tfein furono  coiai  vituperio , y 
biafima  Stila , che  vi  incorfi . Plutarch  0 

nella 
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fieli  a Vi*  a di'  S»#4»  numero  ). 

24 1 Capitano  Generate  d’elsercitonó 
deue  impiegar  la  pedona  fu  a in  falcioni 
peiicolofe  , fcnzanecelliù,& quando 
non  fi  natii  deila  fomma  della  guerra  : 
peteiothe  potrà  perder  mollo,  & gua- 
dagnai poco. 

V lui  arde  danna  Ltfandro , ilqual  fi  fpin- 
fe  pa^t  amen  le , come  priuate  jol  date, [ot- 
to le  mura  di  H aitano,  douefu  rccifo. 
.P lutar  cho  nella  Vita  di  Siila , n.  1 o. 

241  Prencipc , ò Generale  d’efscrcito 
cfsendo  auuircito  nel  furore  della  batta- 

{'lia , thè  i nemie  1 cercano  con  ogni  di- 
igenza  di  vccidcrlo , vuol  mutarli  d’ha- 
bito,&  d'armi,  (accendo  veftir  le  fue  fo- 
litc  da  qualche  alno  ; &fe  quelli  l'ofse 
nel  conflitto  vccifo  , deue  egli  farfi  ve- 
dere (coperto,  acciochc  i fuoi  non  fieno 
ingannati . 

Cefi  fece  Pirrho, combattendo  ce  i Rema- 
mi fu' l fiume  Siri . P lutar  eh.  nella  Vita  di 
firrbo  riunì.  5. 

24?  Capionoccl  patir  iroedefimi  di- 
faggi, & durar  l’iftefse  fatiche  chei  folda- 
ti, fifa  amar  da  elfi. 

Cefi  Marte  s’acquiftè  la  hemuolenf*  de' 
faldati  in  Africa.Vlut.ntlU  Vita  di  Ma - 
rienum.  1. 

244  Deue  vn  Capi  caco  d’elfercito  ef- 
ferfeuero  , & rigido  in  caftigar  i delit- 
ti de  i foldati,  fc  dcfidcra  di  hauetli  vbi- 
dicnti . 

Coti  infogna  Vlutarcho  coll'tfiemfio  di 
M arie.  Vlutarcho  nella  Vita  di  M carie . 
num.i.  -. 

245  Piace  ai  foldati  di  veder  , che  il 
Capitano  fi  moliti  vnilòrme  con  tutu,& 
lenza  paffionc  panicolate. 

P i acque  a t foldati  Romani  il  veder  che 
Mario  delle  premio  a certofiddatodlqual 
à ragione  banca  vcetfo  Goto  Lofio , figli- 
uolo di  ma fer  ella  di  effo  Afario.  P lutar, 
nella  Vita  di  Mano  n.  5. 

246  E vflficiodi  buon  Capitano  d’ef- 
fercito  il  fspcr  occultar  al  nemico  le  co- 
fc , che  da  quello  nfapcndoli  poirebbo- 
no  nuocergli •&  celar  a 1 tuoi  lecofe,the 
fatebbono  aite  a fpauentar!  1 . 

Detto  di  Vlutarcho, commendando  di  ciò 
Dumttii.  VlutJtclU  vita  di  Eumene  n.i. 


147  Capitano  d’efscrcito,  che  vuole, 
che  i fuo i foldati  foftrano  volonticn  al- 
cun incoiti  modo,  deue  egli  llefso  patir- 
lo, inficine  con  loro. 

Serterierelet.doie  l [fogna  far  alloggiar 
i /noi  foldati  fuor  delle  T erre , vi  alloggiò 
egli  ffejjo.  Plmarch.  nella  Vita  di  Sertone 
num.  8.~- 

248  Nonconuiencad  vn  Capitano  di 
efseteito  il  combattere  à (ingoiar  batta- 
glia, & s’è  ptottocato.dee  11  fiutar  lo, per - 
cioche  hi  da  morir  da  Capitano, non  da 
fempliee  foldato . 

Sluittfo  di  Vlutarcho  ; ilqual  commenda 
Metello  di  batter  ricufato  di  combattere 
à corpo  , a corpo  con  Sertorio , & adduco 
P automa  di  l beopbraflo.V lutar cb.nella 
Vita  di  Seriorio  nu.  6. 

249  11  Capitano  hà  da  ciset  liberale  , 
pera  oche  co’ doni  guadagnerà  gli  ani- 
mi dt’fuoi  foldati  . 

Sertorio  in  Jfpagna.Vlut arcatella  Vita  di 
Sortono  num  8. 

250  Cornitene  ad  vn  Capitano  cfser 
follecito,  & diligente  in  prender  lcoc- 
<alioni,&  fapet  fi  valer  del  tempo:  ilqual 
fi  come  c di  gran  giouamento  a chi  ben 
i’vfa;  coli  ù molto  nociuo  à quel  li,  che 
mtcmpciìiuamantc  affrettandoli,  Tabu- 
lano. 

Detto  di  Sertorio, ragion  ondo  à i futi  fol- 
dati . Vlutarcho  nella  Vita  di  Sertorio. 

num cr.  IO. 

25 1 La  Riputatone  del  Capitano  è di 
gran  giouameato  nella  guerra . 

Molte  Citta  di  Spagna  , cbcfeguiàanoltt 
parte  di  Sertorio,  fi  volferodare  a Pom- 
peo al  fuo  ari  mo  in  quella  Provincia.  Vlnr. 
nella  Vita  di  Sertorio.n.  1 1 . 

25  2 Deue  vn  (auto  Capitano  cì’cfserci- 
to,  riguardarli  Tempre  più  alle  fpalle.che 
dauanu,  pctcìochc  corre  maggior  pen- 
colo di  elscr  oppresso,  elscndo afsaluo 
di  dietro , che  da  fronte . 

Detto  di  Sertono , burlando  fi  di  Pampe» , 
ilqual  fi  credeua  di  hau  tr  lo  chiufo  tròta-. 
Città  che  a(fc diana,  (Vii  fuo efjercitojren 
t‘ a, cedendo  dibatter  fei  mila  foldati  di 
effe  Seriorio  alle  fpalle . P lui.  nella  Vita-, 
di  Sertono,n.  1 2. 

25  j Capitano  Generale  d’  efscrciro 

deue 
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deue  accapezzare  i faldati , & apprez- 
zai quelli  , che  hanno  carico  in  elfo  ef- 
ferato,fa  vuol  poter  loto  comandare,?*: 
effer  vbidito. 

Errò  in  q 'ietto  LucttHo,depò  hauer  vinte 
Mithndate,  CTTigrarite^ffendoft  in  fu * 
peritilo  per  le  profperttà.  PiutJtella  t'ita  di 
LhchIIo  , num.  i 

154  E vfficto  principale  di  Capitan., 
Generale  l'acqtiiffarfi  l’vl-idienza  de’ 
faldati , infieme  con  la  beniuolenza . 
Parere  di  Plutarcho  ,antiponendoinque- 
fio  Cimone  à Lttatllo,  Vini,  nella  Vi’ a di 
Lttcu/lonum.  10. 

if  j Ancorché  rn  Capitano  Generale 
Cadi  natura  timido, &TÌmcflo,fe  le  cofe 
della  guerra  partano  ptofpcramente, pa- 
re valorofo. 

Attutane  à Nicia  Atheniefe . Plutarch. 
nella  t'ita  di  Ni  ci  a,  n.  1. 

'156  Deue  vn  Capitano  d’erterrito  fo- 

Jra  tutte  le  cofc , e (Ter  follento  della  fa- 
né, Si  conferuationc  dc’fuoi  faldati . 
Tale  era  Nicia.plut.  nella  T ita  di  Ni- 
tìa,num.  6 • 

1J7  Non  deue  vnCapitanoGcncrale 
molhar  mai  fegno  di  temere , ò difperar 
deH’euento  della  guerra,fe  non  vuoi  di- 
fanimar  i funi  faldati . 

Di  ciò  riprejo  Nicia  da  Plutarcho , quan- 
do fu  fpedi  to  dagli  Atbcnicft  in  S tulio-  . 
Pitti. nella  Vita  di  Nicia  11.  ic. 
zj8  Capitano  troppo  cauto,?:  che  felli 
fa  tutti  i pericoli , fi  iafeia  vlcir  di  mano 
le  occafioni  di  far  dclt’imptcfe  , & ne 
porge  al  nemico, 

Nicia , tlqnal  è perciò  da  Plutarcho  bia- 
/ìmato.  Plutarch.  mila  vita  di  Nicia-/, 


MI».  1 4. 

159  Non  deue  mai  vn  fauioCapitano 
difptegiare  il  nemico , in  guifa,  che  laici 
di  far  quello , che  vuol  JaVagion  deliro 
guerra. 

Ntcta  dispregi  andò  Gilipp»,cke  votino  ite 
ficcar ft  ài  Siracufani,  non  fi  curò  di  op- 
por  [egli  ; 1/  thè  fu  confa  della  ratina  fua . 
Plut.  ne  Ha  vita  di  Nicia,  n.  1 6. 


a do  La  celerità  vfata  dal  Capitano  in 
affalirvna  Tetra,  ccauia  che  quella  ca- 
da in  Ilio  potere,  taqualc  pcraucnturaal- 
triment  e non  vi  raderebbe . 


CofìGihpttopre/e  la  Terra  di  Piemiro  ite 
Sicilia  . Plutarcho  nella  t'ita  di  Nicia-/, 
num.  1 8. 

16 1 Dicendo  il  Capitano  alcuna  parola, 
per  la  quale,  dopòhaucrla  dctra.s'auue- 
de,ò  ftifpica  i Tuoi  faldati  clTcr  rimali 
fmnrriti>&  offdi , dee  fubico  tiuocarla,ò 
dichiararla. 

Errò  in  quello  Graffo  , quando  nelpaffar 
l’Eaph<-ate, ordino,  che  psiche  fofe  p a fatò 
tuttoP efjereitojì douefe  tagliar  tlpo‘nte,ac- 
cioche  ninno  poteffe  * ornar  adietro . piu', 
nella  vita  diQrajfo,n.  6. 

161  Capitani  d'etì  vecchi  fogliono 
proceder  con  tiepidezza  nell'imprefe; 
perdochc  eflendo  mancato  in  loro  il  ca- 
irn naturale,  conuten  che  manchi  etian- 
dio  l’ardire. 

Metello  quando  era  in  Ifpagna  contro-/ 
Sertorio.vluiarcho  nella  vita  di  Pompeo, 
numerai. 

1 6f  11  valore  tfvn  Capitano  fi  cono* 
fcc  fpetialmentc  in  non  perderfi  d’ani- 
mo ne’gran  pericoli . 

Perciò  plutarcho  antipont  Agtfilano  à 
Pompeo, battendo  C vno  battuto  l'animo  di 
difenderla  patria  ajjahta  da  gran  nume- 
ro di  faldati , con  pochi  huomtni , & l’al- 
tro abbandonata  Roma  per  timore  di  po- 
chi. Plutarcho  nella  t'ita  di  Pompeo  , 
num.  tS. 

164  E da  riprendere  vn  Capitano  Ge- 
ncrele,ilqual  facci  vn’atto  di  viltà,  ò per 
timore,  ò per  credere  falfamentc  die  il 
nemico  habbia  molte  più  forze, che  non 
hi:  perdochc  conuien  al  fuo  vili  ao  pro- 
curar di  clfer  ben  auuifato  , Se  itioflrbr 
fortezza . 

Plutarcho  non  Rima  degno  di  fai  fa  Pom- 
peo, d’ batter  abbandonata  Rema  per  cre- 
dere cheCefart  veniffeto/t  pmfo'tjt.cbo 
von  veniua.Plutarch.  nella  Vita  di  Pom- 
peo num.  1 9. 

itS;  E prindpalirthv.o  vfircio  di  buon 
Capitano , fe  egli  è fuperiore  di  forze  al 
nemico,  coftrmgcrlo  a combattere  , fc 
inferiore,  procurare  dì  non  erter  affretto 
da  quello. 

Detto  di  Plutarch.prefertndoinciò  Ago- 
fino,  C V Ce  fare, a Pompeo.  Plut.  nella  vi  » 
tadt  Pompeo,  w.10. 

Ccc  166  Non 
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iC6  Non  è degno  difeufa  vii  Capiti- 
ne (Onerale  > iioualeha£ià  acquisito 
molta gloiia  ntli'arini,  le  fi  lakia por- 
tar dalle  inalidii cnzc,&  da  i motti  mor- 
daci de  tuoi  , ò d’alti  ì a mettere  > lenza 
nccclfiià, in  pericolo  tmnifcllola  fom- 
ma  delle  cole . 

V lutar ebo  binfiira  Pompeo,  Hqualftnfol- 
fe  di  venir  a battaglia  con  Ce/arc,pcr  i:ou 
poter  fopportare  le  maiid:cenz.e  , C mot- 
teggi pungenti  de' /ubi.  Pini,  nella  l’ita  di 
Pompeo, n.n. 

167  Riattando  i foldati,  per  umore, di 
mcttetfi  à qualche  imptefa.dcue  il  Pie- 
epe»  ò Capitan  Generale , fatfi  innanzi, 
per  innanimargli  coi  fuo  effcmpio. 
jiltjjandro  Al  aggio  cefi  fece  all'imprefa 
di  Nifa-PtutarMella  reta  a'  Alejjandro, 
mirri.  1 

1 68  Dcuc  vn  Capitano , che  dcfidcra 
haucr  i foldati  difpoftì  à tentar  volentie- 
ri ogni  imprefa , vfar  di  hooorare , de  di 
premiare  con  larga  mano  quelli , che  fi 
portano  bene  , (porre  la  fua  petfona  i 1 
perìcoli  prontamente  , Se  tolciarc  ogni 
fatica , & ogni  difagio  inficine  con  cifi 
foldati . 

C e fare  cofi  fece.  P lui.  nella  Fua  di  Cefa - 
re,n -J- 

169  E da  (limar  molto  in  vn  Capitano 
il  faper  prender  l'occafioni  opportuno 
contta  il  nemico,&  1 eficr  celere  in  else* 
quirclc  imptefe . 

Di  ciò  è f pittai  mente  commendato  Ce  fan 
da  P lutar cho . Plut.  nella  V ila  de  Ce/are. 
numM. 

170  Non  conuienc  al  Capitano  Gene- 
rale dcil’cfscrciio , nelle  zutfe,  fporfi  ce- 
mciariamcnte  a pencolo . 

Chabria  si:  beruefe  è de  ciò  riprefoda-j 
Plut  are  ho.  Plut.  nella  t'ita  di  Pbocione , 
num-i- 

171  Capitano,  ilqual  fatica  nelle ftefse 
opere  che  vuol, che  faccino  i fuoi  falda- 
ti, tk  eh*  verte , viue , Se  tratta  come  fe 
folsc  vno  di  loto  > Se  gli  loda , fecondo 
il  inerirò  , s’acquirta  la  bcniuolenza  di 
quelli. 

C atone  V ticefe.  P lutar,  nella  Vita  di  Vtic. 
Werner.}. 

a7a  Capitano,  che  D qualche  vile  at. 


tione  nella  guerra , per  ifcolparfi  appo  il 
il  Prencip:,fuo!e  ingrandir  le  forze  del- 
l’inimico . 

T imccate  Intuendo  abbandonata  Sira- 
gofa,cbt  Diomfto  gli  banca  lafciata  in  cu- 
fìodta  > aggrandì  ,'epra  il  vero  in  forile  di 
Diont.Piutarcho  nella  V ita  di  Dionea , 
nun.er 

17 i Sogliono  i Capitani  giouani.&in- 
cfpetti  perderli  d’animo.fe  le  piime  ùt« 
rioni  nefeono  loro  infelicemente . 
DettpdePlut.in  proposito  de  Demetrio, 
iiquale  tjjendo  flato  vinto  da  T olomeo,no 
perde  il  cuore . Plut.  nella  Vi itk  de  Dente* 
trio,  num.}. 

174  lidi  gran  gloria  ad  vn  Capitano, 
mollar  fi  nelle  vittorie  humano , & pie- 
tofo;  raccendo  dar  fepoltura  a 1 corpi 
ma  ti , de’ncmici , & liberale,  rilafciaa- 
do  gcneiolamentc  i prigioni . 

Detto  de  Piutarcbo,  commendando  De- 
metrio , iiquale  battendo  operato  T ilo - 
meo , cofi  fece  ■ Plut.  nella  Vita  di  Dea:- 
trio,num.7,  _ •• 

17 f Dcue  vnfauio  Capitano  tener  na- 
ti, ofe  le  rifolutionifue,  fino  ad  ckcqutr- 
le  , non  le  nudandone  anco  a’ fuoi  più 
intimi,  fe  non  forfè  conofccndogli  pec 
di  gran  prudenza. 

A nugoio  interrogato  da  Demetrio  fuo  fi- 
gliuolo, ancor giattanetto , quando  Me  per 
ritornar  con  l’ejjtrcitojton  gli  rifpufe  altro 
(onori  che  bar  ebbe  fernèt»  il fuori  delle-» 
trombe . P lutar,  nella  Vita  di  Demetrio , 
uum.i j. 

17 6 V n Capitano  Generale  tf  cfscrdto, 
ilqual  fia  nobile  , eloquente  , d’animo 
k Inetto,  magnifico.  Se  piaccuole  di  co- 
ftumi,&  che  fi  affatichi  volontieri  infic- 
ine co  1 foldati,  pigliandoli  pena  de'ioro 
difagi , aiutano  etafeuno  di  loro  di  ciò  , 
che  gli  fa  bifogno,faràfcmpre amato, &: 
vbiaitodaefit. 

Ad  Antonio , come  fi  conobbe  >: eli' ‘fp  t di- 
tto ne  fua  con  tra  1 Parthi.  Plut.  nella  V ita 
di  Ad. Antonio , n.6. 

177  Vn  fauio  Capitano,  ilqual  giudica 
efservtilc  lo  Ichif are,  ò differir  la  batta- 
glia, non  dee,  per  ingiurie,  che  gli  fieno 
dette,  lafciar  il  configlio  falutare . 

Arato  Capitano  degli  Achei  /apportò  di 

efjtr 
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tffer  chiamato  vile,  (y  codardo , r.{ u '/iri- 
do di  vmdr'à  btttaglu  con  sig  de  tic  di 
■di  Spina . pluiar.  nella  l'ila  di  strato, 
mim.  t>. 

278  I Capitani  vecchi  , & clic  hanno 
acquetata  molta  riputationc  , fogliono 
ella  cauti , Si  metterli  mal  volentieri  à 
pericolo , uà  pet  hauer  gli  fpitiii  intiepi  • 
diti,&  per  confcruar  la  gloriaci  contra- 
rio i gioaani . 

Perciò  Arato  fchifana  di  venir  alle  mani 
con  Cleoni  ette,  Cr  all’incontro  qucRt  pro- 
ci! rara  di  *z.z.uffar/ì con  ejfo  . P hit  nella 
l'ira  di  strato,  nu.  1 2. 

279  Capitani  , che  fono  partati  per  li 
grandi  della  militia.fono ordinariamen- 
te duri,  Si  afpn  verfo  1 foldati,pcr  hauer 
elfi  patito  molti  mali . 

strfidiero  Rufo  Prefetto  digli  alìogg  a- 
mcntt  delle  Legioni  d’angheria  al  tempo 
idi  Tiberio.  Corri.  Tacit.  stanai,  libro  1. 
rum.  ;6. 

2*0  Dette  vn  Capitan  Generale  ino- 
flraili  pioiofc  \eifot  foldati  motti inu 
guerra,  le  vuol  cfler  amato  da  i vitti . 
Germanico gettò  la  prima  Tacila  per  fare 
la  fr  pollar  a dill’ojfa  de  i foldati  vccifi  nel- 
la rotta  di  Taro  Corri. 7 actto  stnnal.li.  t. 
mim  9t- 

181  Capitanodi  lunga  ifpcrienza , Se 
che  hi  prouato  infortuni),  non  li  turba., 
per  reflar  vna  volta  inferiore  al  nemico, 
combattendo . 

stnloCectna  non  fi  perdi  d’animo  effondo 
fiato  mal  trattato  da  i Cherufci , Cornei. 
T ac . stanai.  lib.i.n .9  7. 

282  Capitano,  che  vuol  innanimare  i 
fuoi  foldati , impauriti,  Se  attediar i,à  far- 
li la  via  con  ranni, dee  metter  loto  ausiti 
lanoccrtìtàdifaluatlicon  la  fotza,&l’- 
honor  che  fono  per  acquiftare . 

Cecina  effendi  chiufo  ne’ fuoi  alloggiamen- 
ti , dopo  effer  Rato  qua  fi  [ confitto  da  str- 
minio .Cornelio  Tacito  stanai. libro  1. 
num.  tot- 

28}  Deuc  il  Capitan  Generale  , dopò 
qualche fatitene  de’foldati , vifitare iru 
perfona  i feriti  .commendar  la  loro  vir- 
tù, farli  inoltrar  le  piaghe,  dar  à ciafcuno 
Intona  fpeianza,  Se  pattar  humanamen- 
cc  con  tutti  , che  cofi  guadagnerà 


gli  ani. ni  di  erti  . 

Germanico  cofi  fece  coìte  Legioni  Germa- 
niche mal  irai  late  da  drminio.Cor.T a- 
cito.  strinai,  /f.l.ff.108. 

184 Temendo  il  Prencipc.chc  vn  fuo 
eonfangnmeo.ò  altri, che  gonerni  vn  fùo 
Stato,  o vn  Ino  crtercito,  non  s’itnpatto- 
ntfea  ò di  ouello.ò di  qucrto.dcc  far  na- 
fcereoccalionc , ònafccndo  dafe.pré- 
derla,  di  inuiarlo  altroue,fotto  colore  di 
darli  maggior  carico . 

T tbcrto  leni  Germanico  di  Germania, & 
lo  mandò  atte  Prouincie  d'Orìente.Corn. 
T acito  Annoi,  lib.  1.  nn.  1 5 . 

2S,-  Il  guerreggiar  lungo  tempo  coatta 
vna  na-tonc  infogna  al  Capitano  come 
poer  la  vincere. 

Germani. 0 imparò  come  po’er  domar  i 
Girmani.Cor.Taciio  Annallti'.i.n.  1 p. 

2S6  V n prudente  Capitano  , auanti  di 
metterli  al  nfchio  delia  battaglia,  deuc 
fpiar  la  difpolitione  de  gli  animi  de' fuoi 
foldati . 

Cofi  fece  Germanico,  quando  f»  per  com- 
battere con  Armento.Cor.Tac.  Annal.lt. 

1.  num.nl. 

187  Vn  generale  d'esercito,  non  dee 
ptcrtarfubito  fedeà  quello,  elicgli  di- 
cono 1 Capitani  minoi  1 della  difpofiuo- 
ne  degli  animi  de  foldati  , perciochcc 
folito  che  rifenfeano  cofc  piacenti, anzi 
che  vere . 

Detto  di  T acito, in  propofitodi  Germani- 
co,chevolfe  in  perfona  cbiarirfi  della  vo- 
lontà dt'juoi  (oldau.Cor.T ac.  Anna!,  lib. 

2.  num.  52. 

288  Volendoli  chiarire  vn  Capitano 
Generale  deli’anitno  de'  fuoi  foldati , Se 
dell'opinione, che  hannodi  lui, mentre 
è in  campo  dee  andar  traudito  di  notte 
tempo , & accompagnato  da  vn  Colo,  di 
tenda  in  tenda,  doue  elfi  dimorano.  Si 
mentre  danno  mangiando  , perctoche 
fentiràì  ragionamenti  loro  liberi. 

Cofi  fece  Germanico  aitanti  di  affrontar  fi 
con  Armano.  Corn.T  ac.  Ann  al.  libr.  2. 

189  L’eflere  nobile,  paticte.piaceuole, 
vniforme  d’animo,  &l’hauer  infe di- 
gnità .fono  patti  che  rendono  amabile 
tn  Capitano. 

Ccc  a Gtrma- 
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Germanico  tra  per  tali  qualità  amato  dal 
[m>  cjjerctte . Corti.  T acnt  Alenai Jibr.i. 
num.  ìj,  ...  . 

190I  moltipericoli  della  vita  , che  ha 
corfi  vn  Capitano  nelle  falcioni , lo  ren- 
dono manco  pronto,  Bi  manco  audace. 
Cefi  dici  Tacito  ejfèr  accaduto  ad  Armt- 
mo.Corntlio  T aato  AnnaUibr.i.  nu.42. 
doppite- 
li Capitano  d’efTctcìto  volendo  nel 
combattere  dar  animo  a’ Tuoi  foldati  , 
deue  ifcopritfi  il  vifo  , per  ciTcr  meglio 
da  elfi  conofciuto. 

Germanico  tn  certa  battaglia  co  i Ger- 
mani 7co/i fece.Cor.Tac.  AnuaLltbr.x. 
ttum.  4). 

191  Capitano  ,chefenteil  fuoPren- 
ctpc  richiamarlo  da  vn'imprefa , d a cflo 
quali  condottai  fine  jòperinuidia  , ù 
per  foretto, non  dee  replicargliela  vbi- 

dire . 

Germanica  richiamato  dalla  guerra  di 
GermaniadaTtbtncJCor.  T ac ■ Armai, 
hb.  i.num.49.  . 

19  j Capitano  nuouo , Uqu.il  voglia  ri- 
dirne vn'cfscrcito  commcfsogli  , àfiaa 
diuotione  , dee  lcuar  tutti  gli  vfficiali 
vecchi,  & metter  in  luoco  loto  huoini- 
ni  dipendenti  da  lui  ,&  donar  a' foldati . 
Gneo  ì?ioot  co/i  fece  colle  Legioni  di  So- 
na . Cornelio  Tacito  Ansai,  libro  a. 
tmm.ìco. 

19 4 II  catico  di  gouecnat  la  gnetra , fi 
vuol  commetterà  perfona  efpcrta  nel- 
tarmi, tobufiodrcotpoySc  vigocofo  d’a- 
nimo. 

T itene  (erigo  a l Senato , che  douegefa- 
re  eletnone  di  chi  hautffe  tali  condii  toni, 
per  mandarlo  m Africa  ctturaT affari  - 
/ tata  . Cornelio  T acua  Armai  libro  3. 
ttum.  131. 

193  CapitanOjchcdeGdct-ihaucr  sfal- 
dati pronti  alle  voglie  fue , dee  cercar  di 
allcttarli  con  le  carezze,  & procurar  che 
iCapitani  minori  dipédauo  tutti  da  lui. 
JC o/l fcceSiiur.c cerile  Ceborti  Pretoria- 
ne.Cor.T  ac.  Ann  Adi  401.7. 

196  LVuotitiaunortraia  da  vn  Capita- 
no nella  guerra  .macchia  tutta  la  gloria 
acquiftat.i  datilo  in  vincere  i nemici. 
D (im  di  T mio,  parlando  de  Gaio  iiftf . 


Cor. T ac.  Armai,  lib  4 »«.} 7- 

196  L'cfser  il  Capitano  indulgente  co 
i (uoi  foldati , c cauli  che  egli  s acquili» 
la  beniuolcnza  di  quelli . 

Lenitilo  Geiultco  co  fi  i‘ acqui  fio  P amerei 
delle  Legioni  della  Germania  fuperiort 
Cor.Tac.  Annal-lib.6.nu.i f. 

197  Deue  il  Capitano  Generale,  men- 
ile fi  combatte,  trafcorrcrc  quì,&  là, per 
l‘cfscrcito,accrcfcendo  animoàgli  ardi- 
ti, Se  foccotrendo  i umidi. 

Orode  Pan  ho , & Pbarafmant  lbtro  > 
quando  venero  à battaglia  infìeme.  Corte . 
Tac.Annal.lib.6-1t. 17.  t 

198 In  vn  Capitano  d’ cflcrcito  fi  ri- 
chiedono fpecialmcnte  ladtligenza , & 
laptcftczza. 

Per  queflt  due  qualità  l’ acquiflò  molta 
gloria  Corbultne.Cor.  T ac.  Animai.  hb. 
1l.nwm.a4.  , 

169  L’Auaritia  de’Capitani  fponc  Sol- 
dati incautamente  a’  pericoli . 

Co  fi  dueCohorti  affiti  arte  de  Romani  in 
Inghilterra , andate  por  ordine  de’Capè- 
tini  à p ed.- tre  con  poca  cautela  , furore 0 
rotte.Comtho  T a cito  fumai,  h.  1 a.  naSc. 

300  Capitani  , che  hanno  ottenuto 
molte  vittorie,  & acquatelo  molta  glo- 
ria  nella  miluia , mal  voiontiett  fi  fpon» 
gonoà  nuoui  pencoli. 

Aulo  Lidio  Capuano  Romano  in  Inghil- 
terra. C orn-T oc.  A naal.  Ubr.  iuhu  6 
Per  quefìo  molti  crederono  Corbulone  ha » 
uer  procurato  di  fchifar  laguerra  con  V 0- 
loftefe  Re  di  Partir..  Cor.  l acit.  Armai. 
Itb.  tj.n.  9-Percotal  rif petto  Ce fare  negli 
Tritimi  anni  andana  ritonulo  in  voler  co- 
batiereSuetomo  nella  V ita  di  Giulio  Ce» 
fare,cap.6o.n.i. 

,0 1 Non  c da  fidar  Tarmi  ad  vn  Ca- 
pitano auaro  , percioche  farà  facile  da 
corrompere  per  l'inimico . 

Co/i  Celo  Politone  Capitano  Romano  , 
corrotto  da  Rkadamuìo , tradì  M libri - 
date.  Cor.  T ac. Armai,  hb.  1 l.num.7). 

301  Nel  cominciar  deli’imptefe  un- 
potta  molto  la  rtpuiauonc  dei  Cap. tana, 
perciò  egli  fcru.  vuol  vaieic.dcnoala- 
iciar  mortificare, perdendoti  tempo. 
Letto  di  T acito  , parlando  di  Domiti» 
Corbulone  maiidaiod*  JS frotte  contrai 

Parthi . 


Digitized  by  Google 


CAPO  QVARANTESIMOQVARTO . '$8p 

Parthi . Cor.  T ac.  Armai.  librai. n.  14.  Detto  di  Tacito , parlando  della  Diceria 
■ 30;  L’ellcrgralidc  di  pedona, & vcnu-  che  fece  Galèa  a ifteoi  faldate  ver  l'adat- 
to, magnifico  nel  parlai  e, (auto,  & d'if-  ttone  di  Fifone . Corni.  Tacit.  Jftor.  hbr. 
perienz  n,& Caper  ofìentarlecofe  fuc,fo-  1 . „nr».  3 1. 

no  parti , che  rendono  venerabile  vn_,  3 u L*  Auaritia  , Se  lafordidezz  i ren- 

Gentrale  d'ctTcrcito  . dono  il  Capitano  difpregicuolc,&  odio- 

j Domino  Corbulont.Cor.T ac.a4nnal.hb.  Co  al  fuo  efferato . 


13.  num.  15. 

304  Capitano  , che  vuol  che  i foldati 
fopportino  volontieri  i difagi , dee  rao* 
uerli  col  fuo  effempio . 

Co  fi  fece  Corbulonegue  rreggiando  contro 
i Pari  hi . Cornei.  T acito  ninnai,  Itb.  t j. 
num.  3 1. 

305  Capitano  Generale  d’clTetcito  de- 
ue  lodar  quelli, che  nel  ttauagliarc  fi  mo 
Arano  valenti,  & confortate  1 deboli. 
Corbnlouc  cofifaceua.Cor.T  actt.  Attuai, 
librai . num.  ;r. 

306 Capitan  Generale  d’effeteito  vuol 
effcrc  fermo,  & collante  nelle  rifoluiio- 
ni  da  lui  prefe , fc  non  nafeono  noui  ac- 
cidenti , che  lo  aftringano  a mutarle . 
Tacito  riprende  Cefennìo  Feto  capitano 
di  Nerone  contro  i Farth  ,per  hauer  fatto 
il  contrario.  Cor.T ac.  ninnai  li.  1 f .n.  1 1. 

307  Vn  Capiuno  Generale  d'eilcrcit  o 
vuole  hauer  cfperienza  de'  Cuoi  foldati , 
& de' nemici , per  poter  ben  guerreg- 
giare . 

Perciò  Nerone  diede  il  carico  delle  Le- 
gioni , & della  guerra  lontra  i Partili  a 
Corbulone.chegià  haueaguerreggtate  con 
gli  (lejft.  Cornelio  T acito  Anna!,  libro  1 j. 
num.  19. 


T rebelho  Ai a.Timo  all’efferato  Romano, 
che  era  in  Inghilttrra.Corn.T ac.  I fiorii. 
i.num.6 3. 

311  Vn  Capitan  Generale  d'cffsrcito 
deuceffct  vigilante , Se  prouido. 

Di  ciò  Fefpafìano  è lodato  da  Tacito  , 
Cornelio!  auto  Idor.  libro  fecondo  nu- 
mero {. 

3 1 3 Vii  bufi  Capitano  d’cffercito  vuol 
effer  pronto  à combattere, quando  l’oc- 
eafionc  il  ricercaci  propria  mano. 
Tacito  commenda  di  ciò  V tfpxftano.Cor. 
T ac.  If  hb.i  nn.6. 

3 14  Capitano,  che  defidera  effer  ama- 
to da  fuoi  foldati  ,dcue  mollrarfi  nel  vi. 
ucre , Se  nel  vcllirc,  poco,  ò nulla  didc- 
rentc  da  cllì . 

V efpafano . Com.  T acito  }(Ior.  libro  1. 
nnmcr.y. 

3 1 f L’Àuaritia  fi  difdice  in  modo  ad  vn 
Capitano  d’effcrcito,(5c  ad  vii  Prencipe» 
che  ofeura  ogmfua  v.rtù. 

P efpafiar.o  è di  ciò biafimat oda  T acito . 
C or.  T acit.  Jflor.  lib.  1.  «.8. 

31 6 Vedendo  il  Capitano  , che  ifuoi 
foldati  fono  rifoluti  à fai  qualche  fattio- 
nc  contta  i nemici, & non  può  ritenerli, 
deue  moftrardiacconfentirc  alla  loro 


308  Ad  vn  Generale  d’effercito  ferue 
per  innanimare  i fuoi  foldati  à combat- 
tere , non  meno  l’auttontà,  & nputado. 
ne , che  la  facondia  del  dire . 

Detto  di  T acito,  par lan io  di  Corbulone. 
Corn.T ac.  Annal.hba^.nuA  1. 

309 1 Capitani  molto  vecchi , & infer- 
mi, fogliono  effer  difprezzati  da  gli  ef- 
ferciti  feroci  : maflime  quandi»  comin- 
ciano à tenderli  contumaci . 

H or  dromo  Fiacco  tra  perciò  difpreftA- 
to  dail'efftrcita  della  Germania  fuptntrt 
Cor.T  ac.  Dior.  li.  1 num.  16. 

. 3 1 o Le  Dicerie  de'  Prencipi.ò  capitani 
a: foldati  non  vogliono  effer  ptol  iffe^na 
fuccintc. 


delibcratione  , accioche  i fuoi  auucr- 
t ime  nti  habbino  più  credito  appreffo  di 
quelli. 

Veflricio  Spurinna  Gouernator  di  Piace* 
J.4  per  Oihont,  vedendo  i foldati  rifoluti 
di  vfeire  à combattere  coirà  i Viteihant, 
Cornelio.T acito  iPor.ltb.ui.14 • 

3 1 7 Capitano  d’effercito,  che  conofce 
lutici  perduto  di  riputatione.non  fi  cura 
pcrriuocarla  , dimettere  in  pericolo  la 
fontina  delle  cofe.  , 

Alieno  Cecina  volfe  venir  alle  mani  con 
eli  Otbomani, prima  che  fi  vmfie  fece  Fa- 
bio V diente, Cr  tihebbelapeggio.CorT a* 
Cit.lftor.hb.  i.ttu.18. 

318I  foldati  più  amano  per  ordinario. 

vn 
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vn  Capitano  di  natura  benigna,  di  età 
tuonane, & di  datura  grande , che  vn_, 
altro,  ìiqiral  tenga  partii  quelle  contra- 
rie. 

perciò  era pùt  amato  da  ifuo:  faldati  Ft- 
telliatn  Cecina,  che  latente.  Cor.  T acit. 
lRor.lib.i.nwn.;f. 

4 19  E ordinario  elici  Capitani inef- 
perti  fi  mortrino  trcttolofi  di  venir  à bat- 
taglia con  l’inimico , più  1 he  quelli  che 
hannoifpericnza. 

Però  T iti  a 0 fra' elio  di  Othone , & Pro « 
colo  Capitatili  della  Guardia  , configlia- 
nano  che  lì  vertice  quanto  prima  alle  ma- 
nieoi Pi  felli  ani. Cor  T ac  Iil.li.1jtu.40 
510  L’ingordigia,  & la  capaciti  fono 
patti  v.tn percuoti  in  vn  Capuano  d'ef- 
icrcito,  fi  p. r loro  lidie , et  fi  pere;  oc  he 
tiarertuanocrtoCaptunoàforterk  fimi- 
li  vitij.ctiandio  nc’ioldati. 

Detto  di  T acito  > p. ir  lai  do  di  Fabio  F a- 
tenie  Cantano  di  Fucllio.Cor.Tac  1(1  or. 
lib.  1.  nato 7.  j#. 

411  Vn  ptudentc  Prencipe,  ò Capita- 
no dee  commendare  ifoldati  valenti, Si 
i pigri,  più  torto  procurar  di  eccitate  col 
Aio  eflempio,  che  riprédcrc,  ò calligarc. 
V e [pa fi. ino  cofi face  uà . Cor.Tac.lilorJi. 
1.  anm.il. 

411  La  vecchiezza  rende  i Capitani 
lenti, & itrifoluti  nella  guerra. 

D etto  d<  T acito , parlando  di  T.  /dmpio 
F l.t:uano,'.'no  de  Capitani  di  F t fgaftano. 
Cor.T  ac.lì1ordi.l.nu.\. 

?i4  E degno  digranhiafiino  vn  Ca- 
pitana , ilquale  fpeuden  do  il  tempo  iru 
confulte  lenza  rifoluerfi, perdete  occa- 
fionidibcn  fare . 

Fabio  Calerne  Capitano  di  Fu  (Ilio  e di 
ciò  riprefo  da  T auto.  C or.  T acito  lfior. 
lib .4.  num.^6. 

414  La  gloria  delle  imprefe  di  guerra 
Tempre  s'a.tnbuifce  al  Capitano  fuprc- 
mo  dcll’cflerato , come  che  molti  altri 
habbino  parte  in  erte . 

Delio  di  T aedo . Cortt.T de. nella  Vita  dì 
jdgricolajium.^. 

4 14  Dcuc  sepre  vn  Capitano  inferio- 
re, Jcfubaltcrnicoatmbuirla  lode  delle 
fcie  buone  atttont  al  Generale, percioche 
coli  atqmftera  fama  dt  modello,  & rat* 


tatua  non  anderà  fenza  la  fua  patte  di 

gloria . 

Agrico’a  militando  fot  lo  Ve  litio  Cerea  ’e 
in  Inghilterra . C orn.T oc.  nella  F uà  dì 
migricela  niim.S.  ' 

4 1 6 Capitano , ilqtial  fi  moftti  pronto 
alle  fatiche , & à 1 ri  felli , per  fupcrarc  ti 
n eraico,  acqu  irta  gran  fa  ma . 

Agricola  in  IngbiUerra.Ctrn.T oc.  nella 
Fila  d"  /4gricola,nu.i\. 

4 17  Capitano,*  cui  fucceda  fclicemc. 
te  vn’imprcfa , non  dee  oftentarla  con., 
parole  per  vanità  , anzi  vuol  più  torto 
ortcnuarla,chc  cofi  fi  farà  degno  di  mag 
giorlode. 

Agricola  in  Inghilterra.  Cortt.T ac  aitila 
F uà  d'agricola  n.i 4. 

ji8  Noti  dette  vn  Capitano  Genera- 
le attribuire  jfk  l'honorc  dell'  invprefe 
fatte  d i alcuno  dc’Capitani  ad  erto  fub- 
alternati. 

Agricola  viò  co’ al  moder atiene.  Cornei. 
T acauli  a Fua  ti  Agricola  riti.  4 K 
47  9 Capitano,  che  vuol  dar  animo  ài 
fuoi  foldatt  ucll’azzurtài fi  con  l'inimico 
fi  dee  mettere  à piede  : perciò,  he  cofi  fi 
niollrerà  pieno  di  confidenza  didouec 
vincer  c,&:  rifoluto,fe  le  cofe  fuccedeife- 
ro  al  contrailo,  di  morite  inficine  con^ 
gli  altri. 

Àgriala  in  btghdierra.Cor.T acit.  nella 
l'uà  dì  Agricola  n.6 1. 

4 40  Capi  tane, che  hi  acquirtata  molta 
moltagloria  in  guerra  per  il  fuo  Prenci- 
pe,è odiato  da'cortigtam  inetti, & octofi. 
Agricola  nella  corte  di  Dominano . Cor. 
T ac.ntlla  Fua  a’ Agricola  nu.jl. 

441  Vn  Capitano  d'ertcrcito  non  de- 
lie imi  lafciarfi  intendere  quando  vo. 
glia  marchiare, ò combattere, ma  far  da- 
re ifoldati  Tempre  pronti  per  quclloche 
occorrerà. 

C ofi  vsò  Giulio  Ctfart.  Sneutella  Fua  di 
GiutioCefarec.6^  num  u 
jjj  Capitana  d'cfsercito  denccclae 
quanto  puòàfuoifoldati  lapenmacia, 
éi  patienza  dc'nemici , acciotlie  fapea- 
dola.non  fi  turbino . 

P ompco  non  votfeehe  i fuoi  foldati  vedef— 
fero  il  pane  fatto  d’he>  la , di  che  fi folle  n- 
t aitane  a Durava)  » Ce  far  uni . 

Stter- 
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Suet.  nella  Fila  di  i.  tuli»  Cejarec.  6 8. r i. 

jj;  Niuiu  cola  è più  fconueneuale 
ad  vii  Capitano  d'clTeictto  , disia  trop- 
pa fretta  &:  la  temerità  nelle  tmptefe;  le- 
citali Tempre  fi  può  due  , clic  preliofi 
fornifdiino,  quado  fi  recano à buó  fine. 
Parere  d' Augufio.Suet.  nella  Fila  a’Au- 
gufloc.is.  ».  1. 

j 3 4 Capitano»  anchorchc  molto  peri- 
to dei  l’arte  della  gu  eira,  le  è troppo  rigi- 
do in  comandare  a’fuoifoldati , dirti»,  ile 
nel  trattarcon  elfi,  & ineforabile  nel  pu- 
nirgli, Se  non  dona  à loco, né  gli  honora, 
non  è vbiditOjfc  non  mentre  le  cofe  paf- 
fono  profpcramdite.in  guifa,che  le  pre- 
de compcnfino  le  fatiche  , tua  corniti 
ciando  1 e cofe  andare  al  contrario , è da- 
effi  deprezzato . 

jiunennt  à Lucullo  in  Armenia . Dione 
lffor.  U>-ì  f .».i<J. 

3 3 p llcarico  di  Generale  d’cflercito, 
fi  dee  commettere  ad  huomini  di  valo- 
re,efTercitato  nella  guerra,  Se  clic  da  Ita 
to felice  udrimprefe . 

Detto  di  G abituo  T ribaio  della  plebe*» , 
parlando  de  Pompio, quando  fi  trattaua  di 
eleggere  rn  capitano  cantra  t Cor/ari . 
Dione  hi  or.  Uh.  3 6.  ».  f. 

336  Capitano  mandato  in  vn’ifpedi- 
tione , deuc  liaucrc  autot ita  di  prendere 
le  occalìom  r.uoue  , che  fc  gli  partono 
prcfcnt.ire,  come  appratiate , Si  coman- 
date daila  necellita  , Oc  maneggiat  i;  fe- 
condo che  ftimcràcficre  d'pcdicnte . 
Detto  diCefa  e , volendo  petfitadcre ai 
Capi  del  (no  efferato, che  egli  patena  far  ia 
guerra  centro  A>  intuito , attchvrche  non l. 
foffe  fiato  mandato  per  quella . Dione  Ili. 
itb  38  ».  itf. 

337  Dandoli  dal  Prcticipc  per  Cenc- 
iaie ad  vn’eflercito,  vn  gioitane  mefpcr- 
to,ò  per  la  nobiltà , ò pet  altro,  fe  gli  dc- 
ue  mettere  appretto  alcuno,  che  in  clfct- 
to  gouuni , il  qual  fiadi  molto  valore. 
Oi  ode  Re  de  i'arthi  hauendo  fatto  Ge- 
nerale delle  fuegenti  contro  i Romani  P4- 
coro  Juc  figliuolo,  giouanetto, fece  Luogote- 
nente di  quello  0/ace,eon  fuprema  autori- 
tà. Dione  lfior.  Itb.  40.  w.p. 

3 58  La  prefcnzadcl  Capuano,  folto  di 
cui  i faldati  hanno  otteuute  molte  vitto- 


IV,  poige  gra  11  conrtd :nza  a»t  elfi  folda- 
ti,  &gh  fa  arditi  a combattere . * 

/ folàaiiCcfiiriiini.pando  combatterono 
contro.  Gu.  Pompeo  a Monda  in  / pagoa, 
effendopn fette Cefare.  Dione  lfior  itb. 4 3. 
nuìti.  1 1. 

3 i9  Nella  guerra  c da  Ci  nar  molto 
lliaucre  vii  Generale  di  valore  , Se  di 
cfpcricnza  ; Se  die  nella  nuhtia  habbi , 
no  api, r comandato  , ma  anco  vbi  dito, 
a, coche fappia , Se  co  «andare , (k  farli 
vbidire  : & che  non  lìa  tic  timido,  nète- 
mcrarìo , & clic lubbi  proune  profpen- 

ti,&  auuetfità,  per  intendere  che  noa> 

s’ha  mai  da  diipeiate  di  cofa  alcuna , nè 
mai  da  fprezzar  Puumico. 

M ■ Antonio  fi  vantò  appreffoi  fuoi  faldati 
dtefftr  tale , per  iu>< animargli  alia  fuetto* 
gita  co  tira  Ottanta  .0  ad  Auto.  Dionea 
lfior.  Itb.  1,0.  «.9. 

340  I carichi  di  guerra  non  fi  deuona 
commettete  ( potendoli  far  dimeno ) ac| 
huotnini.ò  pet  fchiatia,  ò per  valore  ,di 
poco  conto  i perctoche  quelli  tali  ordi- 
nariamente fono  malvbtdtti  dai  loro, 
Si  deprezzati  da  1 nemici , 

Deao  di  Aggrtrpa  , tu  co», figliando  Au- 
gufia  a deporre  la  M orar  chi*.  Dione  hit. 
/té.p.».  14- 

341  Capuani  fi  deuono  eleggere  non 
à forte , ò per  fàuori , tua  per  mento  di 
vittù . 

Detto  di  M eeenat , in  configli  andò  Ah- 
gufio  à ritenere  la  M anarchia . UionCA 
hlor.lib.pl.  n.n. 

341  Prencipe  , ò Capitano  , che  vuol 
che  1 fuoi foldati  fi  (pungano  volontteu 
à qualche  pencolo  , ó (cappottino  qual- 
che fatica , de  jc  egli  hello  elicine  par- 
tec.pe. 

T ramno  Imperatore  ca  -ni nana  fiempre  a 
piede  , CpayMaa  pedet  fiumi  coi  (noi 
faldati- Dione  nella  f'ita  di  Fraiauon.  8. 

343  11  picncipc  non  ha  da  premere  ne. 

fli  c fiere uij  di  pria  itofoldato  , ma  nel- 
vflicio  di  Capuano,  chea  lu, pnncipal- 
menre  s’afpata. 

Detto  ,h  Dione , in  propofito  ai  A tuonino 
Car acallo  , il  qual  fi  ejje»  citati*  nell  a-, 
Fila  di  joldato  priuaro  , C~  non  in  far 
l’v ffiuodi  buon  capitano.  Dione  nettaci 
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Vita  di  Caratali * num.  i. 

p44  Capitano  ùmido,anchorche  mol- 
to efpctto  nella  militia.non  va  le:  perdo - 
che  la  timidità  eli  farà  abbandonar  il 
campo  nelle  zuffe  pericolofc . 

Ad  aerino  Imperatori , quando  combattè 
con  Sardanapalo . Dione  nella  Pira  di 
Ai  aerino  nutrì.  4. 

545  Deue  il  Capitano  effer  diligente 
ineficrcitare  1 fuoi  foldati , pcrciotncle 
buone  opere  di  quelli  ridondano  in_> 
gloria  di  effo . 

Detto  dt  Fegttio.  Vtgtt.  lib.  1.  r.  9.  ».  1 . 

146  I Capuani  vogliono  elici  huomi- 
ni  di  datura  più  grande, & di  più  vigore, 
che  i fcmplici  foldari . 

I Centurioni  fi  elee gettano  tali  da  i Ro- 
mani. Fntt.  hb.  1.  c.  14.  n.  1 . 

347  I Capitani  inferiori,  Si  fnbaltcrna- 
ti  deuono  inoltrarli  pronti  ad  vbidire  à 1 
fapei  ioti , Si  non  opporli  né  anco  coti- 
parole , à i comandamenti  di  quelli . 
Detto  di  V egene, parlando  dt  i Centurio- 
ni delle  leggimi  Romane.  VegetMb.  i.cap. 

3 48  La  maggior  cautela, che  podi  vfa- 
revn  capuano  , è di  tener  celate  lefue 
imprefe  ; in  guifa , che  il  nemico  non  le 
venga  ànfapcre  , auantt  che  fi  eflequi- 
fcano. 

Detto  di  y egetio,  il  qual  dice  che  pere  io  gli 
antichi  Romani  vfauano  di  portare  il 
Aiinotatero  per  Infogna  nelle  Loggioni . 
Vtgtt.  lib.}.c.6.n.^. 

349  Vn  prudente  Capitano  d'effcrcito 
deue  procurar  di  fapcte  in  che  cofa  il 
nemico  l’auanzi,fe  in  armi.o  fc  in  folda- 
ti,fe  in  quantità, ò fe  in  qualità,  fe  in  fan- 
ti , ò fe  incaualli;  per  poter  darordini  ta- 
li, che  fieno  voli  à fc,  & dannolì  ad  dio 
nemico . 

-tiuutfo  di  ytgttio . yeget.  lib.}.  (.6.  n.  1 3. 

3 30  Deue  vn  fauio  Capitano , auanti 
di  venir  àbattaglia  con  l'inimco.douen- 
do  mettere  la  fomma  delle  cofc  in  peri- 
colo, penfarc,  tentare,  & prouate,  fc  ci  c 
alno  modo  di  vincere . 
aiuuifo di  Vtgetio.Fcgtt.Ub.}.  r.O.  tt.x. 

331  11  migliar  efferato,  Si  più  volo, 
che  polli  fare  vn  Capiuno  nella  guerra , 
è dx  fcicglicrc  1 più  fàui , & piu  ripeti  - 


mentati  dcll'eflcrcito,  &con  effì  dìfeor- 
reic  del  continuo  delle  fue  forze  , &di 
quelle  del  nemico  , non  lafciandofi  in- 
gannar dalle  adulationi . 
ui unito  di  V rgrtio.F tget.bb.}.  c.  9.  ». 4. 

351  Deue  vn  fauio  Capitano  procura- 
re di  intendere  di  che  qualità  Ita  il  Ge- 
nerale de  i nemici,  Si  coloro  che  con  ef- 
fe fono,  fe  temerari!, ò cauri, fe  audaci,  ò 
tiroidi;  fe  intendenti  della  gucrra.ò  nò  ; 
Se  con  quali  genti  habbino  combattuto, 
per  fapcr  come  debba  gouemarfi . 

Con  figlio  di  ytgttio . V egei.  lib.  3.  cap.  9. 
ttum. io. 

3 53  L'intrepidezza  del  Capitano,  Si  le 
fauic  eflbrcationi  di  cffò.fono  atte  a ren- 
dete audaci  i foldati. 

Detto  di  ytgeuo.y egtt.hb.  ; . c.  9.  u.  1 1. 

334  Vn  Capitano  Generale  d'effernio 
vuol  cflcr  vigilante, fobrio,&  pruderne  : 
& deliberare  le  colie  delia  guata  noa, 
di  l’uà  tetta  fola , ma  col  patere  de  Con- 
figitcri. 

A uuifo  di  Fegttio.yiget.lib.  3 c.9.  n.  1 7. 

333  Vn  Capuano  Generale  non  folo 
Irà  da  prenderli  cura  di  tutto  l'effercito, 
ma  anco  di  aafcun  faldato  particolare . 
Dettodt  F egea o.Fir.h f . 3 . r.  1 o . n.i. 

336  Capuano  , aloualc  c coimiclTò 
vriedercito  di  foldati  nnoui,ò  di  vetera- 
ni che  pei  lungo  tempo  non  hibbino 
adopeiate  l’armi , deue  ìfpiar  cu  nota- 
mente il  valor  di  ciafcuna  fquadra,  & 
può,'di  ciafcun  foldato,  per  fapct  quello , 
cheli  polli  prometter  diloto. 
jinuijodi  Fegetio.Feret.lib.}  c.  10.17.3. 

3 r 7 Date  v n fauio, fi  accorto  Capita- 
no , far, inai  del  continuo  cagioni  di  di- 
fcoidrc  irà  i nemici  ; che  coli  più  facil- 
mente gii  vincerà . 

Cenfigho  di  I ' ègeuo  Feget.  1. 3 . c.io.  et- 1 r. 

338  E più  degno  di  feufa  vn  Capita- 
no.il  qual  (ia  vinto  in  battaglia  ordinata, 
che  vno  ilqual  fia  fupetaio  con  adalti 
imptouili,ò  con  aguati  : perciochc  l'vno 
può  incolpar  la  difgratia;  ma  i’ahro  nò. 
Detto  di  Fegetio.Feget.lib.}.  c.  iz.  n.p. 

339  Non  hà rifoTuiione alcuna, che_» 
polii  più  giouar  advn  Capitano  nclla^ 
guerra,  cne  quella , che  egli  cfTcquifee-, 
auanti  che  il  nemico  ne  fi)  auifato . 
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Detto  di  VegerioVezet.Hk  {.c  iC,.n.  f. 

360  E’  dilficilc  di  vincere  quel  Capi- 
tano,ilqual  può  fargiuJic  o veto,  & cer- 
to delle fuc  forze  > tk  d : quelle  del  ne- 
mico. 

Detto  di  VegetioVegetJrk  ;*ap.i6.  ir.  io. 

361  Deucil  Capitan  Generale  luucr 
Tempre  intorno  di  fe  vna  mano  d’huo- 
mini  valorofi , per  poter  con  quelli  pro- 
ueder  ifpcditamente  à i bifogni  nello 
fatriontdi  guerra. 

Beh  furto  aìl'affedio  di  Napoli . frocop. 
C ter.  CoibJtki.  «.41. 

363  Non  deue  il  Capitan  Generale 
porre, & lenza  gran  necclTìtà , la  fua  per- 
fona  à pericolo, combattendo  come  pri- 
uaro faldato;  percioche  in  lui  dì  lafom- 
ma  delle  cole,  Si  morendo  elfo  , fi  può 
perdere  il  tutto  . 

Belifario  è di  ciò  da  ricopio  riprtfo,  qud- 
do combatte À Pontemolle,  folto  Roma  coi 
Gothi.  procop.Gucr.Goth liki.it, 6 y- 

364  Ptcncipe  , ò Capuano  Generale, 
che  in  battaglia  vnol  combattere , come 
priuato  foldato.dce  almeno  guardarli  di 
non  hauer  atmi.ò  cauallo,chc  lò  faccino 
nconofeer  da  gli  altri  ; percioche  cflen- 
do  conofciuto  , molti  fi  dirizzeranno 
verfo  lui  per  vcciderlo . 

Behfarto  perciò  cor  [e  gran  rifehio frocop . 
Ctter.  Cork  hk  1 . n.(  C. 

3<>f  1 gran  Capitani  d'eflferciti  , che 
hanno  ottenute  molte  vittorie,  fogliono 
per  inuidta  effer  acculati  à i lor  Picncipi 
di  affettata  ntannidc. 

Beltfarto  fu  acca  fato  à G infilai  ano.  Pro* 
cop.  Guer.Goth.  uk  z.n.6 1. 

3 66  Delie  il  Capitano  noftrarfi  amo- 
reuole  a'  tuoi  faldati, & ridorar  quelli  di 
loro , che  nc!  gucrrcggiaie hanno  patito 
qualche  danno, ò nella  vita,  ò ncll'haue* 
re  : & premiar  coloro  che  fi  fono  pottati 
valorofamcnte  nel  combattere . 

Beh  [ario  è di  ciò  commendato  da  Proco • 
pto.Procop.  Guer.Goth. hk  3.  r..i. 

307  Vn  Capitano  d’cffercito  vuol  ha- 
ucr  Immanità, & pietà  vlando  diligenza, 
che  i faldati  non  danneggino  i pacfi.pcr 
douc  pallino,  fe  non  fono  di  nemici . 
frocopto  commenda  di  ciò  Behfaru.  Pro* 
cop.  Guer.Goth.  hb.3 . n,  3. 


368  E’  lodeuolc  in  vn  Capitano  d’ef- 
ftrtico  il  mollratfi continente  con  lefe- 
ìnine  de  nemici  fatte  prigioniere  , & le 
riculcra  di  vederle  , pur  lkrà  da  lodare. 
Belifario  i commendato  da  Procopio  di 
non  bauer  voluto  ni  anco  ammettere  al 
fuo  cofpetto  le  donne  Vandalo, CT  Goti  he 
fot  t e prigioniere.  Vrcoop.  Guer.Goth  hb. 

;ium.  ^ . 

3C9  Vn  Capitano  d'cffercito  vuolcf- 
ferc  di  grande  animo  nei  pericoli.&nel 
pigliar  dell’imprefc  cauto  , & con  pru- 
denza arditojdc  nel  maneggiarle.tardo , 
ò predo, fecondo  che  richiedono^’  nel- 
le cole  dubbie  fperat  fempre  bene  , Sa 
non  mai  atterirfi . 

Belifario  P rocop.  Guer.Goth.hkf.it. e. 

370  I Capitani  imperiti  della  militi», 
fono  per  lo  più  timidi,&  irrifoluti^  ael- 
l’imprefe  negligenti. 

De  tto  di  Ptocopio,  in  proposto  di  Muffi* 
mino  capitano  di  Giuli  intano . frocop, 
Guer.Goth  likf.miS. 

371  Capitano  dedito  alla  mercatan- 
ti, trafeuta, per  auaritia  , le  cole  della., 
guerra . 

Beffa  Capitano  di  Gittfìini.ino  in  Roma* 

P rocop.  Guer.hb.f.n  49. 

371  Capitano , il  qual  fdiila  con  pru- 
denza , Oc  cautela,  i pericoli,  le  non  gli*  -• 
futeede  fecondo  il  fuo  dcfidcrio,  quello 
che  tenta , hauerì  la  colpadcl  mal  cuen- 
to:&  fe  gli  fuccede, parerà  i gli  imperiti , 
chcciònonfiafegunoper  virtù  tua  on- 
de non  ne  fari  lodato. 

Devo  di  T onta, ragionando  à i faci . Pr*. 
c0p.Guer.Goth.hk3.  n.  yp. 

37J  Non  è bene  commettere  H go- 
uerno  d'vn’Elleicito,  ò Armata, ad  huo- 
mo  d’età  molto  vecchio. 

Ginfliniano  fi  penti  di  hauer  ccmmeffa  la 
jua  Armatala  navale  ; che  mondana  ut-, 
Sicilia ,a  T tber io.  frocop.  G iter.  Golii,  lik 
3.  >iurn.8$. 

374  Capitano  Generale  , anchorche 
tenga  ordine  dal  fuo  Prcncipc  di  fare 
vna  cofa , non  dee  però  lafciat  di  fare  il 
conti  ano, fe  l’occaficnc,  & il  fcruicio  di 
elio  Prcncipc  , lo  ricerca  » 

G iouanni  fi  parti  da  Salona  per  {occorre* 
re  /htconaJe  kn  tcneacommtffione  daj 
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G iuUiniane,di  non  par  infidi  la.  Procop.  minato . vicn  in  dtfpregio , & in  odio  à i 
Guer.Goth.hb.  <.«.9;.  faldati.  ..  ..  . . 

57 { Vuole  il  Capuano  cfler  largo  in-,  ^trgto Cepuan»  diGtufttmane  ,n  Afncs 
donare,  pronto  a fouuemre  i loldatl^he  Procop. Guer  J andai.  Itb.  i.n.  i 7. 
hanno  bifogno>&:  diii£cntc,&  arduo  in  Gli  nuotami  va.otuh.iS;  prestami, 

cllequic  le  imprefc  nlòlutc  . Pcr  VKt^  bellica  , non  poilòiio  toterare 

N*rJ«i  e commendalo  de  età  da  Proci-  di  cffer  comandati  da  vn  Generale  Yile , 
pio  Procop.Guer,Geth.lib.f.n.  104.  & da  poco . 

576  Capuano  di  natura  benigno , & Pereto  dici  Procedo  , che  GtouanmdtSt- 
ptontoà  bonificare,  troua  molti  faldati , litio  non  polena Joferurt  di  e(jer  ccman- 
che  dcfidcrano  militar  fono  di  lui , chf  dato  da  Sergto.Prbcop.Gner.  bandai  Ub. 


pcr  rendergli  guiderdone, & chipcrfpe- 
ranza  di  riccucrdacflb  benefici. 

Mar  [eie  Capitano  di  Giuflimano.  P rocop. 
GHer.Goth.lib  5.».  rot. 

J77  Non  deue  il  Ptcncipe  limitar: 
troppo  fircttamante  le  commiifiom  ad 
vn  iuo  Capitano  Generale , che  manda 
ad  vna  imprefa  lontanatila  vuol  conce* 
dcrgli  (aculei  di  goueriurfi  fecondo  le 
occafioni,  che  (égli  piefentcranno- 
Perciò  BeUfario  nella  guerra  contro  1 Pei1* 
fi  ejjortaua  1 Capuani  minori  a confghar 
quello  che  giudee aitano  piu  efpedeente,fen- 
’fa  hmer  riguardo  à cemmijjione  alcuna, 
thè pen faljero  hauer  data t Imperatore^*. 
Procop.Guer.  Perf  Uh.  x.  n.if. 

57S  L'audacia  ìnconiidetau  è altret- 
tanto pcrniciofa  nella  guata  , quanto  è 
Giunterà  la  tardità  congiunta  con  pru- 
denza , però  è meglio , che  vn  Capitano 
fu  prudentemente  rat  do, che  arduo  fen- 
zaconfiglto. 

"Delie  de  Behf.tr  10  in  certa  Diceria  à » 
fuoi^onducendoglt  contro  i Per  fi . Precop. 
Guer.  Perfhb.x.  n.  50. 

579  La  lentezza  di  vn  Capitano  Ge- 
nerale « è cagione  di  largii  perdere  dt 
belle  occafioni . 

Bufili feo Capitano  di  Lione  Imperatore 
perdi  Pece  «(ione  di  vincere  G iberico  Ri 
de'  V andati. Procop.Guer. andati,  t.tt.f. 

580  Vn  Capitano  Generale,  nel  Con- 
figlio di  guerra  deue  afcoltar  volouticci 
il  parer  dogn'vno  , & dire  in  fiue  il  filo 
con  modeitia , & non  mo tirando  di  v o- 
ler  che  fi  fegua,ò  buono, ò malo,  che  fia. 
Celai  modo  vii  Belefano  net  Confi  glie , 
che  tenne  in  Africa  , auante  di  tb  arcar 
[efftrcite.Procop.Guer.Vandal.  L 1 . n.  14. 

iSi  Capitano  di  natura  molle,  &cfle- 


l.  num.  1 5. 

585  I carichi  di  guerra  non  vogliono 
cticc  maneggiati  da  più  capi, che  udibi- 
li o autorità  vguaJc  , pctauche  d Scor- 
dando , non  faranno  cofa  buona . 

Perciò  Giuflmiano  , hauendocemmtfo  la 
cura  della  guerra  in  Africa  a Sergia  , O* 
ad  Artobmdo , acconofi dell'errore,  leni 
quello , C la/cte  quello  filo.  Precop.  Guer. 
P andai.  lib.x.  n.  19. 

j 84  Vn  Capitan  Generale  non  deue  » 
anchorchc  fia  ferito  nella  batuglfa  , ia- 
fctar  il  campo , mentre  tutuuia  11  dibat- 
te,fenon  vuol  far  perder  l'animo  à 1 tuoi. 
Carlo  de  Borgogna  , e fendo  finto  nela-t 
battaglia  (otto  Parigi,  rimonto  4 canai  lo , 
C andò  «.raccogliere  t(uoi  .A>gtnt. nella 
Vita  di  Luigi  t idi.  ».  5 7. 

}8{  Quc‘ Capitani  d’vn’cflcrcito,  fo- 
no più  infetti  al  nemico  , che  tòno  fiati 
da  lui  particolarmente  offe  ti . 

T ra  1 Capuani  dt  Carlo  Cerne  di  Cha- 
rtohs,  il  p.n  enfcjle  al  Rè  Ln  gi  XL  ir  ad 
Ai arefchial  di  èorgoguayer  battergli  ef- 
fe Ri  tolte  certe  catello.  Argini.  Putii 
Luigi  hb.x.rt.16. 

j86  Deue  il  Capitano  effer  clemente, 
Se  pietofo  verfo  il  nemico  , fc  vuol  che 
Dio  babbi  cura  di  lui , belo  ptofperi. 
Detto  dell’ Argentone  , parlando  del  Si- 
gnor a' Imber  cori  Capuano  dt  Carlo  Len- 
te de  Chartloit . A rgcnuPua  de  Luigi  hb. 

t.num.ói 

378  Viuconopiù  (pedo  quc' Capita- 
nuche  p recedono  con  tiraore,&  riguar- 
do, che  quelli  che  procedono  con  arro- 
ganza Ai  cou  fatto . 

Detto  ieW Argentone . Argentana  d. 
Luigi  Ub.un.7u  * 

488  Capitani  trattenuti  da'  Prcncipi al 
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“rcano  dl  Per(iudcrc  debba  riufcir  buon  Capitano,  per  veder 


Prencipi  à far  gucira,pcrciochc  temono 
che  ftando  in  pace , non  fieno  loro  leua- 
te>  ò diminuite  te  prouifioni. 

Jl  Conte  di  San  Pois  Conttflabile  di  Fra- 
eia  per  quello  per fuadea  il  Rè  Luigi  XL 
à routnar  la  guerra  con  Carlo  di  Borgo- 
gna. Argent.  ('ita  di  Luigi  lib.  a.  num.  j. 

389  Capitano,  che fcrue  vn  Preucipe 
ingue  tra, contea  vn’ altro  ,dalquale  sà  di 
elfcre  odiato,  fi  porta,  fedelmente  »&  da 
valorofo . 

li  Conteflabile  di  S. Polo  forai  tgrtgiamc- 
te  tl  Rè  Luigi  XI  nella guerra  coirà  Car- 
lo di  Borgogna.  Arguita  di  Luigi  l.\.n.<>. 

390  Nel  dare  i carichi  di  guerra  , fi 
vuole  fuucr  più-ut; nardo  al  valore  dtLo 
gli  hno  nini, che  alla  nobiltà  del  (angue. 
Con  figlio  dell’  Argentone.  Argentala  di 
Luigi  lib  7 «.ai. 

391  La  ferocia  del  Generale,  & de  gli 
altri  Capitani  nel  combattete  , accende 
gli  animi  ae’foldati. 

Co  fi  La  ferocia  del  Al  archefi  di  M ann- 
ua , fu  caufac begli  Italiani  combat  ttjjevo 
valorofamtntt fu’l  Taro.  Ciucciar J.  IR. 
lib  i.  n. 41. 

^91  None  manco  v Ilici o di  valorofo 
Capuano  il  moftraifi  pruderne  , cho 
amrnofo. 

Detto  del  Prencipe  d’ Orango , esortando 
il  Re  Carlo  Ottano  all’accordo  con  Lodo- 
meo  Sfar  io.  Ciucciar  d.  !(lor.  lib.  un.  (8. 

?93  V uole  il  Capitano  elici  dilig.nte, 
& follccita  ncU'imptcfc , pereto.  Ire  con 
lo  fiat  à bada,!!  dà  tempo  al  nemico  di 
proucdctfi . 

La  tardanza delTriuultio  tra  il  Bofco , 
er  Noni, diede  tempo  a Lodarne 0 Sforza. 
G uicciard.  Tsìor.  Ub.i.u.  40. 

394  E'  cola  ordinaria.che  de  i difordt- 
m chcnafcono,fic  delle  Sciagure  che  au- 
uengonoad  vn'e(Iercito,i  Capitani  prin- 
cipali fi  dieno  la  colpa  l’vno  all’altro . 
Detto  del  Guicciardini  , parlando  del 
Conte  Rinuccio  condottiero  delle  genti  de' 
Fiorentini  , O4  di  Guliclmo  de'  P dZxJ 
Conwtijfarto , quando  furono  rotti  da  P<- 
fam  nella  ralle  di  San  Regolt.Guicciard. 
Ifl0r.hb.4-  ».f. 

39  S Non  fi  deue  far  grudicio , chcvno 


che  maneggia  bene  vn  corfierc , deche 
auanzi  gli  aliti  nell’armeggiare,  perciò* 
ciac  fono  arte  differenti . 

Detto  del  Guicciardini , parlandediGa- 
U‘t\t.oda  S.  Sette  ino, Capitano- di.  Lodo- 
uno  S forz.it , il  qual  forgi  vilmente  d’ A- 
UJfandna. Guicciard.  lilor.bb  4 .je.  f 1. 

i9<ó  Errano-quei  Prencipi, che  nel  dar 
carichi  di  guerra , 6 altre  cure  importatv 
ti, hanno  più  riguardoal  fattore,  che  all* 
virtù. 

Doto  del  Guicciardini , parlando  dill’e- 
Unione , che  fece  Lodomco  Sforila  di  Ga- 
kafj-o  da  S.  Seuer.no,  per  Generale  delle 
J ue  armi  Guicciard  Ifl.hb.  4 ».j  3. 

397  I Capitamdrguerra  Iranno  ordi- 
nariamente per  primo  oggetto, lagloria. 
Detto  dot  Gh  sci  ardi  ni  r parlando  del  de- 
federò di  Paolo  ('ite Ili,  Capitano  de'  Fio- 
rentini , intorno  l’efpurnauonedi  Pifta 
Guicciard-  Ifìar.  lib. 4.  n.  f f. 

398  Nel  Capita  no  d’e  ffercito  fonone- 
celfaric,  o!tr  1 la  fedeltà,  ^autorità,  de  la., 
periiia  dt  Ile  cofe  della  guerra . 

Detto  del  Guicciardim  , t affando  i Fio- 
rentini , che  dimandammo  a Lodouico 
XJJ.  Rè  di  Francia  per  lor  Capitano » 
Beumontc,percioche  haueuano  fede  in  lui: 
ma  non  conftdtrauano , che  egli  tra  di  po- 
ca autorità  , cr  poco  por  uo  della  mi  Hi  io. 
Guicciard-  Iflor.  hb.  5.  ».  1. 

399  L’eflempio  del  Capitano,che  fof- 
fieinfc  lidio  con  allegro  anhnoi  difagi 
della  guerra , trattiene  1 foldari , anebor- 
che  grauemente  patifebino. 

Snidati  di  Con feduo  afflitti  dalla fame  in 
Barlt’a  G'iicctard.  Iflor  Itb.  f . n.i f. 

400  La  dafcordia  de' Capitani,  c caufa 
di  molti  mali  in  vn’dTercito,  pcrciocbe 
non  vi  fi  ferua  nè  ordine  » nc  vbidienza . 
Nell’ efferato  Franctfe  al  G origliano. 
Guicciard.  Iflor.  Itb.O.n.i  j. 

401  Quando  in  vn’effercito  mancano 
ilconfiglio,  & la  concordia  de' Capica- 
n wurte  le  imprefe  fi  rendono  difficili . 
Detto  del  Guicciardini , parlando  dtW ef- 
ferato di  Papa  Giulio  fecondo  m Roma- 
gna.Guicciard.  Iflor.  Uh.  8.  n.16. 

4 01  1 Capitani  «che  fonofaui  > dcuono 
iu  ogni  luogo, in  ojjru  tempo , fiat  vi- 
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filanti , Se  non  fi  aflicurar  mai  nè  fu  la_> 
lontananza  , nè  fu  la  debolezza  degli 
inimici  ; ma  si  fu  le  forze  proprie . 
Dettatiti  Guicciardini  , in  prtpofìto  del 
M arthefe  di  M antoua.fattoprigionc-/ 
dèlie  genti  de  i Vene  tutti  fui  V erontfc-*, 
Gmccard.  lflor.lib.2.  ».  19 

403  Quando  vn  Capitano  vuol  tentar 
con  picciolo  efferato ’isnprefa  grande^, 
deue  con  la  preffezza  fupplite  alla  de- 
bolezza delle  forze  .conciofiacofacho 
la  tarditi  facci  perdere  le  occafìoni . 
Perciò  mtdii  riprendevano  C iamonte  di 
hauer  tentato  Bologna  con  poche  forze,  & 
tonlenteXza.Guicctard.  Iflor.lib.9.  n.to. 

404  Capitano  d'efferato  » che  per  at- 
tendere à qualche  fuo  piacere, mtermet- 
te  quello  che c del  fuo  vfficio  , anchor- 
che  per  breue  fpatio,  perde  affai  di  ripu- 
tatone , & toglie  l'animo  ài  fuoi  , &à 
quelli,  che  afpettiiuano  aiuto  da  lui. 
L’andata  di  Ciamonte  dall'esercito  à 
Al 'latto,  per  certo  fuo  piacete , raffreddò 
gli  ante» t de’  faldati  , & le  fperanze  di 
anelli  che  difendevano  la  Mirandola-/. 
Ciucciar  d.lffor.  lib.9.  rt.14. 

403  Non  fi  dette  commettere  l'ammi- 
niftrationc  delia  guerra  a giouanniine- 
ipeni, potuti  dal  fattore  altìut,  Se  non  da 
conofccza  che  fi  liabbi  della  loro  virtù . 
Detto  dei  Guicciardini , parlando  (li  Gio. 
Giacomo  Trinici  reflato  al  governo  del- 
le foretto  b rancolo,  dopò  la  morte  di  Cta- 
monte.Guicoard.  Ifhr.  lih. 9.».». 

406  Capitano  Generale  d’effercito, 
deue  gu.irdarfKquanto  più  può,  di  nona 
dar  materia  a fuoi  emuli  di  accularlo, 
ebe  egli  attenda  anzi  alpropuo  interef- 
fe , che  al  commodo  del  fuo  Prcneipe . 
Perciò  UT rtulct  Capita  Generale  del  Re 
Lodovico  XII. prefa  chthebbola  Concor- 
dia , non  volfe  tentar  Ut  Al  tran  dola , la- 
quale era  fiata  tolta  a fuoi  Nipoti  , ma  fi 
voltò  tn  altra  parte  G uiccJft.  1 9.».  a 4. 

407  Iu  morte  del  GctKuledcll’effcr- 
citoin  vn  fàttodarme  , nnchorchc  s'ix- 
tenga  la  vittoria  , fa  perdere  il  frutto  di 
quella . 

Si  vide  nella  vittoria  de'  Frante  fi  k Ra- 
ttennatbe  per  ejfer  rtmafo  morto  Galton 
eli  Poti , n*tt  putro  far  btdjaJSitiwareL 


Jfìor.ltb  ta  ».  3 f.  Et  nella  Vittoria  pur  dd 
Franco  fi  contro  gli  Importali  in  Cala- 
bria, ptrejcr  fi  aio  folaniciuc  fento  Si  mo- 
ne Romano. Gai: uard.  I fior . 1. 1 9.  n.6. 

408  Capitano  non  dee  mai  reftarc.an- 
fhorehc  ferito, ò infermo , di  prefentarfi 
à tutte  Ijhorc , alle  fatiche, & à i pericoli , 
doue  vede  la  necdlìta  . 

Al  are  Antonio  Colonna  capitano  di  Cr - 
fare  in  Verona  , battuta  da  gli  effendi 
Franctfe,  & V mettano.  Guicctard.  Iflor. 
lib.u.u.if. 

409  L'cmulatione  de1  Capitani  di 
vn'effcrcito  , è dannofi  alle  cofe  del 
Prencipe . 

Detto  del  Guicciardini , parlando  delti- 
mula! ione  tra  Profpero  Colonna  , Cf  il 
Al  are  he  fedi  Pefcara  nel  Campo  Ce  fa- 
ree, laqual  impedì  che  non  fi  tentaffe  Cim- 
prefa  di  Ptacenze.Guicciard.  Jfl.  Uh.  (4. 

nvm.  1 1. 

4 1 o Deue  vn  fauio  Capitano,  penart- 
elo quanto  fpeffo  fia  ncceffano  nella 
guetra  variar  le  dcliberationi  fecondola 
varietà  de  gli  accidenri,acconimodar  di 
pnncipio  quanto  può  il  prò , i ptouedi- 
incnti  a tutti i cafi.de  à tutti  i configli . 
Detto  del  Guicciardini  , in  proposto  di 
Profpero  Colonna  Generale  dell’efferato 
della  Chiefa,  CT  di  Cefare , ilquale  perde 
tempo  neltaffedio  di  Parma,  per  non  ha- 
uer  condotto  [eco  tante  artiglierie,  che  ba- 
flajfero  ad  e [pugnar  e via  Tetra  forte. 
GMCCi.trd.lfhr.  hb.  14.  ».ti. 

4!  1 Non  hi  da  vergognarli  vi»  Capi- 
tano d'eilercito  di  mutar  dclibcratione-, 
quandogh  fono  molti  are  ragioni  vcredi 
doucrlo  Ureranzi  facédofo,  merita  lode» 
Prof  pero  Colonna  è di  ciò  lodato  dal 
Guicciardini.  Guicci.tr  J. hi.  hb.  14.  »,19. 

41 1 Ad  vn  Capitano,  che  babbi ripu- 
tatione , concorrono  i foldati. 

A Renzo  da  Cori  in  Romagna.  G»ro- 
ctard.  Jfhr.hb.lf.n  IO. 

4U  Non  dtuc  vn  fa  trio  Capitano  la- 
iciarfi  niouesc  da  vocrpopol.ui  à £ue  al- 
cuna anione  - 

Parere  di  Profpero  Cotenna,' off  ut  and)  di 
Vfcir  di  Ad  riatto  à combattere  co  iFran- 
ceptfe  ben  tumgUtnc  facevano  ìflanTfa-r . 

G tuteiard.  1). 

414  Più 
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414  Più  nuoce  a’  Capitani  l’infàmia  di 
effetti  mofirati  temerari),  che  nongioua 
loro  la  gloria  di  hauer  vinto  ; percioche 
quello  s'attribuifee  tutto  ad  cfn , douc  la 
lode  de'profperi  (uccelli  della  guerra , fi 
commumcaàmolti. 

Ditto  dt  Vrefftro  Colonna.Gmcciard.lfl. 
I.i{  w.15. 

41  f Capitano  deue  effer  proto à pren- 
der le  occafìoni  , che  gli  pongono  idi- 
fordini,  ò la  debolezza  de’  nemici . 

Detto  dii  Guicciar dirti,  biafìmando  Pro- 
fptro  Colonna  di  tardità . Gutcciard.hl . 
hit. if.  num.\6. 

416  E*  grande  imprudenza  di  vn_, 
Pfencipe , ò Capitano,  il  dite  vanamen- 
ttdi  voler  far  vnacofa  , & pcthaueila-. 
detta,  credere obligato di  farla,  ancor- 
ché la  conofca  nociua . 

Delfo  del  Guicciardini  , in  propofuodi 
Francefco  primo  Rè  di  Frane  ut , il  qua  le 
battendo  detto  (Ut  volte , che  tnna>iz.i  fa- 
rebbe tolto  di  n.  or  tre , che  tnotttrfi  da  l'-i- 
uiaftnXa  batterla  prefa , relfe  tìar  perti- 
nace. Gtttcctard . Jflor.  liba  f.  rt.ib. 

417  Le  fperanze  date  da  v»  (Capitano 
diaiitoiità  di  far  grande  acquici , fanno 
foffair  molti  difagi  à i folliti  i. 

Cefi  Giorgio  Frortsbergh  trattene  i folda- 
ti  Alemanm  neli'ejfercito  Ce  far  co . Gale- 
ri ard.  Jflor  lib.  18  n.  3 . 

4 1 8 L’ofiinationc  , de  lo  fprezzar  il 
configlto.fono  parti  pernuiofc  in  vn  Ca- 
pitano Generale d’eflercùo , &partoti- 
feono  di  molti  difordini . 

Detto  del  Guicciardmi,parlando  di  Lau- 
trecb.Gutcctard.  flor.ltb.  19.  «4. 

419  L’infermità  del  Capitano  Gene- 
rale , difotdina  le  coie  dcH’erteicito,  & 
impedifce  le  imprcfc . 

L’infermità  di  Lautrech  folto  Napoli . 
Gaicciard.  lflor.lib,  19.  n.  8. 

410  Li  Prencipi,&  1 Capitani  animofi, 
menano  à fine  imprefe  difficilifiime , le 
quali  badàdo  ufi  à cófiderarc  i pericoli , 
haucrebbono  Annate  imponìbili  dafàre. 
Detto  di  alcuni , del  Confgliodi  M emo- 
ranft  Generale  per  lo  Ri  Francefco  animo 
di  F ranci  A-,in  Prouenza.Guigl.  Bei  della 
€ucr.di?roM.it.ij. 

4 1 1 Capitano  nel  confot  ur  i (noi , do- 


pò qualche  infelice  fucceffo  , vuol  mo» 
Ararli  d’animo  franco, & in  vifo  allegro  » 
M emoranfi,ef]endo  fiate  dii  fatte  alcuno 
delle fue  compagnie  di  faldati  dall' Avan- 
guardia di  Carlo  quinto  Imperatore.Gui- 
glttlmo  Bellaio  della  Guer.  di  Prouji.}qt 


Dtfcorfo  fopra  il  Capo  Quarantcfimod 
quarto . - 

IL  più  fublime  Magi  Auto  di  tutti,  è il 
Capitano  Generale,  ilqual  tiene  au- 
torità, Si  imperio , fi  può  dire  dcfpotico , 
nelle  cofe  della  guerra , ét  come  fc  forte 
Signore  della  vita  de  gli  huomtni , che 
fono poAi fatto  il  fuo  comando  , òche 
cadono  in  fuo  potere,  crtcrcita  giuAitia , 
non  Attuando  la  forma  confueia  de  gir 
altri  Magi  Araci,  laondeigiudici),  che  li 
fanno  fenza  fcruar  ordine,  li  dicono  f ir- 


li à w'an za  di  guerra  , però  non  hanno 
ifchrtato  gli  itelli  Prcncipi  di  crter  Ca- 
pitani de’  loro  ertcrcin.anzi  in  Spatta  era 
cofa  ordinar ia,clie  li  Rè  pigliartelo  il  ca- 
rico della  guerra, il  che  lafciò  loro  Licur- 
go,come  fupremo  honore,  hauendo  nel 
cello  limitata  loro  molto  l’autori[à,onde 
Ifocrate  nel  fuo  Nicocle  : Lacedemoni /,  Jfocr.  m 
qui  mter  ontnes  Grfcos,ty  fi  domi  P auco-  Nicocle. 
rum  potatale  reguntur , in  beliti  tome  tu,  n,  j. 
Regio  parca t Imperio . Sla  non  hebbero 
tuteaun  il  Re  di  Spana  li-  gouerno  della 
guerra , fc  non  guereggiando  i Lacede- 
moni) con  erterciti  tene  Ari,  laondeau- 
uerte  Piutarcho  , come  coti  (ingoiare, 
che  ad  Agclìlao  forte  concerto  anco  la 
Prefettura  del  male, le  parole  fono  : In . . 
eoutnerecum  ejfetjuet  ai  Spana  accipit,  Pjut.inj 
tnquibut  ei  Magiftratus  , martùmunu  Agefilao 
etutm  Impcriumdecemcbat  ; quod nulli  c-  1J4  J- 
amea contigli  vnquam.  Nè  fù  loro  con-  h., 
certo  coiai  goHeino  con  podcAà  regia  j ■*  »w.  1. 
che  che  fi  dica  Ifocrate  ; aucngadioche-»  V 
eAì  porrà  Acro  nomedi  Rè-, poiché  erano  ‘bue.  /. 
foitopofii  ai  lindicato,  il  cheapparc  per  5-/-f 3 
l’ertcmpiodil'lciAoanattc  , figliuolo  di 
Paufania  , ìlqual  acculato  di  elfcrfì  pre- 
fio panico  dell’Attica  con  l’dlercito, 
corrotto  da  gli  Athcnicfi,  fù  da’  fuoi cit- 
tadini bandito , Si  per  quello  di  Agide  > 
figliuolo  di  Archidamo , à cui  per  norc, 

Jwuct  combattuto  con  gli  Argiui  , Se 

per 
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per  haucr  lafciaro  perdere  Otchornc*  quefte  qualità  non  fono  necc(Taric,fon0* 
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no,  trattarono  di  fpuntarlacafa  , &di 
condannarlo  m denari . Maggior  podc- 
fiàcócedcrono  i Romani  al  tempo  del 
Comtnunc  a i lor  Dettatoti. Itquali  eletti 
à goucrnar  i’arnit  tic  i grati  bitogru . non 
etano  tenuti  dar  conto  deH'aintniftra- 
tione  loro,  il  che  certifica  Plutatcho  ncl- 
P lui.  in -,  la  vita  di  Camillo,  dicendo:  Et  in  min o- 
Canni—  ribus  perteulu fap  ut  mot  archas.quoi  Dr- 
/*.».  7-  e.  fiaterei  appeitabani,elgere  confuterai , 

6 5.  f.i.  non  ignoranti  quantient  in  ft  V uhi  atti 
riut.  («_,  periculofa  tempora  haberent , ft  nustru 
E abbi»  P rtHCipatthvna  [emiliane  libera,  C im- 
t.  77.  punì  Al  agifiratufungereiur  , Si  altrouc 
atlcrniado , 1 he  era  lecito  al  Dettatore  di 
far  monte  chuìquc  volcu  a,  etiandio  che 
non  folle  condannato*  morte; A’,»,©"  in 
■wncuU  ca  rcere , C indentnaiutn  morte 
mul[lart  Dittatori  faterai. Ma  perla  fiw 
blimiti  del  Magtftrato  multarono  1 Ca- 
puani il  nome  u'imperatoti,  anelo  il  co- 
mando A l'autonta  clic  haucano  fopra  i 
foldatufcbenpoi  coiai  nome  li  nifi  nife 
àque'  Capitani  foli, che  hauertero  forni- 
ta felicemente  vnaguenajò  che  almeno 
•hauerterocóicguito  qualche  litofite  vit- 
toria, Si  vecifo  tanto  numero  di  nemici , 
cofi  at  teli  a A ppiano  Alcrtandrino,  peto 
alppié-  crtendofi  M.  Graffo  arrogato  il  nome 
mì  sHcfl.  dlmpaatore,  per  luuer  pietà  la  Cirri  di 

delle 1 Zcnodolio oltre  l’Euplnatc  . conctofia- 

il  iter.  Ci  coliche  quello  folto  fcguno  fenza  lpar- 
edli  L 11.  gunento  ai  fanguc  ltofij|e,fi  cócito  odio 
cótto.Maalla  pct  fine  redo  tal  nome à 1 
Dominammo  ingtulh, dell'imperio  del 
Mondo , (c  ben  Stila , & Celare , con  il 
Dotntmo,fi  pregiarono  più  del  nome  di 
Dettatori,  die  d’irapctaton* 

Qualità,  Mora  1 Capitani  deuono  crter  forniti 
Tir  [tri-  di  molte  qualità  , & tri  quefte  le  pnnei- 
tercano  pali  fono, la  focza  militare, lifpenéza,  Se 
uè  1 Co»  l'arte  del  direjc  qual,  s'acquittano  , l’a- 
pttani  gumc.ò  la  fugacità  ddl'ingegoo.la  finez- 

C entra-  za  del  giudico,  la  p otudenza , lafcgre- 
fi . rezza, la  v gtlaza,  la  celerità, il  vigor  dcl- 

l’amir, o,l,i  pietà, la  clemenza, l'artabilui. 
Si  la  liberalità,  lequait  nafeono  , òfem- 
piieanencc,  ó alloco  quanto all'inclma- 
clone  , il  che  dico  penifpetto  di  quclU: , 
•betono virtù  morali  , Si  le  ben  unte 


però  tutte  multo  gioueuoli,  de  commen- 
dabili , oltre  le  quali  fi  richiede  anco  la- 
fottuna,  che  altro  non  è , che  l'irtefla  di-, 
fpoiitioncdi  Dio  à noi  occulta  laqualc 
nè  nafte , né  fi  acculila , ma  fi  accompa- 
gna con gU huomint.quando alci  piace. 

Mac  degno  di  conlìdciacione  , fc  (t, 
ricavili  nel  Capitano  Generale  I*  nobil- 
tà de  I fanguc,  o nò. Et  da  vn  cauto  par* 
che  fi ,.  pcrcioche  quella  lo  fa  nfplende- 
reA  per  confcguaiza  (limare.  Si  nutri- 
re da  t faldati,  però  l'intcmcnire  il  Prcn- 
c pe  nella  guerra , eflcicitàdopcr  fé  ftef- 
fo  i’v  tfiao  di  Generale,  fi  iitina  di  molto 
momcto,  per  lo  fplcdore  della  petfona.  - . 

Dall'alno  pare  che  dò, pcrcioche  mol-  **  fi  **" 
ti  Capuani  Cenatali  di  fangue  ignobili',  crr‘hi 
fono  fiati,  ch'U  inno  /arto  cofc  egregie , nelc*l'~ 
nella  guerra,  conte  Mario  nel  tepo  della 
cadente  libertà  dei  comune  di  Roma  A , * 


aliai  altri  de’  topi  an;  ititi & nell'età  de' 


nobiltà 


• u«Muutuw  *vj  i aiiuwti  } wv  1 iv-ii  via  uw  J i f 

noitn  Auoii.ò  po  o prima.  Gatta  Mda-  “£‘  ‘*'1' 
ta,Stoizada  Dogtnola , Braccio  da  Mó- 
tonc  A de  gli  altri,  né  fi  teoria  che  l'igno- 
biltà habbt  ir  ai  per  ile  fiala  nocciuto  à 
Capuani,  òche  per  la  nob  -'tà  altnhabbi- 
hauuto  vauggo  nettarmi, òr  gli  cficm- 
pt  di  Siila, Òc  di  Mario, cipoiionoàba- 
llàzafar  di  dò  certi.  Però  bé  «ficca  l'Ar-  ^r;tnt, 
gentonc  , che  ncU'cleggcre  1 Capitani  yt~f  j 
j hà  da  lune  t ugna tdo  non  alia  chiarcz-  [■ 

za  del  fangue, ma  alia  vutù  , & ah'ecccl-  7/1I  f. 
lenza  dck’ingtgoo. 

Determinando  cotalqutfiione  , eda-1^’^ 
dire,  che  la  nobiltà  non  e parte  cfieniialc  tljrt 
del  Capitano, né  ad  elfo  neccffatianté  di 
vantaggio  nella  guerra  > òdi  poco.*  ma 
più  tono  d’ornamento  , & uictauia  di 
maggior  ornamento  é la  tiputatione  na- 
fcenic  dalia  virtù  , Si  dall'  opere  illuftri 
laqualc  fàpiùrifplcdcrc.  & acquifta  più 
feguito  al  Capitano . Ne  l’interna  urc  li 
Piecipc  ttdd  guarà, fi  Rima cofa  di  ino- 
mento  per  la  nobiltà , mali  per  lo  Prin- 
cipato A pct  poter  piùnuiune.  arc,  che  i 
Semplici  Capuani  Generali, ifoldan  del- 
le lor  valorofc  opersctoni  A punir  1 me- 
demt  delle  vili , de  ignoanntofe . Però 
credo, che  gioialto  moiio  pài  la  riputa* 
none, che  la  nobiltà  MAuiomo , nella. 

‘ ' fiu 
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(uà  ifpedition  Pattinila , .indio  che  Piu- 
tatcho  (acci  cóto  di  quella, «Jisendo, che 
delia  riueren/a,  & collana  a in  vbidirlo , 
molte  erano  le  cagioni  , & irà  quelle  la 
n>  nobiltà. 

i ter.  iw  j^a  > ò non  g:oui  la  nobiltà  a' 

yjaton.  capjun  j j è da  vedcit  fe  (ìa  rimediente 
n-6‘c*f-  di  dare  il-gtado  di  Generale  ad  alcuno, 

3 4C./.1.  jj  qUa|  no‘n  (ja  perfc  rtedo  atto  ad  eflcr- 
citarlo , ò per  l’età,  ò per  altro,  con  ade- 
guargli vii  luogotenente  buono.&ido- 
Se  [<*->  neo.ht  da  vn  lato  pare  che  si,  perctoche 
effe  die  il  luogotenente,  per  renderli  mcriteuo- 
te  dar  il  «le  della  dignità  di  Generale , faticherà  , 
grada  di  porrà  ogni  ina  indulìna,&  farà  ogni  pof 
Centra  iibilcopera.  DalfaUioccenoc'iòclTe- 
te  ì per-  te  errore,  percioche  ò il  Capitano  inter- 
fona  no  «iene  alle  fattioni,  ò nò  : fc  v’intctuiene 
atta  con  ifoldati  riguardano  à lui,  non  al  luogo- 
ajfegnar  tenente , St  fc  quegli  è vccifo.lì  fpauen- 
gli  Luo-  tano , & le  fugge , erti  anchora  fi  metto- 
ge: entn-  no  in  fuga,  ma  fc  non  v’  interuicne,  non 
it  atta  . fu  egli  vtficiadi  Capitano  , ma  io  fa  il 
luogotenente , laonde  fi  dee  dite , chc_o 
fatto  vn  buon  Capitano, ogn’vno  fi  sfor- 
za di  far  quello  che  gli  tocca  ; per  l’efsc- 
pio  di  eflò,  &:  per  aggrandirà . 

Hora  percioche  noi  veggiamo  errar 
molti  P,  enopi  nel  dari  carichi  della  nu 
iùia^rcdédo  che  chi  è buono, ad  vnofia 
buono  à tutti,  Se  fpeiialmétcnel  cófciir  i 
gradi  di  Capitani , a (legnando  ind  litui  - 
Percht  tarrveme  1 carichi  di  Generali  ui  terra  ,■& 
vnCapì  di  Generali  in  tnare,da  elicne  denuano 
tatto  Gt  molti  difordtni,è  da  confiderà»  la  cau- 
ntralt  , fa, perche  vn  Capitano  Genciale.il  qual 
Suono  in  è buon  in  terra  .non  tia  fubito  buono  an- 
t erra  nò  co  in  mare , Se  coli  al  contrario , perche 
fia  f uhi-  buono  in  mare,  non  lia  tubi  o buono  in 
io  buono  terra.  Et  è da  dire,  che  la  cagion  ptinci- 
jjico  m paJcdiqucfì  iè^crciochcdrtferentifo- 
m are, et  no  i modi  di  guerreggiare  interra, & in_> 
al  con—  mare,  per  laqual  coi  a confinando  l’cflcr 
trarw  l,  buon  Cip  tanonell'ederc  to,  «pratica, 
che  dir  vogliamo  , chi  Tara  esercitato 
ncll’vn  mòdo , «Se  non  nell’altro, farà  at- 
ro i qucllo,ma  non  i quefto.S' aggiunge 
che  per  elTcr buono  in  terra,  il  Capitano 
hi  bifogno  di  più  artifici) , Se  perconfe- 
guenza  di  più  accortezza, per  poterli  in- 
gannire,  &ciTer  ingannali  in  più  guife 


che  in  mare,  Se  all’incòtto  per  eder  buo  « 
no  111  mare, girti  mdlicrocii  maggoro 
intrepidezza,  per  rifa  laguerra  tìvirm- 
mapiù  faneuinofa , che  la  terreltrc-Ag- 
gtungefi.cne  per  riTer  buono  in  terrari 
dah.iuer  nonna  dell’arte  del  fortificare , 

Ce  por  eder  buono  in  mare, detrarre  ma- 
rinarefea  Ma  fc  1 C apuani  Generali, che 
hanno  da  gucu  ergiate,  ò in  terra,  ò in_* 
mire, debbono  eder  anzi  ardiri, che  cau- 
ti.de  fc  più  lodo  vecchi , chcgiouam.ò 
a!  contrano, fi  è dichiataro  nel  Prcncipe 
douc  li  è anco  cdàminato  lei  capitanili 
debbano  eleggere  naturali , ò Uranica» 

& fc  alle  Rcpubltche  da  più  cfpcdientc 
il  dar  tali  carichi  à Cittadini  partecipi 
del  Gouerno  , ò ad  altri  , Scie  meglio 
conferirli  gouerno  deiformi  ad  vnlolo, 
ò à più  coti  eguale  autor  imperò  à quello 
rimettendoci , non  ci  pare  di  d ricorrer- 
ne in  quello  luoco,  abbonendo  noi  che 
fi  dica, che  noi  facemmo  vnacofa  già  da 
noi  fotta , de  che  trattiamo  vanamente»* 
due  volte  l’ilbeflò . < Statar* 

Ma'nonfaràgiadaftimarnèvano.nc  c,eri^* 
inurite.de  rmucìligare , fc  maggiori  C.i-  " 
picam  habbt  ha  mito  1 annotila.  di  quelli  r9,rtr9 
che  fono  (tato  al  mondo  da  cèto  anni  in  a„ttcA 
qua.cioè  dal  tempo  de  noflri  Auoli  fino  mente  <3 
ànoi,  òpurlc  quelli  fieno  flati, ò fieno  jMCe„'n 
maggiori  di  qudli.£t  per  vna  parte  pare  ann-  -M 
che  1 moderni  fieno  (lati  fieno  mag-  ^ 
gioti, percioche  hanno  potuto  edaminar  ° 
tutte  Parti  vfateda  gir  Antichi , òccotu, 
quelle  illrimfi,&  tei  fi  perfetti.  S’aggion- 
ge  chele  Fortezze  fi  fanno  hoggidt  con 
più  macdria.chc  non  anticamente,  «Se 
però  fa  bifogno  di  p.iì  ingegno,  Se  di  vir- 
tù per  efpugnadc.Aggiungcfi.chc  Parti- 
gli cria, iftromcmo  moderno, róde  le  bat- 
taglie più  fpanenrofe  , onde  1 buo- 
ni Capitini,  «Se  fotti  del  nolliofccolo,  li 
hanno  di  antiporte  à gli  antichi  Dall'alt 
tra  parte  n «olirà  chi-  maggiori  lenza 
comparatone  folsero  i Capitani  antichi 
dei  modani,  percioche  non  habbiatno 
hauiuo  alcuno, ìkjuilchsbbi  tette  le  co» 
fe,  che  molti  di  quel  li  fecero,  nè  v'èchi 
fia  degno  di  cfser  paragonato  nc  à Mi- 
riade , nèàTcmillocle.nèàSenoplion- 

ce,ncaPinhO , nè  ad  Alessandro  di  Epi- 
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tot  (d’A  lefsandro  Magno  non  occorre 
parlarcene  à Dcmcuio , ne  ad  Agefilao, 
nèàPhilopcinenf,nciCiro,ncad  An- 
nibale.nè  a tanti  R omani . Ne  otta  che  i 
noftn  habbino  potuto  vedere  fcrittc  ne  i 
libri  de  gli  Moria  tutte  farti,  che  vfato- 
nogliant  chi.pcicioche  po<  hi  le  hanno 
lette,  &•  poihilfimir<Tamt»ate,&  nom. 
batta  la faenza  à far  vii  Capitan  eccel- 
lente, molte  altre  rofe  bilbgnano.leqna- 
li  per  infelicità dc’nortiiumpi(quaI  che 
ne  fi  a ttata  la  cauta  ) nei»  otto  mai  tutte 
in  \ r feggetto accozzate..  Qnanto  al- 
le Fottezzc  ,chctt  faccino  hoggtdi  con 
maggior  mattinatile  anticamente  non 
fi  f.u  cuano.c  v cto.-'ma  fi  come  è miglio- 
rata l'arte  del  fortificare  , coli  anco  fi  è 
fatta  migliore  qucla dcll’cfpugnarc. An- 
zi peraucntura  rinuenttoue  delle  ma- 
chine ca battere,  più  impctuofe  , &di 
maggior  irr.pottanza , delle  antiche,  hi 
fatto  tilt  ouat  c la  forma  delle  dtfefe , & 
dc’t  tpatt,  più  fottanticuoli  che  1 artiglie- 
ri e fieno  più  fpauentofe  nelle  battaglie 
di  tutti  gli  ttromcnti  de  gli  antichi,  c ve- 
ro per  quelli , che  fono  nout  tn  fendile, 
ma  coloro, che  vi  fono  assuefatti , fanno 
che  nó  fono  di  giade  cffeno,&  pctò  po- 
co le  filmano, onde  nó  végono.percau- 
fa  di  quelle , ad  edere  di  più  forte  petto 
i Capuani  moderni , di  quclio,chc  furo- 
no glianuchi, ma  dotte  anco  fofsero  più 
intrepidi  , non  batterebbe  per  potagli 
chiamar  migliore,  douendo  concorrere 
molte  altre  parti , per  far  vn  gran  Capi- 
tano . 

Mafe  maggiori  Capitani  fieno  fiati 
appoi Romani,  òappotGrcci  ? Che 
maggior  fieno  fiati  appo  1 Romani , par 
che  (ia  ceno, pere  oche  códufsero  mag- 
giori cfsercitt  ,&  menti  cgucrreggiaro- 
notoi  popoli,  che  ciano  de  imedriimi 
coltami, de  quali  nella  medefima lingua 
ammazzai onopiit  numero  di  nemici  , 
che  non  fecero  1 Greci  mentre  ttadi  loro* 
combatterono  & con  gli  1*  auicri  guer- 
reggiarono pii  volte,  che  1 Greci,  oc  più 
vutone  ne  riportarono , ifc  cotte  t Gre  -i 
fi  vinfcro,  Adertati  1.0  foggiatigli  vi.  1 A 
gli  altri,  3c  tutti  i Macedoni;  Re  mani, le 
ben  padcronopm  battaglie,  non  {pro- 


no petò  mai  vinti  in  alcuna  guerra',  ma 
tutte  le  guerre  vitifero , & à tutti  tettaro- 
no fu  peti  01  i : tlche  c da  dite  che  proce- 
dere dalla  virtù  de  lor  capitani . 

Ma  che  maggiori  capitani  fieno  fiati 
appo  iGrcci.apparc.perciochecon  mi- 
nor numero  di  gente  fupcrarono  gran- 
diiliine  forze  dt  nemici,  in  terra,  &im. 
mare, come  fecero  particolarmente  Mil 
riadc.Themiftocle , Ac  Paufania , guer- 
reggiando coi  Pctfi  , nationc  , che  dai 
Romani  non  fù  mai  dorna,pcr  lafciar  l - 
nnprafe  gloriofc  dt  Bacco,&  d'Hcrcole 
che  con  magnanimoardire , afsalcndo 
nulle  Barbare  genti  , Se  dittruggcndo 
molti  Tiranni,  penetrarono  per  fin  àgli 
Indi, dotte, come  ad  Heroi, domatori  de* 
moftri,fuiono(benchc  vanamente 'cen- 
fagratt  loro  T empi),  tic  Aitatila]  qual  fc- 
gno  di  gloria  non  arriuògiamai  alcuna 
de’Romani,  nè  è da  tacete  il  fatto  1II11- 
ftre  di  Scnopbowe, che  ritornò  fàluo  có 
dicce  mila  Greci  da  Babilonia  al  difpct- 
to  di  tutta  la  Perita , ilqual  fa  to  mutaiò 
M.  Antonio  nel  la  fuamfcltcc  iipcditio- 
ne  contro  1 Pari  hi  : nel  nome  de  quali  , 
era,  per  virtù  d’Aifacc,  pafsaia  la  gloria 
dell’imperio  Perfico,chc  fu  poi  da  Alta- 
lene alla  anione  perfiana  reftituito  . 
Pluiarcho  di  coiai  latro  parlando  . h*->  Pfajg^ 
per  multi  s mortenubut , CT  Partita  vebe-  ^M|M 
mtnter  iuflanttbus,fepi mrer  coinandum  f4„ , 
tlamajje  Antomum  jerunt-d  dtcem  mtita  r9[m  l% 
eoi  qui  cum  Xenophcnte  Babilonia  reaie- 
r tene  , admtr ameni  , qui  multò  {Unga- 
re  vi 4 confetta  per  t rigètti  copiai  bolli -m 
ad  patria!  ledei  remeajeut  v.eoinmts  . 

A quello,  che  fi  c addotto  in  contrario,  è 
da  dire,  che  il  condurre  maggiori ^cfici- 
ciii.anchcrche  ricerchi  maggior  cura  , 
none  però  atgomcnto  che  ti  condono:  e 
(i.i  maggior  Capitano  : ma  moke  alile 
cofe  hanno  da  loncorrerc  . Ncl’haucr 
vccifi  pii  nenie: , fa  che  il  cap.tano  fi  a 
piu  eccedente,  potendo  ciò  clicr  proce- 
ri mo  dcli’cbcr  quelli  in  maggior  mime- 
rò come  fenza  ràdio  erano  1 Sanni- 
Equi  , & 1 Velici  , Óc  altri 
mentre  guerreggiarono  co  i 
.01  nani.  L’haucr  poi  etti  Romani  più 
volte  fauo guerra  con  luan.uc  JNationi, 
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che  i Greci , argomenta  forfè,  che  hab- 
bino  hauuro  piu  numero  di  Capitani  > à 
tali  guerre  alsuci.itti  ; ma  non  più  eccel- 
lenti.Et  che  nan  potefsero  i Greci  guer- 
reggiar molto  lungo  da  caia  , procede 
dalle  perpetue  guerre  intettmc  : colle 
quali  intranfero  le  loro  forze,  per  laqual 
caufa  ne  antoi  Romani, duraci  le  guer- 
re ciurli  fecero  ptogreilo  centra  lira— 
nicri . 

Ma  caduta  la  Grecia  in  poter  di  Phi- 
lippe Re  dc’Macedoni.potc  Alettandro 
far  cole  egregie  in  pochi  anni.  Che  r 
Greci  fi  vinctilero gli  vm gli aitn,ne fu- 
rono caufa  i rancori}  & Cambinone , & 
quanto  più  durarono  tra  I010  le  guerre 
ciudi,  tanto  più  eccellenti  Capitani  è da 
dir  che  hauefiero;  pei  ciochc  cifcndo  ef- 
fi  di  (ingoiar  virtù  col  pugnar  tra  di  loio 
riufeiuano  maggiori , che  i combattere 
con  gli  Arameli , che  soggiungala  la_ 
mcdcfimadiiciplina  , «Scie  medefime 
armi  : però  maggiori  Capitani  tuiono 
eti  .indio  nel  Commune  di  Roma  al  tò- 
po delle  guerre  ciuili  , chcauanli  > ò 
dopò,  Mario,  Siila,  Scrtorio , Pompeo , 
Celare,  M.  Antomo,&  degli  altri . Che 
i Romani  non  fodero  mai  aggiogati  , 
fu  peicioche  le  fotzc  loio  erano  vince, & 
grandi:  ma  quelle  de’  Greci  difcordi,  & 
picciolo,  dalla  qual  difcotdia  nacque  , 
che  cadefiero  fono  i Macedoni  . Ma 
chi  li  vinfc  pur  era  Greco  ; li  peicioche 
1 Macedoni  erano  dcll’illetta  ltngua,an- 
corchc  1 Greci  li  chiamali  ero  Barbari, tic 
fi  igrcioche  Plulippo  d lcendeua  da 
Herfolc. 

Ma  non  farà  forfè  inutile  ri  cercare  , 
qual  fia  fiato  il  maggior  Capitano  del 
mondo,  di  che  per  venire  ìncognitio- 
ne,  non  fari  Infogno  vagar  pei  tutti  i fa- 
moli  ; ma  batterà  fcieglicrc  il  più  illu- 
file  di  riafcuua  delle  Nariom  più  cele- 
bri m guerra . Adunque  dc’Carchagine- 
fi  fcicglicremo  Annibale, de’  Romani  , 
GiulioCefarc  , & de’ Greci  Alellandro 
Magno  i & faremo  paragone  trà  que- 
fti  tre.  Annrbalc  ccrtamctc  fù  gtàdiflimo 
Capitano, d’ingegno  aguto,  d’animo  vi- 
gorofo,&  multo,  di  grà  difciphna , & pa- 
ncotti nèfi  sì  che  cómcuefle,pet.tuKoil 


tempo  che  guerreggiò  fc  non  due  erro- 
ri notabili, J'vno  fù  il  non  hauer  ben  vfa- 
ta  la  vittoria  di  Canne  : dichclotafsò 
Barella  fecondo  che  (crine  Plurarcho 
nella  vira  di  Fabio  MafTìmo,  óMahar- 
balc  , come  ferme l’ifiefio  Autorcnclla 
Vita  d-l  madefimo  Annibaie, dicendo 
qual  fi  folle  dt  III  due : Fine  tre  fai  An-  'Ju!‘ 
mbaltfed  rifiorii  vii  nefeit  . Se  ben.,  rab.c.ja 
Plutarcho  cerca  via  di  ifcufulo  , appo- 
nendo  coiai  errore  al  volere  della  fonu- 
na,òpiùtofiodi  qualche  Dio,  chcha- 
ueacuradi  faltiar  Roma  , nella  fletta 
guilà , che  Liuio  attribuire  ài  mede  fi- 
mi Dei  tutelali , & alla  fortuna,  l’etterfi 
faluata  Roma , quando  regnante  la  pe- 
ftilcnza,  fù  affittita  da  gli  Equi  , Sedai 
V olfei , Dijtrta om/na(Dicc egli: } Sine 
capite,  fine  riri  bui,  Dq pr afide:, acfortu  ■ Plut.iru 
na  Frbu turata cfl  • L’altro  errore  fili’-  Anmb.c, 
hiucrmettoàfucrnar  l’ettercito  dentro  98. 
Capai  : che  fù  caufa  di  corromperlo,  & 
tale  fù  la  corruttione,  che  : Bnui  ex  / Ire  • 
nuotgnauut  ex  forti  ttmtdus  , ex  (eleni 
inets,  molli [qui  cuafit  Onde  à ragione  fi 
potè  dire  quello , clic  dice  Plutarcho  : 

Capai  e delie  t magli, quar»  Alpminga,  l‘ut‘  ,M~“ 
qua  arman  Romanoru  esercii  ut , Vanni  Fabio  n. 
f aeriti  Nódimenoniauer  Annibale  có-  J w-7». 
dotto  felicemente  vn'ettercito  diSpa- 
gna.traucrfando  tutta  la  Francia, & via-  Limo 

caldo  diificoltà  non  picctolc  di  fiumi,&  Deca  li. 
di  nemici,  & fuperàdo  l'Alpi  con  inetti-  Sf-  79. 
mabi!  fatica. & marauigliou  induttria  in  1 l*t.  in 
Italia, doue(cotne  afferma  Polii»-)  erano  Finnica. 
700.nula  fanti,  & 70.mil!  cauilli  da  có-  99- 
battere  : non  hauendo  etto  più  de  venti  VolibJ.i. 
milahuomini.òalpiii  ventiquattro  mi- /•  *4f- 
la, cioè  diciotto  milafanti.Sc  Tei  mila  ca- 
riatili che  l’ino,  Se  l’altro  ferine  j’ittdTo 
Polibio,  Sdiatierfupcrati  1 Romauigé- 
teguemera.  ben  armata  , bcndifcipli- 
naia , 6c  con  buona  ordinanza , in  tante 
battaglie  campali  , cuopie  ogni  tuo 
mancamento.  & lo  rende  degno  del  no- 
me di  vno  de  maggiori  Capitani  , che 
fieno  ilari.  Giulio  Cefarehtbbc  pat  ti  di  poìtbJ.  J 
ccccllcntittimo  Capitano,  vigor  d’ani-  fol.i^. 
ino, coflanza, celerilà,  clemenza  , 3c 
grande  attedi  gucira  , &lo  rendono 
chuujffimo  l’haucr  combattuto  corina 
£ c c molte, 
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molte  , & differenti  Nationi  , & tutte 
guerriere,  &hauer  tempre  vinto  , &T 
mticrfupcr.it© Pompeo,  Acpotcrcon- 
tare  cmquàia  battaglie  guadagnate.  Ma 
i'cfferc  Alcffandro  m et . di  vcnti.re  an  • 
ni  pattato  in  Alia  con  trenta  nula  pedo- 
ni ,ó  pochi  più , & tei  mila  caualit,  cen- 
tra infinite  Miriadi  di  Petti  , iScfltauer 
coti  tre  battaglie,  pei  lui  difauantaggio- 
fi  ifinic  quanto  al  numcio  , fchfmdoi 
vantaggi  de’  liti  , de’  tempi,  tolio  I’- 
■D ione  in  Impano  à Dario  , donai  Scintili,  & gli 
Troiano  Indi,  efpugnatc  Città , & fortezze, che 
/,i  ...  erano  riputate  impugnabili,  fleto  il 
" fuo  Impello, in  meno  di  d:i.ce  anni, dal- 
la Macedonia , quali  per  fino  al  Gange, 
cioè  per  ifpatto  maggiore,',  he  non  ftefe- 
10  t Romani  illoro  da  Romolo  fino  à 
Traiano, ò ad  Aureliano,  quando  fù  nel 
fuo  colmo,  in  parecchie  centinaia  di  an- 
nitonucTraianofcclòal  mare  Oceano, 
Sml.  in  & veduta  vna  natie,  che  hauea  dirizza- 
ta»/»# to  fuo  cocfo  in  India , inuidiando  Alef- 
Cefc.7 ■ fàndro,  Io  nominò  bcaro,nc  liauer  ardt- 
jlnte.Ro  togia  mai  alcun  dc’Romani  contender 
feto  delle  di  gloria  , ò patagonarli  con  elio  Alef- 
cefi  me - fandro  : ma  tutti  hauer  vcnctatelcce- 
morab.  neri,  & la  memoria  di  quello  , chiara- 
i.p.f.4.  mente  dimofttano lui  cfsct  da  amiporrc 
àtutri  gli  alni  capitani  . Giulio  Ccfarc 
fiefso , tanto  fi  riputò  inferiore  al  gì  an- 
de  Alcffandro,the  hatieudo  veduta  m_, 
Cadice  nel  Tempio  d’Hercolc,  l’effigie 
‘ dieffo  Alcfsandro.  Ingemmi,  (5  quafi 
pertffus  ignawam  (uam , quoti  rubli  Uum 
À fe  memorabile  attui»  ejjei,  in  aiate, qua 
tara  jilexandtrerbemterrarum  fuiugif- 
ftl , mtffienem  continuò  e§ lagnami , Ce. 
dice  Suetonio,&  Pompeo  Magno  in  vn 
ffioTriompho  andò  ornato  della  Chla- 
Dient  li.  midc  d’Alefsandio.fc  Caligola  fi  iccò  à 
-oC-op  gloria  di  poifi  in  dolio  la  corazza  , che 
Suet.  in  dice ua  elser  fiata  «i’effo  Ale!:, andrò,  Se 
jiuguRo  Auge  fio:  Conditonum,  C corpus  AI  a- 
e.  1 a.cap.  £nt  dle.\andri,cum  prolatum  t ptnetra- 
è0_  li  J ubico  rjjct  ccuht  corona  aurea  tmpofìta 

' ’ ac  flonbue ajpcrps,  venerami .;} . -Set me 
l'iltcfsoSuctonio  , ilqual  anco  afferma 
che  il  medefimo  Augufio  vsò  vn  tempo 
perfigillo,  l’imagmc  d’Àlefsandro.Ne 
forfè  per  altrove  he  per  non  filmar  degni 


dihuommi  di  mirarlo  , lece  Settimio 
Seuero  chiudere  il  fepoJcrodi  quello, 
le  non  vogliamo  dire  che  foibe  più  rollo 
molto  dunuidia,  per  lcuar  il  contorto 
di  lle  genti  . che  doucano  andari  veder 
lo,  come  cola  mirabile.  Imputano  alcu- 
ni Alcffandro  d:  Cernei  ano , di  cbbro,& 
di  micidiale,  il  pnmo  de’  quali  vitij.è  eù 
fcntiale  ai  Capitano;  il  fecondo  è mez- 
zo Ita  cls.  urtale,  Se  accidentale,  rou  of- 
fendo ptrnitiofo.lc  nó  vfato  nella  guer- 
ra, & il  terzo,  e foio  accidentale . 

Ma  quanto  al  pii  mo,  fi  può  rifponde- 
re , che  Alcffandro  fi  promette  molto  di 
fe  confidato  ne  gli  Oracoli,,1^  nelle  pro- 
dirtioni,  laonde  quella, che  in  altri  lana 
fiata  temerità,  in  lui  Iti  ardita  confiden- 
za , & di  vero  le  ntirOracoio  puofe  Ce- 
lare taniafj  età:  za  , che  in  quello  fon- 
dandoli, confidofirome  ferme  Dione.1  di 
fupcrar  tutti  1 pencoli  , molto  più  potè 
promettali  ciò  Alcffandro  dagli  fiefii 
Oracoli , Se  dalle  prediti  toni,  & da  i Sa- 
cerdoti di  Aminone  , Oc  daliatcfiimo- 
manza  delie  Madre  ,ciie  glidifsc  era  fi  - 
gliu  alo  di  Gioue.  Quanto  all’ebbrezza, 
non  haueudo  Alcffàdro  cotmneffo  per 
quella  mori'  nella  milieu,  non  è da  im- 
putar più  di  quello,  elle  lieuorutti gii  al- 
to Capitani  Greci , c lic  vi  furono  dediti . 

Quanto  all’imputatione  di  fuper. 
bo,  tfcconutnacc  parlare  di 
Cluo,  & dal  poco  (ince- 
ro procedete  dt 
Philota  , alia 
vendetta,  -, 

& da  • 

non  leggi  ero  fo- 
fpetto  à far 
veci- 

dei  Parme- 
nio- 
nc. 


CON- 


Dioet,  è 

Si  pòrti-’ 
no,m  Stl 
nmm  Se 
nere  fui. 
J9+ 
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consiglieri  di 


ria  . Sonophtmte  P ed.  di  Ciro  libro  p. 
num  9. 


Cucirà. 

Capo  Quaranti  fimo. quinto . 

l 1 Gicvjani  fono  più  difpofìi . & pili 
1 pronti  de  gli  attempati , à confl- 
gliarc  il  venir  à battaglia  coi  nemici , da 
cui  fi  fono  riceuutc  ofFefc  , perciochc 
più  malageuolmctc  foffrono  ['ingiurie. 
La  gioventù  eC\t bene  influita  che  fi  v [af- 
fé ti  combattere  coi  Peloponefii.  T huc>d. 
Jlìor.ltb.  1.  num.  17. 

1 Coloro  che  non  hanno  figliuoli, che 
partecipino  de'  perieoi  i della  guerra,  nó 
danno  coli  buoni  configli,  ò coli  pelati, 
per  U Patria, come  quelli, che  n 'hanno. 
Detto  di  Pericle  , orando  in  lode  negli 
Atenie fi  morti  nella  guerra  coi  pelopone- 
fii. T hucid.  Ilfor.lib.i.  n.iy. 

? Non  potiamo  imputar  alcuno  di  ha» 
ucrci  dato  configlio.ilqualci  fiariufeito 
pernitiofo,che  inficme  nonvituperiamo 
noi  ftefiì  che  l'habbiamo  giudicato  buo- 
no , accettandolo. 

Detto  di  Pericle  àgli  Athtnitfi,  che  Pin- 
co! panano  del  con  figlio  dato  loro  , di  far 
guerra  coi  Lacedemoni , O"  loto  confede- 
rati . T hucid.  I H or.  hb.  2.  num.  io. 

4 Colui,  che  fi  troua  in  grande  hono 
re  apprefso  i fuoi  Cittadini, ò apprefso  il 
fuo  l’rcncipe , per  le  cofe  delia  guerra  , 
non  configgerà  mai  la  pace . 

Perciò  Brafida  diffuadeuai  Lacedemoni 
dalla  pace  cougli  Athtnitfi.  T hucid.  Ili. 
Itb.  f.  num.  7. 

f Rcftano  più  coperte  le  fcelcraggini 
di  vn’  hnomo  particolare , nella  guerra , 
oue  Cjjli  tega  carico  principale,  che  nel- 
lapacc  , perciò  quello  tale  coniugherà 
fempre  laguerra . 

Detta  di  Thucidide,  par  landò  di  C leone 
At  berne ft  T hucid. Iflor.ltb.  ynum.iL 
6 Si  vogliono  configliare  le  cofe  della 
guerra  con  di  quel  li, che  fono  ben  infor- 
mati, Si  che  fi  può  credcre.che  fieno  per 
dar  fedele  configlio. 

Però  Ciro  nella  guerra  contragli  Nfhiqfi 
coH/igliatea  con  l'Plircano,  & con  ùobna 
li  quali  fi  erano  ribollati  dal  Ri  dì Affi- 


7 Vnfauio  Capitano deue  procurare 
dtluutrappiefsod»  fchuomtni  prudu- 
ti, coi  quali  fi  configli. 

Jphicrait  Capuano  Atheniefce  di  ciòcò- 
mendato  da  Stnophomt  . Senoph.  Guer- 
de‘  Greci  libr.6.  num.  9. 

& Non  fi  vogliono  ammettere  ne  'co- 
ligli, oue  fi  ha  da  trattate  di  imprendere 
vna  guerra,  coloro,  clic  per  coiai  guerra 
pofsono  patir  molto  danno , pcrcioche 
il  priuato  loro  interefse.non  permetterà, 
clic  finccramcnrc  configlino . 

Era  ciò  of  cranio  eia  alcuni  popoli , & mo- 
flra  Andatile  di  approuarlo . Arifl,  nel 
hb.  7-  dell*  Polir,  num.  1 f. 

9 Vii  buon  configlio  di  vn' Intorno  » 
c ballante  à far  fuperare  moltitudine  di 
nemici . 

Detto  di  Euripide , citato  da  Polibio  , ito 
proposto  di  Santippe  Lacedemoni», tlqua- 
le  fu  catefa  col  juo  configlio , che  i Cariba - 
ginefi  vince  [[eroi  Romani  il  vna  batta- 
glia- Pohb.UUi.i.n.ij. 

10  Ptitna  dimetterli  ad  vn'imprefadi 
guerra  fi  vuol  configliatla  maturatame- 
le,tua  poiché  s’c  lacca  la  rifoluttone, am- 
uleti elseguirlafenza  dimora. 

Vet  o di  Salluiho.S.illufì.nel  Procm. del- 
la Cotti-.  Cani.  rum.  1. 

11  Ècofamalageuolilfimatrouar  vn* 
huomo  che  fu  nel  combattere  valente, 
& buono  da  cófiglto  : pcrcioche  la  pru- 
denze , che  (incerca  nel  con  ligi  tare  , 
fuol  rendete  aluui  timido, il  che  ripugna 
all’audacia  militila  nei  combattere. 
Detto  di  Sa  li fho  commendando  Giugur- 
tha,  che  hebbe  amendue  quelle  parti  Sal- 
tali. G uer.  Giugunh.  num.  4. 

11  Le  guerre  fi  vogliono  maneggiare 
con  altrettanto  conliglio , quanto  ardi» 
mentojfe  non  vuol  precipitare. 

Ditto  di  Lauto  Jnafim anelo  L.Titinio,& 

G neo  Genmio  T ri  bum  con  podcflàconfo • 
lare  lequali  precipitarono  per  poco  confi- 
gli» , & molto  ardire,  nelle  infidi  e dt'Fa- 
lifci.  Liuio  Deca  tdib.  $.n.  7. 

1 } Maneggiandoli  vna  guerra  con  ra- 
gione, con  buon  configgo » p«  or  to- 
nano fi  vince. 

Ece  a Dttf 
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Detto  di  Liuto , in  propofito  ai  Furio  Ca-  Corina-  Cornelio  Tacito  Armai,  lib.  I £ 
tnilio  Dettatore  ,tlqual perciò  vinfe  t Fa-  num.iy 

hfci.C  iCapenati.  Luiio  Deca  i.libr.y  io  Nei  configli  di  guerra,  pocnihan- 
numer.  9.  no  riguardo  alla  riputatione  del  Prenci- 

14  Negli  cftremi  pericoli  , bifogna  pe,  & molli  configgano  il  partito  , nel 
operare  arditamente  , & non  perdete  il  qual  fi  corre  per  elfi  manco  pericolo . 
tempo  iti  confultaie  . Cofìfu  nelconjigUo.cbe  tenne  T.  V emdio 

Detto  di  Scipione  Africano  à que'  Roma-  Quadrato  Governatore  della  Sorijiquan- 
ni,  che  dopò  la  rotta  di  Canne  di  [pentita * do  fi  trattò  (t/i  dottata  r indicar  M libri- 
no in  Cannufìo  della  fallite  della  Repu-  datola  Re  d' Armenia , O"  confederato 
plica.  LiuioDeca  %-hb-i-  K.41.  del  Vopolo  Roman* , raifo  d * Robada- 

ij  Chi  vuoi  poter  fatuamente  confi*  miflo  filimelo  di  Ybarajmane  Rè  digli 
gliarc  vn  Ptcnnpc  fc  hi  da  far  guerra  Hibert.  Corn.  Tacito  Attuai,  libr.  1 1. 
con  vn’altro , fi  come  hi  da  cfsere  ben  num.  77. 

informato  delle  forze  del  nimico . ir  Non  vuol  fdignatfi  vn  Capi:ano 

Ltuio  riprende  vn  certo  A f intontii  qua.  Gcn.  rfcfscrcito,  di  afee  Irate  il  parerde* 
leconfìghò  Antiocho  à far  guerra  coi  Ro - capitani  minoiine  icafi  impo^  tanti  del- 
mani  , non  offendo  in  formato  delle  loro  la  guerta,c  di  fcguulo,fe  lo  fuma  miglior 
forese . Lutto  Deca  4 Ub.  y n.  7.  del  fuo . 

1 6 1 Configli  di  guerra  aftuti  , Star-  Cefentuo  Peto  Capir  a>.t  Generale  per 
diti, nel  primo  afpctto  fono  piacenti,  à TJerone  contrai  Vai  ibi , è notate  del  con- 
nieiteigli  in cfsccutionc appaiono duii,  frano daTaaio.Cor.T actt- Annoili. i f. 
& difficili  , Si  fpci'so  hanno  trillo  ftic-  num.  ij. 

ccfso.  ii  N t.n  patifeeia  velociti  delle  occa- 

j Detto  di  certi  Ambafciatori  Atheuiefi  Coni  che  li luiiliglmo, ò cornimi  nichi- 
nel  con figlio  de  gli  Etolt  , effortando  efti  no  tu  tc  iccofe  della  gueira  con  molti. 
Et  oh  a non  correre  temerariamente  à ri-  alianti  di  clscquir  qui  I/o  1 he  bifogna . 
foìuerfi  co  nro  1 Romani  d fauor  di  An-  Detto  di  Cibane  rifusi  foldaii.Qor.T.u.it. 
tiorba.  Lituo  Deca  4.  lib.yn.t  u lflor.hb.t.  rum.yq. 

17  Negli  cfterciti,  quelli , che  non fo-  24  Quando  altri  configlia , & cfsorta 

no  chiamati  à configliarc  non  deono  nè  alcuooad  intcrprcndere  qualche  gran- 
in  publico , nè  in  lcgteto,dire  il  loro  pa-  de  impicla  fi  vuol  vedo  c . fi  egl i entra 
rete.  _ à parte  del  rifi.  ho , & le  la  grandezza  hà 

Auinfcdi  L.  Emiliocenfelo  à 1 fuoifolda-  daefkrc  più  ddiófìglp.io.ibc  lu.i,pcr- 
ti, quando  era  m Ad  .tee doni 3 cor.tr a Per * cioche  elienoo  ; olì, li  potrà  credete  che 
fco.Liiiio  Deca  yli.q.  n.  17.  il  cordiglio  fu  iinceio 

1 X Per  ordinario  prcuagiiono  ne’  Co-  Detto  di  Maciano , in  efori  ardo  Gcfpa- 
figli  » pareri  di  coloro  , clic  fono  di  più  ftano  a tentar  l'Imperio or.  Tac.lfl  li  J. 
autorità  appo  il  Principe,  ancori  he  lie-  num.yy 

no  inen  prudenti:  quando,  ho  Prenci-  24  Configlieli  di  guerra  vili,  & da  po- 
-pe  non  è per  fc  ftefso  fiuto.  co  confortano  à fi  hi  fare  ipiricolfitico- 

f ere  ri  nel  Cwt/igi  odiT hiridate  preunl-  pi endo  folto  velo  di  prudenza  Li  loro 
fé  di  parere  di  Abda-e/e.Cor.  Vac.  Ann.  viltà,  «Se  dap  ic-  g nc . 
lib.  6. 11. 4f»  Alcuni  deli' citrato  di  Agricola  in  In- 

19  Dcuono’i  Prenctpihaueràfofpct-  gbdterra  lo  confgltauauo  a c ed. re  di  ne- 
toiconfigli  de  gli  huomim  nuli,  & tpe-  m ci  della  jciuaCahdonia.Co:  flac.nell* 
nalnicntc  di  coìoro,  che  fono  cono  fem-  Vua  a’  Agric.  lattai. 
ti  per  venali.  2j  Non  deue  il  Capitano  tentar  alca* 

Tiri  li  Mitbridite  Rè  a' Armenia  batte-  na  imprefa,  Uguale  li  polli  confultarc  , 
dnà  [efpt'to  l cojigt.o  di  Celio  Volitene  > à captino  j & lenza  fallire  il  parer  di 
(apuano  dtlPrefidie  Romano,  che  era  in  molti . 

Cefi 
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Cofi  vsò  Ti  (/trio , quante  fu  mandalo  da 
sMgttfto  conira  i Germani.  Suet.  rulla-/ 
Vita  di  Tiberio  c.  1 8.  nnm.i. 

16  Vnhuomodi  narura  timido,  è per 
accidente  impaurito,  non  può  cfler  buó 
configlicrc  nei  pericoli,  ò nelle  auucrfi- 
tà  della  guerra;  pcrcioche  la  paura  pet- 
tutba  il  giudicio. 

Detto  di  Dione,  in  proposto  dì  pempeo  , 
qti. indo  perdi  la  battaglia  Pharfahca-i  . 
DioneIfl.lib.41.num.  6. 

17  Chi , mettendogli  conto  la  paco 
configiia  la  guetraal  prencipe,  è alla-. 
Patria,  fc  non  è pazzo,  fi  dee  filmai  che 
configli  fedelmente. 

Cicerone  volfc  perfuader  con  queP.o  ar- 
eometro al  Senato  , che  tlfuo  cor  figlio  di 
far  la  guci  ra  conira  A4 . Sintomo , era-/ 
da  forniture  ■ Dione  lfìor.  librai.  1 1 . 

18  VnCapitano  Generale  fauio  , fi 
* dote  con!;g!iar  con  mohi,di  quello, che 

Ili  da  far  nella  guerra , ma  con  fidar  lo 
fuc  rifoluttoni,  a pochi , 6e  fedeli  , oà 
niuno  • 

Con  figlio  di  Vegetio.Veget.  hb.  J . cap.  16. 
nutrì.  1 1. 

19  Coloro,  che  fono  del  configlio  di 
guerra  , dcuono  nel  dire  il  loro  parete , 
fpogliaifi  di  tirnor  dc’ncmici , & non.» 
haucr  rollòrc  del  Capir., no  Generale: 
perciò»  he  il  timore  fuol  rendei  la  men- 
te attonita , onde  non  pu  > difccrnc re  le 
cofc  vtili  dalle  inutili,  & il  io  fiore , ò la 
vergogna  non  permette  di  coutradtre  à 
quello,  1 he  fi  sa,  ò fi  erede , cllcre  il  pa- 
rere del  Generale. 

fletto  di  Behfario  Capitano  Generale S 
del.'  efferato  di  Gneflmiano  Imperatore 
con  ir  a t Per  fi  in  certa  Diceria  da  lui  fatta 
ài  Capitani  minori  Vrocop. Guer.Perf.lt. 
i.  h uni.  14. 

30  Ecofapernitiofa  ad  vn  Prencipe 
lo  (prezzare  1 configli  alttui,&  voler  go- 
ucrtiarfi  affolutamente  di  fua  tetta  , & 
niaflìme  nella  guerra . 

Detta  ehll’Argentonej»  propofìto  di  Car- 
lo di  Borgogna . Argent.Vita  di  Luigi  hb. 
l.num.fo. 

3 1 Gofiglieti  di  vn  Prencipe, che  veg- 
gono lui  haucr  determinato  di  fare  vn’- 
impreta»  laquale  efli  giu  dicano  pericv- 


lofa,  & da  non  tentate,  dcuono  metter- 
gli aitanti  le  ragioni , per  le  quali  non  fi 
harebbe  à tétaie , ma  riferirle  come  det- 
te da  alni , per  non  ifdegnar  l’animo  di 
efio contro  di  loro. 

1 Con  ligi  icn  di  Ca<lo  di  Borgogna , vo- 
lendolo difmadere  dal  dare  rajfalto  à 
Liege  , f .tceuano  Autore  delle  ragioniti 
Re  Luigi.  Argent.Vita  di  Luigi  li.yn. 44, 

3 1 Vogliono  i Configlieli  de’  Prenci- 
di  edere  nò  foló  aflfettionati,  & leali,  ma 
anco  di  luga  tiperienza , & periti  in  par- 
ticolate di  quelle  cofe, Copra  le  quali  de- 
uono  confighare. 

Detto  dell’Argentone , parlando  di  certi 
Confìgheri  del  Rè  Luigi Jiquali pt>  fiade « 
nano  .1  non  prorogar  la  tregua  col  Duca-/ 
di  Borgogna.  Argertt.  Vita  di  Luigi  hb.  j. 
numer.  ty. 

3 3 Le  lunghe  confulte  in  occasione  di 
guerra,  fono  pernitiofe , percioche  dan- 
no tempo  al  nemico . 

Detto  dell'Argentone.  Argent.G uer.Na- 
pol.hb.  1.  imm- 10. 

34  Dateti  Prencipe  communicar  s5- 
pre  le  cofe  imputtanii, & malfime  quel- 
le della  guerra , con  huomini  penti,  6c 
non  con  altri . 

L'Argentone  tuffa  Carlo  Ottano  di  efferfi 
allato  con  figliato  col  Cardinale  diS. 
Alalo . Argtnt.  Guer.Napoldib.y  n.t  J. 

3 5 Nelle  coniulte  di  guerra  dcuono 
confiderai  li  Prencipi  , fecoloro  , che 
configliano,hanno  patticolar  intereffe  ò 
pali  ione  in  quello  erte  fi  tratta , percio- 
chc  hauendoccla , non  configlicranno 
finceramcntr.ma  conforme  alla  lor  paf-  , 
fione  ,òal  loro  interelfe. 

Cofi  il  T riunii  io  con  figliava  il  Rè  Carlo 
Ottano  à far  lagna  ta  a Lodonteo  Sfèr- 
za, per  l'odio  , che  egli  adtffo  Lodouico 
portava.  Argent.  Guer.  Napol.lib.  4.11.10. 

3 6 E' ordinario  , quando  ci  fono  due 
opinionicontratic  ne’  configli  di  guerra 
che  fi  feguiti  quella , che  c di  mezzo . 

Detto  del  Guicciardtnt.Guicciard.Iflor. 
lib.  8.  num.%. 

33  Nelle  confulte  dubbiofe,  è più  fa- 
cile impugnate  le  opinioni  da  altri  prò- 
pofte,che  propone  di  uh»  che  meritino 
fUeffer  apprettiate. 
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Detto  del  Guicciardini, parlando  dcllc^i 
con/ulte^he  fi  faceuano  ntirejfercito  dilla 
lega  del  Papa,  f¥  del  Rè  d' A r ag  irti , in- 
torno l'ajedio  de  Bologna . Galee  ard.  1(1- 

hb.  iO,rtnm.  i}. 

i 4 Prcndcn  Jofi  vna  deliberatione  nel- 
la guerra,  I jqual  poi  fi  conofca  effer  ma- 
la, fi  vuol  innanzi  correggerla , che  per» 
feiierandoofiinarameme  in  elsa , ripor» 
tat  danno,  Si  vergogna . 

I C lattoni  dell'ejjercito  C e fareo. & Ara- 
gonese , rffolferó  irei  confittilo  dt  leu  are  il 
campo  da  Padrini  co  iafccndo  la  delibe- 
rinone di  attediarla » no»  effer  (lata  buo- 
na . Guicciard.  IRJib.  i un.  14. 

Buona  via  d'intendere  il  parer  fin- 
cero  de'Coniiglicri  Copia  alcuna  impre- 
ca, è il  inoltrarli  il  Generale, Se  col  vifo» 
Si  colle  parole  di  Cernite  l’oppofit» di 
quello  che  lente, pcrcioc  he  eCscndo  co- 
fiume  degli  huoinini  diapprouarc  , Se 
sfoizarfi  di  confermar  il  parere  del  loro 
capo,  potrà  egli  clvarirfi  Ce  è buono , ò 
aio,  eisainiiundo  le  ragioni,  che  faran- 
no dette  in  conttario  » 

Co/i J rece  il  Coni  e fi  abile  Anna  di  Altmo- 
ranfi , confali  andò  il  modo  di  gommar  la 
diffa  di  Prone  nxjt  d aliarmi  di  Carlo 
Quinto  Imperatore.  Guigliet.Bel.della^i 
liner,  da  P rau.vu.  9. 

$6  Capitano  Generale  4’efscrcito  dee 
mofirar  di  prezzare  i pareri  di  tutti  a 
Configlicri.fe  benvn  Colo  n'accccia;pet 
dar  loro  fodisfatrione . 

Memoran/i  cefi  fece  . GuiglieL  Bcl.della 
G tur.  di  Praa.».  14. 

J7  Nella  guerra  per  ordinario  i gioua- 
ni  cólìglianoil  venire  alle  mani  coi  ne- 
mici , -V  pili  quelli  di  loro  > che  hanno 
manco  ifperienza. 

Detto  del  Bella;  0,  in  pr  opoftto  de  i rimani 
nobili  che  andarono  colD tifino  in  l’rouett- 
za,peropporfiaCarlo  Quinto  - GuiglteL 
Bel.  dellaGuer.di  Pronai. {4. 

38  E Colilo  ue'Configl idi  Guerra, che 
molli  dicano  il  loro  parare  Cecondo  L- 
inclmationc  , clic  veggono  uel  Prcnci- 
pc.ò  Capita  Generale.^  no  lo  Cdegnarc . 
Adotti  delConfiglio  ai  guura  del  Ridi 
Francia  in  ìlrouen^a  cunfighauant  1 bie- 
nne alle  mani  cen&J  Imperiali , per  W* 


derni  il  Delpr.oinclinato  . G uighel.Bel. 
eie;  la  Guer-ii  P roux.j  5. 

Difco  )0  /opra  il  Capo  Quarantefimo- 
1 punro . 

SOnocoli  ncccifari)  1 Configlicri  per 
ilgoucrna  della  guerra  , come  per 
il  gouerno  Politico , anzi  perauenrura_» 
piu.percioche  nella  guerra,  fpclfc  volte 
fi  tutta  dell  a Comma  delle  coCe,&  più  li 
può  perdete  con  vn  Colo  errore  , che  fi 
commetta  nel  le  fàttioni  militari,  che  nó 
molti, clic  fi  commettono  nel  maneggio 
dello  Staro . Ma  i Configlieli  di  guerra 
fi  difiinguono  in  due  dalli  : imperochc 
alcuni  configliano  in  cafa,  alia  in  Carn- 
poiquelltcnc  configlianoincafa,noa 
Cono  difiinri  da  1 Conliglieri  di  Stato 
conciolìacoCache  per  ben  intendere 
quello  che  fiaeCpcdicnte  alla  conferua- 
tione  dell'Imperio  , & alla  tranquillità 
de  fuddùi  » conucnga Capete  come.  Se 
quando  fieno  da  ributtare,  Si  da  afTalire 
i nemici, che  pollano  perturbarci:  Se  per 
conCcgucnzaconotccre  le  fòrze  proprie 
Se  le  alimi,  &con  chi  s’habbi  da  confe- 
derare, & con  chinò,  & quando  fia  tò- 
po da  farlo, &:  quando  non  fia,però  nelle 
Republiclie , per  trattar  corali  materie  » 
non  vi  tono  Configli  , òConfiglieti.di 
guerra  fcparari  da  1 Configgo  da’  Con» 
ligi  ieri  .che  trattano  del  gou  et  no  Politi- 
co, ina  fi  dtfaminano,  & fi  rifoluinone* 
Configli,  &trà  li  Configlieli  diStaro. 
coli  gu  in  Roma  il  Senato , &:  cofi  bora 
in  V cnetia  il  Configlio dc’Pregati,  efsa- 
mina.&L  delibera  le  guerre,  & le  tregue, 
& le  Paci,  & le  Leghe-  ErCcapprcffoi 
Monarchi  ò Prencipi  d’vna  fola  iella,  fi 
difiinguono  i Configli  di  guerra  da.'  Ca- 
ligli dt  Stato,  è per  volontà, non  per  ne» 
cediti,  Si  fi  può  dire  che  fia  vn  multipli» 
cat  le  cote  s.'za  bifogno,che  fc  ne  1 Cò- 
ligli distato s* ammettono  hoomini  nó 
aui  à trattar  tali  materie  di  guarà , quali 
habbiam  duce  è ci  rote , non  pot  endofì 
dir  quelli  tali  buoni  configlictidi  Stato 
ma  non  minor  errore  c , l'introuurrc  ne* 
configli  di  guarà , huomin;  non  inten- 
dati delle  cote  Politirhe,folop  effer  fiati 
alla  guena, quali  che  nella  guarà  sipari 
àconofccr  le  forze  dclPrcnapc,&q!lo 
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che  gli  fica  baierò  quarterie  tulli  coloro, 
che  hanno  trattate  arivi , fieno  Intoni  ria 
dar  cóilglio;  de  rta  vna  Corta  tleifa  il  Iaper 
mettere  in  ordinanza, ò alloggiare  yna_» 
quantità  di  foldati > ò co  ribattere , ò dar 
vn’jffalto.col  fapctc  le  Ila  ertptdicntc , ò 
non  fia,  di  far  guerra,  ik  e o ne,  Se  quan- 
do; che  ricerca  notitia  di  cole  di  Se  co . 

Ma  parlando  de  i Conliglicri  di  guer- 
ra, che  lutino  da  configgiate  in  campo, 
quelli  non  fa  bifogno  che  fieno  ffttutti 
delle  materie  Politiche:  ma  balla  che  in- 
tendano le  cofe  dell  a guerra , cioè,  chtj 
fieno  fòmiti  della  Difciplma  militare,.*: 
chchabbino  vera , Eccita  informinone 
delle  forze  del  loto  Prencipe,*:  di  quel- 
le dcll’ininiico.  con  cuiguerregg.a.  que- 
llo quanto  ai  fapcte, oltre  di  che  fi  ricer- 
ca in  elfi  lealtà  , per  hauerà  dar  fedeli 
configli  : & effe  r fpogl  iati  di  pailìom 
ptiuate , per  non  lì  lafciar  trafportar  da_» 
quelle  à darpareri  nociui , pemiriofi , 
ma  fjptatutto  fi  dee  mirare, che  fieno  fe- 
gceti;  conciofiacofache nelle  ifpeditio- 
ni , & in  ratte  le  intraprefe  , che  fi  fanno 
nella  guena  , niunacofapotli  effcicdi 
tanto  giouamcntOi  quanto  il  tener  cela- 
ti i tuoi  difegni  al  nemico,*:  Iaper  i tuoi. 
Però  vnfauio  Capitano  , co:nehida_» 
Cernir  volonr  ieri  i pareri  de’ configli eri, 
corti  deuc  communicar  loto  menocho 
può  le  fuc  nfolntioni  , per  nonhauer  à 
far  proua,  con  gran  pericolo,  della  loto 
fcgrctczza, l’importanza  del  la  quale  co- 
nobbetogli  antichi  Romani, liqua!i:06 
hoc  Adinoiatmfignum  in  Ltgiovibm ha- 
buerwtt,n  quemadmedm»  lite  iti  intimo, 
C [ccr cu  filmo  Ubynntho  ab  tu  ut  porlti- 
(temr , ita  Duca  con filium  f empir  occnl- 
Vtt.l.  t. ,um  cfichdxc  Vcgetio . Ma  ècofi  nrccf- 
c 6 io  1 fano  nella  guerra  il  Coniglio,  die  oltre 
’**  le  confuite , oac  s’hanno  ,i  difaminar  le 
materie  , nellequali  confuite  non  intcr- 
uengono  le  non  folo  quelli, eh:  fono  dc- 
puiauà  cerai  vfficio  , dee  il  Capitano 
Generale  chiamar  ani  o degli  altri , che 
fieno  (limati  di  buon  ciudicio  , Se  fatfi 
dire  i loro  pareri , de  farfcgli  dare  ctian- 
d:o  in  ifcritto  , fenza  pero  motteggiare 
alcuna  corta  , onde  pollino  comprende- 
re quello  che  tgli  difegni, anzi  non  vuol 


leu. far  'di  tenui  chi  che  fia  , chcfponta- 
neamento veng tàdagli  l’opiim-n  tua, 
ma  ammettete ogo’vno,*  in  ogni  icm- 
porche  talvolta  vn  vile  foldato.ò  >n 'al- 
tro Inumo  di  poco  affai  e , darà  vn  rac- 
cordo ia!u  f.rocheda rum  1 Configlie- 
li farà  fiato  r artcurato.  Ma  prefe  che  fi 
fieno  le  nfolntioni  dal  Generale  dell’ef- 
fetcìro,  non  deuc  tffer  più  lecito  , nèà 
prinati folda’i , ncjà Capitani  minori,  uè 
aCoafigheridl  r penderle- òdi  difeor- 
rcrc  in  contrario  ; pcrciochc  quello  fa- 
rebbe pattare  fedittofo , <Sc  molto  meno 
fi  dee  alcuno  prendere  ardite  di  difubi- 
ditle,  ò dt  volerne  dimandar  le  ragioni , 
alttimentc  fi  perderebbe  l’vhidienza,  Se 
fi  fouucrtircbbc  l’ordme:che  fono  corte-» 
necclfarie  all’imprefe  , de  alla  conferua- 
tione  degli  effcrciti,  però  Paolo  Emilio , 
ragionando  a’  rtuoi  foldati,  dicca  : In  quo 
CicrCitu  m Ulti ; Confai,  C Imptraior , 
rumoribui  "pulsi  etreumagatur , ibi  nihii 
[aiutare  ofie  : (c  qitod  ftt  ofilcium  Impera- 
tori! proni  fu  ut» , ri  bene  gerendo,  rei  oc- 
tafaoHcm-tii  probe nt,ilfos  mini  quid  fatu- 
runt  fu  qutrire,vbi  damm  ftgnum  flirtino 
nulii arem  operai n nauaro  , coli  l’aiuc 
T toLiuio  , laonde  a ragione  Tacito 
taccia  1 foldati  d'Othone  qu  tuffa  da- 
tine» intcrpret,iri,qnam  e*(cqui  mallent. 

Miédavedcrc,  qual  fia  miglior  mo-  q0[ 
dodiconfultat  lematene  di  guerra, òdi-  7 ~ac.Hl. 
ccndo  il  Capitano  Generale  il  parer  fuo  [ r 
prima  di  tolti  1 Confighcri , ò dicendo-  £ fagr 
lodopòtutri  , ònon  lo  dicendo  nè  pii-  t4  ,j , 
ma,  ne  dopò-,  ò dicendo  il  contrario  di  „ ' ’ 

quel  lo  che  fonte.  Dunque  molila  ehefia  ‘ 
uugtiotc  il  prin)o,pcictoche  par  rhccou-  ’’ 
uenga  à piùdcgni  ptouóciat  lor  fentenza 
auaiuidcglukri  , coli  fi  cofiumaua  nel 
Senato  di  Roma:  & più  degno  di  tutù  è . r 
ilCapo.  Machc  miglior  fia  .1  fecondo, 
inoltra,  perocché  al  Capo  tocca  df dar  1 WI~’ 
giudicio , & dì  prendere  ufolutione . Et£‘  0 mV 
che  miglior  fia  il  teizo , appare , perciò-  cf0.1 1 °' 
che  è fecondo  ia  dignità  Imperatoria,  il  !<U4r!!lt. 
non  dir  fuo  parere , ma  dar  fentenza  lo- ,e  m * 
pra  1 pareti  degù  alt.i . Et  che  miglior  fia  ’ ' 
il  quatto , appaio  , pcrcio^hccoldite  il 
Capuano  Generale  il  contrario  di  quel- 
lo che  fente  , aitanti  che  alcuno  habbi 

co 
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cominciato  a parlate,  eccita  i Configlie- 
li ad  addurre  molte  ragioni  in  apptoua- 
tionc  di  quel  che  hi  dcuo  , lequaheffa- 
minando,  potràchiantfifc  il  ìuo  patere 
fiabuono  , ónò  , cotalmodotiune  il 
Contcfiabilc  di  Francia  Anna  di  Me- 
moranti , confutando  in  Proucnza  in- 
torno il  Eoi.  tuo  della  guerra  con  Catto 
Gutgl.  quinto.  Aia  io  tengo , < he  di  quelli  qunt- 
Bel.  del-  rro  modi.il  migliore  ha  il  terzo, cioèscne 
la  Gucr , il  Capuano  Generale  dimandi  i pareri 
di  Prou.  à gli  altri , & non  cfprin  a egli  il  fuo , nè 
ti.9.  prima , ne  poi;  pcrciochc , olire  di  elftr 
quello  conforme  alla  dignità  del  fuo 
grado  , fi  ferua  cefi  più  intieramente  il 
iegreto; erte ndo quali  imponibile , che 
fcil  Capitaiioèilptimoa  diriuoparere, 
non  lo  vogli  difendere  ; & fc  lo  dice  do- 
Cor.  pò.dichiara  la  ftia  deliberatione . Il  peg 
T ac.  sin  giore  tengo  che  (ia  il  primo;  percioche 
tfialdxn.  col  pronunciare  il  Capitano  il  fuo  voto 
auami  di  rutti  , pone  quali  in  uccellila  i 
Configlieli  di  Mutilare  a grado,  &non 
liberamente  nell'iddio  modo  che  fa  il 
Ptcncipe  nc’Coniigli  di  fiato,  o di  giu- 
ftitia.  pcio dieta Giico  P fonc-àTibeno 
quo  loco  c< nldu  Ce/ar:  fi  prtn.us , babtbo 
quoti /equar.U  fecondo,  « il  quarto  fono 
mezzi  tra  buoni , & inali . 

Ma  vn’aliro  dubbio  ci  lì  là  innanti  da 
rifoluerc , & c,  fc  fia  da  accettar  il  conli- 
guerra  il  B'10  c^'  ha  mal gouemate  le  cofe  fue 

confisi ‘0  nc^a  guct[a.Ec  da  vn  canto  pare  che  nò, 
db  cèiba  Pctc,°chechiunque  hà  laputo  mal  fari 
mài  so-  iatt,ft,0i»  non  potrà  conlìgliare  a tarbc- 
uernatt  ne  S*1  a^tul  » Pclc5  liberate  ncll'orauonc 
le  coft^J  à demonico amrnonifcr:CMm  abahquo 
fH.  j conftltum  in  tuis  negocqt  e.petei , Confido - 

1 " r*bu  in  prtwii,  quomodo  resfua  sépie  ad- 

munjìrant . Nam  qui  fmi  in  negectft 
confulem  e fi  , nunqutd  de  allenii  melme 
Jfocr.ntl  deliberabie . 

l'Orat.a  Dall’altropareche  si,  pcrl’elTempio 
Demoni  dimoiti  Prcncipi,&  Capuani  Generali, 
co  /Irò.  chcfe  ne  fono  valuti  , come  Giro  di 
Stnoph.  quello  dt  Greto , che  era  fiato  da  lui  vili* 
Ped.  dito.  Nunqutd attteminquu, (incendi Ci- 
C irò, hl\  tofconfihum.Greefe,  nubi  dare  Peli  irla  i- 
6. 7.  fol.  uc  SenophontcA  poco  dopo  : Acquea 
Z17.  & hac  omnia  fìccenfmt  fieri oportereQ.jrur> 
xtS.  ?t  distrai  Crce/iu , 6i  Anuocho  di  qucl- 


S epa  da 
uccellar 
nellaj. 


lod’Annibaie,  dicendo  Piuiatdio  , Fa- 
ma quoque  band  aulita  e,!  tam  hofpùali- 
tir  , tamqu.im  hononficeacceptum  effe  à 
Rcge,  vr  (fu  ira  publictt  par  iter,  ac  pn  ita- 
lis confa  qt  a .biberetur , ilqual  Antiocho 
fclaucilecofifcguitoi  configli  di  elfo 
Annibalr.coinc  loftppe  adincntrc  in_, 
quelli,  potea  reftar fupc rote  ài  Roma- 
ni , ma itnpcJillo  l’inuidia  della  Cone , 
l’ifitfioPluiarcho:  tace  tam  ina- et  ctco- 
gnatioetei  videbam  future  , fi  Anttechus 
vi  ab  imito  capti , ftc  etiam  poflta  a ma- 
gihquam  adi'taroribui,&'  purpurats  un 
fileni  prèdi!  ffet , (td  imitila  , q<  am  ple- 
inmqttt  Regi/  Uom  il  aiuta,  multai  sin- 
t.tbau ad uer/ariti peperit , <S"c  Pernotti 
altri,. miti»  hi,  & moderni . 

Pcrrifoluiioneèdadite  , che  colui, 
che  ha  perdute  le  cole  fue  per  ignoran- 
za , o per  oli  turione,  ò per  altro  vitto  t 
non  può  elici  buon  Configli  ere,  nè  fi  hà 
da  ammettere  nelle  co  ,fu  Ite, ma  quello, 
che  le  ha  pc  dutc.o  per  elici  fiato  (opra- 
talo da  fune  maggiori,  ò pei  elici  fiato 
tradito  , up.r  dimeni  ma,  mns’hàda.» 
deludere  , anzi  pei- lotta  le  auualìtà 
tendono  gli  lino.  n.  ni  j iùM!i;oi>de  fi  di- 
ce in  prouerbiu.  c < ,.y.  t ,•  «.  t C , 
illo-lacit,  il chc^aiflTUi.ia  Ciefoap- 
poHci  nuoto  e1’  re  lui  awucnxo.que- 
tìitali  fi  d -uianro  itmur  più  idonei  à 
dar  conlìgiio  ..  li  .0. 

Maeilau  iniarno  > lei  Configlieli  di 
gueiu  debbano  tiier  d'eta  vecchi  , ò 
gn, lum  . Da  vna  patte  mofira che  deb- 
bano elici  vecchi  pcu  oche  haucranno 
maggiore  ifpenciiza:&  fapranno  piùjnè 
faranno  precipitoli,ò  mipctuoli  ne’  con- 
figlncomc  fono  per  ordinario  Tgiouani, 
liquali  fi  mpte  iftigano  à combattere-, , 
etiandio  fiordi  tempo  , non  temendo  i 
pencoli,  per  non  gli  conolcctc  ; conati, 
ben  dice  Guigiielmo  Bellaio  , parlando 
de  1 giuliani  nobili, che  accumpagnaro- 
nd  il  Delfino  in  Proucnza  ■ quando  an- 
dò per  difenderla  dall’aimi  dell’Impe- 
ratore Carlo  Quinto. 

Dall'altra  parte  mollra  che  debbano 
eflcrgiouam, pcrciochc  la  vecchiaia  co- 
me rendendo  fiacca  la  fantalia , & debi- 
litando le  operationidcll’intcliccro,cau- 

fa 
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ù.  l’inhabilità  à poter  f.inam.-ntc  confi 
giure  ui  qualunque  maicriajcofì  raffred- 
dandogli fpiriti , de  mortificandogli  , è 
cagione  , che  i'huomo  diuenti  timido  : 
che  è coti  pcrnitiofa  ne*  configli  di 
guerra . 

f Rifolit-  Rifoluendo  cotal  dubbio  dico , chei 

tiene,  buoni  Configlieli  di  guerra  hanno  da 
edere  di  mezza  ccà%  acciocbc  nè  la  gio- 
ueniù  li  facci  troppo  arditi  , nè  la  vec- 
chiezza troppo  cauti,  ma  però  volendoti 
•fialireil  nemteoi  farà  meglio  valerti  del 
configlio  di  quelli  che  non  atriuano  al- 
l’era ui  mezzo  , che  di  quclliche  la  ira- 
padano  , de  allo’ncomro  volendoti  (lare 
sù  la  difefa, meglio  farà  fare  il  contrario. 

Veggia  ino  bora  , fe  vnbuon  Confi- 
bt*ò  Li-  8]icte  Jl  guerra  , (la  di  nccelfità  buon 
fieliert  Capitano  Genetale.  Et  da  vn  Iato  paro 
di  guer-  che  sì,  per  l’autorità  d’Ifocratc  nei  Pana- 
re fin  di  thcnaico,  doue  commenda  il  coftumo 
ncccjjità  antico  degli  Aiheniefi  di  elegger  per 
bue  Ca-  Capuani,  quelli, che  effi  haucuano  rtpe- 
f itane  rimentaco  efTcr  buoni  Configlicrirlcpa- 
Centra-  tole  : Nen  temere  quofiii  ad  confitta , O" 
le . mugiftratui  admìrtcbanhfed  prudenti  fjt‘ 

J focr.net  ntos  < Copti*»»*,  C vite inttgntatt fpe- 
Panathe  ftatiflimoi,  atque  fot  ipfoi  tur»  imperato- 
natco , f.  rti  crtabant,  tum  legato/,  fi  quando  necef- 
ZOj.  fi  tl}et,mittebant,tnm  magi  tirami  vrbtt 
ormiti  itili  rnandabant:  t\  tfhmantei,  qui 
prò  conclone  op:  ima  Inaitele , C vctlent, 
O-fojJext,  colete '»  etiam  j torftm,emntbjn 
locn.C  de  ommb.  negoctjt,  codini  animo, 
& prudenti a futuro!. Neque  Veròjpe , aut 
opinione  (uà  frufìrarifnni,0'c.  Ilqual  co- 
ftuine  feguitatono  eiiaiid.oi  Romani, 
liquali  del  Senato  cauauinoi  Generali 
ddl’atmi.conf  gmudogliedciciti , bo- 
ra à Confoli , bota  à Tribuni  con  pode- 
ftà  Confol.ire , bora  à Pi  eteri  ,de  nona 
fcmphci  Senatori , a’  quii  i dauauo  titolo 
òdi  Vicecjnfo'i , ò di  Viccprctoti. 

Dall'altro  laro  pace  che  uò,pcicioc!ie 
à ben  coniigliaie  non  tanno  bifoguo  nè 
l’inttepidczza  dcll’animo,nè  la  celerità , 
nè  la  riputatane  , nè  alcune  altre  parti , 
che  fi  licercano  in  vn  buon  Capitano 
Generale  .anzi  per  dar  buon  parere  dcl- 
lematcne  , che  ficonfultano  incaufa, 
none  nè  anco  nccefluno  , che  il  confi- 


ggere babbi  pratica  dell  a guerra,  ma  ba- 
lta che  fu  erudito  nc'  (ludi  Politici  , Se 
clic  tenga  buon  giudicio. 

Perrifolmione  è da  dire  , che  per  or»  p;raiM 
dinario  non  può  effer  alcuno  buon  Ca- 
pittano  , fc  non  è prima  ftaiofoldaro  , ò " *' 
non  piiinadicffer  fiato  qualche  tempo 
Capitano; pcrtiochc  nella  miluiarvbi- 
dite  mfegna  à comandare  : & la  pratica 
fài!  Capitano  buono  : hò  detto  per  or- 
dinario, volendo  eccettuare  Alcffandro 
Magno.PompeoA’  qualche  altro, ch-_, 
prima  furono  Capitani,  chcfoidati,  Se 
fu’l  principio  riufeirono  eccellenti , ma 
btfogna  dite  che  quefii  tali  , defpeiial- 
neute  Alcffandro  , fofTeto  dotati  di  cc- 
celfi  doni  dal  Ciclo,  Se  dalla  natura , ma 
regolarmente  i gradi  , Se  l’ifpeticnp 
fanno  i Capitani  Generali  eccellenti.  Éc 
pcrcioche  non  è vcrifimile , che  ciò  non 
l’ape  fiero  gli  Aiheniefi, & i Romani, èda 
credete  che  ncli’elcggere  i lor  Capuani 
GencralUiaucficro  riguardo  che  follerò 
fiati  alla  guerra  ; & che  hauefiero  milita- 
to lotto  l'Imperio  alcniitcomc  li  più  vfa- 
uano,  ò che  almeno  mofiraficro  nello 
confultc.de  ne’  Magifiiati  della  Città, di- 
fpolit:Qiic,Se  valoie . Con  lutto  ciò,  da- 
ta la  parità  dcll’alttc  cofe,  non  potcuano 
i Capitani  Aiheniefi  , clic  fi  inutau.mo 
fptllò , riufcitcguali  à i Spartani , Iiqualf 
durauanoà  vita,  nè  i Romani , che  per 
ordinano  non  ritentano  pài  d'Vn’atino 
il  Gcnciaiato deW’armi.à quelli de’Cat- 
thaginefi  , che  lo  ritentano  per  lungo 
tcnipo-.come  Annibale,  ilqialc  per  effet 
fiato  molti  anni  Capitano  G'enctalein-, 

Iipagna,  fiate  poi  diciafetre  anni  in  Ita- 
liacol  medi  limo  Imperio;  & lo  ritenne 
anco  in  Aft  ca  iin  che  tfi  vinto  Zama 
daScpiotic.  Se  fu  meglio  dici  Confi-  fotib.  I, 
ginn  di  guerra  fieno  dello  Suro  di  quel  l i.f.7‘7< 
Piene  pe  , dicui  foiioConfigtieri  , ò 
cftianei  : & fe  fiapotlibilegoiiern.it  be- 
ne vna  guerra  con  vn  Capitano  Gene- 
rale imperito,  devile,  dandogli  Confi- 
glieli di  valore  , de  pctin  della  militia, 
ìi  c edamioato  , & rifofuto  nel  libro  del 
Prcncipc  , aiquale  ci  remcifianio,  per  jjb.ue, 
non  clicriiprcfi  di  quello  . di  che  fem- 

ute  tìamo  fiati  foliti  di  biafimar  alcri; 
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cioè  dj  trattai  vanamente  più  volte  vna  prouederne  in  grolla  fonnm . 


(leda  cola. 

G V E R R A. 

Capo  Quaranti  firn afelio. 

I T' 1 Di  dici  le  il  potei  faperc  lavetità 
de  le  cofc  fcguiic  in  vna  guer- 
ra da  coloro  > che  vi  fono  intcruenuti, 
perciochc  ogn’vno  ne  parla  fecondo 
(‘affetto,  chehàhauutoò  all'vnaò  all'al- 
tra patte. 

Detto  di  T hucididt, parlando  delia  guer- 
ra del  Ptleponntfo.  T bucid.  Ifior.  1. 1.8.7» 
a Non  e coniglio  fauio  il  prendere 
Tarmi  alla feoperta contro  alcuno , ( do- 
ncndoli  mettere  à certo  pericolo, 'per  in- 
ccrtafofpctuonc. 

Detto  degli  si mbafeiaton  di  Corimbo, 
diffondendo  gli  At  berne  fi  dal  con  fede* 
rmfi  co  i Ctrfioti  contro  di  loro . T bucid. 
Ifior.  Itb.i.  ir.tfL 

3 Le  lunghe  guerre  fogiiono  partorì- 
re  varie  mutanom  da  vna  parte  > Se 
d’altra . 

Detto  de%li  Ambasciatoci  d' Ai  bene , par- 
lando nel  configlio  de ’ L ac  demoni ).  I bu- 
cid.  inor.liki.n.44. 

4 Lt  guerre  coi  vicini,  A:  che  non  fo- 
no dr  noi  più  potenti , non  hanno  gran-, 
difficoltà  , nc  fono  molto  pericolofe , 
perciochc  predo  fi  può  andar  a trouar  il 
nemico  , & predo  anco  ritirarli , male 
guerre  contro  nemici  lontani , & molto 
potcntidono  inficmc  difficili, & piene  di 
pericolo  - 

Detto  del  Re  Arcbidamo , diffondendo  ì 
Dacedemor.it  dalla  guerra  contro  gli 
Atbeniefi.Thuctd.J/ìor.lik  1.  ».  47. 

5 Noncin  poter  nodro  il  finire  vna 
guerra  quando  ci  piace,  & con  honore , 
poiché  fhabbiamo  cominciata,  pelò  fi 
acuc  molto  ben  penfarc  auanti  di  co- 
minciarla. 

Detto  d Arcbidamo.  T bacici.  Ifior . hb.  1. 
num.  f 2. 

6 Nellagucrtanon  fanno  men  di  bi- 
fognoidenaii  , che  Tarmi:  perciochc 
fenza  1 denari  Tarmi  diuengono  inutili , 
peto  puma  di  inoucre  vna  guerra, fi  vuol 


_ etto  di  nrchidamo , trattandoli  di  ma- 
iler guerra  a gli  Atbe  me  fi.  7 bucid.  Ifior. 
bb.i.  num. 43. 

7 Non  c da  confidarfi  nella  guerra  su 
gli  errori , che  potedcil  nemico  com- 
mettere , inasù  la  nodra  diligenza  , Se 
circonfpetiionc  , ptefupponcndo  effio 
nemico  efler  non  men  di  r.01  fauio . 

Det:o  d Arcbidamo. T bucid.  Ifior.  Uh.  i. 
rum.  19. 

8 Non  c giudo  il  mouct  Tarmi  coniti 
coloro  , clic  fi  offendono  di  trattarlo 
differenze  111  Gntdicio  , & ciuil mence  ; 
ma  fi  vuol  lafctarlc  decidere  , de  non  re- 
ftartrattanto  di  apparecchiare  Tarmi, per 
adoperarle  in  calo  , che  non  fi  guide  ac- 
commodamcnto . 

Configho  dato  da  Arcbidamo  à i Lace- 
demonif.  T bucid.  Ifior.  1. 1-  n.61. 

9 Rare  volte  pioccdono  le  guerre  nel 
modo  che  vengono fu’l  principio  diui- 
fati  : conciofiacofache portino  periato 
delle  con  feco  molte  variationi,&  mol- 
te nc  faccino  gli  huomini, fecondo  la  di- 
uetfita  delle  occafioni, che  nafeono  . 

D etto  degli  Ambafciatori  di  Corimbo 1 
parlando  ntli'udunanza  de  loro  confede- 
rati intorno  la  guerra  contro  gli  Atbeme- 
fi.T bucid.  Ifior.  l.b.l.  n.7$. 

10  Nella  guerra  non  Infogna  turbai  fi 
per  accidenti  eh:  nadano,  nópreucdu- 
ti  j impcroche  il  amore  fà  commettete 
di  graui  ctrou  ; come  fi  anco  l’ira . 

Dato  degli  Ambafciatori  di  Corimbo . 
T bucid.  1 fior, hb.i.  n.79. 

1 1 Le  guerre  non  fi  dcuono  comin- 
ciare, fc  non  fi  fono  futi  prima  i conuc- 
mcnti  apparecchi . 

Pero  1 Lacedemoni!  hautnao  co  i lar  colle- 
gati n(  olmo  di  far  la  guerra  agli  Athc- 
niefi ; determinaronodi  non  cominciarla 
per  allbora.ma  prima  appi  e fi  are  le  co/C-* 
nccejjarie . 

11  Le  guerre  fi  cominciano  per  ordi- 
nario con  moltoardorc,  ma  non  fempre 
fi  profcgui  feono  colTidcfloipcrciocb  e i 
cafiauucrfi fanno ianguidir  gli  animi. 
Detto  di  Pericle  Atbeniefe  , ragionando 
intorno  la  deliberatone  da  prenderfi  del- 
la guerra  coi  Lacedemoni),  Cr  loro  1 alle- 
gati ■ 
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gàti.T hucid.  Iflor.  hb. unum.} r. 

1 3 Molte  volte  fucccde.chc  le  impre- 
fc  deliberate  con  buon  giudicio,  fieno 
guade  da  non  penfati  accidenti , & rie- 
rano infelicemente  , ma  non  per  tanto 
meritano  lode  coloro  » liquali  fono  in- 
teruetiuti  à de  Liberar  le. 

Detto  di  Pernii- T hucid.  Iflor.  Li.*.  91. 

14  Prencipi»ò  Popoli  poueti  non  pof- 
fono  mantener  lunghe  guerre  , per  lo 
mancamento  de*  denari . 

Dati  di  Pende  , parlando  de  i popoli  del 
Pelot  onnefo.  T hucid.  lift  i . n.9 4. 

if  Le  guerre  meglio  fi  fodentano  col 
denaro  ammalialo,  ò con  quello , c he  fi 
caua  delle  publiclic rendite  , che  eoo, 
quello , che  fi  fa  contribuire  dalla  molti- 
tudine pcucra>  à forza . 

Dette  di  Pericle  .facendo  paragone  irà  la 
potenza  degli  sii  beni 'fi,  (7  quella  de'  Po- 
pi fi  del  Peloponnefo . T baciti.  Iflor.  lib.  1 . 
uhm. 9 f» 

16  Le  occafioni  della  guerra  noto 
afpcttano  la  negligenza , Se  tardanza  de 
gli  huomini , & perciò  chi  non  le  sà  , ò 
non  le  può  premier  Cubito, le  perde, il,  he 
alimene  particolarmente  à coloro,  che-, 
mancano  di  denati . 

Detto  di  Pericle  , parlando  de' popoli  del 
Veloponnefo.T hucid.  Iflor.  hb.  1,  ri.  9 8. 

• 1 7 .Non  fono  men da  temere  gli  erro- 
ri propri)  nella  guerta.che  Tannò  le  infi- 
diedct  nimico. 

Detto  di  P erteli.  T hucid  Iflor.  lib.  1. 
tiunt.  104. 

15  Nel  cominciar  delle  guerre  molti 
fono,  cheli  inoltrano  pronti.  Si  voglio- 
fi,  & più  de  gli  altri,  meno  ifperimenca- 
1i, li  quali  poi  nel  progreffo  fi  intiepidi- 
feono . 

Detto  diThucidide  , parlando  di  quelli 
che  concorfero  ad  aiutare  àgli  Athe>.  iefi , 
ài  Lacedemoni]  , quando  fi  cominciò  fra 
lorolagiterra.l  hucid. Isior  hb.  i.n.  f. 

tj>  Quando  vengono  tri  di  loro  al- 
l’armi  due  Potentati  grandi , fi  Cernono 
d'ogni  parte  trulle  pronortici , Se  predtt- 
tiont,  intorno  l’cucnto della  guerra, & fi 
olTcruano  tutti  gli  accidenti  che  nafeo- 
no  ; portando  coli  la  cunofitì  naturale-, 
degli  huomini , & le  differenti  padroni . 


4Pt 

Dice  T bucididt  tfferf  ciò  Veehtto.qu  t lo 
1 Lacedemoni]  , Qr gfi  Athentc’t  comi** 
ctarono àguerreggtare  infìcme . T hucid. 
ljìor.  hb.  i.n  6. 

20  NcIIaguerranon  s*hà  mai  da  vfar 
negligenza,  ò trafeuraggine,  amhorchc  i 
nemici  fodero  in  manco  numero  di  noi# 
denoti cofibenarmatipcr credere  , che 
non  debbano  ardire  di  venir  con  noi  al- 
le ma  ni:  ma  s'hà  da  dar  Tempre  apparec- 
chiatià  combattere . 

Detto  di  Archidamo  Re  di  Sparta  ài 
Capuani  del  fuo  ejfercito.  T bue.  Iflor.  lib . 
a.  num.  4. 

2 1 Spc  fio  aditi  iene  nella  guerra,  che-» 
quelli  che  fono  in  manco  numero , pro- 
cedendo per  timore  cautamente  met- 
tano i n rotta  1 nemici , che  fono  input 
numero  , per  proceder  quedi , come  di- 
fptczzanti , trafeu  ratamente. 

Detto  dt  Arcbidamo , parlando  ài  Capi 
del  fuo  eJfercuo.T hucid.  Iflor.lib.  z.  ».  10. 

22  Le  guerre  fi  vincono  ptincipal. 
mente  per  il  buon  configlio, & pct  aum- 
zar  dt  danari  il  nemico . 

■De  odi  Pericle  . T hucid.  Iflor.  hb.  1. 

uhw.i  3. 

2}  Laguerra  contro  quelli,  da  cui  da- 
mo d iti  à torto  ingiurati  # fi  dee  dir 
giuda. 

Detto  di  Archidamo,  quando  fu  per  dare 
tignano  al  territorio  dt  Platea . T hucid. 
Iflor  hb.i.n.  47.  duppheata . 

24  Legueirericfcono  fpeffo  non  co- 
me altri  defidera  , ma  come  piace  alla-» 
fottc;ò(chc  è dir  meglio  ) à Dio. 
Deuodtccrii  Ambafciatori  de'  Lacede- 
mon  q, parlando  a gli  Atheniefì . Timi  i. 
Iflor.  hb  4.  n.y. 

2f  Non  fi  può adìcurare  di  douer  vin- 
cere vnaguerra  , òper  la  giudi:  ia  della 
caufa , ò per  haurr  maggiori  forze  delTI- 
nimicopmpetochc  fuccedc  molte  volte 
il  contratto . 

Detto  di  Hermocrate  Siracufano- , par- 
lando a i Siciliani  nell'adunanza  di  Ge- 
la.T  bue.  Iflor.  hb.q.  ».  2 J. 

26  Ne  1 pcticoli  della  guerra  non  fi 
vuol  perder  d’animo , & abbandonarli  : 
ma  fpetare,&  aiutarli , tutuuolta  non  è 
tanto  da  fpeiare,  che  fi  mena  la  fiamma 
Fff  2 dcl- 
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«Ielle  cofe  in  pericolo  per  fpcranza , non  nantmando  ifuoi  faldati  a combatttri-J 
hauendofi  fondamento  di  giufte  forze,  centra  i Stracnfam  , O loro  confederati. 
Detto  di  certi  Amba/cuiori  / libimeli  d » 7 hocid.  f ior.  lib.  7.  n.  9.  Duro  a Anni. 
cùtad,m  di  Mdo . Thuctd.  liìor.hb.  f.  baie,  parlando  cori  Sete, one.  Umo  Deca-, 
num.16.  i.ltb.io.  n. 14.  Detto  di  Pafureai  Napo- 

' 17  Sempic  li  Prencipi  quando  vo-  titani  > quando  erano  affediati da  Belifa- 
filiono  muouer  guerra  , anchorchc  lo  rio.Procop.Gutr.Goih.hb  i.n.y^.Dctto  do 
taccino  per  Tempi  ice  libidine  di  domi-  Biffano  in  fcrfa  Diceria  ai  Capitane 
nate  .cercano  qualche  honefto  titolo . del  fuo  esercito  Procop.  Guer.Goth.tib.  i- 

Gli  At  he  me  fi  volendo  occupar  la  Sicilia  : «.58.  Detto  del  b'efcouo  aOfma  nel  confi- 

ti modero  con  pretelle  dt  voler  amar  i gl  * di  Carlo  V.  quando  fi  tratto  (e  fi  do- 
loro fidi  contrai  Siracusani . Tbucid.lfi.  uea  liberare  il  Re  Francefco . Ciucciar <L 
lib.6.  num  1.  7/?»r  hb.i6.  «.il. 

:8  Nelle  iTpeditioni  di  guerra,  nona  ti  xx  Ncliaguertafono  da  tentar  vo- 
bifogna  confidarli  nella  ventura  , ma  sì  lonticri  quelle  imprcfe.i  he  non  riufcen- 
ncll'apparccrhio  dcirarmi,&  dclTaltte-»  do  fclici,pofiono  arrecai  picciol  danno, 
cofe  ncccif.iric  - & riuscendo  , grandiifima  vtiiità* 

Detto  di  Ntcta  , parlandoti i Athemifi  Detto  d,  Gihppo  Lacedemoni  ai  futi fel- 
ini annoia  guerra  di  Sicilia . T huc  Itler.  dati , innantman dogli  a combattere  coru 
hl>.6.  num.  io.  gl'  Athtr.itfi.  7 hucid.  1(1  or.  l,b.  7.  tua. 

29  Le  forze  di  chi  fi  mofira  pronto  à r?  Niuna  cofa  e di  piti  giouaqjento 
refi  fiere  con  l’armi  à chi  vuol  offenderlo  ncll'imptcfc  belliche  delia  celerità;  pct- 
fiior  dell’opinione  dcll’illaliioic  fono  cioche  con  quella,  fi  ptcmcnciJ  nemi- 
dalla  fama  ..cere  lenite.  co,  o fi  irouanul  all’ordine. 

Detto  di  Hermocrate  Straccano  , efjor-  Detto  di  Ciro  quando  fece  i'tfpeditionc j 
landò  1 /uei  cittadini  ad  apparecchiar  fi , contro  1 Caldei . JCnoph.Ped.di  Ciro  lib. 
per  andare  a combattere  l'Armata-,  }.tium.<). 

Atheme'e.T  huctd.lilor.  hb  6.n.\6.  *4  Bifogna  nella  gueira  tener  Tempre 

jo  Li  Prencipi  piccioli , che  nafccndo  cofi  in  ordine  i foldati , & le  madrina 
guerra  tri  due  Potenti, vicini  à loto,  non  coli  pronte , per  combattere , come  Te-» 
li  dichurono , òpcr  l’vno,  ò per  l'altro.  Tempre  fi  hauclfc  auuifo  della  venata-, 
diuengono  premio  del  vincitore  , ò al-  de' nemici. 

meno  non  hanno  mai  più  la  grafia  di  Detto  di  Stnephonte  Senapi],  della  Difci • 
quello  . pi.  CauaLn.  io. 

Detto  di  Hermocrate  , esortando  i Cu-  h E' di  tanta  importanza  nella  guerra 
1 narinei a voler  prtflar  ami»  a 1 S ir  oca-  oflcruar  gli  ctroci  del  l'dlct cito  nemico  , 
fam  contro  gli  Athimefì.  Thuctd.  Ut  or.  come  haucrc  il  Tuo  Tempre  apparccclua- 
l.6.n.$6.Dc:ta  di  Ariflheno  Pretore  degli  to  per  Tue  ogni  imptela . 

Achei  , esortandogli  a dichiarir/i  per  li  Ditto  di  Stnophonte.  Senoph.dtlla  Difci- 
Romani  centra  P btUppo,Rc  de'  M acedo • pi.  canal  n 4 p. 
ni- Liuto  Deca  4.  hb.un.  10.  Detto  di  T.  $6  Si  vuqi  gouetnar  fa  guerra  fecon- 

j Quintili  àgli  Achei, moiìrando  loro  ,cbe  doche  portano  lecccafiom,  lequalimai 
non  connata  che  fliffero  neutrali  fra  A n-  non  fono  da  lafciar  partire , & chi  penfa 
ttocho.Gri  Romam.L  uio  Deca  4 J.cm  19.  di  poter  ptcfciiucrc  quello,  che  fi  babbi 
Parere  del  Gmcciardini.Gulcciord.lflor.  da  tue  per  l'appunto, singanna;  pctcìo- 
Itb.p.n.xi.  chcc  itnpopolubiic  Taper  tatti  gli  acci- 

j 1 Gli  elfiti  delle  guerre  fono  incetti , denti , che  hanno  da  nafccrr.  laonde  vn 
& la  forte  variabile,  però  chi  hi  perduto  prudente  Prcncipe  non  deuè  dar  ordine 
vna,ò  più  volte , non  hi  da  difpcrarc  di  ad  vn  Tuo  Generale  d’eficrcito , c he  fac« 
poter  anco  vincere . ci  quefta,ò  quella  cofa;  ma  fi  che  ptocu- 

Dctto  dt  Ntcta  Capitano  Athtnìeft , in-  lidi  far  quello",  che  (Usuerà  efler  com 

ucnc- 


Digitized  by  Google 


CAPO  QVARANTESIMOSESTO.  4n 


neneuolc  a!  Tuo  femitio. 

P .irete  di  Senophonte  . Senopb.  dilla  Di- 
fdpi . Canal,  num.  7f. 

^7  Poco  gtouanole  buone  dclibera- 
tioni  nella  gucrra/c  non  fi  eflequifeono 
con  diligente  cura . 

Dtiio  d*  Senophonte.  Stnopb.de  Ila  Difci • 
pl.CauaLn.y6. 

3S  La  celerilà  è da  commendare  in_, 
tutte  le  attioni  humanejma  fpetialmente 
nella  gii  etra, efTcndo  cagione  che  fi  me- 
nino a fine  di  grandi  imprefc . 

Denudi  Senophonte, in  preposto  diGiafd- 
ne  T htjjalo , ilquale  ad  tPfanXa  de'  T be- 
lati/ paf so  in  Beoti*  armato , con  tanta. a 
proficui*,  (he  preuenne  Infama  della  fua 
andai  a.Scnoph.  Gutr.de'  Greci , Itb.C-n.  t . 

59  Nella  guerra  fono  Tempre  più  vo- 
lentieri feguitati  que’  Prcncipi.che  han- 
no maggiori  forze . 

Detto  di  Ferocie  Ph'tafto,  pa  la'- do  agli 
Atheniefi.Senoph.  Guer.de  Greci J,  iat.1. 

40  Non  è da  dubitar  di  far  guerra  con 
quel  Preti. ipe.ilqualhà  ampliato  lo  (la- 
to fuo  pct  negligenza  altrui , Si  con  arti- 
fidi, più  tolloche  per  già  forzc.ò  valore. 
Delio  di  Demolì bene, esortando gli  Aibe- 
tue  fi  a metter  Farmi  cantra  Philippo  Rie 
de’  A/  acedoni.Dtmoslh.Pbtlip.  1.  n.  5. 

41  E’ordinarioncllaguerra.&madi- 
me  nelle  battaglie , cheogn'vno  cerchi 
ifcolpar  (e  licito  de  i mancamenti.^  de 
i difordini  che  fuccedono , dandone  leu 
colpaadal  ri.anchorchc  fieuo  tutti  alle 
volrc  colpcuoli. 

Detto  di  Demoflh.  Demofl.  Philip.  3.  n.y 
41  La  tardità  ncltifoluere,iV  la  negli- 
genza ncireflequire , fono  perniuofilli- 
me  nella  guerra. 

Detto  di  Demofì bene  agli  Athenitft.  De- 
vto(lh.Vh'lip.\.  n.  1 . Detto  dtl  mede  fimo , 
riprendono  gli  Ai  berne fi , che  face  nano  il 
contrario.  Demoflh.Philip 4.  n. 7. 

.45  Nella  guerra  le  Terre  , che  fono 
polle  tra  due  nemici  potenti , G fanno 
premio  di  chi  re  (la  vincitore . 

Detto  di  Dcmollb  Demo! h.  Philip. 4. n.$. 
44  Nella  guerra  non  bifogna  cflerpi- 
gro.ò  lento  a prender  l’occafioni , che  fi 
ptefentano  di  ben  fare. 

Detto  di  Demoflbene Accufando  gli  Albe- 


rti cf  Demolì h.  Pbitp^.num.i  j. 

4f  E'fciocchezza  il  voler  imprendere 
vna  guerra  difficile,  per  leggiera  caufa. 
Detto  dt  Demoithene  , parlando  à glt 
Athcntefl.  DemoUh.  Philip. \.  n.  3. 

46  La  lentezza  , & tardità  nel  far  le 
prouifioni  di  guerra, c caufa  che  fi  getti- 
nole fpefe , fenza  guadagnar  altro,  che 
vergogna,  & infamia. 

Detto  dt  Demoflbene  , riprendendo  gli 
Atbenitp.  Demo  fi.  Philip  8.  n.4. 

47  Non  deuono  parer graui  à i Prcn- 
cipi,  òài  Popolale  fpefe  che  fanno,  òi 
difagi , che  patifeono  nella  guerra  , fa- 
pendo  che  maggiori  farieno  1 danni, che 
-auucrrebbono  loro,  fe  non  la  facelTero, 
&patì<Teio. 

Detto  dt  Demoflbene , efori  lido  gli  Albe- 
me  fi  co  ra  rbtlippo  Demolì . P hi  tip.  8.  n.  8. 

48  Se  coloio , per  cui  fifa laguerra,  fi 
nrolltano  lenii, & da  poco,  non  deuono 
pcrfu.idctli  che  quelli  , chedaefllfono 
eh  amati  in  aiuto  , òcondottial  foldo, 
fieno  per  moilrarfi  diligenti , & ardui . 
Detto  di  Demoflbene  àgli  Atbemef  .De- 
molì h.  phihp.M.  n.  S. 

49  Ncllaguerra  vuoll’htiomo  impie- 
garli tutto,  (Se  elfcrct  naturalmente  meli» 
nato, pei  haucr  à nufcirc  ò buon  Capita- 
no, ò buon  foldato  : percioche  auutene 
di  quella  , come  dell’altrc  profellioni , 
chepcrdiucnite  in  alcuna  d’efle  eccel- 
lente, bifogna  à quella  fola  dar  opera, & 
luucrri  naturale  inclinatone. 

Detto  di  Platone.  Piai. nel  Diai  z.  della-» 
Rep  num.;. 

)0  Guerreggiandoli  con  popoli  della 
medefima  lingua, Si  cotlumi  non  fi  de- 
tte guadare  i campi , ò abbrufeiar  Icca- 
fe.co.nc  fi  farebbe  guerreggiandoli  con 
dranicri , & barbari , ma  ledo  li  vuol  pi- 
gliare li  frutti  maturi,  ò raccolti;  &di  ciò 
contentarli , raccordandoli  ■ che  tutti  gli 
habitatori  d’vn’idelTo  paefe  , fono  per 
nttuiaamici , Si  folopcr  accidente  ne- 
mici,& clic  hanno  da  riconciliarli . 
parere  dt  P latone.piat.  nel  D ini-  f.  della 
Rep.  num.  11. 

jt.  La  guerra  c Tempre  giuda  contra 

3ue'  popoli  barbati,  chcper  natura  fono 
ifpodi  à fetuitc,&  nó  atti  à comandare» 
&che 
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& che  ticufano  di  flar  foggettr . 
fiuta  d' /Infintili.  Arili.  nel  lib.  I . della 
Volti,  num.  i.  . . 

ji  Li  Alidi  bellici  fono  buoni  in  vna 
Rcpublkra  ,o  Regno  ; ma  non  come  fi- 
ne vltimo,  ma  come  mezzi,  che  condu- 
cano alla  pace  , & alla  tranquillità. 

Detto  a Annotile . Arisi • nel  hb.  7.  della 
folit-  n.u  . 

{ j Non  fi  deue  attendere  alla  Difct- 
plina  militare  , per  mettere  fono  il  gio- 
go coloro»  che  non  lo  mentano  • mali 
principalmente  per  difenderli , appretto 
perprocurarc  imperio  ad  vtilità  de'  fud- 
diti.&t  non  pcrambitione  di  dominare , 
&m  fine  per  foggettar  coloro  , chcna- 
feono  per  feruirc . 

Detta  et’ Annotile . Art  fi.  nel  hb.  7.  della 
folit.  n.  15. 

j4  Le  ptouifioni  per  la  guerra  voglio- 
nomdirizzarfi  alla  pace , tàcendofi , af- 
finché i popoli  fuperando  i nemici  ,.pof- 
fino  confegu  r la  quiete,  & confcruarla . 
Auuiftd'  Annotile.  Artfl.  nellb.  7 ■ della 
Volit.  num  if>. 

5f  Nella  guerra  none  bene,  prr  gli 
filarelli  profpcri  , confidati!  di  hauet 
femprc  a vincere  -,  percioche  chi  hi  vin- 
to più  volte  1 ncnuci , può  anco  da  loro 
elle  r vinto. 

Detto  di  V alibi»  jn  propofh»  dt  ìli . Atti- 
li», titillai  dopa  batter  felicemente  foyer  ari 
1 Cbartagtnefi  .f  n alla  fine  da  efft  {confitto. 
VohbJflar.lib.  . num. 16. 

5 6 E temerità  nella  guerra,  per  fperan* 
za  di  piccioli  acqui  (li,  metterli  à gran  pe- 
ncoli . 

■Errarono  tn  ciò  M.  Emilio  , C S ernia 
Palmo  Ceri  foli , limali  per  vote  r prendere 
Certe  T erre  de'  Carthaginefi  , fpttofero 
l'Armata  maritima  a diferettone  del 
mare , in  mal  tempo , C la  perderono.  Poi. 
Jflor.lib.i.n.it. 

j7  Nella  guerra  non  fi  vuol  deliberar 
delle  cole  da  tufi  , comcfc  già  fodero 
fatte  , ne  è da  porre  fpetanza  certa  ito 
quelle  , che  pedono  altramente  fuccc- 
dcre , ma  fempte  fi  dee  ùluar  luoco  al  le 
cofeche  potticno  auucnirc  fuori  della 
noiitafpcranza. 

Detto  di  Vthbio,  parlando  degli  Etoli,li- 


Medeonta  , fi  dtntdefjero  le  fpoglte  con-, 
A dj  amba!  e,  & foce  e fé  la  1 ofa  a rotte  feto, 
polii'.  Ili  or.  hb.  x.n.\. 

58  Nonbtfognamaincllagucrra  > nè 
viuetc  trafcuratamentc, tic  deprezzare  il 
tiemico, percioche  fe  gli  darà  materia  di 
danneggiarci- 

Cofigh  t ptroti  diederooccaftone  à gli  !l- 
hrp,cbe  erano  afjediari  dentro  à P htmee, 
dinfar eh  notte certopome . & affai trli . 
Vohb.lflor.hb.i  n.i. 

j9  La  guerra  fi  dee  fchtfar  quanto  più 
fi  puòda  iPrcncrpi,manon  però  ingui- 
fa , che tolcrino ignominie , ò danni, ò 
faccino  ani  ingiuflt , per  Ilare  in  pace . 
Detto  di  Vohho  , riprendeudoOene , C5" 
Nicippo , Vrefidenu  della  Città  di  Mtf- 
ftni.  Vohb.  Iflor.  hl^.n.ìi. 

60  Gli  errori,  eh  e fi  fanno  nella  guer- 
ra, non  meritano  feufa. 

Detto  di  Pohbio.  Vohb.  Iflor.  lib.  6.  n.  t j- 

6 1 Volendoli  menar  à fine  felicemen- 
te vn’tmprefa  di  gucrca,  fi  vuol  confìde- 
rar  bene  il  tempo  ,&  il  luoco , & faperl  a 
tener  celata;  òCconofcerc  per  mezzo  di 
cui,  con  chi , Se  in  qual  modo , fi  debba 
cdcqu  rla  , ma  peto  quello  che  li  vuole 
auanti  ogni  cofa  olletuare , è il  lilentio  ; 
in  maniera, che  nè  per  allegrezza,  neper 
nmorc.ò  per  altra caufa,  fi  palefi  ,òcon 
parole.ò  con  gcfti , ad  alcuno , fuorché 
àcoloro  , fetizaiquali  noti  fi  può  effe» 
quirc  : Si  all’hora  folameiue,  che  la  ne- 
ccllitìlhmge  , appredofi  vuol  fap.reil 
camino, che  fi  ha  datencrc,  lk  come  fia 
meglio  farlo,  ò di  nottr,  òdi  giorno , ò 
periture  , ópcrterta  , Òi  vkimaineute 
toccar  con  mano  il  ncgocio,  Se  non  pre« 
fiat  fede  ad  ogn'vno , né leggicrn  e ite , 
lequah cofc s’apprendono  parte  dall’I» 
(Ione,  £<  pane  dalla  pratica. 

Detto  di  Vohbto . Pohb.  Iflor.  lib.  9.  n.9. 
61  lltcnervn'imprefa , auariciil tem- 
po oppotuuK», è più  datinolo , che  1 1 ten- 
tarla dopo  il  tempo;  pcicio  liechipaf- 
fa  il  tempo  riman  ditraudaio  delia  tua 
fpetanza  ; ma  può  tornar  a ntenter  l’i- 
(tctltt  imprcfa  altra  volta,  ma  chi  preme* 
ne  iképo  opportuno  efsédo  (coperto,  ol* 
[teche  óòcófegutfce  (intéro  luo  .mette 

ia 
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in  pericolo  lo  fbmroa-d-llccofc  . 

Detto  di  Po!iht>  . V Uiiio  /sta.  libi  09. 
rutm.  1 1. 

6 j In  tutte  le  anioni  fiumane, nn  prin- 
cipalmente nella  guerra,  irpporra  molto 
il  lapet  prendere  le  occasioni. 

Detto  ai  Vohbio.Vdtb.Iltor.hb.9.n.i,i.Et 
Hi.  IO.  riti.  lS. 

64  Li  guerra  fé  ben  (I  comincia  per 
-danno  di  vn  folo,  nondimeno}  guifa  di 
fiamma,  la  quale  vaia  volta  acceta  ,fi  vi 
di  mano  in  mano  appicci  ado,  lenza  lu- 
ucr  rifpettó  ad  alcuno, ò innocctesòcol- 
peuole  , tour  no  chiunque  fc  le  para  da- 
uanti . 

Detto  di  Yhilopeni»i.c,parlddo  àgli  E tali. 
Volti.  lflor.  hi.  Il  nurn.4. 

6;  Nelle  guerre  fi  vuol  procurare  di 
vincere  il  nemico  in  campagna,  ma  non 
di  rouinar  lo  arra  dequali  hanno  da  elle, 
te  il  premio  della  vittoria  mafiìnic  che 
contornandole  illefe,  fi  acqui  Ila  U beni  • 
uolenza  de  gli  habùauti . 

Detto  di  Alejfandro,  vno  degli  Amba- 
fautori  de  gli  Et  oh,  Biafìmanuo  Yhihppo 
Re  de  Macedonia  udì'  adunanza  , oh  e fi 
trattò  della  pace,  tra  ctfa.pb.hppo  , C Ti 
Creci.Pohb./jlor . hb.17.mm.  1 . 

66  La  c\  1 . riti  nella  guerra  è di  grande 
importanza, conciolì  rei  .facile  con  quel- 
la li  auutui  addotto  al  nemico  imptoui- 
famenrc,  de  fi  fpaucnti . 

CofiCef/tre  fpauentò  gli  l/eluftif  .it  l.t^ 
Soma  . Ct/.irc  Cuer.  Frane,  libro  t. 
mtmer.  i$>. 

67  Non  è da  fermirfi  con  l'cflcicitoà 
fai  pieciole  imprefe , fc  tratranto  fi  hi  da 
perdere  l’occafione  delle  grandi . 

Cesare  hibbe  Paro, che  / M ormi  vcltnta- 
riamchtcjtgh  a>  rendifjero  , far  non  ha* 
fiera  (pender  ter  go  in  domarli  , C per- 
da l'.  tcafionc  d-  pafl.ir  in  1 ngb  Iteir.t-j . 
Ctf.Uutr.  Et  ano.  I1Ì1.4.  nu.19. 

' 6 3 II  guerreggiare  in  vii  patte  , fono 
gli  aufpici  J di  lJrcncipe,ò  pcrlbmggio  dr 
gran  dignità,  'c  oputanone  in  tal  paefe, 
e di  molto  vantaggio  fc  il  nemico  è di 
manco  dignità,  & duna . 

QJ2aiJiagiier>  eggiondo  iu  Ifpafna  in  no- 
tateli Cuti 0 Ct/a/i , banca  pia  fatile  di 
T ito  T orto,  Uquaf perciò  p ubino  di  fari a 


guerra  in  no  me  di  Gneo  Fompto  . Firn, 
Cuer.  Alefjand.num.46. 

69  Per  bcngouemarla  guerra  ù bi fo- 
gno non  folo  la  forza  , ma  anco  l'in- 
gegno . 

Detto  di  S4lhtilio.S4llnfl.rttl  Proem.dtl - 
la.Cong.Qaul.  nu.i. 

70  Gli  huomiiii  preclari  inarmi.odia» 

no  quelli,  che  fanno  atti  vili , & indegni 
nella  miliua, 

I Romani  Xlluflr  ingtierra  odmuano  Au- 
to fratello  a’  Albino  Confolo,  il  qual  batte* 
patteggiato  vergognofamtntenn  G wgur- 
tba.  Sallufl.  (juer.Qtugurlb.  w.  24. 

71  Douendofi  guerreggiar  lungi  d* 
ca A , c bene  di  portar  Ceco  tutte  le  cofe 
nc  ;cftaiic,&  qucllc.chc  polfooo  fare  di 
bifogno , ma  fopra  il  tutto  , quartina  di 
vcuouagUe. 

Ai  cullo  quando  andò  in  N umida, ctntr* 
Cingati ba  ■ S diluii.  Cuer.  Qiugurib. 
nntu.\o. 

71  G tona  nel  guerreggiar  con  ft.anie.'. 
ripopoli,  5c  in  tiraniao p.tcfc  , l'howcr 
nonna  della  natura  , dvdt  cofiutui  di 
quotali  popoli. 

Perciò  A4ano  legato  di  Mettili  in  lùu- 
nudt.h  conftderar.do  gli  animi  de  fiumi- 
di  effer  leggieri , G~  meb.li  .faggi  di  Sue* 
e fi  i.douìfiappi  offimaio  (/tuguri  ha  . Srtlr 
lufl.Cuer.  Q:ugurtb.n.j,6. 

7 j EfaulciKominctarc  vna  guerra.,^ 
&:  puòfarloogni  frentipe, quantunque 
pou.  to,  & dt  poche  forze;  ma  non  c già 
coli  facile  il  terminarla  , poiché  eco-, 
tranciata , peraochc  quefiolìà  al  vinci- 
tore-, . 

Ditto  di  Aitteìlo  à Boccio  Ri  della-/ 
Ai aur nauta  , efori andoloa  non  aiutar 
Cmgu  riha  t biro  * Romaui-SAÌluiL  Guer. 
<jl  gJtrth.l:U.6i. 

74  Mentre  li  guerreggia  con  vn  nemi- 
co potente  , \ uoila ragù  n tu  lio  guerra 
che  ti  diliimulmo  le  Otìcfc,  & gliòdi)  có 
gli  alni  Prencipi,  ^ che  li  ii.òdii  duc- 
neih  per  amici, occioche  fileno  qn.icu.de 
non  11  muouwro  ned' rilctio  tempo  con- 
tro di  noi , 

Cefu  Romani  finfeie  di  bauer  per  amico 
Vh\hp't  0, mentre  guer  reggiarguoco  i Care 
tbagmtjhCr  Auuoibo,  dorante  Ugnar* 

con 
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con  Philippe . S aliali.  nella  Pfi.  Hi  Mi- 
t brida! t ad  Arfacenu.  I. 

7j  Le  gitene  , cheli  imprendono  per 
cupidigiadi  dominare,  fi  nonelUno  co 
qualche  tpctioio  colore. 

Dettodi  Metto  Captano  de  zìi  Albani, 
farla»  do  co  T ulto  t Jo/hho  Rè  de'  Roma- 
ni. Liuto  Deca  iMb.iai  19. 

7 6  Deuono  guardarli  di  guerreggiare 
infierire  due  Prencipc.chc  hanno  vicino 
vn'altro  di  loro  più  potente  ; pcrciochc 
correranno  rifenio  di  cflcre  amendue 

Sorelli . 

etto  di  Metto  . Liuto  Deca  t.  hbro.i. 


rum.  10. 

77  La  gloria  acquirtata  in  guerra,  ren- 
de gli  huomi  ni  feroci,  «Se  violenti. 

Detto  di  Lame, parlando  di  Lettorio  T ri- 
tte* ode  11  a plebe  . Liuto  Deca  1.  libro  1. 
rum.  5 r. 

78  Nella  guerra,  pergran  vantaggio 
che  s'habbia  (opra  il  nemico, non  fi  vuol 
mai  vlar  negligenza,  ò efler  temer  ari; . 
Errò  in  ciò  G.  Sempronio  Con/olo,  quan- 
do fu  mandalo  cantra  1 V tifiti. L/uio  Dota 
I.  hb.+  n.io. 

79  Le  guerre,!5)  non  fi  deuono  comin- 
ciare , ò fi  vogliono  maneggiar  con  di- 
gnità , & non  tralafciare  jù’l  mezzo  * 
quando  à farlo  fi  può  perdere  di  riputa* 
catione. 

Detto  di  Appio  Claudio  Grafo  T ributto 
con podeflàCon filare  .parlando  al  popo- 
lo Romano  intorno  la  gucrracoiVaenti. 
lauto  Deca  t.  hb.  f.  nu.  t. 

80  Gli  animofi  , Si  ardiri  ottengono 
ordinariamente  nella  guerra  felici  luc- 
ceilì. 

Detto  di  Liuio  parlando  della  rifolutione 
che  fu  prefa  in  Roma , fecondo  il  parerci 
de' pili  animofi,  di  far  la  guerra  a « Veli- 
ni Liuto  Deca  i.hb.8.n. 11. 

Si  Vn  Prencipe  può  molto  meglio 

Joucrnar  perfe  delio  vn'tmprcfa  ,Si  có- 
urla  à fine, non  hauendo  à riguatdat  ad 
aliti , che  à le  loIo,chc  1 Capuani, liqua- 
li  hanno  da  render  conto  ad  akri . 

Detto  di  Liuio,  doue  compara  i Capitani 
Romani  con  Aleffaadro  Al  agno  . Limo 
Deca  i.hbr.9Jiu.9. 

Detto  di  T nato  paragonando  Germani- 


co ad  Alefiandro.  Cor.T ac.AnnalJib.  z. 
num.  no. 

81  Effondo  l'inimico  , per  le  vittorie 
contio  di  noi  ottenutc.diuentato  formi- 
dabile, è più  vtile il  temporeggiare,  Se 
tirar  la  guerra  in  lungo,  che  combattere 
con  lui. 

Parere  di  Fabio  Maffimo  .guerreggian- 
do con  Annibaie  . Liuio  Deca  j.  libro  l. 
num.  to. 

8}  La  ragione,  Si  il  buon^iudicio  fo- 
no caufe  principali, che  il  Capitanogo» 
uerni  la  guerra . 

Detto  di  Fabio  M affieno.  Liuio  Deca  J. 
hb.  1.  n.  1?. 

84  Haucndofi  vna guerra  difficile  af— 
le  mani , è da  differire  il  vendicarli  dd- 
rofrefe  ,chc  da  alrri  ci  fodero  fané. 

Ri fol fervi  Romani  di  differir  la  vendet- 
ta dell ingiuri a riceuuta  da  1 Galli,  che** 
baueano  vccifo  L.  Volt  humus  con  venti- 
cique  mila  fot  dati  , hauendo  addoffo  la-, 
guerra  d" Annibale.  Liuio  Deca  j.  libro  4. 
num.  il. 

8;  Quando  le  cofc  della  guerra  fono 
ridotte  a fiato  dtfperaco , le  piti  forti , Se 
più  antmofe  rifolutioni.lonolc  piùli- 
curc. 

Detto  di  L.  Manto,  esortando  le  reli- 
quie deli’ efferato  Romano,  dopò  la  di  1 fat- 
ta,CL  morte  dei  due  Scipiom.ad  affollare 
Afdrubalt  dentro  i fuot  alltgi  amena . Là- 
uto Deca  i-ltb.p.  rum  i?. 

86  E cofa  peiicolofa  ne"  tempi  difficili 
delia  guerra  , laure  il  canco  ad  vn  Ca- 
pitano di  molta  npuiauone.pct.ioche 
quello  gli  fare  acqui  tiare  maggior  fatto- 
re deVoldaci  ,&  inafprendolo , l'incitttrà 
amai  limar  coima  il  Generate  , ò coo- 
tta il  Prencipe  , per  vendicai  fi  d.U'où 
fefe . 

M utin  t Capita  >10  di  Numi  di  fono  H an- 
none iti  .Sicilia , ejjei  dogl: prrit.utd  a te- 
uatoil  carico  da  t/so  / /..troie , acquistò 
maggior  fauore  dtjmduli , C~  Dadi  ut  cit- 
ta ai  A;r. gatto  a 1 Romani . Limo  Dece» 
;.///>.  6. rum  17. 

87  Leunprcle  , & fai. ioni  notturne 
fogguicionoa  molti  cali,  perii. <chc  1- 
olcurita  de. la  notte  toghe  tu  gran  patte 
laptoutdcnza. 

Perciò 
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Ttrcio  P.  Scipione  volendo  andare  ad.  ab- 
bruciar di  notte  eh  alloggiamenti  di  Si - 
phace , O'  di  Afdr.bale,  comandò  à Lelio 
Cr à M affinila,  che  Reffero  vigilanti, G" 
fojjero  diligenti  in  dar  ordini.  Liuto  De- 
ca i-hb.  io.  num.$. 

88  E pia,  Se  giulla  la  guerra , che  s’im- 
prendc-,pcrdifefa,ò  vedetta  de  gli  amici 
Si  confederati,  affiliti,  ò opprelG  tngiu- 
ftamente . 

Detto  di  Scipione,  parlando  con  Anniba- 
le. Liuio  Deca  idi.  10.11.19. 

89  Tra  due  Prcncipi , ò popoli  d'vna 
ilefla  lingua,  collumt , & religione , na- 
feono  guerre  per  caufe  tab , che  fi  polfo- 
noleuate:  ma  irà  quelli  che  fono  di  dif- 
ferenti nafeono  per  caufc  eterne  , pcr- 
cioche  la  natura  gli  fi  nemici , laquale  è 
immutabile- 

Detto  degli  Awbafciatoridi  P hdippo  Ri 
di  M tee  doma  , esortando  gli  Etoli  ad 
vnirft con  effo Philtppo  contrai  Romani. 
Uuio  Deca  4.  tib.  1 .««.8. 

90  E di  ragion  di  guerra, che  à i nemi- 
ci fi  abbrugmo,  le  biade,  & le  cale , Se  fi 
rubino  gli  animali.  Si  fi  faccino  prigio- 
ni gli  huomini . 

Detto  de  gli  Ambafciatori  A thè  me  fi  que- 
relandoli ai  presogli  Etoli  di  X’htltppo. Li- 
uto Deca  4 Uh.  1 . ff.9. 

9 r 11  buon  fucccffo  della  guerra  di- 
pende fpeflo  da  cofc  di  picciol  momen- 
to. 

Detto  di  Liuio  parlando  delftfpugnatìo • 
ne  di  Cenchrea,  terra  de'  C orinthi , ten- 
tata daT.Quintio  Confale. Limo  Deca  4. 
hbr.  2.  mimi. 

91  Mentre  fi  fi  guerra  con  vn  Pren- 
cipe , non  è bene  attaccarla  ancocoru 
vn’altto,ma  fi  deuc  finir  la  prima, auan- 
ti  di  cominciar  la  feconda . 

Dettò  di  Liti  0 , i I quale  afferma ejjer  op- 
portunamente auuenutoà  1 Romani  di  co- 
minciar lagkcrracon  philtppo  .finita-, 
quella  de  i Cari  hagmef.O"  con  Antioche 
f apetalo  P hi  lippa.  Limo  Deca  4.  libro  f. 
num.  1. 

9 i Prcncipc,  ò Republica , che  fpen- 
de  il  fuo  Intiere  , Si  il  fuo  fanguc,  guer- 
reggiando pct  la  libertà,  & commodo 
alimi,  è degna  di  gran  gloria . 


Perciò  era  ammirato  da  i Greci  il  Popolo 
Romano , quando gli  liberò  dah'oppreffio- 
ne  di  Philtppo  Rè  de' rii acedoni,  cr  rtffì- 
tue  loro  la  liberti . Limo  Deca  4.  libro  j. 
numer.g. 

94  Gioua  nella  guerra  la  fpcranza , Se 
l’opinione , perciochc  confidandoli  un. 
effa,  fi  prende  ardire , & fi  foftiene  i di- 
fagi,  Vi  pericoli. 

Perciò  M Pomo  Catone  in  Ifpagna  pro- 
mtfefóc cor fo  àgli  llergefi , Gmofìro  di 
mandarlo  loro , ancborche  in  effetto  non 
hauefetal  animo . Liuio  Deca  4.  hbr.  4, 
num.  io. 

95  Le  imprefe  ardite  fono  pericolofr, 
ma  poiché  il  Capitano  vi  e entrato, & n5 
può  ritirarfene  fenza  pericolo,  deue  per- 
fifterccon  collante  ardire,  tlqual  riufeé- 
do  felice  (come  aHe  volte  fuolcj  fi  parer 
limonio  prudente. 

Detto  di  Liuio , parlando  di  Q.  Marcio 
Phihppo  Confoto , Hqual  fi  era  condotto  ci 
Pe(Jcrctto  m luoco,  doue  ne  potea  Rare , nò 
nnrarfifen  fa  pericolo  di  effer  rotto  da-, 
Ptrfeo  Rè  de" Macedoni. Liuio  Deca  5 .li, 
q.num.l. 

96  Ad  vnaNatione  , laqualfia  bclli- 
cofa.è  di  danno  il  guerreggiar  più  volte, 
ò lungamente  comra  vn'altra  imperita 
della  militia  , perciochc  l'affiiefatriono 
rcndccàqudfa  anchota,  di  ìmbdlc.bel- 
licofa . 

Perciò  Licurgo  lo  diuietò  a'  Lacedemone, 
& fu  dopò  nprefo  Agefilao  , chenonPof- 
fcruò  coi  T hebani.Plutarch.nella  Pila  di 
Licurgo  num.  6. 

97  L’autorità  fuptema  di  amminiftrat 
la  guerra , fi  dee  commettere  ad  vu  fola 
fe  fi  vuol,  che  camini  bene. 

Perciò  i Romani  nelle  guerre  diffìcili  eteg- 
geuano  vn  Dettatore.  Phttarch- nella  Di- 
ta di  Camillo  n.-j. 

98  Bifogna prima  chefir  rifolurionc 
di  venire  all’armi  ton  Prencipi  molto 
potenti,  onde  fi  polli  temer  dell'cuenro 
della  guerra , ptouar  ogni  mezzo  hon«- 
fto.Vgioueuoie. 

Detto  di  Plwarchojbiaftmando  la  rifolk - 
tiene  dd  Carthaginefi  eh  guerreggiar  co  i 
Romani.  Plntar.nellaritad  Anntbalt 
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99  II  fine  della  guerra,  è la  vittoria;  de  Crtbolo Capitano de’G nei con tra  fhilip- 
di  quella  il  principal  fruito  , e il  poter  po  Ridi’ Macedoni.  Pini,  ne  Sa  Pita  di 
vfar  liberalità.  Si  demenza  co  i vinti . Dtmoilb.n.  u 

Ètti»  di  Fiutare  ho,  commendando  Sci*  ioj  Quando  le  cofe  della  guerra  paf* 
fitte*  Africano . Plnt.  nella  Vita  di  Sci-  fano  infelicemente , fi  cadein  difprcgio 
fitnenum.il.  de’popoli, appo i quali figuerreggia : il- 

100  Niuna  colà  c più  preriolà  nella-,  chccaufa  , che  fi  vengain  nccclliù  del 
guerra  del  tempo.  Si  perciò  non  difeon-  viuere . 

uienc  ad  vn  Prcncipc  ò Capitamviqual  C efare  battendogli  Pompeo  rotte  molte** 
vi  per  far  vn’imprcfa.  comperare  il  paf»  genthCT  tolta  trenta  due  mjegne  militari. 
fo  da  chi  gliele  volcffc  vietare,  anchor»  plnt. nell  a ? itaéli  Ce  fare  n.  1 i. 
che  tbflfe  ccrtodi  poterlo  guadagnare , 106  Chi  guci  regia  in  paele  nemico,  fe 

pet  non  haucre  à fermarti  • la  guerra  va  in  lungo  ha  difettane  gg  o ; 

Seriori o quando  andò  in  Ifpagna.compe-  pcrcioche  gli  mancheranno  le  coic  ne- 
ra certo  paffo  da  alcuni  Barbari  Plut.nel-  ncfl.UK- . 

l.i  Vtta  di  Sertorio  nd.  Perciò  Sueionio  Paullino  còfì’l.auaOtho- 

101  Dcgnidelnome  di  guerrieri  fo-  ne  a tirar  U guerra  n.  lunrotoi  l'ttelia- 
no  propriamente  coloro  , che  impren-  nit»  Julia,  cr  /eh  farla  battaglia.  Plnt. 
dono  le  guerre  à fiuc  di  afGeurarfi,& di  nella  l'ita  dtOihont 

viuetc  in  pace,  ma  quelli,  che  potendo  107  Prcncipc,  ihcvuolmoucrguer- 
viuer  quieti , vogliono  la  guerra  per  cu-  raad  vn’alnu,  & non  1»  cauta, lacerna, 
pidità  ai  aggrandì  ili,  fono  da  dTerchia-  & la  fanafccie . 
mari  più  tolto  auidi  di  maneggiai  armi , .Riicfcuponde  volò  do  mouer  guerra  à Ca- 
che guerrieri  • tyfuo  nipote , mando  [quadre di  ladroni  à 

Detto  diPlut  or  che  parlando  di  Sortono,  danneggiar  lo  flato  di  quello  , C Trottino 
C di  Eumene . Plnt.  nella  V ita  di  Serto-  Jut  cat Itila.  Coro.  T acit.  Annoi,  libro  z. 
rionum- 11.  < nu.  izo. 

loz  EVantaggioil  guerreggiar  con.»  108  E gran  vantaggio  il  guerreggiare 
neiniài  liquali  fieno  Itaci  più  volte  vinti  in  paefe  meglio  conofciuio  date  > che 
pcrcioche  hannogli  animi  infialiti . dal  tuo  noni,  o . 

Detto  di  Plutarcho,  in prtpofuo  di  l imo-  Perciò  gli  Hiberi  vitifero  i Panht  mi- 
ne tlqual guerreggiò  con  quelli , che  era'  10  l’Armenia.  Corn.  Toc  Annoi,  libro.6. 
già  Itati  rotti  da  T hemifloclt , da  Pouf»-  numtr.  1% 

via,  Cr  da  Leotichida.  Pine,  nella  Vua  di  1 09  E lecito  per  ragion  di  guerra  vccì- 

Lucnllonu.  za.  dece  quelli, che  armaci  refiltonoitna  noa 

10)  Mentre  che  le  cofe  di  vnPrccipc  quelli,  che  s’arrendono, 
padano  profperaramcntc  nella  guerra , Perciò  Giulio  A quii  1 Capitano  Romano 
non  gli  mancano  femori,  & timori . volle  p'u  lofio  attendere  all’ e [pugna!  ione 
Detto  di  Plutarcho  , tn  prtpofuo  degli  eh  P/p*»  che  ritenere  duce  mila /chiatti  , 
Atheniefi , quando  guerreggiarono  in  Si-  che  gli  tffertuanegh  afjediati , non  partn- 
cilia  . fiutar  cho  nellaVaa  di  Nicu-r  degl  t gius  Lo  di  venderli,  C non  vedendo 
rum.  15.  come  poter  cuffodir  tanta  moltitudine. . 

104  Non  fi  polTono  limitare  le  fpefe  Cor.Tac.AnnaUuii.  nu.  ìa. 
dcllagucrra  ; ma  bifognanorichczzc  no  Guerreggiando  età  di  loro  due 
infinite  per  mantenerla.  prencipi,  li  quali  fono  à noi  vicini,  dob- 

Detto  dt  Plutarcho , burlandoli  di  Craf-  biamo  tener  geme  armata  a'noltn  con- 
foglqual folta  dirc,che  non  ter, cu*  per  rie-  fini, per  rcfiiteie  all'inlolcnzadd  vinci- 
co  Cittadino  quello, che  non  potefjt  nudnr  tote,  in  calo  che  volefie  entrar  nel  no- 
dtl  fuo  vn’ efferato , Cr  adduce  anco  l’au • ltro  paefe . 

torna  tPArchtd amo  . Plutarcho  nella-r  Claudio  Imperatore  ordinò  àP- Attilio 
Vita  di  Crafjo  numero  Jecondo.  Ditto  dt  Gommatore  dcSVnghtrta , thtfìefjt  ar- 
mato 
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naso  su  la  Ripa  del  Danubio,  mentre. S 
Vannio  Re  de'Sueui , & Jubillio  Ri  dc^* 
gli  H ermoaduri  guerreggiavano  infumi. 
Cor.T ac.  /innaUib. i z. «.$<?. 

1 11  I primi  eucnti  della  guerra  , fono 

?uellicnc  danno  , òleuanola  (lima ai 
spirano, & lo  fauno  ò tcmere.ò  fprez- 
zare  dai  nemici. 

Detto  di  T acito,  in  preposto  di  P.  Ojìorio 
quando  fu  madato  da  Claudio  in  Inghil- 
terra • CarnelioT 'acito  Annui ■ hbr.  1 1. 
ttumcr.  4i. 

li  z Non  fono  da  tentare  imprefe  nouc 
che  non  s’iubbmo  prima  ben  (labilità 
le  già  tane. 

Cofiofieruò  Oflirii  in  Inghilterra . Cor- 
nelio T aedo  h»nal.ltb.  i z.ti.48. 

IH  Piennped  mal  animo»  che  vuol 
moucr  guata  ad  vn'ali  ro  » fenza  haucr- 
ne  cauf-i  te  nt  fogna  alcuna,  ò raccorda 
le  anut  he  1 ■ giurie , per  coprir  l’ingiulti- 
ti.i  delle  lue  armi . 

pbarafmanc  Ri  de  gli  Hiberi  , volendo 
niMucr guerra  coltra  M ithridate  Ri  d‘ 
Arment  i , fuo fratello . Corn.T de.  An- 
nal.lib.  1 unum.  70. 

114  Guerreggiando  noi  con  potente 
nemico , fc  ben  ci  fuccede  alcuna  cofani 
rofpera  sù’l  pr.ncipio  , non  però  dott- 
iamo infuperbirci,  & diuentat  infoien- 
ti, & (prezzarlo,  ma  moderarci , Se  pro- 
curar di  componct  lecofe  amicheuol- 
tc , Se  con  riputatone . 

Cor  baione  mandò  A mbafeiaton  a V olo- 
gefe  Ri  de’Parthi.  Corn.T  oc.  AnnaUi. 
tj.num.i. 

1 1 f Gli  Iviomini  nidi  più  facilmente 
s'accordano  infierite  à far  guerra»  che  à 
ftar  in  pace . 

Detto  di  T acito,  par  lai  do  de’ faldati  Lc- 
gionani  di  Gerir,  anta  -,C  de  gli  Aufilia- 
rtj,che  infume /accordarono  con  ra  G al- 
ba . Cornelio  Tacito  Iflor- hbro  prime 
num.  $6. 

nó  Bil'ogna  procurare  sù’l  principio 
della  guerra  di  acq  ridar  ripuutione, ta- 
cendo quali  he  nobile  imprefa,  percio- 
chc  quello  giouetà  molto  aria  fotunuu 
delle  cofe . 

Detto  di  V acito  parlando  di  Cecina,  il- 
quale  perciò  precari  di  impatronirfo  di 
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Piacenza-  Cornelio  Tacite  Iflor.  hbr.t. 
num.  16.  Et  i Capitani  di  V efpaftan»  ri- 
fodero di  occupar  Verona . Corn.T ae.lff, 
li.  i.  num.  f. 

1 1 7 Quando  (I  conofce  che  l’effcrcito 
nemico  non  può  dar  lùgo  tempo  vnico, 
ò per  mancamento  di  vcttouaglia,ò  per 
altra  caufa,fi  dee  tirar  in  lungo  la  guerra 
Scsfugir  la  battaglia. 

Perciò  Suetonio  P antimo  còftgliaua  Otho- 
ne,  à non  venir  al  fatto  et  arme  coi  Vitel • 
liam . Cornelio  T acito  Iflor dibro  fecon - 
do,  numer 

1 1 8 Confidando  il  Prencipe  ne’folda- 
ti,  & non  nc’  Capitani , & rapendo  che 
elfi  foldati  (imi! mente  in  lui  folo  confi- 
dano , deuc  gouernarperfe  dello  hu 
guerra . 

Errò  in  queflo  Othone  nel  guerreggiar 
con  Vitelli» . Corn.T acit.  litor.  libro  z. 
numcr.  44. 

1 19  Coloro  che  pél defiderio  di  guer- 
ra hanno  turbata  la  pace,  non  è da  cre- 
dere , che  debbano  deporte  l’armi  per 
dcfidcriodi  pace. 

Detto  di  T aedo,  parlando  di  quelli , che 
f egumeno  Othone,  & Vttclho. Cor.T  acito 
ìjlor.lib  z.  num. 49. 

1 zo  V cadendoli  nella  guerra  vn  Ca- 
pitano dell’efferato  nemico , in  cui  elfo 
efferato  confidaua,  fc  gii  dee  far  vede- 
re la  teda  » acciochc  fi  perda  d’animo . 
Cofi  * Capitani  di  V tfpa/ìano  fecero  ve- 
dere all' effe  retto  di  Vitclho  il  capo  di  Fa- 
bio Valente . Corn.Tacit.  Iflor.  libre  j. 
nm*.  fi- 
ni Non  viuendofi  ficuri nella  pace, 
è meglio  metterli  in  guerra . 

Perciò  cen figliamone  alcuni  L.  Pi  fonia 
pi  ender  tarmi  contra  Vefpaftano.  Cor. 
T ac.hler.  li. 4 w.48. 

1 zz  Ciafcuno.pct  vile,&  codardo  che 
fu , è atto  à cominciare  vna  guetra , ma 
poiché  c cominciata , tocca  ai  più  vaio- 
tofi  di  correre  i maggiori  pericoli . 

Detto  di  Giulio  stufate  , confortando 
i Galli  a non  fi  ribellar  da  i Roma- 
ni . Cornelio  T acito  Iflor.  libro  quarto 
numcr.  fi- 

izj  N dia  guerra  fi  troua  queda  dura, 

& iniqua  conduione,  che  delle  falcioni, 
Gg g x che 
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che  profperamente  fuccedono,ogn’vno 
vuole  attribuirli  ò tutta  la  gloria,  o parte 
«beffa  : ma  degli  infelici  fucceflì  fidi 
femprela  colpa  al  Capitano  Generale. 
Detto  di  T itato,  furiando  di  cena  vitto- 
ria,che  ottenne  Agricola  in  Inghilterra 
Cornelio  T acito  nella  Vitati  Agricola > 
numer.  48. 

114  Non  fi  vuol  mai  imprender  guer- 
ra ò dai  battaglia , fe  non  è maggior  la.» 
fperanza  deU’vtile>che  il  tunor  del  dan- 
no,che  fi  può  riceuere . 

Parere  d'Avguflo.  C net. nella  vita  d’ Augn- 
ilo, caf  i^.numeroi.  Perciò  Bonaualle 
conformità  Aloni  inno  ànen  tentar  certa 
imfrefa  centra  i Cefariani in  Prtucnza . 
Guigl.Bel.  della  G uer.di  front nxa*  nu- 
mero 18. 

iz  j Per  menar  à felice  fine  le  guerre, 
con  tanto  giouail  grande  apparecchio 
d’armi  ; quanto  l’vfat  clemenza  verfoi 
nemichclxc  fi  artèdono,  perciocbc  que- 
llo caufa,  che  molti  fi  comcttano  Cpon- 
tc  ne  ameni:  ailafcde  del  vincitore. 

Ciò  auuenne  à Pompeo , nella  guerra  con- 
tro i Qorfari.  D loncl fior,  libro  f 6.  nu- 
mero 11. 

1 itS  Epiùhonorcuolcnon  comincia- 
re vna  guarà,  che  dopò  luucili  corniti* 
ciata, non  far  quello  clic  fi  deue , per  te- 
lare aldi  fopra. 

D etto  di  Ce/are , esortando  i Capi  del  fuo 
efferata  à voler  combattere  con  Ànouifìo. 
Dione  IMor.  hb. 5 8.  num.  8. 

117  Si  vincono  più  guerre  col  fapcr 
prendere  l’occafiom  opponunc,che  col- 
la. Ibiza  . 

Detto  di  Cicerone  in  certa  or  adone  con- 
traM.  Antonio.  Dione  Iti  or.  libro  45. 
num.  io. 


é malfa  to. 

Detto  ài  Dione,inpropofhodi  Anpiflo.CV 
di  M.  Antonio  . Dione  IfhrMbro  48 
num.  8. 

1 jo  Quando  le  cofe  della  guerra  paf- 
fano  infelicemente  , fi  troua  cotta  tede 
ne’fuoi.-pctcioche  alcuni  pc:  tedio  fifug 
gono, altri  ordtfeono tradimenti, Se  alni 
padano  ài  nemici. 

Detto  di  Vigetio . Vegeti i.  j c.p.».p. 

1 $t  In  tutte  refpeditiooi  dt  guerra,  quel 


foiamente  quello  .che  filmerà  à fe  effet 
vtile,  & fe  faceffc  il  mede-fimo,  che  effo 
ncmicojù  fatto  per  fuo  vanraggio,ope- 
rerebbe  conna  fe  ffeffo . 

Auuertimento  dt  Vegeti»  VegetMb. ) aap. 
1 \.num.  1. 

1 5 1 Nella  guerra  gioua  per  ordinati» 
più  la  celerilà, che  la  forza . 

Detto  di  V tgctio.Vcget.Lb .4.  c.  \ un.  z. 

1 ; i Negli  cftrenit  pericoli  della  guer- 


ra^ cfpcdiente  ricorrere  all'audacia.per 
faluarfi.òp.’rcterfi. 

Parere  di  Procopio , commendando  Beli - 
fono,  tlauol  coll’ audacia  fatuo  fe  iìcfJOrT 
Roma  da  i Ctxlu.  frocop.  GuerJjoiudi.L. 
numer.CH. 

i)4  E imprudenza  di  vnPrencipe,  ò 
Capuano  voler  guerreggiar  col  nemici» 
conforze  molto  (Mugliali  a lui  coofidà- 
dofi  nella  buona  ventura  di  lutici  altre 
volte  vmropur  con  diftuiantaggio. 
Detto  di  Belila!  ui  in  cer  a infida  a Giu- 
Miniano,  frocop. G ter.  Goih.  libro  grimo- 
numero  a t. 


tz8  Chi  fi  guerra  per  cagione  poco»  tjj  Non  c cofa  biafinaeuofe  nelle 
honcfU , la  ricuoprc  fono  quali  he  aluo  guetre  reali  , mandar  numero  nug- 
prc'tcfto . giure  di  folti,  l contro  ineritici  di  quél- 

ai/.  Antonio  afe  di  andò  D.  Biuta  in  Mo>  Io  (.he  e ili  acuita  habbino  , pervio- 
dona , per  non  gli  batter  voluto  ceder  /.i_,  cergii . 

francia.diceadifarlo.noupcrtiuella.ma  Beùf.'i  io  inaiò  da  RomamUle  eìnqtttceit- 
ger  e[]er  flato  vno  de  %li  vccifori  di  Cefo-  to  camlh  contra  cinquecento  Coi  hi  - 
re.  Dione  Ifìor.  li.  46.  num.  Procopto  G*:r,  Gath.  libro  grimo  nu- 

li9 Nelle  guerre  , Se  fpetialmcnte  mero  >j; 
ndleciuili  , li  fanno  le  cofc,  non  come  136  Riufcendo  bene  vna  manieri 
vuole  il  gufflojiua  come  più  mcios-con*  ài  gueueg&tare  , non-  fi  dee  cambiarla 
**  "*  * **'  " " * per 
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per  prouarne  vn*  altra-. . 

■Detto  di  Beh  fario  a'  Juct  fidati . Proccp. 
Cut  r.  Qoih.  hb.  i.  ».p  8. 

i}7  La  guerra  nò  s'hà  da  goucrnir  có 
temeraria  prontezza  , mah  con  buoni 
configli, & con  prouidenza , afpcttando 
Tempre  il  tempo  opportuno . 

Deli o de  Betifario  a'  Romani,  che  diman - 
donano  dt  combatter  coi  Gothi.  P rocep. 
Gucr.  Goth.  Ub.  i.  n.  7. 

i?8  Non  bifogna  nella  guerra  tener 
poco  conto  de  1 nemici  , ò confidar 
troppo  di  fé  ftefli , percioche  fi  perico- 
lerà. 

Detto  di  Belifario  a'  Capitani  del  fuo 
tftercito.  Procop,  Guer.  Gotb.  libr.  z. 
num.  19. 

1 La  ncgligenza,&  la  dapocagginc 
nella  guerra.guaftano  le  cofe  ben  ordi- 
natetma  la  fatica  congiunta  con  buon, 
configlio , & con  diligenza , gioua  anco 

Snelli  , i cui  affari  tono  già  mal  con- 
tatti. 

Detto  di  Belifario.Procop.  Guer.Goth  Hb . 
1.  num. } 1 . 

140  Per  far  guerra,  bifognahauet  co- 
pia di  folcisti , di denaii,  Se  d’armi . 
Dcttodi  BeUfano,  fcriuendo  àGiuflinia- 
no.procop. Guer.  Gotb.  hb ».  $ 8. 

14 1 1 falli  , che  fi  commettono  nella 
guerra  , fi  cancellano  con  lcimprcfo 
egregie, c he  fi  fanno  dopò . 

Detto  di  I o ila  innanimando  i fuoi.  Pro- 
cop. Guer.  Goth.  lib.  n.6 1. 

141  Nella  guerra  bilbgna  mifurar  l’a- 
nimo con  le  forze , Si  non  potfi  à tentar 
iropt efe , che  fuperino  il  fuo  potere . 
Detto  di  vn  Capitano  Gotho  , parlando 
a’Juoi  foldati . Procop.  Gucr.  Go  h.lib.  j. 
num.‘j8. 

14J  £’  di  molto  giouamento  nella 
guerra  l’hauer  conofeenza  del  paefo  > 
due  fi  guerreggia. 

Certi  Slmbafoatori  Armeni  dijfero  à 
Cofreo  Ri  de’  Per  fi,  che  gli  poteuano  efftr 
di  molto  aiuto  nella  guerra  controGiufh- 
niano  1 m per  odore  ■ prr  la  notitia , che  to- 
ri cario  de’  luochi.Vrocop.  Guer.  Perf.  lib.u 
num.  6. 

1 44  E'  facil  cofa  implicatfi  in  guerra , 
per  inchinarli  lanamraalle  male  opere-, 


ma  non  è già  fàcile , poiché  altri  vi  è im- 
plicato,trouar  la  pace . 

Detto  di  Giuliniano  in  certa  pillola  à 
Cofroe  BidPVtrft.Procop.Gteer.Perf.lib. 
a.  num.o. 

14J  Volendoli  tentar  vn’i mprefa,non 
fi  deue  farla  f.ipere.fe  non  fola  à coloro, 
che  fono  del  Configgo  intimo  , anzic 
bene  fparger  voce  di  volerne  tentar 
v n’altra , oc  publicarnc  le  caufc , per  ad- 
dormentare il  nemico . 

Cofroe  Re  de’  Per/i , volendo  andare  à 
cacciar  1 Romani  della  Pronincia  de  i 
Lax.i , fparfe  Voce  di  voler  poffare  nell’l - 
beria  cor, tra  gli  F nni  , che  erano  Icorfi 
que’  confini.  Procop.  Guer.  Perf.  hb.  u 
num.  zi. 

146  La  guerra  man  eggiata  con  buon., 
configlio,  riefee  ri  più  delle  volte  felice- 
mente . 

Detto  di  Beli  fario  in  certa  Diceria  fatta 
i Capitanimi  :ori dell’ efferato  di  G nfli- 
niarto.  procop.  Guer.  Perf.hb.i.n.tj. 

147  Hauendofi  guadagnato  vantag- 
gio (opra  ri  nemico  , none  da  perdere 
l’occafionc  : percioche  auuien  bene 
fpello,  che  perduta  vna  volta , più  noa» 
ritorni . 

Detto  di  Procopio,  in  proposto  ii  Gilimc- 
ro  Ri  de’  F andati,  tlqualenon  feppe  vfar 
il  vantaggtoathe  haueaguadagnato  f opra 
Belifario.  Procop.  Guer.  Fondai.  lib.  r. 
num.  i?.  Detto  di  Belifario,  tff, riandò  i 
fuoi  fidati  à combattere  co, tira  i Fan- 
dati.  Procop.  Guer.  Fondai.  hb.  z.  ».  6. 

148  Nelli  guerra  deuono  i Capitani, 
Sci  foldati,  bauer  più  riguardo  al  bea. 
publico,  & al  feruitiodel  Prencipe,  che 
alla  priuata  gloria  loro . 

Dettodib.l  homafo.  S.T barn. del Gou. 
de’Prenc  lib.  I c.7.  n.t. 

149  N ci  I a gucrr  a non  c di manco gi 0- 
uamento  l’a(tutia,che  la  forza . 

Detto  di  S.T  homafo.  S.T  bornie  l Gote', 
de’  Prenc.hb.4rC.  6.n.i. 

1 fo  E'  cola  facile  che  tri  Prencipi 
grandi  nafeonoguerre,  Ócdifficilc  il  tro- 
uar il  modo  di  riconciliarli , per  li  diuetii 
accidenti,  che  fi  framettono . 

Detto  dell’ strgentonedn  proposto  di  Lui- 
Si  XI.  Hi  di  Francis  , C di  Carlo  di 

Bn*  ' 
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Borgogna.  Argent. Vitadi  Lu:g\iibr.\. 
num.  I. 

iji  Prencipc  •,  ilqual  entra  in  guerra 
con  vn’alrro  Prencipe,  per  qualche  Sta- 
to precefo , deue  procurare  di  occupare 
la  princtpal  terra  didelfo  Stato  , auanti 
che  l’occupi  l'inimico , perciochc  farà  di 

Sn  confeguenza . 

fili  Rè  Odiar  do  eflnghiltm.1  , 0 il 
Conti  di  V trute fu  ero  a gara  chi votiti 
occupar  prima  Londra.  Argini.  Vita  di 
Luigi  hb.4.  n.  1 9- 

tfi  Prencipi,  chedefidcranolacon- 
fcruationc  di  vn  paci.-,  nclqtia  I guerreg- 
giano , non  li  deuono  valere  oiioldari 
nemici  à cotal  paefe. 

Perciò  il  Due  « di  si  quii  a n in,  & quei!;  di 
Btrtagna  , {accano  tflan(a  al  Duca  di 
Borgogna, che  non  volejfe  chiamargli  In- 
glefiin  aiuto  teatro  il  Rè  di  Francia.  Ar- 
gC/it.Viladi  Luigi  liti.  4 .nttm.ij. 

1 5 ; Prencipc,  che  vuol  mandar  àbra- 
uar  vn  altro  potente,  dee  puma  armarli, 
& apparecchiaili  alla  guerra. 

Carlo  di  Borgogna  volendo  mandar  à 
brattare  Luigi  X 1.  Rè  di  Francia . Arg. 
Vita  di  Luigi  hb.  4 .n.  54. 

154  Volendoli Prencipe  muouer  vna 
guerra  dee  procurare  che  1 fuoi  fuddici 
Pappammo, pen  ioche  coli  hauerà  mag- 
giore autorità,  ti  maggior  forza . 

Detto  dell'  Argentone , commenda  .do  f- 
iflitiito  d'Inghilterra , dotte  li  Rè  non  im- 
prendono guerra,  {e  non  col  confai  0 della 
Mobilia,  0 del  Popolo . Argenti  'ita  di 
Luigi  hk  $.tt:tm.  1 7. 

1 j f Prencipc,  che  vuol  muoucr guer- 
ra ad  v n’altro,  dee  far  veder  prima  la  ra- 
gione, che  tiene,  protclUrc  a!  nemi- 
co, fc  non  gli  cede  , che  egli  hauetà  la 
colpa  de  i maliche  nafccranno . 

Odo. ir  do  Rè  d’Inghilterra  co  fi  fece  con 
Lugi  XI. quando  votfe paffarin  Francia 
Argent.  Vita  di  Luigi  hb.  f .i.u.  IO. 

1 f <5  Sonoinodioa  Dio  coloro,  che  fi 
compiacciono  di  nudrit  guerre  irà  Prcn- 
cipi,  ò per  ambkionc.ò  per  intere  lfe. 
Detto  deW  Argini,  par  la  tdo  del  Contt- 
D abile  di  S.  Volo  , ilqual  rtt’dr ) del  con- 
tìnuo la  guerra  irà  II  Redi  Francia,  0 il 
Dm*  di  Borgogna.  Argent.  Vita  di  LuV 


gi,hb.  6.i.um.  ij. 

ij7  Ptcncipc  , chedifcgnadi  mouer 
gucria  ad  v n’altro , dee  principalmente 
prefidiar  bene  le  fuc  Terre  > che  coio 
quello  continano. 

Co  fi  fece  Carlo  Duca  di  Borgogna,  quan- 
do difegni  di  muouer  guerra  a gli  Suite.- 
Jrri.  Argent.  Vita  di  Luigi  libro  7.  nu- 
mero }. 

158  Non  deue  vn  Prencipc  pec  leg- 
gi ere  caufe  moucrli  à far  guerra , & nuf- 
fimc  quando  non  podi  fperar  gran  frut- 
to della  viuoiia. 

Erri  in  quePo  Carlo  Duca  di  Borgogna , 
meuedoyuerr.i  àgli  Suu.zxri,  0 n’ètaf. 
fato  aali  ' AtgentoneArg.V Ha  eli  Luigi  le. 
‘j.i.um.  1 a 

159  Non  fi  vuol  mai  imprendere  vna 
guerra  fai  za  matura  delibcracione. 
Auui/o  deli'  A igeatoti.  A <g.  Vita  di  Lui- 
gi li.  IO.  num  Ì4. 

160  Quando  il  Prencipe  imprendi-» 
vna  guerra  di  confeniimcnto  del  popo- 
lo , mette  più  paura  al  nemico  , chi-, 
imprendendola  lenza  il  confcnlo  di 

Snello, 

ietto  dell  Argentone.  Arguita  di  Luigi 
iiio.num.15. 

161  Se  vn  Prencipe  tnu  me  guerra  sé- 
za  haucr  appiedate  le  cole  necefTarie.Se 
contra  tempo  , Se  gli  fuccede  bene  , fi 
dee  credere, che  Dio  fii  .bb  guidata. 
Detto  Jeir  Arg-n  one,  parlando  de! puf- 
faggio  di  Carlo  Ott  ino  m Italia,  per  l'oc- 
quPto  di  Al apoli.Argent.Gner.  Al apol.lib . 
J.  num.  f. 

161  Vna  maniera  digucrreggiare  inu- 
fitata  , turba  ineritici, cha  non  vi  fono 
auu  .zzi  . 

Le  feorrerit  dei  St  radiati  de’  Veneti  atti 
caufaco.,0  tumulto  neU’ejferc  to  di  Cari» 
Oh  ah  Rè  ni  Francia  . Argent.  Guer. 
Nepal,  lib.i.n.  I 1. 

16  ; Leprowiìoni  di  guerra  lì  voglio- 
no fare  con  celerità,  & diligenza , alta- 
mente riufeitanno  inutili, & vane . 

Deuo eli'  Argentotte , pai  landa  de  i de- 
na:  tabe  il  Rè  Carle  Odanomi  tèa  Na- 
poli,per  la  difefa  di  quel  R gno , piu  tardi 
che  no  btfegtiuiia.  Arg  Nap.l.^.n.  y. 
it»4  1 lodarne  ti,  che  li  dcuono  princi- 
pa!m-n- 
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pai  mente  conliderarc  nella  deliberatio- 
ne  dell’imprefc  diguetra,  fono,  lagiu- 
Ritia  della  caufa.la  facilità  dei  vincere, 6c 
il  frutto  della  vittoria. 

Detto  del  Comedi  Belgi oiofo  » Merlando 
innanzj , a Carlo  Vili.  Re  di  trancia , 
per  e fonarlo  alCimprefa  di  Napoli.' Gmc- 
ctard.  Iflor-  lib.  1. 21.18. 

6 f Hi  più  forza  l’odio  naturale  > che  fi 

E ottano  le  NationiPvna  l’altra,  che  non 
a la  pace  frà  di  ciTc  (labilità  ; perciò  do- 
li e nafee  1 occafione.fono  pronte  à tino* 
naie  la  guerra  . 

Confiderà  rione  di  coloro  > che  con  figli  ann- 
uo Carlo  Ottano  à non  paffar  all’ acquilo 
di  Napàli.Gutcaard.  Ilio  -. lib.  1.  n.  a). 

1 66  Le  grandi  imprefe  hanno  con- 
giunti di  molti  impedimenti . 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  del  paf- 
futo di  Carlo  Oh  . tuo  in  Italia  per  l'tm- 
prefa  di  Napoli.  G mccmrd.  Iflor.  lib.  1. 
mm.fo. 

167  Gli  apparecchi  reali  di  guerre, pati- 
feono  ordinariamente  molte  difficoltà , 
dalle  quali  fono  menaci  in  lungo . 

Detto  del  Guicciardini , parlando  della-/ 
tardità  , che  vsi C Armata  maritima  di 
Alphonfo  Re  di  Napoli ,à  partir  del  porto. 
G tacci ard.  1,1 or.  lib.  1 . n 44. 

168  Nelle  occorrenze  della  guerra, 
pernitiofacofa  é la  lentezza, percioclie  è 
caufa  di  far  perdere  le  occafioni , accre- 
fee  l'ardire  à i nemici , &dà  loro  tempo 
di  fontficai  fi. 

1 Fiorentini  vfando  lentexjjt  nel  moutre 
le  loro  genti , perderono  AreXejo . Cutcc. 
Iflor.  hb.j.n.tl. 

1 69  E gran  d ifauantaggio  di  vn  Prcn  • 
tipe.ilqualehà  molto  che  perdere,  il  far 
guerra  con  vn’akro.chehà  poco  • 

Vernò  1 tran  cefi  al  tempo  di  Luigi  XI 1. 
febi panano  la  guerra  co  iSuiZAjeri.  Gmcc. 
Iflor.  hb.  f.fl.  16. 

170  Per  gran  fpcranza  che  babbi  vn 
Prencipc  ih  concluder  pace  con  vn'al- 
trOjCblqua!  guerreggia,  non  deue  auanti 
chcfiaconciufi,  ratificata,  & meda  ad 
cflccutionc  allentare  le  prouifiom  della 
guerra  ; percoche  il  nemico  potrebbe 
valctfi  dell’occafionc  , vedendolo  mal 
armato. 


£ rrò  il  Rè  di  Francia  a 1 allentar  le  prò- 
Miftom  per  lo  Regno  di  Napoli  , heuendo 
concludala  pace  con  Phitippod?  A ufi  ria, 
non  offendo  anchor  fiata  ratificata  cotal 
pace  in  Ifpagna , ondeprefe  occafìone  Con- 
fatilo di  far  prvgreff)  contro  di  lui . G tace. 
Iflor.  hb.  f.  w.17.  , 

ni  N ella  guerra  qu  andò  le  cofe  fuc- 
ccdono  infelicemente , j’a.ctefcono  il 
timore, &Ic  difficolti . 

Detto  delGuiccia-di ni,  parlando  dei 
F rance f , dopìeffer  flati  rotti  alla  Ciri- 
gnuola. Guicciard  Iflor.  lib.  j>  v.jf.  1 

i7i  Non  bada  pei  ben  gouernar  la 
guerra  , cheti  Prencipcnon  manchià 
quello , •chedctie  dal  canto  fu 0 , Ce  ne  i 
luoi  Miuidri  non  dproportionaramente 
la  virtù.che  conuiene,&  nou  v'vfa  da  lo- 
ro la  diligenza  debita . 

Detto  dei  Guicciardini,  parlando  del  Ri 
Luigi  X II.  Qf  de'  fuoi  Af ini  fin,  nel  ma» 
rteggio  dell  a guerra  dt  NapoU.Gmcciard. 
lflor.lib.6. 17.18. 

17}  Nelle  guerre  fi  prouano  infinite 
fpefc,&  raoieftie-.  Se  di  quiè.chefpcffò 
hanno  il  fine  differente  dalle  fperanze. 
Detto  del  Guicciardini , parlando  della 
caufa , perche  F tramando , CV 1 [ab ella , 
Rè,CT  Rema  di  Spagna  fecero  volentieri 
tregua  con  Lodoutco  X 11.  Rè  di  Francia , 
dopò lavittoriaotttnuta  contro  di  lui  al 
Ganghano.Guicciard  Iflor  lib  6.n.  10. 

174  E' ordinano  nella  militia  , chcl’i- 
mitanone  delle  coreuti  e lc,fiiperi  fempte 
rcflempiodichi  le  introduce  ; &chc 
quclladellecofeben  fatte,  fu  inferiore. 
Detto  del  Guicciardini  parlando  dell  al  - 
logg’are  à difcerettione  introdotto  da  i 
Capitani  Spugniteli  in  Italia  per  la  ne- 
ce/fita  de'  loro  Principi,  feguitato,d?  am- 
pliato alle  volte  dall' altre  Nat  ioni , anco 
JtnzA  neceffttà . Guicciard.  Iflor.  lib.  6. 

«WH7.il. 

17I  Gli  huomini  auuezzi  all'olio  , & 
alle  deliue  , facilmente  li  fgomcntano 
nc’ pericoli  della  guerra. 
Guicaard.lfìor.lib.p.n.j. 

176  La  guerra  tra  tutte  le  anioni  hu- 
mane.è  la  più  difficile  > & quella,  che  rt- 
cercamaggior  prudenza. 

Detto  delGuicciardini  parlando  del  defi- 
x deno, 
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Pàtri»  » che  h ahi»  UT  riniti  di  moti  rare 
la  fu a virtù  al  Rè  di  Fr  Ancia  , effendogli 
refi  aio  in  mane  l'efferato  Franctft , dopò 
la morte diCtAtnonte.  Guicciard.  /fi. Uh. 
9.  num-zi. 

177  Nella  guerra  molte  volte  accade, 
che  il  valote  de  gli  huomini  fìa  vinto 
dalla  potenza  dette  caufe  occulte . 

JJetto  di  P 1 a Lione, mentre  effortauagli 
Suitm.cn  à placar  fi  verfo  il  Re  di  Fr  An- 
cia. Guicciard.  Ifìor.hb.  iz.n.i. 

178  Accade  fpeffo  ne  1 grandi  affati 
della  guerra , che  l'cffccutionc  non  cor- 
rifponda.il  configlio,  ò perche  manchi 
l’audacia, ò perche  crescano  le  difficoltà, 
ò per  altro . 

Ditto  del  Guicciardini  , parlando  de  gli 
efferati  Francefe,  C T Fenctiano^ht  note, 
ejfeqmrtt.ola  deltbtr adone  di  impedire  il 
pajfo  del  Mincio  à Afafjìmiliano  lmpt- 
ratorc-Guicaard.  I il  or.  Itb.iz.n. 17. 

17 9 Quando  nella  guerra  nafee  vn  di 
fordineieda  afpettarc , che  à quello  no 
vadano  dietro  degli  altri . 

Detto  del  Guicciardini , parlando  deir  ef- 
ferato Eccle fallico  .condotto  da  Lorenz» 
de' Medici , dal  quale  offendo  fi  partiti  i 
fanti  T hedefchi,  & i GuafconigU  Italia- 
ni tum  ultuarono, vedendo  la  neceffità  che 
LorenXp  haueua  di  loro.  Guicciard.  Dior. 
bkil.te.il. 

180  I pattiti  , &le rifolutioni,  cheli 
prendono  per  necefiità  nella  guerra-., 
non  hanno  bifogno  di  fcu£a . 

Detto  del  Duca  d'Frbino  a i Capitani 
Ecclefiafiici,  li  quali  fi  quer clonano  che» 
egli  baueffe  cominciato  a di/ceflar  le  genti 
da  M danoden  zjt  farne  loremotio.Guic- 
tiard-  lil or.  Zìi.  17.  n.  io. 

181  Nella  guetTa  non  feme  il  dar 
buoni  ordini , fenon  vengono  effequiti 
con  diligenza. 

D etto  del  Guicciardini  parlando  della » 
negligenza  vfata  da  i t rancefi  nell’afje- 
dio  diAJapoli.Guiccard.fflor.  Uh.  1 9.11.7. 

181  Tutteleguerre,chcfi  fanno  trà  gli 
huomini,  ò fono  neccffatic,  Se  quello 
fono  le  difcnfiuciò  fpon  tane  e, & fono  le 
offenfiue . 

Detto  del  Conte  fiabile  di  M tm  or  an finti 
Con  figlio  disuma  in  Vreuen^a,  tratta ». 


io  fi  della  difefa  di  quella  Vrouinciaconl 
tra  Carlo  Quinto  Impilatore.  Guigl.Bit. 
della  Guer.  di  P rou.  n.  1 6. 
i8j  Nel  principio  della  guerra  , bifo- 

tn  a guardarli  di  nonriccuere  quale  ho 
anno  dal  nemico:  pcrctoche  da  1 pun- 
cipi  igli  huomini  prendono  fpauento,  ò 
ardite,  de  augurano  il  fine . 

Per  queflo  M emoranfy  in  PreuenTfa  effer- 
taua  Mondano  à procedere  cautamente  , 
per  non  riceuere  qualche  danno  dalle» 
genti  Imperiab.Guigl.Bell.  delta  Guer.  di 
P rou.  n.i 7. 

Difcorfo  foprail  C apo  Quaranti  fi- 
mofeflo . 

NOn  hi  dubbio , chclapace,dalla- 
quaJc  dipende  la  quiete  , Se  la 
tranquillità,  non fiacofa naturale,  poi* 
che  la  natura  indnzza  il  moto  delle  cofe 

Sjictabili.alla  quiete , Si  non  laquieto 
moto,  Haute  quello,  parcheneceffa- 
riamentc  ne  fegua,chc  laguctra,laqual  è 
contraria  alla  pace,  fia  contro  natura , & 
di  vero  è cofa  chiariflìma , che  la  guerra 
cindnzzara  alla  pace,  come àfuo  tino: 
Si  che  Io  feopo,  ò la  metà  di  ogni  buona 
Politia  , è la  pace  , & la  tranquillili  de* 
popoli, onde  que’  Prcndpi,&  quelle  na- 
tioni , che  fcniinando  guena  di  guerra  , 
hanno  hauuto  per  oggetto  il  gucrreg- 
giarc,òl’accrcfccr  l’imperio.dc  la  gloria, 
per  via  d’armi,  fono  da  chiamar  huomi- 
ni prepoltcri  ò operandi  roucfcio;  quali 
furono  1 Romani . Ma  che  la  guerra  ila 
cofa  conira  natura,  ò non  (ia  naturalo , 
par  che  fi  moliti  anco  per  altre  ragioni, 
delle  quali  vna  è,  che  1 a natura  inclina  al 
bene  , &: perciò  non  può  inclinate  alla 
guerra,  che  trahe  foco  di  moki  mali , Se 
ntunbenc.fcnon  per  accidente.  Vn’al- 
tta  ragione  è , che  la  guerra  , è cofa  di- 
ftrumua  , Se  però  contraria  alla  natura , 
laqualc  hi  per  fine  la  conferuauonc  on  - 
de  diccua  Àrillotile  , che  età  cofa  natu- 
rahffima  à tutti  i viuemi  il  generare  fil- 
mile i fc,  percioche  col  mezzo  della  gc* 
«erationclìconfcnunolefpeue . 

Dall’altro  canto  , argomenti  noria 
mancano  , per  prouar  che  ia  guerra  fia 

colà 
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cofa  naturale,  & di  quelli  vno  è,  che  la_, 
guerra , che  fi  fanno  gli  elementi , l’vn- 
l’altro  , coi  mezzo  delle  qualità  contta- 
rie.confcrua  il  mondo,  Si  tali  qualità  fo- 
no date  dalla  natura . S’aggiugnc,che-< 
«(Tendo  alcuni  popoli  per  natura  difpo- 
fìi  à feruirc,&  inetti  à comandare,  quelli 
tali  hanno  da  clTet  feriti  : &pcróc  con- 
forme al  giudicio,  & all’intenttone  della 
natura,  fc  ricufano  di  fcruite , il  violen- 
tarli à farlojcoli’armi}  onde  Ariftotilo  : 
A’r//  f.  toi  bomints  , qui  ad  parendunu 

, n ' * nati funt,r,ec  volimi parere, natura id bd • 
f/J  . o lum  tuftum  tfl.  Aggtungefi.chcla  natura 
r ' ' infegna  à difenderli  , & à rigettar  colla 
*’*’  forza  la  forza;onde  almeno  la  guerra  di- 
fcnliua  farà  naturai  e.  S’aggiunge,  che 
alcune  Nationi  fono  trà  loto  naturai, 
mente  nemiche  , fralcqualifidccdire, 
per  confcgucnza  la  guerra  cfTer  natura- 
le , tali  dGccuano  gli  Ambafctatori  di 
Phtlippo  Re  de’  Macedoni,  a gli  Etoli , 
cffcrc  ì Romani  , che  elfi  chtamauano 
Liu.De-  Barbati, con  li  Greci . Liuto  Cum  alleni- 
ta 4.L1. genie  , cum  Barbara  tternum  omnibus 
n.  8.  £.1  Gradi  bellnm  efli  eritque : natura  eninu , 
f.L.  qua  perpetua  c fi,  non  mutabiUbus  in  die  m 

caufihbeflcsfunt . 

_ . . Etphcando  cotal  dubbio.dico  douetfi 
Ai /«w-diftingocre , pcrcioche  ò la  natura  fi  có- 
tiont . ^dera  nc|io  (iato  d’innocenza,  ò dopò  il 
peccato  & le  dopò  il  peccato , che  n può 
dir  nacura  corrotta , ó fi  confiderà  quan- 
to alla  Tua  prima  mietutone, ò quanto  al- 
la feconda . Nello  flato  della  natura  in- 
nocente , è cofa  certa  che  nonfarteno 
(late guerre ttà  glihuomtni  : ma  ruttili 
fatebbono  contentati  di  vittete  , Si  di 
auttare(fc  lode  flato  mcftiero)non  di  dt- 
faiutare  altrui  : & i piò  deboli  haccbbo- 
no  vbidito  , fcnzacontefa , a i p ò forti , 
però  la  pnma  guerra  iràlc  creature  , la- 
quale  fù  sù  nel  Ciclo  Irà  gli  Angeli,  non 
nacque  fc  non  dal  peccato  di  Lucifero , 
& fuoi  feguaci,&  fc  fi  legge  nella  diurna 
fctituira,  cheil  Prcncipe,  cioè  l’Angelo 
dato  percullode  , Se  per  protettore  al  la 
Perlia.contcfc  vent’vn  giorno  con  l’An- 
gelo,che  proteggala  il  popolo  Hebreo, 
s-.p  j0_  che  era  Gabriele  : Principi  Regni  Perfa- 
' rum  refiitit  nubi  vigniti,  Vito  dubiti,  c 


(ditto  in  Daniele.- c da  dire,  che  cotali 
conicfc  non  fono  di  odio , o di  rancore  : 
nè  fi  deono  dir  guerre , ò difcotdte  : ma 
conti  ouerfie  come  di  Auuocati  di  liti  ci- 
udi dauanti  il  Tribunale  di  Dio  , al  cui 
giudicio  fi  rimettono  , & da  cui  Hanno 
alpcttando  fentenza  , per  fubi  tatti  cute 
acqucuruifi.cofi  c da  dite  etiandio,  che 
ftà  gli  huoraini  incorni nciallero  le  guer- 
re dopò  il  peccato,  per  Jo  quale  retto  la 
natura  fiumana  corrotta;anzi  fi  dee  dire, 
che  dal  peccato  nafccflero  , poiché  il 
peccato lù  , che  difordinole  cofedal- 
la  natura  ordinate.  Bada  che  nella-, 
natura  corrotta  fono  nate  le  liti  , Si 
le  guerre.  Non  per  tanto  quella  na- 
tura , anchorche  corrotta  , non  de- 
fidera  di  fua  primicrà  intcntione  la 
guerra  che  è difttutriua  ; ma  fegon- 
dariamentc  cioè  in  quanto  vuoila  di- 
fefa  , Si  che  fi  refifta  colla  forza  alla 
forza  , per  confettarli  , coli  i Moliti 
li  dicono  eilcrcontra  l’intento  della  na- 
tura , che  dclidti  a di  far  le  [cole  perfet- 
te ,-  onde  Ariftotile  gli  appelli  peccati 
della  natura  , ma  fiippofta  la  foprabon- 
danza  della  materia  , più  rodo,  che  get- 
tarla , fa  fei  dita, due  tede  ,&  limigl i an- 
tifurta fluita. 

Marifpódiamoà  gliergométi  addotti 
per  P vn a, per  l’altra  parte, & primiera, 
me  t c à que  I li, che  li  fono  addati  ipcrpro- 
uate,chc  la  guerra  nó  fia  naturale.  Adu- 
que  al  primo  dico, clic  la  guerra  nó  è in- 
t urale, in  quiro  ripugna  alla  pacchi  ( die 
• è dirl’iftcflojquato  allaphma  intcrione 
della  nanna, ma  fi  mquatofi  indrizza  al- 
la pacc,&  quàto  alla  fecóda  intctioiie.Et 
queftobaftactuJio  per  nfpodaal  fecó- 
do,  dcirinclinationedcllanaturaal  be- 
ne; Si  le  fi  dice  che  la  natura  inclini  al 
male, ciò  s'hi  da  intendere  di  alcune  na- 
ture particolari  deprauatc  , dcfefivuol 
intendete  gcnaalinctc  della  natura  fiu- 
mana,fi  hà  da  di  te  eder  vero,  conlidcra- 
ta  la  natura  del  fcnfo.non  vbidientc  alla 
ragione  ; pcrcioche  inclinando  il  fenfo  à 
quello.che  à lui  è piò  grato,  vicn  ad  ine  1 1 • 
nare  à cofa  mala  per  la  ragione  , che  è 
la  propria  forma  dcll’huomo.  Al  ter- 
zo , dcll'cder  la  guerra  diflruttiua  , «5à 
Hhh  peto 
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però  contraria  an  nuendone  della  natu-  tione  della  vita.fi  deceder  lecita.  Alivi- 
ra  vniuctlalcjchccdi  conferuate,  fetue  lituo,  della  naturale  inimicitia,  d'alcuni 
l'iftefl'arifpolla.deirintcìitione  pinna, & popoli  , per  laquale  pare  che  le  guerre 
feconda.  A gli  alni  argomenti  .che  fi  fo-  tri  elfi  fieno  fecondo  la  natura,  dico  che 
do  addotti  per  ptouare  , che  la  guerra  è nccotali  guerre  , nè  cotali  inimicitie, 
oofa  naturale,  cofi  fi  rifponde . Al  pruno  procedono  dalla  natura  vniuerfale,  anzi 
della  guctra  , che  fi  fanno  inficine  gli  a quella  ripugnano, ma  denuano  da  par- 
dementi , col  mezzo  delle  qualità  ron-  ticolari  t.iufc  ,chc  concorrono , lequali 
rrarte,  dico,  che  il  chiamar  qudtagucr-  fono, la  differenza  del  fin»,  oue  nafeono, 
ra.èpailarmctaphorico.&iuttauia  ef-  la  diuetlìtà  del  nutrimento  , dcicoftutrù 
fendo  indrizzata al  conferuamcnto  del-  centrar ij, a i quali  soggiungono  gli  odrj, 
l'vniucrfo,  cdella  feconda  intcmionc-»  per  amiche  ingiurie  ncrcditarij-,&  l'inni- 
della  natura.  Al  fecondo  della difpofi-  dia,  ó l’cmulacionc  creila  gloria  , perle 
«ione  naturale  di  alcuni  popoli  àfcruirc,  qualicaufc  vengonoad  eder  tri  quelli 
liquali  par  giufto  di  foggertar  con  l’ar-  le  inimicttic,&  fe  guerre,  naturali  quan- 
mi.fe  ncufano  di  eder  ferui , dico , che  il  to  alla  natura  particolare, «Se  fc  dicedhno 
nafeere  corali  popoli  cofi  difpofti,  non  c anco  totali  inimicuic,  & guerre,  poterli 
fecondo  la  prima  intentione  della  natu-  die  naturali , per  eder  perpetue , fc  non-, 
ra  vulneriate  , ma  procede  dalle  caule  quanto  all'atro  almen  quanto  ali’indr- 
parucolari,  che  concorrono  alla  genera-  nationc, poiché  la  natura c femprc l'itìcf- 
tione  loro,  che  fono  il  Clima,  oc  i cibi  ; fa,  non  erreremmo. 

laonde  il  violentar  quelli  à (etuire  , fe  Ma  delle  Guerre,  con  fi  deri  amo  quali  Quali 

ben  non  è conforme  aU’mtcntionc  pri-  fi  pollino  clua  mar  giu  Ile  , & quali  nò . no  d*  ci 
rnicra  della  natura  , che  hi  haUuto  dtfc-  Adunque  giu  (le  fariino  quelle, che  s’im-  re  Gun- 
gno  di  fargli  huomim,  che  fono  tutti  di  prenderanno  per  difefa  deila  Rebgio-  rcgiuftt, 
vna  fpctic , tutti  anco  vguali  ; uondimc-  nc,  laqud  conuiécu(lodir,&  guardar  da  C~  qujt 
nopoicheperle  condirroni particolari , ingiurie,^ vendicare. A ppredo  grulle fi  «*. 
fono  nati  difpolli  ad  eder  ferui,  & non-,  douranno  dire  quelle , che  fi  tanno  per  T.  Uhi 
atti  à ben  gouernarfi  da  fc  , c conforme  punir  l’offefc,à  noi  ingiallamele  fatte  , ò Deca  i. 
all'intentione  fecondarla  della  natura , per  recuperar  le  cofe , che  ci  fono  fiata  à Ut.  y.  r. 
che  vbidifchinoà  quelli , che  fono  acci  à torto  lcuaie; quando  i nemici  ncufiuodi  275. 
comandare,  &à  ben  reggerli  , però  la  darci  fodisfaiuone:  che  fcvolellero  pia- 
guerra  conno  di  quelli , adii)  di  ridurli  à namente  fodisfarci , cederebbe  la  cauta 
vitatraaquilla  , puri)  dourà  dire  eder  giuda  di  guerreggiare,  e (aria  ingiù  ilo  il 
naturale  tccondanamenre.  Al  terzo,  del-  mouer  contro  di  loro  l'armi  , coli  fi  dee 
l’infegnarct  la  naturai  difenderci  , &à  dire  clic  ingioili  foife  laguerra^he  vol- 
rcfillere  colla  forza  alla  forza,  dico  che  fero  fare  i Romani  à 1 Sanniti  , hquali 
ij  defcndcificialLun‘huomo,òdi  condì-  fponrancamcntc  h iucuano  vindica  o in 
uonc  ingenua , ò feruilc , che  fia , non  è lor  iledì  le  ingiur  ie  fatte  da  elfi  Roinu- 
opera  della  natura  vniuerfale  , laquale  ni , & procurato  di  dar  loro  ogni  giuda 
(come  fi  è detto  ) hi  creati  alcuni  con  di-  fodisfanione  , onde  non  fi  doucTono 
ìpofitione  à gouernarc  , & altri  ad  eder  marauigliare,  che  cadede  il  lor' dorerò 
goucrnati  : ma  della  particolare,  laqual  nello  forche  CiuJinc  , contama  loro 
delìdera  la  conferuatione  di  etafeuno,  ignominia , & era  vcrilfimo  quello, che 
coli  il  non  volet  feruire, quelli,  che  àciò  diceaG.  Ponilo  Capitano  Generale  di 
fono  nati  , c repugnarc  alla  natura  vni>  elfi  Sanniti.chc  la  gucrta  dal  canto  loto, 
uecfalc  ; ma  il  difenderli  elfi  dalla  vio-  era  giufta,&  pia.anchorchc  altroue  bal>- 
lenza,  c natutale  per  la  natura  particola-  biamo  fentito  il  contrario . Apprcdo  fa-  Nel 

re,  l'iltedoc  da  dire  della  repulla  , che  ranno  da  dir  giufte  quelle,  che  s'imprcn-  Prtnt.  U 
qudhtah  filino  colla  fotza  alla  foiza,  deranno  per  difefa  de' nofin  amici , & z.  c-  j. 
però  coaliipulfa  quanto  alla  confcrua-  confederati  contro  chi  voJeflc  oppri- 
merà 
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medi  à torto  i ò per  vendett i dcll’ingiu- 
ne  à ior  fané , ticufando  gli  ingiuriatoti , 
Se glìofl^nditoif,  di  ftar  ciuilmente  in., 
giud.cio  > però  alianti  dicominciar  la_, 
guerra ( fe  uoi  vogliamo  mouerla  ) c ne  • 
celiano  per  giuftiticai la , querelarli  ikl- 
roffefc.cjiiedcrne  fodr-facimento,  rido 
mandarci!  tolto  : & non  potendoli  ciò 
_ ottenere,  dinonciaila . Coli  coftumaro- 
P lutoru  no  j Romani, mandando  à tal  effetto  lor 
iv urna  Feciali,gencratione  di  Sacerdoti,  creati, 
f‘  ò ( come  dice  Varronc)  da  Tulio  Hofti- 
tn  Ca-  |lo>  ò da  Anco  Manio  : ò ( come  piace  à 
tnillo.c.  Plutarcho)da  Numa.  Vna  tal  guerra  tri 
® i’  I'  2*  quella , ihc  imprefcro  i Romant  in  Ifpa- 
gna  comra  i Catthaginefi,  per  caula  de  i 
T- Liuto  Sagonuni . V Ir  imamente  guerre  guitto 
j)ec  1 faranno  quelle, che  s'imprenderanno  da 
1 o.  n.  10  nwgnanimi,  & P'I  Prem  ipi,  per  debella 
t ,*„  ’r  ’ reiTiranm,&reltiuiirelclorquictc,& 
T. Làmio  traDllu'1,ti  a>  popoli  , qoali  fuiono  le 
Dee  4 / 8uerrc»  C*1C  fcccro  Baccho , Si  Hercole  ; 
, c 7L  è «quali  per  tanto  beneficio  fatto  al  gene- 
^ rehumano  , s’acquiffarono  nome  in> 
mortale  ^ & riputandogli  l'antichità  piò 
che  huormni  ( anchorcne  erronu  amen- 
tcjriuò  loro  T empij,&  (labili  loro  ho  no- 
ti Diuini,  Se  quale  farebbe  (fatala  guer- 
ra,che  fecero  i Romani  in  Grecia  conrra 
Philippo , fedii rhaiieffcro imprefa per 
reftiturc  la  libertà  à i Greci  -,  come  prete  • 
fero  dopò  la  vittoria , ma  è ben  certo  che 
il  defiderio  di  gloria  , &d'Imperio  , li 
mode  ad  abbattere  il  Regno  dc‘ Mace- 
doni, coli  dille  il  Re M ithridare , in  fcri- 
Sall.  nel  ucndoad  Atùcc:Nonque  Romana  jum 
la  Ptf.di  Ldatiombut,  peptdis, Regi  bus  cunbli  i,vna, 
A4  uri-  & e*  retHS  cau/abellandi  tff,  cupido  fro- 
date ad  fwda  Imperli , C“ diuiitarum.quò primo 
Arface.  cum  RtZ*  Mactdonum  Philipp»  bellum 
te.i.f.147  fump!ere  • E*c  noto,  che  dopo  anco  pri- 
m “Mono  dii  Greci  di  liberti  ; Si  difolaro- 
ó fare.  1,0 alcune  delle  Cittì  della  Grecia  ,&c  irà 
s.ijj.  i’alrre  Corintho  , che  poi  Giulio  Celare 
rcftauro,&  nmpopolò.ò  per  coftringcre 
le  genti  fiere,&  inhumane.òfenaa  inge- 
gno , à viuere  humanameme , ò feruire- 
Dione  l.  Tolte  qucftc.tuttc  l’altrc  guerre  faranno 
Aìf  *47-  ingiù  fte  .come  quelle,  che  fi  imprende- 
Thuc.l.  ranno  per  cupidigia  di  Imperio  , Si  di 
i •/•  gloria  , della  qual  forte  furono  le  guerre 


d' Aldi andrò, impcrochc  fe  ben  egli  pr*- 
tele,  per  caufa , la  vendetta  dell'inguine 
fatfc  da  i Perii  alla  Grecia,  i uttauia  non_, 
dimandò  il  rifaccimento  de' danni, ausi 
di  mouctla , nò  rintimò:  & hauendogii , 
dopò  la  vittoria  di  Cilicia,  offerto  Dario 
affai  più  di  quitto  porca  importare  quel- 
lo, che  hau euano  già  patito  i Greci  da  i 
Peifi.à  i tempi  di  Serfe,&  di  vn’altro  Da- 
rio,ricuiò  di  accetcarlo.Ingiuffc  douran- 
noduli  anco  quelle,  che  fi  imprendono 
da  più  fòrti  per  fotiomettcre  i più  debo- 
li^) leuar  loro  le  facoltà . Però  c da  dire» 
che  ingiuftì  fòfferogli  Atheniefi  àvolcr 
sforzar  con  armi  i Meli)  ad  vbidire  al  lo- 
ro Impetio,pcr  eller  quelli  di  dii  più  de- 
boli -,  Si  (limar  ciò  cofa  giulta  , per  effer 
intio  Jotta1riccuuta,&  meda  in  vfo;qua- 
fi  fòlle  conforme  alla  ragion  delle  genti, 

& i Galliche  condotti  da  Brcnno , affa- 
liiono  la  Tholcana , per  occupar  ì campi 
di  que’ popoli , (limando  fpettar  ad  cfli, 
cornea  più  foni:  Quodnam  id  iut  tfftt 
(dice  Liuio)o;rMm  a poffejforibui  petere  ? Deeal - 
aut  minori  arma? Romann  qiurentibut , f»f»l7&* 
eeqmd  in  Hetruria  rei  Galiis  effet  ? cum 
illift  in  armisius  ferrei  omnia  fortium 
Virorum  effe , ferocittr  di  ceroni  ; occtnfn 
rtnnque  anima  ad  armo  difcurrnur , 

C c Nc  valeua  à i Galli  la  ragione  di  có- 
ueneuolezza,  perche  i Tofcam  hauefle- 
ro  à ceder  loro  parte  de'  loro  capi,  come 
ad  huomini  bifognofi.hqual  ragione  al- 
legaiuno  ntftquidcm  pocem > qiiam  illi 
offerii  cioè  i Romani)  alpeman.fi Gal-  T.  Limo 
hi  tgeuttbus  aero,quem  latini ptffideani , nll  me - 
quam  colane, CIhJiiu  portem  fimum  coce-  de  fimo 
dU’ir.Perciochc  uria  (lato  medierò  .che  luogo. 
prima  baueffero fatto  conofcerc  il  loro 
bifogno , Si  chea  i Thofcani foprabon- 
d afferò  capi  da  coltiuare;  Si  all'hora for- 
fè, cfscdo  loro  corali  capi  di  negati, fareb- 
be fiata  la  guerra  dal  caro  loro  nó  illeci- 
ta.Nè  manco  ingiufta  fù  la  guerra  di  Ot- 
tomano contra  ì Palinomi, per  effercitar  i 
Coldati,&  nudrirli , dell’altrui  fù  egli 
ingiurtùlìmoà  credere  omntid  iuffum^ 
effe  quod  arma  por enuor  conera  infirmio- 
rum  decernere i come  ferme  Dione . Se 
ben  Suetonio  affermabile  nec  ri  li  genti, 
fine  iuffUf  C tuctjforifs  caufìs , bell *»- 

HJih  z tMn . 
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Diane  1.  tnlit . Ingiufìe  gueuefono  anco  quelle , 
49-  fai.  che  fanno  i popoli  per  conferuar  le  jofe 
a ij.Soe  daefTìpofTcdute,(»nchorchc noi hab- 
»#.  in  A u bino  ahio  mezzo  da  conferuaile.che  có 
gufl*  c.  l*arnii  ) quando  le  poffedono  ingiuda- 
2 1.  so.  «nenie, fe  ben  in oeceflìtà , con  tutto  che 
mutino  caufaingiufta  , poffono  legici- 
mamcntc  difender  le  vite  loro,  pereto- 
che  è di  ragion  di  natma.Ingiude  lì  dco- 
no  firmar  ctiandio  quel  le  guerre , che  fi 
imprendono  perellerci  dinegata  cofa  di 
poco  momento , non  offendo  giudo  per 
leggiere  carde  eccitar  tanto  moto,  però 
ingiuflatì  la  guerra,  che  fece  M.  Anto- 
nio à i Parthi , pretendendo  che  non  ha- 
tieffeto  voluto  «odagli  le  infegne  mi- 
litari .che  haucuanotolte  a Ctalfo  , dei 
Diarie  I Pigioni  fàtri,  quando  lo  feo titillerò , Se 
0 r-  ‘ ramo  più,  che  Panni  di  Gradò  erano  lla- 
VicKt  i. tc  vo*ontar'c  » & non  legititnatc  dal  Se- 
r ' nato,  ò dal  popolo  Romano:  ma  molfc 
Sudo  tri  lu'  Pfrcupidita  di  gloria , &:  d’oro,  & 
Auauho  Pcr confegnenza  ingioile  -,  efkndodi- 
c-’i  P*.  uietato  a Capitani  Romani  , per  leggi, 
ìtb  l\  c l'lrnPrcndcrguetre  ad  arbitrio  loro , ma 
' ' c'  le  infegne  di  Graffo,  inficmc  eoo  l’alrre, 
tolte  nella  guerra  di  M.  A rvtomo , refero 
poi  1 Patthi  ad  Augnilo , hauendoglictc 
cflo  richiede . Iugulile  deono  appellarli 
utile  altresì  che  fi  muouonopcrdifèn- 
ere  confederati^)  arnici,ingiulli,&  ini- 
qui , dcllaqual  forte  erano  1 Mamcrtini  > 
collegati  dei  Romani  , onde  ingiufla- 
mentc  fi  rii'oifcro  effi  Roman»  di  foc- 
coirerli.non  tatuo  contra  Hicrone,  quo- 
to contra  i Girati hagincfi , riguardando 
più  alla  ragione  di  flato, che  al  conucne- 
nolc.  Polibio  nel  libro  piimo:  Romani 
din  rnter  fc,  quid  faciendnm  ejftt , dubito- 
aerini  t : per  ab/ierdum  enim  putabant fe  , 
qui  f nulo  ante  ih  propnos  Owj , ob  occu- 
patum  centra  fida»  Rbegmm,t am graui- 
ler  ammaduertiftent giurie  Mamerùnis, 
qui  eiufdemfceleris,non  folata  in  Afe  fi  a- 
tip, feti  & Rbegif  cutel  c ornmtffì, t ri c xcufa- 
blister  rei  eftent,pra/idium  (erre.  Venta- 
tameli cum  Carthaginitnfci  cerner  ent  ri 
p ...  Kon  Afrtcam  modo_,  verum  tttam  ptera- 
volti;.  I.  que  fi ij pania  lecajnfulai  preterea  ornerei 
%'C.iX).  Sardo  mi , ac  T yrrheni  marii  vi  atq,  ar- 
mi fubegtfie  , pcriculofam  (ibi  (orma  ri- 


c ini  tate  fare  fufpicabantur,  fi  Sicilia  quei p 
Dammi  fierem  , &c.  Se  nel  j.  Quid  fi  qui 
triésfre'anonè  Roma  neri  in  Sicilia  idee 
reprehèficne  diaria  cenfuerint,  qued  Ala- 
min  mi  ab  iti  in  amie  mani  recenti-,  prafi. 
dmmq\no  Unge  poli, in  fummo  drfcrmhm 
laborantibus,miljum  ftrent  ; ci paulò  ani » 

Ai tf lama  primo , dande  inani  R bigiù  , 
opulenttfftmat  Cicdia  ciuieatit,crudtli(fi- 
me  diripuiftent , forta/re  id  non  immeritò 
ftetrint . Laonde  c da  dire , che  incntifTc 
Scipione, quando  aflctì  l’armi  porrate  da 
i Romani  in  Sicilia  , pcr  aiuto  de  » Ma- 
ni ertini.cfTcr  dare  guiite,3c  piede  parole 
fono  appo  Liuio:  Neq-, Vairei  nofln  pria-  — . . . 
ra  de  S icduejuque  nei  de  ti ifpania  feci-  if  Umt 
mmbctlum,  CT  tum  Afarn  trimarani  fa-  JW1*  l’ 
cierum  penculunt , C mine  Suganti  ex eh  *• 

dmm, nabli  pia,  CT  mila  indua  un  tarma.  t9" 

Però  10  flimo  cfler  dadetcllare  tutte  le 
Lcghe.che  fi  fanno  à difefa , Se  ad  ofl'cfa 
contro  chi  chefiaj  potendo  i’vno  de  col. 
legati  imptcder  guerra  per  cauti  ingiù» 

Ila, ò renderli  , pcr  ingiurie  fatte  altrui, 
mcriteuole  di  etlere  oppreffo,  & per  có- 
fcgnéza  indegno  d’amto . Ma  1 Romana  - . • 
non  folo  nella  detta  occalione  de  1 Ma-  £* 
rneriini  procedcrono  ingtuilametc , nu  yptf 
anco  in  altra, pur  a dàno  de  Cartilagine 
fi, cioè alihora che, dopò hauer  concili  n #vT 
ima  la  prima  pace.memre  cglmocrano  s.*\,.  \ 
afflitti  da  guerra  in  Africa,  prcfoiitcpo,  .• ■ 
sézahauctealcù  titolo,  intimarono  loro  r c‘f  ,., 
nuoua  guerra, per  coflringctli  à piti  gra- 
ui  códit  oru , & in  particolare  à ceder  lo-  p 3 , , 
ro  la  Sauic gnaul  che  fu  aito  non  Colo  in-  , r°' 
giuflo.maobbtobriofa, (Scempio,  del- 
qua!  parlàdo  Polibio  dice:  Rurfui  tu  bel- 
lo A (ricino  acnter  infilar  et  or,  Romani 
indilla  eis  btllo.vt  nomi  fpd*  irurèuaege - 
ria on  quo  counebatur,  ve  Qhartagnuèfct 
S àr  dima  excedtrìt  fìtpedioq-, mille, (?  du- 
cerli a lolita  addir  ent,  & poco  apprefloe 
Pollbdc  ptrsimà  irti  urta  indilli  Cbar- 
ibagimtnfibus  a popolo  Romano  belli , fa- 
cili quifq-, perfpexcntju  ,cuf  tdus  de  Sar- 
dinia percufierit  ,fiquidè  nidi. t ratio  eiut 
belli  affignari  pute/l.CfcMa  nelle  guerre 
gialle  potetfi  cómetter*  de  gliarti  ingiù. 
iti.fi  moflrò  da  noi  in  vn  Dilcorfo  della 
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GV  ERR  A INTESTINA, 
ò Sedinone, & Scditiofi . 


Capo  Quarantcfìmofettime. 

i VT  Ei  paefi  fenili  fi  eccitano  più 
XN  facilmente  feditioni , che  nc’ 
defili  per  la  morbidezza  della  gente , de 
per  ! mfolcnza  dc'ricchi  verfo  i poueri . 
Date  di  7 bucìdide  parlando  de' paefi 
ftrnh  della  Grecia . T hucid.  Iflor.  hb.  r . 
num.  t. 

i Le  fcditioni.ò  guerre  inteftine,pro- 
uocanogli  ftranieri  ad  infettarci, percio- 
che  ci  rendono  deboli, & per  coufcguc- 
za  facili  da  cfler  opprefli . 

Detto  di  T bucìdide , fauetlando  delle  fe- 
dititni  della  Grecia.  T hucid.  Itier.lw.i. 
ttu,  j,  perciò  algide  Re  dt  Spana  ft  mof- 
fe\ad  affé  diare  ai  t bene.  T hucid.  Hi  or. 
hb.  8.  rum.  17.  Ladifcordia  tra  ìlSena- 
to , & il  Popolo  Romano  , diede  occafiene 
àgli  Equi  ,Crài  Volfci  di  ajfalirlt.  Liuio 
Deca  1 .hb.  i.num.  5 6.  Et  vn' altra  vol- 
ta ài  V olfei  foli . Liuio  Deca  i.ltb.6tiu. 
10.  L’odio  della  plebe  di  Roma  contrai 
Decemuiri,  porfe  occupane  a i Sabini.  Li - 
aio  Deca  1.  hb.  }■  rum  io. La  dijfen/ione 
de  i Padri  con  ia  plebe  diede  ardire  à i 
T ar quinte ft . Liuto  Deca  i.lib.  f. num  6. 
Cofi mentre  Othone  •,  GT  l'itellioconien- 
deuano  dell’ Importo , i Roffolani  entraro- 
no nella  Afe  fu . Corti.  Tac.  Iflor.  libr.i. 
num-  70. 

3 PolTòno  al  le  volte  tanto  gl  i odij,che 
nafeono  frà  gli  huomini  d’vna  iftefllu 
Naiione,  che  fi  inducono  a chiamaro 
volontariamente  ftranicrigli  vni  contro 
gli  altri. 

Gl»  Atheniefi,  & i Lacedemoni . Tbuc. 
HI.  lib.  i-  num.  4. 

4 Le  priuate  difeordie  , che  nafeono 
tri  cittadini  d’vna  medefimapatria,fono 
fpefio  cagione  della  rouina  loto,&  del* 
la  cittì  . 

A avene  ad  A thent , dopò  la  mortt  di  Pe- 
ricle.T hucid.  Iflor.  lib.  1.  n.46. 
i Nelle fe dìuoni  «che nafeono  per 


caufc publiche , prendono  molti  occ*? 
fionc  di  vendicarli  di  priuate  offefe  con- 
ila particolari  nemici , fotto  colore  che 
fieno  della  fattione  contraria . 

Cofi  accadde  in  C orfu  nella  fedii  ione  del- 
la plebe  coi  nobtli.Thucid.Hlor.  hbr.}.ff- 
40.  C ofi  lecere  i faldati  Vitelliani  per  le. -f 
città  li  ah  a. dopò  la  vittoria  di  Bedria- 
to.  Cor.Tacho  JflerUtb.  1.  m0w.j7.Er a 
tempo  della  guerra  trà  Vefpaftano  , & 
Vitellio  nella  Mtfìa  Apomo  Saturnino 
mandò  per  far  ammazjjtr  Terrai  Giu- 
liano. Cor.  T ac.  Iflor.  lib.  a.  Bum.  9 1.  Et 
Valerio  Fello  in  Àfrica  fece  carcerarci 
Cetronio  P ifano . Cor».  Tacito  lfl.lib . 4. 
tium.fi. 

6 Le  feditioni  apportano  di  molti  ma- 
li à quelle  città  doue  nafeono , fe  ben  al- 
cuna volta  più  grani , & alcuna  meno 
fecondo  la  diuerfitd  delle  circonftanze, 
che  concorrono. 

Detto  di  T bucìdide parlando  della  fedi- 
tione  de  i Cor  flou.  T hucid.  Iflor.  libr.\ . 
num.  4t. 

7 Nelle  feditioni , coloro  che  voglio- 
no dar  neutrali , fono  perfeguitati  dal- 
l’vna.dc  dall’altra  fattionc,  per  inuidia-, 
di  vedere  che  ellì  non  patifehino,  & pei 
odio  , che  non  habbino  dato  loro 

3ÌUtO. 

Detto  di  T bucìdide,  parlando  delle  fedi- 
tioni  della  Grecia . T hucid. Iflor.  libr .3. 
num.  4 2. 

8 Non  fi  vogliono, per  priuati  intcref- 
fi, mantener  le  guerre  ciurli, ne'paefittua 
è da  antiporre  la  comroune  falute  a’  par- 
ticolari rifpctti. 

Detto  di  H ermocratt  Siracufanojipren- 
dendo  di  età  i Siciliani  noli’  adunanza  di 
Gela  . T bucid.  Iflor.  libro  quarto  nu- 


mero io. 

0 Nclleguerrc  cimigli  trouano  di que’ 
Prenc ipi,  che  fotto  colore d’amic»ia,di-' 
no  aiuto  ad  vna  delle  parti , ma  dcbil- 
mente , accioche,  & gli  vni , & gli  altri 
fi  confumino, il  che  poiché  veggono  ef- 
ferc  auuenuto,  muouono  loro  guerra^: 
li  Soggiogano. 

Coiai  pencolo  rapprefentaua  tiermoctéC 
te  à i Siciliani , chiamando  alcuni 
(Ceffi  in  tinte  ili  Atbmtfi . Tbucid . 
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ìfior.  libro  4.  num.  il. 

to  Le  ciuili  difcordie  fono  pemitiofc 
alle  Città,  & 3 i Regni , *iouc  naòono . 
Detto  di  Htrmocra't • effortanao  t Sici- 
liani alla  concordia . T huctd.  J fiordi. 4. 
num.  i$.  Detto  dtT.  Qumtio,  t tortati  do 
D flebo  di  Roma  alla  face  co  i nobili  ■ Li- 
mo Deca  1 . hb. num.  ?o.  Detto  di  Voli- 
neo  Straccano  parlando  al  popolo  di  Si- 
r ago  fa  > dopo  la  mone  di  H icrommo  lor 
T iranno . Ludo  Deca  \.hb.^.n.  1 9. 

1 1 A coloro,  che  fono  di  vna  med  cli- 
ma patria, non  è dibhonorc  il  cederti  IV- 
no  l'altro,  per  ìfchifare,  ò terminar  lo  fe- 
ditioni . 

Detto  di  Hormocrate  à i S iciliani.T hu- 
ctd. lflor.  hb- 4.  n.17. 

1 1 II  timor  di  nemici  ftramcrx,  acque- 
ta Icnirbulenzcdc’citiadini. 

Cofi  fi  acquetarono  gli  A t eri iefi,  efiendofi 
Agidc  accollato  con  l'efferato  alle  mura-, 
d’ Albera  . T huctd. lflor.  hb.  num. 17. 
duppl. Co/i  gli  At  berne  fi  corrono  d’accor- 
do al  P ireo  sfornendo  Egefandrtda  Spar- 
tano venir  con  l’armata  a quella  volta-, . 
T huctd.  lflor.  lib.  8.  num.  19.  Cefi  il  Se- 
palo , & la  plebe  i n Roma  fi  vntrono  con- 
tea i Volfct . Liuto  Deca  1 lib  1.  numer. 
aj.  Et  contro  i Sabini . Liuto  Deca  1 hb. 
utum.jy.  Et  contea  i Prenefhni . Liuio 
Deca  t.  Ub.6.  num.  18.  Et  i Giudei-, chc-J 
erano  ne  Hierofohma,fivnironc,acco(li- 
dofi  T ito  con  f efferato , C orn.  T actto  \fl. 
lib  /.  nu.9.l  popoli  della  Spagna  fi  vairo- 
ne, per  opporfi  al  Ri  di  Francia,  che  ba- 
nca occupata  la  Non  arra.  Guicciard.  Uì. 
bb.14.num.  a. 

1 ? Nelle  difeordie ciudi, denono guar- 
darti le  Repubhche,  & i popoli , di  rice- 
ucraiutodi  gente,  in  gran  numero  , da 
fi  ramerò  Prencipe,  & di  loro  più  potcn- 
te.percioche  corrctànopcricolo  di  effer 
da  lui  opprefli . 

CofiPhmppo  Ri  de'  Macedoni  fottomife 
gli  Orthq.  Detnolìh.  Philipp.?.  num.  1. 

14  Niun  male  è più  pcrniriofo  ad  vna 
Ciuà.ò  Staro, che  la dòufionc,&  difcor- 
dia  , & ruun  bene  c di  maggior  conte- 
guenza,  che  l’vnionc , & concordia, pe- 
rò fi  dcodo  proauat  tutti  i mezzi  da  tc- 
acr  Yauigbaamu  de 'attapini, & coglier 


tutte  leoccafioni,  che  fi  portano  render 
difcordi . 

Detto  di  Piatone . fiat,  nel  DiaL  della-, 
Rep.  num.  4. 

if  Non  dette  vna  Città  ,ò  vn  popolo, 
cercar  di  foggiogare  .òdi  diftruge  re  vn" 
altra  città  ò vn’altro  popolo  dcll’irterta 
narione  ,&  lingua . Anzi  vuol  difender- 
lo da  ftranicri , Acquando  pur  nafeedi- 
feordia,  de  mouimenti  d’armi  tra  loro, 
dcuono  procedere  con  piaccu olezza  , 
Se  far  fi  il  manco  danno  , che  fia  poffi- 
bile. 

Con  figlio  di  Platone . Platon,  nel  Dial.  /. 
della  Rep  ny. 

1 6 E (Tendo  diuifa  vna  città  in  parti, 
per  feditioni , dcucchi  defidcra  il bene 
di  quella  procurare  più  torto  che  firicó- 
cilijno  inficine  , l’v  na  parte  con  l'altra, 
per  poter  refirtete  à gli  ftranien , che  gli 
vni  opprimanogli  altri. 

Detto  ìli  Platone.  Fiat.  nel.  D d.  1.  delle 
Leggi  num.  1. 

17  Le  feditioni  ,ò  guerre  còlili  , fon» 
molto  pift  crudeli,  clic  le  guerre  , chz_, 
fi  fanno  con  gii  Uranico,  per  la  Temen- 
za de  gli  odi)  di  vna  fàttionc  concra  l’al- 
tra. 

Detto  di  Platone  • Plot,  nel  Dial.i.  delle 
Leggi  num.  4.  Detto  del  Gutcriard.  par- 
lando de  i Buglioni,  Cr  degli  Oddi.Gutc- 
ciard.lfì.hb.  $.num.}. 

18  Sono  etili  nelle  Città,  &commu- 
nanze,  ic  conucrfationr,  di  i contriti, im- 
peroche  fetnono  a tener  congiunti  , Se 
concordigli  animi,  ma  poiché  fono  nate 
feditioni  ,1‘ono  perni  ciolì. 

Parere  di  Platone . Plot,  nel  Di  al.  1.  detta- 
leggi  num.  6. 

19  Dopò  la  guerra  cmile, dcuono  i vin- 
ci lori  fc  vogliono  fchifar  ncli’aucnirc  le 
mrbulenze;  Se  feditioni,  aftenerfi  dive  . 
ridere,  ò mandar  in  cfil  10  i vinti,  feos- 
darfi  le  offefe  da  erti  riccuute.dcpoirc  l’- 
odio contro  di  loto  ; riconcilrarfi  con_, 
quelli  , & far  leggi,  che  fieno  vali  à gli 
vni,  Si  à gli  altri . 

Parere dt  Platone  . Plot. nella  Bificl.  7. 
num.  ij. 

io  Le  Città  grandi  nonfono  cofi  fog- 
getee  aKc  fediuoa»  > comclcpicriole  * 

pct- 
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pcrciochc  in  quelle  fi  tro  aa  per  ordina- 
rio molto  numero  di  cittadini  di  mezza 
conditionc,  trà  noe  hi, & poueri , liquali 
non  hauendo  occafione  di  ingiuriare, 
cornei  ricchi  , ne  di  umidiate,  cornei 
poueri,  amano  la  quiete,  la  douc  quelle 
per  circre  i Cittadini  pochi , fi  diuidono 
facilmente  in  due  fattiom,  di  ricchi,^  di 
poueri." 

Detto  d’ Annotile,  siri  fi,  nel  li  b.  4.  della 
Poltr.num.  i). 

11  Materia  delle  ciudi  difcordie,fono 
le  ricchezze , ò la  dignità  di  alcuni  ci  tra- 
dirai f opra  gli  altn,&  Iapoucrta.o  l’igno- 
minia, che  premano  alcuni  altri,  ò in  lo- 
ro Utili,  ò negli  araicr,  lequali  non  fono 
difpollià  patire. 

Parere  d'ai  rifiatile*  ai  r ili.  nei  hb.;. della 
Polit.num.  4. 

xx  1 forati  ieri  fono  autori  di  feditioni 
neili  Stari,  per  fino  à tanto , che  col  lun- 
go habicarc  infieme,  acquiamogli  (le(- 
lrcoilum<  dei  naturali , & fieno  farti  di 
vna  mcdclìma  volontà  con  loro  , & fi 
amino  inficine . 

Dm*  dt  airi  fiatile , ilqnale  adduce  di  eia 
molti  effem  pi . airi  fi.  nel  Uh.  f . della  P*- 
lit.  num.  I } 

a j Le  feditioni  feben  non  fi  muouono 
per  picciolc  cofe  , hanno  peto  origine 
oacofe  picciolc:  Iequahò  fi cambiano 
m cole  grandi , ò elle  (Ielle  fi  ingrandi- 
feono,  etfeudo  tra  huomtnt  potenti . 
Detto  d' Ai  tifatile,  & lo  can ferma  coll' e f- 
/ empio  di  quel , che  annerine  anticamente 
in  Siragoja , (J  con  degli  altri.  Arifl.  nel 
lib.  f . della  Poh  \ tu  t f. 

24  11  mancamento  delie  cofe  necefTa- 
ricin  viuucrfule,&  in  pairicolarein  vna 
città  -,  fuol  caufare  mimicirie , Se  feditio- 
ni  trà  Cittadini. 

Detto  di  Polibio , in  proposto  de  i A/ega- 
lopohrani.Vohb.  IH.  lib-i.nu.i6. 

1 j Le  lunghe  guerre  inreftinc,  foglio- 
no  guadare  il  buon  goucrno  delle  città. 
Si  il  culto  Durino  . 

Ce/ieraauuenureài  popoli  del  P elopon- 
ttejo . Palli. I fi.  lib  S ■ n.  io. 

x6  E afidi  più  facile  prouederc  alle  in  > 
lidie,  fic  alle  guerre  de’  nemici  (Iranicti, 
«tanti  che  unitine  fopra,&  aiutarli, pot- 


che  fono  arriuare , che  alle  interne  fedi* 
noni,  de  a/l’inlidie  dc’nollr  i . 

Detto  di  Polibio  , commendando  S( ipio- 
ne  aifrican»  . Polibio  Iflor.  libro  n. 
num.  i{. 

17  Sogliono  nelle  guerre  ciudi,  i Capi 
aggrandire  le  loro  forzc.de  le  loio  fattio- 
m,  con  lettere , ò medi , ò finte  noue.ap- 
po  quelli,!  he  defiderano  ò rencrinfcdc, 
ò far  dtchiaraqgp  tirar  dalla  loro, de  non 
mancano  partigiani, che  fingono  etian- 
dio  delle  cofe  in  prò  di  quelli. 
ai  franto  , C Per  reio,  <S"  gli  amici  loro , 
fcrifjero  di  Spagna  à Roma , che  ejjì  era- 
no molto  fupcnorià  Ce  fare:  O"  non  man- 
cò nella  città  chifparfe  in  prò  loro , molte 
none  fal[e  pur  centra  Ce  far  e . Ce f.Guer. 
Cinti.  ltb.  1.  num. \i.  Et  ai  franto  Viòla 
mede  firn  a arte  , ter  far  dichiarar  M. 
Varroneà  fauordi  Pompeo.  Cefar.Cutr. 
Ciutle  li.  1.  num.  4. 

iS  Nelle  guerre  ciudi,!  neutrali  dichia. 
ràduti, fi  mctronoper  ordinario  à fegut* 
rat  quella  parte,  douc  intendono  che  (U 
per  inclinar  la  vittoria,  fenza  attendere 
il  fin  della  guerra. 

C e fi  molti  m Italia , f intendo  che  in  Ifpa- 
gna  le  cofe  et  Afranio , Cr  P et  reio  papua- 
no profperamente , andarono  4 trottar  pi- 
pe# in  M actdonia . Cefare  Quer-CtudM. 
1.  numero  14.  Dione  Iflor.  hbr.qi.n.K. 
ty  Nelle  guerre  ciurli , èfempre  piti 
lodeuole  il  vincere  il  nemico  fenza., 
combattere  , che  con  fpargere  molto 
(angue. 

Per  ciò  Cefare  non  voi  fidar  la  battaglia 
ad  Afranio,  Or  Petreio.  CefCuer.  Ciutle 
hb.i.num.  if. 

jo  Ecofa  Lolita  nelle  guerre  ciuili.chc 
iCapi  Geno  dai  legu  lei  calumiiati,  li 
pera!trccaufe,&  fi  perfofpettoch:  que- 
lli pigliano,  che  da  quelli  fia  tirata  i po- 
lla la  guena  in  lungo,  aflin  di  conlct- 
uarfi  nella  fupcriorità , & nell’  Imperio . 
Cefi  era  da  fuo  1 partigiani  calunniato  Pi- 
pe#. Cefare Guer.  Citale  hb  j.nu. 47. 

5 t L’ouo , Se  la  copia  delle  dchtic, ca- 
giona no difcoidic,  & ogni  gcncratione 
di  mali  nelle  città. 

In  Roma, poiché  fu  diti  rutta  Carthagine. 
Salini], ùucr.  Gtugurthina  et.  17- 

jiPopo- 
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il  Popoloauezzoàfar  guerce  corina 
ftranieri.fc  quelle  cedano  , c facile  che 
nuda  1 armi  in  fe  fteffo . 

Di  ciò  teme**  Numa  Pompilio  Rè  de' Ro- 
mani, quando  fi  pacifico  co  i ricini  popoli . 
Iònio  Deca  u itb.  i . ».  1 6. 

3)  Le  guerre  con  gli  Arameli  faluano 
i popoli  dalle  ciuili  difcordie. 
f ero  [otto  Romolo  nonftetànofentitetur- 
bulenjetn  Roma.  Liuto  Deca  ì.libr.  r. 
mm  i7* 

j4  II  depredare  ,Si  dar  il  guado  il  ne* 
unico  ad  vna  parte  de' campi  di  vna  cit- 
tì ,&Udciarrakia  patte  intatta,  mette 
in  idfretto  i cittadini , Si  la  nafcct  ua  di 
. lorodifcordia. 

Perciò  Co>  telano  d-tdc , folto  Roma  , il 
guafto  a i campi  de’ popolari, tir  i.on  a quel- 
li  de  i Painitj . Lauto  Deca  i Mb.  in.  n. 

jj  Niuna  cola  e più  anaà  minatele 
gran  CittàA  Rcpubliche>chc  le  di  (cor- 
di e chili  i. 

Detto  de  tCapt  de  T hofeam  , parlando 
deUa  Rcpublica  Romana  Ltu.Deca  idi.  a. 
temo.  14. 

3 6 Le  infolcnze  de’ nemici  ftranieri, 
fono  caufa  di  far  vnir  i popoli  dianzi  di* 
(cordi , alia  commune  difefa . 

Cefi  gii  infoiti [uptrbi  de  i T ofcani>&  dei 
Veièn  fecero  rmri  Rsmani.Ldu.Dtca  1, 
lib.i.ttum.  15. 

37  Liprofpeiifiiccrifidclleguerrccó 
gli  (Lanieri, tendono  fuperbi,&  infoien- 
ti i popoli,  liquali  le  fono  tri  di  loro  mal 
affetti, facilmente  vengono  à fedtrione . 
il  popolo  di  Roma  col  Senato,  dopò  hauer 
ytnti  i VolfchCgU  Equi.  Liu.  Deca  idi. 
jjutm-6. 

8 Le  feditioni  fono  di  più  danno 
c Città  , Si  à ipopoli , che  le  guerre 
con  gli  ftranieri,  Si  che  la  fame , ò la  pe- 
ndenza . 

Detto  di  Liuto  , f attillando  di  cena  dif- 
feritone nata  iti  Ardea  > per  cagione  di 
Vna  Tergine  plebea  . Lauto  Deca  i.hb.4. 
ttum.i.  Dette  di  Donato  Acci  nolo, in  prò- 
pofito  delle  feditioni  di  Rema . Don.  Ai- 
tinoteli a Vita  di  Carlo  Magno  ». 8. 

39  Si  eccita  vn  popolo  à tedinone* col 
fargli  credete,  che  da  quella  ha  per  ca- 
nai grande  vaie. 


Cefi reta  volta  i T ributti  eccitarono  laJ 
plebe  in  Roma  contrai  Padri.  Lm.  Deca 
l lm  6. num.  17. 

40  Niuna  gran  Rcpublica  può  durar 
lungo  tempo  quieta  : Si  fenza  feditioni 
fé  non  hà  nemici  di  fiiori , che  la  tenga- 
no vnita  per  difenderti. 

Detto  di  Annibaie  nel  Senato  di  Cartila- 
gine . Lituo  Deca  ^.libr.io.n.  if. 

41  Chidefidera  di  occupar  vn  paefe , 
fuol  fpefso  prendere  occauonc  dalle  di- 
fcotdic , che  in  quello  n afcon<J,atcacan- 
dofi  ad  vna  delle  pani , fono  colore  di 
aiutarla  contra  l'altra. 

Detto dt  fiutarci»  , in  proptfuo  de  gli 
At  he  me  [ih  quali  cupidi  di  occupar  la  Si- 
cilia, prefero  occafione  dalla  difemrdia  , 
che  era  tra  li  Egeilani  , CT  alcuni  altri 
popoli  di  quell’  Jfola  da  vna  parte, Cr  i Si « 
racufam,  CT  loto  foctt  dall  altra.?  iut.net- 
la  Vita  di  Alchuode  num.  4. 

41  diodi)  ciudi  fono  badanti  à far 
che  i Capi  delle  .Fattiom  chiamino  i 
communi  nemici  conua  1 propri;  Citta- 
dini. 

Detto  di  P lutar  che,  parlando  della  guer- 
ra irà  AL  ario,  & Stila.  Plutarch.ntUm 
Vita  di  Stila  num.  4. 

44  Nelle difeor die  ciudi  delle Repu- 
bltche,  auuicn  bene  fpcfto,  che  vdiiliuii 
huomini  eonfeguil'cano  honon,  & di- 
gnità, perciochc  deridendoli  il  popolo 
in  due  partiate  la  via  di  amuarc  à t pu- 
blici  carichi,  à i più  impiudenu,  de  più 
federaci. 

D etto  di  Plutarch.  parlando  di  quello,ch* 
fuccefe  in  A t bene , nel  tempo  che  conten- 
demmo Nkia.Cr  Alcibiade.  Pini. nella 
Vita  di  Ntcta  n.H. 

44  Vna  Rcpublica  afflitta  da  lunghe 

f itene  ciudi,  cade  facilmente  in  mano 
i alcun  potente  cittadino , 

Cefi  la  Rcpublica  Romana  caddi  in  poter 
eC , ~ ugnilo.  Cor.  T auto  AnnalJib.  i-n.l. 
45  Rcpublica  nau  agliata  dalle  Tedino» 
ai , non  rimedio  migliore  alla  tua 

quiete , che  il  venir  fouo  il  Dominio  di 
vn  Colo,  & buono. 

Detto  di  que’Cittadxm  Romaniche  cono» 
menda-ano  Augufto.Q  or  netto  T aett.Am» 
naUibdruim.il. 
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46  Ipopoli  Coliti  à viuer  iti  libertà  > 
nelle  d ifcordic  ciurli  feguono  più  volon- 
tieti  quelli , che  pretendono  la  confcr- 
uationc  di  ella  libertà,  che  quelli,  chc_» 
afpiranoal  Dominio. 

Verdi  « Sueui  odiarono  Aiorobodno , il 
qual  fi  intitolino  Ri,  & feguirono  Armi- 
tuo , che  profe/fana  di portar  Farmi  perla 
loro  libertà.  Certi.  I adt.Annal.hbr.  t. 
tinnì.  77- 

47  Ledifcordie,  Se  guerre  ciudi  gua- 
funo  i buoni  co  (lumi , tolgono  roller* 
uanza  delle  leggi,  Se  caufano  che  i mif- 
farci  vadano  impuniti  , &taluoltacho 
fopere  buone  apportino  rouina . 

Cefi  fu  in  Roma  per  la  disenfio  tic  dtCe- 
/ are , O"  Pompeo.  Cern.Tac.  Annal.li.}. 
num.  16. 

48  Le  troppo  graui  vfure  fono  vna  gra 
pelle  nelle  città , Se  fanno  nafeer  bene^» 
fpclTo  difeordie,  & feditioni . 

Detto  di  T acito , parlando  dell ’ vfure,  che 
fìfaceuanoin  Roma  al  tempo  di  Tibet  io. 
Corri.  T de.  A mal. libro  6.  ttum.  1 1. 

49  Città, òStato,  che  fi  diuida  in  par- 
ti per  ciuili  difeordie , cade  facilmente 
fono  il  Dominio  d’altri.-perciochc  chia- 
mando etafeuna  delle  fattioni , ò l'vna_. 
di  effe,  in  aiuto  , dumeti  più  potenti  , 
viene  à tettar  preda  di  que’rali,  che  fono 
chiamati . 

Co  fi  aiiueniua  della  Città  diSeleucia l* 
co  » Partii . Cortt.T aedo  brinai,  librdó. 
ttum.  \7. 

jo  Le  gitene  interine  confumano  le 
famiglie  Nobili. 

Auntnnt  tra  i Cherufci . Cornelio  T aci. 
to  Aiutai,  lib.  1 1.  ttum.  17.  Detto  di  Dio - 
ne, par  landò  delle  guerre  crudi  de  Roma- 
ni . Dione  Iflor  Ub.  fi.  ttum.  7f. 

ft  I calighi,  & li  altri  rimedi}  .porti 
intcmpeftiuamcntc  alle  feditioni  popo- 
lati , danno  materia  di  maggior  niale.^ . 
Detto  diT  auto  , riprendendo  di  ciò  Fe- 
lice fratello  di  Vallante  Procuratore  della 
Samaria,  CT  Semidio  C umano  Procura- 
r altre  della  Galilea . Corn.T ac.  Annoi, 
lib.  ii.num.  Sf. 

51  Le  difeordie  ciuili  non  fi  vogliono 
mai  ne  fomentare,  ne  tralcurarc:  anzi  fi 
dee  cercai  di  fpcgnerlc  il  piu  rollo  che 


fi  può, akrimentc  col  tempo  diuetranno 
guerre  diffìcili, & pericolofe. 

Cefi amtenne  de  i Samaritani,  C Y de’Ga- 
lilei  , effondo  Hata  fomentata  l.i  loro  di- 
feerdia  da  Felice  , & da  ventidio.  Corre . 
Tacit.  adunai,  lib.  11.  ». 88. 
f j Per  acquetar  vna  feditione  popolar© 
non  è bene  di  vfar  fouerclno  rigorcjper- 
cioche  la  moltitudine  fi  inasprirebbe.» 
più.ma  bifogna  con  numero  di  Soldati 
mettei  paura  à tutti , & punir  folo  alcuni 
de’ più colpeuoli  , chccofi  fitorncràtl 
Tettante  in  vfficio. 

Ciò  fi  vide  nella  feditione  del  Senato , & 
della  plebe  di  Pojzjutlo , al  tempo  di  Ne- 
rone,acquetata  aa  i due  fratelli  Scribo- 
nii  . Cornelio  Tacito  ninnai,  libro.  1 $. 
num.  n- 

f4  Nelle  feditioni  popolari.non  deue 
il  Prccipe  punir  tutti  coloro,  che  vi  han- 
no hauuto  parte , ma  folamcntc  i Capi  » 
Si  gli  Autori , per  non  difttuggere  i po- 
poli . 

Co  fi  el  Stnatodi  Roma,pun't  folo  Liuineio, 
& alcuni  altri  concitatori  della  feditione 
tra  Nucermi,  & Vompeiant.Cor.T acit. 
stnnal.lib.14.  num.  1 1. 

5 S N clic  guerre  ciuili  è più  bifogno  di 
eflequitc,  die  di  confultare  , & perciò 
niunacoSa  più  gioita  , che  il  procedere 
con  pccftczza. 

Detto  ac  i Capitani  , che  ballettano  eletto 
F udito  Imperatore ,follecitaudolo  à pof- 
fare in  Italia - CorneltoT oc.  Isìor.hb.i. 
num.  64. 

^ 6 E ordinario  nelle  guerre  ciuili,  che 
trai  vinti  , & i vincitori  non  nafea  mai 
vera  confidanza. 

Verde  F efpafiano,  C Mudano  fi  rifode- 
ro di  attender  il  (uccejfo  della  guerra  tri 
Ot  botte , 0"  Fi  telilo , auanti  di  mttouer  1‘- 
armiiCornelio  Tacito  Jflor.  libro  fecondo 
numer.  to. 

57  Nelle  guerrcciuiii  fona  permette 
più  cofc  ài  faldati,  che  ài  Capitani  , Se 
però  quefti  fono  coftrctti  di  tolcrar  mol- 
te infolcnzc  di  quelli . 

Detto  di  T ac  il  0,  variando  di  Fabio  F *- 
lente  , ilqualfiaftennedi  cafhgare  i futi 
foldati , che  fi  erano  contro  dt  lui  al- 
terate . 

I i i Corri. 
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Cornato  Tacilo  Ìfìor.  hb.  ì.num.  {4. 

5S  Ncllcguenc  ciuili  hi  gran  vantag- 
gio quella  paitc,tn  cui  potere  è ilrhcfo- 
ro  public o , perciò*. he  in  cotaii  gucrro 
più  può  i!  danaro,  clic  ranni . 

Vttto  di  Suc'on’o  l 'follino  , configliando 
Oihorte  a tirar  t n lungo  la  guerra  con  Pi- 
ttili* . CornehoTacuo  Jflor.libro  i-nu. 
miro  iV- 

^9  Non  è da  fidarfi  nelle  guerre  ciudi 
di  ioldau  dello  Stato, anzi  e da  temerne, 
& da  guardarli  di  ciafcun  d'erti . 
Confìderatione  di  Pefpafiano , mauro 
Pana  iti  dubbio  fe  donata  telar  f Jmpa  .a . 
Cor.  7 ac  \ftordib.x.nu.T}. 

60  E difficile  leuar  con  armi  ciudi  lo 
Staio  ad  vn  Picncipc  , ò di  molto  Cape- 
re , ò molto  fagacc,  ò di  famiglia  già  (la- 
bilità nell'Imperio, per  hauer  lungo  rem- 

Jo  regnato . 

ietto  di  Al  nei  arto , parlando  k Pefpafia- 
rto  intorno  al  tentar  l'lmptrto.Cor.1  detto 
Jtlor.  lib.i.mtm.  7 6. 

6t  Tra  le  fciagure,che  apportano  le 

fjuerre  ciuili , vna  è , e he  fpeflo  fono  cf- 
altati  huou  mi  trilli,  che  ni  altro  tempo 
farebbono  caftigati . 

Detto  dii 'acito,  in  proposto  di  Emonio 
Turno  , ilqnal condannato per  ttjlimonn 
faljo  in  tempo  di  Nerone  ,f  npot  re, Tu uno 
all’or  dine  Senatorio  da  Golia  , O fatto 
Legato  delia  fettima  legione.Cor.T oc.  1(1. 
Ili.  2.  num.  9), 

61  N elle  guerre  ciudi  fc  il  Capo  d’vna 
delle  parti  moftra  viltà,  Se  difperatione, 
è caula  che  tutti  fi  nuoltino  alia  parte 
contrarla. 

(lofi  fi  riwAtaronogli  animi  di  tutti  à Pe. 
fj/aftano , quando  /;  vide  la  viltà  di  Pit el- 
io in  abandonare  ilfuo  ejfcr cito, Cor. T oc. 
Jft.  hb.  3.WKOT.49. 

Nei  cominciamcnti  delle  guerre 
ciudi  , c da  auemutar  qualche  cofa,  ma 
«rtcndofi  vicini  ad  ottener  compita  vit- 
toria , bifogna  proceder  con  ragione, di 
pefatamcntc . 

Detto  di  Antonio  Primo, Capitano  di  Pt- 
J tafano , parlando à i fuoe foldati , liqua- 
li volevano  agallar  Roma . Qor.T ac.  Jft. 
Jtb.i-num.  51. 

64  Nelle  dilTcnlionijSi  nc' tumula  ci- 


udi > i più  federati  hanno  più  portanza 
perciochc  fono  più  violenti  , ma  nella 
pace,&  ndla  quiete  non  fono  à propoli- 
to > perciochc  la  pace  hi  broglio  di 
buone  arti . 

Ditto  di  T acito  inpropofitt  de' Capitani 
di  Pefpa  fi  ano, quando  pre/ero  Roma.Cor. 
T ac.  lilor.lib.it,  ttum.i. 

65  Citta , ouc  ticoucrano  genti  vili  cf- 
ogm forte  ingrati  numero  , Se  huomi- 
111  infoienti,  fuolcellcr  agitata  da  fedi» 
noni. 

Detto  di  T acito  parlando  di  Gierufaltm • 
me,  al  tempo  che  T ito  andò  à borni  Cave- 
dio. Cornelio  Tacito  Iil or.  libro  quinto 
num.  8. 

66  Le  guerre  ciuili  introducono  mol- 
ti abufi  di  mal  e (Tempio , Se  pernitiofi  al 
ben  publicojiquali  deuc  il  Prenci pe  to- 
glici fubito  che  può . 

pugnilo  leu è molti  abufi introdotti  in  Ro- 
ma per  le  guerre  amie.  S attorno  nella  Pt- 
ta  a Augnilo  cab.}  1.  num.  1. 

67  E cofa  ufcimana  nelle  gueire  ciuili, 
che  adii  fi  nùtengliino  neutrali, afpec- 
undone  i'auucni  mento. 

Detto  di  D torte  , parlando  di  Cefé't  il 
quale  per  veder  tardare  Al.  Antonio  4 
giungere  in  Al acedonia  con  le  genti , che 
doueua  condurli  , teme  che  non  fi [offe  ri- 
filino atftar  neutrale.  Dione  Iti  or.  lib.  4 1 , 
num.  ir. 

68  Le  guerre  ciuili  porgono  materia-, 
alti  Prencipi  vicini  di  occupare  li  110- 
ftn  Stati  i ò folto  colore  di  prctenfini , ò 
fotto  altro  titolo, & maffime  fc  fi  pctfua- 
dono  che  la  guerra  debba  erter  lunga.de 
che  pcrconlcgucu  le  forze  di  vna  par» 
te,  & d’altra  (u  no  per  confua. atti . 

Co/i  Pharnace  vedendo  Cela  e , Ó Pouf- 
peoguerreggiareinfemeiprefe  occafiortC^t 
di  ricuperare  il  Regno  paterno.  Dione  l(i 
hb.qinum.i  1. 

69  La  diuerfità  della  Religione  in., 
vn  popolo,  caufa  dilTenfione,  & guerra 
dune . 

Detto  di  Dione , parlando  degli  Egitq  » 
Dune  lftor.lib.qvnu.1}. 

70  Lagncrraciuile  , è femore  pcrni- 
tiofa  allaRepublica  , perciochc  olua  di 
prillarla  di  quella  patte  de*  cittadini, 

che 
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che  muoiono,  la  riduce  àferuire  al  vin-  77  II  fine  delle  difeordie  ciul' 
citare.  ordinario,  cheti  Capo  di  vira  le.'*  a* 

Detto  di  Fi  fiì  Cileno  in  ceni  Dicerìa doni  fi  facci  T iranno . 
per  difesa  di  AI.  Antonio.  Dione  III  or.  Guicciard.  Iflor,  lib.  r "«  •< 
lib.  +6.  nitm.  t.  78  Nelle  città, che  fono  mi.'  r*  ' .1- 

71  E vfanza  nelle  guerre  ciuili , chci  li  drilcufioni , ogni  picciolo  inj 
Capi  della  patte , laqual  teda  perdente  ricolofo . 

fieno  da  tutti  biafimati  , Si  all’incontro  Detto  del  Guicciardini , parlando  di  Ge-- 
quelli  della  vincitrice,  celebrati,  & ho-  nona,  q*andoO letto  del  Fitfcoprefe  Ra 
notati . palle.  Gutcciard.  Iflor.  Itbr.  t.  num.  47. 

Detto  di  Dione , in  proposto  di  Bruto , C 79  Le  difeotdie  cauli, ò de’Prcncipi  di 

C afflo,  Cr  di  Ottani  aio.  dopò  la  battana  vna  ftcfTa  Prouincia,  aprono  la  via  à Po- 
phuipptfc  . Dione  Dior,  libro  48.  me-  tentati  ftranicri  di  fuggiogatla. 
mero  fecondo . Cefi  lo  d’fpenfioni  de'  prencipi  Italiani 

71  Nellcguerre  ciuili  chi  hi  più  No-  furono  principiti cauf.t  cheC.trlo  Ottano 
biltà  dalla  parte  fua>  è creduto  comnm-  Rè  di  Francia  ,'impadrooifje  del  Regno 
nemente  trattar  più  giuda  caufa . di  Napoh  G:t<cciard.\floi . hb.  i.num.74. 

Perciò  Oh autano  quando  andò  contro-,  80  Le  Republiche.à  città  collegatc.i 
M.  Antonio  conduce  [eco  tutti  li  principi,  cui  pi  incipali  cittadini  pigliano  pcofio- 
li  elei  Senato  , & de'Caualieri . Dionea  ni , o doni  da  ftranicri  Prencipi,  cadono 
J fior.  lib.  \o  .num. 6.  facilmente  in  difeordie, pcrciocheindi- 

7j  Nell’  armi  ciuili , fcruei  far  nateci  rizzinoli  cofe  publiche  al  priuatocom- 
feditione  invn’cftcrcito,  ò in  vna  Città  modo. 

della  patte  nemica, il  protettale  digucr-  Detto  del  Guicciardini , parlando  degli 
reggiarfolo  contro  alcuni  particolari, & Stttfz.eri  . Guicctard.  Iflor.  libro  10. 
non  contro  gli  altri.  nu m.  7. 

Artificio  vfito  da  Ottomano  nella gucr-  81  In  vna  Prouincia  diuifa  tri  molli 

roani  M.  Antonio.  Dione Iflordw.  jo.  Potentati, c quali  imponìbile, che  per  le 
num.  1 1.  differenti  volontà, & mtercftì  di  em  Po- 

74  Nclleguerre  ciuili,  oue  due  Gran-  tentati,  nonnafconocontinuitrauagli. 
di  contendono  dell’Impetio.fuole  il  po-  Detto  del  Guicciardini  , parlando  etelC 
polo  celebrare,  & adular  quello , che  è Italia.  Gmcaard.  Iflor.  ltbr.11.nu.  1. 
fuperiotc  fin  che  ftà  in  profpero  flato  : 
ma  fe  c»de,può  clfet  ceno  di  douer  elic- 
le altrettanto  vituperato  , Jc  che  le  lodi  Difcorfo [opra  il  Capo  Quaranti ftmo- 

toccheranno  al  fuo  nemico . fettimo . 

Detto  di  Dione , in  propo/itodi  Othont-J 
che  vinto  da  Fitellio  , fit  vituperato  dal 

popolo , 1 lattai  poco  dianzi  lo  celebrano-, . T E guerre, ò fi  fanno  con  iftranicri.ò 

Dione  nella  rito  di  Pitellio  num.  1 . I . tratl  Prenci  pe,&  i Tuoi  fudditi,ò  tri 

7$  Niuna  nato  ae.pcr  picciola  che  fia,  vna  patte  cfvna  città,  òdi  vno  Stato,  Se 
può  elfi  te  fenza  gran  difficoltà  vinta  da  l’ altra  pane,  le  prime  meritano  ptopna- 
• fttanieri,  fe  non  rouina  effe  fletta  con  le  mente  il  nome  di  guerre,  lefcconde,ò 
difeordie  iniettine.  fono  ribellioni,  ò giufti  rifentimenti  dal 

Detto  di  Vegctio.  Vegeùo  hb.  3.  cap.  io.  canto  de’  fudditi , di  die  parleremo  nel 
num.  ix.  feguente  capo,  l’vltinie  fi  dicono  fedi  no 

7 6 Le  difeordie  ciuili  fono  cauta,  che  ni,  ò guerre  ciuili,  ò inteftinc , ma  fedi- 
i nemici  fi  auanzinofopradi  noi . «ioni  propriaméte  sù‘1  principio,  cioè  da 

Le  cofe  de’Gothifi  aumentarono  in  Italia  che  cominciai  nafeetedifeordiatrà  cit- 
per  ladtfcordia  de’Capi  ,Cr  de'foldattdt  Udini,  per  lo  tempo  che  erti  contcngo- 

Gùdhmant-Procop.GHtr-  Goth.li.  3.  ».u.  no  detto  vn  fol  ramo,  ò có  ranni  in  mà- 
*■  — *“  Ili  4 no* 


Digitized  by  Google 


U<i  DISCORSO  QVAR  ANTESIMOSETTIMOC 


no,  ò fcnza , & guerre  ciurli,  ò irne  ftine, 
poiché ò amendue le  parti , ò almeno  I - 
vna  di  efTe  , fi  è meda  in  campagna  con 
giufte  foizc,cofi  fi  può  dire  la  feditone 
cfTerevna  guerra  curie  principiata,  6i 
la  guerra  curie  edere  vna  feditione  per- 
fetta , & dico  con  gtufte  forze  , perciò- 
- chefc  fi  mettede  vna  delle  parti,  òamé- 

due,  io  campagna  , con  poche  genti,  & 
fenza  apparecchi  bellici,  farebbe  più  lo- 
fio vna  gran  rifla.ò  tvtifchia,  ò quillionc, 
chcgueira.  Ma anchoichc perfeditioni 
s'intendano  principalmente  le  difcordic 
che  fono  tra  gli  huomini  di  vna  fiefla 
città  tuttauia  fi  allarga  cocal  nome  etra- 
dio  a quelle  difcordic,  che  fono  irà  po- 
poli di  vn'ifieda lingua,  dcllaqual  fotte 
erano  quelle  dc’Gtcci , però  dtceua  Pla- 
P/a t.nel  tone  nella  Republica;  Ftdeiur  rmhift- 
Dial . f*  cuti  nomina  bei  duojurtt , bellum , aefe- 
deila-j  ditto , ita  > C duo  qnxdam  duabus  fxbeffc 
Rep.  differenti.  Dico autem duo  he: , almd 
1 a.  qiiidem  propri  un* , C"  cogn.vù,  atiud  alie- 

nane, atque  ex  tramuta  . Inimicatami , 
qux  inttr  noi  e(l,  Jcdinonem,  qup  inter  ex- 
t rauco!  bellum  recane  . Daini  ab  re  di 
quod ais.  A ntmaducrle  nunquid  , C hoc 
ad  remdicam.  / Ho  xquidem  Grxcoi  o en- 
ne! inter  {e  propinquo*  effe  genere,  atque 
copiato!,  a Barbarii  autem  dtuer(ot,atq\ 
ex  trance!  . Predat  e loqueris . i Quoti  et 
tgilur  Grecia  aduerfus  Barbar oi, rei  lon- 
tra G reca  Barbari  tpfi  pugnabùi,  biUum 

ferere  afferemo,  ac  bobtei  effe  natura,  & 
ai  mimi  citi  ai  bellum  vocabintus,  quan- 
do vero  Greci  aduerfus  G racot  mfurgent 
dicemui  eoi  natura  quidem  amieoi  effe** 
morbo  autem  laborart  in  hoc  Grfcianu , 
C (editionibus  agttan,  & fé  dinoti  un  hai 
. inimicizia!  apptliabimui . Acheriguar- 
T.Liuto  daroll0  Ambafciaroti  di  Phtlippo  Rè 
4.  de’Maccdoni , quando  nell'  adunanza 
Bb.u.i^.  generale  degl,  Étoli,  per  indurli  àcon- 
/-i*  giugnerfi  col  Rè  coturo  t Romani  di- 
ceano.  Aetolas  Ammanai,  Macedo- 
nas,eiufdem  lingue  homi  itti,  lene!  ad  tè- 
pus  erte  caufe  difiungunt , ccutunguntque 
cura  ahi  ingerì;  cut»  barbari s pternum 
omnibus  Gradi  bellum  dì:  eritque, natu- 
ra er.im , qua  perpetua  dì  non  mutaith- 
i hi  india»  (jàfu,  beffo  [unt, 


potremmo  appellar  feditione,  ò guerra 
còlile,  quella  , chenaicedetrài  popoli 
deli'ltaiia,òtrà  quelli  della  Spagna  , ò 
della  Francia,  ò dcllaGctmtuiia , ò del- 
l'Inghilterra , fra  loro.  Male rrà  l’armi 
di  vna  Prouincia , ò di  vna  Città,  fi  me- 
fcolafTeroarmi  ftranicrc  ; ò fc  vn’Impe- 
rio , ilquale  abbracciane  molti  popoli  , 

& molte  Prouincic , fi  diuidelTe  in  patti 
per  opera  di  due  partecipi  del  Gouerno, 
non  farebbe  fempliee  guerra  dulie, ò fc-  Iaconi 
ditione  , ma  nuda  -,  & potrebbefì  dire  netpnn- 
gucrra  più  che  còlile  colqual  nomeLu-  dpio  del 
cano  chiamò  la  guerra  tra  Pompeo  , & laguer-- 
Cclàre.che  mife  in  armi,&  diuile  in  due  r*  duilt 
parti  il  Romano  Imperio, & li  Re  amici.  òLarfe- 
Bella per  Emathios  plufqua  dedita  cip»!,  te*- 
lufque  datura  federi  canimut. 

Quelle  guerre  ciudi,  òCedòioni , fc>- 
gliono nutrir  più  fiere . Se  più  grttur.dci-  Guerre 
le  guerre  Armiere,  ikheadanu  Plato-  denti  peg 
ncne'  libri  delle  leggi,  la  ragione  c per-  gio  delle 
ciochc  tramutandoti  l’atfcttionc  di  co - [ironie- 
loro,  che  per  nanna  fono  più  obligati  ad  re  - 
amarli  , in  odio  , fi  conuetre  in  canto 
maggior  odio,  quanto  ciò  prouicnc  da 
maggiori  caufe,&  perciò  fi  eruttano  an- 
co farmi  con  tanto  maggior  furore , che 
non  rrà  cftranci , liquali  non  fono  molli 
per  ordinario  da  con  grandi  o He fe. S’ag- 
giunge l'eder  colali  guerre  dèlio  lo  Sta- 
to  ciré  fa , che  fieno  più  pernitiofe.  Ag-  ‘ 
giuugefi,  clic  fi  confumano  le  forze.viu- 
ca,òpetda  qual  parte  fi  vuolc,dache  ne  * ^ 

dcriua  il  dcbilitamemodeil’Imperio,&  * "** 
la  difpofictoneì  cadere  fono  il  Dominio 
dc’fttantcti:  quando  e (To  Imperio  non., 
fia  tanto  grande  , che  (frantelo  Prenci - 
pe,ònon  podi,  ò non  ofi  tentarlo, òqui- 
do  non  duo  tanto  la  difeordia  ciuile,che 
egli  perda  afnmoil  vigore , ne’quali  cali 
cade  fono  larirannidc  di  vnode’capi, 
delie  parti  come  appuntocaddè  i'impe-  j 

rio  Romanomrinueramcntc  fono  Sih 
la , poi  fotto  Giulio  Cefarc , Se  approdo 
(ma  con  più  fermezza , per  edere  i citta- 
dini, &i  popoli  foggetti  più  fianchi , & Annali 
per  confegucnza  più  cupidi  di  quiete,  & Lin  fn» 

d’ocio; fotto Augufio.  Lepide, atqug^*  cip , 
Antoni  arma  in  Auguftum  ceffert  , qui 
mUd  dift«rdnji  ? mjdrnt  ftffa , nomini 
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Ver  l£J  Principi!  fub  Imperium  accepit  . Dice 
Guerre  Cornelio  Tacito,  & poco  appretto,  cwi- 
cimi , r è Cìos  dulctdtne  ettiptlltxtt . Ma  per  corali 
trattato  caufc  fri  in  tanto  norrorc  appoi  Ronu- 
trtipha  • ni  la  guciraonule,che  al  vuutore  di  ctta 
re.  era  dinegato  per  leggi  il  irionpho.eomc 
rettifica  Valerio  Mailimo  , onde  Luca- 
no , parlando  della  guerra  tri  Pompeo , 
& Cefarc , ditte . { phot . 

Fai.  nel  C{ru pticuit  nullo s babttur a inum- 

iti ì c 8 lifteffo  pattando  di  Caffio  Sceua 
Lue- ini  Centurione  della  parte  di  Cefare,quelib 
prtneip.  c^e  nccuuè  iantc  ferite  i Durazzo  , co- 
/ me  ferine  SuetoniomCefarc  , al  capo 
l.C.  buet.  68.  Si  Valerio  nel  lib.  j. 

T ranno.  Non  in  bellori  [polii t ornare  T or, unta 

in  Ctf.  c.  Tèpla  patti, nò  tu  ti’is  vlulare  triuphts: 

Dione  f.  anchorchc  Cefarc  triomphaffe 

. r [ , g"  cinque  volte  , come  raccoma  Sue  tomo 
3 Tranquillo, non  quattro,  come  fu  mono 
Dione, & Appiano,  dimenticarifi.ò  tac- 
ciato àpoda  , il  ttiompho della  guarà 
Spagnuola»  delquaiefi  mentioncanto 
Plin. o>non  triomphò  di  cittadini, fe  non 
folo  perla  vittoria  Ifpanica,chc  ottenne 
coruroi  figliuoli  di  Pompeo  , liauendo 
nell'Africana  ptetefò  di  triomphar  di 
. t , Iuba  > non  di  Catone , òdi  Scipione,  & 
VI'm  Aiigutto.il  qual  triomphò  tre  volte,  nel  _ 
» ,r  'riompho  Aruacopicteie  triomphar  di 
»•  Cleopatra,  non d'Antou ole bennon^ 
Ì s’afUnne  di  entrar  due  volte  ouante  in 

e\ugu>to  Roma , cilc  cra pllt fpct  c di  mompho} 

c,i  * per  vittorie  di  cittadini, cioè  dopo  la  PI11- 

iippefe  concia  Bruto , & Cai lio , & dopò 
la  Siciliana  cooita  Sello  Pompeo  , Se 
Pompeo  Magno  atlanti  di  lui,  volfc  trio— 
pharc  di  Setterio  dicendo  Plutarcho  in 
CratTorporape mi  ignur  de  il  i [pania,  atq; 
Striano  /plenduiiffìmi  triùphù  duxit,  an- 
chorchc oltta  di  cifere  cittadino  Roma- 
, no,nó  i’haueffe  nè  domo,nèrotto  in  bar- 

taglia.MaiGrcd»che  vincendoli  gli  ym 

tli altri,  rizzauano  cofi  fpeffi irophei,  fi 
ec  dire  che  feccffero  Baibaramente. 

, Guerre  Ma  le  guerre  ciuili,  ò nafeono  da  pri- 

Ciuilt  on  nate  inùmeitie  di  due  petfonaggi  gran- 
ar pofett  di.ò  di  pochi  congiunti  in  vniiteffa  cau- 
» po . (arò  da  inimicitia  ai  due  famiglie  illuftri, 

t ‘ ' òdi due  popoli;  òd^iUSeafionc  di  vaa 


parte  del  popolo  conira  l'altra,  fe  da  pri- 
uate  mimicitir,ò  è per  cagione  di  offe- 
fc,ó  ncll’lionore , ò nella  vita;  o per  am- 
binone, òcompetcnzadi  Dominio,  per 
particolare  inimicitia  nata  da  offefa  ri- 
ccuuta  ncll'honote,  nacque  ia  guerra  el- 
ude tri  M.i:io,&  Siila, edendoii  arroga- 
lo Siila  di  hauer  finita  la  guerra  contra 
Giuguriha , nellaquale  eia  dato  Capita- 
no Generale  Mauo,&  effoQucftoic>&  pput  Iri 
per  inimicitia  particolare,  natadaoficfa  s,nd  c 
riceuuu  nellavita  di  parente  , Se  amico,  ]0- 
nacque  Sa  guarà  citale  trà  M.  Antonio , jpidri0 
ScOitauiauuda  vna panc,& Bruto, Se  c jg-,  r j 
Caffio  dall'altra,  volendo  gli  Vili  vendi- 
car  la  morte  di  G mito  Celare,  contro  gli 
altri , dacui  era  ftato  vccifo.  Da  crauU- 
none  di  glona  Si  d'imperio,  riebbe  ori- 
gine laguertacmiledi  Pompeo,  & Cc- 
Lie.delidcraiiJo  ambidueil  primo  luo- 
co  di  dignità  , Se  torfe  l’Imperio  della 
Patiia,ilche  dille  Lucano 

Socerum  depetlere  Regna  - 

Decreti  cfl  gcncroiparùrini  petti  Orbi . 

Solui bobe ie potei _ nel  Iti. i. 

L’inimicitia  di  due  famiglie  , ò di  due 
popoli , è , ò per  non  cederli  l’ vn  l’ altro 
di  i)ominio,&  petatr, cturiie  quelle  cau- 
le nafeono  fe  di  tioru  nelle  Città,  & nelle 
Piouiruic.cofi  molte  Città  d’Italia,  pec 
la  competenza  di  due  Cale.fi  fono  dita- 
li: in  parti,  !k  non  manchcrieno  dlempi 
di  Regni,  chi  li  voieffe  allegare,  &per 
rcmulacione  de  gii  AdKnieli,  &Lacc- 
demomj  fi  diuiferogià  rucrii  popoli  del- 
la Grecia.  Mala  dillenfione  di  vna  patte 
di  vn  popolo  dall'aitra , è,  6 per  non  vo- 
lo, vna  di  effe  parti  lafaatfi  opprimere, 
ornai  trattare  dall'altra  :ò  per  cllcrc  vna 
paice  di  differente  bumorc.Se  coftumi,ò 
dalMcraiàpcreffcre  vna  parte  de' Cit- 
tadini, molto  ricchi,  Si  l'altra,  molto  po- 
ueti  , per  la  primiera  caufa  nacquero 
molte  feditioni  in  Roma,  tri  i Pattuii, Se 
la  plebe  : & molte  in  diuerfe  Città  del- 
la Grecia  : come  raccontano  Liuio , 

& Thucidide . Per  la  feconda  , furo-  •mnfl- 
no  foggettià  fedii  ' ini  gli  Athenieil  , i S-. 
Clazomenij , Si  i Colophonij  . liquali , della 
pcrcffer  le  Città  loco  di  due  liti,  i'yno^fjiv 
daU’aliiv  diiiacntc,  vwwuaoop«cófc. 
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fami  Hai  Patntionm  adfcitut  tfl  , ber-  Or, 


guenzaad  cffcre  di  differenti  humori,& 
coftumi . Et  per  l’ifteffa  cagione  faranno 
dift ordì  tutte  quelle  Città,  lcquahfono 
. comporte  di  nat  irati, & di  ftramen , lina 
à tanto,  che queiti  fi  naturalizino  , coti 
mirisi,  dice  Annotile  : Seduionet  concitar  pt re- 
mi hb.  Ugrinitat,* dente  in  tandem  fimnl  corffpiia- 
della  Po  tionem  dtnenenr , & adduce  di  ciò  molti 
Itt.n. 13*  efiempi  di  città  Greche. Pct  la  terza, cioè 
pcrefTere  vna  parte  de’  cittadini  molto 
ricchi. & gli  altri  molto  poueri,  nafiono 
feditiom,  pcrciot  he  tanta  diuiguaglian- 
za  è infoftenbilc  à i poueri  .peto  le  Città, 
douc  fono  gran  ricchezze, fono  più  fog- 
gette  àfcditioni  : & douc  fono  medio- 
cri,meno  8i  perciò  le  molto  grandi, nel- 
le quali  è grande  il  numero  de’ mezza- 
ni,meglio  li  fiiluano  da  cotal  morbo,  co- 
. me  ben  anucrtifce  l’iftefTo  Arillotile: 
. .7  '*  Ma  nel  conunciate  delle  feditiom, fe  l'o- 
. .!  't’ngionevicnda  due  perfone  , cprima 
acua  io  r||fa > ò fCOpcrt3lòcopcita,Iaqualfa- 
1 . n.11.  ccntj0fj  adulta,  diucnta quilHone  ,Ò  ga- 
**  ra,òinimicitiadi famiglie, Ararnuiiido 
alla  virilità,  aggiungendoli  all’vna,&  al- 
l’altra, feguaci,diuicn  fcditione,  & fc  l’o- 
rigine procede  da  due  famiglie , farà  nel 
naiccrc.qiiithoiic , ògara:  Si  ncll'ingio- 
uimre  .guerra  ciuilc , Si  fe  l’origine  pro- 
uiene  da  due  parti  d’vn  popolo  traforo 
diuifc , ò da  due  popoli , farà  nclliftefla 


Tac. 
jinnal. 


— nafeita  ,fcd  none  ; 8c  i Capi , in  qualun- 
_ r’  que  modo  nafca,fi  diranno  Capi  di  pat- 


ti , cofi  li  chiamauano  anco  i Romani 
. , . onde  Tacito  dice , che  fu  apporto  à de- 

c 6 ' *‘tt0  Verone àCaflìo.gvod inter  ima- 

-gtrrct  water  um , etiam  C.  Caffi  tffigiem^ 

SSK  oro  trae- 

re  fidi-  Ma  è degno  di  confideratione , onde 
tionuru.  jpujnjfljjche  ,n  Roma, douc  fiammet- 
tcuano  alla  cittadinanza  tintele  nationi 
y , ,r  ftranicre  , & douc  concorreuanoi  fora* 
(Iteri  , Se  quelli , che  poco  dianzi  erano 
che  del  ’ ^atl  ncmlc|  > m grand ilfimo  nuinero  ad 
* • habitàre  , non  nafcclfcro  mai  per  cotal 

concorre  cau^a  linoni  » delquale  coftume  , tic 
4<J  concorfo,  ragiona  Claudio  Imperatore 
Salutar-  appo  Tacito, dicendo:. l/a/orer  met,quo- 
* rum  antiquiffimut  Claufus  origine  Salii- 
pafimul  in  timuttem  Kmanam , GT  i/u 


tanturvti  panbm  confitti  Rempubltcnm  Tac. 
cap-ffanr,  ir jn  ferendo  bue  quod  vfqitm  Annali, 
egregittm  fucnt.N eque  tntm  ignoro  lultos  11.  f.jtì* 
Alba,Cjorur.cantot  Cauterio, Poraos  Tu- 
;iulc.Cr  ne  velerà  icrutemur , Ethruria-, * 
Lucaniaque , & ornai  Italia  in  Sena! un» 
aecitei  . l’ofirtn.  ì ipfam  ad  A Ipet  promo- 
tum  , Vt  non  modo  fingili  virttim  , [ed 
7 erra  gentefque  in  nemen  r.  off  rum  coale - 
fcerent.T ine  [elida  domi  quieti  adutr- 
fut  externa  floruimui  ,cum  T ranfpadaoi 
in  Ctuitatem  recepii,  cum  fpeciedcduOa- 
rum  per  orbem  tei  ra  legiomr»  , addine 
Promncialium  Validifiimn.ftjfo  Imperio 
fubuentum  effjium  perni  et  Bafbos  ex  Hi- 
[vanta , ree  mimi  tn/ignet  viroi  è GaUia 
Nari  anen fi  tranfmfftf  Alanent  pali  eri 
tonni , tue  amore  in  bone  Patnam  nobit 
concedine . Qutdahudtxitio  Lactdemo- 
yhhemefibusfuit,  quamquam  ar- 
ma polltrer.t , nifi  quid  mtiot prò  alieni- 
gena  arcebant  t eit  condurr  nofler  Rc- 


midui  tantum  [api ernia  valuit , vt  pierò fi- 
ode  m d 

habuent . 


que  pop  uhi  codem  die  Lofi  et  , dein  citte  t 
ebuent . 

Adunque  fc  noi  parliamo  de  i primi 


tempi  della  fòndati'one  di  Roma, '&  fe-  ^ifi.u- 
guitiamo  l’opinione  di  Salluftio , ilqual 
vuole  , 1 he  à cotal  fondanone  concor- 
rertelo gli  Aborigeni  infieme  co  i Tro- 
iani, tic  che  fi  inchaidelfcrogli  vni,&  gli 
ali  ri  dentro  vn  fol  muro , cric  erano , di- 
/pari genere  ,dijftmili  lingua  , almi  alio  Saailt. 
more  v tue  ritti  e da  dire , che  fi  pteferuò  ne 
dafediuoni , perla  paura  de’  popoli  po-  c,P-°cfl 
tenti , da  cui  era  circondala , clic  causò , 
chegli  habitanti  fteifeto  vnm  à difen-  ***•/•  *?• 
derla  , come  patria  commune  , Isqual 
vniumcntc  haueano  (ondata , dallaqual 
cauta  ne  fegui  ctiandio , che  fi  mgegnaf- 
fero  di  accommodatfi  à pallate  vn'irtcf- 
falingua  , & ad  aprendoceli  ftcflìco- 
ftunu  , cioè  i più  rozzi  , cneeranogli 
Aborigeni , come  pur  dice  Sailufho  ge- 
nia homtout»  agreste,  fine  legibus  .fittela 
Imperio , Itberum , ai  que  filntum  , a 1 pii 
colli, che  erano  i Troiani . Ma  fe  noi  le- 
guittama  LiuiOjilqual  vuole, che  Roma 
folle  fondata , tic  da  principio  habitat»  » 
da  concorfo  d’huommi  di  vane  genera» 

uom» 
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Tioni,  clic  fcguirono  i due  fratelli,  Ro-  cofache  la  cittadinanza  fi  deffe  à lutti 
molo,  &Remo,  &non  divennero  vn_,  ìndnlintanicnte:  ma  non  fi  poter  confc- 
folo  popolo  , fe  noncol  mezzo  delle,,  guirgli  honori  , che  era  quello , chcal- 
T.  Liuio  leggi, come  erto  Limo  afferma, dccndo,  l'ilota  dimandauano  i principali  della. 

Deca  i.  vocataque  adConctlmm  multitudine.qut  Galha Coniata: C ùm defupplendo Se/ia- 
hb.i.n.\.  coalefcere  in  pò  putì  vmus  corpus,  nulla  re,  tu  aptaretur , primore fque  (3 adita  , qua 
■duppl.  praterquam  le^ibus  poterai', tur  a dedtt  ;fi  Cornata  appellai  ur,  federa , CT  ctuitasct* 
dee  dite.'chc  non  vi  nacquero  feditioni,  Romanam  prtdtm  affocati,  lui  adipifcen - 
non  folo  per  la  («detta  caufa  del  timore  dorum  in  Vikt  honorum  c.xpetcrtnt , Cc. 
de’  vicini  popoli  ; ma  anco  perciocho  dice  Tacito.  Et  di  cotal  facultà  di  poter"  Ann  1 1 
tamegenera’ionidiliuoniininon  potè-  ottenere  iMagiftrati  di  Roma,  parla  il..  fa’ 
nano  mingerli  in  due  corpi , per  far  due  medefimo  Tacito , laueliando  di  Giulio  Atin>'tì 
fattioni  ; come  harebbono  potuto  fare , Floro , Se  di  Giulio  Sacrouiro , nobilitai  ; r 
fe  fotTcro  dati  di  due  foli  generi . Mafc  ambobus.Cr  maiorum  bona falla, ecq;Ro-  * 
noi  parliamo  di  Roma  già  fondata  , Si  mona  Ciuitas  ohm  data,  cum  id  rarum , 
crelcente,  per  la  medefima caufa  del  no  nec  nifi  virimi  pretium  ejfet . 
poterli  formare  due  fattioni  del  cócorfo  Hora  le  feditioni.ònafcono  trai  po- 

di cofi  varie  genti , potè  Romolo  dar  ri*  poli.ò  dentro  le  Città, ò dentrogli  Stati  : . , *7 
capito  à qualunque  nuotilo  , Stdiqua*  ò nafeono  in  campo  tri  foldati,  Se  alito  ”/  0 tr‘* 
lunque  affare  volelfe  venire  ad  habitat-  volte  lungo  da  cafadi  quelle  , chena-  '/popolo, 
ui^ttandio  che  folfcro  federati,  deban-  feonotrà  popoli,  già  fi  è de  to,  dell  altre  *r  ffA  * 
dm  dalle  lorpatrietdc’  quali  nonègente  panando,  è da  dire  , chem  vn'effcrcito  l°“*4IU 
più  torbida,  o più  nemica  di  quiete;  feti-  comporto  di  vane Nationi.è  più  diflSci- 
za  prouar  fedttione:  A(ylnm  aperti, eò  ex  lecite  nafeano  feditiom  , che  in  vno 
fimtimii  popuhs  turba  omnis,  fine  diferi-  comporto  di  due  fole  ; fc  ben  più  riffe 
mine,hber,anftruus  ejfet,  adda  r.ouarum  perauentura  nafeeranno  in  quello,  chi-, 

T. Liuio  rerum  pernii,  dice  Liuio.  Anzi  quello  inqueftoma  meno  difficile , chem  vno 
Deca  i.  accrebbe  vigoreà  Roma,  onde  foggiu-  di  vnafola  Naiionc.lataginneé.pcrcio- 

I. i.c.6  n,  gne:  Idquc primurn  ad  cap'am  magnttu-  chedue  N adoni  conuien  che  fieno  di 
j,.  dinem  roborisfuit . Che  i Sabini  venuti  à due  di  (ferenti  humori,  dotic  vna  edi  vn 
T.  Làuto  viuetc  in  Roma  , lleffeto  concoidi  co  i folo , & peto  più  facilmente  vn’effercito 
Deca  i.  Romani, & non nafceilc  uà  di  loto  fedi*  diducNationifidiuideràin  duefartio- 

I I.  c.p.f.  tione.fu’l  principio,  ne  (ù  caufa,  l’hauet  ni.che  vno  di  vna  fola  ;&  più  che  vno  di 

2.  l’ v no,&  l'altro  popolo, ilfuo  Rè ;&l’ef-  molte:  pcrctoche  il  ridurre  le  moltcNa- 

T.  Limo  fere  per  confeguenza  gli  vni  par  àgli  al-  'ioni  in  due  fattioni, è difficile,  ma  quan- 
nell’iUcf  tri,  fono  i qnaii  Rèllati  qualche  anno,  to  alle  Riffe,  non  hi  dubbio,  che  fatali» 
l oIhoco  . poterò  tratrantoincorpoiarlì  in  vn  folo  no  piu  dentroà  quell'cffcrciio  , ilqual 

popolo, a clic  conferì  anco  molto,  l’cller  coniteli  di  piti  varie  Nationi.  Ma  non_, 
fubito  dopo  la  morte  dtT.Tatio  , flato  s hanno  però  da  chiamar  feduioni,  quel- 
affaluo  il  territorio  di  Roma  dai  Fide-  le  dtfeordie,  clic  fono  tra  il  Capitano,  ò 
nati.  Ma  poiché  Romafù  venuta  à tuoi-  Principe, & i foldati  tutti,  ò parte  di  effi: 
ta grandezza , non  ci  era  più  pencolo  di  pcrciochc  quelle  fono  ribellioni  ; óco- 
• feditioni;ancitorchc  vi  cntrallcro  le  Na  • minciaic,  ò perfette , dcllcquali  parlere- 

. tioni  intiere, per  effere  il  popolo  Roma-  *no  al  fuo  luoco , ma  ri  quelle , cnc  fono 

no  già  tanto  muncrofo , Si  tanto  potcn*  tti  vna  parte  de’  faldati, & i'aJtratondc  fi 
( te, clic  niun’altro  popolo  potea  opporfe-  fia , che  procedano  , le  quali  fi  dcuono 

gli  dentro  le  mura  della  Città.  Ma  non  è punir  moderatamente,  per  non  le  tardi» 
i da  lafciar di  auuertirc,che  Gaudio, nella  uentar di fediuoni,  ribellioni . 

, Diceria  allegata  confoitdeua  il  dar  la_> 

; cittadinanza,  col  concedere  la  facultà  di 

t poter  ottenete  i Magirtrati  : conciofia» 


,oogl 


yp  capo  qvarantesimottavo; 

RIBELLION  E»  tran»  ribellati  dagji  Atbeniefi  , àcm- 
& Giudo  Rifenmncn:o:&  battere  valorofamete  coltra  di  efii  Athe- 

Ribelli.  niefì.T hucid.lftor  hb.t.  n.p.dupplicata. 

Detto  di  Sue reuìto  .ì  gli  Editi,  C loroSo- 
Capo  Quarantefimoottauo . cif  , che  fi  erano  ribellati  dai  Romani. 

Cortt.T acito  Annoi,  lib.f.n.fi.  Rhada- 
\ T)  Radendo  in  noflro  potere  vna  miRo  trattò  con  piu  durezza  gli  Arme- 
JV  C u.'.laqual  fiera  da  noi  ribel-  ni.Corn.T acito  Armai. l.ii.tuXt. 
lata, non dobbiamo  incrudelire  contra-,  6 Quando  vrra-Città  principale  fi  ri- 

rutti  gli  h ab  itami , ma  loto  punirgli  au-  bella  da  noi , fi  corre  gran  pericolo  > che 
toii.K;  i cjpi  della  ubcllione . l’altre  non  faccino , iifteffo,  feguendo 

Parete  diThttctdide , parlando  della  ri-  l’cfleinpiodi  quella  . 
fola  none  prefa  dagli  Atbeniefi  di  recider  Perciò  gli  Atbeniefi,  effindoft  ribellati  da 
tutti  i Al  itilenei  atti  al  farmi  > & fargli  loro  i Sciotti , la  cui  Città  tra  principale , 
altri  {chiatti  , per  tfferfi  da  loro  ribellati,  torneano  che  non  face  {[ero  il  mede  fimo  gli 
laqual  e{fi  mutarono.T hucidJflor.hb. }.  altri  foca.  T hucidlifor.hb.S.n.j. 
ttum.  14.  7 Sogliono  bene  (pedo  i popoli  , ve- 

ti NiunaCittà.fipopoIo  fi  ribella,  che  dcndolccofedel  Prencrpcfotto  cuivi- 
non  penfi  haucr  forzc,ò  da  fe  dcrtò.ò  in  uono^rtdar  male ,Si  al  contrario  profpe- 
compagniad*altri,conchificollega,òin  rar  cjucHc  deU'inimko  » darfi  ad  eflb 
cut  mano  fi  pone, per  poterli  difender  da  nemico . 

quello . contro  delquale  fi  ribella . Co  fi  il  popolo  di  T eo,  Città  dell  Ionia,  ri-  * 

Detto  di  Deodoto  Atbeniefi  , parlando  ceuue  dentro  1 Lacedemone , e fendo  fiate 
nella  confa  de  i Mitilentt.T àutid.  Ulor.  mejje  in  fuga  le  nani  de  gli  Atbeniefi  da 
Itb.  t • n.}0.  tfft 1 Lacedemonif.T bucid.Jftor.tib.S.  «.8. 

3 Non  c bene  vfar  molta  afprezza  8 Coloro,  che  fi  ribellano  da  vnPtcn- 

contro  i popoli  ribelli , liquali  ricadono  ripe, procurano  di  ridurre  anco  de  gli  al- 
io poter  Rodio percioche  fi  metterà  ir^  tri  à fare  il  medefimo , perfuadendofi  di 
dilperationc  gli  altri , che  appreflo  fi  ri-  cfTcrc  in  tanto  minor  pericolo  , quanti 
be  fleranno,  © che  già  fi  fodero  ribellati , più  focij  h anno  nella  ribellione . 
onde  vorranno  pertinacemente  difen-  / Scioti  ribella  tifi  dagli  Athenitfi.Tbu- 
derfi.  cid.  Iflor.lib.a.n.f). 

Detto  di  Diodoto.Tbucid.Iflor.  Lj.n.ji.  9 Non  è da  fidarti  de'popoli  ribelli. 
Detto  di  Ciamonto , confighando  il  P rtn-  che  tornano  in  mano  nodra  per  forza* 
cipe  d Anault  ad  vfar  pietà  co  i Vicentini,  ma  fi  vuol  tenerli  à freno  con  Fortezze , 
jt tuicciard . lflor.  hb.p.  ».  z.  & Prctìdij . 

4 Ribcilandofidanoi  ma  Città  , per  Detto  dilige arte,  ragionando  con  Ciro, 

opera  d<  cittadini  potenti  , Si  fcnz'ail  Senoph.  Ped.diCiro.ltb  n.i. 
confentimcnrodellaplcbc.fcfirecupc-  10  Popoli  , liquih  non  fi  (limano  ba- 
ra , nonfi  vuol  prender fupplicio di  ella  danti  à riitendcifi  da  per  loro,  non  to- 
piche,mafoiodeidclinquenti;  perciò-  gliono  h.uicr  ardire  di  ribellarti  dal 
che  , oltreché  fi  farebbe  cofa  ingiuda , Prcncipe,  fe  non  veggono  il  nemico  di 
noi  faremmo  cagione  , che  in  altre  ri-  dTocdrr  potente  in  campagna, 
belltom,  la  moltitudine  fi  vnuebbe  coi  Per  conti  cau/adieeua  Cebi.ja  Ciro, che 
Potenti.  gli  A fin  andaua-o  ritenuti  ad  vnirfi 

Detto  di  Diedoto.Tb<tcid.inorJ.}.  w-j{.  cori  lui.  S enopb.  Ped.  JtCì-  oMb.p.n.iu  1 

t 1 ribolli,  dittornanopct  forza  fono  ti  ihibgna  caligar  proti- ai  nenie  co- 
rlmpcrio  di  quello , dal  quale  fi  (onori-  loro,  che  ri  ribella-  0 , fe  non  n vuol  dai 
bell  autunno  daafpeuare  piu  duro  crac-  materia  .1  giialm  di  fare  il  mcJ  (imo . 
lamento,  he  per  auanu . Detto  d>  Ciro  a^mmoiòa’idu  la  rfolutie • 

iP tuo  di  Br alida,  ejjiir tondo  quelli , che  fi  ne  dei  Red'  Jjiria  r£.,fi  Hh{t  t contrae 

Ca • 
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G adata  per  caligarlo , Senoph.  Ped.  di 
Ciro,  hb.f.  num.i 3.  Per  qutitoCefarc-4 
s'affrettò  di  mouer  farmi  contro,  i Berto- 
ni, <7  loro  v1cini.Ce/4re  Guer.Francdtb. 
j.  num. 4 

1 1 Non  fi  ribellano , facilmente  colo- 
ro , che  non  hanno  alcun  vicino  > alqual 
poifino  appoggiati? . 
perciò  iferut  di'  Candioti , non  fi  ribella- 
rono mai  da  effi . Anfl.  nel  Uh.  1.  delitti 
Polii,  n.i  f. 

1 j Ribellandoli  da  noi  vn  popolo  , è 
bene  di  aificurarfi  Albico  de  gli  altri  fud- 
diti  fofpetn , con  preli  di),  & prouedero 
che  i ribellati  non  poifino  riccucr  foc- 
corfo, mandandoli  gente  nel  paefe  di  co- 
loro , che  fi  può  temere  che  gli  foccom- 
no , ò à i palli  , per  impcdkcchc  non  en- 
trino nelnoftto. 

Cefi  fece  Cefare  , quando  fi  ribellarono  i 
BerronhCr  altri  popoli, a quelli  vicini.Ct- 
fare  Gnor.  Fratte,  hb.j.  n.j. 

14  Sono  da  riceuere  ì patti  honeftii 
ribclli,bencbc  fodero  degni  di  differen- 
te trattamento  fe  il  tempo, & l’occafione 
ricctcaDO,che  s’attenda  ad  imprefe  mag- 
giori . 

Ce/i  fece  Cefare  coi  Senoni , & altri  loro 
confederati , volendo  far  guerra  centra  li 
T reiteri  , & simbionte.  Cefare  Gnor. 
Franc.lib  6.  *.4. 

ij  11  condurre  noi  prettamente  clfer* 
cito  dentro  il  paefe, che  (là  per  ribellarli 
contro  di  noi.inipedifcc  la  ribellione-!  ; 
percioche  coli  li  contien  in  v fficio  quel- 
li, che  fono  beu  affetti , & s'atterrifcegli 
altri . 

Coft  Cefare  impedì  la  ribellinone  de  p opz- 
li  del  Btrry  Hirtio  Gner.  Frane.  L 8.  ».  1. 

16  L'vfar  clemenza  con  vn  popolo  ri- 
belkvlqual  ricade  in  man  noli t a,  fà  che 
gli  alm  focij  della  ribellione  , ci  fi  atten- 
dino volontieri . 

La  Città  dt  Burget  fi  refe  à Ce  fan  fen- 
tendo,che  egli  batte  a vfato  dementa  con 
[altre  T erre  vicineMtrtio  G uer.Frane. 
Itb. 8.  num.i. 

17  Si  deuono  ributtar  le  feufe  de'ti- 
belli  vinti  , anchorchefi  vogli  vfarcon 
1 oroclemenza , acciochc  ticonofcano  la 

falutc  della  tira  a benignità  del  Piccipc. 


C e fare  co  fi  fece  con  quelli  di  Bcouet.Q • lor 
coilegatLHirtto  Guer.  Frane,  lib.  8 n.  1 5. 

18  Volendoli  liberare  vn  popolo  dal 
timore  che  hi , che  li  voglt  generalmen- 
te punirlo, per  ribellione,  ò altro  misfat- 
to  comincilo  , fi  dee  prendere  pretta* 
mente fupplicio dei  capi,  &*utori. 
Perciò  Cefare  fece  morir  fubito  Caluma- 
to. riutore,<J  capo  della  ribellione  di  quel- 
li di  C borir  et  Hirtio  Guer  FracJ.S.n.iS. 

1 9 La  pertinacia  d;  vn  popolo  ribello, 
debole , in  volerli  difendere , è da  punir 
grauamentc  , acciochc  gli  altri  popoli 
nò  piglino  cfscpio,& ardue  di  ribellarli . 
Pei  ò Cefare  uìfhgò ftuer temente  quelli  di 
Fffeloduno  in  Francia.  Hirtio  Guer. 
Frane.  likS.n.19. 

10  Coloro,  che  più  volte  fi  fono  ribel- 
lati da  vn  Prcncipe.per  la  cofcienza  del- 
la colpa  , & per  la  difperatioae  del  per* 
dono,  fono  pronti,  Se  oftinari  à combat- 
tere contro  di  quello. 

/ V olfci,  Crgli  Equi  contro  » Romani,  li- 
uto Deca  1 . lib.  3.  n.  j j . 

1 1 11  lafciare  vna ribellione  impunita, 
dà  materia  i gli  altri  di  ribellarli , ctian- 
dio  che  fodero  fiati  per  auantifedeli . 

Co  fi  per  batter  » Romani  {offerta  lungo 
tempo  la  ribellione  dt  i Vtletrani,  fi  ribel- 
larono da  loro  anco  i Lanouim  Liuto  De- 
ca i.lib.6  n ii. 

ai  La  cofcienza  della  colpa, & la  pau- 
radcl  c alligo,  che  hannocoloro , liquali 
fono  fiati  Autori  di  fot  ribellare  la  molti- 
tudine dal  Prencipc.unpedifcono  fpcflo 
che  i popoli  non  procurino  di  riconci- 
liarli con  elio  Prencipe. 

Perciò  le  Colonie  di  Circeo,  C di  Pt tetri 
fi  ritennero  di  mandar  à Roma  a chie- 
der perdono  della  loro  ribellione.  Liuto 
Deca  1.  hb.  6 num.  1 j.  Et  Antioco  , <T 
T bendo» , rimari  della  ribellione  dettai 
Città  di  Pafferont  nella  Molo  fide  , da  i 
Romani . Lsuio  Deca  f . hb.q  ».  6. 

a j II  lafciar  andare  impuniti  i popoli 
ribelli , li  rende  più  fuperbi , Se  più  ardi- 
ri cotuta  il  Prencipc  , dacm  fi  fono  ri- 
bellati . 

Percnì  « Romani  fi  rtfolfero  di  far  la  guer- 
ra ào  FeQint  per  camgarli.  lauto  Deca  1. 
m.n.9. 
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24  Se  fi  può  temere  , che  con  le  città, 
lequali  fi  fono  da  noi  ribellate  , non  11 
vmlchno, per  Ico  ditela , altre  Cuti,  ò 
Prcncipi  , che  cipollino  mettere  irt_. 
molto  pericolojmeglioc  tener  altra  fira- 
da,clic  que  ila  dcH’armr,  ò digerire  in  al- 
ttotempo  il  caftigo;  Se  matfime  fe  hab- 
biamo  altre  giteli  e alle  mani. 

P tnjldH.r  e tndubbiot  Romani  fe  dole- 
vano mouir  farmi  conira  i Defitti  loro 
ribelli,  temendo  che  con  quelli  nonfivnif- 
fero  i Alar  fi,  t Ptl'gnt,  C7 1 Alai  ucint:  C 
guerreggiando  e fi  ah' bora  co  i Saturni, 
"làuto Deca  t liiJi.tt.  io. 

15  Soggiogandoli  popoli  libelli  , fi 
vuol  toglier  loro  Tarmi  di  mano,  metter 
lor  Copra  gagliardi  prefidij.  & far  morire 
icapi  dellanbcllione. 

Co/t  fecero  t Romani  a quelli  di  Satrico . 
Liuto  Deca  1.  hb.9  n.6. 

16  11  veder  occupate  tutte  le  forze  di 
vn  Piencipc  in  qualche  guerra  difficile, 
dà  materia  à popoli  mal  affetti  di  ribel- 
larli . 

Crf i T ho/cani  vedendo  1 Romani  occu- 
pati nella  guerra  coi  Sanniti,  fi  ribellaro- 
no da  e ! fi.  Liuto  Deca  1 . Itb.  10  n.  io. 

17  Cominciando  1 popoli  ("oggetti , ò 
amici , à ribellarli  da  noi , & darli  al  ne- 
mico , debbiato  lenza  indugio  farci  in- 
contro ad  elio  nemico  armati  , petim- 
pedirchc  alni  non  fegmtino  Tcllcmpio 
di  quelli. 

Coji  H annone  Ufi  aio da  Annibale  iru 
1 fpagna  fi  fece  incontro  a Gn. Scipione, la- 
uto Deca  3./.6.1  ».)  1. 

28  Perimpcdirc  vna  nafeenre ribellio- 
ne , fi  dee  inuiar  huonio  li imato , & te- 
muto, à quelli , che  llanuo  per  ribellarli . 
1 Romani  mandarino  iti  Saracena  , che 
(tana  per  dar (t  a t C ari  bugi  ne  fi f\ -M  ait- 
ilo T orquato , ilqualgià  haucua  acquista- 
ta qui  li' fola.  Liuto  Deca  j.l.$.n.i6. 

19  Quei  ribelli,  che  conolcono  la  loro 
colpa  non  mentarptrdono  dal  Prcnci- 
pc.  Hanno  pertinaci  nella  ribellione. 
l’ero  1 Capuani  fi  all e nutro,  di  pa  far  nel 
campo  de'  Romani , anchort  he  fodero  ab- 
bandonali da  Annibale , & multali  da-> 
fiacco  Vtcecm/olo.  Limo  Deca  \.1.6. 

30  L’auantia  , ftlaciudclta vfaradal 


Prcncipe,  ò da’  fuoi  Mmifiri  verlo  vnt# 
Città, fono  cagioni, che  quella ,&  dcll'al- 
tte,  per  timor  del  medcfinunul  tratta- 
mento,firibcllino  . 

Percolali  caufe  molte  Città  d'Italia  fi  ri - 
bellaronoda  Annibale. Rih  o Deca  3 1.  b. 
6.n  1 f.  Però  molte  Citta  della  Spagna  fi 
ribellarono  contra  Sertono  cona  ate  da-, 
fnoi  feguaci.  Fiutar,  nella  l'ita  di  Sertono 
«.io.  Et  gh  Armeni  finbetlarono  conti a 
Rhadamiflo,  per  le  crudeltà  da  lui  vfarc  . 
Corn.Tacito  Annal-  hb.11.  n.Si.Arctnr. 
Quer.Alapol.hb.i.  n. 7- 

31  Notj  è bene  metterli  à cafiigar  ri- 
belli in  vna  Profonda,  mentre  Hanno  in 
ella  armi  nemiche,  pcaioche,  3c  quelli , 
& de  gli  alni  fi  vmrebbono  co  i ncra  ci  ; 
ma  corniteli  primadifcacciargiivni , Se 
poi  attendere à punirgli  alni. 

Con  figlio  di  Liuto, commendando  Scip:o- 
ne.tlqual ehjfeu  il cafhgo , de  glt llliturgt- 
fi,  CS  di  quelli  di  Ca  t alone » ne  fin  cOc-o 
hebbe  dtfcaccia'i  i Cai  ihaginefi  ai  Spa- 
gna. Lune  Deca  i-hb. 8.  n.  1 2. 

31  La  paura  che  hanno  ipopoli  ribel- 
li, liqoaii  hanno  fatto  anioni  lctleiate^» 
contrai!  Prcncipe,  li  rendeofimaiià  di- 
fenderli. 

Gli  lUnurgefi  centra  Scipione.  Liuto  De- 
ca 3.06.8.  «.14. 

3 ; Sidcuc  lcuar  Tarmi  àque’ popoli  » 
de’ quali  lì  può  temere  che  non  lì  ribel- 
lino , Se  che  ribellandoli , fi  durerebbe-» 
molta  fatica  a foggetai  li  di  nucuo  , ni*_, 
non  à quelli, che  anchurchc  fi  ribdlal- 
fc  ro  > fi  potrebbouo  rimetter  facilmente 
fotto  il  giogo. 

Detto  ai  .icipmne  à A fandonie  Spaglino- 
lo Ltu  o Deca  3./16.8.  «.17. 

34  Bifogna  elfcr  preHi  à reprimere  ì 
primi  moiidc’rcbilli  ,•  Se  nou  uafeutar- 
g!i,fc  non  ti  vuol  che  piglino  forza . 
Peritò  LLentulo,  GT  Al. mito  Addi- 

no fi  fecero  p altamente  incontra  a i In- 
albile , tlquale  banca  meffi  in  armegh  11- 
ierge figli  Aufe  tanfi j altri  Vi  cittì  pipali. 
Liuto  Deca  ylib.9.  num.  1.  Tiberio  ih- 
uiò  /abito  contro  i ferui  ribellati  Staio 
Tributttcògrofja  banda  di  foldati.  Corti. 
Tacito  Annal.  hb  4.  num-yj.Poppeo  Sa- 
bino andò  con  dilige n za  ad  tppnmerc-a 

cer- 
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certo, che  li  fingeua d ejer  D*ufo,wG'C-  Tacito  Amatdib  i.n.Si.Gb  [ceni popoli 
ciaCorn.T  ac.  danai.  itb.p.Mim.\.i)tt.  a’  Ingùll  erta  conte  a !’.  Oilorio  Ticeprt* 

10  ai  L’j pp:.t  Sabina  à N trote  , quando  il  torc.Gorr..Tactto  A 'inai .Ih.  1 i.  ntun  4$. 
popolo getto  per  terra  le  />«  [lat  ie . G nrt.  / A’j  i.irefì  cantra  Lodonco  Sfar. tuo  . 
Tacili  Anna',  lif>.\^  num.  j >.  Sttetotto  Guicciard,  l’ìor.Ubr.  l num.ft  1 P t/o  ai 
Paolin  o colla  p cjez.z.a  vepre  fi  la  ribel-  contro  i FiorC'riii.timec  ard.lsìor.Ub.\. 
Itone  de  gli  Inglefi.  Corn.  Tacito  nella-/  «.4f.fr  Itìor.l  b.C.n.i. 

Tua  a‘  Agricola  , rum.  16.  Et  Alenilo  40  Per  impedire  vna ribellione,  chefi 
A’cpo/eandò  controgli  Soagnncli . Dione  v ìcu  preparando , c buon  rimedio  Icuar 
Jllor.  libr.  59.  r.um.  1 r.  Adriano  hauendo  da  predo  alla  moltitudine  quelli, die  per 
fpeztatti li  primi  motiw,  che  feceroiGnt-  loro  gran Jczza,iSi  autorità, poffono  farli 
dei, fu  poi  affretto  di  guerreggiar  con  loro,  capi;  pcrciochc  la  plebe  non  ardita  feti- 
Dione  nella  T tea  d Adriano  n.  j.  za  etfi  di  m aucrfi 

jf  Ripigliandoli  vna  Città  ribella-,»  Prr«  Segefle  perfino  le  a Taro  à far  grigio. 
per  fona , lì  dee  prender  cadigo  de  i ca-  «,  /.  principali  de'  Thedefchi,per  impedir 
pi,5c  Autori  della  ribellione,  & donare  i la  ribellione  di  quella  NatiorteXltrrt.T a- 
lor  beni  a quelli  della  medcfmu  Città  » cito  Annoi.  Uba . «.90. 
liquali  fono  rimali  in  fede.  41  Mentre  fumo  in  vn’ifpeditione 

Scipione  co/i  fece  quando  ripigliò  Locri . bellica, fc  qualche  popolo  di  quelli , che 
L'uio  Deca  {■  lib.% n.  4.  noi  ci  lafciamo  adic(ro,da  noi  lì  ribella  ; 

36  Non  fi  dee  al’criuereà  delirio  à po*  dobbiamofubitoauauti  di  palìarpiù  ol- 
poli  , liquali  non  hanno  forzedad  f.11-  tre, punire  la  loto  pei  lidia  quandopetò 
derfi,  il  darli  al  nemico  , che  vien  loro  l’imprcfa non  lìa  molto  difficile. 

con  elTcrcito  fopta . C0/1  Germanico  punì  gli  Angriu.tr'q , efi- 

Detto  d’ Annibale  nel  Cor:  figlio  de  gli  fendo  neh‘i(peditione  contrai  popoli  dello 
Etoh,alla  preferita  del  Rè  Antiochi, por-  Germanio  inferiore.  Corn.  Tacito  Ann . 
landò  de  1 T he  fiali, C di  certi  ah  ri  popoli,  /,£  1.  «. 

che  fi  erano  ribellati  dai  Romani , CT  dati  41  Chi  vuol  fallcuar  i popoli  contri  il 
ad efio  Ariiio.h) Liuto  Deca  4./.  6. n.  a.  Piencipcconqualclicmeiizogna, cerca 

37  Contra  la  primaCittà  ribella,  che  primieramente  di  pcrfuadcrci  più  igno- 

11  ripiglia  per  forza,  fi  dee  vfar  fcuctità , ranci  , come  più  pronti  à porgere  orec- 

acriotheraltte-,chc  danno  vacillando,  chic,&  i piùtoibtdi,comepiucupididi 
impaurite, tedino  111  fede . nouuà  . 

Però  Aleftandro  Ad  agno  tonino  T hebe . / feguaci  di  Clemente  Serico,  il  qualfifin- 
P lutar,  mila  Tita  di  Alefiundro  n.i.  fi  dt  e/sere  AgnppaPofìhumo  , volendo 

C Sentendoli  la  ribellione  di  vna  par-  follatori  popoli  a’ Italia  co  .tra  Tiberio, 
tede1  nodrifud.i  ti,no,i  li deue indugia*  coftf  cero  torn.Tocito  Annoi. l.i.n.di. 
rcadalfal.rglivfenonfi  vuol  che  gli  aliti  4}  Haucndo  il  Prencipe  farro  morire 
feguirino  l’eflcmpio  di  quelli . il  capo  di  vna  nafcentc  ubcllionc.chc  fi 

Perciò  Cefare  finendo  la  ribellione  a' al-  può  credere  liauerliauuti  molti  iftigat  a* 
cune  Città  della  Gallio  > fi  tuo/  > e /finto  ri,  & aiutori  di  gran  qualità , dee  coprire 
contro  di  efie . Piotar. nella  Tua  di  Cefo-  il  tute  >>& non  cercar  più  auanti , per  noia 
re,  num. 9.  fi  mettere  in  pericolo  » ò in  nceeifità , di 

39  I ribelli  fogliano  difenderli  odi.  fpargere  il  fangue  di  molti , Prenderli 
natamente  conno  il  Prencipe  , da  cui  fi  odiofo. 

fono  ribellati,  per  paura  del  c.tltigo,  Se.  liberto  cofi  fece , battendo  fatto  morirCA 
tanto  più  fc  citta  la  ribellione,  gii  hanno  Clemente  firuo . Corn.T anta  Annoi.  I. 
làttee  altre  ingiurie . i.num.óg. 

J Beoti!  rrbcTl  tufi  da  Demetrio . Pltit.tr.  44  I p.ù  pronti  à ribellarli,  fona  gh  in* 

nella  Cita  dt  Demano  , n.ip.l  Lungo-  (olenti  pei  natura, i caduti  in  poucrtà.  Se 
bardicoutra  Ala,  obodtto loro  R( . Ccrq.  quelli  , cachinno  rommcfiigcauiniifj 
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fatti, de  quali  affettano  di  cflcr  puniti . 
perciò  Giulio  Floro,C  Giulio  Sacrouiro , 
volendo  far  r bt'lare  > Belgi  \ C7  i Golii 
vicini  àgli  Ed*! , tirarono  àfe  primiera- 
mente gli  buommi  di  cotah  qualità. Coni. 
T aeiro  AnnaUib. 

41  Nelle  ribellioni  de'  popoli,  coloro 
che  no»  fi  vogliono  feoprire , fin  che  né 
reggano  le  còfe  hauer  prefo  piede , s’ar- 
mano , & vanno  anco  in  ìeruitio  del 
Prencipe:  ma  non  fanno  per  erto  fc  non 

?uanto  bada  à celate  il  loro  mal  animo. 

'o/i  alcuni  principali  della  Gallta.O'  tra 
gli  altri  Sacromro  andarono  nel  campo 
de'  Romani , quando  certi  d‘  tuie'  popoli  Ji 
ribellarono  da  T iberio.Com.  / oc  no  An 
nal.lib.^.n^t;. 

4 <5  Contravn  ribello,  è bene  mandar 
perfona , ciac  fia  Tuo  parucolar  nemico  » 
pereiochc  fottio  pr iuato  lo  renderà  più 
defidcrofo  di  iupcra.lo. 

Perciò  fu  mandato  Giulio  Indo  cantra -/ 
Giulio  Floro  Capo  della  ribellione  de  » 
T rtueri.C om.T acito  Annal.hk^.  «-46. 

47  Tanto  fono  più  pericolofc  per  il 
Prencipe  le  ribellioni  , quanto»  popoli 
che  fi  tibel  lano,  fono  più  potenti,  & Ica 
forze  di  erto  Prencipe,  per  poteik  repri- 
mere, più  timore. 

Perciò  la  ribellione  de  gli  Editi  contrae 
T iberio  ,fu  piu  pericolo/ a , che  quella  de  i 
T reueri.Com.  T acito  Annoi.  L\.n.  48. 
48  Per  acquetate  vna  nafccntc  ribel- 
lione , fi  dee  far  morire  1 capi.  Si  perdo- 
natagli altri. 

Dola  bella  ni  Africa  pece  marini  Capi 
de'  Ad  ululoni. Corn.  T netto  Annoi.  Ub. 
4.  n uno.  41.  P.Qftoio  fece  l'i/je/fo  in  In- 
ghilterra co  i Briganti.  Corn.T acito  A li- 
nai.ùki  1.  num.49.ll  medepmofece  An- 
tioche coi  Cidi  popoli  di  Qlheia  . Cara. 
Tacito  Annoi,  hb  iu  n 9 1. 

49  SoJleuandofi  vn  popolo  per  neccfc 
filare  il  Prencipe  à concederla  qualche 
cofa , deue  elio  Prencipe , ò quel  Mini- 
Aro,  ilqual  fi  troua  vicino,  8c  non ftà ap- 
pi. cucinata  per  poterli  reprimere  , dar 
foro  buone  parole  , fin  che  v nife  e le 
forze. 

Cefi  fece  P oppe*  Sabbino  cote  certi  Thra- 
f»»c  he  furano  ribellali  da  T tace  i«. Cor !U 


T acito  Annoi.  Ub. 4.  num.  70. 

50  A i popoli  ribelli , di  natura  feroci , 

anchorc  he  tornino  di  lor  volontà  l'otto 
il  nollro  ImpctiOjfi  dee  metter  p icfidij  ; 
& farfi  dir  da  loro  ortaggi  mutar  loro 

il  gouemo. 

Cop  fece  Garbatone  à i F ntif.Com  Taci- 
to Annoi.  Ub  11.  n.16. 

jt  Volendoli  acquetare  vna  moltitu- 
dine , qual  fi  fia  poco  dianzi  ribellata , lì 
dee  procurare  con  artifici;  di  hauer  nel  le 
mani  i capt,&  alterargli  altri  con  le  pia- 
ceuolczze . 

Cop  Antiocho  acquetò  iQhtiJCor.T netto 
Annoi.  Iib.il. n 90. 
ji  1 popoli  vfià  viticreinlibertà  , fc 
vengono  foggiogati  , mal  loffi ono  la 
fcrutiù  ,&  fono  pronti  à ribellarli , Urrà 
tantoché  li  alluc  faccino  àfennre . 

Li  7* nnoba  'iti  > <7  altri  popoli  et  Inghil- 
terra p ribell. trono  eia  i Romani  al  tempo 
di  Nerone.Corn.Tacito  Ann.l.  14.  w.zS. 

f ; Soldati , ù popoli , che  fi  folietuno 
contra  il  Prencipe  , volendoli  ifcufarc 
eoi  pretefto  di  far  ciò  per  odio  , che  4 
quclloparticolarmcnte  poetano, & non 
per  ribellarli  , chiamano  per  Signore  il 
ConKnune,óakti,che  polla  pretendere* 
quel  Don  inio. 

Cop  alcune  Legioni  di  Germania  ribella - 
tefidaGalba  , diedero  il  giuramento  al 
Senato,  CT  al  Popolo  Romano.  Cam.  T ta- 
cito Itlor.  /.i.w.f  8» 

f 4 Succedendo  felicemente  le  prime 
imprefe  ad  vn  popolo, ilqual  fi  ribelli,  li 
trouano  immediate  de  gli  alrri , che  fo- 
guono  l’clfempi  o di  quello. 

Cop  i Germani  feguirono  la  ribellatione 
de  1 Bataiei . Cera.  T acito  Lio*.  Ubr.  4. 
num.  10. 

51  11  ribellarfi,macchia Se  ofcuia  rutti 
i meriti,  che  altri  hautua  col  Prencipe . 
Detto  di  T acito , parlando  de  1 T renerà* 
quando  p ribellarono  da  i Romani.  Corte. 
T oc.  Ltor.  hb.4-  n.  57. 

56  Utitnore  di  non  cadere  in  peggior 
flato,  ritcn  molte  volte  i popoli  in  teeje  * 
che  volonticri  fi  ribcllercbbono . 

Pere/»  i Gali » p contenne’ om  v/ficio  col 
popolo  Romano  , al  tempo  della  guerre t 
tra  (finii*  , CT  ff trapano.  Qtrn-Tan^ 
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cito  1 Iter.  hb.  4.  numero  60. 

f 7 Chi  vuol  Iettar  il  popolo  dall'  vbi- 
dienza  del  Tuo  Prenci p;  , & ridurlo  Cot- 
to di  (e  , fi  vale  di  honertt  titoli , & (pe- 
nalmente di  quello  della  libertà. 

Detto  di  Petilio  Cereale  , parlando  4 » 
T reueri,  Cài  Litigoni  , hquali  erano 
Ilari  ftlltcitati  da  C inde  Barano  à ribel- 
lar fi  da  i Romani.Cor.  T ac.  Iti  I1.4 .».6p. 

j8  Nelle  ribellioni , ò congiure»  con- 
tro il  Prencipe , maggior  pencolo  è , di 
eflcrfcopetti  nel  trattamento»  che  non 
neircfTequirle.purchc  ciò  fi  facci  con  ar- 
dire, & franchezza  d’animo. 

Detto  de’ popoli  d'Inghilterra , mentre 
confali  aitano  tra  di  loro  di  ribellarli  da  i 
Romani.Cor.  T acito  ntHa  Vita  a Agri  • 
cola  num.  ip. 

59  Coi ribcllijche di nuouo fi Coggio- 
gano  , fi  Cuoi  moftrare  ordinariamente 
più  rigido,  quello,  da  cui,  ò Cotto  il  go- 
ucmodcl  qualc(Ccà  Minitiro)  erti  fi  Co- 
no ribellati.pcr  ingiuria  particolare, che 
hi  riceuuta,  di  qual  fi  voglia  altro. 

P erciòfu  mandato  Petronio  Tur  pi  liane 
in  Inghilterra,  leuandofi Suetonio  Paul- 
Hno  fotta  di  cui  h erano  que’ popoli  ribella- 
ti. Cornelio  Tacito  nella  Vita  £ Agri- 
cola num.  17. 

60  Efiendòfi  principiata  vna  ribellio- 
ne da  alcuni,  Bc  Coipettandofi  che  do 
gli  altri  nófeguirino  reflempto  di  quel- 
li, non  è buon  configlio  il  guardare, che 
iCofpcrti non  fi  Colleuino : meglioèan- 
dar  incórro  al  pericolo, affalédo  i ribelli . 
Co  fi fece  Agricola  in  Inghilterra.  Cora. 
Toc.  nella  Vita d‘  Agricola n.  19. 

6 1 Dcuc  il  Prencipe  dar  la  pace  anco 
à quelli  che  non  la  meritano,  occorren- 
dogli di  andare  à domar!  ribelli  » per 
poterlo  Car  prontamente . 

Augnilo  fi  pacificò  co  i Germani , che  gli 
haueano  mancato  di  fede, per  poter  atten- 
dere alle  cofe  di  Dalmatia , C d’ lunghe- 
ria , te  quali  Vrouincte  fi  erano  da  lui  ri- 
bellate . Dione  l/Uib.  f 5.  ».  z » . 

61  1 Cudditi,  che  Ccnza  neceffità  fi  dan- 
no à i nemicùCe  tornano  Cotto  l’ Imperio 
di  chi  dianzi  li  dominaua:  Cotto  à ragio- 
ne puniti. 

Dato  di  PaJÌQrt  à i N apula  atti  / fortori' 


doli  à guardar  la  fede  à i Gothi.  Procop. 
Gutr.Goth.ltb.  t .num.  » f . 

<!$  Scorrendo  il  Prencipe  in  alcuna 
uro  Capitano  , òGouernaror  di  Stati  , 
principi;  di  diCubidienza,&  di  contuma- 
cia,CSe  non  porendoui  pigliat  cofi  Cubito 
proucdtmCuto  Cenzagran  pericolo,  vuol 
diflìmulare.iJe  laCciatlo continuar  nel  ca- 
rico, & frattanto  procurare  di  ridurlo  in 
poter  Cuo. 

Cofi  fece  7 heodorico  Ri  de’ Gothi  cotta 
T hindi  [no  Capitano.Procop.  Gucr.Goth. 
hb.  t.  num.  ) 8. 

64  Vn  ctCercito  di  ribelli  , anchorche 
grande,  è da  temer  poto:  pcrciochc  vi  fi 
Cuoi  raccolte  ogni  qualità  d' (mommi 
Ccnza  diletto;  & quelli  Cono  per  lo  più 
imperiti  della  mtlitia . 

Dettodi  Procop  o , in  propofi.o  dell  offer- 
tilode’  ribelli  a’ Africa, che  hauea  per  ca- 
po S tozjt , co  atra  ilquale  nò  dubito  di  af- 
frontar fi  Reht ano  molto  inferiore  di  for- 
ile. Procop.Gucr.VandaUtb.i.n.io. 

6 f Sudditi,  che  prendono  l’armi  con- 
trail  loro  Prencipe,  Cogliono  dar  qual- 
che honefto  titolo  alla  Colleuationc,  per 
renderla  mcn  biafimettole. 

Cofi  li  Principi  collegati  coirà  Tjeigi  X l. 
Re  di  Francia,  appellarono  la  loro  conft- 
deratione,  lega  del  ben  publico.  Argent. 
V ita  di  Luigi  XI.  Hb.  t . num.  9. 

66  Moda  d’armi  di  vadalli  ; contra  il 
Prencipe  Cupremo,  nella  quale  entri,  ò 
fratello,  ò altro  tiretto  parente  di  eflò , è 
molto  pericolola,  & maflìmcCe  il  Prcn- 
cipe  è odiato. 

Perciò  a ragione  t emetta  il  Re  Luigi  XL 
della  moffa  d’armi  de’  Prencipi  collegati 
contro  di  lui  nellaquale  era  il  fratello.  Ar- 
gent. V ita  di  Luigi  X.  hb.  tot. il. 

67  Entrando  ilPrencipe  in  vna  Città 
già  Cua,  che  cfTendoCeglt  ribellata , dopò 
lungo  a (Tedio,  Ce  gli  arrende, vuol  entra* 
armato  perle  mura , faccendole  rompe- 
rete riempir  il  foflo , in  Ccgno  di  padto^ 
nanza. 

Carlo  di  Borgogna  cofi  entrò  in  LiegCJ\ 
Areent.Vita  ai  Luigi lib.i.n.67. 

68  Nelle  riuolte  de’popoli,chi  c chiai 
maio  ì prendere  il  Dominio,  non  hi  da 
p«d«n«BpO  , pii  vuoi  YjUcifi  pronta- 
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mente  dell’occafione  , atlantiche  fi  in- 
llrpt  Jifca  il  femore  di  cfli  popoli , Si  de 
gli  amici  A'  fautori  loro . 

À'genr.Gncr.  Napol.  hb.  I.  rinm.S. 

69  I popoli  facilmente  fi  riuoltano  cé- 
tra quel  Prcncipc  » fatto  il  dominio  del 
quale  fono  itati  , & fono  tuttauiajdura- 
mente trattati, per  dadi  ad  altro,  da  i cui 
antcccfsori  furono  già  goueriiati  piace» 
uoltnentc. 

Co  fi  dice  l‘A  >gentone,cfu  per  coiai  canfa 
lo  Stato  di  AI  ti ino,  fi  f, aria  volontieri  le- 
uato  dali'vl.i'her:z.ti  de  1 S force  fi  hi  , GT 
d.Uoà  Aiaffirnhanod' Aufìria  Impera- 
tore . Aigent . Guer.  Napot.  Idj.  1.  n.l  3. 

70  Setue ad  vn  Prcncipc  armato,  per 
folleuat  vn  popolo  cétra  quello , che  m- 
giuftamentc  domina. l'alzar  le  mfcgue-* 
di  altro  Prcncipc  Icgitimo  , Se  di  eliso 
popolodclidcratj,  molli  andò  di  valer- 
lo mettere  in  pofscfso. 

Vera* ilTriiilciocenfigHu  ia  Carl«Otta- 
uo  ad  al{ar  nello  Stato  di  Ai  datti  letnfe- 
gne  del  figliuolo  di  dio.  Galeae.z.o,per  far 
fdUuart  popoli  cantra  Lodouico  1 / A fa- 
ro . Argcnt.  liner.  N apoi. 

71  Le  ingiurie  fatte  dal  Prencipe  , 
ò da  fuo:  Predeccùori  del  niedcfimo 
fangu: , a i Gradi  dello  (lato,  tono  po- 
tente idrometro  per  alterar  i popoli  có- 
tta efso  Prcncipc,  venendo  occafione-» 
di  guerra. 

Detto  del  Guicciardini, parlando  dell' al- 
teratone de  gli  animi  dei  Napolitani 
centra  il  Rè  Alpbonfod'  Aragtn a, quan- 
do Carlo  Ottano pafsi  all' acqualo  del  Re- 
gno di  Napoli. 

71  La  plebe  ribellata  s’accolla  à qua- 
lunque Picncipc  le  dà  fperanza  di  di- 
fenderla. 

Dato  di  Gì 0.  Luigi  dal  Fiefco  al  Rè  di 
Francia  , parlando  della  plebe  di  Geno- 
va . Guuciard.  Islor.  hbr.y.  nnm.7. 

Difcorfofopraii  Capo  Quar ante fimo- 
CaufCA  «l'ano  - 

de'giufti  • 

nfenti—  g'  Verte  intcllinc  fono  non  pur  le 
menti, et  \J  ditioui,  ma  etiandio  le  riuoite,  ò 
delle  Ri-  riuoluuoni  de'  fudditi.ò  dc’foldati  con- 
illiiom . ua  il  Ihencipc,  Jcqualj  le  procedono  da 


giuftecaufe,  fonolecite,  fc  fi  hanno  da 
chiatn  ir  gutli  rifentimcntr , ma  fepro- 
ccdonodaleguerezza,  ò da  maina  giti 
d'animi , noti  che  fieno  lecite,  ma  fono 
inique,  vitupcrcuoli , Se  degne  d 1 teucro 
caftigo.  Si  dcuono  dirli  mere  ribellioni, 
le  caule , che  pollano  render  lecite  le  ri- 
uolutioni  de’popoli , fono  due  fole,  cioè 
il  fepararfi  iJ  Prencipe  dalla  vera  religio- 
ne da  eflì  tenuta,  Si  la  tirannide , Si  la-» 
c?u fa  , che  può  render  lecito  il  refenti- 
mcnto  de'  foldati , è il  mancarti  loro  dal 
Prcncipc  delle  paghe  debite , Se  dcll’al- 
tre  promefse  fatte  , il  qual  rifentimento 
fino  à che  legno  polli  giullam.mic  arti- 
aire, fi  efplicher.»  alerone. 

(dota  le  nuoltc  de'  foldati  contra  it 
Prencipc.òfono  de  gli  efserem  intieri.ò  Rùtile 
di  vnn  patte  di  quelli , ù dc’Ptcfidtari],  ò de' felli* 
de’-ulìod:  della  perfona  di  efso  Prenci-  ticontr* 
pc  ,le  riuoite  degli  cfsetciti  intieri,  che  il  frena 
procedano  ù d i leggerezza  , Oda  mal-  pe,dipi* 
uagità  d’animo  de  laida:  1 , nafeono  più  foni , 7 
facilmente  negli  cfsetciti  di  puri  merce-  aòden 4- 
nanj,  ò che  di  v ni  fola  natione  fono  fot-  (catto. 
mati.che  in  quelli,  che  fono  di  naturali 
ò di  più  nattoni  ; pcrciochc  i'cfser  natu* 
tali,  modera  la  uuluagttà  , Si  frena  li 
leggerezza , Si  la  pluralità  delle  nano  ai 
opera  che  non  coti  di  leggiero  t foldati 
s’accordino  à tmoltarfi.ma  quelle  riuol- 
tc, che  procedono  da  generai  manca- 
mento di  paghe , ò d’altre  promefse  , fe 
ben  nafeono  più  fpefro  negli  cfsetciti  di 
mercenari),  che  ne  gli  efsctciù  di  natu- 
rali , tuttattta  coli  fàcilmente  nafeono  in 
quelli,  che  fonodi  più  n.itiom . come  ni 
quelli,  1 he  fono  di  vna  fola.  Pcrcioche 
ii danno,  òi’offefa,  tocca  egualmente 
à tutti , & petòcon facilità  fi  accordanti 
à nfcmirfi . Ma  le  r molta  ioni  di  pane  de 
gli  elscrciti  pofsono  nafeere,  Se  dalle 
dcttecaufc , Se  dafeditioni.qu.m  do  ve- 
nendola metà  de’  foldati  in  difcordia 
con  l'altra  metà  fi  dir  hiara  il  Preti,  ine  di 
fauorirptùgli  vili,  che  gli  altri  ; perciò- 
che all’hora  quelli,  in uisf,uoc  de  quali 
fi  melica,  fi  adirano  con  to  d.  lui,  ec  in- 
quella  guifa  viene  àtratmutaifi  la  fe  òt- 
tico mi:. tate,  in  ribellione,  ò m refe. . ci- 
mento giglio  . Le  uuolut.ooi  de’  Ool- 
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dati  f'i^iidi.trj  nafcono  pur  d i II *i lidie., 
caule. eh;  quelle  de  gli  eserciti  , inac 
però  tarro  più  fa. ile  il  farriuoltare  deiii 
foldati, quanto  elli  fononi  minor  nume- 
10, iV  quan.o  maggiore  può  edere  il  pre  • 
mio  del  mancamento  , òrifentimcnto, 
poiché  tengono  le  Città .6 le  Fortezze  in 
mano  . Le  nu  ite  de'  faldati  anlodi 
della  perforu  de  1 Prencipe.n.tfcono  dal- 
le meuefime  caufc , ma  nondimeno  ia- 
to piùduado  fuccedono.ihc  quelle  de 
gli  elle  reti,  ò de’foldati  Prcfidiarij.quà- 
to  quelli  tali  fono  huomint  facili, òr  me- 
glio trattati  de  gli  altri. 

Et  fe  pcrauétura  pare, che  li  Pretoriani 
Perche  li  fi  tiuoìtaflero  facilmente  conira  Galba , 
Vretona  è da  dite , che  ciò  ptoceddè  da  tre  caufc, 
nifiriuol  cloè  dall'edergia  dati  corrotti  gli  animi 
t afferò  co  ioro  da  Nerone  co  1 proibii  donarmi,  & 
tra  Gal-  co||a  fouerchta  licenza,  dall’vfarOilio- 
ne  concili  l’iilelTaprofbfione  , & dalla 
troppa  llrcitezza  di  elio  Galba  dicendo, 
Tacito  : Conflat  pottujfe conciliari  ani- 
mos  quattiulacuq-,  para  tenie  liberatila  e 
nocun  Amiquui  ri^or , <j  nimìafeueritai 
cui  1 am  paret  non  fumiti . Ec  tutrauia  nò 
C.or'T f fi  riuoltatono  da  principio  fc  non  poi  hi 
ctr.Ift.  /1.  di  loro  , fc  ben  tutti  poi  fegtncono  l'ef- 
1 , num. fcmpio je  1 pochi,  il  cnc afferma  "niello 
.41  /.17>  Autore,  dicendo  : Su/ctpere  duo  mani- 
pula’ et  Imperiai n Vopuf  Romani  irasfe- 
rendum , Ò"  traflulcrunt  , & non  guari 
dopo , dieendo  : 7>e/,0"  yigtnttjpccn- 
C or. T a-  lator  et  confi  lutatane  Impera, arem  , ac 
cit.  Ifìcr.  panatale  [alma  ’ttum  trepidimi , £J*  fella 

1. 1 ai. 3 j.  fe(linanter imps/ìtum,Qnfhs  mucromb  s 
f.  14.  rapinai  \ Ec  poco  appiedò:  Jfqucbab:- 
iffor.  T a tu;  a'-  imorune  fnit  , vt  p jjì  munì  facinus 
cit.  J(lo:  .-inderent  pance, p urei  veliera,  ornaci  p.t- 

11.1  f.vp.tcreiittir. 

Cir  28.  Ma  nelle  Cictà.&trà  Popoli, nafcono 
Riuolut.  alle  volle  le  nuolutioni  da  piincipio 
1 dt  popoli  perfette  , Se  altre  volte  no,  da  principio 
1 alcuna^  periate  mfeonoper  lo  paliglieli  rifen- 
-volta  da  tiinenu , de  da  principio  imperfette,  ma 
principio  che  poi  fi  pcrfeitìonano,  le  vetc  ribtllio- 
perfette , m , la  ragione  di  quello  è,  pcrcioche  I a 
et  aleuti’  tirannide  del  Prencipe  fi  deride  à tutti  i 
*//r/»wo,fuddiu,o  almeno  offende  gli  animi  di 
yCr  per'- ■ tutti,  & ruttilo  fa  l’alienai  fi  della  rcli- 
4 he . g'onc,  tua  la  leggerezza , ò la  maluagità 
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dc’popolr,  non  è eguale  in  tutti,  8e  mol- 
ti li  muouono  per  lo  folo  clTempto  do 
glialcri,  Lenza  hauer  altra  caufa  di  fido 
il  die  fpetialmente  fuccede  quandoli 
primi  moti  de’  ribelli  non  fi  reprimono 
pronta  mente. Ma  anchorc  het  giulli,  & 
generali rifentimcnti conrra  ilì’rencipe 
nafeano  da  od  eie  toccanti  il  popolo  ha- 
notuttauia alcuna  volti  l’origine  prodi- 
ma  da  mgiui  icparricolatiarome  fi  quel- 
lo dcll’opolo  Romanocontra  Taiquù 
nio  Superbo, eh:  nacque  dall’ingiuria-» 
futa  da  Sedo  1 arquimo  tuo  figl  iuolo  à 
Tarquinio  Collatino  : ciTcndo  però  edo 
Popolo  , già perinanzi  (degnato  , per 
le foucrdiic  , & dure  angai ledei  Rè  . 

Anzi  può  edertale  l’iiigiunafatta.id  vii’  T.  Liuio 
huonio  pritiato  dal  Prencipe,  clic o fen-  D«v*  1 /. 
tendone  indignarionc  tutto  il  popolo  t.ca.)6. 
perla  brmezza  , ò temendo  ogn’vno 
che  il  fimilc  non  (i  facci  à liti  , fi 
folleuino, benché  nonhabbino  mairi- 
ccuuto orfèfa daedo in vniucrfale,  coli 
ilmcdalimo  Popolo  Romano  fi  riuoltò 
contro  1 Dccemuiri , per  la  violenza  fac-  ’ • baiato 
ta  da  Appio  Claudio,  die  era  vno  di  lo-  ^tc*  i* 
ro,à  Virginia  virginc  plebea.  Male  fot-  ‘ i.n.^i, 
Icuationi  bora  fono  generali,  ò di  gran  c"  i7» 
pane  del  popolo,  òde’foldati  , bora  di 
pochi . Se  generali,  òdi  gran  parte,  fo-  7-  £_  jy 
noproprieTibdlionijórifentimcntivm-  , f* 
iieifalid'altre  fi  appellano  congiure, che  f00m' 
fi  portebbono  anco  chiamar  ribellioni 
ò rifammeli  di  pochi , delle  quali  fauel- 
Icremo  à fuo  !uoco,hora  non  éda  tacere 
che  ctiandio  vn'  hnomofolo  mancando 
della  fede , Se  del  d biro  odequio , c ri- 
bello, concioliacofa  clic  altro  non  ligni- 
fichi iibellione  , che  mancamento  in- 
giuilo  a quel  che  fi  dette. & a dii  li  deue, 
perori  difubidirc  à Dio  , iSc.ifuoipre-  jgjg  f 
tetti,  c farli  ribello  di  Dio,  <5e  loricalci-  uo/fg  Jg 
tiare  il  .cnfoalla  ragione,  allaquale  egli  , ■ ^ 
c t-,  mito  di  (far  foggcito , & (crune , pur 
èr.bcilione.  -■*  • 

Ma  trattando  delle  ribellioni  della 
inolili  ridine,  èdadfainmarefeleriuolte  rrjant  t ~r 
che  fecero  molte  circa  focic  de  gli  Athc  V „ v'r't 
niefi.da  loro, al  tempo  che  ali  guerteg-  ; 
giaumoco  i Pcloponefi; , fòilerovcrc  ni 
nbdlipni,  ò nò  ,&  (inni  mente  fe  mtn 

tallero 
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tallero  di  e (Ter  dette  ribellioni  quello  de' 
ThmtiJ  ^oc'l  La1*™»  & d’altri  limili , dal  Popolo 
i fu  R°mano  • Adunque  per  vna  parte,  par 
T/»  W dhe  ^0^C[0  » di  1\  ne , St  l'aluc  .vere  ri 
ì in'r  liioni , perciochc  » & gli  Athenicfi,&  i 

l'-  R-omani  le  chiamarono  có  coiai  nome 
J./.  aci.  £ come  tali  le  pumrono,cofi  Cleono, 
appreffo  Thucididc , appella  dcfetiionc 
quella  de  i Miti  I enei , Si  eflì,  ribelli,  li- 

3uali  mttauia  non  erano  altro  che  foctj 
egli  Athenicli  , come  dii  dillcroài 
Thueid  Lacedemoni:  Ntbuquidtmfmt  cw»i_. 
. g * r Albtmèfibui  bona  fide  contratta  fecitldl, 
Cc.Sci  medefimi  Athcmefi  riputarono 
7 ’ l’tlienatione  dei  Scioti,  che  erano  fola- 
mente  focij,  da  loro  ribellione  . Anzi 
T.ZoVaThucididefteflòcontal  nome  la  chia. 


Eec.uli.  ma,  dicendo  ; Ad  Athtnienftì  etto  ul- 
to*. }3ó  latum  eflde  Cbiorum  difeihone,  qui  iam 
f-h  magno  , Cr  mamfefìopericulo  ab  tmm 
fané  ft  etreumutntot  effe  exi[hmarttts,& 
rtliauoi  fociei  polì  maxima  hutus  attira- 
tu  acfdttontm,  non  effe  quietar»},  Ratim 
Limo  appella  ribellione  la  molla 
d’arme  de’  Thofcani  contra  il  popolo 
Romano , dicendo;  Per  idem  forte  tene - 

{ut  rcbellaffe  Hetru/c»s  aliai  umtfl  . Se 
entffì  Tbofcani  non  erano  mai  (lati 
fc  non  loro  Soci) , & per  tali  riconofcwti 
al  tempo  dellaguerra  coi  Galli.  Limo: 
Legature s M.  Fabq  Ambufh  fili]  miffi 
qui  Scnatus , Vopuhquc  Romani  nomine, 
agtrtnt  cum  Collii  ,neà  qmbut  nullaroj 
iniurtam  acctpiffeut.focioi  Popuh  Roma- 
ni atque  amicai  oppugnar ent,  & deferì  io- 
ne o ribellione  chiama  l'iftcfco  Autore 


quella  de' Lucani:  Eodtm  anno  cune, 
fam  per  feipfum  S ammutì  m bellum  , & 
T .Lime  defelito  repeni  Lucanorum , CTc.  liquali 

Dec.ul.S  erano  meramente  Confederati,  &Ami- 
f.  x6).  ci.  Lucani, atqut  Appuli,  qmbuigcnti- 
kus  mbU  ad  eamdiem  cum  Romano  Ra- 
pido fuerat,  in  fidem  venerunt,  arma,  vi- 
rejqueadbtllumpollicintei , federe  ergo 
in  amie  il  iam  accepti . Et  racconta , che  i 
Romani  trattarono  di  caligare  li  Pre- 
ndimi,per  elici  fi  da  loro  alienati, come 
fc  fi  fodero  fiuti  ribelli , & che  per  coiai 
caula  denunciarono  loco  laguetra , Se 
per  quelli  citando  volontariamente  fi 
cranogià  con  elfi  confederai^  ài  Ve- 


limi , pei  hauer  lafciato  Ja  loro  amicitia 
& diedi  congiunti  coi  Sanniti,  fecero 
guerre  , comcànbclli  , per  punirli. 

All’incontro  che  non  foflcroda  chia- 
mare nbellioni,  fi  proua , perciochc  tali 
popoli  non  era  (ridditi,  ma  Confederati, 
&:  fc  vendano  trattati  da  fudditi,  era-, 
violenza:  Se  fc  ben  alcuni  di  loto  etano 
focij  di  foderi  non  vgualc  , cioè  à dire 
come  inferiori , 6i  Quali  io  protcttionc, 
con  obligo  di  contriDuir  denari,  ò Sol- 
dati^ libito  de  gli  Athcniefi,  ò de  i Ro- 
mani , tuttauolta  per  alienarli  da  coiai 
focictà , non  poteano  cfser  detti  ribelli 
ma  sì  mali  amici  , Se  mancatori,  per  la- 
qual  cofa  non  che  fbfsc  lecito  muoucr 
l’armi  contra  di  eflì , per  caliigo  didc- 
feitione,  ma  è dubbio  fc  fi  poteano  trat- 
tai da  nemici , ballando  ben  tal  manca- 
za  à generate  infamia  quelli  che  manca- 
no , ma  non  forfè  à far  Ja  guerra  giulU 
dal  cantodi  quelli,  acuì  li  manca. 

Ma  per  più  piena  tifolutionc  di  cotal 
dubbio,èdadi(iingucre  , dedite, che 
ò corali  Soci), erano  p un  Socij,ò  5ocij,& 
Coloni  inficine  , quelli  che  etano  puri 
Socij,  alienandoli  non  fi  poteuano  dir 
ribelli,  ma  quelli,  che  etano  Soctj  , Se 
Coloni,  mancando,  fi  haueano  da  ripu- 
tar per  veti  ribelli;  perciochc  erano  pa- 
renti , creature.  Se  fudditi,’  di  quelli  par- 
lauaThucididc,  dicendo:  Cumque es- 
ultar ei,  quf  Jmptrtum  Athemenfium  fm- 
btelìa  crani, audir ent  Amphipohm  tà  ca- 
pi am  effe , & qual' a affa  rti  Brafidai , O" 
quanta  tiut  human  trai, u clementi  a e [jet, 
multum  animi t (ubiate  funi  ad  (ìudutm 
rerum  uouandat  um . Eralttoue.  Athe- 
menfci  bac fpe  moutbantur , quod  Brafi- 
dam  pu’abant  nemmem  amphui  Jubdi • 
forum,  aut  fociorum  Juorum , ad  deftfh  o- 
nem  [ollicitaturum  effe  : Si  m pedona  di 
Ntcia  , quando  tratrauadci  folUauda 
portar  in  Sicilia.  Mibiitoque  viUctur 
noi  ducere  oportere  legionario s multo r ex 
nobu,  exjoctfs,  or  ex/ubditit;  Or  uh  era- 
no al  popolo  Romano  i Circci , & i V c- 
Ictiant , de’  quali  fauelia  Liuio  , botici 
nvui , preter  P’ oifcoi  velut  forte  quadam 
prope  in  atericum  txtreendo  Romano  mi. 
Ino  dato  tQirfeieJqut,ù' ( elitra,  colonia! 
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iati  din  molientes  defeUionem,  Cr  fufptllu  gitimar  Othone  ; ò Vìtellio,  che  regna- 


_ . . Latita»,  Lanuuini  edam  , CTY.peto  àra- 

r n,o  o*ont  Romani  trattarono  di  nulo* 
* Ucr  l’arme  contro  di  loro:  ld  Pa/rts  ra- 

ti contemptu  decidere,  quod  V tlit ernie  ci- 
uibtn  futi  randiu  impunita  defec Ito  e(fet  : 
deertttcrunt  vt  primo  quoque  tempore  ad 
Populum  ferrei ur  de  belle  ett  indicendo  , 
la->  come  fecero  l’anno  veglicene. 


Iute». 


Se 


SuednO 
thont  ca. 


n. 


mof  \a-i  Hora  non  doari  ftimatfi  inutile  il  có- 

d’  arme  fiderare,  fc  la  motta  d’arme  di  Vìtellio 
di  F ttel-  comrj;Otho;ic,  o quell  i di  Vefpafiano 
lio  cétra  contra  Vacillo , fottcrotibeflioni , ò pur 
Othone  fedùtani,& da  vn canto  pe>  prouareche 
ò di  Vt-  follerò  ribellioni  , et  è che  Othone  era 
fp apano  Raro riconofciutodaj Pretoriani, Se  da 
contro^  molti  Legionarij  , & dal  Senato, & dal 
V t relho , Popolo  Romano  : de’foidati.  è chiaro 


tono  poco  tempo  , ctoèl'vno  poco  più 
di  tre  meli ,&  fa  Itro  meno  di  vn’anno. 

Però  Tacito  à tagionc appella  arme  ci- 
udi, che  è dir  lo  lìdio  , che  feritrione  , 
quelle  di  queile  due  : Conuerfns ad  dui-  Vtont  m 
le  btllum  a nimi  s,  e \ terna  fine  cura  baie- 
bantur.  Et  in  altri  luochi . Ribellione 
Si  non  Tedinone , farebbe  ben  forfè  fia- 
ta da  chiamar  quella  di  Galba  contri 
Nerone,  prefupponcndo  che  cfsoNc- 
rone  fotte  legitimo  Prcncipe, quanto  al-  C or.Ta. 
la  ragione  del  Dominio,  feiigouernar  lH.Li.n- 
eglt uratimcamente, non I’hauctre fatta  7°(-  y*. 
degna  del  nome  di  giuflo  nfentimento . 

Arme  ribelli  fi  poterò  dir  lenza  dubbio  i?: 
quelle  di Pefcennio  Negro  contta  Setti* 
mio  Scuoto,  ettendo  flato  qiieltifcome  /„ 


fojfe  Ri—  che  gli  Tentarono  la  fede  fino  all'cflrcmo  fcrìue  Dione)  dichiarato  Imperatore  dal  Didio 

fallitine  «IanÀI-i  rnlfo  ett  /'nn_  nilpll^rii  r’Irt/iin  A Iki...  — . . 


ècllione  onde  dopò  la  totra  di  Bedraico  lo  con- 
e Seduto  fortauano  à Bar  di  buon  animo>3ràrino- 
TtC-’.  uar  la  guerra , offerendofegli  pronriffi. 
mi . Non  txfptflauit  mihtum  arder  vo- 
ttm  Imperatorie  bon um  habevt  animum 
iubebant fupereffe  adbuc  nouat  vtret  , C 
ipfot  extrema  ptffuros,  anfurofq;  neq;erai 
adulano.  Anzi  lo  pianterò  , &l’hono- 
rarono  dopo  effer  morto.  T ulere  corpus 
Pretoria  cobortes,  cumdaidiùus , Crta- 
chrjmis,  vulnus  , manufqttc  enne  repu- 
tante!. Il  chedipochi  altri  fi  legge.  Del 
Senato.&delpopolofi  vantò  egli  ftef- 
Cer.Ta.  Pa* lamentando  . Tacito.  Aioxvo- 
Islor.l.i.  tata  conclone,  maieHatem  vrbu,& con- 
fo}. 8 1.  fettfum  Populùae  Senatus  prò  fe  attolleni, 
aduerfum  f'ùelianas  partes  madeflidif- 
p rutti.  Et  di  Vìtellio  parlando,  ècerto 
che  i faldati , morto  Uthone , fc  gli  ac- 
CorTa  col^ronc>  * ò- che  il  Senato,  & il  Po- 
Jfl  / i f P°I°>'ntcfacotal  motte,  & coca!  acco- 
/ • • /•  (lamento  di  foldati,  etti  anchoralorico- 
■’*  nobbero.  Ma  all’incontro  per  moft  tare 
che  furono  feditioni,  fi  può  addurre, che 
C or.Ta.  & Othone,  & Vìtellio  vennero  all’Im- 
lftor.1.  a.  peno , ò con  male  arti , ò per  forza, laon- 
f. 84,  & denel’vno,  ncl’altrofulegittmo,nèfi 
Sy.  legitimò  ; percioche  non  vi  concorfe 
la  libera  volontà  nè  del  Senato  , nè  del 
Popolo,  ad  approuarli,  nè  la  lunghezza 
del  regnate,  òc  regnar  bene , che  poi  le. 
gitimò  ritnpcrio  di  V cfpafiano,  potè  le- 


Scnato.bt  quelledi  Gladio  Albmocó-  Gmliatr. 
tra  ['riletto,  non  è cofi  certo,  hauendolo  nel  line  ’ 

Seucro  appellato  Cefate,  che  era  dire,  7 
compagno  dell’Imperio.ò  almen  detti- 
nato  fuccefforc,&  poi  ricufato  di  voler- 
lo per  tale.Ma  certamente  quelle  di  M. 

Antonio  contra  Augnilo  , furono  armi 
fedittofe,&  non  ribelli  .concio (incoia-  Dion-ml 
che  ne  l’vno,  nè  l’altro  di  etti  da  princi-  la  (leda 

Sio  fotte  vero  Prcncipe  , ò Capo  della  vit4  di 
Lcpubifca,  ma  contcndettetoambiduc  Dtdio 
come  t api  di  Patti, di  chi  di  loro  haucf-  Gioitale. 
fc  da  ettctcìi  Pnncipato . Però  Tiberio  £584. 
nel  moderar  la  Temenza  del  Senato  con-  C or.Ta. 
tra  Gn.Pifone.non  dicea  bene,  affirmà-  Annali. 
do  non  douerfi  rader  de’Fatti  il  nome  di  z.  f,  me 
etto  Pifonc  , poiché  non  n’era  flato  le-  1 
uato  quello  di  Kl.Antonio.ilquaic  hauea 
fatto  guerra  alla  patria , 


G VERRÀ  OFFENSIVA. 


Capo  Quaramepmonono . 

L veder  crcfccr  troppo  la  poten- 
za di  vn Prencipc,  òd’vna  Rc- 
publica , mette  fofpetto  .i i vicini,  Se  eli 
inaia  à mouerfi  per  opprimerlo , Si  da- 
ncggiatlo. 

Lll  Per- 


r 
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Perno  i Lacedemone  mofjcrogitcrra  tigli 

Ai  he  a ufi . 

z Chi  vuoi  inuoucr  guerra  ad  alcuno, 
tenoni  titologiullo  , ncprciendevno 
apparente,  & (pctiofo  ,per  honeiiatla . 

I Lacedemone  , quando  vollero  mouer 
ghiri  a a gii  Aihenie[i;per  batter  à [optilo 
la  iropjiagrandeXza  loro , pretefero  altre 
cagioni- 1 bui  d.  \[ior.  hi). i «.io.  C hb.  i. 
num-  Sf. 

3 Volendoli  far  guerra  ad  alcuno  , fi 
dee  apparecchiar  aditi  tutto  quello  che 
fi  medierò  , Si  poi  mandargliele  à de- 
nor.ciare. 

I C or  ir, thè  à i Cor  [ioti.  T hucid.lflor.  li.  1. 
Kum.ii. 

3 Coloro  , che  fono  oftinati  in  non., 
voler  pace  con  l’inimico , ilqual  procu- 
ra shiggir  la  guerra,  rcltano  combatten- 
do, fpclfo  al  difetto. 

1 Gortnihit  furono  rotti  in  mare  da  i Qor- 
fion.Thucid.  Isl-lib.  m.i;. 

j Nella  gucrra(haucndofi  forza, 3rca- 
gioncjbifogna  hauer  più  la  mira  ad  am- 
pliare lo  Stato,  che  à difenderlo,  percio- 
che  chi  mira  fcmplicementc  alla  difefa , 
& coiiferuationc  delle  cofe  proprie , al 
tio  non  fa , che  aggiunge  pencoli  à pe- 
ricoli. 

Detto  di  PericLefarlando  àgli  Athenic- 
fintorno  la  guerra  da  far/i  coi  pelopone/ì. 
I huctd  Uìtrhb.t.u.iof. 

6 E pazzia  di  muouer  guerra,  quando 
fi  può  godere  vna  pace  horita.ma  fe  egli 
c neccìlario  ò direllat  forto  à chi  ceri  a_, 
di  opprimaci , ò di  metterci  in  pencolo 
pcrconfciuarc  loltatonoftro,nonèda 
fclnfat  Inguaia. 

Ditto  di  Pericle, parlando  àgli  Athtnie/i. 
T bucid.  Iflcr.  hb-  i.n. 

7 Adattandoli  vn  paefe  con  più  fqua- 
dre  di  foldnti.  Ce  alcuna  ne  vicn  rotta  da 
gli  a Haliti, fi  deono  nfiringere  tutte  l’al- 
uc  mficnìc  , per  Collener  l’impeto  del 
vincitore. 

C ofiftceCnemo  Capitanode’Lactdemo- 
nqitliido  fiata  rotta  la  f quadra  de'Cbao - 
tu  (tagli  Atamani . T meid.  U ìor.  hb.  a. 
num.  4 <3. 

8 Sono  da  chiamar  aiuti  di  firanieri 
potenti  per  affalirc  gfi  Stau  altrui, ma  nó 


pergucneggiarcncl  fuo . 

Deludi  Htrmocrate Siracufano  ài  Si- 
ciliani HeU'adu-anza  di  Gela . 7 huctd. 
jn.hb.4rn.  11. 

9 Chi  non  hi  anchor  ftabi!i*o  il  fuo 
Dominio  , non  deuc  atrifehiarfi  diati, 
dar  molto  lungi  da  cafa  1 guerreggia- 
re, per  cupidigia  di  nuoui  acquili! . 
Coniglio  datoda  Nicia  ag'i  A.henteft  , 
chediftgratiano  di  vajjar  all' acqùtfìo  del- 
la Siciha.  Tljuctd  ìlìor.hb.6.n. 

10  Non  e bene  afpcttardi  e(Ter  affai- 
tati  da  coluto  che  fono  di  noi  p:ù  poten- 
ti, ma  fi  vuol  punitgli:&  affamargli . 

Detto  di  Alcibiade  conftrtàdo  gli  Aihe- 
niefiallaguena  di  Sicilia  T bue  'di  il  or. 
hb.  6.  num.  1 f. 

11  Prencipc.ò  Republica.che  fi  è fat- 
ta grande  con  l'armi , hauendofi  tirato 
addoffo  l’odio  dimoiti,  non  fi  può  con- 
feiuarc  , fe  non  col  procurar  fempre  di 
aumentarli  perla  medefima  via  della-, 
guctra. 

Detta  di  Alcibiade . T huctd.  Iflor.  lib.6. 
num.  1 f. 

11  Volendoli  andare  all’imprcfa  di 
gualche  Cittì  ,ò  Staio . non  bifogna  la- 
feiar  di  effaininare  fe  nel  territorio  di 
coiai  Stato  fi  raccoglie  grano  per  viuere, 
ò fc  è forzato  nudrufi  di  quello,  che  vie 
condotto  da  altri  paefi,perlaper  fe  fi  può 
affama  rio,  ò nò. 

Quello  mife  in  confidtratione  Alicia  à 
gli  Atber.tefì,  quando  dijegnauano  far  f- 
tmprefa  di  Sicilia . T huctd.  Iftor.  hbr.6. 
num.  18. 

13  Volendoli  andare  ad  vn’imprelà 
difficile  iungc  da  cafa,  conoidi  di  tare-, 
vngrande  apparecchio  di  tutte  leeone 
nccetlaric  , altamente  fi  riceucià  qual- 
che aff.onto  , Se  forfè  danno  effendofi 
ò abiurati,  òcoflteui  à tornar  adictro  , 
fenzahaucr  fatto  nulla. 

Detto  di  Alicia . 7 huctd.  lfìor.  libro  6. 
numtr.  19. 

14  Legucrre.&fpetialmenteleoffen- 
fiuc,  meglio  fi  maneggiano  dalli  Prcn- 
cipi,  che  hanno  copia  d’oro,&  d’argen- 
lo,  che  da  i poueti . 

Detto  di  Htrmocrate  Siracufane,  [duel- 
lando ddCarthaginefi. 

T buchi. 
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Thucid.  \fior.ltb.6.  num.  z j. 

i j,  Qu  indo  l'inimico  viene  per  afia- 
larci,  è bene  (le  (ì  può)  andarlo  ad  incon 
narc,  auann  che  mena  piede  nel  noftro 
flato,  pcrcioche  fi  moftreri  di  nò  temer- 
lo, <k  foife  ftimandoci  egli  perciò  tv  otto 
fo:ti  riputerà  iìinprc  fa  difficile , Se  fc  ne 
tornerà  à dietro  - 

Però  Hemocrate  confìghaua  i Siracufa- 
ni  di  andare  ad  incontrar?  firma' a de 
gli  Aiheniefì,  che  veniuain  Siciliani  bue. 
Jilor  hb.6,  nu.  14. 

1 6 L’indugiare  fenza  neceffità  ad  affa* 
lire  il  nemico  , contro  ilqualc  fifa  vn’i- 
fpedition:,  e caufa,  eh;  quegli  prenda 
animo,  dccifprezzi . 

Qoh  1 S-.racufanidifprczjjerono  gli  Ath. 
7 hucid ■ Ifl.lib.C.n.qa. 

«7  E g in  vantaggio affalirc  il  nemico 
nel  fuo  auto,  Se  non  afpcctatloncl  no- 
Aro,  pcrcioche  il  paefe  douefi  guerreg- 

5;ia , patifcc  molto  danno  „ 

1 tra  ò Ciro  confluito  Giaffaread  affalire 
il  Re  d A ffi'ia.  Senoph.  Pei.  di  Ci'O 
Uh.  \.num.  io.  Et  Demoilhene  gli  Ath. 
à mouer guerra  a Philippo  Rè  de  M ace- 
doni  . uemojìb.  PbilipA.  numer.11.  Cr 
Philip.  ' • num.  1 5.  CJ"  Philipp.  8.  numero- 
6.  Et  T ulto  H affilio  Re  de’  Romani  pro- 
curò di  ajjahri  Sabini  nel  lor  paefe, anali 
che  e ffl  en  traforo  nel  territorio  di  Roma-. 
Limo  Deca  1 . lib-  I.  num  z(.  EtSeru.o 
Sulpicto  esortò  il  popolo  Remano  ad  affa- 
Ere  Vb.  lippa  in  Ai  ac  e doni  a.  Liuto  Deca 
4. lib . i.mim.  Et  Auguro  vol/e  paffar 
in  Grecia  ,i  far  U guerra  centra  M.An 
tomo,  CT  non  afpetar  lui  in  Italia . Dione 
Iti.  /tó.jo.ff.4. 

18  None  ficuro l’andare à far  guerra^ 
lungi  ducala,  lafciandofi  vna  Città  ne- 
mica, de  potente  alle  fpalle.ma  conuicn 
efpugnatla  prima  di  paffar  oltre  - 
Perciò'  1 Lacedemoni!  , volendo  muouer 
guerra  àgli  Axhemcft,& a 1 Beoti / , cer- 
carono prima  di  efpugnar  Argo . Senoph. 
Guer.de’Greci , hb.  4.  num.  8.  Et  Antio- 
che non  volcua  pajjar  in  Grecia , lafdan • 
do  fi  adietro  Starna , Aleffandriad'AJla, 
» Cr  Lampfac*  . Liuto  Deca  4. libro  quinto 
numcr.  1 4. 

13  L'affaltatc  (mprourfameme  il  ne- 


mico, fi  f,i  con  graue  danno  di  quello  ; 
pcrcioche  fi  trouu  fproueduto. 

Co  fi  dice  Stnopbontt  r che  l’affalimento 
imp  omfo  de' Lacedemoni!,  apportò  moli  0 
danno  agl  1 Argiui.Senoph.Guer.dc’Gre - 
ci  hb.^.n.H. duppl. 

io  Non  fi  conofconoi difetti,  &lt* 
iinperfetiioni,chcfononel  Dominio  di 
vn  Prencipe  , mentre  egli  guerreggia 
lungi  da  cafa  , ma  le  cntta  laguerra 
nel  fuo  Stato,  ò ne' vicini,  fubito  (tfcuo- 
prono. 

Detto  di  Demo'1  bene  , parlando  di  Phi- 
tippo  Rè  de'  Ai  arcioni . D e ma(lh. Philip. 
inAO.Et  Philipp  j 4 n.  14.  Detto  di  Sci- 
pione in  Senato. Lauto  Decaterfa  libro  8- 
numer.  41. 

zi  Li  Prencipi  fi  fanno  po’cntiper  via 
d’armi  coll’ailaltar  arditamente  i nemi- 
ci, & metterli  ad  imprefe  difficili.de  pc- 
ricolofc , non  colprocedet  troppo  cau- 
to, & confidcrato. 

Detto  di  Demoft.fauellando  di  Philtppo  » 
Demolì  h.  Philip  4 Jt.  2- 

z z Colui  s’intende  guerreggiar  contrai 
vn’altro,chc  fà  cofe,  onde  quel  tale  può 
cffcroppreffo.ò  apparecchia  quello, che 
c di  medierò,  per  opprimerlo- , feben 
non  hi  per  ancnora  moffe  ratini  à dan- 
ni di  lui. 

Detto  di  Demojlhene . Demolì. Philipp, 
num.i. 

ij  Volédofi  condutrecffcrcitoad  vn* 
imprefa  difficile , fi  dee  cercare  di  accè- 
der l’ira  de’  foldati  contro  di  quel  tal 
Prencipe , ò popolo  , & far  loro  cre- 
dete il  flutto  della  vittoria  douet  effet 
grande  - 

Annibale  quando  volfe  paffar  di  Spa- 
gna in  Italia  . P olib.  Lslor.  libro  tufo 
num.  1 8. 

27  Prencipe,  ò Popo!o,chc  vuol  muo- 
ri cr  guerra  ad  vn’altro.fùora  del  fuo  pae- 
fe , deue  benptouederfi  di  tutte  le  cofe 
neceffarie  oc  fpetialmente  di  vettoua- 
glie,&  ftabilirc  vna  buona  pace,  & ami- 
citia  co  i vicini - 

Coft fecero  gli  Suiffferi , quando  folto  Or- 
getorigo  volfero  paffar  in  Francia-,. 
Gtfare  G tur.  Frane,  libre  primo  num. 
quinto  - 

Lll  a a 5 L’an~ 
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a $ L’ andate  ad  aflalire  il  nemico  nel- 
lo^ aio  di  quello,  c di  gran  riputatone 
allaflalttoie  , Scdigran  terrore  all’af- 
faiito . 

Perciò  Ctfare  volfe  paffartl  Rbeno,CT  af- 
(aliar  i G ermartt  nel  lor paefe  Cef.  Guer. 
Frane ■ Itb.  4. nave.  11. 

16  Non  fi  vuol  muoucr  guerra  impe- 
tuofamente , per  ira , ò per  cupidità , ma 
con  maturo  configlio. 

Verdi  dice  làute  .chtpu'u  agra  guerra  fa 
quella  de'Sabtnt  cantre  1 Romantiche  non 
granellate  quelle  de'Centneft , Ani  erettati 
CT  Ghrofìumem , centragli  Rtjji . Limo 
Deca  i.lib.i.n.o.dnpplicaea . 

. 17  Gin  vuol  f ar  guerra  ad  vn  Prenci- 
pedi  vgual  potenza  , ò maggior  della 
fua  , non  dee  lafciarfenc  intenderò» 
£e  non  quando  è in  procinto  per  mo- 
ucr'a . 

Coftfeccre  i Subì  ni , volendo  mouer guer- 
ra ài  Romani  . Làuto  Deca  1.  libro  pri- 
mo nunt.  io, 

18  Précipc.che  deriderà  mouer  guarà 
ad  vn’altro , fe  non  ha  caufa,  procura  di 
darne  uafccre  alcuna . 

Cefi  Dallo  H olitilo  Re  de  Romani  desi- 
derando mouer  guerra  al  Re  d Alba, pro- 
curò che  gitene  deffe  caufa . Liuto  Deca-> 
i.ltb.t.n.tS. 

19  Volendoli  impedire,  che  duepo. 
poli,  ò Prcncipi,  non  fi  pollino  congió- 
gerc  per  farci  la  guerra  vintamente^ In- 
fogna additarli  amendue  dentro  il  lo- 
ro paefe,  con  due  efferati,  & caffringc- 
re  aafcun  d’effi  à difendere  il  fuo  - 

l Romani  v olendo  tm  pedine  che  i Fe  flint, 
CTt  Sanniti  non  ft  poieffero  congumgere  . 
Làuto  Deca  i.lib,  8.  num.  1 a. 

30  Hanno  per  ordmarianuggior  fpe» 
ranza,&  maggior  ardire  quelli, che  van- 
no ad  affalir  altri  mcafa  loro , che  quelli 
che  afpettano  d’effer  affaliti . 

Detto  di  Annibaie  , parlando  à i fuoi  (ài- 
dati,  auóit  di  venir  alle  mani  con  P -Cor. 
Scipione. Liuto  Deca  }Mb.  i.n.ii.Et  det- 
to di  Scipione  Africano  in  Senato, perva- 
dendo ejjere  espediente  di  portar  la  guerra 
in  Africa . Liuto  Deca  terza  lib.  S.  «.40. 
.3 1 Quello, cbcc primo  à muoucr  ar- 
«u/e  perde,  guerreggiando,  alcunilato. 


s’intéde  perderlo  per  ragione  di  guerra^ 
Detto  di  Phtl  ppo  Ri  di  a facedonta,  ne- 
gando di  ejjer tenuto  rtffiiMi  e ad  sii  alo 
Ri  dell'Afta , òdi  Rhecltoti , le  terre,  cioè 
loro  tol  e bottata,  perci  oche  t(fi  erano  fi  Mi 
li  primi  à mouer  la guerra  contro  di  lui. 
Làute  Deca+.  ltb.  z-  nu.  14. 

3 a Moucndofi  guerra  ad  vnPrcncipe, 
fc  fi  hi  forze  (ufficienti , è meglio  andar 
diritto  alla  Proumcia,  de  alla  Citta  Capo 
delPlmpcrio  che  tentar  qual  fi  voglia  al- 
tra imprela . 

Perii.  Quinti»  guerreggiando  contrae 
Nabtdt  deliberò  eh  andar  di  ritto  à Spar- 
ti». Liuto  Deca  4.  lib.4,  n.U.  Et  Anniba- 
le configli  aua  Anttochoà  mouer  guerra^ 
ài  Romani  ni  Italia  , cioipre(f»a  Roma 
Liuto  Deca  4 .hb.y  num.  17.  Et  Scipione 
Africano  con  figliò  Lucio  fuo  fratello  à ce- 
fi procedere  nella guerracontra  Art t toc he. 
Pine,  nella  Dira  di  Scipione  num.  14. 

3 1 Non  deue  vn  buon  Prcncipe  rao- 
oergurrraad vn'altro , anchorchc  hab- 
biaiagioncfenzacerc.irpiima  feri  nc- 
micogìi  vuol  dar  fodisfartione,&  quan- 
do non  voglia  ali 'hot  a tkue  intanar- 
gliele. 

Co/ivfauanoi  Romani  .come  furimpro- 
n tratti  do  L.  Furio  , CT  da  L Enitlto  .* 
Gnco  Al  attho  ,cbe  banco  tentato  di  tri- 
nar Anrtocho , C moffo  guerra  di  fitto  ca- 
priccio ai  GaUogreciX.tuto  Decaqdib.S. 
num.  8. 

34  E contri  la  ragion  delle  genti  il 
mouer  guerra  ad  alcuno , lenza  efret  d.t 
luiproùocari. 

D etto  di  L.  Furio  , C di  L-  Emilio  con- 
tra  Gnco  Al  unito  » Làuto  Dcco  4 .hb.8- 
num  9- 

3j  Volendoli  andarci  far  guerra  nel 
paefe  dcH'tnimico;bifognala!c>ar  ben.» 
munito  il  fuo. 

Annibale  quitte  volfe  paffar  in  Italia Jd- 
fetòbi guardate  la  Spagna , e P Africa-)- 
fiutar,  nella  V ita  d’ Annibale  n.  j. 

3 6 Gtictreggiandofi  in  paefe  ffranie- 
ro.nonli  vuoi  lenza  neeelfità,  incrude- 
lire centro  le  Città, & popoli  per  non  fe 
h far  nemici . 

Biafìtna  Vlutarcbi  tl  con  figlio  d’AnmbaL 
lt  dlguaftar  quelle  terre  éaleaUa^quali 
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nonpotcua  tetterebbe  fu  cagione, che  molti 
popoli  da  lui  fi  alien  afero  plut.neliaFit* 
d' Annibale  n.io. 

3 7 Chi  guerreggia  per  toglier  lo  Staro 
al  nemico,  vuol  hnuer  la  principal  mira  1 
vincer  elio  nemico  , non  à cònfaruar  i 
fuoi  foldati  ; Se  però  douendo  venir  à 
battagliale  ordinare,  & difporrc  il  fuo 
dica  no  nel  modo,  che  fìa  migliore  per 
romper,  non  per  combatter  ficuro. 
Clearchocapo  dei  Greci  , che  andarono 
con  Ciro  minore  contra  Artaferfe  , iri- 
prefo  da  Plutarcho  per  hauer  fattoti  con- 
trario . PI  ut.  nella  fata  d’ Artaferfe  n t . 

3 S E’ i mprudenza  andar  con  efferato 
i guerreggiar  in  paefe  doue  ò nonfìa-, 
copiadivettouaglic  , ònon  icnepoffì 
far  condurre  facilmente . 
però  è I /tifato  da  Plutarcho  Aria  fi > fi  nel- 
l'ifpedmone  , che  fece  contrai  Caduti) . 
f iutar,  nella  Fila  d’ A rtaferj e n.  3. 

39  La  rrcchczza  del  paefe , clic  fi  vuol 
affaiire,  tira  i foldati , pcrcioche  fpcrano 
di  arricchirli . 

Cofi  i L>gtf , & altre  N atìoni mdauano 
in  gran  numero  ad  vnir/ì  con  gli  Her- 
monduri  per  entrar  nella  Sucufa . Corn. 
T ac.  Annal.ltb.  1 1.J/.40. 

40  Entrandoli  per  guerreggiare  in  vn 
paefe,  che  fi  vuol  conquidine  , & sfug- 
gendo  il  nemico  diucnirà  battaglia  , c 
da  porli  all’cfougnatione  delle  Terre . 
Cof  fece  Cor  baione  in  Armenia , non  po- 
tendo tirar  à combattere  T tridate.  Corn. 
Tacito  Annal.lib.tf  n.  38, 

41  Non  deue  vn  buon  Prencipe_* 
muouer  guerra  contro  vn'altro  , fenza 
giufteA'  neccffarie  caufe . 

Cefi  ofjiruo  Auguflo.  Suet.  nella  Vittu> 
d Augufloc.it . n. t. 

41  II  portar  la  guerra  ne  gli  altruista- 
ti,gioua  à confcruar  li  propri):  pcrcioche 
colui , ch'c  affalito , non  applica  l'animo 
alle  cofe  d’altri , temendo  delle  fuc . 
Detto  di  Cefare , ejfortandoi  Capi  del  fuo 
ojjercito  a combatter  con  Ar  toni  fio . Dione 
lflor.l.f$.n.\  f. 

43  Qualunque  Prcncipe  fi  guerra  ad 
vn’altro , che  non  l’offende , ne  fi  difen- 
de, riporta  di  elio,  vincendolo,  indegna, 
& dishonorata  vittoria , 


Detto  di  Amala  fama  Reina  de  Gothi,ri- 
Jpoodendo  ad  Alt  fan  d>  0 Amba', datore 
di  Ciuft intano  Imperatore.  Vrocop.  Guer. 
Goth.  liba.  n.  1 6. 

44  Nell’ifpcditioni  diguerra , gioua  il 
condurre  l’eco  con  honore  alcuno  del 
fanguc  di  coloro , che  poco  dianzi  do- 
minarono con  vniuerfa!  fodisfattionjj* 
in  quel  tal  paefe . 

Pereto  Germano  nipote  di  Giuilinianof 
mandato  in  Italia  contra  T ot ila > conduf. 
fefeco  Alathafonta  figliuola  di  Amalaf- 
fonta  ,gtà  Reina  de'  Gothi , O"  nipote  di 
T heoderico.Vrocop.  Guer.  Goh.l  j.w.StJ. 
41  Moucndofi  guerra  in  vn  paefe  , fi 
vuol  procurare  di  tirar  à fecon  promeffe 
vna  parte  de  gli  habitanti  , per  domac 
poi  più  facilmente  il  redo. 

Co  fi  fece  S ma  Capitano  di  GiuFUniatiof 
mandato  contro  t Ver  fi . Proc.  Guer.  pierf. 
lib.l.  r.um .3. 

46  None  Autore  della  guerra , quello 
clic  prima  muoue  l’armi  ; ma  sì  quello , 
che  dà  altrui  giuda  occafionc  di  mo- 
uerle. 

Detto  di  C arto  di  Borgogna , rifpondendo 
agli  Ambafciatert  di  Luigi  Ri  di  Fran- 
cia. Arg.vitadi  Luigi l.i.  n 4S. 

47  Prcncipe  potente,  che  vuoltriua- 
gliar  dadoueto  vn'altto,  gli  deemouee 
guerra  da  più  pani  in  vn  tempo. 

Luigi  Ri  di  Francia  a Carlo  di  Borgo- 
gna. Arg.F ita  di  Luigi  hb.4.  n.  1 1. 

45  Volendo  vn  Prcncipe  muouer  Tar- 
mi conua  alcun  fuo  nemico,  dee  cercar 
di  accommodacfi  prima  con  gli  altri , da 
1 quali  teme  di  poter  effer  diltu tbato . 
Carlo  Duca  di  Borgogna  volendo  muouer 
guerra  a gli  Sumeri  , s'afficurò  del  Ri 
di  Francia . Argtnt.  vita  di  Luigi  lib.7. 
num.  4. 

49  Per  acquiftar  vno  Stato , può  gioà 
uar  grandemente  il  valerli  dell'opera  di 
pcrlonc  potenti , che  habbino  in  quello 
molti  amici,&  feguaci . 

Giano  al  Ri  Luigi  per  conquìflar  la  Bor- 
gogna^'opera  del  Principe  d'Orartge.Ar- 
gent.  Fita  di  Luigi  hb.  8.  «.9. 

fo  Volendoli  muouer  vna  guerra  , fi 
dee  far  prouifionc  auanti  di  tutte  le  cofe 
uccellane  copiolaracate , 
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fconctc  delle  ft.iiucc . lc^u?U  fono  .,* 


tent-Fita  di  Luigi  l‘b-9.  "• 1 4 
ri  Mouendoii  guata  ad  vn  Ptenci- 
pc,cioua occupargl i itibito,dc  all  impto* 
ui(o  qualche Tetra debole,  Scfottificar- 
la,&  presidiarla  bene . 

Cefi  vl'aua  L-ngi  XI.  Rè  di  Francia.  Ar- 
ttntYita  di  Lmtj  lib.9.  n tS- 
tt  Impona  molto  ad  vn  1 rencipe» 
che  vuol  ttmouet  guerra  , l’haucrifuoi 
fudditt,&  fpccialmente  1 NiboIi,ptonci , 
& defiderofi  di  coiai  guerra . 

C tettò  à Cullo  Oliano  Fidi  Francia-)  » 
quando  paf so  in  Italia  alt  acqn fio  di  Na~ 
poli.  Argon.  Guer.  N apoi.  /.  1 .n. 
j j Prcncipe.chc  vuoland.it  con  efler- 
citoad  imptcfc  lotvane  , deue  puma», 
comporre  tutte  le  differenze , che  hi  co  1 
Preneipifuoi  vicini  « 

Confìderatitne  di  quelli, che  Inafsrrauano- 
Ltpafsatadi  Carlo  m Italia ptr l'acqui- 
fìo  d>  Napoli. Guicciard.  lflor.l  b.Un.il. 

54  Sonoi  più  dell!  Prencipi  pronti  à 
indiar  preteih  da  p jter  con  apparenza», 
dnoncflà, infettare,  & bene  fpt  Ilo  rnde- 
bttamente.gli  Stati  da  altri  pofieduti,raa 

2 netti  maluagiamcntc  fanno . 
utcctard.  1 //or.  lib.  f • «•4? 
jj  Guerreggiandoli  , tono  da  tentar 
fempte  quelle  imprefe,  che  fi  sà  ò edere 
più  nociue , ò moiette  al  nemico . 

Detto  del  Guicciardini  » parlando  della 
nfoluttone  prefa  dal  Cardinal  Se  dune  fe , 
CT  da'  Capitani  Suiiz.tr t as  vmrfi  con 
Federate  a t' Pentium  , CT  affettare  lo 
Sfato  di  AiilanOycht  tra  all'hora  in  poter 
de  Frante  fi.  Gtcciard-  Ifhr  hb.  io.  «.38. 

Prcncipe , che  vuolmuoucr  guerra, 
ad  vn’altro  > ik  non  dargli  tempo  di  pre- 
parati! alla  dtfefa , deue  didimularc  con. 
effo , finche  è pronto  di  agallarlo  » 
Frar.clfco  Primo  Ri  di  Francia  volendo 
affali  are  lo  Stato  di  Milano,  che  in  quel 
tempo  era  in  potere  di  M affimthano 
Sfor  zjt.Gmcctard.  Iftor.  lib.  1 z.  ».<5- 

Difcorfo  [opra  il  Capo  Quaranttfi- 
monono- 


Ma  habbiamo  difcorfo  à battanzt* 
i delle  guetrcmtdlmeihoia  è dadi» 


Offcnfiuc,ò  dttcnfinc.o  Diuerliuc,  delle 
Offe  nliu  e dilcorrecenv  > al  picfente,  dcl- 
l’al  re  dopo . Adunque  la  guerra  ( come  u^2-c- 
poi  dichiarammo  nel  Pi  encipc  ) in  due  ^ 
modi  fi  può  intendete  orfcnliua,o  quan- 
to alla  tagione.ò  quanto  alloStato,gucc» 
raotfaifiua  quanto  allaragione  , li  dice 
elici  quel la,cne  vn  Prcncipe  fa  ingiufla. 
mente  conua  vn‘alcto,o  attagliai  fia  da 
lui  aflalito.di  mani  era  che  de  mouendo* 
li  armc,&  fuflenendofi  le  mafie  da  altri,, 
fi  può  far  gucira  offenfiua, ma  guerra  of- 
fenfiua  quanto  allo  Staro  > 2»  intende 
quella,  che  fi  là , aliale ndofi  gli  Stati  al- 
trui, per  laqual  cofa  alno  non  fata  guer- 
ra ottenliua  quanto  allo  Stato,  che  mua» 
fionc  ò ailalimcnto . Hora  quella  inua- 
fionc.  ò c giuda,  òingtutta,  le  c gtufta,  li 
dira  la  gucr.  aelleic  otienfiua  quanto  al- 
lo Stato  v ma  ptròdifenfiua  quanto  alla, 
tag ione  , &lccmgiufta  , lì  chiamerà 
guerra  offenfiua,  fi  quanto  alla  ragione , 
come  quanto  Stato, nella  guifa.chc  noi, 
gii  efplicammo.. 

Ma  qui  nafee  dubbio,  pet  quello, che  Duyu _ 
appo  Liuio  pretendala  Philippo  Rè  de  *• 
Macedoni,  di  nondoucrreftituiteal  Rè 
Attalo,  ò à 1 Rhodioti , le  T erre,  che  ha  - 
ucua  loto  occupale , comtrtchiedcaT.  _ . - 
Quincio.pcrciothe  ertictanottati  Auto-  * 
n della  guerra.*  Aitalo auitm  (dice Phi-  * ' ‘ 
lippo)  Khoaifqittnihil  mredcbto  ; non-,  ' > 1 
mima  me  > ledali  ilhs  principiane  belli  * *J* 
ortum  eli.  Quofi  che  il  cominciar  la 
guerrafempre  ila  cola  ingiù  Aa , il  che . 
prefuppoltoefierveia,  non  li  tremerà 
mai  guerra  offenfiua  quanto  allo  Stato , 
che  non  fia  anco  offenfiua  quanto  alla, 
ragione»  & ingiufta.. 

Se  non  diciamo, che  la  pretenfionc  di  Xijilu- 
Philippohauealuoco  , fe  Aitalo,  & gli  tiene . 
Rhodioti  haueano  dato  principio  al  la 
«ucrta  > fcnza  cfler  flati  prouocxt  da  off 
Icfcgraui , ma  fc  erano  flati  prouocaii,. 
anchorche  foffeto  flati  li  primi  à mo- 
nchi , nonpertanto  vemuano  ad  cfierc 
l'amii  loro  iegitime  , & giufte  , óc  al 
contrario  mgiufte  quelle  di  Philippo  > 
onde  era  tentilo  à reflituu  loro  le  cofe 

wltc  - , . 

Hora. 


Diqitiz 
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Hora  c da  vedere, fe  chi  vuol  attalirc, 
St  chi  o far  la  guerra  offenliua  quan#  allo  Sta  « 
’W  mut  ro , fia  tenuto  di  dimandar  prima  fod.f 
•ticr  guer  fatnone  al  nemico, di  quello,  che  da  elio 
rafia  re*  pretende,  Si  venendogli  dinegita, fargli 
trino  di  proteftauonc  de  i mali,  che  naìccranno , 
dimart—  Si  intimargliele  Da  vn  canto  rooftra 
dar  fri-  che  sì  , percioche  non  par  giudo  il  ino- 
ma  /Wi/uerarmi , benché  con  giuda  caujà , con- 
f anione  , tro  chi  vuol  fodisfare,  fenza  venir  air ar- 
urore/la • mi, maflime  che  dalle  inuafioni  òattali- 
rey&  in*  menti  ne  feguono  danni  à molti,  liquali 
armarla . fonoinnocenti,  & fe  altri  vuole  >ò  non_ 
vuol  fodisfare, s’hà  dachtarirecol  richie- 
dernerlo , & il  proiettare  par  che  purghi 
di  ogni  colpa  quello , che  con  ragione-» 

5 «roteila, & l’intimare  la'gucrra  inoltra  la 
inceriti  di  colui, che  vuol  mouerla,però 
& il  ripetere  lecofc  tolte , & il  protetta- 
le, Se  il  dmonciar  la  guerra , iicoftumò 
dagli  Achei,  hquali  furono  giuftiftìmi  ; 
& dagli  Amichi  Romani  , il  più  delle 
„ , voltexomcfcriuono Polibio, Se  Liuio, 

t'MiP.i.  jjco^c , Komani  parlando  ) il  più  deHe 
1 i\,mor  volte-,  percioche  mancò  à coral  coftume 
**»'»*  Tarquiuio  luperbo  nel  guerreggiar  con 
<lr10  • traiGabij  , matuitauia  fivsóancone’ 
tempi  più  batti  della  Rcpublica  , onde 
L Furio , Se  L.Emilio.liqualr  erano  (tati 
Segati  con  Gn.  Manlio  V ice confolo,  di- 
T'.LiDe  mandando  etto  di  uiomphar  d’Antio- 
cai.l.i.  ch0>  & de  i Gallogreci , opponendole- 
C.^ó  fi. gì;, dilTcrcj  ftà l‘alu:e cofc, nelle  occafio- 
ni  di  guerra  : Legata  ante  truffati  rei  re- 
T .L.De  pifujs  : poliremo  qui  betium  indicerettt , 
ca  i./.i.  iftìjjosM  che  egli  non  haueua  olferuaro. 
c.  i }•  DaH'altro  canto  moftra  che  nò  , pcr- 
T .L.De  ciochc  molti  Pieucipi  , liquali  portano 
ca  4.  /. 8.  noinc  dj  g,u fu,  non  lo  cofiumano . 

' n.S.cap.  Pcrnfohitioncè  da  dire,  che  ole  cofc 
aoj.  tolte, ò offefe  fatte  fono  compenfabili , 

Ktfoln-  ò nò  , fe  non  tonocompcnfabili con  al- 
iane. cun  genere  di  fodisfattione,  noufiamq 
remiti  à chiederla,  ncàproteftate , nei 
dinonciarc  la  guerra  , ma  fe  fono  com- 
penCrbili.fi  vuol  dittmguerc,&  dire,  che 
ò c notorio , che  il  nemico  non  è per  dar 
fodisfettione.ó  nò , fe  è notorio,  non  da- 
mo obligati, nè  tipetere.nè  proteftarc,nè 
inumar  la  guerra  ; ma  fe  non  è notorio  è 
da  Culo  , òcchi  in  cotal  cafo  altrimcncc 


procede  , fa  atto  rngiutto. 

Maconttderiamo  fe  la  guerra  , che  Se  la 
molle  Tulio  Hoftilio  Rè  de’  Romani  guerra  , 
contraGaio  Ctuilio  Rè  d’AIba, fótte  giu-  chentoffe 
fta,laqualgucrra(ciò  (ìa  deno  coli  in  paf-  T allo 
fando}  Liuto  dice , etter  ftata  (ìmiglian-  Hottilio 
òttima  ad  vna  guerra  curile;  poiché  fù,  fi  cantra  ti 
può  dir  (ricongiunti  di  fanguc,  auzittà  Redoli 
padri,  & figliuoli:  Beitum  vtnnque  furti-  ha  fojje 
ma  ape  parabatur,  cimli  ftmtllimum  bel-  giujta. 
lo , prope  inter pa' etite! , narefque  T roia- 
tram  Vtranquc  prolcmicum  l, ammutì.  ab 
Troia,«b  Lamino  ollba,ab  Ribanorum^, 
ilirpe  Regurn  oriundi  Romani  ejjent . Ma 
fe  bluette  detto  etter  ftata  vetamencc 
ciurlo  , fipct  cflerccotali  popoli  ambi- 
due  d’vn’iftctto  sàgue , & si  per  etter  ha- 
bitatori  natiui  d’vu’iftclTo  paefe , & d'v- 
na  medefima  lingua  & cottumi , meglio 
hauerebbe detto. Hora cttcndo per for-  j- j r, 
te  accaduto,  che  i villani  del  territorio  di  1 
Roma  , fodero  entrati  nel  paefe  de  gli  c* 
Albani,&  quelli  del  tctritoriod’Alba  ne’  c' l4* 
campi  de  i Romani,  gli  vni,  & gli  altri  i 
far  prede , Òc  TulloHqftilio , & Ciutlio 
mandarono  , quafi  fn  vn  medefimo 
tempo,  Auibafaa.on  l’vno all' alerai  ri- 
petetele cofc  coire,  ma  Tulio  con  attifi- 
tto operò . che  i fuoi  Ambafciatori  chie- 
dcllcro  la  fodisfàuioncì  Ciurlio , auanci 
che  quelli  di  Crutlio  la  dimandatteroà 
lui.laqual  fodtsfattione  dinegata,  prctc- 
fe  di  porci  guidamente  muouer  la  guer- 
ra . Adunque  che  cotal  guerra  fotte  giu- 
da, par  che  fi  proui , percioche  r Roma- 
ni ciano  ttati  danneggiati , chiefcrofo- 
disfàcimcnto  del  danno, & ift  loro  dine- 
gato: feceto  la  procedanone.  Si  intima- 
ronolugucrta:  Roma'  irei  ripetuta ant  T.L.D* 
priorctiCd  neganti  olibano , btU  m iti  tri-  Cit  /.  j, 
gefìmum  dtem  todtxe rati t, dice  Lruio,  & 
non  mancò  Tulio  di  chiamar  anco  i Dei 
in  tcttuuou'o  i come  poco  apprelfo  ag- 
giunge ridetto  Lmio;  Ad  hxc  Tnllut, 

'rutiliate, mqu  t.  Regi  veltro,  Regtm  Rtb- 
manum  Dtot  facete  tesiti',  rterpriut  vo- 
pulus  rei  repetentcì  legato , af per  nana  di- 
tnifent , vi  tu  entri  omnes  ex  per  ani  imuf- 
ee  i ladei  belli . Ma  all'incontro.che  fof. 
fe  mgiuda.fi  ptoua, percioche  nó  incupì 
Romani  luucuano  ott'cfo  gli  Albani, 


I 
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che  quefti  hauelTcro offefo quellijdi  ma-  chi  violata mouendo armi , ferrea  dub* 


orci  a che  fi  compenfaua  vn  danno  con 
raltro,&  perònèall'vno , né  all'altro  ve- 
niua  à renar  giuda  caufadimouer  armi;, 
nc  i’cffer  Tulio  il  primiero  à ridoman- 
dare il  fuo,  Se  l'cffcrgH  dinegato , faceta 
la  caufa  fua.di  non  giu  Ih , giuda:  non., 
potendo  per  tale  accidente  cambiar  na- 
tura, Si  conditioneimafiìmcch.  gli  era 
pronto à farla  (ictlà  nfpolla al  Rè  Alt  a- 
no;fl£vsoanificio, & malitia.acciociie 
Ciuilio  fofse  d primo  à rilpondctc:  T ul- 
ivi ( dice  Liuio  ) pracepnat  (un , ne  quid 
pnus , quam  mandata  ago  cnt,fatu  fete- 
bat  negatiti  trm  Albanum , ita  pii  bellurie 
india  pojje . Ma  andaua  cercando  occa- 
sioni di  guerreggiare, & quello  era  il  fuo 
penderò, non  la  giulhtia, dicendo  il  me* 
T. Liuto  defimo  Liuio.  Hit  non  folum  proxtmo 
«//’»/?#/  Regi dffimihsj cioè à Numa  Pompilio) 
fo  Imo.  {ed  fero:  tor  ttlam  Romulo  fuit:  tum  atas , 
rtrtfque  , tum  auita  quoque  gloriano  ani- 
mimi (hmulabat  ( ettefeere  tgitur  cinica- 
temono ratui , vndique matenamoxci- 
fan  di  belli  qutrtbat . 

Hora  vnaltra  Quiftione  non  men  cu* 
Se  f offe  tiofa,ci  fi  ù incontro, & c , fe  forte  giuda 
giuTta  la  la  guerra  , che  i Lacedemoni]  modero 
guerra  , contragli  Argini,  quando  rifoiuti  di  an- 
chemof-  date  à guerreggiar  con  gli  Ateniefì  , & 
fero  ita  co  iBoetij  , li  difpuofero  di  ridurre  pri- 
eedemo-  mieramentein  poter  loro  la  Città  d Ar- 
ni à gli  go,comequella.cheerapodain  meco, 
Argini,  tic  era  necclfario  lafciadi  adietro  : Quitta 
Stnoph.  Lacedemoni!  haud  tutum  effe  ridetene 
delle*»  bcllum  Athentìfibui,  & Beeoti/i  inferre, 
Guerre  relitta  à tergo  Argiuorum  vrbe  hoflih > 
de'  Gre*  contermina,  ac  magna.  Argot  primum* 
ei  ,n,  aggredì  flatuerunt, duce  Scnophontc . Et 

8,  da  vn  I ato  pare  che  forte  giuda  , percio- 

chegli  Argiui  erano  nemici  de  i Lace- 
demoni). S’aggiunge,chci  Lacedemo- 
ni confultao  Dci/cioèGiouc , Se  Appel- 
line,Irebbero  dallVno,&  dall’altro  rifpo- 
Ra  di  poter  difprrgiar  giuftamente  la 
tregua  , che  haucuano  con  gli  Arghi , 
per  non  clTer  data  fatta  con  le  debitecc- 
rimonic,  Se  per  confeguenza  moucr  le- 
citamente Tarmi  contro  di  loro.Ma  dal- 
Talitc  lato,  che  forte  ingiuda  , appare, 
peiciothe  età  Ràdi  erti  tregua]  laquale-. 


bio  veniuaà  far  guerra  ingiuda.  Aggiun- 
gerti, che  gli  Argiui,  vedendoli  venir  cò- 
no i Lacedemoni) , inuiaronodue  Pre- 
coni ó Araldi  coronen,fecondoil  coftu* 
me,  ad  offerir  loro  nuoua  tregua  la  qua- 
le non  era  lecito  rifiutare.  S’aggiugne, 
che  i Lacedemoni)  non  intimarono  la_. 
gucira  à gli  Argiui , ina  d'improuifo  gli 
affalirono.  Ei  lenza  fallo  fu  cotale  ifpe- 
ditionc  ingiuda,  conciofiacofachc  folle 
fatta.òalmenrifoluta , durante  anchora 
la  tregua  ; laquale  che  forte  dabtlica  fo- 
lenncinentc.ò  nò,  poco  importaua  .ba- 
dandoli renderla  valida,  Teffcr  data  dal- 
l’vna  pane,  Ac  dall’altra  podi  in  eflecu- 
tione.Et  per  quello , che  tocca  alla  con-  Senopk. 
(ulta  de’ Dei , non  ignorammo  i Lacede-  delle*» 
moni), che  (pedo  i facerdoti  riferimmo  à Guerre 
grado  altrui,  i rifponlì , ò per  palTìonc , ò d.t  Gre* 
corrotti  con  doni , coli  più  volte  i facer-  ctl.^n. 
doti  d’Apollme  Delplrico  , odiando  gli  s.  dup. 
Athenkli,  riferirono  la  rifpofta  della  Pi-  ThucLu 
thia  à fauot  de  i Lacedemoni),  & la  ftcf  f U4. 
fa  Pithia,  corrotta  con  doni  da  Plcidcn-  Th*c.  L 
•natte,  & da  Aridoclc , nfpofe  più  volte  à e.f.+pc. 
i Lacedemoni),  die  douclfcto  ricondur- 
re il  feme  d’Hcrcole  figliuolo  di Gioue , 
di  draniero  paefe,  nella  fua  patria  natia, 
minacciando  loto , che  fc  ciò  non  faccf- 
fcro,farieno  dati  codrcrti  d i arar  con  vo» 
mero  d’argento  la  terra:  il  chccrapro- 
nofticarlorofterilità  , &caredia.  Coi 
qual  rifpofogli  uulullc  a riuocat  Plei- 
ftoanarte  dal  bando  ma  in  particolare 
conobbero  i medefimi  Lacedemonij 
neU’occafioncdi  queda  ifpeJit/one  cò- 
tto gli  Argiui,  erter  dati  % ò i Dei . ò i Sa- 
cerdoti bugiardi, ponile  come  ferme  S«- 
nopbontc;  C utn  dìe  prima  Agefìpoiu  ire, 
Argtuorum  coenajjet  terra , mancia  vero , UbAif*- 
conia  iam  fatta,  obi  ara  efftnt , terra  mota  pract:* 
t/ì.  llqual  terremoto  prcleroi  Lacedc-  to.f  aio. 
moni  j per  fegno  .dici  Dei  non  appio, 
uailerol’imprcfa  : & però  poni  pneghi 
à Nettuno,&  fattogli  (agrificio , furono  i 
faldati  di  parere  , che  fi ntomaflc  adie- 
tro: ma  hauendo  pur  voluto  il  Capitano 
partat  auanti , cum  caflra  collocajjet , ful- 
mtn  in  exercitum  decida:  à qnoaliqtn  af- 
fiath>ionnnUi  vero  itti  etatbme » che  hi  * 

il 
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il  fecondo  fegno  di  non  approuat  i Dei  fidcrarefe  fieno  giufte,òingiufte, fi  vuo*  crefeitai 
l’ifpcditione  , di  che  nc  anco  contento  le  eflaminarc  fc /c  Potenze,  & gli  Impe-  confar- 
ti) , che  fono  nati  , Si  mol:o aggranditi  mi, fiale. 
pei  virili  d’armi.pofiino  con  lictirezza-,  cito  de* 
Si  fon  za  perù  olo,in  alcun  tempo  depor*  forte  evo 
le  -,  ò pur  lieno  affretti  di  perpetuamente  ficurez.- 
adopcrarlc  , per  conferuariì . Per  vna  ?a. 
parte  nioftra  , chefe  pollino  deporre, 
petciochc  ftabilito  vn  grande  Imperio, 

& con  buoni  prcfidij  fermato , fenza  pid 
chiamarono  Nettuno  , Scotitoio  della-  far  guerra , fi  può  mantenerlo , coli  fe  ne 

fono  mantenuti  molti  ; anzi  Augurto 
nonfoloconferuò  lungo  tempo  in  pace 
il  Romano  Imperio  , hauendo  cluufo 
il  Tempio  di  lano  , ma  lafcio  anco 
per  raccordo  à Tiberio, & al  Senato,  che 
non  cercaffcro  più  di  ampliarlo  . deche 
fi  aftenefleroda  far  guerra.  Allo'ncon- 
tromoftrachcnon  Jepolfino  deporre, 

rmrhi*  mll’alTaliV  m^ln  #7  1*^ 


Agcfipoli  rem  facram  pcrtgie , jed  cunu 
D»/  precationi  haud  annutj}ent,txtrcititm 
_ redatti, ic  d’jfolnit  • 

I erebe  Ma  qui  non  farà  male  che  noi  dichia- 
rjltUr°  namo>c°fi 1,1  PalTando, perche  li  porgef- 
fi  dtcefie  felo  pricghi  à Nettuno , ò fe  gli  taccile.- 
fortiere  fagnficio  nell’occafioni  di  icuemori,do- 
delU  ter  ue  <>  da  addurre  apprclfo  , < he  i Greci 


terra  , come  fi  legge  fpeualmenreappo 
Homcro,  & Hefiodo . Et  è da  dire,  clic 
ciò  proceddèdalcicderc,  clic  il  mare-* 
coiueueffe  quali  in  Uno  la  terra , Se  che 
però  dall’agitatione  di  quello  , vernile  à 
nafccre  lolcotimeoto  di  quella, onde  Si 
Hefiodo, Se  Homero  dillero  il  mare  non 
pur fcot itole  , nuctiandio contenitore 
della  terra,  òproceddèdall’liaueroller- 
uato,  che  per  lo  percotimento dell’ondc 
fui  iole  dei  mare, fi  feoteuano , Se  crolla- 
uano  gli  edifìci)  vicini  al  lido.  Ma  chi 
allo’ncontrodicelle  Plutone  , il  qual  fi 
prende  per  la  terra  , cller  fcotitorc  del 
mare, non  direbbe  cofa  allorda;  concio- 
fiacofache  da  i terremoti  procedano 
agitanoni  nel  mare , come  dui  venti , Si 

T/&«r./.anco  maggiori, onde  Thucidide.parlan- 
ì'f’ìi0'  do  di  alcuni  terremoti,  &diluui|,  chcfc- 
guirono  nella  Grecia  l’anno  fello  della- 
guerra  , dice caufam  barum  exundatio- 
num  ego  fui  [fe  fitto , qttod  qua  parie  tei  re- 
mot  ut  vebtmennffimttt  cfl,ca  parte  preci- 
pue impcllcbatur,Cr  in  terrai n erumpebat 
mare,td(uÙHo  rttrfum  reciprtcans,ac  ve - 
bememiore  impela  derttto  exund.tnt , tale 
diluiti» m effìc ubai . Ncque,  vtmeafert 
ferii  erma  airfque  terremota  tali!  exunda  • 
t io  uccidere  poi  e fi. 

P trcbe  Ma  dal  credere, che  il  mare  contcnef- 
l'Ocea —t  fe  la  terra  in  fcno.ne  dcriuò  vn’altra  opi- 
no  fofie  nione  apprclfo  gli  Antichi; ciocche  do- 
appella-  uendo  il  mare  coprir  tutta  la  teria,  nc  la- 
ro Padre  fcialTe  alcuna  parte  feoperta  , quali  per 
dello  co - grafia, accioc  he  producete  molti  viuéti , 
(e.  che nófarebbononatiiSc perciò  appella- 
rono anco  l’Oceano,  Padre  delle  cofc . 

Stagli  Ma  tornando  a noffra  materia, &par- 
lmpern  landò  delle  guerre  offenfiue,  quanto  al* 
finti  > cr  lo  Stato, cioè  delle  muafioni,  feoza  con* 


ciochccoll’aifalir  molti  , lì  tira  l’odio  di 
molli  addolfo  , & come  che  ogni  gran- 
dezza, Si  potenza  (ia  fofpetla , quella- 
che  è nata  dall’arml  , conuicn  che  fia 
non  pur  fofpetta  , maancoodiofa  , Se 
però  non  fi  puòcon  ficurti  difarmarc-. 
S’aggiunge  , che  fe  cotal  Potenza  Uà 
in  ocio,  s’inuecchia , Si  marcifce,&  per- 
ciò fi  rende  facile  da  opprimete  , di  tal 
parere  fil  Alcibiade , perla  qual  cofa  cf- 
foriandogli  Atheniefi  alla  guerra  di  Si- 
cilia.dic ei,Ntcverò  nobtt modum Im-  rLuc‘r 
perio  noflro  {lattiere  licci , fed quia  Impe-  $ „ I * 
rium  babemus , neceffe  eli  alili  inftdiari , j‘  *'■ 
altfiverò  non  concedere  , vt  aduerfui  not  a ^ ' 
alt  quid  moli  antur. Nifi  enim  noi  albi  im- 
perar, tu, nodi  pcriculìt  e(l  opprimi  ab  aliqt. 

Ntc  noi  ea/dè ocii  can/ai  queramui,qnat 
alti  qutrttnt,  cttm  noflra  aiutai  dijftmiht 
fitaltarum, coti  è appo  Thucididc,&  nó 
molto  dopò  fegue  l’iftelTo  AJcibiadc.£r  _ 
cognate  boccimi  arem  conteri  odo  per f tip - * j, 
[am,  fieni  rei  cererai , & fenefeere  indù- 
(Inani-, bellàdo  veri prcficerc txperimitii , 1°  ‘J  Wi 
& aftue(ien,non  verbi t, fed  v/u,cr  probi t 
ad  depellendos  hofl  es.  Dunque  fic  cèfeo,ct- 
uitatem,que  ante  a non  futi  octofa,  llatim 
con  ùpi  cù  Lbonbm  omtffìs,  oaofededit. 
Dell’iltello  parere  fù  Giulio  Gelare  , il* 
quale  perciò  cirortando  i fuoi  à guerreg- 
giare ammofamentc  córra  Auouilto.dc  i 
G enuanijdtcca  nobu  nccefse  tfi  labor are, 

Mmm  mili- 


-Rifolti 

tiene . 
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militare  fubtundis  titano  periculuprafen-  grandiflimo  vantaggio,  pcrcioche  coli fì 
' - i r conferirai  pioprijfudditi  illcfi  dalle  ilio» 

lcftie,& da  i danni, che  fanno i faldati, & 
s’afitgge  1 fuddiri  dell’inimico,  i’atqutrta 
per  fc  iiputationc.de  fi  là  perdere  ad  erto 
nemico,  fi  fa  cicfccr  l’animoà  i tuoi  fol- 
dati, de  diminuire  àgli  auuei  fari:  coni  to- 
fiacofachccofigli  vm  , con  e gli  altri, 
filmino  quello , cbcafTaic,  cfscicòpiù 
potente  o più  valorofo  Aggiungcfi , che 
fi guctrcggia con  marno  ipaucnto  , Si 
con  minor  pencolo:  potendoli, fe  fi  per- 
de , ridurre  le  reliquie  delle  no  ire  forze 
rotte , in  faluoj  & rimetterle  inficine, per 
rinouar  la  guerra,^:  fe  per  la  !on:ananza 
de  1 liofili  itati  , quello  non  fi  può  fare 
almen  non  fi  toglie, clic  noi  non  fumo  à 
tempo  à pre ' dargli, & difendergli  S’ag- 
g ugae  , che  ailalcndofi  fi  vitn  à temr 
Tanni  nemiche  lungi  dal  noftro  Stato  » 
conchcrcrtano  coperte  le  imperfctno- 
ni  nofite  ; le  quali  li  fioaiircbboao  , fc 
noi  foflìmo gli  affagli  ; percioche gl i oU 
fcfi  da  noi,i  mal  contcnri,&  tutti  coloro, 
che  tono  cupidi  di  cofcnuouc  , mentre 
non  veggono  appoggio , fi  fiatino  quie- 
ti,ma  vedendolo, lì ìollcuano,de  fi  ribel- 
lano , per  la  qual  ragione  Demofihene 
clloriauagli  Athcnicfi  ad  allattar  Philip- 
pe* dentro  il  tuo  Stato . Et  come  che  fia_. 
fempre  vede  l’aflalire  > è però  al ‘nota 
più , quando  il  tuo  nemico  ha  i Tuoi  Sta- 
ticontigui  alli  tuoi.conciofiacofache  co- 
ul  vicinanza  polli  haucr  prefiato , coli  à 
tc.comcà  lui, materia  di  fanrattari.Se  te- 
ner mtelligenze,co  i fuddiri  altrui . 

Ma  percioche  la  guerra  offenfiua  fi 
può  late  in  due  modi,o  afpcttando  di  cf- 
ierprouocaiidall’armi  nemiche,  ò pie 
uenenòo  il  nemico , non  hàdubuio  al- 
cuno , che  non  fia  migliore  il  fecondo 
modo, che  il  pnmo;impcrcchc  l’afpenar 
di  effer  prouocati.econ  pencolo,poten- 
doci  il  nemico  in  più  guifc  far  danno  Et 
l’haucrà  cominciar  noi  la  guerra  dal  ri- 
frammento,  è di  graa  difauantaggio,  & 
fc  il  recuperale  il  noftio  , farà  ihmato 
difiicile, potrà  effer  caufa  di  farci  conclu- 
dere,per  rihaucrlo,  vna  pace  vergogno- 
fa.de  di  pregu  JiciOrS’aggiugnc.die  col- 
frtfwil  primo  ad  affante , fi  mette  ter- 

tote 


t emf alienar  tmiutri  , cut  multi JuKt  in- 
tenti ; orni: e entm  td , quod  communem-t 
forum  excelli tumulai  toni,  muidiaq\al  o- 
rum  obuoxtum  e(l,  hmc  tllud  eorum,  quo- 
rum conditto  etl  mferior  , contea  fe /upe- 
riore  t bellum  perpemum  extflii  •jprontdc^t 
«ut  hoc  noi*  n c>  optando  erat.vt  ne  ab  ini- 
tioquidem  tantum  fupra  communemho- 
minum  condtltonem  c*crtuijJ:mus  : aut 
quandoqutdem  ad tantom  fafhgium , do- 
mtntumq , eueth fumm  , arque  ita  farum 
Ito  fi  rum  feri  , VI  rei  in  aliai  Impertum 
fumm  a vi  i eiinendum  , rei  ip/u  conti  a-> 
fundunspereundum  fu , /igedum  fortuna 
noi  commiiiamur.  ncque  e.tm  cum  rltrò, 
fuaqifpome  matortbut  noflns  adfueru,no- 
bifeumque permanerti  , a r.obts  reqtia- 
Dione  l.  mm. Quarti  vi  rttineamui.non  arma  no- 
38  n 10.  bu  aRfcienda lunt.uon ordi’tei  deferendi, 
ll.ll./.ji  non  tempui  mane  domi  deftdcndo  tranft- 
gend’m  , non  apud  Scctos  Kom.vu  nomi- 
mi oberranduM  tfl  ; fed  armafemper  iru 
manibui  babenda/unr.cofi  Icriue  Dione. 

Ma  trfoluendo  coiai  dubio,  dico,  1 he 
il  deporre  Carmi  fi  può  intendere  in  due 
modi , ò dilaniandoli , de  dandoli  all’o* 
tio,  Si  all’infingardaginc;  ò lalciando  di 
più  mouer  guerre, ma  ftando  però  arma- 
ci, il  piin  o non  c lecito  di  fare  con  ficu- 
rezza  alle  Potenze  nate,  Se  venute  gran- 
di per  virtù  d'armi , per  le  lagioni  dette, 
laonde  l’hauer  foto  comportatogli  Im- 
peratoti Romani  de  tempi  più  balli,  che 
1 foldati  Oifmeueffero  le  buone  armi , tu 
Principal  cagione  come  fciiuc  Vegeno, 
chcfi  veniilcdimmucndo  la  potenza». 
Veg.L  l-  Komana.ll  fetcndoè  lecito  di  faic.per- 
<.10.  cicche  lo  ftar  con  le  legioni  in  campa- 

gna ài  confini  dell'imperio  , declferci- 
tarle  del  continuo,  balla  à tener  in  fede  i 
popoli  , che  fono  giàdomi  , & le  altre 
N adoni, in  timore, "de à fieno  Et  fe  Alci- 
biade  , & Celare  fui  uno  di  contrario  pa- 
rere, filmando  eflt t ncceffario  pcrcon- 
Dtl  "Pa-  fornati! , difcinpieguctreggiarc,  lafo- 
taggio  ucrchia  ami  iuone  di  gloria  militarc.tra- 
detla-j  fporioi’vno  , & i'aluo  di  etti  à coli  cre- 
guerra-j  detc . 

off  enfi—  Hora  l’affalirc,ò  il  fàrguerra  ofienfiua 

ffa . quanto  allo  Stato  , c colacciu  elici  di 
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rare  tll’aflfalito;  & maffime  fc  egli  noto 
hi  pentirò , elicla  lòffi  per  preuenirlo, 
ma  fi  perftiadein,  che  tu  doucllì  afpetta- 
re  di  cirer  prcucnuco  da  lui , & occupati- 
ilofegli  qualche  Terra  , non  intermet- 
tendo il  corlo della profpcta  forte,  fi  può 
più  fpeiarc.per  lo  vantaggio  prefo,  di  far 
altri  acquidi.chc  non  l’aflalito  di  ricupe- 
rar quello,  che  Ili  pcrdnto . Et  s’altri  di- 
cclfe,  che  coll’eflere  il  primo  ad  allalirc, 
fi  imtano  l’armi  dell'inimico,  & de’  fuoi 
Amici  contro  di  fe . Si  potrà  rifpondc- 
re,  che  r.ilTalice  non  lcua  forze , ma  ag- 
giunge animo:*  chi  è tanto  difugualì-, 
al  nemico, che  ò da  per  fe  folo , ò alinea 
con  l’aiuto  d’altri,  non  è badante  à con- 
tender con  eflò.non  hi  da  guerreggiare; 
ma  vuole  accommodarfi  fecondo  Io 
conditione  dello  dato  fuo  , nel  miglior 
modo,  chepuò,  fe  nell’aflalire gli  Stati 
altrui  , fia  più  efpedicmc  procurar  di 
prender  prima  vna  delle  principali  città. 
Si  più  munite , ò pur  attendere  atlanti  ad 
impadronirli  delle  più  deboli  : & fc  fio 
rneglio  affaire  l’immco  con  edercito  di 
foldau  propri),  ò di  merccnarij , fi  è ella, 
minato  nel  Prencipc -. 

gverra  DIFENSIVA, 

Si  guerra  Diucrfiua. 

Capo  Cinquantefimo . 

i T)Rencipc,che  dà  in  gran  pericolo 
X di  efler  oppredò , non  fa  ingiù- 
tia  ad  alcuno  à munirli,  Si  prender  com- 
pendi alla  tua  la  mezza . 

Detto  de  gli  Ambafciatori  d'Athene  ; 
orando appot  Lacedemonq.T  hucid.lflor. 
ltb.\.n.)6 . 

z Coloro,  che  fono  ingiuriati , * pro- 
uocati  , non  fi  hanno  da  riprendere  fe 
per  loro  difefachiamano  in  aiuto  anco 
li  dranicri . 

Detto  del  Rè  Archi  dama,  esortando  i La- 
cede  moni)  à cougiungerft  no  , pur  co  t Gre - 
ci, ma  anco  con  Barbere,  oer  difender  fi  da 
gli  Atheniefi.7  huetd.  Iflor  Ufi.  i.  ra.49. 

i Quando  due  Prencipi  muouono 
guerra  tra  loto , la  maggior  inclinarionc 
de  gli  huorami , è verfo  quello , che  hi 


più  honedo  titolo  : & maTimc  fc  vi  è 
congiunto  l’vtile  anco  di  elfi . 

Perciò  erano  p u inclinatigli  animi  degli 
huomtni  verfo  1 Lacedemoni) , hquah  do- 
nano nome  di  guerreggiar  per  la  libertà 
della  Grecia  , che  verfo  gli  Athenie fi . 
Thuc.  IRor.hb.l  n.J. 

4 Per  difefa  della  patria, che  il  nemico 
cerca  con  armi  di  didruggere , mancan- 
do ogni  altra commoJità,  è lecito  valerli 
etiandio  de  gli  ornamenti  de’  Sacri 
Tempi)  ; pur  che  ciò  fi  facci  difereta- 
mcnte , Se  con  férma  intcntione  di  redi- 
mirgli,òiifMgli, fornita  che  fia  laguerra. 
Coji  Vende  ammanigli  Aibtmefi,  quan- 
do bebbero  à difenderli  da  i felpponnesi). 
T huc.  IH.  lib.  a.  num.  1 6. 

5 Allettandoli  efferato  nemico  irò 
vno  Stato , fc  non  lì  può  vfeir  in  campa- 
gna , * oppotfegii  , ogniTetrafidee 
guai  dar  col  fuo  pielìdio,*  non  mouerfi 
l'vno  per  andar  in  aiuto  dcH’altro . 

Cefi  fecero  gli  Acarnani  offendo  affaldi 
da  G nema  Lacedemone . / bnetd.  Iflor . 
lib.i.n.+S. 

6 E’giudo,  & conforme  alla  ragion.» 
delle  genti  ,che  noi  procuriamo  di  vin- 
dicarci  contro  coloro  , dai  quali  liarao 

E runa  alfaliti . 

ietto  degli  Auuocati  de'  Piateti  fi  , par- 
lando dauonti  1 Giudici  Lacedemoni) . 
T bue.  Iflor. hb.\.n  3 f. 

7  E’  communc  il  pericolo  à tutta  vno 
Promncia , ò Ifola , quando  vna  parte  di 
quella  vien  aflalita  da  vn’inimico  dra- 
nieto , perciò  bifogna  concorrere  vana- 
mente ad  oppotfegii . 

Detto  di  Hermocrate  Siracufano  , par- 
lando à 1 Siciliani  nell'  Adunanza  di  Ge- 
lai! hucid.  lììor.lib.  4.  n.  aS. 

8  E’giuda  la  guerra,  che  fi  fa  per  dife- 
fa propria  Si  honeda,  quando  fi  dà  aiuto 
à gli  Amici , accioche  non  vengano  op- 
ptelfi. 

Ditto  di  Ciro.Stnoph.  Ped.  di  Ciro  hb,  x. 
wkf».  17. 

9  Più  refidono  a’  nemici  coloro,  che-* 
difendono  le  cofe  proprie , che  1 merce*,' 
narij.ò  audìliati) . 

Detto  di  Pericle  àgli  Atheniefì,  nelt ora- 
tene finirai  f^er  li  morti  nella  guerra  cq 
Mnuu  1 » P(g 
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iPtlfponMestf.Tbucid.  Ifl. hb.  i.  n.io. 

i o Le  guerre  apportano  gran  calami- 
tà à quei  Stati, doue  fi  fanno, coli  Quanto 
al  publico.comc  quanto  à particolari . 
Detto  dì  Vintone  VLt.net  Dui.  a.  delitti 
Jltp.n.  4. 

11  E più  pericolofa  guerra  quella  che 
fi  fa  nel  paefe  proprio , Si  coi  fuoi.cht^ 
uclla  che  fi  fa  con  ftranicri , Se  m paefe 
'altri . 

Detto  di  Polibio , facendo  paragone  tra  L 
prima  guerra, che  lune  ano  p affata  1 Car- 
thaginefa  coi  Rimani  in  Sicilia, & quella, 
(he  poi  tffa  C art  bugine ft fecero  co  i loro  fal- 
dati mercenari),  CT  coi  popoli  d Africa^. 
Volli.  Sfa  Iti.  I.ff.J  f. 

1 1 Afpcttandoli  il  nemico  in  vn  pac- 
fc,  fi  dee  far  condurre  tutte  le  biade,  Si 
gii  animali  dentro  le  Terre  murate , per 
necelliratloà  pai  tire  , ò combattere  dif- 
uantaggiofamente. 

Celare  cefi  fece  , doue  rido  li  Suini  entrar 
nel paeje  degli  P’ètj . C t/are  Giecr.  f rane. 
iib.6.  n.% 

1}  Doucndo  entrar  eflctcito  nemico 
potente  nel  noftro  Srato, dobbiamo  ab- 
brttfciar  tutte  le  Tetre,  che  non  li  pollo- 
no  guardare  , accrochc  non  habbino  à 
feturr  per  ticouett  à quelli  dt’  notiti,  che 
fchtfaileiola  guerra, Se  non  dieno  rom- 
modità  a 1 nemici , ò fieno  preda  di  elfi . 
Cefi  fecero  quelli  del  Btrry  , per  con  figlio 
di  rercutgciorige,  afpettando  di  rjfcr  affa- 
tili da  Cefare.Cefarc  Gucr.tr  anc.l.n.n.j 
14  Seme  l’auuclcnare  , 6 corromper 
Tacque  ,&  guaftar  i pafeoh  , per  difèn- 
dere il  nofti’o  Stato  da  Prcncipe  di  noi 
più  potente,  ilqual  fallale , ma  ciò  non  è 
tempre  lecito . 

É i munita  lo  fece  nella  Numtdta, quando 
Al  cullo  guerreggiava  contro  di  lai . SaiL 
Gvtr.Giugurtb.  n.  41 
1 f Guerreggiandoli  con  ncmici.il  cui 
vigore  confine  nel  primo  empito.  Se  poi 
fiinfieuolifee,  c bene  di  non  venir  Tubi- 
lo alle  mani, ma  tirai  la  guerra  in  lungo. 
Verdi  Gaio  Salpino  non  volfo  combatter 
tei  Galli. Luna  Deca  i.lib.y.n.q. 

1 6  Dubitando  noi  , che  il  nemico  ef- 
ferato non  entri  podcrofo  nei  noftro 
Staio , dobbiamo  tir  ritirar  ie  genti  de’ 


luoghi  aperti,  nei  forti, abbruciar  gli  ha^ 
bituii, & guaftar  le  ftradc  che  non  fi  pof- 
fino  portar  via  per  non  lafciar  cottimo 
dttà  alcuna  ad  elfo  nemico . 

Cofiftce  Fabio  Al  affamo  Dei  littore , per 
levar  le  comm  odila  ad  Annibale . Livio 
Deca  ì.hb. 

17  Contro  vn’elTercito,  chedi  di  indi 
fi  vegga  venir  manco  per  difeito  divi- 
ueriÀ'  che  non  afpetti  aiuto  di  denari,  ò 
di  gente, è meglio  temporeggiare,  cho 
vemra  Giornata . 

Detto  di  Fabio  Al  affamo  , moflrando  A 
Paolo  Emilio  che  gli  conuenia  di  tirar  in 
lungo  la  guerra,  per  vincere  Annibale. -a. 
Lauto  Deca  \.hb.  1 . n.  4.  Et  perciò  Paolo 
Emilio  non  voleva  venir  à battaglia  con 
tfso  Annibale  in  Vagita.  Vita. nella  Vita-, 
et'  Annibaie  nap. 

1 8 Quando  lì  Tratta  di  difendere  la  li- 
bertà , gli  huomini  d’animo  forte  com- 
battono valorofamcnte  . 

Detto  di  Lituo , in  proposito  degli  Illit ur- 
ge fa  , che  fa  difefero  fortemente  contro  P. 
Scipione . Limo  Deca  }■  hb.  8.  n.  1 

19  Si  può  di  ragion  di  guerra  vccidere 
tutu  quelli, che  reGltono  armati, quando 
la  guerra  dalla  lor  parte  è ingiufta . 

Detto  dt  Lituo  , parlando  di  quelli  di 
A Hapa  , citta  di  Spagna  , ammaz.tati 
dalle  genti  di  Vdicipione.  Livio  Deca  3. 
hb. 8.  n 1<\ 

10  Prcncipi  di  vn’ifteflb  paefe  foglio- 
no  efler  emuli  Irà  di  loro,  ri  i che  non  te- 
mono d’almi  di  ftranicri;  ma  fùbao  clic 
vieta  molfa  guerra  ad  ahun  di  loro  da 
che  potente  Prencipe  cltraneo  , fi  vni»* 
feono  alla  communi*  difefa . 

Detto  di  Fabio  Al  affamo  in  Sonalo  dife- 
dendo, contra  il  parere  di  Scipioniche  Si « 
pbace,  & Al a/mifaa. fanano  concorfa  ut-, 
aiuto  de  i Carthagmefi > ft  1 Romani  ha- 
utfuro  panata  la  guerra  in  Africa.  Ludo 
Dee at.  hb. 6.  n.^ 7. 

zi  Turni  lokl ati  generalmente  fono 
più  arditi , & più  collanti  indifenJete il 
paefe.  Si  la  tetra  ptopru , doue  hanno  li 
loto  bem.iSc  li  loto  colangiti  nei,  clic  lai- 
tre.anchoichc  fpcinno  al  loro  Principe  » 
Detto  di  F abio  Al affieno  , volendo  mo- 
tivare 1 che  Scipione  harebbt  tremati  in-, 

Afri- 
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àfrica  i Carthaginefi  pit  duri  da  vince- 
re , chi  non  gli  bauea  frenati  in  If pugna  . 
Lia.  i'te.  3 . ùù.S.  ‘tutu.  3 S. 

xi  11  dolore  , & lo  idegno  di  vederli 
rubate,  ó gu  ai  are  il  Tuo , incita  i popoli 
alla  vendetta , anthorche  fi  conofeauo 
difuguah  di  forze . 

(J o[tgli  \ ■inani  fi  armarono  contra  dui 
e(jerciii  de  Romani  condotti  nel  loro  pae- 
fe  da  Ai.  Giunte, C da  A.  Monito  L tu. 
Deca  s bb.  i.  num.  i. 

E cofa  peticolofa  il  guerreggiar 
prefso  di  cafafua  , & iungc  dal  paeic-j 
dell'inimico , percioche  fcauuien  che  fi 
perda  vnabattaglia,fi  và à rifehio  di  per- 
der il  tutto  , Se  vincendoli , poco  fi  può 
acquetate  Copra  di  clTo  nemico,  haucn- 
do  egli  tempo  di  rimediar  alle  cofc  lue, 
prima  che  tu  gli  artiui  addolTo . 

Vernò  Alcibiade  procurò  di  far  la  guerra 
Vicino  à Sparta . fiutai  eh.  nella  V ita  di 
Alcibiade  num.  i. 

Z4  Prencipe,ilqua!  teme  di  vri’altro,&: 
vuol  difiimuiar  la  paura  , li  arma  Cotto 
qualche  prctefto . 

Kefeuponde  Re diT braci , temendo  di 
Tiberio  l’armi , fotte  prctc[lo  di  voler  far 
guerra  a i Ba.  tarili,  G"  aiScitbi.  Corri. 
T ac.  Annoi,  lib.i.n.  i if. 

i j Chi  c airalito  dcnito  il  Cuofiato , Ce 
fi  troua  inferiotc  di  forze  al  nemico  de- 
lie lafciat  la  campagna , Si  tenerti  nelle 
Fortezze,  tirando  la  guerra  in  lungo  . 
Cofi  fi  rifoife  di  tar  b anmo  Re  de'  ò cuciti, 
efjcndo  ajjahto  da  lubillio  R'e  degli  ti  cr- 
en ondar  ». Corti.  T ac.  Annal.Uk  1x.ff.41. 

16  Coloro  fi  difendono  coftàtcmétc , 
liquali  li  perfuadono.cheii  nemico  cer- 
chi di  diltruggeili  adatto . 

I Siluri  popoli  I nglc/i  cjjcndofi  diuulgato 
tra  loro,  che  Oliane  Capitano  Romano.fi 
Infoiata  intender  e. che  bijognaua  eflirpar- 
U.Cor.  Tac.  Annali. ti.  num. fi). 

17  Temendofi  che  ilnemico  non  af- 
falo il  noftro  fiato,  fi  dee  procurai  di  ic- 
uatli  tutte  le  commodità  , & fc  il  paefc 
ha  difetto  d'acqua,  bifogna  munir  1 luo- 
chi  principali,  ouc  cc  n’c  qualche  quan- 
tità,de  guafiarc,  ò nafconckr  gli  altri . 
Cofi  fece  Corbulone,  temendo  che  V doge- 
fe  non  affaltoffe  la  Sorta.Ctr.T di.Anoal, 


libro  1 f . numero  fello '. 

x8  Dubitandoli chei!  nemico. ilquale 
c potente  non  adagila  il  notlro  Stato,  fi 
dee  tener  fornite  di  foldati , de  di  vctio- 
tuglie,  le  terre,  che  fi  p tifa  di  difendere. 
T tgrane  dubitando  che  i P arthi  non  affa- 
lderò l'Armenia, banca  hi proceduto  T 1* 
granoctrta.Cor  T ac.  Annoi.  lib.i\.n.7. 

xp  Città ò fiato,  douchabitanti fono 
di  differenti  cofiumi  da  gli  altri  popoli , 
può  afpcttac  di  hauer  fpelfo  guerra. 

Detto  di  Tacito  parlando  de‘Giudti,( ? 
di  Gi  ero foli  ma.  Cor. T ac.Ul.lib.p.n.6. 

30  Chi  guerreggia  nel  proprio  fiato, 
contra  nemico  ftràmero  , de  infctior  di 
forze  mguifa , che  non  può  venir  à bat- 
taglia, deuc  dare  il  guaito  al  paefc  , Se 
procurar  di  mctterc’efTo  nemico  in  ne-, 
ccfiiiàdi  viucn. 

Ai  itbn  date  cofi  fece  guerreggiando  con 
Vompco.Dion  Ifliib.jy.n.iy. 

4 1 Chi  afpetra  il  nemico  nel  fuo  fiato, 
&conofcc  di  non  poter  campeggiare, 
dee  con  preficzza  ridurre  dentro  le  città 
forti  animali,  & l’altrc  cofc. che  fcruono 
ai  viuere , acciuchcil  nemico  non  fcrfic 
podi  valere . 

Auuertimètodif'etet  Veget.hb.}.c.^.n.^. 

31  Prenope,  cne  dubita  delia  fedeltà 
dcYuoi  fudditi,  venédogli  moifo  guerra 
dentro  il  fuo  Stato,  dee  prefidiar  bene  le 
fue  foltezze, ma  non  campeggiar  có  cf- 
fetciro.ò  almeno  non  venire  a battaglia, 
petciochc  fc  la  perdcflc  correrebbe  pe- 
ricolo di  perdete  il  tutto . 

Li  A gentone  commendali  Rè  Luigi  X /, 
t! quali  cofi  offerta  lèpre  che  Carlo  di  Bor - 
gogna  entro  m Francta.Arg.Vitadi  Lui- 
gi hb-s-  num- 18. 

33  Gioua  ad  vnPtccipe.quàdo  afpetra 
l’inimico  efferato  ne’fuoi  Stati , lo  fpar- 
ger  voci,&  tra  fuoi  popoli, Se  tri  i vicini» 
chetale  cfsercito  è comporto difoldati 
infoienti,  & ingiuriofi. 

Gli  Aragonefi  co  fi  fecero  quando  Carla 
Vili. venne  aU’acqmflo  di  Napoli.  Arg> 
Guer.NopoUib  i.ff.13. 

34EfscnJo  afsalito  vn  Prencipeda  ne- 
mico più  di  efso  potente  dentro  il  fuo 
Stato,  decfermatfi  nella  fua città  reale 

Ci  tu  ogni  opc»  tenerla  1 a^ncntc 
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abbandonandola  parderà  il  tutto . 
Auuenne  4 Ferdinando  il  fiottar e , [ululo 
che  abbandono  la  C il  là  ai  Napoli.  Ghic~ 
card.  Ifior.Lb.  i.num.JC 

j f Deuono  i faui  Prcncipi  eflcr  pron- 
ti . Se  diligenti  ad  apparecchiati!  alla  di- 
fefa  conuo  chi  h vuole  aflaltte  , auanti 
di  cfTcr  aiTalni . 

Dett  odi  Pietro  S od  trini , confaloniirCJ 
di  Firenze,  trai  tondo  nel  Con  figlio  mag- 
giore di  apparecchiar fi  alla  difefa  contro 
Papa  Giulio  IL Gmcciardne.  Inori  li.  io. 
rum.  (. 

(6  Per  rimouer  alcuno  dal  penderò  di 
farci  guerra,  il  miglior  rimedio,  è , far- 
li conofccre  , ciré  noi  liamo  rifoluti  di 
non  lafciar  adieuo  cofa  alcuna  per  di- 
fenderci . 

Detto  di  Pietro  Sederini . Ciucciarti. hi. 
hh.  io.  num.6. 

J7  Conofcendofi che  fe  1‘clTerciio  ne- 
mico , da)  qnale  liamo  adattati , non  hà 
tolto  quache  l'uccello  ptofpcro  , èco- 
ftretto, à patulli . òdifsolucrli,  li  vuol 
procurate  di  farli  perder  tempo  ; & non 
gli  lafciar  fai  imprefa  alcuna  , uè  dargli 
làculta  di  combattcreA  impedirgli  lo 
vettouaglie. 

Cefi  il  Conte  Giulio  Rangone  , Generale 
de  i Fiorentini  , cercò  ai  procedere  co  tu. 
RenuedaCen  , ihigouornaux  le  genti 
del  Ri  di  Francia . GuicciardJfì.lib.  1 4. 
nam.  ip. 

48  Vn  buon  Capitano  guerreggiando 
Cella  patria,  Si  per  la  patria  deue  proce- 
dere più  toltocon  tarditi , & pmde  nza_« 
che  con  preti  caia, & audacia  , c perciò 
non  vuol  nfolucrlià  combatter  coi  ne- 
mico, fenonèaftrctio  da  accedila  , 6 
molto  auanraggiato . 

Detto  del  bilia  Riparlando  di  Memori- 
fi,  che  col  Re  di  ir  ancia  tra  rimafoi/u. 
appuntamento  di  tirare  in  lungo  laguerra 
dil’roi.tnua  con  L'Imptrator  Carlo  V. 
Guighet  Bitlato  della  Guerra  dt  Pro*. 

Muta tr  8. 

j 9 Chi  afpetta  il  nemico  nel  fuopae- 
fc,vuoi  pioccdetc  Icnumentc,  perfner- 
uat  le  forre, & intiepid  r l’ardire  d' elfo, 
ilqualc  fe  diucmlTc  remerado,  per  vana 

credenza  , che  noi  hauelUino  paura  da 


lui,lo  potremmo  tirar  à combattere  con 

fuodifauamattgio. 

Detto  di  Ai  tn.  orai  fi.  GuigLBelAeBa-, 
Liner  Ut  Pronai.  18. 

40  Chi  difende  il  fuo  -Stato  da  i nemici 
non  dee  metterli  alladifcfa  di  vna  Ter- 
ra principale  , laqual  non  fpera  di  poter 
difendete, perctochc  perdendola,  dimi- 
nairebbe  molto  l'animo  à i Cuoi,  & Tac- 
crefcetebbe  ad  eflìnemict . 

Perciò  Memorati  fi  [t  rueolfe  di  ahi  and o- 
ttar  la  di  A ix  in  Prouenua  • Guigl.  Bel» 
delta G utr.  di  P rou.n. tu 

GVERRA  DIVERSIVA. 

Capo  Cinquantefìmo . 

r "pEet  far  leuare  l’effcrcito  nemico 
I dall'atfedio  di  vna  Tena.fi  può 
vfarladiucrfione  , andandoci  danni  di 
cflo  nemico.ò  dc’fuoi  amici , che  egli  è 
tenuto  di  aiutare. 

/ Corinti  » a>fa In  0 no  il  paefe  di  M tgara 
per  diuertir  gU  Athemefi  dall'  affidi»  di 
£gi  a.ThuaJ.lil.  hb.i.  u.6<). 

1 La  diuetlionc  che  lì  fa  aulendoli  il 
paefe deU’inimico.ècaufa  che  fi  libeu  il 
tuo dall’armi  di  elfo. 

Cefi i Lacedemoni)  'oolcndolibtrar  il  pe- 
loponntfo  dalpefo  della  guerra  , affali  rotto 
le  Terre  che  gli  A thè ' t ifi  pojfedeuano  ne-, 
T bratta  . Tbuad.  Jflor.  libro  quarto 
numero  54. 

4 Per  impedir  che  vn  Pcencipe  non., 
podi affalirc il noftro Stato  , ò per  faro 
che  hauendologià  affaldo, lì  tinri.ò  che 
almeno  non  podi  mandar  nuoue  genti 
in  foccotfo  à 1 tuoi, fi  dee  procurare  di  far 
a Csakani  fuo  da  altri. 

1 Siracufam  procurarono , che  i L acede- 
moni)  affalderò  il  paefe  de  (li  Atbeniep » 
accioche  effi  Atber.ieft  non  poto  fero  man- 
dar [upplimenti  à Nicia  in  Sicdìa-T  bue. 
lilor.  bbr.  7.  re.  1.  F.t  tiitrene  con  figliò  i 
Romani  à mandar  W Arrt.ua  in  Afri . 
ta  > accttche  1 Ca ribatteteli  non  pouffero 
inaiar (upylimenu  ad  Aumbalc  . Lucio 
Deca  ì.hl.'-n.li.ht  Scipione ‘ a il  pare- 
re, cbt  per  l’iShffo  effetto ;i paffete  aguer- 
reggiar  m Afrtca.Liuiu  Da 0 jd.8.  n.j 9. 

4 Vo- 


capo  cinqvantesimo. 


4 Volendoti  mouer  guerra  ad  vn  Pré- 
cipepotenre  , pei  aiutar vn’altro meno 
Potente, non  folo  bifogna  mandar  effer- 
cito  in  foccorfo  di  quel  tale  , ma  anco 
(potendoti}  inuiai altra  géteà  rrauaglrat 
lo  Stato  dell’inimico  per  dittrahere  li-, 
ferie  di  effe  in  più  patti . 

Cin figlia  di  DemoÙhcne  Àgli  Atheniefi , 
per  la  di  fi  fa  degli  Olinihtj . Demofl.Phi - 
lip.t.  n HI».  8. 

y Detiderandotl  di  far  tornare  il  ne- 
mico àcafafua  , fi  vuol  entrare  , òfar 
entrar  altri  , con  forze  nelli  Stati  di 
quello. 

Ce  fare  battendo  fatto  erte  ■ or  Diuitiaco  cì 
gli  Edui  nel  paefe  de’ Pedonaci , li  coffnn- 
fe  à (ubiti  ritirar  fi . C e far  e Guer. Frane. 
Ub.  i.num.  1 1. 

6 Sidiuetteilncmicoda  profeguir  vn’ 
imprefa,  andandoti  àdanui  di  etto. 

QÌfi  Domitiodiut'fi  Scipione  da  feguitar 
Caffo  Lincino  , andando  ad  afjaltr  M . 
Faxomo . Ce  far  e Gtter.  Ciudi  Ub.  terno 
rum.  ri. 

7 Venendo  vnPrencipc  contradi  noi, 
per  foccorfo  dc'nottri  nemici,  dobbiam 
procurare  di  mettergli  la  guerra  in  cafa , 
o col  faigli  folleuar  i popoli , ò in  altra-, 

?uifa,  per  conttringerlo  à ritornarli . 

’efare  fece  ribellare  iGetuh  da  tuba,  che 
era  Tremito  in  fecce  rfo  di  Scipione . hirt . 
Guer  Afric.num.  jj.  Ee  Annibaie  confi- 

f liò  Antiochi  à far  infeflar  lo  flati  di  Phi- 
ippo,  acetiche  quelli  non  pnejje  e ferirti 
aiuto  de" Romani  contro  di  lui,  Liu.Dec .4. 
hb.ó.nnm  4. 

8  Per  tarleuarcil  nemico  dall’afledio 
di  vnanolha  terra,  è buon  rimedio  an- 
dare ad  oppugnare  vna  delle  principali 
città  di  quello. 

Ce fare  valido  far  leuar  Gn.Pompeo  dal- 
Pajfedtodi  Vba , andò  ad  oppugnar  Cor- 
dona, denta  laquale  era  Se'lo/uo  Fratel- 
lo . Flirt. Guer.  Spagn.  n.j.Etil  T riulcio 
nelfefferciti  F rance fe  con  figliò  , che  per 
faluar  Ferrara  s'andafje  a Ai edona  , à 
Bologna.  Gmcciardin.  Iflor.  libro  non» 
ftumer.  io. 

9  Per  impedir  che  il  nemico  non  ven- 
ga nel  notilo  Stato,  dobbiamo  atTalir  lui 
aiclfuo. 


Però  i Romani  affalirono  i Sabini.  Lini 9 
Deca  1.  lib.f.n.if. 

10  Venendo  due  efferati  per  congió- 
getti  conno  di  noi  , fe  non  ci  potiamo 
promettere  di  vincerli  ambidue  vmti , c 
da  procurar  di  combatter  l’vno  di  ctfi 
auami  che  fi  congiunga  con  l'altro. 
Cucitilo  fi  rifolfe  di  andar  a combatter 
T igrane prima  che  fi congfii-effe  conAfi- 
thndxte . Pluiarcb.ttella  V uà  di  L ucull» 
numer.  1 6. 

11  Per  diuertir il  foccorfo  divnPren- 
cipe.ò  popolo  , che  vuol  aiutar  inoltri 
nemici,  buon  rimedio  è entrar  nel  pacte 
di  quello. 

Anno  Capitano  Romano  entrò  nel  paefe 
dt'T enteri , per  impedir , che  non  auttaf. 
fero  gli  An/ìbarif . Cor.  Tacito  Annat. 
lib.li  rtum.  6 1. 

iz  Nonhauendofi  forze  battami  per 
poter  affrontarti  con  l’inimico  ; ilqualè 
entrato  à danneggiar  il  nottro  paefe  , ò 
uelio  de’noftri  amici , fi  dee  cercar  di 
i diucrtirlo,  entrandoli . 

Cofi  Gefare  fece  vfetr  gli  Aluerntj  del 
Ferry, con  entrar  e fio  nel  toro  paefe.  Dion . 
Illor . lib.  40.  n.  1 T. 

1 $ Oppugnando  il  nemico  vna  noltra 
Piazza,  Si  non  hauendo  noi  forze  à ba- 
ftanza  per  combatter  con  effe,  dobbia- 
mo accamparci  fono  alcuna  delle  file-,, 
chcgliimporti,  perdiucrtitlo  , Se  fe  gli 
vico  per  foccorrccla,  fi  vuol  ceder, Se  al- 
largarti ,&  procurarttattanto  di  mettet 
foccorfo  dentro  la  nottra  : itche  ci  potrà 
facilmente  riufdre.fc  noi  haremolafcia- 
tifoldatt  nelcontornodi  quella. 

Cofi  fece  Cef  are,  oppugnando  Gneo  Pom- 
peo Pila  in  Ifpagna . Dione  lilor.  Ub.  4 5. 
num.  10. 

14  Colle  prouentioni , Se  colie  diuer- 
fioni  fi  vincono  fpeffo  le  guerre. 

Detto  di  Alfvnfo  d‘  Aragona  Re  di 
Napoli  . Guicciardini  lilor.  hb-  primi 
numer.  4 j. 
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Vifcòrf»  fepra  il  Capo  Ctnquan- 
tefimo . 

COmelaguena  fi  può  intender  ofi- 
fenfiua  in  due  modi , cioè  quanto 
alla  ragione,  (Se  quanto  allo  Stato  , cofi 
anco  (ìpuù  intender  diflnfiua  , pcrcio- 
chcihigua  dailfuo  dalle inuafioni  al- 
trui, fi dice  difenderli  quanto  alio  Stato: 
Se  citi  vendicale  oflefe , ò artàglia,  ó re- 
fifia,  s'intende  fàt  cucirà  difenili»  quà- 
to  alla  ragione, per  laqual  cofa  non  folo 
refi.’tcndo.ma  ancoalTalcndo  , fi  può 
guerreggiar  difenfiuamente , intenden- 
doli ciò  quanto  alla  ragione.  Se  può  far- 
Hclli.i.  fi  guerra  difenfiua  quanto  alia  Stato , Sé 
c.f.  eiufia , Si  ingiufta , Jche  fi  dichiarò  al- 
largo da  noi  nel  lib.  del  Prencipe . Ma 

2 ut  farà  bene  di  c (Tarili  nar  erte  ogni  fud- 
ito  fia  tenuto  in  ragione  di  buonfud- 
S*  orni  dito  fpcnder  rtuuerc  .Scia  per  fona  per 
(addito  difefa dclfiio Piencipe.ò  nò.Et  per vna 
Z/4  tenti-  patte  pare  che  fia  tenuto  , pcrcioche  i 
io  fpen—  «additi  fono  membri  dello  Stato  , del- 
dcr  Cbf  qualc,è  capo, ò cuore  il  Prencipe,  che  1- 
Htrt C vno>  è l'altro  è ben  detto, capo  per  il  go- 
le vita  p ucrno , cuore  per  lo  nutrimento  fc  non_, 
ii  Prtu~  vogliamo  chiamarlo  più  torto  ventre-»» 
tipi.  fecondo  il  pater  di  Menenio  Agnppa  , 
nella  Diceria,  che  fece  alla  plebe  di  Ro- 
ma, laqual  fi  era  ritirata  sù'linoote  Sacro 
ò sulAuenrmo , Si  fi  come  i membri  fo- 
no tenuti  di  adopcrarfi  per  la  conferua- 
lione  di  tutto  il  corpo,  & particolarmc- 
tedi  quella  pane,  lenza  di  cui  non  può 
viurrc.cofi  fono  tenuti  gli  huomini  par 
ticolari  per  la  falutc  della  Rep.  Se  in  if- 
petie  della  parte  principale  di  erta,  che  c 
il  Prencipe . 

T.  ì-ittio  S'aggiunge  che  i Cuddic  ò hanno  pre- 
Deca  i.  fiato  giuramento  al  Prencipe,  quando 
lib.uteu  (ù  cleitoò  s’intendono haueiglielc taci- 
te. tamente  prefiato,  quando  egli  nacque 
ò quando  fù  inaugurato,  fe  per  ragione 
ltcrcditaria  fueccdc , per  laqual  colà  fo- 
no tenuti  di  difendei  lo,&  colle  fofianze 
de  col  fangue . Allo'nconrropatc  che  no 
fiano  rcnuti.poo  he  può  eficr  il  Prenci» 
pe  trillo, Si  tiranno» o difcmiore  di  cau- 
- a ii  £«uiU,  Sciali  l'iencipi  non  ii  dcono 


feguiia , per  non  farfi  partecipi  delle  lo- 
ro maluagità  non  che  fia  obligati  à 
(pone  la  tobba,  Se  la  vita  perefsi . 

Per  tifolutionc  fi  hà  da difttnguere,& 
dire.che  òil  Prencipeèlegitim  jònò;  ne\ 
fe  non  c legirimo  , e come  fe  non  forte 
Prencipe,  ma  fe  è legirimo , ò tratta  cau- 
ta giufta.ò  ingmfta,  fe  ingiufta,  non  è da 
feguirlofcgiufta,  ò Iacaufa  appartiene 
àaucfti.ò  a que’ (additi  (prefuppongo 
il  Prencipe  pofieder  più  ftacijò  à tutti,  fc  Se  net  fia 
appartiene  alti  fudditi  di  vno  Srato  in  mo  f(m • 
paru  colare,  non  fono  tenuti  lifudditi  d’  pre  tèli— 
altro  Staro,  ma  fe  appartiene  à furti,  co-  goti  adi- 
rne, per  ertempio , farebbe  l’ingiuria  far-  fender  la 
la  alla  perfona  del  Précipe  nelPhonore,  patria, 
ò la  prigionia  di  erto, in  tali  cafi  tutti  fon 
tenuti  > cofi  erano  tutti  i fuddici  del  Re  • 
gno  di  Sparta  obligati  ad  aiutar  Mene- 
lao à rihaucrElena,Si  védicarfidi  Alef- 
fandrojSc  di  Priamo,  Se  quelli  dell’Im- 
perio Romano  etano  tenuti  alla  reden- 
lionedi  Valeriano  Imperatore  , fatto 
prigione  da  i Perii . 

Ma  fc  noi  Ramo  fenrpre  obligati  à di-  p/^. 
fender  la  Partii , coll’hauere,  Se  col  fan-  Cam.iU 
gue,  ò pur  fi  porti  dar  cafo,  nclqualefia  cap.G^.f. 
lécito  di  erterie  contri  i Da  vn  lato  par  ..  1 

chefiamofcmpreobligatiàdifcnderla , * 
per  offet  madre  commune,  cofi  lo  chia- 
marono quc’Romani,  che  fai  uatifi  nel- 
la rotta  Allicnfe , fi  erano  ridotti  à V eio: 

Jnttr  fttpìos  lamentante!  aictb.int , [erte 
Romani!  Imperaterem  firiw.àablhthfse, 

C Ardea'iiilarnilli  rei  benegeflai,  orna- 
mele tglorujj fnif.e, CT  vrbem, qua ta- 
luvirt.&  mater , (T nwrtx  fuit,  Ftrtftje, 
dice  Plutarcho  , Se  cofi  la  chiamò  il  Pc- 
trarchainvnadellcfucCauzoni,  dotte  Jl  Pittar 
la  nomino  , benigna,  per  hauerlopio-  ca  nella 
dotto  in  luce.  Se  pia, per  coprire  ifuoi  pi  Cileni. 
tenti:  effendo  opera  di  pietà  il  fcppeUirc  Italia 
i morii, come aHo’nconrro é tpei ic d’im-  mia. 
pietà  il  denegar  loro  Ufcpoluira,  pere- 
quai cofa  i Greci  «elle  guerre , , he  heb- 
berotrà  di  loro,  anchorche  in  alirc  cofc 
fi dimofirartero fleti,  tumula  c ofiuma- 
ron  sépi  e difar  dopò  le  batraglie, tregua, 
acciocheda  vna  pattc.Se  dall  altra  fi  po- 
rcile dar  fepoiutiaà  quelli  > che  erano 
fiati  reali.  Arui  finge  Paufauu  , che 

è>‘ 
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gli  Atheniefi  feppell  irono  anco.i  Perii  foriero, che  i pareti  ripoifartero  Corta  di 
T Lini  ammazza,i  da  cili  à Marathonc  : Quid  lui  da  Magnolia  ad  Athene.&quiui  le— 
t}',  1,10  (empir  pium  effe  extsìirnarn.e  mori  net  fepellifscro.  Ne  Cannilo, ilqualc  badilo  T .Linfa 
L L Ci 6 ' ,err? rrtxndare  ■ ErAnnibalc  hauendo  di  Roma, anchorche  p lofuoefiliopo-  bieca  r. 

i.c.  o.  vecifo  Marcello  , non  lafciò  di  dar  fe-  telTc  dolerli  nò  folo  della  plebe, ma  anco  l-Sa.i  74 
*’  polrura  al fuo  corpo, anchorchegli  fof-  de’  nobili,  & degli  amici  medefimi,  fi  <?  i8a. 
fe  ftato  acerbo  nemico  . Etfeper  ilpa  conterò  nel  partir  della  patria,  di  porger  & Pine, 
dre  fumo  tenuti  à fpcnder  la  tobba  , Se  pghi  à i Dei.che  fe  egli  era  innoccte.fj.  »’*  Carni 
lavica,  fiatilo  obligati  di  farlo  ctiandio  cclTcro  che  i fuoi  cittadini  nc  fcntirtcro  l°c.6{. 
per  la  Patria.  Aggi  unge  fi  , chedifcn-  tofto  pentimento,  & haudfero  bifogno 
dendo  la  patria,  difendiamo  icognan  , di  lui,  richiamato  à foccorrer  Roma  cò- 
de confanguinei , però  V etutia  madre-»  tro  l’infulto  de’  Galli,  vi  andò  próramci  e. 
di  Coroliano,  rimproucrando  al  figliuo*  Per  rifolutione  è da  dite,  che  l'andar  có-  Rifalmfa 
lo  il  guerreggiar  concio  Roma,  dicco- . tra  i a pama/intcndendo  p patria,  il  luo-  „c  a 
fotùifli  papillari  baite  terrai n , qua  tege-  co,  douc  aljn  c nato, non  è mai  lecito, p- 
nuit,  aeque  aiuti } Non  libi,  quamttii  in - cioche  da  qfti  nò  fi  può  ticcuctc  ingiu- 
feflo  animo,  & minaci perucncrat  , in • ria.laóde  peccatoli  Alcibiade, èCoriola- 
gredìenti  finti , ira  cecidi t ì non  cum  in - no,né  fu  giuda  l'ira, ò il  risccimctodi  Sci* 
confpeflu  Roma  futi , fnccurrit  miratila  pione  di  nò  voler  che  l’olTa  fue  forteto  in 
manta, domus , ac  penate s enei  funi,  ma-  Roma  fcpo!tc,né  potè  chiamar  ingrata- 
H erodi,  terconiux  , Itbertqne  : Et  oltre  di  dò  lapatriajanziqlli,che  vannocontraefsa 
a.f.i\6.  guardiamo  da  ingiurie  le  memorie  , & patria  p offenderla,  fi  polfono  appellar 
1 fepolchri  de'  noftri  trapartati,  ilehepur  parricidi,  ma  fc  noi  p patria  intendiamo 
fiamo  tenuti  di  fare , onde  i Scithi  à Da-  i cittadini,  èdadiftingucre,pciochcòr- 
Thucid.  rioRèdc’Perfi  , ilqual  fcguitandoli  , ingiuriada  vna  fola  parte  di  erti  cittadi* 
l.6.f.66 { mandò  ì dimandar  loto, quando  hareb-  ni  é proceduta, ò da  tutti,  fe  da  vna  fola- 
tono  fatto  fine  di  fuggi re,rifpofero, che  partc,ò  da  pochi, ò da  molti;fc  da  pochi 
allhora,  clic  erti  Pali  tortero  peruenuti  à non  c lecito  rifentirfi  contra  la  nioltiiu- 
i fepolchti  de’  loro  padri,  peicioche,  per  dine, pero  nó  farebbe  fiato  lecito  il  nsc- 
nonlafciarliguaftarc»  fi  (arebbonofer-  tinicnto  di  Alcibiade,  nè  anco  contra  il 
niati,&  harebbono  combattuto  con  erti,  comune  d’Athene,  cóciofiacofache  egli  q* hucJ.S 
T.  Li«ie  S’aggiunge  l’autorità  diCatone.ò  dichi  da  pochi  forte  fiata  perfeguirato , feda-  fcoo.èy 
Dec.ili.  chcìu»  da  non  difprcggiate  : pugnai  moki, nè  anco  è lecito  rifentirfi  coito  di  '^o. 
i.c.Co.f.  Pre  patria  . Dall’ altro  lato  non  fono  qlliima  farà  ben  fcufabilc, pur  che  habbi 
" ’ ’ mancati  huomini  chiari  ,&  illuftri,  che  riguardo  di  nó  far  dàno  à tutti,  ilqiul  ri- 
hanno portate  l’armi  contro  la  Patria-  guardo  hebbe  Cotiolano  nel  dare  il 
come  Alcibiadc,ilquale  dagli  Athcnie-  guaftoal  te:  ritorio  di  Roma.p.iochcnó 
fi  bandito,  fi  rifriggi  à Sparta , & incitò  i efsédo  ftato  oifefo  dalla  nobilti.ordinò 
Lacedemoni)  contra  Aihene,  Si  inoltrò  chei  capi  dc’patricij  fòlTero  tifcmati  ille- 
lorocomc  poterla  rouinarc.di  ch’cda-  fi,&  imatti.nu  come  in  qfio  fi  portò  bc- 
v vedeii’oratione  di  erto  Alcibiade  in  tal  nc, coli  fece  male  ad  efduderegl’Amba- 

materia  appteflo  Thucididc.  EcMartio  fciatori,&  i Sacerdoti  nudati  dal  Senato  T.  Liuto 
Thttcid.  Corioiano,ma nó  Thcmiftocle.ilqualc  àchicdeiglifupplu.hcuolinétc  la  pace , Deca  1. 
l.i./.i$f.  fe  ben  ri  fuggi  ad  Anafcrfc,  quello  clic  fi  ma  fel’ingiuua  è proceduta  da  tutti  iciu/ f.n.iz. 
faufatt.  chiamò  Longi  mano,  tuttauianó  operò  tadmi,fara  pur  fcufabilc  il  risciirfi  còtto  c.6oo. 
nelle  cofe_  mai  colà  alcuna  in  danno  della  fua  pa-  la  citta,  riferuado  però  illefc  le  mura, eli#  ThncJ.t 
Attiche?  tria,&  piti  tofto  volfe  prédere  fpótanea-  fonoescti  di  colpa, coli  faria  fiato  ( j 1. 

fritte,  mente  il  veleno,  che  andar  contro  di  ql-  toThcmift.à  tisétitfi  còtto  il  Comune 
la,  ond  e à ragione  gli  Athentcfi  ( fe  noi  d'Athene, efsédo  ftato  da  tutti  pfeguira. 
elidiamo  à Paufamajfi  pentirono  di  ha-  to.Ma  fponer  la  rabba.dr  la  vita,  perdi- 
uctlo  pfeguitato, poiché  fi  roorfo»C  fof-  fefa  della  Patria,  incedendoli  per  Patria, 

Nnn  la 
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la  communanza  de  Cittadini,  e d'obli-  tura  più  , «(Tendo  à lui  cominefla  di  ciò 


la  ptmcipal  cura , coll  per  la  falute  della 
Rcpublica.è  tenuto  .IPrencipe.non  me- 
no de’fudd'ti.anzi furfepiù . Aggiunge- 
fi  l'autorità  dell’EuangcIio.nciqnalc  di- 
ce Chnflo  Redentot  nollro.che  il  buon 
pallore  fponclavita  Ria  per  faluatc  le-» 
tue  pecore, & fe  pct  faluar  I : pecore, --he 
fono  animali  lenza  rag  onedolo  pei  cf- 
fcrraccommandai  all'altrui  cu :1  odia  ,è 
il  pallore  tenuto  di  fporre  la  vita , quan- 

. _ _ :A  1 •! in  t « 


go,  quando  è neceflano  , perciochc  fi 
dee  antiporrc  ti  bene  di  tutta  vna  mol- 
titudine a!  bene  di  ciascuno  di  d. 
moltitudine  , ma  non  e già  d’obligo 

?uandocluordi  ncceifita  . Et  fe  pct 
atria  s’intende  il  luoco.douc  altri  e na- 
' to.ftnudri'o.  l'andarle  conira,  e iinpic- 

tà,  Se  pietà  il  difendala  , nu  luttauia  il 

ficrdcr  per  lei , che  ccofa  innanimata-i , 

a vita,  non  èd’obligo  , anzi  non  farla  . > 

lecito  il  tifoluetfi  di  inorile , perciò  vo-  io  piu  ano  tenuto  ilPrecipe  per  gli  bua- 
lontariamente . Aggiungo,  che  è lecito 
'fhucid.  per  «anfanargli  habitanti , difoiare  1 1_> 

/ k. i /. 7 f . Città  ; quando  non  fi  polli  faluar  gli  vni, 

Cr  fi-’.  & l'altra, peto  potè  Themilloclc  perfua- 
dete  a’fuoi  cittadini  di  abbàdonar  A. Ite- 
ne, e abbruciarla,  per  conferuat  elfi  dal  • 
l’inuafioni  dc'Mcdi.dichecflenrìo  egli 
talTato  da  alcuno  : Nos,ò  homo,  wqute , 
nequifjìmt , dome/,  & ni  erma  reliquimus 
inditnum  effe  ducente/ , i/ianimaiorunu 
. cavia,  jenututem fuhire . Ciofi riferiteci  - •» •— 5^—  r—  -■ 
iliit.  t n j>|utarch0.Ma  non  fu  già  lecito  à Nero-  fliuggeicla  Rep.anchorch;  il  Pienape 
1 htmi-  ne  pabbrucciar  Roma  per  vano  dcfide-  nò  li  perda, ilqual  icllàdo  le  za  iudiiitiai- 

fi  peli  ca.  rjocii  rifarla  di  nuouo.  ■ A K 

i7\.  _ . Hota , farà  bene  di  cfTaminare  , fcil 
Se  line  prencIpc  fiaoblgato.in  ragion  di  buon 
ape  i:a->  I).,nrm,  l’hauere  . &fnon 


■ — • r»  **  no- 

mini polli  da  Diofottolacura  di  cflo. 

Rifoluendo  coiai  dubbio,  dico  thè  il 
Prcncipc  non  e obligaco  di  fpendet  l’ha- 
uere,Òc  la  vita  per  vn  folo  fuddito,  ò per 
pochi  ; perciochc  fcn?a  l’vno,  e lenza  i 
pochi,  fi  può  cóferuat  la  Rcp  ma  è ben 
«blrgaio  à fpcdetla  peritino  il  Comune, 
Se  per  la  più  parte  dc’fuddiu.liquali  folle 
per  perire, quando  non  poffi  faluar  fe:  Se 
loro-, perciochc  mancando  tutti  1 fuddin, 
ò la  maggior  patte  di  effi  , fi  viene  idi» 


°lr  ^a~>  Ptencipe, (penda  l’hauere  .defponer  U 
abusato  ylta  > ^ abbandonare  gli  Rati  per  liberar 
fpcdtrl-  , p^nrdì  Ai  imminente  munta  Eda 
bavere 


mania  non  più  capo.òcuorc,  ma  mébro 
fcparato  dal  fuo  «tipo , Se.  equiuoco , Se 
anzi  huoino  ptmato.chc  Prenapc, la  do» 
ueperdédofi  1 Réetpe.purche  li  faJuino 
ò t imi  1 luddm, o la  più  parie,  può  durai 


* T i fuoi  Popoli  da  imminente  romita  E da  la  Rcp  presiedendoli  d'altro  capo . Ag- 

•’» e vn  cauto  par  che  non  fiaobligato,  per-  giungo,  che  volédoil  Picncipefpotie  la. 

$ cieche  non  cegli  fogge ttoa  popoli, ma  i -~ku-  A 

lajalucx.  pinoli  Inno  fuggetti  ad  elfo  . Aggiun- 
zaae  po  ,^c), )Chc  come  l'animale può  viuucsc- 


foli 


za  le  mani,  ò 1 piedi  ,ò  altio  membro  » 
fuor  che  fenza  il  capo , ò fenza  il  cuore , 
coli  la  Rep.  può  conferirli  fenza  1 Rid- 
diti, ma  non  fenza  il  Prcncipc  . S’agg'U  • 
gne  il  coflumt:non  vedendoli  Prcncipe 
impiegar  le  fuc  foflanze,&  nócbc  le  nc- 
cebsric.  ma  ne  anco  iefupeiflue.p  la  fa- 
iute  dt’fudditi , nc  alcunomcttcm  à vo- 
la motirepcrfaluai  dii  Riddiii.DaH’al- 
tro canto  pare  chefia  obiigato  , per» 
ciochc  di  timo  il  corpo  della  Rcpubli- 
ca,nonèalttoilPrcncipe,checapo  , ò 
cuore , che  viene  a dire  membro  prin- 
cipale; & pcròcomc  per  la  falutc  dcll'a- 
mnialcjè  tenuto  non  meno  il  capo , ò il 
cuore, che  gli  nitri  membri, anzi  peraué- 


O a r « 

robba.òJa  vita, anco  p pochi  Ridditi  ,0  p 
vn  folo,  fata  opera  lodinole,  Se  di  fopta- 
bódàte  pietà.  Alla  prima  ragione  addota 
p lancgatiua.fi  hàdjnfpódcre,i  he  il  Pré 
cipc  e correlatalo  dc*fudditi>cioè  à dire . 
che  conte  1 Ridditi, fono  Ridditi  dei  Prc- 
cipc,cofi  il  Précipeè  Prccipedc’fuddir^ 
d maniera  che  nc  gli  vni  pollano  rtac 
séza  laltto.nè  l’alno  :>éza  gli  vni,&  fe  bc 
nóò  ilprencipe  fuggetio  a‘fuddi:i;è  tut- 
tama  lorotenuto.Alla  R códa  fi  hi  da  di- 
re,eh;  fi  conte  l'animale, anchorch:  pof- 
fi viuerc  fenza  mani,òfcnzapiedi,iurta- 
uolta  non  può  viucrccon  mancamento 
di  tutti  ò di  quali  tutti  imembri,  benché 
gli  rellaflc  il  cuore,  ò il  capo , cofi  la  Rc- 
publica,  fe  ben  può  mantenerli  in  vita  , 
fenza  vno  , Si  fenza  qualche  parte  de* 
Ridditi,  nondimeno aoufipuoconfei- 
nàte 


Dii 
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tiare, mancandole  tutti  i fudditi.ò  quali 
tutti  > auengadioiheil  Prencipcrnua- 
Se  r#w-  ne(fc  ilicto  Àll  uoz.1  nonl'aprci  che  ri- 
fai/.ut/  fp0rldcrej  fnluo che  l’introdurre coftu 
je  beuta  me  pjaccuo!e  al  fenfo},  è cofa  facile, 
fitjjar  m ^ j] contrario  difficile, & pur  fi  dcccte- 
fcr«M  o jc[c  chc  fo  nafee  le  occafioni  , non 
le  dotte—  piane herebbono  Prcncipi  buoni.prontì 
ua  refUr  ^ fporrC  ]a  robba , & ,fe  ftdfi  per  la  lalu- 
'*/^/‘4Ccde’  fudditi. 

tdifen—  Mn  parlando  della  difefa  de’  Stati, nó 
der  Ko—  (arà  fuor  di  propofìto  intidfigar  fe  Pont- 
ma‘  peo.ilqual  pretenda  di  difèndere  la  Rc- 
publica  faccfle  prudentemente  ad  ab- 
bandonar l’Italia  <3<  pafTat  in  Grccu,co 
me  egli  fece  : ó pur  fe  harebbe  fatto  più 
Dior.  I . fauiamente  à fcrmatfi  in  Italia , de  met- 


aiTalireil  noflro  Staro,  & non  potendo 
noi  capeggiare , (la  moglto  metter  ogni  _ , . 
nolfri,  sferzo  io  guardare  vna  Piazza 
della  fr  ini  era,  òpur  rititatlì  à difende-  * . ntZ 
re  la  Metn  poli.  Per  vna  pane  par  che  ’?IC0  ar 
(ìa  meglio  il  porli  a guardare  le  fronti e-r4"re  ‘‘ 
n,perctoche  s’impedifcccheii  acrilico  n°l‘ro  _ 
non  guadi  il  paefe,&  fi  toglie  l’animo  à co 
i malcontenti  di  folleuarfi.AIIo’ncontro£r4/r*“ 
parche  lìa  meglio  il  metterli  alla  difefa 
della  Metropoli  , pcrcioche  faluandofi  m:Z‘‘° 
quella  , fi puòfperatc,òdifaluarc,òdi'2“4-  4r 
ricuperar  tutto  Io  Stato  , come  fi  vide 
quando Lautrec  aliali  il  Regno  diNa-  re, «fi*-* 
poli.  _ _ ° Metro- 

Pcrrifolutioneèdi  diflingucre,&di-  P°"  • ■ . 
tc,  che  fc  la  frontiera  hi  Puzzl  , cheli  M/etutta 


41  -f-  97.  tetfi  alla  difefa  di  Roma . Da  vn  lato  par 
che facefic prudentemente  Spallar  in., 
Grecia,  pcroochelà  era  pei  trottar  mol- 
ti Rcamict.che  poteano  aiutar  lo,&  era 
Dior.  li.  ^ credere  che  i foldati  di  Cefare  già 
4 1./.  P j.  fianchi  dalle  lunghe  guerre  fi  farebbo- 
’ no  voluti  fermare  in  Italia  , & notile- 
guido  palTando  il  mare,oltia  che  lafiia- 
Dion.  li.  ua  l’Italia  b£  affetta  vetfo  di  fe,5c  1 Era- 
4 1 • f*  99-  rio  chiufo , Se  i Confoli , & buona  parte 
del  Senato  Io  feguitauano  . Dall'altro 
moli  cache  hai  ebbe  fatto  più  fauiamen- 
te à fcrmatfi  in  Italia,  Si  metterli  alia  di- 
fefa di  Roma  , per  effer  Roma  Capo 
dell’Imperio,  Si  l’Italia  fondamento  di 
eflo  Imperio  , & il  fidarti  dcll’anucitia 
Dior.  li.  di  Rè  11  lanieri,  era  leggerezza,  effondo 
-j/'p -/oliti  liPrencipi,  Sa  popoli  farli  amici, 
jy  ng  Si  nemici , fecondo  la  mutatione  delle 
cofc , il  che  efiò  Pompeo  ptouò  fpctial  • 
mente  in  Egitto , nc  era  da  credere  che  i 
foldati  di  Cefare  , dopo  hauer  militato 
. con  lui  diece  anni  , fodero  perabban- 
Jjton.  <jonar|0 nciiacrefccnte  ptofpetità  ,&  il 

4 1 •/•  99-  penfate  che  chi  per  ambinone , ò per  fi- 
cutezza  di  fe  hauea  mode  arme  ciuili , 


pulii  difendere  , & none  efpedicntc  al  ntm 
ncmK  odi  laici  arida  adictro,  è da  porti 
à guardarla  . Se  nonl'hi,  all’hora  è da 
metterfialla  difefa  della  Metropoli, puc 
che  la  Metropoli  fia  difcnlibile,  ma  le 
qlIanófolTedifcnlibile.s’haueriadapor  . 
re  alia  difefa  delle  principali , che  fi  Ipc-  y 
rade  poter  difendere , pei  laqual  cola  il  jeeU.ael 
concedibile  Anna  di  Memorali, quàdo  ^tr‘ 

entrò  Carlo  Quinto  in  Proucnza,  noru  “*  Pr0S4- 
volfe  difendete  A'X,  ma  in  cambio  di  **• 
quella,  procurò  di  guard  ir  Marfilia . 

Hora  diciamo  alcuna  caufa  della  Qellx-i 
Guerra  diuerfiua . Adunque  quella  c di  »„err(f 
due  foni  .pcrcioche  o fi  datene  il  netni*  d,utrh  . 
codaltr.uiagliare,ò  noi  ltellì,ò  inoliti 
amici,  aitanti  che  cominci  la  guerra  , ò ‘ 
dopò  hiuerlacomincia  fe  auanti,fi  chia- 
ma Prcuemione,&  quella  ò c dirittamé  - 
te  contro  elio  nemico,  ò contro  gli  aiu- 
toti  di  quello  ,fc  dopo  fi  appella  col  no- 
me Generico  di  diuetfionc , la  Preuen- 
rione,  che  fi  fa  conti  ail  nemico  Princi- 
pal c,  non  può  conucnirc , fc  non  à chi  è 
più  potente,  ò almeno  di  egual  potenza, 
ma  la Preucntione conica  1 confederaci» 


doueffe  temperarli  di  non  violar  l'Erario  òaiuiotidel  nemico  , può  contienile 
era  vanità, però  Dione, quali  beffandoli  ctiandio  à chi  è meno  potente, però  non 
di  Pompeo, che  hauea  fatte  portar  via  da  era  necelfario.chr  Antiocho  tòlse  ò più  T.  Unir 
i Confidi  le  cbiaui  dell’erario,  dicetCA*-  potente , òdi  egual  potenza  coni  Ro-  j)tC4  ^ 
Mtifecum  onfulti  rbflultrant  ,ftrineli,  mani,  perdiuertirPnilippodai  predar 
m fi  non  errum  loco,  lecuri  licerti  vii  aiuto  ad,  elfi  Romani , ma  ballaua  che  (% , l(j, 

Nc  farà  mcnoàpropofito  il  vedere, fc  foifc  di  non  interior  potenza  ad  effo 
'tfouendovn  Procedi  molta  potenza  Philippo, 

Non  a Ma 


VjOO 
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Ma  la  Dtueilìonc,che  fi  fa  conira  il  ne* 
mico,  dopò  haucr  lui  comincia  la  guer- 
ra ; è pur  di  due  forti,  come  la  Preucn- 
none:  cioè  ò diriitamenie  conira  ili  cito 
nemico»  ò corina  i confederati  di  quel» 
lo,&  li  là.  ò per  le  ftelfi,  ò per  me2o  d’al- 
tri, & 1’  vna,  & l’altra  lìà  bene  à chi  è in- 
feriore di  potenza,  Si  pare  che  lia  (con- 
ucneuolc  A gli  eguali  di  forze,  Si  che  ar- 
guifea  in  loro  viltà  ; laonde  la  Diuer- 
fione , che  fecero  i Romani  contro  An- 
nibaie, andàdo  à Guerreggiare  in  Afri- 
ca, fente  non  fo  che  confcffione,  fe  non 
2 Vfi  diinferiorita,a!men  di  timore. 

Mt.C.*  di  cotal  materia  raggionammo 

f ' allargo  nel  l’rencipe,  doucniortr amino 
i Romani  haucr  anco  errato  in  ragion., 
di  guerra  à mandar  Scipione  in  Attica, 
né  minor  cnorchauercomintiro  Clau- 
dio Nerone  , partendoti  da  ftonredi 
Ann  baie, per  andar  à congiungerfi  con 
Lntio  Salutatore, & combattete  Afdtu* 
baie. 


ARMATE  MARITIMI. 


C apo  C infunate fmofrim»  . 


a T E galee,  che  hanno  lo  fpcronc 
1 . molto  fotre.fonoauiiantaggia. 
te  ntH’azzufCirfi  con  altre  chcl’babbino 
manco  forte  . 

Viri  i Corinthq  ruppero  à Lepanto  fette 
galee  degli  Athtnitfì.r bueid.  7//.  tìbr.  7. 
mm.  3. 

a Non  può  bauer  vn  Prenctpe  gran^ 
potenza  in  mare , fe  gli  mancano  buoni 
porti , douc  tener  le  Armate. 

Detto  di  Prode  Pbhafio  , parlando  àgli 
Athenitfi . Stnoph.  Gutr. de’Greci  lib.j. 
uum.u 

3  E cfpedicntead  vna  città,che  hà  do- 
minio, & è polla  predo  del  marc,i’hauer 
forze  n «Ultime,  non  meno  che  tei  cedri, 
per  poterli  confcruare  , & dare  aiutai 
fnoi  amici  , ma  none  però  bene  chela 
Cittì  fia  piena  di  Marinai i,&  di  Galcot- 
IMIOO  slf?a4tì  coiai  turba  per  la  yiltì^c 


roaluagttà  de’coflumi  , degna  di  ((Ter 
patte  ai  ella  Citta , ma  fi  vuol  fcieglicrc 
quella  gcncratione  d’huomini  dtcoloro 
die  eflercitano  l'agticol  ura,  & d’altri 
vili  habitatoti  della  campagna . 

Parere  d'Anfletile . And.  nel  Ub.pÀcl- 
la  Polir. num. io. 

4  II  far  efpeditioni  maritimc,  & natii- 
gare  con  Armate  in  mala  (bigione  , è 

Sran  temerità  , &fpclTocaula  di  gratti 
anni. 

Detto  di  Polibio,  bia fintando  i Romani , 
in  proposto  del  naufragio  della  loro  ar  - 
mata , condotta  contro  1 Cartilagine  fi  da 
Al.  Emilie, C da  Strido  E aiuto  Confoli . 
Pohb.in.li.iJtHm.ij. 

5  Sbarcandoli  vn'  esercito  in  paefe 
nemico,  & volendoli  condurlo  lunge 
dal  ltdo,entto  terra, fe  nc  dee  lafcìar  par- 
te ì guardar  i Vafclli  , & alquanti  che 
habbuio  cura  di  fcorrerc  la  campagna 
per  allicuraigli. 

C e/are  coft  fece  in  Inghilterra . C e farete 
Ci  ter.  frane.  Itb.  5. num . j.  Beli fari»  qua- 
do I barca  no  Africa  contra  1 V nudali  . 
Procop.  Guer.  bandai,  libro  primo  nu- 
mero 1 7. 

6  Hauendofi  un’elfercito  in  terra  , & 
un’armata  in  matc.è  bene  di  andarli  sé- 
prc  alloggiando  lungo  elio  il  lido  , Se 
le  il  nemico  è uicino,  tirate  vna  et  iucca 
dall’ailoggi amento  per  fino  al  macc.pcr 
poter  foccoirct  l’armata,  con  l’Eflctcìto 
ór  l’cll'ctcito  con  l'atmata . 

Cefarcgticrr tostando  in  Africa  contro-* 
LabtenOyCofifece  . flirt.  Gncr.  Afnc.rt. 
IO.  Erro  in  ciò  Pompeo  , nella  guerra-* 
che  fece  con  Ce  fare.  Lao  ndtbauendo  per- 
dato  l'esercito,  non  potè  preualer ft  deli ar- 
mata mar  11  ima,  ma  C efare  con  buon  c«- 
figlto  procurò  di  tirar  Pompeo  a combatte- 
re luride  dal  mar  e.Plut.  nella  P'tta  di  Pò- 
peo  num.  1 6- 

7  Anchorchc  l’armata  maritima  fia  in 
porto,  non  fi  vuol  mai  abbandonarla  ne 
dai  remiganti,  nc  dai  faldati,  perciò* 
che  può  ctf.r  dimprouito  alTalita,  & ar- 
ia, o piota. 

Cefi  a Lepri  in  Africa  certe  gatte  di  Ce- 
fare  furono, parte abbruciate,  & parte 
grifi  damare  [land*  1 galee  tttd?  1 fidati 

di 
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di  quelle  in  terra.  Hirtie  Guer.  Afric.  Aui/o  di  Vegeti».  Fegttiolibr.u.cap.ij. 
num.xo-  tium.  i. 

8  I Vafclli  coni, che  hanno  la  poppa_> , t 4 Chi  vuol  condurre  vn'Annata  ma- 
& la  prua  llretcc , & il  ventre  largo,  me-  ritima , deuc  clTcrbuon  conofckore dei 
glio  reggono  al  furore  dell’onde.che  gli  fegni  delle  tempere , per  poterle  fchifa- 
a|[tj . re:  concioliacofache  maggior  pericolo 

Detto  di  T acito,  parlando  delie  nani,  che  corrano  1 vafclli  di  effer  rouinari  dal- 
fece  faticar  Germanico  in  Germani oj . Tonde  proccllofe,  che  da  x nemici . 

Cornelio  Tacito  AnnaLlibro  fecondo  me-  Detto  di  F tgetio . Fegetio  libr.  4.  cap.  3 8. 
entrali.  . num.t. 

9 Vafelli, che  hanno  da  nauigare  per  1 J Ladifciplina  de’ mannari  , &de' 

marba(To,òdipocofondo,&chchà  il  Gouernatqri  di  Vafelli,  confitte  princi* 
letto  incerto,  cioè  douc  più  alto,  Scdoue  palmento  in  conofcere  la  natura  dei 
meno, fi  deono  fare  col  ventre , ò fondo  Juochi , doue  hanno  da  nauigare  , & i 
piatto  , peiciothc  cofi  poferanno  fenza  poni,  che  vi  fono-,  per  potete  ichifare  gli 
patire.  Itogli  , & le  fecchc  -,  conciofiacofache  l - > 

Verdi  Germanico  fece  lubricare  alcuni  vatelli  tanto nauiglnno più  ficuro,quan- 
Fafeìli  di  cotalguifa  in  Germania . C or-  to  il  maree  più  alco. 

nelio  Tacito  Annal.  libro  fecondo  , nu-  Parere  di  V egetio  F egetio libr.  4.  cap.  4 3, 
mero  veatcfìmofecondo  . Et  Suetonto  num.t. 

Paul  Uno  in  Inghiltera  per  pajfar  deli'}-  16  Accioche  vn’Armata  maritiina  fia 
fola  Mona . Cornelio  Tacito  Annal.  li-  buona  , conuiene  che  i piloti  fieno  dili- 
ga decimo  juarto , num.  16.  genti;i  rettori  de'  vafelli  periti,  Se  i remi» 

10  Galee,  che  hanno  il  timone  à pop-  ganti  gagliardi,  &robuìli. 

pa  , & a prua  , poflono  col  volgerla  parere  ai  Fegetio . Fegato  lib.4.  Crfp.43. 

voga  , dar  facilmente  in  terra  da  ambi  num.i. 

icapi. 

Perciò  Germanico  fece  far  molte  ga-  Difcorfo  foprail  Capo  Cinquante/ìmo» 
lee  di  coiai  maniera.  Cornelio  Tacito  primo . 

Annal.  Iib.i.num.iì- 

11  Vafclli  da  guerra  fi  deono  confic-  T fc  forze  marinine  fono  ncceffaricài 

eat  con  chiodi  di  bronzo  , & non  di  ,L  popoli,  & à 1 Prencipi,  liquali  o tra- 
ferro , percioche  quelli  col  tempo  s’ar-  birano  vicino  al  mate  , ò pofledono 
rugginirono, & fi  confumano; «quel-  paefi  , che  hanno  cotal  vicinità  , Se 
li  nò.  deboli  , Si  fpolli  à molte  ingiurie  fono 

Auuifo  di  Fegttio.Feg.  libro  quarto , capi - da  (limar quelli,  che  nc  fono  ptiui , però 
tolo  34.  num.t.  potente  èilTurco,  ma  debole  il  Rè  dtf 

11  Nel  fabticar  Vafclli  da  guerra  , fi  Perii,  onde  è fiato  lecito  à 1 Pottoghcfi 
deuc  auucrtir  che  i legni,  & le  t suole  fie-  di  occupare  à quello  il  Regno  di  Or- 
no  ben  ben  fecchc  ; pcrciochefc  lotterò  muz,  & tenerlo,  manonmai  nèadefli, 
humide  quando  fi  mettono  in  opera, col  nèad  altri  è venuto  fattoci  Icuaral  Tur- 
tempo  ditTeccandofi.fi  ritirerebbono,  Se  co  ò lfola,  ò terra  polla  fu’l  mare,  & fe_# 
fatieno  di  larghe  fefiure . egli  poteffe  penetrar  co  armate  nel  Mar 

Configli  di  F egetio.  Fcget.  hb.4.  cap . 3 6.  Cafpio,(comc  alcuna  volta  hà  te  ntato,  ) 
num.t.  anchor  più  fi  conofcetcbbc  la  debo* 

13  Nelle  Armate  nauali  fi  vuol  hauc-  lezzadel  Rèdc’Petfi. 
re  de  1 Legnetti  piccioli , per  andare  ad  Ma  per  fare  vn  Prencipe  , ò popolo» 

ifpiatlccofe  dell'inimico  , Se  quelli  fi  potente  per  mare, bifogna  che  concorri- 
dcono  dipinger  tutti  di  colore  limile  al-  no  moltecofe,  cioè  à dite  buoni  porti» 
fonde  manne, accioche  pollino  meglio  felue  valle  di  materia  aitai  óbticat  naui 
accollarli,  lenza  elici  veduti . da  vcla,&  galee:  quantità  di  Maemi  per 

frt* 
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farle  : numero  grande  di  marinari , & di 
galcotti.per  goucrnatle,  Si  per  mouctle, 
& chi  d'alcuiu  di  quella  manca , non  fi 
può  dire  che  hrbbi  potenza  in  mare,  & 
chi  di  tutte  quedc  più  abonderà.lì  doa- 
ri dir  più  poterne . 

Se  fi 4 Ma  c (laminiamo  fc  per  far  potenti 

megli*  Armate  di  legni , che  vadino  à remo,  fia 
tbtiga-  meglio valerfi di fchiaui,  & forzati,  per 
leoni, fìt  remiganti,  ò pur  di  liberi , & volontari. 
B »,  hben  Adunque  da  vn  canto  par  che  fia  meglio 
CT  voli-  fetuitfi  di  fchiaui , & forzati,  pcrcioche 
f*r»  , ò quelli  con  lo  fiat  lungo  tempo  del  con- 
fchiaui , ormo  sàie  galee>acqmftano  ifperienza, 
C formi  Si  maggior  Iena.  Aggiungcfichepiù  le- 
I ».  citamentc  fi polfono battere  , perdifei- 

plinargli , & acciochc  voghino  con  più 
sforzesche  i volontari . Et  s’aggiunge  il 
coftume  di  molli  Prencipi , che  fi  Temo- 
no per  lo  più  di  coli  fatta  forte  d’huomi- 
mòcotal  vfficio. 

Dall’altio  camo  pare  ilconrtariojcioc, 
che  meglio  fia  vaiali  di  liberi,  volon- 

tari ; pcrcioche  quelli  fono  fedeli,  & fi 
polfono  lafciar  per  cullodi  delle  galee , 
(montando  i foJdaii,&  t marinari:  la  do- 
ue  li  fchiaui,  Si  i rbrzaci.fcmprc  lludian- 
do  come  poter  vlcir  di  fcruitù,  fono  mal 
fidi  : Se  non  che  fi  podi  lafciar  loro  la  cu- 
(todia  de  i Vafclli , ma  fi  corre  anco  peri- 
colo che  non  s cadano  1 foldati.Se  i ma- 
nnari , ominrtcdocmono  , òquamto 
combattono.Se  rmlfinoc  fc  fono  fchiaui, 
ò fe  fono  foizatid’altta  turione,  de  mol- 
to padelli  fchiaui  parlando)fe  fono  an- 
co di  religione,  ò fetta  differente,  ondc-è 
hcccfsai  io  nelle  zuffe  nauali,  laf.  ur  par- 
te de’ foldauà guardar cflì fchiaui.  Ag- 
giungefi , che  1 1 emarori  liberi,  Si  volon- 
tari , pofsanofarvffìuodifoldati  , de 
combattere  come  gli  altea  dandoli  loto 
anntdifefa,  dcdaoffefa,  perlaqual  cofa 
vna  galea  fornita  di  tali  rematori , lenza 
foldaii, s’intenderà  cfser  meglio  armata, 
«he  vn’alrra  fornita  di  galeoni  fchiaui, 
con  altrettanti  foldati . Né  bifogna  dire  > 
che  t foldan  hanno  l’eLsercito  dei  mane- 
giar  Tarmi , Se  iTcmigantt  nò;  pcrcioche 
fcgli  vm  avanzano  quinto  alTcfaerci- 
rio  , gli  altri  fu pcrano  per  efsete  più  af- 
fucfotual  mare, Se  per  meglio  Caper  ado- 


perai fi  tri  i banchi  della  galea  : oltreché 
Tarmi  più  vtili  per  combattere  sù  laga- 
lea  , li  lamio  maneggiar  da  rurtr  quoti 
egualmente,.*,:  l’cfs.r  polli  u»  necci!  it  i , 
agguaglia  l’animo  de  gii  iuefpeni  à 
quelli  adii  più  ifperimcntati . S’aggiun- 
ge , che  li  fòmdcluno  le  galee  di  anime 
volontarie  con  manco  ipefa  , che  di 
f.huui  ; pcrcioche  gli  vni  fi  trattengono 
folo  unto , quanto  c il  tempo  di  nauiga- 
re , cioè  fet  meli  dclTannoal  più:  & non 
fi  competano , & morendo , muoiono  à 
loro  Udii  , ma  gli  altri  fi  hanno  danu- 
dnrc lutto  Tanno  ■ Se  veline,  Se  (i  corri- 
peranno:&  morendo. muoiono  al  Prcn- 
cipc.  Et  s’aggiunge  Tvfanza  delle  Repu- 
liichc,  ik  de’  lhcucipi , che  già  furono 
potenti  m maic , liqualicoltumarono  di 
valerli  di  volontà!) . 

Il  chele  uó  hauefsero  fatto  certa  co-  Poi.  Li. 
1*  e,  che  nó  harebbono  potuto  gli  Athe-  fac.+c. 
nidi  , òiCarihugmefi  armar  centinaia, 
di  galee,  comep.u  volte  armarono  ha- 
ucndonc  in  particolare  gli  Arhemdì 
hauuto  alle  volte  cju.t.ioc.mo  inficine, 
come  (cnue  Stubouc  nel  lib.p  Si  i Cac- 
thagmdi  rreccnio  cinquanta  lequahdi 
che  grandezza  folfrro , fi  può  argo men- 
iate dal  numero  delle  gente,  che  porta- 
uano,  dicendo  Polibio  : Careagwenfex 
di  tu  aulì  tij/tn  ad  naualt  iteli  <m  bomtm- 
bui  tlafem  referto/»  bobe  boni,  quorum* 
omini  multando  era!  jupracentum  , 0~ 
qm  ti  quaglili  a milLahominum  . Maquc- 
Itoc  quali  più  nolo  , clic  lubbi  Infogno 
di  ptouaipcrò  leggiamo  nell’illeso  ^o- 
libiOjchc  r remiganti  de’  Romani,  & de’ 
Carcagindi , corobarteuano , ragionan- 
do egli  dellabaiuglia  .che  fece  Lutano 
Contolo  con  Annone , dice  Rimigli  co-  Voli  i /. 
rum  cioè  de  i Romani} diu  extra ti,&  oh  4 1 . 
tur»  cauta  aerei , ac  ad  ceri  amen  prom  pii 
trant.Si  poco  apprcfsodc  1 Cartnagincfi 
turba  rtmtgum  , ac  nauiarum  vi  lumul - 
tuona, tlaad  rei  bellica!  r udii, Si  Thuci. 
didcfcnue,chcnell,ifpcditionedc  Gre-  g. 
ci  contra  T coia.Se  gli  liciti  huomim(ec-  5 * 
ccuiuti  folo  Lt  Rè,  Se  i Gouenutori  del- 
le galee}  erano  Se  (oldau , Si  remiganti  ; 

Indicai  <ei»rrw(dicecgli;  tu  nautbm  phi-  Tbuc.  L 
laida  ornati  & Remigai  tofdem  fmjt^  l./lij. 

Cmt- 
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XP  milita.  Sagittaria  tnim omnes  fitjfe 
die  il,  qm  remos  trahcre.it . Supn  uacuos 
octofos  non  multo s Vna  tt.img.jlfc  appare t , 
prerer  Retta,  & P'ffclloi.  Ondenon  fù 
inarauiglia,  che  haueilero  ardire  Hctto- 
re  , & Enea  di  auuenturarfi  per  abbru- 
ciare le  nani  de  Greci,  eflendo  da  crede- 
re, che  fodero rimafe  vuote  d'huomini , 
poiché  dii  Greci  fi  furono  accampati  in 
terra . 

L’trtcflb  accenna  anco  Virgilio  nel  li- 
bro quinto  dell’Eneida,  di  quelli  dell’ar- 
mata d'Enca , quando  fù , che  Palinuro 
1 nella  tempefta. 

i Virg.nti  Collidere  arma  iubet , v alidi /que  in- 
1 s-delFE  cumbereremii . Et  Alcibiade  appiedo  il 
; Tteida  »»medcfimo  Thucidide  , conlìgi  andoi 
princ.  Lacedemoni  jà  far  due  ifpeditioni  con- 
Thuc.  /.  itogli  Athcnidijl’vna  per  mare,  in  aiuto 
6.J.677.  jjc  1 5iracufani,&:  l’altra  per  terra,  dentro 
Y Attica,  accioche  non  parctTe  quello, che 
proponeua,  efier  cofa  troppo  difficile-» , 
dicea,chc  poteano  fate, che  que’  foldati , 
chemandetebbono  in  Sicilia  , fofTcro 
erti  fteffi  i rematoti  : Claffemiiìbuc  mit- 
itte,  in  qua  ifdcm  fiat  O"  rtmt^es ,IP  mili- 
ta . Ma  è cofa  cnnffima,  che  volendoli 
armar  le  galee  di  fchiaui  , òdi  condan- 
nalo de  gli  vni,&  de  gli  altti.non  è pof- 
fibile  ad  alcun  Prencipe , per  grande  che 
fia.farc  Armate  di  molto  numero  di  va- 
felli , la  deue  à chi  le  ai  ma  di  volontari , 
anchorchc  fia  di  medioctc  potenza, è le- 
■cito  farne  di  numcrofilfiine,corne  facca- 
no  non  folo  iCanhugincIi,  &gli  Athc- 
jwcfi.ma  etiandio  i Cortioti , & i Corin- 
thij-  Etnonèdapetfuadctfi,  che  cotali 
vafelli  fulfctofuor  di  modo  piccioli , in 
tcomparatione  di  quelli  , cne  hoggidi 
S’vfano-jpercioche  ( lafciandoi  legni  dei 
Canhagincfi,  chcpcrrautotitàdi  Poli- 
bio,!: 1 fiuto,  cheerano  mollo  grandi)  le 
galee  Greche  non  erano  picciolc, dicen- 
do Homero , che  le  naui  Beone,  le  quali 
andarono  alla  gueira  di  Troia  , contc- 
nieno  cento  & vinti  huomini  , liquali 
fenza  dubbio , erano  tutti  remiganti,  co- 
me quelli  delle  naui  di  Philotteterolto- 
nefonoi  Rè,  & iGouernaton  , fiche 
chiaramente  moftraThucididc,  & que- 
At  à tre  inni  per  porto , & vn’huomo  per 


remo,  veniiianoadcmpirei!  numero  di 
venti  porti , (Se  fctlanta  huomini  peria- 
to: di  modo  che  erano  della  grandezza-, 
di  que’ vafelli  , che  noi  appelliamo  ga- 
leotte,ó fufte,  leqnalt  fono  di  venti  ban- 
chi , & c da  credere , che  fc  in  quel  tem- 
po i Greci  vfauano  Legni  di  tal  gran- 
dezza, ne  i fecolt,  chepoi  fegtiirono , & 
al  tempo  della  guerra  del  Ptlopponne- 
fo,  che  fù  inolio  dopo,  gli  vfartero  aliai 
più  grandi  , eflendo  folito  che  le  cote  fi 
vadano  perft  tuonando  , Scie  Platone 
afferma  che  le  nani  fi  reggono  con  citi, 
quanta  huomini , tri  remiganti , de  Go. 
uernatori,è  da  dire,  che  egli  hi  riguardo 
à quelle  di  Philottete;poichefaueIla  in-, 
quel  luoco  delle  naui  Greche, che  anda- 
rono à Troia.  Certa  cofa  è,  che  & quelli  pljt.nel 
de’Carthaginefi,(comehabbiam  detto)  £)la/.  . 
Se  quelli  de’  Romani  erano  moltogran-  dellc-s  ' 
dùdiccndo  Polibio,  che  ogni  galea  del-  Le?ti,  f, 
l’Annata  di  effi  Romani  condotta  da_,  4 51.  p^ 
M. Attilio,  & daL.ManlioconttaiCar-  Ub.Liff. 
thagincfi.contcncatrerentohuonnnida 
remo.  Ma percioche hò detto  , chele 
galee  degli  antichi  haueanopiù  ordini 
di  remi,  Oc  vn'huomo  pcrciaftun  remo, 
noncdalafciatdiauuertire  , chedouc 
noi  poniamo  vn  folo  ordine  di  remi, 
con  ttc ,ò quattro,  ò più  hominiper re- 
mo, gli  antichi  poneano  due.ò  tre,ò  più 
ordini  di  rani,l’vnofo{tol’alrro,ciafcun 
de’  quali  era  maneggiato  da  vn  folo 
huomo  , Secoli  intcndeanolc  ioroga- 
leCjbircmi  triremi , quadnrcmi,òqmn- 
queremijil  che  coli  elfer  fiato,  fi caua  da 
Thucidtdc  nellibro quatto , oue palla-,  Tbttc.  I . 
delle  galee  de  gli  Aihenicfi.chesbaica-  fi 
rono  la  gente  nellTfola  Spattena,  preffo 
à Pilo,  nella  Morea,  le  paiole  fono:  Nc- 
que qmfquar»  in  nauibuiremanfit , prerer 
infimi  ordi  ni  remica, qm  in  T alami s lo- 
cum  h.tbebaut  , Sc  io  dice  chiaramente 
Vegciio  nel  libro  quarto  al  capo  37.  Veg.  1. 4. 
Quod  .1  i magmtndtnem  perlina  , mini-  c.yj . 
me  L bnrne  remorum  babent  fingiAosor- 
dinthpauló  malora  bina,  idonee  malfa- 
re terna,  Pel  quaterna,  interdum  qm  noe 
fortiuntur  remigati  gradui-  Pcttioche 
alcuno  fi  farebbe  potuto  marauigitare, 
come  fi  crouarteio  legni , Itquali  hauef- 
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(ero  cinque  otJini  di  remi , foggiunge  : 
A 7echoc  cuiquam  enorme  videatur , cum 
inÀShaco  yrftto  Unte  maior a referan- 
lur  concurrijc  nawgia,  vi  Se <.orutn  etti  , 
•pel  vltra  , ordini  (Merini,  &diceil  veroi 
percioche  Dione  iaiue  , clic  Augufto, 

. dopò  la  detta  vi  noria  d'Àttio , confagrò 
jjitne  i.  a<j  ApoWinc  trireme  m,  quadriremem.ac 
$ ,,Lj  al  a namumgenera.vfque  ad  dtciremem, 

. ex  capiti  riamimi.  Laonde  non  è molto 
! /”'*  da  marauigharfi  di  qudlo  , chcriftiifcc 

Att  h Pauf3n'aneHe  cofe  Attiche  , haucr  ve* 
‘chc  dmo  vna  naucdi  nouc otdini : Non  lon~ 
c'  ge  ( d>ce  egli  ) ab  Areopago  nauti  ofìerieU- 

tur  ad  Va-ialh.  n aortiti, porr  pum  fabrica- 
ta , qua  fur'ajle  maior  alia  facile  tmunia- 
lur.ea  vero,  qua  Deh  e>t,  omnes,qnas  ego 
nortm,magniiudwe  fuperat  ,c  forti  enimj 
eiumouenis  eminent  rtmigihu  tranfìra . 
Più  marauigha apporta  quello,  chcfcri- 
Jlut.iiLj  ue  Piutattho  , haucr  Demetrio  hauuro 
Dente  - nella  fua  Armata,  centra Scleuco , To- 
ma. cap.  Ionico , & Lift  macho , laqual  fu  di  cin- 
1)7 ,f.i.  qucccnto  naui , alcuni  vafclli  di  quindr- 
ci,&di  Tedici  ordini,che  fi  moueano,  & 
erano  tubili  al  combatterete  molto  più 
quello  , chencl  medefimo  luoco fog- 
giunge,Tolomeo  Philopatote  haucr  fat- 
ta fabricat  vna  naue  di  quaranta  ordini 
da  remi  , ncllaquale  erano  quattro  mila 
rcmatorr.&  fi  dee  dire,  che  hauelfe  cin- 
uanta  podi  per  fianco , Se  quaranta  or- 
ini per  ciafcun  porto  ; percioche  cofi  à 
vn’huomo  per  remo,fanno  la  detta  fom- 
madiquattromilagalcotti  , della  qual 
Athento  naue  ragiona  anco  Atheoeo  ; Se  iadc- 
i,  fcriuc  pai  compitamente  di  l’iutarcho, 
siòrzandofi  di  moftrarc  , chei  galeotti 
potertelo  maneggiar  temi  di  rama  lun- 
ghezza, con  dire, che  erti  remi  : Proptc- 
rea  quid  ghembum  haberent  tn  copulisi? 
quoa  adtntenorem  partem  gramores  ef- 
* fent  libramenti:, vfhi  habilei  ad  remigati - 
dum  crani.  Ma  come  potdicro  i remi 
de'  più. dn  otdini , di  galee  cofi  ftmfura- 
tc , toccar  l’acqua  , io  non  sò  vedalo. 
Quelle  cotali  galee  di  ftraotdinaria  grà- 
dezza, ciano  dei.;  i .itaphrattc,  per  ede- 
re in  rifpetto  delle  culinarie  , come  gli 
armati  di  gtaue  armatura  in  compaia- 
r none  de  gir  armati  alia  leggi  era , coir  le 


appella  Polibio  , parlando  di  certo  nu- 
mero di  galee  di  diro.  & di  Tolemaida.  _ . 

Rifoluendoi!  dubbio  è da  dire  , che  * 0 , ‘ 

fare  galee  di  corfo  , adequali  fi  ridi  ede  W-4  ?• 
principalmente  lacclcnta,pcrdarc,òri-  . ve‘*‘ 
cetierla  caccia, c vantaggio  il  fcruirfial  t,0Htm 
remo  di  fchiaui,&  di  condannali,  ma  af- 
folutamcntc  per  Armale  reali  , è fenza 
coinparatione  molto  maggior  vantag- 
g o il  valeifi  di  huorr.ini  liberi, Sì  volon- 
tari , per  le  tagiont  dette . Et  alla  prima , 
che  fi  è addotta  in  contrario , c da  dite , 
che  fe  li  fchiaui  , & forzati,  con  lo  fiat 
lungo  tempo , Se  del  continuo , su  le  ga- 
leeacquillano  più  ifperienza , Se  più  le- 
na, quelli  tuttauia  fono  pochi,  percioche 
la  più  patte  fi  muoiono  dello  flento,  & fe 
l’ifpcdiuone  dura  molto  , non  fupplcn- 
dofi  le  ciurme  di  huomini  volontari , le 
galee  rimangono  vacue.  Soggiunge > 
che  non  ù t ibifogno  di  troppo  lunga 
difciplina  per  imparar  a vogare,  ne  c nc- 
ccrtaria  gran  lena  nelle  galee  d’Armata, 
non  hauendo  erte  à co  rcre , ma  à carni- 
nardi  concerto,  oltre  che  non  mancano 
ù Prcncipi , clic  portedono  Ifole,  Se  re- 
gioni mar iiime, huomini  liberi, inchina- 
ti,& auuczzi  allerteremo  del  vogare,  da 
poterfene  valere. 

Alla  feconda  fi  può  direnile  nelle  Ar- 
mate non  occorrendo  dar  caccia,  ò ricc  - 
uerla  , fenondoppo  hau.r  rotto  il  ne- 
mico^ erter  flati  da  quello  toi« , quan- 
dotutte le  cofe  tono  refe  facili , ò ci  Ope- 
rate; poco  fi  hi  cccafioocdi  balere  i ga- 
leotti per  mal  vogare  , tua  fi  ben  molta 
per  nnpcduli.fc fono  fthuui.ó condan- 
nati , che  non  fi  voltinocontra  iJGouer- 
(latore, ò conno  i foidati.  o marinari.  Al- 
la terza, c da  dire, che  de’  l'rcnupiJiqua- 
li  coflumano  di  fuuitfi  al  remo  di  fi  hia- 
ui,ò  forzali,  alcuni  danno  opera  al  cor- 
foggiare, 'de  à quelli  mene  conto  il  valer- 
fene  > altri  non  attendono  ex  profefloà 
tal  eilercitoi  ma  à tener  netto  il  mare  de 
iCorfan  , icaquc.ti  pur  (là  bene  tener 
qualche  banda  di  galee  di  ìchi-iui,  & di 
«mainati, a cotal  erteuo.  Ala  per  ftr  Ar- 
mate reali , coouien  valerli  di  volontari  , 

Se  inanime  fc  U crede  che  polli  venir 
occaiiwuc  di  dai  batiaghc . l'ci  Icquali 

occa- 
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La  potè-  occafioni  è anco  efpediente.che  il  Pren- 
74  di  vn  cipe  facci  fondamento  nelle  lue  galee-* 
vrècipe  proprie  > non  in  galee  aufliliaric  , nè  in 
in  mare,  mctccnatieipcrciochc  folamcnte  le  pro- 
dee  ejftr  prie  fono  ficucc.l’altre  no,&  di  vero  non 
fondar*  c chi  non  fjppia,che  le  galee  aufliliaric , 
siti  prò-  dipendendo  da  altrijiion  hanno  nè  qticl- 
p’if  va-  l’obligomè  qucll'alfottionc  al  Prencipc , 
felli , non  in  aiuto  di  cui  fono  mandateiche  hanno 
su  gli  ad  elfo  le  fue, donde  ne  nafte, che  non.» 

Affilia-  fienocofi  pionte  à combattere  , nè  lì 
rii , òfui  (pongano  coli  volontieti  ài  pericoli  ,nè 
merceria  fi  rechi  no  à tanto  dishonorc  il  fuggire, 
rif . oltrache  non  fi  portono  ben  comanda- 

re;&  delle  mercenarie  parlando  è da  far» 

ne  ctiandio  manco  conto  : pcrcioche 
coloro, di  cui  fono  tali  galee, allogando, 
ad  vn  ftencipe , non  hanno  altro  per  fi- 
ne,che  il  trame  nella  marccde.cbc  fono 
conucnuti  con  erto  Prencipc , però  ruol 
la  ragione  dcH'intctcrte,  che  sfriggano  il 
combattere  quanto  più  portono, per  non 
metterli  à pericolo  di  perdere  l’vtilc , & 
yìrtifi-  quello,  onde lotrahono.  Hora acco- 
do per  che  le  galee  fodero  migliori  da  combat- 
ti»- le  ga  rete, confiftendo  in  gran  parte  il  vantag- 
lee  mi—  gio  nel  primo  affronto  , farei  di  parere, 
eli  ori  da  che  fi  ùccrtèro  gli  fpromdi  forte'  tiaui 
affi  orar  più  lunghi  de  gli  ordinari) , & con  punte 
le  nemi-  agute , Oc  ferrate  , àguifadegli  Aiieti , 
che.  pcrcioche  vrtandofi  di  fronte  con  le  ga- 
lee nemiche  , ftacarterebbono  le  prue 
di  quelle  -,  che  farebbe  loro  di  gran  ter- 
rore, di  cotal  artificio  fi  vaifero  vilmen- 
te i Corimbi)  in  vna  battaglia , che  fece- 
ro con  gli  Athcniefi  nel  Golfo  di  Lc- 
Tbnc.  /.  p.mto.  Thucidide  feptem  nauti  Atht- 
7.  re.  3 .f  nienfum  funi  eis  ad  nauigandum  imiti- 

70  x.  lei  , aduerfis  cnim  prorii  percnffaànaui- 
but Cortnthjt , C remigio  fpohar a,  am- 
plius  viui  eis  effe  non  por  crani  , nana 
Corintbiornm  naues adid  tpfum  cr affio- 
ri bus  tigna  4 roflris  promtntntibtit  ar- 
mata crani  » Ci  haucndolo  per  cotal 
ifpcrienza  conofciuto  per  buono  i Snta- 
cufani  , fene  valfcro  centra  i mcdcfi- 
mi  Athcniefi  , quantoal  fortificar  con 
gagliardi  tram  le  prue  ; ma  accollarono 
però  gli  fptoni  ex  priore  emm  pugna  na- 
1 uah  didicerant , quacommodaprofe  ha- 

bituri  effent  oprerai  nanmm  deeman* 


ies,vt  breuiores  fi  cre>:t , hoc  modo  cr affio- 
ra eafder» , 4C  denfìores  effìciebant , Ce. 
dice  l'iltcrto  Autore . 

Manon  farà  fuor  di  propofito  erta-  Thuc.l» 
minare  , fefia  da  pregiare  egualmente 
vn’Armata  . laqual fia  mifta di  Valerti, 
parte  da  remo  , & parie  da  vela  , come 
vn  di  Vafclli  folamcnte  daremo  , che 
fìa dcll'iltello numero  , (Sedatala parità 
dell’altre  cofc:ò  pur  fia  da  pregiar  più , ò 
meno. 

Et  da  vn  lato  par  che  fia  da  pregiare  Se  fìa  da 
cgualmente.ò  più;  pcrcioche  r vafclli  da  pregiar 
vela  , come  più  alti  delle  galee,  hanno  vgual-— 
vantaggio  nel  combatter  con  quelle,  &c  meriterà 
da  lunge, mentre  fi  adoperano  l'ariiglic»  vn' Ar- 
ile, (k  da  predò  quando  fi  maneggiano  i mata  mi 
fuochi  lauoraii.Sc  dopo erterfi  aboidati,  (la di  va 
ail  hor  che  fi  adoperano  I c fpadc  Se  altre  felli  da 
armi  corte.  S’aggiunge, che  corali  legni,  vela,  C 
come  più  folti  pollono  feruir  di  trincea  da  re — 
alle  galee  , per  difenderle  dagli  infoiti  mo  , co. 
de’ nemici,  coli  fece  riparo  Nicia  alle  me  vna 
galee  Athcniefi, colle  nani  da  carico, che  di  feltra 
haueua  fcco,  nel  porto  di  Siragofa.  Dal-  galee . 
l’altro  laro  par  che  fia  da  pregiai  meno,  Thuc.  I. 
pcrcioche  1 vafclli  , che  non  vannolc  7.f.jot. 
non  à vela  , non  portono  caminar  fein- 
prc  di  concaio  con  le  galcc.Jt  fe  quelle 
non  votanno  moucrli  fenza  di  quelli, 
perderanno  molte  occafioni  di  vincere, 
de  pautanno  molti  infoiti  , & danni  da’ 
nemici , che  habbmo  Armata  di  galee 
fole , òi  li  troucranno  amendue  Armate 
in  alto,&f  mancherà  il  vento,  farà  in  po- 
tete di  quella,  che  non  haurà  alno,  che 
vafclli  da  remo,  il  combattere , & noiu 
combattere  con  l’altra  , quando  penfi 
valerli  delle  naui  : & fpirando  il  vento , 
fe  fata  prolpcro  all’Armata , che  è com- 
porta di  fole  galee  , ponendoli  le  naui 
dell’altra  Armata  in  fronte, potrà, apren  - 
do gli  ordini, fcanla tic,  & poi  atriuando 
l'opra  lcgalee.tirtringcre  l'ordinanza.  Se 
fe  il  vento  lara  contrario  , potrà  aprir 
Umilmente  gli  ordini , & darpalfoallc 
naui , lcqualt  non  pollono  canunarmc- 
fcolatc  con  galee  in  buona  ordinanza , 
maconuicne  che  ò vadano  dauanti , ò 
didietro.  ' ,. 

Rifoluendo  cotal  dubbio , c da  due, 

Ooo  £ÌI6 
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chepcraffalire»  c miglior  va' Armata  di  pcnum  in  mart  obtincrt'it,  (pftattmad 
(ole  galee  (datalap.uita  dcll'altrccofc)  Principatum  in  Grada  rtm  praparaut. 
che  vnadtgalcc , A:  nani , ma  per  difen-  Aggiungcfi  il  fucccrto  della  battaglia-, 
dctfi  dagli  adatti,  è più  apropolitoque-  maritila  al  Promontorio  d’AttiftttaM. 
Ha, che  quella  uva  pcrctochc  ncllagucr-  Antonio,  & Ottauiano,  che  ballò  adire 
ra  mantima , la  principale  intentione  c , à quello  l'Imperio  del  mondo.  Dall’al- 
d’adalirc , non  di  dar  sù  ladifefa , però  c trapartepar  che  (la  meglio  haaer graci- 
da prcgiarpm  vn'Annata  di  galecfole  , forze  in  terra , petcìochc  con  gli  elTcrcid 
che  vna  di  galee,  & nani . Alla  prima  ra-  tetrefiri,  non  folo  (ì  vincono  i nemici  in 
gionc  addotta  in  conciario  fi  dee  dirty,  campagna  , maancofi  efpugnanolc-» 
che  le  natii  da  vela  per  loro  (lede  hanno  cuti , il  che  non  fi  può  facilmente  faro 
va  maggio  (òpra  legalcc:  manon  le  Ar-  conle  Armate  immime  , né  anco  por- 
nate  drg3lee,&  di  nani  da  vela,  fopia  le  tandofi  gente  foucrchia  : pcrcioche  non 
annate  <Ji  galee  fole.  Alla  feconda  fi  ri-  può  clfcr  tanta  quella,  che  fi  poi  ta  sòie 
fponde  con  quello  , che  fi  c detto  lidio  galee, che  polli  ballareperi'efpugnano. 
rifolutione  del  dubbio . nc  di  vna  Foltezza  reale,  quando  noto 

Stptr  Reda  che  noi  vergamo  , fcperfar  fia  tanto  vitina,  che  vili  facciuoagcuol- 
far  gran  granprogicdi  fia  piu  à propofito  hauer  mente  più  viaggi  .però  gli  Athcmefi.fc 
progrtf  ■ mohefotzeinmare.òintcrra.  Da  vna  ben  vitioriofi  m mare  non  potere  ctj>u* 
fi,/iapik  parte  p3t  che  fia  meglio  hauer  molto  gnar  Siragofa, né  per  la  vittoria  dei  Coc- 
yantag-  forze  in  mate,  pcrcioche  colle  Armato  zolari.G  fece  acquiito  pur  di  vna  loia-, 
gio  abb-  maritimc  fi  arriua.pm  tolto  , & più  im-  Fot  terzi,  né  il  Turco  potè  prender  Mal- 
lidt  prouifamcntcfopra  il  nemico  ;& fi  può  ta,  con  hauer  dianzi  efpugnare  pei  ccrra 
forici  anco  & foccorrerc i luoi  ,& ritirarli,  con  tantcc  ttj,&  feprefe poi  NicoIia,&.  Fa- 
mari»--  maggior  ficurezza . Aggiungcfi , che  fi  magofla,  fùper  la  vicinanza  della  Cara» 
tue,  ò di  può  (ar  imprcfe  più  lontane  ,&  pcrcon-  marna  à Cipri 

fcrrt/ìti.  frguenza llrndct più lalàn'a , & l'invpc-  Rtfolucndoildubbìo,èdadirc,  che 
rio,  però  non  fi  allontanò  tanto  Alcfian-  perftendcrlafima  , de  per  far  acquilti 
droMagnoco  i fuoi  clfcicin  teircllri , iungc* da cafa.e meglio abondat di iorze 
anchotthcfi  /tenddTepiùchcalcun’al-  mar, tape:  ma  per  fhr  gran  progredì,  di 
tro  , quanto  fi  fono  allontanati  i Pono-  Uabili,c  nieglioabondaiditcire(lri  Ap- 
gheficonlc  loro  Armale.  Et  s’aggiun-  pi  elfo  cdadirc.chc  per  éaracquifti  d’e- 
•el'efiempio degli  Aiheniclì,  clic  pei  la  iòle, Òr  ditegioni  mantime  c vantaggio 
loro  potenza  in  marc.ncllaquakpreual-  abondat  di Ki aulii  : maperfaracqùiili 
fero,  Icccro  più  progredì , & acqtullato-  dentro  tetra  , e vantaggio  abondat  di 
nopiùImpcnodeglialctiGreci.Et  l'au-  finti,  & camiti,  però  gii  Athcnicli  pota- 
tomi di  7 henullocle  , ilqualcconfouò  ro più  facilmente  d’akun’altro  , impa- 
cili Athenicdrad  attendere  alle  cofema-  dronitlì  della  Grecia  -,  la  maggior  parte 
ritiene , annoncundo  loro , che  fc  ciò  fa-  dcllaquale  ó fono  Ifole,  ò Regioni  ma- 
cellerò,hai  ebbono  confeguuo  il  Erma-  ntimc,&  i Vencttani , Se  i Gcnoucfi non 
patodcllaGrecta  ; A:  chea  ciò  fare  li  in-  fecero  piccioli  progredì  nel  Mar  Medi- 
uitaua  l'hauer  in  Athene  tre  porti  latti  terraneo,*;  nel  Forno  Buffino: &iPor- 
T bue.  I.  dalla  natuta . Pcr/ua/it  quo  jue  sfrbemer,-  toghefi  hanno  poiuto  , con  gli  acqui  Ai 
j./.j m,  f>bus  Tbtmiiloctcs(  dicci  hucidide ) vt  vd'nolc,&  di  tericpode  al  lido  del  Marc, 
V qua  rtflareui  in  ftirao  tcU/icarcnt . correre  fino  oltre  il  Gange;  ma  ntunodi 
Judicabat  tmm  bune  locum  Valdc  eppor-  quelli  hi  potuto  con  taliforzc  far  molto 
iunumtj]t,vt  qui  ires  Portili  naturatoci , ptogredo  in  paefi  mediterranei  : & fc 
*c  fpontc  naios  haberer.O’  cinti  ftrti  nau-  con  vna  fola  viitonamaritima,  ìeuòOt- 
rua  jtdtdtrtnt,  magnar»  pottnuameon-  tauiano  l’Imperio  ad  Antonio,  fù , per- 
fequt  pojjc  cxt(ìimabat , namipfe  prtmus  ciochc  qucdi  abbandonò  le  fuc  Legio- 
tuubus  fmthtc  Juadcrtaufui  /*»,  rt  Jm-  ni, per  correr  dietro  à Cleopatra,  & erte- 
•s,-’  aiina- 


Fifolo- 
tione . 
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minato,  ò ammaliato-,  non  fi  curò  d'ai-  6 E’  da  chiamar  perfetto  qucll'eflcrci» 
no, che  di  morii  nel  feno  di  lei . to , doue  ogni  capitano.  Se  ogni  foldato 

„ „ „ „ „ » far  bene  la  parte  Tua . 

EiSERC.IT!  TERRESTRI,  Parere  di  Ciro.Senoph-Ped  diCiro.lib.j. 

riunì . i j. 

Capo  Cinquantefimofecondo . 7 Tutto  quello,  che  fi  di  buono  .Sedi 

I lodeuolc  vn’eflercito,  torna  à gloria  del 

N vn  efferato  , che  fi  conduce  Capitano  G tnerale. 
contro  il  nemico  , fi  dee  ptinci-  Parere  di  Ciro.Senoph.Ptd.di Ciro.lib.t» 
palmcntc  procurare  , che  fi  fetuino  gli  num.  17. 

ordini  , che  fi  faccino  con  diligcnzalc  8 Più  importa  in  vn'cffcrcito  , che  vi 
guardie,  & che  ogn'vno  apprenda  , & fieno  capitani  di  valore , che  buoni  fol- 
prontamente  vbidifca  i comandamenti  dati;  pcraochc  i capitani muouonocol- 
de’  Capiranr . l'effcfnpio  loro  i foldati , & li  ammoni- 

Annerimi  ento  di  Archidamo  Ridi  Spar-  (cono  quando  follano . 
ta  all’esercito  , che  conducea  contro  gli  Detto  di  Ciro  parlando  co  Cbrifanta.Se- 
Athemtfì.Thucid.  fflor.  Itb.i.n.  1?.  noph.  Ped.  di  Ciro  lib.  ; . j j . 
i E'cofa  molto  malageuole  il  poter  fa-  9 In  vn’cffercito  è espediente, che  tutti 
pere  il  vero  numero  de’ foldati  dcll’ef-  i foldati  delle  prime  file,  fieno huomini 
fercito  nemico:  perciò  che  c coliti  me  di  di  valore,  Se  di  efpcrienza,  acciochefer- 
ogn’vno  il  cercar  di  aggrandir  con  paio-  uano  di  maefiri  a gli  altri , clic  feguono 
lelccofcfuc.  dictroà  loro  nell’ordinanza. 

Det  odtT huedide, parlando  di  vn  efler-  Co/l  era  ncll'efjercito  di  Ciro  , quando  fi 
cito  de  gli  Argini  , & loro  Confederati.  mofii  per  combattere  col  Red' Aria.  Seri. 
Tbucid.  1/?.  Aé.j.  «.18.  Ped*  di  Ciro  Mr.$o.n.$o. 

i Ogni  efferato  fu’l  principio  dell’i-  10  Vn  clfercito , per  metter  terrore  a* 
fpeduionc.c  di  terrore  al  nemico, contro  nemici, deueclfer  pieno  di  baldanza,  Se 
di  cui  c mollo,  perciò  neirimprefe  è da  di  cupidità, di  lode  ,di  robuffezza , di  ri- 
ptocedcre con  celerità  , de  nonlafciar  ducia,  di  vicendeuoliefiòrtationi  , di 
che  il  tempo  , Se  la  tardanza  Jcumo  lo  modeftia,  Se  di  vbidienza . 
fpauento  ad  e.ffo  nemico , Se  lo  conucr-  Parere  di  Scnophonte, parlando  dell' eter- 
nivi in  difpregio . cito  di  Ciro . Settoph.  Ped  di  Ciro.  hb. }. 

Detto  di  l arnacho  , mode’  Capitani  de  nnm. 41. 

gli  /ì  t he  mefi, con  figli  andò  intorno  il  modo  1 1 Etterato  molto  numcrofo , Se  che 

del  far  lagnerra  a t Siracufam.T  hnclfl.  moftta  atditc.è  di  tenore  al  nemico . 
hu  6.  «.  ? Detto  di  Ciro  , parlando  dell’esercito  de 

4 A gli  efferati  fi  deue  prouedere  gl,  sì  [fri.  Senoph.Ped.  di  Ciro.  Itbr.  f. 
abondanteniente  di  tutte  tecofenecef-  nnm.it- 

fatic  , Se  non  laiciarli  mai  ridurre  in  bi-  1 1 Effcrcito,  che  fi  perfuadechc  1 mi- 
fogno  per  poca  cura . mice  vada  sfuggendo  di  affrontarli  fc- 

jiuuiìodiCambift  àCirtSenoph.Ped.di  co,  peitimorccne  ha  di  lui.diuicnardi- 
Cèrohb.ì.n.f^.  co,  anchorchc  perauanti  folle  timido , 

f Quell’etterato  è da  filmar  valorofo  & vile, 
nel  quale  i foldati  fi  pcifiiadono  ninnai  Detto  di  Ciro.Senoph.  Ped.  di  Ciro  hb.  j. 
imprefa  poter  riufeir  felice,  fe  non  doue  nnm.  \ 4. 

cialcun  di  loro  fonda  la  vittoria  nella  1$  Quando vn’effcrcito  comincia  ad 
propria  virtù  , & pcnfaniunapotctlcnc  impautirfi  , latito  fuolmettei  firn  mag- 
•mcnat  à fine , fe  non  con  far  elio  il  debi-  gioì  fpauento , quanto  è più  numeralo} 
toluo.  perciochci  molti.  Se  trilli  minori  , Sci 

Detto  di  Ciro, parlando  a’ fu»  foldali.Sc-  molti  vili  Se  nielli,  l’augumentano,  però 
noph.  P<d-  di  Ciro.  I.I.O.H.  nelle  tanaglie  non  è da  filmar  la  molti- 

Ooo  a ludi- 


4 7«  CAPO  CINQVANTESIMOSECONDO  • 

ludrac  de' faldati,  ma  fi  la  virtù.  io  Volendoti  formar  vn'cficrcito  di. 


Detto  di  Ciro , parlando  con  Gobria , in l» 
preposto  degli  Affiri.Stnoph.  Ptd.  di  Ci- 
ro hb.^.  ».  1 6. 

14  Non  ìi  vuol  mai  fcparatc  dal  cor- 
po deircllcrcitobanda  alcuna  di  folda* 
tijlaqualc  fia  inferiore  d’alTai  al  nemico , 
fenon  fi  manda  prclfodi  quella  altre-» 
forze  , per  (occorrergli  in  cafo  di  bi- 
fogno . 

Detto  di  Ciro , in  preposto  de  i Cadufi , li- 
quali ejTendofi  (piccati  dal  fuo  t(Jercito , 
erano  itati  rotti  dagli  Affin.Stnoph.Ped. 
eOCirt)ltb.\.n-ì9- 

i r Non  potendoli  tener  vn'cficrcito 
vnito , per  difetto  di  vettouaglic , ò per 
altra  cauta , e meglio  difioluerlofpoiua- 
neamente  > che  alpcttar  che  fi  di  dipi  da 
fc  rtefio . 

Parere  di  Ciro  nel  Con  figlio  tenuto  ( opra 
la  guerra  centragli  Affiri.Senoph  Pedali 

Cito hb.6.  ti.  l. 

1 6 1 Capitani  , che  hanno  cutadella 
retroguardia  d'vn’clicrciio  nel  marchia- 
re , dcuono  allumile  che  i foldatmuiu 
fùngano,  minacciandogli  di  ammazzar- 
gli,(c  lafcierannogli  ordini . 

Cefi  ordinò  Oiro , quando  andò  coni  ra  gli 
Affiri.Senoph  PcU.Ui  Cito  1.6.  n,  ij. 

17  Gli  effcrciu,  & lefquadre  unto  fo- 
no più  tòrti,&  più  ferme,  quanto  1 falda- 
ti fono  tra  di  loto  più  amoreuoli . 

Detto  di  Senophonte , iti  propofilo  della-* 
J quadra  di  Abradale  A (fino,  lenop.  Ptd. 
ai  Ciro  Ub.g.n.\. 

15  Tanto  più  errori  commette  vu'ef- 
fercito,quanto  è più  graude;petcioche  i 
foldaii  andando  in  cerca  di  viucri  , più 
trafctiracamencc  fi  fpargono  , Si  mar- 
chiando più  facilmente  fi  difordinano, 
pafiandone  molti  auanti  gli  aliuA  mol- 
ti rertandone  adietro. 

Detto  di  Senopbonte.S t»oph  della  Difcip. 
Canai,  n.  jcx 

19  Efferato, per  forte  che  fia,  non  può 
fax  cofa  di  buono  lenza  capitani,  che  lo- 
lappino  comandat  e . 

Detto  di  Senophonte  ài  capitani  dell' e f- 
treito  Grecarle  era  flato  condotto  da  Cò- 
ro minore  centra  Ai  ta(erfe.Stnoph.Jfpedf 
fh  Qrtmte.  li!/.}.n,u 


buoni  foldati,  bifogna  proporte  premi;  à 
i capitani, che  conduranno  miglior  gea- 
tede  gli  alni. 

Cofi  1 fece  A’cfilao  Ri  di  Sparta  , richia- 
mato à I occorrer  la  PainaSenepb.  Gtttr, 
de'  Greci  hb.+.n.j. 

zi  E’ di  molta  importanza  ad  zn'ef- 
fercito  Fallì  demi  il  Prcncipc  in  pedona. 
Detto  di  Demoflhene  furiando  dell’  effer-., 
cito  di  Philippo  Ri  de'  M actdonuDemo- 
flh.  Philip.  i.n.i  Detto  del  medejìmo  De- 
moflhene , ripianando  dell'illeso  esercito 
diPhilippo.  Demoflh.Pkilip.il  n.p.Etfi 
vide  per  lefiepiodt  Luigi  X l.  Ri  di  F ra- 
da , quando  guerreggio  co  i P rttictpi  della 
Lega.  Arg.rita di  Luigi l.i.n. 40. 

zz  Efferati  nemici, che  fi  lono  protuti 
l'vno  conila  l'ahro, con  danno  di  amen- 
due  vanno  di  poi  più  lenti, & più  cauti  i 
razzuffati) . 

Gli  eserciti  de’ Carthaginefi  , & de’ Ro- 
mani m Sicilia  , dopò  efferfi prenoti ( òtto 
Agrigento  P ohb.  IR  or.  hbr.  1.  num.  7.  Et 
quelli  di  Luigi  XI.  Ri  di  Francia  , C di 
Cado  di  Borgogna.  Argentana  di  Luigi 
hb.i.  «.59. 

1 j 11  tener  vn’cficrcito  in  ocio,ìo  ren- 
de lice  nnofo , il  che  c cofa  pernitiofiiTì- 
nu  : pcrao.he  quindi  nc  nafeono  per 
poco  tutte  le  feditioni . 

Detto  di  Polibio  , parlando  dell' esercita 
Carthagmeft  tenuto  in  ocio  à Sicca,  terra 
ep  Africafinita  che  fu  la  prima  guerra  co 
i Romani.  Polib.  //?-  hb.  1.  n.  ii>. 

14  N'iuna  Cofa  c piu  peruitiofa  in_, 
vn’eiluoto,  che  la  difeordu  di  ducca- 
pitam.o  più.chchabbino  pari  autor  ,ù. 
Detto  ài  Polii. 0 , favellando  di  T nonno 
Patrone, cr  di  Paolo  Emho.Pedtb.  liìor, 
lib.}.n.f4.tt  (1  conobbe  età  tu  Vn  effetti- 
to  manda  0 da  Anali ajio  Imperatore. 
contro  / Pei  fi, U quale  per  la  difcordia  dtP 
Capi , non  fece  co;  a di  momento . Prccop. 
Guer.  Perjìana  hb  i.  n.  1 o. 

25  Coloro,  che  hanno  à portar  le  ban- 
diere negli  cil.rciti , deuonocilerhuo- 
mtni  vigorofi  di  coipoA  d'animo. 
Talieleggeuano  1 loro  portatori  di  In  fó- 
gne i Romani.  Polii,  btor.  hbr, 6.  tm- 
mr , \u 

16  Qua»- 
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iC  Qiiando fi  procura  con  diligenza.»  Guer.  dulie,  lib.  5.  num.  49. 
quel  che  fi  cornitene  4 ciafcu»  (faldato  , 3 4 Noncbenecommettcrevn'effer- 

& 4 ciafuina  (quadra,  non  può  cflcro  cito  ad  vn  capitano  , ilqual  porti  odio  à 
che  l’cflcrcito  non  fia  ben  coftituito . i foldati , & bada  efiì  odiato,  perciochc 

Detto  di  Polibio  , co  vi  menda»  do  l'indù-  moftrandofi  quegli  violento  in  cornati- 
firia  di  Scipione  Africano . Pohb.  Jfì.hb.  darc,&  quelli  tittofiin  vbidire.non  fi  fa- 
to num.  10.  rà  cofa  buona . 

1?  Conofcendofi  il  nolìro  efferato  Ciòfi  vide  nell’ejftrcito  condotto  da  Ap- 
eflere  inuilito  per  paura  dell’inimico , fi  pio  Claudio  contrai  Felfci.  Lue.  Deca  t. 
dee  .auanti  di  condurlo contra  di  quel-  lib.  a.  num.  37. 

10  .procurare  di  rincorarlo . 54  II  Confegtar  vn’  cfiercito  lenza  ri- 

Coti ) rtce  Cefart , quando  volfe  andar  co»  ceucr  danno,  0 vergogna  dal  nemico  t 
tra  Anouiflo . Cefart  Gner.Franc.libi . che  è diuenuto  formidabile  per  molte-* 
mmer.  39.  vittorie.^  maggior  gloria  , che  in  altro 

18  E fegnochiarochcvn’eflercitolìa  tempovccidere molte  migliaia  di  ne- 
impaurito  , quando  vi  fi  fente  gran  tre-  mici . 

mito  , vfctlvcdcconcorfo  , decalca  di  Parere  di  Q_Fabio  M affimo.  Liuio  Dee. 
foldati . 3.  lib-  i.num,  14. 

Cejare  ce,ri  conobbe  il  timor  de'  G erma-  33  Vn’eflercito  condotto  da  vnCapi» 

tti.Cef.Gner, Frane. hb.  4.  nnm.9.  tano  tgnoranic.s’hà  da  (limar  poco . 

29  Vn'cficrcito  fenza  bagaglie  , par  Prono  ciò  Annibale,  quido  ruppe  M. Ce- 

molto  minore , & nel  marchiare, & nel-  temo  Capitano  Romano , che  non  banca, _* 
l'alloggiare,  che  vnocon  bagaglie,  per-  mai  più  condotto  eserciti,  & dipoi  Futa 
ciocncoccupa  affai  manco  (patio.  Pretore  . Lune  Deca  terza,  libro  quinta 

L’efferato  di  Cefart  per  cjjer  ferina  baga-  mtmer.%. 

flit  pare  picciolo  a gli  l nglefì , ilcbe  diede  3 6 Non  deue  vn  capitano  comtnettt 
loro  ardire  di  rtbellarfi.Cef.Gner.  Frane,  l’cflctcìto,  in  fua  aflenza»  ad  alcuno , il- 
lib.+.num.i}.  qual  fia  emulo  della  fua  gloria,  pcrcio- 

30  Efferato  okra  modo  numcrofo,  c che  combatterà  etiandioconcroilfuo  or- 

difficile  da  comandare, & da  nudrtre.  d ne,  per  deftderio  di  acquillar  fama  . 

Perciò  i F rance  fi  non  voi  fero  mettere  in-  H annone, et  Epicide,  lafciati  da  Aiutine 
(urne  tutti  quelli , che  erano  atti  à portar  à cura  dell'esercito  Cartbagtncfc, venne - 
armi  per  combattere  conira  C efare  .Cef  roalle  mani  con  Marcello  in  Sicilia  , & 
Guer.  FrancJib.j.  num.  40.  furono  da  cjfo  rotti . Liuto  Deca  3.  libro  f. 

31  Hauendofil’eflcrcitoapparechiato,  num.  11. 

11  nemico  vicino,  & opinione  di  bauer  37  Tenendoli  vn’eflercito  fermo  iti.» 

à combattere , fe  occorre  di  inuiar  prefi-  qualche  luoco,  auanti  di  andare  4 trouar 
dio  à qualche  luoco  > vi  fi  dee  mandar  il  nemico,  fi  vuol  e (le  renare  i foldati,  & 
della  mcn  valorofa  gente  , & quanto  non  li  lalciar  inotio . 
mcnofipuò.  Ad. Perciò  Catone  Con  file  • offende  in-. 

Ce  far  e I landò  per  venire  a battaglia  con  Ifpagna . Luto  Deca  quariaMbro  quarte 
Pompeo,  mandi  al  Prefidio  dellaThef-  numero 9. 

faglia  dell' Etolia  foldatinouiti  in  38  Volendoli  coprire  il  danno,  che_» 

pìcciol numero.  Ctjar.Guer. Ctutle hb. 3.  vn’cffercico  hà  patito  dall’ inimico  , fi, 
numtr.  11.  dee  ritrailo  in  ficuro  , & poilubitodif- 

3 1 Conducendo  noi  più  volte  Pellet-  foluctlo . 
cito  predò  al  nemico  per  combattere,  fe  Cefi  fece  Q.  Manto  Confilo,  effondo  flato 
eflò  nemico  non  fi  muoue , i nollri  fol-  mal  trattato  da  i Liguri.  Ltu.  Dcc.fdi.^, 
dati  diuentanoanimofi,&  arditi.  * num,  1. 

Perciò  Cefart  conduffi piu  volte  il  fio  fot-  39  Effetcico,  che  non  si  prendere  vn’- 

t*gh  alfigiamcmi  di  Pmgtt , CtfariA  ©cctóooc  condii  nemico  > viene  io» 

difpre- 
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dtfprcgio  apprettò  di  quello . 

'L'tfftrcito  di  Ptrfco  Re  di’ Macedoni,  nò 
Intuendo  japr'o  'pptrfi all' 'tffercito de  Ri- 
mani, qu.i-Joc.ipitò àGompbo  . Limo 
Deca  q.lib.  i.num.  14. 

40  Stvuolhauer  cura  da  vn  prudente 
Capirano , che  le  cofe  dclfuo  eilercito 
pailino  con  buon  ordine  » Si  fenza  tu- 
multo , & clic  tutto  fi  àccia  fecondo  il 
fuo  comandamento. 

L.  Emilio  Confalo  guerreggiando  cantra 
perfto  Re  de' Macedoni.  Lima  Deca  y. 
db.  4.  num.  1 $„ 

41  I grandi  etterati  non  fi  pofTono 
confermar  lungo  tempo vmti  , perla., 
difficolta  del  proucdergli  di  vettoua- 
glio. 

li (fìr  cito  Vcrfur.o , comandato  da  M ar- 
dori io,  per  ejjer  troppo  numerefo,  cominciò 
ben  preio  a patir  di  viutri , onde  corineti- 
ne  a Marnami  rijoliurfì  di  combatter 
co  1 Greci  . Pid are h.  nella  Pua  cù  Art • 
fltdc  num.  7. 

41  Se  I'cttercito  nemicoèdiccceffiuo 
numero , & non  hi  ri  Prenci pe  » di  cui  è 
abondanza  di  danari  per  pagarlo , & tu 
puoi  impedirli  le  vetiouaglic.é  bene  nó 
lo  combattere  , prrcioche  lo  vincerai 
fenza  tuo  pericolo  . 

Perciò  L natilo  diftgnò  di  vincere  Mi- 
ibridate/ infa  dar  battaglia.)? lue . nella-i 
Pira  di  Lue  ni  lo  num.  5 . 
ai  Non  fi  dee  in  vn’eiTercito  portar 
foucrclna  quantità  di  bag.iglie,  percio- 
che  fono  facilida  eifer  dunnificate dai 
nemici,6cdi(Hcili  daguatdare . 
Confìderanane  di  Germanica  , quando 
tram  Germania.  Cor.T ac.AnnalM.x. 
num.  18. 

44  Volendoli  corrompere  vn'  ettera- 
to, lìcominaadaquc’iòidati,  che  fono 
più  pronti  alle  nouità. 

Domina  Celare  v aledo  corrompere  i (il- 
dati  di  Sana  à f attor  di  Vi  fané , comi  iciò 
dalla  fella  Legione , laqual  filma  ta  ejfer 

?u  dell' altre  difpoiìa  a cofe  nue*t . Cam. 
de.  A.nal  hb.  1.  num.  131. 

4 f Ettetcito , che  hi  in  (ofpcrto  i Ca- 
pti ani, non  può  hauer  molto  ardire  con 
tra  il  nemico  . 

Detto  dt  T ariti  , parlando  detl’e/[ercil9 


di  Olitone  quando  egli  fi  ritirò  a Bre{fcllo. 
Cor.Tac.ltl.lib.i-  num. 45. 

4<?  Non  c bene  portai  uegli  etterati 
gran  numero  d,  toccamani  , Se  d’altra 
gente  inetta  à combattete  , p.  re  iodi  e 
quelli  tali , olirà  che  ingombrano , fono 
infolcntiflìmi. 

Detto  di  T acuo,  biafimando  lefftr  cita  di 
Pitellio , quando  carni  nana  ver/a  Roma  - 
Cornelio  T acuo  liì.  ih.  i.num.9  y. 

47  Mentre  lecofi:  di  vn’  etterato  paf* 
fimo  profpcramente^Sr  con  quiete,  non 
s'aucggono  1 iòldatt  di  baucr  bifogno  dà 
Capitano  ; & non  fc  ne  curano,nu  mu- 
tandoli la  condirionc  della  guerra,  ali’— 
hora  conoscono  quanto  importi  il  non* 
batterlo. 

D etto  di  1 acito  .parlando  delle  Legioni 
dfkitelHo,  che  baueuana  carcerato  Ceci- 
na, quando  furano  per  combattere  con  An- 
tonio Primo, Capitano  di  Pefpa/ìano.Cor . 
T oc.  1(1.  hb.  ).  num.  1 7. 

48  Vn’etfcrcitQ,  per  fetoceche  fia,fe 
mani  a di  buon  capo , non  può  far  col*, 
di  momento  . 

L 'ej/ercuo  di  l' titillo, per  mancamento  di 
Capo,  fu  vinto  [otto  Cremona  da  quello  di 
Pefpafian  0 . Cor  n.  T a c J li  or.  It  br. 

Det  10  dt  T acuo , par  landò  dell * effe  retto  , 
che  P udito  mandò  per  impedir  il  pajo 
dell'  A pennino  alleganti  di  Ptfpafiano  - 
Cor.l  ac.lfi.li .$  ir. 41. 

49  Eptù  datemele  vn’  cflercito  di foU 
dati  dtipcrati , che  vnoi!  qual  proceda, 
con  couliglio. 

Detta  d'Antonino  Primo  .parlando  a (noi 
foldati  mpiopo/ìto  dell' efferato  di  Puel- 
lio  - Cornelio  Tatuo  lilor. libro  ttrxjn 
numero  yr„ . 

50  t (lercnojche  fente  rflcr  viàno  co- 
lui > che  vtcn  mandato  per  fiucctTote 
del  fuo  Generale,  fprezza  etto  Generale 
come  fe  fotte  lui  omo  punito .. 

Amatine  a Catullo  , meni  tetra  in  Ar- 
menia , efleadoglt  mandatoper  fuccejfo  - 
re  Acido  . Dione  hi  or.  db.  j y.  nttm.  t y. 

5 1 Difficilmente  s’inducano  a com- 
battere l'vno  con.ra  l'alito , due  etterati 
comportali  iold..tiiPvnirtetIa  nauone  , 
& patria  , pere  .oche  neU’vtio  vi  tona 
molti  amici,  ic  pareuu  di  coioio,che  fo- 
no 
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no  nell’altro»  Sé  è faci!  cola,  che  mentre 
fonoordinati  alla  battaglia,  fi  trconci- 
lt|no,&fi  vnifihino. 

Si  vide  età  quando  furono  per  ajfrontarft 
gli  efferati  di  Cefare,  C7'  di  Vompee.  Dio- 
ne Jft.hb.4i.num.19. 

f j E migliore  vn'cflcrcito  di  foldati  > 
che  ficonofchìno  trà  di  loto  , & fi  por- 
tino inficine  affettionc , & chehabbino 
l’tftefla  difciplinache  vno  d’ altra  fotte . 
Detto  di  Fegato,  C lo  moftra  con  l tf em- 
pio delle  Legioni  Romane Feg.  libr.u  c.u 
numer.  1. 

jj  Gli  e (lerci  ti  fi  vogliono  fupplir 
fpdTo  di  lbldati , conciofiacofache  del 
•continuo , tic  vengano  mancando , per 
diuetfi  accidenti  : altrinientcìnbrcuc, 
ancorché  fieno  molto  numciofi  , (Uà- 
ranno  deboli  (lìmi. 

stuuifo  di  F /getto , dannando  l’errore  di' 
fuoi  tempi  di  nonfupphr  le  Legioni . F tg. 
Itb  z.  c.ynum.i. 

f4  Si  deeproueder  con  ogni  folleci- 
tudine,chc  mai  non  manchinoin  vn’ef- 
(ercito le perfonc  , òlccofc  .che per 
qualunque  (àtuone  poflono  far  dibtfo- 
gno.  t 

1 Romani  v fiutano  in  ciò  molta  diligen- 
£4  . Vtgtt.o  libro  fecondo  cap.  1 1 . num.i. 

f j Negli  efferati  c benedr  fare, che  i 
foldati  tengano  le  loro  cofe  più  care 
predo  le  ini  cene,  accioche  voledo  egli- 
no  confeniatle , non  penfino  ad  abban- 
donare efie  Infcgne  . 

Però  vfauanogh  nimichi  Romani  » che 
la  metà  de  i donatiui,  fatti  à t foldati , fi 
conjentafftro  vicino  alle  ìnftgne.Feg.lt.v. 
(.  10  .uum.i. 

{6  Gli  cfierciti  vogliono  più  torto  ef- 
fet  mcdiocti , che  molto  riumerofi, per. 
cièche  la  gran  moìtitudine  foggaceà 
molti  cali , onde  fpeflo  fi  lotnna  anzi  da 
fe,  che  per  virtù  del  nemico, dirficilmen- 
mente  li  nudnfce,  fi  muouc  con  lentez- 
za, & pelò  perde  di  molte  occalioni , c 
corttettadi  caulinare  m lunga  ordinan- 
za , & perciò  (pedo  patifcc  infulti  dal 
nemico, porta  fecogran  quanta  di  baga- 
glie.laonde  al  pallai  de’ numi  , &pcr 
luoghi  afpn,c  (Vendo  affretta  taidai  aliai 
vieti  danneggiata. 


Detto  di  F tgetio  . Fegetio  libro  ycap  i. 
numer.  i. 

57  II  continuo  eflcrcito  dclTatmi , più 
fcrue  per  màtener  fano  vn’ertercito,  eh? 
l’opra  de’medici. 

De  no  di  Fegato . Foga  io  libro  (.  (apit.i. 
numer. 6. 

pS  Conofcendo  il  Capitano  che  il  fuo 
eflerci  o teme  il  nemico  , Se  di  (pera  di 
vincerlo, non  dee  condurlo  ai  fatto  d'ar- 
me,fc  prima  non  lo  rincora . 

A uuifocU  Fegetio  . F egei  io  ltbr.\.  cap.y. 
numer  oiy 

jp  Pcraflìcurare  lituo  efferato,  che 
hàpautadeirinimico  ; èbuonnmcdio 
ordinatlofpefibin  luochi  ficuri,  d’onde 
i foldati  fi  alTuefaccinoà  vedere  » Si  co- 
nofccte  elfo  nemico,  percioche  le  colè 
conofcrute , meno  (i  temono  delle  non 
conofciute,&  procurar  che  qualche  vol- 
ta fi  azzuffino  con  vantaggio,  affinché 
tedino  aldifopra. 

Conftgho di  Fegetio  . Fegettohb.yc.il. 

numero  f. 

60  E me  potente  ,&  più  facile  da  vin- 
cere vn  erter cito  grande  non  bene  iru. 
•ordine,  che  vn  mediocre,  ilqual  fia  ben 
irtiuttoA*  ben  ordinato . 

D atodi  Funge ReàiQoihi.  Proc.Gutr. 
Goth.  hb.i.tium.sy 

61  Nei  grandi  efferati  auuien  fem- 
pre  , che  li  sbandino  de’ foldati  perla 
campagna, perciochc  non  temono  il  ne- 
mico. 

Dei  io  di  Procopio,  parlando  dei  Calli , 
quando  erano  alfajfedio d<  Roma.Vrocop. 
Cucr.  Goih.ii.  1 .num.  87. 

61  VncfTercko  molto  numerofo  , fc 
ben  combattendo  vien  mal  trattato  dal  - 
l’inimico,  tutrauianonc  tacile damet- 
teretn  rotta, perciochc  fottcntrando  al- 
tri infuoco  dr  quell;  clic  cadono,  non  fi 
conofcc  coli  Cubito  la  ftrage . 

Pereto  i Got  hi  foflennerogran  pezxo  le** 
geni  idi  Beffano,  combattendo  jotto  Ro- 
ma . procop.Guer.  Goth.  libro  primo 
numero  ioj. 

ój  Molti  «(Tetriii  di  vn  medefimo 
Prenci  pc , condotti  daCapitani  diueifi , 
lì  deono  riputar  vn  (olo  corpo  , & con- 
ccrtatfi  ne  1 bifogni  ,pcr  ferutgio  di  erto 

Prcn- 
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Prencipe,  Se  fc  altriraentc  fanno , mcri- 
canocaftigo. 

Detto  di  Beli  fario , frinendo  a Narfcte . 
Prococio  G Htr.  dot.  hb  z w.34. 

6q  Nonpuòfàrcofa  buona vn’efscr- 
cito , nclqual  non  fi  riconofca  vn  capo 
fuprcmo.àcui  fi  vbidifca. 

Detto  di  Beh  fario  à i Capitani  dell' effer- 
ato di  Gwfliniano  Impcrotore  contrai 
Ytrji  . Procopio  Gue r.  Perf.  libr.i • nu- 
mero 17. 

6$  Douendofi  vnir  due  eserciti  de’ 
nemici  1 danni  notiti, dobbianvoccrcar 
di  impedir  coiai  vnione . 

Luigi  XI.  Redi  Francia  cercò  d' impe- 
dir che  Befferei  10  del  Duca  di  Bertagna 
non  sVnijfecon  quello  di  Cario  di  Borgo- 
gna . Argetst.  fata  di  Luigi  XI.  Itbr.  (•' 
rum.  13. 

66  Si  date  negli  efserciti  portar  tutti 
quegli  iftromenti  ; Se  tutta  quella  mate- 
ria, dì  che  fi  penfa  poter  hauer  bifogno, 
per  qualunque  fattione,  Se  (penalmente 

Sfabricar  ponti . 

rio  di  Borgogna  in  Francia.  A rg.V ita 
di  Luigi  ltb.1nnm.60. 

67  E gran  fciochezza  nella  guerra  il  !i- 
centiat  parte  delfefsercito  per  creder  di 
hauer  gente  fouerchia,  percio<hcnon_, 
può  giouare  à cofa  alcuna»  ma  fi  nuocer 
molto . 

L'Argentone  bi  a firn  a colortthe [otto  Lie- 
gt  configli  auano  Carlo  di  Borgogna  à lice  • 
tiar parte  delfico  efiercite.Argtnt.Vita  di 
Luigi  hb.  5 . num.  ; o. 
éS  Non  è cofa  ficuta  il  dar  vn  carico 
principale  nel  tuo  efseteiro  ad  vn  fratel- 
lo del  tuo  nemico  , anchorche  moliti 
di  ftar  mal  con  cfso,  perciochc  i!  fanguc 
potriamouerload  accordarli  ficco. 

Il  Duca  di  Chiarente , pafsà  con  dodeci 
mila  foldati  doli’  ejjcrcito  del  Conte  di 
Ferme,  a quello  di  Odoardo  Re  ^Inghil- 
terra fuo  fratello , nel  tempo  appunto , che 
fi  rotea  combattere.  Argetii-Fita  di  Lui- 
gi hb.4.  num.it. 

6$  Non  dee  vn  Prencipe  grande  aflì- 
curaifi  di  andar  foto  , ò con  poca  com- 
pagnia , riuedendo  il  fuo  cfsercito, pet- 
ti oche potrebbe  alcun»  prenderli  ardire 
diafsaflinarlo. 


Coft  il  Conte  diC ampobajfó  tfftrfe  al  Rè 
Luigi  XI.  òdi  ammalare,  ò di far  pri- 
gione il  Duca  di  Borgogna . A rg.  Cita  di 
Luigi  lib.  7.  num.t. 

70  Non  fi  vuol  (nciuar  di  gente  l’cf- 

feteito  per  veruna  occafione  , quando 
fi  può  credere  di  hauere  a far  Gior- 
nata. *• 

U Argentone  riprende  C arto  Ot!auo,che 
lafciò  alcune  delle  fue genti  a Siena, quan- 
do tornati a daNapoh.  A rg  Guer.Napol. 
hb.  3-  num. 6. 

71  Qiiando  vn  efserciro  hi  fama  di  nó 
hauer  refi  (lenza  nella  campagna , vi  có- 
corrono  del  continuo  nuouiioldau,  ti- 
rati dalla  fperanza  delle  prede . 

A Ifefjercito  di  Francefco  Ai  aria  dilla-» 
Rouere  Duca  £Prbmo.  GuicctarJiìdib. 
13.nww.13. 

7 1 Non  fuccedcndo  ad  vn’cfsercito  di 
menar  à fine  la  prima  imprefa,  che  ten- 
ta, perde  la  riputatone . 

Detto  d'aleuti!  del  configlio  di  guerra  del- 
Imptr altre  Carlo  Quinto  , hquali  erano 
di  parere  che  non  fi  tentafje  l' imprefa  di 
Parma,  douecranfto  Scudo,  & Federi- 
go da  Bovolo  alla  difefa.  Guicc.lU.li.iq. 
nttm.  10. 

73  V n cfsercito  di  fuddui, comandato 
dall'iftcfso  Prencipe,  è da  (limar  molto . 
Perciò  Ai  e morati  fi  faceagran  (lima  del- 
ti efferato  che  C a* lo  Quinto  hauea  condii  • 
te  in  Prouenfa.CÌMgt.  Bel.  della  Gutr.di 
Prou.  num.  4. 

74  Vnfauio  Capitano  dee  fempre  te- 
nere il  fuo  cfsercito  in  ordine , come  fc 
ogni  di  hauefse  à combattere , anchor- 
chc  fofse  rifoluco  di  r.on  metterli  al  ri- 
fchio  della  battaglia,  fc  nonpcrnccef- 
fiti. 

Aicmoranfi  in  Prouenfa.  Gmghel.  Bel. 
della  Guer.di  Prou  num.  j 6. 

Difcorfofoprjit  CapoCinquantefìmo, 
fecondo . 

E fsercito  è vn’  adunanza  di  gente  ar- 
mata , diuifa  in  più  fquadre, pronta  t 
à combattere  còtto  vn’iftcfso  nemico , 
Se  ad  vbidire  advn  medefimo  Prccipe, 
Dico  l’cfscrciro  cfserc  adunanza , per-, 

' ciochc 
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ciochc  fc  fi  trouatìc  vn  gran  numero  di 
faldati  , ma  dilli  lì  in  molte  pani,  òdi- 
ftribuiti  in  molli  prcfidij,  non  formarcb- 
bono  vn’efl'en  ito . Aggiungo  eiiere  di 
gente  armata, perciocue  vna  moltnudi- 
<fni(  di  plebe , lm  diliuomini  inermi, nó 
fi  può  dire  etterato.  Dicoctterdiuifain 
più  fquadre , p erotiche  non  (i  può  chia- 
mar cffercito  quello , che  comprendo 
coli  pochi  foldati , che  p<  (lino  dartutti 
fono  vna  foia  bandiciame  mai  1 Roma- 
ni fecero  cilcrcuo.il  qual  fotte  comprc- 
fo  fono  vna  fola  Aquila,  ma  i minori  ef- 
ferati • onte  nncro  due  Legioni,  &duc 
Aquile , che  erano  imomo  a diccc  mila 
fonti  airraii,  Se  altrettanti  foci) , & circa 
ttullc,e  ottocento  cauaiRua  de’  propri) , 
& de’  foci) . Dico  cotale  adunanza  ellet 
pronta  à combattere  contro  vn’iftcffo 
nemico,  percioche  fefi  congiungettcro 
à cafo  molte  fquadtc  di  lbldati , icquafi 
ihaucfTero  differenti  fini,  non  formareb- 
bono  vn’ettercito,&  maflimcfe  difpcn- 
defsero  da  diuerfi  Prencipi,  come  all’in- 
contro vncndofi  più  etterati  , òdi  più 
Prencipi,  ò d’vn  medefimo  Picncipe  ad 
vnfinc,  vengono  à formare  vnfolo  ef- 
ferato. 

(Se  ben  non  cofi  vno  quando  dipen- 
dono da  più  Prencipi,  come  quando  di- 
pendono davo  folo  Prencipejdi  quella 
maniera  molte  volte  i Romani  fecero 
di  due  efferati  confala»,  vno:  Si  Sipha- 
cc,&  Afdrubale  fecero  pur  di  due  , vn 
folo  elTetcito,  non  impendendo  1 vnità 
i diuerfi  alloggiamenti,  quando  fi  faci- 
no  per  maggior  commodo , Si  tanto  vi- 
cini l’vno  all’altro,  che  i faldati,  di  amé- 
due,  pollino  darli  mano , Sdoecorrcrli 
„ . infieme  ad  ogn’hora che  fieno  dall’ini- 

. . Liuio  mico  attaliit  , come  appunto  furono 
'ìeca  ).  quelli  dii  abio  Maflimo  , Si  di  Minu- 
.2.  cap.  no. 

o.  Sebcncotali  alloggiamenti  non  fu- 

rono diuifi  per  piùcommottirà  dc’folda- 
ti,  ma  per  prefuntione  di  Minutio,t!qua- 
le  fi  promctteua  con  parte  dell’  efferato 
. Liuto  vincete  Annibale,  ben  per  più  cornino- 
le^ ?.  do  furono  diuifi  quelli  dclì’clfercito  di 
~c.'a9.  Paolo  Emilio, & di  Tentenno  Vairone  à 
’.  a.  Canoe  , Gc  per  l’illcffacaufa  diuifoto  li 


loroiSiphaceA*  Afdnibale . 

I fora  l’cffcrcito  c di  due  forti, volante. 

Si  fenno, ò (labile . Efferato  volante  fi  T.Uhì» 
chiama  quello  , che  non  traendo  fcco  Dec*\l' 
ingombro  d’arnefi, che  lo  ritardi, puòce-  *• 
lcramentemouerfi,  Si qucftohà  da cf-  2$f* 
fcr  tormatOjò  di  foli  caualli,  ò di  cauaHi, 

& di  fantiarmatiallalcggicra,  òfegra- 
uemente  armati , c he  radino  in  groppa 
de’caiia',li,&  fcruc  ò per  tentare  vna  for- 
prefa , ò per  prcucnuc  il  nemico,  è per 
impedirli  idtfegni. 

Efferato  ferino^  ilab:ie,fi  dice  quel- 
lo ,cheò  fonnato  di  foli  caualli,  òdi  fo- 
li fanti, ò mi  (lode  gli  vni,&  de  gli  altri  : 
trae  fcco  le  bagaglio.  Si  i viueri,  per  po- 
ter dimorare  sii  la  campagna,  & le  ma- 
chine neceffarie.per  tutte  le  falcioni  bel- 
liche .Ad  ambedue  quefte  forti  detter- 
citi  fanno  dibifogno  l’infegae  , Se  | 
fuoni. 

L’infegnc  feruono  per  diftinguert> 
vna fquadra  dall’altra  , per  ordinar piij 
facilmente  reflfercito,  per  follecitato  > 
con  l emulatione di  difendere  ogn’vno 
la  fua  infegna , la  virtù  de’  faldati, Sr  per 
cttcì  fcortc,&  guide  nel  caminare.I  filo- 
ni fetuono  per  condurre  gli  efferati  all» 
battaglia  con  ordine,  per  eccitargli  ani- 
mi dc’faldati  al  combattere, per  ammo- 
nite etti  faldati  di  quello  , chchannoà 
fate, cofi  quanto  al  moto  della  vita,  co- 
mequanto al  maneggio  dettarmi  , Se  , 
ftando  fermi, & matchiando.L’infcgnc 
principali  negli  efferati  de’  Romani  i 
erano  Aquile  portate  Copra  afte  di  con- 
ucneuole  lunghezza . 

La  ragione  , perche  i Romani 
vfaflcro  per  infogna  l'Aquila  , credo 
che  folle  i’cffcr  fornata  da  etti  vccello 
diGioue  , che  ptincipalmcntc  adora- 
mmo , Sclhaucr  cotale  vccello  la  villa  . 

perfpicaciflima  , qual  deue  hauere_»  , KS’ 
al  Capitano  d'ettcrcito  , il  mede  fi-  ‘‘t*’  ■** 
mo  vccello  , Sic.  vforono  di  portai 
per  Infegna  ne  i loto  effcrciii  i Per- 
ii auantt  i Romani  , ma  peto  que- 
lli portammo  vn’  Aquila  per  eia- 
fauna  Legione  : laonde  fermando- 
li ( come  fi  è detto  di  Copra  ) vn’- 
effeepùa  Romano  per  lo  meno  di 
Ppp  due 
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due  Legioni  , vemuano  i trouarfi  in_. 
vn’crtacito  almanco  due  Aquile  , & 
vneodefi  due  erteteli!  Confolart  in  vno, 
vetuuai-o  ad  tiferei  quanto  Aquile-,  » 

• &ncll'cflctcitodi  Paolo  EmiluJ.&Te- 

tentio  Vairone  , quando  combatterò* 

. . noi  Canne  , eflendoii  congiunte  otto 
• [ tgioni , è da  dire  , che  vi  fodero  otto 
i’t  3°7-  Aquile, ladouciPctfi non  haueuanoie 
non vna fola  Aquilani  tutto  l’eflercito, 
pelò  Scnophonic  parlando  dcH’cffcrct- 
to  di  Cito,  quando  s’mrammò  vetfo  il 
Rèdi  Lidia  , dice  . Imperatumques 
- » futrat  , rtoculoiad  fynum  cenuerfis  , 

j , aquah grada  (equerentur  . Siguum  au. 
p ' .a,  ttm  trai  Aquila  Aurea  cum  eitenfìialts 
'r  o*jj’  [apra  arduam  perticoni . Qued  /.gnum 
v.  ''  , 'a  Rtgibus  Per  fa' um  rune  quoque  retine' 

eì'òd  ’d  ,Hr  ’ ^ a*troue  fucilando  dcli’crtctcito 
Ctromì  d’Arcafeife  ; Htcawht  regale  fignumu 
l i verte  » t,*TtiUn  Aquilane , tu ptlta  ad 

jg.  •*  fumiti  am  haflam alligata • 

Mai  Romani  non  vlarono  da  princi- 
pio l'Aquila  fola  per  mfegnà  delle  Le- 
gioni: ma  con  erta  anco  il  Minotauro, 
illupo.iIcauaUo,  & il  cinghiale,  ìlche 
fctiuc  Plinio  nel  libro  decimo  al  capo 
Ves  Hi  *luarto>a<^ctmandoche  Gaio  Matto  nel 
fecondo fuoconfolato  Icao  tutuglialtri 
' animali  dcil’Infegne  , de  lafciò  foto  l’- 
Aquila. Remanti  eam legiombus  (dice 
Tlind.xo • egli  parlando  <Jcll’Aquila)C.  Martutm 
Cap.q.  fccunde  Confutata  jue  proprie  dicami  . 
EratO ’ attica  prima  cum  quattuor  olii 
lapis,  mmetauris , e qua,  aprii, qua  (ingtf 
lei  orditici  ant aliata  : Vuol  però  che  P- 
Aquita  folle  la  principale,  che  fi  porr  af- 
fé, & che  auantt  Mano  fi  folli  già  I afas- 
ia di  portai  gli  altri  animali, &chc  foioii 
teucflcto  negliallqggiamcnmpauu  an- 
te anms  fola tnaerem parlari  cepta  eroi 
rthqua  in  catini  rehnquebantur  , & cric 
egli  gk  1 cuafie  del  tutto , foggrugnelo  , 
Ve g.  li,}.  Ad  armi  in  totum  ea  abdicami . 
cag.6.  Ma  per  qual  cauli  vfalkro  1 Romani 

per  inlcgnail  Minotauio.Iodice  Vcge- 
vo.Obhac  reterei  Aimetauri  (ignum  in 
Legiombus  habuerunt , rt  qutmadme- 
dum  Metri  intime,  Cr  jecrenjfsmo  Uby~ 
rirnhe  abdicai  perbibetur , ita  Duca  co- 
filtHmfempcr  eccultum  eflei  ; Et  chi  fil- 


ma ciò  «anni , quafiche  i Romani  anti- 
chi non  potdfero  haucr  noriria  del  la  fa- 
uoladel  Minotauro, ritrouata  da  Greci, 
ben  può  ingannarli  peiciochc  Pithago- 
raeftqual  vide  nella  Magna  Grecia, cioè 
in  Italia,  ò qualch'  aluo  in  que’  primi  ré- 
pi  , potea  hauci  recato  à Roma  coiai 
auiio , il  lupo , aedo  io  che  forte  vfaco  , 
non  per  edere  animale  rapace  , come 
alcun  penfa  ,•  ma  fi  percioche  c animale 
di  villa chian(IuTu,takVic  vince  anco  le 
tenebre  della  notte , per  laqua!  cofa  era 
confagrato  ad  Apponine  , come  arteria 
Celio  Rhodigino  ucl  libro  decimo  al 
capo  fecondo . 

Vaggiugne,  che  ì lupi  fino  ofiinati  QfiPìa. 
ammali  feroci  nelle  zuffe , & afiunflimi  j. 
ad  ingannare  il  nemico , A:  pei  ciò  erano 
dedicati  à Martcjconic  narra  Pieno  Va- 
ienano  nel  libro  vndccimo  al  capo 
terzo. 

Aggiugnefixlie  Romoloffecondo  la 
volgaic  credenza ,’fù  figliuolo  di  Mute 
de  da  vna  lupa  riebbe  il  pruno  nudo  me- 
ro,! che  t ignudando  Limo  nel  I ibro  de- 
cimo , fa  Uuc  ad  vn  foldato  Romano  in 
occafione  di  cena  battaglia  de’  Romani 
coi  Galli,  & coi  Sanniti  : timer  iti  or 
Ai  arimi  lupus , intiger , C in'ail«<-gen- 
tisnos  Ai  arila.  Ceenduens  nefh  t ad- 
tn»nu;t,i  I cauallodouea  portai  lì  irà  le  in- 
fegne  degli  elici  citi , per  edere  aaimak 
di  più  fermilo  all  rinomo  nella  guerra., 
d’ògru  alito, onde  à ragione  Virgilio  nd 
libro  terzo  dcll'Eneida;  Belle  a>  ma  i ur 
equi  bdlum  bfc  arma- a minantur  : Et 
perciò aa facto i Mane, comcmofira-  _ 
Pieno Valcrianoncl  libeo  quatto  al  ca  Pie- 1 ’*• 
povkimo-  Il  Cinghiale  c da  «ice, che  lì 
ponelfe  ncll’Inftgnc militari , peraoan- 
zar  tutti  gli  alni  animali  ni  finezza  tfv-  _ , 
duo,  come  narra  Celio  Rriodtgmo  nel  7*  f w 
librovigcfunofecondoal  capo  decimo , 
ò pai  rotto  per  fa  ferocità  fua.pcr  laqua- 
Ic  i Poeu  Greci  volendo  defenuere  vn_ 
combattitore  fecoceaficonoerterfimiic  , 

ad  vncinghialc»di  che  c da  veda  Picrio  ' * 
Valaiano  nel  libro  nono  al  capo  deci-  l'ih*- 
■nionono  Ma oltra l’Aquila, poiché  rieb- 
bero i Romani  la  (ciato  i fudctu  ani- 
anali  > per  maggior  dt&ntionc  , de 

accio- 
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accioche  meglfofi  conofcefferoi  folda  • cile  turbar  gli  ordini , piacque  i Romani 
ti  irà  loro  vfaronoche  ogni  cohorte . Se  di  diuedcrc  lecohorn  m centurie, & d*-  „ .. 

non  vogliamo  dire  . chic  portaffero  l'v-  re  à ciafcum  centuria  vn’  Infegsa  nella- 
no,  di  r altra,  che  che  fia  di  quello,  cer-  quale  era  ferino  il  nome  della  coltone, 
ta  colà  è die  efft  coftumarono  gran  ró-  toro  di  cui  aiidaua:&  il  numero,  cioè  fe 
pol'Aquile.olttalequali , per  maggior  era  prima,  ò feconda, ò tetta,  accioche 
dtltincionc  , & accioche  meglio  li  co-  i Ibi-dati,  vedendo  la  loc  bandiera, potei-  _ . 

nofcelTeroi  fuldati  uà  loro  v /atono  che  fcroteneifi  vniti,  negli  otdini  loto, &fe 
** f,i  **  ogni  cobone  hauclTe  vn’infcgna  Ap«-  per  qualche  accidente  fidifordùnuano,  'APel0~m 

J:  facilmente  riordinarli,  cofi  fenue  Vege-&f,,£tf' 


rtget.li' 


cicche  te  Legioni  erano  collimile  di 
dieci  coturni , veniuano  ad  eiTere  in  eia- 
_ (cuna  Legione,  olirà  l'Aquila,  dieci  In* 
Vinti  A fcgnc,  de  quelle  erano  Draconi  Vcgc 
teflandr.  tlo  . Éhacones  ctiam  ptr  (ìnguUs  ctéor- 
nelprin - tet  à draconarijt  feruntmrad  prahum,  . 
figte-  Forfè  per  effcifi  da  gli  autichicrcdu  o , 
che  Giouefi  uasformaffe  alcuna  voltai 
in cotal animale,  come  quando  fi  coo- 
faufan.  giunfe  ( cofi  fauoleggìano  jconOJim- 
ir  ell.+f-  piade,  madre  del  Gran  de  Alcfsandro  . 
10S.  Seben  Paufania  non  accerta  che  (offe 
Gioue , ma  non  sà  che  Dio,  ó Gemo. tu 
forma  di  Drago,  ò per  effet  animale  de- 
dicato à Palladc  cuftodirricc  della  cuti, 
ilchc  (lenificò  Demollhcne, quando  nel 
partir  dui  e d’Athene  , difsc:  Ovattai 
Frbtum  caffi»,  cur  tribù  finfefì’/Jìmit  be- 
vi far  " /fy*  delettorit,  Ne  fìtta , Doratone*  C7  IV 
n a P*1*'  ••  Drago  per  la  fua  vigitanz.u,, 

1 z’H  " ® poftoancoà  cultodit  gli  hottt  dell  - 
c-i  < °*  Hnpcridi,  orar  confi  detarono  gli  An- 
richi vn'altra  fiwolofa  Moria  ,de  i denti 
Vhr.iru  del  Dragone,  vecifo  da  Cadmo  , &da 
Cleome-  hi»  fcminati , hauer  la  tetra  prodotta  vna 
ve  nel  yf-gcnerationcd’buomiaì  forti,  bem  he  la 
ut . verità  fia,  che  delle  midolle  degli  huo- 
mini  morti,  nafeono  Draghi , che  fu  la 
cauta  (come  ferme  Plutarcho.ìperciocbe 
folle  confagrato  il  Dragone à gli  Hcioi. 
TauUn  ^ nonfiuono  i pumi  ; Romani  , nè 

velie  co- anco  ^ vfar  P”  ,n^cSnj  **  Dragone  , 
f,  d.'Fn.  leggendoli  in  Padania  , che  Menelao 
cefi  fot  R-c  di  Sparta  IVsò  t Menti*»  finturru 
L^J  ' tene!,  in  coerfrejjM  Braco  is  riempe  qui 
J ' Anlide  inter] aerar  epens^to  ofìentofuir. 

Ma  concfofiaroCichs  cómencndo  ogni 
cohorte  alme»  cinquecento  fanti(eccet- 
10  però  la  ptima,laquaì  nc  cótcnia  mol- 
ti, par  effe  qucfto  troppo  numero  di  fol- 
dau  per  riconofcm  vn  folo  fegno,  fpe>- 
uakneott  a clic  battaglie , quando  è tir 


tio,  honde  è da  dire , che  ogni  Legione 
hauefse  vn*  Aquila,  diece  Draghi , de  al> 
men cinquanta  altre  infegne , oltra le- 
gnali vi  età  lo  (ìendatdo  generale , che 
ft  mctteua  fuori  quando  (i  volea  darla  hmyrtr 
battaglia,  ilqual  flendardo  era  ornato  pt* 
d’orò,Sc  di  gemme,  Ji  lì  diceua  Labaro, 
dcportatuli  innanzi  al L’impmcoce.ò  al 
Capitano  d Jl’ebcrcico , Si  adoratigli  da 
foldati,  ne  fanno  mcntione  Tertulliano, 

& Santo  Ambrofio»  Se  Ilìdoro  Cappella 
Rubata  , di  quello  ftcndardo  fauella 
Tacito nell'anunutinamenro  delle  Le- 
gion i di  Germania , dicendo  : Notici  AnnaU. 
concubia  ver  illune  in  domo  Germanici  /?-'•/' 1 3 4* 
tum  (latitare  ocewmnt , concurfuque  ad 
tannar»  fatto, mohurtiur  fora, extra ttum 
cubili  Cafarem , /radere  veullum , mie- 
to morti  s metufuèigunt  ; Et  oltre  quello, 
vi  erano  le  bandiere  appartate  de  i Sac- 
comani , Si  viuandieri , à dugentopcr 
bandiera,  cofi  rifènfee  Vcgetio  , Se  zlp'fgfrfrr. 
tempo dc’Ccfanl’imagini  diquello.che  ,.f> 
era  Prcnc  »pe , iequali  imagini  fi  porta-  | _ 
uano  nella  puma  cohorte  > però  dice 
Tacito  che  Tiridatc  depofe  il  diadema 
à piedi  dell'effigie  di  Nerone  , che  età 
nel  Campo  di  Coi bulonc. M edtotnbu- ..  ,p 
nal  fedemcuruUm,C fedes  effìgiem  Ne-  [ 

r»>-  it  [nfltnebat.  Ad  quam  progreffus  T »•  t',taQ  c*“ 
ridatestafit  ex  more  vittima,  fublamm  P*  * 
capite  diadema,  imagi nt  (ubiectt . Et  al- 
erone dice  j che  molti  fddati  delle  Le-Qrr.Ta. 
gioni  della  Germania  inferiore, gettato-  jtnnlib. 
iiofaffì  nelfimagini  di  Galba  > Si  che  j 
quellulella  Germania  fupenore  tuppe~Cer.Ta. 
ro  lefuc  effigie, dein  altro  luogo  dice, che  , r 
i capitani  delle  galee  dcli’armara.laqual 
ftaua  à Rauenna  , afsalitonq,  & sbat- 
terono le  imagmi  di  Vitellio.di  numera 
che  nóbà  v)  ubbiose  he  molto  maggiore 
>pp  x noa 
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quattuor  legior.um  Aquil a per  frontem.to* 
udemq\  circa  è Legionibui  alqt  vexilla , 
mox  duodtctm  Aiarum  fgna  . Ma  nel 


nonfufse  il  numero  dcll’infcgne  negli 
^ _ efserciti  Romaniche  none hoggidi  ne’ 
y * fiottìi, -fàcen. lofi  da  noi  le  minati  com- 
JlU.yj.  pagmc  jjc  h.;|ia:ii,Spagnuoli,&  Fràccfi , 
1 *4*  di  dugento  fanti,  ò la  intorno , che  han- 

no  vna  fida  infegna,  & quelli  dc’Tede- 
fchi,  e dc’Stiizzcn  di  maggior  numero  ; 
da  che  conuien  che  ne  nafe»  euandio 
minore  diftintione  , Se  maggior  diffi. 
culti  di  tener  miti  i foldati  ncToto  ordi- 
ni propnj.&di  riordmngl  i, quando  fuc- 
-cede.che  fi  difordmino  quello  quanto 
à ì fanti . Quanto  alla  cauallcria,  procc- 
deuano  i Romani,  ctiandio  più  didima- 
mente, dando  ad  ogni  ircntaduecaual- 
. Iteti  vn‘  infogna , fono  di  cui  fi  rcgcfsero 
Vcg.  \.  a.  V egetio;  y i enim  etnia*)  pedita  ab  uno 
top.  14.  Centurione  ,fubvno  vextllo  gubttnan- 
•tur , (tmilittr  tnginta  duo  equità  ad  vno 
Decurione,  fub  vno  Vendo  tiptntur. Ma 
non  cofinmarono  però  tanta  foliémtà 
Cor.Ta  ^ ,r-* 1 caualiien,  come  irà  1 fanti 

■Annoi.  " ont'c  Tacito  patlando  deU'oltcniarione 
hb.tt. { t^CICcel°Tiridate,  de  Corbulonc , I V- 
'no  delle  foia  e de’Puithi , del’altrodc’ 
Romani.nonnomina.ddl'infegnc  Ro 
manc,fc  non  quelle  delle  LcgionàfitM 
Tlut.in. j panai  ditbusinttriettii.m.igna  vtnnque 
h abio  n.  /fette , inde  E quei  compo/irui.per  tarmai , 
‘^•(•76,  et  infignibui  patri!, bine  agnina  legtomm 
(le  ter  e fulgenti  bui  Aquila  fìgmfque,  <S"  fi- 
muì  acni  Dcum  in  modi  templi > Hi  que- 
floaugionc,  perciochcil  nemo  delie 
ktr  forze  , confillcua  ne’  fanti , non  ne’ 
caualli , laonde  il  Dettatore  , per  legge 
hauca  da  filmar  lèpre  crà  fanti , de  a pie» 
de . Plutarcho:  F abiut  diflattr  deferta, 
tus  Ai  agi  (Irti  Equità  Lnniim  Al  munii 
dicent, primi  à ò'enatu  petqt , vi  equo  vii 
(ìbt  dittatori  licere!, non  e n\m  antea  eqm- 
‘ tare  Dittatori  fai  trai , fed  per  quondam 
"net  ere  m lega»  probibitum fuerat , fiutai 
• quod  maiorei  vira  inejfe  ptdeflrtbm  co- 
pi! or  Furar entur  , CTpropter  hoc  Impe- 
rai arem  in  Vhalàge  permanere  oponcre , 
noe iocum de/erere,tic.htiH  collumc de 
^ Romani  portar  quelle  Aquile,  de  inle- 
8nc  manti,  menile  mari  hauano  per 
ithl.i.f.  paefe  amico , & fu  uro  da  non  date  in., 
agnati,  pero  Tacito  fornendo  Lontrata 
fikli'cfaercuo  Vuciltano  m JRoma , tficc 
tv  . _ ■: 


combattere,  dem  pac-fi  ne  mici,  ornai 
ficuu,  èdacicdcr:  chele  tenefsero  nel 
mezzo  delle  fquadrc  , deche  parte  de’ 

Tuoni,  nel  marchiare  in  corali  paefi,  prc» 
cedefsero,quafì  per  guide.  Dc’quali  par- 
lando, dico , che  1 tuoni  vfati  negli  cf-  •-  • 
feretri , fiitono  elidetemi , impcioche  » 
Lacedemor.il  cofiumarono  i zufoli , ò 
flaun , fi  un  andò  elfi  tale  iftromento  at- 
to à far  procederei  foldati  con  grattiti. 

Si  con  buona  ordinanza  ncll'azzuffàifi 
co’ncmici.  Tliucidide  raccontando  cei- 
ta  battaglia  che  fegui  tri  ellì  Laccdcmo-  ibmid. 
mj , & gli  Argini,  ài  loriòcij,  dice:  L«c«-  Mtd4J 
demoni  vcrocontanter  tardequt , O"  ad 
numera  multorum  tibicinutn  , qui  inter 
ordina  Itge  Laconica  ine  et  po fili  erantàn- 
cedtb.vit  ,non  tam  religioni!  caufa,  quam 
Vi  eq  ( abil tur  ■ G~  certo  ordine  ad  nume- 
rum  procede  reni , C ne  acia  eu  duulle- 
retur  . il  qual  iuoco  c riferito  da  Aulo  .QtU. 
Gcllio  nel  libro  primo  al  capo  vndo-  i.l  CAf 
cimo  . Ma  il  non  dire  Tlmcididc-* 
con  quali  Tuoni  eutrafst.ro  nella  detta 
zutfagli  Aigiui,&  gli  Athcnicli.checoii 
loto  erano , tà  dubitare,  che  quelli  non 
vfafieio  firomcn.i  di  iorte  alcuuaiCre- 
tefi , o Canditili  ( come  pur  rifetifix  A.  . . 

Gellio/Vfarono  la  cetra,  per  l’iltcfsacau-  ; 

fa,  che  1 Laccdeiiioui)  fi  zufoli , ò flauti,  ? , ‘‘  l> 
Oc  Haliatrc  Re  de’  Lidi  nel  guerreggiar  > 9 Iuoco. 
co  i Milefi) , vsò  le  cetre . flauti , se  le. 
cornamufc  ìnlìcme , coli  dicono  Hero-  fai  eroi 
dotto,  de  A. Gcllio.  Barello  adopero  1 tiì  q,* 
cembali,  dei  timpani.  Et  cy ubali  1,  <y 
T jmp.tnit  (ignum  dtd.t  loco  tube,  ferme 
Polineo . E:  gli  Indi  adoperarono  fimiL  Polita 
mente  1 timpani  come  ferme  Q.  Curdo,  nel  lib.u 
degli  llefiìviarouo altresì  1 Paidu  , fc-  Q-Cur. 
condo,  che  narra  Piutar,  bquali  timpani  nel  Itb.  S. 
non  erano  diliìmili, da  quegli  fttomcti , delia  vi- 
chevfanohoggidigli  Aiabi,  dei  Muri,  **  d'A- 
chiamati  da  loto  Atabali,  de  fonoaut  ad  lefiàdrt, 
accender  gli  animi  al  combattere  , ma 
tuttatna  p;u  arti  a ciò  fono  le  uombe,&  1 
conn,  che  adoperarono  Alefsandto.de  i 
Roman,  de  più  atti.etiandiofinioli  no- 
Uu  tàbuu/ie  gl'AMbaiijbaucodo  il  fuo3  • 

ao 
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>#.Gfi/.nc»piàftrcpitofo.Et  ceriomokemeglìb  due efferati fermi, & ftabili  conta vn’i-  Se  la 

nel  ditto  & fctoirTi  di  que’  fuoiu , <he  fono  più  atti  -ftefio  nemico,  ò più  lofio  vno  fermo,  & medio 
limo,  ad  accender  gli  animi  al  conflitto  ; per-  \ n'altro  volàre.Pcr  vna  parte  par  che' (la  ì xtir 

«fioche  il  f ir  impreflìone  centra  il  nenit-  meglio  il  primo, percioche  có  due  efser-  due  effer 
co  con  fiitia,  c puìgtoueuole,  che  l’attac-  citi  termi,  lì  può  ad  vn  tempo  far  due  gra  citi  fer- 
cadì  Ceco  con  lentezza, onde  i Romani,  -factioni  , cioè  à dire  collVno  cóbattere  il  mi  iw 
&pct  immolar  fc  fteflì  tèe  per  atterrii  i nemico, ò (tarli  a fróte;& coll'altro  efpu-  ferme  GT 
. Hen5ici»co!ìuinaionoeciandio  (comeri-  guai  vuafua  Puzza  : òcóambiduc  alfe-  vn’ nitro 
1 tg-'-ì'  ferifeono Gcllio  , & Vegetio) di  entrar  diar  due  Piazze,  il  die  nó trpuò  farccon  velanti . 

f-1®-  nella  battaglia  con  grandiflìffte  grida-,  vn  folo  effercito  (labile, & vn’alrro  voli-  * 

nellaguifa  che  hoggidì  fanno  i Turchi , tc . Allo’ncontro  par  che  lia  meplio  il  fc- 
oltrachc  i zufoli , le  certe , & firniel  anti  condo, percioche  con  l’eiiercitbfiabilc  fi 
: ftromemi  con  loto  fuoni  aminoli  ifeono,  può  dar  opera  .ill’efpugnattonc  delle-. 

Senti  & quali  fneruanoglianimi.Mafe  nel  fu-  Fortezze,  & col  volante  tenera  badali 

feritore  roredelcóbattere  lì  contiiuuffeto  i filo-  nemico  in  guifa,  che  non  polii  difturba- 
del  com-  ni , ò pur  fi  facelfctofentire  fola  nell’az-  re  le  uoftrc  imprefc  : impedirlo  che  noia 
battere  zuffarli,  non  è chiaro  Da  vn  lato  parche  iìpolfi  mettere  à tentarne  alcuna  (opra 
gli  aiti - cominuafseto  durante  la  zuffa  ne  gli  ci-  dnoi.òlaraltraforiedidiueifione. 
chi  vfaf-  fcrciti  de’  Lnccdemoni|,  &de’Oetdì,  Rifolucndocotaldubbio.dico.cheò 
feroifao  pet  far  femar  del  continuogli  ordini  a'  il  nemico  può  vfeire  incapanna,  ónójfc 
m . foidari,  polche  à ral  fine  principalmente  nó  può  v fci re, non  hi  dubbio , che  c inc- 
erano introdotti  da  dii  i zufoli , de  le  ce-  gl  o guerreggiar fcco  có  due  elTercitt  fer- 
ire: &an  quelli  d’Aleflàndro  > deck'  Ro-  m , percioche  allediandofi  due  Terre  in 
mani,  per  accendere  femprcpiù  gli  am-  vn  tempo, la  guerra  fi  finirà  più  tolto, che 
mi  à combattere.  Dall’altro  pare  drenò,  nó  affediàuofcHc  vna  fola  per  volta.Ma 
percioche  de'  Lacedemoni)  pailando,  fepuo  vfcirc,òpnò  vfcircon  forze  eguali 
ihucidide  nel  luogo  dianzi  allegato,  di-  alle  noftreòcó  maggiori,  ùcó  minòti»fc 
cefolo  clic  ncil'attaccar  la  battaglia  qua-  có  eguali.ò  ardifce  di  venire  ad  afftótarfi 
1 . dofi  fogliono  rompere  le  ordinanze-,,  có  noi,  ò procura  far  altra  fortddi  guerra. 

vfauano  di  fonare, C7"  ne  afeiet  tu  duttile-  Se  elee  con  forze  cguah,  & arride  e di  af- 
rttur,  fteat  facile  fotetmagnu  extrcitikas  fiomatii  coti  noi.p  ù ficuro  è vnir  tutte  le 
in  prime  con&reflu  uccidere . Et  quanto  à noitre  tòrzeinvncoipofolo.mafenon 
gli  cfl'crciti  de’  Romani,  raccomando  gli  ardifcc,&  panar  fai  altra  forte  di  guerra, 
i ‘ ' Seniori  molte  dicerie  de'Capitam  finte  meglio  è hauerne  vno  fermo, de  vn’akto 

à foldaii  nel  furore  del  combattere,  btfor  volante . Se  può  vfeire  có  forze  maggio- 

Sna  dire  che  in  tal  tempo  raceflcro  gli  ti , pur  fata  più  lìcuto  tener  tutte  le  torre  Qual  ef- 
tomenti  dafuonofii  quali  effendo  tuoi-  noitre  in  vn  corpo.  Ma  fc  non  può  vfeue  f eretto 
toftrcpiiofi.nonhauKbbonoIafciatein-  fenócó  minori  forze,  farà  mcgltohauer  fiadafli 
...  tendere  Icparolc  diedi  Capitani.  Però  due  clletcuM’ vno  fcrmo/altrb  volate, p mar  più 
Vcgctio,  & A. Gelilo,  dicono  folo, che:-  poter  col  fecódo  impedirli  le  diucrfiom . o quello  , 
celf’azzutfarfi  alzauano  le  grida,  perciò-  Hoiaconfideria moqual  fia  da  filmar  che  ha  i 
che  di  poi  era  uccellano  il  lilcnoJBt  que-  piu , ò vu’efletcito  di  foldati  efpcrti,  & di  foldati 
fta  feconda  opinione  tego  io  efier  la  ve-  valore  , con  vn  Capitano  incfperto , Si  inefperti, 
Rifolu-  ta . Ma  negli  efferenti  moderni  ne’ quali  codardo^  al  córrano  vn  elTercito  di fai-  0"  vili 
Itone  • s’vfano , oltta  le  trombe , ì tamburi , più  dati  inefperti , & vili , con  vn  Capitami  col  capi- 
fircpjtofi&  delle  tióbe,  & de  corni,  faria  di  valore,  & diefpenenza.  Da  vn  can*  tano  di 
anco  mcn  pofiìbile  di  fcrmoneggiare  a’  to  par  che  fi  debba  filmar  più  il  primo  » valere  } 
foldati  nelle  zuffe. Se  ben  quando  ctian-  percioche  fe  i foldati  fono  valotofi  , di 
dio  qucfii  tace  fiero, non  lo  permettcrcb-  cfpem  , lamio  combaucrc  da  luto  ftef-  efptrimj 
bono  le  Artiglierie,  egli  Arcobugi.  fi , Se  non  hanno  bifogno  di  efiòrtationi  \*>eilc jj 

Ma  è divedere  , ie  fia  meglio  hauer  di  Capuano  , pefo  Wltorcfip  qucfii  V*T-l9 1 

, “ " ‘ ~ " tu 
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fia  vile  d'animo  , Si  inefpcno»  non  inv 
porterà  molto  AUo'ncóuafo  ben  il  Ca r 
puano  laudi  valore,^  di  efpericnaa,cC- 
icndoi  foldan  mefperti  , nonfaptanno 
vbidixc  i Cuoi  ordini,  & cttendo  v ili, non 
Cam.  afcolrerannolc  lue  cttorranoni.  Laonde 
T nc.lff.  l'effercitodi  Vitellio  > ilquale  era  vete- 
t.). /dio.  rano.de  picn  di  foidab  valorofì , benché 
O*  115.  folle  fenzaCapo  , haucodo  care  ciato 
Cecina,  combattè  con  quello  di  Vefpa- 
liano  Capitanato  da  Anconio  Primo , & 
da  Arti»  Vano,  & lo  puofe  per  due  voi* 
(c  in  grandittìmo  pei  it  olo  a Bcduaco.de 
à Cremona.  Dall’altro  canto  par  che  Ha 
da  (limar  più  il  fecondo , peiciochc  viu 
Capitano  di  valore, & cfpcrto , si  pretto 
difu  pitture  i foldan.  Se  dà  laro  cuore.  Se 
ardue  colla  fola  npuiatione  , come  al 
contrano  fi  coutòndono,de  fi  (mari  ifeo- 
no,fc  ben  fono vaiorofitie  cfpenifc  egli 
non  si  comandare , ò malica  viltà , però 
diccua  lphuratc  cilcr  migliore  vn’ctter- 
t . cuodr  ccrur  con  va  Lione  per  Capo, che 
vno  di  (ioni , ìlqualhabbi  per  Capo  vrc, 
cento.  Et  fonia  dubbio  non  pruderono 
Jabattagltai  Vitelloni  à Cietnona  pct 
a^tto, che  per  non  haucrCapo, dicendo 
Tacito:  jit b'itellmnuj exercitm^ui ac- 
quiefccrt  Cnmoru  , cr  rtctptrMiicibo , 
femnoque  ’vinbui.canftflum  algore,  et  qua 
attedia  hrilcm  pollerà  die  profi  gare  , ac 
granare  ratte  furi  i indigni  Retimi , u* 
atta  con filiti,  Ce. 

Certa  Lcr  rifoluuone  è da  dire,  che  non  ha* 
Tac./ff.  uendolì  nemico  all’incontro  sù  la  cam- 
l fji.it.  pagna*  dqual  polli  contendere  con  noi , 
/11*.  e meglio  haucr  vn’crtetciio  di  foldau 
Rifai u-  efpertt.de  valorofì  col  Capitano  inefpcr- 
toane.  to.de  vile  ; perciò»,  he  nelle  cofe  ptofpcre 
battano  1 foldau  da  per  loro  à far  guerra,, 
fc  hanno  ìfpcncnza,  & valore,  tnaha- 
uendofi  incontro  nemico- potente ,c  me- 
glio haucr  vn  Capitano  di  eccelle ncc> 
virtù , & cfpcrto , coi  foldativili , de  me- 
fpeni  •,  pcrcioche  la  phncipal  arcione , 
meoue  ù campeggia  col  nemico  , eia 
t battaglia  ; nella  quale  preponderano  la_* 

virtù  > de  l’ifpcitcnza  del  Capuano  aU’i* 
nclpericnza,óc  alla.vikà  de*  fuoi  foldari  > 
i & tU'ifpcncuza , deal  valore  de’  foldari 

* . aculei j quaqdott  Captano  lorofiaiuc- 


fpcrto , de  codardo , però  i faldati  Virgi- 
liani , mentre  pattarono  le  cofe  per  loro 
profperamence  contrai  Flautati!  , non 
defidetatono  Capuano  . ma  cllcndofi 
poi  nuotiate  m auuerfc  , cooobbcto 
quanti  ini  potuta  loto  ti  non  baucrio  : 
ti  and  per  inde  uhm  prof  geni  Ducerà  de-  ~ 

fidtrantrant  » aiqne  in  aduerfis  deeffe  tm-  '“‘TJ' 

ttU-gebani . dice  Tacito*  » *’ 

Ma  qual  è maggior  gloria , il  conferì-  f'*'1  7' 
uar  vn'cfferato  lenza  danno , & vergo-  '’i/V 
gna , dopò  moke  rotte  dal  nemico  uce*  . . "c4 
uute , ó in  altro  tempo  l’vccidere  molte  *.*  f . 
migliaia  di  nemici . E da  dire,  che  per  lo^,  *n4,  ’* 
Capitano  c maggior  gloria  il  confortiate  " c*"<n~ 
Fette  raro  , quando  e incorai  ttaia»  ma 
per  li  foldan  pili  gloria  è l’vccidcte  moi* 
tc  migliatadi  nemici,  la  ragione  di  qua* 
ftoè,  percioche  nel  Capiuno  la  pnndk  **  * 
pai  patte,  cht-  fi  deli  deca  ,c  la  piudenzadi  ,1^"  : 
ben  gouernarfi  nette  cofe  della  guerra, ’j!4’/1' 
laqual  (iconofce  nel  fapcr  conferuare  **•“  ; 
i’cttacuo.che  non  panica  dann©,ò  u>-  f f 
fonila  dal  nemico  diuenuto  fotnudabi- 
le,  però  àbuona  equità  Fabio  Maftìmo,  TJj4"* 
cfolamando  coima  il  fatto  di  Minano  , . 'V* 
fuo  Maellto  de'  Caualren.tl  quale,  clic  a*  /fj* 

do  etto  attente,  de  conttail  fuo  ordine , c 
haucaiombauuro  con  Annibale , dieta  *”  ' 

Si  penti  fi  (umma  Imperi).  confile  fu  ; 
proptdiem  effetiurum  ,*1  fiumi  tumulti  f> 
bario  Imperniati  band  magni  fortunata*  J-'  [ima 
momenti  tJJfJmtntem  , rauonemquedo*  rj'  . 
minan.ft  jpuoitmpore,  & fine  ignominia  / * f 
jtruajft  e*crcitum,qnam  muli  am  Uba  ho- 
fttlium accidie,  dnccremeuartmglariéimC' 
ejjcs. 

Alane’  foldari  quello,  che  prmcipoi-  A7ef  /.  s, 
mente  fi  dtfidera , è l'ardiic , de  anzi  l'ef*  u 

fere  mconfidetau,dc  temerari),  che  trop- 
po confiderà»,  Se  1 1 midi,  laonde  più  glo- 
ria è loro  L’vcciderc  i nemici , che  eoa» 
fotuaifi  illefi  dall'inimico.  Se  fi  putti  viril- 
mente far  condurre  vn’cffercitu  da  pii 
Capitani , con  pad  autorità , fi  confiderò- 
nel  Ptencipc , doue  lì  cttaminarono  an- 
co altre  qudUonu  app?ru:nenti  à quell  a 
materia  , le  quah  n abbiamo  ttnnaco  tu- 
pctlluià  il  ripetere  io  quello  fuoco  , 
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ordinanze  per  terra, 

&  per  Mate, 

Capo  Cinquanìeftmotertjo . 

1 ,~r*!RÀ li  principali  auuifi  , chehà 
X d*  dare  v.i  Capitano  a’  Cuoi 
Soldati , volendoli  condurrei  combat- 
tete, é,  che  fi  guardino  di  non  abbando- 
nargli  ordini  ; ma  dia  fermo  ogn'vru, 
d'e  (fi  nelluogo, ertegli  vien  adeguato  . 
C nane  , & gli  altri  Capitani  d eli*  Me- 
re* , volendole  c indurre  In  lem  Armata 
Banale  centra  quella  de  gli  Atbtnitfi . 
Thuc.  ìil.lib.i.B.1  f. 
a Non  ébcnedifeguitil  nemico  vol- 
to in  ftiga.ferraa ordine, percioche auue- 
dendofi  egli  di  quello  , porrebbe,  ór  te- 
da, & romperà. 

Copi  Peloponneri)  hauendo  meffo  in  fuga 
(elle  loro  nani  gli  At  he  niefi ^furono  poi  per 
■tal  di  forame  daeffi  fugatt.T kueid  l fiord, 
ì.num  6f.  Et  co/i gli  Athemt fi  furono  rot- 
ei do  iSiracufani  in  terra. T bucid-lftor. 
té. 7.  n urti. 6.  Et  vn' altra  volta  i Pelopon- 
netit  furono  disfatti  in  mare  da  Thraftbu- 
io  Aihtmefe . Tbucid.1 fior  l'b.S.num.10. 
Et  Afhage  di  ciò  temendo,  foccorfe  Ciro , 
C Ctajare , li  quali  fenza  ordini  dauano 
la  caccia  a gli  Affin.  Henopb.Ped.di  Ciro 
Uh  i n.  17  £r  i Greci  Oe!l‘ efferate  di  Ciro 
minore , Seguitando  la  cavalleria  <T  Arta- 
ferfe  , fi  tjfor umano  in [teme  à [amar  gli 
ordini  . ienopb.  efped.  di  Ciro  mtndtb.  1 . 
ttum.S. 

q Haciendo  noi  pochi  legni  in  mare , 
•&  don  i ndo  combattere  con  numera 
molto  maggiore,  è bene  far  l’ordinanza 
oracolare  , òrotonda  , pernonefier 
combattuti  d 1 1 Haixhi.ò  aHc  fpalle . 

Coft  fecero  dodici  galee  de  gli  Atbenieft , 
dotando  combattere  c n tremai  > e de  * Pe- 
loponntnj  àCorfii . T huctd-  Ifior.  hb.  >}. 
num.tp. 

4  Ncll'atfaccarla  battaglia , c bene  il 
far  procedere  1 foldati  pian  piano,&  con 
milura,  accioche  l’clTctcico  non  fi  difor- 
dini  , ilchebcncfpefibintaloccafione 
fucccde  , mallimc  quando  gli  eserciti 
fono  molto  numerali. 

Ver  queflo  t Lacedemone  vfanano  di  en- 


trar nella  tuffa  à (nono  di  zufoli.  T botiti, 
iilor.  Ub.<j.*.  zo. 

5 II  metterti  da  lontano  fpacio  à cor- 
tcrcalla  volta  del  nemico,  è confa, che  li 
giunga  difordinati;&  per  confegocnza  » 
che  fi  azzuffi  fecocondifauantaggio. 

C iò  procurarono  iSiracnfani  neli'aX zaf- 
far fi  congli  Atbeme fi  ad  Epipole . Thuc. 
hb  6.  n.6  r.  duplicata . 

6 Color , che  vanno  à far  qualche  fàt- 
t ione  contea  il  nemico  fenza  ordinanza, 
fono  facilmente  rotti  da  quello . 

Coft  fu  rotta  r Avanguardia  di  Gilippo 
Lacedemone  fette  Siragofa  dai  Thefca - 
nuche  erano  in  compagnia  degli  At  berne- 
fi.  T bue-  Jflor.  hb  7.17.7. 

7 Dcue  iludiare  vn  prudente  Capita- 
no , che  1 foldati  imparino  ì feruat  bem» 
gli  ordini  -,  percioche  quanto  meglio  fa- 
prannof  at  ciò , tanto  più  difficilmente  fi 
d(fordinct  anno.&  auuenendo  che  fi  di- 
(ordinino  , tanro  più  fàcilmente  fi  po- 
tranno riordinare. 

Ore  coft  fece.  Stnvpb.  Ped.  di  Ciro  lA.  x. 
num.  io. 

8 II  faper  feruargli  ordini  nel  mar- 
chiare,!? dafoldan  veterani,  & fi  dee  (li- 
mar molto. 

Detto  di  Senopbente  parlando  dei  folda- 
ti di  Cìro.Senoph.  Ped.  dt  Ciro  /.}.».$ 7. 

9 Nonbifogna  mai , per  dar  la  caccia 
al  nemico  , didbiuer  tutta  l’ordinanza 
d’vn  efferato , ma  fi  vuol  ritener  fempre 
vnofquadrone  ben  ordinato, 

Varere  di  Ctre,ilqnalt  cefi  efftmaua.  Sete, 
fed.  di  Ciro  hb.  f . n.  \ 4. 

10  II  mutai  l’ordtnanza  dell 'esercito, 
quando  fi  ftàper  venir  alle  mani  col  ne- 
mico,c cofa  molto  pericolofa . 

Detto  di  Ciro.fautllando  con  Arafpa.  Se- 
nopb.  Ped.  ài  Ciro/A.6.n.S, 

1 1 Facendoli  marchiare  vn’edcrctto 
in  ordinanza  , è benedifporre  le  baga- 
glio dietro  il  primo  fqoadronc  , òlla  di 
caualli,  òdi  fanti  ; & appiedo  quclleil 
corpo  della  battaglia, -con  dare  commif- 
(ione  particolare  ad  alcuni  capi  di  farle 
cammare  in  modo,  che  non  ritardino  la 
foldatcfca. 

Ciré  fece  marchiare  in  queflo  modo  il  fio 
efferato, quando  andò  centragli  Affirt.Se* 

nopb. 
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i fcpb.  Ped.  di  Cita  l'b.6.  num. li. 

ii  E'  cofa  molto  vcrgognofa  nella 
ituUtia,  l’abbandonare  l’ordinanza  ,&  il 
luogo  adeguato . 

Dttto  di  Senopbonte.Scnopb.  della  Difei- 
pl.Caual.n.  8. 

ij  Doucndolicaminarcon  cauaUctia 
per  Arada  angufta , fi  deut:  fat  (tendere 
l’ordinanza m lungo;  de  ornandoli  ij-Lj, 
vie  larghe  , li  vorrà  fai  allargar  la  fre  lite 
di  e Aa  ordinanza. 

Auuifo  di  Stnopbontt . SeKopb.de Ila  Di- 
fcipl.Caual.n.u. 

14  Giungendoli  con  numero  grande 
di  Cauaileiia  in  vna  campagna  larga.  Si 
fofpetta  di  nemici,  fi  vuol  ordinarla  tut- 
ta in  vn  corpo. 

Configli»  di  Senopbente . Scnoph.  della-/ 
Dijf.pl.  Canal,  n.  1 1. 

1 5 L'ordinanza  orbicolare  difende  i 
faldati  mentre  marchiano, dal  faettame, 
& dalle  frombole  de' nemici, pur  che  fie- 
no armati  di  feudi,  ò rotelle. 

Cefi  1 [oldaii  condotti  da  Stnophontt  nel 
ritorno  da  Bal/ilonia  , ricoprirono  , per 
ifebifar  le faci  te, & i [affi  gettati  colle fon- 
de aa  nemici, che  li  perfeguiuano.  Stnopb. 
I (ped.  di  Ciro  min.  tib.J.  n.  10. 

1 6 Chi  vfa  l’ordinanza  denfa , & graf- 
fa , non  deue  metterli  in  luochi  Arcui , 
percioche  cAcnuandoG  coiai  ordinan- 
za,perderà  il  luo  vigore,  &fàrà  facile  da 
vincere . 

Co/i  Mnafipp»  con  la  [ita  pbalange  di 
Laeedemomtfu vinto daiCercirejì.  Se- 
ri oph.  G uer.  de’  Greci Ub.  j.  ti.7. 

17  Mettendoli  in  ordinanza  vn  eser- 
cito per  combattete,  G dcuono  colloca- 
te 1 miglior  faldati  in  quella  parte,  oue  G 
penia  che  più  fi  debba  menar  le  mani, 
ik  1 più  imbecilli  lungi  dal  pericolo , ac- 
cio. he  fe  tollera  vitxi,  non  attenderò  gli 
airi,  ikatuefceflcro  ardire  à i nemici . 

C 0,4  jc<  Epamuninda  a Maltinta.  Se- 
nop  . G’u  '.Ut  Greci  hb.j.  n.j.AuMifo  di 
feti  io.  FtgJibf..  c.io.  n.j. 

•fa  Hauc.iJof  1 rutti  idauarjti,  di 
dieuo  , bu.gru  t.'i  l'ordinanza  ili  due 
no'e. co.  Laitcreuug'  »n. , 
L • ' «lena,  «lùtaoi.ic. 

G , » . 1 - ...  ■ hauc  tdu  e».  AiuU*  da-  . 

‘ - -*  -c 


uanti.Cr  JL  Emilio  di  dittro.PohbioJflorj 
Ub.i.n.6. 

19  L’ordinanza  bifronte  d’vn  e (feret- 
ro , c ctficacilfima  per  combattere;  pcr- 
ciochc  itolda.i  d'vna  fronte  proteggo- 
no quelli  dell’altra  : & non  potendo  né 
glivni  , nò  gli  alni  fpcrardt  volger  le 
fpalle,  ma  folodi  far  impeto  da  fi  nate, 
conuicnche  per  forza  combattine . 

Detto  di  Polibio  , parlando  dtU'effercitu 
de'  Galli , il  qual  combattè  centra  due  ef- 
fe triti  Qonfolari  con  tal  ordman\a.Polib, 
JfltKlib.x.n.7. 

10  Non  è fecondo  ragion  di  guerra 
l’ordinare  vn  efferato  per  combattere, 
vicino  alla  ripa  dVn  fiume , in  gu  ifa  che 
non  gli  rcAi  (patio  da  poterli  ritirate , 
percioche  occorr  endo  di  dare  in  dietro, 

1 faldati  cadcranno  nell’acqua . 

Sono  notati  da  Polibio  di  tal  errore  P. Fu- 
rio , C Gaio  Flaminio  Confoli  nel  com- 
batter coi  Galli  in  Lombardia.  P oiib.  HI. 
lib.  1 • num.it. 

1 1 Ordinandoli  vn'clfercuo  per  com- 
battere,fi  vuol  auuertire , che  il  fole  non 
habbu  à ferir  ne  gli  occhi  i faldati . 
Ojferuarono  ciò  T trenti»  Varront  , O" 
Paola  Emilio  da  vaiato,  & Annibale*» 
dall'altro à C annt. Pelib. ljlor. n \6. 

11  Vna  moltitudine  di  Cauaiiecia  , li 
dee  ordinar  per  combatter  in  tal  modo , 
che  da  fronte  refi!  unto  fpauottàvna 
fquadra  di  canalini , & l'altra , che  1 Ca- 
ntilli fi  pollino girare , & volgere,  lenza 
difordtne. 

Infegnamento  di  Polibio,  dotte  riprende > 
Cahllbtne,in propojittdell' ordì nan\4  di 
Darioal  fiume  hr».  Poltb.  ljlor.  Ub.  iz. 
num.}. 

1;  Ébuona  ordinanza  il  mettere  aulici 
Umoltituti.incdclle  gemi  , nelle  quali 
meno  fi  cciiiia.accK -che  ti  nemico  fi  sa- 
nagli intorno  a qjclli , Oc  rintuzzi  le  lue 
foi/.,Ca il  (erro  f-r  poi  afl’alitlo  coi  fol- 
din  migliori.  opprimalo . 

/ aU  tui'crc’i.f  et  acDrjjf retto oU  Ali- 
mi ah  > qiaf  d/ Lvnvdtte  .n  Africa  con* 
Supt/it  , C e f /n.ib-  ’.iMii.  da  Polibio. 
lOhU.  J-ui.l  r < j.  }. 

1,  C.i  * 1 •o.'o  » , vi.-  li  vuol  collringts 
se  • 1 t»c,i  , li  ..a.0110  allogare 

nel 
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nel  mezo  dell'ocdinanza . 
perciò  Amibalc  può  (e  iCartbaginrfi  nel 
nteijjt , quando  fi u per  combattere  Zuma 
con  Sctpione.Poiib.  Iflor.  hb  i y a. 4. 

zj  Standoli  con  Federato  in  paefe^ , 
oue  fi  polli  temere  dt  eiler  da  i nemici  af- 
faiiti  , non  fi  vuol  comportate  che  1 Ca- 
pitani fi  allontanino  dalle  loro  bande  ; 
ma  co  riandare,  che  iticno  Tempre  vicini 
à quelle,  per  poterle  prcfto  ordinare  alla 
battaglia. 

Ce  fare  co  fi  vfana > t&ptrò  effe*  do  affatilo 
da  i Menni , gi  fu  facile  di  fot  tener  l' im- 
peto loro,  17  mettt-t  il  fio  efferato  in  ordi- 
nanza. Celare  G uer. Frane, hb.ì.  ».  1 3. 

16  Se  mentre  andiamo  per  fat  batta- 
glia coU'ituimco,  potiamo  f '.pere,  ò ere- 
aere  alcuna  parie  del  nollro  efferato  cf- 
fere  impaurita  per  qualche  tona  ritenu- 
ta,dobbiamo  collocarla  nell’vltima  par- 
te dell'ordrnanza . 

Co  fi  allogò  Ce/are  la  fua  caualleria,quaa- 
do  volfe  andar  à trouar  i Germani  per 
combatterle  tfareGHcr.FrancJ.yn-7. 

17  Elicndofi  nel  marchiare  affiditi,  di- 
nanzi , Se  di  dietro eia  i nemici , in  luoco 
difuantaggiofo  , fi  vuol  formar  l’ordi- 
nanza rotonda,  per  tener  più  fcratii  fon- 
dati ■ 

Coft  fecero  L.Cotta,&Titurio  Sabino  of- 
fendo aff  aliti  da  Ambiorigt.Ctfart  Guer. 
Frane,  lib.yn.i}. 

28  Combattendo  pochi  foldati  con., 
molli  in  campita,  vogliono  riduefi  in  or- 
dinanza rotonda. 

Cofifece  Domino  C /duino  con  la  legione 
erentefimafeffa  , effondo  circondato  da-> 
fharnuce.Hirt  e Guer.  Altfjandr.n.  }}■ 
Et  ijoldan  di  Mario  affatiti  dalle  genti 
di  Giugni  tha,&  di  Boccho.  Salitili. Guer. 
Giugni th.  uum.  S7.  Et  i Baraui  affatiti 
d'ogn'inton.v  daiCherufci.  Corti.  T aedo 
A ut:. il  Itb.  1.  n.19. 

19  Ordinandoli  vn’cfl'etcito  pet  far 
Giornata, fi  vuol  porre  il  maggior  nume- 
ro di  foldati  , &i  migliori  da  quel  lato, 
doue  l'ordinanza  è meno  guardata  dal 
firo.ò  da  qualche  Fortezza  artificiale. 
Ce  fat  e quando  ordinò  il  [no  ejkrciio  per 
combattere  con  Scipione  , prefio  V zita*/. 
Hiru  Guer.  Africana  n.  57. 


30  I Soldati  non  dcuono  vfcir  mai 
fuor  dell'ordinanza  à combatterete  non 
c loro  comandato  da’  Capitani . 

Parte  della  cavalleria  di  Ce  fare  moffa-j 
cantra  1 Geti.li  di Sc'pione  , fenza  batter 
battuto  dt  ciò  ordine,  fu  molto  danneggia- 
ta. Flirt.  Guer.  Africana  n.  < 8. 

3 1 I Soldati , che  non  temono  da’  ne- 
mici , f 'girono  viueic  incautamente , Se 
fiat  difordinari-,  ondedanno occafionc 
ad  efii  nemici  di  opprimerli . 

Perciò  Gmgurtha  fperauadi  dotar  rom- 
perei Romani  capitanati  da  Mario.  Sal- 
lu(f -Guer. G tuguri  k.  n.  70. 

32  E'  malageuol  cofa  il  mettere  in  or- 
dinanza vn’clfcrciro  affidilo  iinprouifa- 
mentc  dall'inimico, & fparfo,  fe  il  Capi- 
tano>&  i foldati  non  fono  di  cfperienza, 
& veterani. 

Detto  di  Livio  , parlando  dell  effendi 
di  Annibaie  affaldo  da  Claudio  Nerone . 
Limo  Deca  3 I1b.7-n.ty 

33  I liti  afpri  fono  difuantaggiofì  a.* 
foldan,  che  combattono  correndo  , pili 
che  à quelli , che  vfano  di  combattere  in 
ordinanza  ferma  : perciochc  l’afprezza 
rende  inutile  la  velocità . 

Ci»  fi  conobbe  nella  zuffa  trà  M.  Stilano, 
CT  Magone  Cattkagtncft  , iati  foldati 
orano  Cehibtri, {oliti  A combatter  corren- 
do . Limo  Deca  ylib.  8.  ».  z. 

34  Suol  turbar  gli  ordini  de'  foldati, 
l'haucr  da  far  impeto  concra  il  nemico 
da  lontano,  & l’hauerfi  à ritirare  per  luti* 


fo  tracco . 

letto  di  Lènto,  pari  anno  de'  M actdoni , 
che  erano  in  perfidio  à Rbagen  Città  di 
T beffagli  a , oppugnata  daT ito  Qtnntit 
Confilo. Limo  Deca  4. Itb. i.n.9. 

35  Bifognaguardarfinelfatto  dclró- 
battere  di  murar  alcuna  cofa, la  qual  pof- 
fi  alierai  l’ordinanza  ; pcrcioche  l’cifcr- 
citofi  metterà  facilmente  in  difordine. 
Intervenne  a Marcello  nella  battagliai, 
che  fecero  con  Amatale  à Carta fio . Plut. 
nella  Fila  di  Marcello  num.y  A uhi  fi  di 
Fegerio.  Ftgetio hb. $.(.17. n.u&lb.s. 
cap.  19.11.8. 

Sonoda  (limar  più  quegli  efferati, 
che  vfàno  ordinanza  ferma , & graui  ar- 
mature,che  quelli,  die  coftumano  com- 
Q^q  batter 
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batter  fenza  ot  dirti  ,&  con  armi  leggi  tre- 
Ptrctò  Phdoptmene  efferati  gli  Achei  i 
combattere  ben  4rmun  , C in  or  amar.  Za 
{labile.  P lutar Jtella  T ita  di  { hilopome/ie 
mm.|. 

}7  Gli  efferati, chehanno  da  combat- 
ter in  fquadrcnc  Areno, & fenato,  non  fi 
vogliono  condurre  allazufta  per  luoghi 
afpri , Si  ineguali  .•  perciò ebe  corni erri 
che  la  loro  ordinanza  fi  fpezzi  .onde  ta- 
cil mente  faranno  rotti . 

Perciò  fu  rotta  la  pbalat . ft  di  P hi  lippe  Rè 
de'  Macedoni  da  Tuo  QuintioFiami- 
ttio.VIutJieilaVita  di  T.  Quintio  n.i. 

*8  La  forzaci  vno  fquaBrone  grande, 
& ben  armato,  confitte  nell’ordinanza 
fltcrta,&  ferrata . 

Detto  di  Plutarcbo,  parlando  della  Pha- 
iange  Al acedontca.Vlut.nelU  Tua  di  T . 
Opini  io  »>;• 

)9  Vn'ordinanza  (fretta  di  fanti  arma- 
ri d’arme  ina  fiate,  & lunghe,  non  fi  può 
rompere  da  foldatt, che  portino  armicoc 
regnandola  con  vn  folofquadtonc.ma 
fi  vnol  far  molti  fquadroncdli,«Ji  procu- 
rar di  tarli  entrar  per  li  vacui  di  detta  or- 
<hnanza,fe  auuicn  chefi  aptx.&cofi  fca- 
fando  la  fronte, combattei! a da  i fianchi. 
Paolo  Emilio  quando  combatt  e con  Permeo 
Re  de'  Macedoni. Piai atella  Tòta  di  Pao- 
lo Emilio  n.m. 

40  Non  èbenelafdarptefentar  Peffer- 
cito  nemico  ordinato  àvida  del  tuo  , il 
qual  non  fia  ancor  pollo  in  ordinanza  -, 
pere  iodi  e i tuoi  tolda»  fi  sbigottiranno . 
Detto  di  T auto,  parlando  delie  legioni  di 
Fitellio  , che  accecando  fi  toro  t efferato 
d’Othontjion(ìibtgoitirono,percioche  per 
la  foltezza  degli  alba  (celli  ni  lo  vedeatio. 
Corti.  T ac.  Jflor . tib.  z.  ». f 1. 

41  Intendendo  noi  il  nemico  bauet 
fatto  più  parti  del  fuo  efferato , per  afla- 
ltrci  da  più  lati,  dobbiamo  noi  ancorale 
lo  comporta  il  numero  delle  noftrc 
gentijdiuidere  il  nottroA  andare  ad  in- 
contrar dafeuna  delle  fuc  fquadre  coru 
vna  delle  noftre. 

aggriccia  co  fi  fece  in  Inghilterra.  Cora. 
T dato  nellaVtta  dì Agricola  11.44. 

41  il  tener  molto  tempo  l'cfkrcito  ar- 
enato, & ut  ordinanza,  puma  di  vcouo 


al  conflitto , f , languidi!  la  vir  ù de'  fal- 
dati. 

Di  ciò  teme  ano  egualmente  Pompeo  , GT 
Cefarean  Phar/a^ha,  <7  però  fecero  dare 
il  jcgnodcl  combattere. Dione  ! (ì or.lt b 4 1. 

4)  11  far  la  raflegna  delle  genti  da 
guct ra  dentro  l'alloggiamento, llandoci 
vicino  il  nemico  ellcrcito,  évn  lignifi- 
care di  hauer  paura  di  quello . 

Lì  efferato  di  Bruto,  C Cuffie,  di fpr  egi  an- 
dò perciò  quello  di  M . Antonio,  d'Ot- 
tauio  .coiìnnft  ifuoi  Copi  a venire  allodi 
battaglia.  Dione  lfl.ltb.4j.1t.lL 
44  1 Soldati, che  nell’atto  del  combat- 
tere,abbandonano  gli  ordita,  fi  dcuono 
fcuctatncncc  punire. 

Aiuguflo  decimò  1 fuoi , che  nel  combatter 
coi  Dalmati  haueano  faro  tal  manca * 
mento. Dione  lflor.hb.49.  ».  14. 

4;  Niuna  cofa  è di  maggior  impor- 
tanza ne  i fato  d'arme  campali,  che  il  fa- 
per  i faldati  tener  falda  li  loro  ordini  , 
fenza  ftnngerfi  , ò allargai  lì  p.ù  di  quel 
che  coimicne  : perciocncetkndoirop- 
po  (tatti  , mancherebbe  loro  lo  (patio 
per  combattere  , Si  fi  impeduebbono 
l’vn  l'altro,  & cllcndo  troppo  Ungili,  da- 
rebbono  luogo  all  inimico  d’ cintar  irà 
etti,  òctoinp  ali. 

Detto  di  Tegeno.Tegetdib.i.c.  z6.n.  r. 
afi  L’ordinanza  rotonda  c buona  da 
rcfittece  all’impeto  de'  nemici , quando 
hauelferototto  il  corpo  del  nottro  etter- 
ato,per  impedire.chc  tutte  legenti  non 
fieno  diflìpatc , mapcriòrmaTul  ordi- 
nanza a tempo,  conuien  che  i foldati  fic- 
noptatichi  in  quella. 

Detto  di  Togato . Tcgetiehbr.i.cap.  *6 
eium.i. 

47  NeH’ordinar  vn’cfTerdto  per  dar 
battaglia, li  dcono  collocare  nelle  prime 
file, cofi  del  corpo,  come  de’ comi,  i lol- 
dati  piu  valoroti . 

Per  queffo  dice  T egei  10,  che  alcune  cohorti 
haueuano  miglior  foldati  JeU’altreS'tget. 
hb.i.  c.6.n.  1. 

48  La  colà,  che  è più  neceffaria  à i fol- 
dati . c il  fapct  ben  feruai  gli  ordini  loro , 
Se  con  imairirc  J’infcgna  nel  fatto 
d'anse- 
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Duro  di  P egttio . P (getto  hbr.  i cap.  1 5 . 
tturn.  1. 

4,9  N<gli  eifciciti  fi  dcuono  ordinar 
da  pct  loro  (ouo  cene  tnfcgnc  i facco- 
mani  con  le  bagaglic,&  i viuandicri,ac- 
cioihe  non  impediremo  i foldati  , oc- 
correndo di  combattere . 

V [ode gli  nimichi  Romani.  P egttio  Uh  3. 
c/tp.6.  n 1 1. 

fo  NeU'ordinare  vn'cfscrcito  alla  bat- 
taglia, fi  vuol  procurar  di  occupare  il  fi- 
lo piti  alto , perciochc  con  maggior  im- 
peto 1 tuoi  foldati  adderanno  (oprai  ne- 
mici, & Tarmi, che  fi  lanciano,  raderan- 
no con  più  forza  fopra  di  effi  nemici . 

A<  ut  rtimcnto  ai  Vtgttio  P egei,  hb.].cap. 

1 3.  num.l. 

5 1 Nel  porre  in  ordinanza  vn’elTerci- 
to  per  dar  battaglia  , fi  dee  hauer  princi- 
palmente riguardo  atre  cofe,  al  fole, . la 
pcluere,  & al  vento , al  fole , che  non-, 
habbiaà  (crii  negli  occhi  de’ foldati, mé- 
tte combatteranno:  alla  poluere , che  nó 
acci  ce  hi  la  villa;  al  vento , che  venendo 
verfo  la  tàccia  de* foldati  , non  repudia 
Timpeioddi’armi  gettate  da  loro  vedo 
i nemici,  & per  contrario  fauorifea  quel- 
le di  cfli  nemici,  nè  fi  vuol  penfar  folo  al 
tempo,  che  s’attacca  la  battaglia  , mai 
tutto  lo  fpaciochc  può  durare. 
/iuutrtimento  di  Pegetio  P tg-  Itb .3.  c.  1 4. 
num.l. 

^ t Volendoli  ordinar  vn’tflcrciropcr 
dar  battaglia  , bifogna  tta  l’alue  0 fc, 
guardare , che  il  campo  (la  capace  delle 
tue  gemi , in  modo  che  fi  pollino  ben., 
fendere  tutte  le  fquadre  •,  auucrtcndo 
che  ciafcun  fante  occupalo  fpatio  di  tre 
piedi . 

haute  umetto  di  Pegetio.  Peg.hb.  j.c.if. 
num.  1 . 

H E‘ meglio  per  combattere  vna  bat- 
taglia, far  l’ordinanza,  nellaqualc  fieno 
ifoldatiriftrettiinfieme.chcrari  , per* 
ciochcgli  ordini  troppotcnui , pofsono 
facilmente  romperli  dall’impeto  de'  ne- 
mici. 

Auutfo  di  Pegeti».P tg  /.  3 .c.  1 j.  ».  1. 

J4  NeH’otdinarc  vn’cfscrcito  alla  bat- 
taglia , li  vuol  auuettire  di  coprire  i fian- 
chi delle,  fanterie  de  1 più  valorofi  , & 


meglio  armati  caualieri. 

/imi (idi  P egerio.Peg.l.^.  c.  1 6.  n.L 
5 f Ordinandoli  vn’cfscrcito  per  com- 
battere, li  dee  iafeiare  vna  buona  banda 
de’ più  eleni  fanti  , &caualli  dietro  le 
file  dell'ordinanza  , liquali  fileno  appa- 
recchiati per  foccorrere  douo  farà  bifo- 
gno > & fc  tu  non  hauc(Tì  molto  numero 
di  foldati-, tarai  tanto  minore  il  corpe,  Si 
i corni, per ferbarti gente  da  foccorrere. 
Infegn amento  di  P egttio , prefo  dal  coflu  • 
me  de  1 Lacedemoni] , Carthagmefi , C T 
Romani.  P tg.  Itb  3.  c.  17.  n 1. 

1 6 Nell’ordinanza  d’vn’efscrcito  , il 
luogo  del  fupremo  Capitano  fuol  efser 
nel  torno  deliro; perciochc  da  tal  luogo 
ruttala  battaglia  fi  può  ben  goucrnarei 
Si  tra  i caualli, & 1 fanti,  per  poter  regge- 
re col  configlio>&  cfsortar  coll’autorità  à 
combattere  gli  vni,&  gli  altri . 

/iuutfo  di  Pegetio . Pegetio  Itb.  J.  cap.  1 8. 
num.l. 

/7  Deue  il  fupremo  Capir,  nell’ ordi- 
nar il  fuo  cfsercito  alla  battaglia, riferirne, 
fi  vna  banda  di  caualli  .&  di  fanti  efperti 
per  tir  proua  con  quelli  di  circondare, Ss 
afsalire  alle  fpalle  il  corno  de’  nemici, 
chea  lui  faràoppofto. 

/iuuerttmento  di  P egttio.  P tg.  Itb.  j . f.i  8. 
uum.  1. 

j8  Nel  combattere,  vedendo  tu  il  ne- 
mico fare  il  cuneo  per  rompere  la  tua 
ordinanza, tu  all’incontro  formerai  fubi- 
to  vna  forbice  per  chiuder  in  mezo  quel 
cuneo . 

jiuuifo  di  P tgetio.  Pegct.libr.i.  r.t  8.  ».  3. 
Etlib.o,.cap.i9.n.6. 

11  (indirò  corno  dcH’cfserrito  , è il 
più  pencolofo,&  il  più  debole.  Se  perciò 
fi  dee  dame  penfiero  ad  vn  Capitan® 
prouido,&  valorofo , il  quale  hauerà  fc 
co  vna  banda  di  buoni  caualli,&:  di  fan- 
ti cfpediiifopranumeranj , per  poter  di- 
fendete fempre  detto  corno  , affinché 
non  fu  circondato  da’ nemici. 

/iuutfo di  Pegetio.  Pegetio lib.). cap.  1 8, 
num.  4. 

60  Annerendo,  nel  combattere, che  il 
nemico  circondi  alcuna  dclJ’Ali,ò  corni 
del  nollto  c Cscrcito , vi  fi  può  rimediare 
col  lidurrc  detto  corno  1 n ordinanza  ro- 

Q<j  q a ron-. 
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tonda  , accio;  he  gli  voi  defendano  le 
fittile degli  altri. 

C*n/iglw  dt  I 'egeti*.  V tget.  Ub.  j.  c*f.  1 9. 

nutu.4- 

61  Gli  angoli , che  forma  l’ordinanza 
df  U’efl'crcitQ.fi  deuono  fornir  dei  più  va- 
lorofìfòldaù  percioche  in  quelli  fi  fuol 
da  nemici  far  il  maggior  impeto . 

Detto  di  Vegeti».  Vegeti»  libr.}.  c*p.  19  • 
num.$. 

61  Contra  ilglobo,  chccvnafquadta 
di  foldaii  feparata  dall'ordinanza  , Se 
fuoriefi  quella  che  quàA  li  vagando  in- 
fètta il  nemico , fi  oppone  vn’altto  mag- 
giore , ò più  foric  globo . 
jiwnja di  Vegeti» . Vegeti»  hb.}.c*p.  19. 
ttum.j. 

6}  L’ordinanza  d’vn’cttcrcico  quadra- 
ta,^ di  gran  fronte, non  c molto  buona  , 
pcreioc  he  fc  occorte  marchiate  per  lun- 
go fpacio  di  via, non  prefentandoii  Tem- 
pre fa  mede  (ima  cgu. lina  di  pnnuia,  ca- 
pace di  etti  , ma  attrauerfandofi  ó folTo 
grande , ò pieggatura , è accertano  rom- 
perla , olirai  he  fc  il  nemico  u auanza  di 
numero  , èfacilcofa  cW  egli  circondi, 
òrvna,ói’altradcllctueAli  -,  fetunon 
hai  quantità  di  faldati  fopranumerari)  da 
ributtarlo  , però  coli  fatta  ordinanza 
non  fi  deuc  (ormare  fe  non  in  cafo , che 
s’habbìa  più  numero  di  gente  & miglio- 
rie , per  poi  et  circondar  coi  corni  1!  ne- 
mico , Se  chiuderlo  nel  fenodd tuo cf- 
.fcftito. 

ubtuijo  di  Vegttio . Vegeti e ltb.}.cap.io. 
.turni,  r. 

<54  L’ordinSza  oblica.è  molto  v tilc,  & 
fi  forma  a gin  fi  della  lettera  A , ò di  vno 
•fquadro  da  muratore  , difcottando  nel 
tempo  rtcfso,  cheli  /uol  aitar  caria  zuf- 
fa , l’Ala  tua  finiftra  dalla  dettiadel  ne- 
mico , in  modo  , che  non  podi  riceucr 
danno  dal  l'armi, che  fer  (cono  da  lungi  ; 
& mettendo  alle  mani  l’ala  tua  dcftra, 
nella  quale  fieno  i migliori  fanti  , e ca- 
nali) del  tuo  campo,  con  la  finiftra  di  el- 
fo nemico  , ma  fe  il  nemico  prima  di  te 
haucife  formata  tal  ordinanza,  all’hora 
tudouiai  aggiungere  al  tuo  corno  lini- 
fttoi  cuoi  fjini.&icauallt  fopunumeta- 
frij  che  ti  haucui  riferitati  per  (occorrere  » 


&cofi  refi  Iterai  al  corno  deftro  di  elTo 
nemico . 

Anuifo  di Vegetio . V igeti» hb  }.c*p.  io 
HH/n.i. 

6}  La  buona  ordinanza  di  va' effera- 
to è caufa,  che  con  pochi  fi  riporti  vitto- 
ria dimoiti. 

Dette  dt  V t geli» . Vegeti»  libr .}.  top.  za. 

HKIW.f. 

66  E* meglio,  ordinandoli  vn’efferci- 
to,  per  dar  battaglia.far  li  fquadroni  non 
molto  grandi,  &rifcruar  dietro  à quelli 
molti  foldati,  per  foccorTere  doue  fia  bi- 
fogno,che  facendo  l'ordinanza  grande  , 

aere  per  la  campagna  i foldati, più  di 
o che  fia  efpedienrc . 
kum[o di  Vegeti».  Vegeti» libr. }.c*p. z<J. 
nutrì. S. 

67  L'ordinanza  d’vn'Armata  nauale, 
per  combattere , non  vuol  e (Ter  diritta , 
ma  torta  àguifa  di  luna  nafccnte , collo- 
candoli il  miglior  neruo  de’ Vafelli  , Se 
dc’ioldatinci  corni,  acciocbcfct  nemi- 
ci tcuurtcro  di  lompcr  il  corpo  della 
battaglia,  fieno  tolti  in  mezzo,  Se  rotti . 
Aumlodi  Vegeti».  Vegeti»  hb.4.  e*p. 47. 
nw.). 

<38  N coordinare  vn’Armara  di  naui.ò 
galee,  per  combattere , s'ha  da  auucttirc 
eli  non  le  ftringer  tanto  inficme  , cheli 
impcdifchino»né  difpotle  tanto  dtfcoilc 
l’vna  dall’altra  /che  non  li  pollino  con_, 
fa  llita  (occorrere. 

C oji  fecce»  i Capi  del?  Arma-*  dt  Grufi*- 
maro,  douendo  combatter  coi  Geibiprcf* 
fy Anco»*.  Procap.  Gner.  Getb.  libr .3. 

Difcor/o  [opra  il  Capo  C inquante/?- 
meterìo . 

TVttclccofe,  che  li  fanno  dalla  na- 
tura , hanno  la  forma  mrrinfcca» 
che  è l'elicnzadi  effe , per  la  quale  (urti- 
ftono,&:  fenzadi  cui  non  portono  Ilare , 
allaqual  forma  inirinfcca  corrifponde  di 
fuori  la  figura  , che  pur  li  può  appellar 
forma , ma  forma  aci  identale,  quella  fi- 
gura c fola  forma  delle  cofe  artificiali, 
nè  hanno  ette  altra  forma . Di  coiai  ge- 
nera, ione  di  cefe  artificiali,  fi  dee  dire, 

che 
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thcfiarcffercito  , & però  la  fu  a forma 
farà  la  figura  , Se  quella  altro  non  è che 
la  buona  difpofiiionc  delle  pam  di  quel- 
lo , laqua!  drfpofuione  fi  chiama  ordi- 
nanza. Adunque  l'ordinanza  farà  la  for- 
ma dell’elTercKO,  fenza  laqual  federa- 
to nó  farebb’  efferato,  ma  vna  malfa  có- 
fùfadi  faldati- Quella  ordinàza  fi  fotma 
m più  guife,  fecondo  le  faciioni  dell'ef- 
fercito.percioche  altra  difpofitione  lì  ri- 
chiede per  alloggiare,  altra  pcrcamina- 
xe  , Scaltra  per  combattere.  Ma  diffe- 
rendo il  parlare  dell'ordinanza  de  gli  ef- 
ferati, quando  alloggiano . Si  quando 
marchiano,  decorriamo  hora  dell’ordi- 
nanza per  combattere , Se  non  per  com- 
battete vna  Città-, ò fortezza , nellaqual 
fattione  fi  diffohiono  fpeflc  volte  gli  or- 
dini di  quelli  thè  additano, ma  per  cóbar 
tcre  efferato  contta  efferato , alla  c Spa- 
gna,& à bàdierc  fpiegarc,  ò Annata  có- 
tta armata  in  mate  có  tutte  le  forzc.Que 
ftas’vfadi  faihor  d’vn  nioJo.hord’al.ro 
fecódo  la  varietà  dei  fiti,Se  il  numero,  Jc 
rr-r  .-  la  qualità  de’noftti  foldati.  Si  dell’armt.e 

J mc.it.  c1l  qU-ilc  dell’inimico,  conuenc Joà  chi 
7-»«  il.  i,à molttfoldari contra pochi, (fendere  1’ 
I 7i1'  ordinanza,  & far  l’alt  grandi,  per  chiu- 
dere in  mezo  il  nemico  , laonde  hi  da 
cercate  i fin  fpatiofi,  & fc  fi  ridutràà  có- 
batterc,  ò in  terra  ò in  mare , in  tiro  an- 
gufto, perderà  il  vantaggio , che  hà  perii 
numero , come  perderemo  gli  Arhenicfi 
_ - inSicilia,nelportodiSiragofa,combat- 

C fràina-  [Cncjoco)  Siraatfani , & à chi  n'ha  pò- 
z.4  orbi-'  chi> conira  molti,  conuicn  tener  gli  or- 
cuUre  % 0 (jltu  appoggiar  i lati , Si  le  Ipalle  à 
rotond*.  qua|c|le pomficauonc.ò naturale, ò ar- 
; *’  fificiofa  ,& procurar  di  mciterfi  inluo- 
c.iQ.n.i.  g0 angufto.Sc fcglt mancanocotalt  aiu- 
ttidec  formar  vn’ordirunza  rotonda,  la- 
qual non  molila  al  nemico  altro,  che  la 
fronte,  Scia  faccia  de’ loldati.  Talordi- 
V eg.li.  ì-  nanza  c commendata  da  Vcgctio  ne  i 

e. ip.n.4.  detti  cali,  le  ben  la  (lima  difficile  da  far, 

fi:  t folli. iti  non  ci  fono  effeteitati , dice- 
r fGne  neliib  i.lubetur cttam  vi injlruant  orici 
p‘c  / quoge.utre cum  vis bo[iiutntcrrup:t  aciè, 
rr  . ' ì tcffli  ab  txercitaeil  milnibut  confami  , 

f. nu.  >,•  ^ 0mms  nntUitudofupdatuT  infugam,GT 

* J ‘ grane  difcnmen  immineat  * & nel  terzo: 


Qnod  fi  accederti . ( Intendi  di  elfcr  cir- 
can  iati  in  alcuno  de’  corni  : ) Friniti  re- 
mi dum  eli,  ve  alam,ornuque  riplicei,0' 
ro:undes,qua'enus  conuerft  tui , / ociorum 
terga  deludane,  Si  perciò  fc  ne  fono  va- 
luti molti  L-Cota.ScTiturio , quando 
nel  marchiare  furono  affalui  da  Ambio- 
tige,  dinanzi, Se  di  dietro  : lufjerunt pro- 
fittici ari,  vi  impedimenti 1 reltnquerenf, 
atque  orbem  confiti  trent,  dice  Ccfare,& 
la  trentefima  fella  Legione, etTcndo  cir- 
condata dalle  gen  i di  Pliarnacc  , che 
cranoingrapdtlfimo  numero:  P rtfen- 
tijjìmo  animo  pugnarti  in  orbem , ft  rece- 
pii ad  radice!  montium . Senile  A.Hirtio  Htr  ti* 
nella  Guerra  Aleffa11dm1a.Ec  i foldau  di  Gue.A- 
Mano  aitatiti  , Se  chiufi  in  mezo  delle  lef.  nu. 
genti  di  Gtugurtha , Se  di  Boccilo  Sallu-  jj/.fQi 
Itio  : N eque  vinai,  ncque  arma / atit  te- 
gere,  quod  hi  iet  numero  piarci,  & vndi - 
que  circuufufi  erant  . Demque  Romani 
reterei,  noneque,  <?  ob  ea  f cianci  belli , fi 

!| uoi  ìocui , ani caufniconiunxerat , orba 
mere,  alq  <e ita  ab omnibus partibui  ft-  Sallaft. 
mal  ledi,  imi  rudi  hoffium  vim  fu-  Gut.Gm 

fi  eri  lava  n.  Eli  CauaJic  i Romani  del-  SMr'b.  »• 
roffertuo di  Sempronio Confalo . fino.  °7-f- Sf- 
rati a piede  a pcrluafion-e  di  Sello  T cin- 
paino,  combattendocot  Volici  : Qui 
cum  / fpe  conati  nequiffent  perrumpcre  ad 
fuos  tumulo  nu  data  occupato  in  orbe rm  T.Uaio 
jttutabantur,  ncquaquam  multi . Di cc  Deca  1. 
T-  Limo,  Si  iBataui  condotti  da  Cario-  h.^.cap. 
ualda,  circondati  dai  Cherufci,  dc’quali  1^0. 

T *ci[o:Collcflofq,in  orbe, pars  corgreffi , 
qutda  emi’ius  prot urbani , male  i Bataui 
haue.lcro  hauuci  gli  feudi, ò le  rotelle  da 
ricoprirli, tacédo  la  teffudtne,  nó  hareb- 
bono  senio  dàno  da  lùgip  l’armidagcc» 
tare.ò  tirare.quali  che  (1  follerò,  dc’Cnc- 
rufcijcomc  nó  le  sctirono  i Greci  códot-  £ 
ti  da  Senoph.ncl  ritorno  di  Pcrfia . Qui  V f* 

cu  Xenophonte  era:  cutelorUfC  fundarù  ... 

1 allibai  peri  e obruer esitar , vi  iter  faesite  t 11 ’r  ( * 
obietta  clypeori  tegerìt,inorbeagmì  co 
aerlttunt.  Ne  meno  in  mate, che  interra 
ferite  cotal  ordinanza  in  fintili  cafi.pc-  ■ , 
locIfendocoftretiidodeciGaleedcgli  (fcl0< 
Athenicfi  à combattere  con  trematte  de 

i Peloponnefij  à Cotfù,  coli  fi  ordinaro- 
m.Atben.  nati  meta  (bit  ai  à muli  almo 
1 pannerò 


Thuc.li. 

tri  pi.  fai. 
310. 

folib.  li. 
17/.849 


T.L.De. 
4 Mb.ic. 

bolib.  li. 
»7-/S49. 
T.L.De 

4-hb.  IX. 

fé. 

Plut.  in~ 
TQwt 
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fertim.nt  tn  medium  hoflium  clajjtmim- 
petum  fac  ib  rnr  > ftd  per  tranjue>  fum  ad 
tornita  ouurrcbam » al  qui  lla’im  '.mura 
Etili um  nati  m /ubirergunt,  poflea  in  or- 
bito allctta  orcumnauigab *nt . Ma-, 
dcll’ordinaiue  ordinane  parlando, he  b- 
bero  diuetfe  nationi  diflcrentccoffurne 
di  ordinar  gli  efferati  alla  battaglia;pec- 
cioche  i Macedoni  fi  ordinauano  in- 
fqu  adtonc  graffo,  c folto,  chiamaioda— 
effi  Phalangc  : dcllaqual  fa  mentionc 
Polibio  nel  libro  decimo  fcttimo  pa- 
Tuonandola  coll’ordinanza  dc’Roma- 
m , & Liuio  parlando  dell'oppngnaao* 
ne  di  Rhage  in  I heffaglia,  de  in  altre.» 
occafiom  . Et  PlutarchoinT.Qiiintio 
Flaminio, & in  P.  Emilio  la  Ubila  l'Ira li- 
gc  v tuono anco  i Lacedemoni},  come 
appare  pc  r l’affedio  di  Ccrcira  .citta  po- 
lla nel  leno  di  Cor  miro , tatto  da  Mira» 
Cippo.  Et  Tbolomco  Re  d'Egitto  quan- 
do guerreggiò  con  AntiOv  ho . Et  dice- 
Polibio,  eoe  coiai  Pbalange  contenne 
intorno  a véticeuque  mila  iriiomini . La 
nredefima  vfaTono  anticamente  1 Lati- 
ni, finche  dai  Romani  appceicrogli  or- 
dini loro , coli  fcriuuLuno.  Et  fù  in  vfo 
cti andio  appo  1 Germani , liquali  anda- 
uano  armiti  dell’iltefla  forte  d’arme  .che 
i Lacedemoni , cioè  di  lunghe  halle , Si 
di  feudi  ; però  Germanico  douendo  ve- 
nir con  elfi  à battaglia,  li  nputauamha- 
bili  per  la  qualità  ddParmi  à combatte- 
re nelle  due , Se  nc’bofcbi  : Ntc  enim 
immerfa  bai  barorum  /cut  a ( diceua  egli) 
tntrmii  batta:  tmer  tr  urica  arborum-,  , 
& inaia  burnir  virgulto  ptnndt  habt - 
ri  , quam  pila  , <7  gladioi  , C bg- 
nntta  cor pun  tegmtna  . Et  l’ illefla— 
vfano  hoggi  non  pur  i Germani  y ma 
enarfoiogli  Suizzcri,ancorche  nè  gl'vni 
negli  altri  fi.vaghno  degli  feudi,  Ma— 
i Romani  vfarono  di  otdinatfi,  facendo 
tre  fquadre  del  loro  eflcrcito,  vna  dietro 
l'altra, con  lab  iar  giudo  fpatio  tra  1‘ vna , 
& l’altra  , nella  prima  erano  difpolli 
quelli,  che  fi chiamauano  Prcncipt , fe_j 
noi  cicdumo  a Vegctio,  liquale  coli  af- 
ferma nel  libro  primo  , dicendo  : Sic 
irant  muniti  riti  , quitti  prima  ampu- 


tando : la  prima  ode  dimtcanUhPnn- 
ctpts  incarnir,  hoc  efì  ordinari i,  cauri - 
qui  principale!  . Ma  fc  noi  prediamo 
piùfcdeal'olibto  , dcaLiuio nella  pri- 
miera fquadia  (lauano  quelli  che  fi  di-  V tg.  hb. 
cenano  Haftatt . Polibio  ciò  afferma-  t.c.  le- 
nti fedo  libro,  ma  più  chiaramente  Li- 
mo nel  libroottauo : Prima acm  aitati 
trami  Et  poco  dopò:  Hafhomiuurrta 
primi pugnam imbantJU  altroueparlan- 
do  dell'ordinanza  di  Scipione  à Zaino-: 

Injlrutt  dande  prima  Hasla  os , pali  eot 
Principe»  , Tnarifi  pofiretnam  aciemu  -, 
claufit . Ei  in  alito  luoco  parlando  dcl- 
C ordinanza  , che  fece  L.Cotnelio  Sci-'  ** 
pione  per  combattere  con  Antiocho  : 

Romani  mediai»  after»  cornua  Latini 
ttnutrwn  t tidfldiorum  prima 
chiudi  Principi tm  tram , T nani  poflrt  ■ T.  L.  Di. 
moulaudebaat  . Nella  feconda  (qua-  r dtbr.ì. 
dra  erano  dripodi,  fecondo  Vcgetio, gli 
I Liliali,  ma  fecondo  Polibio,  Se  Liuto, 
iiPrcncipi  .de  uell’vltima,  tutti  fono  d'- 
accordo, che  1 lauano  quelli , Lquali  dal 
luoco  erano  nominati  Ttiatij . Quelli 
della  prima  fquadra.quali  che  fi  fodero, 
òPrtntipi,  òHaitari,  erano  ndterti  in- 
fieme.ma  quelli  della  feconda  etano  al- 
quanto più  larghi  l’vno  dall'altro  , per 
poter  riccucienc’lorofpatiji  primi  , Ce 
auucniachc  fodero  da  1 nemici  rifpmti  , 

& quelli  della  tciza  erano  più  larghi  dei 
fecondi,  affin  di  potcìriccuete  denuo-i  ‘ -C.D e. 
loro  ordini  1 primi,  Si  1 fecondile  follerò  3 ■*.  1 o.  r. 
coftretti  di  cedete  ail'immico , ciò  narra.  J 1 x ^ 
Limo  nel  libro  ottauo  . Sitdallau  p>t~ 
figari  boi  lem  non  pojfent , pedi  prejjo  tot- 
retrocedenti s in  imerualla  ordinò  Prtn- 
ctpts  recipicbant,  Cc.  Maquuldi  quelle  Dcr.qii. 
due  ordinanze  folle  migliore , è dubbio.  7 .cap. 
Polibio  è di  parer  ine  lòlle  miglior  \66f.1, 
quella  de'  Romani  il  che  fi.  sforza  di 
moftrarc  nel  libro  diciofettefimo  dicen- 
do : Quacauja  cjl  iguur  quoJ  Romani 
vincunt,  C r vn  eh  est , quod  qui  p bai  augi - 
bui  r tuu tur  , jpe  vittoria  [rull  a tur  i 
lime  mdeheet  , quod  acies  Romana  in-,  'Y.L.Dt. 
pralio  inR  ma  babn , (fioca  <7  tempo-  tj_gt4, 
ra  ad  v/um  pugnandi  accommoda , p ha-  ^ V j, 
lana  virò  vanto  dumtaeat  Uu*r»  > & tì- 

par. 
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’p*iyCr genxs battei,  -imbuì  vfm  «fjcpeteU, 
C commodo,  &c.  Gfoèà  due,  che  I or* 
dmanza  de' Romani  potea  accomnio- 
darfi  à combattcroin  ogni  luoco  , & in 
ogni  tempo  era  pronta , ma  non  la  l’ha- 
lange,laqualfolo  nc’luoghi  fpatiofì, pia- 
ni, Se  eguali,  titenca  il  fuo  vigore  : a gli 
altri  non  era  idonea,  Si  però  non  potea-, 
ncancoelTcr  buona  per  combattere  in-, 
ognitempo,  mentre  era  necellario  che 
$ monelle, ma  Colamenti  quando  fi  tro- 
ttane in  tal  luoco,  Si  ad  vn  fol  gencte  di 
pugnaera  accommodata , cioè  alla  bat- 
taglia campale  » & ftando  tutti  i foidati 
vniti,  ma  non  combattei  Intorno  contra 
iuomo , olttat  he  l’cirercito  Romano  in 
-virtù  della  fuaordinanza, ributtato  vna-, 
volta  , potea  due  altre  volte  rinouat  la-, 
battaglia  ,&  l’vltima  era  più  difficile  da 
vincere,  pcicioche  veniuano  à fttinger- 
ft  iafiemcgli  Haftati , & li  Prcncipi,  coi 
Triarij , la  doue  la  Phalange,  che  età  di 
vn  fo!  fquadtonc, venta  per  confegucn- 
zaadhauer  vna  fola  vita.  Si  però  vna-, 
volta  fupcrata»  non  fi  potea  più  rimette- 
re . Macièin contrario, chela Phalan- 
gc  , perla  denfità  dei  Cuoi  ordini  , Si 
grollczza  del  fuo  corpo, era  di  più  forza, 
che  la  (quadra  dei  Prcncipi.òdegh  Ha- 
ftatt  dei  Romani, d’ordini  non  coti  den* 
•fi  A di  non  molta  gì  oITczza.però  à que- 
lla era  difficile  il  foUenct  l'impeto  di 
cjacliaA  lompcndofi  la  prima  (quadra, 

1 foidati  di  ella,  che  fi  riduceano,  come 
-vinti,  nella  feconda,  erano ifnsinuiti  d'a- 
nimo, & più  atti  à difincotat  1 fecondi  , 
•che  à ticcuct  da  quelli  ardire  . Senza.» 
dienet  dai  indietro  poteua  cfTer  che  li 
confondeflero  , Si  che  pcrtubaflero 
quelli  ; entro  i quali  fiancano  dantùatfi» 
comcfuccellc  ncU'cilercito d' Anniba* 
le, quando  combattè  à Zama  con  Scipio- 
ne ,perciochc  hauendo  Annibale  ordi- 
nato ri  fuo  cflcrcko  in  tte  fquadrc , vna. 
dietro  l’altr  e,  fecondo  il  comune  dc*Ro- 
tnani  gli  Auliliarij,  che  etano  (ìtuati  da 
lui  nella  puma  (quadra,  meffiin  volta 
da  quelli  di  Scipione,  nel  volerfifitira- 
ic  nella  fquadr.i  dei  Carthaginefi,  Mauri 
& Macedoni, che  era  la  feconda, mifero 
il  tutto  in  difendine.  Ma  in  vn’altra  co- 


fa  fida  biafimar  Annibale , &èdi  hauer  T.L nel- 
fatta  la  prima  fquadradi  huomini  (lima-  l'itlcffoli. 
ti  da  lui  1 men  forti  del  fuoefierciio,  af-  c-ì  14- 
finche  riccuendo  il  primo  impeto  dei 
nemici,  li  ftaocaflero.peteiocbe  era  più 
certo  il  danno  , cheli  porca  afpcitate-, 
dall*  efsere  quelli  tali  ributtati , & mef* 
fi  in  foga,  che  l'vtilc  de)  fiancare  il  ne- 
mico. 

Si  può  aggiungere,  che  Phauer  la  pri- 
ma. & la  feconda  fquadra  dell’ordinan- 
za Romana,il  ricouero  vicino,  polca  ef- 
fcr  caufa  che  cóbactefscro  có  maco  fero- 
cia , chci  Phalangiti, h quali fapeuano 
la  rotta,  Si  la  vittoria,  efler  pofietu  lo- 
ro foli  . x - 

Per  rifolutione  c da  dire,  che  per  dare  RtjoluM 
vna  battaglia  in  luoco,oue  fi  poicfse  ac-  «C—*  - 
commodar  l'ordinanza,  Si combaitere 
fenza  intoppo  , preuaicua  la  Phalange 
all'ordinanza  Romana^  ma  afiolutainé- 
te  per  combaitete  in  ogni  fico  A'  m ogni 
tempo,  età  da  pofpotte-  _ 

Ma  diciamo  qualche  cofa  dcll'ordi-  'Jrdtna - 
nanzadeir  Armate  marinine  . Quella  ** 
adunque  loda  V egerio , che  fi  formi  in  ermatt 
curjataaguifadii.unanafi.eme:  ita  vt  mariti— 
produOt  f comibas,  viete  media  (ìnuttur. 

Ma  quella  ordinanza  conuiene  à chi  hi  ' eS-  ‘'-4- 
più  numero  di  Vafclli  dell’inimico,  per  c-4f  *-b 
chiuderlo  in  mezzo  : Pt  fi  aduerfartf 
per  r ampere  tentauermt , tpfa  orditimene 
etreumdati  depnmantur . Etgioucrà  m 
tal  cafo  il  fituare  i migliori  Vafelli  , de 
foidati  nell'Alt  ,-òcorni.come pur  dice 
Vegetio  : In  cormbnt  aatem  praapuum 
robur.Cj  Ubarti  ararti  collocetur^  C7  mtlt- 
tarn  . Ma  le  tu  hauetai  manco  numero  \f?~i 
di  Ugni  del  tuo  nemico , fati  meglio  '/«ir*»* 
che  tu  ficci  ìordinàza  d-ritta,  pcrciochc  c9' 
ficndetai  più  le  tue  ali,  denoti  lafcicrai 
faculia  ad  erto  di  circondarti.  Se  fc  tu  n’- 
hauelfi  molto  maiKo.fw.cbbe  vnic  l’or, 
dinanza  iotonda , L'otdinarc  l’annata 
mantima, carne  la  Phalange, nò  farebbe 
à propofito , pctciochc  data  la  parità  del 
numeio  d?  V afclh,  fi  potrebbe  fac  11  mé- 
te efser  circondati  dall'inimico,  oc-cupi- 
do la  foltezza  dello  fquadtonc  poco  (pa- 
no . Oltre  che  poihidc  notiti  Vaiclli 
cembattcrebbouo , oda  prefio,  òda^ 

lungi . 
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lungi . Ma  coftumandofi  in  mare  di  có- 
battcrediuifamente;  vno,  ò due  Legni , 
de  noftri  con  vno,  ò due  del  neniic  o,  Se 
ctò  non  fciuandofi  ordinanza , fc  non 
no  che  è attaccatala  battaglia,  lode- 
rei, quàdo  aliti  haucfsc  numcto  pan  di 
vafclIiaIncmico.il  far  l'ordinaza  dimoi 
lifquadroncc'li,  liquali  cannnaisero  in_, 
modo,  che  fi  potcfsao  dar  manol'vno 
l’altro,  & offendere  da  più  parti , &.  pù 
Se  peno  prontamente  efso  nemteo. 
pii  tapa  Hora  è bene  di  dichiarare  fe  fieno  più 
ci  n’ar^i  capaci  d'ordinanza  le  galee,  ò le  nani. 
na  C4  It  Et  rifolmamente  è da  di:  e, che  piC»  capa- 
galeC*»-  rifono  le  galee,  perno  he  efsendo  go- 
ti le  nam.  ucrnatc  dai  rem',  p ifiono  confcrnar  vn’ 
ifìefso  patto  , A:  tarli  innanzi  ,&  darci 
dietro  à lor  beneplacito , il  che  non  è le- 
cito di  fare  allenaui,  che  fono  guidate-, 
dal  vento . 

Ma  allarmate , 5c  i gli  efsetcìti , oc- 
Jn  quan  cone  molte  volte  di  dilòrdinarfi  , &la 
t*mrodj.  rottura  del!'  ordinanza  procede  ò da  fe, 
fi difordt  £ , r-mici , da  fc  procede,»  per  met- 

m"°  &.  terfi  i foldati  i rubare  le  bag.iglie  , & gli 
efferati , arnefi  de' nemici , ò per frguitar erti  ne- 
C le  ar-  mjf  j v poiché  fi  fono  porti  tn  fuga , da  i 
matcs . ncmjci  ( procede , per  non  poterti  fofte- 
nerl’irrpeto.&I’vrtodi  quelli . Pet  ri- 
parare a!  primo  difordtnc.coftumarono, 
& fauiamenrei  Romani  di  far  che  tutte 
le  prede  fi  deponefsero  apprefso  chi 
haueacura  di  confettarle  , accìochc  poi 
li  dirti  ibuifscto  con  Qualità  à tutu  i iol- 
dati . fc  t per  rimedio  del  fecondo , fi  dee 
ofsctuarc  di  non  lafciat  dar  la  caccia  à i 
Volto,  h.  fuggicnti(feil  combattimento  c feguito 
io.f.666.  inìt  rta)fcnon  dai  cauai  leggieti,  & da  i 
ff  <07.  fanti  fopta  numerari!  ò Veliti,  tenendo 
fermi;  & in  ordinanza  i gtaucmente  ar- 
mari , & fe  la  zuffa  è feguita  in  mare.da’ 
nauili  minori,  & più  fpediti,  ritenendo 
Quei  fi*  il  reftante  deH'armata  ne’  fitoi  ordini.  Al 
fiii  thffi-  terzo  il  rimedio  c coG  in  mare , come  in 
cilc da-,  tcn a, hauerc il ncoucto vicino , tifata! • 
riordina  to  m qualche  luoco  alquanto  difeotto 
re, è vn‘.  dall'inimko,&  comtnodo  nceuer qucl- 
A rmata  li,  che  fuggono . 

• un'effer  Ma  qual  diremo  efset  più  difficile, di- 

cito  dijer  (ordinandoli, da  rimettere  in  ordinanza, 
dmato . ò vn'armaca  man  equa , ò vo’cùctcuo 


tetTeftre  ? Da  vn  canto  pare  che  fia  più 
difficile  da  riordinare  l’Annata:  percto- 
chc  il  mare  può  impedire,  che  non  fi 
riordini  Dall’altro  pacche  fia  più  diffici- 
le rimettere  in  otdinai*rcAercito,  per- 
cioche  1 foldati,  ò impauriti^  candii  di 
pred  cercano  di  prender  compenfo  al- 
le cote  Imo , ciafcun  da  pet  le  , penfan- 
do  di  non  efsere  ofseru.ui.  Se  pertùadé- 
dofi  ogn’vno  di  clli.che  il  mancamento 
fuo  fia  infallìbile . 4 

Rifolucndocotal dubbio,  dico , eh c Rifolutio 
fc  pet  annata  mannaia,  intendiamo  ar-  nt  • 
mat?  di  Vitelli  da  vela, «Se  non  daremo, 
querta  è piùdifficilcda  riordinarli , fe 
auuirne.che  fi  difordini  , che  non  l'ef- 
fncito , miperoche  non  cambiando,  Se 
non  combattendo  fc  non  per  virtù  del 
vento, (Se  non  efsendo  l’vna  tiaucdi  leg- 
gerezza pari  all  altra, difordinandofi , fi 
ciifpcrdeti  indiftantiflìme  patti . Ma  fe 
per  annata, intendiamo  armata  di  galee 
Si  d'altri  Vafclli  da  remo,  c da  dite , che 
poiché  queftanon  vfa  di  combattere,  l'e 
non  col  m3rc  tranquillo  , come  dice  pv» // ,, 
Vcgetto  itti  Nauarchit  diligenti* , iru 
Gubernaionbittpentia,m  Rcmiribui  mr- 
tas  ehgiiur,  prop’erea  quia  riattali  r pugrra 
tranquillo  comminiti, r mar: , Liburna- 
rumque  mola  non  oentorum  {lai  bui, fui 
remorum  pulfa , aduetfarioi  perenti:  ,o- 
ftrn.eorumque  ’urfum  imperni  v/rar. Pe- 
rò difordinandofi  , può  più  facilmente 
tk>tdmarfi,ch:  non  l’ctlercito. 

SOLDATI. 

Capo  Cinquantefmoquarte, 

1 VT  El  principio  di  ima  guerra,  vi 
Jl\1  concorrono  de’  pacii , che  fo- 
no fiati  gran  tempo  in  pace, volontaria- 
mente molti  della  giou.ntù,  pctmtfpe- 
ncnzadeimalt,,Sc  jeìpenculi,chevi  fi 
proiutm . 

Detto  d.  ThKcìdideJparìando  dt!L\gtoue*. 
t»  a' Albine , & del  Peloponntfo , quando 
tornirtelo  irà  loro  Ugaerra-Thui 

num . S. 

1 I foldati  hanno  da  edere  audaci,  ma 
non  cenerari) , Se  però  non  c bene , né 

che 
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che  fieno  affatto  fciocchi.nè  troppo  có- 
fidcrati,  percioche  lafciocchezzacaufa 
temerità,  & la  troppa  confidcrarionc-/, 
timore. 

Detto  di  Pericle  nelP or  attorie  fatta  in  lo- 
de de' mom  nell*  guerre  coi  Peloponnesif 
T hucid-  ltìor.  Iti.  i.n  il. 

j Volendofi  condurre  vn'cfTcrcito  à 
combattere , fi  dee  far  intendere  a ifol- 
dati  , che  quelli,  che  fi  porteranno  vil- 
mente, faranno  puniti  all'incontro  i 
valotofi  premiati. 

Cefi  fecero  Gnemo  , & oli  altri  Capitemi 
del  Peloponnefo , volendo  andar  con  tar- 
mai a a combatter  quella  degli  Atbeniefi. 
Tfucid.  lf,or.lib.i.tt.s6. 

4 Soldati, chefono  fiati  vna  vola  viri- 
ti , vanno  più  timidamente  la  fccon- 
daà  fpoifi  agli  fteffi  pericoli. 

Detto  di  phormtone  Capitano  Athenie- 
ft, parlando  a i fuoi,  per  it inanimargli  ci- 
tro  i Peloponnesij  ,già  da  loro  Vinti.T hu- 
cid.  m.hb.i.  num.6}. 
f Per  innanimari  fuoi,  che  rtannoiru 
procinto  di  combattere , non  fi  vuol  fa- 
lciare di  far  loro  vedere  aualunquc  atto, 
ò fogno  di  viltà,  che  molto  in  tal  tempo 
il  nemico. 

Brafida  Luce  demonio  fece  veder  ai  fuoi 
faldati  il  moto,  ò tremor  dell’bafle.CV  del- 
le ielle  degli  Atbeniefi , ilqual (igni ficaio, 
cbctjft  trep'dauano,  C che  erano  piu  di- 
Ipoflt  d metter  fi  in  fuga, che  à combattere. 
T bue.  Iti.  lib.  num. 6 . 

6 Dà  ai  foldatr  più  ardire  di  combatte- 
re il  ricoidaifi  le  vittorie  da  effi  moke- 
volte  confeguite, che  le  oraiiom  ben  co* 
porte  dc’Capitani . 

D etto  de  Capitani  Lacedemoni ) à loro 
feldati  nel  condurli  a combattere  contro 
gliArgtui  . T hucid.  Dior,  libro  quinto 
rtum.  19. 

7 Cominciando i foldati  à difpreggiar 
il  nemico, diuengono  audaci,  & diman 
dauano  di  effer  menati  à combatterò 
con  erto. 

Co  fu  Siracufani,  chiefero  ai  loro  Capi  di 
effer  condotti  à Catania  a combatter  con 
gli  Atbeniefi . T hucid.  Dior,  libro  6. 
num.  41. 

8 La  ncccffità  di  combattete  per  fai- 


uarfi  , acctc(ce  valore  ai  foldati. 

Perciò  Nicta  dtjfc  a i (uoi  foldati , che -» 
erano  neccfjìtati,  ó vincere  i Siracufani.ò 
morire. T hucid.  /fior.  lib.  (unum.  46.  Et 
Perciò  i foldati  Cefariam  della  duodeci- 
ma legione , de’  quali  Sergio  G alba  era — 
Legato  , combatterono  ferocemente  coi 
Galli.  Celare  Guer.F  rane. hbr.  }.  n.i. 
Et  lo  dijje  V tttio  M e (fio  Dtlfco , innani- 
mando  1 fuoi  contro  i RomaniLiitio  Dee. 
i.ltbr.  4 .num.  14.  Etto  fecero  i foldati  Ro- 
mani tiretti  dalle  genti  di  Perfeo  ad  An- 
tigonia  . Lituo  Deca  f.  libro  quarto,  nu- 
meroe. 

9 La  co  nfidenza.chc  hanno  i folda- 
di  douer  vincere  il  ncmico;accrcfce  lo- 
ro l'ardire . 

Detto  di  Gilippo  Lac  c demonio  ai  Cuoi  fol - 
dati,innanimandoli  a combattere  centra 
gli  Athenitfi.Thucid.I  tor.lib. 7.  num. tu 
Detto  di  Ciro , parlando  degli  Afjìri.  Se  - 
noph.  Ped  eh  Ciro  lib.  {.  num.  t f. 

10  I fegnt  del  cielo  , anchorche  natu- 
rali,  accrefcono  gtan  fpauento  à i folda- 
ti, che  hanno  già  cominciato  à perderli 
d’animo , percioche  li  prendono  per  in- 
dici; dell'ira  di  Dio  contro  di  loto . 

T utnt,  & pioggie  , che  foprauennero  nel 
par  tir  fi  gl'  Atbeniefi  dall ' offe  dio  diSirago- 
ja,  ac  crebbero  loro  gran  terrore . T hucid. 
Ifl.l1b.-7.num.t4. 

11  Tutti  t foldati  fono  pronti  à perfe- 
guir  iJ  nemico , poiché  è volto  in  fugij, 
ancorché  non  lubbinoatdire  d’atuon- 
tarlo,  mentre  ftà  faldo . 

Detto  di  Senophonte,  parlando  de'  Medi 
chef! diedero à pcrjeguirgh  Affivi, quan- 
do videro  fuggir  pane  del  loro  EUercitt . 
Senoph.Ped  diCtrolib.i.num.16. 

1 1 I buoni  foldati  deuono  cfTcr  atri  à 
tolerar  la  vigilia , Se  non  lafciarfi  vincer 
dal  fonno . 

Ciro  biafimaua gli  Affirì , liquali  non  era 
atti à età. S eaoph.pid.di  Ciroltbr.m.i^. 

i)  I foldati  per erter  buoni  vogliono 
effer  cupidi  di  nonore,  perciò  .he  quello 
farà  che  fopporcino  qualunque  fatica^, 
8c  fi  pongano  ad  ogni  pericolo  . 

Detto  di  Ciro  commendando  di  ciò  i P er- 
fi.ienopb-prd.di  Cirohb  t.n.16. 

14  Si  tende  i foldati  animofi,&  ardui, 
Rrt  col 
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col  metterli  in  fpcranza  di  qualche  vtile 
ma  vuol  pctòguardarfi  il  Cip  tano  di 
non  li  ingannai  molte  volte,  perciò  che 
perderebbe  con  loro  il  credito . 

Detto  di  Cambi) * a Ciro.  Stnoph.Vtd.  di 
Citehb.l.  nutrì. 

Di  Per  tiufeir  buoni  foldati,  nò  hanno 
glihuonuni  d’hauct  altro  penficio,  che 
della  guerra,  nè  altra  difciplina.ò  altro 
elTcrcitio,  che  militare . 

Parere  di  Ciro . Senophonte  Ved.di  Ciro 
lib.i.num.6. 

1 6 11  promoucrc  i foldati ,che  fi  porta- 
no valorofamcntc  ,à  gradi  maggiori , c 
caufache  con  più  fiudio  efictuuno  il 
mefiiero  detraimi . 

Perciò  Ciré  vfiua  di  hmalfar  i fuoi . Se- 
netih.  Ped.  di  Ciro  lib.  ì.num  7 EtCefar. 
affatto  Scena  Ctntunene.CtfGHtr.Ciud. 
hb.  3.  riunì.  15, 

17  Per  renderei  foldati  animofi, Scar- 
diti à qualche  fattione,  fi  vuol  promet- 
tere loio  premi), fc  vinceranno  1 nemici. 
Ciro  coli  faceua.  Stnopb.Ved.dt  Ciro  h.  1. 
num  8.  Et  cefi  fece  Annibale  k T rtbi/ta 
coi  fuoi  Al  umidi . Volib.lfl.  hb. J-  num. 6 3. 
Et  co  fi  fecero  i Al  arfihefi  mandando  lor 
faldati  a combai  tert  contea  l' Arni  a!  a di 
Cefare . Cejart  Guer.  C utile  libr.  prime 

num.  li. 

1 8 I foldati , che  fono  conofciuti  ne-> 
gli  cflcrciti.fi  guardano  di  far  atti  vili, più 
diqucili  che  fono  ofeuti. 

per  quello  Ciro  volta  a che  i fuoi  foldati  fi 
conofcejftro  infieme.  Senapi}.  Ped.  di  Ciro 
lib.  l-  num  9. 

19  Quei  foldati,  che  sfuggono  le  fati- 
che, Se  defiderano  sfacciatamente, & có 
f.-ruenza  gli  honoti , ò gli  voli , fogliono 
farli  Capi  di  fcelrraggini. 

Parere  di  Ciro.Senopb.Vtd  di  Ciro  hb.  1. 

nun. .  19. 

20  Lo  fcacc  iar  dalPcficrcito  i foldati  , 
che  fono  notoriamente  trilli , è cagione 
che  gli  altri , liquali  ancor  non  fono  co- 
nofciuti per  tali, daremmo  buoni . 

Detto  di  Ciro . Senoph.Vedah  Ciro  hb.  i> 
r.umtr.  io. 

21  Imporra  più  ne’  fuoi  faldati  il  vigor 
delPanimo  che  la  lobuiìczza  del  corpo . 
Detti  di  Ciro  , parlando  con  daffare  . 


SenopJj.  Ped  di  Ciro  li  t .n.  1 5. 

11  Hi  più  forza  di  eccitar  i foldati  à 
portai  fi  valorofamente,  laciedcnzache 
hanno  del  valore  dei  lor  Capo , che  l’cf- 
fortationi . 

Detto  di  Ciro,  parlando  k i fuoi  Capitani 
Sene ph.  Ptd.di  Cirohb. }. num.ro. 
il  Eirorrandofi  1 foldati à combattere, 
fi  deue  mettere  loro  dauami  l'unle , che 
cauerannodella  vittoria, A ildanno.che 
riceuerebbono della  perdita. 

Cefi  fece  il  Re  degli  Affiri  , ejfortandoi 
faci  contea  Caro.Senopb.  Pedali  Ciro  Ir.  q. 
numer.  3 t. 

14  Sci  foldati  fono  vili,  nonfipoflo- 
no  con  ciTortaiioni  di  chi  thè  fia , far  di- 
uemr  in  vn  fubito  valorofi , 

Detto  di  Ciro  kG  rifanta,  in propofiio  de- 
gli Seffiri  . Senophonte  Ped  di  Ciro  fi. 3. 
numer.  34. 

it  L' ermilauone  tri  foldati  d’ vn  me- 
defimo  cffcrcito,  egran  Ihmulo  per  farli 
andar  à combattere  arditamente contra 
i nemici. 

Detto  di  Stnophonte , in  propofiio  de  i fot- 
daitdi  Ciro . Stt.cpb  Ved.ai  Ctrohbr .3. 
numer.  j 8. 

2 6 I foldati  tanto  fono  più  arditi  à có- 
battcrc,quanro  più  temono  Dio. 

Detto  di  Senophontt , commendando  Ci- 
ro , il  qual  perciò  procuraua  di  renderei 
1 fuoi  foldati  religiofi,Cr  pif.  òenepb.Pid.  li 
Ciro  ib.q.num.^i. 

27  Vuol  vn  prudente  Prencipc,  ò Ca- 
pitano proueder  nella  guerra , t he  i fuoi 
foldati  mangino , Se  beano  folo  quanto 
balìa  loro  per  foftentarfi.Se  non  crapuli- 
no^ fivbbriach.no  per  hautrfi  àiVpelIi- 
re  nel  Tonno, Se  renderli  inutili  à gli  vfli- 
ci)  militari . 

Ctrocoftfaceua.Senoph.  Ped.di  Giro  li.  5. 
numer.  1 7. 

28  I foldati.  Se  Capitani,  cheviuono 
parcamente,  Se  ienza ludo, addine, fo- 
no da  (binare  buoni. 

V crai  Gobna  vedendo  la  menfa  mode - 
fi  a , O"  i cibi  vili  di  Ciro,  Rimò  molto 
dui  , C 1 Ver  fi . 0'enoph.  Ped.  di  Ciro 
lib.  3.  num. 7. 

19  I Soldati  inutili  per  paura  dell’ini- 
mico,quanto  più  fifentono  confortare  à - 

mo- 
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itKoftrarfianimofi.  tanto  liifpicano  di  cf-  ai  nemici  , liquali  fono  in  maggior 
fer  in  più  gran  pencolo.  numero  di  loro  , fi  dcuono  dimatee* 

Denudi  Ciro . Sen  ph.  Ped.di  Ciro  li.  f.  celienti . 

numer.  1 7-  Detto  di  Sencphtrnte.Senoph  dellaDifcip. 

30  Soldati,chcfonodi  natura  vili.fe  fi  Cavai,  num.  So. 

vntfeonoad  vneircrcitoviitoriofo,di-  38  Soldati auuczzià fallar folTT,&à fa» 
ucnranoanmioli,  Scarditi.  lir  muri, & montar  colli,  Sedifccndcr  da 

Detto  di  Ctro.parUndo  à Gobria.Srenopb.  luochi  er  1 Acutamente , Si  che  hanno  i 
Ped.diCtrohk^.  n 19.  piedi  induriti  per  la  fatica,  & che  cono» 

3 1 Soldati, che  fi  veggono  difprcggia-  lcono  il  paefe,  doue  guerreggiano, fono 
re  dal  Capitanodc  fono  buoni  fi  perdo-  attillimi  à trafcorrerc,  à predare^  Si  riti- 
no  d'animo, fe  trilli,  diuengono  piu  sfac-  rarfi  faccendodibifogno 

ciati  nel  male . Detto  di  SenophÓte.Senoph.  della  Difcipl. 

Detto  dt  Ciro,  parlandocon  Ctaffare.Sc-  Canai,  num  C t. 
ttoph. Ped.  di  Ciro  lift,  s.num  47.  39  Soldati,  che  fono  predi  à riuoltarfi, 

31  Soldati,  che  hanno  da  venir  alle-*  dopòhauerfintoditorrelacarica.eàdar 
mani  con  l'inimico,  deuono  con  dilige-  la  caccia  al  nemico,  ir  predi  anco  à ritf- 
zariueder  leloroarmi  > Si(  fefono  ca-  rar  (Spollono  con  loro  ficurczzi  far  gran 
ualicriìi  guarnimcnti  de'loio  caualli.im.  danni  ad  elio  nemico, 
p eroe  li  e Ipefloper  mancamento  di  pie-  Detto  di  Senophonte.Senoph  della  difcipt. 
ciolacofa,rcllano,&  gli  huomini,&  1 ca-  Cwal.’ium.  71. 
ualli  inutili  alla  pugna.  40  Accorgendoli  il  capitano efleren* 

jiuuertimento  di  Ciro  ài  fuoi  fidati  do-  trito  timore  ne  gli  animi  de’fuoi  loldati, 
uendo  verter  à battaglia  con  gli  u4ffin.Se-  deuc  fubito  procurar  di  leuarglielc. 
ttoph.  P ed  di  C ir  oli. 6.  num.  16.  Clearcho  Capitano  dt’Greci,che  erano  iti 

33  Coloro,  che  nafeono  in  paefe  du-  conCir  e minore  cantra  Artaferfe.  Sena» 

ro,  Si  afpro  , Si  fono  vfati  à viuere  po-  phont.ffped  di  Ciro  minJib.i.num .4. 
ueramente,  Se  à durar  fatica,  abbraccia  ■ 41  Sogliono  i foldati  r.ci  pericoli  ri- 

no  volontieri  la  vita  militare.  guardare  i loro  Capi, liquali  fe  veggono 

Pero  Ciro  fece  elettrone  didiece  mila  Per-  modrar  ardire  , elfi  anchora  pigliano 
fi  per  guardia  della  jua  per  fon  a.  Scn.Pcd.  animo  , Si  fe  gli  veggono  dar  turbati  , 
dt  Ciro  libro  j.nnm.io.  eglinolìmilmente  fi  turbano,  & veden- 

34  Volendoli  cflercitar  foldati  in  Ri-  dogli  prontiallc  fatiche,  elfi  pur  vo!oi\« 
uothi  militari , fi  deono  proporre  prctnij  rieri  le  foportano . 

ai  vincicori,per  accenderli.  Detto  di  Senbphonte  ài  Capitani  delftf- 

Ciro  cofifaceua.ienoph. Ped.di  Cìroli.Z.  ftrcitoGrtco  , che  era  andato  con  Ciro 
num.  if.  minor  e.Senoph.lfped  di  Ciro  minore  Uh. 

3,  Nel  mandar  foldati  ad  vn’imprefa,  fi  ynum.i. 

hà  da  mirare  che  fieno  buoni  per  quel-  41  Intcruenrndo  qualche  difgratiaad 
la  , conciofiacofaehc  altri  fienoamad  vna  parte  dc’tuoi  foldati, per  la  quale  gli 
\na  fattionc , Se  altri  ad  altra . altri  redino  fmarriti,  conuiéu  fubito  cer- 

s4uHÌ[odtSenoph>nte.Senopb.della  Difc.  care  di  rincorarli  perfuadédo  loro  quel- 
Caual.nnm.ii.  la  tal  difgcariaeffer  accaduta  per  lo  mi» 

3 6 Ifoldati  domano, Se  vbidifeonovo-  gliore. 
lonticriilCapitano.fefipcriu  idonochc  Senophonte  rincorò  i Greci  , chefierano 
egli  fappu  far  1 ttcglio  di  loro  quello, che  turbati  per  effer  Ilari  vccifi  alcuni  dei  loro, 
co  nanda  , ma  fc  hanno  contraria  opi-  molando  loro , ciò  ejcr  4 quelli  accaduto 
mone  ,lo  fptegiano . perciò,  he  erano  '/fati  dtu  ordinano^/» 

Detto  di  Sr  ophonteSetioph.dclla  difiip.  fpreta.ando  ifuoi  comandamenti . Seno- 
Caual.  .um.q  3.  pbonte  Ijped.di  Ciro  min ■ hb.f.n.l. 

. ii  Quei  foldati , che  rodano  fupcuoa  43  Capuano,che  tratta  infolcntemcn* 

tt.tr  i tc 
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le  faldati  > & li  batte  à torto  > oltra  che  fi 
fà  odiar  da  loro,  li  difamma  in  modo, che 
venendo  ì’ocmlìone  , ònon  vogliono 
combattete,  o li  portano  vilmente,  Si  fe 
n e fungono . 

I falciali  mercenati)  di  Mnaftppo  Lact- 
dtmouio  alPafiedio  di  Cercira.Senophont. 
GuirJe'Greu  hb.6  n.6. 

44  I faldati  hanno  da  effer  di  natura.» 
fagaci , per  fentir  il  nemico  in  vn  fobico, 
veloci,  pcifeguitatlo,  &robufti,  forti,  & 
audaci,  per  vincerlo,  poithe  l'huieran- 
no  attillato,  & però  è ncccffatio  che  fie- 
no iracondi, conciofiacofachc  fatua  l’ira 
non  fi  poffì  eff  er  audaci  , come  appare 
per  l'cllcmpio  de'cani,  Si  dc’caualti,  ma 
actiochc  non  habbino  ad  inferocire  cò- 
tto t loro  prop- i^dcuono  fapcr  conofce* 
re  la  d.ffcrcnza,  che  è da  gli  amici  à i ne- 
mici , Si  effer  con  gli  vni  manlucti , & 
con  gl;  (croci , à gufa  digcnct  oli  capi  - 
Parere  di  Platone,  fiat,  nel  IX al.  x.  della 
Rep  .b.  mtm.d. 

4 $ I faldati  vogliono  c fiere  di  tale  in- 
trepidezza , che  nel  combattete  amino 
pjù  rollo  di  monte  , diedi  lafciatfi  far 

E iodi,  perciò  ndl’cducar  quelli,  che 
no  daefierfoldari.noii  fidee  rapprc- 
fcntarlorocofc  terribili,  cheli  faccino 
diuenir  timidi , CC;  vili . 

Parere  Ut  P Luone . Fiat,  nel  Dia!. palella 
Rep.  nu/n.  i. 

46  Difconuicnc  àgli  huomini  militati 
leder  auari. 

Detto  di  Piatone  y ihptal  biafìma  Achil- 
le di  non  haner  voluto  render  ferula  prez.- 
zj>  il  corpo  d'Hetore.Ulat.nel  DUI.},  del- 
la Rep. num .f. 

47  x faldati  hanno  da  eder  vigilanti  , 
acuti  di  vdito.&di  villa,  Si  atti  a foderi- 
re  le muutionidcll’acquc.de’cibi , del 
freddo, è del  caldo. 

Dottrina  di  PlaroneJPlat.  nel  Diai  }.del- 
la  Rep.  mini.  7. 

48  Colojothc  hanno  da  attendere  al- 
la milita  , non  fi  vogliono  auuczzare  à 
cibi  varij,&  delicatamente  conditi,  per- 
ctocha  fi  come  la  mulicadi  vauj  tuoni 
cauta  intemperanza  nell'animo,  coti  Ia^ 
varietà  dc'ctbi,  & de’  condimenti,  cauta 
«datile, 


Aunifo  di  Piatone,  platani  Disi.  5 . dtìld 
Rep  rum.  8. 

49  Quelli,  che  hanno  da  eder  fai  dati, 
non  dcuono  tiequemar  troppo  la  muti, 
ca  , percioche  hi  foiza  di  fncruargli 
animi. 

Detto  di  Platon  e. Plot  nel  Dial.}.  delitti 
Rep.num.n. 

jo  Coloro, che  s'allcuano pet  la  guet- 
ra,fi  dcuono  da  fanciulli  ammaccarne! 
caualcarc,&  fubito,che  faprannofarciò 
fi  vorrà  códurli  à veder  combattere,  ma 
fopra  caualli  veloci,  & vbidienti,  accio- 
chc  occorrendo  Anidro  accidente, pof- 
finofaluarfi. 

A mi  fa  di  Platone.  Pi.it. nel  Dia/.}.  della 
Rep.num.  f. 

51  Que’  faldati, ebe  nell’atto  del  con»* 
battere,  abbandoninogli  ordini , ó get- 
tano latini  , òrooftranoaluo  fagnodt 
viltà,  fi  dcuono  condannare  ad  etiercitij 
mecanùi  , fenza  poter  più  tornare  alla 
milma. 

Confluito  di  Platone.  Piar,  nel  DiaL  f. 
dilla  Krpub.  nttm.  6.Et  nel  Dial.  1 z.dellt 
Ltrgi  uum.6. 

Coloro.che  nel  combattere  fi  pos- 
tano valor ofamcntc  , fi  dcuono  far  ho- 
noiatc  da  gl’altri  loldati  più  giouaai,che 
militano  infieme  cóloro,  aiciochcoga’ 
vno  fi  innammi  à inoltrar  valore . 
Parerceli  Platone  .Platani  Diai  f.  della 
Rep.tmm.9. 

^ } Coloro  che  fimo  d'ingegno  (labi- 
le, Si  tardo, fogliano  moli  tarli  intrepidi 
nella  guctia,  ma  fono  dòri  per  apprei» 
der  le  feienze  fpcculaùuc  , percioche 
non  poflono  attendere  alla  contempJa- 
tionc. 

Dato  di  f iatcne.PUt.nel  Dial  6.dcUa-> 
Rep.num.  4. 

{4  Ifaldatinienrrefononcgli  effera- 
ti,doucrcbbono  cfleraltincmi  dal  vino. 
Parere  di  piatone, commendando  1 Car - 
thagineji  che  fiancano  ciò  ordinato  con 
le&&*-  Piatene  nel  Dial.  1.  delle  Leggi  n U 
\ t Tra  tutti  gli  cffcrcirij  del  coipoffa^ 
Iona  è quella,  clic  più  addeftra  gli  huo- 
mini  alle  zuffe  , perciò  c da  darui  operi 
da  coloro, che  hanno  da  eff  er  faldati . 
Detti/ dipintone  - Piatone  nel  DiaL 7, 
'*  delle 
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delle  Legai , numera  5. 

fu  Coloro  , che  hanno  à fcruirc  alla- 
guerra.dcnono.'iffuefaifi  ad  efler  deliri , 

Ce  prontià  patii  la dieta  , ifcà (offerire  ii 
freddo,  e’I  caldo,  <5c  la  durezza  del  letto . 

Confolio  di  plotone.Platone  nel  DUI.  i i. 
delle  Leggina. 

5 7 Soldati,  che  fi  partono  dall’cffcrci- 
10  fenzahauer  impetrata  licenza  dal  Ca- 
pitano,fono  degni  di  feuero  caftigo . 

Varare  di  Platone.  PUt.nelDial.ii.detk 
Leggiti .f. 

js  L’efferi  foldati  infoienti  , & fieri, 
nafee  principalmente  dalla  mala  educa* 
trone  mentre  fono  fanciulli  ; ma  vitro 
poi  anco  molto  accrefciutodcll'auarrtia, 

& crudeltà  de’  Capitani . 

Detto  di  Pai.bio, parlando  dell’infolcn  z.  a , 

& ferità  de  i faldati  merceria  q de  » Gir- 
tbagmefi.Polib.  Iflor.hb.i.  tt.+i. 

19  Non  fi  vuol  permettere  circi  fal- 
dati efcanodcl  corpodeH’efieccito, itali- 
do  il  nemico  vicino,  pcrcioche  , facil- 
roentc  fi  perderanno. 

Fabio  Malfatto , basendo  Annibaie  vi- 
cino.r.on  lopermife.  Poltb.Ift. hb . J.  ». 4 1. 

60  Effendo  1 tuoi  foldati  impauriti, per 
efier  (lati  vinti  da  i nemici, fi  dee  procu- 
rare di  farli  venir  à patte  à parte  alle  ma- 
ni con  efli  nemici  111  pianole  zuffe  , 8i 
contai  vantaggio  , che  habbinoà  tettar 
fupction  ; pcrcioche  coli  ripiglieranno 
animo. 

Co  fi  fece  Q_Fabio  campeggiando  con  A n- 
nibale.Pohb.lflor.libi  n 44. 

6 1 Non  11  può  metter  freno  chcbafti  à 
ifoldati  , ai  ciò.  he  nonhabbino  à far 
dcll’mfolcnze  nc’  luochi  per  doue  patta- 
no, ò doue  alloggiano . 

Detto  di  Polibio, in  proposto  de  i faldati  di 
Scopa  , (7  D or im ai  ho  Capitani  de  gli 
Etili,  liquali  non  ubidendo  al  comanda- 

mento  di  ejfi  Capitantguaiìarono  ti  paefe  nuare  quello  defi’inimico. 
degli  Acba.Poltb.lfor  hb.+  n.i.  Ce/arequando  fu  per  andar  cantra  Ario- 
si La  crapula, & l’ebbrezza  fanno  di*  " 

Dentar  i foldan  pigri, ignaui,  & fonnoic- 
tijòc  percófcgunua  faciUda  clfer  vinti . 

Detto  dt  P oltbioàn  proposto  de  « faldati  co- 
dotti da  Seneca  Capitano  di  Anttocbo; 
che  perciò  furono  didatti  da  M olone  ri- 

/ 1 ■ .ttJ  a . • I. . n ,i:L  il 1 ìL  - 


foT 

6 ; Sono  d 1 dittribuir  l’.irnri  à i folda- 
ci.fecódo  l’età, de  le  differenti  n rtioni, da- 
do à ciafcuno  quelle, allequali  è più  atto. 
Co  fi  0 fintarono  » Capitani  di  Tolomeo 
nel  me  ter  e in  ordine  l' e f eretto  conira  A ri- 
tto chi, <7  fono  da  Polibio  lodati.  Polib.  1 fi. 
hb.S.n.  17. 

64  L’ V far  di  dar  prcraij  à que’  ibldati, 
che  fi  portano  bene  nelle  falcioni , Se  di 
punir  quelli , clic  fi  portano  male , fono 
incitamenti  à fporfi  animofamcntc  à i 
pericoli. 

Detto  di  Polibio,commendando  il cofiumc 
dei  Romani. FohblHor.lib.6.  ».  ir. 

6 f l foldati  deuono  vbidirc  à i Capita* 
ni,fcnza  voler  fapcre  la  ragione  de’  loro 
comandamenti,  ò inucttigar  quello  che 
filiàdafare. 

A mi  fa  di  Polibio.  Poltb.  Ifl.hb-9.  »•  to.  Et 
auuirimento  di  Paolo  Emilio  a'  (uoi  fal- 
dati , mentre guerreggiaua  in  Macedo- 
nia. Limo  Deca  J.  lib. 4.  «.19. 

66  Soldati,chc  andando  alla  guerra,  la 
feiano  molle  conrmodità  à cafa  loro, per 
i’affcuoche  retta  in  etti  di  tornar  à go- 
derle . de  vanno  ritenuti  nello  fporlr  a’ 
pericoli, Se  fono  men  ardici  di  quelli,  che 
non  vilafciano  nulla. 

Gli  Heluetif  volendo  p afar  a far  guerra 
in  Francia, per  impadronirfene , abbru- 
ciarono tutte  le  loro  terre , cafc , (7 grani . 
Ce  far  e Guer.  Frane,  hb.  t.  ».  7- 
6j  Soldati.che  amano  l’honore , Se  te-^ 
mono  infiemc  ri  nemico,  per  nafeonde» 
re  cotal  timore,  adducono  qualche  altra 
caufadi  nonhauerà  combattere  colui. 
I foldati  di  Ctfare  diccuano  non  hauer 
paura  di  Ariomllo,  ma  temer  la  fame,  <7 
il  viaggio.CefareGuer.  F rane.  lib.  101.1%. 
68  Si  rincorano  1 foldati, col  ridurre  lo- 
ro à memoria  i loro  fatti  egregij,&  il  va- 
lor moftrato  aliroue  da  etti , Si  con  cftc- 


utjlo.Cefare  Guer  frane,  liba.  ».  40. 

59  Soldati , che  nel  combattere  fan- 
no di  etter  veduti  da  chi  può  far  tetti- 
monianza  della  loro  virtil , ò viltà  , fi 
innamorano  > Si  fi  portano  valorofà* 
mente . 


bello  di  efo  Antiocbo.PohbJfl.  lib-f,  ».ij.  ftrfti  Ctfare  » velende 


ctru 

rio» 
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jl  noni  (lo,  ftct  Ilari  in  ciafcuna  Lenone 
vh  Ltgato.CT  vn  Quei  fare.  Cefare  Guer. 
frane ■ I b>  1.  > < m 47  Et  i fo'dati  del  me 
de fimo,! 'ape . ci-  - mentre  combaiteuano  tn ^ 
mare  con  Baioni , t(fer  da  lai  veduti,  fi 
portarono  valorosamente . Cefare  Cuer. 
Frane,  hb  ?.  num  6.Et  i faldati  di  Scipio- 
ne combattendo  centra  i Carthaginefi , 
condotti  da  Af tir  ubale  Bar  chino,  flut. nel- 
la Vita  d’ Scipione 

70  Volendoti  tentare  qualche  grande 
knprcfa.fi  dee  innanimarc  ifoldati , con 
premi),  & promette. 

P.  Cra(Jo  volendo  mandar  quattro  cobor 
ti  di  (oldati  ad  occupare  gli  alloggiamenti 
degli  si  qui  tara . per  certa  parte  non  betta 
munita  Cela*  e U uer.  Frane,  hb.  t . ».  1 f . 

71  Soldati  , che  dai  nemici  fono  Itati 
mal  trattati  fono  la  fede  » ptel'cntandofi 
occafionc  di  vcndicatfi.fi  inoltrano  tie- 
ricontrodi  loto* 

Soldati Cejanani contro  iT edefehi , che 
fotte  la  tregua  li  /rauca r.  0 affali  tt , & tra- 
uaghatt.Ce/a'  e Gue>.  Frane.  Itb.j,  n.  10. 

7 1 Soldati  , che  fono  per  Datura  mal 
atti  a fofterir dxlagi  > dclidcrano di  finir 
pretto  la  guerra , Òc  perciò  fanno  1 istan- 
za di  venir  quanto  prima  alle  inani , & fe 
il  nemico  s’atl tene  di  combattere,!!  dil- 
fipano. 

F rance  fi  nel  Berry  defìderauano  di  ve- 
nir alla  battaglia  con  Cefare . CtfatO 
Cuer  Frane.  Uh. 7.  ».8., 

Nei  foldau  fi  hà  da  dcfidcrare  non 
meno  l’cffer  modetti.  & continenti,  che 
vale  refi,  & di  grande  animo . 

Cefare  cefi  Uijje  at  [un  faldati , rincoran- 
dogli dopò  ejfer  (fan  rib  <ttatt  da  Verctn- 
getonge.  Cefare  Cuer.  Frane,  hb.y.  ».  15. 

74  Haucndofi  hauuto  la  peggio  in_# 
▼na  fattione  coi  nemici, vuol  fubuo  pro- 
curare il  Capuano  di  dat  animo  à t l'ol 
dati,coH'attribuit  la  colpa  del  danno  pa 
uto.ad  ogn’altra  cauta  anzi  che  alia  vittù. 
de’ nemici. 

Cefare  cofi  fece  , battendo  perduti  (otto 
G orgouia  poco  meno  di  feitecentode’  fttoi 
ftldatt.C.ejare  Cuer.  Frane. hb.y.  n.i 6. 

71  Facendo  il  nemico  alcuna  oftenta- 
tionc  di  btauuia.onde  potrebbono  i no- 
jftxi  foldau  inumidirli , è da  cercai  di  tui- 


tuzzarla  quanto  prima. 

Cefare  in  Ouernia  fece  opera  di  rintuz- 
za> l‘o>  toc  ho  di  Vercingeterige , che  (egli 
prefentaud  innanzi  colla  canai  lena  , fa- 
cendo fcaramucciat  la  [ua  con  quella La  . 
CefareGucr.  Frane  hb.y. ».  17. 

7 6 A i foldati  , che  hanno  fottcnuto 
gran  difagio  & fatica  in  vna  fattione , fi 
vuol  tir  qualche  donatiuo,  per  dar  loro 
animo  di  imprendere  volonueri  i'altte  » 
che  fi  prefenteranno . 

Cefare  coftfece  a i Juoi , che  d'mutrno  ha  ■ 
ueano  domata  la  ribellione  di  quelli  del 
Berry. Hirtto  Guer. F rane. ItbJS.  ».  j.  Sci- 
pione a i fuoi , quando  pre/e  Cari haginc^o 
nona  P lut.  nella  V ita  di  Scipione  n.  ). 

77  Temendo  tu  che  i tuoi  foldati  non 
pallino  all’inimico  , hai  da  procutare  di 
tenerli  in  vfficio  » col  dat  loroil  giura- 
mento di  fedeltà. 

Coftfece  P etreiom  Ifpagna  .guerreggian- 
do cantra  Cefare.  Cefare  Cuer.  Ctuilehb. 
ì.uum.id. 

78  Efiortandofi  ifoldatià  combattere 
contrai  nemici  altre  volte  da  cifi  vinti, fi 
vuol  metter  loto  in  confidcratione  .che 
coloro  , che  fono  fiati  fuperati  quando 
hatteuano  le  forze  intiere  , ilota  fono  da. 
filmar  pocoluuendoic  infrante  . 

Bruto  Legalo  di  Cefare, Acuendo  combat- 
tere con  L.Nafidio.Cr  coi  M ar/ihefi.Ce- 
[are  G uer.  Civile  hb.t.n.\. 

79  1 fel  ci  fueccfli  della  guerra  gene- 
rano affetiione  ne’  loldau  verfoil  Capi- 
tano ; & gli  infelici,  odio . 

Demo  ai  Canone  Legato  di  Cefare . Ce- 
lare Guet. Citule  hb.  1.  n 8. 

So  E'  ordinano  de’  foldati  , che  riu- 
feendo  loro  vna  fattione  felice  , la  ma- 
gnificili no  , &'  aggrandita  hino  l'opra  iL 
vero,  però  non  vuole  vn  pruderne  Capi- 
tano mouetG  a far  dclibcratione  veruna, 
fbpra  il  detto  de’ foldau .. 

Detto  dt  C tfarejnafimando  dir  ione,  U - 
qual  errò  in  ciò.Ceftre  Cuer.  duilc  hb.  1. 
num.  1 1- 

8,  Nel  rincorar  i foldati  , che  hanno 
hauuto  la  peggio  in  vna  fattione, ti  dcc_» 
forzai  dimofitar  loro  , il  danno  cfsec 
proceduto  non  da  loro  mancamento, 
maria  altre  caufc.. 

Cefare 
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Cefare t [fendo  rima/  inferiore  tu  vna-> 
fluitone  con  Pompeo.  Cefare G tur. C tulle 
hb  ).n.i  7-  . . . , . 

8i  Si  notano  di  ignominia  1 faldati, 
■che  nella  guerra  filino  alcun  atto  di  vil- 
tà, accio. he  gli  a'trife  nc  guardino. 
Cefare  Irto  le  ln/egrte  aU  alcuni  alfieri , 
che  m cer  tace  cafone  haueano  voltate  le 
fpalle  C efarcGutr.C utile  hb.}.  n. 38. 

8j  Vedendoli  ifoldati  etter  entrati  in 
paura  di  hauer  à morir  di  difagio , fi  dee 
cercar  di  confidargli  col  dar  loro  fpcran- 
za,  & con  ragioni. 

Ce  fare  in  Ale/andrta.H  irtio  Guer.Alef- 
fandr.n.i. 

84  NeHeimprefe  difficili , che  fi  dile- 
guano, fi  dee  proporre  premi)  à que'  fol- 
dati,che  faranno  1 primi  ad  eflequirlc. 
Cefare  volendo  pigliar  vna  certa  ljola-> 
'vicina  di  Alcffandrta,  flirt.  G iter.  Alef- 
fand.ny. 

8 j II  fubito  timore  toglie  à i foldati  il 
configlio  dcbilitaloro  le  forze. 

Agli  Aleffandrini  la  paura  delle  genti  di 
Cefare. hu tio Guer.  AlefJand.n.S. 

86  Soldati  ; che  vanno  à combatterò 
lenza  infegne,  fenza  ordinanza,  & cen- 
tra la  ragion  della  guata,  fe  ben  con  ar- 
dire , fono  facilmente  ributrati , Si  metti 
in  fuga. 

Soldati  dell' Armata  nauale  di  Ce  farcia 
vfcttt  a combattere  contro  gli  Alefjandri- 
ni.  Hirt.Guer,  A lejaod.  n. p. 

87  I foldati  > che  fanno  qualche  grati» 
mancamento  nella  guerra,  lì  dcuouo  di- 
fcacciar  con  vergogna,  per  dar  cttcmpio 
àgli  altri. 

Co/i  fece  C' Otre  in  sifnea  à certi  de'  faci, 
che  erano  jhttt  negligenti  in  cuiìtdtre  il 
mare . H in. Gner.  Afric.  n.  17. 

88  I foidatijò  Capitani, torbidi, & sfac- 
ciati , li  deuono  fcacciat  de  gli  etterati , 
come  pernitiofi . 

Cc fa.  e, mentre  era  in  Africa À ‘/cacciò  al- 
cani  de'fuoi  Capitanutìiriio  Guer.AfriC. 
mtm.ii. 

89  Soldati, che  poffono hauer  qualche 
affettione  all’inimico,  pct  beneficio  che 
ò eilì.o  1 lor  maggiori  habbino  già  ticcu. 
ci  da  quello  , o da’  fuoi  confangut- 
nei  , non  fi  deuono  tener  nell'clkici* 


to  , ne  dentto  le  Fortezze. 

Aioli 1 G elidi, di'  de  principali,!  cui  padri 
erano  siati  beneficiati  da  Alario.delqual 
Cefare  era  coi/ angui  neo,  rifuggirono  dal - 
C esèrcito  di  Scipione  a quello  di  effo  L (fa- 
re. tìirt.Gucr  Afric.n.f 4. 

90  Vedendoli  ifoldati  temer  di  alcu- 
na nouità,  ò d'armi,  ò altro,  che  adoperi 
il  nemico , fi  vuol  far  loio  conofcerc , 8c 
maneggiare  , infegnando  loro  come  fi 
pollino  da  quella  facilmente  difendere . 
Cefare , fentendo  1 fuoi  faldati  in  Africa , 
hauer  paura  degli  depilanti.  tìirt.Gucr. 
Afnc.n 4f. 

9 1 Deuono  i foldati  fapcr  notare,  per- 
ciocheoccorre  alle  volte  nella  guerra  di 
Tatuarli  à noco . 

Al  ohi  foldati  di  Didio  fi /alitarono  dalla 
furia  de'  Portughe/ià  nuoto  [oprale  nani . 
tìtrtio  Guer.  Spagn.  n.  t ?. 

91  Soldati  tenuti  in  luoghi  ameni  , & 
defittoli  in  otio,di  feroci  dincntano  mol- 
li, & imbelli  . 

Soldati  di  L.  Siila  in  Afa . Salluft.  Con- 
giura Catilin.  n.  1 o. 

9 5 I fuccetti  profperi  rendono  i foldati 
infoienti. 

Detto  di  Salluflio  , parlando  de  i foldati 
che  L-  ''dia  condufje  in  Af4.SallHsl.C0n • 
giura  Cauhn.’i. 1 1 .Et  detto  di  Liuto, par- 
lari do  dei  Fabij. Liuto  Deca  i.lib.i.n.to, 

94  Ramcmorando  il  Capuano  ài  fal- 
dati le  loro  imptefe  egregie  , mentre-* 
Hanno  per  azzuuffa  fico  1 nemici,  accen- 
de gli  animi  di  qcTli. 

Ad  arco  Pernio  accefe  cofi  faci  foldati  > 
quando  fu  per  ventre  alle  mani  con  C an- 
ima. S allu',1.  Congiura  Catilirui.41. 

95  innanima  grandemente  ifoldati, 
che  hannorcligione  , ad vna tmprefa» 
l’cnttar  etti  in  opinione  per  qualche  fo- 
gno,che  il  Gelo  li  fauorifca . 

1 Soldati  di  Metello  andando  all'impre - 
fa  di  T h.da,cttta  della  Nttmidta,/ infia- 
mmarono per  la  caduta  di  vna  pioggia^, 
laqual proutdde  loro  d’acqua  coptojamen- 
te . Salluf.Guer.Giugurth  num.)6. 

96  Ifoldati  Itimano le unprefcjò dif- 
ficili,ò facili , fecondo  che  fono  di  natu- 
ra ò arditi, ò timidi. 

Detto  di  Sallufio  , parlando  di  certi 

dati» 
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dati  , cht  Mar  o mandò  per  nconofcere 
yna  Foriefj-adi  G laguri  ha . Sall.Guer. 

G lUgUrth.  n. 8. 

97  Soldati  gii  vinti  in  guerra  , hanno 
manco  ardire  , che  alianti,  che  fodero 
yinti . 

1 Crofiume»i  vinti  da  i Remani.  L imo 
Dtcai.hh.i.n.9- 

$>8  Vedendo  i Capitani  loro  foldati 
dcfidcrofi  di  venir  alle  mani  co  incnii 
ci.deuono  moftrarfcnentrofi , per  mag- 
giormente inciurgli . 

Cefi  fecero  Ai  t ohm/?  G.M  anliog  ler- 
reg'-ando co i V (tenti,  QA  T hofeam  Luti » 
Deca  i - hb  ì.  n.  16. 

99  Giona  nelle  tmptefe  difficili.  Si  pe- 
ricolone il  fai  giurare  à i foldati  di  douet 
ò vincete  ò morite. 

Ai. Fabio  Conialo  cefi  feciy  auanti  di  ve- 
nir alle  mani  coi  Vei cntt.Gt  T hofeam.  Li- 
mo Deca  i.  hb.  i.  n.17. 

100  1 foldati  non  godono  meno  di 
fentirfi  commendare  dal  Capitano , che 
di  riccuer  prcmi|  da  cdo . 

Detto  di  Lamo, par  landò  dell'esercito  Ro- 
mano , condotto  daP.Quintio  contea  gli 
Equi.  1 imo  Deca  i.hb.i.n.}&. 

ror  Quando  1 foldati  odiano  il  Capi- 
tano , non  bifogna  afpettar  che  faccino 
cofa  buona  ; pcrciocne  non  vorranno 
che  acquili i honotc  col  fangue  loro . 

I foldati  Romani  odiando  i Decemviri 
fmer irono  eli  lafciarfì  vilmente  vincere 
da  i Sabini,&  dagli  Equi.  Lauto  Deca  1. 
lib.  }.n.i>.  Detto  di  Belifano , esortando  i 
fuoi foldati  a combatter  co  i Vari  dati.  Pro, 
cop.  Guer.  V andai,  hb.  1.  n.10. 

idi  Accrefce  l’ammo  à i foldati  il  ve- 
der che  1 nemici  ricalino  di  combattere 
con  loro. 

A 1 Romani,  condotti  da  Valerio  Confalo 
contro  gli  Equi,  C~  iVolfci.  Livio  Deca  t. 
lib.j.n.  15.  Et  a gli  fleffi  komam,condotti 
da  Emilio  Marne)  co  centra  1 Voi enu,  <T 
i Fidenati.  L imo  Deca  1.  hb.q.n.6. 

10}  Ai  foldati  , che  fanno  qualche-» 
mancamento  ncllaguena,  ò fuggendo , 
ò vilmente  combattendo  , fi  deue  dar 
qualche  ignominia  , pcractcndcrliàri- 
cupcrar  la  loro  riputatone , Si  ammonir 
gli  alai  di  portarli  piti  yaloraù  mente  « 


1 Romani  diedero  a ilor  faldati ^he  erano 
fuggiti  dell’ efferato dt  G neo  Fuluio,quan- 
do  fu  rotto  ad  Herdonea  , la  me  de  fimo. -, 
ignominia, (he  hauenanegià  da- a alle  re- 
liquie dell’ efferato  rotto à Canne.  Liuto 
Deca  \.hb.7-n.^. 

104  Per  ordinario  vn  foldato  efperto 
nell'armi,  &.  fugace,  vincerà  vn'altro , 
qual  ha  feroce, & di  ftolta  forza . 

Si  vide  nel  d itilo  tra  Corbi  ,C  OrfuO-t  , 
Spaglinoli , fa  to  alta  p e fencue  eh  Scipio- 
ne. Liuto  Deca  } hb.i.  n.  1 8. 

1 o f Soldati  auczzi  ad  elfcr  comandati 
da  vn  Capitano  , più  volontari  vbidi- 
feonoa  lui,  che  ad  altri. 

Perciò  P.  Licinio  Confalo  andando 
AbrufXo lafcióà  Metello  fuo  collega-/, 
r tiferei to, che  era  da  quello  flato  fin  alt' bo- 
ra capitanato , (V  p?  efe  per  fe  Poltro,  cht 
era  fiato  coma  idatt  da  L Ve  torio  . Lutto 
Deca  } Ub.$.n.a7. 

iot»  Il  moftrar  il  Prcncipe  pietà vafoi 
fuoi  Soldati  , che  vengono  vccifi  in-, 
guerra,  facendoli  fcppeìure  houoreuol- 
mcntc  , tende  più  pronti  1 vitti  ifporfi 
cr  lui  à i pericoli . 

erciò  phdippo  Rìdi  Macedonia  vtlfe 
far  dare  ftpolturaad  alcuni  futi  foldati , 
che  erano  itati  vccifi  da  1 Romani . Lini» 
Deca  4.  hb.  1 n.if. 

107  Granimi  defoldati  gregari)  ò doz* 
zinali , Si  in  generale  della  moltitudine , 
fono  incerti , de  non  lì  può  far  di  loto  fi- 
dato giudicto. 

Detto  Limo  , parlando  de  i fidati  di 
PhdppOyche  fi  impaurirono  à vederle  fe- 
rite de  1 br  compagni  vcetji  da  1 Romani, 
ntlfeppellirgli'.  ove  egli  hama  creduto  per 
colini  atto  di  p età  innamntargh.  Lauto 
Decadi  b.i  11.14. 

108  i foldati  quanto  più  fi  fanno  au- 
daci,tanto  più  diuengonotrafcutau  on- 
de col  mottiaicdihauci  paura  dt  loro,  fi 
può  aflàlidi  improuifamcnte. 

Soldati  Romani  du  nuli  and  tei , C tra- 
(curati,  mentre fenfa  riguardo andauan* 
à proueder  di  vinari  furono  d’i  np'oui/i 
a,1 ialiti daPbtl  ppo  Ride’ Macedoni. La- 
uto Dee  a 4 lib.  1 n.  1 J. 

109  Coloro , eh  da  giouan  ”ti  fi  dan- 

no à gir  Uupu  , iX  ad  alni  arti  hoidiu  oli , 

non 
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non  poffono  riufcir  buoni  ; perciochefi 
fanno  [toppo  molli  ■ 

Detto  di  pojlbumto  Confoto , parlando  al 
popolo  Romano , di  quc’  giouant,  che  fi  era- 
no dati  à i Baccanali. Lue»  Deca  4.  lib. 9. 
num.i. 

•no  None  bene  nell'efiercito  far  Ila- 
re timo  il  giorno  1 medefimi  foldati  in., 
guardia,  confarmi  indofTo , & muffirne 
lacauallcria  ,-perciochc  fi  fiancheranno 
effi,  Si  1 caualli,  in  guifa , che  affiditi  da  i 
nemici , facilmente  faranno  rotti , ma  fi 
vogliono  murare  almeno  vna  volta  il  dì. 
Cofnfluui  L.Emtlio  Conjoio  nella guerra 
Contro  perfeo. Lituo  Deca  j.lib-q.n.  15. 

mi  foldati  mentre  fono  in  campo, 
dcuonohaucrpenficroditrecofe,  cioè 
di  conferuarfi  fani,  robufti,  & gagliardi-, 
di  hauer  le  loro  armi  fempre  pronre  5 Se 
di  tener  del  continuo  apparecchiato  il 
cibo, per  poter  fenza  perder  tempo,  vbi- 
direàifubtti  comandamenti  del  Gene- 
rale: dcU’altre  cofe  deuono  lafciar  la  cu- 


ne di  infefiarlo  , fenza  riceuer  danno 
da  elfo. 

Perciò  Coriolano  menò  i Folfci  à depre- 
dare ilpaefe  de’  Romani.  PlutJ'ita  di  Co- 
riolano n.  f. 

11  f Di  ani  mo  à i foldati  il  fentirc  il  lor  • 
Capitano, in  cui  hanno  fcde.fcherzar  ne 
1 pericoli.comcfcnon  li  ftnualTe. 

/ foldati  d' Annibale  prefero  ardire  fal- 
lendolo dir  fatene  con  vn  certo  Gittone, 
quandi  liana  per  combattere  à Cannes. 
Pitti.  nella  Vita  di  E abion. 7. 

11  <5  II  mofiiarfi  1 foldati  fieri  negli  oc- 
chi, Se  nel  volto , de  minaccio!!  nelle  pa- 
iole , & l'vfar  la  voce  afpra  nell’atto  del 
combattete , apporta  terrore  à i nemici , 
più  che  il  ferro. 

Parere  di  Catone  Cenfario.pint.nella  Pi- 
la di  Catone  Cenforio  n.u  ■ 

117  Eflendoi  foldati  de?  tuo  efferato  ' 
della  medefima  natione , che  quelli  de* 
tuo  nemico  , ma  però  meno  attuti , Se 
men  cauti , non  li  dcui  lafciar  trattar  in- 


ra  à Dio,de  al  Capitano . 

Annerimento  di  L.  Emilio  Confilo  ài 
fuoi foldati, qttando  guerreggiava in  Ma- 
codoni  a.  Liuto  Deca f.  / 4.  n.  1 S.  Et  P Ine. 
nella  l'uà  del  mede  fimo  n.  $. 
iti  Prendendoli douer  auucnire al- 
cuna cola  , onde  i foldati  potrebbono 
prendere  t rido  augurio, Se  turbarli,  vuo- 
le il  Capitanoammonirli.ò  farli  ammo- 
nite di  ciò,  auanu  che  atiucnga . 

Paolo  Emilio  fece  ammonirei  [noi  Solda- 
ti da  Gaio  Sulpitio  Gallo  T ttbuno  , dtl- 
l'Ecclijfe  Lunare  , che  banca  la  notte  fo- 
gne ni  c a ficcedere . Ltuio  Deca  J.  hbr.  4. 
num.u. 

1 13  Non  è bene  che  i foldati  nello 
battaglic-habbino  1 crmi,ò  le  barbe  lun- 
ghe ; pcrcioche  potranno  efier  prefi  da' 
nemici  per  quelle. 

Perciò  Alefjandro  Ad  agno  ordino  a’  /noi 
Capitani , che  facefjtro  rader  le  barbe  à i 
faldati , V prima  gli  Abanti  coflnmana - 
no  di  rader/i  la  parte  dinanzA  del  capo. 
Pini,  nella  l'ita  di  Tbtfio  n.i. 

■114  Prima  di  venire  alla  battaglia/!  hi 
da  procurate  di  far  1 foldati  aadaci , in_> 
modo,  che  non  habbino  paura  del  ne- 
mico,ilchc  fi  farà , dandoli  loco  occafio- 


fieme  ; perciochcli  tuoi  potrebbonoef» 
fcr  corrotti  da  gli  altri.  . 

C ofti  foldati  di  Scipione  furono  corrotti 
da  quelli  di  Silla.pi.neUa  vita  di  SUl.n.9. 

1 1 8 Le  ricchezze.^:  le  deiirie , tendo-  > 
no  1 foldati  infingardi , Seddidctolì  più 
di  Ilare  in  otio  , che  di  maneggiare  l'or-  ‘ 
mi.pet  laqual  cofadiueotano  anco  difu-  \ 
bidicnti  verfo  il  lor  Capitano.  ■ 

Soldati  di  Lue  ulto  dopo  bautr  vinti  Mi - . 
tbridatt.CT  T igrane.Vlutar.ntlla  f'itadi 
Lucullo  n.\j,. 


np  Delle  fceleraggiiii.chccammerro- 
no  i foldati, ne  ripona  biafimo  il  Capita- 
no, quando  hà  potuto  impedirle,  Se  non 
l'hà  fatto. 


Ditto  di  Plutarcbo , commendando  Ni- 


cta,  tlquait  con  addurre  varie  tanfi  im- 
puti 1 filda  1 Arbemefi  , che  non  faccbeg- 
gtajfcro  il  Tempio  di  Gioite  Olimpio, preffo 
Su ago  fa.  Fluì,  nella  l'tta  di  Alici  a,  n.  13. 

1 20  li  punir  i loldati , che  fanno  qual- 
che mancamento,  villa  del  reftantc  del- 
relVctcKO,  conferma  gli  animi  di  quelli , 
che  nou  hanno  fallico . 


Annette  alt  efferato  di  Crajfoaptàdogtier- 
reggia  cantra  Spartaco , b aneti»  decimati 
i foldati  che  gettale  lanm,  fi  orano  fuggiti 
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con  Momio  Ligula  Fiutar,  mila  Pila  di 
Graffo  n.*. 

in  I faldati  Sopportano  volontieri  i 
difagi , vedendo  il  Capitano  patir  altre- 
tanto  come  effi . 

1 faldati  d' A leffandro  Magra  P lutarci» 
nella  ('ita  U’Altffandro  n. 7.  / feldad  Ra- 
ra ani  condotti  da  C orbitane  in  Armenia. 
Corn.T ac.  Annal.  hb.  1 4.  ».  10. 

in  Coloro, che  hanno  da  attenderti 
alla  militiate  bene,  che  imparino  à nota- 
re, per  poter pa Par  1 fiumi, quando  bifo- 
gna,  lenza  ponti,  ò barche. 
AJeffandrofidolfedinon  hauer  imparata 
à notare  , quando  affedioua  Ntfa  , le  cui 
mura  erano  circondate  da  vn  profonde 
fiume,  onde  t Cuoi  temeuanedi  a(felirla->  • 
flut.  nella  Vita  i Alejfandre  ».  1 4. 

ti?  I faldati  vogliono  clfer  feroci 
verfo  i nemici  humani  verfo  gli  amici , 
lenti  à ingiuriare , Se  pronti  ad  acquirtar 
lodo- 

CafidifcipUnò  i [noi  faldati  Catone  Vtice- 
fe.  Vlut. nella  Vita  di  Catone  Vticefe  ».  1. 

114  Non  è cofa  più  formidabile  in-, 
vn'lmpeiio  , che  PelTere  la  potenz  1 in 
mano  di  faldati  .liquali  li  reggino  eoo 
cattiui  configli,  Se  più  torto  con  impeto , 
che  con  ragione. 

Dette  di  PUtarcbe  ; Cria  maflra  coir  ef- 
fettive di  quello, che  aulitone  nelf  Imperio 
/tonano, dopò  la  morte  dèNtrent  F lutar. 
He  da  Vita  di  Galba  n.  x . 

lif  Si  i nfupcrbifcono  i faldati , fc  au- 
uienchccoftringano  il  Capitano  lotoi 
far  cola,  laqutl  non  farebbe  fc  non  forte 
cortictto . 

T re  Leo  ioni  tCVngherta  fi  in  fu perbirono 
bautndo  neceffìtato  Giunio  Blcfe  a man- 
dare il  figliuolo  per  loro  Am baf datore  a 
T ibtrio.Corn.T  acao  Armai.  L 1 . ».  1 3 • 

116  Soldau.che  hanno  contratta  qual- 
che macchia, per  cfletfi  ammutinati,  fo 
poi  fi  pentono,  fentendofi  raccordar  co- 
la! macchi 2 dal  Capitano  mentre  com- 
battono contrai  nemici  per  cancellarla! 
fi  dimoftrano  arditi  più  de  gli  altri . 

La  vtntefìma  Legione  incitata  da  Grr- 
m attico  cannagli  Vfeptti , Tubami  , GT 
Bruttch.Corn.  T ac  Annoi,  i.  u n. 84. 

4i7  11  vedere  la  ftrage  fatta  altre  volte 


de’  (boi , de  i corpi  loro  infepoki , rende  ì 
faldati  timidi  à combattere  contro  gli 
fiertì  nemici. 

(arerò  di  T tberiejlquale  perciò  biafimò 
Gt>  manico  di  ha^icr  fatto  vedere  al  fuo 
effercite  Coffa  inftpoic  de’ faldati  delle  Le- 
gioni di  l'aro.  Cora.  T acito  Annal.  l.b.  1. 
num.94. 

rx8  Non  può  il  Capitano  Generale^* 
conofccr  t'animo  de'  faldati  intorno  à 
chi  che  fia.ricinedendonegli  men  re  fo- 
no udiente  adunati  : pera  x he  quello, 
che  pochi  cominciano  à dite,ò  e (clama- 
re à grado  di  erto  Generale,  tutti  appro- 
uano  Atcpitofamente;  fe  ben  alle  volte 
contra  lor  volontà  , però  vuol  u'piailo 
ftandoefli  diurfi  , ò p.r  le  loro  tende,  ò 
nc’  circoli. 

Detto  di  T acito,  in  proposto  di  Germani- 
co , liquale  per  tal  rt  jpttto  velfe  tp  a -gli 
animi  df  fuoi  faldati  d m/i,Gr  non  conno- 
tandoli. Cornar  acro  Annal  il.  ».  j ;. 

129  Si  innamorano  i fai  lati  i combat- 
tere .raccordandoli  loro  che  1 nemici,  co 
i quali  lihmno  da  azzuifuc  , fono  di 
quegli  Selli, che  eglino luimoal.ic  voi. 
refuperari. 

Armimi,  <5 gli  altri  Capuani  Germani 
ratear  dorano  a 1 loro  j;  he  1 faldati  di  Ger- 
manico,orano  que ' mede  fimi,  ebe  fuggiro- 
no dalle  man  loro,  quando  fconfif setolerà 
Legioni  di  Varo.  Corn.Tac.AnHal.hb. u 
imm.  f7. 

1 $0  Soldati  , che  dopò  hauer  patito 
qualche  grande  auuetfità,  fidtmortrano 
ani  moli, 6c  feroci, come  per  aitanti,  fono 
di  terrore  ài  nemici. 

Si  impaurirono  i Marfi  vedendo  Ger- 
manico , & i fuoi  faldati  , dopò  ef  ter  (lati 
conquafsati  dal  Mare  « hauer  ardire  di 
afialtarlo.Corn.Tac . Annal.ltb.  x.  *.4 6. 

i)t  La  troppa  abondinza,& illudo, 
rendono  i faldati  ncgligcti>&  ttafcura(i« 
I T braci  condotti  da  Rbemt talee  loro  Ri, 
in  aiuto  de ' Romani  contra  altra  T braci , 
Corn.  T oc.  AnnaUtb .4.  «.74. 

iji  Hauendofirt  nemico  vicino,bifo- 
gna ài  faldati ftar  vigilanti , altnmencc 
correranno  pericolo  di  erter  op predi . 
Cofi  attutane  ài  T braci  di  Rbemetalct  » 
afiakhda  aitn  T braci  rtbtBa  do' Roma- 

mi. 


Digitizei 


CAPO  C1NQVANTESIMOQVARTO.  fo f 


ni.  Corn.T acito  Annoi.  hb.4.  »7  f. 

i$j  Alle Turioni meno ìlluftri  , de  più 
fa'i"uii»ofc,fi  dcono  mandar  que' falda- 
ti,cnc  manco  fi  amano. 

Cerbulone  mandorli  Ibiri  del  [ut  tf stret- 
to , a piallar  il  pai/ e de  i A4 ardi > che  (la- 
na-io olle  montagne. Corn.T acito  Annoi, 
hb  14.».  19* 

•H.e  dortandofi  i foldati  a combatte- 
te , fi  raccorda  loro  la  gloria  già  da  efii 

acquiftata,&  fi  mena  loro  auanti  quelli , 
che  di  nuouo acqueteranno,  vincendo. 
Corbulone  coii  e jior  tana  1 (noi,  ccnductn- 
dtglìal  (occorfj  delle  Levane  diCtfenmo 
Peto, attedialo  da  » Varila  ■ Corn.T ociio 
Anrfal.  Ih  H-w.i?. 

Soldati,  che  hanno  con  vergogna 
cedutosi  nemici  , fi  iniulifcono in  mo- 
do , che  più  rollo  foffrono  ogni  ignomi- 
nia,che  voler  venite  alle  mani  con  loro. 
Soldati  Romani , ca'jitaaati  da  Cefi  nino 
P etojhauenat  ceduto  à 1 Pan  hi  m Arme • 
tua. Corn.T auto  Armai.  Itb.  1 J.  ».  2 5. 

1 j 6 Non  è bene  di  condnrre  conno  il 
nemico,  queifoldaii,  che  fono  poco  fa 
fiati  vinti  da  lui , pcrciochc  e (Tendo  mti- 
niiditi , faranno  mal  atti  à combatta  con 
quello . 

Perciò  Cobulone  mandò  in  Sona  la~> 
quarta, T la  duodecima  Legione  ohe  era- 
no fiate  poco  iattanza  vinte  daV ilogt  fi  Ri 
de'  Vanhi , & fece  venire  in  vece  di  quel- 
le  daterìa^  la  (e(lé,per  valer  fine  contro 
Ut  detto  Re.Corn.  T ac.  An’al.l.  f.  ».  jo. 

1 ?7  Chi  vuol  guadagnarli  gli  animi 
de 'faldati, deue  chiamarli  pernomc,far 
del  compagno  con  effo  loro,  5c  giouar  à 
quefto.dc  a quello  in  particolare, col  do- 
nar loro,  Si  col  fauoritli . 

Cefi  fece  Othont.  Corn.T acito  lflor.  lib.u 
team.  40. 

1 j8  1 rifehi,  J*  le  fatiche  militari,  fan- 
no robufii  ifoldaii . 

Soldati  Legionari f di  V tfpaftano  in  Giu- 
dea. Corn.T ac.  lflor.  Itb.i.  n.  ). 

1)9  Soldati,  che  fi  veggono  t (Ter  (li- 
mati più  degli  altri  dalPrenctpe  , fono 
anco  per  ordinario  più  ad  eflo  leni  i . 

La  quarantadecima  Legione  à Nerone . 
Corn.T ac.  lflor.  hb.i.n. 16. 

- ,140  1 foldati,cbc  confidano  molto  nel 

\ ’ ’ 


loro  valore,  Cogliono  proceder  più  tardi 
degli  altri  ncirifpeditioni  , fperando  di 
fuperar  tutte  le  difficolta  colla  virtù  loro. 
Alca', e Legioni,che  veniaa-to  di  Dalma - 
tia,CT  a'I'nghtrta  àfauor  di  Otbonc.Cor. 
Toc.  lflor.  ì b 1.  ».  1 7. 

141  Soldati  feroci,  ma  firn  za  efperien- 
za  di  guerra, fogliono  clter  difubidienri, 
& cup  di  di  venir  coi  nemici  alle  mani» 
ctiandio  fuor  di  tempo . 

Soldati  di  Othone  , che  erano  in  Piacen- 
za.Coi  n T oc  1(1  or.  hb.i.n.i). 

141  La  lunga  pace,&  l’otio, fanno  per- 
dete la  ferocia,»  1 foldati.  Se  à i popoli  » 
Perciò  Siteilto  mandò  tre  Ifpagna  la  pri- 
ma Legione  de”  joldati  dell'Armata  ria- 
uà. e. Corn.T oc. !(lo'. hl>.  1. n 6f. 

n?  La  ctapula  fncrua  il  vigore  def 
faldati, anchorchc molto  fcroci.de li  ren- 
de molli, Si  pigri. 

Detto  di  A4  urtano > parlando  de  i faldati 
di  Tttclito, Corn.T  ac. lflor.  I b.  1.  n.  78. 

144  I Soldati  imitano  il  Capitano  lo- 
ro, & fi  tuonano  al l’e (Tempio  di  quello» 
peto  fc  egli  fi  da  alla  crapula,  cffìanchoc 
vi  fi  d»nno;&  fe  alle  fatiche,  eglino  fan- 
no Tifici  lo . 

Detto  dt  Mudano , parlando  di  T itelho  » 
& dt'fuoi  foldati.  Corti.  T acito  lflor  hb. 
i.n.79. 

145  Ai  foldati  fià  bene  di  raofirarfì 
voiontetofi  di  combattere  ; ma  non  di 
voler  attaccar  la  zuffa  al  difpcno  de’  ca- 
puani , al  parer  de’  quali  dcuono  in  ciò 
riferirli. 

Detto  di  Antonio  Primo  Capitano  di  V e- 
[paftano  a fuoi  faldati , liquali  voltano  af- 
JaHrCremona.Corn.Tac.  Ul.hb.).  n.ia. 

146  Soldati, ò popoli  fenza  capo,  fono 
precipito!!.  Si  inficmctimidi , Si  vili . 
Detto dtT acito  , »'»  prcpofito de'  foldati 
Romani  afsalitidaCiuil»  Satana  , dopò 
haucr  effi  vccifo  Hordeonia  Flocco  le r 
Capitano.Corn.  T ac.  lflor.  hb.4.  ».  i6. 

147  Dà  animo  ì i foldati  nelle  fattioni 

pcricolofc  il  veder  il  loro  Generale  met- 
terli innanzi  à gli  altri  à combattere . 
Pere»»  Agricola  in  Inghilterra  dotando 
aZzjijjarft  conili  Ordeuicifi  mife  auanti 
à tutti  1 foldatLCor.T oc.  nella  V ita  UA- 
xricolan-to.  „ . T 

— • Sff  » .148  No» 
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148  Non  fi  dee  mettere  attinti  alcuno 
ne' gradi  mi  liuti,  petaffcttionc  , òper 
preghiere  ò rnccomandationi  di  chi  che 
fia;  tmfblo per  meriti. 

Co  fi  offerì  0 r igncola  in  Inghilterra  -,  G" 
n't  commendi in  da  T acito.Corn.Tacito 
nella  Fila  a' Agricola  n.  19. 

1 49  Nella  militia fi  dcuono  flimat  per 
foldati  più  fedeli  quelli , che  fono  di  co- 
fiumi  migliori . 

Pareri  d‘ Aericela , ledalo  da  T ac.  Corti. 
Tac.ntlla  l'uà  a migricela  w.30. 

ijo  Dee  procurare  il  Capitano,  che  i 
fuoi  foldati  viuitio  con  modeftia . 
Agricola  in  I righili  e rra.Gorrt.  T ac.  nella 
Vita  d'agricola  n.  j 5. 

151  Contentandoli  i fotdati  à combat- 
tere , fi  dee  cercare  di  perfuadcr  loioi 
nemici  cifcr  vili , de  da  poco . 

Calgaco  I nglefe.co'ffor  landò  1 (noi  cor.  tra  i 
Ror/iam.Qtrn.T rato  nella  l'uà  d' aggri- 
cciati. s7. 

151  Soldati,  che sù’l  principio  vanno 
con  impeto finodc rato, 8c  temerario  ad 
urtare  il  nemico  , non  fono  da  piegar 
molto,  pcrctoi  he  cotal  impeto  po  :o  du- 
ra , & tàcilmcntc  ifuanifcc. 

Detto  di  C efare, par  landò  de  1 G et  mani 
Dione  ]iior.hb.}&.  n.19. 

in  Conuicne  i 1 foldati  di  vbiditei 
comandamenti  del  Capitano, & non  vo- 
ler citi  dar  legge  à lui,  altamente  le  cofc 
non poilono  t.. minai  bene . 

Dette  di  C dare  , parlando  a’ fuoi  foldati 
ammutinati  in  Piaccrn.a. Dione  1 fior.  lib. 
41.tt.11. 

tj4  Soldati,  che  non  hanno fperanza 
di  trottar  mifeneoi  dia  appiedo  il  nemi- 
co , combattono  come  luriofi  olhnata- 
mcntc. 

Soldati  Pompeatti , quandoGneo  Pompeo 
combatti  con  Ce  fare  a Monda . Dionea 
J(lor.hb.4i.n.\i. 

1 y 5 Soldati,  che  nel  combattere  veg- 
gono il  lor  Generale  fpoifi  al  medefimo 
pericolo,  che  citi , fi  eccitano  à dclidci  10 
di  fat  maggior  firagc  de  gli  mimici , Sci 
maggior  difpregto'iie Ila  morte. 

Soldati  Cefar  tatti,  & lompeam , quando 
combatterono  infume  Cefar  e , CP  Cneo 
Vampe?  a Al  onda.  Dione  J{Uik.4}Ji.i}. 

\ 


iyd  Per  confcruationcdi  vngrandej 
Imperio,  èneccfiariotencrvna  grolla-, 
banda  di  foldati  propri  j fempre  dipen- 
dimi , & che  del  continuo  fi  cfiercitino 
neli'atme.dàdo  à 1 confini  ddt’Imperio . 
Detto  di  Mecenate, in  confutando  Olia- 
mo à ritener  la  M onarihia . Dione  Iftor. 
Ub.  f 1.  «.41. 

157  E più  atta  alla  guerra  la  gente,  che 
nafee  alla  campagna,  che  quella  che  na- 
fcc  nelle  cittì-,  pciciochc  gli  vni  fono  più 
amie  zzi  alle  fatiche  , & i 1 diligi  .degli 
altri . 

Parere  di  l' egttio.  P egttio  Lbr.  1 cap. 3» 
num.  i. 

ij8  Non  fono  da  accettar  nella  miti- 
lia , nè  pefearori  ,nc  vcccllatori , nè  cuo- 
chi,ne  maeftri  di  confettiom , nc  tcflitori 
di  panni  lini , nè  quelli  che  hanno  tratta- 
te arti  feminili:ma  fi  fabbti,fèrtai,lcgnai- 
uoli , nuccclai,  & cacciatori  di  ccrui , & 
di  cinghili , & di  fimili  fiere . 

Parere  di  l'ege  tio.  P egei  io  Itbr.  1 . cap.  7. 

ttUttt.l. 

1 49  1 buoni  foldati  hanno  da  efier  agi- 
li,de  robudi,  capaci  della  militar  dtfeipii- 
na,& ani  moli. 

Parere  di  Pegetio . l'ege  tio  libr.  1.  cap.  8. 
r.um.i. 

160  1 gladi  della  milicia  fi  dcuono 
conferire  per  metili  di  fat;chc,&  d'opere 
egtcgic,&  non  per  fauori,  le  fi  vogliono 
far  buoni  gli  elici  citi. 

Detto  di  Yogttio  , allegando  le  caufe  per- 
che al  fui  tempo  le  Legioni  Romane  noau, 
Mero  di  quella  vtrih,cbe  erano  già  fiate, 
Pegct.ltb.uc.i.n.i. 

161  Noudcuc  il  Prencipe  ufparmiar 
foefa.pcrbcn  fornitfi  di  foldati  ; perciò* 
ette  le  ricchezze  non  fi  podono  laura, 
mente  poik  dote  le  non  fono  cufiodue 
dall’armi . 

Detto  di  Pigolio . V egetio  libr.  3.  cap.  3. 

i6x  Pigliano  animo  i foldati  fuccedc- 
do  loro  icliccincmc  qualche  faaione 
contro  i nemici,  comunque  uo  auuéga  . 
Dato  di  Pegeuo . Pigino  libr.  3.  cap.  9. 
num.  1 2. 

16  j Volendoli  fa; e i foldati  animofi,  fi 
vuol  cercar  di  attaccarli  Ipelio  co  i ne- 
mici, 
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nemici, ma  con  vantaggio  , facendoli 
afTalirc  fili  nemici  impiouifamcte,  < ioè 
mentre  mangi  mo,ò  dot  mono,  ò Hanno 
difarmari  per  credere  di  effer  licori . 
jiuuifa  di  yegetioVeg.ltb.^.C.to.n.'y. 

1 <>4  L’cflbrtationi  , Si  ammonitioni 
del  Gena  ale  accrefcono  la  virtù,  & l’a- 
nimo ài  foldati,  mofttando  loro  la  faci* 
lira  di  vincere  il  nemico , ò per  la  dapo* 
cagginc  di  elfo  , òperefTer  (fato  altre 
volte  vinto  , & mouendogli  à fdegno 
contro  di  quello. 

Detto  di  V (getto  . Vtgtt . libr.  j.eap.  1 1. 
' tour».  4. 

trff  E meglio  nella  guerra  hauer  me- 
diocre mimerò  di  foldati , ma  di  valore 
& difciplinaii , che  moltitudine  grande, 
che  fieno  vili,  òindifciplmati . 

P arere  di  ('egerio . V tgerio  Uh.  3 . cav.  z<5. 
num.  io. 

166  Il  .ifi.ino  pochi  foldati.chefienodi 
gran  valore, Si  defide rofi  di  combattere 
a vincere  moltitudine  di  nemici . 

Detto  di  Bchfurio, parlando  a'fuot  foldati 
P rocop.  Guer  Goth-  hù.  1 .num.  1 00. 

167  E da  far  poco  conto  di  foldati  che 
eflendofipiù  volte  con  noi  azzufTati;fo- 
no  (fati  da  noi  vtnti,perciochcg>à  fono 
perduti  d’animo. 

Detto  di  Behfario  , parlando  de  i Gotbi 
finti  da  lui  tnobt  molte  . P rocop.  G iter. 
Gotb.hb.in.iot. 

idS  Non  fono  degni  di  gran  laude 
que’ faldati,  che  vincono  i mcn  potcn- 
tipna  fi  quelli  che  contro  1 più  potenti  fi 
inoltrano  arditi. 

Detto  di  Gtouanni  n;pote  di  Beli  fario  in 
certa  Diceria  a’fuoifoldatt.Procop.  Gnor. 
Gotb.lib.  i.num.n. 

itSp  Coloro  lafalutcde’  quali  dipen- 
de dalle  loro  arme,  difpregiando  i peri- 
coli, reftano  fpeffe  volte  vincitori . 

Detto  di  Giouanr.i , quando  era  ajjediaio 
dai  Gotbi  in  Rimini.  P rocop.  Guer.Goth. 
lib.i.num.n. 

170  Nei  foldati  s’hà  da  defidcrare,chc 
fieno  arditi , ma  non  però  di  fouerchio  : 
in  modo  che  corrano  temerariamente 
incontro  a i pericoli . 

Detto  Ut  Belifario  a i fuoi  foldati  .(landò 

folto  Ofmo.?mop.Gntr.Cotbdi^i.n,  38. 


171  Soldafi , che  cedono  al  nemico  » 
quando  non  fono  in  termini  da  poterli 
reIìftere,non  meritano  biadino , ma  fo- 
no ben  all’incontro  dabiafimar  come 
temerari)  quelli , che  fi  gettano  in  vnaj 
nianifcfti(Émaperditione,&rouina,an- 
chorche n'efcano falui  , Srfoli  quelli!» 
deono lodare  come  valorofi , liquali  nc 
ibifogni,  Si  à tempo  fi  dimoftrano  tali  . 
Deli  0 di  Behfario  a i fuoi  (olelati . P rocop. 
Guer.Gotb.lib.  1 num.  $9. 

171  Soldati  impauriti.non  hanno  pie- 
tà de’  loro  compagni , che  fono  in  peri- 
colo , anchorche  fi  raccomandino  loro. 
Detto  di  Procopio.  Proccp.Gucr.GotbM.j. 
num.  1 f. 

1 7 3 Soldato, che  habbia  commeffo  al  • 
cuna  feeleraggine,  non  può  portarli  be- 
ne nelle  fattioni  digucrra . 

Detto  diTotila  Rè de’Gothi, parlando À 
i fuoi.Procoo.Guer.Gotk.lib.  ? .num.  ? 3. 
174  Soldati  rimali  fenza  Capitano  , & 
che  patifeonodi  vmcri.non  Cogliono  fai 
gran  difefa  negli  alTedij. 

Detto  di  T olila  a i fuoi  innanimandogli 
ali'affedio di  Perugia.Protop. Guer. Goth. 
ltb.i-n.6i. 

»7f  Non  è da  fidarli  di  foldati  di  quel- 
la natione  , che  altre  volte  ci  è fiata  iru 
guerra  poco  leale. 

Errò  Belifario  lafciartdo  alla  guardia  di 
Roma  foldati  Ifauri  , polche  perauanti 
quella  mede  firn  a natione  hauea  tradita _» 
l'iflefja  atta  a i Gothi.Procop.  Guer.Goth. 
lib.y.num.Bo. 

1 76  Dcue  vn  fauio  Capitano  conofcer 
ladtfferente  qualità  de’  fuoi  foldati  , Si 
impiegar  ciafcuna  natione  in  quello  , à 
che  è buona . 

Perciò  Belifario  conofcedo  i S dr acini,  che 
militauano , nel  fuo  ejfercito,  non  effer  atti 
ad  efpugnar  le  città,ma  buoni  alle f corre- 
rteli màdò  in  ytffiria,  reflandofì e^li  col- 
r altre genti  all’ajjedio  di  Sifaurano.Fro- 
tefza  polla  dira  Nifibi  , P rocop.  Guer. 
Terfdib  ut.\l. 

177  Non  fono  da  foliener  negli  effer- 
ati huomini  federati,  anchorche  braui 
perciochc  la  btauura  fcompagnata  dalla 

fiuftitia , Si  dal  timor  di  Dio,  vai  poco. 
ìttto  di  Blltfarto  in  strio  ragionamento 

ajhot 
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*•  futi  foldati.Procop.Guer.Goth.Vandal. 
lib.l.  num.  l a. 

17S  E da  finmr  più  nella  guerra  il  va- 
io t dcll’nnimade’ foldati,  clic  la  molti- 
tudine. ò la  piece  liti  del  corpo  • 

Detto  di  BeUj4.n0  , innammando  i futi 
fidati  contrai  Vandali  . ProcopGucr. 
('andai,  hb.x.  num.  }.  » 

1S9  I foldati  mentre  fono  difpofti , Se 
ordinati,  per  combattere , demmo  rap- 
prcfcntatli  dauàti  gli  ocelli  la  vergogna, 
clic  riceucrebbono  dal  le  (Ter  vinti , pct- 
cioche  coli  perderanno  ardire . 
Ammollinone  di  Behf.tr io  afuoi  faldati  - 
Vrocop.Guer.VandaUib.i-  num.j,. 

1S0  Innamorandoli  1 foldati,  che  han- 
no già  perduto  vna  volta  , fi  dee  dir 
loro  , cnenon  fono  fiati  vino  per  loro 
vilume  per  valor  de’nc;nici,ma  per  me- 
rafciagura. 

C tftfect  Utltmero  Rè  de  Vandali , » n na- 
tura andò  1 futi  à combattere  cantra  1 Ro- 
mani . Procop.Gutr.V.mdal.  li  ór.  ì.tt.j. 

rSt  Capitano, che  dubita  della  volon- 
tàdc'fuoi  foldati  verfo  drfe , alianti  che 
venga  all’alto  del  conibattcre  deue  ctt  ■ 
care  di  chiatirfcne,  tk  di  ben difporb,di- 
nunciando  che  quclli,ihe  non  penfano 
di  voler  far  lordoucrc.poilbno  paffatfc- 
ne  all’inimico. 

Germano  nipote, & Capitan  di  Ciuf  inta- 
na m africa  taffete-  procop.Guer.  V an- 
dai Uhi.  num.  14. 

i Sa  Le  fonine  fono  per  ordinario  inet- 
te alla  guerra,percioche  effondo  di  coin- 
plcflìone  freddarono  pcrconfeguenza., 
timide*  oltrache  mancando  di  agunic-* 
d'imclIetto,nonpofibno  effor  piontc  ad 
tfar  le  aftutic  militari , colle  quali  fpefie 
voke  (i  vince  il  nemico . 

De  a a di  S.lbomaftS.T  hemaf  del  Goti, 
de  Prette. hb  4.0 j.cmvj.  1. 

i8j  Gli  atti  venerei,  & le  deliùc.han- 
no  forza  di  fneruar  alt  animi , Se  pere  iò 
rcadono  i foldati  imbelli,  laonde  nom 
fono  da  ammetter  fonine  netti  etterati. 
Detto  di  S.  F homafo,  primato  da  lui  con 
autorità,  Cr  concffemyS.Thom.dcl  Gote - 
de’Prenc.lib.^.  e.  5.  num.  1. 

184  Soldatini  vna,iianonc,fc  bendo- 
no  la  picaol  numcio»  mola  onda  valo- 


re in  vna  imprefa.baltano  à % acqui  fiat 
fama  ì quella  tal  natione . 

Vn  drupe ! lo  di  VW? -.eri  condotti  in  F ra- 
da da  G 0 .anni  Duca  da  Calabria  con- 
nati Rè  Luigi  XI.  rirgent.  Fila  di  Lui- 
gi Itb.l. nutrì. 61. 

18;  Soldati  , che  hanno  ofTefo  il  loro 
Prencipccó  qualche  ertene  commefiò , 
impetrano  perdono  , & cancellano  la., 
macchia, facendo  alcun ’opeia  egregia  m 
fcruitiodi  elfo  Prencipc . 

U Suturo  1,  che  erano  col  Rè  Carlo  Ot- 
taro,  basendolo  effe/o  con  metter  à fune* 
Pontremoli,  fi  lavarono  co: al  macchia , 
C meritarono  perdono  da  lui  portando  l'- 
or tigli  eri  e su  l' A pennuto . Argent.Guer- 
Ai  apoi.  hb-j.  ».  10. 

186  Le  crudeltà  ,Si  barbarie  vfatt  da' 
foldati  .anchorch;  fenzafapu.a  de’  Ca- 
pitani, alienano  gli  animi  de‘ popoli  dal 
Prencipe.di  cu  ilo  no  foldati . 

Le  crudeltà  v[ate  dagli  0'un.zjrt , che** 
erano  al  fido  del  Ri  di  F 1411.1  a Coglio- 
nerà nel  Regno  di  A’ apolt .Guicciar.IfìJt. 
ynum  14. 

187  La  viltà  vfara  da  foldati  in  qual- 
che fat  trulle-,  è caufa  che  fi  h i meno  pie. 
là  delle  feiagute  , che  loro  auucngono. 
Guicciar.  !//•  hb  p.uum.g, 

188  A’foldiuòrailiui , alTuefatri  per 
lugo  temponellc  guerre  à i face  hi,  & al- 
le prede.  Se  rapine  ck’pacfi,  11.  una  co  ku, 
è più  moietta,  che  la  pace  - 

Detta  del  Guicciardini  pa>  landò  de  fanti 
Spagnuolube  erano  con  Fra.  cefo  Ma- 
ria dalla  Rou-r capando  volea ricuperar 
lo  Stato d P'rbmu  Gutcc  Iti.  libr.  1 j.  n.i. 

189  Si  fà  molte  volte  dar  alL’armc.non 
per  alcuna  fattione , mafolo  per  ptouac 
la  virtù , Se  l’animade’foldati. 
ICapitanithc  erano  in  Arlt  per  il  Ri  di 
Francia , effendi  lì atafc aperto  il  Mar- 
che■,  e del  Vailo , che  era  venuto  à ricona- 
feer  la  Citta  - G mgl.  Bell,  della  G uer.  di 
Pr0u.num.n7- 

iyo  Sol J ari  che  fi  mofirano  pronti.  Se 
defidcroli  di  combattere  con  l’inimico, 
non  clfendo  tempo,  li  deono  lodare,  Se 
tingi  ariate  dal  capitano,  eoa  ctToccari  i 4 
pctfcucrarc  in  cotal  prontezza  pec 
quando  fia  tempo. 

Cofi  • 
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Ctp  fecero  i C apuani  che  treno  in  Arli , 
chiedendo  > foldati-di  vfeir  à combattere 
centra  le  genti  di  Carlo  Quinto . Guigl. 

Bell,  della  Gutr.dt  P>  ou.  num.49. 

Difccrfo  fepra  il  Capo  C inquante ftmo- 
quarto , 

Soldati  chiamiamo  noi  al  ptefente 
quel  li,  che  1 Romani  appellarono, 
Ahluet , & habbiamo  in  dar  loro  il  no- 
me, luti  tuo  ri  guai  do  al  foldo,  o dipen- 
da),effondo  il  foldovna  fpetie  di  mone- 
ta . J>et  laqoat  cofa  1 Militi  dc’Romani , 
auann  laprcia  di  Terracina>dettaalPho- 
ra  Anxur , non  fi  farebbono  potuti  chia- 
mar foldati,  conciofucofache  non  ricc- 
uefletofuldo,  òitipendio.  Addimmi 
demdt  omnium  maxime  tempefliut  p fin- 
tiptum  in  multitudincm  munirti , Tr  an- 
te mentiontm  vllam plebiif^  ribanorum- 
Te  decerntret  Senatus  , W flipendium-i 
turiti  de publtcoaccpeiet  : cum  ante  id 
ttrapul  ae  fuo  qui/quc  futt&ui  <0  munire 
— r*  r i,  ejjet , Dice  Liuto,  , , 

1 ’r?ut'  Ma  fouoqucfto  nome  di  fornati,  in- 
1 hb^c.  |cn(4jaroon0)  hotadi  comprende»  non 
1S2‘  fyjo  1 femplieitniUii  » che  1 Romani  tio- 

1 min.iua.io  gteganjdotfc  per  andar  come 

le  greggi  ui  tutine.  Ci  in  duoli, cc le naa-, 

no"mc,niaetiand:o<juellt,chcftipcndia- 

ti,  tengono  gradi  nella  milttia  , Alieno 
l li  Prandi, quanto  fi  voglia  alti, pur  clic  nó 

fili  Capitano  Generale,  di  cui  già  hab- 
1 Inaino  difcorfo.  Qucftt  adunque,  ò poe- 

tino per  difcfaarme  grani,  o leggiere, & 
per  offeta, ò per  ferir  da  lungi,  o da  pref- 
lò,  tutti  hantwda  elice  an  mo(iA*tdm, 
ma  pereto  clic  poflono  elìce  tali  > Ci  per 
1 natura  A pcracadci«e,all’vno  fcruitau 

Del  tao, ò Scieita,che  dir  vogltamoidcl- 
la  quale  fi  parlerà  dopo  A all'altro  la  di- 
fciplma,  & ia  felicità  deU’imptcfo,  della 
Dtfctplina  , pur  fi  ragionerà  appreso  * 
Hora  fauellando  della  fcliata  dcil'im* 
prefe,  colà  cetra,  è che  fì  accrefccre  l’ao 
dire  à 1 loldatt,  anzi  gli  fà  arditi»  cttandio 
che  pernatura  fodero  di  pococuocc,fli* 
mandof  ogn’vno  forte  , quando  vede 
j che  altri  li  cede/» cedali  p viltà,ò  p qual- 

che accidente  , A fole profpcnù della* 


guerra  fono  molteAcót  innate,  fatto  di* 
uentar  i foldati  ttctnendi  à i nemict,con- 
ciofìacofache  fi  tema  di  combattere  con 
quelli , che  fono  vfati  fetnpre  di  vince- 
re, Ci  purthe  non  dieno  nei  temerario  * 
che  fuole  efler  caufa  di  far  procedere 
poco  cautamente,  fono  imu  nubili. Del- 
le dotti  del  corpo  , che  fi  ricercano  ne’ 
foldati,  fi  dirà  nel  capo  del  De  letto  A'  in  Chtfìrcj 
quellodella  Dtfciplma,  Veggiamoho-  p,'M 
ta,che  fia  più  da  duellare  ne’f>ldaii,ò  la  {labile -a 
viltà  dell'aurino, ò Pauarina.  Da  rn  lato  nt'fdda- 
pare  clic  più  dncftabile  fia  la  viltà, per-  tijla  uit 
cioche  c per  fe  fi  dia  più  dannofaal  Prc*  td,ì  /V- 
cipc , nafeendo  fpefso  da  quella  iaper-  neretta  . 
dita  della  (anuria  delle  cole, ladoucdal- 
Paunritia  per  fc  non  può  dipendere  al- 
tro che  danno  a’  iudditi  ; òfene  vicn  al- 
cundannoal Prcucipe.nonètale,  che 
gl  lapponi  rouina . Hò  deno  per  fe,  non 
m’eflcudo  nafcofo.chc  per  l'auaritia  de* 
foldati  fi  fono  tal  volta  perdute  le  batta- 
glie , effendofi  quelli  medi  à predar  le 
robbe  de'  nemici  auanuJa  vittoria, Se  tal 
vòlta  fono  flati  portili  Prcnctpi  dai  me- 
defimi  foldati  in  mano  de’  loro  nemici, 
maqucftefonocofe  , che  dipendono 
dall'ansima, nò  per  le,tna  per  accidente, 
però  all'auaritia  de’ foldati  fi  puòòarri- 
medtotalc,  chcnon babbi à nuocere  , 
ima  non  alia  viltà . Dall’aliro  par  che  più 
fia  da  abbominar  Pauartria, pcrciocherè 
vitto  deiraniira,&  mal  bàbtto.ladoue 
la  viitàè  difetto,  ò dinatura,  ò auucntic- 
cio  fenza  colpa , per  ioquale  a Iti  inorv, 
demerita.  Al’ vnaò  degna  cTodio,  Pal- 
tra  folo  di  dtfprezzo.S\tggiangc,chc  l’a- 
uaritirdc’foldanpnò  e(Urcaufa,chc  erti 
tradifduno  il  ioto  Prcne  ipc , ina  la  vtl- 
tànò.  r . 

Per  rifolut  ione  è dadire.chene’folda-  KifoMit 
ti  gregartj,  A femplici  ,è  più  da  abbomi-  nc->  • 
n.irc  la  vtltà.che  l’auarttia,quando  non., 
ci  fia  tempo  da  finii  druenur  animofi  ; 
percioche  fi  puòdar  rimedio,  che  non_ 
cfforcitinol’  auantia  nelle  battaglie,  nel- 
le quali  principalmétc  potrebbono  nuo- 
cere al  Prenctpc,  A con  molto  maggior 
facilità  neU’altte  (anioni  di  guerra  . 11  far  *, 

tradimenti , non  è per  ordinario  di  fem- 
pbci  foldati  , Ma  ne’ Capitani  piu  e da 
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abbondi»!  l’auaritia,  che  la  viltà  ; per- 
ciochcfc  ben  la  viltà  dc'Capitani , può 
edere  di  più  nocumento  nel  dar  le  bat- 
taglie, che  nonl’auaritia  , tuttauia  in  più 
cofe  può  nuocere  quella  al  l’récipc,  che 
non  quella titencr  le  paghe  ài  foldati. 
Se  eflcr  cauta,  che  fuggatio  , dar  lilla  al 
Prcncipe,  ò al  Generale,  di  molli  tolda- 
ti , & hauerne  pochi:  lafciatfi  corromper 
daU’inimico,&  far  tradititelo, con  molte 
altre , & di  vero  non  è vino , che  più  of- 
curi  la  gloria  di  vn  Capitano,  qnantunq; 
\ valor ofo  , & che  fu  più  atto  à farli  fare 

anioni  ingtufle , Se  indegne , dcll’auari- 
tia-Per  quella  fi  morte  Ciafloà  fargucr- 
raài  Parthi,non  hauendone  alcuna  giu- 
l.  fta caufa, laonde  à ragione  eflendor ima» 
40  /.  81.  fo  vinto,  & morto,  per  ifchctno  : In  uni 
OS,  vt  quidam  referunt , V art  hi  aurum  Is- 
mttfalhm,  verbi»  wfupcr  in  fui  tanta,  in - 
fudtruttt.  bcriue  Dione.  Per  l' ifteffa-, 
Achille  denigrò  la  (uà  fama,  ricufando 
di  guerreggiare  à T roia , fe  non  era  do- 
nato dai  Greci  >&  non  volendo  rendete 
à Priamo  il  morto  corpo  di  Hctrore  fuo 
figliuolo,  fe  non  lo  coi  .'peraua  , delle. 
fiat,  itti  anioni  è egli  da  Platone  tiprefo , ò 
Dial.  i-  piò  torto  Homero , che  perauentura  le 
dillà-t  hnfc . Però  di  ninna  cola  cranio  cele- 
Rtf.n.  t.  brato  Aleflandro  Rcde'Macedoni.quà- 
to della  magnificenza  , virtù  hcroica di 
Prcncipe,  & di  Capitano.  Ma  non  farà 
male  di  crtaminate  vn’altro  punto, cioè 
qual  (la più  pcrnitiofo  vino  ne’  foldati,  ò 
l’auaritia.ò  la  ctapula,&  l'ebbrezza.  Da 
vn  canto  pare  che  fia  da  riputar  più  per- 
nitiofa  l'auaritia , pcrciocnc rende ifol- 
dati  torti, dannofi  a r popoli , ficai  Piéci- 
pejadouc l’cbbiczza li  rcdefemplici, e 
fchieiti , & non  atti  à far  tradimenti.  Ma 
dall'altro  canto  parche  fia  più  perniilo. 
Setta  piu  **  l»  crapula,  de  l'ebbrezza;  perciochcj 
perniilo-  ttue^c  tendono  1 foldati  pigri,  ignaui.de 
fanc’ftl • f°nnolemi . Polibio  parlando  de’folda» 
alati,  fa-  u Antiocho  condotti  da  Serietà  Ilio 
naritia*  Capitano  • Attillando , auPhs  hutufmt- 
la  cravu  re^HS  omnigerstre pradf  re- 

la , & f*rta>dd  crapulai» fe,  cbnetatemque  con- 
F ebbrtfj-  utr,ìt&  eam,  qua  ex  bumfmadt  rebus  co- 
ra  fequìfelet.fegmtiem , atque tgaatuam-i  ; 

et  foggiugne  poco  appiedo,  cbcMolo^. 


nc  li  ttouòfepoki  nel  fonno,&  nel  vino» 

Se  badano  à fneruarli  di  forzc.di  corpo , 

« di  vigor  d animo  . Muciano  appo 
Taciro^pariando  dei  foldati  di  Vitclho:  P o/iij.f'. 
Si  quid  ardori;,  ac  ferocia  miìes  habuit  , it.if.fol’ 
popinit.Cr  comejjdiiottihut , & Principi* 
imitatone  deter aur . Da  che  pcrconfe- 
gurnzinefegue  , che  li  rendano  facili 
da  cfler  vinti  , però  a ragione  Cito  am- 
monendo i Tuoi  foldati,  diccua.  I taque  r — 
ego  commilitone!  ,cenfeoeÌMfmodicibum  17  / 
(aptendum  nomi,  ttemqut  poium  , cuiu(-  1 ^ rV 
modi  conducere  aliquis  maxime  arbitra - ”'7 
tur, ve  neque  fomno,  tteq ; demètia  r epica-  $ S* 
nrr.Rendcndoil  vnio,&  il  fouerchio ci- 
bo, gli  huomini,  non  pur  fonnolenti.ma 
cuandio  nitutccaiti , Se  inhabili,  & fpe- 
tialmcnreil  vino.  A che  riguardando 
Piatone  nel  libro  fecondo  delle  leggi  , 
afferma  cfler  cola  conucnicntc  , chei 
foldati,  mentre  fono  in  campo,  non  ga- 
llino vino, machc  per  tutto  quel  tempo 
bcuanofoio  acqua, conici  Canagincfi 
haueano  per  legge  . Ma  di  tìon  bete  Seno  i h. 
vino  in  campo , vfarono  anco  i Roma-  Ped.  di 
ni.anchotche  non  vi  forte  di  ciò  dmieto  Ciro  li.q. 
frà  loro,  & edaci  edere , cbehaueflcro  rum.  11, 
Principal iiienrc riguardo  a non  rendere  f- 1 ij. 
i foldati  fonnoleii  1 ,ò  (loiditi,  ma  non 
(aria  però  errore  fe  fi  diccflc.che  fegoiii  p/ 
datamente  riguardartelo  ali’iugon  bro,  f ‘',r* n" 
che  crahcfeco negli  crtietcìtiia  prouifio-.  , ,,  J" 
ne  del  vino  come  pioti  lamo  noihoggi-  ae‘‘e‘cg~ 
didc’nolln,  alche  hanno  i Turchi  van-  £J  n 
raggio  fopra  di  noi  non  picciolo . tomo  tifi 
Ritolucndocotal  dubbio  dico,  che  à ue  * 
ifoldati  più  pernitiofaè  l’ebbrezza, & la 
crapula  , perciochc  debilitandogli  dii  R,rciMli 
forze,  & facendogli  trafeurad,  gli  rende  tlCm 
facili  dacfsìcre  oppreilì  , ina  quanto  al 
Prcncipe  per  campeggiare, c per  i'iilelfa 
caufa  più  pcticolofai’cbbtczza  dc’iolda- 
11,  tua  più  danrtolai'auariua , & pei  dare 
vna  battaglia , lenza  dubbio  piu  pcini- 
tiofo fiuta  latrerei  foldati  eliti  > che 
auan,raa  piupcncolofo  l'efser  dediti  al- 
l'aiuntm.cbc  aii’cbhtezza,  ò alla  .aapu-, 
la.  Hora  c da  vcderc,.c  laguerca  faccia  i 
foldati  iniia.ySc  empii, o nó.pti  vua  par- 
te pare  che  super  il  òcteo  di  Lucano  ndU 
la  gqeua  PtùrÙhca, 

Nulla 
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Nulla  (idei,  pittafque viris , qui  cafìra-j  ni,&  i Greci , & i Petti,  Se  per  poco  tutti 
fequuntur  . Etl’ifpetienza  enofila  eller  1 barban.coftumarono  prima  di  comm* 
cofi,  vedendoli  che  la  più  parte  de'fol-  ciarc  le  miprefe , farfacrifici  ài  Dei,  Se 
dati  fono  pronti  à mancar  ai  fede,  & ad  chieder  loro  configlio,  3c  aiuto  . Anzi 
< vfar  impietà  veifo  Dio.  ver  fogli  Imo-  furono  in  ciò  alcuni  popoli  tant*  ifqutfiti 
‘mini  , peróHomcro  non  fi  guardòdi  che  diedero  nelle  fuperftitioni  , come 
fare  Achille  empio , introducendolo  ad  Lacedemoni),  li  qtialigiungcndo  eoo* 
idfulcarc  coatta  il  corpo  morto  d'Hetro-  gli  ciTercitisùi  cónni  del  loto  fiato, auati 
re,  Si  à beilemiac  i Dei , di  che  è da  Pia-  eh  allalit  l'altrui, ifpiauano  la  volontà  de* 
tone  tiptefo,  & la  ragione  è ; percioche  Dei,&  fc  per  congetture, anchorche  leg» 
efsédo  la  vita  militate  fctolta  dalle  buo-  gierc,potea  loro  caderein  fofpetto  l'fpc- 
ne  leggi  ciudi.  Si  licendofa,  porta  con_.  ditioni  non  cflerc  grate  ad  efii  Dei,  fe  ne 
feco  il  difprezzo  , ctiandio  delle  leggi  tornauana addietro.  * 

Diuine,  & quello,  che  è più  facile,  delia  Per  tifolutione  è da  dite , che  i folda-  Rifilati* 

fede, per  laquale  fi  mantiene  il  cominer»  ti, ben  difciplinati.fonotimorofidiDio,  ut. 
ciò  nel  genere  humano.  A che  s'aggiun-  & leali  àgli  huomini  , ma  percioche 
gonole  profperkà  della  guerra  , l’vnc  quefli  fono  pochi,  demolti  necorroiw- 
delle  quali  lunno  forza  di  farifoldati  pe  la  rrafeuraggine, molti  l'ignoranza.,  ; 
infoienti,  & per  confcgtienza  non  cura-  de  molti  Cambinone  dei  Capitani,  infi.  ge  - 
lidi  Dio,  òde  gli  huomini, l’altreffefo-  nitilcdelicic.&gliaceidètidelfaguer-  1,^  'tr 
nofoucrchie  ) di  mettere  altrui  in  dilpe-  ra,&  molti  perla  maluagitàde'coHuini  * 
radon*  in  modo , che  non  confidando  loro,  non  fono  capacidi  buona  difcipli*  c/,. 
più  nell’aiuto  del  Cielo,  beftemmi  Dio,  na,  quindi  è che  in  generale  i foldadfi  dati/ein* 
Si  fiadiftìdentc  de  gli  huomini  : «Se  per  dicono  effeceffempii  , perfidi  , ma  unJrdn. 
diffidenza,  infedele.  Aìlo’ncontropatc  quello  come  che  fiavetom  ogni  militia,  rp-aai 

che  nò,  percioche  la  buona  Difciplina-,  ri  però  più  vcroin  quella  , oue  fi  co-  n\ 
miliiarc  ifiituiiTe  i foldari  nel  timor  di  fluma  formar  gli  efferciti  di  gente  rac-  * q. 

Dio;&à  ragione, conciofiacofacheque-  cogliticcia  , per  portarli  fubito  in_>  attorti  . 
fio  li  renda  arditi,  dando  animo  àcom*  campo  : eflendo  per  ordinano  co- 
batierc  il  crederedidouerhauer l’aiuto-  loro  , che  fi  raccolgono  fidatamente 
riddiamo  Per  laqualcofa  Ciro  ptocu-  & fenaa  detetto  , de  i piùdifcoli  , Se 
raua  di  fare  chcifuoi  foldatt  hauclTero  più  corrotti  huomini  , che  fi  trouino  . 
pietà,  & religione, &Scnophonte  di  ciò  Ma  non  farà  male  , che  noi  veggia- 
ìo  commcnda.fono  le  fuc  parole:  Alili-  mo.chc  fia  più  cfpedientc.òche  i foldati 
ttt  yniuerfirel  %io(i  fimul  infornarle  vo~  fieno  ignoranti,  &fciocchi,ò  pur  dol- 
ce intana.  Talloni  cairn  iemporibus(cioè  ti , 8i  accorti . Per  vna  par  e pare , che 
neirazzuffji.fi  coi  nemici^noi  Diuinum  fia  più  cfpediente  che  fieno  ignoranti , c 
Nitmtit  timore  affiliti  U 'ninni  bomtnu  {ciocchi,  percioche  non  hanno  da  vo- 
metuperturb.intur.  Et  Beltf.triodicea_,  ler  faper  la  cagione  de  i comanda- 
di  (limar  piiinc’fuoi  foldati  il  timor  di  menti  del  Capitan*  : ma  folo  davbidi- 
Dio,  & l’offcruanza  della grullitia  conu  re  à quelli , coiti.- fe  foffero  iflromen- 
gli  huomim.chc  labrauuradel  corpo  , ti  difanunati  cofi  infegna  Polibio  nel  li-  pg[^j-9 
ancorché  accompagnata  da  armi  iiqui-  bio  nono:  Hi  qui  duca  nur , nereguntur  „A0 
lite,  & da  ogni  app.u  occhio  bellico:  Ni  in  tahbui  femper  eiebeni  tilt-, 4 quibus  da 
cr  corpons  profperirattm(dict:iii  egli  cr  cuti  tur, Si  con  auucrit  LPaolo  Emilio  a’ 
armar um  dihgentiam , ctteramque  belli  fuoi  foldati  metre guetreggiaua  in  Ma- 
prxparatiotum  longt  inferiora  tuffino-,,  cedonia  con  Perico  : Se  quid  fu  affi-  T.  Lini 0 
C in  Deum  oùferuaniia,tjJt  ntn  dubitimi  cium  Imperatori t prottifurum  ve  bertela  £)ec.  idi. 
qtiam  fìquit  feti  alni  futru  ,magis  ti,  qua  gtr  end*  rei  occaftonem  eie  prtbeat,  tllot  4.M.19.C. 
è fupraditlit,  faelicitai  tbutrtent  . Cofi  rubli  quid futurnm  fi  quxrere.vbt  da'.um  33. 
ferme  Procopio  . Laonde»  &i  Roma-  ftgnum  fu, tum  militarci»  operi  nauart: 
r * Ttt  conte 
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comefcriue  Luiio  . Aggmngefi  che  il 
Capere  rende  gli  huomini  confidenti , 
Se  per  confeguenza  lenti  , & ricenutià 
fporfi  à pericoli,  & anzi  cauti,  Si  «midi, 
che  aminoli , (Scaldili  . Dall'altra  patte 
par  che  fìa  più  cfpeditntc,chc  fieno  dot- 
ti, & accorti  ; pcrciochc  la  llolidezzaj 
rende  i foldati  duri  dadifciptuiare.diih- 
cili  da  ridurre  in  vtìfic io  , fcauuicn  che 
Ci  alterino  , Ce  Tempre  teincranj  . S’- 
aggiugne  , che  il  Capere,  <Jc  l’accor- 
tezza , fanno  che  conofeano  quello, 
che  loro  conuienc  , & che  (Cimino 
più  Thonore  , Si  abborifehino  più  la 
vergogna  . Aggiunge!!  che  i foldati 
dotti  , & auueduti  , pollone  ammo- 
nir gli  altri  , Si  tenerli  in  fede  , Si 
dar  loro  buoni  configli  , & fonofe- 
itiinaiiodi  Capitani . 

Rifluendo  coiai  dubbio  dico  , che 
i Capitani  hanno  da  eflet  dotti  nella-, 
fetenza  militare  , Se  in  quelle  che  ad 
ella  fono  di  giouamento  , come  la-. 
Geometria  , l'Ariihtnetica  , & qual- 
che altra,  ma  non  nelle  conicmplatuie  ; 
Se  accolti, i5c  fagaci.ma  i foldati  gregari}, 
non  hanno  d’iuucr  altra  fcienza.chc  Ttf- 
pcrimcntalc, quanto  baila  per  fapcc  ma- 
neggiar Tarmi, non  temere  t pericoli,  Se 
non  difprczzarli , & è bene  che  fie- 
no mezzi  tràfciocchi,  Se 
alluri,  òfagaci.ac- 
cioche  nè  la^ 
niolta  fcioc- 
chezza 
li 

renda  temerari),  Se  facili 
daefler  ingannati; 
uè  la  fouerchia 
fagacità , 

iiÉa- 

cia  molto  conofci- 
toridc’pericoii. 

Si  per  confe- 
renza^ 
timi- 
di* 


FANTI,  ET  CAVALIERI, 
ò foldati  à piede  , Si  à cauailo . 

Capo  Cinquameftmoquintt . 

x T T Aucrtdo  tu  in  campo  groffo 
X“1  numero  di  fanti,  & volendo- 
lo occultare  al  nemico,puoi  mcfcolatne 
vna  parte  tra  i cauaJli,  Si  molti  metterne 
dietro  ad  effi  caualli , imperoche  etscn- 
do  cotali  animali  più  alci  de'  fanti  , gli 
nafeondetanno.  u 

Conftgho  di  Stnephonte.  Scnopk.ddix-t 
Dti'cipltna  Canal  num.  t J>. 

1 Sono  più  pt orni  ad  armarli  i fiuti  , 
che  i caualicri . 

Detto  di  Senopbont.Sciopb.dclLt  Difctpl. 
Cauti,  num.  j f. 

j Hauendo  noi  fami,  & caualicri  nel 
noflroefjercito.fe  potiamo  tcncrcoper- 
ti  1 fanti  dietro  i caualli,  & neH'apptccar 
la  zuffa,  ò di  poi  che  fari  appiccata , far 
clic  fi  inoltrino , Se  incalcino  ì nemici , 
gioucra  molto  alla  vittoria , perciochi-, 
come  cofaiion  opinata,  metterà  tetrore 
ad  cfli  nemici . 

Detto  di  SeKophontt.Senoph.  della  Di/cò- 
phna  Canai  n.6 8. 

4 V olendo  il  capitano  far  accelerare  il 
patToallafua  fanteria  , deue  f non  tir  a 
piede,  Si  mettcìfì  con  quella  ; perciò* 
che  il  fuo  eflcmpio  mouerà  gli  altri  à ca- 
minarc . 

S  enopbontt  Capitano  dell  efferato  Greco 
che  tornate*  di  Perfia , effendocon  Stutht 
in  T rxciacoftfccc . ò'eaopb. /{pedali  Cir. 
min.  lek  7.num.$. 

5 La  finteria, che  non  habbiadifcipli. 
na , Si  fia  lenza  ordine , è da  (limar  inu- 
tile. 

Detto  <S  ai  ri  fi  etile , rendendo  la  ragione 
perche  anticamente  il  tento  de  gli  ej} er- 
etti fojfere  t Cattali  eri.  A nft.nel  h.^dtlla 
Polii,  num  zp. 

6 Prencipe,ò Capitano, che deue per 
parto  abboccarli  con  fimmico , accom- 
pagnato folamcnce  da  Caualieti,  & con 
fida  più  nc'  fuoi  fanti,  metta  à cauailo  ta- 
ti di  eli! , uuaato  c il  numero  ilatuito 

de’ 
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ds'cauatieri.chehidi  condurre . 

C efare  Ci  fi  fece  , quando  fu  per  abboccar  fi 
eoo  Ariouifio.  CefareGner. Frane  tik  i . 

nutrì.  41. 

7 Hwendofi  molto  manco  cauallcria 
che  ti  nemico  Tee  di  incitici  o, fi  può  va* 
ler  di  pedoni  valenti.  & gagliardi, clTcr- 
ciuu  a co  nbatrerctrà  i Caualieri. 

Co/i  fece  Ctfare  campeggiando  eoa  P om- 
peo.Cefu>tGuer.Ciuilt,hb.  j.  nunt.  jo. 
Et  ctfnnfegna  a fare  Fegato.  V tgetdib.  ). 
cap.\6.  num 

8 Per  impedirla  vifla  di  alcuna  cofa_. 
alia  noitra  finteria , che  è polta  dietro  i 
caualli.fi  dee  confidare  à tutti  1 canal  ieri 
che  tenghino  l’hafte  iuarborate . 

Cefi  fece  T ulto  H flit  ho  Re  de'  Romani , 
ac  cicche  i fuot  fanti  non  l'accorgeffero  del- 
la partenza , che  facemmo  gli  cibane  dal 
[ho  ejjercno . Limo  Deca  1.  libro  primo, 
numero.  11. 

9 Prendono  animo  i fanti  già  insiliti, 
Si  che  (tanno  per  cedere,  vedendo  1 ca- 
uailieri  faiontar  da  causilo, Se  far  quello, 
che  ad  ctiì  afpctra-,  percioche  fono  pun* 
ti  da  vergogna. 

Fanti  Romani  dell'esercito  di  Horatio 
Con  foto  combattendo  co' Sabini.  Lite.  Dee. 
1.  ib.ti.num.19. 

10  La  maggior  forza  d’vn’ efferato 
confitte  nella  fanteria,  non  nella  caual- 
lena , peto  è da  far  più  fondamento  im> 
quella  che  in  quella. 

per  tal  nfpetto  negli  efferati  Romani  il 
Dettatore  tlaua  tra  1 fanti  , C non  tra  i 
cannili . Plut.  nella  Fila  di  Fabio  num.  z. 
Et  lo  dice  Feget\o  .Ftget.hbr.  j.  capa  9. 
num  f. 

1 1 EtTcndo  tu  lliperiore  al  tuo  nemico 
di  fonti  ,&eg!rà  tc  dicaualli.òalcou* 
trino,  dei  procurar  di  tirarlo  m paefe-;, 
oue  quella  Coire  di  militu , nellaqualo 
tu  preuali , babbi  vantaggio  a combat* 
tere. 

P.  Cornelio  Scipione , battendo  cono! cinto . 
che  Annibale  fauttanzaua  di  Cantile- 
na, taf  età  le  campagne  piane , <F  pajjato  il 
Pò , fi  ridujjcnel  piaciutene . Plut. nello. a 
Fila  d' Annibale,  num. 7. 

ti  Se  il  neruo  del  tuo  edere  ito  confi- 
tte nei  fonti  , & quello  del  tuo  nemico 


nella  caustici»,  dei  cercar  i fiti  sfori;  8t 
de  ftrcm.de fuggir  i piani,  & larghi;  pet- 
cioclie  in  quetti  Iuuerai  difauantaggio , 
6c  à campcgiare.& à combattere. 

Perciò  fu  da  molti  biafimata  la  rifolutio- 
ne  di  Stila  , il  [uat  Ufclò  il  territorio  d'- 
Athcne  , Cr  fi  rtdufft  nelle  campagne  di 
Biotta,  battendo  à campeggiare  con  Mia 
ibridate , ma  fu  affretto  i ciò  dalla  penu- 
ria del  vtuere.  P /«>.  nella  Fifa  di  Stilai 
num.  f.  Et  vn  certo  di  Nat  ione  Mordo , 
per  ciò  con  figliò  Al.  Antonio  à non  ricon- 
durre l'esercito  del  paefe  de'  Partbi , per 
l'ifieffa  viajier  laquale  ì’b  tuea  là  condot- 
to. Plutarcb.  nella  Fila  di  M.  Antonio 
num.  1. 

1 ; Le  fanterie  grauemente  annate, pa* 
dicono aliai  ne  i lunghi  viaggi. 

Le  legioni  Romane  condotte  da  Germa- 
nico , per  la  Germania.Cor.  T ac.  Annal. 
lib.  a.  num.  17. 

1 4 Popoli  che  nafeono,  St  viuono  irLi 
luoghi  afpri  , riefeono  buoni  foldati  1 
piedi,  per  elice  aduefotti  à vita  dura , Se 
di  fagiofa. 

Dettò  di  T acito,  parlando  degli  I beri,  & 
degli  Albani . Cor.Tac.  Annoi,  libro  6. 
num.  » y. 

it  1 luoghi  ineguali , ò móntuod , ò 
paluftri,  ò (iluofi,  fono  di  vantaggio  alla 
fanteria  per  combattere  con  caualicritSc 
i contrari)  di  difauantaggio . 

Detto  di  Tacito, parlando  della  retta, che 
htbbe  Curilo  Seuero  Capitano  Romano , 
mandato  con  cauallerta  contro  i Cliti, po- 
poli di  Cicilia.Corntho  Tacito  AnnaUi. 
la.  num.fy.  Et  pereto  T iridate  (ehifò  di 
ventre  alle  mani  con  Corbulont  ad  Ar- 
tuffata . Corn.T acito  Annal  Lb.tj.n.+z. 
De  to  di  Fegetio . F egei.  lib.  j.  capti,  t j. 
num.  1. 

ió  Campeggiandoli  con  edercito.cfae 
conila  per  lo  più  di  fanti.conrra  nemico, 
che  abbonda  di  cauallcria , bifogna  cer* 
car  femprc  i lìti  rileuati  accioche  vene* 
do  effo  nemico  à trouarti,  tu  podi  funo- 
fame  ntc  v rtandolo,  farlo  precipitare.  ^ 
Co:.  fece  P eniidto  coi  Partbi,  Cr  li  vinfe . 
Don.hUib.+X.num.  1 1. 

17  St  vuole  cdercitar  i finti  à portar 
pcfnn  colo, calumando  con  paffo  mili- 
Ttt  2.  ute. 
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tare»  accioche  ncll’imprefe  ardue,  qua. 
do  la  uccelliti  il  richiede  fieno  atti  à re- 
car con  loro  l’armi,  & il  viuere,  Copra  le 
/palle. 

Attuilo  di  Pegctio . Pegeùohbr.  t .cap  19. 
num  1. 

18  Sono  di  maggior  vtilità  ad  vnPré* 
cipc  , per  lagurru  i ùnti, che  i caualli  ; 
pcrciochc  di  quelli  li  può  feruir  dentro  le 
città,  & in  campagna , per  piani , & per 
monti, & inogn’àliro  luoco,  ma  di  que- 
gli non  fi  può  prcualere  fe  non  Colo  in_» 
campagna  piana,  olirà  che  maggior  nu- 
mero di  fanti  fi  può  trattenere  connii- 
nocfpefa. 

Ditto  di  Pegctio.  Pegctio  libro  1.  capii,  t, 
num  t. 

1 9 1 Capitani  di  fami  non  dcuono  dar 
à cauallo,  mentre  fi  Uà  da  combattere.. > 
perciochcfcemeranirol'atdircaifoida- 
11,  & li difporrannoalla  fuga. 

D ett»  di  arti  Capitani,  par  land»  con  Be- 
li [ano  intorno  tabulo  di  quel  tempo  .Pro- 
cop.  Gutr.  Gotb.  hb  1 n.  1 04. 

^ io  Le  genti  ìgnob  li  fi  dcuono  far  mi- 
litar à piedi,  ò fbpra  vili  ronz>ni,  accioche 
il  timore  di  perdete  1 caualli  non  li  hab- 
bi  à far  redi  j nel  combattere . 

Detto  dell'  Argentone,  par  Udo  degli  Ar- 
tieri di  Bargcgna . A rg  Pila  di  Luigi  li.  1. 
numero  4;. 

11  Ne!  formar  cfTeiciti  , fi  dee  haucr 
riguardo  alfa  qualità  del  paefe:  oue  ti  Uà 
da  guerreggiate  , percioc he  fc  è di  filo 
fòrte,  A:  pcnunofo,  vuol  efTcr  lo  sforzo 
di  fanti,  fe  al  contrario , di  caualli . 
Ventò  tl  Senato  Penata  no  affaldando go- 
tgper  mandar  in  foccorfe  dt'Vifar.i,  ejjen- 
do  quel  paefe forti , & penunojo , fecero  lo 
ifar^o  di  fanterie . Guicciard.HiorMb .4. 
num.  41. 


CAVALIERI, 
è Soldati  à cauallo. 

. Capo  C inquarti ejimaqui rito, 

LA  Cauallcria  ricfcc  tumultuerà  (è 
vicn  di  notte  tempo  affidila  : Se  c 
colteci»  di  menati  io  ordine  pc{  coni* 
banetc. 


Dato  di  Stntphomt , parlando  della  Co» 
malteria  degli  Afftrq  Stnopb.Ped.dt  Cir. 
Itb.  t-  num.  16. 

r Si  può  bcnconfoli  fami  mettere  ir» 
rotta  > & in  fuga  gli  efserciri , nei  quali 
fieno  molti  caualli,  ma  per  fegu  ir  quelli 
foggienti,  e bifogno  di  caualleria. 

Dato  di  Ciru.Sentpb.  Veddi  C ire  li. 4. 
nnm.  4.  F.i  perciò  viò  femprthauer  ntlC- 
effer ette  buon  numera  di  caualli  alPordi- 
nt.SenophonteVtd.  di  Ciré  Itbr. quinti» 
num,  a. 

5  Caualli,  che  non  vbidifeonoal  fre- 
no, non  fono  buoni  da  gderta,&  fi  deo- 
no  rigettare,  perciochegiouanopiùa  » 
nemici.cheànoi. 

Detto  di  Scnepljonte  . Senopb.  della  Di - 
fcipl.  Canai,  num.  1 . 

4 Si  deuonoefsci tirare  icaualieri  |im# 
faitar  predo  à cauallo , pcrciochc  quelli 
che  ciò  fanno  fare,  ne  i pencoli  fi  f alua- 
110  pm  fàcilmente  de  gli  alni . 

Detto  dt  SenopJjontc.Scnopb  della  D ifeip. 
Canai,  tmmer.x. 

5 Se  fi  trouanonc’fquadronidi  caua- 
lieri , caualli,  che  tirino  calzi,  ò fi  deono 
cacciare , ó mettete  nell’vluma  fila,pcr- 
cioche  fe  li  ponefsero , ò nelle  prime , ò 
nel  mezo , potricuo  mettere  il  lutto  irL, 
d ilòrdi  ne . 

Dottrina  di  Senopb.  Senopb.  della  Dtfiip- 
Caual  num.j. 

6 Ebenechci!  Prencipe  trattenga  im» 
tempo  di  pace  cauallcria  pagata  pct  ha* 
uetla  pronta  in  occafkme  di  guerra. 
Parere  di  Sertttpbonte . SenophAclla  Dì - 
fCipltna  Caual.nuM.e,.  Et  per  non  hautr^ 
età  offeritalo  i Duchi  di  Borgogna,Carl»  fi 
trono  mal  f tratto  di  caualleria  , quando 
puffi  xguerreggimrin  Francia  Arg.Pde» 
di  Luigi  li  latu  ìq. 

7 Dcuono  cfscrcitarfi  i cauatieri  àpor- 
ut  le  lande  tri  l'orccchie  dei  cauallijpcr 
cicche  coli  faranno  vida  terribile  atri- 
nimico, quandoandcr.-mnoin  ifquadro. 
ne  ad  inucdirlo.&  ficilnacnte  potranno 
maneggiarle , & paterannopiù  che  no» 
parerebbono  fc  le  ponafsero  in  altro 
modo. 

Detto  di  S inophonti.SinopbA<lla  Difcì * 
plirta.Caual.il -9. 

* «Con- 
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fc  elfo  nemico  forma  la  fua  ordinan* 
za  riftretta  , Si  denfa. 

Dice  Polibio, che  in  quello  peccò  M.  Atti* 
Ho',  nella  battagli n ebe diede  in  Africa-, 
coi  Ca'thatineft  capitanati  da  Santippi 
Laccdemonio.  P oltb.  Iflor.libr.i.  numer. 
1 j.  Et  Scipione  procurò  di  circondar  Ce* 
fare  pre([o  Vfita . Hirtio  Cuer.  Afrie 
nttm.16. 

tf  Nelle  campagne  larghr.&r  patenti» 
la  cauallcria  hàgran  vantaggio  fopra  la_, 
fanteria. 

Porciò  P.  Cornelio  Scipione  prefe  configli» 
di  allargarli  dal  Pò , avanzandolo  Anni- 
baie  nella  Cavalleria  ; come  già  bavetta-, 
con  fio  danno  provato.  Pohb,  Iflor.  libr.X. 
Hvm.16.  Liuto  Deca  x.lib.  t.  num.  lì- Et 
per  1‘ i/lejja  canfa  Paolo  Emilio  non  vole- 
va combattere  con  Annibale  à Canne. Po- 
lib.lflcr.hb.  num.  y y.  Et  Lucullocam A, 
poggiando  con Mithridate  if chiavatali 
ptanurc.Plut.nella  V ita  di  Lucullo , num. 
6.  Et  i Capitani  di  Ve/paftano  e Uff  ero  per 
fede  della  guerra  centra  VitclUo  , Vero- 
na , che  hà  intorno  larghe  campagne. Cor- 
T ac-lHordib.  t . ff.4.  Et  cofi  ammontjcCJ 
Vegetio.V eg  ltb.^.c.6.  n.  1 i.Cr  L \c-9.n-5. 
Et  perciò  il  Ri  Francefco  de  fide  rana  di 
combattere  con  gli  lmtcnalt  A Mirabel- 
la.Gnuctard.  hior.  Ho.  1 5.  n.19. 

\6  E' meglio  per  dare  vna  battaglia, 
hauer  la  metà  manco  fanti  dell’inimico , 
& più , & migliorcaualleria  di  lui , che 
hauer  egual  numero  di  fanti  ,Si  di  caua- 
lieri  concilo. 

Detto  di  Polibio, parlando  della  rotta  da- 
ta da  Annibale  ai  Romani  a Canne.  Pa- 
lib.Jtlor.  libA, |.  n.  60. 

. h La Cau.illeriahà  vantaggio  fopraj  17  Volendoli  attaccar  vn’elTercito , 
la  fanteria  nella  guctra , di  poterfi  piu  fa-  che  marchia,  & fi  egià  difeoftato , fi  dee 
cilmente  Tatuare , feauuicn  chefia  rotta  mandar  alianti  limullm,  ad  mfi-n 


8 Condticendofi  cauallcria  perpade, 
douc  li  ftia  in  dubbio  fe  fi  troueri  il  ne- 
mico o nò  , & bifognando  ripolarc  fi  fa- 
rà fmontare  vna  parte  de'  caualieri  , & 
prender  1 ipofoÀ  poi  rifalire.&fmomar 
i’a Irrapercioche le  li  faccllcr  metter  pie- 
de à terra  tutti  ad  vn  tempo, foprauenen- 
do  il  nemico,  farieno ingran  pericolo . 
Auuifo  di  Senephonte.  Senoph.  della  Di- 
fcipl.Coual.n.io. 

9 S’afpcua  à caualieri  fapere  di  quanto 
fpatio  difcofti  àcaualli  pollino  arnuari 
femi;(5c  di  quanto  fpatio  i caualli  lenti.  Se 
pigri  pollino  colla  fuga  faluarfidatnntit 
veloci. 

Detto  di  Senophonte.  Senoph.  della  Difci- 
pl.  Caual.n.i?. 

io- Ad  vn  Capitano  d’eflercito  con. 
uicn  di  fa  per  in  quai  luochi  i cantili  pre- 
uagliano  a 1 fanti , & douc  1 fanti  preua- 
gliano  a icaualli  nel  combattere,  Arco- 
nte pochi  caualli  pollino  far  moftra  di 
molti , & molti  di  pochi. 

Detto  di  Senophonte.Senoph.  della  Difci * 
pl.Caual.n.19. 

1 1 Lacauallcria  fola  fenza  fanti  ,é  de- 
bole,& imbecille . 

Detto  di  Senophonte.  Senoph.  della  Difci- 
pl.  Caual.  n.  ;ti. 

. 11  Doucndoli combattere  concaual- 
let ia  contra  pari  numero  di  caualli , gio* 
urrà  il  lardile  fquadre  , & ordinarle  in 
guifa  , che l'vnacuopra l’altra  , finche 
s’arriui  à villa  dell’inimico , petciochej 
mofttandoli  aU'horaamcndue,  li  mette- 
rà terrore  ad  elio  nemico . 

Detto  di  Senophonte.  Senoph.  della  Difci * 
pl.Caual-  ».  67- 


ma  i fanti  fedirono  da  preffo  con-, 
più  forza  > &da  lontano  con  più  cer- 
tezza. 

Detto  di  Senophonte, irm animando  i Gre- 
ci A combattere  controi  Per//,  che  erano  A 
caua/lo.  Senoph.  Jfped.dt  Ciro  min.  lib.  j. 
num.\. 

14  Eflercito,  che  auanza  di  numero  di 
caualli  il  nemico  , può  facilmente  cir- 
condarlo nel  combattere  , maffimc 


mandar auanti  lacaualleria  adinfeftare 
larèttoguardia  , Si  trattenerla  , finche 
giungano  i fanti. 

Ce  fare  guerreggiando  coi  Belgi-Cefarc-J 
Gucr.  Eranc.hb.i.n.  1 4. 

18  Citi  è molto  fupcriore  di  canalle- 
ria.può  clTer  di  grande  incominodo al- 
l’inimico in  campagna, tramortendo,  Se 
impedendoli  le  vettouaglie . 

Perciò  Vercingetorige  peni ò di  poter  dan- 
neggiar t affati  efferate  da  Cef  & gli  fc 
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rebbi  fuccefoife  quefli  non  fi  fofft  procedu- 
to dì  caualieria  d' Alemagna . Cefarcs 
G mr.  Franc.hb .7.  *um. 4.  /*£.  7.  m*. 

3 3.  £<  A fivi  ia  , G"  Petret»  furono  afai 
Hpagna  da  Cefare.Cefare 
Guer.  Qtuih  hb.un.16. 

1 9 La  Canali  cria  net  luoghi  paluliri,  è 
inutile. 

Detto  di  Fercingetonge  difcolpandofi  da 
terte  imputano  » , che  gli  erano  date  dai 
fuoi.Cefare  Guer  F atte.  Itb. 7.  11.7.  Percip 
la  caualicria  di  Cario  dt  Borgogna  non-, 
pctcfptnoer/i addojjo  a 1 fanti  Litgefì  Ar- 
gcntJ'iiaat  /augi  ib.i. it. ff. 

10  Quell’cifcmtOi  che  più  abondadi 
caiullci  la,  c piùalto  à ptuucdcrli  di  ver* 
touaglie . 

Quefeti  Pompeo  à Duralo  > campeggian- 
do con  C ejare.  Ce  fare  Cuce . Citale  hbr.\. 
num.  14. 

a 1 Si  tende  inutile  la  caualieria  nemi- 
ca Cu  la  campagna  coll’impcduk  il  poter 
raccorrete. 

fercià  Ce  far  e procurò  di  ferrar  Pompeo 
àDuratj)  Cc/.Gucr.CtuiL  hb.}.n.  ij. 
ìì  La  caualieria  m gran  numero  mia 
campagna  Cc  fi  laCc  ia  chiuder  e,  in  guifa* 
che  non  polli  ttafcotrerc  , c non  pur  di- 
fuule.ma  ancodannoCaj  percioehc  con- 
fuma i viucri  de' faldati. 

Pero#  Caffo  Largì,.  0 procurò  di  non  fi 
lafciar  chiudere  da  Al.  Alarceli»  ad  Fi- 
la tn  Ifpagna. litri  liner.  Alcljandr.n.\  1. 

a?  Nelle  battaglie  pencoline  tcinen- 
doli, clic  i Canti  non  voltino  le  fpallc,fi  là 
fmontarc  1 caualicri,  acctoche  vedendo 
tifi  fanti  , che  quelli  che  tono  da  più  di 
loro, fono  pei  concre  vn‘ilte(io  pericolo 
prendano  ardire. 

Cefi  fece  Aulo  Voflhumia  Dettatore  com- 
battendo cor:  i Latini. Limo  Deca  tdtb.u 
num.  1 f .Et  Carlo  di  Borgogna  feci  fmon- 
tar  molti  de'fuoigenttlhuomim , acuendo 
combattere  tei  Re  Lugi.Argent.  Ut  a di 
iMgihbd.n.i  o. 

14  E*  bene  nei  fatti  d’arme  campali 
hauer  della  caualieria  per  poter  fcguitat 
con  quella  i nemici  . Ce  auuicn  che  Ci 
mettano  in  fuga. 

A.  Voflhuoiio  fece  rimontar  à canali»  i 
futi  cauahtn  per  fcj&ttar  * Latita  f Lento 


Decai  lib.i.  u.tG.  Et  li  Sumeri, per  ha~l 
uer  caualli , fecero  maggior  flrage  neltcf- 
fercito  di  Borgogna  ìa  feconda  volta , che 
la  prima , quando  notigli  ha  Menano . Arg. 
l'ita  di  Lu  gì  li b.  7 ».  1 7. 

a { Nei  conflit  i notturni ,c  cofa  pcrieo- 
lofailfeiuirfi  dicaualictia;  percioche-» 
non  fi  può  in  tal  tempo, ne  per  ben  ordi- 
nat  la, ne  ben  reggerla . 

Perciò  Pofihumio  T uberto  Dettatore  or- 
dinò a M.  Fabio  Legato, che  non  mone  fi  e 
la  caualieria  contro  1 V oifet  , & Equi  > Je 
non  poi  che  f afferò  fatto  giorno.  Limo  Deca 
uhb.4.  ».  12. 

16  Gioua  ne’  fatti  d’arme  per  fermar 
l’impeto  del  nemicatile  vita,&  mette-» 
in  volta  1 noli  ri  fanti,  far  meucrc  piede  à 
terra  alia  n olirà  caualieria  armata. 

C oualtcn  Romani  fatti  fmontarc  da  Se- 
llo T empantefermarona  l’tmpet  oat‘ Fel- 
ici. Liuto  Deca  u hb.4. 11.23. 

27  Chi  è intcriore  di  caualieria  all’ini- 
mico, dee  cercar  tempre  di  marchiare-» 
per  luoghi  airi,  & impediti . 

C ojt  ojjeruò  P.  Cornetto  Scipione  nel  mar- 
chiar ver]»  T rebtta , efund*  inferiore  di 
caualieria  ad  Annibale.  Liuto  Deca  i- 1. 
1.  num.ia.Et  i»  dice  Duine, parlando  del 
viaggio  , che  Fcutidio  dcjidcrauache  fa- 
ceta P ac  oro  a venir  in  bona.  Dione  fior. 
lb.A,9.n.ll.  "U 

18  La  caualieria  c buona  nelle  batta». 
glieperalTalirein  vo  Cubito  la  fanteria^ 
nemica  alle  1 palle,  mentre  fi  fa  innanzi! 
eoinbaticie. 

Stemmo  per  ordine  di  Germanico  afsati 
i Cherula.Corn.T acito  Annoi. l.i. n. j 8. 

xg  Si  iiauagliagrandemente  vneflee- 
cuo  di  Coldati  calchi  d’arme , & à piedi » 
alfa lcndoltì  con  caualli  leggiermente-» 
ormati,  laura  da  vii  lato,  horada  altro.  & 
fuggendo  quando  quello  li  t molta,  & in». 
calza,&  poi  ritornando . 

Co  fi  T acf annata  mfejlò  vn  tempo, & bef- 
fò Peli  creilo  de'  Romani  in  Afr.ca  fenx-a 
fuo  don  o.Qorn.Tac.  Annoi,  hb.f.n.ist. 

30  Haucndoli rotto  . cmcllo intriga 
pane  de  nemici  , & patte  di  loro  iu:- 
tauia  relìlicndo  , fi  dee  far  per  feguir 
quelli  che  luggono  dalia  cauailcua  > de 
con,  i'otduuow.  de’  fann  combatter 
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Siedi , che  ancor  rclidono. 

ofi  fece  Cefare co i Suiz.^ert . Dione  Jft. 
Itb.  58  n.  5. 

’ji  Giungendoli  con  Ir  cauilleria  i 
nemici,  che abondano  di  fanti,  fcque- 
ftifi  riuolcano  per  combattere  , fi  vuol 
tenerli  à bada  fin  che  arriumo  i nodo 
fanti . 

Gfi lì  fece  Celare  ut  Begi.Dtonc  Iff.  lib.  j 9. 
turni, \. 

1 Conofcendo  noi  icau.itilli  del  no- 
ftro  cflercito  bauct  paura  di  qualche  be- 
lila, òarme,òaltro»di  cheli  valcil  ne- 
mico.bifognaprocuraic  di  hauerne  ap- 
prodò di  noi,  Si  aflucfarcch  prima  di  vc- 
: nir  à battàglia . 

Cefare  in  Africa,  conofcendo  che  i fuoi  ca- 
ttali! haueano  paura  degli  Elefanti  di  Sei- 
pione, mandò  in  Italia  à pigliarne . Dune 
Iflor.  tib  t,s.ri.\ 

$ j I Cauaiicri  fi  vogliono  efietcitaro 
in  tempo  di  pacca  montare,  defmomat 
agilmente  del  cauallo,  tenendo  la  fpada 
ignuda  nella  mano  , acciochc  poi  nel 
combattere  Tappino  farlo  con  facilità . 
Con  figlio  Ut  Fegato,  fondato  net  cofinmc 
degli  antu  hi  Romani.  V (gaio  hbr.  1.  cap. 

1 i.nnma. 

54  Conrìdandofi  p ù nella caualleria, 
che  nella  fanteria , Infogna  procurar  dt 
attaccar  la  zuffa  oue  quella  preuaglia,  di 
cercar  di  combattere  più  con  ella,  ihe_» 
coi  fanti . 

-rlmmaefìramentodi  V egetio.  f'eg.  Ub.  ). 
cap.ió.n.iS. 

E vtileal  Prencipe  il  trattenere  in-, 
tempo  di  pace  buon  numero  di  cauailc- 
na,  fé  egli  sà  ben  reggerla  ma  fe  c igna- 
uo  , ò d’età  tenera  può  cflcrgli  digraa- 
danno, rou 'ii. indo  i iùdditi, douc  li  tiene 
in  guarnigione. 

Detto  diW  Argentone.  A rg.  Fila  di  Luigi 
hb.4.  n 16. 

i6  Sciuc  molto  la  caualleria  leggiera 
per  proueder  1 fuoi  di  viueri , & per  im- 
pedirgli allinimico . 

La  caualleria  Imperiale  che  era  in  Na- 
poli quando  della  atta  fu  a] sedotta  da-> 
Latiti  e eh. 

37  Non  c bene  andar  con  caualiià  ri- 
coaokete,  ò forpenderc  vna Fortezza, 


perciochc  quelli  coH’anitrirfc  ci  feopri- 
ranno . r 

Co  fi  fu  f coperto  P Imperai  or  Carlo  V. 
quando  andò  à rteonofeer  Alar  fili  a.Òia- 
gher.Bel. della  G uer,  di  Prou.  n.  4 j. 

Difcotfo  [oprati  Capo  C inquarti e/ì- 
moqutnto . 

1 Soldati  fono  di  due  forti,  alcuni,  che 
militano  à piedi,  vi  altri , che  milita- 
no à cauallo,  1 primi,  ò milita  fiero  in  ter» 
ra,  ò in  mare;  erano  dai  Romani  chia- 
mati con  proprio  nome.Pcd  ter,  i fecon- 
di erano  detti  Eqmtet,hon  noi  appellia- 
mo gli  vni  pedoni,  ò fanti, & gli  a Irri  ca- 
nalino cauaiicri,  dcH'appel/arione  dipe- 
doni,no  n è che  dire;  pcrcioche  è propria 
ma  perche  fi  chiamino  fanti , non  è tosi 
chiaro:  io  credo,  che  fia  voce  guada  <f- 
Jn fan  tei,  che  appo  i Latini,  Vuol  dir  fuv 
ciu  lli.cioc  giouanctti  di  prima  età, de  che 
ancor  non  fanno  formar  le  parole  : de  i 
nati  perciochc  è foliro  , che  perlaloro 
cbolczza.fi  tenga  particolar  cura;  onde 
i figliuoli  di  alcuni  Rc.pcr  coral  rifpctto 
fi  fono  chiamati  infanti  ; Si  li  Franccfi 
nominano  mfanri  tutti  i fanciulli  ; però 
à buona  ragione  i foldati  i piedi , Iiquali 
pei  non  h.mct  altro  .1  ppoggio,  che  di  lot 
ilertì,  fonoàguifadi  fanciulli,  Se  come_- 
tali  deuono  efier  in  fpetial  protettionc 
del  capitano, hanno  tirato  nome  dall'in- 
fàmia, &gliSpagnuoli,  & li  Franccfi  li 
chiamano  infami . Quanto  àquelll.che 
militano  à causilo  , noi  codumiamodi 
nominarli  Ilota  cauaiicri, riguardando  al 
congiugmmcnto  del  cauallo  , & deh 
1 huomoiit  horacauallijuuendo  ligu  ar- 
do all’vfo  dell’animale,  pcrlo  qualcdif- 
ferifcono  datfoldatràpied  , 
Horaragionando  dei  fami, quedi  s’v- 
fauano  dagli  Antichi  , & mafiimc  dai 
Romani,  Si  grauemenre  armati,  cioè  di 
molle  arme,  Si  di  gran  pelò , li  quali  c<3- 
battcuano  ferrati,  Si  coi  piede  fermo;  A: 
leggiermente,  armati  cioè  di  poche  ar- 
mi, de  quede  di  poco  pelò,  li  qualicom- 
battcuano  fpaifì  , Aifcaramucciandoli 
primi  (i  chiamanano  Legionari), i fecon- 
di Veliti , detrà  quelli  li  pofiono  contar 
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quei  fanti  , che  erano  etteteitattà  com- 
battere fri  i causili , de'  quali  fi  valfe  pili 
volte  Cefare  ; come  contra  V ere inget ci- 
nge ; Si  contta  l’ompeo , & da  V egetio 
fono  nominati  pur  col  nome  di  Veliti  : 
Ctfart  Quod  fi  eqnitet(dìcc  cgl i)i mpartt  fucrint 
Cuer.  more  veterum  velocitimi  cum  fìcutit  le- 
Franc.l.  uibus  peditei,  ad  hoc  ipfum  esercitati s qf- 
"J.n.  5 j.  dem  mifcendi furti, quei  exptditoi  vihtet, 
duppltcal  qua  fi  volitante 1 nommabant  , come  ita  i 
taf.  no.  garuemente  armati  G pottono  annoue- 
Cefart  rartfoldati  Ciadiani,  cioè  proprij  delle 
Cuer.  Ci  galee , dicendo  il  mede  fimo  V egetio  di 
itili  l-  J.  quelli  precipua  ergo  efse  debet  tegminum 
n.  jo.  f.  cura,  vi  catapraìli,  vii  liticati , gaietti 
447-  etiam.G"  ocren  muniti  firn  milite!.  Quali 

Veg.l.  J-  folTero l'armi  dei  Lcgtonarij,  Se  dei  Ve* 
c.iSat.}.  liti, diremo ifuo luogo. 

Veg.  1 . 4-  Ma  de  caualieri  patlando , i Romani 

t.qq.n,x.  non  gli  vfaronofe  non  di  vnafola  guifa , 
cioè  armati  d'armi  leggiere  , non  cata- 
phtattigcome  quelli.chc  faceuano  il  prm- 
cipal  fondamento  nei  fanti , per  la  qual 
caufa  non  vfauano  nè  anco  molto  nu- 
mero di  caualli  , contentandoli,  che  vna 
legione,  la  qual  comcnca  da  quattro  in 
cinque  mille  pedoni , Si  talhora  più, ha- 
uefle  dugentoin  trecento  cauali:ì'iw^«/« 
P olibd.}.  quaque  lettone t ( dice  Polibio  ) quaterna 
f. 307.  milltbui pedttum  conHat , equitibus  du- 

centi!’,aut  fi  quando  ingerii  ahquanecefff 
tal  vrgct.quinii  milibui  pedttum , trecen- 
ti! equitibui , Si  fe  ben  da  lot  Socij  vol- 
itano pari  numero  di  fanti,&  qua»  tripli- 
cato numero  «li  cauaili  , come  foggi u- 
gne  l’iftcflò  Autore, dicendo:  Hit,  ex  fe- 
rir/ tondini  peditei  ad  luntur,  equità  fere 
triplicati. Tutrauiaà  Canne  , douchcb- 
beto  otto  legioni , Si  altrettanti  fanti  de’ 
foci  j,chc  faceuano  il  numero  di  ottanta 
mila  , non  pattarono  fei  mille  causili; 
Erant  autent , adnumtratis  focili , oli  uà- 
ginta  nulla  pedttum , equitum  circtttr  ftx 
Polli.  I.  tniUtd  j dice  iJ  medefimo  Polibio . 

Aggiunge!!  vn’alira  caufa  , perche  i 
Romani  non  armafTeroi  loro  caualieri 
d’armi jgraui , conici  legionari),  &era, 
Toltb.  I.  acciocne  fòdero  abili , pretti  à falire , Se 
&J-  f 39-  Cmontate.e  rifslircà  causilo, quando  fa- 
F eg.l.  1.  cea  bifogno.il  che  auucrte  Polibio,  di- 
cencio  antiquitui  t boraci t non  Metani , 


fed  in  f ubiti  acuii t per.clitabantur  , vnde 
addcfcencftndum  exequii  , celeriterque 
iiifliendum  babilet  erant , aptique,  fed  in 
prelato  minta  tuti  verfabanlur  , quid 
inerma  periclitarentur.  Et  Vegcrio  af- 
ferma,che  gli  antichi  Romani  elTctcita- 
uanoi  loro  caualieri  noueili  con  cauafi 
di  Icgnoàfslire.&fcendercdalf  vno,  Se 
dall’altro  Iato,armau,&  tenendola  ('pa- 
ti a ignuda  in  mano, per  elTerpoi  promi  à 
far  ciò  nelle  zuffe  equi  lignei  hyeme  fui  T.L  Dt 
teclo  , a fìat  e ponebantur  in  campo:  fuper  c*  i.Lq. 
hot  1 unioni  primo  inerme! , dnm  confine-  n-  l3- t- 
ludi  ne  pr  oficertnt  , demum  armati  cogo~  «39-/-1- 
bantur  a(cendere,CrcMì  come  dice  Ve»  aip.Alefi 
getio , che  gli  antichi  Romani  efferata-  f and.  del 
uanoi  lor caualieri  Titontònouellià  fa.  te  Guer- 
lire, & Rendere  armati  dacauallo'ilche  re  cti 
era  certo  cofa  ditììcile.non  effendò  appo  Gariba- 
ldi o in  vfo  le  Gaff  e)  dicendo  Poltbio.che  /• 

i caualieri  antichi  non  portauano  cor-  16. 
falctto. 

La  rifpoda  c, che  le  cofc  che  s’ vfano  al  - -r, 
tempo  di  Polibio,  fì  potcuano  dire  ami-  if'e 
che  in  quei  di  Vcgeno.  La  corazza  non 
s’vfauadaicaualierinc'primitempidcl  * 
la  Rcpublica  Romana,  che  etano  lem*  c.om  *' 
pi  amichi  nel  fccolo  di  Polibio,  ma  s vsò  *7*  * F“ 
ben  poi , &.  al  tempo  di  elio  Polibio , «Se  71 ‘u 
anco  auanti  diluì,  de  quelli  furono  tem  V1"'5 
pi  antichi  nel  fccolo  di  Vegctio,  deche 
morto  aitanti  Polibio  fi  vfalk.compren  f 

defi  da  quello  cheferiue  Liuto  nel  libro  u*r 
quatto , patlando  de'  cauallicri  fmontati  cte‘l  . 
à piede  à conforti  di  Setto  Tempanio 
Decut.onc:  Nifi  &ar(diccuaTcmpanio) 
armata  cohort  fìflat  impetum  hofhurru, 
atlumde  impeti»  efl  11  che  non  hai  ebbe 
pomto  dire , le  elfi  non  haucllcto  hauti- 
to  indotto  la  corazza  ma  auengadio  che 
i caualieri  vfattcro  la  coi  razza  , dopò  i 
pumi  tempi , non  però  erano  armati  à 
gran  pezzo , come  1 Legion.it. ),ò come 
fono  hoggiai  motto  cataphratti , onde 
Appiano  Alcttandtmo  dice,  che  Scipio- 
ne nella  battaglia  di  Zama  fece  mct  cr 
piede  a tetra  a’  caualieri  Italiani , li  quali 
erano  più  leggicrméte  armati  de  i fanti . 

Hota  babbuino  da  cttamiimc  fc  i 
foldati , che  fono  pratichi  à combattere 
à piedi  / fieno  fenz'aitro  elfcrcito , buo- 
ni à 
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ni  à combattere  à cauallo  , & all’incon- 
tro fe  quelli  > che  fono  e doratati  à com- 
battere à cauallo,  fieno  Cubito  buoni  an- 
C (fai  co  à piedi-  Adunque  da  vn  lato  pare  che 
Cucr.  fi  debba  tenete  la  parte  affenmtiua  > 
Frane. I.  quanto  ài  primi, pcrcioche  d'vn  medefi- 
ì.n.aif.  mo  modo  feòfeono  i caualicti , Se  fanti . 
'+•  Aggiungefi  che  falédo  i fanti  a cauallo , 
T.L.De  acquiftano  vantaggio, conciofiacofichc 
e*  i .l.i.  fieno  manco  opteflì  dal  pelo  dell’anni . 
».  i Y.c.  Et  s’aggiunge  ii  fatto  di  Celare  , il  qual 
49.  f.2*  douendo  abboccarli  co  Atiounto.acco- 
T.L»Dc  pagnato  fecódo  l’appùtamenio  loto  da 
ca  i.  La.  nuominià  cauallo  , fece  fmontar  i fuoi 
. ,,  caualicriFtàcefiidcfalirfoprai  causili  lo 
rojalccer.ati  faldati  della  io.  legione.  Et 
7~.Li.Dt  quanto  à i fecondi , pcrcioche  fi  è limite 
eat  1.6 . volte  cofturaato  nell’  imprefe  difficili 
c /Q,f  f.ir  fmontare  i ca«alicri;3e  fpeffo con  fe  • 
z‘.  1 lice  fuccelfo , cofi  fece  Aulo  Pofthuraio 

Dettatore,combatte  ndo  contra  i Latini» 
& Scilo  Tcmpanio  Decurione,  cóbat- 
tcndo  coi  Volici, & LFurio  Tribuno  có 
podeftà  Confolarc,  combattcdo  put  coi 
Volfei,&  Ap  Claudio  Dettatore,  contra 
gli  Hernici,&  molte  volte  fi  è fatto  à no- 
fin  tempi. Ma  dall’altro  lato  pare, che  fia 
T.L,.ut  (ja tcncr(. Jancgatiua : quantoà  i primi , 
c<*  i * «•  7*  percioche  il  combattere  à cauallo,  pte- 
Ciiip.J.i  Suppone  federe  i nlt rutti  del  caualcare, 
& del  falirc,  & fccnderc  del  cauallo  di- 
farmati,v5C  aimaticon  facilità, il  che  nó  fi 
può  apprendere  in  vn  (obito , quanto  ai 
fecondi, pcrcioche  differente  ordinàza , 
Se  dioetlo  modo  di  ordinarli,  & dtffcréti 
arme  da  offendere,  & da  difenderli  m_, 
parte. & pcrconfegucnza  diuerfo  modo 
di  combattere  vfano  i fanti,  & i cauallic- 
ri,  Si  non  può effer altri fubiio  buonoà 
far  quello, in  che  non  è efleteitato . 

„ r<u  Per  rii'olutionc  è da  dire,  che  patlan- 
Kt‘  do  di  foldati  perfetti,  Se  atti  à tutte  le  fit- 
tione  . tJ0nj  ( n£  j fanj|  puiTono  eder  fubito  ca- 
uallicri,  nè  quelli  fubito  fatiti , pcrcioche 
l’ederc'tio  fa  gli  vm,&  gli  altri,  & quello 
hà  infogno  dncmpo.ma  per  fare  alcune 
fiutoni  , i buoni  fanti  fono  atti  anco  à 
cauallo, come  dire  à fcguitarc  il  nemico, 
& forze  à combattere  con  quello  , non 
con  l’halìa  ma  con  la  fpada.de  dico  for- 
fè pcrcioche  fc  non  f aprano  maneggiar 


i canali , faranno  à ciò  inerti , anzi  potrà 
edere  che  nuotano  à loro  (ledi , & à gli 
altri  della  lor  parte  , & le  Cefare  fece 
montar  à cauallo  i fuoi  Legionari) , non 
hebbe  penderò, che  nafccndo  l’occafio- 
nc,doueilero  combattere  à cauallo , ma 
fmoutati  : migliori  per  fcruirà  piede  fa- 
ranno icaualicti,  pcrcioche  fono  ciìer- 
citati  a ferir  con  laipada,&  fc  noi  parlia- 
mo de’  cataphratti  del  nollro  tempo, 
fono  più  armati  dadifcfi  , che  i fanti, 
onde  con  la  picca  ( cheè  facile  di  ado-  Seifan. 
perare  ) hanno  latto  di  molte  buone  r‘  fan  di 
prone.  piu  ferui 

Ma  veggiamo  quali  fieno  per  ordina-  S‘°  netla 
rio  di  più  feruigio  nella  guerra  ò i fanti, ò guerra 
i caualii . Da  vn  canto  pare  che  dr  più  de’  canal 

feruigio  fieno  i fanti,  per  quello  che  di-  # > tal- 

co  V egetio  equitibut  campi, p.drtibut  col-  l' oppon- 
iti ,Vrbtt,  plana  » CT abruptaferuantur  t°. 
cioè  adire  chci  caualieri  feruono  folo  Feg.l.t. 
sù  la  campagna  piana  > ma  ì finti  ctiadio  <•  i- n.i.  i 
sui  colli,  dentro  la  città  , & per  luoghi 
piani , & per  ifcofcefi , ò rotti  da  elicgli 
trac , magli  Reipublica  necefariot  pedi- 
tei,  qui  pojjuut  vbique  predefe.  S’aggiugc,  ' 
che  i fanti  fetifeono  da  predò  cori  mag- 
giot  forza, de  da  lungc  con  più  certezza, 
il  che  procede  dal  non  haucr  edìà  tener 
il  freno  del  cauallo  , nè  eder  fmodì  da 
quello, come  fono  i caualicri,  li  quali  nó 
hanno  però  alcun  vantaggio  percagion 
del  cauallo  (opra  i finti  nel  combattere 
come  conlideraua  Scnophonte  , inani-  Seneth 
mando  i Greci  contro  i Pcrfiani:  Quodfì  uot/à: 
qittm  illad  difjìdenttorem  redit  , quod  r,r  * 
Equitante»  ttoinuilumjrtflet  vertmau-  mm  i . 
mitm  h*bea»!-,it  co ’i/ideret  velirn,  decer»  „ , ‘ '** 
equini»  mille  rubli  cjjc plus , quam  homi - *** 
wutm  decer n mille  : ncque  e rum  m preli o 
quii  aliar»  equi  merju , Vi  lidia  Imi  vnqoi 
conjeltus  eft.  Furi  fanti  mthi  credile, viri, 
quorum  opera  in  pugnageruiur  omnia: ac 
noi  qmdtrn  vellicalo  multo  vtimur,quar» 
equuei  iutiere  ,UU.n.  equit  fubrnfi , & noi 
Una  timcl,&  fimnl  ab  illit  r;e  excuiià.'ur . 
ode  nospedibui  Vadc:es,C  fertmuscont- 

nus  vthtmctiuuO'  certius  tfdc eminus  ia- 
culamur.  Aggiungefi  clic  ì caualii  nó  fo- 
no atti  alle  zuffe  notturne, de  i fimi  sì.Et 
s’aggùgechc  i Greci, Afefsadro.  & i R®- 
V u u mani , 
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bus  pugnare  cum  ùc/?«,toncio(iacofa.  he  ì 
Rumi  ani  haueffeto  quel  dì  f come  già  lì  è 
detto)  ottanta nttile tanti!  denoti  piò  clic 


Procop 
Gucr. 
Goth ■ /.i 
».  io+| 


mani  , fecero  tempre  maggior  (lima  vici 
fanti, &i  Romani  m partii  olire  gli  (li- 
marono ti  nctuo  de'  loiocircicitt  : cofi 
Piar  ìru  ancona  Plutan  ho  , il  quale  addicendo 
Fd  'ia  n le  caufir, peri  he  fotte  con  legge  prohtbi- 
, * toal  Dettatole  di  andare  acauallo>ponc 
j-  ' per  la  principale  : Quod  maiorei  vires 
,j  n inejje,pedett<  'bui  lOptsi  arburarentur,  C 
' ‘ prijter  hoc  Imperatore?»  in  pkaU'gt per- 

ni artre  cportere  i ree toium dcjerere  j il 
nicdcfimoaffcrma  Vcgctio  , dicendo: 
Scic  lìumqnc  in  pedinala  vcl  maumc^f 
confiflere  r'intr  e*e*citus.El  è ccrto>  che 

Cer  opera  dei  fanti,non  de’  caualli,  crcb- 
c l'Imperio  Romano  a tanta  grandez- 
za . tiene  diffeto  alcuni  Capitani  àBeh- 
fano  > apprcllo  Procopio  : Nec  Roma- 
num  : dttxerii  pednatum  intui  ta  quor.'to 
patto  afficiendum  ; per  qntm  pnfen  Ro- 
manti  Imperiar»  ad id  magmtudi>ii<  prò- 
pagana»  accepimus.  Ma  dall’altro  canto 
paic , che  di  più  feruigio  fieno  i causili , 
per  noche  s’accoftanò,  & decollano  più 
fàcilmente,  & con  più  pre (lezzi  dall'iui- 
inico  , che  i fanti  ; onde  fono  più  atti  ad 
offendere,  Jc  a faluarfi.  Apprcflocó  que- 
lli Ir  impedirono  le  ver  ouaglie  al  ne- 
mico ; fe  egli  non  ne  ha  , ù n’ha  manco 
numero  di  noi  ; Se  le  ne  prouede  per  fe  -, 
per  effer t caualli  più  pronti  de’ fanti  ad 
affahre  , &à  ritirarti , & nelle  battaglie 
ferirono  per  circondare  predameli;  e la_. 
fanteria  nemica, enfi  Germanico  fece  af- 
falir  ai  fianchi, & alle  (‘palle  da  fquadtc-. 
di  caualli,  i Cherufei  V i/o  CheruJcorumj 
Corn.  c tieniti  , qua  per  feroctam proruperant , 
jac.An  vahdi/Jìmos  equitum  incorrere  latusjtc- 
nal.Li.it.  tintum  cum  catenl  tuimn  circumgredi , 
3 o-fi6i  terga que  muadere  luéit.  £t  dopo  effer 
rottoli  nemico  , fono  di  gran  feiuigioi 
finir  di  ruma:  lo,  atriuandolo  nella  fuga, 
laonvle  ehi  manca  di  caualli  , non  può 
confeguk  vittoria  compita.  S’aggiunge 
i'autorttà  di  Polibio , il  quale  pauado  ilei 
fatto  d’atmc  di  Cane , dice  clic  per  quel- 
lo fi  conobbe  che  vantaggio  fiaatianzar 
eh  numcrodi  caualli  il  nemico,  anchor- 
che  (i  fia  inferiori  di  fantine  parole  fono. 
Polìb.1.1.  Atque  ira  innettuu  poi  terbi , Janni  effe  belìi 
».  Co.  f.  tempore , vt  àimidiapan  fit pednum , & 
3'7-  equitanti fuperet , quam  tquu  tendiitsnt- 


fei  nulle  caualli,-  & Annibale  folo  qua- 
ranta mille  lanti,  ma  diete  mille  caualli 
della  quii caualicria  elfo  Annibaie  ciaf-- 
fe  molto  piotino  m quella  b maglia  , oc 
fpecialmcntc  dopò  cff.ifì  vna  patte  <lc’ 
Romani  medi  in  rotta, col  pcrfeguuli,  il 
che  pur  dice  Polibio. 

R ifoìucndo  coiai  dubbio  , dico  pri- 
mieramente che  per  la  di  feti  fono  di 
più  ville  t fanti  , pctcìochc  fetuono  à 
guardar  le  mura.ò  le  trincceal  chenonu 
tòno  ani  a tare  icaualli  Aggiungocheo 
per  oppugnar  Foltezze  fono  ncceffari;, 
i3t  la  tatui  lena  inutile  , (inni  mente  per 
ricouofcctle.non  potendoti  accollar  coi 
caualli , fenza  gran  pericolo  di  effer  feo- 
pcrto,  per  cagiondci  nitriti , Se.  in  tutta  la 
guerra  fono  t tanti  di  manco  fpefa  ; & 
perciò  meno  datinoti.  Ma  quattro  al  e ri- 
pigliar col  nemico,  feruepiù  lacaual- 
lcria , pct  le  vettouaglic  , fenza  lequali 
non  fi  può  dar  in  campagna  A:  fe  la  fan- 
tetta  e ville  per  fare  gli  alloggiamenti ,Sc 
per  maneggiar  le  nuihinc-,  qutde  noru 
fono  cofc  neceffaire  > come  è il  vtuere . 
L' anco  lacaualletia  di  maggior  fcruigio 
pct  le  battaglie  campali;  pcrcioche  ( pur 
che  fi  podi  adoperarc)preualei3,Sc  r.>m- 
pendoli  il  nemico , fata  (opta  di  lui  più 
tliage.che  i fanti  Et  fe  t Romani  prcuai- 
fero  colle  fanterie,  fu  pcrcioche  quando 
combatterono  conPrenctpi  di  p ù nu- 
mero di  caualli  di  loto  Irebbero  cili  mi- 
gliori Capitani , li  quali  fi  feppeto  valer 
del  v a alaggio  del  (ito-, ò non  lu  la  canal  - 
lena  nemica  di  virtù  pari  a’  lot  tanti  : ò tì 
feru  tono  di  (Iratagcmhma  quando  non 
hcbberocotah  vantaggi , furono  rorri. 
Cofi  ciccucrono  quella  notabile  feonfit- 
taà  Canne  in  gian  parte  per  virtù  della 
caualli  ria  d' Annibale  , clic  era  alla  loro 
molto  fupctiore , Se  coli  Graffo  fi  perdé 
nelle  largite  campagne  della  Mefopota- 
mia , doue  i caualli  de'  Parthi  fi  poicano 
ben  maneggiare,  de  in  quelle  di  Media 
ber  la  mcddima  cagione  hebbe  à t cibar 
M Antonio  disfatto . 

Flora  è da  vedere  fe  in  tempo  di  pa- 
ce 


Tohb.l. 
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Se  in  te-  ce  fi  debba  hauer  più  cura  di,  nudrir  fan- 
po  di  fa  ti , òcauaih.  Da  vita  parte  pare  , cheli 
ce  fi  deb  debba  hauer  più  cura  di  nudar  fanti, 
ba  hauer  perciò  he  quell t feruouo  pr.ncipalincn- 
ptit  cura  te  perla  diti-fa, che  è quel  Sa  fotte  di  guer- 
nudnr  ra  , eh.  può  occorrere  più  d'improuifo, 
fanti , ò concioliacofachc  Toffcnfiua  fia  Volon- 
Ctviails . taria,  & per  confegncnza  (I  poifi  prene- 
ditare,  Se  atcun  tempo  aitanti  dinnprcn- 
dccla , far  proluderne  di  cauallcna  ,Sic f- 
fcrcitarla.  S'aggiunge  che  la  fanteria  fi 
tratucnccon  nunortpefa  della  cauallc- 
ria,  anzi  fi  può  la  fantetia  propria  deferì- 
urte  , & ctfercicareiiucmpo  di  paté, 
qu.tfifcnzafpcfa  veruna  , fiche  non  fi 
può  fare  del  la  cauallcna.  Allo’ncontro 
parcelle  fi  debba  hauer  pù  cura  della 
cauil!eriu,pcrciochc  quella, fe  non  li  nu- 
duicc  in  tempo  di  pa.  c, non  fi  può  hauer 
pronta  in  tempo  di  guerra douendo  el- 
ice cauallcna  propria,  della  pura  merce- 
naria , non  s'hà  da  far  gran  conto . 

Per  nfolucione, s’ha  Jadifitnguere,  Se 
Rifui*-  dire  che  hl’rencipi  , ò fono  di  picciol 
rime . Srato.ò  di  gran  Suso;  fe  di  piccioio,  non 
potendo  pctifare  ad  offendere  , ma  folo 
a difenderli , dcuono  hauer  più  cura  di 
nudar  £mtcria,mafc  di  grandc.ò  hanno 
il  paefe  fircno,momuofo,Ce  impedito:  6 
largo, Se  piano,&  aperto-,fc  (treno,  inon  • 
tu  .> io  Si  imped  to  dcuono  pur  hauer  più 
cuia  de  fanti, fc  largo,  Se  piano,  Si  fenza 
impedì  mcntijdcuono  hauer  più  cura  de' 
cauailr , 

. M a effaminiamo,  qual  Ila  da  credete, 
G*atJ0J  che  foffe  prima  in  vfo  delle  genti  , per 
je  prima  guclregg[3rc  , ò la  cauallcna  ,ò  la  fante- 
tn  T’Iog'f |J#  he  lacauaiieria  folle prima  invio, 
la  guer-  parcjle  f,  nrodri  per  vn  luogo  d’Arifto- 
ra,ola. j tIjcoe]  libro  quarto  della  Politica,  doue 
cannile £ilceiChc  la  prima  Republica  in  Grecia , 
ria , ola  fa  lontrata  di  coloro , che  elfercuauano 
falena  • g mefticro  dell’armi  -,  Se  percioche  è da 
credete  , che  eoft  feguille  douunque  fi 
cominciarono  a formar  Republiche  ;Sc 
Tarmi  fi  effercirarono  prima  à causilo 
che  à piedi  , conciofiacofachc  antica- 
mente  il  neruo  della  guerra  coniilkife 
ne’  cauallicri.nonne’  fanti, che  fenza  di- 
fciplma , Si  ordinanza , fono  inutili;  nè  è 
itcufimile,  che  fili  principio,  cheli  co- 


minciò à guerreggiare  , s’intendclTe  la  ] 
dii  iplin.i.ò l’ordinanza, peròèda dite, 
che  le  prime  Republiciic  foffero  for- 
nace U'huonitii  militanti  à cauallo  , le 
parole  d'Ati botile  fono:  P rima  Refpu-  Ariti, 
ùhea  ttpudGrecos  co'iflttura  eli  ex  hit,  qui  ne[ 
bdUmgcrebant,  pof  quatto  defcrwit  Re • jena 
g-a  , ab  uutio  qaidem  ex  equitibut  maro-  fa' 
barbi  Ut  tane  ut  e f imbuì  habebat  arredi  - 
latusenim,  nifi  ardo,  ac dtfciphna adfìt 
inali  Ut  eli.  H idufmodt  OHtemdifciplina  , 

C or  do,  antiqui  t iltii  temporibui  nondum 
erat , exquofiib.it , vi mtqmtatttrobur 
belli  h uberei  ar.  Però  in  Italia , perduta  la 
dtfciplina  militate,  lì  efferato  vn  pezzo 
la  milita  folo  à cauallo  da  Bracci , dagli 
Sforzi, dai  P ci  nini , & di  altri  finche  da 
firanicu  vi  (lidi  nuouo  introdotta  , ma 
che  le  Re;  ubliche  follerò  da  principio 
coiìituitedi  huomini  gueiricn  , fimtti 
Regni.è  ventimi  le, percioche  non  lì  po- 
tè far  uò fenza  ftrcpito  d’arme, come  in 
ogni  mutatione  di  Goucrno  violento , 
onde  nella  Republica  Ath  -niefe  quado 
p opera  principalmente  di  Tbrafibulo , 

Si  di  T califfo  fi  fouucrtì  lo  fiato  de» 
qu  ittrocento,  introdotto  daPifandro,  Se 
da  altri  congiurati , fòcomeferiue Thu- 
ci didc,  fatto  decreto  vt  qumquc  miiiibut  Thuc.  L 
Reipublia  adminijlrano  mandarttur , 

Creine»  numero  ejfent  qmcunqne poffent 
armagefìare  prò  Repuahca.  Ma  che  folle 
prima  in  vfo  per  la  guerra  la  fanteria, pa- 
re che  ila  cuidentc, percioche  comincia- 
rono le  riffc.Sc  le  guerre  tra  gli  huomini , 
fobico  che  fi  diuifcro  le  cofe , & fi  puofe- 
ro  i tetmmi  à t campi , & fi  può  dir  poco 
dopo  che  furono  creati , nel  qual  tc  topo 
non  è da  credere , che  foffe  in  vfo  il  ca- 
ualcarc,  nóchc  il  guerreggiare  àcauaìio- 

Perrifòlutionccdaduc,  che  affatola-  Rifoln- 
mente  parlando  lù  prima  in  viola  canai-  none  . 
le  ruma  a in  particolare  appo  alcune  Na- 
tioni.tì  puòctedcre , che  totfe  prima  in., 
vfo  la  cauallcna,  come  perauentura  ap- 
po t Parchi , & appo  alcuni  alni  la  fante- 
ria,come  appo  ì Giudei, liqualitnaoduf- 
feto  poiane©  la  cauallcna  , & appo  gli 
Heluetij.che  tuttauiaclfercitanoia  ntiii- 
ua  folo  di  fanti, tra  per  la  porre rrl , Si  tri 
pei  la  durezza  del  paefe , non  atro  ami- 

Ytw  * «hit 
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dnr  causili , & appo  i popoli  del  Peni,  li- 
quidi quando  gli  fpagnuoli  entromo 
nella  lor  prouincia , non  haueano  ne  ca- 
uallena,  nè  causili . 

SOLDATI  NATIVI, 
Mcrcenarii,  Aullìliatij:  & di  vna,& 
vane  turioni , ò lingue . 

Capo  Cìxquaniefimofeflo. 

1 X^nHi  forma  i tuoi  e (Taciti  di  foi- 

dannarmi  fudditi,  ha  vantag- 
gio fopra  chi  li  forma  di  mercenari/, per* 
crocile  quelli  fipoffono  facilmente  dal 
nemico  corrompere, con  offerta  di  mag- 
gior ftipcndio;  ma  non  coli  facilmente 
i fuddiri . 

Ditto  degli  Amba/ciatori  de'  Cm  iatbtf , 
parlando  avanti  1‘ Adunanza  de'  Confe- 
derati intorno  la  guerra  cantra  gli  Albe- 
niefi.T  hucid. Iflor.  Itb.x.  n.  77. 

2 Qucllr.che  fi  danno  aireffcrcitio  de  h 
l’armi  per  la  patria  , non  hanno  per  fine 
loro  il  trauiglio  della  guerra, ma  la  tran* 
qualità , le  ricchezze , & la  gloria  di  cua 

Ìa;ria,&  di  loro  ftclJI . 

ietto  di  Ctrnfaiellando à i funi  faldati- 
Senoph.Ped.  di  Ciro  lib.  1 . «.12. 

3  Combattono  per  ordinario  più  valo- 
toiamente  i foldati  numi , che  difendo- 
nolapacna,  i figliuoli,  i parenti  , &la 
robba  loro  , clic  gli  llranicri  candoui  al 
foldo . 

Detto  di  Ciro,  innanimando  i fuoi  cantra 
Crefo , che  conducete  tjjercito  de  mola  Re , 
nel  qual  fi  contattano  gran  numero  di 
meri  enarij.Stnoph.ped.  di  Ciro  1.6.  u.l  j. 
4 E'  fenza  comparatione  migliore 
rn'effercito  di  foidan  propnj.chc  vno  di 
mercenari!,  Se  llranicri . 

Detto  di  Demofi  bene  , marauigliandofi 
come  Philip  po  preualejfe  agli  At  berne  fi , 
ftruendofi  ne  ila  guerra  di  fidati  for allu- 
ri. Demofl.Vhilip.il.  h.6. 

S  Accrcfce  molto  l'animo  l’haucr  à có- 
battereper  la  faiuezza  delle  cofc  proprie 
perciò  nelle  guerre  drfcnfiue  s’hanno 
da  filmar  fopra  gli  altri  i foldati  natrui . 
Co  fi  fi  vide  che  1 Carthagmefi  con  fran- 
ti , CT  allegri  anime  faltmo  fopra  l‘ Ar- 


mata,tfsèdo  fiato  loro  raccordato  dd  Ca- 
pitani, che  hatteuanoda  combattere  perla 

d>fera  di  Ctrl  bugine.  Pohb.lflorJib.  lutai. 

6 E da  filmar  debole  per  guerreggiare 
in  terra , Se  fpctialmentc  per  difenderli , 
quei  Prencipe.il  qual  non  li  fcruc  di  fan- 
terie proprie,  Se  naciue . 

Dettodi  Polibio  , variando  de'  Carthagi- 
nefi.  Polii.  Iflor.  hb.6. 11. 14. 

7 E di  gràlùga  maggiore  la  potenza  5# 
quel  Precip*, odi  quella  Rcpublica,che 
fi  fcrue  in  guerra  de  fuoi  proprij  fudditi , 
òcittadini.chcdi  qucllo>ò  di  quella, che 
fi  vale  di  merccmnj.  Se  llranicri. 

Detto  di  Scipione  m Senato, paragonando 
la  potenza  de’  Romani  con  quella  dei 
Carthagmefi. Limo  Deca  j.hb. 8.  ».  44. 

S 1 foldati  nauui  , fe  fi  ammutinano  > 
non  è difficile  al  Ptcncipe  il  ritornarli  io 
rfiìcio. 

Si  conobbe  ciò  nel? ammutinamento  della 
Legioni  Germaniche  al  tempo  di  T tbe- 
rio.Corn.  'T ac.  Annui,  hù.l.n.  64. 

9 Nrunacofa  goua  più  alla  confcrua- 
cionc  di  vu  Prcruipc  , che  i’iiauer  vna 
buona  , dcnumeiofamiliria  di  foldati 
mimi  efcrcitati  , pctctoche  quella  lo  fi 
firmare,  Si  temere  dai  nemici,  non  La 
copia dcll’010,0  delle  gioie . 

Detto  di  k'cgctioJ/eg-  lìb.  zc.i  j.  n.t, 

to  E molto  più  ville  advn  Prcncipc 
l’haueri  fuoi  fudditi  elTercitau  nel  lat- 
ini,per  poterne  far  Efferati , che  il  con- 
dui ic  firameti  al  foldo . 

Detto diP'egttta.  Vtgtuahb.  1.  cap.  1 %. 
num.i. 

1 1 Soldati, & Capitani  nati  fudditi.fo- 
nopiù  da  llimate,che  1 mercenari];  pei- 
ciochc  non  hàluoco  irà  loto  l’ in  11  ahi  ir  ti 
di  cambiar  Signore;  come  hà  uà  quel  li  » 
Detto  del  Guicciardini  parlando  dell  a-j 
Nobilumi  trancia  , che  accompagno  il 
Ri  Cork  Ottano,  quando pafiò  in  Italia  . 
ùmeciard.  Iflor . liba.  n.  j j. 

SOLDATI  MERCENARIA 

Capo  CinquamcfimcJeP.o . 

l T Soldati  mercenari)  fi  leuano  al 
A ooaico  coii’ofictii  loto  maggior 
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foldo,  ma  fé  (Inviano  chejqucl  maggior 
foldo  che  loro  fi  ofterifcc , babbi  da  du- 
rar poco  tempo , per  la  pouctta  dcli’of- 
fcrcnte;  non  li  lafciano  lcuare . 

Perciò  dieta*  Pericle  , che ifoìdati  mer- 
cenari non  hartbbono  laf ciati  gli  si  thè- 
viefi  per  andar  al  feritigli)  dei  Pelcponnc- 
fii,ancorcbe  off  er tiferò  loro  maggior  (tipi  ■ 
dio . T hucid • I fior . Ili).  I.  narri.  100. 
a I Soldati  mercenari)  ordinariamen- 
\ te  vanno  alla  guerra  per  guadagno  , & 
non  per  hauere  à combattere  , <x  perciò 
vedendoti  pericolo fotto  vatijpreteftifi 
(figgono . 

J [oidi vi  mercenari)  codotti  dagli  Athe- 
nieftin  Sictlia.T hucid.  lfl.Ubr.  7-num.  t. 

3 Niunpefoèpiùgraueda  fopporta- 
rea’popoli  , che  l'effer  afirtttiànudtir 
Efferati  di foldati fttanieri condotti  dal 

Detto  di  Hierone  apprefjo  SenophontCJ. 

Scnoph.nel  Tiranno  num.is. 

4 I Soldati  mercenari}  condotti  d’alie- 
ni Stati  fono  perkolofi  per  chi  gli  con- 
duce ,Sc  più  fi  trouetanno  di  quelli , che 
fono  fiati  traditi  da  cotah  foldati,  che  di 
quelli, che  fijno  per  loro  ftaticonferuati. 
Detto  d’Uocrate,  infertilendo  a philippo 
Ride' Macedoni.  Ifocrat. nella  Pitt.i. 
numero  7. 

j Gli  efferati,  che  fono  formati  di  fol- 
dati foraftieri , & mercenari j, fono  per- 
nitiofi , petcioehe  non  meno  danneg- 
giano gli  amici  di  chi  gli  conduce , che-/ 
gli  altri,  & gli  fanno  diuentar  nemiddi 

Detto  di  Demoflhene , parlando  degli  ef- 
ferati che  f acculinogli  Atbemeft.Demofl. 

Philip.  A.  num.9.  . _ . 

6 Fà  bifogno  ad  v»  Ptcncipe,  ò Capi- 
tano, il  cui  efsercito  è di  folcati  merce- 
nari),cfscr  fornito  di  gran  prudenza, per 
poterfi  valer  ditali  (bWati,séza  pericolo. 
Detto  di  robbto, parlando  dei  rifchicorji 
dai  Carthagmefi  , per  caufa  de’  foldati 
mercenari t Polib.Vt.lib.  1 .num.  17  ■ 

7 Fornita  la  guerra,  non  è bene  tener 

vniti  in  vnmedefimo  luoco  dentro  lo 
Stato  molti  foldati  mercenari),  i cui  fi 
dauano  paghe  > & non  tflwbbi  il  denaro 
pronto  dalodistargli  > pciciochc  uoru 


fzf  . 

hauendo  cfli  più  fpcranza  di  foldo, meU 
teranno  in  pericolo  il  Prcncipe . 
Errarono  1 u ciò  i Carthagintfì , fornititi 
la  pr:m,i  guerra  cu'  Romani,  Cr  di  tal  er- 
rore fono  da  Polibio  riprefi.Pohb.Itl.hb.t. 
numero  JO. 

8 Dubitandoli  che  ifoìdati  mcrcena- 
rij  da  noi  condotti  nel  noftro  Stato  , ò 
pet  difetto  di  paghe, ò per  altra  caufa.nó 
ci  muouano  i'arnn  centra,  bifogua pro- 
curar di  aflìcurarfene,  ritenendo  le  loto 
cofe  più  care  dentro  le  città . 

Errarono  in  ciò  t C arthagintfi , che  non-, 
ritennero  dentro  lecittà  loro  i figliuoli , le 
mogli,  Cr  i beni  de' loro  fotdati , Pohb.  lfl. 
Itb.i-num-ii. 

9 Ifoìdati  mercenari),  dcgliauflìliarif 
non  fono  cofi  pronti  à combattere , co- 
me li  propri)  dello  Stato  , nel  quale  fi 
guerreggia  ; pcrciochc  quelli  trattano 
dell  intercise  loro. 

Detto  di  Paolo  Emilio, inefforundo  ifuti 
à moflrar  valore  nel  combattere  contro 
Annibale.  Polibio  Ulor.hb.iJt.pl. 

10  1 foldab  di Natione  rtranicra  con-’ 
dotti  da  vn  Prencipe.o  da  vna  Republi- 
caingran  numero  al  foldo  , ottenendo 
vittoria, fanno  alle  volte  più  danno  à chi 

S là  condotti,  chevtile. 

i Germani  condotti  dai  Seqttani  cé- 
tra gli  Edui  occupai  orto  parte  del  paefes 
di  ejft  S equini . Cefare  Cuer.  Francdi.U 
numero  )0.  . . 

n I Soldati  mercenatij , fe  non  fono 
ben  pagati,  Se  non  hanno  abondanza  di 
vetiouaglic,  facilmente  vengon  meno 
della  loro  fede. 

C ofìi  mercenari)  deli’efercito  di  Anni- 
baie  patì  do  di  paghe,  Cf  di  viueri, comin- 
ciarono à t amoreggiare,  Cr  poi  à penfar  a 
i Romani-Lituo  Deca  } l1b.iM.i5.  . 
nNóèda  fidarfi  di  foldati, che habbi- 
do  fetuiro  il  nemico, pciochepotuno  ef- 
fer  di  leggiero  corrotti  da  efso  nemico. 
lTraci  statigiàal  foldo  di  Mitridate  , 
tradirono  M.  Fabio  in  Armenia.  Di  one 
Jflor.hb.ii.n.1%. 

13  1 foldati  mctcenatrj,&  li  sforzati  , 
mal  volonticri  combattono. 

D etto  di  Tot  ila  ai  futi  innondandogli  a 

fomhautrt  ( «ntr * Narfttt . , 
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frocop.GNtr.Gotb.bt>  }.  num.i  il. 

14  Affaldandoli  genti  fotaftiere  , fi 
dee  luncr  1 ignu  do  di  pigliar  di  quelle^» 
Nattoni  , che  fono  in  più  filma  di  bcl- 
licofc . 

I Fiorentini  perciò  Asoldarono  ilfignor  a’ 
sii  ligi  on  Francete  con  cento  lande  , CT 
mille  fanti,  tra  1 Sutz.z.e>t > C G ua/coni . 
Gutcctard.lfior.liù.}.num.}7. 

SOLDATI  A V SSILIAR.II  . 

Cape  Cinquantefimofeflo  . 

1 T r Olendoli  licentiar  quakhe_> 
V banda  di  gente  , che  fi  (la  di- 
mandata in  aiuto  /pcrfofpctto  ptefo  dì 
erta, fi  hidadilTìmulaic  coiai  fofpetto,<?c 
pi  deridere , ò di  non  ne  luuer  piu  buo- 
no , ò altra  cani'»  . 

Lacedemoni!  volendo  licentiar  le  bande 
che  gli  siiher.iefi  bancario  mandate  loro 
in  aiuto  contro  1 ìhome,  città  da  M tffenij , 
prete  fero  quelle  non  far  più  loro  di  metìie- 
ro.T  bue  ut.  lfl.  Iib.  I . n.6$. 

x Sono  da  honorar  coloro  > che  nella 
guerra  vengono  fponiancamcnte  io-, 
aiuto  noftro.accioc ne  conofeano  di  ha- 
ucr  ben  fatto  , & pero  ci  ilicno  più  vo- 
lentieri 

Perciò  Ciro  ordinò  1 ì i Medi  » che  fono- 
rajjerogh  Hircanu  Scnoph.Ped.diCìro 
lib . 4 num.  15. 

i E piti  vantaggio  haucr  nel  fuoeiTer- 
cito  foldati  au(ììliari|di  confederati,  che 
meiccnarii.pcrcioche  fc  coluhchc  fi  va- 
le di  fotze  aufliliaric , patifee  alcun  dan- 
no d,t  nemici , hà  compagni  per  oppor- 
li loro,  ma  fc  egli  è (bruito  di  fòrze  mer- 
cenarie » patendo  alcun  dctimicmo,bi- 
fogna,  che  fola  fi  opponga  al  nemico* 
Detto  di  Polibio  nel  far  paragone  deliaci 
Rtp.C artbaginefe  con  la  Romana.  Poltb- 
1 flor.lib.6.  num.xp. 

4 E cofa  pcricolofa  per  difendetfi  dai 
nemici,  prcndeie  da'ftranicri  dentro  le 
città,  è dentro  lo  (lato,  aiuto  tale  che  fu- 
pen  le  fotze  proprie,  pcrcioche  fi  vien  à 
far  (oggetti  a quelli , & Ilari  in  loro  arbi- 
trio il  parmc.ò  il  refiare . 

Detto  di  Luctjco  Ambafciadore  de  gli 


Acamani  nel  Senato  de  1 Lacedemoni ) 
Poltb.  Ili.  hb.o  num.it. 

j E mal  ficuro  in  tuita  la guerra.ma  pir 
licolarmétc  per  dar  battaglie, nelle  quali 
fiauuenturala  fomnia  delle  ccfc,  fon- 
darli in  forze  aii(Tihare,&:  non  nelle  pro- 
prie, & 1 hi  ciò  là.mcrita  nota  d’incontì» 
dcra:o,&  di  (lolto . 

Detto  di  Polii  io  , in  pi-vjyifìto  di  Scipione 
Africano  il  qual  Vana  dubbioso  di  venire 
alle  mani  con  R fdr  té  ale jton  battendo  ef- 
ferato di  Romani  [ ufficiente . Polib.Uìor . 
hb.  1 1 • num.  1 i.Et  detto  di  Limo , in  pro- 
posto de  i Ce Itiben  , che  abbandonai  ono 
Cn.CornelitxStipione.Liui 0 Deca  }.lib.  j* 
num.  14. 

6 I Soldati  AufTìliarij  non  fogliono  nel 
combattere  (larfaldi  lino  à gli  ditemi 
pencoli  come  fanno  li  pioprij , che  difc- 
dono  la  loro  pairia,&  fc  ftcfln 

Co  fi  le  nani  di  L.  Naftdio  mandato  da-r 
Pompeo  in  foce  or  fi  a Al ar/ì/ie/i,  combat- 
tendo, contea  Bruto  Legato  di  Ctf are, lo- 
fio fi  mifcro  in  fuga. Lef are  Guer.Ciuilc-a 
hb.i.num.i.Lt  cefi  t Calte t Auffibaru  di 
Gn.  Pi  fine,  voltarono  prefle  le  f palle, quan- 
do fi  arjejufjarono  con  Cìnto  Senti»  fotte? 
Celenatrr.  Cornelio  Tacito  AnnaLli.x.- 
numero  1 1 , 

7 E cofa  pencolofa  il  far  venire  nel  fu» 
Stato,  per  aiuto gran  moltitudine  di  fol- 
dati (Iranicri.ò  aulfiliarij,  ò flipendiaci  * 
che  dipendano  da  vn  folo  Capo.peicio- 
che  potrdbono  impad  ponirfcnc. 

Pero  P erfeo  Ri  de’ Macedoni  non  rei  fe- 
condare tara  moltituaine  di  Galli  nel  fu» 
Stato  , quanumenaua  Clondtco  Capo  de 
tjft.  Làuto  Deca  [ Itb.+at.  1 x- 

soldati  di  vna, 

ò più  Nationu 

Capo  CinquantefimofefFo - 

1 V|  Ei  grandi  cfTerciti  fuole  auuo- 
mrc  alle  volte,  che  1 faldati  , 
per  leggieri  cagioni  fi  (paucntiuo , tSc  fi 
pongano  da  per  loto  in  lotta , & mai  li- 
me le  fono  di  diuerfe  naiioni  , coucio- 
fiacofachc  gli  vm,  non  confidino  ne  gli 
•lui* 

Detto 
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Detto  diThucidtde,pa  landò  et.W tff'r- 
cu o condotto  da  Bra/tda  Lacedemone,  et 
da  Vtrdtcca  Rè  di' Al  ac  e ami , buoru t_> 

1 arti  del  quale,  Cioidi  Al  accdont  , G~  i 
Rarbari,intt'e  iarruto citali  Jtl.rif  in  fa- 
uordt  Arrtbeo  nemico  di  etto  P.-rdtcca  , fi 
tnifero  in  fuga.  Lbuctd.ljlor.libr.^.  n.^p. 

i Efiercito  di  tolda»  di  varie  lingue,  è 
per  ordinano } iù  -.bidiente  alCapuano 
che  quello  , che  è di  foldati  di  vnafol 
lingua,  & non  può  facilmente  confpirar 
tutto  vnito comro il  Précipc,  ma  le  vna 
volta  tali  foldati  di  molte  lingue, fi  inuo- 
uonoà  feditone, Sdiucntano inubidié- 
ti.dilficil  cofacii  cornailiin  vificio:  per- 
ciochecpiellichenon  intendono  la  <a- 
uelladel  Capitano.fi  lafciario  trafpona- 
re  dal  furore,  iguifa  di  liete  ;&  congre- 
gai li  ad  vn  tempo  tutti  in  vn  corpo,  pec 
addolcirgli,!:  molto  malageuolc. 

Detto  di  rohbto , parlando  dell’ ammuti- 
namento dell' efferato  de  Qarth agiti  tftfi 
ritta  u prima  guerra  coi  Romani . pollino 
ìfl.  liba.  num.  19. 

3 E cofa  molto  difficile  fi  mantener  la- 
go tempo  vn’dlercito  numcrofo , com- 
porto di  più  turioni  .differenti  di  coftu- 
mi,  di  leggi, Sdifngua,  fenzache  ria 
fcafcditione  rtà  foldati  & fenzache  elfi 
fi  ammutinino  centra  il  Capitano  , Si 
nui lime fc  tal  cflcrt  itoc  mal  pagato , Si 
patifee  di  viueri.de  è degno  digran  lode 
chi  lo  fa  fare. 

Antabule  è di  ciò  commendato  da  P olib. 
Polibio  lilor.  lib.  1 x.itum.  1 1.  Et  da  Li- 
vio . Liuto  Deca  3.  hb-%-  num.\  .Et  da-> 
P lutarti)»,  Vlut. nella l ita  di  Anntbalt 
numero  zj. 

4 Ellerato mifiodi  varie Nationi,  Si 
non  iudditc,è  prrordinat;otorbido,& 
incollante  nelle  rtfolutiont , & fuol  per 
ogn  acaucnit  mutar  configlio  . 

Detto  di  Liuto,  parlando  dtlt’ejfercito  dì- 
Anmbaletn  balta . Liuto  Deca  3-  hb.l. 
numero  3 4. 

5 Di  vn  mifcuglio  di  foldati  aufliliarij, 
ò mtrcenanj.di  varie  lmguc,noncdafi 
dar  inolio  nella  guerra  ,&  muffirne  nel- 
le battaglie. 

P ero  .-intubale  li  collocò  nella  fronte  del - 
taf  ua  battaglia  , quando  combatte  coru 


Scipione.  Liuto  Dee.»  3.  lib.  1 o.  n.  10. 

6 II  fauirfì  di  foldati  dt  vna  fola  natio- 
ne,  c vantaggio  occorrendo  bifognodi 
(occorrere  vna  parte  di  tali  foldati  con_, 
l’altra  , percioche  la  congiuntione  del- 
la patria  , <5c  do  parenu  gli  intianimaà 
farlo . 

Perciò  t foldati  Romani  di  Corb  tlone  an- 
darono yohntiert  a (occorrer  gli  airi  di 
Ce/t  nino  Pero  , che  erano  afediari  da  i 
Partbi.  Corutli)  Tacito  Armai.  Uh.  1 j. 
tium.  10. 

7 Efiercito  comporto  di  Nationi  di- 
uerfe  ficonfaua  vnito,  mentre  !ecofe_* 
gli  vanno  profperc, mi  fc  fi  cambiano  in 
auucrfc, facilmente  fi  difiblue. 

Detto  dt  certo  G algaco  triglifi.  Cor.T ac. 
nella  f'tta  d’  -4gric.  num.  y 8. 

8 Dcuc  vnpi  udente  Capitano , il  cut 
eifercrto  é comporto  di  diuerfe  genti, far 
crtcrcuar  prima  feparatameme  ci  afeuna 
natio nc,&  poi  vnitelc  tutte  inficine,  cf- 
fcrcitarlc  al  fatto  d’arme  generale. 
Auuertimento  di  V (getto.  Veg.  hbr.i-C.9. 
num.  'f. 

9 Efiercito  mefeoluro  di  molte , & di- 
uerfe nationi.fuol  efiict  difcore.S  di  pa- 
co valore , Si  fede . 

Detto  dt  Tot  ila , esortando  i fuoi  à com- 
battere coltra  Ala rfete.Procop.Guer.Go- 
th.ltb.i.num.io. 

10  V 1 felle  re  ito  di  foldati  di  varie  Na- 
tioni. Se  inficine  merccnarij,  «Scnoui.c 
dallimarpoco. 

C onfìderattone  di  Aiemoranfiin  propos- 
to deli’ esercito  del  Rè  di  Francia  , dicui 
egli  era  Capitano  per  opoorft  a Carlo  Pan 
Proueti^a.Qwgl.Bell.  della  G icr.dt  Pro » 

WHW.f. 

1 1 E temerità  il  volercon  efferato  di 
foldati  mercenari) , di  più  lingue, cortu- 
mi,&  religioni, &tmoui,&  che  .incornò 
fi  conoicono  inficine , andar à combat- 
tere conira  efiercito  di  contrarie  qualità, 
ma  fi  vuol  prima  ertcrcirailo,  tenendolo 
dentro  àben  munito  alloggiamento,  & 
abbondante  di  viucri  .Sfacendolo  (ir 
fpefio  fcaramuccie  leggiere  , Sficute^ 
con  l’inimico. 

Parere  di  quelli  che  nel  Con  figlio  di  Me- 
morati  fi dtfuadeuano  il  venir  alle  mani 

coi 
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coi  Ce  [ariani  in  PraucnzA.Ume'l.Btldcl- 
laGucr.  di  P refi.  n.  8. 

! Difeorf t [opra  il  Capo  C inquanto  fimo- 
fello. 

1Soldati.de’ quali  fi  vaglionoi  Prcn- 
cipi.òfonofudditi  naturali, ò auue- 
niticci , & l lanieri,  & quelli  (ccondi.ò 
fono  Mercenari) , ò Auflìliani  , A:  coti 
ili  vm  come  gli  altri,  fono  ò d’ vnafola 
Natione.òdi  più  Di  tutti  quelli  lauel- 
leicmo  nel  prefente  Difeor  io . 

Adunque  faldati  natiui  fuddi  i.fi  han- 
no da  intender  quelli, che  fono  nati  ncl- 
lo  Stato  del  Prenctpc.mcui  feruigioini- 
litino,  ma  cucili  fono  di  due  forti,  pcr- 
ciochealciini  fono  partecipi  dell’Impe- 
rio , pei  lo  cualc  gueneggiano , cornei 
cittadini  di  Republichc,Òcfpetialrocn- 
tc  delle  popolari  , tali  erano  i faldati 
Ath  enicfi.iSe  i Legionari) Romani  . Et 
altri  fono  meramente  fudditi,  de.laqual 
fouc  erano  quelli, clic  fi  cauauano  delle 
T erre  loggctte  all’Imperio  ò d’Athene, 
v di  Koiu,  & peratiucntura quelli ,chr 
& gli  Athcniefi.A  i Romani  fi  faceuano 
date  a loro  faci).  Tri quefti.migliori  fo- 
no i primi  dc'fecondi, percioche  più  vo- 
Ionueri,&  per  confeguenza  con  più  ani  • 
mo  fi  combatte  per  la  confcruauone , ò 
gii  dezza  di  fe  Ile  Ili,  che  per  Palerai,  rut- 
tatila per  difefa  fonagli  vm,  Si  gli  altri 
da  ilmiar  quali  vgualmcntc  , per  Tinte- 
rclfedc'  parenti,  dc’figìtuoli , delie  mo- 
gli, & della  robba,  ilqual  interdice  có- 
mnne  ai  cittadini  pattccepi  dell’ Impe- 
rio , &ài  punfuaditi.  Ma  quelli, che 
fono  punfndditi,fi  diuidono  in  due  ciaf- 
fi,  conciofiacofachc  alcuni  fieno  antichi 
altri  nuoui  , de’quali  s’hanno  da  (limar 
migliori  , Se  antichi,  percioche  amano 
ptu  il  Prcncipc , Se  però  militano  ctian- 
dio  con  più  tede,  & più  volontà  . Il  fer- 
utrfì  di  corali  faldati  natiui  fuddicipct  la 
guerra , ò offcnliua , ò difenliua,  c lenza 
dubbio  di  vantaggiosi  per  quello, che  li 
è detco,&  si  per  li  premi) , Si  per  le  pene 
che  affettano  i faldati  dal  loro  Prenci pe 
naturale,  piùtofto  che  da  maniero,  ma 
fapra  tutto  , percioche  ì faldati  natiui 


fudditi  lì  polfono  efifcrcitar  del  conti- 
nuo  in  tempo  di  pace,  &haucrli  pronti, 
& elfcrcitati per  leoccafiom  dellaguer- 
ra , coli  collumarono  particolarmente  i 
Romani, come  ferme  Vegetio  , il  qual 
racconta  tutti  gli  clfercitii,  che  faceuano 
farei  loro  faldati , dopò  h merli  fcielri  , 
per  renderli  atti  alle  fatiioni  militali , & 
da  quello  cfiercitio  dima  efser  procedu- 
to che  vincefscro  tutte  l’alttc  N at:oni,&: 
acquiftafseto  coli  grande  Imperio.  Sere- 
na emm  rei  bellica  (dice  egli,)  dimicandi 
nutrii  audaci  am.  Nemo'faccre  melme, 
quod  fe  bene  didtaffe  confidi /,  etenim  iru 
cenammo  bcllorum  txercitaea  paucitat 
ad  vi  lori  am  promptioreff  : r udii,  C in- 
do ila  multando , e x pofìtafemper  ad  cede. 
Et  eccito  che  l’adunanza  dei  faldati,  tù 
chiamata  e fsercito , dall’  efsercito . Ma 
percioche  habbsair.o  detto  che  i Roma- 
ni efsctcitauano  i lor  faldati  dopo  ha- 
uctgli  facili,  non  c da  tacere, che  di  due 
forti  pofsono  cfscre  i faldati  natiui,  cioè 
fcielu,&  volontari, di  che  parleremo  nel 
capo  del  Deletto. 

Horapafsaiidoa’foldati  Auueniticci , 
ò Urani  cri , quelli  (come  ho  dettojò  fo- 
no Mercenari),  o Auditóri) . Mcrccna- 
nj s’intendono  quelli, che  nati  m alieno 
paefe  vengono  al  loldo  d:  vn  Prencipe, 
olìenotirati  da  auliamone  d gioia  , ó 
da  mera  auatitia,&  cupidità  di  iapuu.Ec 
fe  ben  non  èda  tar  dubbio, che  ira  quelli 
non  habbiagi an  differenza , conciofia- 
cofache  l'ambinone  li  intuir  più  alar  ac- 
rioni,  ò viriujfe,òa  virtuofefimiglianti, 
che  noti l'auatuia,  cimauia pochi  tono 
quelli(dr’ faldati  gregarij  parlando  jihe 
vadano  alla  guerra  per  defìderio ai  giu- 
ria,la  più  pane  vi  vanno  per  aiuti  ia,ma 
&glivm  , degli  altri  cedono  ai  faldati 
propri) . Et  di  velo  in  molte  occafiom  lì 
c potuto  vedere  quàto  poco  fia  da  fidarli 
dc'mcicenarij.  1 hcophilo  Imperatore 
fu  per  efser  dato  in  mano  de  gli  Agare- 
ni,&  Carlo  Duca  di  Boi  gogna  fa  tradi- 
to dal  Conte  di  Campobalso,  de  Lodo- 
uico  Sforza  (ù  venduto  à Luigi  duode- 
cimo Rè  di  Francia  . Et  unto  meno  è 
da  fidarfene , quanto  fono  in  maggior 
numero,  peiciochehaueudopiù  forze  » 

hanno 


Cerei,  h- 
i.dalc.y 
fino  alti 


Ct£tU  i 
C.l. 


Dei  [fi- 
dai i 
Alerei- 
nani . 


Zinali 

»«T  beo- 
philo . 


Digitized  by  Gc 


DISCORSO  C1NQVANTESIMOSESTO  • H9 


hanno  anco  più  ardire  > laonde  ficvc- 
_ , . duco,  alle  volte  hanno  occup  ili  gli  Sta- 
Guicct—  tj  jì  quei  Piencipi , da  i quali  fono  (lati 
ard.li. 4.  affoldati,  cofi  iGcrmanicódotti  dai  Sc- 
C4il*  quani,  occuparono  lamiglior  patte  del 
lorpaefe  , &c  da  credere  chi  larcbbej 
fticceftò  i’ifteffo  à i mcrcenarij  de’  Car- 
diaginefi  finirà  la  prima  guerra  co’  Ro- 
mani.fe  fòdero  dati  d'vna  fola  Naiione, 
_ & non  di  molte,  come  erano . Però  non 

Cef.Gue.  £ ^ (indubbio , che  la  moltitudine  de' 
Frane.!.  foicEaci  mercenarij  non  fia  più  pericolo- 
iJt.lo.f,  Vertendo  di  vna  folagente,  che  effen- 
24>  do  di  più,  Se  di  più  fe  hi  vn  folo  Capo>& 
d’autorità, che  non  l’hauédo,pcr  laqrial 
cofa  non  fu  fuor  di  ragione , che  Pctfco 
non  volclfe  condurre  al  foo  foldo  Clon- 
dico  con  tanto  numero  di  Galli,  quanti 
menane  Ceco , allegando  : Aiultorurru 
iam  ante  cladtbus  e*fcrittem>pencHlofum_ 
effe  tamarri  multitudinem  in  Macedonia 
acapere , ne  graniorts  eos  fociot  babeant 
auam  hot! et  Romanoi  : Scriue  Liuio.  Et 
li  Prencipi I,aliani , che  au  antiche  cn- 
tra Itero  l’armi  dc’Franccfi  in  quella  pro- 
uincia  , vfarono  di  guerreggiar  tra  loro 
con  armi  mercenarie , condotte  vnita- 
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mente  a!  lorfoldo,  fotto  vn  ibi  capo.ve- 
niuanoàdipcnderdataliarmi , di  ma- 
niera che  fi  potea  dir  che  l’Italia  non_, 
folle  de’Rèdi  Napoli.dci  Duchi  di  Mi» 
lana, òdi  altri  Principi, ma 51  di  Sforza., 
da  Codignola , di  Braccio  da  Montone 
di  Giacomo  Ptcinino , & di  fienili  Sol- 
dati Aullìlnrlj,  fi  dicono  quelli, che  pa. 
gali  da  vn  Prcncipc , fono  mandati  io, 
aiuto  di  vn’  alito  > & quelli  pofsono 
cfser  di  due  forti , pctochc  ò fono  numi 
fudditi  di  dii  li  manda,  della  qual  guifaj 
erano  i foldati  che  mandauano  in  aiuto 
ai  Romani,  ifocij  Latini, &i  Rèconfe- 
dcrati , ò fona  llranicri  cofi  à quel  Pren- 
cipc  , chcgìi  manda  , come  à quel- 
lo, à cui  fono  mandati , & tutti  apporti- 
no  pericolo  à chi  gli  riccuc  per  aiuto . 

Mac  d i vedere* quali  fieno  più  pcri- 
colofi.ò  quelli  della  prima,  ò quelli  del- 
la feconda  forte . Da  vna  parte  pare  che 
più  pericolofi  fieno  i natiut  fudditi  di  chi 
li  manda  , pcrciochc  à lui  hanno  due 
«blighijil  naturale, & l’accidentale,  lau- 


de le  egli  li  vuol  torcere  in  danno  di  co- 
lui, à chi  li  manda,  molto  meglio  lo  può 
fare  che  eflendo  ftranieri  da  elfo  ftipcn- 
diati , cofi  fù  ageuolc  che  i Britanni  ibf- 
fcro  difcacciati  da gli  Angeli  delle  lor 
fedii  & 1 Greci  dai  Turchi,  ilchefquanto 
ai  GrcciJparche  pronofticafiero  loro  gli 
Ambafciatori  di  Philippo  Re  de’Macc- 
doni , quando  configliauanogliEtolià 
non  condurre  in  aiuto  loro  i Romani  : 

AJfue facile  ijt  ferri r(diceuano  eflì  : ) Le- 
gione! externas,  C V iugumaccipitc . Dal- 
l'altra  parte  pare  che  più  pericolofi  fieno 
quelli  che  fono  ftranieri  ctiandio  al  Prc. 
cipc,  che gli  manda , pcrctoche  hauetv- 
doobligo  al  mandante,  & niunoà  colui 
al  qua!  fono  mandati,con  iliaco  ritegno 
infulteranno  il  paefe  , Se  cadcran- 
no  in  difubidiéza,&  màcamérodi  fede. 

Per  rifolutione  è da  dire  che  fc  il  Pré- 
cipe,  che  manda  l’aiuto,  c vero  amico  di  ^'{olotio 
quel  lo  che  lo  riceue,  mcn  pericolofi  fo-  nt  • 
no  li  primi , cioè  i naturali  Ridditi  di  chi 
mafia, & i fecódi,più , mafe  vuol  far  iri- 
dimelo, me  picolofi  fono  i fecondi  cioè 
gli  aufiìliari)  ftranieri, & più  li  primi, & fe 
1 fccódi  ifuItano,&  difubidifcono,<?c  vé- 
gono  meno  dilla  lor  fede  con  manco  ri- 
tegno , ciò  fàunocome  mcrcenarij,  noti 
come  auflìlianj. 

Ma  non  è male  diconfiderare,  febi-  Se  fia  da 
fognando feruitfi  di  ftranieri,  fia  da  far  da  far 
più  conto  de’mercenarij.ò  de  gli  aufilia-  piu  conto 
ri  j . Da  vn  canto  pare  che  fia  da  far  più  de’Mtr 
conto  de’mcrcenarii  ; pcrciochc  ciucili  cenarci 
dipendono  immediatamente  da  chi  gli  degl'  Aà 
conduce:  la  douegli  auftìlian)  dipendo-  (ftharij . 
nodaqudlo, à cui  vanno  in  aiuto,  me- 
diante quello  che  gli  manda.  Dall’altro 
canto  pare  che  fi  debba  tener  più  còro 
degli  au(fihari|  , per  la  ragione  che  ad- 
duce Polibio,  paragonando  la  Republi- 
ca  Romana  con  la  Carchagincfe , cioè  , 
pche  fc  il  Prcncipc, che  fi  vale  di  foldati 
aufiìliarij  riccuc  alcù  dinoda’ncmici.hì 
còpagni  che  l’aiuteranno  à re(ulcre,&  à 
rittauratfi , la  douc  fcmendolì  di  mcrcc- 
nanj  è coftrcito  in  ogni  euento  opporli 
folo  aderti  nemici,  le  parole  fono  : Et 
haftenus.qvofy  hte  Re/pub.  ( cioè  la  Ro- 
mat U)  Maga  probanda  elh  qua  tlla  c ioc 
Xxx  la 
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la  òuraginefe  : )Sptm  entra  liberiani  il-  pentorum  militi a , tllam  Uudem  adeptus 


la  perpetuò  collocai  in  fhptnd  anort  m- 
magnar, imitate . Romanorum  vero  in- 
fila ipfi'ii  vinutCtC  focioi  ù auxiho.Qiia - 
prtpter,C fi  quando  Romani  deir  tm  emù 
aliquid  in  I Vi  cipatikui  ac.  t punir,  vua-> 
Vi  Tal  ut  cum  omntbui  ripugnarti , & c 
' * Per  tifolmionc  édadirc  ,dicó  il  Pré- 

cipe , ilqual  s’h..  dafcriur  di  foìdati  rtra- 
nieii,  abonda  di  dcnari,ò  ii’hà  cai  cilitu,, 
fe  abonda  di  denari,  migliori  pei  lui  10- 
no  i mercenari),  che  gli  aufiilianj,  ma  fe 
n’hà  caccftta,  cdadillingucrc,  perno- 
che  ò qudlochc  aiuta , è vero  amico , ò 
nò/c  è veto  amico, ò iibldati  elle  n àJa, 
fono  fuoi  fuddui,  ò nò:  fc  fono  tuo-  lud- 
diiii  faianno  più  à ptopoiito  gli  ausilia- 
ri), clic  i rret  cellari), ma  (e  nou  fono  fuoi 
fuddui , di  nuouu  è da  duhnguere . per- 
cioche  ò fono  ben  pjgau , o nò , fc  fono 
ben  pagati  , fi  hanno  da  llimar  più  de  i 
mercenari  j,  ma  fe  non  fono  ben  pagati, 
s’hanno  da  (limar  meno.  Ma  fe  quello 
che  aiuta. non  è vero  amico,ò  ben  paga- 
ti, 6 mal  pagati  che  lieno , faranno  fem- 
prc  peggiori, & da  pofporrc  a i tuoi  mer- 
cenari)'. 

Se  Anni  Esaminiamo  hora  fc  Annibale  faccf- 
baie  fa - fc  bene, quando  combatte  con  Scipione 
cefit  he-}  Zama,  di  porre  gli  ausiliari),  ó mcrcc- 
nea  porD anj,  che  folfero,  de’  quali  non  confi- 
ren  m H a daua , nella  fronte  del  fuo  efferato  dic- 
tefta  del  (ro  gli  elefanti,  ò nò.  Da  vnlaiopetim- 
fuo  ejjcr  ftuf  chc  ficcffc  bene, par  che  balli  il  di- 
t‘a> ir!1  rc  ’ lhc  era  Annibaie  ilqual  haueagiì 
jiufjiha  vinto  tante  battaglie , di  tal  ordinanza., 
ri),  quan  pjj-ja  Liuio,  dicendo  : Elepbantetin pri- 
llo corri-  ma  fronte,  quorum  fonuit'ii  imperni,  auj3 
batte  a intolirabiln  vis,  fignafequi  , G~ f tritare 
•ri”™’  ora,rle,> ,n  quo  piar  imam  fpei  ponerent , 
T.L.De.  Romanci  probi  bere!  , deinde  auxihares 
j.l.to.n.  Antc  Caribagmen/iunt  aaem.ne  bominei 
4 m,(l,  coliamone  omriiumgentium,qttos  no 
fida  tenere t ,jed  mena,  liberarti  recepiti 
fuga  baberent  : fimul prtmnm  ardorem->, 
atque  impttum  hmltum  eccipiente:  fati- 
garenr.acfi  rubli  alludi  ah)  miffibihbuty 
ali)  vulnertbus  fuisferrum  hoshutn  bebe- 
tarent . S’aggiunge  l’approuatione  di 
Scipione,  dicendo  il  medefitno  Liuio  : 
£t  confluitine  citar»  Scipiottii,  omnium^ 


fi  e fio  lut 
co. 


(iugulari  arte aciem  eo  die inf!iuxi[feì>[&  ».  .... 
dai  l’altro  lato  moftra  clic  faccfle  male_, 
perciochecia  IjcìI  cofa  che  fcgmffc-» 
quello  chc  fegui,  cioè  che  detti  ausilia- 
ri j.o  ilici  cenati), non  potendo, o non  vo  • 
tendo  foftencr  l’vito  , A:  l’impeto  de’ 
Romani,*:  non  hauendo  rrirata,  deffe- 
ro  & liuoiti  fuprail  r So  dell’esercito , 
metteiluoil  tutto  in  difxdine,  cornea 
nufci  o : Igitur  auxihares  terga  dant  re- 
pente, C in  fuot,  Vcrfi partirti  refugerC-a 
in  fecundam  aciem , parlino  non  rccipien - 
tei  cadere,  Cc.  dice  Liuio.  T.Lìuio 

Rifoluendocotal dubbio,  èdadirc-*  Dec.jJ. 
che  fc  Annibale  haueSe  ordinato  il  fuo  ro.c.jij 
clkrcito  :n  modoa  he  quelli  della  puma  / L*. 
fquadra  non  poteilero  cfler  riccuuti  nel-  Rtfold. 
la  feconda , ònon  haueSero  ritirata  fuo- 
ri di  quella,  farebbe  data  mala  ordinan- 
za , per  hauer  porto  tali  foldati  nella  pri- 
ma fquadta.quali  vi  puofe.ma  non  c ciò 
credibile,  anzi  édapcnfacc,  che  quelli 
del  fecondo  fquadrouc  haueSero  ordi- 
ne di  riccucrc  li  primi, fempre  che  occor- 
reffe  loro  bifogno  di  cedere  , lidie  par 
clic  fi  caui  da  Limo  : ilqual  dice , che  nò 
li  vollero  riccucic.per  vedergli  parte  au- 
uiliti  d’animo  , ,V  parte  contro  di  loro 
irati , perche  non  li  haucano  fubiio  ricc-  Qual  ec- 
UUti  : Non  tamen  ita  pcrculfos.iratosquc  feretro 
in  aciem  acce  per  e,  (ed  de  n fata  ordini  bus,  1na  p,ufa 


jta  piufa 

in  etmua,  vacuumque  circa  catti  pum  ex-  clU  , 
tra  pr flint»  cieccre  , Et  (lame  ciò, non  fi  teneri* 
può  negare  clic  il  coofiglio  di  Annibale,  yfiCio;ì 
per  la  qualità  de’foldati,  che  alJ’hora  ha-  y„ò  di 
ucua,  non  fòSe  buono,  fe  ben  fu  mal  ef-  y,'u  J\èa. 
fcquito  . Ma  per  fine  non  farà  male  di  /,ov/>  j 
confidcrare  , fc  fia  più  facile  il  tener  iil,  yur  rr.i 
fede,  in  vfEcio>&  in  vbidicnza.vn  cSer-  di  una-> 
cito  cópofto  di  foldati  di  molte nat ioni,  f0U . 
òpur  vnodi  foldatidi  vnafola  nanone. 

Et  per  vna  parie  paté  chc  fia  più  facile 
da  tener  in  vfficio  quello, che  c compo- 
rto di  molte  Natiom  , perciochc  non  è 
quafi  portìbile,  chc  tali  loldaii «Spirino 
contro  il  Prencipe,  per  la  diuerfita  delle 
lingue, & per  l’cmulatione,  che  fuoi  cf- 
fcrc  trà  di  loro.Dall’altra  parte  pare  il  có- 
rrano, cioè  clic  fia  più  facile  tener  in  vf- 
ficio  vn‘  cfjcrcito  di  vna  foia  Natione, 
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per  l’autorità  di  Polibio  > di  Liuio , & di 
PHnarcho, liquali  ammirano  Annibale, 
perhauer  mantenuto  1 amo  tépo  vn’ef- 
Lrcito  di  Nationi  coli  vane  in  vbi- 
dienza. 

La  rifolutione  (ì  caui  da  Polibio  , il- 
quale  pailandodella  Republica  di  Car- 
tilagine, & del  cofiume  di  dia,  di  fcruir- 
fi  nelle  guerre  di  foldati  d'ogni  fotte,  di- 
ce, che  in  parte  faceuabene,  perciochc 
tali  foldati  difficilmente  poffono  con- 
fpiratc  infieme,  ma  però  s’ingannaua  in 
nonconfiderare , che  fc  quclti  vna  vol- 
ta fi  alterano, c quafi  imponibile  di  ritor- 
narli in  vbidienza,  fono  le  parole  di  Po- 
libio: Nat»  Carthaginienfei  , q-odex 
varili  , diuerfnqiie  homirmm genenbus 
exercitum  compontrcnt , partii»  qnidem 
reìle  faciebant:  fìquidem  ncque  confptra- 
re  ittierfe  facili  adeò  ditterfageni  poterai 
CT  mandati!  ducum  facilini  vniuerfìib* 
temperabant . At  fiqiando  furor,  autob- 
locutio.vel [editio  in  exercttuoritur.tunc 
ncque  mulcere  quenquamsneq ; alieni  ma 
dum  imponere  ucce,  C Te. 

SOLDATI  VETERANI.  O 
Vecchi, Tironi. ò Nouicci,  Se 
Collctticci  , ò Ac- 
cogliticci. 

Capo  Cu  qua  n •efìmofettimo . 

1 T)  Endeanimofi  i foldati  contra  i 
iX  nemici  , ilconofcerfi  fra  loro 
per  lunghi  efietcìtij  di  guerra  , fatti  in- 
fame. 

Detto  di  Senophonte, parlando  de  i folda- 
ti di  Oro . Senophonte  Ped.di  Oro  lib.  t. 
num- 11.  . 

2 Edaftimarmoltovn’eflercito.ilcui 

Generale  hà  più  volte  veduti  quegli 
ftefst  foldati  combattere  co’nemict,  fol- 
to la  fua  condotta, & efli  hanno  veduto 
lui.  . 

Detto  di  knmbale  , f duellando  a ifuoi 
foldati . Liuto  Dcc.ylib. i.num.io. 

3 I foldati  veterani , non  fono  coli  fa- 
cili à mancar  di  lede  al  Prcncipe,come  i 
nuoui . 

Cofi  i foldati  veterani,  che  (ratto  ntUU* 


Calile  , furono  piu  tardi  degli  altri  àia- 
feiar  Citili  io  , che  bancario  giurato  per 
Prencipe,(T  adberire  a C ejpjfiauo.  Cor. 
T ac-  lfl.hb.1p.ru1n.17. 

4 L'otio  corrompe  la  difciplina  dei 
foldati,  auuczzi  all’cflercitio  dell'armi„Se 
alle  fatiche  militari  in  modo,  elicgli  lì 
diuentar  contumaci, de  difubidicnti . 
Esercito  Romano , che  era  in  Inghilterra 
al  tempo  dell’ armi  ciuili  di  OthmeVitel- 
lio.CT  Cefpafìano.  Cor.T ac.  nella  T ita  dì 
sig’icofa  num.  1 8. 

5 Soldati  Veterani  , che  hanno  fatte 
randi  irrprefe,  fi  promettono  di  doucr 
auere  dai  Prencipc  più  di  quello , che 

hanno  meritato,  &non  fi  fatiandogia- 
mai.  per  gran  premio  che  loro  dia  , tu- 
mu!tuano.&  s’ammutinano. 

Soldati  Ce  far  inni,  che  erano  nella  Cam- 
pania.Dion.Iiior.  Ub-tpi.n.i  1. 

6 Soldati  auezzi  per  lungo  tempo!  far 
molto  guadagno  nella  guerra,  mal  fof- 
frono  la  pace . 

Detto  di  Dione  , parlando  de’ foldati  di 
'Ce far  e.  D ion.  1 fior,  lib.pun.ip. 

7 Non  fa  1 foldati  veterani  l'andar  mol- 
te volte  alla  guerra,  ma  si  il  continuo  cl- 
fcrcitio  della  mil  itia. 

D etto  di  V speito.  V egdib. 2.C.2  3 ai.  1 . 

8 Quando  fi  vede  che  i foldati  vetera- 
ni inoltrano  paura , ethndioche  i Tuo- 
ni fi  moftraflcro  arditi,  fi  vuol  differire  il 
combattere  co  i nemici,  finche  effi  vete- 
rani fi  fieno  rincorati . 

siuui/o  di  V e getto . Ceget.Ubr.  3.C.  1 tot.  3. 

9 Nella  guerra  fempte  manco  perico- 
lo correrà  quell’Effercito,i  cui  foldati  fa- 
r inno  più  cffcrcirati . 

Detto  di  Fegato . C egetio  lib.  3.  cap.  26. 
numer.  2. 

10  E molto  differente  la  virtù  de  lol- 
dati  effercitati  nella  guerra  da  quella  de’ 
foldati  noui,&  accogliticci,  & da  quella 
della  moltitudine  popolare . 

Detto  del  Guicciardini » parlando  delle*» 
genti , che  difefero  Roma,(T di  quelle sh* 
la  (acchetarono , al  tempo  di  Papa  Cle- 
mente Settimo . G mcciard.  Jftor-  M.  t °- 
num.  6.  . j. 

11  E da  ftimar  molto  vn  cfeercito  di 

foldati,  che  hanno  militato  infieme  Um- 
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go  tempo,  date  molte  battaglie,  & otte* 
nutc  molte  vittorie . 

C onfidera'ione  di  Atemoranfi  -eH/u> 

guerra  di  Pro  jci.  ^.t , parlando  d r li' t ner- 
etta di  Carla  (' . G mgl.Btll.  di  Ha  G iterali 
P rate.  num.  3. 

S O L D A T I TIRONI, 

ò Nouicci. 

C èpa  Cìnquamefimoftnimo . 

1 Li  accidenti  del  Ciclo.ò  d’altra 
VJ  fotte  , che  inafpcttaramcntc 
jjafeono  mentre  fi  combatte,  auerrifeo* 
no  i foldati  nuoui , ma  non  i vetcraoni  » 
che  altre  volte  gli  hanno  fentiu . 

C afìi  Sir*cu[ani  fi  impaurirono  [intendo 
tuoni  , CT  lampi , ma  non  gli  Atheniefi. 
Thuc.IflMbd  n 47.  a.-ppi. 

1 1 foldati  nuoui, & inefpctti  della  guer- 
ra fe  nelle  prime  zuffe,  reftano  vinti,  fi 
perdono  d’animo  per  fempte , temendo 
di  douer  cader  ogni  volta  nelle  medefi- 
me  calamità. 

Denudi  Nicia,  innanimando  gli  Athe- 
ftiefi  a combattere  contra  i S trac* fieni,  & 
loro  confederati.T huc.Hl.hb.p.r.'ò. 

3 Stvoglionoifiiuiieifoldati nuoui  , 
non  purcon  precetti,  ma  ctiandio  con_, 
cffercitaifi  in  tìnti  combattimenti . 

Cefi  fecero  i Capitani  di  T olomeo , appa- 
recchiandtfi  per  combattere  cantra  An- 
tioche Voltino  Ifl.hb.p.  n.  1 8. 

4 Ifoldari  nuoui,  fono  Tempre  da  (li- 
mar poco  , incomparationedci  vete- 
rani. 

Detto  di  Cefare  , parlando  di  certi  funi 
faldati  T troni, che  l'arrefero ad  Otaalio 
Crajjo,  impauriti  alla  prima  villa  deme- 
ntici , Cr  d'altri  Veterani , che  fi  difefero. 
■ Cefare  G uer.  C ùtile  Uh.  fai.  6. 
v 1 foldati  nouclli  nelle  battaglie  fo* 
eliono  impaurali  per  lo  ftrepito  , & per 
Jaftrage  , che  non  fono  foliti  udite  , ò 
vedere. 

S»  vide  nella  Giornata  tra  Cefare, et  Gn. 
Pompeo  à Monda.  Hmio  G uer  dì  pagri, 
num.  1 1. 

C I foldati  nuoui  mcfcolanJofi  coi  vc- 
fcraoi, impalano  la  guerra  da  quelli. 


Nell'esercito  di  M ario , quando  ruerreg- 
giaua  contra  Giugurlha  . Salluft.Gutr. 

Gingurih.n.$S. 

7 HaueiJoli  Efscrcito,  nclqual  fieno 
foldari  nuoui.  Infogna  insegnar  lotoco- 
nofeet  le  bandiere, .V  à fcruar  l’ordinan- 
zn.auanti  di  condurli  àcombatterc  con- 
uo  il  nemico. 

T.  SempronioGracco  mandato  contrai 
Campani. Uuio  Deca  3.  lib.  3.  n.vj. 

8 Non  è bene  metterli  ai  rifdiio  della 
battaglia  con  efscrcito  di  foldari  nuoui , 
Si  di  varie  nationi,che  anchot  non  fi  co- 
nofeono  inficine,  & che  per  confeguc- 
za  non  confidano  gli  vm  .degli  altri . 
Perciò  Mtnutio  Confolo  non  ardua  di 
venir  à battaglia  co  1 Liguri . Lnt.Dcc .4. 
lib.  r . num.  1 . 

9 Non  è da  auuenturarfià  combatte- 
re con  esercito  di  T troni  contra  foldati 
di  natura  feroci,&  efsercitati . 

Perciò  T.  Sempronio  Graccbo  prete  fio  di 
non  voler  andar  con  esercito  di  Pironi  in 
Ifpag-ta, per  baucr  à guerreggiar  co  i Cel- 
t /ieri.  Lituo  Deca  a,.Ub  lon.p. 

10  Deue  vn  fauio  Capitano , che  con* 
duce  vn'cfsercito,  fapcr  molto  bene  clic 
fotte  di  foldati  hi,  cioè  fe  nouici.ò  vete- 
rani ; & cfsendo  veterani  ,fe  fono  flati 
poco  fa  in  fattioni , ò pur  fc  è già  molto 
tempo  che  non  hanno  e fsercitate  l’armi, 
conciofiacofachc  quelli  fecondi  fieno 
da  filmar  comeTironi  , & conforme  à 
quella  diuerfità,  vuol  diuctfamcnicgo- 
uernaifi  col  nemico . 

jiamfo  di  Vegetio.VegJi.  j.c-9.rt.  1 4. 

1 1 Soldati  nuoui  .òche  fono  (Liti  lùgo 
tempo  fenza  maneggiar  armi , non  ha- 
ucniio  mai  veduto.ó  cfsendo  gii  molto 
che  non  hanno  veduto à ferire , Si  ven- 
dete tuonimi, in  prima  villa  fi  sbigotti- 
rono , «Se  dalla  paura  confiifi , penfino 
più  alla  fuga, che  à combattere  . 

Detto  di  !'tgmo  V tg.hf.3x.10.  «.8. 

1 1 Non  1 da  aificutarfi  di  venire  al  far» 
tod’atmc  , pcrvcderchei  tuoi  foldati 
nouclli  fe  nc  mollrino  volonteiolì , pcr- 
ciochc  c foluc  che  àgli  incfperri  piaccia, 
la  pugna. 

Configli* di  F tgttio  , Fegato  lib.'3.ca.t- 
Bum.u 
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i I foldati  più  incfperti  fi  moftrano  i 
più  defiderofi  di  venire  alle  mani,  come 
quelli  che  non  conofcono  i pericoli;  ma 
poi  riefeonoipiù  vili. 

Gli  /farri  , che  frano  nell' Etterato  con- 
dotto da  Beh  f Ario  contro  i Per/».  P rocop. 
Guer.  Petfhb.i.n.i j. 

14  Non  è cofa  da  Prcncipe  fauio  il 
confidar  in  foldati  nuoui  > Se  fenza  ifpc- 
rienza. 

Detto  del  Guicciardini^nrland  0 delltLJ 
ottocento  lande  , che  aggiunfe  da  nuovo 
Luigi  XI l.  Rè  di  Francia, alla  Vecchia _> 
ordinari^a.Guicciard-lsìor.lih.  lo.n.io. 

1 f Non  cprudcnteconfiglio l’opporli 
con  genti  nuouc  ad  vn’effcrcito  grande, 
& viuoriofo . 

Parere  di  huomini  fatti , che  commenda' 
uano  Papa  C temete  Settimo  di  efferfì col- 
legato con  Ccfare  , dopò  la  prigionia  del 
Li  Francefco,dr  hauerricufato di oppor- 
fegU.Guicc.  Ifìor. liba  6.  n, 7. 

SOLDATI  COLLETTICCI, 
,ò  Accogliticci. 

Capo  Cinquantcftmofcttimo , 

1 r?  Sfercito  collctticelo  >comman. 
r,  dato  da  più  Capi  con  vgual 

todefti,  c facile  da  effet  vinto . 

eraò  circhi  damo  efjortaua  i Lacede- 
moni1 à combattere  coiT  hebani,  che  ba- 
ttevano vn  tale  Esercito. Ifocr.nell' hrchi- 
dama, n.y 

a Genti  ragunatc  tumultuariamente^, 
fono  facili  da  effer  rotte  da  foldati  effer- 
citati  , anchorche  quelli  fieno  m molto 
manco  numero. 

C0/1  le  genti  di  Man  domo  in  1 [pagna  fu- 
rono con  facilità  mejje  in  rotta  da  pochi 
foldati  di  Scipione. Livio  Deca  ).tib.i.  n. 
tt.Et  co  fi  l't finito  di  Ferdinando  d'A- 
ragona  condotto  dal  Conte  di  .Maialone 
fumefsoin  figaad  E voli  dal  Signor  di 
Perù  Capitano  Franctfe.Guicc.lflor.hb. 

; Vn’effcrrito  taunaticcio, è da  (limar 
poco  , in  nfpctto  d’vn’altro  di  foldati 
fuchi;  & veterani. 

Perciò  P et  ilio  Ctrtalt  Capitano  di  Vtr 


fpafìanohebbe  ardire  di  aft alirei  Tr ent- 
ri,ancorché  (0 fiero allogxiatim [ito forte  , 
C ben  munito, <y  li  ruppe.Corn.Tac.  IR. 
lib. 4 n.'ix. 

4 Efferato  di  genteragunata  fenza  au- 
torità d’alcuno  che  di  ragion  porta  farlo, 
per  qualche  mal  fine,  non  fuol  far  cofa-, 

' buona  nella  guerra,  impcroche  l’iniqui- 
tà non  conuicne  con  la  virtù . 

Detto  dt  Belifario,efsortando  i [voi  folda- 
ti,i combattere  contea  certi  feditiofì  im. 
Africa.  Procop.  Gver.  Fan  dal.  hb  2.  nu- 
mero 1 2. 

5 Efferato,  che  fi  raduna  per  conferì-' 
mento  di  molti  Prencipi,  (là  lungo  cera* 
po  à metterli  inficine . 

L'ef,  eretto  radunato  da  Federigo  Impe- 
ratort, con ghaivti  dt  tutta  /'  Alemagna  » 
per  andar  contra  Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna. Argent.Cita  di  Luigi  lib.  5.  n.  io. 


Difcorfo  foprail  Capo  Cinquanttf- 
mofettimo . 

1 Soldati, ò fono  veterani, ò tiromr  coli 
gli  dillingucuano , & appcllauanai 
Romani,  noi  diremo , ò Vecchi , 6 No- 
uicci , Se  come  che  Se  gli  vni , & gli  altri 
pollino  effcrc  ò Deletti.ò  Collctticci,/in 
nollta  pura  fauclla , ò Ideiti,  ò AccogU- 
ticci.ò  RaunaticciJ  tuttauiacoral  dillin- 
tionc  conuicne  più  ptoptiamente  à 1 fe- 
condi, che à i primi.  Ma  i foldati  vecchi» 
ò veterani  ciano  di  due  forti  appo  i Ro- 
mani ; perciochc  propriamente  parlan- 
do, veterani  s’intendctiano  ciucili , che 
haucuano  toni  to  il  tempo  della  mtlitia» 
che  era  da  cheli  atrolauano  per  fedici 
anni  continui,  fc  ben  vfarouo  di  ritener- 
li (òtto  l'infegnc  , oltre  li  fedici  , altri 
quattro  anni, ma  però  efenti  da  tutte  le 
fattioni  , fuorché  dal  combattere  , Se 
compiti  li  venti  anni , ertendo  liccntiati 
affatto  dalle  bandierc.fi  affegnauano  lo- 
ro campi  ; del  frutto  de  quali  poteffe  vi- 
uere  il  rellantc  della  vita,chc  iotoauan- 
zaua;  di  tali  foldati  veterani  fauellaTa- 
cito , dicendo  atroci fimus  veteranorum 
clamor  oriebatur,  qui  focena,  autfupr  a-> 
fhpendia  num trantti , Cc.  Se  quello 


Cor». 
T de.  Ah 
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:ccc(To  di  ritcncili  più  del  tempo  pre-  permiffì,  fub  vexitlo  biemabant . Ma  ve^ 
'entro , fono  le infegne  .diede materia  à tcrani s’intendcuano  etiandio  quei  fol- 
cii ammutinamenri  delle  Legioni  cofi  dari,  liquali  haueuano  feruito  pocomc- 
dcli'lllirico.come  della  Germania  onde  no  del  tempo  prctiiìo  , coli  dice» ino  i 
Perccnnio.appó  il  medefimo  Autore/4-  foldatr  delle  legioni  G «maniche:  (te »r/- 


cccclTo  di  ritcnctli  più  del  tempo  pre- 
fentto . folto  le  infegne  .diede  materia  ì 
gli  ammutinamenti  delle  Legioni  cofi 
dcli'IHirico.come  della  Germania  onde 
t Perccnnio.appò  il  medefimo  Autore/4- 
, rii  periti  annai  ignauta  peccatum  , quid 
; Iticene,  aut  quadracene  flìpmdia (enei , 
C pleriqut  t rancato  e v vulienbut  corpe- 
' resolerent  ; ne  dimifjii  quidem  finem  effe 
, militi  e ,Jed  dp/td  vexillum  retentoi , Oc, 

■ però  quelli  dell’Illirico  lichicfcro  vr  fer- 
ini decimai  fhpendtj  dnnus  fìncmdd fer- 
rei ; ne  riera  jub  vextSii  tener emur  , Se 
pcrciocbe  alcuna  Tolta  in  vece  di  buoni 
campi, affegnauano  loto  dopò  la  mtffio- 
ne,  ò paludi,  ò monti  af pri  da  coir iuare , 
come  pur  dtcca  quel  Pcrccnnio  ac  f quii 

■ tee  cafn  vita  faperauent,  trabt  ad  bue  di- 
* uerfai  interrai,  vii  per  nome n agrorum  , 

vltginap.tludum  , uel  inculi  a monttum^ 
dccipianitpctù  chicfcro,  olera  la  licenza , 
. forniti  li  ledici  anni,  che  qidem  in  caftrii 
premium  pecunia  folueretur, che  è à dire , 
in  denari  contanti , & Iwuendo  latto  k> 


fetempus  qua  veterani  munir  am  mifjio-  Tac.kn 
nem  , luuenei  largtoraflipendu , cunlìit  naU.i/. 
modum  miferiarum  expofeerent , &non  z ’ ‘ 
hi  dubbio  che  non  lì  appcllallero  codl.  1 
cotal  nome  anco  quelli , cheluueuano 
militato  vn  ceno  tempo  , come  dire  la.» 
metà  de  gli  anni  ordinati,  olà  intorno, 
onde  T aciro:  Fetui  mila  cotubatur  par-  Or*, 
landò  delle  legioni  , che  erano  nclla^  Tac.lff. 
Gallia , lequali  ftauano  in  dubbio  di  ab- 
bandon.irc  Vitcllio,  & giurar  fedeliàà 
Vefpafiano  Ma  quello  che  fi  èdettode 
i ledici  anni,  ò de  i venti,  che  li  richicdc- 
uano per  la  milfionc,ò  cflautoratione , fi 
hà  da  intender  de  i fanti,  conciolìacofa- 
chc  i caualieri  forniiTcro  la  loro  milititi 
più  tolto , cioè  in  dicce  anni . Al  nolfao 
tempo  non  li  cofiuma  prefiggere  termi- 
ne,a 1 faldati, di  militare-,  3c  mun  Prcnci- 


ftelfo  motiuo  le  Legioni  del  Khcno, 
Germanico  con  finte  lettere  di  1 iberio, 
Cern.  9ffctSetm0»nim  vicena  fhpende.t  mcri- 
Tac.  A»  M1>  exaufiorariquifenadenafecijjeni.ac 
ttal.l.i.f.  reti  neri  fub  vexillo , cete1  orum  immune! , 
2)  3.  nifi  propulfandt  Min.  Ma  il  dir  Tacito 
che  1 Pretoriani  erano liccntia  i , finiti  li 
sinnal.  ledici  anni;  sin  pretoria!  cobortcs , qua 
l,i. f,  li)  binot  dendriti  eccepenti! , qua  poft  fide- 
etm  annoi  peri  elibus  (un  rtddantur , plus 
ptriculorum  jufctperelMi  fa  dubitare  che 
il  ritenere  1 legionari)  oltra  li  detti  ledici 
anni,  folle  violenza,  le  non  che  Diono 
fctiuc  elice  fiato  decretato  dal  Senato  in 
Diane  l.  tempo  d'Augulto , vtcoher.ibus  Prpto- 
Si  fi  4 5 fH’yfoUquem  annoi  fexdecim  mermjjent. 
Viriti m vi cena  millia  nummum.rehquit 
crafin  Vigniti  anni 1 milina,duodena  dar- 
retitur  , con  tutto  che  il  medefimo  Au- 
gnilo hauefle  dianzi  llatuito  alleluiente; 
Dime  l.  Erant  autem  definiti  anni  Preteriti  co- 
j 4 fino  bombili  duodeni», «ini  jexdecmt  dicel’i- 
Qorn.  ftelTo  Au  ore.  Clic  che  fia  di  quello,  do- 
T ac.  An  pò hauer Germanico  esautorati  quelli, 
nald.ifi.che  haueuano  militato  li  ledici  anni» 
1J4*  cioè  adite  dichiaratili  Ixnemeriti.Taci- 
co  gli  appella  veterani  : l'tttramqut  ino- 


pe v fa  di  darrcmunctatione  in  generale 
a quelli, che  hanno  lungamente  l'eruito , 
con  particolari  alcuno  lo  farina  non  con 
a (legnar  loro  poderi,  come  era  folito  de’ 
Romani;  nè  in  contanti,  comedifpuo- 
fc  Augufto , del  qual  fcnuc  Dione , che  Dione  L 
connotai t Senatudpfegrauedine  laberani  iq.f.  ^0 
mbtl locutui , Qu pilori  hbellum  recti  an- 
dnm  dedir  : eo  recenfebann.r  rei  ab  ipfo 
geli  e , anni  mi  tuie  ciuibui  determmabi - 
tur, quantunque  tj  pecunie > emeriti s fli~ 
pencttjs,  prò  agro,  quem  nunquam  nonpe- 
teban  ,tjient  ateepturi . Da  che  ne  feguc 
che  i (olitati  ò Ulano  la  militia  per  tem- 
po,&  quando  appena  hanno  comincia- 
to à impararla  , ò pallino  leggiermente 
d’vna  compagnia  in  altra , Se  d’vno  co- 
me gli  appellano  ) in  altro  terzo,  onde  il 
Prcncipc  vien  ad  hauer  pochi  foldati 
veterani  , & pochilfimcfquadrc  , che 
polsino  chiamarli  con  tal  nome, Ac  non- 
dimeno la  virtù  de'  foldati  vecchi  non^ 
confitte  tanto' in  cITer  ogn’vn  d’efli  cf- 
foratalo  nella  milieu  , quanto  in  .cono» 
fcctfi  inficine  , & hauer  vedute  prouc 
rvnodell'aUto  , ihhc  non  può  edere fe 
uon  fono  ilari  lungo  tempo  lòtto  Uflef. 

Ca  ' 
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(a  bandiera  • Vn’aliro  abufo  corre  nella 
moderna  milicia  , clic  molto  vanno  alia 
guerra.  vna,ò  due  volte , & dopò  elice 
Ilari  lotto  l’infegnc  . òfùordill’infcgne 
(quelli  li  appellano  Venturieri)  vno,  ò 
due  anni , fi  fpogliano  farmi , Si  viuono 
vii  pezzo  in  octo , & por  tornando  à tia- 
marfi , vogliono  cfler  tenuti  per  vetera- 
ni , hquali  tuttavia  non  fi  hanno  da  (li- 
mar più  che  r Pitoni . Nam prò  T yroui- 
busaccipieiidi  [mit,qut  pugnare  luto  reni. 
Veg.l.\.  poredtfierunt.à ice  Vtgcno.&àragio- 
c y.n.  14.  ne , perciochc  hanno  dulTuefàno  il  cor- 
po ài  difagi  .difimparatol’cfiercitiodel- 
Tarmi, perduta  la <Jifctplina,&  rtmefio  il 
vigote,&  non  conofcono  altri,  nè  da  al- 
ycg,  I. 1.  trl  fono  conofcruti . Ma  Tuoni  appreffo 
dali.ca  Rh  amichi  Romani  s’intcndcuano  ò 
po  fino  al  quelli»  che  da  nuouo  ventuano  afcrttti  al 
Cvlt>  roto  della  milicia  , auanri  che  faccfifero 
fattionc  alcuna  ,ò  quelli , che  haucuano 
poco  tempo  militato , de  i primi  patlau. 
Vegctio  nel  primo  libro  quali  per  tutto, 
de  1 fecondi  tauella T acito  ncll’Ammu* 
tinamento  delle  legioni  d’Vnghcria: 
Corti.  C ammtui per  hec  minti  bus, C mt%r  fes 
Tac.Kn  jujpcttu,  monem  a velerai. 0, legtonem  a 
t fjald- 1 .(.  legione  difsociant  , & in  quello  delle  le- 
gioni del  Rhcno  andu»  fine  si  ugnili, 
vernacola  multando  tiuptr  atto  in  vrbe 
diletti*  1 lafciuta  (nera  , laborum  tritole- 
rai! 1 , Cc.  Quel  i,  che  da  nuouo  fi  afa  1- 
ucuano  alla  militia.ò  ciano  0 ititi, ò rau- 
natreer  ; fe  fcivlti,  era  no  lenza  dubbio  i 
miglon  , vfandoi  Romani  nel  farcii 
Defitto, ò la  reietta»  granddfima  cura, de 
non  minore,  dopò  hancila  (atta,  per  co- 
rofeerc  fc  erano  idonei  , alianti  di  de- 
fcrtuergli  al  ruolo, però  dice  Vegetio ,fed 
nnni*  non  fiata»  puntiti  fignorum  in  finbendus 
efityro  del  clus  j ver:  m ante  aerar. 0 
l p.  e'entandus , vt  vtt  ut»  veti  tanto  operi 

nptut  fityp’jfit  cognofiù  Laqual  diligenza 
fa  hoggidi  il  1 u co  nclTdettione  de’ 

, Piero. Vani  , fcicgltcndo  primieramente 

gli  Azamòglani:  dt  poi  di  quelli  anolan- 
do  1 più  atti  alla  milicia  de'  Giannizzeri. 
, » , Itaunaticci,  come  fatti  in  fretta,  fenza 

, <s  ‘ defitto, & tumultuariamcte , furono  se- 
1 pie  poco  filmati, di  tal  forte  di  Tuoni  fiì 

rn  patte  1 cir«cito»che  radunò  Augullo, 


intcfala  rotta  di  Varo, per  mandar  con., 

T ri  buno  in  Germania,  del  qual  edcrcito 
lancila  Dione  : Tum  colletta  quantanu  D ione  l. 
maxime potmt  ex  veteranis , C libertina 
per/ ortrm  mtl  mudine. celer iter  t am  ma* 
numeum  Tiberio  in  Cermaniam  mifit. 

Tra  laqual  moltitudine  » anchorchc  vi 
fodero  de i veterani,  non redaua  di  ede- 
re clTcrcito  ratinaticelo,  & di  pococon» 
io;perciorhe,oltra  di  ederque’ veterani, 
congiunti  con  quantità  di  turba  , haue- 
uano  elfi  difmedo  Tcllctcltio  delia  tniii- 
ha:  ilqualc  nccedario continuare,  per 
eder  veri  veterani  , &;  chi  non  lo  conti- 
nua , etiandiochepermolioteiiipodia 
sii  la  guerra,  fempre  farà  titonc.non  che 
ritirato  à cala, de  m otioicofi  infcgna  V e- 
getiOjdicendo:  Telerei  autem,  or  eruditi  Vtg.Uv. 
fi/ieintermijftone  (etnei in  die  exerceban-  c.12. 
tur  in  armis.N eq\  enim  longitudo  arati  t , 
aut  annorum  numerili , artem  bell  team-, 
tradii , fed  continua  cxercitationis  medi- 
tano: prfl  quanta  volueris  fi t pendi.* , ine- 
xercitatusmtlet  femper  est  Tyro  Ma  più  Corti. 
raunaticcio  di  quello  d' Augullo  , potei  T ac. Iti, 
appellarli  federato,  che  dcfcridc  Vitcl-  l.yf.i}6. 
lio  , poiché  le  cofe  lue  hcbberocomin- 
ciaroarouinare  , hauendo  egli  armato 
tumultuariamente  la  plebe,  d:  accettati 
alfinfcgne.de  fchiaui,  & gladi;  tori . Ai. 
l’età  nofira  non  ha  Prenci  p e in  Europa , 
dal  Turco  in  fiiori , che  vii  il  deletto  nc  i 
Tironi:  ma  indidcrentcmcnte  fi  riceuo- 
no  alla  militia  tutti  quelli  , chedannoil 
nome,  de  fepurs’vfa  qualche  diligenza 
in  que’  foldati , che  fi  arrolano  in  tempo 
di  pace,  quefta  non  è fufHcicntc:&  di  ta- 
li poco  ci  vagliamo  , de  peto  1 noltri  ef- 
ferati fono  tutu  raunaticci  , & di  poca 
viitù. 

Ma  farà  bene  di  edaminare , fefiada  Se  fin 
fiimarpiil  vn’edercuo  di  foldatt  ratina-  da  Hi  - 
ticcichcficno veterani, òvnodi  Tironi  mar  più 
fcrclti.  Da  vn  canto  pare  che  lìadalli-  vn'Ejftr 
mar  più  il  primo,  perciochc  ruttigli  huo-  cito  di 
mini  poflòno  con  federano  diuentar  Joldati 
buoni  lbldati , de  in  ogni  cafo  fono  mi-,  raunatie 
gitoti  1 foldati  e(Tcrcttan,chegh  incfpcr-  a : yec * 
ti.S’aggiunge  fifpcticnza, perciochc  noi  thi,i  vno 
veggiamo  nufcir  migliore  vociferato  di  tironi 
di  loldati  raccolti  àcafo  , nuche  fieno  (delti. 
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flati  lungo  tempo  allaguctra.de  i Bacca-  perciochc  l’cfferciiio  , Se  Iadifeiplina 
* gUoni  chefivfano  , anchorchc  fieno  di  fanno  i faldati  di  imbelli  , bcllicofi  ; & 
huomini  fcielti  , fc  non  hanno  veduto  l'hauer  più  volte  i nemici  in  fronte  , Se 
guerra  • Dall’altro  canto  pare  il  contea»  cirerfi  con  loro  prouato,  tende  altrui  co- 
lio > perciochc  i faldati  fcielti  con  molta  raggiofo,  èc  ardito,  cnandiochc  fofTe  dr 
diligenza  , della  maniera  che  vfauano  1 natura  pufilanimo , douc  al  contrario  L'i- 
Romani,hannodifpofitionet3le,che  in  nefpencnza  , Se  il  non  fapcr  la  guerra, 
poco  tempo  pollone  farfi  perfetti  Col-  fa  perder  l’animo  a ncoa  quelli  , chefo- 
dati.  Aggungefi  che  non  enuano  ira  lo-  no  naturalmente  feroci , & fc  pur  non_» 
to  huonuni  Jifcoli , & di  mal  affare  -,  li-  perdono  l’animo  , ftolidamcnre  l’ado- 

J|uali  nelle  rannate,  chea  cafo  fi  fanno,  perano.  Dall’altro  lato  pare  che  fia  da 
ono  li  primi  à dar  il  nome , per  effer  ne-  far  più  Conto  del  fecondo  , perciochc  il 
mia  di  quiete, & quelli  tali  fono  per  or-  vigor  dell’animo , che  è naturalmente-» 
dinario  torbidi,  Se  vili.  negli  Europei, con  vn  poco  di  elTercitio, 

Rifilie-  Per  nfulutione  fi  hà  da  diftinguerc  , Se  di  difeipuna  , auanza  rimbecilliti  de 
tiene.  Se  dite, che  per  faldati  veterani  raunatic-  gli  Afiatici  , anchorchc  habbiiio  lungo 
et,  ò inteiHÌiamo,quclli,che  da  principio  tempo  militato  . 

futonoraunatiàcafo , ma  fono  flati  poi  Kifoluendo  cotal  dubbio , dico  che  Rifai». 
lungo  tempo  inficine  folto  lcmcdcfi-  fc  noi  facciamo  paragone  tra  veterani  tiene. 
me  pregne  ; ò quelli  che  hanno  prima-.  Afiatici,  che  fieno  veri  veterani , & rito- 
rnili1 aro  vn  tempo, ma  fono  diucrfc  ban-  ni  Europei , che  fieno  fcmplici  moni , ó 
dicrc,&  poi  flati  per  alcun  fpatio  alPom-  fcielti , ù raunati  à cafo  è da  far  più  con» 
bra,otiofi  nelle  lotcafe, di  nuouotumul-  to  dei  veterani  Aliatici , ma  inicndcn- 
tuariamente  fi  raffegnano,  Se  per  T ironi  do  per  tironi , que’  foidati  nuouwhc  fo- 
fcielti,ò  intendiamo  tali, che  ne  habbino  no  fcielti , & cffcrcitati , Se  hanno  qual- 
ora! veduto  guerra , ne  fieno  ancor  flati  che  ifpciìcnza  di  guerra , e da  minar  più 
cffcrcitati  in  pace  \ òche  non  fieno  flati  vn’effcrcito  di  corali  tironi.  Ma  fono 
in  falcione , ma  fieno  efferata»  ; ò che—  cotal  nome  , di  foldaii  Aliatici , non  fi 
fieno  cffcrcitati , Se  fieno  flati  alla  gucr»  hanno  però  à comprendere  tutti  gli  ha- 
ra , ma  per  poco  tempo.  Se  per  vetetani  bitatort  di  quella  patte  dei  mondo , che 
raunaticci , intendiamo  quelli  della  pri-  daGeographi  è appellata  Alia  : pere  io- 
nia (otte  , cioè,  che raunati gii à cafo,  che  òei  Perii, &i  Parchi, fùrouogiàbel- 
hanno  poi  miliiaro  lungo  tempo  folto  licofi , Ce  fono  tali  anco  al  pietrine, & li 
vnamedefima  infegna  , fenza  fallo  fi  Sciihi , o Tartari  fono  pur  guerrieri,  nè 
hanno  da  preferire  à rum  i Tironi  , di  men  di  effi  i Giotgiam  , ma  s’hauno  fa- 
qualunque  fonc  fi  fieno  » ma  fc  per  ve-  lo  à comprendete  1 popoli  dell’ Alia 
tetani  raunaticci  intendiamo  i fecondi , minore . 

cioè  quelli  che  hanno  prima  militato  Ma  non  farà  male  di  cffaminarc  , fc  Se  fax  ci  a 
fono  differenti  bandiere,  Se  dopò  hauer  vnal'quadra  di  venturieri  nobili , fìa  da  antiper- 
gt  fatela  falciata  la  Bulina,  & effer  flati  vn  pezzo  antiporte  ad  vna  di  faldati  vai  velerà-  >c  vmu 
iìimnr  >n  otl0>  f°n°  di  nuouo  tumultuariamen-  ni,ò  al  contrario . Per  vna  pane  pare  che  fauad/a 
più  vn'ef te  raccolti , non  ha  dubbio  che  fono  da  fifa  da  aminone  la  fqaadia  de  i v cintine-  ùt  rit«- 
(treito  ai  pief-rire  à i Tironi  incffcrcitati  , Se  à ri, perciochc  la  nobiltà  fiche  gli  htioirn-  rieri  r.v- 
vtttrani  quelli  che  non  hanno  veduto  guerraima  ni  abbocchino  rinfuria,  dcprocurino  bi  h ai 
Afaatici  da  pofpotre  àglieiVerciiatiinpace  , Se  la  gloria.  S’aggiunge  die  vanno  alia  vita  ài 
che  vno  c^c  fono  ilari  alla  guctta,  anchorchc  per  guerra  meglio  annali  de  gli  alialo  con-  retera- 
eli  tifoni  poco  cempo . trario  è , che  i veterani  fono  cffcrcitati , ni  j ò ai 

Europei;  Hata  veggiamo  fc  fia  da  far  più  con-  difciplinati , uidurati  nelle  fatiche,  Se  «i i - conera— 
ò alcun,  iodi  vn’efiercito  di  veterani  Aliatici,  ò fpicgiatori  delle  fctite.anchorchc  polli-  rio. 
Irarie.  d'vno  di  tironi,  Europei.  Da  vn  lampa-  no  deformar  loro  il  corpo . Rifola' 

re  , che fiadaiarpiù  conto  dd  primo,  Per  ufuiuuone  e da  dirc,che  fe  fi  pò-  nera . 
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ccffc  crouac  vna  (quadra  di  veniuricri 
nobili  , li  quali  hauelfcro  lungo  tempo 
militato  folto  le  Infcgnc  , Caria  da  anti- 
porte ad  vna  di  veterani  ignobili  ftipcn- 
diati , per  far  vna  faccione  ; ma  non  per 
tutta  la  guerra  , pcrcioclic  come  ventu- 
rieri non  etlcndo  obligati  à feniire . fc-- 
-,  non  quanto  vogliono, non  è da  finn  lo- 
UHt.iru  ro fondamento . Macilendo  quali  un* 
Le/,  cap.  poifibilc  tittouat  fquadta  di  ventuticti , 
z7  f’  le  non  titoni , ò che  non  hanno  militato 

fono  le  infcgnc  , ònon  lungo  tempo, 
per  ordinano  a queth  farà  da  antiporte 
vna  (quadra  di  veterani , de  fenza  tallo  fi 
conobbe  fiat  la  cola  di  quello  modo 
nella  battaglia  Pharf.dica  , hauendo  gli 
buonitnt  nobili , che  irulitauatio  nell’ef- 
fcrcito  di  Pompeo, fatto  mala  proua  co  i 
Legionari)  di  Celare  , particolarmente 
per  fa  paura , che  non  follerò  loro  defor- 
mati! vili  dalle  ferite. 

SOLDATI  ORVIETI 
de  vbidienti . 

Et  foldati  totbidi  , òdifubidienti. 

Capo  Cinquantefimoottauo . 

i I Soldati  vbidifcono  piti  volontie- 
i li  il  Capuano,  mentre  lo  veggo- 
no abondarc  di  tutte  le  cofc  necenaric 
et  laguetta , che  fentcndo  luihauerne 
ifogno . 

Detto  di  Cambife  à Ciro fuo  figliuolo.  Se- 
nopb.  l'ed.di  Cirohb.i.n.}6. 

i Dcuc  il  Capitano  procurare  fopra 
ogni  cola  di  hauer  l'clTercito  vbidiente. 
De  nodi  Cambi  fé  a Ciro.Senopb.  P ed.  di 
C irolib  t.M-4t. 

3 1 foldati , & i popolili  inducano  ad 
vbidir  volentieri, ouc  fi  perfuadono  che 
chi  loto  i ottunda  , conofca  meglio  di 
dii  quelle  cole,  che  fono  loro  vola . 

Detto  di  Cambife  à Ciro.  Ser.opb.Ped.  di 
Ciro  hb.\.  n.  48, 

4 I foldati  hanno  da  ctTcr  pronti  alle 
fatte  he, & vbtdicndi  à lor  capi,  de  quelli, 
che  non  fono  tali , fi  dcuono  difcacciarc 
dalla  nulitia,  come  pernitiofi . 

Parere  di  Qro . Stnophflitf  Ptd,  di  Ci- 


ro likr.  2.  rumerò  1 8. 

f St  fanno  i foldati  pronti  in  noftro 
fenugio.co  1 buoni  tratramcnti.de  di  pa- 
role,de  di  latti, più  toftojchecon  la  forza, 

6 con  le  alprczzc . 

Dello  di  Ciro , parlando  con  Ci  tifiate.  Se- 
nopb.  P ed.  di  Cnoiib.  1.  n.  13. 

<>  Ognuno, per  gì  amie  die  fiain  vn’ef- 
fercitp , dette  vbidirc  al  Generale , de  le 
fi  crede  , che  comandi  cofa  datinola , fi 
può  ammonirlo,  ma  non  fi  dee  lafciar  di 
farla . 

Ciro  vbidi  C'iiffare , in  cui  foccorfo  era^t 
andato  con  moltamente.  Sen.  P ed.  di  Caro 
lib.y.n.i.Ch. 

7 Capiuno, ò foldato , che  fente  fonar 
à raccolta  nel  combattere  , anchorche 
fia  in  procinto  di  far  qualche  notabile 
fattionc,dcc immediate vbidire,  den- 
otarli . 

Crtfanta  fu  di  ciò  commendato  da  Ciro. 
Scnoph  Ved.  diCtro  hb.tp.n.i. 

8 Si  dcuono  fettcramcnte  punir  que* 
foldati , che  fi  moftrano  difubidicnti  : 3c 
premiar  quelli  , che  non  fi  patrono  dai 
comandamenti  -,  fefi  vuoi  che  le  cofc 
pallino  bene . 

Cofifaceua  Ciro.Senoph.  P ed.  di  Ciro  lib. 

7 num.j,. 

9 Per  far  che  i foldati  vbidifcanovo- 
lontieri , gioita  il  donar  à quelli  di  loro  a 
cheli  inoltrano  pronti,  degli  altri  nò. 
adunilo  di  Stnopbofìte.  Senoph.  P ed.  Di- 
fcipl.  Canai  ».  j. 

10  Ntuna  cofaepiù  vale nellaguetra 
pct  acqui  dar  la  vittoria , che  leder  tilt:  i i 
foldati  vnanimi  , di  modoche  numo 
d’efii  operi  fecondo  il  fuo  prillato  confì- 
glio,  ò da  per  fc , ma  fi  làcct  delle  anioni 
ni  lutti  vna  fola  , tl  che  auuerti  quando 
vbidiranno  a chi  dcuono . 

Deuo  di  Platone,  piar,  nel  Dial.  1 2.  dello 
Liggin.ì. 

1 1 Scuerità  notabile  vfata  dal  Gene- 
rale contra  alcuna  Grande,  ò congiunto 
di  fangue,  rende  tutto  l'drercuo  più  vbi- 
d lente. 

Cofiauuenne  dell'esercito  Romano  nella 
guerra  coi  Latini,  per  lo  rigor  e di  Man- 
lio T arcuato  contro  tl  figliuolo.  Lauto  De - 
cahhb.  'i.n.u  , 

Y y y »i  Non 
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il  Non  può  far coù buona  nella  gucr- 
fa  chi  non  hà  federato  temperante , Se 
vbidiente . 

Detto  dt  Pitti  archo , Hq*Ml  adduce  P auto- 
rità di  Platone. P lutai  ridia  l ra  di  Cal- 
ta num.  i . 

Quando  vrìVfl’erciio  comincia  à 
<ii (ordinarli  per  timor  del  nemico , cia- 
feunopenfa  alcafoluo.  Se  non  li  da  più 
oiecchie  à comandameli  de’ ('apuani. 
Detto  di  T acito,m  proposto  delle  Legioni 
di  A. Qeema,  condottene  pantani, O"  af- 
jalite  da  Aimtnio.Corn.'.  ai.  Anna!.  Ut. 
I.  num. 9 8. 

14  Sono  degni  di  maggior  laude  quei 
Capitani,  chetanno  rendere  1 lor  foldati 
modelli,  mediante  lafa'icaA’  ladifcipli- 
na.chc  quelli,  che  luotlringono  all'vbi- 
dicnzacol  mezzo  del  timor  delle  pene. 
Parere  di  l'egtiio.  V e getto  hbr.  3.  cap.  4. 
tium.6. 

15  Vn’cfserdto  vbidifcetanto  più  vo- 
lentieri al  Capitano  , quanto  quelli  c di 
(angue  più  nobile  , & di  più  riputationc 
nella  militia . 

Detto  del  Owcciardini, tarando  i Fioren- 
tini, che  dimandarono  Bcumonte per  loro 
Capitano  al  Re  di  Francta,&  ricufarouo 
il  Signor  di  Alegri,offerto  loro  da  ej]o  Rè. 
Guicciard.  HI  or.  ht.  f . w.i. 

SOLDATI  TORBIDI, 

ò difubidicnti. 

Capo  Cinquante/ìmootrauo . 

1 "pEr  riunir  i foldati,  che  comincia- 
l.  no  ad  odiarli  inficine,  c buon_, 

rimedio  menai  licontro  il  nemico , per- 
ciò 1 he  il  commune  pericolo  li  rappaci - 
ficherà- 

Per  queflo  Ciro  , vedendo  tra  [boi  foldati 
tlj:  r nata  coni  emione,  de  fiderò  di  condnr  - 
li  riamo  prima  contraglt  Afftrif.Senoph. 
P ed.  di  Ctrohb.  5. K.tp. 

2 Sentendo  il  Capitano  nafeer  fedi- 
tionc,ò  ammutinamento  ncH'Efsctcito, 
dee  cercar  di  trouar  quanto  più  tolto 
può  gli  autori , &caftigaiiij  perciochc 
cofi  acqueterà  1 tumulti  - 

Ci rp  coli  ficc*wdnctnd9  il  {no  tfjtrcitt 


contro  il  Re  d‘  Affina  , in  ficcar (0 dtGa* 
data  Sennpb.Pedaii  Qfo  Ut.  f .».j  i. 

a 1 foldati  non  viuono  lungamente 
vbtdienti  vcifo il ioro Capitano  , feda 
lui  non  fono  premiati  delle  loto  fatiche, 
olirà  il  loro  foldo  debito  . 

Detto  di  Ciro  favellando  con  Crefo.  Sen. 
Red.  Ut  Ciro  ht  7.  ».j. 

4 Se  1 foldati  non  predano  la  debita 
vbidienza  a!  capitano,  è imponìbile  ta- 
re imprcfc  di  momento, 

Detto  diCrtfarna  nel  Con  figlio  di  Ciro . 
Senopb.Ped.  di  Ciro  ht.  8.  n.  2. 
j V edendo  il  capitano.chc  tri  i foldati 
del  fuo  cfscrcito  fi  cominciano  à far  cir- 
coli , Si  rauiianza , per  dolerli  inficine  ; 
deue  fubito  chiamarli  a parlamento , & 
ftudiar  di  acquetaigli , auanu  che  fi  am- 
mutinino aitar  o. 

Co/;  fece  Scnopbontt  co  i G reci,  che  torna- 
vano dalPifpedtuone  di  Cito  con  tra  Ar - 
taferfe.Senopb.  fpcd.at  Ciro  mmj.  $.».  2. 

6 Soldati  torbidi.  Hi  amatoli  di  cofe 
nuouc,  fi  dcono  menar  contro  1 nemici. 
Si  lafciarli  in  abbandono,  fe  non  fi  cre- 
de di  poteili  liccntiar  lenza  pericolo  • 
Hterone  ‘tur acufj.no  cofi  fece  eC alcun  C—> 
genti  met cenane, [ponendole  a 1 Barbari  » 
che  leticano  Alt  fina.  Pcl.b.IfìorJ.i.n  4. 

7 Soldati  ammutinati  tanto  diuengo- 
no  più  audact,quanto  più  fi  veggono  ef- 
fer  temuti  da.  Prencipe  , «Sepcició  ogni 
di  li  chiedono  nuouc  cofe. 

ì f tldati  mcricnai  t]  de  Cartbaginefi.  Ps- 
lib.  [lor.  hb.  1 n.  3 2. 

8 Negli  eficicin  feditiofi  hanno  più 
poter  quc’foldati.che  fono  p,ù  trilli , Se 
d’ingegno  più  torbido . 

NeU’eJercno  de'  mtrccnatij  de'  Cariba- 
gtnefi.  Pohb  Iflor.  hbr.  1 . n.  3 3. 

3  Negli  ammutinamenti  de’  foldati  i 
più  toibidi.iSc  che  più  i mpcdifcoro l‘ac- 
quetamento , fono  quelli,  t he  per  li  loro 
delitti,  afpettano  maggior  catiigo  degli 
alni . 

JUatho  C"  S pendio  nelfeffercito  de’  mer- 
cenari^ dei  Cat  ihaginejt  ar>, mulinato, CT 
rivolto  contro  cf]i  Cartbaginc/i.  Pohb.  Ut. 

lib.i.n.  34. 

io  Pcrpioucdere  alle  fcditioni,&:  à gli 
ammutinamene  I,  cofi  de'  popoli , come 

de 
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de  gli  eserciti, auanti  che  nafeono,  é ot- 
timo  configlto  i!  non  lafctat  gl  i hùommi 
inotio  : maflimc  mentre  fono  nelle-» 
piofperità  , & nell’abbondanza  delle-» 
cofe. 

Detto  dì  Polibio , tarlando  di  certo  am- 
mutinamento de'  faldati  di  Scipione  in-, 
Ifpagna  Volib.Jfìor.hb.n.n.i 4. 

1 1 Per  tre  cagioni  fogliono  gli  huo- 
mini  mouer  fedi  ioni , Se  ammuùnamé- 
ti, è ribellarli, òcontra  la  patria,  ò comra. 
il  loro  Prcncipc  ò Capitano, la  prima  c, 
quando  hanno  in  odio  coloro,  che  li  go- 
ucrnano,  Si  non  poflono  {offerirli , la  fe- 
conda c , quando  fono  troppo  molcftati 
da  fatiche , Se  fpoftì  troppo  ipc-flòà  peri- 
coli , vlrimaè , quando  hanno  concerta 
fperanzadi  cofe  maggiori  , Si  migliori 
appreffo  il  nemico. 

Detto  dt  Sctpio/.e  affricato  al  (ho  effera- 
to ammutinato  in  Ifpagna.  P ohb.  IH.  /.tu 
num.  t U 

11  Meritano  piti  perdono  i foldati 
mercenari)  de  gli  ammutinamenti , Si 
delle  fcditionijcnc  i naturali,  liquali  mi- 
litano perla  difefa.&faiuczzadi  lorftcf- 
fi,8c  delle  loro  mogli,  & figliuoli . 

Detto  di  Scipione  . Pohb.  lflor.  libr.  1 1. 
num.  1 6. 

ij  Nelle  fcditioni  , & ne  gli  ammuti- 
namenti di  foldati,  fi  dee  pumrnella  vi- 
ta i Capi,&  gli  Autori;&  al  redo  conce- 
. dcr  perdono , Si  aflicurarneli. 

Scipione  al f ricatto  cofi  fece  in  Ifpagna-, . 
poltb.lflor.lib  1 uf.i  8.  Liuio  Deca  Uh. 
8.  ».  14  P/«f.  nella  h'tta  dt  Scipione  n 1 f. 
Veg.ltb.i.capa,.».^ 

14  Quando  in  vn’eflercito  fi  ttoua 
buon  numero  di  foldati  turbidi,  & fi  du- 
bita che  non  fi  ammutinino,  fi  dee  cer- 
cate di  inuiarlialtroue  , fotto  vatijpre- 
tclli . 

Cefi  fece  Gaio  M anio  Rutilio  Con  foto  de 
i foldati, che  alloggi  aitano  f otto  Capaa.  Li- 
uto Deca  <.lib.7. 

1 p Capitano  , il  Qual  teme  che  i fuoi 
foldati  n n abbandonino  l’eficrcito, de- 
ut immediate  moucrgli,  ò occupai  gititi 
qualche  tmprefa  : che  coti  leuecà  loro  il 
penficro di  patirli. 

Annibale  quando  ratina  in  Italia  t fi- 


rn tn  do  che  i fuoi  non  lo  lafc  afferò , ft  foli t- 
etto  di p,iffiril  Picene). Lut  o Deca  j.ltb, 

I . num.  1 4. 

16  Soldati  auezziàviuere  largamente 
di  quel  lo  clic  tolgono  all'inimic  o,  (e  fo- 
no podi  in guarnigione,&:  tenuti  iui  in., 
mio,&  viuono  con  fttetezza.facilmente 
fi  ammutinano. 

Soldati  Roman  alloggiati  à Socroneitt-, 
Ifpagna.  Liuto  Deca  j.  hb.S.  ».  iz. 

17  Chivà  per  acquetare  vn’ammuti- 
namento  in  vn’circrcito.vuol  parlar  pia- 
ceuolinentc  ad  alcuni  foldati , co’  quali 
tiene  maggior  amicitia , & veder  di  ad- 
dolcirli,& ‘indurli  à placargli  altri . 
Tribuni  mandali  da  Publio  Scipione  ad 
acquetar  l' ammutinamento  di  Socrono 
in  Jlpagna.LmioDeca  i.lib.Sn.i 

18  Gltammutinamcti  di  foldati  fi  voi 
gliono  acquetar  sù'l  principiotaJtrimen- 
te  diuerranno  più  atroci , Si  più  diffìcili . 
Coft  auuenne  dell' ammutinamento  de' 
foldati  Romani, chttranoin  Macedonia. 
Lik.o  Deca  4.  / b.i.n.u 

19  Dcuevnfanio Capitano  cercar  di 
rimoucre  adognifuo  potere  le  occa (io- 
ni , che  fono  atte  à far  nafeer  difeordio 
nel  fuo  crtercito. 

Scipione  vedendo  per  certa  conte  fa  di  due 
Icldati, cominciar  à diuiderfi  in  parte  P ef- 
ferenti, vi  rimediò  col  dar  (odi  ifat  fiori  c~a 
ad  amena*:.  P lut.  ne  da  Pila  di  Sctp.one 
num.  a,. 

zo  11  corromperli  la  difcipltna  io* 
vn’cflercnoècaufa  che  fi  ammutini . 
Ueffcrcito  Romano. ohe  era  à SocronC-J. 
pine,  nella  V ira  di  Scipione  n.  14. 

1 1 Ammutinandoli  vn’eflercito,  deue 
il  Capitano , dopò  hauct  caftigati  quelli 
che  paiono  a lui  più  coipeuoii  , far  di 
nuouo  giurar  fedeltà  a tutti  gli  altri . 

Coft  fece  Scipione  in  Ifpagna.  Plut.  nella-/ 
Pira  di  Scipione  n.\6. 

il  11  viuerci  foldati  inolio,  fi  nafeer 
difeordie , Si  immutinamenti  ne  gli  cf- 
Icicui . 

T re  L estoni  Romane,  che  erano  n elfi  li- 
rico fuo  Giunte  Blefo.Gorn.Tac.Annal,  ^ 
lib.i.n.19.  

H Gli  huomioi  moko  arditi  di  liti» 
gua,iinpudcuu,3c  ingiuriofi  nel  parlare» 

Y yy  1 noa 
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non  fono  da  tolcrar  in  vn’cffcrcito  ,•  per- 
ciochefono  badanti à muouei  fcditio- 
ni , &:  far  ammutinamenti . 

P ii  ceno  Pere* uni»  faldato  gregar.o  , fu 
bafràte  à jar  .inewtittnare  le  Legioni  Ra- 
mate in  iugberia.Com.  Tac.  Armai  L 
lJlum.  j C.  Et  fintili  boom  ini  furono  autori 
d:  ll‘ am  muti  nam  tr.ta  dille  Legioni  di  A. 
(decina  in  Germama.Corn.T  ac. Annoi. 
lib.un.49. 

14  Giu  vuol  £11  ammutinar  vn’ciTcr- 
cicb, comincia  à pcrfuaderc  1 più  indi,  & 
più  federati . 

Vercennitt  ofi fece. Corti. T oc.  Annoi. L 1. 
num.ii. 

if  I faldati, che  fi  ammutinano, (ubito 
É danno  i depredarci  fuochi  , douc  fi 
ttouano , bc  quelli , che  hanno  più  co.n* 
modi . 

Soldati  delle  Legioni  d'ingiuria  mifeio 
ajacco  Ncuptrtey cr  molti  villaggi.Corn. 
T oc  Annoi,  hbr.  1.  n.  j 4. 

16  Capitani , che  fi  inoflranoafpri  co  i 
faldati,  fono  da  quelli  duramente  tratta* 
ti , quando  s'ammtr  mano. 

Auftdieno  Rufo  fu  perciò  mal  trattato  do 
1 loldoti  ammutinati  d’i/igluria.  Corn, 
Tacito  Anna!,  hbr.  1.  «.}  f. 

17  Negli  ammutinamenti  i migliori 
foldau  ionog’i  vl.inua  diuenir  dìiùbi- 
d lenti . 

Si  vide  nell’ammutinamento  dette  Le- 
gioni d’i ngbcna  L otn.T ac.  Annoi,  liba, 
num.  j 7. 

18  Non  è bene  nel  feruorc  degli  am- 
mutinamenti , far  prendete  alcun  degli 
ammutinati  à villa  de  gli  alni, peiciocìie 
più  fi  ìuituannojienicndo ogu'vno che 
a lui  non  fia  fatto  il  medefimo» 

Bleja  bauendo  fatto  prendere  <7  carcera- 
re alcuni  degli  ammutinati  delle  Legioni 
ali righetta, accrebbe  il  tumuito.Cer.T  a- 
ciio  Annoi. hbr  un.  48. 

19  Sentendo  il  Prencipc  alcuna  fidi- 
none ò ammutinamento  pcricolofo, udì 

popoli,  ò di  foldati , fe  non  può , ò non., 
vuole  andai  in  pedona  ad  acquetai!  o, 
druc  almeno  mandai  ui  huomo  di  gran 
digmti,&  fiima, ò fia  parente,  ò nino:  ite 
quello  ben  accompagnato,  & con  mol- 
ta automi. 


Tiberio  mandò  Drufofuo  figliuolo  aliCJ 
Legioni  di  i rtgberialCorn.T ac.  Annali. 
1.  num.  59. 

50  Agli  ammutinati  deucil  Ptencipe 
dar  iòdi  sfati  imi  e di  paiole  , per  acque- 
tarli, &pct  metter  tempo  di  merzoalla 
fodisfattionc  di  fatti,  che  elfi  ricetcano . 
Co  fi  fece  Tiberio  con  lettere  portate  da~> 
Drufo  alle  Legioni  dii ugberia.Corn.T li- 
cito Annal.  la.  n.  4f. 

jt  Negli  ammutinamenti  corrono 
gran  pericolo, que’  perfonaggi.chc  fono 
di  riputatioiic  , & di  automa  appreffo  il 
Prcncipe  ; pciciothefi  fiima  dafoldati , 
che  quelli  tali  configlino  ella  Prcncipe 
icafiigatli. 

Ci  neo  Lentulo  andato  con  Drufo  in  in- 
giuria fu  per  ejfer  rcctfo  da  Quegli  ammu* 
tinati.Com.T  ac.  Annal.hb.i.n.44. 

l luomtni  can  aliamola tuJtnc  per 
buone  opere , fono  idonei  illtomcntt  al 
Piencipc , per  farl  a acquetate , fe  auuic- 
nc,c  he  li  lolicut . 

Di  ufo  ti  Val/ e di  Clemente  Ceri  ariane  , 
C a alcuni  altri  grati  alle  legiori  din- 
ghtrta.Corn.  T ac.  ri  riva'. hb. . ri. 46. 

33  Volendoli  acquetare  vnammuti- 
na.nrnto  di  falda:., bifugna  piocurare  ii 
infofpeuitli  inficine , & poi  diuidcrii . 
Co/i  fece  Drufo  con  5 li  or.  mutinoli  d'in • 
gbena.Ctrrt  .Tac.  A rat  ai.  bb.  1.  n.  47. 

34  Gli  ammutinamenti  fi  fanno  coru» 
tanto,  uaggior  violenza  , Si  pencolo, 
quitti  il  numero  de’  falJa:i  c maggiore  » 
Dette  di  Tacito , parlando  dell’ ammuti- 
namento citile  legioni  di  Germania , iru, 
compatitone  di  quello  delle  Legioni 
d’i ngbena.Cor.T ac.  A i.nal.lib.  1 . v.48. 

45  Gli  clkrt.  ni, che  li  ammutinano  fo- 
no foiui , auaiui  ogni  cofadi  incrudelite 
cuntia  1 loto  capi  da  cui  fono  fiat;  dura- 
mente trattati . 

Le  legioni  Germaniche  gommate  da  A. 
Cic.ua.Cot  n.I  ac.  Annal.Ll.n.fo. 

46  Gli  ammutinamenti,  deuefivede 
vinone,  òc  vuiuetfale  ardore  de1  faldati , 
fono  pciKololì.ei:  difficili  da  acquetare. 
L Ammutì., amento  delle  Legioni  Ger- 
manie he. Cor  n.T  ac. Annoi,  l.i.  num.  y r. 

37  Seme  pei  acquetar  vn  tumulto  , ù 
ammutinamento, il  raccordare  à gli  ani- 
* muti-  " 
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mulinami  valore,  &la  fede  altre  volte 
da  erti  inoltrata  per  il  loro  Prcncipe , Si 
l'vbidienza  , in  che  viuono  gli  altri  ef- 
ferati , & gli  altri  popoli  del  medclìmo 
Prcncipe . 

Co  fi  fece  Germanico  con  le  Legioni  di 
Germania.  Cor. T ac.  Armai,  h lai.  14. 

*8  Negli  ammutinamenti  di  foldati 
è peticolofo  vfarfeueritàconrragli  am* 
mutinati  , Si  di  mal  effempio  il  con- 
ceder loro  le  cofe,  che  dimandano;  per- 
ciochc  fi  fanno  più  arditi.il  miglior  con- 
figlio c metter  tempo  di  mezzo , dando 
loro  brutte  parole,  & qualche  fodisfat- 
tione  di  fatti,  ma  in  guidatale  che  efii  nó 
habbmo  à credere  ciò  farli  pertimore  di 
loro . 

fu  dubbiofo  Germanico  nell'  ammutina- 
mento  delle  Legioni  di  Cecina  di  quell* , 
che  hauefjcà  fare,&  finfe  lettere  di  T tire- 
no  , per  fodi,  fare  in  parte  à i foldati, Cor. 
Toc.  Annal.lib.i.n.fó. 

Ì9  Efiendofi  ammutinato  vn  noflro 
efferato,  fc  fi  teme , che  vn’altro , pren- 
dendo  effempio  , non  faccia  il  medefi  • 
mo , fi  dee  dar  paghe  ai  foldati , Si  con* 
ceder  loro  grafie,  anchorchenon  Ieri* 
chiedano. 

Germanico  co  fi  [tee  conia  fagiane  deci- 
maqu.tr t.t  che  era  dell'ejfercìto della  Ger- 
mania fuperiore,  emendo  fi  ammutinato 
quello  detl’inferiore.Cor.'T a.  An.  l.u»  f 9. 

40  Dcuc  il  Capitano  Ieuar  quanto  più 
puóài  foldati  ammutinati  le  occafioni 
di  peccare. 

Pereto  Germanico  Volle  far  partir  dell'- 
efferato ammutinato  la  moglie,!?  il  figli- 
uolo.Cor.T  ac.  Annal.hb.i.n.G], 

41  Cominciado.id  acquetarli  vn’am* 
mutinamento  di  faldati, infogna  fcpara- 
re  1 più  torbidi , Se  più  infoienti , dal  rc- 
fto,altt  imcnte  s'acqucrcta  per  vn  poco , 
Si  poi  tornerà  àriforgerc. 

Perciò  Germanico  difje  alle  Legioni  am- 
mutinate , che  e voleano  che  il lor ^penti- 
mento (o(Je  tubile  , ftparajtc'oda  loroì 
torbtdi.Gor.T ac.  Annoi. l.i.  n.6{.  duppl. 

41  Quando  gli  ammutinati  ritor- 
nano volontariamente  in  vfficio, foglio- 
no  e Ili  ftefli  punir  gli  Autori, p tfcolparfi. 
Co f annerine  quando  le  Legioni  Germa- 


niche fi  acquetaroio.CorT.ic.  Ann.lib.i. 
nurn.óc. 

4 ; Sete  cotcntezza  la  moltitudine, la- 
qual  dopò  effer  fiata  ammutinata,  torna 
in  vf!ìcio,di  veder  punire, ó di  punirpfc 
ftefsa.i  capiA’  gli  autori  dell’ammutina* 
méto , percioclie  liima  chela  punitione 
di  quelli, fia  l’affolutionc  perle . 
Coftfudelle  fagiani Germaniche.  Corti. 
Tac.  Armai,  liba,  num  66. 

44  Non deuc  il  Prcncipe.  òCapitaoj 
Generale  opporli  all’cfsecutionc , che  la 
moltitudine  de* foldati, ò del  popolo,  li* 
centiofamenre  fa  contra  i Capi  d’vn’am- 
mutinamento  , pcrciochc  coli  vederà 
puniti  i malttagi,  fenza  tirarli  addofso  l’- 
odio di  quelli,  che  refta no. 

Pero  Germanico  non  fi  oppone  ai  foldati 
delle  Legion’.GermanichiUtquali  amma- 
zzarono 1 capitagli  autori  dell ‘ ammutii 
namento.Cor.Tac.  Annoi  hbr  i.rtu.67. 
4;  Acquetandoli  vn’atnmutinamtnto 
di  faldati , acciochc  non  rtforga,  fi  dee, 
fatto  qualche  colore  , mandar  altroue 
quelli , che  fané  no  atti  à farlo  rinafeete . 
Però  Germanico  mutò  i V eterani  nella-) 
Rhena  fatto  colore  che  gli  Sue  ut  mmactaf- 
fe>o  di  ajftltar  quella  Preuincia.Cor.Ta. 
Annal.liki.num.6r.  duppl. 

4<5  Ammutinandoli  due  ctlcreiti  ad  vn 
tempo, non  è cfpcdientc.che  il  Prenci- 
pe  moftn  tener  più  conto  dell’vno , che 
dell’altro>pcrcioche  quello  che  li  vedef- 
fe  manco  llimato,più  fi  inafprirebbe, pe- 
to vuol  moftrar  di  firmarli  amendue 
egualmente . 

Parere  di  T iber  ncll'occafione  degli  am- 
mutinameli delle  Legioni  d'F ngberia,  & 
Germama.Cor.T ac.Annd.i.n.68.  dupU 
47  Ad  acquetar  ammutinamenti, c be- 
ne che  il  Prenctpc  mandi  de*  fuoi  con* 
fangutneigiouanetti, pcrciochc  cfsendo 
quelli  cofi  congiùtià  lui  faranno  nfpet- 
t3i  t,&  per  l'età  faranno  feufati  di  non  ccL 
cedete  agli  ammutinati  tutte  le  cofc,chc 
chiedono, ma  lafciar  della  maggior  par- 
te la  dtfpofitione  al  Prcncipe , onde  fi 
metterà  tempo  di  mezzo. 

Pereto  Tib  erto  mandò  Drufoad  acque- 
tar l’ammutinamento  delle  legioni  eCT «7 
ghcrÌ4.C<>r,Tac,AnrialMki-n.70‘_ 

40  Si 
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48  Si  deuc  procurar  di  tàt  tornate  nu  ma . Cornelio  T acito  \flor.hb.i.n.ì7. 

officio  t’ir  amut inati  » con  minacele  ha-  Negli  ammutinamenti» Renelle  rt» 
ucndofì  altre  fòrze  maggiori  vbidicnti,  bcllmni.la  moltitudini:  s’accorda  àgecl- 
&c  fc  pcrfifloiro  nella  contumacia, li  \ uol  lo,c  he  vuole  la  maggior  parte . 
trattarli  dai  nemici.  Dato  ài  / acnoan  yrtpoftto  dell*  ribella- 

Cofi Germane» [crt([e ad  A.  Cecina , che  ne  di  alcune  Legioni  ài G er/nama  cantra 
egli  farebbe  anda'o  a tagliar  a pez.ti  gli  Cai  ha  • Cornelio  T acne  lilor . Lbr.  I» 
ammutinai;  /e  rffi  non  hautijero  da  per  ta-  numero  j 6. 

rt  prefo  fupphao  de' piu  colpeutlt.Cor.Tac.  f 4 Negli  ammutinamenti » Si  nelle  ri- 

Armai,  hb.  i ».7}.  bdlioni , fono  durati  dai colpeuoli gu- 

49  Mentre  quietamente  fi  prende  ca-  ueméte  delinquenti, culuro,chc  voglio- 

ftigo  de  gli  ammutinati,  non  fono  punr-  no  celiare  infede- 
li fe  noni  colpeuoli>  ma  fc  fi  hà  da  preti-  Detti  di  T acito  in  proposto  di  alcuni  Cè- 
dere per  Ibiza  d anni  ; fonoindiltima-  turioni  della  diciouefima  Legione  diquedi 
mente  ammazzati  icolpcuoii  > £c  gli  io-  volfero  refi. ir  in  fede , quando  1 [oliati  st- 
noccnti  . beilando/i  da  Calia  , chiamarono  Impe. 

Detto  di  Cecina  à que'foldati.che  nell'am-  ratore  Viteilio . Cornelio  Tacito  JjlJib.1. 
Wuttmcnto  delle  Legioni  da  lui  governa,  numero  6 1. 

te.rellauano  in  ) ffiao.  Corn.T ac.  Annoi.  fi  La  maggior  pelle . clic  potTa  venie 

hb.  i.num.74.  a-1  vn’cflercjto  , è clic  lì  muouaàfedr- 

fo  Negli  ammutinamenti  fi  vuol  fpia-  tionc.&  perda  rolTcquto,&  l'vbidienza. 
re,  per  mezzo  di  huominr  atti  ì ciò , fc  ai  capi . 

quelli  che  tettano  in  viiicio  , fono  il  Det/adi  Olitone, parlando  a’ funi  foldati  .. 
maggiorerò  il  minor  numero.pcrooclie  Cor.Tac-  Ijl.  hb.  1 num.yS, 

(c  fimo  li  pillili  può  alficurar  di  prender  Mollandoli  i foldni  infoienti  fc 
calligo  de  gli  altri  lenza  pericolo,  ma  le  & lupe rbi , fi  dee  haucr  a fofpetto  la  fc- 
fono  li  menomò.  de  loro . 

Cofi  Cecina  ifpiò  gli  animi  dt'fuoi.C  tro~  Vercit  Fabio  Valente  fo^pettau*  della  fc- 
uatoahe  h piu  erano  efenti  di  cotp.ijccc^a  de  de'  B Man,  che  erano  nel  fuo  esercito  - 
da  quelli  niellar  a perni  ipiucolpenoh  » Cor.Tac.  Ijl.hb.  l.w.29. 

C or.  T ac.AnnaUixnum.7i-  j7  Elfcndain  vn’ellercito,  grofio  nu- 

ft  Negli  ammutinamenti  di  foldati  , mero  di  faldati  torbidi  .Sefcandalolì,  fi 
non  li  vuol  mcrudclirc  centra  tuttala  dee  piocuraroccafionedi  fpargcrli . 
moltitudine,  ma  iòJo  contrai  Cap  ,0  có-  Co  fi  pensò  di  far  Fabio  V aleute  delle  co. 
troi  p ùeolp-uoii  , Si  mailiine  le  fono  boni  de’  Butani,  che  erano  neLjuo  efferato. 
foldati  propri}.  Cor.Tac.  Ijl.hb. i.n.yo. 

Perciò  Germanico  lagrima,  vedendola l>  j 8 Soldati , che  tanno  qualche  mfolc- 
fhagtche  ft  era  fatta  nelle  Legioni  am-  zaal  loro  capo  lenza  ragione, co. n irai* 
mutinole  di  Cecina  . Ctr/t.Tac.  Annal.  do  à r-l&eddarli  in  lor^  limpcio,fc  veg- 
hb.  1.  num.  76.  _ gono  che  niuno  gli  regga,  entrano  in  ct- 

f 1 Per  contenere  in  vfficio  vn’eflerci-  mnic,&  s'huiniluno  ad  Ciro  capo . 
to  , che  fi  vede  elTer  ilifpoito  a nouiti  , I faldati  di  Fabio  Valentt.Qfr.Tac.Ijlar. 
giouaaftaiil  diu:4*  iiom  piò  parti  de  al-  iib.  i.n~m.ju 
foggiarlo  in  d ucili  luoghi,  ofe  cdiuifo  59  Vedendo  il  capitano  non  e.Ter  té- 
non  lo.afciai  vnirc.aitiochr  vna  parte  po  npp  irtuno  per  caftigat  1 fuoi  foldati 
non  polli mcfcolari  vitij,iJc  vnu  le  forze  eh.  Hanno  fuco  atud,  diùrbidienza  , «Se 
con  l'altra.  poi  11  fono  acquetati , delie  dilli  inalare. 

Dei-odi  Tacito,  in  preposto  delle  Ligio-  ma  per  non  cader  loro  inibfpeuo  J tlì- 
ni  Illiriche,  Ita  eoli  ni  'umultu. trono,  an-  muiindo,  di  voler  v far  qualche  gran  ti- 
chorchc  vi  wcunaffért,  contra  . ’albo,per  gore  concili  , dee  riprendere  alcuni  di 
irouarji  lontani  dalie  Legioni  Ut  Ctrma-  loro  di  quello, che  (unno  fatto . 

Fabio 
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Fabio  V alente  cefi  fece . Cor.T ac.  Ift  ti.  i* 
num.  ì t. 

fio  Le  feditioni  che  nafeono  negli  ef- 
ferati conompono  i lui-iati . 

Detto  di  Mi  c ino . / tendendo  de'folda- 
tidi  V itellio.  Cori.  Tacito  lllot.  l>br.  a. 
num.  80. 

6t  Soldari  maldifpoftiàfofferire  idi- 
fagi,  & le  latitile  della  guata, fono  prò- 
ti alle  riffe alle  fedicsom . 

1 foldati  di  Vitellto , quando  vfeirono  di 
Roma, per  andar  contra  le  genti  di  Vefpa * 
pano.  Cor.Tacilft.hb  z.  n.  107. 

61  Nelle  feditiom , & ne  gli  ammuti- 
namenti di  foldati , dee  i I capitano  mo- 
ftrarfi  animofo  , & pronto  in  punir  i piti 
torbidi,  pcrcioche  mcttcndoii  tettoie  a’ 
nuìuagi,  i buoni  vbidifeono. 

Dctce  di  T acito , pa- landò  di  f'ocola  Le- 
gato dì  vna  Legione  nella  Germania  in- 
feriore . Cornetto  Tacito  lilor.  libro  4. 
numero  1 1-. 

6}  I foldati  più  torbidi  ,&  più  contu- 
maci, & feditiofi,  nelle  fattioni  riefeono 
i più  vili,  & più  codardi . 

Detto  di  Tacito , parlando  de  faldati  di 
Vacala.  Cornei  0 Tacito  llìor.  libro  4. 
nnmer.  ; 1. 

64  I foldati  feditiofi, ò ammutinati, più 
ardifeono  di  commetter  fcclcraggini  di 
notte,  che  digiorno, perciochc  l’oìcariù 
roglie  altrui  la  vergogna . 

J joldan  Roman  ammutinati  in  Germa- 
nia , ammazzarono  di  notte  H or  dromo 
FI  ecco, veto  di  loro  capì. Cor.T ac.lfldu  4. 
nnmer.  j f, 

(!(  H lurndoli  vna  moltitudine  di  fol- 
dati inquieti,  & de' quali  non  lì  fida , Si 
vn’altradi  quieti,  incui  li  confida  ,bifo- 
gna  cercar  di  dmidcr  quella  m più  parti, 
finche  lì  delibera  che  cofa  fc  11’habbià 
taie,&  trattamo  tener  vnita  quella. 
Copfece  Mudano  in  Ro  na.Cor.Tac.Ifl . 
lib.  4.  num.  4;. 

66  Hauendofi  vna  gran  moltitudine-» 
di  foldati  torbidi , & de’  quali  fi  dubita , 
nonebene  licemiarli  tutti  udiente,  ina 
advHoadvuo,  òi  pochi  per  volta  , Si 
fono  vari)  precetti  , che  coli  non  po- 
tranno dt  commune confcnfo  turbarle 
•cofc. 


Infegnamento  dt  T acito  , in  propo  ito  di 
Ai  uciana  tlqttal  co  fi fece  in  Roma  de’ Sol- 
ititi,che  baueano  fornito  Vi  tei  ho.  Cor.T a. 
ìil.hb  4.  nt.m-4^. 

67  Riceuendolì  uà  foldati  vincitori  , 
altri  foldaii  , che  hanno  fatto  qualche 
mancamento , lì  dee  far  editto,che  nin- 
no polli  rimproucrat  loto  il  falio.pcr  nò 
dar  materia  a fedirioni . 

Cop fece  Pelili»  Cereale,  b unendo  ricetta- 
ta tralefue  Legioni  viti  carici, alcune, che 
bruttano  fallito  . Corrt.T oca.  Iflor.hb.  4. 
num.  64. 

68  None  vtilcil  concederei  tumul- 
ruoli,  veterani,  & propri),  quello  , che 
infolcntemcnte  dimandano, meglio  c li  - 
centurli , moftrandodi  non  hauer  bifo- 
gnodiloro  ; che  colìpiù  facilmente  fi 
rimetteranno  in  vfficio.maper  poierfar 
qnctto,  deue  effere  il  capitano  di  molta 
riputatone. 

C efarecoft  vsò,  et  gli  riufct  bene.Suet.  nel- 
la V uà  di  Giulio  Ce  far  e ca.6< j ».  1 Dione 
Jfl.l1b.4i  n.14. 

69  IfolJari  vtttoriofi, clic  fi  tengono  in 
Odo  con  abondan/.a  di  viueri.luliuiuno, 
& fàcilmente  cumulcnano . 

I follali  V aleriani.  che  erano  nell’ effera- 
to dt  Cuculio  a Nipbi > Dione  Iftor.lt . j j. 
num.  1 4. 

70  Gli huomini  di  autorità,  che  fono 
di  natura  torbidi  > Se  cupidi  di  cofc  nuo- 
ue,  non  fi  dcono  comportar  negli  effer- 
ati , pcrcioche  fi  correrà  pericolo  , che 
non  li  faccino  tumultuare , 

Cop  P.C Iodio,  cognato  di  t. acuito  co  ruffe 
à difubidienza  1 foldati  V altri  ani  drtCef- 
ferctrodiejo  L'tcuth.  Dione  Iftor.  Lb .}J. 
num.  14. 

71  Temendo  vn  Generale  d’cffcrcito 
che  1 faldati  non  fieno  per  vbidirlo  m_, 
qualche fattione,oue  voglia  impiegarli, 

& chi  conuocan  doli  à pari  amento,  non 
tumultuino, dee faucllaic a 1 Capi , ac- 
cioche  etti  poi  con  le  (fette  ragioni  ttu- 
dijno  di  peiltiaderh  à patte  à parte. 

C e fare  cupfect , vedendo  ebe  1 fum  faldati 
ifchifauano  di  venir  a battaglia  con  Ado- 
ntilo. Dion.l il. hb  j 8.». 7. 

■ji  Per  acquetare  vn’ammutinamenro 
nato  in  parte  deH’cttcrciro  , volendo  il 
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Capitano  Generale  pailamcnute  à gli 
ammutinali,  & perciò  conuo  àdolt.dce 
porre  loto  prello  gli  altri,  chi  Inno  quie- 
ti , & viriti  tenti,  peti  icchc  quello  fctui- 
tà  per  poter  ficuramcntc  cattigarc  t col- 
peuolt,  Ar  per  dar  eflempio  al  redo.. 
Cefare cofifeee co  i /uot  a haitnzA  Dion. 
l{ì.til>.4i.n»m.  1 y. 

75  Parlamentando  il  Generale  a’fuoi 
faldati  ammutinati,  vuol  mollrar  di  cre- 
dere che  pochi  di  ella  fieno  torbidi , pcr- 
ciochc  coli  con  più  facilità  li  renderà 
vbidienti.Ia  douefe  nauciiero  op.nione 
di  effe;  tenuti  tutti  pet  colpcuoli , cemé- 
do  vn  generale  calligo,  tettetieno  nella 
loro  dtfubidienza  otti  nati . 

Cefare  co/i  f ice  pai  tanno  41  futi  ammuti- 
nati a piacenza  • Dione  Jjlor.  hbr.  41. 
num.  17. 

74  Pagandoli, & licentiandofi  foldati, 
che  fi  erano  ammutì  nati , fi  vuol  difpcr- 
gctli,in  più  parti,  & allontanar  gli  vm  da 
gli  aliti,  per  leuax  loto  l'occafionc  di  ec- 
citar nuouimoti. 

Cefare  cofi  fece  ai  fuoi  , che  tumultuaro- 
no nella  Campania  . Dione  Jflor.  libr. 
4a.MHW.2j. 

75-  Volendo  vn  Capitano  fenrirfi  di 
nouo  di  foldatiarhe hà caffi  della  mtiitia, 
per  haucr  tumultuato, dee  efcludete  1 più 
torbidi. 

Cefare  cofifeee  coifuoi  in  Roma.  Diari.] fi. 
lib.  41..  nutrì.  16. 

7 6 Conofccndonoitrà  noli  ri  foldati, 
molti  d’animo  feroce,  & torbidi  dob- 
biamo condurgli  contia  il  nemico  i Si 
fporglt  à vari  1 pencoli,  che  cofi  gli  cadi 
ghetemocon  danno  dt  elfo  nemico . 
Ce/ ar  e cofifeee , conduci  doli  / eco  in  Afri- 
ca. Dion.lsttr.h.  41-/1. 27. 

77  Nondcueil  Prcncipe,  òcapitaa^ 
Generale  fare  alcuna  cola,  cofiretto  da 
foldati , perciochcfe  vita  volta  filafeia 
forzare  à compiacer doro  , rroucranno 
appreffo  altre  cole  da  chiedergli, più  ro- 
llo deuclicemurci  più  fedii  ioli , dona- 
do  loto  A' poi  far  intendere  àgli  altri  di 
non  fi  voler  mai  più  valer  d’clfi  , ma  di 
voler  premiar  quelli, che  ha  ritenuti, che 
cofi  gli  acqueterà. 

Augnilo  cofi fece  per  ac  quii  arti  tumuli» 


de'fuei  foldati, dopo  hauer  vinto  Sesie  pe- 
plo , & Lepido  . Dione  Jflor.  hbr.  49. 
numero  lo. 

78 1 foldati  natiui  torbidi  A tumultuo- 
fi  di  vn’cfsercito,  fe  fono  in  poco  nume- 
ro,fi  deono  tidutre  tutti  inficme , acrio- 
chefparfinoncorrompanoglialtri  > Si 
per  potergli  trouat  fubito,  in  calo  che 
volellero  tentar  uouita,  & le  enfi  non  s’- 
acqucterjnnojè  bene  cauarne  1 p;ù  vec- 
chi, Se  premiarli,  affinché  gli  altri  fpetà- 
do  l’ittefso  buon  trattamento  , non  tu- 
multui no A douc quello  non  gioui  , fi 
vuol  punirne alcuni.per  dar  efsempio  al 
rclloA  fe  per  coca]  caufa  gli  altri  fi  alte- 
rniselo , fi  potrà  conuocargli  folto  qual- 
che colore , de  fatagli  circondare  dal  te- 
ttante deliberato,  leuar  loto  farmi  A 
cafsarli. 

Cofi  fece  A usuilo , per  acquetar  certi  de’ 
Juoi foldati,  che  tumultuauano  in  balia. 
Dione  Jflor.  hb.49.  num.  1 5. 

79  Dubitandoli  che  i foldati  non  tu- 
multuino, bifogna  prcuemrli , & cafsar- 
li, ò diflribuirli  in  più  luochi  lon  toni  l’v- 
no  dall’altro . 

Cofi  fece  Auguro  coi  foldati  ite  Sicilia _» . 
Dion.Ifì.  lib.  f (.  ».  t. 

80  Se  tu  temi  che  il  tuo  esercito  non 
s’  ammutini  , è bene  nr.nailo  nel 
paefe dell’inimico,  pcrciochecofi  fia- 
ta quieto . 

Germanico  effondo  in  Germania . D otte 
Jfl.  lib.  J7.  num.  j. 

8 1 Deuc  il  capitano  Generale  d’vn’ ef- 
ferato dar  attento  per  conoscere  ciatcu- 
na  compagnia  di  foldati  tutbolemi  , de 
quelli  cauat  fuora  degli  altri  , Si  decli- 
narli à fcruatin  cofa  che  fìaloro  agrado, 
in  gitila  , chi  credano  piu  rollo  di  cfser 
facili,  che  cacciati. 

Configli 0 di  Fegato.  Fegato hb . 5.  c.4. 
num.  ). 

Si  Gli  ammutinamenti  militari  non_ 
fi  muouono  da  tutu  1 foldati  con  pan  có  - 
fenfo , ma  da  pochi  tutti , liqualt  ccc  na- 
no glt  altri,  fpcrando  di  confcgutre  {‘im- 
punità de’ loro  misfatti  , col  far  peccar 
molti  mfieme  con  loro . 

Delio diFegeuo . Fcgetiolibr-i-  capti.  4. 
Werner,  4. 

“ " ' 8}  Per 
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8)  Per  mitigar  gli  animi  de’  Addati  di 
vn’cffercito  alterati  ,fe  ci  c occafione  di 
prendere  vna  Terra  facile  da  cfpugnare, 
fi  dee  commettete  aderti  folil’alfalto, 
accioche  tutta  la  preda  ila  loto. 

Perciò  Lorex.o  de  Medect  volle , che  foli 
i Guafcont  deaero  l’ajfalto  à S-  Goflanzo. 
Guicuar  \il.ltbr.1l.to.9. 

84  Efferato,  chcnclptincipiodclla., 

fucrra  perde  la  riputatone,  fi  riempie  di 
ifubidicnza.vV  di  confusone. 


L'esercito  di  Papa  Lione  nella  guerra j 
con  Francefco  Maria  dalla  Rouere  Du- 
ca d’Vrbme  . Guicciard.  Ifior.libr.  ij. 
numero  17. 


D ifeorfe [opra  il  Capo  Cinquantefimo- 
ottano . 

GRan  differenza  è nella  guerra  ha- 
ucrfoldati  vecchi,  ò nuoui,fciel- 
ti,  ó taunaticci , ma  maggior  differenza 
è.l’hauergii  vbidienti,  ò contumaci, per- 
ciochc  l’vbidienzac  cagione  cheifol- 
dati,&  il  capitano  formino  vnafpetic  di 
Republica  militare  ’,  Si  al  contrario  la 
contumacia  caufa  vna  confufione , che 
i Greci  chiamcrebbono  Anatchia , con 
foldati  vbidienti , ò noui,  ò vecchi , che 
fieno, òraunatijò  fcielti,  femprc  il  capi- 
tano ritiene  il  nome  di  Capitano  , Stelli 
di  foldati  difubidienti.nè  il  capitano  có- 
fetua  più  il  nome  veto  di  Capitano, nc  i 
foldati  di  veri  foldati  . Ma  che  fieno 
vbidienti  i foldati , procede  patte  della 
natura,  patte dall’educatione , & da  gli 
cifcrciiij  fatti  da  loto  auanti  di  edere  af- 
crittt  alla  militia,&  parte  dalla  disciplina, 
& dal  buon  trattamento , dopò  di  cfl'cr- 
ci  aferitti  . Per  naturafono  alcuni  po- 
poli quieti , &:  facili  ad  vbidirc , più  che 
altri,  quieti  fono  anco  alcuni  percilcr 
educati  con  timor  riucrentiaie  de’  paré- 
ti , da  cui  hanno  apprefo  coftumi  mo- 
delli, nemeno  pernauerfpefoil  tempo 
in  honeffi  ftudi , lequali  conditioni  però 
non  ballano, fc  cotali  huomini  dopo  cf- 
fer  arrotati  al  foldo , non  fono  tenuti  iru 
vfficio  con  buona  difciplina  , &buon 
ttanatncnto  , conciouacofache  pet  fc 


fteffa  la  militia  babbi  forza  di  rendergli 
huomini  difcolt  . Al  contrario  l’ effer 
torbidi,  & difubidienti  procede  da  cau- 
fe  contrarie,  cioè  da  ferocia  di  naturala 
mala  educatione,  da  praui  effercitij , Se 
da  trafeuraggine , ò da  mal  trattamento 
dc’capitani/o  del  Prcncipc. 

Ma  della  difubidienza , ò torbidezza 
de’foldati,fi  danno  molti  gradi.il  primo 
c quello  , che  noi  appelliamo  ammuti- 
namento, cheè,  quandoi  foldatigre- 
ganj  fofpendono  l’vbidienzaalPrécipe, 
o al  capitano  Generale , fenza  però  fare 
alcun  atto  hoftile  contro  di  quello.  Hó 
dei  to,i  foldati  gregari) , peiciochc  ordi- 
nariamente i capi,  Se  gli  vffìciali  , non 
hanno  patte  in  tali  difubidienze  , anzi 
non  fidandoli  di  quelli  i foldati,  foglio- 
no  diacciarli, e fc  da  elfi  fono  flati  du- 
ramente rratratidi  ammazzano,  ò li  mal 
trattano, coli  fecero  le  Legioni  Illiriche. 

Tacito:  Tribuno: tamen,  ac  Prafeltum  Cor.Tal 
caSlrorum  extrufere , farcirla  fugiemium  AnnalJ. 
dtrepu.CT  C etano  Lucilltus  interficitur , j .f.n-r. 
Cf  c.  Ec  quelle, che  reggeua  A.  Cecina  in 
Germania  . L’illcffo  Autore  : Repente 
lympbati  diflriflitgladijsi n centurione 1 Cor.Ta. 
inuaduntyta  vetuflìfjtma  mititanbui  otiti:  AnnaU. 
materie:, & (puiendi  principini» pro/fra-  l./iijt. 
ro:  verberibu:  multati t , fexagent  fìngu- 
lo:,vt  numerum  centurionum  adequarci, 

CTc.  Et  è da  credere,  che  per  ordinario 
foffero  molto  rigidi  i Capitani  Roma- 
ni coi  loco  foldati,  poiché  nmptoueca- 
do  Germanico  à quelli  ammutinati  la 
loto  contumacia  , Se  flutter  effi  fatto 
(braccio  di  centuctoni,&  priuati  di  cari- 
co i Tribuni,  non  gli  diedero  tifpofta  di 
parole,  ma  : Nudarti  vniuer/icorpornj  _ , 

cicatrice:  e*  vulntribu:,  ver berum  nota: 
exprobrant , dice  Tacito.  AnnaU. 

Manoncfoloil  rigore  de’  Capitani 
caufa  degli  ammutinamenti dc’foldati , 
ma  etiandio  quello  del  Pr  encipe.quan- 
do  li  itamene  alle  bandiere  più  del  tem- 
po pt  cfiiTo  loto  à feruitc , per  liauer  pre- 
mio , di  che  putii  doleano  quelli  delle 
legioni  d’Vngheria,  Se  però  ciucierò  i 
Drulo , che  foffero  liccnciati  coloroxhc 
haueano  militato  (cdici  anni.Striceucf- 
fero  il  premio  della  finita  milieu  , Bc 
Zzz  quelli  t 
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quelli  di  t\.  Cecina  > de' quali  Tacito. 
Pitrocijftmus  vtteranorum  clamor  o rie - 
baiar , qui  tri  cena , aw  (apra  flipendiee-i 
numerante),  mederettr  fcjftt . neu morte 
in  tjidem  labonbut  , (ed finti»  tam  txer * 
etto,  militi a,  ncque  inoptm  reqwem , ora- 
bant . Ma  ciò  al  preferite  non  hi  luogo-, 
poiché  nè  ci  è tenipo  prefiiTo  al  fcruir 
ncllagticrra  , né  mercedi  in  vniucifalc 
per  lnoldati,tal  volta I’auar  na,  ò la  pò- 
nertidcl  Prccipeècagió  di  ammutina- 
mento, quando  non  paga  i foldati  ,ò  dà 
loro  troppo  tenue  fottio , ilchc  fù  porto 
etiandio  in  confidcratione  da  i foldati 
Illirici  : Enimnero  miltnam  ipfam  zra- 
mem  infrufluofam  : denti  in  diem  a fibut 
animar»,!?  crpui  tftimarc.binc  veflem 
arma  ternana , bine  f atei  ham  centuno', ù 
? vacai  ione  munirti’»  redimi , dico 
T acito . Per  la  qual  cofa  chiefero  i Dia- 
lo: y t denarni  i diurnum  fhpcndtumfo- 
ret, che  faceua  Cedici  adì . T uttetre  ouc- 
Cor.Ta.  fte  caufc  rttepitando  adduccano  i detti 
Attuai.  I.  foldati  di  Blefo:  Adilrembat  rugai  d:~ 
I f 228,  uerfu  incitamenti!, ht  verberum  notai,  1 1- 
li  caute  icm  .plurimi  durila  termina,? 
nudum  corp  ,1  ixprobranin  . La  trafeu- 
raggme  del  capitano , fc  ben  non  è cau- 
£a  deirammuitnamcnro , ntttauia  porge 
occafione  a*  foldati  di  ammutinarli,  còli 
Cor.Ta.  l'hauer  Grumo  Blefo  fortino, che  le  Le- 
sinnal /.  g'om di  Pannonia  intcrmetceflero  1 foli- 
l.f.iij.  ti  trauagli  diguerra, dette  material  quel- 
l'ammutinamento.-  Obuefliuam  (dice 
Tacito.) Aut  gaudium  imermiferar  (ali- 
ta munì .1 , to principio  la fCtairt  mùe  ,di- 
fcordare,?c.tx  accenna  l'iltcdo  dc’fol- 
dati  di  Cecina  dicendo  . N.tm  qjUem-, 
afhuit  in  (imbus  b'bioruni  habebauner  per 
otium  , aut  lenta  muoia  . Quella  (pe- 
lle di  difubidicnza , o torb  dezza,  chia- 
mata da  noi  ammutii  amento , gli  anti- 
chi lenitoti  appellai > fcdmonc,  ma  im- 
propriamente, òalmen  con  noinecom- 
ir.une,coi icio  fiacofach _ u durone  ligni- 
fichi dulcn(ìone,ò  dite-  idia,o  dmilìone 
in  due  parti , 6 del  popolo,  ò dcfold  an  : 
ma  negli  ammutinameli  1 10110  concor- 
di, & vinti  1 f dilati, & foio  dai  Capi  di- 
feordano.  Sedinone  propi  lamcntc  par- 
lando iù  quella  Ut  Koma,quandoia  ple- 


be, difeorde dai  Padri,  li  ritirò  nel  mon- 
te Sacro,  ò ncir  Auencino,  & mille  altre 
che  pur  furono  in  Roma  tri  erta  plebe , 

& i Pan  iti].  Et  fedirione  militare  tu  quel 
la  de'foldaii  di  A.  Cecina.chc  prima  cu 
(lata  ammurinaroéto,  poiché  1 men  tor- 
bidi , per  ottener  perdono  dato  addofTo 
à 1 più  turbidi , li  accoltellarono  con  erti 
infic me,  però  Tacito.  Diuerfaommum  T. Limi 
quf  vnquam  acadere  cimlium  armorum  Dee  .ile 
(ac  te  r.  non  predio,  non  a due  r fu  è caf!ris  , 2,  e.  gg, 
jed  qfdem  è cubi  libai,  eneot  fìmul  vefetmit 
dici,  fintiti  quieto t noxhabut’a’ , difcedit 
in  pa  'tei,  Cc-Et  quel  la.  che  hebbe  ina- 
feere  cri  rottaua,&:  la  quintadeci  na  Le- 
gione di  Blefo . mentre  era  10  .rn  nati, 
iute,  volendo  l’vna  ammazzare,  <Sc  l’al- 
tra filuarSirpico  cenair  onc.tl  fecondo 
gì  ado  di  difuhidienza , ò torbidezza , è 
quan  io  1 foldati  ricufano  di  combattere 
per  il  Pren.ipe,  ò Capitano , a cui  Cerno- 
no, di  quella  forte  fi  quella  dei  foldari 
Romani, condo  rida Q. Fabio  contri^ « _ 

i Sabini  , & da  ComcTio  .Vlaluginefc 
contra  gli  equi , liquali  volfcro  laici  arti 
vincere,  per  non  acquìltar  gloria  vince-  W- 
do  à 1 lor  Capuani, che  erano  del  nume- 
ro dei  Decemuiri , da  dii  odiati  : Ne- 
q-nd  dulia,  a'q  <e  aufptcìo  Decemuirorù 
profptrt  vfquamgereretur  , vmc  ft  per 
fuu,n,atque  illorum  dedecne  pineba-irur, 
dice  Liuio  11  terzo  grado  di  difubtdicn- 
za  , è quando  1 foldati  abbandonano  il 
Prencipc  nella  guerra  , ritornandotene 
aliclot  cafc,ilchc  non  polfono  tire  1 lòi- 
daii  natiui , ma  foto  gli  aueniticci , coli 
fu  GncoCoriicho  Scipione  in  Ifpagna 
abbandonar  jda’Ccltiberi, mentre  gur- 
reggiauacon  Afdiub.de  Baichino  : Si- 
gilli repente  fabiani  Qehiberi  abete  rtr.  nh- 
htl  *U ad  quetrerrttbu 1 caufam , die  tanti - 
bwqtec  vt  manerer.t  Romami,refponeeen- 
tei.qu.im domeiltcofe auoca’t  bello  .ferì-  , 

tic  Limo,  Il  quartogradoè  , quando  ir 
loldatiuasttiggonoaJI'ininuco.chefcn-  ' 
za  fallo  ,épiu  infame  del  terzo  manca- 
mento, ma  deT  rasfuggi  parleremmo  à 
fuo  loco,  llquintoc,  quando  Jifolda- 
tt  fi  fanno  nemici , voltando  farmi  co  la- 
tra il  Prencipc  ,&quefUè veranbcilio- 
ac  militare  , detta  qual  forte  fi  que  II 
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de'  foldati  merce  Dar  ij  de’  Carrhaginefi, 
finirà  l.i  prima  guerra  coi  Romani,  ma 
T.  Lutto  non  giìqucll.i  de’tbldaii  Romani  àSo- 
Oeca  i-  crone,  perciò..  he  fe  ben  fi  vfutparono  le 
li.S.cap  parti  del  Prcncipe,  creando  del  numc- 
*45-  f.i.  jo  loro  chili  reggette  con  ioninio  Impe- 
llo, Si  dando  loro  i falci , & le  foni,  che 
erano  infcgne  d’imperatore , non  riuol- 
tarono  peiò  l’armi  centra  la  Republica; 
ma  fi  può  dire  che  fotte  nbellione  prin- 
cipiati, & delitto  di  Maefià,  onde  Liuto 
-die  e che  fi  trattò  nel  configlio  di  Scipio- 
ne: An  plurtum  fuppliao  vtndicanda-j 
tam  fedi  cxemp'i  difetti» , magie , quam 
fedmo  ejfet . Ben  vere  ribellioni  militari 
falcino  le  defi.  trioni,  ò i iuolte  de’ foldati 
da  Galba  ad  Odione  » da  Othonc  à Vi- 
teilio,  Si  d i Vacillo  à Vefpafiano,  dopò 
haucrgli  eletti  giurati  Prencipi. 
vltimo  grado  è il  trjdimento,che  c quii- 
do  i foldati  fingendo  di  dar  in  vfficio,  ò 
nell'atro  del  combattere  s’adoperano 
contrai!  Prcncipe,  ò Capitano, ò ven- 
dono le  cittì > ò fortezze , date  loro  io, 
cu  (lo  dia,  al  nemico.  Ma  de'  tradimenti 
fauellcreino  a fuo  luoco. 

Sefìpoft  Hora  è da  vedere  fc  fi  polli  dar  legiti- 
prefhr  te  ma  cauta  a’foldati  di  ammutinarli , ò di 
gittma-j  ricufar  di  combattete  per  il  Prencipc , ó 
caufa  ai  drabbandonatlo,ò  di  trasfiiggir  da  lui  al 
[olUandt  nemico,  òdi  ribellarli  dacilo,  òdi  farli 
dij  'bidi  tradimento.  Adunque  da  vna  patte  pa- 
re . re chcnò, per  ildettodiP.  Giulio  Con- 

T,  Ludo  fole,  parlando  ai  foldati  ammutinati  irò 
Dee. 4 h*  Macedonia:  Sedinomi  riec  eamjtcc  vl- 
1.C.18.J.  tam  altam fatti  tuflam  caufam  effe  . Et 
a.  fe  non  fi  da  giuda  caufa  perpoterfi  am- 
ili [opra  mutimre,  molto  meno  fi  darà  pet  gli  ai- 
ai  c.48.  tri  gradi  di  maggior  difubidienza  . Ma 
dall’altra  parte  pare  che  sì, percioche  po- 
tendoli dar  giulìa caufa  ai  popoli  di  di- 
fubidire  al  Prcncipe  { come  già  habbia- 
moinoftro)  non  hàdahauer  dubbio  , 
che  non  fi  podi  dar  , eiiandio  a i fol- 
’Zifolutio  dati. 

. t . Per  rifolutionc  è da  dire , che  & i fof- 

datr mercenari) , Si  inariui  pottòno  ha- 
ucr  caufe  legitime  di  dìfubidirc  : ma  più 
i mcrccnarijjchc  1 natiui, perciò -he  non 
hauendoi  mercenari)  altro  obl.go  al 
Prcncipe,  che  dello  ftipcndio  , ilnoo# 


. pagargli baflapcr  T-  giiima.e  non  fulo  # 
ioioammuiinamcmi , ma  le  Ritirate, & 
li  Trasfuggij.Ma  non  già  jl  voltar  Tarmi 
centra  di  elfo  Prencipc  , laonde  non  fi 
pofiono  difendere  .ófeufar  Tarme  de  i 
mercenari)  córra  1 Canhagineli,  Si  mol- 
to meno  il  tradirlo  , ma  coul  difetto  di 
pagamenti  non  ballerebbe  già  à legni- 
ni a re  le  difubidicnzc de' foldati  natiui, 
purché  folle  proueduto  loro  di  viucri.  Si. 
di  vediti:  ma  TdTerecrudclméte  trattati. 

Si  con  ferità, c legisima  caufa, & agli  vni. 

Si  agli  altti.ft  di  ammucinatfi.Sc  di  ticu- 
fardi  combattere , Si  di  abbandonare  il 
Prcncipe,  Si  di  trasfuggue  al  nemico, di 
tradire  non  polfono  hauerc  alcuna  Icgi- 
tima  caufa  nei  folJati  natut.nèi  merce- 
nari) , pcrcioche  il  tradimento  c di  fua_, 
natura  mgiudo . 

Mafe haueflcro  legitima  caufa  diam.  _ ...  . 
mulinali  ifoldatiche  erano  in  Macedo 
ma,  perette!  fiati  trafportau  colina  loro  nt' 
volontà  di  Sicilia  in  quella  Prouinciiu  > 
come  elfi  pretcndcuano?  E'  da  dire  tifo-  Rifpofla. 
Imamente,  che  fe  età  quella  fri  le  leggi 
della  militia  Romana  di  noncondurtc 
le  loggioni  in  vna,ò  altra  Proiiincia.fcn- 
za  il  loto  confenfo.come  pare  che  fica-™-  r-  ■ „ 

ui  da  quel  luoco  di  Tito  Liuto  : Indc^r  Qec  ^ 
anno  [erre  pof  in  Al  ai  edam  am  provo-  '\tf 
luntatijt  tra  panati  crani :id  vàiunta' C — 1 ^ * *'* 

fattum  negata •> t , ab  tribuni!  recufar.tei 
in  nauti  impofno 1 . Hebbcro  lega  ima., 
caufa  di  ammutinarli, ma  )e  non  era  leg- 
ge , ma  folo  equità , òconueneuoiezza» 
non  poterò  farlo. 

Ma  fel’ellcr  trattenuti  più  del  tempo  q 
ftatuito  folto  l'Infegnc , pet  forza , foifc 
caufa  giuda  ai  foldati  di  poterli  alterare? 

( tal  caufa  pretefeto  i detti  foldati  di  P. 

Giulio, quando  fòrte  data  recata  loro  in  Cor.  Ta. 
dubbioTaltra  , di eflcr fiati contra loro  Annoi  l. 
volontà  trafportati  in  Macedonia,  &lc  i./Iziy. 
Legioni  Pannoniche,& le  Germaniche  c zj  r. 
altempodiTibctio  ) E’ da  nipondcic  Rtjpofìa. 
che  sì  , perciochc  età  trà  le  leggi  delia 

militiade’Romani.chcfoiniuuntian-  , 

ni  di  fiipendio  , doueilciobaucicifol  rf- 
dati  il  loto  ben  fcruiic , & premio,  ò Annali. 
in  campi,  ò in  contanti,  pei  potcrpalla-  W-  i)}> 
tc  il  icftantc  della  vita  fenza  hauere  a 
Zìi  1 gjen» 


t 
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mendicare,  però  Germanico  conofccn-  Cefi  fectr»  « Ramini  in  C impani*  , tur 
q — do  cotal  giufliti*  , rifolfe  nel fuo  confi-  incommandar  Annibale.  PtlilrJ.fi.  tifo. 

' fi  B1'0  : epifl ola  nomine  Principi  [cri-  rum/,  x. 

i r n*  èerentur, mifftunem  diri  vicem  ffipendta  4 E di  molto  viaggio  ad  vn’  efferato 

*’  mentii  txauflorari  qui fenadena  feciffent,  ilqual  è nel  paefe  proprio , Se  mal  cono. 
tee  retineri/uir  vextllo,  cfterorum  msmu-  fciuto  dall'inimico  , venir  eoo  effo  ne- 
ra, nifi prtpulfendi  hofiu . Ma  era  però  mico  alle  mani  sù’i  far  della  fera, perciò* 
conuentente  asoldati , per  legitimar  tali  che  fcauuicn  che  Ila  vinto,  sà  douefal- 
ammutinamenti  , chieder  aitanti  con  uarfi , & fe  vince  sàdotic  crouate  quello 
modcflia, che  foffero  loro  mantenne  le  che  luggono. 

conditioni della  mihtio,<?c  fc  dopò  hauer  Perciò  Bocche , CrGiugurtb*  cerarono 
ciò  chtefto,  non  erano  effaudki.all’h  tra  di  venir  a battagli*  con  Marioàtaiho- 
ZftLU.i.  veniuano  à far  Icgitima  la  loro  di  (ubi-  ra . Sallup.  Guer.Ciugurtb.n.%^. 

S,j  4.  dienza . Et  fe  P.  Giulio  fù  d'alno  parere  j Dolciari  fi  fanno  migliori  à guer- 

pcr  opinion  mia  , s’ingannò  Ma  non  fi  rcggiarlungc  dal  loro  pacte,chc  nel  pto- 
cofiuniahoggidi  di  prefiget  tempo  ai  priò. 

faldati  di  miliMrc  , pero  non  può  nè  an  Perciò  jinnibale  .mandò  in  Africa  Spa- 
to nafcerc  ammutinamento  cotal  caufa.  g nuoti*?  fece paffar  Africani  in  J [pugna . 
Di  cofi.  fatta  materia  non  è forfè  dadi*  LmioDeca  f.lib.i.num.i  >. 
formate  quello. che  noi  fcriuemmo  nel  6 EiTercito.che  è in  fuo  pacle,per  ere. 
libro  noffro  del  Prcncipc . derfi  ò’effer  Acuto,  fuol  vtucre  trafeura- 


SOLD ATI  IN  PAESE 
proprfoò  d’amici , & in  paefe 
titani  ciò, ò di  nemici . 

Capo  Cinquantepmonono. 

» TP  1 Gran  vantaggio  nella  guerra  , 
li,  edere  con  l’cilercito  lì»  paefe 
amico  ouc  lacédo  bifogno)lì  podi  fup- 
plirio,  Si  rinforzarlo . 

Pieno  di  Cinemi , O"  degli  altri  Capitani 
•della  Aderta,  tur: animando  1 loro  falda- 
Ir  à combattere  conti  ogh  Albanie  fi. T bue. 
Jftcr.  hb- 1.  n.ji. 

i I faldati  fanno  gran  danno  ài  paefi 
dotte  di  notano,  c uandio  che  fieno  d’a- 
mici , però  non  dee  vn  f.rnto  Prcnctpe 
(fe  può  far  dimeno;  trattener  efferati  ne’ 
fuoi Stati, ò ne’ S an  amici. 

Detto  di  Demofi  Irene.  Demofìh  Philip. 
t nttm.  14.  Percw  A mutale  non  volfc-x 
condurre  il  fuo  efferato  nel  paefe  dt  San- 
niti, è degli  Hirpwi. Lauto  Deca  libr.}. 
pum.il. 

q Venendo  il  nemico  à guerreggiate 
nel  nodro  Staro  , fc  egli  conduce  grata 
numero  dicauallt  , fi  dee  darci!  guado 
alla  campagna  auanti , che  giunga,  ao- 
ctochc  gli  manchi  da  potergli  paiccic . 


tamente . 

Delio  di  Liuto > parlando  delt efferato  di' 
Celtiben  formato  da  H anone  Cartbagi » 
fein  f fpa-’ ria  Liuto  Deca  $.hb.%.n.i. 

7 Edctato,  che  auanzadi  numero  l’i- 
nimico, Si  lù  più  notitiade!  paefe  di  ef- 
fo.può  torlo  facilmente  in  mezzo,fc  non 
da  sù  l’auuifo. 

Perciò  Agricola  in  Inghilterra  r eretta  di 
non  effer  tolto  1 nmez.x.o.Con.T ac.  nella-* 
Vita  d’ Agricola  n.^f. 

8 Gli  effe  tati  nu.ncrofi di  faldati  fcro- 
ci,danncggiano  non  pur  1 paefi  nemici, 
ma  anco  gli  amici , per  douc  padano  ,ò 
douefi  trattengono. 

L'Efferato  di  Àntonio,&  di  Lepido^uà- 
do  andarono  ad  abboccarli  con  Otta, .ano 
à Bologna . Dione  Jflor.  hb.qC.  n»m.  1 o. 

9 Efferato,  ò Armata  Manu  ma,  che 
dimoia  in  paefe  proprio, òd’ Amici, non 
lù  ragiódifollecttarc  il  venir  ì battaglia 
coi  nemici,  ma  si  quello,ò  quella  eh’ al- 
loggia in  paefe  nemico, per  le  moke  dtf- 
fkultà.cbc  patifce. 

Detto  di  Dione.appr  aitandola  rifolutiont 
di  Agrippa  di  andar  con  tarmala  a corro m 
battere  DcmochareC apuano  di  Selle  Pò- 
pe*, tl  qual  occupando  la  Sicilia : <7  dimo- 
rando a M tlo, procurano  di  tirar  iagucr - 
ra  in  lungo . Dune  liUi.+9-n-4‘ 
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flraniero,  ò di  Nemici . 

C apo  Ciaquenteffmonoieo . 


f4J> 

7 Volendoli  trattener  lungo  tempo 
vn’cfscrcito  in  paefe  llranicro'',  e ne  mi* 
cojbifogna  occupar  moiri  luoghi  al  d’in- 
torno, oc  munirlo,  de  prcfidiarli,  per  po- 
ter ammaliar  in  quelli  copia  di  vetro- 


_ _ « ....  , . VULJia  ui  vaco- 

i ^'TOnbifogna  condurre  in  vn’i-  uaglic  . r 

fpcdioouc  maggior  numero  Det  io  di  Ciro  nel  Confano  tenuto  fopreu, 
di  foldati  di  quelli  che  raggioncuoimen-  la  cominuatione  itila  riterrà  conira  rii 
te  fi  giudichi  di  poter  nudine  ; Se  pagare  Affin.Senoph.  Pei. di  CtroI,b.6.n.u 
colà,  douc  fi  conducono.  ° . 


•#  I - ' w»  v»nr,vif|.A* 

o I rattcnendofi  vn’efscrclto  in  cani- 


------- 7 j . ....vuwHuuu  ,u cDcrciro  in  caia. 

1 trctoMce 7 madide,  che t Greci  «««_  pagna,  non  fi  vuol  mai  lafciarlo  in otio 
conduffero  a 7 rota  maggior  efferato  di  ma(fe  il  nemico  è lontanoìcondune  ho- 
quello  che  tonfarono  poter  [ojlentare  tru  ra  quelli  foldati,  Se  hot  quelli  à predare  ; 
quel  paefe.  /bue.  l[ler.tib.  t.n. 4.  — 1 — 1 ■ - 


■ . 1 » 1""*“  " } 

perciochc  oltre  che  fi  prouederà  delle-» 


* *.  » - ' , X . I m-v.m*  vut.ii  pit-rutUUia  UCCIO 

z 11  guerreggiare  in  paefe  ftramero  cofe  ncEane.fi  confcruerà  ùno.dc  con- 
corrompe  1 naturali  coftumi  de  gli  huo  forze  intiere . 


mini. 

Perciò  i Lacedemoni  battendo  veduto  che 
Taufama  nella  guerra  contrai  A4  odi  fi 
tra  corrono  deliberarono  di  altenerff  dal 
mandar  fingente  à colai  guerra.Tbucid. 
Jftor.hb.i.n.67. 

} Efsercito  nel  paefe  nemico  deueftar 
Tempre  apparecchiato, comefetcmcfsc; 
ma  ardito  per  combattere , perciò,  he  in 
cotal  guifa  farà  prontiflìnio  ad  assalire, 
Se  muniti ffìmo  à rcfifterc . 

Detto  di  Archidamo  Rie  di  Sparla , par- 
lando à 1 Capi  dell'tftrcito  preparato 
cantra  gli  Athtnìeft.T  buc.lffhb  1 n.u. 

4 Chi  vàconefsetcitoin  aiuto  d’altri, 
òdeue  portar  feco  tutte  le  cofe  nccclsa- 
pcr  mantenerlo , ò cfser  inolio  ben  arti- 
curato  che  quello  , in  aiuto  di  cui  vi  , 
n’habbi  douitia. 

Detto  di  Gambi  fé  à Ciro, quando  bauea-j 
d'andare  ut  aiuto  di  Cta/tare.Senop.Ped. 
di  Ciro  la.  >/.;}. 

f Conducendofi  efsercito  per  paefe-» 
nemico,  fi  vuol  proceder  con  ordine  da 
poter  caulinare . Se  combattete . 
Ctrocoff conduffc il  fuo  contrai  Rid’Ar- 
mema.Senopb.i  ed.di Ciro hb.l. ».  17, 

6 T orna  molto  à conto  conducendofi 
cfsetcito  per  paefe  nemico  , & non  co- 
nofciuto , l’hauer  petfona  fidata  apptef- 
fo,  che  habbia  notitia  di  quello , &fap- 
pia  le  vie  più  ficurc,  l aeque,  i pafcoli,  & 
le  vettouaglie  . 

Diro  fi  valjt  di  Godala,  quàdoandò  Ver - 
fo  Babiltma.Stn.ptd.di  grò  M-j.ih+i, 


Co  fi  v fatta  Ciro  nel  paefe  del  Ri  de  gli 
Ajft ri.S enoph. Pcd.  di  Ciro  lib.6.  ».  f. 

9 Con  lucendoli  cfsetcito  in  paefe  ne- 
mico li  dee  portar  tutti  quegli  ftromen- 
ti  A quella  maceria, & quegli  artcficfiche 
pofsono  far  di  bifogno . 

Ciro  nell'ifpeditwne  , che  fece  contro  gli 
Affiti  S enopb.  Ped.di  Ci ro  hb  C.n.  1 7. 

i o Marchiàdoli  con  elsercito  per  pae- 
fe nemico,  òfofpetto  , li  vuol  mandar 
trafeorntori  alianti  ad  afiicuraril  cami- 
no , Se  à prender  lingua  dell  inimico . 
Ciro  quando  andò  cantra  gli  Affiti . Serr. 
Pedali  Ciro  hb.6  n.io.Et  co  fi  tnfegna  Se- 
nopbonte.  S enopb.  detta  Difeipl.Cauai, 
rtum.i  4. 

n N el  marchiar  con  efferato  per 
paefe  non  conofciuto,&  nemico,  fi  dee 
procurar  di  far  de  i prigioni , Se  interro- 
garli feparatt  per  vedere  fe  fi  confronta- 
no,Se  1 (degnandoci  erti  il  camino,  dob- 
biam  portarli  con  noi,tcnendoli  Tempre 
in  fperanza , & timore . 

C off  fece  Senopbonte  nel  tornar  con  l’tfftr» 
cito  da  Babilomain  Grecia.Senopb.  Red. 
dtCtro  lib.à,.n.i, 

1 1 Guerreggiandoli  in  paefe  ftranie- 
ro,8e  con  nemicopotentc,fi  vuol  procu- 
rar di  acquiftarfi  amici  in  quel  tal  paefe, 
& nei  vicini, & di  conicruarfeli  con  mol- 
ti vffici. 

Perciò  Annibaie  in  Italia  procurò  diaci 
qui  fìat  fi  famicitia  de'  Calli  Cifalpinit 
C diconfcruarfela.  Pohb.  IHor.hb.ì.n. 
j 1.  Um  Deca  ì.hbr.  1.  num.  ij.Et  Bt* 
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h fério  in  Africa  fèmore  detU  Africani , 
guerreggiando  coi  Fèndali.  Procop.  G uer. 
Fandrdhb  . . tt  im.  iS  Et  CarioCon'e iti 
Ohi ar iloti  l.t  bcniuelenza  de'  Era  ictji  > 
quéi  do  entrò  in  Francia.  Argent.F ita  di 
Lugt  I tb.ì.n.i  j. 

ij  Effercito.chcftà  in  paefe  nemiccvò 
douc  può  fofpcitar  di  nemici , dee  man- 
dar del  continuo,  tiafcoiritoti attorno à 
pigliar  li  ngua  d i cfli  nemici . 

Annibale, dopo  batter  vinto  al  T raftme- 
tto  G.  Flaminio  , intendendo  da  (noi  tra - 
feornton  venir  quattro  mille  c aitai h per 
‘ Vnirfi  con  quello  , mandò  contro  dt  loro 
Al  abarbaìe,r'S~  gli  dtjJìpo.Pehb.lfìor.  lib. 
J.  num.  41.  Detto  dt  H tifar  io  in  propo/ito 
de  fcldati  Romani, liquah  dieder  0 tnauc- 
dutamente  ntU't  feretro  de'  Gol  hi  Procop. 
Guer  G otb  iib-  i.n^$.Oferuò  ciò  Giortan- 
m Capitane  di  Giuli  intano  , efjendo  tru, 
Bajìlicata.  Procop.Guer.Uorb  lib.f.  num. 
CO.  Eni  Conte  di  S.  Polo  quando  entrò  in 
Francia  con  l’auanguardia  del  Contea 
di  Cbareloit.  Arreni. Fu  e di  Luigi  bb.  1, 
num.  18. 

14  None  bene  in  paefe  nemico  met- 
terli con  clTcrcico  in  tuoco , onde  non  fi 
polli  vfeire  fc  non  per  palli  tiretti . , 
Errò  Annibale  ejjendo  entrato  ne  1 Cano- 
pi l alerti I,/ e ben  con  alluna  n vfc't  / alno . 
Poltb.  Ifìor.hb.  4 n.  4 J . 

1 j Capitano, che  ha  da  fucrnarc  effer- 
ato in  pade  ffranicro,&  nemico , dette 
liStaic  vfarc  ogni  diligenza  di  ammaf- 
far  quanto  più  grano  può,  & far  viucro» 
in  quel  tempo  1 foldati  di  predo. 

Ah. tubale  tn  Italia . Poltb.  Jflor.  Itb.  ). 

SNM.4S. 

iu  Volendoli  fuernarevn’effetciro  in 
paefe foggiogato  da nuouo,  li  dee  porre 
['alloggiamento  in  luo  fòrte,  & munirlo 
bene. 

Sergio  Golia  volendo  fuernar  nella  Gal- 
liamoti pane  dell’eljerctiodi  Cejare.Ce/a- 
re  Guer.  Frane,  lib-  J.  n.  1. 

1 7  In  paefe  (tramerò»  & nemico,  non 
fi  vuol  mai,  per  qual  li  lia  occafione , la- 
feur  mancar  il  tcmpodi  munir  l’ailog- 
giamcntO)  oue  i’hà daffare  la noue . 
Ce/are  in  Inghilterra  (t  rtmajt  di  dar  la 
(accia  a i nemici  per  batter  agio  di  fortifi- 


car il  luoco, oue  volea  alleviare.  G f.Gtur. 
Frane.  lib.q.  n.  7- 

18  Volendoli  Ibernar  vn’effefciroiri^ 
pade  fofpeiioA  non  potendoli , per  Ia_» 
commod.tà  de’  viucti.icnerloiutto  den- 
tro vn  forò  alloggiainmto,  fi  dee  allon- 
tanar quanto  meno  li  può  vna  patte  dal- 
1 altra. 

C t fare  in  Francia. Ce  far  e Guer.  Frane, 
hb.j.n.v. 

1 9 L’cffcr  entrata  più  volte  vna  narrò* 
ne  armata  in  ffranicro  paefecon  infelici 
fuccdlì,  le  icua  ramino  di  più  entrami. 
Perciò  i Germani  non  ardatene  dt  pafar 
la  terut  volta  m Fra/  età  contro  Ctfare. 
C ef.  Guer.  Frane,  lib.  f . a.  29. 

zo  Non  fi  dee  condurre  efferato  in.* 
paefe  nemico , dubitandoli  dì  doucr  pa- 
tire diviucti. 

Perciò  Ct far  e non  volje  penetrare  netterà 
jelue  eh  Germar.  ta,do ue  li  Sueui  erano  ri- 
coltrati.  Cefarc  Guer.  Frane,  lib.6.  n.  14. 

zi  Standoli  con  efferato  m paefe  ne- 
mico 1 non  fi  vuol  permettere  che  i fal- 
dati vadano  a picdarejc  non  in  grolle-» 
Celliere  . 

Celar  e cefi  oferuò  t fendo  in  Germania* 
contra  Ambiorige.C efart  Guer. Frane.  /. 
6.  num.  19. 

zz  Entrandoli  con  efferato  in  paefe_» 
nemico  , lì  vuoi  di  prima  giunta  far  ira- 
fcottcrc  la  cauallcr  a leggiera  per  far  de 
1 prigioni  , affind’intendcTo  da  lordo 
fta.o.di  i configli  di  elio  nemico. 

Celare  nel  patjcdt  Bronci . Unno  Guer. 
Frane. Ub'i.n.  q.  Cario  Al  agno,  quando 
Venne  in  Italia  conira  Uefìdtno.  Donai. 
Acciai  nella  Fila  di  Carlo  Ai  agno , n 2. 
xt  Conduccndoli  efferato  per  paefe 
nemico  , bifogna  cercar  di  caulinare  per 
vie  licurc  da  gli  affalo  improuili  di  ella 
nemico  . 

Domttio  Cablino  nell"  Armenia  cantra _» 
pbari.acc.U trito  Guer.  Aleffandr.  n.  > 7» 
z+  Capitana,  che  conduce  tiìeicuo  sn 
paefe  » douc  codiato  , dee  guardare  di 
non  fi  lattar  chiudere  dall 'manico. 
Però  Cafto  Longino  vedendo)  } chiuderà 
da  Ai  ar  cello  prejjo  à Cordouai.  pani,  .TV 
condujfe  l' efferato  ad  Fila . pi  uve  Guer. 
Alejfaiidr.  «.49. 

aj  Con- 
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lf  Conducendofì  efferato  per  paefe 
nemico,  non  conofcmto,  <k  attoaH'tnfi- 
die,(i  dee  marchiare  con  riguardo, & in 
ordinanza  , demandar  da  tutte  ie patti 
irafcortitori  à nconofeerc  il  parie . 
Mettilo  di  N u audio.  S allo  fi.  Guer  Giu- 
turth.n.  ? f .T no  nel  paefe  di  Gierofolim a. 
Corn.  T ac.  Ifior.lib.  y.  n.  3. 

1 6 Entrandofi  con  eifercito  in  paefej 
nemico,  de  volendoli  (correre  la  cam- 
pagna per  predate  , fi  dee  mandare-, 
cloratori  auanti.chcafficurino  dall’ in 
fidic. 

Fabio  A4  affieno,  & P.  Detto  Confoli,  tn 
fraudo  nel paefe  de  i Sanniti.  Ltuio  Deca 
uhk.iO.  n.i. 


17  Conducendofì  efferato  in  paefo 
nemico,&  non  conofciuto,  fì  dee  in  en- 
trando, procurare  di  informarli  del  fito  , 
Se  de'  camini  di  quello , Se  come  fi  polli 
proueder  di  vi  ueri. 

sin  rubale  quando ginn [e  in  Thofcana-Li- 
hio  Deca  f.tib.un  z. 

18  Prencipe,  ò Capitano,  che  entri., 
con  efiercito  1 n paefe  (riamerò , fc  de  fi- 
derà guadagnarli  la*  beniuolcnza  del 
popo  o li  dee  moflrarc  humano  con  co* 
loto , che  vengono  in  poter  fuo , ancor- 
ché le  gli  lidio  oppolh . 

Annibaie  aopó  la  l ittoria  di  Canne  , fi 
moiìró  bangno  verfoi  Nocertm  , batten- 
do preja  quella  afta  a compefinone.  Liuto 
Deca  f.lió  5. *1.10. 

19  E’  ditficil  cofa  trattener  lungo  tein 
po  in  paefe  (riamerò  vn’elfercitogran- 
de.di  diucrie  Nauoni.ò  tutte, ù pei  la  più 


{latte  mercenarie. 

ìer  tal  conftder ottone  Paolo  Emilio  non 
•polena  venir  a battaglia  con  Annibale . 
P lue  nella  V ita  d"  Annibale  ».  1 1. 

30  Entrandoli  con  eficrcuo  nel  paefe 
dctl'inmiico,fi  deue,  auanu  ogni  cofa., , 
tentar  di  impadronirli  di  qualche  luo- 
go,che  (ia  opportuno  per  la  gueira,&  di 
molta  coiifidetauonc. 

Perciò  Suytone giunto  in  Africa,  tentò  fu- 
bitofimprcfa  di  V rio*.?/».  nella  l'ira  di 
Scipione  njS. 

3 1 Non  è vfficio  di  prudente, & buon 
Capitano , trattener  federato  nel  paefe 
degli  amici,  potendoli  Acutamente  nu- 


darlo , & arricchirlo  in  quello  de’nc- 
ratei . 

Detto  di  Croie™  Macedone  , rifponden- 
doà  P hoc  io  ne  Athemefe,  il  qual  ricercano 
Antipatia  , che  i'a/?enefje  di  marinar  t ef- 
ferato nel  paefe  d’Atbene , mentre  ft  trat- 
tala dt  pace.  P/utar. nella  l'ita  di  Phocio • 
ne  num  e). 

i z Conducendofi  efiercito  per  paefe 
nemico , de  polente , fi  dee  cu  minai  del 
continuo  inordmanza,comc  fc  fi  hauef- 
fc  ad  ogn’horai  combattere. 

M . A nonio  riconducendotl  fuo  dalPifpe- 
duione cantra  1 Partht.PlutnellaFita  di 
Al . Antonio  ».  3 

3 3 Andandolìall'iniprefadi  vna  città 
in  paefe  clrianco.fc  fi  defìdera  che  quel- 
la s annida  à paco,  non  fi  dee  permette  - 
reclie  il  paefe  fia  danneggiato  da’  fol- 
dati.pernon  inafpirare,&  mettere  in  di- 
fperattonc  i dclcnfon . 

Coi  bidone  quando  andò  à T igr anocerta , 
co  fi  offerito  Cora.  Tacito  Annal.  t,b.  14. 
num.  1 6- 

34  Caminandofi  con  efferato  pet 
paefe  di  gente  di  natura  mutabile , Se  in» 
fida,fi  dee  procedere  molto  caucamcce . 
Cirbulene  nell'Armenia.  t ora.  Tacito 
Ann  allibai,,  n.iy. 

3 f Deue  vn  buon  Capitanoen.rando 
con  efiercito  in  vii  pacic  per  impadro- 
nii fcncjvfat  mrfencordta  coi  fupplichc- 
noli , perfeguir  celrrementecoloro  che 
fuggono  , tsc  iti  olir  ani  afpro  con  quelli 
che  1 iculàno  di  artendctfcgli . 

Corindone  in  Armentacofi  fece-  Corre. 
T oc.  Annoi  lib.  1 4.  ».  1 8. 

36  Pertirare  il  nemico  à combattere, 
fi  dàilgualìoalfuopacfe. 

Lucullo  tn  Ar»  mia. Dione  Iflor.  hb.  3 f. 
num.  f. 

37  ÉiJrndofi  entraticon  efiercito  nel 
paefe  dell'inimico , & h.iucodolo  atter- 
rito, e da  feguitar  con  quella  nputatione 
l’imprcfa,  pet  non  lafuatliteiupodi  ri- 
pigliar animo  , & ratìbrzarfi.  dc  perciò  à 
ancocfpedicnte  in. mare  m tal  paefe,  Se 
culioditc  1 luoghi  acquiltaiì  con  dili- 
genza. 

M.  Graffo  è t affato  da  Dime  di  haner 
mancato  in  Ciò  nel! a guerra  che  fece  cen- 
erà 
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trai  Pan  hi.  Dione  Wor.  hb.  40  n.  7. 

;3  Sclecofedi  vn’effctcico.checam- 
peggia  in  paefe  ftranicro, cominciano  à 
parlar  male , fe  gli  diffkultano  le  vetto* 
tughe. 

Cofì futeeffe  in  Ifpagna  à Cefare , quando 
trreggtaua  conine  si  franto,  C petrcio. 
ione  Iffor.  hb.+i.  n.j. 

59  Entrando  noi  con  esercito  inpae- 
fencmico  . dobbiam  procurar  di  clini- 
gnar  alcuna  delle  principali  cit  tà;&  fuc- 
cedendoct  dt  impadronirfcne  à (or&u , 
gioite  r a l’vfatui  rigore , pcrciochc  l’altte 
impauriteli  li  arrenderanno , nu  noni 
fempregiufto. 

C0/1  fece  CefareinT beffagli*  , battendo 
tfpugnato  G ompho . Dione  Iftor.  Ubr.  4 1 • 
num.  i). 

40  EfTercito,che  và  per  paefe  nemico) 
& non  conofciuto,  corre  molti  pericoli  , 
& patifcc  molti  incommodi . 

L’ejjtrcito  >U  Ai . sintomo  , partendo  di 
Ai edm per  vemr  in  Armenia.  Dione  lfl. 
Itb.A,'  - n.io. 

41  Nel  paefe  nemico  fi  vuol  tener 
fenipte  1 faldati  viriti  più  che  fi  può  , ÒC 
non  difpetdcrgli  in  molti  luochi. 

Errò  metà  Qainnlio  Varo  in  Germania , 
onde  rima(e  J confitto . Dione  Jftor.lib.sG- 
nnm.4. 

41  Capitano  , che  condace  efferato, 
<ieue  tener  deferitto  pienamente , & fe- 
delmente il  paefe  > douehàdaguetreg- 

! tiare,  in  guila , che  per  quella  cotale  de* 
crittionc , fappi  non  folo  le  diftanze  de’ 
luochi,  ma  la  qualità  de'  viaggi , li  feor- 
tatori,lc  viottole, 1 monti  A rfiumi,  & fe 
quelle  tenà  ctiandio  dipinte,  per  potcr- 
lelc  rapprcfcntarc  dauanti  gli  occni.me- 
glio  farà.ne  dee  lafciar  di  verificarle,  in- 
terrogandone parte  per  parte,  Si  fepara- 
tamente.pcrfonc  prudenti , pratiche,  & 
honoratc. 

si  tmifo  di  reseti 0 . Vegeùo  libr.  J .cap.  6. 
num.  1. 

4j  Andandoli  in  paefe  nemico  eoa. 
Esercito  terreftre,  oc  con  Armala  mari- 
tima,fi vuol canrinat più prelso  , cheli 
può  al  mare  coll'esercito  , accioche  fi 
pollino  inficme  foccorrcrc . 

L Efferato , C l’Armata  di  Ginfhmano 


mandati  in  hai < adotto  la  condo' t a di  Be- 
hfario  contrai  G otbi.Procop.Gucr.G  oth.l. 

I.  num.)  1. 

44  E’  cofa  molto  pericolofa  rinternar- 
fi  con  cfsercito  nel  paefe  delfini  urico, 
lafciandoli  alle  fpallc  alcun  luogo  forte, 

& munito  di  cfso  nemico , & lenza  lia- 
uer  T ert  a,oue  poter  ricoucrare . 
siwtifodatoda  Behfario  à Giovanni  ftto 
nipote,  quando  lo  inwò  nella  Marca  con- 
tro i Gothi.Procop.Gutr.  Goth.  Ub.  t.  num. 
14.  Detto  del  medeftmo  Belifario  in  ceno 
ragionamento  da  Im  fatto  à futi  faldati  , 
quando  andò  cantra  i Per  fu  Protop.  Gh  er. 
Perf.  Iib.l.n.19. 

4 f E lecito  ad  vn’ cfsercito,  che  entra-, 
nel  paefe  nemico,lafciarli  città  nemiche 
adietro  , quando  fpcra  di  far  qualche 
grande  effetto . 

Gtouanni  nipote  di  Belifario  flafctò  Of- 
mo,ty  Vrbiao  alle  /palle  , per  accodar  fi  à 
Ratte  nna  , & co  fi  necelpiariGoibi  à la~ 
fcurl’ajediodi  Roma.Vrocop.Gner.  Go- 
(h.hb.i.n.  17. 

4 6 Sbarcandoli  vn'cfsrrrito  in  paefe 
nemico , fi  vuol  fubito  fabticat  prcfso  il 
mate  vn  forte , doue  fi  polli  fermare , & ‘ 
in  ogni  cafo  ricouratc . 

Parere  di  Behfario  , douenio  tba  c.tr  in 
Africa, per  guerreggiar  cor. tra  1 V sudali  . 
Procop.Guer.l'  andai,  hb.  1.  n.x  <S. 

47  Efscrcito , che  dimora  in  paefe  ne- 
mico , fenon  ha  qttakhc  piazza  alle 
fpal  le,  per  potcruifi(bi(ognando)ticouo- 
rarc  corre  gran  pericolo  . 

Perciò  molti  efjortauano  Carlo  di  Borgo- 
gna , mentre  (lana  a S.  Dionigi,  di  ritor- 
narcene quanto  piit  rollo  nel  fuo paefe.  Arg. 
Vita  da  Luigi  hb.  1.  ». 18. 

48  Soldati  non  auuezzi  al  modo  di 
combattete  di  vn  pacte  ftranicro.  cfscn- 
doui  condotti,  hanno  fu’l  pnncipiodifa- 
uantaggio  ; & f»  dibiiogno  di  Capitano 
pratico  per  ifiruitgli . 

Dette  d:ll’ sirgentone  , parlando  de  gli 
lnglef  , quanti  ■>  pafjarono  in  Francia  col 
ReOaoardo.  Argine. Cita  di  Luigi  Itb.f- 
num.it. 

49  Esercito  in  paefe  ncraico,non  ha- 
ucndo  qualche  luogo  forte , ouc  ticouc- 
rare, tua!  pafseri  l’mucrno. 

Dee- 
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Ditte  dii  Ri  Luigi  i tarlando  dell' eterei-  fono  offrii,  ùuì  Tempre  più  Jodeuole , il 
te  Inglefe  cendatto  dal  Ré  Odo  Ardo  in. , procedere  con  humanità  , clic  con,. 
Francia.Arg.  Vita  di  Luigi  uh  6.n  i.  afprezza  : raccordandoli  di  effenutto 
f o E cofa  piena  di  pencolo  il  condur-  di  vna  (Iella  ipetic , & farri  d'vna  mede* 
re  efferciio  in  paefe  bramerò  , Si  Ionia-  (ima  malfa  , & lenza  dubbio  con  affai 
no,  & conno  a nemici  patenti.  manco  rigore  douranno  i faldati  trat- 

P e re  io  molti  drfconj.ghaua  » Carle  Ot - tar  coi  popoli  meramente  lira  n ieri , 
tane  Re  di  t raod  i dii  pajar  all’acquijlo  etiandio  che  non  fieno  in  amicitia  con  • 
di  Napoli.Guiccard.ifloe.1.  un- io.  giunti  col  Prcncipe,  àcui  fcruono,chc 
fi  Un  entranti  parie  nemico  con.,  con  quelli  , che  fono  dichiarati  nemici 
effettato  potente , fe  non  cfpugna  la  pii-  di  elio . 

ma  terra.ch  e fe  gli  oppone,  perdcdtri-  Ma  quanto  è conucneuole  a’foldati 
putationc,  m guifa,  che l'altrc  prendono  il  procedere  naodcftamcntc  in  paefe 
maggior  ardire  di  rcfillergli.  proprio  ; òdi  amici,  altrettanto  è lor  ne- 

Perciò  Carlo  Ottano  Ré  di  Frauda  > en-  cellario  in  quel  de’ncmici,  ò ftranieti,il 
trato[tiello  State  de'  Fiorentini , volea-t  Yiuere  cautamente  ; conciofiacofache  in 
tfpHgnar  Ferczjtna.  Guicciard.  Iflor.  1. 1 . tali  luochi  fieno  (polii  à molti  pericoli, & 
nutrì,  s 6-  à molte  ingiurie  però  fu  degno  di  ri- 

fi  11  dimorar  con  potente  efferato  prenfioneQujntilio  Varo,  ìlqualdimo- 
otiofaracnte  nel  paelc  dell’inimico,^  ar-  rando  con  le  legioni  in  Germania , cioè 
gomemodi  timidità . in  paefe  bollile,  & che  tcnea  il  giogo  al 

fere  io  l'ejjértitodi  Papa  Giulie , CT  degli  collo  per  forza  , & che  era  flato  da  lui 
altri  Collegati  difegnò  di  afsediar  Boto-  in  particolare  duramente  trattato  ,fila- 
gna.GuiccJ flerMb.io.n.ii.  feio  indurrei  diuiderc  in  molte  parti  i 

jj  Lccrudeltà  vfatedat  foldatii  d’v-  foldau, &viucre  con  poca  cautela,  co-  Dione  t. 
n'cffercito  , che  entra  nel  paefe  nemico  me  racconta  Dione, dicendo  IgiturFa-  »•  4 
contro  i paefani , genera  odio  implaca-  r«j  ncque  militet,  quod  in  bo'lico  fieri  de-  fi  17* 
bile  in  elfi  paefani  contra  detti  foldati . ber,  vno  loco  continui!, multofque  fuorum, 

AV  Pimentali  contra  i foldati  deli'lm-  petentibus infirmioribui Germania  popu- 
pereto?  Carlo  V.  quando  contro  in  Pro.  lis,(ub  nomino prpfidio firmandorum  op- 
nen\a.  (jutgl.  Bel.deliaGucr-  Ptou.nu-  pidorù,aut latronum comprahendtndoru, 
mer.4 1.  cÓmearuumvetutiuifubuebcndorù,diflri • 

buebat . Et  tanto  più  merita  di  effet  taffa- 
Difcorfo  foprailCapo  C in  quante  fi-  to.quàtoche  cfsédo  dell’errore  auuctti- 
monono.  ro.nófolo  nò  Tammendò.ma  ne  riprefe 

qlli.che  l'auuenirono  ac  no  modi  fidi  ài.  Dionea 

Differentemente  hanno  daviuerci  qui  ri  vt  eratfufpicatesau  vt  catterei  (ibi,  "il  me- 
foldati,  [mentre  Hanno  in  paefe.-  moneb.it, abrogate, /ed  obbligate  eua  eos , dcftme 
proprio,  c.oc del  Prcncipe,  dicuifono  q,  fruflra libi  timerent,  ac  tllos  intimidì  li  fioco . 
iòldati.òdegli  Amici  di  qucIìo>&  quan-  vera;  fradice  l’iftclfo  Autore.  Mapcrche 
do  dimorano  in  paefe  ftramero.  ò di  ne-  i foldati  debbano  ne  paclì  hofliii,  ó (Ira- 
mici,  percioche  nel  paefe  propdo,^;  nel  nieri, cautamente  viucrc,  non  perciòncl 
pacic  amico , dcono  viuere  con  molti.  paefe  prop.  i'i,ò  d’amifi, lutino  da  viuer 
modcllia,  coli  conuenendofi  di  ttattat  li  uafcucaumcnte.percioche  mtcdcdolo  il 
fudditi,&  gli  amici.  Si  non  penfare , per  nem  jco.non  perderà  l’occafione  di  affa- 
vcftir  l’amn , di  efferfi  fpogliato  Thabito  Iirglu  & gli  potrà  tàcilmcre  fucccderc  di 
intcriore  , & trasformati  di  amici  in  ne-  opprimergli.  Però  M.  Sfilano  nudato  da 
mici  , òdi  paefani  in  ftranieri.  Ma  nel  Sciptonc  cótta  Hannone.Òc  Magone , Ir 
paefe  cftraneo,& nemico,  fc  ben  è inen  quali  erano  nel  paelc  de’Celuberi.li  dr- 
difdiccuolc  à foldati  il  trattar  i popoli  rizzò  verfo  Palleggiamento  di  clfiCelti- 
duramente  , tuttauiafccflì  foldati  non  beri,  che  per  cfscrc  in  cafa  loro,  ftauano 

A a a a tra- 
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trafcurati  , Si  giunfe  loro  fopia  coi  Cuoi 
advn  miglio  , .manti  di  erta  fentico : 
T.L  De  Aitile pajfuum  abtr*nt.cum  db  htfe con- 
ca ;./.8.  (PeSiJf  tdice  L ino,  & foggiunge  quel- 
c.i-yi.j.  10  ■ che necefl’ riamente  nc  venia in_. 
a oonfeguenza  tnm.iarirme  repente  co; • 
T-L-  nel p:um.  L:  fc n/a dm'bio  fu  quella  la  caufa 
l'ijlc1'»  della  rema . clic  all'Ilot  a riceucrono  i fu- 
hucof  i detti  capi!an  ,Hannont,  Òc  Magone,  la- 
qual  non  fatti  pcrauCuturafeguiu  , fei 
('  ltibeti  follerò  flati  vigilanti  nei  loro 
all  • piamene! , come  i Catthaginefi  net 
loto,  J: i quali  dice  l’irtcflb  Autore:  H*c 
(intendi  cadrai  flationtèm , Triglia  , emrri 
mite,  militari  cutloda  tuta, & firma  effe , 
& etano  intt. i na  eflìCarthigintfft  , fe_» 
non  in  pat  fe  propuo , come  t Ccltiberi , 
almeno  m paefe  amico  •,  perctochc  gli 
ri  erti  pacrani  con  loro  militauano . 

Se  Anni  Ma pncioehe  riabbiamo  detto  douet 
baie  fa-  i foldati  precedere  humanamente  chan- 
ce he-  dio  ne  i paefi  cftranci,&  de' nemici, qua- 
nta m»-  do  non  fieno  irritati  da  e(Iì,non  farà  inu  » 
iìrarfi  tilt  il  cófìderarc.fc  Annibaie  facelTe  bc- 
benigno  nei  morttirfi  benigno  co  iNoccrini , 
coi  No-  che  haucuano  hauuto  ardire  di  refirier- 
cerini , è g !i,&  foitcnere  l’oppugnationc ,Gc  1’affe . 
nò.  dio  dopò  la  rotta  di  Canne.  Davnlato 
T-L.Dc  pare  che  nó,pcrcioche  ri  porca  credere, 
ca  j.  li.  che  lo  face  de  per  fiacchezza , comeftj 
c.j-f.f.u  nella  battaglia  folle  rifiato, anchorcho 
vittoriofo, infranto  di  ròrze,  nella  guiliL, 
chcreftò  Pirrho,  quando  fupetò  Albino 
Confolo  m Lucauia  -,  onde  ve  ni  cuoi 
Romanià  ripigliar  animo . 

S’aggiunge  , che  veniaàdarardireà 
glialtri  popoli  di  rcfiflergli.iJe  di  corfcr- 
uarc, quanto  era  loto  poifibilc  la  fede  ì i 
Romani  , peróCefarchaucndo  prefo 
Gompho , vsò  rigore  con  quel  popolo, 
pcrattettirraltrc  Terre  della  ThefTaglia 
Plut.irt-j  Gcmplxis  o’f  . icium  TI  tjjalu  oppugnami , 
Virrko  c.  eo.jue  vi  potimi,  magna  edita  cade, or, ima 
178./.1.  dtripxit , vt  C co  fa  oaiijt  quoque terro- 
Dione  l.  remtnijceret,Cn\it  Dione, oc  daquefto 
ai.n.tf.  ne deriuò,chc confe/hitt  Metropoli s,  op- 
J.  199.  pidum,  C ipfum  T beffali*,  antequam  ad 
manto  deuenu etur,fèfc  ei dedidit,  quibus 
cum  m/nl  ommnt r.ocuij]et,vtroque cxcm- 
pìo  piarci  /ibi  eeditptxit , dice  il  medemo 
Autore,!!  clic  afferma  1'rfl tifo  C« (are  cf« 


fcr  cofi  accaduto.  Ma  dall'altro  lato  è da  Diortu 
dire  che  facelTe  bene  , come  quel  che-  nel  mi 
defidetaua  (Se  cofi  gliconueniua  in  pae-  de, limi 
fe  ftraniero.  Se  nemico  J acqui  dar  nome  luoco . 
dihumano  , Scpiaceuole.  Limo  rotai  Cefart 
propofito:  Detn eie  Vt  qui  * principio  mi-  Guer.Ci 
tit  omnibus  Italisu,  preter  Romano! , vi-  tuie  l.  }■ 
derivili" , prefitta,  afqne  bono'i!  ift,  qui  n.  46.  f. 
remanftjjent , ac  miliare  vtUentfecnm  , 443. 
prtpofwt.  Se  fe  fi  moftrò  mite  có  gli  huo- 
mini,pcr  acquiriar  gii  animi  loto, poiché 
erti figniricaronodi pregiar  poco  lafua 
humaoità , nóiafeiò  di  vfar  rigore  nelle 
loftaze,  & córro  le  mura:  N aceri* preda  7* -L.Dt 
miliu data  «Il  j vrbs  dirrpta,  atque inceri-  ca  3./. j- 
yidice , pur  Liuio , Se  non  poteua  egli , tuocep. 
fenza  nota  di  barbarie , Se  fenza  renderò  7 p-f  t- 
odiofo , inctudrliie  conira  1 Nocerini , 
che  figli  etano  refi  ì patti,  dicendo  Li-  -r  j 
uio  fame  demoni  in  dedtiionem  accepit , „ /' 

pattuì,  vt  inerme  cri  fìngnlti  afarem  ve - , ''  1 '* 
flimenti  1 , come  forfè  potè  vfar  vigore^  “ff 3 " 
Cefarc  contro  quelli  di  Gotnpho,ii  qua-  ? c ’ 
li  hauea  fuperati  per  forza  d'anni.  Ne-*  j-  , 
s'hauea  da  aigométarein  Annuale  de-  „ ' , 
bolezzadi  fòrze, per  non  incindelite  coi  V t‘‘>. 
vinci , Si  arrefi , più  torto  che  Immanità , “f 
clemenza, &giurtitiadigucrra,  non  ha-  ' 
uendoaH'hor.i  i Romani  badanti  fòrze 
per  opporfcgli  .Se  Iliauer  datala  città  in 
preda  il  1 foldati , Si  dirtnutala,  bartaua_> 
per  atterrirgli  altri  popoli , &lcuarlort> 
ranfmodircfiriergii  , nchaueua  Anni- 
bai a b ifogno  in  quei  tépo  di  guadagnar 
opinione  in  Italia,  comehebWporCc- 
fatc  nella  ThefTaglia  : poiché  l'vno  ha- 
11  r a vmti  i Romani, m tre  battaglie  carn- 
ali, óedafccfcoìCa'.n:  -,  douel’al.ro 
aucua  patito  poco  innanzi  duro  incó- 
rro à Dur  zzo,&  perdute  molte  bandie- 
re,<5c  era  flato  poco  meno  che  debellato, 
però  Dione:  Cum  ob  adutrfam  fortu - l 

nam  , quamadD/rrhacbiumexpertm  ( ^ 
trat,à  rumine  reciperttitr,omi[fli  reliquie  gt  l f 
Vrbtbui,ctiamconrra  animi  (ut  fen.  etti,  jJì  j.1 
Comphti  oppidum  T beffali*  oppugnanti . nj" 
Hora  confidcriamo  fe  i foldati  fieno  4 
migliori  nel  paefe  lor  proprio,  ò in  pacle  ^ À . 
ftraniero.  Per  vna  parte  pare  che  fieno  r, 
migliori  nel  paefe  lor  proptio,percioche  r|’ 
vmoiio  in  quello  con  piti  moderila,  con 


co 
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to  con  finn  vjtiupg'  > in  tali  Inochi , per 
efscrui  accoftuman  : Coltra  CJherufat  ; 
fatta  apudpxluaesp' celta,  C" c.dice  Ta- 
cito. Dall  alito  cauto  par  che  fu  più 
cfpediérc  il  combattere  m paefe  llranie- 
ro,  pcrciochc  non  hauendo  i foìtjai  i il  n. 
foggio  vicino.diuentano,  pei  4 uccelli- 
ti , più  animolì , de  più  foni , però  alt  uni 
Capitani  hanno  vfato . uouandi  <fi  con., 
esercito  in  paefe  nemico,  di  abbrucciat 
etiandioi  loroallogiainenti  , accioche  i 
foldati , intendendo  di  non  haucr  a tra-, 
fpcranza  di  falutc , che  la  vittoria , valo- 
lofamcnte combatteircto  , cofiàpunto 
fece  Q^Fabio  Dettatore,  volendo  com- 
battere co  i Sanniti, & dice  Ltuio.che  re. 
[p. chi  ipfe  urdeiuium  caflrorum , quam- 
quam proximts  tantum  ( tra  e rum  iufterat 
i)i(lator)ignii  e fi  fubditui:  haud  par  unni 
fall  irrita, nentum, Se aggiunge  che  i fol- 
dati Romani , velut  vecordciillatifign,x 
primo  impetu  bohum  All'incon- 

tro i foldati, che  fanno  di  poterli  con  fa- 
cilità faluat  colla  foga-,  come  fanno  fpc- 
lialmcnte  quelli  che  militano  nel  paefe 
lor  proprio  , non  afpcttano  glielìrcmi 
pericoli , pciòàragioue  Homcro  intro- 
duce VltlTeà  r prendere  Agamennone 
di  haucr  ordinato  , che  mentre  i Greci 
combatterebbono  coi  T roiani,  il  eli  ero 
le  naur  pronte  pct  potetuili  faluar  fopta > 
quando lecofc  foifero  pallate  infelice- 
mente, & Platone  commendi  di  ciò  ef- 
fe Homcro , de  T.  Limo  raccontando  la 
rotta  data  da  i Romani  à i Prendimi,  de 
1 i Vcletrani , dice  che  la  vicinanza  della 
città  di  Veleni, fò  caufa.che  quelli  com- 
battellcio  mcn  pertinacemente,&  cheli 
ponelTeto  affai  più  rollo  in  foga,  che  nó 
hatebbono  fono,  fecondo  prpho  pugnati 
citata  vt  propinquità i vrbn  bofh,  & cau- 
fa  maturi  orii  fugt,Gr  vnum  ex  fuga  rece - 
ptaculum  efset,  Si  Annibaie  inaniman- 
do i fuoi  à combattere  fortemente  co  P. 
Scipione  Confalo  ttà  il  Pò, de  il  Telino, 
dieta  Vtflis  fpem  vllam  falutit  repofitam 
baud  quaquamputandum  eftefi  eo  animo 
in  prtlrnm  defeendtrint , prtculdulno , CT 
vittoriani , & falutcm  confecuturor.  quip- 
pentmmem  vnquamea mente,  ve < J pon- 
te, Vii  impuifum  ntceffitatt , pugnaliti , 

" * Aaaa  * 


più  falute.Sc  con  piùcommoduà,  Si  pe- 
lòconpiù  vbidxnza.ouJc  aunicne.che 
meglio  li  difciplinino  . Dall’  alita  pat- 
te paté , che  fieno  migliori  in  paefe  «ta- 
tuerò, pcrciochecol  paiirc  li  indurano , 
de  attingendoli  la  neeelfità  , li  fanno 
più  indullriolij  Si  hauendo  magg  or  oc- 
calionc  di  temere  , fi  sbandano  meno 
dalle  {quadre,  de  dalle  infegne.de  perciò 
Annibale  llimò  gli  Africani  douerfi  far 
migliori  in  li'pagna,  de  gliSpagnuoli  iru, 
T.L.De  Àfaca  vi  al  fri  in  Htfpania,Hifpani  in- 
fgt.’l  | . Africa  , mclior  procul  ab  domo  futurui 
rr.zi  c. ti,  r>ttrque  mila  dice  Liuio . 

Rtiolùtìo  Per rifolutionc c da  dite;chcifalijaii 
nJ  di  oon  corroiti  coturni  , fono  migliori 
Se  fio-,  ncl  Pae!*  i°to  propiio,  quanto  allabon- 
>im  he-  tà  morale:  ma  quanto  alla  bontà  miliia- 
diente,  rc  » cioè  quanto  all'elTer  faldati  buoni , 
che  i fol-  m'£llon  fono  fuori  di  cafa,  nè  più  ferue 
dati  co-  lacommodità  , che  hanno  nel  propi  ;o 
barrano  paefe, a farli  vbidiemi.deàdifcipllnarli, 
nel  paefe  L^c  '*  timore, che  hanno  nelTaltrui . 
loro  nàti  Maggior  quillione  è , fc  fia  più  cfpe- 
uo , à in-  diente  àPrencipe  , eh  ’ fi  vale  di  faldati 
alieno , natiui,  il  combattete  nel  paefe,  ouc  que  • 
Cr  nemi  Monna  i , denudriti , òpunnqiello 
dell’inimico . Da  vn  cauto  pare, che  più 
cfpedicute  fia  il  combattete  ncl  paefiu 
proprio , pcrciochc  c conofciuto  da  fal- 
dati,de  ignoto  ì i nemici,  laóde  pofiono 
I facilmente  tenderui  infidie.de  facilmen- 

te fchifàr  quelle  , che  falftro  tefe  loro , 
però  entrato  Germanico  nella  Germa- 
nia, hebbero  le  fue  genti  aulfiliarie,  vrta- 
tc  dalla  caualleria  già  rotta  de  mefia  in_, 
foga  da  Atminio,  de  fuoi  Germani  à tra- 
boccarenclle  paludi  ad  elfi  ignote  , Sii 
* Corn.  nemici  palcfi.  T acito  arudtbanturque  in 
J~ ac.  Ab  paludemgnaram  vincentibui , iniqua  ,u 
pal.l.iM.  nef cifi,tn  C*lar,<3'c.  Aggiunge!!  Tclfere  i 
pp.f.x 46  faldati natiui , già auuexzi à co  nbattere 
nel  lor  paefe , onde  potlono  faper  tutti  i 
vantaggi  ; liquali  none  lecito  piperà’ 
flranicti, che  non  vi  fono  auuczzi,  perla 
qual  cofa  Cecina , mandato  da  Germa- 
nico per  li  Brutteri  à diuiderc  le  forze  de 
i Germani,  dando  nel  litotno  in  (lradc_* 
i fangofe,  de  palullri,  hebbe  ad  elTct  rotto 

< da  1 Cherulci  , Se  vi  patì  molto  danno  ; 

conciofiacofochci  nemici  combatte flc- 

f 


Corni 
T ac.  Ab 

nal.l.t.n, 
trivi. 
f-M  7- 


T.L.De 
ex  1.  /•?• 
n.V.cap. 
iS  l.f.i. 


U omero 
nel  Via- 
le 1.14. 
Piai,  nel 
Dial.dtl 
le  leggi 
B.J. 


T.L.De 
ca  1.1.6. 
n 14  cap. 
101/.X. 

Polib.  I. 
t-  n.  14. 

tOi. 


■fts  CAPO  CINQVANTES1MONÓNOV  ! 


qmn  rifloriam  ab  hoftibus  riportarli  id 
"virò  :um  maxime  facili  faflu  fore,curru> 
btc  ipfa  hofiiùki  contraria  euernuut  , ni 
mene  Romani  accidh . Etenim  quando 
fugientibus phnmn  mamfefla  falutu fpes 
tn fuga conflt tuta  eli  , vt  qui  do  >t.um  in 
promptH  habennt,ad  quam  fugiant,mani - 
fcsium  f/7  laici, quando  anima  concidunt. 
nibtl audir c forttier , Vconflanter . 
Kijolu-  pcr  rifoluttone  è da  dire,  che  ò tl  pae- 
tiant . fc  è mito  piano  A'  non  atto  alle  inficile,  ò 

al  comrario.fe  erutto  piano,  & non  aito 
all’infidx , più  vantaggio  , &piùcfpc- 
dicntc  c,che  i foldati  combattano  lungi 
da  cafa  , che  in  tal  paefe , pcr  le  ragioni 
addotte,  ma  fc  c paefe  aito  alle  infialo , 
vantaggio  hanno  i foldati  natiui  fopra-, 
gli  cliranei , per  le  contrarie  ragioni  da- 
tanti allegate . 

Seconue  Maeffaminiarnofc  fia  conttcnicntc 
pad  ben  ad  vna  ben  goucuiata  Reputelrca  , la- 
gomma  qual  più  riguardi  aìlaconfctuatione,  che 
la  Re--  all’ampliamentodeirimpcrio,  roanda- 
p-.ib.qual  re  ,ò  permetter  che  vadanofuoicntad.ni 
mm  al-  à veder  guerre  in  paefi  eilrancr.ò  nò  Da 
la  confir  vn  lato  par  che  fia  conuenicnte , pcrcio- 
aationc , che  apprendono  la  militia  alle  fpefe  sl- 
thttfuoi  triti  , per  faperlapoi cficrciiarc  inferni- 
cittadini  gio  della  patria. & del  Prcncipe.  Dall’al- 
radano  irò  paté  il  contrario  , perciochc  colla  li* 
n veder  ccnza  militare  cambiano  1 buoni  corìu- 
guerre  mi  in  mah  , & col  irattat  con  thanicri , 
tarami,  imprendono  (Lanieri  illituiti , & diffe- 
renti da  i loro, onde  tornandotene,  fono 
atti  a corromper  i patri) , & c nani , però  i 
Lacedemoni) hauédo veduto  che  Pan. 
fania,per  guerreggiar  contrai  Medi  in_, 
altro  pacle.fi  eia  corr  otto,  deliberarono 
di  attenerli  affatto  dal  mandar  più  loro 
'Ti bue  l i c'ttsu*wl' ln  quell’ifpedicione  metuentet 
6 ' V (diccThucididc)  ne  fora  deteriora  fie- 
' ''  '■  reni, <:cut  Manfani  am  fai  tu  efse  videbant. 
Djr.  Rifoluendo  cotal  dubbio , è da  dire_» 
t ; che  o il  paefe  Iti  amerò,  ouc  fi  fa  guerra , 

* vfagliftellì  iftituri  , & coltami  , A clic 
quota  tal  Republ;ca,ò  differenti:  fc  gli 
ftefli,  può  mandare , ò lafciar  andate  al- 
cuno de  1 fuoi  cittadini  à vederla  : ina 
non  per  cofi  lungo  tempo  che  la  licc- 
za  militare  lo  guadi,  ina  fc  differenti,  non 
vuol  nè  mandar  » né  permettere  che  al- 


cuno vi  vadamè  per  lungo,  nè  per  bretié 
fpatio.  Solo  porrà  fenza  pericolo  tolcta- 
rechc  vi  vadano  alcuni  de’ fuddicfihabi- 
tanti  nell'altro  città  à lei  foggette  , fc 
nliauerà,  ò de’  popolari  della  medefima 
cittLoueè  la  Rcptiblica , che  non  parte- 
cipano del  Coucrno. 

I 

D ELETTO,  O SCELTA 
dtfoldati,  & Difcip!ina,ò 
Arte  Militare. 

Capo  Sefiar.tefìrao . * 

i T)Er  far  i!  delctto  de’  foldati  in  vi» 
X paefc.niuno  è più  atto  di  chi  hi 
lungo  tempo  goucmato  quel  tal  paefe 
con  vnmcrfal  lodisLitionc »<Sc  vi  bà fat- 
to molti  altri  delctti . 

Ditto  diTigrant  , ragionando  con  Ciro 
del  Ridi  Armenia  fuo padre. Sen.Ved.di 
Ciro  hb.  1-  n 7. 

1 I foldati  volontarijnon  fono  ordina- 
riaaieni  e di  quella  virtù, & modcfiubche 
li  fòchi  ; percioche  per  Io  più  vanno 
fpontaneamente  alia  guerra  Imi  orni  ni 
pouc  ri,&  vagabondi  A'  per  confcguen- 
za  immodcfìiA’  vitioli. 

Perciò  Tiberio  difse  in  Senato  di  voler 
far  nuouo  diletto  per  fupplir  le  legioni. 
Corn.Tac.  ritmai,  hb. 4.  ».  i}. 

? Conuiene  ad  vn  fauio  Prcncipe  , ù> 
Capitano  fc  tagliere  t foldati , non  com- 
pctavli, cioè  guadagnati!  con  paghe  fou- 
ucrchie  , & con  dortanui  llrao. dinari; 
peiciochc  quello  h rende  fuperbi,  ò in- 
lòleim . 

Detto  di  Calba, parlando  di  fe  (fcfw,ma-i 
lo  dijsc,(y  lo  fece  fuori  di  tempo.  Cor.  T 4- 
aio  l/tor.hb  t.n.  7. 

4 Dtuc  vn  fauio  Prcncipe  fare  nel  fuo 
Dominio  il  defitto  de’  foldati, & dar  or- 
dine, che  fieno  del  continuo  clic  rotati , 
per  ctouaifi  ncil’octafioni  di  guerea  >ar- 
mato d’armi  proprie. 

Co  fi  urne  del  Roman  . b'eget.  I.  r.  c.  i.n.i. 

5 Doucndofifai  tacita  di  faldati  nuo- 
ut , per  effcrcitarli  allagucrra , fi  voglio- 
no pigliar  nell’adolefcciiza  , che  c l’e- 
tà piu  atta  ad  apprendere  gli  infogna» 
tnam  , & ad  alìucùr  1 corpi  à i falci, 

al 
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al  corfo,  & à portar  l'armi. 

Parere  di  Feg.  C adduce  il  tcflimonio  di 
Salluliyeg.ti.U  c.4.  num.  1 . _ 

6 Nello  fcicglicrei  faldati,  noli  vuol 
riguardare  tanto  all'altezza  del  corpo, 
quanto  alla  proporaonc , Se  buona  di- 
fpofitionc  de’membri . Se  delle  parti, per 
laqualcofa  douranno  haucr  gli  occhi  vi- 
gilanti,la  copaerta,  il  petto  largo, le  fpal- 
ie  mufculolc , le  dita  forti , le  braccia  tò- 
ghe, il  ventre  picciolo,  le  gambe  non., 
troppo  lunghe , nè  troppo  piene  di  car- 
ne, ma  polpofe,  &i  piedi  neruofi  , Se 
raccolti. 

Detto  di  Fegetio  V tg.ltbr.  1 . c.6.  n.  1. 

7 Nel  far  il  dclctto  de  foldati.bifogna 
haucr  riguardo  non  pur  alla  robuftezza 
del  corpo, ma  anco  al  vigor  dell’animo  > 
nè  (i  deue  trafciuarc  tal  diligenza,  con- 
ciofiacofache  à quelli  fi  commetta  la  di. 
fèfa  de  gli  Stati , de  i fucccfii  delle  guc  r- 
rc , che  fono  cofc  di  tanto  momento . 
Detto  difetto  Feg.  hb.i.cap.7-  num.i. 

8 Nel  dclctto  de’foldati  fi  hà  da  ri- 
guardare, che  fieno  di  buona  razza , « 
ben  coftuman , conciofiacofachel’ho- 
neftà  dei  coftumi  gli  renda  modelli , & 
refferben  nati,  gli  fàccia  vergognar  di 
ftiggiic . 

Detto  di  V egctto.y tgMb.  i.  c.  7»n. 
p Si  vuol  far  cfpericza  di  foldati  prima 
di  approdigli  , pcrciochc  molti  fono 
buoni  in  apparenza,  che  alla  proua  non 
riefeono . 

Parere  dt  Fegetio.Feg.hb.lc.S.n.z. 

10  11  far  deferiuere nelle  città  principa- 
li tutti  gli  huominihabili  à portar  anni 
in  cafo  di  guerra,  c rimedio  di  vltima  di  • 
fperationc,& che  lignifica  la  grandez- 
za del  pericolo, nel  qual  fi  troua  il  Pten- 
cipc. 

Detto  dei  Guicciardini , pari  andò  di  Lo- 
dovico sforna, che  coft  fece,  quando  fu  af- 
follato da  Lodo  tico  XII-  Rèdi  F rane ia. 
Guiccaird.IflJib. 4 . 17.49. 

1 1 E imprudenza  di  vn  Prencipe  , il 
confidar  neli’ ordinanza  de’ foldau  del 
fuo  dominio  , che  non  hanno  veduto 
guerra , Se  non  fi  proueder,  temendo  di 
eirera(Talito,di  faldati  ellerciiati. 

Detto  del  Gmcifrdmitkiafimando  » F io « 


rentini , liquali  attempo  che  Papa  Giulio 
J l .difegnaua  di  rimetterla  Cafa  de'  Me 
dici  m Firenz.e,non  fi  prouidero  di  folda- 
ti,che  bauefero  vedute  Guerra.Guicciar. 
IftMbdi.n.}. 

DISCIPLINA, 
ò Atre  militare. 

Capo  Seffantefimo  l 

1 T L menar  la  guerra  i n lungo  cótra 
j popoli  inefperti  in  quella  forte  di 
militia, inlegna  loro  anchora  à guerreg- 
giare,onde  fono  poi  piùrfhfficili  da  vin- 
ccrc . 

Detto  de  gli  Ambafciatori  di  Corimbo 
nell'  Adunanza  de  collegati  par  laudo  de- 
gli Athenieft , et  di  loro, quanto  alle  guerre 
m ardirne.  T buc.IfU'br.  1 . n.77.  doppi. 

1 Quelli  che  fono  ifpcrimentati  nelle 
guerre  maritiine , hanno  più  Artc,&  di» 
lciplma  per  guerreggiar  in  terra  , che 
quelli  che  hanno  l’ifperienza  dell  a miti» 
ria  terrdìre, per  guerreggiar  in  mare . 
Detto  di  Pericle  , parlando  à gli  Athe- 
n!e/t,C  facendo  paragone  irà  effi,C  1 Pe- 
loponnesq  T huad.ljl.ttb.  1 .77.99. 

3 La  perita  delle  cofc  della  guerra  , 

tende  i foldau  animofi,&  ardui  à com- 
battere . . 

Detto  d‘  Phormionc  Athtniefe  in  eforta- 
do  tfuoi /oldati  à combattere  in  marcia 
conti  a i Peloponneti).  T huoddflor . hb.  1. 
num  57.  j, 

4 La  difciplina  mi!  nate  fi  confetua,& 
fi  aumenta  in  vn  popolo  , col  continuo 
guerreggiare , & al  coni  rario  fi  ruggini- 
sce, Si  s'iiiuecchia  col  deporre  l'arme,  & 
darli  all’olio. 

Detto  dt  Alcibiadedn  efori ddogli  Athe- 
tn  e fi  alla  guerra  di  Siciìia.T  huc.Jfldib-6 ■ 
tmm.iS.  tripl.  , 

5 Non  balla  l’ardire  a 1 faldati,  ma  bi- 
fogna  anco  che  fieno  difciplinati,&  pe- 
rir 1 nella  guerra, pcrciochc  l'impeutia  la 
mancar  pretto  l’animo. 

Però  i Siracufani  furono  vinti 
battaglia  dagli  AtbemefiJhucid.I[l.M- 

dc'foWati  *«> 
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crefce, quando  fe  gli  accompagni  la  di- 
fciplina  militare . 

Dillo  di  Ht>  rr,  cerate  Siracufano.pai  li- 
do a [noi  cittadini  , T bncid.lflor.iib- 6. 
rum.  49. 

7 Eflortandofiifuoi  faldati  à combat- 
ter contro  i nemici , fi  vuol  procurar  di 
perfuader  loro, che  eflì  nemici  fono  roz- 
zi, & inddciplmati  àparagon  loro . 

Ciro  ejjortand » ifuot  coltragli  Affìrij  . 
Senoph.  peduli  Ctrohb.  t.num.  14. 

8 La difciplina militare  éfoggetea  alla 
feienza  ciuilc,ò  Regia, alla  quale  appar- 
tiene il  confultare,&  deliberar  con  chi  fi 
debba  fat  guerra. 

Detto  di  Fiutone.  Plat.nelDial.del  Re- 
gno num  li. 

9 Non  fi  vuol  abbandonatela  fua  di- 
fefa,  per  gran  ricchezze,  & moliitudine 
di  faldati  che  habbia  il  nemico , perciò» 
che  la  virtù,  con  l’ingegno , & con  la  di- 
fciphna  militare,  può  tar  che  pochi  vin- 
cano molti. 

Detto  di  P ebbio, in proposto  de' Galli  cac- 
ciati d’Italia  da'  Romani  , C d.v  Pcrfi 
yinti  dai  Greci . Pollino  IH  or.  libro  a. 
numero  1 j. 

10  L’ciTere  i Capitani  molto  indulgc- 
ti  coi  faldati , ò per  guadagnar  labcni- 
uolenza  loro , ò per  altro , fa  che  dii  fal- 
dati perdano  la  difciplma . 

Auuenne  in  hai  a alle  Legioni  Romane, 
nel  tempo  che  Cefare  guerreggiava  tru, 
africa . Hirt.  Gucr.  A le  fari dr.  ».  53. 

11  La  molta  licenza  conceda,  òper- 
rneffa  a’ faldati , &ilviuereflìncliela- 
fcniicj&neH’otio,  li  corrompono  , & 
fneruano  di  modo  , che  non  fono  più 
buoni. 

J faldati  Romani  in  àfrica  fitto  Aulo 
fratello  di  Albino  Confclo . Sallusi. Guer. 
Giugni  ih.  num.  lj.  Detto  di  Liuio , par- 
lando diU’e  {Jet  cito  Romano , che  era  nel- 
la Spagna  vlteriore,Uando  ammalato  P. 
M anlto  pretore. Liuio  Decaddi,  tour.  t. 
Perciò  m ter.pa  di  Aerane  fu probibito  , 
che  1 Soldati  Pretoriani  non  afjiftcfsero  a‘ 
Giuochi  de  » T heatn . Corti.  T netto  An- 
nal.hb.ii.num.il. 

Detto  di  T acito, parlando  delle  legioni  di 
Sorta  al  tempo  di  A crono.  Cornelio  T ec- 


cito Annaì.hb.  t ; . numero  16. 

Solda'i  dt  d'ilei  ho  dopi  la  vittoria  di  Bc- 
dnato.Ch' n.T ac.hior.hb  i.nu.6 1. 
Detto  di  T aceto,  parlando  de’ fotdati  Ro- 
mani al  tempo  de  l'itclho . Cor.  T acito 
I fiordi  b.  i.num.6~t.  Detto  dcll’idetfo,  par- 
lando dd faldati  V iteUeani . Cor.T ac.  1(1. 
lé.  i.nuM.94. 

11  Vn'cifertito.pernumetofochefia, 
fi  hi  da  pregiar  poco, fe  nei  faldati  è rat- 
torta ladifciplma. 

però  Metello  fece poca  II  ima  dell eserci- 
to , che  gli  fu  eonfegnaeo  da  Albino  eru 
Africa.  Sallufl.  Gucr.  Giugurtb.tt.it, 

1 3 Capitano  mandato  ad  vn'miprefa , 
feconofcc  il  fuo  efferato  effer  poco 
buono , per  li  cortumt  rei,&  corrotta  di- 
fciplina.dce  auaiui  di  condurlo contra il 
nemico  difciplinarlo. 

C office  Metello  , quando  fu  mandata 
conti  a G tuguri  ha.  S alhtfl.  Guer.  G iogurt, 
num  31. 

1 4 Non  meno  fi  corrompe  la  difcipli- 
na  militare  con  cilet  troppo  indulgenti 
vetfoi  faldati  che  coll’inctudclire  con» 
frodi  loro. 

Detto  di  Fabio  M affìm»,  biafìmando  in 
Sena  0 Scipione  - Liuto  Deca  3.  hbr.  9. 
num  .6 

1 f La  dif,  ialina  militare  cuftodifce,  c 
difende  i pochi,  contra  i molti. 

Detto  di  Liuto,  parlando  di  certo  Capel- 
lo in  Ifparnafihe  per  la  di  fciplinade’G re- 
ci, che  i’ nabit aitano, fi  difife  contra  la  po- 
tenza degli  Spagnuoh.Liu.  D:c.+lwr.±. 
num,  8. 

16  Prencipe,  ò Capitano,  fi  vu;i  aler- 
ei tare,  anco  in  tempo  di  pace,  nelle  at- 
tiom  belliche. 

Phdopemtae  cop face  uà- Lia.  Decaddi.;, 
numer.  io. 

17  La  pcritia  che  vn  Capitano  tiene-» 
di  combattere  in  terra,  non  balla  , per» 
che  fij intendente  ctiandiodcllagucrra 
nwritima  , ina  ogni  forte  di  nuJiuari- 
cetea  pascolar  ctTcrciuo  , & di  ti- 
pi ina. 

Dottrina  di  Plutarchojn  prtpo/ìt»  di  Phe\ 
lopemene  , dquai  effondo [olito  di  vincere 
nelle  pigne  ter  re  fin , fu  vinto  m mare  dot 
Aabnie  Tiranno  di  Spana,  Piu,  are  ha 
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rifila  Vita  di  Philot/cm.  numero  7. 

1 8 L’arte  di  ordinar  bene  le  lqu.idre.è 
vna  delle  principali  parti , che  fi  ricer- 
cano in  vn  Capitano  Generale  d' E (Ter- 
cito. 

Detto  di  Plut  arche , in  propofito  di  Vhilo- 
ptmene,ilquale  ejjendo  improuifamentc^r 
affaldo  da  Nabtdc  , colfapcr  accommc- 
dar  ['ordinanza  al /ito,  lo  vwfe.P  lut. nel- 
la Vita  di  Phlopemen.  n 8. 

1 p Nella  guerra  .tanto  impana  lape- 
ritia  militare  del  Generale , che  coi  me- 
defimi  foldati , & nel  mede-lìmo  luoco , 
mutando  Colo  l'ordinanza,  ò il  (ito,  può 
vincergli  fteflì  nemici, da  cui  poco  dian- 
zi i Tuoi  fono  flati  vinti . 

Detto  di  Plutarcho , parlando  di  G ilippo 
Lacedemoni 0 , che  vinfi  in  Sicilia  gli 
Athertieft,  dai  quali  il  di  auanti , erano  i 
fuoi  flati  vinti, col  mrtar  foto  l’ ordinatila 
Pini,  nella  Vita  di  Nicia,  n.  17- 
20  I Soldati  fi  difciplinauo  colle  paro- 
le amoreuoli,  & con  le  ragioni, non  me- 
no che  con  le  minaccie.ò  con  le  pene. 
Catone  Vttcefe  nel  primo  modo  dtfciplinò 
Vna  legione  in  M acedoma,certfegnatagh 
da  Rubrto  Pretore.  Mutar. nella  Vita  di 
Catone  i'riccfc  n.  1, 

z 1 Gueueggiandovn  popolo,  rozzo 
nellelVecetio  dell’armi,  con  vn’altro  bé 
difciplinato,al  lungo  andare  impara  cf- 
fo  anchora  la  buona  difciplma . 

/ Germani  perle  lunghe  guerre  fatte  coi 
Romani . CorneltoT detto  Annaldtb . z. 
numtr.7%. 

zz  Riccrcalabuona  Difciplina  mili- 
tare, che  1 faldati  fappiano  combattere-» 
vniti  ne  gli  ordini  loro  .fottol’infcgnc, 
intendere  i comandamenn  dc’capitam: 
Se  cllequiilt. 

Detto  di  / acito, parlando  della  Difcipli- 
tia  che  appresero  1 Germani  col guerreg- 
giar Iongo  iernpoco’  Romani.Cor.T deito  > 
Armai,  hb.i.  num. 79. 

Z3  L’otio.Sc  la  licenza  del  viuere  piac- 
ciono ai  foldati , ma  corrompono  la  di- 
fcipl ina  militare  , perciò  fcruono  al  Ca- 
pitano per  guadagnar  la  beniuolenza 
dclì’cllcrcito.malòno  di  danno  al  Pren- 
cipe. 

Le  legioni  di  Sor  io, por  ciò  portantino  amo. 


re  à Gn.  Pr  fine, ma  fi corruptro.Cor.T ac. 
Annal.hb.x.  num.  toi. 

24  I foldati , che  fi  tengono  dentro  le 
cittì, non  conferanno  nc  quella  difcipli- 
ni,  nè  quel  vigore,  che  quelli  che  fi  ten- 
gono negli  alloggiamenti  militati  alla 
campagna. 

Con  coral  preteflo  Sciano  rìduffe  i foldati 
pretoriani  in  vn’alloggtamento  fuori  di 
Roma . Cornelio  T aereo  Arenai,  libro  4. 
mtm.6. 

Labuona  difciplina  militarerichie- 
de, che  i foldati  non  fi  panano  dall’ordi- 
nanza, nc  fi  mettano  1 combattete  fen- 
za  il  comandarne- ito  del  Capitano  , Se 
che  nel  far  le  guardie,  le  fcntinelic,&:  in 
tutti  gli  vffici,cofi  di  notte,come  di  gior- 
no in  giorno,  tengano  le  loto  anni  tem- 
pre indofio. 

Co  fi  era  l’antica  difciplina  della  Romana 
militiautllaquale  nduffe  Corbulene  i fil- 
d ivi, al  tempo  di  Claudio  in  Germania _r . 
Cor.  Tacito.  Annoi. lib.  1 1.  ».zf. 

z6  La  lunga  pace  fa  andar  in  dimenti- 
canzal'at  c militate. 

Perii  in  tempo  di  Claudio  era  quafi  perdu- 
ta . Cornelio  Tacito  Annoi  itbr.  tz. 
num.  17. 

17  Nelle  imprefe  non  vai  meno  l’in- 
dù Aria  dc’lbldati  in  cffcquirei  coman- 
damenti , che  i buoni  ordini  del  Ca- 
pitano. 

Si  conobbe  quando  L.  Pomponio  coman- 
do à certi  foldati , che  anda/fcro  ad  impe- 
dir il  ritorno  a 1 Catti,  liqmah  erano  trof- 
eo! fi  nella  Germania  fuptnort.Cor.T ac. 
Annoi,  lib. 

18  Meglio  fi  confcrual’vnione,  &!a 
difciplina  ne’ foldati,  tiTcndo retti  da  vn 
foloC  apuano , c he  da  più  co  n autor  irà 
pati. 

Detto  di  Agrippina  à Claudioaffortando- 
lo  a Iettar  Getta,  C Cnfpino  del  carico  di 
Capitani  della  Guardia,  C commetterlo 
ad  vn  filo . Cornelio  Tacito  Annal.lt.  1 1 . 
num.  66. 

29  Volendofi  far  buoni  i foldati,  bifo- 
gna  aliti  rfarltàidifagi. 

Per  ciò  Corbulone  ten  ne  f esercito  il  verno 
ènea  m pagri  a fittole  tende.C  or.  T a.  Ann. 
lib.i}.  mm.to. 

}0  La 
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30  La  feueritì  del  Capitanocoi  falda- 
ti,che  fanno  aualche  mancamento  nel  • 
Ianiilitia,cpiu  vttlepcrgli  efferati,  che 
la  compaflìonc , ir  attìnie  c(Tc  udo  ni  af- 
fata la  dii  tiplina. 

Delio  di  T licito , ['Urlando  del  rigore  che 
yfaua  Cerehione  Cor. T ac.  Annal.  In}, 
num. } 3. 

3!  ì>i  dcuono  punir  quei  Capitani  ,Sc 
foli! ati chec’azzurìano coi  nemici , con- 
tta  l’ordine  del  Genaale,  & m adirne  ic 
tettano  vtnti 

Cor  baione  punì  Pallio  con  rtn  quc’C.api- 
tam , C joldatt.chc  era  no  Hall  rem  dalle 
gena  diT iridate.  Cor.T oc.  Annal.  li.}. 
num.}$. 

3*  Éffcndoifoldati  per  lungo  tempo 
auuczzi  à diflolutamente  viuetc  , mal 
fotfronodi  lafciarlì  riduttealla  difciph- 
nangoiofa. 

licitati  vrbani . Gf  i Pretoriani , non  po- 
ltro ulerare  la  troppa  ,'eucrna  di  Galba 
tjjendoafiaefattta  nutre  hcennofamente 
fotta  Ntrone.Cor  T ac.  Iftor.hb.l.  num.6. 
C lflor.hb.  i. numeri  3 3.  & Ifior.  libr.  1. 
numeri}. 

3 3 Le  guerre  ciudi  dtttoluono la difci- 
plina  militare  de  fotdati  natiui . 

Detto  di  Tacito , p .v  landò  de’ faldati  Ro- 
mani al  tempo  di  Galba , Oihone,  & Vi- 
telilo  . Cornelio  Tacito  / fior - librai, 
numer.  53. 

3 4 Non  è efpediente  ncH’imprcfc.chc 
i Capitani  dieno conto ài  foldati delle 
cagioni , che  li  muouono,  ne  ad  etti  fal- 
dati deuc  efler  lecito  di  chiedere  ai  Ca- 
pitani,perche  coli  faccino,  ma  vogliono 
vbidiic,almmcnti  mancando  l’ollequio 
negli  inferiori,  mancherà  etiandio  l'au- 
tor  uà  in  1 hi  comanda, & tetterà  diflolu- 
ta  ladifciplina militare. 

D etto  di  Òthone, parlando  ài  faldati. Cor. 
T ac. I fili.  t.  ir*7f  • 

35  Qucli’effercito  è da  tener  perfor- 
tilfimo,chc  volonticri  vbidifce  al  capo, 
& che  viuc  quieto , fin  che  nafea  occa- 
fione  di  adoperarti  contro  i nemici . 
Detto  di  Othone . Cor.T  ac.  Annal.  Itb.  I. 
numer.  77. 

36  Qiiando  i foldati  deprezzano  il 
Prcncipe, ò Capitano,  perdono  la  difcii 
pliiM. 


I faldati  Vitelli  ani,  difpre\t.ando  Vitti- 
ho.Cor.T ac.  lflor.hb.  l.num.  6 u 
37  Eifendoil  Prcncipe  ignorante  del- 
la milirtJ,  timido , &;  di  poco  configlio, 
deuc  attenerti  di  andar  in  perfona  negli 
Efferati . 

N acque  Vitelli * alle  co  fi  fue , ejftndo  an- 
dato al  far  tffercito  à Btuagna.Cor.  T ac. 
lfl.l‘b.  }.nu m.  42. 

3 8 Facccndofi  leuata  di  foldati  nuoui, 
fi  dee  mifchiar  tra  loro  dc'vctcrani,chc 
infcgnino  a quelli  Tane  militare . 

Jn  vnacohoue  leuata  in  Germania  ,per 
mandar  ad  Agricola  in  Inghilterra. . 
C omelia  T acito  nella  Vita  di  Agricola 
numer.  49. 

39  La  parte  piò  degna,  che  ricerca  in 
vn  Prencipc  ,c  lafcicnza  militare. 
Confidtr aliane  di  Dominano.  Cornelio 
T ac.  nella  Vita  u' Agricola ,11.69. 

40  Si  hi  da  vfar  feuetita,  & indulgen- 
za coi  foldati,  fecondo  i luochi.Sc  1 tem- 
pi , ma  non  cattigargli  fe  non  nei  gran-, 
pencoli. 

Cofiume  di  Ctfare.Suetjtella  Vii  Ai  Giu- 
lio Ce  far  e c 6 f . num.  1 . 

4 1 Chi  in  guerra  hi  molte  volte  vinto, 
&è  flato  molte  altre  perdente  , non-, 
fuol  ìnuilirfi,ma  diuemr  piò  perito  delia 
militar  difciplina. 

T tgranc  Ri  d’Armenia.  Dior,  IjlJib.}  f. 
num.  1. 

41  Si  vuol  difciplinare  i foldati  in  guifa, 
che  dallalo:  ferocia  non  polli  nateerta 
alcun  danno  al  Prencipc , à cui  feruono . 
Attui  fedi  Augujìoal  Senato.  Dion.lfl.lt. 
numero  io. 

43  Prcncipe,  o Capitano, che  defitte- 
la di  difciplinar  bcncifuoi  foldati,  alfue- 
fkccndoh ai  patimenti , & à non  temei  i 
pericoli , deuc  dar  loro  effenrpio  colla 
perfona  fua . 

Adria  -,  e Imperiti  or  e cofifaceua.  Dionea 
nella  l’ila  di  Adriano  num.  4- 

44  Nelle  battaglie  , meglio  c hrucr 
pochi  foldati  ben  di llipluiati.&effcr  ci- 
tati, che  vna  gran  moltitudine  lenza  Di- 
fciplina, de  alieremo;  .tnchorihcquettì 
tollero hu omini  i'oru, pencioche  il  upcr 
1 foldati  quello  che  hanno  da  fare  , au. 
Oleata  in  loto  audacia,  & arditamente^, 

- ' opera 
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opera  ogn’vno  quello  , che  confida  di 
hauerben’ imparato. 

Detto  di  l'eletto,  il  qual  dioioflr  <i  ciò  cou 
efempto  eie  Romani  , che  ninfei  o tante.*' 
rial  ioni  con  manco  num  ero  di  foldati , u 
(fendo alcune  di  quelle  ttianciio  di  ptufe- 
rtctjC  piu  robtisle  di  loro.Feg.hb . i.cap.t. 

45  Faccendofi  fòldati  dentro  le  Città* 
(ubico  che  hanno  dato  il  nome,  fi  vuol 
effercitar  li  nelle  fatiche,  & a (Tu  e farli  ài 
difagi,  Si  al  viuct  parco , à portar  l’armi, 
Jc  à maneggiarle , tenendoli  alla  cam- 
pagna , accioche  le  delicie  non  li  fncr- 

uino.  . 

Configli*  di  F tgaio.  Fegato  hb.  r.  ca.}. 

num.  z.  _ 

46  Non  può  effer  vn’  efferato  buono 

fe  i faldati  non  fono  flati  (delti  con  mol- 
ta cura.  . 

Detto  di  Fegato.  Fegato  hbr.  i.cap.j. 

47  La  prima  cofe>che  fi  deue  ìnfcgua- 

re  à i foldati  noucllamentc  defcntti.c  il 
palio  militare, eh’  è neccfsatio  di  ritener 
coti  nel  marchiare, come  nel  combatte- 
re, per  non  difordinarfi , conciofiacofa- 
che  vn’cfseicito  diuifo,  & difordinato, 
fia  in  flato  di  poter  cfser  facilmente 
rotto.  . 

Detto  di  Fegetit.  Fegato  libr.  1.  cap.9. 
numeri. 

4S  1 foldati  di  età  giouam , fi  vogliono 
afsuefare,a[  cotfo,  accioche  pollino  in- 
fognando fpingcrfi  addofso  al  nemico 
con  molto  impeto , & occupar  pteftoi 
luochi  opportuntjò  preoccuparli  ad  cfso 
nemico 

aduni fo di  F egetio.  F tgaio  he.  i.cap.  9. 

E bene  di  efseteitar  i foldati  à folta» 
re,  accioche  quando  accolte  , pofliuo 
pafsar  folli,  o liiperar  altezze,  fenza  dif- 
ficoltà. 

C onfiglio  di  Fegato . F tgaio  lib.i.cap.9. 
num.  4.  , 

50  Si  vuol  infegnar  ài  foldati  di  no- 
tare , percioche  non  Tempre  fi  ttouano 
i ponti  ò i fiumi  , nia  molte  volte 
fà  brfogno  à gli  Efscrciti  di  paf- 
fcar  à nuoto  » ò per  folparfi  da  i 


nemici  , ò per  fcguitarli. 

si  ninfa  di  Fegetio.  Fegetio  lib.  1 . cap.  io. 

num . t. 

51  Sono  da  ammaeftrar  i foldati  à fe- 
rir di  punta, & non  di  taglio , percioche 
le  coltellate  rare  volte  fono  mortalfidi- 
fendendola  vita  contra  quelle  non  pur 
l’armi, ma  anco  l'olsa  ftcfse.  Allo’ncon- 
tro  le  fioccate  per  più  ammazzano, olua 
che  à ferir  di  taglio  fi  fcuopre  il  brac- 
cio, & il  lato  dento  , non  cofi  à ferir  di 
punta. 

Detto  di  F eg.C  lo  prona  cvlFef empio  dei 
Romani  ,F egetio  hbr.  1.  capti.  iu  num.  1. 

5 i Si  dee  cfsetcitar  i foldati  nuoui  à 
poi  tat  armi  il  doppio  piti  graui  delle  ve- 
re, accioche  quede  paiono  poi  loro  pii 
leggiere  ad  vfarc  nelle  fattioni. 
In/egrumèio  di  F egetio , comprovato  per 
tejf  empio  de’ Romam.F egttto  lib.i.tap.t  1. 
num.  1. 

fi  I foldati  cofi  da  cauallo,  come  da^ 
piede , fi  dcuono  effercitar  folto  le  mfc- 
gne  almeno  tre  volte  il  mefe , facendo- 
gli marchiare , in  fquadrone , e far  tutte 
quelle  atuoni,  che  pofsono  occorrere  in 
vna  vera  zuffa  , accioche  all’occafioni 
Tappino  farle . 

F/o  antico  de’ Romani,  apprettato  perco- 
(ht  ut  iene  da  Augufto , Cr  da  Adriano , & 
commendato  da  Ftgeuo.F tgct.hb.uc.vj. 
num.u 

54  I foldati  ben  tfsercitati  amano  di 
venir  alle  mani  coi  nemici,  &g!iinc- 
(perti  loabborrtfcono. 

Dette  di  Fegato . Fegetio  libr.  z.  cvtp.zj. 
num. 

55  Nclle'battaghcèdtpÌLÌgiouamen- 
to  l'ifperienza , & l’artc-jel  combattere 
de’ foldati, che  larobuffezza. 

Dtttodi Fegetio.  Fegetio Itbr.x. cap. ZJ. 
num.  4. 

5 C Prencipc  clic  defidcra  di reflar  vit- 
touofo  nella  guctia , deue  tener  cfscrci- 
tati  1 Tuoi  foldati,  & guerreggiai  con  ar- 
re,*: nonàcafo. 

Dette  diFegetio.  Fegetio  hb.  ; nel  Proe- 
mio num.  z. 

57  Soldati,  che  fono  vfati  all’orio , & 
alle  defitte  , fchtfando  la  fatica  che  di 
neccUiu  fi  Mtifcc  nelle  unprclc , & tc- 
■Bbbb  menda 
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mendo  il  pericolo  che  fi  coire  , fi  am- 
mutinano,pei  non  cfTcr  condoni  a com. 
battete, & però  afilli  di  impedire  vn  ta- 
le inconucniente , fi  vuol  del  continuo 
cflercitargli  mentre  fiantio  diuifi  ne’loro 
alloggiamenti, mantenendoli  in  vnari- 
coroliilimad  fciplina. 

Aumfodt  V tgetto . F tgetto  lib.  ).  capii. 4. 
rum.  1. 

f8  Soldati  , che  confidano  delle  loro 
forze,  & della  loro  difciplina,  non  s am- 
mutinano per  non  foficner  tanche  , ò 
pericoli . 

Detto  di  Fegttio.  Fegetio  libr.  j.  cap.  4. 
nnm.i. 

f 9 Ninna  cofa  è df  tanta  importanza-, 
per  guadagnar  vna  battaglia,  come  l’ef- 
Icrc  1 faldati  efpctti  in  faper  conofccre, 
& vbidire  a i fegni  militari , per  liquali 
fiefpriniono  1 comandamenti  del  Ca- 
pitano. 

Detto  di  Fegato.  Fegato  libr.  f.cap.  5. 
rum.  1. 

do  I fegni  militari  fono  di  tre  gui  fe, al- 
cuni che  fi  chiamano  vocali  , liqualt  li 
efptimono  con  la  voce  fiumana, Se  que- 
lli fono  i motti , che  fi  danno  nel  far  le-> 
fentinellc , & nelle  battaglie,  & in  altre 
•ccafioni . Altri,  che  fi  dicono  mezzo 
vocali, liquali  fi  danno  con  trombe  ; ò 
con  altri  ilitomenti  fonori,  & altri,  che 
fi  nominano  mutoli , & quelli  fono  le-, 
bandiere, & mttc  quelle  cofc,  che  feruo- 
no  à difcetnerc  i nollu  foldau  dai  nemi  ■ 
ci , ò a nccuere  gli  ordini  dal  Capitana 
lenza  Ihepito. 

Dato dt  Fegato  . Fegttio libr.). capii .p. 
rum.  1. 

61  I motti,  che  fi  danno  negli  cflcrci- 
riyJe  nelle  Fortezze  ai  foldari,  fi  deuono 
variate  ogni  di  > acciochc  nó  portino  cf- 
Ccrconoieiuti  da  1 neintei,  & aflinche  le 
{pie,  che  fono  uà  noi(fe  alcuna  ve  n’hà^ 
fifeuoprino. 

yìnmjo  dt  Fegttio.  F t gaio  libr.).  cap . J. 
rum.  ). 

61  Nella  militia  c cortume  dc’più  pe- 
riti capitani  diotìciuarcil  numero  impa- 
ri,cofi  nel  far  gli  alloggiamenti, come  in 
altre  làttiom. 

Ditto  dt  Fegato , parlando  de’ f ufi  degli 


alloggiamenti , liquali  vuol  che  fifa  còno 
larghi  ■ è none  , <i  vndeci  , ò tredici  , i 
dictafate  piedi.  F fretto  lih.  5 . cap.  8.  ».  io. 

6 1 L’arte  dell  j guerra,  è da  antiporte 
à tutte  l'aloè  arn , conciofiacofache col  • 
mezzodì  cifa fi niantcugi  la  libri  k , fi 
confermi!  1 gli  Imperi) , & fi accxcfca  la 
riputinone  dc’popoli . 

Detto  di  F tgetto  . Fegati  lib.  t . c ip.  t o. 
rum.  1. 

6 a La  difciplina  militare  è di  ianta  fòr- 
za , che  fa  crter  vincitori  gli  eliciuti  au- 
uczzi  à perdere . 

Dato  di  F tgetto  , iiqual  allega  leffempta 
di  Scipione  che  con  qut  med-fimt  [et Pati 
che  [otto  altri  Capitani  erano  [iati  ptk 
volte  vinti  in  ['pugna  dopo  ejjer itati  da 
e([o  dtfciphnati  ,e[pHgnò  N umanità  , & 
gli  effe  ni  pi  di  AI  et  elio , & di  Alar  io  Vo- 
gato l’b.  4.  cap.  io.  ’inmr.if. 

" fi)  E più  facile  ìllruirc  , &difciplinat 
bene  1 faldati  nuoui , & (irli  valorofi , 
che  ritornar  l’animo,  & la  virtù  à quelli 
che  l’hanno  perduta  , crtendo  già  fiat» 
mal  difciplinati,  & rotti. 

Dato  di  F tgaio . F.tgato  lib.  }.  cap.  io. 
numer.  1 6. 

6(5  Gioita  l'Aire  militare  de’  Capitani,  • 
& de’  foldati.non  folo  à tendere  infidie 
al  nemico  > ma  anco  à combattere  ito 
campagna . 

Detto  di  Fegato.  Fegttio  libr.  )-cap.  19. 
numer.  z. 

67  La  buona  difciplina  fa  diuentar  i 
foldati  valorofi,anchon.he  fieno  per  na- 
nna timidi,  e vili. 

Detto  di  F tgetto . Fegttio  Iti.  j.  cap.  16. 
rum.  1 a. 

tìS  II  continuo  erttreitiorendedi  gior- 
no in  giorno  migliore  vn’cdercito  , fi 
come  al  contrario  l’ono  lo  fa  peggiore . 
Dato  di  Fegato  . Fegato  Lb.  }.  cap.  z6. 
rum.  14. 

69  tirano  grandemére  i capitani,  che 
foctomcttono  i intieri  (ùddiM  del  loro 
Prcncipe  alla  licenza  de’  faldati,  percio- 
chc  coli  inimicano  erti  fuddni  al  mede- 
fimo  Prcncipc,  &jperdono  eglino  l'vbi- 
dienzadegli  rtcrtiioldati. 

Dato  di  procopto  .parlando  de  i Capita, 
m di  (jtulUatanOjCbe  rimai  ero  al  e-uerrop 

alt a- 
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d’Italia,  dopò  la  partenza  di  Belifario  . 
frocop.  G <er.  G»th.  lib  3.  num  8. 

70  La  difcipliua  militate  riceuc  au- 
mento daU’dlercitio,  5:  per  Tot  io  fi  di- 
minuifcc. 

Detto  di  Bei  fario  in  esortando  i rnoi  fal- 
dati cantra  i V andah.Procop.GuerJ^ an- 
dai. lib.\.  nnm.it. 

71  La  lunga  pace  inuilifcc  , & rende 
debole  la  foidatefca,  per  buona  che  lìa . 
La  catullcri.i  del  Duca  di  Borgogna  era 
fatta  tale,  quando  Carlo  Conte  di  Citare - 
èoituolfe  m:to:ter guerra  in  Francia.  Arg. 
nella  lrua  di  Luigi  li.  101.10. 

71  Vogliono  le  regole  della  militar 
Difcipliua,  chea  quegli  che  fono  Atro* 
li , tocchi  il  cercar  di  atfalirc  i nemici,  & 
che  àgli  altri  batti  Tafpeitar  di  cflet  alfa- 
liti,  & difenderli . 

Detto  del  T rotici,  dijjuadrido  nell' e ([cr- 
etto Francefe  t'andare  ad  aQalir*  il  cam- 
po Eccltfiathco  , il  qual  fi  era  mo'Jo  oer 
prender  Ferrara . Guicciard.lìtor.  hb.). 
num.  1 7. 

73  Nella difciplina  militare  laprinci- 
yai  lode  confifte  in  non  fi  efpotre  fenza 
necdlùàa  i pericoli,  & nel  tendere  con 
la  partenza,  con  l’induftria . Se  colParn, 
vani  i difegni,  & gli  sforzi  dell'inimico, 
non  nel  combattete  ferocemente. 
Detto  dt’Capit  ani  F rance  fi  , iheconfor- 
t untino  il  Re  Franeefco  a leuaril  campo 
da  Pania.  Guitciard.  Iflor.lib.xy.n  ìy. 

74  Capitano  Generale  d'dfcrcito  de- 
lie chiamar  hor  quelli , & hor  quelli  de 
fiioi  fold.it  i ,c  parlar  quando  con  gli  vni , 
Si  quando  con  gii  altri  familiarmente» 
percioche  cotali  colloqui!  hanno  quali 
altrettamaiorza.quan.a  gli  cfierciti  j mi- 
litari , per  far  die  vn’ellercito  compollo 
di  molte,  & vane  nationi  impari  ad  vbi. 
dire . 

Mcmoranft  Generale  per  il  Ri  di  Fran- 
cia in  prouenza  era  di  tal  parere  , C 
toft  coflumò . GuigL  Bell,  della  Guer.  di 
Prou.ntmt  38. 

7 5 Negli  Eserciti  fi  dee  firmar  il  rigo- 
re della  militar  Difcipliua,  temperando- 
lo con  equità  , 

M emoranfi  in  Prona.  za.Guigl.Bci.dtUa 
Guer  Ai  VroH.num.40. 


Difcorfofoprail Capo  S e fi ante fimo. 

COftumarono  i Romani , volendo- 
li fcruir  di  foldnti  proprij  per  ner- 
110  principale  de  loro  clfcrciti  , di  far  la 
fccl.a,  che  efit  appellammo  Deierto,  de' 
lot  Cittadini  pigliando  i nomi  di  quelli 
chea  loro pareuano atti  alla  militia,  Si 
& arollandogli,  in  che  riguardiamo  m> 
foto  all’età  , laquatehaueada  elferedi 
quattordici  anni , òli  intorno  dicendo 
Vcgetio  Et  quidem  fi  antiqua  ctmfue- 

tudofer  Mandaci}  , incitnentem pubertà-  VeglLl’, 
rem  ad  delcttwn  cogendam  nullungno.  c 4.0.1. 
rat.  Ma  anco  alla  robultezza  del  cor- 
po, Si  al  vigore  dell’animo,  dicendo  Ti-  , , 

rtelTo  Autore  .*  Et  hoc  efl  in  qno  totius  C tg-  li •*» 
Retp  [alusvcrtitur , vt  Tyronei  non  tà-  C.y.n.  1. 
timi  cor poribus , fedettam  , animi}  prp~ 
ftautijfimidehgantur.  Et  per  conofccrc  rr,  in- 
coiali qualità,  <tefcriuc  le  farezzc  , che  r * 
haueanoda  haucre  , Si  percioche  im-  f7  . 
porta  molto  TclTcrcitio , in  che  fono  gli  * * 

huomini  da  fanciulli  alfuefatti , riguar-  * ‘ ’ 
dauano  etiàdio  nell’clcggerti  l'arte , che 
haueano fino all’hora fatta.  Se fc  quella 
■era ripugnate  alla  militar  difciplina, li  ri- 
lìutauano.  Nè  fi  lafciaua  di  cflaminate  i 
coftumi  fc  erano  buoni  ,ò  mali,  ma  gri- 
de craladifamma.chci  Romani  vlaua- 
no  ncU’clet t ione  dc’foldaci, poiché  anco 
dopò  hauet  pii  1 nomi, li  prouauano  ne- 
gli elfercititii  militari, auàti  di  appronarli 
come  dice  Vegetio  : Sed  non  lì  anni* 
punflis [ìgnoru  infcribendut  e(i  T yrodt- 
Urlui  , vetum  ante  exercitio  pratentan- 
dut , vt  vtrum  veri  tanto  operi  apttesfìt , 
pofiit cognofci . Daqucftacfquilita  clct- 
tione  di  Tironi,  chiamarono  1 Romani, 

Legioni , quelle  fquadre  di  foldati , che 
hoggidifi  dicono  Reggimenti  ,ò  Ter- 
zi .vegetio  : Ligio  autem  ab  eligendo  y 
appellata  e(l , quod  vocabulum  eorum  de-  ' 
f derat  fidem , atque  diligentiam,  qui  mi-  CMP'1‘ 
litet  probant  Et  tanta  era  la  fti  ma , che 
di  qu'-ftaelettionc  (accano  , ebeineffa 
era  da  loro  riporta  la  principi!  fperanza 
della  vitiona-Vcgcdo:  N unqnam exer- 
crrui  prefetti  tempore  belhawut  in  probi- 
tà! yrtwtlw  claudicane  elftti* . Onde 
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▼na  delle  principali  parti,  di  che  è com- 
v ..  rnendato  iertouo,  è quella,  eri  haner  fa- 
reg.h.i.  putcfareiiDeleuo.  MadcucudoiTi- 
ioni, che  fi  eleggi  anno,  hiuer  tutte  le 
delle  condiuon  ,è  ila  credete  che  il  Dc- 
letto  non  forte  mero  volontario,  ma  che 
Vtg  nell ’ fi  facclfcro  dar  i nomi  da  quelli, thè  cra- 
t(ìt{jo tuo  no tonati  idonei,ò  v oleifero , ò nò, pur 
(o . che  i Tribuni  della  plebe  i'acconfcnttf- 
fero,  il  che  lì  può  trarre  da  Luiio , tlqual 
fauci  landò  delio  fdegno,  che  li  Tenti  in 
Roma  per  l’ignominia  nerumi  da  iSa- 
_ nitiadc  forche  Caudine, dice:  I netm- 
late  ira,»  Itoque  ardente , dele'lui  ommu 
a C'  TfL  Pyo$‘  yolU  llar‘or,,m  f*11  * Tanto  era  il 
“*•  dcfifi  etto  della  vendetta,  & di  cancellar 

la  macchia  di  erter  fiato  Telìcrcito  loro 
fiuto  palTarfotto il  giogo.  Cotal  rigore 
di  Deletrodi  foldau  li  ofieruòiungamé- 
tc nell’Imperio  Romano  , cioè  linche 
ne‘ tempi  balli  fù  introdottoli  vatetfi, 
cmndiodtfoidati  meri  volontati , non 
badando  à tante  fatttonigli  eletti.  Taci* 
to  parlando  della  dimoftranza  più  voice 
fintamente  da  T iberio  Tuta  di  voler  an- 
darà  vtlitar  le  Profonde  , coli  dice  : 
Ai tdtitudintm  veterauorum  prttexe- 
bat  Imperator  , <7  deleùltbui  / upplen - 
d"i  exercitm, narri  volontaria)» militem 
dcefje,  ar  (t Jupptdttet , rontadem  virtù- 
Ctr.Ta. te,4C  mt defila  e~ert . Et  rendendo  la  ra- 
Annal.ì.  6*onc  perche  fodero  manco  buoni  i vo» 

, r tamari,  dei  Taciti,  foggiunge.  Quitta 
y 3*  plerumqne impeiyac  vagì, [porne  milittì 
Jumant . Coftumalì  anco  al  pteTcnte  da 
noftti  Préctpi  fare  il  Dcictto,  ma  di  que’ 
foldaii,  de’  quali  nelle  occaliom  di  guer- 
ra,meno  lì  Temono, che  Tulio, i Battaglio- 
ni , detti  alirimentc  Ccrncde , quali  cer- 
niti , ò Tciclti , & le  c anali  tue , che  s’ap- 
pcllano  d’ordinanzarcioéà  dire,  ordina- 
re, ma  & gli  viti  , «Se  gli  aliti  li  eleggo- 
no con  poca  cunolità.  iole  il  Turco  vTa 
in  ciò  molta  cura:  madiate  ne'Tanti  Pie  ■ 
torta»!  , mandando  à Tcieglicre  nelle 
Profonde  più  bclIicoTe  i Tanciulli , che 
paiono  più  dtTpodi  ali 'armi,  & di  quelli, 
poiebe  fono  giunti  all’età  militate,  fac- 
cendo  alita  noua  Iciclta , approuando  li 
riuToti  più  forti,  & laTcìando  gli  alm  per 
«lui  efserciOb  diligenza  mollo  maggio. 


re  di  quella, che  faceanoi  Romani, fiori 
coli  quanto  alla  cauallena  , aliaquaie 
aifcmioiio  gi’iuiomini  già  maturi  d’anni, 
ò fieno  (come  cllich:aim:io}diTnnaro, 
che  è come  noi  diremmo  Commenda- 
tari), ò della  Porta,  che  cornTpondonoà 
i causili  Pretoriani , palfando  molti  da 
Gianmzzari  a Spahy,&  altri  elsendo  im- 
mediatamente aùonci  à cotal  militia  . 

Ma  quanto  alTclsercitio  , & alia  diTci. 
plina,  cedono  i Turchi  ai  Romani, per-  Se/ìamt 
cioche  non  vTano  quelli  in  ciò  tana  cu-  Ot**  / ce- 
ra à gran  pezzo,  come  quelli  t iccuano,  altere  i 
dei  cui  ctscrciti)  c da  legger  Vcgerio  deificati 
primoltbrodal  capo  nono,  per  fino  al-  delle  ci  t- 
T vinato.  tà,odel • 

Ma  non  Tiri  filordi  propolito  , clic  Ite  capa' 
noi  cerchiamo , Tc  volendoli  Tareil  Dc-5W'*  * 
detto,  fia  meglio  Tarlo  d’huomini  narice 
nudr  un  ielle  Gita,  ònel contado.  Da 
vita  parte  pai  clic  fia  meglio  fiuto  de’prr. 
mi,  perciò;  he  coloro,  che  naTcono  den- 
tro le  citta, fono  più  ingenui  A nellccit- 
ta fi allieuano  glihuommi  con  piùho- 
ncih,  Hi  più  moderati  eollumi , che  ne  t 
villaggi  , & che  molto  importino  ne  i 
foldau  icoftumi  , c chiaro .pcrciochei 
buoni  li  Tanno  modelli , & vbidicati,& 
i mali,  infoienti , defedinoli  , & lo  dice 
Vcgerio  nel  lib.i^I  capo  tctriino  : Et  f^egTt.  i. 
moibui  debet  exc  ellere,  bone  fiat  eruitu  C4n.  j. 
idoneo™  mtlttcm  reddit . ò’aggiongc  I- 
c (Tempio  dc’Roraam, liquori  v&ronodi 
farcii  Deletio  dentro  la  (Risa  città  di 
Roma  , il  che  idillica  Limo  nel  lodge» 
dianzi  allegato,  &in  parecchi  altri  » óc 
Tacito  pai  landò  dcll’aminorinamento  Ctr.Ta. 
delle  Legioni  di  Cecina  : V truactda-,  Annoi,  t. 
mulittudo  nuper  allo  in  vrbt  Dilettante, 

& Vegetio dicendo:  Nec  inficiando)»  ij u 
efì,pof)  Vrbem  condttam.  Romano}  ex  ci- 
aitate  profectoi  jemper  ad  bellum  ; Et  è 
chiaro,  più  che  facci  bifogno  di  prouar- 
lo.  Allo’ncontro  pare  che  fia  meglio 
farlo  de'iccondijCioè  de’viUam,  perciò-  * 
che  quelli,  dtper  lo  nafeiroento,  &per  c 
deducanone,  iono  più  atti  a pani  gli  io- 
commodi  , & le  tanche  della  guer-  fregate!? 
ra  , Si  di  cotal  parere  è Vegcno.  ifleftloo 
Pcrrifoturione  dico,  che  quanto  ai  go . 
fami,  forno  farli  miglior  Deletto  nc  i JOjtl». 

con- 
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contadi , che  dentro  le  città  ; perciochc 
'fi  ricerca  principalmente  inerti  , nell’e- 
tà che  conuien  tare  il  deìeito  , la  robu- 
ftezza  del  corpo  , & l’altitudine  à pati- 
te , poiché  i cofiumi  fono  à tempo  di 
apprendergli,  ò di  mutargli , non  poten- 
do peranchorahauer  fatto  habito  inlo- 
roncibuoni  , né  i mali  , nè  hà  più  in- 
genuità d'animo  la  plebe  delle  città,  che 
i contadini.  Ma  quanto  à i caualieti, 
giudico  effet  meglio  fcicgtierli  delitti 
città  , che  del  contado,  perciochc  in_. 
tali  fotdati  fi  ricerca  pittane  , & man- 
co fatica  , peto  i cittadini  , che  non., 
fono  della  fezza  del  popolo , liquali  fo- 
no quelli , chcpoffono  militare  a etiti  al- 
io , vi  hanno  più  attitudine  , che  i vil- 
lani. Aircfsempio dei  Romani  , è da 
dire  , che  citi  poterò  far  i Dclctti  del 
popolo  pet  le  Leggioni  , perciochc  la 
giouentù  Romana  vfauadi  rrauagliare 
• in  quegli  cfscrciri!  > elicgli  pò: citano 
render  forti  , Si  ani  à fofferire  i dii'agi , 
nèlcdelicie  gli  fncruano  , lequalifen- 
, zadubbiopoiche  entrarono  in  Roma, 
che  fù  dopò  gli  acquiih  d’Afia  , li  fcce- 
-to  afsai  mcn  forti  , però  ne’  tempi  baffi 
• ' faria  fiato  loro  più  efpedienrc  fclrgliere 

i fanti  nella  campagna  , quertopur  toc- 
ca Vcgetio  , parlando  di  cotal  coltu- 
me  de* Romani  di  far  il  Delctto  nella 
fyg.l.uc.  c‘tc*  ’ ft^tunc  ( cioè  nei  principi)  della 
^ * Città  di  Roma  ) nullts  voluptartbw,  mìr 

3 * Ut  diluii * frangebantur  , fudorem  curfu , 

C campeiìn  esercito  colle  flnm  , nando 
iuuenms  iu  Tyben  , &c.  Ma  fatto  il  Dc- 
lerto,Sc  poftial  rollo  i Tironi,aticndeua- 
nocon  non  minor  diligenza  1 Romani, 
à difeipiinarh  -,  infegnando  loro  tutto 
quello,  che  è di  medierò  à buoni  foldati 
Caper  nella  guerra  per  vincere  l’inimi- 
co, & rendali  inuincibili  da  ef*>,  però 
gli  ammaeftrauano  à portar  l'armi , à fe- 
nte;a  correte,  à (altare,  à notare,  à cono- 
scete gli  ftromemi  bellici, & le  bandiere, 
à metterli  prefio  in  ordinanza  , à mar- 
chiare, àfchcramucciare,  à dar  afsai  ti , 
& fc  haucuano  da  mi  Li  raa  àcauallo  > à 
montate  , & (montare  con  defirezza, 
& facilità.  Eicon  ragione,  intendendo 
effi  molro  bene  , coelaperuu  dà  ani- 


mo , & confidenza  à i foldati  ; deche 
l’imperitia  fa  effetto  contrario;  come  di- 
ce Thucididc  fàucliando  dei  Siracufa- 
n i:  Scd cum ptritiadcflituerentur , etiam  ytg.lX£ 
animum  prillanti  abycert  ceperunt  in-  , 2.*  ,'jg 
««>*  > Si  come  dicca  Hcrmocratc  ragio-  5 ’ • 

nando  à gli  fieffiSiracufeiri:iV4»»c«WL,  Tbuc-  l- 
animai , C audacia  vebis  mn  defit , vbi  7-n-47-  /• 
etiam  difciphna,  & ardo  in  rebus geren-  <5?  7. 
disacccjstnt  , fucceftus  pracnldubio  re-  Thtu.  I. 
fpondebit , nam  bic  inrer  fé  coniarti!*  ere-  6 ut. 49  f. 

/cunt, fi ordotry  faentini» pcncnlit exer-  <>40, 

ctaiw,  tu/ic  etiam  animi  magnitudo , fi- 
ducia accedenti  s piriti* , feipfa  alacrior  , 
maio,  qntfii  • F.t  petcìoche  non  era  loro  * 
ignoto, clic  feuza  l’vbidienzt,  poco  gio- 
ua  la  penna  , infegnauanoloro  di  vbidi- 
rea’lorcapt , premendo  in  ciò  grande- 
mente, Si  di  vero  non  nafccndo la  difci- 
piina  ne’  foldati  da  altro , che  dall’cfler- 
citto , Si  all’afiuefattione  fi  come  la  dili- 
genza de’  Capitani  viene  ad  cfscrcaufi» 
della  difciplma  ne’  foldati , cofi  quefta  fi 

conferuapcrl’vbidienzadi  effi  foldari, 
pciò  fono  da  filmar  neccfsatiamente 
congiunte  la  difciplma  militate,  Se  l’vbt- 
d lenza  : in  gitila  , che  perdendoli  l’vna 
d’cpic.lì perderebbe  anco  l’altra, Se  quirv» 
di  è, che  li  trouafpefconegli  Scrittoti  l’v- 
na per  l’altra.  Ma  nò  più  giouala  dilige- 
za  de’  Capitani  per  difcipltnate  i foldati, 
di  quello  che  operi  la  negligenza,  ò l’in- 
dulgenza pet  corrompere  la  Difciplina  : 
miperochc  efkndo  foliti  gli  huomini 
quando  fi  veggono  piùpotenti  degli  al- 
tri di infupetbiifi , Si  tufi  infoienti , cofi» 
citi  ara  è , che  1 foldati  diucrran  tali , fe  da 
freno  non  faran  tirenuti , & inclinando 
l’humana  natura  all’otio  , & alla  quic-  Qualfia 
te  , non  è da  far  dubio  , che  j (òidati p,'u  Mta 
non  fieno  per  lalciar  le  fatiche  , le  agu-  4 confo. 
to  ftimolo  non  li  punge  , & non  U ec-  uxre , q- 

dii  • ^ refi  itui 

Ma  confidcrifi  qual  (ìa  di  maggior  r//4  dì. 
giouameniopcr  confcruare,  òreftituire  [dolina 
la  Difciplina  ne’  foldati  , òla  piaceuo-  inilita^ 
lezza . Da  vn  canto  pare  che  rii  maggior  rt< } ia  re 
giouaraento  fia  la  feuerità,  perciochc  cf-  ut’dra , ò 
fendo  la  nauitahumaua corrotta,  indi-  /4  p,ace- 
nata  al  male, per  ritenerla  che  non  cada,  mjiZTAr 
bifognapiù  duro  legame  > chela  pia-  v 

ccuo.  ‘ 
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ceuolczza»  & per  folleuarla  quando  ca- 
de, più  forte  argano.S'aggiugnc  l’effem- 
pio  di  Corbulone . ottimo  Capitan  a de! 
tempo  di  Claudio,  & di  Nerone,  deano 
da  paragona  coi  piu  vecchi  della  Ke- 
publica,  i [quale  colla  durezza  criercnara 
ìnfcftefTo,  & negli  altri  , & col  rigore 
delle  pene , parte  redimi,  & patte  intro- 
duce, Se  conferirò  la  Difcipltna , prima.* 
ne' faldati  di  Germania,diccndo  T aedo 
C»rn.  legione s operar* , O"  labori  tignar  4t , popu- 
T ac.  Ah  lationibus  letantot , veterem  ad  morente 
Hai- 1. 11.  rtdu  rie, ne  quts  armine  decedere , nec  pu- 
lì. 15.  f.  gmm  nifi  tuffiti  iniret , (i attenti , vigili f , 
afiy.  diurna,  nollurnaque  mania  in  armi s agi- 
rabantur. Feruntqu e, Ore  Si  dopò  in  quel- 
li,che  erano  in  Armenia;  molti  de’  quali 
già  veterani  non  fapcanoche  cofafofle 
fcntmclla.ò  guardia-, nc  mai  bancario  ca- 
uato  lòfio, òfettQtrincea,ònicflcfi  armi 
foprà  (ìcomc  quelli  , clic  erano  dati  te- 
nuti Tempre  dentro  le  Terre  murate  in 
Sona, onde  egli,  ridotti  in  forma  d’elTer- 
cito  1 veterani  , &1  Trioni,  Iuta  tenne 
fo.ro le  pelli .i patir  durilfimo  rimano; 
Corti-  quindi  Jp'e cmI/hIchi, capire inieito, t i a%- 
Tac.  A n mine, in  làberilmsfrequins-adeffcztnudiw 
Hal.l.  14.  dremtis , (olatiuut  r.uitidu , cxemphtnL, 
or.pi.  ii.  omnibus  offendere.  Dehmc  quia  duriti  am 
0-  f'Cacli,miinuque  multi  abnucùant,  diferc- 
464.  bantqm, remedium  (ineritale  quajiti  ciì . 

Nec  e rum  ve  in  altfi  exerciubm  premunì 
aiterumque  deliftum  venia  pr*jeq  eia 
tur , fid  qmfìgna  reliquerahlìaiim  capite 
pernas  luebai , dice  il  mcdefimoTacito-, 
& foggitingc  approdando  cotal  rigete: 
Jdque  v/u (allibri,  V rm\ericOrdta  mcluts 
appanue.  Qp'ppe  pancioni  dia  cadrà  de- 
feruere , qua  n.  ea  , tri  quibm  ignofeebatur . 
Allo’ncontro  paté  che  più  gioueuole  Ha 
la  piaccuolczza  , collaqu  .lt  ferine  Plu- 
raichohauer  Catone  l’Vticefe  dilcipli- 
naia  vna  Legione , confegnatali  in  Ma- 
ccdoniada  Kubrio  Pretore-  , quando  fù 
mandatocolàTribunodifoldati , lcpa- 
fluf.iiL.  iole fonowi lites  j ibi  pare  efficere con-è- 
C afone  dit,  non  un  ore  altquo  lineilo  ,fed  verbis, 
Fuc-fe  ac  ranonibui  eoi  lashgans,  difficili  igttur 
H.uc  z83  «f/>  vu h> ts hu-nantores  , vet fortie- 

ra, & arif crociarci,  vcl infiora Juacos 
dijoyhrid  effeotrit , CTc-  S’aggiunge  l’ct 


fempio  di  Galbajlqualc  non  potè  co!  ri- 
gore redimite  la  difciplina  a i foldarr 
pretoriani  . anzi  Ir  incitò  contro  di  fc. 

T ac  ito  .'ioc tu:  antiquis  rigor , C‘  ninna-.  Corri, 

(enei  stai,  cui  tarr.  para  non  (umus . Tac.  lì. 

Per  rifolutionc  è da  dirr.clie  la  riputa-  / , 
rione  ,& l’eficnipio  del  Capitano,  fono 
principali  caufe  dcll'vbidtcnza,  & della  fa  faln- 

difcipltna  de  ioldau.Pcrò  badò  la  riputa-  tjtl  f > 
rione  fola  d* Annibale  à tener  .ri)  vffieio 
vociferato  di  tante  natiom  , per  unto 
tempo,  in  Italia,  Si  quanto  ali'eifeinpio, 
badi  quello  di  Corbulone,  ma  parlando 
della  (cuci  ita,  òc  della  piaccuolczza , di- 
dinguo , tic  dico  , chcoil capitano  edi 
molta  riputinone  appiedo  ifoldan  , ò 
nò,fc  c di  molta  nputatiooc.ò  ìlbifogno 
di  lemuri  de  1 foldati,  c ptoiliino,  ò lon- 
tano,fc  proffimo,duta  viatc  il  tigorr, co- 
me léce  Corbulone  , fc  lontano,  potrà 
viat  la  piaccuolczza,  come  fece  Catone, 
ma  fe  il  Capitano  è di  poca  dima  appret- 
to i lbidati  1 gli  comicità  v far  (empi  c l:u 
piaccuolczza,  & 1 pricghi . 

Ma  come  noo giouoàGalba  lafcuc-  Perche 
nucoiùtoi  } & pur  età  d’amica  riputa-  non  gèo- 
rione  , òc  Prencipe . Certo  non  è da  ri-  nafte  a 
fpondere  quei!  Oche  elice  Tacito  , chea  Gaibaia 
quel  tempo  1 faldati  non  fodero  difpolh  fonema 
à forici  ire  il  rigore  dclfaniKxmiliria, che  coi  (olia 
ciò  lignifica  egli  con  quelle  paiole  , cui  ti. 
sani  yatauot,  (umus  , pecciociie  poco 
d ami  nel  tempo  di  Nc.onejrauca  Cqr- 
bulone  con  la  rimerita  dui.  fluiate  te  Le- 
gioni di  Gcimanu,  & di  Seria  . Ma  è da 
due, che  la  vecchiaia  , & Leder  nuouoa 
cominciare  à 1 l'tctotiam.nou  gli  lafciaf- 
fe  tanta  uputationc  con  loro.ctie  gli  fot- 
te. Icato  111  vn  fubito  muurh  da  vna  sò- 
ma licenza  , allaqualc  erano  dati  alTue- 
farti  per  molti  anni  da  Nerone , ad  vn’e- 
dremo  rigore . Llche  f<;aza  dubbio  ha- 
rebbe  potuto  fate  col  tempo, & à poco  à 
puco.qucdo  tocco  Tacito , dicendo  Leu-  _ 

aat.i  olun,  ty  sminar t jamactitbrata/e- 
ucritai  tms , angebat  eoa/ perir, in  rei  vele  : r 

rem  dslciptwam,aique  tea  quutiuordecim  *• 1 
annua  Alerone aijuefaJìui  , rehaudmi ■ *7- 
bui  vma  Principal,,  amara. trinati»  olino 
Virtutes  votba  .tHr. 

Hotaedaniuuanio  quali  foldati  fieno 
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Quali  fot  daflimirpeggiaiho  gii  mdifciplinati.ò 
dati  fie-  quelli  i he  cfieiidofiatidikiplinaii  fi  fo- 
no  peggio  no  guaiti, & corrotti.  Di  vn  cito  par  chi 
ri , égli  lì  debbano  filmar  peggiorigli  indi  ci 
indrfa—  planarti  percioch.- ne  hanno  p.iitu  delia 
pittai, à guerra  , nccuorepercomba.-ac:  douc 
que/h  di  quelli  che  vna  volta  apprefero  ia  daei- 
lorrotta  piina, pet  haueila  internatila, non  la  pof- 
uifcipli—  tono  haucr  affa  io  dimenticala  , & fc 
uà.  hanno  perduta  l’vbidienza  non  hanno 
.perduto  fi  coraggio.Daii’ahro  canto, pa- 
te.chc  lìenoda  riputar  prggion  i foldati 
corrotti,  pere  iothe  queiti  upendo  la  ir.i- 
Ima  A hauendo  ardire, fono  più  atti  a far 
male  A maggiori  mali, che  gli  indifctpli- 
nari.S 'aggiunge  checoll’etlempio  loro, 
guaftano  etiaudiogli  .litri. 

-ti  Rifoluendo  coca!  dubbio , dico  che  fe 
ttonc.  pcrpcggioii,  intendiamo  meu  buoni, in 
genere  di  foldati  per  fai  le  fattiom , peg 
glori  fono  gli  indifciplinati,  ma  le  inten- 
diamo per  peggiori,  t più  atti  à far  male , 
fono  peggiori  1 corrotti  ; & c più  facile 
difeipimar  li  primi , quanto  all’vbidicn- 
■zaA  alla  niodefìia,ma  piùagcuolc  cre- 
ftituir  la  difeipimar  fecondi  , quanto  al 
Saluff.  la  per  fare  le  fanoni  militari.Et  parlando 
Citter.  del  patir  caldoA  trcdJoA  del  durar  ta- 
G iugur-  tichc  , c da  dire  che  più  facile  à far  che  i 
th.  n.  j t.  foldati  non  difciplinati , v,  fi  accommo- 
f.109.  dino,  pur  thè  fieno  di  età  giouani  , per 
non  haucric  ancora  prouate  ; che  i cor- 
rotti, liquali  le  hanno  di  gii  tòrtene  , & 
poi  mtermefie . Pero  à Mettilo daua più 
trauaglio  il  redimirla  modeftiaà  1 Sfida- 
ti corronida  Spurio  Albino  Viccconlò- 
lo,  & rauuczzargli  ài  difagi , Si  alle  fati- 
che,che  non  gli  daua  aiuto.ò  fpcrauza  di 
guerreggiare  tekccmecte  la  moltitudine 
di  elfi  ìeldau . 

ARME  DI  SOLDATI, 

Capo  Seffaritcfuno  primo  . 

i |"\Oucndo  tu  combattere  eontra 
l_y  nemit i,  che  vfano  armi  da  fe- 
tir  da  ioiuano , le  i tuoi  foldat;  fono  pra- 
tici in  Icrir  depredo  , de  ui  procurar  di 
fungerti  quanto  piimacon  ciiì  nc  nici. 
Anni  io  di  Stuophoott  , commendando  1 


foldati  di  Ciro  , che  perciò  andarono  vo- 
loutitnatl  inucftirgli  Affi  ri.Seaopb.  Ped. 
di  Ciro  hit.  {.  n 40.  Et  Anowflofecc  venir 
alle  Uretre  ifioi  foldati  con  quelli  di  Ce - 
fare  ftr  feanfear  i ptlL  Ctf.Guer.  Frane, 
llb  1.  JJ.49.fcf  Lundlo procurò  di  shtnger- 
fi  predo  con  Fiorane,  per  if chi  far  1!  faet- 
tame.Plut  nella l’itadi  Luculto,  n.  1 j. 

1 t.omba  tendo  tu  con  nemici  , che 
vfano  armi  più  lunghe  delle  tue.deui  ac- 
codato ad  t fiì,quaiiio  più  puoi,  & il  più 
tolto  che  puoi . 

Co  fi  ordinarono  i T ributti  dell' esercito  di 
P Furio  , C Gaso  Flaminio  Confoli  à i 
jold.tst , quando  combatterono  coi  Galli , 
che  vfauano  lefpade  piu  lunghe  delle  loro. 
P clsb.hb.l  «.11. 

j 1 buoni  foldati  non  deuono  preme- 
re in  vefiir ornatamente  . cheècofada 
temine,  & da  fenune  poco  honefte , ma 
si  in  ben  armarfi. 

Coniglio  di  l hilopemcnc  in  certo  fuo  ra- 
gionamento nella  Raunanxat  degli  Achei. 
Po  In'.  fior.  hb.i  i.tt.f, 

4 Le  machine.  Si  l'armi  infolite  .fono 
di  fpauenco  ài  nemici  , conilo  i quali  fi 
adopeuno. 

Certa  T otre  di  legname  accodata  da _> 
Ctfare  ad  vna  fortezza  , nellaquale  fi 
etano  rirtchiufigli  Aduanct.CefareCuer. 
Frane ■ lib . un.  18.  Per  t’ifle'Ja  ca-ifa  Far- 
mi de  foldati  di  Ctfart  fpaucntaronogli 
Jnglefi.CefareGueT.Francdib.4.  tt.  1 1.  Ee 
perla  medefima  L'iileffo  Cefart  rtdufjc^a 
tu  fuo  potere  la  C ttà  di  Bngantioin  Ga- 
llila.Dione  Hlor.hb.ìJ.  tt.ii. 
j 1 modi  nucui  di  comb  itrete , & con 
armi  inufitate/onu  di  teirorc  à 1 nemici. 
Si  impaurirono  i Romani  vedendo  mica 
Jquad'adi  Fidenati  correr  funo/amenre 
fopra  di  lor  con  fiaccole  ardenti. Latto  De - 
ca  i.ltb  4 1 8. 

6 Nelle  zuffe  notturne  molto  piùfer- 
uono  l’armi  da  feti  1 e da  prefiò , Si  che  fi 
ritengono  in  mano, che  quelle  cheget- 
tano.ò  lancianojò  firmo,  òche  ritenen- 
doli in  mano  fctifcono  difcolto;  perciò- 
chc  l'ofcurità  rende  i colpi  lontani  , in- 
ceni. 

Perciò  P.  Emilio  conefclndo  che  i (uei  fal- 
dati prtualeuano  4 1 Macedoni  in  ferir 

di 
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di  fpada  , dtltberè  di  djjnll.tr  di  notte  i 
prtjidù  di  Ptrfto , che  ru.tr danaro  le fro- 
de per  andar  a Per  tenta . Lutto  Deca  j.i. 


4.  num.  io. 

7 1 faldati,  & fpenalmcnte  quelli  che 
fono  di  molto  valore,  fi  vogliono  armar 
di  buone  anni  da  difeia,  per  non  li  (por- 
re temer.- inamente  à pericolo . 

Parere  di  H omero  , tlqual  coflum.t  fem- 
pre  d<  condurre  alla  pug  > agli  H eroi  , C r 
gli  h uomini  piu  valori/i  , ben  armati  di 
dojjo , C colai  parere  e apprettare  etiandio 
da  Pini  arche,  rimar. nella  l'ita  di  Pelopi- 
du  num  ?. 

8 t foldati  armati  di  anni  difendile  ,& 
che  fono  affuefatti  ì portarle,  confidano 
più  di  vincere  , che  i difarmati. 

Cali  Achei  esercitati  da  philoptmene  ad 
nudar  ben  armati  di  dotto,  (i  perjuadeu a~ 
no  di  e fiere  inamabili,  vini,  nella  l'uà  di 
fhilopem.  ».  4. 

9 L’ornamento  dcll'armi>accrefcc  l’ar- 
dite à 1 foldati . 

Detto  di  plutarcho , commendando  phi- 
lopemene , tlqual  per  fuaj egli  Achei  à fre- 
giare le  loro  corazza  doro , coprirgli  (cu- 
di.CT  li  formmentide'  c aitai lt  di  piatirci 
d’argento,  & portar  piume, GT  cimieri  vt- 
(lifi.Plut. nella  V ita  di  P hilopcm.  n7f. 

10  La  ricchezza  dcH’arrmA  de’  vedi- 
ti rende  1 foldati  più  forti  à combattere , 
pcrctochc  de  fi  dora  no  di  moltraifenc 
dcgni,&  di  non  li  perdere . 

Parere  di  M .Bruto  U quale  /rauca  l'tf str- 
etto cefi  a nato  , quando  combatte  ne  i 
campi  Phihpptci . Plus,  nella  Vita  di  Ai. 
Bruto  ri.  1. 

1 1 Li  feudi  molto  grandi  , & l 'Iurte 
troppo  lunghe,  fono  inutili  per  combat- 
tete nelle  fciucifra  li  cionchi  degli  arbo- 
ri A-  i virgulti  più  voli  in  tali  iuochi  fono 
Jc corazze  , le (p.idc corte,  odiarmi  da 
lanciare,che  pur  fieno  corte. 

Detto  diGerr. artica  ai  turi  faldati  , de- 
litti do  combattere  co  1 Gti  mani . Or». 
’J  ac.  Annui,  ho.  1.  num. io.  t:  Perciò  tffe 
Germani  furono  vinti  da  1 Kom.  ani . Gir. 
T oc.  Annoi  Li.u-qi. 

ìi  Nelle  battaglie  il  faticate  .lanciar 
dardi,  ò altee  atmi  inhailace , coircndo , 
Si  faltaa^abbagua  la  villa, u igoroca- 


ta  1'animode'  nemici, à i quali  totali  ar- 
mi arriuanoaddoflo,  auanti  che  elfipof- 
fino  fcanfatle , ò preparai  fi  à far  loto  ce- 
fi rtenza. 

Detto  di  (‘(getto.  Vcgetiolibr.  1.  cap.  p. 
num.j . 

1 i L'atte  di  faper  ben  maneggiar  Tar- 
mi,è di  gran  vantaggio  a’  loldan,  com- 
battendo con  nemici , che  non  ne  fieno 
irtnmi. 

Parerceli Ftgetio . Vegtuo  hbr.  1 . cap.i  f. 
num.  t. 

14  Soldati , che  fono  difarmati  d'armi 
da  difefa,  nelle  zuffe  perdano  innanzi  al 
filggitc.che  al  combattere. 

Detto  dt  V tgetto . /'tgetto  hbr.  1 . cap.  io . 
num.  1. 

1 5 Soldati , die  porrano  armi  da  lan. 
ciatc  , ncH’adoperarle  deuono  metter 
Tempre  il  piede  aniftto  auanti .perciochc 
le  getterà  con  maggior  fùria . 

Detto  eh  y egetio . /'egenolib.  1.  cap.  io. 
num.c. 

16  Combattendo  il  faldato  1 fpada  à 
fpada  , ha  da  porrei!  piè  ùeihoau  uri  ; 
percioche  di  quello  modo  allontanerà  il 
fianco  fimftro  dal  nemico, cV  aumenterà 
più  il  braccio  deliro  » col  quale  vuoi 
ferire . 

In/egnamento  dt  Vtgttio.  f'egct.iik  1 . cap. 
io.  num. 

17  Soldati, che  fi  temono  hauct  ben-, 
armato  il  capo.  & il  petto , non  temendo 
di  dauci  cfser  feriti  da  i nemici, combat- 
tono con  maggioi  audacia,  che  fe  tolse- 
ro ò manco  armati>o  difarmati  del  tutto. 
Detto AiV tgetto.  l'igeilo  hbr.  \.  cap.  io. 
num.  4. 

18  Si  deue  ftudiarc,  che  Tarmi  dei  fol- 
daci  fieno  lue  idc ,Sc  nfplendcnti;  pere  10- 
chc cotal  fpiendot  d’armi  reca  teirorc  a i 
nemici. 

Detto  di  ('egetio.  Vegeti*  Itb.i.  cap.  14. 
num.\. 

ip  L’armi  rugginofe,  & mal  pulite  per 
trafeutagg ine, fign.fi.  ano  ti  loldato  efser 
da  poco . de  iirbeiic. 

Detto (LV ergiti . Vtgetie  lib.i.  cap.  14. 
num.  4. 

10  Éfsendofi tenuto  vn'efsercito  moL 
U «fi  fatto  Tarmi  , Si  poi  volendoli  far 

qual- 
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qualche  falcione  , li  dee  il  dì  auanii  à ci.ifcun  Prcncipe  (ì  valede  di  tutte  , Se 

2uclla  riftcfcatlo . nondimeno  chi  fi  vai  d'vna , & d’alrtcu , 

lofi  fece  Carlo  di  Btrgogna,quando  volft  ma  è ben  uccellano  che  ogni  Prcncipe 
dar  l'afl alto  à Lage.rtrg  Iliadi  Luigil.  volendo  guerreggiare  , habbiaquaicnc 
j.nww.jo.  i for:e  d anni  da  otfefa  , hebbero armi i 

ìt  Le  picche  più  lunghe  di  quelle  de'  Perii, i Panili, i Macedoni,  &<i  Romani;  L&.  i.c. 
ncmicifono  di  gran  vantaggio.  ma  differenti,  come  noi  dicemmo  nel  li-  'J* 

Gli  Or  fiat,  V i Fa  eth  ruppero  a Sonano  brode!  Prcncipe  , doue  effaminiamo 
il  Campo  Ecdefiafhco  , per  il  vantaggio  quali  tollero  le  migliori  , ncllaqualma- 
dtlle  picche  de' [aidati  di  t itelloTz.0  , che  tcrja  non  ci  pare  di  replicare  , ò aggiun» 
erano  vn  braccio  piu  lunghe  delle  comma-  gCr  altro  , faluo  che  noi  perfcueriamo 
m.Gmcciard.  Iftor.lib . 3.H.58.  nel  la  medefima  Temenza  , cioèchcle-» 

il  Inuoui  modi  di  offendere, fonopiù  picche  vfacc  dai  Macedoni  , & da  loto 
fpaucnteuoli de  gli  altri , per  non  eflerfi  appellate  farifTe,auanza(Tcro  tutte  l'altre 
anchor  trouate  leditele . armi  da  otfefa  ; de  che  per  quelle  fodero 

Detto  delGutcciarditti  » parlando  della-»  e dì  Macedoni  auaniaggiati  l'opra  i Ro- 
mina  fatta  da  Pietro  N auaro  al  Camello  mani, come  allo'ncontro  erano  difauan- 
delCvHouoinNapoli.Guicctard.lflor.lib.  raggiati  da  loro  per  l’armi  di  dodo  , Se 
Caium.i.  ...  chenonapprouiamoropinionedicolo. 

2}  Le  machine  artificiofe  mede  in_,  ro,  che  credono  ne’  tempi  badi  gli  Suiz- 
praiica  riefeono  fpede  volte  inutili . zen  effer  dati  li  primi  à rimettete  in  vfo 
Detto  del  Guicciardini, par  landò  di  certa  jc  picche . per  difenderti  con  quelle  da  i 
machina  fatta  da  Genoueft  per  e/pugnar  caUalli  de  gli  Audriaci.co  1 quali  hauea- 
la  Lanterna.  Guicciard.  ijior.  kbr.  11.  no à guerreggiare, percioche è cofaccr* 
num.19.  ta  che  i Germani  vtarono  cotalarma,co. 

me  lor  propria,  nè  fi  valfcro  d’altra  con- 
Difcorjofopra  il  Capo  SeJJantefimopnm».  tta  i Romani  , il  neruo  dell  .■  cui  forzo 

erano  le  fanterie.  Tacito  parlando  del 

NE  1 foldati  vaghono fenza armi , nc  confiitto delle  Legioni, che  erano à cari- 
Tarmi  fenza  foldati  , però  que’  Co  di  Cecina, con  Arminio , & co  1 Che- 
Prcncipi , che  hanno  moltitudine  di  fol-  rufciC»»«v«  Cherufcis  fuera  apud  pala-  Cora, 
dati,  ma  non  hanno  armi  buone  .fono  dei  proeha  procera  membra,  batta  ingen-  T ac.  An 
dadimar  deboli  , nè  mcn  deboli  (ideo-  tei  ad  vulnera  facienda,  quamuit  procul,  naU.iat. 
no  dir  quelli  , che  hanno  gran  quantità  & Germanico  infiammando  1 fuoiàc ò- 9$.  trini. 
d’atmi,&  diarmi  buone,  ma  non  hanno  battere  contta  glt  dedi  Germani, dtceua/.i47. 
foidati.E  adunque  ncccdano  alla  potcn-  iOIO . A!on  campos  mudò  militi  Romano  Lem. 
za  di  vn  Prcncipe  haucr  l’vnc  , & gli  al-  ad  prthum  bonos/edfi  ratto  ad/a,  ftluat,  Toc.  A n 
tri, coli  per  difenderti, come  pctadalirc.  cr  [diluì,  nec.n.tmmefa  bar  barar  um [ih-  nal.  I.  1. 
Etdivetoncn  fi  può  dubitate , chel’ar-  t.i, enormi  s haflas  tnter  truncot  arborum,  «-  j 6.  f. 
mi  non  fieno  neccdatic  , òechclìiaucr  cr  enata  humo  virginia  perindt  haberi  i6u 
armi  migliori  dclTimmtco  . non  fia  di  qUam  pila.a  gladtos,U  harentiacirpori 
gran  vantaggio, nè  fi  dccnegare.che  fe_  trgmtna,Sc  T acito  deferiuendo  vna  bat  • Cent. 

Ben  colle  iole  armi  daoffda  fi  può  far  raglia,  che  fece  TidcfsoGcrmamco  coi  T ac.  A* 
guerra  , tuttauia  non  fieno  vantaggiati  mcdefimipopoli  Si  notando  il  difauan-  noi.  I.  u 
quelli, che  fono  armati  anco  daditcla.,.  raggio,  che  quegli  hebbero , per  lo  tiro»-  41.  f- 
Ter  laqual  cofa  fi  dirà  che  Tarmi  offendi-  ouc  fi  azzuffarono, dice  Nec  rumor  Ger-  z <m- 
uein  generale  fono  adolutamcntc  ne-  manti,  fed  genere  pugna,  U armo  rum  fu-  Corte. 

«:edarie,&  le  difcfiuc,vtili,hò  detto  iti  ge  perabantur  , eum  ingens  multitudo  artuTac.lfì. 
jicrale,  percioche  non  tutte  le  forti  d’ar-  Iteti prafogas  baila  1 no  protèJeret,  no  col-  hb.  j.  f. 
jiu.lcquali  pollone  fcrutr  per  offetà,  lo-  hgeret,ne\-,ad[ultibui , & velocir  a e cor- m. 

CIO  accettane, aluiuaence  cóucrcbbc  che  porum  yttrttur, coatta  ! labile  ad p,  .-Hi , 

Cccc  Mal- 
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& altroiie  parlando  di  cena  battaglia  di 
Caule  Baiauo  con  l’etilio  Cenale  , dice 
procurfm  ab  beile  irifeRtut  , in  menfit 
corporibui , C prato  gii  ha[hs  , nclqual 
luoco  io  non  mi  pollo  ritenere  di  non., 
atiuertire  coli  in  paflando , che  par  cofa 
da  marauigliartl , che  Tacito  atttibuifca 
ài  Gennai  il  velocità  di  corpo  , efl'cndo 
ellì  di  gran  datura  , ài  di  procerc  mem- 
bta,6e  perciò  quali  tmniobiliife  non  che 
Cef.jc  attribuire  Ja  della  velocita  a i 
medefimi  Germani  , doue  drfenuc  la_ 
battagliarle  egli  fece  con  Attornilo  di- 
f r cendo  itaque  hoRtt  repente , celenterque 
f-  procurrcrunt  , Vt  fpatium  pila  in  botte: 

pU  ‘ , conqciendi,nondaretur.  Laonde  è da  dt- 
tanc.  i.  rc  cjlf  per  aiinetatt ione  erano  atti  aU  or- 
^X‘  fo;ni  adirne  per  breuc  fpatio.comc  quel- 
li , che  non  vfauano  di  combattete  in 
ordinanza  Aabile  , il  che  Tacito  tocca 
pillando  della  fu  Jdetta  battaglia  di  Ger- 
manico concilo loro dicendo  che  que- 
lli non  poterò  vfar  la  lor  lolita  velocità , 
codiati  à combattere  in  battaglia  nubi- 
le, & più  chiaramente  fauci  landò  di  cer- 
to cotrlattimentotià.Arminio , & Ma- 
C orti.  roboduo:  Da  iguntur  acie<  pari  vtrinqnc 
T oc.  A n Ipe  > nec  Vt  ohm  apud  Germano!  vagii  in 
rial. l.i.f.  curjibui , CT c.Hoia  fe i Germani  viarono 
176.  anticamente  la  picca  , èda  credcrechc 
cotal  vfo  da  ellì  palla fTe  anco  à gli  Hcl- 
uettj  loro  vicini , ma  in  che  panane , io 
non  iapreiditlo. 

Se  fta  Manonfaràjnaleileonfidetarc.fc Ila 
sim  r/tf-  P'ù  efpedicntc  che  i foldau  ilcno  ben  ar- 
dietefcbe  nutci d'anni  da  difefa , & male  d’armi  da 
t (oldati  otfcf.»,ò  pur  al  contrailo . Adunque  da 
fieno  ben  vna  Pa,,c  P410  c(*er  P:“  cfpedicntc  li  pri- 
armati  mo  » Pnclochc  i fo.dau  che  li  veggono 
a’atmi  bcncópetn  d’anni  -,  (limandoli  (icuri 
. dall’ofìefc  de’ nemici  , vanno  loro  atu- 


da  dift 

faC’  ma  nujfanieittc^ddof  Io,  ancorché  habbino 
le  aar-  rnalc  armi  per  offendete, fc  penfano  che 
rmaa  nemici  non  f.eno  ben  ai  mari  dadt- 

leu  , ò fieno dilarmati:  an- dioiche  per 
emano . offendete  haucllao  migliori  arme  di  lo- 
ro. Et  m vci  o non  li  può  negai  c c he  i’ar- 
nu  citici  liuc  non  ap,  oi  uno  confidenza 
à chileadopcia,  òv  (penalmente -ontia 
chi  non  le  adopera  , però  gli  Achei  per- 
niali , (ScaiTuclatu  da  Eiulopemene  ad 


andar  ben  coperti  d’armi  da  difefa , lì  ri* 
putauano  tnumctbili . Plutarcbo  Qum- 
que  omnet  militari  atate fiorente!  arrna^  1 

indurre  decmjfr  , p tmò quidem  ipfoi  et  *• 
extnlit  , vt  [e  je  beliti  inméloi  efje  con fide- 
rem > nelqual  rcnnniento  Vegcrio  : iVe-  fri;.  /.  j. 
ceffeeR  vi  dimicattdi  acnorem  fumar  au  £.1G_n  , 
dacia™, qui  munito  capi  e,  velpe<  torcia , 
non  urna  vulnm.  Però  non  c da  farli 
punto  dr  merauiglia,  che  il  Carmignoìa 
conici  tTiiIah'Jainmi  d'arme,  fmontattà 
piedi, armati  di  picca , tompeile  diciotio 
rruUSuizzeri  , ch^haueanol’tftelTaar- 
ma  per  offendere,  ma  erano  difurmau  di 
dolio.  Anzi  io  crederei  , che  hauetferoi 
mcdefimi  Cataphi.itt  potuto  fare  l’iftcf- 
fo  eff.  t o , con  mezze  piche  > che  hoggi 
chiamano  lanziftocdu  .ofpontom  , 6i 
fenza  dubbio  t Romani  principalmente 
per  le  huonc  armi  da  ditela  vanterò  i 
Macedoni.liqi<aii  d’armi  da  offendere  li 
auanzauano.  Dall'altra  parte  par  clfer  Guìct. 
più  elpcdicnrc  il  fecondo  , peiciochc  jfU.-.n. 
l'armi  da  utfela  migliori  , hanno  data  la  jS.f.SS, 
vittoria  co  itra  nemici,  cheeranoarma- 
ti.dcU’.lkira  qualità  d'armi  da  difefa, co- 
li  gli  Or  lini , <Jc  i Vitelli  ru  ppero  à Sor  ia- 
no  le  genti  dei  Papa  principalmente  per 
il  vantaggio  delle  picche  più  lunghe, 
dcllcquali  liauca  Vitcllozzo armati  quel 
dì  r fuoi  fanti. 

Pcrrifolu  i inceda  dire  , che  per  an-  JUfUt- 
darcalt’atlalio  , cpiù  espediente  haucr  tu»t. 
bnone  armi  difenliuc.&niale  offenf  iue, 
perii  difauantaggio,  con  che  fi  fa'e , & 
peraoche  l’ardire  de  gli  affai, tori  fpa- 
uenta  più  gli  atlantiche  le  ter 'te,  ma  per 
foli  enei  affalo  , meglio  è haucr  buone 
armi  da  offciàipercio.Ue  1 tiro.de  le  mur- 
ra temono  a t difenfori  di  corazza  , Ac  di 
elmo.  Ma  m campagna,  non  eie  (Tenda 
vantaggio  di  luogo , più  efpediente  farà 
Tempre  auanzar  di  annida  difefa,  & cf- 
ferauanzatidiariiu  daolfefa  .chc  il  con- 
trario j cilcndo  di  più  importanza  l’ardi- 
re , cheli  prenile  dal  fenili  lì  ben  armati 
per  ditcndc-rfi . Se  lo  Igomcnto,  che  hai>- 
nogli  altri  di  clfcr  (puffi  a i colpi  de’  ne- 
mici , che  non  l’haui  i fpadc  piò  agute,  ò 
picche  più  forti  o più  lungh  . Che  le  dai 
V itellijbc  Orlim  iii  rot.o  ,1  campo  Eccle- 

fialti- 
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ica  » per  haucr  i faldati  di  quelli  le 
picche  vn  braccio  più  lunghe  , ciniuc- 
cefle  per  la  nounà della  cofa  r & tri  fal- 
dati,che  erano  pari  di  nrmidadifefa,  ma 
fe  i foldati  del  Papa  fodero  flati  armati , 
come  i fanti  Romani  ,ò  più  rodo  come  i 
Se  l'or-  Cataphratti  del  Carmignola,  ik  liauefTe- 
n.trfi  i rolaputo  che  i nemici  , armati  di  armi 
foldati  difcnfiucordinarie  , portafTero  picche 
di  piu — più  lunghe  delle  loro,  fenzafgomentar- 
me , di  (ì  , li  harebbono  foftenuti  , & fi  può 
fregato-  credete  anco  vinti  , & molto  più  facil- 
rt  ,Cr  di  mente, fc  Inucffcro  hauuto  vna  mano  di 
gioie, fìs  fpadoni  nella  prima  fila  , coi  quali  ha- 
dtprofit-  rebbono  tagliare  le  punte  delle  picche 
r»  , odi  de’  nemici , lenza  poter  edere  da  quelle 
danno,  offa  fi. 

Ma  vn’altro  dubbio  mi  fi  fa  innanzi  r 
ilqual  è,fc  l’ornarfi  i foldati  con  piume^c 
cimieri  viftofr,&  fregiar  farmi, & igttar- 
nimenti  d’oro.  Ci  di  gioie,lìa  nella  guer- 
ra di giouamcnto, òdi  danno.  Da  vn_. 
lato  parchefiavtile  , percioche l'orna- 
racnto  dcli’anni  accrefcc l’ardire  à i fol- 
dati , però  Philopemenc  indulfc  gli 
Achei  ad  impiegar  le  loro  ricchezze,  Ic- 
quali  prima  confumauano  vanamente 
nel  luficsin  ornamenti  militari;  di  modo 
Ffar.  ifLs  che:  Aliythoracasinaurabant , feudi  ali ; , 
Philope.  ®"  f>ents argentum  smprirr.ebant  , inter 
fi.yc.i  i . rnuherum  manui  galearum  coni  , pernp 
f'U  Vetrai dttttnttt colori  bui  (quorum  vela- 

min a , florida  milttum  chlamydes  dice 
Plutarcho , Si  come  egli  foggiungc  ea>u 
rerum  afpettus  matorem  tri  modum  fi  du- 
ci am  ad  augem  ,atquc  cohortans , ad  [ub- 
tundot  terrore i,  impctum , & sìrtnuos  ad 
pencula  fpiritus  ir.girebat.  Aggiungefi 
che  le  ricchezze  dtii’armi  , & de’ vediti 
militari  , rendono  i foldati  più  fermi  à 
combatterc.alfinche  dnnodrarfene  rae- 
rireuoli,  Si  per  non  ne  redar  priui,  eflen- 
do  vinti,  laonde  Brino  ne’ campi  Philip- 
pici  rtimò  cola  gioueuole,  che  ìfuoi fol- 
dati loderò  meglio  orna.i , che  quelli  di 
riut  *7e,®tMU'ano cenfitm emm(dice Plutarcho) 
Bruto,  ri.  ìutm  clrca  manus  » & rthquum  corpus 
z . * i"  habebanr,exiftimitf>at  m vtnshonorccu- 
r‘  ’’  ' pidis  qrnàd-im  die-' «atti,  ac  e! or  toni  s ad- 

i' * ducere, pricreanusujce.-nodtambinofoiy 
atque  cupidiorts  vnes,  bello  afpmorts  ft~ 


m 

rejì  amortm, sfiduciar»  in  arma  per  in- 
de a:  dtuirqs  eorum  pofuiffent . 

S’aggiunge , che  lo  fpleudore  dell’ar- 
mi  de’  foldati  apporta  terrore  a’  nemici , 
ilchcdicea  pur  Philopemenc  in  ragio- 
nando! gli  Achei.  Polibio P lurimiìnu , P olibd.iu 
in  quii, ad  tenorem  ho’ltum  /pie  ridar  con - /.  708. 
fere,  & Io  conferma  Vegetio  , dicendo  Fcg-l-i, 
Vlurimum  terrori s hoshbus  armorurru  C.  14.B.}. 
fplendor  importai . Dall’altro  lato  pare 
che  fiadannofo,  per  quello  che  nfenfee 
Polibio  di  Philopemenc,  cheriptendea  Polib-hi- 
negli  Achei  la  (ouerchia  cura  da  edi  vfa-  num.p  f. 
ta  nell’attillatura  detraimi,  Si  nella  puh-  708. 
rezza  de’  vediti  militari,  le  parole  fono  -, 
Quapopter , tnqutt , non  oportet  eum , qui 
ad  v funi  armorum  fe  , vel  ad  mi  imam 
conferì,  quando  Ocreaiindint,  viderCJ, 
quomocto  concinna  fiat , V reltgacula,  CT 
crtpidt  rimani  : quando  vero  jcutum , & 
tboraccm,  CS'galeam  vfurpat,  ctrcumfpi - 
cere,uc curare  vi  chlamys,<T tunica  tuli- 
diore  sfinì,  ac  pretto  fiorii , & aggiungen. 
do  la  ragione,  dicca,  non  poterli  far  buó 
cont  etto  di  colui,ò di  coloto.che  troppo 
inoltrano  haucr  penderò  dell’apparen- 
za di  fuori;cdcndo ciò  dudioda  femine. 
S'aggiugnc  l’autorità  di  Papirio  Cànfo- 
re , ilqual  douendo  combattere  co  i San- 
niti , il  cui  edcrcito  erafplendidamcntc 
ornato  fece  dire  da  i Capitani  a’  fuoi  fol- 
dati, hontdum  milttem  t/fe  debere  ; «««_,  Y-L.De 
celamm  auro,argètique,  jed  ferro , GT  ani-  C4  , j 
bui  fretum  , qutppe  dia pradam  verius , n.io.cap- 
quam  arma  e(je,  mtentia ante  rem,defor-  15n|  *’ 
mia  trtter [angutntm , & vulnera , Virtù - 
tem  efie  milnis  decut,Gr  omnia  tlla  vitto- 
riani itqui-.C  ditem  hosìem  quamuu  pau- 
pent  vittori 1 premium  e/je, ferme  Liuto. 

Rifoluendo  coiai  dubbio  dico,  che  lo  • 

fptendore  deil’armi , Si  la  pulitezza, fen.  -■!,***" 
za  dubbio  fi  hanno  da  dimar  di  inolio 
momento  : ma  il  ludo  de  gli  abbiglia, 
menti, Òc  delle  vedi,  anchortne  militari, 
fono  cote  da  femine , argomento  d'ani- 
mo molle,  & incitamenti  al  nemico,  de 
qucdoc,  chcbufimaua  Philopemenc  ; 
come  dice  Polibio , della  cut  autorità  io 
fo  maggior  dima  , che  di  quella  di  Piu- 
tatcho  -,  Si  fi  come  10  non  lodo  il  parere 
dlMIhutO  5 tufi  non  apptouo  ne  anco 
Cccc  X quel-, 


Sofia  fi. a 
t e bene  il 
far  fa- 
lciar le 
lancio  a 
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quello  di  Papino  Cariòte:  Se  hò  Tempre 
riputato militu  da  pregiar  poco  i Rai- 
tri,  particolarmente  pet  I horridc7za,& 
deformità  d'-li’amtaturachc  vertono , fc 
ben  quelli, ctiandio  per  l'armi  da  oflefa  , 
fono  da  tener  a v ile  : cllendo  qucll’arco- 
bugio  corro  , che  erti  adoperano,  chia- 
mato pirtolla.mal  atto  à far  colpi  certi . ò 
tuonali , per  la  breuitu dello  ft tomento, 
& per  la  mobilità  del  catta  ilo.  Peròmen 
mali  lonodarttmariCofacchi,  de  gli  al- 
tri arcobugicnà  cauallo  , che  portano 
l’arcobuKio  lungo  da  poter  ferire  di  mi- 
ra . Hò  detto  inen  mali,  percioche  anco 
quelli  patifcouo  il  difetto  dell’inabilità 
dell’animale , ma  fmontandoà  piedi,  de 
factcndofi  del  cauallo  trincea  , ò para- 
petto , pollono  erter  di  più  fciuitio . 

Ma  non  l'ara  male  , che  noi  ìnuefti- 
ghiamo , fc  fia ftato  conforme  allabuo- 
na  Difupbiu  militare  quello  , che  alcu- 
ne Nationi  lutino  fatto , cioè  gettar  t ca- 
ualien  ì’halle.ò  le  lande,  che  dir  voglia- 
mo.de  pteudere  in  luogo  di  quelle,  le  pi- 
llo!, e . 

Etrifolutamentec  da  dire  , che  nò; 
pcrc.ochecomelapiciha  , e la  più  im- 
porrante anna  che  adoperi  la  fanteria.., 
cofilalanciaèlapiù  follamiale  che  /fi 
lacauallcna  ; ferendoli  con  quella  vn 
coiai  poco  da  (unge , auanti  di  ventre  al 
tiro  della  Ipada.dé  di  colpi  ceni , de  mor 
tali,  ma  quelli,  che  col  gran  pcfodell’ar- 
mt  di  dolio  , non  hanno  potuto  forferir 
etiandioil  pcfodcd’harta.thccranoco- 
rtrcttipotur  dalortlcfli,  lafciandola,  fi 
fonopeiltu(i(non  sò  io  con  che  ragione) 
la  ptrtolla  elfer  miglior  arma . 

Ellaminiamo  hora  de’ faldati  à caual- 
lo quali  fieno  nella  guerra  di  più  fetui- 
tiojògìt  armati  di  anni  graut.che  fichta- 
mauanoCataphiatti,  & da  noi  huomini 
d’atmc , o gli  altri , che  fi  appellano  ca 
ualli  leggieri.  Da  vn  canto  pare  che  fu 
daditc  , che  di  maggtorfcnutio  fieno 
gl  i huomini  d arme , percioche  eflendo 
meglio  armati  da  difefa , s’azzutfano , Se 
virano  con  più  ardue.de  con  più  portan- 
za. Dall’altro  canto  pare  il  contrario , 
percioche  gli  armati  d'armi  legiere, me- 
glio pollono  azzuffarli , de  untarli  dalla 


zuffa;&  meglio  feguitar  il  nemico  rruoi-’ 
to  in  fuga . ■ - 

Pernfolutionec  da  diflinguerc  , Se  «*/«“• 
dire  che  per  combattere  sù  la  campa-  *»#»«• 
gnaptima  , & lenza  intoppi  ("quadrone 
con  (quadrone , gran  vantaggioticne  la 
cauailena  atmata d’anni  gratti,  laquale 
ben  fti  erta  indente , Se  in  graffo  lluolo  , 
può  fate  vngrandirtimo  vite  nei  nemi- 
ci; de  è quafi  inuincibile.comc  la  Phalan- 

fc.ma  per  falere  fanioni,  più  vantaggio 
à la  caualleria  leggiera, però  l’vna  e atta 
à far  più  gran  feruitio  , l'altra  feruc  a più 
cofc  , quefta  può  ferutr  fempre , ò quafi 
Tempre,  ma  quella  nò . Ma  di  cotal  ma-  AVI  /. 
teria  dell’armi  militari,  molte  cole  fidif-  cae.it. 
(eroda  noi  nelltbiodcl  Ptcncipe-.lcqua- 
lianchorche  non  indegne  di  efser  fapu- 
te  , non  eie  parfo  hora  diripetere  , per 
non  rifar  vanamente  cofa  già  fatta  , po- 
tendofi  leggiere  in  detta  opera . 

PAGHE  DI  SOLDATI. 

Cape  Sefsantefmnjecendo . 

i TLjf  Alleandoli  denati  per  pagare 
il  noftro  Efferato;  de  all’in- 
contro Italie n done  il  nollto  nemico  co- 
pia per  pagare  il  luo  , dobbiamoprocu- 
tar  di  venir  à battaglia  , per  non  per- 
der ficuro  , doue  potiamo  (petardi  vin- 
cere . 

Alcibiade  erto  de’ Capitani  degli  A tht- 
mefi  moti  rè  àgli  altri , elitre  per  cotal  ri- 
[petto  ejptdientt  di  combattete  coi  Velo- 
puntelli.  Senopb.Guer.  de’ Greci  hbr.  i. 
num.  i . 

a In  dar  maggior  piga  dell'inimico  ài 
notlri  foldati,  o ad  altri  che  feruono  nel- 
la guerra  , c cauta  che  quelli  di  effo  ite- 
mi co  pallino  alla  pane  noltia.^ 

Detto  di  Lai  andrò  capitano  de’  Laeedf 
moni]  , facendo  ilìanzji  a Ciro  d:  accre» 
fcerla  paga  de  gli  huomini  ael.’ Armata 1 
mar  il  ima  di  tfji  Lacedemone  .per  tirar 
dalla  lei»  q tedi  negli  Athtutcji  .5  cnapb. 
Gua.di'Giettl.  i.  n.  4 ir  co,,  dice  l'.u- 
iai  che  ejser  riu/cito  ad  etsoLilandre.Vlftm 
tar.nell.1  V 1 ita  ai  L:j andrò,*,  u 
; Soldati  luaetnar,;, che  non  fano  pa- 
gati» 
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giti  ,8c  fanno  che  non  mancano  denari 
dia  pagarli,  fe  viene  occalìone  di  com- 
battere, 6 lìcufano  di  farlo  > ó lo  fanno 
quali  p forza,  & male  animati , Si  molto 
più  fe  il  Capitano  l’oltraggia  , ò batte. 
Afercenartfdi  Ainaftppo  Lact  demonio 
(otto  Cercira.Senoph.  Guerde’  Greci  hb. 

6.  num.;. 

4 Se  gli  dTctriti  non  fi  pagano,  è im- 
ponìbile di  hauerliper  volontà  vbidicti. 
Vetro  di  Demofi  bene  agli  Atbcnitft.De- 
mo'ìh.  Philip.  4.  num.  io. 

5 I denari  fono  il  nutrimento,&  man- 
tenimento de  gli  efieteiti . 

Deitodi  Demo, Ih  Demoiì bene  Philip  4. 
num  U. 

6 Al  maneggio  de  i denari  publici 
nella  guerra , fi  vuol  procurare  di  depu- 
tar huomini  dibene. 

Attut  o di  Dcmoilhene  àgli  Albe  udì. 
Demoflk  Philip.  1 o.nnm.7. 

7 E co  apericolofaad  va  Prcncipcil 
tentar  di  ifminuir  gli  dipendi j à i faldati 
veterani,  mentre  fono  vinti, pcrciochc 
mal  lo  comporteranno . 

Diciò  s'auuide  per  prona  Dioni/io  il  gio- 
vane T iranno  di  Sicilia,  plot,  nella  Pifl. 

7.  num.  15. 

8 11  mancamento  delle  paghe, & delle 
vcttouaglie  caufa  fcditionc,&  altri  mali 
negli  EHerciti,&  mafTimc  fcfono  di  fal- 
dati mercenarij . 

Detto  di  Liuto  , ilqualciò  moflra  coli  e f- 
f empio  di  quello  che  fucceffe  a 1 Carthagt- 
ne[i  nella  pnmagucrra.cht  fecero  co  Ro- 
mani. Limo  Deca  i-hb  S.num.6.1  foldati 
Romaniche  erano  nell  aGcr  mania  infe- 
riore al  tempo  dellaguerra  civile  traGi- 
telho,cr  Gejpafìano.  Cor.  T acuo Ift»r. 
hb.  4.  num.  11. 

9 I denari fonointruidituttigli.iffari: 
ma  particolarmente  della  guerra, di  mo- 
do chi  quel  Prencipe,chc  n’hà  maggior 
copia  potendo  mettere  inficine  efferato 
piùpoderofo  , & trattenerlo  più  lungo 
tempo,  fpcfle  volte  rimana  vincitore. 
Detto  di  Plutarcho  m proposto  di  A ntigt- 
no,il  qual  pereto  vmfe  Cleomene.Plut.net- 
la  Gita  di  Cito  ntne  n.  1 1. 

10  Deueil  Prcncipe  dar ftipendioài 
figliuoli  di  quc'foldati  , che  l’hanno  ho- 


noratamente  feruito  in  guerra , Se  cho 
fono  morti  fcrucndolo . 

Alcffandroà  i M acedoui.Plutar.nella-t 
Gita  di  Aleff. mdro  num.  17. 

1 1 1 denari  fono  il  netuo  delle  guerre 
ciuili. 

Detto  di  Afuciano  capitano  di  Gefpafìa « 
no.Cor.Tac.lfl  lib.  i.num.$j. 

1 1 Spcrandofi  di  vincerei!  nemico có 
ridurlo  in  uccelliti  di  paghe>&  di  vetto- 
uaglie,  fi  vuol  sfuggire  di  venir  feco  alle 
mani. 

Perciò  G tfpafìano  comandò  à i Capitani 
del fuo  ejjirctto  d'Italia , che  tirajfero  irta 
lungo  la  guerra  con  G itellio.Corn.  T auto 
hi  or.  hb.  1 4.  num.6.  Et  Lautrechdifegni 
di  iìar  su  la  dtfefa  nello  flato  di  Aditati» 
contea  Papa  Lione,  & Carlo  G. Impera- 
tore . Guicciardini  Iflor.hb.  14. n.9. 

I ) At  foldati  fi  deue  dat  tanta  paga-,  , 
che  balli  loro  per  foftentarfi  , accioche 
non  habbino  per  bifogno , à rubar  quel 
d'altri . 

Conj tglto  dato  da  Auguflo  al  Senato.  Di», 
lii.  hb.^h  num.  9. 

1 4 1 1 non  pagar  1 foldati  è caufa , cho 
remiamo  1 popoli , Si  non  vbidifcouoài 
Capitani. 

Cajiauuenne  dei  foldati  di  Giuflioian» 
Imperatore  in  Italia  , guerreggiando  co» 
T olila  Re  dc’Goihi.Precop.ùucr.  GoihJi. 
num  17. 

I I Doucndofi  molte  paghe  ai  foldati, 
non  lì  hi  ardire  di  comandai  li  , pcrcio- 
che  fe  non  fi  fodisfano , non  fi  polfono 
aliringcre  ad  vbidire. 

Detto  di  Belifario,fcriuendo  à Gmflinia- 
no.Prtcop.  Uucr.Goth.li.  *.». 40. 

1 6 Soldati  , che  non  hanno  à tempo 
debito  le  loro  paghe  , fogliono  molto 
volte  tradire  il  Prcncipe , a cui  fcruono. 
Gli  Ifaurt  ,cbt  erano  in  perfidio  di  Roma 
per  fi  mpcratore,  la  tradirono  à T olila*, 
P/  ocop.Guer.Goih.li.^n.it. 

17  Soldati  che  nò  fono  pagati,  foglio- 
no  per  ifdcgno  partir  all'inimico  di  quel 
Prcncipe , al  cui foido miliiauano. 
Soldati  Romantiche  sìauano  m Ber  oc  a 
citta  di  Cihcia  pacarono  al  fcruitio  oli 
C ofrot  Re  di'Ptrfi,  Prtcop.Gtscr.  Perj.li^ 
intimai, 
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18  Ildifettode'denari,8edeJJc  vetto- 
oag!ie,diftomanogli  efferati  dalle  im- 
prefe . 

C 4*  Io  di  Borgogna  per  corali  mancarne», 
li  non  poti  continuare  l'afedio  di  Pan gì . 
Argtnt.Fita  di  Luigi  li.i.num.l  3. 

. 19  Eflcrcito,  per  numcrofochc  fia.nó 
c (Tendo  pagato , non  può  far  effetti  cor- 
nfpondenti  alla  Tua  grandezza  , im- 
pero, he  i foldati  inai  contenti  non  fi  vo- 

fliono  fponc  à 1 pericoli . 

erciò  M ompenfieri  fece  poco  prpgreffo 
nel  Rtgnodi  Napoh.ouiccurd. Iff.ltb.). 
num.  6. 

io  L'auaririadi  chi  hi  cura  di  pagati 
foldau  in  campo,  Si  di  proueder  loto  di 
viucri.é  caufa  che  gl’  efferati  fidimmui- 
fthmo . 

Auuenue  all' esercirò  del  Ri  Luigi  duode- 
cimo nel  Reg-'O  di  Napoli  Guuctard.lfl. 
Lb.G.  • um  17. 

_ 21  Il  mane  amento  di  danari  per  poter 
pagar  gli  eficrciti , è fpeilo  caufa  die  nò 
fi  proicguano  le  vittorie  coutra  1 nemi  - 
ci, Si  che  nella  guerra  fi  perdano  di  bel 
le  occafioni.perciochc  1 folcLuinon  vo- 
gliono combattcrecon  fperanza  di  gua- 
dagni futuri , ò di  pagamenti  lontani . 
Perciò  fu  da  motti  cr  eduto  thè  Con[a!uo 
non  profeguifeU  vittoria  da  lui  ottenuta 
al Gartghano  contrai  Frauef.Guicctar. 
jflor.  lìb.6.  num.  1 9. 

aa  Prcucipcche  difegna  far  guerra--  > 
deue  prima  di  cominciarla  , accumular 
(omnia  di  danari  ,fc  vuol  poterla  conti- 
nuare . 

Papa  Giulio  Secondo  , difegnando  far 
gu-rra  » Venetiani . Gutcciard.JfUib-  7. 

num.  1. 

23  E difficile  difporrc  1 foldari , che-» 
non  fono  pagati,  à far  imptcle,etiandio 
dopò  vna  vittoriacampale  - 
1 Capitani  Ce/arc 1,  C7  Spagnuoli  non  po- 
terò di) porr  e 1 toro  foldati,  dopo  haucr  rot- 
to l’ Aiutano,  à tentar  alcuna  imprtfa.. 
Guicctard  Jjì  liba  i n.  a 8. 

24  1 foldati  d’vn’dlcrcitOjche  non  fo- 
no pagati, ò fi  sbandano  ,ò  padano  all’i- 
nimico , anchotchcfiadi  naiionc  diffe- 
rente, & emula,  ò nemica , 

C ofi  tre  mila  fantt  tra  T edefehi,  & Spa- 


gnutli  pacarono  dairejfercito  di  Maffl- 
miliano,  al  Francefe  , Cr  f'cnttianoju'l 
fumi  Adda.  Guicciardini  Jìlor.hb.  11. 
num  2 2. 

1 f 11  dilètto  delle  paghe,  Si  de  viucri, 
fa diffolucrcgli dicroti  , nuffime  feti 
trattengono  1 a paefe  Aerile , & pou  ero , 
oue  non  pollino  ri  fiorai  fi . 

Ciudi  ao  di  Papa  Lione  intorno  Cefftrcito 
di  Franctfco  Maria  della  Routre  Duca 
d’F’rbmo.  Guicciardini  hior.  hbr.  13. 
num.  4. 

2 6 Effcrcito>che  per  non  effer  pagato, 
fi  foftenta  di  prede , cformuiabilc  non, 
meno  à gli  amict,chcài  nemici. 
L'efferato  del  Duca  d'I'rbino  ridotto  in-, 
T hojeana  . Guicciardini  Jflor.  libr.  3. 
numer.  16. 

27  Soldati,  che  fono  mal  pagati , vi- 
uono  licentiofamente 

Soldati  di  Fraoctjco  Primo  Ridi  Fran- 
cia i tila  Stato  di  M ilano.Guicciar.  Iflor . 
Itb.  14- 

28  E molto  difficile  il  condurre  falda- 
ti douc  aln  i vuole,  non  li  pagando. 

Detto  dtl  Guicciardini , parlando  dt  (al. 
dati  dell'  1 mperatoreCarlo  Qui'  to,;bc-* 
erano  Ci  Milano  foto  Prof  pere  Colonna. 
Gutcciard  Fior.  ltb.\$  num.i  1.  Detto  del 
mede  fimo  fune  dando  de  gli  fl.jft  foldati 
Cef ariani  . Guicciardini  Jflor.  hbr.  1 p.. 
numer.  20. 

29  Gli  efferati-  vinciioti  non  vogliono 
computar  la  preda  nelle  paghe. 

L' esercito  Cc  areo,  che  taccheggio  Roma. 
Gutcciard.  l(l.hb.\S.num.n. 

30  Non  fi  può  far  guerra  fenza  foldati, 
ne  tener  quelli  vnui  >ó  nudruli , fenza, 
gran  tomaia  di  danari  - 

licito  di  alcuni  del  con  figlio  di  Memora, 
il  Generale  tn  Prouèzat  per  lo  Ri  di  Fra- 
eia  - Gmgl.  Bell,  della  Gutr.  dt  Pre*. 
num.it.- 

Difcorfo  fopra  il  Capo  Seffantefimo- 
fccondo. 

NOn  hà  dubbio , che  i denari  non, 
fieno  il  fofientamento  de  gli  cf* 
(creici,  <x  che  da  eiii  non  dipendano  per 
lo  più  1 buoni  cucini  delie  guerre  : poi- 
ché 
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che  è imponìbile  trattener  lungo  tempo 
i faldati  sù  la  campagna,  ò nelle  Fortez- 
ze , fenza  pagarli , nè  molte  prouitìoni , 
cheli  richiedono  necclTarianuntc  per 
guerreggiare,  poirono  farli  lenza  drna- 
n,  de  èccrto,  che  coi  deliaci  lì  pollòno 
corrompete  i foidati  dell’inimico,  deti- 
larliàfe,  febene  copili  faciliti  gli  ltra- 
nieri.che  i naturali,  i rngunati  di  diuerfe 
nationi,  fcà  calò,  clic  (condotti  a (qua- 
droni di  vna  fola  Narione,g!i  ignobili, 
che i nobili,  degli  ftipendiatt.ihe  i veri 
linieri.  Però  aire  liccra  farà  per  fpogliar 
l’inimico  di  lòldati,  de  vincerlo  séza  có- 
batccre,i!  darnoi  più  pagaa’nolhi  Ioidi, 
ti, che  egli  nò  là  alli  fuor.de  offerir  Piftcf- 
_ , fa  à quel  li  che  partendo  da  lui,  verranno 

benopn.  àfcrmrei,  j|  che  intefe  Diandro  Sparia- 
j,e/r* . no,&perciòfecc  iltanzaaCiro,ligl'uo 
de  Urea  [0<jc|  dei  Ferii, di  accrcfcere  il  loldo 
/(.i.H.4.  à gli  huommi  dell’  Armata  maritim  i de’ 
Lacedcmonij  per  citar  a le  quelli  delle., 
Vlut.irL*  natii  degli  Athemelì.  Ltlander  diurna'. 
Li  fan—  (inten  Ji  Cito)rogamhve  detnde  Articam 
èro,n.  1.  drachmam  na  tili  m (hpenaium  jolueret 
C.16 1 .f.l.  •iltriaens  ea  rottone  Asben-enfìum  nau- 
taià  fmi  abflrabi  pojje  nambui  , vtp  n- 
gutoreni  Jequerenmr  fortunam,  diccSc- 
nophonte.  Il  chchauendoLifandroot- 
tenuio,  coli  appunto  gli  tiufcì,  com^ 
hauea  diui  fato , cioè  e he  ; Ih  cui  temp- 
re bollile s rtauet  eu.cuaut . Nam  ad  cut 
qui  matortm  merccdem  c\bbiba  e , 
f requente!  comn.rg'  abat  : Senne  Piu- 

Se*  de-  urc*10* 

nari  he  MacfTcndo  i denaiiil  neruo  della», 
rio  di  più  Pl,eira’  confideriam  > fc  (ìenotb  piu  un- 
sm  porta  pottanzanellegucrtc  ilr.mietc  , o nelle 
z.a ^ nelle  c--'ul1'  I)av  1 cinto  pire  di  più  vaglio- 
nuerrc^  omelie  gii  rie  rtumcre.pcreiochc  nel- 
Tì ramare  temili  l’jffc.tione , l’odio  lamicma», 

0 Nette. f"imiicitia,  llmiidtaj’ambaio.ie.lapir* 

c tulli  haliti,  fanno  il  feguuo , ò a il’vno , ù ab*. 

altro  Ut’Capi  delle  pani,  p.ù  lodo  che-, 
l'auar  itia.ò  la  neceilua , ma  nelle  guerre 
• con  gii  llramcri  più  muouci  milit  ire  il 

delidenod  hauctc,  che  altro  . Dall'al 
tro  canto  pare  che  di  maggior  unporrà- 

1 za  lieno  nelle  gu.  tre  ciudi,  per  l’autrou 
tàdiMaciano  , fuptemoMinillio  , de 

^ Capitauo  di  Vetpàliauo  coatta  Vncllio 


ilqual  dicca, che i denati , eranoi  nenii 
delle  guerre  ciurli  . Tacito  : Sed  mini  - 
eque  luiuab.tt  , qua  ni  pccunmrum  con-  f", , 
qm/ìtio,  eoi  effe  belli  cimili  neruos  dici  ita. 1 n" 

A l una  fri  99- 

Per  rifolutione  è da  didinguerc.Se  di-  *»/«*«* 
re,  elico  lagucriaciuile  .èdentio  vnaj  m’ 
folaGtU  , contendendo  vna  pane  dei 
Ci  ladini  con  l’altra, che  è propriamente 
feditionc.òèin  campagna, travila  pat- 
te di  vn  Rcgno,&  l’altra. & quella  è prò» 
priaguerra  Cliudinefca.fe  è dentro  vna 
fola  ritti, non  fono  i denari  il  ncruo.ma  . 
sì  l'.iffemonc  , & l'amicitiaprcualendo 
tempre  quella  parte  , il  cui  Capo  hi  più 
numero  d’amici, è più  amato, non  che 
è più  ricco,  mafie  è in  campagnatrà  vna  - 
parie  di  vn  Regno, & l’altra  è ecnllìmo, 
che  1 denari  fono  il  ncruo  della  guerra»* 

& che  più  vagliono  in  cotaJ  forre  di  . 
guerra  .che  neileguerrccon  i Itrameri, 
impetoche  non  ci  è vincolo  di  fedeltà , 
parendo  ai  foldati,  che  vna  pane,  de  l’al- 
ttarhabbiagmlhtia  , Se  che  li  polli  paf< 
far  da  vna  all’altra, fenza  nota  d’infamia: 
ilche  nelle  guerre  concia  nemici  ftranie- 
ri,  non  li  pelila,  alnienodiTuddici, laon- 
de il  denaro picuale,  per  poceralloldac 
più  gente  , <k  conteggiare  più  lungo 
tempo. 

Hora  farà  bene  di  edaminare.fe  i fol-  ge/jaie, 
datinoli  pagati  dei  loro  dipendi), polli-  fJ0  a,A. 
tio  abbandonar  lecitamenre  il  Campo,  J 
& pallate  al  nemico . Da  vn  lato  parto  ■ a 
che  nò,  perciothe  hanno  giurato  di  fet-  \^niq0_m 
uiic  al  Pie  icipc,  al  cui  foldo  li  fono  có-  t/jr  ^ 
doni,  & fe  non  fono  da  coiai  gmramen  r 

toalToluti  (ilche  lì  là  quando  li  liccncia  ‘7 
n > dalla  mHitia)tion  pare  clic  lìa  foro  le- 
cito  ne  di  trasfuggirc  al  nemico  nè  di 
lafciar  le  band  ac  . Dall’  altro  pare  che 
sì  ; periiocheilcondurtehuoiiuniallo 
(tipcndio.  c vn  patto  che  li  f>  nq  1 con- 
dotti, de  il  conducente,  cioè  che  gli  vni 
fieno  obligati  di  Scruti  nella  guerra, & l’- 
altro di  dar  loro  tauro  di  p.igj  il  dì , ò il 
mele,  ìk  con  total  pa:to  leciproco  s'in- 
tcnde  elicili  dato  ,ìk  ptefo  il  frgnnvn. 
co  militate  > però  fe  qucIlochecouJuce, 
vici»  meno  dal  cauto  tuo  dia  conuen- 
uonc  non  pagando,  par  che  aucpgli  ai* 


nemico , 


tu 
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Cri  poflino  lecitamente  lafciatlo  » Se  paf- 
-py , . (arcai  feruitio dell'inimico . 

/«imi»  Rifolucndo  il  dubbio,  diftmguo , Se 
dico,  che  òifoldati  fono  puri  mercena- 
rij.ò  naturalifuddm  , fc  puri  mercena- 
ri) , non  gli  obligando  altro  à fciuirc, 
che  il  foldo  conucnuto  ,fe  non  fono  pa- 
gati , e loro  lecito  di  pattuii,  & di  paca- 
re anco  al  feruttio  dell'inimico , fc  natu- 
rali fudditi,  reftando  liben  dal  giuratné- 
..  co  militare,  per  eifer  mancato  à loto  del- 
le paghe,  polfono  abbandonare  le  infc- 
gne,  ma  pcrcioche  hanno  l'altro  fagra- 
mento,  oobligo  naturale  , comefud- 
diti  , non  e loto  lecito  di  pattar  al  ne- 
mico. 

Se  tfoìda  Ma  non  farà  male  di  vedere,  fc  podi- 

tino  pa-  noconfemat  le  Fortezze,  che  fono  date 
pojji  loro  mcudodia  al  nemico,  ò ritenerle 
no  dar  le  per  fe,ó  pur  fe  non  pollino  fare  ne  l'vno, 
fortezze  ne  l'altro.  Da  vna  patte  pare,  che  poffi- 
al  nemi-  no,  Scconfcgnarlc  al  nemico,  & ri  re- 
fe,* ritt-  ncrlc  per  loro",  pcrcioche  doue  la  ragio- 
nerie per  neèncll’arnu,denon  fi  puòafpcttar  al- 
ierei nò.  era  giulliua,  con  Scurezza  c lecito  farfe- 
la  da  per  le , perù  non  potendo  i foldati 
riccucr  fodislaitione  dal  Prencipc,  fc  no 
colla  violenza , c grnllo  ; Si  che  faccino 
riprefaglia  della  ìobba  del  Prencipc, che 
vien  indoro  potere,  & che  ne  faccino  ef- 
fito,  periodi  sfar  fi.  Dall'altra  panepar 
chenonpoflinogiulìainentc  , nèdarle 
ad  altri , nè  ritenerle  per  loro,  perciò;  he 
non  tocca  loto  i giudicar  quanto  impor- 
ti al  Prencipc  vna  Fortezza,  nè  quanto 
di  danno  gli  podi  elicteli  reftame  pri- 
llo ; òche  quella  cada  in  poter  del  ne- 
mico. 

Rifclntio  Pcrrifolutione,  èdadiftmguerc,  co- 
ni.  me  nel  l’altro  dubbio,  che  ó i ioldati  fo- 
no fuddiri  naturali , ò mercenari) , fc  fo  • 
no  fmiciiti,  non  efsendo  pagar  i polfono 
ritener  per  loto  la  foltezza  , in  pegno 
del  loto  credito  , fin  che  il  Prencipc 
li  paghi  , ma  non  gù  venderla  ali’ini- 
nuco,  pcrcioche  manchercbbono  alla., 
fede  di  Sudditi . Et  fc  fono  meri  metee- 

nanj,òfperanodidouer clfer pagati , ò 
nò,  fc  lo  fperano , poriouo  rirenctla,  ma 
non  venderla,  fe  non  lo  fperano , pollo- 
aofarl'voo  , èie  l'altro  , effendo  giudo 


che  cól'cguino  la  mercede  loro  promet- 
ta ,&  da  etti  già  guadagnata  , fe  benè 
quali  impodibilcchci  ioldati  prefidia- 
rij.liquali  non  fono  mai  in  ecceduto  nu- 
mero , (inducono  àdifperar  affatto  di 
douct  etter  fodisfaiti  dal  Prencipc,  fe  nó 
in  cafo  , che  egli  habbi  perduto  lo 
Stato . 

Ncfaià  fuor  di  propolito  cófìderare  Stilili* 
fe  fofse'iccito  ai  foldati  dei  Carthaginefi  tl 
mouer  l'armi  contro  di  etti  Carthagi-  tbaeintiì 
nefi,  fornita  la  prima  guerra  coi  Roma-  pa!ero  ' 
ni , per  non  etter  da  quell  t pagati,  ò nò . „u,ueT 
Che  fotte  lecito  par  che  li  proni, perciò-  /eaUm ; 
che nonfperauanodipoterefferinafcra  re carm 
maniera fodisfatti de’  loro  auanzi.chc  ct^trt  ù 
col  vfare  la  forza . Et  che  non  fotte  le-  ^ ^ 
cito,  par  che  li  inoftii.perciochc  non  era  „tn 
potàbile  ai  Carthaginefi , cfsauftt  della  ^ 
guerra, cheeoi  Romani  haueuatio  fatta, 
prouedet  fubiio  ì tanta  fomma  di  paghe  ^ \ 
Ardidonatiui  , quanta  prctcndeuanoi 
foldati,  ik  fenon  eia  ciò  pottibile.non 
erano  tcnuii,  & non  efsendo  renuti,I'ar- 
mi  per  quello  mofse  conrro  di  loro, non 
erano giufte , machc  l’erano  loro  fofsc 
cfsauflo,  Se  nonballeuolea  pagar  tanti 
graui  dipendi  j, quanti  erano  da  elli  à Jor 
foldati  domiti,  lo  dice  Polibio  : Cu  ni-.  pa/£ju 
magna  mililibus  ìhpendia  debtrentur  , (,Q  ' ' 

qup  prtptertnopiam  erari]  folui  noi  potè-'  v 
reni,  & poco  dopo  : Canhagimtnftt 
inopie  Ararti  , prtcedintibn  fumptibut 
c*h**fli  , noufolutn  non  dimititbant  co- 
piai, [ed  vtm  vi  he  aduentum  entrar  unt 
txpttlarent,iubebant,quo  fimul  cu™  om- 
nibus deSlìpeoetiiiiraiifì^eretMr . Il  che 
fenza  fallo  era  poco  pru  dente  faro,  cioè 
di  lafciarvnite  tanti  foldati  infieme,  che 
tutti  auanzauano  paghe , laonde  Gifgo- 
ne  (limando  ciò  cola  mal  licura , quan- 
do da  Amilcare-,  furono  confegnati  i fol- 
dati in  Sicilia  per  traggcttaili  in  Africa,  P «libati 
prouide  di  farli  pafsarc  a parie  à pane  A t ‘fle fio 
metter  tanto  irne  ruallo  da  vn  pafsaggio  luoee. 
all’altro , che  li  primi  giunti , tolsero  pa. 
gaii,  & licentiati.auanti  chcgiungefse. 
ro  i fecondi . Ma  piò  potè  l’imprudenza, 
ò la  feiagura  della  Republica  di  Ortha- 
gine.che  il  buon  auuifo  di  Gifgone.nc  i 
foldati  vedendoli  in  gran  numero , vol- 
terò 
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fero  far  accordo  veruno  .pcrlo  quale  fi 
dimtnuiflc  punto  quello  che  lor  fi  do- 
ueua . 

Riftlm  Rtfoluendo  il  dubbio  dico,  che  il  ere- 

' dito  de’  fol dati,  quanto  àgli  llipendij , 
era  giufto,  Se  che  l’impoflìbilità  , dalla 
parte  ile  i Carthiginclì , non  era  impof- 
(Jbilità  meta , ma  più  tolto  difficoltà , de 
però  il  pretendere  i foldati  di  voler  clTer 
pagati , era  ragioncuole  pretenfionc  , & 
lo  Bare  armati,  & tener  qualche  pollo 
dentealo  Stato  de  i Carthaginelì,  fino  à 
tanto  che  fodero  fodislatti,  non  farebbe 
flato  cofa  ingiufta , nè  peccarono  à non 
voler  biadar  d'accordo , parte  di  quello 
che  erano  creditori,  ma  il  modo  violen- 
to, &imperiofo , che e(Tì tennero,  &il 
pretendere  più  paga  deli  accordata  » ò 
della  douuta.de  il  chiedere  ctiandio  i do- 
natiui  , flati  loro  promefli  da  Capitani 
nella  giictta  , coll’ifteflo  rigore  che  le 
paghe , non  hà  dubbio  che  refe  ingiurte, 
Velib.  li-  & inique , la  caufa,  & farmi  loro  : Qui- 
I.f-9U  dam  jlipendtainfoltntius  qua/»  ante , ac 
Ibngc  maiora  > quàm  frtus  foìlulabans  • 
ormici  muntrum  memorcs  qu£  interpe- 
ricuU  duco , aim  tos  ad  beUum  bori  are- 
tur  [ibi  pollina  fuerant , ttiam  prater  (h- 
ptndia  tonte  ntaiora  txpcUabam  : dice 
Se  /retto  Polibio • Et  ècerto , che  per  li  donarmi 
tenuti  i promefli , &t  non  pagati , non  tra  lecito 
oldati  a*  detti  faldati  di  alterarli  , imperochc 
tccettar  quelli  fe  ben  fono  dotimi , non  fono  pc- 
ial  Preti  rò  dotimi  m modo,  che  altri  polli  voler. 
ipe  mo-  li  per  forza,  foto  fa  mancamento  chi  no 
reta  che  li  dà , potendoli  dare , ma  fa  ecccflochi 
:on  va-  violememe  Ir  chiede. 

Ha,  per  Mafc  volendo  il  Prcncipe  pagar  i 
lotterei - foldati  con  moneta  di  cuoio  , òdaitra 
■r  poi  fat  materia  vile,  promettendo  di  cambiaila 
i/o'  buo  in  buona  al  lindclla  guerra  • lidio  cfli 
,t,  al fin  tenuti  di  accettarla  . Da  vn  canto  pare. 
la  guer  che  sy  pcrciochc  non  hanno  i faldati  da 
t , credete  , che  il  Prencipc  voglia  ingan  • 

narli,  & potendoli  pervadere  didoucr 
ciier  fodiidatti  > poco  loro  importa,  che 
egli  dia  loto,  mentre  militano uuona,ò 
inala  moneta, purché  occoircmio,  polli 
no  fpendcrla . Dall  altro  canto  pare  c he 
nò,  pcrciochc  è in  mano  del  Prencipc, al 
fin  della  guerra  , il  fodislatc  di  buona 


moneti  foldati,  benone  conueneuo- 
lc, che  con  tale  incertezza  fpcndanoil 
(angue,  & la  vita. 

La  rifalutionec  che , ò i foldati  fanno  Rifolut. 
che  al  Prencipc  non  micano  buoni  de- 
nati per  pagargli,  ò fono  certi  , che  gli 
mancano  .Sei!  primo , nou  fono  tenuti 
di  prendere  cotal  moneta  fc  il  fecondo, 
ò è tale  il  Prccipe.che  fi  pollino  promet- 
tere della  fua  tcdc.ò  nò , fe  poffono  pro- 
mettercene , ò fouo  foldati  natiui.ò  Ura- 
nico; fc  natiui , fono  tenuti  di  prenderla; 
fe  Uranico,  non  fono  tenuti  , nufeil 
Ptécipe  è tale, che  non  fi  poliino  i folda-  * 

tialficurardellafuapromclTa.nè  gli  vm, 
negli  altri  fono  tenuti  di  accettarla  .Et  li 
dee  quello  intendete  nonfolo  quando 
il  Prencipc  guerreggia  per  fc  Hello , ma 
etiandiogucueggiando  per  Capitani . Stallerà 

Ma  che  fi  diiaVfe  il  Prencipc  vorrà  ac  de  il  Prò 
crefcerela  valuta  della  moneta  d'oro,  òcipc  la-> 
d’argento,  & pagar  i foldati  con  moneta  valuta _» 
di  rame, conforme  all’antico  valore, fa  della  mo 
ranno  eglino  tenuti  à riceuerla.ò  nò  ? E’  net  a dio. 
darifpondere aflolutaracnte dii», per  rotolar 
cioche  e inganno,  reftando  cfli  foldati  gtuto,pt 
defraudati  al  comperar  delle  cofc , coli  no  tenuti 
auueniua  à i foldati  Romani , cflendolf»  foldati 
nell.c  guerre  ciuili  alzato  il  valor  del  de-  a predir 
nato  d’ Argento,  che  era  la  paga  ordina-  la  mone- 
llo. d'  vn  giorno  di  vii  foldaro  legionai  io  'a  di  ra- 
tio dicci  fo  tedici  ìiii  , Si  tuttauia  non  fi  *»e,cifor 
dando  ad  elfi  legionari)  più  chei  foliti  noe  alfa. 
diecc  affi  in  moneta  di  rame , però  hcb-  fico  volo 
beto  ragione  i foldati  delle  legioni  d ’«*"<• 
Vnglieua  di  querelarli  : Dettit  mdieno 
ajjibus  animarti,  O"  corpus  aftimari  ; Et 
di  chiedete  ; lrt  [ìngulos  denarios  mtre- 
rent:  cioè à diteglieli  pagartelo»  vii-, 
dctiaio  intiero  il  dì , come  fecero  fpoi re 
per  Clemente  ccntutioneà  Diufo  : 
denarius  dturnum  ìhpendium  forct.  Nè  Attuai.!. 
manco  ragione  hebbero  li  Pictonani 
Sultana  Amutath  Rè  de’ Tutchi  di  alte- 
rarli per  la  medelima caufa  hauendo  ef- 
faperfuafodaiBeglierbcy  della  Grecia 
filo  Duomo  : accrefctuto  il  valore  del 
fultamno(è  quella  vna  moneta  d’oto.co.  Annald. 
toc  il  zecchinoci  Valore  di  più  afpri,ihe  *•/■  li»» 
c la  moneta  di  rame , che  s’vfa  in  qud- 
l’iinpcno.pcr  pacar  Io  HipédioaToldati. 

• Dddd  Ma  ' 
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Maperciochc  fono foliti alle  voltcli  ttfe. Dione \flar. Ub. ss -num. 17. Et Tbeo- 
Prencipi  di  pagar  ifoldati  con  veftiti,&  cianca  Rèdc'Gotbi  t'acquili  àgli  animtdt’ 
armi,  apprezzandole  più  di  quello,  che  fuoifoldati.  Vrocop.  Guer.Gotb.  libra  t. 
veramente  vagliono.òpcnncixcrc.òto-  num.  57.' 

Jerarc  , che  i lor  Capitani  ciò  faccino  , j Chi  vuol  corrompere  vnafoldate- 
dubbioc;  fe  quello  fia  lecito, ò nò, & fc  fca  , cerca  di  allettare  con  donatiuii 
efli  folchti  fieno  tenuti  di  accetrarctali  più  volubili  , i più  poucti  , Se.  quél- 
armi,  ò tali  v.  ftiti.fcnza  poter  dimanda-  li  che  conofcc  etfet  più  pronti  alio 
rciifaccimento.  nonni. 

Elùda  dire  ufolut  aniente , che  nei  Co  fi  Aleuto  Pud  atte  corruppe  1 Preto- 
Ptcncipi , ne  ad  altri  c lecito  vendi  r lo  nani  cantra  G alba  à fattore  di  Othoncs. 
lobba  più  di  quello  che  vale,  confiderà-  Cornelio  Tacito  Iflor.  libro  primo  , na- 
to il  tépo,&  il  luoco.  Et  fc  none  ciò  leci.  mero 

io  a’Ptencipi,ncancodeoni  permetter-  4 II  far  donarmi  ài  foidati  contumaci,! 
lo,  òfoffcxiilo.  Se  quanto  a'  faldati,  po£  & difubidtenti , forzato  da  citi , li  reo. 
fono  à buona  ragione  ricufar  totali  at-  de  più  contumaci  ; pctciochc  oltra  di 
mi,&  veftiti,& fe  il  bifogno.ò  la  forza.»  infupctbirfi  , fi  danno  al  ludo, &ail*j 
gl i aftringc  à prenderli,  è loro  lecito m-  crapula . 

altro  tempo  chiedere  clic  fi  rappezzino  C»ji  interuenne  quando  tìordeonio  Flac - 
più  guidamente . co  diede  il  donatine  à 1 faldati  in  nomerà 

diVtfpafiano.  Corn.Tacito  Jflor.ltb. 4. 
DONATIVI  AI  SOLDATI  , rum  ?4. 

A:  premij,  & pene.  5 Nondeuecomportateil  Prencipe— 

che  alcun  Gride  del  luo  Stato  doni  lar* 
Capo  SefJantefìmaterzjo . gamentcà  1 foidati, & malfime  ai  foldau 

della  fua  Guardia  , pcrcioche  gliele-» 
l T Donatiui  fmifurati  fanno  perdere  corromperà  , Se  gli  indurrà  à mancai 
X la  difciplina  ai  foidati.  di  fede. 

adunarne  à 1 faldati  di  Caffto  Longino  in  C ofi  Otbone  cotnrppe  i faldati  Pretoriani 
lfpagna . Hm.  Gucr.  Aleffand.num.  41.  di  Galba  .Suet.  nella  Vita  di  OtbonCs, 
Veri  V tfpaftano  voife  effer parco  in  dona-  cap.4.  num.  1. 

re à fuo 1 foidati . Cor.  T ac.  I [lor.  lih. 1.  ».  6 Prcncipc , che  vuol  far  donatiuo  di 

83.  £/  » foidati  Pretoriani  di  Otbone  di-  danari  , ò d’altro  i chi  che  fia,  dee  far- 
uentarono  perciò Itcentioft  , Cr  fcelerau . gl  eie  dare  alla  iuaprefenza  , fe  non., 
Dione  nella  Vita  à'  Otbone  num.  4 Perciò  vuol  cfTcrc  defraudato  in  ciò  dai  Mt- 
dicea  Galba, eie  eltegeua  i foidati, non  gli  niftti . 

comperaua-Plut.  nella  Vita  di  Galba  n. 4.  Cefi  coflumò  T iberto,  faper.di  che  Augu- 
1 1 donatiui  allcttano  i foidati  ad  ama-  fio  era  tn  ciò  ilato  ingannate. 'Oion.litor. 
iciiPtencipp,  ò Capiuno,  da  cut  li  ri-  Ub.s7.nnmX 
ceuono . 7 Eflendo  vn  Prcncipc  per  venir  à bar. 

Cefi G.ulto  Cejares’acquiflò  la  beniuolb  taglia  col  nemico, deue  honotaidi  titola 
idclJuoefjercito.flutarch.nellaVitadi  gli  huonùni mcritcuoli  , pcrcccitarhà 
Ce/are  num.!}.  Auguro  cefi  allettò  i [noi.  porutfi  valorofamcnte. 

Cor. Tacito  Armai.  Ubr.  1 .num.  J.  Cefi  II  Re  CarloQttauo  auatrti  il  fatto  di' arme 
Gneo  P ifone  1 ’acqutflo  l'amore  de' foidati  del  T aro,creò  molti  Caualten . Argenc. 
Romani  in  Soria.  Corn.Tacito  Annoi.  Gucr.-Napel.lib.}.*HM,  1 8. 
hbr.  1.  num.  0<).Et  coll'iftefo  metuo , pro- 
curò Claudio  diguadagnar  il  fauor  de  i 
foldau  a Domino  Alerone.  Corn.Tacito 
Armai.  Lb.  1 a.  num.  64.  Detto  di  Dione 
in  proposto de  ImcuIIo,  Uguale  ciò  nonio-  • 1 
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PREM  I I , ET  PENE 
à i faldati . 

Capo  Sc[fantc(ìmotcrz.o'. 

i l~NEue  il  Pccipe  dar  degni  premij 
1^/  àglihuoraini  vatoroli,  che_/ 
fanno  attioni  egregie , percioche  olirà  il 
far  cofa  giuda  , innanimcrà  i vili,  & ac* 
crefccrà  l'anima  à i prodi . 
furerò  di  Ciro.  Senoph.Ped.di  Ciro  li.  z. 
num.  17. 

2 Bifogna  nella  guerra  punir  Teucra- 
mente qtie'foldati  ,'che  fanno  eccedi,  fc 
fi  vuol  che redercito  viua  quieto, & vbi- 
diente;  & che  vengano  poriatc  le  vetto- 
oaglic,  & l’alttc  cofe  neceffarie  in  cam- 
po . 

Ciro  minore  coft  oflernò,  & i commenda- 
to da Senophonte . Senoph.  lfped.didro 
min.lib.  i.num.'è. 

j Prencipc,  o Capitano, dopò  vna  fac- 
tionc,  nella  quale  c rimafo  al  difapra  , 
deuedar  premij  ài  faldati , che  hanno 
moftrato  valore. 

CefarcallafquadradiCafiio  , per  tfferfi 
Valorofamente portata  Contea  Gneo  Poi n. 
pto.  H trtioGucr.  Sparir.  num.  9.  Detto 
di  Salutilo , in  propojito  di  M et  elio , che 
cofi  fece  coi  'noi  , battendo  felicemente. ^ 
cobattuio  cantra  Gwgurtha.Sallufl.Guer. 
Gtugurtb,  num.  i 8. 

4 DeucvnfauioPrencipe,ò  Capitano 
Gener  i (e  fare  alle  volte  la  radegnadei 
fuoi  v fficiali , & Capitani  minori , Se  fe- 
condo il  voto vniuctfale  de*  faldati,  pre- 
miarli, ò punirli,&  fpctialmentcfe  han- 
no peccato  r omro  dr  edi  faldati, d'auari. 
tia,  òdi  crudeltà,  leuai  loro  1 carichi . 
Con  fece  Ge- manico  in  Germania  Com. 
Tac.AnnA  l;b.i.nnm.6j. 

. f Si  deuono  ridorar  dal  Prencipc  i 
fai  lati  dei  danni,  che  paufeono  in  fcrui- 
t io  tuo. 

Cjtrman  co  rifiorì  » fuoi  del  danno,  chc^r 
bau  ino  patito  inren a 'empiila  di  mare. 
•Cor  T ac.  Anita'  i b.i.  rum  47. 

6  L'^fat  rigore  concia  faldati,  che  fac- 
cino qualche  atto  notabile  di  vtltà,opc- 


ra  che  gli  altri  neU’aiiuennirc  (I  poetino 
meglio. 

Coft  l' batter  L A pronto  decimata  vuol» 
cohorte  di  Soldati  Romani , che  bancario 
Voltale  le  [palle  a T a.  farinata  , cagionò 
che  poi  vna  banda  di  veterani  mifcitu 
rotta  te  geriti  del  medefimo  nemico. Corti. 
T de.  Armai.  lib.\.num.  17. 

7 Egtan  fallo, & molto  petnitiofc  nel- 
la guerra,  non  punir  que’foldati.che  fan- 
no qualche  mancamento , ò per  viltà;  i> 
per  inaliti  a . 

Di  tal  fallo  ì da  Tanfo  riprefo  Vitello, & 
quelli, che  eoucmauana  i fuoi  efferciti.Cor. 
lac.lSl.lib.  J num. 54. 

8 Picncipe , è Capitano , ilqua!  siche 
ifuoi  faldati  ,ò  parte  di  elfi  dittìniulaua- 
no  có  lui,  per  tradirlo,  nó  posédo  prede- 
rò alla  fcopcita  cadigo  di  quelli , per  nó 
haucr  forze  fedeli,  chcbadano,  dette  (ì- 
mil mente didimular  con  loro,  Si  tr ar- 
camo cercar  di  adìcutarfi, per  poterli  poi 
caligare. 

Cofi  fece  V oc  ut  a in  Germania.  Cor.  T de* 
Iti  or.  lib.  4 num.  {6. 

<j  Non  fi  hanno  da  punir  rigorofame* 
te  ifoldati  per  ogni  dclittochc  commet- 
tano, mali  vuol  ben  vfar  gran  diligenza 
pertrouarc  i Tedinoli, & quelli  clic  abbà- 
donano  le  Infcgnc , & cadigarlt  fcucra- 
menie . 

Co//  faceua  Cefare.Suet.nelU  Vita  di  Ce- 
saree 6~Jtum.l- 

I o E ci pediete  il  cadigar  i faldati  che 
peccano , percioche  lalciandoli  andare 
impuniti,  dtucnterannopiùliccmiofi,& 
più  audaci , Se  cortompeiannogli  altri . 
Detto  di  Celare,  pai  lindo  ai  [um  faldati  » 
che  Iterano  ammutinati  a.  piacèut.  Dio • 
ne  lfì.hb . 4 1 • num.  1 8. 

II  Promette  di  piemij  fatte  dalPren- 
cipe,  ò Capitano  à 1 fuoi  faldati , vaglio- 
no  molto  per  innamorargli  à combat- 
tere. 

Co  fi  Ottantina,®"  M.  Antonio  innani- 
mtrono  t loro  fold  ’ti,  quando  furano  per 
combattere  contro  B’uto,®  Caffio.  Duri. 
Ifl0r.ltb.4-y  num  10. 

1 2 Volendoli  dar  fodisfàtrione  à i fal- 
da. 1 con  danno  del  popolo , ficorre  pe- 
licelo di  mettere  alle  mani  gli  voi  con^ 
Pddd  1 gli 
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gli  altri , Si  di  farnafccre  qualche  difen- 
dine. 

Ce/7  inttrutm ? in  Roma  , & per  tutta-, 
Italia, b mende  Ot  umano  donai»  i campi 
de"  particolari  a i parenti  di  que’  faldati , 
che  tratta  moni  in  fìto  fcruitio  nella  guer- 
rd[ciuile.  Dìont  Wor.  hb.^.num.^. 
i)  Volendoli  prender  cafiigo  di  folda- 
n.che  hanno  fatto  alcun  mancamento, 
fi  conuocano  folto  qualche  precedo,,  & 
fi  fanno  chiudere  attorno  dal  certame 
.del federato,  & poi  li  pronunciaua , Se 
nel  medefimo  tempo fi  eflequifcc  Ja sc- 
ienza contea  di  loro. 

Co  fi  [tee  Domina  Calumo  in  Ifp.tgna-,, 
-potendo  decimar  due  centurie  di  faldati  , 
che  b. tue  arto  abbandonato  vn  fuo  Legata 
nel  combattere  co’jOcretant.Dion.Ul.  Li. 
4S.nMOT.1z.  . . » .. 

14  DeueilPrcncipehonorare,  & pre- 
miar coloro,che  fanno  anioni  egregie  in 
•fcrnitiofuo.eiiandiooltra  il  mcntomct- 
cioche  coli  indurrà  gli  altri  à far  di  (imi- 
li  antoni . 

Con  figlio  di  Mecenate  ad  Augufis,qua- 
do  deferti  à ritenerla  Monarchia. Dtan. 
fl.ltb.  ^ i.num.  (9- 

‘ if  Volendoli  panlrc,  Scinderne  tor- 
nare in  vftìcio  1 (òldati  difubidienn,  fi 
dcono  chiamar  à fe  folto  qualche  honc 
fio  coloce  i più  torbidi,  & piùfcditiofi. 
Si  fcpararli  dal  tcrto.Se  poi  dar  loto  il  ca- 
ligo- 

(loft  fece  Dr ufo  con  faldati  delle  Legioni 
di  Ungheria  . Dione  Iflar.  libro  57 .me 
mero  z.  • * •--->•  . 

1 6 Bi  fogna  rimunerar  prontamente  i 
■foldati  che  mollrano  valore  , fc  li  vuol 
che  Se  elfi,  & gli  altri, militino  volomie- 
ti.  Si  fi  fpongano  à 1 pericoli . 

Auuifo  di  d'eretto,  allegando  le  caufe  del- 
la debilitatone  delle  Legioni  Romane  al 
fùo  tempo . Vegettoltbr.  z.  capitolo  terna 
num.  ;. 

17  La  troppa  rigidezza  vfata  dcfCapf- 
tani  vedo  i foldau.ccaufa  che  molti  fug. 

Einola  miluia. 

etto  di  P'egetio , V ir getto  bbr.  a.  cap.  3. 
mm.4. 

•18  Acquifia  il  Capitano  automi  fri 
ffcldui  caligando  rum  quelli,  che  tufi- 


gredifeono  le  leggi  militari 

Detto  di  l'ezetio.f'eget  hb.t,x.\Q.num.  j. 

1 9 Col  caftigo,fe  colla  piura,li  correg. 
gono  t foldaù , mentre  dimorano  negli 
alloggiamenti  , Secoiprcmij,  Succile 
fperaaze  fi  innamorano , quando  fi  vo- 

fliono  condurre à qualche  nnprefa. 

ietto  di  b' egetio . V egei  io  ubr.f.  cap.Lf. 
num.  zz. 

zo  Coi  omettendo  alcun  fo!dato>ò  ca- 
pitano ertorc  nella  guata,  ò per  difubi* 
dicnza.ò  m altraguifa.feil  caligarlo  no 
può  elTercfenza  molto  danno  del  Prcn- 
cipc,  fi  dee  lafciailo  impunito  . 

Perciò  Narfete  con  figliò  lieti fario à nott-, 
r e il ardi  Accorrer  Centanni  afe  d iato  in 
Ri  mi  ni , aneborebe  bauefft  tra/grediti  i 
fuoi  ordini  . Vrocop.Guer.Gotb.  Itbr.t. 
num  z4- 

zi  Non  rimunerando  il  Prencipe  , ò 
vilmécc  rimunerando  ifoldati, che  lun- 
go tempo  hanuo  per  lui  milita  toA  fatte 
in  fuo  feruigio  molte  opere fcgnalatc, Se 
paini  moia  inali  > Si  durate  molte  tati- 
che,  dà  materia , Si  ad  elfi , Scagli  aliti 
difchiiùrclofpoifi  pctlui  à uuoui peri- 
coli. 

Ce/7  anu  enne  de  i faldati  di  Giuflinian» 
fatto  la  condotta  di  vn  certo  Alt  Jan  ara, 
ebe  [uccejo  a Btlifarionclgoiurno  a' Ita- 
lia. PiocopioCiuer.Uttb.lib.ì  num.  io. 
..zi  Non  deue  il  Prencipe,  ò Capitano 
d’ertercito  lafclar  partir  lenza  pena  de- 
litto alcuno  de'f oidi» die  egli  po.fi  pu- 
nite , fe  non  vuol  che  elfi  faldati  diuen- 
i tino  liccmiofi»  & difubidieati . 

Detto  di  Beh  [ano  ,n  certo  ragionamene» 
à tfuoi  / fidai  t.  P rocop.  Guer.  b' andai  dii. 
l.num  1 i. 

a j Si  deuono  punir  perle  leggi  milic*- 
ri  que'  foklati,chc  uaigredtfcono  gli  or- 
dini dd  Capitano  , anchorche  nei  tras- 
gredirli faccino  qualche  arcione  tlllulbc 
coatta  il  nemico. 

Parere  dtS.  Ago/lino,  approvare  da  S. 
Thomafo  , & commendano  amendue il 
fatto  ai  I or  quatti,  thè  tonda  ino  a morte 
tl  figliuolo  per  bauer  combattuto  centrati 
fuo  ordì  ne,  le  ben  batta  riportata  Vi  tori*. 
S.  T hemMl  GtuÀt'  Prtncdib,  i.cap.c, 
wtm.i' 
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' 24  Per  dar  animo  ai  fuoi  métte  vanno 
à combattere,  fi  dee  offerir  certo  premio 
à qualunq;  vccidcrì  alcuno  de’ nemici  - 

I Proiedirori  V indiani,  che  erano  ncìl'ef- 
fercìto  dilla  Lega  al  T aro  propofero  pre- 
mo di  vn  stecchirò  per  affa  d:  ciafcun  de' 
nemici  a"  loro  (Iradioti.Arg.Guer.Napol. 
hh.j.n.u. 

a 5 Sono  degni  di  lode  li  Prencipi,  che 
timunerano  quei  foldati , che  hanno  va- 
lorofamente  combattuto  in  feruitio  loro; 
Si  i figliuoli  etiandio  di  quegli  che  coni 
1 battendo  fono  limali  motti . 

II  Guicciardini  commenda  di  cidi Tene- 

1 tiani, parlando  d:t  fatto  d'arme  del  T aro. 

1 Gnicciard.  l/l.lib.  1.  » f o. 

Difcorfo [opra il C apo  S tfantefimoterjo . 

B Affano  le  paghe  per  chiamarci  fal- 
dati alllnfegne  , & per  ritenergli , 
ma  per  incitargli  ad  operar  valotofamé- 
te,  & impedirgli  dal  faratti  vergognofi , 
òper  viltì.ò  per  maluagirà.fcuiono  1 do- 
mimi, 1 premi) , & le  pene , concioliaco- 
faclie  li  principali  (limoli  alla  virtù  per 
> - ghhuomtni  volgari, fieno  la  gloria,  A.  i’v. 

tilc;  Se  il  miglior  lrcno  per  non  gli  lafciar 
rabboccare  in  errore,  lia  il  timor  della., 
pena . 

Donati-  Ma  donatiui  fono  propriaméte  quelli, 
ut  A ijol-  che  fi  danno  dal  Précipe.ò  dal  Capitano 
dati,  qua  Generale, ai  faldati, auariu  il  merito,  cioè 
1»  fieno  . prima  dihauer  erti  fatta  alcuna  fattione 
egregia, & premijlono  quelli, che  fi  dan- 
no dopò  elTer  (lati  meritati.Ec  fe  alle  vol- 
te appo  gli  Scrittori  fono  appellati  do- 
natati le  ricompenfe  , che  fi  a mano  dal 
1 Précipe.ò  dal  Generale  a’  foldati  per  fat- 

ti illullri.ò  in  particolare,  ò in  vniucrfale, 
i è patiate  impropriamente;  cócioliacofa- 

eneproprij  doni  fieno  quelli  che  non  fi 
hano guadagnatigli  alni  premii , &gui- 
‘P remit  der<*0,u .Ma  quelli  premi),  òguiderdoni 
f i / _ erano  appo  gli  antichi  di  due  forti , ordi- 
' anali  nar‘ì>& ltraordinanj,gli oidinatij erano, 
f ’ ò generali,  ò particolari,  degli  vni,  degli 

l°Jin  altri  douuti  di  giuftitia  niaglirtraordi- 
narijjò  generali,  ò particolari  che  follerò, 

* erano  a libito,  & non  domiti; fc  nó  per  la 

promclladel  Prcncip c,  ò del  Capitai»/ 


quando  erano  (lati, ó dalPvnn,  ò dall’al* 
tro  di  loro  pronte  (fi . I.i  premi)  ordinari) 
generali,  ci  ano  rcgolarnv.'te  campi,  che 
li  affegnauano  a'  foldati, dopò  hauer  mi* 
litato  il  tempo  prcfcriito  ; i qual  tempo , 
quanti  anni  coiuciieflc.già  fi  è detto  ìoj 
altro  Difcorfo . Ma  alcuna  volta  fuccefie 
che  1 foldati,  non  contentandoli  di  cam- 
pi,pretefero  Ja  rimuneratone  in  denari 
contanti:  conte  al  tepo  di  Tiberio  le  Le* 
gioni_  Pannoniche  ìiligate  da  vn  certo 
Percènto,  ilqual  perfuafe  loro à chieder, 
che  li[dem  tn  caflris  premium  pecunia-*  Corti, 

folueretur.  H tuendo  porto  loro  in  confi-  Tac.  An 
dcratione  , che  (pelle  volte  in  luogo  di  nal.l.t.f. 
campi  fruttiferi,  veniuano  loro  adeguati  zip. 
per  giiiderdonc,hora  p dudi.dc  pantani , Corn. 
Se  hora  nionii  non  mai  coltiuati,  fc  bene  Tac.nel- 
rotal_dnnanda,pctcagionedifubifaneo  HifleJJo 
fpaucto  ctvrato  loro  nell’animo,  dall'Ila-  limo. 
ucr  veduto  cccliflar la  Luna.prcfo  da  e(fi  Tac.  An 
in  trillo  augurio, ifuani:  li  premij  ordina-  nal.Lut. 
ri|  pimicoUri.ctanoaumcti  di  paghe,  ve-  4^Jupf. 
ftiti,halle,nianiglic,collane d’argento, 5c  119. 
d’oro, & corone; & quelle  dipiiiguifo, 
ciuiihe,murali,caftrenfi,  nauali,  offidio- 
nali,  Si  altre,  c he  racconta  A.  Gcllio,  Icj  A.GeRio 
quali  tutte  fi  dauano.ò  dal  Précipe.ò  dal  l.r.e.6. 

, Generale,  à particolari  foldati , per  parti- 
colari anioni  da  erti  fitte  Però  Flatiio  di- 
mandato da  Arminio  che  premi)  haucf- 
fcriccuuti  da  Ccfarc, fono  di  cui  militan- 
do hau,  ua  perduto  vn'occhio.contauaj 
auCtalhpedia.torquè.O'  corona, aliaq;mi - Corti. 

In arm dona.  Et  a Rufo  Eluio  faldato  Tac.  Ari 
dozzinalc.pcr  Itauer  faluato  vn  cittadino  naU.z'f. 
Romano,  métre  fi  cóbattca  cótta  Tac  fa-  z;<j. 
rinata. donò  L.  Apronio  collane, & hafta;  Corn. 

Si  Tibet  io  gli  aggiunte  di  piò  la  cotona  Tac.  An 
Cinica.  Premi)  Itraordinarii  erano  quel-  naLL^.f. 
li.chei  Précipi.òCapitanidauanoa'fol-  }0r. 
dati.ò  in  comune,  ò in  particolaic;  ò per 
haucrhloro  nella  cotale  occafione  prò. 
nielli,  ò fenza  hauerli  promeffì , li  primi 
erano  douuti.nó  p le  leggi  della  militi*  , 
ma  per  la  promena.li  fccódi.lc  nó  erano 
douuti  dt  giuftitia.crano  almeno  domiti 
di  equità  , li  premi|  fttaordinarij , che  fi 
dauano  alla  moltitudine, ò pronic(fi,ò  n<3 
promedì,  erano  denari  contanti , ma* 
quelli,  che  fi  dauano  à particolari,  eranp 

colla* 
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collane,  ò fimiK  cofc,chc  olite  l’vtilc,ap* 
poitauano  anco  honoteuolezza  : paren- 
do giufto,  che  quelli  tali , ò perder  di 
più  qualità  de  gli  altri.ò  pei  hauet  p ùdc 
gli  altri  incutalo  , fodero  etiandiorico- 
nofciuti  con  (ingoiar  teftimonianza_< 
d'honore.però  Celare  alla  turma  Calda- 
na , Iaqu.il  in  cena fatrione coatte  Gn. 
Pompeo,  li  era  -greggi. unente  portata , 
dilìribuì  denari  ; ma  al  Capitano diedra 
due  collane  d'oro  : C afar  ob  virtutem-, , 
Caffìana  donatili  milita  trcdecim  , CT 
Vrafciloterqucsaurcoiduos  , Clcmar- 
AJdir-  matura  milita  arci  fcriue  A.Hirno.Hora 
rio  della  differenti  effetti  fanno  di  donatiui  , &i 
G uer.  premij  > pcrcioche  1 donatiut  , fe  fono 

Spag  n.  (moderati,  dandoli  dal  Ptencipe  , co r- 
rompono  gli  animi  dc'foldaii  ; A:  fe  fi 
D onein  danno  dal  Capitano  ,ò  Minili nò  altri , 
Orbene  fetuonoaJat  qmllar  per  lui  gli  animi  di 
n.q.  elli  foldatt , non  per  il  Pieni  ipe:  ricono» 

fcendo  gli  huonnni  , come  gli  animali 
bruni, ri  beneficio  da  que  Ilo,  da  cui  lo  ri- 
ccuono.cofi  per  donar  fmodctatamentc 
Nerone  a i Pretoriani, li  corruppe  ingiù- 
fa,  che  non  potè  poi  Galba , altrettanto 
patco , quanto  quegli  era  dato  prodigo , 
tenergli  in  vffk io.  Et  O.honecorrupcà 
Cpfr»  fuo  danno  gli  (Udì  Pretoriani  , liquali 
n ac-  poco  ariana  liauea  corrotti  conico  di 
al.l.v  Galba,  &acqui(tatoli gli  animi  loto,  bc 
•99»  f'  Gneo  Pitone  tuo  a fe  t foldati  di  Sona , 
aS t.  purcol mezn  di donatim  Però  Vefpafa 
no  volfc  etrer  moderato  nel  donare  a' 
faldati , il  che  (ù  caufa,  che  egli  haucflo 
q.  l’cffercito  migliore . T acteo  l'tfafa- 
_ " nus  quiete'»  plus  c utili  bello  obi  ubi , quàm 

lac-  V’  ah)  in  pace,  egregie firmiti  aduerfus  mili- 
l z.H.Xj*  laremlargtnoaem , coque extrcitumelio- 
/ 5®*  re.  Mai  premi)  , per  grandi  che  fieno  , 
fempi  e féruonoà  guadagnare  gli  animi 
deMoldatiperiiPicncipc  , Scad  accre- 
feer  loro  l'ardire  ;no»  imi  àcoctomper- 
li, pcrcioche  fono  rcltmioni)  di  valore, & 
non  (i  danno  , fe  non  per  ordine  di  effo 
Freni  ipe.Le  penerà  i caftighi,  fono  coli 
necet!ari|,pet  coulcruar  buona  la  militia, 
come  i premi)  , conciofiacofache  non 
men  >fcru.i  il  fren  del  timore  à gli  h uo- 
mini,per  falli  operar  virmofà mente,  che 
Io  (prone  dell'  ville.  Si  dcii'honore,  per  U 


che  ur  quegli  impeti),  doue  (ì  vfano  fof» 
i premi),  3c  non  le  pene,  non  poflòno le 
cole caunnar bene.  Ma  fpetulmcnte— 
nella  miluia  fono  neccflùne  I e penerei 
la  molta  licenza  » che  crae  fccocotal  ef- 
fcrcitio,  S<  per  le  molte  occafioni , che  vi 
ha  di  pccuaricare , laonde  i Romani  non 
furono  men  pronti  à punire  , che  à pre- 
miare i foldatt . Ma  furano  dii  molte  gui- 
felepcncvfatcdai  Romani  co  i lor  fol- 
dati , alcune  generali , che  fi  dauano  per 
delitti  communi, <3e  alttc  particolari,  per 
errori  prillati,  le  prime  ò erano  coman- 
date dal  Prencipe  , ò proccdeuano  dai 
tolda»  innocenti,  contea  i colpeuoli, len- 
za oidinc  del  Ptcncipe,  ò del  Capuano  r 
parendoàqucthdi  far  coli  mani  feda  1* 
loto  innocenza  , le  pene  generali  co- 
mandate  dal  Prenci  pc,  erano,  rilegare  „ 
caliate  della  militia  dccimarc,&  far  paf- 
lare  acoitcilo,  le  non  comandate  erano 
fo  o dcll'vkinu  Corte,  pcrcioche  non  po- 
tè anoi  ioidati  ne  confinate , nè  priuarc-, 
della mtlitia, nè  decimare,  ma  foto  patia- 
te a coltello,  come  fecero  le  legioni,  pri- 
ma, de  ventèlima  di  Germania,  venute  à 
pemimcnio-  llabant  prò  concime  legione!  Cor», 
dsstrschsglaaus  , retti  ut  juggcfìu  per  tri-  Taf.  A»- 
banum  ojtendebaiur  r fi  noeta  nm  adda-  nabla,  f. 
ma  i ei  an  i,praccps  dai  ut  trucidabatur,  i<j„ 
gaudi  va:  catiibus  mila  tanquam  fernet 
ab/olucret^iec  Cafar  arcebai, quando  nul- 
lo ipjius  tujju  peneseofdcm  faus  ta  fatte  * 

0 tnutdia  irai  dice  i acito, & la  quinta  , Cam. 
Si  la  dicianouctima , ò vcnumcftma del-  j- 

1 iticffo  ciìcrcuo  di  Germania  , le  quali  * d,  f. 
ancorché  non  fi  mouefstroà  far  fttagc  ’ ’ 
dc'piùcolpcuoli  > fcnzail  parer  del  Le- 

gaio,;  non  fò  peto  cotale  efsccutionc  co- 
mandata. Simigltantc  maniera , di  pcn  a: 
vfano  al  prefente  i Thedcfchi , Ar  gli 
Suizzeri  , tacendo  pafsar  perle  picene 
quelli  di  loto,  che  commettono  certi  fal- 
li nella  mùnta  . Le  pene  particolari,  che 
dauauo  i Romani  ai  lorofuldar:,  erano, 
per  definì  leggieri  , le  battiture  con  vui 
perniano  de'  Ccniui ioni, della  qual  pc-  -, 

natàmcntioneTacito.pariàdodeil’ain-  _. 
oiutinatncnto  de  1 c legioni  di  Vnghena  1 AC~ 

CT  centuno  LmcsUsus  usto, (icsiur^usmUs-  n*t’  **i_- 
lem  bus  facci  qs  vocabolari»  , Cedo  alce-  Xl7~ 

ramt  ‘ 
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ram,ìndtderanf.  qui a [rafia  vite  in  tergo 
militi 1,  aieramclara  vo  c,ac  rurfus  alta 
pofcebat  > Si  percloch;  era  per  mano  I10- 
norata  di  Capitani, non  era  ftimatapena 
P/1./.14.  vergognofa.onde  Pimi  o.centnrionum  in 
r.  ùntiti  m*nu  vitit,  C optino  premio  tardo!  ordì - 
J nes  adlental  perdici!  ajuilai . atq\  t'.iam 
in  deh  fin  panar»  tpatn  bonar.it.  Ma  era 
tuttauiapenaodiofa , laonde  incitando 
quel  Perecnnio  1 foldatidi  Vn^hcriaà 
fcditione  Taccordaua  loro  trai’ altre  co* 
fe , che  con  li  dicce  adì  il  di , conucmua 
loro  ricomperate  ctiàdiola  crudeltà  de’ 
Centurioni , & che  le  battiture  non  fini- 
nano,  & quelli  ftelfi  faldati  rimproucra- 
uano  à Orufa,  che  egli  non  era  fiato  in- 
umato con  autorità  di  farlorobenc  veru- 
no ; ma  falò  di  permettere  . che  conti* 
nuafserodiefser  foggetti  allcbaititurc. 
Ci  quelli  di  Germania, dimandando  loto 
Vorn  G crman  \co, quo  nam  Tribuno!?  quo  Cen- 
TacAn  tunones  exigiJfent.eSì  atlanti  di  dargli  ri- 
nal  Lif  fp°^a  alcuna  «wtwf  vniuerft  corporaxi- 
*•  catnces  ex  vulneriti»!  , verberum  notai 
1 C rn  txprobranr . Perhqual  colatici  principij 
T '^°An  delle  faditioni,  ò ammutinamenti  ,i  fal- 
,c'.  f-  dati , quali  per  vendetta,  mcrudeliuano 
na.i. . ]•  con(ra  j Centurioni , il  clic  pur  dice  Ta- 
cito,  inptopofitodeirammutinamento 
T cAu  delle  legumi  di  A. Cecina:  Repente  lym- 
nal  l\n  fbaiidiitrilis  giaditt  1/1  Centurione!  iti- 
lo ft.il  UM*’wt  > ea  yetufhjfima  milita’  ibns  odqs 
’ *'  ' ’ ma' triti, <7  [emendi principine» . Ma  per 
delitti  gtaui  , le  pene  chea  porricolari 
faldati  lidauano  , erano  battiture  con_, 
verghe  per  n ano  del  Littore  jchc  per  ciò 
fi  firmauano  vergognofe:  & la  morte , ò 
Cor  tu  c.,n  |c  mede  lime  vergile,  ò conia  feure , 
Tac.An  ma  qUefia  non  fampre  per  mano  del 
tal- Ai 5.  Liuiorc: leggendoli, che  Veiano Negro 
-_M°-  Tribuno  d’ordine  di  Nerone  tagliò  il 
collo  à Subito  Flauio  Umilmente  Tribu- 
no , hauend olo , facondo  il  coftumc  mi 
litare , fatto  entrar  in  vna  fofsa , cauataà 
‘e  il  co-  porta  • 

urne  di  Hora  non  farà  male  che  noi  cerchia* 
e cima-  mo  fa  la  pena  del  decimarci  faldati,  cioè 
•tfolda  di  farne  morire  diccepct  centinaio  ca- 
fojfc^a  ciati  à fatte,  vfata  da’  Romani,  era  giu* 
uiio  , ò ila,  ò nò. 

: , Da  vna-parte  pare  che  foCsc  gtufta, 


pcrciochefepcr  ildelirro  , m «italiano 
tutti  i fai dari  pena  di  morte,  il  farne  mo- 
rire parte,  Si  picciola  patte , era  giu  fii  iia , 

& il  perdonare  alrefio, clemenza.  S’ag- 
giugncchc  Santo  Agorttno  , Si  Santo 
Àmbrofio  dicono  limperio  de’  Roma- 
ni efser  (tato  giurto  ; & però  non  può  et* 
fate  che  cofa  da  elfi  Romani  coli  fre- 
quentemente vfata  , non  fofse  giuda. 
Dall’altra  patte  pare  il  contrario,  perciò-  Corti. 
che  poca  accadere  nel  cauare  à forte  Tac.An 
quel  li, che  doucano  morire, che  toccafse  nati  /A. 
ai  menocolpcuolr,&  tal  hora  anco  àgli  /1498.  * 
innocenti,  ilche  difseC.Calfio  in  Sena-  Dione  l. 
to,  parlando  nella caufa di  PedanioSe-  sS.n.  ii. 
concio, vccifo da  fuoi fchiaui : Nam, (7  f.ipp. 
Ciefufo exercitu,  etm  decimai  quifqutfa-  Corri, 
ile jeritur,etiam (Irenm forti, ntur.  Ag-  Tac.An 
giungefi  che  non  pare  che  perarti  di  vi:-  naU.i.f. 
tà  fi  debbano punir  gli  huotninidi  pena  sor.  * 
capitale;  ma  (olo  d’obbrobrio , Se  rutta- 
tila i Romani  coftumaronodi  {decimate 
i faldati  loro  per  cotali  atti,  comcappare 
peti!  luogo  allegato,  & come  fecero  itu, 
particolare  Domitio  Cahiino  di  due 
centurie  di  faldati , perii  tuer  abbando- 
nato il  Legato  , aliatilo  con  infidic  dai 
Cerctani,  in Ifpagua , StL  Aproniodi 
vna  cohortc,  chehauea  date  le  fpalle  à 
Tacfarinata  in  Africa  , abbandonando 
Deccr  io  fuo  Capitano , ilqual  da  nemici 
(ù  vccifo,  Si  molti  altri . 

Per  rifalutionc  c da  dire  » che  il  deci-  pi[Pja: 
marci  foldui  fu  Tempre  tenuto  per  ca- 
fìigo  molto  feuero  , però  negli  vltimi 
tempi  della  Republica  era  quali  difinef- 
fo  , ondcTacuo  parlando  del  fitto  di 
Apronio.dicc  raro  ea  Kmpefìate,Ci  vc- 
tere  memoria  facinore  , decumani  quei - 
que  ignominiofa  (’e/jortii,  forte  dutìoi, fa- 
lle r.ecat , Si  aggiunge [antumque  feueri- 
tatc  profetine»  , (7c.  lignificando  cotal  Certi, 
caftrgocfsa  fiato  feuero  più  de!  doutv  Tac.  A a 
re,  peiòC.Caffio  non  negò  tener  dell’i-  noi.  /.14 
niquo dicendo  in  cofi  fatto  p ro polito :/-49 8* 
Habe'  ahqutd  ex  iniquo  0 itine  magnante 
e.xem,hm,quod  contra  fìngalo! , v tilt  rat  e 
putii  ita  r epe»  di  tur . Tuttaura  fa  in  alcun 
cafo  fi  potea  giurtamente  vfat  quella 
forte  di  punitionc,  era  quando  vna  ban- 
da di  faldati  ficca  alcuu  tradimento  al 

Prcn* 
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Prencipc  j comc(pet  esempio  ) venden 
dovila  fila  città  al  nemico  ; ò patfaua, 
dando  in  campagna  , alla  parte  di  erto 
nemico»  ma  per  fcmpl’ce  atto  di  viltà  il 
dccimare,non  eragmdo>pcraocheò  na- 
fcano  cotali  atti  da  natura  vile  . odati* 
more  del  tu  mico  , non  meritano  pena 
di  mone , Se  fe  in  coli  fatti  cali  i Romani 
i'v Intono,  é da  dire  clic  peccalfero . 

Ma  fe  più  gioutno  nella  militia  le  pe- 
ne A i pi  cmi|ìE  da  r fpondere.che  per  gli 
faldati  dozzinali  lonodi  maggior  gioua- 
mcntolepenc^  : mapetgli  nuomini  di 
conto,  li  premi) , la  ragione  c , pcrciochc 
ordinariamente  1 plebei  fono  d’animo 
baf$o,&  i nobili  d’animo  grande,  & ne 
gli  animi  badi  ha  più  Ibiza  l'affetto  del 
trnioie , che  il  zelo  dcll'honore , ò l’am- 
bitione  della  gloria  al  contrario  negli 
animi  ingenui  A"  nobili , per  la  qual  cola 
fono  et  ..ndio  di  più  forza  à far  quelli 
virtuolamentc operate,  li  premi)  molto 
honoreuóli,  autngadioche  di  picciol  va- 
lore,che  i molto  vidi , ma  di  poca  hono- 
reuolezza.ò  di  niuna . 

Hora  ronilderiamo.fe  douendofi  fare 
alcuna  Emione  miIirarc,come  ( pognia- 
mo)  andare  in  vn’Rpediuone,  dare  vna_. 
bau  ag!ia,òadulirc  vna  citta, da  più  cfpc* 
dienredonaicàifoldati  , «promettere 
loropicmi).  Davo  canto  pare  che  più 
fpcdicntr  ha  donare, pcrciochc  più  forza 
tiene  di  moucre  lacofa,  che  lalperanza 
dieda  , pero  Velpafiano  apparecchian- 
doli alia  gcerracontra  VitcElio  : Aiutiti 
prafeFhitiSiGr  Procurahombui,  phrojque 
Senatori ; crdmit  bonore  pv  coluti, egregia 
■ viro : , C~  moxfumma  adepto!  dice  Taci- 
to. Et  Carlo  Ottano  Rèdi  Francia,  qua- 
do  fu  per  dibattete  al  Taro , ornò  molti 
dcli’ordire  di  caualleria.  Dall'ai. io  canto 
pare  che  più  cfpediente  Ila  il  prometter 
premi), pcrcioth.- coli  via  onui  Roma- 
ni , mentre fìuo.arono  di  confctuacla 
militia  incori  otta, che  lù  durante  la  liber- 
tà. Ptrnfolucionc  fi  ht.  da  due, che  alian- 
ti le  fauieni,  pei  gli  huomin:  ingenui , &c 
nobili,  ferue più  il  donate  , che  il  pro- 
mettere, ma  pei  li  faldati  gregauj,  (mie 
più  il  promettere, che  il  donare , la  ragio- 
ne della  differenza  c, pcrciochc  1 donau- 


ui  li  picndono  da  gli  buon- ini  ingenui 
per  atgamentoifelia  (lima  che  i!  Pi  enei- 
pc  fa  delle  qualità  loto  , & però  ii  affet* 
tionano  ad  elfo  PrencipcA  li  obltganoi 
dtfpetial  lucute  fe  fono  doni  honòrcuo* 
li,nu  i plebci.che  non  hanno  apprendo- 
no d’honorc,  fi  pcifuadono,  clic  il  Fren- 
cipc  doni  loro, per  tema,  ò Infogno , che 
hàbbia  di  clli,  £fc  pciò  fi  fanno  infoienti , 
& fe  il  dono  folle  di  molto  valore  , po» 
trebbono  con  quello  andatene  , perla 
qual  cofa  t Romani  non  condumarona) 
durante  la  liberta  , di  donare  ai  faldati 
gregari), & poco  anco  ai  nobili,mafù  in- 
trodotto il  donare  per  le  guetTC  ciudi, 
fludiandofi  in  tali  occafiòni  quanto  fi 
può  di  couompcrc  i faldati  delia  pane 
contraria.  T 

VETTOVAGLIE 
nella  Gueira. 

Capo  Sef tante fìr/toquartt , 

i T rEncndo  meno  ad  vn’cfferciro 
V le  cofe  necetraric  al  viucrc, 
predo  fi  d ffolue . 

Detto  di  Cam  òde  à Ciro  fu*  figliuolo . St- 
repi:. Ped.di  Ci  ro  hb.  i.  ».  j i. 
a Poco  ginua  l'bauer  vn’ellcrciro  ben 
ammacftrato , & che  intenda  ben  l'ordi- 
nanza,fe  mancano  le  cofc  uccellane  per 
tur  dirlo . 

Detto  di  Cambi  fe , parlando  à Ciro.  Sete, 
l’cd.di  irol-.b.x.n.qi. 

t Douédofi  condurre  vh’cficrcito  per 
paefe , ouc  fi  può  temere  di  non  hauer  à 
rrou.ule  cole, che  Utfagnano  per  viuere, 
fi  vuol  pioucdcrue  cupiofamciiic  auan- 
ticii  ncamin.uii,  &poitarlcfeco. 

Lofi  fece  Ciro  .quando andò  corina  il  Rè 
d'  Ajjìrta.  Settoph.  P ed.  di  Ciro  hb.6.  n.  1 
Erro  in  ciò  V ologtft , quaneto  an.-  o à coi.— 
quijiarl’  Armenia.  Corri.  T detto  Annui, 
hb.  1 1.  «.8.  ht  Celerini o Peto  mandato  da 
Aerai. e contra  i Panbi.Com.  T ac.  An~ 
nal.  hb.  i j.  n.to. 

4 U > ompanatico , che  fi  dee  ptouede- 
re  ad  vno  dittato, ìlquai  ha  da  dar  mol- 
to in  campagna , &nonfperacrouatiie  , 
vuol  cjluc  Ui  cofe  agre  mordenti , ò fai- 
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fe  ipetciochc  queftc  inuiuno  a nnnju-  C tfare  tei  pae'e  di  Beouet.  Flirt.  Guer. 
re,&fi  contornano  lungo  tempo,  fciuj_,  Frante.  ! />.§.  num.y. 
corromperti.  n 11  Mancamento  delle  vetfouaglieé 

Ciro  netl’ifpedi/ione  a'  A (fri a fece  coiai  cagione  di  far  rifuggire  i noftri  faldati  al 
frontone  Scnopb.  Ped.  eli  Cirobbr.6.  uh-  nemico:  & maffiinc  nelle  guerre  ciuili . 
fwer.it>.  t Ifoldati  dell’  efferato  d' Afr amo, O"  l’et  reto 

5 Vn  fauio  Capitano  d’eflercito  d:ue  rifuggmano  nel  campo  di  Cefare . Cefare 

etTer  diligente  in  proticdctlodi  viucri,  G ner.C1udtlw.un.17.  Et  quelli  di  Ce  far  e 
Fidi  tutte  l'alne  cole  che  fono  ncccfla  a Dar  affo  paffauano  al  Campo  di  P om- 

rieà  ifoidati . peo.  Dione  ifl.Ub. 41. «.14. 

Di  ciò  è commendalo  da  Senopbontc*>.  1 1 Capitino  d'cllctciro  , che  fi  vede 
ClcarcoCapttano  de’  Greci, che  andarono  cingere  attornodal  nemico  con  fortifi- 
condro  minore  conira  Artajerje  Sertopb.  cationi  , pet  impedirli  il  pafcolo  de’  ca- 
Jfped.di  Ciro  min  lib.  1.  ».?.  ualli , 5*  d'altri  animali , non  volendo  nò 

6 1 viuandicri, Scoloro, che paftutano  combattete,  ne difalloggiate,  deuepto- 
gli  animali  clic  feguono  l'effe! cito,  non  curate  di  allargarti,  & pigliar  del  paefto 
fi  dcuono  difcoltai  dall’alloggiamento^  intorno,  quamo  più  può,  facendo  Forti , 
dal  corpo  di  elio  clfcrcito.lcnza  (corte, & & ponendo  prcfidi| . 

fpic,  dando  il  nemico  non  lontano:  ajtti-  Co  fi  fece  Pompeo  quando  Cefare  tentò  di 
mente  li  perderanno.  ferrarlo  prejjo  Dura fz.o.Cefare  Guer.  Ci- 

1 paf  olat  ori  dell  efferato  di  Ageflao  die-  mie  hb . } ■ n.  1 8. 
dcro  nelle  w/idic  diPharnabazo  .Scnopb.  1 3 Capitano  , il  cui  efferato  patifee  di 

Gucr.de  Greci Itb.a,  n.z.  fame,  vuol dillìmularla coll' inimico , ò 

7 Nella  guerra  è nccefiario  , auanti  gettando  pane  fuor  de  gli  alloggtamcn- 

ogni  altra  cofa  , far  prouifionc di  vetro-  ti,òinaltiaguifa,perlcuarlafperanzaad 
uaglic.  elfo  nemico , che  cal  efferato  fìapcr  dif- 

Cenfiglio  di  Demoflbeneà  gli  Aibeniefi.  fiparfi, òpcr arrenderti . 

Demolii}.  Philipp  4'  num.  8.  Et  cofi  fece s Cefare  coji  fece  à Duraz.zjofando  à fren- 
Cefare  quando  voi/ e andar  contro  Ano-  te  di  Pompeo.  Cefare  Guer.  C itale  libr. 

ufo.  Cefare  Guer.  Franc.hb.\-num .$f.  num.io. 

Et  quando  vpije  andar  contrai  Belgi.  Ce-  14  Non  potendoti  toglier  l’acqua  al- 
fare  Guer. Frane Jdr.i.n.i.  Deità  di  Fege-  l’clscrcito  nemico  , fi  dee  cercar  dr  coi- 
tioJFcg.  lip.i.c.t.  n.i.  romperla. 

8 Vcdcudcfi  le  forze  del  l’inimico  ve-  Ganimede  Capuano  dell'ejftrcito  Fritti», 

Sragioniate  crefcendo»&  le  no  Are  cor-  guaflò  tacque  , che  bcueuano  » Cefariant 
rcr  pencolo  dtdiflìparfi  perla  difficoltà  dentro  Alejfanarta,  mejcolandov.i  di  quél- 
lidie  vettouaglie  , fi  dee  procurar  di  ve-  la  elei  mare.  Flirt.  Guer.  AleJJattdr.  nu- 
mi: quanto  prima  a battaglia . mer.  1. 

P.C  r.ilfo  coi  Galli  in  Aqunama.Cefarc^»  1 v Si  dee  procurar  di  impcdire,ò  leuar 
G uer.Francd  f.n.  1 z.Ei  Cefare  con  pom-  l’acqua  da  bere  all’effcrcico  nemico  . 
pio  Plut.nella  Fifa  di  Pompeo  n.'d.  A! . Aiarctllo  a Caffo  Longino  pref 10  il 

9 Non  è bene  metterti  all'allodio  di  fiume  Beti.Hirt.Guir.  Alefsand.  n 48. 
vna  città.ò  ad  altra  imprefa,  la  qual  polli  16  Per  atlicuiaifi  di  poter  clfer  foccor- 
andaun  lungo , fenzanauer  prima  bem*  ti  di  veitouaglic  , òd'altro  , per  via  del 
proueduto  l'cflcrcuo  dt vettouaglre . mare , bifogna  haucr  vaffelh  armati  , li 
Cefare  cefi  ofjyuò  quando  fu  per  ajfediar  quali  feorraup  intorno  , & guardino  i 
G ergoma.  Cefare  Guer.  Frane,  hbr.  7.  poni  necefsari). 

num.  16.  Cefare  guerreggiando  in  Africa  contraj 

10  Nei  paefi  nemici  fi  dee  farfempte  Labiato  cof  fece.  Il  in. Guer.  Afnc.  ut  z. 

accompagnate  i viuandied  da  buon  nu-  17  V olendoti  fucinar  conefserciio  in 
mero  di  lo  id  ari.  paefe  nemico  , fidcuonofaicgliallog- 

iecc  già- 
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giamenti  in  luoco , «Ione  polli  ticcuere-i  meni*  a [occorrer  Ce  ferini)  Veto , che  era 
vettouaglie  lenza  difficoltà  . affettar»  dai  [‘anht.Cirn.Tac.  A mal.  I. 

Perciò  Aiariogutrre.'giando contrada-  I J.  r-um  1 8. 

furi  ha  in  Africa,  voi/:  fucinar  nelle  ter-  14  Non  fi  puòtrittener  molto  tempo 

re  maritiate.  iall.Guer  Gtugunkn.fy.  vifclTercitofcnza  copia  di  viueri . 

18  Campeggiandoli  nel  paefe  dcll’i-  Detto  di  Suetonio  Paotlmo,  parlando  del- 
nimico,  ónci  vicini  , òdoue  quegli  li  refi  era  ti  di  CttelLo  Corn.T  ac  Iflor.hb. 

f>uòprtu  ’.lcre, li dcono  raccorrete  tinte  x.  num. 17. 

e vettou-iglie,  che  fi  trottano  tu  edere,  iy  Nella  guerra  fi  vuole  hiuer  riguat- 
& che  fi  poilòno  portare  , & il  reftoab.  dodici  faldati  nonlienoartrertidi  bere 
brucciarc , ò dilfiparc,  per  priuarne  elio  acque  tolte, petcìodie  infermerebbono. 
nemico.  Auuerttmento  di  Tegttio.Teget.hb.  3 . c.  x. 

Cefi  fece  T.  Quinti»  Con  fot»  nel  paefes , tium.t,. 

d'Argo  .quando  andò  10r.tr*  N ahi  de  7'i-  iti  l’iù  elTerciti  confumala  fame, che  il 

ranno  di  S parta.  Limo  Deca  4. 1. 4.  n.  1 4.  fetrotpció  alianti  di  cominciar  vna  guer- 

19  II  mancamento  delle  vcttoiiaglic.è  ra.fi  vuol  ptouedere  di  vettouaglic  a fufi. 
caufa  di  far  tumultuate  gli  clferciti.  cienza , Si  daiuntaggio  ; i?c  procurar  di 
Perciò  Annibale pa/so  colino  esercito da*  firmarne  il  nemico;  & le  vettouaglie  che 
CI  treno  a Canne.  Plut. nella  Titad'  An-  lì  raccolgono.fi  hanno  da  riporre  in  luo* 
tubale  ».  ti.  ghi  opportuni.  Si  ben  muniti . 

10  Volendoli  andare  con  celerità  à far  Auuifo  di  T egei  io.  TegU.  f.c. }.  ».i.  Crl.$. 
vn’imprefa,  fi  dee  far  portar  da  ciafcun-,  c-9  num.t. 

foldato  tanto  cibo,  quantogli  può  bada-  17  Nelle  fpeditioni  difficili , 8c  nrlle_> 

re  per  quel  tcmpo,che  fi  può  (pendete  in  gran  neceliità  li  vuoldiftnbutreà  falda* 
erta  imprefa . ti  le  vettouaglie  pare  amente  , &pcr  te- 

C leomene  volendo  andare  à prenderci  fla.fcnza  riguardare  àconditionc  di  pcr- 
A1 elaiopoli  ,fece  portar  da  ciafcun  folda - fonc . 

to  il  juo  viuerc  per  cinque  giorni.  pini. nel  - t' oliarne  de  gii  Antichi  Romani.  Vtg.l.  3. 
la  Cita  di  Cltomene  a-  8.  c.^.num.  y. 

11  Chi  hà  l'efferato  abondante  di  tur.  18  E' da  guardar  gli  effe' citi  in  ogni 
te  le  cofc  neceffarie  al  viuere,  le  quali  sà  tempo  daddagiodigrano,  vino,  aceto, 
che  al  nemico  fono  torto  per  venir  me-  Si  falc  .*  nia  il  vernom  fpctie  ha  bifogno 
no, dee  fcanfar  il  combattere, & tirar  in-  dilcgna.&r  la  dare  d’acqua . 
lungo  la  guetra.  Auuifo  di  Tegeiio . Tegmohbr.  3.  cap.j. 

Pei  no  Suctomo  Paoliino  tifigli*  <*  Otho-  num.  1 . 

ne  a non  venir  coi  TittUiam  a Giornata . 19  Si  dee  nella  guerra  principalmente 

Plut. nell*  Tua  di  Utbone  ».  x.  procurare  che  fi  poifino  condurre  ali’eù 

zi  Non  c da  conduirc  efTcrcito  dentro  (creilo  le  vettouaglie , Si  l 'altre  cofc  ne- 
ll paefe  delfini. i.ico,  fenzapottar  infie-  cedane  alla  confcruatioiie  di  quelloden- 
ricanto  vettouaglie  pcrnudrrrlo  . zacflcreimpcduedallefcoiTeriede’nc* 
Perciò  Germanio  volendo  afialtar  la*  mici. 

Germania, conaujje l'efferato  (opra  vafjel-  Auuertimtnt» di  Vegetiti .Ttget  lib.j.cap 
li  , coi  quali po'tòcommodamente  molta  S.num.i'6. 

copia  di  Tetteuaghe.  Corn.Tac.  A un  al.  I.  30  Capitano  il  qual  nella  guerra  non_, 

2.  num.  1 9-  fa  prouilioncfulfiucmc  di  grani, &del- 

H Nelle  fpeditioni  lonrane  , anchor-  l’altre  col'cneceirarie  al  fòitcntamento 
che  fi  habbi  à condurre  federato  per  de’foldari  , corre  tifchio  di  cllct  vinto 
paefi  amici,  Si  fenili , tuttauia  douendofi  dall’inimico  lenza  combattere , 
amuare  in  legione  occupata  da  nemici.  Detto  di  Vcgetio . Vegetio libr.  3 cap.  16. 
fi  dee  portar  dietro  copia  di  vettouaglie.  num.  1 7. 

Cor  baione  quando  ondo  di  Stria  in  A r - 3 1 Mai  volentieri  foffronoi  foldati  di 

~ vede- 
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vedere  che  i Capitarti  abondinodiviue- 
ri,&rgl>no  ne  patifchino  inopia,  & per 
tal  canta  cimentano  contumaci , & duu- 
bidicnti . 

Soldati  di  Giufiinia-  o condotti  da  Scola- 
fìico  contrai!  Sclauini.Proc.Guer.  Go'h.l. 
},  nttnt.  91. 

jt  E rii  grande  importanza  nella., 
guerra  i’abondarc  di  vertouaglie  : Si  chi 
ne  patifce inopia , è pcrordituriodall’i- 
nimico,ilqual  n’hà  douitia , fupcrato. 
Detto  di  0 tonanti t Capitano  di  G infittita • 
no  a’  'noi  faldati  , mentre  li  ejfortaua  à 
tomba’ tere  coi  Got/ji in  mare  , per  [alitar 
Ancona.Vrtc. Gner  Gorb.l  f.n.yS. 

j-l  II  mancamento  delle  vettouaglie, 
Si  leincommodità  , fono  cagioni  di  tur 
nafeere  i nfermità  negl  i efferati . 
Nelfefle’cito  Francete  siti  Gartgltano. 
GuiccJlior.  lib.S.n.  t 2. 

*4  Si  tiianoà  combatterei  nemici, col- 
l’impedir  loro  le  veriouaglic . 

Cor,  tal  meffoGaìlon  di  Poi:  penti  diti- 
rare a combattere  befferei  te  della  lega  tn u 
Romagna.Gutcc.  lfior.hb.xo  n ix. 

? 5 Sempre  fi  vuol  procurare  di  far  laj 
fede  della  guerra  i n paefe  abondanre . 
J'erctò  profpero  Colonna  dileguò  di  ridar- 
fi  con  l'ejjtrato  Cefareo ,&  Écclefialhco,à 
Paul  aliando  Lautrech  in  Ai  tlano.Utnc- 
ctard.  lHor.ltb.  1 4.  ».  17. 

Difcerfi (opra  il  Capo  Seffanteftmo- 
[quarlo  . 

SOno  nella  guerra  coli  neceflarie  le-» 
vcttouaglie,come  le  armi;  pt  icioclie 
le  fenza  armi  non  fi  può  ncotFendcic,nc 
difenderò;  fenza  vettouaglic  non  fi  può 
nè  fiate  in  campagna,  nè  guardar  le  For 
tezzc.Ma  le  vcctouaglie  lì  potlono  fum- 
riunirti  ai  cà  ifoldatiò  cafujlmcnte  , ò 
per  la  prouìdenza  del  Prencipe , ò C api- 
tano,  con  quelle  che  n.l  pruno  modo  fi 
fommimitrano  , poco  fi  polìono  follen 
tareifoldati  , & non  è da  fame  fonda- 
mento ma  fi  ha  da  fondare  la  follcnta- 
tioncdcgli  cllcrati,  Se  dei  prefidi) nelle 
veitouaglie  fumimi  urtiate  dall'indurtna 
del  Capo  : però  la  principal  cura  di  chi 
«uoifar guerra,  ò di  chi  i’afpctui , deue 


ertérinbenprouederfi  di  viucri.Se  chi  in 
ciò  è trafelato,  fpeifo  perde  lenta  com- 
battere: Sapiate-im  perrirtalilic  Vcge-  lg, 
lio)q  tar»  p ignaco  ifiiaitr  etcrcttuo*  , <7  c.^.n  1. 
ferro  fitvior  fimeteiì  , Si. lìlroue  Fama  ffe7l  /,  3. 
(vi  diciturfinrrinfitcui  pugnai  , C vincit  0.901.7. 
fa  pitti , qiàmferrum , Si  in  altro  luogo;  /,  j. 
Qat  frumentam  , necefjariumq ; comm  e a-  f.id.n.17 
tum  non  putp  trae,  ventilar  fine  ferro.Pex 
la  qual  cofa  Ccfare  fu  accuratiffìno  nel- 
la prouiliotv;  d ri  viucri . Et  Corbulone  ; 
Capitano,  per  fuuezza.  Se  valore,  degno 
di  clTer  comparato  ai  più  granili  del  tem- 
po ddia liberta  di  Roma,  douendo an- 
dare à foccorrcr  Ccfennio  Peto , che  era  _ 

atfediatoda  Vologr  fe^nrhotche  hiucf-  Coree. 
fe  a paffar  per  il  paelc  de’  Comageni , Se  ‘df\  ™ 
per  Li  Ca  ppadoda,  prouincie  aitili  he,  Se  "al.l.if. 
non  bifognofc  di  vcttouagli  e , tuttauiAj  '4 
portò  di  Sona  gran  quantità  di  granuCo- 
mtt  ab  untar  exercuum  prateraha  affiora 
bello  , magna  vie  camelornm  onufia  fru- 
mcnti,Vt  fimul  hifiem  farri  cinque  depelle- 
w,dice  Tacilo . Ma  le  v«ttouaglie,che 
dee  ptouedere  dai  hi  da  fai  gucira, ò da 
foiìcnci  la, fono  grano,ò  legume,  per  far 
pane,  Si  per  compa  natico  carne,  Se  pefei 
falat  ;Sc  per  comi  intento,  olio , aceto.  Si 
fa!e, tutte  cofe,  che  incitano  l’appetito,  de  - , 

relìrtonoalla  putredine  , pcròCitopar-  pj10; 
landò  a’  fuoi  neH’llpcditionc.che  fece  in 
Alliria , dicea  Obfoma  para  da  funi  quam  ,r0  ' Z 
mann  è acria,a'qne  mordetitia.O' (alfa:  nur”'  /• 
namifituJmodi,C  multarti  ad  ctbum  ca-  * 

pttndum,  C datn [fim e durati t ,SiV ege-  Veg.l.  j. 
no  Frumenti  vini, CT aceu.nec  non enam  c.  3.».  7. 
(alti  omm  empire nccefftrat  dccltna»da . 

Nccon  minor  curali  vuol  ptouedere, 
che  1 foldati  non  parifichino  d’acqua;  có- 
ciofiacofache  quella  ferm  non  pur  à be- 
re, ma  anco  per  fare  il  pane.  Si  per  molti 
altri  crfctti:  laonde  i Capitani  nell’accà- 
p ufi  dcono  hauer  gran  nguardo  di  far 
gli  alloggiamenti  in  luoco,  «tic  habbino 
copia  d’acqua.  Si  hàno  da  auucrtire  che 
fia  buonajperciochc  la  mala  può  infettar  Hirtie 
gliclTeiciti;  Se  nonloload  vfatla  , ma  Qu(r- 
ctiandio  à non  l’vfarc  , conompcndo 
l’aere  ; per  laqual  caufa  perde  Lautrech  f 

i'cfferciio  lotto  Napoli  : però  Marcello  -t- 
ccico  di  impedii  l’acqua  à Caffio  Lougi» 

Ecce  x no,, 
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no, co!  qual  campegguua, predo  di  &>r- 
r,.  . dona, di che quelli  accortoti, mutò fubi 
li  trito  to  alloggi  amento,  ritir  andofi  ad  Vili,  Ce 
Ganimede  Capitano  di  Ailìnoc  guadò 
"y‘ y’  n‘  l' acque, che  brucano  i Cefi  nani  dentro 
*'  >'  AlclTandtia,  tncfcol  andoui  di  quella  del 
P . mare, per  aflligerli,&  Vcgetioauucrufce: 

,?•  ■ l>]e  ptrnicofii  Vii  pallido  fu aquil  vtatur 
,hS%  txercUHf.nam  nulo aqua  ptut,vtnt*o li- 
mili , ptfhlenriam  bibentibus  generai . Et 
con  tutte  le  dette  ptouidoni  non  hi  da 
lal'ciarc  il  Capitano  di  procurar  diligen- 
temente, che  licito  del  continuo  l'ummi- 
ni  tirate  nuoue  vcttouaglic,  ò fia  in  cam- 
po,ò in  città  attediata . Ne  vorrà  viuerc 
egli  coi  principali  , chefarannoconlui, 
lautamente , patendogli  altri;  perciochc 
male lofoff  iranno  ; nefenura  mor- 


motationi,  & vederi  molti  trasfuggi , Si 
perauenturaamo  ammutinamenti  .coll 
li  querclauano  i foldati  di  Gluitiiiiano 
condotti  da  Scolaftico  con  ta  gli  Sclaui- 
Tncot  Romani  wf/e/dicc  l'rocopioj  vi  te- 
(;uer  ’ d o fimul  , G‘  mdignatione  ajjtfli  , r:m 
Golii l evenirne  forre:  Vrafatlofqiie  acnui  tnc*- 
n pi  jare.quod  cum  ipfi  commi  unirti  ab-utda- 
rtnt,  Romani  eteromi  Principe t nulla  vi.» 
haberent  militarti  rationci»  , qui  rentrtu 
ricce, Jrtrurui»  utopia prcncrcnutr . 

Però  AlcfTaudro  Magno  i rollandoli 
con  l’cll'crciio  in  grainiitlìma  pcuuna 
d’acqua  , Se  cfseadoglienc  recata  certa 
picciola  quantità,  intendendo  che  non., 
ce  nera  per  tutti,  ifchifo  di  beuerla.  Mai 
Capuani  più  faui  conofcendo  di  quanta 
importanza  fofse , pertencrcin  vlficioi 
foldati , de  per  guadagnarti  gli  animi  lo- 
ro,il  tar  lorocredere , che  cglinogullaf- 
ferodcimcdetìmicibi  , & delle  ilcfsc 
beuande  che  etli  hanno  vfato  in  vifitan- 
do  il  campo, di  porli  coi  foldati  dozzina- 
li alla  menta, & afsageiatc  delle  loropo- 
ucrr,&fempliciviua:ide. 

Se  firtpiu  Ma  faia  bene  di  vedere, te  fia  piò  cfpe- 
elpedicie  diente  c he  ìloldau  beano  vino, ò acqua. 
chet  (al-  Adunque  da  vn  lato  pare  etser  più  cfpc- 
A*ti  bt-  dicnteihebcuano'ino.perciodicil  vi- 
li*/. « v».  no gran  vigore  ài  corpi  , douc  l’ac- 
no,  o 4Cm  qua  l’infiacchiftc . ò 'aggiunge  , che  il 
vino  rallegra , 6c  rende  animo!)  gli  huo- 
suoi  - Dall  altro  lato  pare  il.  contrario 


pcrcioche  non  Capendo  la  pleb  eterape^ 
rarfi , più  fpcfso  fono  dal  fouerchio  vino 
abbattuti  ddcotpo,  & dell’animo, che 
imiigo: iti  dal  moderato  : però  Platone 
appi otiò  la  legge  dei  Cartilagine!!  , la- 
qual  vietaua,  che  niuno  nella  guerra  po- 
tefseber  vino,  ma  Colo  acqua:  Sed  multo 
magu(  dice  eglV^w*/**  Cretcnfìnm , La-  Plot,  nd 
cedemomorumque  vfum  . Gfartbagiaen-  Dui  a, 
ftum  legtm  probar em , vt  nunquam  in  ca-  delle  Le* 
fini  qui  fqu  am  gufi  are  virmm  audeat , (ed  £*  *J- 
loto  ilio  tempore  aqu.t  bibatur. 

Ritogliendo  coral  quitlione , dico  che 
potendoti  dareà  foldati  il  vinoà  mifuta, 
più  cfpcdiente  è, che  lo  beano, per  le  ra- 
gioni addotte  : male  ciò  non  ti  può,  c 
più  cfpcdiente  che  nonio  beano  -,  pe- 
lò nelle  Atmaic  maritimeli  ha  da  vfa- 
rc  : ma  non  s’haicbbe  davlàr  negli  cf- 
fercti  . conciotiacofacliesù  i vafsellifi 
polli  compartir  miliiratamcnteA  diuie- 
ur  clic  alcun  non  ne  tenga  nè  per  fc,  nè 
per  vendere  ad  alni, ma  non  in  terra . 

Nè  farà  male  di  esaminare  , te  con 
ucng.i  nella  guerra  far  ptouiiionc  di  vi-  >e  C01’’ 
ili,  ò nò.  Da  vn  cauto  pare  che  si  , per  "{  - 
l’autonci  di  Vcgetio,  il  quale  nel  luogo  £*trrt-i 
dianzi  allegato  del  libro  terzo  , al  capo  J*fT  lrx> 
terzo  motlra  efsercofa  nccctfaria.  Dal-  f“>  di  '* 
l’altro  canto  pare  il  contrario,  pctcioche  » *r'- 

i Romani  amichi  non  l'vfaioan  , conti-  reg.Lf 


Rtfohait 

ne. 


derandoefser  negli  efserciti  di  granduli.  f 3 -■•T- 
ilio  ingombro , & di  non  picciola  fpefa  : 

N che  nuu  fi  troua  per  tutto, con  qualche 


alcraragionc. 

Pei  ìifolutionc  c da  dire , che  conuic- 
ne  tar  prouilione  di  vino  negli  cfscicui , 
Ci  nelle  fortezze,  dante  l'vfoche  hanno 


Rifiiv 

none. 


di  quello  alcune  Nattoni,talc,  clic  noi-u 
pofsono  attenertene  ; come  in  pamcola- 
iciThcdeichi  , ma alsolutementc par- 
lando , nonché lia  necefsano  , ovà- 
ie , ma  è di  molto  danno,  onde  non  fu 
apptcfsoi  Romani  in  vfo  , le  non  nel 
temp  baffi  , t]uando  già  era  torro;ta_.  Se  far 
la  intima  , ne'  quali  icmpi  fcrifsc  Ve-  cito  a • 
getto . dai  * 

Horacomìdenamo,  fe  campeggiati-  preart- 
do  . n’efscrcito  in  paefe  amico,  lia  lecito  patfia* 
a'  foldati  di  mettere  coiai  paefe  a ruba,  esperir 
per  prouedefi  di  vcttouaglic.  Da  vna  uri  • 

pax- 
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pane  par  che  (ia  lecito,  percioche  la  uc- 
cellili delvuier  , fi  cflenri  gli  huomini 
dalle  legg-,  & permeile  ii  toglier  i’al  rnu 
S’aggiunge  il  co  (hi  me  t he  coli  portai 
latoleranza  . Dall’altra  parte  pare  che 
non  (ia  lecito, percioche  non  c giulìo  in- 
fettar gli  amici,  & madìine  con  l’infolc- 
za  follia  vfar  da’foldati  priui  per  ordì  na- 
rio  di  carità,  & di  preti . 

Rifolnendoil  dubbio,  c da  dire  che 
Rifalutio  fc  ; foldati  non  fono  pagati , non  hauen- 
nt • do  da  viuerc,  pottono  pioucderli  di  vet- 
rouaglie, togliendone doue  che  fia.qua- 
to  batta  per  la  neccttìtà  loro  , &felono 
pagati, & non  ne  trouanodacon-.petarc, 
Umilmente  è lor  lecito  di  prenderne  do- 
tninquc  ncttouano,  quanto  fi  lot  di  bi* 
fogno,  ina  con  attenerli , il  più  che  pof- 
fono,  dalle  violenze  , & contorciate  il 
denaro  che  montano,  ma  per  il  lutto,  i:ó 
è mai  concetto  loro  di  toglierne  . Et 
non  c da  addurre  per  i(cu!a  il  cottumc  , 
percioche  c abufo  di  corrotta  milititi»  tk 
di  (bldati  indifciphnati.cofi  è vera  quel- 
la propoliiionc  ; che  la  guerra  fai  la- 
dri . 

Se  fai  - Ma  non  farà  fuor  di  propofito.che  noi 
cito  al  il  confidcriamo , fe  (ia  lecuo a’foldati,  per 
dati , per  mancamento  di  vcttouaglic.dar  le  puz- 
i ferro  ài  ze,chc  cuttodifcono  all’  inimico  • Che 
vettoua - fia  lecito  par  che  fi  proui  .percioche  più 
•Ite  yen-  vale  la  vita  degli  hu  imini,  che  non  vo- 
ler Ics  glionolcmutainnanmiate.Uondeoffe- 
•iazjce  rendetti  due  panili, o d i morir  nella  piaz- 
■l perni-  za,ó  dandola, viucre,  (ì  hi  da  accettare  il 
9.  fecondo  . S’aggiugne  che  morendo  i 
foldati  di  fame  in  vna  otto  attediata,  no 
perciò  ella  città  fi  falua , niaconfcgucn- 
tementc  fi  perde  . Aggiungcfi  i’vio  ri- 
ccuutonellaniilitia.di  icnderle  Foltez- 
ze, etiandio  auanu  l’vltimaneceffita^c- 
zapena.  Ma  che  non  (ia  lecito, par  che 
fi  proni  , percioche  niuno  può  dar 
quello  , che  non  è fuo  , & le  Ter- 
re non  fono  de’ Capitani  , ò de’fol- 
dati,  che  vi  ftanno  in  prefidio  , ma  del 
Prciicipe.che  vegli  hi  polii, & con  giu- 
ramento di  guardarle,  & non  con  licen- 
za di  darle  in  cafo  muno  . S'aggiugno 
che  molte  volte  poflono  andarfcnc.fen- 
za  darle. 


Per  rifolunone  dittinolo, & dico, .he 
ò i foldati fonndottiad cttremancccllì-  . 

ti  di  vettouaglie  nelle  Fortezze  ,ò folo 
cominciano  à patii  e,&  temono  di  ridut-  nt  i 
nifi,  fc  fono  di  già  podi  in  vltima  nccef- 
fità.ò  pottono  fuggire  ,ò  nò  ; fc  poflono 
fuggire, non  è lor  lecito  di  darle,  ma  vo- 
gliono abbandonarle,  ò rutti  inficine,  ò 
alia  sfìiara  e fe  non  pottono  (iiggire,  fa- 
r.Vlnrn  lecito  tti  d ii  le  . Ma  fe  non  fono 


anchora  ridotti  in  etttema  neccllìtà , nó 
c loro  lecito  nè  di  darle,  nè  di  abbando- 
narle, nè  vniti,  nè  diuifi  . Nè  facendo- 
lo poflono  ifcufirfi  col  timor  giufto di 
hauerfi  a ridurre  in  cotal  neccttìtà  ,&  al- 


l’hora  douer  ottenere  più  dure  conditio- 
ni  dall'inimico , percioche  puofuccede- 
rc,  auanu  che  litidticanoin  detto  flato 
che  fieno  foccorfi  , òche  i nemici,  dei 
quali  non  ben  fi  fanno  le  difficoltà,  (ì  le- 
uino prima  dall’attedio. 

Ne  per  durezza  di  patti  , anchotche 
fotte  ceita'purche  non  fia  la  perdita  del- 
la vita)  fi  ha  da  difporrc  di  quello  , che 
none  fuo , muffirne  fapeiuiofi  che  àgli 
huommi  forti  vlanopiù  mifcricordia  i 
nemici.benchc  bai  bari, che  à vili.di  che 
habbiarno  nifi  le  attempi , &quel)o  in_»  t 

particolare  dc'Turchi  a Buda  con  Tho-  wg  jn  ^ 
mafoN  adatti,  che  era  flato  legato  da  i ' ’ 
foldati, per  non  hauer  voluto  acconfcn- 
ttre  alla  tedinone  della  Fortezza. 


Neper  ottenete  da’ nemici  di  portai 
fccoarmi.ò  bagaglic.ò  machine,  c con. 
ucncuolc  render  loro  le  piazze  auanti  la 
necellìta,potcndofidire  miai  cafoque» 
ttc  ettete  ingombri  d’infamia,  ma  l’vfct- 
re  nudi  per  mera  neccttìtà , dopò  ellerfi 
virilmente  fottcnuti  fino  all’jcfttemo 
tropheo  di  gloria. 


campeggiamenti 

d Efferati  »&  incarnala- 
menti . 


Capo  Seflantefìmoquinto . 

i \r  Olendofi  campeggiare, & non 
V effcr  coftrctti  dall’inimico  à 
combattere  , bifogna  ftat  difeotti  da 
lui»  &fc quegli i’auuacuia  * alloggtai- 
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fi  in  fiti  alci,  & auuantaggiofì . 
Fercingctorige  non  volt  mio  tflere  affretto 
ti  combattere  da  C tffe.Cef.  GuerJ-rd:. 
hb.7.  num.lf. 

1 C-ipttano.ihc  vuol  campeggiare,  & 
nondtfcoilaili  mai  dal  nemico,  ma  non 
cllcralìrcttodi  venir  con  lui  a battaglia, 
fc  non  con  vantapg  o , deue  camtnaro 
& alloggiar  dei  continuoin  lìti  niellati  -, 
haucr  l'eco  molta  copia  di  viueri , Si  te- 
ner 1 Tolda!  i vmti . 

Fabio  Al  affi  ma  campeggiando  con  An- 
nibale . Volili-  Jfl.  hbr.  }.  rmm-  4 1.  Limo 
1 Uca  3.  hb.  i.nunt.  4-  rial,  nella  V ita  di 
Fabio  Ai a fimo  nutrì.  4. 

3 Se  nel  campeggiar  col  nemico,  fuc- 
cede  che  tù  fi  jabbadonatoda  pane  del- 
le tue  genti,  di  manicta  clic  venghtàti- 
manti  di  gun  lunga  inferiore  ad  elio 
nemico  , dei  allontanarli  da  lui  quanto 
piu  puoi,  fi  fc  egli  11  feguc,  marchiar  per 
vie  ouc  non  n polli  sf.  tzarc  , à combat- 
tere , fe  non  con  fuo  dtfauantaggto  . 
C0/1  ftct  Un  Se  enne  in  Jjpagna , quan- 
do fu  abbandonato  dai  Ctltibcn  cori  otti 
da  A/àmbaie  . Limo  Luca  j-  hbr.  j. 
tmm.  1 5. 

4 Volendoli  campeggiar  predo  al  ne- 
mico bilogna  auanii  ogni  coia  , munir 
bene  gli  alloggiamenti. 

Coli  fece  Ptppco  Sabino  , quando  Pacco  fio 
aT  inaci  ribelli. Cera-  F ac.Annal.hb  4. 
antri. 11. 

f Ù11  hi  i’eirctcìio  in  campagna,  fc-» 
può  temerci  he  li  nemico  vergai  tro. 
uarlo  , non  dee  lalcuicdrfpeiuen  tuoi 
foldatj,  conctoeiulo  loro  licenza  di  an- 
dar à rubare  in  orici  fc  pani , ma  mena- 
gli nell'alloggiamento. 

Errore comnufloda  CtfenmoVetoin  tor- 
menta. CornehoTac.to  ritmai.  lib.  tf. 
aum.  11. 

6 Haucndoli  mentre  fi  campeggia,  il 
nemico  va  ino,  Se  poterne,  none  da  di- 
uidcre,  le  forze,  ma  fi  vuol  renelle  vnitc 
in  vn  corpo. 

Eri  óin  quello  Ce fennio  Veto,  Cti’è  ripre- 
nda T acuo.Corneho  T acito  Annoi,  lib.. 
i J.  nutrt.  14. 

7 Mentre  fi  campeggia  , fi  vuol  tener 
diucitau  1 foldaù  , mettendoli  ipeilo 


in  ordinanza  , tacendoli  fortificar  g li 
alloggiamenti  , & lar  alue  (anioni  mt- 

li» ari  , 

Focaia  , C H crenato  Gedlo  nella  Gcr- 
mama  inferiore . Cornei  0 T acJiì.  t br . 
4.  num.if. 

SStandofi  con  l’elTcrcito  in  campagna» 
fi  dee  alcuna  volta  condurre  vna  pane 
dei  foldaua  predare  il  paefe  nemico  » 
pctcioche  la  predali  innanimerà . 
perciò  Focaia  meno  parte  dell  esercite  à 
predare  il  patfcdc‘GogcrniX2or.  ? a.  Jjìo. 
liba • n nn>.  14. 

9 Non  trouandoci  noi  forze  à ballali - 
za  per  poter  venir  col  nemico  alle  mani, 
non  dobbiamo  alputar  1 ha  cglici  fi  ac- 
corti , ma  allontanarci  da  lui. 

C0/1  fece  Celare m Oucrmaguerreggia*- 
do  con  Fcrcingcorige.  Dione  hi  or.  h 40. 
num.  11.  Et  il  Signor  di  Bona» alte  non. j 
voi  fe  affienar  a Bùgnole  1 Cefanani  ul, 
Vto-tenl a.Gu gl.  Hcl.ditlau uer.  di  Piote . 
mini.  16. 

10  None  bcnetcner  lungo  tempo  va 
c (Tacito  ni  campagtufcnza  trincee.pcr- 
ciochc  faiafpoiioa  nulle  tufi  die  Je'  ne- 
mici , Òca  nule  pencoli . 

Aumfodi  Fegato ..  Fegttio  hb-}.  c»«p.  8. 
nurtj.  !.. 

1 1 Quando  fi  conofcc  che  if  nemico 
non  fi  può  iiJiccner  lungo  tempo  in  ca- 
pagna,  ò per  la  fame , ò per  altro , non  c 
bene  di  venir  con  elio  a battaglia  ,,ma  fi 
vuol  temporeggiare. 

Configli 0 di  Fegato . Fegato  hb,}  xap  9- 
num.  8. 

1 a Non  hauédofi  forze  fuflìcicnc  per 
poter  campeggiai  col  nemico  . è da  riti- 
rarli coi  lbldati  alla  città  capo  dello  id- 
eo, Si  procurai  di  foltenerla .. 

Beh  [ano  uedendo di  non  poter  careggiar 
coi  Gotbi  deliberi  di  ntirarfi  a tatuar 
Roma. . Vrocopio  Gucr _ Gotti.  hbr.  4, 
numero  4 1. 

13  Chi  tiene  eficrcito  sù  la  campa» 
gna  , ha  da  auucnirc  di  non  iafciar 
erctcer  tanto  il  numero  do  1 faldati 
che  babbi  da  cadete  in  nccefiità  di  vi» 
ucri. 

Perciò  Carlo  di  Borgogna  no  colf  e chc^a 
fa  mille  ca Malli,  che  veniuano  a Aqmta. 

aia. 
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■»Ì4  in  fuo  aiuto , mentre  il  ah  a nlC  affedto  fpaticnto.de  perdono  l’ordinanza . 
di  Parigli  vnifferojeco  A rg.P'ua  di  Lui-  L'esercito  de  gii  si  thentefì , partendo  di 
gihb.ù  num.óS.  lotto  Strage fa  . Thucid.  Itlor.  libr.  7, 

14  Efiercito,  ilqual  ha  conoscenza  del  tium.  16. 
paefe,  doue  campeggi  a,  tiene  gran  va-  4 Marchiàdofi  con  efferato  fchierato, 
raggio  (oprai!  nemico,  che  non  l'hà . de  in  ordmanza.fi  dee  comandate,  che 
jSeno  deli’  Argentone  , in  propofito  dei  ninno  cica  del  luogo  fuo. 

Liegeft.G"  di  Ciurlo  di  Borgogna.  Argent.  Ciro  andando  verfo  la  città  diGobria. ^ » 
Vita  di  Luigi  hb.i.tium.  19.  Senoph.  Ved.di  Cirohb.  f.nww.i. 

i{  Vnclìercito  che  (li  in  campagna  f Caminandoficon  efferato  di  none 
difordinatoÀ  dà  fegni  di  iemcie,fi  pud  per  paefe  nemico, fi  vuol  collocare  nel- 
facilmente rompere.  l’auanguardia graucracntc armari . pcr- 

Perciò  il  Mnrcjcal  di  Borgogna, & il  Si - cioche  fe  vi  fi  ponellero  gli  armati  leg- 
gnor  di  Corni , tonftgliauan»  Carlo  ad  af-  gietmen  ic , potrebbono  caminar  tanto 
jaltre  1 Liegefi.  Argent.  V ita  di  Luigi  lib.  auanu  gli  aliti, che  fi  romperebbe  Pordi- 
i.num.qi.  nanza. 

ad  Efferato, che  per  conofcetfi  infc-  Cofi  fece  Ciro,  laminando  per  PAffìria-i. 
riore  al  nemico  non  vuol  campeggiare,  Senoph-Ved.  di  Ciro  hb.  $.  num.  1 f.  Cofi 
dee  Mirarti  m fico  forte,  & opportuno,  fece  Senophottte  , ritornando  dali'ifpcdi- 
petpoiet  (occorrere  lo  S aio  , che  di-  none  di  Ciro  minore  ,C  afferma  effer  co- 
J'cnde,  fiume  de  Greci.  Senoph. Ifped.dt  Ciro  min. 

JJ Ejfet  cito  Francefe  , cedendo  à quello  lib.J.num.  i, 

della  l ega , fi  ritiro  à Ponte  f'teo , per  di-  6 Esercito  che  cantina  di  notte  per 

fender  lo  Stato  di  Milano.  Ciucciar,  l/l.  paefe  nemico  , deuc  procedere  fenza 
Jib.iojwm.i9.  Crepito,  percioche  in  cotal  tempofi  có- 

prcnde  più  con  gli  orecchi  , che  con  gli 
INCAMINAMENTI  occhi. 

d’ cffcrciti  . Perciò  Ciro  cond  >cendo  le  fue genti  centra 

il  Re  d' Affina  .ordini  che  M archi  afferò 
Capo  Stffanttfrr.oquinto . confutano.  Senopbonte  ped.di  Ciro  hb.  f. 

num  16. 


1 T7  Ssercito, che  camina per  paefe 
r,  fofpeito  dc’nemici, dee  proce- 
der cautamente , in  ordinanza , de  man- 
dandoauanti  à riconofccr  le  vie  , dei 
palli. 

UEffercito  dei  Peloponneiq  andando  per 
prender  Strato,  Città  dell'  Acarnania-t. 
T bucid.  Iti-  hb-i • num.  49- 
z Efiendoli  nel  marchiare  alfaliti  da 
gran  moltitudine  di  nemici»  li  vuol  rice- 
ucrli.de  ributtarli,  lenza  abbandonar  gli 
ordmi.de  mentre  elfi  fi  tiurano,  attende- 
te scantinare. 

Cofi  fece  Brafida  Lacedemonio  , effondo 
affai  ito  da  Arnbeo  Ri  di  parte  della-) 
Jl  face  doma  , Cr  dagli  Ulnu.  1 buctd. 
Jfior.  hb.  u-mim.  5 5. 

3 I grandi  clfetcìti  nel  marchiar  di  not- 
te per  paefe  nemico,  coi  nemici  potenti 
noi]  lontani,  fi  mettono  fàcilmente in^ 


7 Epiùpericolofoad  vn  efferato  nel 
marchiare  , romper  gli  ordini  di  notte, 
che  di  giorno  , de  più  difficile  riotdi- 
narfi . 

Detto  di  Ciro . Senoph.  Ped.di  Ciro  li.p. 

num.  17. 

8 CapitanoGenetalcfaccdo marchia, 
re  l’clicicito,  deue  trascorrer  qui , de  li , 
per  prjuedcr  oue  fa  bifogno . 

Ciro  andando  centragli  A/fìrti.  Senoph. 
P ed.  di  Cnohb.f.  r.um.  3 j,  Ctearcho  ri- 
conduce' do  1 Greci,  che  erano  iti  con  Ct'o 

nun.  m Verfia.Senopb.fped.di  Ciro  min. 
hb.  i.num.  7. 

9 Mouendofi  vn'cllcrciio  per  caulina- 
re molti  dì , per  il  primo  giorno  fi  vuol 
far  poca  via,  acciochcque’ foldati.che  lì 

follerò  dimenticala  alcuna  col.i,poffinq 

ritornar  à pigliarla  , de  à proucdcrli  di 
qucliechc  manealletoloro. 
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Ciro  andando  contraili  Ajjìrtf . Seneph. 
Ved.  di  Ciro  lib.  6.nu m.  i y. 

10  Facendoti  mattinar  clferdto  per 
trottar  il  nemico,  & con, batterio, auanti 
di  giungere  vicino  à quello  , fi  vuol  far 
alt  o più  volte  , acciodic  ifoldarìnon  fi 
trottino  ftam  hi  nel  punto  del  venire  alle 
tram, 

Oro  cofìo'Jerui  nel  mari  htare  Ver  fu  il  Rè 
degli  A/;i'’l  • Seri  opti.  Ped.  di  Ciro  ti. 7- 
numero  ; . 

1 1 ConJucendofi  e (Tacito  per  paefe 
non  eonolciuto.ò  amico,  ò nemico , c 
efpedtcnte  inuiar  auanti  huomim  inuti- 
li, liutuli  attouando  palli  impenetrabili, 
tornino  addicttoadauutlarnc  il  Capita- 
no, acciochc  non  riconduca  colà  , ma 
prenda  altra  via. 

Auui/e  di  Senopbont,  SenopbJella  Dtfc- 
C anni  num.  t $. 

li  Efferato  cammando  gran  fpatio  di 
via,r.on  può  fcruarpetfctumciuerordi. 
nanza. 

Detto  di  Senopbont  e,  parlando  de  Greci , 
quando  maremanano  per  difco/herfi  da-> 
Artaftr/e.Senoph.  Ifped.di  Ciro  min.  hb. 
i.nunt.  i. 

i j Eilcndofi  nel  marchiare  fopraggiù 
ti  dall’inimico , fe  ben  non  fi  vuol  com- 
battere, non  fi  dee  peto  dar  legna  di  te- 
mere coll’vfcir  di  ftuda,  ò in  altro  mo- 
do,ma  più  torto  fi  vuol  far  alto,&  aliog- 

fbo/i fece Clearcho , capodcGr.tcì, inten- 
dendo Artaferjc  efferati  rumo.  Senoph. 
lfpcd.  di  Ciro  min.  Itbr.i.  nane,  $ . 

14  Volendoli  » che  vociferato  nel 
marchiare  paumaggioi  di  quello  che  è, 
bifogna  allungar  l'ordinanza. 

Co/i  fectClea>  ubo  per  aarptk  animo  ài 
fuohtt  impaurir  t Pcr/fcbe iojlauanomi- 
rando  net  pajjar  certo  fiume.Senopb.lfped. 
di  Ciro  ni  ir,. iió  c.num  8. 

jf  Doucndcfi  condurre  drenato  per 
lungo  camino,  & diffkile.Cc  coi  nemi- 
ci alle  fpalle  , fi  dee  ordinare  a'  ìoldaci 
che  lafc.no  tutte  le  bagaglio  che  non  fo- 
no ncceifatie,  ucuocne  fieno  pronti  per 
fat  viaggio,  & per  cctnO attere . 
Consiglio  di  Sonepbonte  agli  altri  Capi- 
tani ùtU'eiertuo  Greco , che  tra  ite  co  tu 


Ciro  tètra  A riafer/e.Senopb.Ifpcd.di  Co- 
ro min.  tib num.  6. 

16  Capuanochcvuol  caminar  auanti 
ficuro  col  fno  efferato,  dee  procurare  di 
non  lafciarli  luoco  veruno  nemico  alle 
fpalle. 

Perciò  Annibale  fi  mife  ali’efpugnatione 
di  Sagomo  in  lf pagri  a.  Poltb.  Llor,  hbr.  f . 
num.  IO. 

r 7 E g ande  imprudenza d' vn  Capita- 
no il  condurre  efferato  per  fuochi  inco- 
gniti, fc  non  è in  calo  dt  difpcrarionc . 
Detto  di  Polibio,  riprendendo  que' Scrit- 
tori che  affertnau.tno  Annibale  baoer co- 
dotto tljuo  efferato  peri’ Alpi , ferrea  ba- 
tter battuto  nonna  alcuna  de  luocbi.Polib. 
lilor.lib.ì.num  zi. 

18  Nel  far  marchiare  vociferato  per 
vie  difagiole,  le  fi  teme,  che  qualche  ba- 
da di  ioldati  non  abandoni  gli  ordini,  fi 
deuc  mcrterloro  dietro fquadra  di  ca- 
ualli,ncllaqual  fi  confidi,accioche  a for- 
za li  ritenga . 

Annibale  pajfardo  inTofcana , cotllecò 
dopo  1 Calli , la  fan  caualleria  , fono  io-* 
condotta  di  Al  agone  fio  fratello.  Polibio 
ItlorMb.  f num.  j S. 

19  Soldati  che  non  conofcono  il  pae- 
fe, per  dnuc  cantina  no,  corrono  di  mol- 
ti pericoli  . 

La  cauaitenadi  Alolone  ribello  a’  Antio. 
ebo  Re  d' Afa,  l' dadi  à mettere  da  per  fe 
in  certi  tìagm,  CT  vi peti. Poltb.  lil.hb.  $. 
nutrì.  14, 

10  None  bene  nel  marchiare  che  il 
Generale  camini  femprc  auanti,  percio- 
clicfe  ben  coli  cambiando  (ara  veduto 
da  ogn’vno , nondimeno  non  vedendo 
elio,  gli  altri  non  potrà  prouedereà  1 di- 
fordinr , ma  vuol  meircrli  hora  coi  pri- 
mi,hora  con  quei  di  mezzo,  de  hora  con 
gli  v Itimi , per  dar  rimedio  ouc  ti  drbi- 
log  no . 

Detto  di  pehbio  , commendando  di  ciò 
Scinone  Africano. polibio  Uior.  hbr.  10. 
num.  1 9. 

zi  Marchiandoli  con  animo  di  rrotiar 
il  nemico , & combatterlo , non  s’hi  da 
metter  ’elìcrcitoin  ordinanza  molto  da 
lungi  .{penalmente  fc  conuicn  palfar  per 
luoghi  aiuoli, de  dsiiah.pcrcioche  fi  ró- 

pcrà 
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peià.mcgboé  condurlo  con  tal  ordine»  Ce/ire  Guer.  Ci  ni/ e hbr.  r.  num.  18.  Et 

■ .r'  • o . i .1  *' 


che  podi  confinare  , & metterli  lactl 
mence  in  battaglia,  quando  venga  i'oc- 
cafione . 

C enfigli  0 di  Polibio . P»l:b.  Iflor.  libr.  1 1. 
num.  4.  . . „ 

ai  Accodandoci  noi  col  noitro  effer- 
cito  à quello  dell’i  nimico,dobbiamo  ùr 
marchiar  lebagagliedopolapiù  parici 
dei  folci  ari  , oc  dietro  à quelle  la  retro- 

Siardia  pct  loro  artìcuramento . 

cjareu'i dada  cetra i Neruu.Ctf.  Gutr. 
frane  lib  i.num.ii. 
a j L’abbandonar  le  bagaglie  nel  mar- 
chiare, elfendofi  da  i nemici  alfaliti,  ac. 
crefcc  l’ardire  ad  dii  nemici,  perciochc 
argomentano  gran  timore , & caufa  di- 
fotdine  in  quelli  che  le  abbandonano  : 
perctoche  per  andari  faluare  le  cofe  lo- 
ro più  care,  lafciano  le  bandiere. 

Si  vide  quando  Lucio  Con  a , CT  iturio 
Sabino  Legati  di  Cefare, offendo  nel  mar. 
chiare  apatiti  da  Ambiorigc  , fecero  la- 
jfeiar  le  bavaglie  a'ior  foldati . Cef.  G iter. 
Frane  .li  0.  {.tram.  14. 

14  Volendoficóelfercito  giungerad- 
doilo  al  nemico  improuifant  entc.fi  dee 
vietare  l’accender  fiiochi  di  notte  nei 
noftri  alloggiamenti. 

Cefart  ordini  à L-  Aiinutio  Ba/ilo  Ca- 
pitano della  [ha  caualleria , che  cofìfacef- 
fe  mutandolo  auanti  cantra  Ambtorige. 
Cef  are  Gì  ter.  Frane,  libr. 6 num.  1 f .Et 
cefi  fece  Pompeo , andando  ad  incontrar 
Ai.  Antonio  .Cef are  Guer.  Cenile lib.  3. 

nnm.S. 

a j Andandoli  con  effercito  per  hauer. 
fi  à fermate à far  qualche  impecia,  non  è 
bene  lafciarfi  alle  fpallc.ò  vicino.  Piaz- 
ze nemiche,  che  poifino  impedirci  lc_> 
vettouaglie. 

Però  Celare  andando  à liberar  dalPaffc- 
dio  Gergouia  , non  volfe la  far  fi  adietro 
fellaunoduno.Cefare  G uer.  Frane,  lib  j. 
num.  3. 

16  Per  arriuar  l’ellercito  nemico,ilqual 
cantina,  fi  dee  fpinget  U caualleria  leg- 
gicraad  infettarlo  allacoda. 

O [are  coft  fece  con  gli  Editi  condotti  da-> 
Utauico.Ctfire  Guer.  Frane,  hb.j.ti  1 8. 
Et  volendo  arnuar  Afranio,  & Ptirtio. 


Pompeo  caminando  adietro  à Cefarc^s . 
Ce  fa  re  i >uer.  Qui  le  hbr.  i.num.^i.Eti 
Sanniti  (eguendoCorneito  Armila  Det- 
tato, e . L mio  Deca  1 . lib.  8.  num.i 
27  Bifogiv.ndo  marchiar  con  celerilà 
per  haucte  il  nemico  dietro,  di  cni  li  te- 
me , succidono  i giumenti  da  fomma , 
che  impedifeono  , & ritardano  il  viag- 
gio. 

Afranio,C  Petreio , offendo  feguitati  da 
C e fare  coft fecero  .Ce fare  Guer.  Cimice 
lib.  unum.  ; 1. 

18  Vn’efsercito  che  camini  lenza  or- 
dine, & lenza  fofpcttardcl  nemico,fe  fi 
iocótra  in  elfo  nemico, facilméte  fi  rom- 
pe,& mette  in  fuga. 

Soldati  di  Giuba  mandati  al  foccorfo  di 
V tica . Ce  far  e Guer.Ciuile  l.bro  feconde, 
numeto  f. 

29  Capitano  che  teme  di  non  clferab. 
bandonato  da  Tuoi  foldati, non  deuc  mai 
marchiar  di  notte  , pcrcioche  Pofcurità 
prederebbe  loro  maggior  occafionc 
di  peccare,  non  efsendo  in  tal  tempo  ri- 
tenuti nè  da  vergogna, nè  da  paura. 
Perciò  Curiti; e non  volfe  difceflarft  colle 
f uè  giti  da  Atrio  y aro  eli  tmte.Cef.Guer. 
Qnile  Ub.i.num.ii. 

$0  Si  vuol  códurte  l’cfsercito  pet  ftra~ 
de , doue  caminando  podi  hauer  copia 
di  viucri. 

Domino  Caluino  ofjeruò  quefìo  nel  con- 
durre il fuo  effercito  nell" ar menta  minore . 
Flirt. Guer.  f\leffand  num.  28. 

3 1 Efsercito  , ò Annata , dee  Tempre 
nel  far  viaggio  mandar  innanzi  fpiatori 
per  intendere  doue  il  nemico  fitroui  , 
accioche  non  fiad’improuifò  afialita. 

In  que/lo  fu  poco  cauto  y attuto  perfegui- 
tando  Al. Oli. mio tn  mare  : onde  fuda-t 
quello  improntamele  affatilo.  Hirt.  Guer. 
Alefjanel.num.lS. 

3 1 Volendoli  andar  con  celerità  ad 
effettuarevn’imprcfa.fi  dee  farlafciarda 
i foldati  le  bagaglie  in  luocolicuro. 
Coft  fece  Cefare  volendo  andare  ad  occu- 
pare vnfito  , per  alloggiar  tl/uo effercito, 

mentre guerreggiaua  contra  Phamace  . 
Flirt  Guer.  Aleffandr.  num.  57. 

3 3 ECscndofi  nel  marchiate  infettati 
Ffff  da 
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da  nemici  alia  coda, fi  vuol  porre  nella-, 
retroguardia  dc'migiiott  fanti , & parte 
deilacaualirria . 

Cefi  fece  Ce  (are  efftrdo  tnftflato  dalla  ca. 
ualì  eri  a ai  tuba  nel  farne  da  Adrumeto. 
Fitrt.  Ctfter  Afnc.nittn.^. 

$4  Capitano uelTcìciio,  che  hauendo 
il  nemico  a prcllo.vuol  allontanai  fi  da 
lui, Sciare, che  non  lomolc(li,dee mo- 
uetli  di  notte, S:  carni  nar  con  Luona  or- 
dinanza. 

Ce  far  e partendo  da  prcfje  Videa  in  Afri - 
ca , don  e banca  viete  o Scipione  , per  an- 
dar ver  fa  Agar  . /dirne  Gwr.  Afrtc. 
nutrì.  4%. 

5 p Ettcndofi  coftrctti  nel  marchiare-» 
di  combattere  con  l'inimico, che  ci  mie. 
Ite  alla  coda  , Se  non  volendoli  venir  à 
battaglia  , fi  mandano  nel  retroguardo 
di  continuo  foldati  frefehi , facccndofi 
ritirarli  fianchi , Se  non  fi  lafcia  di  carni- 
nate. 

Ce  fare  in  Africa  , efiendo  trefoli  ato  dai 
faldati  di  luba,C  di  Scipione.titrt.Guer . 
Afrtc.  mm.  44. 

i6  Capitano  d’esercito  , chein  mar- 
chiando , intende  1 he  il  nemico  viene-, 
pcrafiatirlo  , ma  non  sa  da  qual  lato  , 
vuol  far  alto , & fiat  pronto  per  volgerti 
douefara  Infogno. 

A4  arto,  fopr auentndoe.h  Boccbo,&  Giu- 
gurtha . Sallufi.  Cmr.Gtugureh.1uen.94. 

$7  Oouendofi  condili  tc  in  diligenza 
vn’cfiercito,  per  far  qualche  fattiooc.nó 
fi  dee  permettere,  enei  foldau  portino 
con  elio  loro  altro  che  Tamii  » mapto- 
uedere  che  vengano  loro  dietro  le  vet- 
touaglie. 

Q. Fabio  Vibulano  volendo  andare  alfoc- 
c or  lo  di  Thufculo  . LnneDecai-libr.  j. 
ttum.  m. 

3 S Conducendofi  elTercito  contra  il 
nemico,  che  fi  penfa  di  ntrouar  per  via  > 
bifogna  man  hiarc  in  battaglia,  ma  con 
tal  ordine  che  non  impcdifca  Ucami- 
narc . 

Qui  ritto  Cincinnato  Dettatore  andando 
c«m ragli  Equi. Limo  Deca  1 . Ub. 3.  n.  1 3. 
Et  Germanico  nel  tornar  dalle  terre  ae  i 
A4  arft,  temendo  degli  Vfipeti , Cr  d'altri 
popoli . Cornelio  Tacito  Annoi. fife,  im . 


81.  Et  Stilo  andando  vcrfrGiulio  Sacri . 
turo  Capo  degli  Editi , O"  Stanavi  ribelli . 
C oratilo  Tacite  Ar.nal.libr.  t. tinnì.  5 1. 
EtCcrbulo'  etn  Armenia  > teme-  dodi 
non  tfjer  affatilo  da  T tndate.Cor.T acuo 
AnetaUib.ip.  num.^t,. 

\9  Doucndofi  condurre  vn’ etterato 
con  celerità  ad  vn’imprefa  fubitanca , fi 
dee  ter  I jfciar  da’  foldau le  babeglie.  Se 
portar  folo  tanto  da  viuere  siile  fpalle, 
clic  batti  per  fornir  quella  uleimprefa. 
Valerio  Condite,  andando  contra  1 Sani- 
ti.Lia.  Dee.  i.ltb.~Jium.  1 1. 

4,0  Non  è da  feguitarc  con  cficrcito  T- 
inimico.chc  fi  sà  cttei  di  conditione  ac  • 
corto,  Se  infidiofo , né  di  notte , r.c  fen- 
ica mandar  fpicauanti,  pcrctoche  fi  cor- 
rerà rifehio  di  cader  in  qualche  aguato. 
A4.  Allaccilo  Confata  e.on  voijtfeguir 
Annibale  [t  non  digiorno  ; & mandan- 
do innanzi  fpiaton.  Ludo  Deca  jJibr.  7. 
num.  2. 

4 1 Capitano  clic  vuol  arriuar  addotto 
al  nemico  iinprouifamcnie.dce  incami- 
natlìcon  lacauallcria  ùcoi  fanti  più  ieg. 
gieri,&  darotdincal  retto  delTclIcrcito 
che  lo  feguiti . 

P hilippo  Re  de  .Macedoni  volendo  giun- 
ger actdojfo  ai  foldau  Romani , che  erano 
iba’cati  all'armata  di  P.  Sulp, neper  de- 
predare tl  paefe  di  Corimbo . Lime  Deca 
$.l.br.  7. num.  1 2.  Germanico  quando  af- 
fatto 1 Germani . Cernel.Tactto  Annoi, 
hb.ì.ntim.  So. 

41  Capiranoche  con  Tcttcrcito  s’.iu* 
uicina  al  ncmico.dce  caminar  ordinar  o, 
&confpiacori  aitanti. 

Ci  ideo  Manlio  Conjolo  auuicinaodefi  a 
i Gallegreci . Lima  Deca  4.  libro  et /atte , 
numer.4,. 

4 j Marchiando  noi  con  ettcrciro,  & 
non  volendo  fcrmatd  àcombaztcre.pcr 
la  difparità  delle  fotzc  , fc  il  nemico  ci 
inietta  aliacoda , dobbiamo  (ottenerlo, 
ma  non  fcguicailo  fc  lògge  , ò inoltra 
fuggite. 

Cefi  ordinò  A4.  Antonie  alla  (ua  canal- 
lena,  quando  ternana  dati' fi  pedi!  tene  io . 
trai  parthi.Vlutar.neUa  Vitadt  Af. An- 
tonio mim.^. 

44  Volendo  il  Prencipc,  ò Capitano 

Gcne- 
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Generale  che  i fuoi  foldati  volótieri  pa- 
tifch in  > il  cr attaglio  di  qualche  viaggio 
difficile  , deue  egli  lidio  catninar  a pie- 
di con  gli  altri. 

Aria/erfe  nth’tfptduione  contra  i Cadu- 
fii . Fiutar  cho  nella  P'tt.i  d‘  Art  afer[c-a 
num.  f. 

45  Efferato  che  camina pervie  Uretre 
pare  maggior  di  quello,  che  veramente 
e per  lunghezza  dell'ordinanza,  & maf- 
fime  di  notte  tempo. 

Cofi  i foldati , che  andarono  à f occorrere 
mirato  , mentre  combat  tcua  la  Rocca  di 
Corimbo,  parendo  piu  di  quelli  che  erano, 
miftro  terrore  ài  nemici.  Fiutar,  netta-. 
Vita  d’ Arato,  num.  5. 

46  I foldati  feguitino  volontieri  quel 
Prcncipc,  ò C ipitanojdouunquc  voglia 
condurli,  (otto  di  cui  fono  vfatià  vince- 
re, & far  gran  prede. 

Perciò  L aria  Magno  era  volontierijegui. 
to  10  qualunque  ifpcditiont . Don  Acci.u, 
nella  l'tta  di  Carlo  M agno  num  6. 

47  Volendoft giungere addolTo al  ne- 
mico iutprouifamcnrc , è meglio  mar- 
chiar per  via  lunga, & difficile,  ma  inuli- 
tata,  che  per  brcue,&  fatile,  ma  ordina» 
ria . 

Co  fi  fece  Germanico  quando  volfe  afa- 
hr  iCermam  . CornclioTacito  A . rial. 
Uh.  I.  num.  78. 

48  Marchiandoli  con  clTercito  per 
paefe  nemico , ò fofpctto  di  nemici , s’- 
hanno da  collocar  le  bagaglio  col 
mezzo . 

Germanico  coffece  tornando. Iail'ifpcdi- 
tione  contra  1 Germani  Cor.T ac.  Anna!, 
lib  un.  SyEt  Carbuloi.e  andando  verfo 
Artafjata  in  Armenia  Cor.T ac  Annat. 
Itb.  i unum.  44. 

4P  Potendoli  condurre  vn'clfcrcito 
per  acqua  da  vnluocoad  alito,  è meglio 
che  condurlo  per  terra,&  mattine  efse- 
do  la  diftanza  grande,  pcrcioche  arriuc- 
rà  più  frefeo . 

Pereti  Germanico  frifol f e di  condurrei 
il  /ho  tjjerctto  per  acquacontra  1 Germani. 
Cor.T oc.  Annoi. h. 2.  num  io. 

jo  Marchiandoli  có  efscrcito  di  fanti 
gtauemcntc  armati,  & temendoli  di  cf> 
ter  affalju  da  efferato  di  cau  aliena  leg- 


giera alle  fpalle  fi  dee  fornii  le  d»  buoni 
foldati  con  dai  loro  ordine  di  fortcncril 
nemico  ,tna  non  fcguitatlo , per  non  ef- 
fcre , diuidendofi  dal  redo  dcllegenti  , 
toki  in  mezzo . 

Cefi  Corba  Ione  dubitando  di  e (fer  affai  ito 
a la  coda  da  T iridate  collocò  mille  cauar. 
li  nella  Retroguardia , con  tal  ordine -*'. 
Cor.T  a.  Annui,  hb.iynum.  45. 

51  Nelle ifprditioni  lontane,  lequali 
ricercano  celerità,  li  hi  da  condurre  l'ef- 
ferato per  il  più  breue  camino , ma  oue 
nonhabbtaà  patir  di  viueri.  " 

C orbatone  and. indo  drSori.t  in  Armenia 
a [occorrer  Ctfenmo  Peto , affé  dialo  da  i 
1 Pa  thi . Cornelio  T actto  Annoi  li.  1 5. 
num  17. 

51  Marchiandoli  per  trouarc  il  nimi- 
co, & combatter  feco , non  li  deue  con- 
durre 1 carriaggi , & le  genti  murili  con- 
fijfajneutc  mclcolatc  trà  foldati,  pcrcio- 
che faranno  loto  di  impedimento  , & 
fp  .-zzeranno  l'ordinanza . 

Errarono  tn  ciò  gli  Ot  boni  ani  neli'.tndar 
verfo  Bedriaco  per  combattere  co  i h'ttel- 
tiani.  Cor.Ta.  f fUib.unum.fj. 

5 { La  notte  ottura  difordina  facilmé. 
te  vii’elferoto  nel  marchiare,  & malli- 
me  fc  acciccato  da  ira,  va  per  combatte- 
re il  nemico. 

Caffi  d‘f  ordino  ieljtrcito  di  l^i  teli  io  V [cè- 
do di  Cremona  di  notte  per  combattere-* 
co  1 Flautati! . Cornelio  T acito  Ifl.hb.f. 
num.  a). 

54  Non  è da  condurre  clTercito  per 
firade  arte  alle  inlidie,  fenza  hrucrlc  bc 
prima  fané  rieonofccre  da  fpiatori  man- 
dati auanti. 

Giulio  Celare  cofojferuà.  lutiamo  nella-, 
Vita  dt  Giulio  Ccf.c.fS.num.  t. 

5 5 Calumandoli  có  clTercito  per  pae- 
fe fccco;&  caldo,  accioche  i foldati, c gli 
animali  patifchmo  manco  di  fetc,  li  dee 
andar  quanto  più  li  può  di  notte  ■ 

Pompeo  co  ducendoti  fuo  Efftrcito  can- 
tra gli  Albani  . Dione  Iflor.  libro  57. 
num.  4. 

j6  Volendoli  arrotar  addotto  all'itn- 
prouifo  al  nemico , fi  camina  di  notte  > 
alloggiando  il  dì  in  luoghi  ofeurt. 

Cr/4  rt  andando  a [occorrere  QAZictro-, 

Ffff  1 no 


Digitized  by  Google 


CAPO  ESSANTESIMOQV1NTO. 


ne  affidiate  da  i Nermj. Dione  ItlerJUbr . 
40.  num.  f. 

57  Non  è cofa  ficura  (eguit  di  notte  il 
nemico  , ilqu.il  ha  notula  del  paefe  per 
doue  carni  iu  , con  faldati  che  non  f- 
banno. 

Per  quc/lo  Cefarc  w Ifpagna  non  volici 
fegutr  di  Halle  Affamo.  Ù/on.  lslorJib.4 1 ■ 
num.  10. 

j8  Ettetcito.chc  marchia  con  patto  mi- 
litare , non  dee  far  più  di  venti  miglia  in 
cinque  hote , ma  però  in  tempo  di  date» 
Se  fe  pur  faù  cottici  codi  faine  più  , ca- 
lumerà con  palio  più  celere,  manon_. 
patterà  vcmiquattro , che altrimentc s- 
intendcrebbc  correre,  non  caulinare. 
Parere  di  fegato . fegato  Itbr.  1.  c/tp.  9. 
num  1. 

fp  Etterato  che  Irà  da  caminare  per 
paefe,  ouc  fono  fiumi , che  non  li  polli- 
no guazzare, ó fufpica  c he  vi  po'fino  ef- 
fcrc,  vuol  recar fcco barchette,  Scaltra^ 
mercede  , Se  iftromenti  pct  lubricar 
pomi. 

C off  vfauat.o  i Romani,  fegdtb. ucp.t$. 
numcr.  1. 

60  Nelmuouerdaluoco  à luocova> 
etterato,  fi  hà  da  hauer  riguardo  aliala, 
uità  de  1 faldati , «Se  però  li  dee  ollcruarc 
di  non  farlo  parure  a tal  horaffpctialmé. 
te  di  llatc/chc  ilcolor  del  iole  aggiunto 
alla  fauca  del  camino  , cauli  ne’ loldati 
alcuna  infamità. 

Ai  iucmmc  nla  di  fegato . f/g.  li .3  aap.i. 
num.  1. 

61  E colà  pernitiofa  ad  vn’ettctciio.il 
failo  caminare  nel  rigor  del  verno  di 
none  per  neui  , ò brine. 

Detto  di  fegato,  fegato  Itbr.  $.  cap.i. 

num.}. 

61  ìlmarchiard’vn’cttcfcito,  fi  mani- 
fetta  per  lo  innalzamento  della  polue- 
re  eccitata  dal  caipettio  > la  qual  (orina 

Ì itali  vna  nube  nell'aere 
iato  di  fegato  . fegato  itbr,  }.cap.  f. 
num.  4. 

6}  Gli  elTerciti  corronopiù  pericolo 
di  elser  disfatti  nel  caulinare  , che  nei 
conflitti , pcrcioche  in  quelli  tutti  1 fol- 
datifi trouano armati  , & veggono  da 
ipngi  il  nemico,  Si  vano  con  euuuoap- 


parecchiaro  alla  pugna,  ma  nel  camma- 
re  1 foldati  fono  meno  armati , & meno 
attenti, laonde  foprauenendo  loro  d'im- 
rouifo  1 nemici,  ò con  impeto , ò con_, 
laude, fi  turbano. 

Dato  dinegato  , fondato  da  lui  [opra  il 
communi  parere  dei  penti  della  militia 
fegethb.}.  cap.S.num.i . 

6 4 Non  può  far  più  ficuro  viaggio  vn‘ 
cfseicttoil  qual  fi  voglia  allontanar  dai 
nemico  .che  caminando  per  quella  via, 
che  etto  nemico  non  può  ragioncuol- 
mente crcdere,chc  egli  tàccia. 

Denudi  fegato  . fegato  hbr.  }.cap.6. 
num.  (. 

6 1 Per  condurre  vn’  efsercito  ficuro 
dairinfidic  de’ncmici,  fi  dee  mandar  da 
tutte  le  pam  huomini  ben  àcauaUo.Ii 
quali  fieno  fagaci,  & fedeli  à riconofce- 
rc il  paefe. 

A tonfo  difeiaio  . fegaio  hbr.  3.  cap.6. 
num.  6. 

66  Incaminandofi  vn'cfsercito  fi  de. 
ue  far  marchiar  primieramente  buona 
patte  della  caualleria,  de  dietro  à quella 
il  grotto  della  falena,  & appretto  le  bar  • 
taglie,  1 carnaggi,!  viuandieri,&  il acco- 
muni con  l'alti  e genti  manco  vtili  . dev 
pòi  quali  mai  ihui.mna altri caualli  ,Sc 
alni  tanti  de’miglion,  condoli acoliche 
il  più  delie  volte  alla  coda  fogliano  elici 
iniettati  gli  etterciti  nel  caminare,  & nó 
filafcicra  però  di  farchimlerc  anco  dai 
laulebagaglieda  altri  fanti  . Se  causi- 
li , per  guaidatlc  dalle  corrette  trauer- 
fali. 

A uutfo  di  fegato . fegetio  lib.  5.  cap.6* 
num.  9.  * 

67  Temendoli  nel  marchiate  cfattalti 
infidiolidi  nemici , dee  il  Capitano  am- 
monire 1 foWan  di  ftarcon  l'animo  pro- 
palato al  combattere, & commenti  loro 
che  tengano  i'armi  in  mano  .accioche 
lafubita  nccellìcà  non  gli  babbi  à Ra- 
llentare . 

A uutfo  di  fegetio.  fegetio  Itbr.  ) . copie.  6. 
num.  io 

G$  Ne!  marchiar  di  vn’cfsercito  c da 
vfar  diligenza,  perche  vna  patte  de’  fal- 
dati non  camini  tanto  più  deli’akra,  che 
r ordinanza  lì  Rezzi,  ò li  ftenui  troppo  * 
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percioche  fipifftctebbe  materia  al  nc-  gt,pcrdcro>io  l'occaftonc,pcr effirfì fermati 
mico  di  en:ratc,&:  diromperci,  ma  (lime  ad  ammazzar  le  guardie.  Arg.  Vita  di 
che  quelli»  che  fi  forteto  molto  auauzaii  Luigi  ltb.\.  n.  40. 
nel  caulinare , fentcndo  gli  altri  che  fono  74  Non  e cofa  da  Capitano  fauio  il 
dietro, eiler  aliatiti , piu  torto  penfeneno  potfi  à feguir  il  nemico  per  vie  incogni- 
alla  (ùga,chc  à (occorrergli . re,  fcnza  guide,  Si  fenza  fpiatori,  pcrcio- 

’ParerediVtgtu».  V t gene  hbr.  $.cay.6.  che  potrebbe  incappare  in  qualche  luo- 
num.i}.  go,  ouc  folle  vinto  fcnza  contrailo . 

E meglio  condurre  vn’eflercito  per  C ofi  pernia  Ri  de ’ Per  fi  feguendo  irteau- 
Arade  angufte  * & difficili , le  quali  facci  tacente  gli-  Eutbthti  > entrò  in  vna  tira* 
bifogno  mandar  auanti  guartatori  à fpia-  dajaqual  non  baueua  vfetta, inde  gli  con- 
narc  ( per  che  fieno  ficuri  ) che  per  vie  uenne  arrender [ìcolle  condiiioni,  che  ine- 
fpaiiofc  ,& facili  , ma  pericolofc  di  nc  • mici  volfero.  Proc.Gner.Perf.  liba.  n.f. 
mici.  7;  Dcue  il  Capitano  acll’cffercito , 

Parere  di  V tgetio . V egetio  libr.  3 .cap.  6.  mentre  fi  marchia  , ftar  ordinariamente 


num.  1 4. 

70  Ncirinraminar  vn’efletcito.fi  hi  da 
auuertire  quanto  fia  diftante  il  luoco.on- 
de  fi  patte , da  quello  oue  vuole  arnuarc 
il  giorno  medefimo  , per  non  reftar  in- 
gannato nella  ftrada  , Se  fe  è di  ftare , fi 
vuol  hauct  riguardo  che  non  gli  manchi 
l’acqua  da  bere, & fedi  verno,  che  non-, 
vrti in  qualche  palude, ò torrente  grollo  : 
doue  non  potendo  pattare  fia  dal  nemi- 
co aiTahto  ■ 

Auuifo  di  fregiti  a.  y egetio  libr-i  - cap.6. 
num.  16. 

7 1 Quando  i nemici  fono  fianchi  per 
hiuctcaminato  lungo  fpa'io  di  via  , al- 
l'hoiac  tempo  di  allalirli , fenza  afpeitar 
chefinpofino. 

Detto  di  Fegato,  y egetio  libr.  3 .cap.  io. 

mm .9. 

71  Conducendofi  efiercito  molto  in- 
feriore al  nemico, & con  pcn  fiero  di  non 
venir  con  erto  nemico  alle  mani , fi  vuol 
marchiare  per  luoghi  forti  , & difficili. 
Beli fano  andando  verfo  Rimino  camina- 
u.t  di  monte  iti  monte , per  non  affrontar  fi 
coi  Gotbt.  Procop.Guer.  Gotb.l  2.  n.  1 8. 

73  Andandoli  per  far  alcuna  lardone , 
nella  quale  confida  la  fomma  della  guer- 
ra, non  è da  fermarli  per  ifirada  à tentar 
altre  imptefe  < per  non  perdere  l’occa- 
fione. 

JSarfete  andando  contra  T olila,  non  vol- 
fe  fermar  fi  À preder  le  Terre  dai  Gotbi  oc- 
cupate. Proc.Guer.Gotb.l.  J.n.toó.l  Ltegefi 
ejjendo  vfcttt  della  Citta , per  andare  ad 
recidere  Carlo  di  Borgogna#?  il  Ri  Lhi- 


nel  mezzo  - 

Cori  fecero  Carlo  di  Borgogna,  GTgU  altri 
P rencipi  collegati , marchiando  verfo  Pa- 
rigi■ A rg.  yitadi  Luigi,  liba.  n.61. 

76  Le  infolenze  vfate  da  i loldati  di 
vn  Prcncipe  ad  vn  paefe , nel  marchiare 
per  quello,  ù nel  fermami!! , concitano 
l’odio  de’  popoli  di  quel  tal  paefe  contra 
di  dio  Prenctpe,  Si  contra  tuttala  natio- 
nc  di  tali  lui  Jan  . 

Detto  dell’  Argentone,  parlando  de  i Fra- 
cefi  quando  vennero  in  Italia  eoa  Carlo 
Ottano  alPacq  itilo  di  Naph . Arg.  Guer. 
Nayol.hb  i.n.n. 

li  Marchiandoli  con  cfscrciio  prefso 
al  nemico,  non  s’hì  da caminar  in  guifa , 
che  paia  clic  fi  frigga. 
perciò  Carlo  Ottano  volfe  marchiar  di- 
ritto al  Taro  , C?  non  fcanfarl'effercito 
della  Lega  Arv.Guer.Nap.l.i  n.if. 

78  Andandoli  ad  vn’imprcfa  , che  ri- 
chiede tutte  le  forze, con  Icquali  ci  fiatilo 
morti  , non  è bene  lafciarne  patte  per 
irtrada.per  tentai  alcun'altraimpiefa , ó 
perprdidiarluo  hi. 

T ornò  a danno  alle  genti  F rance  fi  man- 
date col  T riulcto  tri  Italiani  divider  flirt-, 
piit  parti  , & non  andar  tutte  vmte  à Gt - 
nona.  Guicc.l fior. hb  3.  «.41. 

79  Latarditadel  mouctli  vn’efsercito, 
pct  laquale  perde  alcuna  occafione  , dà 
ardire  a i nemici . 

La  tardanza  dell’ efser cito  della  Lega  nel 
moutrfi contra  Franceft  , diede  ardire  à 
Ciamome . Gmcciard.  Jflor.hb  s-n.n. 
io  £'co£apcricolo£ml  condurre  vn'et 

fer- 
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ferrico  per  vie  (bene  > «cottine  , douc  il  bifogno  riccrchcu  .Ma  chi  camperà 


non  fi  portino  (piegar  tane  le  forze  , & 
douc  i nemici  con  poca  gente  pollino  tc- 
fiflcrà motti.  ' 

ferriati  T riddo  neli'efiercito  Frutice f e 
dtfstutdeuu  t'andar  per  coluti  vie  ù trova- 
uur  gli  E cele  fiutici  .Guicciard.  Iflor.hb. 
</.num.  18. 

8t  Tra  i pericoli , che  fi  coirono  a con- 
durre vn’cfsercito  per  via  tanto  angufta , 
che  non  vi  polli  raminatefe  non  vn  car- 
ro dietro  l'altro  è,  che  ogni  carro  che  in- 
ciampi  , fa  firmar  per  gtan  pezzo  tutto 
l’cfscrcito  > ilquale  di  coiai  modoinui- 
luppandofi , può  per  ogni  picciolo  acci- 
dente difordmaili  . 

Detto  delT riulci  > difendendo  nell’ ef let- 
tilo Francefe  l'andare  per  ceno  argine  à 
trottar  l'ef serrilo  del  Pontefice.  Guicc.l/f. 
hb.y.  n.ti/. 

81  Edifficilc  far  marchiare  vn’cfscrci  • 
todifordinato  per  qualche  facco  noua- 
mentedaio  ad  vnaTetrr. 
Confideratione  dimoiti  Capitani  eielPtf- 
fercito  £ ecltfiaslico.C  Ctfareo,m tr.tr c fi 
trai  tana  dilatarti  campo  da  Parma, do- 
pò batterla  taccheggiata  la  metà,  ùuicc- 
Jfler.lib.14.  «.18. 

Difcorfofipra  H Capo  Seftamefimo • 
quinto. 

CAmpeggiare  con  cfsercito.vuol  dire 
dimorfe  in  campagna  con  gialle 
forze , dico  dimorai  c , pct  cioc  he  le  alci  i 
andatsc  davnluoco  ad  altro  con  bande 
di  foldaci  fenza  fermarli,  Se  far  alloga ia- 
inentisùla  campagna  , non  fi  direbbe 
che  egli  campeggine  ; ncfipuòdirc, 
che  campeggi  colui  , che  con  pochi  fol- 
dari>&  lenza'  ordinanza  mihtarc.và  met- 
tendo à tuba  1 paefi.  Hora  il  campeggia- 
re noncd'ogniPrencipc,  mafolamente 
di  quelli , che  hanno  ncruo  di  denari , Se 
g:an  fiato  : conciofiacofachc  non  poffi 
mettali  in  campagna,  chi  non  hà  modo 
di  formar  cfsctcuo  , Se  nudrirlo  almeno 
per  qua  Ichc  tempo  nel  fuo  Pacfe , nè  ciò 
«a  lecitofenza  molti  dimi  : &fiacofa- 
fconucncuole  metterli  in  campagna  nó 
Jvauendo  da  pocciuilt  ttattcncie  quanto 


(quando  noti  campeggi  folo  ) hàdaha- 
iier  molti  riguardi.allogiatfi  bene,  cioè,ò 
in  fin  torti, o trine  et  andofi  & douc  uoiu 
gli  pollino efser  impedite  le  vctiouaglte, 
o l’acqua  da  bere  : mandar  del  continuo 
trafcomtori  attorno:  tener  1 foldati  vni- 
ti  -,  Se  degli  altri , iquai  riguardi  Irebbero 
fpetulmentc  1 Roma  ni,  che  dopo  liauet 
conquiftati  Regni  fùora  d'Italia  , coftu- 
nutono  di  tener  fempre  elTcrcio  sù  la_» 
campagna , fiimandodt hauetltcoli piò 
pronti, &:  di  conferu.irli  migliori,  che  te- 
nendoli (patii  in  pvelìdij  di  Terre.  Hò 
detto  quando  non  campeggi  folo , per- 
ciochc  quelli  thè  campeggiano , ò cam- 
peggiano foli, ò con  l’inimico . he  foli, (ì 
diconoSignoti  della  campagna  ; Se  al- 
l’horanon  hanno  bifogno  di  tati  riguar- 
di Se  con  l'inimico , ò lono  egualmente 
potenn.o  più,ò  meno . Se  egualmente-, 
potenn.conu iene  che  fileno  molto  Vigi- 
lio,&:  apparecchiati,  come  fe  ad  ogn'ho- 
ra  hauelseroà  combattete.  Se  più  poten- 
ti,de  uono  procurar  di  venire  alle  mani. 
Se  non  potenti  , non  deuonoaccofiailì 
ai  nemico , pct  non  fi  mettere  in  necci  lìti 
di  combattere . Et  il  campeggiare  li  pu» 
intcnderecosrmmare  , come  in  terra. 
Pelò  chi  ni  mare  farà  più  potente. in  mo- 
do , che  il  rucmico  non  ardili  a di  vfeir 
dei  porri, fi  dirà  efser  padrone  del  mare  . 

Hora  chi  in  terra  c padrone  della 
campagna,non  hà  bifogno  di  Fortezze  > 
cfsendoglicùercui.  Foltezze  viuc  , «Se 
mobiltnon  folo  bartanti  à difendere, ina 
atte  anco  ad  afsalirc.Però  i Romani  non 
fi  curarono  di  Piazze  loro  , nè  il  Turco 
hoggidì  le  filma  janchordie  non  tenga  i 
foldatt  vniti  in  corpo  d’efscrcito.come-* 
elfi  Romani  laccano;  folo  per  (a  facilità  r 
che  ha  di  v nuli. Nè  chi  è padron  del  ma- 
re hàmcfticrodi  fortificar  Itole, o Corte* 
perciochc  fe  il  nemico  fi  porrà  in  alcun- 
pofto , fara  predo  àcacciarncio  , auanti 
che  fi  fortifichi . Ma  come  non  fanno  In- 
fogno le  Fortezze  a due  fìgnore  della 
campagna , ò del  mare,  coli  poco  gtoua- 
noà  chi  non  può  campeggile .-  impero» 
che  clsenuo  assediate,  fc  non  vicn  elser- 
ato al  foccorfo , che  badi  à fati  cuar  dai» 

l’afse- 
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rafsediotlncmico.i  lungo  andare  (i  pcr- 
, dono . , . 

Vt  che  Ma  vegliamo  di  che  mamera  con- 
roan«r4 uenga  di  guerreggiare à chic  il  più  po- 
adta->  teDtc  in  campagna.  Adunque  in  fondi 
guerre*-  p3rcre>  che  la  miglior  in  anitra  fia  lai  più 
giare  chi  eserciti  ;& cor  vno,  nel  qual  ficnolc-» 
e ‘l  maggiori, & migliori  forze,  andar  diritto 
potete  su  adoppugnarcò  la Città capitale  del  ne- 
ra cam-  mico  t ó altra,  che  fiadi  molta  impor:  an- 
pagtta.  za  > accioche  lardandola  efso  perdere  , 
venga  àrtccucrcgtandirtìmo  danno  ; o 
volendola  (occorrere  , fi  ponga  con  fuo 
difanantaggio, a r ifchio di  perderli: & có 
altro  efsercico  minore , & volante,  cioè 
fcarico  di  machine  , de  di  ingombtodi 
bagaglio, non  fi  «lifcodat  mai  da  erto  ne- 
mico -,  per  poter  impedir  le  diuei  (ioni , 

che  egli  difsegnafsc  di  late;  non  ofando 
di  amomatfi  col  nortro  maggiotc  ef- 
fetei to. 

Se  chi  ci  Hora  cerchiamo  fc  chi  campeggia,  fia 
vrvui  t-,  fempre  affretto  à combattere  quando  il 
iti  «firn  nemico  vuole,  ònò.  Davncantopare 
to  a com  si.perciochc  fe  il  nemico  fi  accoda , 
battere  & « prefen»  la  battaglia,  nonla  puoin- 
(err.are  culai  lenza  feorno  , nèfcnzapencolodi 
che  tl  rie  cfse(c  abbandonato  da  i tuoi,  ò per  inui- 
mu  o litfi.ò  per  deprezzarti;  Raggiunge, cho 

vuole . fc  'I  nemico  ardjicc  afsalnc  il  ino  allog- 
1)  , ’ /'  giumento,  ti  può  sforzare  à combattere . 

' n , lt  Dall’altro  canto  paic  clic  nò , percioche 
’ ' fi  può  campeggiar  tonl'efsercito,  tanto 

'rifare  dal  nemico  difcolto . che  nonfi  porti  ef- 
C-Jr.  fer  da  lui  alhetti  à combattere  coli  Ccfa- 

F'rancd ■ re  (causò  di  venir  à battaglia  con  Vcr- 
-,  n \ o,  ci'  geroiige,  nonafpcttandolo.daptcf- 
lel  109  fo.de  cfso  Vcrcingciorige  m aìtroicmpo, 
' ’ nell’iftcfso  modo  sfuggi  di  venir  alle- 

mani  col  medvfiiiioCafare- 
'Rifolmio  l>cr  riWu.ioneèda  diltinguerc.de  di- 
VJ  re  t he  ò il  paefe,ouc  li  guerreggia,  è gì  ri- 
de,ò picciolo.iie  glande,  fi  può  campeg- 
giare, 6:  non  cfscrc  a 'fretti  a combattete, 

I dando fempttuil’corti  dall'inimico  Se^> 

I picciolo  , conuenendocampcggiar  da- 

t prcfso  , afsdutamcme  sfuggir  di  venite 

alle  mani, è imponibile.  Ma  ii  puòbcn_, 

I vf.ir  tal  aite  nd;’accamparfi,de  nel  cami- 

i nate,  che  il  nemico  ò non  are  ifca  di  prò- 

l uocarti  à battaglia^  non  ti  polli  attacca- 

I 


re  lenza  molto  fuo  difauantaggio.  Coli 
Fabio  Marti. r.o  potè  campeggiar  coti-, 
Annibale, de  dar  tempre  vicino  à quello, 
de  non  cfser  mai  collrctco  à combatter 
con  efso  ; percioche  alloggiaua  del  con- 
tinuo in  tifi  alti.deauanuggiofi.de  per  li- 
mili caminaua:2«^r«^rez(dice  lJo!ibio)  p0ny  [ , ■ 
per  loca  alta  continui  .tgmen  ducere, ex  er-  ^ tt; 

atum  tjojhum  paruo  interludio  quacuuqut  ^ ' 
tret  .(equi , opportuno!  (emper  colla  tir  acc- 
orpare , ncque  relinquete  vnquam  hofla , 
ncque  copia»!  pugnandifacere , de  Limo,  T.L.Dc 
Fatimi  per  Lea  atta  agmcti  ducebat , ma-  ca  j.l.  i. 
dico  ab  bolle  internatio:  vt  ncque  ornate*  W.4.C.41. 
ret  eum\  ncque  congrederetur.  de  rimarco  Plut.irr, 
Ipfe  per  loca  cdstaexercitiim  dui! aliar, C Fabio  n. 
polms  colini  holliimmincbat.qitotiet  con-  4. e. 76. 
jijtcret,(tn/ìftcni  ipfe  quoque  : dumque  dia 
rnoueret  , por  montana  cum  exercituiter 
factcb.it , d tantum Jc  Annibali  oflende- 
bat,qnantum  ex  loci  in  ter  capedine  ad  pu - 
gnandnm  inuitm  cogl  non  pofict . Laonde 
Annibale , che  non  volea  combattere có 
difauantaggio.non  arili  di  attaccarlo.Nc 
pciofimuilironoifoldati  di  Fabio  , an- 
chorchc  vedefsero  che  fchif.uia  il  com- 
battete, anzi  di  muditi  che  erano,  ripre- 
rt  ro  ardite;  perdei  he  fe  ben  non  venne 
mai  à buttarl  a , li  fece  nondimeno  az- 
zuffai (pcfso  coi  nemici  in  picciolc  mi- 
le hie  : òr  femptc  con  vantaggio  , de  per 
cotifegucnza  profpcramane  , CTparua 
momenta  Itmum  ccrtammttm  ex  turo  coe- 
pioriim  , Ji nitimorum  tteeptu , aftuefacie- 
éaut  terruum  pri[ìmis cladibus  milita » , . 
minus  iam  tandem  ,att  Vietarti , aur  for- 
tuna poe  intere  (uà . Aggiunge  Liuio,  de  lo  T-  L.ntl 
conierma  Polibio  Ne  pcrdifpttzzol’ab-  /«*£* 
bandonarono  , polche  no»  lì  murtiò  nè  diàdici- 
vile, ii  inetto,  fe  beni  abbandonar  le  in-  tato  ,CT 
fcgnc,cra  appo  1 Romani  inufitato, qual  Polibio 
che  li  fof  ei,  C.ipitano  Nei  incorfeigno-  nel  Ino:» 
minia  per  non  vola  combattere:  masi  di  [opra 
.perhaucr  foiferto  à villa  fua  di  lafciar  adeg  uo* 
dateli  guaito  a tanti  pacfi.Però  non  e da 
riputarcofa  obbrobriola  il  ricufarc  di  ve- 
nir alle  mani  con  l’inimico, che  ti  prouo- 
ca , quando  non  c tempo  opportuno  per 
te  di  combaucre.Solo  ii  conuiuiccetcar 
di  rendere  capaci  1 tuoi  foldati  della  cau- 
ta, che  u ritiene. 
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Del  mar  Ma  eflcndo  ncccHario  nel  campeg- 
chiarC — > giare, muouci  da  luoco  à luoco , è beno 
de  gli  e(-  di  le  or  rete  vnitamente  del  calumare  , ò 
fenili,  marchiare  de  gli  efferati,  luche  lì  hi 
davfarmolca  cura.  Et  nonfolo  quando 
fi  camini  per  paefe  nemico,  ó coi  nemi- 
ci vicini, nel  qual  tempo  li  corte  perico 
lo,  & di  dare  in  agguati , & di  effer  rotti  : 
ma  anco  menile  li  marchia  per  paefe 
d'ainn  i,  ò nel  luo  proprio,  & co  i nemici 
lontani  ; perciò,  he  molli  faldati  lì  sban- 
dano, ò per  non  tornar  più  all’infegne.ò 
per  andai  depredando  , òper  poter  ca- 
minar  più  commodamcntc  , di  in  qua- 
lunque di  quelli  modi  , lì  dilìoluc  la  di- 
fciplina.  La  onde  cóuienedi  far  cantina- 
te feraprc  l’cllcrciro  con  qualche  Ione 
di  buona  ni  dinanzi , & che  i faldati  nel 
ma.  eh  are  tengano  le  loro  armi  indoffo: 
il  che coitumauanoi  Romani , an  hor- 
chc  le  vfaffcro  di  molta  gtauezza-, Se  dea- 
no sù  l’auuifo.come  fc  In uc fiero  all’hora 
all’hora  à combattere.  Et  fe  à noffn  tem- 
dificiralafciato  cotal  coltume  , di  ca- 
rni nate  con  Panni  indoffo  , fi  hàhauu- 
to:n  ciò  più  riguardoà  compiacere  la_, 
foldatcfca  , chcàbendifciplinarla.Ma 
non  fi  vorrà  tuttauia  d’ordinario  carnt- 
narpiù  miglia  il  dì  , di  quello  che  polli- 
no (offerire  libi  dati  di  minor  lena  , ac- 
cioche  non  ne  habbino  per  iftamhez- 
za  à refi ar  molti  tra  via , a rifeluo  di  mag- 

fior  loro  danno  , & dell’cflcrcito  tutto. 

t mallìmc  fc  il  viaggio  hà  da  elTer  lun- 
go. Eric  fi  và  con  pallierò  di  trouaril 
nemico  , il  qual  fica  vicino,  pur  fi  hà  da 
mai  chiare  con  palio  leuto,per  non  giun- 
ga; fianchi  : thedouenduficomlattc- 
re, lana  di  gran  difauantagg  o . Et  poten- 
doli tar  piu  vie  nel  marchiare  > fi  dee  of- 
firmare  di  prender  quella  , che  è più  ac  - 
commodata  alla  qualità  delle  nofite 
forze , però  fc  noi  abondiamo  di  caualli , 
& il  nemico  di  fanti  , dobbiamo  mar- 
chiare per  vie  larghe  , & piane.  Mafc 
al  contrario  , fi  dee  caulinare  per  luoghi 
alti, impediti, & anguili . Etlc uoi  vfia- 
mo  armi  mhaftarc , & lunghe,  & i noltn 
l «»■<•  3>  nemici  v l'ano  armi  corte  , dobbiamo 
«7. rz. /ci.  ifchifai  ! luoghi  fidò  d’arbori , òdi  vir- 
guJti.  Laonde  è uccellano  per  poter  ca- 


rni nar  ficuratncnrc  , haucr  notitia  dei 
paefi  , perliquah  ficamina.  Per  laqual 
cola  à ragione  Polibio  riprende  quegli 
Iftorici , chcfcnucano  Annibale  , capi- 
tano foauiflimo,  quando  venne  in  Italia, 
efferfi  inciso  à condurre  il  fuo  cfscrcuo 
pcrl’Alpi  , lenza  hauer  cogniuonc  del 
paefe , Si  efscrgli  fiato inoftto  il  camino 
davnDio  , oda  vn'Hetoe.  Et  di  vero  Cor», 
non  per  alita  cagione  s'hebbero  a per-  Tac.  An 
dctclc  legioni  di  A. Cecina  in  Germi- 
nia  ; fecondo  die  (iaiuc  T acito , che  per  j,  g. 
quella, nè  per  altra,  come  conta  Polibio , p0/,£_  1 
fi  perde  la  cauri  lena  di  Molone  , ribello 
diAnriocho,  mandata  da  elio  .Violone  ^ 
contra  Seneta.  Ma  fi  richiede  fpctial-  'j-.L.Vi 
mente  quella  nottu  del  paefe  à chi  vuol  ca  .J.7. 
caulinni  di  notte  , conciofiacofache  l’o-  c.n?. 
fiutiti  olirà  di  apportar  terrore , porgere 
materia  all’mfidie , nafcundcrc  la  codar- 
dia , leuar  la  veigogna , Si  dai  occalìonc 
facile  a gli  sbandamenti , fa  che  ò non  fi 
accertiti  fenticio  , oche  fi  fmat  riffa,  il 
chejcomc  narra  Limo)  accade  ad  Aldrtr- 
bale , quando  volle  allontanarli  da  Limo 
Salinature , & da  Claudio  Nerone.  Nè  D;ewc  /. 
ballano  le  guide  per  accertate  ;i  camino,  , A ,c 
quando  non  è ben  noioà  ilòldau  , per-  flQ[, 
ciochc  le  guide  cammino  atlanti,  & puf- 
fono  i faldati  di  mezzo  fnumre  il  vrag- 

fio , ogmpoLO  che  gli  vili  refiino  dietro 
gli  aliti.  Però  Celare  non  volle  leguir 
di  notte  Ariamo.  Ma  afpeuò  clic  venóse 
il  giorno. 

Ma  veggiamo  fe  fia  cfpedicntee  aku-  $e 
na  volta  marchiar  di  none.  Divncanco  Clllja  rci 
parodino,  pcricragioni , che  addotte  ta  e‘,pt- 
habbiamo.  Dall'altro  p;rc  che  si,  perciò-  diente^ 
che  può  fetuire  ad  allontanarli  licuta-  m(l 
mence  dal  l’inimico  , ò per  non  potergli  ar  Mt 
llar  a fronte, ò per  andate  a far  alcuna  fa'-  tt  cgn 
tionc  , fenza  thè  egli  le  n’auegga , come  gretto . 
fece  Claudio  Nerone,  ilqualc  di  notte  li 
parudaprcdòdi  Annibale  con  patte  del 
luoetserciio  , òc  andò  ad  vnirli  con  Li- 
mo Salinatore.pcr  combattere  Afaruba-  T 
le,5aalhora  fuòlcruircperarnuardini-  ’ . 

premilo  lupi  a il  nemico  .*  tome  fece  Ce*  CM  V ’ 
ùrc , il  qual  coli  glume  addofso  a 1 N tr-  C’1  *■»’ 
uà  , che  afsediauano  Q^Ciccronc  fuo 
Legato. 
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Dione  l.  Pettifolucionec  da  dite,  che  à quelli 
4o  n.f.f.  cheliannoperfeitanonoa  del  paefc,  è 
77.  lecito  alcuna  volta  marchiar  di  notici, 
RtfoU-  fpctialmcore  fc  il  nemico  non  camprg- 
tione  ■ già,  ò manca  di  cotal  notitia.Ma  à quelli 

che  non  ne  hanno  conofcenza.c  fcmpie 
pcrtcolofoj  pctò  da  sfuggirci  mallìmc. 
fc  il  nemico  campeggia»o  ha  egli  tal  c to- 
no ice  nz  a . 

Veronal  Confidammo  hora  per  qual  di  dut-i 
viefiapiù  cfpcdientc  condurre  clTerci- 
mttlia*  lo>®  Pcc  la  breue, & dilfici  Ic,ò  per  la  Iun- 
ciìurrt  Ba»&  commoda.  Da  vn  lato  pare  che  fia 
+(T*rrita  più  efpcdicntc  il  concludo  per  la  breue  » 
oler  ù ancorché  difficile,'  percioche  per  quella 
breue  & fi  allontana  più  tolto  dall'inimico  , & 
A 'fàcile  pid  torto  le  gli  ardua  addoflo.S’aggiun- 
ò oerlal  Sc>  £hc  i falciati  fapendo  di  douet  rinite 
lino  a.  er  pteftoil  viaggio,  caminanopiùvolon- 
coma'da  beri,  & ^ sforzano  di  vincere  le  difficol- 
tà.  Dall’altro  pareli  contrario,  perciò, 
che  la  via  commodafcome  fi  dlce)non  è 
mai  lunga, elfendo  à oaftanza  compen- 
sata fa  lunghezza  dalla  commodità.  Ag- 
giungefi  che  per  la  via  lunga  è più  facile 
atriuarc  improuiiamente  fapra  il  acmi, 
co , non  douendofi  egli  di  ragione  per- 
fuadere  , che  tu  camini  per  quella  , fa- 
lciando la  breue . 

’Rifolu-  Rifacendo  cotal  dubio , dico  che  ò 
itone . quello,  c he  fi  vi  à fare,  ha  bifogno  di  gra 

celerità , ò nò.  Se  ha  bifogno  di  gran  ce- 
lenti,  meglio  è andar  per  la  via  più  bre- 
ue.Sc  nò,  è da  diftingucrc,  dedite,  che  ò 
la  via  più  lunga, è molto  vfitata.ó  poco: 
fc  molto , ò li  và  per  arriuare  improuifa- 
mcntc  addotto  ai  nemico,  ò nò:fe  la  via 
più  lunga  c molto  vfitata  , & fi  fa  per 
giungere  airimprouifo  Copra  il  nemico, 
è meglio  fa  via  bteac  .Se  è molto  vfita- 
ta , ma  fi  và  per  ttouatc  il  nemico , non-, 
curandoli  di  ttouarlo  fproueduto,  me- 
glioc  fa  più  lunga . Se  la  pai  lunga  è po- 
co vfata , ò immuta  affat  o , & ii  và  per 
arriuar  d’improuifo,  anchorchc  fia  ma- 
lagcuole , è da  antiporte  a fa  più  breue. 
Però  Germanico  , che  volca  giungete 
C orn.  improuiiamente  addofso  1 Germani , 
T oc-  A/i  pcrtrouergh  fproueduti  , elclfc  fa  via-, 
nal-h.n.  piùlunga.  Tacito-  Indef aiuu  oifeurot 
7S./.179  ferrei  cat , confultatqui  ex  tino  fai  ittn  tri- 


ini  , breue , C (olitum  fequatur,  anim- 
pcditius , O"  intentatum  , coque  hoilibut 
incautum,  Dittila  longiorevia  , cele- 
rei adeeleran  tur.  Età  nortri  tempi  Ste- 
fano Battori  Rè  di  Pollonia  , volendo 
fpaucntarc  Giouanni  Bafiliade  Graiv. 
DucadiMofcouia  , con  atriuatli  ina- 
fpettaio  nel  cuore  dell’Imperio , troncò 
vna  grandillìma  felua  di  molte  miglia., 
di  liighczza,  Se  fi  fece  fa  via  pet  camino 
nó  mai  più  per  inni  zi  retato  co  clTerciti. 

Hora  cilaminiamo  fc  nel  marchiare , Sefitu» 
fia  mai  lecito  lafciarfi  Fortezze  nani- 
chcallcfpallc.Da  vna  parte  pare  che  nò,  to  nel 
percioche  dal  prefidio  di  quelle  fi  può  marchio 
riceucre  di  molti  mcommodi  , & nelle  re,la(ci- 
vcttouaglic , & nd  re  fio  delle  cofe , che  arft  For 
fono  nccelTaric  per  fortctatnéco  d’vn’ef-  tczxjt  ne 
fercito-Oltrcchc  le  fucccdc  qualche  difa  miche  al 
gratia,nonrc(fa  fcampo  lìcuro  per  li  fai-  fa [pÀfo. 
dati . Peto  Annibale  difegnando  di  oc- 
cupar tutta  la  Spagna,non  volle  lafciarfi 
adietto  Sagonto  : Quod fc  deinceps  tuli 
ad  rcliqua  progredì  pofse  mtclhgebat,nul- 
lo  hofiih loco pofl  fe relitto ,dice  Polibio.  Vtlib.l. 
F.t  Cefatc  non  volfc  andai  al  foccorfo  di  3 1 o.f. 
Gergouia,  che  prima  non  hauelTe  prefo  *13. 
Villaunoduno , che  in  quel  camino  ve-  (Zefarg 
ni.iàrertailiallcfpalle-  Altero  die  choij  Guerra 
ad  opptdum  Stnonum  ['ellaunodunurru  Frane d 
venitfet , ne  quem  polì  fe  hoflem  rehnque-  7.  n.  3 ,f- 
rei,  quo  expeditiore  re  frumentaria  vte-  191, 
retur,  oppugnare  inftituit , Gc-  Dall’altra 
parte  morirà  che  fia  alcuna  volta  lecito, 
percioche  non  fi  poirebbono  far  molte 
forprefe,  nè  artalu  fpelfa  i nemici  difpro 
ueduti.fe  folfc  necelfario  nell’ifpcditio- 
ne  prendere  tutte  Jc  Fortezze  nemiche  • 
che  fono  tri  via . 

Per  rfoiutione  è da  dire , che  ò Pifpc-  Rifritti 
dttione  c p far  imprefe  reali  A-  conici  uat  tiene . 
quello, che  s acquirta,  ò per  forpréderc , 

Se  rubar  le  T erre,  Jc  abbandonale,  ò far 
fcortcrie.Sc  l’ifpeditionc  è p imprefa  rea 
Ie,&  p màteucr  Tacqui  (lato , nócóuienc 
in  ragion  di  guerra  lafciarfi  Fortezze  ad- 
dietro; percioche  douendofi  tardar  nel- 
Timprefa,&  fe  fuccede  felicemente,  prc- 
fidiarc , & vettouagliaie  ,la  T cita  che  fi 
prende,  fi  riceuercfjbein  ciò  impedirne, 
co  da  1 ptefidij  nemici , che  rinuneflcro 
Cggg  «a- 
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tra’l  rodio  ftato,S:  il  noftro  efferato, ò la 
ieri  a acqiflata:  ma  le  l’ifpeditionr  è fubi- 
tania,  per  forprcndcre  , Sefaccheggiar 
T cric,  & Cubito  abbandonarle,  ó pei  de- 
predar la  campagna , è lecito  in  ragion., 
digtierralaCrtarli  prefidi  j nemici  adirerò. 
Ma  (ì  domi  però  auucrtire  di  far  cotali 
ifpeditioni  c<  n gente  ifpediu , Se  feruta-, 
Aill.i.  infiori  b:o.  Ma  del  marchiar  de  gli  efler- 
1 7.  citi  ragionammo  enandio  nel  Piencipe, 
doucli  poiTono  vedere  alcune  ccfe  in- 
quella  materia , t he  qui  habbiamo  patta- 
re  con  filemio , per  non  ridir  quello,  thè 
già  habbiamo  detto . 

PASSAGGI 

«fEffcrciti. 

Cétpo  Sefiantcfimo'eflo. 

1 Olendo  vna  fquadra  di  foldati 
V ai  matipaffar  di  notte  predò  al 

nemico , & non  elTer  fentiri , dcuono  ca- 
minar  alquanto  di, colli  l'vno  dall’altro , 
er  non  vrtarfe,  & far  Crepito . 

Piatte  fi  volendo  faluarfìpaffando  per  P ef- 
ferato dei  Pdcpbonneitj , da  i quali  tram 
afe  diari. T bue.  1 Pi  or.  lib.  3.».  7. 

2 Volendoli  che  di  notte  pallino  folda- 
ti predo  al  nemico  , fenza  ettcr  da  quello 
offefi  , fi  infetta  etto  nemico  d'altro  lato 

, con  altra  gente , accioche  ftando  intento 
colà, lafci  qui  il  patto  libero. 

1 Tlateefi  vfctror.o  ad  oppugnare  il  mirro 
dei  Fetoponneii),  dalla  contrnpofln  parte  à 
quella , per  douc  pafauauoi  loro  cittadini . 
7 buchi  or  hb.i.n.S. 

3 Volendoli  pattar  con  gente  armata-, 
peni  paefe  d'alcUno  , ebelì  lemenoru, 
ritnptdifca,  fi  dee  chiedergli  il  patto  mo- 
«!eftamente,&  ncll'iftettotempo  incami- 
narfì con  celerità. 

Cefi  fece  tra  fida  Capitano  l acedemonio. 
Volendo  p.ijjare  per  la  T hcfa<: ha . Thu - 
ad.  If i or.  hbr.  numtr . 3 1.  Et  Gai! ondi 
fon,  quando  pafiò  perle  Stato  del  Mar- 
chef  di  Ai anioua.Gtucciard.  ì(lor.  Itb.  1 o. 
num.  1 C. 

4 II  pattar  con  etterato  pretto  al  nemi- 
co, il  quale  hà  poco  manco  forze  di  noi, 
fon  è lenza  pericolo  : pcrcioche  le  baga- 


glio occupano  vn  lungo  tratto  , Se  bifa- 
gna  chiuderle  con  folcir  refea , acriochc-# 
non  rimanganofcopene.Laonde  è necef- 
lano , cttenuare  , Se  debilitare  gli  ordini, 
&fe  intimaci  attaglio  no  con  niria  , dif- 
ficilmente , & tardi  potiamo  foccorrere  « 
noftri,  perla  lunghezzadeU’oidinanza;  la 
douc  etti  nemici. fiquali  danno  m vn  graf- 
fo,rodono  con  facilità  foccorrcr  li  lotose 
facilmente  anco  ritirarli. 

Denodi  Ceto,  adduce»  da  la  ragione  perche 
volta  pajfar  lontano  dalle  mura  di  ti a‘j do- 
ni odore  era  refe-etto  del  Ri  cf  Affi  ria.  Stn. 
red.di  Ciro  Ufi.  f.  ».  43. 

f Doucndoli  pattar  con  cauallcria  , ò 
fanteria  per  luoghi  difficili  ò allindi  atta* 
lireil  nemico  , 0 affili  di  li luarli  , fi  vuol 
macchiare  có  patto  accommodaioà  quelli 
che  caminano  più  adagio, per  non  lafcrar- 
li  ad  dreno;  Se  andar  vinti . 
ad  uni/ odi  Senopbtnte.Stoophdella  Difcipl. 
Cattali. n.lj. 

6 Nel  pafsar  vn'cfserrito  per  luoghi 
(freni, & difficili,  fi  può  afsalir  ciucila  pane 
d'efso,  che  fi  vuole. 

Detto  diSenopbonte . Senoph.  della  Difcipl. 
C duali,  n f 3. 

7 Volendoli  pafsar  con  cfscrcito  vn  fiu- 
me , ftando  dall’altra  ripa  1 nemici  per  im- 
pcdiilo , fi  può  inuiar  di  none  ,&  tuttofa- 
mente  vna  parie  de’  foldati  buon  fpaiio 

!>iù  fono  , ò più  fopra  , & coi  tettante  Itar 
ermo-,  Se  clscndoquellipafsati , <5cr;po- 
faii , farli  venir  verfo  1 nemici , & nel  mc- 
defimo  tempo  metterli  à pafsar  con  gli 
altri . 

C0/1  fece  Annibale,  quando  pafiò  il  Rbc do- 
no per  ventre  1/1  Italia,  l’oltbw  litor.hbr.  3. 
num.  10. 

8  Perpafsarconefsercito  vn  fiume  mol- 
to rapido>fi  può  rompere  il  cotfo , Se  fotte- 
net  l'impeto  , con  numero  di  bau  he  , & 
poi  con  alire  più  fono  portar  la  fanteria- , 
& f ar  dalle  poppe  rena  i causili  per  le  bri» 
glie. 

C tfifect  Annibale  quando  pafiò  tl  Rhodano. 
Eohb.lfior.  lib.  i.n.zi. 

9  None  da  lafdar  pafsar  fopra  i noftri 
Stati  coloro,  che  noi  (limiamo  efser  d ani- 
mo à noi  inimico  , etiandio  che  huinil- 
taentc  cc’I  chiedano  , pcrciochc  è venfi. 
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«ile  che , potendo , ci  danneggieranno 
ftpaefe.. 

Perciò  C eftre  non  volfc  concedere  il  puffo 
àgli  H tinelli  per  il paeft  degli  Allcbrogi. 
Cefare  Gnor,  frane. li»  I.  ».  io. 

10  Non  volendo  nordare  if  palio  per 
il  noilro  paefe  ad  vn’cfsercico  che  lo 
ch  edc  , & non  trouandoci  ben  armati 
da  potetgliele  impedite  , dobbiamo 
prender  tempo  à rifoiuerfiper  trattener- 
lo fin  che  ci  armiamo  » 

Ce fare  coli  fece  non  volendo  dorè  il  puffo 
Àgli  tlehunt  Gelare  Guer.  E rane.  Uh.  I. 
num- 1 1. 

r i Efsercito  nel  pafsar  vn  fiume  corre 
gran  pericolo  di  cfser  oppiefso  dajl’ini- 
nrco,mentrc  è parte  palmato.  Se  parte  Ila 
per  pulsare . 

Gli  Heluetif  nel  paffar  la  Sonno  furo.o 
rotti  da  Ce  fare.  Celare  Guer.Francd'br. 
1.num.  1 6.  Et  Gothi  da  Beffano  nel  buf- 
farti T euere . Procopto  Guerra  Collo  li- 
bro fecondo,  numero  deci  motto  no . Perciò 
yfrtabazo  con  figliano  nell'adunanza  de' 
Capitani  d i Giuli  intano, che  coli  fi  aouef- 
fero  axjctffar  coi  Gotbt.Proc.  Guer.Goth. 
hb.ìJt.tT 

1 1 L*  gran  difauantaggio  neiraffron- 
tarli  con  l’m  unico  , meliceli  à pafsar  ac- 
quc,ò  altro  luogo,che  habbia  difficoltà. 
Perciò  Cefare  /lette  in  ordinanza  afpet- 
la  ido  che l'effercito de  Blegi  paffaije certa 
palude. Cef.Guer.t  rane,  lib.i.n-  ■ o. 

i}  11  pafsar  con  esercito  vn  fiume  fo- 
pra nuui, dando  i nemici  dall’altra  parte, 
cp.ncolofo . 

ferine  ’o  Cefare  non  volfe  paffar  fipra 
nani  il  Rbeno.Cefare  Guer.  E ranc.Bb.a,. 
num  i X. 

14  Eafsandoficon  efscrcito  vn  fiume 
fopra  ponti  nel  paefe  nemico . con  ani- 
mo di  tipafsai  ncll'irtcCso  luocoalntor 
no.  & per  quello riceuet  vettouaglic . fi 
dee  Saldar  buon  ptcltdio  nell’vno  , & 
nell’àl  tro  capo  di  cfli  ponti  .■ 

Coft  fece  Cefare  quando  papati  Rheno . 
Cefare  Guer.  Frane.  Ibr.  4.  num.  14.  Et 
Germanico,  quando pafiò tl F ifurgi.t  or. 
T acne  Anna/.  Itbr.  ■ . » mer  16.  Auuer- 
amano  di  Vegetti . Vegetti.  Iti.  j.  top. 7. 

MUm.4p. 


1 f Per  pafsar  con  efscrdto  vn  fiume* 
dall’altro  lato  del  quale  (là  l’inimico  per 
impedirlovnon  potendoli  fare  cotal  paf- 
faggio  à guazzo , fi  dee  nafconderc  , col 
beneficio  di  qualche  fdua  , ò d’altro 
che  à ciò  fia  accommodato  la  minor 
patte  delle  noftre  genti , con  ordine-»  » 
che  attendano  a tabnear  ponti , & con- 
l’altra  parte  caminar  lungo  il  detto  fiu- 
me , tanto  che  l’inimico  non  ci  perden- 
do di  villa,  (i  difcolli  dall’opera . iaqual 
fornita  , dcuono  paGar  quelli  che  fono 
rimafi  à fatla:&  pafsati, fortificarli, accio- 
ciic  gli  altri  tornando  adictto  , poifino 
elfi  ancorapafsare- 
Ar tifino  di  Cefare  quando  volfe  pafsar  il 
fiume  Elauer  , olirà ilquale  iìauaVer- 
cingetor ge  per  impedirlo.  Cefare  Guer. 
Francdtb.y.  num.  1 4.  Dione  ifior.  lib.+o. 
num.  14. 

1 6 Si  ttoua  douc  poter  guazzar  coll’efi 
fercito  vn  fiume(fe  c guazzabile)  faccn- 
dout  entrar  prima  la  caualieria  à cercar  il 
guado . 

C «;/  Cefare  troui  doue  guazzar  la  Lei- 
ra.Cefare.Guer  E rane.  Iti. 7.  n.t  % 

17  Volendoli  far  pafsar  da  vna  fante- 
ria vnfinme  rapido  à guazzo,  fi  dee  far 
entrare  la  caualieria  dentro  i’aqua.&gli 
altri  giumenti  , di  fopra  , de  di  folto  al 
guado.oue  li  vuol  p-fear  1 fant  ,accioche 
gli  vui  rompano  la  coircntc  , de  gli  altri 
raccolgano  quelli  , che  follerò  dall'tin- 
peto  tradottati- 

Cefare  volendo  pafsar  la  Loirain  Fran- 
cia tfece  romper  la  corrente  dalla  /uà  ca- 
ualleria.Ctfare  Guer. Frane,  ib.y.num. 
jo .Et  volendo pa/ tur  il  Sicort  in  Ifpagna, 
fece  mrare  ita.. alti  , & gran  numero 
Ut  giumenti  ai  (opra,  C di  fono  Cefarc-a 
Guer.  Giulie  libra.  nume'  18.  ti  Pompeo 
volendo  pa\ta>  il  fiume  Cyrno  in  Arme- 
nia.Dione  Ilio'  hbr-tf.numer.  j.  An- 
na amento  di  V tgetioiV igei.  Itb.  j .cap.j. 
numi. 

18  Sivuol  efserben  auuertitr  nel  fà- 
br,car  ponti  fopra  fiumi  per  pafsar  ef- 
fen  ni . Jictc  locm:  fi  pofsono  rompere-* 
quando  è pafsata  lanieri  della  gente, la 
quale  afsalita  da  nemici, non  fi  potendo 
foccoitac.fau  facilmente  totutperò.il 
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farne  due,  vn  poco  difeofb  l' vno  dall’al- 
tro.è  ottimo  configlio. 

Gaio  Fabio  Legato  di  C tfare  in  lfpagna 
J oprati  fiume  '•icori  fece  fabnear  duc^u 
fonti  ,0"  pi  r i'  vno  forcorfe  vna  parte  dell* 
fue gen  fiabe  erano  pafiate  per  l'altro.Ce- 
fareGuer.duile  hba.n  9. 

19  Accorgendoci  noi  che  l’efsercito 
nemico  da  noi  afsediato , vuol  tentar  di 
pafsat  vn  fiume , &i  faiuarfi , dobbiamo 
anticipando  tempo , far  pafsar  delle  no 
’ftrc  genti , & difponerfe  a guardia  della 
ripa. 

Celare  cefi  fece  tftendofi  accorto  chc^> 
af  franto  , V Pet  reio  voleuano  pah  are  il 
fiume  Sicori . Cefare  Guer.  Ctuile  hbr.  1. 
Burnii 

10  Efsercito  , che  fi  mette  a pafsar  vn 
fiume  hauendo  il  nemico  vicino , corre 
xifchio  di  riceuer  gran  danno . 
1,'efse’cnodt  M Al »nello,voltndo pof- 
fare il  fiume  Beti » fu  danneggiato  nella l. 
Retroguardia  dalla  cauallerta  di  Caffo 
Longino  Hirtto  Guer.  Alefiand  n.^7. 

n Volendo  vna  banda  di  foldjti  paf- 
far  da  prefsoa  1 nemici  , che  fono  in 
molto  maggior  numero.pet  faluaifi, dc- 
uono  gettar  lecofcloro  piò  pretiofo, 
percioche  ritenendoli  effi  nemici  a rac- 
cotlc,chraiino  tempo  aHorò  pafsaggio. 
Soldtt'i  del  prefìdto  de  Cordona  volendo 
paftarprefio  ah' e f ertilo  di  Cefare , per 
ritirar fi  nel  Campo  di  G neo  Pompeo,  cofi 
fecero  -,  ma  non  riufei  loro . per  virili  do 
faldati  Ctfartani . Hirtio  Guer.  Spagn. 
ntem  6\ 

11  Chi  conduce  efsercito  per  fixr 
vn’imprefa  , deue  accordati  con  chi 
vuoies  ò può  impedirli  il  pafso-,  per  non 
hatier  a perder  tempo  in  guadagnat- 
alo. 

Annibale pafiando di  Spagnai»  Italia^ 
Raccordò  eoi  Galli.  Liuto  Deca  i.hbr.  u 
mtum.if. 

1}  Se  col  guardar  alcun  pafso , fi  può 
impedire  che  il  nemico  , di  noi  pn>  po- 
tente, non  ci  venga  addofso,  èenorea 
non  farlo. 

Sono  btafìmetx  da  Liuto  gli  EtoH,  li  quali 
non  impedirono  tlpajio  a Ad.  Attilio 
Confalo  al  menu  Ceraci.  Lin,  Decito 


4.  hbr.  6.  numer.  16. 

i4  Douendofi  pafsat  con  efsercito  per 
vie  afpre,  lì  vuol  condurre  poca  cauallc- 
ria. 

Perciò  per feo  Ride’  M acedoni,douendt 
condurre  l'efierctto  a Sfato,arta  dell  E- 
tolta,  per  tali  ne,  menò  dicco  mila  fanti» 
C filo  trecento  cavalli.  Liuto  Deca  j.ltb. 
$. num.A • . 

if  E gran  vantaggio  combattere  l’cC* 
fetcìto  nemico  mentre  pafsa  vn  fiume  a 
guazzo , non  afpcttando  che  fia  del  tut- 
to pulsato  , pctciocbc  tuoi  difordinarfi 
nell’acqua . 

Cefi  Ann  baie  ruppe  gli  Spagnutli  fu’l 
T ago.Vlnt.  nella  F ita  a Annibale  n.uEt 
Vimoleone  ruppe  con  pochi  / oldati  vn~, 
grande  tf sereno  de'  Carthagtne/i  in  Sici- 
lta,mt  pulsar  il fiume  Cnmefi.Plut.nella 
Ft: a di  Ftmoieone  n.%. 

16  Volendoli  penetrar  con  efsercito 
per  vna  felua  nemica  , bifogna  munir 
ben  pi  ima  l'entrata,  acckxbe  non  podi 
efsei  pvefada  i nemici . 

Cofi  fico  Germanie»  volendo  penetrarla 
fi  tua  Cefia  in  Germania.Corn.  Toc.  An- 
noi. hb.i  u 77- 

17  Volendofi  nel  pafsar  con  efsercito 
vn  fiume, dar  matersa  al  nemico , ilqual 
ftà  accampato  sù  l’aiira  ripa , di  dtuidere 
il  fuo , fi  dee  far  il  pafso  ru  più  luoghi , & 
dittanti  l’vno  dall’alito . 

Co  i Stemmo, C Emilia  poi tarmo  il  PT- 
furgt  con  la  caualtena  per  ordine  eh  Ger- 
mameo  : [landò  Armonio  tot  Cherufci  tir 
l altra  nppa.C  ora. Toc  Annoi  l 1.  >:.  17. 

18  I palH  Ut  chi  del  jMcfe  nemico,  che 
vengono  da  noi  pteh.fideono  munire, 
& ptefidiare  , dileguandoti  caminar 
aoautr , accioche  non  ci  podi  cfserc  im- 
pedito, ò contefo  il  ritorno . 

Pompeo  munì r (g  preftdiò  Acropoli.pofia 
àceri»  fretto  del  marne  Concaio,  bauett- 
dola  tolta  ad  Atroce  Re  de  gli  kitbtri . 
Dione  \flor.hb,\7.  n.i. 

19  Per  tue  pafsat  da  vn’ efsercito- 
vn' acqua, laqualc  correndo  per  campa- 
gna piana,tòts  e tanto  alta , clic»  caualli 
nonpotefsctotoccar  il  fondo  co  spie- 
di, li  può  col  cauar  diuerfe  fofsc , partir- 
la io  ruota  aiuti  ; ma  fc  fofsc  fiume  cia- 
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Itigabfle  di  gran  fondo, bifogna  per  paf-  pafio  al  Ri  Cario  Ottano  'per  tornare  in~» 
farlo,  fabricar  ponci.ò  (òpra  tram , ò bar-  Francis  . Guicciardini  Ifior.  libro  2. 
chctteàtal  vfopdttatc.  num.}  7. 

sluui fo  di  Fegetio . Fegato  libr.}.cap.7.  53  Volcndofi  paffar  con  efferato  vii^ 
numi.  “ fiume,  che  è guardato  da  i nemici  sùia 

Per  impedirgli  infiliti,  8i  l’infidic-,  contrapoda  ripa,  fi  può  accodare  con-, 
de’nemici , mentre  con  efferato  fi  paf-  la  Auanguardia,  & introdurre  ragiona- 
la qualche  fiume  (opra  ponti,  bifogna-,  mcnco,&  trattamento  per  altra  via  mar- 
primache  fi  comincià  paffare , dilporte  thiarcol  redo  delle  genti , Se  auicinarfi 
(fe  è polfibilcjncll’vna , & nell’altra  ripa  al  fiume  vn  pezzo  lontano  di  lì , Si  paf- 
prefidìj  di  foldati  eletti,  Si  ben  armati,  & fate. 

fe  fi  piantafsero  pali,  Se  faccffero  decca-  Co  figli  Spaglinoli  paffkrono  vn  finnica» 
tt,fana  anchor  più  ficuro  il  paffare . in  Calabria  al  difpctto  di  Fbtgni , & dii - 

Anneri  interno  di  Fegeuo.Fegttio  lib.  3 ec.  li  efferato  Franale . Guicciard.lìì.lib.  y. 


7,  num.}. 

jt  Al  paifar dc'fiumi , allofcendcrde’ 
monti  ifpt  i,  & prccipitofi , alle  anguille 
de’bofchi , ò fetue,  alle  difficolti  delle-, 
paludi,  & delle  ftradc,  è vantaggio  affa* 
lire  d'imptouifo  i nemici , 

Detto  di  Fegetto  . Fegetio  hbr.r,.  cap.  10, 
num-  6. 

32  Se  vn’efiferciro  nel  paffar  fopra  vn_, 
ponte  , fi  lafcia  mettere  in  fuga  dal  ne- 
mico, che  lo  fegue,  andai  tutto  in  topi- 
na, pcrcioche  impedendofi  1 loldaii  l'u- 
no, l’akto  il  paffo , molti  da  loro  ftcflì  fi 
calpederanno  , altri  faranno  vccifi  dai 
nemici  , & altri  s’affogheranno  nell’ac- 
qua . 

1 Got hi  nel  paffare il  T euere  , effendoin- 
calzati  da  Beli! ario . Procop.  Guer.Go: h. 
lib.i>  num.  io. 

; j Volcndofi  far  paflar  à guazzo  va. 
Torrente  dalla  fanteria , fi  poffono  tirar 
fimi  da  vna  ripa  all'altra  , adequali  effi 
finti  s’attacchino. 

C oft  fecero  1 Francefì del  Re  Carlo  Olia- 
no nel  paffar  la  f ’rebia  preffo  à Piacenza. 

Arg.Gucr.NapolJib.4num.6. 

34  Chiedendoci  vn  eflcrctto  il  paffo 
per  tomatfene  à cafa,  non  è da  dinegat- 

f-licto  fe  non  habbiamogtan  vantaggio 
opra  di  quello , pcrciochc  meffo  in  ne- 
ctffità.c  pcrtcoloche  egli  non  fc  l’apra-, 
con  molto  (àngue  de’  noftn , effendo  la 
neceffìtà  madre  della  dtfperatione  , Se 
queda  fomento  delfardite. 
feraò  Lodouico  Sfotta,  & f Ambafcia- 
tor  Fe  nettano  , che  [tana  apprcjfo  dtlni, 
trono  i’ opmon  e chef  dotte ffe  conceder  e il 


num.  ;o. 

3<S  Hanuograndiffìcoltàgli effcrcicià, 
paffar  1 fiumi, che  non  fi  guadano.quan* 
do  i nemici  fi  appongono  loro . 

Perciò  Confaluo  pensò  di  poter  impedire  il 
paffo  del  G origliano  a'Francefi.Guicciar. 
ifior.  hb.G.num.c). 

37  Doucndoi  nemici  paffar  vna  fiu- 
mara per  venirci  battaglia  con  noi  , (I 
deuc  affrontar  li.poiche  tono  paffati  pat- 
te, & non  afpcttar  che  pallino  tutti . 

C on figlio  di  F obl  ino  Colonna  al  Fatto  di 
arme  di  Ravenna,  ma  non  fu  accettato  . 
Guicciar.lftor.lib.io.  num.}  l. 

38  Volcndofi  paffar  con  efferato  vna 
fiumara, dall’altra  parte  della  quale  dan- 
no i nemici  per  impedirlo  , fi  fi  mofira 
di  voler  paffar  in  vn  luogo.  Se  aU’impro- 
uifo , Se  di  notte  fi  vi  a paffare  in  vn’al- 
tro  • 

Coft  il  Ficerì  di  Napoli pafsò  coni e f er- 
etta la  Brenta . Guicciard . Ifior.  libr.  1 1. 
num.i 5. 

29  Il  paffar  vnfiume,che  dalla contra- 
pofta  patte,oue  ftanno  i nemici,  per  irn- 
peditlohà  laripapiùrileuata , e molto 
difficile.  . 

Perciò  Lontre  eh  fruirò  con  l'efferato  a 
Capano  fper ondo  di  probtbirt  il  pafsar 
dell' A da  a quello  della  Ltga.Guicàard. 
Jftor.lib.up.  num.  2 f • 

Difcorfo  fopra  il  Capo  Stffantefìmofefìo .' 

~f~y  Ncceflario  che  gli  efferati  nel 
r,  marchiare , pallino  per  diuetfiluo* 
chi,&febé  tutto  lo  (patio  che  iella  in-, 
snczzo>  tràil  tornine  onde  vn’effcrcitq 

fi 
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fi  pane  ,&  quello  douchà  da  armare,  fi 
può  dir  partanondimeno  partì  cornimi, 
nementefi  chiamano  i luo.hi  drdetto 
rpauo.  liquah  hanno  qualche  difficoltà  : 
come  dire  vieanguftc.ò  fcofcefc.fclue, 
paludi , Torrenti  fiumi , A;  pacrtinfcfti,  ò 
fofpecti  di  nemici , in  tutti  i quali  fi  corre 
pericolo  di  elfer  danneggiati  . Però  fi 
vuol  procedere  con  gran  riguardo,  con- 
ducédo  (eco  guide , minando  atlanti  tra* 
fcorritori,  & procurando  far  dc’prigioni, 
6c  martìtne  fc  il  paefe , per  lo  quale  fi  hi 
dapaflare,  c ignoto.  Macoine  che  cor- 
rano rifehio  gli  efferati  i n trini  i partì,  Io 
corrono  tuttama  maggiore  ne  i partirle  i 
fiumi,  ò delle  paludi,  quando  il  nemico 
òè  vicino,  & della  mcdclìma  pane  , ò 
dilla coiitraporta , pcrciochc  fe  è dall’i- 
{tdTolaro  , può  appettar  che  noi  fiamo 
mezo  partati,  de  poi  azzuffiti!  col  reffo . 
Et  fella  dall'alno  laro , può  artalir  quel- 
li, chepalìanoprima  , non  afpcttando 
che  lìano  partati  tu-ti  , &anchorcheaf- 
pettalTe  che  noi  fortìnio  tutti  partati,  in- 
ucftendoci  fubito  , hauerà  vantaggio  ; 
cóciolìacofachr  le  genti  nel  pallar  (ì di- 
fotdi nino  ; perciò  hi  facile  àTinioleonc 
in  Sicilia  rompere  i Catthagmefi , fiqua- 
li erano  in  molto  maggior  numero-,  in* 
ucltcndoli  ncH’vfcir  del  fiume Crimefo, 
che  haucano  partito  à guazzo  . Curiti 
T imotcon  vidijjet  tot  iam  infirmine effe , 
quot  cimi  ipft  manti i conferete  velie- , tuo- 
nntj[e'q-,m:litei,fr  pbalitgf  difolutà  m fla- 
mine prefptcerenl,  attui  panfinmen  cita- 
(trai, pars  cvrcdttbaittr,  Demaretnm  tuf- 
fili accepus  equmbus  cantra  Qarth.tginte- 
fei  irrutre.GT  ordine t eorum,  qui  rtendum 
in  aciem  redolii  crani,  turbare , <7 c.  di- 
ce Plwarcho.  Nèfucccdefofbil  difor- 
dmarlì  r*  1 pjffare  a guazzo;ma  anco  nel. 
pallar  pei  ponti , douee  nccclfario  effe^ 
nuatl’oiduianza  & molto  piò  nel  partir 
fopta  natiilì.pcrcioche  fi  guattì  d 1 miro 
& eh-  hi  da  conibattcre.ticcfchiritquà- 
pilo  di  affrontarli  con  tal  dnaaiairag- 
giojaontlc  Ccfare  di  ru tura nipidirtin  io- 
di battaglie  non  volte  metterli  à pjflar 
certapaliide  ,che  ciauàlui  , &i  Belgi, 
tua  llctre  in  battagliatile  ttand  a che  ci* 


quelli  fitto,  fi  ritirò  al  fuo  alloggiameni 
to,  dopò  alcune  fcharamuccic , coli  rac- 
conta il  medefìmo  Cefarc . 

Maveggtamo  in  quanti  modi  fi  porti- 
no partire  i fiumi . Adunque  in  cinque 
modi  fi  partano, cioè  con  ponrt.con  bar- 
chc.con  zaitcredi  guazzo , & à nuoto , i 
ponti , òfono  (labili, ò fubitanei.h  (la- 
bili,ò fono  di  piena, ò di  legnameli  pie-  Cefiere 
trafuqucllo,chefetcTraunofu’l  Da  G uer.  Ci 
nubio,  per  partir  in  Dacia  , del  qual  fi  mieli. ufi- 
veggonoanchora  i vedigli,  de  di  legna-  j jo. 
me  , quello  che  fabricò  Celare  fopra  ii 
R hcno.per  pallar  di  Francia  in  Germa- 
ni a.anchorcne,  come  lù  ritornato, lo  di- 
sfhcerte  i ponti  fubiunci  lì  fanno  ordi- 
nariamente di  barche  congiunte  infic- 
me,  ponendoui  tauolan  lopra , della.» 
guifa  fu  quel  Io,  che  fecero  Afranio  , de 
l’eirciofopra  il  fiume  Ebto  . Et  intro- 
durtelo i Romani  per  più  facilitar  la  fàb- 
brica dt  ralt  ponti,  fcrdirfi  di  picciolfcj 
barchette, fané  d’vn  fol  a legno  tenue  m. 
cauato,  de  inolrofotiile.Vcgctio  : $>cd  Feg.li.^ 
commoduts  rcperiioetl , ve  monaitjlatjsoc  cap.p- 
efì  pania  lati  orci  fcaphulanex  fingufittra * 
bibnt  e rcanatas^iro genere  tigni , 6~  f ub- 
iditale leuffmat , carpenti i fecnm  ponet 
cxercitm  tu  butani  par 'ter , C c/mit  fer- 
uti prtj  arai  il , ita  abfque  mot  a confine- 
lini  poni,  <7  funi btit  (qui  prop  erea  baberr- 
dt  funi)  vintimi,  lapidei  arcui  /tlidieatent 
prp/lat  in  tempore.don  barelle  parto  Ce-  . r 
fare  certo  fiume  in  llpagna  , come  egli 
mvdefimo fciiuc  Con  zattarc.lcquali  fi  ^ *“*  "•  '* 
fanno  di  iraui  legati  in.  :cme,  de  córauo- 
lati  fopta  fu'onoda’gli  Antichi  chia-- 
niacckates  , atfenna  Dione  h.uei  Ce- 
fare  partito  11  fiume  Llaucr  in  Ouetnia  ,• 
elio  Celate  fi  riuc  hauerlo  pallaio  fopra  Dione  li. 
ponti  *•  A guazzo  paisò  Cedue  di  Ligeri  40.  n.  14. 
de  altri  fiumi,  dt  alni  degli  alui„ertcndo  f»l. 84. 
querto  frequentemente  vfaro , quando  Ct/.Gne. 
peròi  filimi  non  lienodi  glan  fóndo, & tranc.t. 
»e  il  guado  non  è ben  noto , fifutioiur  6./.  zoy. 
dai  canai  Ir,  amimi  di  aliena  : unii  riami. 

Coli  appunto  fece  Celare  nel  detto  paf 
fagg;odcl  fiume  Ltgeti.Cot  fiumi  di  po*-  Cef.Gue. 
co  fondo  fi  portone  metter  anco  noi  ré-  Frane  l. 


li,  liquali  pur  li  partano  à guazzo,  & le_»  7-«.  19^. 
fi  Belgi  la  pafFaflerodkhc  nonhaucndc*  fono  inolio  rapidi,  oltre  il  poterli  tona-  zzj. 
u ' pere 


CAPO  SESSANTESIMOSFSTO . 


pere  il  lorocorfo  da  causili , Se  altri  giu 
menti  difpolli  dalla  parte  di  (opra  , Se 
falsar  que-Toldaii , che  da1  l’i inpeto,  del- 
la corrente  fodero  irafport.ui.col  difpor. 
re  vn’ altra  (quadra  di  caualli  dalla  patte 
CefGue.  di  fono, come  fece  Ce  fare  nel  paiTar  i Si- 
Ciudi.  i . cori.fi  può  aggiungere  criando  vn’altro 
n.i6.fol.  aiuto,  che c di  tu ar fimi  d ill’vno  all’al- 
Jii* 
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treio, faneno  ritnafe  opprcfse;feper  vnV- 
altro  ponte  non  molto  di  là  lontano, non 
fofseio  date  foccorfc  . Dall'ulna  patte 
pare  il  contrario,  pcrciothc  pafsandoli 
con  ponti  fi  pafsa  più  vniti  , & con  più 
ordinanza,  che  con  barche , anzi  fi  può 
dire  , che  con  barche  fi  palli  affatto  di- 
foidinati.dichenon  cco'a  piùpcricoio- 
fa,  quando  il  nemico  dà  dalia  pane  do- 
uefi  paria, & non  c di  forze  difptezzabi*  ' 
li,  però  Celate  ricusò  di  voler  pafsa  te 
fopra barche  il  Rhcno  di  Francia  no 


no  laro  dc’tottenti.è  de’fiumi  che  fi  pof- 
fono  guazzare-  Cofi  leccCatloOtt  iuo 
Rèdi  1 rancia,  volendo  pallai  LTrebia. 

A nuoto  li  padano  (fiumi  molto  profon-  m ciancia  <uv  -, 

di,  & che  non  fi  guadano,  & non  pur  Germania.  Aggiungefithcilpafsarperrr''Gl^' 
dalla  cauallcriafaflihorcheà  quella  ua_i  ponti, ècofa  piu  hounreuoic.chei!  paf-  t ra,,c-  '• 
più  facilc)ma  ctiandiodallafautcria.pe-  far  con  barche,  pcrciochc  fi  fa  oftenta*  11  /• 
a ròi  Romani  cdercitamnoi  loto  Tuoni  tione  di  più  forze,  &rfù  quella  la  fecon*  rrr 
' ’ ànotatc  . Vegetio  : Naiandt  v/unu  da caufa.chc  mofsc Ccfare à fabricaretil 

J*  \ . filimi  nte»;ibus  omnis  fquahter  deb  et  ponte  fopra  il  Rhcno, dicendo  egti  (Ieri  ranc-  '• 
Tyracond'fwe . Etfoggiungelatagio-  fo:  Sed  nauibus  tranftre , acque  /am  t«-  ^ 1 5- /• 

ne  dicendo:  Non  tmm  pontibusftmper  tum  ejjearbitrabatur,  ne  juefua,  mancia  5>8. 


<4  n.6. 

ir  i IIC  Ulribiiuu  • **  v/i 

M-  {lumina  tranfeuntur , (ed  CT cedeni  , (7 

1 °‘  tnftqnent  notare  cotti ur  frequenta  txer- 
*i  taf,  Cc  Etperoochei  caualli  meglio 
nuotano  efscndoà  ciòclicrcitaii  , che 
non  crieudo,  dice  poco  apprcfso  : Non 
(oium  antem  pedini , !ed  O'  aquiiehipfoi- 
qtica  ytoi,  vellu  ai , ad  nataudum  exer- 
cere  per  co** modani  tjì.ne  q’itd  impenni, 
■cum  nectlfitatuHmi>itbit,eneniai . Tutta 
volta  fe  i fiumi  di  gran  fondo  fono  mol- 
to laigh;,c  diftìciic  il  panarli  à nuoto , ò 
con  lami, 6 con  caualli,  né  fi  trouerà  per 
mietitura  c iu. allena  che  lo  Acci  ,fcnon 
Itilo  i Taitari . 

Ma  è da  efsaminarc.fe  potendoli  pari 
far  vn  fiume  con  barcheÀ  t on  ponti, fia 
meglio  pariai  lo  con  quelle , ò con  que- 
Se  fia _ Iti.  Da  vna  parte  par  che  (ia  meglio  pari 
mefiti  riulo  con  barche,  perocché  fono  più  fi- 
fa,/ar«w  ture , potendoli  i ponti  rompere  per  lo 
fiume  io  pefodc’foldau,&  nelle  mai.liine,i3c  mari 
ha- che, 6 lime  fc  fono  ponti  di  legni.  Si  fubitanci; 
con  poti.  Se  rompendoti  quando  l'efseicuo  furie 
mezo  pafsato,  fi  correria  gran  p ricol  j , 
come  concio  due  legioni  di  Ccfare, che 
erano  rette  da  Gaio  Fabio  , criendofi 
rotto  il  pure,  fopra  il  quale  haucano  pari 
fato  il  fiiunc  Sicori,  pcrciochc  ptme  del- 
C ef.Gue.  l’aiuto  dc’cauaili , che  crauo  rimali  lu  1’- 
Ciudi  i.  altra npa.afsaiitc da quattro legioni , & 
n.o.f.ji6  da  tuttala  cauaileria  di  Afranto , & Pe- 


P apuli  Romani  digmtatu  *[fc  J fatue - 

Rifoluendoildubbiodico  , che  per 
neeelfita,  ò fuggendoli  dai  ncmici,ò  da-  nc  ’ 
doli  la  caccia  a tncmici  che  fùggono , il 
miglior  modo  dt  pariate  li  dee  dire  eri 
fcr  quello  che  cpiù  pronto, ò lia  con  po- 
ti, ò con  barche, òcon  z aitare,  ò a guaz- 
zo, ò a nuoto,  ma  pafsandoli  fenza  ne- 
cediti,  & lenza  fretta, il  miglior  modo  é --  • . 

ql  lo.ch'c  più  honoicuolc,e  più  ficuro,& 
quello  farà  fopra  pomi,  onde  Germani- 
co , ancorché  potcfsc  guazzare  il  Vifur- 
gi>  non  lliinòiurtauia  crier  bene  il  pari  Cor.Ta, 
farlo,  fe  non  per  ponti.  VoflertdieUer-  Annald. 
man  ori  acni  tri  • l'ifurgim  (leiim.G  efar  zn 
nifi potibiuqiralidn/qìimpùjnis  dare  in  dt-  ’ ’ 

/i  nmtn  leoniiei,  haut  lmpera:oriiim  ra- 
tui  aquitem  vado  tramutìi . dtee  Taci- 
to . Al  pencolo  che  fi  corre  di  rom- 
perli < ponti , fi  rimedia  col  farne  più  d’- 
vno. 

Horaconfideii  imo.fc  douendofi  paf. 
far  per  lo  Stato  altrui  nell’andare  à qua- 
che nnprefa,  fia  da  chiedere  il  pafso , ò 
nò.  Da  vn  Iato  paté  che  nò , pcrciochc 
quel  Ptencipe,  ó popolo, à cui  fi  i hieJe, 
potrà  da  ciò  far  argumcnto  c he  noi , che 
lo  chicdiamo.fiamo  deboli  di  (orzc.on- 
de  nc  verremo  à perdere  di  riputati  me 
& « farà  forfè  dinegato  : la  douc  noné- 

doct 


Digitized  by  Google 


ffo8  DISCORSO  SESSANTFSIMOSESTO; 


doci  noi  à pafsare,  fcnza  richiederne  il 
contcntamcmo  alimi,  moitreremo  vi- 
gore» & fui  zc  > & non  hauerà  chi  che  (la 
ardire  di  negarcelo . Dall'altro  pare  che 
sì;  pcrciorheé  cofa honefta . S’aggiun- 
ge che  chiedendo  noi  il  pafso,  fe  ci  vien 
7".  Z,,V# dinegato  , arquiftiamo più  giuftu  titolo 
di pt’endcr. t h per fotza  , &fecivicn-, 
i r ir  j/ccncefso.non  perdiamo tempoà guada, 
ìojf.a. "gnatcclo.laqual perditadi tempo,  può 
**'  ‘ ei'scr caufa di  fai  perdere  amo l'occafia 
ne  di  menar  à fine  le  imprefe,  però  An- 
nibaie volendo  pafsar  di  Spagna  in  Ita- 
lia à far  guerra  ai  Romani , non  pur  non 
fi  fdegno  di  chiedere  ilpafso  a’Galli.che 
fi  erano  armari , & metti  inficine  nel  có- 
tado  di  Roffiglione , per  impedirgliele 
anchorchc  potefse  sforzarli,  ma  anco  lo 
p.  . comperò  con  doni  da  loro  capi  , liqua- 
IM.ttL.  jgnij  (f(,cc  LiuioJ  cum  bona  pace 
òefto ' * exCrfilum  pcrfines  fuos prtter  Rufctnonè 
n.  I.MV  tranfmtfcrunt  in  Italiam.El  do. 

pò  Sertoiio  andado  in  Ifpagna,  compe- 
rò il  pafso  da  certi  barbati  montanari,  di 
clic  cfsendo  tafcaro  da  coloro , cheeu- 
. no  fuco  : T empus  fe  redimere,inqu.t, quo 
Vut.  tfL.  mh,l carius  ejjeconfueucrit  ma^narum^ 
'dsefil*o«uidis  rerum  viris . Rifcrifce  Plucarcho, 
c- 1 3 f1  Serie  auanti  lo  comperò  da’l'ralli.co- 
rocfcriucl’iftcfso  Plutarcho  : Soli  T ral- 
le t , à qui  bus  ettam  Xerjem  redimilo 
donis  tranfitum  ferunt,  Cc. 

Per  rifolutionc  è da  dire , che  il  chie- 
Rifolutiodcrc  ii  paf.-o  per  gii  cfsercm  , c fempre 
ne . cofa  honcltaA  giurta^  il  pafsarc  a for- 
za per  gli  altrui  Stati , clic  non  fieno  ne- 
mici, c u,honeito,&  ingiufto.per  li  dan- 
ni, che  uc  pat  ile  uno  i popoli , per  laqual 
cofaiThefsah  opponendoli  i Brafida-, 
che pcrilpacfeloto  volca pafsarc  à far 
guerci  à gli  Athcnicfi  in  Thracia  : Intu- 
ite tur»  fate)  t die  ebant^.od  /tre  commu. 
ni  omnium  itn[en[ti  trunfire  collaretto-  : 
TbucU  dice  Thuctdidc.A  che  cfsuBtaiida  non 
n.}i.jol.  contrai!  , -.;,a,  anzi  nega u:.  di  voler  pal- 
lai. fare  ai  dtfpctto  loco.  Kra  coufiiitrando 

quello  che  fia  cfpediente  in  ragion  di 
guerra,  dico  che  ri  dee  d.ftinguci  e , im- 
perar lice  quello,  che  vuol  paliate,  è ta- 
to poterne,  clic  alti,  noi  pur  vietargli  il 
palso,  ncanco  pupiccroL  ìpatio  urte. 


no,  ò nò . Se  è di  cofi  fatta  potenza,  non 
fià  da  chiederlo , ma  fubito  prcnderfclo, 
cofi  fece  Gafton  di  Fois , ouando  volfc 
pafsar  per  lo  fiato  del  Marcnefc  di  Man. 
roua,  ma  fe  nò  è di  tata  potenza-,  ò hi  da 
chiedrt  lo  con  modeftia.come  fece  Bra- 
fida , & procurar  etiandio  có  prefittiti  di 
comperarlo,  come  Serrano.  Anzi  non 
errai  à far  ciò,  ouando  anco  fia  di  tan- 
te foize  , chele  io  podi  prendere  con-, 
violenza  , come  fecero  Annibale  , & 
Seife, òhàdafupcrarlo  conia  celerità. 
11  che  peto  non  può  tiufeire,  quando  lo 
Stato , per  lo  qu  ale  altri  vuol  pufs  are,  fia 
ramo  grande,  che  facci  bifogno  di  mol- 
ti dìpcrpafsatlo. 

Ma  fc  ni  alcun  cafo  polli  efsere  giufto 
il  pafsar  per  gli  Staci  altrui,  al  difp-ttodi 
quel  tale.  E da  dire,  che  per  difendere 
la  Religione,!aqual  pacifse  graue  dano, 
ò corrcfsc  molto  pencolo  di  patirlo , fa- 
rebbe non  giufto,  m*  anco  pio,  prcdctfi 
il  pafso  à forza  per  gli  altrui  Stati,  quàdo 
altri  rtcufafse  dicócederlo.  Oltre  di  ciò 
per  foccoirere  vn  Précipe  amico,  ilqual 
fofse  iniquamente  opprclso  , farebbe 
giufto  il  pafsarc  in  qualunque  moJu  fi 
potelsc,  ne  meno  per  liberare  vn  popo- 
lo da  manirefta  , deduca  tirannide,  ma 
fempre  però  vfando  modcrti  procu- 
rando che  corali  Stati , per  cui  fi  pafsa.ò 
di  volontà, ò à forza , fieno  manco  dan- 
neggiati , clic  fia  polfibile,  quando  non 
fieno  di  nemici . 

Ma  cfsanuiiiamo  fe  fempre  fia  da  có- 
cedere  il  pafso  à chi  lo  dimanda  , òpur 
fe  fi  debba  alcuna  volta  dinegarlo, & im- 
pedirlo. Da  vn  canto  pare  t he  fempre 
lì  debba  eóccdet  lo  -,  pcrcicohe  le  vie  fo- 
no faitc  per  li  collimerai , & per  li  biio- 
gni  communi,  onde  il  proh.birc  il  pifso 
inoltra  c he  fia  conca  la  ragion  delle  ge- 
rì. S’aggiunge  il  dcuo  vulgare.  Clic  al 
nemico  n dee  far  il  ponte  d'oro  , onde 
Ariftide  cófigln- contro  il  parer  di  The» 
nnftodc(k  pcroThemirtoclc  non  linfe 
efser  di  cotal  parere  pct  tcncarIo)che  nó 
li  doucfse  tagliar  il  ponte  à Scrfc  per  ri  • 
pafsar  d Europa  in  Alia , della  qual  fen- 
tenza  d’An  iride  forano  anco  ai  tempo 
tic’ aoitu  padii  >o  Auoli  , Lodouicoil 

Moto» 
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Moro,  & KAmbafciator  V encto  > che 
. età  appiè  (sodi  lui  , quando  fi  trattò  le 
haucada  impedire  il  paiTo  al  Rè  Carlo 
Piriitide  Ottano,  che  volca  ritornate  in  Francia, 
ili.  5 pur  concedergliele:  All'incontro  par 
che  non  Tempre  fia  da  concedei  Io,  ma 
alle  voltcdaimpediilo.comefper  cfsé- 
QuicXfl.  pj(>)temcndofi  di  graue  dannoa’nortri 
4.i.».j7  popoli, per  lebarbarie  dc’foldati  , che 
votrebbon  palla  re, ò volendo  andar  elfi 
> contro i noitri tocij,  & confederati,  oà 

tranagliar  la  Religione . 

Rifolutio  P<-'r  nfolutione  e da  dire . che  à noftii 
ut , nemici , liqnali  vogliono  vfeire  del  no- 

ftroStato,  quando  non  fieno giàtotti,  c 
Tempre  per  ragion  di  guerra , da  conce- 
dere il  palio  ; pcrciochcfefi  diuietafse 
loro,  fi  metterebbono  in  dilpcrationetdi 
che  non  c cofa,  che  più  accrcfca  il  vigo- 
re, & l’ardire,  ma  parlando  di  quelli, che 
dimandano  non  di  vfeire  del  no  tiro  fia- 
to, ma  di  tranfitarc  per  elio , è da  di  ftin- 
guerc , & dire , cheòpofsonoprender- 
lofi  à fotza.ò  nò:  fi  pofsono  prcnderfclo 
per  forza, nè  è da  tentar  di  impedirgliele; 
percioche  nefeguirebbeai  noftri  popo 
li  danno  maggiore,  o non  pofsono  pre- 
dettali per  forza, & di  nnouo  è da  diftin. 

f;uere,&  dire,»,  he  ò vanno  contra  la  Rc- 
ieione.òconcra  inoltri  confederati , ò 
no:  fe  il  primo,  è da  procurar  di  vietarlo 
loro:  fe  il  fecondo,  è da  concedergliele , 
folo  che  lo  dimandino,  ma  in  maniera , 
che  non  pollino  recar  trauaglio,ò  danno 
a*  noftri  popoli  nel  paflare. 


ALLOGGIAMENTI 
d’Efscrciri . 

C4po  Sefantefmofettimo . 

i T'v  Oucdofi  tener  vn’elfercito  lù- 
I ) go  tempo  in  vn  luogo  , fi  dee 
cercar  l’alloggiamento  nella  più  falubte 
parte. 

Attui fo  di  Cambift  à Ciro  Senoph.Ptd.di 
Ciroltbr.  i.num.^i.  Amdfo diVegetio . 
F<gJib.\.c.ii.num  1. 
z Tenendoli  vn’eflercito  fermo  in  vn’ 
alloggiamento  , fi  vuol  cftercturlo  del 


continuo  in  opere  militari»  proponendo 
premi)  à meglio  faranno . 

Aumfo  di  Cambile  À Ciro  Scnoph. Pedali 
Cirohb.  Unum. 44. 

? Alloggiandoli  vn’ cfscrcito  oue  s - 
habbi  i fermar  molto  tempo,  fi  dee  mi- 
rar non  folo  alla  falubricì  del  fito  , ma 
anco  al  poter  efict  facilmente  prouedu- 
todi  veitouaglie. 

Ciro  in  Affirta.Semph  Pei.  di  Ciro  li.  6. 
num.}- 

4 Douendo  fermarli  vn’efsercito  ia> 
paefe  nemico,  bifogna  fortificare  gli  al- 
loggiamenti in  maniera , che  fi  pollino 
difendere  anco  conpochi  foidati. 

Ciro  nell1  Affina . òenoph.  Ped.  di  Ciro 
lib.  6.  num.  4. 

f NelTallòggiare  vn’eiTercito  cópofto 
di  foldati  di  varienationi  ,conuien  por- 
re ciafcuna  nationc  da  per  fe,  per  poter 
in  vn  fubito,  & fenza  confufione.coma- 
darle,  &c  veder  qual  nationc  è più  pron- 
ta! vbid  ire,  & qual  meno,&  per  fichi  fa-, 
re  le  rifsc  , & le  controuctfie  tràfoldati 
di  dicerie  narioni. 

Ctrocof focena  Senopb.Ped.di  Ciro  lib.S. 
eum.ip. Memoranfì in  Prouenxae.Gnigt. 
Bel.dellaGuer.  di  Pronai. }6. 

6 E cofa  ordinaria  , che  alloggiando 
ducelserciti  vicini  vno  all’altro  per  li 
primi  giorni  fi  temano  molto  l’vno  l’al- 
tro. 

Detto  di  Senophontc.Senoph.dcllÀ  difcipl. 
Caual.num.70. 

7 Efsercito  che  hi  il  nemico  poco  15- 
tano  ,deuc  alloggiare  vnito.&nondi- 
uifoinpiù  luocni. 

I Capitani  dell' efferato  Greci, nel  tornar 
da  Babilonia  ,feutendo  i nemici  effer  loro 
vicini,  fi  rifìrinfert  in  vn  alloggiamento 
Senoph.Ped.di  Ciro  min.  libr.  4.  num  j. 
Errarono  in  ciò  1 canal  ieri  di  Beh  fario  in 
Calabria, onde  furi  io  disfatti  daT olita, 
&/ono  da  Procopto  riprefì . Procop.Guer , 
Got.lib.  i.num.b?. 

8 Nell  alloggiar  vn’Efscrcito  , fi  hi 
da  auertirc  , ^ he  fia  vicino  à qualche 
Città  amica  , onde  facilmente  gli  pof- 
fino  efser  fonimi  niftratc  le  cofc  ne- 
ccfsaric,  fenza  che  1 foldati  fieno  aftret- 
ti  di  difcoftarfi  mol  toper  prou  ederfeae. 

Hhhh  Errarono 
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Errarono  in  quello  « Capitani  dt  certami 
firmata  natale  degli  Athcnitfi,<&  fuio. 
no  allertiti  deh’ errore  da  Alcibiade. Seno, 
f borire  Guer.  de' Greci  lib.  i.num.  i . 

9 11  fargli  alloggiamenti  d’vn'effcrci- 
to  in  pacfc  (tramerò  fenza  ferrarli  coir_, 
folli , & trincee , confida ndo  nella  beni- 
uolenza  dei  padani , douelì  può  temer 
dt  nemici,  è feioethezza . 

Detto  dt  Polibio , riprendendo  i M effenit, 
che  coft  t'accamparono  fot  io  le  mura  di 
Cljmpe.cafìello  ai  confini  de  oli  Argini, 
& dt'  Lacedemoni)  . Voltò.  ìflor.Lbr.j. 
rum.  8. 

10  E meglio  farfemprc  l'alloggiamen- 
to d’vn'cliercito  della  medefima  forma, 
c figura, acciot  he  i foldari  conofcano  fa. 
cilmcnte  ilor  politane  orche  vi  bifogni 
la  fatica  delcauareper  fònnarlo  , che 
prendere  i (iti  di  natura  forti , de  à quelli 
accomodar  l’alloggiamento,  per  tfchifa- 
rc  fatica. 

parere  di  Polibio , il  quale  commenda  di 
ciò  i Romani jC"  biaftma  i Grcct.Poltb  I fi. 
l,b.  6.  num.  1 6. 

1 1 Métrc  fi  campeggia , fi  dee  Tempre 
procurar  di  intendere  doue  il  nemico  s’- 
alloggi  per  vedere  fe  fi  potdTe , usuan- 
dolo mal  alloggiato,  rouinailo . 

P erctà  Cefarc  mandò  a nconofeer  l'allog- 
giamento de  ili  H eluetM,  che  fi  erano  ac- 
campati [otto  certo  monte  . Ce  fare  Guer. 
Frane.  Itb.  i.  num.  14. 

1 x L'alloggiar  lùgo  tempo  sù  la  cam- 
pagna , fa  1 foldaci  buoni . 

Pereti  Adornilo  volendo  mofìrare  àgli 
Ambafciatori  dt  Ccfare  il  valore  de'  ! noi 
foldati  raccontò  loro  » che  trattogli  dati 
quattordici  anni  in  campagna . Cefarc. 
Guer.Franc.hbr.  1 ».  3 j. 

i$  Volendoli  con  hauet  il  nemico  vi- 
cino , far  l'alloggianiento  ; fi  ticn  vna 
parte  dc’foldati  in  arme, lì  là  lauorarc  al- 
l’altra. 

Cefare  cofi  fece,efsendogli  Ariouiflo  vici- 
no.Cefare  Guer.  Frane,  libr.  1.  num.  44. 
Et  hauendo  Labieno  apprefio.Hirt.Guer. 
Afnc.uum.  1 1 .Et  Cecina  hauendo  i Che- 
rufei  vtctni.Cornelio  T acito  Annoi.  Itb.  1. 
num.  9$.  Jnf  gn amento  di  V tgetto.  P'eget. 
libro  primo,  taf.  1 f . num.  1 . libro  ttr\o 


capitolo  ottano,  nume  10  u. 

14  Conducendofi  l’efferciro  à combat- 
tere , btfogna  lafciar  ben  guardalo  l'al- 
loggtamcmo. 

Celare  quado  volfe  combattere  con  A rio- 
utilo . Cefare  Guer.  Frane,  libro  primo , 
num.  46. 

1 5 Campeggiando  fi  con  ncm;co,chc 
ha  molto  maggior  numero  di  foldatt,  li 
dee  cercare  tempre  di  alloggiai  ti  predo 
à qualche  fiume,  ò monte , ouc  li  lia  di- 
felì  almeno  da  vn  lato , «Se  doue  ci  polli- 
no cilercontefe  le  vettouaglic . 

C ef  are  campeggiando  coi  Belgi  l 'accampò 
fui  fiume  Afiona.Ctfar.Guer.Frauc.Lb. 
z.  Mimi. 4. 

16  Dai  luochi,&  dal  fumo,  fi  conofce 
quanto  fpatto  occupa  l’alloggiamento 
d'vn’clkrcito. 

Cefare  da  colai  fegnt  conobbe  la  grande^ 
z-a  dell' alloggi  amento  de'  Btlgi.Cef.G  uer. 
Franc.itb.i.num.6. 

17  Nel  volerli  accollar  con  l'ellcrdto 
all'inimico,  fi  deue  minar  auanti  huomi- 
nt  periti, de  pratici  à fctclgere  filo  oppor- 
tuno doue  alloggiare . 

Cefare  accodando  fi  ai  Neruq.  Ctf.Cuer. 
Frane. Itb . x.num.  zo. 

18  La  grandezza  di  vn’allcggiamento 
militare  deue  corrilponderc  al  numero 
de’foldati , chd’haono  a difendete  in., 
modo  che  pollino  combattendo  niic- 
fcarli. 

L'ulloigiameneo  di  Cefare  prefso  à Ger- 
goma,per  non  vi  tfttr  rtmafe  fe  non  duCS 
Legioni  alla  cujUdta , con  trauaglw  /1  di. 
feje  da  V ercingetorige . Ctf. Guer. Frane, 
lib.  7 num.  19. 

19  Volendoti  fabricar  alloggiamento , 
ò fat  altra  opera  in  campagna, al  corpet- 
to del  nemico , lenza  che  egli  polli  oc-» 
impedirla,  neauedetfene , e da  tener  in 
arme  vna  gra  bada  di  loldatt  a nome  di 
cfso  nemico , Se  dietro  à quelli  tàr  lauo- 
rar  gli  altri . 

Con  tal  arte  Cefare  cani  certa  fofsaptr 
dtftja  del fuo  efferato  in  cof petto  ài  Afra - 
mo  . Cejare  Guer.  Cimi  le  libro  primo  , 
num.  11. 

io  Efferato  ferrato  intorno  dall’ini- 
mico , c fàcile  à riempali  di  malauc  * 

uà 
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tri  per  il  puzzo  nascerne  dai  corpi  mor- 
ti , &rrà  per  la  ftrettezzzadel  (ito. 
L'ef.e.  (no  di  Pompeo  , chiù  fidai  C efa- 
riani  a Dm  AZ.to.QcfarcGiier.Giu.li.  j. 
tinnì,  li. 

11  Alloggiamento  d’eflerctto  conti- 
guo ad  vna  Terra  fotte,  & amiate  mol- 
to (icuro. 

Perciò  l^ongino  partendo  da  Cordona  fi 
ritirò  prejjo  aa  Fila  , Citta  forte , C imi  fi 
alloggiò  . hiriitQnerr.  Alefiandr.  nu- 
mero fo. 

at  Volendo  il  Capitano  prender  (no 
forte , per  fatui  l’alloggiamcntoddl’ef 
fercito  &:  emendochi.  il nemicodi ciò 
auin  d.ndofi , non  l’occupi  pnma  di  lui, 
dee  fingere  di  volerli  fortificare  nel  po- 
rto douc  Sfaccendo  lauorar  tutto  il  di  a’ 
fo!dati,&  poi  andai  la  notte  con  celeri 
tà,  Ufciandolc  bagaglio  , ad  occupar 
quello. 

C e far  e e fendo  nel  Ponto  con  tra  V bar na- 
te.Flirt. < -.uer.Adff.  num  f6. 

i $ Hauendolì  picciolo  efscrciro,  & di 
foldan  inefpcrtijdouc  il  nemico  I’h.i  già. 
de,  bifogna  foi  liticai  bene  gli  alloggia- 
menti. 

Celare  in  Africa  guerreggiando  contro. _> 
Sctptone,C  Labiene.  ti  imo  Gutr.Afrtc. 
num.  1 <5. 

24  E' atte  di  guerra  occorrendo  chei 
nemici  fi  muouano  di  none  de’  loro  al- 
loggiamenti per  artalire  inoliti,  andare 
ad  aflalue  li  loro,  pcrcioche  fi  tioueran- 
no  mal  guardati  , e (fendo  cfifi  nemi- 
ci intenti  al  pericolo  altrui  , & però  in- 
cauti. 

Lutto  contendanoli hnmio  T utirto  Det- 
tatore , il  qual  enfi  fece  afiabre  da  (noi  fi- 
datigli alloggiamenti  degli  Equi, & dei 
Folfit  . Lituo  Deca  prima,  libro  quarto, 
ttum.iq. 

af  il  metter  fuoco  all’alloggiamento, 
per  necctlitar  i fuoi  foidaii  a combatte- 
re,è molto  vtilc. 

Qofifece  QJ-  ab. 0 Dettatore,  douendo  ci- 
bati ere  coi  Sannui . Ludo  Deca  t.  tibr.9. 
num.  il. 

i6  NcIPalloggiar  vn’efTcrcito, per  fer- 
mati! lungo  n mpo  , fi  hi  da  auuertitc, 
che  egli  polli  «lei  protrata  di  vcuoua- 


gltc  copiofamente . 

Fabio  Maffimo  formò  il  fui  alloggiame- 
lo, per  fiera ar  iefierdto,  in  filo , doue  ha- 
ut  a alle  [palle  Capita,  C i Abr uffa.  Lue. 
Deca  ?.  itb.  1.  num.'i. 

27  Nell’alloggiarfi  mentre  fi  campeg- 
gia col  nemico,!!  dee  aucrtitc  di  prender 
(ito,  douc  nafccndo  occafionc  di  com- 
battere li  habbi  alle  fpalle  il  vento  folito 
à regnare  in  quel  tal  paefe,  (penalmente 
le  il  fiioèpoluerofo. 

A titubale  a Canne  s'alloggò  in  modo,  che 
nel  far  giornata  coi  Romani  il  vento  F al- 
lumo portanti  la  polucrc  dietro  le  fpallCjJ 
ai  fuoi , Cf  m faccia  ai  nemici  Lauto  Dee . 
}.lib.i.n.i$. 

18  EtTcìcuo  auuczzo  ai  difaggi  fe  fi  fi 
fucrn.irc,òdimorarlungotcropo  in  vn 
luogo  doue  abondi  di  molte  commodi- 
tà,&  deliiic,  & fila  in  ono,  fi  ùlema,  & 
perde  il  vigore. 

L' e f scredo  a'Annibt  le  à Capua  . Urna 
Deca  z.ibr.ì,.  num.  17.  P lutarcho  nell a 
Fisa'd' Annibale  num.  1 8.  L' ef sereno  di 
l delio m Roma.Ccr.Tac.lilor.lib  z.n • 
1 1 1 .Detto  di  Antonio  l.Cor.T ac.l(Ui.  j. 
num.  1. 

ay  Gli  cflerciii  non  fi  dcono  alloggia- 
re,ò tiattcner  lungo  tempo  in  Iuocht , ò 
paefi  ameni. ira  gli  agi,  òc  le  voluttà, per. 
cioche  limuiliranno. 

Vero  QVuluio  Fiacco  trai  renendofì  à Ca- 
pua non  1 olfe  chei  fuoi  io!  dati  alloggiajse- 
ro  nella  città,  per  le  cafe  de'cittadmi  : ma 
tetti  mthrarijungolc  mura. Liuto  Deca  1. 
hb  7 num.  4.  Et  perciò  Gneo  ManltoCo- 
folo  confort aua  tfuoi  foldan  a fiuti  e prc fio 
la  guerra  coi  Galigreci , per  par  tir  fi  £ A. 
fia.Liu.Dcc  4./1.8.  A*»;.;. 

$0  Gli  alloggiamenti  in  campagna  , 
fono  à gli  efleicitt  come  porti  , onde 
efeono  per  combattere , Se  doue  fi  rico. 
uerano  fe  fono  sbattuti  dalla  tcmpcfla 
dcll’atmi  nemiche , ò per  tillorailì.l'c  ri- 
mangono vincitori, però  vn  bum  Capi- 
tano , deue  procurai  di  fai  tificar  bene  il 
(uo  alloggiamento , & fempre  lafciatlo 
ben  prelidato. 

Delio  Ut  L.  tnulio  parlando  41  fuoi  falda, 
ti, quando  era  in  Al acedonia.  Liu.Dec.  j. 


Hhhh  a. 
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31  Edi  gtandifguftoai  popoli  l’efscr 
coftrctti  ad  alloggiar  foldaù  acero  le  ter- 
re, & nelle  cafc,  però  fi  fa  loro  cofa  mol- 
lò grata  à liberarli  da  tal  aggrauio. 
Sertoria  colfare/senn  le  Città  della  Spa- 
gna dall' alloggiar  foldaù  , facendoli  di- 
morar nella  campagna  fono  tetti  poflicci, 
tacqui  ftò  la  beniuolen\a  di  quei  popoli  . 
flutarcho  nella  Cita  di  Sertorio  numero 
quarte . 

3 1 1 foldati  quanto  alloggiano  pili  vni- 
ti,  tanto  hanno  più  ardire. 

P erciò  Sciano  vni  in  vnfolo  alloggiarne - 
to  le'fohorti  pretoriane.  Cor.  T a.  Pianai, 
tip.  4.  num.  4. 

3 3 H gran  pane  in  vn  Capitano  d’ef- 
fercito  il  faperfi  ben  alloggiare  in  cam- 
pagna . 

Vefpaftant  e di  ciò  commendato  da  Taci- 
lo . Cornelio  T acito  ][lor.  libro  fecondo 
num.  4. 

34  Soldati  pct  foni  clic  fieno , fe  fi  fa- 
lciano lungamente  in  olio . & in  dclicie, 
con  ditficoi  à fi  pofsono  più  far  vfeire  a], 
la  campagna. 

ZSEJscrcuodif'itellto  , efsendo  [lato  al- 
quanti ai  dentro  Roma.Cor.P ac. lil.lt. x. 
num.  16. 

3J  II  metterli  à far  gli  alloggiamenti 
con  haucrilnemico  viano,cmoltopcri- 
cololò . 

Perciò  i Capitani  di  Vefpafiaxo  non  giudi, 
canoro  e per  //curo  il  far  l'allogg  amento 
/ òtto  Cremona, tue  erano  le  reliquie  dell - 
t/Jercito  Vittlhano.Qorn.T àc.ljlor.  Uh.  3. 
num.  19. 

• 3 u Gli  alloggiamenti , che  fi  fanno  in 
campagna  vici  noi  i nemici, fi  vogliono 
collocare  in  (iti , onde  fcuoprano  molto 
paefe  da  tutte  le  patti  , & nei  quali 
pollino  facilmente  riceucre  vcctoua- 
lie. 

erciò  ai  Capi  toni  di  Fefpafìano  pi  ac  tua 
allegri  arti  tfitrcito  a Carfola.  Cor.T oc. 
IftoiMb.  t.num. fo. 

37  Nonconuicn  che  vn’eCìcrcjro  al- 
loggi sii  la  campagna fenzaelser  beino, 
ceraio,  Se  con  tono  aitorno . 

Detto  di  Tacito,  il  qual  commenda  P eti- 
lioCtnalc,  che  co/i  fece , ’iguerregiando  co - 
tracimiti®  Clanico  , Cr  bia/ima quei 


Capitani,  che  non  lo  f accano. Qor.  T ariti 
lib.  4.  num.  71. 

58  Afpettandofi  di  efser  afsaliti den- 
tro l’allogiaineuto.'fe  è uoppo  fpatiofo  , 
fi  dee  farne  cauar  dentro  di  quello  vri 
altro  , &ritiraruifi  , permeglio  poterti 
difendere , & fe  il  nemico  c rmprouido 
Si  volontcrofo,  penfando  che  ciò  fi  fac- 
ci per  timore,  feruirà  coiai  ritirata  à farlo 
entrar  dentro  il  primo  fofso  , doue  fi 
potrà  combatterlo  con  fuo  difauantag- 
gi°. 

Co  fi  fece  L.  Placco  Legato  di  Pompeo,  of- 
fendo afiahto  dall'e/Jercitodi  Ore/s  Rè  di 
gli  albani . Dione  liior.hbr.  36. nume- 
ro 18. 

39  Vn’efserciro  troppo  numerofo  nò 
fi  vuol  alloggiare  dentro  vn  Colo  allog- 
giamento, ma  in  duc.l’vno attaccato al- 
l’altroA  che  fieno  chiufi  da  vn  commu 
neargmc.&fofso- 

C vft alloggiarono  Brute , Cr  C affio  ne' ca- 
pi pbilippici  . Dione  Islor.  libro  47. 
num.  3. 

40  L’alloggiarci  foldati  lungo  tempo 
nelle  cafe  de’  particolari,  è pernitiofo  al 
Prcncipc  , petcioche  , A:  elfi  foldati  fi 
fneruano  nelle  voluttà,  & danneggiati, 
do  coloro , coi  quali  albergano,  i’miml- 
canoalPrencipe. 

Detto  di  Dione , in  propofùo  di  Antonino 
Caracollo,  tlqual  commtfe  coiai  errore. 
ntll'if pedino’,  e centra  i pari  hi.  Dien  atti  - 
la  V ita  di  Car acallo  num.  5. 

41  Non  è cofa  più  ncccfsaria.ò  più  Car- 
imi fera  per  vn  cfsercito  nella  guai  a, die 
il  lunediarti  bene  in  campagna,  perciò, 
clic  deaero  i buoni  alloggiamenti  polio, 
no  dimorar  i foldaù  di  giorno, Se  di  not- 
te,coli  (kuti'auciigadtochc  (ìa  vicino  il 
ncmicojcomc  fc  tolsero  invna  ben  mu- 
rata città,  oltra  che  feruono  anco  di  tici- 
rata, occorrcndochebifogniccdereil 
campo  ad  cfso  nemico . 

Detto  di  Vcgetio.  Vcgctiohbr . i.cap.  ai. 
num.  e. 

41  Hauédofi  il  nemico  vicino,  fi  han- 
no da  fai  gli  alloggiamenti  in  luoco  (i- 
cuio  , & doue  fi  polli  hauer  co- 
pta  di  legna  , di  vcttouaglic  , & di 
acqua, 

jiumft 
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Auuifo di Fegetto . Fegato lib.i. cap.it- 
rtum.i. 

4}  Ncll’allogiar  vn’cflcrcito  , fi  hà 
d’hauei  riguardo, eh’  il  filo  nó  poffi  inó- 
darfi  , tk  che  non  vi  fia  luoco  vicino  più 
alcowlqual  occupadofi  dal  nemico, polli 
darri  noia,&  códringcrti  à difalloggiarc. 
Irtfegnamento  di  Fegato. F tgadib.i.c.it. 
num.t. 

44  L’alloggiamento  per  vn'efTercito, 
li  ha  da  far  maggiore , ò minore , fecon- 
do i!  numero  de  foldati , Si  delle  baga- 
glie  i in  guifa  che  i pochi  non  fieno 
adictti  à (fenderli  in  gran  fpatio.ò  i mol- 
ti non  pqtifchino  troppo  incommodo  in 
picciolo. 

Detto  di  F tgaio.F tg-ìib.i  c.ii.n.^.Cj  hb. 

j.c.8.».  7. 

4 r L’Alloggiamento  d’vn’  efferato  fi 
dee  fare  di  quella  forma,  & che  ricerca^ 
la  qualità  del  (ito;  hora  quadrato , hora_, 
triangolare, hora  mezzo  rotondo, & ho- 
ra d’altra  figura. 

Conftgl.odt  F egaio.F tg.ltb.  I.  c.13 . w.  1. 
cr  lib-i-c.  8.  n.6. 

■ 4 6 Gli  Alloggiamenti  per  gli  eserciti 
fi  pollo  no  fortificare  in  tre  guifc , la  pri- 
ma é.cauandoli  zolle  di  tetra  & quello 
ponendo  vna  iopra  l’altra  all’altezza  di 
tre  piedi  ; di  modochc  redi  dauanti  la 
trincea  il  foflo, donde  dette  zolle  fi  t ono 
cariate  , &queftafottcdi fottificattonc 
balla  quando  non  ci  égtan  pericolo  di 
nemici , ma  fe  il  pericolo  è grande , fi  hà 
da  allargare  il  forto  finoà  linone  p edi , 
& alzarlo  fino  à fette  , & quella  e la  fe- 
conda , guifa:  & fe  fi  afpetta  vngagliar- 
do  affatto  , fi  d olirà  fare  il  follo  di  lar- 
ghezza di  dodici  piedi  > & d’altezza  di 
noue,  che  con  aliti  quattro,  che  aggiun 
gerà  la  tcrracauaradi  efsofolfo.farà  tre- 
dici piedi-.fopia  la  qual  tetra  fi  confiche- 
ranno  pali  a tal  effetto  portati  : Se  quella 
èia  terza  foitlficatione . 

Parere  di  Vegetiti.  Fegetio  UbA.cap.x4. 
turni. 1. 

■ 47  Vn’clfcrcito  dee  femore  portar  fe- 
co  quegli  (frementi , che  fono  Deceda- 
ti! per  (ar  gli  alloggiamenti. 

C onjtglio  ai  Fegato.  Fegato  lib.  u Mp.14. 
tutta,  u 


48  Per  confcmarfano  vn’dTercito  , fi 
hà  da  guardar  di  non  alloggiarlo  in  Re- 
gione di  mal  aere,  ò predo  paludi  irrite* 
ò in  paefe  arido, fenza  arbori, ouc  habbi 
ad  cifer  battute  dal  Sole,  ò fenza  tende. 
Auuei  timento  di  Fegetio  FcgaMb.}.cap. 
1.  num.  1. 

49  Si  dee  procurare  che  negli  allog- 
giamenti non  manchino  nè  legna  , nè 
vediti  per  foldad  ; Si  maffimc  ai  verno . 
jiu.it fo  di  Fegetio. F tg.  hb.^.c. i.n.4. 

50  Vn’efTercito  non  fi  dee  fermar,  nè 
di  date, nè  nell’autuno  molti  di  in  vn’al- 
loggiamcntojfc  non  fi  vuoi  infettare  per 
il  puzzo  delle  brutture  , òpcr  lacorrut- 
noncdeli’acque. 

C ottfiglio  di  F egei  io , Ftgelìolib.^.cap.l. 
nnm.7. 

5 1 Nel  porre  gli  alloggiamenti,  nonj 
bada  elegger  buon  fico, ma  s’hàda  guar. 
dare  di  non  falciarne  altro  migliore  , il 
qual  occupandoli  dal  nemico  , ci  poffi 
apportar  i ncoimnodo . 

Auuert. mento  di  Fegato.  Feg.lib.  j.  e.  8. 
num.i. 

fa  NcITalloggiarvn’elTercito  incam- 
p agna  di  date, ubàda  auuemrcche  non 
vi  da  acqua  mal  fatta  vicina  , Si  chela 
buona  non  fia  lontana, & d'inuernoche 
non  manchi  da  mangiate  per  li  caualli , 
operi  altre  bedic  , nè  legna  da  abbru- 
fciarc,  Si  che  il  fito  , ouc  fi  pone  l’allog- 
giamento , non  fia  foggerto  da  elìci  di 
Subite  tempede  innondato. 

Auuifo  di  Fegato.  Feg.  hb. 3.  c.  8.  ».$. 

J3  Non  fi  dee  far  l’alloggiamento 
d’vn  dfcrciip  in  luoco  afpro  , ò d’onde 
non  fi  polla,  per  molte  vie  partir  facil- 
mente, occotrendo  che  il  nemico  , di 
noi  più  forte , volcfse  chuderci . 

C onfiglto  di  Fegato. Feg  Ub.\.  cS.n.4. 

34  Infogna  auucrtire  nelt’alloggiare 
vn’efscrciro,che  non  vi  fia  luoco  vicino 
fùpctiorc,d’ondc  poffi  efser  danneggia, 
to  dall’armi  lanciate  da  nemici . 

Auuifo  di  Fegato.  Fegetto  ltbr.\.  cap.8* 
num.$. 

5 5 Alloggiamenti,  doue  gli  efscrciti  fi 
hanno  da  fermar  molto  tempo , coi  ne- 
mici vicini  > fi  vogliono  fortificar  con^ 
maggior  curagliele  li  fabiicafserog  po< 
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Co  tempo,&  coi  nemici  lontani . 
AuuifadiVegetio . V (getto hbr.  j.rap.S. 
num.S. 

K>  I Soldati  mentre  danno  opera  à far 
gli  alloggia  itemi  » deuono  tener  del 
continuo  la  lorofpadaal  lianco.  depo- 
nendo il  redo dcll’armi , &ielor  baga- 
gli attorno  l’itifcgne. 

Auutfo  di  Vcgenofundatonel  costume  dei 
Roma ni.  d eg  hb.,.  c.8. 9.9. 

f 7 Mentre  fi  finitogli  alloggiamenti 
dai  (bldat# , coi  nemici  vicini , deuono  i 
Capitani  folkcitar  del  continuo  editai- 
dati,  acciodie  non  fallino  , ò per  igno- 
ranza, ò pa  pigrezza,'  Se  non  andar  inai 
à pofiitfi  tinche  non  fieno  del  tutto  for- 
nui . 

Con  figlio  di  regetto . Vtgetio  lib.f.cap.S- 
niim.ii. 

f 8 ElTcrcito,  che  (là  fortificato  dentro 
vn  buon  alloggiamento,  viue  ficuro  da 
gli  intuiti  dei  nemici,  di  di, 5c  di  notte  * 
Detto  di  reiette,  commendando  ileo  fiu- 
me un  tu  0 dtt  Romani  tutor  no  tadoggia- 
re.rcg.hb .j.  c.<p  io.».t{. 
s 9 Efscndofi  in  paefe  arenofo,  per  far 
l’alloggi  amen  od’vn  elfetcì  o,  fi  deuo- 
no riempir  fiacchi  di  quell’arena , Si  am- 
montonarli  inficine . 

Cofi dice  r -getto,  che  cofhimauanoi  Perfì 
net  loro  pacje.r cgitro  tifo  j.r.io.  «14. 

6q  E peiicolofo  alloggiare  vicino  al 
nemico  in  campagna,  & pam  di  viueri , 
pcrcioche  l’eflcie  ito  fi  dilloluetà , ò ne- 
cdficct..  il  Capitano  a venir à battaglia. 
L'effemtadi  Giu, limano  muffiti  1 Ca- 
pitani a combattere  coi  Sciatimi . P rocop. 
Cuer.  Cch,hb.{,n.9 1. 

6 1 Alloggiandoli  con  efferato  prefso 
al  nemico, fi  ha  da  tener  le  genti  non  fo- 
lo  vnitc.ma  ben  trinccrace,^  nuiio  non 
difauantaggiofo  , fc  non  ti  vuol  correr 
pericolo  di  elfer  d. slatti . 

Cotal  pericolo  corfe  Ca> lo  di  Borgogna^, 
coi  Li  egei.'  Argentone  ri- a di  Luigi  hb. 
l.n.  j 8.  Am  0 del Guic.iardini , b> ■•.fi- 
rn andò  gli  alloggiamenti  de'  F rance  fi  al 
Carigli  art-  Lutee,  liiur.hb  6.  «.14 
61  Et’ser  uo,  che  lì  tiuia  alloggiato  in 
luogo  fotte, & munito, non  dee  meuerfi 
pei  andate  ad  incontrai  U nemico  uu. 


luoco  difaua  ntaggiofo . 

Errò  in  ciò  Carlo  Duca  di  Borgogna,  ani 
dando  ad  a fi  Air  gli  Suiàfijtri , (y  né  ri • 
prejodaiT  Argentone.  Aig.  r ita  di  Luigi 
hb.  7.11.7. 

6 5  Vn  General  d’efTercitodeue , fubi- 
to  che  giunge  all’alloggiamento , andar 
nuedendo  in  perfona  tutti  i quartieri 
de’ faldati . per  proueder  che  non  man- 
chino loro  le  cofe  necelfaric. 

Carlo  Duca  dt  Borgogna  co  fi  vftua.  Ar - 
gene.rnadi  Luigi  hb.7  fl.2 f. 

64  Ellercico.  che  (laudo  in  campagna 
non  vuol  ellcr  all  reità  à combattere» 
deue  meuerfi  in  alloggiamenti  forti , Se 
douc  non  gli  pollino  efser  impedite  le 
commoditì . 

L’Efsercito  Ar  agone fe  ne!  Regno  di  Na- 
poli jchifando  il  combattere  col  Francefe  » 
G uice.  li lor.  hbf.n.f  j. 

65  Sita  gran  danno  ad  vn’elTercito,  il 
qual  alleggia  in  più  luoehi>a  chiudere  le 
vie, in  gui'.a.che  quelli, che  dimorano  ira 
vn  luoco  non  pollino  foccorrer  quelli», 
clic  danno  in  vn’aiiro  . 

G vaiane  vsò  vn*  volt a Paolo  riteili . 
Lutee. litor.  hb .4.  n.\6. 

66  Elì'eicito , che  vuol  impedire  al  ne- 
mico il  far  imprefcqmanon  venir  (eroi 
battaglia, fe  non  con  v intagg  o , deuo> 
dclcontinuo  alloggiaili  ViCina.ponen- 
dofi  infili  fotti , o doue{habbi  qual. he 
terra  grolla  alle  (palle  , alia  .oual  »’ap« 
Poggi  • 

Rifluitone  dei  Capitani  de  Con  federati 
contra  l'efferato  aci  Rè  Luigi  Duodeci- 
mo, campeggiando  in  Romagna  . G «ree. 
Iflur.  l.b.  io.  fl.zj. 

67  E difficile:  il  poterli  fermar  lungo 
tempo  in  paefe  Italie  con  grande  dicr- 
oto. 

Confiderai  tene  del  Re  Francefco,  quando 
votjc  pafjar  1 monti , per  ventre  in  leaha. 
Guiccnd.lilor.tib.il.n.  10. 

68  E cofa  perniuofa  l’andar  à combat- 
tere con  niiimi.  o.  il  qual  ma  alloggiato 
ili  ali  iggiamcnto  tolte , & ben  mun  co . 
Detto  di.lLmiet.iar  ut  ni, parlando  acn' ef- 
ferato tede  mastico , 07  L'eia- co,  quando 
fi  le  uà  da  Parma  , per  cjjergli  accostato 
L*Mr  f eh  > che  non  voi  fi  andare  .icone- 
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battere  l'effercito  Fraacefe  nel  fu»  allog- 
giamento. G uicctard.  l ior.hb-H-n.iu 

69  II  fermai  fi  in  campagna  nàie  terre 
poiTcdutc  d all’inimico,  & l’elTercirq  di 
quello, ècofapttricolofa;  potendoli cf- 
fei  ridotti  facilmente  in  uccelliti  di  vi- 
lle . 

D.  del  G uicctardirti  .parlando  dell' ef- 
fe» Fecleftaflico,C7'  die  fi’  e»  nello  Sta- 

to  à ' /.tuo.  Gi ùctiard.  lilor.  Itbr.  14. 

rtwn 

70  (•’:  uomini  d’arme  in  entrando 

ad  alita;  ,1  tre  in  vna  Città  , Cogliono 
riempali  di  confùlione,  & di  tumulto. 
Detto  de!  Gwcciaedim  , puntando  de - 
gi'buommi d'arme  Francefi  .quando en- 
trarono ad  Alloggiar  1/1  LodiGuicc.ljìor . 
Itb.  14  >M7. 

71  E cola  piena  di  pericolo  di  doucr 
clfct  disfatti,  lo  ftar  con  eflcrcito  tri  vna 
città  nemica, dentro  di  cui  fiagran  prefì- 
dio  , & l’eflcrckodi  Hfo  nemico . 

Detto  de'  Capitani  Francefi  > che  confi - 
gli  una  no  il  di  FrAncejco  a Icugr  il  cam- 
po da  Pania.  Cmccard.  Iti  or.  hbr.  1 f. 
tmen.  il. 

71  Douendofi  tener  lungamente  l’ef- 
fetciio  in  vna  Terra.ò  paefe, non  c bene 
di  darlo à facco  ; petcioche  fi  contorna-, 
col  facco  in  vn  fol  giorno  quello  che  po- 
rrebbe ballare  per  molli  meli . 

Perciò  t Capuani  Ceferei giudicarono  ef- 
fer  più  vtilecenfencar  Alitano, che  darlo 
in  preda  all' efferato.  Gu  cc.  Ulor.Lb.  17. 
etum.8. 

7 f L’alloggiar  foldati,  c gran  calamiti 
dei  popoli. 

Detto  dicerro  M ilanr ferrando  dauanti 
al  Duca  di  Borbone. Gmcciard.lilor.hb. 
17.  num.  14. 

74  L’.tllogiamentod’vn  elTcrcitonon 
fi  vuol  far  tanto  (pitiofo  di  gito  , clic  i 
foldarinon  lo  pollino  ben  guardate  , & 
fi  confumino  nelle  fattiom  > volendolo 
cuftodtre . 

Tale  alloggiamento  fece  Lautrcch  folto 
Napoli , Ò4  n’è  nprefo  dal  Guicciardini . 
Gu1cc1ard.lflor.hba9.  n. 9. 

7<j  Nel  far  vn’alloggiamcnto  in  cam- 
pagna per  vn’cilercto,  fi  vuol  procura- 
re,die  nel  meco  vi  liaò  canale,  6 follo, 


ilqual  porti  via  le  iinmonditie,accioclie 
ficonferui  fino. 

Memoranti  , quando  s'alloggiò  in  Pro • 
neri  za  Gì  agl  Pel.  della  Guer.  di  Proti,  tu 
75.I/ mede/tmo  nel! ifìejfr  l’bro  n. 44. 

70  11  Capitano  Generale  deuc  collo- 
care il  fuo  padiglione  nel  mezo  dell’al- 
ioggiamento , Se  fc  è polfibilc , in  luoco 
eminente, onde  polli  vedere d’ogni  in- 
torno, & ad  ogni  hora  . 

Alemorans) , o/ifecttn  Prouensca.  G ttigl. 
Bel. della  Guer.  di  pron.r1.s7. 

Difcorfo  f opra  il  Capo  Seffantefime - 
f et  timo. 

PEr  Alloggiamento  fi  può  intender 
due  cofe.aoèi’atto  dell’alloggiarc, 
di  il  luoco, {Ione  s’alloggia,&qui  noi  di- 
feorgeremo  dclIVno,&  dell’altro.  Adù- 
qtiea  gli  eirergti  è uccellano  non  falò 
l’alloggiare  , maetiandioil  mutare  al- 
loggiamento . Et  fe  ben  quella  mutatio  • 
nc  non  fegue  ogni  giorno  f fe  non  forfè 
quando  marchiano  in  diligenza  per 
tentare  alcuna  forprefa  ,■  ò per  dilungarli 
dairinimico)  ronciofiacofathc  anco  nei 
marchiare  fuor  di  colali  occalioni  , che 
ri . Incdono  gran  celerità  , btfogni  dare 
tri  al,  uni  di  dt  camino,  vnodi  quiete; 
tuttauia  conuienc  agli  ciferciti.che  Han- 
no di  prclìdio  nelle  ptouincic  , murare 
alloggiamentoal  manco  due  volteran- 
no ; douendo  elfcr  di  ti  cren  ti  le  danze 
dcll’mucrno  da  quelle  della  Hate , il  che 
oileruarono  1 Romani  Tacito  parlando 
delle  Legioni  Pannonich.*,rctre  da  G:u. 
nio  Bivio  dire  Caitns  afhun  tret  fimul 
legione  1 babebanttir , <Jc dell’iilelfc , poi- 
ché fi  furono  acquetare  deU’ammutina- 
mento  , dice  non  alimi  malo,  am  lena- 
mentimi,  qu.im  fi  hnquercnr  cafra  infatu- 
ila temerat.tquc.C  folliti  placalo fuìf^af- 
quehibirnts  reddercntur . Il  medcluuo 
Autore  parlando  deile  legioni , che  di- 
tyotauanofularipa  inièrioie  del  Rhe- 
no,lo:to  il  reggimento  di  A.  Cecina,  di- 
ce che  quando  s’ammutinarono , erano 
negli  alloggiamenti  della  Hate  ne*  con- 
fini de  gli  V bij;  & che  poi  Germanico  le 
mando  aiic  ftanze  dell’imicrno , le  qua- 
li 
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li  erano  dentro  l’irtefla  città  de  gli  Vbij. 

Corti.  Hora  òdi  (lae.ò  d'inuctno,  che  s'allog- 
T ac.  fin  gi,ò  per  camino,  òdi  preti  dio , fi  hi  da^ 
raLU.f.  procurate  di  ben  alloggiare  , perciochc 
*34.  in  quello  confitte  la  falute  de  gli  citerei- 
ti  • Onde  à ragione  meritò  Pirtho  di  c(- 
fet  riputato  da  Annihalc.ecccllentidìmo 
Capitano,  fc  il  piimodopò  Alcflandro , 
particolarmente  per  hauerfi  faputo  ben 
T.L.De  allogiare . Liuio,  quxrcnti  deinde  auenu 
ca  4 .1.  ( . [ecundum  panerei , Py erbai»  dixijje , ca- 
ri.}.fio  $ (trame  tari  primum  docuiffe,  ad  hoc  nemi- 
Sennph.  ttem  elefantini  loca  capifie . Adunque  fi 
Ted.  di  hà  da  procurar  di  eleggere  fito  falubrc 
Ctrel-i.  per  fate  gli  alloggiamenti  , acciochei 
v.  43.  f.  roldati  non  habbino  ad  infermarti,  & fe 
49  ben  quello  fi  lùda  auuertir  principal 
mente  ne  gli  alloggiamenti  tlabili , cioè 
douc  fi  penfa  di  far  lunga  dimora,  come 
bendifie  Cambifeà  Ciro;& come  nota 
y , Vcgetiottuttauianófi  vuoltrafcurarnc 
1 a a:uo  negli  alloggiamenti  fubitanei , có- 
f ' 1J>  ' ciofiacofachc  vna  fola  notte  di  aere  pu- 
Senopb.  trido , polli  infettare  vn’cflcrcito . Ma  la 
nel  luogo  falubtità,  ò infalubrità  di  vn  (ito,  fi  potrà 
fudetto  . intendere  ,&  dalla  teftimonianza degli 
reg.l.i.  huomini,  che  habitano  le  contrade  vict- 
f.  h.  n e>&  dalla  falute  buona.ò  mala  de’  pro- 

li) habitanti,&  dal  colore  del  vifo.Co- 
auueni  il  mcdelimo  Cambifc  albi- 
flefsoCiro.  Nèfolo  fi  hà  da  hauer  ri- 
guardo nel  fare  elettione  di  fito  per  al- 
loggiare, alla  falubtità  prefente  deU’ae- 
rc.ma  etiandio  ( fc  la  dimota  hà  d i clfcr 
iuuga)  che  non  podi  diuemat  trido , co- 
me farebbe  fpecialmcntc  fe  forte  log- 
Veg Jiel-  getto à inondationi, però  Vcgetio:  Con- 
tiptfsf  (idcrandum  ettam  , ne  torrentibus  inun- 
iuoco . dari  con/ueuerit  campus,  C hoc  capi  vi  m 

pati/imr  exercitus.  Apprettò  fi  dee  mira- 
re  che  il  fito , ouc  fi  vuol  fare  l’alloggia- 
mcnto.non  habbia  altro  ilio  vicino,  che 
lo  auanzi  in  altezza  ; perciochc  edendo 
quello  dall'inimico  occupato,ci  potreb- 
be danmggiarmoJco  , Secoftongercià 
difallogg>arc,ondc  V egetio:  C autr.dum 
tu  am  tu  moni  [ito  rteinus  aitar  , qui  ab 
T.L.Dt  ttduerfarift  captai  pofft  off  cere . L’nauer 
ca  j./.io.  accloc  v|ue*&  vn  canale . ò lodo  ampio 
Sitpà.  " nc^ mezo  > PCI  *°  llua!e  pollino  purgare 
k irawondiue,deii’cn>eiato,&uon  po- 


ter eder  priuati  delle  vettouaglie  , lì  ri- 
chiedono ne' liti  per  ghalloggiamenti, 
ouc  fi  hà  da  dimorar  lungo  tempo.  Ma_< 
eletto  il  fito  da  alloggiare  , fa  bifogno 
hauer  altre cófidcratio. fi,  & primamen- 
te di  fai  alloggiamento  di  materia  non 
far  ile  da  efser  conrumata  dal  fiioco  : il 
qual  difetto  pan  quello  di  Siphacc , che 
era  di  canne,  & di  duoic  : i.V umida  pra • 

Ctput arundine  textu  {lo  carne  pars  ma- 
xima rri7/r,dicc  Liuio.Onde  lù  agcuolc 
à Scipione  di  abbrufciar!o,ilchc  non  gli 
farebbe  coli  facilmente  riufeito  , fe  al- 
meno i tetti  propinqui  al  Vallo  , òalla 
trincea, fofsero  dati  d'altra  liuteria.  Ma 
per  alloggiar  ficuro,  oltra  la  materia, im- 
porla molto  il  emacili  attorno  con  fol- 
li , & trincee  -,  & il  chiuder  tutte  le  genti 
dentro  vn  folo  cinto,  conciofiacolachc 
l' albergar  parte  in  vn  luoco.Sc  patte  in- 
altro,  dia  ardire  al  nemico  di  a (salirci , 

Si  occafione  di  didiparci . Et  quando 
pur  fia  neccfsano  , òpcr  la  fouerchia_i 
moltitudine  delle  genti  , ò per  alito  ri- 
fpetto, alloggiare  in  più  alloggiamenti , 
conuicne  fogli  l'vno all’altro  congiun- 
ti, in  guifa  che  fi  pollino  foccorrcre  age- 
uolmenteinlieme  , coli  dauano  allog-  _ _ 

gì  ari  L.Portio  Licinio  Pletore , & Liuio  ' 
SalinatoreConlbloal  Metauro,  Secoli  C4ì-l-7‘ 
fi  alloggiarono  Bruto, &Ca(fionc’ Gì- 
pi  Phtlippici  Dione: Caflrametati funi,  '->tor,e  '• 
feorjìm  qui  de  m , vt  videbat  ur , vtertue , 4 7-**J-/* 
[ed  reipfa  contunEHm,  crani  e rum  cafì;  a,  US’ 
qno  facilini  in  officio  retineri  milita  pof. 
jent , wterfe  duufa , fed  interuailnm  foffo 
crai , valloque  munitum , ac  vtraque  ca- 
fra vno  ambuu  comprehendebantur,cu- 
lusmunitioiiibus  ex  equo  vtraque  defen- 
aebarttur.ikhcnon  fepperofarcSipha-  T.L.De 
cc,&Afdrubale,  li  quali  puoleio  i loro  ca  f./ao. 
alloggiamenti  tanto  datami  1 vno  dal-  C.ipf. 
l’altro  , che  Scipione  potè  metterli 
mezo,«5c  trucidare  ìCaithaginefi,  men- 
tre volcuano  andare  à dai  lòccorfo  ai 
Numidi.  Nò  fono  da  ftufarediefscrfi  T.L.Dt 
alloggiati  cofi  diuiii, perche  tioto efser-  ca  , , 

citi  tolsero  formati  di  differenti  mnoni , c.<ò.  " 
imperoche  harebbor.o  potuto  òfar due 
alloggiamenti  dencodi  vniòiociuto, 
come  igeerò Biuto,  Si  Caflio , fcparan» 

dogli 
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Stnoph.  dogli  i’vno  dall’alito  con  vn  fofso  nel 
Ttd.  di  mezzo. che  fi  potcfsc  pafsar  con  ponti  j 
Ctrt  L 8.  ò due  cinti , che  fi  vmfserocbn  qualche 
».  ip.  f.  trincea,&  fofso , in  gin  fa  che  non  potef- 
27*-  fc  metterfi  nemico  efseteito  trà  di  elfi. 
Se  nel  fa  Ilqual  errore  di  alloggiar  diuifo  com- 
irritar  mife  aiKO  Minutio  per  fua  temerità , 
tallog-  quando  parti  le  legioni  con  Fabio , Si  fù 
mète,  fio  quello  tanto  più  degno  di  riprenfione, 
meglio  Quanto  che  di  vn  folo  cfsctciro,  & non 
attorno  di  immenfo  numero, oe  fece  due.có  ha- 
darfi  al  uer  Annibalc.porcntiflimo , & accortif- 
fìto.èpur  fimo  nemico , vicino.  MaCiro-fc  noi 
farlo  iè-  crediamo  à Senophonte  ) feppe  molto 
prcs  ben  dar  luoco  ad  vn  numetofirtìmo  efi 
dvrti—  fercito , di  più  nationi  comporto,  in  vib 
fltffafor  folo  alloggiamento,  di  che  è da  leggere 
r*.  efsoScnophontc  nella  Pedia.  Et  di  veto 

i moko  diffidi  cofa  alloggiar  numero 
gride  di  foldati  di  lingue  differenti,  co- 
tto vn  fol  cinto  : come  fece  fempre  An- 
nibale v pur  che  fi  ripartano  bene  i quar- 
tieri àciafcuna  natio  ne  , & fi  feparino 
con  forti,  & congiungano  con  ponti . 

Mà  non  farà  male  di  vedere, fe  nel  far 


daioda Polibio, il  quale  antipone  in  ciò 
l’mdurtiiadi  elfi  Romani  à quella  de* 
Gtcu.che  iiell’allogiarfi  s’accomtnoda- 
uanoal  (ito , sì  per  valerli  delle  fortezze 
fitte  dalla  natura , & si  per  ifchifarla  fa- 
tica dei  cauare , Si  far  trincee  ; onde  era- 
no coftrctii  di  murar  fperte  volte  lafigu- 
ta  dell’alloggiamento. 

Per  nfolutioncè  da  dire , che  meglio  Rtfolutio 
è far  gli  alloggiamenti  fempre  di  vn’i  ne. 
ftefsa  forma  , pur  che  fi  porti  eleggere  il  Qual 

fitoj,  & fabricarli  à bell’agio  , però  tali  modo  di 
douranno  cfserc  gli  alluggumemi  fta-  fortifi— 
bili,  douc  fi  hà  da  dimorar  molti  di  : ma  car  aUog 
alcuna  volta  farà  lecito  , alcuna  efp c-g'amen- 
dicnte , Se  alcuna  anco  necefaatio  di  ac-  w»  fta  da 
commodarfi  al  fico>lccito(per  efTerapio)  appro-  — 
negli  alloggiamenti  fubitanei,  Si  douc-»  "or  p,ù , 
non  fi  hà  da  fetmare;&  martime  fe  t fol-  « quello 
dati  giungono  fianchi  da  qualche  fat-  de'  fa- 
rione  , de  fu  l’hora  tarda  efpedientc-»,  mani,  « 
quando  conucrrà  alloggiar  col  nemico  quello  , 
apprefso,  & cfsendo  noi  molto  inferiori  thè  fon t 
à lui  d i numero.’  ncccfsar io , fe  il  lito  coli  fi  vfa% 
ricercherà. 


l’alloggiamento , lia  meglio  accommo- 
<iatfi  al  filo  particolare , o puf  farlo  fori- 

Ere  di  vna  medefima  forma . Et  da  viu 
ito  par  che  (la  meglio  di  accorri  modar- 
Feg.Lt.  fi  ai  (ito , per  l'autorità  di  Vegetio nel  li- 
c. if i.bro  primo  al  capo  ventefimotetzo,  oue 
Per.  I.  J.  dice;  lnterdum  quadrata , interdum  iri- 
C.S.H.  C.gena,  mterdumfemtrotunda  , prout  loci 
quahtasaut  ritte  (fu  ai  puflulauertt,ca(lra 
futenda  funi , Si  nel  libro  terzo  al  capo 
ottano, ouc  affama  l’iftefso  Et  pct  l'ef- 
fnnpio  di  Fabio  Mafiimo , ilqual  cam- 
peggiando con  Annibaie,  cercò  fempre 
ititi  alti  per  alloggiate  , dtpet  quellodi 
m-  r r\  Cefarc,che  s’alloggiò  fopra  il  fiume  Af- 
J.L..UI  ) venendo  i Belgi  contro  di  lui  in., 
ca  gun  numera  Dill’ahroparchc  fu  ine* 
gito  dr  fare  ralloggiamento  fempre  di 
K^t/art  vna  fOUna , percioc  he  coli  a" 

umt.  foidan  farà  più  facile  il  tremare  il  lor  po- 
rr*»* de  alloggiarli  , & al  Capitano  più 
x"£’ + '*  agcuole  di  comandarli.  Okiathc  fi  feo- 
vl  b J Pt,rai,no  P'ù  facilmente  le  fpic . che  en- 
( uatsero  nelle  trincee.  Soggiunge  l'ef- 
fcnjpjo  de1  Romani , che  coli  coftuma- 
nano , & che  coiai  cofiume  c commen* 


Hora  farà  bene  di  efsaminare  , qual 
cofiume  fia  da  approuarpiù  infortinca- 
re  gli  alloggiamenti  militari  , ò quello 
che  vfauano  gli  antichi  Romani  di  ca- 
uar  forti,  Se  alza:  trincee,  che  al  prefence 
non  s’vfa,  faorche  nelfaccamparfi  fono 
le  citta, per  afsediatle,ò  pur  quello,  cht-, 
hoggidi  fi  cofiuma , di  ierratfi  con  cani, 
ò con  giumenti  legati  vno  all’altro  , Se  * 
con  palificate . Da  vn  canto  par  che  fia  gn 
daapprouatpiùilpiimo,  pcrnuaenza  tione. 
de’  Romani, che  rvfarono.  S'aggingo  Se  c’auà 
chetai  modo  feruiua ad  indurare  i fol-  dofttlfof 
daci,dc  oltre  di  ciò  era  etiandio piti  ficu-  reperto. 
co, non  potendoli  i nemici  accollar  tan-  rt  fai  log 
to  allctende.efsendout  il  fofso  intorno,  g,amcto, 
come  fanno  no  n vi  cfsendo  Dall’altro  mt  _ 
par  che  fia  da  approuare  più  il  fecondo , »/)# 
pec  efser  più  pr<  mto  ; & più  facile . ur  tfter 
Rifluendo  coiai  dubbio,  dico,  cht^  rtM  dot 
negli  allogamenti  (labili  , è da  appro-  [A  parto 
nate  afcoiutamcnte  il  fortificarli  eoa.,  difuora, 
forti , de  «incec , Se  non  in  altra  guifa^  : eleu, 
ma  nei  (ubi. anct,  èda  forte  rire  incitar-  quella  di 
li  con  carri  ; poiché  i nofiri  cfscrciti,  ^tatrt 
cópofii  p«  k>  più  di  foldati  ftranie  ti , nó 
1 i i i fof- 
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foflcono  la  fatica  di  far  cgni  fera  folli  , e 
trincee  , come  foderiamo  i lcg'onari| 
Romani, che  erano  foldati  propr'],&  au- 
uczzi  à coiai  fatica . 

Maconlìdcriamofe  cattandoli  il  fof- 
fo  , per  fortificale  l'alloggiamento,  lìa^ 
meglio  gettare  il  terreno  dalla  parte  di 
fuora  ,ò  da  snella  di  dentro.  Da  vn  lato 
par  che  fia  megliogcttarlo  dalia  parte^» 
di  fuora , perciothc  innalzandoli  l’argi- 
ne di  fuori  più  di  qucljodi  dcotro,  ven- 
gono i rìemici.chc  voledero  alTaltar  tale 
alloggiamento , ad  elTcr  perciò  più  feo- 
pem  all'offcfc  de'  di  feti  fon . Dall'altro 
pare  il  contrario  , pciciochc  alzandoli 
più  i’aigine  interiore,  di  queliodt  hiori , 

, vengono  a di  fenfori  aliate  à caualliero 
agli  adaliiori,  & le  tende, & i padiglioni 
ad  edere  più  coperti, iSc  a ttufcirc  pul  dif- 
• ■ ficilc  l’afla Ito.  ■ > 

'JRifolu-  Et  fenza  dubbio  quello  fecondo  à 
tìont . meglio  , però  non  vediamo  mai  nello 
forcificarioni  delle  emù  la  conttafcarpa 
del  follo  più  alca  delle  mura, ma  Tempre 
piùbafsa.  Allaragioncaddotta incon- 
trario, e da  dire, che  fegli  adaliiori, per  la 
fuperiorità  dcil'aigmt  citeriore,  li  (pon- 
gono più  alle  offclc  de’  difenfori, acqui- 
liano  anco  vantaggio  di  porli  loro  ca- 
ualliero. 

Stfia-t  Hora  veggiamofe  lia  fempre  meglio 
ntal  ejpe  alloggiar  gli  efferati  alla  campagna  ; ò 
diete  al-  fepui  liaalcuna  volta cfpcdteiwe  allog- 
lovgiare  giarlidcnttolccittà.  Per  vna  patte  par 
gltetftr-  che  fia  Tempre  meglio  alloggiarli  in  cà- 
cittden-  pagna,  percioche (latino p.ù  vnkinclle 
tro  lc*>  trincee,  che  nelle  c^fc  de’  cittadini , non 
titta  , ò alfiigono  i popoli , <5i  non  hanno  occa- 
si- fiiLs  (ione  di  couompctli  ncMuflò  ,ò  dunui- 
m celio  hrfi  nelle  commodità, quanto  di  ferocia, 
aillggt—  Si  di  vigore  perdefle  l’eflcicicod’Armi- 
arh  se—  baie, pei  hauer  alloggiato  dentro  di  Ca- 
pre alla  pua;  quanto  quello  di  Vitellio,  per  la  di- 
camga-  mora.t  he  fece  in  Roma, c noto.  Dall’al- 
%na . tra  parte  pare  che  lia  alcuna  volta  cfpc- 

dicntc  alloggiai  ii  entro  le  citta , per  dai 
loro  qualche  nftoro.dopò  giaui  fatiche. 
Se  trauaglt , ò per  affliggere  f fudditi  di- 
fubicutnti,©  i nemici  foggiogau  per  fòr- 
za. S’agg.unge  l’elleinpio  ddie  Legioni 
della  Germania  inferiore  , chcfuucua- 


no  l’alloggiamento  nella  cittì  de  gli 
Vbi):  Prtmam  , ac V ict/lmam legitmts  Cam. 

C teina  Legami  m ciwta<*>*  l'biomnu  T ac.  A n 
rcdaxu  turi>i  agrume  dice  Tacito . vai.  li  t- 
Pcrrifolutione,  èdadiùirguere  , Scf.  134. 
ditc^the  per  dimorar  lungo  tempo,  non  Rtjda- 
è mai  espediente  alloggiar  gli  elTetciù  none. 
dentro  le  città , però  errarono,  de- Anni-  - , 
balc,&  Vitcllio  , Et  fe  alcuna  volta  è uc- 
cellano di  farlo , ò per  non  elicmi  pollo  a 
migliore,  dnue.aljoggiarc  , ò per  altra 
caufa.deuccdcr  fono  tetti  militart,&  nó 
nelle  habuationi  de’  cittadini  ; come  al- 
loggio  il fuoQJmkuo-Flacco à Capita : ' , • 

Strutti  ruttatiti  , nejHam  qaoq  ie  txcci-  j-  tng 

tua»,  fieni  A inabiliti , nimia  frbts  a<*rte-  - j . 

tiitas  tmoUtrtt  in  pariti,  murt'q,  fibwu - ft/S 

tip  7,  tefta  militar  iter  ceegtrat  edificare , 
diceLiuto.  Etèda  due, elicgli  allog- 
giamenti  del  verno  delle  lcgiooiidelJ*-, 
Germania  inferiore, che  erano  nella  cir. 
ràde  gli  Vbij , fodcio  di  quella  medefi- 
ma  maniera,  cioè  didimi  dalle  cafede_» 

fli  hal>i tanti  natiui^mchorch:  non  del- 
ilteda  materia, dicédo,Tatyto,chei  fal- 
dati infuriati  andarono  alla  cafa  dr  Ger- 
manico,deche  fpezzatonolt  pom , da_, 
che  li  compiédc  .che era habicatione  di 
muro,ò  di  altra  materia  (lab  i e come  era1 
ìagioneche  fodero  le  danze  deliii  uet- 
nojiion  folo  dei  Capnanio,ma  eti-indic»  ' , 
de’  foldati,  pet  poterli  upararc  dal  fred- 
do; maliime  in  Gcrmama.ma  10  vò  cre- 
dendo,che  Ja emide  gii  Vbijcoroprcn- 
delle  più  Terre, come  la  città  degli  Hcl- 
uctg, quella  degli Edui , &dell  aitre,& 
che  l’Altare  , predo  tlquallìaua  allog- 
giato Germanico  , con  le  due  legioni, 
prima, Si  ventèlima, &coi  veterani  u po- 
co auanti  hcenriati  dal  fcruire , lòlle  nel  . ^ 
mezzo  del  paefe  , Si  che  qutui  fodero 
edificati  gli  alloggiamenti  miiitan,fcpa-  ' ■ ‘ 
rati  dal  le  habitauoni  de’ paefam , per  nó 
recar  loto  moledia,  & per  vietar  le  ride . 

Neper  tillorari  foldati  dalle  àttiche  , ò 
de’  pan  mèri,  .è  nccedauo  alloggiarli  dé- 
tto le  Tetre  , potendoli  rtllorarli  negli 
lledi  alloggiaméu  militari , coli  Germa-  , ’• 
juco  riduiie  negli  alloggiamenti  dell’m- 
ucrno  le  legioni  , che  liaueano  patita  ‘ 
naufragio,  de  quitti  dclfuoptopno  le  ti- 
lt oto. 
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Cor rt.  fiorò.  RtduBui  indo  in  H iberna  mila  , 
T ac.  An  tatui animi quòdadaerfa  morii,  expedi- 
nal.  I.  z.  tione p>ofoera  penfatii(ftt,addidit  mumfi- 
fl66.  ce  nnam  Ca/a  Quantum  quii  damnipro- 
feffuserat,exfolucdo , dice  Tacito.Nè  per 
affligger luddiiidifabidienti  , ó popoli 
(aggiogati;  potédofi  far  ciò  in  altro  mo- 
do. &.  lenza  corrompere  la  foldatefca , 
cò  alloggiarla  entro  gli  habiruri  de’  pae- 
fanr-òólò  per  vna  nortc,ò  per  due,è  leci- 
to alloggi  ai  esercito  nelle  iittà,&  nelle 
eafedc'  cktadini.òfcil  nemico  folte  vi- 
cino à noi.  «Se  di  noi  molto  più  potete, di 
maniera  che  non  porefl-mofenza  gran 
pericolo  attendere  à trincerarci . Et  per- 
ciochc  èncceflario  tener  numero  d«  fol- 
dandciuro  le  città  fotti  per  eultodire , à 
quelli  ii  dcono  far  habuationi  fcparate 
dalle  cafe de' cittadini, in  guifa  che  non 
habbmo  occafionc  di  impacciarli  gli 
vm  con  gli  aìtri.Ma  quanto  fia  nocitioal 
Ptcnctpc  l’alloggurfoldaii  negli  h ibi 
turi  dc'Cictadiiii  per  molli  di  non  (5  può 
meglio  ccnofcerc , che  per  quello  cho 
Dione  dice  Dione  effer  faccetto  ad  Antonino 
in  C tra  CaracalloncB’ifpeditionc  contrai  Par  - 
tallo  n. $ lh\:  Barbari  poilquam  videre  hunc,eiufq\ 
milite i dijfotwoi  votuptatièuuquod  prater 
Cferahiemarent  m edibili >111  qfq\  orniti 
fac  iltaies  hofpitum,  nonaliter  qu  im  fi/ai 
- co  nf  umerali  , vehemer.t.  r ex  cnati  j uni , 

tuo  {u.itn  e; lem  illot  fociot  prò  ho\hbm  ha  • 
bituri . Ma  nonfologli  efferati  tetre ftri 
lianoi  loto  alloggiamenti , «Se  perla  fia- 
te, & per  il  verno,  ma  anco  le  Armate 
maruime,&  quelli  fono  i Portr.de’  qua- 
li a cum  louo  fìcmi  da  tutti  1 venti , altri 
da  quelli  (blamente,  che  dominano  la 
fiate, «Scaltri  da  quelli,  che  regnano  l’in- 
_ nerno,pei  o dicala  Paolo  Etvulioa  he  glt 

7 .L.De  alloggiameli  a gli  eilerciti , erano  come 
ca  f.l  .4.  t poni  alle  nani , che  le  guardano  dagli 
».  2j.  c.  nuulti  delle  procelle  , ói  percioche le 
97*  Armate  hanno  da  allicumu  dai  nemici 
\ ctiandio  nelle  loro  ftazr  come  gli  effer- 
ati nelle  loro  tr/ncec;p  ròi  buoni  porti 
doucannohauetcò  catene  , cnc  ferr.no 
le  lor  bocc  hc,o  cali  elli  ne’  corni , he  có 
. l’artiglieria  guardino  l’entrata  ,ò  foltez- 
ze alle  fpalie,  che  battanoà  caualiiero  le 
bocche  , uu  Nicia  per  allìcurar  iaiua 


Armau  dagli  infiliti  dell’Armata  nemi» 
ca  , mentre  dtmorauano  ambedue  nel 
porto  di  Siragofa  la  circondò  con  vna 
trincea  à guila  di  tcrrefttc  efferato. 
ThucididcO-  oneraria!  prodnxit{lnicn-  Thuc.  /. 
di  N icia  ) ante fuum  valium , quod  vai-  7.^70  j, 
iuta  ante  nane  t lai  qua  m portimi  cl  anfano 
fixetat . Ita  vero  dtfpofuit  onerari  ai-,  ve 
interfe  dxnugera  ditlarent,vt  fi  forteto 
ahqua  nauti  vi premeretur  , ad  cum  to- 
cnm  tutui  recepì us  ejjet  , Cr  rurfum  non 
impedita  regredii 

DISALLOGGIA  MENTI 
d'Efserciti . 

Capa  Seffanttfimoottauo . 

1 X7EI  diCalIoggiare  , credendoli 
doucrefserfcguitati  dall’ini- 
mico, bifogna  collocar  le  genti  migliori 
nel  tctroguardo,per  foftener  l’impeto  di 
elso  nemico . 

Co  fi  Br  afida  Capitano  Lacedemoni  Jia- 
uendo  alla  coda  Arribet»  con  gli  lllirq  > 
che  erano  giunti  in  fi ut  aiuto , fi  mife  con-, 
trecento  eletti  nel  Retroguardo . T hucid . 
liìor.hb.+.n.ea. 

t Volendoli  difalloggiar  vn’cfsercit» 
di  none  tacitamente , ih  guifa,  che  1 ne- 
mici non  io  Tentano  , fi  deuonolafciac 
molti  fuochi  acccfi  dentro  l’alloggia- 
mento. 

Nicia  , & Demojlhene  Capitani Athe- 
nitfìdifalloggiandoda  pretti  Siragofa 
T buc1d.lilot.hb.7M.  1 5.  Et  Siila  quando 
volfe  partir  da  pi  effe  Giugurtha , per  an- 
dar a troiar  Bocca.  Saiìuft.  Guer. G tu- 
guri h.  -ioi.fr  A.Corneho  Aruina,vo- 
lend  j lafciar  l’alloggiamento  , che  tenta 
vicino  ai  Sanniti.  Lauto  Deca  ' ■ hb.S.  n. 

14.  Et  Lucullo  volendo  difalloggiar  di 
nafcoflo  di  M ithndatt.fi lutar,  nella  Vt- 
ta  di  Lucullo  n.j.  1 

4 Quando  il  nemico  difalloggia  quali 
fuggendo  , fi  vuoifeguulofcnza  inter- 
ni, il  ione,  per  non  gii  dartépo  a Tatuarli  - 
l’haucr  perduto  tempo  1 1 an. tilt  Numidi 
d’ Annibale  in  abbruciar  gli  alloggia- 
menti de’  Romani  , diede  tempo  ad  effi 
Romani  di  pattar  fatui  la  T rtbia  .Volifi, 
liii  1 /n<f! 
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Jfier.  libr.  ).  numtr.  18 
4 II  difalloggiar da  prcfso  al  nemico, 
il  quale  èpotente.fc  n fi  con  difot  dine , 
Si  confuuonc.c  fimilc  à fuga , & appor- 
ta larouinaall’dTcrcito,  le  il  nemico  sà 
ferititi!  dcll'occaiione  ,Sc  incalzailo . 
Cofìt  Belgi furono  rotti  da  Cefare. Cefare 
Guer.  Fritte-  lib.l.  ».  1 1.  ' 
j Sentendo  noi  che  il  nemico  , col 
quale  campeggiamo, difalloggia , auen- 
gadioche  (la  molto  grofso  di  forze,dob  • 
biamotencrd’infidie , Si  nonfi  porre  à 
feguirlo,  finche  non  cich> ariamo  della 
cauti  del  fuo  pai  tire. 

C o/ì ftee  C e fare  coi  Belgi . Cefare  Guer • 
Frane,  hb  z.  a.t  j. 

6 Volendoci  noi  partire  del  noftro  al- 
loggia mento,  dobbiamo  lemptc  riguar- 
dare , che  la  noftra  partenza  non  ha  ri- 
putata fuga. 

Tal  riguardo  hebbe  Ce  fare  ut  I th  [allog- 
giar da  Gergo-aia  Cefare  Guerci  anc.hb. 
7.  numi  1. 

7 II  paitir  d'vn’alloggiamcnto,  hauen 
doli  il  nemico  poterne  vicino^  cola  pe- 
ricolofa.petcìoi  he  riputandoli  fuga.di 
fanima  1 tuoi  faldati, & accrefce  bardite 
a i nenvei  - 

Perno  Labi  tao  Legato  di  Cefare  non „ 
Voift  partir  de!  fuo  alloggiarne  ut  orbane  ri- 
da 1 f reueri  apprese.  Cef  Guer  Tratte.  I. 
ynum.9. 

ti  Volendoli  difcoftareil  fiio  cfeercito 
da  quello  dell’inimico» per  paura  di  iui  fi 
può  incucilo  mordinanzapcr  marchia» 
re,  & iùltardi  far  accedere  fuo  lu  gran- 
di dalla  parte  dciralloggiamento,  che  fi 
riguarda  verfa  r nemicij  percioche  que 
fio, oltra  d’impedir  loto  la  villa , li  riter- 
rà anco  di  estrae  nelle  fiamme, & nel  fù- 
ino,  per  timor  di  non  dar  nc!t’inlklie,& 
perciò  ci  lafciaranno  andare. 

Artifìci»  v fato  da  quelli  di  Btoues  per  al- 
lontanarfì da  Cefare.  LUn  Guer.  Frane, 
ttb.ti.  ».  11. 

j>  Volendo  noi  aflontanarcicoli’efier- 
cito  dal  nemico , da  cui  fianio  lega  tati , 
fenza che  egli  ciiinpcdil'ca,  dobbiamo 
far  alto  in  qualche  luoco  , &Jfingprcdi 
voler  alloggiare  » «incelandoci  ìolo  da 
«quella  pane  che  riguarda  vedo  di  elio 


nein  co:  ina  tener  tnttauu  1 carriaggi  in 
ordine:&  poiché  il  nemico  fi  farà  allog- 
gialo, partir  quietamente . 

C'oft  fece  A franto , O'  Pernio,  offendo  fe- 
gutlatt  da  Cefare.Cefare  Guer.Ciu.l.  19. 

10  Ildifcoftarfi  coH’ebercico  dall’ini- 
mico , fi  hà  da  far  con  molto  riguardo, 
percioche  le  fi  conofccrà,  che  tu  lo  làcci 
per  timore  , fari  caufa  di  fard  perder 
ì’auttoi  ità  coi  tuoi , & di  accrcfcct  l’ani- 
mo ai  nemici. 

Perciò  C tenone  rifiutò  il  confido  di  ceto- 
ro.  che  l'efortauano  à dtfcoUarfida  Atti a 
Faro  in  Afrtca.Ctf  G uer.Ctu.  itb.z.  «.9. 

11  Seci  occorre  di  difcoflarci  coll’cf. 
fercitod.il nemico,  àcui fiiainoà fron- 
te, pct  conofcetc  i noifu  faldati  impau- 
riti,dobbiamo  lafciar  parte  de’  padiglio- 
ni rittiA’  qualche  trombetta  dentro  l’al- 
loggiamento , «Se  partir  di  notte  con  li- 
lenno. 

Atto  Farro  cofi  fece, quando  fi  difcoflò  da 
Cu> ione , ritirandoli  tn  / dica.  Cef.  Gteer. 
CiuJtb.un.n. 

iz  Volendo  noi  mutar  alloggiameiy- 
tod  inafe orto  dcU'iniruico,  àcui  turno  à 
fronte, è ben  afpettar  vna  notte  nuuolo- 
fa,&  ofeura . 

Pompeo  cefi  fece  voiendofidifcofiare  dru, 
Crfure  Cefa-e  Gtetr.Ciu.hb  q.n.z6. 

1 } Hauendofi  in  vna  fatnonc  dan- 
neggiato notabilmente  il  nemico, fe  egli 
muta  alloggiamento, c da  feguirlo  fubi- 
to  i percioche  fc  farà  impaurito , di  leg- 
giero fi  romperà. 

Pompe,  con  tal  dtffegno  feguitò  Ce  fot  c^a 
Ter  fi  Apollonio:  ft  ben  nonglt  riffa.  Cef. 
Gucr.Cite.Lì.n.ao. 

la  Douendofi  IcuatdafFafsedio  d’v- 
na  Tetrafa  d’altropollo.  Si  non  fi  poté- 
do  penar  le  vcttouaglie , òmtmitiom , fi 
vuol  abbruciailc,  odillipatle,  affinché 
son  rimangano  in  poter  del  nemico. 
Cefi  fece  Gonfidio  in  Africa  , quando  fi 
leuò  dah'afjedio  eh  Acilla  . Mirti*  Guer.t 
Afrtcae.16.Et  C efennto  i'etoqua*  do  ab- 
bandonò il  fio  alloggiamento  d' Armt- 
nta.Com. 7 ae.  Annoi. hb.  if.  *.14. 

tf  Ponendoli  d’vn’aUoggiamento  , 
acciochc  il  nemico  non  polli  valertene, 
fi  dee  gualcalo.  . . . 

Cifra* 
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Ctfft  [trttido  ttitiprtjfa  PtitA,  ptr  *n-i  ma  per  qualche  ariifkioi'ò  rtr  combatte- 
dar  verta  Agar  icofifcce . H irne  Gnor. 

Afr.n.  + i.Et  Gneo  Pompe o leuandofida 
prejt  Ce  fare  à Ateguit.Hirt.Giter.SpMg. 
tntm.j. 

1 6 Sono  da  (offerir  molti  difagi  prima 
che  rifoluerfi  di  partir  con  efferato  di  vn 
paefc.ò da  vna Terra  , che  fihabbiaf. 

' fallata,  fpctialmenre fe lapattenza può 
effet  (limata  Ioga,  per  non  coglier  l’ardi, 
re  a’  fuoi , Se  accrefccrlo  a‘  nemicv 
Teff/è  Amtbalt  non  volfe  abbandonar 
t Italia,  feben  patina  di  viueri. Lituo  De* 

Ca  f.lib.l.  nnm.  lo. 

1 7 Per  dilungarli  con  l’cflercito  dall’i- 
nimico, ingannandolo , ferue  il  manda- 
re à chiederli  fofpenfione  d’armi  fono 
qualche  colere , Se  trattanto  di  noitc  le* 
uarfì  con  filcmio,  lafciando  i fuochi  ac- 
refi  ne  gli  alloggiamenti . 

Phil'ppo  Rèdi  Macedonia  volendo  fi  di- 
f co  fi  art  col [w>  effirc/io  da  quello  do’  Ro- 
mani, mandò  la  fera  a dimandar  tregua 
per  poter  fepellire  i morti  , (7  la  notte  (ì 
pani. Limo  Deca  4./  b.  1.  num.io. 

1 8 Di  due  elTerciti.che  ha  uno  combat- 
tutto  infieme.  Se  (ifonodiuili  fenza  ot- 
tener piena  vittoria  l’vno  dall’altro  , 
quello  che  prima  difalloggia.  Si  ^allon- 
tana viene  i cófcffarc  di  hauerne  hauu- 
10 il  peggio. 

Detto  di  T acito, parlando  di  Maroboduo 
il  qual  difalloggiò  dopò  la  battaglia  con. ^ 

Ar  minio  C or.  T a.  Il)  or.  lib.  i.nun*.$i. 

19  Non  è bene  partirli  d’vn’alloggia- 
mcnto  , per  andar  ad  vn’alitodeicrmi- 
nato,  con  l’inimico  dietro , fenza  portar 
feco  vetiouaglie  ; percioche  li  potrebbe 
effer  coltrati  da  effo  nemico  à fermarli 
perii  rada. 

Co  fi  auuenne  ad  Ajranio  in  \fpagna , ef- 
fendifeguirato  da  Ctfare.Dien.Ill  lib  41. 
nuotai. 

10  Ecofapcricololiffìma  ad  vn’cffcr- 
ciro  lo  fcoliarfi  da  t nemici,  coi  quali  !U 
à fionre  , uedendo  eflì,  percioche  li fee- 
ma  l'ardire  ài  fuoi , &s'acctcfceade(fi 
nemici,  però  occorrendo  di  farlo , deue 
il  capitano  vfar  molta  cautelai  primie- 
ramente vnol  procurare, thè  1 fuoi  Tolda, 
n non  credano, che  glififcoftipei  paura 


re  mhioeo  prùauantaggiofo  , òdi  ten- 
dere inlidie,  percioche  le  penfaffero  lui 
di  fpcrar  di  vincere, li  metterebbono  in 
fuga . Approdo  vuol  far  opera  di  parrir- 
fi  che  i nemici  non  fc  n'auueggano:  co- 
me faccendo  fcaramuccar  la  cauallcria, 
& trananto  fotttacndo  i fami,  ò leuando 
il  campo  di  notte  à tal  tempo , che  al  far 
del  giorno  1 nemici  accotgendcfcnc , de 
volendolo  feguirc,non  pollino  piò  aro* 
uarlo . 

Au  uifo  dì  V tgetio.Fegdibr.  a 1.  nunt.  t. 

11  Volendo  tu  decollarti  convellerci, 
to  dal  tuo  nemico  di  uorce , hai  da  man. 
dar  aitanti  à ticonofcet  le  ftradc,  per  le# 
quali  vuoicaminacc, & illuoco,  ouc_# 
vuoi  andare  ad  alloggiare . 

Auuifo  di  V igeno.  FegttJi.  f.cap. .11,  n.  1, 
ti  Efferato  che  vuol  dttìlloggiu  da 
preffo  al  nemico  nafeofaraente,  dee  le- 
uatfi  di  notte,  fenza  ftrepito,  ò Tuono  di 
ftromenti. 

Carlo  Ottano  Re  di  Francia  co  fi fi  dif co- 
llo col fuo  effer  cito  da  quello  della  Lega-/* 
Giace  urd.  ItUib.i.  «HOT.4J. 

a)  Se  il  nemico  (là alloggiato  in  luo- 
go forte, per  combattalo  bilògna  cercar 
di  farlo  dii  alloggiate , ò coi  prcdcc  qu  li- 
die fico,  che  lo  batta,  òcoirimpednli 
le  vcttouaglie. 

Detto  del  Principe  aOranget  nel  coni- 
glio del  Re  Carlo  Ottano  à Per celli,Guic. 
Ijl.  lib.  a.  num.  f <5. 

Z4  Lo  feoftarlì  con  l’effercito  di  vnaj 
fua  T erra,  preffo  di  cui  fi  (ìa  Ilari  à fron- 
te con  l’inimico  , rdlandocutuuiacffo 
nemico  nel  medefi ino  pollo, è caufa  che 
quella  fi  perda . 

C ofi  Noctra  cadde  in  potere  di  Ferdina. 
do  à' Aragonaaijendofi  t efferato  Frante- 
le difeofìato  da  e[[a.  Guiùiard.  Ifl.  Ubr.  3 , 
nnm. e. 

15  Si coflringonoi nemici,  òàdifaL 
loggiare,  ò à cooattere  fuor  de  gli  allog- 
giamenti, con  l’iiupedit  loro  le  vettoua- 
glie. 

Co/i  il  Triulcio  Generale  dell  esercito 
Frac  eie, cercò  di  cofringuere  l' effer c ito  Ec 
clefia/tico  . Guicciardini  /ffw.  libro  9, 
SHWt  . 
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Difctrfo  [opra  il  Capo  Sejfantefìmo- 
ottan*  - 

AGIi  cdcrciti,  che  campeggiano,  è 
necedanonon  folo  l’alloggiare , 
ina  anco  il  difalloggiare  : cioè  il  murare 
alloggiamento,  non  cflcndo  podìbilcL* 
dittar  Tempre  in  vn  medcljmo  pollo  , 
Mail  difalloggiare  può  procedere da^ 
molle  caufe , li  difalloggia alcuna  volta 
per  migliorar  (irò,  alcun’altra  permutar 
acre.a  K una  per  t roua  r migliori  acque , ò 
in  piò  quàtita,alcun'alrra  per  haucr  mag 
gior  commoditi  di  vcuouaglie , alcuna 
per  tirare  il  ncmicoà  combattere,  & al- 
• cun’altra  per  paura  di  elfo  nemico,  nia_> 

non  fi  drmoilra  peto  trac  chezra , fe  non 
nefFvlcimocafo,  per  la  qual  cola  neper 
migliorar  firo,  nè  per  murar  acre , nc  per 
trouar  migliori  acque, ò in  maggior  co- 
pia, nè  per  haucr  maggior  conunodicà 
di  viueri , nè  per  tirar  il  nemico  à com- 
battere , non  larà  medierò  partir  di  not- 
te,ma  li  quid»  (i  difalloggara  per  timo, 
re,  doucndoli  atl’hora  tulcoll.tr  dai  ne- 
mico più  oa  ultamente  ,che  fìa  pollìbr- 
le,  & però  con  filencio , Se  lenza  toccar 
illromenti  da  liiono,  Se  fe  Annibale  di 
T.L.  De  (àlloggiandoda  Caldino, non  per  timor 
ca  fji.j,  di  Fabio»  ma  folo  per  trouare  meno  af- 
c.+j.fi.  prò  firo  , & più  commodo  perle  vetto- 
vaglie, fi  partì  di  none,  tù  per  non  e (Ter 
adretto  a combattete,  mentre  tra  chiufo 
nelle  valli , per  douc  haueua  à paflare-: 
onde  gli  fu  uccellarlo  valerli  anco  di 
S e di  fai-  ftratagemmi . l'aque  cum  per  C a/ihaum 
loggiati—  guade  re  non  pi(fct  : petcrtelique  momes.O' 
do  vn'  lugum  C alluni f fuperadam  ejet j nec  ubi 
offerti-  Remarmi  iticlufum  v allibai  agmen  ag- 
io di  noe-  gridirtturyludtbrium  ocuhram  jpeac-a 
re»  facci  terribile  ad  fraRrandum  helttm  com- 
meglio  a mc-.tus  , principio  notili  furar»  fuc • 
fantie  cedere  ad  monta  ffatiiit  > Dice  Li. 
alta  pri-  uio  . 

ma  vigt-  Ma  non  farà  male  di  edaminare , fc_> 
iia,òdop-  difalloggiando  di  not:e,fia  meglio  pari. c 
po  lame-  sòia  puma  vigiha.ò  dopo  la  mezza  noc- 
M notte.  te..  Da  vn  lappar  che  Ila  meglio  parti- 
re sii  l’ufcurar  della  notte.ò  poco  -loppa; 
perdutile  canto  più  tempo  li  ha  da  ua- 


fconderc  la  panenza al  nemico  , &<fa 
dilungarli  da  lui  fenza  edere  impediti  » 
quando  fe  n’auuedelTe,  non  conucnea- 
do  in  ragion  di  guen  a , feguir  di  notte.* 
chi  difalloggia , per  lo  pericolo  , che  li 
corre  di  cadere  in  i ufi-li  c,;  per  iaqual  co- 
fa  Cefarc  non  volfc  feguir  quelli  di  Beo. 
ucs . Hirtio  : Cafar , CT  dtfcejfum  bojhum  . . 

animadutrtere  non  poterai,  mcendqtop-  bitrtio 
pofitis,  tame  id  Couftlium  cum  fuga  con-  ptrr*. 
fa  initum  fufpicaretur,  legione i prorpouet , f'ranc-  >• 
CT  tarmai  multi  ad  mfequendum:  tpfeaf  n'11, 1- 
v critui  in  fidi  a>  , ne  forte  tneodem  ioeol<*1' 
fubfiiìere  hofht,arque  elicere  nojlroi  in  lo - 
cum  conaretur  tniquumaardiut  procedile 
ma  né  anco  le  turine  hebbe  ardire  di  fc- 
guirgli  : Equitei,  cum  mirare  fumum,G" 
flammam  de ff imam  timereru , ac , fi  qui 
cupidiui  imraueràt, vix luorun  ipfì  prio- 
ra partei  ammaduerttrtnt , e quorum  in - 
ftdtai  verni,  liberar»  facultatem  fuireti- 
p!  endu  Belltuacu  dtderunr,  Perù  Lucul- 
lo  volendo  decollarli  da  Mnhndate,lc- 
uò  il  campo  sù  lapidila  vigilia  ; Lucul- 
lui  prima  tlatim  vigilia  notiti  > u.ctn/ii 
igrub.caJha  mouit . Dice  Fiutar- ho,  Se  e 'ut.  in— 
Ai  diubak  quando  difalloggiò  dal  Me-  Cuculio  » 
lauto:.  tìn  armai curii , estinti u ignib.  num-7 -c- 
Vtg  lia  prima  dato (tgno,  vt  taciti  vaja -,  10  7» 
colligerent,  (. igna  c (ferri  inffit . Senile  Li- 
mo, & Philippo  Rè  de’Mjcedoni,  volò-  j-  j j^e 
doli  difcoftai  da  lk-Sulpitio  Conlolo , lì  (ff  ),  - 
mode  nella  feconda  vigilia  ; fruflratus  C lt  7f 
ho[ìemiecmdavtgihti>mul:Ì!  ign  bui  per  ' ' 

tota  cafra  relitta  , y lenti  agnine  abtft, 
fcriuc  l’iftcdo  Liuio . Dall’alti o lato  par  TX-.De. 
che  fia meglio  difalioggiar  dopò  la  nus.  4 Ji.  1 . tt. 
za  notte,  ò poco  innanzi  il  dìjpcf  cioche  10  c.  ia- 
ti cotal  hora  1 nemici  fono  più  addormc»  fol.i- 
taii, onde  c più  facile  il  pattir  di  nafeolky 
pelò  Pompeo  voicndofi  allontanar  da 
Cefarc,  pani  nella  teiza  vigilia  : T tuia 
inira  vigilia  dice  Cc(iie)filcnnoexercuu  Cef.Guc 
eduxit,CT fe antiqteai mattinone trcctpn:  ~ ,■ 

Erl’iiteffoCcfarequàdodilàlloggio  da  n ^ 
Durazzo»dopò haucr hauuta vna  ouona  ’ * ’°i- 

d etta  da  Pompeo, mchochc  iaccdc  *i*-  "»1  ' * 
caminar  le  bag.igLc,  i lenti,  •&  gl:  infer- 
mi , con  vna  legione  di  guardia, sù’l  far 
della  none  , non  molle  però  il  redo  del 
campo  piinachc  alla  quarta  vigiiia,chc 

v clima 
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venta-  ad  citare  poco  auamy  il  noli  oc  Confuta,  che  luuca  fcopetto  edere  ve» 


ne 


~ <td  ih;  tonciafiacoùdlqcome  ICtiitU 
f/.OBf.  Veglio  li  Renani , mentre  erano  in_, 
y‘"  u-  i-  campo  dui.-deflero  la  none  iu  quattro  vi 
’y*°i  g'I*-  .àtichorepcrciafcuna,  &Carlo 

’ lì-  “•  ) • Qctauc  Rèji  Francia , quando  dopo  la 
r.  •».i  5.  binata  del  Taro,  ditaltaggròdaptflf 
utc.ist.  j0|>e(] elC|to  della  Lcga.paui  pocoauan* 
mi  giorno.  , , 

% ,ì  • Per  rifolutione  è da  diftinguere,  c «Ji- 
/oiMto  tc>  ò le  ftradc , che  fi  hanno  da  fare 
fono  notc.ò  ig  : j ot  e , fc  notc.ò  l’aln  o a 11 pg 
©amento,  oue  fi  vuol  arri  naie,  è vicino, 
o lontano,  fc  vicino,  meglioèpartir  do- 
pò la  mezza  notte  -,  & verfo  il  dì, Ce  lon- 
tano, più  clpedientc  è.  partir  sù  la  prima 
none,  fc  le  vie  fono  ignote,**:  n termine, 
oue  fi  hi  da  giungere,  vicino , meglio^ 
partir sù'l  far  della  ferarparciodie  s’iuu- 
rà  tempo  di  giungere  , ancborchefi  er- 
ra (Te  il  camino, inafe  le  vìe  fono.  ignote. 
Si  il  termine,  oue  fi  vuol  aruuare,  c lon- 
tano .meglio  è partir  nell’  eli  tema  patte 

della  notte , per  non  f martire  il  viaggio 
1 ...  x 


nato  à cougiungerfi  con  li  due,  era  per 
lui  tioppopcio  . Dall’altro  canto  pare 
che  et  1 alle , perciochc  non  potendo  ef- 
fete  altreuo  a dtfallcggiare , doueafpe- 
dir  nuoumicffial  fratello,  per  largii  fa. 
jjc  rc.d  tuo  ar  mio,  Si  afpettar  da  lui  ordi- 
ne dt  'quello  i he  iar  doucfle.nc  h anca  da 
credere  che  Claudio  Nerone  hauerte 
otte  nuca  alcuna  vittoria  contta  Anni  ba. 

Je, poiché  non  l’ortéraua,  come  poi  ofté- 
tò  ad  elio  Annibale  quella  , che  hauca  X L De. 
confcguita  contea  Afdrubale:  C.CUu~  , /,  ' 
tk/Cta/ulidicc  UuioJCum  in  cadrai  e- 
dijfet ìCapift  sjfdrnÙ4U,tquad/eri<iUur/u  ’ 
cititi  (Hr^AttuitiM  , prenci  ante  boiliMHt 
fiaittnrs,  ca^iiMtfquf  dfrtt  vintiti  , ,p( 
tram  oflendi:  dnos  tnam  ex  tjs  joluioufe  c , . - 

a4  AnniMem-i  & ex  premere  qua  aÙ* 
tijentyiufftt  , , , loggtardt 

Flou  veggiamojfc  per  difalloggiar  di  n*fctft* 
qafcoftodcli  mimico,cbchabbiaiii  àfró 
to,  fra  meglio  acccadcre  mola  fuochi,  q £‘,s,a «re. 
pur  elhuguerli  tutti  . Da  vnapauepat 
che  Iu  mcgljo  accendete  molti  fuochi , J^ch*  •'* 


•eoll’ofcuritadkiJIe  tenebre»  fa  che. ceto  - „ r- 

j l ~ Àldtubalc  » quando  difa  I loggia  daliMc*  pere  coche  il  lumcdi  notte  olfufea  la  villa 
drvbale  tauro,  effiendolì  raofo-a  stila  prima  viai.  dei  riguardami,  in  gqifa.che  non  pollqir  * tutu  ' 
f'Wfj/ohap-t andare àrtouare  iDiatcllo  » che  no raffigurar  quelli  .elicvi fon  dietro  1 


bene  a ri€ra'difcoflo.diIà  non  picuoiojpatio  di 
Jeluerfi  via.  , 

di  And 4-.  Main  queftaoccafionc  nonfarà imi. 
ìca  tra-  ole  di  vedere , fc  aitai. itamente  et  rafie 
uar  Atu-  Afdrubale  nel  rifoluerfi  di  partir  dalfrio 
tnbAlt . alloggiamento,  Detanfietà  che  Claudio 
Ncroue.ilqualllauaa  fronte  di  Anni- 
baie  forte  venuto  ad  vnirfi  có  Limo  S a- 
Jinatore  , elfendoperctò  entrato  in  fof- 
petto.  che  al  fratello  forte  fuccefso  qual- 
che (indirò  accidente  , òpur  fc  ficcrte 
bcne.Et  da  vn  canto  par  che  facerte  be- 
ne, percioch?  era  venuto  in  Italia,  per 
foccòrrer;  Annibale,  laonde  era  conuc- 
nenole  che  ccrcarte  di  andate  quanto 
prima  ad  vairfi  con  lui , & tanto  più  ef- 
lcndotagionenolmcnte  entrato  in  dub- 
biose gli  poterti:  cfserc  incórra t a qual- 
che fetagura . V aggiunge , che  il  com- 
battere con  tre  erteteid,  cioè  due  , che 
etano  prima  congiunti  di  Liuio  Salina, 
tote  Contalo , & di  Fottio  Licinio  Pre- 
tóre, Si  il  terzo  diClaudio  Nerone  pur 


Cue.Frìi 
caU.  Zf. 
:6l 


coli  1 Bcoucii  ti  coptttono,  mediante  lè 
tìirn  nc  , dal  Romani  . iti  conimene 
fiamma  copiai  omnts  repente  À confpebìn  flirt* » 

teutHomanamm  , dice  Hirtio  . Óltta  Cue.Fri 
che  t molti  feiochi  non  pur  danno  cali, 
à credere , che.f’cflcrcito  ftà  ncll’allog- 
giamento:  ma  anco  fpauétano  chi  vi  vo  • 

Icfre  entrate,  come  auucne  alla  caualle- 
na  di  Cefare;,  quando  tentò  di  penetra* 
iene  gli  alloggiamenti  de  i Bcouefi,  pe- 
rò noa  tata  erti  Bcouefi  v fatono  coiai 
artificio  di  accender  fuochi  nel  diiàllog. 
giace  da  pretta  Cefare,  ma  anco  Nicia, 
ìk  Demorthcne  nel  partiifi  da  pi  erto  1'- 
cftercito de'Siracurani , & degli  altri  . ,,  -j  ■ 

Dall’altra  pareti  contrario,  perciochc  r 
lumi  citimi  tanno  temer  di  aguato, onde 
non  s’ardiice  di  fcguit  quelli , che  difal- 
loggtaaa,peraò  Afdrubale  al  Mctauro  , 
Caectanguerei  fuochi.  Rifateti* 

PcDntaltuione  c da  due , che  fe  qu<-I- 
lo  che  r!itaUoggra,è  potente  in  guifa  chc 
1 nemici  haboino  cauta  di  tenur  dtfue 

infidic 
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insìdie  feguitandolo , meglio  è ammor-  ci  è,che  col  fpeffo  difalloggiare.fi  da  In- 
zar i fuochi, per  efTct  le  tenebre  più  ane  à ditio  al  nemico  di  andarlo  fuggendo  : il 
gli  inganni.niafe  è debole  in  modo, che  che  è caufa  di  acctcfcere  a lui  ]’  at- 
rio portino  i nemici  hauer  paura  de’fuoi  dire  , & Scemar  ia  fiducia  a i noflnfol- 
agtiati , meglio  c lafciar  molo  fuochi  ac-  dati . 

cefi, per  li  quali  credano  cheftea  nell’al.  Per  rifolutione  dicochegli  alloggia- 

loggiamento  Ma  fe  volcndofi  partire  metili  (labili, liquali  fi  fono  eletti  in  aere 
còli  lafciar  i fuochi  accefi.per  far  c redo-  falubre,  & proportionato  al  tempo  , & Rifolutit 
re  a’  nemici  di  ftar  fermi  , fia  meglio,  con  canali,ò  fiumi,  nel  mezereo  vicino,  aC-"  • 
chetali  fuochi  fieno  fpatfi  per  cnuogli  che  portino  via  le  immondiric,  non  s'hiu 
alloggiamcnn.ò  pur  fuori  delle  tiincee,  no  da  mutarfe  non  due  volteranno  , 

-dalla  patte  che  riguarda  verfo  erti  nemi-  cioè  lattate , òc  il  verno.  Mapatlando 
ci.  Da  vn  canto  par  che  fiameglioac-  degli  alloggiamenti  fubitanei,  li  quali  fi 
tendete  i fuochi  per  entro  gli  alloggia-  fanno,  campeggiandofi,  & fpefso  doue 
menti,  Se  in  molte  parti,  come  fcceThi*  fi  può,  non  doue  fi  vorrebbe,  per  la  falu- 
Jippo  quando  difalloggiò  da  preflo  Sul-  te,&  perla  commodita  de*viucri,fi  han- 
pitio,  perciochc  cotahfuochi  coli  difpo-  no  da  mutar  quante  volte  fa  dibifognot 
Ili, fanno  più  credibile  il  dimorar  dc’fol-  con  ifchifar  però,  quanto  più  fipuò,  che 
dati  nelle  trincee.  Allo’ncontro  pai  che  lamutationenon  habbia  fembianza  di 
fia  meglio  difporli  auanti  gli  alloggia-  frigga,  & per  ragione  di  guerra , ò fegui- 
memi,  comefeceroi  Beoucfi  : Fafces  ràdofì  il  nennco.ò  defìderàdofì  di  tirarlo 
flirti»]  I » confederato , ptr  manto  flr amento»  ù à cóbatrerc  in  luoco  p lui  difauitaggi  ofo 
Ciotta  **  rirguitorum  , quorum  Jumma  trmt  in  ò almen  non  auantaggiofo , farà  lecito , 
frane.  ta  firii  copia , intir  fe  tradirti , ante  aciem  & cfpediente  difalloggiat  fpefTe  volte , 
ti,XJ.i6i  cellocimerunt  ,extrcm»quc  tempori  àtei , coli  Fabio  MaffimoAc  Annibale,  quefti 
fìgno  pronunciato  , vno  tempore  incende-  per  mar  Fabio  à combattere  , Òr  quegli 
rum  .dice  Hittio,  imperoche eofi  cuo-  per  fcguitar  Annibale  domique andaua, 
prono  meglio  tutti  i Soldati  alla  villa  de’  morati., no  fpefso  alloggiamento  . Et 
nemici.  _ _ pruaentfam  qutdem,non  vint  Dii?  ai  orti 

Rifolucdoil  dubbio, dico  che  fe  qlli  esemplo  :imuit,cinftantiamqueeiui  band 
Eifoluti»  chedifalloggiano,  fono  intanto  nume-  dum  e*  penai , agitare  , ac  tentare  ani- 
ro,  ihepi'fìinoniettet  fofpettoainemi-  mum  mettendo  crebro caflra,popuUndoq-, 

' ci  di  infidic , più  elpedicntcc  il  difporte  inoculo  eiut  ttgros  foctorum  c*pit,& 
i fuochi , cV  i lumi  dauanri  gli  alloggia-  modo  citato  armine  a con/pe- 

mcnu.ma  fe  i.on  fono  in  tanto  numero*  tiu  atnbat , motto  repente  > 

meglio  è difporli  in  diuerfi  luochiden-  in  ai  equo  finn  via  fi 

lio  cut  Ili  alleggiamene  , peròCcfare,  e capere  digref 

aucugadiochc  conofccfTq  l'artificio  de  i jum 

Bcoucfi,  per  eflcr  quelli  in  gran  numero  aquum  poffet , occultai  ob* 

non  bebbe  ardire  di  Seguir!  urna  Sulpùio  fìftcbat . E abito  ptr 

harebbe  fegui.  o Fhilippo,  fefifofleac-  loca  alta  ac- 
colto che  egli  fòlle  panno.  mendace. 

St  il  ma  Hoia  è da  dUumnarc.fc  il  mutar  (pef-  < bat, 

oarfptfjo  fo  alloggiamento  fia  cfpediente,  o nò  ».  modico  ab  boli  e in- 

«Uogga--  davn).ìtoparchefiaefpcdicnte,p«cJo*  temati», ut  ntq; 

mi  o jut  che  fi  lchua  la  corruttione , laquale  fuol  immoterei 

effettua.  nafeerc  dalia  lunga  dimora  d’vn'efferci-  • eurru, 

Ut» nò,  to dentro vn’ifteflo alloggiamento.Dal-  ntq;, 

l’alno  paté  che  nò  , pei  cuoche  ihnutar  tengr  edere  tur, 

canto Ipcilt aere,  nonpuòcfleicfenon  dice Li- 
neano. Et  olue  la  lagionc  della  fÀJure,  . • . ..  tuo» 

' SEN- 
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SENTINELLE,  O'  GVARDIE , 
Si  guide. 

Capo  Seffsantefimonono . 


i T r Olendofi  afTalir  di  notte  il  nc- 
V mico  dentro  il  filo  alloggia- 
, mento,  per  ingannar  le  fcntinclle,  (i  de- 
uono  mandar  alianti  huomini , che  fie- 
no per  l’appunto  della  medefima  lingua 
che  etto  nemico , per  fargli  credere  che 

3 udii  che  arriuano,  fieno  amici . 

.rtificio  vffato  da  Demoflhene  Capitano 
jitbtnitfc  nell' affai  ire  gli  simbracioti 
dentro  il  loro  alloggiamento . T huc.lftor. 
hb.  ? nunt.  4 6. 

x Nel  far  marchiar  vn’eflercirodi  not- 
te,fi  dcono  mettere  ogni  picciolo  (patio 
moltcfentineile,&  cambiarle  fuetto, ac- 
ciochc  per  la  troppo  lunga  vigilia  notu 
vengano  meno  nel  viaggio . 

Ordine  dato  da  Ciro  djuoi  Capitanavo- 
lindo  tncammarfi  di  notte  alla  volta  di 
Babiloma.Senopbor.te  ped.  di  Ciro  hb.  f . 
nunt- 1 8. 

3 Sono  migliori  in  vn’eflercito  le  guar- 
die occulte  , chelepalcfi  ; perctochc 
fcruono.de  percullodiaà  i noltri,  & per 
infidie  à i nemici , oltta  che  non  effondo 
effe  guatdie,  note , corrono  manco  peri- 
colo di  effer  tolte  in  mezzore  però  tono 
ainemini  più  formidabili , liquaii  la  pè- 
do che  ci  fono,  ma  ignorandodoue  fie- 
no,& in  che  numero , conuicn  che  hab- 
binoàfofpettoogni  luoco. 

Ditto  di  Senopbonte  Senapi; . della  difeip. 
Caual.nom.il. 

4 Sono  più  idonei  per  far  le  fcntinelle 
i foldati  ctmkli , che  ì troppo  confidenti 
delia  lor  bramita, pcrciocnc  il  timore  re. 
degli  huomtni  oculari, & cauti,  douc_, 
la  confidenza  li  fa  trafcuraii  , & teme- 
rari). 

P avere  di  Senopbontt.  Sen.  della  difcipl. 
CaoaLr.um.Aj. 

j Difcollandofi  da  noi  ilnemico^ion 
fono  da  trafeutar  fubito  le  guardie , ini- 
perochc può haucr  finto  dipartite  , Si 


<5*2,  f 

Clt  Ffipcii , Òr  iT encbteri  coff!  oppreffero 
i M enapij . Ceffate  Guerra  F rane.  hb.4. 
num.i. 

6 Nel  far  guardie  fogliono  ifoldatial 
lungo  andare  dnicnir  negligenti . 

Detto  di  H trito  pai  landò  di  certa  caual- 
Uria  di  Cefart  . Hirtio  Guer.  Frane. 
lib.$.  num.  io. 

7 Seni  indie, de  cuflodi  di  vn'eflercito, 
che  temono  effer  infettatila  notte  dall’i- 
nimico , ilqual  viene  fenza  portai  lumi, 
indrizzandoG  là  doue  vede  ardere  i fuo- 
chi, deano  accenderli  in  vn  firo,&  fiate 
etti  in  vn’altto. 

Guardie  di  Cefareperiffcbiffare  il  ffaet fa- 
me de’  Pompeiani , che  di  notte  andauano 
à tirar  contro  di  loro.  Ceffate  Guer.Cimle 
hb  3.n«i».i;. 

8 Deucil  Capitano  andar  fpcffoàri- 
uedere  le  ('enuncile , fc  vuol  che  procu- 
rino di  ftar  vigilanti . 

Metello  in  Fiumi  dia  co  fi  offerti. Salititi. 
Guer.Gtuguit.n.i4. 

9 Le  (enuncile  nociutile, che  fi  metto- 
no in  luoghi  fpotti  aH’ingiuriedc’ncmf- 
ci,  vogliono  etter  difàtmate  ,perciochc 
non  hanno  à combattcrc.tnaà  vegghia- 
rc,  Si  (coprendo  1 nemici,  ritirarli,  & ec- 
citar gli  altri  ali’armc.llcbc  faranno  più 
diligentemente  non  hauendo armi,  nel- 
le quali  portino  confidare. 

Parere  di  Paolo  Emilio,  mentre guerrtg- 
giaua  contra  Perffeo . Liuto  Deca  f.lib. 4. 
n.  1 4.P lutanti  nella  V ita  di  Paolo  Emil. 
num.  6. 

10  Nonbifognaniai  nella  guerra  vfar 
negligenza  in  far  guardie , anchorche  fi 
penfinancrcil  nemico  lontano,  perciò- 
eh:  potrebbe  etter  di  cioauifaio;Òc  venir 
ad  affalirci. 

Tal  errore  commife  F aiuto  Ficeconfolo , 
f landò  dall'affedio  di  Herdonea , onde  fi t 
rotto  da  Annibale.Plm nella  Fifa  ai An- 
nibale num.  11. 

1 1 Chi  hà  il  nemico  vicino,  ò no  mol- 
to lontano, non  deue  ftar  tiafiuratamcn- 
tc,  Si  lenza  fcntinelle . 

Perciò  1 Germani  furono  tagliati  à pezzi 
da  Germanico  nei  Fili  aggi  de’  Alar  fi  . 
Cor.Tac. dnnalM’-i  num.%  1. 

Kkkk  xi  Si 
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i z Si  deuono  compartire  le  fcntinel- 
le,  che  hanno  da  far  la  guardia  di  notte 
in  tal  modo.che  fi  mutino ditre  in  tre-» 
bore , conciofiacofache  più  lungo  tem- 
po non  fi  polli  ben  vegghiarc  . 

Detto  di  Vestito , fondato  net  co  fiume  de’ 
Romani,  Vacuo  hbr.  cap.  3 rum.  15. 

t$  N n balia  il  mettere  le  fentincllc 
percuftodiredi  notte  vna fortezza  , ò 
alloggiamento  , ma  fi  vogliono  anco 
deputai  huomini  idonei , Si  approuaù , 
che  vadano à riuederle.&rifcnfcano  al 
Capitano,  come  le  ttouano. 

Configli»  di  Vegetio, fondato  fopratvfan- 
xa  de' Romani . V egetio hbr.  j.c.8.  n.  14. 

14  Per  cuftodir  bene  vn’eflercitodé- 
tro  l’alloggiamento,  di  notte,  & di  gior- 
no, fi  dcuc,oltra  le  fcntinelle , difporte 
buonuni  à cauallo , che  fuori  delle  trin- 
cee faccino  la  guardia . 
ai  tanfo  di  h egetio . Vegetio  hbr.  j . cap  8. 
num.  1 f. 

1;  Negli  aflcdij  , trouandofi  di  none 
mancar  qualche  fenrinelia  , fi  vuol  im- 
mediate fuftituir  vn’altro  in  fuo  luoco , 
Se  trouato  quello  , che  mancaua  , pu- 
nirlo fubito,  per  render  gir  altri  più  dili- 
genti . 

C’  ofi  offerito  Beli  fario  effondo  da  iGothi 
afjedtato  dentro  Roma,  froeop.  Guer.Got. 
hb.  I.  num.90. 

16  Per  far  che  lefcntinellc  delle  mura 
fticno  più  vigilanti , & più  ancore  alla- 
guardia.fi  dee  far  fonare  sù  le  ftcflc  mu- 
ra con  vanj  ^tomenti . 

Cefi  Vii  Beli  furio , mentre  fu  affidiate  in 
Roma  da i Gotbi.Procop.Gucr.  Gotb.li.  1. 
num.91. 

17  Negli  affedij  temendoli  che  di  not- 
te i nemici  non  adattinole  mura, fi  dco- 
no  tener  fuori  fcntinelle,  che  caminino 
lungo  il  follo  concani , per  fentir  anco 
da  lontano  elli  nemici . 

C ofi  offerito  Bi  tifano  ajfediato  in  dentro 
Roma  dai  Gothi.  froeop  Guer.  GotbJt.  1. 
num.91. 

18  Trafcurando  1 Capitani  diriueder 
di  notte  le  guardie  da  effi  poliedì  piglia, 
no  licenza  1 tolduri,  acuì  t ktj  di  fati  e,  di 
fiar  negligenti,  ik  di  doni  «ire. 

Auuenntm  Roma,  quando  fu  ajjediotiu 


da  T olila  Ri  de'Goihi , effendoui  dentro 
Beffa  per  Gouernatore.P/ocop.Guer.Got. 
lib.i.num.  50. 

19  Standoli  con  efferato  attorno  vna 
città  nemica,  fi  dee  tener  la  notte  fonti- 
nelle  doppie, cioè  alcune  dentro  l’allog- 
giamento, Si  altre  vicino  la  porta  di  elsa 
Città , per  la  quale  fi  pedono  far  fortite 
fopral’cfferciio . 

Cefi  offeriti  Carlo  di  Borgogna  fotta  Lif 
gè  . Argent.  Vita  di  Luigi  libro  tenta  , 
numeio  41. 

20  A’foIdari,chchanno dafarlagoar. 
dia  in  tempo  di  pericolo, fi  dee  dar  qual, 
che  donatiuo , acciochc  babbi  no  caufa 
di  vfar  maggior  vigilanza,  Si  di  e (Ter  fe- 
deli. 

C ofi  fece  Carlo  Ottavo  Ra  di  Francia  al 
Taro  con  gli  SuiftjTi  . fiirgtnt.  Guer. 
Napol.lib.q  n.  1. 

zi  La foldatefca  non deue  mai  allog- 
giar negligentemente  , nè  fenza  fonta- 
nelle. 

Per  cotal  trafeuraggine  vna  banda  di  ca~ 
valli  Tbedefchtfu  rotta  dalle  genti  de’  Ve. 
nettante  Soave  nel  Veronefe . Gutcciard. 
Jflor  libr.  10,  num.  I.  Et  vna  f quadra  di 
foldatidel  Red  Francia  fu  rotta  aa  Go- 
lfare Maino  nel  territorio  d’ Aleffandria. 
Ciucciar.  Ulor.hb.  1 yn.ij. 
ìz  Accodandoli  il  nemicoad  vna  for- 
tezza > per  ben  cultodirla  di  notte , con. 
uicnenon  folo  difporte  le  fcntinelle  sù 
le  mura  , ma  anco  fuori  in  diuctfiluo. 
chi. 

C ofi  fecero  i Capitani  F rance  fi,  che  guar- 
davano Arti , quando  a quella  citta  1' ac- 
codò l'Imperatore  Carlo  Quinto  . Guigl. 
Bel.  della  Guerra  di  Prou.num.  $0. 


G V I D E. 


Capo  Sefjantefimenono.  • 

1 T'vOucndofi  condune  efferato 
\_J  per  luoghi  afpri,  difficili, & nó 
conofciuti,fi  vuol  procurate  di  bauer  de 
gli  huoniinidcl  paefe  pcrguidc.inache 
fieno  fedeli. 

Anni. 
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atmibale  quando  pafsò  l'  Alpi.fohb.\fior.  Attui fo  di  Fiottio.  Pegetioh  br.  capiti. 

Ub.^.num.ii.  num.}. 

x E cimi  .-riti  di  vr»  Capitano  ileo  ri- 
durre vn'e  ffercito  per  vie  ignote.  Si  ccn  Difcorfofoprail  Cape Seffanteftmo- 
perico!  o de'nemici,  fenza  Guide , & if-  nono . 

piatori  . 

Tal  irroro  f tee  ro  T.  Pitturi o , & Spuri  eT)  Er cuftodirc  i foldfari , che  alloggia- 
Pa  libami  Con  foli  nel  condurre  f esercito  X n o,ó  fia  dentro  le  terrei  sù  la  cani- 
contro  i Sanniti  , onde  furono  chiuft  da  i pagna , & con  eli?  gli  alloggiamenti , ft 
fremici  nelle  forche  Caudine.  Liuto  Deca  infogno  di  difporrc  Guardie  in  luochi 
ì.lib.p.num.  4,  opportuni  , che  non  lafcino accollare» 

$ Conducendofi  efsercito  per  paefe  nemici,  & ac  rodandoli,  li  fcooprano,& 
fofpetco , & ignoto , non  bifogna  confi-  quelle  guardie  fono  di  due  fotti,  ò pie- 
darli  totalmente  ne  gli  habitatoridi  qj-  cto(c  truppe  di  foldati,che  (fieno  Tempre 
lo,  che  ci  fi  végono  ad  offerire  per  ifeor-  armati , per  quel  tempo  che  c loro  ordi- 
re,mali  vuol  valer  di  dii,  etuttauia  prò-  nato  il  cuftodire  , che  da  i Romani  fi 
ceder  cauti, & inotdmanza.  chiamauano:  Statwnet.  Come  appare 

jinntbalt  volendo  paffar  f Alpi  per  veni-  appoLiuio.  &Tacito,&  daSeniphóte  ^ 

reiu  Italia  . liuto  Deca  terx.x,l  tiro  1.  fonodette:  Cuiìodta  : Et  da  noi  hoggi-  Cef.Guc- 
num  18.  dì  fi  appellano  guardici  feti-  plicifolda-  CiuJ.j.fi 

4 Venendo petfona non  conofciutaà  ti, che  fidiceuano.^ijrdù.iJcdanoiSc-  41J. 
proporci  di  farnefar  qualche  imprefa.,  tinellc,lcprimeftanno, & dentro  letcr- 
contra  il  nemtco.dobbiamo  farli  larghe  re,  ò gli  alìoggiamenti,&  fuori,  di  quei-  . 

offerte, ma  cuftodttio  ancobene.per  po-  le,  clic  fi  difpongono  dentro, fà  menno-  • 

tcrlopuntrcincafocheciingannafse.  ne Ccfare, dicendo.//// (cioè  1 Pompe»-  c‘*’n'iS 
T.Qittntio  Confilo  con fegni  ben  cuflodi - nv.)Cum  animaducrttflent  ex  ignibut  aiu- 
to ad  vnT rtbuno  certo  pallore,  il  qual  era  eie  cohortes  nofìrat  ad  munitiones  excu- 
Venutoad  offerirli  di  condurre  t (noi  fot - bare,  Cc  Di  quelle  che  fi  difpongono 
da  i m luoco  fuperiore  à quello, dote  lì a-.ta  fuori,  che  i Romani  cotiumauano  di  far 
accam  pao  Vhtliopo  Rè  de  1 Ài  ac  e doni  . fate  da  i foldari  à caual!o,p  aria  Vcgetio, 

Liuto  Decrt  4.  Ito.  1 num.  {.  dicendo:  Sciendum  1 amen  efl  equità  e*~ 

{ Pigliandoli  alcuno  per  guida  de'l’ef  tra  Pah  u noclurnat  excubtas  facertde- 
feteito  in  paefe  ignoto  , bifognaallìcu-  bere.  Per  diem  aurem caflris pofttit  ,ahj 
rarfi  di  lui . mane , alt}  polì  meridiem propttrfatiga- 

Ai.  Antonio  fi  volfe  affteteraredi  vn  cer-  ttonem  hontinum,corumque,  angariai  fa- 
to di  natione M ardojlqual  [egli offerfe^a  ciunt  . Ma  il  mutar  quelle  Guardie  il 
perfeorta, et  guida  del  lue  efferato  di  Par - giorno , fi  che  altri  ilefsero  dall’apparir 
tbia  in  Armenia  , conducendolo  legato  . del  dì  perfinoalmetiggio  , &alcn  dal 
fiutare  ho  nella  Pila  di  Ai.  Antonio  , meriggio  alla  fera, non  tu  Tempre  coftu- 
num  1.  me  de  Romani,  anzi  vfatono  di  far  che 

6 Netl’eleggere  le  vie  per  condurre  gliftellì  perdurafsero  dalla  manina  al- 
vn'effcrc  to  lenza  pericolo , c cfpedtentc  la  fera  in  guardia,  fin  che  Paolo  Emilio 
prendere  Guide  perite  de  i luochi, & te-  nella  guerra  con  Petfeoordioò  altriinc» 
nerle  fono  cuftodia , promettendo  loro  tc.Liuio:  Stattonum,  quoque  moremmu- 
premi],  fe  guideranno  bene , & pene,  fc  tauit  armati  omneiat  frenati 1 equit  equi- 
male,  & fi  vuole  auuertire  di  non  feruir-  tes,dtem  totum  prafiabaut  td cui»  efhuu  7 ’.LDt 
fi  à tal  vfficio  di  villani,  òd’al  ri  huomi-  diebut,  vrentt  afflino  fole , fiere!,  tot  ho-  ca.tii.4. 
nirozzi  , conciofiacofichc  quelli  tali  ra>um aflu, Cr languore ipfm , equo/que^f  n \e[eap. 
fpelfo  lì  promettanodi  lapcr  quefo.chc  ftjjos  , 1 nitore  (ape adoni  boflchvel pau- 
non fanno,laonde  pottebbono portai  1’*  a plures e\. .barn,  haque  ex  maeutma-,  '■ 
chcrcito  in  petduionc . / lattone  ad  mcrtdiem  decedi  , CT 10  pefl- 

KKKk  x me- 
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meridianam  [accedere  a!  esiuflit,  ttanm 
quarti  faticato  s re  uni  boflts  artttdi  pete- 
nti . I (empiici  foldati,  che  fi  pongono 
à luochi  determinali  a guardar  gii  allog- 
giamenti, &gh  efserciti  ,ò  le  Foltezze, 
che  da  gli  amichi  «ano  chiamati  (come 
-,  . s’c  detto f Fiorii  e,  ilaimenie  Fieriei,  C 

JL  * ° Excub'*-  Et  da  noi  fi  dicono  tentine!- 
f.s.n.  14.  [e>c)  A fcoltc,  pur  fi  dtfponcuano , de.  de. 

tro,&  fuori, & niaffime  di  notte,  di  quel, 
ie  di  dentro  parla  Vcgctio  nel  libro  ter- 
zo al  capo  ottano,  dicendo  : J doneoi  la- 
men  tribuni , CT  p>  obanffimos  tltgunt , qui 
Figi  lins  meumeant,  & renuncunt.ft  qua 
emerferit  culpa , quei  circutteres  appella- 
tane . Non  efsendo  da  credere  che  di 
notte  tempo  fi  mandafsero  àriueder  le 
fentinellc  di  fuori  , dcllequali  intende 
<r  r r)  Liuio,oue  ragionando  degli  ordini  da- 

* },  e ti  da  Paolo  Emilio  nella  fudetta  guerra 
j coir  Pei  feo  , dice  . Figlici  eiiam  none 

* f 24'  mtrejcutum  in  vigiliam  ferri  vetuu,non 
9 *•'*  ’ erti m in  pugnar»  v nili ire  vt  armi!  via- 

tur  > ftd  ad  Vigilati  dum , vi  cum  fenfent 
belluini  aduentum,  1 caprai  le  ,excitetque 
ad  arma  ahos  . Pcrciochele  Fentinellc 
di  dentro,  (emendo i nemici , non  han- 
no bifogno  di  mirarli  • masi  quelle  di 
fuori  .Kla  di  quelle  fentinellc  che  fi  pó- 
gono  fuor  de  gli  alloggiarne™ i , ó delle 
Città  lì  fcruì  anco  Beiifatto,  quando  fu 
afscdiato  in  Roma  da iGothi, aggiun- 
gendo pciò  gìihuommi , cani, ammali 
vigilantilfimi  , comealle  fentinclledi 
dentro  liauea aggiunti  firomenti  mufi. 
Procedo  cal'  peucneile  delle  . Procopio  : Et  ad 
Qutr  f 9 Vigi/idf,  vi  effent  attenuare!,  tujjerai  mu. 
Got.  li  f“‘s  » vc  A rtifica  ipfiper  no- 
na» li  ,n  vterentHranihtes  prpte- 

' rea  quofdam  noflu  cmittcre  , quitmi  ad 
fojjai  erat  aj/ìduo  pernoiiandum  , cunu 
Se  fia->  btfque, CT  car.es,  vt  nento  vcl è longmquo 
megho di  m prua tnuafur ut  laierei  Noialprcfcn- 
( por  re  le  te  chiamiamo  le  fentinellc  di  dentro  co 
guardie  mc  fcmplice  di  fentinellc  , ma  quella 
di  fuori  di  fuori  appelliamo  fentinellc  mone . 
occulte , è Ma  fara  bene  d 1 veder , fe  le  Guardie, 

gale  fi.  che  fi  pongono  fuor  de  gli  alloggiameli, 

& delle  foitczze>debbano  «lei  occulte, 
ò pakfì . Da  vna  parte  pare  che  debba- 
no elsa  occulte,  pei  l'automa  di  Seno» 


phonic , Si  per  le  ragioni  da  lui  addotte: 

In  cuflodùs  praflituendu  (dice  egli  ) ma-  , 
ximc  preparimi  nubi  omnibus  temporibus  , fWr’ 
occult / fpeculatitr.es, aeque  cufluda.  H ac  della  di - 
rattorte  entm  (imul,C  txercitus  cuff odiai  fc,P-  c*~~ 
babet,0  hoflibus  infidi  a flruuntur . A Ufi  uaLn.  il» 
cufìedei  ipfi  minus  etreumueniri  pofsunt , 
cum  ntn  appartane  , Gr  ita  btfhbus  funi 
forrmdab  borei.  N am  [ciré  effe  quidem 
adenti  cuflodias , vbi  vero  fine  ,<?  quam 
copto  fa  ignorare , id  & fidenti  animo  ho- 
ftes  effe  prehibet  , C omnia  loca  fufpella 
habert  cogl  t.  Al  cuflodix  mani  fella  aper- 
ta! habent,  t am  terrori!  , quam  confi- 
dcnttacaufat  . Frateria  fi  quii  occultar 
cuflodias  locarit,  buie  licei  panca  quibuf- 
dam  manifesta  preti  edentibus  occulta!  , 
tentare  vt  infsdias  bollii  pellicini . Dal» 
l'alitaparte  pare  il  contrario, pcrcioohe 
i Romani  visiono  ia!iguardie,palefi,»V 
non  occulte  come  appare  manileftarac. 
te  dal  iuoco  di  Lmio  .difopra  alleggat© 
nella  guerra  di  Paolo  Emilio  con  Pec- 
feo,  eue  dice  che  dallo  Itar  tutto  il  dii 
foldati  che  taccanola  guardia , armati , 
c coi  cnualli  loto  imbrigliati, nefeea  che 
efsendo  gii  fianchi,  fe  vc  ni  uano  afs  ali- 
ti da  i nemici  tiefehi , erano fpefso rotti 
anchotchc  fofsero  in  maggior  numero 
degli  aisalitori,  il  che  non  farebbe  ao- 
uennuto  fe  le  guardie  fofsero  fiate  oc- 
culte . b’ aggiunge  , che  facendoti  da  i 
Romani  colali  guardie  per  cauallicri, 
non  poteuano  lì  ar  tufi  otti , pct  l’aoitrir 
dei  causili.  Et  alcofiumc  Komano.St 
aggiunge  la  ragione,  perctoclvc  le  guar- 
die palefi  Hanno  più  vigilanti  , chele 
occulte , pcrciocne  le  palefi  conofcono 
di  efier  fpofte  alle  ofièfc  dei  nemici,»» 
le  occulte  fi  credono  diefsere  à quelli 
nafeofe . 

Per  rifolutiorte  c da  dire,  che  leguar*  Eàfolutit 
die  occulte  fono  atte  a far  più  effetti, co-  nt  w 
meben dice Senophome  , male  palefi 
fono  migliori  per  l’effetto  principale  , 
per  cui  fono  ìfiiiuke,  che  è il  cuftodir  có 
vigilanzagli  efferati,  de  le  Fortezze,  & 
quelle  vfauanoi  Romani  far  fàcedaca- 
ualleria , acciocbe  fc  fofsero  fopraggiuti. 
ti  da  grofso  numero  di  nemici , potete» 
io  f aohucore  tidutfi  1 n fiiiuo . 

Hora 
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"SlpiUéà  Hora  delle  (cnrinelle parlando, non  è fchinodi  accorta  t fi  -,  & per  la  notte  (a« 
ti  {uno  a male  di  effeminate,  quali  foldati  fieno  à ri  meglio  clic  fieno  difamiati,  pcrltar 
far- [enti,  fu  tal  vinciopiù  a'.ti.ò  i timidi, ò 1 molto  più  vigilanti.-^  parlando  delle  Scntinel- 
” arc*‘!‘  ■ Davn  canto  par  che  più  atti  fieno  le,  che  fi  pongono  di  fuori , per  il  gior- 

mtdi,  o i timidi,  per  l’atitorirà  di  Scnoplionto,  no  , pure  bene  che  fieno  armati  , Se 
gli  tini-  congiunta  con  la  ragione  che  adduco:  d’anni  lucide,  per  efierpaiefi  ai  nemici.* 

* **/*•  cuRuiiai(dicc  eghì&ad fuos  in  te.  ma  per  la  notte  , meglio  è che  fieno  di- 

Stnopb.  pori reduc-ndoi, idonei quoq-, futa, qui neq-,  Tarmati. 

della  Di  fibi,»cq\  equa  futi (ani  fidarti,  nani  mani  Ma  veggiamo  fc  conucnga  al  Capi-  ulCa 

fctpl.ca-  fat,s  ejje  bor.w  foci  tu  cufìsdiv  ridetur,  tanoGencrale  vifitar  di  notte  in  perfo-  ^ ‘ 

*4/.  «47  cioè  ì dire, che  Ihauer  paura  tic’  nemici,  na  le  Sentinelle  ò nò.  Da  vnlato  pato  (jtnertt. 
T.L.ue  là  le  fennnelle  più  vigilanti, 5c  per  corife,  che  sì,  percioche  di  qucfto  modo  s’affi-  /e  CenuÈ- 
caì./.i.  guenza  migliori  collodi:  dal  qual  luogo  turerà  più  della  lor  vigilanza,  Se  buona-.  _4  rjM_ 
li  caua  clic  Scnophontc  vuol  che  fi  fac-  cufiodia  : perla  quale  in  cofa  di  tanto 
cino  le  fcntinelle  à cauallo;  anchorcho  momento, muiia  diligenza  c fouetchia  : notte  [e 
fiadactcdcrc  che  fentiffe  alirimcnto  però  Salluilio  dcfcriucndo  l’induftrio  [manti* 
delle  Guardie,  poiché  volta  che  fodero  vfatada  Mctclloxhe  egli  appella , gran-  \tònò. 
occulte,  òèdadite  , ches’ingannaficà  de.X:  fapientc, nella  dtlciplitia  militare, 
credere,  che  fi  potettero  far  guardie  oc  annota  tri  l'altrecofc:  Pigili a>  cribrai 
eulte  da  huomini  a cauallo:&  le  alcuno  patire,  dr  tal  ipfe  cnm  legatis  etreumire . QMg 
volta  fi  fono  cefi  aguati  con  causili,  co-  All’incontro  pare  che  non  conucnga  al-  „ 
mcfece  Annibale  guerreggiando  coio  la dignità  Iinpcratotia  fare  coiai  vtficio'f  r’j’ 
Minutio , c flato  co  ntra  tagion  di  gucr-  tèdi  di, ne  di  notte, & è da  dite  die  non 
ra  , Sic  da  atmertire  , che  Scnophome  tulle  ne  anco  in  vfo  appreffo  i Romani, 
chiama  col  notile  di  Cuftodie,  non  fola  sì  percioche  Sali  ullio  Io  nota  come  cofa 
IcGuardic  , ma  anco  Icfcntindle . Ma  fingolatcin  Mciello  ; &fe  per  quello 
del  parere  di  Senophontc  quanto  allio.  che  dice  Vegctio:  Idoneo!  tribuni  , C Vtg.l.f. 
Sentinelle  inoltra  che  folle  anco  Paolo  p>  ubati  ffimos  elgunt,qu  Sigillai  aretini-  c.8,  n.iq. 
Emilio  , ilqual  comandò  chefacefTcìo  ca>it,& rinuncimi ,[t  qua  cmtrftnt cul- 
ài huommi  difarmati, affinché  non  con.  pa  , quos  circuitoti!  appellabant . 
fidando  nell’armi  , hauefl'ero  i temer  Rifoluendo  coiai  dubbio,  dico  che  il  Rifluì 

più,&  pero  a fiat  più  vigilanti,  per  fentir  viucdeic  d’ordinario  le  Sentmelle,dcue  (ioni*  " 
Vlut.’jfL.  (a  venuude’  nemici. Piurarc  ho:  A’ocivi--  elici  carico  d’huomini  di  prousta  fede,  ' 
Paot.  uhi  anim  vigilia 1 fintarmi!  fieri  lujfa , a ciò  deputati  dal  Generale,  ò immedia* 

Emilio  y{  maga  attimi  vigilarmi , CT  mito  ho-  tamente- , ò per  mezzo  di  minori  Mini- 
n.ó.cap.  shumìfublatartfftcndi  fiducia,  aduirfui  liti.  Mac-  però  efpedicnte  che  il  mede- 
fomtium  pugnarmi . Dall’altro  canto  par  fimo  Generale  ictiuegga  alle  volte  m_» 
che  p,ù  idonei  fieno  , molto  animofi  ; perdona, & di  giorno,  & di  notte, pcrcio- 
perciochc  la  paura  abbaglia  il  fcnfo,&  il  che  così  le  renderà  più  vigilanti.  Horaé 
giudicio:  onde  può  effer  caufa  d’ingani.  da  dire  alcuna  cofa  delle  Gmde,ò  Scor- 
Rifolutio  Perrifolutioneèdadirc  , cheidonei  te,  le  quali  fcniono  àgli  eficrciti  neldi- 
nt . per  far  le  fcnuticlle , fono  quelli , liquali  ("alloggiare  , & nel  mouerfi  da  luoco  à 
fono  mezzi  frà  timidi,&  arditi , in  guifa  luoco  : Se  maffimc  quando  hanno  a ca- 
che nè  il  timore  gli  abbagli,  nè  l'arduo  minar  di  notte,  ò per  paefi  nó  conofcm- 
gli  rende  incauti,&  trafeuran:  ma  quan-  ti.Qucfie  adunque , ò deuono  effer  per- 
10  all’armi , le  Sentinelle  che  fi  pongo  fone  natiuc  de  t Paefi,  perdouc  fi  ha  da 
no  dentro  l’alloggiamento,  è la  Fortez-  caminatc  , ò che  vi  habbtno  praticato 
za, per  il  giorno, è bene-  che  fieno  armati  molto  Né  batta queftoacciochc  fieno 
d’anm  lucide,  che  fi  veggano  da  Ionia-  buoneGuidc:  ma  bifogna  appretto  che  Dell 
no,acciocbc  i nemici  eonofeendo , che  fieno  huomint  fagaci , per  faper  fceglic-  Guidi, 
et  è chi  offerua  lalor  venuta , non  ardi-  ic  i migliori  fcnticri . Et  fc  il  paefe  è 
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nemico , ò fofpet  o di  nemici , non  s’hà 
da  fidar  di  paefaoi,  fe  non  con  alficurar- 
fi  bene  di  loro;  che  farà  conduccndo  fe- 
to le  loro  mogli , & figliuoli,  ò padri , & 
tenendo  elfi  iterili  con  buona  guardia-,, 
accioche  non  pollino  fiiggirc,  ò inoltri- 
no di  venir  di  buona  voglia , ò vengano 
forzati Ma  farà  però  ben  alterargli  con 
donatari, & promef$e,&  minacciar  loro 
ttiatij.iSr  morte, fe  guideranno  male;  òfc 
tenta  anno  di  fuggire,  auanri  di  hauerci 
Ver.l.  ».  condotti  in  ficuro . Veget  o Sub pericu- 
S.6.H.X.  ^ eligendi' um  vi  «rum  , debet  duca  ido- 
' ntoi/cientefque ptreipere , eofque  cufìodta 
maria  pare, addir  a perni  oi1entitione,Vtl 
primi;.  Erutti  cairn  villa , c'um  intelli - 
gene  > nec  fugtendi  fitti  copiam  (upere(Je,GF 
fida  pnmium.pt>  fidi  i parati  fuppltcia. 
Se  i vii-  ^la  * dubbio, fe  i v illani  fieno  idonei, 

lini  fie - Pcr  fu  fona  à gli  efsrrciri  Et  da  villa- 
ne buoni  dopare  chcnò  , pcrcioche  quefh  fono 
per  Cui  Pcr  ordinario  d’ingegno  rozzo  , onde 
de  de  gli  possono  fàcilmente  arare,  & portanti, 
efferati,  perdutone  vn'cfcercko.  Pero  Vcgetio 
Veg  nel-  lr|oItra  di  riputarli  inciti  à colai  vfhcio: 
l’tsìeffo  Prouidendum  quoque  ( dice  egli  ) vt  [<*- 
luteo  . piente!,  txeratattque  qu  tran  tur,  ne  duo- 
rum  , aut  tnumerror  dt/crimen  pumi 
Vntuerfii.  Imtrdum  mtem  imperita  ru- 
fiicitas  plura promirttt  , GT  credit fejarc 
que  ne/cit . Dall’altro  canto  morirà  che 
iì.perciocheipiù  periti  de’ camini, fono 
gli  habitatoi  ideila  campagna . 

Rifolu-  l'et  rifoluiione  è da  dire  , che  i villani 
tionc . fono  di  ^ue  ferri,  alcuni,  clic  attendono 
ad  arai  lu  cetra, potar  le  viti.pafcer  gli  ar 
menti,  & fai  fi  nuli  opere  ; Se  ali  ri  .che  fi 
trauagliano  nella  caccia.  Li  primi  non., 
fono  da  riputar  idonei  à guidar  gli  ef- 
ferati per  il  paefe,  ina  i fecondi  si. 

Scio  Male  quelle  Guide  debbano  carni- 
Guido  nax  à causilo,  òà  piedi?  Da  vii  lato  par 
de  gli  e f-  che  debbano  camtnar  à canario,  perpo- 
Je rati  ter  Correre  innanzi  à riconofccr  glnn- 

debano  toppi , & tornar  adietroin  picciol  ipatio 
cimino-  di  tempo,  acciochc  gli  efsc retti  nel  mar- 
re <»  co-  eh  are,  fi  ritardino  meno  che  fia  pelfibi- 
mllo,  ò à le.  Dall’altro  lato  pare  che  debbano  an- 
piede,  date  à piede  , petno^hc andando  à ca- 
uallo, fc  farà  triogno  di  ridurli  in  faluo, 
lafcieranno  gt»  ebcrcui  aUictro;ò  fidan- 


doli nella  celerità  de'  caualli, non  narre- 
ranno di  ritirarli  .donde  nè  potrà  fegui- 
rc  la  rouina  di  elfi  cfscrciti . 

Rifoluendo  coiai  dubbio,  dico  che  fe  Rifolu- 
l’cfscrcuo  fofse  di  foli  caualli , le  Guide  tione . 
hauctebbono  adcfseiefimilmenteàca- 
uaHo;ò  più  tolto  Copra  muli , non  atti  à 
correte  : maefsendo  l’elisercito  dtfoli 
fanti , ò di  fann,  Se  caualli,  le  Guide  de- 
uono  efsere  à piedi,  Icquali  efsendo  pe- 
nte delle  vie,  come  deuonoefsetc,  non 
hauet  à mefticre  che  C orrano  aitanti  à ri. 
conofcergli  impedimenti , Se  fe  ciò  fof- 
fc  dibilognot,  farà  vfficio  de  i ir  a (corri- 
Cori.Gioucribcn  molto  al  Capitano.per 
condurre  ficutol’efsercito  , vfarladili- 
genzacheinfcgna  Vcgetio:  Vrimum.,  ye„  q 
itineraria  omnium  regionum  ( dice  egli } ^ ’ ^ 

tnqutbui  Bel  lum  gerì  tur, pleniffimè  debet 
habcrc  £rcrpta\  uà  ve locoruminterual- 
la,  non  julum  paffuum  numero  ,/ed  etiam 
viarum  q nlititei  perdifcan  compendia , 
duennali , menta,  fiamma , ad  fidente 
ctcjcriptj  confiderei-,  v/queci,  vt/olcrii»- 
res  D ica  itine  aria  Prouinctarum,  in., 
qm bm  nccrffìtasgcrtietr , non  tantum  ad- 
itola-a , jet  etiam  pila  hahwffefirmen- 
tur,vt  non  j otum  conftho  menni,  ve  unta 
afptlluoculorum  vtam  profeti  urti  elige- 
rent.  Ad  hoc  a prudemioribus,  & konont- 
lii  locorumque gnaris  , (eparanm  debet 
vmuerja  pcrqutrcrc , C rentaiem  cc/h- 
gete  de plartbus . li  che  fc  hauefse  ben., 
u fseui  a co  M.  Antonio , capitano  per  al- 
tro danumerartrài  p ini  che  habbi  ba- 
uuto  l’Imperio  Romano,  ndl’ifpediiio- 
nc  conira  i Partili  , non  farebbe  pirati- 
ucntura  caduto  in  tanta  niiferia  , come 
cadde  nel  tornarci  Atmenta,  battendo- 
gli Enza  dubbio  molto  nocciuto 
l’igncuare  il  paefe:  Aliamque 

vtam  mgreffH>[dìce  Dio*  Diete  l. 

ae)cum  c urcitu  ex-  0,901.  io. 

trema  mailer  f.liU 

periuht , 
nano 

C regitmum  impn *- 
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AGGVATI  , O INSIDIE, 

& alui  inganni . 

Capo  Stttantefimo. 

i IH  Pcricolofa  cofa  condirne  efier- 
E,  (eretto  mpacfe  incognito  , Si 
pieno  di  Celile  ; perciochcèatioall'infi- 
die,  & fi  può eficr tolti  in  mezzo, tk op* 
predi  ; non  vedendoli  per  la  denfità  de 

fh  arbori,  gli  apparecchi  dell’inimico . 

erciò  Demolì  bene  Capitano  Athc-iefe, 
tignale  non  banca  hauuto  ardire  di  affal- 
tari  Lacedemoni^  nell’  foladi  Pilo,  prefe 
animo  di  far  lo  tffertdofi  abbruciatele  fel  ■ 
uè  di  quella.  T hucid.  Iti  or.  lib.q.  ».  1 1~ 
z I vantaggi  atufitiofi  , coi  quali  fi  fa 
danno  al  nemico,  & ville  afe  , «Scigli 
amici  , Cono  di  molta  gloria  i chi  li  si 
vCare, 

Detto  di  Braftda  Spartano , innaniman- 
doifet)  à combattere  contro  gli  Atbenie. 
fi, condotti  da  C leone.  Tbuad.lftorJtb.  {. 
mm.  4. 

a Nella  guerra  é lecito  vfar  ogni  ardii, 
cio  contra  il  nemico , per  vincerlo . 
Detto  di  Cambife  a Ciro  juo figliuolo.  St- 
nopb.Ved  di  Ciro  hb.  i.n  5 J. 

4 Non  c da  dar  in  calzo  al  nemico  nel 
fuopaefe  > pcrftradcdanoinoncono- 
Caute;  prrcioche  correicmmo  rifehio  di 
rrtare  in  qualche  imbofeata. 

Ciro  diede  coiai  ordine  ad  Hyflafpa-i , 
quando  lo  mandò  ad  opporfiad  vno  [qua- 
drone dì  A ffiri.  Se  noph  Ped.  di  Cirolib. 
■6.  num.14. 

j Si  vuoi  nella  guerratendere  del  con- 
tinuo aggua  a al  nemico  ipcniochcnlu- 
nacofac  di  più  vede. 

Detto  di  Senophtnte . Sen.  della  Difcipl. 
Canai.  ».$£. 

6  Sipuòlchcrnireil  nemico  col  ino- 
ltrar di  hauer  an  paura  di  lui, Se  temere 
di  venir  Ceco  «11.- mani,  percioche  così 
egli  fi  indurrà  a fiat  con  minor  cura  , Si 
a proce  Ictc  temerariamente. 

Auutfodt  5 enophontc.  StnMlla  Difcipl - 
Canai.  n.  40. 

7  Non  s* hi  da  lafciaredi  tendere  ag- 
guati al  nemico. per  rilpetto  de'  Cuoi  ira- 
Ccomiori,  & guardie  eoe  manda  alianti  ; 


peiciochc  quelli  ordinariamente  fono 
pochi  , de  dtfcoflandofi  dal  grodo  del- 
l’efscrciio  fi  pollòno  di  leggiero  oppri- 
mere. 

Detto  di  Serophonte . Set. della  Difcipl. 
C. t al.  n.  5<J. 

8  E facile  il  far  dar  negli  agguati  i tra* 
fcoriisori&cullodi  delPininiico  ; per- 
cioche  quelli  feoprendo  pochi  de'  no- 
fin , fogli  ono  mettali  à perle  guidi 
Detto  di  Stncpbonte.  Sen.  della  Difcipl . 
Canal-  ».  j 8. 

p Soldati  , che  fiaueggono  di  hauer 
dato  neU'infidie  de’  nemici , anchorchc 
fien  1 fupertori  di  numcro.gnndemea- 
icfi  sbigottifcono . 

Detto  diSenopb.  Sen.  della  Difcipl.  Ca- 
nal.num.69. 

* 10  iluochi  piani, ouc  fieno  canne, fpi- 
neti,  & herbe  paluflri , fono  più  atti  al- 
l’infidie  , che  le  felue  ; percioche  in  cali 
luochr  i foldati  corcandoli  (tanno  co- 
petu , Se  pollono  fcoprirc  da  lunge  i ne- 
mici - 

Detto  di  Poltbio,in  propolito  d' Annibaie, 
il  i naie  in  vn  coiai  luogo  ttfe  tnftdic  à Ti- 
to Sempronio.  Pohb.  I II  or.  hb.\.n.\  1. 

li  Haumdofi medi  fòldaciin  aggua* 
to^ccioche  à tempo  debito  efeano  ad- 
dogo al  nemico , ie  fi  teme  che  non  fie- 
no fcoperti.fi  mandano  altri  tolda»  à far 
qualche  fattione, affinché  gli  occhi  di  ef- 
fe ncmico.intcntii  quelli,  non  s’auueg- 
gano  di  quelli. 

Annibale  viò  quello  artificio, bauc’  do  ttfo 
yn agguato  à M inutio,Cf  gliriufcì. Poi  b. 
iilor.hb.  ».  jo.£r  L uto  Deca  j-libr.u 
num.16. 

11  Nella gucrrafonodi  manco fotza 
quc.ieattioni  , cheli  fanno manifcfta- 
mcnte  , & con  violenza  che  quelle,  fi 
fanno  con  inganno  Se  à tempo . 

Dei. odi  PJibio.Pohb  Ifìor.  hb-  9.  n.7. 

Hauendofi  rotto, & pollo  in  fuga  il 
nemico  combattendone)  paefe  di  qucl- 
1 o, noi  1 è da  incalzarlo, fe  conuien  pafiar 
per  feluca»  paludi , per  nó  dare  incarna- 
mele in  qualche  agguato, ò prectpttofo . 
Celare  per  queflo  ri/ pitto  non  vtl/etncal- 
1 taire  hmbtortgc . Cef.Guer.  Frane,  hb.p . 

INHW.17. 

14  Quan- 
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14  Quando  il  nemico  ci  fi  fa  incontro 
Con  minor  numero  di  gente  , che  noi 
non  habbiamo, potendone  cito  mettere 
inficine  aliai  più,  è da  temer  di  infidie_>: 
però  bifogna  proceder  cauti  in  feguirlo , 
le  piglia  la  carica. 

La  caualleria  di  quelli  di  Remi,  che  fer- 
ula* Celare, [esultando  incautamente  al- 
cuni fochi  cannili  de'  Beouefì,fu  tolta  iru 
mclxc.H  imo  Guer.Franchb.8.  num.il. 

ij  E Tempre  bene  andar  ritenuti  nel- 
I’incalzat  il  nemico  , fc  non  fi  vuol  dar 
neH’infidic. 

Libone  Cafttano  pompeiano  mandò  cin- 
que quadriremi  coera  due  triremi  d'An- 
tonio , cìx  erano  v fette  del  Porto  di  Brin- 
difr,  le  quali  cinque  feguendo  incautamen- 
te le  due, diedero  in  agguato,#  fi  perderò- 
tto.Cef.6uer. Cimi,  hb.f.tt. j. 

16  Quelli,chc  tendono  agguati,  iSc  in- 
fidie,  deuonoftar  cauti  , pernonefier 
colti  improuifi  da  i nemici, contra  di  cui 
le  tendono, Te  forfè  ne  Tollero  au  iTatt , 
Coft  vn’agguato  tefod a Labieno  • i Ce  fa- 
re,tornò  in  danno  di  efo  Labieno . Hirtto 
Gucr.Afric.n.  41. 

17  Capitano  che  fi  conoTcc  inferiore 
al  nemico,  non  vuole  azzuffarli  Tecocó 
forze  aperte , ma  a d'alido  con  artifici . 
Coft  Romolo  odali  Amuho.Liuio  Deca  t. 
Ith.i.n-q. 

1 8 Co’l  Tar  copia  à i nemici  di  vetto- 
uaglic , o d'altra  preda , fi  tirano  neH’in- 
fidie. 

jl.farginio ,&  SpSeruilio  Confoli  coft  fe. 
cero  cadere  nell’agguato  1 Scienti . Liuto 
Deca  i.lib.i.  n.f  1. 

19  V edendofi  il  nemico  haucc  ardire 
di  azzuffati!  con  noi  , auucgna  che  fia 
molto  inferiore  di  forze , c da  temere  di 
qualche  infidia. 

BrennoCapitano  de'  Galli  temè  de’  Ro- 
mani-Liuto Deca  \ .hb.  f.  n.  zx. 

zo  Sente  à cirar  l'inimico  effercito  ncL 
l’infidie  , il  iar  correr  voce  di  affediarc 
vna  tetra , & mandar foidati  fotto  men- 
titi habiti  in  luochi  , oue  fieno  fatti  pri- 
gioni, conauuerttmentodidouer  con- 
frontarli tutti  in  due  il  inedcfimo.accio- 
ch.  1 nemici  inganati  vadano  p incor- 
rete coiai  Tetra , & dietro  aell'infidtc , 


/ Sanniti  [far fero  voce  di  effer  andati  al- 
Caffcdodt  Lucena,# ingannarono  i Ro- 
mani. Liuio  Deca  1.  lib.y.  n.i. 

z 1 Quando  fi  vede  il  nemico  far  alcu- 
na attionc , la  quale  ò ripugni  alla  natu- 
radt  effo,ò  lignifichi  molta  viltà, ò fcioc. 
chezza,éda  dubitare  d’in  lidie.. 

Perciò  Paolo  Emilio  Con  fola,  intendendo 
Annibale  bauer  di  notte  abbandonati  i 
fuoi  alloggiamenti , # lofciate  tutte  le  fue 
cofe  piu  care , # molto  argento  fparfo  per 
terragiudicò  lui  efferfimeffo  in  aguato.co. 
me  veramente era.Limt Deca  3.  libr.  1. 
num.fi. 

n Capitano  d'effercito  , chehitefo 
vna  volta  infidical  nemico,  volendolo 
per  qualche  fuo  fine  tener  fofpe fo,  deue 
far  inoltra  di  tenderli  di  nuouo  l'tfteffc 
infidic. 

A nn  baie  hauendo  voluto  ingannar  Pao- 
lo Emilio  , C T ere  mio  F arane , col  mo- 
flrardi  effer  fuggito  de’  fuoi  alloggiamen- 
ti,quando  poi  volfe  da  douero  partir fi,  la • 
feto  alcuni  padiglioni  riti,  # fuochi  acct- 
fì.Ltuio  Deca  3. lib.  1.  n.yj. 

z,  Cadendoli  figlilo  di  vnPrencipe,  • 
ò Capitano  vccifo  in  battaglia,  ò in  altra 
fattionc , in  poter  del  nemico , deue  chi 
hà  la  cura  delle  Fortezze , aumfar  fubito 
di  ciò  i Goueruarori  di  quelle,  per  tfchi- 
far  gli  inganni , che  con  tal  mezzo  effo 
nemico  potrebbe  fare. 

Coi  Crifpwo  Con  fola,  e fendo  fiato  vcci- 
fo AL.  M anello fuo  collega , <7  venuto  il 
figlilo  di  effo  in  poter  d' Annibale  , n'auiiò 
tutte  le  città  de'  Romani  vicine  • Limo 
Deca  f.hb.j  n.u. 

Z4  E cofa  indegna  d’huomini  da  be- 
ne ,&  iniqua,  il  procurare  nella  guerra 
di  vincere  1 nemici  con  inganni,  de  non 
conia  virtù  dell’acmi. 

Perciò  in  Roma  1 Senatori  f a gratti  bia- 
fimarono  L’inganno  v fato  da  L.  AL  ardo 
contra  Perico  Ride'  Macedoni.  Limo 
Deca  f.  hb.i.  n.  4.  dupl.  Parere  di  Furio 
Cannilo,  vituperando  l’aito  di  quel  Mae- 
stro di  scolategli  banca  condotto  1 figli- 
uoh  de’  t alifci.Plut.nella  fata  di  CamtU 
lonum.f. 

xj  No  èbiafimeuolenellaguerravfat 
delie  giteti  lamelle  g iu  per  are  il  nemico, 

fart- 
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Parere  di  LtfandroLacedcmonio . Plut. 
nella  Fìta  di  Lifandro,  num.  i.P arcre  di 
Agefilao  difendendo  fefleffo  con  gli  Ami. 
Ci  ai  ha-tcr  ingannerò  T tfapherne . Pine, 
nella  Fita  di  Agefilao  n io. 

16  Contro  li  transfuggi,  & mancatori 
di  fede  , fi  può  fenza  dishonorc  tende- 
re infidie. 

farcre  di  Tacito  , parlando  di  Corbello- 
ne a ilqual  refe  infidie  contea  la  vita  di 
Cannafco  Capo  dei  Catta.  Corn.  T acito 
Annal.lib.11.rt.17. 

27  Vn  buon  Capitano  può  con  pic- 
ciolo efferato  vincere  numero  grande 
di  nemici,  affalendoli  d'improuifo  , & 
tendendo  loro  infidie . 

Detto  di  Fegetio . Fegato  lib.$.  c.p.n.iy. 

28  Non  fi  dee  lafciar  vfeir  di  notte  i 
foldati  dell'alloggiamento,  per  ftrcpito 
che  fifentadal  Campo, ó dalla  Città  ne- 
mica -,  percioche  potrebbe  effer  fatto  à 
porta  per  farci  dare  deH’infidic . 

Beh  fario  (emendo  Crepito,  CT  gridi  dalla 
Città  di  Òtmo,che  egli  ajjedtana,  non  la- 
fciò  vfeir  ifuci  foldati  del? alloggiamento. 
Trocop.Guer.Coih.hb.  i.rr. 41. 

29  Si  tigne  alle  volte  col  ritirarli  , di 

hauerpaura  dell'inimico , per  far  proua 
(e  egli  duenuto  aud3ce,&  meonfidera- 
tojli  vuol  lafciarcondiitre  negli  agguati 
teligli . , 

Cefi H ercole Btntitteglio  tiro  in  agnato, 
V ruppe  Ciò.  Paolo  Manfror.t  a themi - 
na  itti  Tifano . Uuicciard.  Iti  or.  hbr.  5. 
tram.  36. 

Difcorfo  fopra  il  Capo  Sct'amcfìmo . 

SOno  di  due  forti  gli  inganni  , che  fi 
pofionovfareai  nemico  nella  guer- 
ra, ò perdifcndcrli da  lui , à per  offen- 
derlo :alcuui  che  hanno  congiunto  mà- 
camento  di  fcdc;&  alcuni  che  nò:  della 
prima  guifa  fono  ( per  effcmpio'l’affali- 
re  il  nemico  fono  la  pace , ò tregua  , ò 
con  piò  numero  di  gente  che  non  fic 
rimali  d’accordo  : ò vfando  armi  che  fia 
dato  parola,ò  giurato  di  non  vfare,  del- 
la feconda  guiia  faranno  tutti  gli  firata- 
gemi  , 1!  porte  agguati,  il  prendere  fiti 
auantaggiofi,  & fi  nuli,  che  li  chiamano 


a (luti  e militari.  Degli  inganni  delia 
prima  forte  parlando  , non  hà  dubbio 
che  per  offefanon  è lecito  di  vfargli: 
percioche  if  mancar  della  fede  ècofa 
turpe,  Se  obbrobriofa  .*  la  onde  è da  dire 
che  crraffe  Cambifc  quando  infegnòà 
Ciro  il  far  tali  mancamenti . Scnophon- 
tc.Ft  autem,mi  pater , pini  aliquis  adipi- 
fcatur  commodi  q iàm  hofles , qua  potiffi- 
mìtm  raeione  effecerit  ? Hanoi  am  me- 
diai fidiut,inq  ut,  mi  fili , rem  neutiquam 
lenem,aut  fimplictm  interrogai . Sarcs 
cairn  dcbti  cum  qui  bocpcrfeflurui  fìt,  CT 
infidiatorem,C  veteratore.&fraudulen 
flint, <F  fallace»},  & fitre,(F  raptorem,  & 
vfquequa  ine  bolliliumgommodornm in. 
terceptortm  effe  oportere , Se  però  Agcfi- 
lao  urtando  Tifaphetnc  , che  fono  la 
pacc,ò  tregua  l'haueaaffaiito,  prudente- 
mente dicea  quifoedut  violee , divinarne 
aduerfu  1 (e  ir  am  praticare . 

Ma  dubbioò,fepcrdifeCt,òperven- 
dicatfi  del  nemico  , che  ci  hi  mancato 
di  fede, fia  Iccitodi mancar  à lui . Da  vn 
lato  pare  che  sì,  percioche  il  faluarfi , & 
difenderli  , fonocofcàcuiciobligala 
natura  , & per  vendetta  parchefiagiu- 
fio  rendere  il  cambio:  però  fi  dice,  fran- 
genti f idem,  fideifrangatnreidem  : & , 
cnm  Cretenfilrut  cretizandum . Dall’al- 
tro lato  pare  che  nò,  percioche  le  attieni 
che  fonodilot  natura  male  , fono  Tem- 
pre male  : & però  non  fono  mai  lecite  : 
coli  non  lice , nò  per  la  falute  del  corpo 
commettere  vna  fotnicatione  , neper 
vendicarli  conrra  chi  cihaueffe  violata 
la  moglie,  adulterate  : per  laqual  co- 
fa  Agefilao  volendoli  vendicar  con- 
traTifaph  etile  del  mancamento.che  gli 
hauea  fatto  , non  ptoceddè  con  alito 
mancamento , ma  con  alluna  militare  r 
Jgitnrcum  tahonem  reddere perfidia  T i - 
fapbsrnit  voltai,  iter  in  Carrara  pronti n- 
ciaffetaic  barbanti  / latita  copiai  omnet  eò 
coilegtffet , ipfe  Mottetti  Prjgiam  tnuafit , 
Oc-  d ce  Plurarcho . 

Pcrrifolutioncc  da  dite , che  il  man- 
car di  fede  non  ò mai  gionofo-.ben  alcu- 
na volta  c lecito:  comciper  effempto  ) fc 
ma  banda  di  foldati , haueflepromeffo 
di  non  fcruirc  per  tanto  tempo  d <00 
LI  1 1 Prcn- 


Senopb. 
P ed.  di 
Ciro  l.i. 

5i- 

Plut.'ìn_, 
Agefilao 
»•  9-  cap. 
M4- 


Se  per  di 
fifa  » * 
per  ven- 
detta cé- 
tra chi  ci 
bà  man- 
cato di 
fede , fia 
lecito  di 
m icore. 


Plut.  in. 
Agefilao. 
n.  8 cap. 
ài  4-  ’ 

Rtfolmié 
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Prencipc naturale  , venendo à Harem 
perìcolo  di  perderli  la  Patria , ò la  Reli- 

g’one  fenza  l'aiuto  loro,  non  folo fai ia_, 
t lecito, ina  anco  debito  il  mancare  aL 
la  promeda.ll  in  e de  fimo  farebbe  fc  ha- 
ueudo  darò  parola  di  non  partir  di  vn’U 
foUxorrcfscro  ctudenteriichio  in  quel- 
la di  cfTer  -infuroati  ò da  fuocox»  da  pe. 
G ionio l.  ftilcnza  Ma  non  fù  già  lecito  à Sultani 
14.  del-  Scimi  Rè  de’  Tuichi  nelle  campagne^ 
l’ifìtr.  Calderane  vfar  Panigliene  coatta  li- 
maci Sophi  Rè  de'  Pcrfi , hauendopto- 
mcfso , & giurato  di  non  donerfene  va- 
lete in  quella  battaglia:  percioche  fi  po- 
rca faluar  col  la  fuga , quando  forte  flato 
rotto . Per  vendetta  .certa  cofaè  non  cf- 
fer  mar  lecito  il  mancai  al  nemico.  Ma 
faudlaudo  degli  inganni  della  feconda 
fotte  , c da  dire  che  fono  fempre  leciti  » 
percioche  è conueneuolc  l’auamaggiat- 
fi  quanto  più  fi  può  i n coti»  di  tanto  tno- 
mentojconu-  c la  guerra;  & Ipctial men- 
te nelle  battaglie  : &fc  ben  non  ogni 
aduna  c data  da’  gran  Capuani  (limata 
honoreuoJe , uttauianon  li  può  negare 
che  almeno  per  agguagliarli  ai  nemico, 
fupcrioredi  forze, non  (ìa  Tempre  degna 
di  lode  : però  lodcuoic  (aria  dato  ad 
pr.  • Akfsandro  l’aflalirc  di  notte  Datio  ad 
\g.‘r  Arbcla.poichcetatantoàquellodinu- 
t‘  mero  inferiore  ; fc  ben  di  più  gloria  gli 
T L n,  A l adalirlocU  giorno  , hauendo  in  ciò 
" ^ * rooftro  maggior  magnanimità  : & l'ef- 
ferfi  Annibaic  agguagliato  à Canne  ài 
’gt  l * Romani , h quali  haucano  il  doppio  più 
J **  ’ forze  di  lui,  col  vantagio  del  vento,  che 
pottauala  poluere  in  taccia  ad  effi  Ro- 
mani, non  fi  può  dire  che  non  gli  foffcj 
di  honore  : ma  più  di  gloria  gli  fù  quan- 
do accortoli  fuii  fi  urnbtts  feti , come  di- 
X L De  ce  Liuio , poiché  da  Fabio  cr  i dato  ina. 

’ 1 uedutameme  ridotti  tra  i (affi  Formiani, 
h.9.c.4?  òc  le ar enc  di  frìntcrno , & Hagm  horri- 
f.L.  àiludibriumoculorum  [fiat  terribile  ad 

* fruftrandum  boiler»  commetuus , princi- 

pia notiti  fui  um  /ne  ceder t ad  moniti  {Is- 
tmi Del  qual  fallace  configlio  l’apparec- 
chio lù  far  legare  alle  corna  de’ buoi, 
de*  quali xenca  gr.innumero/afci  di  fer- 
menti fccchi,  Je  d'altra  materia  facile  da 
acccodcdi , fii  da  corner uar  il  fuocopa 


qualche  (patio,  & sù  l’ofcurar  della  not- 
te fargli  (fungete  verfo  1 monti  : per  lo 
qual  lpettacolo  impauriti  coloro  cho 
ciano  itati  podi  à guardar  i palli,  gli  ab- 
bandonarono. Se  anchorche  fcopnllcro 
poco  dopò  ciò  e (Ter  vn’-iftutia  cPAnni- 
bale  , luctauu  [emendo  d’mfidic  fi  die- 
dero in  fuga  : nc  Fabio  hebbe  ardite  di 
vfeir  degli  alloggiamenti  per  impedirgli 
il  pai  folgora  queite  aduue  militari  fono 
innumerabili,  potcndofene  ogni  di  par- 
torir di  nouc  dalia  fecondità  dclf  inge- 

f;no  huinano . Ma  delie  già  pone  in  vfo 
c principali  parche  fieno,  dopò  gli  rtra- 
tagemi.de’  quali  ragioneremo  à iuo  lua. 
co, le  imbofira  c, quando  non  hanno  eòa 
giunta  finitone  (fe  1 hanno  congiunta  • 
vaiuio  fotro  il  capo  de*  Suaiagc  ui  ) & 
quelle  douunque  fi  faccino, ò in  palude, 
o infclua,  o m campo  fcminato , ò pien 
di  virgulu.o  d'arbuiti.ò  dietro  à qualche 
monie,ò  collina;  che  tutte  fi  poilonodir 
agguati  .de  le  incamiciate  Jc  quali  fi  fan- 
no folo  di  notte. 

Mà  è da  vedete  doue  fia  meglio  ten-  Doue  fa 
dere  inlìdie,&  far  aguati  al  ncmicoxioè, 
fc  in  bofchi,  ò felue  folre  d’arbori , ò pur  fèdere  in 
in  campi  pieni  di  virgulti . Da  vn  canto  fidi  e,  nel 
par  chcpiùautaciò  fieno  1 bofchi.&lc  lt  [etue.ò 
l'clueipetciochecuoptono  meglio  gi’ag-  nt'cam- 
guati  : & mailime  (egli  huomtni  fono  ì t,,  pieni 
cauallo,  & hàno  armi  inhadatc.  A auc-  di  vngul 
dopareche  concordi  il  nome  vinato,  ti. 
eflendo  noi  foliti  di  chiamare  gli  agua- 
ti  con  nomedi  imbofcaie  Dal l’a!  foca- 
to pare  che  più  atti  àciò  fieno  i campi 
pieni  di  virgulti;  percioche  fono  manco 
foipetii.de  per  confegurnza  meno  odcr- 
uau  dai  nemici  ; &co’l  poter  coprirei 
foldati,  non  impedirono  loto  la  villa., 
de’  nemici J’c.o. Polibio  in  propolicod* 
Annibale,  ilquale  li  valle  di  vn  rat  luixo 
à tendere  inlidiecontra  T.Scinpromo , 
dice:  Emmuci 0 Romani  fyhtat  , obfre-  Politi, 
quenttt  iti  t{i  regio  moni  Gallar  um  tnft-  $01.31./. 
di*s « fxfpeUi.t h*bcb*nt  , campeilribut  271. 
tantum  .atque  aperti  idocu  frtu  : ignora- 
tati! Jori  è,  pUmcitm  ad  t<gendui,iutan- 
dojque  ittfidiaioui  mm  dunt jjluit  0f>por. 
iunior  tm  ejjt  : Jiqwttem  Cr  de  longc  pro- 
f pietre adut metti  beliti  licei,  C lattbrat 
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iattrìm ntteflariat  babet  : Nam,Crin- 
aentm  riuui  cum  breuibus  ripii , & cala- 
mi,CT  birba  paluftrts , Cr  vepre t,altaqut 
bmufmodi  malta  atti  (cium  peduem  te - 
gerì  , ver  um  ttiam  eqmtim  ftpenumero 
pojjunt , fiquitfulgentta  morii  arma  pa- 
nemper  fupmaponat , O"  galea:  ,a<t  in  ift 
emùnemtt  enfiai  capiti  Attrai}  at  cotegat, 
Rifcla-  Pcrnfolutionc  e da  dire  che  fefelue 
tiene . piò  fciuono  per  nascondete  l'agguato  ; 
iraipiant  folti  di  virgulti  più  Temono 
per  deludere  il  nemicò  » & peri  (coprir 
da  fungi  fa  fua  venuta . 

St  fi  puffi  non  ("ari  ma,c  di  effaminare,  (c  fi 

ne  tede-  P°^ilK)  tendere  infldicinmare . Etda 
rem  lidie  v,,aP3rrcPareche  nò,  perefierc  limite 
• ' / piatto,  Senza  arbori, ò virgulti, ò altra  co- 

(aule,  che  podi  coprir  gli  agnati . D.il- 
Taltiopare  che  sòperqu.  Ito  che  fciiue^ 
Ctfare  Celare  nel  libi  o terzo  delia  Gueiraciui* 
C ner.Ci  ledi  due  triremi  di  M.  Antomo,le  quali 
»ile  l.  f.  vfeùcdci  porro  diffondili , tirarono  m 
num.^.f  agnato  cinque  quadriremi  di  Libone 
40}.  Capitano  della  parte  di  Pompeo. 

R,felu-  Et  di  veto  non  hi  dubbio  che  limare 
tiene . non  I»  idoneo  à gli  aguati,  & per  li  pio- 

momotij,  Se  per  gli  fcogli,  ò Ifoletteco- 
perte  d'arbori,  Se  per  le  cauc  de’  ntonri . 
douecntral’acqua  marina,  oftrechefi 
può  ingannar  da  lontano , difaiborando 
i legnò,  accioche  non  paia  no  quelli  che 
fonojò  dupplicando  gli  arbori , & le  an- 
tenne, affinché  i Valerti  moftrino  di  ef- 
fe re  m maggior  numero  che  non  fono  : 
Si  quefto  di  giorno  ; ma  di  notte  fi  può 
far  inganno  , òeftingacndoilnmìdei 
fanali  > acciochelegalecnonfivcgga- 
»cr,  6 ponendone  due  petgalea  : l’c  noi 
prua,  l’atro à poppa  , affinché i nemici 
creda  no  il  numero  eitcr  maggiore , che 
*©né*.&con  almmodi.  Ma  M. Anto- 
nio ingannò  te  quadriremi  Liboniancr 
con  hiuer  imbarcati  fopra  barelli  coper- 
ti, porti  induerfe  parti  del  lido  , molli 
foldan  feelti,  che  quando  erte  quadrire- 
mi fi  accodarono,  feguédo  incuataméte 
le  due  iriremijlecircòdarono^c  prcSane 
vna,  fecero  fuggir  con  vergogna  l'altrc . 

Hota confideremo  » le  nella  guerra 
fi* lecito  finfidiarc  alla  vita  dclTinimì- 
co. Da  va  canto  pare  che  si,  pciciochc  le 


infidic, di  qualunque  fòrte  fieno/onofe- 
cito  , pur  che  non  habbino  congiunto 
mancamento  di  fede  : Si  il  procurare  di 
vincete  rirnmico,m  qnal  modo  6 fia  eS- 
fendo  la  guerra  giurta , par  conueneuo- 
le  S’aggiunge  l'ertempiodiCorbulone , Se  nella 
ri qualtcfe infidic contra  Garmafco Ca- guerra^ 
po  dei  Chauci . Dall’altro  pare  che  nò , fi*  licita 
perciocliefòscpre  da  magnanimi  Pren-  infilare 
cip»  riputato  cofa  turpe,&  degna  di  bia-  alla  vita 
fimo:  la  onde  Aleflandro  il  Grande  nel-  delfini — 
la  guerra  con  Dario,  di  ninna  cofa  piò  fi  mica. 
fdegnò,che  di  sérire , che  il  nemico  hi- 
uelTeftabiliri  mille  talcn  i perntemiojà 
chi  l’vccideua  : Impia  emm  beila  (ufeqri-  — ~ 
tit  ( diccua  egli  in  rispondendo  a cena  T?  or.  * 
lettera  di  Dati o cum  arma  baétotisjici-  * 

lamini  boilium  capita  » ficut  m provimi  1 *• 

talenti!  mdle  tanti  excrcirm  Rc\,  perca f-  n‘  17 ’ ■>’ 
/arem  in  me  cmtrt  velmfli . Et  Fabrrcio  fiy- 
Confolo notile  volerti:  accettar!  orici-  , rò 
ta  fatiahdal  mcdicodi Pinlio, infertilii-  ' * J‘ 
ino  nemico  de’  Romani  di  vcciderfo  4 1* 
col  veleno, ma  fi  rìfolfe  di  appalesarlo  al 
mede  lìmo  Pin  ho  per  moftrargli  efie  r 
Romani  erano huotmoi  giuftr,&  clic  nó 
fi  delìderauano  di  vincer  con  fraude, per 
utarfi  calunnia  fopra.  Le  lettere  che  erto 
Fabrkio,  & il  collega  fenderò  à Pinlio , 
quefto  contennero:  Q.F abnettts , Cr  Q. 
si  umiltà  Confale!,  Pyrrho  Regifalutem. 

Hi  eque  amicorum , neq,holìtum  fortuna- 
ta* txtfhmatorefjt  videris  -,  cogttofcei  n. 
cum  banc  eptfioiam  ad  noi  tranfmtffane 
ptricgerii,  te  borni  quidem,  ac  tttfhs  virit 
beUum  inferri,  mah  5 vero  ,atque  in  tu  flit 
cenfidere.  Hoc  awem  non  lui  gratta  nootp^ 
factmui  tibifed  ne  mirtina  nobitcalum-  pirr^9  c. 
nram  afferai,  qua  fi  vèrtute  nequiremnt  te , 7;J-  q. 
fupera ■ e, dolo conttnd’fic.Et  I ibcno  de-  p^  tfel.  I. 
fidcrofo  digueteggiar  d’equità  con  gli  , f.g, 
Anuchi,tifiutò  l’onerta  di  Adgandeftrio  ** 
Prencipe  de’  Catti , di  vendere  pur  col 
veleno  A tminio,  hauendo  rifpofto , non  Corni 
fraudi, neque  occulti s ,fid  pai  am,  Car-T oc.  Ah 
matum  popuhtm  Romanum  boti  et  fuot  noi.  1. 1. 
vkifei  : qua  gloria  aquabat  feTiboriutn • li},  fi 
prifcis  Imptratonbut  , qui  venenum  iru 
Vjrrbum  Regcvttauerant , prodideratq-, 

Per  rifolatkme  è da  dire , che  ò il  ne- 
mico è Prencipe  che  può  guetreggut^ 

LUI  » eoa 
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con  noi, per  efler  libero, & non  nbelIo,ò 
nò:  fe  il  nimo , in  niuna  maniera  è con- 
ucneuoie  il  procurare  di  farlo  vcciderc 
con  ingannavi!  quella guifa  erano  Ale!', 
fandro  con  I ).itio,&  Pirrho  coi  Roma- 
ni.ina  fenóc  Piécipc  ltbcro,ò  può  guer- 
reggiare con  badanti  forze  ò nò  : fe  può 
guerreggiar  con  forze  badanti,  non  fara 
cóucniente  il  cercar  di  Ammazzarlo  có 
fraude  : però  Tiberio  non  riputò  cofa 
honeda  i’infidiare  alla  vita  d’Arniinio  > 
anchorche  fodie  ribello  del  popolo  Ro. 
mano  : fe  non  può  far  guerra  con  armi 
badanti,  farà  lecito  procurar  di  ammaz- 
zarloualeeraTacfarinatain  Africa  al  tò- 
po del  mede(hno.T iberio  : il  quale  per- 

• • ciò  diede  ordine  à Blefo,  che  procurarti 

per  ogni  via  di  hauerlo  in  mano,ò  viuo, 
<»  mono  : Dm  ne^oiDr»  Iìlefo  (dice  T a- 
Corn.  cito  ) ceteros  qmdemad  fpem  proheeret 
Tac.An-arnea  fine  no.xa  ponenti , ’p'ius  antera  du- 
mi, /.  i.cisquomodo  polirci:, r , & tale  era  Gana- 
».S 5./à/.fco  Capitano  de’  Ch.iuci  al  tempo  di 
319.  Claudio,#./  n.mone  Caninefas,  auxiba- 
ns,Cr  din  meritus,po;l  transfuga,  leu, bus 
nauigifi  prtdabiidus , Gallo' um  ma  timi 
Corri,  orar»  vai) ubai,  fcriuc  T acito.  Se  ben  fi 
Tac.  An potea  far  vcciderc  l’vno , & l’altro  có  in. 
val./.j  1.  ganno  anco  per  altra  caufa,  cioè  per  cf- 
f.^op.  fcr  trasfuggi.fie  mancatori  di  fede:  onde 
Ce» a*'  ^ at!to  di  Ganafco  parlando: 

1~a.c‘  ™ Noe  irrita  ani  degenera  in  [idi  a fucre  ad- 
Val.  1. 1 I.  uerftì  tran  fugar» , C violato um  fidct.ll 
».  17,/.  che  fenzadubbiodiffe  per  ifcular  Cor- 
409.  bufone  di  haucttrartaro  differentemen- 
te con  Ganafco.da  quello  che  banca  già 
trattato  FabricioconPinbo , & Tibeiio 
conAiminio  , & Me  do  fi  potrà  dir  di 
Tac  farinata. 

• S T R A T A G E M I, 

' òMaeftric,  &Artificij  militari. 

■ ~>  Capo  Settantun* fimo . 

1 /^>Onduccndofi  eflcrcito  contrae 
\^/  vn  Prcncipc,ò  popolo,  c arti- 
ficio tifar  tifpcttari  beni  di  quelli  , del 
calore  de*  quali  fi  tcmc.per  mcucrli  irò 
fofpctto  appo  di  elio  Ptccipc.ò  Popolo. 
X)i  fio  temendo  Pondi , quddo  Arttuda- 
u-i  a,  - . i 


mofu  perafjalir  l’Attica, donò  iftnì  capii 
Cr  1 fuot  babnuri  di  villa  alla  Republica , 
C coft  f cantò  l’muidt.t , C le  calunnie  do’ 
fuoi  cittadini  T buad.l  tordi  b.i.  n.  14. 

1 II  modrarfi  alle  fpalle  dell’inimico 
fùord’ogni  fuopenfamento  , & all’im- 
prouifo  mentre  tienper  fron.e  altri  con 
chi  combattere, gli  mette  gran  fpauéco. 
Coft  fi  /pauemarono  1 Lacedemoni^  nell’  l- 
fola  di  Pilo > battendo  C '.leone , cr  Demo . 
flhtne , capitani  Atbcnitfià  fronte,  quan- 
do compirne  loro  alle  fpalle  il  Capitano 
de'  Atefen).  T buctd.  Jftor . hbr.  4.  nu- 
trì er- 17. 

3 Nella guerrafi  fa  modra  al  nemico 
di  poche  forze,  hauendofene  molte.ac- 
ciochc  egli  ci  fpiczzi,&  però  venga  me- 
no idrutto  alla  zuffa,  efiadanoioppref-  ‘ 
fo  più  facilmente. 

Arie  vfata  da  Br afida  Capitano  Lace- 
demone coatra  Cltone  capitano  Albe « 
niefe-Thuc.  Jftor.hb.^.tt.  1. 

4 E'  dratagema,  ò Maedria  militare-» 
il  ptouocat  1 nemici  à frguitarci  coio 
gran  diligenza,  pei  mettergli  in  difordi- 
ue  -,  & il  condurgli  fuggendo  in  luochi 
difScili,pcr  iui  allalirgli . 

Delio  di  Cambi Je  à Ciro.  Sencpb.Ved  di 
Ciro  lib.i.n.^. 

f LiStratagemi  nuom  fono  migliori 
per  ingannar  1 nemici  » ciac  1 vecchi. 

Detto  di  Cambifc.Scnoph.  P ed.  di  Ciré  l. 

(.  numJóo- 

6 Volendoli  affalirii  nemico  nel  fuo 
dato, alia  fproucduta,fi  può  inuiar  qual- 
che fquadia  di  foldari  efpcditi  aitanti, 
folto  coperta  di  clfer  ladroni  di  drada  » 
aceiochc  prendano  quelli  de’  nemici, 
che  polTonoA"  qudli.chc  fuggono,tifc- 
tifeano  gli  affahtoti  non  edere  altto,che 
ladri. 

Ciro  andando  contra  il  Re  d’ Armenia-/. 
Senopb.  Ped.di  Ciré  lib.un.  16. 

7 E atte  di  guerra  1’accendcie  di  not- 
te 1 fuochi  per  qualche  fpatio  dinanzi 
l’alloggiamento  dell’edeicito  per  poter 
vedere  1 nemici  , & non  edere  da  foro 
veduti , ò dietro  ac  locbè  venendo  gli 
fo  latori  à conofccrti,  v nino  nelle  prime 
Guardie , credendoli  di  cilct  ancor  lon- 
tani da  noi. 

Tal 


Digitized  by  Google 


CAPO  SETTANTESIMO;  <$t? 


T alarle  "vfarono  C *ro,&  daffare  carni - 
vandi  verfo  l' efftrcito del  Rèd’Affìrnt* . 
Stnoph  P ed  di  Ciro  ltb.$.  nttm.z  f. 

3 Volendoli  con  poca  cauallcria  far 
inoltra  al  nemico  di  moka,  bifognadi- 
fporregli  ordini  dcnft,  percioche  in  co- 
tal  guiù  i causili,  per  la  grandezza  dell’- 
animale , pareranno  più  che  non  fono , 
la  doue  fc  l’ordinanza  fono  rara  , fi  co- 
nofeerebbe  fubbico  il  veto  numero  Po- 
trannofi  collocare,  etiandio  trà  i caual  li, 
i garzoni  di  Italia  con  halle,  ò pertiche 
in  mano , che  paiano  halle . Ma  peto  il 
tutto  li  hi  da  dilporrc  mentre  il  nemico 
è lontano  : percioche  coli  fi  fata  con_, 
manco  pericolo  , Se  elio  nemico  potrà 
meno  accorgerli  dell  artificio . 

Detto  di  Sriopbonte.Se/iopb.della  di [cipl. 
Caual.iium.it. 

9 Defiderandofi  con  molta  cattalleria, 
farmoftraal  nemico  di  poca  , fidee{fe 
il  lttoco  è idoneo  à nafcondinicnti ) te- 
nerne in  villa  vna  parte,  & occultar  l'al- 
tra. ma  fc  il  Uioco  lari  parente , lì  doutà 
diuidcre  tutu  la  cauallcria  in  piccioli 
fquadroncclli,có  qualche  fpatio  tri  viso, 
& l’altro, de  far  fiat  quelli  che  faraiuso  in 
villa  di  erto  nemico , con  l’halle  rare , e 
gli  altri  che  feguono  dietro , con  i’haftc 
bàlie . 

A tanfo  dt  Senophonte.SenopJeUadifcipl. 
Caual.  num.  t a. 

10  Haucndofi  il  mare  vicino,  fi  può  in 
gannat  il  nemico  con  far  appparccclno 
di  vafeili,  6c  poi  alTaltatlo  per  tetra  . ò 
fingendo  di  tenderli  infidiecerreltri,  de 
poi  allaìirlo  per  acqua . 

Detto  di  Stnophonte.S eneph  della  dijcipl * 
Caual. num.  )?. 

1 1 Nelle  battaglie  fi  può  fingere  ^di 
prendete  la  fuggii  con  patte  della  geme, 
per  diuiderei  nerrud,& poiché  vna  par- 
te di  loro  è molto  allontanata  dall  altra, 
riuoltatft , de  affrontargli. ma  però  que- 
fto  foccedetà bene  fe  quelli , che  fi  met- 
teranno à feguitaredaranno  men  poten- 
ti di  quclli>chc  fingono  di  fuggire. 

Tal  fiat  ione  vsò  Amicare  Cartbagineft 
quando  combatte  con  Ai . Attilio  , C L 
Manlio  Contili  in  mare, ma  non  fuccefje 
bene  > per  tffer  quelli  che  to  [egmrtno  ptk 


potenti  » Tolib.  hi  or.  lib.  i.  num.n. 

il  E artificio  di  guerra  tirareà  batta- 
gliai nemici  di  verno  , ad  horache  fie. 
iiodigiuni,haucndonoi  riHorari  i nollri 
foldati  col  cibo,  percioche  quelli, uà  per 
la  finse,  & per  il  freddo  , faranno  inetti 
àfoftenerrarmi. 

Artificio  vfatoda  Annibale  contrai  Ro- 
mani àT rebia . Polibio  IM or. libre terTo 
numero  ; 4. 

1 5 Permettere  in  mezo  il  nemico  nel 
combattere , fi  può  formar  I’crtiercico  in 
tal  modo  , che  la  fronte  fporga  infuori 
più  de’  fianchi, de  fia  debole,  acciochcii 
nemico  in  quella  vitando  penetri  den- 
tro. & fi  vada  à chi  udore  tra  cfli  fianchi, 
nei  quali  fia  collocato  il  nctuo  delle 
fisize . 

Tal  arie  vsò  Annibale  dentro  i Roméni  a 
Canne . Polibio  Utordib.  5.  num.  5 8.  Lix- 
Dcca  iMbr.i  num.  yj.plut.neda  l'ila  di 
Fabio  num.  9. 

14  Chi  s'accorta  ad  vna  Terra  per  for- 
prendei  la  con  artificio, deue  andar  mot- 
to pelato, cólìdtrando  chefe  notigli  rie- 
fceil  difegno  , corre  pericolo  di  patir 
gran  danno  , cofi  nel  tentar  l’impreCa 
doue  fi  Cogliono  impiegare  ipiù  valoro- 
fi,  come  nel  limarli,  cllendo  già  caduto 
in  difprcggio  , oltrache  vieni  render 
cauti  non  pur  quelli  che  ili  tentato 
di  fiotpt  cndere  , ma  anco  gli  altri  , 
alla  cui  nottua  cotal  tentatiiio  porme- 
ne . 

Attuilo  di  Polibio  , in  propofìtodi  Philip* 
po  Ri  de  i Alaccdoni  , il  quale  andan- 
do per  prendere  Melitta  con  /calata  , 
per  non  tfter  le  j cale  lunghe  a bafla/t- 
za  , far, buttalo  . Polibio Ittor.hbr.f. 
numero  1$. 

1 1 Volendo  noi  ptouare  vno  ftra- 
tagema  centra  qualche  Città  > doue 
fwtno»  campo  , Si  deuendo  per  cotai 
effetto  muouct  gente,  accioche  quei  di 
dentto  non  penetrino  il  noftro  difegno, 
dobbiamo  fparget  voce  di  voler  far  al- 
tro.  „ 

Lagora  Capitano  di  Antioche  valido  te- 
lar di  j calare  laCsttà  dt’Sardtpda  certi 
dirupi ,out  no  eraeuardataat  facedo£  tal 

effetto  {celta  éfeUati>puèlifòti*  voler  chi 

aue- 
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queflt  ffefero  apoarracchtati  ver  impedir 
certo  [oceorfo,  che  veniua  ai  aefenfori.Fo- 
lib.  Ift.  hb.  7.  num.p. 

16  Tagliandoti  vna  felua  per  farne 
vfeire il  nemico,  Cefi  teme  che  mentre 
noi  fiamo  à ciò  intenti , egli  faccia  fopra 
di  noi  impeto,  fi  dee  gettar  la  materia-» 
verfo  quella  parte.doue  è effo  ncmico.Sc 
da'  lati. 

Cefare  co  fi  fece  cantra  i Marini  , GT  i 
Mtnapif  . Ctfare  Gutr.  Frane ■ Ibr. }. 
num.  1 7. 

17  Capitano  d’cfTe  trito  che  defideta-» 
di  cader  in  difprcgio al  nemico  , accio, 
che  temerariamente  Palla  glia  , dcerc- 
flnngere  le  lue  genti  in  quanto  piti  pic- 
ciolo (patio  può- 

linificio  vfatoda  Ce  far  e contra  Ambie- 
rete . Ce/are  G ieerr.  Frane,  libr.  p. 
num.  zp. 

1 8 Gioua  molte  volte  nella  guerra  il 
moflrare  di  hauer  paura  dell’inimico  , 
per  renderlo  temerario  , Se  tirarlo  ì 
combattere  in  luocoper  lui  difauamag- 
giofo. 

Artificio  dt  Cefare  cantra  Ambiorigc^ . 
■Ctfare Guer.  Frane.  Itb.  5.  num . i&  La- 
bieno  Legato  di  Ctfare  mofhò  di  hatetr 
paura  di  Induci omaro.Cefar.Guer.  Fra. 
hb.  5.  num.  jo  Ce  fai  e mostrò  di  temer  di 
Ambiorige , quando  andò  à [occorrere 
Cicerone.  Fiutar. nell* Fua di  Cefarc  n. 
■jy tntidio  co  fi  tifò  P acoro  à lobati  er  [eco 
difateantaggiofamentc. Diari.  Iftor.  lib.Atf. 
num.  14. 

1 9  Sentendoli  il  nemico  afpcttar  aiuti» 
perniarlo  à combattere  auanti  che giù- 
gano.bifogna  fargli  credere  che  fi  habbi 
paura  di  lui.accioehe  diuenga  temeraria 
in  alTalircr. 

Corni  artifici»  vto  Labi  ino  coi  Tr cu  tri  „ 
C tf.G  a trjF  ranoJiA.n.p. 
io  Capitano  dtlTercito  , che  vuol  fin- 
ta mente  difaltoggi are , quafichetenuj 
dell'tnimico.pcr  ingannarlo,  todeue  di- 
re in  pubi  ito  pai  lamcntoà  tutti  ifoldaci 
acciochc  da  qualch\no  venga  rapporta- 
to ad  elio  nemico-  poi»  vuol  communi- 
care  ài  Capi  foli  ildifcgno  fuo. 

Labteru  guerreggiando  eoo  T r tue  ri.  C ef. 
Guer.  Frani. itb.  (éjittmA- 


z 1 Per  dar  à credere  all'inimico , ché 
fi  difalloggi  quafi  fuggendo  , fi  dee  far 
ciò  con  (Ucpito,&  tumulto  maggior  dei 
folito. 

Artific  io  di  Labieno  per  tirar  à combat- 
terti T reueri.Cefart  Guer.  Frane,  lib.6. 
num.  7. 

zt  Si  fpauenta  i nemicrcoi  dar  loto  2 
credere  di  hauer  più  gente  , ebenom» 
fihà. 

Cefare  fgauentò  » defenforidi  Gergouia  , 
mofranao  loro  da  lungi  i mulattieri  colle 
celate  in  tcfa,cbe  pare  nano  caualten.Cef. 
Guer.  Fran.lib-7.num. 

13  Per  far  cheli  nemico  diuida  le  fue 
forze , Si  ci  porga  occafione  di  combat- 
tere con  parte  tolodelfua  efferato  ",  fi 
dee  leuar  il  campo  di  none,  & inuiarne 
picciola  parte  ad  viu  bada,  ma  cò filoni 
& ftrepki  tali  , che  fia  creduta  più  che 
non  c»  Si  col  redo  incaminaifi  ad  vn’al- 
tra  banda . 

Artificio  vfaro  da  Labicno  contra  i Fri- 
cefi  a M elunfu  la  Senna.CefCmr.Frac. 

lib.y.num.  pi. 

14  Per  far  credere  al  nemico,  nelco- 
fpenodclqualfiamotchenoi  habbiarm» 
pautadilui  , acciochesinducaà  venir 
alle  mani  con  noi , dobbiamoforiitieat 
gli  alloggiamenti  più  di  quello,  clic  io* 
bifogno. 

C0/1  fece  Cefare  , e fendo  nel  patft  di 
Beouet  . ti  ir  no  Guer . Frane . libro  8. 
num. 7. 

ip  Conofccudoli  l’inimico  per  qual- 
che ptofpctitàtlTer  diucnuio  infoiente» 
& credere , che  fi  tema  di  luùbuògnafe 
vuole  ingannarlo,  fomentar  quella fua 
credenza,  ordinando  ai  Cuoi  che  inoltri- 
no  di  cedete,  tinche  fi  fia  condono  io» 
luogo, onde  non  polli  fuggire  - 
Arei  fido  r [aro  da  \abura  capuano  di  Bo- 
ba contra  Catione  capuana  di  Ce  farcir. 
Ce f G uer.Cimle  hb.  z-num.  1 6. 

1 6 Non  potendoti  tirare  il  nemico  à 
battagliane!  luogo  doue  è » fi  può  mua. 
ucr  relTeicito  per  farfi  feguitare.fc  forfè 
il  camino  pteilaflc  otcaliouc  di  fallo 
combattere . 

Ctfare  co  fi  [tee  in  Tbe faglia  , per  tirar 
gompto a combattere  . C'efarcUutrra^ 

Caule 
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Oh  ile  libro  terXp,  numero  yi. 

17  Sapendoli retrcrcito  nemico  non-. 
«rfser  auucz2o  ,ò  atto  alle  fatiche,  come 
il  nofiio  fi  dee  cercar  di  farlo  caminar 
molte  giornateqjcr  fiancarlo,  & poi  dar- 
li  la  battaglia. 

Dileguo  di  Cefare  cètra  Pompeo  in  T bef- 
fagì:a.Cefarc  Guer. Citale  hb.  ? ».f  }• 

18  Afpcttandolì  nel  filo  paefe  vn’eficr- 
cito.col  quale  fitien  trattato  d’accordo , 
fegli  pongono  agguati  a’  palli  tiretti , & 
fi  lafcian.  1 le  greggi , Si  gli  armenti  nella 
caropag  1 fpatli , accioche  fe  entra  co- 
me amiconon  fiifpidu  d’inlìdie.vcdcn- 
do  gitani  mali  non  ridotti  inficuto  , fe 
come  nemico  , meniti  fidifordinapcr 
fat  preda,  fia  tolto , Si  disfatto  da  quelli 
che  (tanno  nnbofcaii . 

Cot«le  arte  vio  Vha  noce, Spettando  Do- 
tmt‘0  Cahino  nell’  Armenia  : ma  non-, 
bebbe  effetto  . LI  trito  Guerr.  Atefjandr. 
num.  19.  . . _ 

19  Sentendo  noi  Pinimico  venirci  co- 
tta con  eflcrcito  , dobbiamo  far  prcpa- 
lamenti  per  difendaci,  & per  attender- 
lo , & tuctauia  trattar  follectcamente  la_ 
pace  con  lui  per  moflrar  di  temerlo  , 
accioche  egli  ci  afiaglia  con  più  teme- 
rità . 

Artificio  "tifato  da  Phatnace , per  ingan- 
nar Domino  Calamo. titano  ùuer.Alef. 
num.  o. 

30  Se  nel  campeggiare  fi  conofce  il 
Capitano  nemico  ita  imperito, & vano, 
biiogna  cercare  di  accrcfcctgli  la  piazza, 
fingendo  dihaucr  paura  di  lui,  per  farlo 
precipitare. 

G tuguri  ha  tofi fece  Aulo  fratello  di  Albi- 
no Conjote  . Sallu[t.  Guer.  Qtugurth. 
/■umero  11. 

3 1 Andandoli  per  torpredere  vna  fer- 
ia , fi  dee  mandar  aitanti  foldati , che 
pollino  cilcrcicduti  amici  da  quelli  di 
dentro  , Si  far  portar  le  Infegnc  na- 
feofe. 

Metello  volendo  [imprender  Vacca  Città 
della  Numidta  , mandò  auantt  foldati 
del  paefe  . Saliteli.  Geetrr.  G iogurt h. 
num.  y i. 

3 1 Chi  vuol  la  battaglia  vn  tal  giorno 
determinalo,  dee  tener  tutta  la  notte  in- 


nana  1 nemici  dcilri,&  in  fofprtto.&far 
che  i Tuoi  dormino,  che  cofi  quelli  fata- 
no frefehi, Sii  nemici  fianchi . 

Artificio  vfatoda  L.  Quimm  cètra  i Vob 
fri  , cr gli  Equi  . Limo  Deca  1.  libro  u 
numero  43, 

3 3 Chi  non  confida  di  fuperar  il  nemi- 
co in  giuda  battaglia, cerchi  di  vmccilo 
ò aflalendolo  di  nocte,ò  conaltro  artifi- 
tio. 

Cofii  V rifa,  Crglt  Equi  ajfahrono  di  not- 
te r.Qutmeo  Confolo.  Liuto  Deca  1 Jib.4. 
num.  1 1. 

3 4 L’arte  di  guerra,  che  nel  feruor  del 
combattere  il  capitano  getti  vn’Infcgna 
tra  1 nemici, accioche  i foldati  vergogna, 
doli  di  perderla  combattuto  feroce- 
mente . 

T . Qutntio  combattendo  contra  gli  Equi, 
Cr  « * olfei , coffee  e.  Lauto  Dec.i.Ubr -4. 
num.  14.  > 

3 f Capitano , che  hauendo  i nemici  à 
fronte  teme  elici  Tuoi  3 liquali  fono  im, 
molto  manco  nu  atei o , non  fi  fmarrif- 
chmo,  dee  fingere  di  hauer  delle  forze 
nafcofe.per  ingannar  effi nemici, & ac- 
cioche i tuoi  foldatijin  ciò  confìdandofi, 
piglino  ardite . 

Co/t fece  Q. Fabio  Confolo,  guerreggian- 
do contra  1 T hojeam,  O’gliVmbrifLiueo 
D1cai.ttb.9a1.1i. 

3 6 Si  può  tìngete  nel  fùtore  della  bat- 
taglia che  giunga  gran  foccorfò  digcce, 
faccendo  vemic  vita  banda  di  cauaili 
che  alni  animali  mefcolati , che  fi;- affi- 
nino, o rami  ftondofi,ò  altroché  ecciti 
polueno. 

L.  Vapino  Confolo  con  tal  arte  ingannò 
i Sanniti  ad  AquUonia.  Liuto  Dee.  iMb. 
io  num.  18. 

37  Volendo  noi  teneedi  notte  in  fo- 
ipato  il  nemico , à cui  fiamo  vicini,  per 
menar  à fine  alcun  noftro  dileguo. dob- 
biamo far  qualche  fpettacolo  nuouo,  Si 
fpauentofo. 

Annibale  quando  volfe  vfeir  di  certo  fio 
thtnfo  da’ monti  guardato  da  Fabio  Ma/- 
fimo  fei  e accender  fafetne  lignee  Ale  cor- 
na dt  buoi.  Limo  Dee.  3 .bb.i.rm  9. 

38  Nella  guerra  volendoli  render  fo- 
fpctto  il  Capuano  nemico  ai  Cuoi,  li  tua- 

(Ira, 
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•ftra  , confetuandofi  le  cofedi  lui  deffe, 
di  intenderfi  con  effo . 

Annibaie  fotta  Roma  conferai  iltcfii  ca- 
pi di  Fabio  M ajfimo,  Làuio  Deca  $.  li.u 
ttum.  11. 

39  Mentre  fi  campeggia  col  nemico , 
peringannatlo  , fi  può  difalloggiardi 
none,lafci.indo  tutte  le  bagagli?  A'  t pa- 
diglioni . & metterli  poco  difeofto  iru 
agnato,  accioche  credendo  elio  nemi- 
co che  tu  fia  fùggico  per  paura, fi  metta., 
à facchcggtarc  1 tuoi  alloggiamenti  , & 
cofi  ti  pretti  materiadi  opprimalo  . 
Tal  (ir ai  agemma  vii  Annibale  contra 
Vaolt  Emilio,  CT  T err enfio  V tirrene , CT 
poco  mancò  che  non  gli  riafcijJe.Liuio  De- 
ca 3.  lib.unum.ii. 

40  Volendo  noi  accodarci  ad  vnater  ■ 
ra  per  prenderla  d’imptcuifo, dobbiamo 
fingete  di  auuicinarci  à qualche  luoco 
propinquo  à quella  per  altro  affare . 
Annibale  volendo  tentar  P avutolo,  l 'ac- 
cotoni Lago  Alterno, fotte  colore  di  voler 
iuifarfacnficio  . Liuto  Deca  3.  libr.  4. 
num.i 4. 

41  T rouandofi  vn  Capitano  d’cffcrci- 
to  ri  tiretto  dall’  mimico  in  qualche  luo- 
go angudo,  per  vfeime,  può  mettere  à 
campò  alcun  trattato  con  elfo  nemico, 
tirarlo  m lungo,  Se  mentre  dura  , fardi 
notte  marchiare  à parte  à parte  le  gen- 
ti > deprimale  più graui,  & poi  le  più 
ifpcdirc . 

Afdrubale  di  Amilcare  effondo  riflretto 
da  Claudio  Al erone  in  vnbofeo,  mife  itt-, 
negotio  di  voler  partire  con  l’esercito  di 
Spagna, fe  lo laf ciana  vfetre , Cr  dtf  1 Mog- 
gio con  l'oc  cafone  di  vnadenfa  nebbia. a. 
Dialo  Dee.}  lib.  6.  imm. 6. 

41  Intendendo  noi  l’inimico  hauer 
collocato  nel  corpo  dell'ordinanza  i più 
valoiofi  faldati, & nei  corni  1 più  deboli, 
dobbiamo  difporrc  i più  forti  nei  corni, 
Se  nel  corpo  i nien  foni  , & procurate 
che  i corni  fi  affrontino  con  quelli  del- 
l’inimico , auanu  che  il  corpo  col  corpo, 
accioche  vedendo  quelli  di  mezzoelfer 
vmu  i corni,  fi  Igomentino . 

Tal  artificio -piò  P.  Scipione  nel  combat- 
tere in  Jfpagttacon  Afdrubale  diGijgont 
Cr  lo  vtnjc.  Làu-Dua  j.ò.i1.  wm.%. 


4}  E artificio  di  guerra  ii  condurrei 
fu 01  foldatià  combattere , dopò  hauerli 
ridorati  colcibo.flando  tuttauia  1 nemi- 
ci digmni,&  facendo  dar  effi  nemici  lù- 
gamcntc  (òtto  Panni, pnma  diaffeoncarfi 
con  loro . 

Co  fi  fece  P.  Scipiene . Liuto  Deca  }.lib.$. 
nuli  9. 

44  Volendoli  far  alcuna  imprefa  con. 
tra  il  nemico,  fenza  che  egli  fe  n’aueg. 
ga  , bifogna  nell'idcfiò  tempo  mostrar 
di  volerne  far  vn’altra  ; perciochc  egli  vi 
volgerà  gli  occhi. 

Scipione  volendo  andare  ad  abbracciare 
gli  alloggiamenti  di  Siphace  , Crdi  Af- 
dr ubale,  mo'ìrè  di  voler  flringer  Feica-i . 
Liuto  Deca  3. libr.  10.  nnm.+.  Plut. nella 
Vita  di  Scipione  num.  10 .Cleomcne  vaic- 
elo affalir  Megalopoli  finfe  di  voler  entrar 
ntl paefed  Argo.Plut.nella  Vita  di  Cleo- 
me ne  num.<).Agefilao  pubico  di  voler  an- 
dare in  Caria , <7  entrò  in  Phrigia.Plut. 
nella  Fila  di  Agefilao  num. 8. 

4j  Si  cacciano  delle  mine  i foldat!  có 
le  contramiiic , accendendola  fuochi , li 
quali  generino  fumi  puzzolenti . 
Lofigli  Ambracioti  df cacciarono  i Ro- 
mani . Liti.  Deca  4.  hb.  S.  n.  1. 

4<S  Eflcndo  il  nemico  già  apparecchia- 
to à guerreggiare  ,Si  noianchotafopra- 
ueduti, poti  imo  pertnezo  di  Ambascia- 
tovi, coi  dir  di  defidcrat  la  pace , ridurre 
effo  nemico  à qualche  fofpenfionc  d’ar- 
mi, Se  trananto  apparecchiarci . 

Arte  vfatada  Q.  Ad  amo  Ambafciatore 
Romano,  co  Perjeo  Redi  Macedoni. Li- 
uto Deca  j.  / b.  1.  num  8. 

47  Volendo lù  ritenere  i tuoi  foldatùli 
quali  mostrano  di  volertene  andate, gio- 
uerà  attirare  il  nemico  , fono  colore  di 
amare  il  ben  fuo,  più  che  quello  del  tuo 
Prcncipe , che  fono  intenti  alla  fuga,  Se 
che  però  afiàlcndoli  , ò afprttandoli  ai 
palli  li  opprimerà , Se  nell’iftcffo  tempo 
far  penetrare  ad  cilifoldati  , die  il  ne- 
mico li  dà  attendendo  per  tagliarli  à 
pezzi. 

Artificio  v fato  da  Themiflocle  contrae 
Serfe.Vlutarcho  nella  Fita  di  T hemisìo- 
clctmm.  7. 

48  E’  gran  vantaggio  nel  combatter* 
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in  campagna,  hauerc  il  veto  alle  fpallc , 
il  qual  porti  lapoluere  in  facci  a al  neini- 
co,pcto  e da  auertitui  nel  pi  édere  il  fico. 
T al  -vantaggio  prtfe  Annibale  a Canne, 
P lue.  nella  t'ita  di  Fabio  num.  8. 

49  Li  ftratagcmi  vfati  fuor  di  tempo , 
tornano  à danno  di  chi  li  vfa. 
Strattona  di  Marcello  cantra  Anni- 
bale à Canufio  . Plutarcho  nella  Vita  di 
Alar  cello  num.  4. 

fo  E arte  di  guerra,  douendofi  vnire 
due  efferati  de'noftti  nemici  inficino , 
cercar  di  combattere  l’vno  di  elfi  fepa- 
taro  dall'altro. 

Sci p ione  vol/e  combattere  con  Afdrubale 
Barchino  avanti  , che  fi  vniffero  coniai 
Magone , & Afdrnbale  di  Gifgone.Plut. 
nella  t'ita  di  Scipione  n.7. 

fi  Non  hauendo  noi  animo  di  com- 
battere col  nemico,  ilqual  ftà  in  ordina- 
za,  8c  pur  volendolo  trattenere  in  quel, 
la  credenza, dobbiamo  ordinar  la  fronte 
dell'effercito  , Si  ncll’ifteflo  tempo  far 
che  quelli,  che  fono  alla  coda  , lauori- 
no  le  trincee  per  alloggiate  : le  quali 
fornite,  ritireremo  pian  piano  tutti  1 fot- 
dati  deiro  gli  al  foggiamoti  séza  tumulto. 
Cofifece  Paolo  Emilio  non  volendo  venir 
àbattoghacon  Pcrfeo.  P lue.  nella  t'ita  di 
Paolo  Emilio  num.8. 
f 1 Effendo  tù  col  tuo  cflcrcito  à fronte 
alncmico,  puoi  viar  quello  artificio  di 
inuiar  dei  tuoi  occultamente  nel  campo 
di  c(To  nemico  , liquali  fingendo  di  cf- 
fere  del  medefimo  campo  , comcn* 
dandoti,  Si  affamandoti  . follccitinoi 
foldati  di  quello  di  venire  àte  , ilqual 
iutificio  fetuirà  {penalmente  quando 
il  tuo  neir-colia  poco  amato  da  i fuoi. 
P in  ho  con  cotale  artificio  tirò  afe  i tolda  • 
tieh  Dente  irto.  Pive,  nella  t'ita  di  Pirrbo 
num.\. 

f $ Dubitando  tù  che  i tuoi  foldati  non 
fi  impaurifchtno  perla  terribilità  de  gli 
afpetti  de  i nemici , Si  delle  loto  voci,& 
minaccio , dei  tenerli  dentro  l’al foggia- 
rne nto,  de  far  che  da  quello  mirino  ogni 
dì  tifi  nemici  , percioche  afluefaccn- 
dofi  à vcderlijft  leucrà  loro  à poco  à po- 
co il  timore,  Si  inouendofi  à fdegno  per 
lalotfupcrbia,  pigliecaano  arduncuco. 


Tal  artificio  vii  Mario  effondo  accam- 
pato contea i T catoni, Gr  Amboni. Phet. 
nella  t'ita  di  M ario  num.  4. 

S 4 E artificio  militare  di  gran  gioua- 
mento  , il  far  affalird’impiouifoil  ne- 
micoalle  fpallc,  mentre  s'affronta  con 
noi. 

Contai  arte  Sertorio  ruppe  Aquilioin  lf- 
pagna.  Plutarcbo  nella  t'ita  di  Sertorie 
num.7. 

f f Volédo  tù  frenarla  temerità  di  pat- 
te de  i tuoi  foldati , che  fuor  di  tépo  di- 
mandano di  combattete  coi  nemici,  de- 
uifpotli  à pericolo  tale  , che  fieno  bat- 
tuti , ma  non  disfatti  , & poi  (occor- 
rerli in  tempo  co!  retto  , Si  raccoglierli 
fatui . 

Sertorio  co  fi  fece  in  Infpagna.Plnt.  nella-, 
t'ita  di  Sertorio  num-o. 

f 6 Per  faluar  le  rcliqe  del  tuo  efferato 
rotto, Si  hauer  tempo  di  riftaurarc  le  for- 
ze,procurerai  di  metterti  in  qualche  far. 
rezza  vicina  al  luoco  della  battaglia,  dó- 
de  però  tù  porti  à piacer  tuo  vfeire  : pee- 
ciochc  il  nemico , fpcrando  ridurti  in_, 
fuo  potere,  ti  attedierà,  trafeutando  ogni 
altra  cofa;  Si  trattanto  per  tuoi  Capitani 
attenderai  à raccorrete  nuouc  forze , Se 
quelle  raccolte,  potrai  vfeire , Si  andarti 
ad  vntreon  effe. 

Artificio  vfato  da  Sertorioin  lfpagna  , 

fu, indo  fu  rotto  da  Pòpco.C  da  Metello, 
’lut .nella  t'ita  di  Sertorio  n.16. 

\7  Non  fi  dee  vfar  due  volte  alla  fila», 
vn’  irte  ffo  ftracagema  contra  ilncmico  , 
ma  farà  beH’artihcio  il  moftrar  di  volerlo 
vfatc,  Si  tare  il  contrario . 

Age filai  hauèdo  vna  volta  puh  beatoli  uo- 
ler  andare  a far  la  guerra  in  Caria, et  ef- 
fondo ito  alt tmproutfo  in  phrigia,  badi  la 
fccòda  volta  d 1 voler  entrar  nella  Li  dia, 
Cr  v’andò.  P lutar,  nella  t'ita  di  Agcfilae 
num.i  1. 

j8  E più  vantaggio  ncIPattaccar  vna_. 
battaglia  andar  con  impeto  ad  vrtarl’i- 
nimiv-o.che  ftando  fermi  afpcttarlo,  per- 
cioche l’impeto  del  moto,&  i gridi,  che 
fi  mandano  ncll’affalire,  acctefeono l’a- 
nimo a gli  affalituri . 

Tal  vantaggio prcfeCefarc  nella  batta- 
glia Pbarfalica,V biafimò  pépeo, che  fece 
Mmmm  tl 
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il  contrario  . P lutar,  nella  Vita  di  Pom- 
peo num.  i j. 

59  Hauendofi  manco  numero  di  fol- 
dati  dell'inimico  , li  vuol  procurare  di 
prendere  qualche  (ito  vantaggiofo  ,do- 
uc  pollino  combattere  pomi  contri 
molti. 

C o/i  fece  Celare  andando  con  fettemil a-> 
faldati  à [occorrere  Cicerone, che  era  afe. 
dialo  dafejjanta  mtllcGalli.Plutar.  nella 
Vita  di  Ce  fare  num.  6. 

do  V olendoli far  creder  al  nemico  che 
fi  habbi  più  numero  di  fanti , che  non  li 
lai  neirdTetcito.fi  ftendc,&  allarga  l’or- 
dinanza. 

Demetrio  co  fi  fece , quando  fu  pervenir 
à battaglia  con  T olomeo.  P ha.  nella  Cita 
di  Demetrio  num. 6. 

6 1 Volendoli  vincere  i ncmici.chc  To- 
po auuezzi  à combattere  in  luoghi  palu- 
ftrijò  filuofi.bifogna  tirarli  in  campagna 
piana, & aperta. 

Germanico  per  tfperienz.4  conobbe, chc-J 
coftbtjagnaua  fare  per  vincere  i Germa- 
ni . Cornelio  T acito  Annal. libro fecondo 
num.  i<S. 

6 1 Per  dar  à vedere  al  nemico  che  noi 
habbiamo  manco  numero  di  gente  di 
quella  che  veramente  c , dobbia- 
mo mulriplicari  foldati,manonle  ban- 
diere. 

Co/i  Corbulone  folto  vnafola  Aquila  può  - 
fe  oltre  la  legione, tremila  altri  Joldati, per 
ingannare  T iridate.Corn.  7 ac.  jdnnal. 
lìb.  i ì.num.  iJ. 

6}  Nell’ardore  del  combattere  gioua 
molto  Io  fparger  voce  per  l'cllerc ito, che 
è giunto  qu  aitile  foccorfo.che  s*afpctta- 
ua,anchorche  non  fia  vero  .pcrctoche  i 
tuotfoldati  p.glicianno  animo. 

Cofii [oldati  di  V ejpafiano  combattendo 
co i V itelliant  preftro  ardire  , per  hauer 
Antonio  Primo  fatto  correr  voce  , chc^f 
Al  uctano  eragmnto.Cor.T ac.  IflorJib.}. 
num.  i4. 

6a  Per  allettar  l’inimico,  il  qual  non., 
sà  quante,  ò quali  fieno  le  fòrze  nofìre  à 
combattere , fe  noi  fiamo  certi  di  edere 
a lui  molto  luptt.ori  , è buon  artificio 
fpinger  alianti  Li  caualleria,  ordinando- 
iti  tue  fi  laici  incalzare, & dietro  à quel- 


la per  alquanto  di  fpatio  collocare  i fia- 
li,che  diano  ginocchione,  per  non  efser 
veduti,  Si  con  ordini  rari,pcr  poter  rice- 
ucre  i causili  nel  ritirarli . 

Coiai  arte  vii  Pompeo , contea  Oreft  Re 
degli  Albani . Dionejflor.libi  o ; 7.  nu- 
mero quinto . 

6f  Rifuggendo  i nemici  in  qualche 
felua  per  filuaifi , fi  può  metter  fuoco  ad 
edafelua. 

Co/i  fece  r ompco  con  le  reliquie  degli  Al- 
barn.  Dion.lii.  lì.  j y.n.j. 

66  Volendo  far  creder  al  nemico, eh* 
noi  habbiamo  paura  di  Iui,&  fiamo  fiac- 
chi, & deboli  di  forze  per  indurlo  à ve- 
nirci àtrouai  e, & porli  mdifauantaggiq, 
dobbiamo  alloggiarci  in  tiro  alto, ti  tòr- 
te , Si  tidrmgeie  quantopiù  potiamo  l’- 
alloggiamento . 

Talune  v ò Ce  fare,  vele  do  tirare  1 N er- 
ti >1  *d  affé  diario , gli  (ucce f/e , C li  vin- 
fe.Diou.lilJib.+o.n.ù. 

67  Credendoli  che  la  caualleria  nemi- 
ca (la per paflarc dava  tal  luogo  di  not- 
te, fi  dee  cauare  occultamente  folli , Se 
piantami  per  deiuro  paltaguti  . &po« 
coprirli  di  materia  tenue  aii’egnalita  del 
fuolo,  accioche  vi  trabocchino. 

Cop  fece  Ce  far  e , mentre  (lana  all’ a/fedi» 
d' A,  effìa, imagi  nando/i  che  la  caualleria 
Frauce/e  tenterebbe  d 1 paffar  per  le  fuc^a 
trincee  al  foccorf 1 degl'  ajjedi.ui.  Dione > 
Ifldib  40.  «imi»,  t 8. 

Non  potendoli  tirar  il  nemico  fiior 
de’luochi  fonia  combattere.fi  và  ad  op- 
pugnar vna  Ferta  delle  più  importanti 
che  gli  habbia.percioche  fe  viene  à foc- 
conerla,  ti  da  facoltà  di  combattere,  fe, 
non  viene, la  perde. 

Ce [are  non  potendo  tirar  Scipione,  & 1 li- 
ba fuor  dei  fuochi  muniti , andò  ad  oppu- 
gnar le  città  di  T bttpjo.  Dion  ijtor.pb.q  5. 
num  .4. 

69  Si  delude  talvolta  il  nemico  co!  farli 
credete  cheli  temi,  che  egli  non  pren- 
da vna  rifolutione,  che  ci  farebbe  caro 
ch’egli  prendeife, accioche  egli  fi  induca 
à pigliarla  , nudandoli  coiai  penficro 
fono  finta  di  confidenza  àpctfona,chc 
fi  sà  che  gliele  farà  fapere . 

T alerai  agema  v#  ffjtttùA». mentre* 

flaua 
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Patta  afpeAando  Pecore  Piecipe  dei  Par- 
chi in  Sona , pcrciocbeglifece  crederci, 
tal  tntz.z.0  di  Chauneo  che  temeache  egli 
non  facefltlaftrada  piu  piana  , la  qual 
dtftder.tua  che  facefje,  per  hauer  pia  tem- 
po ai  apparreccktarft. Dione  1(1  or.  hb.  49. 
num.  1 

70  Non  potendoli difendere  vna  cit- 
tà contra  i nemici,  fi  può  metter  fuoco  à 
tempo  pct  tutte  le  patti  di  quella , Si  poi 
abbandonatala, ritirarli  m tuocoficuio; 
pcrciochcentrandoui  efii  nemici,  fi  tro- 
tteranno circondati  dalle  fiamme. 

Srat.  trema  vfa'.o  da  quelli  di  Rherino, 
et' hi  dì  Dalmati  a contro  i RomanuDion- 
l1or.Lb.s5  num ■ t. 

7r  fc  artificio  , chcpuògiotiarmolm 
nelle  battaglie  , il  canai  di  nafeofo  lòffi 
dauanti  il  pcfto , douc  prnfi  di  combat- 
tere, & coprirli  di  materia  licite,  & ap- 
piccatala zuffa  , far  che  1 tuoi  mollrino 
non  hauer  ardire  di  paffarauanti  , ma_, 
auanzandofi  verfodi  loto  i nemici, fac- 
cino finta  di  rnirarfi,  perciocheeffì  ne- 
mici ptefo ardire,  incalzandoli, traboc- 
cheranno!» cotali  folli, & quelli,  che  fe. 
gnitanno dietro  ai  primi  cadcranno  Co- 
pi a di  loto,  & gli  altri  dando  all’impro- 
aifo  à dietro, perturberanno  la  loro  ordi- 
nanza. 

Stratagema  v fata  da  Albino  contra  St- 
ucco Imperatore  prefjo  L ione.  Dione  nella 
Vita  di  Settimio  Seuero  n. i- 

71  Lecofc  inufitate  , & che  fi  fanno 
•IPhnprouifo  , hanno  forza  diatrerruc 
il  nemico,ma  le  lolite  non  fi  ftimano. 
Detto  di  Vegttio.  V egetio  hb.  q.  cap.  16. 
num.  tj. 

7r  Le caue; ornine, per  prendetele-» 
Città,  fi  fanno  in  due  modi,  l’vno  è , ca- 
nando  fotto  terra,  & paffando  dall’altra 
parte  del  muro,  per  introdurre  faldati  di 
nottc,che  aprano  vna  delle  porte  all’ef- 
feteito,  l’altro  è,  cauando  fino  al  muto, 
Sfotto  il  fondamento  di  quello  pct  gri 
l'patio,  poi  puntellandolo,  & rntttendo- 
ui  fiioco,  accioche  rouini , Si  facci  fìra- 
da  àgli  oppugnatori. 
lttftgn  amento  di  V cgetio.V t?-li.^.cap.i+.- 
num  a. 

74  Mentre  dura  il  femore  dcLcorabac. 


terc  romite  , fi  può  vfarvn’artificiodi 
molta  vtilitàjchcedi  mandar  fopta  pic- 
cioli legnetti,  faldati,  ò marinari  efper- 
ti,  à tagliar  di  nafaofto  le  funi,  colle  qua- 
li flano  legati  i timoni  dc’vafclii  nemici; 
pcrciochc  fatto  quello  , tali  vafelli  vcr- 
tannoàreftar  quali  inermi,  & deboli» 
non  h uicnda  con  che  reggerli. 

A-tuifo  di  V tgcito . Vegetw  hb.  4.  cap.  ^6. 
num.  a. 

7 f Facendoli  entrar  di  notte  faldati  in 
vna  Terra  che  s'affcdij,  per  via  occulta, fi 
dee  dar  loro  ordine,  che  entratane  die- 
no  legno,  & faccino  gran  fltepito  , pep 
impaurire  i difenfori  , & trattanto  dob- 
biamo noi  allalire  con  fcale  le  mura  . 

Co  fi  fece  Beli  fario  a Napoli. Pi  ocop.Gucr. 
Cot.hb.i  num.  41. 

76  Per  pigliar  vna  città  infidiofimen- 
tc,  none  mal  artificio  , il  cercar  di  fare 
vbbriacare,e  alloppiare  le  fentinelle,ac- 
ciochc  s'addormentino. 

Goral  artificio  vi  è Vittige  Rè  de’Gotb.pcr 
prender  Roma  .procop.  Cuer.Geth.hki. 
num.  1 6. 

77  Volendo  noi  far  credere  alncmico» 
che  il  noflro  effercito  Ila  maggior  di  nn  * 
mero  di  quello  che  veramente  è , acco- 
fìandocegli  di  notte  dobbian:  accende- 
re gran  quantità  di  fuochi . 

Cefi  ordinò  Behfario,a'fuoi  che  mudò  per 
occorrer  Rimino.  Procop.Guer.Goth.  li.i - 
num.  17. 

78  Si  fpargono  triboli  in  terra,  per  im- 
pedir elici  nemici  non  fi  vengano  ini» 
petuofamente  addofso . 

Cofi fecero  i Romani  affediati  daT olila 
Ri  de’Cotbi . Procopio  Guer.  G oth.  hb.  j. 
num.  [4. 

79  E artificio  di  guerra,  il  lafciarfi  in- 
rendere col  nemico  di  voler  dare  la  bat- 
taglia il  tal  dì , Si  poi  affalit  effo  nemico 
prima  di  quel  dì . 

T al  artificio  vii  T olila  con  NarfetCS, 
ma  fu  da  effo  Narfete  intefo.Procop.Guer. 
Goth.  lib.  i- num.  107* 

80  Si  vince  il  nemico  alle  volte, cauado 
vn  largo.  Si  profondo  fofso.Sc  ricopren- 
dolo di  tenere  canne,  con  poca  terra  Co- 
pra, lalciàdo  falò  vn  icnticro.per  loqua- 
lc  pallino  coloro, che  lo  vanno  à prouo; 
Mmmm  a-  catc> 
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care,  & poi  fi  ritirino, moftrandodi  fug. 
gire,  percioche  ignaio  elio  nemico  del» 
Parte,  feguitandoimprudentemcnre,  & 
con  impeto,  cade  in  cotal  lofio . 

Con  tal  ftraiagona  il  Rè  digli  F.ut  haliti 
feonfifife  Perora  Ride  Perficojiiiuoli,  & 
tutto  il  [no  c farcito  . Procop.Guer.  Ptrf. 
hb.unum .f. 

81  Chi  difende  trna  città, vedendo  i ne- 
mici hauer  innalzato  vn  monte  di  terrai 
vicino  alle  mura  per  combattere  fopra_> 
di  efiò , dee  ptocui  are  con  mine  di  pcr- 
uenite  à quello, & cauarlo,  fottrahen- 
doli  il  terreno  , & facendolo  rimaner 
vacuo  dentt  o in  guifa,  che  redi  in  piedi, 
ma  clTendo  caricato  d'huomini  no  podi 
foftencrli,  percioche  falcndoui  molti  di 
efii  nemici, cadcrà , Si  oltra  che  i cadenti 
fi  rouineranno  , & gli  altri  fi  atterriran- 
no . 

Artificio  rfato  da  gli  Amidtni , quando 
furono  afitihati  da  Cabade  Re  da  Per  fi. 
Procop.  G ier.  Perf. hb.  i.n-6. 

Si  E maggior  prudenza, cercar  di  vin- 
cere il  nemico  cóftratagcmi , Se  artifici, 
che  coi  venite  alle  mani,  ancborchc-  da- 
mo fijpcriorc  di  forze , eden  do  gii  cucii 
delle  battaglie  incetti . 

Detto  di  Alamonduro  Sarcinoà  C abadt 
Re  dtPtrfì . Procopio  Guerr.  PerfMbr .f, 
vum.  io. 

Soldati, che  temono  di  effer  tolti  in 
mezo  da’  nemici  per  eflcr  quelli  in  nu- 
mero maggior  di  loro,  dcuono accodar 
le  fpalle  a qualche  fiume, òmontc,ò  al- 
no filo,  da  cui  fieno  guardati. 

Btlifaho  Pacco  fio  ad  vn  fiume  con  pochi 
che  egli  erano  rima/i  in  certa  bau  aglina 
cu  Per  fi  . Procopio  Guerr.  PerJ.  libro  i. 
num.  24. 

84  Chi  è molto  inferiore  di  forze  al 
nemico,  dee  sluggir  il  rischio  della  bat- 
taglia » Si  cercar  ut  vincere  con  artifici) , 
Si  dratagemi . 

Vetro  di  Bu\e  Capitano  di  GiuRmiatio , 
parlando  à quelli  di  Hterapoh.Proc.Gue. 
VtrfMb-i.mim.it. 

Volcndofi  far  credere  al  nemico  , 
che  fi  habbia  più  genie , che  non  fi  hi,  fi 
deuonomuìciplicarc  1 Capitani. 
SjofiftttGtMncbo  Ri  dt‘  Faldati  itu 


Africa,  procopi*  GutrrJ' andai. libr.u 
num.  4. 

8 6 Prencipe , che  dan  Jo  con  effcrcito 
contra  il  nemico,  hà  noua  di  hauer  rice- 
uuta  vna  rotta  in  qualche  aitta  patte, dee 
fparger  fama  del  contrario , accioche  i 
fuoi  non  fi  impaurifchino. 

Co  fi  fece  C arto  di  Borgogna , ejjtndo  ani- 
fato,  mentre  (lana fiotto  Amiens,  che  le  [uè 
genti  m Borgogna  erano  fiate  rotte.  Arg. 
l'ita  di  Luigi  lib.q-n.  1 3. 

87  Chi  vuol  tentar  imprefa grande, & 
non  hi  forze  (ufficienti , fi  deue  aiutare 
con  le  apparenze. 

Cefi  Ferdinando,  volendo  tentare  lo  r ac- 
qui fio  di  Napoli,  mife  in  fiume  da  ottanta 
legni, [opra  1 quali  erano  pochi (fimi  faldati. 
G tacciar.  I si  Ji.i.n.qj. 

38  Si  dimanda  alcuna  volca  aiuto  ad 
vn  Piècipe.che  fi  vuole  afialire,  per  ren- 
derlo più  debole . 

Perciò  il  Duca  Valentino  chiefe  aiuto  à 
Gwdubaldo  Duca  d'Vrbtno.  Guicc.  Ut. 
hb  $.  num.  1 6. 

io  Prcntipcche  afpiraà  far  determi- 
nare vna  cola  i modo  fuo  ad  vna  A (se. 
bica,  ò adun  auza,dce  far  auuicinare  po- 
tente efferato  al  luogo  di  cfsa  Adunan- 
za,fono  precedo  di  piohibire  che  da  a!-, 
cuno  nonfia  fatta  violenza  à coloro  , 
che  fono  adunati  , ma  in  effetto  per 
dar  animo  a quelli  , die  dipendono 
da  iui , Si  lcuare  l'ardire  à i fautori  d’al- 
tra parte . 

Carlo  Rè  di  Spagna  fece  auuicinare  à 
à Francfort  vn’cjjerciio  per  farfi eleggere 
Imperatore.  Guiccia'din.lfior.  libro  ij. 
num.  if. 

90  Volcndofi  impaurire  i defenfori 
di  vna  terra,  per  indurli  ad  arrenderli,  (5 
dee  cercare  di  prendere  degli  huomini 
di  quella  tal  Terra , Se  farli  da  altri  dalla 
medefima  T erra , ò da  amici , che  fono 
nel  campo , riempir  di  timore , facendo 
loro  con  deliro  modo  credere  , chele 
forze  noilrc  fonogiandi.  Se  poi  lafciar- 
h amiate , accioche  pollino  riferirlo. 
Federigo  da  Boi.z.oto,  etjendo  con  le  genti 
F rance  fi  all' afadio  di  Parma.Uutc.lfior. 
hb.14.num.it.  , . 

fi  ^prcc^olì  che  il  nemico  per  in- 
gannarci 
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pannarci  nei  combattete,  hi  fatto  pren*  Hora  li  lira, ‘agemi  fi  polsono  vfar c Strttdit 
dere  da’  fuoi  foldati  Infegne  limili  à coli  nei  negocidi  flato, come  negli  affa»  mi  di 
quelle, che  noi  vfiamo,fi  dee  fubito  nm.  n di  guerta.potendofi  in  quelli, non  me-  Stato, & 
tatle,  ò aggiunger  loro  qualchcalrro  k-  no  che  in  quelli, diflìmulare:  per  efsem-  di  G wr« 
gno.per  lo  quale  (i  diftinguano . pio , fono  colore  di  trattar  matrimonio , ra . 

Prof  pero  Colonna  [coperto , che  Lautrcch . machinarc  vna  lega,  fcnzache  quello  , 
hauea  fatto  mettere  da  fuoi  su  la  f oprane-  conrro  di  cui  fi  machina,  fe  n’aucgga,& 

(le  la  Croce  rafia,  infuna  vfata  dagli  Jm.  perciò  non  penda  prouederfidi  fòrze, 
periati , (ubilo  ordinò  che  ogn'rno/i  pone!-  farà  ftratagema  di  Stato.  Il  fìntile  farà , 
fe  [oprati  capo  vn  fafcctto  di  [piche  ò di  folto  preicflo  di  trattar  pace  , procurar  _ , 
herba.  Gmcc.  Jfìor.lib.  14.ff.56.  colmczo  d’Ambafciatori  , di  folleuac 

91  Volédofi  fiancare  i nemici, per  poi  popoli,  òmtiouerhuomini  grandi  à ri» 
venirc  à battaglia  con  cfìi.bifogna  dai  la  bellionc:  lcbendi  quelli , il  pruno  è ho» 
notte  più  volte  aU’atme . nello  , il  fecondo  nò . Ma  lafciando  li  ’ 

Cofi fecero  i Cefariani , volendo  da’  la->  ftratageini  di  flato, & parlando  dei  mili- 
battaitiaal  Rè  Francefco  a Pania.  Gaie-  (atipico,  che  i veri  llratagemi  non  fono 
ciara  l(lor.hb.\7-n-o-^  difdiccuoltà  Prencipi,  ò a Capitani,  & 

9 5 E arte  di  guerra  proporre  al  nomi-  peto  & Alefsandro  , & Celare,  l'vno,d£ 
co conditioni d’accordo  , petrcndetlo  |*altro,di  cccclfo animo,  non  fi guarda- 
lcnto  à far  gli  apparecchi . tono  di  vfargli  : come  fi  può  vedere  ap- 

Tal  arte  vto  alcuna  volta  D.Vgo  di  prefso Frontino.  Et  di  vero  à ragione , 

A4  oncaia.Guicciard.hlor.  hb. 17.  rt.\6.  concioliacofache  efsendo  i veti  llrata- 


Difcorfo  [opra  il  Capo  Settantunefmo . 

pTratagema,ò  tmellria,  propriamente 
i3  parlando,  c quella  fotte  d'allutia,  ò 
d’artificio, col  quale  fi  delude  altrui , ò in 
danno  di  elfo , ò in  prò  di  fe  llcili , fin- 
gendoli di  voler  fare  altra  cofa  di  quel- 
la che  veramente  fi  vuoi  fare  5 ò meitcn- 
dofialtriinfofpcnlionedi  quello  , che 
far  fi  difegni  : però  non  ogni  fatto , che 
habbi  congiunta  fugacità , è da  chiamar 
Ftot.  nel  ftratagema  , che  che  fi  creda  Frontino, 
proem.  nè  tutri  gli  aitifici)  vfati  da  Capitani  ,chc 
del  1. 1*.  racconta,  fono  da  appellare  con  co- 
T.L.  De  UI  nomc.Straiagema(pognamo)fu  quel. 
ca  j. /.  z.  lo  d’ Annibaie,  quando  per  vfcirde’mó- 
w.p.c. 45.  ti,  onde  egli  crachiufo , fece  legatealle 
f.z,  corna  de  buoi.fafcctti  di  verghe, & fcc- 
T.L.Dc  £hi  fermenti,  li  quali  acceli  di  notte , re- 
ca  }•  U lcto  fofpefo , per  la  nouità  dello  fpetta» 
c.jó.f.z.  colo,  Fabio  Maffimo.in  guifa,  che  non_> 
, ardi  mouerfi  degli  alloggiamenti  , per 
impedirli  l’vfcita  : ma  quello  deil’iftefro 
Annibaledi  prendere  à Canne  il  vento 
Vulturno  allefpalle,  acctoche  portafle 
la  polucrenegli  occhi  ai  Romani,  notu 
fu  in at agema,  ma  artifìcio,  & accortez- 
za^ Calumi  entro, 


gemi,  vantaggi  lenza  f'taudc,  figmfichi- 
no  viuezze  , & accortezza  d’ingegno , 
non  maluagità  di  natura . 

Ma  non  è fuor  di  propofico  cfsami- 
nare,fc  l’artificio , del  qual  lì  valfcroffc-  oe  t^rt* 
condo  che  fuona  la  fa  ma)  1 Greci  à preti-  Ptt0, 
der  Troia,  fofsc  vero  ftratagema , o nò . . 

L’artificio  fù , fingere  di  leuar  l’afscdio , Greci  tn 
dtlcoftaifi  vn  coiai  poco,pcrfuaderc,per  prenderà 
mezo  di  Sinonc,ai  Troiani , il  rompere 
il  muro  della  Città, & l’introdurre  ii  Ca-  h£e  vert 
uallo.nel  cui  ventre  erano  i Greci  Heroi  PrMH £4’ 
nafcofi;li  quali  vfeendo  di  notte  tempo,  w4‘ 
arfero  Troia . Adunque  da  vn  canto  par 
che  fi  debba  dire , che  fofsc  veto  ftrata- 
gema.percioche  i Greci  fingédo  di  par- 
ure, delufcroi  Troiani , fenza  far  loro 
fraude.ò  mancaméto  veruno.  Dall’altro 
pare  il  contrario, percioche  con  fraudo- 
lenti parole, & medact.fecero  i Greci  in. 
gannar  da Sinoneii  Troiani. A che  for- 
lc  riguardarono  quei  Senatori  chebiafi. 
roauaao  l'arte, còche  Martiohaucua in- 
ganna;o  Perfeo,dicédo  : Eadem  fide  in-  ‘ • fP’ 
dicatumVjrrho regi  medtcum , vìtaeius  ca  £**•»«' 
in fidi àtem:  eadem  Falifeu  vinitum  tra - c- 46-J • 
diti  proditori! liberarti  regit.  Hoc  Roma- 
na effe, no  v er  fiutar  u Vunicaru,nttp, calli- 
dilani  (àract,  apud  quo  t fallir t hoflenu , 

qua/» 
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quam  vi fuperare glorio/ìut  futrit . S’ag- 
giunge che  viimerpuoferolc  Deità, lu- 
ucndofintoefler  flato  fabricato  il  Ca- 
uallo  da  efifi  per  voto , accioche  forte  lo- 
• ropropitio  limonio,  il  che  Iti  coù  pro- 
fana, & empia . 

ì'irg.  net  in  Piar  monti s equum , diurni  Valladis 
libi- del  arte 

l’Enci ..  - y!ed‘fic*t,ferìiq\  intexut  « bitte  coflas. 
da  . Votum  prò  reditu  / ìmuìant . 

dice  Virgilio. 

Perrifolurioncc  da  dire,  chcfeiGre- 
Xifeln-Ci  hauelTero  deluli  i Troiani  folo  col 
tiene . fìngere  di  partirli, nasconde ndofi  dietro 
rifola  di  Tencdo  , farebbe  fiato  ftrata- 
gema  non  bialitnetiolc  : ma  l'hauerui 
frapoftii  Dei,  come  mediatori , & per- 
ciò profanata  la  Religione  (qual  che  el- 
la fi  forteto  refe  abbomineuole:  3c  per- 
ciò più  degno  de!  nome  di  fraude , che 
di  (ìtatagema:  olrrache  l’fomer  indotto 
Smonta  fàtfi  prendere  da  pallori  , & 
condurre à Tioia,&  fperg;urare,futono 
fallita, & cofe  efiet  nbil;:  però  a ragione 
Vag  lio  chiama  inganno,  & arte  Greca, 

• * il  proceder  dicllbSmonc. 

—Jlle dolisinflruflui  , Carte  Pe- 
l*ÌSf  • • 

Suflulir  e\urat  vinciti  ad  fyder a pal- 
ma i . 

& poco  dopo*  dannando  lo  fpergiurodi 
quello, dice 

T elibus  infldift,periwiq^arte  Smonti. 

Crtdira  res.capttque  ebhsjacbrjmifqj 
coatti . 

Seil  fai - Ma  non  mcn  degnodi  elTamma  è,  fe 
to  dipo-  '^auo  diG.Pontio  Generale  dei  SannL 
no  San. f,,>  ^a  aPPc^at  ftratagema,  ò nò  : il 

ruta,  lof-  ^a,to  ta^e>t  ^ c8*'  condotto  fuota  ì’ef- 
fe  d’.iu  ^erclto  » & accampatoli  quanto  più  oc- 
pillar  cnkamantc  potè  , à Gaudio  : di  là  inaiò- 
tiratale  <kecefoldaufotto  habitodipaftori  ,che 
?Wir>  f fcparati , & difenili  alquanto  l’vuodal- 
T.L.  De  *'a*tro>  non  *ui1fe  dal  luoco,  douc  erano 
taij.Q.  alloggiati i Romani,  mofttaiTeiodlpa- 
f,iju  ' fcolat  loro  pecore , con  ordine , clic  ef- 
fendo  fatti  prigioni  di’ nemici , s’accor- 
dalTero  tum  i n dire  , che  l’elTercitode’ 
Sanniti  ftaua  m Puglia,  all’artcdio  di  Lu-  - 


cera,&  che  già  era  vicino  ad  ottenerlaj. 
per  forza:  Sequeltoaffìncliei  Romani» 
per  non  falciar  prendere  vna  città  loro- 
amica  , & foca , dalla  cui  caduta  ne  po- 
tea  dipendere  la  perdita  totale  del  pae- 
fc  » li  tifoluelTeto  per  andarla  predo  à 
foccorrere , di  pillar  per  le  forche  Cau- 
dine,che  era  la  via  più  breue  ; triadi  taf 
natura,  che  effendo  ferrata  da  monti  at- 
ti,& da  bofehi,  di  qua,  de  di  là , daua  l’a- 
dito, & l’vfcita  folo  per  anguftirtimi  paf. 
fi  : douc  entrati! Romani  , &trouato 
chiufolo  ftretto  , per  onde  fiancano  da 
vfcirc.da  gran  fallì,  & da  arbori  tagliati  » 

& dirteli  in  terra,  accortili  della  fraudo 
de’ nemici, tornando  ad'ctro,  ttouarono- 
Umilmente  chiufa  l’entrata»  Se  dxrnace- 
na,&  deiformi  nemiche;  onde  conuen- 
ne  loroprendere  quei  patti , che  à Pon- 
do piacque  loro  di  fare.  Adunque  da.» 
vna  parte  pare  che  cotal  fatto  fipotefle 
dire  llratagema.per  haucr  Pontio  deluli 
i Romani , col  fingere  di  fare  altra  cofa 
di  quella,  che  fccc.cioè  di  e (Ter  ito  all’af- 
feiiio  di  Lucerà  , doue  fi  era  porto  iru» 
aguato  a Gaudio.  Dall’altra  pacecho 
non  fi  potelle  dite  vero  firatagema,  per» 
cicche  li  valle  della  fialide,  mandando 
foldati  in  habito  di  pallori  ; & dell 
mentita , facendo , che  cotali  foldaci  af- 
fermartelo il  falfo  , peto  non  fenza  ra- 
gione Niuio-  appella  cotal  inganno» 
fraude,  dicendo  cum  frani  basi itis  appa- 
ruiJJetyCc .■ 

Per  rifolutione,  c da  dire , clic  quello  Rifol*~ 
fù  più  torto  fraudolente  artificio  , che_a  tione  - 
veto  ftratagema  : turtauia  non  fi  difdirà 
il  chiamarlo  con  nome  di  ftratagema: 
ma  però  men  che  proprio , Se  anzi  aftu. 
to.chc  nobile. 

Horàéda  confiderarc  » quali  fieno  Quali  fie 
migliori  ftraugcmi.ò  i vecchi, ò i nuoui,  no  miglio 
cioè  à dire  , o quelli  che  fono  fiati  più  ri  Pirata 
volte  vfan,ò  pur  quelli  , che  non  fono  gemi, ài 
ancor  porti  in  vfo.Da  vn  latopar  clic  mi»  vecchi , • 
gliou fieno i vecchi  , pcrcioche  fono  ì noni. 
Itati  già  ifpcrinientati , de  conofciuti  per 
buoni., Soggiunge  che  il  nemico , vfan- 
dotufeco  il  medefimo  ftratagema,  coi 
quale  Miai  ingannato, ò voluto  inganna- 
te vna  volta  , facilmente  fi  periuadcrà 

che 
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tht  cu  vogli  fare  rifteflo  , onde  ti  farà 
ageuoìcil  gabbarlo  : cofi  Annibale  ha* 
ucndo  col  fingere  di  effer  partito  da  fió- 
re di  Paolo  Emilio,&  di  Terrcndo  Var- 
ronc , per  pauradt  effì , lafciati  i fimi  al- 
loggiamenti pieni  di  bagigltc  , affiti  di 
tirarli  in  infidic  , vsò  poi  il  medefimo 
fttatagema,  quandoda  douem  volfe  di- 
falloggiare:  per  rititarfi  in  Puglia  > & gli 
feruì , Se  non  haueodo  per  paura  i Con- 
doli hauuto  ardire  di  feguiiio  : ' rofeflus 
T./„  De  no^e  ^ICC  Liuio  ) ignibas  fimi! iter  fa- 
‘ *4  i.  Óis.taJterr/acuUfqHepaudt  infyecicm  re- 
ti. j*7*  c.  "tftdiarum  far  priori  metta  con- 

t’s.f.i.  t inerti  Romanoi.  Dall’altro  lampare., 
* che miglioriìfìeno i nuoui, pere foche  nó 
fono  ancor  oonofcuui  : onde  non  fi  è 
potuto  penfarc  al  rimedio  , per  renderli 
Sr n.ftd.  vani.  Aggiungefi  l’autorità  di  Senophó- 
di  Ciré , te,  il  qual  introduce  Cambifce  ad  ìnfc- 
l-i.ti.6o.  gnareà.Cito,lenuoue  madrine  contro  il 
f.j  f.  nemico,  effer  più  vtili , che  le  gii  vfate  : 
S ed  & in  re  militari  ( dice  egl i ) (pecio'a 
fune  nona  machinationer.bfc  enim  maga 
e n am  ad  cir-cumutniendos  bilia  afta 
[turi - 

Stfelu.  Per  rifoiutionc  è da  dirc.che  ò fi  gucr- 
tme.  reggia  contra  huomini rozzi  delia  mili- 
cia.ó  centra  huomini  folui  à militate . Se 
il  primo,  farà  più  cfpedienrc  vfare  Parti , 
Se  li  flratagcmi  già  prouau  per  buoni , 
che  ifpenmentame  di  nuouitfe  il  fecon- 
do^ da  diftinguerc,  & il  ire  , chepren* 
dendofi  fitacagetna , in  larga  figmfica- 
tione,  per  qual  li  voghaartificio , molli 
de’ veci  hi  , non  che  fieno  migliori  dei 
nuoui,  ma  fono  quali  inutili  affitto  * co- 
inè appunto  è hoggidi  il  pctrardo  ; del 
quale  iftronicnto  parlar  nel  libro  del 
iie.  i c.  Prencrpe.  Ma  ragionando  dei  flraugc- 
mi  veri, & propri),  per  ordinano  miglio- 
u faranno  i nuoui , che  i vecchi , Cory 
rutio  ciò  fc  ri  Prencipcjò Capitano,  è fil- 
maio da’  nemici  per  fagace,&  attuto,  Si 
i nuoui, & iveccnida  lui  viari, potranno 
eguali!  ente  etti  nemici  inAripctto. 
Qual  Ca  ' Ma  non  farà  inutile  il  cercare  , fe  fia 
fttano  da  filmar  più  vn  Capitano  , il  qual  pre- 
ftada  (li  vagliti  nei  fliatageni, ò vno.  che  auanzi 
mar  più,  neiptendere  tubiti  partiti.  Per  ìntelli- 
» quid*  genzadidic,  t da  faperc  , chcnc’cafi 


inopinati,  ò accidenti  improuifi,  clic.  che  P,u  . 
nafeono  nella  guerra, liquali  fono  iunu-  vale  nei 
merabili.diflfiìl  cola  è, il  prender  fubita-  [traiate. 
mente  par  iti  cali.chcbattinoà  rimedia-  mt,oquel 
re  ai  danni,  ò ì sfuggir  i pencoli,  & per-  <° 
ciò  molta  gloria  merita  chi  lo  sà  fareima  atta  {a  in 
molto  maggiore  ihi  sà  valerli  ditalica  prender 
fi,  ò accidenti  in  fun  piò  , & in  d.intjo  jnompar 
dellWmtcoiil  che  Teppe  fere  parneo!  ar-  tilt. 
mente  Tulio  Hoftilio  Re  ile’  Romani, 
menne  ne!  combattete  coi  Veienti  > ab- 
bandonando gli  Albani  il  fuo  efferato, 

& mirandoli  TU  volta  de’  colli  vicini, 
oue  i fuoi  fi  erano  impaumi.prefc  lubito 
efpedìence  di  dire  , chccio  fi  faccua  per 
ordine  fuo  , affinditotre  in  mezoine- 
mici.Ei  Lucio  Siila,  quando  pur  nel  co-  t roni,  l. 
battere , eficndo  rifuggita  vna  parte  ilei  i-c.  7 • 
fuor  caualli  a!  nemico,  dille  ciò  effer  ic- 
guito  perfuocomandamento,  & affile- 
rà r he  combattendo  con  Archelao  Ca- 
pitano di  Mithridate,  veduto  che  i fuor 
foldati  cedeuanoimpugoata  ia  fpada,ci 
corfotrà  i primi, diffe  loro  con  voce  alta, 
che  effendo  dimandati  dou:  hauefiero 
lafciato  il  loro  Capuano  , riferifferodi 
liaaerlo  lafciato  in  Beotia,  che  combat- 
tcuaidaHe  quali  paiole  fentendofi  i Ad- 
dali pungere , timoni,  incalzarono  i ne- 
mici,&:  li  vinfeto,&  in  altre occafiont,&: 
L.Lucullo.doue  vedendo , che  i Mace- 
doni aufliliarij  del  fuoeiTercito  p aliava- 
no all’i nimico,  fece  Albico  dar  nelle  tró- 
bc,& ne*  corni  , quafi  per  fegno  della 
battaglia  , & ionio  dietro  à quelli  altre 
bande  di  foldati  , per  la  qual  cauta  cre- 
dendo elio  nemrco.thc  & gli  vnr,  & gli 
altri  andalkro  alla  Aia  volta  per  com- 
battete,riccuuèHrasfitggi.  come  nemi- 
ci laonde  ctfi  al  loto  difpctto  furon  j 
aflretti  divenire  alle  mani  con  lui.  Ec  T. 

Quintio  Capitolino , il  quale  a,  cottoli, 
che  Tvno  de’ comi  del  Aio  etici  « .to  co* 
minciauaà  piegare  : difsc  ad  alt  t voce , 
che  già  i nemici  neH’altrocorno  ii  erano 
metti  in  fuga , coila  qual  voce , anrhor- 
che  falla,  non  pur  ritenne, ma  anco  con* 
fermò  i frroi  in  gurf.r  cheriroafero  vinci- 
tori. Et  Datarne  Capuano  de’ iV'di  , il 

quale  auticduiofi  , nicntte  era  in  Capa- 
oociaoontra  Authofradaic , che  parte-» 
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della  fua  caualleria  fi  fùggiua  al  nemi- 
co, comandò  al  retto,  che  lo  fcguittcro, 
&aniuatoli  iras fuggi,  mofttando  di  nó 
haucr  creduto  che  elfi  fùggittcro  , ma 
che  per  defidcrio  dì  combattere  , fifof- 
fero  pattiti  del  campo  ptima  de  gli  altri , 
& fenza  afpcttarc  ordine, commendan- 
doli  clcll'ardirCjli  elTortò  adattatore  con 
l'iftefsa  arditezza , che  fi  erano  modi , il 
nemico  ; onde  etti  rimotfi  , mutarono 
configlio . 

Adunque  da  vn  canto  pare  che  fia  da 
ftimarc  più  vn Capitano,  il  quale  prcua- 
glia  ne’  iiratagemi , percioche  con  que- 
lli non  meno  s’intende  di  vincere  il  ne- 
mico , chcdi faluarfc ftefso;  ladouei 
partiti  Tubiti  fi  indirizzano  principal- 
mente alla  faluczza  di  fe  medefimo . 

Dall'alno  canto  pare  che  fia  da  (li- 
mar più  vn  Capitanò  , ilqualpteuagiia 
nel  prendere  rifolutioni  fubite  ; pereto- 
che  fi  moftra  con  quello  più  intrepidez- 
za , & vigor  d’animo , che  col  far  Arata- 
gemi. 

. Rifluendo  cotal  dubbio, dico,  che-» 

A ijtimio  potendofi  vfar  Tempre  ftratagemi  con- 
n’  tra  il  nemico,  ma  non  Tempre  prendere 
partiti  Tubiti , è da  antiporre  chi  prcualc 
T.L.Dc  m quello  à chi  auanza  in  quello.  Ag- 
ra 3.  f.z.  8'un2°  » che  ne’  cafi  pericolofi  , douc 
tut.f.u  è neccfsario  pigliar  rifolutioni  fubita- 
• J nee  , fcruono  molte  volte  li  ftracage- 
mi  : come  fcrui  ad  Annibale  l’inuen- 
tionedi  accendere  fafci  di  bacchette , Se 
fermenti  alle  corna  de’  buoi , quando  fi 
nouò  Arcuo  da  Fabio  Malfitno  à Ca« 
filmo . 

ACCIDENTI 
di  Guerra . 

Capo  Set  t art  teftrno fecondo . 

1 T E riufeite  delle  guerre  fon  fem- 
.Li  predubbiofe , & incerte  j per- 
cioche piccioli  accidenti  pofsono  caufar 
di  grandi  cfletti. 

Detto  di  circhi  dame  Rie  di  Sparta  ài 
Capitani  dtli'efjtrcito  contra  gli  Albe- 
ttiefi.T buctd.  Dior,  hb.u  n.p. 

2 Non  bifogna  perderli  d'animo  nel- 


la guerra , perfiniftró  accidente  che  au- 
uenga  quando  fi  è proceduto  con  buon 
conliglio  i percioche  auuiene  alle  volte 
che  altri , anchorchc  bcnilfimo  in  ordi- 
ne,re(li  perdente . 

Detto  eh  Gnemo , C de  gli  altri  Capitani 
della  M area  ai  loro  faldati, dopò  ejfer  [la- 
ti rotti  in  mare  dagli  Aifje/tieft . T buctd. 
Dìorlib.i.n.^o. 

i I cali  non  prcueduti,  & che  auucn- 
gono  fuor  di  aipettarione , ne’  fatti  d’ar- 
me,turbano  coloro, ii  quali  auuégono, 
L’vrtar  vna  Galea  de  gli  Atbcnicfì in- 
vita de  i Lette  adì , & romptrlajurbògli 
animi  de'  Peloponnesif  , che  già  erano 
Vincitori.T  bue. Dior,  ltb.l.n.64. 

4 Soldati , che  nel  combattete , com- 
mettono qualche  errore,  fc  in  quel  pun- 
to Tono  incalzati  da  i nemici, rcllano  fa- 
cilmente vinti. 

I Peloponneso  battendo  alcune  delle  loro 
galee  dato  in  [eco,  furai, 0 dagli  A t beute  fi 
me  fi  tnfuga.  I buc.Ulor.  Uh.  1.  n.66. 

5 Quelle cofc  , che Tuccedono  nella 
guerra  fenza  determinato  proponime- 
lo di  coloro, à cut  Tuccedono , non  fono 
da  chiamar  imprefe  , ma  auuenimcnti 
fortunofi.òcafuali. 

Detto  eh  Polibio.  Polii,  iflor.lib.y.n. 8. 

6 Sogliono  nelle  battaglie  accader 
molti  accidenti , non  prruedtiti  da  Ca- 

fitani,  Si  contra  l’opinton  loro . 

erciò  dice  Pollilo, che  Annibale procurò 
l'accordo  con  Scipione , auantt  di  venir  à 
iati  agl  a [eco.  Pohb  Iflor.lib.if.  n.  1. 

7 In  rune  le  anioni  humane , ma  fpe- 
cialnientc  nelle  militari  , può  molto  la 
fortuna,  che  che  ella  fi  fia . 

Detto  di  Ge[are  , tn  propoftto  dello  flato , 
nel  qual  B afillo  Capuano  della  fua  Ca- 
ttaticela trotto  Ambiortge,CT  della  fugadi 
ejjo  Ambtertge.Ccfarc  Cuer.  Franc-ltb.6. 
num.  1 7.  Et  parlando  della  fua  t/pedttio- 
rte  coni  ragli  Eburom.CefareGuer.Frac. 
hi.6.  num.  n.  Et  fauellando  il  certa  fat- 
tioi.e  con  Pompeo.Cefart  Guer.  Giulie  t.}. 
num.  ii. 

8 Nella  guerra  chi  si  prendere  le  oc- 
cafiont , mena  aline  di  molte  imprefe , 
che  alirimen.c  forfè  non  riufeirebbono. 
Gtfart  Vide  rido , ebe  per  la  pioggia  queUi 
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di  Auarico  faceano  negligentemente  le-» 
guardie  su  t muri, affali  la  CiuacS  la  pre- 
fe.Celare  G uer.  Frane,  lib  7.  « io. 

9 Nella  guerra  in  picctoltempo,de per 
leggiere  occa  Honùmfcono  di  gran  cali; 
& perciò  non  c da  indugiare  nelle  rifo- 
lutiom,  Se  ò nell’cftequirc  le  unprefe. 
Detto  di  Cefare.Cef.Guer.  Ciuilelibr.  1. 
num.y. 

10  Nelle  fattioni  militari  vn  falfo  fo. 
Cpcito,vn  repentino  terrore,  decofa  altra 
mirile, Cuoi  caufar  di  gran  danni . 

Detto  dt  Ce  fare,  tuffando  Pompeo , che  fi 
gloriano  di  hauergh  dii  fatte  certe  genti . 
Ctfare  Gucr.Ciuilt  hb.\-  ».}f. 

11  Vedendo  il  Prencipc  , ò Capitan 
Generale,mencre  Ila  per  attaccar  la  bat- 
tagliale vna  fquadra  de  fuoi,ò  per  vii. 
ià,ò  per  tradimento, fi  ritira,  ò palla  i ne- 
mici,acctoche  gli  altri  perciò  non  fi  fgo- 
mennno,dcc  dare  ad  intendere , che  ciò 
fegue  d’ordine  {uoÀ  qualche  buon  fine, 
Site  può  farperuenit  quello  anco all’o- 
recchtc  di  elnnemici.non  vuol  lafciar  di 
farlo,  peccioche  metterà  loro  timore. 
Co  fi  fece  T itilo  Hofìilio  Re  de'  Romani , 
vedendogli  Albani  ritirarli,  mentre  (la- 
uà  per  venir  alle  mani  coi  Veienti , C coi 
Fede  nati.  Limo  Deca  1.  lib.  t.  n il. 

1 x V edendo  il  Capitano  partir  del  fuo 
efferato  foldaii  à (quadre, Je  non  poten. 
doli  sforzar  à rcllare , dee  fingere  di  ha- 
uerli  licentiati , acciò  che  quelli  che  re- 
flano,non  fi  tuibino . 

Cefi  fece  Annibale  quando  pafsò  in  Ita- 
lia , tjjtrtdofì partiti  da  lui  tre  nula  Car- 
petani . Liuto  Deca  f.hb.i. ria t. 

r 3 Non  bifogna  ncll’imprefc  belliche 
collituir  per  guidala  fotte  , ina  si  la  ra- 
gione . 

Detto  di  Fabio  Ma  fimo  , parlando  à 
Paolo  Emilio  eletto  Capitano  cantra  An- 
nibaie. Liuio  Deca  3. hb.t.n  i7- 

14  Ai  temerari)  Cucce  dono  alcuna.» 
voltale  cofe  felicemente  nella  guetra, 
acciochc  diuentando  più  temerauj,  pre- 
cipitino . 

Cofi  amatine  à T er enfio  Varront , effen- 
dogli  fucceffo  di  tagliar  à peiM  vna  ban- 
da di faldati  d’ Annibale,  Lìmi»  Deca  $•/. 
t,itMm.  30. 

* v a 


K Nella guerrada  piccioli  accidenti 
nafeono  t'petfe  volte  co(c  di  gran  mo- 
mento . 

Detto  di  Limo, in  proposto  della  vittoria, 
che hcbbeT.  Quintio  Crifpitto  Romano , 
combattendo  da  foloà  fola  con  Badio  da a 
Capna,l aquale  diminuì  à i Capuani  l'ar- 
dire, CT  l'accrebbe  k i Romani.  Limo  De- 
ca ì.lib.SJtum.6.Detto  del  Guicciardini, 
parlando  dell'affedio  di  P arma  per  gli 
Eccle (ìa(lici, & Imperiali.GiiiccUrd.UÌ. 
lib.  1 4.».  1 6.  Detto  del  Re  Francefco  Pri- 
mo, [duellando  à Memoranfy.Guigl.  Bel, 
della  Guer.dt  Prete.  ». 7. 

1 6 Non  bifogna  nella  guetra  effer 
lentia  prender  Icoccafioni.checi  fi  pre- 
fentano,  cofi  di  combattere  , comedi, 
trattar  accordi , percioche  tofto  sfuggo- 
no ; Òc  pallate  che  Cono  indarno  fi  appet- 
ta che  tornino . 

Detto  di  L.M urlio  Romano, tffortando  i 
Joldati  ad  affalire  gli  alloggiamenti  di 
A/drubale.Limo Deca  iJtb.s.n.19.  Detto 
di  T olila, confortando  1 fuei  à combàtterà 
contea  Nar[ctc.ProcopGuer.Gotb.‘fftb.}, 
num.  1 o 8.  Detto  del  Guicctardmo  , par- 
lando dei  Fiorentini  , liquahperderono 
Foce  afone  di  accordarli  col  licere  di 
Napoli-Guicc.  J[lor.  lib.  1 1.  ».<>.  Detto  del 
Duca  d’ Alba  nel  C onfiglio  di  Carlo  V. 
trattandoli  delta  itberatione  del  Rè 
Francefco.  Guicciard.lftor.hb.16.  nu- 
merali 

17  Tuttigli  accidcnti,chc  fono  già  oc. 
cotfi  in  guarà, di  nuouo  pollano  occor, 
rete  i de  però  Cono  da  conliderare  auanq 
che  accadano . 

Detto  di  Fabio  Ma  fimo  difeon figliando 
l’andata  di  Scipione  a guerreggiare  in- 
Afrtca.Limo  Deca  idtb.'i.  ». 31. 

18  Oeuc  vn  fauio  Capiuno  pigliar 
prontamente  le  occafiotu  di  beu  tàrc~> , 
che  Ce  gh  prefemano,  <5e  maneggiar  le» 
cofe  che  gli  o (fenice  il  cafo , come  Ce  le 
haueflc  confidiate. 

Detto  di  Scipione  parlando  in  Senato  del. 
Foccafioneahe / egli  oferiua  di  ben  farcia 
in  A (ricader  i amicata  di  Sipbace,&  di 
M affini j}a.Ltuio  Deca  jAb.ii  n.46. 

19  Lcbatiagiie  fi  danno  molte  vokeà 
calo,  de  contra  la  ddiberatiooc  di  ambi- 

Manu  due 
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due  gli  efferati  , & però  bifogna  ftar  era  turbato , per  effer  t Appio  riputato  da 
feniprc  apparecchiati  à combattere . effe  berbainfaufta  , diffe  che  fi  doueffei» 
T ra  Paolo  Emilio,  O Perfeo  Rè  di  Ma  ■ ralltgrare,percioche  quello  oramene**  lo- 
adonta  ftgut  bai  taglia  per  occafione  di  rota  vittoria  > concio, 'tacofache  in  Go>  in- 
certo  giumento, che  entrò  nel  fiume,  <7  paf-  thofojfero  fottìi  coronar  fi  d’ rlppio  net  Gi- 
to dai  Romani  ai  Macedone.  Limo  Deca  uoch,  Jflhmtj , come  di  berba  j anta  Piar, 
q.lib.^-n  14.  nella  Pua  di  Timoleone  n.y.  Ce  fare  ef- 

10  Nei  maggiori  pericoli  della  guerra  ' fendo  nello  [montar  m nane  in  Af  teaxa- 
Cogliono  prendete  più  animo  i faldati  àuto  Boccone  in  terra,  diffe  /ubilo,  Africa 
da  certi  accide  uri,  che  fono  da  dii  tipu*  io  t’bò  prefa.  Suetomo  nella  Pii  a di  Ce  fa- 
tui ptodigij felici  1 che  dalle fauic  con-  re  c.}9 ■ " 1 Dione  l(lorMb.+  un.  5 
folte,  & deliberattoui  del  Capitano . 14  Gli  accidcnti.chcauuengono  nella 

Detto  di  Vlutarcbe,  m propoftto  di  certa^  guctra  à fauor  de’  nemici,  fenòli  poffo- 
fiamma  chiara,che  nfplendè  in  vnfacri-  nonafeondere  , almen  fi  voglmo  limi- 
la* di  ròn»»f?«c/« , C7  di  vnofiar  fiuto , nuire.pertenermfedeifuoi. 
che  fi  vdt  da  man  deflra , liquah  tnnani-  Cleomette  ifmtmnua  appreso  1 Corimbi 
murano  i Greci , (7  gli  riempirono  di  fpe - la  riunita  d'Argo  contro  di  lui  > dicendo 
rannodi  vincere  Serfe.Plut.  nella  P ita-,  effer  e vn  tumulto  eccitato  da  alcuni  pochi 
di  T hcmifl  i».8.  cittadini.Pl.  nell  a t'ita  di  Cleomene  n.6 . 

ai  Picciolo  accidente  , che  occorra  xj  Sapendqji  che  il  ucmico.pet  qual- 
neH’atto  del  combattete,  può  fu  perde-  che  accidente,  Ila  sbigottito , & fchifa  il 
re  la  battaglia . combattete  fi  deue  far  ogni  opera  di  ti- 

Succejfe  nella  Giornata  di  Canne , chcs  callo  à battaglia , 
fmontado  alcuni  caualieri  per  aiutar  P ao~  C efare  fi  rifoi/e  di  tirare  à combattetela 
lo  Emilio,  il  qual  eracadutojuttigh  altri,  Anouiflo , intendendo  che  per  ti  pronofìi • 
credendo  che  ciò  foQe  comandato^ monta-  chi  delle  femme  indottine  , erano  turbati 
rono,perloche  piu  facilmente  furono  vinti  gli  animi de'  faldati  di  effe  , crvoleuano 
da  Annibale . P lui. nella  Pi ita  di  Fabio  n.  aflenerfi di  venir  alle  mani  finoalla  nuo- 
10.I  V itellianiydopò  hauer  lungamente **  ' «a  Luna . Plut.  nella  P ita  eh  Gelare  r..^. 
con  molta  ferocia  combattuto  còrrai  Fla-  x<>  Gli  accidenti , & le  nouna.che  oc- 
maniaGremona  , in  fine  congetturando  corrono, òdcl  Cicio,òdcliatetta,òdei- 
dal  (enttre  UtcrXa  legione  (aiutare  tl  So-  l'aere, hanno  fòrza  dicommouctgiiani- 
It  nafcente,che  [offe  giunto  Mudano  in ini  del  vulgo  fupeiititiofo,  Sr  particolat- 
aiuto  do  nemici , Ipauentati  fi puofero  tru  mente  de’  tòlda» . 
fuga.Dtone nella  PuadiPitelhon .j.  Deccltfje  Lunare commtffti  foldati  delle 
xx  Succedendo  nell’atto  delcombat-  Legioni  di  Fngbtna , che  era-io ammou- 
tete  xccidcntc,chc  polli  atterrire  i falda.  nati.GonuT oc.  Annoi,  liba,  n 44.  duppl. 
ti  , deuc  il  Capìtanocon  fobico  auuifo  17  V edendo  vn  Prcncipe  il  fuo  popo- 
lar di  modo  che  fia  tenuto  per  propitio.  lo  moffo  i fcditione,  ò i tuoi  foldiu  ani- 
Marcello, ejjtudofu'l princìpio dallabat-  mainali  , ò 1 Tuoi  nemici  impauriti, 
taglia  ceiGaUi,  Ipauentato  il  fuocauallo , pcrqualchcaccidentedaquclii  lionato 
C7  perciò  nualtatoin  dietro,  finfe  di  hauer  prodigtofo,  fi  dee  valere  di  cotal  turba- 
no fatto  à lludio  per  adorare  il  Sole.P'ut.  meco,  chcgli  può  tornarci  già  feruitio . 
nella  Pttadi Marcello  na.  Drujo  vedendole  Legioni  d’Pngberta^, 

i 3 Occorrendo  ne  la  guerra  qualche  che  erano  ammutinate  , ejfer fi  impaurite 
accidente  , che  fìaprefo  da’ faldati  per  per  t’ecchjje della  Luna,  C7  batterne ore fo 
aguno  lìniflro.lì  dee  cacare  di  leuat  lo-  finiilroaugurto,fi  v alfe  di  tale  occafione , 
io  il  timore  con  interpretarlo  in  buon  <7  le  aquetò.  Corn.  T ac.Annal.l.  1.  n. 4 j. 
fenfo,pnmadi  menatiti  combattere.  x8  Efferato  fgomencato.pcrhauaha. 

Timoteone  battendo  incontrato  cent  muli  uutola  peggio  combattendo  con  l'ini- 
fanchi  d’ Appio  , donde  il  fuo  efferato  fi  nuco,pcr  leggiero  accidente  fi  tutba,  U 

èco- 
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rcofa  facile  che  da  vano  timore  mo(To 
fi  metta  in  foga* 

L'efferato  di  Cecina  me7z.o  [confitto  da 
Ar  minio,  effendi  la  nette  dente» gli  allog- 
gi amenti  , per  r accidente  d'vn  canali»  > 
che  [ciotto, V impaurito  (corretta  quà,(7 
là , penfando  di  batter  il  nemico  (opra , fi 
diede  à fuggire.Corn.T acito  Annoi,  hb. 

J.MM.  101. 

ap  I Capitani  faui  nelle  battaglie  li 
feruono  di  tutti  gli  accidenti  che  nafeo- 
no , anchorchc  a cafo,  à dar  animo  ì lor 
lo]dati,&  fperanzadt  vittoria. 
Germanie»  in  certa  battaglia  co  i Ger- 
mani , vedendo  alane  Aquile  volar  dal 
fio  Campo  verfo quello  de'  nemici  , lima- 
mmo > fini  faldati  ,&  diede  Uro  [peroni* 
di  douer  vincere.Corn.T ac.Ann.it.  hit  1. 
mtm.t.9 - 

50  E da  lodar  molto  quel  Capitano , 
che  ne  i pencoli  del  combattere , sa  va- 
lerli di  quelle  cole,  che  fono  fatte  ad  al- 
tro effetto . 

Ameni»  Primo,  capitano  di  V tjpafiano , 
battendo  i fotdati  della  terz.a  Legione  fa- 
tui ato  con  alti  gridi  il  Sole  oriente , fece. J 
ttrrer  voce, che  bancario  (aiutato  l'effe  ni- 
tidi Muti  ano  àlqualc  era  giunto . Corn. 
Tac.l)lor.ltb.i.n.ig. 

; t La  guerra  è foggettaà  molti  c&fi,  & 
accidenti, li  quali  facilitano,»  diilìculia- 
no  leimprcfc. 

Detto  di  T àctttàn  proposto  della  [peran- 
jc.  4 , che  h mena  dulie  Baratto  di  guada- 
gnar certo  alloggiamento  de  Romani, che 
affediatm.Cor  r. . L ac.  I (lor.  ltb-4.  ti.  io. 

^ z Non  bifogna  perderli  d’animo  per 
hauerprouata  la  forte  contraria  in  vna_i 
battaglia , pcrcioche  molte  volte  auuic- 
ne  che  ben  predo  li  cambij,&  che  chi  fù 
poco  ù perdente,  redi  aldifopra . 

Detto  dt  Dione , biafimando  Pompeo , il- 
quale  bauzndo  perduta  la  battaglia  cere* 
Ga far  e,abba>.  donò  affatto  le  lue  fperanfe. 
Dione  Jffer.  hb.q  un.  i . Et  detto  di  C ice 
rotte  ut  denato  , "(fonando  < L biadine  al- 
la concordia , dopo  la  morie  di  C ejarc-a . 
D ione  Ifior.hb.44-n.7- 

Gli  accidenti  deila  gueira,  che  non 
fono  preueduti  » Se  auuengono  contta 
i’fpcuauonc.attcufconogh  animi  di  co- 


loro > in  cui  danno  auucngoao , Se  per- 
nii bano  loro  il  giudicio,  in  guifa,  clic  no 
fono  piò  atri  à prendere  buona  dclibe- 
ratione  intorno  quello , che  lia  da  fare  , 
per  rimedio;concioliacofache  non  hab. 
bi  luoco  il  configli»  pteffo  il  timore . 
Detto  di  Dione,  rendendo  la  ragione  per- 
che Pompco.dopò  la  battaglia  Pbarfalica, 
non  fapeffe  riprender  fperanz .*  de  vince - 
re.Dione  lflor.hb.41.rt.  g. 

54  Non  fono  mai  da  perdere  le  occa« 
fioni , che  ci  porge  l’imperitia  del  nemi- 
co di  vincerlo. 

Parere  di  Y egei  io.  Pegetiolib.  3.  cap.S. 
num.  17. 

?f  Vn  fiuioCapiuno  non  hi  maida 
lafciatfi:  fuggire  occalione,  che  fc  li  pre- 
fetti di  co  ai  tiare  il  ne  nico,ò  per  crouat- 
lo  faticato  dal  viaggio,  ò diuifonel  p af- 
fa r qualche  fiume , ò impedito  in  qual- 
che palude.ò  fparfo  per  la  campagna , ò 
dormente  nell'alloggiamento  : in  cta- 
fcun  de’  quai  modi  l'aia  facile  di  romper- 
lo, auanti  che  fi  polli  mettere  in  ordinan- 
za per  combattere . 

A uni  fidi  Vtgttto . lregetioltb.).cap.  ly. 
num  t. 

;6  l’iùgioua  nella  guerra  il  Ciperi!  va- 
lere delle  occalioni  concia  il  nemico, 
che  fhauer  molte  forze . 

Detto  de  V. egetio . egetto  hb.  j.  cap.  16. 
num.6. 

57  I profperi fucccllì, che  anuengona 
nel  cominciar  della  zuffa,  ò (ubico  auan- 
ii,  acctefcono  l’ardire  , & danno  fpc- 
ranza  di  compita  virtona  * 

A i Ramami  hauer  B:  li  (ario  ntltaXJjef- 
far(i  co  i Gotbi,  vccifi  due  de  principali  di 
effi GetLProc.Guer  G*th  hb  un. 79. 

58  Si  perdono  (peffo  da’Capitanidi 
beile  occafioni  nell agu erra , per  non  ef- 
ferc  loro  notolo  (lato  „ & 1 ditbrdini  de* 
nemici . Perciò  fi  dee  vfare  molta  dili- 
genza per  Caperli. 

Detto  del  Guicciardini, parlando  del  Otti- 
ca d’Orleans , ilqual  battendo  prefi  No- 
uarasion fi fpinft  verfo  Milano  ,per  non 
( ape r chi  gli  animi  de'  Mtlautfi  fiftero 
(offertali  centra  Lederne • Sferza» . Giure. 
Iflor.  lib.i.  n.  a- Detto  del  mede  firn»  » in 
propofii»  deli »cc afone  da  Lautrec  per - 

Hnnn  l duta 
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■dui a di  affittir  l'eftrcit*  Ecdeftafìice,  & 
Ce  fare»  quando  pafsò  il  pò.Guicc.  Ifl.hb. 
14.  num.i-,, 

Nc’  fatti  d’arme  è grandillima  h» 
potenza  deila  fortuna  , che  che  ella  fia, 
percioche  vn  comandamento  male  in. 
tefo , vn'  ordine  male  effequho , vna  te- 
merità , vna  voce  vanadi  vn  femplice 
foldato  , toglie  la  vittoria  di  mano  à 
quella  parte,  che  parcua  efler  vinckrice, 
& la  dà  alla  contraria. 

Ber  10  del  Guicciardini  in  proposto  detta 
G ornata  del  T aro.Gmcc.lftor.  /.  1.  «.42. 

40  Si  perdono  alle  volte  le  vittorie , 
che  fi  fono  già  quali  confcguite , per  vn 
minimo  ,&  inopinato  accidente . 

Gli  Oddi  entrati  in  Perugia  di  nette  , & 
già  impatromti  della  citta, fi  miftro  in  fu- 
ga,pir  biricr  detto  alcun  delti  loro,  die- 
tro,AdietroGmcc.  1:1.  hb.  j.n.i. 

4 r I configli , & le  rifolutioni  de’  Ca- 
pitani , fc  non  fono  fauoriti  dalla  buona 
fortuna , riefeono  fpeffe  volte  fallaci . 
Detta  del  Guicciardini,  in  propofìto  delta 
prefa  , che  fece  Patto  Pi  tetti  Labe  affava, 
ùmcc.ljhr.  hb. 4.  ».  21. 

41  Vn'accidcntcnell3gucrra,baftai 
guadagnare  vn’imprcfa . 

L’hauervtta  palla  d’artiglieria  de'  Fio- 
rentini rotto  vn  Canone,  che  ftaua dentro 
à Librafaitafpauè  ò 1 dsfenferi  in  modo , 
che  fi  arrefero.Guicc.llìorJ^.n.i 

4t  Lcoccalìotndi  far  grandi  acquiifi, 
vengono  di  rado  à 1 Prencipi , Si  è pru- 
denza , & magnanimità  quando-G  foffe- 
iifcono.il  prenderle. 

Detto  del  GuicciardmhGuicc.lfìorMb .4. 

tutm.16. 

44  Nelle  cole  della  guerra  poffono 
nafeere  di  dì  in  dì  molte  , Se  inopinate 
dilEcol  tà,  & pcrico  li . 

Detto  del  Gmcc.Guicc.  Ifl.Ub.a.  n.+u 
4f  Glicuenti  delle  battaglie  fono  piti 
incetti  , che  tutte  l’altre  anioni  de  gli 
huomini . 

Detto  del  Guicciardini  , riprendendo  di 
vriri Federigo  Ri  di  Napoliychenon  voL 
(t  accettare  il  con  figlio  di  ProfpcroColon- 
na , de  auutnturar  la  battaglia  coi  Fran- 
cefi.Guicc.lflor.hb.  f.  n.6, 

46  Ncllagucuanon  badano  i coir- 


gli de  gli  huomini,  per  fimi, che  fieno,} 
rendere  alladifgratia. 

Detto  del  Guicciardini, parlando  del  Du- 
ca et  Atri,i  ette, affatto  prigione  da  Pietro 
Nauarra.Gtticc.lflor.  lib.  f.  ».zS. 

47  Le  efifgratic  vano  il  più  delle  vol- 
te accompngnate;malIìrne  nella  guerra. 
Detto  delG utcciardint,pa riandò  delle. 
rotte, che  hebbero  i Franceft  nel  Regno  di 
Napoli  Guìcc.lflor.ltb.  f.  tt.iy. 

48  Non  bifogna  nella  guerra  confidar 
troppo  nella  ventura,  pcrcioche  fi  può» 
douefiamo rimali  vna  volia  vincitori» 
reftar  vn’altra  al  difetto . 

Fbigni  fu  retto , 0"  fatto  prigione  à Semi • 
trara , ove  egli  alcuni  anni  prima  hauea-r 
rotto  il  Rè  Ferdinando  , & Con  faine. 
Gutcciard.lflor.  hb.  ;.  ».  51. 

4P  E’ gran  virtù  di  vn  Capitano  il  fa- 
pcrlar  tornare  in  fuopròi  finii! ri  acci- 
denti, che  gli  occorrono  nella  guerra; 
E'  contine  untato  il  gran  Capitano , ilqtM- 
leafftnàofi  appunto  il  fuoco  nette  (uemtt- 
ni noni, mentre  era  attaccata  la  battaglia 
atta  Ccngnotagridò  quelle  e fere  vn  legno 
deldeh,che  egli  non  hauea  piu  di  bi  fogno 
di  adoperar  Pai t gliene  , per  vincere  i 
Francefi-Guicc  Ift.  lib. f . ». 3 j. 

50  Nclic  zuffe,  è da  guardarli  di  pro- 
ferir voci,  ò parole  cqumoehc , ò ambi- 
gue, lequalt  poi  lì  no  ctìer  interpretate  in 
mal  fenfo  da’  faldati . 

I Francefi  penderono  la  battaglia  della-» 
Ctrignola  percioeht  Ncmuri,difperatodi 
poter  paffare  ccrtejoffo,  volendo  gir. ir  la-» 
g ente  al  fianco  del  Campo , fece  gridare, 
Adietro.la  qual  voce  da  chi  non  fapeuala 
elione,  fu  tate  fa  per  licenza  dt  fugg,  rcs. 
Gukc.  Itìor.  hb.  j ».? 4. 

ft  Vn’occafionc  che  fi  perda  nell* 
guerra, è fpeffo  cagione , che  le  cofe  va- 
dano poi  Tempre  di  male  in  peggio  pec 
chi  la  perde . 

yìuuenne  a 1 Francefi,  quando  per  proce- 
dere con  timidità  , perdcrono  tiilGari- 
glianol'occafionedt  vincere  gh  S paga  ne- 
ll , li  quali  fu  creduto  che  ejft  harebbono 
vinti  , Jtfifofferomefià  poffare  udita- 
mente. óuicc.  lìl.hbr.6.  ».  r r. 

51  Leggcrtlfime  caute,  & ben  piccioli 
accidenti  fanno  nateci  fpeffo  nella 
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-guerra  grandiffìmi  effetti . verfo  quello  de1  Germani.  Intere»  pul- 

Uetto  del  Guicciardini  , m proposto  di  ebernmum  augurtum  ( dice  Tacito  ) olio  . 

, art»  accidente , che  fu  e igiene  che  noiu  aquile  pelerei)  Inai,  Cr  mirare  vtfa  lm-  }■■  "•** 
•peniffero  alle  manigh  efferati  dt  Loren - fi  caler  e m aduertere,  exclamat  irentfft- 
ut  di' Medili , & di  Frante  [co  Maria»  querentur  Romandi  auei , propri*  legio-  c~*7'£.u 
■della,  Reuert.Guiceiard.lllor.lii.n.  n. 7,  »«i»  . Per  fiuillro  accidente  fù  Gor.Ta. 

. -<  fi  I catì  accidentali  digian  moine»-  nccuutoda  faldati  di  Timoleonc,  l’ha- 
to  fogliano  fpauentar  gli  animi  de'  fot-  uer  per  camino  incótrato  muli  carichi  di 
' dati,  come  fe  fodero  ammoniti  dal  cielq  Appioucnuro  per  turba  infau(la>&  niu-  i9-r 16  i 
detìe  future  calamità.  , . no  di  quelli  può  cfscrc  aatiueduto,  bc  fi  ,Tj-’ 

.1  ilaafo  di  certo  fuoco  dell'aere,  che  ebbra-  potrebbe  artificiofamcme  dal  Capitano  Timolto 
ciò  vna  pane  del  camello  di  M dono,  im-  far  vedere  a’foldati  alcuna  cofaà  lludio  ne  **7* c* 
> pcriri gli  animi  de'  francefi.Guicctar.  Ijh  preparata, laqual  da  erti  fofse  tenuta  per1*1, 
Ub.i4.n11m.  4.  ,,  accidente  propiuo,afin  eli  innanimargli. 

• . Ma  quàtoal  cader  della  pioggia,  ò gta- 

v Dimorfo  [opra  il  Capo  Settantefimo-  e muoia,  ò de’  fuluiim,  o auanti  di  azzuf- 

. - fecondo.  «t  Sufi,  ónci  furor  delta  pugna,  che  io  hò 

detto  efset  accidenti  cafiiaiùS  dee  inré. 


G Li-accidcnti , che  accadono  nc-» 
gliatTaridegli huomini  , perii 
quali,  è li  facilitano, ò li  dirficultano,  ò 
tiefeono  à buono,  ù mal  line , fono  in- 
timi: erabilcDi  quelli, alcuni  nafeono  da 
er  loro.aìtti  dcrmano  dall’11  nptudenza, 
iniperitia.ó  tcmeritàaltnn.ikde’ppmi 
alcuni  fono  meramente  cafuali,  hqua'i 
nóè  pollìbile  anctutdere,  alta  procedo- 
no dalla  natura, de  quelli  li  poffono  prc- 
uedereu  fecondi,cioc  quelli  che  dama- 
no dairimprudenza,ò  imperiùa,ò  teme- 
rità altrui,  non  c difficile  antiucderc da 
chi  è fagacc,  de  f.iuio.  Ma  laici  andò  noi 
al  preferite  il cófidcrar gii  accidenti, che 
occorrono  ne  gli  altri  affari  deglihuo- 
mim , effamineicmo folo  quelli.che  ac- 
cadono nelle  faciloni  belliche.  Adunque 
gli  accidenti , che  nella  guerra  nafeono 
da  per  loro,  òc  meramente  à cafo , fono 
didueforti  ; ale  uni  che  fi  pofsono  chia- 
mare indifferenti,  cioè  à due,  che  noru 
paiono  più  fauorcuoh,ò  diifauorcuoh  à 
teglie  al  tuo  nemico, come  pogniamo.il 
cader  di  vna  repentina  pioggia  , ògta- 

fnuola,o  di  fuliuinianentre  li  (là  percó- 
atccre, laquale  impedifehi  la  pugna, ca 
me  fegui,  quàdo  ptcfso  à Roma  furono 
più  di  vna  volta  per  azzuffarli  Annibale, 
& Fuluio  Fiacco, & altri  che  fono  pecu- 
li u ò per  propiuj,  ò per  auucrli , per  pro- 
pino uceuuc  Germanico  di  volar  della, 
qmle,  augelli  Romani  dal  tuo  Campo 


der  quello  per  ordiuario,potédo  alcun* 
volta  procedere  dal  fauor  CpeuilediDio 
per  le  preghiere  de’  tuo,  diuoti.comc  iù 
quando  M.  Antoninocombatteua  co  i 
Caladi, che  vna  legione  di  Guiftianiirn.  ^ 

petrò  vna  larga  pioggia  all’cls creilo  di  ^nt0„f 
cfso Antonino, & nclilhffso  tempo.che  i rg  “ 

nemici  fodero  percoli!  dalle  faettc.on-  ' 
de  coiai  legione  fù  detta  Fulminatrice  j 
anchotche  Dione  dica,che  ciò  fegui  per 
opctadt  Arnupht  Mago  tginio.che  có 
incanti  violerò  il  cielo,  à per  meglio  di- 
re,  l’acre.  Gli  accidenti,  che  procedono 
dalla  natura,  fono  (per  cfsempio  ) gli  ce- 
dili! della  Luna,ò  del  Soie,liqua!i  li  pré- 
dono  dal  vulgo  de’  foldati  in  Anidro  au- 

§ uno, come  auucnne  in  V ngheria.quà. 

o le  legioni  erano  ammutinate . Luna 
(dice Tac uo)clariort  pcen'e Calo  rifa  la-  ^ _ , 
guefcerc  Idtnilesralionisignarus  omen u 
prafenttum  accepii  , ac  fu  sUbor  t bus  de-  f**”' 
felhoncm  fiderà  adfìmulans  projpertque 
ceffata  qua  pcrgerent,fi fulgor, & claritu- 
do  dee  redderetur,  igtturaris  fono,  turba- 
rum  cornuumque,  concetti  firejpere , preut 
fplendta  7 r,objcunorve,Urari,  a ut  mtrf 
re,G>  pejiquam  orla  nubes  ojfectre  rifui  , 
creduumque  conditam  tenebri! , rt  fune 
mobile s ad  lugfhtionè  perculfa femtl  me- 
tesffibi  ater/.-,  uborè  por  lèdi  (uà  fucinerà 
auerfari  dtoi  lamètatur.  Le  larghe  piog- 
gìe,i tuoni,  &i  làpi  del  inefe  d’Autùno 
che  turbano  i foldaci  ignoranti  come 

qrun- 
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quando  combatteuano  gli  Athenicfi,& 

i Siracufanì,  gli  vni  contra  gli  altri,  pref. 
fo  di  Sirag  jf.1 , di  che  paria  Thundide  » 

Thuc.li  dicendo:  lamq;  con  (erta  manu  din  inttr 
6.n.  It  fe  pertinactjfime  refifiebant.CT  accidit,vt 
dupphe  t9n’tr"a  audtrtntur , & fulgura  confptce- 
fcW  * tentar  >& larga  phnbalequeretur.  Idque 
i ' terroremaugebat  rerum  btllìcarum  im- 
periti t ( meglio  era  direà  glihuomini 
ignari  delle  cofc  naturali , quali  erano  i 

ii  iracofanilperit /or//)«r  vcròhec  prò  rem • 
pore  anni  fieri  vdtbantur  . Cioèdircà 

li  Athcnicfi . I terremoti,  fé  ben  proce- 
ono  dalla  natura , non  fi  partono  però 
antiuedere,  & atterrirono  grandemente 
gli  animi  de'  foldati  » comcauucnneai 
Lacedemoni)  quando  condotti  da  Age- 
fipoti , entrarono  nel  Territorio  d’Argo, 
di  chi  è da  veder  Scnophonte  delle  cofc 
Se»,  del-  de’Gieci . Ma  Si  gli  accidenti  cafuali,3c 
le  cofe^t  quelli  che  procedono  dalla  natura-,  .* 
de' mirtei  quelli  che  fi  po(lonoantiuederc,&  quel* 
Hb-A,  fol.  li  che  nò,  per  finirti!,  & auuetfi,  thè  pa- 
4jo,  iano  tutti  da  vn  fauto  Capitano  li  faran- 
noriceuere  mlenibgioiieuole,  ò fenc 
faprà  valer  egli  co’fuoi  foldati  in  fuoprò, 
cofiCcfare  quando  cadde  Boccone  in-, 
Suet.in_  Africa,  mentre  efeia  della  naue,perlua- 
Cefàrec  ^ a’ ^UQI  c,°  c,^cl  Prod'g'°  di  douer  pré. 
59.».  r et  ^cre  9nc^a  terra  * £ nani  egre- 

Diteli  lì  dienti  Cafa ri , hninfmodi  cafut  obtigit.vt 
4i.  n i i 1 aduerfam  fortunati  Dtfporten- 

c j*”*  derenttamempie  td  amen  lutar»  reddi- 
J ’ dent  ,cum  enimfimulatque  ptdibui  ter- 
rum  aitigli , corrni(Jet , eumene  in  f.tcìem 
protapfum  vide  nei  milites  meerore  , ac 
fohcitudme  c.iparentur > ipfi  mh:l  bufiti! 
manti  extenfa  t errar»  > quafi  dedita  opera 
ad  e am  concidijjet , attretlauit , ex  o'cu- 
latufque  tfì,  inclamans.T enne  te  A fi  ita. 
CokT*.  Et  Drufocrtendofi accortoche le  legio- 
A-nnal.l.  ni  d‘ Vnghci  ia,  per  i’ecclilTedella  Luna» 
& per  cilcrfi  poi  cria  Luna  racchnria  tra 
*19.  le  nubi, fi  erano  fpaucruate,quafi  ciòmi- 

• nacciarte  loro  infelice  fuccefiò  delia  lo- 

ro difubidienza , fi  Terni  di  corat  fpauc- 
toà  tornare  in  vlficio . Tacito Vtendum 
JVJ.  fo  incltaattoiie  ta  Ctfar  , C que  cajm  ob- 
tag  t.i?  tuletai,infapientiam  vertenda  r attutir- 
li. ’ ' cumuin  tenzona  irber^c-Ei  L.Sulpitio 

Callo  temendo  che  i fuor  foldati  non  fi 


fpauentaficro  per  l’ecclifle  della  LunaJ» 
che  fapeun  hauer  ad  efTere , fatuamente 
pted  ifTe  quello  che  dooeua  auucnite  , 
non  tacédo  loro  le  ragioni  naturali,  on- 
de proccdcua.G!i  accidenti,  che  dipen- 
dono dall’imprudenza, ò impernia,  ò te- 
merita  del  nemicoarreccano(came  ben  i, 

dice  Vcgetio ) opportunità,  & occafio-  , 

nc  di  ben  fa  re:  A;  quella  fi  appella  fonu- 
na , però  fortunato  riefee  fpelfe  voluc  il 
Capitano,  die  guerteggia  con  nemico  T.L . De. 
imprudente,  òimpenro,  ò temerario  ; \dib.-jjt. 
come  AnnibaleconMinutio,  conTe-  j.c.  H(J- 
rcntio  Varone.con  Crifpino  , Se  con*» 
Marcello,  dell’vltimo de’ quali  parlan- 
do Liuio , dice  : M ori  Marcelli  cum~* 
altoqui  miferabilisfuir  ,tqm  quodnec  prò  T.L.  De. 
arate,  {mator  tam  enim  fexagtnta  annti  w* 

eraty  ) ncque  prò  vetem  prudentia  Duci t,  * , , 

ta  -n  im?  oaide  [e.cotlegamqae  , C propi 
tot  am  Rempubltcam  in  preccps  dederat. 

Ma  (itone  qualunque  opportunità  di  Procopio 
ben  fare  nella  guerra  , ò dipenda  dagli  Gue.Got. 
crroridel  nemico, ò da  altra  cagione.ef.  /.  j.w.ioS 
fendo  ben  vfata > apporta  altri  commo- 
do, Si  gloria,  coli  falciata  perdere  . c se- 
pie di  biafimo,  Si  fpertò  etiidio  di  dan- 
no, percioche  , olirà  di  far  fpogliar  del 
douu.o  ortequio  i foldati,  rende  il  Capi- 
tano nemico  piò  cauto  ncll’auue.ure  , & P ercbtfi 
di  qui  c che  fi  dice  l’occafionc  hauere  il  dica  la 
capodalla  parte  di  dietro  fenza  capelli  {fortuna 
conciofiacofache  fuggita,  non  torni  co-  batter 
fi  torto  a lafciarfiprcndere  pe’l  crine , il  molta 
chcdicea  LMariio,  incitandoi foldau  partenti 
Romani  ad  aifaltar  gli  alloggia  nemi  di  la  5lwr* 
Afdrubalc  :Siin  occaftonii  momento, cu-  r*  » C9“ 
iui prateruolat  opportuni!  al, cullami  pau-  muffirne 
lumjuens  » ne  qutcqu.tm  max  cmiffa-n^  nelle  bac 
querarit  ; EtTotila  crtòrtando  i fuoi à taglie.  »/ 
combattere  contra  Narfcte  : Si  qu  dem 
vbi  occafio  ipfit  rei  benegertnde  preteriti, 
inutile  prtculdubtofit  quedeutiqut  pofibac 
tmpenditur  fintin j*el  fi  id  qui  dem  perma.- 
ximumfuerit . 

Ma  non  farà  male  di  cófiderare  » per- 
che fi  dica  la  fontina  hauer  moka  parte 
nella  guarà , Si  fpetialmentc  nelle  bat- 
taglie : Nujquam  mtnus qnànun  bello  T.L. De. 
tuentut  refpondent , diceua  Annibale, ra-  }Ji-io.  n. 
granando  con  Scipione,  auaou  la  batta.  »4-c-3  n. 
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gl  il  dì  Zama , Se  Ccfare  , p.niandodt 
certa  fatuonecon  Pompeo  : Sed fortu- 
na , quaplunmum  poto,/,  curo  in  r eli  quii 
rebus,  tum  precipue  in  bello  , paruis  mo- 
menti! magnai  rerum  cómu'atwnet  effì- 
tit.  Adunque  c da  dite  che  ciò  proce- 
de dall'eìTcr  la  guerra, Si  malli  me  le  bat- 
taglie , foggcaeàpìù  accidenti  di  qua- 
lunque altra  anione  huma:ia,  pcrlo  nu- 
mero grande  di  quelli  clic  vi  mteruen- 
gono,t  cui  humon,&  atfeui/ono  diaer- 
fi , s'aggiunge , che  da  corali  accidenti 
deriuano  cfletti  più  grandi,  trattandoli 
nella  guerra,  & in  particolare  nelle  bat- 
taglie, della  fomma  delle  cole  , onde 
tanto  più  appare  la  potenza  dellafortu- 
na,  & imbecillità  del  configlio  hu  nano 
alquale,  anchorche  buono,  non  rifpon- 
dono  molte  coltegli  euenti . Vn  co- 
mandamento  mal  intefo  ( come  dice  il 
GuiccutdinoJ  vn’ordine  mal  clfcquuo, 
vnavoce  vana  di  fcmplicc  foldato.ba'la 
àfar  perdete  vna batta  glia. 

Ma  veggiamo  donde  proceda  che  vn 
Capuano  lìa  fortunato,  & vn’altrodifa- 
uenturato.Lccaufcdi  quello  fono  mol- 
te, cioè  la  fagacità  tua,  lapcatia  dell’ar- 
te militare,  & la  prudenza , de  l’ottulitì , 
i'impentta,  i5e  larcnietità  del  tuonemi- 
co:  0 al  connano,  per  la  qua!  cofa  li  di- 
ce ogn’vn)  clfcr  fabro  à (e  Ile  (lo  delia., 
fortuna  fua.lacommodità  diguerreg- 
giare, maggiore,  ò minore  che  non  harl 
nemico,  rhauer  migliori  foldati  di  lui,  ò 
peggiori,*: quando  tutte  l’altre  cofe  fie- 
no pari,  la  dupolkion  di  Dio,à  cui  piace 
p .t  fuoi  occulticonfigh , fauorir  vno,  Se 
dtsfauorir  viPaltio  nelle  arcioni  hutna, 
n euro  li  forfè  li  può  dire  che  auuenille  di 
Annibale,  & di  Scipione,  quando  coro- 
batteiunoa  Zanu  , ambedue  di  egual 
vaiarcele  Annibale  non  auàzaua,  egua- 
li di  dtlciplina.A  non  difparidi  numero 
di  folcati , Se  fe  pcrauentuta  i Romani 
fupeiauanodi  bramirà  i Carchagmeli  , 
Annibale  era  di  più  cfpcnenza  diScu 
pioncA'  pur  la  fortuna  {lette  dalla  parte 
di  quello,  percioche  era  (labiliio  su  iìl, 
ciclo,  c he  l'impeito  del  mondo  douelfe 
txrcarà  Roma,  non  à Cartilagine.  Da 
cotal  quid  ione  nc  nafee  vn’altra  , cioè 


onde  auucngach;  vn  Capitano  fia  vro 
tempo fottunato.A poi diuéti sfoituna-  „ 
to,&  al  contrario . Allaqualc  èda  rifpó- 
dere  che  il  primo  può  procedere  dal 
guerreggiar  vn  tempo  cantra  Capitani 
di  virtù  inferiori , & poi  trouarnedi 
eguali, ò luperiori,  dall'haucr  prima  fol- 
dan  buoni,  & poi  trilli  •,  daR’elfcrc  per 
vn  pezzo  vtgorofo  del  corpo,  Se  dell'a- 
nimo,- Si  poi  perdecel'viio  ,& l'altro  vi- 
gore con  l'eia,  & dal  voler  di  Dio . Etri 
fecondo  dail’acquiftat  pernia  , Se  di- 
fcipltna  » A da  caufc  alle  dette  contra- 
tte. 


Maondcauuicnc,  che  vn  Prencipe  Ondena 
fiasformnato guerreggiando  in  perfona  fca  che 
& fortunato  guctTeggiandoper  Capita-  vn  Preci 
tamJ  E da  dire  elle  ciò  nafee  prìncipal-  pe  fi  a 
mente  dairclfere  il  Prencipe  per  fcllef-  sfortuna- 
io  infcrior  di  valore  al  nemico,  ma  ha-  toàguer 
uer  Capita  ai, chci'auanzano, quando  fi  reggiate 
guerreggia  centra  vnmedefimonemi-  in  perfo- 
<0  , & l'c  occorre  che  fe  gucrreggiv.ta  no  , €r 
volta  conna  vno,  & vn'akta  con.rai'al  - fortuna - 
ero,  procede  dallciTcr  quello  , con  chi  toàguer 
guerreggia  il  Preti  :ipe,dr  maggior  virtù  reggiare 
di  quello  , con  chi  guerreggiano  tfuoi  per  Capi 
Capitani  ; coll puòeifcre  chcPhraate,  toni. 
da  cui  M.  Antonio  fù  vinco,  foisc  di  più  Dime  li. 
Virtù  di  Pacoro,  fuperato  da  Ventidio  , 49./.14S 
capitano  di  elfo  Antonio  , fe  non  vo-  Ciji. 
gliamo  dite  , che  Antonio  cedelfe  di 
valoreù  Venttdio  j il  che  io  non  con- 
ceda. 

Horaconfidcriamo  , fe  fia  da  dire  , ge  fa 
che  Alefsandro  MagnoA  Giulio  Ccfa-  fa  d,re , 
«folsero  nella  guerra  fortunati.  Da  vn  cJ,e  a lef. 
canto  pare  d«  sì  , percioche  amenduc  crCefa- 
Vtnfetotuìtiquclli, con  cui  guerreggia-  TC  fodero 
Tono.Dairaltro  canto  pare  di  nò, pereto-  fortuna- 
chclelorovittorieproecdetono  da  prò- 
pria  loro  virtù, non  da  accidenti  rafuali, 
o da  viltà , ó errori  de'  nemici, coi  quali 
guerreggiarono. 

Perctfolunoneè  da  d re  , che  il  per- 
pctuo  corfo di  vittorie  d’ Alclsandro , ' 

dt  Celare  , non  argumcntano  che  elfi 
fofsero  fortunati, fe  non  improptiamen- 
re.inquaco  per  fortuna  s'uitcdc  la  profpe 
«ita,  A 1 buoni  auucuimcmi, comunque 
auengano,ma  propriamente  parlando , 


CAPO  SETTANTESIMOTERZO.  t 


&  intendendo  per  fortuna  , quello  che 
auuicne  fuori  elei  proprio  penfamemo . 
ò per  altrui  difetto,  non  tuiono  fortuna* 
ti,ma  felici, & fabbri  dii  fteflìà  loro  mc- 
defimi  della  loro  felicita . 

SCORRERIE,  ET  SCARAMVC- 

cie  di  foldati . 

Capo  Set  Ut  e fintoti  ruo . 

\ ^ Oldati , che  fenza  oftacolo  cor» 
^ rono  il  paefe  dell'  inimico  ; per 
non  hauer  effo  ardire  di  opporli  loro  > 
prendono  animo  , Se  diuentano  au- 
daci. 

Cefi  fuccejje  ai  faldati  di  C Itomene  Ri  di 
Sparta  , battendo feorfo il  patft d’Argo. 
Volib.  Ifl.lib.i.n.io. 

i Douetidofi  vnir  più  nemici  contro 
di  noi,  è da  procurar  di  tenerli  diuili  col 
farfconcrie>&  cu&dsrc  il  pscCc  ci  Alcuno 
d’eflr. 

Co fi  C efare  fornendo  tvmont  dello  fori* 
de’ Belgi  contro  di  luiànutò  Duttttaco,ac- 
cioche  conducete  gli  Editi  nel  paefe  di 
Beanti  . C efare  Guerra  Frane,  libro  a. 
num-i- 

3 Hauendofi  l’inimico  à fronte  in-, 
campagna,  fi  dee  far  fcorrcre  cauallcria 
intorno  tutta  la  none,  per  oderuare,  de 
ifcropriregli  andamenti, di  quello. 
Celare  e@cr.do  vicino  ad  Aframo.tX  Fe- 
trtio . Cefare  Guerra  Qt itile  hb.  i . n.  io. 

4 Si  lafciano  fcoiTercalle  volte  àftu. 
dio,  i nemici  fin  fono  le  mura  delie  no 
(tre  città,  per  renderli  temerari  , defila 
loro  copia  di  robba  da  predare,atciochc 
allcttati  dalla  preda  , difordinatamentc 
corrano  ad  acqui  fi  aria . 

Co//  P.  F aleno  Fubticala  Confolo , lafaò 
/correre  i T bj cani  lotto  le  mura  di  Roma. 
Uu.Deca  i.ltb.iamnt.  ì r. 

$ Per  far  fcorrcrie , & incendi;  in  vru, 
paefe  fi  deuono  mandar  Suonimi  arma- 
ti alla  leggiera. 

Aiazjppa  battendo  dim/o  i'efjercao  erriti 
T acf  trinata.  andò  nello  Stato  de  Roma- 
ni a far  toh  effetti , con  cotal  generai  tane 
dividati.  Cornetto  / acito  Annal.lt. i. 
num.  9 j. 


6 Per  impedir  che  il  nemico,ilqual  ti» 
cufadi  venite à baccaglia  con  noi,  non-, 
podi  attenderci  far  fcorrene.fi  dee  alla, 
lir  le  fuc  Piazze , acci  oche  fi  occupi  nel» 
la  di  tefa  di  quelle . 

Cor  baione  co  fi  fece  tu  Armenia , mentre 
guerreggiano  contro  T tridate . Cor.T a. 
Anna!-  I1b.1l-nnm.19. 

7 Negli  cfferciti  fi  vogliono  far  fiate 
del  coturno  in  ordine  caualli  leggieri , e 
fanti  ifpediti, che  trafcorrano,&  molcfii- 
no,  ò attcrtifcano  i nemici,  liquali  volcf- 
(cro  di  nafeofo  venir  fopea  di  noi , ò che 
andaffero  attorno , per  far  ptouifionc  di 
viueri . 

A miifo  dinegato.  VegttioLbr.ì.cap.'j. 
num.  ip. 

8 Effendo  noi  molto  inferiori  di  forze 
al  nemico , dobbiam  trattenerci  con  far 
fcorrcrie,  écfcaramuccie , ma  fchifar di 
venire  à battaglia,fcnza  neccfiìtà.ògran 
vantaggio. 

Beltfariocot  Gothi folto  Roma.Vroc.Gut. 
Goth.hb.ut.9i. 

SCARAMVC  C I E . 

t 

r \ Vanti  che  fi  venga  à battaglia 
coi  nemici,  che  fono  in  con- 
cetto di  molto  fetoci,  & valenti,  fi  vuole 
con  fcatamutcìe  far  proua  di  lotose  deL 
l'aidirc  de'  noltri . 

Cejore coi  Belgi  Cefar.Guer.FrancMb.i. 
num.  y. 

ì Prima  di  venire  à battaglia  col  ne- 
mico,non  offendo  noi  ben  fu  uri  dell’ar- 
duc  de’noltri, dobbiam  farne  ptoua , fa. 
condoli  fcaramucciare  fpcilo  con  eflo 
nemico. 

Co//  fece  Cere  ingei  erige  de'  {noi  con  quelli 
di  Cefare  . Ce/are  Guer.  Frane,  hlr.  y. 
num.  iy. Auuifo  di  Feget, o. l'tg.ltb. }.c-9- 
num.  1 6. 

3 Conofccndofi  nelle  fcaramuc.ic  , 
che  1 ncm'ci  fono  impauriti , none  da-, 
perdere  io. cationi  di  vrtarlicon  tutte  le 
forze . 

C a r tne  Legato  di  Ce/art,  per  con  figlio  di 
Rebtlo  limamele  fegato,  v tò  Amo  V a - 
ro,  (X  io  mi  fé  infuna.  Cefare  Guer.Ctuile 
Itb.Miumdu 

4 Moren- 
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4 Morendo  moiri  de’ ooliti  foldati  in 
qualche  fcatamuccia , non  è da  permet- 
tere che  fc  ne  ragioni  neH’dlcrcito  , 
accioche  i noftri  foldati  non  fi  turbi- 
no. 

Gneo  Pompeo  , emendo  flati  vccifì  parec- 
chie'f noi  dai  Cefariani.Hir.GHt.Span. 
num.  7. 

5 E bene  di  cffcrcitarei  faldati  in  fca- 
ramuccic vantaggiofe  , con  l'inimico, 
atlantiche  (idea fa  battaglia  , mallirae 
fé  hanno  paura  di  quello . percioche  ro- 
llando cui  vincicori  in  picciole  zuffe, 
acquifferanno  ardire . 

O ratio  Ctnftlo  ejjirciiò  i fuoi  contro  i Sa  * 
bini. Lime  Deca  i.hb.  3.  num.  18.  Fabio 
M affieno  contro  Annibale. Leu.  Deca  3. 
lib.  1 num.}. 

6 Le  picciole  vittorie  ottenute  nelle 
fcaramuccie , danno  fpetanza  ai  ibidati 
di douer  vincete  la  battaglia . 

Perciò  A.  poti  buttato  T liberto  Dettatore 
perenife  alCeffcrcito  Romano  di  far  molte 
/caram uccio  con  l’e/fercite  detti  Equi,  O" 
de  1 l'olfci . Liuto  Deca  t.  lif.4  n.  io. 

7 L’effcr  più  volte  vinti  nelle  fcara- 
tnuccic  dai  nemici  ,(ì  perder  l’animo  ai 
foldati . 

Co  fi  fi  imtilirono  gli  Equi  e (fendo  flati  fu- 
nerali dai  Romani , condotti  da  M.Pofl- 
humìo  Regilcft . Limo  Deca  1.  hb.  4- 
nunt.it). 

8 Seruono  le  fcaramuccic , che  fi  fan- 
no auanci  di  venire  alla  battaglia  , per 
conofccre  quali  fieno  le  forze  dell’ini- 
mico . 

Co  fi  tentarono  le  forze  Pvtto  deli’  altro 
À; /{rubale  di  Gtfgone,  C I\  Scipione  ire* 
J (paga a.  Liuto  Deca  terza,  libro  ottano, 
num  7. 

9 Le  fcaramuccic  fono  prouocamcnti 
delle  battaglie  > Si  in  particolare  delle 
cauailcrefcTic , peioche  quelli  che  incal- 
zano , modi  dalla  fpetanza  dei  vincere, 
accrefcono  il  numero  dei  loro , & quel  li 
che  fono  incalzati , modi  da  ita  aumen- 
tano fimiimentc  il  numero  loro,  di  mo- 
do che  fi  viene  à combattere  con  tutte 
le  forze. 

Detto  di  Limolarla  ndo  della  battaglia , 
cauallcrtfca,cbt/egut  tra  Sigbact  da  yita 


parte,  C Lelio , O Ai  affini ff a dalt  altra 
in  Numidia  ; Limo  Deca  3.  libr.  10. «.7. 

10  Le  fpefle  fcaramuccie  fanno  acqui- 
ffardifciplina  , & ardire  ai  foldati  , & 
maffime  fe  reftano  molte  volte  al  difa. 

pia . 

O fi  i T hebani  dinentarono  buoni  foldati 
combattendo  fpefo coi  Lacedemone  , dai 
quali  erano  prouocati.Vlut. nella  V ita  di 
P tiepida,  num.  6. 

ir  Sentendoli  che  i nemici  vanno 
predando  , fi  dee  mandar  de’ migliori 
foldati  ad  affalirgli  , &con  loro  degli 
incfperti  , accioche  fuggendo  eflì  ne- 
mici, s’accrefca  la  difciplina  ai  vete- 
rani, Se  fi  generi  petitia  , Si  ardire  ne 
tironi . 

Con  figlio  di  V tgetìoV egetio  lib.).  cap.  io. 
num.  f. 

1 1 Li  profperi  fuccefii  dalle  fcaramuc- 
cie, Se  di  limili  faccioni,  accrefcono  l'ar- 
dire ai  foldati  foprai  nemici. 

Ai  Romani  fopr a i Gotb.  Procop.  Guer. 
Gotb.lib.i.n.94. 


Difcorfo  fopr  a il  Capo  Settantefimo- 
terfo  . 

LE  fcorrcrie, che  i Latini  appellauano 
Incurvanti, d fanno  in  due  moduò 
nicnire  fi  campeggia  da  ambe  le  pani,  ò 
almeno  da  vna^ò  lenza  campeggiare. Le 
prime  fe  amenduc  le  parti  campeggia- 
no, feruono  principalmente  ad  impedi- 
re le  vectouaglie  al  nemico,  & di  quelle 
parla  Vcgetio  dicendo:  Parata  cquiti - * ’’ 

bus  aie  lem  armatura  ambulante  teofdem  C‘ 
(intendi,  hoftesjr/aw,  velpabula,  vi  OH. 
qutqutrentcs  ,impreuifo  terrore  decipe- 
re.  Et  fecondariamcnte  feruono  àdare 
il  gunftoal  paefc,&  metter  terrore.  Ma 
per  far  cioè  ncceffario  haucr  più  gente 
dellinimico , douendofi  rtargli  con  vna 
pane  à fronte , Si  con  l’altra  tra  (correre , 
coli  Tacfàrinata  , & Mazippa  in  Africa 
hauendo  affai  più  gente  di  Fimo  Camil- 
lo Viceconfolc  , poterò  diuidcrfi  le  fot. 
ze  , Se  con  vna  parte  Tacfarmata 
fermarli  in  Capo,&  Mazippa  con  l’altra  • 
fcoacdq,mcuereà  ferro,*:  fioco , & in 
Oooo  tcrro- 
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tcrrore.il  paefe:  Dimfnsque  exercitui(di-  che  chihi  poco  Stato , non  hi  da  difcr- 
cc  T acito)  vt  T acfannas  teliti  viros,  O1  «rio.  fc  non  forte  volendolo  al'bando- 
Cor.T*- Romanum  ì„  tnoaum  armato  caffrisat-  tiare  , Se  ancora  chi  hi  larghi  confini 
Slatinai,  urterei  di[oplui*>  C imperiti juefeeret  : non  può  far  tante  fortezze , che  ballino 
hb.ì..  nu.  Maljppa  Iteti cum  copia  incendia,  Cr  ca-  ad  impedire  le  fcorreric,  laonde  fé  con-, 

95,f,179  dei  , O' icnorcm  etreumferret . Mafc  fu  a caualleria  non  è pronto  ad  opporti 
vna  fola  pane  campeggia  , fetuono  le  ai  ncmtcì.ò  non  puòiillorarfuoi  danni, 
fcortcric  a cateti  guaito,  à metter  terrò-  feoirendo  forra  il  paefe  dt  quelli , me- 
re ,Si  ad  accrcfccre  ai  Tuoi  l’ardire . cofi  glioè.chc  difoli  i confi1  i , coti  lutino 
Clcomcnc  Rè  diSparta  , contcnendofi  fattoi  Polacchi  per  guardarli  dalle  feor- 
AntigcmoRèdc’  Macedoni  dentro  di  retie.  de’Prccopui.  Il  fecondo  rimedio 
Argo  diede  il  guaflo  al  paefe  dcgliAr-  lì  dee  vfarc  da  quc’Prencipi,  liquancó- 
Tel  li  t.  S,U1  > li  atterri  , & accrebbe  l'ardire  ài  lìnano  per  poco  fpatio  con  nemici  atti 
t1.19.foi  “,OK  C/f« nenes  (dice  Polibio  ) perone n alle  fcorreric , come  hanno  fatto  1 Mof- 
188.  " Tegitnetn,  intrepide  di feurrere,  ita  tandè  couiti  coi  Tartari  , &gli  Auflnaci  coi 
rebus  ex  [emonia  geliti , dcuaflataprt-  Turchi:  fc  ben  cotale  rimedio  di  Fortez- 
uintia , pe  rterriti s ar giteti  , futi  vero  ad  zc>l)on  cbafteuole  ad  impedir  totalnvc- 
futura  bella  audac lonbus  falbi  /tennis  tele  fcorreric  , & ra adirne  quelle  che  fi 
domum  reuerfui  eh  . Et  pofsono  fennr  fanno  con  cauallcria  molto  fpedita , Se 
ctiandioà  far  dfi  prigioni.  Le  (correrie  fenzapefo  darmi  , pcrcioche  pafsano 
della  feconda  forte,  cioè  che  fi  fanno  se-  tra  vna  Fortezza  , Se  l’altra  , confidati 
?fi  campcggiarc,fetuono principalmcn  - nella  lor  leggerezza,  come  fanno  i Tai- 
re per  depredare  i paefi , Se  per  far  dei  tari  in  Vogliala , Se  in  Moft.ouia.Pcr  la 
prigioni , Si  fccondariamcnce  feruono  qual  cofa  i (Jnnefi  non  parendo  loro  di 
per  debilitare  il  ucmico.ma  non  mai  per  poterli  ailìcurarcon  foltezze  dalle  feot- 
abbattetlo,  di  quella  forte  fonolcfcor-  rene  de  Tartan  del  Cauio,nè  volendo 
rene  de'Tartatt  nella  Podolia , & nella  difettare  1 loto  pacfi.prcfero  per  ìfpcdié- 
Volhiniaprouinciedcl  Regno  di  Polo-  te  di  fcpataifida  quelli  con  vna  perpe- 
nia,  Si  in  altre  Regioni . Ma  cofi  le  feor-  tua  muraglia . 

lericdclla  prima  forte,  come  quelle  del-  Ma  non  fati  munì  cofa  i’efsaminare,  <•  1 , 

la  feconda,  fi  fanno  più  con  cauallcria^,  le  feotrene  fieno  honorcuoli,  ò nò . Da  3 e 'for 
che  con  fanci,& con  cauallcria  dtfarma-  vn  lato  pare  che  sì, pcrcioche  col  mezzo  ’ r\e‘‘e\ 
ta,ò  armata  alia  leggiera  , piùtoiloche  di  quelle  fi  fàgran  danno  al  nemico  fon.  no  °.ne\ 
armaradigraui  annarurc  . Laondcpiù  za  vfarli  fraudc,&il  vincete  fenza  f.au- 
atti à ciò  tonot  Tauari  , di  tutte  l’aitre  de,cfcmprelodeuole.  Aggiungcfi che  ” * 
Nauoni,& più  1 Turchi  de  iPerfi.  Alle  nella guetra  fi  coliumano  iiidiftcrenre- 
primc  feotrene , il  rimedio  è,  ritirar  per  mence  damiti  quelli , eh:  per  la  qualità 
tempo  dentro  le  Terre  fortitutte  le  gcn-  Si  numero  delle  forze,  hanuo  facoltà  di 
ti,  & ponaiui  la  robba  , & abbruciar  farlo.  Alfine  on:ro  pare  che  nò.percio- 
' quella  parte,  che  non  fi  può  portar  via  . elicle  fcorrcrie  nc’  paefi  al  rui  fenion» 

Alle feonde,  due  fono  1 rimedi), l’vno  principalmente à far  prede  , Si  dare  il 
c dilatare,  & duTolare  il  paefe,  che  con  • guado,  che  è cofa  anzi  da  ladroni  , che 
fina  ^ 01  nemici,  le  cui  fcoixeric  fi  temo-  da  ven  foldati. 

no,  l'altro  è fabnear  Fortezze  alle  firon-  Rifoluendu  coral  dubbio, didmguo,  „ ,,  . 

tiere.il  primo  rimedio  fi  dee  vfar  da  que1  & dico  che  il  far  fcorrcrie,  mencrc  a me- 
Piene  ipi  che  tengono  Imperio  vallo , Se  due  le  pani  campeggiano , è da  lodare , nt^  ’ 
checonfìiunopergranfpatiocoincmi-  pcrcioche  in  tal  tempo , c (vendo  guerra 
ci,  non  hauendo  numero  di  cauallcria  apena  , & lenza  vantaggo , il  loghc- 
baftantc  ad  impedir  tali  feotrene,  nè  erti  relè  vettouaglic  al  nemico  , per  met- 
nemici  paefe  apcno,  & grato,  da  poter  terio  in  necellità  , Se  il  far  prigioni  dei 
con  fcambicuoii  (correrie  rifarti, perciò-  foci  , per  faper  lo  flato  delle  fuccofe. 

Se 
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&i  fuoidifegni  ( il  che  fi  fi  col  mezzo 
delle  (correrie^  coladi  fauioc  ipiuno  . 
& loft orrcte  mentre  noi  ioli  campeg- 
gi imo, purché  la  guerra  fia  dichiarata, 
non  è btafimcuolc,  pcrciochc  non  s'rfi 
fialide,  ma  forea aperti  , <?•  feci  e van- 
taggio » quefto  non  rende  indegna  la- 
vittoria  : Solo  la  fà  manco  gloriola.  Ma 
lo  (correte  fenza  c ampeggi are.cioé  fen  • 
za  intimar  la  guerra  , per  tubare  , Se 
farfehiaui , & dare  il  guado  -y  come-» 
vfano  i T arca*  i , e coià  ignominiofa . 

Hora  fauclliamo  delle  fcaramuccie— > 
Delle  fc a eh-  da  Latini  fono  dette:  £ xcurfimet . 
r turine  - Coti  le  appella  Liuio  , ragionando  di 
eie.  Siphacc.iJr  Maifimtfa,  òc  Lelio,  troie 
ex cur forte  t irtaictm  {ieri & curri pnljos  in- 
dignane accenderei  , piarci  filnre  >CjC. 
Et  fi  dicono  etiandio,  titillai tenei . Ma 
è da  vedere  die  cofa  s’intéda  fcai  amuc- 
etc . Adunque  fcaramuccic  fono  fili  az- 
zuffamenti di  panedelie  forze  diaro- 
biduoi  gli  ellercitiinficme,  ò fi  a di  po- 
ca parte,  òdi  molta, liq'iali  azzuffamen- 
ti fogliono  fcguire  métte  fi  campeggia  , 
Se  vno  fia  à ti  once  dell’altro,  de  da  quelli 
TX.i.De (pelle  volte  fi  viene  alle  battaglie  : Cam 
ea  \d  io  ani  vincentibnsfpes , aurpnlfiuraaggrc- 
e.i^t.f.1  gatfuot , dice  Ltuio  nel  detto  luoco  . Et 
non  pur  alle  battaglie  da  catu  Ilo,  delle 
quali  egli  ragiona,  ina  anco  all'altrc  , 6 
naual  1,0  di  tetre  , &pcrlemedefimc— 
cagioni  . Et  fono  tal  hora  di  più  mor- 
talità , che  non  fono  le  battaglici  : 
anco; che  non  maiali  tanto  danno à dii 

Verche  le P Diche fe noi inuefiighiamo la  caufa , 
/camma  troucrcmo  n0n  cifri  alita,  fc  non  che_» 
cie,/c->  nc(;c  battaglieli  combatte  con  tutte  le 
ben  tono  Se  peto  fi  fu  proua  della  potenza , 

alle  notte  & della  virtù  dcll’vna  parte, & dell’akra: 
laonde  perdendoli, fi  molìt  a di  elfetc  in- 
morialt-  fetjore  nemico,  de  il  perdere  non  s’at- 
ta , noru,  gQmcn  a dal  numero  dc’morti  , ma  dal 
peno  pi—  ccs|erc  j|  camp0  fuggendo.  Ma  nelle- 
re  mai  fc4rarnuccic,fc  ben  molti  muoiono,  tur- 
j tMm°  tiuia  poi  che  fi  combatte  lolo  con  parte 
danno  co  delle  fòrze  » fi  (luna  ciò  procedere  da- 
me  te  bai  v[|ddi  alcuni,  non  da  minor  potenza-, 
tagliò.  ^ virtù  diruta  infieme,  ncdairunot  va 
loie  d“  va  Capiuqp,chc  dclTaliio-Pcr  la 
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qual  cofa  fu  sé  za  co  nparattonc  di  mol- 
to più  dannai  Carlo  Duca  di  Borgogna 
la  rotta  che  liebbe  di  Granfòn  da  gli  «f  . 
Suizzcri  , nella  quale  non  perde  più  di  ** 
fette  foldati,  clic  non  fùà  Cefarela  per*  k 7-f 
diti  di  molte  bandiere  i Durazzo,  fca- 
ramucciaud  j con  Pópco.  S’aggmge  che  Cef-Gue- 
perdedofi  vna  battaglia  foloche  l’efler-  y^i.  J* 
cito  fi  dea  a fuggire,  acprche  nó  monile  /«•  436* 
foldato  alcuno, ti  perdono  le  bagaglie.le 
machine , i denari , Se  tutti  gli  apparrcc- 
chi  di  guetta , Se  d Iafcia  la  campagna  al 
nemico,  per  poter  far  quello  , che  gli 
piace,  Se  rimangono  rune  le  città  dello 
Maro,  otte  fi  combatte.  Se  le  vicine,  in— 

pCM°!°'  r . , . . Ghent* 

Ma  non  farà  male  vedere  .che  appor-  C4  % j 

t i piti  danno,  ò vna  feortetia  de’nemici,  vn  % Cor 
ò vnafcaianiuccta , che  tiefea  infelice  . rena  , à 
Adunque  da  vnapaae  pare  , chemag-  vnafcd. 
gior  danno  anecclu  vnafcorrcria , per-  r4mHCj* 
uochc ruuma il  pàefc  , Se  diftruggeJe 
ville  : il  eh»  (anno  le  fearamuccic.Dall’-  J 
altra  par  che  più  nuoccia  vna  fcaram uc- 
cia,laqiul  iucccda  infelicemente,  pec- 
cioche  là  perder  l’animo  a'nolfr ifoldati, 

& i’accrciceà i nemici  >ilchc non  fanno 
Icfcotrerie.  Rfoluii* 

Per  tifolucione  c da  dire  , che  fe  per  ne , 
fcorrcric  intcndiamoquelle.che  fifan» 
no  mentre  che  fi  campeggia,  fenza  dub- 
bio fòno  d i più  danno  le  icaramuccie  in- 
felici, percioche  con  quefte  fi  perde  par- 
te delle  fòrze,  de  della  lipuratione, mafie 
s’intende  per  (correrie  quelle, che  fi  fan- 
no fenza  campeggiare,  encràdofi  all’im- 
prou  fonti paefe  nemico  , di  maggior 
danno  fono  le  fconctic  per  li  popoli  , 
mentre  fi  fanno.tfz  per  il  Prencipe.di  cui 
fono  fiuddiu  tali  popoli,  nc!  tempo  au- 
ucnirc . Ma  peto  più  nuocciono  ad  eilb 
Prcncipe  le  fcaumuccie  infelici , nella, 
guerra  prefentc. 

Hora  effaminiamo , fe  alle  (caratatic- 
ele fieno  più  atti  i cauallieri,  ò i pedoni . 

Da  vn  Iato  par  che  più  atri,&  più  idonei 
fieno  i caualicri.perciochc  fono  più  pre- 
di ad  accodarli , & à dtfeoftarfi  dalfini- 
mico.  Dall'altro  pare  il  conttatio,  pcr- 
ciochc 1 fanti,  liquali  fi  reggono  da  per 
loto , pollano  piu  facilmente  ifchifar  lv 
Oooo  a armi 
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armi  nemiche,  Ci  caminar  per  vie  torte 
cornee  bifognoà  chi  fcharamuccia,  che 
5 eaìlc-o  nonicaualh.Rifolucndocotal  dubbio, 
'fcaramu  che  per  dar  la  caccia  :ò  prendala,  fono 
ce  fieno  migliori  1 cauahtri  , ma  per  combattc- 
piuattii  re  fcaramucciando  fono  più  idonei  i 
caualie - fanti. 

ri,  ò i pe-  Ma  confideratione  più  vtile  è , fc  fa 
doni.  efpcdiente farfcatamuccie  , aitanti  di 
Sofìa  ef  dar  la  battaglia  . Da  vn  canto  pare  che 
pedi  ente  sì,  pcrcioche  colle  fcaramuccie  fieffer- 
farfeara  citano  ifoldatià  combattere,  fi  fa  pren- 
m ucci  e dcre  loro  animo, e fi  preparano  alla  zuf- 
auattti  fa  generale  . S'aggiugnc  che  cofivni- 
dar  la  uerfalmcntc  fi  colUim.r  . Allo’ncontro 
battag.  - paté  che  nò,  pcrcioche  feti  cleono  infe- 
glia  . lict,  difanimano  ifoldati  , & diminui- 
feono  loro  lafpcranza  di  doucr  vincere 
Ja  battaglia  , s'aggiugite,  che  fi  frema  ri 
numero de’iuoiìbldati  . Et  aggiungcfi 
che  fi  difciplinono,  & innanituano  i ne- 
mici, fc  ptr  auanti  erano  inefpetti,  & vi- 
li, ò timidi,  cofi  i Lacedemoni  entrando 
fpeffo  nella  Beotia , colle  picctole  zuffe 
nelle  quali  rimafero  molte  volte  inferio- 
ri ài  Thebani,  fecero  dtuemarcfiiThc- 
bani  ,di  paurofi , fotti , & di  rozzi  nella 
militia,  efpetti,  onde  poterò  dar  poi  del- 
le flrette  ai  Lacedemoni),  ikhe  impro- 
ueròrna  volta  Antalctda  ad  Agcfilao,il 
Tlut.ìru,  tinal  ritornati  a di  Beotia  ferito.  Plutat- 
P tiepida  fho  . Thcbant  interim  per  fe  ipfosho- 
«•<J.c.8,\  ftem  tmra  Btvotiam  adoni  , non  tam 
fot.i.  ingenti  pugna  , quam  [indio  , & t\er- 
eit.ttione  quandi  e magi\  ad  btllutru 
incendeéantnr  >corpufqut  labori  ajj'uefa- 
tiebant , ixpenentum  fìmul , & yjurrtj, 
C 7 audaciam  ex  tit  certaminihit  an- 
faniti . Qua  propter  feruti!  sintalcidam 
Spartani , tum  Agefìlaus  ex  Betona  fan • 
tini  rtdiffitt  opttmam  dixijje  mereedem 
prò  ifìa  difeiplnaaccepifii , T bebanoj  cu 
■m  r,  Moliti t pugnare  docem . 

</»/«  io  p£t  nf0]utjon£r  è ja  diftingucre,3c  di- 
re , che  ò il  Capiuno  è certo  della  virtù 
de’fiioi,ò  nò,  fcn’è  certo  , non  dee  far 
fcatamucrie,fe  non  per  nccefluà,auanti 
iabauagua,  in  che  errò  Agefilao.  Ma 
fc  non  n'è  certo,  anzi  ne  dubita,  ò cono- 
fee  l'imbecillità  dei  Tuoi , dee  pruenrare 
dtfàrfpc  fio  fcar  amu  ccic  , & tojj  van- 


taggio coi  nemici,  di  che  è da  Plutarcho 
commendato  Pelopida,&  gli  altri  capi- 
taniThcbani,  del  tempo  di  Agefilao  . 

Noe  profezìe  Age/ìlaus  / htbanorum  (di-  yfleffo 
ce  egli/ AI agtficr  futtfed  hi ,qui  T boba-  ‘uoco  ' 
nos  in  tempore  , GT  cum  rat  ione  hoihbns 
quafìcatidot  feienter  obijcìcbam:  vndc*>  T .L.  Do 
degnila! a vittoria,  paulatim  animus  ,&  cf,  [ 
moi  coti  amie  Radium  creuit  : Et  da  Li-  ntr,r.u[ 
uio  Fabio  Maffimo, mentre  guerreggia-  ’5’ 
uacon  Annibaie  . Et  para  a momenta 
leutum  cenaminum  e,  tuo  capiorumftni- 
timorum  recepii!, affuefaciebant  territnnt 
priftinii  cladtlus  mihiem  , minta  iarru  ' 
tandem  a*t  vtrtutii , ani  fortuna,  pxnite- 

re  lue.  DeiRin 

Ma  veggiamo,fe  quegli, che  commu-  contr,  re 
nemcmeiogliono  appellarli  Rincontri,  n,nofca. 
fieno fcaramuccie,  o nò.  Dichcperin-  r4m„c._ 
telligcnza , è da  fapere  , chertnconttifi 
chiamano  quelle  zutfe.che  fi  fanno  con  1 
patte  delle  forze,  cofi  dell’vno  , come 
dell’altro  efferato, & noni  ftudio, ina à 
cafo.  Adunque  che  fieno  fcatamuccie 
parche  fi  moliti , pcrcioche  fi  combatte 
con  parte  folo  delle  gcntr.Ma  che  non., 
fieno,  fi  morirà , percioche  non  fi  fanno 
à Audio,  ma  à calo . Rifolnio 

Rifoluendo coiai  dubbio, dico, che  fe  ne . 
noi  vogliam  parlar  propriamente , i rin- 
contri nò  fono  da  chiamar  fcnramuccie, 
ma  zuffe, ò pugne  cafuali,ma  impropria- 
mente  fi  poflòno  numerar  tra  le  fcara* 
muccie , non  combattendoli  con  tutte 
le  forze , ma  folo  con  parte . 


GIORNATE  , O'  BATTAGLIE  , 
ò zuffe  in  gene- 
rale. 


Capo  Settantefìmoquarto . 

i T E zuffe  fi  vincono  per  Io  più 
I . da  coloro  , che  fono  in  mag- 
gio! numero.  Ci  meglio  all’ordine  per 
combattere. 

Detto  di  Gntmo,  C de  gli  altri  Capi!  ani 
dilla  Mori*  » ejfot  tondo  i foldati  alla 

pu- 
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Sua  n a naie  controlli  Atbeniefi.  T bue. 
r.lib.i.  ».  fi- 
at Coloro  chi  lì  fentono  edere  i più 
potenti  per  numero  maggiore  di  folda- 
o, Cogliono  confidar  più  nelle  fòrze,  eh; 
nel  coufig!io;ma  quelli  che  fono  i meno 
potenti  per  numero  , fe  militano  di  vo* 
lontàA  fen  za  edere  affretti , St  auanza- 
■o  di  pcritia  i nemici, per  quefta  fi  inna-‘ 
nimano , & fpc-iTo  riportano  la  vittoria. 
Detto  di  P boranone,  esortandogli  Atbe- 
niefi  a combattere  contro i Pehponneiij  in 
mare.T bue. I (lor. lib. un  f 9. 

} Nelle  battaglie  f i bifogno  , Copraci 
tutte  le  cofc , che  i foldati  non  fi  fcoidi  • 
no  di  feruar  l’ordinanza, & di  effer  ptefii 
ad  vbidircai  comandamenti  de’ Capi- 
tani, vfando  il  filentio,  per  poter  feutirc 
quello,  che  loto  fi  ordina. 

Detto  di  Pbormione.  T h c.  Ifl.l.  un.  5 1. 
4 Eflcodo  federato  nemico  maggior 
di  numero  del  tuo,  hai  da  ricorrete  agli 
attificij  , pernonefler  colto  in  mezzo 
nel  combattere. 

Demolì  bene  Capitano  Atbeniefe,  douen • 
do  combattere  coi  Ptloponnesij.cofi  feccuy. 
T bue.  IflorMb, 5 . 4 j. 
p Combattendofi  in  luogo  angul'o, 
non  hi  vantaggio  il  maggior  numero 
fopra  il  minore , pcrciochc  non  poCfono 
combattere  fe  non  pochi . 

Detto  di  Demoilhene  , mnanimandoi 
futi  foldati , che  erano  in  Pilo  à combatte- 
re cantra  1 Lacedemonp . Thucid  Iflor. 
hbr. 4.  tium  6.  Et  detto  di  Senopbontcs. 
S etmpb. della  Difcipl.Caual.num.  pi.  Si 
vide  quando  combatterono  i G o h iru. 
gran  numero  fopra  il  ponte  di Adriano 
centra pochi  Romani.  Procop  Guer.  Gotb. 
libr.^.n.  8j.  Confidera'ionc  di  Francefco 
primo  Ri  di  Francia.  G uicc.  Iflor. lib.  1 u 
tium.9. 

6  L’hauer  tu  pratica  del  luoco.ouc  hai 
da  combattete,  & non  hauctla  il  tuo  ne- 
mico , fe  cotal  luogo  è difficile , è à tc  di 
molto  vantaggio;, & puoi  fperat  con  po- 
chi di  vincer  moiri. 

Perciò  Demofi  bene  non  ard)  di  abolirti 
Lacedemoni / nell’ J fola  di  Pilo , laqualCA 
tra  piena  d’arbufti , anchorche  auantcafje 
dt  numero  di  foldati  i nomici.  T bue  J flou 


lib-4.  niì.Et  Celare  prono , che  di  fatati- 
raggio  fojem  Inghilterra.  Celare  Guer. 
Franc.hbr.4.n.io.  Et  Germanico  perciò 
bebbead  ejjerrotto  da  Arminio.  Cora. 
Tacito  AnnaKlibr.i.  «.py.  Li  il Ufo  van- 
taggio dicea  Ciutle Baiano  hauer  appa- 
recchia'0 ai  fuoi,  douendo  combattere  con 
Cereale.  Coen.  T acéto  Iflor.  libr.t.  n.  ir. 
duppl. 

7 Lhlla  battaglia  dipende  la  fornmi_, 
della  guerra. 

Detto  di  Branda  Capitano  Lacedemo- 
nio  , esortando  i fuoi  a combattere  cantra 
Arribeotiip  tal  co  incetta  ej eretto  di  Ai  4- 
cedoni,&  lllirif.T h:tc.  I itor.  hb  4.  n.p  u 

8 Nelle  zuffe  non  fanno  tutte  le  cofe, 
chcfuccedono  coloro  , che  fi  Crouano 
preteriti  ; ma  appaiasi  dire  ciafcuno 
quello, che  fi  è fatto  vicino  à lui . 

Detto diTbucìdide  , parlando  diceria 
combattimento  tra  gli  A thè  niefi,  & i Si - 
racufim.T  bue.  l(lor.  libr.j.  n.6.  duppl. 

9 Non  fi  dette  venirà  battaglia  coi  ne. 
mici, che  non  fi  habbino  ben  prima  fpia. 
tc  1 ; forze  di  quello, di  le  noft  te,&  cht^ 
non  fi  fieno  apparecchiate  àbcl’iagio 
tutte  le  cofc, che  btfognano . 

Detto  di  Phnmco  a’  fuoi  Colleghi.cbe  Vo. 
leuano  combatterei n mare  coi  P eloponne. 
/r/,07*  coiStcliani.Tbucid.  IH  or.  hbr.  8. 
num.i  1. 

10  Nonè  da  venir  alla  battaglia  , fe 
nonfiècertididouer  riportar  commo- 
do maggiore  della  vittoria,  che  il  nemi- 
co,& tanto  più  cautamente  fi  hi  da  pro- 
cedere nel  metterti  à cotal  rifchio.quan. 
to  più  fi  (lima  1 proprij  foldati . 

Detto  di  Cambife  à Ciro.  Stnoph.Ped.  di 
Ciralib.  t f 4-Et  perciò  Papa  Leone  ha. 
ueua  determinato  di  non  venèrea  batta- 
glia col  Duca  d'P'rbino.Guicc.lflor.hb.i  ;. 

1 1 Doucndofi  venire  à battaglia  , i 
gran  vantaggio  l’hauere  foldati  animo- 
li.ifttutti  nell’arte  militare,  & cffercitati.' 
Detto  di  Cambife  ragionando  con  Céra. 
Senoph  Ped.  di  Céra  lib.i.n.6 1. 

li  ContraefTercito  affai  maggior  del 
nodi©,  dobbiamo  cercar  di  combattere 
in  luogo  (fretto;  pcrcioche  infilo  largo 
h^uctcmajo  molto  difàuanwggio. 
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Dato  di  daffare  à CiroSenoph.  Ped.  di 
Ciroltb.  4.  «.7.  Pereti  Aminta  effbrtaua 
Derio 4 venir  a battaglia  con  Ateffan- 
dro  in  pianura  larga,  piotar,  nella  Tua-, 
d'Aleflandro  n. 

ij  Crcdendofididouervcnirà  batta, 
glia  con  [Inimico , fi  dee  far  prender  ci- 
bo aifoldati , acciochc  fieno  vigorofià 
combattere  - 

Ciro  cefi  fece , quando  l'auuicinò  al  Rè  de 
gli  Affirt . Scnaph.  Ped.  di  Ciro , Itb.  6, 

mtm.i 

14  11  non  hauer  altra  fperanzadi  fai- 
uarfi.che  vincendo,  rende  1 foldati  fero- 
ci al  combattere. 

Detto  di  Senophontt . Sen.lfpcd  dì  Ciro 
min. li  b G.n.j,. 

1 f Morendo  il  Capitano  Generale  in 
vna  battaglia,  efacii  cofachc  l'eilcrcito 
fanctta  in  rotta  - 

IsC^entt  nel  Ptloporintfo  perla  mone  di 
Mtudaro.  Scnopb.  delle  G oer.  de'  Greci . 
itb.  1 , m.  2..  I Lacedemor.  i< per  la  morte  di 
T heleutt*.  Stnoyb.  delle  Guer.  de’  Greci 
Itb. nutrì. 0,,  Detu  dj  Limo » parlando  de' 
Sanniti, quando  in  certa  battaglia  coi  Ro- 
mani cadde  trafitto  d lor  G entrale.  Liuto 
Deca  i.lib.pn.io.Gli  E Ine  fi, C gli  Eto- 
lh  vedendomene  Demopkanto per  mano 
di  Vbtlopemene.ft  voltarono  infuna.  plut. 
nella  V ita  di  Pbtlopemene  n.l.  AucnnC-* 
quando  Nar/etefu  ammalato  combat- 
tendo coi  Perfi.Procop.Guer.PcrJ . hbr.  1. 
num.  5 ). 

1 6  Non  c bene  , anchorche  s’habbi 
vinto, tentar  di  miouo  fenza  neccffità,  & 
gran  va  maggio,  la  battaglia, per  la  incer- 
tezza de’ fucccfli. 

Auuirtimtnto  di  Gufane  T beffalo  ai 
T hebani , che  hatetuano  vinti  i Lacede- 
nmnipSenopb, Gnm  de' Greci  hb.  6n.\ $. 
Perciò  Li f andrò , anchorche  haueffe  vinti 
ili hthemtfi menare  , non  volfe  ver. irà 
Giornata  co»  Alcibiade.  Plut. nella  Cita 
d’ Alcibiade  num. 8.  Parere  di  Rodolpbo 
Gonxaga,  efori ido  il  Marchefe  di  Mi- 
tona  a non  combattere  con  Carlo  Ottano 
at'Tnro.Gmccinrdmi  ! fior. Itb. 1.  man.)  8- 
Detto  del  T nuteio , di fu adendo  che  P ef- 
fettuo Francie  non  and  afte  ad  affidirc-* 
[EccitfiafUo.Goucc,  Iflor.  hb.  9.  n.  i«. 

1 . » 


17  La  morte  del  Capitano  Genetafe 
in  vnfa’to d’arme  , inteirompeil  corfo 
della  vittoria  ad  vn  effe  (cito. 

La  morte  di  Epaminonda  ai  Tbebani. 
Senoph.Gter  de'  Greci  hb.  7.  *.8. 

1 8 Per  far  clic  i foldati  combattano» 
valorofiuncnte  , bifogna  toglier  loro 
ogni  commoditì  di  fuggire . 

• Detto  eh  Platone,  allegando  H omero , i f- 
qual  introduce  Tlijfe  a riprendere  Aga- 
mennone » che  mentre  che  baueacoman- 
dato,cbe  mentre  i Greci  combatte/sero  coi 
Troiani  , le  naiuflefiero  apparecchiate, 
ptr  poter ft  fallare  in  cafo  che  la  pugna-, 
(uccedeftt  tnfehcemète.  Platone  nel  Dial. 
4.  delle  leggi  n.f.  Perciògh  leene,  CT  altri 
popol  ligi tfi,  combattuti  da  P.  URono  in 
certo  luoco.onde  non poteano  fuggi  re,  rtfi- 
{leronoferoccmentt.  Corn.T acAnnaL  L 
1 wmm  4<J- 

1 9 L'imromcttcrfi  le  fonine  colà,  do- 
uc  fi  combatte,  c perii itiofo  ; percioche 
caufano  .umnlto,&  contùfionc,  più  che 
i nemiii. 

Dettoa'AriRotile  , O"  adduce  l’ef sempio 
delle  donne  Spartane.Ansl.nel  hb.  1.  del- 
la Polii,  «.il- 
io Nelle  battaglie  c pcricolofò  il  fi- 
darli di  qut’  faldati , che  fono  della  mo- 
defima  natione,  che  i nemici. 

P. Furto,  (7  Gaio  Flaminio  Confilo  non- 
fi  fidano  io  di  hauer  no compagnia  1 Galli 
loro  confederati , douendo  combatto  e con 
gli  Infubri.Pelib.  IR.  hb.Un.9. 

il  Combattendoli  don  nemici, Ifqtia» 
li  fògliono  eflet  fcrocifiimi  nel  primo 
aliai  io jC  poi  tangiudirfi,  bifogna  cerca- 
re dtfoftenct  l’impeto  loro , finche  co- 
minci ad  intiepidire  il  fcruore, &poi  fu» 
biro  venire  allemani  » 

1 T ributti  dell' efferato  condotto  da  P .Fu. 
no, £?  da  ùnto  Flaminio  Confili,  cosi  or- 
dinarono à 1 loro  faldati > combattendo  coi 
Galli  in  LombarJia.Pohbio  Islor.  libri. 
num.io.Et  Q_Fabto  combattendo  centra 
i Sanniti, CT  « GaSi.Lmto  Decat.  hbr. io.. 
num. tù- 
li Sogliono-combattere  ferocemen- 
te, & fpello  refiat  vincitori  coloro,  che 
fannodi  douer  confeguir  gran  premio 
dcllavittoua; 

Detto 
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"Dello  di  Annibale  afiort  andai  futi  folti*, 
ti  > quando  era  per  Affrontar  fi  con  P.  Sci- 
pione di  qua  dall' Alpi.  Pohb.  IH  or.  Uh.  j. 
num  14. 

z?  Noncombattono  per  ordinario  có 
moltapertinacia,  ò fortezza, coloro, die 
hanno  certa  fpetanza  di  faluatfi  fug- 
gendo. 

Dotro  d’ Annibale.  Polib.  Ifier.  hb.  J.  « if. 
Et  yeròi  C*rt  bigine  fi  comba’undo  in* 
mire  fono  ilgouernodi  H tmiicone,ma* 
prefso  terne, contra  Gneo  Scipione, per  ve- 
dere il  loro  efferato  [opri  il  li  to,  Inficiaro- 
no la  vittoria  adef'so  Scintone  • P ohb-  Iti. 
itb.f.n.qS.Et  i Feletrani,  C Prendimi , 
combattendo  coi  Romani  prefio  V eletti , 
fecero  debole  refiflenzjt . Liuto  Deca  i.L 
ù.num.UfEt  due  Legioni  di  f/tttUto,  tro 
Mando  fi  prefio  à Cremona  , ou’.pot  titano 
ricotte  rare,  non  re  filtrano  molto  aderen- 
ti di  Vtfpafiano.  Corti. T "ac.  Jìlor.hbr.i. 
num.  1 & 

24  Eflbrtandofi  i fuoi  à combattere , 
per  date  loro  animo  > fi  propongono 
gran  premi)  in  particolare  à Capitani  ,6c 
in  commune  ai  foldati . 

Coft  fecero  T tlomeo  Re  d’Egitto  ,0“  An- 
no c ho  Rè  a’ Afta,  quando  furono  per  com- 
bat fere  prefso  Raphia  Città  di  Seria.  P«- 
lib.  Ifior.lib.^.n.l}. 

2j  Chi  in  vna  battaglia  hi  perduto 
più  geme  dell’inimico.^  vuol  dar  à ere, 
derc  dt  haucr  vinto,  cerca  d;  nafeondere 
tutti  que’  motti,  che  per  ciTcrdi  qualche 
conto,  fono  facili  danconofccrc . 
j p hi  lippe  Rè  de’  M actdont  dopò  la  batta  ■ 
glue  nauale  , che  fece  co n dittalo  Ri  di 
Pergamo. Pohb.  Iflor.hb.i6.  ».  1. 

26  Volendoli  dar  battaglia , fi  dee  la- 
fciare  quali  he  fquadra  di  foldati  , per 
foce  orre  tt  ouc  farà  bifogno . 

Ce  far  e quando  volfe  combatta  coi  Belgi. 
Cefare  Guer.  Franc.hb  a.  17.9.  Et  Penilo 
Cenale  douendo  venir  à Giornata  con* 
C tulle  Batauo.Corn.T acJflor.lib.j,  «.li. 
Et  Agricola  douendo  combattere  con  gli 
Ingltfi.  Cera.  T oc.  nella  V ita  d' Agricola 
num  .6  5. 

27  Douendofi  venir  alle  mani  coi  ne- 
mici , fi  vuol  primici  amcntc  dar  ordine 
alle  cofc  uccellane,  & apprefio  infiam- 


mar con  breui  parole  i foldati. 

Ce fare  douendo  combattere  coi  Neruiq, 
CtfarcGucr  Frane,  hb  I.  rr.14. 

z8  Temendo tù,  che ò rumi Tuoi  Col* 
dati.o  pane  di  dTi.non  ti  abbandonino, 
Scfiipendochc  il  nemico  afpetra  nuoui 
aiuti, detti  poteudofenza  indugio  venite 
alle  mani . 

Ce  fare  coi  Germani. Ce  fare  Guer.  Frane. 
hb.q.nC. 

19  Andando  noi  con  elfercìto  per  fa- 
re vn'imprefa,  & riufcendoci,  non  dob- 
biamo poi  fcnzi  neceffirà  auucnturar  la 
battaglia  , anchordie  altre  volte  lime- 
defimo  nemico  fia  fiato  da  noi  vinto . 
Ce  fare  non  volfe  combattere  coi  Germa- 
ni,quando  pafti  il  Rheno,hauendo  compi- 
to quello, che  era  andato  à fare.  Cef.Gucr. 
Franc-lib.q.n.iq. 

?o  II  combattere  in  vna  maniera  non 
vfitata,  Se  difficile  > lena  l’animo  asol- 
dati. 

Ai  foldati  Cefariani  il  combattere  mez.- 
?»  nell’acqua  congh  IngUfi  nello  [monta- 
re delle  nani.  Cefare  Guer.  Frane.  Jibr.q. 
num.  zi. 

j 1 11  combattere  in  luoco , doue  atrte 
volte  fono  fiati  dai  medefimi  nemici 
vccifi  moli  i de’  nofiri, rintuzza  l’ardire . 
Detto  dt  Cri  fognato  ai  Aluertua , offendo 
affediato  da  Cefare  dentro  A loffia. Ce  fa- 
re Guer.Fraic.lib.'J.  n. 4 1. 

$z  Hauendofi  opportuna  occafione 
di  combattere  con  parte  delle  forze  deL 
l’inimico  , non  fi  deue  afpenarc  che 
s’vnifchino  tutte. 

Cofi  determinarono  di  fare  cantra  Ce  fa- 
re quelli  di  Beone t , G~  altri  loro  vicini . 
Dirtrobucr. Frane  hb.8.num  j. Claudio 
Nerone  andò  à combattere  Ajdr  ubale** 
prima  chi  fi  cangi ungefje  con  Annibale . 
Pini. nell)  f' ita  tt'  Annibale  n.  14.  Beli  fu- 
rto cercò  fono  Roma  di  far  tener  ab  ad  a* 
vna  pana  de’  Gothi , chea’loggiauanone’ 
campi  Neremam,  mentre  egli  combatte- 
eea  col  refh.Procop.Guer.Uoth.  lib.i.num. 
101.  Ditto  dell’ Argentone , riprendendo 
Carlo  dò  Borgogna, che  non  affali  parte** 
dille  gena  del  Rè  Luigi . Argentana  di 
Luigi  liba,  w.j  1. 

II  combattere  in  luogo  palcfc.ac- 
crc- 
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ctefce  l'animo  ai  foldati  che  hanno  prc.  } 8 Ancorché  fi  tenga  quali  certo  di 


inura  d’honorc  , fchifando  e Ili  di  clìcr 
notati  d’infamia  da  chi  gli  vede . 

Soldati  diCefare  combattendo  fatto  Ca- 
denti nel  pae/e  di  Cahort.  Hirtio  G uer. 
Frane.  Iti.  n.io. 

34  NcIlaguciraAfpctialmcntc nella 
Ciuile  > coi  ofeendo  tu  che  i tuoi  foldati 
temono  l'inimico  > non  deui  mottetti  à 
combatter  di  notte , pctctoche  fenra  ri- 
guardar al  giuramento  , coniighandofi 
col  timore  , 5 c non  vergognandofi  per 
non  elfer  veduti,  ò volteranno  iefpallc, 
ò paleranno  ad  elfo  nemico . 

Ttrciò  molti  con figliavano  Afranio  , & 
Petreioàfchifar  di  combattere  di  notte. j 
con  Ce  far  e.  Ce  far  e Cuer.  Ciuile  libr.  I. 
num.  li. 

35  H*  bella  dccalionc  di  combattete  il 
nemico  , quando  fi  conofcc  che  egli  è 
impaurito,  perhauer  dafrcfcoticcuuto 
dalle  genti  noftrc  qualche  notabile  per. 
coffa. 

Conobbe  C tfare  tal  occafìone  scoreg- 
giando in  Ifpagna  centra  A franto,  O"  te. 
trtto.  Ce/,  ùuer.  Ciu.  hb.  i.  n.n. 

)6  Sperandoli  di  fupcrare  il  nemico 
lenza  combattere  , non  è bene  di  ani- 
fchiar  la  battaglia, ancorché  fi  folle  cer- 
ti di  v incere  , per  non  perdere  i Cuoi . 
Per  coiai  rifletto  Ce  fare  pensò  di  non  dar 
la  battaglia  ad  Aframo , & Petreio.  Cef. 
Gutr.Ctuilt  lib.un.ij.Bt  Pompeo fchifa. 
M di  venir  a bai  taglia  con  Ctjare . Pini, 
nella  V ita  di  Cefare  num.io.  EtSnelor.io 
biafima  di  temerità  Otbone  per  haver  co. 
battu  o coi  V Mediani . Suetatella  Cita  di 
Othone  cap.y.n.  i.Eti  Capitani  di  Carlo 
F.ricufarenola  battaglia  offerta  loro  dal- 
( Am  Miraglio  di  Francia  nello  S tato  di 
Al tlano.  Ciucciar  d.  lflordtb.  If.rt.i8. 

37  Battendoli  in  vna  fattione  hauuto 
la  peggio,  non  è da  metterli  fubttoà  far 
Giornata  ; ma  èda  indugiale  finche  i 
foldau  fi  fieno  ricreati  A'  lubbino  riprc- 
fo  ardue. 

Cef  are  , battendo  perdati  alquanti  de' 
faot  in  cei  ta fattane  con  Pompeo jion  voi - 
JeJbencìti  moìn  noi  ronfonajjero . metter  fi 
fabuo  a far  Ciernaia.ùj.(jHtr.Cindib.}. 


douet  vi  ncerc,G  dee  nondimeno  cercar 
di  combattere  con  più  vantaggio  , che 
fia  pofiìbtle . 

Pompeo  coft  cercò  di  far  con  C tfare . Cef. 
Guer.Cia.lib.i.n.fu 

}9  Nell'attaccar  la  battaglia  , non  è 
fuor  di  ragione  che  fi  faccino  fonar  mol. 
ti  ftromenn  ftrepitofi  , & chei  foldati 
gridino  ad  al  ta  voce  , percioche  coli  le 
incitano  i fuoi A fi  attenfeono  i nemici. 
Detto  di  C e far  e.  Ctf.Guer.  Ciuile  libr.  3. 
nutrì.  1 6. 

40  11  combattere  due  elTerciti  in  luo- 
co  angufto , è cagione  che  nè  l'vno , nè 
l'altro  di  effì  polli  confcguir  piena  vitto- 
ria i percioche  ne  ll  può  affaiir  dai  fian- 
chi,nc  alle  fpalle.nè  fi  può  far  impeto  da 
ne(lunapa;ce. 

A attenne  quando  combatterono  le  genti 
di  Ce fare>  CT  quelle  di  Achilia  Eglino  in 
Alcfiandna.  Ce  far  e Cuer ■ Crude  libr.  j. 
aeem.69. 

41  E'  gran  difauantaggio  il  combat- 
ter di  porte  tn  paefc.dcl  qual  non  fi  hab- 
bt  piena  cogitinone,  contra  nemico  che 
l'h.ibbia . 

Per  quello  Cefare  non  volfe  coll' Armata 
maritima  combattere  con  pii  Al  e f sanar  1 - 
ni  di  notte  Hirtio  Cuer.  Alt  fard.  n.  4. 

41  Non  fi  volendo  venirci  battaglia 
coll'inimico  A tuuauia  campeggiare,  fé 
egli  la  ptefenta  , fi  dee  tener  reffeteto 
dentro  le  trincee  in  arme. 
CojìftccCcfarenon  volendo  peranchora 
venire  adì  mani  con  Scipione  prefio  a 
Ku/psna . Hirt.  Cuor.Afnc.n.ii. 

4}  Perche  il  nemico  ricufi  la  batta- 
glia , none  da  prclumcr  fubito  che  egli 
babbi  paura , A’  da  fprc-ggiarlo  ; percio- 
chc  può  effer  dilationc  lauia  , & non_» 
timore . 

Errò  Scipione  in  Africa  a [pregiar  Ce  fa- 
re,il  qual  ricusò  di  venir  fcco  a battaglia. 
Hirt.  Guer.  Afr.n.  19. 

44  Non  i’hà  da  venir  alle  mani  col 
nemico , ù da  tentai  impicfcarduc  con. 
tro  di  lui,hanendo(i  l’cllercito  fianco, & 
digiuno . 

Cefare  non  Volfe  combatter  con  Sopirne » 
*t  1 pnar C cf pugnar. otft  ai  Ffta . Hirtio 

Cuer. 
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Cuer.kfric.  tinnttr.  if.  . renderli:  anzi  e fccleragPine . 

45  Standoli  per  venir  à battaglia  co!-  Ditto  di  alcuno  à Celare,  striandolo  ad 

l'inimico  , li  dee  andai  e attorno  etfot-  ordinarla  Republic.t.  Sallufl.  nell  or  atto- 
tando  i foldati  à combattere  valorofa-  ne  prima  à Cefare  dell'ordinaria  Repu- 
niente.  Mica;  n.S.  appo  Sallu/ho. 

Celare  il  andò  per  venire  à Giornata  con  pi  E'  di  gran  pericolo  ad  vn’cflercito, 
Scipione  in  africa . HirtioGuer.  /Ifrtc.  mentre  ftàm  punto  di  combattere,  che 
num.jp.  vna partede loldati òli  ritiri , ò pad! ai 

46  Capitano  Gcnctalc,auanti  di  veni.  nemici. 

le  àgiornata  coll’inimico  , dccinnani-  Dettodi  Tulio  Hefìilio  Re  de' Romani, 
mare  j tuoi  foldati  veterani  , con  ram-  parlando  aifnoi,  in  proposto  de  eli  /ilba- 
memorar  loro  le  pallate  vittorie,  eM  va-  ni, che  fi  ritirarono  qvaodo  egli  fu  pcryc- 
Jor  altre  volteda  effi  inoltrato;  de  i nuo-  nlre  atte  mani  coi  Teienti, &coiFidena- 
ui>  clfortandohad  imitar  la  virtù  di  elfi  ti. Limo  Decat.l.i.  n.rj. 
veterani.  1 . J 54  Nelle  battaglie  combattono  fcro- 

Ctfare  douendofar  Giornata  con  Scipio-  cernente  coloro , che  fono  offefi . 
ne  vicino  à T bapfo.Hirtto  Guer.  udfric.  il  figliuolo  di  L.  Tarquinio  cacciato  di 
num^r).  * -i  ■ Roma  , conia  tua  fquadra di  fuorufeiti 

47  Capitano  Generale  vedendo  il  fuo  fortemente  combatte  contro} esercito  Ro- 
eflcrcito  efierfi  di  già  modo  per  artac-  mano. Liuio  Deca  idib.i  n.  1$. 

car  la  battaglia  contro  il  voler  fuo  col  f r Capitano  , che  è richiedo  dafudi 
nemico, ficnon  vi  poter  far  refiftenza.,,  foldati  di  dar  loro  il  fegno  della  batta- 
deue  cflortarlo  à combattere  valorofa.  glia , anchorche  Io  (finii  bene , deuc  in- 
piente.  . • dugiar  vn  cotal  poco , per  far  proua  del- 

Cefare  esorto  tl  [ho  contea  Scipione. Hirt.  l'animo  loro  , & chiarirli  fc  dura  incili 
Gutr  Afric.n.po.  l’ardire . > 

48  Non  lì  dee  venir  à battaglia  coru  P.  Seruilio  Confolo  , acuendo  affrontarli 
l’inimico  in  luogo  difauautaggiofo . «w  b'olfet  Liuto  Deca  t.  hb.i.  n ,9. 

Cefare  procurò  di  tirar  Gnco  1 ’ompeo  itti,  p6  Non  deue  il  Capitano  cfTendo  nel 

luogo  vguale  per  far  [eco  battaglia,  fottio  femore  della  battaglia  ferito;  partir  daft. 
Guer.Spagn.n.^.  1.  l’eflercito  , pcrciochc  imaginandofi  i 

. 4 9 Innanimandofi  i foldati  à combat,  fuoi  foldati  che  egli  lia  morto , fi  perde- 
rete, fi  dee  porre  loro  atlanti  vale  della-,  ranno  d'animo.  , 

vittoria , & il  danno  della  perdita . I Romani  nel  combattere  caiV ciotti , & 

Caldina  innammando  i fuoi.SaUuf.Con • coi  T kofeani, credendoli  che  Gt.eo  Af  au- 
gura Catil.  n.1,9.  ho  Confolo  fo/fe  morto , fi  cominciarono  à 

f o Nelle  battaglie  cjjlli  corronoroag-  ritirare  , C~  fifarebbom poflìinfuga  , fe 
gtor  pericolo  de  girai  tri , che  hannajuù  t altro  Ctnfole  non  gli  haueffer  fermati . 
umore, &i più  (kuri  fonoi più audaci . Liuto  Deca  i.hb.i.n'.tS. 

Dette  di  Gattina  aifuot . Salini}.  Cong-  57  Combattendo  inlìcme  due  eflcrci- 
Catil  n.^  . ..  ti, Pvno  di  numero  molto  minore  del. 

5 1 La  nccclfità  fa  arditi,  & fotti  anco  i l’altro, Cela  battaglia  è fanguinofa,  il  pu- 
tì midi, & vili.  ti  mo  ì fenrirc  il  danno  ^ il  minore, & per* 

Detto  da  Cantina . Saliteli.  Cong.  Catil.  ciò  è pericolofa  cofa  che  non  fi  metta  111 
num.  4 r . Detto  di  V lutare  ho , m propofuo  fuga . 

dtf  foldati  Carthagme/i  cwidottTf***f£  P ero  i Romani  condotti  da  P.  Ouinrio  co* 
driwaie  Barehiao,cj  affalitidu  acipoonti  natrrndo  co  1 ^olfe^fterono  vicini  a met- 
flut.  nella  Vita  di  Scipione  n.8.  \ ttrfun  fuga.Ltuto  Deca  ,.  Itb.  1.  n.  40. 

>41  L'amtnazzate  alcuno  nel  combar-  pS  Non  bifogna  affrontarli  col  nemi- 
teate , c di  ragion  di  guerra-,  ma  non  poi  co  «uanri  di  hauer  ben  prima  ricono- 
chc  ha  gettate  i’atou , & dimandaci  tdr  (cime  le  forze  dt  quello. 
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Vero  Sp.  Furio  Confilo  fu  rollo  eia  gli  quello  l'u  /a  cima  di  vn'hafla:  da  che fpa- 
Equi.Liuio  Deca  i . hb.  }.  ».  5.  mentali  effe  V eterni , <?  loro  confederati  fi 

5 o L'ElTcr  ferito  il  CapitanoGcnerale  nuolfero mjuga.  Unto  Deca  1.  hb.4-  n 7. 
nella  battaglia  , turba  l'animo  de'  fuoi  N ariete  offendo  Moto  vccifo  Tela  Ri  de 
foidati  ,&  potge  ardire  ai  nemici . Gotb-Vroc  Guer.Goth.  hb.  *.  «.114. 

Si  ride  quando  fu  ferito  Sp.  Furto , cono-  64  Nel  cominchrvn  fatto  d’arme  fi 

battendo  con  gli  Equi.Liuio  Deca  ì.libr.  conofce  qual  efferato  è più  aniinofo, 
3»kr».4  La  ferita  £ Annibale > mentre  dal  grido  lieto , ò mcfto  de*  foidati . 
combatterne  con  la  Caualleria  di  Sempra-  Detto  di  Limo  , parlando  dei  Romani  co- 
nio Confolo  vicino  à Placenta. Lama  De-  dotti  da  G . Sempronio,  che  colla  maniera 
fa  ì.hb.i.n.tp.  Et  gli  minutai  vedendo  del  grido  molarono  tl  lor  umore  nelt’af- 
JMithridate  lor  Riferito , allentarono  tl  frontar/ì coi  Felfci.  Lame  Deca  1Z4-*.  1 1. 
corfe  della  vittoria  contro  i Romani.  Dio-  6f  Nel  femore  del  combattere  , ve» 

nelfl.ltb.ì  f.  i».i  1.  dendolì  vn  drapdlo  di  nemici  feompa- 

60  Auuenendo  che  il  Capitan  Gene-  gnaco  dal  redo  dcU'effcrcito . venir  con 
rate  fia  vccifo  nel  femore  della  batta-  impeto  addolfo  à 1 noftri.fi  dee  fatti  dar 
glta.fi  vuol  Cubito  farlo  coprire,  ò portar  luoco,&  lafciatk»  penetrar  tantoché  re» 
di  nafeofo  altroue^cciochc  nè  i fuoi,nè  fti  chiufo  in  mezzo . 


i nemici  non  fe  n'auueggano,&  deue  al 
troCapitano,  il  qual  fia  di  (lima,  entrar 
douc  egli  combatteua , de  tenerli  luogo 
di  quello. 

P y olunniofece  coprire  P.  Valerio  Confa- 
to , vccifo  dai  banditi , condotti  da  fi p. 
H crdanto,*?  entrò  in  [no  luoco  a combat- 
tere.Limo  Deca  1 .lib.f.n  9. Bruto  fecero 
portar  di  nafeofto  à T baft  il  corpo  di  Caf- 
fi», il  qual  fi tra  vccifo  da  per  fe  il  di  delia 
battaglia  conira  Ottante,  $ A4,  Antonio . 
Diene  lR0r.lib.47-n.  1 L 
61  Azzuffati  doli  col  nemico  > aitanti 
che  egli  habbi  Itelo,  & ordinato  tutto  il 
fuo  efferato , fi  prende  gran  vantaggio . 
T al  vantaggio  profi  Valerio  Confilo  coi 
V plfchCr glt  Equi.  Liuto  Deca  1.  hbr.j. 
Bum.  16. 

6x  Nelle  battaglie  G dà  animo  da  vna 
fquadra  di  foidati  , col  mettere  loro 
auanti  il  valore  che  l'altre  (quadre  di- 
mo  diano. 

Valerio  C onfolo  combattendo  centra  i 
Voi,  ci , *? glt  Equi,  incitò  1 canalieri , po . 
ottndo  loro  imanxà  la  prodezza . che  mo- 
flrauanai  fanti. Limo  Deca  1 Mb.i.n.  17. 
6}  Ammazzandoli  nel  furor  della  bar. 
taglia  il  Generale  de*  nemici , fi  vuol  fu- 
bito  mettere  la  filatelia  in  luoco,ouc  cf- 
fi  nemici  la  pollino  vedere;  pctcioche  fi 
(pauenteranno. 

C omelto  Caffo  battendo  ammaz.tMo  Te. 
lumaio  Ri  de  Vtur.ti , pueftla  ufta  di 


Cefi  1 V tifa  cbiufero  in  mejjo  drap- 

pello di  cauaheri  R omani,cbe  erano  fan» 
tati  à piede.  Liuto  Deca  t.  itbj,  n 14. 

66  Ad  vn’cffcrcico  , il  qual  fia  molto 
ùiperiore  di  numero  all'tni mico , ègran 
vantaggio  il  combattere  ih  campagna 
aperta,  piana,  & non  ineguite . 

Detto  di  Limo,  tnpropofitodi  Brenna  Coo- 
ptano dei  G allijitqual  dfegnò  di  combat, 
terem  vn  tal  [ito  coi  Romani . L ue  De- 
cai.hb.f.  11.15. 

67  II  gettar  il  Capitano  vna.ò  più  ban- 
diere tra  i nemici,  mentre  fi  combatte  e 
cagiouechei  foidati  per  ricuperarle^, 
faccino  impeto  conira  efli  nemici . 

Ak uenue  mentre  Furio  Camillo  combat- 
teua coi  Volf  ci, coi  Latini,*?  con  glt  H er- 
ma . Limo  Deca  1.  lib.6.  n.9.  Et  hautr  i 
Romani  fatto  ciò  molte  volte  sofferma  Là, 
moti»  proposto  di  QVu  torio,*?  G.  Atti- 
mo 7 ribum  nell" c[Jirctto  Romano  con- 
dotto da  T. Sempronio  jmtntre  combatta- 
mi coi  Golii.  Limo  Deca  4.  hb. 4 «.  1 1. 

68  Sperandoli  che  il  nemico  fia  par 
diminuire  predo  di  forze , ò pet  manca- 
mento di  vettouaglic.ò  per  alitacaufa,é 
da  (chi fare  di  venir  feco  alle  mani . 


Et  Celare  fchlfò  di  combattere  Afranie. 
Dione  Iflor  ita. 41.  num.  11 .Et  Bruto , * 
Caffo  non  voltano  combattere  con  Otta- 
**9à  Ai . Automi,  Dim  Jflor.  lei.  47-* 
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£.EtPefferctto  Aragontfe  ricusi  di  com- 
battere coi  Francefi  condotti  da  Mom - 

Enfierò,  net  R:g«o  di  Napoli.  Casce.  IR. 
i.f.  ».}  o. 

69  Nelle  battaglie  bifogna  ben  haucr 
confidenza  nei  valore  dei  fuoi  faldati  ; 
ma  non  però  tanu»c  he  fi  dtfprezzt  il  ne- 
mico. 

Detto  di  Lituo , parlando  di  corta  tatto- 
glia  trai  Romani, <2*  i Sanniti.  Lama  De. 
ta  1.  W 7.1t.?. 

70  Dà  grande  animo  ai  fofdati , men- 
tre combattono  , il  vedere  il  Capitano 
auanti  gli  altri  far  qualche  prona  di  va- 
lore. 

Ai  Romani  il  veder  Valerio  C omino 
Confilo  ammaR  zar  di  [na  mano  vn  San. 
nita  Liuto  Deca  i.bb.7.  n.t  r. 

71  Vohndo  il  Capitan  Generale  nel 
femore  della  bai  taglia,  dar  animo  ad  al- 
cuno de*  fuot,o  Capitano, ò foldato,dee 
chiamarlo  per  nome,&  riempirlo  di  lo- 
di,3e  dipromelfe. 

Fabio  Confolo, combattendo  contro  i San- 
niti >mu  animo  A4.Fuluio,cr  M.  Valerio 
T rtbum  amendue  di  (oldati . Ltuio  Deca 
t-lib.io  n.4. 

71  Cofi  la  difpcrationc  , come  la  (pe- 
ranza , fprona  1 foidati  à combattere  va- 
iorofauicnte. 

Detto  di  Ltuio  , parlando  dei  Cari  bugi- 
ntftjSr  dei  Sagomiti!. Limo  Deca  i.Iip.l 
num.  4. 

7}  Laraccordanzadihauer  già  com- 
battuto profpetamemc  in  vn  luoco  , dà 
ardire  ai  foidati, che  vi  dcuono  combar. 
t ere  di  nuouo. 

Ai  Romani  daua  ardire  di  combattere  al 
Ltlibeo  contrai  C’artbagtntfi.  Liuto  De- 
ca ì.lsb.un.17. 

74  Le  pugne  , che  fi  fanno  in  luogo 
angufto , udirono  più  fanguinofe , chtL* 
quelle  die  feguono  io  luogo  ampio. 
Detto d*  làuto  , raccontando  la  zjuffa  de’ 
Romani  condotti  da  T.  Gr  acche  coi  Car- 
ibici ne/i,  dentro  le  trincee  diti  annone. 
Liuto  Deca  j.  hb- 4.H.1  f. 

7$  Capitano  che  vede  reiterato  fuo 
venirli  di  di  in  dì  diiToluendo,  & qudlo 
ddl’mimicojaumcniarfi,  deuc  rifolucrfi 
di  combattete. 


Afdrubale  in  Jf/agna  fi  rifitfe  di  Venir  À 
battaglia  con  Scipione,  làuto  Deca  j.  lib. 
j.num.f. 

7 6 Auanti  di  ventri  battaglia  , fi  dee 
cita  moltq  ben  informati  della  (rondi- 
none de  i nemici, coi  quali  fi  hi  da  com» 
battere . 

C on figlio  d ato  da  Fabio  Afaffimo  à M- 
Liuto  Confoloautanda  fu  eletto  contro  Art . 
nibale.  Ltuio  Deca  i-tib.y.  ».  1 j. 

77  Chiù  inferiore  di  numero  di  fol- 

■dati  al  nemico,  dee  procurar  di  rii  atlo  à 
combattere  in  luogo  Ifrerto  , ac.  ioche 
non  pofiì  azzuffarli  fcco  on  tutti  i fuoi . 
f.  Scipione  tiri  a combattere  in  vna  fret- 
ta valle  Mandonio , & 1 udibile . Lini» 
Deca  n.16. 

78  Molte  volte  il  combattere  nonpa- 
tifee  ridanone , percioclie  ò fi  vicn  inci- 
tati da  bella  occafione  di  vi  ncere,  ò for- 
zati dall’inimico  .*  ne’qnali  cafi  non  é da 
pumre , ò da  biafimare  il  Capitano , che 
vicn  à Giornata  , anchorche  haueffe 
comnullione,  in  contratto  dal  fuo  Preti» 
cipe. 

Detto  di  quei  Senatori , che  difendutane 
L.  Funo  Pretore  ai  hauer  combattuto  ciò 
Galli , in  affeuTfa  di  Gaio  Aurelio  Confo- 
lo. Liuto  Deca  a-ltb.i.n.  iz. 

79  E’  cfpcdicotc  l'andar  à ptouocare 
il  nemico  a battaglia  incafafua,  creden- 
doli che  egli  non  fia  per  accettarla , per- 
cioche  ncufandota.fi  confi:  (fa  inferiore.- 
onde  là  perder  l’antmo  non  pur  à fuoi 
foIdati,ma  ai  fuddiri,&  agli  amici . 

Liuto  Confilo  andò  con  I Armata  naua- 
le  al  porto  di  Ephtfo  à prouocar  Polijftni- 
da  Generale  dell'  Armata  di  Aniiocho  - 
Ltuio  Deca  4.  Itb. 701.1. 

80  Elfcndo  altri  prouocaoà  battaglia 
dali’i  ni  mico,fc  ricuta  di  combattere , in- 
timidifccifuoi , &acctefcc  l'ardire  ai 
nemici. 

Pen  ò Antmbpfi  rifolfi  di  combatterò 
coi  do  nani. Lauto  Deca  4.  hbr.7.  n.ì  t. 

81  h*  di  grande  importanza  nelle  bat- 

taglie, che  il  Prencipe  vifitrouiinper- 
fona . t . 

Detto  di  Liuio > bia/ìmandoVerfeoRtdo 
Macedonia,  che  non  andò  à foce  errerei 
fuoi  > banali  combatteuanocoi  Romani  \ 
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Liuto  Deca  f.ltb.4.  num.i. 

8z  Non  è la  moltitudine  , ne  i grandi 
apparati  , nèlofplcndoredcll’Infcgne, 
nè  i gridi  , che  pieuagliano  nelle  zuffe  ; 
ma  sì  la  fortezza,  l’audacia , Si  la  pernia 
de’foldati. 

Detto  di  Plutarcbo , parlando  dei  Bar  ha  • 
ricuperati  dai  Greci  pini,  nella  Vita  di 
T hemiflocle  n.y 

85  Non  fi  delie  mai  mettere  in  ncccf- 
fità  il  nemico.percoinbaitcrlo.nccffen* 
douifieffo  pollo  da  fe  , venir  con  lui  à 
battaglia,  perciochc  , come  difpctato , 
menerà  am mofamentc  le  mani. 

Perciò  Pirifìidc  con  figliò  T hemiflocle  à 
la[ciare  il  puffo  libro  a Serfc  per  rfeir 
d'Europa. Pine,  nella  Vita  di  Themiìlo • 
cleri. 9,  Et  Su  aia  non  volfc combattere 
con  Graffo,  ma  cercò  di  vincerlo  con  arti- 
fidi.  Dione  lllor.hb.40.  n.  8.  Errò  in  que- 
llo f'ercingetorige,  CT  fi/  rotto  da  Celare. 
Dione  I fior.  hbr.  40.  >1. 1 y Et  Gefire  tre— 
l/pagna  non  volle  combattere  nfranio . 
Dione  lsìor.hb.4ì.n.i  1 .Et  G‘  Lo  teuc- 
ro Capitano  di  A inano  ricusò  di  com- 
battere coi  Giudei.  Dione  nella  Pila  di 
Adna-io  n 6 Et  Cajjio  Capitano  di  A l. 
Antonio  fchifò  di  venir  a battaglia  coi 
Bucali  in  Egutotma  precui  ò di  far  nafeer 
tra  lor  ai (coi  aia.  Dione  nella  dita  di  Al. 
Antonio  n.t.  Et  i Gotlr.  condotti  eia  Tene-, 
Re  loro,  offendo  meffi  in  difperatione  d«-> 
Alar  jet  e , combatterono  con  gran  valore . 
Vrocop.Guer.Go’.h.hb.r,.  w.iij. 

84  Non  è iicifto  nelle  Giornate  , ce- 
dendolo (quadrone  dimezzo  dell'ini- 
mico,incalzarlo,  fe  1 corni  rellanotutta- 
uia  intieri  ; perciochc  fi  potrebbe  effet 
tolti  in  mezzo  artifitiofamete  da  quelli . 
lnttrutnnt  ai  Romani  combattendo  cote, 
Annibale  à Canne. Plut aulite  Cita cC  An- 
nibale, n 14. 

85  E bene  di  darla  battaglia  quando 
per  qualche  fattione  felicemente  fuc- 
ceffa , i noftri  foldati  fonoinnanimari , 
Si  pieni  di  confidenza. 

Perciò  Scipione  firifolfedi  combatterci 
Sipbace,Om  A\drtebale,  li  quali  banca  poco 
innanzi  cacciati  con  grande  vcafitne  de’ 
loro  alloggiamcnti.Pb*e.nclU  l'ita  dt  Sci- 
tkmn.11. 


8 6 Con  più  vantaggio  , & ardire  5 
combatte  contro  il  nemico,  hauendofi 
pratica  del  modo  di  guerreggiar  di 
quello/ he  non  hauendofi . 

Perciò  Pa:i;atna  neli’ordmar  P esercito 
per  combattere  con  M ardano , volfe col- 
locar gli  Alberiteli  alla  m ano  ritta, aceto- 
che  s’hauejfero  ad  a{z.«ffarco‘  ptrfi.plw. 
nella  l'ita  di  Ariflid:  n.  8. 

87  L’affalir  d tmprouifo  i nemici  alle 
fpallc,  mentre  combationo,appoita  loro 
gran  fpauento  , Si  gli  mette  facilmente 
in  rotta . 

0/7  Al  aria  mife  in  Rotta  i T eutoni.P  lu- 
tar. nella  l'ita  di  Mario  ».  J. 

88  Volendo  tù  veniceà  battaglia  iru 
pacfcnotoa’tuoi  faldati  , & ignoto  ai 
nemici , haueraigcan  vaneggio  azzuf- 
fandoli sù'l  tardi  ; perciochc  fe  tenebre 
faranno  d’impedimcnco ad  cilì  nemici, 
& per  fuggire, eficndo  rotti.  Si  per  arcai- 
zziti , le  rcdafftro  vincitori . 

Virai  Seri  or;  0 clcffc  coiai  bora  di  venir 
alle  mani  con  Pompeo  in  \fpagna.Plut ar- 
mila l' stadi  Scruno  ».I4. 

i>9  Nelle  zuffe  notturne  può  dìadi 
molto  difauamaggiohaucr  la  Luna  alle 
fpallc  , perciochc  l’ombredt’coipi  co- 
priranno lo  fplendorc  deiformi, & il  nu< 
mcio  de'foldaii.douc  all'incontro  il  lu- 
me farà  pater  più  chiara  la  lucidezza 
deiformi  de*  nemici , & la  moltitudine 
loto  maggiore  -,  il  clic  fpauenterà  ino- 
liti ,Si  data  animo  ad  dii  nemici . 

Tal  dt/auantargio  hebberogli  Atbenieft, 
quando  condotti  da  Alicia , C da  Demo- 
jlheue,combatt e>ono  cor,  Gihppo  Lacede- 
monio  mito  coi  Sit  aci. farri . Pini,  nellxa 
l'ita  di  Nicia  ».n. 

j>  j Vedendoli  nelle  zuffe  , che  Pedice*, 
cito  nemico  comincia  à piegare,  noa> 
bifogna , dargli  tempo  dm  tu ar  fi  in  fat- 
uo i ma  fi  vuol  incalzarlo  con  tutte  le 
forze  , paci  oche  ficuramcnte  fi  rom- 
perà. 

Ce/art  fi  burlò  di  Pompeo , ilqual  non  fip- 
pe  ciò  fai  e , quando  (1  azju-fjarouo  a Da- , 
rauco . P lutar,  nella  l'ita  dt  Pompeo  nu- 
mer.9.  / 

9 1 Capitano  Generale  d’cflcrcito,non 
deue  per  non  drfpiacctc  ai  Capitani  mi- 
nori. 
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noti,  ò affaldati , indurfi  à dar  la  batta- 
glia contro  ragione  di  guerra . 

Errò  in  quel lo  Pompeo, pht. nella  V ita  di 
Pompeo  num.n. 

9?  llcombattcrecontrafoldati  belli- 
coli,  &difperati,ècolapericoIofa,&  nò 

fuò  feguit  fenza  grande  veccione . 

ercii  i biafimato  da  Plutarcho  Aleffan- 
dro  Magno  , il  qualvolfe  combatter  coi 
Greci , che  militavano  [otto  il  Rè  de  Per/i 
fitti  lofio  che  ricevergli  à pattatici  qual  co- 
flitiogli  fu  ammazzato  fono  il  cavallo  . 
Plut.nella  l'ita  d’ Ale I] andrò  ».  a. 

■ 94  Nelle  battaglie  hauendofi  mcrio  i n 
fuga  vnapaitedeireiTcrcito  nemico,  nó 
è bene  fpmgerfi  canto  oltra  in  pctfeguir- 
la  , che  lì  laici adictro  l'altra  parte  mtie- 
ra  i lenza  porca  (occorrer  a tcrnpoi  Tuoi 
che  con  quella  combattono . 

Errore  di  Demetrio  nella  battaglia  cètra 
S elenco,  &gli  altri  confederati,  flut. nel- 
la l'ita  d>  Demetrio  tuo. 

9$  Nel  dar  battaglie  non  dei  gouer- 
narti  fecondo  la  commodit.l  del  tuo  ne  • 
mico,  ma  vuoi  penfar  che  quello  che  ad 
elfo  g oua.à  te  nuoce . 

'Detto  di  Suttonio  Paoliino  configli. indo 
Orbane  à non  venir  a battaglia  coi  l'tiil. 
liani . fiutar,  nella  l'ita  di  Othone  n.  I. 
dupplic.ua . 

96  Effendori  pervenir  à battagliamoti 
è bene  di  cauar  dall’cflercito  parte  dei 
faldati,  ò pet  leruargli  ad  altro  infogno , 
ò per  impiegargli  in  altra  fattionc . 

P lut arch  i da/t  nu  Otb»  e , t lattale  bau  en. 
do  ritoltilo  di  combattere  co' l'itcltiani, ca- 
ttò del  fio  esercito  vnabanda  de  migliori 
foldati , co'/duccndoh / eco  a Brejello , per 
guardia  della  per  fona  fua.  flutarcb.nella 
Dita  di  Otbo.en.f.Et  T acito  lo  tafia  del 
mede  mo.Cor.TacJflor.lib.t.n.^1 ■ Per- 
ciò l’rofpe, o Colonna  C apuano  dell'ejjer- 
Cito  Ecciti tafhco , GT  Cefareo  non  mandò 
à M adotta  geme  à baflanza  per  difen- 
derla, fe/nendo  che  Lautrec  fi  veniua  ac- 
codando à lui  colle  forze  F rance ft.Guic. 
lflor.lt. u,/t- 17. 

97  il  combatter  profperamente  contra 
i nemici,  non  lafcia  fentite  nè  difaggio , 
ne  fatica. 

Avutane  a i Cherufci  quando  combatte- 


rono con  Aulo  Cecina. Gora. Toc.  A nnol. 
lib.  1.  num.96. 

98  I!  raccordare  ai  faldati  nel  princi- 
pio del  combattere  altre  vittorie  da  cfli» 

0 da  loro  antepaffari, acquisiate  contro  i 
moderimi  nemici , porge  loro  grande 
ardire . 

perciò  Arminio  ajfallendo  Pefjercito  di 
Cecina  raccordò  ai  fuoi  la  rottagià  data 
à Qitimilio  faro . Cornelio  Toc.  Annoi, 
hbr.  1.  num.99.Et  Carattacco  lnglefc 
innanimando  i fuoi  contra  P.  Oflario,  ri - 
duffe  loro  à memoria  quello , che  bau  tuo- 
no fatto  i loro  Ai aggiori  cétra  Giulio  Ce- 
fare.  Cornelio  T acito  AonaJ.hb.nji. f }. 
Et  Ottamo  quando  fu  per  combattere  con 
AI.  Antonio  ai  Amo.  Dione  1, lordilo, 
num  i f. 

99  Douendofi  dar  vna  battaglia , vuo- 
le il  Capitan  Generale  riferbare  à fé  il 
carico  piti  importante,  & la  più  diffidi 
f.r  none  : Se  commetter  l’altrc  à Capita, 
ni  minori . 

Cermanicocofifece , dovendo  combattere 
contra  i Germani , che  baueano rifatto  l’- 
effèrcito , dop  ì effer  flati  rotti  fui  fiume-* 
Di  fu,  gì.  Cor.T  ac.  Annal  hb.  a.ff.41. 

100  Capitano  Generale  riandò  pet  af- 
frontarli a battaglia  con  l’inimico,  deue 
trafeoirere perii  campo, innanimando 

1 fuoi  faldati , col  mettete  loto  auanti 
volt  della  vittoria, & il  danno  della  per» 
dita , Se  col  1 ammemorar  foto  le  anioni 
gloriofc  da  crii  fatre , Se  le  vergognofe 
dell'  inimico . 

Arminto  douendo  venire  à battaglia  con 
Alarobodvo.Cor.Tac.Annal.li.i.n.So. 
Gar aitaci  Inglefe, innanimando  i fuoi  cé- 
tra Pub  Odono  Cor.T ac.Andib.n.n.ft. 

tot  Dà  animo  à i faldati  di  combatte- 
re ferocemente,  ilconofcercchenom» 
hanno  altro  rimedio  alla  falute  loro , de 
de'ior  confanguinei,  che  vincere. 
Perciò  i T braci  ribelli, vfeendo  co»  impe- 
to di  certo  Caflello,combatterono  congra 
vigore  conira  P oppeo  Sabino.  Cor.T Mito 
Annal.tib.^.numSj. 

10}  Il  combattere  al  buio, è cofamol* 
topericolofa  , percioche  i vili  pigliano 
occafioncdinalconderfi  , ò fuggire,  i 
colpi  tiefeono  incerti, le  felice  ipromfc , 
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& fi  coglie fpeffo i fuoi  in  i (cambio  dei 
nemici. 

Dttto di  Tacito  , parlando  dc&’iotpetua- 
fa  (trina  df‘  1 braci  £tr.  Toc.  Annoiti, 
4.  tmm.  86. 

10  i Sementano  nei  combattimenti 
notturni,  le  voci,  ò i gridi  » che  fi  (coto- 
no didietro  > anctun  che  fieno  fallì  > Se 
cagionati  da  ripctcu  filone  di  cauerno. 
Echo  cagionato  da  1 gridi  deT braci  tur- 
bò » Romani  . Corri.  T acito  Armai Jib.+, 
num.  87. 

to+  Confortandoli  i fuoi  foldati  àcó- 
battere  contro  i ucmici.liquali  fono  più 
potenti,  fi  dee  metter  loro  in  confidera- 
uonc , che  tanto  maggior  laudemeritc- 
zanno  vincendo  , & tanto  più  pencolo 
correranno à voltar  lcfpalle . 

F bara/ mane  Ri  degli  Hibtrt,  portando 
i futi  cantra  i PartbLCor.T ac.  Annoiti. 
6.  num.  16. 

toj  Chi  non  hi  forze  ì baldanza  per 
poterti  affrontar  col  nemico.  Se  n'atpet» 
ta  dell 'alt  re,ò  fpera  che  quelle  di  efib  ne. 
mico  (I  dkninuifcono,  c (Tendo  prouo- 
cato  à battaglia  , deue  interporre  diti- 
tiene, & più  torto  andar  mutando  allog- 
giamento, che  accettarla. 

Cttarxj  Ri dc’Par  ibi, (ir evocalo  daMe- 
httdatt , cefi  fece.Ctrn.  Toc-  Annoi  tib. 
2.  num.  10. 

106  Vedendo  noi  il  noftro  cfiercito 
venir  cL  di  nidi  decimando,  con  poca_, 
fper.inza.di  poterlo  di  nuouo  rimettere* 
bifogna  auenturat  la  battaglia . 

Ai  chiniate  cantra  Gir  or  recti  or. T a.  An. 
Iib.ll.num.il. 

107  Vn  Capitano,  ilaual  fi  porti  bene 
in  vna  battaglia,  ancorché  la  p:rda,me- 
rita  lode . 

Fannia  Rìde!  Sue  ut  quando  combatti  c« 
labili»  Ri  degli  Hermondan.Cor.T oc. 
Attuai. hb.  t ì.  nkra.at. 

17  Le  bxuglte  che  fi  cominciano 
predo  lafera,  nonpofibnoeflere  molto, 
ungutnofe , perciochc  laloprauegnen- 
tc  notte  zmpeddcc  il  ptofcguula  vitto» 
dai, 

GU  In  glifi  rotta  da  p.Oslorto * fi (altura, 
no  car>  foco  danntiper  cjjtr  (apranomi  a-i 
U mta.Ctr.T acAn/iAltibr.iut.j  8. 


109  Chi  effendo  molto  inferiore  di 
numero  di  foldati,vuol  venir  à battaglia 
con  l’inimico,  deue  procutardi  metterti 
in  (ito  oue  non  podi  efier  combattuto  fe 
non  da  hot  te , & per  (patio  non  molto 
largo. 

Saetta»  l'olì  lino  cofi  fece  in  Inghilterra. 
Qtr.T ac.  Armai.  Ubr.  1 4.1».  j 1. 

no  NeJlr  battaglie,  anchorche  gli  ef- 
ferati (icnograndì*  &numeiofi  , po- 
chi però  combattono,  & danno  la  vitto- 
ria. 

Detta  di  Sottolio  Volitino , infiammata . 
da i (noi  centragli  Ingtefi. Corn.T a . An- 
nottiti 14.  num.  i x. 

ut  Non é bene,  menne  fi  combatte  > 
metterli  àtubate  lebagaglie  dell' inimi. 
co,  ma  fi  dee  afpettarche  ila  rotto  affar- 
io j perciochc  ad  ogni  modo  tutte  le 
robbe  del  vinto  hanno  da  rertarc  al  vin- 
citore . 

Perciò  Si  ttonio  Puoi  tino  raccordano  à i 
(mt  fatila  »,  mentre  traferri*  ir  allego 
mani  con  gli  /nglefiche  (1 / cord  afferò  del- 
la preda , fi  che  bone  (fera  dii  fatti  mimi- 
ci . Gornttia  Tacito  Annoti  tibr.  14. 
num.  5 }. 

rii  Ebcne  , che  il  Capitan  Genciale 
fia  conofeiuto  ne’pericoli  delle  baraglic* 
Se  da  fuoi,&  da’nemici , per  poter  mna- 
nimar  quelli, Si  atterrir  quelli . 

Giouò  quello  ad  Antonio  Primo  per  ri- 
mettere il  fao  efferata  , che già  era  qua (i 
ratto  dai  Fitetiuvu.Cor.7  ac.  ltlar.tib.  j . 
num.  Jf. 

it}  & gran  vantaggio  il  combattere 
con  nemici  grà  fianchi  per  haucr  com- 
battuto con  altri  , Si  datoloro  la  cao 
età. 

Detta  di  Tacito  biafìmandtr  due  Legioni 
F iteltiane  Ja  Rapace  *CT  l” Italica,  ebe^f 
non  af olir  ano  la  caualltriadi  Ftfpafiana 
laquale  boato  combattuto,*?  dato  toc  ac. 
età  a quella  di  Fittltio.Gor.Tac.Jfttib.s- 
num.  16. 

1 14  E di  molto  vantaggio  nelle  batta- 
glie l’hauer  i foldati  rifocillati  di  cibo,  Se 
che  habbino  npofato,&  dormito.  Se  tro- 
ttai il  nemico  affi  uro  dalla  femcidal  fon- 
no,  Si  dal  freddo. 

Detto  di  T acita , btaftmando  i Fittllia • 
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•ni, che  tn* ftppero  fermrfi  ditti  vantar-  Ce  far  e conduce  ifnoi  cifra  A ntui/Io.  Dir* 
gio  con  U genti  di  t'efpafLno. Cor. Tac.lfl.  miti  hk\6-  num.  ri. 

Ub.\.num.  ri.  m Doucndofi dare  ^na  battagliamo 

1 1 f Quando  nella  pugna  fi  conofeo  bifogoa  concipcr  nell’animo  vna  total 
•che i nemici  cominciano  1 romper  l'or-  ficurezza  di  vincere,  ma  penfare  alPvno 
«finanza,  bifogna  Cubito  vnaili  có  fqua.  & all’altro  furccffo  , & prou  edere  diri- 
drone  ferrato, &dcnfo.  medio  perrihiuerfi  , in  cafo  che  fucce- 

Cofi  ftoe  Antonio  Primo Capitano  di  ('e-  delle  la  perdit  cche coli  nó  fi rcftcriop • 
fpafiano.combattendo  contro  il^uolUani.  prefii  affatto  dal  terrore . 
Cor.TacJfl.Ubr.t.*.  17.  Devo  di  Dione,  parlando  di  Pompeo,  il 

1 1 6 Hauendo  noi  efiercito  valorofo , quale  pt'dwa  la  battaglia  ton  C e farcia, 
6i  frefeo  ; non  dobbiamo  jlerder  Tocca-  //  difptrò  affatto, per  hauer  troppo  p re  fumo 
lìonc  di  venir  alle  mani  co  l'inimico  af*  di  Vincere.  Dione  tflor . Ubr.  41.  n.  u 
flato  dalla  fame,  & dal  freddo.  tir  Chi  vuol  darebarraglia.fi  dee  ap. 

Detto  di  T acit e, riprendendo  V u /Ilio, ehi  parecchur  il  rifriggiti , oue  poterfaiuar 
perde  tale  occafìone  alt  Appennino  con  le  le  reliquie  in  cafo  di  perdita , per  poterli 
genti  de  Vtfpafiano.CornXactt.lslMb.  j.  rifare . 

num.  4}.  ■ Detto  di  D.one,  riprendendo  Pompeo, che 

*17  Le  infegne  poco  fi  tolte  ai  nemi  • in  ciò  mancò , quando  combatti  in  Piar- 
ci in  guerra , fi  deuononei  combattete , faglia  con  Ctfare.  Dion.  Iftor.  lib+i.n.j. 
porre  1 n luoco  oue  fieno  vedute da’fuoi,  Configho  dif'egetio.Peg.  Ubr . j.  copie.  1 f . 
& da  erti  nemici,  per  «inanimargli  vni  num.i. 

con  la  recente  gloria , & aderirgli  altri  1 a j Nel  feruor  della  battaglia , noru 
per  la  rimembranza  della  irefea  per-  deue  alcuno  de*  Capi  deirèflercito  far 
-dita.  motiuo,fancotchcabuonfine>!  qua!  dà 

Cofì  fece  Cimile  Capitano  de'  Bataui  ri-  Col  dati  podi  effer  creduto  fuga,comc(pcr 
iellati  dai  Romani.Ctr.T ac.ljìorjtbr.q.  c (Tempio!  partir  con  gente  dell’ordinan- 
tmm.  1;.  za,  per  andare  ad  impedir  qualche  dife- 

>118  Atlanti  la  battaglia  fi  deuonodal  gna  dciTinimico  » te  ciò  non  dà  tutti 
Capitano  accendete  r foldati  à combat-  noto . 

cere , prima  in  generale . & poi  (quadra  Labi  eno  taf  ci  ondo  l’ordmanXaptr  anda- 
nti fquadta,raccotdandofi  loro  le  opere  re  ad  impedir  Bogud , che  e' era  moffo  per 
egtcgie  fatte  da  « (lì , ò da  lor  maggiori  prendere  gli  alloggiamenti  Pompeiani,  fu 
contia  alni  nemici . confa  che  tutto  Cefftnito  di  G*.  Pompeo  fi 

Co fi  P et  dio  Cercate  accefe  i fuoi,  dnttndo  mttltjjt  in  fuga , CT  lafciaffe  à Ce  fare  bis 
combattere  coi  BaiauiCir.T ac.ffl.  lib.f.  Vittoria.Dione  tff  h-4  ?•»- 14. 
num.  1 ix.  114  Auanti  di  venir  col  nemico  à bat- 

1 19  Si  innanimano  i foldari i combat-  taglia  fi  vuol  far  la  rafTegnagcnerale 
irte, col  raccordar  loro  le  proue  fatte  gii  dell’elfercito  pcraccertarfi  del  numero, 
da  quelli  della  medefima  narionecon.  & della  qualità  de’ foldari,  che  noi  hab- 
tra  gli  fteffi  nemici . biamo . 

Cefi  Galgaco  bigie  [e  confortano  i [noi  à Detta  dì  Diontdn  propofìto  della  moflra 
combattere  contrai  Romani  .Cor.Tacito  fatta  da  Ottauio , C di  M.  Antonio, pn- 
nella  Vita  di  Agricola  n.$y  Et  Agricola  machctombatetffcro  con  Bruto,  et  Caffio, 

1 Romani  contea  gli  IngltfuCvr.  T as.ntl-  Dione.  1 fior,  hb.qi.num.y. 
la  Vita  d‘ Agricola  n.6 1.  uf  Non  è da  ridurli  à far  giornata  c3 

1 10  Vedendofi  1 foldati  volomerofi di  ('inimico,  fe  prima  non  fi  fono  ben  rico- 
combatterete  fi  può  temer  che  il  tempo  nofriute  le  forze  di  quello  , nc  fi  vuol 
non  facci  infìcuolir  gli  animi  kxo  , lì  preftar  fède  fubiio  àciò  che  ne  viene 
vuol  condutgli  quanio  prima  contta  il  tapjporuto,pcrcioche  è vfanza  che  fi  di* 
nemico.  -•  ca  tempre  più  che  non  é. 

Perdi 
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Ver  ciò  AI.  Agrippa  Capitano  d'  Augnilo 
C Damochare  Capitano  di  Sefìo  Pom- 
peo (ietterò  lungamente/  vno  à làpan/- 
aliro  à Ai  ilo  colle  armate  marittime , 
fenica  far  Giornata  ■ Dion.l fiord  49.».  3. 

1 26  Scidati  che  non  fperano  ottener 
falutc  dall’inimico  venendogli  viui  in_. 
potete, co  battono  ferocemente. 

Al  «Iti  fuggiti  a’Jtalia,ibe  erano  nell' Ar- 
mata di  Dare  oc  ban  , quando  combatte 
con  A grippa.  Dione lsìor.h-qo.tium.p. 

1 17  Dubitandoci  , che  alcuna  patte 
dcU'cfTcrcito  non  traiti  di  accordarli  col. 
l’inimico,  & nonfperandofidi  ritenerli, 
il  miglior  partito  é.auanti  che  tal  accor- 
do fegua,  dar  la  battaglia. 

Oliamo  fofpettando  che  Lepido  non  ttneffe 
fattalo  con  Se(io  Pompeo,  fi  nfolfe  di  ve- 
nir quanto  prima  alle  mani . Dione  lflor. 
hb.qo-  num.S. 

118  Ncllcgucrreciuili  bifogna guar- 
darli di  non  ricufar  molte  volte  il  com- 
battere col  nemico  , che  ci  prefenta  la-, 
battaglia,  perciochcfi  correrti  pericolo 
di  cadere  in  difptezzo  , & di  edere  ab- 
bàdonati  da  i compagni,&  da  gli  amici . 
Di  ciò  temendo  Se  fio  Pompe»  fprefe  rifo- 
lutione  di  combattere  con  Oliamo  in  ma- 
ngione Iflor.hb.qy.n.y. 

119  Si  dee  procurare  di  tirar  il  nemico 
à battaglia  , auanticheegli  ninfea  tutte 
le  forze,  quando  fi  teme , ch’egli  fia  per 
ingrortar  molto . 

Ottauio  cercò  di  tirare  à combattere  Ai. 
(/intorno  ad  Alito.  Dione  J(l.  hb.  fo  «.7. 

t 30  biforcando  noi  i noftri  foldati  à 
combattere  contro  nemici , che  hanno 
farro  qualche  fattionc  à danno  nofìro  , 
dobbiamo  eficnuar  quella  tal  fattionc  , 
tó  pfuader  loro  che  non  è proceduta  da 
valore  di  erti  nemici, macia  altre  caule. 
Suetonio  PaollwoCapttanodi  Nerone  , 
perfuafe  à (noi  faldati , che  gli  Inglefì  non 
haMtuano  prefe  alcune  Citta  per  valore  , 
ma à tradimento,  C per  mala  àifefa-t  . 
Dione  nella  L'ira  di  Nerone  num.  & 

131  Nelle  battaglie  non  gioua  titola 
moltitudine  devolvati, quanto  il  valore. 
Detto  di  bigetto . Vtg  hbr.i.  cap.8.  «.3. 

1 3 2 Bifogna  penfat  molto  bene  prima 
di  dare  vna battaglia,  peruoche gli  er- 


rori che  il  Capitano  commette  in  tali 
fattioni,  non  riccuono  ammenda , con- 
ciofiacofachc  immediate  dietro  il  pec- 
cato ne  fegua  la  pena , ò di  motit  nella., 

E a,  ò di  cllcr  porti  in  fuga , Si  perder 
ire  di  iszz  urtar  fi  altra  volta  col  vin- 
citotc . 

Detto  di  L'egctio . V eg.  hb.  1.  cap.  1 ;.n.  3. 
j 3 3 E da  porre  molta  cura , accioche 
nel  feruor  del  combattere  , quando  fi 
fogliono  turbargli  ordini,)  foloati  h ib- 
bi  no  modo  di  riconofccrc  per  contrafe» 

f;nt  le  lor  badiere  i Ior  capi,e  i loro  porti. 
n qticfto  vfaronogran  diligenza  i Roma- 
ni.L'egetio  libro  ì.c.tf.num.i. 

1 j4  Le  battaglie  tealinon  fogliono, 

E et  ordinario  , durar  piti  di  due  , ò ue 
ore. 

Detto  di  L'egctio  .Veg.libr.  3.  cap.  9.  n.  1. 
13;  I buoni  Capitani  dcuono  sfuggir 
le  battaglie  quanto  piti  poflbno/apendo 
in  quelle  il  pericolo  erter  commifnccol 
nemico,  Se  tentar  dt  vincere  con  allude. 
Se  con  atti.tifparminando  la  vita  de’  lo» 
ro  foldati . 

Detto  dt  L'egctio  . Vegttio  lib.}.  capir.?, 
num.  3. 

13 6 Quando  vn  Capitano , hauendo 
bé  c (laminate  le  forze  lue , Se  quelle  del 
fuo  nemico.fi  conofcc  erter  molto  lupe» 
riore , non  vuol  tardate  ( orefentaodofe. 
gli  occafionc  opportuna  )à  dar  la  batta- 
glia , male  fi  conofcc  inferiore  , deue 
fuggirla. 

Auutfo  di  l'egetie . V egei  io  lìbr.  3 . cap.  9. 
num.  18.  _ . 

1 37  Pcrfarproua  de’fuoifoldati,auati 
di  dar  la  battaglia  , fi  dee  tentar  coi  ne- 
mici quelle  fattioni , le  quali  à fucceder 
bene,  giouino  molto,  & riufeendo  ma- 
le, poco  portino  nocete . 

Con  figlio  di  L'egctio.  L'eg  ti.},  capto  n.  10. 

1 3 S In  niuna  cofa  deue  mortratfi  piti 
foliccito  il  Capitano,  nè  pone  maggior 
indurtiia,che  nel  fatto  d’attne  generale, 
pcrcioche  queftogli  può  appoi  «trina#., 
gtorgloria,  vincendo , & maggior  dan- 
no, perdendo,  che  qual  fi  voglia  altra-, 
faraone.  . r. 

Detto  di  L'egenoVegdib.i  c.  1 1.  «■  t • 

13?  Guanti  di  condurr  e"!  lobati  alia 

batta- 
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battaglia  (ì  vuol  farli  prendercibo  , ac- 
ciochc  fieno  più  gagliardi  al  combatte- 
te, ma  non  fouercnio  , percioche  fe  fol- 
fero  troppo  ripieni , fmeno  pigri . 
Kumfodi  Vegeti*  fondi!»  fopr.%  l'vfo  de 
gii  Antichi  Romani  , Veget.  hb.  3 cap.n. 
num.  1. 

140  Hauendofi  il  nemico  vicino  , & 
apparecchiato  allapugna  , non  lìvuol 
cauar.ò  d’Alloggianùnto,  ò di  Terra,  ò 
d'altra  datione  i loldati, percioche  vfcc- 
do  cflì  à poco  à poco,  & ditordinati.per 
la  ftrettezza  dell’ vfeita, faranno  facilmé- 
te  rotti  da  e(Tò  nemico  : però  fi  dette  of- 
firtuar  di  condurre  (fiora  rutto  PcdercKo, 
& metterlo  in  ordinanza  , auami  che» 
nemici  foprauengano , Si  fc  quello  non 
iUcccde  , meglio  è tia-tenetlo  dentro  , 
moftrando  di  hauer  paura  , & afpertar 
che  elfi  nemici  ci  infui  tino,  & ci  dil'prc- 

ino,ò  fi  rinoltino  per  tornar  in  dietro,ò 
dieno  à predare,  Se  coli  fi  difordinino: 
de  all’hota  tàr  vfeire  t più  valorofi  folda. 
ti,  Si  con  quelli  alfalirli . 
sfu  vifodi  Vegeti».  Vegeti*  lib.  3.  C4p.it, 
num.  3. 

141  Auanti  che  fi  venga  al  fatto  d'ar- 
me, fi  vuol  diligetemeli^  ifpiare.fe  1 no- 
itti  foldati  confidano  di  vincere, ò fé  du- 
bitano di  etler  vinti  : fiche  fi  compren- 
derà dai  vili,  dalle  parole,  dai  moti,  & 
daigelli  loro. 

siumfo  di  Vegeri*.Veg.li.  3 c.  1 1.  n.i. 
ila  Non  de  nono  1 foldati , che  danno 

Kel  combattere  , cominciar  i gridi  da 
mge,  nvroeli'azzn  (farli  coi  nemuatp  et 
maggiorai  ente  sbigottirli  , accompa- 
gnando) gndùcoi  tiri  dsll’armi. 
jiunertimattQ  di  V egetxV eg.  lib. 3 . f.i 8. 
num.  j. 

1 4 3 Donendofi  dar  la  battaglia , s ac- 
qui ita  gran  vantaggio  in  cfTete  il  primo 
à mctiere  il  fuo  ci! eccito  in  ordinanza  , 
percioche  fi  fa  ciò  à fuo  arbitrio, & come 
fi  giudica  clTer  più  vale . Appreso  s*ac- 
crcfce  ardire  à i fuoi,&  fi  toglie  ai  nemi- 
ci, conciofiacofache  femprc  paiano  più 
fotti  coioto , liquali  prouocano gli  altri . 
Aggiungefi,  che  eflendo  tù  di  già  appa- 
recchutoà  combattere , prcuieni  ti  ne- 
mico mentre  lì  oidttu*  & per  confegu  c • 


za  lo  turbi  auanti  di  combatterlo , ilche 
molto  aiuta  la  vittoria.  - . 
stuuile  di  V egetio . V tgeti*  lib.  3.  C4p.  1 8. 
num.  6. 

t4<  Nei  combattete , dei  dar  auucrtt- 
to , che  i tuoi  foldati  non  fieno  tolti  in., 
mezzo. 

siuuifodi  V tgnio.Veg.lì.  3 .c.  1 p.tr.  3.  . 

143  Si  ruol  cominciar  la  battaglia  col 
corno  dcftro,  attaccandoli  collinidro 
dell’inimico, percioche  ordinariamente 
quedo  fi  fttol  far  mcn  fòrte  di  quello, 
mafealcima  volta  foflfe  il  contrario  al- 
l’hora  farà  meglio  attaccar  la  zuffa  col 
corno  finidro. 

siuutf*  di  Vcgeiio.Veg.  hb-^.c. io.  num.  3. 

1 4 6 Poiché  l’elTerciro  è ordinato  per 
combattere.quattro.ò  cinquecento  paf- 
fi  auanti  che  il  nodro  battaglione  s’ac- 
codi al  nemico,  Io  fpingerc  in  vn  fubito 
ambe  le  ali  ad  vu  tempo  verib  i corni  di 
quello,  non  afpcttandolo  effo,  è vrilc  , 
qua  rido  dette  ali  fieno  fornite  di  valoro» 
«faldati:  matti  altro  cafo  , è di  molto 
pericolo,  perctochc  veniamo  àdiuider 
le  nodre  forze  in  due  parti  ; laonde  fc 
nel  primo  empito  non  dipeliamo  il  ne- 
mico, hà  egli  occafione  di  rouinarci.af- 
falendo  1 nodn  comi  diuifirvno  dall’al- 
tro, Si  il  battaglione  fepatata  da  quelli  , 
sfuuij*  di  Vegeti 0 . Vegeti 0 lib.  ) C4p.  10. 
rum.  4. 

147  -C ol  vantaggio  del  luoco,  cioè  ha- 
uendofi, ò monte,  ò mare,  ò finme.ò  Ia- 
go, ò palude,  ò città, ò dirupila  vn  Iato, 
m modo, che  da  quello  non  fi  podi  effe, 
re  affaltti  dall’inimico , fi  può  fodenere 
elio  nemico,  ancorché  noi  follinioà  lui 
malto  inferiori}  & in  talcafo  fi  vuol  for- 
mar l'ordinàza  diritta,  Si  mettere  il  ner- 
uo  de'migliori  foldati  nell  ala, che  non^ 
èdifèù dal  tiro. 

Auutfo  di  Vegeti*  . Vegeti*  bb.^.  cap.  10. 
num. 6. 

r48  Si  fogliono  guadagnar  le  battaglie, 
non  per  opera  di  lutto  refsercito  , inaj 
per  la  virai  di  poch  .chefcieltt  dal  fiuio 
Capitano, per  1 1 migliori,  fieno  dati  col- 
locati 111  luoco  opportuno . 

Detto  di  Vegeti*  . Vegett«iib.}.C4p.  10. 

numX 
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149  Occorrendo  ad  vn  Capiuno, che 
invna  battaglia  parte  del  tuo  esercito 
refti  fuperiore , & parte  perdente,  noto 
dee  turbarli, ma  fperardi  vincere, &pet 
aiutar  la  vittoria , vuol  edere  il  primo  à 
raccorrete  lefpoglie  de’motti  ncmici,& 
con  gridi,  de  fuoni  bellici  darfegnodi 
allegrezza  perciochc  coli  attenui  erto 
nemico,  de  accrefceri  la  fiducia  à i /noi. 
jiuuifo  di  F egei  io . Fegenohb.i.  capi}, 
num.  1. 

150  Non  ti  dei  turbare  pervcdcrfu’l 
principio  deila  battaglia  1 tuoi  hauerne 
Ja  peggio , perciochc  il  più  delle  volte-» 
auuiene  chela  vittoria  moftri  inclinate 
ad  vna  pane,  & poi  refti  all’altra. 

Delio  di  F tgetio.F eg.  itb.  5.01  f.n.6. 

lf  1 Nóhdce  menar  ifoldari  alla  bac- 
tagl  ia,  che  non  s'habbi  auanti  fatto  pto- 
ua  di  erti . 

Con  figlio  di  Fegato . Vegeti i»  Uh.  f-cap. 
16.  num.  j. 

15*  E'puì farro cófigho  cercate  di  vin- 
cere il  nemico  con  la  fame  , ò conim- 
touifi  affalti  : ò non  fpauentarlo,  che  tn 
attaglia  ; percioche  nelle  battaglie-, 
fuolc  hauerpiù  potetela  ventura,  che 
la  virtù. 

Parere  di  Fcget.Veg.lìb.f.c.  1 6.  *1.4. 

1 5 } Molte  volte  gioua  più  nelle  zuffe 
il  loco,  oue  fi  combatter  che  la  virtù  de* 
foldati . 

Dette  di  Feget.FegJibr.ja.  \6.rt.  1 1. 

r J4  Non  fi  deono  condurre  ifoldari 
alla  battagliale  non  li  conofcc  che  egli- 
no fperino  di  vincere. 

Auutjo  di  Fegato . Ftgetio  lib.  j . cap.  16. 
num.  14. 

1J5  Noè  da  venir  al  fitta  (Tarme  ge- 
nerale, fc  non  fi  è fpinti  da  grande  occa- 
fionc,ò  coftretti  da  gra  n neeelfità . 
Configgo  di  Fegato . F tgaiolib.  5.  cap. 
26.  num.  13. 

156  Non  bifognalafciar  intendere  al 
nemico  in  che  grufa  fi  voglia  cóbattcrlo, 
acciochc  nó  polli  apparecchiare  i rime- 
di! per  refiftere. 

Parere  di  Ftgetio.  V egei  io  lib.j.  cap.iC. 
num.  15. 

1 57  Ptefe  orandoli  occafioneopportu- 
tu  di  combattere  ilnctnico,  non  c da  la. 


fciatla  fttggire,ma  fi  vuol  predetta  pron- 
tamente 

Configlio  di  Ftgetio.  Fegttio  lib.  4.  c.ip. 
45.  non».  1. 

15811  combattere  nelle  tenebre  fuol 
difordinarc  etiandio  coloro , che  gii  fo. 
no  vincitori. 

C ofi i Coibi  combAitendo  fato  Roma  con - 
f re  Belijario,  fidifordinArono.Proc.Guer. 
GoibMb.  1.  num.69- 

159  Capitano,  che  hi  differito  affai  à 
rifoluerfidi  venite  à Giornata  con  Tint- 
mico,effortandoi  fuoi  à combatterete, 
ue  perfuadcr  loro  di  non  cflernmafo  , 
perche  non  confidaffe  nel  valor  d’eftì,  ó 
perche  temeffe  nelle  forze  nemidic, ma 
peraltro. 

Bell  farro  offendo  per  venir  à battaglia-» 
coiGothi.Procopio  Guer.Gothdib.i.  n.97. 

160  £*dt  grande  importanza,  douen- 
dofi  venire  alle  mameoi  nemici,hauere 
i foldau  d’animo  pronto;  percioche  ai  l’- 
ho ra  tanno  attioni  egregie. 

Dettodi  Belt{arioa‘juoifoldati.Procopio 
Guer.  GothM.  1.  num  99. 

\6\  Conofccndoficheiltiratinlungo 
lagucrra  difficulta  più  la  vittoria,  fidcc 
venir  quanto  prima  alle  mani. 

Detto  di  certo  Romeno  à Bili  fari  e.  Proc. 
Guer.Gotbdib.i  «.5. 

162  Soldati,  che  dibattono  inprefen- 
za  del  Prencipc,  ò Capitan  Gencrale.da 
elfi  (limato  , éc  che  da  lui  fono  inani- 
mati fi  vergognano  di  voltar  le  (palle  , 
anchorche  n’habbino  il  peggio . 

Solddti  Romani,  che  combat  totano  fan 
Ofmo  coi  Gotbi,alla  presela  di  Belifarto. 
Proc.G  uer.Goth.  lib.  un.  fi. 

1 6 1 Potendoli  combattere  contta  la 
metà  delle  forze  dell'inimico  , fi  vuol 
firlo , ancorché  noi  fofiimo  (bpenoti  à 
tutte  mfieme  vnite. 

Configho  diArtabaz.»  Armeno, parlan- 
do nell' adunanza  di' Capitani  di  Gtuìli - 
mano.Procop.Guer.Gotb.il.  j.  num.  io. 
r^Innaniraandofiifoldati  à combat- 
tere, fi  dee  raccordar  loro  ( (cèfcguito) 
qualche  atto  vile  fatto  poco  fi -dai  n«- 
mici . 

T otHa  raccordò  à i Gothi , chei  Romani 
erano  (leggiti  da  Verona . ProcoproGucr. 

Goti. 
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Gotb.  libro  ter x.»  , numero  ij. 

»(Sf  Vuoi  li  ragion  della  guerra  , che 
Iiauendonoi  maggior  numero  di  t'oida- 
tidcllìnimico  , onde  fiamo  quali  ceni 
di  vincerlo,  non  iocombamamo  di  nor- 
ie, mi  di  giorno,  acciochc  eglino  non  fi 
polli  faluar  colie  tenebre . 

Detto  di  Procopte,  riprendendo  Toiilafit - 
qual  non  hebbe  patir  nta  dt  indugiar  ad 
affalirt  Giouanni  Capitane  di  Giuftima- 
no,  di  giorno  ; ma  (affali  di  notte. Procopio 
Guer.Gotb.iib  f.  num. 67. 

1 06  Coi  nemici  difperau'  non  c ben  di 
venire  alle  mani,  ancorché  fifiaauart» 
raggiali  : ma  li  dee  cercar  di  far  accordo 
con  c di,  ò lafc  tarla  andare . 

Toni  a fece  accordo  con  alcuni  faldati 
Romani  , che  fiorano  ritirati  in  Caflelto 
Sant’  Angelo  , hauendointefo  thè  erano 
rifilati  dt  voler  morir  combattendo.Proc . 
Gi(r.  G otb  hb . f.num.  86. 

167  Elsorundofi  i fuoifoldaii  à com- 
battere animolàmente  conrra  i nemici , 
Jiqua'i  fono  in  maggior  numero  . fi 
vuol  cercar  di  perfuaucr  loro  , che  elfi 
nemici  fono  inferiori  di  vu  tù , Se  male 
armati . 

Cofi  fecero  Re  li  fario , & Hermagene  Ca- 
puani dt  Giuli  intano , effettati  do  1 lor  fal- 
dati à combattere  contro  i Per  fi , condotti 
da  Mirrhane . ProcopXìutr.  Ptrf.  hb  u 
uum.  1 6. 

168  £' gran  vantaggio  nc’fatti  danne 
hauet  il  vento  alicfpallc,  che  vadaà  fe- 
rire in  vifo  il  nemico , percioche  il  tacc- 
iarne, Se  falere  armi  dati  tare , ò da  lan- 
ciare di  elfo  nemico  non  po  (Tono  per- 
ocntr  à noi,fc  non  languide  , Se  fiacche . 
Tal  vantaggio  hebbero  Beh  fario, <7  fier- 
mogene  combattendo  coi  ferft.Prot.Guer . 
Per  [dt. \.  num.  17. 

1 69  Non  bifogna  condurre  ifoldaii  al 
latto  d’arme  digiuni, percioche  manche- 
ranno loro  pretto  le  terze  - 

Perciò  Behfario  non  voleua  combattere 
la  vigilia  di  Pafqua  coi  Per  fi  : ma  fu  co- 
(ìretto  dai  fio.  faldati , Cr  perdi  Procopio 
Guer.Perfbb  1 .mm.it. 

1 70  E'gran  vantaggio  d’vn’eflèrcito  il 
combattete  vicino  ad  vna  Città  amica, 
& ben  munita , peraocbc  fc  la  vittoria 


inclinerà  à (ito  fàuorc  , poni  pirleguire 
audacemente  il  nemico,valendofi  anoo 
del  prefidio  di  detta  Cittì , &fe  pieghe- 
rà in  contrario  hautrì  doue  poter  rollo 
ricoucrare , 8e  làluarficon  pocodanno . 
Perciò  Beh  fario  deliberò  di  non  combatte . 
re  coi  Per  fi  fitto  la  Città  dt  Nifibi.  Proc. 
Guer.  Perf.  Itb.i.num.  18. 

171  Volendoli  dare  vna  battaglia,  li 
dee  procurar  di  innanimare  i foldati,  cf- 
lortandoli  à moftrar  valore . 

Carlo  di  Borgogna  , volendo  affrontar  fi 
col  Re  Luigi  Xl.S> geni. Vita  di  Luigi  li. 
i.num.  ia.  Lift  effe  volendo  fi  affrontare 
col  mede  fimo  la  feconda  volta.  Arg.Vita 
di  Luigi  Hb.  r.  num.  4 f. 

171  E’cofa  molto  difficile , Cubito  do- 
pò vnabattaglia , nellaquale  non  fi  è ri- 
mali, nè  vinti,  nè  vincitori,  riordinar  nel 
ineikfimopofiole  fquadre  in  prefenza 
dell’inimico,  & fermarli  iuiin colpetto 
I vno  dell’altro. 

Detto  dell  Argentone, in  provo (ito  di  quel- 
lo che  fteero  il  Rè  Luigi,  Cr  Carlo  di  Bor- 
gogna, dopò  il  conflitto  di  Montlerj.Arg. 
Vita  di  L uigi  lib.  1 ai um.  41. 

1 7 j Deuono  li  Prencipi  far  gtan  (lima 
di  coloro  dai  quali  nelle  battaglie  noa> 
fono  Dati  abbandonati. 

Detto  dell' Argentone  inpropofito  deliaci 
battaglia,  che  figo)  (otto  Parigi  tra  Carlo 
di  Borgogna , (7  il  Ri  Luigi.  Arg.Vttadi 
Luigi  hb.inutn.qi. 

174  Haucndovn’ellèrcitopatitomol- 
to  in  vn  fiuto  d’arme,  fi  vuol  procurar  di 
titirarlo  in  qualche  luoco  ficuro,  Si  abó- 
dame,  per  adorarlo. 

Cofi  Corto  di  Borgogna  ritirò  il  fuo  i 
Etampes  , dopò  la  battaglia  fatta  eoi  Ri 
Luigi.  Argent.Vita  di  Luigi  lib.  1 . n.  f f. 

175  Le  battaglie  reali  fonocofcpeti- 
colofiflìme,  si  per  l’incertezza  delPcuc- 
to,&  sì  per  leconfeguenze , che  vengo; 
no  dalla  perdita,anchorche  picciola» 
Detto  dell' Argentone,  in propofitttdellaJ 
battagli  a*  he  perder  enei  Ltegeficon  Cor. 
lo  di  Borgogna.  Argent.Vita  ih  Luigi  li. u. 
num.  57. 

1 76  Dalla  vittoria,  ò dalla  pdita  d’ vna 
battaglia,nc  végono  di  gra  confeguéze» 
pò  auati  che  dailc,bifogna  pelarci  bene. 

Qgqq  t Drn» 
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Delio  dell'argentone,  inpropofit»  della-/ 
vittoria, che  ottenne  Carlo  di  Borgogna 
contrai  Liete  fi  , laquale  fu  cau fa  ritogli 
rende!] ere  vbtdienz.a  tutti  t Vatfi  Baji . 
Arguita  di  L'ugilw  i.  num. 71. 

177  II  paffar  nel  femore  della  batta- 
glia. v na  grolla  (quadra  dc’noftri  folda- 
tt  al  nemico,  perturba  grandemente  il 
noftro  efferato  - 

A tal  fine  tl  Conte  di  Campo  baffo  hateea 
ri  follilo  di  pafjar  dal f e (foretto  del  Duca  di 
Borgogna,  ai  Duca  di  Lorena.  Arg.Fìta 
di  Lm  gi  lib. 7-  mtin.iti. 

17S  Vuol  ifchifare  vnfauio  Prcncipe 
di  venirà  battaglia  in  paefe  da  luinuo- 
uamente  acquetato , con  quello  , àcui 
l'ha  tolto,  imperochc  pccndendola.cor- 
rerà  pericolo  di  ripcrdcre  tutte  le  terre 
acquetare . 

Detto  dell'  Argentone  , in  propofito  della 
rotta,  che  diede  A4 affimiltano  Ri  de’ Ro- 
mani al  Ri  Luige  V ndccimo.Rrg.  Cita  di 
L uigili-9.  mm.  16. 

17?  L*  gran  vantaggio  il  far  Giornata 
in  luoco,  oue  li  iubbiaalle  fpalle  il  pac- 
fc  proprio, ù d’amici,  per  potcrui  ricoue- 
rare  incalo  diperdita. 

Detto  dell'  Argentone, bm fintando  Alpha  • 
fo  Ri  di  Napoli  di  non  h mere  incontralo 
col  juaejercito  Carla  Quatto  a C nerba  . 
Arg.Guer.  Napol  Ub.i.numx. 

ito  Si  dee  fcanfjrdi  ventre  à battaglia 
(ancorché  fi  habbi  pivi  fot zc  dell’inimi- 
co) quandoc  molto  maggiore  il  dan- 
no , che puòprouenirc  dalla  perdila, 
che  l’vtile  , ìlqual  può  procedete  dalla 
vittoria. 

Ventò  fuconfgliatoil  Duca  d’Orleanj  à 
non  accettar  la  batt.tghaaff ertali  a T ree 
dai  Capitani  f>f arpichi.  Arg.G tecr.  N ap. 
Iib.}  r,um.9-Per quello  Memoraofy  Ge- 
nerale del  Ri  di  trancia  in  Prouenzje,n- 
folfe  ntl  fuo  Cortfigho  di  guerra  di  non  va- 
nir a battaglia  con  Carlo  C Xt  Migliti.  Bell, 
della  Cuer.  eh  Pro*,  num.  io. 

. 1 3 1 Accende  gli  animi  dc’foldati  à có- 
battere  , l’eflcrc  alla  piefenza  del  loro 
Prcncipe,  Si  in  luoco , doue  con  altro  , 
che  colla  vittoria,  pollono  fpcrat  falute. 
Li  trance  fi  al  Varo.  Guicctar.lfi.  Itbr.x. 
ftM'Wr  - 


181  Piencipe,  ìlqual  conofce  di'  noiC 
poter  rcfifferc  à lungo à dare  al  nemico, 
deuefuevn  sforzo  , & venir  alle  mani 
coti  quello  ; pcrtioche  coli  lì  metterà  in 
fperanza  di  vincere^douc  altrimence  fa- 
cendo, c licuro di  perdete. 

Con  figlio  dato  da  Profpero  Colonna  * Fe- 
derico Ri  de  Napoli.  Gutcctard-lfl-  lib.p. 

ttttm.i. 

185  Nc’luoghi  angufti  , doue  pochi 
pòffono  combattere  , non  hanno  van- 
taggio coloro  che  fono  fupcnori  di  nu- 
mero , anzi  Iranno  difa uantaggio.  Se  nel 
combattere,  & nel  ritirarli,  o fuggire  : 
malfime  fc  hanno  carriaggi , pera  oche 
la  moltitudine  intcrrota  da  1 fornica,  Se 
dalle  bcftic,  facilmente  fi  difordina . 
Detto  di  Tarlatine  Capuano  de'  [‘sfarti, 
confortando  1 fuoi  , che  erano  di  numero 
motto  inferiori  , à combattere  con  lt*a 
genti  dei  Fiorentini  al  ponte  à C appelle- 
Je.Gutc  Jil.li.ó.num.i f. 

184  Ne’ fatti  d’arme  fono  migliori  le 
códmoni  di  coloco  , che  afpettano  di  ef- 
fcrc  aifaiiau  , che  di  chi  cerca  di  a (fa  Ica. 
re,  pcrcioch:  quelli , che  afpe  uano,  pof- 
fono  prendere  il  vantaggodcl  luoco.  Se 
chi  cerca,  combatte  come  può . 

Parere  di  alcuni  del  Confido  del  Ri  Lo- 
don  co  dnodecimoal]ortido  effo  Ri  adaf- 
penare  che  Centrato  Tenet  tatto  cojl retta 
dalla  nectffua , cercafje  di  affalirlo.  Guic. 
Jflor.  tib.%.  num.  ! i. 

Si  innammano  i fui J iti  à met- 
tere loro  intunzi  la  facilita dellavittoiia» 
& il  flutto  grande  di  ella. 

Caftan  di  Foie  co f maammo  i [noi  a Ra- 
nenna  . Guicciardini  LI  or.  libro  10 
num.il.  . . 

ii' 6 Niuna  cofa  e più  incetta  , dici* 
numero  de’ morti  nelle  battaglie . 

Detto  del  Guicciardini  , in  propoftodel 
fatto  d' Arme  di  Rautnna  .Guicciardini 
l fior. Uh.  to.  num.  54.  £r  parlando  della 
battagliate  agli  Sut\xjcn,  CT  1 F rance fi  4 
S.  Donato.  Guicciardini  l fior. hbr.  li. 
num.  I 

187  Ecofapericolofaaffalrarl’cficrci- 
to  nemico,ò  venir  alle  mani  fcco,quan« 
domuu'altta  fperanza  gli  iella  , che  di 
difenduti  • . . 

" Pire»* 
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P trciò  Prospero  Colonna  ricutò  di  com- 
ba-tere cj  cr.incsjì,cbt  fi  n1tr4n.it  dr.l- 
lemuradi  M.lwo. Gutcc. / fior. I 1$  n.14. 
£ 1 mcln  Capitani  F.  ance  fi effortauano  il 
Re  Francesco  à ritirar fi  d i Vanta  , per 
non  combattere  coi  Ce  fan  ani.  Gtticc.  1(1- 
hb.tj.nii. 

188  Nella  guerra  è ordinario,  che  dai' 
(uccelli  delie  prime  falcioni  i foldati 

Scredono  animo,ò  fi  fgotncntino . 

etto  di  Guglielmo  Pellaio . Cttigl.Btl. 
della  Gteer.  di  Vrou.n. } 1 . 

t8*>  lldarvna  battaglia  dentro  il  do- 
ftro  Stato  , può  recare  à noi  maggior 
danno  , perdendoli,  che  ville,  guada- 
gnandoli, perciochc  fe  noi  la  perdiamo, 
il  nemico  (corre  virtonofo  il  nollro  pac- 
fc , Ae  ci  toglie  quel  lo  che  è nollro  : fe  la 
vi  nei  amo,  non  fi  fa  per  noi  altro  auanzo, 
che  di  liberarci  per  all’hora  dalla  mole, 
diadi  elio  nemico. 

Detto  del  Bollato  , commendando  Me- 
moranti di  non  hauerft  voluto  mettere  a 
rt/chto di  battaglia  con  Carlo  P'i  in  1V«- 
uenzA  Gititi.  Bel.  della  Guerr.dt  Vrouen- 
Ka  nttm.  f 8. 


Difcotfo [òpra  il  Capo  Settantefmo- 
quarto . 


B Attaglio,  ò Giornate,  ò Fatti  d'arme, 
chiamiamo  noi  bora  quelli,  che  gli 
Amichi  appcllauano : Confitela t.  Pre- 
tta mat/ta.C.ert anuria  pubi  ca,  ò vni.ttr- 
faha-,  che  è quando  fi  combatte  con  iur- 
te le  forze  degli  elTcrciti , ò con  la  mag- 
gior patterò  (e  non  li  combatte  con  tut- 
te,ócon  la  fini  parte,  almeno  fi  mettono 
tutte  in  pencolo  : però  1 Latini  chiama- 
rono quello  modo  di  combattete  : Con- 
fhgere  tota  virtbut  , & collant  ftgnis  ; 
che  noi  diciamo  : à bandiere  fpicéatc-i . 
Quelle  zuffe  comprendono  la  fomma 
delle  cole,  pcrctochc  mettendoli  iurte  le 
forze  in  sbaraglio,  li  può,  in  vna  fol  vol- 
ta,& in  poco  arcua, perder  la  gucrta, & 
io  Stato  .*  quello , che  con  aluc  faraoni , 
«tandiochc  tutte  fi  perdclTero , non  fe- 
guucbbc  to  molto  tempo  ; però  à ragio- 


ne fono  dette  il  compendio  della* guer- 
ra. Et  fe  non  fucccdc  fempre  che  per-  . . , 

demolì  vna  battaglia  , lì  perdala  fotr- 
ma  delle  cole,  quello  è pet  accidcnto  ; Zi 
cioè  ò per  non  iapere  il  vincitore  vfar 
dcli’occ -liane  : come  non feppc  Anni-  V* ,n>Z 
baie  quando  vinfe  la  Giornata  di  Can-"at  c'^<i 
ne;  onde  non  lènza  ragione  gli  fii , ò da 
Barcha, ò da  Maharbale,  nmprouerato, 

Vincere  fct s Annib.il,  ftd  viflorta  vii  ne-  T.L.  D* 
fcisjò  per  la  molta  grandezza , Se  viriti  di  ca  f . /.  4. 
quello, che  riman 'pcrdttorercome  1 Ro-f.^jj  f%  j. 
nani, liquali , plurimi  1 pr aliti,  nullo  bello 
villi  (uni,  dice  Liuio . M 1 Perleo  con_, 
vna  fola  rotta  campale  perde  li  Regno 
di  Macedonia,  che  crafioritiflìmo  , Ac 
Pompeo  Magno, Ac  Brutto , c Callìo,  Se 
M.  Antonio,  purconvna.perdcronola  , 

fperaoza  dell’imperio  del  Mondo, ilchc 
fuccefic  anco  dopò  ad  O:hone , Ac  à Vi- 
tcilio . 

Ma  queftoè  più  facile  nelle  gucrrcj  Perche 
Ciuil  « che  nelle  llranierc  : Se  la  ragione  nellc-a 
è,  peicioche  nelle  guerre  ciudi  non  cf-  guerre  ci 
fendo  alcuno  de’Capi  delle  parti  neo -mli,pm 
nofciuto  anchora  per  vero  Piencipc.còe  nelle 
non  fono  gli  animi  de’ popoli  ben  fcr-  jìranie— 
man  à vbidirlo , Ac  à porre  per  elfo  le  lo-  re,fucce - • 
ro  follauze  in  pericolopiù  d’vna  voi» dachc^t 
ta  : ma  nelle  guerre  llranierc  , efsen-  co  la  per- 
do quelli  che  guerreggiano , veri  Prcn-  dita  di 
dpi  , ó per  uh  opinati  da*  popoli,  tro-  vna  bai-- 
uano  difpofitionc  negli  animi  di  cf- taglia, fi 
fi  popoli , à combatter  per  loro  più  voi-  perda  il 
te  non  ottante  le  prime  infelicità . L’im-  tutto. 
portanza  delle  battaglie  conobbe  otti- 
mamente Annibale  , ilqualc  procurò 
rutti  i vantaggi  nel  darle  ; Ac  fece  ogu’o- 
pra  benché  non  glimancalTc  nè  vigo- 
re , nè  forze  , pct  non  combattere  con  c,  ,7-7 
Scipione  Zama  , Ac  Ccfarc  fe  ben  (il  m(J;0 
amico  di  battaglie,  fchifòiuttauiafem-  salendo- 
prc  1 difauantaggi.  Et  fc  Alclfandro  non  r ^Ar6 
curò  nel  dacie  1 vantaggi,  anzi  li  rifiutò , 
potendoli  prendete , lù  per  certa  confi-  tm, 
dcnzachehcbbc  nella  fua  buona  ven*  p4„’<r 
cura , ò fondato  nelle  predittioni , ò nel-  „em;ct  i 
l'opinione  che  hauea  di  eflèr  nato  di  rc„derlo 

Gioue  • temerà* 

Ma  inucftighiamo  , fedifegnandofi  r(fl> 
di  date  vna  battaglia,  fia  bene  procurare  ! < - ; 

di 
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difpaucntarei!  nemico  . ò pur  fia  più 
efpcdicnte.mo  Arando  di  haucr  paura  di 
lui  , rendei  lo  temerario . Da  incanto 
par chefia  bene  procurare  di  atterrirlo, 
pere  oche  atteri  to^  non  ardirà  dicom. 
battere, ©combatterà  umidamente,  on- 
de fora  focile  metterlo  in  torta  - Dalla!- 
tro  canto  par  che  fia  più  efpediente  ren. 
dcrlo  temerario  , col  moinare  di  haute 
paura  di  lui.percioche  la  temerirà  lotta, 
(porterà  àcombatieic  fcnzadifciplma, 
& fenza  ragione  ; onde  darà  materia  di 
eflcr  disfatto. 

Rìftlut.  Per  rifolutione  è da  dire , chefe  il  ne- 

mico-c  di  nativa  feroce, & i nodri  falda- 
ti folio  bcndùciplinati,  meglio  è procu- 
rar di  renderlo  tcmeqpio>che  fpauentar. 
lo.MafecgJic  vilcìt  t nodri  faldati  non 
fono  ben  difcipluiati , più  efpediente  è 
cercare  di  fpaucnrarlo  - 

„ , „ Nè  fari  male  di  esaminare, fe  fia  con. 

Aefiac *-  y^njuoic  attaccar  la  battaglia  sù'l  far 
utneuole  dc|ia fcra,ò nò.  Davnlatoparecbesl, 
Attaccar  percioche  fc  |3  vittoria  comincia  à mo* 

I bat‘f“  tirarli  per  noi,  foptauenendo  la  notte , i 
f Jh  ^ Dcm'cl  ^ mettono  in  fuga  , fenza  più 
far  d%Ua  comba(terc  , & fe  fi  moltta per cfli  nc- 
llr*'  mici,  l’orcuritàcidìluocoàfaluariiio- 
ftri.Dall’altropatcchenà,  perciochi^ 
diftvilmcnx  fi  può  fperacc  a tal  bora  di 
confeguir  piena  vittoria. 

Rifluì.  Per  rifolutione  è dadire.chc  ò noi  có» 

fidiamo  di  vincere,ò  nò  ; fc  confidiamo 
di  vincere,  è berte  attaccar  la  battaglia, 
ò fa’!  mattino,  ò di  mezzo  di , per  poter 
ottener  compita  vi  crocia:  male  non  con. 
fidiamo  di  vincere,  ò deperiamo , ò fia- 
mo  In  dubbioifc  difpcriamo  , none  da 
«ombattcrc.Se  filino  in  dubbio,è  da  ri- 
fcruar  il  combattete  al  tardi;&  mai  fi  me 
fe  noi  habbiamo  notiti  a del  paefe  , Si  il 
nemico  nòjperctochc  perdendo  nui,pa. 
tiamo  focilmence  Ciluarcn  & vincendo, 
leuarla  commodità  al  nemico  di  met- 
terli in  fatuo  Perciò  Scuorio,  ilqual  ha- 
ue  a poche  forse  à Socrone  in  Ifpagna» 
. tifpetroà  Pompeo,  eleffe  di  combatter 
j™1^***  con  lui  pocoauanti  la  notte:  buìruda^ 
òtrtomo  ACtt>tnclutato  tam  Sole  finitori  cepu.ra. 
er.14.rap.  (Mf  locorum  tnfet^s  hottiimsjt- 

nebus,®  eulfugam.C’ad tnftll ottone  m 


impedimento  futura! » dicePlutarcho- 

Horaconfideriamo.feilportatlefe-  _ 
mine  negli  eiTercici  , fia  d'vcilc  perle 
battaglie , ò al  contrario.  Da  vna  parte  eJPlii“n~ 
paté  che  fia  vtile.pcrciochc  l'amore  :Se  lf  Cer  ** 
la  pietà  delle  mogli»  ò madri  » ò forelle , •£**-*“ 
innanima  i foldati  a combattere  valoro- 
famente  , per  non  lafciarlc  in  preda  ai  tar  ‘ >e~ 
nemici. S’aggiugnc  l'efTerapio di  molte 
nationfichelunnociòcoftumato,  ò co- 
fiumano  : come  già  rPcrfi,  gli  Adiri , Se  u * 
quafi  tutti  gli  Afiarici  » (penalmente  li 
K.è, Si  iGrandi:  Se  hora  gli  Soizzeri  Si i 
fanti  Thedcfchr , Si  nel  tempo  de  Tibe- 
rio i principali  de’  Romane  del  qual  co- 
fiume  romorreggiò  Seuero  Cecina  in 
Scnato,appeirandolobarbaro:/nf/«  m«.  Con. 
Iterum  carmi  atui.qufpacem  lu{f£tllum  Tac.Am 
formidinemorentur  , C Roman  um  ad-  naU.i.f. 
min  ad  ftmihtudinem  barbari  in  cefi  {tu 
conuertant . Dall’altra  pare  che  fia  dan- 
nofo.perciocbc  lefcminc,  per  la  timidi- 
tà loro  naturale:  fono  atte  a perturbar  gii 
ani  ni  de  gli  buomiui,  a generar  tumul- 
to negli  etlerciti  , & a metterli  in  rotta  » 
coli  dice  Andatile, parlando  delle  don-  A rifatti 
ne  Spartane  : Cumque  in/olerwaad  mi - l>  V della, 
lum  ob/iqmum  vtihs  fu , nifi  forte  ad  bel - Polir . ». 
lum , maxime  nociua  etiam  ad  hoc  tpfum  1 1 - 
Lacomon  multerei  troni  : patefecerunt 
hoc  in  T htbantrtm  aduentu  ; non  ertimi- 
magjt  vttlci  praf  iterane  (e  » quàmalia- 
rum  ciuttatum  multerei.®’  nerbarti  trtfe- 
r ebani  .magli  qtam  hoiles . Et  l’cdempt» 
di  Cleopatra  chi  aramente  lo  . neutra»  la- 
quale  cifendofi  per  timore  po-ta  a fug- 
gite »fù  cagione  di  fot  perdere  ad  Anto- 
niola  battaglia  di  Atrio.  S’aggjunge» 
che  fono  d’ingombro  per  l'imbecillità, 
loro,  cfTendo tarde  al  moto»  bifognofe- 
di  molte  cofe , Se  mal  atte  a foffen  te  i di. 
fagi  : onde  Seuero. Cecina  appo  Tacito 
dicca:  IncJJe  muli  tram  comicatui.quepa • Gj  ni 

cem  iMxuMUum  farmtdine  morenlur:  G"  Toc.  net 
Romamtm  agmen  ad /mulitudiuenbar.  Inoro  ci- 
bari mcefui conuertant-. non  imbecillente  tato . , 
toni  lem,®  tmpartm  laboributfe  rum  [ed. 
fi  licertela  adjii, (tutum,  ambittofum  , &c. 

Per  tifolutioue  è da  dice,  che  eden-  Rifluì. 
do  le  fcroinc  per  ordmario.di  poco  cuo. 
se*  de  pronte  alle  grida , & al  pianto , Se 

d’io- 
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■d’ingombro , fono  di  danno  ndlaguer- 
Tti&maflimc  i portarle  ne  gli  etterati  > 
& fpetialtncnte  doucndofi  combattere 
sù  la  campagna  ma  fc  fuori  delPordina- 
tìo  ve  n’ha  alcuna, che  ò per  natura, ò per 
accidente, fieno  forti, queftepottono  ef- 
fergioueuoli  : forti  per  natura  erano  le 
Amazoni  in  generale  ; & forti  pur  per 
natura  furono  particolarmente,  Pcnthe- 
fitea,  Camilla,  Arpal!ice,Vittoria, Seno- 
bia,  <5c  Archimia,  d'ellaqualcfcriue  Plu- 
tarcho,  che  volendo  i Lacedemoni;  ma. 
dar  le  donne  Spanane  in  Creò  , perle- 
uarle  dal  pericolo  della  guerra,  che  Pir- 
Tlut.  in-,  rho  alla  Città  loro  appreftatia:  Archida- 
pirrhoe • min  cum gladio  in  fenatum  venie , viroi 
a So. /la.  targata, fi  vintndumfpminirputentSpar . 
ta  euerfa . Anzi  in  generale  fòrti  fi  ino- 
ltrarono tutte  le  donne  Spartane  in  co- 
tal  occafione.ò  folle  per  natura,  òper  ac- 
cidente ; ellendofi  fpontaneameme  in  • 
tromefTc  nella  fabrica  della  trincea: 
Hoc / actrt  incipientibut , veneruni  Vir- 
gin frate  muli  era, ha  quidem  pallio/ir  cin  - 
(la  tannar,  illa  ver»  folti  indura  t untar , 
Vnàcum  /enitriburid  opusconfìcicndum 
fufeeptura ; eoi  qui  pugnatori  tram , quiete 
agtrexiorporaque  curare  iufferunt  : dice-» 
p,  • l’iftctto  Plutarcho:&  poco  appretto ha- 
p r uendofumminiftrato arnai.cibi, devino 
j ó t c’  à combat;enri,&  prefofi  la  cura  de* feri- 
ti : Lacedemoni^  vinate  mirabili reftfìe- 
bant,Cr  aderant  multerei,  tela , vina,  Cr 
Cibaria  miniflranter,  Vulneratofque  fufei- 
pientet.  Et  fc  nell'occafione  de’  Theba- 
ni.che  rifenfee  Ariftotilc/ccero  Icltettc 
- feminc  mala  opera  , non  proceddeda 
vilrà,ò  da  timore,  ma  da  foucrchù  au- 
dacia* per  la  quale  intromettendoli  uà 
gli  armati  importunamele, anzi  pcrtur- 
bauano,  che  aiutattcro. 

Seda  Ada  non  farà  male  di  vedere  , fefia 

/,  mai  lecito  ad  vn  Capitano  Generale-, 
to  dar  ~ ^ conuagli  ordini  del  fuo 

battaglia  Prcncipe.Da  vn  canto  pare  che  nò,  per- 
contrai  clochc  al  Capitano  s’afpctta  , cornei 
rii  ordir-  Miniftro,  diettequir  per  appunto  quel- 
nt  del  lo, che  il  Prennpc  hà  comàdato,  Se  maf- 

F recipe  firac  m cofa di  tanto  momento , quanto 
^ * èia  battaglia  dalla  quale  dipéde  la  forn- 
ir» delle  cofc.Dall’altro  pare  che  si, per. 


ciochc  nafeono  cali  nella  guerra,  che-» 
non  fi  puòfchifarc  di  combattere,  fenza 
grane  ignominia  , dietro  laquale  ne  fé- 

fuirebbe  la  difsolutionc  deirelfcrcito. 

t altri  cali  nafcono , che  ci  porgono  la 
vittoria  ficur.uli  quali  lafciar  fuggi  re,  fa- 
rebbe fciocchezza . La  onde  in  Roma-, 
molti  Senatori  difendendoL.Furio  Pre. 
tote  di  hauer  combattuto  ptofperamcn- 
te  coi  Calli,  eh  e alfcdiauano  Cremona  » 
in  afsenzadiGaio  Aurelio  Confola  , à 
cui  la  prouinria  era  detonata  : diceano  : 

Non  ex pedare  belli  tempora  morat , CT 
dtlationeslmpera'orumiCr  pugnandone.,  1 l-fJe 
affé mterdum,non  quia hofln  rogai , coliC4d•‘,l■ 
lifcrifccLiuio.  n.xu<. 

Pcrrifolutione,  dico  chcnon  èbenc  *£’,  , 
dar  ordine  al  Capitano  di  fare  la  Dotai  *»/«»*. 
cofa , Si  nou  la  cotale  ; ma  conuien  dar- 
gli facilita  digouematficomegliparcrà 
piò  cfpcdicntc  aggiungo  che  ctiandio 
che fe  gli  dia  ordine  limitatogli  deuej 
ctter  lecito  di  ttafgredirlo  ne’  cali,  che  fi 
fon  detii;percio  che  è certo  che  fe  il  Pré- 
cipc  fotte  prefente , lo  muterebbe . Nè 
folo  in  cotali  cali  pottono  i Capitani  (ti- 
premi  dipartirli  da  gli  ordini , ma  ancoi 
minori,  che  da  etti  tono  alle  voi  te  lafcm  • 
ninlotluoco  : noncttcndo  quelli  pili 
ftretta  mente  tenuti  di  ottcruar  gli  ordi  • 

*ii  de'  Capitani  Generali,  che  i Capitani 
Generargli  ordini  del  Prencipe.  Ma* 
quanto  ai  tatto  di  L.Furio , io  fon  di  pa  • 
icte  ,che  non  gli  fotte  lecito  di  combat- 
tere * perciochc  combartè  fuot  della  fua 

Sirouiucu , che  era  la  Tofcana , con  ef- 
èrrcito  d’altri,  cioè  di  Aurelio  Confolo 
à cui  era  toccato  di  guerreggiar  nella- 
Callia  di  qui  dafl’Alpi;  & fenza  ncceffi- 
tà:  pcròà  ugione  in  Senato  : Ai  arerei  j-  ^ 
natunegabant  triumphum  -,  0~qu°dalne-cj  , u 
ntextrtitu  rem geffifet , & quid  P ronin-^.  ,q  V’j  * 
ciam  rdiqui'jet  , amdttare  rapiendi  per  j-  jf  f)e 
occaso nem  tnumphi  : td  veri  eum  nello 1 * ^ (> 
e tempio  ftctfe:  confutarci  precipui  expe-  ffè.fù 
flandum  fuijfe  Confulcm  diccbantipotuif  * *’4' 
fe  em  m caflrit  propi  vrbem  po/ìtir,  t Man- 
da Coloniadta  vt  ode  non  decornerei,  in 
aduentum  eira  rem  extrahere, ftuiuc  Li- 
uio.  Il  medefimo  è da  affermare  di  Mi- 
nutioMacttrode’  Cauteri , Si  Luogo- 

Tcnca. 
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tenente  di  Fab io Maflìmo  Dettatore^»» 
cioè  che  forte  degno  di  caftigo,  perha- 
uer  combattuto  con  Annibale  fenza  nc- 
certìtà,fuor  di  tempo,  Se  contra  l'ordine 
di  ertoFabio-,iIqualcdi  ciò  dolendoli  in 
T ,L.Dc  Roma, dicea : Magiflrt equuum , quod 
ca  J./]?.  ceni r * ckliiim  (uum  pugnaffet  ,r.itionernj 
C-49-  rede  d.im  efie. 

Se  /'Ma  Ne  fura  fuor  di  proposto  il  ricercare , 
efpebtèic  fe  fiaefpedicnrcche  il  Capitano  Gene- 
nella  bai  rale  nella  bartagiia  vada  in  habito  diffe- 
t agita--  > rentc  da  gli  alti  i , per  erter  conofnuro-,  ò 
che  ICa  nò.  Da  vii  lato  pare  che  sì,  perocché  il 
pitanoge  vedete  il  Capitano  innamora  i foldari, 
eterei  fa  cotncall'inconiro  il  non  lo  vedere. li  di- 
cenofciu-  fanima:  potendofi  cfTì imaginate  , ò che 
to  da  gli  fia  fiato  vccifo  , òche  fila  ritirato  dal 
altri . conflittoipcrò  Antonio  Primo  combat- 
tendo coi  VitcJliani preliba  Cremona , 
aiutò  molto  la  vittona , col  renderli  co . 
fpicuo  confitto, manti, voce,  infgnii  ho'h , 
Or».  conlpicnusfuii,<S"c.  dice  Tacito.  Dall’al- 
T ac.  IH.  tro  pare  che  nò , perciochc  efsédo  il  Ca- 
l.ijt.lj.  piianoconfpicuo,  molte  armi  di  nemici 
fi  diri  zzeranno  contro  di  lui  , per  l'im- 
portanza della  vita, & della  motte  di  cf- 
fo-.comc  appunto  fi  vide  nella  battaglia, 
che  dicdePirrocoi  Romani,  doue pri- 
me Oplaco  Ferentano  folo  , & dipoi 
molti à gara  fi  modero  conrro  di  lui  , ò 
contro  quello , che  penfauano  erter  lui  : 
Tlut.in-.  coli  racconta  Fiutare  ho. 

Verrho  c.  Rifolucndo  coiai  dubbio  dico , che_> 
a 88./.  a.  nell’azzuffarfi  coi  nemici, è fempre  cfpe. 
Rjjolut.  diente  che  il  Capitano  Generale  fia  co- 
fpicuo  ai  fuoi,per  innanimargli  : ma  non 
nel  furore  della  battaglia,  fe  non  forte  in 
cafo  , che  bifognarte  rincorar  ifuoi  già 
fmamti.ò  che  correfse  voce  per  il  Cam- 
po lui  cller  moito,  òfiigguo:  per  la  qual 
cofa  Putito  fornendo  che  1 nemici  gri- 
dauanohaucrlo  vccifo,  onde  & erti  ha- 
ueuano  prclo  maggior  ardire,  & i fuoi  li 
erano  penutbati , trattali  tacciata  di  te- 
da , foorfe  per  tutto  Federato  : Erat  ob 
Vlut.ntl-  hcc  nomanti  latina  ( dice  Plutarcho) 
l'i/feflo  (Jr aci t vero  fecordia,  atque  formula » do- 
buco.!.},  me  Pyrrhus  mtelltlìare  , per  acumdt- 
C.IO.  fcttrrtm.nudum  capiti  fe  rmhtibus  oiìen- 

dit.  Se  lia  meglio,  volendoli  date  vna 
battaglia,  toglieicài  iuoiiaiperanza<fi 


faluarfi  fuggendo  , ò pur  apparecchiar 
loro  il  rifuggio,  fi  è da  noi  deputato  fuf- 
ficicntemcntc  nel  libro  del  Prencipc^ , 
perciò  non  ne  faremo  qui  altra  difa- 
mma . 

GIORNATE  , O'  ZVFFE  PER 
Tcfra,& per  Mare. 

Capo  S citante fimo  quinto. 

i  VTOnè  bene  condurre  vn’crter- 
cito  fianco  dal  lungo  viag- 
gio,ò  debilitato  dalla  fame,  à combatte- 
re,auanti  di  rifiorarlo . 

Perciò  Clcarcho  Capitano  de'  Greci , che 
andarono  con  Ciro  minore  , fu  di  parere  . 
che  non  f douefje  venire  à battaglia  con u 
Artafcrfe.Senoph.lfped.di  Ciro  min.t’br. 
l.n.l.  Et  Ccfare  Intuendo  feguitato  Afra- 
nto£r  petreio,&  arr  mangi: , non  gl  t vei- 
[e  combattercela  aiteje  à ri  fiorar  e falda. 
ti.Ctfare  Gner.Ciuilelib.l.n.19.  Errò  in 
ciò  Catione  in  àfrica,  tfjendofì affronta- 
to con  Sahara , dopò  ha^cr  fatto  lungo  ca- 
minoeoi f uo  effe  rato. Cef.Guer. Cittì  la  l.i, 
n-17-Detto  di  Paolo  Emilio , parlando  al 
fuo  esercito  in  M acedoma.  Liuto  Decita 
yltb. 4 n.  li.Perctò  alcuni  conftgiiauatto 
T iridate  d combattere  con  Àrtab.ino , 
che  dìElitcania  veniua  contro  ai  tfto. 
Corri  T acito  Armai. Iti/. 6.  n.  44.  Et  CW* 
fo,  <?  Paoliino  , Capitani  nelt'ejiercto di 
Otbo',c  , difiuadiu/mo  il  venir  a batta- 
glia co  iViitlliam.Corn  T actto  liìor.  lib. 
x.  ».  ji.  Et  cof  mjegna  V egerio.  !/regetio l. 
1.  cap-  i l .1».  f . Detto  di  Beitfat  to  m certa 
lettera  feruta  a Narjete . Procop.  Gucr. 
Goth  hb.  x. 3 { 

2 Volendoli  far  giornata  con  l’inimi- 
co , fi  dee  taccone  tutte  le  bagaglie  in^ 
vn-  folo  luoco  foparato  , & mettenti 
guardia. 

C efare  volendo  combattere  con  gli  HeU 
tectii-Cef.Gucr.  b rane.  libi.  ».  17. 

3 Capitano,  che  douendo  venir  a bat- 
taglia col  nemico  , vuol  toglier  la  fpe- 
ranzaallafuacauallcria  di  {uggire  , Se 
dar  animo  ai  fonti  , con  far  il  perieoi  oà 
rutti  commune.dcefmontarà piede , & 
for  (montar  tutu  gli  altri  , mandando  i 
causili  lontano. 

Ce- 


'lyiu. 
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Cefart  donai  do  combattere  coi  Suturi,  po  ( fc  è molto  lungo)  & ripigliar  lena.,, 

_ * - _ è ■ I O fi  i ^ nnp  mnn,>«r  ita  »ll« . 


glie  dubbie.  Sutt.  nella  Fila  «»  61W10  C ef. 
c-6o.  n.}. 

4 Douendonoi  venir  alle  mani  con 
nemico,  che  hà  molto  maggior  numero 
di  foldatidi  noi,  dobbiamo, ò con  folli , 
è con  altro  fortificar  i fianchi, 5i  le  fpalle 
dell’cffetcito,in  guifa,  che  non  potiamo 
elTcr  tolti  in  mezzo , ne  combattuti,  fe-* 
non  da  fronte. 

Ce  fare  douendo  combatter  coi  Belge.  C ef. 
Guer.FrancJib.i.  n.S. 

{ Eflicndo  tu  inferiore  al  tuo  nemico 
in  campagna , deui  occupar  ( potendo  ) 
qualche  colle, ò Ino  alto,  accioche  quel, 
loti  tolga  il  difauantaggio.  . 

I..  Viatico  , ilqualgouernaua  due  legioni 
Cefariane  effondo  affaldo  da  ^franto. 
Cef.Cuer.  Ctu.lib.  i.n.io. 

6 Nel  far  Giornata,  è parere  di  alcuni 
Capitani,che  fia  vantaggio  non  fi  muo* 
uere  , ma  riceuer  l’impeto  del  nemico  » 
percioche  venendo  cito  à tremarti,!!  di- 
fordina;  Si  tu  t’azzuffi  con  lui , ftandoi 
tuoi  fermi  ne*  loro  ordini.Oltrache  par- 


Er  az.zj<ffarfì  con  quel  di  Pompeo  ira. 

larfaglta.Cef.  Guer.Ciu.lib.}.n. \?. Er- 
rarono IH  ciò  I V ilfci  in  certa  battagli 
coi  Romani.  Liu.Dcca  t.  lik.i.n.n. 

9  E’ gran  vantaggio  nel  combattere , 
l’cflcrein lìtopiù  ìilcuato  dell’inimico. 
Cefi  * faldati  di  Gneo  Pompeo  furono 
auantaggiati  nel  combattre  coi  Cefaria- 
nià  Afonda.  fiirtioGuer.Spagn.n. io. 
Detto  di  Procopio, parlando  di  certa  auf- 
fa de’  Romani  coi  Gothifotto  Ofmo.  Pro- 
cop.  Guer.Goth.  lik.i.  n.j  t. 

io  Nelle  neceflìtà  del  combatterò» 
quando  vn  Capitano  fi  vede  inferiore  di 
numero  di  faldati  al  nemico  , per  dar 
maggior  animo  ai  fuoi  druc  far  metter 
piede  à terra  à tutti  i caualieri , 8c  fmon- 
tatertorterto  , facendo  allontanar  i ca- 
ualli  , accioche  il  pericolo  fiavgualeì 
tutti. 

Co  fi  fece  Catilina.quandofu  per  combat- 
tere con  Marco  Petreio.Sallufl.Cong.C4. 
til.  n. 41. 

1 1  Nelle  pugne  notturne  è gran  van- 


tcndofi  lui  dal  fuo  porto  per  venirti  ad  S'o  haucr  la  lima  allcfpalle,  pcrciocho 
inuelfite  , conuicncchc  perii  doppio  ft parergli huomini,  &icauaili.  mag- 
cotfo,  che  fa , da  dato  pollo  ì mezzo  il  glori idi  quello  che  fono  , ptrcaafa  dei- 
campo,  Si  da  mezzo  il  campo  al  luoco , Fombrc-.onde  auincne  che  1 nemici  s’in. 
®ue  lei, fi  ftanchi.  Si  perda  il  vigore.do-  ganrnno  nel  volergli  femecon  armi  da 
uc  tu  ali-incontro  redi  tuttauiaTrcfco . fenrda  lontano , & erti  nemici  «anno 
FU  parere  di  Pompeo.  <?  lo  m,fe  in  effetti-  fp°<h  ai  colpi,pcr  lo  fplendore.chc  pet- 
tione nella battaglia  P bar f altea.  Cefart  cotcndo  loroin  faccia,  gli  fcuopre. 
Guer.  Ctu.lib.}.  n,}4.  Coiai  vantaggio  heibt  Pompto  quando 

7 Nelle  battaglie  campali  è vantag-  combatte  Mitbndate . P lutar,  nella  Pi- 

* . .O  •»  * .U  „ At  Wrìtfrt!,  m YtuvkiMV’  a F#  < h i sue  aorte  **## 


gio  l’andare  ad  vrurc  il  nemico, purché 
fi  faccia  con  modo  tale  , che  non  fian- 
chi, òdifordini;  percioche  i faldati,  col 
correre  , s’accendono  a delidcrio  di 
combattere  : il  che  accrefcc  la  baldanza 
loro  naturale. 


tadi  Pompeo  numer,  4.  Et  i Flauianinel 
combattere  coi  l' tulliani  à Cremona. ^ . 
C om.f  ac.  Iffor.lib.^.n.ig. 

iz  Giouail  ferire  1 caualio  de’ nemici 
combattendo  quelli  in lìto paluftre  , Se 
fangofo  ; percioche  i camiti,  trà  per  il 


Detto  di  Ce  far  e, t affando  P ompcoathe  ten-  fango  , Si  per  il  fangue  , che  verfano , 
ne  contrario  modo.Cef.Guer.CiuiUib.}.  fdrucciolando  . getteranno  1 caualieri  à 
num.  5 1 . Et  P lutar,  nella  ? ita  di  Cefart  terra,*  gli  calpcfcranno:  Se  ponendoli 

in  fugu^bataelieranno  coloro, che  u fa* 
8 Bflercko  , chefimuoucconimpc-  rannoloro  incontro . 
tuofocorfo  conira  il  nemicopcr  azzuf-  G tono  ad  Arm  mio,  combattendo  centra 
farli  feco  fe  vede  che  erto  nemico  noru,  Aulo  Cecina.C orn. T auto  Annal  i*.  1. 
fi  nuoti»,  dee  ìcnoarfi  à mesto  il  cara-  num.  100.  ^ g 


■d  by  Google 


6*2  CAPO  SETTANTESIMOQVTNTO. 


1$  E'  gran  vantaggio  combattere 
fondo  in  terra, con  quelli,  che  fono  nel- 
l’acqua fopra  barche  , percioche  gli  vnt 
hanno  il  piede  fermo  , Se  però  fanno  i 
colpiccrti.&gli  altri  al  contrario. 

Tal  vantaggio  provarono  i Vttelliani 
lontra  AI acro  Capitano  d Othonc.Corn. 
TacWor.  hb.i.  /t.48. 

14  Efcendo  l'cfTercito  nemico  , col 
quale  fi  hà  da  combattere  .alquanto  di- 
feofto,  non  fi  vuole  andar  ad  attaccarlo 
in  vna  cotfa,ina  caminando  pian  piano, 
& taluolra  fermarli , per  lafciar  ripigliar 
Jcnaaifoldati  , acciochc  pongano  fre- 
fcht  alia  pugna. 

0/7  fìconctufe  di  faro  nel  Configlio  di 
Carlo  di  Borgogna,  quando  fif'u  per  com- 
battere eoi  Ri  Luigt . Arg.  Vita  di  Luigi 
lib.l.  *.?i. 

if  Nell'attaccar  la  battaglia, non  dob. 
biamo  lafciar  pafiare  la  noltra  caualle  ria 
(uriofameme  per  mezzo  i noflri  fanti, 
percioche  li  difordinerà . 

La  cavalleria  di  Carlo  di  Borgogna  di- 
f ordini  i [noi  fanti , ntlC àPjjtftarft  col  Re 
bjùgi.Arg.y ita  di  Luigi  lìb.  1.  n.  t j. 

16  Nelle  battaglie  campali,  non  è da-, 

confidar  di  fanti  non  Sperimenti  A com- 
battere in  (quadroni  fermi,  Se  fiabili. 

A nutrimento  del  Cuicciar ditto.  Onice . 
Jftor.ltb.lun.17. 


BATTAGLIE  , O*  ZVFFE 
per  Mare . 


Capo  Settateftmoquinto . 

I T'vOucndo  vn’ Armata  di  pochi 
l_y  vafelli  veloci  , Se  gouernati 
dahuomini pratici , combattere contra 
vn’altra  di  molti  legni,  meno  agili , de 
retti  da  huomini  non  coli  periti  , non-, 
vuol  metterli  in  canale  angufto,  fedefi- 
dera  hauet  vantaggio  ; percioche  i luo- 
ghi Arcui  impcditcono  che  non  fi  fcuo- 
pracofi  predo  da  lunge  il  nemico  , per 
poterlo  a(Ja!ire,&  chc(bifognando)  non 
lì  podi  tirar  prontamente , 0 voltarli  : le 
quali  a tuoni  filmino  meglio  dalle  naui 


Spedite,  & che  fono  gouernate  da  huo- 
mini efperti,  che  dal  falere  -,  ma  la  batta- 
glia diuenura  in  cotali  luoghi, di  nauale, 
quali  tcrredre.doue  il  maggior  numero 
hA  vantaggio  (opra  il  minore . 

Detto  di  Pbormione  Capitano  Atbenit- 
fe,  infiammando  1 [uoià  combattere  con- 
tra quelli  della  MortaT huc.Uhr.  lib  i. 
num.6  o. 

1 Intuite  le  fatrioni belliche  , cvtile 
fcruar  gli  ordini, & il  filcncio:ma  (penal- 
mente nelle  battaglie  nauali . 

Detto  di  Pbormione.Tbucid  Iflor.Ub.  z. 

num.6 1. 

? Nelle  pugne  nauali  , quando  fono 
pochi  legni  contra  molti , dcuono  i po- 
chi non  andar  ad  vrtar  nel  gì  odo  delta 
battaglia, ma  ad  vnodei  fianchi, per  non 
eder tolti  in  merco. 

Coft  fecero  dodici  galee  degli  Atheniefi 
combattendo  con  trentatre  de’  P eloponnt- 
sif.  T bue.  Iftor.  hb.l.n.w.  duppL 
4 E gran  vantaggio  in  turo  i conflitti, 
mainpaiticolarenei  marittimi , azzuf- 
farli col  nemico,  il  qualci  vie  à trouar di 
lungo  viaggio , percioche  la  lunghezza 
del  camino  , caufa  che  li  rompe  l’ordi- 
nanza: & fe  vien  con  vafelli  da  temo , i 
galeoni  giungono  fianchi. 

Detto  di  Hermocratt  Siracuftnoai  (noi 
cittadini,confortandogli  à meturfìaTa- 
ranto  con  la  loro  Armata , C là  afpettar 
quella  degli  Athtnieft.T buc.litor.lib.6. 
rtum.  ìj. 

y 11  caricar  di  foucrehio  numero  di 
foldati  le  galee  , è dilauantaggio  per 
combattere  ; percioche  impedirono  i 
loro  vffici  A marinari , anchorche  peri- 
ti di  mi. 

Detto  di  Nicia,  rendendo  la  ragione  per- 
che imbarcaua  tanto  numero  di  foldati , 
dovendo  combattere  coi  Straculam  den- 
tro il  porto  di  Siragofa  T bue.  Iftor.  hb.  7. 
n.y.  doppi. 

6 La  troppa  moltitudine  di  Vafelli  in 
angudo  mare,  hà  difauantaggio  coi  Va- 
feili  nemici  ,chc  fono  in  nwdioore  nu- 
mero : edendo  in  tal  luoco  i molti  pili 
(oggetti  ad  edirr  danneggiati , & manco 
attiàdenneggiare. 

Dato  di  Cihppo  Lacedemone  aifuot  J*- 

tondo 
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tundo  combattere  nel  porto  di  Strage  fa-, 
coatta  maggior  numero  di  galee  ac  gli 
A tbtuitfi.  ! huc.lflor  hb.j.n.i  i.duppl. 

7 Nelle  battaglie  nauali,  è vantaggio 
tener  la  patte  del  mare,  per  porcili  ino 
ucre,&  lcorrete,à  piacer  ('ironiche  non  è 
lecito  difare  à chi  ni  le  fue  galee  predo 
à tetra  , & tanto  maggiore  c il  vantag- 
gio, quanto  i legni  fono  piò  celeri, & piò 
mediti . 

Si  vide  nella  battaglia  a anale,  che  feccia 
Appio  Claudio  Confalo  con  Adherbalt  à 
T rapa  at.Pol.\fl»r.lib.l.  tt.i  4. 

S E di  gran  vantaggio  nelle  battaglie 
nauali,  1’edcte  in  tali  lardoni  edcrcitato; 
ma  per  confeguir  la  vittoria,  di  maggior 
momento  è , il  valore  de’  foldati . 

Detto  di  Voltino  , rendendo  la  ragione.-* 
Perche  » Romani  vinceffero  tn  mar»  i 
Carthaginefitanto  ifperimentati  nelle -* 
fptditioni  mantime.Pohb.lflor.  1.6  Jt.  16. 

9 Nelle  pugne  nauaii.non  deue  il  Ca- 
pitan Generale  trafcorrcre  troppo  auan. 
ti  gli  altri  col  legno  fuo, percioche  faran- 
no forza  i ncnirci  di  prenderlo  , ò met- 
terlo al  fondo. 

Cefi  Euphr onore  Capitano  delle  naui 
Rhoihote  , che  erano  con  Ce  fare  contro-) 
quelle  di  Alefjandria  , fu  circondato  da' 
nenoichCT prefo  HirtioGucr  Aleff.  n.  1 

10  Vincendoli  vna  battaglia  in  mare , 
fi  vuol  fobico  racconciar  ( fe  fa  dibtfo- 
gno)t  Vafclli  guaiti, & feguitat  fenza  in. 
tcrmilfione  le  reliquie  dei  viuenti . 
Palmo  capitano  Cef ariano  battendo  rot- 
to M.  Ottanta  , che  era  dalla  parte  di 
Pompeo, cofifecc.Hirtio  Gutr.  Altjfandr. 
num- 40. 

11  Nelle  battaglie  nauali , vedendoli 
ptcfalanauc  Capitana,  ò fommerfa,tut- 
te  l’altre  fi  mettono  in  foga . 

L'Armata  de’ Romani,  emendo prtfala-i 
nane  Capitana  di  D.  Quintio , GT  efjo  ve - 
Ctfoda  Ntco  Percone,  vno  dell'Armata-t 
de’  T arenimi.  Liuto  Deca  J.  libr.6. n. iS. 
L 'Armata  de  gli  Achei  condottada  Phi- 
lopemenc  cantra  N acide. Liuto  Deca  4L 
j .et.cf.duppl. 

11  Ncluochiangufti  podono  poche 
naui,  ò galee,  combattere  conua  molte. 
Perciò  Demetrio  ardi  dt  oppure  dini  J tu 


galee  à feffanta  dt  Tolomeo , difponen  dola 
alla  bocca  del  porto , onde  quelle  dou tuono 
vfeirt  ■ Pha  nella  Tua  di  Demetrio  ».  p. 

t}  E’  vantaggio  combattere  con  pic- 
cioli vafclli,&  leggieri.contra  grandi, & 

Ì'taui.in  alto  mare;  percioche  quelli  col- 
a velocità  del  moto  potranno  circon- 
dar quefti,  Si  chiuderli  in  mezzo . 

Perciò  Ottani  ano  procurò  di  tirar  Anto- 
nio in  alto  mare  ad  Attio.Plutjttlla  Vita 
di  M.  Antonio  n.y. 

14  I Vafclli  di  ftraordinaria  grandez- 
za, Si  di  gran  pefo,  edendo  tardi  almo. 
to,non  podonoazzuffarfi  con  impeto , 
& violenza,conciolucofachc  la  veloci- 
tà (ìa  quella , che  fa  i congreffi  impetuo- 
fi,&  violenti. 

Detto  di  Plutarcho , parlando  delle  galee 
di  M Antonio  nella  battaglia  d‘ Àlito. 
P lut. nella  Tua  di  M.  Antonio  n.  8. 

1 j Douendofi  combattere  in  mare,  fi 
vuole  auucnire  di  non  haucre  il  fiudo 
dell'onde  contrario  ; percioche  ritarda  il 
moto  de’  vafelli  , ik  non  fi  può  foperare 
colla  forza  de  i remi:  & percioche  in  di- 
uerfe  regioni,  fecondo  il  vario  dato  del- 
la Luna.o  crefcentc.ò  fceinante,à  deter- 
minate hore  li  varia  il  flufo  , &rifludo, 
deuefi  molto  ben  conofcere  prima  che 
fi  venga  alla  bavaglia  naualc  , l’v&nza 
del  roare,&  della  ragione. 

Auuifo  di  Ttgttio.  T tg.lib.4.  c.  41,  n.t. 

16  Le  battaglie  nauali  fi  danno  per  Io 

tiiù  dando  il  mare  tranquillo, che  i vafcL 
i per  forza  di  remi , & non  di  vento,  fi 
vanno  ad  inueftire  , & perciò  hanno 
gran  parte  nella  vinoria  , Tane  di  chi 
regge  il  timone  , & le  braccia  de  i ga- 
leotti. 

Detto  di  Tegttio.Tcg.hb.4.  c.43.  n.p. 

17  I Confitti  marnimi  hanno  dclcru- 
dele,&  delPhotibile:  percioche  gli  huo- 
mininonfolo  fono  ammazzaci  dall’ar. 
mi , ma  anco  affogati  dall’acqua , Si  arfi 
dal  fuoco, & (anno  i loro  corpi  douer  ef- 
ferefea  dc’pefci. 

Detto  dt  Ttgetio . Ttgetiolibr.4.  cap.441 
num.  r. 

1 8  I foldati , che  fi  pongono  sii  le  ga- 
lee per  combattere,  fi  vogliono  bcnco- 
prir  d’arme , conciofiacolachc  non  pof; 

Rrn  i fino 
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fino  dolerli  del  pefo,hauendoiftar  fer- 
mi ne’  loro  porti . 

Auutfodi  Vegctio,  Vegeti»  ltb.4.  cap.  44. 
num.i. 

19  Si  può  combatterei  nemici  in  ma- 
re con  vantaggiò  , ò nafeondendofi  tri 
liolc,  ò feogu , & afi'alendogli  d’impro- 
uifo  ; ò velandogli  effcndò  erti  fianchi 
dal  lungo  vogare  ; òhauendo  eglino  il 
vento  contrario,  ò il  mare  auuerio,  ò at- 
racandogli  mentre  viuonofenzafofpct- 
ro;ò  dimorando  clli  in  qualche  Inoco, 
liqual  non  habbia  fatile  vfeira . 
jturnfo  di  Vigilie , bigetto  hb. 4.  cap  4 p. 
num.  r. 

io  Douendofi  combattere  in  mare,  fi 
. dee  procurar  dt  tener  l’Armata  in  alto,& 

a cacciar Ianemicaallido,perciochei  va- 
felli  che  fono  gettati  verfo  terra , perdo- 
no  l'impeto  nel  combattere . 

C on fólte  di  Pelino  Vtgetio  ltb.^.cap.q6. 
num.i. 

Di/corfe  (opra  il  Capo  Stttantefimo- 
quituo. 

LE  Battaglie , o fonoterreftri , ò ma- 
rinine , potendoli  combatterci 
per  terra  , & per  mare  ; & l’vne  , & 
falere  poffòno  importare  lafomma  del- 
le cofe:  coli  la  battaglia  maritimad’  At- 
rio leuò  l’inipeno  ad  Antonio , & lo  die- 
de ad  Chiamano  , àlatcrrefire  diBe- 
driaco  io  tolfc  ad  Òthone , & lo  diede  à 
Vitcllio. 

Ma  Però  più  frequenti  fono  lo  le  ter- 
rcftri,chcle  maritime,  & la  principal  ra- 
gione c , percioche  più  popoli  habitano 
Perche  le  regioni  mediterranee , che  le  colte  d| 
pi  ir  jptjfe  niare.ò  l’Ifole . A che  s’aggiunge  ia  dif- 
fìeno  le  ficohadel  fargalcc.ònaii’ , & dttiouar 
battavi c marinarlo  galeoni.  Et  s’aggiunge,  che 
terreìfri,  non  fi  contende  l’acquifto  del  marc,fc_> 
thè  Ics  nonperaccidenteima  quello  della  tetra 
mariti—  per  le:  la  onde  gli  Athcmefi  , «SeiCar- 
1 tie . rhaginefi , anchorche  prcuakflero  à gli 

altri  popoli  in  forze  maritime,  iuttauia_. 
diedero  più  banaglie  in  tetra, che  in  ma- 
re •.&  i Romani,  benché  haueflero  tante 
Ifole,  & tante  corte  mariti  me,  combat- 
terono nondimeno  pochifiìme  volte  in 
mare, «Se  inoltilfimc  in  terra.  Ma  parlan- 
ti? delle  battaglie  icnoftn , molto  im- 


porta, auanti  di  dat!e,i!  conofcere  di  che 
animo  fieno  i ntoi  faldati;  però  Germa- 
nico prima  di  venire  à battaglia  coi  Ger- 
mam.volfe  ifpiar  l’animo  de’  fuoi  : lgi- 
tur propinquo  fummo  rei  dtferimine , ex- 
plorando 1 militum  animos  rMus,quonam  Corri . 

td  modo  incorruptumforet , fecum  agita-  T oc.  An 
tal,  dice  Tacito  , & fe  fono  fmarriti , li  nal.  1. 1 .n. 
deono  rincorare , come  fece  più  volto  J r/.itfo 
Cefare.  Ma  non  meno  importa  il  fa  pere 
di  che  animo  fieno  i nemici  : il  che  fi 
può  intendere,  & dalle  fpie,&  dai  trafa 
foggi,  & dai  prigioni  che  fuggono  , & 
dai  moti, che  elfi  nemici  fanno , mentre 
fi  mettono  in  ordinanza  per  combatte» 
re  , ò l'ubito  che  tu  ti  preferiti  à vifta di 
qucHùcofi  Brafida  dal  tremar  delle  te-« 
fìc,  & dcH’hafte,  conobbe  1 nemici  efler 
ieni  di  paura  : T unc  Brafidas  ( dico 
hurididc  ) rèporii  apportati  itale  co  u/pf 
fin, cum  riderei  exercuam  Athenienfmt»  Thuc  I 
ad  iter  commotnm>d:cit  illts,quot fccuntL,  J l 

kabtbauC  e attriti  hi  viri  non  [nflinebùt  ' g ' * • * 
notyC  ojìendit  cu  ha(larum,C  capitami  ’ '* 
tnotutn;  apud  quoi  imm  hecfiunt,  inqwt, 
hi  congrtffum  hollium  non  l oient  expt- 
Ua>c.  tt  Cefare  conobbe  i Germani  cf- 
fere  fpauentati,  dal  fremito,  «Sedai  con. 
cotfo:  Quorum  timor,  cum  fremita  ,&  /-■ r 
concurfu  jigrnftcaretur  ( dice  J’ifUrtò  Ce-  Quel‘tT 
fare ditti  neflri , pri/hm  dici  perfidia p ’ , 
ìncitatidncaUrairruperunt.  V 

Ma  veggiamo  fe  nelle  battaglie  cam-  * 

pali  fi  porti  combattere  , lenza  difauan-  " 
raggio,  con  foli  fonti, conira  fan:»,  & ca-  - .. 

uaTìi;ànò.Davncantoparcchcsi,p«-  ‘,e  nelf? 
cioche  coli  combatterono gli  Suizzcri  à f 

Nouara  centra  i l-tàccli,&  vmfcro.S  ag. 

Ì’iugnc^hc  s'è  alle  volte  combattuto  fc-  '* 
iccmente  da  foli  fanti  córra  caualii  ; co-  *"* 
me  fecero  più  volte  i Greci , che  torna-  uanta?~~ 
rono  dall’ifpednionc  di  Ciro.*  Se  fe  córra  "ì‘°, com' 
caualii,  adunque  cuandiocontra  fanti,  bA  \erf, . 
& caualli.  Dall’altrocantoparechcnò,  c,n ’ 
percioche  la cauallcna  catta  à arcon-  }*ntlJco' 
dare  1 fanti,& trauagliarliaile fpallc.roé-  tr-AJfn‘ 
tre  combattono , con  maggior  prontcz-  c*ì 
za,  Se.  facilita.Aggiungeli , che  tutti  que;’  u*Ui%- 
Prcncipi  , che  ne’ loro  erterciti  li  fono 
valuti,  ò fi  vagirono, d 1 fonti,  fi  feruono 
ctiandio  (pur  che  poflìuoj  di  canali i • Et 

s’ag- 
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Raggiunge  l’effempio  del  danno , che> 
fecero  i Partili  con  la  loro  cauallena  » à 
M.  Antomotcon  molti  altri . 

Rifilatici  Per  rifolutione.cda  dire  che  ò fi  corn- 
er, batte  in  campagna  larga,  & piana,  òin 
paefeftteuo.òafpro.  Se  in  campagna 
larga,  & piana  , nauerà  vantaggio  ì’ef- 
fetcito  di  fanti,  Si  canaili, Copra  quello  di 
foli  fanti,  ma  aH’oppofito  in  pacfe  ftret» 
_ afpro  la  cauailcria  farà  inutile  , Se 
^tlefto  è vero  per  fetma  per  accidente, 
come(à  cagion  d'eflcmpio)perla  brami- 
ta dc'fànti,  ù per  miglior  ordinanza,  ò 
armi , potrà  ctrcrc  il  contrario. 

Ma  effaminiamo  quali  battaglie  fie- 
Q**1‘  noperordinatio  più  fanguinofe  , ò le 
fatiche  terreftri;ò  lemantime.  Davnlaiopatc 
fitno  per  che  più  fanguinofe  fieno  le  terreftri,per- 
ordiaa--  cioche  maggior  numero  di  faldati  fono 
stipiti  ti  ordinariamente  negli  Elfrrctn,  che  nel- 
pùntfe  , le  Armate,  lequali  fono  di  più  fpefa,  & 
» le  ter-  à mettere  in  ordine.  Se  à matcncre:  Si  la 
*4'i>  ò gente  vi  patifee  molto  più  che  in  terra, si 
It  mari-  per  lo  mal  ripofo , come  per  gli  rei  cibi , 
tutte . & per  le  angofeie  , però  non  fi  trouerà 

che  vn’Armata  habbi  portato  nè  trecen- 
to mila  huomini,nc  dugento  mila.  Del- 
le maggiori,  che  facefteio  i R pmani,  Si 
i Carthaginefi , furono  , la  Romana  di 
ttcccnto  trenta  galee  roflrate , che  por. 
fatta  cento , Se  quaranta  mila  huomini, 
Si  d i quefii  i foldati  erano  men  di  quarà. 
, ramila:  il  redo  galeotti,  Si  la  Cannagi- 
iiv.  li.  nefe  (jj  tcecentocinquantagalee .Copra 
f.40.ty  j-  qUaij  etano  centocinquantamila  fluo- 
ri' mini, tutti  atti  à combattere  quella  dei 
Greci  , che  and  trono à Troia,  anchot. 
che  fòlTedi  nulle  legni,  ò più,  non  con: 
tenne  però  manco  cento  mila  huomi- 
ni  , 6i  non  era  fatta  per  combattere  in 
r mare.  AU'incontro  leggiamo  che  molti 
uat*‘  eflerciti  fono  fiati  di  piò  di  dugento  mila 
& parecchi  di  più  di  trecento , & alcuni 
d i fei  cento , & tal  v no  di  vn  mjlltone  di 
foldati,  Si  quello  di  Serie  anco  maggio- 
re , Se  non  ci  è eflcmpio  che  fieno  mor- 
ti in  vn  conflitto  naualc  centomila  huo* 
mini  ,•  ma  fi  ben  molti  più  in  molte  Bat- 
taglie campali  . Dall’altro  pare  il  con- 
trario , pcrciochc  nelle  pugne  tencftri, 
non  fi  muore  per  ordinario  , fe  non  di 


ferro  . Ma  nelle  zuffe  marihme  , noti' 

Colo  s'vccidccol  ferro.ma  colla  pace, col 
fuochi  artificiati , Si  con  molte  altre  ma. 
nierc  di  tormenti,  oltra  quelli , che  fono 
forbiti  dal  mare, òdiuorati dalle  fiàme. 

Dione deferiuendo la  battaglia  Attiaca  D tentai 
d'Antonio  con  Ottauio . Vrtdique  ad  ho-  li- SO- fili 
[tilem  altquam  nauìm  accedente s,  incula  *70* 
ignifera  vi  eam  cmittere , facet  maiu  co- 
macere,  ollulafque  etiam, carbonili»,  picif-  . ; 
que  plenas  eminut  tormenti s eò  iaculari , 

Onde à ragione  dice  Vegetio  niunaco-  Vegtt.lil 
fa  cfser  piò  crudele  delle  pugne  naùali . 4.C.  44.  ' 
Quid.n  crudtlutt  congrtfftone  nauali,  vii  num,  I. 
et  aonii  honnnes  perimuntur,& flammiit 
Rifoluendo  corni  dubbio,  dico  che 
più  crude,  Se  più  fpauentofe  fono  fenza  Rifilati* 
dubbio  le  battaglie  marinine  , le  quali  nt‘ 
fi pofsonodir inlieme battaglie , &op. 

pugnacioni.  Aggiungo  che  fono  anco 
di  lor  natura  piò  fanguinofe  , perefsere 
i foldati  (oggetti  à più  guife  di  morti, ina 
per  accidente , cioè  per  interuenir  d’or- 
dinario nelle  battaglie  tetreftti  più  nu- 
mero di  foldati , in  quefte  fi  fuol  fparger 
piùfangucchein  quelle. 

Horafauollando  delle  battaglie  mari-  Sepia 
rime,  farà  bene  di  vedere, fe  più  vantag-  vantag- 
gio fia  haucr  galee,  ò nani  da  vela,vafic,  gig  [ìa_r 
opur  di  mezzana  grandezza.  Et  da  vna  nelle  bat 
parte  pare  che  maggior  vantaggio  fia  taglie — » 
hauctle  vafic , peraoche  fono  capaci  di  mariti -, 
piùnumeto  di  foldati,  più  forti  dicofta-  me  ha— 
tura,  & più  al  te  , onde  da  quelle  fi  può  ueruafet 
combattere  i neinlciarome  da  muraglie,  U vafiij 
ò da  Torri.  Dall'altra  pare  il  contrario,  dimedia 
perciochci  legni  più  leggieri , fono  più  ere  grate 
tacili  al  moto , per  il  clic  fono  pronti  ad  dtTga, 
accodarli,  Si  àdifcoftatfi  da'  più  graui,& 
c circód irgli, & chiudergli  in  mezzo;co. 
fi  le  galee d'Augufto  pualfcro  nellagior. 
nata d'Attio  à quelli  di  M.  Antonio  . 

Per  rifolutione  è da  dire,  che  per  có- 
battere  in  luogo  angufto  , doue  non  fi 

J iodi  muoucrc, hanno  vantaggio  i vafel- 
i grandi , che  fono  più  alti,&:  contengo- 
no maggior  numero  di  foldati  , ma  in 
luogo  ampio, Se  fpatiofo, hanno  vantae. 
gto  1 mezzani.  Aggiungo  che  fc  i vafclTi 
fono  ben  armati  d’armi  da  ferir  da  lon- 
uoo.pur  pteuagliono  i gradi  ai  piccioli,* 

com* 
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combatter  difcofto,  percioche  conten- 
gono maggiori  machine  > & fctifconoà 
caualiero. 

QSpd,4_  Ma  non  fati  da  Rimar  curiofità  vana, 
noni  hie  il ccrcat  qui,  qual  forte  maggior  battaglia 
batta  vhe 111  raa[e>  o quella  d' Augurio  con  M An- 
d‘  Attio  ton*°  *1  promontorio  cvAttio,  ò quella-» 
& je  f ’cheal  nortrotempo  fi  diede  à Lepanto, 
Cor7ola  non moltodilungeda  Attio tritìi  Prcn- 
ri.  V cipi  Collegati , tk  Sultan  Sciino  Gran^ 
Turco.  Adunque  per  vna  parte  parche 
fi  debba  direnile  maggior  fotte  quella^ 
d’AuguRoconM.  Amonio,  cheallVno 
diede  , Si  all'altro  tolfe  il  Dominiodel 
mondo,doue  cócorfero  le  force  di  buo- 
na parte  d’Europa,  Si  d’Afia,  in  aiuto , ò 
dell’vnojò  dell  altro,  & tettarono  prefe 
P lut.irL,  trecento  galee  d’ Antonio.  Ma  per  l’al- 
*4  ritorno  tra  parte  par  che  fi  debba  dire,  che  mag- 
f.jfo.  gter  forte  quella  di  Lepanto,  ò dei  Cor- 
zolari , nellaquale  morirono  forfè  qua- 
rantatnilahuomini tràd’vnapartc  , Si 
l’altra,  ma  de  t Turchi  oltra  ttcnta  mila, 
ladouc  in  quella  d' Attio  ( comenfcri- 
fee  Plutarcho  ) non  morirono  te  notu 
P/«r.  nei  cinque  mila  Antoniani  , & ( come-» 
iuogo  al-  è da  «edere)  minor  numcio  di  quelli  di 
leggalo  . Ccfare. 

Jiifolutio  pet  rifolutioae  c da  fapere , che  moi- 
ne . te  battaglie  fi  fono  date  irà  l’Acarnania, 
& l'Etolia, come  quella  deCorfioci , & 
ThtttiA  Corinth<j,.iaqualdelimucThncidide  . 
»■  * Ledue,tràle  quali  habbiam  fiuto  para- 

J’  ’ * l*  conciar  quella  che  fi  cominciò,»»  non 
’ ' fi  finì,ttà  1 1 Pontifico,  Ccfare,  & i Vene- 
tiani  da  vna  parte  , & Sultan  Solimano 
dall’altra,  nia  delle  due  parlando , è da_» 
dire  che  pctlo  numcrode'vafélli  prefi  , 
Si  per  la  conseguenza  che  ne  venne  , 
maggior  battaglia  è da  filmar  quella  di 
Attio  uà  M.  Antonio,  &Augufto  , ma 
pet  la  qualità  de’mnrti , fù  lenza  dubbio 
maggiore  quella  di  Corzolari,dellaqua- 
le  fe  noti  feguì  il  fruito,  che  ne  potea  fc~ 
guite,  è da  imputarne  il  mal  configlio . 

Maconfideriamo  ,fein  cotali  Batta- 
glie fia  meglioche  i foidati  fienogra- 
uemente  armati,  ò più  lotto  d’armi  leg- 
giere . Da  volato  par  che  fia  meglio  il 
primo,  percioche  le  buone  annida  dife- 
sa acctefcono  ardite  ài  foidati,  colila. 


mare , come  ip  terra . S’aggiunge , che 
eflendofeome  fi  è dettole  battaglie  ma- 
ritinte  piò  fpauentofe  delle  terrettn,  & i ne‘fe 

foidati  ns’conflitti  di  mare  foggctti  à più  battaglie 
forti  di  tormenti , clic  in  terra  , canco  enarete— 
conuenicnte  che  fieno  più  armati  ; pc-  me  {!*-* 
rò  fe  nelle  pugne  tctreftti,  fi  dcuono  ar-  mcSl,a 
mar  quaio  più  fi  può  i foidati,  tato  ntag-  c"c  .*/*" 
giorméte  fi  hà  da  far  ciò  nelle  marmine,  “a,lfie”° 
laonde  Vcgaio  parlando  diralifpld^u» 
dice:  Precipua  ergo ejfe  dtbtt ttgmtmm  “ *Tmt  , 
curii,  W catapbraÙi , rei  loricati, gallati  Sr*u‘  ’ 0 
citai»,  & ocrei  t muniti  fini  milite t . Dal-  *J&**rf  * 
l'altro  par  che  fia  meglio  il  fecondo  , 1 
percioche  nel  combattere  1 foidati  han-  c-4Vn-2- 
no  dafàltarc  dalli  tratti, ò banchi , sù  la 
fentina,  & dalla  Sentina  sù  ibancht,&  di 
vn  fianco  ad  vn’  alno,  Si  de’  propri)  va- 
fcl  li  Sopra  quelli  de’  nemici.'*:  di  quelli 
dc’ncmicisù  1 loro,  fiche  non  potrebbo- 
no  fate  Se  forteto  carichi  d’armi  grani  - 

Pmifolutionec  dadirc,  chcòficó-  j^i{0juti9 
batte  m legni  maggiori  , & più  alti  di  nt  _ 
quelli  dc’ticmia,  ò in  eguali,òin  mino- 
n , & di  corpo,  Si  d’altezza , fe  in  più  alti 
combattenti  fi  quafi  da  tot  ri,  ò fortezze, 
hanno  1 Soldati  da  ttar  fermi.Óc  per  con- 
feguenzada  erterearman  il  più  che  fi*_, 
pollìbile , rnafe  in  eguali, ò più  balli, do- 
ucndo  combattere  1 ìoldau.comc  oppia, 
gnatori.hannodacrtcr  più  rotto  leggier- 
mente, che  grauemente  armati , coli  é 
da  credete,  che  tloldati  Antomam  fof- 
fcrodt  differenti  armi  fomiti  dai  Ccfa- 
riani,cfscndoJc  naut  di  M.  Antonio, va- 
tte,&  quelle  di  Ottauiano,nfpc(»o  ad  ef- 
fe, fimighantiàcaualli  leggieri . E rane 
Ce(anam  ( dice  Dione)  equitibus  /nnUef  Dione  li. 
modo  irruenti  bus,  modo  je  recipienti  bui,  \o.f,xjo 
eo  qued  appellerò  fubmde , ac  retro  ab  du- 
cere nauti  ipfi  [mas  tantum  poterant. Cen- 
tra Antoniani  iegionu  armata  fpecicm. * 
babebant , appropinquantei {ibi  ob/et  uan- 
tit,  eofque  rei  mere  omrn  (tudio  conantts  . 

Laonde  non  fi  leggc,chc  t foldan  d’An- 
tonio faltafierotnar , o procurartelo  di 
falcare  durante  la  battaglia  ,sù  1 legni  di 
Octautano:  ma  lì  bé  che  i Saldaci  dt  que- 
fto  procurarono  di  montar  sù  le  galee 
d’Antonio  . Voterai  qui  cam  pugnane* 
fpcllajjet , baud  megli  [ modo  par  uà  uceat 

ma- 


» 
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magni  i corrfponere)ean>oppngn  alieni  mu- 
rorum  , autmuìtarum  mmari  exigua- 
rum  lnfularum  confette  : cam  vtrorum- 
que  conatus  fpeciepraftferebat-  cum  alte - 
ri(  cioè  i Ce  Ca  rum)  in  naues  boflùtm, gua- 
ti in  continentem  terram,  aut  arcem  con - 
fcendere  cuperent  , ommaque , qua  ad  id 
perficiendum  facete  videbantur , fummo 
{Indio  apparare::  alteri  (cioè  gl’A  ritorna- 
no nihil  eorum  , qua  fieri  in  hutufmodi  re 
folent,omrttenrei,  eoi  arcerent . 

. - Né  farà  male  di  vedere,  fe  fia  meglio 

che  le  galee  , ò nani , per  combattere  , 
a ere  » f,eno  molto  cariche  di  foldati.ò  medio- 
/ 0 mer  ctemente.  Da  vo  lato  par  che  fia  meglio 
la  ìee  **  phmo.pcioche  fe  vi  fon  molti  foldati, 
eie  f L P°ff°nó  parte  combattere, & parte  ripo- 
r **.  farc,&  efTcndo  vccifo.ò  forno  alcuno, 

r#  cari • P410  cntHr  vn’a,tro  in  quel  luoco,&  non 
che  di  ih  *3^ciar  c*le  vegga,  é>  À fenta  il  danno , 
dati  dall’altro  lato  par  il  contrario, percioche 

nr?’*0.  moltitudine  de’foldati  ingombra  il 
' vafelIo,& impeditegli  vffici  de’ ma- 
* rinati. ComebendifleNicia, esortan- 
do i ftioi  al  cóflitto  coi  Srracufani , si  [cè- 
detti enim  fagittarq , eiaculatore!  mul- 
Mudine  tanta  , quanta  in  riattali  praiio 
Vii  non  pofemui , eo  quod  nimium  onera- 
tii nani  bui, impedir  cutr  vituperiti*  nau- 
tica - 

Et  mallime  fe  citi  foldati  non  fo- 
no auuezzi  al  mare,  & non  folo  fuccedc 
ciò  nelle  battaglie  , ma  anco  nelle  tem- 
perie, come  li  vide  in  quella, che  occor- 
fc  alle legioni  di  Germanico  , che  per 
matetornauano  dill’ifpeditione  contra 
i Germani.  Milefque  panidus,  e cafuum 
Thuc . li-  morti  ignarus  , dum  turbai  nauta s,  vel 
7.  nu.y.  inrempetìruèiuiiat  , officia  prudentiurtt-> 
doppi,  f.  corrumpeb.ti  : dice  Tacito  . Perla  qual 
7>°-  cofa  ancorché  1 Romani  nell’  Attuata-, 
C or.Ta.  condotta  da  M.  Attilio  , & L Manlio 
jinnal  l.  contra  i Carthagincfi.haurtfcto  quauro- 
2-f.  165.  centOj&c  venti  huomim  per  galea,  non- 
v’haueano  però  fc  non  cento  , & venti 
foldati,  & il  1 elio  remiganti,  & pur  con  • 
uien  dire,  che  cotali  galee  fodero  molto 
grandi,  poiché  haueaano  tanto  numero 
di  galeotti,  anzi  quelli  foldati  erano  an- 
co cflèicitati  al  mate,  il  che  lignifica  il 
rame,  non  che  hcbiamauano  ; cioè  , 


Ciadiani:  f nere  ante  in  CI  affi  Romana, 
((cnuePoUbio}fupracentum,e quadra-  v ... 
ginta  mdia  hominum,  fingali  s quibufq;  * °‘J"‘  '■ 
nauibui  trecenti  remiget  , e C loffi  ari) 
rmiitei  cemum,&  rigiriti  imponebantur. 

Ma  de’  foMatiCIaflìarijiòCiaflìci,  parla 
P iridio  Polibio  anco  altroue  , parago. 
mndo  la  Rcpublica Catch, igmefe colla  P olii.  6. 
Romana  : & Liuto  dotte  racconta  certa  fot- 

tono  dataad  Afdnibalc  predo Tarraco-  j 66. 
naai  Romani  dell’  armata  diCneoSci-  T.L  De. 
pione:  Haudprocul  Tarracone  C loffie*  1 i-lib-ix. 
milita  naualefque  focioi,  vago  <,  palante fi  } 2. 
que  per  agroi,  equa  e paffirti  dimijjo  , cum 
magna  cade , malore  fugaad  naues  corro-  .. 

petht.  Et  Dione  douedderiue  Jabarta-  Lì,0”el‘- 
gliadi  Atrio-  A dhunemodum  pralium  1 o.f.iof 
naualc  commiffum  t il, cum  e infua  ala- 
cri! ate , arteque  vtrinque  C laffiarif  mal-  C or.Ta. 
■tum  fpeihaberent . Però  Tacito  fa  men 
tione  ncll'Iftorie.dilcgioiudefcritteper  (X.  cròi 
rannata  t.f.65. 

Per  ttfaluere  quefto  dubbio,  e da  di- 
flingucte, dedite, che ò fi  combattetti., 
luogo  ricetto , douc  legalce  non  fi  pof- 
fono  muouere  , òin  luogo  largo , fe  in 
luogo  ftrccto,  è vantaggio  che  naui  , ò 
galee  , fieno  molto  cariche  di  faldati 
perciotlwc  come  feri  combattette  in 
terra , oue  lamoteitudincèvtilc  . Cori  Thuc.iL 
diceuaNieea  1 In  hoc  vero  ex  trombai  yA8. 
ceti  terreflri  praiio  , quod  necejjitas  rtobis 
affi eri,  trit  moltitudo  vtilis.  Se  in  luoco 
ìargOjó  tutti  quelli,  che  fono  sù  le  galee, 
fono  atti  à combattere , ò folo  i foldati  : 
le  tutti , quanto  maggiore  farà  la  molti- 
tudine , tanto  meglio  farà . Cofi  erano  t 
Carthaginefi  dell'  Armata  condotta  da 
Annone , Si  da  Almicare  contra  i Ro-  Polio,  le- 
mmi , della  quale  Polibio  : C artha-  W -4*-  , 
gimen/èidumtaxataptisad  nauale  bella  Se-dtpm 
bominibuiClalfemrefertam  habebant  , importa 
quoium  omnii  multando  trai  lupracen  /,e'7# 
tur» , & qutnquagmta  milita  hominum , t artiglia 
fecundum  feriem  nauta,  & c.  Ma  fe  fola-  r*f  ne‘je 
méte  1 foldati  fono  buoni  à combattere , battagli* 
Si  non  ircmigantt,  il  numero  de’foldati  terrepre» 
hà  da  edere  mediocre,  anelici. 

Ma  effamiiMamo  le  Partiglierlc fieno  mariti-^ 
di  pili  importanza  nelle  batteglie  terre-  ml' 
ftri,ò  nelle  raantimc.Chc  fieno  più  im- 
pouanti 
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portanti  nelle terrcrtri, parche  6 inoltri, 

pcrciorhc  fi  pofTòno  collocar  in  fito  , VITTORIE, 
oue  non  fia  po(fib;le all’inimico  d’ifchi- 

falle,  fenza  rompere  l'ordinanza  , ò di  - Capo  Settanttfimofeflo . 

acquetarle  > come  fi  vide  nel  farro  d’ar- 
me di  Rauenna  S’aggiunge  che  quat-  i ' Ordinaria  ambinone  di  quelli, 
trobaitagiiccampali.fiirouacflerftate  E,  che  combattono  infieme,  di 
guadagnate  pnncipalnicte  pei  virtù  del-  arrogarli  ciafcuna  delle  pani  la  vittoria , 
Fattiglicria.  La  prima  da  Sultan  Maho.  pur  che  habbino  qualche  colore  di 
metto  fecondo  Gian  Turco  contra  farlo. 

Vfuncaflano  Re  de’ Perii.  Lafeconda  C e fi  i Corimbi/,  CriCorfioti  , hauendt 
da  Sultan  Seiino  conira  Ifmacl  Sophi  , combattuto  in  mare , ft  vàtauanogh  vni, 
nipote  di  Vfuncaflano.  La  terza  dal  me-  &glt  altri  di  tfjer  re/lati  vincitori.T bue. 
defi  mo  Sei  ■ no , contra  Campfon  Gauri  Uh.  i . num.  14.  Gli  Atheniefì,  C i Co rm- 
Soldanodc’Mammalnc  chi.  Etlaquar-  thit  , quando  combattano  à Megara  . 
taì  Rauenna  dai  Franccfi contra  l’cfler-  Thucid.  I Uor.ltb.  1 . num. 70.I  mede/imi, 
cito  Ecclefiafiico , &SpagnuoIo.  Ma  battendo  cobattuto  tnfiemt  un  altra  volta. 
delle  naualt  non  fi  troua  altro  che  quel-  T bacia,  lf/or.  lib.  7.  nu w.4. 1 Thebani , 
ladciCorzolari , vinta  principalmente  Cr  iLacedcmoni/  con  gli  altri  collegati  , 
per  virtù  detrattigliene  fparate  dalle  quando  combatterono  à Manùnea.  Seri- 
galee  grofsc , ògaicazze  de*  Venetiani . Guer.de’G'reci  hb.-j.num .9. 

All’incontro  che  più  importanti  fieno  a Li  profpcri  fucccffi  di  guerra  infpe- 
nellebattagliemaritime.parche  fimo-  rati,  iufuperbifconoglihuoroini,ingj»i- 
ftii , pcrcioche  fopta  i V afelli  fc  ne  por-  fa,  che  confidano  di  poter  menar  à line 
ta  maggior  quantiche  per  terra,  fi  ado-  qualunque  imprefa,  pcrgtandc,&  diffi- 
perano  con  più  facilità , Si  fanno  più  ef-  Cile  che  Ga . 

letto  , potendo  vnfol  colpo  di  canone  • Gli  Atheniefì  dopò  la  "vittoria  ottenuta 
gettar  in  fondo  vna,&ducgalec  , che  contrai  Lacedemoni/  àVilo,C  altre  loro 
contenttanno  ordinariamente  quattro-  profferita  infftrate.  T buctd.  JfìorMbr.q. 
_ .. ..  cento,& più  huomini  per  ciafcuna . num.  19. 

KtJ  aitino  Per  ruolutione  dico,  che  per  fc,  fono  * Vna  vittoria  honoraracancella  tutte 

di  più  importanza  nelle  battaglie  di  ma-  le  macchie  , che  fi  fòfscro  dianzi  con- 
te, pcrcioche  fi  può  odierna!  la  galea,  ò natte  per  le  rotte  da'  nemici  ticcuute . 
nauc  Capitana  dell’inimico  , & con  vn  7-4  vittoria  ottenuta  da  1 Lacedemoni/ 
fol  tiro  gettarla  in  fondo, & cofi  vccide-  fono  Agtde  loro  Recenti  egli  Argiut , cr 
Vaolo  reil  Generale,  ilchc non  cofi  facilmen-  loro confeaeratt, cancello  la  macchia,  che 
Ciouio  te  fi  può  fare  in  terra, potendoli  da  per  fé  hautuano  appo  1 Gr  eci  : fer  ejjer  (lati  rot- 
atilo v 1-  folo  cflo  Generale  muoucrc  quà,  Se  co-  li  dagli  Atbemeft  4 Vdo . T bue.  Ift.lib.  f, 
te  do ' Ri  lì,  ma  per  accidente  poflono  efserc  di  num . 1 1 . 

deiTur-  più  importanza  nelle  pugne  terre-  4 Chi  vfa  crudeltà  contrai  vinti, flabi- 

thti  fbijbaflando  io  ftrepito inufi-  luce  vn’cfsempio  contro  fc  ftcfso  , per 

tato  à far  voltate  in  fuga  i quando  cadcra  ii  > qualche  miferia . 

caualli  de’  nemici;  Detto  di  quelli  di  AltloÀ  gh  / ìmbafeia - 

. cofi  Mallo»  tond' Athtne.  1 hucnt.ljlor.libr.^.n.ii. 

metto  vin-  s Succedendo  ad  vn  Ptcncipe  di  con- 

fc  fcguire  vna  gran  vittoria  contra  il  nani, 

Vfiincafiano,  Si  cofi  Sclin,  co>qudli , che  itauauo  neutri , fi  die  hia- 

Ifmaelc  , & ranoper  ìlvincitoic  , lucrando  il  fine 

Campfo-  della  guata  douei  cfser  breue  , dceffi 

ne,  doucihauerparicdella gloria,  con po- 

ca  loto  lpcia,òc  lenza  pencolo . 

Cefi 
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Cofi  tutti  i Greci  (ì  vnnono  coi  Lacede- 
monif,  coltra  gli  AtheUiefi , dopò  effer  fia- 
ti effì  Atheniefi  rottidaGtlippo in  Sicilia. 
T huc.  IftorMb.&num.y 

6 Deueil Capitano  Generale, dopò  la 
vittoria,  render  gratie  à Dio,& commé- 
datc  in  generale  tutti  i fuoi  foldati  , & 
premiare  in  particolare  ogn’vno,  fecon* 
do  il  Tuo  merito,  infòrmandofene  da  chi 
può  Caperlo. 

Ciro  quando  viti  fi  gli  Ajfirit.Scnoph.Ptd. 
di  Cirolib.q.  num.  r. 

7 Nò  è bene  moli  rat  fegni  d’allegrez- 
za, ò diacnir  negligente  , per  qualche 
vittoria  ottenuta,  quando  tettano  anco- 
ra molte  difficoltà , Si  pericoli  : per  met- 
ter lccofe  noftrc  affatto  in  Acuto . 

Detto  di  Ciro  a’  fuoi  Capitani , guerreg- 
giando  coltragli  AJfirif . Senoph.Ped.di 
Ciro  lib.4.  num.  1 6. 

8 Le  vittorie  accrefcono  l’ardite,  &il 
vigore  a'vincitori  comra  i medeiimi  ne- 
mici da  erti  vinti,&  à quelli  lo  fcenwno. 
Detto  di  Ciro  ,fauellando  de'  fuoi , & do 
gli  Affini  da  ?**  rotti.  Senoph.  Ped.di  Ciro 
Itb.  f . num.  ìS. 

9 Non  s'acquiftano  le  vittorie.pcr  ha- 
uer  più  foldati , ò più  robuftì  di  corpo  , 
dell'inimico:  ma  n pcrhauerfoldati  più 
ooraggiofi,  Si  più  rifoluti.di  quelli  di  ef- 
fo  nemico, de  perhauer  Dio  ptopitio. 
Detto diScnophontc  ragionando  ai  Capi 
dell’ 'effer cito  Greco , che  era  Rato  condot- 
to da  Ciro  centra  Arthaferfc.  Senoph.  Ifp. 
di  Ciro  min.  hb.  num.  j. 

10  Ottenendoli  vna  vittoria  , (i  vuol 
fabito  farla  Capere  à gli  Amici,  & confc- 
dcrati.per  renderli  pronti  àgli  akm. 
Perciò  AgefUao  fece  [aper  alle  Citta  ami- 
che de’  Lacedemoni f,  certa  Vittoria  da  ef. 
fo  oiltnuta  cantra  gii  Athemefi  , C loro 
collegati . Senop'unte  Guer.de’Grecili.  4* 
num.  4. 

11  Nonfonodadiiprcztare»  òdate- 
ncr per diilionotati  quelli,  checonvti- 
lità  loro  cedono  ad  altri  -,  ma  piùtollo 
quelli  che  vincono  con  toro  danno . 
Auui/o  d’ Jfocrate  à Nicocle  . lfocr.nel- 
f Ammindtl  Regno  num. z8. 

ìa  Non  ci  è vittoria  alcuna  più  lode- 
uolc,  ebeti  vincer  Cc  lkflo,&  muna  per. 


dita  è più  vetgognofa , che  l’eflcr  vinto 
dafemedefimo. 

Parere  di  Platone  Platone  nel  Dial.  delle 
Leggi  num.  1. 

i j Le  vittorie  Cogliono  ródergli  huo- 
mini  trafeurati,  (bolidi,  fuperbi , Si  info- 
ienti, S:  però  facili  da  effer  vinti. 

Detto  di  Platone.  Plat.  nel  Dial.  I.  delle 
Leggi  num.  to.  Co/?»  Romani,  capitana- 
ti da  G neo  Cornelio  Scipione,  dopò  hauer 
vinto  H annone,  (T  A fdr  ubale  fatti  info- 
ienti, trafeurati  & ficuri , furono  rotti  da 
Afdrubale . Polib.  IRorMb.  }.  num.  } f. 
Phamace  quando  vinfe  Domino  C allu- 
no, fiinfuperbt.  HirtioGuer.  Alcffand. 
num.  i f . Gli  Equi,  poiché  hebbero  vinti  i 
Romani  condotti  da  L.  Sergio  , fi  fecero 
f h perii, & negligenti . Liuto  Deca  i.  lib.a. 
num.  ij.  1 Romani  condotti  da  SpPofl- 
humto , c aminando  perle  prof  per  ita  co  tu» 
poco  ordine , C negligentemente , furono 
e/pinti  dagli  EquiXiuio  Deca  x.lib.  f.n. 
14.I  Galli , che  andarono  ad  affediar  Ra- 
ma per  li  fucceffi profperi  , diuenneropik 
incauti  . Liuto  Deca  1.  lib  f.num.  af. 
Detto  di  Liuio , parlando  de'Tofcani,  che 
furono  fopr apre, fi  da  Furio  Camillo  tru 
Sutri , per  la  loro  negligenza . Liuio  De- 
ca l.libr  6.  num.  $.  Et  parlando  de’ fol- 
dati Romani  dell'armata  navale  di  Gneo 
Scipione  , che  furono  di  1 fai  11  da  Afdru - 
baie  prejfo  à T arracone,  per  viuere  negli- 
gentemente. làuto  Deca  f-lib.  t.  num.  $ $. 
Etfauellando  di  Romani, che  erano  can- 
tra Afdrubale  in  Ifpagna  : liquali  per  al- 
cune profperità , erano  divenuti  trafeura- 
ti. Liuto  Deca  J.  libro  terz.o  numero  ly 
1 Carthaginefi  condotti  da  Magone  , C 
iCapuarihbauèdovccifo  certo  numero  di 
Romani  folto  L apua , diventarono  perciò 
piu  feroci.O"  più  fuperbi.  Liuio  Deca  i.lib. 
f .«<//».  f l Siracufani  h avendo  vinto  in 
mare  Nip fi  Capitano  di  DiomfioT ir  an- 
no,fi  fecero  infoienti,  GT  trafeurati , onde 
pcrderontrla  Città,  fiutare,  nella  Fila  di 
Dione  numero  6.  Le  legioni,  che  erano  in 
Germania  al  tempo  di  G alba,  erano  fu- 
perbe, per  hauer  poco  auanti  ottenuto  vit- 
toria di  Vindice  . Cornelio  T acne  Jftor. 
libi  0 prime  uum.  iy  Et  lilor.  libro  1. 
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J I old.it  i Othoniani  battendo  vinto  quelli 
di  (‘'udito  nella  laguri*,  (lattano  trascu- 
rati.Cornelio  T acito  l(io> .hb.l.’wm.io. 
Detto  eli  Tacito  , pai  landò  di' faldati  dt 
y udito  dopò  batter  prefo  T et  ratina,  era- 
no fatti  feroci.  Corti. Tacito Itlor, Uh. j. 
nttm.yj.  I Briganti  popoli  Ittglef,  poiché 
hebbtro  a'brucci*'*  vna  Colonia  de'  Ro- 
mani , & efpugnatigli  alloggiamenti  di 
affi  Romani  diutnnero  tra/curari . C orn. 
Tacito  nella  Vita  di  Agricola  numer.  5 6. 
I Soldati  di  V e jpafiano  erano  per  le  vitto- 
rie fatti  confidenti  dt  loro  (lefft , <3  perciò 
liceneio/ì.Cr  audaci.  Suetomo  nella  Vita 
jii  Vefpa/ìano  cap  8.  num.  1 . Dice  Vcgetio, 
chele  vittorie  rendono  i vincitori (uperbi, 
C incauti . V egetio  Uh.  5 a:ap.  if.  num.f. 
ì foldati  di  Beh  far  io  , dopò  batter  vinti  i 
C jothi  in  Bafihcata , dm  itinere  intrepidi, 
C negligenti . Procepto  Gnor.  G oib.tdr.  {. 
num.  6^.  Li  Frane  e fi  dopi  Tacqui  (io  del 
Regno  di  Napoli,  fi  fecero  infoienti.  Gaie, 
ìftor.  ltb.i.num.  10. Detto  del  Guicciard. 
parlando  del  timore  che  haueuano  1 Potè • 
tati  Italiani  diC e far  e, dopò  la  vittoria-, 
di  pania,  perC tnfelenfa  che  acctmpagna 
le  Vittorie  . Guicciardini  Jflor.  ber.  1 6. 
num.  1. 

1 4 Due  cofc  principalmente  caufano 
Jc  vittorie  , cioc  l'audacia  contro  1 ne- 
mici , Si  il  timore  dell'infamia  appo  gli 
amici  , perciò  i buoni  foldati  vogliono 
Jiaueramendue  quofte  qualità . 

Detto  di  Platone  .Plot,  nel  Diai  1.  dello 
leggi  num.i  1. 

1 5 L'Allegrezza  della  vittoria,  congiù- 
<a  con  la  fatica  della  battaglia , Cogliono 
lèdere  1 vincitori  trafeuran  à far  le  guar- 
die Cubito  dopò  il  conflitto  : onde  por- 
gono materia  al  nemico  di  tentar  qual- 
che imprefa.o  perfalutedi  fc  Hello,  ò in 
danno  di  ellì  vincitori. 

La  trafeuraggine de  Romani,  dopòlarot. 
ta  data  ad  n ànone  Cartbagineje , preflì 
occa{ione  ad  Annibale  di  vfar  di  Agrigi- 
to,  aoue  era  afe d 1010,0"  faiuarfi,pajjaride 
per  mez.zj>  di  effi  Romani.  Pohb.J fler A. u 
num.  8. 

«5  Li  profpeti  fucccflì di guetra  innal- 
zano gli  animi  de’ vincitori  à pcnfarcà 
cole  più  grandi  di  quelle^  cui  afpiuua- 


no,  quando  da  principio  prefero  Tarmi  f 
/ Romani  dopò  hauer  disfatti  i Cariba- 

fmefi in  Sicilia,  C prefo  Agrigeruo.PoU- 
ioìflor.hb.  tane. 9. 

1 7  Le  vittorie  fanno  rifoluerc  quelli, 
che  ftauano  dubbi j,  à Amore  del  vinci- 
tore, Se  contra  il  vinto . 

/ Popoli  della  G alita  Cifalpina  fi  coogiu- 
fsro  co»  Annibale,  intendendo  P.  Saperne 
efjer  /lato  da  lui  vinto.  Polibio  Ltor.Ub.  f. 
num.  ij.Coftauuenne  in  Inghilterra-,  , 
quando  Offerto  domagli  /cent.  Cor.  r a- 
Annui  Itb.  1 ut.  47. 

18  La  clemenza  vfara  vecfo  i vinti 
caufa  che  molti,!!  dieno  fpontaneameo- 
tcal  vincitore . 

Perciò  Annibale  hauendo  prefo  certo  co- 
(fello  nella  Galli a Cifalpina  , appellato 
Claéìtdio,  menò  (eco  fatui  1 joldan,  ebe-a 
(laiiane  in  quel  prefìtto.  RabblUar.  Ub.  f. 
num.  19. 

19  Le  vittorie  infperatc  mettono  ne* 
Minilfti  penfieri  di  vfurpar  gli  Stani 
Ptcncipi , di  cui  fono  «miniti , con  le 
cui  armi  le  hanno  conseguite. 

Acbeo  bauendo  vinto  A Italie  Ri,  fi  rifai, 
fedi  v/urpare  la  Sona  ad  A ni  toc  in  , di 
' cui  era  Capuano  ..  Polibio  litor.  libr. 4. 
num  16. 

*0  La  clemenza  vfara  vetfo  quelli, clic 
fono  vinti  mgucrra , tende  amabile , Se 
gloriofo  il  vincitore. 

La  dementa  vfara  da  Antigono  Redi 
Macedonia  verfogh  Spartani  ,poicbc-ro 
hebbe  vinto  Gitomene  . Polibio  lflor.lt.  J. 
num.  1. 

1 1 E ordinario  che  vinccdoù  vna  gran 
battaglia,  le  Terre  vicine  del  vinto, fac- 
cino agara  di  arrenderli  al  vincitorc,có- 
cioliacofachc  fieno  Coliti  gli  huominid 
accommodarfi  allo  (lato  delle  cole  prc- 
fenti . 

Detto  di  Polibio,  par' andò  della  vittoria 
che  hebbe  Tolomeo  Ile  d'  Egitto  contra 
A nnocbo  Re  dì  Afta.  Polibio  Iflor.hb.  j. 

UUl.l.  4„.. 

li  Non  dee  il  vincitore  moftrar  di se- 
rie contentezza  delle  calamità  del  vinto; 
con  olfentar  le  fpoghe  di  quello,  & or- 
narcene , percioche  fi  conciterà  contro 
limitila,,  & l'odio  de’  vicini:  iiquaii  te- 
meranno 
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me  ranno  di  non  cadere,  per  mezzo  dd 
■medefimo  vincitore.nclia  rteila  miicua. 
Detto  di  Poltbio , biafìmando  i Romani , 
che  portinaio  mtnompbo  , infume  coi 
nemici  da  loro  vinti , anco  le  /paglie  dì  ef- 
ft , & n' ornavano  la  loro  città.  Voltino  iti* 
lib.8,num.6. 

L’enuare  in  fperanza  di  vincere, 
mentre  fi  combatte,  reintegrale  forze  ai 
faldati  già  fianchi. 

Detto,  di  Ce/ar  e w ptopofìto  dt’  faldati  di 

f.  CrafJò,q»ando  combatte  gli  Aquilani 
QT  i Cantièri  nel  loro  alloggi  am  ento.C  e f 
Cutr.  Frane,  hb.  }.num.l6.  t 

14  Le  vittorie  recenti  fanno  i faldati 
animofi,  Scarditi . 

/ Franctfi  , che  buttano  vinto  Titurio 
Sabino,  C?  L.  Cotta  legati  di  Cefare.Cef. 
Guer.FraiK.Ubd.num.  io.  1 Sanniti  co- 
irò i Rom.tm  Cauto  Deca  t.hb.y  num. i o. 
Le  legioni  Romane  condotte  da  M inatto 
contra  Annibale.  Ltuio  Deca  J.  hb.  i. 
num  17. Perciò  l’aufantavolfc  opporre  gli 
Athemeft  ai  Perfi,  quando  ordinò  l eser- 
cito contra  Alar  domo. Plut.  nella  Cita  di 
Arifhde  num. 9.  Et  perciò  Arato  [chi la- 
na il  venir  alle  mani  con  Gitomene.  Plut. 
nella  l'ita  d Arato  num.  ir  / Germani 
f ino  Gamie  Battano,  battendo  combattuto 
profper amente  contra  Petilto  Cereale^ . 
Cor.T ac.  ìjhr.ltb.  j.  num.  1 1.  L’ejjèrtit» 
et  Agricola  in  Inghilterra > battendo  vinti 
gli  Ingle/i  preiJolafeludCalcdonia.Corn. 
Tacito  nella  l'ita  a’ Agricola  num  47. 1 
Romani  battendo  ar/a  certa  Torte  de  i 
Oothi . P/ocepio  ( Juer.Xjotk.lib . ».  48. 
Gli  ile  fi  Romani  contra  1 medtjimi  Co 
ehi , hauendoh  vinti  fono  le  mura  di  Ro- 
ma. Procop.ii ue r.Goth.  hb.  J.  num.y  f . La 
Cauallcna  di  Carlo  di  Borgogna , ejjen- 
dojeerfa  felicemente  fin  (otto  te  mura  ai 
Parigi.  Argeta.T ita  di  Luigi  h i.num.l6. 
Detto  di  alcun 1 nel  Gonjiguo  di  Al emo- 
ran/y, parlando  deiCjjanant  venuti  iru 
Vrouenx.a,l.  quali  balenano  l'anntrauanti 
ef pugnato  Tieni  fi  Guigt.Btl.deila  (nier.di 
Pruu.nitmp.du;  pi. 

15  Natione  iupetiorc  di  virtù  militate 
advn’altta,  feda  quella  vieti  più  volte 
vinta  in  guerra,  dtucnca  ad  ella  inferio- 
re » & le  cede  . 


1 Galli  divennero  inferiori  ai  Germani . 
C ef.Guvr,  fraac.étb.  6.  num.  1 z. 

1 6 Non  è colà  manco  degna  di  Capi» 
tano , il  vincere  1!  nemico  col  configliò 
«he  con  ('armi . 

Sartre  diCefare,  ilquale  perciò  non  voi  fé 
tombanere  A franto,  O"  Petreio . Ce  far  e 
Guer.Cnnlt libr.  f. num . 14. Perciò  Mi. 
morati*  firifol/e  in  Francia  auenturar 
da  battaglia  con  Carlo  Quinto.  G uigl.  Bel. 
delia  Guer  di  Prou.num.s7-. 

17  Le  gran  vittorie , che  s'ottengono 
conrta  il  nemico,  alficurano  il  vinato» 
di  poterli  far  (brada  per  tutto  con  poca 
gente . 

Cefat  e,  vinto  Pompeo , non  dubitò  di  traf- 
f.rr  in  Egitto , fegmtandolocon  ptcctol  nu- 
mero di  [oliati . Ce/ar.  Guer.  Giu.  hb.}. 
num.66. 

18  Le  vittorie  acquietano  autorità  al 
vincitore. 

Dello  a'  H irti», in  proposto  di  A4  ir  brida- 
te di  pe'g  imo  , ilquale  ha  icndo  prefo  fe- 
licemente Pe'.ufto,  potè pac-ficar  tutte  lCa* 
Regioni, p:r  doue paftò, andando  in  Ale/- 
Jandna  a trovar  Ctjar.ilir.Guer.  Alef- 
l and.nnm.l 4. 

19  Hauendofi  ottenuta  piena  vittoria 
dell’inimico  sù  la  campagna,  fi  vuol  m~ 
caminar  fubito  l'clfercito  contra  le  Città 
più  principali  di  quello. 

Ce  fare  (ubilo  di  batter  vinto  T oloi neo, an- 
dò verlo  Alelfandria.H imo  Guer.  Alef. 
num.  io- 

50  Capitan  che  hi  riportato  moire  vit- 
torie in  campagna, non  deue  metterli  di 
nuouo  à combattere,  conira  l’iftelTo  ne- 
mico , contra  1’, manzo  dc’foldati , da  lui 
melli  piu  volte  in  fuga , fe  non  è certo  di 
doueili  vincere  fenza  fangue  de’  fuoi , 
perctoche  fc  npoi  tafle  fanguinofa  vitto- 
ria, gli  faria  di  ignominia. 

Par  coiai  nfpttto  Ce  fare  prolùgaua  il  ueni 
re  alle  mani  con  Scipione , <J  con  Lab  te- 
nti in  Africa . Minio  Guer.  Afric.  ».  1 7. 

} 1 Le  fcgnalatc  vittorie  rendono  1 fal- 
dati vincitori , iicentiofi  à peccare,  con- 
ciolia  cofa  che  per  i’opere  da  loro  latte , 
fi  promettano  l’impunità  di  ogni  debito. 
l/oldati  di  Ce/ar  e.  Intuendo  vinto  Scipio- 
ne » <F  Ma . M ir t. Guer.  Afric. num.  f 2. 

Sfff  i Jà  Coi 
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5 1 Coi  foldati  vittoriofi , che  fono  in- 
afpriti  contra  j vinti,  non  hi  autorità , nè 
«rumi  Capuano  per  impedire, che  non 
vfino delle  crudeltà.' 

J [tldati  Cefanani  ammazzarono  quelli 
di  Scipione  da  loro  vinti  . m preferì  za  di 
Ce  fare , & pregando  effò  ptr  loro,  tìirtit 
Gucr.  Àfric.  num.  5 ; . . > 

};  Nella  littoria  è lecito  anco  ai  vili 
di  gloriarli , doue  all’incontro  nelle  rot- 
te cttandio  gli  huomini  prodi  patitone 
nota. 

Detto  di  Salinaio , parlando  dei  foldati 
Romani , poiché  berbero  retto  G iogurt  ha. 
Sallufl.GucrXjiugurtb.  num.  37. 

34  Gli  efferati  .che  Iranno  confegui- 
te  molte  vittorie, Cono  formulabili. 

V Efferato  de  Galle  tra  formidabile  à 
quei  di  C butti,  battendo  rotti,  CT  vinti  piu 
volte  i T bofeani . Liuto  Deca  t . libro  j. 
num ■ 17- 

3 5 Le  vittorie,  che  fi  ottengono  da  vn 
Prencipe  conira  vn’  altro,  inducono  gli 
altri  nemici  à chiederli  pace  , Se.  ami. 
citia. 

La  vittoria  de’ Romani  contra  i T arqni- 
nitfi  indujjc  t Sanniti  à dimandar  l’ami, 
titia  di  effe  Romani.  L’uio  Deca  ì-libr.y. 
num.  <j.  Et  la  vittoria,  che  ottenne  l'ale- 
rio  Cornino  dei  Sanniti  , induffèi  Eoli - 
fei  a dimandar  pace,V  confederatiani  à 
gli  Re ffì  Romani.  Ludo  Deca  i.hbr.  7. 
num.  1 j. 

36  Spedo  auuiene  che  combattendo 
due  efferati,  Dto  doni  la  vittoria  à chi 
hi  la  caufa  più  giuda  , onde  il  fupccffo 
della  guerra  luci  dichiarare  le  più  volte 
da  qual  parte  dia  la  giuditia. 

Detto  di  H annone  C artbagtnefc  parlan- 
do nel  Senato  di  Cartbagmt  contra  Anni- 
baie.  Liuto  Deca  i.bb.i.num.S. 

Ì37  E'fpeticdi  vittoria,  quando  fi  prò* 
uoca  l’inimico  à battagli  a , & egli  la  ri- 
fiuta-:. 

Detto  di  P.  Cornelio  Scipione  » parlando 
ai /noi  foldati  in  proposto  d Annibale^ , 
ilquale  hauea  ricujato  di  combatter  fece 
in  Francia. Liuto  Deca  }Jib.  i.num.ty. 

38  lprofpenauuenimétf  di  guerra  fo* 
gliono  rendete  li  Picncipj , & le  Repu- 
Qlkbc  tarde,  de  ocgltgcnii  i tot  le  ptouP 


fioni  debite,  percioche  confidano  Beffa 
tiputatione  acquiftata  , & nette  finali» 
mento  dell’inimico:  da  che  nc  nafee  alle 
volte  che  le  vittorie  rimangluno  infrut- 
tuofe. 

Detto  di  Limo  , parlando  della  tardità 
de’Cartbaginefi  nel  fupplire  i loro  efferenti 
dopò  la  vittenadt  Canne. Lm. Dee-} M.  j. 
numdi. 

39  E’  piùmalagcuole  noneflcrvinto 
da  va’effetdto,  iìqual  fia  nel  cotto  delle 
vittorie, clic  il  vincerlo,  dopoché  hi  co. 
mine  io  à prona  r qualche  auuerfità . 

Detto  di  Liuto,  parlando  di  certa  f attie- 
ne di  Ad  anello  contro  Annibale  à Nola. 
Livio  Deca  i.ltb.  3.  num.  14. 

40  Ottcncndofi vna  vittoria  fegnalata 
contra  il  nemico , fi  vuol  profeguitla  Cu- 
bito, Si  affalir  (Celi  può)la  Rcgia,auanri 
che  effo  nemico  repigli  animò,*:  forze. 
Errò  Annibaie,  dopo  la  vittonadi  Can- 
ne, à non  condurre  [abito  C efferato  vitto- 
riofo  a Rama,  & è di  ciò  riprefoda  Ludo, 
Judo  Deca  hbr.  3.  r.um.  19.  P lue  nella 
Fu  a di  Fabio  num.  11.  EtntllaFitadi 
Anmbdt  num.ìS.  Et  nell'ifleffà  num.  16. 
Et  Bramo  Duce  de  Galli,  bauendo  vinti 
i Romani  : di  che  è da  Plmarcbo  nprefr. 
Plot. nella  F ita  di  Cantillo  num.S. 

41  Di  tagion  di  gacna fono  del  Prcn- 
cipe  vincitore  tutti  i beni  del  vintofe 
però  la  guerra  è giuda . 

Detto  di  Lido  , parlando  del  dato  furo 
dal  popolo  Romano  à Softde  Siraeufano 
dei  boti  di  quei  cittadini , che  e ano  flati 
loro  nemici . Liuto  Deca  1.  hb.6-  num.y. 
41  Laglotiadelle  vittorie  fifuoldare 
àquei  foldati,  che  arriuano  in  aiuto  po- 
co prima  di  venir  allemani  coi  nemici . 
Detto  di  Claudio  Nerone , infiammando 
ifuoi  foldati  che  conduceua  in  aiuto  di 
M . Liuto  contra  Afdrubale.  Ltu.  Deca  3. 
Itb. 7.  num.  17. 

43  Capitano  che  hà  confeguire  alcune 
vittorie,  non  deue  tanto  con  fidarfi  ò nel 
valore  luo,  ò nella  buona  fotte,  che  egli 
cteda  di  non  poter  edere  vinto. 

Detto  di  Fabio  Ai affimo  in  Senato , par- 
lando contra  P.Sctpione  , cheprccuraua 
di  effer  mandato  in  Africa  , dopò  hauti 
Tinta  la  Spagna, C dà  l’cffcmpio  dei  dati 
Scipione , 
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Sdfì»ni,Vadrc,&  Zìo  di  effo  Publio . Li- 
uto Dee 4 }.lib.$.n.;i. 

44  l ptofperi  fuccelfi,  fc  ben  piccioli , 
nc’ principi)  degli  alTalimenti  , fono  di 
gran  momento  , &maflìinc  fe  quello, 
chaaflale,  hi  partigiani , 8t  pretenfioni 
in  quel  tale  Staro  ; perciociie  e caufa  che 
ipopoli  li  lui  fi  r mollino . 

A Mafamffa  fi  riuoltarono  i Numidi , 
h finendo  egli  f dito  fuggire  in  T apfo  Lacu- 
ntaee  Ri  de’  A4 a. fefuli , C di  poi  prefa  la 
cui  fi-  Lìmo  Deca  f.t.pji  i a. 

Le  falcione  impoitanci  .che  riefeo- 
no  felicemente  , rendono  i vincitori 
fpauentoli  à quei  mcdciìmi  nemici . 
Detto  di  Liuto , parlando  di  A4 afaniff* , 
il  quale  dottò  hauer  abbruciato  Palleggia’ 
mento  di  Siphace  , fu  nella  battaglia  che 
feguì,  formidabile  alle  genti  di  effo  Sipha- 
cc,&  à q ielle  dt  Afdrubale.  Liuto  Decadi 
i.libr.  io  n.6. 

46  E più  pe  ricolo  di  eflfcr  vinti  dai  pia. 
ceri, che  ci  Hanno  attorno,  allcttandoci, 
che  dai  nemici  armati  : & perciò  è anco 
maggior  vittoria  il  domar  collatempe- 
ranzalc  voluttà.chc  colla  forza  i nemici. 
Detto  di  Scipione , parlando  à Ai afanif- 
fa , il  qual  fi  era  lafciato prendere  dalla-» 
btllezxa  di  Sophoniiba  mogli t di  Siphar 
ce.LiuioDec a }.  hb.io.nM. 

47  Hautndofi  con  qualche  fattione-* 
profpera  mefso  terrore  al  nemico,  bifo* 
gna  tnentee  dura  coiai  torrorc  , profe- 
guir  la  vittoria. 

Antiocho  battendo  prefo  la  ditta  di  Phera 
tn  T beffagli*  , mandò  fubito  per  prender 
ScoiuHa.Liuio  Deca  4. ltb.6-  n. 7. 

48  E'piùdegnodi  laude  il  vincitore , 
per  vfar  inodcltia  nella  vittoria  , ò dopò 
quella,  che  non  è per  l’ifteffa  vittoria . 
Detto  di  Liuio, parlando  dell’effercito  Ro- 
mano condotto  da  Ai.  Attilio, dopò  hauer 
cacciato  Antiocho  ddl'Ifola  di  Negro- 
ponte. Liuio  Deca  4-  ltb.6.  vai. 

49  Le  vittorie  come  acctefcono  ardi- 
re ai  vincitoti.cofi  inuilifcono  i vinti , & 
tutti  quelli, che  fono  deiriftclìa  nacione. 
Detto  di  Liuio, parlando  dei  Rom.condot- 
ti  da  Unco  Ai anlto  Con fole,  & dei  Galli 
vinti  da  loro  in  Afia. Liuto  Dec.+J.  S.n.6. 
, (o  Le  vittorie  ottcnute,&  l’alticanio- 


ni  hcroiche  fatte  da  alcuno, fòno  (limoli 
àgli  animi genetofi,  & g.andi  .perope* 
rar  vittuofamente . 

La  vittoria  di  Ai ileiade  à Ai  arar  bone 
fhmolaua  T hemtflocle.  Plut. nella  P'ita-t 
diT  hemiil.n.u 

f 1 L'andare  à combattere  confidan- 
dodi  vincere , è principio  di  vittoria . 
Detto  di  Ptndato  , defenuendo  la  batta- 
gli* d’Artemtfìo.  Plut. nella  P’tta  di  T he - 
mtff.n.6, 

j i Vna  picciola  vittoria,  che  fi  guada  * 
gni  dopò  hauer  hauuio  vna  gran  rotta , 
rincora  1 loldati, faccenda  loto  conofce • 
re  l'inimico  non  cifere  inuincibile . 

La  vittori*  di  M anello  contro  A n ruba- 
le a Nola, dopò  la  rotta  di  Canne,  Fiutar . 
nella  b' ita  di  Ai arcelto  ».  j. 

j } Sperandoli  di  vincere  il  nemico 
colla  fame  , fi  vuol  fchifar  di  venire  à 
battaglia  fcco . 

Co  fi  fece  Lucutlocon  Ai  it  brida  e . Plut. 
nella  vita  di  Litculion Et  perciò  Pom- 
peo febifaua  di  venir  alle  mani  con  Ceffi- 
re. Plut.  nella  filladi  Pompe  on.  11.  Con  fi- 
glio di  l'egctio.b' tgl.j.t.i 6.  ».  14. 

54  Non  etnei)  gloriofo  l’vfcar  ben  la 
vittoria, che  vincere . 

Detto  dt  Hermocrate  Siracufano , efior- 
t andai  fuoi  cittadini  ad  vfar  moderata- 
mente  la  vittoria  f opra  gli  Atheniefi  da 
loro  vinti.Plut.nclla  b’ ita  di  Nicia  n.xu 
jj  Picciolo  zuffe,  clic  fi  guadagnino^ 
danno  ardue  ai  foldati,  & mettono  loro 
defi  Jcno  della  Battaglia . 

J foldati  dt  Pompeogonfi  per  hauer  vinta 
certa  pugna  coi  Cejariam,  dimandavano 
di  venir  alla  battaglia  con  quelli. P lutar, 
nella  b'ita  dt  Pompeo  ».  1 o. 
j 6 1 vincitori  ( douunque  accada  loro 
di  vinccre)vengono  ad  naucr  la  guerra 
lontana  da  caia:  ma  coloro , che  reftano 
vinti  , feben  accadcloro  ciòinpacfe 
molto  lontano, hanno  vicino  ogni  peri- 
colomerò  non  tanto  fi  vuol  riguardare 
ouc  fi  habbia  à combattere , quanto  co- 
me fi  podi  vincere . 

Detto  di  Phocione  à gli  Atheniefi  , li 
quali  haueano  rifilato  di  far  la  guerra -» 
a Philipp 0 Unge  dal  loro  flato  , fecondo 
il  ttnfilio  di  Dtmoflhtnt.PUtar.  nella ’+ 
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Vii*  di  P hoc  ione  ma». $.  fo  i Gidditi  ,’Sc  perciò  più  odiofu&men 

57  I foldati  vittooofi non  Sentono  le^  colorabili 

fatiche,  ò i difnggi , ò i patimenti  : ma  di  Detto  dt  T acito , f duellando  di  Bardane 
tutto  pare  che  fia  loro  riftorola  vittoria . Bit  Ut'  Vari  hi.  Corn.T  ac.  Annoi.  hbr.  1 1. 
Le  legioni  di  Cecina  battendo  vinto  Ar-  num.  il. 

minio  Cera. T acito  Annal.lib.i.n.  105.  <Sf  Tornaahonoreal  vmto,che  li  vxn. 

58  Vincendoli  il  nemico  , non  èda  cuore  fi  glori;  della  vittoria  . 
fchemirlo  , percioche  fc  lo  recherà  i Detto diT acito,  parlando  di  Carattaco  , 
maggior  offefa,  che  di  efTetrotto.òfac-  ohe  Claudio  fi  gloriano  dt  hauer  vinto . 
cheggiacojcocetido  piè  gli  Scherni,  che  Corn.Tac.  Armai,  hé.  12.1t.fg. 

i danni  ; maffime  appresogli  huomini  66  I foldati  vitioriofi  , che  fona  m/ie- 
feroci . me  in  gran  numero,  fc  fi  Sdegnano  con- 

1 Germani  hebbet  o piu  à [degno  il  T ro • tro  ll  Prcncipc  ».  lo  mettono  in  gran  pe» 
pheo  dirizzate  da  Germanico , che  i'effer  ricolo . 

itati  da  t/jò  vtati.  Corn.T  ac.  Annal.t.u  Detto  di  Tacito  , parlando  dt  gli  eserciti 
tt^o.  doppi.  t Romaniche  erano  ut  G ertpama  al  tempo 

■ 59  Dopo  le  vittorie  fi  hanno  da  loda-  dt  Galba  . Cornelio  T actto  Jflor.  lib.  I. 
re  i foldati  vincitori  in  parlamento  pu-  »-i4- 

blico.  67  La  gloria  ncquifiara  in  guerra  dau 

Germanico  dopò  hauer  vinti  i Germani,  vn’cllcrcuo  conira  1 nemici  ,hà  forza  di 
Com.racJi’irul ùtb.i.n.  44.  doppi.  rendere  ardito  vn'altio  esercito  della., 

60  II  vincere  Nationi  llranicrc  ricche,  medefima  nationc , & dell’iftcffo  Prcn- 

introdiwe  il  ludo  ne’  vincitori, pere  toche  cipctfe  gli  v ien  cròa  notiria,  per  l’emù- 
con  facilità  confumano  l’altrui . fanone . • 

Cofi  dice  a T tberio  e/jerauuenuto  a 1 Ro-  Co/i  le  Igtoni  di  M ucianothe  erano  iru, 
mani  per  le  vittorie  ottenute  de"  [toni eri.  Sorta.fi  imiammarono/entendo  laglort * 
Corn.T  ac.  AnnaU.g.n.  67.  acquifìatadali'tfjtrcito  di  P'efpaftano  itu 

6 1 Vincendoli  vn  nemico  di  gran  ri-  Giudea  CornTac.lilor.hb.u  n.  a- 

putarione  , fi  mette  paura à i vicini  po-  68  I profpen  luccefli  della  guerra^,, 
poli.  hanno  fòtzadi  fardiuenrar  infoienti  an_ 

/ Gar amanti, vinti, C vccifo  T ac  far  ma.  co  i Ptencipi , Se  Capitani  egregi . 

la  , mandarono  Ambafciatott  à dar  fo.  Detto  di  T actto,  adducendo La  ragione^* 
di if anione  al  Popolo  Romano.  Corn. T a-  perche  T t/pafìano , cr  Al uct ano (1  rifolfc- 
cito  Annal.  hb  4.  ri.  46.  ro  dt  attender  l'erto  della  guerra  tra 

61  Effendofi molto  vicini  lconfcgui-  Othone, CT Rlttllio .prima di  mo-tcrt'ar- 
re  vna  vittoria  , fc  fi  lafcia  fuggir  di  ma-  mt-Corn.T ac.\flor.ltb.i.n.\  1.  Il  Re  Luigi 
no, òdi  maggior  vituperio,  chefen’ha-  duodecimo  per  la  vittonadi  T ut  ia.Gmc- 
uellemai  luuuto Speranza.  ciard-l (lor. hb.S. n.n. 

Detto  diT dato  , parlando  dei  fttmuli,  69  Quando  fi  comincia à veder  la  vit- 
che  fpror.'oa'.o  1 foldati  dt  P oppeo  Sabino  toria,  combattono  audacemente  anco  i 
a combattere  contro  1 7 braci.lt  quali  vo-  vili,  & gli  inefoerti , in  compagnia  de  t 
leuano  falnarft  vicenda  di  ntnte.c pajjan . fotti, & valoiofi . 
de  per  mezzo  le  trincee  di  ejft  Romani . Co  fi  anatrine  quando  gli  Othomani  nell a 
Corti.  T ac.  An  vai.  I.q.  n.  84.  rimerà  di  Genoua  ruppero  le  genti  di  Tt- 

6 } Le  vinone  hanno  forza  di  infupcr-  ttilto.  Corn.  T ac.  llior.  hb.  i.n.  19. 
bire  i Ptcncipi . 70  Chi  cede  al  vincitore  , mentre  gli 

Artabano  Rè  de’  Parthi.Corn.Tac.An-  reftano  anchor  forze  da  poter  contea* 
nal  1.6.  n.ip.lt.tlo  Ride'  Cberufct.  Corn.  der  con  elio,  merita  la  fuademenza . 

T ac  A nnat. li b.  1 1.  ir.12*  Perciò  Othone  duca  di  meritar  la  cie- 

64  Le  vinone  rendono  i Prcncipigio-  mttiza  di  Citi  Ilio  per  Salmo  C nettano 
uani  più  feroci  d’arnmo,  & più  duri  ver-  jno  nipote.  Corn.T  oc.  Iti  or.  hb.z.n  54. 

71  La 
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71  La  modeftiaé  molto  iodeuolenc’ 
vincitori,  & à tutti  gran . 
tu  fraudi  / enarodi  Roma  la  modefìia 
di  Cecina  , vno  dt'  Capitari  di  V uellio , 
che  >' alienile  di  fcritiereai  Confoh ,dopò  la 
vittoria  di  Bedrtaco.Corn-T ac.Jflordtb. 
l.num  f 6 . 

71  E cofhime  di  Capitani^  di  falda- 
ti , dopò  vna  vittoria  , vantarli  appo  il 
Prcncipc  de’  lor  fatti,  amplificandoli,  Si 
aggiungendo  menzogne  al  vero . 

J Capitani, CT  t faldati  dt  Citelli»,  dopò  la 
vittoria  di  Bfdnaco.  Corrt.T alito  Iflor. 
hb.t.n.6%. 

7?  Il  fucceder  le  cofe  della  guerra-, 
troppo  profperamenic  .quarta,  & cor- 
rompe gli  animi  ctiandio  de  gran  Capi- 
tani, facendoli  dare  al  ludo . 

Detto  di  T acito, parlando  di  Cecina  Ca- 
pitano di  V utlho.  Cora.  Toc.  Iflor.  hb.  1. 
ritira.  1 o 8- 

74  Vincendoli  il  nemico  in  campa- 
gna . non  fi  vuol  perder  vanamente  il 
tempo,  ma  profegutr  fubito  la  vittoria . 
Detto  di  T actto, riprendendo  V accia,  che 
non { egmtò  1 Battimi  da  lui  vinti.  Corri. 
T «etto  Iflor.  hb -4.  n- }0.  Et  perciò  /4gri. 
cola,baucndo  vinti  eli  Odouici  in  Ingljil- 
terra,  paftò  fubito  all' acqueo  dell' l fola  di 
Alena, Corn.T ac.  nella  vita  t?  Agricola 
nnrrt.  1 1.  Et  Cefare  legniti  V cripto  dopo 
la  vittoria  Vharfalwa.Dione  Ifì.  lib.  41. 
tinnì.  10. 

7f  II  portarli  modeftamente  coi  vinti, 
acquitlaà  i vincitori  la  bemuolciuadi 
quelli. 

Cefi  Antonio  Primo  , C"  ArrioVaro  fi 
guadagnarono  l’amore  del  topolo  Roma - 
no, dopo  ha  icrprefo  RoirjaC.orn.T ac.lfl. 
hb.J,.n.j,o. 

76  Acconfcntcndo  vn  Capitino  ai 
Cuoi  (oldati , che  vfinoerudcltixontra  i 
vinti, s'acqui  ila  biafmjo,v\  vituperio. 
Ventò  Penilo  Cenale  Capuano  di  Ce  ■ 
jpafano  non  volfe  compiacere  a [noi  fal- 
dati, che  li  facevano  iaslanza  di  diflrug- 
gere /acuta  di  T reuen.Corn.Tac.  Iflor. 
hb.4-n.6i. 

77  11  riceucr  moiri  danni  dall’inimico, 
ancorché  non  di  gran  momento , dopò 
vnafcgnalau vittòria,  ofeura  la  famt, , 


che  tic  per  quella  acquieta  , &lalì 
minore . 

Detto  di  T acéto,  parlando  di  alcuni  da *- 
ni, che  pati  dai  ribelli  f etilio  Ceriate , do- 
pò hauer  vinti  Ct office , CT  Ciuile  in  bat- 
taglia Corn.T  ac.  ltlor.lib.4.n.7i. 

78  Le  vittorie fogliono riempirei  via. 
citori  di  infattìbile  cupidigia , di  modo- 
che  non  trouano  termine  alcuno  à i loro 
defiderij. 

D etto  di  certi  Ambafciatori  d’Armenia 
ad  Ar face  Re  de'  V art  hi  , parlando  dei 
Romani. Dione  Iflor. hb.  j f.  n.i. 

79  E'cofa  indegna  di  coloro, che  han- 
no vinto  i loro  nemici  , il  lafctare  poi 
vincer  fe  fteffi  da  i piaceri. 

Detto  dt  Cefare  , parlando  a’  fno‘  faldati 
ammutinati  in  Piacenza  Dione  ijìorMb. 
41  num.  i(5. 

80  I vincitori  ttahono  à fe  lofplcnd*- 
re  del  nomc,&  la  gloria  dei  vinci, & mi- 
to più  s'innalzano  , quanto  pià  potenti 
erano  quelli  , chcdaellì  fono  fiati  fu- 
perati . 

Detto  di  Dione, parlando  di  Cefare, & di 
Pompeo.  Dione  Jflor.  ltb.4 1 . ».  z 8. 

81  Chi  è certo  di  douer  vincere  il  ne- 
mico , mando  laguerra  in  lungo,  dee# 
fcanfat  di  venire  a battaglia . 

Detto  di  Dione  riprendendo  Pompeo  di 
ejfer  venuto  4 Giornata  con  Cefare . Dio- 
ne iflor.  hb.41.  ri. 4. 

81  Per  otdinariofogliono  reilar  vinci- 
tori quelli , che  vanno  à combattere  con 
maggiore,  & migliore  apparecchio . 
Detto  di  AD  Antonio  a [tot  faldati  , in- 
rianimandoli  alla b.utaghacoutra Otta- 
mano.  Dio-, e Istor.hbr.fO.n.  10. 

Sj  Molte  voice  accade  nella  guerra, 
fenza  faperfi  per  qual  cagione.riie  quel- 
li che  hanno  già  ottenuto  vitcoria  com- 
battendo, Geno  poi  fuperatidacoloco, 
che  elfi  haucuano  vinti , ò da  altri  in  fe- 
noli à loro  di  forze . 

Detto  di  l'egcuo . V tgetio  libr . j . cap.  1 6. 
nnrrt.l. 

84  Aiuta  molto  ì vincete  vna  batta- 
glia , il  turbare , Si  impaurite  il  nemico» 
atlanti  di  azzufàrfi  fcco. 

Detto  di  Vegeuo.  Egitto  hbr.).C.*p.\$. 
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85  E'  di  ragione  di  guerra,  che  ogn’v- 
nodc’  vincitori  partecipi  dellefpoglit-, 
del  vinto. 

Ditto  di  Amalaffonta  Reina  de'Cothiad 
Aleffandro  Ambafciatore  di  Giuftiniano. 
Proc. Guer. Goth.lib.t.  ».  19. 

86  E'  cofa  difconueneuole  à coloro , 
che  vincono  i nemici , il  lafciar  poi  vin- 
cete fe  fteffi  dall’ira. 

Ditto  di  Bt  tifar  io  Capitano  di  Giuflinia- 
tto  , effortandoi  [noi  faldati  advfar  de- 
mtn\a  à i Napoletani, <+r  à i Gol  hi,  dopò 
batter  prefo  Napoli.Proc.  Guer.Gothdibi. 
num.46. 

87  Sono  più  facili  da  e(Tcr  vinti  quei 
foldati , che  effendo , per  viitorie  da  etti 
ottenute, gonfii,&  fuperbi,  fono  fatti  lo- 
uerchiamentc  confidenti, che  quelli  che 
hauendo  perduto  vanno  timorofi,  Se  ri- 
guardati . 

"Detto  di  Beli  fario  in  certa  Oratione  a' 
fuoi  (oldati-Proc.  Guer.Goth.libr.  1.  «.50. 

88  Molte  volte  «oloro  che  fono  fiati 
vinti,  combattendo  di  nuouo  , tettano 
vittoriofi  , parte  percioche  i vincitori 
fpregiandoli , danno  loro  occafionc  di 
vincere , Si  parte  percioche  fono  ftitno- 
latià  far  qualche  gloriofa  proua  perri- 
cupcrar  l'nonor  loro . 

Detto  di  ArtabaXo  Armeno  nel  Con  figlio 
de  i Capitani  di  G iufìiniano  in  Italia^ . 
Jr  oc. Guer.  Gtth.hb.\.  ».  1 8. 

89  La  vittoria  c Tempre  gloriofa  à i 
vincitori  , fegua  in  qualunque  modo  fi 
vuole, percioche  tutti  riguardano  il  fine. 
Si  fecondo  qucl!o,lodano,ò  biafimano. 
Detto  del  mt difimo  ntlC ifleffa  occafione . 
Proc. Guer.  Gttb.  hb.f.n.  1 1. 

90  Sogliono  il  più  delle  voice  vincer 
la  guerra  quelli, che  auanzano  di  nume- 
rodi  foldati , Si  di  forze  i nemici . 

Detto  di  T olila  Rìde ‘ Gotbi.  Proc.  Guer. 
Gith.lib.ì.n.  11. 

9 1 Vn  fatto  egregio  di  guerra  , ilqual 
fucceda  profperamenre,  Latta  à dar  npu- 
ratione , & lode  ad  vn  Capitano , non., 
pur  appo  ifuoi , ma  anco  appretto  i ne- 
mici . 

JÌ  Germani  nipote  di  Giufiiniar.o  la  vit- 
toria, che  bebbe  contro  gli  Antan . Proc. 
Gntr.G01b.hb.}.  n.jit. 


Ji  Vn  prudente  Capitano  dee  con- 
tentarli di  hauer  vinto  il  nemico, & non 
volere  per  defiderio  di  traumcerc , raec- 
tetfi  in  pericolo  perdere . 

Detto  di  Gtouanni  Capitano  di  GmUi- 
mano  , esortando  Narfete  à ricetterei 
patti  i Gotbi, dopò  la  vittoria  centra  di  e fi 
fi  ottenuta  , <7  la  morte  di  Teia  loro  Rè . 
proc.GuerGoth.lib.t.n.i\6. 

9}  Si  poflòno  chiamar  più  cotto  vinci, 
tori , che  vinti , quei  Prencipi , che  per 
non  far  contrail  doucre,fpontaneamen« 
te  cedono  all'inimico . 

Detto  diC  abade  Re  de'  Per  fi  in  certa  pi- 
llola finita  à Giufliniarto  Imperatore. -a. 
P roc.Guer.  Perf  liba.  ».  1 5. 

. 94  I ptofpcn  faccetti  di  vn  Prencipe_j 
in  guerra , turbano  gli  Prencipi  emuli  di 
etto  j percioche  fi  perfuadonociòcflfcr 
per  ridondare  quandoché  fianin  dan- 
no loro. 

Cofrec  Ri  de’  Perfi  fi  turbò  molto  di  finti- 
re, che  le  cofidi  Giufliniano  paffe/firo  con 
felicita  in  Occidente. Proc.  GuerVerf  lib. 
i.num.  7. 

OS  Non  fi  hà  da  gonfiare  il  Prencipe-, 
per  vittorie  da  etto  ottenute  contro  vtu 
piu  potente  di  lui , in  modo , Jchc  noru 
penfi  à rappacificarli  fòco,  riconofccn- 
dolo  per  fuperiore . 

GeTericho  Ri  de’ Vandali  in  Africa,  do- 
po hauer  fuperati  V aleni  intano  Impera- 
tore,non  ricusò  di  far  pace  con  lui,  CT  ren- 
der figli  tributano.  Proc.  Guer.  Vati  dal.  I. 
1.  nutn.t. 

96  Levinone  fanno  dimenticare  ài 
Prencipi  tutti  i tuuagli  pattati  nella 
guerra,  & gli  eccitano  ad  entrare  in  al- 
tre nuoue  guerre. 

Detto  di  Gì  oliarmi  Capitano  detta  Guar- 
dia di  Giuli  intano , difionfigliandolo  dal 
far  la  guerra  coi  Vandali . procop.  Guer. 
Vand.  liba.  n.6. 

97  Chi  vince  vna battaglia  campale, 
crefccdi  autorità,  impetra  fàcilmente^* 
quello  che  vuole,&  da’  funi.  Se  dagli  al- 
tri,& hi  i foldati  più  pronti,  chcpcrin- 
nanzi  à far  que!!o,che  gli  aggrada . 

Detto  dttt  Argentone.  Arg.Vua  di  Luigi 
hbr.i.n.60. 

98  Le  vittorie  fogliono  render  i Pren» 

cipi 
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dpi  vincitori,  infoienti , & farli  prender 
rifohttioni  che  hprccipiranotperò  quel- 
li che  fono  fruì , dcuono  mottratfi  tem- 
peranti , Se  roodefti . 

Detto  dell'  Argentoni.  Arg  T'ita  di  Luigi 
lib.i.  n.6  r. 

Le  vittorie  hanno  forza  di  ritorna- 
te in  vificio  i popoli  (ridditi, che  (lattano 
prima  pet  ribellarli. 

C ofii  Gante ft  , & altri  popoli  de'  Patfì 
Saffi  fi  mostrarono  dinoti  à Carlo  di  Bor. 
gogna , quando  tornò  vii  torio  fo  di  Liege. 
Arg.Viia  di  Luigi  lib.x.  n.69. 

100  Succedendo  nel  principio  della, 
guerra  qualche  imprefa  pro(pera  , an- 
cnorchc  di  poco  momento,  quello  che 
vince,  fi  fà  più  animofo . 

Carlo  di  Borgogna  baiando  prefo  Piche - 
gay.  Are.  l'ira  di  Luigi  l. 4.  ».  t o. 

101  Nella  guerra  non  Infogna  ftarsù 
i puntigli  d’hanore,  ma  attendere  à vin- 
cere* pcrctochc  qu  elio  che  riman  vinci- 
tore, tua  àfe  tutta  la  glori  a,  anchorche  il 
nemico  haueffe  fatte  molte  proue  di  va- 
lore. 

Auuifo  deli  Argentone,  bia  firn  andò  Car- 
lo Duca  di  Borgogna , tlquale  fi  gloriata-, 
di  tffer  fiato  lungo  tempo  alt  affé  dio  di 
Novi  al  d, [petto  dell’Imperatore,  che  /la- 
tta accampato  vicino  a lui  ; & per  tal  ofii  • 
rat  ione  fi  perdi  fot  capone  di  benfare. > . 
Arg.Vita  di  Luigi  hb.p.n.  18.  Et  fu  parere 
de’ Capitani  della  Lega  , campeggiando 
col ReLuigi Mf.  Onice.  Jsì.l.  io.  ».  Ì4. 

ioi  Dcuc  il  vincitore  affodar  la  vitto- 
ria con  prudenza, Se  moderatione  d’ani- 
mo-, percioc he  altamente  facendo,  po- 
ma (decedergli  di  perdete  la  gloria  ac- 
quiftata . 

li) etto  di  Federigo  d’ Aragona  à Carlo 
Ottano  Ri  di  Francia,  efori  andato  à la- 
fcianvna  parte  del  Regno  di  Napoli  à 
Fcrdinando.Gwcc.  Ittor.  hb.i.n.  18. 

io;  La  facilità  prouaia  in  ronfeguir 
qualche  vittoria  , (àdiucntrei  vincitori 
fattoli, & altieri. 

I F rance  fi  per  l’oc  quitto  di  Napoh.Guk- 
tiard.  lfi  lib  i.n.17. 

104  Nelle  profpcriril  della  gucrra,non 
bifogna  diuentar  negligenti  a continuar 
ieptouifiom,  a»d  li  dcuc  vùr  maggior 


fQllecitudine  ; per  non  lafciar  tempo  al 
nemico  di  rihauer. 

Errò  inqttetto  il  Rè  Luigi  Duodecimo, 
mancando  di  far  le  debite  prouifioni  per 
fornir  di  conquifiare  il  Regno  di  Napoli . 
Cuicc.  Ittor.  lib.  f.  ».  ìi. 

10  f Ottenendoli  vna  fegnalata  vitto- 
ria in  campagna , bifogna  fubito  profe- 
guirla  , & non  perdere  perncgligenza 
i’occjafione  acquiftata  con  la  virtù - 
Perciò  il  Rè  Luigi  Duodecimo  , guada- 
gnata la  battaglia  à Vaila  con  tra  1 Vent- 
ilavi , andò  fubito [opra  le  loro  Terre—» . 
Guicc.lfior.hb.8.  n.  1 1. 
totS  Hauendofi  ottenuta  qualche  vit» 
toria  , Si  volendoli  col  fauor  di  quella, 
pigliare  alcuna  città , fi  dcuono  portar! 
prigiooi.&l’Infegne  auanti  le  mura,  per 
impaurirei  difenfori . 

Cefi  fecero  gli  l nglcfi,  volendo, dopò  hauer 
rottotF  rance  fi  , efpugnar  Ter  roana-, . 
G idee.  I fior.  lib.  11.  n.i. 

107  Molte  guerre  fi  vincono  con  l’/n- 
duttria,  con  l'arte,  Se  col  fapct  prendere 
i vantaggi , più  cotto  che  con  l’armi . 
Detto  del  Guicciardini, parlando  delle-» 
maniere  tenute  da  Prof  pero  Colonna  in— 
guerreggiare  , & poi  imitate  da  altri , 
Guicc.  Ittor.  hb.i  y.  ».  1 7, 

108  Ninna  vittoria  è più  vt/le  , ò più 
gloriofa  che  quella  che  s’acquifta  fenza 
danno , Si  fenza  fpargimento  di  (angue 
de’  fuoi  foldati . 

Detto  de’  Capitani  F rance  fi,  cheeffòrta - 
vano  il  Rè  t rance  fio  ri  levar  il  Campo  da 
Pauia,  per  non  combattere  coi  Cefariani  m 
Guicc.Jflor : libr.lf.n.iJ. 

109  llfiuttodd  vincere  confittcnel- 
l’vfar  ben  la  v ritorta  : ilche  chi  non  fa  fa- 
re , merita  tanto  maggior  biafiniodi 
quello  che  non  vince,  quanto  è più  col- 
pa l’cfl'er  ingannato  da  quelle  cofe , che 
fono  meramente  in  potere  di  chi  s’in- 
ganna,che  da  quelle, douc  altri  hi  parte. 
Detto  del  Duca  d'Alua  nel  Configlio  di 
Cari j V.  quando  fi  trattò  della  liberam- 
ele di  Frautefio  Rè  di  Francia.Gukc.  lfi. 
lib.  19.  *.14. 

no  Non  fi  dee  curare  vn  prudente 
Capttauo.purche  vinca  il  nemico , fe  Io 
vmcc,ò  combattendo,  ò in  altra  guifa . 
Tttt 


Digitized  by  Google 


tf«8  DISCORSO  SETTANTESIMOSESTO. 


"Parere  di  Memorami , mentre gutrrtg-  nore  i Francefi  vguaimente,&  gli  Rafia- 
giauain  Fraterna  con  Carlo  V .Guiglid.  ni.  Alcuna  volta  vince  vnadèlJe  parti 
Bel. delia  Gner.  di  f rou.iu  j 3.  fola,  ma  non  compitamente;  perciochc 

xcfta  intiero  alcun  ncruo  di  foldatitdi  tal 
Dimorfa  /opra  il  Capo  Satani  e/ìmofejìo . guifa  tu  la  vittoria , che  hebbero  i Fran- 
cefi à Ranèlla  cétra  i Collceari,&qucl« 

ANchorche  fi  poflì  dir  vincere  , il  la, che  hebbero  gli  ftefli  Franarli  à Vaila 
rel’ar  fuperiore  al  nemico  in^  contraiVenetiani,&:  quella,  cheotten- 
qualunque  facilone  militare , tmtauia,  nero  iPrcncipi  della  Lega  centra  Sul» 

' propriamente  parlando.vittoria  s’inten-  Seiino  à Lepanto.  Alcuna  volta  refta  fu  • 
de  , il  rimanere  al  difopra  dell’inimico  perirne  vna  dclleparti,  rompendo  tutto 
douc  fi  mettono  àrifehio  tutte  le  forze.-  Federato  nemico  ; ina  però  con  poca 
il  che  può  feguire,&  dibattendo, & fen-  mortalità  : laqual  vmonanon  fi  può  dir 
za  combattete  : concjofiacofache  non_,  perfetta;  percioche  quelli  chelìiggono , 

Iblocol  fcrto,ma  anco  colla  fame, & per  edendo  per  poco  tutu,  rimettendoli  in’ 
altri  mezzi  Jì  poflì  far  cedere  lacampa-  fieme  , pollano  tinouar  facilmente  la 
gna  ai  nemico.  guarnitale  fu  lavinoti»  chehebbèroeli 

Ma  delle  vittorie,  die  fi  confeguono  Suizz.ri  coatra  Cario  di  Borgo^na^à 
combattendo  con  tutte  le  forze, ò inier-  Giàfon  Aicun’altta  vince  vna  delle  parti 
ia,ò in  mare,alrrefono pcrfette,altrc  nò:  la  batcaglu.inctccndoin  rotta i nemici , r*.?»- 

ilche  per  meglio  cfphcaie  , è da  farli  al-  «Se  faccendone  fixage,  ma  con  mottalità  tJli‘  L** 
quanto  da  latgo,& dire,  che  alcuna  voi-  ancodtffuoi:  della  quaj  forre  furono  le S1  b7  f5*1 
ta  fucccde  nelle  battaglie, che  né  fi  vin-  vutorie  , che  Pirrho  ottenne  contraici- 
ca,  iiè  dall’vna  parte,  nè  dall'altra,  &c  Romani:  onde  elfo  Pirrho  àramonc 
quando  ambidue  gli  efferati,  fpauenta-  difsc  fi  aia  pugna  Ramano!  vicertmus , 
ri, abbandonando  le  bagaglie,  deileam-  omntno  perii  nus  : colitifcrifcc  Plutar- 
po,fi  mettono  in  foga:  la  qualcofaèau-  cho.  Alcun'alca  vince  vna  delle  parti  Plut  in* 
t r ru  ucn^a  P!ù  v910te;  c°>nc  in  vna  battaglia  ammazzando  gran  quanti»  di  nemici , pirrhoc. 
1 ,l,.uc  tu  iKomam,&i  Volfci.Liuio»(in»c<r.  de  conpoco  , òniun  danno  dc’iuoi,  & iW.i.v. 
ca  1.1.4.  tosdiremit  : tantufqut ab  imprudenti a~>  quedaccompita  vittoria  : tale  fu  quella  ' 
f,,40<  tuentus  vtraque caùra tenuit panar  , ve  che heòbe  Annibale i Cane, nella qua- 

relifliifaHcifi  , & magna  parte  impedì - le  morirono  , come  ferme  Polibio , de’  p aUi ,, 
mtntorum, ambe  prò  Viths  exercitusft  in  Romani, da  fettunta  mila  fonti,  & molte  fAl7  5 
montetproximoj  rec’perent . Et  in  vn’al-  migliaia  di  caualh  , Ardi  quelli  dieffo  pL/ìil. 
trarrà  i Romani, & 1 Oulgherùdclla  qual  Annibale, foli  cinque  mila,  & cmquecc-  l’i  culto 
fcriu  e Paolo  Diacono.  Et  inoltri  tempi  rofanti;  & da  dugento  cattali , & calao  , , 0r. 
io  quella  che  feguipreffo  ad  Agna  nel  quella  che  ottenne  Luail'o  centra  Ti  ' ” 

J’Vnghcria  fupcnote  tra  Sultan  Alche-  g-ane  , nella  quale  morirono  di  quei  di 
metRe  de’l  urchi  da  vm  parte,  & Fcf-  Tigrane  da  cento  nula  firn  1 , Se  piò  di 
fcrcito  Ccfareo , Ac  Tranfiiuano daU'al.  cinquanta  mi)a caualli  , & de'Romatu 
Vaolo  tra  * Alcuna  volta  auuiene  che  porteli  non  più  che  cinquetilche  parrebbe  qua- 
’Diacono  vmca  ’ & Partc  (l  Pctda:  ondc  "man  I*  fi  imponìbile  , le  non  folle  chimo  che  i 
nella  vi - vll,i,or*a  m dubbl°  > conlc  fc8ui  fPc(lo  batbari.non  nella  pugna, ma  nella  liiga, 
tadi  C*  nc!lcbaTtaF1|rJ  > che  diedero  iGtecirrà  laqual  fubito  prefero  da  per  loro  s'atn- 
Sìamino  !?[°  : P"‘ò  rilegge  aliai  fiate  appreffo  mazzatono.non  col  forco,  ma  col  cader  - 
& d’ire-  1 hucidide  nella  defcrittionc  delle  guer  fi  l'vn  l'aluo  fopra:  Cataphraili  tu  Ro- 
tte r?  dc^  l’el°PonrlefOiChe  amédue  le  parti  mommi  qmdcmimpetum  excipientet  (di- 
alzando trophci  , s’arrogarono  la  v itto-  ce  Plutarcho  ) priu/quam  miretnr  cena- 
no d’vna  IteiTa  battagliai  in  marc,&  in  meri  clamore  (abita cum fugo  labiato , /e- 
terra , & del  fatto  d'arme  del  Taro  al  té-  fegrauijjimefque  arma  equa  tnttr  pedi-  * 
po  de’  noftri  auoh  «‘attribuirono  J’ho-  tum  agmina  turpi  fune  prtcipitabam:  fu:  M ' 

mi- 
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mito  illato  vulnere , nullo  prorfut  cruore 
confpetto,  tot  bominum  milita, tanraq-,  co- 
P'ap'oflit’arafunr. 

St  nfft-.  Ma  è da  vedere, fc  rifiutando  il ncmi- 

taod»  il  co  'a  battagt  a, che  le  gli  offenfce,  (ì  pof- 
nemico  fi  giuramento  cocal  rifiuto  chiamar  vic- 
dicobat - toria.Da  vn  lato  pare  che  si,  pcrcioche  il 
tire  con  tiufiutarc  di  combattere , c confcilat  ta. 
noi, poti  a citamente  di  credere  al  nemico,  &chc 
mò  dire  c$l  “ fuperiore;  & il  retiar  al  difopra, 
dibatter  evincere.  Però  P.  Cornelio  Scipione  fi 
levitilo  . afcriueuaà  vittoria  l'haucr  Annibale  ri. 

culaco  di  venir  fécoà  battaglia  in  Fran- 
T L.De  cu  : conftffìonem  cedenti!  ( diccuaegli 
{4  , / parlando  a’ fuoi  faldati  ) ac  detrattami! 

».  io.  c.  cenameli  p ò vittoria  babai.  Madali’al- 
jà.  ' * tro  pare  che  nò  r pcrcioche  può  edere 
che  il  nemico  rifiuti  di  combattere  ardii, 
cuoiame n te, non  per  debolezza  di  fot  ze> 
ò fiacchezza  d’animo,  cioè»  òpereifer 
certo  di  doucc  vincere  fenza  metterli  al 
rifchiodclla bavaglia:  per  laqualcaufa 
Ccf.Gue.  Cefarenon  volfe  venira  battaglia  coic^ 
G itile  l.  A franto, & Pcttcioin  lfpagna,nè  Lucul. 
if  f\6.  * 1°  con  Milhridate  in  Phtigia;  ò per  tirar 
p lm.trt_,  il  nemico  in  luoco  à lui  difauantaggio- 
Lochilo  foj  come  Annibale , il  qual  rie  usò  di  cò- 
ti. j.Mp»  battere  con  P.Scipione,  perorarlo  nelle 
iof ,f.  2.  larghe  pianure  di  Lombardia , doue  ha- 
T.LDe  urna  vantaggio  , per  cflèt  fuperiorc  di 
co  j,/.  u caualli  : onde  Liuto:  Hoc  prtmum  cu-n 
».  il.  c.  Aatnibale  prettum  fmt , quo  facile  a"pa- 
i ruttp&  equi  tutu  meliortm  Penum  effe.  C 
Cef.Gue.  ob  id  campo!  patente!  , quale  s funi  inter 
t ran.  I.  Padum,  alptfqrie,  bello  gerendo  Romani! 
j.u.jo ,/,  ttptos  non  effe:'.)  per  farlo  diuenir  temerà- 

iji.  no;  come  Labieno  Legato  di  CcfarOr 

guerreggiando  con  Induciomaro. 
Rifolut.  Pc£  idolucione  c da  dire,  che  ó il  ne- 
mico rifiutandola  battaglia,  abbandona 
fubito  tifuo  alloggiamento,  ò nò  : fe  la- 
fcia  iubito  l’alloggiamento  , è fegno 
chiaro  di  cflet  impaurito,  & confezione 
di  cedere  ali’inimico  j Se  quella  fi  può 
- chiamar  vittoria,  febeo  imperfetta  : feo 

.f* r non  lo  lafcia  fubito,ma  ò teda  ncll’iftcf- 
*Zni  vn~  fo  alloggiamento , ò difalloggia  molti  dì 
torta  u d0pò, non  fi  può  dir  vittona . 
vinetto-  fsc.arj  male,  chenoi  veggiamo,fe_< 
nmert  1 pCr  0g„j  Vltr0ria  il  vincitoie  menti  lo- 
de,  0a  va  canto  pare  che  sì  per  l’opi- 


nione del  vulgo , felle  fuol  fempre  cele- 
brare chi  vince  : l.iqtul  opinione  feguì 
Artabaze  Arme  no,  parlando  ai  Capitani 
deU’ell'erciro  di  Giuftiniano  io  Faenza 
con  dire gloriano , & ig-to  miniavi  rerum  p ricopio 
tpfarttm  iiunc  tpare  txiiu:  folet , & vitto-  Gtter.Go 
rei  ipfoi  effere  l. tu  dibus  coifueuere  morta- /.  j 
let.dum quem.i imodum  fit  viih'a parta  lt_ 
perquirunt.  Et  Lodouico  Atiolio  nel  fuo  ’ \j,d. 
Orlando  Furiofo . Dall’altra  pare  che-,  yjrj0flo 
nò,  pcrcioche  nelle  vittociecheprocc-  Cai/atJ 
dono  meramente  da  cali  accidentali , 
non  hi  parte  alcuna  il  vincitore  ; Se  fe_» 
non  vi  hi  partc.non  nc  hi  di  eircr  Ioda- 
to:^ di  quelle, che  confegue  per  fraude, 
è innanzi  degno  di  biadino  , che  di  glo- 
ria , Si  delle  molto  fanguinofc , quando 
babbi  in  ciò  colpa,  ò per  fua  temerità , ò 
per  m de  intender  la  guerra  , merita 
odio,&  vituperio. 

Rifoiuendo  il  dubbio  , dico  che  per  Rifolut. 
ogni  forte  di  vittoria , in  qualunque  mo- 
do s’acquili  ì.il  vincitore  confcguifcc  le*, 
de  appo  il  vulgo  , il  qual  confiderà  folo 
gli  eucnti, & Icconfegueiizc  ; non  i con- 
figli , & il  modo  del  procedere  : perii 
quali  altri  fi  rende  dégno  di  vera  lode,ò 
di  biadino. 

Ma  effaminiamo  qual  vittoria  fu  piti  Qual 
lodcuole  , ò quella  che  combattendo  vittoria 
s’acquith  , òpurquella  , che  fi  ofticne  (ìaputde 
fenza  combattere.  Pervia  parte  pare,  guadilo 
che  pai  lodeuolc  Ila  quella,  che  s’acqui-  ‘de,ò  quel 
Ila  combattendo  , pcrcioche  in  dia  il  [4  che  fe 
vincitore  cima  più  fatico, Se  dì  maggiori  conjegut 
fogni  dei  fuo  valorc.S’aggiunge,  che  dal  combat- 
vmeere combattendo  , nefrguc  mag-  tendo,  ò 
gior  danno  al  nemico  vinto, Se  maggior  quella -» 
terrore  àgli  altri,  che  dal  vincercfenza  che  ft  ac- 
combattere.  Allo’nconrro  pare  che  più-  quitta  f* 
lodcuo’c  vittoria  fia  quella , che  fi  con-  ^4  cono' 
fegue  fenza  combattere, pcrcioche  fi  ti-  battere  • 
fparmia  il  fangue  dei  fuoi;  che  fi  dee  fti- 
marpiù  , clic  lo  fpargcrc  quello  de’  ne- 
mici. PeròCefareantiptiofc  il  vincere 
Aftanio.c  Pctrcio,  colla  fame, potendoli 
vincere  con  l’armi . 

Per  rifolutionc  è da  dire,  che  ò la  vit- 
toria che  s’acquifta  combattendo.fcgue 
fenza  fangue,  ò con  poco  fangue  della 
patte  del  vincitore  , ò con  molto:  ff 
Tttt  1 fenza 
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fenzafanguc.ò'conf&co  fan  gu  c,  più  lo- 
tieuoIec,che  non  quella,  chcs’acquifta 
_ fcnza  combattere:  ma  fé  con  molto  fan- 
yrf.Gue.  gue  , cypiù  gloriofa  l’altra  . Et  di  quefia 
Kjuil.i.u  fortedi  vittorie,  che  fi  confcguono  con 
n fpargimentodi  molto fangue  de’  fuoi, 

t?y,  intendeua  Ifocratc  nell’Óratione  del- 

Kifoiut.  J'Amminiftratione  del  Regno, dicendo: 
JJccr.uil  eontemnendos  exiRima,»on  eoi  qui  Vtili- 
dl^p0'  terfuceumbunt  , fed qui  cum  damnofuo 
*e~  Vincane,  cioè  con  notabile  danno . 
grio  ».  18  Hora  confìderiamo,qual  (la  prinripal 
tjuAljiA  premio  della  vittoria,  ò la  gloria,  òl’vti* 
*1  wtna  Da  vtl  camo  par  cjic  fi  ficbba  dire  cf- 
' ferì* gloria  » percioche  con  coralmcz- 
mio  del  zo,& non  con  altro,  incitauanoi  Greci, 
la  Vitto • £:j  Romani, ilorCapitani,  &folda:ià 
ma . yincereidi  qui  nacque  1‘intcodntione  de  * 
i Trophei,& de‘Triomphi,&:  delle  Co- 
rone, &:  niun'altta  cofa  eccitò  l amino  di 
Themidoclc  alle  vittoric,che  i Trophei 
di  Miloade. 

Dali’altrocanto  parche  fi  debba  dire 
l’vtilc  edere  il  principal  premio,  pcrcio- 
ebe  niun  Prenci  pe  fatuo  fi  mette  a guer- 
regiare  per  fctnplice  vanità, ma  ò per  di 
Rifrìtti,  fender  il  fuo.ò  per  acqui  dar  l'altrui . 

Rifoltiendo  cotal  dubbio,  dicocheò 
noi  p uliamo  de' foldati,  òde’ Capitani, 
òde'  Prrncipbfe  de’  foldati , ò fono  gte- 
garij.ò  di  qualità:  fe  gregari) , il  principal 
/lutto  è l’vtile , fe  di  qualità , è l’honorc  : 
Se  parliamo  de' Capitani  , il  principal 
ptemioèlagloriaurafcde  Prcncipi,  lo 
feopo  principale  c P vcilc  : lk  fc  alcuni 
Prcncipi  hanno  moftro  di  filmar  piala 
gloria,quefti  fifono  portati  in  ciò  piti  da 
Capitani, che  da  Ptencipi:  come  Hcrco- 
Sé  la  -ptf  IcÀ  Bau lw  nei  tempi  antichi  » 

,IHrtaflia  Ne  c da  lafcur  di  coofiJerarcfe  la 
dal  cito  vittoria  ftia  femprc  dalla  parte  di  chi 
di  cht  tic tratta  P'n  giufta  caufa  : ò put  tocchi  in- 
mìgliort  differentemente  aigiuftt , & à gli  ingiù- 
tonfa,  fti  Prcncipi , ò per hauer  più  forze  , ò 
miglior  djfdplina  , ò per  altre  caufe. 
Che  fila  dalla  parte  di  chi  hà  la  caufa 
piùgiufia,  parchefiproui  , pcrciochc 
Dio  odia  lingiufiitia  , come  cofa  ini- 
qua,'de  però  non  ailìfte  à i Prenci  pi,  che 
trattano  cauli  ingiufta»  cofi  diccua  Han- 
aencad  Scruto  di  Cartilagine  , dan- 


nando Timprcfa  di  Sagonto  , fatta  da 
Annibale,  con  raccordar  quello  che  era 
auucnuto  nell’altra  guerra  coi  Roma- 
ni: vici  rum  ergo  Dyjoamin cfqtte td.de  r In 
quo  ver  bis  ambigebartir;  vier  populus  jet-  ' ' ’Ut 
dus  rupifjct,eucntut  belli,  velutaquui ih- 

dt*,vnde  rnsflabat,  civillotiam dedite  c\  ’C‘  *' 
fcrittoappo  Liuio.Dall'altro pare  ileon-  ’’ 
tratio,  percioche  fpefTo  veggiamo  quel- 
li , che  trattano  caufe  giufiè , reftar  vinti 
da’  loi  nemici . 

Rifoltiendo  i!  dubbio  , dico  che  pet  Rifrìtti. 
ordinario  chi  ticn  la  caufa  piò  giufia.ot- 
lien  la  vittoria:  ma  per  acctdérc  fucccdc 
alcuna  volta  il  contrari ojcioò à dire  ò per 
li  peccati  de  glihuomini  ,òpct  giudicio 
di  Dio  , ìlqual  conofce  cofi  edere  cfpe- 
dicntc  : pcròà  buona  ragione  buono 
vietati  di  Duelli, clic  folcano conccder- 
fipet  chiarir  chi  haued'c»  iufiitia  t Se  co- 
me empi)  fi  mollrano  quei  Prencipi, 
che  nelle  guerre  non  ricorrono  à Dio 
per  aiuto  , cofi  lciocchi  fi  roanrfcfiano 
quelli  , eh:  confidando  nella  giulbtia 
della  loc  caufa,  ctafcuratiole  debite  pto* 
uilioni 

Ma  veggiamo  (è  fia  meglio  dopò  fa  Se  dopò 
vittoria, viat  clemenza  coi  vhi  i,ò  pur  in.  U vitto- 
crudelire  feuctamcnre  contro  di  loto. ria  fi"  - 
Petvnapartc  pare  che  meglio  fi  i vfar  meglio 
demenza,  pctcìoche  la  crudeltà  è cofa  vjarcle~ 
vitupereuolc  , de  che  feema  al  vincitore  mt»\a,ò 
la  gloria  della  vittoria:  però  Pet  il  io  Ce-  erudii— 
reale hauendo disfatti  i Bdgl , non  volie  tu. 
acconfcntire  ai  fuoi  foldati , che aóbru- 
ciafferola  ci  ti  dei-Treucri  , patria  di 
Clafico.di  diTutorc.Capi  di  elfi  Belgi  : 
meta  infamia  dice  T acito)  fi  litxmià-i , ^ 

famtiaque  imbuert  militem  crtdcrctur.  j~ac  jtì 
Aggiunge  fi  che  con  la  crudeltà  firoui- 
nano, Acdifttuggono molte cefe  , che  ' ** 
farebbono  pienuo  della  vittoria.  ' 

S'aggiunge  che  la  clemenza  inuitaà  *’ 
ctedere  al  vincitore, & la  crudeltà  moue 
à fargli  refiftenza . Allo’ncontro  pare 
meglio  fia  vfar  crudeltà , percioche  con 
quefia  fi  atterifcoiiogli  alai  nemici, che 
rcftanoà  vincere. 

Per  rifolutionc  è da  dire, che  nelle  Rifiati 
guerre  con  ftranteri  nemici  gioucù  se- 
pie più  al  vincitore  i’Yfarc  la  demenza, 

che 
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che  la  crudeltà:  & cefi  nelle  guerre  culi- 
li:ma  nelle  guerre  coi  ribelli  , fc  non_, 
li  hi  da  vùt  crudeltà  , gioucià  però 
Tempre  più  il  rigore,  che  la  clemenza. 

Maconfidcrifi  percurioutà,  qual  vit- 
toria torte  maggiore , ò quella  di  Celare 
contra  Pompeo  in  Pharfaglia  , ò quella 
di  M.  Antonio  , Se  di Ottauiano  contra 
Bruto,  & Calilo  nei  campi  Philipici . Da 
- vn  canto  par  che  maggior  folTe  quella 
ai  Ccfafc, perciò  vinfe  Pópeo  vincitore 
di  molte  guerre , che  hauca acquiftaro  il 
cognome  di  Magno,  & di  cui  niuno  era 
in  quel  tempo  maggior  di  potenza  in_. 
Koma;anzi  elicerà  flato  riputato  per  li- 
no ail’hora  il  primodc'Roinani,  come 
lcriue  Dione  , dicendo.  Sic  Pompeius 
inttr  Romano s quondam  potenti  a primut 
habitus  , adeo  vt  Agamemnonis  quoque 
cognomentum  inde  inuenerit,G’c.V>ti\\’a\- 
tro  pare  che  maggior  folle  quella  di  An  • 
tomo  Se  Ot  tauio , pcrcioche  combatte- 
rono contragcntc  più  bellicofa.chc  Ce- 
tile fermentìo  Dione  deH’cfTercito  di 
Pompeo:  Demum  Pompeius,  cuitts  exer- 
cuus  maiori parte  ex  Afìanis,  nu'.ìum- 
que  belli  vfum  habentibus  confinerai  vi- 
ilus  etl . Et  degli  clTerciri  di  Antonio , c 
Ortauio,  Si  di  Bruto,  c Calilo:  Vtrorum- 
quecopiee*  Romana , & focili  R omanc- 
rum  erant  confiate  . Et  Plutarcho  de  i 
medefimi  ; Hinctunc  mar  imi  Roma- 
vorttm  vires  vtrinque  canottiere . 

Rifolucndo  coiai  dubbio , dico  che 
Rimandoli  vn’clfcrcito  per  la  dignità  del 
Capo  , che  per  la  moltitudine,  ò valor 
dc’foldatiA  tirando àfc il  vincitore  tue 
ta  la  gloria  del  vinto.poiche  la  riputano» 
ne,&  lagloria  di  Pompeo  furono  mol- 
to maggiori  di  quelle  di  Bruto  , Si  di 
CalTio,  c da  Rimare  che  maggior  forte 
la  vittoria  di  Celare  che  quella  di  Otta- 
tiio, & M.Antonio. 

ROTTE  D’ESSERCITf. 

Capo  Settantefsmefettimo . 

1 T 'Eller  rotti  dall’inimico  in  batta. 

■ JmJ  gha,  c caufa  che  gli  amici , Si  i 
Confederati  ci  abbandonino  , Ci  che 


quelli  che  dilTimuIauano , ci  lì  dichiari- 
no per  nemici . 

Detto  di  Pericle  , con  figli  andò  gli  Athe- 
niefì intorno  a!  modo  di  guerreggiare  con- 
trai P eloponciij. 7~ huctd.  lflor.hb-i.num . 
ioi.  Perciò  iS  ir  ac  tifoni  e fendo  fati  rotti 
dagli  Atheniefì,tcmc<ano  che  i Cantari* 
nei  non  gli  abbandonafero.T hoc.  ffl  li.  6. 
num.  51. 

a Le  rotte  riceuure  dall'inimico,  redo- 
no il  Capitano  cauto  nell’auucnirc . 
Dcmofihenc  Capitano  Atheniefe  e fendo 
già  Piato  rotto  in  F.toha  - per  infidie  tefele 
nelle  felue ,pr cadetta  cautamente  nell’lfo- 
la  di  Pilo  coi  Lacedemoi.  q.  T huctd.  Wor. 
tib.  a.  num.  14. 

i L’elTcr  rotti  dall  inimico, & il  perdei 
qualche  città  principale,^  entrar  ne' Rid- 
diti penficro  di  cofc  noue,  Si  vacillar  gli 
amici,  maRìmc  feti  nemico  si  moftrarfi 
humano>&  piaceuole . 

Coft  auuìnc  àgi'  Atheniefdovò  la  perdi- 
ta di  Amphi poli , (ir  la  rotta  hauutain 
B(oiia,gouernando  la  guerra  per  li  Lace- 
ac menti  Braftda  . Time,  ltl.lib.q.  n.  44. 
4 Ilriccuerpiùroite  , fà  perdere  la  ri- 
putationc  ai  Prcncipi , Se  li  mette  in  di- 
fpregio  ad  ogn’vno . 

Coft  annerine  ai  Lacedemoni/  , battendo 
ricettine  piit  rotte  dagli  Atheniefi.  T bue. 
1(1.  lib.\.nnm.\\. 

y Coloro  che  fi  Rimano  molto  fuperio- 
ri  ai  nemici  in  vna  particohr  maniera  di 
combatterete  reRano  vinti , fi  fgomen- 
tano  in  guifa , che  dmentano  più  imbe- 
cilli di  quello,chclc  loro  forze  compor- 
tano. 

DertodiGilippoai  Siracufani  , Cr  loro 
Confederati,  esortandoli  à combatterci 
contraili  Atbcmefi  in  mare  : nella  qual 
(erte  di  pugna  già  ptu  volte  gli  haueuana 
vinti  , benché  e fi  fìflimafjcro fuperiori . 
Thitc.  HI.  lib. 7.  num.  io. 

6 Soldati,  che  fono  Rati  rotti  vna  vol- 
ta in  vn  luogo, mal  volonticri  vi  tornano 
la  feconda  per  combattere . 

Perciò  iCorinthif,  O4 siero  Confederati 
ricufarono  di  andar  con  Afhocho  à Lesbo, 
4 prender  quell'l fola,  laqualfi  voleua  dar 
Itrt.Thuc.  lfJor.lib.Ì.num.1}. 

7 Soldati  ; che  fono  Rad  fotti  ».  & 
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vinti  vna  volta,  mal  foftentetanno  la  fe- 
conda gli  ftefli  nemici . 

Detto  di  Ciro,  furiando  degli  yd/fr  if  da 
tjjo  vinti . Senopbantt  P ed.  di  Ctrohb .4. 

8 Le  rotte  fono  caufa  che  i popoli  mal 
fodisfati  fi  ribellino  » & fi  mettano  col 
vincitore . 

Co  figli  Hircan'he [fendo flati  rottigli  A[- 
firùffì  mifero  con  Ctro.Scnoph.Ved.di  Ci- 
ro lib-  4.  «un».  8. 

9 Dette  iL  Capitano  confortare  ifuoi 
faldati, clic  fono  (lati  rotti  dai  nemici, & 

fcufarli, & rincorarli. 

C irò  co  fi fece  coi  C-tdufi  rotti  dagli  Affirij.. 
Senopb.l'eck  di  Ci>  0 lib. \.uum.  j 8, 

10  L'attendere ciafcun  ibidato  dell’ef- 
fcrcito  con  fepatato  configlio  alla  pro- 
pria falutc  , e caufa  di  far  perder  la  bat- 
taglia.,. 

Detto  di  C bri  fatta  nel  confglio  di  Ciro . 
Stnoph.  Ped.di  Ciro  lib  8 .num  4. 

1 1 Mettendoti  in  cotta  il  nemico,  fe-, 
alcuna  fouadra  rella  tuttauiaj'nticra.c  da 
andatlaa  trouar  fubito , «S:  distarla , per 
nó  le  dar  tempo  di  mieli  in  iicuro,  & iì- 
nouar  lagucrra. 

C ofi  Intuendo  1 Greci  rotto  l'efferato  di 
Vbarmtbai.0 , andarono  ad  mare /ubilo 
la  fan  canalter>a,che  ancor  liana  intiera. 
Senoph.  Ifpcd.  di  Ciro  min.  lib.  6.  num.p- 
Cefarebauèdototto  vna  parte  degl'  ti  ti- 
ntili > tv-dò  per  combattetegli  altri . C tf. 
Gnor.  Frane,  l-b.  I . na-n.  1 8.  CT  num.  19. 
Gaio  Camino  Legato  di  Ce  far  e , batten- 
do rotto  Luterio,  andò  fubito  a combatte- 
re l’altra  parte  delle  genti  ncmuhe,cbC-> 
orano  condotte  da  Dragete  . ti trt.  liner. 
Frane.  hb.S.num.  \6.  Lofi  fece  CeJarC-a 
dopò  la  battaglia  V bar  [alte  a . CefarC-r 
Guer.  Ciarle  lib. }.  narri,  f 8.  & num.  6$ . 
Ve  retò  Antonio  Vrimo  banendorottn  Vi- 
telhaiti.fi fermò  lotto  Cremona  per  efltn - 
nere  le  reliquie  di  quell’ efferato  Cor.  T a. 
fìordib.\.num.  18. 

1 1 Capitano  d efferato  ticcucndo  aui- 
fo.che  qualche  altro  Capitano  della  inc- 
defima  parte  c fiato  disfatto  da  i nemici» 
non  folo  dette  occultarlo , ma  anco  fìn- 
gere che  quel  tal  capitano  labbia  vinco , 
Cfcpubiicaiio  , per  mulete  invlficioi 


foldati  , & innanzi  che  il  veto  fifctfl^ 
pra , proucdcrc  ai  mali  che  ne  porne  no 
feguire  . 

Et  tonico  Capitano  dei  Lacedemoni)  ha- 
uendo  hauuto  nona  che  Calltcratide  tra-/ 
flato  rotto  in  mare  da  gli  A r berne fi  , lo 
dilfimulò  , & fece  fparger  voce  da  coloro- 
che  erano  venuti  à portargli  tal  nono,  che 
baueua  vinto,  Cr  ne  diede  gralit  À Dio, 
ma  poco  apprejfo  levato  il  Campo  di  dove 
tra,  fé  n'andò  Senoph.  Guer.de’Greci  le.i. 
mtm.b - 

1 $ Rompendoli  l'efferato  desinimi- 
conclpade  di  quello,  fi  vuol  diuiderc 
le  forze,  & con  vna  pane  fcgmtatlo.per 
non  dargli  tempo  di  tifarli,  & con  l’al- 
tra metterli  ali’efpugnatioue  delle  città- 
Cofl  fece  Scipione  bauendo  rotti  Sipbace 
Cr  Afdrubalt  in  Afr1ca-Vohb.lflordib.14. 
num 

14  Delie  vn  buon  Prcncipc  perdendo 
vna  battaglia.raccordarfi  di  far  (tracciar,, 
òabbruccianuttclcfcrimire  , le  quali 
venendo  in  mano  al  nemico , potettero 
etfer  di  danno  a lui,  ò ai  tuoi  amici .. 
Vohbto commenda  Vhiliipo  Ride’ Ma- 
cedoni , ilquale  ejftndo  flato  rotto  da  T.. 
Quintiofi  raccordò  di  mandare  à Lanf- 
Ja  a far  ai  bruciar  certe  lettere.  Voltò.  Ifl. 
Ub.  1 7.  num  4. 

1 j Facilmente  fi  mette  in  roriavn’cf- 
fcrcito  che  fu  d'improuifoalTalito  , fc 
ingombiatodi  bagaglio  - 
Co/i  li  i>un.z.in  furono  facilmente  rotti 
da  Cefare  sii  la  Senna.  C e f, Guer. Frane. 
lib.\.nitm.  17* 

16  E'  poco  prudente  quel  Capitano- 
d’ellercito , il  quale  hauendo  disfatte  al- 
cune genti  dell'inimico  in  qualche  fat- 
rione,  fparge  voce  di  hauete  vinto  ,-  per- 
cioche  non  hauendo  rotto  cito  nemico 
in  battaglia  gcncralc,&  meifolo  in  fiiga, 
non  s’intende  hauct  vinto  , & può  per- 
dere. 

Vompeo  hauendo  disfatte  certe  genti  di 
Ctfare fcrtfft  lettere  vaniandofì  di  hauer 
Vinto, et  nondimeno  reflò  poi  perditore s - 
CefGuer.Cmle  li.  p.nuni.  j 6, 

17  La  perdita  d’ vna  battaglia  dinega- 
ta, fà  ribellare  i popoli  dal  perditore , de 
rompete  per  lui  le  itradc,  ìk  però  edari» 
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«lediate  che  il  nemico, ò con  falli  ramo, 
ri,  ò con  aggrandir  la  verna,  non  faccia 
qualche  etVeitocontra  di  noi . 

■La  fama  della  rotta  data  da  Pompeo  à 
Cefare  (opra  il  vero  aggrandita  , causò 
che  parecchie  città,  le  quali  prima  ft  tene- 
nano  per  ejjo  Ce  fare  , prendejfero  la  parte 
di  Pompeo,  cr  fece  romper  lui  le  flradc-*. 
Ce/.Guer.Ciu.lib.  tmum ,4 2. 

18  Rompendoli  in  battaglia  il  nemi- 
co, fi  dee  far  ogn’opet  a,  che  i faldati  no 
(iniettano  à predar  le  bagaglic  di  quel- 
lo, finche  none  del  tutto  disfatto. 

Per»  Cefarc  battendo  rotto  Pompeo,  pregò 
i f noi  [old al:, che  laf ciaf/ero  difaccbcggiar 
gli  alloggiamenti , Cr  attendejfero  a disfar 
quelle  che  erano  rtmafsde'  nemici. Ce/are 
'iòuer.du.Ub.  i.num.60. 

15»  Hauendofi  dato  vna  rotta  al  nemi- 
co , fideeTubitoandarcoll’erterciioad 
oppugnare,  ò l’alloggiamento,  ò le  città 
di  quello. 

C e fa  re  battendo  rottogli  Aleffandrini, an- 
dò ad  oppugnare  gli  olloggiamenti  diTo- 
lomct.HirtteCutr.  Altffandr.  nnm.uS. 
■L.Papirio,  CT  Sp.Carutlioguerreggtan- 
do  coi  Sanniti. Lutto  Deca  t.  hb.io  n.19. 
diamolo  rotto  i V tif,  andò  [abito  verfo  Fi- 
derò, IT  l’ottenne  a patti.  Vlut.  nella  Vtta 
di  Romolo  mtm.  4. 

10  Se  Damo  rotti  dall'inimico,  dobbia- 
mo cercai  di  raccogliere  le  reliquie  del  - 
J dTetcìto , òc  condurle  per  vie  fieni  e in 
paefe , oue  portiamo  rifarci  à beli  agio. 
Domino  Ciduttio  rotto  da  Pharnace  nel - 
l' Armenia  minore , ct/nauffe  le  reliquie > 
per  laCapadoctain  Afta  -.  Hirt.Guer. 
Ale]},  mtm.  54. 

zi  Rompendoli  il  nemico  in  campa- 
gna,  13  dee  fcguitarlofenza  dimora,  per 
non  gli  dar  tempo  di  rimetterli . 

1 Cejanam  ftgutnno  quelli  di  Scipione-* 
in  Africa . J-itrtio  Gucr.Afric.num.j  u 
Scipione  battendo  rotto  Ad  agone , C r A[- 
drubale  di  Gifgone,  li  incalvò,  Cr  coflrin 
fe  à mirar  fi  a Cadice . P lut.  nella  Vtta~> 
di  Scipione  num.  1 2.  Carlo  Ad  agno  fegui - 
tò  D ejiderio  Rè  de'  Longobardi, dopò  ha- 
uti lo  rotto  a Vercelli  . Donato  Acciai, 
nella  V ita  dì  C a' lo  Ad agno  n.  $.  P.OTìo- 
■rio  co/i feci  io  Inghilterra..  Cornelio  Ta- 


cito Armai,  libro  11.  armerò  44. 

21  Le  rotte  d’importanza  fanno  per- 
der d'animo  ai  vinti  in  modo, che  non., 
ardifeono  di  difender  le  Terre  contri* 
ivincitori.ma  fono  pronti  à cederle  loto, 
fc  prcfto  vanno  ad  oppugnarle . 

Co/i  Anno  fi  arrefe  ai  Romani,  dopila -t 
rotta  data  da  P.  Quintio  aiVolfci.  Lini» 
Decai  hb.i.num.44. 

1 1 La  perdita  di  vna  battaglia  impau- 
rile tutti  coloro,  che  fono  dalla  banda 
pcrditrice,  etiandio  che  fieno  di  mon- 
tani . 

La  rotta  data  da’  C apenati , & i F'ahfci 
a'  Romani, fpauentò  i efferato  di  effe  Ro- 
mani, che  era  V 1 eio.  Lìhìo  Deca  i.lib.f. 
num.S. 

24  Vna  rotta,  che  fi  dia  al  nemico  in* 
campagna , leua  l’ardire  agli  altri  nemici 
di  venir  con  noia  battaglia  . 

1 Saipinati  fendendola  rotta  data  da’  Ro- 
mani a'  Volfiniefi,  non  ardirono  di  venir 
con  loro  alle  mani . Liuio  Deca  t.  lib.s. 
num.  1 f. 

2f  Captano, che  vede  vna  parte  delle 
genti  del  fuoPrcncipe , condotte  ad  al- 
tro  Capitano , mede  in  rotta  daH’inimi- 
co,  ò in  pericolo  di  erter  rotte , ancorché 
habbia  giuda  cagione  di  odio  contro 
qual  tale , che  le  comanda , non  dee  pe« 
ró  rimanerli  di  fubito  (occorrerlo  con* 
l'altra  parte  delle  forze,  che  egli  con- 
duce. 

F abio  Ad  affi  mo  foccorfe  Ad  inut  io  contrn 
Anmbale.Lm.Deca  f.lib.  i.num.  1 8. 

16  Dandoli  vna  gran  rotta  al  nemico 
nel  paefe  di  quello , fi  vuol  andar  diritto 
al  campo  dclllmpcr  o.fenza  dargli  tem- 
po che  egli  porti  rimetterli . 

Ad  abarbai:  con  figliò  Annibale  , dopò 
bitter  rotti  1 Romania  Canne  , di  an- 
dar diritto  a Roma.  Liuto  Deca  \.hb.‘i. 
num.  41. 

27  E’  fegno,  chela  tolta  ticeuuta dal- 
l’inimico, odi  grande  impouàza, quan- 
do i popoli  fi  libellano  , &jgli  amici 
abbandonano. 

Con  tal  argomento  moflra  Liuio  la  gran- 
detta della  rotta  di  Canne.  Lui.  Deca  }. 
lib.i-  num. 4J. 

iSEflendo  noi  rotti  dall'inimico, dob- 
biamo 
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biamo  procurare  di  far  paretela  rotta 
minore  di  quello  che  è a gli  amici,  &có- 
ledei  ari,  per  mantenerli  in  fede. 

Errò  in  ciò  T ir  tutto  Fanone,  tlqual fe- 
ce miferabtle  il  cafo  della  rotta  di  Canne 
agli  Ambafctatoridei  Cayu.nu.Ltn.Dec. 
}Jtb.;.nnm.i. 

19  Quando  dopò  vna  rotta  campale , 
non  f:  vede  chei!  nemico  vinto.riccrchi 
ilvincitoredipacc  , fi  dee  credere  che 
gii  reftino  ancor  molte  forze  per  rinouar 
la  guerra . 

7 al  Sudicio fece  H annone  Canhaginefe 
intendendo  che  dopò  la  rotta  di  Cannes 
i Romani  non  haueano  richieflo  Anniba- 
le di pAce.Liu.Deca  5.  iib-i.num.p. 

30  11  morire  il  Capitano  Generale  nei 
furore  della  battaglia, bada  à far  che  l’ef- 
fcrcito  fi  metta  in  rotta . 

La  mori  e di  P.  Scipione  mife  in  roteai 
Romani  in  Ifpagna.  Lauto  Deca  yhbr.p. 
».1 6.Et  la  mone  di  P acoro  mife  in  rotta  i 
Tarthi.  Dione  Uì  ltb.49.  num.  \ 6. 

3 1 Dandoli  vna  rotta  al  nemico,  bifo- 
gnafeguitar  la  vittoria, & fegli  refta  altro 
neruo  di  forze  intiero,  fc  benlontano 
di  là,  fideue  andarci  trottarlo,  & com- 
batterlo . 

Scipione,  effondo  rotti  M agone,  O4  H an- 
none Capitani  C drthaginefi , andò  fubito 
nell  r/tima  Spagna  a trottar  Afdr ubale . 
Iònio  Deca  3 .In  8.  num.  3 . 

31  Tuttalagloriaguadagnatada  vn_, 
Capitano  in  guerra,  fi  ofeura  con  la  per- 
dita di  vna  battaglia. 

Detto  di  Annibaie , parlando  con  Scipio- 
ne . Liuio  Deca  }Jtb.io.num.\$.  Di  que- 
llo fi  affiiggeua  i ompeo , dopò  la  battaglia 
Vharjaltca . Plut.  nella  Fila  di  Pompeo  n. 
iG.Dctto  dell  Argentone.  Argentana  di 
Luigi  'ib.~7.num  A. 

33  La  perdita  di  vna  battaglia,  leua  l’- 
ardire ancoa’Capitani  ptodi,&  vii  à vin- 
cete. 

Annibaie  rotto  in  mare  da'  Rbodioti , non 
ardì  di  paffdr  la  Licia, per  andar  ad  unir- 
li con  l’altra  armata  di  Annocbo . Liuto 
Deca  A- H. 7.  num.  3. 

34  Vna  rotta  1 iceutita  da  vna  nationc , 
rende  vile  d’animo  tutto  il  popolo  di 
quella  tal  naiione,  in  modo , che  non  ar- 


difcono  di  più  combattere  coi  viricitor/. 
lTettofagi,0~  altri  popoli  fi  inuilironodo- 
po  effere  itati  rottii  G allozreci,  che  erano 
dell’ifleffa  Nazione  , daGneo  Manlio 
Con  foto . Limo  Deca  4.  hb.S.num.7. 

i 5 Quelli,  che  fono  fiati  poco  fi  rotti, 
* vinti  da  vn  inimico, non  s’arrifchiano 
più  di  venire  alle  mani  con  lui . 

! Liguri  non  fi  volfero  affrontar  con  Gaio 
Claudio  Ftceconfolo , da  cui  erano  flati 
vinti  ih' l fiume  Scultenna.  Liuio  Deca  c. 
he.  1.  num.  1. 

36  Si  dee  celar.quàto  li  può, alla  mol- 
titudine la  grandezza  delle  rotte  , ò 
d'altre  fciagurc  , che  occorrono  nella 
guerra, per  non  l’impaurire . 

Dopò  la  rotta  di  Canne  furono  intermeffì 
in  Ramala  fejla,  W i f aenfici  f oliti  a far  fi 
in  bonor  di  Cerere , acci  oche  il  popolo  non 
comprendeffe  la  grandezza  di  detta  rotta 
dal  poco  concorfo  delle  genti,  V dalia  me - 
Slitta  . P lutar cho  nella  Fita  di  Fabio 
num.  ì 3.  Alt thndate  procurò  di  n affon- 
dar e alle  fue genti  la  rotta , che  b.tueua  ri - 
ceuuta  da  Adriano  Capitano  di  Cuculio. 
P lutar. nella  Fifa  di  Cuculio  num  9. 

37  Stadofi  per  venire  alle  mani  coi  ne- 
mici , fe  alcuna  rotta  fi  èaltcoue  riceuuca 
di  nofiri , fi  dee  procurar  di  celarla  , & 
fpargernouadcl  contrario. 

C 0 fi  fece  Agefilao,  e/Jendoh  dato  atiife, che 
fifandro  era  flato  rotto  in  mare  da  P har- 
nabalo,  V da  Contine,  quando  Nana  per 
venir  alle  mani  coiT nebam  , (F  con  eli 
Arguii . P lutarcho  netta  Fila  di  Agefi . 
laonum.  13. 

38  Nel  combattere  , fuccedcndo  di 
metterli  vna  parte  deliVlfeicito  nemico 
in  rotta, non  fi  dee  per  tra,  ò pe  r cupidità 
digloiu,vrrarl'alitapaue,la  qual  finó- 
ra come  vinca , ma  ò kfcurla  andar  fat- 
ua,ò attaccarla  con  vantaggio. 
pluiarcho  biafima  Agefilao , 1 1 quale  ba- 
ttendo rotti  , C meffi  infunagli  Argini, 
voi/ e vnar  lo /qua,,  rane  de'  T heba  n , <F 
fu  quafi  da  effi  vccifo . Fintar . nella  Fu  a 
di  Agefilao  num.  14.  Dell iihffo  merita.* 
effer  biafimato  Galton  di  Fon  , che  andò 
ad  vrtargli  Spagnuoit,  liquali  (1  ritira- 
HanO'dai/a  rotta  di  Rauenna,  C fuda  ef- 
fi vcdlo.Guic.lil. hb. io.n  33. 

39  Capitano 
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$9  Capitano,  che  vede  il  fuo  efferato 
rotto, vo'endoper  mero  i nemici  faluat- 
fi, lenza  eflerda  Iorotonofciuto,dcc  ab- 
brunarli il  vifo  di  (angue . 

Cefi  fi  ce  A munto  , quando  fu  rollo  da-, 
Germanie o prrffo  il  fiume  f'ifurgi . Corn. 
T ac.  Ari  trai,  lin.iamm.  40. 

40  Le  rotte  riefeono  poco  fanguino- 
fc,  quando  quelli  che  fono  rottinanno 
qualche  luoro  vicino  da  faluarfi  . 

Cefi  fu  de'  T braci  retti  da  Poppeo  Sabine, 
per  batter  effi  propinqua  la  ritirata  nei 
bofehi.  Cornelio  Tacito  Ann  al.  libr.  4. 
rum.  71. 

41  Non  bifogna nelle  battaglie  rom- 
pendoli vna  pane  dcH’elTcrciio  nemico, 
metterli à fcguitarla,  allontanatoli  mol- 
to, trienne  l'altra  parte  Uà  ancor  intiera  : 
percioche  fi  potrebbe  efier  affiditi  alle 
Ipalle,  de  rotti . 

C arrhene  vno  de'  Capitani  dell esercito 
di  Archer  date  , bauendo  fatto  vn  talché 
errore,  lafciòla  "vittoria  della  battaglia 
à Gorarz.e.Cornrli * T acito  Annal.lL  1 2. 
rum.  15. 

4 1 Coloro  che  fono  fiati  rotti , de  vinti 
in  guerra  fogliono  effer  più  queruli,  che 
font. 

Parere  di  Vefpafìan »,  parlàdo  dellelegio- 
fii  d’Oibone,  rotte  da’  ritetlianLCor.T , a. 
Kl.lib.i.num.jt. 

43  Soldati.chefono  fiati  rottiin  batta- 
glia, ancorché  fi  mofitino  in  parole  ani- 
tnofi,&  cupidi  di  ricuperar  la  gloria  per- 
duta , fono  tuttauoita  di  manco  ardire, 
chcquellichcgli hanno  rotti. 

Detto  di  coloro , che  confgliauano  nelle/, 
fervi to  che  conduce  Antonio  Pr.mo cantra 
r iteli», , il  tirar  in  lungo  la  guerra , G"  af- 
penar  Mudane. Caratilo  T acito  1 fior. 
iib.$.num.  t. 

44  Rompendoli  l'elTercito  dell’inimi- 
co dentro  il  paefe  di  quello , opportuno 
alle ìntidie  , Si  nonben  conofcmto dal 
vincitore  né  fi  dee  permettere  che  1 fol- 
dati  vittoriofi  feguitino  fenza  ordinan- 
za , Se  fpatfi  quelliche  friggono,  percio- 
che correrebbono  rifehio  cuelfer  da  lo- 
ro  opprefii . 

1 faldati  et  Agricola  bauendo  rottigli  In. 
glefi,  corfere  tetri  pericolo  . Cor.  Tacito 


nella  d’ila  et  Agricola  num.64. 

45  Soldati  fmarnti  per  qualche  rotta, 
li  deor.o  condurre  inluoco  , douc  altre 
volte  habbino  combattono  ptofpcramc, 
tc,  che  fi  rincorreranno . 

Cofi  Ciuite  Baiano  ..dopò  la  rottariccuuta 
da  Palio  Ceriate  su  la  Ai ofella, tornò  ad 
accampar fi  pre/Jo  Fetcra.doue  i furi  fida- 
li bautanogià  vinti  i Romani.  Cor.  Tac. 
Jjlor.  lib.  ptium.  10. 

46  Vedendoli  nel  combattere,  che  il 
nemico  comincia  à piegare , fi  vuoi  in- 
calzarlo finche  fi  rompe  affatto,  de  chi 
altrtmcnte  fa,  non  sì  vincere. 

Errore  di  P empio  à DuraxjcjoJsiafunato 
da  Ce  far  e . Suetenio  nella  Fifa  di  Giulio 
Cefarec.^é.  mima. 

47  Soldati , che  tornano  da  vn’ifpcdi- 
rione.ncllaquale  fono  ftacirotti,&  vinti, 
fono  facili  da  effer  rouinati  dai  popoli, 
per  douc  padano. 

Coftgli  Helueti / vinti  da  Ceftrein  Fri- 
eia,  tornando fine  verfo  il  Rheno , furon. 
ammalati  per  ricamino  dai  popoli  per 
doue  pajjarono.  Dione  Hi  lib.  3 Z.num.  6. 

48  Si  può  riparare  alle  rotte , chefiri- 
ccuono,  quando  non  mancano  denari, 
Arredano  foldaci  , & città  à diuotione 
noftra. 

Detto  di  Dione  bia/imando  Pompeo  , il 
qual  fi  abbandoni  dopò  la  rotta  Farfalle a. 
Dione  II lor.  lib.  4 iaium.-j. 

39  E cofa  ordinaria  che  i foldati.liqua- 
li  fono  fiati  vna,  ò più  volte  rotti,  devimi 
in  battaglia, ò non  atdifchino  più  di  có- 
battere  con  l’iftcffo  nemico  , o vadano 
alla  pugna  con  manco  ardite. 

Detto  di  Ottattiane  ai  juoi fidati , inna- 
nimandogli  à combattcrecontra  Ai.  An- 
tonio ad  Attio.Dione  JflorJib.sa.num.Ki . 

1 fidati  Romaniche  haueano  combattu- 
to inftitctmcnie  fotta  Roma  coi  Col  hi  . 
Procopto  Gucr.Gotbdibro  fecondo  num.  1.. 
Detto  di  Beli  far  io  in  certa  lettera , cbc-a 
fc riffe  à GiuiUniano , parlando  de’ fidati 
di  ejfGiufìiniane,che  all’ bar  a erano  in- 
Italia.Vrocàf.  G ucr.  Coth.  lib.}.  num.w. 
Perciò  1 Cothi  fbifauanodiaffrontarfidi 
nuouo  con  le  genti  di  Ciuf}  intano , da  cui 
erano  flati  rotti  in  mare  . Procopio 
G»,y.  Ceth.  lib.  3 ■ num.  1 o t. 
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f o Perdendoli  vna  battaglia,  fi  dee  fo- 
bico raccoirc  le  reliquie  dell’ efferato 
trono  , & con  effortattoni  cercar  di  rin- 
corarli, Si  rifornirli  d’armi  .far  leuate  di 
altre  genti,  procurar  aiuti, & ri  me  (To  che 
s'habbi  infieme  vn  giufto  efferc  impren- 
der occafioni  opportune  di  fpingerli  fo- 
pra  i I neniico,con  occulte  ìnfidieA  con 
auamaggi  , accioche  i noliri  redando 
in  Jpicciole  pugne  fuperiori  ripiglino 
ardire. 

Auuertimento  di  Vegetio.Vegdib.  j . c . 1 f . 
num.  4. 

ji  II  combattere infe!iccmente,&  cf- 
fer  fupetati  dai  nemici , inuilifcc  i falda- 
ti,& leualor  l’ardire, ma  fc  quelli  mede- 
fimi  ottengono  poi  qualche  vittoria  có- 
tta gli  fi  elfi  nemici  ripigliano  il  vigore. 
Si  l’animo. 

Detto  di  Narfeteà  Beli  fario.  P rtc.Guer. 
Gtth.  lib.  1.  ttum.  1 f.  / Goti»  offendo  flati 
’ Pinti  da  Belifano , fi imulirono.  Proco/to 
Gaer.  Goth.hb.  ynumay. 

fi  L’cffcre  nella  guerra  i più  potenti 
fuperati  dai  men  potenti , procede  alle- 
volte  dall'ira  di  Dio  contro  quei  tali, per 
li  loro  peccati. 

Detto  diTetila  , parlando»  faci  faldati , 
quando  prefe  Roma  . Vrocop-GuerJGotb. 
uh.  ynum.ii. 

Haucndofi  disfatta  vna  quantità  di 
nemici  in  campagna , anchorchc  non  fi 
habbinoua,  cne  vene  fieno  altri  vicini, 
tuttauia  non  fi  vuol  deporre  farmi  , Si 
ftar  negligentemente  ; perciochc  fi  po- 
trebbe clicr  all'  tmprouifo  allaln»  , Si 
lotti. 

fa  tritio,  & Htpato  Capitani  et  vn'effer. 
cito  d’ striai! affo  Imp.  battendo  ammae. 
zati  ottocento  Euthahti  , che  a-dauano 
auatm  l’efferato  di  Cabade  Ré  de’  Per/i  fi 
fpcgl  aroi.  0 l'armi, di'  cfjendo  d'improutfo 
*j]ah  tifarono  dtifatti.Vroc  Guer.Verf.lt. 
I.  num.  &. 

J4  Coloro , che  fono  fiati  vinti, foglio- 
no  per  ordinano  efferpiù  vili  degli  altri 
hauendo  (e fci ag tire  foiza  di  abbattere 
gli  animi  degli  nuomini. 

Detto  di  Beh  fario , esortando  i/uoi  falda- 
ti  a combattere  arditamente  centra  t fi- 
dali già  vna  volta  vinti  daloro.  Precotto 


Gnor  V andaUtbr.  i.rtum.  f.  Detto  della 
Tramonti  a,  ejjortando  Carlo  Ottano  à ti 
fi  rappacificare  co  Lodouico  Sforza.Gmc . 
injtb.iaium.iy. 

VJ  La  perdita  di  vna  battaglia,  ancor- 
ché focceda  con  poca  mortalità,  Tempre 
fi  tira  dietro  già  mutationedi  cofc.per- 
ciochci  faldati  che  hanno  perduto , te- 
mono dell’inimico  , ficdifpregiano  il 
Prencipe, i cui  feruono,  laonde  fremo- 
no , Si  fc  fi  vuolritcncrli,  conuicn  ftra- 
pagarli  - 

Detto  deir  Argentone, parlando  della  rat. 
ta  , che  rtetuerono  i Liegefi  da  Carlo  di 
Borgogna . A rgtnt.  Vita  di  Luigi  libr.  u 
num.  { 8. 

fd  Perdendoli  da  noi  vnabattagliaA 
rellandoci  da  parte  della  geme  , none 
bene  metterli  più  all’hora  à nuouo  rif- 
chio  di  combattere  , mali  vuolcontc- 
netladcntto  l’alloggiamento  ,ò  terra , e 
procurarbuona  occafione  di  fai  qualche 
fattione  non  diffici  le , laquale  nufeendo 
felice,  rincolli  i ooliti  faldati. 

Auuifo  deli’ Argentone  neU'ifleffo  propo- 
ftto . Argern.  Vita  di  Luigi  hb . ì.n.jp. 

57  11  jpcrderc  vna  battaglia , è cola  ca- 
lami col  a,  Si  che  apporta  gran  roume. 
Detto  dell'  Argcntone,tn  propofito  dc’Lie- 
gefi,  li  quali  rotti  da  Cari  odi  Borgogna, 
perderò*»  la  loro  Città.Arg.  P ita  di  Lui- 
gi Uh.  j num.  go.Carlo  di  Boi  gogna  per  la 
rotta  di  G rafon  fu  abbanaonatada  molti 
amici. Arg.  Vita  di  Luigiltb.7.  num .9. 

{8  Riccucndoli  alcuna  retta  in  capa, 
gna;  fi  bada  ritirar  in  luoco  ficuro  , Se 
doue  fi  polli  più  facilmente  riftorarcJe-» 
forze. 

Cario  Duca  di  Borgogna , quando  fu  rotto 
daghSuù.i.eriÀ  M or atoffìrtttrò  in  Bor- 
gogna. Argent.  V ita  di  Luigi  Ubr.  7 .n.  18L 
f9  Prencipe  , per  molto  animofo  che 
fia, perdendo  in  pochi  di  pui  battaglie,!! 
fgomenta. 

Carlo  Duca  di  Borgogna.  Argcnt.Vita  di 
Luigi  hbrj.num.tg). 

60  Efferato  più  volte  vinto,è  facile  da 
mettercinfoga. 

Si  vide  per  proua  nel? efferato  di  Carla 
Duca  di  Borgogna,  quando  combatti  col 
Duca  di  Lo  retta  à Sanali  coiaio  effonda 

fiato 
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(fato prima  due  volte  rotto  dagli  Smxxf» 
ri . ArgeniVitadi  Luigi  hb.y.mtm.xo. 

6 1 Ptencipc  fofito  à vincere , fe  perde 
vna  battaglia,  comi nciaà  diffidar  della 
fua  ventura, & inclina  l’animo  alla  pace , 
L’tigj  XI .Rèdi  Francia  , effendo  flato 
rotto  da  M affimiliano  Rè  de’  Romani  . 
Arg.V ira  di  Luigi  libr.  9.  num.  1 7. 

61  Quando  vn’efTercito  combatte  in- 
felicemente : ancborchc  refi»  in  gran 
parte  intiero,  molti  foldati  fc  ne  par- 
tono. 

Detto  del  Guicciardini.  Gmc.llìor.  lib.  %. 
num-  14. 

«?}  Le  rotte  degli  efTerciti  fono  i mag- 
giori difordini , eri  pili  ctannofi , che  ac- 
cadononcllaguetra . 

Detto  di  alcuni  Capitani  dell’  esercito 
Francefe  bia firn  arido  l’andare  ad  ajaltar 
le  genti  de’ Collegai  1 nel  loro  alloggiarne», 
te  à Rauenna . Guicciardini  lllor.li.ifj. 
num  30. 


Di/corfi /opra  il  Capo  Seitanttfmo- 
f ottimo . 


COme  propriamente  vittorie  fono 
da  dir  quelle  , quando  fi  vince  il 
nemico  combattendo  con  tutte  le  fòttee, 
ó in  terra, ò in  mare,cofi  fi  dcono  appel- 
lar rotte  quelle , quandoncl  mcdenmo 
modo  combattendo,  fi  perde-,  Se  fe  fi  fa- 
lcia la  campagna  al  nemico,  cedendole- 
gli  per  timore  , Si  ritirandoli  l'efferato 
dentro  le  munitioni  , pur  farà  quella  in 
certa  maniera  da  appellar  rotta . Ma  art- 
chotche  delle  rotte,  in  qualunqueguifa 
feguano, altri  Tenta  notabile  danno, con- 
ciofiacofache , & à fuggire,  Se  à ritirar  fi, 
li  perda  l’animo, ò fi  diminuifca  ;turtauia 
molto  maggiore  fi  fente  per  le  foghe , 
che  per  le  ritirate  j perciocne  non  fi  può 
e (Ter  disfatti,&  porti  in  fuga.fenza  mor- 
talità , oltre  che  il  fuggire  non  può 
liauer  feufa , ma  il  ritirar  ti  fi  può  fcufarc . 

Hoca  delle  rotte, che  fi  riccuoho  com 
battendo,  fe  ben  è niaLgeuole  il  poterli 
dftorare,  nonèumauia  imponìbile.  Ma 
èia»  vedere  quando  vua  foi  rotta  fiaba- 


ftantc  à far  perdere  lo  fiato  ad  vn  Preti- 
cipe,  Acquando  nò.  Adunqncé  certo  , 
che  nelle  guerre  ciurli  , luuiene  il  piò  Qlf^tdo 
delle  volte , che  colla  perdita  di  vna  fo-  vnd  l°l * 
la  battaglia,  fi  perda  lasómadeHe  cofc:  r°ttd  l°'~ 
coli  fucccffc  à Pópco.c  5 Gefare>à  Bruto,  j*  ‘u*r 
cCa(!k>cóOttauiano,è  Antonio  ad  An.  " Stato 
toniocóOttauiano>adO>hone  con  Vi-  vn-’ 
telilo,  àVitcllio  con  Vefpafiano.àMa-  fZec‘^‘  * 
crino  con  Auito  , Se  à molti  alni . La_>  tl“an’ 
ragione  di  qucftoè  , pcrciothe  nelle**0”0* 
guerre  ciudi  1 Capi  delle  patti  non  fono 
nconofciutidai  popoli,  ò dai  fold.ui,per 
tegiomi , Se  ven  Prencipi , mafoloper 
Duci  : laonde,  ne  eflì  popoli,  ne  erti  Tol- 
da ti  fono  di  fpofti  à ptouarc  piò  volte  per 
cagion  foroi  danni, & le  feiagute  delia., 
guerra,  ma  inclinati,  & pronti  ad  vbidi- 
teà  quei  d’efii , acuì  pare,  che  il  giudi- 
ciò  di  Dio  babbi  deftinato  l’Impcno.m» 
nelle  guerre  ftraniere,  che  con  vna  foi 
rotta  campale  fi  perda  l’Imperio, può  fa- 
cilmente accadere  à Prencipi  piccioli  » 
che  guerreggino  nel  proprio  loro  Stato 
có  aliri,ò  vguali.ò  maggiori  di  loro.per- 
cio.he  non  tengono paefe  lontano  dal 
looco  , oue  Iranno  infelicemente  coni, 
battuto,  da  ricouerarui , & à bell’agio  ri- 
prender force.  Se  vigore  -,  ne  hanno  mo- 
doda  rimeitcrfi  predo  di  nuouoincà- 
pagna,  maà  Pteucipi,  chefc  ben  fono 
piccioli. guerreggiano  fuor  del  loto  Sta- 
to , non  auuerra  ciò  cofi  di  leggiero  : Se 
tanto  meno,  quanto  più  fi  dilungheran- 
no con  l’armi  dal  proprio  loro  paefe , Se 
molto  meno,fe  tra  il  loro  Stato,  Se  quef. 
lodoue  hauetanno  combattuto  , vi  farà 
di  mezoalcun’altro  Stato  di  altro  Prcn- 
cipe  potete, dquale  ò fu  nemrale,ò  ami-  j-  rrj. 
co  loro,Maà  Prencipi  grandi  di  rado  fa-  * 1 5 
rà  fucceffo , c he  per  v na foi  rotta  habbi-  * t * V* 
no  perduto  l'Imperio  > pcrcioche  non  ' 7 
manca  loro  commodità  di  rimettetfiin 
campagna,  Òerinouar  la  guerra ••  come  Hitrti» 
fecero  1 Romani  con  Purho  , Se  con  della 
Annibaie  , & Dario  con  Alcffandro  , Guerra 
Se  quando  è ciò  adiucnuto  , è flato,  ò A teff -nel 
per  effer  rimafo  il  Prencipe  , ò morto  , fi.CT  D» 
ò prigione  nella  rotta  , ò per  efierfi  ne  li.  42* 
perduto  d’animo  , come  AmiochoRè  /.  118, 
dell’Afia,  liquale  e (fendo  fiato  rotto  d&j 
X»»U  A I-CoR 
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L.  Cornelio  Scipione  , mandò  fubito 
Ambafciatori  à chieder  pace  con  qualù- 
que  conditone  : Cum  hit  mandala  (di- 
ce Liui©)rf/>rr£s  mtjjierai  Legat.vt  om- 
ne  patii  codinone  deriverei.  Et  Pharnace 
Re  del  Ponto , il  qual  rotto  da  Ccfarc  , 
fi  perde  d'animo, SÌ  abbandonò  lo  Stato. 
• , . Ma  non  farà  fiior  di  propofito  diami* 

Sepiugi»  naie  , fc  più  giouino  a far  vn  Capitano 
nino  le  eccellente,  le  vittotic,  ò le  rotte.  Dava 
-piti  orti,  canto  par  che  più  giouino  le  Vittorio» 
ole  rotte  peteioebe  rendono  il  vincitore  amnio- 
dfar  vn  fo  ,&  g|j  danno  riputatione  > nonfolo 
Capitano  appD  ,fll0j , & appo  1 vinti,  ma  etiandio 
tccellen-\  app0 g|j  altri , doue  le  rotte  inuilifcono , 
11  • & fanno  perdere  la  ftima.  Dall'alno  ca- 

loparcil  contratto  , perciochc  le  rotte 
rendono  cauti  i Capitani  perdenti  3 però 
Dcmofthcne  Capitano  Atheniefe,  cisé- 
do  gii  fiato  io  to  ncU'Etolia,  con  infidtc 
che  gli  furonotclc  nelle  felue,  procedile 
poiiautamenre  coi  Lacedemoni]  ncll'I- 
fola  di  Pilo,  la  quale  era  pur  fcluofa.OTe- 
p/oria  Aeoìice  itaaii  , qua  magna  ex 
parte  propicr fyluarum  infidi as  acceytru, 
Th‘  'J  tr**'  *>itw0  tlHS  fubieni,terrebat  tpjumj. 
Li  “r't  ^lce Thuadtde. Aggiungefi,die!cpro- 
' V ' [periti  hanno  fot  za  di  accicearc  gli  ani- 

*’  u midegliluiomnii;& aU'incontioleau» 
ueifita  di  illumuuili,onde  li  dice  in  vol- 
T.  L.De  8at  Proucibio : Que hocchi,  docenr.ptrò 

ca  3 /.io  ApnibalcefiortandoScipioncall’accor- 
1 3 io./.i  do  dicea  : Temere  incerta  calmimi 
Jiifolutio  reputai, quem fortuna nunquam  decapa, 
tu.  Per  rifoluuoncèdadirc  che  k:  vitto- 

rie più  gtonanp  à dar  riputauone  advn 
Pfcncipe  , ò Capitano  vincitore,  male 
Onderà  lo  fanno  più  fauio  , pcrciochegli 
procedei-  errori  auucniti , infognano  à non  errare. 
je  c/JCX  Hora  effeminiamo  onde  procedette, 
Anttiba-  CI1C  Annibale  ton  fette  vittorie , die  ot- 
le  non  ae  tennc  contra  1 Romani  in  Italia, nonac- 
erufì  effe  tV|'(latTe  Roma,  He  con  vna fola  rotta- 
Jtomaco  lcl*al1c  vinto  in  Attica . Adunque  è da-. 
Otte  vie-  dire,cbc  il  non  hauct  Annibale  ottenu- 
torie  <7  t0  ^°‘‘u  0011  taluc  ''«torte  , ptoccddè 
vota  'fola  P31*8-  òalla  potenza  de*  Romani,  perla- 
rotta  per  llua*c  ^ 'otJ  lecito  di  molcevoltc  tifarli, 
eOflt  Cor  Patcc  4all'haiu:r  cll°  Annibale  perdura-» 

» botine  i’occafioncdiaflalir  Roma  » dopò  la  vie- 
1 * tQuadr  Canne , & parte  dai  Ciclo,,  clic 


fauotcndo  il  Romano  Popolo , ritenne: 
primieramente  Annibale,  ò intimoren- 
dolo , ò in aliraguifa , dopò  la  battaglia 
di  Canne, clic  non  s’inc;anii  natte  fiibho 
vcilb  Roma, il  clic  molli  a di  creder  Plu- 
tarcho , ìk dopò  non  foffafc  , che  egli  plut.in^ 
potette  combattere  con  Q^Fului  o FJac-  Fabio  n. 
cofottolcmuradeirillcfiacittàdi  Ro-  i hc.~S. 
ma , di  che  egli  fcco  fi  dolfc  : Auditor  f j. 
vox  Anmbala  fertur  pontmdf  (ibi  Vrba 
Roma,  modo  fortuna m : dice  Liuio.  Et  fc 
riufei  à Brenno  di  prender  Roma  con  7* .L.De 
haucrdaia  vna  fola  totta  ai  Romani, ftl  oa.Ui.6. 
pcrcioche  nei  Romani  haucanoali’ho-  C-H>7/.i 
ra  Tanta  potenza,  quanta  hebber  poi  al 
tempo  tfAnmbaie  , nc  hebbero  tanta 
cofianzj , ò fermezza  ; poiché  fubito  fi 
perdcrono  d'animo  , ÌS;  piotuppcroin 
dogltcnza,  & ni  pianti  : Complorau  om- 
nespamer  vati  , mortmqut  toiam  propi 
Trbelamentiiimphuerunt . Vr  inaiai  de- 
lude luci  ut  (lupefecit  publicut  panar , polì . 
auam  boli  et  adetfc  nur.tt.vum  e fi  : dice 
Liuto , laonde  h umido  i Galli  mandato 
auanti  gir  Spiatori  foto,  reftarono  mara- 
uigliati  di  ci  oliar  la  cicca  non  appartee- 
chutaàdifendetfi  : Vtam  tngrtfji  hauti 
multo  ante  /olii  eccaftm  ad  V 1 bem  Roma 
perneniunt , vbi  cum  pragreffi  aquila  non 
portai  eia» fai, non  ftattonem  prò  periti  ex. 
cubare, non  armate,  effe  irìjnurts  retuhfm 
fent,ahud  priori  fimile  mtraculum  eoi  ftt- 
fliHuit.  Dice  neli'ifielfo  luoco  Limo  . ComCJ 
Aggiunge!!  che  la  rotta , laqual  riceuc-  nu'cijfe 
rotto  1 Romani  dai  Galli,fù  tanto  pretto  à Brfi * 
di  Roma,  che  ivincitoti  poterò  dentro  dipren— 
dtpochchore,clIcrlbpcadiquella,& nò  der  Re.. 
darle  {patio  di  confidiate  ladtfefi  . Ma  ma  corta 
l’elfer  Annibale  rollato  vinto  in  Africa  hauer  da 
con  vna  fola  rotta  proceddc»  Si  darla  vi-  ta  vna. _> 
cinanza  del  luogo,  douc  fii  rotto,  aCar-  fola  rotta 
thagiueA  dalfcffer  fiate  nò  molto  auàn  ai  Roma 
infrante  le  forze  dei  Carthagineii , prò-  ni . 
prie.  Si  auttìliaric , da  Scipione,  quando  T.L  De. 
disfece  Sipliacc,S<  Afdrubale . j Ic> 

Ma  confiderift  perdici  Capitani  vec-  177./.  ì. 
chi, Se  clic  più  volte  hanno hauutuhora 
profpentà,Si  hora  auuerfitii  nellaguctra 
li  mettano  mcn  voloiHieri  al  rifchiodeL 
la  battaglia, che  i giouani  di  poca  rfpcrtó- 
u,<k  ch«  mai  non  furori  disfataLc  caia- 
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etrebt  » fedi  ciò  fono  più d’vna  ; Se  laprinripal 
Capita.  è , perciochci  Capitani  vecchi  hanno 
m vec—  conofcinto  per  ifperienza.ò  in  loro  def- 
cb'.  finiti  fi,  ò in  ajtii,  con  chi  efiì  hanno  combac- 
tmomcn  luto  , nonconfillcrclavitroriaailoluia- 
Tolórien  mente  nel  valore , ó nella  moltitudini^ 

* Irifcbio  de*  faldati, -ò  nel  vantaggio  del  luoco,  ò 
dell*  fate  nella  giuditia  delia  guata  , òin  tutte 
taglia., , quefte  cofc infieme:  conciofiacofach^j 
che  noru  concorrendo  tutte,  pur  alle  volte  fi  per- 
fanno  1 da:  ma  far  dibifogno  non  sò  che  altro, 
gioteani.  che  non  è la  mano  nodra  : ò chiamili 
quello  fottuna  , comclochianvuanoi 
Gentili,  ò volontà  di  Dio  , come  vera- 
mente fi  dee  chiamate  : onde  Annibaie 
ifchifaua  di  combattere  con  Scipionctòt 
T i_  £)e  confortandolo  all'accordo,  dicea  : Alc- 
càìJ. io.  ^or'  tut,ortlut  eft  cer,a  paxyquàm [pirata 
^ | ' * vifloriatbac  tu  tua,  illam  deorum  rn.tnu 
' 1 ' ’ eli . Ne  tot  annorum  felicìtatem  in  vniuf 
* ‘ bora  dederis  dtfcnmen  : cum  tu.it  virei , 

tum  vino  fortuna,  martemque  beili  com- 
mnntm  propone  animo , G'c-  La  qual  co- 
nofeenza  non  hanno  i Capitani  gioita- 
mi,qual  eia  aH’hora-Scipionc  rifpetto  ad 
Annibale.  Vn'altra  cauta  di  ciò  è:  la  ripu- 
tatione,  & la  gloria , acquiftata  da  Capi- 
tani vecchi  , la  qual  procurano  gelofa- 
mcntcdiconferuarfi,confiderandocon 
quanto  flento  l’habbino  acquillatatpcrò 
7".L.  nel  J’iftefio  Annibale  nella  mcdefimaocca* 
Pi/lclìo  f>one  fiumi  pana  , ac  [pirata  decora -, 
lùòio  Vhìm  bora  fo>  lima  euirtere  por*/?.  Ile  he_, 

dicea, riguardando  più  a fe.che  à Scipio. 
nc.La  tei  za  cauta  c,  l’età,  conciofiacofa- 
che  ne’  Capitani  vecchi  fi  fia  già  intepi- 
dito il  fangue  , Se  tatftcddari  gli  (pinti, 
ftromenci  dell'ira  , Se  deH’ardircpcrla 

?ual  cola  non  fulo  Annibale  , ma  anco 
^ kfarc,  il  qual  non  haueuamai  prouato 

Q^r;  auucrfità  nella  guerra , Se  hauea  vinto 
* fi  P‘ù  battaglie  di  niun’altro  Capitano, do- 
pò  la  Pharlalica  confiderando  i pencoli 
**  * corfi,  cflendo  già  attempato,  & colmo 
di  gloria , and aua  ritenuto  à combattere 
anzi  anco  aitanti  della  battaglia  Pharfali 
ca  volfc  più  rollo  vincete  A tramo, & Pc. 
tteio,  lenza  venir  allemam  ,ancotcbela 
vittoria  douefie  eflcr  mcn  gloriola , che 
combattendo  ; cur  dunque  jortunampe- 
wò<«Wtf7(cooGderaua  egli)  prafemm 


ciò*  non  minus  efset  Imperatorie,  conftlii 
[uperare  quam  qU dio. 

Hora  etTaininiamo  fé  al  l'Imperatore  Se  ma%i 
Culo  V.  potata  venir  maggior  danno  gior  da~ 
d ill’eifec  rotto  in  Vngheria  da  Sultà  So-  no  potè «' 
lumno.ò  maggior  vtile  dal  rópcrlo.  Per  ua  veni - 
vui  parte  pare  che  maggior  dano  potei,  re  à Car 
fe  veni  re  ali’l  imperatore  dall'erta  rotto,  lo  P'.  dal 
percioth?  la  battaglia  era  per  darli  vici-  l'cjitr 
no  all'  Autlriaco.c  più  pretto  Praga, città  rotto  da 
capitale  della  Boemia , & Sede  dell'ina-  Solima - 
perio  Au(lriaco,cheprcffo  Co  (lati  uopo  no, ornai 
li  capo  del  dominio  Óttomanotlaódc  p-  gior  vtt- 
dédoli.tì  hauea  da  temere  di  perdete,  Se  le  dal  ro 
P Auftria,&  la  Boemia, non  che  l' Voghe,  perla  in -, 
ria;  madame  abódàdo  Turco  di  caualli , funghe- 
coi  quali  feortédo  in  vn  fubito, porca  ina.  ria . 
ordire  ifoldaii  vinti  di  non  ricouerarei 
Fiochi  ficuri;mctter  terrore  ai  popoti.de 
guadar  i p.icfi.S'aggiungc,cheeiTcndo 
buona  patte  delle  forze  di  Ccfarc.auffi- 
liaric,  nò  li  farebbe fuceertò,  fe  forte  da- 
to rotto , di  rimettali  coli  rodo , come  à 
Solimano,  le  cui  forze  erano  turte  fue-» 
proprie.  Aggiugefi  l’cfler  Carlo  poucro 
di  denari,  per  poter  alfoidar  nuoue  gerì , 

Se  far  nuoue  prouitioni:  A:  fi  aggiunge^* 
che  Franccfco  Re  di  Francia , emulo  di 
Cado  daua  alla  imita , Se  nò  era  p odore 
l’occafione,fc  forte  dato  vinto  di  aifalir- 
lotdi  maniera  che  glifaua  dato  bi fogno 
difodenei  , tolto  due  imponantifiume 
guerre . Dall’altra  parte  pare  che  potette 
venirgli  maggior  vtile , pciorhe  rópédo 
Solimano  in  càpagna.il  qual  hauea  con- 
dotto fcco  tutte  le  forze  del  firn  Impe- 
rio, vemua  à rcftarli  ih  preda  quato  qgli 
poffedeua in  Europa  , &forleancoin 
Affa:  coli  Alefsandto.hauédo  rotto  Da-  . , 
rio  la  terza  volta,  lo  debellò  adatto, per- 
cioche  qfti  hauetta  portate  feco  tutte  le  Alefsa. 
forze  (ucAlexàder  omni  intra  Euphrate  d™  C*P- 
regione  fu  taf  la , cétra  Darmdeciescete-  l6o‘ 
mi  milhb.  milita  defcèdètétaftra  mouit,  , 

dice  Plutar.&  afferma , che  efsedo  dato  ymtarc, 
rotto  Dario, tettò  debellato, dicedo://»-  j*’ 

iut  pralìi  exitu  omne  Perfarum  Impc-  [andrò 
numfunditus  excidifse  creditur  : tu  -Ale-  ìSoj.l 
xader  Afa  Rex  appellami , G’c.  Se  tanto 
più  fi  può  credere, che  ciò  faria  fucccdu- 
to»  non  ci  cfccdo  Fortezza  alcuna  fino  i ‘ 

Co-  ' 
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Coftaminopoli  , laqnal poterti  ritener 
l'impeto  del  vincitore  : doue  Carloha- 
ueua  Vienaallefpallc  , molti  fiumi  da 
impedite  i!  corfo , & la  Germania  piena 
di  città  forti, & di  gente  infinita.  Né  lì  hà 
di  laici  arda  porre  in  confiderai  ione,che 
al  foloauifo  delta  rotta,  tutti  i Greci , & 
altri  popoli  di  religione  Chriftiani,fi  fa- 
rebbono  folleuatt  conico  ilTurco,&  da- 
ti volontariamente  à Cefare . S’aggiun- 
ge clic  batteria  potuto  facilmente  domar 
la  Germania,  abbattete  l’ardire  ai  Ftan- 
ccfi, mettere  il  frcnaall'Itali a, & albicare 
alla  total  Monarchia  del  mòdo.  Però  fi 
dice  che  Franccfco  Rè  di  Franciaconfi- 
gliò  Solimano- à non  venir  à battaglia 
con  Carlo-,  non  rimirando  tantqal  peri- 
colo di  erto  Solimano , quanto  à quello 
di  fe  fìelTo,  in  cafo  che  l’Imperatore  ba- 
Bertc  riporta to-vitioria, come  era  da  cre- 
dere, auefo  la  quantità , & qualità  delle 
genti,  che  haucua  in  Campo . 

FVGHE , ET  RITIRATE 

d' Efferati. 

C apoSettantefimoottauo . 

t ^OIdati,the  fugono  da  qualche  fat- 
J tione  , per  ifcufatfì  fogliono  recar 
nuoue  triftc,&  riferir  il  danno  maggio- 
re di  quello  clic  è (lato . 

I pU'eefi  .che  ritornarono  nella  città  per 
ni  batter  batta: o ardire  d)  pafiar  co  gli  ai- 
ri per  me\*o  l’esercito  de’  nemici  riferi- 
rono i lor  compagni  ej]er  tutti  rettati  veci- 
fr.il  che  era  faljo.T bue.  I [lor. Ito. } . num.p. 
1 [oldact  di  Cefenio  Peto  me  [fi  in  fuga  da: 
Vologtfe.OtTn.T de. Armai  lib.16.  n.  it>. 
JGotht,  che  abbandonando  Min  tur  no* 
rifuggirono  à T olila.  Procop,  Guer.  G otb. 
l.f.n.6j.  Quelli  che  erano  fuggiti  dal  fat- 
to d’arme  di  Mòtlery,  affermauano  il  Rè 
Luigi  ejfer  refi  tuo  mono.  A rg,  V ua  di  Lui. 
pltb.  Coloro  che  fuggirono  dilla-, 

tj ittadt  T ongri r quando i Litgtfi la pre- 
foro.ArgJ'ilddi  Luigi  Uibr.  f.n.tp. 

i Btfogna  ptoccder  cautamente  itv^ 
Perfcguir  i nemici  che  Figgono- , aucr- 
tendo  di  non  darne  gli  aguan . 

Perciò  Aihage  Ride  Mcdijiantdomef 


fo  in  fuga  la  caualleria  de  gli  AJJìri , & 
perfeguttola, giungendo  doue  era  la  fante- 
ria fermò  , temendo  di  non  dar  nell’in fi- 
diti: enoph.  Ped.efi  Ciro  bb  r .mi  il.  P. Graf- 
fo dandola  fu%aalla  caualleria  dei  Galli 
in  Aquitama,  erto  nella  loro  fanteria,  che 
Piana  in  agguato. Ce  far  e Guer  F rane,  hb . 
\.num  ji.  Perciò  Cefare  non  volfe  [eguitar 
Labienoyhxuendeto  mejfo  in  fugai»  affri- 
ca. Hirt.Gutr ■ Afric.  ^8. 

I E'  pazzia  di  (Soldati  che  combatto- 
no , il  procurar  di  faluar  la  vira  fuggen- 
do, più  torto  che  vincendo. 

Deetodel  Rèdegli  Affinò  Cuoi  faldati  Ji 
quali  bau  tono  da  lòhatttre  contrai  Me- 
di,O'  i Per  fi  condotti  daCiaffare,Gr  da-, 
Cno.Scnoph.Ped. di  Cno  ; i. 

4 Si  ùnge  alte  volte  di  fuggire , per  ti- 
rar il  nemico  in  infidie 

Co  fi  fu  tirato  Cadala  dal  Rè  d’ airia  - 
Senoph.Ped.diCirobbr.^.num.^6,  ' 

5 Mctiendofì  il  nemico,  sù’I  principio 
della  battaglia  leggici  mente  in  fuga», 
non  è bene  fcgutrlo,  Si  vrtarlofenza  or- 
dine , perciothe  potrcbne  la  fuga  circe 
finra  : ondetrouaodoci  difordinati  , ci- 
romperebbe . 

C o/i  furato  S pendìo  da  Amilcare  prtff» 
Seplnro-Polib.  lPlor.bbx.  n.qi.J  Romani 
tondoni  da  L Furio  T rtbuno , cefi  furono- 
ingannati  dai F'olfct. Liuto  Deca  i.  hb.6. 
H.r  f.CofiCoriastald*  Capitano  di  Bala- 
ni fu  tirato  in  imbofeata  dai  Cherufci. 
CornJT ac.Annal.hb.  ì .».  rìhOrefe  Rè  de 
gli  Albani  incalvando  la  couaUeria  di 
Pompeo , fu  tolto  tn  mezjjo , dai  fanti , fi- 
quab  Planano  nafeofii.  Diono  Iftor.  lìè  1 7. 
num.d.Fu  incauto  Perc'fa  Rè  de'  Perfi  ite 
feguirgh  V imi  Eut haliti  CT  però  cadde 
nelle  mani  loro.Procog.Guer.  Per/,  kbr.  t. 
tinnì.  1.  • 

6 Nel  dar  la  caccia  ài  nemici,  che  cor- 
ti prendono  latiiga , c fottio  di  difbrdr- 
narfì  ; onde  fi  corre  pencolo  di  effer  op- 
preflt  : Si  maflìme  fe  patte  di  cflì  nemici 
cedano  tuttauia  intieri  ► 

Co/i  Philipp o Rè  de' Macedoni  fu  rotto 
dai  Romani  forte  de’  quali  egli  hauea  po- 
Phtnfuga.T.Liu.  Deca  q.hbr.i.  te.  17-  Gli 
Atheutefi  condotti  da  Aiuta,  ha*  e do  pen- 
data  l' ordina***  tu  marchici  dar  la  coc- 
cia. 
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aia  aiSiracufani  volti  in  fuga  > furono  da 
tifi  vinti  Pini,  nella  Vita  di  Nicia  n.  19. 
Ifoldati  di  Oihonefcr fedendo  mconftde. 
ratamente  iVitelhanì nella  Lentia,  fu- 
rono tolti  in  me\it  dalla  cavalleria  di 
iqutllt  Corn.T ac.  Iflor.hbr.  r-  n.u.  Cefi 
Vitelliani  furono  rotti  da  Antonio  Primo 
à Cremona.Corn.T  ac.lfiorjtb.i.num.i  f . 
Mena  Liberto  di  Sefto  Pompeo  combat- 
tendo in  Sardegna  centra  AI ■ L'ino  , fu 
daini  meffo  in  fuga  > ma  effendo  da  quello 
inconfìder  diamente  feguit  alo,  fìriuolt  ò,& 

lo  vinfe-Dione  ITlordibr.^ò.  n.9.  Perciò  i 
^Romani  non  voltano  chei  loro  Legiona- 
rtfjtquah  erano  il  neruo  de'  loro  eserciti , 
feguijfero  i nemici  volti  in  fuga  : ma  li  fa- 
. etano  feguitare  da  gli  armati  alla  leggie- 
ra,0 ’ dada  caualleria.VegMb. i.c.  17 -n  t* 
Detto  diFegetio.Veg.tib.  ?.  c.  1 f ©*  c. 

-Z6.  n.u }.  J Gotbi  nel  ptrfcguirt  le  genti  di 
JStlifario  fono  Roma,ft  difordtnarono,  & 
difptrfero.  Procop.Guer.  Goth.libr.i.  n.  70. 
Perciò  Beh  fario,  & Hcrmogene  non  per- 
oleifero  che  1 lor  faldati  deffero  la  caccia  ai 
Per  fi  volti  in  fuga,  per  molto  fpatro . Proc. 
‘Guer.Perfhbr.l.  n.\%. Carlo  di  Borgogna 
corftgran  pericolo  feguitando  parte  della 
gente  del  Re  Lutghmefja  in  fuga.  A rg.  Vi- 
ra di  Luigi  libra.  n.j6. 

7 Nei  combattete  vedendoli  vna  pac. 
■te  de’  nemici  volti  in  fugaci  dee  farli  fo- 
guitaredafoldati  in  maggior  numero^ 
liquali  fieno  ifperimcntau , & di  natura 
terribili  centra  i iliggienti . 

A fdrubale  nella  battaglia  di  Canne  fece, 
feguitar  la  cancelleria  de'  Romani  da 
JSIumidi.Polib.lflor.  libr.t.  ».J9* 

8 Vedendo  il  Capitano  nel  combatte* 
■re.vnt  parie  de’  nemici  metterfi  in  foga, 
mateftur  tuttauia  falda  l'altra  patte  con 
la  perfona  del  Capitano  nemico , non.» 
vuol  fubito  feguitat  ciucili  chefnggono, 
col  neruo  ptitKipal  delle  genti  ; roaat- 
tendetc  à disfare  il  redo . 

Detto  di  Poltbiojnafimando  di  tal  errore 
Machantda  tiranno  de  Sparta  > quando 
combatte  à Mantinea  con  Phihpement. 
Polib.lfìordib.u.n.9 • L’Argentone  riprè- 
de il  Signor  di  Crtuecuor  Centrale  di 
Luigi  XI.  Re  di  Francia,  che  fi  mife  à fé- 
stataria  caualltrta  de  Mafftmihano  Ri 


de'  Roma  ni  volta  in  fuga, mentre  era  tue* 
tana  intiera  la  fante  ria.  Argent.  Vita  di 
Luigi  lib.9-n.  1 1. 

9  Prencipe  i!  celiai  vedendoli  in  peri- 
colo di  caderi  in  mano  dell’inimico, 
vuol  Tatuarli  colla  fuga,  dee  lafciatle  co- 
fc  fue  più  pretiole  in  vada  di  erto  nemi- 
co,acciochc  trattenendoli  coloro  che  Io 
feguono , à predati  e , dieno  à lui  tempo 
di  ridurli  in  ficuro. 

Aitalo  Ridi  Pergamo  , volendo  faluarfì 
quando  combatte  in  mare  con  Philippo  Ri 
de'  Macedoni  lafciòfoprai  tauolati  della 
fua  naue il fuo apparato  reale.Polib.  liìor. 
lib.  1 6.  n.i.  Ah  ibridai  e fi  fatuo  dalle  ma- 
ni di  Lucullojeauendo  ùfciaio  in  viffade 
foldati  Romani  vn  mulo  carico d'oro.Plu. 
tar. nella  Vita  di  Lucullo  n.  io. 

I o La  fuga  di  alcu  no  de’  Capitani,  an* 
chorchc  con  pochi  foldaii  , mentre  fi 
combatte  , fpauentaglialtridclPiftelfo 
citerei  to. 

La  fuga  di  Domnorigecoi  condili  Edui * 
de’  quali  tra  Capo , puofe  fpauento  al  refi» 
della  caualleria  de  Celane.  Ctfart  Guer, 
Frane  ltb.i.n.11. 

II  Facendoli  fuggite  il  nemico  , non 
bifogna  darli  tempo  di  fermarli , Se  ripi- 
gliar animo:  ma  11  vuol  incalzarlo  lenza 
dilauonc,  de  rouinarlo  del  tutto . 
CofifeceCtfarequado  mife  in  fuga  i Bel- 
gi Ce/.  Guer.  Franclib.x.  n-ip-Et  Coffer- 
uì  in  ogni  altra  occafìone . Sueto  nio  nella 
Vita  di  Giulio  Cef.cap.6o.n.i.  Et  fpet tal- 
mente quando  ruppe  Veroingetorige.  Dio- 
ne lllor.lib.40.  ».  1 6 In  ciò  errarono  i Sa- 
niti, battendo  pollo  in  fuga  AI.  Attilio  Co - 
fole  con  C efferato  Romano.  Linio  Deca  1. 
lib.xo.num  17.  Detto  di  Procopio,biafimd- 
dei  Romani  cbt  lafaarona  ritirar  fatui 
■iella  battaglia  1 Gotbi  ,mefu  da  toro  in* 
fugane’ campi  Neroniani  frocop.Gner- 
Gotb.hb.i  ».  107. 

11  Noncdalcguitarc  il  nemico  vol- 
to in  fuga  , nonhaucndofl  noticiadd 
paefe . 

Perciò  C 'efart  non  volfe  feguirgli  lnglep. 
CefGuer.Franc.hbr.y  n.6. 

1 1 Non  s’hà  da  petfeguit  il  nemico 
che  fogge,  con  pertinacia , ma  con  pru- 
denza, annettendo  di  non  fi  lalciar  tirar 
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con  pochi  lungi  dagli  altri . 

Volufeno Quadrato, feguendo  pertinace- 
mente Cemento,  fu  da  quello  ferito.  Hirl. 
C iter.  Franc.hbr.  S.n.u. 

14  Volendoti  feguitari  nemici  volti 
in  fugajper  paefe  non  conofciuto.fi  dee 
procedere  con  gran  riguardo . 

Errarono  faldati  della  nona  Legione  di 
(Zelare  [cgnirando temer ariamerte  quelli 
dì Aframo.Cef  Gutr. Cimleltbr.  i.n.11. 
Cefare  procedd'e  cautamente  in  perfeguir 
i Belgi.  Dior  e HI  or.  hb.  59.».!. 

ir  II  fuggite  rotti  dai  nemici,  per  fuo- 
chi ftretti  , apporta  gran  danno  ai  fog- 
gienti , pctcioche  fi  impedifcono  l'vno 
Taltro . 

jCef ariani  meffi  in  fuga  da  Pompeo  à 
Durazjc.o.Cef(Juer.Ciuile hb.  }.».} 4. 

‘ 1 6 Chi  fogge  e (Te  n do  flato  rotto  dal- 
l’inimico , &hàfpcrnnza  di  poter  ripi- 
gliar forze,  & tien  penderò  di  farlo, Si  di 
rinouar  la  guerra  dee  procurar  di  racco- 
gliere quanti  più  dcnari,&  arnefi  milita- 
'ii egli  può. 

Tempio  fuggendo  dopò  la  rotta  di  Vbar- 
f agita- C ef  C neri Ciudi  br.\.n.6q. 

17  11  fermarli  à prender  configlio, 
quando  fi  ha  il  nemico  alle  fpallc.che  ne 
perfegue , non  è buon  partito  ; miglior 
c fuggire,  Si  procurar  di  (àluatfidouo 
che  ita. 

Errarono  in  ciò  alcuni  faldati  di  Cefare , 
C"  perciò  furono  opprefft  da  gli  Alefan- 
drtnt.  H irtio  Guer.  Alejjandr.n.  1 o. 

18  Volendo  tu  fingere  di  pigliar  la-, 
carica  dall’inimico, lò  dcui  far  in  tal  mo- 
do,che  i tuoi  foldati  non  credano,  ò fo- 
fpettino.che  dadourro  tu  tema,  peteio- 
che  fi  perderebbono  d’animo . 
(ìtugurtha  bebbe  tal  riguardo  guerreg- 
giando con  Albino . Sali. Guer.  Giugurtb. 
rum.  io. 

19  Per  fermare  vna  patte  de’  noftri 
foldati, che  fono  difpofli  alla  fuga , fi  or- 
dinai gli  altri, liquali  danno  faldi,  che-* 
ammazzino  ciaicuno  , ebevederanno 
fuggire, come  fe  lofic  nemico . 

Co/tfecc  Aurelio  Pofibumio  Dettatore L> 
combattendo controi  Latini  , CiTar- 
quinij.Liuio Deca  i.lib.iaium.ifaL'iftefò 
fece  M,  Emilio  T ributto  di  foldati  nel 


campo  Romano  , combattendo fi  da  efti 
Romani  contra  Amiocbo.Liu.Deca  4.  /. 
7.».  r4. 

10  Per  far  fermare  I efferato  , ilqual 
combattendo  moftra  da  vn  lato  voler 
piegare  , gioua  che  il  Capitano  fparga-, 
voce  che  i nemici  dall’altro  lato  fono 
già  volli  in  fuga . 

Con  tal  artificio  P.  Quinti»  Confalo  com- 
battendo contra  i Polfci,  di  vinto,  diuenti 
vincnere.Liu.Deca  iJib.i. «41. 

11  Volendoli  nei  combattere  l’effcr- 
cito  nemico  in  foga,  li  vuol  farlo  perfe- 
guir dalla  caualieria  , con  ordine  che-* 
non  debbano  attendere  ad  ammazzar 
quello, ò quclIo,pcr  non  d3r tempo  trac- 
tanto  alla  moltitudine  di  ritirarli  in  fal- 
li orma  che  procurino  di  ritardar  ileorfo 
de’ foggienti , accioche  la  fanteria  polli 
giungerli . 

Cofa  fece  A.Cornelio.Coffo  Dettatore,  ba- 
ttendo muffo  in  fuga  t Colf  ci , i Latini,  0" 
gli  Herrtiei.Liu.Deca  1.  hb.6.n.  10. 

E 2.1  VnCapirano  diinolra  riputarione 
(ponendo  fe  ftelfo  à pericolo  tri  nemici 
nel  combattere  c ballante  à fermare  i 
foldati  che  già  piegano  ; pctcioche  lì 
vergogneranno  di  abbandonarlo . 
FurioCamillo  fermò  1 Romani  ria  me  fi 
in  fuga  da'  F tifai.  Liu.  Deca  1 .Iti  6.  ».  1 6. 
Stila  fermò  1 f noi  quando  combattè  ap- 
prefo  Orcbomcno  in  Reotia  contra  Ar- 
thelao fiutar,  nella  Ft  / a di  Stila  n.X.Cofì 
mojlrò  à ftroi  faldati  Lucullo, battendo  col- 
la preferita  (uà  fatti  fermare,  (7  nuo /gi- 
re vna  par:»  dieffi  , che  bancario  voltate 
le  fpalle  alle  genti  di  Ai  itbridate.  plutar. 
nella  Ftta  di  Lucullo  num.8.Seitimio  Se. 
uero  combattendo  p>efo  Lione  contra  Al- 
bino . Dione  nella  F ita  di  Settimio  Stue- 
ronum.\. 

Dandoli  ri  capitan  Generale  àfug. 
gire  mentre  fi  combatte , c facil  cofa  che 
tutto  l’ellercito  fi  metta  in  fuga . 

Detto  di  C aio  Sempronio  Blefa,  parlando 
contra  Ureo  bulino, che  era  l lato meffo in 
fuga  da  Annibale  in  P ugha.lju.  Deca 
hb.6.n.  1.  Cofa  menti  e combutteua  in  ma. 
re  l'Armata  a'  Anttocko  ioti  quella  de’ 
Roman<,0  dc‘  Rbodtoti, futuro  e he  Pohf- 
fanidt  Generale  di  efoAntiocho  fa  yuo/t 
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ifn ’gìrejuita  C Armata  andò  m /«?<«->  • 
LiuXkca  4J1Ì  7-».;.  La  fata  di  Ctl  me- 
ro Ri  dr’ Mandali , mentre  lombata  me-, 
ton  Beiifaro  ernie  in  ifcompig‘io,0' tn  fu- 
ga tutto  restretto  di  quello  Vrocop.  G uen 
f'andal.hb.x-  n.S. 

04  La  mone  del  Capitano  Generate 
acl  rombattere  .fpauenta  rutto  l'cflcrci- 
19,  Sci  ragion  che  fi  metta  in  foga . 

La  motte-di  H annone  mentre  cembatie- 
etacmScipitnein  Africa,  fpanentò  , <T 
tot  fé  mfogab  eflaci  to  Cartkagwefi . Li*. 
Deca  ì.ltb&.n-ig. 

ig  Nel  perfeguire  vna  parte  de’  nemi- 
ci volti  in  fiiga.ma  non  rotaia  battaglia 
ordinata,  c da  temperarli , &nonfi1a- 
feiar  tarar  ramadaldefideriodi  vende- 
te ifoggicntr, che  fi  dia  in  qualche  agua. 
co , ò Iqu. idra  gagliarda , la  qual  ttouan- 
<joi  1 dilbrcltiri,ci  rompa. 
pblip.o  Ride’  Macedoni  battendo  polla 
in  fuga  vna  parte  de’  foldati  del?  esercito 
Romano  , che  erano  vf citi  delC alloggia- 
mento per  cercar  grani , 0'  la  cauaHeria\ 
■dee  era  fiata  mandatala  aiutoloio,nen-, 
f auendo ft  t èpe  rare  nel  dar  la  caccia,  f au- 
atenne  rulli  (quadroni  maiali  al  ftccerjo , 
C fu meffo in fu’a.Uit*}  Deca a-l.i  n.i6. 

*j  11  non  poterli  quelli  che  fono  rotti, 
per  qualche  impedimento , faiuar  colla 
iuga,ècaulachcnfaccino  tella . 

J Jeldau  a"  Antimo  P rimo  rotti  dai  l'i- 
ledi  ani,  non  potendo  fuggire  , per  batter 
trottato  vnpontegnaflo . Corn.Tac.  Iflor. 
ltbr.%.  r.14. 

x6  Soldati.cJie  abbandonano  vilmen. 
te  vn  luogo  da  erti  guardato,  ò che  vet- 
.gognofamente  fi  mettono  in  fuga , ma- 
gnificano la  virtù, &le  forze de’  nemici, 
per  ifeufar  laloro  codardia . 
uilcunijoldati  di  l'itellio  , hautndo  ab- 
bandonato certo  luogo  affatilo  da  P aro 
Capitano  di  t'e(pafiano,0-  c/Jcndofinfug. 
giti  àgli  aUoggtamentiioro  Corn.  T acito 
J fiord br.^.n.f 

17  Le  bighe  de  gli  ciferciti  fono  tanto 
più  petnitioic.quanio  occorrono  ki  luo- 
ghi mcn  cono fc aiti  dai  foldati  che  fog- 

5ono,&  più  non  ai  nemici . 

lette  a’  Agricola , fi  sor  landò  il  fio  tffer- 
aite  in  Inghilterra  à cent  battere  fin  eme- 


tico rurmc  .Corte.  Tac.ntUaVitaeC A- 
gricola  n 60. 

"18  Natcondcndofi  i nemici  che  fog- 
gono  pet  le  itine,  fi  dee  mandar  dtetto 
]oron  Ile  più  tolte  fqcadiedt  famnfpe- 
diti  A vaioroti.con  termi  ordini,  de  nel- 
le-più  rare,  canallr  ria . 

Cofifeie  Agricola  baiando  rolli, 0"  mefji 
in  fugagli  lnglefi. Coree.  T oc. nella  Fitau* 
dì  Agricola  n.6g. 

ij  Haucndofi  torto , Sancito  in  foga 
il  nemico  nel  filo  paefe  non  benda  noi 
concrfciuto , 6 vogliono  inuiartrafcorri- 
ten  da  più  parti  per  efplorar  dotte  rico- 
uera,&  fi  alto  in  alcun  luogo . 

Agricola  co  fi  fece  in  Inghilterra.  Corte. 
Tac.nUU  fitta  dì  Agricola  n.  66. 

•jq  Cominciandoli  la  fuga  d*vn’e(Ter- 
cito  predo  à qualche  cittì  amica  , de  nel 
foprauenir  delia  notte  , gran  parte  de* 
foggienti  fi  filtreranno . 

Ce//  dalie  jier-cito  di  Al  egro , competitore 
di  Settimio  Settore  all’l mperie, retto  prefi 
fi  Nicea, molti  fi  [alitarono . Dione  nella 
Vita  di  Settimio  Siluro  n.t. 

j 1 Soldati, che  vna  volta  fùggono  da 
vn  conflitto,  vannoda  indi  in  poi  Tem- 
pre timidi  ad  azzuffati,  come  già  riem- 
piti di  paura,&  pei  duri  d’animo. 

Dette  di  l/tgetie.Vcg.libr.}.cap.\-niim . 4. 
I foldati  dell'auanguardia  di  Carlo  di 
Borgogna , che  erano  stati  mejji  in  fuga > 
dai  ùtgefi.  Argent.V ita  di  Luigi  hbr.  j. 
nume,  4. 

?a  Non  fi  deuc  mai  chiudere  i paifi 
aircflcrcito  nemico,che  defidera  di  fug- 
gire, pciciovlie  difpciato  diuenterà  più 
audace,  & potria  lomperci  ••  anzi  al  con- 
trario è da  aprirli  la  (tra -la,  Se  poi  legni- 
tarlo, c he  non  penferà  al  combattetemi* 
tutto  intento  a faluarfi , fata  facile  da  cf- 
fordiltrorto- 

Auuernmtn-o  di  f' (getto,  premio  col  pa- 
rere di  Scipione-f'egetie  bb.  ;.  cap.  1 i . mr- 
mer.  1. 

;;  E cofa  molto  pcricolofa  il  feguitar 
vr, 'efferato  volto  in  fuga  , pcrciochefi 
può  vnar  negli  agguati  : liquali  in  tal 
tempo  opportunamente  fi  rendono  > ef- 
fondo per  otdinariochi  pcifeguc,più  ar- 
duo , che  cauto. 

Xtsx  Dit- 
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Detto  di  Fegetio . rigetto  libr.  3 . cap.  1 u 
mm.}. 

34  Àflalendofi  i nemici  di  notte  al- 
la fproueduta , &:  potendoli  fargiudicio 
chceili  iieno  per  cercare  di  faluarfi  col- 
lafijga  , bifognadifporre  faldati  ai  paf. 
fi  in  aguato  , liqualr  li  facci  no  loro  in- 
contra . 

T ottla  quando  prefe  di  notte  Roma  , per 
tradimento  de'  foldati  Jfauri  , che  erano 
dtntro.Vroc-Gtter.Cotb.ltbr.  3.  ».8  u 
3 j E’  meno  male  quando  nella  batta- 
glia fi  conofcc  di  non  poter  vincerc.cc 
dere  al  nemico  , faluandofi  colla  fuga, 
che  arrenderli  à quello  vilmente . 

Parere  di  Vrocopio,ilqual  biafìma  1 Gothi 
che  combattertelo  in  mare  , L arrefero  al- 
fermata  di  Giufhmano.Vroc.Guer . Ge- 
lò./16. 5 n.100. 

36  E fciocchczza  il  metterli  à fuggire, 
douendo  nella  foga  tettar  oppreffì  : me- 
glio è metterli  in  dubbio  di  vincere  , ò 
morire,  viiilmente  combattendo . 

■Detto  dt  Hotila  à futi  foldati,  effortandoli 
alla  battaglia  centra  Nar/ete.Vroc.Gttt. 
Coth.hb.iJt.  top. 

37  Vedendoli  il  nemico  fuggir  vil- 
mente contra  il  fuolblito,  non  è bene-» 
di  fcguitlo , fe  non  con  molto  riguardo  ; 
percioche  la  fuga  potrebbe  ella  finta 

fer  tirarci  nell’infidie. 

erciò  Nabide  Capitano  di  Cofroe  Rè 
do'  Perf, vedendo  i Romani  voltar  viril- 
mente le  [palle,  fofpettà  d’infidi  e , & noru 
gli  volfeperfcgmTC.Vroc.Gucr.Verf  lib.i. 
r,um.} 4. 

I 58  Soldati  fuggiti  dalla  battaglia,  fej 
veggono  alcuna  Squadra  dei  loro  efler- 
cito  intiera,fogliono  raccoruifi . 

Molti  foldati  di  Carlo  di  Borgogna  fi 
r accollerò  ad  vna  j quadra  del  Conte  dt 
S.Poìo.Argytiadi  Luigi  hbr.i.n.  38. 

39  Il  fcntirechc  il  nemico  fupgc,  ò li 
ritira  , dàanimodi  perfeguirlo  ancoà 
quelli , che  ptima  nc  tremauano. 

Si  viete  nelle  genti  di  Carlo  di  Borgogna , 
quando fepptro,  che  U Rè  Luigi  ha  tu  a ab- 
bandonato i [uoi  alhgtamtnu.  Arg.  Ftta 
dt  Luigi  liba.  n. 48, 

40  Si  può  mettere  in  rotta  vn’eflercito 
pel  combattere  , facendoli  che  alcuni 


foldati  di  quello  comincino  à fuggire.' 
Coful  Comedi  Campo  baffo  banca  prò- 
meffoal  Duca  di  Lorena  di  fare  nell’ef- 
f treno  di  Carlo  Duca  di  Borgogna.  Arg. 
V ita  di  Luigi  lib.y.  n.19. 

41  Il  fuggire  vn  personaggio  de’no- 
fttidi  qualità daU'clTercito  nemico,  do- 
ric  ftaua  prigione  à noi , mentre  fi  com- 
batte , puoettetei  di  grande  aiuto  , col 
rapprcfcntara’noftri  foldati , òveta,ò 
fallamele,!  nemici  cffcrc  in  male  flato. 
La  fuga  del  Conte  di  Pi  figliano,  che  erica 
prigione,  dall’ effercito  de' Trance  fi, à quel- 
lo della  Lega  al  Taro,  rincorò  gli  Italia- 
ni , che  Planano  già  per  abbandonar  il 
campo  di  battaglta.Guicaard.Iflor.  hb.t, 
num.  44. 

RITIRATE 
d’ElTcrciti . 

C apo  S ettantefìmoottauo . 

1 ¥ E Ritirate, quando  il  nemico  ftà 
JLt  vicino  , fono  fempre  pcnco- 
lofc . 

Detto  dt  Ciro.parlando  con  Gobria.  Sen. 
Ved.di  Ciro  likf.  n. 44. 

ì II  ritirarli  con  cauallcria  da  pretto  al 
ncmico.chc  è più  potente  di  caualli, do- 
pò e/Terfegli  accoftatunon  fi  può  far  len- 
za danno  -,  percioche  quelli  , che  fono 
male  à caual  lo , & quelli  che  mal  fanno 
reggere  i caualli , Si  de  glialtri , vi  rene- 
ranno prefi . 

Detto  ài  Stnophontt.  Senoph. della  Difcig. 
Caual.n.6f. 

3 Sctue  molto  ad  atticurar  le  ritirate, 
il  fìngete  di  hauer  tefo  inlidie  à i nemi- 
ci, che  petfeguono. 

Auufo  ài  Senophonte.  Sen.  della  Difcipl. 
Caual. n. 66. 

4 Ritirandofidai  nemici.  & cttendoli 
nel  rimarli  feguitati,  fe  fi  può  lafciar  oc* 
(ultamente  per  dirada  du’  più  valorolì 
foldati , quelli  afl'alendo  etti  nemici  nel 
darvolta,  faranno  loro  gran  danno. 
Detto  dt  Scnopkontt.BtnophAella  Difcip. 
Caual.  ». 74. 

5 Efiendofi  coflrcrti  di  ritirarli , fi  dee 
mio  in  modo , che  la  ritirata  non  fi  a li- 
mile à 
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Itiifeì  foga , guardandoli  di  non  lafciar 
ecfa  alcuna  per  dirada  ; pcteioche  que- 
llo lcucrcbbc  l'ardire  à i tuoi,  & l’accrc- 
feerebbe  à i nemicr. 

Senophonte  Capitana  de  Greci  ((fetido 
cosìrett  oda  Sfidate  Vergano  a ritirar  fi, 
cefi offeruò.Senopb  Jfped.di  Ciro  min,  hb. 
7-tt.  9.  L'efferato  di  T iridate  fi  dtfcìolfe 
per  efjer  fiatala  fisa  ritirata  da  preffo  A r- 
tabanoffimìle  a fugasCornlT acito  Annal. 
libr,  6.  n.4.6. 

6 Non  bifognaefTcr  facili  ad  incalza- 
re il  nemico,  ilqual  moftra  nel  conflitto 
di  ritirarli  mali  vuol  farlo  con  molta  au. 
aedutezza  guardandoli  di  non eifcr  tol- 
ti in  mezzo . 

I Romamjuronocbiupinmtt.z.oda  An- 
nibale à Canne.  Pdtb.  Iflorjtbr.  3 Jt.fr. 

7 Volendoli  foftener  l’impeto  delfini, 
mico.che  ci  vieti  caricando  alla  coda, fin 
che  fi  metta  l’ellcrciro  in  ordine  per 
combattere,!!  dee  mandargli  la  cauafle- 
ria  leggiera  coatta . 

Co  fi,  lece  Cefare  con  gli  H eludi} . Cefart 
Guer.  Frane,  hbr.i.n.16. 

8 Volendoli  arriuar  con  tutte  le  forze 
KcfTcrcito  nemico , ilqual  fi  ritira , Se  fi  è 
già  decollato  vn  pezzo  , fi  dee  mandar 
innanzi cauallena  ordinata à combatte- 
re,ad attaccarlo,  & trattenerlo , & feguit 
fubito  dietro  con  la  fanteria, 

(lofi fece  Caio  Fabio  Legato  di  C e fare** 
con  quelli  di  Angui . H irt,  Guer.  Frane. 
Lb.h.n.if. Claudio  Nerone,  C M.  Liuto 
Confoli  feguitando  Afdrubalt . Liuto  De- 
ca  i.hb.7.  n.io.  Cefare  volendo  arriuar  i 
Belgi. Dione  IsìorJib.^.num. z.Con  fatuo 
feguettdo  l'effe  rato  Francefe,che  difillog- 
giatia  dal  Carìgliano.Guicc.  Iflor.  libr.  6, 
num.  1 6. 

9 Haucndofi  fatto  ritirar  il  nemico  ne’ 
fuoi  ripari , con  danno , & vergogna,  fi 
dee  fubito  mettere  in  ordinanza  T'eflcr- 
cito,&  à quello  accollandoli , prouocar- 
loà  battaglia. 

Cefare  pr eternò  la  battaglia  à Scipione  in 
Àfrica,  ti  irt.  Guer.  Afric.  n.i  4. 

10  Non  c da  feguiraril  nemico , che  fi 
mira  fin  dentro  il  fuo  alloggiamento, 
perciochc  fi  correrebbe  troppo  gran.» 
iifchio- 


/ Cefariani  fegtttndo  quelli  di  G neo  Pomi 
p’off irono  tolti  in  me\  eo,  C bebbe  gran* 
fatica  à fai*  or  fi.  Hirtio  Guer.  Spagn. 
num.  8. 

1 1  Facendo  noi,  nel  combattere , riti- 
rare il  nemico, & lafciar  il  campo, fe  egli 
ci  auanza  molto  di  numero, non  è da  in- 
calzarlo troppo,  per  non  rinouar  la  bat- 
taglia : nia  fi  vuol  contentare  di  hauerlo 
fattoccdcrc,&  rertarfi . 

Cefi  fece  Pub.  Quintio  Confilo  combat- 
tendo co  i V tifa.  Liuto  Deca  1 .hb : 1.  n. 41. 

1 1 E’  arte  di  guerra  il  ritirarli,  fingen- 
do di  temere , acciochc  il  nemico  molto 
da  vana  credenza, temerariamente  ci  af. 
fàglia.- 

Coiai  arte  vf, tritio  gli  Equi  commi  Ro- 
mani condori  da  L.Sergio.Cr  gli  raperò . . 
Lune,  Deca  i.hb.4.  n.i6. 

13  Quando  il  nemico  viene  àprouo- 
carci  con  patte  delle  fue  genti, le  poi  ce- 
de, mollrando  di  hauer  paura, ma  non  fi 
nette  in  aperta  fuga, non  c da  credergli 
ma  è ben  di  la  fciarlo  andare  , pcrnoru» 
metterli  à pericolo  di  dar  ne  gli  aguati . 
Cofifu  ingannato  H annone  Cartbagine- 
fed.a  Maffanijja  Lituo  Deca  3. 1.9.  ».I4- 

14  L’clTere  tu  il  primo  à ritirarti  con., 
federato  da  prefio  al  nemico,  dopò  ha* 
ucrcombatturo  feco.è  cagione  che  moL 
ri  foldati  ti  abbandonino". 

Internarne  à Af  aroboduo,  quando  fi  riti- 
rò da  prefio  di  Armi  aio . Corn.T  ac.  An- 
nal.hb.  a.».  84. 

ij  Non  è manco  infamia  di  vn  Capi- 
tano l’allontanarfi  con  gran  fretta  dall’i- 
nimico , abbandonando  per  camino! 
feriti , & fecondo  altri  limili  atti  di  viltà  ,■ 
che  voltar  le  fpallc  nel  combatrcrc. 
Detto  di  T dato , parlando  della  parte» - 
za,cbe  fece  et  Armenia  Ccjennio  peto  col- 
le legioni  Romanc.Corn.T de. Annal. hb. 
tf.W.Zf. 

1 6 Ad  vn’cfiercito,  che  fi  ritira,  fi  può 
vfar  quello  inganno, farlo  feguitar  da  aL 

Suanticaualli  per  ladiritta  via,  & nell’i- 
effo  tempo  inuiarcvna  buona  banda 
de’  migliorf  foldati  occultamente  per 
altre  (Iradc , ordinando  à quei  pochi  ca- 
ualli , che  poiché  haueranno  giunto  il 
detto  cflcrcito  s’attacchino  à combatte^ 
Xxsx  i ic- 
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tc  , & Cubito  fi  rititino-.in'perochc  per- 
fuadendofi  da  quello  quel  tale  effera- 
to aflnlito . dt e l infìdie  , Se  le  incielile 
de' nemici fieno  già  paftate  , Se  perciò 
penfando  di  dlcr  iiaiio,canuncia  cou_> 
più  negligenza  ; ondeaH’hojafoprauc- 
' nendo  quelli  . che  fi  faranno  multati  di 
micelio  peraltro firade,  &aflaicndo, 
Sopprimemmo. 

yluutfodt  Rigetta . l'egt'ttlib.y.  cafi.it. 
vum.6. 

17  Volendo  noi  difcoftarci  «lai  nemi- 
co ficuramcnre , Se  far  il  viaggio  pei  fel- 
ue,ò  per  altri  luochi  atti  alle  ìnfidie.dob. 
biauio  mandar  auanti  ad  occupar  i fili 
afpri  .Scgliangulli  • peraflicnrarci  , di 
non  dar  iu>  negl  i agguati  : & paifaio  Ive 
fial’cQcrcito.uui  tagliate  d’atborijfhiu 
der  le  vie , per  leuar  U facoltà  al  nemico 
difcguuarci. 

Con/tgl  odi  Rcgetio.R’cgelteltb.y  cop.U. 
num.  7 

iS  Réirandofiparie  del  tuo  esercito 
per  cifeifìiL  nemico  accattalo  » fecotal 
ntuata  può  elici  duna’  2 fuga, tutto  il  tuo 
etterato  corre  pericolo. 

Tiraò  li  Cerile  di  S.  Polo , che  conducalo 
t Auanguardia  di  Cor  lo  di  Borgogna  1 
non  volli  ritir arfì  da  prilla  ,t iella  del  Rè 
4i  Trancio,  Arg.  V no  di  Luigi  L t.  n.  19- 

19  Etterato  ."che  è nee.*  Aitato , è per 
inaacameniodi  vettouaglic,  òpcr  alia 
cagioncdi  andarli  mirando  da  vnluoco 
ad  altro  perde  la  ripuianooc  appo  l po- 
poli, douc  campeggia  . 
lilstrcuo Francife  tono  Al  orsp  infierenti 
Regno  di  Napoli . Ciucciar d.  tiUrdib.^. 
surn.il. 

10  Agli  efTerciti , nel tkkaifidapreiTa 
al  nemico  , Cogliono  loprauerui  moke 
difficoltà  » 

Detto  del  Guittior dini  » in  propofita  di 
Monptniieri , liquide perao  volendoli  ri- 
tirare con  te  furetto  in  pugilati  leni  taci- 
tamente fu’t  principio  della  noni. Cuce. 
\flor.bb  f.  rt.  5 4. 

1 1 Concio  1 foldati  che  ò fuggonos  ò fi 
Btii.;no.confpauento,  elfcndo  in  paefc 
éianiero  , eorditurio  che  fi  fòlieumo 
tatui  paefani. 

pittatiti  Chitùardini , parlando  di  M- 


Antonio  Colonna  , quando  fi  ritirato»  lt 
ginn  daGtntua.Gmcc  Jft.l.9.  n.6. 

11  II  ntiratfi  da  preffo al  nemico,  vol- 
gendoli Icfpalle , è cofafpauentofa  , Se 
piena  di  pencolo  , pct  quelli  che  fi  riti- 
rano. 

Ditto  del  Guicciardini , parlando  defl’ef- 
f treno  di  Ce  fare  ,Cdel  Rè  dì Aragona, 
quando  fi  ritirò  verfo  Bafsano . rollando 
le  [palle  all’tfsercitodt  r tnttiani.  Guicc. 
IjhrJib.u.n.ió. 

H Chic  colfrctto  àritirarfi  datl’afle- 
diodivna  terra, per conofcere  di  non», 
far  frutto  > dee  cercare  di  fiondi ar  la 
ritirata. 

L’i [stretto  Renetiano  vclcndoft  ritirare 
da  Hrtfctaper  (eniirc  che  veniuano genti 
a Aie  magna  à ( occorrerla  , s’accordò  che 
/afra  trenta  di  non  fofse  [occorfa^t  hauef- 
je  ad  arrendtrc.Cutcctard.  lflor.hbr.li* 
num.  t j. 

24  11  ritirarci  moftrand©  di  nonhauer 
ardue  di  far  cella  al  nemica , accrefce  la 
tipuiat.one,&  l’audacia  adeflb  nemico» 
Se  la  toglie  a chi  fi  cinta . 

Laritirata  delle  genti  F rance  fi  & Vene- 
itane  > per  non  hauer  ardire  di  opporfi À 
A4  alp  rudi  a no  imperatori  siti  Mincio.. 
GuiCC.lflor.hb.  I ; ui.lK 

15  Riurandofiilncmicocooiaanife. 
ilo  timore,  lì  vuol  fenzamdugio  fegu ir- 
lo, Se  nó  perder  tépo  m alcuna  impretx. 
De  10  del  Guicctardinifinafimàdo  M a/. 
fimiha'iOrdqiaU  no»  leguitò-le  genti  Fri. 
ce/tiO  Penatane  , ma  fi  fermò  a.  pigliar 
Ajala  Galea  or  d.l [tor  Id»  .vi.  num.  19. 

\6  Ellacdo  che  li  vuoi  mirare  da  vi- 
lla deU’iuimii  o > pct  non  parer  di  fuggi- 
te , può  moilraie  di  volti  andate  afar 
qualche  imptcCi . 

L'ejseicna  tcuefiaflct  condotto  da  L o- 
ttn{o  de’  Media  > ' olendoli  allontanar 
da  Fraudil  a Maria  della  Roueie  Duca 

d'Frbino.(iuictJjioi  Mb.iy  n.6. 

ij  11  dikottaili  fpciTo  con  l’effercito 
dali’immtv.o  » non  fi  può  tat  lenza  ver- 
gogna . 

Detto  dii  Cuicciard.partando  deltefsir - 
cito  di  lartnreo  dt  M idtct , che  / i dtfea- 
(fauajptjio  da  F rance fio  Maria  della*» 

RjMiTeiùms . lfior.fi  fi.  1 j.  n.  8. 

18  Le 
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i8  Le  ritirate  inudifcono  gli  animi  de’ 
foldati . 

Percml  molli  Capitani  t([ortau*no  P rofpc- 
r»  L donna  ai  vfcir  di  Ad ilano , & ajja- 
lir  » Franali,  che  fi  ritirauano.Guicciar. 
Jjlor.hb.if.num  u. 

28  Non  è da  biasimare  la  ritirata  d’vn 
cflcrcito,  quando  fi  fà,  non  per  timore , 
ma  per  non  mettere  in  dubbio  la  vitto- 
ria ccna,&  ma  (lime  fe  il  fine  dcllagucr- 
ra  è per  dimoftiar  riòpreflo. 

Parere  dei  Capitani  Franceft,  che  effor- 
tauanoil  Ri  Francefcoa  ritirarfi  da  Va- 
nia- Chic  dar.  IH. Uh.  ii.ti.ij. 


Difcerfo  f opra  il  Capo  Settati! t fimo- 
ottano  . 

FVghed’efTerciti  òdi  foldati  fi  dico- 
no quei  dui  oftamenu  che  fi  (anno 
dai  nemici,  moflrandoùtui  oie  di  cllì-, 
ò iba  ndati,  ò vinti  ; ma  con  pafio  tanto 
celere,  ihe  non  fi  fcrui  ordinanza,  & u 
tirate  fi  ch’amano  quegli  allontanai ncn» 
ti,che  fi  fanno  pur  dai  nc  mici,  ma  c mia. 
recnte,&  Tempre fciuando gli  ordini, & 
l’vnc,  & l'alttc  poflono  eflcr,  & vere,  & 
finte.  Le  vere  tughe  pioccdono  da  ve- 
ro  timore,  le  finte  da  tìnto  : & le  prime 
hanno  per  fine  lafalutc  di  col;  roche 
fuggono  ; le  feconde  la  rouina  de  1 
nemici,  il  medefimo  fi  dee  dire  dell  e ri- 
tirate. 

Ma  le  vere  fughe  fono  fei  za  dubbio 
di gran  lunga  piu  pernitiofc  delle  ritra- 
tc.pcrciochc  1 foldati  fuggédo  fi  difp  r- 
douo  > onde  non  è poilibilc  dipmpcr 
al  l’hora  valerfcnc,  m a ririrandofi  . refi  a- 
noiuuauia  vnitifenzacheil  fuggire  ab- 
bate più  l'animo dc’tuggii  nti,  che  il  riti 
tarli  non  feema  il  cuoic  di  coloro , c he  fi 
litiranoidi  n, auletiche  con  quelli  fi  può 
tornare  à combattere  col  nemico;  ma-, 
con  quelli  nò,  potendoli  eficr  quali  cer- 
ti, che  di  nuou  a fuggiranno , pc rò  i Ro- 
mani auucdu, rifinii  nelle  cofc  della- 
guerra , confidei  andò  quanto  pernici  ole 
fodero  le  fughe, dauano  perla  d’ignomi- 
maài  foldati  1 he  fùggiuano dalle  batta- 
glie, Se  eia  la  pena  tortolo  canai  Mi  in 


habiro  vile,&  abbietto, & alla  preseza  de 
gli  almi  foldati . Coli  fece  Lucullo  à cel- 
li de'  fuorché  fi  erano  lafciati  porre  io- 
fuga  dalle  genti  di  Mithridate  : Jndc-a 
vero  aalnos  rediens  'dice  Plutarcho  in- 
Lucu  Ilo ) confitela  quadam  eos , quifuge- 
rant  ignominia  afjecit.  lllos  cntmintt-  p,  . - 
rioribus t unici s fotofit  indutos , fub  oculis  . ' 

milttum  duodecim  pedum  fofjam  cavare  CM_  9 
iufftt . L’ifteflocofuimedi  notar  coloro 
che  fiigono  d ignominia , fenrano  hog- 
gidì  gliSuizzeri  nella  loro  militia,  anzi 
viario  di  punirgli  cciandionella  vita-,  . 

Et  di  veto  è ragione.chc  in  cofa  di  tanta 
importanza,  quanto  è abbandonar  l’In- 
fegne,  & il  Capitano,  nel  tempo.  Si  nel- 
Patto  dclcombattete,fi  vfi  rieore.dipen- 
dendo  dalla  perdita  di  viiabattaglia-, 
ò dalla  vittoiia.  gran  mutationc  di  cole; 

Si  potendo  pochi  col  mcuetfi  in  fuga-  » 
dar  materia  alla  fuga  di  nitro  l'cfTctcito  : 
però  pnidcmemcnte  hanno  vfato  alcu- 
ni Capitani,  di  difporrc  qut’  foldati, del 
cui  /alo:  r,ò  della  cui  fede  me  no  confi- 
dauano , nel  mezzo  dell'otdinanza,  ac- 
ci oche  non  poteflero  fuggire  , & altri 
hanno  in  tali  coli  ordinato  , che  fodero 
vec iti  tutti  quelli  , che  fi  defsero  à fug- 
gire , il  che  ben  fece  Aurelio  Polt- 
hmnio  Dettatore  nel  combattere  contra 
i Taiquinij  difcacciati  di  Roma,  Si  i La- 
tini loro  autori,  come  dice  Liuic  : D»- 
Flator  l‘o(ihumiui  poi! quarti  cecidijfe^a  1 

talcm  vi  rum  (cioè  Marco  Valerio!  exu-  i-.LVel 
lei  fette  iter  citato  ognune  muchi  Juos  per-  (j  1MH, 
cuifoi  cedere  ammaduertit  ; contorti  fug, 
quarti  delibi  a manu  prafiaq  cada  circa— 
febabebat , da-  /.gnum,  vt  quem  luarum 
fugientem  ridermi, prò  balìe  habeunf.ua 
meta  ancipiti  retti  a fuga  Rem  mi  in  ho- 
fìem.Cr  refhtuta  acics . Et  Marco  Emi- 
lio Tribuno  di  faldati  , mentre  fi  coni-  7 *.£,.D* 
batteacon  Anuocho,diche  parla  l’rftcf-  C4A.l,.y 
foLiuio:  Vuflreme duo  fignum fui  , vt  nA4^céU 
prtmoi  fugtentium c aduni  : twbummfe-  l(5g.y>1# 
qucntium  ferro  , O vulnettbui  in  boli  et  1 

red  goni,  bine  mator  timor  minorem  vi- 
eti , ancipiti  coatti  me>u  primo  confìtte-' 
runtÀemde.C  tpfi  redtere  in  pugnam.  ^ 

Ma  quìfatàbene  diefsaminare,  fe| 
foldau  1 che  vnavolu  hanno  prcfolg 

' »>S»« 
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Sei  fot—  fuga,  & come  vinti  fi  fono  dati  in  preda 
tinti,  che  alia  difperatione  > fieno  più  buoni  per 
Vna  voi-  combattere, & fot  teda  al  nemico  : ò pur 
fa  fono  fi  debbano  difpregiar  come  inunli  , nè 
fuggite  P»ù  debbano  eiler  aferitti  alla  tvuiitia  . 
dai ii  bat  Da  vn  cito  par  die  fieno>anchoc  bua 
t agita, /ie  ni,  net  refiTempio  dei  Romaui  condotti 
ho  piu  at  da  Camillo,  li  quali  hauendo  voltatele 
ttacom - fpalleai  Volfd  , à confòrti  di  lui,  Óc  di 
battere  . Lucio  Furio  fuo  collega, rimeflìfi  à cotn- 
TlL.De.  batterc,fuperarono  1 ncmici,&  per quel- 
hl.6.  H.itS  lo  pur  dei  Romani  guidati  da  Lucio  Sii* 
e.ioj.  la,  quando  nel  combattere  cétra  Arche- 

P lui.  trt^  lao  in  Orchomcno/i  puofeto  in  tuga, Se 
Stila  n. 8 poiriuoltatifi,  ottennero  la  vittoria  . Et 
c.  171.  per  quello  Umilmente  de*  Romani  fotta 

Lucullo,quandomelIì  m fuga  dalle  géu 
di  Mithridatc,  òc  dipoi  per  l'autorità  di 
Plut.  in*,  |m  fermatili , riuolci  conuo  1 nemici , li 
I ucullo  vinferOjSc  per  molo  altri .. 

».  8.  cap.  Dall’altro  canto  pacche  fieno  da  dif- 

pregiare  , & da  nontenetc  piu  conto 
pcrcioclic  la  fuga-fa  perder  f muoio , & 
inuilifce,  cofi  fi  vide  de 'faldati  dcli’Auà- 
guardia  di  Carlo  di  Borgogna,  polli  in_» 
tuga  da  quei  di  Liege,alcun.  dei  quali  le 
ben  tornarono  alle  infegne  , erano  però 
sìYtent.  tanto  impauriti , che  non  li  po:eua(dice 
P’tta  di  l’Argentone  j Iperar  più  da  loro  cola  di 
Luigi  /.}  buono.. 

tt.fa-fol.  Pcrrifoluiioneèdadire  , chcòifol- 
108.  dati  eh;  prendono  la  luga , fuggono  af. 
Rifolut,  fatto , lenza  più  per  affiora  riuoitar  fac- 
cia ; ò rincorati  dal  Capitano  ritornano- 
alla  zuffa  : 1 primi  non  s'hanno  da  tener 
più  p buoiu.pciochc  hano  peiduto l’ar- 
dire; Se  fc  romano  à combattere,  torna*, 
no  per  fuggir  di  nouo  -,  1 fecondi  si;  per- 
ciò Se  Camillo, Se  Siila,  & Lucullo,*:  de 
gli  altn,potcrocongIi  Udii  foidati, polli 
in  fuga,  de  poi  futi  termale, vincere  1 nc 
mici . 

r Ma  confideriamojfe  Cada  filmar  me- 
L jefid-i  noma|e  nelle  battaglie , l’arrendctù  à i. 
meati  ma  oenucj>^  ,|  fuggire . 

leonjHS  Da  vn  lato  pare  che  fiameno  male 
gire,  ®‘*  l'arrcndcriì,pctciochc  tutti  quelli  che  s- 
*rrea‘  arrendono,  rcfianofelm  ; ma  di  quelli. 
*erfl  - che  fi  mettono  in  tuga  > molti  nc  muo- 
iono. 

S’aggiugne  che  coloro  che  s’arteudo- 


no,  nó  hauendo  fatto  l’vltima  prona  del 
valor  loro , & di  quello  de’nemici , non 
reftano  totalmente  fgomcntati , ma  co- 
loro chef uggono.si . 

Dall’alno  lato  par  che  fia  meno  male 
il  fuggire  ,-  pcrciothe  le  anele  fi  fanno 
Tempre  con  deliberato  configlio, -laonde 
fono  chiare  confcfiìoni  di  cedere  all’ini- 
mico,  la  doue  le  fughe  feguon  alle  volte 
per  ben  piccioli  accidenti  » Cc  Tempre 
fenza  deliberare. 

Aggdgefi, che  cficndo  le  refe  di  mol- 
ti foldati  in(ieme,non  pur  fono  di  danno- 
ai  Prcncipc.àcui  tali  foidan  fc-ruiuano,Se 
di  dàno  maggiore  che  le  fughe  , per  po- 
terli valer  di  nouo  elfo  Prccipe  di  quel- 
li che  nella  fuga  fi  faluanotma  anco  polV 
fono  cficrdi  prò  a!  nemico, ilqual  tiran- 
doli à fe  può  leruirfi  di  loroicomc  moire 
volte  è aci  adulo. 

Et  s’aggiunge  l’àutoricì  di  Procopio , Proc.gue ; 
ilqual  danna  1 Go  hi,  che  combattendo  Gotb.t. 
in  mare  preffoad  Ancona,s’arrcfcroal-«.ioo. 
l'armata  di  Giulhnuno.atferma  rido  di; 
farebbe  fiata  più  honoteuolc  per  loto  la 
fuga . 

Rifoluendo  cotal  dubbio  dico-,  che 
ò le  refe  li  fanno  i difctetione,ò  con  pav  ‘ 
ti,  fe  à difetetione,.  non  ha  dubbio  che 
fono,  <5c  più  infami,  & più  dannofe  del- 
le fughe. Tale  lùquelladc'Gothij&ta-™.  . _ 
le  farebbe  fiata  quella  de’ Romani  alle  * •L‘-yer 
Forche  Caudine  , fchaut-lfero  potuto  C4 
fuggiretmacllendQclfi  polli  in  uccelliti 
ò di  morire , ò di  arrenderli,  non  era  da- 
filmare  d odinone  infame. 

Se  con  pani,  ò i pam  fono,  che  gliar- 
refi  debbano  fcruir  contra  il  Prc-ncipe , ì 
cuidianzi  fcruiuano-,  ò che  non  pollino 
fcruir  il  Prcncipe,ilqual  feruiuano.ò  che 
fia  loro  lecito  di  continuare  a fcrmrlo: 
malandando  per  all  hora  il  campo, ò la 
piazza.che  guardauano,fc  i pani  fono  di 
non  feru.rii  Prencipc,  che  fciuiuano , ò 
di  fcruir  il  nemico  contro  di  lui, quando- 
non  fieno  refe  net  diarie  .tòno  piu  infa- 
mi , & più  dannofe  delle  fiighc . Ma  fe  i 
pani  fono  di  poter  continuar  à feiuircii 
Prcncipc,ilquallerumano  , òli  refi  è 
necefiaria,  ò nò,  fc  è ncccifaria(ò  quelli, 
die  s’arrcndouo  , riccuono  ignomìnia. 

dal. 
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-dall'inimico,  ò nò;  fc  è necefsaria,  Se  ri- 
ccuonD  ignominia, non  é Ja  refa  ne  dan- 
nofa  alPrcncipe  ,nèad  clTi  infame  , & 
molto  meno  fc  non  riccuono ignomi- 
nia, ma  fc  la  refa  none  necéfsaria , &:  ri- 
ccuono ignominia, è per  loro  più  infame 
della  fuga,  ma  per  il  Prcncipc  meno  da  • 
nofa:&  le  non  riccuono  ignominia  è per 
c(fi  meno  infame. 

. flora  fauelliamo  delle  ritirate,  lequa- 
Velle  ri - ];  fi  fanno  con  paffo  me  celere  delle  fu • 
■urHtt.  ghe , Se  diciamoche  quelle  fi  deuono 
far  più  di  rado  che  fi  può,&  non  mai  fen  • 
za ncceflicà,  ò fenza occafioncdi fchifar 
gran  danno,  ù di  acquillar  gran  vantag- 
gio, Si  quando  fi  fanno,  fi  deue  offerua- 
rc  che  non  fieno  limili  à fughe , Se  elici 
foldati  nòli  pollino  pervadere  farli  per 
femplice  timore  de’  nemici  ; pcrdochc 
«eli' vno,&  nell'altro  cafo  fidarieno  à 
fuggire , Se  fc  la  ritirata  farà  dall’aflcdio 
• d’vna  Fortezza,  potrà  apportar  grandif- 
fimo  danno  à coloro  che  li  ritirano,-  pcr- 
cioche  vfccndo  fuori  gli  «(Tediati  pieni 
di  molto  ardire  , faranno  gtandtfiìma 
imprefiione  nella  retroguardia.  Pcròi 
fam  Capitani  hanno  oficruato  incorali 
incitare , auuiando  innanzi  le  bagagiie  , 
& le  genti  mcn  vtili , lafciaralLicoda  i 
più  fonj;&  meglio  armati, ma  quello  nó 
c rimedio,  che  batti  per  ritener  fotto  le 
bandiere  i foldati  fianchi,  Se  affi  itti  dal- 
.l'afiedio*  deche  hanno  perduta  la  fpe- 
ranza  del  facco  della  città , chcafscdia- 
uano , ma  conuien  di  vfarne  vn’altro.il- 
qualc.dar  voce,  in  leuandori , di  voler 
andare  à mettere  il  campo  à terra  piùnc. 
ca,&  più  facile  da  espugnate. 

Ma  fe  la  rimata  lata  da  prcfso  al  ne- 
mico, che  alfedia  vna  liofila  tena.dopò 
efscrltgli  accoltati. farà  cauta  di  far  per- 
dere coiai  Terra;  pcrcioche  cadendo  gli 
alleviati, jxertal ritirata  , della fperanza 
del  foccoifo , pcnfciannofubito  ad  ar- 
renderli. 

Ma  è da  vedere,  fe  il  ritiraifi  fia  da  fti- 
Se  il  riti  mar  Tempre  cofa  obbrobtiofa,  ò nò.  Per 
rarfi  (m  vna  patte  pare  chesì.percioche  il  nrirar- 
jemp  re  fi  è vn  comèfsarc  di  cedere  all'inimico  ; 
obbro-  Se  come  nei  combattimenti  da  foloàfo- 
brtojo.  io, c vergogni  dieedete  à chi lì  bà  prc- 


fun  o di  douer  vincere,  coli  nelle  guer- 
ce è infamia  il  non  ardire  di  ftarifron- 
tc  à quello,  con  cui  fi  c hauoto  animo  di 
guerreggiare.  S’aggiugne  rautorità  di 
Confaluo  Ferrando  di  Cordoua,detto  il 
gran  Capitano, ilqual  guerreggiando  nei 
Regno  di  Napoli  conrrai  Francefi.dc 
alloggiando  prcfso  del  Garieliano.vicr- 
no  ad  effi  , anchorche  molti  Capitani 
fofsero  d i parere , che  egli  douefse  riti- 
ratfiàCapua,  dice  il  Guicciardini  , che  G wjff, 
egli  magnanimamente  rifiutò  tal  confi- c.  i69 
glio  , proferendo  quelle  memorabili  Mi- 
parole  . 

Defiderare  più  lofio  di  hauer  al  pre- 
fente  iafua  fepoltura  vn  palmo  di  ter- 
reno più  auanti  , che  col  ritirarli  indie-  plut.itù 
tro  poche  braccia,  allungarla  vita  cen-  P irrito  e. 
toanni.  ^ 

Dall’altra  parte  pare  che  nò;  perciò-  1 
che  il  ritirarli , & alle  volte  cedere  al  ne- 
mico è prudenza ,-  come  (per  cfsempio) 
quando  ci  conofcianio  inferiori  molto 
di  forze  ad  cfso  nemico , Se  quando  fia- 
mo  cera  di  douer  migliorar  porto  per 
guerreggiar  più  ficuri  ; Se  quando  ci  au- 
uediamo  di  confumarci.òper  il  mal  ac- 
re, ò per  Tacque  corrotte ,ò  per  altra  cau. 
fa,ò  di  perdere  inutilmente  il  tempo  nel- 
I ’ i mprefa,  che  noi  remiamo. Però  non  fi  TX. De. 
recò  à dishonore  Pirrho  di  ritirarli  da  f.H.i.c*. 
Sparca.  Ne  Annibaie  di  ritirarli  daNo-  j~j.fi.. 
la,  efsendo  foprauenuto  Claudio  Mar-  T.L  nel 
cello  Pretore  ; Sub  aduentum  Preterii  l'ifìeljo  li 
Romeni  Pfnm(d ice  Liuio  agro  troiano  broc.  80. 
exceffit , Se  altra  volta  fi  ritirò  da  Calili-  f.  1. 
no,  Se  altra  da  Cuma.  Nè  fi  guardò  Sci- 
pione Africano  di  ritirarli  da  V t ica. ■£?«»- 
rum  Adu;ntus[ cioè  di  Afdmbale  -,  6<di 
Siphacc  ) hoc tamev  momenti  fedi  ■>  vi  f L net 
Scipto  cù  q iadrajinta  firme  dm  ne  qurc 
quamemnidexperio.sebfediijet Faticai», 
abfudert'  inde  irrite incetpro  , dice  pur 
Liuio.  Et  Ccfarc  fi  ri  irò  da  Gi-rgouia  in 
Francia, & da  Adrumctoin  Afnca.laon-  T.LiDe. 
de  è da  «orar  d'imprudenza  L aiurcc,  il  $.  1-9.  <•* 
qual  non  fi  volfe  ritirar  in  Napoli, doue  190. 
per  Tacque  mite,  Se  per  l’infcmone  del- 
l'aere lì  morirono  infiniti  foldati,  V egli 
ficfso  perde  la  viu.  Se  è da  dire  all’incó- 
tto  che  pruderne  lohcirauccfco  Maria 

Duca 
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Ce/^ner.Duca  d*V tbino  , ilcjual  tonofcendo  di 
frane. I. non  poter  venir  itine  dcll’impreta  dt 
7./.  111.  Milano.fi  ritirò . 

Adunque  rifoluendo  coiai  dubbio . fi 
dee  dire  clic  ninna  rii  rata  e da  (limar 
fi  ir  fio  gloiiofa  : Ma  alcune  lì  polTonoben  ri* 
Cuer.  pucarptudcntt,  cioè  quelle  che  fi  fanno 
jifr.  fol.  ncj  Cafi  fudetti,  l’altrc  lono  obbrobriofe, 

Ì?4*  & & infami , dcllaqual  forte  non  farebbe 
itone  li.  (fata  quella  di  Confaluo,fe  ti  forte  ditto- 
1 fiato  dal  Garigliano  : anzi  èda  dire,  che 
Cuic.  l/l.  il  fuo  configlio  foflc  più  tolto  magnani- 
libro  >7*  ino,  che  piudente  , poiché  neirallog- 
nurn.y.f.  giumento  douc  fiaua>pariua  difagiogià- 
zj.  de  , & era  molto  iniettore  di  torze  ài 
Fiaticeli. 

SACCHEGGIAMENTI , 

“ t & Prede . 

Capo  Set  tonte fimo  nono . 

I \ Ndandofipcr  fare  vn'impre- 
Jf\_  fa  , non  bifògna  metterli  i 
predare, tinche  non  è condotta  à fine,  fe 
non  ti  vuol  perdere  l’occafione . 

Br alida  Capitano  Lacedimonio peccò  in 
quefio  neU'imprefa  d'Amphipoli , dando  fi 
a pi  eaar  con  ì'tffercito  la  campagna , qua- 
do  Mi  ta  affai  ir  la  città , che  tra  tutta  in-, 
tumul  0 . rhuctd.  Ifìor.libr.  4.  num.  40. 
Berciò  Alano  andando  alftmprefa  di 
C apfa  in  fi  umidi  a lo  prohibi  a fuoi  falda- 
ti. Sallu/l.Gucr.(jiugurth.n.7$. 
x Mentre  dura  il  combattere  non  dc- 
uonoi  tolda»  d’vn’t  (Tacito,  ancorché 
Ja  vittoria  cominci  a piegare  àfauor  lo- 
to metterti  à Taccheggiare , altamente-» 
correranno  pencolo  di  ctfer  vinti . 
uiuutfo  di  Or»  a 1 juot  foldaii,  quando  fa 
per  combattere  co»  gli  affìrif.Seaoph.  Ped. 
di  Cirohb.4.  uum.  1 f.  Ambtorige,  & gli 
altri  Capitani  de  Calli  comandarono  a 
loro  (o/dati , che  mn  lafciafjeroglt  ordini 
per  andare  A rubatele  bagagli*  do' Roma. 
m.CiJ.  G utr.  Frane.  Itbr.y  num.ii.l  Fe- 
tenti , CTiT ho/cam  ejfcndo/i  m elfi  A tac- 
cheggiar egli  alloggiamenti  de'  Romani , 
furono  da  efirotifLiuw  Deca  uh.  1.11.19. 
Perciò  V aleno  Cornino  fece  diuitio  a,  noi 
{ tldati , che  non  fi  met tesoro  à rubare  io* 


bagagli  e nei  Sanniti  , finche  non  fofftr» 
affatto  vinti . I imo  l Jeca  t.  hb.  7.  nu  1 4. 

I Sanniti  , per  e/Jer/ì  dati  à predar  Uba* 
gaghe  at‘  Re  nani,  auanti  di  h atteri t rotti 
affatto  > imo'io  vinti  da  A.  Cornelio  At  - 
unta . Liu  1 Deca  1 hb.  8.  num.  i <5  Lo 
genti  1 accolte  da  A -micco  nel  Ponto  per- 
ciò furono  rotte  dah  irdioGemtno  C-iPÙ 
tanciu.  F efpafìano.Corneho  Tacito  I/?*r. 
hb.  . num.  \j.  L‘ efferato  di  CunlcyJuto- 
re,& Chi  [fico,  per  tal cau/a'u  vino  sic 
la  Ai ole  II  1 da  Putito  C ertale.  Cornei . 
T acne  Ilio  hb.  4.  num / Gothi  per- 
ciò eli  fecero  1 Romani  ,0  ri  Roma-  Proc. 
Gsur.Coth.  hb.  l.rwr/i.n;S  Perciò  fu  rot- 
to Luigi  F ,'d  cimo  Ri  di  Francia  a Cui- 
ntg  • a tt  aa  M affimihane  Ri  de’ Roma- 
ni . A 'geni.  Fna  di  Luigi  hb  ?.  num.  1J. 
Per  li[lejjA  caufa  l' efferato  della  Lega  al 
T aro  non  ottenne  vittoria  centra  Carlo 
Ri  di  Francia.  Argent.Guer.Napol.  li. 
3.  numer.  19.  Guicciardini  Itlor.  hbr.  u 
num. 0,3. 

j Nonfideono  potendoli  fhrdimc- 
no)dar  a Tacco  agli  eilcrciti  le  curi , che 
fi  acquetano , perciochc , lafciandoche 
fi  iouinano,auuicnc  eriadio  che  la  mag- 
gior pane  del  bottino  cada  in  poter  de  t 
piùuifii. 

Detto  di  Ciro , il  quale  perciò  non  volfc-t 
dar  Afaccoà  i fuoif  ildati  la  citta  di  Sar- 
di.Sen.Ped.  di  Ciro  li. 7.  rum. 6. 

4 Nel  predate,  fi  vuol  dtutdcrc  i tolda- 
ti  , che  vna  parte  attendai  reprimerci 
nemici,  fe vcniffcroper  impedirlo  , & 
l’altra  taccone  la  preda. 

A uuifo  di  Senophomt.Sen. della  Difcipli- 
na.  Canal,  num.  17. 

t Per  mandare  i prcdaro,fono  buoni  i 
tolda»  , che  non  confidano  molto  del 
lor  vai  ore,' perciochc  la  paura  li  tenderà 
càuti,  & pronti  à ritirarli. 

Detto  di  Sen- phonttdien  della  Difciphna 
canal,  num.  fu. 

6 Soidri  che  vanno  à rubare, fono  fi- 
alida  citar  dauneggurt  , peruoch'  fi 
(porgono,  oc  touot  .itiinréu  alia  preda. 
Jfoldati  A,  Irtnie,.  condotti  d i » bra/ilo 
su  f armata  ra  ale  in  Lidia  fu-  ono  dan- 
neggiati da  Stage  l'erfunod)  ta.  Cuer.  de' 
Crea  hb.  ujum.ì. 

7 II 


Digitized  by  Google 


CAPO  SET  TANTESIMON ONO.  7ti 


tt-dtiì  facto  à fuoi  fold-ici  vnaclttà  rie- 
cas  i rende  e (lì  faldati  ncH’auuenirc  più 
pronti  ad  vbidirc  il  Capitano . 

Perciò  Annibale  volft  prendo  ptr  (or za 
Sago  nto  in  ljpagna . Volli  io  Ifler.hbr. 
ttum.u.  . . 

7 L’auidità  di  predate,  èpernitiofiffì- 
rnaàgli  cfscrciti.&fpellb  letta  dt  rnano 
le  vittorie  acqui  fiate  , ò impedite  che 

non  s'acquiftinopicnamente;pcrcioche 

mentre  i faldati  attendono  à rubare  , fi 
diffipano:  la  onde  danno  tempo , & oo 
cafìoneal  nemico  di  fot  di  nuouotefta, 
& róperliiperò  deuono  prouedete  i fàui 
Capitani, che  non  fi  taccheggi , finche 
non  fia  fornito  di  combattere:  fiche  po- 
rrà farli  fc  i faldati  faranno  ficuri , che  la 
preda  fi  babbi  àpartirc  cgualmentctrà 
tutti.  ....  ..  ... 

Auuifa  diPoltbto  . Polibio  Iftor.Ub.  io. 
tium.16. 

9 IL  metterfi  i faldati  vincitori  àlac- 
cheggiat  le  bagaglio  de  i nemici  » im- 
pedire che  non  fi  confeguifca  piena 
vittoria . 

Però  Giugurtha  non  ninfe  compitamente 
A uh  fratello  di  Albino  Confalo.  Salitile. 
Cuer.  Giugurth.num.  li.  Dice  Lìmo  che 
la  canali  fruì  d‘ Annibale  harebbe  rotta  la 
retroguardia  dei  Romani  , quando  parti 

degli  alloggiamenti  per  andar  verjo  ! re- 
ità,fe  non  fifoffe  poita  a predar  e(]t  allog- 
giamenti. Liuto  Deca  tibr.  ì.num.  if. 
Bruto  non  potè  ottener  compita  vittoria _> 
contro  M.  Antonio,  pere[ferfi  i (mi  fal- 
dati me/ft  à predare  i carriaggi  de'nemicì 
tacciando  il  combattere  P Ut.  licitar i to-> 
ai  M.  Bruto  num.  }■  I Germani  condotti 

d,i  Armento  non  vtnjcro  pienamente  A. 

decina  per  corni  caufador . T* ac • A nnal, 
lib.  t .nttm.iou 

jo  E fciocchezza  il  mandar  loia. in  a 
depredar  paefi  nemici, (par  fi,&  fenzt  al- 
cuna ordinanza  ; perciochc  facilmente 
faranno  appretti. 

Cefi  i faldati  dell’Armata  nauale  condot- 
ta da  Gneo  Scrutilo  Gemino  Confalo,!/ < e- 
do  [montati  nella  cotta  et  Africa,!  meffifi 
[par/ amente  à rubare,  detteronell’infidie 
C furono  parte  vccifi  > & parte  fuggatt 
ton  vergogna.  Li*  Difa-  ì 


1 1 V olendoli  andar  à predare  , fia ndo 
il  nemico  potente  A non  lontano, fi  dee 
mandare  a feoprire  il  paefe  , condurre 
gtoflo  numero  di  faldati , & procedere 
in  modo,  che  fi  polli  ficuratuentc  ridur- 
re in  fatuo. 

Co  fi  focena  M.  M arce/lo, mentre  difen- 
dala Nola  centra  Annibale.  Liuto  Deca 
j.fi.  ?.  num.  if. 

ii  Ne’ facchi  delle  Città  , volendoli 
faluar  alcuna  cafa,  vi  fi  deuono  mettere 
in  guardia  de’  faldati  del  campo. 
Marcello  in  Siragofa , volendo  faluar  lo 
cafa  di  quelli,  che  erano  flati  nelf efferato 
de’ Romani . Lutio  Deca  t,.ltb. n.tf. 

i j E poco  faggio  configlio , guerreg- 
giandoli percagtondi  vno  ftato»dcpie- 
darefdurame  la  guerra  ) quel  cale  Stato  , 
& di  (buggerio;  perciochc  cofichi  vince 
non  harà  ti  premio  della  vittoria. 

Detto  di  Aleffandro  , vno  de’  C api  degli 
Etelt  , parlando  in  prefcnfjt  di  PhUtppo 
Rè  de’ Macedoni  inimico  di  cjji  Enti.  Là a 
uio  Deca  4.  lib.  1.  num.  1 1. 

14  Ai  faldati  vincitori, che  hanno  fat- 
te molte  iinprcfc,  fi  vocìi  cócederc  qual- 
che tetra  nemica  à fiacco,  per  ricompen. 
fargli  dellcfatiche  ,& accio  che  feniani* 
qualchefrutto  della  vittoria. 

M.  Attilio  diede  Heraclia  città  degli 
Etoliàfaccoall'ejfercito  Romano.  Làuto 
Deca  4.  hb.  6.  num.  1 1. 

ip  Non  è in  poter  del  Capitano  im- 
pedirei! facco  di  voa  terra,  fono  laqua- 
le i faldati  habbino  patito  , ancorché  fi 
arrenda  à patti. 

Rcgtllo  Emiho  non  potè  impedire  ai  fuoi 
faldati  il  facco  dt  P bocca.  Ltuio  Deca  4.//. 
■p.nunu'i. 

16  Si  depredano,*  fi  difettano  i paefi 
perdiificuliar  à i nemici  l’accoftatfi  ai 
noftro  Stato. 

/ Macedoni  difettarono  certopaefe,  nel- 
l' Illirico,  per  render  difficile  a 1 Bordoni 
il  penetrar  indetta  Prout  net  a , Cr  in  Ma- 
cedonia. Limo  Deca  j.  hb, 

17  Spiace  vniucrfalmcnte  à i faldati, 
che  il  Capitano  leui  loro  di  mano  il  fac- 
co di  vna  città, che  hanno  tenuta  vn  pcz. 
io  attediata  pigliandola  à patti . 

I faldati  Romani  fi  doleuaao  di  Camillo, 
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per  eflerfi ItuAto  aall'affedio di  Falena, ri- 
ceuendo  la  atti  a patti. flutar.ntlla  ('ita 
di  Camillo  num.  4. 


18  E grande  eiroteil  mettenti  fac- 
chcggiarc  vna  Città,  che  fi  prenda  dan- 
do l’dlcrcito  nemico  vicino  ; percioche 
i foldati  per  rubare , qua,  & la  fi  fpargo- 
no,  I aonde  c faci  le  in  cotal  tempo  di  op- 
eri merli . 

7~ ale  errare  commife  stride, quando  pre- 
ft  Velieri  a nella  Marea:  onde  furono  da 
Arato.  I5 lutar  eh»  nella  Vita  d'  /irato , 


num.  10. 

*9  Soldati  , che  vanno  à predare  nel 
pade  nemico,  dcuono  flar  tempre  vigi- 
lanti, & ordinati  pct  combattere,  finche 
firiduchinoin  ficuro. 


•predare,  anchorche  habbino  metfo  iiu 
foga  il  nemico  ; percioche  potrebbono 
darcnell’infidie  . 

Beli  (ano  moflrò  rifentimento  cantra  i Juoi 
foldati,  che  ritornammo  fenza  ordini,  ha- 
uendo  fattati i Vandali,  <5~  (accheti, iti  i 
loro  alloggiamenri.Piocopio  Gnor.  Vand. 
Itb.i  num a) 

15  Gran  dtfpiacere  Temono  i foldati, 
che  fia  leuata  loro  dal  Capitano  l’occa* 
fione  difaccheggiare  i -nemici, & gliene 
portano  odio. 

1 foldati  di  Carlo  di  Borgogna  perciò  fen- 
t irono  di  fpiarere  che  il  Conte/} abile  co  n fi- 
gliale tffo  Carlo  à non  combattere  i Lie- 
geft,  & elicne  voi  far  ornale.  A rg.  Vita  di 
Lviyi  Uh  i-  num-m- 


I Catti  trafeorfià  predare  nella  Cerma-  16  Pattfcono  mal  volontieri  i popoli 
tua  (uperiort, furono  trouati  a dormire-/ , di  vederti  abbtufciare  , Se  depredare  il 
GT  vccifì  dalle  genti  di  L Pompeo  legato . paefe  dai  nemici  ; Se  per  tal  caufa  incli* 
Cor. T ac.  Annui  hb.  r i-num.16.  nano  fàcilmente  alla  pace. 

10  I foldati  maluagi  prendono  volon-  Molti  del  popolo  di  Luge  , quando  Carlo 
lieti  occafion  di  tumultuare  nelle  Città  di  Borgognaandò  verfo quella  Città.  Ar- 
douefono  potenti , per  darlcàfacco.  geni. Vira  di  Luigi  Ibr.i.num. 61. 

Jn  Roma  (otto  Otbont . Corn.T  ac.lfor.  17  Volendo  vn  Prencipe , ò Capitano 

lib.  t .num.ji.  diuietarechei  tuoi  foldati  non  mettano 


ai  Nei  tacchi  delle  città  prefe  per  for-  àfaccovna  terra , doue  fono  alloggiati, 
za , la  plebe  più  bifognofa  fi  vnifee  coi  deue  far  toccare  all’arme , come  tei  nc- 
foldati,  per  paiticipar  della  preda . mici  venifsero  loro  addolco . 

Cefi  fu  quando  i foldati  di  V efpafìano  pre - Carlo  Ottano  Hi  di  Fra  nei  a ■cofi  fecC-J  a 
fero  Roma . Cornelio  T acito  ijlor.  lib.  4.  alloggiando  in  certo  camello  del  Piacenti- 
num.  1 . no.  drg.Guer.  Ai  apoi.  hi  4.  t.-um.q. 

zi  Depredandoti  il  paefe  nemico  , ti  28  Soldati,  che  fi  fon  mctlìàfaccheg- 
deuono  lafciar  intatti  1 beni  di  coloro,  giare,  non  vbniifeono  nè  a preghi,  nè  à 
.con  cui  fi  defidera  di  riconciliarti,'  ò che  minaccie  di  Capitani . 
fi  vogliono  mettere  indiffidenza  de  gli  Solda-i  dell’efferato  Vene  iano  , mentre 
altri . faccheggiaaano  T reni,  finir.  litor.hbr.Si 

Petiho  Cariale  depredando  l Ifola  de’  Ba  num.tQ. 

tatti  , lafciò  intatte  le  Ville , (Vi  campi  19  Volendoti  nccetfitarci  foldati,  in- 

diCtmle.  Cimelio  Tacito  I fior.  lib.  5.  tenti  al  facco,  ad  vfcirdi  vnatetra.  viti 
num.  18.  mette  il  fuoco . 


25  Volendoti  andare  à depredare  il  V Aiutano  lece  mettere  il  fuoco  iiTreui. 
patrie  dell’inimico, ti  dee  mandati  neo-  Gmc/fl.li.S  num.  a. 
nofcerlcvie,  marchiare  ali’improuifo,  50  I lacchi  delle  Città  ditfipano  gli  cf* 
&con  ccleritàichech  quello  modo  non  /creiti. 

fi  tornai  mai  colle  mani  vuote . L’ejjirci’o  Franctftoeril  facce  di  Raue- 

Coh  factua  /Hamonduro  Saraceno  Co-  naGuicciard  1/lorJib. io  num. ìz.Ptrcii 
ptsanodi  Vaiale  Ride’  Per  fi  contrai  1 C aiuta  ut  Imperiati  non  vtlftrolafctar 
Romani. Procopio  Gner.Perf.  libr.  i.w.2 1.  fauneggiar  Milano  dalle  lorogtntt.Guic. 
*4  No  ufi  vuol  permettere  che  i fol-  7 fi  or.  hb.  17.  num. 7. 
dati  vadano  fpatii , fic  lenza  ordine  , à 31  Lafperanza  del  facco  di  qualche 

città 


Digitized  by  Google 


CAPO  SETTANTESIMONOMO.  { 7Vt 


cittì  ricca,  fa  caminar  gii  efferati, etian- 
xbo,  che  non  fieno  pagati  - 
Perciò  fi  ceduta  che  i Capitemi  Imperia- 
li, dopò  la  pr  giomadel  Rie  France/co  pa- 
leserò far  m onere  le  genti  loro . Ctucc.  lil- 
lib- 1 6.  num. 8. 

$x  Per  depredare.  Se  dar  i!  guado  ad 
vn  paefe,  li  deuc  eleggete  Capitano  , Se 
foldati,  che  fieno  dumeti  , accioche_» 
compadrone  non  gli  ritegna . 

I Franco  fi  in  P rouenxjt  eltjjero  Capita  ■<  o, 
C /oldaii  Gualcarli  à depredare,  0" dare 
Ugnalo  al  paefe , per  lutar  le  commoJita 
a i Cefanant.Guigliel.Bel ■ della  Gnor,  di 
Prtu.  num.iy. 

P-  R E D E - 

Capo  Stttantefimonono- 

i ¥ Apreda,  che  s’acquida  ncllc^r 
1 . vittorie  , non  fi  dee  leuare  a i 
foldati:  & fe  ftàincoinmunc  , fi  vuol 
cópartitla  loro:  di  meglio  c che  più  pai  te 
n’nabbino  i foldati  aufilian)  , che  ì pro- 
pri), per  mamenerfcgli  bcneuoli. 

Ciro  co/ìfece  quando  vinfegli  Afjirq-  Se- 
nopb.  Ped.  di  Cirolib.  4.  num.  1 S> 

z Le  prede , che  s’acquiftano  nel  pae- 
fe  delfini  nico,  lonocofafoaue,&chc 
fanno  par.  reai  foldau mcn  gtaui  le  fati- 
che,e i difagt. 

Perciò  Ciro  fece  depredar  da  noi  foldati 
te  ve  t tonagli  e degli  Affirtj.  òeneph.  Ped. di 
Ciro  hi.  } .num.  40. 

$ Non  è da  permettere,  che  i foldati 
vincnori  fpogìionoi  cadatieri  dc’ncmici 
fuorché  dcU'atmi,pcrciochc  quello  farà 
chcglihuomtni  vili  d'animo  non  onde- 
ranno alla  guerra,  riputando  tal  gencra- 
tione  d’huomini  efier  cofa  h morcuolc 
lo fpogliat’i  corpi  morti, oltrache  quella 
cupidità  di  predare, interrompe  (pedo  le 
vittotieA  rouina  gli  effcrciti . 

Parere  di  Piatone.  Piai,  nel  P)  t al.  S.  della 
Rep.num.  io. 

4  S’accendono  i foldati  à combattete 
uando  credono  di  douer  fate  ricca  pie 
a vmcendoi  nemici. 

Soldati  Romani  codoni  da  Gaio  Attilio , 

C T da  L.ErmLo  , facccndehano  a co, a - 


beitere cantra  i GallEVolib  liìdib.t.  »,S. 
Gli  Itali  am  al  7 aro  contrai  Franceft  . 
Cnucc.lt  tor.  hi?,  inum.  40. 

5 II  diuider  le  piede  à i foldati,  caufa* 
beniuolenza  vedo  il  Capitano,  & rende 
dii  foldati  più  pronti  al  combattere  ncl- 
l'auuenite. 

Ce/i  Gneo  Cornelio  in  Ifpagna  battendo 
vinto  H annone  Cartbagwefe , fi  guadar 
gnò  l'amore  dell’efferato  , & lo  refe  più 
pronto  atte  fati  ioni.  Pohb.Iflor  hb.f.  n.  56. 
Co  fi  Achco  fi  guadagni  la  bemuolenljLj 
di'  [noi  fotddii  - Polibio  lfìor.  lib.  y.  ».  1 6. 

6 V n'dTercito,  iJquaf  (la  carico  di  pre- 
da, c inutile  alle  fauioniipercioche, oltre 
l’ingombro , ftà  femprecon  dclidetio  di 
ridurla  in  Cdtio- 

ptrciò  Pbtl'ppo  Re  de’  Macedoni  ricort- 
d"JJe  il  juo  esercito  ad  Olimpia  , effendofi 
caricato  di  preda  nel  paefe  degli  Elief,  Ó* 
in  T baiamo  . Polibio  //?.  hb.  4.  num.  x I. 
1 Roffol  ani  fco’f  nella  Ai  epa  , per  ejjer 
ingombrati  dalla  preda, furono  facilmen- 
te vinti  dai  Komam.Cor.T  nato  Hi.  lui, 
num.  71. 

7 Dcprcdadofi  ifpaet'c  nemico,  fi  dee 
conc  edere  la  preda  ai  foldati , per  ìnna- 
nimaigli- 

Cejare  quitto  depredò  tl paefe  de’ Neruif, 
C ef  Gucr.F  raoc.hb.G.num  1. 

8 Colla  fperanza  della  preda  s’alletta- 
no molto  alla  guerra. 

C efare  trafe  cetra  gli  Eburoni  molli  del- 
le Caia  vicine . Ce/.  G uer.  Frane,  hb.6. 
num.  il» 

9 Capitano  , ilqual  vuol  far  grada  ài 
nemici  di  redimir  loro  quello  , che  da 
Tuoi  (ornali  nella  guerra  di  ragione  è fia- 
to loro  tolto,  dee  pagar  del  tuo  proprio 
addìi  foldati  il  valore  delle  cofc  , che 
fi  refiituilcono  - 

Colale  cojif  ce , quando  refi t tu)  all’ effer- 
enti d' Af  ramo  , CT  Pctreio  le  cofc  guada- 
gnate loro  at  Juoi . Ce(.  G uer. C tulle  hb.  I- 
num.f  4. 

10  La  preda  delle  citri,che  fi  efpugna- 
no  , fi  dee  concedere  aifoldati  perciò- 
che  è loro  carilfima , come  Lutto  delle 
loto  fattene,  Òcfcrue  ad  mnammargli. 
Q.C  or  infitto  cefi  fece  nell’ Illirico,  tìirl V 
0 uer.  Alt jj. num- i6. 
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ii  Capitano  hauendo  vinto  in  batta- 
glia il  nemico,  dee  donarla  preda  a’  fol* 
dati,  in  premio  della  fatica  » & dei  peri- 
coli loto . 

Cefarc  ai  [noi , rimo  pharnace  in  Ponto. 
Hin.  Guer.Altff.  num.60 

11  Capitano  , ilqual  defideri  di  fard 
beneuolo  reflTercito , vuol  condurlo  sù*l 
principio  in  paefe  fertile  , &doue  polli 
far  gran  preda  > & concedergliela  intie- 
ramente. 

Mario  coli  fece,  quando  fu  mandato  fuc- 
ceffore  à Aiutilo contraGiugurtha . Sai- 
lufl.Gutr.Giugunh  num.69. 

1?  Andandofiàprcdare  in  paefe  ne- 
mico.fi  corre  gran  pericolo  nel  portar  in 
iàluo  la  preda  , perciorhe  lei  nemici  ci 
slfagliono,  non  potiamo  nè  macchiare., 
nè  combattere  fpeditamente . 

Gli  Equi  hauendo  depredato  il  paefe  di 
Roma,  furono  nel  ritorno  affatiti , C rotti 
dai  Romani . Limo  Deca  t.  Itb.y  n.i. 

14  Nella  guerra  lì  dcono  concedere 
lefpogliedc'ncmiciàifoldati  , che  le 
hanno  guadagnate  , non  à quelli  clic 
hanno  fatto  mancamento. 

Concinnato  Dettatore  diede  le  {paglie  tol- 
te àgli  Equi  a' [noi  faldati,  non  a quelli  di 
Al  inulto  Ctnjelo  . Liuto  Deca  1.  hbr.  p 
nutrì.  I f.. 

ij  II  dar  vna  Terra  riccache  fi  pigli, in 
preda  ai  foldati,  acquifta  , ò riconcilia 
gli  animi  di  elfi  foldati  al  Ptenopc . 

La  preda  di  T errai  ma  ncondiò  la  ple- 
be di  A orna  col  Senato.  Limo  Deca  1.  h.q. 
num.  ? f. 

i<5  E1  più  grato  ai  foldati  quello  che 
elfi  di  man  propria  toghono  a i nemici, 
fàcchcggiand  di,  che  quello  clic  1 Capi, 
tani  donano  loro. 

Detto  di  P.  LtcwioCaluo, quando  fi  trattò 
in  Senato,  fe  fi  do* tua  dare  à facto  ai  fal- 
dati la  Otti  a di  F eterno . Limo  Deca  1 .li. 
y num.  io. 

17  Sentono  gran  difpiacerci  foldati 
quando  vincano  il  nemico, che  il  Capi- 
tano leui  lotola  preda  di  mano . 

[foldati  Romani  condotti  da  E urto  Ca- 
millo , quando  preferogh  alleggiai» enti 

de’  faltjci.  Lnuo  Deca  1.  libro  quinte  f 

«fMB.U.  / . 


18  Tanto  fono  più  care  ai  foldati  lé 
prede,  & donatiui, quanto  fi  concedono 
loro  da  Capitano,  ò da  rrencipc  men_> 
vfato  à farlo . 

Perciò  dice  Limo , che  fu  molto  grata  d i 
foldati  Romani  la  preda  concijfalaroda _> 
Furio  Camillo  de  gli  alloggiamenti  df 
Folfci.  Liuio  Dee.  1 li.6.num.  1. 

iy  Ottenendoli  vna  vittoria, & volen- 
doli proleguirla , fi  dee  fate  che  i fotdati 
vendano  lubtto  ia  preda  fatta,  accioche 
non  habbino  l’animo  ad  altro  , che  al 
combattete. 

L.Folunnto  Confalo  hauendo  vinto  ['Ef- 
ferato de' Sanniti . Limo  Deca  i.lib.  io. 
num.  8. 

20  Innanima  grandemente  i foldati 
aU'elpugnauone  di  vna  tetra,  il  promet- 
ter loro  ia  preda  di  quella . 

Cefi  Annibale  incitò  1 [noi  foldati  adef- 
pugnare  Sagomo . L mio  Deca  $.  hbr.  r. 
num.  9. 

ai  L'auidità  della  preda  , fa  perderle 
occalioni  di  fnpcrarc  il  nemico . 

L’efferfi  nicfft  1 (oldati  di  Sertorio  a con- 
tendere/opra  la  preda  fatta  del  canali 0 di 
Pompeo  fu  caufa  che  ejfo  Pompeo  fi  faluaf- 
Je.  ìJ  lutate  ho  nella  Etra  di  Sertorion.  1 j. 

11  Capitano  , che  vede  ifuoi  foldati 
lcnci  il  legnalo  in  qualche  efpedittone 
lontana  , per  clTcrgu  carichi  tk  preda, 
deue  abbnicciac  tutte  le  fue  bagaglie,& 
uelle  dc’fuoi  più  inumi;  & poi  coman- 
ar  gli  aliti  , clic  faccino  l'ideilo  delle 
loto. 

Cofi fece  Aleffandro  quando  voi  fe  andar 
in  India,  limar,  nella  Fila  di  AlejJandr » 
num.  11. 

li  Sono  per  ordinario  i foldati  ingor- 
di di  preda. 

Detto  di  T acito , in  propofito  dell' eff eretto 
Fiumano,  quando prtf e Cremona.  Corn. 
Tac  ili  hb.iaium.io- 
14  Lacupidità  della  preda  là  arditi,  & 
pertinaci  1 foldati  à combattete  le  Fot* 
rezze. 

1 Batauh  D’  altre  nationi  ribelle  nell  efpa- 
gnare  Palleggiamento  di  Fetera  dei  Rt- 
mam.Cor.r ac.  lildib-yn.  17. 

25  La  fperanza  della  prcda,& del  pre* 
mio, accède  1 foldauad  andate  agli  afsaL 
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ti, «e  ìfporfi  ad  ogni  pericolo . 

/ faldati  Roman  [otto  Gerofotima.Corn. 
lasJHor.lib.K-n.f. 

16  II  voltarli  1 foldati  vincitori  allaj 
preda, è caufa,  che  molti  de’  nemici  vin- 
li, fi  falu  ino. 

Al  ohi  [fidati  Romani , quando  Qmntilio 
Varo  fu  rotto  da  i Germani , perciò  fi /di- 
naro/, 0.  Dione  IRor.iib.^S.n.^. 

27  Soldati  intenti  alla  preda  , non  ri- 
guardano à i nemici,  nè  fi  curano dt  vbi- 
dire  à 1 Capitani:  però  corrono  pericolo 
diefleropprelfi. 

I faldati  di  Germano  nipote,  decapitano 
di  Gtufìiniano  in  jifrica  contro  i ribelli . 
Proc.Guer.Vand.l.i.n.  15. 

28  NeU'oppugnarevna città, fi  dcuo 
ordinare  per  editto  àifoldati,  che  non  fi 
dieno  à rubare , fe  non  dopò  che  fa  u i n 
neramente  prefa:  Si  fe  alcun  di  elio  ncl- 
l’cnttar  tranlgredilfc  l'otdinc,fi  vuol  far. 
lo  fubito  vcctdere. 

Gallo n di  Fon  quando  prefe  Brefcia _> 
Gmcc.Iflor.bb.  io.  »,  1 8. 

Dijcorfo  fopra  il  Capo  Settantefimo- 
nono. 


lixafque  , C mercatore s exciperent  , & 
quali  fono  liogidì  i Tartnti  Precopiti,  & 
gli  Arabi.  Mezzi  tri  quelle  , c quella 
preda, che  fi  fà  delle  bagaglio,  &dcll’ar- 
mi  de’ncmici  entro  le  lor  trincee  , & ie 
Tetre  forti  ; potendoli  darà  ficco  , Si 
quelle, & quelle, acqiii(landole,&  con* 
forza, Se  con  fraude.Ma  più  nobil  facco. 
Si  più  gloriofa  predaè  quelladell’armi, 
che  quella  delle  bagaglie, potendoli  dal 
facco  delle  bagaglte  argomentar  auari- 
t ia  in  coloro , che  facchcggiano  ; ma  dal 
facco  deiformi  , folo  ambinone  : però 
quelli  ; che  hanno  voluto  vantarli  delle 
vittorie  Iranno  vfato  di  ornare  le  loro 
Infegnedeli’arnri  tolte  .11  nemici , noru, 
delle  bagaglio, anchorchc  pretiofilfime. 
Ma  il  taccheggiare  è non  meno  perico* 
lolòpcr  quelli  thè  facchcggiano  per  co- 
loro , che  fotro  focheggiati  ; pcrcioche 
facchi  ggiandofi  la  campagna  , fi  cor* 
re  pcritolochei  nemici  trottandoci  di- 
fpcifi  , ò ingombrati  dalla  preda  , ci 
rompano  ; Si  nel  facchiggiat  le  trin- 
cee , ò le  T erre , fi  corre  l’iiteflo  perico- 
lo , & nel  dace  il  facco  alle  bagaglio  de* 
nemici  mentre  li  combatte  sù  la  cam- 


7".L-  De 
fa  ì’I- 
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gna,  fpefio lì  diutcn  di  vittorioli  vinti: 

SIpo(Tonofaccheggiare,& la  campa-  però  è nccclTa  io  ai  capiwni,&  nel  pren» 
gi)a,ócgiialloggumenti,&leTer-  dctleTcrre,  & nel  dar  le  battaglie,  ef- 
re dell'inimico  , Set  l'oldatidicflo  , Si  fer molto auueiciti  di otdinar ai  foldati, 
quello,  che  fi  trae  da  cotali  facchcggia-  che  non  fi  ponghino  à taccheggiare , 
menu,  fi  chiama  preda,  ò bottino:  mali  atlantiche  fi  lia  finito  di  vincete  : po- 
più  nobil  facco,  & la  più  honorcuol  pre-  nendofi  atlanti  gli  occhi  ( quanto  alle  P 
da  , è quella  che  fi  ta  delle  bagaglie  de’  prefe  delle  Terre  ) quello  che  auucnne4-,,-l°-/« 
nemici  sù  Scampagna:  & foci  talmente  agltEtoli,  quando  prefero  Egira , Città 
quando  con  tutte  le  torre  fi  combatte  ; del  Peloponnefo;  che  per  clTctfi  nel  fac-  T ’^'Pa 
perciochc all’hora  (iauuentura  lafom-  codifordinati, piima  di  haucr condotto ^ 
ma  delle  cofc,&  li  fà  proua  del  valore---,  à fine  l'imprcfa  , furnooppteffi  dai  ter-  rt.\6.cap. 
più  che  in  qual  fi  voglia  altra  fatuone  razzami  Si  ( quanto  alle  battaglie)  quel- 17°- 
militare:&  il  mcn  nobile  facco, & la  me  lo, che  fuccefle  ai  Sanniti,  combattendo 
honoteuol  preda,  è quella  che  fi  fà  delle  con  Cornelio  Aturna  & à Lodoutco  vn- t4  “*  Duo 
cofc  dell’inimico,  chefittouanoperli  decimo  Rè  di  Francia, quando  combat-S* ‘•9***. 
campi, fenzacullodia:  allaqualc  atteri-  léàGiuneguaftecon  Mafiìmiliano  Rè*?*.®*, 
dono  1 faldati, ch-fonodedtti  ai iarroci-  dc’Romani.  Ben sò  che  corali  ordini  Gutcc.  L 
ni|,piùchealcombattere:quahgiàfuro-  non  ballano  , perl’auidità  naturalcde 
no  gli  Aftapanitn  Ifpagna.dt  cui  Limo,  glihuomini  , & fpcctal  mente  de'  pie-  *« 
ingenia  incoiarli  latrocinio  lata,vi  e.xcur-  bei . Però  i Romani  vfatono  vn  più  po» 
ftonet  infimi imum  agmmfociorum pop tu  tenie  rimedio , ilqual  iòdi  comandar* , 
li  Romani  facertnt,impulerunt(iaieadi  i che  tutte  le  fpoglie  de’  nemici  fi  douef- 
GuthagiQcli)£  yagtti  mtlHU  fammi*  fav  COflftgnatc  io  potei  de  Qucftorij 

eoa 


71<S  DISCORSO  SETTANTH51MOMONO , 


con  facultà  al  Generale  , ò di  Intenerir 
per  il  Comrounc,òd»diftribuir!e  à i foL 
dati; compartendole  ( come  ferme  Poli- 
Poltb.l.  biov’non  pur  a quelli,  che  luueuano cò- 
io».ir!  baitutoana  anco  à auellr , che  erano  ri- 
(T  i & / malìa  guardar  gli  alloggiamenti  , agl: 
666.  infermi»  &à  quelli,  clic  per  femictopu- 
blicoerano  Ilari  mandai:  altrouc.  Ma 
quello  rimedio  non  Icruircbbc  al  pre- 
fente, non  Colo  pcrelfcr  la  difcipltna  mi- 
litare molto  coi:  otta  : n>a  eckndio  per 
valerli  li  Prcncipt  indifferentemcnrc  di 
foldaii  propri], & drmcrccnai  ij-  Ma  fen- 
za  dubbiograiilfimi  à tutte  le  forti  difol. 
dati, fono  : lacchi , patendo  loro  premi) 
douuti  alle  lor  fatiche  , & a'  lor  pencoli . 
Per  laqual  cofa  il  lacco  di  T crraciua  po- 
tè coik  ihati gli  animi  della  moltitudine 
_ . n Romana  al  Senato  o^/d/<w{dtccLiuioJ 
/ v..  uc  yuert  fortuna  opultr.tum , tra  extreaut 
cal‘  ' 4*  dmpuere  : coque  prtmwn  benigna, tt  lm- 
li*  c‘  per  olona» pltbem  Vatnbui concil ■otti! . 
1il" , Dubbio  e fe  fieno  cfpedicnti.ò  nò.  Et 
oc / oc-  vn  ,-'uo  parc  cijC  sj  t pCr,  iot  he  acqui- 

ch‘  ,e?°  ltano(come  fi  cdtuoj  la  benwoléza  de’ 
tjj,e4'c--  j0| jatl  aj  prcncipc . Aggiungdrche  gli 
tifiua.  rendono  anco  più  vbidicnri.À  più  prò- 
ti alle  fatuoni  ncll’auinire  : che  fu  vna_> 
delie  caule , perche  Annibale  volfe  dar 
in  preda  Sagomo  ai  tuo: . Et  s'aggiugne 
chela  fola  lpcranzader  Tacchi  hi  potuto 
molte  v olte  tener  in  vtEcio  ì foldaii, an- 
chorche  non  riceueQ'cro  le  debite  pie- 
ghe. All'jncomro  pare  chcnò,percioche 
t Tacchi  guadano  le  città, & le  dcfolano, 
in  prcgiuditio  dei  Prenerpe  che  le  ac- 
quila. S’aggiunge  i he  la  più  pai  te  della 
prcdacade  in  poter  dei  più  miti,  liquali 
fono  più  dediti  à rubare, che  à combatte- 
re . 11  che  conlidcrando  Ciro,  non  > olfe 
StruVti.  dar  la  Città  de’ Sardi  à lacco  al  fuo  cC- 
ii  Cero  Cerato:  N4tm  ; dicala  egli  fàucìlando 
l.j.n.ó.f.  con  Ltc(o)permim  ipfis  a me  vrbn  dire- 
1 1 8.  pHOHtm'.firnul  emm  ai  barar  v bcrn  per- 
flm.  di  um  indonni  pione  [ciò  in  dinpibtiopo- 

jdleQ.  ».  tioiei  parie i maga  improborum  futura t 
v.e.i6+  WTe.Aggiugncfi  che  1 Tacchi  dtgranne- 
i Qm  cnezz, , ò dilfoluono  gli  efferati , sban- 
Carr J.7.  dandoli  t foldaii  per  portar  alle  cale  toro 
r jg, _ il  boutno.o  liingoo  brano  in  guifa,chc 

}’  _ptù  noufono  anta  t attutiate, ò alar  pto- 


grellì  ; ti  che  intendendo  AlelfandioV 
quando  fu  per  andar  in  India,  come  di- 
ce Plutari  ho  (fe  ben  Q.  Ciucio  fame  ef- 
lcr  di  ciò  fcguno  quando  volle  cintar 
nella Ba(trianajr»»i  preda  magnitudine, 
ontiflum,  tardumque  cernerei  e nere: tur» , 
fioiatc  f umiliar  mm  currut  parato t prio- 
re! incenda  . Col  qual  cflcmpio  indurle 
tutti  i foldaii  à Ette  il  medelimo,  non  ri- 
tenendo alcuno  le  non  foto  lccofcnc- 
cclfarie  : 

Per  rifoluùonc  è da  dire,  che  dei  fac- 
eto,alcuni  fono  necelTaiij , altri  vofonta- 
tii . Sacelli  uccellari] , fouoquelli  delle 
Terre, che  li  forprédono,  o che  li  pig/ia- 
noà  forza,  He  quelli  delie  bagagli?  dei- 
rdfcrciro  nemico, che  lì  mectein  rotta  -y 
perciochc  non  fi  poifono  impedire  : Se 
quelli  tiefeono  fempre  dannoli  al  Pren- 
cipc , quando  fono  di  molta  nnponan- 
z.ijfc  non  e la  foidatefea  difciplmaia  nel 
modo,  che  era  quella  de'  Romani  bac- 
chi volontari)  fono  quelli  della  campa- 
gna,&  quelli  dellc  Teire  che  li  polfoito' 
ottcnereà  patir, pcrciochc  è in  mano  def 
Capitano, concederli,  ò non  concederli:: 
Si  quclti  poifono  elTete,ò<:danofi,&  vti- 
Ir  ni  Prenci  pejdanolì  quandofono  trop- 
po ftequi  mi,  ó di  Citta  molto  ricche , ò- 
di  Citta  capitali, per  le  ragioni,  che  bab- 
buino addotte;ytiIi,&  clpcdienti  fono  i 
Tacchi  della  campagru.douenJofi  foflc- 
ncr  aiTcdij,  afHnclic  il  nemico  non  troui 
commodita.de  quando  non  lihà  denari 
da  pagare  ifoldati, per  tenerli  in  vlfic  io: 
Si  vtili  fono  eriandro  i Tacchi  delie  Tcc- 


Rifilar. 


re,  dopò  molte  imprcfe , Se  lunghe  Etti- 
che  , Se  pencoli , pei  dar  qualche  riftoro 
alla  foidatefea,  come  fece  M.  Acuito,  il- 
quat  diede  afacco  Hctaclea,  città  de  gli 
Eioli  all’c  liete  ito  Romano  : Oppidutru 
(dice  Limo)  valerti  per  mi  [fu  Confili!  di.  n 

rtptunc.iion  tara  ab  a ajuc  ab  odio, quarti  ' \ 5 
vi  nula  caercitui  in  tot  recepiti  ex  potè-  Ca  ' ' 
fiate  hofhum  b'rbibui,  ah  quo  tandem  loco  b'1'  c‘ 
fnutum  villane  I cnttret . Ma  ilfacco,  n 
che  cócedc  Annibale  a’  l'uot  foldati  del.  ~L  , * 

la  Citta  di  Sagomo  , non  pare  che  folle  c*  o* 
cfpcdicntc  , cllendo  detta  cuu  molto  cV‘cr 
douitiofa,  hauendo  egli  concedo  già  lo- 
ro altu  fiacchi  : & douendo  pallai  intu- 
ita-,. 
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Ita  ; petciochcpotearagioncuolmeruc  Hora  non  fari  male  di'  confiderare,fc  Se fiale- 

credete  che  i folcati  , contenti  di  quella  fia  lecito  di  predar  le  natii  de  gli  amici,  cito  di 
preda, non  l'hatebbono  fcguitato  m co*  che  pòttano  tobbe  de’  nollri  nemici.  Et  predarle 
fi  lunga  ifpcditione.de  fe  fucccfic  il  co»  da  vn  lato  pare  che  si,  pcrcioche  è lecito  naa  del 

erario,  ili  pcrcioche  i Magontini  difperati  di  far  ai  nemici  ogni  danno , die  fi  può  ; li  limici , 
abbruciarono  la  migliore  , & maggior  & danno  ciò  fpogliar  de’  lor  beni  ilor  che  por- 
parte  de' loro  beni . fudditi.cóciolìacofacheil  dànode’ fud-  tono  rob 

Se  fi*  le - Hova  confideriamo  fc  fia  lecito  di  dm  ridondi  nel  Prcn  ipc  : de  fc  quello  de  di  ric- 
etto dar  dare  à Taccole  città, Se  i (oldati.chc  fi  ar-  ‘ a lodatamente  è lecito, farà  lecito  in  ogni  mici, 
a f*cco  le  rendono,  ò nò . Da  vn  lato  pare  che  sì , luoco.  Dall’altro  pare  che  nò, pcrcioche 
città,  ài  pcrcioche  alcune  città  fi  atrendunopet  quello  non  li  può  far  fenzadannode  gli 
fidati  , {orza, non  potendoli  follcnerc:  il  mede-  amici,  le  cui  tobbepoflonoefie’  dcprc- 
chtfiar-  fimoauutene  de’ foldati, Se  quelli  fi  pof-  daieanliemecon  quelle  de'  nemici,  ò in 
MMioe.  fono  trattare  come  altri  vuole.  Dall’al-  ifcambio,  o per  la  ingordigia  rabbiofa., 
irò  mollta  che  nò, perciò,  he  l’incrudeli-  de'  foldati  : & il  far  danno  àgli  amici , 
re,&  vfat-inhumanttàà  quelli,  che  fiat-  per  farlo  ai  nemici, non  par  nchoneflo, 
rendono, &fi  commetionoailanollra-,  nègiufto.  Raggiunge  che  depredando 
clemenza  & humamtà.non  par  lecito.  tu  le  naui  de’ tuoi  amici  , ouefonoalfi- 
Rifhlnt-  Rifolucndo  il  dubbio  > dicocheòlc  curatcrobbc  de’  fudditi  del  nto  nemico, 

1 ’ città, Se  ifoldatis’jircndonoconcondi-  metti  in  pericolo  diramici  di  venir  à 

tione.ò  fenza.fcconconditionc.lecon-  rottura  con  detto  nemico  ; ilchcnonc 
detoni  fi  hanno  àfcruare  -,  noncflendo  giuilo-. 

mai  lecito  mancar  di  fede;  fe  fenza,  ò la  Rifolucndo  cotal  dubbio,dicochcò  Rifilat. 

guerra  ègiufta.ò  nò-,  fegiulla,  èlecito  le  nati  i de  gli  amici  porta  no  a tini,  Serriti, 
trattari  nemici  vinti,  quanto  alla  tobba,  nitiont  di  guerra  de’ tuoi  nemici,  òmer- 
come  fi  vuoic;fcingiuila,nonèlccito.  calanutile  armi, Semunittoni,  è lecito, 

Se  lepre  Ma  fauclltamo  delle  prede, òhoami,  & giuilo  di  predarle  : pcrcioche  in  tal 
eie,  ròe// che  ufultano  dai  lacchi  , .Se  mudlighia-  cala  tra. uno  da  nemici  ; ma  fe  portano 
fanno  mo  fc  le  prede  che  fifannofopra  i fud-  mercatanue,  nonené  giuilo,  nèlcctto; 
deifuddi  dm  del  nemico  , ItQuali  non  fi  guarda-  pcrciochcnonpuòfeguirqueflo  fenon 
ti  del  ne- no  , deche  fono  diipoili  ad  cbidite  ai  •condannodegltamict,  Se  ilmercatan- 
mico,che  vincirore,!icnogiu(le.Da  vna  partepa-  tarec  della  ragione  dellegcnti . 
non  fi  rechesì.perciochccontaliprcdefidà-  Ma  non  dourà  llimarli  inutile  Teda.  Stfipo? . 
guarda-  neggia  il  nemico;  il  che  pai  ceder  cofo  minatele  fi  pollino  giullainenrc  depre-  n,w 
no  CT che  guitta.  Raggiunge  che  mol  i Ptcncipi  dare  i vaflcllt  di  carico  de’  nemici, ò nò.  tfamen.' 
fono  di-  coli  vfano.  ballili  ra  parte  pa'c che  nò , Et  da  vn  lato  pare  clic  sì  : pcrcioche  fo- t e depre* 
Jpofti  ad  perciò  .*  he  i popoli  , che  non  fi  guarda-  m vadcllidi  nemici  , Se  polfbnofc.uir 
y Indire  no,  deche  fono  pronti  ad  vb.direà  chi  contro  di  noi  nellagucrra  , òpercom-  varelli 
al  vince.non  fi  hanno  à trattar  dancmici;  battete,  ò per  porut  vcrtouagl.c , ò mu  dacari- 
tore , [ìt  • ma  come  neutrali  , & perciò  non  fide-  nnioni.  A l'incontro  pare  chenò.pcr-  co  de' nt 
nofiujle-aono  danneggiare.  ciochc  rotai  votici  li  portano  mcrcatan-  mici  j 

Jhjolui.  Per  lilolui  . incèda  dire, che  ò lepre-  tic  da  pet  mutare,  oda  vendere  cofe  ne- 
•de  lonoarmi.denmnttionidiguerra,  ò cedane  alla  confcruationc  del  genere 
robbe  da  vfar  nella  paccde  anni,  de  mu-  lvamano  , onde  il  mercanntarc  , Scil 
nicioni  di  guerra,  è gtufto  predirle,  do-  cornnntntcariì  in  cotal  maniera  , è (li* 
uunque,deapprcfloqualunqucperfona,  maio  effer  Irà  le  cole  abbracciate  per 
litiCHino  , pcruochecon  tal  preda  fi  fà  giullcdatutrelegenti,lcqiialicofenon 
dannopiincipaimcutcal Ptcncipe:  ma  clcctrodi  violare, 
le  fono  toabe  di  pace,  non  égiulto;  pei-  Pcrrifolutione  è da  dire,che  ò armai- 

ciochc  il  dano  di  quelle , c dt  particolari  fncntc  fi  guerreggia, ò nò:  fe  attualmen- 
iiuonitui,  de  poco  ne  patti: e il  Précipe.  tc  figucircggia,  sintende  ell'er  probibt- 

co 
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toil  commercio  ; & in  tal  cafoè  lecito 
far  preda  di  quanto  fi  ttoua  fopra  i legni 
de’  nemici:  ma  fe  non  fi  guetregggia  at- 
tualmente,ò i vafdli  portano  mcrcatan- 
tie,chc  (crucino  per  la  guerra, ò che  fono 
\tili  nella  pace;(e  portano  mercatantic , 
che feruino per  la  guerra , non  hauendo 
faluocondottoiè lecito  prender  lij  (e  por- 
tano mercatantic  vtili  nella  pace.ò  van- 
no armati  à vfo  di  guerra , ò à vfo  di  pa- 
ce,fé  ad  vfo  di  guerra,  è lecito  di  predar- 
li , pcrciochc  tono  legni  nemici  in  atto 
dinimicitiajfc  vanno  ad  vfo  di  pace,  & 
in  atto  pacifico,  non  fi  dee  firmar  lecito* 
ma  fi  hanno  da  trattar  come  mercatanti, 
Se  non  c ome  nemici . 

Vcggiamohora  fe  il  corteggiare  fia 
da  riputare  cofa  honefta.  Da vn  can- 
to pare  che  si , pcrciochc  molti  Prencipi 
l'vfano . Dall’airro  pare  che  nò.percio- 
che  fri  fempre  da  gli  antichi  filmata  co- 
fa  infàmejonde Cefare  &prcfo  da  loro, 
& dopò  haucrli  egli  prcfo.li  trattò  da  la- 
droni, & da  vili  ,&  Plutarcho  faglian- 
do di  quegli  huomini  nobili,  cheper  lo- 
ro feiagura  fi  diedero  à cotal  efieteitio 
al  tempo  di  Pompeo, dice  f"We  iam  ho- 
mina  dittiti! j cleri , & genere  fplendidi, 
*c  dignitari  in  primis  babiti , ad  bac  la- 
trocini! commercia  ingrejfh/e  focios  addi, 
dere, ceti  gloriarti  quandam,  decu/quc  hoc 
facinui  Dorerei . 

Rifornendo  cotal  dubbio , dico , che 
per  corteggiare,!]  poflòno  intender  due 
cofe,  J’vna  è rubare  in  mare , & quella  è 
cofa dishonoreuole , Se  infame  ; l’altra  è 
trafcorrcre  il  mare  , atfin  d’impedire  il 
rubare  à i ladroni,  òritorre  loto  le  pre- 
de, & quello  è honorcuole,  «Se  giufto. 

PRIGIONI, 

Se  Ortaggi . 

Capo  Ottante  fimo. 

1 /"''OJoro  , che  fi  arrendono  , Se 
. V»/  quelli , che  ci  dimandando  la 
vita^idlaguerra , noli  deono  vccidcre. 
Detto  ds  Afìtmacbo , Cr  di  lacune  Am- 
baj datori  dei  Plarcefi, donanti  à i C tudi- 
n Lacedemoni/./ buc.lRor.libr.}.  n.  }6. 


CAPO  ottantesimo; 


1 £'  di  ragion  di  guerra , che  ne’ co*, 
flirti  s’vccidmo coloro  , che  fi  difendo- 
no,& fi  faccino  prigioni  quelli, che  fi  ar- 
rendono liberamente  . 

Detto  di  Ctro,parlando  ai  Medicò  gli 
H neanche  haitiano  rottigli  Affiti.  Se* . 
Vea  ai  CJro  he.  4.  n.  19. 

i E*  cfpedicmc  di  lafciar  liberi  i pri- 
giom.chc  fi  fanno  nella  guerra,  quando 
fono  di  nat/one,  che  fi  dcfideia  di  ridur- 
re fono  la  noftra  vbidienza  : pctcìoche 
gli  altri  dell’iftcfla  natio ne.ciò  vedendo, 
peneranno  à voler  piti  torto  vbidirc, 
che  di  nuouo  venir  all’ armi . 

Parere  di  Ciro,  il  qual  cofi  fece  con  gli  Aff 
[in.Stnoph.  Ped.ds  Ciro  hb.  4.  n.io. 

4 Per  faper  tortaio  delle  cofe  delfini. 
mico.fi  vuol  cercar  di  fat  dei  prigionia 
c (laminarli, & veder  fc  fi  accordano  con 
le  noftrefpic. 

C irò  quando  guerreggiò  contra  il  Re  dt*a 
gli  Affir i.Se noph. Ped.di  Ciro  lib.C.n.  1 1. 

5 Appropinquandoli  l’inimico  efTer- 
ciro  al  nofiro , Se  Icopcrto  ciò  dai  noftri 
fpeculatori,  fi  dee  inuiarc  vna  banda  di 
caualli  a far  qualche  prigione, per  haucr. 
ne  nona  particolare. 

Ciro  appropinquandoli  l'cffercito  del  Re 
degli  Affin.Senoph.  P ed.  di  Ctroltbr . 6. 
num  11, 

6 Soldati  che  vilmente  fi  lafcianofar 
prigioni  da  1 nemici , fono  da  lafciar  in_, 
potere  di  cfìi  nemici  .anchot che  gli  vo 
lellero riftkmr  fenza  taglia;  pcrciochc  di 
quello  modo  fi  infegneràa  gli  altri  di 
combattere  piu  vaiorolamente,  6c  lenza 
timore  dei  la  morte. 

P4rf  re  di  Platone. Plot,  nel  Di  al.  j.  della 
Rep.  n.j. 

7 Secondo  la  ragion  dellegenti,  colo 
ro,che  fono  fatti  prigioni  in  guerra,  di- 
uengono  fudditi  ai  vincitore . 

Detto  d Ariftotile.  Ani},  nel  ultb.  dell  tu 
Polir,  n.  t. 

8 Volendo  il  Prencipe  far  prigione 
vn  filo  Capitano,  che  ha  il  lauor  de’  fol- 
dati , lenza  tumulto , dee  mandar  lunge 
da  lui  tali  fuldati  , fiuto  colore  di  tire 
quakheimprela  importante, &poi  far- 
lo prendere. 

Ccji  Vbthppo  Rè  de'  Mai  tdonijece  pri- 
gione 
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ghne  Leontio  Capitano  de’  fuoifoldati , 
che  portavano  lo  feudo . polii.  Ifior.  W.f . 
num.  il. 

9 L'vfar  clemenza  coi  vinti  , lafcian* 
dogli  in  vita  , &:  permettendo  loro  che 
portino  vfeit  di  prigionia  per  danari  , c 
vn  tenderli  più  vili  à combaaere  nel 
Pauuenite.poiche  funerari,  non  difpera- 
rto  della  fallite . 

Percic  Annib.rle  conceffea  i Romani  fat- 
ti prigionia  Canne, che potejfero redtmer- 
(ì  con  denari  , ikhe  intendendo  il  Senato 
non  volpe  permetterlo  Poltb.Uìor.hbr.  6. 
num  ly. 

10  Dai  prigioni , clic  fi  fanno  in  guer- 
ra, fi  intendono  molte cofc  dello  (tato, 
&dc  i penfieri dell’inimico. 

Ce fare  feppe  dove  fi  erano  accampati  i 
Neruq.Cef.Guer  Franc.ltb.l.ru<)  Il  me- 
defimo  Ce  fare  intefe  da  i prigioni  oue  fi 
fojjero  alloggiatigli  lnglefi . Cefare  Guer. 
franc.1-  5.  «.4.  EtCatoncCenforehauen- 
do  fatto  prigione  vn  faldato  d' Antioche . 
feppe  da  lui  come  era  mal  guardato  il 
pajfo  di  T hermopilc.onde  affininolo  Ja  mi- 
fi  in  fuga.XHut.ntlla  Fila  di  Cat.  Confort 
te.i.EtGermanico[tppe,che  i M arfi era. 
no  grandemente  impauriti.  Or».  T ac. 
Annui.  Itb.  uV,  44 . Et  Agricola  inttf t da 
alcuni  prigioni  lo  fpauento,  che  ballettano 
prt fogli  lnglefi  de  Ha  fua  /Ir  mata  nasa- 
le . Corn-T  acito  netta  (''ita  et  Agricola, 
vumer. 40. 1 1 Beffa  feppe  da  alcuni  Gothi 
prefi , che  certi  1/ duri  voleuano  tradir  U 
citta  di  Roma  a T orila.Procop.Guer.Go- 
tb.libr.  } num.  \\.  Et  Carlo  di  Borgogna 
hebbe  noua  a Longimtò  del  Ri  Luigi,  & 
delle  fot  fé  di  effio.  Arg.Fitti  di  Luigi  hb.  1. 
num.17. 

1 1 Non  lì  vuol  preftnr  fede  alla  rcfli- 
nionianzadi  vnfolopiigionc  di  nemi- 
ci,ma  eflaminarne  molti  feparati  ,&  ve- 
der fc  fi  confrontano . 

Cefare  volendo  intendere  lo  flato , & idi- 
fegni  dt  quelli  di  Btoutt , C £ altri  popoli 
loro  vicini, hqualt  fi  erano  mrffi  in  mare, 
fdtrtto  Guer.F ranc.iibr.  2.n.6. 

11  Nel  condurre  prigioni  huomini 
podi  in  Magiftrato,  conuicnc  di  vfat ci- 
mili, (lauandoi  1 differentemente  gli 
aldi. 
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Cicerone  conduffe  Lentulo  , ilquale  tra 
Vrctorc.in  Senato, tenendolo  perla  mano. 
Saliteli. Congiur*  Cani.  n.16. 

1 $ Gioui  nel  principio  delle  guerre  al 
Capitano , il  cercar  di  acquiftai  nome  di 
clemente  , col  mandar  alle  cafc  loro  i 
prigioni  fenza  d inno . 

Annibale  quando  prtfit  Claftidio  , luogo 
vicino  alla  T reità, cofi  fece . Limo  Deca 
p.hb.i.  n.16. 

14  Quando  lì  si  che  al  nemico  man- 
cano! denari  pcrpagarJefucgcnti,non 
lì  dcuono ricomperar  da  cITo  prigioni» 
per  non  gliene  dare. 

Perciò  il  Senato  Romano,  dopò  la  rotia  di 
Canne  , deliberò  di  non  rifeattar  i prigio- 
ni da  Annibale . Liuto  Deca  ).  hb.  1.  nu- 
mer.  44. 

t f Facendoli  prigione  vn  Prcncipe 
nemico.in  guerra,  fi  vuol  honorarlo>& 
non  foricrii  che  egli  facci  arti  indegni  di 
fe,  per  fommiflìone. 

Paolo  Emiio  honorò  Per/io  Ri  de’  Ma- 
cedoni, C non  (offri  che  egli  [clj gettale  a' 
piedt.Ltuio  Deca  f.  Uè.].  num.t.Ei  sìlefi 
I andrò  M agno  honorò  Porro.  Pii ve.  nella 
l'ita  di  Altff.mdro  num.  16.  Il  Ri  Fran- 
cefilofatto  prigione  à Pania  , fu  honorato 
dai  Ce] ariani . Gr»  icctard.lilor.hbr.  1$ 
num. io.  ' 

itS  Volendoli  intendere  lo  flato  delle 
cofedei  nemici,  dar  prigioni,  bifogna 
ertaminame  molti  , fcparati  l’vno  dal- 
l'altro . 

Lucultocofi  fece  , volendo  faper  lo  fiato 
delCe/ ter  cito  di  M ithridat  e. Piotar.  nella 
P'ita  di  Luculto  ».  4. 

17  Non  bifogna  fidarli creile  rclationi 
de*  prigioni , che  friggono  dai  nemici , 
pcrcioche  fono  alle  volte  miliari  à porta 
per  ingannarci. 

Surcua  Capitano  de’  Partili  con  colai 
meix.o inganno  tfoldati  Roma  -ii,cbe  era. 
no  con  Crafio . P lutar. nella  Vita  di  Cr af- 
fo num. 7. 

t8  Guerreggiandoli  contra  popoli 
che  fono  per  natura  noftri  nemici  A fie- 
li indomiti , & perfidi , non  fi  vuol  far 
prigioni , ma  vccider  tutti , per  finir  vna 
voualagueira. 

Cofi  Germanico  ordinò  a’fuoi  faldati  che 
Zzzz  faceJ' 
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face  fero, combattendo  co  i Germini.  Cor. 
Tue.  yfnhaljib  rt.44. 

19  Prencipi  png'oni^,  cflendo  nella 
prigionia  trattali  vtlmetéifcotòrio  mag- 
giot  trauagliojche  gli  altri  huoniini,per 
non  clTer  auuezzi  ncanco  à i trattamen- 
ti 01 dinari), non  che  ài  v/li. 

Detto  di  Tacito,  in  proposto  di  Archelao 
Rè  della  Cappa  docm,  il  qual  mori  prigio- 
ne in  Roma  al  tempo  di  T tberio . Or». 
T ac  Armai. lib.  1 11.70. 

zo  Prencipc,  die  ddid'erahaner  nelle 
mani  vri’altto  minore  con  attifìcio  , fi 
dee  valere  à tal  effetto  di  Minilhi  faga- 
ci,  & die  habbino  con  quel  tale  molta-, 
doniefticliczzaV' 

Tiberio  mandò  Prefetto  velia  ftfi/ìa  Pa- 
per». Fiacco  , amico  di  Rbtfcuporide  Rf 
de  T raa, per  farlo  prigione , Grgli  nufà 
Corn.T ac.j1nraUib.uv.  1 16. 

'li  Volendoli fit prigione  vri  Prenci- 
J>e , ò alito  pei  fonuggio  grande , in  luo- 
co,oue  egli  hi  forze,cbuon  modo  torlo 
in  mezzo  con  vm^ran  banda  difolda- 
(i.fotto  fpctic  dihonorjrlo , Se  conbuo- 
neparole  condurlo  à poro  à poco  «in- 
cuto, auanti  che  egli  (iauegga  rii  ellet 
prigione . 

Pomponio  Flocco  coli  fece  prigione  Rbe- 
feuporide,  Re  de ’ Tbraci,  Cflo  conemfje a 
Roma,  per  ordine  di  Tiberio.  Corti.  7 ac. 
jinnaUib.u  n.  1 17. 

•11  II  guardar  dairingiuric  di  foldati, 
•nella  prefà  tfvna  città, ò in  altra  occafio. 
ne  , le  feminc  nobili  fatte  prigione , è 
eàufa  che  il  vincitore  S’ac-qutrti  la  beni- 
uoleoza  de’  mariti  di  quelle. 

Co  fi  Lue  vllt  quando  pref e T igr nuocerla 
acqui ftà  gli  animi  di  quelli  buemtm.  D10- 
ttelflordib.^.n.p. 

15  V olendoti  eh  cvn  prigione  liabcn 
cuftoditoda  coloro, in  mano  de’  quali  li 
confegna  , -c  da  dichiarare  che  quelli 
s’intendano  eiret  colpcuoli , Uncinici, 
fe  quel  hlc  fuggirà. 

Cejarc  vele» oche  1 complici  della  congiu- 
ra di  Cantina  fi  co ' fin afferò  in  diuerfc-t 
città, con  imporre  à quelle  per pena,chc~o 
l'mietidefiero  nemiche  fetffìfof ero  f’ggt- 
tùDioit  ijlorMbr.  {7ji.  r«>. 

J~4  L vfar  con  dìa, de  antorcuolezza  ai 


prigioni  di  guerra  , c allettamento  per» 
che  tedino  al  noftro  feruitio. 

Co/i  molti  foldati  Romani  reti  areno  al 
foldo  di  T onta  Re  de' Coibi.  Proc.  Cuer. 
Goth.ib  J.n.if. 

zf  Se  ncll’altediare  vna Terra,  auicn 
che  iia  fatto  da  noi  prigione  alcuno  di 
•quclh.dai  qualigli  atle-diati  afpettauano 
di  doucr  elici  foccorfi , dubbi  1 qio con- 
dui  lo  predo  le  mura , & fargli  dire  che  c 
vanità  Intender  foccotfo.accioc  he  i di- 
/enfoiifpjuenrandofijs’arrcndina. 

Tal  arte  rsi  Totilafotn  Napoli, batten- 
do fatto  prigione  Dcmetrio.vno  de'  Capi- 
tani dell  rimata  di  Giu/liniano.  P rocop. 
Guer-Goth  fi.  3.17.50. 

16  Non  è lecito  nella  guerra  vCn  era-* 
dcltacontroipngioni. 

Detto  ai  Cojivs  Re  de’  perfì, parlando  con 
glt  kmbeifctaiort  d’ Antiochia , da  effo  di- 

Urutra.PrieCutr.Perf  hbr.  un  1 S. 

17  Non  Bconuencudle  ad  vn  Prenci- 
pe  il  dare  prigione  va  tuo  fud  li  tonata- 
rate  ad  altro  Prencme  , cheto  chiede, 
per  colpe  apportegVv  madìme  tVrucn- 
dofcnce  pai  torto vuol  otfciirc  di  fai  ve- 
der la  caufa  di  quello  » & -inaiandolo 
■colpeuolc.-di  cartiglio . 

Philipp*  Duca  di  TSorgcgn orientò  di  da- 
re a Luigi  Rè  di  Francia  Oh  utero  dell» 
Marca,  ri igent.V ita  di  Lag.  hbr.l.n.i, 

z8  Pcrfonaggio  fatto  piigioncda  vna 
moltitudine, dee  procurar  ili  darli  io  po. 
tercdi  qualche  huomcwiobde  .-compo-- 
ne ndo fi  fcco , -pcrfùggirc  dalle mani  di 
«da  moltitudine:  inanime  tela  conoide 
per  incpnfiderau,  Se  furiofa . 

Irr.bcrcort  fallo  jprg.onc  dai  Ckgtfl  iru, 
T or.gr  1 , paitegiò  con  -fri  Caualltere , CC  fi 
, libero  dalle  mani  di  quelli,  jtrg.  Fila  di 
Luigi  lib. 

19  Prencipc , che  fi  troua  prigione  di 
■vn  alno  ,-dec  cercar  di  guadagnar  coir, 
-denari, de promcflé.gli  animi  -d»  tutti  co- 
loro , che  tono  potenti  appo  quello  » per 
agcuolar  lafua  libcrauone. 

Jl  Rè  Luigi  X / .quando  fu  ritenuto  prigio- 
ne da  Carlo  di  Borgogna  m / crono,  rirg. 
Vitadt  Luigi  lér.p.n.iX. 

30  Non  difconuicne  ad  vn  Prencipc 
ilrifponderc  liutmlracntc  ad  yn*  altro  di 

cui 
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CDi  e prigione, anchorche  quegli  fia  a lui  D eittidel  Relitta  , parìa»  lo  di, Meme» 
inferiore, per  liberarli  dalle  mani  di  c(To.  v ranfj . G uigl  ci  Bei  dell a G uer.di  Fretta 
-'L»>5<  X tj\ied h fu rgrilit  di  Ca  lodi  Bor.  mem.t, O. 
gcgna.ArgVnadi  Luigi  hit. f.nnm.i9e  O S T AGG  I*. 

3 1 Deucvn  (àuro  Prcncipc  conolcen.  Capo  Ottante  fimo. 

do  vno  ilquaJ  hi  poliate  I armi  contro  I TJEr  afliiuraifidella  fede  di. città, 

. di lua.&è  fatto pn'gjonicto, per hnoipo  A che  s’Iiabbiàfolpertacbc  riòr» 
ingenuo^:  Cuiio , cercar  di  tiut  Io  al  luo  fi  ribellino  * fi  pigliano  per  Oftaggi  i fi- 
- feruigio,  offerendogli  gradi,  & honon  » ‘ glicoli  dc‘  più  nobili  di  erte,  & fi  metto- 
C afe /ece  l Ri  Luigi  XI.  col  fratello  del  no  inluocoficuro. 
cantei  labile  di  S. Polo.  Argr  dadi  Luigi  Cefi  fece  Annibale  in  Ifpagna  , quando 
Itbr.^.  ».  17.  Tolfepaffar  ut  ttalia.Pohb.ffiorJ.q.HA7» 

31  1 ptigioni  di  guerra  nobi'i  * fom>  a Volendoli  dare  tlpafTo  ad  vn’cfler- 
buóni  ftiomenti  pe  i trattar  La  pace  irà  il  citodcl  quale  non  li  fida , che  nondan- 
loro  Pn  ncipedc  quello , di  cu;  fono  pri-  neggi  il  nollio  S:ato  in  pailando.fi  deue 
gioni,  ipcrandopei  coiai  merito  di  elici  picnderc  Ortaggi  da  quello . 
liberati.  IStquam  dagli  H duetti . Cefare  Cuer. 

Il  Signor  di  Conty  offendo  prigione  dii  Ri  Fra-icMb> . i.n.i  1. 

Luigi  X l andò  àtrattar  la  pace  na  effe  3 Per  Ortaggi  fi  deuono  Tempre  pretv 
■ £jugi,c  C.V  lo  di  Borgogna.  Aig  Fna  di  dcre  de’ più  nobifi  dei  nemici. 

Luigi  hb.O.n.q.  Cefare  volfe  per  Oflargi  da  quelli  dì  Soif. 

33  Prcncipc,  che  hà  nelle  mani  alcun  jone , due  figliuoli  del  Ri  Ohi  ha  .con  altri 
pcrCmaggioò grande  : dal  qual  è dato  de’ primi  citila  Città.  Cef.Quer.  Frane» 
offerta , per  grauiingiuric  che  babbi  d.u.  hb.  1.  n.  17. 

luirKcuuce.non  vuol  correr  fubiroà  far-  4 Nonconuienc  incrudelir  contro  gli 
lo  monrc,rua  dee  far  vederla  (ùacaufa . Ortaggi , thefonodatiperpegnodella 
Cefi  fece  ti  Rè  Luigi  XI.  del Co-  teflabitc  fede.fc  auune  che  quello  che  li  hi  dati , 
di  San  Volo.  Argent  V ita  di  Lui gi  lìthr.  6.  facci  mancamento, percioche  fono  fen- 
num.i.6»  za  colpa. 

34  Piencipc  cacciato  di  Stato  pctfor-  Vare  re  dt  Scipione  , il  quale  perciò  non-, 
za  d’anni , non  dee  metterli  in  in  po:rt  ’rotfiOfìaggt  da  Mandomo , O"  da  Indi- 
di  chi  lira  cacciaitvp  rciochcpoirrbbe.  bile  fpag-.uoh.Ltmo  Deca  3./. 8.  n. iS.  Va- 
no naft  cr  ddl’occafioni,  che  t tonandoli  re  re  dei  ’A  rgentone,  il  qual  btaftma  il  St~ 
lU>ero,'Oi  ricrebbe  nel  mcdcfimo  Stato . gnor  di  Coni  j , che  conficcata  Carlo  di 
parer  e di  lGuicctardtni,it  qual  dannala  Borgogna  à far  mai  ire  gli  Omaggi  dt * 
rifoìmione  di  Federigo  Ri  dt  Napoh  di  L itgefi  A rg.  V ita  dì  Luigi  /.a.  n.49. 

a -aar  m Francia  a metterfi  in  podefìà  f lì  dar  \n  Piencipc  Oftaggi  ad 
di  quel  Re.Oucc.  Idei  Mb.  jv».  1 1.  v:f  altro  ;è  legno  di  inferiorità  di  quello 

J5  AfpeitandoIìnEircrtit  nenico.  fi'  elicgli  dà  , Se  di  fupctiontà  di  chi  gli  ri- 
dee  procurar  di  far  p rig  ohi  , de’  tralcor-  ceue . 

ntoi  idi  quello  , pei  n itender  da  loro  i Perciò  eli  Ambafciaiori  dei  popolo  Roma. 
fuoidifcgm  . ito  de  ; aerarono  oflaggc  da  Perico  Ri  di 

M e morati  si  (crtffc  BonauaL  ,che  cofì  far  A lai  edema  nell  abboccarli  eoa  ef]o  fili 
dtueffe.qcando fi  afpettaua  Carlo  V.irt-r  fiume  pemo.Ltuio  Deca  J./.z.  u.H. 

■prone, ujt.Cmgf. Bel.  dellaC  tur.  diProu.  6 Li  Prcncipi  cLmuo  rolonticri  per 

num  i 3.  * ortaggi  1 loccoufanguioci.òalaigian- 

36  Non  Infogna  nella  guerra  p. citar  di,'  he  linmo  lotpc  tu,adalttoP:cnci- 
tanta.  lede  à gli  aulir  di’ nemici  fatti  pe,  per  leuancb  da  pie  fio,  folto  quello 
prigioni  . che  per quefiid  mouiamoi  come. 

deliberate  della  fom  madclle  .ofc:  ma  Fotogefe  Ride? Partbià Ntrtr.f.  Ceriti 

non  è però  bene  di  iprcgiatli.  T «i. Àmtéldti.  n.n.16, 

Zm  j.  7 Chi 
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7 Chi  ftà  lungo  tempo  in  catturiti  , ò 

per  Oftaggto.ò  in  altra  maniera.anchor. 
'che  fia  Haro  Prcncipe  , diuenta  vile,  Se 
pufiljammo.-  ) 

T igeane  nif  aie  di  Archelao  Re  di  Cap- 

tidocia.ejsendòfìaio  lungo  tempi  O/lpg- 
itrin  Roma  Ctrn.Tac.  Annui 1 14.  n'.i 

8 Dalle  Nanoni  fitanicic  foggiogate 
da  nuouo,fi;dee  far  dat  Ortaggi,  per  pc- 

: gnodelialorFèdc. 

Àgrtcola  fi  lece  dare  omaggi  dagli  Hore - 
(li  popoti'Iiigìéfì.  Còr.Tdc.  itila  l'ila  d'A- 
gricola  ir.  67. 

9 Gli  Ortaggi  de’  Prencipi grandi  , fi 
deiiono  honorarc  dal  Prcncipe  che  gli 

’ riceuc. 

Auguflo  borierò  gli  ofla*gi  del  Re  de’ par- 
tili . Stict.nell.t  Cita  d"  Angu/lcyc  4 J.n.i. 

10  Non  dee  vnfauio  Prcncipe  valer- 
fidichihirefafofpctta  con  lui  U fua_. 
fede, Te  non  gli  da  Ortaggi , ò alito  aiiì- 
curarncnco . 

f'trginta Defitto  volendo/? condir) eia  fe- 
conda volta  ai  fcru  gì  del  Rèdi  frane  a , 
fu  conretto  mandar  Carlo  [no  figliuolo 
per  off  aggiogò?  per  pegno  della  \ua  fedeli. 
Guicc.lflor hb.\.n  4. 

Difcor/o  /opra  il  Capo  Ottante  fimo . 

Se  fi ale-  OR-igioni  li  dicono  quelli , theòin^ 
cito  veci-  A tempo  di  guerra,  ò in  tempo  di  pa- 
deit  1 ce<  fono  n,  cnuti  contro  lor  voglia  , & 
prgioni  priuati  di  liberù.òc  Ortaggi  s’appr  Il.tno 
diguer-  qudli  • che  fi  danno  in  poter  altrui  vo* 
ra,  lontariamrntc , ò fiala  volontà  dei  me- 
dcfimi  ortaggi,  òdi  chi  li  dà.  Mjfono 
dei  prigioni  di  guerra  ernia  intcntione 
di  fauci  lare  nel  prefentc  difcotfo . 

Adunque  è da  confiderare  primiera- 
mente fe  fia  lecito  vccider coloro , che 
nella  guerra  iì  arrendono  prigioni.  Et  d^ 
vn  lato  pare  che  sì , petcìocnc  fono  ftatl 
Vinti,  Se  à ddpofitionc  del  vincitore  re- 
q ftano  tutte  le  cofc  dcr  vinto  : onde  Ali- 
monie qel  libro  primo  della  Politica-,  ; 

Arifl.  Nam  lex,conjen[io  quxdam  ejì.per  quam 
vii  hb.  1,  bello  capta,  illorum  feri , dteuntur  qui  ce- 
dei!* IV  peroni.  Soggiunge  Pcrtértipiodci  Ro- 
Ut. n.  1.  mani,li  quali  ciò  coftumauano . Zonata 
Zonata  doue  parta  de  itriòmphi  di  etti  Roma- 
na. ni:  Uhi  autem  prtcedentibut , triumpbàt 

in  ferma  Amman  debuta , ac  captimi 


inde  aliquot  in  carctrem  duci,  atq;  nteari 
tuffi  san  Capitoliate!  a/etndebat.  EtCice- 
ronc  conrra  Vene  ; Ài  etiam  qui  trio»*-  Cicerone 
pliant  , coque  dutiui  boftiumduces  ftr- 
nane.  Vtìn/ per  tnomphum  dalli  s , pul-  Orai  ione 
chtrnmum  jpelUculum,  fruèLimque  vi-  centrica 
tloria  popului  Romanut  percipere  poffil,  ’ . 

tamen  cuut  de  foro  in  Capitolini»  cur-  ‘bue.  I. 
rum  fleUere  inctptunt,  ttlos  duci  in  carce-  3 3 *>•/• 

rem  iubeut,tdcmq\dici,  C r vifloribui  ita-  i°  3* 
perii,  & villa  vttafincmfacit . 

Dall’alito  lato  paté  che  nò,  pcrcioche 
c atto  inbumano  vccider  coloro, li  quali 
chiedono  in  dono  la  vita.  Però  Aftima- 
cho , Se  Laconc , Ambafciatoti  de*  Pla- 
(eefi,  fauellando  dauami  i Giudici  Lace- 
demoni), diccano , dediti  tj , CT  /applica 
fumm:  tale s autem  occidere  lex  vetat  . Et  Sfdlup . 
chi  che  folle , che  crtoitaua  Cefarc  alla-. 
clemenza , chiamò  fomma  fccleragginc  . , 
quella  ; che  fi  era  /fata  nelle  guerre  Q-  * ord‘n*r 
udì  di  vccider  coloro,  che  haueano  de-  ‘aRep.n. 
porte  r.irmt,&  dimandauano fupplichf.  °'f’tSÌ’ 
uolmentc  la  vitati nuifecit  Domatura^, 
Carbonem,Brutum,alioi  nem  non  arma, 
ter.neq,  tn  pi  alio  belli  iure , fed poflca  fup- 
plicei  per  fummum  feelus  inter fcìlot . he 
Cofroc  Rè  de’  Perii  patlàdoagli  Amba, 
fciatori  di  Antiochia, d:cea:0/»«ei  Per- 
fa-o  nobhei  obbiC  iratt.vt  1 miei  ad  vi,H  Trocep. 
tnterfici permuterò me rogabàt.E^o  vero  ^ utf' 
eoi  vt  ahquò  cofugtcntes  jerua < è tur , iu/fti  * cr'‘  ••  i- 
ci  fai  no  pu’.arì  tn  captai  tam  vii  fannia . n‘ 

Per  lifoluiionc  di  coiai  dubbio , è da 
dirtingucre.St  due  che  o i piigiom  fono 
fudditi  del  Prcncipe, contro  01  cui  guer- 
reggiando, (bno  fiati  prelì, ò no;  fe'  luno 
fudditi,  è lecito  ttatiaili  come  libelli , Se 
vcqdcili,quando  però  non  fi  liadataio- 
ro  la  fede  di  laluaili:  fc  non  fono  fuddw 
tj,ó hanno g.uf aio i di  nonportaratmi 
contèa  quel  Prcncipe , di  cui  diuentano 
prigioni, ò nò;  fe  hanno  giurato  fi  polfo- 
110  vcciderc  , per  il  mancamento  che 
fannóifc  non  hannogturato,  ò fono  la- 
droni di  fi  rada , ò corfati , ò nò  ; le  fono 
ladroni , ò carfari , fi  portono  vende re , 
come  pcrtuibatoti  della  quiete  publica: 
fe  nò.uon  è lecito  venderli  : & fc  i Ro- 
mam  cofiumarono  di  f^rlo  , è da  dire 
£&£  fù  cortame  barbato, & nó  daiodaxej 


DISCORSO  OTTANTESIMO.  ’ m 

tchein  alcuni  cafi  fia  lecito  che  lo  Temono  , & ma  dime  incoia  di 


Ma  anchorche  in  alcuni  cali  fia  lecito 
vccidere  i prigioni, non  è però  mai  glo- 
iiofo,&  molte  volte  faràanco  dtdanno. 
St  in  a!-  Ma  >n  alcun  calo  i prigioni  di  guet- 
c un caft>  i ra  ® P°dìno  far  fchiaui  ì Da  vna  patte 
prigioni  Paic  che  sì, per  l’autorità  d* Ai  idoli  le  nel 
difiutr—  libro  primo  della  Politica.doue  affama 
rapporti  chc  alcuni  fono  fcru  i perla  difpofitione 
no  riti - della  legge  delle  genti, laqual  vuole  clic 


mrptr  if  duelli,  clic  fi  prendono  in  guerra,  fieno 
thiaui.  di  cui,  clic  li  prende.  S’aggiunge  l’vfan- 
Arifl.  nel  *adi  molti  Précipi, che coii  fannaDal 
hù.i. ’^/l’ahra  patte  pare  che  nò  , percioche  il 
la  pòi.  n.  iat  fchiaui  c pena  quafi  vgualc  alla  tnor- 
i_  jc.nou  cfscndoci  cofa  più  dura  della  Ter» 
uiui  nccefsaiia,&  forzata, & fe  non  è le- 
cito vendere  i prigioni,  non  lata  ne  an- 
co lecito  falli ferui  perpetui. 

. Rifluendo  il  dubbio;  dico  che  in  nifi 
xijolHt,  cafQ  ^ jccit0  dj  far  fchiauii  prigioni  di 
guerra, fc  non  folo  per  efTcrc  di  religione 
atfatto  della  vcradilferciuc  ; & di  ella 
perfccutori  : ò per  edere  di  natura  tanto 
ottufi,&  dotti  che  non  fieno  atti  à bau, 
gouernarfi  da  loro  defii,  conciofiacofa- 
chea  quelli  fìa  vtilc  l’cffcr  ferui  perpe- 
tui, come  è vtileai  pazzi  hauet  chi  li  cu 
flodifca,&  ai  prodighi  chi  tenga  cura  di 
loro  , & alle  beflie  effer  commandate 
Artftjicl  dall’huomo  , di  tali  intende  Anftoule, 

. ' . . aiiihHa  rKi»  ilmni  fr\nr»  tv-r  no  furi 


tanta  importanza,  quanto  èia guerra.fe  • - 
egli  ciò  (prezza  , partono  effi  andjora 
fiordaifi  ddl’obligo  loro, per  non  redar 
prigioni.  Dall'altro  pare  che  nò  , per- 
Ciochc  potrebbono  effer  tanti  i prigioni,  , 
c he  o il  Prcncipc  non  li  pr  tefie  redime- 
re, ònon  lenza  metter  la  fommadelle 
cofoin  pencolo,  ne’ qualicafi  non  s’in- 
renderebbe  venir  mcuo  alla  cura, che  hà 
da  hauer  de’  fudditi , Si  de’  foldati,  che 
per  lui  nnli.ano  ; Se  però  non  far» 
lecito  à i prigioni  di  mancar  al  debito 
naturale  , .j  di  fchernite  il  làgramento 
militate . * > 

Per  nfojutione  è da  diftinguere,&  di- 
re, che  ò i prigioni  fono  fudditi,  ò nò:  fc  Rifilati 
fono  ludditi , ò fono  in  tanto  numero  • 
che  il  rifcaitarli , ò farla  imponìbile, ò di 
gran  danno  all  a fomma  delia  guerra  , ò 
no:  nel  primo cafo  non  è tenuto  il  Pren« 
cipca  nfcattarli .onde effi,  perifehifar 
lunga,  Se  dura  feruitiì  ; podonofenza 
macchia  d’honorelafciarlo,ma  non  per 
ifihifàrnc  vna  btcue.de  facile.-m  tal  cafo 
era  la  Rcpublica  di  Roma  dopò  la  bat- 
t agita  di  Canne, & però  ricuso  di  rifcuo- 
tcrc  icattiui , che  erano  nan  fi  m poter 
d’Annibale  ,pernon  cuacuarc  l’erario, 

& predar  commodità  ad  edo  Annibale 
di  pagar  il  Tuo  cdcrcito  col  nfcatio  dei 


hb  i del  fiuan<*°  dice  c^c  ahuni  fono  per  natura  di  pagar  il  Tuo  elfcrcito  col  nfeatto  de  i 
Ul'ol  n f«tn.  Scontra  qticd.  vuol  che  (la  fem-  prigioni.  Pecunie  quoque  [anima  homi- 
2 ' ‘pre  giu  da  la  guerra,  cantra  eoi  homtnet\  uc  smonti  (dicoLiuio)quianec  dranum  ^-L.Dt 

(dice  cg! i)qut  ad parendum  naiifint,  nec  exbaunre, magna  tam  jumma  erogata  in  ì^‘ *•* 
■volani  parere,  natura  id  bellum  tufi urru  firuos  ad  mtlutam  emendai,  armandofq ; 44-  c.68 
eli.  Ma  che  quelli,  che  non  (pno  dt.car  nec  Anmbaltm  maxime  huufce  rei,  vef'u 
tal  conduione  .dlendo  prefi  ingucra,  fama  crai,  tgentem  locupletar  ivolebant. 

Laonde ad  ctlì  catiiui  faria  dato  lecito 


habbino  da  eder  fchiaui, ancorché  Ari. 


ftotile  affami  cdor  cófwracsalla  ragio-  di fcruitc  Annibale,  per  non  (offerire il 
» ne  delle  genti,  io  non  lo  ftimogiudo,3c  duto  giogo  Africano , nel  fecondo  cafo 
Sei  pri—  mi  pare  che  al  vincitore  debba  badar*  cipè.quandoi  prigioni  fieno  in  picciol 
gtont  di  ài  d.ucnir  lignote  della  robba  dei;  nyajeto,  di  modo  che  il  redimerli  rlon_. 
guerra  fe  vinto . v tìa  difficile»  èienuto  ilPrcncipc  alla  re- 

poffino  Ma  cflaminiamo , fe  iprigioni,che  il.  dentipne . Etp«ò  inhumano  codume 
mettere  Prccipe  ticufa  dr  iifeattare,podìno»fw»-  fi  dee  pire-/  thodbflc  quello  dei  Roma- 
al  Jerui  za  nota.mcttccfi  al  feruitio  dcH’initnifo  ni,chc  ab  antico  oderuarono  dinon  mai 
tiodel  di  cui  fono  prigioni,,  volendo  ciào  .con-,  ricomperare  i loro  prigioni , lidie  tefti- 

Vrencive  ceder  lorogratiofnncntc  la  Ube«à  , ò fica  il  medefimo  Liuio  nell’idcda  occa- 
si cui  fi-  pagare  per  loro  il  rifeatto . D*  va  casi,  fionc  ; Vrater  exemplnm  eruttati  t mini- 
no prigio  io  pareche  si,  percioche  cdcodotenu-  nè  in  captiues  là  inde  antiquitui  indulgè- 
nte louPiencipe  ad  hauti  cui»  thcvlo»,  tu,  i»  loJctfMcè  il  pucisii Platone 
» ' " nsUa  " 


oole 


discorso  ottantesimo. 


nella  Reptìbiica.chc  quelli  non  fi  deb* 
r , bano  redimete,  che  fi  fono  vilmente-» 

. a fi  al  nmrMVrt*iwMr,fV*rh*  inerirti» 

fi fltftr 
inoro. 


1 airefi  al  nemico:  peccioche  rediiitcdofi, 
fi  daria  materia  »’fol dati  di  far  poca  di- 

/•-j*.  O.  ..  ,V  *1  ' 1 f . 1 _*!  I 


*et-" -7*  mcttctfi  col  nemico , pur  che  la  religio- 
ne non  ri  pugni,  peri-  potè  Pietro  N auar. 
Cute.  1(1 „ io  fu  fi  fold”odcl  K idi  Tracia  Iutieri 
Ubr.  ì i.c<  òo  Rè  d“A  .’gona  cicufat  j di  volerlo' 
.redimere.  Ma fe  i prigioni  nóiono fud 
diti,  òfonocomiaui  con  paghe'di  tnefe 
__  in  tnefe,  ò per  teutpo-detcnninato.-di'an- 
Se cfuutr ni.  Sedimele in-meie»  néiiPrencipe 
£*»•«  P"  c tenuto  di  ricomperarli,  nè  ad  erti  e ille- 
c,f  ' Pn“  cito  di  pallar  al  fcruino  dell'inimico  : fe 
g io-neri  per  tempo  determinalo  di  anni.òil  Prè- 
di h.tmi-  cipe  vuol  ricattarli,  ò nò:  fc  vuol  rifcacA 
liétrji,  & non  hanno  finirà  lacondotta, 

**•  non  è loto  lecito  di  metterli  col  iiemi* 
co:  mafe,  non.  vuol  riicatiatli.,  ò fe  han- 
no finita  1 1 condot:a,è  !oroleci«>, 

, Hora  v eggiamo  fc  ai  Prenc»pi  prigio* 
A'gsnt.  sieri  conucoga  hwniiurfi  a quell  illuni 
l'iu  di  fono  prigioaierivòruenai la  loro  ligniti, 
Lvigi  li,  Adunqvpervna  pane  parcelle  comici*. 
F-tr-ip*.  gaìotoidi humiliarfi, acoommodanklolS 
alla  prefeme  fciagtua , per  non  ifdegm- 
U coloro , in.cui  potar  fono  : coli  fece-, 
Ltcgi  Vndecimo  Rè  di  Francia,  tiouan- 
. don  in  mano Carlo  di  Borgogna  dentice 
v - ' Pcron  a Dall'aura  patte  pare  che  no, per  • 

cioche  ia  difgratia  non  togj. e la  dignità.' 
al  Prenci  pc  , anchorche  gli  letti  il  po- 
tete- . 

Per  rifolutionec  da  dice.rhe  ò il  Pren- 
cipc  prigioniero  può fpcrarc, liberando!* 
di  *dtirair  le  cute  ftu  iiell'in  iera  datò 
c bc erano,  «Scvindicarfi!, onò  : fepuhi 
fot  tar  ciò,c  fatjuzzahuiiul'aifi  reme 
f-‘-  1 fece  Luigi  K.a  di  Fradicia  ; ma  fc  non., 

_ può fperarlo.gliconuien  rKenenf  d.co- 
Se(u  co  j^fno^nouabbati.itfipunt ♦ iitche 
utncuAc  pCC,  ò Perico  Osate’  MliCtidortffvcrtuiò» 
m*l,r«  in DcmdiPaolo  Emilio  . ■> 
ttrtx In  . MaébcneaiKudj vcdcrc.fdfia cohr 
cipi  pn-  ueneuo]c  maltrattate  i Prcncipi,  cheto- 
giont  ai  no.-fjgiom  di  guerra.  Et  da  vaiato  pa* 
gWr*->  ^jie  sì  per  aiiantgì'-jlinPrencipi.i.he 
;vvo  .vdiichmQ  di  vauri  coatti  eoo* 


1.1  .* 

Rifolutio 
ut - 

T.LDfc 


noi . All o’nconrro  pare  che  nò;  perciò- 
che  fi  dee  mortrac  compaflione  de  gli 
afnixti,  & confidcrar f'inccnrtaitza  dello 
cofc  huinauc.ne  valer  llibilic  vnefTem  • 
pio  conrra  fe  ftdlì , Se  di  vero  è cofi , Se  è 
da  dire,  che foffeio degni  di  biafimoi 
Romani  à mal  trattar  Pcrfeo , Prenripe 
gi  t coli  grande , portandolo  carenato  ia 
rriompha  , flefaecendolo  morir  dentro 
duriiìlimt.arccre,  & non  meno  di  loro 
Sapore  Rè  de.-  Perii,  che  mi  ira’t  > Va- 
ia ano  Imperatore  , & Tarn  eri  a no  Rè  JW* 

desinari, che  lece  TrUffò  di  Baiazctto-  C tatuo  in 
Gran  T ureo,  noi i coli  AJell andrò,»!  qual  R*1***? 
hauendo preio  Poro, non  elicgli  t effe  {?• 
ingiuria  veruna , ma  I honorò,  & gli  aor 
crebbe!  Imperio-. 

H ira  è da  parlar  degli  ortaggi, che  co- 
me hò  detto]  fono  fpene  di  prigioni.-io-  ~ 
tttrrtadifférlenti  da  quelli  che  Tòno  veri  n •<££*'  *n 
prigioni.in  quanto  fono  farti  per  forza-r  c-* 
doue  gii  ' ì Faggi  fono  dan  di  v tlonià 
&perciocly:  fono  volontari!  * li  hanno 
da  trame euandrócon  piti  dolcezza,  che 
i forzati . - 

Ma  fari  bene  di  veder  fegli  ortaggi  fi 
pollino  gjuftamcnle  uccidere  , in  cafo 
che  eh*  h hi  datrvenga  'meno  alla  fu  i 
piròla.  Elda  vn  canto  pare  che  u;per- 
cioche  c conueiuionc,  6r  chi  fi  i econdo 
le  comicntion» , non  fa  mgiurtamatte. 

Ali'irKontroètfiidite  che  nò  ipercio* 
dieguerti  non  haimocolpancl  manca-, 
mento  di  cingili  i dati , però  Scipione, 
ncufando  di  nceuere  ortaggi  da  Man, 
dniiK»,  ^cdalndibide  laSpagna,  diccae 
Nt.jtcft  m Objidti inntxiOi , jtd  t/i  tp/tty 
(i  *ifeceriìtt,(*MirHrnm , nei  *k  inermi,, 
feti *b  armata  bótte  petnas  cxpciitttrum- 
Et  Philrppo  dt’Comincs  danuaaT  eòa  fi  J Arg.Vi- 
gjio.ch-  diede  il  cordiglio,  che  die  ieri*  ,*à%  L*i 
SignoB  diComy  à Carlo  di  ! gogni  J*  hèr.  ? . 
di  vcciucrehueccneooftagp  nciLie-  **4 
g. fa  gli  liaucaiio  dati  : '.  piamente  74* 
parlando  ai 'erma,  che  diluii  cruda  Feria 
i una*  Dio  lo  pnr,t  fa  r cendolo  morir  i n-  1 
dft  po<  or  eiitpo  . Aìh  ragione  ad  Jc-tr*  •** 

per  l'altcafjaiic  ^ è da  atre  ebe  ancorché1 
fi  a patto  i!  porci  vec  ,iei  g|t  ortaggi . fb 
d#'gli  1»  dati  , vieti  m:rK)  alia  fua 
piOiUefTa  > tuitama  noti*  è nè  bottè- 
llo, ' 


Pò»,',  in., 

AlcjJ.  c. 

Aj.f.i. 
Se  gli 
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tifali 


’fto.negiuRo  l’eflequirlo . 

Hora  confidcrifi.fe  quelli  diediede. 
ro  alle  volt?»  Re  dèiParlhi  àrRomani, 
fonerò  propriamente  ortaggi,  ònò . Per 
vna  patte  pare  che  fi  debba  diredisli 
petcioche  con  tal  nome  Tacito  appella 
Vononc , il  qual  fu  dato  da  Phrahate  ad 
Augufto . hfitit  V vnanei,  oblei  Augnile 
damili  phrahate  -,  & gli  Ànvbafciarori 
dc'Parthi,  che  vennero  à Romaà  chie- 
der Mcherdate  à Claudio , chiamarono 
erti  fteflì.  ortaggi,  quelli , -che  fi  dauano 
dai  io-o  Ré  aiPrencipi  Romani  dicen 
do.  Ideo  Regum  obliati  libero! dori,  vt 
fi  do  mettici  Imperi)  tediai  fìtregreffut  ad 
Prtnopem,  Vatrefque  , Cefi.  Dall’ altra 
parte  paté  che  fi  debba  dire  di  nò,  per- 
ciò*. he  gli  ortaggi  fi  danno  per  ordina- 
rio dai  mi  noni  ì maggiori  in  tironofei 
mento  di  foperiorita,  prròLiuro;  Mei 
vetujìut  eroi  Remanti,  cu  quo  nec\ federe, 
me  aqtiti  legilut  tango  entu,  am  tenta, rio 
priut  imperio  in  eum  rdquà  pacatimi  vti, 
quam  omnia  diurna,  humanaqut  dedifct 
C obfideiaccepri,  Crir.Et  Marno  richtefe 
Ortaggi  daPerfco  , quando  s'abbocca- 
rono irffieme  , acciòthe  per  quello  ap- 
partile,-che  ì Romani  erano  riconofcm- 
tidalRèpcr-maggtori  . Ncc  lamtnpt. 
gnut  fido  ol/idei  de  fiderai/  era’, e ( dice 
LmiO/i jf.im  vt  apparerei  Soi  ijt , r.equa- 
quam  ex  dignità,  e pari  congrtdi  Regreru 
cum  legata . Et  di  ■vero i Pattili  non  *- 
conobbero  mai  per  maggiori  di  loroi 
Romanica  i quali  non  fonino  iualcun 
tempo  domi,  Si  ai  quaii  più  rottcdiedc* 
'tOjcheda'eifi  non  riccutrono:  onde  pe- 
riodi haucrriceuiico  Vinone  nell’Im- 
perio,  tradì  loio  diccano  . Chi ill.mc, 
gltrrtam  i,nc,dantnrm  Crafum  , ex- 
tur  banrium  Antoni, m , /;  mancipiumj 
Cefan  hot  per  annoi  /cruitmtm  ■ pcrpefiu 
parihi t imperite t ?Et  quclliche  veneto 
à chiedet  Mehcrdate , diccano  ì Clan 
dio,  non  hauerdato  i Rè  de'  Parthi  i lor 
figliuoli  ai  Romani  ,per  eflcr  ad  effi-in- 
fenoti . ma  per  certa  riuerenza  portataal 
nome'loro,  & acciochc  s’alleuaflcronc' 
coltomi  di  quelli  , che  dfi  filmammo 
migliori . Tettrem/ibi  ac  pallici  cdptam 
■nem/cut»  amici tiam , W fante  mtnìhoru 


foci\!  virium  emuli i , ceJenlibufqvc  per 
Tcucteniiam . Ideo  Rtgum  obftdei  liberei 
dare,  vt  ft  domeffici  imperii  e pdeat,  fu  re - 
grctfui  ad  IV/ r. ctpem,  Pairc(que  . quorum 
motibu,  afluefactus  Rex  mel  ar  a/ci/ctre- 

tur.  Nè  per  altro  cupo, -che  per  quello 
della  riuerenza  , Cotbulone , S:  Qua- 
drato cfloitauano  Volcigefe  a dar  odati 
à Nerone  . Ceterum  veerque Koltgefem 
■Rtgem  ramni , mo'itb.xm,yactrm , quanta 
betìum  mailer, datifque  tb[ìdibui,  jolitam 
.pnoribtit  reuctentiam  in  popohm  Rcma- 
num  continuar  et . lo  sò’chc  fi  danno  al- 
le volte  ortaggi  'fcambieuolmrnte  -da  i 
maggiori  ai  minori,  come-dai  minori  ai 
maggiori  ma  qu  fio  folo  in  occafione 
di  gucira , & per  poco  tempo , all ‘hora 
non  tono  fogno  di  inferiorità  , nuvola- 
mente pegno  di  f ede . 

INVASIONI,  O*  ASSALIMENTI, 
€ruuioni  -,  ò Sortite. 

Capo  Ottantuaefmo . 

i "C  Ntnndòfi  con  éflerctto  m vn-. 

Ah  paefeper  conqt»iflarIo,  fi  dee 
di  pinna  giunta  affalir  la  pr  ncipal  Ter- 
rai vnaticl  le  più  importantipcrcioche 
prendendoli,  fi  faciliterà  molto  racqui- 
•ao  dell’iltre . 

Perciò  Cntmo  'Ospitano  Istcedemonio 
entrandomi  Collegati  ncfP  Acarnanias, 
affali  I ubilo  Strato  , città  principale  di 
quel  patfe.  T huctd.Ifler.1tbr.i-num+ 8. 
duppheata . 

i II  faper  prendere  le  occafioni  di  af- 
fa lue  il  nemico  opportunamente  , Se 
quando  meno  lopcnfa.difpcrtbla  vit- 
toria. 

Detto  di  Tcui  tu  fio , vite  di' Capitani  dei 
Peioponctii,  efoi-tandogii  altri  ad  aliali,  t 
gli  Athtmeii-dcnrro  a MntUnt.  lanciò, 
lilor  .Ub.q.num.M. 

4 Voleniiofi  alìalirditionc  il  nemico» 
hi  fogna  fegnarifòldaticó  qualche  no- 
tabile comrafcg-TO,  acciochc  non  nafea 
‘errore. 

Et  ri  in  ciò  Demo]! bene  Capitario  si  chi- 
ni epe,  quando  a falli  Stracufani  ad  Epi- 
pole.  Thuc.lf  hb.y.n.Cjnpt. 

4 Afiahrc 


Cor.Ta. 

allindi. 

Iib.tj-f. 
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'4  L’aflalire  con  celerità  i nemici . è di 
gran  vantaggio  , pcrciochc  fitrouano 
fproueduti,omal  prouedutt . 

J Dette  di  Ciaffare,\ar  landò  con  Ciro.Sen. 
Ted-dt  Ciro  lib  i.num.14. 

f Volendoli  aflalire  il  nemico  alla- 
fproueduta,  fi  finge  di  incaminar  l’clfer- 
cito  altrotie,  con  nudar  auanti  carruggi. 
Ciaffare  Volendo  afsaliieil  Ri  d’ Arme- 
nia, fin  fi  d'tticamnarfì  contro  gli  Affirij. 
Stnotb  P ed.  di  Ciro  hb.  2,  num.  1 y 
0 Diucngono  più  animofii  foldati  , 
andando  à trouanl  nemico , che  affet- 
tandolo. 

Detto  di  Ciro, parlando  con  Ctaffare.Sen. 
Red.  di  Ciro  hb.  3.  num.  1 i. 

7 Si  fpauenta  il  nemico  andandofi  ì 
frenarlo  .quando egli  hà  penfato  di  ve- 
nie à trouar  noi . 

Detta  di  Ciro , parlando  con  daffare** . 
Senopb ■ P ed.  di  Cirohkr.  ynum.  il. 

8 Andandofi  ad  incontrare  il  nemico 
per  combatterlo , prima  di  accodategli 
fi  dee  metter  reiterato  in  ordinanza  ; 

Jierciochecofifidaràardircaifuoi , & 
i metterà  terrore  ad  cflb  nemico . 
dì  0 con  figlio  Ciaffare  a far  coft,  quando 
t'auuicinò  con  heffcrdto  a quello  del  Ri  di 
Affina . Senopboate  P ed-  di  Ciro  libr.  3. 
ttum.  14. 

9  Voicndofi  alfa]  ire  i!  nemico,  è bene 
di  fàrlo(quando  fi  pofTa)<enza  dargli  ti- 
po di  prepararti , ò di  deliberar  quello  » 
che  gli  fia  efpcdiente . 

Ciro  cofffece,  quando  affatigli  affitti  Sen. 
Vedali  Ciro  lib.  4. num.  1 3. 

10  L’andar à trouarc  i nemici , Si  aflfa- 
lirli,  auengadio  che  fi  fia  inferiorr  di  nu- 
mero li  fpauenta. 

Dette  di  Ciro  a Cobria,  quando  fu  per  af- 
falir  gli  Affiri).  Senopb.Ved.  di  Ciro  lib. 
y num.  io. 

j 1 Cicua  molto  la  celerità  nel  condur- 
re Veflcrcitocontra  il  nemico, perdi  che 
li  poi!  ono  preoccupare  1 luoghi , ondc_# 
egli  tuoi  piou. :d.  rii  di  vettouaghe;  olrra 
che  q unito  più  rodo  affale,  fi  rroua  tan- 
to mino  appara  ihiato. 

Detto  di  Ciro  ai  Capuani  del  fuo  eff eretto 
volendo  mouerff  centragli  Affini  òcnoph. 
fed.Cirohb.6.  num.  14. 


12  Se  nel  caminare , il  nemico  laici* 
per  forte  adietro  qualche  parte  delle  fuc 

S'cnti,  òfc  fi  sbandano,  tunondeui  ef- 
er  lento  ad  afTalixlc,  ma  peròcon  forze 
maggiori . 

Auuifo  di  Senophonte  . Senopb.  della  Di- 
fcipl.  Canai:  n.  16. 

13  Inuiandofi  foldati  à far  qqalihc-, 
fauione  comra  il  nemico , fi  dee  ptouc- 
derc.comc  fi  habbino  à ridurre  in  faluo, 
auantuhe  fieno fopragiunii  dalla  mol- 
tiiudme , che  porcile  venire  in  foccotfo 
di  cflb  nemico . • 

A uwjo  di  Senofonte . Senopb.  della  Di • 
[cipltna  Caual.  num.  fi. 

14  ilmcccerficon  pochi  foldati  à dar 
incalzo  al  nemico , non  c fenza  perico- 
lo, pcrciochc  conucnendo  riti  tarli,  c fa- 
cil  cofa  di  efler  opprefli  da  quelli  , che 
vchiifcro  in  aiuto  di  elfo  nemico . 

A umfo  di  Senophonte . Sen.  della  Difdpl. 
Caual.  num.)  9. 

13  Chi  vuol  alfalire  il  nemico  più  po- 
tente, non  deue  lafciarfi  à dietro  luoghi 
difficili  da  pafTafo, pcrciochc fcauuetuf- 
fc  che  egli  folle  ribucato  , correrebbe 
gran  pericolo . 

Auuifo  di  Senophonte . Scodella  Difdpl. 
Caual.  num.6 1. 

iS  Voicndofi  affalire  il  nemico  meno 
di  noi  potente , non  brfogna  and  tr  con 
poche  forze,  macontuttcqucile  cheli 
pollone  mettere  inficine  ; pciciocheil 
vincere  è fempre  lodcuolc , anchorche 
fi  vinca  con  vantaggio . 

Auuifo  di  Senopbottte.Sen.  della  Difdpl. 
C aual.num.C 

17  Volcnd  1 noi  aflfa'irevn  nemico  di 
noi  più  potente , & preuedendo che  fatà 
neccfiario  cederli  il  campo  , non  dob- 
biamo mettere  arili  Ivo  tutte  le  forze  , 
ma  fole  vna  parte , fcicgliendo  rpiù  va- 
lorofiloidaci  : pcrciochc  con  quell;  lì 
può  fperarc  di  far  qualche  danno  ad  cf- 
fo  nemico,  Si  ritirarli  anco  in  faluo . 
Auuifo  di  Senophonte.Sen.  della  Difdpl. 
C4M-.10iMO1.64. 

18  Soldati,  che  fi  mettono  à dar  l’in- 
calzo al  ;iemico,non  dcuono  decollarli 
molto  dal  grolfo  dciPcfsercuo,  per  po- 
tali untar  falui,  quando  bjfognaCse  . 

A mio 
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'jtanìfo  di  Senophtnt.SenophJella  difcip. 
C4K4/.WKW-75*  - i 

19  Voi  end  j vn  Prencipe  armarli  con- 
ila vn’altro,  in  guifa  che  queglinon  fen’ 
auuegga , affili  di  afsalirlo  d'improuifo, 
dee  fìngere  di  liauec  volro  l’animo  al- 
rrouc,  Si  pigliar  occafioae  di  interpten- 
dete  qualche  alcta  imprefa , mentre  at- 
tende à metterli  ben  in  ordine. 

O fi  Ciro  minort  volendo  mouer  guerra-/ 
con  ira  Artaferfe  [ho  fr  aitilo  finfe  di  voler 
toglier  cene  terre  à T tfapherne . Senoph. 
ifptd.di  Ciromtnor  libro  primo  numero 
fecondo. 

10  L’incamirurfi  verfo  il  nemico  ordi- 
nati à combattere , atlanti  di  (coprirlo,  è 
cauta  che  in  apparendo  lui, ancorché  fu» 
peiiorc.inoftri  non  fi  turbino. 

Pereto  Senophonie  iremo  lo  [quadrone  de ’ 
Greci  incontro  A F arnabuz.oStnoph.  Ifp. 
di  Ciro  min  hb.ó.num.i. 

11  E gran  vantaggio  nella  guerra  il 
preucnire  l'inimico  » conefscrc  il  primo 
ad  afsalirlo  > & non  afpetrar  di  cfser  da 
lui  afsalito . 

Detto  di  Demodhtne , affermando  Phi- 
lippo  batter  pereti  fatti  di  gran  da  tm  agli 
Ai  beute fi.  Demolì. Philip. 8.  num.y  Detto 
del  Guicciardini.  Guicctard.  tfìor.hbr.  7. 
num.  18. 

2i  Nó  fi  vuol  andar  ad  afsalire  vn  paefe 
(tramerò,  che  prima  non  s’habbi  nottua 
di  quello,&  del  numero, & della  qualità 
degli  habitanu  , & del  modo  loro  di 
combattere. 

Ccfare  aitanti  che  paffafse  in  Inghilterra 
mandò  Gaio  Voliamo  à rtcono/ccrla  Ce. 
far.Gutr. Frane.  Itb.q.n.  16. 

i}  Volendoli  pafsar  ad  vn’imprcfain 
paefe  (tramerò , bifogna  guardar  di  non 
fi  lafciar  nemici  alle  tpailc . 

Ccfare  hebbe  caro  di  fur/i  amici  i Mori' 
ni  prima  di  paffar  no  Inghilterra . Cefare 
Gtter.  Frane lib.+.numa'è. 

14  Le  muafioni , ò gli  aftalimenti  im- 
prouifi , & inopinati , mettono  terrore  à 

Eli  efsaliti . 

erta  inuafione  non  ptnfata  de  gli  Equi 
jpauento  t Romani. Lutto  Decal.lib.j.n.u 
L' uff  alimento  dei  F’olfct  impauri  i Roma - 
mXmto  Deca  idibr.}.nnm.i.L'jtftali - 


737;  , 

mento  dei  Volfci  impauri  i Romani . L <«,’ 
Deca  1.  Ith-i-  num.  f.  Cefi  Carlo  Magno 
vmfe  facilmcrela  Spagna.  Donalo  Accia 
nella  V ita  di  Carlo  Magno,  num.y  Coli 
Rb.tdamillo figliuolo  di  Pharafmane  Ri 
d'ibsri.t.afiaita ndol Arm tuia , atterrì 
M it  bridate.  Qorn.T aclt.  Armai.  Ub.  1 1. 
num  71. 

Co  fi  Agricola  mife  fpneto  à quelli  del- 
l'ifola  Mona.  Cor.  T detto nella  l'ita  dì 
Agricola  num.  11.  Si  [pa  llenti  Artocc 
Re  degli  Iberi  e fendo  afsalito  da  Pompeo 
auanti  di  cfierff  me  fio  in  ordine.  Dionc~> 
1 dor.hbr.  57  num  i.CofiC [art  atterri 
Ariouiflo.Dione  I flor.hb.  j 8. num.  n-Cofi 
Tolda  ruppe  i Romani  in  Bafihcata.  Pro- 
cop.  Guer.  GoebMb.}.num.ja.  Perciò  Pi- 
li! a<  10  prefe  partito  di  ajftlire  tmprouifa- 
mente  r Mandali  in  Africa.  P rocop.Guer. 
F’andal.hbr.  i.num.iy  Detto  di  coloro, 
che  riprendevano  Ciamonte  perche  prefo 
Caliti  Franco, non  fi  era  ! ubilo  accodato 
a Bologna  . Guicciardini  I dor.  libr . 9. 
num.  u. 

2;  Nell’  ifpcditioni  contra  il  nemico, 
non  bifogna  procedere  lentamente, con- 
fumando il  tempo  in  confu’te  i percio- 
che  fi  farà  perder  l'animo  a 1 fuoi.&t  ac- 
quetar ardire  à i nemici . 

Per  la  lente\z.a  di  Nicta  , gli  Atheniefi 
condotti  contrai  Stracufani  , fi  infiugar- 
d rono, et  i Siracufani pre'ero  animo.  Pine, 
nella  Fu  a di  Nicla  n 11.  Detto  di  Plutar- 
ebo  , bta firn  andò  Crafto  neWffpednione 
che  fece  contra  i Pan  hi  Plutar.de/la  Pira 
di  Crafto  num.y  Perciò  Germanico  pro- 
ctdde  con  efferato  ifptdito  , Cr  con  paffo 
celere  contra  i Catti.  C or.  T acito  A unni, 
lib.i.num  pi  .Et  Giulio  Indorerai  rup- 
pe facilmente  Giulio  Floro,  capo  dei  T re- 
iteri r.belli.Cor.  T ac.  AnnalMb.  $.  n 47. 
Perciò  P.  Dolabella  camino  con  paffo  ce- 
lere contra  T aefarinata.  Cor.  T ac.  An- 
nal.libr.^num.yyLa  celerità  vfra  da 
Ctfart  ncll’tfpcditioM,  fece  che  auanfò  c.i 
gloria  tutti  gli  altri  Capitani  delfuo  tem- 
po . Dione  Iflor.  libro  41.  numero  18 .At. 
Crafto  arrivando  per  la  celerità  addofso 
ai  Ha  fi  or  di  popoli  Scithi  allafproutduta , 
livinft  . Dioriti  fior,  libro  fi»  numero 
fide,  ' 

A}  tua  Pone 
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P trai  Belìfario  comandò  à Giouanni,che 
con  celerità  affai  taffe  i Gol  hi  nella  M ar- 
ca.Procop-  Guer.  Goth.libr.  i.  nunt.  1 5.  Il 
Valentino  fpauè’ò  il  Duca  d'V rbino.Guic. 
Iftor.  lib.^aium  17» 

16  Efscndo  noi  auuifati  > che  i nemici 
fono  tra  loro  difcordi,&  danno  per  diui- 
detlì  in  faccioni)  è da  alsaiiilifcnza  per- 
der tempo 

Perciò  Germanico  s affrettò  di  affalir  i 
Germani  [per  andò  trottarli  di  [cordi , per- 
le pari tahi  a di  /ìrmtnto,  C SegeSìe.C or. 
T ac.Annal.hb.  i.r-  um.  2‘j.duppt. 

17  Intcndendofi  che  il  nemico  viue 
trafem. miniente  doue  che  fia  > non  è da. 
lafciar  l’occafione  di  aitaliclo  - 
Antonio  Primo,  & A rrio  V aro,  Capita- 
ni di  Vefpafiano , ajjalirono  tre  compagnie 
di fanti, £7  V»a  bau  dadi  cannili  di  Vii  el- 
io. Cor. T de-  IflJtb-l-num.  1 r. 

i&  Haucndofi  auuifo  certo  che  i fal- 
dati dell’ertercito  nemico  , fanoùndif- 
cordia  coi  loro  Capi , & danno  difunni, 
fi  dee  prontamente  adattarli, auanti  che 
fi  nconcili]no,  & fi  minile  hino . 
AntomoPrimo  afjai't  l'efferato  di  Vitellio. 
Cor.T  ac-Ulor.hb.pnum.il - 

19  Entrandoli  armati  negli  alloggia- 
menti de’ nemici  di  notte,  defenzache 
effi  nemici  fe  n’auueggano,fi  dee  tagliar 
le  funide'padiglioni,  de  delle  tende , & 
farli  cader  loie addoflo,  depoicoimn- 
ciarad  vccidcrli. 

C o(t  fece  Canile  Butano  . offendo  entrato 
negli  alloggiamenti  di  Penilo  Cenale, che 
orano preffotl  Rhtno.Qor.T ac.Jflor.lib.g. 
num.  iti- 
lo Aulì:  nc  ndo  che  s’entri  in  vna  Ter- 
ra, ò alloggiamento  di  nemici, di  notte, 
fenza  che  elfi  fe  n’auueggano  , fidetie 
vfar  sù’l  principio  filcntio , de  poi  niello 
mano  ad  vccidcrli, fi  vuole , per  più  fpa- 
ucntarli,  leuar petratto  ahidime  linda  . 
Cefi  fecero  1 Germani  condoni  da  Ciuile, 
offendo  tnt  rati  negli  alloggiamenti  di  Cf- 
rialc.Cor.  r acito  ljlor.  hbr.  j. num . 1 7. 

4 1 Chi  vuol  indù  tre  i popoli  indomili 
à rimetta  fi  nella  fua  vbidicnza  , deue 
fpauentaili,  affiliandoli;  & non  touinar- 
li,  ina  perdonar  toro  , & inoltrar  dcfide. 
qp  del  loto  bcac~  - • ‘ • 


Agricola  in  Inghilterra-Cor.T ac.ntHaJ 
Vita  d’ Agricola  num.i  4. 
jiE  gran  vantaggio  l’andare  ad  vrtar 
il  ncmico.chclcnc  vico  verfonoi  fenza 
ordine,  con  edcrcito  ben  ordinato  , de 
maffimc  fe  fi  vàad  vnarlo  da  luocoalto. 
Cofi  Cefart  ruppe facilmentegli  Heluettf. 
Dione  Iflor.h. 4 8.num.+. 

ly  Haucndofi  moicc  forze,  è maggior 
vantaggio  i’affalir  l’inimico  nel  fuo  pac- 
fe>  da  più  parti , che  da  vna  fola,  percio- 
chcafsalcndoloda  più  parti  , non  porrà 
vnir  lefnegenti,  ma  conuerràchepro- 
cedadifunuo  , & coli  farà  più  facile  da 
efser  fuperato  ; la  doue  vncudoiì,  poma 
meglio  foftenerfi . 

PeraòTereniio Varrone , mandato  da~* 
Augnilo  contro  1 $ al  affi  popoli  diSpagna, 
affatendoli  da  piu  pam,  facilmente glifu- 
pero. Dione  Jfl.hb.gy.  num- 1 p 
44  Volendoli  aó,a lire  alla  fproueduta 
vna  Terra,  ovnpaefc  , fi  vuol  fparger 
voce  d’andare  ad  altra  imprc(a,&  acco- 
llandoli à detta  T erta.ò  paefe,  impatto- 
nufene,  fe  fi  può  : de  fc  non  fi  può  mo- 
firar  di  hauerfolo  voluto  partir  per  colà. 
Giuli  intano  ordinò  à Beh/ ano , che  [par- 
genio  recedi  andar  in  Africa,  tentajjcj 
la  Sicilia-Procop.Guer.Goth li. i-».zj. 

jj  Chi  vuolafsalcar  il  nemico  dentro- 
al  fuo  Stato,  deue  formar  pmnicramen- 
te  vn’efscrcico,&  foni  irlo  di  tutte  le  cofc 
neccrtàrie , Se  poi , sù  la  pi  ima  entrata  in 
cotal  Stato  , vorrà  pi ocurarc  di  metter 
tenore  ad  efso  nemico,  de  di  azzuffarli, 
quanto  più  torto  potrà  con  lui . 

Detto  di  Memoranfy  Generale  del  Rèdi 
Francia  in  Prouenna,trattando  del  modo 
di  difendere  quella  Prouincia,  af aitataci- 
da  Carlo  V. Imperatore . 6mgl.Bel.deUm 
Guer.di  Pronai. ir. 

46  Afsalendofi  l’inimico  nel  fuo  fiato 
con  gran  forze , non  bifogna  tentar  pic- 
ciole  imprtfe,.  & darli  tempodtvnirle 
fue  forze  , ma  fubito  fi  vuol  procurare 
di  opprimerlo  ~ 

Carlo  Quinto  peccò  in  ciò, quando  affatila 
Proucnza  . Guiglitl.  Bell  niella  Guer.di 
Pr0tt.num.4p 

Vd.t.iv  a ■ 
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•per  afsediafla , bifognacollocar  buoni 
ER  V T T IONI,  prefidi)  particolarmente  dauanti  le  pone 
•ò  Sortite.  di  quella  per  impedir  le  fortite . 

Carlo  Magno  (orto  Vanta.  Donato  Accia 
Capo  Ottantunefìmo . nella  F ira  di  Carlo  M agno  «.4. 

7 Incendendoli  che  gi  1 nfsediati  fono 
t T r Olendoli  far  vn’vfrita , ò erut-  per  far  erumone  dinotte  , & tentar  di 
V tionefopra  il  nemico  , (idee  pafsatepermczoilnQlUocampo.fi  vuol 
auertirc  di  vrtariodouc  egli  è mcn  fòrte,  rinforzar  1 corpi  diguardia  , & flarcon 
anchorche perciò  bifognafsc  andar  più  gran  vigilanza, 
lungi  , percioche  meglio  è durar  più  Roppeo  Sabino  co  fi  fece  .intendendo  che  * 
fatica  , chc-corabanete  con  nemici  pai  T rad  daini  assediati  valcuartopajjar  per- 
fori i . mexj.oilfuoC.ampt  Cor. T oc.  Annoiai. 

Parere  di  Senophonte.Senoph.della  difeip.  4 

Cattai. nnm.iì.  8 Venendo  1 nemici  à prouocarci  nei 

1 Coloro  chedifcndono  vna  terra, de-  noftri  alloggiamenti , fé  non  vogliamo 
uono  itar  »ù  l'auifo,  fe  forfè  i nemici  tra-  vfeir  à cóbattcce  con  tutte  le  forztidob- 
trafcurafsero'.cguardic.òfidiffipafsero,  biamo  afpettatechedifprezzandoci,  ò 
Se  non  perder  l'occafionc  di  fortite  fo-  mettendoli  à rubare  , ò voltandoci  le 
pradiloro.  fpalle,  fidifordinino, &poi fortirfopra 

lCorfioti  vfeirono  cantra  M nafippo  La • diloro,  con  vna  banda  de*  più  valorofi 
et  demonio,  (irgli  fecero  gran  dano.Senop.  <jc’  noli  ri . 

Guer.  de'Grtct  ho.  O.num .4.  Con  figlio  di  Fegetio.F egetio  lib.  j.  cap.i  u 

3 Soldati , che  fono  citeondati  da  gran  nnm.  4. 
numero  di  nemici  , hauendo  vn  luogo  p II  far  fortita  (opra  i nemici , quando 
vicino, douc  poter  r.'coucrarc.Sc  faluarfi  credono  che  tù  fia  fpauentato,  Se  perciò 
dcuono  farimpcto,& procurar  di  pafsar  meno  lo  perdano^  loro  di  gran  terrorej 
per  mezzo  di  elfi  nemici  ; percioche , fe  percioche  s’i  magi  nano  che  tù  habbi  ri- 
nc  morirà  vna  parte,  lencfaluerà  anco  ccuuto  foccorfo . 

rane.  C-oft  Belifario  enife  in  fugai  Got  hi  fotta 

(oldati  Ctfariani  condotti  da  Gaio  T re-  Roma . P rocoptoGuer.Goth.hbr.  i.n.71. 
homo  pacarono  per  mex.1.0 1 Sicambri , Cr  1 o Le  fortite  fatte  da  gli  afsediau  fopra 

fi  (alitarono  tutti  nell'  alloggiamento  di  nemici  che  afsediano , fono  molto  pet  i- 
<2;  Cicerone . Cefare  Guer.  Frane. lib  ò,  colofe  per  cfli  afccdiati , percioche  ogni 
nun..  16.  piccini  a perdita  che  faccino  di  (oldati, 

4 Chi  mette  l’afscdioadvnaottàdeuc  è d'importanza,  fi  per  cfser  pochi,  in  ri- 
per  impedirle  fubitc  eiuttioni  degli  af-  fpetto degli  afTcdiatoti, & lipecladiffi- 
Icdiati  muniifi  ben  verfo  di  quella  , Se  colcà  di  poter  nceuct  foccorfo . 
cullodirlc  munuioni  confermi prefidij.  Detto  dell'Argentone,  tri  propofito di  cer- 
Se  con  vigilanza . ra  fortita  che (ece<o  quelli  di  Liege  fopra-. 

Celar  e (otto  .ilcjfta.  Cefare  Guer. Frane.  T efferato  di  Carlo  di  Borgogna.  A rgV ita 
lib.O.mtm . ; J.  di  Luigi  hb.i.num.\  }. 

j ImpcJncono  le  repentine  vfciie  de-  u il’ ardir  llraotdminario  moli  rato 
•gli  afscuiati  col  cingetlt  attorno  di  fofsc,  colle  fonile  dai  difenfoci  di  vna  Terra 
oc  trincee  ■ contra  coloro, che  l’afccdiano,  rintuzza 

Cofifece  Cefare  afe  di  andò  dfranio , Cr  l’animo  ai  faldati  , &ai  Capitani  afse- 
petreio  dentro  il  loro  alloggiamento.  Ctf  diami , di  modochc  vanno  ritenutiad 
Guer.  Ciuite  hb.  t.  num.  jo.  Et  co  fi  confi-  afsalcatla . 

glia  Fcgeuo . F egetio  libr.  j,.  capitolo  18.  Cofi  auuene  dei  faldati,  O"  Capitani  del- 
num.i.  reiterato  di  Carlo  di  Borgogna  per  vna-» 

6 Mettendoli  cfscrcito  fono  vna  Città  fortita  fatta  fopra  il  campo  di  efioda'Lte. 

Àaaaa  1 ge fi. 
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gefi.  A rg.  Vita  di  Luigi  Itb . $.num.  4 5. 

1 1 Lcfonitc  , che  fi  fanno  da  gl?  atte- 
diaci per  porte  molto  vicine  a gli  atte- 
diami, fono  per  etti  peticolofe , pcrcio- 
chc  clTcndono  ributati , mettono  in  rif- 
chio  la  terra . 

Detto  dell' Argentone , parlando  di  quelli 
d‘  Ammicm  -.che  voleuanofare  vn* /er- 
tila [opra  il  campo  di  Carlo  d Borgogna, 
èrgerti.  Vita  di  Luigi  ht'  ^.num.  1 1. 
Dtlcorfo  [opra  il  Capo  Oitantunefìmo . 

L*  Andar  addofso  al  nemico , in  qua. 

lunque  n odo  fi  faccia,  chiama- 
lunoi  Laiim.Iiiuafioncm.ò  Aggreffìo- 
nem  , òc  noi  potiamo  appellarlo  afsali- 
mento  , rifemando  il  nome  di  affaldi 
quegli  impeti  , che  fi  fanno fopra  i ne- 
mici .chefonoriflrctti entro  àqualchc 
muro , ò trincea , ò altroluogo  forte,  di 
che  parleremo  à fuo  luoco . Hora  le  in- 
uafioni.ògli  affaltmcnti,  che  die  voglia- 
mo, fi  dcono  fare  improuifamente , fe{fi 
vuol  che  riefeano  molto  auantaggiofi  , 
percioche  non  penfando  il  nemico,  che 
tù  vogli  affa  brio,  non  fi  apparrccchierà 
alla  dilefa,&  trouandolo  tù  fproueduto, 
mentre  l’affagli, lo  atterrirai, cefi  dice  Li- 
uio  che  l’inualione  i mprouifa  : & inopi, 
nata  degli  Equi  atteri  1 Romani  : Tanto 
. . cumtumuhuinuajerefinti  Romano! , yt 
7.  Liuto  ad  -prbem  quoque  tcrrorem  pcrtulerint  , 
Deca  1.  „tc  0pinata  eiiam  res  plus  trepidationn 
li. ;.n.  1.  fecir,  quod mbil minus quam  ne  rifluire 
c.7<t.f.  2.  propi  in  caflriiobfefus hoflnmemor popu. 

lattoni  1 efiet:  timen  poterai  : Et  Tacito 
Cor  Ta  t*,cc’  c^c  Rhadamifto  con  vn  Tubilo  af- 
jinnal  ' faI>mcn,°  * fpauentando  Mithridate,  lo 
li  11  nu  fp^'ò dell’Armenia.  UielrruptioncA 
71  f '.4  7 fruita  territum  ,txutumque  campii  M i- 
' tbradatem  , compulitincaflellum  Gir- 

neas.  Et  chiamai  rane  ione  cotale  afsa- 
iimemo,  per  effer  flato  con  impeto.  Et 
fenzadubbioè  cfpcdientcin  ragion  di 
gacrra  afsalir quanto  più  d’tmptouifofi 
può,  il  nemico , ancliorche  ciò  non  fia_, 
mai  cofa  magnanima  ,nc  Tempre  giufta, 
fc  non  dopò  tfi>cr  intimatala  gueira.Ma 
fe  none  atto  magnanimo, non  operò  da 
notar  come  vilc,fe  non  lòrfe  quando  nó 
auuanzaflìmo  molto  di  forze  il  nemico, 
che  all’hora  parrebbe  atto  codardo.Ma 


ò afsagliafi  fprouedutameme  il  nemicai 
ò proùedendolo  eliso , non  è fenza  van* 
taggro  l’afsalire  .percioche  i foldati  che 
afsagliono, prendono  ardire  pertuaden- 
dofi  di  efser  più  potenti , ò più  mintoli, 
dei  nemici.  S’aggiunge  che  fi  guitta  il 
paefe  altmi,  Si  fi  confeiua  il  fuo,  & colla 
robba  del  nemico  s’antcchifce  i propri  j 
foldati  . Hora  le  inuafioni  fi  pofsono 
farà  due  fini  ,ciocò  per  depredare  , 6t 
dar  il  guafto  al  paefe , òper  tmpstronir- 
fenc.  Le  prime  vfànoiTartan.iPreco- 
piti.  Se  gli  Arabi , liquali  vinono  di  pre. 
de,  Se  non  curano  la  gloria  nella  militia, 
nè  l’ampliamento  dell’Imperio  : nè  fan- 
no il  modo , ne  forfè  hanno  la  cornino. 
dirà  di  cfpugnar  le  fortezze,  & fi  può  dir 
di  loro,  quello  chcTacito,  de glilbcti 
affando , afferma  in  generale  de’  Bar- 
ari.  Nibiltamignamm  barbarii,  qua 
machinamenta,  C alia  oppugnationum.Q9rJ‘4 , 
Le  feconde  inuafioni  vfanoi  Prencipi,  ninnai' 
ò popoli , che  hanno  cura-di  gloria , Se  /,£  tl^ 
d’imperio:  li  quali  perciò  non  ignorano  'u 
il  modo  di  oppugnare  le  T erre  fornico- 
nregià  i Romani , dicuiTacitoncl  me- 
denmo  luogo:  At  nobu  ta  pars  mili- 
ti* maxime  guara  efi . 

Ma  è da  confidcrare,  fe  nell’afsalirt* 
vn  paefe  nemico,  òper  l’vno , ò per  l’al- 
tro di  detti  fini,  fia  mai  lecuo  in  ragion 
di  guerra,  iafeiarfi  Giochi  forti  ad  dietro. 
Adunque  per  vna  parte  pare  che  si,  per-  Se  fixa 
cioche’andandofi  a far  vn’tmprefa  den  • m*'  /en- 
tro il  paefe  dell’inimico, la  qual  podi  im./»  netta/ 
portar  molto,  come  faria  occuppar  la  fJl‘r  vn 
città  capitale  di  deito  paefe  , òdi  tutto  patfCJ  • 
l’Impcno,  ò altra  Piazza  di  gran  quadra,  lafciarh 
non  è da  perdere  tempo  per  linda  in_,  luoghi 
tentar  altre  imprcfc  , &pe:o  feci  tono  forti  alle 
altte  Fortezze  aitanti  di  penetrar  à quel-  (pale . 
la  , s’hanno  da  lafciar  adicrro . Aprefso 
cnirandofi  111  vn  paefe  pei  depredarlo  ; 
accioche  il  nemico  non  h bbi  agio  di 
ritirate  in  ficuto  la  tobba  , fi  dee  proce- 
dere con  celerità  , & pereto  none  bene 
occuparti  in  faittonichc  richiedano  té  - 
po.Allo’ncoutto  paté  c he  nò,  percioche 
coloro  de'  ncnucbche  rimangono  adie- 
tro, poffono  impedire  le  vettouaglic,  & 
il  ritorno  àgli  attalùon . Anzi  pare  che 

non 
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n«n  iolo  non  (la  ifpediente  à chi  entra 
nello  Stato  nemico,  lalciatfi  Fortezze  di 
effo  nemico  alle  fpallc:  ma  ne  anco  palli 
difficili, perciochc  fc  folle  tibutcatq'co- 
me  può  accadete)correrta  nfchio  di  per- 
derli .Et  è riputata  prudenza , quando  fi 
delibera  di  allalire  vno  Stato,  ailicurarfi 
ben  prima  dell’amicitia  di  que’ Prenci- 
pi  vicini,  liquali  potefiero , vfccndo  noi 
del  Dominio  noftto  per  v«a  parie  , en- 
trami pet  altra. 

, Rifluendo  coiai  dubbio,  dico  che  o 
kijoiw.  g vuQj  j0  stato  nemico  con  fubi- 

tana  feorteria  per  depredarlo,&  totnar- 
fene:  & in  quello  calo  fi  pofsonolafciat 
Fortezze  nemiche  adietro,  purché  te  di- 
llo culloditi  i palli  difficili  da  noflri  fol- 
d atirò  vuol  afsalire  per  far  imptefa  A ah 
l’hora c da  diibnguerc  , Si  dire  , cheo 
l’imprcfa  è fubirana,che  fi  dice  forprefa, 
ò ricerca  oppugnatione , ò afsedio:  fc  c 
forprefa,  non  folo  fi  può,  ma  anco  fi  de- 
ue  lafciar  addiccro  quante  fortezze  fo- 
no di  mezzo  Mafe  l’imprcfa  fihà  da  fa- 
re per  oppugnatione, ò afsedio,  di  nuo- 
uo  è da  dilhnguerc , Se  dire,  che  ò quel- 
lo, chcafsale,  e di  gran  lunga  più  poten- 
te del. 'affa lico, ò nó.fe  c di  già  lunga  piu 
potente, gli  farà  lecito  di  lalciatfi  fortez- 
ze nemi  jie.fic  palli  forti  alle  fpallc, per- 
ciochenon  temerà , che  gli  pollino  cf- 
fere  intcrcette  le  vettouaglie , ò impedi- 
to il  ritotnorma  fc  c di  vgual  potenza  co 
l'afsalito,  ò minore, non  gli  è lecito . 

Ne  farà  male  di  vedere/c  ncU’entta- 
rein  paefe  nemico  con  forze  grandi,  uà 
feiuprc  cfpcdiente  afsalire  la  prtncipal 
$e  entra  cma,ò vna delle  principali, ò nò.  Davn 
do  fi  tori-,  canto  pare  che  sì  , perciochcptendcn- 
granfo 1 - doli  alcuna  di  dette  Citta  A'  fpetialinen- 
Xj  in  V*c  tc  quella,  che  c Capo  del  paefe, fi  mettc- 
Je  ritmi-  tà  timore  all'iltre,  Si  per  confeguenza  li 
co  fune-  iaciliteral’acquifto  di  tfserà  che  tnitado 
pre  effe-  Qicmo  capitano  Laccdcmqmo,  &gh 
diete  af-  alni  capitani  de’  Confederati  , che  con 
falir  la.)  |uj  erano , quando  entrarono  nell' Acar- 
principal  nania,  andarono  di  primo  lancio  a Stra- 
7" erra,  ò <0,città  principale  di  quel  paefe:  DeincU 

•vna def  / dice!  hucidide  ) exercitumducuat  ad 
lepnrtci-  Strantm  cinture™  maximam  tn  Acar- 
paliiò  nò.  ti4nia,fperaniet,fi  batte  caper ent  ,]ore  w 


cetera  jacile  tn  eerum  potcflatem  Veni-, 
rem.  Olita  che  c cofa  ordinaria, che  tut- 
te le  Terre  di  vn  paefe  feguitino  l’cficra- 
pio, ò la  nfoludone  della  città  cajlitale.-la 
onde  à ragione  conligliano  ipiù  perita 
della  militta  , che  guerreggiandoli  , fi 
procuri  di  ottener  la  Metropoli  dell’Im- 
perio , Dall'altro  canto  pare  di  nò,  per- 
uoche  fc  le  città  principali  faranno 
molto  dentro  lo  Stato  A ben  munite, & 
prefidiate,  non  farà  cfpcdiente  andar  di- 
ruto ad  attediarle , pcrcioche  nonpren- 
dendofi.fi  perderà  nputatione,  <5c  fi  cor- 
rerà gran  pericolo  nel  tornar  adietro. 

Più  cfpcdiente  fati  in  tal  cafo  impadro- 
nirti di  prima  giunta  delle  Piazze  polle 
sù  la  fionderà , & poi  di  mano  in  mano 
dell'altte.EtfcCncmo,& gli  altri  Capi-  Thuc.  I. 
cani  rifodero  di  afsalir  Strato,  tu  pereto-  a.  ».  48. 
che  Strato  nou  era  polla  in  mezo  vn_,  duppl.  f. 
paefe  grande, qual  noi  fupponiamo , ma  aiS. 
in  vn  picciolo,  doue  tutte  le  città  erano 
quali  tronfierà . Et  quelli  checonfigiia- 
nodouerfi  andare  al  Capo  deU'Impe- 
tio^ntendono  ciò  fa namente^oi  debiti 
modi  A à tempi  opportuni . 

Horadifcortiamo  dcR’Eruttioni  , ò Sortite» 
Sortitc.lequali  propriamente  parlando,  c'/ltfie„ò. 
fono  quelle  vfc  ite  repentine,  che  lì  fan-  ‘ 
no  dagli  afsediati  fopragh  afsediatori, 
a (fin  di  fard  leuar  dagli  afscdijrdiraodo. 
che  doue  gli  afsalimcnd  fono  per  of- 
fendere , qudlcall’oppofitoferuonoà 
difefa.Ma  le  non  fono  fatte  có  ragione , Quando 
recano  danno  gtauc  a'  difenforì , & ac-  le  forine 
cclcrano  la  perdita  delle  Tcrreafledia  fi  faccino 
tc . Senza  ragione  fi  tanno  le  Sonitc  dai  ri- 

popoli non  esercitati  nell'arme  perciò  gione. 
che  quelli  fono  di  leggiero  ributtati , & 
occorrendo  ciò,  fi  turbano , & mettono 
terrore  agli  altri, che  fono  rimali  dentro. 

Senza  ragione  medclimamcte  fi  fanno 
da'  foldati  prdì  diari), quàdo  fono  in  pic- 
ciolo numero  , & gli  afsediatori  fono 
molti . & elfi  nóhano  certezza  di  doucr 
ricever  foccotfo:  impetoche  perdendoli 
alcuni  (anchorche  pochi)  fi  lente  fubito 
il  danno:&  nóèpcriorodi  tilieuo.ehc 
ammazzino  maggior  quanta  degli  afse- 
diaton.efscndo  quctti  lenza  proportio- 
ac  più,  Si  potendoli  facilmctcr  inorare  . 
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Quando  AHo’ncontro  con  ragione  fi  fanno  te_> 
le  Sortite  Aortite  da  quei  foldaii , liquali,  òpoffo- 
(i  faccino  no  del  continuo  rie  cuci  qualche  aiuto,ò 
con  rapo  fono  certi  che  fia  per  venir  lofio  efler* 
re.  Se  fia  cito  à fai  lcuare  l’affedio . 
meglio  Maèdacdaminaic  fc  fia  meglio  far 
far  Sorti  Sorriiedigiorno.òdi  none.  Etda  vn la- 
re dict'hò  io  , par  tlte  fia  meglio  (àrie-di giorno, 
di  notte .pcrciochc  in  tal  tempo  fono  manco 
al'ptttate  dagli  a (Tediatoti, liquali  foglio- 
no  fpargerfi  per  la  campagna  ; &però 
poflono  effer  anco  di  più  effetto  fopta_» 
diloro-.S'aggiuugc  chcdotiendogli  af- 
fediatirititàrfi.lo  fanno  con  manco  con- 
follone, & con  miglior  ordine  di  dì , che 
di  notte.  Allo’ncontro  par  che  fia  meglio 
ferie  di  notte, percioche  fono  di  più  ('pa- 
rremo agli  alkdiarori  , in  tempo  che 
dormono . 

infoiar  J>cr  tifolutione  è da  dire,  che  le  Sorti- 
‘ ‘ te  fatte  di  giorno, fono  più  (icurcperco- 

loto.che  le  fannoima  men  danno  fe  per 
quelli , fopra  di  cui  fon  fatteili  quali  an- 
corché manco  le  afpetùno,  che  di  not- 
te, tuttauoliapiùfacilmcnte  , & con  mi- 
nor confufione.fi  podono  foccorrcrc  gli 
vm  gli  altri  ; & peto  le  fanno  riufeir  mc- 
Scnopb.  no  dannofe.  Nlaacciothe  le  Sortite  fìe- 
Cuer.  de'  no  più  auantaggiofe  , non  s’hà  da  mirar 
Cuci  l.  folo  che  fia  di  giorno,  ò di  notte,  ò alla-, 
C.num.q.  luce , ò al  buio  : ma  fi  vuol  ctiandio  dar 
Corri,  sù  Pauifo , per  fapcr  quando  gli  afledia- 
T ac.  A n t0rj  viuono  più  ttafcui  aramcie,  ò fi  Ipar- 
/ 4.W.  gono  pet  la  campagna  : & non  perder 
Si.f.} 56, J’occalione  di  alfalirli  : come  fecero  i 
Corfioti  attediati  da  Mnafippo  Laccde- 
inonio . Solo  in  vn’ahro  genere  d’Ei  ut- 
noni  fi  hà  da  attendere  J’ofcurità  della-, 
notte,  Se  ledere  tempedofe , ciocquan- 
do  fi  erompe  per  faluarfi  : come  fi  sfor- 
zarono di  fare  li  Thraci  attediati  da  Sa- 
bino: ma  quede  non  fono  vcic  So;  tire  i 
ma  più  rodo  foghe  accorre. 

Se  fra  pii*  Horaconfidctiamo , che  fia  più  efpe- 

efpedten-  dicm*,òeiompctcpct  vna  foia  pane  ,ò 
te  eropc-  pcr  più . Da  vn  canto  par  che  fia  meglio 
re  da->  erompereda  vnafola  patte,  percioche  fi 
■vna  (ola  fe  più  giade  impeto  fopra  i nemici.  Dal- 
parte  , ò l’altro  paie  il  contrario, percioche  fi  può 
da  pi  u . mettere  più  terrore  agli  aflediarori  , & 
porli  in  maggior  fcompiglio,adalendoli 


da  più  parti,  che  da  vna  fola. 

Rifoluendocotal  dubbio, dico  che  fc  „ , 
gli  afiediati  fono  moki  , faranno  mag-  s‘J°r 
giorcffetto.crompcndo  da  più  pattiima  r 
fc  fono  pochi , meglio  è che  erompano  \ 
da  vna  fola , per  non  fi  dcbilitarrroppo  • 
col  diuiderfi.  ,/  f- 

Ncfaràmalediconfiderare.fcfiame.  , . . -*  . 

glio  far  Sortite  coi  piò  valorofi  foldati;ò  * 
coi  men  valorofi.  Da  vna  parte  pare  che  c 
fia  meglio  il  primo  , percioche  coi  più 
valorofi  fi  può  far  maggiore  effetto  fo- 
pragli  affediatori.  Dall'altra  par  che  fia 
meglio  il  fecondo.percioclie  fe  auurenc . 
che  quelli,  che  fortifeono,  fieno  oppref- 
fi  , come  puòauuemre,  minore  danno 
farà  per  li  afiediati , clic  fieno  dei  meo-, 

forti.  "•  vui 

Pcr  rifolùtioocc  da  dire, die  edendo-  Ai  [atta. 

fi  ò difpctaii.ò  ficuri  di  foccorfo , meglio 
è forar  coi  più  fonema  in  altro  caio,are- 
glioc  forra  coi  men  valorofi  : ma  nom- 
però  coi  vili, & codatdi,perciot  he  quelli 
.nell'erompcre , nonfatebbonoimpref- 
fione  gagliarda, & nel  ritiratfi,fi  difotdi- 
ncrebboao. 

Ala  potendo  le  Sortite  fette  con  ra-  Corneali 
gionc , recar  molto  dannoagli  adedia-  afjediàto 
tori , non  eda  lafciardi  confiderarcco- ri  yofjfino 
me  debbano  quedi  procurar  di  renderle  render 
vane,  Si  inutili.  Adunque  nel  pone  J’af-  inutili  le 
fedio,  lì  dee  cauar  lodi , & alzar  trincee  Sortirci 
fpecialmciedailaparte,  :he guarda  ver-  de^h  alfe 
fo  la  T erta,  la  qual  li  vuole  aifediarc , di  diati . " 
■collacarc  in  quelle  buoni  prefidij.iSc  cii- 
fporte  fentinelle  : come infegna  Vege-  ye*  /.  4. 
tio,  approuandoil  codumc  de’ Roma-  c ls.».i, 
ni:  òi  come  oilcruò  in  particolare  Ccfa-  Celarci 
re  nelTaflicdio  d'Alcllia:  C altra  oppai  m-  (jutr. 
nis  loca  etani  pofitn  { dice  egli)  ibtque  ca - jcra c<  /. 
f iella  1 j.  fatta , in  qutbus  catte  Un  tnter-  iS-f" 

dtuft  attorta  dijponebantur,  ne  qua  [ubilo  1 . 
eruptto  fiere  f.bxc  eadtm  nottuoxcubiiori.  Qef-Gue. 
bus  , ac  firma  pr afidi]  s tenebantur  , Si  /.  t. 
quando  afscdio  ^franto  ,&Pccreio  nel  B .0ia 
loro  alloggiamento  cona’ur  tamtn  eoi  , . , ' 
Vallo  ,fo[Jaquc  circummunire , vt  quanta 
maxime  repentina!  eorum  eruptiones  de- 
moretur, dice  il  medefiaio  Celare. 


AS- 
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ASSEDII  ATTIVI  , ET  PASSIVI  r 
Oppugnai  ioni  ; Si  Efpugnacioni . 

Capo  Ottante/ìmofecondo  . 

1 ^"''O'oroche  attediano , deuono 
• V j hauer  riguardo  di  non  fi  di* 
uidere  in  tante  parti  , che  gli  attediati 
pollino  disfarli. 

pircià  gli  Athrniefi non  volfen  ferir  Poi 
tidea  da  tutti  i lati,finche  non  vennero  lo- 
ro nuove  [orsù  dì  AthtntCT hue.  1 fi  trUUr. 

I •».  17. 

z La  lunghezza  d’ vn’alTedio  fuol  ve- 
nirc  à noia  agli  a (Tediatoti  » onde  molti 
l’abbandonano  ; & maflirae  delle  genti 
follettuie  * 

Afledio  degli  Aihtnieft  della  Rocca  d' A- 
thene, occupati diCljone.T bue.  Iftor. I. 
1.  n.  86 

? Aflediandofi  vna  città  , fe  fi  teme 
eh-’  podi  effet  pretto  foceotfa , fi  dee  of- 
ferire agli  attediati  conditioni  honefte , 
accioche  s'arrcncfino  auanu  l’atriuo  del 
foccorfo. 

Braftda  Capitano  Lacedemoni  cof!  fece 
mentre  era  f opra  Amphtpoli  , Contendo 
T /madide  vemr  à [occorre  la. T bue.  Ifl. 
Ubr-^.n  41.  : 

4 Quando  vn’effercito  c coftretto  à 
partirli  d’vn’affedio,  ancorché  ciò  gl’.au- 
uenga  per  mancamento  di  vettoaaglie , 
ò d'altre  cofe  ncceflarie , Si  non  per  vil- 
tà.Iafcia  nondimeno  lltonor  della  vitto»- 
ria  ai  nemici , 

Detto  di  Hermecratt  Strac  tifano  , esor- 
tando i [noi cittadini à prepara- filila di- 
fefa  centragli  Atbeniefi.T huc-lftor.Ub.6. 
num.'i. 

j Volendoli  attediare  vnaTcrra  , fi 
dee  procurar  di  Icuarle  l’acqua,  diucr- 
tendoi  fiumi  , ò rompendo  gli  Acque- 
dotti , ò corrompendo  1 fonti . 

CU  Athenie'tfotto  Siragofa.  T bue.  Iftor. 
libr.6.n.f  1 tnpl  C.efare  affidando  Pom- 
peo à Dar a\zj>.Ce fare  tìuer.  Ctuile  hb.f- 
num.11. 

6 Chi  attedia  , volendo  difanimar 
quelli , che  pottono  foci otr ere  gli  atte- 
diati, dee  far  correr  voce,  che  fonoiiu 
flato  irrcmcdiabile. 


Gli  Atbem  eft  co  fi  fecero  afjedrddo  Sir  ago* 
fa  acciocbt  Gihppo  Lacedcmonto  non  are- 
dajfe  à [occorrerla . T bucid.  fior.  libr.  6. 
num.64* 

7 Le  citta, che  per  la  foto  fortezza  fono 
difficili  da  cfpugn  ire,  &che  contengo, 
no  gran  moltitudine  di  popolo  , fi  vo« 
ghono  attediate. 

Pero»  Ciro  del  beri  di  afediar  Babilo- 
nia Senopb.Ped.  di  Ciro  hb.  7.  « 7 

8 Attediandoli  vna  città  , bi fogna  ftar 
fempre  attenti , per  intender  fc  quelli  di 
dentcotrafcurattcto-la  difefa,&  prender 
l’occaiìonc. 

Ciro  intendendo  che  i Babilonif,  in  vn  tal 
di  fcftiuo  attendevano  ad  imbriacarfi  , 
prefe  Udita.  Senopb.  Pcd.  di  Ciro  libr.  7. 

p Volendoli  attediare  vna  città,  fi  dee 
procurar  di  farci  entrare  quanta  piò 
gente  li  può  » per  atti  matta  tinto  piò 
pretto. 

Li  / andrò  Capitano  Lece  demonio  coflri». 
fe  tutti  gli  Aibenieft  dei  pre/ìdtf,G‘  che** 
trouò  fuori  al  dintorno  , ad  entrare  in-, 
A thè  ne , minacciando  di  vccider  quelli , 
che  noterebbe  alti  ove,  che  nella  città.  Se- 
nopb-Gntr.de'  Greci  hbr.un.  i-Plut. nella 
Vita  ai  t tf andrò  n.  5- 

10  Volendoli  ftringere  vna  città  per 
fame  , fi  dee  prohibire  congiauilfimc 
pene  il  poterne  vfrire . 

Co  fi  fece  Mnafippo  Lacedemoni  alfe- 
d if.de  Cercira.  Senopb . Guer.  de'  Greci 
llb.ù-n . 1. 

1 r Chi  attedia  vna  città,  non  dee  vfar 
mai  negligenza,  nè  permettere  che  ifol- 
dati  vadano  fparfi  fuor  de  gli  alloggia- 
menti ; pcrcioche  aucdendoli  di  ciò  gli 
attediati , potrebbono  vfeire  , Si  fargli 
gran  danno . 

Annerine  à M nafìppo  netti afedio  di  Cer- 
ciraSenopb.Guer.de'  Greci  libr. 6.  n 

11  Non  è da  meuetfi  ad  attediar  vna 
Terra  , doue  lafpefadeU’attcdiohàda 
importar  piò  che  l’acquitto . 

Perciò  Eubolo  rtmojje  Autohpardatedal- 
l'afjedi  di  Atarnea.Artfijiel lib.i.  della 
Pohe.n.n. 

ii  Le  città  piene  di  gran  popolo  , il 
qual  vaia  di cflercitij  mccanict , Si  vili* 
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Se  fia  mefpcrto  del  la  guerra  , fono  fog- 
gette  ad  e (Ter  facilmente  afsediate  , oc 
prefe;  percioche  la  plebe  fi  lafcia  trotiar 
iproucduia  tk  li  fi  auenta fobico . 

Vercti  Scinone  fi  rifol/e  di  affidi  ar  Car- 
ibe don  c in  ìfpagna . l 'oltb.Iflor.  ti  ir.  i o. 
num.  6. 

14  Volendoli  porre  l'aflcdio  ad  vna 
cittì  bifogna  informarli  ben  prima  del  lì 

s to,  edellafortezzadiquella,  perfaper 
come  fi  polli  prenderla. 

Sd pione  quando  volfe  andar  ali'affedio  di 
Carchedone  in  If pugna  Volib.lflorttb.io. 
num. 7.  C efare  joito  hleffta  Ce  far  e.  Guer. 
Frane,  hb  7.».  34. 

15  Si  cerca  di  impaurire  gli  afsediati, 
accioche  fi  arrendi  no,  col  perfoader  Io- 
niche le  forze  di  quelli  che  afsediano, 
fieno  grandi, & che  elfi  non  pollino  fpe- 

xar  foccorfo  » 

Ce/i»  Neruif  cercarono  di  pervadere  à 
QAZicerene  Legato  di  Ce  far  e , ajftdiato 
aentro  il  tuo  alloggi amento.Ce fare  Guer. 
Frane. hb.^.n.17. 

1 6 Chi  mette  i’afsedio  ad  vna  Terra, 
deue  efcere  vigilatile  , & inteiuenirdi 
giorno,  & di  norie  all  opere, accioche  fi 
laccino  follccitamente . 

Cefnre fatto  Aitar ico.  Cef  G iter.  Frane.  I. 
7 .num  0 

1 7 Non  bifogna  fiar  olii  nati  i 11  vn’af- 
fcdio , fentcndofi  che  fi  mettono  infie- 
me  tante  gemi  per  foccorcrla  , che  ci 
pofsono  violentare  à leuavci  • 

Cef  art  fi  n folfe  di  nleuarfi  da  Cergouia . 
Cej'Gutr.Fiancdibrsj.  n.z  o. 

1 8 ACsediandofi  vna  atra , li  dee  vie- 
tare che  non  citano  di  quella  le  bocche 
inutili;  & le  cleono,  fi  vuol  fat  le  tornar 
demro,per  affamarla  tanto  più  ptcfto . 
Cef  are  effendo  ah’ a!  se  dio  d' A loffi  a cefi 
jcceCef Guer.  Frane  hb  7.0.41.  Dionea 
lib.^o  n.  1 7- 

ip  Cerando  vna  Terra  cheli  alsedia, 
ci  fi  vuol  arrendete  , non  è da  perder 
tempo  à ticeuerla  ; pcrcioc he  pofsono 
nafcct molti acckicnti  , pedi  quali  idi- 
fenlort  fi  mutino  d'animo. 

Cefare  pensi  a queito  , volendofegli  ar- 
render Corfinio.Cefart  Gucr.CuLhbr.i. 
num,u 


ia  Non  è da  metterli  aU’afsedio.èaP 
l’oppugnationc  di  vna  Fortezza , fe  ra- 
gioneuolmente  non  fi  fpera  didouetla 
prendete , percioche  le  non  fi  piglia  ; il 
Capitano  vi  perde  di  riputatione  , & 
vicn  in  odio  ai  foldati.efsendo  coli  foli- 
toche  leinfclicità  dei  focccfii  esulino 
odio,  Se le profperita acquiftino beni- 
uolenza . 

Cartone  Legato  di  Cefare  in  Africa  per 
quello  rifptttt  non  volfe  metter fi  ad  oppa- 
gnor  gli  alloggiamenti  di^  F aroMche  fare 
alcuni  lo  configtiauano.Cef.Guer.Cnt.lib. 

l.  num. 7. 

at  I lunghi  afsedij  Cogliono  rendei 
trafeutari,  & ncgligcnt  i gli  afsediatori . 
Veffercùodi  Ottauio  Capitai  0 Pompeia- 
no all'afudìO  di  Calotta  in  L'a  'matia  di - 
nentò  negligente  onde  afialito  da  ami  di 
dentro  .fu  mcfso  in  fuga.Cef.Gi  er.Ciudib. 

j .num.l.  . 

11  Non  fi  dee  vn'elserciro  porre  ad 
afscdiarnc  vn’aluo  in  campagna, fe  non 
c ì quello  fupctiorc  d>  numero  di  lioida- 
ti, coli  da  cauallo,  come  da  piedi  tSc  fc_» 
non  conofcc  i nenvei  cfser  vili  , & fpa» 
uentati,  ò non  gli  hi  di  gii  vinti  in  bat- 
taglia . 

Fieno  di  Cefare  , mar  ampliando  fi  come 
Pompeo  fi  fofie  t afa  atti  a! tediar  da  lui  i 
Durdfzo.CtfG'  ne  r.Ciu.h  b.  5.0.19. 

1 j Ritirai  idoli  l’mi  micoefscrcito  io* 
luogo  ficuro , dotte  non  fi  podi  coftrin- 
gerìo  à combattere  , fi  dee  procurar  di 
afscdiarlo,  Iettandolo  al  d’intot  no . 

M.  Marcello  ferro  L ongi»o,che  fi  era  ri  • 
tirato  prtfso  Fila  m Ìfpagna.  Hirt.  Guer - 
Altfiandr.  n.f  1- 

14  Auann  di  porre  l’afsedio  ad  vnt_, 
Terra,  deue  il  Generale  riconofceilain 
petfona . 

Ciro  riconobbe  Babilonia.  Senoph.  Ped  di 
Ciro  hb.7.  num.  8.  Cefare  andò  a ricono- 
fetr  yidrumeto  in  Africa - Hirt.  Guer. 
Africana n.i.  Beltfano  riconobbe  Orute- 
to.Proc.  Gner.Goth.hb.  1.0.51. 

if  Non  potendoli  tirar  il  nemico  à 
battatela  fi  vuol  andar  ad  afsediate 
qualche  Piazza,  che  molto  gli  importi , 
accioche  quegli  mollo  dai  timoie  del 
danno  , Se  della  vergogna  , venga  per 

loc- 
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(occorrerla  > Sedia  occafioneal  com- 
battere. 

Cefare  non  potendo  tirar  à battaglia  Sci- 
pione, andò  à T baffo. H inno Guer. Afri- 
cana nam.a,6.  A/ eie  Ilo  per  tirar  Giugur- 
thaà  battaglia , andò  fatto  Zuma.  Sai • 
lufl.Cner.Giugurth.  ».  4 5 . L’iflefo  modo 
tenne  Ad  arto  guerreggiando  col  mede  fi- 
mo G tuguri  ha . Sallnd.  Guer-Giugurtb- 
rum.  7 f,  Et  Gafìon  di  Fon  andò  all'ajje- 
diodi  Raitenna.Gnkciard.lsior.Ub.  io. 
num.if- 

a 6 Andandoli , per  attediare  vna  For- 
tezza,dando  l'edcrciio  nemico  vicino,fi 
vuol  fobico  prendcrctutti  i parti,  perdo- 
uc  potrebbe  erter  foccorfa,  & pieliti  iddi 
bene. 

Cefare  quando  andò  àT  baffo  , che  fi  te- 
ntila per  Scipione  Hirtio  Gutr.  Africana 
num.^7. 

17  Attediandoli  vna  terra  deIPmimiT 
co,  de  in  quello  mentre  occorrendo  che 
x fi  rompa  in  campagna  quelli , che  vent- 
ilano per  (occorrerla , fi  vuol  oftcntarc-» 
agli  attediati  ifcgii)  della  vittoria  , per 
attendi, & indurli  ad  arrenderti . 

C efare  hatendo  rotto  Sciptone,cofi  fece** 
Jone  T hapfo.Hirt.Guer.  Africana  n.  54. 
Et  bave  rio  disfai  toGneo  Pompeo  feccia 
l'tfieffo folto  Monda.  Flirt.  G utr.  Spagn. 
num.  1 1. 

z8  Attediandoli  Fortezze,  che  non  (ì 
fpcra  di  poter  prender  per  forza , fi  vo- 
gliono tentar  vaticllradeper  ottenerle, 
come  offerir  premi)  ai  faldati  che  le  di- 
fendouo.mettcr  loro  paura , vfat  ingan- 
ni, Sedell'altcc. 

Hi uzurtha  ajedtando  Cirtha  Città  del- 
la N umiltà  • Sallufì,  Guer.  Giugurtb. 
num.  io. 

19  Non  lì  menano  aline  le  guerre-» 
con  l'impeto,  ma  sì  con  la  perfeueranza , 
la  quale  c necettatia  in  tutte  l’imprcfc 
belliche , Se  particolarmente  negli  arte- 
dijdclleTcrie. 

Detto  di  Appio  Claudio  C raffi , vno  dt‘ 
T ri  bum  con  podoità  con  filar  e , parlando 
al  popolo.  Liuto  Deca  ìJtb.f.n.;. 

30  Accorgèdoli , mentre  s’artedia  vna 
Terraglie  gli  attediati  hanno  mterraef- 
ù la  fobia  diligenza  4r  guai  darla, lì  vyol 


fubito  prender  l’occafionc  di  affalirla. 
Co  fi  fece  Annibale  a Sagomo.  Limo  De» 
ca  3 hb.i.n  10- 

31  Chi  attedia  vna  Terra  , dectenet 
del  continuo  buone  fentinclle,  de  folda- 
ti  in  arme, coli  per  impedir , foccorfi.co. 
me  per  ouuiarc  alle  Sortite  : «Se  non  mai 
dtfpregiarci  nemici  ,fe  non  vuol  correr 
pericolo, & patir  danno . 

Vhtltppo  Re  de"  Macedoni  ncll'affcdiar 
Apollonia, fu  dagli  ajfcdiati , che  haueano 
ricettato  ficcarlo , femjt  che  egli  fi  ncfojjt 
accorto,  fatto  fuggir  degli  alloggiamenti  , 
con  gran  danno, CT  vergogna.  Limo  Deca 
}.Ub.  4.  «.19. 

ja  E'  cofa  ordinaria,  che  negli  affedij , 
& nelle  oppugty  rioni  delle  Tene  , li 
fbffiano  dilagt  , & fi  corrano  pericoli 
grandi . 

Detto  di  Vtbio  Firio  Capuano,  parlando 
nel  Senato  dt  C apua , dell'affedio  de'  Ro • 

mani. Liuto  Deca  3.  lib.  6.  ». 4. 

33  Gli affcdijdellc città fonocofe lun- 
ghe,& fpeffo  vengono  à tedio  à gli  atte- 
diatoti,prima  dicagli  attediati. 

Detto  di  T ito  Quinho,  volendo  à conforti 
de’  Greci,  metter  l’ afe  dio  à Sporta.  Liuto 
Decao.ltb.+.n.ì7. 

34  1 lunghi  affedij  cagionano  molte 
pratiche  tra  gli  attediami,  degli  attedia- 
tile fono  di  vna  medefima  lingua . 

Detto  di  Plutarcbo,  in  propofito  dell' offe- 
dio  dei  Romani  à F ciò.  plut.  nella  Ftta  di 
Camillo  n.u 

3 j Non  potendoli  tirar  il  nemico  fuor 
de'  iuochi  torti  à combattete , fi  dee  cer- 
car dt  artediarlo,fcrrandolocon  forti.  Se 
ttincccfik  procurando  di  torli  l'acqua, «Se 
i pafcoii,  fc  tien  moltitudine  di  caualli, 
P oppeo  Sabino  co  fi  fece  ai  T braci  ribelli  . 
Corn.T  ac.Annal.ltb.^.n.7'i. 

36  I troppo  lunghi  aifcdt) , anchorche 
ridiano  a buon  (ine,  apportano disho- 
notc  à 1 Prencipi  Glandi . 

Dice  T tato, eh  e Bardane  Ri  de’  Mari  hi 
acqui  (là  vergogna  per  ejfir  flato  fette  anni 
fitto  Seleucia.C'orn.T oc,  Attuai.  I.  tu  n.9. 

37  E'  tempo  opportuno  di  andare  al- 
l’artedio  di  vna  città , quando  che  la  po- 
ucbbe,&  dourebbe  (occorrere, c alttouc 
occupato . 

Bbbbb  Fcr- 
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Terciò  fu  facili  fi  C. cr  bilioni  di  predirla 
fittàC  il  calici  le  di  T igranocena, men- 
tre i Pi urbi  erano  implicati  in  guerra  con 
gli  H tre  ani. Cotti. 7 acito  Ninnai,  libr.  14. 
rum. il. 

4S  Chi  attedia, fentendovcnirfoccor- 
(bagli attediai  1 , dcueftringerli quanto 
pub. per  tabi  c adere  aitanti  che  giunga . 
V ologefe  Rè  de'  Par  ibi  intendendo  la  ve- 
nula di  Coi  bidone  in  / occorjo  di  Cefer.nio 
feto, che  gli  afjedtaua  dentro  f alloggia- 
mento Cernii  ac. Armai,  hh.  1 j.u.ri. 

49  Attediandoti  vna Foltezza,  perin 
■durre  gli  attediati  ad  arrenderti , fi  vuol 
tener  diligenti  guardie,  acciochc  non_ 
penetri  alcuno  ad  auifarli,chc  tiapcr  ve- 
nir loro  foccorfo. 

40  0 fi  fece  C tutte  Rat  ano  capo  de’  nielli 
Germani  , attediando  i Romani  dentro 
C alloggiamento  loro. Cor  n.T  ac.  IH  or.  lib. 
4-*-*t- 

40  Attediandoti  vna  Fortezza,  per  in- 
, dutla  ad  arrenderti , ti  dee  procurare  di 
far  credere  ai  difenfori  di  quella, che  co- 
loro da  cui  afpcrtano  foccorfo,  fono  Ita- 
li rotti  , facendo  portate  mualcheinfc- 
fina, fi:  prigione  à vitta.di  erta . 
CofifcceCimle  aflèdiando  l alloggiamen- 
to de  1 Romani.  Corn.T  acito  lflor.hbr  4. 
rum.  fi. 

41  Due  maniere  d’afiedij  fi  tremano, 
(inacquandoti  mettono  corpi  di  fol- 
dati  in  luochi  opportuni,  & con  quelli  ti 
irauagliano , & combattono  del  conti- 
nuo gli  attediaùTalrra  è,  quando  ti  leua 
l'acqua  addìi  attediati , -o  ti  affamano , 
vietandoti  loro,  che  non  pofTtno  uceucr 
alcunav.cttouagiadi  fuori. 

Detto  di  V egeno.  Fegetio  hir.^.  cap.y.  n.i. 

41  Attediandoti  vna  città,  fc  quelli  di 
dentro  mandano  alcuno, à trattar  con_, 
noi,  fegii  dcuono  offerir  fcparatamcnte 
gran  doni , per  iudurloà  quella  compb- 
liiionc,  che  noidcfideriamo. 

Bettjano  aflcdt andò  Napoli  , fece  larghe 
pr otri c flè  ti  Stefano  , tlqual  fu  mandato  à 
trattar fece.Procop.  Guer. Goth  /.  1 . «.3 1. 

41  Nell'afrcdiare  vnacittà,  (eli  inten- 
de il  popolo  di  quella  fotferir  malvoló- 
tieriildifagio  , «Sci patimenti dcll'afsc- 
dio,&  pet  coiai  canta  efser  adirato  con- 


trachi n’hà  il  comando , fi  dee  procurar 
di  accrcfcere  coiai  fdegno  , mettendo 
cfso  popolo  per  mezzo  d'ambafciatc  in 
timore  di  maggior  male. 

Funge  Rè  de'  òothiaflèdiando  Roma  di- 
ft/a  da  Beli/ arto.  Proc. Guer.  Goth.  libr.i. 
num.  78. 

44  Vedendoti  nell’ attedio  d'vnaTor- 
ra,  che  gli  assediati , feben  fono  aitimi 
da  molti  inali , tuttauianon  fi  vogliono 
arrendere,  è da  credere,  ò che  affiatino 
foccotfo.ò che  machrnino qualche  male 
agli  afsediatori,&  però  ti  deuc  pi  ocura- 
rc  di  far  prigione  alcuna  perfona  fegna- 
laia  di  ioro.pet  c Inai  irti  del  vero . 

Be tifano  effondo  atfaffedto  di  Ofmo.  pro- 
cep.Guer.G01h.  Itb.i.n.qS. 

4f  Volendoti  fare  alcuna  cote  fono 
vna  città,  che  fi  afsedia , in  danno  degli 
afscdiati  . acciochc  etti  non  fc  ncauue- 
drodo.non  poflino impedirla,  fi  può  far 
date  l’afsalto  da  molte  parti,  ò fingere  di 
volerlo  daic  , pcrcioi  he  quello  /1  terrà 
occupati . 

Beltfano  folto  Ofmo , volendo  far  rem  pe- 
re certo  ricetto  d'acque  ,pcr  meommodar 
gli  afledtati.Vrocop.  Guer.  G o h.  l.l.n.  50. 

46  Nonjpotendofi  leuar  l'acqua  à gli 
.attediati , fi  dee  procurare  di  auudcnac- 
la,ò  corromperla.. 

Cofifece  Bthfano  afjediando  Ofmo.Proc. 
G uer.GothJtb.  i.n.p;. 

47  Ancorché  ti  tratti  accordo  con  gli 
.attediati , non  fi  dcuonoperòintcrmcc- 
rercle  (olite  guardie,  acciochc  non  rice- 
u ino  foccorfo  , nta  ti  induchinoà  capi- 
tolare .come  defiderano  gli  afsedianti  : 
riè  ti  dee  Jafciar  di  far  le  debite  piouifio- 
mi  per  poter  ccntinuar  nell’afsedio.calo, 
che  l’accordo  non  fegua . 

Belifarto  trattando  con  Vttige  Rè  de’  Go- 
thi,aflediato  in  Rauenca.  Proc . Guer. Go- 
th Jtb.i.  n.p6. 

48  AfscdiandofivmTerra.fi  dee  pro- 
curare di  far  abbai  celare  ,ò  corrompere 
le  vettouaglre  àgli  afscdiati.pet  mctrer- 
li  in  necelutà  di  attenderti . 

Bthjano  guadagnò  vn, certo  con  denari  , 
acc  tothe  abbruci  offe  1 grani  di  Rautnna . 
Prec.Gue  r.Go  h.iib.  1 J‘  57; 

49  NcU’afscdiare  vna  Terra,  taqual  fi 

sà 
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sì  che  non  può  efscr  foccorfa  per  molto 
tempo,  fc  dimanda  di  arrenderli , qtian- 
do  non  learriuifxcorfofrà  latri  dì  , lì 
dee otfcprlenc  molto  più  , peti  citai  le 
ogni  speranza  , che  coli  più  rollo  fi  ar- 
renderà . 

7" oda  ojf'erfe  tre  me  fi  ai  difenforidi  Na- 
poli,che  dimandavano  trenta  giornt.Pro- 
cop.Gner.Coth  !ib.\.  ».}  1. 

fo  Volendoli  afsediare  vna  Terra  , fc 
fi  teme, che  i nemici  non  vengano  à Coc- 
ce neri  a,  lì  vuol  tagliare  t ponti , & guar- 
dar i pallia  di  modo  che  non  lì  podi  elTcr 
d’rmprouifo  assalici  - 
T onia  Rie  de'Cotht  , volendo  andar  al- 
(affedio  di  perugiatPrtc.Guer.Goth.'ib.  j. 
num.6  ?. 

j t Afsediandofi  viri  terra  , fc  li  cono, 
fec  che  alcuni  principali  de  gli  afsed>ati, 
fienoinclinatiallapartenoltra  , ò pec- 
chino d’auariti  t,fi  deue  tentar  di  guada- 
gnarli-,  facendo  lor  larghe  ptomdse . 
principi  della  Lega  cantra  il  Uè  Luigi 
XI  affidi  andò  Parigi.  Arg.P  ita  di  Luigi 
lob  un.  6 4. 

fi  Efsercitochc  afsedia  vna  città, non 
dee  viuct  mai  traft  malamente , perciò- 
ehc  correrà  pericolo  di  efscr  afsaltato , 
& rotto  da  Quckdi  dentro. 

Ut  furetto ai  Cd' lo  di  Borgogna  , fu  af- 
follato da  i Liege[ì,&  qua/i  mn.hrg.Fi» 
tadi  Luigi  hb.  J.n.  }i- 

fi.  Gli  afsedij  tiefeono  molte  volte 
più  lunghi,  & più  difticiliiche  da  princi- 
pio non.  fi  credette . 

LI alscdio  di  Nous  à Carlo  di  Borgogna - 
ArgVitadt  Luigi hb.fn.19. 

P4  I lunghi  aficdijtoutnano gli  cfser- 
citiv 

Q ut  Ilo  di  Carlo  di  Rorg&gna  fi  rouinò  [ot- 
to Noui.  Arg  uta  di  Lutgihb.  J-  n.vj- 

jk  Volendoli  prendete  vnacitt  ì forte 
di  mura,  de  ben  munita  di  geme  olima- 
ia1 r fi  dee  p ©curare  più  rolìodi  confu- 
maria  con  àfsedio,  che  di  sforzai  la. 
Paolo  fanelli  Generale  deiformi  de'  Fio- 
rentini aiteft  a conjumare  Fifa-  Gmcc- 
Jfior  lib.g-n.J-  v 

j 6 Per  afsediare  vna  ciità,  nella  quale 
entrino  vettouaglic  per  fiumi  » fi  vuol 
ancauofiu  con  ponti  corali  fiumi , forti» 


ficandoli  di  baftionidi*  ambii  Iati. 

1 Fiorentini  all’afstdio  di  Pi  fa  gettarono 
vn  ponte [oy  a Arno.G  ucc.  ljlor.libr.  8. 
num.7. 

57  La  fperanz.a  de  i gran  lacchi  fa  con. 
correre  molti  faldati  agli  afsedij.anchor 
lenza  paglie . 

AS'afitdto  fatto dt  Afafimdtano  hn- 
peradore  a Padoua.Guuctard.ljlordtb.8~ 
num.  li. 

assedii  PIASSI  VI- 

Capo  Ottante/ìmo fecondo . 

1 /"'vVando  in  vnaCittà  li  crede  di 
doaet  patire  vn  lungo  afse- 
dio  , fi  dconomandar  fuora le  bocchp 
inutili  - 

l Piate  i ntandarono  ad  Atbtne  i fan- 
ciulli, le  mogli,  1 vecchi,~  l'altra  turba-, 
imbelli  ,afpettandoPafiedto  dei  L acede- 
momp/J’  i°'°  confcderar.T bue.  Ijlor.lib, 
1.  n.  48.  Behfario  mandò  à Napoli  tutte 
le  bocche  di  fui  Ut , che  erano  in  Roma,  ef- 
fendi a/ tediato  daiGothi.Proc.Guer.Go- 
th.Ubn.  n.Hó.Etgh  Imperiali  e fendo  a[- 
/edtattda  Lautrecbm  Napoli,  cacciaro- 
no fuori  le  bocche  inutili.  G uicc.  Islor.tib. 
19.  n.i- 

1 Quando  gli  huomini  fan  ridoni  ins- 
tai neccllita  dal  nemico, che  non  pofso- 
no  làiuat fi  r fc  non  combattendo  auda- 
cernente , non  deuono  considerare  i pe- 
ricoli,& le  difficoltà,  nellequali  fi  troua- 
no,ina  vogliono  vfeir  contra  di  elfi  ne- 
mici con  fpcranza,  di  hauerfi  à faluar 
dalle  mani  loro- 

Detto  di  DcmiflbenelCapitano  degli 
Atheritcfi, che  erano  in  Pilo,  ef torta, ìdoli 
à combattere  contrai  Lacedemontj.rhie 
cui  nior.hb.ep-n.i- 

Le  città  piene  di  popolo  di  dtuerfe 
nationi . nonfofl>on.>  gli  clìrcrai  difagi 
deg  l alsedii  j,  percioche  gli  habitami 
tiomono  concordi  fra  Ico  . 

La  atta  di  Amphtpou  per  quello  darre* 
[t  4 Bruii  da  ispirano  Lacedtmonio  .. 
l’btu.l  lor.lib.+.n.ii.  a . 

4 Guafscd, ati  polli  inpericolo,  vacil- 
lando Cogliono  efiiee  agitati  da  vani, 
0 BbbbU  ì con- 
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configli,  & venirli  in  fofpetto  gli  vni  gli 
altri . 

Si  vide  •»  Siragefa.Thncid.inor.  l.b.G. 
num.6}. 

< Negli  aflcdiiftrem.coloro  chefono 
maltrattaci,  ò fcrui , ò altri  che  fieno, ab- 
bandonano gli  aflfediati , & fi  mettono 
congliaflcdiaiori. 

/ ferui  che  erano  in  Scio , quando  quell  a-i 
città  fu  affediata  dagli  Atheniefi.T  hucid. 
\flor-  Uh.  S.  w.14. 

6 Coloro  che  vogliono  foftener  vn’af- 
fedio  , deuonocominciarper  tempo  à 
diftribuire  le  vettouaglic  fcarfamentc, 
accioche durino  tanto  più . 

Co  fi  fecero  1 Phliasif  affé  diati  da  Agefilao. 
Senoph.Guer.de'  Greci  lib.).n.<3.  Tercin- 
getortge  m Aleffìa  affidiate  da  Cefarc^t. 
Ct/areGuer.b'  rancdib.j.  n.  57.  Detto  del 
Guicciard.  riprendendo  FraiceCco  Sfor- 
za , quandofn affedtato  da  iC efarnm 
nel  Ca (letto  di  Al  ilano.Guicc.  Ut  or.  hbr. 

7 Gli  aficdiatitoleranocon  più  forte, 
& più  collante  animo  l’afsedio,  quando 
fono  medi  in  fpcranza  dtfoccorfo  , che 
quando  non  lo  fperano. 

1 P edaci' ffe fi, affidi ati  dai  Setgep.hauen- 
do  haumo promeffadi  foccorfo  da  A chea , 
ribello  d"  A ntiocho  Re  d‘ Afta  Vohb  hi  or. 
Itb.<;.n  ip.  • 

8 Offerendogli  afsediati  di  accordarli 
col  nemico  , fé  egli  fofpcnde  l’armi, 
ma  indugia, con  preicfti,&fcufc  ,di  ve- 
nire all’accordo  , dcuono  temer  d’in- 

fanno . 

Sclge fi  afsediati  da  G ar fieri  Capitano 
d’Acheo  mandarono  à chiedergli  accor- 
do , C egli  difjci  / la  t if polla,  foitopretefto 
di  matura  condor attone  , per  ear  tempo 
thè  fi  efeqmffe  il  tradimento  machinato 
da  Lofbaji.Pohb.l(lor.lib.^.  n.10. 

9  E' fciocchezza  di  coloro  che  fono 
afsediati , mentre  che  trattano  accordo 
coll’inimico  , lafaar  entrar  1 foldati  di 
quello  nella  città,  fono  qual  fi  voglia  co- 
lóre ; percioche  in  cotal  mbdo  molte  ne 
fono  Hate  prefe . 

Detto  di  Polibio , riprendendo  i Selgefì di 
tal  errore , per  lo  quale  poco  ma>.co  chc-J 
pan  padellerò  in  poter  di  ale  beo.  Polii;. 


Ifìor.  libr.  5.  numero  it. 

I o Deuono  coloroche  fono  afsediati, 
vfar  non  minor  diligenza  in  cuftodir 
quella  pane  della  rena,  chcèi  iputara  fi- 
cura, che  in  guardare  la  ilici»  forte  .per- 
cioche gli  afsediatori  vigilano  del  con- 
tinuo,olseruandofi  i mancamenti  degli 
afsediati . 

Errarono  i Sarde  fi , non  cuflodendo  certa 
parte  della  muraglia,  chcguardaua  / opra 
vna  valle  ; di  che  accorto  fi  Lagora  Capi - 
tano  di  Autiochoper  veder  che  gli  vccelli 
vi  (lattano  à piacere,!' impadronì  quella _> 
parte  della città.Pohb.ì'h  1.7-n.i.  Scipio- 
ne per  vna  ral  parte  prefe  C tircbcdoncs. 
Poìib.Ulor.hb.io.n.  14 

I I Bifogna  vfar  molta  cautela  ncli’a* 
pritc  di  notte  le  pone  d'vna  città  afse- 
diata  ; percioche  fe  il  nemico  è fegacc, 
fempre  vàmachinando  arti,  & fttatage- 
mi  per  impadronirfene . 

Ph-ltmei-o  feto  colore  di  venir  da  caccia 
dt  notte  , battendo amicXXaio  tlcuflode di 
Vna  delle  parti  di  uranio,  con  donargli 
(impcpane  della  caccia , ad  aprirgliele, 
diede  la  città  in  poter  A'  Annibale . Polib. 
lflor.  lib.S  n.~J. 

11  Volendoli  mandar  lettere  dentro 
vna  cittàafscdtata,(i  pofsono  con  legna- 
re à pcifona  , che  lotto  colore  di  trasfu- 
go, vada  nel  campo  nemico, & di  làpidi 
prefo  tempo  opportuno  , entri  in  cuzl, 
città. 

Annibale  incoiai gttifamatdò  lettere. 
dentro  Capua  , che  era  afedtaia  dai  Ro- 
mani.Potib.lftor.t  b p .n.x. 

ir  Sogliono  turbati!  gli  afsediative- 
dendo  allontanar  da  loto  le  fs  creilo , da 
cui  fperauano  foccorfo.Òe  reffar  il  nemi- 
co, perciò  in  cotal  cafo  fono  da  tenere  io 
vfficio,  có  farli  partecipi  della  cauta  del- 
l’allontanamento, òeallicurarli  d’aiuto. 
Annibaie  co/i  procurò  di  tener  in  fedei 
Capuani  afsediati  dai  Romaai  , quando 
leuò  1 1 campo  per  andar  alla  volta  di  Ro- 
ma . P ohb.  Jflor,  hb.9.  n. 

14  Affienandoli  il  nemico  nel  nofiro 
paefe,  fi  deono  portar  tutte  le  vetroua- 

Siede’ campi  nelle  Fortezze  ; per  poter 
licnercgli  afsedij. 

Co  fi  fecero  t Bertoni,*?  i Picardi  > dfgtu 

tan* 
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t tutelo  Cefare.Cefare  Ciur. Frane,  libr.  5 . 
rum 

jj  Volendo  gli  aflediati  mandar  lene- 
re  à coloro , da  cui  fperano  foccorfo.ar. 
cioche  pallino  faiue  tra  nemici,  pollono 
commetterle  ad  alcuno  dcli’iftelfa  na- 
tionc,che  gli  afTcdiatori.is:  lamcdefima 
manierali  può  renerei  far  nceuer  letto- 
re a cliaflfediati. 

QXZiccronc  afjediatoda  i Nervi], mandò 
lettere à Cefarepervn  Neruio  chiamato 
Perticone.  Celare Guer.  FrancMbr.j  n. 
18.E/  Ce/ are (i ferii)  divn  Francefe  per 
mandar  lettere  à Q.  Cicerone.  Cef.  Guer. 
Frane,  hb.ynum.n. 

16  Nel  lbccorrercgii  afsediati,  non  fi 
vuol  efser  lenti, ma  vfar  celerità . 

Cefar e puofe tuttala  fperanzat  di  (aliar 
Q Cicerone  affediatoda  Ambiar  , 
nella  pretiez.za.Cef  tre  Guer.  Franc.li.  j. 
ttum.it. 

17  Con  fuochi,  & filmi  fi  può  mamfe. 
fiate  a gli  afsediati  Pauuicinamcnto  del 
foccorfo.pcrdar  loto  animo. 

Cefarcà  Q-Cicerone  af tediato  da  Am- 
bi orge. Cef.  G uer.  Frane. hbr.j.num.14. 

1 811  fentirc  i foldati  afsediati  il  tratta- 
mento di  accordo,  che  fi  tiene  ttài  lot 
Capitani,  & quei  de’  nemici  in  publico, 
è fpcfso  cagione  che  elfi  foldati  romor- 
leggiando,  faccino  precipitare  i Capita- 
nilo qualunque  accordo. 

I foldati  di  Afranio,  C?  Petreio,  mentre 
quelli  trattavano  con  Ce  fare . Cef.  Guer. 
tjiu.lt  b.t.  num.$ì. 

19  Soldati  Areni  dall’inimico,  afpet* 
tando  foccorfo , ò tempo  opportuno  da 
laluaifi,  dcuono  tirar  in  lungo,  trattené- 
rlo cfso  nemico  in  fperanza  di  doucrfeli 
arrendere. 

Co/ì  fece  i faldati  Peter  ani  di  Cefare  che 
dentro  vna  Nave  erano  (IrtttidaOtaci- 
Ito  Crafio.Cef.Guer.Ciu.hb.  3.W.7. 

10  Negli  afsedij  , otte  fono  huomini 
vili,&  che  non  hanno  che  perdere, mol- 
ti per  non  {offerirei  difagi , trasfugono  à 
gli  afsediatori,  & fanno  faper  loro  le  ac- 
uonidegli  afsediati. 

Jerciò  P-  Palerio  Confole  non  dubitava, 
thè  Por  fetta  nonfofse  per  faper  da  i fervi , 
fbfirasf"g£Ìn*no,  (Serper  la  porta  E fa 


qutlina  v fastidi  Roma  btfliami . Livio 
Deca  i.libr.l.  num . 1 1. 

11  Gli  afsediati  che  vogliono  mettere 
in  difpe.-atione  il  nemico  di  poterli  slot, 
zar  perir  ftme.deuono  Jillimular  ilbi. 
fogno,  & dirfegni  di  luucr  copia  delle 
cofe  necefsarie . 

1 Romani  aftedìati  da  Galli  nel  Campi - 
doglio. Liuto  Deca  1 .hb.\.  num  16. 1 l\?r- 
f ajfcdi.vi  in  Amida  citta  delta  Mefo » 
potamia  dall' e j sereno  di  Anafiafìo  tmpe. 
ra'ore.Proc  Guer.  Perf.libr.  i.rt.i  I. 

11  1 lunghi  afsedij  necefsatiamcntt* 
affamanogli  afsediati,  pcrcioche  ìmpc- 
difeono  loro  le  fcmenti.de  le  riccolte. 
Detto  di  Ltuis  , in  proposto  de’  Capuani 
afsediati  da'  Romani.Ltmo  Deca  {.  Ub.(. 
num. 4. 

1 5 Gli  afsediati,  che  non  fperano  mi- 
fericordia  dall'inimico,  combattono  fe- 
rocemente , & rendono  àgli  oppugna» 
tori  la  vittoria  fanguinofa,  de  inutile. 
Quelli  di  Allupa  citta  di  Spagna,  tfedia- 
ti  da  M amo  con  parte  delle  genti  di  Sci- 
pione.Limo  Deca  5.  lib. S.  num. io. 

14  Nò  é bene  mettete  in  difpatione  g li 
afsediati', pcioche  molli  à Ultore  faranno 
ftragc  negli  afsedi  ulti , Se  in  loro  ficlli . 
Cofi  fecero  qve/h  a'  Abido  , afsed  atida 
Phihppo  Re  de" Macedoni.  L uto  Deca  i. 
hb.  i.n  4 Et  quelli  di  Ai yla  af  tediati  da 
Perjeo.  Livio  Deca  {.  lib.  1.  n.  1 3. 

15  Sentendogli  afsediati , che  coloro 
che  veniuano  per  foccotrcrli , fono  fiati 
ributtati,  fi  perdono  d’animo . 

Quelli  di  Erttria,  città  di  Thefsoglia,afa 
Jedtati  da  L.  Qtuntio,  da  Aitalo , <2*  da' 
Rhodioti , Smarrirono  intendendo , che 
Philocle,  capitano  di  Philippo  Rè  de' Ma- 
cedoni,qual  veniva  à foccorrerlt,era  fiate 
ribtittaro.Liuio  Deca  q.lib.i.n.$. 

16  Non  dcuono  mai  gli  afsediati  mo- 
filarli  negligenti  negli  vffici  della  guer- 
ra , per  fperanza  d'accordo  con  l’inimi- 
co , percioche  porgeranno  occafione  ad 
cfso  nemicodi  opprimerli . 

Cefi  fu  prefa  Eretria  città  delta  T beffa, 
olia  da  L.  Quintio  . Limo  Deca  quarta 
libro  fecondo,  numero  fa  fto.Cofi  il  Trivi- 
ciò  prefe  la  Concordia.G  mcciardin.lUor, 
libre  ntieo,numtr0 1}. 

*7  La 
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17  La  maggior  mifcria  , chefiptoui 
nella  gucrra.c  I e (Ter  adediati . 

Detto  di  Eumene  Ré  di  Vergamo  , par- 
lando nel  Senato  di  Roma  Liuto  Deca  4. 
ltù-7.  num.  1 8* 

18  Le  villanie  dette  da  i defcnlbridi 
vna  fortezza  à quelli  che  l'oppugnano  , 
rendono  etti  oppugnatori  piti  fieri, & più. 
piotiti  à combattere . 

J faldati  di  l'erfeo  Rè  de'  Macedoni  folto 
M)la.  Ludo  Deca  j Atb.i.  num.  1 1. 

19  Quando  gli  adediati  perdono  la., 
fperatiza  del  foccorfo  >.  facilmente  s'ar- 
rendono. 

1 Lauroni  i‘ arre  fero  à Sertorio , vedendo 
thè  Pompeo  ò non  fot  tua , ò non  ordina-/ 
foccorrtrli.Vlutar eh. nella  F ita  di  Sertor. 
num.  t 3. 

30  Nafcendo  difeordia  tra  gli  attedia- 
ti , fi  può  tener  per  ceno  che  fieno  per 
cadctin.mano  del  nemico. 
jiuutnne  ai  T braci  afe  diali  da  Poppeo 
Sabwo.Qor.Toc.AnnaUtb.^r  »■/?• 

; 1 Tràgli  adediati  i primi  che  inclina, 
no  ad  artenderfi , fono  i più  imbecilli,  ò 
dieta. òdi  animo- 

li  primo  fra  iT braci , cht  tenne  douer fi 
arrendere  à Poppeo  Sabino, fu  vn  vecchio 
chiamato  Dine. Cor.  T auto  AnnaUib.4, 
num.  So. 

41  Chi  afpettadi  edere  adcdiato.deue 
principalmente  hauer  cura  di  ammadar. 
quantità  di  viueri , Se  non  li  Jafciar  dilTì- 
pare,  ma  compartirli  mifuratamcnte .. 
Detto  di  7 ac  ito  , btafimando  Marni», 
Luperco,ù/  A! umifto  Rufo,  capitani  Rc- 
mam,«fjediati  iole  Legioni  dentro  gli  al- 
loggiamenti da  C tulle  botano , li  quali  fa- 
rcela in  ciòtrafcurati . Corn.T  a cu.  I fior* 
lib.+.num.  1 5. Detto  di  Fegetio.Ftg.  hb.j. 
c.).num.  i Gap  fece Belifario  in  Roma-/>. 
afptt landò  di  tjjcr  ajjcdtato  da  Funge  Rè 
de'Gothi*.  Procopio  Guer.  Goth.hbr.  i~ 
num.  6U 

3}  Il  patirli  di  viueri  invniuoco  af. 
Tediato,  mette penfiero uvquclli che-» 
fono  manco  difgoftià  parile,  difar  tra- 
dimento. 

Ventò  [perattaGiuile  Botano  di  douer  01 - 
ten tr  per  tradtgione  gli  allpggiamentide' 
Ramarti  da  ln>  afftdian , Gambo  Tanto 


lflor. libro  quarto , numero  18. 

3 4 Per  molto  fi  cófidi , che  vna  noftur 
città  alTediata,& combattuta  dall'i  nimi- 
co,(ia  pct  difenderli,  non.fi  vuolfpotcn. 
doli-  ) lafciate  di  andarla  à foccorrcre  ; 
pctciochc  òcon  qualche  aitc.ò  pct  qual- 
c he  accidente  potrebbe  eder  prefa. 
ErriTtg'ane  non  andando  a foccorrer 
Ni  (ibi  òffe  diala  da  Lucullo  , da  quale  fu 
prefa.  Dione  lflor  lib.  > f.  tt.6. 

t f Non bifogna  mai  trafeutar la  dife- 
fa  di  vna  città  attediata  , neper  vedet  il 
nemico  dico  della,  lunghezza  dcll’adc- 
dio,  neper  hzucrlo  più  volte  ributaro,nc 
per  alno;  perciochc  auifato  della  nofìra 
trafeuraggme, potrebbe  aifa!irla,&  pren- 
derla- 

Lucullo  cop prefe  Nipbi , città  della  Mi- 
opotami a > guardata  dal  fratello  di  Ti» 
grane.  Dton. tfl.hb.  33  num. 7; 

3 6 Nelle  città  adcdiate.bifogna  hauer 
cura, che  le  vcctou-iglic  fieno  ben  cudo< 
due,  «Se  moderatamente  difpcnlace,  ac- 
ciochc  habbmo  a durai  lungo  tempo, &. 
ciò  fi  vuol  cominciai  a far  su’!  principio, 
abilmente  nongioucrà,  edcndotacda_> 
la  parlimonia , che  comincia  quando* 
manca  la  copia.. 

Detto  di  F getto  . F egei  io  hbr.  ).  cap.  3.- 
num 

37  Dalle  Città  adediate  fi  può  dar  fo- 
gno a gli  amici  di  fuori  comraui  appefe 
a qualche  corre,  innalzandole,  Se  abbaf- 
fandole, fecondo  il  concer.o.. 

Auutfo  di  Fegttio  . Fegato  hbr.  3.  cap  3. 
num.6 . 

3 8 Coloro  che  fofpertano  {anchorche. 
per  leggieri  inditi;)  di  doucr-ciler  atte- 
diati, deuonoà  tempo  pò, tur  dentro  la-,- 
terra  tutto  ciò  che  TU  mano  poter  far  loro- 
di  bifogno.de  dauantaggio.dcquello  co- 
minciar da  principio  a difpcnCuconL* 
mifuta,  deabbiufciarc,  ò dillipare  il  re- 
ftame  ,ehc  riman  fuori,  acciochc  non_». 
polli  feruir  al  nemico 6e  ( bifognandoT 
far.  vice  aucogli  imbelli,  ò per  età,  ò per 
fedo  - \ 

Con  figlio  di  F egeao.F egei  io  hb.4.  c.y.n.x. 
Cefi  fece  Btnaualle  in  Vrouenza  a' ordina 
del  Rèdi  Francia , quando ajpe  tauach^ 
Qarlo  Quinto  aftabift  tl  patje . GugltL 

Btl ~ 
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Bcl.dcllaGuer.d • P> cu.  numerop'imo . 

Si  dee  vfar  più  diligenza  dagli  afse- 
diati  in  guardar  la  città , poiché  il  nemi- 
co fi  c a' lontanato  , che  mentre  (tà  vici- 
no, percioche  può  h mere  finto  di  parti- 
re, àtomando  di  notte  dar  vna  fcalata, 
ò vfar  altro  inganuo . 

Dette  di  b'egetio.  Vcgetiohb  4.  cap.  c.6. 
num.  t. 

40  Sentendo  noi  il  nemico  venire  co 
grolTo  efsercito  per  aflediar  vna  noiteu 
terra  principale,  dobbiamo  vnire  tutte— 
le  forze  alla  difefa  di  quella  , lafciando 
folo  nei  fuochi  più  importanti  i prefidij 
neceffatij . 

Beh  far  io  fedendo  Vittime  venire  per  afe- 
dia  r Roma . Proc  opto.  Gner.  Goth.  hbr.i. 
num. 6 1. 

41  Efscndofi  aflediatiin  vna  città  , fi 
deedatlacuftodia  delle  porte  ad  huo- 
rnini  principali. 

Beh  fario  ajedi.no  in  Roma  dai  Gobi  . 
Procop.  Guer.Goib.  lib.  t.  num.  7 J. 

41  La  moltitudine  non  auuczza  alla 
guerra  foffre  mal  voloiltieri  i difagi , <5c  i 
danni  che  panico  no  gli  alTediati  , Si 
perciò  odia  coloro  , che  ne  fono  ca- 

Ìpone. 

' Romani  odiauano  Beh  fario, effe  odo  afe  - 
diati  da  Gotht. Procop.  Guer.Goib.  hb.  I. 
num.76. 

4?  Quelli  che  fogo  aifediati.hauendo 
auuifo  di  foccorfo»  prendono  animo  , 
& fopportano più  volontiem  difagi,&  i 
pericoli  deli’afledio  • 

/ Romani  affcdueti  da’  Gothi.  Proc.  Guer. 
Gotb.hbr.  1.  num.  Sf.I  faldati, che erano 
nella  Mirandola  , affettando  tl  foccorfo 
preme fo  loro  da  Ceamentt.Guic.  Ifì.tiby. 
num.  1 ). 

44  Temendoli  invn’  affcdiodi  eifer 
traditi  per  le  porti  della  eitrà.fi  vogliono 
far  mutare  le  chiaui  almeno  «.lue  volte  il 
mefe , Si  cambiar  i enftodi  di  effe  porti, 
& dubitandoti  che  non  fieno  traditele 
mura,fi  dcono  mutare  ogni  notte  i Capi 
delle  Guardie , ò fcminelle , & ordinar 
loro  che  itieno  vigilanti  , deche  vada- 
no fpeflo  attorno , riuedendo  cfsc-fc  no- 
mile. 

Bclijarie  in  Roma  , effondo  offe  disio  da’ 


•Go'bi.  Prue.  Guer.Goib  hù.i.n.Sq. 

45  Chi  hà  carico  di  foftener  vn'.t (Tedio 
dentro  vna  terra,  vedendo  la  moltitudi- 
ne alterara  per  li  difagi  che  pati fce.denc 
fhidiaredi  acquetarla, dandole  fperanza 
di  grande, <Se  prefiofoccorfo,&  in  effet- 
to, piocurandóio . 

Cefi  Belif ario  acquetò  il  popolo  di  Roma 
ajediato  da’  Gothi  Vrecop.Guer.  Gotb.li. 
z.num.B. 

4r>  L’auuicinarficon  eifercito  alla  città 
reale  drll’i  nimico,  èbuonmczo  per  far- 
lo leuare  dalPafiedio  delle  nodre. 

Cof,  G » tanni  nipote,  C capitano  di  Giu. 
fintano , accodando/} à Ravenna,  fecero 
levar  iGotbi  da  Roma.  Procop.  Guer.  Got. 
hb  i.num.  18. 

47  Afpeicandofi  Pafscdioad  vnacitrì, 
fi  dee  mandarfirora  curri  coloro  , che  fi 
hanno  àfofpciro. 

T orila  Rè  de’  Got  hi  affitta  odo  d’efser  af- 
fediaio  da  Narfete  in  Roma , mandò  t tu. 
Campagna  quelli,  che  banca  pfu  a fofpettt, 
Procop.  G nere Goth  .hb.  5 .n.y  4. 

48  Haucndonoi  efsercito  tanto  infe- 
riore à quello  dell'inimico,  che  non  p >- 
tiamo  con  ragione  venir  feco  alle  mani , 
non  c bene  di  ferrarlo  tutto  dentro  vna 
Terra,  che  cfsoticmico  venga  adaffe- 
diare.perciochc  ben  prclto  sbramereb- 
be,ma  fi  vuol  mcctcrusnc  parte,&  il  re- 
do porre  in  luoghi  vicui.chc  fieno  for- 
ti accioche  quindi  (correndo  hora  perla 
campagna, hora  fopra  il  nemico,  lo  mo- 
Jcfti,»5c  gli  difficulti  le  vciiouagl:e,&  cofi 
locoftringaà  laure  il  campo  T 
RHolutio  ie  prefa  da  B Capitane 
dt  Gtufliniano  Imperatore , per  difender 
‘Hteropo  i dall’ efferato  de' Perfì , fé  ben* 
non  t effettuò . J-rocopio  Guer.  Peifhbz. 
num.  1 1. 

49  Afpettandofil'afTedio  divnaCittà, 
n an-conuien  metterli  à-far  fortificatiòn», 
•che  non  fi  pedino  finir  à te.npo.pcr  ripa- 
rar alcuna  parie  delle  muta  ; percioche 
faràvn  inoltrar  al  nemico  come  più  fa- 
cilmente polli  ripugnar  cfsacittà . 
Perciò  gli  Ingegnere  de  Germane  nipote, 
& capuano  dt  G infimi  ano  rifolfero,cbC ** 
non  fi  doueffe  tagliar  certo  /affo  prcffoU 
'Città  di  siniiochiafi  falmcn'iti  /opra  vna 
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T orrt , come  e[io  Germano  haueua  ordi- 
nato,rolcndt, la  difender  da’ Perfi.Procop. 
Guer.Peif.lib.i.num.  t 

fo  Se  vn  popolo  afsediaio,  s'auuede , 
che  quello , che  hi  carico  di  difenderlo 
per  ilfuoPrcndpc  , fi  perde  d’animo, 
penfa  fubito  à comporli  coi  nemici , per 
timore  di  non cfscr  forzato. 

(ìli  Antiocheni  vedendo , che  Germano 
diffidaua  di  poter  difendere  la  Città  , 
mandarono  per  arrendei  fi  a Cojtoe.  Pro. 
Cuer.  Perf.lt.  i.num.  14. 

5 1 II  chiudcfi  in  luogo  picciolo, otto 
dia  penuria  d’acqua  con  moltitudine  di 
tuonimi  ,& d'animali , è contea  la  difei- 
piina  militare  jperciochc  farà  bifogno  di 
arrendcrfi  torto  al  nemico. 

Co  fi  juccejse  a faldati  Romani , che  fi  ri- 
tirarono nella  Rocca  di  Berroea, dopò  cfscr 
fiata  prefa  la  Città  da  Cofroe  l’roc.Guer. 
per/.  lib.l.n.1]. 

j 1 II  popolo  minuto, è facile  à fpaucn- 
tati!,  <X'  perderli  d’animo elscndo  in  cit- 
tà afscdiaia  con  poco  prcfidio  di  loldati. 
J Ipopolo  di  P ungi, e fsendof  Carlo  di  Bor- 
gogna accollato  a quella  citta . Arg.  Vita 
di  Luigi  lib  1 num.  1 j. 

f i Qttàafsediata,chc  fonte  refsercito, 
ilqual  vemua  infuo  aiuto  , cfscrflato 
rotto  , fifpaucnta  , & s’arrende  al  ne- 
mico . 

Centone  s’arrefe  à Carlo  di  Borgogna,  ef- 
fendo  [lati  rollìi  Liegefi.  Argent.  Cita  di 
Luigi  hb.i  num.  jó. 

*4  Popolo  afsediato  da  vn’efscrcito 
potente, vedendoli  in  vltima  dil'p.  rat  io- 
ne fi  rifolue  i tentar  grandi , & dure  im- 
prefe . 

Jl  Popolo  di  Liege  afsediato  da  Carlo  di 
Borgogna , fi  ri/olfe  eh  vfctr  fuori,  C~  ten- 
tar di  recidere  elio  Carlo,dr  Luigi  Re  di 
Francia  . Argent.  Cita  di  Luigi hbr.  j. 
num.  1,0. 

S j Le  terre  afscdiatc , che  non  hanno 
fpcranza  di  doucr  clfcr  foccorfc,fi  arren- 
dono all’inimico. 

Royefi  arrefeal  Rè  Luigi  C ndectmo,non 
fperandofoccorfo  dal  Duca  di  Borgogna 
per  trouarfi  lontan  o.Arg.  Cita  di  Luigi  li. 
y.num.H.La  Città  diComof  arrejt -a 
al  Al  archefedi  Pefcara  . Guicciardini 


W or.  libro  14.  numero  19. 

5 6 E più  da  temere  l'afsedio  di  enfia- 
lo Prcncipe, che  di  due  per  natura  poco 
tra  loro  amici  , anchorcheall’hora  con- 
giunti, pcrcioche  è facile,  che  fi  difunif- 
chino.à  abbandonino  l’imprefa. 

Dice  C Argento  ne , che  il  Conteftabile  di . 
San  Polo  idonea  temer  pài  di  e( ter  afsedia- 
to dal  Re  Luigi  foto,  ò da  Carlo  di  Borgo- 
gna,che  da  ambidue  infume . Arg.  Cita 
di  Li  igihb.6.  num. il. 

57  L’ cuore  di  vn  Prencipe  ilnudric 
di  fperanza  i Tuoi , che  fono  afsediati , & 
patifconogtaui  diligi, & nonhaucr  ani- 
mo ó forze  da foccorli. 

Carlo  Ottano  commife  tal  errore  con  gli 
ajicdiaridt  Nouarra.Arg.  Cita  di  Luigi 
Itb  j.num.S. 

58  E ordinario  degli  afsediati, anelia- 
te à coloro,  dai  quali  attendono  foccor- 
fo  di  haucr  maggior  ftrettezza  di  vetto- 
gl  ie,  che  in  effctio  non  hanno, per  folle- 
citaili. 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  di Fra- 
cefco  Sforza  quando  era  afsediato  dai 
Cefarians  nel  cali  elio  di  Alitano.  Guicc. 
IH.lib.  17-n.i. 

Ninna  cofa  fpauenta  più  gliafsc- 
diati.che  1!  vederli  difcoliare  il foccorfo, 
che  fi  eia  loro  moftrato . 

Detto  del  Guicciardini  , inpropofto  del 
Cali  elio  di  Milano,  ^[tediato  dagli  Im- 
periali , quando  l'efercito  della  Lija  fi 
difcofìò  . Guicciardini  Iflor.lib.J.  n.  r 1. 

60  Negli  afsedij  fi  dee  ptoiurarcchc 
patifehino  manco  degli  altri  foidati,  che 
fono  mcn  atti,  ò meno  auezzi  à parile . 
Co  fi  i Capitani  Imperiali  in  Napoli  a!  se. 
diati  da  Lautrecb  , procurarono  che  i 
T hedelchi  patifsero  manco  degli  altri jol- 
dati. Cute.  Iflor. hb.ty.aum.i. 

6 1 Afpettandolì  l'afsedio,ad  vna  T er- 
ra, Tele  perfonc  nobili  mcntrano  di  vo- 
lerli partire, difanimano  la  moltitudine, 
petciochc  fufpicacfsa  Terra  cfscrciru» 
gran  pericolo. 

Cofi  auucnne  in  Arlct , quando  Carlo  V. 
volfe  a] tediar  lo . G tòglici.  Bel.della  Guer. 
di  Protutum.46. 


Oppu- 
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Oppugnationi,  & Efpugna- 
lioni. 

Capo  Ottante  fimo fecondo . 

i 1 L tentar  vna  terra  colla  forza,  & 
non  f espugnare,  fi  perdere  di  tu 
pura  rione  à chi  la  te  ma . 

GliAibeniefi  baiando  tentato  in  damo 
thblain  Sicilia  , vennero  in  difpregio 
ai  Siracusani  centra  di  cui  guerreg- 
giauano.  1 buad.  Iti  or . libro  Jejio , nu- 
merosi- 

i Volendoli,  mentre  s'attende  ad  op- 
pugnare vna  cirri,  far  credere  à gli  alìc- 
diau  che  fi  fa  gran  progrefso.ò  có  mine, 
òcon  tagliare  il  muro  tono  terra , Info- 
gna far  fare  il  dì  ttrepiti  fotterranei,&  la 
notte  portar  quantità  di  terra  d’altronde 
sù  l’orlo  del  fofso . < 

Cofìftce  P hi  lippa  Pi  de'  Macedoni  fono 
frinajso  Uohb.Uhr.tibr.  1 6. num-s- 

5 Fluendoli  prefo  vna  terra  per  forza 
& andandoti  (otto  vn’ altra  dcH’ittefso 
paefe  per  oppugnarla,  fi  fanno  veder  da 
quelli  di  dentro , accollandoli  al  muro.i 
prigioni  dellagià  prefa,  per  impaurirli. 

C oli  fece  Cefare /otto  Metropoli  in  T bef- 
fagli» battendo  già  prefo  Gompho.  Ce] are 
Giier.C itale  lib.  }•  num  4f. 

4 Non  c bene  nel  primo  arriuar  con., 
dscrcito  in  paefe  nemico  , mettali  ad 
appugnare  vna  Fortezza  , ouei  faldati 
fieno  per  patir  grauedanno,  & che  non 
fi  fìa  quali  certi  di  douerefpugnatc;pcr- 
ciochc  cfsendo  ributtati , li  perderanno 
d’animo  ; & maflìme  fc  fono  foldsti 
ououi. 

Perciò  Cefare  non  fi  volfe  mettere  all' op- 
pugnimene di  Adtumetoin  Africa.Birt. 
Guer.  stfric.  num.  $• 
j Volendoli  oppugnare  vna  Fortez  • 
za  co  l’efsercuo  nemico  apprefso  ,con- 
uien  trincerarli  in  modo.chc  non  fi  podi 
efcer  molcftati  da  cfso, mentre  s’arrende 
all’oppugnatione . 

Cefare  cefi  fece  quando  Volfe  oppugnar 
f\ita  in  Africa,  battendo  Scipione  vici- 
no. HtTt.Guer.Afric.num.  zp. 

6 Volendovi!  Capuano  umanùnarj 


foldati  all’oppugnatione  di  vna  città 
dee  metter  loro  in  confiderationc  la  glo- 
ria, ò la  preda  , che  elfi  acquiftcrauno 
prendendola. 

M etello  volendo  oppugnar  Vacca , CittÀ 
della  Numidia . Saltali.  Guer.Gipgitrt. 
numero  ;o  P.  Scipione  [otto  Cartilagine 
noua  . Liuto  Deca  tertejt  libro  fello  .nu- 
mero 18. 

7  Stringendoli  vna  fortezza  nemica 
con  gran  numero  di  foldati  , è focile  à 
prenderla,  compartendo  Federato  ta^ 
modo  che  di,e  notte  fi  combatta  con., 

Sente  ftefea  ; percioche  i difènfori  li 
ancheranno,&  fi  confumetanno . 

C ofii  Romani  prefero  Contenebra  T erra 
inTofcana  . Liuto  Deca  prima,  libro  6. 
num.6. 

8  L* ignominia,  che  vn  Capitano  s’ac- 
quifta,non  potendo  prender  vna  Terra, 
che  egli  fi  metta  ad  oppugnare,  gli  è di 
gran  danno  alla  fomma  della  guerra  ; 
percioche  potge  ardire  ai  nemici , Si  le- 
ua  l’animo  ailuoi. 

P erciòT.  Qpintio Confolo  fece  ogni  sfer- 
zo per  prendere  Rbagia  Città  di  T bef ta- 
glia Liuio  Deca  4 .li.  unum. 7. 
y Tentàdo  vn  Capitano  cógiuficfor- 
ze  l’efpugnatione  di  vna  Tona  di  poco 
momento,  & non  gli  riunendo  di  pren- 
derla, ancorché  l’ottenga  di  poi  per  ac- 
cordo , cade  in  difpregio,  coli  dei  fuoi 
foldati,  come  dei  nemici . 

Nicia  non  bauendo  potuto  prendere  per 
forza  Htbla  in  Sicilia.  Ulut. nella  Vita  eli 
Nicia  n.  1 2. 

io  Nelle  oppugnationi  delie  città  fer- 
ue  molto  il  fabricar  Forti,  che  fupctino 
d'altezza  le  mura  di  quelle  , dande  fi 
polli  infcftar  1 difenfori . 

Giulio  Aquila  cofi fece  nclloppugnatione 
di  Ve/pafiano . Cornelio  Tacito  Annal. 
ItbM.num  if. 

11  Nelle  oppugnationi  delle  Terre 
fcruonogli  artifici;,  & le  machine  > non 
men  che  1 foldati . 

Ditto  di  T actto.biapmando  i Barbari , 
che  non  /optano  [er  ut  r fi  degli  artifici , O" 
lodando  i Romani , che  ottimamente 
ne  Japeano  valere.Cor.T  ac.  Annal  di.  1 u 
num.71. 

Ccccc  11  Efpu- 
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u Efpugnandofi  due, òtrèTerre  fot- 
ti in  vnafrouincia  in  breue  tempo  , fi 
rilette  in  tenore  l’altrc,inguifa,che  cor- 
rono ad  arrende  i fi. 

Coffarrefe  a Corbulone  quafi  tutta  f- 
jirmenia.Corncl  T netto  Annal.libr. 1 5. 
ttum.j,  1. 

13  Per  tirare  il  nemico  à combattere, 
ferue il  mandare  adefpugnare  alcuna., 
terra, douc  i foldati  di  c(To  nemico  hab- 
bino porte infaluoJc loro  bagaglie  , & 
cofcpiùcarc  ; pcrcioche  per  non  le  la- 
feiar  perdere  vortàno  andar  à di  fender- 
le anco  al  difpetto  del  Capitano . 
Mirhridate  cofi  tirò  Tritio  Capitano 
Marnano  à combatter f eco.Dion.lf . li.  5 5. 
rum.  t a. 

if  Nell’oppugnare  vna  Fortezza  , i 
alluna  militare  I’a(Taltarla,&  poiritirar  le 
genti  dal  combattere , accioche  cgliaf- 
fcdiati  ftimandofi  per  all’hora  ficttri  , fi 
dieho  al  ripofo,&  trafeurando  la  dtfefà-» 
porgano  occafione  di  occupare  alfim- 
prouifo  ella  fortezza  confcale  , ò altri 
ìftromcnti . 

Detto  di V egetio.  y egetio  libr.  4.  cap.17. 
rum.  i. 

tf  I foldati,  che  nell’aflcdiate,  & op- 
pugnare vna  Cittì,  fono  mal  trattati  dai 
ditcnfori,  feauuicn  che  la  prendano,  vi 
Vfanogran  crudeltà. 

1 foldati  di  Se  tifar  io  inNa poh.  Pr.Guer. 
Coth.hb.  iJ/um.a. 

16  E(Tercito,al  qual  riefee  vana  la  pri- 
ma imprefa  che  tenta,  cade  in  dtfprcgio 
al  nemico . 

L' efferato  F rancefc,  cadde  in  difpregio  à 
gli  Spagnuch , non  gli  tjfendo  riufcita  l'ef- 
pugnattone  di  Roccafcca  nel  Regno  di 
AJapolnGuic./f.  Itb.C.numJS. 

17  II  tentar  Pcfpugnationc  dimolte^ 
tetre,  & nonne  prendere  alcuna,  fcana 
la  riputationc  ad  vn’cflercito . 

L' efferato  di  F rance feo  Maria  della-* 
Rtucrc  , per  qtteflo  perdi  di  rtpurattonc. > 
nella  Marca . GuicciardJftor . libr.  1 3. 
rum.  14. 


Difcorftfopra  il  Capo  Ottante fimo- 
fecondo. 

SIptendonoleCittà,  & le  Fortezze 
in  diuerfeguifc  , cioèà  dire  coitra- 
dtmenti,hauendo  patte  di  quelli  dt  den- 
tro intelligenza  con  l’inimico, che  èfuo- 
ri:  con  gli  inganni , ò dandoli  all’impro- 
uifofcalate  , ò rompendoli  porte  ccn^ 
jftromen:i  àciò  atti , quali  fono  1 pcttar- 
di:  & quelle  fi  chiamano  volgarmente^ 
forprele,-  ò colla  forza  gettandoli  à tetra 
le  mura,  & dandoli  altaici  , & quelli  fi 
dicono  oppugnat!oni,&  efpugnarioni.ò 
coi  difagi , & in  particolare,  colia  fame , Cef.guer. 
impedendoli  che  non  entrino  vettoua-  Ctuh.}. 
ghe , & faccendofi  confunur  quelle  che  /.41 1- 
vilonodaglihabicanti  , £c  quelli  fono 
propriamente  afscdi)<omc  auuertc  Ce- 
lare, dicendo:  Gaufa obfidtorm  btcfe~ 
re  effe  confuta  ir , vt  frumento  hofìet prò.  J~.  Uuia 
bibeantur.  Et  Appio  Claudioappo  Li-  Dee.  1 de. 
ilio , ^««(intende  la  perfeueranzain  or»  ■ 
ni  quidemgenere  mila  te, maxime  tamen  iyj.f.1, 
in  obfìdendit  vrbtbus  neceffaria  efl , qua- 
rum  plerafque  -munttiombus  , ac  naturali 
fttu  inefpugnabdis , fama , fitiqut  tempus 
tpfum  vi HCit,  Oc  Ma  li  procura  alle  vol- 
te di  prender  le  terre , formando  l’Afse- 
dio,  Si  non  lafciando  l'oppugnai  ione-». 

Coli  dice  Cefarc  hauer  fatto  M.Ott  auto  . 

àceito  cali  elio  in  Dal  maria  : Oftaumi  CtJ.guer. 
quinti  Cafri s ofp  dttm  t ire um dedi t , ahp,  ì’ 

vno  tepore  oh fiatone, O oppugnatnnib  c0‘h}  ^\' 
premere  cppttJèx  perciò  Vcgettodiftuife  f -g‘1.4. 
due  forti  d’afscdij  , l’vuadieincludc^ 

1 oppugnationc,  Se  faina  nò.Nuncfai- 
dum  «//(dice  egli  )obfididi  duat  effejpents 
vnam  , cum  aduerfanus  opportuni}  locit 
prtfidqs  ordinati t , continui s infutt  tbut 
mpugnat  objejfo , utlteram  cum  rei  aqua 
prohtbct  inclufos , vcl  dtditionemfptrat  à 
fame,  quàdo  crnr.ei probtbuent commea- 
tus.  Hoc  enim  confitto,  ipfe  ocioftti,  ac  ta- 
tui fattgat  tnimicum . Magli  afsedij  pro- 
priamente detti, fono  di  due  manici c.^  > 
pcrcioche  ò s’accolla  con  fefsercùo  alle 
mura  delle  terre, & ficrinciera  al  d’intor- 
no di  quelle  , impedendoli  chenon^ 
entri  foccorfo  alcuno  : Si  che  non  efthi 
pcifona  : 
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jpetfona:&  quelli  fi  dicono  alTedi}  (treni, • 
o dandoli  vn  poco  lontani  dalle  mura, fi 
prendono  tutu  i palli , per  li  quali  gli  at- 
tediati potrcbbono  riceuer  aiuto  : & 
quelli  fi  chiamano  Afscdij  larghi  : li  pri- 
mi non  fi  pollano  fare  le  non  con  molta 
genici  & perciò  non  fono  lecir i a’  Preti- 
tipi  piccioli  > anzi  nè  anco  ì grandi,  Co 
fono  minori  dei  nemici  : fe  non  in  cafo, 
ò che  elfi  nemici  fieno  flati  toni  in  cam- 
pagna, ò habbmo,  ctiandio  da’Prcncip» 
piccioli  ne’ detti  cafi,perciochc  ticcrca- 
no  poca  gentc.Hora  & gii  vili , & gli  al- 
tri, lenza  dubbio  l'onoi  più  lunghi  modi 
di  prender  terre,  che s'vfino,  & degii  af- 
fedi)  Urtiti  parlando , è da  du  e che  fono 
anco  i più  difpendiafi . Ma  fono  ben  & 

!'li  vili,  & gli  altri  t meno  crudeli,  nonu 
pargendoii  fa  nguc.fc  non  di  rado,  cioè 
quando  gli  attediaci  temano  con  forme 
di  farli  lcuare  , mortali  fono  alle  volto 
più  elicgli  altri  ; pcrcioche  la  lunga  di- 
mora luoi  esular  ne  gli  aflfediaiori  pelli- 
lenza  , Si  altre  foro  di  infermirà  . Er  il 
mangiare  cole  immonde,^  bete  acque 
pntndc,  cagionagli  ftcflimatoti  anco 
uà  gli  attediati,  perciò  come  coloro  che 
vogliono  a (fedi  are,  dcuono  procurar  di 
metterli  più  inafpettaianiente  che  pof- 
fono,  fopra  la  terra , che  vogliono  afse- 
- , diareamnditrouarlamalpiouiòadi  vi- 
1 ueri , accioche  tanto  più  rotto  cada;  coti 
» -C/‘,''co|oro  r che  fofpcttano  di  poter  edere 
21k  attediati,  vogltonocon  ogni  diligenza., 
prouederfi  di  vcnouaglie  per  tempo , & 
ioprabondanccmenie,&  fe  temono  la-, 
pertinacia  de"  nemici , & non  fono  cerei 
di  foccorfo,  ò non  ne  hanno  buona  fpe- 
tanza, dcuono  mandar  fuora  le géti  inu- 
tili, come  fecero  i Piarceli  affettando 
Procopio  fafiedio  de’  Lacedemoni; , de  lorcolle* 
Gutr.  Go  gati , & Belifario , eltcndo  alTediaro  in_, 
th.lt.  i . n.  Roma  dai  Gothi.Ma  non  dcuono  indu- 
gi. giare  à far  ciò  fin  che  fia  pollo  famedio, 

pernonlefporre  allarabbia  dcll'inimi- 
cct,  ma  auami  che  i nemici  giungano  ; il 
Senop’.  cj,c  fecetot  detti  Piarceli, de’ quali  dice 
Guer.de'  Zhuàdìde ;Plat4tt>{eiùim*nieJibtros, 
Greci  l.  \ vxortt,ftnei:&  retiquam  imbcllum  lur- 
nwn.6.  bum,  Atbenas  tranfmiferant . Oauan- 
u,  che  fistio  feraci  del  tutto  : come  fece 


Belifario  . Appretto  deono  diftribuir* 
viueri  parcamente  , cominciandoàfar 
ciò  sù'ipnncipi»deiraltcdio,&  non  poi. 
che  s’auttcggono  cominciar  à venir  me- 
no : coli  fecero  ì Phliali)  alTedtad  da 
Agefilao  , Si  coli  VercingetorigealTe-  Cef.guer 
dtato  in  Alelfii  da  Celare  , & per  Franili. 
togliere  la  fpcranza  à gli  aflcdiatoti-pof-  7-n-3t* 
fono  gli  allcdiati  farmoftra  di  hauer  co- 
pia di  vettouaglietma  quello  s’hauerà  da 
tare  non  sù’l  principio  , nta dopo  hauer 
durato  vn  pezzo  i’afiedio.comc  dite  ger.  T.  Unta 
tando pane  ite! campo  , fiche  fecetoi  Dee.  i. 
Romani  attediati  dai  Galli  nel  campi,  j.v.ia. 
doglio  : ò facendo  ben  fatoilare , ò ca- 
uallo,ò  afino,  ò bue  ; ò altro  animale , ò 
dt  grano,  ò di  orzo , & poi  ad  arte  capi, 
tarulle  mani  de’ nemici,  come  fcceroi  r 
Thract  fopra  vn'alto  monte  attediati  . ‘ ' *• 

Altri  hanno  vfato,pcr  il  medefimo  fine  C *'  ’’ 
di  lare  perder  la  f peranza  à gli  alfediato- 
ri, artificio  quali  contrario,  cioè  non  dtf- 
fimulando  la  penuria  delgrano,  dell’or* 
zo,  & dell’altra  mareria  ordinaria  da  far 
il  panc.oftenurànemicr.chc  fanno  vr- 
uere  di  cibo  più  duro, come  fecero  i fol- 
ci ari  di  Celare,  liquali,  non  cllendo  alte-  Cefar. 
diati , ma  attediando  Pompeo, accioche  Gwer.  ci- 
qucgli  perdette  la  fpcranza,  che  per  ma.  ki/c  /.j.b. 
camentodi  pancdouefsetodif.illoggia-  10./.4 1 1 
H'j  di  certa  indice  ridotta  in  poiuere  , Se 
mct-olata  col  latte,  faceano  vn  mirto  li- 
mile a pane  m gran  copia  ,dc'quali  pani 
li  nudriuano,  de  ne  getrauano  nel  cam- 
po:£.v  hoc  fffefiofp4»es,c'um  incolloqnqi 
Pompeiani  famem  nojiru  abieflarent(di-  Cef.  nel 
ce  Cefare)  vulgo  in  eoi  taci  ebani-,  vt  (pera  mtitfdo. 
eorum  mmuerent.  Anzi  per  fot  1 fendati  c?  •_ 
Cefariant  tanto  più  nota  a Pompeiani  la  h'rotj,  $ 
lorooftiuata  pcrfcucranza  nell'  afsedio^f-7. 
con  le  parole,  ctiandio  la  lignitìcauano, 
lafciandofi  intendere,che  non  pur  di  ra- 
dici erano  difpolli  a viuerc , ma  anco  di 
feorze  d' oXhav.C  rebroque  voces  mihtum  Frò\  nel 
in  vigèlifi,colleqH!j(quea>tdicba»tur,prm  l'ijlejjo  lo 
fe  cornee  exarlonl/m  viiluroi  , quàntico. 
Pompatimi  manibut  dtmtffuroi . Ma  gli 
attediatoti  per  tidurre  in  nccclfità, quan- 
to più  tolto  pofso itogli  attediati  ,deuo- 
no  non  Colo  impedir  loro  il  riceucre  vera 
tanaglie,  ma  ancoguartaxe , ò diuertire 
Ccccc  x l’ac* 
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facquc  , che  fono  necefTariel  gli  huo-  vfar  la  forza, & à chi  hà  gran  numero  di 


mini.  Se  ì gli  animali,  come  fece  P.  Ser- 
uilio,  che  attediando  Ifaura  , diuenìil 
fiume, &CliflhcneSicionio,  che  alle- 
diando  la  terra  dei  Crifei , ruppe  prima 
" l’acquedotto,  & di  potriftautatolo,  gua- 
Cf f.Gue.  ftò  l’acqua,  Si  Ccfare , ilqualafsediando 
rinite  IL  Pompeo  ne’fuoi  alloggiamenti:  Omnia 
3.  nu.li.  fiumi» a,  atque  omms  ritmi , qui  ad  mare 
fe.qu.  pertinebant , aut  autrterat  , aut  magni: 
opertbus  obflruxerat . 

Hora  efsaminaca  fe  fi  polTono  prcn- 


ibidati  , ctiandio  più  certa  , ma  meno 
pericolofo  è attender  ali’afiedio,  Se à chi 
hi  poco  numero  di foldati , anchor  pili 
ficuro. 

Ma  veggafi.fc  meglio  foftenganogli 
afsedij  i popoli,  ò i foldati . Da  vna  par- 
te pare  che  meglio  li  fortengano  1 popo- 
li, perciochc  difendono  la  patria , le  lo- 
ro cafe , i parenti , le  mogli  i figliuoli,  Se 
la  ro'oba,  che  hà  gran  forza  per  render- 


Rifeltù 
tiene . 


Seme- 


r 0 foccorrerc  non  pollino  efsere  affamate. 

Dall’altro parethe  sì, pcrciocheil  puzzo 
al  e qua-  dcll’immonditie  ,Si  il  lungo  tedio,  fono 
» no»  fi  fuffjc,-cnti  ^ indurre  gli  aifcdiati  ad  ar- 
renderli. 

J Rifoluendo  coiai  dubbio,  dico  che  ò 
* r‘°‘  le  citià,&  fortezze,  fi  polTono  foccorrerc 
con  foccorfi  reali,  cioè  che  fieno  ballan- 
ti àfoftencr  lungo  tctnpogli  afTcdiattA 
quello,  quante  volte  fi  ruote,  & con  fa. 
ciliti,  ò falò  con  foccorfi  piccioli, & con 
difficoltà,  & non  femprc  che  fi  vuole,  le 
pruno  è quali  imponibile  di  prendere 
per  puro  afscdio  , non  ciefsendo  che 
jj^,  fpcr.irC’fc  non  nel  tedio  , & nel  puzzo 
'tiene  " ininondi:ie>& ciò  folo  nelle  piccia, 
le  terre,  ò fortezze.  Le  feconde  fi  paio- 
no ottener  con  manco  dtlficultà, -perciò, 
chegliailediati  mal  pofono  patite  di 
viueic  lungo  tempo  con  illrctiezza , & 
(come  fi  diccyà  lambicco . 

'Seie  ter-  ^c,^ar*  malc  di  conliderarc,  fe  cotali 

re  alle  tcnc>° fortezza, acuì  non  fi  può leuar il 
anali  nò  f°ccorl"°'  fieno  più  facili  da  ottenere  per 
il  può  le-  3^CC*IC)  Puro  > 0 Pcr  forza  , patendo  da 
tiare  il  vn*ato  * che  fieno  più  facili  da  ottener 
focctrfo  Ptr afsc<fi°»Peicl°cnc  fenza fpargimcn 
fieno  più  ^0  di  fanguc,  col  contenerli  gliàtfcdia- 
raciltda  tor*  ne*'e rtn,;cc  • P ’fiono  far  cadetegli 
attenere  *®*diati.  Et  dati’ altro  parendo  il  con- 
per  puro  trat'°  > perciochc  il  puro  alsedio  è 
offeriti  °ò  coft  lunga,  de  tediofa  anco  àgli  attedia- 
per  fòr 1 t0£l*^  Pa0  c3uiàr  tri  di  elfi  peltil;nza,& 
* altre  inrmità, che  li  ncceffirinoàleuarfì. 

Ma  è da  dire , checofaptùifpedttaè. 


di,  che  1 popoli,  & peto  meglio  poilòno 
foltener  gli  adedij. 

Per  rilolutione  è da  dire , che  ò i pò 
polifonoafsiicfattiallufso.ònò  , feil 
primo,  non  h i dubbio  , che  meglio  fo- 
ltcngono  gli  afsed:)  i foldati:  fe  il  fecon- 
do è da  dillinguere.clic  ò fono  afsediari 
da  Prcncipe,  d al  quale  afpcttando  buon 
ttattamtnto,  ò il  contrario . Se  il  primo, 
meglio  tuttauia  foflcrtanno  l’afsedio 
i folda:i:ma fc  il  fecondo , meglio  lo  to- 
(lerranno  i popoli , perciò  notabile  refi, 
(lenza  fecero  1 Sagontimad  Annibaie , 
Si  quel’i  d’AbiJo  à Philippo  R.c  de’Ma- 
cedoni . 

Ma  diciamo  alcuna  cofa  delle  oppu- 
gnationi,&  delle  Efpugnationi . Adun- 
q.ieoppugnationi  s'intende  , quando 
colla  forzi  fi  tenta  di  ptead  are  vna  città 
ò Fortezza,  & Efpugnatione  vuol  dire 
la  prefa  di  cfsa  città,  ò Fortezza,  che  in- 
cotalgutfa  fegua  . Et  fe  Liuio  alcuna 
volta  chiamò  il  prender  per  fame.  Si  fc- 
te, efpugnatione  , diccndochclc  città: 
Munitiombmac  naturali  fu»  mtfpugna- 
bileh  fame,  Inique , tempus  ipfum  vmeit , 
a’que  expttgnar.pudò  meno  che  piopua- 
menre. 

Ma  per  efpugnare,  s’aJopera  inficine 
col  a fò:  z i,  anco  l'arte , Si  tri  gli  artifitif, 
principaliflìmo  è quello  delle  mine , le 
quali  furono  in  vfo  apprefso  gli  Antio- 
chi-, onde  leggiamo  appo  Liuto  , che 
QJjcruio  Dettatore  volendo  cfpugnat 
Fidcne,&  non  potendo  assaltarla  : agerp 
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in  Arcetn  cuniculum  inflituit , Se  accio-  rno  afsai  largamente , nel  libro  del  Pic- 
che quelli  di  dentro  non  s’accorgefsero  cipe.  tralafci  amo  qui  hota  alcune  confi- 
Dille*  dell’opera, ipfe dtuerfìjftmu loeii  fubeùdo  dcrationi  > che  là  fi  pofsono  vedere. 
mini-  ad  moeriia  quadri  fartam  diuifotxtrcitu,  ASSALTlATTIVI» 

» qui  ali\alqi  {acceder ent  dd  pugnam  còti-  Si  Palliai. 

nòti  dic,acnotte,pralio  ab  fenfu  opera  ha-  Capo  Ottantefìmoteri.o. 

fìet  auirtebaf.donec  perfofso  a caflris  ma-  i T7  Gran  vantaggio  afsalrar  i{  ne- 
tc  ertila  in  Arci  Pia  cft,2idi  quella  ma-  JC  micomcnttcò  è intento  a far 
_T  n nieracon lafola minala prefe : h.tìtifq-,  l'alloggiamenrq,òmangu,ófileuada 
7 .L-  Ut  ad  vanni  à certo  periculo  mi-  dormite  ; percioche  in  tali  tempi  fi  fuol 

t*  I.C4*  nasxtamor  fupra  caput  hoftiiii,  capta  vr-  irouar  diiàtmato . 
c-iìo-j  i bèoflèdir.Si  M.Furio  Camillo  fimilmétc  Detto  di  Senopbonte.  Seri,  della  Difcipl. 

Dettatore  prefe  Vcio  pur  colla  mina,1  Canai.  n.\ 4. 

T.L  De  della  quale  parlando  L\uk>:Optrum  futi  1 L’Afsalitc  il  nemico  , dà  ardire  ai 
caldi  c omnium  Unge  maxima. ac  laiortofijfimtu  foldati  assalitori  , al  contrario  il  riceucc 
l66‘m  ' puinculu;  in  Arce  hofliit  agi  caeptus-.Si  po-  l’afsalto  di  quello , inuilifcc . 

4.  coapprefso , notte,  ac  die  nunquam  ante  Detto  di  Senopbonte,  esortando  l’ejfercito 
f ~ omnium,}»*  in  A rcem  via  fac  treni. Kit  Greco  ad  afsalir  legante  di  Vharnabafo  • 
però  apprcl'so  gli  Antichi,  liquall  nó  ha-  Sen.Jlped.di  Ciro  min.  hb.S.n.r,. 
ueuano la poluere,che  noi vfiamo nelle  3 L’afsalite  il  nemico  quando  egli 
machinc  > feruiua  lamina  più  per  pene-  nonpenfa  di  douct  efserc  afsalito  > c 
trat  deotio  le  terre, che  per  altro, & fe  al-  gran  vantaggio  per  quelli  che  afsa- 
cuna  volta  feruiua  per  roumar  le  mura,  gliono . 

putclàdofii  come  fcriuc  V egetio  ) il  rnu-  Coft  Agefilao  mife  in  fuga  i T hcfiali.Sctt. 
rogià fcauato dal  fondamento  , conia  Gner.dc’ Greci lib.^.n.}. 
mina, & poi  dandogli  fuoco, non  Siccua  4 Soldati,  che  tengono  vn  colle  emi- 

tantaoperationcàgran  pezzo,  come  fa  nenie,  non  deuono  afpettarchei  nemi- 
Jjoggidì  colla  poluete,  la  cui  violenza  è ci  afccndanoal  paro  di  loio  ; ma  vrtarli 
marauigliofa.Allaqualguifadi  mine  fc-  quando  cominciano  àfalire, che  coli  ha- 
ceacquiliargrancreditoPictroNauar-  ucranno  molto  vantaggio, 
ro  ne’icmpi  dietro  111  Italia , Si  egli  per  Denodi  Polibio , riprendendo  i faldati  di 
efse  guadagnò  afe  ficfso  gian  gl  una.  Euclide  Capitano  Lacedemomo , li  quali 

Sefiapii*  Ma  veggiamo  qual  fia  più  nobile  at-  efendoaccarr-patifopravncoUeemtner.- 
nobile  at  tionc,  òfafsediare,  ò l’oppugnare  vna  tc,la[cta> onofalire  1 M detdoni alttflcfto 
none  taf  Città.  Adunque  da  vn  lato  pare , che  più  pian  oauan  ti  di  vrtarli > V da  effi  furono 
tediare  0 nobile  airone  fia  l’afsedio , percioche  è rotti.  Pel  b.lfìorJib.i.  n.u. 

Poppa—-  cofa  da  Principe  grande, & potente, 'do-  S Difcgnandoci  di  dar  la  fcalata  ad 

unire  uc  l'oppugnaiionc  può  conuenirc  anco  vna  città , bifogna  informar»  bene  del- 

* 4 mezzani  Prencipi.  Dall’altro  pare  il  l’altezza  dei  muto  , per  poter  ordinar  le 

conttatio , percioche  ncll’oppugnarc  fi  fcalc  fecondo  la  mifura:  Si  fi  vuol  com- 
rnoftta  più  virtù  degli  oppugnatoti, che  mctiet  la  cura  di  tàbricarle  à perfonc 
ncll’afsediatc degli  afsediatou, concio-  idonee, & fedeli.  * 

fiacofache  ne’  femplici  alfedij,  ìfoldad  Aumjodi  Vohbio,  in  proposto  di  Vbilippo 
filano  ociofi  , Si  fenza  far  altra  fattione , Ride"  Macedoni  , a cui  non  f ucce f te  da 
che  guardie,*  fcntinelle:  doue  ncll’op-  prender  M tinca, per  efser  ridatele  fcalc 
pugnationi  fi  cfbercitano  in  combattere  corte,  folib.  Uior.lb.^.n.ij. 
coi  nemici  di  dentro . <S  Volcndofi  dar  l’afsalto  ad  vna  città, 

Rifolut.  Per  rifolutionc  c da  dire,  che  p il  Prc-  per  innanimat  1 foldatr , fi  deue  promet- 

cipe  più  nobile  arcione  è l’afscdiare,  ma  tere , dal  Capitano  premi)  nobili  a colo- 
Ncl  1. 2.  per  li  foldati  più  illuftre,  é l'oppugnare,  ro,  che  prima  de  gli  altri  fahranno  fopra 
cap.zL  Ma  percioche  di  cotai  materia  paxlam-  lemma, 
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■ Sci p iene  volendo  dar  F affatto  àCarchc- 
done , città  dilla  Spagna.Pohb.  Iti  or.  lib. 
j o.num.  i o.  Ce  fare  [otto  Auarico.C  tfarc 
Cner.Franc.hb.j.  n.  il. 

7 Gli  aflalti  notturni  fi  vogliono  corri, 
mettere  a’ Capitani  molto  arditi -,  ma_» 
non  però  temerari) , perciothe  le  tene- 
bre Cogliono  apportar  terrore,  & confu- 
sone . 

Scipione  efjortò  [elio  , CT  M affinila à 
mofìrarfi  tali , quando  commi fi  loro  tl  ca - 
rico  di  affati ar  Sipbace  di  notte.  Pohb - 1(1. 
lib.id.rt.  i. 

8 Combattendo/!  ò città  > ò alloggia- 
mento, fi  dee  far /córrere  cauallcria  at- 
torno per  nconofccre  doue  c meno* 
guardato. 

p.  Graffo  combattendo  l' alloggiar*  ente  de 
gli  Aquilano. Citare  Caer.tranc.iibr.}. 
num.  1 4. 

9 Prima  di  dat  l’a/Talto  ad  vna  Terra , 
fi  vuol  innamorare  i foldati , mollrando 
loto  il  bene  che  po/fono  fperare  perlai 
ptefa  di  quella. 

C efart  prima  di  dar  Faffalto  a Gonphtr 
Terra  di  T btffaglia.CeJ  Cutr.Cinilt  I.  j. 
num.  43. 

10  Fortezza  fatta  da  nemici , per  ripa- 
ro d'vn’altra  , ncllaqual  èri  nctuo dello 
Jor  fotze , fi  dee  a/Ialire  con  tutto  rc/Icr- 
ctto,  ancorché  fi  potclfe  pienòtte  eoo 
manco  gente  , per  tfpauentar  i nemici 
con  la  celerità  del  pigliarla  : & cofi  Cpa- 
uenrati,  a/falitli  Cubito . 

Ct/at  e di  quitto  modo  affali  vn  Caflello 
fatto  da  7 ile  mio  Ri  <F  Egitto,  per  riparo 
del Juo  alloggiamento.  Htrt.Qutr.  Aieff. 
num.  n. 

1 1 L’a/Taltar  di  notte , c di  pili  Cpaucn- 
to  à gli  affali» , che  l’alfaltar  di  giorno  • 
Perciò  i Romani  et  e dotano  che  i Calli 
doutjfcro  affahr  Rott  a di  notie.Liu.  Deca 
ì.ltbr.p.  n.  14,  Perciò  i T braci  ribelli  di' 
Romani  fi  rifilfero  di  affaltar  quelli  di 
Mbemetalce  di  notte.  C orn.T ac.  Armai. 
h6.4  n.yj.  Vaffahr  Al  etimo  coi  Suiixe- 
ri  il  campo  trance  fi  di  notte  , apportò 
gran  terrore  adtffi  Fr ante ft.Gnia.l fior » 
Itb.i  i-n-r;. 

11  Soldati  auuezzi  à far  bottino  nelle 
ptefe  delle  Tetre  , a/Iagliooo  ardita- 


mente qual  fi  voglia  Fortezza . 

/ foldati  Romani  condotti  da  P.  Deciti 
Gonfilo  affaticano  , & prefiro  F tremino 
nel  Sanmo.  Ltu.Dtca  1 Mb  io.  n.C. 

ij  Coloro  che  agallando  vna  Tetra, fi 
piomcttono  cena  vittoria  , Ce  non  l’ot- 
tengono, fi  (limano  vinti,  & perdono  il 
vigore  dell'animo. 

/ Carthagmeft  non  hauendo  prtfo  Sagon- 
to d’alfalto.Liu.Deca  ^.l.ìJt.6. 

14  Volendofi  afialtar  il  nemico  di 
notte,  fi  dee  Car  prender  ripoCo  a'  foldari 
il  giorno  auanti . 

T.  Sempronio  Graccho  Confilo , volendo 
affittire  1 Campani  vicino  àC urna.  Late. 
Deca*  lib .3  n.19. 

\ j Capitano , il^ual  ettendo  di  gratin 
lunga  inCctiotc  di  tòrze  al  nemico, d'im. 
prouifo  fattale, & gli  vccidc  molti  folda- 
ti  , delie  auanti  che  eCso  nemico  ripigli 
animo,&  l’vni  con  tutte  Icgenti./onare 
à raccolta^ rititarc  1 Cuoi  in  Scuro. 
Sempronio  Graccbodrauer.docon  vn’im- 
promfa  forma  ammzxati  molti  faldati 
deWeifercitod' Annibale  , 1 dirò  fieri  dal 
combattete  dentro  te  mura  eh  CumaJLiu. 
Deca  i.hb.  j.  n.\ o. 

16  L'afialtar  cTimprourto  il  nemico» 
quando  egli  crede,  che  tu  fia  tanto  inti- 
morito , che  appena  penfi  di  potetti  di- 
Cendcre , lo  fpauenta  grandemente- 
Cofi  L.  Al  amo  affali  andò,  dopo  la  morte 
dilli  due  Sciptoni folte  reliquie  de’  Roma- 
ni gli  ailoggiamer.il  di  A idra  baie  di  Gì  fi 
gene, lo  feonfiffe.  Liu.Dcca  i.hb  s-n  17. 

17  Attillandoli  l’inimico  di  notte  , Se 
aU’irnprouifo,  fi  dee  vCar  filentio,  finche 
fi  giunga  Copra  di  quello, & poi  con  fhe- 
pttodi  llromcnti , Si  di  grida  mueltnlo  j. 
che  cofi  fi  fpauemerà  molto- 

Cofi fece  L.  Aiartio  . quando  affollò  Afi 
drubalediGifgont.  L tuioDeca  }.  hb. 
num.11 - 

18  Teiitandofi  vna  città  per  aflalto,  Ce 
non  fi  prende, 1 Coldati  fi  inuilifcono , Se 
i nemici  pigliano aidire. 

Perciò  P.  Scipione  fece  ogni  sforzo  per 
prendere  lllunrgo  in  lfpagna . Lui.  Dee  a 
3ltb.XJr.ii~ 

19  11  vedere  il  Capitano  Cporfi  a peri- 
colo per  Calice  le  mura  di  vna  terra  ne- 
mica» 
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mica  , accende  i loldaci  à farfl  pronta- 
mente innanzi  , fi  per  difefa  di  quello , 
come  per  non  e (Ter  notati  di  ignominia. 

/ Soldati  Romani, vedendo  V. Scipione** 
tentar  di  fatir  sii  le  muradi  llhturgo.Li- 
mìo  Deca  \.Ub.S.n.\6. 

io  Vedendoli ncll'aflalite  vna  citta, 
che  i difenfori  combattono  con  rabbia, 
Zc  quali  come  furiolì.&r  drfpcrati , fi  dee 
riuocar  dall’alfalto  i faldati , Se  procurar 
di  ottenerla  in  qualche  altro  modo . 
l*Emilio  Scaltro  cofìfece  afjediando  pho- 
cea  in  Greco*.  Li  «.Deca  a'Ixb.y.n.G. 

u Glihuon.ini  di  gran  qualità  , òdi 
•gran valore  , deuono  sfuggitegli  alTalti 
delle  terre,  petcioche  poltono  facilmcn- 
•te  reftarui  vecifi  per  mano  d 1 feminc , ò 
di  fanciulli, fenza  acquiflat  lode  veruna. 

lui  are  ho  commendagli  antichi  Sparta- 
ni , tignali  fchtf aitano  gli  uff  alte , & b infi- 
ma Ltfandro , che  fu  rccifo  [otto  H aliar- 
lo. Vitti,  nella  vita  di  Siila  n A I. 

zi  Intendendofichei!  nemico  acten^ 
de  à crapulare,  3c  viuetrafeuratamente,  li 
vuol  allattarlo  , petcioche  farà  fàcile  di 
opprimerlo. 

Germanico  affatto  iGermani  nei  V illag- 
gi  de  Mar  fi.  Corni' acito  AnnaUib.i. 
tiHm.19. 

15  Si  «ubano  coloro  me  adagiiono, 
ritrovando  gli  aliatiti  in  più  numero, 
meglio  .armali,  & più  aminoli  «che  non 
credeuano , Se  perciò  facilmente  li  met- 
tono in  rotta.  . . 

J Germani  quando  affiliarono  le  Legioni 
di  A .Cecina  ne  gli  alloggiamenti - Coro. 
l~ac.  Ann.1U1ha.naO4. 

a4  E (Tendo  due  alloggii  menti  de’ ne- 
mici non  lontani  l’vno  dall'altro , & vo- 

Icndofi  alTa’Hrvnod'elfi  di  notte  , ac- 
ciochei-fo'.dui  dell’alito  non  vengano 
à (occorralo,  & non  Tentano  l’aflalto,  fi 
dcccon viubandadi gente ,con  gridi, 
& Tuoni  bellici, attaccai  quello  ancora.. , 
percioche  intenti  al  loro  rifchio,&  affor. 
dati  dallo  rtrepito , non  feniiranno  il  pe- 
ncolo de  gli  altri, & fi  (faranno . 

Cofi fecero  certi  T braci  ribelli  , offendo  i 
Thraci  di  Rhtmttalct  alloggiati  non* 
lungi  dalle  legioni  Romanci orrt.  T àcitf 
Armai . lib.  4.  num-  7& 


1 ) Nell’alTaliar  terre,  ò alloggiamen- 
ri.fi  dcuono  compartire  i luochi  de  gli 
alTalti  alle  (quadre,  accioche  ['emulino- 
ne della  gloria  li  accenda  tutti  à com- 
battete valotolàracnte . 

Cefi  fece  jintonio  primo  nell'afsaltargli 
alloggiamenti  de  1 (^itelliani  , che  erano 
prefsole  mura  dtCremona.Corn.  T acito 
Iflor.  lib. } n.  $o.Gaflon  di  Pop  à Raucn- 
na.Guicc.  Iflor. lib . 1 o.n.  18. 

16  Spauentandofi  i faldati , cheaffal- 
tano,per  veder  l’oftinatione  degli  alfa- 
liti,fi  dcc,perrincoraigli,  metter  loto  in 
confidetauone  la  preda  che  faranno, 
impatroncndofi  à forza  della  terra  , ò 
dell’alloggiamento  che  oppugnano. 
Cofi  fecero  1 Capitani  di  F’efpa/iano  men- 
tre 1 toro  foldatt  d aitano  iaj salto  all1  allog. 
giamentodei  EiteUiani.Corn.T ac.  Iflor» 
hb.ì.n.p. 

17  Lcrichezzedi  vna  città  innamora- 
no i faldati , che  l’oppugnano , ad  alTai- 
tarla  arduamente - 

1 Soldati  di  Fefpafiano  nell'oppugnatìtnc 
di  Cremona-Corn.T ac.lflorMb  5.».  ? 2* 

18  Hauendoli  tiumerofoprabondan- 
tedi  gente  in  campo  , & perciò  poten- 
doli (entir  poco  danno  -dal  perderne 

arse, non  fi  dee  fchifaie  di  dar  «(falci  à i 
orti  de'  nemici , ancorché  fi  fia  fiati  già 
ributtati . I 

Perciò  Ci itile  Butano  comandò  ài  T raf- 
renani,che  aftaltafsero  l alloggiamento  di 
l'etera,  fe  ben  n'erano  Rati  vna  volta 
regettatt.Corn.T acito  Iflor.liL^.nu  16. 

19  E grande  imprudenza,  & temerità 
l’aflaliare  il  nemico,  il  quale  (là  allog- 
giato in  luoco  alco , dentro  al  fuo  mede- 
limo  alloggiamento. 

Viridouge  ardi  di  affollar  Q-.TitUrio 
Sabino  legato  di  Cej are  , & fida  quello 
rotto, & disfatto.  Dione  Iflor.  Uh.  ?p.  n. 7. 

40  Volendo  noi  aliatile  d’impcouifa 
i!  nemico,  che  è inferiore  di  forze,  Si 
d’ardire,  de  acni  (riamo  vicini,  dobbia- 
mo fignerc  di  volerci  allontanare  da  ef- 
fo,  de  iàr  ciò  di  notte , mà  però  con  lumi 
perefferveduri,  Se  fcoflarici  vii  poco, 
eftinguendo  i lumi, dar  volta,  de  andar- 
gli (opra . 

Cofi  feceCtfart  con  gli  Egitti] . Dionea 

Iflor. 
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lflor- lib.  ^ì.numer.  i 6. 

3 1 E gran  difauantaggio  affaltar  cofl 
cauallcria  fami  alloggiaci  in  (ito  alto . 

P acoro  battendo  co  fi  afta!  ilo  Fcntidio,  fu 
da  efso  roteo, C vccifo.  Dione  lflor.  hb.  49. 
num.  1 {. 

3 1 E'gran  vantaggio  l’alfalir  il  nemi- 
co ftalico  dal  camino  , & perciò  il  più 
delle  volte  fi  vincerà. 

Jld.  Antonio  facendo  fi  incontro  colla  fu.t-i 
cavalleria  d quella  di  Oitauianogiunta-, 
all’ bora  dauanti  ad  Alefsandria  [lanca , 
la  fuperò.Dione  lflor  lib.  5 1 n.  3. 

3 } V n’elfcrcito  tanto  ftà  in  maggior 
pericolo  » quanto  viue  con  maggior  fi- 
curezza , però  mentre  i foldati  (tanno  à 
mangiare,  ò mentre  fi  ripofano , ò men- 
tre fa  uno  pafeere  i lor  caualli , c bene  di 
aflalirli . 

Attuilo  di  Fegetio.  Fedito  Mb- {^ap.  11. 
num. 4. 

3 4 Gli  afialiti  di  Città.ò  fortezze, fono 
per  ordinano  più  fanguinofi  per  gli  af- 
iàlitori,  che  per  gli  affatiti . 

Detto  di  yegetio.  Fegato  lib.  4.  cap.  n. 
num.  1. 

3 f II  primo  affalto  che  fi  dàadvna.. 
Città,  ò Fortezza,  vuol  effete  impetuofo, 
Se  horribile,  per  atterrire  gli  allaliti.  Se 
indurli  ad  arrenderli:  il  che  fuccedcrà,fe 
non  vi  fono  aftuefatti  • 

C onfiglito  di  Fegttio.  Fegato  hb.+.capM. 
num.  2. 

36  Si  deue  molto  ben  auuertirc  nel  fa- 
bricar  le  fcale  per  dar  l'aftalto  ad  vna 
città,  che  agguaglino, ò fuperino  l'altez- 
za delle  mura  di  quella , altamente  fa- 
ranno inutili,  & la  mifura  fi  potrà  pren- 
dere in  vn  di  due  modi,  ò con  filo  attac- 
cato ad  vna  freccia,  la  quale  fi  orerà  alla 
fommita  di  dette  mura  , venendo  il  filo 
pendente  à bado  : ò dall’ombra  di  elle 
mura  caufata  dal  Sole. 

Auuifo  di  F (getto . Fegetio ltb.4.cap.}o. 
num.  1. 

37  Dandoli  l’alTalto  advnacitcà,  ac- 
ciochc  i foldati  vadano  anmiof.unentc 
auanri,  Se  non  fi  lalcino  ributtale,  fi  dee 
publicare  che  quelli , che  torniranno 
adietro, faranno  pumi  di  penacaprale. 
Qo fi  fece  Cabada  Ré  da’  Ferfi,  ajsaltan- 


do  Amidajcittà  della  M efopotamia , & 
laprefe.  Proc.Guer.Perf. hb ■ c .num. 7. 

38  Potendoli  alfalire  l’inimico  lpro- 
ueduto,non  è da  perder  l’occafionc;pcr- 
ciocheègran  vantaggio. 

Cabadetion  fi  lafcio fuggire  l'occafìone  di 
aftaltar  l' e! sereno  di  Anafìafia  Impera- 
tore , condotto  da  Patricio , Ò"  da  H: pa- 
io, mentre  depolì  e t faldati  farmi,  fi  (la- 
ttano lavando  nel  Rio,  Se  lo  dislece . Prtf- 
cop.guer.Perf.hb.  i.nu.9. Detto  di  M ottino 
Suiz.zJro , tfsortando  i fuoi  ad  vfeir  di 
Nouara,C  combattort  i Francefi.Guicc. 
IflorMb.i  unum  xx. 

39  Capitano  che  ftà  con  cftereito  fiot- 
to vna  città  , volendo  alfaltarla  da  più 
parti  in  vn  tempo , dee  far  intendere  à i 
luoi,che  fentendo  vn  cotal  legno,  vada* 
no  Cubito  all’affalto . 

Carlo  di  Borgo  n a , folto  JJege  , diede  per 
frgno  due  tiri  di  canoni.  A rg.vita  di  L ui- 
gilib.^.n.^6. 

40  Non  è fecondo  la  ragion  dellsu 
guerra,  afsaltar  vn’cfsercitogrofso,  il- 
qual  fia  in  vn’alloggiamcmo  forte  , Se 
habbia  gran  copia  di  artiglierie . 

Dato  del  P rencipe  dFOrangesAifsuaden. 
do  Carlo  Ottano  ad  affali ar  le  genti  della 
Lega  (otto  Ntuara  Gutcctard. lflor dib.x. 
num  si- 

41  Gli  afsaki  fiiriofi  , Scf.roci , che 
mettono  in  petioolo  le  Fortezze, ancor- 
ché apportino  danno  à gli  afsalitori.fiac- 
cano  però  gli  animi  degli  aliali  1, 

C apua  dopo  vnafsaho  feroce  datole  da _» 
F rance fi , cominciò  a trattar  acardo  art 
loro.Gutcc.lflor  iib.f.n.H. 

41  E’grandifauant  iggio  l’ afsaltar  l’i- 
nimico nel  fuo  proprio  alloggiarne!»  > . 
Perciò  luod'  Alcgx,t'i  pret-cipe  di  Mel- 
fi conjif  tantino  sì  Duca  d‘  Ai  e muri  à non 
afsahr  l’tf strato  Spugnitelo  ne’  fuoi  allog- 
giamenti alla  Ctngnolaylchs  egli  [pcx.zj , 
C7  fu  rotto.Guicciard.ljlJìb.^ii.  3 1.  Detta 
dei  Trinici  , coi  figliando  nìtt’cfiercito 
Francefe , come  f doutfst  procedere  con- 
trai' EcclefiaiticQ.GuicctardJ  lor.ltb.  9. 
num  i}.  Pereto  Lantrecb  perfuadetiagli 
SutTfJert  a non  solerlo  indurre  ad  afsahr 
profpt  ro  Colonna  all«g  gì  aio  alla  Bicocca . 
Ciuscc.hl0rMb.i4.  n. 3 y. 

43  L’Af- 
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4V  L'aflaltar  da  più  pani  vna  Cittì  , ò 
Fortezza  è cagione  che  i difenfori,  ef- 
fondo aftretu  di  combattete  diuifi,  più 
difficilmente  refiftano . 

Perciò  f effer  etto  dell*  Lega  fece  la  bat - 
Urta  imi  a luoghi  a HA07.ua , che  tradì- 
ft'a da Franctfi . Gnu. hit»  lib  ro.'.K.  1 p. 

44  E* gran  peiicoiod  mctteiliu  darl'- 
aflalto ad  vna  Tetra,  huucndofi  l’clfec- 
ciro  nemico  alloggialo  alle  fpalle . 

Pera  0 nule*  Capitani  dell  'ejjerato  Fran - 
Cljt  ceni  suonano  t ioiton  tu  Fo)t  a non-, 
afa!  a>  keniana,  «fende  l’tjjercu»  de’ 
t infide  att  vxi  o al  toro.  Uni  celar  d. 
iflor  Ub.i0nmm.x9. 

4  f Oli  affa  Iti  (i  dcuono  difporte  bene, 
f:  (i  vuole  che  part anichino  buó  effetto. 
Dette  del  Guicciardini , in  propofito  del- 
fa[jalto  dotto  dalle  tenti  di  Lorenzo  de' 
Medici  aMondelfo.  Gutcciard.  IH  or. 

lib.iiJiM.io. 

Perciò  « Capitani  dell  esercito  Ecde/ìa- 
fiico , Cr  Ce/arto  ritirarono  1 fot  dati,  che 
erano  cor  fi  ad  afjaiir  Parma.  Gmcuard. 
litor.  lib.  1 njmrn.  1 5. 

46  Soldati  che  dando  v n’affa  Ito,  fono 
tribunali,  Se  coltrati  ì ritirarli , perdono 
di  riputai  ione. 

Spagnucli  velimi  di  Sicilia , & andati  à 
Jbpa  T ranfona  nella  Marca,»  tempo  di 
Papa  Lione.  Gmcciard.  Iflo'J.  1 yn.17. 

47  Capitani , che  hanno  battuta  vna 
T erra  Temendo  effer  diuulgato  nell'ef- 
fèrcito  poterti  difficilmente  ottener  per 
adatto , auamichc  Tartagliano , dcono 
mandar  à riconofcet  la  batteria  da  fal- 
dati di  tutte  le  Narioni , acctochc  deter- 
minandoli di  affabili,  ninno  lì  reputi  di 
elice  ingannato. 

C o[t  fecero  i Capitani  del? effer  cito  Ec - 
definii  no,  & Ce fareo  à Par  ma.  Gmc- 
fiord.  Iflor.  lib.  1 4 num.  14. 

ASSALTI  PASSIVI. 

Capo  Ouautcftmotcrz.0- 

i T E Città  , che  fono  d'improuifo 
I . affiline, foghono  metterli  in  gran 
fcotnpiglio  : & mafiìme  lei  cittadini  fo> 
no  tr  i loro  fofpeni . 

ha  Città  d’Amphipoli  affalda  da  Brafi - 
da  Capitano  Lacedemenio-  T bucai. [fior, 
Lb.yn.  yj.  Le  genti  di  Q.Cictrone  lag*. 


to  di  Ce/fare,  affaldi  improuifamente  dai 
Sic  umbri,  fi  fpauentarono . C cf.Guer. 
FrancJib.6 ■ num.ij. 

1 Venendo  il  nemico  ad  affalirci  nel 
noffro  alloggiamento , dobbiamo  con- 
tenerci dentro , & foffenet  l’impeto  di 

Sello, fin  che  lo  vediamo  effer  latro  in- 
lente, & all’hora  vfeendo  da  più  parti, 
dargli  addofso . 

Al ttbrtdatt affaldo  dagli  Alefjandrini , 
coft  fece . HirttoGuer.  AleJJandr.nu.i  p. 

j Vedendonoiilncmicoveniicicon» 
tro  có  Teffercito,anchorchc  ci  paia  pro- 
ceder con  filo  difauantaggio , non  dob- 
biamo lafciar  di  far  armar  fubito  il  no» 
Aro , Si  metterlo  in  ordinanza  per  tem- 
po : percioche  Tcffer  affiditi  conua  1- 
a(pet tationc,  turba  molto . 
peccò  Ce  far  e in  queflo,  hauendoafpcttat* 
che  pharnace  gh  arnuaffe  (opra.  H irti» 
G utr.  Altffandr.  num.  J9. 

4 Nel  difendere  le  Tene  da  gli  affili- 
ti, conuicn  nonfolo  ben  guardare  quel- 
le pani , che  fi  può  credere  douer  effer* 
affai  ite,  ma  anco  non  abbandonar  quel- 
lc,chepare  imponìbile  di  affalire- 
Percolai  trafaeragtne  fu  da  Mano  pre- 
fa certa  ForttXya  diCtuguriba.  Sallufl. 
liner.  Giugnrtb.nnm.  8 1. 

5  Soldati  poffi  à guardia  di  vn  luogo, 
negli  afsalti  delle  Città,  non  fi  dcuono 
mooucrc,  percioche  aptitebbono  la  via 
àgliaflalicori. 

Annerine  in  Sir  ago  fa , che  offendo  fi  i fot . 
dati  deflinati  alla  cuflodta  del  Camello 
reggi» , chiamato  Naffo , partiti  del  yoflo 
loro, per  far  impetocentrai  Romani, die- 
dero luogo,  ad  effi  di  entrar  dentro  da  quel . 
laparte.Liu.Dtca } l.yn.u.  Perciò  l>op- 
peo  Sabino  efjortaua  1 fnot  foldati,  che  te- 
ntffcro  ilor  pofli.efsedofi  accollati  i T raci 
al  fuo  alloggiamelo  C0riT.AnnA.4u.  8 j. 

6  Coloro  che  fono  affalm , vedendo  il 
foccorfo  vicino  prendono  ardue . 
Soldati  della  nona  legione  affaldi  da  gli 
J.igltjt, vedendo  vicino  tl foccorfo  d! Agri- 
coU.Ctrn.  T jiella  Cita  a’ Agricola  n^6. 
7 N el  difender  vna  Fortezza  dall'allal- 
to , non  bifogna  voltar  tutu  1 difenfori  à 
quella  patte. 

Interne  m.ea  gli  Aqudan  affollati  da  P. 
Crollo  Legato  di  Celare.  Dione  Iflor  l. 39. 

D d d d d num. 9. 
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ttum.9-  Cefi  i Pi/ani  p refero  Librafatta. 
Gmcciard  inor.lib.S.num.^. 

8 II  primo  afsaltoche  fi  da  3d  vna  Cit- 
tà ,6 Fonciza.fi  dee  far fodener dai  pili 
valorofì,  Se  più  cfperti  foldati,  accioche 
efsendo  gli  afsalitoti  da  quelli  ributtati, 
gli  altri  difcnlbri.meno  efpeitijJc  di  mi- 
iiior  valore  .piglino  animo  . 

Con flio  di  reietto.  V ir getti  li.4,.c.  t ».R.  ? . 

9 Capitano  , il  quale  teme , thè  l'ini- 
mico non  lo  adagila  d’improurfo,  dee 
tener  le  fue  genti  del  continuo  armate, 
& pronte. 

Narfete  temendo  di  tffer  afl, 'edito  dai  Go- 
ffri. Procop.  Guer.Goth lib.^.n.i  ! 1. 

10  Edercito  adalno  dal  nemico  con 
infolito  ardire,  fi  mette  in  terrore . 
L'effercito  F rance fe  ejfalito  al  Garigliano 
da  Con  [alno.  Gmcciard.  Iflor.  l.6.n.  i f. 
Difcorfo (opra  il  CapeOttantefimateruo. 

SOno  gli  affata  di  due  foni.perciocha 
affalto  chiamiamo, l'andar  ad  vrtare 
il  nemico  sù  la  campagna , che  i Latini 
diranno.-  jdggrefftonem.  Ex  affalto  dicia- 
mo il  falire,  al  difpctto  dei  defenfori, 
aule  mura  ò argini  delle  Citta,  chei 
Romani  diceano  : Infnltut.  Et  era  vna 
fpeticdi  oppugnatione.  Hora  le  bcn_, 
fotto  quello  capo  habbiamo  collocate 
Malli  me , ò Regole  diogni  forte  di  af- 
fata , tuttauiafaucllercmo  nel  preferite 
difcorfo  de  gli  affliti  della  feconda  for- 
te. Adunquegìi  affata  fono  lenza  dub- 
bio veruno  le  più  fanguinofe , Ci  le  più 
horribili  fattioni , che  accadano  nella., 
guerra,  ma  fanguinofe  à gli  alfaliton  più 
che  àgli  allalitt,  per  lo  difauantaggio , 
con  che  quelli  vanno  à combattere.  La* 
-,  • onde  à ragione  erano  dai  Lacedemoni} 

riputate  anioni  temerarie,  dcpetcìòda 
lt  ” elfi  abhorriti , &PIutarcho  come  tali  le 

Ve  et  li  con^anna  » & biafima  Lifandro , che  s’- 
^ andò  a perdere  fono  Haliarto , & hor- 

ca‘  * ubili  più  à gli  affaliti  .che  a gli  alfaliton, 
per  la  quantità  delle  genti,  che  alfagho- 
no.digran  lunga  maggiore,  & per  gli 
flrcptn  di  fttomenti  bellici,  & di  voci, 
Gliaffdl-  con  che  fi  cominciano. 
ti  t quatt  Ma  gli  allaltidelle  murtf,  fi  fanno  in 

modi  fi  diutrfi  moditò  con  fcale,  effeodo  la  cit- 
faccino  . tà  fenza  fofTo,  ò effendo  il  follo  ripieno, 
Stglifiro  &nonhaueudo  i vtó'cnfori  juruda  re- 


s o lxxxiii: 

ner  difeofti  quelli , che  alfagliono , ò ef-  meli, co* 
fendo  loto  tolto  del  tutto  il  poterli  af-  vfauano 
tacciar  al  muro  : ilqual  modo  vfarono  li  antichi 
fpclfo  gli  Antichi  : ma  hoggi  s’vfa  più  per  far 
torto  nelle  forprefe , chenell’imprefcò  breccia, 
gettandoli  ponti  di  traui,  & dr  tauolc,  Si  fofferomi 
Copra  quelli  falendogli  oppugnatori  : il-  ghort, 
che  fi  fi,  quando  non  fi  può  riempirti  che  nò  fa. 
follo, ò non  fi  vuol  perder  tempo  àriem-  no  i Ra- 
pirlo, ò rompendoli  il  muro  con  ma-  Uri,  bai 
chine  ,chc  da  noi  fi chiamalàt  breccia , cotran *. 
Si  per  quella  affiliandoli  idifenfori , Si 
quellocilpiù  vlitatomodo. 

Mac  da  vedere,  fe  gli  (frementi,  che 
gli  Antichi  vfauano  per  far  breccia, fof- 
fero  à ciò  più  ani , di  quelli  che  uoi  ado- 
ppiamo h oggi  di , ò al  concrano . La 
qual  qutdionc  per  decidere , è di  me- 
ftieio  dire  quai  folferogh  (frementi  de 
gli  Antichi , Si  quai  firmo  h nortri . A- 
dunque  s’ vfarono  per  rouinarlcmura- 

flic  tre  forti  di  machine,  cioè  , Arieti 
alci , Si  Tcrtudmi . Aneti  erano  traui 

Stolli  con  la  teda  ferrata  , liquali  vrtan- 
o impetuofamente  nel  muro,  logua- 
ft auano . Falci  etano  pur  traui , che  ha- 
ucuano  vn  ferro  vncinato,  colquale  ca-  reget.  li. 
uauano  i fallì  delle  muraglie.  l eftudi-  ^-ca.  14. 
ni  erano  fimilmentc  traui,  che  li  t ir  aria- 
no indentro,  & poi  con  impeto  fi  fpm* 
geuano  in  fuori  p«  vnarc  nel  muro,  Se 
tutte  quelle  erano  forre  tauolati  coper- 
te, per  poterli  accollar,  fenza  elfere  im- 
pedite dai  difènfori,  & erano  veline  ò 
di  cuoio,  ò d'altra  materia,  laquale  le 
di  fende  ile,  che  non  potcllcroclfcr  arie 
dai  fuochi , che  fi  gettaffero  daHc  mura. 

Ma  le  machme,chc  hoggidì  s’adopera- 
no fono  le  bombai  de  , o" artiglierie,  che 
fi  chiamino:  inùentione  de  inodcrni,fe 
non  vogliamo  facilmente  predar  fede  à 
tutto  quello  ,.cbe  nfèrilcono  alcuni  del  Thuvd. 
Kcgnodella  Qna.  mallimc  che  Marco  Ubr.  ^.f. 
Polo , huoino  di  molta  dima,  il  qual  fù  -144- 
cola,  non  dice  di  haucr  veduto  artiglie- 
rie ne  appoiCinuefi  nc  appo  il  Tàpa*- 
to , che  era  dato  Sig.  del  deno  Regno 
della  Ctna . Fa  ben  memionc  Thucidr- 
de  di  cera  machina  affai  limile  all'aru- 

! 'Itera  nodra , colla  quale  i Beoti)  pre- 
tto Delio:  & era  vn  gran  traue  dentro 
cattato,  alqualchaucudo  appiccato  vna 

gnu» 
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gfan  caldaia , & riempitala  di  bragie,  di 
zolfo,  iSedi  pece,  dandoli  dall  altro  ca- 
po fiato  con  mani  ici  , fatta  faine  cotal 
materia  accefa , abbracciarono  i ripari, 
che  erano  fabricati  di  viti , & di  legna  -, 
Ma  quella  machina  (i  feruiua  del  tàato 
de’  mantici, in  vece  di  falnitroA'  di  zol- 
fo, & carbone,  inficine  mifchiati , col- 
qual  mirto  noi  fpingiamo  violente- 
mente palle  di  ferro,  òdi  pietra  :&  era 
di  legno,  doue  le  canne  delle  noftro 
bombarde  fono  di  ferro,  òdi  bronzo. 
Lcquali  fecondo  che  fono  più  ,ó  meno 
grolle,  & più,  ò meno  lunge.hinno  pre- 
fodiuctiì  nomi , chiamandoli  altre  ca- 
noni, ofc-mptici , ò doppi j,  altri  falconi, 
Xifólutia  colubrine,  Se  altre  alti  iinentc  . 

' Hora  non  hi  dubbio , che  molto  p ò 

atte  à far  breccia,  non  fieno  le  bombar* 
de,  ò artiglierie, di  quello  che  fodero  gli 
Arieti,  le  Teftudim,  ole  Falci  : percio- 
ebe  iartiglicric  non  hanno  bifognodi 
accortati! tanto  .come  quelli , per  roui- 
uarilmuto;  onde  non  foggiacciono  à 
tanto  rifcluo  ; Se  olita  di  ciò  fanno  mol- 
to maggior  impeto,  & per  confeguenza 
maggior  effetto , S'aggiunge  che  fono 
«te  a far  cadet  dietro  al  muro,  ancori 
terrapieno , il  che  non  farebbono  (tati 
badanti  à far  gli  Arieti, & l'altre  machi- 
ne degli  antichi. 

Ma  c ila  mi  Diamo  fe  fìa  mai  efpedicn- 
, , te,  che  il  Capuano  Generale  vada  in-, 

pctfonaall’adalto.  Per  vna  parte  pare 
diete  che  c^c  nò,  percioche  non  fi  dee  metteiein 
u Otite-  pCUC0|0  fenza  necelfita , eflendo  egli  il 
j V//~  cuore,  & l’anima  dell’eflcrcito,  Si  non  è 
n i aU  ” pericolo  maggiore  in  tutu  la  guerra,  nè 
dUolto,  oc  catione  mcn  ucce  (lana  diaucnturat- 
fi,  che  l’aifalto.  S’aggiugne  l’autorità 
di  Plutarcbo  dianzi  allegata,  doue  bia- 
fima  Ufandro  di  eifer  andaro  all'allalto 
di  Haliano.  Dall'akta  parte  paté  che 
sì,  percioche  non  fi  attennero  di  anda- 
re a cotali  fattioni  nè  Aleifandro,  nè 
Scipione:  l’vno,  Oc  l'alito  Capitani  di 
molto  grido.  AlctTandio  guerreggian- 
do in  India , a Jaltò  elio  ftcrto  la  Città 
n rurt  de  gli  OfGdtac  i : Admoutn  mbtt  fed- 
ut  to  f.Ui  (dice  Quinto  Cuttio,  ) cunUanttbuf- 
<jr  cutruxMddH  in  murum.  EtScipto- 
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ne  in  Ifpagna  andò  fotto  il  muro  di  flli- 
tuigo , pct  appoggiami  vna  fcala  ■ Si  fa- 
lli ui  (opra:  id  t’bt  vtdn  Sctpto , veruni 
(dice  Limo)  nev ani  stonai  ibis  fttorum, 
boihbus  crefcerct  animus,  <dT  fegmor  mi- 
lei  fiera  ,/ibimtt  conandum  ad  pirtem  c14f.fi 
periodi  capeflcndam  effe  ratus  ,incrtpita 
ijiiiiiij  mdiium , ferri  [calai  tubtt , CT 
fetp/um , fi  et’ eri  ctmUtntur,  afetnfurut» 
minarur.  lam  fubicrat  haud  mediocri 
pericolo  m cerna,  cum  clamor  vndtque  ab 
fohcitn  vicem  Jmptraeoris  mditibus  [uh- 

Rifoluendo  coiai  dubbio,  dicoche.  Rifili* 
per  tegola  di  guerra  il  Capitano  gene*  ** 
ralc  non  hi  da  andar  airallalto,  fenoa 
morto  da  grande  occafìone , come  fece 
Scpione , temendo  che  i fuoi , per  crter 
Itaci  ributtati  più  volte , non  perdertelo 
i'ardimcnio , ifcche  il  fuo  ertercito  do- 
mar or  della  Spagna,  non  fccmafsc  di  ri- 
puiationc , per  non  poter  prendere  vna 
terra  : Itaqtie  tanto  ardore  cere  amen  ini- 
tum  ed  (dice  l’iltefso  Liuio.  ) V 1 domiior 
tilt  tottus  /diffama  extreieus  ab  vuius  l'iHe/fo 
Oppidt  iuuentute  ftpt  reputfus  X muris  luoco. 
haud  [ani  decoro  pretto  trepidarci . Et 
fc  Alefsaodco  non  fu  aftretto  da  grande 
occaiionc  quando  fall  fopra  il  muro  dcL 
la  città  de  gli  Ollidraci , fu  morto  dall’- 
ardir  fuo  foprahumano,  appoggiato  al. 
la  confidenza,  che  hauea  del  tàuor  del 
ClClO.  t/bffi, 

Horaè da  vedere,  fe (ia meglio  dar  J jar 
artalti  con  foldari  d'vnafola  natione , ò ™ 
di  più . Et  da  vn  canto  paté, che  fia  me 


Liu.  ne/d 


affolli  d 

tìipm.  ci  aa  vn  canto  pare, ciac  uà  me-  ^„dfaU 
glio dargli  con  foidaudi  vna  TolaNa-  natjtnt 
none,  percioche  fono  più vnui  d’ani-  - 
mo,  Si  più  confidenti  infìcmc.  All’in-  * 
contro  pare  che  fia  meglio  dargli  con 
faldati  di  differenti  nauoni,  percioche 
ttà  quelli  regna  fempre  emulatione , Se 
quella  fa  che  con  più  ardire  vadano  tut- 
ti all’afsako:  però  Antonio  primo  capi- 
tano di  Vefpafiano,  nella  guerra  contea 
Vitellio»  volendoartakar  le  trincee  de’ 
nemici , artegnò  à diuetfe  fquadre  dirti* 
tenti  luochi;  le  quali  fquadtc,  fe  non 
erano  di  diuetfe  nationi , almeno  enflo 
legioni  differenti , Se  €mule  l’vna  de^V 
alita,  Tacito  ; Mox  valium  jftrtafoHt  CnT# 

Pdddd  * fr- 


ogie 
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Jfler.l.  ? . hgiombus  attribuii,  vi  difcretui  labtr  for. 
w.jo .fri,  iti  tgnauofquc  dilìtngueret,  atq-,  ipfa  cort- 
ili, tentionc  dttorìs  acccnderentur.  Et  Guile 
volcJo  cfpugnarralloggiamentodi  Ve- 
tera.dirtinfciluochi  alle  differenti  ni- 
tioni:  Ba'aui  iraifrUnaaiq,  quo  di  ferita 
Virlul  manififlim  [fe(lamur,fibi  quff, 
gens  confìslunt,cmutm  h*ccjfcntti,&c.d\- 
Corn.T.  ce  l’tlkfTo  Tacito , Si  Gafton  di  Foies 
Jflor.l.4.  peraflaltai  Raucnna  diuife  i foldati  di 
fol.  164,  diuerfe  nationi  in  dittimi  fquadroni . 

Per  rifofutionc  èda  dire  ) che  feifo)- 
If ìor.hb.  dati  di  vna  fola  nationefono  tra  loro  bé 
" concordi  ( prefuppofto Paltrc  cofc efler 
t.ibc.f.z  pari)fono  migliori  p gli  afTaltijchc  quel- 
li di  più  nationi  p haucr  maggior  confi- 
déza  inficine, laqual  cofafi.cne  vadano 
, più  volontieri  ai  pencoli, proivjcttcndofì 
' aiuto  certo  dai  compagni  : ma  fe  quelli 
non  fono  ben  concordi , migliori  d’efli 
per  tal  effetto  faranno  i foldati  di  più  na. 
Jt'Mui'-o  t «ini, per  l’emulatione  della  gloria. 
w«  Ma  fauclliamo  degli  affa!»  { affiuiiper 
li  quali  fa  medierò  a gli  affaliti  preparar 
molte  forti  d armi,  cioè  feudi  grandi,  & 
forti, & corfaletti.ò  corazze  perfette, có- 
ciofiacofa  che  non  douédofi  mouc  r del 
poflo, ò poco,  pollino  foflcrirlc  di  molto 
pcfojhatlc  di  più  gufici  & fpadc  non  me 
di  gran  taglio , che  di  puma  aguta  ; per- 
cioche  ftando  gli  affalirtàcaualiere  de 

tli  afsalitori , i primi  colpi  faranno  tagli. 

affi  gtaui,&  di  molta  grofsczza,o  bi lu- 
me,zo!  fa,  pece , & olio,  da  gettare,  ó li- 
quefatti, o accefij  cena  bollente  ; Si  fuo- 
chi artificiati. 

_ ...  Ma  non  fari  malcdiefsaminarc,  fc-> 
t «enodimoto  fcruitio àgli  afsaliti  lear- 
atjjaiiti  t,g[jcrc>  Adunoue  da  vn  latopate  che  si, 
* pcrcioche  andando  gli  afsalitori  fenza 
Strofino  e^cr  coPen*  à gl*  afsaliti,  non  può  efser, 
dtarii-  c^lc *n non Cecino grandiilìma lira. 
tlitrit  ' Se’^  gettino  pai  le,  ò fcaglic . Dall’altro 
* 1 **  pare  che  nò.pcrcioche  quelli  chevanrto 
con  ragione  airartalto,auanù  di  metter, 
uìrt,  ftudianodiicuat  le  difcfc àgli  afsa- 
liti , Se  di  non  lafciar  luoco  all’artiglieria 
loro,per  poterli  offendete . 

« e,  ,,  ‘ Rifolucndo  cotal  dubbio  dico, che  è 

* noi  parliamo  de  gliafsalti  delle  Fonea- 

ac,ò  delle  aam, quanti»  fono  afialue  da 


altre  nani . Se  noi  parliamo  del  primi,? 
da  diftinguere , pcrcioche  ò intendìa- 
mo,perafsalto,  ilfolofalirde’ foldati  al 
muro , ò inficine  con  quello  i!  prepara- 
mento per  falitc,  cioè  la  batteria.  Se  in- 
tendiamo perafsalto,  il  folo  falir  al  mu- 
rq,l'artiglieri*  in  tal  tempo  è di  poco  fer- 
uitioà  gli  afsaliti:  ma  fe  pigliamo  l’afsal* 

10,  cominciando  da!  prcparamcnto.è  di 
molto  feruitio , pcrcioche  trauaglia  gli 
afsalitori  nell’accoftarfi,  c nel  far  le  trin- 
cete, & nel  piantar  i gabbioni,  & nel  fa- 
ticar fotti,  &fpefso imbocca t canoni 
de  gli  oppugnatoli:  roafe  parliamo  de_« 
gli  assal  i delle  naui , è da  dire,  che  fono 
(empie  di  grati  feruitio  finche  gli  afsali- 
tori  fi  attaccano  con  gli  afsaliti.  Sifiri- 

Horaconfìderifi,fe  fi  ricerchi  più  cuo.  cerc^ 
re  ne  gli  afsalitori, ò ne  gli  afsaliti.  Et  da  - (ugrt 
vna  parte  pare  clic  maggior  cuore  fi  ri-  r^tliaf- 
chieda  àgli  afsalitori , pcrcioche  vanno  \l$„yò 
con  gran  diùuantaggio,  & con  ordini  J rf. 
rotti  a tronar  1 nemici, li  quali  con  molte  ” 
foni  d’armi  fiilannoafpcttando:  onde  ‘ 
i'afsaìio, quanto  à gli  afsalitori.èda  chia- 
mar arcione  più  tortotemeraria, che  for. 
te.  Ma  dall'altra  parte  pare  che  più  cuo- 
re fi  ricerchi  ncgliafs aliti, per  vedertan. 
to  numero  di  foldati  contro  di  loto  ar- 
maci , de’  quali  hanno  da  foftcnci  la  fu- 
ria, & l’impeto.  S’aggiunge,  che  h ne. 
cellìrà,&  il  pericolo,  n r virtù  di  raddop- 
piate le  forze , & l’animo  : però  veggia- 
mo.che  fino  1 fanciulli, òde  fannie, Un. 
no  gran  prouadi  valore  tra  gli  afsaliti  : 
ma  non  veggiamo  già  che  ferrane  > ò 
fanciulli.vjoanotriigii  afsalitori.  . 

Per  rifolurionc  c da  dire,  che  fenza  "./«***• 
dubbie  più  cuore  fi  ricerca  negli  afsali-  ttt' 
toriìperciochc  il  p.  r u ilo  attcrii'ccj  laon- 
de 1 foldati  ratoui  difficilmente  fi  indu- 
cono ad  andare  ali'afsalto,  per  haucr 
manco  aunnodci  vecchi  : Sii:  1 Turchi 
coftumano  di  mandar  ali’afsalto  gli  A- 
fapi,  che  fono  tra  loro  dc’più  vili  folda- 
thauanti  dei  Giannizzeri,  che  fono  i più 
fotti,  cit.  fanno  forzandoli,  & quello  af- 
fin  di  fiancare  gii  afsaliti,  puma  che  eoa 
loto  Razzuffino  1 faldati  migliori.'  ma 
però  più  cuore,  & più  ardire  cagiona  1‘- 
afsaiit»  negli  afadtt,  per  la  ncccfluà,  nel- 
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Jj  qoalfonopoftì:  malfate  elscndo  at-  TitmilMtcm/i/iS  rllA/imiH,  chi 
laicati  da  ncmici,da  cui  non  Sperano  mi-  per  rifar  le  mura  detta  far  ""  ' 


fcticotdia 

Se  gli  a f Nc  farà  male  di  considerare , fegli 

folti  noi-  Afsalti  notturni  fieno  di  più  fpauentoà 
turni  (ìe-  gli  aftaliti.òà  gli  afsalitori.Et  da  vn  can. 
n»  di  piu  to  pare  che  di  più  fpauento  fieno  à gli 
fpauento  aftalid , percioche  hanno  da  fofpettare, 
agli  *[.  che  gli  assalitori  habbino  intelligenza 
[aliti, òà  con  alcuni  di  loro,  & non  Sapendo  con 
gl‘  afta-  chi.conuien  die  tatti  fieno  tra  di  loro  So- 
li; tri.  fpciti:  ò che  lubbino  dinafeofìo intro- 
dotto gente,  òdi  giorno  Sotto  mentiti 
habiti.ò  di  none  per  qualche  mina.ò  ac- 
quedotto. Olite  cheftà  à gliaflalitori 
diafsalir  quando  vogliono , (k  pofsono 
d dì  dormire,  & la  notte, ncll'horu.chc  fi 
Suoi  ripofare,  aiidareaU'afsalco.  Ali'in- 
contro  pare  che  di  maggior  terrore  lìe- 
noàgli  afsalitoti.percioche  Se  vanno  al- 
l’afsaito  di  giorno  col  piè  mal  fermo  So- 
ptala breccia,  checcofa  di  incredibil 
peticob.quinto  più  di  notte  ì dall’altro 
canto  gli  afsalit  i ftanno  col  piede  fermo 
ne’  loro  polli, da  dii  ben  conosciuti,  on- 


'tllaloroCiuà,  huh  fi 
guardafiero  di  gettar  a terra  gli  tdifisi 
pubUehCr  U ct/c private.  ThucitL  Jiter. 
hit.  i. nuw. 6 j. 

i Entrando  i nimici  in  vna  Città  per 
forprefa,di  notte,  fe  non  fono  in  grà  nu- 
mero , lì  pofsono  cacciare  da  i cittadini» 
li  quali  hanno  modo  di  metterli  infie- 
mc,  Senza  che  elfi  nemici  fe  n’aueggo- 
no,rompcndo  i muti  communbche  pau 
tono  le  cale , & coli  pafsando  di  vna  ir» 
altra , fin  che  vengono  ad  vnirfi  in  va* 
corpo, ma  quelli  deuono  afsalir  gli  afta- 
litoti, auanti  che  venga  il  di;  percioche-» 
non  hauendo  quelli  la  pr aucadclla  Cit- 
tà Saranno  più  timidi. 

/ Platee f:  cacciarono  i T belarti.  T buoi. 
lilor.hb.x.num.^. 

ì Bifognaneile  difcfeddluochi, guar- 
dar diligentemente  ogni  patte , pcrcio- 
chc,  per  malagcuolc  che  fia,poirà  efser 
prefa. 

Detto  di  Demoflbtne  Capitano  de  gli  A- 
t berne (i , thè  erano  in  Pilo,  innatumand 0 


depertal  caufa  non  hannoda  fpauen-  effi  Atbemefi  alla  difefa  centra  i Luce - 
tarli.  S'aggiunge,  che  gli  assalitori  non  demonif.Thucid. 


veggono  doue  llicno  i difenfori  per  ri- 
ceucrii.nè  fanno,  entrando.doue  gettar- 
li,Senza  cadere  i n prccipitio.ò  doue  voi, 
tarli, per  non  rollar  prigioni;  nc  fon  Sicu- 
ri di  doucr  efser  Seguitati  dai  compagni, 
Si  non  laSciaci  Soli  dentro  la  terra  : come 
P, alle  volte  accade. 

' Rifolucndo  cotal  dubbio.dico  che  fe 

l’afsalto  notturno  è improuifo  à gli  afsa- 
liti , c Senza  fallo  di  più  fpauento  ad  efìì, 
che à gli  aftalitorr.mafc  è (lato  ptouillo, 
& à tempo , che  gli  afsaliti  habbino  po- 
tuto apparecchiar fi  àriceuetlo,  nonhà 
dubbio,  che  pili  fpauemofo  ciefceìgli 
assalitori. 

DIFESE  DI  CIT  TA\ 
ò Stati. 

Capo  Ottantefìmoquarto . 

1 T)  Er  munir  le  Città  in  calo  di  gran 
X bifogno,non  li  dee  hauer  rilpct- 
ro.nc  al  danno  dclcon^ILU0C,£CàqUCl* 
io  dei  pai  ucolai;, 


l'slor.lib.^.n.^.  I L ace- 
demonù.  tuli’ l fola  di  Pilo  per  trafeurar 
la  cufìodia  di  certo  luoco  di  natura  forte , 
furono  afa  Itti  alle  Ipalle  dal  Capitano  de’ 
AJefiemj. T hncid  Iflor.hb  4 nu.lG. Cefi 
gli  alloggiamenti  di  T olomto  furono  prefi 
da  Celare.  Hirt.Guer.  Alejjandr.nu.  19. 
4 Nelle difcle delle  Tetre,  non  con- 
uicnc  lafciar  entrar  il  nemico  caro  auai> 
ti,  che  egli  habbia  poi  diffìcultà  à ritirar- 
li ; percioche  combatterà  con  maggior 
ollinationc . 

Detto  di  Demolì  hene.T bue. lflor.L,p.H.f. 

f Chi  afpetta  il  nemico , dee  per  tem- 
po apparecchiarli  alla  difefa,  lignificati-] 
do  co  i fatti, & con  la  intrepidezza  dell’- 
animo , dì  non  cerner  nulla  di  lui,  ma  di 
non  brezzar  il  pericolo. 

Auifo  di  tì  trmocroteaf 10  riandò  i Sirai, 
tafani  alla  difefa  contro  gli  Atbeniefìl 
T bucid.  lflorfhb.6jtMn.1X. 

6 Chifà  guerra  con  nemico  di  fe  pitk 
potente  , dal  quale  s’ afpetta  di  efterc 
alsalito  fi  deue  con  ogni  diligenza  pio- 

gstos  fkfcfò  MfoviSUù -, 
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tialméte  di  quelli , che  penfa  di  nò  poter 
sépre'foccorrerr,  nò  indugiado,  che  fie- 
no afiediau .Confili*  dì  Dtmoflhtnt  àgli 
Athtnitfiper  la  guerra  con  Philippo,  Rè 
de' Macedoni.  Demoflh.  Philip-  4.  ».  li. 

7 Per  ben  aflìcurarfi  in  occafionc  di 
guerra, di  due  flati  diuerfi,  fi  mandano 
Soldati  di  vno  di  detti  Stati  alla  difefa 
dell’altro , & di  quelli  dell’altro  alla  di- 
fé^  dell’vno , accioche  fieno  gli  vni , & 
gli  altri  più  fedeli,  per  ti  fcarobicuolipe- 
gni, che  tengono  in  mano.  • 

Annibaie  mandò  jpagnuoli  in  Africa  , 
C mife  Africani  in  ffpagna,  per  prt/ìdif, 
fallir.  I fiordi b 5.».  [6. 

8 Per  aflìcurarfi  della  fede  di  alcune 
città.in  tempo  di  guerra.fi  dee  lcuat  i cit- 
ladini  di  cfse,&  lotto  colore  di  prefidio, 
metterli  nel  più  ficuro  luoco.douc  tcfti- 
nS  ptr  ortaggi . 

Annibale  fece  canale  delle  città  d' Afri- 
ca quattri  mila  (oldaii,  & metterli  tn 
Cari  basine.  Pohb.  in  or.  lib  $ . nuum.  1 7. 

9 Haùendofi  à difendere  vna  Terra 
grandedi  circuito, con  poco  numero  di 
foldari , bifogna  fortificarla,  & munii  la 
bene. 

Cefi  Ce  far  e munì  il  fuo  Alloggiamento, 
che  ter.  e a fatto  Aleffia.Ctjare  Gutr.  Fr. 
hb.y.nu.  i9-  Liflejfo  fece  il  medefimo  of- 
fenda nel  paefe  di  Btoteei.  Hirt.Guer. 
FrancMb$.num.8. 

10  Chi  hà  carico  di  difendere  vna  ter. 
ra.dee  promettere  rimuneratione  ai  fol- 
dan  , fc  fi  porteranno  valentemente . 
Damino  Enobarbo  difendendo  C or  fini»  . 
Cef.  Gutr.  ciuile  lib.  1 .nunt.  t. 

1 1 Le  pani  più  deboli  di  vna  Fortez- 
tubò  ptù  facili  da  el'scre  assaltate,  fi  deo- 
no  far  difendere  dalla  maggiore  >& mi- 
glior pane  de’  foldati . 

Cefi  gli  Aleffaitdrini  difefero  C alloggia- 
mento olcTolomeo  cantra  Cefart  . Heru 
Gnor.  Aleffandr jo.  1 8. 

11  Sentendoli  l’efietcito  nemico  che 
è nello  Staro  noftto,doucr  torto  patrìre, 
per  «laiche  accidente.fi  vuol  far  opera, 
eoa  rettificar  gli  alloggiamenti , di  non 
«fter  colf  rem a venir  foco  a battagliai 
peraocbc  la  fu»  partenza  è p«  noi  vù- 
N(B(  : - 
• j ■■ 
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Pleornace  f ’enten  io  per  lettere  di  Cefart 
inttrcctee,che  Domitiodauta  partir  lofio 
dì  Armenia , fi  fortificò  nel  fuo  alloggia' 
mento  Hirt.  Guer.  Aleffandr . ».  j z. 

13  Capitano,  che  con  efsercito  Iti  ac- 
capato  prefso  ad  vna  città  del  fuo  Preti* 
cipc , te  teme  che  il  popolo  non  apra  le 
pone  al  nemicO)iIquaI  fe  le  accorta,  de- 
ue  metterfi  dentro  di  erta  con  tutte  le 
lue  genti . 

Marcello  fi  mi  fe  dentro  à Nolajetnen* 
do  cheti  popolo  non  la  deffe  ad  Annibale . 
Liu.Deca  i.lib.].nu.\^. 

14  Capita no,c he  difende  vnacittà, in- 
tendendo,che  alcuni  del  popolo  tenga 
no  trattato  col  nemico  di  dargliele  tn 
mano , non  denc , mentre  efso  nemico 
dura  nell’afsedio, proceder  contro  di  la- 
ro ; anzi  dee  tìgnerc  di  non  faperlo , per 
non  dar  materia  à qualche  tumulto , Se 
haucradvn  tempo  i nemici  dentro , Se. 
fuori, & differir  fino  ì tanto  chefia  leua- 
to  l’afsedioa  caligarli . 

Coft  fece  Marcello  in  Nola.  Limo  Deca 
3 lib.^num.  1 y. 

if  Coloro,  che  difendono  vna  For- 
tezza, fc  ben  hanno  cominciato  àttar- 
tar  di  arrenderli  al  nemico, non  deuono 
peto  mentre  fi  tratta , allentar  lacufto- 
dia;percioche  potrebbe  efsonemico,di 
ciò  auuedcndofi , prender  foccafionc  di 
impadroniifenc  per  forza. 

Cofi  fu  prejo  CafìtmodaFab.Mafi.(T 
da  Marcel.  Limo  Deca  1/16.4.».  17. 

16  Non  bifogna  metterfi  à difendere 
oftinatamentc  vna  terra,  quando  fi  co- 
nofee  di  porre  in  pericolo  la  fonimi  del- 
le cofe  : meglio  c lafciarla  perdere , per 
faluar  il  torto. 

Cofi  Suet omo  Paoliino  in  Inghilterra  fi 
rifolfe  di  abbandonar  Londra.  Qor.T ac. 
Annoi,  lib.  1 4 ai».  ; o. 

17  Quando  le  cofc  fon  già  difpcratc.ò 
nelladitefa  di  vna  Fortezza,  o in  vna 
zuffa  campale, ogn’vno  comanda,  & ni- 
uuo  vbidifce . 

Detto  di  T acita , tarlando  della  difefa 
elei  Campidoglio  dai  F tatuar r , quando  i 
foldati  di  V ttellio  lo  frtfer».Corn,T  ac  tea 
Jfior.l1b.ijo.f7. 

18  Le  fortezze  che  non  Fi  potorio 

di- 
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difendete  , fi  cleono  rouinare,  accioche 
non  vengano  in  poter  de’  nemici. 

Peri  i Capitimi  Romani  abbruciarono 
certi  CaUe'.U . acaocbs non  vemjero  tris 
mano  ai  B'inionf,cap>  de’  Camnef 4.'/,©* 
de' Frisi),  al  temilo  di  V udito , CT  Fef pa- 
cano. Co'nch  1 T ac  ito  fllor.  tib.^num.y. 
ip  Vna  terra  . ò vn’Alloggiamento 

Snde , mal  fi  può  difendere  con  pochi 
iati  : laonde  ticuecflcr  propoaiona- 
to  il  numero  de  i difenfort  al  luoco.  che 
hanno  da  guardare. 

P trai  fptrata  Caule  Capitano  de ’ Sa- 
tani ribelli  di  e [pugnar  cereo  Alloggia- 
mento de'  Romani  a Voterà.  Corte.  T a- 
cete  Ilio  , hb  a-nttm.  16. 

Detto  di  Beh/ano  fcrtuendo  à G influì  ta- 
tto intorno  la  dife/a  di  Roma  , Procep. 
Gtetr.Gotb  hb.utu.it. 

10  Nonfperandofi  di  poter  difende- 
re vn  luoco  contrail  ncmico.ilqcal  vie- 
ne ad  oppugnarlo , bifogna  portar  via., 
tutto  quello,  che  li  può,  Ai  abbnitiate  il 
rottame. 

Cefi  fece  C utile  di  certo  camello  de'  Sa- 
tani, venendogli  (opra  Venite  Cereale. 
Corn.  T ciato  isìorJib.  f-nu.  t j. 
a 1 Difendendoli  vna  città , dentro  la- 
uale  fi  fofpctta , che  il  nemico  habbia 
i nafeotto  in  trodotio  genti,  per  certi  fi- 
catfenc  c buoi»  mezzo  il  conuocar  tutti 
quelli  che  fono  dentro,  & comandare, 
che  1 cittadini  vadano  ad  vnlato,  Aci 
foldati dall’altro •,  che cofi  coloro,  che 
faranno  Itati  introdotti , reftcraunoin* 
mezzo . 

Concola! arte  D. Bruto  [copri quelli , che 
da  AI.  Antonio  erano  / lati  introdotte  i 
M odona  per  corompere  t jun  foldati . 
Dione  lslor.l  b 46  num  6. 

11  Per  difendete  le  porti  delle  città, 
che  non  fieno  dai  nemici  abbrulciate,  fi 
può  fabticate  vn  torrione , ò bcloardo 
<j aitanti  ciafcuna  (fette,  6c  porre  aell’in- 
troito  di  quello  vna  catararu,  ò gratico- 
la forte , la  qual  fia  tenuta  fofpefa  con^ 
anelli  di  ferro,  & fu  ni,  acciochc  entran- 
do dentro  elfi  nemici,  col  lafciarfi  cader 
cord  cararatta,  iettino  chtufi . 

Auuifo  di  Vegeti»,  fondato  ntlPvfo  anti- 
co. Veggi.  Ub.qjapt4-tmm.1- 
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z ? Il  muro,  che  ftàfopra  le  poni  delle 
Fortezze . vuol  hauet  de’ buchi , perii 
quali  fi  polli  gettar  acqua  da  cftingucre 
il  fuoco , che  da’  nemici  fotte  appiccata 
à effe  porti  . 

sf  tanfo  di  Vegetio . Veget .hb.  e,,  capita 
num  2. 

14  1 fotti,  che  fi  fanno  attorno  le  For- 
tezze , vogliono  ctter  larghi , Si  profon- 
di, di  maniera,  chcnon  pollino  di  lej£. 
gicro  ctter  riempiti  da’  n enne  i,ò  confo 
(cine,ò  con  terra . 

A tanfo  di  Vegetie . V egei.  leb.  4.  capei.  {. 
num.  1. 

15  Per  di  fender  le  mura  d'vna  Città,  ò 
Fot  rezza,!!  deue  far  apparecchio  di  ma- 
teria da  ardere,  come  zolfo,  bitume,  AC 
olio,&  di  pece  da  gettar  liquefatta  fopra 
gli  oppugnatori , di  fatti  di  granpcfo.de 
rotondi,  che  per  la  forma  fono  più  fàcili 
da  e (Jet  motti,  & rotolati  fopra  i nemici» 
& fopra  le  loto  machine,  & dt  caibone» 
Se  di  ferro,  per  fabricar  armi. 

Con  figlio  di  Vegetio . V (getdib.qsapit.Z, 
num.i. 

16  Le  cinà , Si  fortezze,  che  fi  voglio* 
no  difendere  dagiiattedij . dcuotro  ha- 
uet fontane  d'acque  naturali,  le  quali 
mai  non  fi  fecchino  dentro  lcmura:  Ac 
(e  per  cagione  del  (ito  , non  hanno 
tali  acque. vi  fi  dcaono  cau3T  pozzi  pro- 
fondi, Ac feil luoco  non  comportane 
anco  quello,  fi  vuole  almeno  procurate 
con  diligenza  , che  fi  conferai  gran 
quantità  di  acqua  piouanaiti  attente* 
publiche , & priuatc,  Ac  efsendoci  qual- 
che fonte  fuor  delle  mura , vicino  à tiro 
di  arco,  fi  potrà  da  1 foldati  di  dentro 
proteggere  quelli , che  adderanno  à far 
acqua:  nufe  fotte  vn  poco  più  lontano, 
fi  vorrà  fra  le  muta  della  Cuti , & quel- 
lo , fabricar  vn  Fotte , Ac  materni  pre fi- 
dio , acciochc  ailìcuti  di  potertene  prc- 
ualere. 

Auuifo  di  Vigilio . Veget. libn-capit.  io, 
num.  1 . 

17  Si  pofsono  faluar  le  Città  anco  do- 
pò , che  i nemici  vi  fono  entrali , fe  gli 
nabitaiiti  dalle  torri, Acciai  tetti,  Ac  dalle 
finellre  dellecafe,  faranno  promi  à get- 
tar fatti , Ac  altre  armi  fopra  di  etti  acmi- 

ci» 
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ci;  perchioche  licoftringcianno  à tornar 
fiiota. 

slum  fa  di  Vegetile.  io  .num.  t. 

zS  Petcullodu  le  Città, clic  non  fieno 
fùrtiuamétc,  Óc  aU’improuttb  a»saiite,& 
prete  da  i ncmtct.fi  deano  far  rtizc  (opra 
le  mura. & sàie  torri, detto  le  quali  file 
no  di  di.  Sedi  nouc  fontanelle  vcgghia- 
do , Se  le  lì  tendisi:  anchora  indeiti  luo 
chi, (ani animati,  Si  l'agaaA  oche,  che 
col  lattato,  & coi  lindi  mamfertaflero 
quando  i nemici  fi  volcfsero  ad  ottare, 
farebbe  bene. 

^iuuJo  d,  Vegeti?.  Vtgtt.l.a,*.  i6.num.u 
19  Popoli,  che  conìealti,&  valore  di- 
fendono le  Città,  & gli  ftatt  perii  loro 
Frcncipc , meritano  molto  appo  lui , fe 
egli  nman  al  dtfopta  della  guerra , Se  fe 
perde,  fono  degni  di  fcufaappo  l'inuni. 
co  di  haoer  fatto  quel  che  lorocóuemua 
Dato  di  Partoriti  Napoletani  : confor- 
tandogli 4 difender  fi  citta  Bthfario,  chi 
gli  ajstdiaua.Procof.Gutr.CothU.iM.i7. 

40  Chi  bada  difendere  vna  città  coa- 
tta cfsercito  nemico, fe  uen  baliantc  nu. 
mero  di  faldati , non  fi  vuoi  rinchiuder 
fubito  dentro  1 muri,  ma  trincerarli  lito- 
ti, & impedire  efso  nemico  che  non  fi 
accodi  i che  coli  modtetà  la  fiducia,  c'i 
valor  de’  fuoi.  < 

Bili f ano  cofi  ponsò  di  fare, quando  dtfcft 
Roma  daiGoihi.ProcJjuer.Goihu.ì  .n  64 
31  Haucndofi  il  nemico  accampato 
intorno  le  mura, per  ben  cultori»  la  Ctc. 
tà,fi  dee  far  accedere  Ijpcflì,  òc  gran  tuo- 
chifopra  efsc  mura , St  vfar  molta  vigi- 
lanza, & vuole  >1  Capitano  girar  attor- 
no,dando  ordine  aiiaditcfa. 

Belsf  arso  su  Roma,  efstndo  afstdiato  dai 
Gei  hi.  Vrocof.Gutr.Goth.lib.  1 .num.  71. 

31  Chi  difende  vna  Città,  ponendo 
diucrti  corpi  di  guardie  in  vari)  luoghi 
di  quella,  deue  imporre  àciafcuno  d’ef- 
fi, che  non  li  paria  del  fuo  porto  per  an- 
dar à foccorrer  alio, per  noua  che  ùnta, 
acoochc  hon  li  dia  luocoàglt  itiatagc- 
tm,  che  potefse  vfarc  il  nemico , ò non 
gafea  tumulto  : nta  vuol tilcniaic àlea 
ftefso  coiai  attico  di  foccorrer  c oucfà 
di  medierò. 

Bttif sarto  difendendo  Roma  dai  Cubi. 


O LXXXIV. 

Procep  Gutr.Goth.  Itb.  t .num.74^ 

3 ; Chi  h i il  carico  della  di  fifa  d’vna 
Città  assediata, dee  ritener  per  fe  la  cura 
di  guardare  i luochi  più  imporranti , 8C 
piti  fofpetti . 

Bclsfarioin  Ro ma  Proc.Cu.Coth  l.iM.7f- 
;4  Capitano,chc difendendo  vna  Cit- 
tà,entra  ut  lì>tp. (itone  d>  quolcheinfidia 
ò rtratageiua  dell’ iiumico, deue  vfar  di- 
ligenza per  chiarirne, & proucderci. 
Bel  [ano  fo/ penando  che  1 Gothi  haut fie- 
ro procurato  di  entrar  in  Roma  per  certo 
Acquedotto.  Procop  Guer.GothJi  ut.  1 p. 
3 1 Soldati,  che  prendono  à difendere 
vna  Città , ò Fortezza , dcono  più  torto 
monrc  gloriofamétc.che  ccdédola  p ac. 
cordo  al  nemico,  viuere  con  vergogna. 
Detto  di  Ai odila  Capitano  di  Giufimia- 
no  4 » fuoi  foldati, mene  difenduta  Mila- 
no da  1 Gotht.VrocopJjuer.GothU.ui.i6. 

3 6 Capitani , Se  foldati,  che  tolgono  à 
cu  rt  od  ire  vna  Fortezza  commefsa  loro 
dal  Prcncipc  dcono  fortenerogni  pena, 
& trauaglio,  anzi  che  mancare  ui  difen- 
derla hauendo  riguardo  alla  loto  virtù, 
per  la  quale  elio  Prenci  pc  fi  moke  à 
commetter  loro  tal  curtodia . 

Detto  di  Vittime , riffe), derteo  alle  lettere 
ferme  dat  Cothi,  che  erano  ahtdtat*  in 
Ojmo  dai  Brachi.  Vroe.Cu.Coth.1.  c ri. 47. 
37  1 dite  fori  di  vna  Citta  af>edtata,dc- 
Uutto  ad  ogn’hota  guardarla,  1 onte  fe  ti 
nemico itcfscscprc  in  poto  di  affatala. 
Il  popolo  eh  Lu  e tallio  q ■ ufi  séta  g nar- 
di a la  Citta, per  nò  (limare . che  Carlo  di 
Bergqguiouc/se  al  salirla  Ut  Domtnica;o» 
aeeghtap  t Arg Vita d<  Luigi  l-t.  ^6. 

3 8 Popolo  lenza  Capo,à  > ui  v btdrfca» 
c inai  atto  a intenderti:  ina  e pena  da  te- 
mere vn  fuo  impeto. 

Detto  acll’  Argentone,  in  proposto  del  po- 
polo ai  Lugc.  A,g.Vra  d Luigi /. 3.4.47. 

39  Idifemon  di  vna  Città  afscdtata, 
afflitti  per  le  lunghe.  Se  cominuc  vigilie, 
non  potendo  prender  alcun  rmlrcfea- 
menro, quando  por  efsa  Cuti  è assalita, 
filino  poccadifcia. 

Duelli  di  Lttgt , quando  la  ter  Città  fìt 
a] saltata  da  ((aria  Ut  Borgogna.  Argtnt. 
V «4  Ut  Luigi  hh.  3 44.48. 

40  Entrandoli  in  vna  Fortezza  per  di» 

fen- 
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fenderla , fi  dee  alianti  ogni  cofa  prouc  • 
detta  dtvcttouaglic  , & poi  dillribuirlc 
con  molto  rifparmio . 

Erro  in  qutfto  il  Duca  efOrleant  quando 
entrò  à difender  Nettar* . Ciucci  ara.  Jft. 
lib.u  num.  46. 

41  t errore  di  Capitano  che  diffonde 
vna  piazza,  vlcir  con  tutti  ifoldati  con- 
tri il  n etneo:  malti  nepoteudo  dubitare 
della  fede  del  Popolo. 

Errò  in  aè  AJompen fieri  vfccndo  di 
Napdt  con  le  tue  genti  per  impedire  le 
tiare»  4 Ferdinando  , aride  U popolo  ul, 
quello  mentri  prejel'antt , Cr  occupò  la* 
Città. Onice  i/l.hbr.i.nxm.  48. 

41  I difcnfori  di  vaa  Tetta  attediata, 
non  dcuono  , por  gcan  fperauza  che 
Gabbino  d’accordo  coi  nemici,  allentar 
le  guardie  i pcrcioche  ponebbono  effi 
nemici  prender  l'occalionc.dc  impatto- 
mtfene. 

Dette  del  Guicciardini  in  propofuo  di 
Capua , la  qual  coffa  prefa  da  trance/* . 
Gutcciard.nl-  hi  5 num.?. 

4}  Dà  gtandeanimo  a’foldati  nel  di- 
fendere vna  terra,  il  vedere  allaracdcfì- 
nia  difefa  alcuno^  alcuni,  à cui  1 1 Pteu> 
cip  e non  può  mancar  di  foccotfo. 
Pereto  Leonardo  Loredauo  Doge  di  tte- 
netia  efortaua  la  nobiltà  à mandare  tia- 
re figliuoli  alla  difefa  di  Padoua . Guicc. 
Jfthb.8.  num.  10. 

44  Chi  bà  il  carico  di  difendere  vna 
teira,venendoi  ncnuciad  a(tediarla,de 
ue  fu  giurare  1 Capitani  , 1 faldati,  & i 
terrazzani  di perfeucrare  nella  ditela  fi- 
no alla  morte. 

U Conte  di  Pitigliano  cofi  fece  in  Pado - 
ua , quando  A / a/fimiliano andò.id afe- 
diarla.GMcatir.iil.  hb.H.  num.  1.4. 

4f  Nette  duàte  delle  Citta,  ò in  altre 
fiatoni  belliche  , non  è da  tener  molto 
conto  della  moltitudine  popolate , per- 
ciochcinefpcita della gueria  , limette 
facilmente  in  difordinc , de  c cagione  di 
difoi  dinaro  ancoilrelto  delle  genti . 
Detto  dt  Caffo  ri  di  Foit , ejjortaudei/uoi 
faldati  ail'aljaUo  dt  Brefcia-Gmcciar ■.  Jft. 
hb.io.num.  17. 

46  Difendendoli  vna  terra  dall'  e fl cr- 
eato nemico,  li  cleono  cacciare , ò t enee 
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forco  honctla  cuftodia , tutti  quei  Citta- 
dini > clic  fi  cotiofcono  efler  inclinati  ad 
elfo  nemico  , ò che  hanno  adhctcnza 
con  le  genti  , che  fono  in  detto  cltec- 
cno. 

1 Franeefi  i&iF tnetiani  cofi  fecero  itu 
Milano,  volendolo  difendere  con  tra  N(~ 
ferau  di  Cefare.  Umcciard.il ter dib.  1 1, 

num. 11. 

47  None  bene  abbandonar  iborghi 
di  vna  città  che  li  vuol  difendere , per- 
cicche  fi  lafcia  cnm muditi  a i nemici 
per  alloggiare,  & facoltà  di  poter  atten- 
dere ocioùmcntc  all'efpugnationc  «fa 
effa  città . 

Perciò  Leutrecb  di  fognò  digitar  dar  i bor- 
ghi di  AI  ilano . ùutcciard.  Iftor.  hbr.  1 4, 
num.  18. 

48  II  refiftete  valorofamente  vna  cittì 
battuta, de  affaltata , al  nemico,  dà  ani- 
mo all’alirc  di  farl’iftdfo- 

La  difefa  di  Parma  dottarmi  de"  Frate, 
cefi  .porle  ardire  ai  Milane  fi  , <T  agli 
altn  Popoli  dt  quello  Stato.  Guiccìar.Jll. 
I1b.14.num.ii. 

4'J  Per  taicre  vna  città  in  fede  contro 
il  nemico  che  la  vuoto  aflalirc  , li  dee 
procurare  di  tendere  odiofoeffo  nemi- 
co al  popolo  con  varie  arti. 

/ Capitani  dell’ Esercito  Ecclefiaftico,  G"- 
Ce  farce  in  Milano  cofi  fecero  centrai 
franeefi.  Guicciardini  Ifior.  libro  if. 
num.  53. 

50  Non  è bene  metterli  à difendete 
vna  piazza,  che  non  lìa  difenfìbde,  per- 
ciocUe  perdendoli , fi  diminucrà  l'ani- 
mo ali’alrre. 

Pareti  Memorami  in  freuentea  non  fi 
volle  metter  à difendere  ahi  contraC  ur- 
lo Quinto.  GugheLBel.cUila  Cuculi  Vrou. 
num.il. 

51  Capuani  depurati  alladifefadi  vita 
Foltezza  deuono  adeguare  a-tutti  i fal- 
dati il  luoco  loro  , douc  dandoli  aU* ar- 
me,h abbino  à podi, accio,  he  non  nafea 
coofufionc. 

Cofi  [ecco  1 Capitani  Franeefi  deputati 
alla  uifeja  d' Al  lei  contra  Carlo  Qetmto . 
GuiglBcl.della  G iter,  di  Pr0u.aum.4S. 
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minar da  vita  patte  ad  altra  dell’Ifc4a_,è 
Difcorft [prM  il  Cape  Ottantefinto - per  faluar  vna  f oltezza,  coli  prrflo , co* 

quarto . me  farà  l'Armata  maratma  per  prender- 

la, mafe  i’Ifol e faranno  grandi  , &im- 

DEIIc  difefe  de’Stati  fi  ragionò  da_,  portuofe,  più  fatile  farà  fenza  dubbio  4 
noi  affai  larga  mente  nel  Prenci  guardai  le/chccl  i Stari  di  terrdferma,  da» 
}.&4.  pe.Aggi«rvgemohora(òlo  vna  confide*  ta  la  patita  dcRealrfC  cofc  ,&fe  faranno 
r*ik>nc,&  poi  pafferemo  à fauellarc  del-  piccole  ,ò  portuofe , o fenza  porti  , che 
le  difefe  delie  Città  , & Forte»*  fieno  , put  meglio  fi  defendetan- 


zc. 

Se  piti  fa  Adunque  è da  confederare , fe  più  fa» 

ctlmentt  cilmetite  fi  difendano  gli  Stati  porti  in. 
fiehfen-  terraferma  , òl’lfole  . Et  davo  canto 
davo  p/,pare,che  fi  debba  dire, che  più  faci  Ime». 
fìtti  dtK  fi  difendano  gli  Sun  di  tcrraferma_, 
terrafer • perctoche  ncn  fi  può  con  causili,  Se  fan- 
ma,o  l’ /-■**>  & pottatido  machineda  far  batteria, 
fole.  correr  cedi  pi eft o da  vnluoco ad  altro, 

per  affali  ar  irrprouifame  me  alcuna  par- 
te dello  Stato,  come  fi  puòcon  Armate 
in  .n  iti  me  . S 'aggiunge  l’ifpn  lenza  ,pcr* 
Cieche  glrSpagnuolihanno  potuto  con 
più  facilità  impadronirli  dcll’lfòle  del 
mare  Oceano  occidentale  , che  della 
t ertaferma  : & i Portoghefi  fi  fono  im- 
padroniti di  quali  tutte  rlfote , che  fono 
da  Lisbona  voltando  l'Afiiea , fino  in_> 
India  , te  della  più  pai  tede'  luochima- 
. mimi  di  quelle  colle  •,  ma  non  hanno 
potuto  penetrar  dentro  terra  . Dal- 
l'altro cito  pare  che  più  fàcilmente  fi  di- 
fendano llfole^rerclochein  pochi  luo- 
ghi fi  può  metter  piè  in  terra , Se  meglio 
fi  pollono  fbttificate  ,Jk guadagnar  po- 
chi luoghi,  che  molti.  Aggiungerli  l’cf- 
fempio, perciocheagli  Spagnuoli  èrta-' 
to  lecito  ricuperar  quafì.tutto  lo  Stato  di 
terraferma  de*  Paefi  Baffi  ; ma  non  han- 
no mai  potuto  racqmflatcl’ifole  diZe- 
v.r , ■ landa, &d Olanda. 
ilo  u to  p^r  fifoiutionc  di  cotal  dubbio , dico 
*'  cheòJ'lfolcfònograndi.òpkrciole,  fc 
grandi , ò fono  por tuofe.ò  lenza  porti; 
fc  grandi,  & portuofe . fono  più  difficili 
da  guardate,  che  la  terra  ferma:  percio- 
chc  è uccellarlo  cullodir  tutti  i porti , & 
fefi  batterà  con  l’Armata  vnod'elfi,  fa- 
rà difficile, per  la  molta  diflanza.cauan- 
do  ì ptcfidi),  andarla  à foecorrerc , & fe 
fihaucra  anco  elfcrcito  in  campagna-, 

. per  molto  ifpcdito  che  fia,non  pouà  ca- 


1*0  • • fluiti 

Hora pattando à decorrere  delle  di»  “ 
fefe  delleCinà.dt  Fortezze  .clTaminia.  ' * ’ 
mo  primieramente  , fc  migliori  da  db  , 
fendere  ficnole  Città  , &ilttocbi  forti  r f 

per  natura  , ò quelli  che  fono  fortiper  T*//? 
artificio,  forti  pet  nanna  s’ intendono  le  a*  , 
Cinà.&iluothi,  thè  fono  podi  mlito 
inacccXfihile , per  l’altezza  , & per  l*af-  * . 

prezza  della  via  , òcho  nou  fi  pollono  ",  . 
battere  , ò che  fono  dentro  à qualche-,  “ . f 

Ragno,  ò palude, forti  per  artifìcio  fono  ^ 

quei  loochi, che  hanno  grolltinu taglie, 
gagliardi  terrapieni  , &fùlfiUigbi,  Se. 
prolòndi  al  dintorno . Adunque  da  vn* 
parte  par  che  nwgHoruka  difendere  fieno 
le  Cuti,  Se  iluochi  foui  per  natura.pur- 
cioc he  è chiaro  che  doue  -urinano  le  ar- 
tiglierie,muna  foltezza  ai  lungo  andare 
fidifende,  ma  doue  jiongtungono,pof- 
fono  lungamente  refdlcie  Cosii  Vene- 
ziani perdute  la  più  pane  dcllcQtrà  lo- 
ro forti  d'Iraln,  al  rempo  della  Lega  di 
Cambiai  , difcferonoudimeno  Ve  ne- 
tta . Dall'  altro  pare  il  contrario  , 
percioche  le  Città  lotti  per  artificio  .fo- 
no pei  fette , prefupponcndo,  che  colui  T bue. li 
che  le  hà  fatte  fu  flato  buon  Artefice- , , cf. 

majielle  forti  per  naarra,  fempre  manca  j 
alcuna  colà  per  non  riguardar  foiul- 
anentcglibuominialioporc  della  natu- 
ra, peto  fi  è veduto,  che  molti  luoghi 
foni  di  naturai  fortezza , lì  fono  con  più 
facilita  perduti , che  i torri  per  arie,  coli  i 
Lacedemoni)  perdcrono .facilmente  vn 
pollo  di  fua  natura  fotte  , ndl'ifola  di 
Pilo,  hauendo  fatto  valoiofa  icfitlcnza 
dentro  vn  Callcllo  , òfoireda  lorofa-  Sallofl. 
bricaro . Et  Mano  acquiltò  vii  alcioCa- 
ftcllodiGmgtmha,  ch'era  mfitofomf-  t x ?9- 
.fimo,  con  moka  facilità.  Rtjebd. 

Kifofuend©  cotal  dubbio,  dico  che  ò ‘ 

ic 
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lt  CM  • Ss  luochi  forti  per  natura , Ciao 
cu'tojin  al  pari  de’ foro  per  atnfìcio.  ò 
mena , fa  fono  cuftod  iti  coli  bene»  ca- 
lne i foro  per  artificio,  meglio  fi difcn 
«iranno , ma  fe  non  cofi  bene , ùrà  più 
facile  il  perdergli. 

CWi  fie  VCSB“«»  fe  le  Fortezze,  che  fo- 
no  Ancate  mfuo alio  , & eminente» 
•rifarle?  fi®00  da  (limate  migliori  delle  fabticate 
u,ìl<f*  1,1  piano  • ù peggiori.  Davn  Iato  pai  c 
ir]cM  C^'  c 1,0  d3  filmar  migliori , percioche 
nfuo  i»  00,1  poilono  e iferc  bruite, ne  adattate, 
m»eme,  ^ nc,,>c011  difikol  à . Dall’alrto  pare 
UtfJrrì  C^C  ^ debbano  (binar  pcgiori^irrciocbe 
Me  i/L,  n jn  poffono  elfcr  perfette  , conuenem 
un»  fi°  c^e  ®ancbt  loro  il  foli»,  Sr  l’acqua 
oltra  che  nel  farle  , bifogna  accontato- 
dalli  al  fi;».  t 

ìfoluti*  Per  rifolutione  è da  dire, die  ò le  For- 

f.  rezze  fabricate  in  fito alto  , Sculettato 
dal  piano  fi  polTono  battere  da  altro  fi- 
lo, o egualmente,  ò più  nicuato , ó nò, 
fe  fi  poilono  battere  da  fico  più  rileuaio, 
fenza  dubbio  fono  peggiori  di  lime  I*- 
alire  ; percioche  l’altcgliaria  le  fpuned, 
feda  Ino  di  eguale  altezza  , òfi  po  iro- 
no adattare  , dopò  dfcrbairmc  , ò 
nò»fe  fi  portano  allattare , non  bineran- 
no vantaggio  alcuno  fopra  lepalte  inu 
pianole  non  fi  poiTona  adattare,  ò tono 
ioggeitc  alla  mina,  Se  alla  zappa  > òal 
piccone, ò nò.fe  fonoGoggettc.noohan- 
no  vantaggio  fopra  le  fabneate  in  pia- 
rp/ii  fi  no,  ma  hanno notabil difauancaggio , 
fenda-  percioche  fi  può  facilmente  farle  vota- 
li» for.  re,  ma  fe  non  fono  foggeite , fono  mi- 
cce p gliori.de h inno vantaggio. 
fide*.  Hora  non  farà  male  di  confidarne , 
i de'  fe  più  lì  difendano  le  Fortezze  per  I a fo. 
ere.  er  dezza  de’  muri  , Scgrofiezza  dei  terra 
rjer.--  pieni,  che  per  la  viri  u degli  liuomini , ò 
de'ttr  al  contrario.  Ei  da  vna  parte  pare,  che 
meni  , più  fi  difendano  per  la  fodllczza  «lei 
"■perite  muri,  Se  grofièzzi»  dei  terrapieni , per- 
’iu  de  c‘°'  quelli  reftilono  alle  machine  , 
4„a._  colle  quali  fi  efpugnano  le  Fortezze,  Se 
n,  § è fenzn  elfi  non  (i  può  difender  l’uzza, 
a:ra-  ancorché  ben  prefldiata.  Dall’altro  pa- 
, re  che  più  fi  difendano  per  la  virtù  de- 
clihuomini,  percioche  molte  citta  , & 
fortezze,  ipiaiutc  dali’orpgl  fetta  , fifo- 


ne» difefe:  Se  moke,  dopò  etTer  già  en- 
trali i nausei  dentro,  fi  fono  falliate, ha. 
trend  oli  i d. feufon  cacciati,  in  che  han- 
no alle  voLe  moli  rato  virtù  anco  le  fe- 
mine , co  ne  in  Argo , quando  vocifero 
Pirrb  >,  Se  inMetfcnc,  efiendouigià  cn- 
t«an  i Lacedemoni),  del  qual  fatto Pau- 
farwa:  Ipfotham  fornire*  de  iuper.atc-s 
Ucaieguhtt,  Cr  telimi  qutequid  tuffile  ni 
eifi  i paiuifftnr, eiacular!,  combatter  , [ed 
quommui  iella  (c  tender  e pofff/t , proctlfo 
vie  obii  ubar,  ter  ma  veri  capere  afa,  vi- 
r »ru»t  alacriraiem  infiammai*"!!  » 
cum  tasi  Ih  facili  perfpictreni  ruttile  in-, 
pai  ria  mortem  ttpperere  , quaminfonei- 
totem  Spar  lane  ir  ahi . 

Per  rifolutione  c da  dire  , che  per  le 
batterie  piùferuono  i muri,Se  i terrapie- 
ni,ma  per  gli  allalti,  & perle  forprefe,  Si 
per  gli  aliali),  più  vale  la  virtù  dc’difeu» 
lori . 

Me  farà  fuordipropofitocfTaminarc, 
fe  fia  cfpcdicme  abbondar  le  Città, Se  le 
terre , che  non  fi  crede  poter  difendere 
d ,i  nemici  , ò pur  fia  meglio  lanciarle 
cede  e dagli  habitanu  ad  cifi  nemici. 
Per  vna  parte  pire  , clic  fia  efpcdientc 
abbruciarle  , acciochcd  nemico  non-, 
polli  ticeucnie  commodità , ne  guada- 
gnar pctao  tiputatione.  Dall’altra  par . 
che  fu  meglio  iafciaiie  cedere  dagli 
habiiann,  percioche  li conferualabetù- 
uule  nza  et  li  habuanti , Se  la  fperanza  di 
Hcuperarlc. 

Per  iifolinionc  è da  dire, che  ò i luochi 
che  non  fi  pedono  difendcre,fono  città, 
ò terre  di  momento^  fole»  Fortezze,  Se 
Calteli),  che  limono  per  guadagnar  fili. 
Se  pereto  babuai.o da  foldati  foli , ò da 
fold.ui  có  pochi  altn.Sc  fono  città  ò cet- 
re di  iattanza, non  è bene  abbruciarle,  ò 
rouiuatk, meglio  è lafciarle  in  potere  de 
gli  habnàti,  accioche  le  rendono  volar*» 
lacumente  ,Si  faiumo  le  folta nzc  loro. 
Cofi  òueconio  Paollmo  in  Inghilterra 
abbandono  Londra, fc  bé gl’Inglcfi  iro- 
patrnncndofene,non  perdonarono  ne  à 
fclk»,  né  à età.ma  fe  fono  Caftelh,ò  Fot. 
tezze  feniplici.fi  hanno  da  abbruciare, 
ò rouinarc , coli  ì Capitani  Romani  ab- 
btùfciaiono  certi  camelli , accio  ho  noa, 
Eeccc  i v«u£- 
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venifTero  in  poter  de’B«aui,5r  de’  Frifo- 
ni  : Stmul  excidiji  cafltllorum  imminc- 
b*nt , qua  À perfetti^  Cohortmm  inceri fa 
Cor.Ta.  * l*'4  difendi  nequiebant , dice  Ta- 
1/7  / *’  cito  , ^Ornile  non  hauendo ardire  di 

n 9 fri (9  difèndere  vn  Cartello  contra  Perdio 
•/•I-  )y  feriale  f dato  di  manoi  quello,  che  po- 
tè, mife  fuoco  al  refto  » affinché  non  ve- 
• niffe  in  potere  di RonunhCùub  Cbau- 

corum  ausiti*  venere  , non  tamen  aufui 
opidum  Bauuorum  arma  lucri  , raptil 


”•  qua  ferri  poi  crani,  caierii  inietto  igni  tru 
ìj.f.  in.  tufxlam  concedi,  dice  il  mede  limo  Ta- 


cito. 

Ma  fari  bene  di  vedere, fc  forte  fauio 


fami J!t  configl|0  di  Themiftock  di  rouinar 
confinilo  *e  muta  dc|la  Città d’Atbene  .trafporta- 
di  Temi  « alirouei  cittadini  non  atti  alla  guarà, 
ffecle  di  & le  temine  ; & imbarcare  tutti  gli  altri 
abbondo  511  legalcc  > per  opporli  à i Medi,  li  qua- 


nar  A- 


lihaueuanoaffalica  la  Grecia  , del  qual 


.l.„.  , fatto faiuono  Hcrodoto  , Thucidt 
nuando  Giuftino,  Plutaccho,&  degli  altri  Et  da 
Serti  vi  vn  canto  ptc,chc  nò,  perciot  he  abban* 
w J donare  i Tempi), & Icmerooric,  «Se  i Se- 

Grtois  . P°lchri  de’  parenti,  era  fpetied'impietà. 
ficrodo-  PCfò  non  cnnrauiglia  clic  lamokitudi- 
1 0I1.7.&  neabborifse  cotalconfìglio  , quando 
£ fù  propofto  : A qua  re  vehementer  mul- 
T bacili.  litifdinis  animi  abborrebant , quafimhtl 
t-f.Sy'  " vittoria  .nihil fatate  opuiejjet , Deorum 
Ciuf},  li.  l^tnertaliu m T empiii , l’atrumquemo- 
' numenin arruffìi.  Dice  Plutarcho.  Nc 


P lui.  in-.  n,inot  impietà  pareua  lafciare  i vecchi 
Thtmtf  Paclri  > le  mogli  imbecilli , Se  i renai  fi- 
cliuoli , ò naftoli  nelle  felue(  come  dice 
■pf^  ^ Iurtino,ò  appreifo  à ftranicri  popoli,  co- 
Thèmif.  mc v«gl'ono  Plutarcho, & Paulania.Ma 
t<?  f i dall'altro  canto  confidcrandofi  chi  forte 
Paut.U.  Themiftocle  , Se  il  fuo  confighofòab- 
Ritoluna  bracciato , Si  che  riufei  felice , par  che-/ 


Rifolutio 
ne 


non  fi  debba  mettere  in  dubbio, che  non 
forte  fauio.  Et  di  vero,  poiché  ilreftan- 
tc  de'Greci  ricufarono  di  oppotfi  ai  Me- 
di , che  gu  haueuanoaiTalira  la  Phoci* 
de , & la  merlammo  à fuoco  , rifoluti  di 
non  voler  difendere  fe  non  foto  il  Pc- 
Iopponefo,non  ertendo  gli  Aiheniefida 
perforo  badanti  à guardare  il  paefe  dal* 
['inguine  di  coli  potente  nemico  , òà 
fàiuarla  città  j aou  potcuauo  prendere-. 


altra  rifolutionedi  quella,  che  prefero» 
laqualc  in  ogni  altro  cafo.fenza  dubbio» 
farebbe  fiata  imprudente  , Se  empia. 

Hora  c da  confidcrare,  fe  fi  debba  di-  r*  - 
re  effer  fecondo  ragion  di  guerra , il  ca-  ror„e  4 
uare  i faldati  de*  prefidij,  per  dar  batta-  Jrd„ton  ^ 
glia.ò  per  oppotfi  al  nemico  sù  la  cara-  * verrà  il 
pagnxDa  vn laroparc,che  sì.perciochc  cavare  i 
mettendoli  in  campagna,  fi  impedifee-» 
al  nemicodi  accollarli  alle  noftrc  città,  fMri  ^ 
& fi  può  con  l’crtcrcito  foccorrale  tutte,  prefiSu  , 
douc  vn  prefidio,  il  qual  ftia  denuo  vna  ier  „ * 
Tcrta,non  può  aiutare  quello.chc  Ità  in  /»  fi/rnr tiri 
vn’akra.Dali’altro  lato  pare  che  nò»pcr-  c0  < 
ciochecauandoli  i pccfidtj.Sc  opponen- 
doli con  quelli  al  nemico,  è facil  cofa  di 
venire  à battaglia,  iaqual  fuccedédo  in- 
fclici.ne  fegue  lapdita  di  tuttofo  Stato. 

Et  non  c da  credere  di  poter  campeg- 
giare con  rintmico,&  non  effer  coltrcr. 
io  di  venir  à battaglia  fecaperciochefe 
a lui  piace, ti  può  forzare;  pur  chcegli  nó 
fi  curi  di  affabili, con  fuo  difauantaggio; 
ò che  lù  non  t allontani  molto  da  lui. 

Et  fc  Fabio  Maffì  ino  campeggiò  tan- 
to tempo  con  Annibale  fenza  venite  i 
giornata , fi  percuxhc  offeruòfempre-* 
di  caulinare  per  luoghi  alti;  & di  allog- 
giare in  liti  emineniuF/ré/ui  per  loca  al « . 
tu  dice Lruio ) aj/wfM  diubai,  modico  7~‘L.De 
ab  hofte  internatio  ; ve  ncque  omxttertt  ca  3 Jl». j. 
eum,neqicogrederetur,Sc  poco  dopò: Per  c.41. 
tuga  M affici  moniti  Fabio  ducente, p'Opi 
de  integro  eli  orla  fedina:  Diche  lo  ubò 
Minuiio  fio  Maeiìro  de’  Caualicti , ap- 
pretto l'cfferciio.dicédo:  Fi  01  b.c  pecora 
more  per  fffuuoi  Jaltus, donofq-, coite  eser- 
cii um  ducimus , condili  nubi  bui, fylwfqi  ft  T.L.Dt 
hoc  modo  per  sgrido  cacuminam  faltu[q\  ca.}Ji.i. 
Funus  rcctptre  à Galla  Frbent  vtluijj'et,  c.qi. 

Ve. Et  non  volfe  ert  o Annibale  attaccar- 
lo con  fuo  difauantaggiojma  procurò  di 
tirarlo  in  luoco piano  .facendogli sugli 
occhi  mille  onte,  & dànt  a’popoli;  il  che  j'.L.De 
dice  Liuto:  Irritai  etiam  de  tndufìrta-,  f ^ i 
Ducem;  fi  forte  accenfum  , tot  indignila-  rJum  'V 
libai  , cladibti/qiie  jociorum  trabere  ad 
tqwum  cenameli  poffit. 

Perrifoluuoncdicotal  dubbio  è da-,  Rifoluti* 
dire, che  cauadofi  i prefidij.ò  fi  può  ella  ne , 
vguali  , òfupciion  dt  forze  ai  nemico 

sòia 


CAP 

sù laeampagna,  o nò  ; fc fi  puòeffer  fu- 
p . fuperio;  1,0 almeno  vguali.fari  fecondo 
{Irli  raB'on  Rucrra  11  farlo  ; percioche  11 
r.*r  «uoftreià  vigore,  & animo  ; fc  nò,  farà 
*•  3" c'6’  contra ragióne. 

Ma  in  ogni  cafo  bifogna  effer  cauri 
in  cauar  i foldati  delIeTerrc;  percioche 
potrebbe  il  nemico, che  campeggia , di 
ciò  auuedendofi,  mandar  àforprcnder* 

. le,o  ad  efpugnarlc:  come  fece  Sdpione 
in  Africa  di  alcune  Città  de’  Carthagi- 
nefi . 

RESE,  O PERDITE  DI  CITTA», 
ò Stari. 

*>  Capo  Ottantefimoquinto . 

t XTOnèdaprcndetfi  gran  tratta* 
X.^1  gl*0  nella  guerra  dell  i rouina 
de*  campi  , ©perdita  delle  ville  ^ masi 
dell'vccilioncde  gli  huomini  •,  percio- 
che quelli  non  s'acquiflanocon  quelle, 
ma  ti  quelle  con  quelli . 

Deità  di  Pericle , con  figliando  gli  Athe- 
• me  fi  intorno  M modo  di  guerreggiar  con  i 

Peloponeiq . T hucid.  lilor.liba.  nu.  i o i. 
x Spello  le  Città  ancorché  fortilfime , 
fi  perdono  per  trafeuraggme , mentre  i 
defenfiori  confidatili  nella  fortezza , o 
del  fito,o  detrarre, fi  reputano  ficuti , & 
viuono  negligentemente . - 
Detto  di  Polibio,  w proposto  deluditi 
de’  Sarde  fi,  che  fu  pr  e fa  da  Lagoia  Ca- 

{ itane  di  Antioche  Re  d’Afìa . Polib. 
fiordi b 7-1».  i. 

t E vergogna  di  vn  Capitano,  ch‘c  có 
efferato  in  campagna.arto  à contende- 
re con  riniinico  , lafciarfi  prender  da 
quello  sùgl’occhi  vna  Foltezza  prelu- 
diata, più  rollo , che  voler  venir  a bat- 
taglia . 

Perciò  Scipione  non  rolfeiolerare  di  la. 
feiarfi  prender  Tapfe  da  Ctftrt . flirt. 
Guer.Afric  nu. 48. 

4 Le  perdite,  che  fi  fanno  di  cittì,  ò 
Fortczzc.fi  dcuono  tener  celate  a i fuoi, 
più  che  fi  lì  può  per  non  li  far  perderci 
mutar  d’animo;&  quando  non  fi  poffo- 
no  più  nafconderc,fi  voglionocftcnup- 
te,d  vilipendete.  . - • 
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Cofi  fecero  i Capitani  C arditine  fi  in 
Ifpagna,  battendo  perduta  Carthag  n(LJ 
nona.  Liti.  Deca  i.lib.6.  nu.  io.  fiutar, 
ridia  Vita  di  Scipione  nu.  6. 

f Chi  cede  per  accordo  lo  Stato  ad 
vn’altro,dopo  liauet  guerreggiato  fcco, 
per  Io  più  fc  ne  pente , Se  procura  di  ri- 
cuperarlo - 

Gotarz.i  /intendo  ceduto  il  Regno  de' 
P art hi  à Barbane  fuo  fratello . Cornei. 
T acita  Anndtb.  1 1.  mim.  t o. 

6 E gran  vergogna  di  vn  Principe  il 
perder  vilmente  gli  Stati,  per  virtù  po. 
co  dianzi  acqui fiati . 

Detto  di  Sneionio  Paoli  ine,  Capitano  di 
Nerone,  effortando i fuoi  foldati  ut  In- 
ghilterra a combattere  valorofamente , 
per  non  perder  quel  Regno  . Dione  nella 
Vita  di  Nerone  nu.7. 

7 Lafirage  fatta  poco  innanzi  da  vn* 
efferato  nella  prefa  di  vna  Cittì/ caufa 
chel’altrcnon  lontane  da  quella,  s’in- 
ducono ad  arrendetegli,  fenza  afpettat 
forza,  ò affedio  lungo . 

Cofi  Roma  t’arrefe  a Beli  fario,  confido, 
rande  quello,  che  era  accaduto  à Napoli. 
Vrocop.Guer.Goth.hbr.i.nu  60. 

8 Arrendendoli  la  principal  Cittì  di 
vno  Stato.i’altre  facilmente  s’inducon» 
àfarl’iftcfso. 

Perciò  il  Rè  Luigi  Vndecimo  andò  pretti 
t amente  à [occorrere  Parigi , chi  eraaf- 
J odiato  da  1 P rencipi  della  Lega , temen- 
do, che  non  fi  arrendere  loro  . Argcnt. 
Vita  di  Luigi  Vndecimo,  Uh.  i.nu.tuEt 
perciò  i’iflejfo  Rè  hauea  rifoluto,  fe  perdf 
uà  Parigi,di  vfeir  di  Francia , O"  rifug- 
gire è a Suizj.trt,ò  al  Duca  di  Milano* 
Argent.Viia  di  Luigi  lib.  t .nu.66. 

9 II  lafciarfi  prendere  vna  Piazza  sii 
gl'occhi  da  nemico  inferiore  di  forze, 
leua  molto  di  riputarione  ad  vn  Pricipe. 
Perciò  il  Rè  Luigi  XI 1.  fimcjfedaMi* 
Uno  per foccor rere  Treni,  afjediatodai 
Vtnetiani.Guicc.lilordib.i.n.9. 

10  Diminuifce  molto  la  riputationead 
vn’effetcito , il  iafeiar  perdere  vna  diti 
opportuna  alla  guerra , percioche  bifò- 
gna  fporfi  ad  ogni  pericolo  per  confcr» 
uaria. 

ftrì  Gttflon  di  Fati  fi  nfolft  di  [ottanti 

tu 
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re  Bologna,  intorno  la  quale  tra  l' effer- 
ato de'  Collegati  . Ciucciar d-  I fiordi. 
io  hhv.  1 1. 

il  Cittì  maltrattate  da  chi  le  poflìede» 
(ì  danno  facilmente  al  nemico. 

VA  qui laC  ina  d,'  Ahruzxa  tenuta  da 
gl  Imperiati,  (i  dede  ai  Collegati  . 
G nicciard.  bit»  dih.t6.Mm. io. 

Dffctrfo  [opra  H CapoQttanftm »• 
qiinta , 

i T T Abbiamo difcotfo  delle  difefe 
JljL  delle  Città,  & de’  Siati, ltora-, 

difeouuino  delle  Refe , ik.  delle  perdi* 
te  i&pnmieramcnie  deile  tefe.  Adun- 
que sottendono  le  piazze  al  nemico» 
òpet  mancamento  ut  fede»  ò pec  man- 
camento d’animo,  ò pct  mancamento 
didifcufoii»  òpei  mancameli»  delle* 
cofe  necettorie  » 

L’arrenJerfi  pet  la  prima  caufa.noru 
PUÒ  conucuitc  a popoli,  che  difendono 
la  loto  libertà;  peto  non  s'biuea  da  ap- 
pettai quello  nèda  i Sagomili),  nc  cL_> 
quelli d’Anido, Si difficilmente  da’ pò 
poli,  che  difendono  le  proprie  cofe,ò  la 
patria, ancorché  fieno  ludo  iti;  fe nòe 
odio,  che  portino  al  Principe,  per  mali 
trattamenti  di  quello,  & pet  fperanza  di 
migliorar  condinone  fono  altro  Princi- 

E.  L’altte  tre  caufe  d arrendeili  pof- 
noconucuirc , Se  a foldatt , & a popo 
lùcoaciofo  cofa  che , Si  il  poco  nmne- 
roA  il  mancare  le  cofe  necclTarie.fìcoo 
degne  feuie  di  arrcnderfirdc  il  tenore-, 
della  morte  , per  la  vehcmcuza  della* 
paflìone.paia  altresì  dcgoaìcufàife  ben 
più  a i popoli, che  a i faldati . 

Mae  da  clfaminare.fe  il  timore  della 
motte  fia  da  riputar  caufabondla  , òa 
foldati  pre(idutij,àa  popoli  di  arreda 
le  Tette  a!  nemico . bx  aavn  lato  pare 
che  si;  pcic’io,  he  la  morteci’ vii  una  del 
Iccoi'c  tenibili , Se  naturalmente  è da 
ogn  vno  ab  hot  rua'  laonde  pai  coti  ho- 
netta  » che  il  umore  di  qui  Ha  à tutu  gli 
alni  affetti  fi  proferifea . Dall’altro  p ire 
che  dò  , pt  tei  oche  t foldatt  prclidiarij 
fono  attieni  dalgtutamcntoprcftaio,ad 
•nupqtreiafaiuizza  della  fetta , che 


hanno  in  cuttodia  , a qualunque  altro 
iifpcttoi&i  popoli  (quando  non  fieno 
attrai  i dagiut»mcntojU  Pama.i  Tcm- 
piidSepokhri,  &;  le  memorie  de’ loco 
Maggioria  teneri  figli,  le  imbecilli  mo- 
gli,! decrepiti  padnyhe  funoconmef- 
fi  alla  lot  fede , dcono  far  fprezzat  laro 
la  morte  . 

Rifolusndo  cotal  dubbio,  dicochc  RifoU - 
ò il  timore  è leggiero,  ògraue.ò  grauif.  ttonc . 
fimo: fe  leggiero  , none  lecitone»  fal- 
dati, nc  a popoli  di  render  le  Terre,  ft-a 
graue.honcllacaufa  farà  ai  popoli,  ni» 
non  a 1 faldati , li  quali  tanno  profelfio- 
nc  di  non  temer  il  morire,  ma  fc  grauif- 
fimo.di  modo  che  il  pencolo, fia  meui- 
tabile  , lecito, &honeftofatà»& per  li 
popoli, & per  li  foldatt . 

{via  le  il  n uore  dt  perder  la  robba»  Se  'il  ti- 
fizhonctta  caufa  di  ait  under (i  ì E da  ri-  mor‘  di 
fpondere  attoluumemc.cbc nò,pcrpo  perdere 
ciò.  Ire  la  robba  importa  mena  a ìfolda- l*  robba, 
ti, che  il  prcilaco  guramemo , & ai  po-  fi*  hane- 
pol:  meno  della  tede  debita  al  P ciuci  f‘*  tanfo. 
cipe,l'c  fono  fi|dditi,ò  detta  libertà»  fc  diar  re  ti- 
fala popoli  libei  i ; laonde  Pericle  in_»  dar  fi- 
ettottanJa  gli  Ach;nief?  à foftener for- 
temente la  guerra  minacciata  brodai 
Peloponcfi),  proniraja  pcrùuder  loto  » 
che  pct  Uifeùdelia  patna,po.’ocuialfe- 
roil  grattamento  de*  campi»  Si  lade- 
ftiuttionc  delie  *,Ue , contentandoli  di 
difendere  le  muta  della  Città, Se  tener  t! 
mare.  Adhaitcrationtm f dicasi  eglij  Rìfoho- 
dtngirecogiea'ionet,  & agrtj  » £T  Indiai  Uo”e’ 
prò  derelitti}  habete: (ed  ma'  n,  GT  Vrbìs  T hucitL. 
enfi  odi  am  tentameli  Si  poco  dopò.  (Vcc  hbn.ftL 
agrannn>a%t  ridane  ■»  auttffii/ed  homi-  1 4 ? • 
num  dtpli‘ dia t(ì,'ia  n pi adia potei ur  Lib.t. 

Viris-fed  Viri  prfdfi  > CF  fit\i(hmartm  nu-  ioi* 
Vtb*  ptrfaadcn p-ÌXe  .tubero»  v*t i?(*L  /J4 4- 
tgreii.Qr  veffras  Pillai  inct/iderealtqae 
ofl elidere  PtlopontiHi.ves  non  accepturm  - 
effe  (et  ai  tute  ae  mene  iftws  damai . *. 

Hoiacon-iJcuaiiio  fi-  a i Capitani, & et!~ 
»i  faldati,  che  hanno  incuta  La  guardia**  * * 

delle  Cau,  li  a lecito  di  icndetie  in  al-  ^ j fot]  * 
ciw  calo  al  ucmico  ò à t hu  he  liiutenza  *•  ^ 
ordine, ò Uiobadata  lo>o  dai  Principe, 
che  le  Iti  loro  comègnarc  ..  Et  da  va,  * 
canto  p^c  che  sì , pactochc  la  ncceifi» 
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ù tnttb  fì  lecito,  & è libera  da  ogni  leg- 
ge. Soggiunge  efler  coli  in  via  appo 
tutte  IcNationi,  &in  ogni  genere  di 
tnila.a  . Dall'altro  pare , chenò.per- 
ciocheà  ninno  c lecito  di  dar  quello* 
ebe  nonèfuo;  fa  onde  non  clTcndoné 
t Capitani , né  t foldati  Padroni  deilc^ 
Fortezze  die  guardano  , ma  meri  cu- 
ftodt,non,poilono  darle  alrrui  Aggiun- 
ger! i!  giuramento,  che  fi  preftan.  l fac- 
cettar li  cura  delle  Piazze, cti’è  di  difen- 
derle con  fede , Se  fortemente  lino  alla 
morte . 

Rifrittilo  Per  rtfólutione  d da  dire  , clic  in  tre 

sic . foli  cafi è lécito  a i Capitani , Ce  foldati 
refidt ari]  di  rendete  le  Tetre,  l'vncafo 
quàdo  mancano  loro  del  tutto  le  vet- 
touaglic,  dico  del  tutto,pcrcioche  io  nó 
» ftinio  lecito  iliendcrle,  pernonhauer 
dentro  da  viuere , fc  non  pertann  "tor- 
ni, affin  di  otteneredal nemico  miglio- 
ri condi  rioni?  folof  eftrema  Accertiti  fi 
ciò  lecitola  qual  fi  hà  daafpcrtare,  erià 
diochc  fi  douerte  haucr  peilime  condì» 
tioni,perciocbe  partono  in  picei olxcm- 
Trocop.  po  nallcre  moiri  accidenti  in  picciolo 
tcmpo.da  faluare  gli  attediati  : il  facon» 
Cothdtb.  docafo  è quando  la  morte  è inruìr  Jbi- 
*•**#•  lc.Se  il  terzo , quando  fi  conofce  poter 
edere  di  più  vnle  al  Principe  faluar  la 
•vita  de’  faldati, & de’Capit.mi , che  la^ 
piazza.  In  altri  cafi  noni!  deqonofir 
Se  lece-  Icciiomc  faldati, nè  Capitani,  di  rende- 
ditioni  re  le  piazze,  fenza  ordine  ,ò  licenza  dei 
buttino  Principe,  &:  fe  lo  fanno  .fiportònopu- 
ad bone-  nir  come  disleali  . Anzi  anco  in  cafo 
Jhtr  le  re  di  eftrcma  nccefiìtà  , rivolere  più  ratio 
je  delle  morire,  Che  aircndrre  le  T erre , fata  da 
Terre,  commendare^  come  dxeua  Mondila 
a i Cuoi  Addati, quando  afied  an  da'Go 
ihi  in  Milano, furono  ridotti  adcllrema 
:fame.  Mi  peto  il  motirc  dourà  edere 
confarmi  in  mano , falcndo  fùora  , Si 
ammazzando  quanti  piùfi  può  de’ ne- 
mici . 

Ma  fc  te  rete  fi  faccinolecitca*  faldati, 
-e  a’Capitani.pcr  t ondutont  fpetiofe,ac- 
cordate  loto  dal  nemico?  come  diredf 
vfetre  in  ordinanza,  toccando  ttanibu- 
«i,&  dando  fiaro  alle  trombc.con  le  in- 
ifcgnc  fjpt.gatc,  con  le  corde  de  gl’ar- 
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chibugi  accefe,&  portando  tu  pczzo,ò 
più  d’amg.'ieiia  fcco . 

Uavnap  ine  pare,  <-hesì;  percioche 
quello  èapprouatodil  mondo.  Dal-  Riffa. 
Patita  échiaio  ; he  nò,  percioche  quello  f)wtf 
ch’c  perde  defio  illecito,  Szdishonorc 
uol  tarati  fi  può  fai  lecito^  honoreuolt 
per  accidente,  A:  feti  vulgo  crede  altri- 
menti, e perche  non  erta minando  ad- 
dentro le  cofc.fi  paiccdelfapparcnza. 

Ne  c da  lafaarc  di  confiderare,  fe  fu  Se  fi  puf - 
lodeuoleintroduitionc  quella, dichota  fi  render 
va  attorno,  di  potere  rendere  vnà  p.az  Mna  p,atm 
za,  dopo  h mere  afpcttatovncettonu-  tjt  dopi 
mero  di  cannonate . k Attere 

£(éda  dire  tifolutamenie  , che  ciò  Affettato 
•non  è,ne  honorcuofe,  ne  lecito; pereto-  ceno  nu- 
che (come  fi  è derro  }non  è honcfto , ò mero  di 
giuflo,render  le  Tene  per  timore  della  cannona 
morte  ; qltando  il  per  colo  non  <?  incui-  (t% 
rabtleÀ  nonfifehifa  vergogna  , ò fifa 
ciò  lecito,  per  haucr  afpetrato  tanti  col- 
pi di  cannone  nella  muraglia , anzi  ut  Rifóbr 
anco  per  haucr  difefo  vna  meza  luna,à  *****  « 
foftcnuio  vtfafialto . £t  fe  fi  cofiuma 
-il  cótrano.ò  abufo, A; procede  da  corrut- 
tela di  miliria . Laonde òdadire  , che 
fauiameate  habbino  operato  quei  Prm. 
cipi.li  quali  percoli  fatte  deditiooi  nate 
fa  umore,  hanno  puniti  nella  vira  i Ca- 
pi di  cfsc  ; il  che  fe  non  fi  inette  in  vfd, 

& in  offcruanza,mn napiazza  fari  ficu- 
ra.pet  ben  mun  <ta  che  fia,  & benfòrni- 
ta  di  gente . 

Ma  difcornamo  delle  perdite  dc’Sta- 
zi,&  delle  Terrei  le  quali  perdite  portò-  Delle 

no  fcguirc  perdiuerfe  caufe,cioèperii-  perdite 
bcHtoni  pèrfedittom  .per  congiure, de  degli  St* 
per  tradimenti  che  fono  tutte  miei  ne  ; t .&'del- 
& per  opra  de*  neni  ci.c  h’é  caufa  eftri  n.  U cut 4,0 
fccapcrcioChe  le  ttbdlicni  fonovni-  Urutjje 
uerlafi  cofpnatronidi  popoli;  conira  il 1 
Principe.pcrleuarligli  Stati,  òle Ter- 
re. Le  fcdiitontdiuidcndoil  popolo, ò 

1 foldati  in  pam, danno  maretta  alla  piò 
debole  di  introdurre  gli  flranieri  . Le 
congiure , che  fono  cofpirationi  di  po- 
chi,ma  dei  punupali.fannopetdetcgK 
Stati, o le  Tcrrcjpercioche  non  penfano 
i congiurati  di  poterli  in  alrfa  maniera 
articolare.  Li  tradì  menu  fono,  ò di  vn 

foto. 
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foIo,ò  di  pochi , liquali  per  intercflc  da- 
no  gli  Stati,  ole  Terre  in  mano  al  ne- 
mico. Si  perdono  poi  per  cagione-» 
eftrinfrca  le  cica , & gli  Stati,  cioè  per 
Opera  de’  «errici , percioche  quelli , ò 
colla  lame , ò colla  fraude  poflono  irn- 
padronirfenc. 

Hoi  a comunque  feguann  le  perdite, 
Sefìa  lari  bere  di  elTanvnarc  qual  Ita  niag- 
jntcsor  giore.o  la  vergogna  di  pcrdere.olagk). 
lavcr^o-  tiadi  atqmlìaie  vna  Città,  ò vnoSta- 
gn*  di  to . Adunque  per  vna  pane  pare , che 
ficidt  t fa  maggiorrla  veigogna  della  perdita, 
tnoSiéf  che  la  gloria  dcll’acquitìo,pnciochc  le 
to,  ò vr*  T'rdnc  procedono  per  lo  più  da  man- 
ettta,r'a  <an  enro  di  virtù  nel  Principe, ribcil.in- 
glonadi  doli  da  lui  r popoli  ordinariamente  per 
acqui-  Coi  » iti) , c>  Cu  aitai  ina  , o crudeltà;  Se 
Parla,  mouendofi  fcditioni  per  fua  trafouag- 

tine,&  congiure  per  ibe  libidini  ,o  in- 
umanità, Se  facendogli  iradigioni  per 
qualche  difetto  ; Se  impadronendoli  i 
nemici  del  fuo  Stato,  o delle  fue  Terre, 
per  fuo  mal  goucrno,cioc  o per  non  ha» 
uerle  renuteben  munite,  & prouedute, 
o per  lutici  datocaittua  fodofait  onc  a 
quelli , che  le  haucuano  da  guardare . 
Magliacquilli  fi  poflono  fate  per  meta 
ventura,  ù lenza  valore. 

Dall’altra  parte  pare  che  fia  maggio 
re  la  gloria  dcll’acquiflo,  pcrciotnela 
facuità  di  poter  beneficate, che  ne  viene 
al  vincitore, accrcfce  molto  la  fua  digni- 
tà, & la  Ina  fama;nc  picciolo  argomen- 
to gli  danno  gli  adulatori,  ti  quali  com- 
mendano fopra modo  levinone,  in- 
qualunque maniera  feguano . All’  in- 
contro la  mifcriadichi  perde  fcemala 
vergogna  della  perdita . 
Rilolucndocotal  dubbio,dico  che  o 
Hiftlut.  no‘  Pa^la,TI0  della  gloria  vera  nafeenre 
dal  merito , o della  gloria  attribuita  dal 
vulgo.  Della  pnma  faucilando, mino- 
re e lenza  dubbio  in  quello,  che  acqui- 
fla,chc  none  la  vergogna  in  auelloche 
perde  procedendo  molte  volte  gli  ac- 
quili! meramente  dalla  ventura , Se  ha- 
ucndo  quella  tempre  parte  in  elfi  ac- 
quili! ; maparlando  della  feconda  , c 
maggiore  la  gloria  di  chi  acquitla , che 
la  vergogna  dii  chi  perdei  trottando  li- 


quidare adulatoti  ,Sc  il  perdere  cotniwi- 
fcratori.  _ - _ 

Ma  veggiamo qual  fiapiùdifficile.o  òe£4Pm 
il  ricuperare  vno  Stato  perduto,  ol’ac-  difficile 
quiitatnevno  da  nuouo  . Davncanto  r,cu f*r* 
par  più  difficile  il  primo,  percioche  chi  r*  yno 
ha  Iettato  altrui  vno  Stato, loguarda  con  ya,° 
p,ù  diligenza,  che  altri  non  guarda  lo  du,°  > » 
Siato  fuo  proprio.  Olrraehe  le  i popoli  acquijlar 
hanno hauuto  mino  nella  perdita  , o n‘  vn9 
pane  di  loro  , vi  hanno  cooperato  per  da  nut~ 
paura  della  pena  dexiuta ai  ribelli, o ai  H0' 
trad'tou.touo  diligenti  cuftodi  ,&  ofli- 
narnlimi  di  fi  inori  . Dall’altro  par  più 
di  fiioilc  il  fecondo, percioche  ìnancoin- 
iclligcnza  fi  può  haucrein  vno  Stato, 
che  non  fi  habbia  mai  po(Tcduto,chc  in 
vno, che  fi  habbia  pofleduto. 

Pcrrifolutione  è da  dire  , che  o Io  Rifilai 
Staro  fi  è perduto  per  misfatti  delPren- 
cipe,o  dc’fuoi  confanguinei , o prede- 
cclTorijO  per  violenza,  ofiaude  del  ne- 
mico . Se  il  primo  c più  difficile  il  ricu  - 
pcrare,  che  liquidare  da  nuouo , però 
non  riufcìaiTarqumijdt  ricuperare  Ro 
majonde  erano  dati  cacciati  pei  la  du- 
rezza dcirimperiodiTarqtiin'0 Super- 
bo,& per  la  libidine  ingiuiiofa  di  Sello  £)(Ca 
Tarqmnio.  Se  il  fecondo  è più  farle  il  i f * 
ricuperate , che  l’acejuiltare  da  nuouo , Ciucc  a. 
per  la  qual  cofariufir  (miniente  a Gui-  ^ ^ 
do  Vbaldo.  Se  a Franccfio  Maria  della  ijj./i.J 
R onere,  di  ricuperare  Io  Sta'odi  Vtbi  ^ ^ 
no;onde  erano  flati  tacciali,  J’vnò  dalla  c , * 

violenza  di  Cefarc  Boigu.Sc  litro  dal- 
la fòt  za  di  Lorenzo  de’ Medici . 

Nefaiàopcra  vana  il  vedete,  fc  per- 
dendoli pane  di  v no  Srato.fia  più  fàcile 
ricuperarono  perdere  I al  ra  pane-  Da 
vn  lato  par  elle  più  tacile  fiali  riciipt  r.;-  Se  pi  tm 
ic  la  perduta  percioche  iella  incucila  denut/i 
rjdettione,o  compartì  oneralo  >1  Pi  in-  paru  ' ^ 
cipc , di  cui  era;  la  quale  aiuta  à ucape»  ym  y/<t_ 
ralla  -,  Se  all'incòtto  fa  maggior  foizacf-  te,pa  piit 
fo  Principc.pct  oonfcTuarc  la  patte,  che  facile  rt- 
glirimane.  Dall  -luo  pare,  che  più  fa-  cupe r or- 
erìe fia  perdet  e quella  che  rctla,  perciò-  [0  \ òper- 
che  la  perdita  di  vna  parte,  turba  l’ani-  dtr 
mo  del  Principe  inguifà,  che  gli  dimi-  ,ra 
nuifce  molto  il  vigoceAI  ardire  . Ag-  tf 
gì  unge  fi,  chcglirdlano  manco  foizc 

per 
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per  difenderti . Et  s’aggiunge, che  i po- 
poli,che  per  haucr  moitro  viltà , ò poca 
lède  in  cedere  facilmente  al  nemico 
quell  a pane  dello  Stato,  che  fi  c pctdu- 
ta. temendo  il  cartigo,  militano à fauote 
del  nuouo  Prenci  pe,  per  conquiftar  l’al- 
tra. 

Rifoluendo  cotal  dubbio , dico,  che 
1 lifolutio  h’PP  'ho  l’altte  cofc  cilerpau , le  il  Pré- 
ffi , cipe  eh;  hi  perduto  patte  dello  Stato;  è 
modto  a i popoli  : piti  facile  farà  chea 
perda  l'altra  parte , che  che  ricuperi  la-, 
perduta; ma fc  carnato,  fara  più  facile.,, 
clic  ricuperi  la  pciduta,  che  che  perda 
l’altra.pcrcioehe  la  bcaeuolcuza  de’po- 
poli  gli  dira  animo,  & luppiità  al  man- 
camento delle  forre . 

Nè  doma  riputarti  inutile  i’inuertiga- 
.»  re,fe  p;rdendofi  vnaTcrta,la  qualhab* 

} / bia  Cartello,  lì  porti  difendere  erto  Ca- 

fZH  * dello:  & fr  perduto  lì  Cartello,  lì  podi 

1 difendere  la  Tara.  Da  vna  parte  paté, 

. ; che  ne  perduta  la  Terra , fi  porti  tenere 

*tna  1/  . il  Cartellone  perduto  il  Cartello, fi  pof- 
C(~  -l  g\  fi  tenere  IaTctra;pcrcioche  dalla  Terra 
trmo  fi  può  cotnmoJamcnte  attendere  all'cf- 
trane.  pugnatione  del  Cartello:  il  quale,  per 
ordinario  è picciolo;  & non  ben  ptoue- 
duto  delle  cofe  n eccitane  i Si  vi  fi  rico- 
uerano  dentro  huomini  già  intimiditi 
per  la  prima  perdita;  & alle  volte  in  ta- 
to numero , che  non  vi  capifco.no  : Sé 
perdendoli  il  Cartello,  che  fuol  fiacca 
caualiere  della  Terra , da  quello  fi  batte 
cfsa  Tetra  a roti  in  a,  & fincceiTita  di  at- 
renderfi . Dall'altra  parte  pare  i’oppofi- 
to , per  l’ifpericnza  di  molte  Terre  , & 
Caficili  . 

Per  rifolutrone  è da  dire , ciré  ò i Ca* 

. ftellifonofatiiperfolotenereaftcnole 
Ai [olHtio  •pene  quelle  fono  Rocche  , Se  fi 

chiamano  briglie  di  Tiranni  , ò fono 
Fortezze  formate.  Si  di  foftanza  , per 
poter  fofienetc  gli  efferati  : de  i primi 
parlando  ,c  da  dire,  che  perdendoli,  fi 
-portono  nondimeno  tener  le  Terre;ma 
che  perdendoli  le  Terre,  elfi  ancora  fi 
-perderanno:  & fauellando  dei  fecondi, 
ài  dee  dite.che  perdendoli,  fi  perderan- 
no eriandio  IcT erte  ; ma  perdendoli  le 
T eue, erti  potranno  loitcucrfi . 
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ACQVISTI  DI  CITTA  .O  STATI 
in  quali!  voglia guila. 

Capo  Ottantefimo/efio . 

* Velli, che  entrano  in  vna  Città , 

la  qual  viene  in  poter  loro  da 
nuouo, ò per  forprefa,ò  per  patto,  fc  in., 
quel  punto  fono  d'iraprouiib  aitili  ti , è 
facile  opprimerli  , percioehe  Coglionò 
llar  (tafeuratamente,  alloggiando  fparfi 
qui, & colà.  r 

Perciò  T cutiapla,  vna  de'  Capitani  del- 
la Ai erea,con/igliaua  che  fi  affai ifitro  gli 
Atheniefi, liquali  poca  dianzi  erano  en- 
trati per  acce  rdo  nella  città  di  Ai  (telino 
neh’ /fola  di  Lesi» , T bus.  Ift.ti.f.  ».  1 1. 

i E cola  più  brutta.Se  più  dishonore- 
uole  a Principe  l’occupar  quel  d'altri  có 
fraudo, folto  prctcfto  d’honeftiaJhe  con 
manifcfta  violenza  ; perciochc  la  vio- 
lenza  pate.che  rechi  fcco  non  sò  che  di 
ragioneper la  potenza  data  da  Dica* 
violentatoretma  la  fraude  nafee  da  me- 
ra ingiurtitia. 

Detto  di  Br afida  Capitana  Luce  dento  ■ 
tuo , parlando  agli  Acbantbij . Thucid. 
lflor  lib.o..  nu.Jó. 

{ L'ofcurità  della  notte, accompagna- 
ta da  tcmpcfta.fauotifce  i tradimenti, & 
le  forprdcdcilc  città , Impcroche  fi  al- 
lentano da’ difenfori  le  guardie.  • 
Br afida  afptttò  vn  tal  tempo  per  effettuar 
la  pre/a  di  An fi  poli, che  alcuni  di  dir  ro  gli 
volatalo  dare  tnrn.ino.Thu.lfl.ì!.n.\'S. 

4 Gioua  a far  che  le  città  del  nemico 
ci  fi  arrendi  no  il  vantare  le  cofe  noftre. 
Si  magnificarle,  & al  rincontro  ftenuar 
quelle  di  erto  nemico. 

Si  feriti  di  coiai  artificio  Br  afida  per  far 
chele  citta  [oggetti  agli  Atheniefi fi  dtf- 
fero  a'  L*ctdcnt*>ii\.T  bue. Ifl.it. 

5 Chi  vede  di  non  poter  prendere  vna 
città  per  forza  d'armi, non  dee  lafciar  di 
porgete  orecchie  all’accordo . 

Co/i  Agidc  Re  de'  Lacedemoni  non  po- 
tendo p;‘e  ndere  Ai  bene, diede  orecchie  al- 
l'accordo . Thucid.  ifitr.  hbr,  8.  nu- 
mero 1 8. 

6 E cofa  molto  formidabile  l’entrare 

Ffl'ff  in 
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in  vi»  città  nemica, grande,  & popolo- 
fa, o per  forza.o  per  ftratagema,  pcrcio- 
che  mettendoti  il  popolo  lopra  i tctti,& 
gettando  farti  ì ballo , può  far  gran  ftra- 
gene’foldati  .A  che  fi  potrà  rimediare, 
porta  ndo  facclle  accefc,&  dando  fuoco 
allecafc 

Dei  to  cliC  i re  d Capitani  del  f <■ e e [ter  ci  • 
to, quando  fu  per  entrare  in  Babilonia •-> . 
Sei  opb.Pcd.  di  Ciro  lib.y.mt.  1 1 . 

7  Prendendoti  vna  Città  grande , & 
popolofa.o  per  foTza,  ò per  ftratagema , 
fc  fi  teme , che  nell’entrar  de’  foldati , il 
popolo  s’atmnafli,&  facci  tefta , fi  dee 
mandar  bando  che  tutti  quelli  che  ri- 
mai  tanno  nelle  cale,  faranno  fatui  dai 
furor  dei  foldati,  & quelli  che  faranno 
trouati  per  le  firade , o per  le  piazze , fa- 
ranno vecifi . 

Cefi  fece  Ciro  quando  prefe  Babilonia . 
Seneph.Ped.di  Ciro  lib.  7.  mia  x. 

8 t fecondo  la  ragion  dellegcnti.che 
la  Cittì , le  quali  fi  prendono  per  forza 
d’arme,  fieno  totalmente  in  podetUdi 
coloniche  le  prendon  1 . 

Detto  di  C ir  oq/ar landò  aif  eoi  dopò  batte- 
re  prefo  Babilonia . Senopb.  Ped.di  C ire 
lib.y-n.x^. 

9 Chi  occupagli  Stati, & i beni  altrui , 
Se  riduce  in  ferumi  le  pedone,  dee  per- 
suaderti di  bauerc  per  nemici  tutu  co- 
loto,*!!  cui  erano  tali  Stati  , de  beni,  de 
quelli  che  fono  fatti  ferui , & però  gli 
conuicn  viuere  con  molto  riguardo. 
Detto  di  C intarlando  ai  fuoi . Senopb. 
pedali  Ciro  hb.7  nu.i  8. 

10  Degli  acquali  , cheti  fanno  per 
mezzo  (folla  guerra  , la  più  parte  , de  i 
maggiori , fono  fatti  con  fraude , ò non 
fenza  fraude . 

DettodiSenofonte.Senof.  della  Difctpl. 
Canal  h um.) 6. 

1 1 Offerendoti  alcuno  di  menerei  in 
vna  Terra  per  tradimento , dobbiamo 
procedere  cautamente  , mandando 
ltuorno  fedele  ad  ifpiar  puma  dentro  fe 
vi  fono  infidie . 

Cofifece  prafue  Capitano  de”  Lacede- 
moni) ejfendoh  Rato  offerto  di  metterlo 
dentro  Corimbo . Senopb.CHcr.de’  Cri - 
fillb4.nm.7t 
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1 1 Prencipc  che  toglie  ad  alcuno  cit- 
tà, o luoghi , che  quegli  hauettat  ngiu- 
ftamente  occupati  ad  altri,  non  gli  può 
appropriare ìfe, ma c douere che  li tc- 
flituifca  a quello, di  cui  già  etano . 

Detto  di  Demolì  bene  parlando  contrae 
Fihppodl  qual  volcua  dar  come  [ua  a pii 
Atbemefii’Jfola  d Alonejfo  , che  haueua 
tolta  ai  Cor (dn.li  quali  diana  1‘ haueua - 
no  ad  effi  Atbemefi  occupata . Demofìh. 
Phihfi-7n.X. 

ij  Efpugnandofi  fui  principio  della 
guerra  vna  città  principale  del  nemico , 
fi  inducono  l’altre  ad  arrenderti . 

Ad  Annibale  t’arrefero  tutte  le  Città 
degli  Olcadi.poichi  bebbe  espugnata  Cor 
leia.  folib-ltlor d b j.nw.f. 

14  Prendendoti  la  principale,  & più 
forte  città  di  vna  Proumcta.ti  fa  che  l’al- 
tre,già  venute  in  noi  ho  potere, die  no  iti 
officio  ; & che  quelle , che  non  fi  fono 
ancor  dace, fi  dicno . 

Con  tal  difegno  Annibaie  fi  mife  ad  af- 
fo diare  Sagomo . Pobb  lii.ltb.).n.c>. 

tf  11  prendere  vna  Fortezza,  doue  il 
nemico  hi  fatto  il  fuo  maggior  sfarzo 
pct  difenderla , é cagione . che  l’altre  ti 
impaurifchino  , de  s’arrendano  facil- 
mente . 

Perciò  L Emilio  Confolo  volfe  tfp» - 
gnar  Dimal*  nell’Illirico . polii.  IR  or. 
li.  ).num.  11. 

1 6 Entrandoti  in  città  nemica  per  for- 
prefa  , nonbifogna  darti  fobico  a fac* 
cbeggiarla, perche  i foldati  romperanno 
gli  ordini.  & fi  difpct  deunno  ; onde  ti 
prclkrà  materia  ai  nemici  di  vnirfi , de 
opprimerci  -,  ma  conuicn  attender  pri- 
ma ad  importeilatfcnebene . 

Errò  in  ciogh  Eioli  , quando  forprtf ero 
Egira,  perctocbt  da  ifì  a rubare , furono 
taglia  1 a pczt.1 . olib.  IR  li  *,.nu.  1 8. 

17  Prendendoti  all’improuifo  vna  cit- 
ta, ouc  fieno  molti  difentori , bi fogna-, 
metter  ìuinto  vn  buon  corpo  di  guar- 
dia nel  più  forte  tiro  di  quella , & poi  fa- 
lciar fioriere  1 1 redo  delle  genti . 
C»fifecero  f hcodoto , C Lagora  Capi- 
tani di  Annocho  .qua  dopreftro  laCtt - 
ta  dei  Sarde/i  Pohb.lflor ■ ub.y.nu .4. 

18  Nel  patteggiar  con  alcuno  per  me- 
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nar  à fine  qualche  trattato  di  guerra,  la  mettano  a facco,  m a anco  che  inerti» 
comcditnucr  vna  Cittì  in  mino  per  delifchioo  nelle  pcrfonc. 
rudimento,  oliatile  cofa,  (ì  vuol  eifer  / (oldan  Ro-na  n [otto  Ai  arfllia  ciò  di- 
cami in  maniera, che  i fegni  che  fi  han-  fegnaaàno  di  fare,  il  chi  invaginando  fi 
noà  fare.ficno  certi  ,&  non  fallaci,  ne  Ce  fare, (cri ffe  a F rebanio  , che  non  In  la- 
pollìbtle  da  clfer  imitati  dal  cafa.  (ctafjc  prendo-  perfora . Cef.Guer.Cin. 

Auuifo  di  Polibio , notando  il  fallo  d’ A-  Itbi.nu.  {.  J jolda’i  di  Ctfare  fecero  ciò 
rato  Capraio  degli  Achei, quando  tttt-  in  Auanco.  Dnmtinordib.qo.nnm.il. 
tò  di  prendere  per  trattarla  città  di  Ci-  Detto  di  Behfarioa  Stefano  Napohta- 
tteiba\percioche  h.tuendo  patteggiato  con  no , trattando  'eco  e/tllarefa  di  Napoli, 
certi  di  dentro, che  alcun  di  toro  verrebbe  procop.Guer.Goth.lib.i.mt.+o.  I Fran~ 
a por  fi  [opra  va  colai  lumaio  , à montone  cefi  tnCapua . Gutcciard.  Ittor.  lib.  J. 
di  terra.cbe  Han  a aiantt  la  porta,  perfe-  num.  io. 

£03  d‘  dover  accori  arft,®"  entrar  e, vi  ve-  i;  Entrandoli  con  eflercito  invna^ 

'ut  a cafo  prima  certo  altro,  onde  /trailo  Prouincia  , bifognafar  ogni  sforzo  di 
f’accotlò  in  damo,  pohb.lfldib .9. 0. 1 4.  prenda  la  prima  Terra,  che  fa  refilien» 

1 p Per  dar  la  (calata  ad  vna  ckù.b.fa-  za,  & d ula  a facco  ai  foidati , per  rsbi- 
gna prima faper  l’altezza  del  muro,  ac  gottir  falere  dell’ifiella  prouincia . 

ciocha  fi  polli  no  farle  fcalca  indura  le  pereto  Cefarc  votfe  efpugnare  Compivo 
quali  elTendo  il  muro  alto  diece  p edi , in  Thcffaglta . Ctf.  Gùer.  C» nòie  hb.  )• 
vogliono  efier di  dodeci . Appretto  fa-  »K0».44- 

telefcalc.ncll’appoggiarlecdaoirenia-  14  L’v  far  rigore  con  ra  vna  Terra, 
redi  non  le  accollar  unto,  che  dando  clic  li  prenda  per  forza  ,&  il  conferuarc 
quali  line,  pollino  dar  addietro,  odi  fenza  d inno  vn’altra  che  fi  arrenda,  in- 
metterle  tanto  difcollc,  che  per  il  pefo  duce  il  rcllo  del  piefe  a metterli  in  ma» 
habbinoà  romperli . nonotìra. 

Ani ufo  di  Polibio.  Pohb.  Jilor.  hb.  9.  A Ce  far  e,  il  qual  haueav fato  vigore  co- 
num. 16.  tra  0 ompbo , C” conferitalo  fenz.a  danno 

zo  Prendendoli  vna  cittì  pet  forza , Metropoli  , [1  arrefe  il  Tettante  della 
Si  volendoli  facchcggiarla.fi  dee  depu-  T bef taglia,  fuorché  Larifja , che  era  re- 
tare vna  parte  de’foldati  a far  tal  edotto,  nata  da  molte  (o  zjt  d,  Scipione . Ce  far. 
& tener  l'altra  in  ordinanza  fot  to  le  in-  Gtitr.Cmil ebb-i  .nu.  4 6. 
fegne,odentro,o  fuori  di  elfa  città  , & 15  Ad  vn’elfcrctto.o  Armata  Vittorio- 

poi  dtuider  la  preda  tri  tutti:  includen-  fa,  s’arrendono  facilmente  IcCittàne- 
doui  anco  gli  infermi, & quelli, che  fof-  miche, fc  è prefta  ad  inucftirlc  dopò  la 
fero  fiati  mandati  a fare  qualche  altra  vittoria. 

falcione,  coli  fi  facchcggiatafenza  peri-  Certa  città  pofla  nelflfola  d'iffa  , fi  refe 
colo,  Scienza  difotdme.  fubttoa  Vallato  , il  quale  hauca  rotto  in 

Tale  era  il  cofume  de’  Romani . fohb  mare  Al. Ottavo . Hirt.Guer.Meffan • 
JHor.ltb.ioatum.il. num.qi. 

ai  Da  vna  città  nemica  grande  , la  z<>  Volendoli  conferuarc  fenzadan* 
qual  fi  prenda  per  accordo  , fi  vuol  far  no  vna  Città  Ja  qual  ci  fi  arrenda,  li  dee 
dar  molti  ofiaggi,& tolte  farmi, per  af-  metter  guardie  alle  pone-,  & impedire, 
flcurarfene . che  niun  faldato  deU’Eiretciro  v’er.tri . 

c oh  fece  Ctfare  a quelli  di  Beouis . Ctfa-  Cefi  fece  Ctfare , rictuendo  Lepti  Catti 
re-Guer.  Francdib.  i-nu.  1 8.  di  Africa  a patti  . Hirt.  Gutr.  Afric. 

zi  Soldati,  che  fono  fiali  lungo  tem*  num.\. 
poall’aiiediodivnacittà, patendo  mol-  17  Econtralagiuftitiadella  guerra,  il 
u diligi,  Se  dileguo  da  quei  di  dentro,  darà  facco,&rouinare  vna  citta  Ja  qual 
tqauutenchc  la  prendano,  o per  forza,  fi  attenda.  • • , 

e peti  osanno, lacii  cofa  c,  che  non  falò  Detti  di  Sttllufiio  , parlando  di  C apfé 
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Città  della  Numidi a , la  qual  fiarrefe  a 
Morto,*!?  fu  me  fa  a ferro,*!?  a fuoco  dal 
f esercito  Rintano . Saliti  fi.  Gner.Giu- 
gurth  num.  7 6.  Detto  dt  T nato,  addii - 
cencio  le  1 agionicbe  nter tuono  C tulle, & 
Claffico  dt  non  rouinar  la  città  di  Colo- 
nia . Coen.  ì acito  Iflor.  lil>..\.n.  y 7. 

18'  Acqutftandofi  vna  Terra  dcll’ini. 
mico,  la  qual  fia  a lui  facile  da  tipiglia. 
re,&  a not  difficile  da  foccorretc , (idee 
fpianarla . 

Mario  fyìattò  Caffo.  Sallutt.  Cutrr. 
Gttigurtb.  num.  77. 

29  Gli  acquiftì  fatti  da  alcuno  per  va- 
lore , fi  polTono  perder  dal  meiefimo 
per  trafeurageine . 

Detto  di  chi  che  [et,  esortando  Cefareò 
riordinar  la  Republica . Sallufl,  nella  1. 
Orat  a Cefare  dell’or  dinar  la  fiep.  rtu,  1. 

$o  L’acquiftar  vna  città,  òvno  Stato 
con  fraude  ,c  cofa  indegna  di  Prenci  pe 
magnanimo. 

fartre de  gli  Antichi  Romani.  Liuto 
Deca  1 .rtu.  jp.  doppi. 

»j«  Volendoti  prendere  vna  città  per 
via  di  mine, fi  dee  mentre  fi  cauano,  te- 
ner del  Continuo  i difenfori  occupati  à 
combattere  in  altre  parti, acciochc  non 
fe  n’atiucggano . 

Cofifece  Ò.  Scrutilo  Dettatore, nel  pren- 
dere la  città  di  Ftdene . Limo  Deca  1. 
lib.^.nutn.%.  Et  Furio  Camillo  quando 
efpugnò  Feto . Liu  dica  1 dtb.  y.  ».  1 1. 

3 1 Hanno  parte  nel  prendere  vna  cit- 
tà, noD  Colo  quelli  che  l’oppugnano, ma 
anco  quelli, che  impcdifcono.ò  diuctti- 
ftono  1 foccorfi . 

parere  dt  Fabio  yimbufto.il  quale  perciò 
Voi  fé  che  gli  efjercitt  de  fuot  colltght  par- 
ticipaffero  della  preda  dt  T erraetna,  che 
egli  hauco  prefa.Ltu. deca  i.  hit. 4.  mi-  ì 1. 

3 3 Le  città  inefpugnabili  per  il  (ito>& 
per  le  forrificationi.ii  ptendonocollun* 
goafTedio,  affamandole. 

Detto  di  ad  opto  Claudio , vno  de’  T ribu- 
ni  con  podefta  Conjolart,  parlando  al  po- 
polo Romano.  Limo  deca  1 .lib.  y.  nu- 4. 

34  Volendofi  prender  con  inganno 
vna  Terra*  he  fi  aflcdia.fi  dee  difeoftar 
Lcflcrcito , pcrciochc  cofi  fi  verrà  a ren- 
itele i difenfori  men  diligenti , 
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AI.  Pct ilio , & Gaio  Sulpitit  (Bufoli  tifi 
fecero  1 Sora. Liuio deca  1 lib.y.n.  ir- 

3{  E artificio  tiufeibi  le  per  occupare 
vnaTetra,  il  mandar  fol.iati  fott’habito 
di  pace.ma  di  folto  armati, li  quali  all’a- 
prite  delle  porti  entrino  detto, & le  ten- 
gano finchegraltti,che  fono  porti  in  a- 
guato  poco  forano,  vegono  a foccorerli. 
Contai  artificio M. Pctilio,&  G.Sulpiti» 
prefero  Cafona , M intime,  <7  Fefhna . 
Liti  .deca  t.lib.p.mt.tq. 

3<5  Ifoldatincl  prendere  le  cirtà,fan- 
noper  ordinario  più  ftrage.non  hauen- 
do  Capi  a chi  vbidirc,  che  haucndoli . 
Detto  ai  Liti  0,  parlando  de’  fidati  Ro- 
mani, clic  prefeto rlufona  Al tritume,  C 
Fettina . Liuio  decai hb.9  num.  1 j. 

?7  Chi  defidera  di  occupar  vna  Cit- 
tà.icntcndola  lumultuarc.dcc  accoftar- 
fclc  ben  armato,  per  veder  fc  ella  vo- 
lede  datfeli . 

L’armata  mari  tinta  dt’  Romani  sac - 
enfio  à Siragoj a, [emendo  l recisone  de’ 
T ir anni,*!?  il  tumulto  del  popolo. Liu.de - 
ca  f.hb  a-num.ix. 

38  Prendendoti  vna  cirri  nemica  per 
forza,  fc  fi  fi  dìmoftraiionc  conno  di 
quella, fi  mette  terrore  all’alirc . 
Marcello  Confilo  renino  A legar  a per 
metter  terrò,  e ali’ altre  città  di  Sicilia,*!? 
fpccialment  t a Seragofà.  Ltu  deca  5 .fi. 4. 
n.iX.C.irlo  Ottano  nò  rigore  col  A/onte 
S.Gio  nel  Re" no  diNup  Cluic.lft  laat.69 

3 9 Volendofi  andar  a forprendere  vna 
tei  ra  có  qualche  arte,  fi  dee  eleggere  fai 
dati  ifpcditi,  fenza  però  comunicar  loro 
il  diftgno,&  mandar  auati  trafeorritori  > 
che  faccino  tornar  adietro  qualùq,’  per- 
fona  fotfe  incaminata  verfo  detta  terra. 
flambale  cofftce,quandò  andò  a for pre- 
de re  T arano. Limo  dec.yhb.  y.  num.  t. 

40  Prendendoti  vna  città, & non  vo- 
lendoti perder  tcrnponell'efpugnatione 
ncila  Rocca,  o Cartello,  ti  dee  diuidere 
erta  Rocca, ù Cartello  dalla  Città , con 
\n  gran  foflo,&  vna  trincea . 

Cofifece  /intubai!  a T acanto.  Liu.deca 
ybb.[.m<m.i. 

4 1  L’Efpugnatione  di  vna  T erra  for- 
te,& ben  auefa,  rende  ardito  chi  l'cfpu- 
gna  à tentar  uuprefe  maggiori . 

L’ffptf 
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L 'efpugtiatiorte  di  Sagomo  diede  animo 
ad  si nnih.de,  & quella  di  Abido  a P hì- 
lippoR'ede’  Macedoni  , di  far  la  guerra 
at  Romani. L uno  Deca  4. hbr.x.num.f . 
41  Alfalcndoli  vnaProuincia  , fi  dee 
lat  ogni  sforzo  per  prender  la  prima- 
città  , fottola  quale  s’accampa,  perciò, 
cheprendendoli.fi  leuerà  l’animo  all’al- 
tre  di  difenderli:  Si  non  fi  prendendo,  fi 
accrefcetà  loro  l’ardire . 
VrciìT.Qnimio  Confalo  entrando  iru 
T beffagli  a , face  ogni  opera  per  prender 
T balena, Cria  prefe  Isnio  Deca. 4 hb.i. 
intuì . 4.  Et  perciò  Antiocho  Sìrtn/e  la  (il- 
ta  di  Vhera  nell’iffeffa  Vioeincia  . Liuto 
Deca  4 lib-6  uum.b. 

4;  L' facile acquilbic vna  Pcouincia, 
quando  i popoli  fono  mal  fodisfattidi 
quello  che  domina,  percinche  fi  danno 
volontieti , mà  c ben  difficile  quando 
olii  popoli  fono  libcn,&  fanno  di  douer 
cadere  in  fcruitù.fe fono  conquidati . 
Dato  di  Liuto,  parlando  della  difficoltà, 
che  Irebbe  Al-  V orcio  Catone  àconquifìar 
la  Spagna . Liuto  Deca  4 hb.\.num.  ti. 

44  Volendoli  impadronite  divna-, 
Proumcia , bifogna  procurar  di  oitcner 
la  Metropoli  di  quella , pcrcioche  tutte 

i’alirc  Terre  verrino  dietro  ad  ella. 

Si  vide  ciò  quando  Antiocho  ottenne** 
Cbalcide,  capo  d (infoia  di  N egroponte . 
Unio  Dcca-a-ltb-i.num.il. Detto  di  Ar- 
chelao , vno  de’  Capitani  di  Gì  uff  mi  ano 
contrai  Vandali  parlando  nel  Con  figlio 
dtgnerra.Vrocop.  Gutr.  V aud-k-  i.n.iì. 

45  Guadagnandoli  vna  Città  forte,  la 
qual  fi  a valotofumcntc  difefa , le  altro 
à quella  vicine  fanno  manco  refiftenza, 
fe  fi  và  prettamente ad  inucftiilc. 

S cotujfa  fi  refe  Mito  adA»tucho,il  qual 
banca  prefa  Vhera-Linio  Deca  4 .li.C.n.o, 
4 6 Si  danno  a {accogli  efferati  lecit- 
tà  che  fi  prendono  pei  forza,  non  quelle 
che  li  attendono . 

Detto  di  Regilh  Emilio, Volendo  vieta • 
re  a’  faldati, cheto  [acchcggiaQcro  Focca, 
la  quale  fa  gli  era  rtfa.\jM.  Dec.4-l.7M-7- 
47  Nelfa  città  , le  quali  volontaria* 
mente  s’attendono,  non  fi  deonomet* 
ter  prefidiì.nc  impone  loro  aggtauij;mà 
folo  prender  da  elle  off  aggi  , óiUiUM 


loro  le  proprie  leggi , per  dar  animo  al- 
l’altre  città  di  fare  il  medefimo . 

Coft  fece  Q.  Alar, ti  Confalo,  quando  fe 
gli  refe  Agajfa  citta  di  M acedonia.Lmo 
Deca  5 kb-4-  mtm  4 
4S  Entrandoli  di  notte  in  intelligenza' 
in  vna  Città  nemica  ceti  pochi  faldati, & 
dubiiaadofi  di  non  elfet  fatti  ritirare  pri- 
ma che  giungano  l’altre  genti  , fi  dee 
mandar  vn  trombetta  à far  intendete  di 
voler  parlamentare , acciochc  fi  fofpen- 
dauo  l’armi  da  quei  di  dentro  fino  à 
tantoché  ari  mino  dette  genti. 

Partito  prefa  da  Alcibiade , effóndo  entra* 
to  il  Setbria.Plm.nella  Vita  d’Atcib.n.7 
4P  li  prender  per  forza  vna  città  prin. 
cipalc,&  forte, gioua  à, tener  in  fedcl’al- 
tre  che  pcnfauanoà  ribellarli. 

Giouò  ad  Annibale  in  \fpagnalaprefadi 
Sagomo . P lutai  ella  Vita  di  Annib.n.4. 

50  Arrendendoli  à noi  vna  città  prin- 
cipale, molte  altre  molle  dall'cil empio 
d;  quella,  fanno  l’iftelfo. 

Coli  fu  quando  s’arrefe  Capua  a’  Romani . 
Rita,  nella  Vita  d’ Annibale  n.ip. 

j 1 Si  prendono  fpeflc  volte  le  Città 
per  quella  parte,  che  c meno  fofpetlsu , 
pcrcioche  è guardata  con  minor  dili- 
genza, che  l' altre. 

Sctpto  ie  prefa  Carthagine  Nona,  banca - 
dola  fatta  ajjalireda  vn  lato, al  quale  era 
attaccato  certo  iì agno,  pine,  nella  Vita  di 
Scipione  num.i. 

5 1 L’humanità  inoltrata  da  vn  Capi- 
tano vetfo  vna  tetta  da  lui  prefa,  muouc 
l’altre  dcll’iltcffb  paefe  adartcnderfegli. 
Co/i  l'bumanità  vfata  da  Scipitne,quan- 
do  prefe  C art  bugine  nona  , fu  caujacho 
molte  Città  delta  Spagna  fi  deffero  in  po- 
ter de’  Rom-V  lut  mella  Vita  di  Scip.  nu.f. 

fi  II  trattar  modeftamente  i popoli 
douc  fi  guerreggia, c cagione  che  volon- 
tariamente s’arrendi  ntxmalfi  m e fe  fono 
mal  fodisfatti  del  ptefentc  Dominio . 
Pereto  Theffaglia  mal  contenta  di  Filip- 
po , fa  diede  à r.Qusntio  Piami  rito . Vlut. 
nella  Vita  di  T .Qtfimio  nu.  i. 

54  Si  può  fpetate  di  prendete  ogni 
Tetta,  per  forte  che  fia , quando  quello 
che  la  difende  > òdi  natura  umido,  fpa- 

WCWàfittloJo  colie  minacci* , ^ „ i 
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Co  fi  Altffa  ndro  (però  di  prendere  facil- 
mente la  Cittì  di  Stfimethri , &gh  v en- 
ne] atto  . VI  ut  are-  nella  P'itad'Alejfand. 
num.  1 1. 

j f Andandoli  di  notte  per  fcalare  vna 
Terra,  la  qual  Ha  guardata  , gioua  ncll’- 
accoftarfi  al  muro,  trarli  le  (carpe  di  pie- 
de per  non  far  lire  pito  > & per  meglio 
fermarli  sóle  (cale. 

Cefi  fecero  i/olda'i  a Arato  nel  dar  la-> 
J calata  a Corintbo.plut.  nella  V ita  d'A- 
rato  num .4. 

jd  Aliale ndofì  vno  Stato  gioua  mol- 
to il  trattar  duramente  le  prime  Tetre-* 
che  fanno  refiltenza , & tì  prendono  per 
forza  ; pcrcioche  l'alttc  fpaucntate»s’ar- 
rc  ridono. 

Il  attenda  Carlo  Magne  , quando  affale 
la  Spagna  rouwate  Pam  paiono , CX  Sa- 
ragofta,  le  quali  pigliò  per  forTfit  , quafi 
tutte  talare  Certa  fe  gita1  refero  . Don. 
Acciai  nella  Pila  di  Carle  Magne 
num.j. 

$7  L’cflcr  folito  vn  Prencipe  d’vfar 
clemenza  con  quelli  che  fe  gli  arrendo- 
no , c cagione  che  molti  ciò  faccino. 

Co  fi  Dine  , Cf  altri  T braci  con  cj]o  dar- 
re [ero  a Poppee  Sabino  , fa  pendo  la  de- 
menz.*  dei  Samum  .Corri. T auto  Ann. 
hb  q.nnm.%1. 

58  L vfat  rigore  centra  vna  città  for- 
te, che  fi  pigli  per  forza, attenfee  1 popo- 
li , & 1 Prcncipt  vicini , & gii  induce  ad 
arrenderli. 

La  fìrage  che  fece  Giulio  A qui  la  Capita • 
no  Romano  ai  quelli  di  V fpe , fu  caufa  che 
perfine  Re  de'  Sor  ac  hi  fi  humtltafje  à 
C laudto.  Cernei  T acne  Annoi,  libr.  1 z. 
num.  17. 

f ? il  prendere  per  forza  vna  Tcna- 
fornata  inclpugnabilc , mette interroce 
Maitre  del  mede  fimo  Stato. 

La  prefa  di  P/pe  città  de'  Seracbi . Cera. 
T acne  Annal.hb.  ii.num.i9. 

60  LaprimaTcrra  , che  fi  piglia  per 
forza  in  vnpaefe  , fi  dee  dara&ccoai 
foidatipcr  innanimatli  à portarti  vaio- 
rof  atnente  nell’auuenire . 

Cerbutene  diede  à facce  Zelande  terra-) 
d'Armenia . Corti.  7 actto  Annoi,  lìdi- 
rum.  -50,  • 
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61  Prendendoli  vna  città  in  paefefotv 
tano  , laqual  non  fi  podi  guardare,  fc-* 
non  con  gran  numero  di  foldati,  fi  vuol 
ipianail.1  più  lofio  , che  Imembrando 
Tdlcrcito  , correr  pencolo  di  efiet  poi 
vinti  sù  la  campagna . 

Perciò  Corbuloncfptanò  Art  affai  a città 
dì  Armeni  a.  Cer.  I acne  Annal.hb.  tj. 
num.  47. 

6 1 Prendendoli  vna  terra  principale 
dell’inimico,  fi  vuol  condurre  fenza  in- 
dugio l’dlercit»  folto  altre  Terre  , per 
valerli  del  rccenic  teuorc.in  che  fi  c po- 
rto, perciò  elfo  nemico . 

Cer  Mone  battendo  prefe  drt  affata  jundò 
f ubilo  .1 T igr  anoctrta.Cor.’Y  acu.  Annui 
hb.  14  num.  1 f. 

6 j A ìtendcndolià  noi  vna  Città  prin- 
cipale , fi  vuol  trattarla  bene , de  confer- 
uatlc  tutte  le  efe trioni,  di  1 priuilegi,  ac- 
ci oche  fi  dtfponga  più  volonticri  ad  vbù 
dire . 

Cofi  fece  Corbulene . quando  fegliarrefe 
T igranacerta.  L or.  T acit.  Annoi,  hb.  1 4. 
nurrt.i  I. 

64  Si  guadagna  riputatone  su’!  princi- 
pio della  gueua.leuandoli  vna  etili  d’- 
importanza al  nemico . 

Perciò  i Capita.idi  V cfpafiano  rifclfere 
nel  principio  della  guerra  eoi  Vittlho , 
di  prender  P' crono.  Cor.  T actto  Ifl.  lib.}. 
num. 6. 

65  E di  gran  profitto  nella  guerra  il  Ie- 
llate vna  città  grande,  & riera,  sù’lco- 
nunciamenjo  al  nemico  ; pcrcioche-» 
qneftaoltrache  aiuterà  con  le  ricchezze 
feruità  ancod’cllempio  ail’alae  per  far- 
le arrendete. 

Detto  di  Tacito,  parlando  deBaprefa  che 
fecero  di  Verona  , le  genti  di  Ptfpafiann 
Cer.  T acite  IfUib.f.num.S. 

66  1 foldati  lentono  fempre  con  fde- 
no  la  refa  delle  Città , quando  fpcrano 
1 ottenerle  per  forza, percioi  he  par  lo- 
ro che  i Capuani  leuino  ad  dii  la  pteda 
di  mano,  & l’vfurpino  perfe . 

Perciò  t foldati  di  P cfpafiano  dimanda- 
vano ai  Capitani  l’efpugnatione  di  Cre- 
mona , Ct  che  non  fi  noi  effe  affettar  e che 
fi  arrendefjt . C or  nelle  Tacite  dii  or.  li.  j. 
num.ip. 

67  Nell’im- 
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6-j  Ncll’impadronirfi  cfvna  Città, quale 
fi  <dcfideri  eli  confetuare , Si  guardar  dal 
lacco,  fi  dee  procurar  di  impedire,  che 
non  vi  entrino  t notiti  foldati  combat- 
tendo percioche  mafpriti  pcrlarcfiften- 
za  de’  drfenfori , non  fc  n’aftcrebbono . 
Perciò  sintomo  primo  cercò  di  impedire , 
che  i‘ efferato  di  b'tfpafano  non  emraffe 
in  Rome  combattendo . Corn.Tac.  Iflor. 
ltb.i-num.6i. 

<68  Atrendcndofiànoivnacittà.fenza 
afpettar  la  forza , dobbiamo  vfatui  cle- 
menza , accioche  per  tal  eflempio  fi 
mouano  più  facilmente  Palerei  darli  in 
poter  n altro . 

11  aunido  Celare  rfato  clemen7a  con, 
que’  di  M etropoli, Città  della  The  faglia 
molte  altre  T erre  [egli  arrefero  . Dione 
Jfler.hb.41.uum.16. 

69  Gucrreggiadofi  inprouincia  mol- 
to affeuionata  al  nemico  .fcauuien che 
cflb  nemico  re  Ih  vccifo,  fi  vuol  mandar 
la  fua  teda  attorno,  per  indurtele  Città 
ad  arrenderti,  ò à ftarin  vfficio. 

p,  Cenciaio, ammazzato  P acoro  prtnei- 
pe  de'  Parchi  in  Sona , mandò  il  capo  di 
quello  per  la  Prtuincia.  Dione  lff.lib.49. 
num • 17-  . 

70  Poiché  i tuoi  foldati  fono  gu  den- 
tro le  mura  delia  città  nemica,  le  tù  ve- 
di chci  difendati  faccino  refitknza, get- 
tando daucuitatfi,ò  altra  cofa  da  ferire, 
dei  far  aprire  tutte  le  porri  , per  dar  loro 
modo  di  fuggirc,&  f.iluarfi,  che  coti  de- 
fideranno dal  combattere  » Si  tù  reiterai 

padrone  della  città. 

Con  figlio  di  V egetio  Peg.lib-4  cap.i  f m.  u 
Coffece  Co  fot  Re  de'  Per //,  jh  andopre- 
ft  Antiochia  . Procop.  Guer.  Perf.  hbr.i. 
Kum.17.  . 

71  Non  fi  può  prendere  vna  cittàpie- 
na  di  drfenfon,  per  forza , fenza  fpatger 
molto  fangue  de*  (uoi  ; & perciò  fi  dee 
tentar  di  ottenerla  pet  accordo , primi, 
di  venire  aU’oppugnatione . 

Perciò  Behfano procurò  che  i Napolita- 
m )egh  arrende  fero.  Procop.  Guer.  Goth. 
leb.  i.mtm  jp. 

71  Capitano  che  prendendo  vna  lei- 
ra , (limata  incfpugnabile  > à forza,  vfa 
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clemenza  coi  nemici , moli  radi  haucrà 
ragione  vinto , & drnon  efier  indegno 
del  fauoc,  che  da  Dio  hi  riceuuto . 

Detto  di  Beli/ario  a fuoi  foldati , quando 
prefe  Napoli . Procop.  Guer.  Goth.  Ubr.L. 
num.  44. 

7}  Soldati  , che  hanno  patito  molto 
nelPalTedio  di  vna  città,  mal  volentieri 
fentono  che  fi  ciccua  à parti , percioche 
iperanocol  lacco  poterli  ri  fiorare. 
Soldati  di  Belifario  à Ofmo.  P rocop.Gue. 
GothJ1b.u1uM.l4. 

74  Venendoci  offerto  di  darci  in  ma» 
no  vna  Terra  ddiinimico  da  chi  bà  in 
cuftodia  vna  delle  porti  , dobbiamo 
mandar  vn  Capitano  con  pochi  foldati 
ad  occupar  quella  tal  porta.  Se  feguir  col 
redime  della  gente , ma  non  accodar- 
ci , fe  prima  non  intendiamo  edere  oc- 
cupata. 

L'effercito  di  Ciufltniano  à V erona  temo- 
ta  dei  Gothi  Procop.  Guer.  Goth.  hbr.  ). 
num-u. 

7f  Quando  fi  forprcnde  vna  Iena,» 
che  i fotdati  che  laguardauano  , cleo- 
no , bifogna  di  prima  giunta  mandaci 
cuftodir  le  poni , accioche  non  poifino 
più  rientrare. 

Errò  in  ciò  Artabatjo  Capitano  diGno- 
filmano,  quando  (orprefe  per  emelligeni * 
Verona  , <T  è di  dò  da  Procop, 0 lavica- 
mente riprefo.Procop.Gaordjotk.Ukr.  i}. 
num.  14. 

7 6 Volendoli  prender  di  notte  vru* 
città  nemica,  ò per  narrato  , òin  alerà 
modo , da  vna  tal  parte , fi  dilpone  taci- 
tamente vicino  à quella  , Icgehti.che 
hanno  da  entratcÀ  con  altre  genns' ac- 
colta ad  vn’altrapanc  lontana  , &fifà 
gran  ftrepuo  di  Ih  omenti , Se  d’armi  ac- 
cioche 1 difenfort  corrano  la,  Se  laici» 
no  libera  Perorata  a’  foldati  à ciòdefti- 
nati . 

Tot  ila  coffece  fono  Roma  , Cr  la  preft. 

Procop.  ùutr.Gor.ltb.i-num.Si. 

77 111  vna  citta  nenuca,iaqual  $' arreda, 
non  li  vuol  amate  fc  non  con  le  genti 
ordinate à combattete  , accioche  le  vt 
foilcto  infidic  , iefiino  fenza  effet- 
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Bebfari 9 cofi  entrò  in  C Art  fingine.  Pro- 
ctp.  Guer.  V Andai.  lib.uium.iq. 

78  Merita  gran  laude  vn  Capitano, 
clic  nell'entrare  in  vna  città,  laqual  fe.» 
gli  arrende , fa  vlarmodertia  a'  tuoi  foi- 
dati , di  modo , clic  non  tefti  alcuno  of- 
fefo.ò  ingiuriato  da  loto. 

Di  ciò  fu  /odalo  Beh  fario  mi  l'entrate  in 
Cari  bugine . P rocop  Gutr.  VandaLUb.  1. 
'num.  if. 

79  Prcncipc  entrando  in  vna  città  pie- 
na di  popolo  numcrofo,  & feroce  , la- 
qual fe  gli  arrende  à patri  , dcuelaftiar 
vna  pai  te  dcll’eiTcTcito  nell'  alloggia- 
mento, Se  condurre  l'altra  parte  feto . 
Carlo  di  Borgogna  ,quaido  entravi  Lie- 
ge.  Argtnt.  Fila  di  Luigi  hb.1num.6i. 

80  PiciKipcauanti  che  entri  in  vna_ 
terra,  che  fe  gli  arrende,  dccfarlcuanl 
prefidio  , che  vi  hauea  il  nemico  , Se 
mcttei  ui  il  fuo. 

Luigi  V ridiamo  Rèdi  Francia , quando 
entrò m San  Quintino. ArgJ'na  di  Lui- 
gi hi. 9.  num.  > ). 

81  Non  merita  nome  di  buon  Pren- 
cipe,  né  c da  commendare  quello  che 
foggioga  popoli  , & città , fenza  hauer 
ragione . 

Ditto  dell'Argentone  , par  landò  di  Ciò. 
Caleafxjo  il  primo  Duca  di  Milano  . 
Arg.Uutr.Napol.  lib.t.num.  16. 

81  Cominciando  ad  arrenderli  à noi 
le  Piazze  del  noftro  nemico  , fe  fiatilo 
padroni  della  campagna  dobbiamo 
lenza  indugio  mandar  nuomini  d’auto- 
rità à tentar  tutte  qucllc,che  ridiano  in., 
poter  del  nemico. 

Detto  del?  Argentone,  riprendendo  Car- 
lo Ottano,  che  mandò  in  que fio  in  Cala- 
bria,cr  m Vugha.Arg.Guer.  Napol.h.i. 
mm.  10. 

8j  Togliendoli  lo  Stato  ad  vn  Pren- 
cipe  , non  fi  dee  concedere  nè  ad  erto , 
nc  ad  alcun  fuo  conlanguinio  parte  di 
detto  Stato , fotto  qual  lì  voglia  titolo , 
nè permetter  clic  vi  habitino:  pcrcioche 
col  tempo  potricno  eccitar  i popoli  à ri- 
bellione. 

Pereto  Carlo  Ottauo  non  volfe  concedere 
parte  alcuna  del  Regno  ai  Napoli  ni  à 
F ordinando , n'cà  Federigo  dì  Aragona, 
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Arg.Gucr.Napol.  libro  fecondo,  nudi. 
84  Conquillandolì  vna  città,non  è da 

£ofar  Tarmi,  fin  che  la  Rocca,  ò Caftcl- 
1 non  èin  poter  noliro. 

L'Argentone  riprende i Fr ance fi,  cbC-e 
battendo  pigliato  Napoli  , fi  diedero  ài 
piaceri  , fenza  curarfi  di  pigliar  il  Ca- 
li elio  . /Jrgent.ùiicr.  N.ipol.hbr.  1.  nu- 
mero 1 1. 

85  V no  Stato , che  da  nuouo  s'acqui- 
ftt,  fe  non  è benordiuato , & prudente- 
mente gouet  nato,  anziaggraua  , che 
facci  più  potente  quello  che  Tacqui* 
fia. 

Detto  di  Antonio  Grimano.Gnic.lfi.li .4. 

«KW.1J. 

86  L'acquiftar  vno  Stato  molto  lonta- 
no da  1 fuoi  propri) , tien  dìuife  le  foize, 
in  guifa,  che  più  torto  indcbolifcc , che 
acciefca  la  potenza . 

Detto  del  Guicciardini  . Guiclihnr.  lib.q. 
num.  19. 

87  Faccendo  vn  Prcncipc  grande,  ac- 
qui (io  di  vno  Stato  d'importanza  per 
forzad’armi  , fubtto  fi  gli  tendono  ne- 
mici tutti  li  Prencipuhc  a quel  talcSta- 
to  fono  vicini. 

Detto  del  Guicciardini.  Guicc,lfi.libr 4. 
num.  *o. 

88  Le  terre  aflcdiate  fono  molte  vol- 
te prefe  mentre  trattano  d’arrcnderlì, 
pcrcioche  i dtfciilòri  allentano  la  drli- 
enza  del  guardarle . 

I Cafiello  dt  Rufi  m Romagna  cofìfte 
p efo  dalle  genti  t rarrceli . G uicc.  Jilor. 
hb.lo.num.  17.  Et  Raucnna  cofi  fu  prefa , 
Cr  mejfa  a [acco  da  1 medefìtm  trance  fi. 
Guicc.lfiorJib.  1 o.  n,m .)  6.  Et  Gtnouafu 
preja  dal  Marcbe[edi  Ecfcara.Guic.lt}. 
hb.iq.num.i8. 

89  E'  cola  pencolofa  il  prendere  vna 
città  per  lotza.non  cffcndoli  certi  di  po- 
ter impedire  il  facco,  con  hauer  il  nemi- 
co diercito  apprciTotptrcioche  difordi- 
nandoli  1 cuoi  tbldati  nel  lacchcggiarc, 

fotrelìi  facilmente  clfcr  rotto . 

treii  fi*  lodata  la  nfolutione  di  Profpero 
Colonna  di  liuarilcampo  da  Parma  of- 
fendo vicino  Lautrtcb.Guicc.  lsior.lt.tJ,. 
num.  10. 

90  Prendendoli  ynapicciofa  Piazza, 
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Di  SC R SO 

la  fjbaìe  habbia  hauuto  ardire  di  far  fer- 
mare vn’dTcrciio  teai esonera  ragion  di 
guerra, fi  dee  punir  ifoldau,che  I hanno 
drfcfa  ; affinché  i’aiite  Puzze  tìiuik  fi 
guardino  di  fin  dò . 

Carlo  Quinto  Jmpt  rat  ore  fece  impiccare 
alcuni  (Stilati! , che  huaeuano  velate  di- 
fendere certa  7 on  e coni  r a ilfuo  efferci- 
te  in  Prone  «X«  • Gui^l-  Bel.  della  Gnor  * 
dt  Pràitjmm.+i. 


' Difcorfo  '(opra  il  Capoottantefimo- 
fette . 


CLi  acqiriflì  di  Città, ò di  Stati, fi  fan- 
no in  diueifi  moditalcum  per  for- 
za d’armi:  alni  por  traudc.de altri  lenza 
forza^cfcnzatiaude;  come  s’acquith* 
no  le  città, de  il  Stati, per  fòrza  d'armi,  è 
. noto  per  ftaude  fi  fanno  gli  acquitlun_» 
T,  Liv-  mo|Kj&  varicguife,coine  dirccorrom- 
dtc.iUd-,  pendo  gli  eflei citi  dei  fuo  Principe  , de 
**.  J4-  tirandogli  a fe , Se  col  mezzo  di  quelli, 
occupandole  Tetre,*:  gli  Stati  di effa 
Prenci pc, diche  fi  potrebbono  alPegnar 
mille  ciTempi.òcorcortipendoi  popoli, 
di  .che  fatieno  per  mol  u cflèmpi , 6 fac- 
cendolidiCapo,  Se  Gommatore  di  vn 
popolo,  Prcocipe,  Se  Tiranno:  coll’m- 
nalzare,&  metter  ne’  Magiftrati , Se  ne’ 
carichi , huomrtu  dipendenti  da  fe  , ò 
.■  •colt’vecider  quelli, che  l'hanno  fatto  ca- 

po,& che  potneno  inipcdirgli  la  Tiran- 
nidefilche  fece  Sello  Tarquimoin  Ga- 
bio,ò corrompendo  vno,  ò pochi  a dar- 
. ci  vna  città  in  inano  pei  tradimento  ; ò 
facce ndofcla  dare , ingannandoli  con-, 
faKicomrafegni . Senza  forza.  Si  fenza 
ftaude fr  acqui llano gli  Stati,  ò pct  giu- 
ria hciedità,  ò per  legmma  eleiuone , ò 
quando  i popoli  chiamano  alcuno  à tì- 
gnoreggiarh,  non  volendo  elfi  vbbidir 
pii!  a colui, -da  cui  erano  dominati . De* 
quali  modi  d’acquitti , il  più  glonofo  c 
quello  dcll'atmi,  Seti  più  duhonoreuo- 
le  e quello  della  fraude:  canto  più  , ò 
meno , quanto  la  fraude  è maggiore , ò 
minore . li  più  gmfio  ò è quello  dell'ex 
1 cmoocjò  quello  dcli'bcwduà . Ma  per 
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hereditàfi  hi  da  inrendere  lafuccelTio- 
«e  trafuerialc$  conciofiacofache  il  fuc. 
cedere  il  lìgi to  al  padre, ò il  nipote  alPa- 
uolo.nell’lmperio.nonfia  propriamen- 
te acqnifto. 

Ma  Tara  bene  di  vedete,  fe  lcuando  i S elettati- 
popoli  l’vbidicnza  al  lor  Prcncipc  , Se  do  i poto, 
chiamando  altriper  Signore, fia  lecito  a /</  obt- 

fucl tale, ch’è chiamato, di  accettameli  dina  al 
forni  nio,  ò la  protettione . Et  per  vria  lor  Pretta 
parte  pare  che  nò,  pcrcioche  non  eden-  epe , c-* 
do  lecito  ai  popoli  di  lenar  l’vbidienza  chiamate 
al  lor  Principe, nè  anco  puòttfer  lecito  do  vn'al- 
ad  altri  di  riceuergli  forco  il  fuo  Domi,  tropee  Si 
nio,ò  fono  la  fuaprotettione . S’aggiu- priore, fia 
gne>che  queftofaccendofi,  fi  darebbe-,  lecito  à 
animo  ad  altri popoli  di  ribellarli,  Sedi  quel  tale 
quello  modo  fi  verrebbero  a metterein  dt  acce - 
forfeturtiglilmperij»  Dall’  altra  pane  tante  il 
paté  clic  si.perciochc  elTcndo  inalbimi  Domini» 
cali  lecito  a fudditi  di  leuar  l’vbidienza  . 
al  lor  Prcncipc  , come  dire  partendoti 
elfo  dalla  vera  Religione  Cattolica  , 
cadendo  in  Tirannide,  dene  efier  ledto 
anco  ad  altri  ne’  medefimì  caddi  prea- 
dcr  il  Dominio,  Se  la  protettione . Rifilati 
Rifoluendo  eotal  dubbio  dico,  che  ò 
i popoli  leuano  con  ragione  rvbidicn- 

za  al  Principe  ò a tortole  có  ragione,  fi  . Se. 
chiamerà  grado  rifentimento;  ac  airho-  *“•*** 
ra  farà  lecito  altrui  di  accettarne  l’impc-  CMrn 
rio, come  eletto  dal  popolo, il  qual  vien  £**r*J* 
ad  edere  difobligato,  Se  libero  dal  gin-  . . j 
ramenro.per  la  Tirannide,  òapoflalia,  Clt.,s.*". 

& fe  è lecito  in  tali  cali  accettarne  il  * . 
Dominio  , molto  più  farà  ledtopren-  cc,t.° 
derne  la  protettione  ; fe  a torto  ,fi  no-  $..*** 
minerà  ribellione , Se  all’hora  non  farà  “*  r.ut~  * 
lecito  accettar  ne  l’vno.nc  altra . ut  ria  - 

Dalla  qual  rifolutione  appare , come 
fi  debba  rifolucre  vn’altra  qmflionc.chc  Rifilati 
è, fc  congiurandoli  alcuni  del  popolo,  ò 
de’  più  nobHi,ò  de’ meno  nobili,  contra 
il  Prcncipc , per  oua!  fi  voglia  caufa , Se 
volendo  quelli  dar  la  Cittì  in  mano  ad 
altri, fia  ledto  a quel  tale  di  riccucrla. 

Doucndofi  dipendere  alfolutanicn- 
te.che  nò;  pcrcioche  li  pochi  non  pof- 
fono  difporrc  dique  llo.ch'è  del  Prenci- 
pegiufto,òchc  è della  moltitudine , fc 
il  i'undpc  è fatto  T iranno,  ò apoftata. 

Ggggg  Ho» 
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Hora  ycggiamofe  le  città,  & gl'ini- 
e . • peri,  clic aa  alcuno  vengono  ingórda- 
. e,Cn~  mente  occupati , effendogli  da  vn’altro 
ta'°  1 ' * tolti,po(Iìclii  gliele  toglie, a ragione  ie- 
ri ingiù-  j-jcrli per  fé  .òliaobligato  redituiilipcr 
panunti  (c  pcrcioche  quegli  ciré  n’era  vero  Pa- 
occupati , Jroncjg  ià  li  hàueùa  perduti,  Se  quelli  li 
y fe:j,no  toglie  a chi  ingiiidanicntc  li  polfedt-  • 
"Jfi  Aggiungeli , i he  fe  tutte  le  tene,  Se  gli 

‘'‘‘Stati  , cliefiacquiftano,  togliendoli  t 
* tJ  M~  pofleflori  ingiulli,  lìhaucflero  a reili- 
qmj  are . tu,re  àgli  antichi,  Se  legnimi  Signori,  lì 
riempirebbe  il  mondo  di  preten(ioni,di 
]iti,&  di  guerre  • S'aggiugnc  l’cffcmpio 
delle  robbe  prefe  in  mare  da  corfari , le 
quali  (k/ido  tolte  loro  da  perfccutori , 
non  fi  reftituifeono  a coloro  di  cui  era- 
no,ma  le  ritengono  quelli  per  fe . Dal- 
l’altro canto  pa  re  e he  non  pofliritcnerii, 
petciochclagiulìitiavuole.chcadogn’ 
Dintojt.  vno g rclìituifca il  fuo.  Aggnrgnefi l'au- 
Thuipj*  tonti  di  Dcmodhcne.il  qual  difendeua 
nu.i.sul  che  Filippo  era  oblig3to  a rcndeie  agli 
frme.  Atheniefi  l’Ifola  di  Alone(To,chehauea 

tolta  di  mano  ai  Cotfati,  li  quali  l’haue- 
. nano  già  loraoccupata,come  cofa  d’ef- 

fi  Atheniefi-'  & nondouca  pretendete 
di  donatlaloro.comefua. 

_r . Pcrrifolutioneèdadite.cheòle  ter- 
/itjolut.  xet  gi’Imperij  .fonollatipoco  tempo 
iu  occupati  a i legnimi  Signori, in  guifa, 
che  fia  ancor  di  ciò  frefea  la  mcmana;ò 
firronooccupatigran tempo auaiui,  in 
modo, die  nonne  rclli  notiria,  fe  non., 
nell'hlotie  : dei  primi  non  hà  dubbio, 
che  s’hanno  da  tedi  uirc  a quelli , a cui 
furono  tolti , pcrcioche  c notoria  la  loro 
giuflitia,ne  per  violenza  potTono  dia- 
ne fcaduti  -,  tale  eia  l’ifolj  d'AlonclTo  a 

{'li  Atheniefi:  perciò  à Fil  pponon  er&j 
ccitojhauendola  tolta  a’  corfarùitcncr- 
la  perle  , òdonarlaad  elfi  Atheniefi, 
comccofafua  propria.  Jsle  dcuedlcr 
ftimato  giudo,  che  le  robbe  poco  diàri 
da  coi  fari  rubate , c (Tendo  moire  loto, 
fieno  di  chi  gliele  toglie  -,  ma  vogliano 
renderli  a coloro,  a cui  nano  Ilare  da^ 
quelli  inumiate . Dei  fecondi  parlan- 
do,cioè  di  quelle  tare , ò di  quei  Stati , 
che  gran  tempo  là  furono  occupali,  può 
chi  gii  acquila, ritenergli  per  lc,pcrcio- 
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che  la  lunghezza  del  tempo,  che  ne  fo- 
no (lati  pnui  coloro.di  cui  crano,hà  refe 
ieragioni  di  que'  talupiù  deboli, Scalfii» 
di  celiar  ha , Òcdifcordie  , & guerre  li 
hanno  da  hauerper  nulle  . 

Ne  fata  male  di  dlaminare,  fe  le  ter-  Se  le  ter- 
re, che  fi  prendono  per  forza,  fieno  di  re,  chtfi 
ragione  di  guerra  liberamente  inporer  prendono 
di  chi  le  prende , in  guilà , chenopodi  perfori.* 
difpotreapiacerfuo.ònò.  Feda  vn  la-  ttjno  del 
to  pare, che  sì , per  i’auttorità  di  Ciro  il  vmeito- 
maggiore  appo  Seuofonte,menttc  par-  rt,cbiut- 
laua  ai fuoi  dopò  l’acquillo  di  Badilo-  »*  > beni, 
nia.  Neque  qtnfquam  ( diccua  Cleper- 

egliM*  arbitretur  tenendocele  poffidcre  fonede^li 
filetta- nam  tex  inter  homtnes  enervai  babuati. 
enfi  in  bello  vrbit  capta  fittene  icet,q*i 
ceperint,  effe  etmtatis  itiiui,  C cor  para, 

C r res . Qyapropter  non  retinebùu  quic- 
quid  habueruii,  per  miuriam:  fed/t  quid 
puffi  fueritu  pojfidtre  ilhs , id  per  buina- 
mtatem  nonenpietit , pale  quali  paro- 
le molla  di  credcrc.chc  non  foio  le  cir- 
ca, che  fi  prendono,  fieno  per  la  ragion 
delle  gemi,  di  chi  le  prende,  ma  anco  i 
poderi, Se  le  cafc.&k  pedone . 

Dall’altro  lato  pare  «-he  nò, pcrcioche 
molte  volte  i lùddm  non  hanno  colpa 
nella guerra,chc  fa  il  Prencipc, -Acquan- 
do non  l’Iran  no,  non  c giufto.che  occu- 
pando il  nemico  le  città ,o  lo  Sta  to  , elfi 
s’intendano  hauer  perduto  il  loro  Iu- 
tiere ,ò  effet  fchiaui  di  quello . 

S’aggiunge,  chela  guerra  può  e fiere  Senopb. 
ingiulta  dalla  parte  del  vincitore , Se  in  ptj_  £ 
tal  cafo  non  (olo  non  s intendaanno  Ciro  hb. 
eifet  giulìamcntc  di  elio  vincitore  le^,  y.n.is-f. 
pedone,  ò le  follanzc  de’ popolatila  ne 
anco  la  tirtà  prefa . 

Pcrnfoluuone  eda  didmgucre,&  dì. 
re,cheòlagucrracingiufta,ógiufta->  fc  Rffol»- 
ingialla,  non  ha  dubbio  , che  nc  le  per-  tiene  • 
lone.nc  le  facoltà  de’  lucidili, nc  le  Ta- 
re,che  li  pr  endono,  non  fono  guidarne  - 
•tc  del  vincitore,  fc gtulla,di  nuouoé  da 
dillingueie.chc  ò i popoli  fonoò  ribel- 
lilo i ni  ed  c li;  ó nè  i’vno.nè  l’altrode  fono 
r-belli , ò di  religione  differente  ,ò  con- 
iarla,certa  cofa  è,  che  & le  città,  & la 
foftanze  de’  particolari  , & le  pedone, 
vengono  a cadere  in  podclU  Ubera , Ac 
■*”  affo- 
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a ffofara'del  vincitore  , fe  non  fono  »c 
Xvno.nè  l’altro,  è hanno  vnfuertalmcn- 
tc  colpa  nel U guerra.ò  nò,  fé  hàno  col- 
pa .può  il  vincitore  tener  le  città, & i be- 
ni, in  pena  di  coiai  colpaj  ma  non  trattar 
lcperfouecome  fchiaui  j fc  non  hanno 
vniuerfrimentc  colpa , ò l'hanno  alcuni 
particolari  ; ò ninno:  fe  alcuni , portò  il 
vincitore  difporrcde'  beni  di  que’  tali  : 
fc  ninno  Varò  lecito  al  Prencipe  di  tener 
le  città  come  fue,  ma  non  i beni  de’  pri- 
uati;nc  trattar  quelli  come  fchiaui. 

Onde  appare  non  crterftato  lecito  a L. 
SUI 4 no  Siila  quàdo  ptefe  Athene,  di  incrudelir 
peti  deci  contra  que’  cittadini,  decimandoli,  do- 
marcali  pò  hau . r eiiì  Jepofte  l’armi , conciofia  • 
Aihenie  sofachanon  forteto  ribelli  del  popolo 
fi.  Romano , ma  folo  confederati  diMitri- 

date:&  fa  pcrauenrura  quella  vna  delle 
caufc , perche  Dio  lo  punì  cosi  acerba- 
mente , facendolo  cadere  in  infermità 
mifenfltma.  . . 

Mafc  Mario  patelle  di  ragione  ab- 
P aufan.  brucciare Capfa  città diNumniia  coma 
in/.i  /.uS  fcce,vccidcrc  tutti  coloro,  che  erano  at- 
tiaportar  armi,3i  vendere  quelli,  chcj 
- , r non  erano  .ut*:  Opptdum  incenfum.Nu* 
midi puberei interferii:  altjsmnci  vena. 
diMa  ^,j;jlccSal|U(lio.  Da  vn  canto  pare, 
”?4  cTie slpc'rciochc  Fiderto Sallullio  io  feu 
f tJJI*  fa.diccndo . Id  fucinai  contra  hm  belli, 
* ■ * 0 non  <tuariiii,ntq»e  (belerò  Confidi!  ad- 
mijfnm  : fed  quia  locai  iugurtbi  opponu- 
nut.nobii  adita  di fficilir,  senni  hominum 
SdlUfl.  mobile, infidum,  am  e ne  que  benefìcio, nc- 
Qutn.  ’ que  meta cotrcitnm. 

Giurare.  Dall'altro  patc,che  nò.percioche  laj 

na  jó.fò.  Terra  fi  anele:  la  onde  non  era  lecito  di 
ifS.  incrudelir  contro  di  quella:  però  il  me- 
difimo  Sallullio  non  nega  che  il  far  ciò 
non  forte  contra  lagiaftitia  della  guer- 
Rifolut.  ta.  S'aggiunge,che  quando  anco  (1  fof- 
fe  pi  eia  per  torta , non  era  giudo  di  far 
fchiaui  gli  imbelli, & venderli,  nè  di  vc- 
cider  quelli , che  erano  buoni  da  portar 
armi, dopò  che  elfi  le  h.iueano  gettale. 
Ne  vale  a dire, che  fodero  di  natura  leg 
gieri, infidi, Se  non  mai  tenuti  in  vificto  , 
ne  per.benefici  ,ne  pei  timore,  non  ba- 
dando tali  circonftanze,  perche  quelli, 
che  fi  «arto  auefi,  doueflero  c liete  coli 


duramente  trattati.  Ncpfrcheil  luoco 
fo  fe  opportuno  a Giugurtha , & ai  Ro- 
mani dilli,  ile  da  foccorrere , era  giullo  ’ 

che  Mario  (‘abbruciarti,  poiché  fi  era., 
fpontancamencc  arrefo. 

La  onde  èda  dire , che  fe  erto  Mario  p recepì 
non  fa  per  cotal  fatto , che  era  confra  fa  Gner. 
giuftitia  dellaguerra.da  imputar  d’atta-  Goth.lib. 
ritia-mon  è però  da  fcufarc  di  inhumani-  3,  h.j8. 
tàA  lenza  fallo  più  di  lui  piamente  pro- 
cede Toula  Rè  de'  Gothi , il  quale  ha- 
uendo  prefo  Beneuento  per  forza , con 
altre  T cricche farebbono  opportune  a* 

Romani,  quandoda  erti  fodero  date-» 
ripigliate,  per  trauagliatlo  , & portar  la 
guetra  in  luogo,  noTiie  abbruciò , ma  li 
contentò  di  fpianare  le  mura  di  quel- 
le . 

Hora  confidcriamo , fe  meriti  tanta 
gloriale  fia  degno  di  tanto  premio,  chi  Se  mtri- 
impedifce.ò  diuenifceil  foccorfo  ad  vna  ri  t%ual 
Tetra , che  s’artedia , come  chi  prende gloria,CT 
erta  Terra.  Per  vna  parte  modra  che  si,  premio  , 
per  il  parere  di  Fabio  Ambuflo,  il  quale  chi  impe 
eiJendoli  impadronito  di  Ternana,  ri-  difceijoc 
ferriòli  darli  a lacco  fino  a tanto  , che  cor  fi  tei 
giungertelo  gli  efTer.iti  di  Pub.  Come-  vna  ter - 
hoCo(fo,& di L.  Valerio  Potilo, colle-  ra  affe- 
ghi  fuoi»  acriochc  elfi  ancora  bauellero  diata.ee- 
a participar  della  preda;  Ab  illis quoque  me  chi  la 
e* trombai  capitine  Anxur  dilhtam  effe,  prende . 
qui  calerai  Pelfcoi  ù prifidio  eiui  foci 
auert’jfent.  ScnucLiuio. 

Dall’altra  parte  mollra , che  nò , pe  r- 
cioche  maggior  glori  a,  & maggior  pre- 
mio menta  chi  più  fatica.  Si  corre  mag- 
gior pericolo  in  vn’imprefa , Se  non  hà 
dubb  io , che  più  non  fatichino  quelli , 
che  Hanno  fermi  all'affedio  di  vna  ter- 
ra,che quelli, li  quali  ò con  le  feorrerie,  7*.  Zini 
ò in  altra  guifa  impedifcono  i foccorfi  : dee.  t.  li. 
ne  hà  difficoltà,  che  il  prender  per  forza  4.  »#.  3 
vna  Terra  difcfa,non  fia  la  più  ardua,  Si  c, , 3 

S:r  confcguenza  la  più  gloriola  impre- 
stiamo ai  faldati,  di  tutte;  dico  quan. 
to  a’ faldati , non  ignorando , che  per  il 
Capitano  Generale  , di  più  gloria  è la  ' 
Vittoria  campale . . 

Per nfolutioneèdadire.che  òlatet»  . . ... 
ra  fi  prende  per  artaIto,ò  in  altra  manie-  n-r.r^.  \ 
nule  per  affaito, certa  cola  è>cbepiùglo-  * 1 
Ggggg  A na,  ‘ 
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i«,&  maggior  mercede  meritano  i fol- 
dati,  che  alfaltano,chc  quelli  che  atten- 
dono ad  impedire,  ò diuertirc  i foccor- 
fteuafldioche  li  rompefferodaonde  fe • 
ben  gli  e.'fcrciti  di  Cornelio  Colfo,5£  dà 
Valerio  Ponto  hiucano  aiutata  l’im- 
predi  di  T crracina,col  depredare  il  pae 
fede  gli  altri  Volfci  » che  era  (lato  ca- 
cione  di  ritenerli , che  non  andaflero  a 

• * (occorrerla,  non  però  meritauano  per 

tal  fatto, non  hauendo  mai  veduteul  ne- 
mico mercede  eguale  all'Elfctcito  di 
Eabio  Arobullo,  chel’haueaptefapet 
tot  za  ; inafe  U Tetta  lì  piglia  in.  altra 
maniera , come  dire  per  fame  , 6 per 
fraudo,  ò deditione  , in  tali  cali  vgualc 
(ara  il  i ucci  co, & forfè  anco  maggiore  di 
chi  haucrà  diuerrito , ò impedito  il  foc- 
coi  fosche  di  chi  l’hauerà  prefa . 

• • . Kcfarà  male  di  eirammare , fò  le cu- 

Ztpliut  j^^iglitStatfcChe  fi  prendono,fi  debba- 
Tp1  vn*  ho  lafciat  colle  foro  leggi , & con  i loro 
, iftitutkiuili,opur  cóuenga  mutarli  . Da. 

* ir  vn  lato  pare, clic  fi  debbano  lafciar  con 

* y le  leggi, & con  gli  iftituu.chelìtrouano 

„ rJ.  % hauerc,  percioctie  ninna  cola  c più  pen- 
tlììtuti  c°l°faJciK:ii v °lcr  cofiringere  quelli, 
*cÀ» nbùt  cheviucanod'vnmodo.aMuctd’vna 

alno, molto  differente  dal  primo , ò a 

• quello  contrario  ; per  la  qual  cofa  fona 
...  ■ odiofi  a’ popolti  coltomi,  & le  maniere 

del  Prencipe,cbe  fieno  dall c lotodiuec. 
fc, ancorché  migliori;onde  i Parthi  non 
poterò  fofTenr  Vononc  , che  elfi  fieffì 
erano  andati  fino  a Roma  a chiedere 
per  Rè  à T i beno:  A ccendebat  dedignu- 
Cor.Tu.  tCJ,Cr  ipfei dice  CornehoTacito)  dtuer- 
* Miti  li,  fui  4 maiorum infittati! . rurevenatu  * 
•x.muy.tn  fegni tquorum  eira,  quonc i per  vrbetin* 
terna  il  cederei  l elite f gefl  amine, fa  iìuque  ergete 
putte-  j . putriti  cpuUi-x. t fe  non  fi  (offrono  i co- 
fiumi,  li  quali  nó  fi  amo  co  tiretti  ad  imi  - 
. tate,moltopiùfpiaccranno  le  leggi,  a 
cui  fiamo  forzati  di  vbidire  . Aggtun- 
gefi  l'autorità  di  Q^Mattip  Coufolo, 
quando  prefe  Agata,  città  della  Mace- 
T.  Tiift,  ^““•pwioche  la  lafciò  con  le  proprie 
dtCMt.li,  ^UC  *c88*»  filmando  di  douetfi  in  coiai 
. M|r  J*  f guifa  conciliar  gli  aniraidcgji  alai  Ma- 
761*2*  cec*onl‘  Aldfimvrl>ept(  dice  Liuio  J 

freultm*hif*fe  tgfut  natiti  (?  vt.  rgli^ 


quorum  Macedonia*  unirne i (Un  coiteti 
liuret ebftdtbus  contenuti , fine  pr  afidi» 
rtlinquere  fe  eie  vtbem » immunefaue , oc 
futi  legibut  vifluro!  eli  poititicuiSìi  dal- 
l'altro lato  par  cheli  debbano  mutarle 
leggagli  iftituti  delle  città,  Sede’  Sta» 
ti.chefiacquiftano  , per  tenderli*  piti 
conformi  agli  altri  Stati,  ò all'akre  cittì 
a noi  foggecte  ; Se  afiinche  il  noftro  im- 
perio fià  più  vniro,  gouernandofi  tutto 
con  le  medcfiine  leggi, & con  i medefi- 
mi  ifiituri. 

Per  rifduttoncè  dadifiingucre,&  di- 
te , che  ò noi  parliamo  ciell’acquàlo  di  S 
vna  fola  città,àdi  vnoStato  grande;  fe 
d’vnacittà,  blcleggr , &g)t  ifiitutidi 

Sellarono  ripugnanti  a i noftri , & af. 

tocontratij.ò  lolodtuerfi:  fe  il  primo* 
fi  hanno  da  mutare  •*  fe  il  fecondo  , fi 
deonoiafciarcimafe  noi  pattiamo del- 
l acquàio  di  vn  gran  Stato ,i  collumi,  9c 
le  leggi , non  ripugnanti  aUc  oolite  ,■  (ì 
hanno  da  foffierice;gl  udiri  (idee  procu- 
rar di  leuare  contempo,  dea  poco  a po» 
co;&  mallime  fe  i popoli  fono  di  natu- 
ra feroci  , & fpetialmenie  fc  fono  fiati 
noftricmuli.  v -, 
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CapoOttantefimofettipno.  ' 

; ; * / ; i 

i T7*  maggiordishonoredVnPrerU 
r.  cipe , illafciarfi  occupar  quello 
chepoiredc.chcil  nonfaperconquiftac 
quello,  che  non  hi  mai  poffeduto. 
Detto  di  Pencle.tiurUndo  uglt  Atbtnie - 
fi.  T bucid.lftor.hb.  i.num.  ;<5. 
z E’ pazzia  d tentar  Ji  foggiogarcolo- 
ro  ,cne ancorché  fi  dominino  , non  fi 
polfono  contener  in  officio . 

Detto  ù Ii/icm,  diftuMiendo  fli-  Albe-, 
nitfì  dull'intprt/n  di  Sicilia.  Tbuc-Ifler '• 
lib.énum.j. 

1 1 popoli  foggiogati  , fi  tengono  a 

fieno 
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fieno  còri  le  fortezze  porte  io  Gei  oppor. 

nini . 

Ciro  cdiftiì  ìnt  cantilo  {oprai  Monti  di 
C.aldea , per  tener  a frenagli  Armeni i& 
rCatdei  . Senopb.  Ped.di  Ciro  l.br.  j. 
mtm.  8. 

• 4 Volendoli  tenere  à freno  vna  città 
grande,  év:  poreme,  laqual  s’acquifti  per 
forza  , fi  vuol  malidarbando,  che  tutte 
fcatmfdcl  popolo  Geno  portate  in  vntal 
hioco,  con  pena  della  vita  à quelli  , à 
cut  dopò  il  bando  » faranno  trouate  ir» 
«fa.  . 

Ciro  cofì  fece  in  Babilonia.  Senopb.  Ped. 
idi  Ciro lib.j.  num. r$. 

: 5 Haueadofi  fòggiogaro  vn  popolo 
potente, & fecoce,&  temendoli  che  non 
fi  ribelli , fi  vuoftcncrloà  freno  coi  prc- 
fidij,  facendoli  pagare  aderto,  per  inde» 
b olirlo;  & procurar  di  renderlo  abietto » 
dc  .vrte-l  . 

Ciro  co  fi  fece  a’  Babilonia . Senopb.Ptd.eii 
Céro  li».  7.  num. il 

i'  6 E più  difficile  > Bc  più  lodcuoic  il 
confettar  vnlmpeno  acqutftato  , che 
acquiftarlo.percioche  gli  acquilh  fpello 
fi  fanno  col  folo  mezzo  deli'ardttcjralà 
conferirai  li,  vi  fi  rielwedono , Se  tempo» 
lanza,  & continenza,  & vn'rtquifita  cu» 
ra , olirà  l'altte  ragioni . 

Detto  di  Ciri  ai  futi , dopo batter acque- 
fiato  C Imperio  degli  Afftri.CT  Bob  doma, 
Senoph.  ped.  di  Ciro  hb.laitim.  16  Detto 
di  molti  approdato  da  Demofi  bene . Dt- 
mtfì.  Philip,  t . nini. in  Detto  di  Polibio > 
hia firn  ondo  iCartbagtnc fi  > chentnfep- 
pero- coni  tritar  la  Spagna . Poltb.  Iflor.  li, 
io.  num.  ij-  Detto  eh  Hcrachdt  da  Bi~ 
Xantto  Ambafciatort  del  Rè  Antiochi, 
trattando  con  Scipione  intorno  lapacc^r. 
Uhìo  Deca  4.  hb,7.num.\o.Detttdi  Ad. 
Antonio  nell’  or  ottone  funerale  di  Cefare. 
Dion. Iflor. hb.44.mem.  1 1. 

-i„7  Pi  atei  pc  , ilqual  s’impatronifce 
per  forza  deilo  Stato  altrui,  giultamcn- 
te , cioè , vindicandofi  dcU’iiifidie  tefcli 
dall'inimico,  ò difendendoli,  crtendo 
da  lui  prouocato  à torto,  deue  ben  fpc- 
tare  di  douet  hauet  Dio  propino  à eoa» 
(emacio;  ma  non  vuol  però  lafciar  di  far 
quello  , che  è io  fi»  potete  > pec 
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tal  confentatione  . 

Dotto diCiro  ragionando  a' {noi  , dopo 
bauer  eutjutUato.il  Regno  de  gli  Affirt , 
Senepbonte  ped.  di  Ciro,  libro  (ottimo , 

8 Per  tener  in  feruitù  vnpopolofog- 

giogaro  s fi  dee  Icuarli  Tarmi  ,&  gli  cl- 
ifetcitij,&  Audi  liberali.  C 

Ciro  àgli  Affiri . Senopb.  Ped.  di  Ciro 
hb.  8.  num  15. 

9 Prencipc,  ri  qual  acquirta  vno  fia- 

to per  forza , volendolo  ritenere , noa* 
dee  diÉnnarc  le  pcrfonc  nobili  , Sedi 
qualità , né  inuilirle  : che  ciò  Ouebbc  in- 
giuriaà  loro,  & à le  rtefio  indebolì  mea- 
to; nè  vuol  moftur  dtfidcnza  di  ellì,pct 
non  li  irritare:  màdee  moftrar  diamar- 
li, facce n do  loro  benefici,  rallegrandoli 
del  ben  toro,  & dolendoli  del  l'or  male» 
accioche  fieno  cortccrti  di  erterà  Impùbi 
afieitionati , che  ttà  di  loro.  ■ • 

Ciro  in  AJfiria.Senopb.Ped.di  CirolL  8.- 
num.iS.  •••»:•  » 

to  11  trattar  con  dolcezza  vna  città*. 
Iaqual  cada  in  man  nortra,ancorchcper 
forza  d’atmi  non  vialccrandocofa  veru- 
na ^concilia  vctfo  di  noi  labeniuolen- 
za  di  quello  , & de  gli  altri  po^ 
poli.  / ».  » 

Auuenne  à Timotheo  Capitano  degli 
Atbeniefi  quando  prefe  Cercira . Senopb, 
G«r«  r.do'Grtci  leb.y.num.7. 

11  E‘ più  degno  di  laude  vn  Prencipc 
perfaper  ben  gouetnare,  & mante- 
nere il  Dominio  >chc  tiene , che  pec 
ampliarlo . , j 

Detto  dilfocratt.yojuirQralaUU  ai&i 
min-  del  Regno  mt.19.  t u.  è h.s  1 

za  Petafiìcutaifi  , che  vnaPrauinc» 
foggtogatadanuouo,  nonfi  porti  ribel- 
lare di  dcono  metter  gagliardi  prcfidi  j in. 
quelle  parti,  ouc  fono  genti , ò di  motto 
valore,  òdi  molto  credito. 

Cefare  por  ajfuurarfì  delle  Galliej»i[CA 
parte  del fuo  esercito  ne’pacji  baffi,  & par, 
t tappo  gl*  Editi.  Hirt.  GnerE  rancdib.%, 
mtm. zj..  .1:'  h 

jj  Acquirtando  il  Prencipc  vno  Stai 
topcr  forza  d’armi  ,& donandolo,  àchi 
fi  ua , dieue  mettcrui prefidio  de*  tuoi 
(olita  . accioche  fe  qgcllo  à chi 
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lo  donagli  retta  amico , polli  dire  di  èf- 
fcr  anco  ticuro  per  opera  fua , Se  fc  vuol 
mollrarfcgfi  mgrato,  egli  polii  (cucilo  à 
freno . 

Ce  far  e battendo  prefa  Aleffandria  , & 
1‘ Egitto  ttata,  la  doni  k Cleopatra , & al 
fratello  minore  , ma  vi  lafciò  prefidio. 
Hir.Guer.  AlcJJand.num.14. 

14  Gli  Imperi),  che  s'acquiftano  coiu 
l'ingegno,  & con  la  vittù,  coll’iftelTc  ar- 
ti fi  mantengono , Se  colla  trafcutaggi- 
nc,  & caf  viuj  fi  perdono , 

Detto  di  SnUu/ho . S 'aduli.  P rotta,  dell * 
Cong.Catil.num. }. 

ir  L' maggior  dishonorc  il  perdere  le 
cole  acquiitace , ò da  fc  ò da’  fùoi  mag- 
giori , che  il  non  acquili  arac  dano- 
uo. 

Detto  di  G,  M emtmo  , parlando  ad *-> 
pUbt , Saltati.  Guer.  G iugurtb  num.  1 j. 

té  I grandi  Imperi)  acquatati  colla 
virtù,  ò da  Prcncpi,  ò da  popoli,  mentre 
dii  fono  poueri , li  perdono  poi  dai  me  - 
de  fi  mi  benefpeffo  per  la  copia  delle 
ricchezze, dandoli  per  quelle  ai  tulio, - & 
difpregiando  ,Se  tenendo  a vile  macie 
buone  arri,  dèdifcipline,  de  la  virtù.  • 
Detto  diatcuno  a Ce  fare , t fonandolo  ad 
ordinar  la  Rcpublica.SalUll  neirQraX.it 
À Cefare  dell'Or d.  la  Rep.  num.  1.  . 

1 7 Occupandoli  città,  o prouincie , le 
quali  fieno  vie  dt  viuer  libere , bifogna 
òdiltroggerle  aliano,  ò accarezzarle,  de 
beneficarle  ingoila,  che  non  habbinoà 
defiderar  matafione . - . e 

Co» figlio  dato  da  Camillo  Confola  al  So- 
nato, dopò  timer  vinto  1 Latini.  Lau.ùec. 
ilib.i.mtM.4 

'i  8 Non  dorano  li  Pccncipi  cfler  tan- 
to intenti  al  far  nuoui  acquati , che  ira» 
fcunno  quello  , che  hanno  già  acqui- 
fiato  , lardandolo  in  pencola  di  per- 
detfi. 

Jn  quedo  peccò  Pirrba.ptut.  nella  Fitti  eli 
Pirrhinum.%. 

19  Chi oc guida vn  Regno da nuouo> 
dee  mofttatfi  con  quei  popoli  fiumano, 
dt  piaccuole,  fé  vuol  poter  fermare  il  fùo 
Dominio.  ' i . 

tonto  di  T aeitofiprendtndo  A4 tt  brida- 
tt  di  ejjtrft  mirato  fiero , & tradite  m 

’ O' 
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gli  Armeni . C orn.  T ac.  Attirai.  Uh.  l ti 
num.  S. 

10  Nc’  prefi  f aggiogali  p:r  fora  ì.che 
fono  vicini  à popoli  indomiti,  Se  fieri,  li 
conducono  Colonie  , acciochc  tenga- 
no a freno  quelli , che  haueirero  animo 
di  nbellarfi,  Se  adùefaccino,  colta  prati- 
ca, a*  coltami.  Se  alle  leggi  noltre, quel- 
li, che  fono  fedeli  . 

Odono  Capitano  Romano  conduce  vita 
Colo  :ia  co  Joldati  veterani  à Carnaio  in- 
no tn  Inghilterra  , pre/fo  al  Siluri , gente 
indomita.  Cornei » T netto  Annoi  lib.  1 1. 
uhm.  fa 

11  L’attcndcrc  alla  confenutione  del 
fuo,  è opera  di  buon  padre  di  famiglia: 
mà  il  procurar  di  ampliarlo  confarmi,  c 
l'vlRcra  degno  di  gran  Prencipc . 

Detto  di  l iridati . per  menerai frat ella 
V tlogeje  Ri  de’Pa'tbt,ad  acquiftarP  Ar- 
menia. Cornelio  Tacito  Annal.libr.il . 
num.i. 

11  Vn’  Imperio  acquilìato  per  fcclc- 
raggiru , non  li  può  ritener  con  vfat  sul 
principio  modetbai  nè  có  la  grauità,chc 
colimene . 

Confiderai  ione  dt  Orbane  in  occafionedi 
certo  tumulto  che  nacque  tn  Roma , ejjcn  - 
do  ejjo  Imperatore . C orn . F netto,  ld.it.  1 , 
num.  74. 

z{  Duecofefono  » per  mezzo  delle 
quali  s’acqui  ita,  fi  conlerua , Se  li  aectcì 
fcc  la  Potenza,  cioè  1 foldau,  &:  il  dena . 
ro  percioche  fi  mantengono  gli  etici- 
citi, col  ptoucderlidellecofe  necclfane*, 
il  che  li  fa  col  danaro  , (Scic  cote  ncccf- 
ùnc  collarini  fi  proueggono  nella., 
guerra  , de  mancando  .’vnodi  quelli 
mezzi,  l'altro  anchora  vien  à mancare; 
Detto  de  Cefare  . Dione  I fior.  Ubi,  41. 
num.  19.  ■•••' 

24  Ctnpofiicde  vn  grande  Imperiosi 
Patii  tolti  a di  uerlc  genti  , habifoguò. 
per  conferuarfi , di  ttar  del  contini' oc ar- 
mato, Se  perciò  vuoi  hauer  copia  di  de- 
nari. > ’ 

Detto  di  Cefare  parlando  al  Senato.  Dip- 
ne  lflar.hb.4n.  num.7. 

’lj  E' più  facile  confcruar  vn’lmpeno 
già  acqtutlato,  che  non  ,à  l’acquittaikof 
petuoefie  per  acqtu, tarlo  vi  btfognaup 
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molte  fatiche, & fi  coirono  molti^Sc  gra- 
di pencoli  ; ma  àconfcruarlo  balta  vna 
mezzana  diligenza. 

Deire  di  Mecenate»  confìgliando  Am- 
gufìo  4 ritenere  la  Monarcbia.Dion.lfid. 

x6  Per  conferirne  rn  grande  Impe- 
rio conuienc  fiat  Tempre  armati  , & 
guerreggiar  conira  i nemici  > & i di  (ubi- 
dienti. 

Coniglio  dato  da  Augnilo  al  Senato  > 
Dion.lflor.  hb.  3 $ . num.'i. 

17  I grandi  Imperi)  difficilmente  fi 
confetuano  : & chi  cerca  di  ampliai li, 
corre  pencolo  di  perderli . 
Auuertimcntolaftiaoda  Augufio  àTi- 
berio,<?  al  Senato  , C r Pepalo  Romano . 
Dione  1 fior.  tA.  iójmm.8. 

28  il  rouinare  vna  città  prefa,  facen- 
doltrage  del  popolo , c vn’offender  fe-» 
ftefii,  al  Prencipe , à cui  fi  è acquetata , 
cflendogia  diucnuu  Tua . 

Detto  di  Beb/ario  ai  (noi  foldati  > tar- 
landoli ad  aficnerh  di  incrudelire  contro 
Napoleoni . Procopio  Gittrr.Goihlibra, 
•mm 

19  Pigliandoli  vna  Fortezza  , cheli 
puòternerdi  perdere, deche  perdendo, 
fi,  ci  torncria  agrau  damio,  fi  vnol  fpia- 
narle  le  mura . 

Tolda  Rè  ae’  Gotbi  fece  spianarle  mura 
di  Bentuento  ,bauenaolo  tolto  m Capita- 
ni oh  G tufi  intano.  Procop.Ouer.UothJtù. 
f.num.  16.  llmedefimofecedi  'Napoli, 
frocoy  G tur  G otti  A. 3 untene. 3 X. 

30  Prencipe  grande  , il  qual  acquata 
v no  Stato , Se  mma  di  citcrc  più  poten- 
te d el  l’inimico  sù  la  campagna , eie  che 
li  metiacooio  il  venirfcco  a battaglia.,, 
dee fpian.ir  1 luoghi  toni  , acctoihelc 
folleio  da  quello  nprefi  , non  li  feruif- 
feroduiccuo  adanuagguiio  »&à tirar 
inlungolagucna. 

Pereto  aictua  T onta  a Jitoi  faldati  di  ha. 
ner {fumate temuta  di  Beneuente  , CT 
d'altre  T erre . VrocopXiuer.Getb.  hbr.). 
nurn.  f 8. 

3 1 Acquiftandofi  vna  città, che  lia  fia- 
ta lungo  tempo  in  poter  di  quello  , al- 

qual  <1  togiie,<Sc  dentro  di  cui  fieno  moL. 
ai  fuoi  partigiani  , fivuolsù‘1  principio 
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cufiodirlacon  diligenza,  caligandole, 
ueramentc  coloro , che  foflcro  trouati  à 
inachinare . 

Coftfece  Belifario  in  Cari  bacine , effe  a - 
doni  molti  della  fetta  Anana,  partigiani 
di  Gtlimero,  de'  quali  fece  impalar  alcu- 
ni foyra  vn  luoco  nleuato  dauanti  la  ctu 
ta.Procop.  G ter.  Candì  ib.  i.num.  t . 

32  Acquiftandofi  vna  Staro,  bùogna 
oltrail  renderli  amotcuolclaplcbe.co’I 
leuarle  gli  aggraui)  , procurar  di  farli 
amici  anco  mobili  , mofirando  di  fil- 
marli» & nontolcrando  che  fieno  fatte 
loto  ingiurie . 

Peccò  in  ciò  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia 
in  Napoli . Argent.  Guer.  Napoli Ar.t. 
nurn.  if. 

33  II  concedere  patte  di  vno  Stato  à 
quel  Prencipe,  alqual  fi  é tolto  > mette 
tutto  il  refio  in  pericolo. 

Perciò  Carlo  Ottano  non  volfe  concedere 
laCalabria  à Ferdinando d' Aragona . 
Guicc  Itìltb.  i.num.19. 

34  Acquiftandofi  vno  Stato  da  nuo- 
uo,  li  vuol  accarezzare,  & dar  fodisót. 
rione  àqucllbche  erano  al^ni,ò  mallo- 
disfatti  nel  pattato  gouerno  , accioche 
non  l'habbino  à deliderare . 

Detto  deLGnicciardtni  , biasimandoli 
Rè  Carlo  Ottano,  ilqual  non accaretxò, 
nè  diede  /oda fot  none  in  N apoh  a quelli, 
che  erano  alieni  per  natura  dalla  va  fa  di 
Aragona  ,ò  mal foduj atti  di  ejfa.  Guicc . 
IfUib.i.num.i\. 

33  Aitanti  che  fi  deliberi  di  conquiftat 
vnacitià.ò  vno  Stato,  li  hà  daconfide- 
iarcfefi  può  confeiuarlo  fenza  moka 
difficoltà.  Se  non  potendoli  , fi  dee  ta- 
fanilo Ilare. 

Auuertimtntodel  Guicciardini.Guic.lfi- 
lib.ynum.xi. 

36  Nauone  di  natura  impetuo£>,vien 
lofio  in  odio  à manieri, che  cadono  toc» 
to  il  fuo  Impeiio  -,  Se  perciò  c più  atta  ad 
acquifiare.chcàconfcruarcglt  Staci. 
Detto  del  GuKciardm.Gmc.  Iti  li .4.  n.  24. 

37  Noné  verilìinxle  , chcchihàvfa- 

to  moka  arce  , tìc  durata  molta  làtica* 
peracquifiar  vno  Stato  , io  voglia  poi 
iettinole  grauolàmc ntc  à quello , di  cui 
era,  ......  . . ' 

Dille 
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Dettò  dtlGuicciardini,  volendo  moflrrn 
re  quanto  s’ inganna/ fi  Federigo  d' Ara- 
gona À credere , che  il  Red'  Spugne  ba- 
Hcfle  p enfierò  di  refhimrh  il  Regnò  di 
Napoli , che  hauetu  acquifìato , difeae- 
ciandonc  i trance  fi.  Guicciar.Ifl.librA. 
MMW.14» 

Dijctrfo  [opra  il  Capo  Ottante  fimo • 
fettimo  - 


SIconferuano  gli  acquici  fotti , ò dal 
Prcncipe, ò da  Tuoi  Maggiori,  ò con 
armi,  ò lenza,  ò con  fede  raggi  ni  ,ò  per 
legnimi  modi,  fempte  oonouonc  arti , 
& col  mezzo  della  virtù,  ancorché  chi 
aóquifta  con  fraudi, o fcelcratezza  vno 
Stato,  nonportìsù’l  principio  effcrcitar 
le  virtù  , cric  potrebbe  adoperare  chi 
foccedcffe  in  quello  per  lunga  ferie-, 
de'- Tuoi  Maggiori  , ò come  potrebbe 
l’ifteflb,  ilqual  Thaucffe  acquiftato , do- 
pò molti  anni  d’Imperio»il  checonfidc- 
rògiudiciofamenteOthone  , quando 
hebbe  à fat  rifentimento  coi  foldati 
Pretoriani  di  certo  moto  infoiente  da- 
tili fatto  : Simutr epatant  (dice  Corne- 
lio Tacito  ; non  poffe  principatum  [celere 
quafitum,  (ubila  mode  fi  ut,  & prtfcagra- 
aitate  retinen,  O'c. 

Laonde  Augufto  che  occupò  la  libertà 
à Roma,  sùì  principio  trafeorfe  in  mol- 
te fceleraggini;dalle  quali  s'allenne-poi-, 
che  hebbe  fondato  l'Imperio , & Giulio 
Celare,  ilquale  hauendofoggiogataia 
patria  , pensò  di  poter  fubito  trattarci 
cittadini  come  Prcncipe  antico,  & le  gi- 
orno, fi  trouò  ingannato . 

> Mà  none  pero  fola  la  virtù  , bafe,  ò 
colonna  degli  imperi]-,  nè  fola  balia  per 
mantenerli  , etiandio  die  fono  coiai 
nome  fi  comprenda  ancor  la  prudenza  : 
mà  olirà  di  elfa  vi  fi  ricerca  , Se  come-* 
principale  la  Religione  , laquale  neo- 
vinto  l'animo  del  Prcncipe  con  Dio,  & 
gli  animi  de’fuddui  con  quello  del  Pré- 
cipe . Quelle  dua  bali , ò colonne,  fono 
bafteuoli  à fofiener  gli  Imperi),  Oc  impe- 
direbbe non  fieno  sbattuti  da  machrne 
interne , che  fono  le  fcdiuoui»  Oc  Ieri- 
c T - — * 


bell  ioni  , ma  per  le  tnach/ne  di  foon,* 
cioè  à dire  per  li  nemici , fi  richiedono 
altre  due  colonne,  ò bali,  che  fono  i de- 
nari, & l'armi,  gli  voi  per  porer  fummi-. 
mitrar  àfoldau  le  cofe  ncc ertane,  falere 
per  proucdctle,  per  la  qual  caufa  Ccfare 
eia  tutto  manto  nella  guerra  à trouar 
denari , Se  di  ciò  lo  feufa  Dione , dicen- 
do i Ideopecunift  conficiendit  intentai  Dione  li, 
erat,  ,nod  duasres  effe  predicai  et, quibus  ai.n.iy, 
<7  qatreretwr , & con(eruautur  ,C 
ge  retar  pot ernia,  milite t nimirum,  oc  pe~ 
cumam:nam  Cr/ùppeditatione  rerum  ne~ 
ceffonano»  merci  tut  conti  neri , & tam-> 
armit  perori  , atque  alterutro  deficiente 
rehquum  ftmul  concidtre  tbacdt  re  it.iu 
& (cnttre , Cr  Joqui fubmde folebat . Nè 
folo  à quello  effetto  di  fumminillrarelc 
cofe  Rccertarie  àgli  efferati  , fcruono 
Tarmi , ma  etiandio,  de  principalmente, 
reprimere  gli  infiliti  di'  nemici  , Òedi 
vero  cettimmacofaè.che  i foldati  fono 
ncceflari]  per  foftentai  gli  Impeti),  qua-- 
do  non  fieno  Monarchie  , ò Domini  j 
vniucrfali  : mu  no  de' quali  fi  è fino  ad - 
hora  trouato , però  i Romani , nè  anco 
nel  maggior  colmo  dcll’Impeno,  non- 
dcpuoleco  Tarmi  , Se  vna  delle  caufe 
deila  dcclinacionc  di  quello,  fù  (come 
appreflo  diremo ) la  trafcuraggiuc  della 
miliiia . 

Ma  chei  denari  fieno  neceflarij  à co-.  Seidena 
tal  foftentamemo , par  dubbio , perciò»  rJ-  rurt 
che  fe  per  la  parte  affermatimi  , ci  è la  htct(jArq 
detta  ragione , del  comperar  con  quelli  p(r  mAtt 
le  cofe  ncccffaric  a’ foldati . Per  l’altra  ,entr  gii 
ciè  H desto  di  chi  che  fia  appreflo  Sai-  \mpcnt% 
lullio,  filettando  Celate  informar  la-. 

Re  pubi  ica:. ■>'//><  ut  audiui,qui  Regei, qua 
Ciuitates,&  Nattoncsiper  opulenua  ma-  Sali uff lo 
gna  Imperia  ami fer  in  t,qug  jj  viriate  ino - ■orai.  2. 
per  capei au Et  non  hi  dubbio, che  le  tic-  àclrifor- 
chezze  nó  faccino  iurtunare  ì popoli,  Oc  mare  la 
(Spregiarla  virtù, Se  le  buone  amiche  è Rep.  w.i. 
caufa  di  debilitar  gli  Imperi),  laude  eie-  /.ÌÓ4. 
udiui  di  più  virtù  furono  in  Roma  nel 
principio  della  fua  libertà,  efsédo  pouc- 
ra,che  non  dopò  effer  co  le  rate  vittorie 
ottenute  fuori  d’Italia , Se  con  le  fpoglic 
di  unte  genti  , diuenuta  ricchilfima, 
però  fi  trattò  più  volte  di  moderate  il 
^ - hill  o 
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T-L.T).  luffo  introdotto  dalle  ricchezze:  & fù 
4 h j.i»  fatta  per  quello  la  legge  Oppia , duran- 
pniic.  te  la  guena  Canhagmefe:  la  qual  legge 
T-L.  «ri  trattandoli  di  annullare , Marco  l’orcio 
ituo  lo-  Catone  procurando» che  rimaneffe  nel 
(iC.67S.  fuo  vigore,  diceua  irà  l'altrc  cofc  : Sape 
1#  ' me  querentemdefeem,n*rum,(apedc** 

yirorum  , ntc de  prtuasorum modo,  fed 
etiam  Muglili  alunni  fstmpubus  audi- 
fìtr.  diuerfisque  duobus  vnifs , Muriti*, 
O"  luxuriaciuitatemlaborareìqu*  peftes 
omtu a maggia  Imperi*  metter  uni  ti  a c 
ego  quo  mtuor , Unorqucin  dies  fortuna 
Jieipubtica  eSlrlmpenumque  crejcit  : & 
iam  in  (iraciam,  Afiamque  tranfcendi- 
mm , omnibus  libidinum  tliecebnt  reple- 
■tas:  C r regia!  ettamattrellamus  gazai: 
to  plus  hot  reo,  ne  illa  mogli  rei  nos  cape- 
nnt,qn*m  nos  illas . DcU’iftcflb  mode* 
lamento  fi  trattò  in  tempo  di  Tiberio 
•nel  Confidato  di  G.Sulpmo,&  D.Hato 
rio,  proponendolo  gli  Edili  Cercali:  fò- 
,f>ra  di  che  cflendofi  dai  Padri  timeflo  il 
neaocio  intiero à Celare,  che  era  fuori 
di  Roma,  egli  rifpondendo  al  Senato 
Cor.  T.  dieta:  Quid  primnm  prthtbere.O'  pri- 
Annoi.  JCum  ad  rnorem  reciderò  adgrtdiatì  Vii * 
<4 } f i 2,0  larum  ne  infinita  [patta,  famibarum  me- 
tr,trum,G  nationesì  argenti, G auripon- 
dui  I tris,  tabularumque miranti*  f prò- 
tmfiuas  vins  ,& fantini!  velie s ìatque 
illa  feminarum  propria,  quii  lapidimi-, 
. cou  a pecunia  notlra  ad  euernasatut  ho. 
J)iont  li.  fida  gentes  truniferuniur.  Et  non  volte 
f 7*/  J 7 } altctac  cola  alcuna  per  legge  : ma  col  fuo 
effcmpio(fe  notcrediamo  a Dronc)mo* 
' detò  .n  buona  parie  il  ludo  : * fpcnal- 
nwntc  per  quello , che  tocaua  al  veti  ire; 
•ma  il  principale  rifotnucotc  di  cotale 
abufo,  t ù Vetpjiìano,  pur  coll'cficmpio 
di  fe  medcfm.o.non  con  leggi:  Sed pr*. 
. , <j-  cip.ni  adjlnlu  mur,t{\hct  Cornelio  Ta. 

A r’nol.i  cll°J audor  l'eip.i/ianus  futi,. milito ipje 
_ n _p'  cultu,villuque:oblequium  ina.  >n  punce- 
[Ji  peni, G smulatidi  amor,  Voliate,- q uam 
,ol‘i  ' poenaexlegtbut.G  metus.  Etciw  ic  tpol* 
te  ricchezze  laceflero  pteuariorc  i Cit- 
tadini , & turba  itero  il  goucrnodi  Ro- 
ma, c chiaro,  concioltacofachc  infupcr- 
hittda  quelle,  non  fi  contentaiTao più  i 
Craffi  i i Pompei , i Celali , di  vtucr  vita 
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priuata,&  fc  non  cadde  all’hora  l' Impe- 
rio , fù  pcrcioche  non  fi  trouò  Prenctpe 
di  vguai  potenza,  che  1‘afTalifie . 

Ma  pcrrifolutione  di  cotal  dubbio,  c Rdoluc. 
da  dtre.che  alle  Republtchc.le  richczzc 
fouerchic  fono  pernitiofe  ne'  priuati 
Cittadini , ma  non  nel  Commune,  a cui 
fono  i denari  ncccflatij,  Si  d'ornamento 
legioie,  &aiPrencipatidi  vna  folatc- 
fta,nc’ particolari  non  fono  di  danno;* 
al  Prcnctpe  fono  altresì nccefiatij i de- 
nari , & legioie  purd'otnamcnto . 

Màfe fia meglio, chei denari  ficonfer-  .• ■ 
uino  nelle  calle  di  elfo  Prencipe.o  nelle  ','•  ' ' * 
boifc  de*  fudditi , Riabbiamo  elìamina- 
to .decorrendo  fopra  il  Capo  dcciano- 
uefimo:  pere  qui  nonne  dittino  altro: 

Se  lafciercmo  anco  .di  eflaminarc  fe  fia 

{>iù  difficile  il  mantenergli  Imperij,  che 
’acquiftar!i,oal  contrario, percioche  n*- 
habbiamo  aliai  largamente  difcoifo  nel 
Jibrodel  Prcncipc  ; doucelfaminammo 
etiandio  fe  gli  Imperij  fempre  fi  confer- 
anno con  quelle  atti , coUc;qualis*acqui- 
Hano.ònò;.  Se  pere» 

Ma  non  ci  rinianeroo  già  di  confidc*  fidare 
rare  qui  vn'altro  dubbio,*  c,  fc  per  ma-  vn0  St*. 
tenere  vno  St«to,chc  s’acquifti.fia  efpe-  t0>  ef]C 
dicnre  indebolirei  popoli,  * rendei  li  , 

vili,*  abbietti.ò  nò . fi*  clpc* 

Da  vn  canto  pare  che  sì, percioche  in  ■ diente 1» 
debolcndali,&  auuilcndoli.fi fiche  nò  indebolì . 
penlìno  a nuoltatfi,ma  a viuete  in  fede,  r(tQ-  M 
& coiai  modo  tcnneCiro  coi  Babiloni),  u,[,re  i 
poiché  gli  hebbe  ridotti  lotto  il  fuo  Ini-  popoli,* 
perio.  Scnophonte:  Babylone  quoq ; pr* * n<j  m 
fidi a finis  firma  collocami , confinato^ 
mercede , qua  eis  à Babylonqt  perfoluere - 
tur,  quos  vellet  q-.iam  maxi //,'c  infirmo! 
iffici.vt  C/ybiettilfìmi  effent,G  fucilimi 
coni  ineri  pohent.  Et  l'illdTo  Cito  per  in* 
udirgli  Affirijlcuò  loro  l’armi, *11  priuò 
d.  gli  tiudi)  ddl'aiu  liberali,*  degli  cf- 
fcrcitij  ing-,nui:comc  nana  il  medcfiino  Sfnofh. 
ScnophomctDall  altro  pavé  th:  nò, pcN  f>ed.  de 
ciochc  l’indcboiiiii,* ìnuiluRr render.  Crr# l. 7. 
li  inetti , Si  inutili  : pei  UqiialcjfaGro,  i.foU 
conotcendo,  clic  i'auuilunento  de  gli 
huoinnu  nobili  del  Regno  d'Adìna,  era 
vn'iodcbolM.ciico  dd  fu  j Imperio,  fi 
rifolfc  dt  htfeiar  loro  ranni,  * nò  1 cJctli 
' 14  Uh  li  h un- 
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Strofb.  imbèlli, ò vili.Senophoh?e:C0»/Wfr4>M 
Ped.  di  quo  patio , Cr  ab  his  imm  ine  ni  penalità» 
Ciro  1.2.  aueneret,  arma  qttidtmWdhnere  ipfihO" 
reidert  cos  imbelle t plani  improbautt, 
lij.  quid  ncque  iniuna  hoc  Parere , & ad  in* 

perium  conuelltndum  pertintre  arbitra- 
retur.  Ma  procuròcon  le  carezze,  fi  coi 
benefici, di  far  che  fofTeroà  lui  più  afno- 
retioli,  che  tra  di  loro  non  erano . 

Per  rifolutione  del  qual  dubbio,  dico 
Senoplj.  che  gli  Stati,  che  s’acquiflano,  ò fono  di 
Ped.  di  popoli  manfueti,ò  di  fieri-, fe  di  njanfae- 
Ctro  1.2.  ti^  quefii  fono  caduti  fono  il  giogo  , di 
».  i d.fol.  volontà  , ò per  forza;  fc  di  volontà,  non 
24S.  che s’habbia da  indebolirli,  òinuilirli, 
ma  fi  vuol  fare  fi  contrario:  fe  per  forza, 
non  fi  hanno  da  indebolire , ò inuilire, 
Kijolut.  ma  jj,  ,cnere  a ftcno  Con  prefidij  di  fol- 
dan  fino  a tanto  che  s’accommodino  ad 
vbidit  volonticnra  che  fi  deono  alletta- 
re col  buon  trattamento.  Sci  popoli  fo 
no  di  cofluinifieri,  ofono  venuti  di  vo- 
lontà folto  il  nofiro  Dominio,  ò perfor- 
za:fe  di  volontà,  fi  vuol  procurar  diren  • 
derli  manfucti.ma  non  di  indebolirli,  ò 
inuilirfi;  fc  per  forai,  s’hà  da  cercar  di 
render  debole,  Si  vile  la  plebe:  ma  non 
i nobili,  liqttali guadagniti  conleca- 
rezze  ,Sc  coi  benefici j , partono  giouar 
Ter  qua-  rrfolto  al  mantenimento  del  Prcncipe. 
li  cagio-  Hora  didamo  alcuna  cofa  della  caduta 
ttt  fira - de  gli  Imperi]:  li  quali  cadono  ò per 
niere  ca-  guerre  intelaine , ò per  guerre  rtranicre; 
da»  gli  le  Ber  guerre  inteftine,  ne  fono  caufa  il 
Imperi] . piu  delle  volte  foucrchtic  ricchezze,  le- 
qualif  comefièdetto)  ìnfupeibrfcono 
gli  huon.ini , Si  fanno  nafeere  il  loro 
ambirionc.  Si  dcfidefiodidominargli 
altri , che  fono  ad  efli  eguali  per  nafei- 
mcnto  A’  quelli  ò tirano  a fc  tutto  l'Im- 
perio, & mutano  folo  la  forma  del  go- 
uerno.come  fece  Ccfare  in  Roma:  o Io 
diuidono  m patti , & fanno  di  vn  foto 
Imperio , due , o piti , come  rimafe  per 
qualche  tempo  diuiiol'impetiodi  Ro- 
ma,cioè  al  tempo  di  M. Antonio,  Otta- 
uiOjC  Lepido, da  che  quetit>inf«o  Brtu 
to,c  Callto , fino  alla  battaglia  Attiaca; 
Se  cadono  per  guerre  di  fuori,  rt’è caufa 
la  debolezza  di  quelli , che  cadono:  ma 
la  debolezza  ò end  Prcncipe,  ò nel 


Prcncipato:  la  deboli  ezza  del.Prencfoe, 
è la vilcà dell’animo fuo;  perlaquale^ 
cadde  l'Imperio  de’  Maccdòni  in  poter 
de*  Romani:  la  debolezza  del  Prenci  pa- 
ro, è il  mancamento  di  danari  , & d’ar- 
mi: perlaquale  fono  cadutfmolti  Stante 
Si  quando  amendue  quelle  eaufe  con- 
corrono , atl’hora  più  facil  cofa  è , che 
vn’Imperio  cada. 

Ma  qui  non  farà  male  di  vedere  per- 
che  l'Impero  Romano  cadeffc.  £rè  da  Perche 
dire  che  vi  concorfero  molte  caufe*  co  cadefte 
me  era  ncceffario  per  abbattere  machi-  tlmpe-  - 
nacofi  grande . La  prima c iufa  fu,  l’ef- ri*  R°~ 
ferii  ridotta  l’eletrione  degli  Imperato-  *****  • 
ri  ai  foldari  : petcioche  queito  ncceffitò 
coloro , che  veniamo  eletti  aconccde- 
rc  ad  erti  foldari  molte  licenze:  <5etrà 
quefleèda  credere  ehefofse,  il  lafciar 
parte  dell’armi  da  difèfa  : nelle  quali 
confifterono  già  principalmente  le  vit- 
torie dc’Romani;ancorche  V egetio  af-  prezj^x% 
ftrmuion  cfsere  ciò  fegutio  fc  non  w_  f 
tempo  dj  Granano:  db  vrbr  condir*  (<M-  “ 
ce  egli)  r/que  ad  tenjpus  D.  Grattarli,  <? 
cataphraÙts , &galeti  mumebatur  pedo- 
[ìris  exercitMt, [ed  c*m  campili  rii  e*er» 
chattoanierueniente  »cghicnii.i,defieha- 
que  cefiaret , gra  da  vtderi  armacaepe- 
runt  ,qna  ' ayo  vitque  milite! mduebant . 
ltaq\  ab  Imperatore  pofhdant  primo  ca- 
laphraflataleirtde  CaffidctdeponereDìl 
qual  deponimenco  (Tarme  ,ne  fegui  in- 
debolimento nella  militia,  & facilità  di  F'eg.ttdT 
e (Ter  vinti:  comefcriuc  fiftefso  Vcgc-  ifttfsolo~ 
tio  :Sic  dettila  pi  fiorititi , O"  c api  t tém,, 
congrejft  centra  Gotbot  mrhtet  no  fin, 
tnidtiUtdin*  fagitrartorw»  [ape  dritti 
[unt . La  feconda  caufa  fu  la  diuifione 
dell’Imperio  fatta  daTheodofio  il  gran- 
dc.in  Orientale,  & Occidentale , aflc- 
_gnando  quello  ad  AtcadioA  quello  ad 
Honorio  ; petcioche  dalla  diuifione  ne 
fegtiefcmpte indebolimento . Laterza 
caufa  fù  la  dapocagmc  di  detti  duelm- 

Iieratou,  Ateadio.Sc  Honono.lrquaii  per 
a loro  viltà,  furono  in  potere  l'yno  di 
Rufino.l’al  reo  di  Stelicone-.die  diedero 
colla  loto  ambitione,  materia  a 1 Batba- 
ri  di  infiltrare  all’Imperio  : onde  c cofa_> 
chi  aia,  che  la  dccimationc  della  poten- 
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z*  Roauna  cominciò,  io  cotal  tempo. 

G V A R N I G O N I, 
ò Ptefidij .. 

Capo  Ottanti  fimo  ottano. 

i T7 Olendoli  ben  cuftodùe  vn  Ilio* 
V co  forte  sù  gli  occhi  dell'ini- 
mico , & fai  a quello  gran  danno.fi  delie 
commetterlo  ad  huomini  nasalmente 
nemici  di  cfso> 

lercti-Demoiihtne  Capitano  Atheniefe 
tra.  di  para  e»  i he  fot  ttficandefi  Pilo  nei* 
no  à Spana , ft/i  e la/ciaf. tt  la  cuftodia  a i 
Ai efseni], antichi  h obliatoti  del  luoca.Ot 
naturali  nemici  dei  Lacedemoni] . T hn- 
tid  Jslor.  hb.+num.z. 

z Capitano,  il  quale  ftà  in  pnlìdiodi 
vna  Ciiu.deue  far  conofccre  al  popolo, 
& a i foldati,  i he  egli  tìcn  cura , & delle 
vettouaglic.de  deU'jItre  cofe  ncccfsaric 
al  foilemamcruo,  che  così. farà  amato 
da  tutù. 

Detto  di  Senopbontt.  Stntph  della  Difiti » 
pi.  Canal  num. 43. 

I L' grande  imprudcnzail  commet- 
tere la  cuftodia  di  vna  Citta  importan- 
te , ia  quale  hi  malte  occalioni  di  r.bel- 
latfi.a  lòldau  per  iiaiuraJcggicii , inco- 
llanti, de  altee  volte  notati  di  poca  fede, 
Ce  che  fono  fìiotufciti  della  loro  patria, 
per  delitto  d’infedeltà. 

Voltato  vitupera  gh  Epiroti, liquali  com~ 
mi! ero  Vhemct,  toro  Citta,  alia  guardia 
di certiGallhchtla.tr adirono  àgli  Jllnt].. 
Pohb.lflor.Lb.x.num.  $. 

4 E*  fciocchezza  il  metter  prefidio  di 
foldati  mercenari;, & ftranicridcntro  ad 
vna  noftra  Citià.tale.che  ò per  numero, 
o per  virtù,  auanzino  le  forze  de’  Citta- 
dini, & pollino  dilponerc  a voglia  loro 
di  elsa  città . 

Detto  di  Polibio , beffando/! degli  Epiroti 
per  la  guarnigione  , che  puojeroin  P he  ili- 
ce. Vohb.  I/lor.lib.i  « 4.  l/oldati  merce- 
nari] , V traifugi , che  erano  in  S trago/*, 
vccifero  i PretoritCr  molti  cittadini, cr  fi 
impadronirono  della  Città.  Limo  Deca 
}Jib.j.num.  io. 

y Haucndo  vna Cittàriceuuto  volon- 


tariamente ptefidio  ,di  vn  Prencipe,  fi: 
poi  fi  riloluc  di  daifi  a!  nemico  di  quel- 
lo, delie  lafciar  vfeite  1 faldati  falui;alui- 
meme  farà  concia  laragionc  delle  gen- 
ti. 

Detlodi  \Pohbie , riprendendo  quelli  di 
Mantinea  , li  qual i e/iendo/ì  rifilati  di 
da> fuu  Lacedemoni], tagliarono  à pcfji 
il  prefidio  de  gli  Achei.  Polib , 1/ltrdib.u 

*6*^:  gran  fciocchezza  afsalirc  il  paefe 
nemico,  lafciando  il  fuofenza  prefidir,. 
1 Lata  haucndo  aftalitoil  paefe  dei  Gno- 
si],fin  f+e batter  Infoiato  prefidio  nella  lo* 
ro  Citta , al  ritorno  la.ritrouarono  prefa, 
faccheggiasa Carfa  da  effi  Gnosi / Poli- 
bio Ijìur.hb.^.nu.  1 7: 

7 Le  migliori  genti  fi  dcono  menar  al- 
la  campagna  a combattete,  Sclafciarlc 
p.ù  vili  uci  ptefidij. 

Co  fi  fece  Labteno  Legato  di  Cefarcygutr- 
reggiando  con  Camohgeno  in  Francia .. 
Cef  Gne>:  Franc.hb  7 on.ji.it  Ce  far  e 
volendo  feguitar  Afranio , C Pernio  in 
fpagna, Cej.Guer.Cimle  hb.t.tiu.ij.  A u- 
wfo  di  V egetio  V tget.  hb.j. cap. \.nun>.%. 

8 Conofcendo  noi  i noftn  foldati  ef- 
fet  fianchi  per  le  fatiche  fatte , Si  per  II. 
difagi  patiti  sù  la  campagna,  dobbiamo 
metterli  a ripofarc  nei  ptefidij , Se  cauar. 
gli  altri, che  fono  ftcfchi. 

Cef  ai  e co  fi  fece  dopò  la  battaglia  P bar  fa • 
lic a , volendo  feguitar  Pompeo,  Cr  le  reli- 
quie dclfefscrcteo  rotto , Ver  fi  Larifia  . 
Ce/art  Gutr,  Ci mie  Lb.inum.6t. 

$>  Non  haucndo  noi  forze  a battana 
perpottt  vcnitcalle  mani  con  l'inimico 
in  campagna  aperta, dobbiamo  metter- 
ci in  luochi  foni, de  quiuiafpcttarlo.do- 
uc  i poi  Ivi  pofsono  rclìilere  ai  molti . 
Cef  are  intendendo , che  Attuila  college 
for^ed'Egitio  vemua  verfo  Alefiandna, 
fi  contenne  a entro  la  C11ta.CefGuer.C1- 
t-.ile  hh.jnum.6y  ■ 

io  Temendo  noi, che  non  ci  fieno  im- 
pediti 1 loctorfi,o  le  vctcouaglie  dai  ne- 
mici , che  fono  a noi  iupctiorì  di  forze« 
debbiamo  procurar  di  occupate  qual- 
che fiio, che  tenga  il  pafso  aperto, & pie. 
fidiai  lo .. 

C (fare  per  poter, fi  andò  in  Alefsandria,. 
Hhhhb  a me- 
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ricevere  aiuto  digeriti , & di  riverì  per 
mare,  feti*.*  effer  impedite  d*  Achilia , 
occupò  , & prefidjó  il  l'haro  . Cef.  Cuer. 
Civile  lib  }\num.6$. 

. 1 1 Non  volendoci  noi  ridurre  a far 
Giornata  coll’inimico.  Se  venendoci  à 
notitia.o  fofpicando,che  pcrcoftringer- 
Cbdifegni  di  andar  ad  oppugnare  alcuna 
noftra  terra  d’importanza  , dobbiamo 
ben  prelibarla,  auanti,che  egli  la  ferri» 
& non  s’allontanando,  tenerlo  del  conr 
rinuo  infettato, 

Giugurthaandò  A prefidiar  Zama,  effen- 
di auifato  da  fuggitivi , che  AleteUola-a 
Vote*  attediare , C lo  travagliò  di  modo , 
chela  fece  levar  daU'affcdto . Sallufl.Gv, 

Giugvrtb.num.44. 

ix  None  bene  mandar  i foldati  a de- 
predare vn  paele  , lafciando  mal  prelu- 
diatigli alloggiamenti,  col  nemico  vici- 
no. 

Errarono  in  ciò  i Sanniti , ondei  loro  al • 
leggi  am  enti  furono  prefi  da  Valer  io  Cer- 
utr.o.  Livio  Deca  1 lib.y.num.  1 5. 

1 j PolTedcndofi  molo  Stati  lontani  l’- 
amo dall’altro, fi  deue  metter  foldati  del, 
l’vno  a guardia  dell’altro , & dell’altro  a 
cuttodia  dell’vno,  acctochcgli  vni,&  q|i 
altri  fi  faccino  migliori  lontani  dalle  lor 
cafe  : Si  fieno  più  fedeli , come  obligli 
inficine  per  gli  fcarnbieuoli  pegni . 
Annibale  mandò  Spagnoli  m affrica* 
Cr  fece  -venir  Africani  in  IJpagna.  Liuto 
Deca  3 hb.i  num.  11. 

14  Leuandofi  ad  alcuno  io  Staro  per 
fòrza , mentre  quel  tale  vàie  , & è in  li- 
bertà, bifogna  tenerlo  ben  preiidiaro; 
percioche  è da  credere , che  non  ietterà 
mai  di  procurare  il  fuo  ritorno . 

JJeffer  picciolo  prefidio  con  Coti  nel  Bo- 
fphoro, diede  ardire  à M it fondate  di  ten- 
tar di  ricuperarlo.  Coro.  T ac  ito , Armai* 
ilb.l2.-nn.  24. 

15  Chi  furoua  attediato  dentro  vna_. 
Città,  Si  non  tienetann  foldaii,  che  ba- 
ttano a guardarla , dee  indi  olar  crà  etti, 
di  quei  Cittadini,  che  conol'ce  clfer  più 
atti  all’armiifc  però  li  ttima  fedeli . 
Belifarto  affediato  in  Roma  dai  Gotti. 
Vrocop.  Guer.  GothJib.  1 .nurn.HH. 

ih  Nella  giacila  fi  dee  guardar  eoo* 


molta  cura  quelle  Fortezze , nelle  qnaH 
fi  può  rjcouerare/efì  fotte  rotti  dall’ini- 
mico. 

Perciò  Rcltfario  ordinò, che  [offe  cuf!od‘t a 
con  diligenza t la  Città  di  Porto,  andando- 
effoà  (occorrer  Roma  Procop  Guer. Gotti*. 
ltb.\.num  47. 

17  Soldativchcfonomettiallàguac»' 
dia  di  qualche  porto, non  deonolafciat» 
lo,  per  rumore  che  fentano  di  nemici  al- 
troue:  fenoné  loroordinato  dal  Capi- 
tano fupremo. 

Uhaver  alcuni  foldati  Romani  abban - 
dona ’i  i luoghi,  dove  erano  flati  polli /'«-> 
guardia , per  ftnpito  di  notte  fintilo,  fu- 
caufa,  che  t Gatti  pigli  afferò  Roma.  Pro- 
cop.  Guer.Goth.hb. \.num.  84, 

1 8 Dcuc  il  Prcncipc  metter  pnefidk», 
nelle  T erre,  che  conofce  etter  diuote  ad. 
altro  Prencipe  : fc  fi  pottono  ribellare . 
Perciò  Carlo  Ottavo  Re  di  Francia  mift- 
prefidioinSiena  , f apendo  che  era  dinota: 
all'Imperio,  Guicciard.  Jflor.ltb.  I 66. 

ip  Tcincndovn  Prencipe; che  il  fuo, 
nemico  non  tenga  trattato  in  alcuna  fua 
Città , vi  dee  entrar  in  perfona  con  for-- 
ze , o mandami  huomo  di  malta  riputa- 
tione,&  autorità. 

Ferdinando  Rèdi  Napoli  entrò  in  Bene-- 
uento  ,fentèdochc  M ompenfìeri  vi  tene- 
va trattato.  Gmcciard.  ìfl  r.Jtb.  { »■< 

10  Non  fi  può  dire,  r he  fieno  fìcurii 
delle  loroTerre  que’  Prcncipi,o  popola 
che  vi  tengono  prefidio  pagato  da  vn'« 
altro  Prencipe . 

Confideratione  di  gli  Ambafciatori  de'’ 
Pliant , lamentandoli  dell'accordo  fatto 
da  fi  ercole  Duca  di  Ferrara  tra  i Vene- 
tiani,Cr  Fiorentini, nel  quale  fi  conteneva 
c he  1 foldati  delle  Fortezze  di  Ptfa  f offe- 
rì paga'i  da  effi  Fiorentini.  Gmcciard. 
Ifìor.htia  num. tii 

xi  Non  bifogna,  indebolire i prefidi} 
delle  terre , per  andare  a tar  qualche  im- 
prefa.effendo  il  nemico  potente, & vici- 
no . 

L’haver  il  Ferruccio  lafciuto  poco  prefi-  - 
dio  in  Empoli,  per  a - ani  p i fitte  4 far 
Ctmpreti  dt  Voliterà,  di  cete -a  afone  al 
AL  arche  fé  dei  l'aio  d-  m,.idronirfent. 
ù visitarci.  IsietJib . io.  num.  1. 

Di- 
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Difctrl » [opra  il  Capo  Ottantottefìmo . 

P Er  confettiate  gli  Stari , fanno  dibi- 
fogno  guamigtoni.o  prefidij  di  fol. 
dati  ni  Itjochi  oppoituni;&  madime  nel. 
le  frontiere , fc  i vicini  fono  potenti , & 
emuli, anemici  noftri;  perciocbc  quelli 
impediranno  gli  affalimenti  di  effi  vi- 
cini : & fe  li  prefidij  faranno  gagliardi,  li 
terranno  in  timore  : tali  erano  i prefidij 
delle  legioni, che  cenetiano  i Romani  ai 
confini  del  loro  Imperio mà  quelli,  che 
noi  teniamo  entro  le  Fortezze , ferirono 
app'.naper  cuftcdite  effe  Fortezze,  vV 
pei  non  lafciare  l'entrata  ficura  ai  nemi- 
ci nella  Prouincia . Il  Turco  mantiene 
prefidij  ddì’vna,  Si  deli’altra  fotte  .cioè 
dentro  le  Fortezze , ile  quefti  fono  fanti, 
Se  nella  Campagna,  & quelli  fono  lol- 
dati  a cauallo  detti  Tini  anoti , liqttali  fe 
non  vtuonodcl  continuo  vntti  in  torma 
di  guarnigione , danno  però  in  modo  , 
che  fi  pollono  vnire  in  vn  tubilo , Si  pel 
refiffere  & per  affaiire . 

Se  fioco - Mipat/andodci  prefidiari)  Jcll.i  pti- 

formt  a ma  fotte,  che  fono  piùpropri),  confi  Jc- 
Titolo  di  riamo  fc  fia  conforme  a ragion  di  guer* 
guerra  ,/  ra.ocótra  ragione,  il  mettere  nelle Ter 
everter  re  prcfidiodi  faldati  più-potente,  chei 
nelle**  Cittadini . Da  vn  lampare  che  fia  con- 
forme  a ragione,  pcrcioriicla  fede  dei 
prefidio ^ Cittadini  può  vacillare,  per  le  male  fo- 
piu  pjiè-  disfàitioni  , che  t popoli  fogllono  ricc- 
te,  enti  uere  dai  Principi, Se  vacillando, fe  il  pre. 
terrai  fidio  non  farà  pu)  forte  di  effi,  fi  p 'tran- 
X-Ml  • no  date  al  nemico.  Dall'alno  pane  cen- 
tra ragione , pcrcioi  he  ordinariamente  i. 
foidan  tono  empij,  di  corta  fede,  de  atta- 
ritlaon  Je,dc  pei  nnpicia,  & per  infedel- 
tà, de  perauariua,  potrebbono  mal  ciac 
tare  i Cittadini, faccheggarli,  Si  darlo 
Tctteal  ncimcotcofiiioklaii.che  erano 
4 jnòitagofa  : Arrtpr.i  amai  (dice  Liuio) 
fraiom  p’-.mum  eh? untarti  : vide  ad 
Cader»  Syr  a ufanorum  difeurrunt  : quof- 
qv.e  fon  Uulit , irati  tntcrfcceru'if.atque 
om-ia,  qua  in  promytu  tram,  diripuere , 
r*  ...  Pciufaiuuonecdadire,cheòleTer- 
Grecai  fc.ndie  quali  fi  mette  prefidio, fono  pti- 
e te  Fortezze, o luoghi  habitati  da  popoli; 
icifL.  fc  fon°  Purc  Fortezze , hà  da  guardare 
i-J  d Frciicipc  a che  geaerauoac  tu  faifUÙ 


le  commctre , auuertendo  che  non  fie- 
no , nè  per  natura,  nè  per  accidente  di 
poca  fedetper  na  ura  infedeli. fono  alcu- 
ne narioni  : per  accidemc , tutti  i fuoru- 
feiti,  che  hanno  lacofcienza  guada.  Se 
perla  medefima  caufa  tutti'!  trasfùgi . 

Sedino  Terre  habitateda  popoli , hi  ih 
Ptencipe  da  diftinguere.chcò  cotali  po-  • - * 
poli  lamano.onon  l’anianotfe  l’amano, 
o forte,  bellicofi.o  vili:  fc  l'amano,  Se  fo- 
no bcllicofiiil  prcfidio  ha  da  efftrc  men- 
potcnte.chc  i Cmadini,pcr  feaijifar  mol- 
ti pcricoluma  fe  l'amano , Si  fono  vili,  è* 
neccffario , che  il  prefidio  fia  più  poten- 
te, 8c  alì’hora  fi  hà  da  vdtr  maggior  dili- 
genza nell’elcttione  dc^foldati  petco- 
tale  prefidio  : Se  fc  i popoli  non  amano, 
il  Ptécipe.òbellicolijolbclli.che  fieno, 
sépre  il  prefidio  hi  da  efferepiù  potete. 

Hora  vtggìainofc  fia  fecondOragion  Se  fra  fe-, 
di  guerra  il  mettere  nei  prefidij  i più  de-  codo  ra* 
boli  foldatiò  nò.  Da  vncanto  pare  che  ginn  di 
sì  , pcrviochc  cofi  fece  Labicno  Legato  "guerra, il* 
di  Ccfarc,  mentre  in  Ftàciaguetreggia-  mettere 
imc  intra  Camologcno:  Qumq\ Cobir-  ne' preft- 
tct,qu.n  minime  fi>  mai  ad dimtcandum  dq  i fol- 
e[ft  exiiìimabat , calìrit  prt/ìdto  relin - dati  più- 
quii.  Dice Cefare: Si  faccio egli  ffeffo,  deboli.  • 
quando  m Ifpagna  volfe fcguitarc  Afra-  Ce f.  Gu. 
nio»  è Petrcio  ; Jt.tq;  i/ifirmiores  milita Frand.j 
(dice  egli)  tx  ommbui  centursji  dehgi  iu-  ».j  i.fot. 
btt , quorum  aut  animui,aut  Vtres  vide - il 6. 
bawur  /ufhnere  non  pofjt  : hot  cum  legio-  Cef.gue. 
ne  vita  prafìdiocaffrii  rehnquittrthquat  amie  l.u 
legionei  expeditas  educit. EtcoCi  Vcgerio  nu.i7.ftl. 
infagna douerfi  fàic,dKcndo:  Frumenti  331. 
vero , vini , iS  aceti , ttec  non  etiam  {olii 
omni  tempore  neceffitai  declinando , ita» 
vt  Febei , atque  Cufici  la  ab  qi  milittfms , 
qui  minai  frompti  mueniuntur  in  acit, 
armit,  fagiitiifullibaluifundn  èi,faxii, 

Cr  onagri,  ,bali(ii[q',dtfertdantur.  Dall’al- 
tro par  c che  nò , perciochc  poffono  na- 
feer  cafi,  che  il  difender  le  Cuti  imponi 
la  foroma  delle  cofe  : ne’ quali  cafi  non 
s’hanno  da  commettete  elle  Città  ai  fal- 
dati vili,  ò imbecilli. 

Rifacendo  coiai  dubbio,  diche  cheò  ^ 
fi  campeggia*)  nó:fe  fi  campeggia,  farà  6 
fempre  efpcdiente  il  condune  in  cam- 
po 1 più  valwofifoijtfati*  &lafdatipàà 

flcMf  ‘ 
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deboli  nei  prefidi  j : pctcioche  con  l’cC  rifentitfi,  & ammazzar  i foldati,  ma  non 


(treno  fi  può  (occorrer  per  tutto  A più  fi  darfi  altrui  : & fé  i foldati  nonvfanò  ge- 
patifcc  in  campagna, che  dentro  le  Ter»  ncralmente  tali  infelenze.ma  folo  alcu- 
remia  Ce  non  lì  campeggia , ò fi  vuole-»  nidielfi.ò  fc  le  iofolenzcnon  fono  pec- 
atidarca  fatvna  (anione  fubi tanca  per.  nitiofeibailpopolodafoifetirle.  Ecfeil 
torto  ritornare,  & aU’hota  fi  può  portare  Prencipe,di  cui  c il  ptcfidio,non.c  legi- 
i più  prodi  faldati, & lafriari  più  deboli,,  timo  Signor  della  Terra  , può  il  popolo 
ò non  fi  vuol  muouerc  delle  Guarnigio-  facendoi  foldwi  infolcnze  pernitiofc, 
ni,ma  afptttarc  il  nemico  alle  mura : de  tagliarli  apezzi.-ma  in  aliti,  cali  gli  farà 
in  tal  cafo  fi  deono  mettete  nei  prefidq,  lecito  Colo  di  difcacciatli:&  fe  il  Prenci- 
dc’ migliori  Coldam-thcfi  trouinojcon-  pc,di  cui  è il  prefidio,  none  Signor  dcl- 
ciofiacofache  il  difendere  le  Citta*V  le  laTetraona  amico,  & confederato, non. 


ciofiacofache  il  difendetele  Citu*V le 
Fortezze  conila  gli  elicti,  iti,  richieda  nc! 
difenfoti  non  poca  vii  iùr.. 

Nc  farà  inutile  il  vedete , fc  tifoluen» 
f do.ì  vna  Cittì,  Iaqu.ile  tenga  prefidio  di 
r vnPrencipe  di  dalli  al  nemico  di  elfo,. 

■ & perciò  tagliando  a pezzi  detto  ptefi- 
i dio ,.  open  «intra  la  tagion  delle  genti .. 

■ Et  da  vna  patte  pare  che  nò;,  pctcìoche 
i puòil  popolo  hancr  giuda  caufa  di  far 
iciò,  òperticeucre oltraggi,  & danno. 
I notabile  dai  foldati  prelidiaii) , o per.ef- 

, fcr  tiranneggiato  dal  Prcncipe.  Dall» 
altra  par  che  ai,  per  i’jutontà  di  Polibio, 
i ilquai dicci Mantirici  haucr  Etto  con. 

• traila  ragion  delle  gemi,  quando  tagliar 
rono  a pezzi  il  ptclidio  degli  Achei.vo» 
laido  darli  ai  Lacedemoni.  Achtos  om- 
nts  obtrnuc*i{ due  cgl ilquo nefeto an  pcr~ 
tu  eie  fini  ahqmd  faemuj  memorar!  poffit. . 


la  Tcrta,ma  amico,  & confederato, non. 
farà.lccito  al  popolo,  volendoli  partire 
dacotalcamicitia,  & confedctatione, 
vccidcte,  fenza  alita  caufa , deito  prciì- 
dioidc  ciò  facendo, fati  contraia  ragion, 
delle  genti , cpncjofiacofa  diedi  ninna 
nauone  fiariccunto  per  ben  fatto  l'am- 
mazzar quelli , che  da  noi  chiamati  in_,  j yn. 
aiuto.non.li  vogliono  più  per  aiutori . Principe 
Ma  confiderianto.  fc  in  alcun  cafo  pm(n[c 
podi  vn  Prcncipe  potente,  cofiringeic  \t(ncan^ 
vn’altro  manco  poterne  ,,  fenza  fare  in-  firineer^ 
g' tartina, a riceuerptcfidio nelle fue  Tct  %n^(n0 
te.  Da  vn  canto  pare  che  si , pctcìoche  paUattÀ 
può  alcuna  volta  efscr.ciò  efpedientc  al  ricever 
ben  pubhcoicome  pogniamo,  fe  vn  pie  prefiche 
cioloPrencipe  tenerteli  parto  dacnua-  fa 
rein  vna  prouincia,  la  qual  fi  potefle  re-  terre . 
mete,  che  barbate  nationi  fofferoper: 
alfalirc,  conueneuoicofa fatta,  che  non 


Nam  fi  recedere  omniao  a [cedere,  atqi.  potendo  quel  tal  Prcncipe  debole  di 
Amiciua  Ad) A^rum  iUiucrant , fiera:  foize , impedire  l’Imperio  di  citi  baiba- 
faltem  prafidmm  incolume  in  pai  riama  ri,  quel  Prcncipe  grande,  che  incorai 


falttm  prafidium  incolume  in  pai  riama 
reaottttndum  . Qaippe  hoc  con  fue  ludo, 
etiam  cum  hofldut  iure  gentium  jeruart. 
L folte 

Per  rifolutionc  c da  ditc,che  ò il  Pren- 


ri,  quel  Prcncipe  grande,  che  incorai 
prouincia  hayclfc maggior  inreicfiede 

Sii  alni,  ponefifr  etianuio  per  fòrza,  in_, 
erto  parto, pi clidto  di  tuoi  foldati.  Dal- 
l’alito pare  che  nò.perciochc  non  vuole 
il  giurto,  che  fi  lcuialcrui  per  fòiza  queir 
lo, che  cfuo:  &.  nonèconuencuole  fare 


ripe , di  cui  c il  prefui  o,  è Signor  della-,  il  giurto,  che  fi  lcuialcrui  per  fòiza  queir 
Tcrta,ò  confederato . Se  c Signore,  o è lo, che  c fuo:  &.  non  è conuencuolc  fare 
legitiino,ònò.  Se  è Signore  lcgitimo.ò.  vu  malc.pct  ifch  fatncvn'jltro,  anchor- 
i foldati  prefidiauj  vfano  generalmente  che  maggiore . Ri/olnt. 

in  foleuze  pctnmofe  contta  il  popolo,  ò,  RitoTuendo  coiai  dubbio,  dicoche 
nò.  Selcvfano>òilPrcncipe,potcndo>.  afiolutamemcpatlando , inniuntafoc 


non  le  tanedia  ,ò  èdifpofto  a rimediar- 
lede  egli  poterte . Se  é lcgitimo,&  i fol- 


Iccito  ad  vn  PrciKip,  grande  occupar 
gli  liau  ai  piccioli,  foto  net  cafo  detto. 


dati  fanno  in  folenzc  pemitiofe,  Sili,  potrà  il  Prencip,  grande:  uchiertopri. 
Prencipt  può  rimediarle, & non  li  rune,  maamiduuolicente  il  picciolo,  dila- 
tila» {lecito  al  popolo  di  tagliar  a pezzi  fciarintrodurte  piciidio  badatile, nel  ta- 
ilpiefidio,&dt  daifiad  altri.  Senonle  le,  o tal  luoco  fuo,  & quello  ucufandolo, 
«media  pet  non  potere , può  il  popolo  emendo  il  pericolo  ceno,  & tunicate, 

metter- 


o 
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mettercelo  a forza, con  tifolutioncdi  I> 
uarlo,ccrtat>che  (la  im.nineutc  penco- 
lo : pctcioche  quello  non  l'ara  viucpare, 
o togliere  l'altrui, ma  più  tolto  cttllodn- 
lo,&  guardarlo . 

Se/ìafog  Ma  le  l’hauer  nelle  noftre  Terre  pre- 

getuone  fidio  d'altro  Pren.  ipe.o  da  quell©  paga- 
fhauer  to.lìa  legno  di  loggettionc  ! Da  vn  lato 
rette  no-  pare  ihc  fi  debba  diedi  sì,  perooohe  il 
/Ir»  terre  ptefidio  di  foldati  tiene  la  terra  a freno  -, 
perfidio  & chi  tiene  il  freno  di  vn  hioco.può  dir© 
a Altri  -di  dominarlo  : nè  meno  pare  eder  Si- 
li altri  gn01  di  vn  prefidio , quello  che  lopaga 
pagato . del fuo  ,'ancorcheda  altri  fiapollo , che 
chi  lo  pone , de  lo  paga,  S’aggiunge  che 
coli  (limarono  i Pilam , liquali  perciò  fi 
dolfcro  dell’accordo  fatto  trai  Vcncria- 
nt,  Sci  Fiorentini  da  Hercole  Duca  di 
Ferrara, nel  qual  lì  diccua,  che  i foldati, 
che  fi  ponebbono  nelle  Fortezze  di  Fi- 
fe,(aricno  da  elfi  Fiorentini  pagali.  Dal- 
l’altro pare  che  no.pcrcioche  li  può  ricc- 
ucre  prefidio  d’ altri  per  aiuto , rdlando 
tuteauia  la  Città  in  potete  di-chilo  rice- 
ve.//}.  ue , &u  foldati  eletti,  de  polli  dal  Signor 
d'  vna  terra,  auongadio  che  fieno  pagati 
c.t  io.  da  vn’altto, dipenderanno  da  chi  gli  tu* 

uerà elettile  palli. 

Per  nfolutione  c dadire , che  ò il  prc- 
Kifolut.  fidio  è tantogagliardo.che  può  sforzate 
la  Terra, o no.  Se  il  primo, o c portole 
pagato  da  alti  i,  o è me ifo  dal  Signore  di 
ella  Terra,  mae  pagato  davo  altro.  Se 
ilptefidio  può  storz.rre  la  Terra,  &è 
niello, & pagaroda  aliti, queglipotrà  di- 
re di  hauerne  il  donnnio.X'fara  la  Tetra 
ad  erto  foggt.ua;  nó  al  pad  ione  del  luo- 
co:ma  fe  può  sforzare  la  T efra.Sc’è'mcf- 
fo  dal  pad  ione  del  luoco,  anchorchc  fia 
pagato  da  aitri,rella  la  Terra  fono  l’i in- 
peno  di  erto  padrone;  mnfcii  prefidio 
non  c tanto  gagliardo  .•che  polli  sforzar 
la  Terra,  o fi  c introdotto  di  volontà , o 
per  patto  : fé  di  volontà,  auengadioche 
fi  a pollo , Se  pagato  da  altri , c femptice 
aiuto: fe  per  patto, quello  é fpccic  di  log- 
gcttionejctiandio  che  (la  (blamente  pa. 
gaio , Se  nó.pofio  però  dùcano  i l’ilani, 
che  douendo  cllcggcr  efli  il  prefidio 
delle  loro  Fortezze  per  patto, Secò  certe 
conduioni.nou  ventilano  areftat  Uberi. 


Nè  farà  male  di  effeminare  fe  fieno 
miglio» i prefìdtj  di  foldati  cf vna  fola  Se  mi* 
nationc,  o dt  più . Et  per  vna  parte  paté ‘gliori  fio 
che  migliori  fieno  di  rnafala.petcìoèhe  no  i p rt- 
faranno  più  Viriti  ,15:  non  farà  cofl  facile  fidi)  di 
il  corromper»  , come  fc  forterodi  mol-  vna  fola 
tcrcondolìatofathe  fc  non  fi  tremi  po-  Natio-  - 
ca  fedein  vna  Nàtione,  fi  poffitrouare  ue , ò di 
invn'aitra,  martìmeche  l’vna  temcdipi#. 
clTtr  venduta, inficine  con  laTecra, dal- 
l’altra ; ondcftudiadi  prcutnirla:  Se  l'- 
odio, che  naturalmente  vna  porta-ali** 
altra,  può  far  fere  mancamento  ad  a!cu* 
mài  erte;  oche  venendo  all’acmifrà 
loro,  dtenofeculta  al  nemico  di  impa- 
dronirti della  Terra.  Dall'altra  pareli 
contrario,  petciochcfe  il  prdìdio  èdi 
vna  fola  Natione.rifoluendoffdi  tradire 
4a  Terra  al  nemicomonèriparoladooe 
offendo  di  diuerfeNationi,  con  l’ vna  fi 
può  farerefi  (lenza  all’altra . _ ... 

Rifoluendo  coral  dubbio,  dico  cheò 
il  prefidio  è di  foldari  di  più  Nationi 
mcfcolatiinfieme , o di  più  ,ma  diftinti 
fono  differenti  bandiere,  odi  vnafota: 
ilprimoèiipeggior  di  tutti:  dellidue 
altri , c-da  diltmguere;  pcrcioche  o i fol- 
cati fono  meri  mercenari;,  o fodditi  ; fe 
meri  mercenari),  men  trillo  è il  prefidio 
di  più  Natiom.  chedi  vna  folatma  affo- 
luramcme  buono  non  fi  può  dire*  nèfì 
poflonofoanfarc  molùpcncoli , fenoli 
congtandufima  vigilanza,  Sedcflrez- 
.za:  ma  fei  foldati  fono  fuddirt , migliorr 
fenza  fallo  fata  il  prefidio  di  vna  fola 
paltone, che  di  più . 

SOCCO  R S I. 


'Capo  Otiantefimonono. 

1 porgendo  alcuno  aiuto  ad  va^ 
JL  Prcncipe  contra  v n‘ altro, fc  quel 
tale , die  ha  aiutato , rella  di  (otto , egli 
ancora  dee  temere  del  vincitore. 

I Cor  fon  abbruciarono  CUlone  Terra , 
CT  Ar/enal*  degli  Eliefi,  perctecht  que- 
(U  haueuant  dato  aiuto  di  nata,  cr  di  da- 
nari ai  Corimbi f,  contro  di  loro.  T butti* 
iiìor.  hb.  t.  nu.  14.  Cefare  pafiò  il  Ri belio 
per  c alligar  i berma m , che  haueudno 

«untato 
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aiutate  i T teucri  centro  di  lui.  Cef.Guer. 
Erancdtb.G.numX.  Et  « Romani  modero 
guerra  a Phihppo,uinti  chehtbberoi  Car- 
thag  ine  fi.  Liuto  Deca  .\.ltb.i  num.i. 

2 Volendoti  inuiai  foccotfo  à qualche 
Prcncipe.ò  Città  amica,  fi  deue  elegger 
per  Capitano  vn’atfettionato  di  quella, 
acci  oche  facci  miglior  feriHtio . 

I Cerinthif  mandarono  in  foccotfo  a Po 
tidta , laquale  fi  era  ribellata  dagli  A- 
thtniefi,  sir  ifì  co, figliuolo  di  Adamante, 
che  era  flato  fempre  affìnnonato  ai  IV 
tideefi.  Thucid  Iflor.Ub.  i .num. 16. 

t Ébuena  congiuntura  per  moucro 
vn  Prencipe  in  nblho  aiuto,a!l’hota  che 
per altroc  fdegnatocomtadi quello,  à 
danni  del  quale  lo  ricerchiamo.. 

1 f.  ortr.tbq  1 HtcUro  atleti  ai  Lacedemoni ir 
Ci'  tr,-  c<‘  Aihe-iej, , vedendo effi  Lacc- 
ete-no  .1  ac,  tfi  ,’-r-  ,erle  querele  de'  Ai  e 
g re',  \ .fwltdtl PeLponnefo. 

TtmucLt  , ' b.t  t.um  i8. 

n ' 1 lOciamodi  perfuadere^» 

v-  ej .....  a utarci  centra  vn'alrro, 
muove  giu  1 ra.dobbiamo  metter- 
gli innanzi  il  iuo mterede,  &moftrargIi 
che  quel  tale  nemico  mira  ad  opprimer 
col  tempo  effo  ancora . 

Gli  Arnbafctatori  dei  Corinthijmofìra- 
tono  ai  Lacedemoni) , che  gli  Atheniefì 
haucuano  di  fogno  di  impadronirfi  di  tut- 
ta la  Grttia-T hucid.  lilorJib.i.  numero 
19- 

% Nel  foccorrcrelc  Città  attediate^ , 
non  b ifogna  proceder  lentamente , ma 
con  prcltezza  -,  pctcioche  giungendo 
tardi  il  forcorfo , ogni  apparecchio  rie* 
fce  vano. 

Errarono  puri  della  M orca,  che  doueua  • 
no  andar  a foccorrtre  Ai  ititene.!  huad. 

J fior,  li  b.}  mirri. io. 

6 V olendoti  impedire  alcuno, che  non 
vengain aiuto  ad  vita  Città,  la  quaiii 
vuol  prendere  > fi  dee  mandarbuon  no- 
merò di  gente  nel  paefe  di  quello,  per 
necci! Hai  lo  a Ilare  iu  la  difefa . 

j’L ocrefi  entrarono  nel  torneo)  io  di  Rhcg, 
gio',  accioche  i Rhtggmi  non  trottjjo  0 /oc- 
correrò Ai  e (fitta.  Thucid.  Jjìor.  libro  4, 
num.i. 

7 11  comparir  ai£improuìfo  numero 


o lxxxix; 

di  ibidati  in  foccotfo  d’vn  effeir/ro  i 
mentre  fta  combattendo  con  l'inimico, 
anchorchc  fia  fquadra  del  medefimo 
eticrcito , actcrifcc  elio  nemico  -,  percio- 
che  (lima  che  tiene  genti  frefchejequa- 
ij  vengano  di  fuori , & in  maggior  nu» 
mero,  t he  veramente  non  fono . 

Cefi  battendo  Pagoda  Capitano  dei  Beo- 
ti1 fatto  circondar  da  due  (quadre  di  ca- 
nal lena  Vn  colle , C comparir  fubito  det- 
ta caualleria  a vifla  degli  Atheniefì , 
quciti  penfando  cho  fofle  vn nuouo  eser- 
cirò ar nuato  in  aiuto  de’  lor  nemici, fé  ben 
erano  fupertori  ne/Ufuffd , (if nofere  in* 
fuga , C per  devono  . T hucid  IH  or  hb .4. 
nu.yj.  Perciò  Brafida  Capitano  de’  La- 
cedemoni) ordini  a Clearida , che  poiché 
(gli  fi  fofle  afjiufidto  co n gli  Atheniefì , 
vfciffe  /ubi  lamento  d’Amphipoli  f opraci 
di  loro.  Thucid.  Jflor.lib.^.num.).  Col 
medefimo  artificio  Fabio  Mafjimo  die- 
de animo  à [noi.  Catte  fi  i Sanniti,  coi 
quali  combattala . Limo  Deca  i.hb.  io. 
num.).  Le  cohorte  Romane  rotte , e/fendo 
mentre  fi  fi  annuo  riunendo  fu  vn  colle , 
credute  genti  di  foccorfo  dai  foldati  di 
T more,  di  Claffico,  C di  Ctuilcygli  fpa- 
uentarono,C  mifero  in  fuga.Corn.Taci- 
to  Ifìor.lib .4  num. 7 
8 Sapendoti,  che  il  nemico  afpetta  di 
fuori nuouc  forze,  le  quali  riccuendo, 
vetrebbe  ad  cllcrc  affai  piùporcntc,  fi 
vuol  procurare  di  combatterlo , auanti 
che  cotali  forze  gliarriumo 
Co  fi  Brafida  procurò  di  venir  alle  mani 
con  Cleono , prima  che  gli  arriuaffero  in* 
aiuto  i Macedoni, che  afpetOaua.T hucid. 
Jflor.lib).num.i.Et  Ce  fare  con  A rioni - 
fio , intendendo  che  i Suoni  ventuuno  ad 
vmrfi  con  quello.  Cefar.Gutr.Francdi.  1. 
numer  t+Gnco  Scip  onc  combatti  con * 
H annone,  ti  q,al  afpettaua  A far  ubale. 
Limo  Deca  5 lib.i. numerai.  I due  Sct- 
pioni  tu  fi pugna  andai  ono  a ecm  batter  e 
A/drul  aia  ti  qual  folca  paflar  in  Italia 
advfiiifi  con  Annibale.  Liuto  Deca  (. 
hb.).'..<rrjo,  .i^.  Vhiltppo  procurò  di  com- 
battevi coi  Romani,  in  aiuto  de’  quali  re- 
mua  e P leurato,  C i Dardarn . Limo 
Der  1 4 .Ub.  1 . num.  19.  Et  T.  Limo  dice, 
(h(i£>o*i » jcmtndoihe  Sempronio  Con- 
falo 
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fole  afpettaua , che  Scipione  fuo  collega-/ 
andaffead  Vitirfi  fece, cercarono  di  venir 

K' matite  mani c*n  lui.  Limo  Deca  4. 
~4.num.19. 

Ce fare  facendo  che  Pompeo  afpettaua-, 
for\t  di  Spot»*,  precuri  di  cacciarlo  d’- 
Italia,auanri  cheli giungtffero.  Piotare, 
iteli  avita  di  P»mpee,num.  7. 

9  Non  mette  conto  impiegar  Jefuej 
forze  in  aiuto  di  quelli,  che  perla  loro 
debolezza,  non  poflono  ricambiargli 
«iutori.teftanJo  al  di  Copra ,&  nond’me- 
nofono  atti  à tirarli  in  perdicionet  fe  ri- 
mangono vinti. 

Detto  di  Nicia,  diffondendo  gli  A thè - 
nitft dal  fare ifptditiont  in  Sicilia,  ver 
aiuto  degli  Egeilam.  T hocid . lfior.hb.6. 
nutn.uy. 

10  Vedendo  noi  alcun  Prencipe.ò  po- 
polo venir  peropprimete,&  foggtogarc 
il  nodro  vicino,  dobbiamo  ^accorrerlo, 
& non  penfare  che  la  coCa  non  tocchi  à 
noi , per  non  venir  quel  tal  Prencipe , ò 
popolo  all’hora  immediatamente  con- 
tro di  noi  : ma  aedere  che  egli  vi  verrà 
dopò , & che  alfhota faremo  (oli  à reci- 
dergli; douc  aiutando  il  vicino  nel  fuo 
pencolo, faremo  doc,&  perconfegucn- 
za  più  forti , Se  più  ani  à difenderci  : pet 
la  qual  cola  chi  fi  fpone  in  coiai  guifa  à 
peucolo.fi  può  dire, che  aiuti  fe  deflo. 
Dette  di  Hermtcrate,  esortando  1 Ca- 
ni ariti  età  ilarvniticot  òiracufani,  CT 
aiutarli  contro  gl*  Alberti» fi . Timcid. 
Jflor.lib.d.num.  f 1. 

11  Conuicnead  vnfauio  Prencipe-» 

fircndcrfi  cura  di  nólafciar  cadere  quel- 
i.che  dando  in  piedi , fono  cauta  che  i 
fuoi  nemici  pollino  manco  offende  rio. 
Detto  di  Euphtmo  Ambafciator  A tbe- 
ntefe  appo  i Camar  in  ti , mofìrando  loro, 
ohe  era  vttle  ad  effe  Atheniefi  il  non  In- 
foiarli opprimere  dai  Siracufani  accio- 
ebe  quelli  non  pottfitro  foccorrere  > Pe- 
lopontfi,  contro  dt  loro . Tbucid.lflor. 
Ur.C.num.tf. 

li  S’aiutanogli  amici , che  fono  affa- 
titi nel  loro  dato,  con  t armi,  in  due  mo- 
di , cioè  mandando  e (lercia  in  foccorfo 
di  edi,&  esaltandoli  paefe  del  loto  ini- 
mico, coi  quali  modi  fi  da  animo  àgli 


amici  per  refidetc, vedendo  «H  che  nei 
teniamo  conto  della  falute  loto  ; & in-, 
particolare  col  fecondo  fi  fi,  che  i ne* 
mici  inuijoo  manco  forze  contro  dt 
quelli. 

Detto  di  Alcibiade  ai  Lacedemoni \ , tf- 
fortandoli  ad  aiutare  i Siracufani  contro 
gli  Atheniefi.  T hucid.  I fior  Jib. 6. nume- 
rosi. 

rj  E’  diffìcile  l'impetrar  aiutoda  aleni 
no  contro  i noftri  nemici,  quando  da- 
mo ridotti  in  necedità,  pero  è bene  di 
chiederlo  mentre  ancor  damo  poten- 
ti. 

Detto  di  Cambi  fe  à Ciro  fuo  figliuolo . 
Senoph.  Pcd^gog.  di  Ciro  libro  1.  nume- 
ro jf. 

14  E*  grande  infelicità  di  vn  popolo* 
òtfvn  Prencipe,  l'haucr  bifogno  di  ri- 
correte àdranieri,&  patir  da  loro  indi- 
gnità, pei  efler  aiutati, -A:  maflime  quan- 
do quelli, à cui  fi  ricotte, fono  inferiori  k 
noi,o  di  nobiltà.ò  di  fapctc . 

Collier  afide  t/iangeua  la  mi  feria  dei  La- 
cedemoni] , che  erano  affretti  di  patir  ite- 
dignità  da  Ciro,  per  ejjer  aiutati  da  lui 
contro  gli  Atheniefi.  Senopb.Guer.de' 
Greci  hb.t.Tmm.f. 

Detto  dell’ A rgtntone.parlando  dei  P aefi 
Baffi, che  per  difender  fi  dal  Rè  di  Fran- 
cia, furono  forzati  a c hiamar  Muffi  mi- 
nano Rè  de’  Romani.  Argtnt.  Vita  di 
Luigi  ltb.9.num  t. 

1 4 Prencipe , «he  hà  forze  da  poter 
foccotrerc  vn'alno  ilquale  gli  dimanda 
aiuto,  non  dee  laf.iarlo cadere , perha- 
uerpoi  à chieder  foccorfo  ad  altri  per 
fc,contro  1'idcfTo  nemico . 

Detto  di  Demolì  bene , tffortando  gli  A- 
t hemefi  ad  aiutar  gli  Ohntbi]  contro  Piti, 
lippo.  Demofih.  Philip.  4 num.i. 

16  Bifogna  ben  munire,  Se  pronta- 
mente foccorrere  le  Qnà.che  il  nemico 
afTedia . ò vuol  aifediare  : maffune  fe  fi 
teme  di  non  poter  dare  loro  foccorfo, 
poiché  faranno  del  tutto  ferrai  i . 

Detto  di  Demofìheue  agli  Atheniefi. De - 
molìh.Phil  p.S.mwi.i. 

17  Non  delie  vn  fillio  Prencipe  la- 
feiar  di  forcoi  rete  quelli , la  cui  fallite 
gioita  alla  con  fmu  none  fua. 

Iiiii 
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pereti  Demofìhene  ctnfighana  gli  Athe- 
ritfi  à f occorrer  i Pi\a»nt  co-ira  Ph>- 
hppo . Demotib.  Pkdip.%.num.\.  Detto 
dclliftejjo  DemaUhenc,  volendo  pe • fua- 
d (re  <t  gl'  Atheniefi,  che  Iurte  o flati 
focctrfi  tal  P'e  a e'  perfori  o phihppo . 
Demcjìh.  Philip  to.nrimer  1 .Co  n tal  ra- 
gione M H bruiate  pcrjnadcua  ArfaCCS 
ad  aiutarlo  lontra  t Romani.  5 a! luti, 
nella  Fpiftota  di  Ahhndate  ad  ArCa- 
(e,nutn.l.  pereti iCapenan,  QT  iFali/ci 
fi  moffero  in  aiuto  ac.  Veitttti , contra  gli 
Defìf Romani  • Limo  Deca  t.  hb.q.  nu- 
mero 

Nella  guerra  chi  aletta  I aiuto  al- 
trui non  fa  maicofa  buona  . 

Detto  di  Demolitene  a gli  A ih  ente ft . 
Dcmosìh.  philtp-ijtum.j. 

19  Ptencipe.che  d 'teiera di  cttere  aiu- 
tato da  aliti  nella  guerra  , dee  prima 
cominciar  a far  qu  ilo , che  fc gli  afpet- 
ta  dal  canto  fuo.de  poi  chieder  aiuto . 
Detto  di  ùemoflhe/ie  a gli  Atheniefi . 

Demoflh.  phihp-O-nuni.S. 

io  Quelli.  che  chiedono  foccorfo  a 
Prencipipnl  potemi  diloio  , per  refi- 
fteteai  lor  nemici,  procurano  di  tirarti 
il  male  addotto  > perchioche  fi  metto- 
no nellefotzc  di  quel  tale  Prencipe. 
Detto  di  chi  che  fio,  parlando  à gli  Etoli, 
li  quali  chiamavano  in  aiuto  t Remani 
centra  philippo.  Polib.  Iflor. libro  t {.nu- 
mero 4.  Et  detto  de  gli  Ambafciatori  di 
Phihppo  à gli  [ìeffi  Etoli  » nella  medefi- 
maoccafient.  Limo  Deca 4. itb. unuep. 
Yirr  ho  chiamato  tn  aiuto  da  Alef.contra 
Antipatto  f uo  Fratello,  fi  vfurpò  gran 
parte  della  Macedonia.  P tu t. nella  vi- 
ta di  Demetrio  numero  n.  Eudojfta  ri- 
cor  fa  à Giteriebo  Rè  de’  Vandali  per 
"Vendicar  la  morte  di  Valetuiniano  Im- 
peratore fuo  rnrri  o contra  M affimo  T i- 
r a»  no  , fu  da  lui  coi  figliuoli  condottai 
catana  a Carihagine  . Procep.  Guer. 
Vari  dal.  hb-i.tium  j.G  li  lnglefi  chiama- 
ti dalla  cafa  di  borgogna  contra  quelloa 
oh  Orleans , occuparono  gran  pane  del- 
la Francia.  Argent.  vita  di  Luigi  Itb,  10. 
num.  to. 

zi  Ifoccotfì,  che  giungono  mentre 
fi  combatte,  uiidoppiano  l’animo,  Se  le 
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fora  .-  à quelli , a cui  giungono , & attet- 
Dicono  1 nemici . ^ 

Si  Vide  quando  T .Quintio  focco> [e  i [uoi* 
che  combattemmo  con  le  gentidi  P htlip- 
1 0.  Pohb.  Iflor. Itb.  1 7. num.  1. 

La  Decima  Legione  -,  che  T .Labiino  in- 
aiò in  I occorra  Ce  fa  e,  mentre  combat» 
teua  coi  Neruq.  Cef  .Guer . Frane-libro  x. 
numero  16. 

Il  giunger  Cefareconle  Legioni  in  aiuto 
della  fu  a cauallena , che  combatteva  con 
le  genti  di  S cip  torte , O"  di  tuba.  Hirt. 
Guer.  Afric.  num.fo.  L'arrivo  deh’ Ai- 
utano in  aiuto  de  Francefi , mentre  com- 
battevano coi  Svizzeri  à S.  Donato  in» 
franfe l’animo  à quelli, '& .Tacerebbe ì 

Ì utili.  Guicciard ■ Iflor.  lib.  1 1.  num.  u*. 

letto  del  Bcllaio , parlando  delP  aiuto, 
che  arrivò  à D.  Ferrante  Lonxatga, men- 
tre combatteua  coi  Francefi.  Guigl.  BcL 
della  Guer.di  Yrouamm.)  1. 

11  Le  rotte  impaunfcono  quelli , che 
veniuano  in  foccorfo  de  i vinti , in  mo- 
do , che  non  pur  non  caminano  pili 
auanti,  ma  nel  dar  volta  fono  facilmen- 
te vccifi  da  colorojche  prima  ne  trema- 
uano.  . . 

1 Saetti , che  ven  ’uano  in  aiuto  di  A riatt- 
ilo, quando  intefero  effo  AriouiUo  effer 
flato  rotto  da  Cefare.Cef.Gutr.Fra/icl  1. 
numero  4 o. 

1 foidati,cbt andavano  per  [occorrerti* 
pallio  Orfito,  intendendo  lui  effer  flato 
rotto  dalle  genti  di  T iridate . Cornelio 
Tacito  Annoi,  libro  1q.num.g4. 

1}  I foccotfi,chc  giungono  àgli  atte- 
diati, accrefcono  loto  l’animo , oc  lo  di- 
minuirono àgli  attediato». 

Il  foccorfo , che  Celare  mando  a quelli  di 
Bibratte , affediati  dai  Belgi.  Cef.  Guer. 
Francdib.i.mtm.q. 

14  II  vcdcifiilfoccorfovicino>accre- 
fe  l'animo  ai  foldati . 

Alla  cavalleria  di  Celare,  la  quale  ve- 
dendo fi  vicine  alcune  legioni , diede  ani- 
mofamente  la  caccia  agli  lnglefi.  Cafar.. 
Guer. Frane. libro  5.  numero  S. 

Ad  vna  legione  di  Pompeo  afflila  da _» 
Cef  ariani . Cefar.Gucr.Ctmle  hbro  j. 
numero 

Ai  fidati  di  Carlo  di  Borgogna , quan - 
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dò  fi  auicinarono  loro  le  genti  di  Berta- 
gnu  , & di  Ber  ry.  A rgent.  Vita  di  Luigi 
hb.1num.47. 

i j Andandofii  foccorrcre  gli  attedia- 
ti , che  Cattano  in  gran  pencolo,  per  te- 
nerli in  fede , fin  che  fi  giunga fi  vuol 
procurare  di  far  loro  intendere  1 anda- 
ta, col  mezzo, ò di  lettere, òdi  Metti  - - 
Ce  far  e mando  a far  intendere  a Q.  Ci-' 
cerone , afe  diate  dai  Calli  nel  fu»  alltg- 
giumento , che  egli  andana  à [occorrerlo . 
Cet.Guer.  frane.  Uh  {. numero  i}. Dione 
1B  or. libro  40  ,num.i. 

L’tfieffo  Cefare  quando  volfe  andare  à 
[occorrer  Gcrgoma . Ctfar.  Cutr. frane, 
libro  j.numtro  1. 

Ottauio,  CT  H ir  tio  quando  andarono  per 
[occorrer  Bruto  ajjediaro  in  Modona  da 
All  Antonio . Dione  Jfior.  libro  46. nu- 
mero 7: 

16  Hauendo  noi  riceuuto  foccorfo  di 
gente  denti  o lenoftic  fortificationi.fea 
za  faputa  dell’inimico , (e  vogliamo  af- 
faldo atlanti  chchabbidi  ciò  notitia, 
dobbiamo  fa t vfatc  gran  diligenza,  che 
ninno  poflì  vfeir  di  ette  fottificarioni. 

Co  fi  fece  Labieno.rolendtraffalire  Indu- 
ciomaro . Ce/ar.  Guer.  Frane.  Ubro  sfu- 
merò 31. 

17  Mandando  noi  parte  delle  noflre 
genti  à combattete , dobbiamo  tener  1’. 
al  tre  in  ordine , accioche  quelli,  che  có- 
bauono  piglino  animo  dal  veder  pron- 
to il  foccot  Co.- 

G fare  combattendo  { otto  Aìeffìa  con. 

V ercingetorigt  Cef.Guer.Franc.l.J  n.  3 6. 

28  1 foce orfi, che  fi  mandano  a’  falda- 
ti già  volti  in  foga, fanno  fpetto  il  danno 
maggrore,percioche  la  paura  di  chi  fog- 
ge , mette  fpauento  à chi  va  à focconer- 
lo:  oltra  chelamoltitudincimpcdifccil 
ritirarti.- 

Il  foccorfo  mandato  da  Lentuler-  Mar- 
cellino Quefiore  di  C t[are  alle  genti  mef- 
(e  tn  fuga  da  Pompeiani , fece  colai  effet- 
to. Ct /Guer. cimte  hb.J.num.}  1.  • 

29  Non  è da  lafciat  di  pronamente 
foccotrcre  vn  Capuano  principa!e,|che 
nel  combattere  fi  vede  tttcrein  pcrico- • 
lo,  ancorché  gli  fia  di  valore  ,&  auuen- 
turolo , petetoebe  fpetto  le  molte  iotze 


opprimono  la  virtù, & la  ventura, ò il  fi.' 
uor  del  Gelo  call'hota  abbandona. 
Euphr attore  Rhodioto , chi  era  nell'  Ar- 
mata di  Ctfar  et  non  tjjendo  foccorfo  , fu 
vceifo  dagli  Alejlandrini.  Din.  Guer. 
Alejfandr.num.  1 3.- 

30  An  dandoti  per  (occorrere  alcuno, 
che  ha  bifogno  di  pretto  aiuto, non  con- 
uienc  fermarti  per  illuda  à fai  fattione 
veruna, la  qua!  ricerchi  tcmpotfolo  è le- 
cito di  fai  quelle , che  fi  pollono  fpedir 
fobao.- 

V attmio  andando  nell' Illirico  con  Ar- 
mata à [occorrer  fhCowtficio,  co  fi  fece. 
Din.  Guer. Alejfandr.num  $7. 

3 1 E fciochczza  l'andar à foccorrcre' 
altri,mcntrc  il  nemico  ttà  nel  paefe  no- 
flrocon  molte  forze  .- 

Perciò  luba  [emendo  nell' andar  in  aiuto 
di  Scipione  '.che  P .Sino , Cr  il  Re  Bogud 
erano  entrati  nel  fuo  Regno , fi  nf  alfe  di 
tornar  adietro  Hir.  Guer.  AJrnum.i  3. 

32  Non  deue  vn  Prcncipc  vfeir  del 
fuo  Stato  per  andar  in  aiuto  d'altri,  fc 
non  và  ben  accompagnato  di  gente  da 
guerra,  conforme  alla  fui  grandezza,  fe 
vuol  conferuar  la  riputationc , Se  tener 
autorità . - 

Perciò  luba  andò  in  foccorfo  di  Scipione 
con  gran  numero  di  foldati.  Hirt.  Guer. 
Afric.num.18 

3 3 - Volendoti  introdurre  foccorfo  in_> 
vna  terra  attediata,  fi  dee  afpcttar  vna 
notte  ofeura,  & far  andare  alianti  duc,ò 
tre, li  quali  entrando  negli  alloggiamoti, 
tidc’ncmici,  &cttcndo  dimandati  chi 
fieno , ttfpondino  à 1 hi  li  dimanda , che 
taccino.petciochc  va  nno  per  prender  la 
Terra  ; Si  coti  accodandoti  alla  potrà, 
dicno  il  fegno , Si  fieno  col  foccorfo  in- 
trodotti . 

Con  tal  artifìcio  entrò  il  foccorfo  di  Ce  fa- 
re,condotto  da  L.Giunto  PactecoanFlla,’ 
Gttàudi  Spagna,  la  quale  era  affé  diala-* 
da  G neo  Pompeo.  Hirt.  Guer.  Spagn.n.i. 
34  Chi  ha  manco  forze  dell'inimico. 
Se  afpctta  foce  orlo, dee  differire  il  com- 
battere.- 

Perciò  Caldina  fchif aita  il  venir  allC-J 
mani  cen  Antonio.  Sallufl.Cengiura  C a. 
taltnatum.  3 8.G  fare  [landò  in  M acido- 
liiii  2 tua 
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pia  conira  Pernio,  Cr  affettando  d'Ita- 
lia A4.  Antonio.  Dione Jfìor.li-qi.n.z}. 
Ferdinando  Rìdi  Napoli  differiti  ve- 
nir a battaglia  coi  Franco  fi,  affettando 

fli  aiuti  del  Pontefice , Cr  dei  Fona  ioni . 
ìuicctard.  Iflor.lib-ì.num.  io. 

55  Volendoli  ottener  grana,  ò aiuto 
da  vn  Prencipe , fi  dee  cercar  di  guada- 
gnar gli  animi  de’  più  congiunti  ,&  più 

fàuonti  di  qpelIo»ion  dom,  & promef- 
fè. 

Giugurtba  co  fi  fece  per  impetrar  aiuto  da 
Bocco  Ri  deila  Al auri/ania, conira  i Ro- 
mani. Saltufl.  Gnor.  Gtugurib.  nume- 
ro 59. 

)6  E'gtan  feruigio,  & degno  da  efler 
Rimato  molto, il  fcccorrcre  prontamen- 
te i Cuoi  amici  ne’  Joro  bifogui , & peri- 
*ol;,feoza  allcttare  di  efler  da  eflì  ricer- 
chi. 

Pereto  L.  Manilio  ejjortò  i Tufiulani  à 
mouerfi in  foccorfo  dei  Romani,  contrai 
banditi . che  condati  da  Ap.  Herdanio, 
baueuano  occupato  il  Camp, dogi,».  Liuto 
Dota  i.ltb.}Jium.8. 

57  Cofincll’andarà  (occorrere  gli  at- 
tediati , come  nclJ’aJtrc  ifpcdttioni  di 

guerra.conuicne  vfarcekriràjpcrciothe 

in  vn  punto  fi  può  far  gran  vatiationedi 
cofe . 

Detto  di  L-  Qui  mio  Cincinnato  Detta - 
tir  e,Cr  di  L.i or  quinto  Al  acflrodc'Ca. 
MÌltcri  ai  foldati,  mentre  andauanoà 
{ occorrere  L.  Al inutio  Confilo  affidiate 
da  gli  Equi  dentro  i fuoi  alloggiamenti. 
Liuio  Deca  i.lìb.;.num.iq.  ' 
ì 8 L’ vfar  lentezaa  in  (occorrere  gli af- 
fediati , è gran  fallo,  ancorché  eflì  vaio 
rofa mente  fi  difendano , pcrcioche  al- 
lungo andarci!  valore  non  icfiflc  alla-, 
fouerchiaforza. 

Detto  dt  Liuio, parlando  de'  Romani, Ut 
quali  furono  lenti  à ficorrer  i loro  foldati, 
che  erano  tiretti  dai  Folfitm  Ferrugine. 
Liuio  deca  idib.a-num.ni, 

}p  Le  tifolutioni  tarde  fono  nocluc, 
quando  fi  tratta  di  foccorrere  vn’amico, 
pcrcioche  non  feguendoil  foccorfo  à 
tempo,  noi  ci  tireremo  l’iftcfla  inirnici- 
ùa  fopra,  lenza  vulc  alcuno  di  dio  ami- 
di. 


Perciò  battendo  i Lauinq  tardi  rifilato  di 
l occorrer  1 Latini  contro  i Romani,  C of- 
fendo appena  cominciati  advfcire  detta 
porta  della  Città  loro  con  lo  efferato, heb- 
bero  ntuajtbeefft  Latini  erano  flati Jco  n- 
fitti,onde  Al  ilionio  loro  Pretore  difje,  che 
quella  poca  tirada  farebbe  cotiata  loro 
cara-  Ltuio  Deca  u librai,  numero  J. 

40  Volendoti  afialir  di  notte , &all'- 
imptcuifb  il  nemico  nel  fuo  alloggia- 
meli to , & temendoli,  che  non  gli  ven- 
ga foccotfo  da  alio  della  fua  parte , clic 
alloggiano  poco  lungi  da  etto,  fi  dee 
mette t compagnie  di  armati  nel  mezo  » 
tra  l'vno,  & l’auro  alloggiamento  come 
in  aguato . 

Cefi  fece  L.  Al  art  io  in  iffagna , quando 
votfcaffalir  Afdrubale  . Liuio  Deca  j. 
bb.ynum.io. 

41  Andandoli  con  gente  in  foccorfo 
di  alcuno  *che  hi  il  ncmicoapprdTo,(i 
dee  mandare  Melfi  innanzi  ad  auifar- 
glile , Si  ad  informarli  come  li  poifino 
congiungere , Se  in  che  tempo .. 

Claudio  Nerone  cofi  ficee,  quando  andò- 
advnirficon  Al.  Làuto,  ilquattiauaà 
fronte  di  Afdrubale.  Lìmo  Deca  }Ji. 7. 
riunì.  1 8.. 

41  Generale  d’effercito , che  riceue  di. 
notte  vn  foccorfo  nel  fuo  alloggiamen- 
to , dando  appiedo  al  nemico , fc  non* 
vuol  che  elio  nemico  l e n’auegga,  dette 
farcite  ogni  Capitano  di  quelli,  che  fo- 
no arriuati , alloggi  con  alcuno  de’  fuoi*. 
Se  fimiimcnte  ogni  foidato , per  non  al- 
largar Io  fpatio. 

Cofi  fece  A4  arco  Liuio,  quando  riceuuì 
Claudio  Natone.  Liuto  Deca}.  lib.j. 
num.  19. 

43  Sempre  par  tardò  il  foccotfo  agli 
aliediati,che  n’hanno  bifogoou 

Detto  di  T.  Liuio , parlando  di  quelli  di 
Fina , a fedi  ati  da  Scipione , che  afpetta- 
uano  foccorfo  dai  Carthagmtfi  . Làuto 
Deca  }dib.9-num.  1 6. 

44  Conu iene  alla digniti>alla fede,  Se 
alla  falutc  di  vn  Prencipe  grande»  fcc- 
corrcre i fuoi  Confcdetatijcontro  vn’al- 
cio  potente, che  cerca  di  opprimerli . 

Ce/;  dictuano  gli  Etob  ad  Àntiocbo,  fa- 
cendogli in(ìatixutdi  foccorfo  contro i Ro- 
mani.. 
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tn*ni . Liuio  Dica  4 libro  (.numero  r 3 . 

4$  prencipe,  che  vuol tot*inar due, li- 
qualigucricggiapo  inficine , dee fum- 
mimurar  aiuto  al  più  debole  di  loro/ma 
in  modo,chc  appena  podi  foftenerfi,  Se 
non  opprimere  l'inimico,  il  che  però 
non  è Tempre  giufto . 

In  colui  modo  Alcibiade  configliaua  T i- 
(apheme  ad  aiutare  » Lacedemoni , con- 
tro gli  Athenitfi . Fiutar,  nella  vita  di 
Alcibiade  num.tj. 

4 6 Dcue  va  Capitano  d'eflercito  ha- 
ucrpiù  nguaido  ncH’imprefe  di  proce- 
der con  Ikurezza , che  di  far  predo  : Se 
pctòfperando  di  doucr  vincere  fiotta* 
mente  il  nemico  coH’afpettar  ilfoccor- 
io, non  vuol  metterli  àtifchio  auantiiche 
arriui. 

P lutar ebo  riprende  Graffe , che  s’affretti 
di  far  giornata  cn  Spartaco,  per  non  In- 
filar parte  de  Ha  gloria  à Pompeo ahe  do- 
uea  venirgli  in  aiuto . fintar. nella  Vita 
di  Craffo  num.io. 

47  Per  faluar  vna  fquadra  di  foldati, 
che  ilnemicocombattc  con  molte  for- 
ze , non  bifognamandarlcin  aiuto  pie* 
cioic  bande  di  genti,  vna  dopo  l'altra, 
pctcioche  quello  farà  vn  confumar  à 
poco  à poco  tutto  l’etfercko , fenza  ftut- 
10;  ma  fi  vuol  mandami  in  vna  fol  volta 
vna  grolla  icbicra>&  tale, che  iia  baftan- 
te  à ributtar  che  nemico. 

. Peccarono  in  ciò  Canidio,0‘  altri  T rtbu. 
ni  militari  dtil’eff ertilo  di  M.  Antonio, 
quando  mandarono  à / occorrer  V lauio 
Gallo  tolto  in  mez.o  dai  Faribi.Plut.KeUa 
Vita  di  M Antonio  num.j. Detto  di  T a- 
Cito,  riprendendo  L.Ap>onio  Ficepretort 
della  Germania  inferiore  ,il-i  tal  peccò  in 
tiò, combattendo  coi  t rijoni.Clorn.7~ aci- 
to Attnal.l  b. 4.  finn,.  101. 

48  Mandandoli  foldati  jfpecfiti,&  mal 
armati  ad  infefiarc  il  nemico , fi  dee  an* 
cohauerpocolunge  vna  fquadraftabi- 
le  di  alni  foldati  ben  armati,  per  lice* 
uerlijfe  fòfsero  ributtati . 

Voppto  Sabino  hauendo  mandato  vna-, 
banda  di  faettaton aditi feftar  li  7 bra- 
ci , pre fa  certo  loro  Caftello,  mutò  per 
aiuto  loro  la  vicino  vna  Cokerie.  Cornei. 
T netto  AnnaUib-i.nnm.yi. 
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49  Si  dee  procurar  nella  guerra  di  im- 
pedmTpafso  alle  genti,  che  vogliono 
andar  in  foccorfo  alnemico. 

Gli  Iberi  chiufero  1 puffi  ai  S armati , che 
doueuano  andar  à feruirei  P art  hi  contro 
di  effi-  C or  n. Tacito  Annal.ltb.G.num.xa,. 

50  E* ordinario,  chcmcttendofi  vn_. 
Prcncipcad  aiutar  vn' altro  contravaj 
più  potente , fc  vede  le  cofe  di  quello, 
che  aiuta , andar  declinando,  il  timoua 
dall’imprcfa,  per  non  tirarfila  guerra 
addoflo . 

C off  Zorfint  Re  de’  Sorachi  , hauendo 
tolto  ad  turare  Mithndate  già  Re  del 
Bofphorocontro  i Romani , vedendo  poi  le 
cole  di  quello  andar  male,  (Zie  fu  e met- 
ter fi  in  pericolo,  fi  ritirò.  Cornei  T acita 
AttnaUib.  1 1 .num.19. 

5 r Soccotfo  di  foldati.chc  arriua  men- 
tre fi  combatte  improuifamente , & af- 
falta  alle  fpalle  i nemici,  è loro  di  giam, 
terrore , Se  baftaà renderli  di  vittoriofi, 
vi  mi  scredendoli  che  fieno  in  più  nume, 
ro  di  quelli, che  fono . 

Soccorfo  di  Guafcogni  giunto  in  fauor  di 
Focaia , mentre  era  combattuto  dai  Ger- 
mani nelfuo  alloggiamento.  Corn.T aci- 
to ljt  or.  lsb.+.num.  18.  " 

f 1 Si  vogliono  accarezzare  ftraordi- 
nariamentc  coloro,che  vengono  in  no* 
ftto  aiuto,  in  tempo  elicne habbiamo 
molto  bifogno . 

Cefi  fece  L n.  Pompeo  in  Jfpagna  conT. 
Scapola > (X  Q.Apomo , loro  feguaci. 

Dione  Iiìor.Uh.it  \.numa).. 

53  Prencipe,  che  defidera  di  mouerc 
vnanationc  in  fuo  aiuto,  dee  cercare 
con  donatiui , & prometee  di  allettar  i 
Capi  di  elsa. 

O ni fi  in  tatto  Jmpcratorc  co  fi  fece,  volendo 
mouerc  i Galli  ad  aiutarlo  nella  guerra 
centra  i G 01  hi , che  haueano  occupata  l’I- 
talia. Frocop.GutrXjoth.lib.  i.uumer.up. 

f 4 Prencipe , ò Capitano,  che  fenteil 
nemico  venirgli  conua  con  grande  cf- 
fetcHo,fc  afpctta  foccorfo, dee  procurai 
di  ritardar  il  viaggio  ad  cteo  nemico  ,& 
di  trattenerlo,  Ini  che  fltcua  coul  foc- 
corfo . 

Beltfario  venendogli  centra  Fitttgo  Ri 
dtGothbPm.QMfr.Gt'bJtb.unum.Cì- 
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y f Si  pofTòno  più  facilmente  impedic 
gli  aiuti  delle  cole  necelfarie  alle  Città, 
rimote  dal  Marc, che  alle  maritime.. 
Detto  di  Bclifario,  fcriuendo  a Giuflinia- 
no  intorno  alla  difefa  di  Roma . Procop ». 
Gtur.Goth.lib.i.nnm.Sj. 

ffi  Volendoli  far  entrar  fatue  in  vna 
Città  attediata,  ò vettouaglie.ò  genti,  ò 
denari  , ò altra  cola  , lì  dee  fparger 
voce  da  quelli  di  dentro,  chen  vuol 
vfeire  à combattere  , acciochc  occu- 
pati gli  alfcdiatori  in  coiai  penfiero  , 
non  efeano  dei  loro  alloggiamenti, 
& poi  haucndoli  auifo , che  quello  che 
fi  vuol  introdurre  ftà  già  vicino  > li 
dcccauar  i foldari,  & metterli  in  ordì* 
nanza  per  combattere  > acciochc  il  nei 
mico  raccolga  clTo  ancora,  i tuoi  Cotto 
gli  ordini, & attaccare  diuetfefcaramuc. 
eie, per  diuiderIo,&  per  ftancarlo;&  co- 
li dar  commodità  al  foccorfo  di  entrare, 
il  che  può  dulcite,  effendo  la  Città  va- 
da , & con  molto,  numero  di  combat- 
centi. 

Gufi  fece  Beli  fari?  aff odiato  in  Roma  dai 
Gotht,  per  introdurre  denari,  oberili  fra- 
no mandati  da  ConRantinopolt.  P rocop. 
Guer.GothMb.i.num.i. . 

5 f liberarli,  che  vengono  da  lonta- 
no agli  alTediati.fono  ordinariamente^ 
aggranditi  dalla  firma . 

Detto  di  Vrocopio,  parlando  dei  foccorp > 
ohe  Ciufl intano  inaiò  da  QoQantinopoh  4 
Beli fdrio  à Roma , li  quale  impaurirono  i- 
G orbi . Pi  loop.  Guer.  Goth,  libro  a.  nu- 
mero 9. 

$8  Principe,  che  vuol  dare  aiuto  di 

{'ente  ad  vn'altro , contro  vno , col  qua- 
e ha  lega,  afsolda,  & inuia  di  autlli,che 
nonforo  fuoiifudditi,  facendo  correr 
voce  > che  vadanada  pei  loro  ; ma  ciò 
non  è femprc  giufìo . 

Thtodibcrt»  Re  de’  Franchi  inuiò  Bor- 
gognoni in  foccorlo  ai  Got hi  contri  Ben- 
fari*. P rocop.  Gaer.Gu b> libro  enume- 
ro ifa 

j 9 Sogliono  alcuna  volta  i Prencipi  • 
dar  fegretamente  aiuto  ai,  nemici  di 
quelli,  che  pofsono  impedite  le  lann»- 
ptefe, ancore  be  fieno  loro  amici, perie- 
nerli  occupati;  ma  eoo  c femprc  giallo'. 
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Luigi  Vndecimo  Redi  Francia  focctrfe 
i Leegep  conira  Carlo  de  Borgogna  , ac- 
cncbetglrmn  potere  aiutare  il- Duca  di 
Bertagna . Argent.  vita  di  Luige  Itb.i.  ■ 

60  Haucndo  noi  auuifo,  che  vna  parte 
de!  noftri  foldati , combattendo  coinè- 
mici, ftà  in  pericolo  di  perderli,  dobbia- 
mo immediate,  inuiar  loro  foccorfo  di 
gente  ifpedita,  &far  Cubito  marchiar 
dietro  il  reftante.- 

Cofi  fece  Carlo  di  Borgogna  neltìfpedii- 
tione  contea  i Liegep.  Argent -vita  di 
Luigi  hb.ìJtum.ifa. 
fii  Volendo  vnPrcncipe, che hà per- 
duto lo  flato, impetrar aiutoda  vn’altro, 
per  rientrare  in  crollato,  dee  cercar  di 
perfuadere  à quel  tale,  di  haucr  molti 
dentro, che  fi  moueranno  per  lui.accio- 
chc  l’imprcfa  gli  paia  piùriufeibile . 

Odo  ardo  Re  a Inghilterra  diman  dande 
aiuto à Carlo  Duca  di  Borgogna.  Ar- 
gent. vita  di  Litigi  lik+.num.i  S. 

Ci  Li  creditori  di  vnPrcncipe  dilcac- 
ciaro,  fono  proni ifad  aiutarlo  à rientrare 
nello  flato , per  la  fperanzadi  doucr  cf- 
ferfodisfatti. 

J creditori  di  O doario  Ri  d'Inghilterra, 
difcacciato  dal  C onte  di  Germe.  Argent . 
Vita  di  Luigi  hb.^.num. io. 

6f  Prencipc  à cu, ivicn  offerto  aiuto  di 
gente  da  vn’altro,  dicuitcmc,  per  la 
potenza.di  effe , & per  le  prete nfioni, 
che  ha  nelfuo  Stato;  dee  rendergli  gra- 
fie, manon  accettarl’offerta , percio- 
che.fi  merterebbeingran  pericolo. . 
Perciò  il  Ri  Luigi  XI.Non  volpe  accet- 
tar l’offerta  fati  alt  doOdtarda Re  d'In- 
ghilterra de  ripaffarin  Franctatn  aiuto 
(ho  contra  Carle  Duca  di  Borgognoni . 
Argtntin-vitadi  Luigi  libro 6. numero 

fi4  Non  dec  vnfàuioPrcncipe  nè  pro- 
curare, nè  accettar  foccorfo  di  gente, 
di  quelle  Nationi,  chc  fc  ben  hanno 
airhora  tregua , ò pace  con  lui  gli  fono 
però  naturai  mente  nemiche  ; perctochc 
c faci!  cofa  che  nafehino:  difeordie  irà  i 
fuoi,&  quelli.  ‘ 

Fu  quella  vna  delle  caufe , per  che  Luigi 
XL  Rifateti  foccer fa  degli  Itiglef  contra 

Carlo 
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■ Cario  di  B orgsgna.  Argon,  vita  di  Lui  ■ 
gi  Lb.6.  num.i  l., 

6f  Nonèbene,  che  vii  Prencipc  di 
gran  qualità  vada  m petfonaà  chieder 
foccotfo  ad  vii’aitto , oiè  à metterli  in 
padella  di  lui  > .potendo  fare  di  rac- 
no. 

Detto  delT  Argentine  biafi mando  il  Ri 
di  Portogallo , il  qual  andò  in  Francia, 
per  chieder  foccorfo  al  Re  Luigi  Vndeci- 
mo.  Argentile . vita  di  Luigi  libro  j.nu- 
i mero  17. 

‘ 1 66  Noricdafidarlidellepromeffed’- 
, > aiuti  di  quei  Prcncipi,  cheòfonomol- 
to  lontanijèfono  di  differente  Religio- 
ne dalla  nollra . 

C ofi le  preme fe  di  B aid^ftto.Rè  di  T ar- 
chi fatte  ad  Alphonfo  Ridi  Napoli  nu- 
feirono  vane.  Guicciard.Ulor . libro  1. 
numero  47. 

67  Non  è beril’implicarfi  in  guerra 
con  nemici  di  noi  più  potenti , fondata, 
dofifopra  gli  aiuti  di  vn  Prencipc  Ura- 
ni ero  , il  qual  non  fi  tenga  per  certo , 
che  polla  dimorar  lungo  tempo  prclTo 
di  noi, ò trattenerui  le  lue  forze. 

Detto  del  Cardinal  di  S.  Pietro  in  Vinco- 
la di  Pifaw  , ‘liquali  fondando  fi  fopra-» 
l’armi  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia, 
voleuane  rtbellarfi dai  Fiorentini.  G uic- 
ciard.  I fiori  hb.  1 .num:6 
6 3 Prencipc,  che  vuol  (occorrere  vn*- 
altro  centra  il  nemico  di  quello  non  hi 
pei  bene  che  elfo  nemico  ne  fiaauifa- 
to  auanti , dea  fingere  di  armarli  per  di- 
fefa  di  fc  ftelfa. 

Ferdinando,  & 1 fabella  Ridi  Spagna 
mandarono  vn'  Armata  in  S célia  per 
aiuto  di  Ferdinando  Ri  di  Napoli  con- 
tro iFrancefi,  ma  [otto  colore  eh  difen- 
dere la  Sicilia . Gmceiard.  Iflor.Ubro  z. 
numero. 2.1. 

69  E pocoprudentc  quél  Prencipc.il- 
quale  elscndo  per  la  Tua  potenza  come 
arbitro  in  vna  prouincia , per  de  li  de- 
rio di  fottommetterfi  alcuno , introdu- 
ce in  detta  Prouinriaf  armi  di  vn'alcro 
Prencipc  potente , a cui  polfiao  ricor- 
rere i mal  iodi  ; fatti  di  lui . 

F«  {limato  poco  prudente  il  Ri  Luigi 
Jf  11.  A introdurre  nel  Regno  di  Napeli 
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l’armi  Spaguaole , per  de  fiderio  di  de • 
beliate  più  facilmente  il  Rè  Federigo 
Qucca'd  [floe.lib.i.num  f. 

-70  ‘L’accoilar  il  foccotf  iad  vna  Ter- 
ra afiedtara,  &p  >1  non  ardir  d i.  it  o* 
durlo,  ccaufache  quella  più  facilmen- 
te s’arrenda. 

O fila  Citadtllaìf  Arcfjfa  darre  fé  à V i- 
tellofz.o  V nielli  effendo  te  gemi  de’  Fio- 
rentini andate  fino  à Qj  ar.tt  poi  tor- 
nate adietro.  Gmceiard.  lfiar.hb.\.  nu- 
mero 1 4. 

71  Non  deue  il  Prencipc  negar  aìut^ 
ad  vn'alcro  di  lui  più  potente,  che  glielo 
chiede: dando  madiinc  quel  tale  arma- 
to, Si  vicino. 

Detto  del  Guicciardini, parlando  di  Gui- 
dai) dio  Duca  di Vr binò , il  qual  non  negò 
al  V eternino  t aiuto , che  U ricbiefit  d’ Ar- 
tiglierie, C dì  gente.  Gmceiard.  1 fior- 
ii}» f.num.ij. 

7*  Volendoli  {occorrere  dinafcoilo 
• vn  Prencipe  nella  guerra,  fi  mandano 
dinari  à quelle  N adoni,  che  fi  vogliono 
afsoldate  in  aiuto  di  eliso , lotto  qualche 
precedo, ò di  debito, ò d'altro . 

Cefi  Papa  Uone  volendo  aiutare  M a f- 
fimiliano  Sfottei  di  na'coflo  del  Ri  di 
Francia,  diede  denari  al  Morene  Am- 
bafciatorcditffo  Sforza,  da  mandare» 
olii  Suitx.cn  , fotta  nóme,  quando  11  f of- 
fe venuto  à fapcrc  di  darli  adeffi  Sana- 
tari pane  perle  loro  penfiom,  c 7 parte 
per nuanci di p.tghe.Guic.lflorMbro  ir. 
numero  10. 

71  Souragiungendo  foccorfo  notabi. 
le  di  gente , poco  auanti  che  fi  combat- 
ta, l’honorc  della  vtuoria  fi  atrrtbuifce  à 
quelli  fopragiunri. 

Perciò  Mouino  Suiz.z.tro  confortatine 
funi  in  N o:iara ad  vfetre  à combatterci» 
contro  l’esercito  F rance f e , auanti  chcar- 
nuajje  Altofajo , il  qual  già  era  vicino, 
con  altri  Sudfferi, per  loro  foccorfo.Guic. 
JslorJtb.  1 1 .num.i  r. 

74  Si  vuol  Tempre  nelle  occorrenze 
•di  guettacCTcar  aiuto  da  Prcncipi  gran- 
di, anchorche  non  fe  rihabbu  bifogno: 
percioche  (emiri  alla  ri  putationc . 
Perciò  Papa  Lane  de  fiderò  l'aiuto  dii  Re 
di  Francia  contro  Fran.  Maria  della-» 

JtoMcre 
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Routrt  Duca  d'V rbino.Guic.Illor.lib.  1 3. 

73  Non  è da  far  fondamento  certo 
nei  foccotfi,  che  hanno  à venir  per  Ma« 
re,pcc  e (Ter  foggetti  ai  venti,&  alle  tetn- 
pefte. 

Detto  di  Afemoranfy,  ragionando  dei 
foccorft,cbe  afpettaua  Carlo  V.in  Prouen • 
za  dall'  Armata , che  gouernaua  il  Do- 
tta. Gutgl.  Bel.  della  guer.  di  Prou.  nu- 
mero 19. 

7 6 Mandandoli  pochi  foldati  à far 
gualche  fattione  contra  il  nemico  , 
accioche  non  fieno  opprdfi  , fi  dee  per 
altra  via  mandarne  maggior  numero , 
liquali  poifino  prontamente  foccorrcr- 
li. 

Cefi  ojjeruarone  * Capitani  di  Carlo  Vàn 
ProutnZA.  Cuigl.Bel.deda  6 ut  r. di  P rou. 
nunt.ii. 

Difcorft  foprailCapo  Ot tante fitmnono. 

ISoccorfi,  ò fi  inuiano  ad  aflediati.ò  ì 
non  attediati:  & quefti  fecondi  ò fi 
mandano  auanti  di  combattere,  ò ne  ll'- 
ano de)  combattere  , ò dopò  : de’  quali 
parlando,  colà  certa  è,  che  più  neccttàrij 
di  tutti  fono  quelli,  che  fi  mandano  agli 
attediaci  ; perciochc  n’hanno  maggior 
bifogno  ; oc  che  i più  profiiteuoli  fono 
quelli , che  giungono  nell’atto  del  com- 
battere, perciochc  badano  à far  vincere 
la  battagl iar&  i più  inutili,  & più  danno* 
fi,  quelli,  che  arnuanodopò  ilcombatte- 
re , perciochc  non  giocando  à coloro, a 
cui  li  mandano , nuocono  à chi  li  man- 
da. HoraefTcndoi  foccotfi,  che  s’inuia- 
no  agli  attediati , necefiarij , è conuenc- 
uol  cola,  che  s’v  fi  per  chi  li  hi  da  milia- 
re,fiamma  diligenza:  Sechi  altrimcnrcj 
ià.non  fi  dee  marauigliarc,  che  riefeano 
vani:  preda  hàdaeflere  ladehbcratio- 
ne,Se  prcftiflìma  l’cflccnnone,però  me- 
ritarono biafimoiPeloponnen,  liquali 
tardando  ad  andar  al  loccotfo  di  Miti* 
Iene,  giunferoorro  giorni  dopò  eflerfi 
refa  agfi  Athenicfi  : ni  minore  lo  meri- 
tano i Romani , quando  per  vùt  len- 


tezza, lifciarono  perdere  illoro  prefidio 
attediato  dai  Volfci  in  Verrugincioado 
Liuio . 

Et  in  f'olfeit  accepta  elodee » amiffò  7-  Eimo 
Verrinine  ; prafidio  : vbi  tantum  itetene-  Qtcd  ,t 
pere  fuit  momenti , Vt  taire  pracantibus 
opem  militibui , qui  ibi  à V olfeis  ohftde-  f’  '[ 

bantur,  fuccurri.fi mal uratum  ejjet.po- 
tuiffet , ad  id  venerit  exercitus , CTc.  Et 
quando  perdendo  il  tempo  in  confuke, 
non  foecorfero  i Sagontini  loro  foci).  . . 
Ma  all’incontro  L.  Quintio  Cincinnato  L,m4 
Dettatorc,SeL.TarquiniofuoGcncrale  yK*  3* 
della  cauaileria,fono  degni  di  molta  Io-  hhtaf.q. 
de,  pet  haucr  con  prontezza,  Se  celerità 
foccorfo  L.  Mioutio  confolo  attediato  7- 
dagli  Equi  dentro  il  fuo  alloggiamento.*  yft(d 
di  quelli  dice  Liuio  e L:/io’>eeip;t  Di-  /,n-t  / 
Datar  , Magt/ler  o.juùam  (noi  equitet  cap.j\. 
ducit:  invtroque  agemine , quattemput  r 
tpfum  pofetbat,  aethorta<io>.ei  tram:  ad- 
derent  produrr  : mai  arato  opus  effe:  ve 
noti  e ad  bolle  n*  pentì  otre  potetti.  Conm 
[alene , ex ercitu~n  jue  Rcmanum  obfìdtriz 
tertium dumi,  m < Uufoi ejje : quid  qua- 
qucnox.aut  diti  ferar,  meertum  : 
punito  fa pe  tempori!  maximarum  rei  una 
Moment  i Veni  : accelera  fgmftr , fe- 
quere  miei,  tnter  fi  quoque. g.  anpeantte 
aucd>us,clam.ibant . Ma  di  che  p'ofìuo 
fieno  gli  aiuti,  che  giungt.no  mentre  (I 
combatte , non  fi  può  dire  : chiara  cofa 
c,  che  fono  di  tanto  terrore  ai  nemici, Se 
porgono  tanto  ardire  a coloro , à cui 
giungono , che  decidono  la  battagliai , 
per  molto  choella  ftia  in  dubbio  : dchc 
panicolannente  ociorfe  al  tempo  de* 
nofiri  auoli , quando  comba  reiono  à 
San  Donato  Fiancclco  Rèdi  Francia, 

Segli  Suizzcrì , elTcndo  fopragrunto  in  Gaie.  I fi. 
fauor  del  Rèl’AJuiano  con  poca  pane  lib.it.  e. 
dcli’cttercito  dei  Vcnetiani;  pala  qual  546. 
colà  alcuni  Capitani  hanno  nel  com- 
battete v fato  tal  artificio,  di  farnetica, 
qualche  fquadra  del  loro  mcdcfimoct 
foretto,  habbi  finto  venir  di  fuori, quali 
mandati  da  alni  in  aiuto,  eifondou  po- 
co dianzi  , dilungati  alquanto  dal  rcfto 
del  campo , col  qual  artificio  : Pugonda 
Capitano  dei  Bcottj  vinfe  eli  Athenicfi: 

& Brafida  Capitano  Lacede»onio,ordi 

nò 
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Tinte,  li. 


nòàClearida.vnodc’  Capitani  minori 
dell’eflcrcito  , che  quando  vedette  lui 
coi  nemici  azzuffato  , doueffe  vfeir  Tu- 
bilo fopea  di  quelli  v pcrcioche  coligli 
harebbe  grandemente  fpaucncatr.A^w* 
ferrar  pori  prtiuim  tam  confcrtum  obie- 
r/.  fiUJ  |j,ccul  Cgii  ) magts  quam  prtfent 
^ • pcricttium  homtnes  perturbare (oiet . Ma 

quanto  inutili , & quanto  d annoi!  fieno 
i Toccarli  , che  giungono  dopò  il  com- 
battere , é noto  pcrdochefc  giungono 
in  fauordi  quelli»  che  hanno  vinto  que- 
lli non  ne  tengono  obltgo  alcuno à chi 
li  hi  mandati»  anzi  , gliene  vogliono 
male»  fti  mando  òche  henoftatt  man- 
dati tardi  con  arte  » per  afpcttar  l’eiEto 
della  battaglia , òche  ehi  gli  ha  mandati 
habbi  hauuto  poca  anfieta  di  (occorrer- 
li, &fc  giungono  in  tauor  di  quelli, che 
fono  itati  ro  tti»  & vinti , oltre  che  non-, 
fono  loro  di  profitto  , ò auiluppanoic 
ftcili  nella  rotta, pcruencndo  Cubito  do- 
pò vicino  al  luoco.ouc  fi  è combattuto, 
ò tirano  l’odio-,  e 1‘iradclle  genti  diCe- 
Cef.Gue.  fare . polle  in  fuga  da  Pompeiani  , fpa- 
Cw  li  ? tjentato  per  veder  fuggir  quelli  che  an- 
v i t fri.  dauaà  foccorrerc , fi  volfe  elio  anchora 
,,t/  ’ m fùgaj&l’eiTerfiiLauinijmoilì  per  aiu- 
tar! Latini  contro  i Romani , quando 
già  efii Latini  erano  rotti , non  feruì  ad 
altro,  che  à tirar  P odio  de’  Romani,  fo  • 

tra  di  loro,  come  auucrtì  loro  Milionio 
retore . Liuio  : L alimi  quoque  té  La- 
T.L. Dt.  Minia  auxiltum , duna  deliberando  tentai 
1 l,b  ?.w.  txmpm,  rifln  demum  ferri  captum  , CT 
ÌX.iKl.  cumiam  porrii  prima  figna,  Cpa'iag- 

1 * * ./T.  . — u-.ii  - • Jtfl  jat/ì  A*  ri 


Ri- 


dice -A  ohe  s’aggiunge  la  ragione,  per- 
ciochedegliaiutt d’altri,  non  fi  può  al- 


tri promettere. 


ere,  nè  quanto  al  tempo  del 
ventre , ne  quanto  ai  durare , nè  quanto  *"'??•  *■ 


mimi  e Jet  egrtjja  : annuo  allato  tie  cladt 
Latinorum",  cum  contar  fu  figliti  vterotn 
yrbem  re  divenir  , Prftorem  corum  no- 
mine Millenium  dtxtjje.fucrunt:pro  pau- 
lula  via  magna*  mercedem  Rumami 

^/u7a!àb7ne  di  effeminare  fefi  poflì 
q.f  re  mai  fpetarc  difat  cofa  buona  da  chi 
, CD  guerreggia  con  aiuti  a linai  . Et  da  vn-. 
canto  pare  di  nò  , petl’auttotitàdiDc- 
cht  moilhene  nell’ottaua  Filippica  » doue 
ottonando  gli  Attienici!  a prouedet  di 
denari,  per  mantener  l’cflctcuo  , che 
haueuano  in  edere , Si  non  metterli  in-, 
acceflità  di  ricotrere  agli  aiuti  aluut,ciò 


Suerreg- 
pacò  a- 
imi  al- 
trui . 


allagrandezza.di  modo  che  non  fi  può 
in  quelli  fondandoli , interprenderc  al- 
cuna imprefa . Dall’altro  pare  che  si, 
pcrciochemolci  lon  fiati  , che  con  gii 
aiuti  altrui , hanno  vinte  battaglie  , & 
fatte  altre  fanioni  , & pochi  fono  quei 
Ptencipi,  che  non  fi  vaglino  dcllefoizc 
d’altri . 

Per  rifolutionc  c dadùe  , che  in  tré 
modi  ci  potiamo  valete  degli  aiuti  altrui  Rifilali » 
ò to  aImctc,ò  principalmente, ò accertò,  tu  - 
riamére, valerli  totalmente  dell’aiuto  di 
nitrii  nò  haucr  akre  forze,  che  auililia . 
ric.valerliptincipalméte.èhatiere  il  piè 
delle  forze,  che  fieno  d’altri,  &valerfi 
acceiloriairvéce.c  fate  il  principale  fóda- 
méto  nelle  foizc  proprie, & riccuer  aiu- 
ti dagli  amici, come  pergitmta.Adùque 
chi  fi  vale  totalmente  di  fòrze  aliene , c 
certo  che  nò  può  far  cofa  buona,  fc  non 
à cafo , & eh:  fi  vale  di  tali  forze  princi- 
palmente , può  per  impreiè  fubitanee 
I pcrar  di  far  qualche  cofa  di  buono , ma 
nò  al  lungo  andate, machi  fi  vale  d ‘ai uri 
fotoacceflòriamentc , può  prometterti 
di  ben  fate,  Si  ncH’tmprefe,  che  liforni- 
feono  in  breue  tempo,  & in  quelle,  che 
lo  ricercano  lungo. 

N è farà  male  ai  cófidmre  fc  fia  scpTc 
petnitiofo  il  riceuer  aiuti  dai  Piécipi  di  Se  fia  te 
noi  più  potccuò  nò.  Da  vn  lato  pare  che  pre  perni 
rii , per  l'autorità  degli  Ambafciatori  di  riofo  ri  ri 
Filippo, quando  difluadeumo  gli  Etoli  ceuerfoe 
dal  chiamar  in  aki  o i Romani  córra  cf-  corf°  da 
fo  Filippo.  Et  per  l’cffempio  fono  fiati  Principi 
opptctli  da  quelli , che  efii  hanno chia-  pmpoteit 
mari  in  foccorfo,  per  cflfet  di  lotpiù  po-  r‘  • 
tenti.  Dall’aliro  par  che  nò  jperciodie  T.L.  Dii 
parecchi  gli  hanno  nccuuti  lenza  lor  4-òè.i.e. 
danno , anzicon  fot  commodo . 

Riiolucndo  coiai  dubbio,  dico,  che  Rfilutio 
oilfoceotfoò  di  danari,»  di  munitioni,  nt  • 

Si  vcHouoglic,  o di  gente , fc  dt  denati, 
o di  mumtionijO  divcitouaglic,fi  può  rè- 
ccucre  con  ficurezza , fc  di  gente , o è in 
tanto  numero  che  baili  a violentarci , o 
nò»  fc  il  pruno,  ccongrantfillimope- 
Kkkjck  ncofo; 
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ticolo.fe  il  fecondo  e fenza  pericolo. 

Ma  fe  fi  a da  filmare  cofa  .obDrobno- 
ce  fa  co  fa ,]  riccueic  foccorfo  da  Principi  di  noi 
/<*  più  deboli  ì 

gnofé  il  £t)a  tifpondett  difiìncucndo,  per- 
nctucre  fioccò  si  riccuc  come  da  confederati, 
Joccorfa  ò come  da  protetti . Se  come  da  confc- 
tj.tviu  de  derari, òquefii  fono  fenza  comparano. 
p r'  n ne  di  noi  più  deboli  , ò non  modo  più 
Kt  Ipofi  a.  ^oli  Se  il  primo  ccofa  vagognofe  il 
bef  dtp  nccuer  da  loro  foccorfo , & il  confede 
va  mai  rlrfi  con  cffi.Seil  fecondo  non  è vergo* 
rxctutr*  gnl. uè  l’altro , ma  fc  fi  riceue  foccorfo 
.debito,  cifendo  effi  quafi  foggetti. 
da  Parta  pjora  vcegiamo  fc  fi  debba  mai  rice- 
n‘  uere  aiuto  da  Prencipi  barbari. Et  da  vna 

pane  par  che  nò,  percioche  i barbati  nó 
iranno  perfine  di  far  beneficio  a quelli, 
che  aiutano  > ma  folo  di  foggiogarli . 
Qucfto  dieea  non  sò  chi , eflortando  gli 
Etoli  ì non  riceuere  gli  aiutidei  Roma- 
ni in  Grecia  per  guerreggiar  con  Philip» 
foìtb.  //.po.&benJ'mteferoi  Venetiani , quan- 
i i.».4/!do  rifiutarono  gli  aiuti  offenrioro dal 
70(5.  Turco.ncltcropo.che  erano  «attagliati 
in  Italia  da  tanti  Prencipi  collegati.  S’- 
aggiunge  chenon  fi  può  riceuere  aiuti 
da  tali  Prencipi, fenza  patire  indignità  ; 
onde  Callicraride  mandato  Ambafcia- 
tore  dai  Lacedemoni)  àjCito  per  chie- 
derli aiutocontra  gli  Athcnidì.cflendo 
fatto  afpcttar  dai  portieri  alcuni  dì,  pri- 
Stnc[b.  ma  d!  poter  hauer  vdienza : M orarne 
Cult  d i per  ié/HS,0'  iairtioribus  fuccen/ens,  dixtf- 
(area  i‘-jtftrtHr,  tmftrimot  tfe  Grecai  , qw>d 
'-Hum-S- barbarti  argenti  grazia  adularentur  . 
Dall'akra  pare  che  si , percioche  rice» 
ucndofi  l'aiuto  da  chichc  fia  cautamen- 
te può  cfler  vale . Si  aggiunge  che  pof- 
fonorrouatfi  de’  Prencipi  Barbati  , di 
_ . . . buoni  cofiumi,  & leali . 

Kijclutio  pct  (ifolutioncè  da  dire , che  per  bar- 
• bari  potiamo  intendete,  ò d’altra  lìngua 
dalla  noltra,& d’altri  cofiumi  ,nià  però 
ciuiiij  ò di  differente  lingua , de  infieme 
di  collumi  rozzi  ,ò  fieri . Nel  primo  fi- 
guificatochiamauano  i Giudei, & i Gre- 
ci, b.i:  bare  tutte  l’altre  nationi.  Nelfe- 
confi  i \ lìamo  di  appellare  i Turchi , i 
Tartari, gli  Indi.fie  dcglialtri.  Adunque 
parlando  dei  Barbari  nel  primo  lignifi- 


cato , non  è fentpre  dannofo  H riceufr 
foccorfo  da  loto , anzi  può  edere  molte 
volte  vt ile , ma  parlando  de’ barbati  nel 
fecondo  lignificato, farà  fempte  cofa  pc- 
ricolofa,  & non  riufeirà  mai  profiiteuo- 
lc,fe  non  per  acc  idente . 

Ma  fc  metta  mai  có:o  di  aiutar  quelli,  - 
che  ò per  la  debolezza  loro , ò per  altra  (f 
caufa,  non  poflbno  aiuiarnoi ..  Da  'tu  ‘cn/g  . • 
canto  pare  che  nò,  per  l’autiotirà  di  Ni-  amtare 
eia  nel  dtdùaderegli  Aiheniefi  daim- 
prenderla  guenacomtaquellidi  Sira-  lenona 
gofa  per  aiutar  gli  Egeftani . A che  s’ag  / W 

giunge latagioue,perciochenonèbe-  ^,„lare 
neconfumaie  il fuo inutilmente.  Dal 
l’altrocantopate  .chesi  , percioche  é 
giudo  aiutar  quelli , che  à tono  patifco  • 
no  , ctiandio  che  non  s’afpetti  da  loro  Thuc.li. 
ricompenfa  veruna  . Aggtungcfi , che  G.n.io.f. 
none  alcuno  coli  debole, òcofi rimoto  jgj. 
da  noi  > die  non  polli  nafeer  cafo  , che 
cgliquandoche  fia  ci  tmcambij  dc’ii- 
ccuuti  foccotfi  , tanio  fono  le  cofe  Im- 
mane inftabili , & lanto  à variaùone 
foggette  , 8c  di  ciò  fi  fono  veduti  in- 
finiti e (Tempi, che  non  fa  medierò  di  rac- 
contare. 

Rifolucndo  il  dubbio , dico , che  Pa- 
iutare  i più  deboli , «cuoche  nan  fieno  gjfa 
opprefli  da  più  potéti.ò  quelli,  chefono  nr. 
affai  rimon  dai  noftio'Staio,  ile  trattano 
caufa  giuda,  c fcmpie  giudo , & fe  non 
li  corre  pencolo  di  orai  li  adodo  l’ira  ,& 
l’armi  di  coloro  , che  vogliono  oppri- 
mali. èancatfpedieiitr , percioche  può 
auticmre  che  vii  dì  ci  rendano  ti  camino 
dell’aiuto  predato  loro , iV  quando  non 
auucnga , non  s’haucra  fatto  male  alcu  • 
no,-anzis'liaucri  acquidato  ripuiaiio- 
ne  appo  gh  altri.  Ma  lagucrra,  cheha- 
ueitano  da  imprendere  gl:  Athcnicfi 
volendo  foccorroc  gli  Egeltam,  o giu- 
da ,ò  ingiuftadhe  fo.le  , età  pcricolofa 
ad  cfìì  Achiiiiefi  , percioche  haueuano 
da  guerreggiar  coi  Siiacufani , &coi 
Lacca  emoni), potenti  al  (iati  di  loto , & 
perciò  non  mettcua  lor  conto  . 

Ma  effeminiamo  fe  mcntaffero  glo- 
ria , ùbmfimo  gli  Suizzon  -,  quando 
cóbattetono  coi  Ftancefi  àNauaraXcn- 
za  afpcttarc  il  foccorfo  , che  fepeuano 

-ella 


C A POO 

eifer  vkine,d' altri  faldati  della  loto  na«. 

. tione . Da  vna  parte  pare , che  lì  debba 
Sentiri-  tjIK.  _ che  metiiaffcro  gloria,  perciochc 
utjjtro  ' timbrarono  ardir  e iuuutaro  , barrendo- 
e /aria , o ff  nzancccllìtà  , de  con  elTcr  ceni  di  do- 
bialimo  UCI  tjcrucrc  dentro  di  vn  giorno  tante-. 

Ali  S««z.-  forzc  (j,  fllon  t tbc  farebbono  fiati  quali 
a ficuri di  vincere,  affalratii  Fraocch  fu- 
Nouar.i.  pCf,0t)aj0|0  di  numero  di  ùnti»&cbc- 
hjuendO-  haucuano  di  pm  grolfabanda  di  caual- 
volutoco  |au>&  buona  quantità  d’atiiglieriej» 
battere  cdi  erano  a fialto  ptiui , Si  fe- 

tat  tran  |jfemi.mc  fiipcianli.  Dall’altra  parcelle 
ce,tr,je>.~  mtrlU(feJo  bialimo.per  eifer  fiata  l’ina* 
flif*  prefa  temeraria,  nè  alito  lo  ftimulo.rhc 
lAi  it  (oc  vano  dclideuo  di.  non  pauicipare  ia_, 
uri0*-  gloria  incerta  conalui  > . ebe  pur  erano 
dell’ifitlTj  N adone,  & loro  confedera. 
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TREGVE.Cy  SOSPENSIONI 

datali. 

Capo  Nouantcfìmo . 


ti,  laqu;l  giuria  incetta  non  s’ha  da  iti 
mar  degno  premio  br  tanto  nfdno . Si 
J>lut.  iru  aggiunge  l’auttoricà  di  Piutarcho,  il  qual 
Crafen.  biaiinu  Ctado  di  hauer  accelerato  il 
ioar. ajr  combattere  con  Spanaco,  prima cho 
Cute.  1(1-  giungelfo a Lucullodi  rhracia.ò  Pom- 
li.i  i.'ftu.  peo  ci  Spagna  in  aiuto  Ino  , acciochc 
n.c- ì 16  ouetb  non  umifero  afe  la  lode  della.. 

/ i * r <-»  fi*’  L- u . . . 


t QI  può  far  tregua  tra  due  Potentati 

ij  che  comprènda  tutti  gli  fiati  di 
ambidue,  eccettuandone  alcuno,  ilqual 
fia  inconttoucrfia;con  lafciar  per  quel- 
la faculùdi  prouocarfi  all'armidurante 
efia  tregua; purché  nè l'vno,  nc  l'altro 
fiaintàl  tempo  infeftatoda.aUrcguec- 
re.òdapefte. 

J Lacedemoni , (S'gli  Argini  s'accorda* 
rei»  di  far  tregua  per  cinquantanni , la- 
/dando fi  fasulla  di  guerreggiare  infame 
per  lo  territorio  di  QynmiOfT hucJfldi./.. 
num.i  4. 

2 Coloro*  che  s’inducono  à far  tre. 
gua,  ò pace , non  di  buona  voglia , ma 
afiietti  dalle  calamità,  & con  poco  ho- 
nefte  conditioni  per  loro,  fono  pronti  à 
romperla, prefentandofi loro  opportuna . 
occafione . 

P erciò  Atei  a diceua  agli  Aiheniefi , chi 
(e  pafanao  efio  con  Armata  in  Sicilia j , 
haiejfero  riceuut/t  qualche  rotta  , tubilo 
(nielli  della  Morea  , li  quali  hauiuano  ■ 
fatto  tregua  con  loro  , hauerebbono  ore  fa  ■ 
- t ljuad.lrtorMb-6. 


'occafione  di  ajjahrlt . Thuctd 
num.-u 

j Conofcendo  noi  il  nemico  diman- 
darci tregua  ,ò  fofpeniione  d'armi  > pec 
afpertar  nuoui  aìutuwn  dobbiamo  con- 


vittoria  : Alee  C raffi  in  bello  Spartatio 
celentatem  laudo  ( dice  egli/ qui  ft/lime. 
tionii  magli , quatti  f ecuntatis  rationem 
habens,maaus  confcrere properauit  , ne 
juperadutmem  Vompeiusfi  Luculloha-, 
uea  fatto  mentitine  alianti  ) per  fedi  latri 

ntemodum  belli  grattar»  ,c uferret . 

>er  nfolutione  è da  dire, clic  nell’im- 
K‘J‘,‘H“0'piete  fipollonoconfiderarduecofc.la.  cedergliele  .. 
he  * • prudenza,  ìk  la  brauuta , perla  puma-,  Vercto  Ce/are  non  lavolfe  concedere  ai 
£i  Crallo.dc  Motiino,  meritarono  bufi-  Germani , che  er  ano  pa fiati  in  F rancia^. 
mo,  per  la  feconda,  cioè  per  la  bramita,  Cej.Guer.h'ranc.hb.a  num.4,. 
meritarono  gloria  gli  Suizzcih  che có-  X1 — - 

batte,  ono  con  vn  Prcncipe  più  potente, 

& di  maggior  dignità  di  crii  * che  era  il 
Re  di  Francia  , ma  non  Giallo,  il  qual 
vmfe  vn’eflcrcito  di  ferui , & vn  nimico 
vilufimo,  onde  dice  Piutarcho,  che  di 
plut.irt-.  (a[  vittoria  non  ardì  di  dimandare  il 
C rafie  c.  monf0  , & fi  contentò  dcll’ouatione  : 


216. 


Crajo  pcrmijj'um,vt  ouam  vrbem  mira- 
rci ; 11  am  iu(lum  triompham  ne  1 p/e  qui - 
do»  (ibi  decerni  (off  ululai, quod  pertndi- 
gnum  nife  vide  botar  de  /operali!  Jerm 
triumphare . . ..  J 


4 Non  meritano  di  eifer  riccuuti  fol- 
to alcuna  conditione  quei  nemici , die 
in  tempo  di  ttegua,  ci  hanno  alfaliti , & 
offefi . . 

Ce  fare  non  rol/efare  alcun  accordo  coi 
Ger mani,  liquali fono  la  tregua  haueua. 
no  rettola/ua  cauallena-Cef.Gue.  Fran. 
hb. 4.  nm.\. 

f Quando  fi  conofce,chc’I  nemico  di- 
manda tregua,  fottopretefto  di  trattar 
pace  , ma  in  effetto  con  animo  foto  di 
sfuggire  il  pencolo,  oue  c ridotto,uon  è. 
* — ’icle . * 

a Ctfart. 
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Sia  CAP  Ot  XC. 

Ctfsre  non  volpi  concedere  à Ltbont , Cr  querelarli  coi  Principi  della  Le ga  dictr- 
Bibulo, Capitani  Pompeiani, liquAipa-  toponte  , che face  nano  fabr  icore  in  Ixj 
tiuanofete,  & fame  , & altre  difficoltà..  Senna.  Argyuadt  Luigi  lib.i.rrum.ji. 
Ce/are  G.ica  C tulle  Ub.  i.nwn.4  11  Nelle  guerre  cauli , le  tregue  fcr. 

6 Non  ti  dee  negar  tregua  al  ne  mi-  uotio  fpeffo  per  lo)  I cenare  le  gemi  à 
co, che  la  cerca  per  trattar  con  noi  di  pa-  pattar  dalla  pane  nemica  atta  nottra  ; ^ 
fce,conofcendoti ciac egh nc ticnvolon-  malti  me  dandoti  incampagna. 

tà>  ancorché  nell aguc tra  (iamo  adelftv  Cofi  fi faceva  tra  il  Rè  Luigi  Fn  decimo, 
fùperiori  : quando  il  pacificarti  ci  teme  flr  li  Principi  della  Lega . KrgentJ'ita  di 
per  pota  fornir  piti-  facilmente  altra-.  Luigi hb  u num. 75.  Perciò  dice  l'Argot- 
guerra,  che  noi  facciamo , percioche  le  tone,chejono  pertcohfe,par/itdo  delle  (re- 
cote  humane  fono  incottane»  > depuri  guedidctu  Principi  (tlttfieffo  Ri.  Arg* 
cambiarti  lo  dato  di  cltc . t'ita  di  Luigi  lib.uium.  1 1 ■ 

Parere  dt  Saltatilo  , biafimandv  coloro,  H Li  Preocipi  fataci  ti  pacificano  , <» 

che  còfigliauano  Mano  ano  cocedtr  tre-  fanno  tregua  coi  loro-nemici  , emuli 
guaal  ke Boccho.Sall.Gue.GiugJi.ioo.  della  loro  grandezza  , vedendo  che 

7 Non  èlecito  offendere  il  nemico-  quelli  dileguano  di  far  guert  a con  alttt 

forco  la  tregua,  però  volendoti  danne»-  Pccncipi,  dacui  potfonò  efler  rouinarr 
gtarlo,  bifogna  ò lafc  iailatinire,  o preti-  L\  Argentone  lodod'accortetxot  chi  per - 
dtreoccalione  diro  n perla.  fuafeil  Re  Luigia  prorogar  la  tregua^. 

Scipione  volendo  abbruciare  gli  a!l og-  con  Carlo  di  Borgogna,  & à dargli  etiaa  - 
guarnenti  di  Siphace  , & d' Afilrubale , dio  alcun  aiuto , acciuchì  puff  afe  à gutr- 
lena  in  tregua  , che  baueocon  loro  preja.  reggiamo  A ic magna.  Arg. t'ita  di  Lui— 
occnfione da  ejlì.  Liuto  Deca  hb  10 -n-v-,  g‘  hb.  U num.i(d, 

8 Le  lu  tigne  tregue, che  li  tanno  nel-  14.  Pienape  ilqual  fi  tregua  con  lini- 
le  guerre  ciuiii,  òtta  popoli  dvna  della  mico  per  crottar  la  pace, 'che  delldcra. 
lingaa, che inlieme guerreggiano  , al-  di  concludete  ,dcac  accarezzar  le  gcn. 
lectan  a ciTi  popoli  alla  pace  , percioche ■ udicifoaiemico-,  lequali  vengono  nel 
intal  tempo  conuerfano  dolcemente  luocampo.o  nelle  lue  terre.dutantc  co- 
gli vm  con  gli  altri.  Si  Infoiano»  poco-à  tal  tregua 

poco  gli  odi) . lLRc  Luigi  V adiamo  accareTj-ò  gh  ln- 

Si  vide  perla  treguad'vn'anno,cheNicia  glifi  in  Ammieni , de  fide  randa  di  f, ir  la- 
accordi  migli  A' berne  fi,  G~  1 Luccdcmo-  pace  cou  Odoardo  loro  Re.  ArgenVita  di 
ttif.Plut.  nella  vita  di  Nicianum.y.  Luigi  Ub.6j.um.  f- 

< ) Quando  fi  defidcra  vna  pace  ò »f  Prcncipc,  che  Irà  facto  tregua  con 
iregua.  & fi  da  sù’l  punto  di  concluder-  vn’altro  ».  &dc(idera  di  concluder  feco 
la,  nonfeifognaturbadapercofa  di  pò-  pace»  nó. dee  mollrar  punrodidilfidéza- 
co  momento . di  lui  -,  ma  vuol  però  ltar  ben  guardato . 

PeniòiGothi  non  volfero  impedire /c->  il  Ré  Luigi  i'ndecimo  con  Odoardo  Rè 
vettonaghe  , che  fi  portavano  tuptrib  etinghuter  ra.  Argina  dt  Lmg.  U.6.n.y. 
Tenere  a Roma . Prtc.Gte.Got.  li.l.n.  r r.  16  None  da  far  inguai  fofpenlìone  di 

10  Facendoti  tregua  con  l’inimico  per  armi  col  nemico , ilqualficonofccche 

cc  tto  tempo,  bilògna  , durante  ella  tre-  ladefidciapahauercommodità  diat- 
gua  , apparecchiarli  ad  affalirlofubito  tendere  àqualche  imprefa, Si  che  forni- 
che  fia  fornita, ù da  elio  violata.  U quella, liiapiù  poterne  ad  offende  rei» 

Cofifece  Behfario, battendo  fatto  tregua £ più  tolto  ti  vuoi  far  pace»  ò continuar  la 
tri mtft cbtinm ctGot.Pr.Gu.Got. /. auua  guerra. 

1 1 Durante  la  tregua  tri  due  nemici , pereti  Nicolò  Borghi  fi  ejjortaua i Sane. 

nonfi  ptk>  da  alcuna  delle  parti  inoouat  fia  non  par  tregua  coi  Fiorentini,  Uguali 
cofe  veruna . (hftderauanodi  occupar  Pifa  : ma  0 poeta 

Perciò  iIRt  Luigi  T ndeeimommdòà  è guerra.  Gutcc.lfidib.\.numio. 

• - Difeorf» 
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Difctrfefopra  il  Capo  Nouantefmo. 

LE  tregue  fono  fofpenfioni  d’armi  à 
temperi  perciò  digerenti  dalle  pa- 
ci, che  fono  perperue  -,  Ma  come  che-, 
fieno  a tempo  tuttauia  non  è determi- 
nato quanto  hnbbino  da  effer  hi  no  he , 
& fc  ben  le  pii)  fono  di  mezzana  lun- 
ghezza, come  dire  di  rno  , ò di  pochi 
meli,  non  per  tanto  poffono  cfTer  lun- 
ghifTimc,  Si  breniffimc  ; ftinghiffima  IQ 
la  tregua . che  Romolo  concdfe  a'  Ve- 
T.L  de-  tentinoceli  cento  aiini . Liuio:  Eaquo- 
t4  q'Jt  dadi  haud  mimi/, quarti  adutrfa  pu- 
f«  IO.  fi.  £na f"bafli  l'tietti,  pacem  petitum  Ora - 
torci  Romam  mittunt  agri  parte  m ni  fi  it- 
ti i.m  etntum  annoi  induci  a.  data . Et  di 
cinquanra  Iti  quella,  che  fecero  i Lace- 
/•  «fimonij.òt gli  Athcniefi,fa qual Tlìiici- 
1 y*c'  "•  dlde  fi  c luania  pace , per  la  lunghezza  ; 
f /■  4P4-  & (ù  detta  Fa  pace  Nicea.da  Nicia  ,che 
la  petfuafc  . Thucidkle  . Hanc  veri 
pacem  per  annoi  quinqu  agiata  llabilem  » 
£7  invio' atam  feruand.tm  effe  Hat  unni 
Tbttc.  li.  /thenienfes,  C?  lacedemoni),  atq ; vtro~ 
j ».  1 4./.  rumane  foci ).  Di  altrettanti  anni  fri  quel- 
S 17*  la,  che  fi  fece  trà  i Laccdememj  , degli 
Argini  ; de  lla  qual  parla  l’iftefloThuci- 
dicie.dc  l'appella  Umilmente  con  nome 
di  pace.  Breuiffima lek  quella, clic  con- 
T.Lde-  celierò i Romani  ai  Sanniti,  cioèper 
ea  t./i.S.  tanti  giorni,  quanti  baflalTcro  ad  erti 
c 244 .f.x  Sanniti  a mandare  vn’  Ambafcieria  al 
Senato  di  Rotm, della  qual  Liuio:  Ex 
tempio  inde  exer citai  Romanui  rodali  us 
annuo  ih  pendio  , <7  trium  menftum  fru- 
mento accepro-.quod pepigerat  Confiti,  ve 
ttmput  inducili  darei  qttoad  Legati  re- 
di fi  ent  . 

Ma  di  quelle  tregue  , alcune  erano 
5!^  richiederle  compre  dall’vna  delle  par- 
titaltre  fette  del  pari  : delta  prima  forte 
furono  quelle  dt  Romolocoi  Veicoli , 
Se  del  Senato, & Popolo  Romano  con  i 
Sanniti:  come  appare  dai  luoghi  addot- 
ti ideila  feconda  furono-  quelle  degli 
Athenicfi.de  Lacedemoni):  & dei  Lace. 
demonij.de  Atgiui ..  La  cagione  della-, 
differenza, era  la  difparicà  , òvguahtà 
delle  forze. 

Màfcertcadocaufa  della  tregua  co- 
pulala difugu  alicà  delle  forze,  poffi  cf- 
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fer  mai  cotal  tregua  honpmole  per  chi- 
la  cópcr.ifDa  vn  càto  pare  di  nò,  perciò 
che  atgomeuta  ò debolezza, ò pu  fili  ani.  . fintar. 
midi  uè  l’vna , nè  f altra  delle  quali  me-  in  Pericle 
rira  honorc.DaH’alrto  pare  clic  si, per  il 
fattodi  Pende,  huotno  fauijffimo nc i 
maneggi  della  Rcpublicajdi  cui fenuo- 
no.chcVaceua  mandar  da  gli  Adicnicfi  ,■* 

a 1 Spartani  diccc  talenti  l’anno,  per  ri*  T.mti  li 
comperare  » dannijchceflì  Spanaci  ha,-  càntriii. 
wtilero  potuti  fer  lorocoo  la  guerra:  il  p 
che  era  come  comperare  la  tregua,  Si 
Lodouico  XI  Rè  di  Francia, tenuto  per 
Prcncipe  di  grande  ami  edi  mento  , ac- 
cordò Don  Odoardo  Rè  d’Inghilterra 
vnacregua  per  notte  anni,  con  pagarli 
ciafcun’anno  50. nula  ducaci  d’oro . 

Rifolucndocoral  dubbio, dico>che  il  Rifoluf. 
cópcrar  la  tregua,  non  li  può  dir  mai  cf- 
fcr  cofa  honoteuole;  ma  le  farà  vtilc , fi 
potrà  dir  lodeuolc,  & tali  furono  quella 
de  gl’Athcniefi  coi  Lacedemoni), & ca- 
ladi Luigicon  OJoardama  l’vna  però 
fi  porca  dir  tregua  tacita , ò redétione  di 
danno,  fènza  patto  : Si  l’altra  tregua ef- 
prefsa.Peiicleouuiaua,  con  ìo.ralenti. 

(li  quali  non  fi  pagauano  ne  anco  a!  co- 
mune di  Sparta,  ma  ad  alcuuidc’  princi- 
pali della  Rcpublica  ) la  guerra,  liti  che 
gli  Athcnicfi  fi  merteifero  in  ordine pec 
guerreggiare  Plutar.  Oiudaprodiderìi '» 
in  qui  bui  e/1  T beopljrajìui  phihfophut , a 
Pericle  dece  talenta  quotami  Spana  mie 
ti /olita  effe,  quièta  cu  principe!  ciuitatis 
fubornai  et.fopitum  belli  tenebat/ton  pa- 
cem qmdòmercatuj,  (ed  tSpui,  in  quoper 
q uictt  m topo fìtti  parati(q\rebui,robuftiut 
ad  bellnm  n.  cumbertt.  Er  il  Rè  Luigi  co 
quellafomma  di  denari  annui,che  gl’Iti 
glefi,perhonocatfì,chiamauano  tribu- 
to,& gli  Francefi.perdifpregiarli, appel- 
lano pendone , redimcua  il  fuo  dan- 
no, leuando  di  Ftanciaglt  Inglcfì,  anti- 
chi nemici.  Se  prctenfoii  del  Regno  : li 
quali  congiunti  có  Carlo  di  Borgogna, 
poceuano  non  foto  danneggiarlo , ma-, 
anco  mettetio  in  gran  pencolo . 

Ma  pcrciocbe  nò  detto  alcune  tre-  _ _ _ 
guc  eCser  tacite , altre  efprcrte , è da  di-  •*  .r,®J 
chiararciò  più  largamcce.Adùq;  tregue 
tacite  fono  qlic  fofpenfioni  d’armi,  che 

fi 
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fi  fanno , ò ausati  di  cominciai  la  guer- 
ra^» dopò  hauerlacominciata.ò  del  pa- 
lliò comperandola  l’vna  delle  pani, sé- 
za  conuenire,  ò patteggiare , ne  tempo, 
nè  altra  conditionc,  ic  tregue  cfpreflfe-, 
fono  quelle  fofpcnfioni  d’armi.,  che  fi. 
fanno  conucpendoA:  patteggiando,  &: 
tenipo,3c  altre  condiuoni,ncllc  quali  (fe 
fi  fanno  pei  breue  tempo,  & con  ranni, 
m mano)fi  cofluma  di  dare  «ftaggi,  per 
l’ofleruanza  delle  cofe  conuenutc  , & 
pattuite . M a cofi  quelle , che  fi  appel- 
lano tacite, come  quelle , che  fi  chiama- 
no cfprcfic  ; fe  amen  che  fi  taccino  per 
picciolo  tempo , & fiandofi  con  Palmi 
m mano;  fono  più  tofto  da  dirc.l'ofpen- 
fioni  d’armi , che  vere  tregue.. 

Hoia  tutte  le  irti’, tic  nelle  guerre  ci-, 
tùli  , fonopcncoloie  ad  ambe  le  parti; 
percioche  nel  trattare  inficine. , fi  folle 
citano  1 partigiani , gli  vni , e gli  altri  ad 
abbandonare  ì lor  capigli  eh;  e facile, 
offendo  tutti  d’vnajiugui,  & non  toc- 
Le  /re  cando  asoldati  di  decidere  chi  habbia 
&mc  nel.  imgliorragioncvpofi  faceuano  Icgenti 
le  gacr.  del  Rè  Luigi  XI.  de  qucllcde’  Principi, 
re  Ciuili  collegati.  Ma  fpctialmcnte  fono  di  pe- 
jene  pe - ncolo  alla  parte , ch’è  pui  debole  di  focr- 
ntelofe. . ze.per  efler  cofa  natuiulc , che  gli  huo- 
mini  adhetifcoijo  volontari  a'  più  for- 
tini che  affeima  l’Argentone  in  propo- 
fuo  delle  tregue, che  fi  faccano  in  Fian- 
cia  nella  detta  guerra  tra  il  Re  Luigi , Se 

’jSrten  •>P«'cnciPidc|wLega.. 

• - f ’ Ma  ellaminiamo  fefia  mailecito  di 
Lmt  f v‘°*at*c  tregue.  Da  vn  lato  par  che  si, . 

V percioche  può  efler  che  fi  fcuopra  qual- 
che  trattato  dell  inimico  tonquclii  del- 
’ ’ la  parte  nofira.tl  quale,  non  Irrompen- 
do latregua  , fi  poiria  effettuare.  S’ag- 
jirgenr.  giunge,  che  può  effere  ordine  di  Dio, 
neli'iflej • per  liniquiradcl  nemico , che  non  fej 
/ o lutee.  gii  mantengano  ì pam, & la  tregua;  cofi 
i Lacedemoni  violarono  la  tregua,  che 
. h .menano  con  gli  Ai  gmi,  hauédo  Age- 
Semat  fipolihauuto  nlpolìa  da  Giouc  Olutv- 
fui  lecite  plCOj  & da  Appelline  Delfico,  che  po- 
yii/ar  le  tca'gwilaroenic  farlo , per  non  elici  fla-, 
WS**  • cadetta  tregua  folennizata  coni  debili 
nti . Dall  a lùo  pare  che  nò, percioche  il 
■ Violare  i patti  c Tempre  rnhoneflo  ; de 
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però  c da  ftimar  anco  illecito 

Per  rriòlucionc  c da  dire  che  parlan- 
do delle  tregue  tacite,  non  fi  può  cadere 
in  quello  dubbio;  percioche  non  vicf-  Senoyh. 
fendo  corti  patti, non  fi  può  nc  anco  taf-  Guer.de’ 
fare  duompiioic,ò  violatore  diucgpa.  Greci  li. 
chicilprimoad, viarie  armi  ; ma  par-  ; ^.p, 
landò  delle  tregue  cfprcffe,  fenzaoub- 
bio  èfempre  illecito  il  violarle  ; Si  vio- 
latore fi  dee  dii  quello  ; che  manca  ai  Rifolut.. 
patti,  ancorché  non  raancaffcfe  non  có 
la  fola  delibera  rione  , fepza  recarla  ad 
effetto;  però  chi  machina  in  tempo  di 
rregua  contia  il  nemico,viola,&  rompe 
la  trcgtia,&  quello,  coutra  di  cui  è ma- 
chinato , giallamente  fi  riferite;  fo- 
la per  ordine,  di  Dio  , non  ne  dando 
caufa  il  nemico , li  può  lecitamente  ró. 
per  le  tregue  . Laonde  hauerebbe  ha-  Sempb. 
unto  ragione  Agefipoli  di  romperla  a nel  lutee < 
gli  Argini,  fc  Giouc ,ò  Apoliine  foffo  citate. 
(tato  Dio,  A:  i Sacerdoti,  da’ quali  firi- 
cc untano  le  nfpoff  e. veridici,  ma  lafcia- 
do  die  quelli  tollero  Idoli  bugiardi  in, 
cotal  orca fione ,ccn>c  io  molte  altre , fi 
moilrjiono  ì detti  Sacci doti,percioc he 
appena  entrato  Agcfipolicon  l’effcrcito 
nel  T e«itono  dt  Atgo  lù  (ciuito  ùTcr. 
remoto,  6c  non  molto  dopò  cadcvniL- 
factta  dal  Cielo,  che  Veci  .e  molti  foli 
dati,  per  li  quali  fegm  fi  dmotauanon^ 
efler  approuata dai  loro  Dei  , ò Idoli, 
quella  molla  d’armi  cumula  tregua . r r J 
Ne  farà  male  di  confiderarc,  l'cfijL,  ?.?*** 
cofa  cofi  infame  ilromper  1j  trcgua,co- 
mcilrompcr  la  pace  . Et  da  vna  parte  c°‘l  y-* 
pare  che  si,  percioche  la  tiegua  e vna_,  , 
pacca  tempo;  laonde  fiamo  tenuti di  Perl*  ’ 
offeruar  l’vifa  per  lo  tempo,  ch’è  ibbi  li-  c<~ 

ta.comc  l’altra  in  perpetuo;*:  però  il  far 
il  contrario  delie  cileie  egualmente  in-  ce  *• 
fame.  Dall’altra  parcelle  nò, percioche 
più  fole  unità  flv  l'ano  nelle  paci.chehà- 
co  a dorare  perpetuamente , che  nelle 
tregue  .che  fuànno  per  certo  tempo,  8e 
alle  volte  per poche  horc  . Oltra  che-» 
nelle  paci  non  fi  lstcìano  punti  indect- 
fi,  nc  mar  cric  afa  potenti  litigar  più  in- 
torno có  fremi:  onde  non  tettano  caufe 
di  odi),dc  di  totiurc.coftic  nelle  tregue; 
per  la  qual  sofà  pare  che  fia  anco  da  Ili- 

mare  . 
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mare  maggior  infamia  il  romper  l’vne , 
che  Calere . 

Per  rifoiutionc.dico,  che  la  difficoltà 
non  è delle  tregue  tacite , ma  delle  ef- 
prcffeidclle  quali  parlando,  è certo,  che 
attefo  le  obligationi  fatte, è opera  d,  buó 
Prcncipe  coll  olTcruarle , come  le  paci, 
& per  confcguenza è cofi  infame  il  vio- 
lar  l'vne.conKFaltreima  contiderando 
le  occafioni  di  rumori.chc  reftano  nelle 
tregue, fono  più  fculabiii  le  totrurc  d’ef- 
fe, aie  quelle  delle  paci . ^ 

Ma  eiT.tminiaino  fe  durate  la  tregua , 
fi  a lecito  di  innouat  cofa  alcuna . Da-, 
vn  canto  paté, che  sì,  perciocheè  lecito 
nella  pace  a ciafcuna  delle  parti  far  quel 
lo.che  le  aggrada,  purché  non  fia  in  of- 
fefa  dell’alira  partejcomc  dire,fortifica- 
re  luochì, fondere  artiglictie.&dell’altrc 
cofe  talq  &:  ctiandio  nudrir  foldati  ftra- 
ordinarij;  & fe  ciò  oleato  nella  paco , 
dourà  elferlecito  anco  nella  tregua. Dal- 
l'altro pare,chc  nò,  per  la  querela  cho 
foce  Luigi  vndecimo  Re  di  Francia, per, 
mezzo  J’vn’ Araldo  coi  Prencipi  della-, 
Lega  , coi  quali  hauea  fatto  tregua  per 
due  dì, che  durante  ctTa  tregua,  haueffe- 
ro  fabricato  vn  ponte  fopra  la  Senna. 

Rifoluendo  il  dubbio,  dico,  che  non 
i può  innouat  cofa  alcuna  durante  la-, 
tregua-; intendendo  di  quelle  cofc  . che 
feiuono  dirittamente  ad  off* fa  dell'ini- 
mico,-ma  non  di  qucllc,che  feiuono  per 
difcfa.eccettofe  fodero  fatte  illecite  per 
pano  : laonde  fe  li  Prencipi  della  Lega 
non  haueano  accordato  col  Rè, che  du- 
rante la  tregua, non  fi  potclle  fabnearo 
ponti  per  paifar  la  fiumara,  fornita , chs 
forte  cita  tregua  > c (fendo  no  cofa  che-, 
per  fc  riguardarla  alla  difcù.cra  loro  le- 
cito di  fabricarli  . Nchauena  ragione 
il  RcLuigi  di  querelarli  di  quello, come 

di  violamento  di  treguaipeiò  dice  l'Ar- 
gentone, chel’ Araldo  fù  più  torto  inuia- 
to  per  ifpiar  quello  , che  fi  faccua  dai 
Prencipi, che  per  altro . 

Hò  detto, che  le  cofe,chc  fcraono per 
difefa,  fi pollono  alterar  -nelle  tregue , 
quando  non  fieno  diuier*tc  per  patto, 
perciochc  fpeffo  fi  cuftuma  di  vietarle  , 
(penalmente  in  quelle  tregue  , che  fi 


fanno  tri  gli  affediatoii,  &gli  affediad: 
quando  quelli  ridotti  quali  all’eftrcmo, 
fi  accordano  dt  arr  enderfi , fe  dentro  di- 
tanti  giorni  non  faranno  foccorfi, per  Io 
qual  tempo  fi  fofpe ridono  I Vmii  l’of- 
fclcvSc  fi  patteggia  che  gli  allodiali  non 
portine nftaurar  le  mura  abbanutemo 
far  nuoui  ripari . 

Ma  fe  durante  la  tregua  ,1ìa  lecito  ad  Se  dura * 
vna  delle  patti  coiifcdeiurfi  con  alrri  te  la  tre- 
Prencipi  ì Da  vn  lato  paté  che  sì , per-  gna,fìa-> 
cioche  le  confederationi , che  fi  fanno  lecito  ad 
con  vn  Prcncipe,  nonferuooo  diruta  vrt‘*  del- 
mente  ad  orti-la  dell' mimreo.ma  a dite-  le  parti 
•fadifefteflì.  Dall’  altro  paté  che  nò , confede- 
perciocbe  confederandoli  vna  dello  trarfi  con 
parti  coi  nemici  dell’alrni , viene  ad  ac--  filtri  Prt 
crelcer  la  forza  di  quelli, per  offenderla,  dpi. 

Per  rifolurione  è da  dire , che  le  coft- 
federationi  fono  di  due  forti;  ò perfem-  „ r . 
plice  difefa, ó per  difefa,  & oftel'a  : delle  *“•>*'  '' 
penne  patlando.non  hi  dubbio  che  du- 
rame la  tregua,  c lecito  aera  feuna  delle 
pani  di  confederarli  con  chi  le  giaco, 
etiandio  che  fia  nemico  dell'altra  : ma_> 
parlando  del  le  feconde, non  èiedto.  Se  Rotiti 

Hora  veggiamo  fc  li  porti  far  tregua  j J 
età  due  Premipt  nemici , per  voa-forte  „ua  fier~ 
di  guerraiuoli  per  altra , & fc  per  vno  %„4yorlt 
Stato,  con  fatuità  di  guetreggiarc  pcr  ^ Ler. 
vn'altro.  Quanto  al  pruno  pare  drnò,  r4 
;perciochc  il  far  tregua  per  tetra, & guer-  p ‘ 
reggi  ar  ncll’irterto  tempo  per  maremoti  ^ 
puoeffcrccon  (icurezza  di  erta  tregua: 
eilendo  facil  cofa  che  vna  delle  porri 
irritata  dall'altra  in  mate,  conofccndofi 
più  poderòfa  iti  tcrra,fi  inoua  a rifentir- 
fi,&  cofi  all’incontro.  L’irtcffo  fideue 
dire  delle  tregue  che  fi  fanno  per  non., 

-venir  a battaglia  campale  , ò per  noti 
oppugnar  le  tare,  ma  nò  per  fcatamuc- 
ciarc.ò  combartert-in  altra  numeraicff- 
ciofiacofache  ipdlò  dalle  fcaramuccic -, 

& picciole  zuffe  , nafenno  le  battaglie. 

•Pei  lo  conuario  pare  che  sbperciocho 
molti  Prencipi  fiutino  vfato  , & moiri 
•uutauial  vfano. 

Mariloluendo  il  dubbio  é da  dire-,  . 
chc  parlando  di  tregue  per  non  venire 
a battagliai  pct  non  oppugnai  le  ptaz- 
zc  , latCHUidofi  libcta  iacoira-di  fiara- 
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muccic , fi poflbno  faterà Prencipina* 
tur  aliti  ente  nemici  ,&  {cruono  a tener 
esercitata  lefoldatefca:  ina  vi  dee  e (Ter 
Dione  li.  leggere  non  pollino  vfeir  piti  che  tan- 
to/. 169  11 P”  Patte  >n  campagna . Il  niedelimo 
3 7 {idee  dire  delle  tregue  per  terra,  & non 

per  raatc.ò  pct  marc,&  non  per  terra: fe 
lì  limita  il  numero  delle  genti, ò de*  Va. 
felli;  altamente  fono  vane  ; folo  com- 
battendoci in  mare , fi  può  pattar  con-, 
tacita  tregua  in  tetTa;&  al l’oppofito, co- 
me fecetogli  etterati  di  M-Àntonro,  Si 
d' Augurio  , mentre  etti  combatrcuano 
in  mate  ad  Atrio. 

Quanto  al  fecondo,  cioè  Cefi  podi 
Se  fi  pejfi  far  tregua  per  vno  Stato, & riferuarfi  fa- 
far'.  tre-  cultà  di  guerreggiar  per  vn’ altro . Da 
gnu  per  vn  canto  pare , che  fi  debba  dire  di  nò , 
vno  Sta-  petcioche  combattendoli  in  vno  Stato 
re , rifer-  felicemente , non  fi  ritirerà  il  vincitore 
uddeft  di  di  vùre  della  vittoria, doue  che  fia con • 
potercs  tra  il  vinto, & però  romperà  la  tregui-i . 
guerreg-  Dall’altro  pare  di  sì,  pcrcioche  vnaco- 
g:ar  per  tal  tregua  fecero  i Lacedemoni) , & gli 
vn’altro.  Atgtui  pct  cinquanta  anni,  rifetuandofi 
facoltà  di  guerreggiare  nell’iftetto  tem- 
po per  lo  T oratorio  di  Cynurio,  fenzi_, 
però  poter  fcguharc  il  nemico , quando 
fi  poneife  in  tuga,dentro  1 confini  d’Ar. 
go,ò  di  Sparta. 

Thuc.  li.  Perrifolutioncc  da  dire, che  fc  colo- 

i.nu.  14.  ro,  che  fanno  ttegua  , hanno  qual- 
f.  ) 1 7.  che  Stato  difgtunto , Si  rnnoto  da  gl’al- 
tri  Stari  dell’vno,&  dell'altro, per  li  qua- 
li  fanno U tregua, pottono ritentarli  fa- 
jtijoiut.  cojt^  gUcrrcggjare  per  quello, cioè  di 
procurai  l’vno,&  l'altro  con  l’anni  d’im 
padronirfene , perdoebe  cotal  guerra  fi 
può  fare  (enea  perturbar  gli  altri  fuddi  • 
ti.vV  fenza  correr  pericolo  diromper  la 
tregua,  & di  contendere  della  fomniaj 
delle  cofc . Ma  fc  Io  Srato>per  lo  quale 
' fi  vuol  nferuar  ficoltà  di  far  guerra , c 
vnito.ò  vicino/  cofaridicolola,  percio- 
cioCheguerreggiandofi  in  quello  , fi 
fporra  il  tutto  a rilchio . Laonde  a ragio- 
ne! Lacedemoni j riputarono  (folta  la-, 
Tbttc  Pr0P0l^a^c8Ìi  Arguii  di  fartràdiloro 
mel  lune  vna  ta*  ,fC8ua  Per  tcrrltorio  di  Cynu- 
fjfgff  & rio, che  era  in  mezzo  trà  Argo , Si  Spar- 
ra^onofccodo  ctterc  impoi&bil<kcnc  il 


vincitore  non  entratte  nei  confini  def 
vinto,  Se  rompette  la  tregua:  &fe la có- 
c Infero  .tìi.percioche  (limarono  cttet  lo- 
ro in  quel  tempo  di  grande  importanza 
hauergli  Aigiui  amici. 

PACI,  Cf  ACCORDI. 

Capo  Menarne [mo  prime . 

* 

1 XTOn  può  effere  fc  non  di  molto 

JLv|  dtsnonoreadvn Prcncipe  , il 
qual  fi  a fìat o il  primo  a muoucr  l’ armi 
contro  vn’altro, efler  il  primo  a deporle; 

6 madrine  hauendoriceuucodàno  nel- 
lagnetra  dall’initnico.qtiando  gtau  pie- 
tà non  lo  moua  à farlo  . 

Detto  dt  Archidamo  Rè,  il  offeritatelo  i 
Lacedemoni \ a non  voler  mouer  U guer- 
ra contro  gU  Atbenieft.  Tbucid.  Iflor . 
Itb.l.rmm  48. 

1 E più  facile, che  il  nemico, òcoper- 
to,  ò (coperto  che  lìa.s’accommodi  con 
etti  noi.auanti  chehabbiamo  comincia- 
to a guadarli  il  paefe,  che  dopò;  perciò  ■ 
.che  tutti  amano  di  confcnur  intiere  le 
cofc  loro, ma  poiché  veggono  touinacc 
da  altrip  dtfperarione  fanoalla  peggio. 
Detto  di  Archidamo  moflrandoai  La- 
cedemoni conte  hautffero  da goturnarfi 
congli  Athenre/i  , centra  i quali  erano 
t fittati  a far  guerra  da  loro  Confederati . 

7 hucid.  iffor.lth.  ueum.ft. 

5 II  premiere  prontamente  la  guerra 
contra  chi  dtfegoa  d’ opprimerci/-  cau- 
fa  che  confegutamo  pace  più  ficura , ò 
per  via d’acc orda, ò vincendo  il  nemi- 
ccc.il  contrario  il  inoliarci  deriderò!! 
di  viuerc  in  otio , & di  abborrir  lagucr- 
ra,ècagione,chc  noi  valiamo  Tempre  in 
pericolo  di  tirarfela  addotto,  & che  mai 
non  godiamo  pace  tranquilla . 

Detto  degli  Amba'ciateri  di  Corimbo , 
esortando  1 Lacedemoni  a mouer  ì’ armi 
contro  gli  Athtniejì ■ Thuc.  Ift.ti.  r.n.S  ; . 

4 Detìdcrandofi  di  far  vna  pace  dura- 
bile col  nemico,  non  buògna  afpetrarc, 
ch’egli  fia  tanto  caduto , cne  fia  forzato 
a chiederla,  òad  accettarla  con  qual  fi 
fiacondmone.chc  fe  gli  vogli  daretpcr- 
croclicellendoclloiotaicltatojla  farà 

con 
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animo  di  non  hauer  à mantenere . 
tnafe  gli  deue  concedere  dopò  cflergli 
reflati  fupcriori , mentre  anchor gii  re- 
flano  delle  fòrze , & con  patti  honefli , 
& moderati  ; accioche  da  cotal  concila 
vinto,  ci  rimanga  obligato , Si  fi  vergo- 

5 ni  di  romperla. 

iato  degli  Ambafciatori  de’  L actde- 
mtnif,  iuofjeruandogli  Atheniefì  à paci- 
ficarli con  t/Ji.  T bue.  lftJib.^num.y. 

5  Concedendo  vn  Pccncipc  ad  m, 
altro  manco  potente  di  lui  la  pace  , dà 
fegno  di  luoderatione  d’animo  .Se  obli- 
ga  l’altro  per  ^latitudine  à mantener- 
gliele. 

Detto  de  gli  Ambafciatori  de  L ttede- 
moni\Thuc. ìfl.  lib  4 xum.ta. 

6  NeHe  guerre  de’ popoli  d'vn’ifteflo 
puefe  , hanno  crcditoà  trattar  pace  co- 
loro» che  fono  de’ pumi  di  alcuna  delle 
principali  città  di  qucltal  paefe , Se  me- 
no afflitta  dalia  guerra  delf  altre . 

Dette  dt  HtrmocrateS  iracufant,  ìncon- 
fonando  i Su  di  ani  alla  pace  tri  Uro. 
T hucid.  lfl.Ub.a.  num.  19. 

7  Volendoli  trattar  pace  coiPininri- 
co,  non  lì  dee  reflare  di  far  apparecchi 
di  guerra  ; per  ci  oche  coli  li  tratterà  con 
più  riputinone. 

/ L/uedem  >mi  volendo  pacificar  fi  con  gli 
aUhtmt fi-  r bucid.lfl.  hk  5 .riunì.  1 o. 

3 b*  vttle  , Se  honoreuoleà  coloro» 
che  fono  sù’l  vantaggio,  8c  in  flato  pro- 
spero , far  la  pace, &flat  quieti,  inai 
quelli, che  fono  iù’1  dffauantaggio , & 
aridifotto,  è vergogna  lo  flar  quieti.  Se 
vtile  il  teattar  Tarmi  per  riflorailì . 

Detto  di  Micia  » confortando  gli  Athe- 
ttieft  alla  paceeoi  Lacedtmoi.q.T bue.  Ifl, 
bS.^rmm.17. 

9  Stando  vn’cffercito  preffo  ad  vna 
Terra,  dcuono  i terrazzani,  inttodu  cefi- 
doli  ragionamento  d’accordo,  flar  v rgt- 
lanti  i perciochc  i (old ati  di  fuori  mire- 
canno  come  in  tal  occafionc  potertene 
impatromre. 

Cofi  gli  Atheniefì  prefitto  Catania  in-, 
Sictlia.T  huc.lffdik6.num.  ? ì.dupft. 

10  Coloro, liq  uah  effendo  inferiori  di 
forze,  lì  mofltano  pronti  , & apparec- 
chiati à far  la  guerra, impetrano  pace  dai 
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nemico  con  più  bonefteconditiosù,che 
coloro  che  rnoftra  no  di  abbonirla  ; ef- 
fendo falito che  lì  infoiti  coatto  quelli, 
che  vilmente  cedano . 

Detto  di  A r eh -da me.  parlando  ai  Lace- 
demoni1 intorno  alla  pare  cm  Th ebani* 
Jfocr.nell’  Archidamo  num.y. 

1 1  Mon  è da  rappacificarli  coartò 
rateo , potendoli  ragioneuotmeiue  eie* 
deve  la  pace  non  douer  offa  durabile; 
anzi  douer  dar  materia  di  lunga  guerra. 
Parere  d' Archidamo  , ut  diffonda  mio  è 
Lacedemoni)  dal  far  pace  eoi  Thtbani » 
cedendo  loro  MefjinaJfocr.  neW  Archi, 
damo  num.6. 

tz  Non  fi  dcee  fprezzar  la  pace,  che 
dal  nemico  ci  vicn  richieda,  anchorchc 
habbiamo  ortennto  qualche  vittori* 
contro  dilui,  malfime  conofcendo  sor, 
che  tuttauia  refluo  delle  difficolti  pur 
vincerlo  affatto. 

Perciò  Lutano  Confitto  non  rifiutò  dopi 
hauer  vinto  H annone  in  mare,  la  pacala 
chiedagli  da  Amilcare  in  nome  dal  Car- 
thaginefi.Potib.Ifi.lik  x.ttum.16. 

1 ì Coloro  che  trattano  paci,ò  confède- 
rationi  coi  nemici,  dcuono  procurar  di- 
ligentemente di  conofcer  l’animo  di  ef- 
C,  cioè  Ce  inclinano  à far  ciò  per  accorri- 
modatli  al  tempo,  & aljpettac  occalione 
più  opportuna  di  rinouar  la  guctra  , ò 
pur  veramente  per  voler  effer  leali  ami- 
ci ; A:  fecondo  la  diuerfità  dell'animo 
loro  procedere  differentemente. 

Anni fo  di  pohbio , parlando  delle  cogita  i 
della  feconda  guerra  dei  Car;  bugine  fi 
tot  Romani.  Ptiib.  Ifldtb. . 

14  Etempo  opportuno  di  trattar  pace 
uàduc  nemici  , che  hanno  Tarmila, 
mano,  mentre  lì  conofce  poca  differen- 
za di  fòrze  fra  loro:  Ci  T vno,5t  l’altro  di 
ctit  confida,  Si  (ocra  di  confeguk  la  vit- 
toria', non  poiché  ia  potenza  divnodt 
loro hàcominciatoà declinare;  perciò- 
che  all’hora  quello  ch’è  ùipcnore,o  non 
la  vorrà  fare  , ò dimanderà  conduioni 
tnhonclle . 

Cofi  mandò  àdirt  Co  farti  Pompeo  far 
L.f'tbullio  Rufo.CtfartGmrjComl.kkt, 
man.  J. 

ir  Non émaidalafciuiediÉttuccor. 

i-lill  do  • 
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do  col  nemico,  ancorché  Gamo  sù'l  vi-  mico  fi  riduca,  ò per  noftro  artificio,  ò 
taggio.douendoci  noi  raprefcntarel’in*  cafualmente  in  luoco  , ouc  ì noi  ftia_» 
coltanza  , dclamifcria  delle  cofcbu-  &di  lafciarlo  intiero , &c di  tagliarlo  io* 
mane . : pezzi  ;fe  elio  nemico  èdi  noi  più  potcn- 

P erciò  Giugurtha  offerfi  conditieni  due-  te,  ò di  vguai  potenza  con  noi,  &hial- 
cerde  ad  Àula  Vtctpretort  , che  tenex-i  tre  forze  per  poter  rinouar  la  guerra  -,  è 
nnchiu/o  con  ['efferate  Romeno . Salini},  meglio  lafciar  andar  quel  tale  dTcrcito 
GueriGiug.  «imi»,  a j . faluo,.pcr  obi  igarfi  detto  nemico  ; che-* 

1 6 II  procurar  con  troppa  follccitudi-  cofis’indunàa  far  con  nor  vili  ferma» 
ne  la  pace  dall'inimico  , c vrf  incitarlo  pace. 

più  alla  guerra  ; percioche  egli  fi  per-  Parere  di  H erennio  Sannita  , in  confi- 
fuadc  che  tù  la  procuri  per  paura  cho  ghando  Panno  fio  figliuolo  alt’ bora  Capi - 
hai  di  lui  , non  per  il  communc  cotti-  tano  ài  effì  Sannite,  tlqual  hauea  ridotto 
modo.  • -P  efferato  Romano  utile  Forche  Chaudi- 

Detto  di  Filippo, parlando  in  Senato  con-  ne.Liuio  Decai.ltb.^.num.u 
tra  Lepido  .SalluRjtellOrat. di  Filippo  n II  faluar  1»  vita  ad  alcuno,  & nelPi-, 

contra  Lepido  mtm.  i.  ftcflo  tempo  vituperai  lo  , farcendogli 

17  I buoni , & faui  Prencipi  fanno  la  conditioni  poco  per  lui  honorcuoli.ocm 

guerra  hauendo  per  fine  I»pace-,&  cole-  ce  lo  rende  amico , fe  non  è-,nc  fa  cho 
rano  i difagi  per  goder  la  quiete . non  ci  fianemico,  fe  è . 

Detto  di  chi  che  fta  a Ce  fare, m e (fon  idolo  Detto  di  pi erennio  , in  configliando  tifi- 
ad  ordinar  la  Repnbhca.SalUn.  nell’O-  ghuolo . Lauto  Deca  t . lib.9.  num 
rat.  i.à  C< fare  dell  or  dm  .della  Rtpubtc.  xz  Gli  accordi  che  fi  tanno  coi  nemr* 

tra  o.  ci,  fi  deuono  inuiolabilmcnt.  oileruare» 

18  La  pace  fi  dee  far  con  honefte  co-  fechilafà,  tiene^utontà  di  falli, 

ditioni , Se  non  con  inique , ò ignomi-  Detto  di  Sp.  Poftbimio , mode  Confili, 
niofe.fe  fi  vuole  che  fi  marenghi, perdo,  che  erano  Itati  ehm  fi  nelle  Forche  Chatt- 
chc  chi  fi  troucrà  mal  trattato  , fitti  dtne  -,  parlando  in  Senato  dell'accordo 
pronto  à romperla  (ubito,che.babbi  oc-  fatto  da  e fi  QonjoL  co'  SanmtuLiu.Dtc. 
catione  opportuna . 1 .16  y.num.j. 

Detto  di  certo  Ambafciatore  de?  Priuer-  -if  E’cofa  ordinaria  che  il  trattato,  & 

nati  nel  Senato  di  Roma.  Lauto  Deca  t.  la  fperanza  della  pace  , rendano  ncgli- 

hbr.H.  num.  6.  Perciò  iCarthagmefi rup-  geme  qud!o,che  ladefidcra  a far  gli  ap- 

perola  pace  fattaeoi  Romani  dopò  lapri-  parecchi  per  la  guerra,  ée  trascuratolo» 

ma  guerra.  Liuto  Deca  j.hlnr  1.  «mi»,  u guatdarfi  dall’inimico- 

Perora  Ri  de’  Per  fi  effendo  fiato  aflretto  Detto  di  Limola*  landò  delle  genti  dì  A- 

dal  Re  de  gliLuthahti  di  adorai  lo  .,  C T far  ubale  & di  Siphace,  quando  quc/H 

promettergli  di  non  mentre  mai  piu  Par-  trattavano  di  pace  con  Sapioiu.Lm.Dee. 

mi  contro  di  Ini,  poco  tempo  doppo /I  n/ol-  3 16.  io.  num.  u 

fe  di  vendicare  coiai  ignominia . Procep.  14  E'graue  otfefo  il  violar  vn  negocia- 

Guer.  Pttf.hb.i.numjp.  to  di  pace  , Si  romperla  tede  della  tre- 

19  Quelle  paci  fono  fedeli.  & durabi-  gua , ipctialmcnrctc  il  violatore  citato 
li , che  lì  fanno  dt buona  voglia,  Óccon  quello, chcha  riducila  l’vna,&  l’altra . 
fodisiattione  d'ambe  le  parti  :manon_,  P.Sapione/irecò  a grane ingiuria  , chei 

3ticik , doue  vna  di  effe  parti  è altrecuu  Carthaeme fi  durando  la  tregua , & bar 
a necctlìta  ad  accettar  condmoni  dure,  uendo  tffi  mutati  a Roma  Ambafcta- 
Si  delle  quali  non  iti  contenta.  tori  per  la  pacefacejjero  catttua  1‘  Arma- 

Parere  della  miglior  parte  dt  l Senato  di  ta  de'  Romani,  che  era  fiata  dtfperja  daL 
Roma,  trattaaaUfi  della  pace  coi  Priuer-  la  tempefia  del  mare.  Limo  Dec.}Jib.\o. 
nari.  Liuto  Deca  1. 16.  S.num.y.  nttm.p. 

40  Accadendo  che  i'clTctcuo  dcll'ini- 

- * * 4J  Efetn- 
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if;E  fempte  di  antiporre  vna  pace 
certa,  & bonorcuole.ad  vna  fpcratn  vit- 
toria : percnche  auerta  cin  mano  di 
Dio , al  qual (U  dufarla  à chi  li  piace . 
Detto  d' A n rubai e, pervadendo  Scipione 
*11* pace. Lime  Deca  i.libr. io.  rum.  ij. 

z6  il  propone  le  condiriont  della  pa- 
ce, s'afpetta  a colui, à chi  c dimandar  a,  & 
non  à c hi  U dimanda. 

Detto  d’ Annibale , parlando  con  Scipio- 
ne.Limo  Dcca.jJib.  io.num.i6. 

17  Molto  importa  perche  vn’vniuerc 
Citi  mantenga  la  pace , l’cfler  per  la  par- 
te di  quclla.trattata  da  huotnini  faut , Se 
d’autorità  .perciochc  quelli , patte  per 
hbnor  loro.de  parte  per  concluderla  con 
vale  dietfa  viiiucrficà  , fatano  caule -di 
farla  mantenere  . 

Detto  di  Annibale . Liuto  Deca  5 .lib.\o. 
num.  17.- 

Volendoli  rappaci  ficar  due  nemici, . 
quello,  che  èftato  Autote  della  guerra,  » 
&I’hà  morta  à torto , dee  di  ragione  pa- 
gar tutte  le  fpefe.  >1 
Perciò  i Romani  voleuano,cbe  il  Rè  An~ 
tiotho  pagajjo  tutto  le  fpefe  dilla  guerra 
fotta  tra  ini,  & loro.  Ùnto  Deca  4.  lib.  7.- 
num.t  1, 

19  Prencipe  che  chiede  pace  al  nemi- 
co, da  cut  è rtato  vinto , deue  parlar  fiu- 
tali mente  , Se  non  conaltctczzatfe  non 
vuole  irritare  il  vincitore . 

Gli  Ambafciatori  degli  Etoli  venuti  à 
Roma  a dimandar  pace , parlando  enfo- 
Itntemente,  irritarono  più  1 Romani  con- 
tro di  toro . Limo  Deca  4. Itb. 7.  num. 16. 

jo  Non  fi  può  rappacificare  vn  Prcn- 
cipe  col  nemico  con  più  riputatone  , 
che  dopò  vna  notahtl  vittoria  ottenuta 
contro  di  lui . . 

Detto  dt  alcuni  ntl  configlio  di  Perfeo  Rè  r 
de'  Macedoni , tonandolo  alla  pace  coi 
Romani  . Luuo  Deca  5.  libro  fecondo  , . 
num.  16. . 

ài  Prencipe  , ilqualfà  pace  con  l’ini- 
mico, dopò  hauergh  data  vna  rotta,  con 
honerte  conditioni.puó  credere  che  dal 
canto  di  erto  nemico  cotal  pace  debba  > 
clTer  durabile , peuiochc  le  perdite  rin- 
tuzzano l’orgoglio,  Se  ammolifcono  gli 
Mimi  degli  huonùni,  di  modo , che  più 
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faci! mente  cond  ?fccn dono  à rappaci fi- 
carfi , Si  più  difiìcilincnte  fi  tifoluono  à 
romper  la  pace  . 

Detto  degli  fteffi  configlìeri  di  Perfeo.  Li- 
uto Deca  y.hb.  1. num.  17.’ 
i 1 Deue  il  Prencipe  feruar  gli  accor- 
di, Se  la  fede  data  ; Si  chi  altamente  fi, 
non  fi  vuolmarauigiiatc  fe  male  gliene 
viene.. 

Detto  di  Siphace  venuto  in  poter  dlSct- 
phace  ,CT  lo  moilra  colpe  ([empio  difese 
mede  (imo . Fluì  stella  l'ita  dt  Scip.  n.iu 
i 3 Si  può  indurre  due  Prencipi, liqua- 
li guerreggiano  di  concerto  conno  va, 
più  potente  di  loro  , à chieder  pace , 
col  perfuader fcparatamcnte  à 0 alcuna 
d’eiTì.che  l’altro  tratta accotdòp fe  foto. 
Coli  Tartbaxj»  Perfianno  tndufjc  li  Rè  de’ 
Caduti)  a chiederla  pace  od  Artaferft. 
Pòri,  nella  l'ita  a‘  Artaferft  n.  4. 

44  Initoducendofi  ncllagucrra trattai  - 
mento  di  pace  dal  nemico  , -fi  dee  mo- 
li rare  di  faperc  le  difficoltà , nelle  quali 
fitroua  , Si  cercar  dtpcrfuadcrgli  che 
noi  fiatilo  in  miglior  Itato  di  lui  , per 
auaauaggiarfi  nelle  conditioni . 

Co  fi fece  Cor  baione  congli  Ambafciato- 
n di  V ologefe,  Cr  di  T iridate.  Corn.T a-  • 
Cita  Annat.lib  lf.numii. 

) f . Elfendofi  rtchierti  di  pace  dall’int- 
tmeo  non  fi  vuol  rertatc,  durante  il  trat- 
tamento,di  cercate  di  mettergli  terrore, 
faccendo  qualche  impre  fu  , percioche 
quello  Cernirà  pet  auuntaggiarfi. 
Corbulout  richiesi»  di  pace  da'  Vologtfi % 
CT  da  1~t  ridate , rouinòi  Al cgeflam  po- 
poli dell'  Armcnia.Cor.T a.  And.  1 £.0.34. 

}6  Volendoli conferuare  in  pace  , Se 
tranquillità  vn  grande  Imperio,  che  hà 
de  gii  cmuli,btfogna  tener  del  continuo 
l’armi  in  mano. . 

Detto  di  Cefare  nell  innanlmare  i capi 
del  fuo  efferato  à combotterccontra  Ano- 
m[lo.Dionelfldib.)>ÌJium.ii.  ■ 

$7  Hauendofi  prouato  il  nemico  pet 
fiau  dolente, & conofccndofi  lui  crtierc  k 
noi  inferiore,  de  fpauentato , fc  chiede 
pace,  non  Ce  gli  dee  concedere  -,  ma  fi. 
vuoi  attendere à debellarlo. 

Co/i  fece  Cefare  con  gli  Egitt) . Diene  Ifl. 
hb^i.num.  17.  , ‘f 

Lllll  a |8  Haucn- ■ 
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38  Hauehdo noi  due  nemici  potenti» 
contro  i quali  vaiti  non  fpcriamo  poter 
«filiere  , dobbiamo  cercar  di  riconri- 
tiarfi  con  quello  di  elfi,  che  hàpiàfoncc» 
& più  fede, per  vincer  l'alito . 

Ottani  ano  cercò  di  rappacificar  fi  con  So- 
fia pompeo,  per  mttxo  da  Muda  madre 
eli  quello,  acci  Belategli  non  fi  ytnifft  cttu 
M.  Antonio  contro  d>  luiDione  Ifidi^%. 
num. 6. 

39  Coloro,  che  fanno  pace  inficino» 
non  di  loto  fpontanea  volomà.ma  sfor- 
zati da  aJrri  in  bicuetempo  la  rompono. 
Ottani  ano,  O'  Se  fin.  Pompeo,  emendo  Siali 
qofìretti  à far  pace  0 dal  popolo  Ro- 
mano; t altro  dal/no  efferata . Dion.ISÌ. 
JÌA48.  rum.*}. 

40  Capitano  di  riputationc.diecono. 
Se  c di  tmn  far  picèno  fono  vna  città,  6 
in  vna  piotimela,  douc  guerreggia  » per 
poterli  partir  ce»  faoncrc.dee  cacare  di 
làr  quale  he  accordo  col  nemico. 

Ai.  Antoaiocmo  difar  pace  con  Alitit- 
ela» Ri  della  Cammógepa-Vrose  1/t.hhr, 
4 9.  num.  trp. 

41  Prcncipe  chadefidara  la  pace, dai  e 
ftar  fetnpre  apparreechtato  per  pota  fòt 
k guerra. 

Detto  dt  Vegetiti.  Vegeti*  hi.},  nolproem. 
nuvt.u 

ax  Non  è da  fidarli  del  nemicodir  bc» 
ha  comincialo  à trattar  accordo  con  noi, 
pciciot  he  potrebbe  ingannata  , & pi- 
gjiando-oecidìo  ne  dalla  noli  ta  fidanza» 
•ppnmerci .. 

Ann  ifo  dt  Viotto  .Vegeti a M.  j,  cap.f. 
imm.9. 

4?  I buoni  Prcocipt,  Se  Capitani  deo- 
no  (limar  più  la  (aiate  de’  lorofudditi,  ò 
fbidatt  , che  la  glori afcvV  pero  potendo 
fcanfàrc  la  guerra , ò (ar  pace  conhonc- 
Aecondmonùnon  d tuono  Mutarlo .. 
Detto  dt  Vn’Ambafctatort  a.'Goibia 
Beli  far:»  prtccp.Outr.Got  hb.i.num  io» 
44  Non  fi  dee  dafte  in  mano  almeroi 
«o,  co i quale  ctiappacifkh<amo,queilì 
che  hanno  militato  cou  noi  » & a cut 
babbuino  data  la  fede . 

Dette  di  Tonla  Re  de' Gotbt  » parlando 
con  Palagio  AmbafctMort  do'  Romani . 
Prua.  G ntf.  Getbdik.}.  num.  43- 
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46  Prencipe,  ilquat  manca  vfta  Voltai 
di  fede  à chi  che  fia,c  (limato  da  ogn’v- 
no  per  d’animo  incollante,  & perfido . 
Detto  di  T otti*  font tlando  con  Pelagio  « 
Procop. Guejr-Goth  Ub.  }.num- 44. 

47  Non  fi  vuol  ricufardi  ricalerei 
patti  i nemici , che  fi  danno  per  vinti,  Se 
fcbannoanchor  forze  da  poter  combat- 
tere, c da  lafciarli  andar  falui , per  noti* 
kauer  i & 1 proua  dell’audacia  d’huomi- 
ni  disperati  . 

Dette  di  Giouanni  di  Vitaliano  Tono  dei 
Cogitameli Giufimianoà  NarfttCjCenfì- 
Sbandalo  di  ritenere  a patii  i Gotbi , dogò 
ejftr  morto in  battaglia  il  Ri  loro  T eia . 
•croco*.  Guer.Goth.iib.}.  num , 1 1 $, 

48  B piùconueneuolc  ad  vn  potente  ► 
Si  lauro  Prencipe  efìcodo  nallaguctra» 
procurar  la  pace  , chc-ellendoinpace  » 
eccitai  la  guerra, laqual  non  vegga  chia* 
rumente  douerc  apportar  moto  cotn- 
modo,  à a Ir,  ria  foci  am  ci  „ 

Detto  di  Rnfina  » ri  mt-a/ctatoro  dt  Giu- 
Shniano  in, pn  odore  à .abade  Ri  di 
Ver/i.  Proc  p.  hner.  Ptr/.num.vj. 

49  Ai  Pstncipt  trilli  non  mancano 
caule,  fc  non  hpnefte , afocnoaparcn» 
ti  da  rompete  le  conucntiom.de  le  ami- 
cine,  quando  penCino  tom  ar  loro  coffl- 
modo, 

C» frac  Ri  de’  per/i , /talento  i progreffl 
(he  Helt/arto  focena  contro  1 Gotbi  in  ha» 
loayfi-rijoljo  di  trottar  qualche  cau/cda** 
rompere  tamuùta,&  le  cmntnuom,  che 
baueacon  Giufltmano  Imperatore  , per 
impedire  colali  p'ogreffì . Vrocop.  àttere 
ftrf.  hb.iJtnm.  1» 

fo  S’jntcndonocilcrc rompilo:*  della 
pace  non  coloro  che  fono  ir  primià  mo» 
uerc  (eopcuamcnte  l'armi,  ma  n coloro» 
che  danno  a quelli  caufa  di  moueric.coi 
procurar  d’oppnracrli  per  via  d*mfidic_,, 
o coifàr  nuoue  amie  me  , che  fetuano 
loto  contro  diedi  ,ò  col  tollecuare  alla 
ribellione  Moiafuddkù 
Dettodi  certi  Ambafciatori  Armeni ,i» 
offe  riandò  Ce/rot  Rido’  Perfià  monerC» 
armi  contro  Gtufltniana iniitmt  con  loro. 
troc.Uuer.  P et/,  bb.xnum.y 
f 1 Prencipe,  il  qual  dimandafomma 
«U  denari  ai.  nemico  fé  vuol  pace  da  lui» 

rooltr» 


C A P 

rnoftra  che  non  hi  animo  di  mantenerla 
lungo  tempo,  perciò-.;  he  l’amicitia  fatta 
per  danari  fi  confuma  inficmccó  quetli- 
Ditto  di  Procopio  ,m  provo fito  di  Coftoe, 
ii  quél  chic f e gran  tòma  di  dot  art  a G ite- 
fHnianofla  pact.Vroc.Gue.Por.ti.i.nA9- 
fi  I trattati  di  pace  fi  dcono  commct- 
•ere  à pcrfone  prudenti , & conofciute_, 
«lai  Prencipc  per  leab,  in  modo  che  non 
fieno  per  lanciarli  ingannare , ò corrowv 
peredaU'inimico. 

Detto  dtlC  Argini  »n»  parlando  del  trat- 
tamento dt  péce  tra  Litigi  Fndettmo  Re 
di  F ranci**  & U Principi  della  Legaci , 
A’gnté  di  Luigi lt6A.num.77. 

jj  Volendofi  trattar  pace  ui  nafcoflo 
nell’ardore  de  Ha  guerra,  bifogna  val  erli 
da  amenduclc  parcidi  pctfonc  bade,  Si 
'Ofcure, 

Cefi  feltro  Luigi  Fn  de  cimo  y& Cartodr 
Borgogna . Arg.  Fitadt  Lmgi.lt.  z.tm.}. 
54  Nelle  paci  che  fi  concludono  tri 
YtìPccaeiptdk  fuoi  Valìalii^Feudatatij, 
conno  di  lui  collegati;  non  rei  tana  ma  t 
uni  contenti . 

So  vide  nella  pacificali ene  di  Luigi  F n- 
iteimocoi  Lalicgati.  Arg.  Pica  di  Luigi 
db.  x . nuirtjj. 

5 > Coloro  che  fono  autori  di  vna  pa- 
ce tri  vn  Prencipc, ò Popolo,  Jc  vn’altro 
procurano  per  honor  loro  che  fi  man- 
tenga. 

Gli  Autori  dttla  péci  de'  Li tgt fi  con  C ar- 
ia di  Borgogna-Arg.Fitadi  Lmgi  libr.U 

pum  40 

f ó LI  pacificarle  granPrencipi  ne- 
mici , in  modo,  che  depongana  le  diffi- 
denze, c cofa molto  difficile. 

Dette  dell  Arg.ntone  tu  prepefita  del  Ri 
Luigi  XI.  CU  di  Cari»  Duca  di  Bor- 
gogna. Argini  JFua  di  Luigi  uh  f-n.iCK 
j 7 Titillando  vu  Prencipc  la  pace  eoo 
vnfuo  nemico , dee  fòt  iattanza,  che  vi 
ficotxomprelicuaiidiu  rfuoi  Co  ole  do- 
rati, por  che  elfi  vi  vogliono  entrate. 
Odoardo  Ri  aunghili  erra  fece  tilanxa 
di  Ciò  ci,  Luigi  le  ndec  imo  Rè  di  Franti*. 
Arg-l'uaUt  Luigi  libjLnumA. 

j*  Hat  vn’acsordocon l’inimico,  il 
C^ùal  fia  perendolo  i t hj,u  £k,e  affrettai 
w come  perdete  Yfla  battagliai 
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Detto  dì  Tn  [CiuallìtrtGuaftorit  finti* 
tare  di  Odoardo  Ri  d‘ Inghilterra  , par* 
landò  con  l' Argentoni  dell'accordo  fatto 
da  effo  Odoardo  con  Luigi  Vndtcumo. 
Arguita  di  Luigi  li.6.  numag. 

55>  V n’accordo pemniofo Lacto  dava 
Prencipc  col  nemico  , ofeura  tutta  l«* 
gloria  per  auanti  da  lui  acqui  flara  ina 
guerra. 

Detto  del  mede  fimo  (aneli ondo  con  tifi i fi- 
fe Argentone , deltiftefid pace.  Arguita 
di  Luigi  ltb.6.  num.  16. 

60  Non  c da  beffarli  del  nemico  , il 
qual  è potente , per  baiaci  fatto  con  noi 
vna  pace  ad  effo  poco  honor  euole;per- 
cLocne  lo  ptouochercmo  à monaci  dp 
nnouo  guerra. 

FnCaìtahtrt  bigie fe  fenteudo  t Arduo » 
fan*  di  Narbona  a beffar  fi , che  il  Ri  di 
Inghilterra  kauejft  fate»  pace  col  Redi 
F rancia .riunendo  certa  periferie  da  effe» 
leminnaectò  , che  farebbe»»  tornati  di 
nnouo  gli  Ingltfi  à paijar  il  mare.  Argenta 
Fra  di  Luigi  hbJùjium.  191 

di  Non  è cofa  difficile  rappacificar 
due  Preocipi  nemici  già  fianchi  per  la-, 
lunga  guerra  , fatta  ò da  loco  , ò da  lor 
maggiori . - 

Detto  deli'  Argentone , parlando  di  Phi- 
lippo  Arciduca  dAuflriajSr  Carlo  Otta- 
no Rè  di  Prancia.Arg.Gue.Nap  L ui.17 

f,i  N e Ile  pai  ifkai  ioni,  coloro  che  fo- 
no più  potenti , ottengono  fpeifodall’i- 
ninuco  più  di  quello, cnc  fpa  auano, pe- 
rò clu  è sù’l  vantaggio,  non  può  errare  à 
far  gran  dimando. 

Cord  Ottano  hebbe  da  Pietro  dt’Medm 
ci  tutto  quello  che  gli  dimanetLArg-Xim. 
NapoDb.  1.  num. ij.. 

. 6 $ Pochi  fi  uouano,che  habbino  ma- 
niera di  trattare, de  comporre  le  ni  mici- 
rie  de’  Pteneipi,pcrctocbc  mal  fi  (offro- 
no dcliapiù  pane  degli  huotmni  eonu 
partenza,  le  cote,  che  in  corali  maneggi 
fi  vfanodr  dire  di  oppoue  da  gli  an- 

uerfan) . 

Detto  dell' Argentone  parlando  del  trai, 
tato  dt  pace  tra  il  Ri  Carlo  VIILeò  Prè- 
nci contro  eh  lui  collegati.  Arg-Gm-N^u 
lw.+nnm,cje 

<4  Quando  vn  Prcppc  hi  gfaneméfc 

" «Ma 
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oflfefo  vn’aliro  di  lui  maggiore  , mal  fi  doafiìcura  dafofpem  .quandonon  ac- 
Doffono  concordar  più  inficine,  perciò  crcfce  i!  pencolo , & quando  partotifcc 
vjcn  ad  ciTernatatal  diffidenza  tràlo,  quiete,  Cc  alleggerimento  di  fpefe,  agli 
ro  che  non  fi  troua  modo  di  alfiotrarli . huomuu  ; ma  quando  caufa  con  tranj 
Perciò  Lodoutco  Sforza  rimale  di  accor - effetti,  è folto  mganncuol  nome  di  pa- 
dar  fi  con  Carlo  Ottano,  dopò  batter  fatta  : ce.voa  guerra  pcruitioù , & m vece  di 
la  Urea  contro  dt  lui . G mcctard.  Iftor.  medicina  falubre  , vn  veleno  peffilcn. 
lib  inu.  za.  fiale 

6 ; E‘ difficile  ftabilire  fedele  reconci*  Detto  del  Guicciardini  Gmcciat.lftor.. 
liatione  trà  quelli,  che  hanno  edere itate  ; Ub.i^.num-q. . 
infieme  lunghe^  grani  inimicitie.pcr- 

cjochc  viene  impedita  ò dal  fofpetto,  ò , ——————————  _ 

dal defidcrio  della  vendetta. . 

Vitto  dfl  Guicciardini  parlando  del;  Difcorfefopra  HCapo Nouamefimo- . 

Prenci  pedi  Salerno,il  qual  non  fi  ptlftUO.  primo, 

mai  fidare  di  Federico  Rìdi  fiJàpoliaon  , 

cui  bauta  tenuta  Unga  inimicata,  dopò  A Ccordo  e termine  -,  che  compren- 
der battuto  certo  (ofpetto,  che  haueffe^»  f\  de  non  foto  la  tregua , & la  pace  » 
tentato  di  far  amma\z.4reil  Prencipe  di  maruttelefo.tidi  compofitioni , però 
Bifanxno.  Cuicciar d.  l(lor.  hi.  5.  nu>  ogni  trcgua.de ogni  pace, ca'ccordo,ma  Puf 
mtr.f 9.  Bon  ogm accordo, è ò tregua, ò pace;  propria - 

66  Quafi  Tempre  accade  , che  neon,  per  efs empio  l’arrefa  d'vna  Città  a par-  mete  cht 
cibando  fi  infieme  due  Prcncipt  potenti „ U, farà  accordo, ma  non  farà  nè  pace,  nè  fia  paci 
fi  sfoghi  lo  fdegno  loro  conno  1 più  crcgua.perciòhabbianioinqucfioGa-  deduca < 
deboli.che  fono  interucnuci.  nelle  loro  po  difilato  l’accordo  dalla  pace  , & a forti 
inimicitie.  parlar  pioptiamente.nonèaitro  la  pace. 

Detto  del  Guicciardini , parlando  di  Pi-  che  vn’accordo  tra  nemici, per  lo  quale 
tello\z.o  vitelli,! I qual  diede  Arttejejo  in  fi  tolgono  le  controua  fi  c.e  li  ccfsa  dal- 
poter  de'  Francejhdubitàdoabe  riconti-  rartru  in  perpetuo  trà  loro . 
handefì  il  ì)uca  talentino  con  Luigi  Ma  le  paci  fono  di  due  guifc,  òfem. 
Duodecimo,  lo  f degno  del  Ri  non  fi  voi-  plicf>&  del  pari.ò  dando  l'vna  delle  par-; 
gejfe  contro  di  lui..  Guicciard.  Iftor  Jtb.  j.  11  leggi, & condicioniall’aicu. pacifero- 
aura.  1 9.  plici.CSc  del  pan , s‘  intendono  quando 

Ci  Gioua  ad  vn  Prencipe, ò vogliare-  duenemici  lì  riconcihano,nonobjigan- 
fifterc  all’inimico,  ò far  accordo  con  ef-  doli  nc  l'vno  all’altro.né  l’altro  all'vno  , 
fo,  il  donarli  ben  armato . a riccuer  leggi , ò dar  tributo , ò p gar 

Detto  del  Guicciardini  , hi  alita  andò  »,  fpefc.ò  ceder  Terre,  ò accettar  pretiuij. 
Fiorentini, che  in  ciò  peccarono,  quando i ò a far  altra  cofa  tale  ;&  paci  nonfens- 
Ce! legali  yolfero  rimettere  in  Firenze  la  phci,&  non  dii  pan , faranno  doue  en  » 
cdfa  de'  Medici . Gutcciardin.  I fiordi . . trita,  ò vna,ò  più  delle  dette condicio- 
1 ijiurm.4.  ’ nc*la  PNrna  maniera  fi  pacificano 

6%  Quando  vn  Prencipe  fi  vede  vici-  quelli, che  ò dopohaucrtì  minacciata,  o 
no  vngran  pericolo  per  conto  dello  , dmontiaca  la  guerra,  fetua hauer  tnelTo 
Staro,  non  deue  negotiare  con  vantag-  roano  aff  armi , o dopo  hauer  vn  pezzo 
gì, ma  far  ogni  fpefin  & accettar  qual  fi  gucrreggiatojiconofiono  l’vno,&  l’ai- 
vòglia  condirione . no  potenti, o per  loro  Udii , o per  com- 

£r tanno  in  ciò  1 Fiorentini,  quando tof  pagina  d'amici; nellafeconda  fi  pacifi* 
fercito de' collegati  venne  ior  {opta,  pet  cano  quelli  ; l’vno  dev  quali  lì couofcc 
rimetliri  la  famiglia  de'  Mòdici  en  effete  all’altro ir.h  r ore yo per  fc,o  per 
F trema . Guicc.  Iflor.lib.i  i.nu,  f.  '•  «ccidcnte.e pet  fc  nitmoietì  fKonofcev 
69  La  paceè  cof*  defidctabiic.quaa-  tà  il  più  debole  di  forze,  aitavi  dt  g ver. 
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reggi  ire  per  accidente  quello  > che-fa'  à 
Itilo  vinto  in  vna battaglióni  più.cqn 
pimpt-  pace  del  pari  non1  fi  pacificarono  fluii 
r.tt  Ltts  Romanj  in  tempo  de  i Ré,  ó del  Com- 
>n  tu,t'  mone,  tra,  femprehebbeto  vantaggio: 
f*-  dite  alcuni  de  lorCapiiani.durantc  la-, 
podeftà  del  Communc , s’ac  cordarono 
con  difauantijsgio.non  l'apptouò  il  Se- 
nato ,ò  il  popolo.  Ma  nel  Goucrnode’ 
Tempo-  Cefan,(i  pacificarono  più  volte  con  lo. 
ni»  Lei»  ro  difaua  maggio, & nceuendo  codino- 
li! Udito.  ni.cOhie  fottor  ilippo , il  qual  comperò 
la  pace  dai-Pcrfi , cedendo  loro  la  Me- 
«r.v  fopotamia,  &l’AfIiria,  dcfqttoVibio 
’ f)J  Gallo, che  s'accordò  coi  Sciihi,obhgan* 
Nìrtfnrn  dofia  pagar  loro  tributo,  defotto  Ntce* 
phoro,chc  fece  l’ifteffocongli  Arabi . 

Hora  di  quefte  duegutlcdi  paci,  le-» 
più  durabili  fono  le  prime, per  clTerfcn- 
za  offefa  di  alcuna  delle  parti,  & delle-» 
feconde, più  durabili  fono  quelle  , che 
feguono  con  meno  dannofe,  dimeno 
dishoneite  conditioni  della  parte  infe- 
riore: percioche  coloro , che  accettano 
tali  conditioni  dannofe,  & dishonote- 
uoli,  lo  fanno  aftretti  da  ncceffiù,  & nó 
■dibuona  voglia  : de  teda  loro  impreca 
l’otfefa  nell’animo, per  vendicadaronde 
prefcntandoli  loro  tempo  opportuno  di 
muouer  di  nuono  guerra, ò foli,ù  in  có- 
pagma  d’altri , fono  pronti*  romper  la 
pace:  perciò  trattandoti  di  conceder  t>a- 
T.Liw.  ce  a i Priuer nati, che  lachiedcuano,fen- 
Deca  i.  dia  miglior  patte  del  Senato  , douerfi 
lib.S.  nu.  loto  concedete  con  honelte  ctìndino- 
7.C.1  C&  ni, delle  qualihaucilctoa  dar  contenti, 
f.t.  affinché  la  mameneffero  ; ficl  hauerci 

Romani  nella  prima  pace , che  fecero 
„ ...  ...  con  iCaithagmefi , aitretcì  cifiGaitha- 
PoltbMb.  ojnefi  a ceder  loro  quella  patte  dellaSi- 
i.f.87.  ^ ulia ,chepo(Tedeuano  , Se  tutte  l’altre 
J foloche  fono  tra  cffa,&  l’Italia,  & obli 
gatili  a non  poter  nell’auuenir  moucr 
ai  mi, ne  contia  Hicronc,nc  contragli 
amici  de’ Sinonimi:  a redimire  1 prigio 
ni  de’  Romani  fenza  taglie, Se  a pagate 

renami  anni  tanti  nugliatadi  1 alcnri 
anno  ad  efii  Romani , fiitonq  le  caufe 
,f  aoS.  della  feconda  guerra, che  elfi  Catch  agi* 
ned  impi  efVro  contro  di  loro  : non  po* 
•tendo  lode  me  di  hauer  fauopacccon 
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cofi  dure  conditioni . Polibio  Cd'tha- 
gwenfetgrauiter , atque  iniquo  animo  fe- 
rebanttaftutamablai a fibt  4 Romani t 
Sicili f » Hatic  eorum  indignationem,m- 
tercepta  perfraudtm  in  ter  motum  Afri- 
et  Sardinia , CTfuper  impofìium  tribu- 
tum  augebar.qua,  eh  rei  fìmulatque  Im- 
periar» m H tfyania  auxi'[jfent , vitro  ar- 
ma iniettare  Itala  vi  de  bantu  r : Si  Tito  T.Liu. 
Ltuio.  Angebant ingenti»  fpiritut  viri  deca-i-l. 
(Parla di  Amilcare)  Sicilia,  ’rardmiaqne  -M.i, 
amiffimam  CT  Siciham  nimit  celeri  dc-~ 

(ptrationt  rerum  concedami  Gr  Sardinia 
tnter  motum  Africa  fraude  Romanorum 
Di pendio  etiam  fuper  tmpofi'o , intercap- 
’tam . Hit  anxiut  cnrn,Cfc.doue  in  paf- 
fando.noniafcieròdi  annotar  due  ono- 
ri. L’vnodi  Pohbio,&  l’altro  di  Liuio  : 
quello  di  Polibio, c di  chiamar  ttibuto.il 
denaro, che  unpofero  1 Romani  a’  Car-  grrore 
thagi  nefi  da  pagar  per  tati  anni  : perciò-  ^ pt,, 
che  il  tributo  è perpetuo  .nona  tem- 
po, Se  quello  di  Li  uio  è , chiamar  il  det- 
to denaro,  (fi  pendio,  concioliacofache, 

a riamente  parlando,  loftipcndiofi 
i dai  Superiori  a gli  inferiorità  on- 
de*c  da  dire,che  fbfTc  pena,  che  1 Roma  eit'Lamt. 
nidiccuanomuiria  , per  Icfpefe  della 
guerra,  ancorché  per  la  Sardegna  merì- 
tafTero  più  tofto  1 Romani  di  éflcr  pu- 
niti , hauendófcla  fatta  cedere  dai  Cat- 
thaginefi  ftaudoienicmente  fono  la  pa- 
ce, Se  métte  erti  Carhagincfi  fatti  di  già 
amici  loto, erano  implicati  io  faftigionfi- 
(ima  guerra  interna  coi  loto  foldatifner 
ccnan f,  cioè  quando  era  più  tolto  con- 
ueucuolc  .di  aiutarli,  che  di coifiingcrli 
con  minacele  di  nuoua  guerra,  a cedete 
il  loro  ,- ma  delle  cofc  ingiuite  operate 
da’  Romani  li  c inaltro  luogo  difcotfcN 
Maconlìdtrnamo  fe  la  pace  lìa  Tem- 
pre da  antipolrc  allagucna.Da  vn  can- 
to paté, che  si,  perciothc  la  pace  è il  fin 
della Gucna,  Se  tempre  il  lincfrhada 
antiporte  a’  mezzi . Soggiunge , che  la  Seiapit. 
pace  apporta  tranquillità  , de  (icurczza,  (e  /la  s^ 
Se  la  guata  dntiubo,&  pencolo.  Dal- 
■l'altro  pare  che  nò  ,.pctciochc  laguerra  Ltferiri 
mamfUìaptù  il  vaior*dcl  Piemipc.dc  nu\,gH(T 
de’  popoli , che  la  pace . Aggiunge»  , r4  _ 
che  da  timi» anione  fi  puo  uoire  mag-- 

.gior 
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gior  gloriatile  dàl  vincere-, il  che  non  fi 
può  confegu  ire  Ce  nó  eoa  la  guarà,  pe- 
ro i Romani  dauanoai  vtociroti  rltrió- 
fo, ch'era  il  Cuprei»  de  glifeonori , che 
6 dcfseroin  vitaamoeali.  S’aggiunge 
che  la  pace  può  effcce  alcuna  volta  piò 
datinola,  che  la  g«rra,  por  efempio, 
pacificandoli  conqneNi,  che  fono  (olili 
da  violarla,  & in  tempo,  chedfifcmo 
deboli;  & maffimefe  li  può  credere  che 
in  altro  tempo  h abbino  da  eficr  più  po- 
lenti . 

Pcrrifolutionc  è da  ditìinguete  , &: 
Rifolut,  dire, che  la  pace,  pet  fe,  è da  preferir  sé- 
‘ ' pre  alla  gucrrtpna  per  accidente  è alcu- 

na volta  da  pofpoiTc.ctcc  a dire  in  alcu? 
ni  cali,  die  facccndofi,  appoiiercbbe 
maggior  danno.ò  maggior  pencolo  Ag 
. giungothela  pace  c pei  ordinano  più 
ville  ai  iuddiigma  ia  guarà  più  gloriofa 
al  Prencipe  , ti  coti  tutto  ciò  1 buoni 
Prencipi , che  hanno  da  tuucr  la  mira 
più  al  gouemo  dc’popohche  alla  vana- 
gloria , dconolùggir  quauto  più  pollo, 
no  la  guerra  : laonde  fono  da  bialirnare 
que’  Prencipi , che  imprendono  gliene 
volontarie  , come  Alcffandro  , Se  più 
quelli,  che  le  imprendono  non  unto 
per  gloria,  quanto  per  cupidigia  d'im- 
perio, cornei  Romani,  li  quali  perciò 
vfatono  di  feminar  guerra  di  guerra  , 
& furono  nemici  di pace. 

Se  Sci*  Ma  fc  Scipion  douca  rifiutar  la  pace 
piene  de-  offertagli  da  Annibale  ; Pet  vna  parte 
Metta  ri - pare, che  sì , pcrcioche  convita  batta. 
fiutar  Ite  glia, vincendola, era  ceno dirmporrcfi- 
pace , of-  ne  a quella  guerra,-  la  quale  feauca ceca- 
Urtalida 10  tanto  trauaglio , Bc  tanto  pericolo  al 
jtnniba.  popolo Pvomaiu», Sedi  doricela  vince- 
vi ni,  re,  potei  hauer  molta  fpcrarua.haucn- 
do  gtà  infrante  gran  parte  delle  forze 
dc'Caxthaginefi,  & de' loro  Amici:  Se 
indotto  Annibaie  iftelfo  a dimandargli 
accordo,  che  era  fegno  di  dubitare  dei 
dùcceff  ideila  battaglia. 

All  i ncontro  c cola  certame  non  do- 
. uea  nfiucarlajpeccioche  era  Anuibale , 
Rtfelutie  tempre  vittoriofocoorrai  Romani  óU 
! lo,con  chi  hauea  dace  mbanae,ri  quale 

tenea  numero  pari  di  forze  alle  fue:  lau 
potie  non  douca  etici  m lui  maggior  la 
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fperanzadi  vincete  , che  il  timore  di 
padcre, de  perdendo,  veniua  a macere 
di  nnouoRoma,&f  Imperio  Romano 
tutto  in  pericolo,  non  eflendo  dadubi- 
tatc,che  Annibale  nonfotTc  riparta»» 

Italia;  pelò  doucua  antiporte  vna  paté 
honorcuo!e,&:  vtilc,  ad  voa  incetta  vit- 
toriat&dihaucrealmmcnte  fatto, è de- 
gno di  biafimo,&cdadirc  che  fi  1 afe  idi 
iepiùportatcda  ambinone  di  gloria, 
che  da  regolata  deriderlo  di  gioirne 
alia  pati ia;più  moderato  iu  Luuuo , ti 
quale  hauendo  vinti  al  Ltlibco  i Car- 
tfuginefi  in  vna  gran  battaglia  nauale, 
non  rifiutò  la  pace  da  Amilcare offerta- 

§li , conlidcrando  le  difficoltà , in  che  il  feiii.  IL 
opolo  Romano  pet  la  lunga  guata  « •'«<. 
aa  polto,  6e  t pericoli,  che  ancor  «Ita-  / 36. 
uano. 

Bota  è da  vedere , fe  fi  pofE  far  pace  - , r 
con vn’inimico,  &reftarin  guata  con 
vn’alcro  amico  di  quello.  Da  ve  Uro 
patexhc  sì.pacioche  non  obliga  l'ami-  c4  l° 
citia  a guerreggiar  pa  amico. 

Dall’altro  patc.cnc  nò,perciachet*el- 
le  paci  fi  vfa  di  nominategli  amia  del.  * * , , 

l’vna  patte,  Se  dell’altra. 

Rifolucndo  coiai  dubbio,  di (finguo , ' , , 

elicgli  amiafono  diduefotri.ulcunisé-  . * 
pila  amid.cioò  a dire, che  fi  amano  in- *** 

Cerne:  altri  amici,  & confederati:  dei 
pruni  parlando  .dico,  che  non  ripugna 
il  far  pace  con  vno,  & guerreggiar  con 
gli  amia  di  quello  : ma  parlando  dei 
iccondùdicoche  repugna, pfcrciochc  le 
confedcrationi  obhgano  alla  commu- 
nc  dtfeCu 

Mafc  ria  cofa  honefta , faoccndolì 
-pace , lafciar  fuori  coloro  , chea  fono  JcifitA 
(iati  compagni  in  guura.'£  da  dircxhc 

Se  fiato 


entmn  a , 
CT  re;! tur 


trid’ar- 


ò quelli,  che  fono  fiati  compagi 
mi, celiando  efekifi  nella  pace, fono  per 
rimanere  efpofti  ad  cuidemc  pericolo,  i0pacejm 
ònò:fe  non  fono  per  rimanere  in  corai  ,C(4* 
pencolo, non  ècofa  inhoncfta  il  lafciar-  Jn  CeLre 
li  fuori:  ma  fc  fono  per  rimanerci , è ho-  c/je  r^sf 
neflo  richiederli  fe  vi  vogliono  entrare,  ' n0. 

Se  fc  ncacati, riattino  entrami, pcrnon  ffftr 

volcrc  in  modo  alcuno  far  pace  , none  ' 
colà  inhonclia  il  lafciarli  efclufi  ; ma  fc  . 
rjculailcio  <h  pacificarti  ,pcielieicie 


con- 


ò 


le 
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odnditbni  a loro  dannofc.òvcrgognp-  con  coiai  anione  la  fama  del  popolo’ 
fc.*non  fatta  honelio  di  laftiarli:  Molto  Romanesche  a Clcopatra,&  a’ fig/j , 
più  dishonciioè , il  dare  1»  mano  al  ne-  che  di  lei  hauea  gcncrati.haucflc  don  a-  , 
mico,  con  cui  ci  rappaci  lichiamo,  quel-  t0  Regni , & che  iiauette  dichiara  co  vn 
Miche  hanno  con  noi  miliiato.  Se  malti-  tiglio  diCleopatra  per  nato  del  Detta- 
me fe  noi  habbiamo  data  loroiafede  : tote  Giulio Ccfue,  appellandolo  Cefa.  Dione l. 
peròTotiia  Rède’Goihi  , patlandoa  rione.  All'incontro  opponeua  Antonio  19  fol 
Pelagio  Ambafciator de’  Romani  , di-  ad Ottauio, ch’hauctte  cacciato  Lepido  Z47. 
cea . De  Seruis  vero , qui  vitro  ad  nos  del  Magiftrato.Sc  fpogliatolo  della  Pro 
concclferunt  dttturi  bac  fumus,  fi  enim  uniciaer  Africa, a lui  tocca  in  parte, c dei. 
qui  nobifcum  fuereinhoflem  infintili-,  CT  l'etterato, Si  tirato  a fc  il  tutto,  douédo. 
a nobis  deimtefidem , noflraex  confefto-  lo  perle  cóuemioni  fatte  nel  Trionui- 
ne,  acceperint , ne  fe  vnquam  vetenbus  rato.diuidete  có  elfo  Anconio.Stantc  il 
dtminit,  vtcumquereftetuanw,  veflrat  qual  violamento  di  patti, è da  dite, clic-. 
in  marmi  dedendos  effe  natte  ten/ueri-  giuftittìme  caufe  lunette  M.Ant.  di  di. 
mus,  prof  elio  nec  vobis  quidem  traditati*  (cordar  da  OttamojSi  di  venire  fcco  al- 
fidem  Uruaturi  quandoque  efftmut . l'acmi.Nócofi  gmfte  etano  l’oppolitio- 
Mavcggìamo  per  curiolicà  .chili  ni,  ch'etto  Ottauio  faccua  ad  Antonio 
fofTe  il  pruno  a romper  la  pace  , SiTa-  nmnadcHequahripugnauaa’datipat' 
micitta,  ò Aueullo.òM. Antonio,  da  a Ne  l'Egitto  eia  vfuipato  da  Antonio , 
che  apparirà  chi  di  loro  folle  più  ingiù-  ma  goduto  come  Regno  di  Cleopatra, 
ito,  Adunque  dopò  la  vittoria  Philip-  dcllaqualehaueamoltitìgli.Necrade- 
penfe,  due  volte  ruppero  l'amicniej  Se  gno  di  gran  biafmo  p haute  ordinata  la 
della  prima  rottura  non  hi  dubbio  che  morte  di  Pópec;  percioche  luuédo  Pó- 
ne fu  autore  Angulle,  il  quale  séza  cau-  pco  accettata  l’amickia  da  cfi'oAmonio 
fa  ripudio  la  tìgliuoladi  Fuluia , moglie  offertagli,  l’hauea  poi  sézacaufa  alcuna 
di  M.Antomoiingiutiaaionpicciolaad  violata,&  machinato  co’  Panili  cótro  di 
cito  AntomoS  afferma  Dione,  che  ciò  lu>:  Si  tato  meno  merita  biafmo,  quanto 
faccenda, non  fi  curò  Atigufto:  Anexi - che  nuocò  coiai  ordine. Di  maggiorbia 
(limare tur  Ijoc  din  ante  fecum  itaflatuif-  fimo  era  degno  Ottauio,  hauendo  rotto 
ft/CH  ot-fo  ad  [una  a prepararti , cioè  à con  PÓpeo  ingiuriofaraentela  pace , ri- 
moucr  farmi , per  tirar  a fe  tutta  la  do-  ceucndo  Mena , Si  con  quello  l'Ifoia  di 
nun.uioncjquafi  cacando  di  dar  mate-  Sardegna,  la  qual  reggetta  ; Si  Tarma, 
tu  a Fuluia,  Sca  L.  Antonio  fratello  di  ta, Se  letterato,  che  comandata.  Si  più 
Marco  Antonio  di  rompali  fcco, però  colpeuole  della  morte  di  elfo  Pompeo,  / 
/eiHnanm  hoc  repnduin*  inibii  r/tter  eos , hauendolo  rotto  in  mare.  Nèiapngio.  -v 

Cioètrà  Celare , & l'uluiti  amtct  atìum  niadi  Anauafd.i  fi  opponcua  alie  iodi*  " ^ 1 * 
e fi,  dice  (obito  l’iitdfo  Aurore.&clTcn-  tipni  accordate  uà  M.  Aik.Sì  Ottauio, 
dogli  ventato  fatto  di  fuperarc  Cucio, Si  Si  fo  ctaattione  vitupcicuole , non  an- 
Fu  tuia, fii  que  Ila colìrtm  di  rifuggire  al  portaua  però  vergogna  ad  elio  Otta. 

«barilo  il  quale  perciò  fi  dichiarò  iiemi-  uio.  Quanto  alle  piouincic  donate  a'  li- 
codiCcfarc  . Ma  clfcndofi  poco  ap-i  gliuolihaacMada  cifenrirìene  il  popolo 
preffo riconciliati, di  nuouoii  ruppero , Romano,  non  Celare , a cui  non  etano 
& di  quella  feconda  rottura , ù dubbio , tali  Ptouincie  toccate  in  patte  ; Si  clic 
chi  fotte  più  colpevole  . Da  vn  canto  dichiataffc  Cefa  none  pet  figlio  di  Giu. 
opponeua  Auguito  ad  Anronio,che  oc-  lio  Cefate.nc  ripugnaua  a'  pani,  nera  co 
cupalfe  l’Egitto  non  a lui  tocco  in  patte,  fa  ingiulta,fe  veraméte  tale  la  t.putaua , 
che  hauellc  vccifo  Setto  Pompeo  ; chs  diniodo  che  fi  può  due  con  venti,  che 
fatto  venire  a fe  Artauafda  Rè  d’Arme-  più  colpeuole  etiàdio  della  lecóda  rotru 
niaffotto  fpctie  d’amicitia,  l’haucfio  frati  r a,  fòli  e Ottauio , Si  che  conlVguétcmé- 
dolentemuiteuicatcuaio,  macchiando  te  fu  da  fiume  più  Migiullo  òr  Ant.  " 

. . ’ Minimum  LE- 
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LEGHE  , ET  PROTETTIONI. 

Capo  Nottante fimofecondo . 

i 1)Rencipc , che  defidcra  di  farri— 
JL  mance  vn’aitro  da  qualche  im- 
prefa  contro  di  lui,  deue  fargli  vedere 
dihauer  Amiri,&  confederati  potenti. 
1 Corfioti  de  fiorando  chei  Corimbi  ab~ 
bandonajfero  la  dtfefa  di  anelli  di  Darai. 
Zjijnandaront  a Corimbo  loro  Amba- 
[cia'ori,wfieme  ctmgli  Ambafciarori  do' 
Lacedemoni^,  e?  de'  Siciortif . Thiicid . 
\fior.hb.\.num.n. 

i E honefto  il  collegarfi  , & predar 
aiuto  a coloro,  che  fono  ingiuriati , naa 
non  a gli  ingiuriatoti . 

Detto  de  gli  Ambafciarori  de  Corfioti  a 
gli  A thente fi, ricercandoli  a confederar  fi 
con  effe  loro  comra  i Corintbij , da'  quali 
fretendeuano  di  ejftr  flati  ingiuriati , 
TbucidJfiordib.i.num.\$.  t0 

; Chi  vnifee  le  fueforzccon  quelle  di 
vn’altro, per  qualche  impecia, auanti  che 
quegli  latenti.hà  da  afpettar  anco  l'efi. 
to  della  guerra  inficine  con  efso . 

Detto  de  gli  Ambafciatori  di  Corimbo, 
facendo  i fianca  a gli  Ai  he  me  fi  di  non-, 
confederar  fi  coi  corfioti  contro  di  loro, 
T bue.  Ifldib.  i .nnm.  1 7. 

4 Chi  potendo, non  difendei  Tuoi  có- 
federati , ma  li  lafcia  dai  nemici  oppri- 
merei può  dire  efier  caufa  della  loro 
rouina. 

Detto  degli  Ambafciarori  di  Corimbo , 
chiedendo  aiuto  a Lacedemoni i)  conira 
gli  Atbernefi.T  bue. Ut  or.  hi,.  1 .num.  ; ■ . 

5 S’intendono  violatori  delle  confe- 
deratiom  coloro , che  non  foccorrono  i 
loro  confederati  : non  coloro,  che  ab- 
bandonati da  elfi  confederati,  cercano 
aiuto  da  altri. 

Detto  de’  medefimi  Ambafciatori  Co. 
rinthijtell’iflelja  occafiont . 7 bue.  Jfior. 
Itb.l.num.qq. 

6 Chi  in  vna  Lega  è come  capo  de 
gl’altri  collegati  per  la  potenza  fua , de- 
ue nelle  bifogne  Communi  tener  anco 
più  aurtorita  de  gli  altri,  ma  però  vuol 
viaria  per  la  conlcruatione  di  tutti. 
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Detto  degli  Ambafciatori  di  Corimbo^ 
parlando  nell’  Adunanza  de’ Collegati 
in  Spartaq>er  eccitar  i Lacedemoni!  alla 
guerra  contro  gli  Athemefi . T buctdidt 
\flor.hb.  1 ntiM.71. 

7 S’Intendono  violare  vna  confede- 
ratone, non  coloro  che  reprimono  le 
ingiurie.ma  sigli  ingiuriamo . 

Detto  degli  fle/fi  Ambafciatori . Tinte. 

\flor.lib  tatuai. 

8 Le  Leghe  poflòno  effer  pari  al  ne- 
mico,ancorché  potére , a fare  vno  sfor- 
zo, & per  dare  vna  battaglia  : ma  fe  la 
guerra  vi  in  lungo  faranno  inferiori^ 
perciochedouédofi  trattare  lecofedci 
collegati  in  diuetfi  luoghi , non  fi  può 
dal  canto  loro  prouedet  cofi  tolto  a’bi- 
fogni.comc  fatia  medierò,  oltrachcri- 
guardandociafcuno  al  fuopriuato  có- 
modo  , fi  menano  le  delibccaùoni  m 
lungo;  & s'aggiunge  che  ogn’vno  pen- 
fa,  che  per  lofuo  mancamento , non  fi 
ritardi  il  commune  bene,  Se  che  gli  al- 
tri n’habbino  cura  per  lui . 

Detto  d,  Perrcle,parlandoag/i  Atbenit- 
fi  intorno  la  ri/olnt  ione  della  guerra  con- 
traducili dtlla  Mona.  Tbucid.  Ulor, 
ltb.1n.97. 

9 Prencipi  grandi, che  fi  coUegano  có 
altri  minon,clleiido  capi,  fi  vaglionoa 
modo  loro  delle  forze  communi, & non 
fi guatdanoper  li  loro  intcreifi , di  roct- 
tcrein  pericolo  1 loro  conlcdtrati . 
Detto  di  Formtone  Atheruefe  a’  fuoifol . 
dannar  laudo  de'  Laeedemomffbe  erano 
capi  della  Lega  de’  Peloponcsif . T bucid. 
lfìordib.un.^S. 

I o Sono  pronti  li  Prencipi  a mandar 
aiuto  aloro  confederati.quando  par  lo- 
ro che  il  nemico  di  quelli  fia  debole. 
Perciò  i Collegati  degli  Athtnitfi  andò, 
tono  prontamente  in  aiuto  di  quelli  con* 
troi  latbq.Tbui  Id.hb.j.uu.i. 

I I Coloro  che  ne'bilogm  della  guer- 
ra abbandonino  1 loro  confederati,  nó 
hauendo  giuda  caufa  di  farlo,  & fi  met- 
tono dalla  pattede’ nemici , unto  fono 
da  tifi  nemici  ac car czzai r, quanto  porta 
il  loro  commo  Jornel  redo  fono  loro  in 
odiomèfc  ne  fidano, luuédoli  g malua- 
gi>g  hauer  macaco  a’  loro  primi  amici . 

Detto 
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Detto  de  gli  Amùafciatoridi  Adititene 
nel  Ct'ijjglio-dc  La  ctdtmonii  , Crloro 
collegati,  fcufandofidt  efferfi  partiti  dal- 
la Lega  de  gli  Atbtnieftl  T bucid.  Iflor* 
bit 

1 1 Non  può  edere  amilU  fri  priuati,, 
nc  Lega  crà  Republiche  ò Prencipi,  la_*. 
qnal  fu  durabile,  fc  noaè  in  tutti  vna. 
me  de  (ima  volontà, pura,  Se  doccia  - 
Detto  dei  medefimiAmbafciaeori.  Thtu 
hlMb.i  nUH> 

1 1 La  fcambicuol  paura  è gran  lega» 
medi vna  confederinone  , percioche 
ninno  dc’confedcrati  ardite  di  far  in* 
giuria  all’altro, non  couafcendoiì  di  for- 
ze fupcriorcv 

Detto  dei  mede  fimi. T buclsUib.  3 .nu.4.. 

14  I popoli,  & le  Republiche  collc- 
gano  più  volentieri  con  quelli , 1 he  bi- 
no l’ittefla  forma  digoucmo,che  con_, 
quclmchc  rhannodiffcrente . 
perciò  1 Ai an  tinti,  che figouernauano  à 
popolo,  lafciarmo  iamtettta  de’  Laccete- 
mo-.fj,Cr  i accodarono  a gli  ArgiuiThu.. 
IfUtb'ly  num.i  i- 

15  Partendofi  vn  Prencipe , òvn  po- 
polo, riputato  fauioidairamictia,  Se  có- 
ftdc rat  ione  d’alcuno,&  accoltandofì  al 
nemico  di  quello , fa  vacillare  anco  gli 
altri  amici, & confederati , percioche  ti 
tmaginano  luiefleifi  modo  pethauere 
conufautorn  ciò  qualche  vantaggio. 
Cofi  partendofi  i Aiitilenei  dalla  Lega 
dei  Lacedemoni! , & c ingiungendo  fi  con 
gli  Argini,  dall'Aire  Cittàconfederate 
Vacillarono . T bue. Ili  ltb.$. nu.ij. 

1 6 Nuoce  allariputauonedi  vn  Pren- 
cipe il  confederali!  conaltti , che  ikno 
nioltodi  lui  più  deboli , percioche  c ar- 
gomento del  la  tua  imbecilliti  . 

Detto,  de  gli  Ambasciatori  Atbeniefi 
fanti  landò uacut  adirti di  Milo.  1 bue- 
ìft.hb.t.nu  14. 

17  Non  è efpcdicnte  ad  vn  Prencipe, 
ò ad  vna  Republic a potente , far  lega-, 
con  aliro.ò  con  altra, tanto  debole ,cnc- 
baobi  bif.  gno  d’aiuto  , & non  Ila  ba- 
llante ad  aiutare  altri . 

Dato  di  Nicia,biafimafidu  la  lega  d egli 
Ahtuitfi  congt' ExeiUuu  uoSicilta.T  ha. 
Ùb.baium.iyduppL 
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1 8  Chi  tnandapiù  tardi  di  quelloche 
conuieneiil  foccor  fo  ai  luoi  collegaci,da 
fegno  di  volerli  partire  dall’  amicitia  lo- 
ro .. 

1 Siracufani  entrarono  in  fofpttto  de'  Ca- 
marinei , per  batter  quefli  mandato  loro 
tardi  il  foccorfo  debito  centra  gli  Albe- 
rti e fi.  T bue.  1(1  lib.6.  Htt.f  o» 

>9  Non  li  vuol  far  lega  con  alcuno, 
obliandoli  di  effer  fecoin  qualunque 
occaliòne, potendone  nafeer  d’ingiufte 
dal  canto  tuo  , ma  folo quando  faria 
torto-offe  fo  da  altri . 

Detto  di  Hermocratt  Siracufano  ti  Ca- 
marille t,  parlando  dtUa  lega  da  effi  Ca- 
marma  con  gli  Athtniefi.Thuc.lflor.li. 
C.nug  doppi. 

io  Chi  tiene  confederatione  con  due 
Potentati, che  guerreggiano  l’vno  cen- 
tra l’altro, non  porgendo  aiuto  nc  all’v- 
no,nè  all’altro  di  loro,  non  li  fuo  doue- 
rc;anzi  fc  l’vno  d’elfi  cade  per  non  effe- 
re  aiutato , li  porri  dire , che  egli  (ia  ve- 
nuto meno  alla  lalute  dell’amico  , Se 
hauctà  la  colpa  di  tal  caduta . 

Detto  di  Hermocratt  confortando  i Ca- 
marma  a dare  aiuto  ai  Siracufaiti  cen- 
tragli Atbeniefi . 7 bucid.  1 [ìor.  bbr.6. 
num-S\. 

ir  Non  deue  mai  vn  Prencipe  abba- 
donare  i Tuoi  confederati, ò amici.i  qua- 
li li  fono  dichiat  ali  in  fauor  fuo  controi 
fuoi  nemici, lafciandoli  alla  diferettione 
diedi  nemici  jfc  non  vuol  ellcr  notato 
di  tradimento,  & di  infedeltà.  Se  afpec- 
tardi  ciò  caftigo  da  Dio. 

Ciro  roti  teAft  abbandonargli  H inani , 
li  quali  fi  erano  per  lui  moffi  controlli 
Affini,  nè  Cobria,  che  fi  era  meffo  infusi 
mano.Senof.Ptd.di  Ciro  lib.  f atu.  t. 

i-ì  DcuevnSauio  Prencipe  in  tempo 
di  pace  farli  de  gli  amici,  & confedera- 
ti, pc rie  occorrenze  di  Guerra . 

Co,,  figlio  di  Simomde  Poeta  a Hieront. 
Sa, of. nel  Tiranno  n.  o. 

13  Vuole  il  Prencipe  cfferc  offeman- 
te  dcllexonfedcrauoni.delle  promeffe , 
Se  de’  patti, & coi  (franici i,  Se  coi  fuddi- 
tt  jcon  gli  amici, Se  coi.nemiciitcdclidc- 
ra  che  altri  li  fidi  di  lui . 

Tale  fu  Ciro  minore , Crèdi  ciò  corntn • 
Mm minia  a dato 
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dato  da  Seuophonle . Senoph.  Jfped.  di 
Ciro  min.  hb.  I.  num.y. 

24  E' coti  ordinaria.,  clic  fidcfider» 
l’amidria  , &confcderatione  di  quci 
Prericipi,  ii  quali  con  cffer  molto  poté- 
ri,fono  anco  giudi;  di  modo  clic  Si  pof- 
fooo , & vogliono  amiate  gli  aliti  (citta 
haucrc  bifogno  dell’aiuto  di  ed».  > 
dritto  d’  1 furate  , parlando  a gli  Athe- 
tuefi  .Ifocr. nell'Or  at. della  Pace  nu.  ij. 

25  Colotocbe  fi  collegano  con  noi  à 
danni  di  alcuna, che  cfiìliamio  partmé.- 
te  a fofpeito;  & odiano  per  ingiurie  ri- 
ccuute.fi  può  credcre.che  fieno  per  du- 
rar nella  legatnon  coli  quelli,  che  fi  cò- 
federano  pcrfiuafi  da  noi,  fenza  loro  in- 
rerefle . 

Detto  di  Demolì  bene . DemoTlh.  fhil. 
t.ttum.  4. 

2t>  Quando  tutti  coloro, che  fono  par- 
tecipi delle  fpefe , Se  dei  t rauagli  di  vna 
guerra, pattecipanoaiico  dcll’vtilc,  clic 
da  quella  procede,  tutti  durano  in  lega; 
ma  quando  vn  folodi  ellìne  fentc  il  cò- 
modo,all'hora  con  Imprima  occafiono 

5;li  altri  fi  partono  dal  la  fuaamicina  . 
)etto  di  Demoflhene . Demojl.  philp . 
1, unni. 

ì.7  Merita  nome  di  fiolto  quel  Prcn- 
cipe , il  quale  nei  bifogni  abbandonai 
Cuoi  veti  amici,&  confederati, pigli  andò 
la  parte  dei  nemici  loro,  dai  quali  è (ta- 
ro offefo. 

Detto  di  FU  ppo-Rc  de’  Macedoni , par- 
lando dife,<7  de'  Car diani , li  quali  te- 
nta per  amici  veri . Philip,  nella  P ifl.  a 
gli  Atben.cbe  va  con  Demofìhene  nu.  1. 

28  Se  dcuono  negociare  con  fcgrctcz 
za  le  leghe  offendile  , accioche  quei 
Prencipe, coima  il  quale  fi  trattano, non 
fe  n’aucgga.  Si  nò  fi  prepari  alla  difefa . 
Perciò  drato  Capitano  de  gli  Achei 
procurò  di  trattar  [egr  et  amente  la  lega 
con  Antigono  tutore  di  Filippo  Ri  de’ 
Macedoni  contro  gli  Eroli,G " i Lacede- 
mone. Pohb.  IfforJibil.  n.  1 f. 

19  Chi  vuol  trattare  legatamente  le- 
ga con  vn’ahro  Prencipe,  deuefare,  Si 
dire  cole,  che  lignifichino  il  contrario 
di  quello,c  he  tratta  . 

Ctfiftct  ÀratoPoli  b.  jfi.ltb.  ì.b.  té, 
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50  Nò  confèdetatione  , nè  amicirt.i 
può  durare- , nc  ancora  fri  hnomini 
nnluagt,  fc  noti  fi  fcriu  tra  erti  l’equità  » 
& bigmfiitia. 

Desto  di  Polibio,  parlando  della  confe- 
deratione  fr.i  gli  Etoli,  CT  Scerdtlatda-i 
Capo  degl’ llhrif.  P0bb.hior.Ub.4-  ».  1 1, 

fi  E’  Ordinario  nelle  leghe, che  ogn’’ 
vnode’ collegati  configli  quelle  imprc- 
fe.cbc  ad  elfo  fono  più  profitrcuolijfen- 
za  riguardate  la  communc  volita  de’ 
compagni  1 « 1 

Gli  Epiroti  perfuaféro  Filippo  Ri  de* 
Macedoni  à far  l' imprefa  dt  Ambraco, 
la  qual  T erra pre  ndendofi, leccava  a loro- 
non  mirando  , che  l'oppugnai  ione  di  tal 
Terra  daua  tempo  agli  Etoli  d<  apparec a 
chiarfi alla  difefa . Polib.ljì  lib.4  ».  20. 

31  Volendo  vn  Prencipe  orare  vn’al- 
tro  in  lega  ,ò  compagnia  di  vna  guerra  ». 
che  dilegua,,  decprocurardi  congiuri- 
gerfi  ft-co  in  parentela.  » . 

CofiOrgetorige  H eluvio, volendo  paffar- 
armato  in  Francia,  per  tirar  fico  Don- 
nonge  Eduo , gli  diede  vna  /uà  figliuola- 
per  moglie.  Cef.Oner  tranciti). t.nu  6. 

33  Colotochc  fi  confederano  inde-, 
me  per  fare  vn'tmprcfa , dcuono  deter- 
minare 1!  tcmpodatrouatfi  imiin  vn  tal- 
fuoco. 

Co  fi  fecero  gli  Htluctif,  quando  ve! fero- 
pajjar  ut  Francia.  Cef.  o uer.  Frane  in', 
i.mm.ìi. 

34  E vergogna  di  vn  Prencipe  gran- 
de il  lafciarc occupar, ò rouinategli  (la-- 
ti  afuoi  amiti  A confederati . 

Perciò  DomitioC  aitano  giudicò  , che  fi 
conuentfje  alla  riputai  ione  di  Ce  fare,  j oc- 
correre Detotaro.O’  Ariobarejtne,  mfe-- 
fiati  da  Pharnace  nei  Regni  loro.  H trt 
Guer.Aleffand  ».  15. 

3j  Volendoli  muoiier  guerra  controi 
alcun  Prencipe, bifogna  cercar  di  colle» 
gatfi  con-coloro.chc  lo  pofion  aiutare .. 
Perciò  dice  Salluflio  , che  lana  flato  op- 
portuno ai  Romani,quando  vollero  mito- 
uer  guerra  contro  6tugt,n  ha  , collegarfi 
con  Boccho  Ri  dell * Ài aur\tania£*Uuf. . 
Guer  Gmgurthjw.  Co. 

3C  Nò  fi  deuono  far  nuoue  cófedera- 
tioni  per  le  quali  fi  rópauo  l’anciche  fat- 
te 
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tc  con  altri,  & prouati  per  fedeli,  ancoiv 
chocc  nc  denteile  rifultar  grande  ville  > 
Il  Scna'.o  di  Roma  deliberò  di  non  colle- 
garfi  coi  Campani  in  danno  de'  Sanni- 
tinche  erano  prima  loro  collegati.  Unto 
Deca  1 Itb.'f.tium.T- 

$7  Prcncipe, ò Repubtica.che  defide, 
radileuarealcun  Potentato  dall’amici- 
tia,  delega  che  tiene  colfuo  nemico.  Se 
collegarlo  feto  contro  di  quello  non 
dee  ncufardi  concedergli  qualche  fua- 
ftrauagante  dimanda , pcrconfcguire  il 
fuo  intento. 

05 1 C« err  battine  fi  (ì  contentarono  di  ce- 
dere tutta  la  S tei  ha  a Geronimo  T i -a -.no 
dt  Straiofa.pcr  alienarlo  dah’amicitia-, 
de’  Romani,  ( 7 vntrlo  à fe. Liuto  Deca  j. 
Uh.  4 .num.T- 

?8  DeuonohPrencipi  > &lcRepn. 
blichc  preferitele  anucitie,5c  leghe, che 
hanno  prouate  lungo  tempo  per  oliane, 
& fedeli , all’altre , che  hanno  conoiliu- 
tc  petmfcdeli.ò  che  non  hanno  prouate. 
Perciò  appo! lo -n de  Stracufano  efori  aua  t 
fuoi  cittadini  ad  antiporte  l’amicttiade ’ 
Romani  t quella  de’ Car tbaginefì . L imo 
Deca  r,.hb. 4.  ntttn. 

39  F.  (Tendo  in  poterdt  vn  Prcncipe,  ò 
d’vna  Republicadt  confederatfi  con- 
qual  vuole  di  due  nemici  irà  loro  nemi- 
ci , deuc  preferire  la  confederatione  di 
-quello  >•  dal  quale  potrebbe  afpettar  più 

collo  la  guerra,  Se  cadere  in  pericolo. 
Perciò  Appilhntde  configli  tuta  i Siracu- 
Jam  ai  antiporte  l'amict’ia  de’  Romani > 
li  quali  jl, ninno  con  l'armata  alla  bocca 
del  porto  d:  S trago  fa.  LiU.Dec.}.  f 

40  Non  fono  da  (limar  per  disleali 
coloro,  che  lafaano  l’amicicia,  & focic- 
tà  di  quei  Ptencipe,che  non  nen  conto, 
nè  degli  huoniim , nc  di  Dio . 

Detto  dt  Scipione,  tfeufando  Indi  bile , & 
Aiandomo,  di  ejjer  pajjati  dall  amicitia, 
& lega  dei  Cartbagmefì  a quella  de’  Ro- 
mani Limo  Deca  ^.hh.j.num.j- 

41  Nei  barbari  la  fede  dipende  da  gl: 
cu ent  i , & perciò  non  è da  fidar  nelle  lo- 
ro confederati  >ni»ò  amicuic  • 

Detto  di  Limo,  in  proposto  di  Scipione*» 
ilq  i.il  ceti  di  cogmnger  tn  amtcitiail  Re 
Siphace  co’  Rimani,  dopi  batter  Vinta  té 
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S Bagna  contutto  che  efso  Sipbacefufse  col- 
ite .vo  coi  Cartilagini:!  . Liuto  Deca}. 
Iibdò.  nutn.  10. 

4 1 Volendofi  muoucr  guerra  a 1 nemi- 
co nel  fuo  paefé , bifogna  cercar  di  con- 
federati! con  quei  vicini , dai  quali  egli 
può  effer  aiutato,ò  riceuer  molto  dàni>. 
perciò  Scipione  volendo  portar  la  guerra 
in  Africacontra  « Cartbagmefì, procurò 
di  far  lega  irà  Si  face,  & 1 Romani.  Leu. 
Dica  ì.ltb-X.ntim.i  1. 

43  None  da  far  fondamento  Delle-* 

cotifedctationi  di  Prencipi  , di  natura- 
mutabili,  ancoiche  fi  dilagano  con  no» 
di  di  parentele.  , 

Perciò  Afdr  ubale  di  Gifgone  non  fi  fida- 
ita  della  Ltga  fatta  da  Siphace  coi  Car- 
ibagtnefì y fe  ben  e fio  Siphace  banca  prefa 
la  figliuola  di  lui  per  moglie . Liuto  Deca 
}.!i$  v.num.j. 

44  Facendoli  Lcgà  con  alcuno,  delia 
cui  fede  fi  dubita,  li  dee  cercar  di  induu- 
load  inimicarli  , quanto  pm(ì  può,  col 
nemico noiìio  , per  necelfitarlo aliar 
vnito  connoi. 

Afdrubale  diGJgone  , face  indo  lega  in* 
nome  de'  Cartbagmefì  yCOti  Siphace , l'in- 
dù/te  à dicbiarar.fi  /coperto  rumici  del 
popolo  Romano.LttiioDeca  }.lib.r>.n.8. 

45  Confcdei  airone , ò pace  fatta  eoa 
vn  Prcncipe  legitiuio , non  s’intende-* 
continuare  coi  luce  eli  ori  diquello,cbc 
non  fieno  Umilmente  legnimi . 

Parere  di  Quintio,* olendo  pr aitar  à A7*- 
btda  T iranno  di  Spana  , che  la  focietà 
fatta  già  dal  Popolo  Romano  couPtlopp 
Re  f non  s' intenderla  continuare  con  lui. 
Limo  Deca  4.  lib. 4.  nutn.  1 4, 

46  St  tompe  l’ainicttia  > tic  confedera- 
tionc,  che  fi  hà  con  alcuno , principal- 
mente in  due  modi , cioè  trattandoli  da 
nemici  gli  amici, & confederati  di  quel 
talc,&  vncndofi  coi  nemici  di  elfo. 
Detto diT.  Qpint  10,  parlando  con  N or 
bida.Liuio Deca  4-M.4.  num  if. 

47  Ttè lotti  di  confederationi  fitro- 
uano;  la  prima,  quando  vn  Prcncipe  dà 
leggi  all’altro  poiché  l’bà  vinco  in  guer- 
ra, la  feconda , quando  effondo  due  ne- 
mici pari  nella  guerra, fanno  pace  co  va- 
gliali códwoni,tcftitucdofi  l’vno, l’altro 

quello 
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quel!o,che  fi  hanno  occupato  la  tcruu ,. 
.quandodueche  non  fono  mai  (lati  ne- 
mici frà  loco, lì  ftringono  in  amiciria,  62 
lega  infieme,  fcnza  dare.ò  tic  cucce  leg- 

fil'vno  dall’altro. 

ietto  di  Memppo.vno  de  gli  Ambafcia- 
tori  dei  Re  Antiocho,  trattando  dt  pace, 
& leg a in  Rem  a con  T.  Quintio , <T  con 
gii  nitri  dui  Sentito  à ciò  deputati . Lituo, 
deca  4J1b.4-num.i6. 

48  Prcncipe , che  occupa  vna  Terra, 
ad  alcuno.s'intcnde  haucr  denontiata 
la  gueri  a.con  cotal  anione, anco  a'  con- 
federali di  quello. 

Fu  dichiarato  in  Romaiche  t’intende  un- 
no gli  Etolt  bautte  denonctata  la  guerra 
at  Romani  per  hauer  occupato  Demetria 
de  città  de'  Magneti  confederato,  dt  effe 
Romani . fàtuo  Deca  4.ttb.6jtn.  x. 

49  L’vul.tà commime è vincolo  attif- 
firaol  ilei  rigete  li  Prencigi  in  buona,  &. 
leale  confedcrauone.. 

Detto  di  Gambale , volendo  nel  Coufi- 
elio  dt  Antiocho, & degli  Etolt  moflrare 
la  facilita, che  ejjo  Antioche  hauer  ebbero 
battuta  dt  vntrfeco  F.tlppo  cantra  » Ro- 
mani . Liuto  deca  4.hb.6jtu.i. 

50  Collegati  che  hanno  da  opporli 
vniti  a Prcncipe  più  potente  dt  ciafcun. 
d'effi  , nondeuono  contendete  vana- 
mente di  precedenza , ma  cederli  l’vno 
l’altro  pct  la  cotnrnune  falutc 
Thcmiflode  t apuano  de  gli  Athenitfi 
cede  ad  Eunbia.de  Capitano  de’  Lacede- 
moni,Cr  negli  altri  Urea  il  Generalato 
di  tutte  le  fortcÀouendoft  opporre  aStr- 
fe,tlqn»le  reietta  entrar  nella  Grecia^  ■ 
Fiutar. nella  ‘ ttadt  l emtflocle.  num.\. 
fi  Volendo  tu  ricongiunger  reco 
udii  da  cui  fci  fiato  abbandonato  , 
cui  ttouat  modo  di  tuimicath  coi  cuoi 
nemici. 

F tiepida  fece  inimicargli  Atheniefi  con  i 
Lacedemoni], per  riunir  e[fi  A berne  fi  coi 
T hebnmjlat  /piali  li  erano  aifumu . 
Fiutar  aitila  rita  di  Ptlop/da  num.f. 

5 1  Pi  etiope,  il  qual  rompe  t'cnza  giu- 
da caufa  le  confedetauom,  dei  patti, 
prouoca  contro  di  fe  l'ita  dt  Dio. 

Lofi  motivò  Ageftlao  ai  fuoi  amici,  coll’ 
ilfempto  dt  r tjaphernt  àatrapa  ehi  Ri 


r x’Cir. 

de’  Perfi  , à cui  egli  tolfe  molte-  òtta  in- 
phrigia,effendogli  (lata  violata  da  lui  D 
confeder  ano// e-P  lutar. nella  Fu  adì  Age- 
f ilaanum.9 .. 

3.3  Chi  fi.  vuole  vendicare  contro  vn 
Prcncipe, non  hauendo  il  modo  di  farli 
la  guerra.aperta  dafopuò  tener  trattato 
co’  principali,  dello  «aio  di  quello.  Se 
vnixfi  con  loco.. 

Catualda  Germano  t’accordò  co'  princi- 
pali de’  Marcomanui  , per  vendicarli 
cantra  M aroboduo . Corti.  T ac.  Annali 
Ub.l.num.  1 1 3, 

34  II  porger  voionticri  aiuto  a gli  ami- 
ci, À confederati  ne  loro  bifogm.fa  che 
de  gli  altri  defidecino  la  noftra.  amici- 
ria, focietà. 

j Ditto  di  Ce  far  e in  certa  orati  ore  do- 
tte conforta  i Capi  del  feto  efferato  à com- 
battere cantra  Ariomflo . D-one  1 fiordi-. 
38.  num  1 3.. 

3 5 Ptenctpe,  che  fa  lega  con  altri  Pté- 
cipt  contro  vn  terzone  non  vuol  mette- 
re Itfuc  forze  in  pericoio.ma  (tare  à.vc- 
der  l'edito  della  guerra  ,&  nondimeno' 
moftratfi  appai cubiatoi  far  fuo  doue- 
te  » , va  temporeggiando  in  fate  le  iue 
prouiiioni,&  ritmandole,  ptdma  a’ Ca- 
pitani che  procedano  lentamente  nel- 
I’andatfi  ad  vnite  con  1 Collegati . 

T heederteo  Rè  de’  Gotht , hauendo  fatto  ■ 
lega  con  1 Franchi  contro  i Borgognoni.. 
Procop.Gntr.Gotb  hb.  1 atum.jó. 

3<S  Coloro  che  hanno  vn  ideilo  per 
inuniccMgaiolmentc  fi  riducono  a far 
infieme  amifià,  & lega  . 

Detto  di  Funge  Rène’  Gotht , parlando  • 
at  fuoi . Procop.G  uer.GothJtb.  i.n-SP- 

57  None  da  ridarli  dcU’amiciria  , Se 
coolcderacionedi  coloro,  che  hànogià 
mancato  ad  alta  di  fede  , violando  il 
giuramento  .. 

Detto  degl’  Amba  femori  di  Bchfario  à 
Ftttigt  Rè  de'  Goghnparlando  de'  t ran- 
chi. Proco  pXìuc  r.U  ot  h lib.  1.  >/■  3 J. 

(8  Deuc  anemie  vn  fauio  Picncipe 
quando  vtcn  richiedo  di  riga  A alluci- 
na da  alcun  altro  Prcncipe,  di  che  natu- 
ra ria  quel  iale,che  lo  richiede  A có  c he 
animo  ria viato  di  collegati! , pct  poter 
conche  eie  le  gli  couucùga  di  tri  lo. 

Detto 


Digitized  by  Googl 


cap  o xcu.  sii 

Diti»  degli  Ambafciatori  di  Addino  Re  collegati  coatto  di  lui , conofcendo  che 
di  Longobardi  a Giufliniano,  parlando  quellrhanno  molto  fcguito  dentro  il 
dei  Gepidi.  Frocop.  Guer.Got.  lih.  ) .n.  74.  mcdelimo  Stato  , & che  egli  è poco 
' ^9  Ambafciatori , che  vanno  a nome  amato , -dee  tfchifate  di  venire  à batta* 
del  loro  Prcncipe  ad  vn‘  altro  per  trattar  glia . 

leg%  ò pace  con  elfo»  dcuono,  auanti  Luigi  Vndecimo.  Arguita  di  Luigi  lib.i. 
ogni cofa  , moftrarcà  quel  tale,  che  di-  uum.69. 

mandanocofa  giuda , Si  vtilc  cofi  à lui,  6 j Prcncipe,  che  guerreggia  con  altri 
come  al  lot  Prencipe . minori  confederati  contro  di  lui, dentro 

Detto  di  certi  Ambafciatori  de'  Geptdi  à il  proprio  fuo  Stato  , doue  quelli  hanno 
Giufliniano  Imperatore  .ricercandolo  di  feguito,  & edo  è odiato, dee  procurare 
lega.  Proc.  Cìuer.  Cot.lib^.ntim.7%.  di  rappacificarli  con  loro,  & di  rompete 
do  Edercito  di  più  collegati  rate  voi-  laloroconfedcratione. 

Tedi  troua  in  efferc  al  tempo  (labilità . Luigi  V ndecimo . Arguita  di  Luigi li.u 

Quello  di  Collegati  centra  Lwg»  V nde-  num.70. 

4 imo  Re  di  Francia . A rg.  Vita  di  Luigi  66  Le  leghe  di  feudatari)  , <5c  vafalli, 
Ub.i.ttuBt.17.  contra  il  fourano  Prencipe,  (ifannosc- 

61  Prencipe  che  intende  e (Ter  fatta  viva  preconptetefto  di  ben  publico:  main» 
lega  contro  di  lui,  dee  procurare  di  af-  effetto  il  più  delle  volte  i collcgatiri- 
fahrei  confederati  auanti , che  vnifchi-  guardano  a laro  particolari  internili, 
no  le  loto  forze',  Se  vuol  commciare  da  Si  vide  nella  lega  di  Prencipi  di€ ranci* 
‘quelli,  chegli  poffono apportare  mag-  cantra  il  Rè  Luigi  Vndecimo . Arg.Vit* 
giortrauaglio;  mafltraefe  illoro  paefe  ai  Luigi  kb.i.  num.x. 

più  fàcile  da -edere infettato , Si  lotto-  6 7 Prencipe  collegato , il  qual  cono- 

menci  . fcc  g'i  altri  della  lega  haucr  più  facile» 

Luigi  Vndecimo  fernet  do  la  lega  di  Pre-  modo  di  riconciliarli  col  nemico  di  lui, 
<cipi  contro  di  lui , affai) [ubilo  lo  Stato  del  vuoi  guardarti  di  non  offenderti^  fop» 
Duca  di  Borbone.A  gytia  di  Luigi  lt - 1 - portar  da  erti  qualche  tngiur  ja.per  non» 
num.  19.  edere  abbandonato . 

6t  Deue  vn  fauio  Prcncipe  difehifàre  Cefnl  Signor  diContyeffortaua  Cariteli 
il  venir  à battaglia  con  altri  Prencipi  mi-  Borgogna  àfare.  Arguita  da  Luigi  hb.u 
noti  contro  di  lui  collegati  ; Se  madrine  num.+ 

denuoil  Ino  Stato  & mare  la  guerrain»  68  $7  Prencipi, ò città  collegato , che 
lungo,  procurando  di  conferuare  à fua_,  da  per  loro  non  fono  di  gran  potenza»  , 
diuotione  le  Terre  principali,  pcrciochc  -difunendofi,  ò lafciandofi  difunir  da  ai* 
['allungare  può  effcrdrpul  vrilc  ad  erto,  tri  , fono  facilmente  roiuaaic  da  vn» 
-che  ai  luoi  nemici . -Prcncipe  potente  loro  vicino . 

Perciò  ft  tìjolfe  il  Rè  Luigi  di  non  venire  Drto  dell'  A rgen  tontjttproptfito  dei  Di- 
alle  maii  coi  Prencipi  della  lega,Cr  riti-  vantc/ì  che  fidi;  un  trono  da  quelli  di  Lie  - 
rarfi  col  / ut  efrtreito  dentro  Parigi . Arg.  ge,  onde  furono  dii  trulli  da  Filippo  Dacie 
Vita  di  Luigi  ti.  1 .rm.-iS.  di  Borgogna.  A igear. Vita  di  Luigi  hb.  1. 

6 3 Prencipe  grande , che  fi  vede  fatta  num.  a-  ... 

tna  lega  contra  , dee  cercare  di  metter  69  'Non  dee  ii  Prencipe  hip  armar  de  • 

diffcnlionerrà  collegau>&  diuideriifv-  nari.ò  fatica, per  romper  le  leghe, che  lo 
no  dall  altro.  podoao  offendere,  ò iropcdiic  i fuot  dt« 

Francefco  Sforma  Duca  et  Milano,  non-  fegni. 

fighi  il  Re  Luigi  à cofi  fare  coi  Prencipi  U Re  Luigi  Vndecimo.  Arg.Vita  di  Luigi 
della  lega.  Argent.V Ha  di  Luigi  libr.  k hb.t-  num.^a,. 
num. 67.  70  Prencipe  , che  vuol  difumre  leghe 

64  Prcncipe,  che  guerreggia  nel  prò-  fette  uà  Grandi,  non  foto  deue  vfar  lue 
prio  Staro  cuiuraaltri  Prencipi  minori  -aru  con  efiì,  ma  anco  coi  loro  famiglia- 
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ri.  Se  fpctialmome  coi  fatioriti, 

1/  Ri  Luigi  Fndtctmo.Arg,  Fila  di  Lui- 
gi Uh.  x.  num.fi. 

71  Non  è espediente  à coloro  « chcfi 
collcgano  contro  vn  Prencipe  potente. 
Si  che  hà  l'armi  in  inano , dichiarar  co- 
tal  lega , fe  prima  non  fono  ben  armati 
effi  ancora . 

Detto  deli' Argentone , t affaldo  le  Princi- 
pi Italioti  , li  quali  coltogandofi  contrae 
Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  , inai  l ec- 
carono.Arg.Gucr.  N opti.  lil>.  f.num.u  > 

71  Non  lì  può  fperarc  , cheleconfc- 
dciationi  fieno  perdurate  lungo  tempo, 
hauendo  i confederati  differenti  fini . 
perciò  dice  il  Guicciardini,  che  Lodouico 
Sforza  non  faceva  molto  fondamento  per 
la  (ua  fienrezza  nella  legala  effo  fatta-*. 
Gutcc.lfl.  hb.  lami».  14.  , 

75  11  fondamento  principale  delle  le- 
ghe è, die  i collegati  habbino  fede  l’vno 
nell'altro,  Se  la  g nardi  no . 

Detto  di  Pietro  de'  Al edeci  à Ferdinan- 
da Rèdi  Napoli . GuicJ R.hbr.x.n  nm.f  8. 

74  Dcuono  i confederati  tolerar  qual- 
che incommodo , ó danno , fe  è dibifo  - 
gno,  acciochc  i compagni  non  incorra- 
no in  molto  maggio:  1 mali. 

Detto  di  Pietro  de’  Medici  a Ferdinan- 
do Rè  di  Napoli  , volendogli  pervadere 
che  non  noceua  alla  confedera: ione  > che 
era  tra  loro  ,l'acconjcnure  ad  alane  di- 
mandi, che  gli  erano  fatte  dal  Rè  di  Fra- 
eia.G  tucc .//?.  hb.  r.  nunt.f  9. 

7f  Prencipc , che  fcine  formarli  con- 
tro di  lui  vna  lega , non  deue  dai  tempo 
ai  Collegati  di  proucdcrfi,&di  vnirc  le 
loro  forze, ma  far  pretto  quello  che  giu- 
dica clfcr  per  fe  efpedicnre. 

Perciò  U Cardinal  di  San  Pietro  in  vin- 
cola , C il  rnultio configUauano  Carlo 
Ottano  a npaffar  quanto  prima  in  Fra-t- 
Ciaformandofi  yru  lega  contro  di  lui  da- 
gli Italiani  .Gnic. /ff  hb.  unum.  f 1. 

76  Le  leghe, nelle  quali  entrano  mol- 
ti, non  hanno  per  ordinano  tal  ferme»* 
za, che  non  fi  polii  fperare,ó  che  alcuno 
de'  collegati  fi  raffreddò  di  hauerlo  à di- 
funit  dagli  altri . 

Detto  del  l'rencipt etOrangei  nel  Confi - 
gli»  ih  Carlo  Ottano  à Fer celli  , tonfar - 
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txndolo  alla  pace  coi  Trmctpi  contro  di' 
lui  collegati. Guicc.  IR.lib.uiurs.i9. 

77  Nelle  Republtche  non  potendofi 
concludere,  nè  trattar  leghe , ò Amili  af- 
fari, fe  non  con  faputa  dì  molti , c quafi 
imponìbile  che  pattino  con  fegrctczza. 
Detto  dei  Fiorentini , rifyondend  j à Lo- 
douico Sforza  Duca  di  Milano  intorno 
la  lega  , che  procurava  di  far  con  effi.  ■ 
GuiccJfl.  lib.+.num.  47. 

78  Le  pratiche,  che  fi  tengono  fcpara- 

tameme  da  vn  Ptenctpecon  vao,&  con 
altro  di  coloro  , che  hanno  fatto  lega* 
contro  di  lui,  rendono  i collegati  incile 
diligenti  ì far  le  ptouifiom,&  generano, 
fofpetto  tra  loro.  , 

perciò  il  Duca  F alentìno  tenne  pratiche 
feparate  con  aafeunt  de'  Signori  col  lega- 
ti contro  di  lui.  Gutcciard.lfldi.  j.n.xg. 

79  Dcuono  i collegati  vfar  preftezz» 
in  aflalircolui , contro  il  quale  liofile* 
gano  , feèpiù  potente  di  «alcun  d'etti, 
da  per  fr,  pctcioche  polfono  nilcere  al- 
lùgo  andare  nelle  leghe  nulle  diforduii. 
Detto  del  Guicciardini  , riprendendo  i 
Signori  d'Italia  collegati  contro  il  F alen- 
tino  , hquah  non  l’oppreljtro  per  la  negli- 
geva viola  in  affli  no.GaicJiìd.iai.14. 

80  Nel  trattar  delle  leghc»ancotdic  fi 
conofca  , che  portino  giouare  al  ben 
commune  , lì  ttouaiio  uvtauia 

volte  difficoltà  , per  gli  m oretti  pnuati 
di  coloro,  che  fi  hanno  à t o!  legare . 

Si  riconobbe  ciò  nel  ma  leggio  della  Itgxj 
de'  Fiorentini,Sanefi,ty  liiltgr.e  ;, propo- 
li a loro  dal  Ri  di  Francia  , per  la  cona- 
tnune  dififa  centra  U Duca  Folta  tino - 
GutKiard.lfler.hb  6-num. 4. 

-Si  Colieg  indolì  inficine  più  Prcncipr, 
liquah  pretendano  erter  vguaii  di  gran- 
dezza , nati  odo  facilmente  ua  di  loto 
fofpetti , & differenze , onde  auuien  be- 
ne fpeffo  , che  l'imptcle  co. ninnate  con 
gran  tiputationc,  cadano  in  molto  dirti-, 
colta,  & in  fine  diuentino  vane  . 

Detto  del  GaiccianLGmc.  I fi  .I10.7.  n. il. 

81  Neileguerie  fatte  in  cornicine  da 
molti  Prencipi  colieg  m .coatto  di  vno , 
fuolc  eiTcte  maggior  lo  fpauentojchogU 
effetti, 'perciochc  pretto  li  raffreddano  li 
primi empiu , & cominciando  à natte* 

re 
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te  differenza  di  opinioni , fi  indcbolHcc 
lafcde  trà  etti  Piene  spi . 

Detto  del  Guicciardini,  Guicciard.  Ifler. 
hk%num.C. 

8 i LcleghrjftellequalicoHcgati  han- 
no diuerfe  volontà,*:  differenti  fini,  fa- 
cilmente fi  diffoluouo . 

La  lega  tra  il  Papa,  i V enetiam,  GT  il  Ri 
tC Aragona  etntraf rancia . Guicciard. 
HI  or. Uh.  t ijium.i. 

-'84  E’  difficile  collegar  moIti-Prencipi 
contro  di  vno  > eriandio  che  torti  habbi- 
no  cagione  di  temere  di  doucreflcrcol 
tempo  da  quello  opprrifi, quando  il  pe- 
ricolo non  (buratta  *gual  mente  il  tutti; 
petciochc  i prnutt  interrili , & commo- 
di > fanno  che  giudicando  i più  lontani, 
ia  cofa non  appartenere  à loro  , pocofc 
ne  curino , Se  voglino  godere  il  benefi- 
cio del  tempo,  falciando ilpenfiero ai 
più  vicini. 

Parerà  la  lega  tran  al  a daVapa  Lione*» 
tra  prencipt  Cbrifìiani  cantra  il  T arco , 
non  fi  conclufe . Guicciard.  lflorMb.  1 }. 
riunì.  157. 

8f  None  guitta  caufa  di  partirli  daj 
y na  lega , il  mancar  l’vno  dei  collegati  à 
quello  che  ètemito, quando  manca, non 
di  volontà , ma  per  impedimenti  che  gii 
iop  ramingano. 

Detto  det  1 < uicctardini.  G mcciard.  ìfior- 
Itb.  1 c.num.i. 

86  Le  imptefe,  che  hanno  à dipender 
da  molti,  mal  poffono  riufeire,  'k  però  c 
da  far  poco  fondamento  nelle  leghe . 
Detto  del  Duca  dì  Alitanti  Configli»  di 
Cari»  Quinto,  dove  fierattò  della  libera- 
tione  del  Re  di  Francia.  Guicciard  Jftor, 
hb.\6.num.  17. 

87  Le  forze  defle  leghe  fono  di  (li- 
mar meno  di  quelle  di  vii  lolo  Prcncipe 
grande,  fipercioche  le  prouifioni  de’ 
collegati  non  concotrono  mai  bene  in 
vn  iftcflo  tempo,  Si  sì  perciochc  tritan- 
te volontà,  doue  fono  varij interrili.  Se 
vari)  fini, nafeono  facilmente  fdcgni.di- 
fpiaceii,  & diffidenze:  nè  mai  vi  c pron- 
tezza à feguitatc  gagliardamente  il  cor- 
fo  delle  ptofpema,  ò difpofiuonc  à «fi- 
liere conttantemcnte  nelle  auuerficà, 
Difeorfo  dì  al  tum  / opra  la  lega,chefi  trai - 
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tana  contro  Carlo  V.  dopò  la  vittoria  di 
Pauia . Guicciard.  Iilor.  lib.  1 6. num  1 1. f 

88  Le  prouifioni  di  guerrafi  fanno  più 
prontamente  da yn  folo  Prcncipe  gran- 
de , che  da  molti  collegati,  petciochc  le 
deliberationi  dipendono  da  lui  folo . 
Detto  del  Guicciardini, parlando  di  Car- 
lo Quinto,  & de' Collegati  contro  di  lui, 
per  la  guerra  eC  1 tolta . Guicciard.  Ili  or. 
lib.  1 7 .»».  1 8.0'  ìfìer.n.i. 

89  Prcncipe,  che  fi  vede  formata  vita 
legacontra,  dee  procurar  con  fperanze 
di  pace  , di  raffreddar  le  prouifioni  de’ 
collegati , Se  di  fare , con  m ezi  di  tratta- 
menti feparati.nafcer  gelofia.&diffidc- 
za  trà  etti  : Se  in  qucfto  mentre  moftrarfi 
pronto  alla  guerra,  armandoli  folleci- 
tamente , 

Co  fi  fece  Cario  Qmnto, quando  gli  fu  in- 
timata la  lega  de'  rrtnctpi  Italiani,  (X 
del  Ridi  Francia, Guicciard.  1 fiordi . 1 7. 
hum.it). 

90  Nuoce  ad  vn  Prencipc.che  ricerca 
aiuto  da  Cuoi  confederati , il  trattare  ac- 
cordo col  nimico  ; peccioehe  etti  colle- 
gati ftaranno  ad  ogn'hora  in  dubbio , 
che  egli  nonconucnga  con  quello.  Se 

Jerciò  onderanno  lenti  à fpcnder  per 
li. 

Nocqut  à Papa  Clemente  Settimo  il 
trattar  accordo  col  Pie  erèdi  Napoli,  of- 
fendo collegato  col  Ridi  Francia , C coi 
V erica  am.  Guicciard.  lflor.lib.i8juui. 
pi  E’ colà peticof ofa , Se pcrmtiofa ad 
vn  Prcncipedl  fcparatfi  da  Collegati,  Se 
mctterfi  alla  difctirione  dell’inimico . 
Detto  del  Guicciardini, parlando  di  P<r- 
pa  Clemente  ftetimo,  quando  fi  rifalle*» 
di  difumrfidatla  lega , C accordarli  con 
Cado  Quinto.  Guicciard.  Ili  or.  Uh.  1 8. 
num.  4. 

91  Le  prouifioni  di  guerra,  che  fi  fan- 
no dalle  leghe , fono  per  ordinario  in- 
terrotte,& non  intiere. 

Confidar  adone  di  Carlo  Quinto , perla -1 
quale  non  inclinami  alla  pace  coi  Pren- 
cipi  contro  di  lui  Collegati . Guicciard « 
htorMb.  1 8 .num.  1 o. 
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854  DI  SC  OR 

PROTETIONI. 

• Capo  Notante  fimo  fecondi . 

i T'  ’ Lecito  di  riccucrc  in  focictà  » ò 

Jjj  pcotctiionc quei  popoli,  che  fi 
partono  dcli’amicitia  de’  noftri  nemici, 
eriandio  mentre  (inno  in  tregua  con^ 
efiì  nemici  * pur  che  volontariamente  fi 
dieno  à noi,  de  non  per  inganno. 

Perciò  B infida  fi  intana  di  batter  fato 
giufl  mente  a r temer  e la  Città  di  M in- 
da tn  nome  dei  Lacedemoni , laquale  fi 
partiua  dcli'amicitia  degli  Atbenitf,  con 
tutto  che  in  tal  tempo  quefli  due  popoli  (af- 
ferò tra  loro  m tregua  . TbuctdlfiorJ .4. 
rum.  47. 

a Chi  fi  ino  (Ira  pronto  alla  dite  fa  di 
coloro,  chcfilcuano  daH'arniciiia  altrui, 
& fi  mettono  nell*  fua  protettione , dà 
animo  à degli  altri  di  far  l’ifiefio. 

Cofi  la  Citta  di  AI  onda  fi  partì  dal'C- 
amtatta  degli  Atheniefi,  Cr  fi  diede  à 
Br a fida,  per  batter  efjo  di fé fi  prontamen- 
te iScionei  Thucid.  i fior,  biro  qjiumc- 
ro  48. 

} Prencipe,  che  prende  voa  Città  in 
protettione,  la  cui  amicitia  le  torna à 
conto,  nondeuencgarlcleprimcgra- 
tic, che  glicine de^cr  non  offenderla. 
Pereto  Annibali  entrato  in  Cagna,  & 
battuto  nelle  mani  Decio  Magio . il  qual 
fole  de’  Capuani  fe  gli  era  appofìo.lo  man- 
dò a Cartbagme, j agendo  che  fe  l'haucffe 
ritenuto  nell' efferato,!?  1 Capuani  gliele 
hareffero  dimandato,  non  potata  negarlo 
hrefenza  offenderli.  Lutto  Deca  }.li.}. 
nuw-  ). 

4 Offendendo  noi  vn  Guadino  prin- 
cipale di  vna  Terra , laqual  fi  fia  niella-, 
forco  la  nofira protettione , non  dobbia- 
mo comportare , che  quel  tale  rimanga 
in  erta  T crra.petcroche  potràeccitar  le- 
ditione.ònbcllionc. 

Perciò  Annibale  bauendo  òffefo  Decio 
Magio  cittadino  Capuano , lo  mandò  à 
Cartilagine.  Liuto  Deca  j. libro  j. 
mero  4. 

I Deue  il  Prencipe  moli rarfi  giudo , 
non  fole  col  non  fate  rngiutlitia , m««, 
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anco  col  prender  ptotettione  di  colo- 
ro , che  fono  da  altri  ingiuriati,  Se  difen- 
derli, quanto  può  . 

Detto  di  certi  Ambafc  latori  de’  Lazi  à 
Cofroe  Rè  de’  Ver  fi.  Vrocop.  Guer.  Verf. 
Itb.i.num.xu 


Difcorfo  / òpra  il  Capo  Nouanttfimofe- 
condo , 

MEnippo  Ambafciatore  di  Aniio-  , _ 
cho  Rè  dell'Afia , trattando  in  *• 
Roma  con  T.  Quintio,  deputato  àciò  4*M-  ”• 
dal  Senato,  di  pace  ,& confederinone, 
tra  elfo  Rè  ,Sc  1 Romani,  dicea  darli  ue 
forti  di  confederar  ioni  : la  prima,  quan- 
do vn  Prencipe  fi  congiunge  col  nemi- 
co da  lui  vinto  in  guerra, imponendogli 
leggi:  la  feconda, quando  due  Prcncipi, 
dopòhaucr  rnlicme  vn  pezzo  guerreg- 

Siato , fono  rimali  del  pari  ; che  allhora 
e I pari  anco  fi  congiungono:  la  terza, 
quando  due  Prencrpi.chc  non  fono  mai 
Itati  fia  di  loro  nemici, lì  vnifconotla  dw 
flintionc  è vera  ; ma  non  c (ufficiente  i 
conucnendofi  diltinguere  la  terza  for- 
te,& fiiddiuidcrla.corne  duerno . Hora 
della  prima  maniera  di  confidar attoni  ny 

parlando,  è certo,  che  fi  fanno  fentpre-»  l'alleg.  lo 
con  difeguali  conditimi;  pcrciochc  ha- t0~ 
ucndo  il  vincitore  ui  man  fua  le  cofc  del 
vinco , ne  vuol  difporte  a foo  arbitrio  : „ 

Vbi  enim  omnia  et , qui  armii  pivi  pejjet 
dedita  effent , qua  ex  tfi  habere  Trilingui- 
bui  mulflari  eoe  veht,ipfiut  im , atque  or- 
bi trtum  effe . Et  ancordie  il  vinto  non 
fia  in  tutto  debellato , pur  che  fia  fiato 
rotto  in  battaglia , «aflrcuo  per  ordina- 
rio à rìceuer  le  leggi  del  vincuore:pcr  la 

Sual  cola  fi  fata  tra  ciTi  lega  non  v guai  e.  . 

>i  quella guifa  furono  le  leghe  dei  Ro-  1 ‘ 
maraooi  popoli  da  loro  vinti',  però  ai  1 ,b  V cf 
Sanniti, -che  tbiefeto  lega,  dopò«(Tcr  i44;  y.‘* 
fiati  già  più  volte  da  tifi  iuperati,la  con-  * ' ‘ 

■cedei uno  con  far  loto  pagai  l’clfercito  td  UL  ; 
per  vn  anno,&  dar  grani  ,che  ball  alfe;  o cn?  14  f* 
anudtuloper  tre  mcfitfe  ben  coiai  pena 
era  fiata  loco  ampolla  dal  Confolo , 

3u  andò  conce  Ile  loro  lauegua  per  roà- 
ar  à trattar  la  confedetauonc . Ma  i 
Romani  ancorché  ùcelTcta  alcune  le- 
ghe. 
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gHe  > con  nome  di  leghe  eguali , come 
lpeciafm;ntc  fecero  cor  Latini , tuttavia 
trattarono  erti  Latini  da  inferiori,  & 
quali  da  fuddci, riguardando  che  gli  ha* 
ueuano  vintfiòche  eranoà  quelli  di  po* 
rcnza  in  modo  fuperioti , che  ftaua  iti 
mano  loro  di  foggiogatli:  &peròdice 
Liuio  .che  ai  Romani  in  certa  occafio- 
T.  Lutti  ne:  S mi  eri  piatimi  in  potevate  fua  Lati- 
hfìefjo  noi  iam  non  effe.  Et  l’ifteflò  afferma,  che 
imo  fi.  incerti  altra  : Decem  Principet  Latino- 
rum  Romam  euocautrunt  \ qui/ws  impe- 
rarmi,qua  veltent  II  qual  modo  di  prò 
cedere  non  potendo  i Latini  (offerire , 
adunarli  per  deliberare  quello,  t he  ha* 
ucrtero  da  rifpondere  all’ingiuftc  di- 
T.  L.nel  niandcdcl  Senato  Romano.ihcli  cliia, 
tiReJfo  malia , dopòhauer  nel  conuento  detto 
Luca . altri  altre  cofe,  Annio , che  era  l’vno  de” 
lor  Pretori, diffe;  Si  etiam  nunc  fub  v ru- 
bra feederii  equi,  ftruuuicm  pali  pojtt- 
enitf,  quid  ebefì  quin  froditi!  Sidicm  f, 
non  Romanirum  (ohm  ,fe  ' ammtutrru, 
quoque  dtflo  parca, nut  ? refpondeamut 
Romanifque.  not, lobi  innuerini,po  uuroi 
arma.  Sm  autem  tandem  liberiani  de- 
fidcrmm  remordet  animo  t : fi  f ce  dui  off; 
fi  foderai , aquario iurit  ejl,&c  Le  con- 
federationi  della  feconda  forte , femprc 
fi  fanno  con  eguali  conditioni.ciocfcn- 
zn  darc.ò  riceuer  leggi;  pcrciochc  non  è 
Pvno  di  quelli,*  he  ficonfedcrano,  infc* 
riore  aH'altro  : anzi  èfoljto  in  tali  leghe, 
che  lì  tcliituifcano  da  vna  parte , tk  d’- 
altra,le  cofe  occupate.  Ma  quelle  della 
terza  fotte,  (i  fanno  bora  con  eguali, ho- 
ra  con  ineguali  conditioni:  & s'ingan- 
naua  Memppo  ì dire, che  fempre  (i  tac- 
cinocon  eguali,  & fenza  dare,ò  riccucre 
leggi  : pcrciochc  può  fallila  confedera 
rione , ò tra  Prencipi  di  vgualc , ò non 
molto  inegual  potenza,  o irà  Prencipi 
T.  L.De  P0lentta  difegualiffimi . 
càadt.  a.  Tra  i primi  fi  farà  confcderarione  del 
rpt./.i*  Par';&  diqueffi  c vera quello,che dice- 
" ua  Mcnippo;  ilqualc  perciò  non  hauea 
torto  à dii  c , che  i Romani  non  douea- 
T.  L.De  no  pretendere  nel  collegarli  con  Antio- 
f4i./<  7.  cho , di  imporli  leggi  : & quello  che  T. 
num.j.c.  Quintio  allegaua,  del  voler  mettere  in 
li.  liberta  le  Citta  Greche»  crafpeuofb  prc- 


tefto,  per  leuarlcad  erto  Antiocho , di- T.L.  D. 
mano.  In  cotal  guifa  li  collegarono  i t./.g.yifi 
Romanicoi  Sanniti,  qu.indoeranoin  joj. 
vigore  : ancorché  quelli  chùdeffero  la 
confcderatione , mezd  impauriti  per  le 
vittorie  ottenute  quell’anno  da  erti  Ro- 
mani contrai  Tiòurtini,&  iTarquiniefi. 

N el  l'iltcffa  guifa  fi  collegarono  coi  Car. 
thaginefi  piti  volte:  & dice  Liuio.  che  la  T.L  De 
terza  volta  fecero  doni  agli  Ambafcia  ca  iJILa 
tori  di  effìCarthaginefi:  le  parole  fono:  144. /.1. 
Cum  Carthagìntnftbut  eodent  anno  f ce- 
dui lernum  renoua'um  : legatìfqp  eorum , 
qui  ad  id  venerwit,comirer  imi  ocra  mif- 
/a. Seguo  della  molta  (lima, che  de’  Car* 
thaginefi  (accano,  poiché  dirado  i Ro- 
mani coftumarono  prefentarc  gli  Atn- 
bafi  iatori  de’  ffranicri.  Mairi  quei  Prc- 
cipi,  che  (ono  di  forze  di  fcgualifiìmi;  fi 
farà  confedcrationcancodifuguaic:  & 
alcuna  volta  il  minore  fi  metterà  in  pro- 
tctiionc  del  maggiore,  chegli antichi 
diccuano , porli  nella  fede  : onde  Liuio 
dice,  che  i Sanniti  pretendeuanodi po* 
ter  f^t  guerra  coi  Ftdicini , conciofofie 
còfachc  q jcfti  : Nec  in  fide  Popoli  Ro- 
m*ni,nec  in  dittane  effent.  Cioè  à di  re,  nè 
in  protcttionc, nc fud diti . Queffapro-  t.L.D. 
tettione  chiamarono  anco  Patrocinio:  4 hb'.a.c. 
colì  T.  Quintio  in  nfpondendo  à Me-  9 5 fol'.ù 
nippo,dtcca,il  popolo  Romano  non  ef* 
fere  per  abbandonare  il  patrocinio,  che 
hauca  prefo  dei  Grcci:£/  populut  Roma- 
nia Jufccptum  patrociniti  libertari!  Grò* 
carum  non  defer ere, (idei,  conflaottaque 
fua  ducu  effe.  Alcun’altra  il  minore  fi  fa- 
rà tributario  «leimaggiore,  checfpetic 
di  foggcttionc,ancorche  impellerla.  Gli 
Athcniefi  bebbero  confederati , cheli 
nc<  ompagnarono  neli’ifpcdinione  di 
Sicilia , di  più  forti . Alcuni  vguali,  altri 
tributari  j.-dellaprima  fotte  erano  i Scio, 
ti,  & i Mcthimnci:  della  feconda  erano 
gli  Etitrecfi , i Clulcidefi,  i Canfthij,  & . 

degli  atri.-li  Quali  Thucidide chiama:#'#  j lucide 
' Ritraici , cioè,  T ributauj  : & i medefimi  ••7J7 zj 
AiTienicfi  qucrelandof],  che  1 Pclopon- 
nefij  haueflero  indotta  Potidea  à ribcl*  Ybuc  1 1 
larfi  da  loro , l’appcliauano:  Frbem  fibi  tu  ,, 
fooiam , C Fethgalem . 11  Turco  ha  di  ‘ 
quella  forte  di  confederati,  cioè  che  fb- 
Nnnnn  z no 
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' no  Tributari},  & digli  altri  li  Vaiuolidi 
Valacchia,  &diMoldauia:  & il  Rè  di 
Spagna  hi  moki  Rè  nclTAfrica.Cc  ncIT- 
Indiachc  gli  pagano  tributo.  Si  viuono 
fiotto  la  fila  ptotctzione . 

Confidi  Mi  di  che  forte  fono  quelle  confedc- 

rMioni  tationj,,  che  fi  fanno  tra  Prcncipi  di  po- 
mi Prè-  tenia  difugualiflìmi»  con  dare  il  più  po- 
tipi,difu  tenie , prouifione  annua  al  manco  pò* 
rnali con  lente,  Si obligandofi TvnTaltroafcam- 
dare  il  bieuol  difefa  b E'  da  dire,  che  fono  prò, 
maggio  ■ tetuonit.de  patrocini]  fempliciiA’  chela 
re  proni-  prouifione  è vn’aiuto  ordinario  del  mag 
pone  al  gioie  al  minore , per  fòrtcniaiucnto  di 
minore , quello. 

àchtge - Hora  delle  confedetationi,  altre  fono 

nere  (i  ri  (blamente  a difefa , altre  a dite  fa , Si  ad 
ducano . offe  fa,  de  fe  bene  m prima  vrllala  difefa 
par  (empie  giuda,  (incauta  non, è cofi  ; 
ma  quandocht  vuo, di  fender  fi.non  uea 
ragione,  è ingiuriarle  all  li  ora  laconfe- 
■ dcratione  non  farà  giuda  ; però  bene  di- 
ceria Hermocrate  parlando  ai  Cam.ìti- 
nci . JaJcga  da  toro  fatta  con  gli-,  Albe- 
ntcfi,douerfi  intendere  a difefa,  quando 
òciTÌ,  àgli  Athenicfi , fodero  ingiuria- 
j bue. lo  mcmc  n;0ìc!iati  da  altri.  Ma  le  leghe, 
r\um'f4l  che  oltra  la  difefa, obligauo  anco  all'of. 
tiup.  fot.  fc(à,p:ù  fpeffo  faranno  ingiurie,  perciò- 
che  1 collegati  poffono  elitre  ingiù  noli, 
ficincmiciJorogiurii:  però  empio  , 6t 
iniquo c daftimarc quei  Principe,  che 
{i  lega  offenfiua  indiliimaincnte  concra 
qualunque  nemico  dc’fuoi  confederati . 
r,  polli  -Maèdubb.o-fe  fi  pofiano  fai  leghe. 


notarle  ckcl'cnoahoffefa><3inoiiadifcfa-  Al 
she  che  tlU3*  dubbioè  da  nfponderc , che  fi  può 
runa  ad  offe  fa  contravn  commune 

effefa  C nc'ulco>fcnia°l;1'g*r^ 1 collegati  l'carrv 
non  deli  bieuolmcnte  “da  difefa  di  tutti  li  loro 
fifa . ^ta!1  : ma  lM,n  S11  lènza  obligarfi  alla-, 

* difefa  di  quelli  Itati,  clic  fono  iporii  all- 
ingroticdelPiftcffocommune  nemico; 
ma  fe  fa  lega  fòlle  offenfiua  concia  qua- 
lunque Principe, conuerrebbe  che  folle 
Se  fc J ctiandioaflokiuincnte  difcrUiua. 
guerredi  Sogliono  alle  volte  alcuni  Prcncipi 
t ometto  concordarti  di  far  guerra  in  vii  nicdefi- 
fieqo,  da  mo  tempo  ad  vn’altro.mafenza  vnirclc 
appellar  loro  fòrze  ; tlqual  accordo  è dubbio  fe_> 
Leghi,  fiadafihiamarc  confcdcratioac.  El  da 


vn  cantopare  che  nò , perciochc  la  lega, 
fuppone  amichiate  quello  tale  accordo, 
fifa  alcuna  volta  fra  Prcncipi  poco  irà. 
loro  amici . Dall'altro  pare  che  sì,.pet- 
ciocbc  è concerto, & vmone  di  pareti, &. 
non  fenza  patri  j.  poiché  fi  promette  di 
muouerc  Tarmi  io  va  mede  fimo  tempo, 
chi  da  vn  laco,&  chi  da  vn‘altro,&  chi  in 
vna  gfii(a,Sc  chi  iu  vn’altra». 

Ver rifolutionc è da.dicc,che propria-  -» 
mente  parlando  cotal  coocerro  non  è A 1 * 

Lega,  non  vi  concorrendo  di  neceffità 
Tamicuia,  die  c fondamento  delle  con* 
fedcrationi.nc  il  giuramento, che  k cor- 
robora , chiam  indori  da  coloro  che  fè 
confederano,  Dio  in  reffamonio  della* 
fede , che  inficine  fi  danno, di  oiìeruarc 
quanto  promettono^  per  loqual  giura- 
mento le  lonfcdcraticoi  fi  poriono  dir 
Sarr.  fante  ; & i violatori  di  quelle,  coh 
pcuolidi  offcfa  Madia  Diurna  cornei  P onfl.ti. 
arici  ma  Paufauia,  parlando  di  Bhilippo  1Qr 

Re  de'  Macedoni, itqual  per  hauer  vio-  ‘ 
lare  le  leghe , dicecfkr  fiato  punito  da. 

Dio & nella .perfona  > cdendogli  fiati, 
concclii  po.ht  anni  di  vita,  & ne’  rig  ir 
uoli,  òr  nei  nipou:  ma imptopiiuu  ente 
li  può  appellare  fpetic  di  lega. 

Si  c vfato  ctiandio  di  far  guerra  con, 
trai  nemici  della  Rcligiontvnouendo-  Delle. -*• 
6,  Se  adunandoli  gli  huomini , fptntiò  C me  tate 
da  votoò  da  zelo  ; le  quali  adunanze  fi  fe  fieno 
fono  deno  Cruciare  , da  vn  fegno  di  d^eghe  . 
Croce , che  eranofolin  porli  fopra  i vc- 
ftui quelli. che  fi  adunarla, io,  Rifpofla.. 

Ma  ne  anco  quelle  erano  vere  leghe;  coa. 
percioche  i fcgnaridi-Croce  non  par-  C(rtl  ^ 
trggiauano  infieme , nè  della  difi  fa , nè  popen 
degli  acquili!  da  farli  : ncpotcoano  far»  fJdditi 
lo,  c (fendo  quali  tutte  le  forze  volontà-  contro  il 
ne,& autiéru rierc.  Madie  li  dira  dei  co,  /oro  pr?m 
certi  de’  popoli,  ludditi  córro  il  ior  Prc-  cipc  jie. 
cipe,  fono  crii  dachiamar  leghe , ò n ài  nojA  jir 

E'danfpondere,  che  non  fono  da  dir  . 
vere  Leghe  ; pacroche  le  Leghe  foiio  ò 
di  Prcncipi  tra  diioto.o  di  Prencipi  con 
Popoli , o di  vn. Popolo  con  vn’altro  : 
non  do  particolari,  dr  vnilleffo  popolo 
inficme , li  «quali  fono  per  nami  i colle- 
gati : ma  fi  vogliono  appellare  Vnioro» 

S$  anco  Cofpirauom,  che  fono  Con- 

giun- 
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gkmgimcnti  più  ftretb  delle  Leghe  . 
Ma  esaminiamo, fe  fi  podi  hauerLc- 


erti»  perpetue, o nò . Da  vna  parte  pare 
m r n wia  cuamimamo.ic  u poni  naueri-c-  che  nò,  percioche  non  conuicne  al  Prc- 

Z’rjt  pa  con  due  Prcncipi  ttà di  toro  nemici,  cipe  di  obiigarc  i lorofocceflori,  li  quali 
Adungoe  davnlato  pare  che  sì,  perciò-  poffono  hauet  naturanimicitia , o acci- 

dentale  con  quell/, con  cuti  lotantecef- 
fon  fi  fono  confederati . 


• ' • " S SUUItMUV  f Ui«U/  »-l»V  Ol)  perciò* 

htutr  che  iCauiarinei  erano  focij(comcfctiue 


Ltgacen  Thucidide)dei Snacu(ani>&  degli  Atbe. 
..  "re~  «refi  > nel  tempoebe  qoefti  due  popoli 
ctpt  tra  inflcnjC  guerreggiarono  * & al  predente 
“*  loro  g|i  Suìzzeri  fi  confederarono  con  Pren- 
utmcu  eipitfi  lotocmuli  per  natura,  & fpefio 
nemici-onde  fi  veggono  bandiere  della 
for  turione  nell  vn  capo,&ncil*ahro.AJ. 
lo  i ncótro  pare  che  nò , peioche  ripugna 
' allaòuona,  Si  tea!  tociciacooalcuno,l"- 

T,  , , aiutare  il  netrucodi  quello  contro  di  lui. 
i nuca.  6 jj  jjjfcbjQ  nfoluendo.dico  che  1‘* 

«Kw.jf.  |jaucr  (cgacon  due  Prcncipi  nemici  af- 
jfiU  647.  'felinamente, & per  dtfria,  & i per  offcfa.é 
cofaatlordaipercioclje occorrerebbe  di 
aiutare.  Si  drfaiutare  alcuno  in  vn’iftclTo 
leinpo:  ma  l’haucre  lega  difenfiua  con», 
due  Prcncipi.ancorchc  irà  di  loto  nenii- 
n-r.  ci . non  c inconueniente  : né  iqconue- 
fijoM.  niércetladirche  fia , l’haucrtaìa  difen- 
dili a,  Se  of5tnlìua,con  vn  Ptertcìpe, & 1 6 
vn’altro,  di  quello  nemico,  lega  difend- 
ila fidamente,  per  alcun  fuo Stato  patti- 
le altri  colatcmenpcr  intugli  Stati,.. 
bauejje  Ma  (uppofto,  chealrn  haudTe  Lega., 
lega  affo afioluia  con  due  Ptcncipidianzi  amici, 
luta  con. |i quali  vcniffcropotall'armi  l’un  Gonna 
due  Prè-  L’altro, è dubbio,  che  comica  ebbe  in  tal 
api  > /»- calo  di  fare.  Da  un  lampare , chcfaiia 
quali  ve.  conuenetioleihc  egli  delle  neutrale^ , 
nijjero  in  non  porgendo  aiuto  aè  all’vno,nc  all’al- 
guerra-j  nw  : Si  tale moilta: che  folle  l'opinione 
tra  loro,  dciCamarindfocijdigii  Arhemdi,  & 
che  cofa.  det'Sivactifam.  Dallato  o pare  il  centra- 
gli  cone  rio,fecontlotig)udiciodiHennocracc, 
rebbi  di  ilquale  parlando  at  netti  Camannei,  di- 
fare.  ccua:  Effe  vtnq-, factum, ncutrum  vel- 

- le  limare,  non  retpfaaquale  eli,  jicnt  pra- 
teria turi!  videtur  : li  farri  propterea-, 
quod  non  nuuuit.tnfenor  c eruiur,Cr  vi- 
ti or  (il  [upcnor,  quare  alia  nifi  veflrau 
abituila, foctorom  [aiuti definititi 
Per  rifolutioncjè  da  dire  ihc  in  tal  cafo 
fi  harebbe  da  rimirare  più  torto  àchi  ha- 
ueiTc  miglior  ragione,  & quello  aiutare, 
Thuc.Ló  che  (occorrer  il  più  debole, òftar neutro. 
fot  647.  Horaconfidcnamo  feto  leghe  portino 


S’aggiunge, che  nei  Prencipati  eleoiui,  Rifa»* 
po  Sono  (uè  ceder  tali,  che  erano  in  altro  cti.  t,£ 
ilato  nemici,  Si  àlotateceflòri.&aico!- 
legati  có  quelli:  però  nó  ftàbene  di  obli.  F^rr 

gadi.  Dali’altra  parte  par  che  sì;  perciò- 
che  Paofania  ft  mtntione  di  vna  lega  di  f-„? tUt 
cito  anntjcheèquafi  l’irtcflb,che  perpe. 

W.  Enfia  vero  /indice  cgli,)iy  alia  pi- 
l*& T tmater  c attratta  qua  fadusuUa 
ti  e fi,  quod  ci  Eleit  ih  annoi  centi  sitite- 


la fociecà  tatiagiàdal  popolo  Romano  fa  , ' 

có  Pclopc  R c dei  Lacedemoni j,t3ro  tc-J  ' y/' 
poauanii,dara(Te  finoalL*faor»,  tk  conri- 
nuaffe  có  lui-nò  T.Qointio  affermò,chc  T.  J3.ZX 
talfecietà  nódurafferma  prerefe  nó  cóli.  4 M4.  n, 
nuare  còrifa  Nafaida,  per  efier  Tirino»  I4.c.8i. 
non  leginmo  Signore:.^  hoggidì  la  Lo- 
ga  degli  Suizzcri  tra  di  loro  è perpetuai 
Riìolucndo  rotai  <itibbto;dko  chele 
Leghe  tra  PrciKipidr  vua  fola  teda.  Se  Rifatte. 
irà  quelli,  & le  Republiche,  non  deuo,  vj  yrLj 
nocrtcrepiù  lunghe  , chea  vita  di  dE  Feudata 
Prencipu  ctiandtoche  fieno  Principati  riofipof- 
hcreditarrj  : ma  tra  le  Republiche  fra  di  r,  mette- 
loto-,  fi  poflono  far  le  Leghe  quanto  fi  rt  neua 
vuol  lunghe , per  e (Ter  la  vita  di  quelle,  protetti a. 
nòdi  poi  h 1 an  n 1 . come  quella  dc‘  Prcn  ne  altrui-, 
cipi.ma  di  molti  fecoli.  ftn{s*  *1 

Ma  tornando  à faucilare  delle  Pro  conìenfo 
tentoni , (ara  bene  di' vedete,  fe  vn  Feu-  del  [opra 
datar  io  fi  polli  mettere  nella  proferitone  no  Signo 
tfaltro  Prcncipcjfenaail  conlentrroento  rt. 
del  fopranoSignore . 

Et  nfolutamete  c da  dire,che  ò il  Feu- 
do,c rtreno.ò  latgo.-fe  ftretto.nó  è ciò  le 
cito, Ce  nó  in<a(o  che  ilSig.  foprano  del 
Feudo  tolfe  i eftrema  debolezza  di  for- 
ze^ il  Feudatario  i cuidéte  pericolo  di 
eÌTer  oppterto  séza  l’aiuto  di  cotal  PrécL 
pe.incu:  protettione  fi  mette:  ma  fclar- 
go,è  lecito  ar;,of  fuor  di  tal  cafo^crcio* 
che  coli  fiuti  Feudatari;,  fono  poco  me- 
no,che  Prcncipi  liberi . 

Nè 
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Rlfpofla.  Nc  farà  male  di  confiderare  » fe  po- 
Stchi  fi  nendbfi  vn  Fcudatarioin  protettione 
i po/lo in  altrui,  po:fi  partirli  da  tal  protcttionc 
p rottttio.  fcmpre  chf  ad  elfo  piace .. 

»e,  poffi  Ecfi  vuol  rifpondcre,cheò  colui,  che 
leuarfe—  fièmcffo  in  protcttionc,  hi  giurato  di 
ne.  ftar  in  quella , ò nò , fe  non  hi  giurato, 
- può  partirfene  ogni  volta  che  le  aggra- 
da : ma  fe  hi  giurato,  di  nuouo  è da  di-' 
flingtrcre.chc  ò laprotettione  continua 
Rifpofia.  in  'dite  vuje  al  protetto, ,ò  gli  c di  dan- 
*"  no,fe  continua  ih  cflergli  vtile,  è tenuto 
di  ftarcitma  fe  li  èdi  ciano,  può  parti  rio- 
ne; non  intendendoli  altri  giurar  contra 
ilfuo  commodo,ó  lafua  conferuatione- 

CO  N G R E S S I* 

ò Abboccamenti  k 

r Capo  Nouantefimoterz.0. 

l TjRencipnò  Capitani  Generali  nc- 
X mici , che  vogliono  venire  ad 
abboccamento  inficine,  dcuono  darli 
fianchi  da  vna  parte , & d’altra,  li  quali 
feruano  per  ficurezza  della  fede , 
Cofìpropuofe  Dtrcdlide  Capitano  dt'La- 
tedemoni)  a T ifatberne  S Atropa  del  Ri 
de'  Per  fi,  i fendo  da  lui  ricbtefìo  d'abboc- 
camemo.  òtneph.  Guer.de'  Greti  libo  $, 
num.  i. 

1 I congrelTi,òabboccamen[i  dipren- 
cipi,ò  granpcrfonaggi,  faui,  Se  vinuofi, 
caufano  beniuolenza , & nfpetto  tri  di 
loro . 

Cefi  fegu)  irà  Enotera  Pèdi  Cipri,  CT 
Canone  sitbentefe  . lfocr.net il  Éu agora 
num.xj. 

r Venendo  noi  ad  abboccamento  col- 
l’inimico , fc  ben  egli  per  mezode’fuoi, 
rompe  la  fede, dobbiamo  perònoi (chi- 
fare,  purthefia  potàbile,  di  venire  in 
quell’atto  alfe  mani  feco,  accioche  non 
fi  polli  inai  fofpettare che  noi  liamo 
fi  audolcnti,&  disleali . * 

•delare, quando  fi  abboccò  con  Ariouiflo, 
co  fi  fece . Cefare'Guer.  Frane,  lib.  i jw» 
mero  4). 

• 4 E'  fcioechczza  di  vn  Capitano  an- 
dar djÉatmato  ad  abboccarfi  eoa  l’uù- 

% . ‘ 
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micoartmto  : Si  mafiimc  foé  di  naturi 
barbaro . 

Qj  T tturio  Sabino  andò:  ad  abboccarfi 
con  Ambionge,Cr  fu  da  lui  fallo  torre** 
inmeXeo,Cr  veci  dere.  Cef.  Guer,  brano 
hb.ynum,\6. 

5 Dcuono  li  Prencipi,  i Capitani , & i 
Pcrfonaggi  grandi , fchifarc  i congreflì, 
ò abboccamenti  coi  nemici , 6c  con  co- 
loro che  fanno  di  hauer  ingiuriati  : & 
malli  me  fe  nc  fono  da  crii  richiedi,  Si  fe 
quelli  fono  di  loro  più  potenti  ; perciò* 
che  fàcilmente  gli  inganneranno . 
CofiCemmio  Re  degli  Airebattcorfe pe- 
ricolo di  effe*  vcct/o  da  Gaio  Colujeno. 
Quadrata . Hkt.  Guer.  frane Mb.%.  ntt- 
nero.  14, 

Detto  di  T.  Quintio  Confalo  à Philipp m 
Mède  Ad  accaom, quando  fi  abboccarono- 
infume  . Liuto  Deca  4.  itb.i . numcr.  I L> 
Odoacrt  i-  mtato  fraudolentamente  da* 
T he  oderice, contro  il  quale  hauea  machi- 
nato infidte  flt  da  efjo  tra  la  menfa  veci - 
1 0 . Procop.  Guei . Gatb.hb.  1.  num.i. 

6 Ilfar  ftaudeà  i nemici  nell’abboc- 
caifi  conloto,  c violar  la ragioncdcile- 
genti. 

Detto  di  Ltuio, parlando  do  i Re  di' T el- 
iofili, popoli  di  Afa , li  quali  penf areno  di 
ingannar  Gneo  Manlio  Ctmfelo,nelt' an- 
dar ad  abboccarfi  con  effi.  Lauto  Deca  4. 
Itk.'A.num.y 

7 Quando  vn  Principe  dimanda  di 
abboccarfi  con  un’altro, le  del  refto  fono, 
pari , toccai  quello  che  chiede  l’abboc- 
camento , moftrare  qualche  fegno  di 
humiliatione  vetfo  l’altro . 

Pereto  Yerfeo  Re  de'  Macedoni  fi  lafcii 
pcrluadere  à pajjaril  fiume  Pento,  per 
abboccarfi  coi  Legati  del  popolo  Romano. 
Liuto  Deca  sdib.i  num.y. 

8 Gli  abboccamenti  di  Prcncipi.ò  per, 
fonaggi  grandi, che  fono  cmuli.cauiàno 
più  collo  odio,  & inumana  tra  loro,  che 
bcniuolenza.de  armila . 

V abboccamento  dt  P ompeo,  & Lucullo . 
fiutar,  nella  Cita  di  Lucullo  num.  1 % 

9 Gli  abboccamenti  irà  Prencipi  ne- 
mici, ancorché  congiunti  di  (angue,  fo* 
no  pencolofi  ; percioche  fi  può  venu  fà- 
cilmente dalle  parole  aii’auni. 

Ar- 
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v# rmini«,  & Flauto  fratelli, abboccato- 
doft  sul  fiume  b'ifurgi.Conttl T.  Annoi. 
Ub.i.num.  15. 

10  Pcrtbnacci  grandi , che  fi  odiano 
uà  di  loro,  abboccali  dofi  inficine,  fi 
patrono  fpeTTo  con  maggior  odio . 
Germantco.O"  P tiene.  Gorn-T «cito  An- 
nalMb.i.num.  104. 

1 1 Non  è cofa  ficara  l'andar  ad  abboc- 
car fi  con  l'inimico,  ancorché  fia  faceta- 
mente congiunto  di  (angue , & moliti 
defideriodr  riconcrtiarfi  con  noi  in  cafa 
fua.fcnza  armi,  Se  fenzafiatk  hi . 

*0 fi  C ety  effondo  Andato  ad  abboccarli 
con  Rhef capando  fuofio’fuda  quello  trar 
dito.Corn.7~>.  Annoi  ltb.tiJtuM.y6. 

11  Gli  abboccamenti  tra  nemici, fono 
* femprc  pericolali,  & moire  volte  fi  pto- 

Sranodavnapartcpec  tradir  Pai  età. 

ifiTiridate  Rè  d’Armenia  rafie  am- 
mazzar Gorbulone  Capitano  Remano, 
ma  non  gli  venne  fatto.Cern.T.Annal. 
Iib.ii-num.i6. 

1 j Nel  venire  ad  abboccarli , dando 
l’vno  fianchi  all’altro,  & da  lui  non  ne 
riccuendo,  lignifica  diriucritlo,&  di  ri- 
conofcerlo  per  maggiore  di  fe  ; & tanto 
più,  fe  cotali  fianchi  fono  perfone  di 
gran  qualità. 

Perciò  C orbatane  douendoft  abboccar  con 
T’iridate , mandò  negli  al! òggi amenti  di 
quello, T tberio  Alef andrò  Caualtere  Ro- 
mano llluflre,  & P'tmano  Attrito  tuo  ge- 
ttero.b'iccelegato di  vna  legione. \lorntl • 
7~ Mito  AnnalJtb.  l f Juu»,  13. 

14  Gli  abboccanienri  tri  Prencipi , ò 
Capuani  grandi,  dhe  fieno  nemici,  fi 
hannoàfarfapra  ponti.tlic  fieno  taglia- 
ti,o chmfind  mczo,ò  in  altri  luochi.oue 
l'vno.Sc  Paino  dia  ficuro  . 

Cimile Batauo,&  PeultoCcreale  t’abboc- 
carono fa  rn  ponte-dei  fiume  F abate , il 
qual  fu  tagliato  pe  l mezo.  Com.  T acito 
JiìorMb  i.uu.iQ.Lugi  Ridi  braccia, & 
Odiar  do  Ri  d’ Inghilterra,  quando  fi  ab- 
boccarono infume  a Piehegny, puofero  fo- 
p ra  vn  ponte , vna  cancellata  tra  toro, 
chiù, a in  modo,  che  nato  fi  pelea  paffare 
da  vna  parte  all’altra.  Argentone  (''ita 
Ai  Luigi  tib.6.m<m.  8. 

1 f Nei  congrcfìì,  che  fanno,  ò da  nf- 
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mici » ò da  quelli,  die  fono  (lati  nemicò 
per  riconciliarti  ,'tchi  Ili  gran  «nenie  óf- 
fefo  fi  dee  guardare  di  non  fi  mettere  in 
potei  di  colui  ,chc  hà  pffcfo.peiriochc 
gli  farà  venir  voglia  di  vendicare. 
binarono  Ottautano,  <7  M.  Antonio  ad 
- entrar  nella  N aue  di  Siilo  Pompeo  eoa 
pochi  dei  loro,  C fu  con  figliato  efia  Pom- 
peo da  Mena  fuo  liberto  di  reciderli. 
Dione  lfior.hb.-yS. rum.  1 o. 

1 6 Prencipe , che  vuol  andare  in  pet- 

fona  à negodaxe  fegi  eranicntc  con  vav- 
altro  , dee  colorir  la  fua  andata  fono 
qualchcpreieflo . . . 

Giovanni  Duca  di  Borboni  anelando  a 
trouar  Piu  lippa  Duca  di  Borgogna , per 
mouerto  contro  bugi  Fndectmo  Ri  di 
-Francia  ,fin(e  di  andar  folo  per  "rifilar- 
lo. A>gent.  V itadi  Luigi  Itb.i.  num.7. 

17  II  parlare  .inficine,  per  occafione 
di  tregue, quelli  d’vn’eilcrctto  con  queg- 
li dch’altro, è cofapericolofa  perla  par- 
te più  debole, Si  (pena! méte  nelle  guer- 
re còlili  ; pcicioche  c ordinario , che  g/i 
huoiniiii,c(rendofdllccitari,i’appigfino 
ài  più  potenti,  da  cui  poffono  a (peccar 
maggior  bene  . 

Detto  deli’  Argentone , in  propofito  dei 
cangrejfi , che  .fi  faceuano  irà  quelli  della 
parte  del  Ri  Luigi,  & quelli  della  Lega  . 
Argent.Vda di Luigtltb.  1.  nnm  7$.  , 

1 8 Prencipe  volendo  abboccarficqti 
Tinimico.fi  dee  guardare  di  nó  fi  mette- 
re temerariaméte  ndlcforzedi  quello. 
Errore  diparto  ai  Borgogna  ndl’ abboc- 
car ficòl  Re  Luigi  per  trattar  di  pace  à 
C.oriflant.  Arg.  t uà  di  Luigi  hb.i.nu,  14. 

19  None  bene  chea  Prencipi  nemici 
s’abbocchino  inficmc  per  trattar  <tipa- 
cetmeglio  c che  coni  menano  corali  ne. 
goci  à loro  mmifai.fcieglitfndopcrfoac 
fauie,  Se  prudenti. 

Detto  dell' Arg  mone,  hiafimando  t ab- 
boccamento de'  Prencipt  delta  Lega  col 
RiLuigi.  Argcnt.Fita  di  Luigil.iM.19. 

10  Prencipe,  lìqualdcfideramoItoP- 
atfllcitia  dv  n' altro  .die  gl;  è fiato  nemi- 
co , giudicando  che  per  li  faoi  intcreffi 
gli  fiia  bene  , non  fi  dee  guardare  di  an- 
dar àuouarlo  pettino  in  cala  fua , an- 
corché quegli  fia  à lui  di  dfg,mr4  infe- 
riore: * 
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tióre  : tua  dee  però  andar  cauto . 
il  Uè  Luigi  andò  ad  abboccar fi  con  Car- 
lo di  Borgogna à Verona',  ma  fi  putftin 
gran  pericolo.  Argent  l'uà  di  Luigilùi. 
num.Jd. 

zi  E'  imprudenza  di vn Prtnctpe  nd- 
l'andarc  ad  abboccarti  convn’altro,  il 
qual  è flato  fuo  nemico,  Se  col  quale  fi  e 
poco  ft  riconciliato,  metterti  in  poter  di 

eff°-  • . . , 

Letto  dell ' Argentone  , {affando  il  Ri 
Luigi,  che  {andò  a porre  nelle  forza  di 
'Carlo  di  Borgogna,  Argenti  ita  di  Luigi 
lib.lfitm.i. 

' xi  Gli  abboccamenti  di  Prenci pt,  che 
Tono  flati.ò  fono  ncmici.il  più  delle  vol- 
te fono  pieni  di  infidie^c  rii  tradimenti. 
Letto  dell’ Argentone,  Argent. diradi 
Luigi  hb.i.num.4- 

H Prencipi  poco  fi  riconciliati , che 
inentre  erano  nemici,  haueuano  man- 
dati lorhuotr.ini  quà,&  colà,per  trattare 
artihofttli  l’vno  cantra  l'altro, fc  voglio- 
no abboccarti  per  ftabilit  vna  buona 
‘amicitia,  deuono  prima  riuocatc  detti 
huomini , ò le  comroillìoni  : che  hanno 
loro  date  ■ 

Detto  dell' Argentone , biasimandoti  Ri 
Luigia  he  non  fu  auuertitoin  richiamare 
i fuoi  Ambafciatori , da  lui  mandati  à i 
Uegefìjper  mouerli  contea  Carlo  di  Bor- 
gogna. Argentana  di  Luigi  Itb.  nume- 
ro li. 

14  I Prencipi  giouanetti , 8c  clic  noru 
hanno  capacità  d'altro , che  di  giuochi, 
Bi  di  piaceri , poffono  tremarli  inficine, 
fenza  pericolo  di  difgufto . 

Detto  deli  Argentone . Argent.  Vita  di 
Luigi  hb.bntim.il. 

aj  Rabboccarti  mficme  Prencipi  gra- 
di amici , è fpefiò  caufa  .di  intepidire  la 
bcniuoicnza,chc  età  tra  loto . 

Detto  dcW Argentone , parlando  dell 'ab- 
boccamento di  Luigi  Vndecimo  Re  di 
frana  a con  Henrtco  Rè  de  Coniglia-). 
Argent.  Vita  di  Luigi  lib.i.num.i^ 

a 6 E'  cofa  indegna  di  Prcncipc  anda- 
re ad  abboccarli  del  pari,  & armato  con 
vn  fuo  vafallo,&  fornitore, tendo  fra  lo- 
ro di  mezzo , ò cancello , ò alno  riparo 
pcrlìcurezza. 
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Fu  dtrifo  il  Ri  Luigi  XI.  per  efferfi  cèfi 
abboccato  col  Coitttfhebilt  di  San  Poh 
preffo  Noion.  Argent.  Vita  di  Luigi  hb.y. 
ttum.7. 

i7  Ambafciatori  di  Prencipi  nemici, 
armati  in  campagna , che  deuono  ab- 
boccarli infieme , rii  fuoco  di  mezo , I! 
vogliono  afiictuarc  d’vna  parte , Se  d’al- 
tra con  palTaporti . 

Cofi  fu  fatto  agii  Ambafciatori  di  Luigi 
V n dee  imo  Ri  di  frauda , & di  Ùdoard • 
Ri  d’ Inghilterra.  Argent.  Fifa  diLui- 
gilib.s.num.yi.  -! 

z8  Prencipi , che  vanno  armati  coni 
gran  moltitudine  di  gente  adabboccar- 
lì , accodandoli  con  pochi,  deuono  far 
fiat  alcuni  de  i loro  trà  quelli  dellapartc 
contraria , mentre  dura  il  congrego , li- 
quali fpijno^c  oflcruino  fe  fi  faccllc  al- 
cun motiuo.per  auifark»  fubrio . ‘ 

Co  fi  fecero  il  Ri  Liuti , & il  RìOdoar- 
do , quando  fi  abboccarono  à Piquegny  . 
Argenton.Vitadi  Luigi  l.bro  6.  nume- 
ro il. 

IO  Prencipe,  che  s’abbocca  con  vn’- 
altro,  pet  giurar  vna  pace  trà  efii  (labili- 
tà, fornendo  dire  à quello  alcuna  cofa; 
che  non  gli  aggradi , dee  tacere , Se  dif- 
fimulat e.fe  la  pace  gli  toma  à conto, per 
non  dar  materia, rifondendo,  di  intor- 
bidarla. 

Il  Ri  Luigi  non  fece  rifpofla  al  Ri  Odo - 
ardori  qual  lo  rie t»  e fe  di  non  voler  per  ri- 
fpetto  fuo.moleflare  tl  Duca  di  Renana, 
ancorché  fcntijfeciò  male.  Argent.  Vita 
di  Luigi  lib.6.num.  r j. 

?o  Qucllo.che  dimanda  di abboccar- 
fi,hà  da  edere  il  primo  à parlare . 

Detto  dell'Argentone , in  propofìto  di  fe 
medefimo,quando  fu  mandato  ad  abboc- 
car fi  con  quelli  detta  L«j<t  al  T aro.  Ar- 
gent.Guer.Napol.hb.q.num.  z. 

{i  Nonconuienc  alla  dignità  di  vtu 
gran  Prcncipc  abboccarli  con  vn’altro 
à lui  inferiore  di  grado , in  luoco  di  me- 
zo, & coti  chiufure  da  non  poter  patere 
l’vn  all’altro . 

Perciò  Carlo  Ottauo  Ri  di  Francia  riat- 
tò di  volerfi  abboccar  in  tal  modo  con- 
Lodouico  Sforza  Duca  di  Ai  ilane.Guic. 
Iflardib.imm.6i. 

jz  E'  vfan. 
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? i E vfanza,  che  quando  due  Prenci- 
pi  hanno  da  abboccarli  infieme  > in  al- 
cun luoco , quello , che  di  più  dignità  lì 
troui  prima  dell’altro  in  cotal  luogo, (li  - 
ma  doli  p legno  di  riueréza  che  l'altro,  il 
quale  cà  lui  inferiore  , vadaàtrouarlo. 
Detto  del  G uicciar dindin  propefito  di  Po. 
pa  Clemente  Settimo  , che  giunfe  à Belo, 
gnu  anaoti  di  Carlo  E.  Guic.lfl  /.  19^1.14. 
3 3 E maggiorhonorein  vn  Prcope,ii  ri- 
ridurrc  vn'altro  eguale, òdipiù  dignità  di 
lui, ad  abboccarli  feco  nel  tua  Stato,  che 
andar  clToà  trottarlo  nelli  Stati  d'altri. 
Perciò  Francefco  Primo  Ride  Francia 
de  fiderò, che  Papa  Clemente  Settimo  an. 
daffe  ad  abboccar  fi  feco  a Mar  film 
tolto,  che  à NiTz-aGnic.lfì.Lb.io.nH^. 
Difcorfo [opra  il  Capo  Nouatefimoter{e. 

ILttouarli  inlieme  apporta  a'  Prenci- 
pi  più  fpeffo  difguilo  , che  fodisfac- 
. tionev&cordinanochequei  Prcncipi 
liquali  non  s’haueado  mai  perauanti 
veduti  s’amauano,  vedendoli,  li  difpre- 
gino,  ò s’amino  meno  : deche  quelli, 
ches’odiauano  , li  odijnopiù  che  uon 
faceuano.  Solo  liprcncipi  viratoli,  & 
magnanimi,  abboccandoli  inlieme,  di- 
uengono  di  nemici  amici  , de  di  amici 
annodimi,  perooche  quelli  tali  riguar- 
dano le  vini»  l’vn  dell'altro , non  i viti  j j 
le  parti  perfette, non  t’impcrfettcA'  non 
\focr.  nel  inuidiano  la  gloria,  I Vno  dell’altro:  ma 
l'Ettago-  procurano  di  renderli  degni  di  altrcttà- 
ra  ».  17. ta «òdi maggiore, con l’opere  virtuofe, 
t , / ' però  Euagota  Re  di  Cipri,  & Connone 

Athenielc,  quello , che  per  le  fue  moke 
virtù,  tù  il  pnncipalcdc’ Greci:  Statim 
Vtcongrefji  lnnt,pluris  fefe  fcccriwt, quatti 
ventilate  armante  contunde 1,  dice  Ilo» 
Perche  cratc  • Mapcrciochsil  numero  di  que- 
i ^ finali  c picciolo,  perciò  pochi  fono  an* 
fflL  co  quelli , che  pollino  trarre  fodisfamo- 

'che sii  nc abboccamenti . 

J-  r E tuttauia  degno  da  confiderarc,  on- 
al  r ■ °rt  de  auttenga  , chcpiùtoftoliPrencipili 
’jTuhi  - dlfSu*ino * vn  dell’altro  ncll'abboccar- 
* ve/P--  **’  S'*  huomini.Et  c da  dire,  che 

; "ciò  procede  da  più  caufc,vna  è la  gclofia 
tb  cc  r (je]|j  5tatI>  |aqua|  che  t’interpretino 
*.  * ^ le  parole  , & 1 geftt  Tempre  infitti  Uro 

o.x.c*2.b.  fCHf0jVn’alua cl’ craulauone, ò rnuidja, 
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laqual  fa  mirar  con  occhio  più  auido  le 
parti  aitati  biali meuoli,  che  le  lodeuoli , 
la  terza  è la  moltitudine  degli  adulatori, 
che  danno  attorno  ai  prencipi , tiqualf 
adulatori  reputano  lpetic  di  lode  de! 

Prcncipc , à cuifcruono  ilbialìmodcl- 
l'impcrfettioni  dell’altro  , &cs(ibialì- 
mando,  fanno  nafeet  difprezzo.Ma  dea 
congrelìì  de'  Prcncipi.chc  fono  nemici, 
òche  fono  ftati,&  fi  abboccano  perrap. 

ftacificarfi, quanto  fieno  pieni  di  pcrico- 
i,  lì  è detto  da  noi  nd  libro  del  Prenci  - 
pe , dotte  lì  è anco  ragionato  di  quello , 
che  fi  podi  fare  da  elfi  Pieneipi  pet  if* 
chi  far  cotali  pericoli. 

Hora  Cari  bene  di  vedere , fc  vCando.  <SV  peu» 
lì  di  far  fraudo  negli  abboccamenti , fia  maieeci- 
ciò  mai  lecito . Da  vn  canto  pare  che  sì,  10  vfar 
perciochcT.Labiano  : Cum  Commium  frauda 
co»pcril]et  f ìllecitare  Cini  tate!,  coniar  a - nesh  ab- 
tionem  contra  C a faretti  facete,  tnfideli-  (toccarne 
tatem  e tu  t fine  vlla  perfidia  indicanti  ce - *»  • 
pnmi  poffe . Laonde  mandò  Caio  Volu- 
feno  Quadrato  : Qui  camper  fintulatio*  , 

netti  colloqui)  curar  et  intcrficicndum . Et  ",r^ue’ 
M.  Antonio  fi  fece  lecito  ;dt  incatenate  q 
Anauafde  Ré  d’Armcniajilqualc  hattea 
tirato  ad  abboccarli feco, pretendendo 
che  nella  guerra  Parthical’haucircab*  Dionea 
bandonato.  Dall’altro  canto  è chiaro  .S./ìirr. 
chcnò,perciochc  inniun  cafo  è lecito 
di  ingannate,  ò di  romper  la  fède  data , 

& à chi  lo  fa,  nè  fucccde  che  niuno  fi  fi- 
di mai  più  di  lui , di  modo  che  è non  fo- 
to inhonefto,  ma  anco  petniciofo , coli 
auucnne  ad  Antonino  Garacallo,  di  cui  Dione  in 
ferme  Dione,  che  per  haucr  nei  cógrcf.  Caracal 
lì  vfatofraude,  prima  ad  Augaro  Re  de  lon.i.fot. 
gli  Ofroeni,  & dopò  al  Rè  d’Amienia  : 66. 

Ei  nemo fidebai  amphut, vt  reipfa  cogno-  Se  tifar 
feertt , quam  grane  damnam  ejfet  Impt-  f rande  al 
ratort  f tandem  amici:  facere.M  fatto  di  nemico 
Laicno,  &à  quello  di  M.Antoio,  non  nell'  ab-- 
occotrediraltto,  fe  non  che  l’vno  fù  di  heccocar 
natura  pfido  : il  che  dimolhò  có  l’abbà-  fi  feco  fia 

rlnnar  t Viari».  Ai  mi  ir.rr« 


’ Augufto  d’haucr 

Ma  fe  il  far  fraudo  at  nemici  in  cotal  li. 
attodiabaoccarfi  , fia  contro  la  ragion 
delle  genti  f Da  vn  lato  pare  che  nò 
Ooooa  per- 
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pcrcioche  quello  s’inteude  ctlet  contro 
, la  ragion  delle  genti, che  è generai  mcn- 
I'i'q  te  abhorito  da  tutte  le  Nationi , cornea 
c*  4.1.6.  cofa  alla  ragion  repugnantc , della  qual 
w.j.fitp.  fonc  non  moflra clic  fia  quella-,  poiché 
'Vii- 1*  molti  ligomini  di  tutte  leNdtiom  l'han- 
no  vfato.  Dall’altro  pare  che  sì,  per  i’au- 
torni  di  Liuio , il  quale  pattando  della., 
fraude  : che  apparccchianano  li  Rè 
de  Tcttofagi  à Gnco  Manlio  Confido 
ncll’abboccaifi  con  lui  ; dice: Et  fuccef- 
fifa  frani,  m prò  iure gentium,  ctuus  via- 
Iqr/ai  confluir»  intuir»  trai  > fletifftt  for- 
tutta. 

Rifornì.  Et  di  vet  o c da  dire  che  coli  (la  , Se  à 

quel  che  fi  c addotto  in  contrario,fipuò 
rifpondcrc  , thein  tutte  le  Nationi  fi 
- trouano  huomini  mali  , Si  che  oprano 
cofe,  lequali  fanno  , fé  non  in  atto  , al- 
\ meno  in  habito:  «pugnare  all ’hencfto, 
&algtu(lp. 

Se  heb-  ^oia  coafideiiamo  , fc  hebbero  ra- 
l'  . . gione  i Legati  del  popolo  Romano  ncl- 
Pabboccarh  con  Pcrfeo  Rè  de'Maccdo- 
Ltrati  ni,  à voler  che  il  Rè  paflafTe  il  fiume  l’e- 
Rornani  neo,  che  era  di  meato,  alla  lor  parte, òfe 
4 farvaf  P*ù  to^°  doueuano  palTar  alla  parte 
far  Per • di  lui.Davn  canto  pare  che  i Legati  ha- 
feo  dal - ue^cto  ragione  di  far  paffarc  il  Rè;  per- 
U loro  cì^he  rapptefcntauano  il  popolo  Ro- 
partenel  raa"0>JancuÌ  macfti  eta  niaggiote  di 
l' abboc-  quella  di  Pctfco.  Aggiungefi, che  Pctfco 
carri  te-  era  <luc**°  c^c  haueua  chiedo  l’abboc- 
ct  y ’ cauiento  . Dall'altto  pare,  il  contrario; 
peteiochefe  beatali  Legati  rapprefeu- 
tauano  vn  pxencipe  più  grandc.che  non 
.era  Pctfco  , tuitauu  non  erano  efii  pad 
_ , di  dignità  ad  vn  Rè  potcntifiìmo  , Se 

7 .L. de  «iifcendcntc da  molti  Rè.in  vn  Regno, 
ca  ylt-7  ouedecianoue  altri  Rè,  auanti  à lui  ha- 
c.^i.J.t.  ucan0  regnato  : h'tcefmum  ab  C arano, 
qui  primm  regnautt.Perfea  numer  ubane. 
T.L.  de  dice Limo.ilqiialcappcllacotal  Regno 
c«i  j./.r.  inclito:  laemque  finn  tnclyti  per  Europa 
c.iof.f.  a plerumque , atque  Kfìam  omnem  Regni . 
T.L.de  Et  per  certo  ancorché  gli  Anibafciatori 
ca  s'i.a.  rapprefentino  vn  gtandilfimoPrencipe, 
f.ì.  non  Pcr  quello  fono  elio  Prencipc , ma 
. minillti di  quello  : laonde  non  deona 
volet trattar  con) vn' prencipc  , febeo 
Dimore  del  rapprefentato  da  oro, carne 


tratterebbe  il  Prencipe,  chcrapprefen» 
tano,  Si  fc  Io  fanno , e fijpcrbia, Si  inde- 
cenza , &fe  Perfeoceadè  aH’impetò- 
ncnte  prctenfione  dei  Legati  delpopo- 
loRomano,  fù  per  viltà , non  per  con- 
uenienzi,  laqual  viltà  maoifcftò  poi  piti 
chiaramente  nella  battaglia  con  Paolo 
Emilio, refendo  (lato  il  primo  à fuggire, 
il  che  dice  Liuio  : Pnncepsfuge  Rex  rp» 
fe  crai,  S<  dandola  fuacaualteria  ancor  tf[ut.  ir» 
inticu>ride(!oLiuio:/4»»4  Pydnacum  paol.E- 
facris  olii  equitum  pellam  petebai  , GTc.  mtUap. 
-Plutarcho.  Perfetti  ex  Ptdna  in  Pellam*  i ; yf  t_ 
aufugit,equiti;tH  adirne  integro , Si  narra  p /«,. 
hauerferuto Polibio  : P erfeum  , dum*  pw/,£- 
tnireturpralttim,prf  metu  tnV rbemfc**  muLcagd 
retuhfse .,  velato  rece  fu , quaft  H creali  X)p,  L 
Jacra  f allumi , qui  ignaua  jacra  abignt- 
u a [aera  ab  iguana  non  rtcipil , neq,conr 
ira  fai  votae*audit,  fasetenim  non  iFìT, 
ncque  curri,  qui  Mn  raeulatur , (tgno  Roti- 
n : ncque  «uno,  qui  non  permanete  vince- 
re : nec  curri  qut  mhil  agii , bene  tfgrrd^, 
ncque  malum,fclicemef se.  •»•-/. 

Nè  farà  male  di  vedere  fc  tocchi  se-  *Te 'occhi 
prcà  quello,  che  dimanda  di  abboccar-  tempre  a 
fi.l’eileul  primo  à parlare . Davna  par  chi  chic 
teparechcsì,  peteioebe  chi  chiede  ab-  deilcol. 
boccamento  , mollra  di  diete  al  difot-  loquto,  ef 
to , Si  di  haqet  bifogno  di  quello^  à cui  fer  U Pri 
Io  chiede, òdi  defidciare  alcuna  cofa  da  m°apar 
lui,&  però  ad  edo  tocca  di  fauc!Iarc,do*  • 
ucndofcotrc  il  fuo  dcfidencsò  bifogno. 
Agguingcfi  rauttonta  dal  Signor  d’Ar- 

§ cntonè  , il  quale  ciò  ailerim , parlan- 
o dell’ abboccamento  uà  lui,  & quelli  Argenta 
della  lega  ,ai  quali  fù  dal  Re  CarloOt-  Gu.  Na 
tauo  mandato,  per  riattar  d’accordo  sù’i  poi  fi.  4» 
Taro.  Ets’aggiungono  dlcrnpi,  perdo-  ». 
che  Annibale,  che  hauea  ch  edo  il  con- 
grelTo  à Scipione, fù  anco  il.pnmo  à par- 
lare, Si  N abidc.cha  hauca  di  mandato  à 
TitoQuinno  Flaminio  di  abboccarli  fis- 
co, pur  tù  il  primo  à ragionate-  Iiall’al- 
rta  parte  paté  di  nò,pe tciùchejmò  alcu-  J~.i.de 
no  dimandar  di  abboccai  fi,  emendo  pa.  C4 
ri  di  forze  à quello , à cui  l’askli  mandai  lo.  c^, 
come  Tiridaie  à Coibuloné  , nd  quaj  ^ ,q. 
cafopotea  il  dwnaudatore  de  ù'  abboc- 
camento,effe  re  primo»  o fecondo  à par-  . 
lare,  fenza  padeididrgmi*.  ò’aggtmsr 

gouo 
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gonoe  (Tempi.perciochc  Petfco  diman- 
dò  di  abboccarti  con  Q^MoitioPhilip- 
'T-LD‘-po,  & con  gli  altri  Legati  Romani  > Se 
4li-4'n‘  nondimcnonpn  Pei fèo.ma Marcio co- 
nunciòà  favellare,  Si  à Nabide.chc  pur 
Ctr.v*  hauea  chierto  rabboccamelo , fù  data 
Annabu  cletuonc  da  T.  Quintio,  di  erterc  il_pri- 
i j/-S 1 1‘  mo,  ò il  fecondo,  à dire  ; Ibi  permijfo,  vi 
"7*  L-D1,  Jcu  unire  prua,  f tu  aadir  truALt , ita-, 
■4  h 4 -co.  capii  Tyr annui  ; Et  T iridate  fù  il  fecon- 
di. do  à parlate  quando  li  abboccò  con_ 
Cotbulone,  fe  ben  hauea  chicfto  l’ab- 
or,  . boccamento . 

\JOjolutt»  Rjfoluendo  il  dubbio , dico  che  par- 
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landò  dei  ConjjrdG 
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che  fi  fanno  trà 
amici^. ancorché  vno  d'erti  chieda  l’ab- 
boccamcmo,  non  fi  fetua  potò  regola  di 
ragionar  prima,  ò dopò s ma  fauci  landò 
di  quelli  , che  fi  tanno  tra  nemici,  cf- 
fendoiofa  ord-naria  che  chi  dimanda.» 
d,  abboccai  fi  , tufacei  per  conotleifi 
inferiore, c anco  ordinario  che  parli  pri- 
ma,non  tanto  per  ifporrc  quello,  pache 
l'bi  dimandato,  quinto  pa  porger  pie- 
gIu,òcfc  QAlartio  fu  il  primo  a parlar  a 
Perico,  lo  fece  per  correda, e forfè  diede 
ouerto  all’h arpicatiti , nella  quale  con- 
bdatoclTo  Perfeo,  hauca  muiati  fuoi 
Ambafciaton  a trattar  l'abboccamento 
con  Manie:  Secundum  h>c  conedmm  le- 
gali à ferito  Rege  verter  uni , priuati  m.u 
TL , f)i,  xim'ebatpuii fiducia,  qucdti  paterntm ^ 
r li  c.  CHm  Ai  terno  trar, dice  Liuiodaqual  ho- 
"■  *"  fpitaliiàftimauano  gli  antichi,  ertcrco- 
4 ' me  legame  di  parentela-,  onde  l’irteffo 
Liuto  : Abh-tiui  nsceffitudimicomme- 
T.L.Dc  morationc  o-  fi  , p etitrunt  legati  in  collo- 
ca fM.i.  qmurn  Veniendi  Regi  potetlatem  face'et. 
c.42.  Perciò  defidcraua  Mutuo  di  non  e fiere 
detto  Capitano  nellaguerra  conira  Per- 
feo , Si  per  la  mede  (ima  cuufa  moltiaua 
di  ammonirlo  a cheder  la  pacchimi  bei- 
lui»  aduerjus  te  ad  tu  qttam  mtbi  manda- 
tum  m ohm  ita  (trattomi  actrbttatem  ad - 
ne r fui  hofpitem,  ve  cumque  eli , [ubtbo,(i- 
etti  medici,  edm  faluiiscaujatrilhora 
rimedia  adhibet.  O forfè  prauc  à Mar- 
no di  concedere  à Perfeo  i’efscrc  il  fe. 
condo.  à parlare,  per  ricompenfario  ira 
parte  di  naucrlo  fatto  far  colà  indegna-, 
a partir  il  fiume  Penco.  Quanto  àCor- 


bulone,  fu  difcrctte  zza  la  fua,  di  edere i] 
primo  à parlare  à T 1 ridate , che  era  Rè,  , 
della  razza  degli  Ariàcidi , Si  fratello  di 
Vologefc.fi  come  fù  anco,dt  conceder- 
gli  l’clettione  del  luoco  dell’abbocca-  ^rcct  li. 
mento.  Se  fii  cortcfia  quella  di  erto  Tiri-  4-  '-4  >9» 
date  , di  erterc  il  primo  nclfiucontrar 
Cotbulone,  à fmontar  da  cauailo . Ma-, 
tornando  aH‘hofpitalità,non  è da  lafciat 
di  dire , che  Agelilao  adendoli  fatto  ho- 
fpite  di  vn  figliuolo  di  Fartiabazo  fuo 
nemico  , Io  iiccuc(ancorche  forte  bar- 
baro,1mcilanufcria,  in  cui  dopò  la  morte 
del  padrc,cadc,  nelle  fue  cafc.&I’hono- 
rò  come  lui  congiuntiflìmo . 

Mi  non  è mèn  drgnodi  confiderà-  "*m 
rione,  fc  il  dar  Ortaggi  per  abboccarli , restinoti 
& nonne  riccuere , fià  tempre  argomé-  riceuer 
iodi  inferiorità. Da  vn  canto  pare  che  sì,  Fatichi 

ter  l’autorità  di  Liuio  > ilqttal  dice,  chei  **//r  ab- 
egati  del  popolo  Romano  defìderato-  bocamen 
no  itaticht  da  Feticci ,-  non  tauro  pei  pc-  d,fia  fem 
guodiiede,  quam  vi  apparerei  facijt , frt  *rgo 
ncquaquam  ex  dignitose  pari  congredt  mento  di 
Regemcum  Legisti, Si  per  quella  di T a-  minori— 
cito,  ìlqual  afferma,  che  Cotbulone  do-  fl- 
uendo abboccarli  con  Titidate,  li  man. 
dò  alcuni  perfonaggi  pcrirtatichi , fi  na- 
ne gli  alloggiomeuti  > coli  volendo  ho» 
nor.ulo.Dif  pai) a Tiberini  Alexander 
tlluflrts  equi  Romanus  mini  fio  bello  da- 
ta, <yl’ tiranni  Annua  getter  C orbato- 
mi , nondum  (motoria  ata't,  fed  prò  Le-  j-  £ jjg 
gaioqidntU  legioni  impofitui , in  cadrò  è- 

T iridati s venere  honore  enti.  Dall’altro  „ a c ’ * 
pare  che  nò  , perciochc  fi  portono  dar 
llaiicht  ctiandio  per  (icurczza  di  quello, 
acuì  fi danno,ilqual d’altra  maniera nó 
s’indutrcbbe  à venire  all’abboccamen- 
to , Si  all’bora  non  che  fia  fegno  d’infe- 
riorità. ma  è più  torto  inditio  di  fuperio- 
rità  , laqual  cagione  di  artìcuramento 
concorfc  nel  congrcflo  di  Cotbulone-» 
con  Tiridate,  peto  hauendojdctto  Ta- 
cito l’vna  cauu  dell’hauer  erto  Corbu-  Cor.Ta. 
ione  mandati  al  Re  gli  ortaggi  per  ho-  Annali. 
notarlo,  foggiunge  l’altra  dellamctirar-  *PMf- 
lo  : Ac  ne  metueret  tnfidtai  ialipignore.f’5 4I* 

Et  di  vero  fe  ben  conueniuaàCorbulo- 
ne  di  honorar  T iridate,  non  hauea  però 
da  ncoBofccrlopei  maggior  di  Cetarc, 

Ooooo  1 anzi 
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anzi  l'induflfe  à de  porre  il  diadema  rea-  andarono  prima  à Bologna  perebcfie 
le  apprefTo  l’imagine  di  Nerone,  per  né  coli  conueniua  , effendo  quella  Città 
Ctr.Ta.  l’hauctà  ripigliare  fcnódimano  di  erto  della  Sede  A poftotica , non  dclRèdi 
sinrul.  fjcrone.'Tù  flacuiiT  iridale  funere  apud  Francia, ne  dell'Imrx:  nitore, nè  d’vn  ter- 
Itil-fil.  effgièCefaris  in/igne  regiuoiee  nifi  mona  io,  & il  Rè  Lnigi  Vndccimo  andando 
S i*  N fronti  refumere . Per  la  qual  cola  è da  à Conflan  j,  non  andò  in  cafa  di  Cado, 

T J-.De.  dire, che  s’ingannalTaroi  Legati  Roma-  ma  nella  fua  propria , & però  ancorché 
i-tik u.  nj  à credere,  che  il  ticcuer  dii  da  Perii»  douelfc  trattar  di  riconciliarione , non-, 
41-f‘U  fatichi , & non  darne  à lui , douclTe  ef-  venne  à moftrar  inferiorità, nèClcmen- 
fet  riputato  dai  Soc  i>del  popolo  Roma-  re  VII.  per  andar  à Marfilia,  mofttòdi 
no,  legno  c Inaro  di  maggioranza , per-  eflere  inferiore  al  Rè  di  Francia;maben 
ciochc  più  grullamente  portano  penla-  l’honorò.  , 

re  detti  Soci), che  tali  flaticbi  fodero  (la- 
ti chiedi  dai  Legati  petlor  Acutezza-,  FATTIONI , O PARTI, 
poiché  veniua  ad  abboccatlì  Perico 

con  loco  accompagnato  da  molto  mag-  Capo  Natante ftmoquarto. 

gior  numero  dit'oldati » che  eglino  noa 

St  il  tro  haucano.  j T}  Opolo  che  per  dilcordia  fi  diuide 

uartfpri  Nc  indegno  da  edaminate  douera  £ in  due  fàttioni.  và  facilmente  in 
7 na  alino  c£kr  riputato  , fc  il  ricrountfi  prima  al  collina,  & fcl’vna  diede  £utioni,ò  arne- 
se dell'  luocodcflinato  all’abboccamento,  tia  due , fi  inducono à chieder  aiuto  à (Ira- 
abbocca - indiuo  di  maggioranza.  Adunque  da  va  merj  pjà potenti,  cade  fottoil  Dominio 

Tx&o.pa  lato  pare  cbest,petciochc  fi  (lima  per  le-  a[tnlj^ 

ftgno  di  gno  di  i inerenza  l'andar  à trouar  yn’al-  £0p  ,•  £ar,  vennero  fono  l'Imperio  di  Ci- 
maggio-  tro,  però  dicono  chea  bello  ltudioPa-  r9 . SenophomeVed.  di  Cirelib.g.  num.'j. 
ronzai,  pa  Clemente  Seitimoenttò  in  Bologna  t La  cupidità  dell’oro  delle  rie. 

prima  di  Catto  Quinto  Imperatore  , chezze,&  fa dileguagli  anza delle  l’acol- 
. . quando  fi  abboccarono  inficine  in  quel-  tì,  parrorifeorto  djfcordic,  & fàttioni  nc’ 

Ouic.l/U  la  città, &:c  certo  che  Papa  Lione  X.  piu  popoli. 

I1b.t9.nu.  era  flato  il  primo  ad  cnttar  ncll’ilìefia  perciò  1 Germani  non  voliuano  che  alci 
*4 f*  'p**  citta  di  Bologna, douendo  iui  abboccar-  di  [oro  faueffe  campi  protrae  certi . 

~ uic.lfl.  fl  con  Francefco  Rè  di  Francia.  Dall’at-  Qef.Guer.  Franc  Ub.'S.  num.  1 r. 
ub.ti.x.  uo  pare  che  nò,  percioche  Luigi  X 1.  al-  3 Le  Fàttioni  della  plebe  fono  fem- 
M9-  ucsiRc  di  Francia,  che  fu  accorciffimo  pre  manco  porenn  di  quelle  de’ Nobili, 

tdrg.fit.  prcncipc  , non  fi  guardò  di  andare  ad  percioche  la  plebe,  ancorché  maggior 
4*  Luigi  abboccarli  à Contians  có  Carlo  di  Bor-  di  numero,  non  è mai  cofi  vnita,  nè  coli 
gogna,  à lui  molto  inferiore  di  dignità , concòrde,  come  la  Nobiltà . 

- Gwc.Ii/.  clTcndo  prima  comparto  elio  Carlo  in  Detto  di  Salltiiho>parl.tnd»  delle  Fattici 
hb.io.  c.  qU£j  luoco.nc  Clemente  Settimo  ricusò  n(  della  plebe,  Cr  delia  Nobiltà  di  Roma 
113>  di  andare  ad  abboccarli  col  Re Fcancc*  dopò  la  Rottina di  Carthaginc.  Salitili. 

fcoà  Marfilia.  Guer.GtMg.nam.t9. 

Rifolutie  Per  rifolutione  è da  dite,  che  l’andar-  4 Le  fàttioni,  che  fono  nelle  Reptt. 
rernPrcncipeàtrouat  vn’altro.pcr  nc-  bliche,  & gli  intcrcffi  priuati , nuocono 
goci,  ò per  amoteuolezza , none  legno  a|  goucrno  delle  cofc  publiche  . 

> nè  di  infcriorità,nr  dtlupcnontà,  deche  Detto  di  Liuto  » parlando  di  certa  con- 

l’ andar  vnoà  trottar  vn'akto,  per  neon-  folta  del  Senato  , nella  quale  preualfetl 
aliarli  feco,  in  cafa  di  quello  , èfegno  p^rtr  di  ^4ppio<:laudio  per  la  potenza-* 
d’inferiorità , ma  andandoli  à caladi  vn  della  fatitene , per  h rifpetto  delle  coft 
terzo,  per  affari  communi,  l'ellere  il  pri-  frittate  . Livio  l teca  prtiott,  lib.fecondo , 
no,  òli  fecondo,  non  argomenta  infe-  num.  io. 

*ioiiià,ò  fiipcriontà.Ljone,&  Cknicotc  j Le  fediti  odi  > cheli  muoiono  in 

yaì 


CAPO 

*na  Cittì  da!  popolo  in  due  parti«diuU 

fo.ricfconoin  piu  atroce  guerra,  che  nó 
tuoi  effe  re  tra  due  nemici  in  campagna, 
pcrciochc  fi  combatte  dentro  va’  iltcf- 
fo  muro. 

Ditto  di  4 pollo  nidi  Siracufano,  confor- 
tando ifuoi  Cittadini  ad  vnirfi infume. 
Lutto  deca  \.ltb.^J>u.x^. 

6 Non  fi  dee  nelle  Città  comportate 
lcraunateA'congregatiom  ,ouc  fi  ten- 
gonoconfulre  fcgrcte  ; pwcioche  fono 
molto  pcricotofc , non  pur  ne  gli  luio 
mini  d'ogni  forte , ma  etiandio  nello 
fetninc. 

Detto  di  M.Portio  Catone  Confalo, par- 
lando m fenato  contra  le  pompe  tulle  do  ■ 
ne, tu  fonare  della  legge  Oppia . Livio  dee. 

' ^.lib.i,.nnm.\. 

7 Nelle Fattioni,  Se  difeordie  inteftj. 
ri?, mima  cofa  può  Ilare  occuIia>pcrcio- 
che  d’vna  parte, & d’altra,  fono  piene  le 
cafc  di  fpic,&  di  traditori . 

Detto  di  Liuto, parlando  delta  difaordia 
di  Demetrio,  GJ  di  Perfeo  figliuoli  di  Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia.  Livio  deca 4. 
hb.io  .ntim.f. 

8 Deue  vii  fauio  Prencipc  procurar  di 
Icnar  le  parti , Se  fattioni  del  fuo Srato, 
annullandone  etiandio  i nomi  , Se  di 
vmr  quanto  piò  può  1 fuor  fudditi, acciò 
che  vaiano  concordi . 

2V 7 unta  Pompilio  leuòdi  Roma,  che  altri 
fidicejfero  Romani,  altri  Sabini,ahn  di 
Romoìo/T  altri  di  T ano.  plut.  nella  Pi- 
ra di  N unta, nani.  f. 
y Dcueil  Prencipc  n.oftrarfi  egual- 
mente benigno  vciiò  tutti  i fuoifuddi- 
ti,&  non  pattiate  di  vna  fattione,ò  d'al- 
tra,quando  nel  fuo  Staio  fieno  difeor- 
die,  defedinomi  fc defideradiefiete 
amaro. 

Italo  chiamato  dai  Clune  fai  per  loro  Ri. 
Corn.T ac  AnnalMb. I io*.  1 8. 

it>  E fofpetta  a i grandi,  di  fottio#»  di 
vno  Stato  la  molta  potenza  del  Prcnci- 
pe  v petcioche  inanteneodofi  la  riputa- 
uone.di  grandezza  loto,ncllcdiCcordic 
ciuili , temono  clic  da  quella  non  fieno 
eftint e-, laonde  (Indiano  d’alterar  le  cofe 
Se  far  nouità . 

Cefi  i Capi  fai  tiofi  dt’G  benefici  pigliando 
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a fofpttto  la  ere  fieni  e potenza  di  Italo  lo- 
ro Ri,  mostro  farmi  coirà  di  qutllo.Cor. 
Toc.  Annal.lib.  II.  ni*.  tu  * 

1 1 Mentre  vnf  f mperio  c diuifo  in  due 
fattioni,  Si  quelle  guerreggiano  infie- 
me,è  fàcile  di  abbatttcrlo,  o almeno  di 
fargli  graue  danno. 

Detto  di  Ciuili  Baiano, esortando  i Galli 
à prender  l’armi  in  firme  con  effe  Batate* 
contro i Romani  ; mentre  contendevano 
dell'Imperio  Pefipafianà,&  Pittili o.  Cor . 
Tacito  Ifl.  'i  a nu.it. 

11  Natione  dittila  in  fefteffa  perfàt- 
tionc , ancorché  fia  molto  potente , #» 
rende  facile  da  effcrc  fuperna  da  rtra. 
nicti . 

perciò  gl’  bigie fi furono  faggiogatì  da'  Rai 
mani . Corn.  T accnella  vita  et  Agricola 

num.iOf 

il  Le  feditiom  , Se  diuiftonid’vna 
Rcpublicain  parti , impedirono  i pro- 
gredì di  quella  . 

Ditto  di  Cicerone  in  Senato,  esortando  i 
cittadini  alla  concordiaÀopi  la  morte  di 
Cefare . Dione  Hì.hb.^.nu.G. 

14  Lediuifioni  de' popoli  trahonoa 
fecohempo etiandio  coloro  , che  da 
principioerano  neutrali  , petcioche  (i 
moouono  a compadrone  di  quelli , che 
reilanoal  difotto.  & per  timore  di  noiy 
cadere  nella  ftefla  mi  feria,  & per  odio 
di  quelli, che  ptenagliono.  Se  per  fperi- 
za  di  confeguire  lantedcfimaìicenzadi 
viucrc,fi  mettono  con  gli  oppreffi. 
Detto  di  Cicerone  in  Senato.  Dione  1/7. 
i1i.44.nM.  8.  _ , 

ij  Nelle  guerre  ciuili,che  durano  la- 
go tempo , fuccedc  che  tri.  molti  con- 
giunti ai  fangue  nafeano  dell  offcfc,per 
cagione  delle  contrarie  parti . 

Ditto  di  Dione,  parlando  delle  Guerre 
Ciuili  do’  Romani . Dione  Iflor.lib.  off* 
num.u  . . 

16  Nelle  Guerre  Ciuili  glihuoniini 
ricchi  fono  Tempre  mal  ficuri  dalle 
ingiurie  di  quella  parte, , che  preua. 
le,  ancorché  noo  l’ habbino offeCa  » 
petcioche  douendo  i vincitori  fodit 
fare  i faldati , (ì  loro  bifogno  dimoi, 
ti  danari  > li  quab  vogliono  cauar  d’on- 
de pofiòno. 
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bivide  in  Remati  temutiti  T riomdri. 

Diin!  I/?  hh  4,7 Jtum.  i. 

17  Dcuc  il  Ptcncipecoinponetlccó- 
trouctfic.t  he  nafiono  irà  (uoi  fudditi,& 
quanto  più  torto  può,  acciocbe  non  fi 
allarghinole  pcrciochc  ftà  Pakre  cofc , 
che  togliono  caufare,  & fomentar  le  di* 
fcordiè  de’  popoli,  (ono  certi  vani  Copra 
nomi, che  ò gli  huomini  parncolari.ò  le 
Fatttoni , fi  pigliano  quelli,  non  vuol  in 
guifa  niuna  comportare. 

Con  folio  di  M ecinare  ad  A ugufio.Dio- 
tiel/hhb.51  nt.67- 

18  Per  farli  cader  nelle  mani  vn  fe- 
duttoie,&  fattiofo , può  il  Prencipc  va- 
lerli del  mezzo  d’huomini  arditi,  3cdif- 
fimulati,  che  accollandoli  a quel  cale  , 
fotte  prcterto  di  volerlo  feguire,  lìn* 
gannmo. 

C0/1 T 1 àtrio  riduce  in  fuo  potcrtC  lem  en- 
te jl  qual  di  /crucche  era,  fingendoli  ejftr 
aignppa  pofihumo,  tir  tua  a Je  1 popoli, 
Dior, e lfi.hi.S7Ji- ti- 
lt) Le  fattiom.chc  nafeono  in  vno  Sta- 
to per  la  dilcordia  di  due  potenti, dopò 
haucr  prefo  piede,  non  fi  polTonofradi- 
care  fenza  molta  difficoltà. 

Detta  delfhrgintonttin  propofito  delle*» 
E anioni  unte  in  Francia  per  la  dtfeor. 
dia  tra  il  Duca  d Orleans  , C quel  di 
borgogna  . A rgent.  V ita  di  Luigi  Ub. 
t.num  9. 

ao  Entrando  in  vn  popolo  la  cupidità  , 
dell'oro,  v’entrano  ancoinficmecon^ 
quella  le  Fattioni,&  le  ciudi  difcotdic. 
Detto  dell' Argentone  , parlando  de  gli 
SuiXz.cn , Argent.  Vita  di  Luigi  hb.  9. 
narri. io. 

11  Le  fattioni,  delle  quali  fono  capi  li 
pi  incipali  di  vno  rtaro  ,fono  pcricolofe 
alPrcncipetil  qual  dcuc  procurar  di  ac* 
cordarle  quanto  più  rollo  può,&  nò  fo- 
mentar alcuna  di  erte: che  quello  fareb- 
be accenderli  il  fuoco  in  caiatpercioche 
Ja  còmma  Fartione,  conolccndolo  alie- 
no da  lei,  cercherà  d’vmrfi  con  il  frante- 
ti, Si  fpctialmentccon  quelli,  chefàprà 
effere  più  nemici  ad  elfo  Prcncipe-* 
pcrriceucrne  aiuto. 
bette  dell1  Argtnt  enr , ilqual  allega  Refi, 
pio  dille  /attirili  delle  Umico/*  a’Or- 


leant/Cr  di  Borgogna,  chtroinnarono  fo 
Francia  ; h.tucnao  quella  di  Borgogna * 
ebiamaiigl'lnglefi.  Argon.  V ita  di  Lui- 
gi lib  1 o.num.8. 

zi  Qiiando  il  Prencipe  rerta fanciul- 
lo, c faci!  cola  che  nalcano  Fattioni  de» 
tro  dlùo Stato,  per  l’ambuionc  di go- 
uernare. 

Cefi  anuenne  in  Fr  dei  a al  tempo  di  Car . 

10  Ottano  » efiendofi inimicati  per  confa* 
del  Gouerno,  d Duca  di  Borbone,  Ó il 
Duca  i'  Orleans . Argen..  Guer.  Ai  apoi. 
Ub.l.num.6. 

i{  Le  Fattioni  de’  Nobili,  ^potenti, 
apportano  Tempre  molli , Si  gran  mali 
allo  Stato,  douc  fono . 

Detto  dell  Argentone  parlando  delle  fat- 
tioni de'  Colonne ft>.C?  V rfinì,  nello  Stato, 
Lcclefiaftuo . Argen  t.  Guer.  N apoi. li.  1. 
num.i.  • 

14  Le  Rcpubliche  nelle  quali  i Citta- 
dini fono  dtuifi  in  più  fattioni,  fi  foglio- 
nogoueinarcon  ignoranza,  &cumul- 
tuoTamcnte.  , 

Deno  deli’  Argentone  , parlando  della 
Repubhca  di  Siena . A rgent.  Guer.  A’  a- 
pol.hb.}.  mi. 4, 

ij.  .Le  Sette, & Fattio  nuche  diutdono» 

11  popolo  in  due  parti,  fono  pefte.òc  vo* 
urna  delle  Città,  & de  gl.’lmperij . 

Dcttodi  Paolo  Antonio  Soderim  nel  Se-  . 
naia  di  F trenta , trattando  delia  fu,  ma 
del  G 0 verno  di  qnella  Repudile  a ..Gucc.. 

I fior,  hb.iaium.il. 

1 6 Nelle  Rcpubliche  diuife  in  Fat- 
tioni, fe  non  fi  guardano  gli  huomini 
di  impedire  il  ben  publico,  per  abbatte, 
re , ò abballare  la  tiputationc  de'  loro 
Auucrfari . 

Dotto  del  Guicciardini,  in  propofito  detta 
Repubhca  di  F ircnTj  dopo  lo  cacciata  di 
Pietro  de'  Attedici . G uccia/ d.lftor.  Ub. 
forum.  }i. 

17  Stando  vna  Città  diuifa  in  fattioni, 
fel’.Vna  delle  parti  teme  che  l’altra  non 
muoua  l’armi, cerca  di pteuenirb,  forti- 
ficandoli con  genti  proprte,&  d' amici, 
& così  li  ratftena. 

fanaoljo  fornici  in  Siena,  temendo  che 
Aiuolo  Borghi  fi  ton  la  /uà  F untone  non 
tnmuliua/ji.  Gui  tc-ìjt  trMb.  4 num.  ir. 

. " iS  Le 
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78  Le  Città, douei  Nobili  fono  molto  popolari.  Ma  ne*  tempi  più  badi  della 
ricchi,  & infoienti  contrai!  popolo,  fa-  Krpubhca  Romana  h ebbero  Aorori . 
disiente  ftdiuidono  in  faraoni  , Se  fi  & capi  in  Roma  le  patri  Pillane  , Se 
riempiono  di  dricordic.  Mariane^  le  Ccfariane.Si  Pompeane. 

Detto  del  Guicciardini  .parlando  di  Ge • Seperò  non  vogliamo  due,  che  Ccfare 
nona  al  tempo, che  era  foetotl  Dominiceli  tifatale  la  parte  di  Mario , Si  Pompeo 
L'iigt  duodecimo  Rè  de  Francia.  Gutcc.  quella  di  Siila, & dopò  forano  autori,  & 
djlor.Ub. 7.  itum.j.  capi di  vna parte  Bruto,  Si  Cailìo,  Si 

della  contraria  M.  Antonio,  & Otta- 
■ " titano . 


Hora , che  più  pernitiofe  di  «utre  le_  Quali 
Difcorfofopra  il  Capo  Neuantefìm «•  Faraoni, fieno  quel  le  che  hanno  autori , faticoni 

quarto.  Si  capi, procede  dall’atfeiro,  che  hi  l’au-  fltno  P!* 

rare  alle  cofefue;  che  fà,  checonmag-  penino- 

LE  ftttioni.ò  parti,  che  fono  nate  ne  • v.ior  diligenza  le  curi;  Se  dalfefTer  più  f*>&  lP<a 
gl  i Stati,  hanno  Tempre  apportato  vnitc  le  pani  con  capi , che  fenza:  dert-  h meno. 
danno  , Sitai  volta  l'vltima  rouina  ad  uando  da  ciò.che  l'vna,&  l'altra  Fattio- 
crtì  Stati  ; conciofia  cofache.oitraPof-  nefiapiùfalda.più  forte , Si  più  oftina- 
fenderfì  l’vna  parte  l’altra , diuidino  vn  ta:&  l’vna  all’altrapiùcontraria  Ail’in- 
popoloin  due;  onde  lo  vengono  a rcn-  controche  meno  pernitiofe  di  tutte  (le- 
dere più  debole , Se  per  confoguenzaj  no  quelle  Fattioni,  che  nonhanno  nc-, 

Più  (pollo  airingiurie  di  ftranien.  Male  - autori , ne  capi , nalce  da  mancamento 
at  iom  o hanno  Autori, ò Capi;  ò han-  d’affetto  deU’aurorc  verfo  le  co(e  fue,  Si 
no  Amori, & non  Capirò  non  hanno  né  dei  fognaci  verfo  di  quello, & dalla  po- 
autori , nè  capi  : delle  quali  le  più  perni-  ca  cqltanza,ch’c  nelle  parti, oue  manca- 
tiofefono  le  prime.  Si  meno  Ivltime,-  nocipi. 

Auton  Se  capi  delle  Fattioni, forano  io.  Ma  effaminiamo  quali  fieno  lejcau-  Caufe, 
l<.oma,RomoIo,& Tatio,menrrcamc-  (brande nafeono IcFamom . Ilchépcr  ondina - 
due  regnarono, Si  viHerorrlopò  la  mone  vederc,è  da  difhnguere, Si  dire,che  ò le  (cono  le 
di  Tatto,  fin  che  Romolo  ville , ftctte_»  Faraoni  fono  della  Plebe,  Se  de’  Nobi-  fatiuoeù. 


l’vna  Fattionc  con  autore, Se  capo, Si  l’al  li  trà  di  loro.-ó  de’ Plebei  frà  lor  lfcllì , ò 
tra  con  autore, ma  fenza  capo,  Si  mono  di  Nobiltà,  Se  Plebe  mcfcolata . Qttel- 
Romolo  durò  T vna,  & l’altra  di  duo  le  del  la  Plebe, Si  de’  Nobili  procedono 
Fatiioni  con  autore , Si  fenza  capo, fino  per  lo  più  dalla  difuguaglianza  delle-* 
a tanto  che  Numa  prudenti  (lìmo  Pren-  commodita,la  quale  infuperbifce  vna_< 
P lue.  in  cipe, volendo  leuarle  parti,  e vmr  il  po-  patte, Si  tnafpnice  faina:  Si  per  confo. 
Nunue~>  polo, annoiò  cotai  nomi  : T um  primum  guenzafà  gli  vni  infoienti , ik  ingiuria- 
K.y.c.z 4.  illum  amouite*  vrbe.dtct,  hubtrtq-,  altot  iori;Siglialcriimpatientiafofferirlcin- 
f.  a.  Saùinos.al  01  Romanos, & illotTatii.ho-  giurie,  quelle  de’ Nobili  tri  di  loro  di- 

Jcc  Romuti  cinti, dioc Pluran ho.Autori,  pendono  dall’ambitione,  quanroai  ca« 
. Si  non  capi  .hebbero  lungamente  in_,  pi, per  comandate:  Si  quanto  a colora, 
jaU,cc'  balta  le  Fattiom  de’Guelfi.Sè  Ghibcfli-  che  li  fcguitano,  per  cflet  folto  l’ombra 
s ^‘7'c‘  ni,rcggc>ndofiquafi  coi  foli  nomd’tftcf  di  cflì  protetti, Si  da  loro  fauoric  . -quelle 
so  1/.1.  f0  fo  ui  quelle  de  Neri , Si  Blandii  io,  de’  Plebei  tra  loro , procedono  dai  dif- 
Firenze.Si  d’altre.  Senza  autoruSi  fen-  ferenti  fìtidcflc  habnationi  di  vna  (lef- 


za  capirono  (fate  le  Fartioni , Se  le  patti  fa  Ciniche  fanno  differente  gli  humo- 
molcc  volte  nelle  Rcpubliche  , come  ride  glihuomini:  il  che  fpcttalmento 
, forano  nella  Republica  Romana  quel-  appatc  nelle  città, che  hanno  monte.  Si 
1 ‘ ' le  della-ptcbe  ,SidcfSemto  : Si  in  Fi-  piano,  òche  fono  diutlc  nel  mezzo  da 
renze, Se  i n alue  città  diTofcana , Si  in  qualche  fiume:  Si dall’amnietteiemol- 
♦itnoua  quelle  de  genjilhuomini  » Se  utudmc  grande  di  fotaftieti,  corali  rau- 
‘“l  fc 


Ì4* 

(«adduce  AriAotile  delle  Sedirioni , le 
quali  procedono  dalle  Fatrionéla  prima 
A rijl.nel  dicendo»  Incidati! e team quandoqut^* 
1.$'  della  inSedittenemciuiiatei  prtpterfttum,&c. 
Telai. J4  dk allega  glieffempi  dei  Gazoinenij, 
de'Coìopnoni  » Se  degli  Atheniefi:h- 
quali  allegati  > foggili  nge  : Ft  enimitt 
pr aliti  tr. ìnfimi  fojlarumj  etiamfi  a dme- 
dun:  par  ut  fini , mterrumpunt  erdinet 
tniluunijùatt  in  cianai  e diffidenti,*  om- 
ini ridetti?  difiuntliontmf acereti  fecó- 
da»dcll’amincctcr  forafticrì»  dicendo. 
Sedutone  s quoque  concitai  peregrinità! , 
dome  in  tandem  ftmtd  fenlpiratumem 
deuenerk , Se  poco  dopò.  Qua  propter 
qmcmique  adirne  inquilino!  (ùlpeperunt , 
’Jtrif.nel  vti  *dnenas , omntt  ferì  fedmonilnu  ia- 
l.  c.  della  &*»/*»*  : Se  fegue  ad  ducendone  molti 
Pelai.  1 1 efìcniPl  * Et  fe  ben  pare  che  quelle  cau- 
3 fefi commumchino eriandw  ai  Nobi- 
li, tuttauia  più  proprie  fono  de  Plebei . 
Ma  quelle  famom.che  fono  di  plebe,  & 
Nobiltà  mefcolate , nafeono  «alluder- 
rione , che  hanno  vna  pane  de  gli  huo- 
mini  ad  vn  capo  ,ò  ad  vn  nome,  Se  l’al- 
tra patte  a!  capo  nemico,  ò carolo  ,òal 
nome  oppofito  : la  qual  afFetuone  c al- 
le  volte  naturale,  & nonnafccntcda-, 
benefici  riceuud , oda  altra  cauta  acci- 
dentale } coli  habbiamo  veduto  fegut- 
tar  la  parte  Guelfa,  & la  Ghibcliiua,  da 
huomini  di  ogni  condinonc , per  fem* 
phee  affetto  de’ nomi,  de"  quali  la  più 
patte  iguorauano  (origine. 

Maiau  bene  di  eli  aminarc,  fe  den- 
tro yno  Stato  poffino  eilcre  più  di  duo 
Fauioni.  Davo  canto  pare,  che  si,per- 
cioche  in  Athcnc  furono  ( come  vuole 
Hetodotojtrc  Fauioni,  fecóndo  tré  dif- 
ferenti fui  della  Città  ; cioè  vna  di  quei 
Cittadini  , che  habitauano  al  lido  del 
mate,  della  quale  etacapo  Mcgade,  fi 
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vna  Fattione  di  quelli , che  vaieuino  il 
Gouetno  affolutaniaitcpopdarc.chia-  fiered. 
mari  diacrij  ,•  della  quale  era  capo  Piu-  ^ 
(beato, • vn’ahradi  coloro,  che  amauano 
ilGouernodi  pochi  1 cheli  «bceuano 
Pcdi«i;dellaquale  era  capo  Licurgo , & phadn 
la  terza  di  quelli, che  dendetauano  vil*  Solerne. 
Goucrno  mirto  di  popolare.  Se  dipo-  ap. 
chi, chiamati  Parali, di  cui  era  capo  Me- 
gadc:&  in  Roma  Pompeo , Celate , Se 
Graffo,  (tetterò  vn  pezzo  tri  di  loro  di- 
fcotdi , Si  tutti  «è  haucuano  (eguito , di 
mani  ora, die  erano  «è  Fattiom  » Fiutar» 
cho  : C umane  Vniuerfa  Citntas  in  par-  Fiat,  in 
tei  dittifa  effet,  quarun*  vita  Cofani  >al-  Craffo  c. 
tera  PompeidertiaCralfi  appellahatur , 114,/.  n 
Crc.  Si  à noftri  tempi  fi  fono  vedute  ne* 

Pacfi  Baiti  tic  Fattami,  Cattolici, Herc- 
tici,&  Malcontenti.  Aggiunge  li  .che 
poiTono  diete  in  vn*  irteiTo  Stato  diuifi 
gl»  huomini  in  uuc  Fauioni  di  nomijco- 
mc  dir  Guelfi  ,&  Ghibellini  ; & iti  due 
altre  nate  da  caule  accidemali.Ma  dal- 
l’altro canto  pare,  che  nò  ; perciodie 
ogni  vera  ciminone , ó è in  due  parli, ò 
toif  o vi  fi  uducc.  - 

Per  rifolutionec  da  di  ve, che  pillan- 
do delle  Patinò  Faciloni  dipendenti  da 
vn’ifteffa  cauta  , quelle  ò da  principio 
non  fono  più  che  due,  cofi  inCattna- 

E ine  furono  le  Fattiom  Barchina,  de  di 
[annone  ; Si  in  Roma  nc’  tempi  più 
baffi,  furono  due  fattioni.  Veneta, & 

Pralina  . delle  quali  parlano  Dione  iru 
Pertinace  ; & Zonata . Se  Paolo  Diaco- 
no inGiuftiniano  ; cofi  in  Lombardia 
era  ncccffario,  che  tutti  fodero , o della 
Fattione  Guelfa»  © della  Ghibellina»  Se 
in  Firenze , che  ognuno  forte,  ò della-, 
parte  Bianca^)  della  Nera;  o le  da  prin- 
cipio fono  tré,  ben  tqftoconuicn  che  fi 
rìfnluinn  i»  dnCiòfi  riducano  in  vna , in 


Rifolut . 


«cjutìic  ua 

vn  /liti  Anf(olaide:&  la  terza  di’  quelli , che 

habitauano  la  parte  del  méte,  alla  oda 
polline  el  e.  — r‘  ■ ».  j, 


la  de*  Diacnj , più  potente  dummeio,  ^ 


date  , ò(corac  fame  Plutarcho ) fe- 
condo tre  differenti  (tati  di  Quadrai  » 


fohora  alla  para  di  Celare  , bota  à 
quella  di  Pompeo  . Plutarcho,  c™r 
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D'IS  COR 

ftàitiltr  "vtrofque  medium  fefeeerebat  : 
at  modo  huiut , modi  thtui  partitoti  inha- 
reni, [epe  in  ReipuHhca  admmiilrattone 
mentemfeiitentiamque  murami:  fui  che 
fitifolfctom  vna . Se  ben  poi  di  nuouo 
mono  Crallo.gli  akri  due  diicordando, 
fufeitatono  due  patti.  Ma  parlando  del- 
leFatciOni  dipendenti  da  diuerfe  caufe , 
non  ripugna  Cederne  molte  dentro  vn 
medefimo  Stato:  coli  fi  faranno  vedu- 
ti  Guaiti  dittili  in  due  parti, & Ghibellini 
in  due  altre . 

Ne  farà  male  di  confidcrarc  quali 
/anioni  fieno  per  ordinano  più  potenti, 
è quelle  de*  nobili, ò quelle  della  plebe . 
Da  vna  patte  pare  che  fi  debba  dirc,più 
potenti  effet  le  Faciloni  de’ Nobili,  per- 
cioche  quelli  hanno  più  commoaità , 
per  poter  Hat  del  continuo  sùl’atmi,  per 
tirar  genti  di  fuori  al  lor  feguito , & per 
machinare.che  non  hanno  1 plcbei.pe- 
ròeffendo  cacciati , pollono  Ipcrar  di 
rìentrare.'non  coli  la  plebe.  S’aggiugnc, 
che  i Nobili  Hanno  più  vniti,  Se  nelle-» 
anurrfi«>&  nelle  profpetiù  dcllapicbc; 
la  quale  non  fisi  mai  temperare  : maò 
non  vbidifce,ò  abbandona  i fuoi  Capi  ; 
come  in  particolare  protiarono  nelle-* 
perfone  loro,Tibecio,&  Gaio  Gracchi . 
Datl'altra  pare  il  cdntrario,percioche  la 
plebe  è fempte  in  affai  maggior  nume- 
ro,che  i Nobili  ; & oltre  di  ciò  procede 
con  più  impero,  Se  violenza . 

Il  qual  dubbio  rifotuendo,  dico  che 
nel  principio  più  potenti  fono  le  Fac- 
tioni  della  plebe  ; ma  nel  progreifo  p ù 
potente  fono  quelle  della  nobiltà . Ag- 
giungo,che  per  fare  vno  sforzo, più  po- 
tenti fono  i plebei  •,  ma  par  altri  effetti , 
più  potenti  fono  i nobili . 

Ma  reggiamo  doue  più  facilmente 
nafeano  Fattioni, ò nelle  Republiche,  ò 
fbtto'li  Prencipi  di  vnateffa.  Da  vn  la- 
to pare  che  piùfacilmentc  debbano  na- 
feer  nelle  Rcpublichc  , percioche  in 
quelle  hanno  più  luogo  l'ambitione , de 
l'odio, che  lotto  li  Prencipi;rambutone, 
per  poter  ogn*  vno»  òalmcn  moki  aspi- 
rare ai  fuprèiiiiiiònorl,&  per  effete  in- 
maggior  numero  quelli , clic  Iipicten- 
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dono: l’odio, si  perefferein  più  quantità 
quelli , die  potendo  pretendere  i primi 
Magiffrati,  ne  vengono  efclufi , li  quali 
reftano  perconfeguéza  con  mal  animo 
vcrfocoloro,chcli conseguono,  & si 
per  effer  infiniti  quelli,  che  fono  priui,  ò 
quali  priui  di  poicriti  afpirarc:  prmi  nel- 
le Republiche  Ariffocratiche  ; Se  quali 
priui  nelle  Democratiche . Dall’  altro 
pare  che  più  di  leggiero  pollino  nafee- 
re  folto  li  Prencipi  di  vna  teffa,  pcrcio- 
chc  nelle  Republiche  fi  mira  più  all* t- 
nionc  de*  ciciadim,  nella  quale  confitte 
il  confcruamento  dello  Stato , che  fotto 
li  Prencipi  , li  quali  ficonfctuanoalle 
volte  con  le  Fattioni , S’aggiongc , che 
appoliPrencipifi  ctoua  Ipeffo  vno,  o 
più  fauoriti:&  quando  è vno , ne  fegue 
che  pinutdia.&odiodi  quello  fi  formi 
vn'altra  Fattionc  ; &fe  fono  due, fanno 
due  Fattioni  ; & fe  fono  creme  formano 
fimilracnte  tricorne  auuenne  al  tempo 
diClaudio,  che  hebbe  ire  fluoriti , Pat- 
lante, Califfo, & Narcifo,  li  quali  biffa- 
rono a metter  fottofopra  quella  Corte 
alla  morte  di  Mcllina  : onde  T acito  ca- 
de Meffaltneconuulfa  principi!  domini , 
orto  apudhbertos  ccrtaminc,  <SV.  6e  fot- 
toGalba.il  qual  pur  n’hebbe  tré.  T.Vi. 
nio, Cornelio  Lacone,  Se  Icelo  ; fc  ben 
quelli  in  tutte  l’alirecofe  difcordi, Se  ca- 
pi ciafeu  no  detti  di  Faccione  da  perfe,- 
tuteauta  nellVlectione  di  fucccliòreal-  . 

l’Imperio, nc  formarono  due  fole,  vncn-  ornt1’ 
doli  Lacone,  Se  Icelo?  Potenti»  pnnctpa - *[] /In 
lui  ( dice  Tacito  ) ditti  fa  in  T.  Fintum  na  ' " 

Confale»!, & Cornchum  Laconem  pra - ,n  trinc' 
torti  prafetium.  Nccmtnor gratta  Ice- 
lo Galbx  Liberto,  quei»  annuii tdora'um  Cor.T.t. 
equejlrt  nomine  Maritanti!»  vocila  Jjt.Hb. u 
barn.  Htdtfco'dtt , O"  rebus  minori- 
bus  ftbt  qaifqm  1 e»  dentei  , circa  con- 
fluir» eligendi  fucce'Jons  , indiai  Fa- 
llioncs  fctndclhintur  . f't'tiut  prò  Ai. 

Ptbonc  , Laco  , atque  J celai  confenftt 
non  tam  vnum  atipici»  foitcbunt.qu.im 
■ attuiti . 

Pcrtilolutioiieèdadire  , che  nelle 
Republiche  ben  ittuuitc,&  non  corrot.  R>jolut, 
tc,iotgono  manco  falcioni che  lotto, 
Ppppp  li 


8jo- 

li-Picncipi  > ancorché  bui  parò  in  .Ro- 
ma,dopò,  che  fi  furono  accordali  iPa- 
triiijconla  Plebe,  non  fi  fenttronopiù 
Fattioni  i fino  a tanto  che  Larepublica 
non  fu  guada  dalla  foprabondanza  del- 
le ricchezze.  & d dia  rroppa  potenza  di 
alcuni  cittadini, ma  nelle  Rcpubliche , 
ò mal  iftituite , ò guade , moke  più  ne 
nafcono,cln  fonòli  Prcncyji,ancoiche 
imprudenti. 

.Se  fìa  H <ra  cflaminiamo fife  fia  efpcdience 
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di  vnafola  ceda,  giuda  fi  poeti  dir  quel, 
la  fattione, alla  quale  il prcncipeadbcri. 
ti  . Dall’ altro  pare  l’oppofiro , perciò. 
chcdrcxndoli'Fanionc.fi  dice  viu  con. 
gtfcganoncd'buominifenza  auto: rudi 
congregarli, Si  però  ingiuda. 

Et  di  vero  prqpuamcntc  parlando, 
ogm  tattioneèingiufta.  dc  quelle,  che 
•babbuino  dette, chfiono.giutlc , non* 
ifono  twri  cf  alcioni . . _ 

Mi  non  douràripuurti  inutile  I inue.  iRtfolnt. 


t[pedttn.~À\  Prencipc  nudrit  Fattiont  dentro  ìlfuo  digatequal  forte  più  mgiufta  Fattione, 
tedi  Prè Statoci  nò.  Da  vn  canto  pare  chea,  òqaellaCetare.oqtiella  di  Pompeo. 


epe  nu-  pcrcioche  mentre  fono  due  Fattiont , 
drtrFat  di  fi  curo  da  ribellioni  generali, & ècer- 
tioni  nel  to,chc  ribell andofcgh  vna  Famonc.ifa. 
fno  State  «fiortenuto  dall'alt  ia,  anzi  è quali  fiot- 
to,che  amendue  darannoin  vtfi.io,  per 
fapcr  ciafcuna  d'elle  di  bau  ere  ptonro 
od  acolo, quando  voleflc  nnoucnìjperà 
fifonotrouariprencipt , che  le  hanno 
fomentate.  All'incontro  parechcnò, 
pcrcioche  le  Faraoni  dwidono  lo  Sta- 
to, & per  coufeguenza  Incendono  de- 
bole, «facile  da  riccuerc  ingiurie  dai 
ftranicri  ; ilche  conobbe  TdumaPom- 
pillo, come  auanti  dicemmo.  Di  que  lo 
parete  fu  Mecenate , il  quale  contigli© 
AuguCloanon  permettere  , inani*  ao 
gnomenta,  dui  alta,  vnde  dif cordi*  wct- 
dcreptffiint,  dice  D ione . 
j.  Per  rifolutione  è da  dire,  che  »n  pre- 
fi ti  « €'Pe  benfcrmoncll’lmpeno,non  ha  da 
' g * fonertrFauiont,iru  vn prencipc  nò  ben 
1 fermo,  ò èialepetpietenfiom  di  ftra- 
nieriptcncipi  foprafifteffo  Stato,  ò per 
R'ftlnt.  incoltati  za  dà  luJdùi . Scperpreicnlìo- 
ni  di  dumeii,  dando  il  popolo  ben  af- 
fetto vaio  di  lui , pur  dee  procurare  di 
annullare  le  F anioni,  inafe  per  incolta- 
za  di  fùdditi , al  l’hota  h gioueranno. 

Ma  le  polli  darli  Fattione,  la  qual  fu 
Se  poiji  giuda?  Davn  la  o pare,  che  sì,  percio- 


darfi  fot  chencllcRcbubltJie giuda  farà  quella 
itene  gin  Fattione,  oue  fimi  la  lumina  por  enea, 
fi  a.  come  per  cffempioiu  Rotna.felafupre 

mapodcili  era  appresoti  popolo  giu. 
fta.fùlaFattione  di  quelli, che  fi  dora- 
rono nel  monte  Aucntmo , ma  fecotal 
podelU  era  appo  il  Senato , Se  giuda  fù 
la  Fattione  contraria, & fottoiiprencipi 


a:«c  »*uuc  <*  gneiti  curile , ) che  tp 
petfuada  quello  eh'  afferma  P lutarcho,  q7 
che  rutti  coloro  , che  tn  Roma  erano 
dnnati£aui,«dj  bene  Jcguiu  ano  Pom  *-  * 
peo,5<  tutti  i torbidi  .òche defideraua.  ‘ “ ” 

noviuere  licci  mola  mente  feguitaoano 
Cefate»«  fe  noi  ùudliamt delle  fatuo, 
mi, dopò  eifer  venuti  Pompeo , Ci  Ccfa. 

<ea  inani  feda  tortora  'fra  loro  , lo  per- 
fiuadc  l'hauerc  Pompeo  hamuo  ficco  i 
Configli , molti  Magtdrati , la  miglior 
parte  del  Senato , Si  deifiO.  dine  Eque  PlutJn 
lhe  4 la  doue  CeCare  bebbe  ìlfieguìto  Crajjte. 
maggiore  di  faldati  ; Atil  fine.haucndo  aif. 
Celare  occupata  labbctzù  della  patria. 
All’incontro  che  piu  ingioila  forte  la_> 
fattione  di  Pompeo,  lopcrfuade  l'efscr- 
fi  elfo  auaunParmichiili.moftrato  me-  £-jJlsl 
mo  d’ambhione,  & inuido  della  virtù  di  +|  r 

Cefiarc,  & del  fiauore , che  il  popolo  gli  g 
pccdaua,  coni  quali  a ffcttigoucrnaua 
la  Tua  Fan  ione  .di  manina,  che  paren- 
dogli di  non  ertec  foia  badante  col  Tuo 
feguito,  à sbatter  Cefiarc  , fi  vnì  con 
CtalTo . Dione  Hniqfmodt  cogitati*™- 
ius  pompetut  centra  Cnfnrem  cum  jefe  Dn-i.li. 
armatttjfci  , qtod  fe  fol»m  et  devetend» 
fujfuere poje  non  cenfertt  ■ Craflurd  [ibi 
cou, uni  harem  magie  adbuc  reddidtt , 
tnim  antihoniteretnr.  L’cffcrfi  dichia 
iato  fiuo  nemico  fcopcrto  lenza  legiti-  4°-  /•?>• 
macaufia,  Si  l'haucrgh  leuate  le  Legio- 
ni , fio  lopretcdochc  fiaoctferti  dibifio- 
gno  a Bibulo  contro  t Pan  hi , Se  dopò 
naucr  mclfo  mani  all'armi,  l'haucte  ri- 
fiutato Pompeo  il  partilo  offerirli  da 
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Ccfote , per  tenere  prefentate  in  Senato 
daCurione  > nette  quali  promericua , /ir 
txercitui  di  m forum , * magiiìraiuque 
decefontm.fiqHiaem  Pompata  tdemfc- 
Ctffetyqui  dmm  in  arma  fotamquum  fù- 
rtft  cagrvt  ea  difetterei  , qntpptquiftc 
hefhbm  nadnttur,  coti  Tenue  Dione , 


O N 


« 

Capo  N ovante fmoqninto . 

i T-  E Congiure;  nelle  quali  entrano 
I i molte  perfonc  , diffidi  meaie 

. ir . i ri __/• 


hofiibut  rrédtrmr cofi  Tenue  Dione , JL  molte  perfone  , difficilmente 
de  pfo.volur  dopò-,  ochiefte  per  Amba*  hanrto<ffc«o;percioche  e quafiimpot- 
Diéntfi.  .fci«rori,H»u«BtJcofiKodr  pacificarli  Sii  fibile;che  iKmfifcuoprano. 

41.  in~  aggjugoc^hcilpopoto.appo  il -quale  in  > percièHdrmedieìtr  Anitegitme cemn 
mne  Ron-aera!afupren»podetU.fcfiUHaiu.  meareued  pochi  tldiftgue  laro  di  recide- 
te pati  di  Coaic  - reUipportho , CT  H tpp'f  Sonori  tC  A» 

•v  m-  • ■ /*  L \ 11  i.-nv -i tfìn*  iti*  fu  H'J  *8  D*yr*.t 


partici  retare..  "“rCrr.ni  77  vó  7 > 

l'crnfolutione fi  hà  dà1  di  fi  tògnerc»  (bete.  Fb*cid.lflor-  lw.6.n*. 1 8. Perciò 
Ctf.Gue,  & i,hie^:he  dinante  l’inirnicnia  «aperta,  dice  platurcbo  che  Dnmone  Cbtrontep 
Cmtk  h.  pufonerulio  fo.il  feguitodt  Celare, Tc  bé-  elfo  foli  fenici  temoni  por -tedia e vn 
1 •/.  ;o6  più  non  ingiufto  il  procedere, im  pura  Ptefkttodi  > nacehortt  difoldati  Roma- 
107;  hb..^ h«  fenile adinitnicwta/copcrta, « 1 t o-  iti.  plu’.ntlUtviradi  C imeni nui. 

. F ^ ■ _ • I nrnnniiiM  rr\nm  1 Pfr>nnrM  miri  - 


icnuurjr,*pcu.»uuic  guaine*  ji  «p»  "•'"'7""  ’“  T -T  . r 

yj*  i • nè'ilStfÉWtfQ*^  il  popolojcra  liberarne  v pcrctocnc  queftì non*  potcn n o ott c r ire 
■?,L»eiirnitiicrikimi,&quamo«irantcn»  VmToteij*»,  itole  ingiurie  di  quelli,  ardt- 
,IOf£  r ccrlo,  c he  tionlhcbbe miglior  foonodi  macHmar  controdielfodierro 
rViKNteiniuo  ; Si  thè  t vno , & l’altro,  m quali  va  poi  la  plebe , leguendoli  co- 
Rifoiut..  aTpiraua.  alti-  tirannide  ; inai  tantum-  me  capi , Òi  inolia  dalle  medeume  caa- 
yurque  rei prmatas aogffru , remane  ex  fc*  , „ ».  ...  , 

èque  pupi nam  corrumptbam . Dico  Dette  di  Polito  ••  Velie,  fflèr.  hkr.  6. 
Dione  In  Dione  Tacito  parlando  della  cu»  imm. 8..  _. 

4 1'/-  PS-puiita, che.ru  eque no’ Cittadini  Roana»  )'  Chivook  fot mar  voa Congiuro» 

ni  di  domniarciiffcrniaitompco  haucr  fcicglie  compagni',  che  fieno  daluico- 
r.„  T hauuto  il  medesimo  diTegno . che  Ma.  nofcun  perverte  dcfodeli  anua  uoi,  de 
So  Tu*'  tio.Ct Siila, anwnditpiu occultamente  t3k habbmqieftefie paffiom ,&  fieno 
proccdciTe  , C.-  audaci  n dtncfoeftigtipiiina  advnoad 

p Menni,  C nsbdhumleu'irtmui b.  vooA  trouatih difpoftial  fono , Ucon- 
StdDirtQommrmu  libertotem  grtgai  Steffocu turti  infide  


in  dommanoitem  * ir  te- 
nni. P òfiqpoiC». 
pompimi  etnl- 
uor , noto ■ 
me-- 

tier  . Ma  quanto  aJpr or 
cedere  , fi  più  in* 
grufi»  Poro-  . 

elk  Cefo- 

iti 


audaci  t.atmcliiefligU  poma  ad  vno  ad 
vooA  trDuatih diTpofo  al  fono , licon* 
gtvgai  & elWxta  tutu  inficine  . 

Cop  fett  CmUmn  . SsUnfll  Cenginrs 
Coldlnnm.t6i.  ' 

a Chi  forma vna Congiura , eiTortan- 
dS>i<onipagni,non  dee  allogarli  divo* 
lèr  effcie  il  tapo<  roaoficrirfi  die  (Ter o 
quel  che  sul  elfi,  compagni  parerà  per 
inoltrar  di  bt  làmia  di  loto;. 
e*nli*é  cefi  feti.  S*Un{l.C  erigi  uro  Cd- 

**^*Volendòfi  difcoprire  i compiici  di 
vna  congn»ra;òtì’ altra  (celeraginc.fi  de- 
ue  con  pùbb'co  ■ Editto  offerire  impum- 
tà^f  premi}  ai  dtfcoptkori . 

Cefi  fir  Tèrra*  Roma  di  tempio  della  cod- 
gdtrsdì  CatilmASdluiì.C  ongmr*  C *- 

Ppppp  i t Ve*- 
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6 Venendo  a hicc  vna  Congiura , che  1 1 La  crudeltà  del  Prencipe  induce  i 
noncancor  tidotta  a perfettione.fmiol  grandi  à congiurarli  contri . 

frcndctui  Tubilo  rimedio,  accioche  có  C entra  Art  abituo  Rè  de' Partiti.  Corriti. 
indugio  ferpendo  àeuifa  di  fiamma.  Tacito  Annal  hb.6.  num.iS-  Contro* 
non  ci  cica  in  modo , che  fia  poi  impof-  Bardane  altre})  Ri  de'  Partiti  . Cornei. 

«libile  di  rimediami . T acit.  Annailib.  t i.nu.i  4. 

Atterrimento  di  ionio  Lattone, parla»-  i $ L’amor  del  ben  publicoè  ballante 

do  contrae  attiina  . Satluft.  nella  Do-  caufa  a mouere  gli  huotnini  da  betieà 
tlam.di  Ponto  Latrtne  contra  Catilma  congiurar  conno  il  T iranno . 
ttum- 6.  fiatato  Lat treno  contra  N erotte.  Corti. 

- 7 Li  trattamenti  di  congiure  fìtengo-  T oc.  AnnalMb.  i y.  ««.44. 
no  in  luochi  folitanj,  & rimoti  dalla  ftc-  14  Le  petfone  Nobili, che  fono  flato 

quenza  del  popolo  > accioche  pallino  ma  volta  ingiuriate  dal  Prentìpc,  fona 
con  fegtetezza . pronte  ad  entrar  nelle  congiure  contro  • ' 

■ Il  trattato  della  congiura  da  Cantina  fot  diluì-  ' 

■ perciò  tenuto  iti  cafadt  M arco  Lecca* . Afranio  Quintrano  perciò  entrò  nella*  * 
S.tllufl.  nella  Declam.  di  Porno  Lattone  congiura  contro  Nerone.  Con.  Tacito-  ' f 
■ contra  Catil.num.‘j,  • Annoi Jtb.  4 y «Miw.44. 

S Prcncipe.chc  faiopre  vna  congiura  ty  Quelli, clic  l'pcranocolh»  mutarionc  ^ 

conira  lui  fatta  da  fuoipiù  ini  impancai-  delle  cofe  migliorar  condmone,  & fta- 
che  fc  ne  liberi, viuc  da  nvtii  i n poi  con.,  10  , fono  ptomi  a congiurar  contro  i ■ 
-peipctuotratiaglio  d’anuno,. cernendo —Prencipi . •>’ 

« d’ogn'vno.  <■  M ohi  (olo  per  cotal  caufa  entrarono  nel- 

C iogurt  ha  . S.tUuff.  Ctterr.  0 iogurt  h.  la  congiura-conti  t Nerone  . Corn.Tat. 
uum.  o >n  ; Armal.hltas.n1rn.4G.  ,R 

9 Prencipe, che aiTalito nel fuo Stato,  1 6 11 defideriodi faluar ta vita^itiene 

-e  coflrettoà  fuggir  qiu,&  la. per  «mote  bene  fpelfo  gli  huomim,  ancorché  pro- 
di congiure , dee  tingere  altre  cagioni  di.di  cifequirc  le  cangiare,  & altre  già» 
-dicoial!  viaggi,  per  non  alterar  gli  ani-  diimpicfe»  ouc  ficòae  molto  perico- 
lili de*  popoli.  •'  : lo. 

Catgut  1 ha  ajjalito  da  Metello.  Saltufl.  Detto  di  Tacito  in  preposte  di  Subrio.  ■ , 

Cue1.Gu1g.nu.s7.  . .1  Flauto,  vno  de' congiurati  contro  Nero-  .,,4 

io  Scoprendoti  vna  congiura  conira  ne  al  qual  fiera  prrjo  l'aflonMdkvccidct-  "a  <■ 
Japairia,  non  folò  fi  deono  punici  con-  lo  di  jua  mano -Cornei  Tacito  Annui. 
giurati, ma  anco  premiare  gh  aCcufatcnj,  hb.1s-num.47. 
r»et:  dar  con  quello  doppio  eflempio,  17  Chi  permette  > che  fiaeflcquita  vna 
bando  alle  fceleraggini . congiura  contia-lb  ptrfonatdi  vn  Pren- 

• Ditto  dt  Ludi, panando  di  quello , che  fi  cipe, ancorché  trillo,  & tiranno,  in  cafa 
feceìn  Ro  ma, quando  fi  /coprila  cengia-  fua.doue  l’ha  ikeutito  hofpu  c,  s’acqui- 
'M*  f attor  de  t Tarquini} banditi»  'Ludo  Ila  l’odio  vniuerfalc,  per  violar  le  leggi 
.£>eca  i.hb.mu-s.  !■'  * / j»  ddl’hofpirio>&  imbfatìaf  leidcnfc.che 

11  Congiurati,  che  ammazzano  if  Ti-  tònomuiolabiltdi  fanguc.  ■ 

-ranno,  per  mettere  in  liberta  la  pania,  Perno  pijo/tt  noti. volle apconfentire,  che 
«Jconocller  pretti  a preuentre  » difcgni  i congiurati  ammaxcytlfero  Nerone  nel* 
i di  coloro  , dreipoctebboiio  afpiraic  a la/ua  Filladi  Baie.,  Gorn.Tac.AnnaL 
cotal  potenza»  • ’*.i  1.  -?t.u  Itb  iy  nww.yo.  ,j i 

lcqe,gvtratt,the  vocifero  HterommoT *■  1 8 Prcncipe.che  fcuopre  vna congiu- 

ranno  dt  Siragofa,  carierò  /ubilo  albo  cd~  ra  contra  la  tua  pctfon.t , non  fapcndo 
tua  preuenir  1 configli  di  Andropodt/ro  ancor  tutti i congiurati, delie  aificurarfi 
ó»>o  cut  ([t  H ter  ottimo,  je  forfè  afpirajjc**  con  buone  guardie, pigliando  tutti  i luo- 
aliijlejfa  T ir  attui  de . Ltu.Uec.  j.i-y.vi.,  du  d’mtorno . 


•i  . 9 


yo/t 
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Cefi  fi(t  Ntiaxt-Cor.T  ac.AmufMiìvj. 

Bum.  u . - ■ turua^‘i»i> 

ijj  1 Tubiti  tirati  di  congn^e,  ài  quali 
non  ii 'fi  a fatto  prooc  dimenio  alcuno, 
per  non  efftr  ftai rproueduiì , fpaoenta- 
trai!  Peencipeper  tei' te  die  Ci i u 
JOatudiceiore  jUheefeftauaeso  pi f<mì 
comparire  in  pubhco^uando  fi  fcopr'fluót 
congiura  cantra  Nerone.  Cor T ac.  Ann. 
hk  i f.  nane.  ftS.  c*.  . > *»  v'y  v . ;**  » uQt 
io  Scoprendoli  vna  congiura  » nella 

3 mie  fieno  niolrùnou  deue  fpetar  aleu- 
ti de’ congiurai»  , ’&nutTìme  de’ caos 
di  poter  ftar  oc  ariti  v percioche  troaut 
fedCidc  filentio  mtantfico’qufah  il  Pren- 
ci pc  fi’ può  Balere  del  mezzodì  premi), 
&di  tormenti,  c impoffiailc, 
perciò  alcuni  configli  auano  Fifone  à ten- 
tar, animofamtnte  la  volontà  del  popolo , 
& de'  faldati  verfo  di  lui , quando  fi  feo. 
pri  la  court  maceri  tra  Nerette.  C etr.T oc. 
sirin.il. hb.  i $.nnm. 58.  ?•:  J.  >..« 

21  Scoprendo  il  Tiranno  vna  congw* 
ta  latra  contraiaftta  per  fona  , diuenia 
più  umido,  & per  confeguenza  più  cru- 
dele: ma  dune  verfo  gli  huommi  di  va- 
lore . . •••  • •;  U 

Nei  one,  ilquale  perciò  fece  am/featfe.ifr 
Qfìori»  famofo  feldate.Cor.T aciAnn.lik 
t6.num. io."  -i  ...  .1  ’i-  1 

zi  Nei  gran  pericoli,  ò di  congiure,  ò 
dì  ribellioni,  ò d’altro , deue  il  Prencipe 
riferii araU’clhcmo  bifogno  Hfarproua 
della fua  autorità , cfper intentando  pii. 
maogn’altro  rimedio.  1 Iv. 
pereto  fu  rifalle  nel  ri  gl  io  di  Galèa, che 
non  egli  > ma  Pilone  teniajjxglt  ameni  de' 
faldati , ebe  erano  di  guardia , nel  monito 
diOthone  .Cornerà  Tacito  Ifior.libr.i. 
MHK.44.  .1  *’•  i v.c- lift  1.., •»«<,»/>;. 
a 1 Deue  il  Prencipe  fcanfare  il  prima 
empito  delle  congiure  y ò folle  ustioni 
mode  contro  di  lui;  percioche  colla  tar- 
danza fi  dàtempoà  tnft  idi  pentirli,  & 
ai  buoni  di  prender  auimo.  1 ■■  1 rr 

D«r#  deTito  Tinto  a Oalba , con  figlia*, 
do  à trattener  fi  in  palai  1.0, quando  0 ho- 
ne  /;  {allenò  contro  di  lut.Cir.T àc.  Midi. 
•3.  som  a 7-  . • *,r  <* 

. 04  AiPtencipinonficrede,chebab- 
- bino  fc  optila  > na  congiura  fiuta  contro 


di  cfTìf  Wcoicbe  fcrtadro)  (c  non  dopò 
eflct  eiTeqima,iéjeffi.uc^iiì  , onde  ini 
quello  è muenllima  la  tondiùonclo* 
io.~  > ii;.’- T •'■.r  ioo 
Detto  di  Domitìano.  Suet.  nella  Fita  eB 
Dominane  c.ii.rtum.i.  - opt.  ,tn 
• aj.  iSdna fatili  di  tirar  nelle  congiure 
coatta  la  Rcpublica , ò contra  ii  Prese»* 
■pfe'v  qoti  cuczdrn»  y che  fcxto  ,auu*z« 
zi  alle  lede  raggiri  1 , £c  cupidi  di  cofo 
none.  ..  ‘,»i\ aTì . • ••  - pi 

Si  vide  nella  congiura  di  Catihnd.Diodt 
Ifiadbn7.mam.i7.  ■•■d C'1 

16  Il  rette»  far  morire  alcunode’capi 
ph  tuspalcdf.vna  congiura , chefir  feo- 
perta,  fachc  rtìolude'  congiurati  ii  ri- 
unno  . acì irte  1 'c,  ■. 

Poiché  fu  fitto  morir  l smulo,  multila • 
feiareno  C attinta  . D ione  Jfìtr.  Itb.yj, 
nwm.it.*  «*i  «,  liU 

,tv'  iLc  cpagitnc  .,  delle  quali  molti 
fono  conùpeuoli , foli  tarda  ad  elle* 
quii  le,  e già  n pericolo,  chcfifcuopran 
nomi:  malfimc  fe  quello,  contro  di  cui 
fono  fatte,  é di  gran  riputatone  , &bà 
delcortnnuotattorno  paterne,»  'che  l’»i 
nuna  .m  vr».  ..  *1  «« 

Pereti  mancò  poco  che  Honfìftopnjft  lam, 
congtur  acontro  Gcfare . Diane  Jflor.libr» 
44  jiitmùir quarto  . Deiladol  diacciar- 
dira  in  propoftto  della  congiura  fatta  das 
D.F er  limando  ,£T  D.  Ondi»  da  EIÌCS 
centra.  Alfoufo  Duca  di  Ferrara, fernet * 
lo  Iota*  Guicciardini  ltlor.  hbr»fnumt% 
num.q.  V ' 1 • :* 

ìSt  Caftigandcyi  Prencipe  , ò per  fe 
fttflp.òcol  meazo  dtMagirtrati^kùnà 
per  unputationc  di  haucr  coatta  dilli» 
cooguaaro  . ancorché  lacolpa  apporta 
a Hi*’  wil  facci  giu  (la  mente» 

non  pwòtuuauia  (chiiàfe  di  non  venite 
lafoipciin  defililo  à tono:  poiché  nonu. 
é lec  ito  faper  il  certo  di  tali  cofc^e  noe 
à coloro, a cui  toccano..  ‘ 

Detto  di  Dione  tn  pnpefno  di  alcuni  > che 
Augufiopunì,  incolpati  di  batter  confpi • 
rate  centra  dt  ImySr  d'st grippa.  Dion.lft. 
hb.^q.nnmq,  .l‘>  v .■  ^r.dl  b 
c 19  Nqndì  crede  di  leggiero,  che  vAi 
buoroo  ptiuato,  ò più , congiutin®  coiv» 
go  il  Prencipe  > ilqual  viuc  attorni»* 

toda 


m 
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ro  da  guardie  , te  perciò  non  dette  erto.  ?4  Prencipe , ebe  teme  le  congiure.» 
volendo  felli  fi  r l'infamia  > J~*~ — JI  * ' ' r - 


IT--— — •f*!  »-V-  — ‘«V  »V  Wllbimcj 

de’ grandi  del  fuo  Srato  contro  dne.dee 

procurar  di  tenerli  badi.. 

Litigi  L /■liqftaleptrciàao»  rotftmai  atta- 
t art  ni  C lad'Qrieant , né.  Lmgt , figii* 

mie dt  cjJaCario,  & Juogtittrtt  *d  acqui* 
(ianbjtata.  diAi  tlaao-Gaicc.iildiér.  q. 

Difcerf» {oprati  Capo  Nouanttfim*. 
quinto . 


Prencipc  . — , 

correr  futtoCimcntc  i punir,  nella  vk*. 
coloca.chc  fono  di  ciò  incolpai  ùnepro- 
Éar  (obito- fede  alle  accufe -de  fuoLlpio- 
ni,  li  quali  poiTonoc&xanodtidaodio , . 
è cottoci  dadentiyl  taachrnat  laroui- 
maimu. 

Ditte  ai»  Ltmaad-Aaguffo,  confortando, 
iaadvfar  dtmtvKjt- rtrft  di  aitami  in- 
coi pati,  di  hantr  centra, ai  bù.  "(pirati .. 

Die».  lR.fifc  ; ts 

jp,  Scoprendo  »!'  Prencipe  vnfc  con-  ^ Olio  le  Coognirc.-vnioni  fegrtfe  di 
g^eacootraJafiMpeffòoaA  cercando,  piò  petfone  contra, iLPrencipc  , ò * ■*  . 

h~ Ji  altro  Capo  »,  che  gouerni  ..dirizrate,  ò 

fcinplfceinente  alla  pcrdiaaticdilui*ò.p"£^ 


cooonfieti,  i complici,  perf  punirli ...  di 
increti  ab  ftiot.  fauowidt  commettere-. 
mOkefcetetaggjtpi^hi  petifegat  l’odio», 
òcchi  per  auactia. 

Ceft  attutarti  Às-'arit  ijmptr at> ara Dime 
lfulip.6o.  **mio*.  » 

1 rilavi»  lafciuadel  Prencipe,  »V  il  ùt. 
dfo  anioni  indegnc.d  tlfùognukvouo- 
ttooo  gli  huooii  ni  di  grande  aoimoi  c6- 
giurarli  contri , . pct.non  k»  potcuolc- 
rare.. 

Sobria  Fiatai , T abavo  di  wrtoi  C aborti 
fittoci*,  afffrmìji  rff<r  taira,  entità  d- 
gurra  contro  Nerone , ptr.neapettr.tait. 
rortdtftmrtai  vnSer.atort  dama,. 
O"  coccbitrt . DietnjttUaJfua.di.Ntr»* 

Wjrunaa». 

U Ordinariamente  atwicnccbe  colo. 
Kh  che  congiurato  taotrala  jwtiòria  di 
imPicnctpe.arKCHch?  nidolienoi  puni- 
ti dal  fbccefTofe,ò  daifuccedòn,kqu*li, 
<OQ  tale  cffiempio. vogliono  atterrirò, 
quelli  che  pcufailèro  4i  .congiurar  con, 
«adduco . 

i dogi  arati  cantra  Càmmade  imperato- . 

et,  fura  ìo  fat  i marne  patte  àa  ihdie. 
tiuhane  ».  CTfmtda  Stuimia  Sonora.. 
Dime  ntllarua.dt  Dtdto  Oiaiiaoo  », 
mmu.  ;«■  . 

i)  l Sudditi,  o (curia: ari jy  che  voglto- 
BOCOnfpuaxe  contra  il  Coprano  Prenci. . 
pc*  petiodi},ò  liner cflipiimn,  fi  .vagì  to- 
no* g*r htwielUria  lorocautà , dei  maio , 
del  bea  pub  I ioo»  o d'altro  limile  . . 

F ratte  tfi,  atuadixangiurartna  ■ 

& L*m  iCOmtetarMhr.il.  f. 


i dati  uggcic  i nfiemexon  quello . la  fot-,  { 
inac(iainiiodelgoo«no..Dicorfhe  fi». 
«o.vmonj  di  più  perfoue  » percioche  vn» 
falò  non  fonila  congiura  , ma/e  colui», 
che  machina  è vno,  Sdirà  ò a (/affino , o , 
vindicatocc,  però  non  Scongiura  quel* 
la  di  ftauÉwia.comra_PhrltppoJR.c  dei. 
Macedoni , delia  .quale,  paria  .Ariftorile» . 
dicendo:  Pbtirppat  à Paufasia  aaiftu  e fi, . 
qma  .no»  vkrjctbaiur  coatamtliam  (ibi 
ab  jitiaUfaflim  . Aggiungo  che  /ma, 
fegretc»psrcioche  (e  la  congiura  li  fimo  • 
pre  auanti  di  efTequti fi,  vi  vuota  diertet- 
iolDico  elicili  congiure  contrari  Preti. , 
cigeÀchitien  il  lùogq  di  Prcnapc.pcr- 
cioche  le  conipiutioui  ,chcfifanaocó> 
noper/oncfMiuatea  non  meritano  no- 
me  di  congw  re,  maio  lo  li  Rrcndpt  , ò> 
fieno  d'vna  Ibi  a teda,  ò* da  più,&  quelli, . 
che  tengono  il  luogo  loro,  fono  dirai  ti 
fi^gemàcongiiuapciò  cosguua  Iùcck 
fi  quella*  che  teceda  Cai. lina, mura  la. 

Ri  pubica  , come  quella  che  fecero. 

Bruivi» ejCalfiocontra  Ccfare  , ,V  coo*- 
giurapoic  anco .dnli  quella  di  Damonc, 
con  tavi  Prefetto di.vnaCohotte di  fol- 
dati  Romani  , che  fiaua/uernando  in  ‘furjn-* 
Gherone»,  Aggiungo lc  Congiure ha-  c*"w»« 
uer  per  fine,  òicmpliceincmc  la  perdi- 
ciooe.di  chi  dominai  ò inficine  coti  quel 
la  la  muuuone.dci  goucrno  $ percioche 
fi  fono  formate  congiure  per  l’vno  , de 
peri'altro fine, per Cemplice  petditione 
di  chi  comanda  , congiurò  Oamooe, 
coartali  firidetto  Prefetto,  dqu ale  l’ha- 

uca. 
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un  tentato  di  libidine,  & (kua^et far- 
gli forza , Si  per  veritiere  i Dominatori 
Se  fouucrtit  mfietiK'ilcouerno.coiigiu- 
raronoHarraodio,&  'Ànftogironecon  • 
ira  Hipparcho,&:  Hippia,  qucfti  Signor 
d'Athene , & quegli  fratello  j ancorché 
-,  . . alla  congiura  naueffe  dato  orìgine  va- 

T bucU.6  f0|0<j,  [oro^ioc  Hipparcho  Thucidide: 
T'crtratus  Harmtdneeahtìf parche  pi. 

JfiftratifiUo,  necperfirahii-,  apud-Anflmi- 
toner n eumeni  accufat-Hippenchum.XHe 
amatertodolore  infiammai  tu , C amen 
pctentiam H ipparthi  nettucn  <, ne  quando 
vi  H armadi um  r Aperte  flaumpre.fua 
viribut  infidiat  firmi  mi  tmrtendam-. 
Tjranntdtm  .Sù'I  ourflutìgo  nonéda 
lafciar  di  auuettire,  cne  Pifmratomonfù 
T hncxtl  (fecondo  Thucidide)  il  primo  Signor  di 
f# ejjilt  Athcne  della  fua  caia  , ma  Hippia  fuo 
<*•  (padre,  auanti -di  lui<la fignoreggiò,  di- 

HtredJi  «endofifteffo  ThucuUde.òr  cum-edy  ex 
ire  t.  .fu  annteam prttaram gefjerunt.tum  ve- 
ro PififhrrUHS  Hifpti ì pruni  T premei fi- 
. Uut  . Sc-bcnHcrodoco-,  Se  Phitatcho 
fr'  vogliono  , cheli  Padroni  -Pifittrato  fi 
*>*  e‘  chiamale  Hi  ppoc tate-.  Se  non  dicono  , 
******  che  folfe  Signore. 

Ma  quanti  concorrano  à formar  vna 
Pimi  intiera  congiura, none-ben  chiato.Solo 
untimi  ccofà<e«a,  che  due  non  battano,  per- 
ut  et  f nrt  ciochc  non  pottono  adempir  tonigli  vf- 
7,4  c0ff.  ’fici , Se-che  tra  molti  non  fi  può-confer- 
jyi  nure  il  fcgreto,come  fpetialmemc  fi  vi- 

de nella  cógiura  di  Confina,  Si  in  quel- 
la, che  fi  fermò contra  Nerone  .Hora_, 
per  efTcquir  le  congiure  , fi  vaghonof 
congiurati  della  celerità, 3c  dell'audacia; 
né  cote  più  pernii  iole  a (ale  èffecurione 
prouano  de!  timore.  Si  dèlia  lentezza., 
come  fi  conobbe  nelle  dette  congiure, 
di  Caldina,  Si  eh  quelli  ek^rronfpuaro- 
no  contra  Nerone  . 

Ma  aU’incontro  per  rendere  le  con- 
giure vane.dviiono  quelli  che  nc  puffo- 
no  con  ragione  temere,  o che  n'hanno 
ouak  he  indino , fin  vigilano , Se  non, 
aifptezzar  auifi,  che  ne  fieno  lordati,*» 
congetture,  ò argomcnti,che  n'appaia- 
no , la  vigilanza  di  Cicerone  refe  vana- 
la  congiura  di  Caldina  , Se  lo  fprezzar 
Giulio  Celategli inJitij  ,&  ftmurpoco 


gli  auifi  , lo  fecero  opprimere  dai  con- 
giurati . 

Maneggiamo  fc  fi  poiTì  far  congiura  Se/ip/fi 
laqual  fia  gròtta.  Da: vn  lato moftra che  i*r  coi,a 
nò,  pcretoche  parche  le  congiure  di  lor  raSWa- 
condì  none,  & natura  , fieno  ingiufte^, 

•come  ahrefi  de  ribellioni  . Anzi  molto 
più  cóciofiacofache  nelle  ribellioni  cn- 
*n  un  popolo  omero  : ilche dinota  in- 
giuttina  notori  i del  Prencipc  ; la  douc 
congiure  entrano  pochi, che  poffonqef- 
fcr  follecirati  da  uuereile  ò da  pnuacL* 
paffiom  . 'Allo'ncoxwro'mtìttrache  sì , 
percioriie  effendo-il  Prcncipe  Untino, 

•c  lecito  àoafcuno  del  popolo  di'vccA 
•derlo  ,i*c  feciò  c lecito,  farà  anco  lecito 
di  congiurar  contro  diluì. 

Rifohtcndoil  dubbio  dico  , che  fi  Rifolutit 
•poffono  dar  congiure  giufteÀ  ingmlte;  . 
nella  riatti  griffa,  chenoi  dicernmo-dei 
iifcmimenti popolati, liquàli  fc  fono  it>- 
-giutti.fi  chiamano  nbcllioni  A fe  alcó- 
trario.non  elfcndocrnomc  proprio,coi» 
che  appellarli  , fi  dicono  giafti  rifenti- 
menti.  Il mcdcfimopcrauentura  fi  po-  Stia  coti 
tria  dire  delle  congiure  -,  cioè  quando  {tur*  di 
fbnoirtgiultc  -,  oominarlccòl  nomcdi  Darn.et 
congiure  , -Se  quando  fono  guitte,  diia-  degli  al— 
Tnarlegiufti  nfcntimerlrrdi  pochi  .ma.  in  coirà 
petcìoche  non  è ciò  ancor  fiato  accetta-  Smerdi 
to, noi  non  ci  fiamo  guardati  qui  appei-  M tgofof 
lar  rvnc,Sc  Paltre,congiiirc,aucngadio- /,  giufta. 
che  molto  bene  lappiamo  d nome  dì  Metod  i. 
congiure, tonar  male . 

Ma  ertaintniatno  fc  'fa  congiura  di  Se  la  con 
Dario  , 'Sedigli  alta  tèi  contra  Smerdi  giura  di 
Mago  ,'che"(co«*c'narra  Herodoco  nel  Homo- 
libro  renai)  fi  era  fitto  Re  de‘ Perii  alla  dn  , & 
morte  di  Qtmbife,  foffe  giuri mò  nò.  Da  Atiflpgi 
volato  par  che  non  fofte-giutt»,  perciò,  torte  fan- 
che  già  Smerdi  eia  ftaio  u euuto  per  tra  Hip- 
Rè,£edominau&  piaccuolmenrc  .Dal-  purché, et 
l'alno  è certo, clic  fù  guitta,nnpercioche  Hippia — 
Smerdi mgiutìamcnte.ficfcnza  alatola  [offe  rne- 
ragi'Jnc,  luuea  occupato  l'Imperio  dei  Ita,  tnò, 
Peffi.Sc  fc  era  fiato  accettato  per ’R «Sera 
ciò  feguito  peringauno,  ftimandol  po- 
poli lui  clfcr -Smerdi  di  tìgliuolo  di  Ciro 
Si  fc  benaperaua  vuuiotaineorc , tutta* 
ina  non  effendò  legirimo  Rè,  maoccu- 
patardelRegno  li  poteagwiiamcntta 

cofpiur 
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colpi  rar  conno  di  cfk>.  Nciarà  male  di 
vedere  fe  la  congiura  di  Marmodio , Se 
\ Ariftogitoue  concia  Hippatcho>&  Htp- 

pia , delia  quale  habbiana  fatto  rnentio- 
ncjoffe  giuda,  òingiufta  Aduq;da  voci, 
to  moftra  che  lode  giu(laj?c»ochc  Hac- 
modio  era  dato  fortemente  ingiuriato 
da  Hjpparcbo , prima  nella  fua  perforar 
bauendolo  quegli  ricercalo  più  volte  di 
libidine.  Se  appiedò  nella  (brellajaqual 
trattò  da  meretrice  in  cena  occafioop  di 
fede  publiche , Se  potea  egli  i ragkancj 
temere,  che  di  nuouo  non  lo  tentatiti , 
Se  che  gli  faccffe  anco  forza,  le  quali  of- 
fejfe  non  hauendo  il  fratello  Hippia  ve- 
drcatc , par  che  deffe  gioita  materia  ad 
Harmodio  di  rifemirfi  , Se  quanto  ad> 
t Ariftpgitone.  la  ftteua  congiuniiouc_> 

d’amicitia-,  che  haue*  con  Harmodio. 
aggiunta  all'honello  defidetio  d’ annul- 
lar la  Tirannide , & tcilmir  alla  patita 
la  libertà , pat  che  folfet  o Inficienti  ih- 
rpoli  pcjtcofpuat  con  Harmodio  > gli  al-, 
m congiurati  fe  non  etano  ftad  offefi  ift 
v.  i parricolatc,fcntiuano  l’otfefa  colmatine, 

di  efler  oppredi  dalla  Tirannide,  i 
X ifelutio  D^H’altro  canto  c ceito  che  non  fù 

gi  uda , p e tcioche  quanto  ali’offcfa  pn- 
uata  di  Harmodio , non  s’hauea  da  vin- 
dicar  contea  il  Prencipc , ma  al  Princi- 
pe s’hauea  da  dimandarne  vendetta,  Se 
le  egli  non  l’haucflj:  latta , calda  rimet- 
tala àD*>;  nè  l'amore,  che  A rillogiro- 
nc  pottaua  ad  Harmodio,  eru  bali  cu  ole 
àlar  le  fue  armi  giude  cétra  Hipparcho: 
Se  quanto  alla  1 iranniae,  neivcra  Hip- 
pia  nel  dominar  cofiaipio.chc  incitalle 
gli  huomini  àdefìderto di  diioaccrario’, 
Thttcid  dicendo Thucididc diluì,  òed’Hippar- 
16  n jr"  t^°  • dSìam  edam  reltquagubcrnatto  ip- 
f 6ii  ‘ ftntm  nQn  erat  alper* in  cittafed  munita 
'*  ’*  C acerb  itale  cartbat,  Se  tògguingcndo: 

l'irtuii  entm  r,  G~  fapientia  precipue  hi 
Ty ranni  iìudibant, CT  tantum  vtgefìmà 
panem  de  rebus  nafcenttbus  eugenia  à 
citabili  ci uitatcm  fuam  preclare  ernabat, 
acgubernabant  . In  bella , C"  rei  /aerai j 
fumptuijacientes.  Et  Paufania  di  Hippia; 
Tanfi,  i.  <S:di  Pìhlìi Ktxperiattdr»  Ve/iitratujy&>’> 
C.  1 8.  pimi  tini  Htpptas  bum  anitre hU  /apteu  - 

titrts,  ornai  et{am  bellica , C cualt  laude 
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fuperitrtifuerc.Diciìc  non  può  efserco» 
fa  più  deuderabile  in  qual  fi  voglia  legi-, 
timo  Prencipc,  ne  Harmodio,  ò Arido- 
gitone  poteuano  raccordarli  delia  liber- 
tid' Attiene,  che  doueffe dimoiarli  à re- 
dimirla , eiTendo  flato  già  molti  anni 
Htppia,  Signore.,  Marranci  di  lui  molti 
alititi  padre  PifiAratp  fu  volontieri  per 
(ignote  accettatadal  popolo  Athcniefe,  ' ' ' ' 
appoilqualc (come  fcriuc  Paufania)  era  ....  . 
all’horailfoutanolmperio  della  Citta,  raujaiA. 
«(fendo  elio  popolo  fianco  perauentuta  /•  ì • 
delkciuili  di  (tot  di  e anchorche  , egli 
non  lafciaiie  di  vfar  in  ciò  qualche  arti— 
fiero,  & prefe  la  dominationev  fùcofi 
moderato,  che  oltre  di  honorarc  Solo-  Pimi»-’ 
ne,&configUariicon  effo  lui,  non  olia-  Selene  c. 
tdchecghle  gli  fu ffc agramente oppo- 
fio , confcruò  le  leggi  da  quello  fatte,  & 
vali  fottopuofe  cfk»  ìteffo,  & chiamato 
alcuna  volta  in  giudicio  a difenderli , - 

non  ricusò  di  andatili . Lafcio  che  egli  • • '* 
fece  leggi  fauijtlìme,  dtth’  vsò  lemprc-#' 
grande  equità  coi  cittadini  , ondeheb-  t . 
beiagion  Cicerone  di  aguiare  , che Ctr'tnU 
tale  nuùiife  Ccfarc , qua!  ridfc  i Pi  filtra.  jfa  ùtf.ad 
to , Se  non  merita  nome  di  T iranno  fe_>  ^ nc0  _ 
non  forfè  prendendoli  Tiranno  per  Si-  ^ ' ,f£i 

gnorc,  nclquaff enfo  lo  prefe  SotoeìtL. , yirhwt- 
chianaando  Tiranno  Edipo , gemale  fù-  > . 

grullo  Rè/c Senofonte  iiarladodiHie-  v , « 
rone  ,ilquaf  feben  occupò Siragofa  ,|S  *-<♦  » - 
nondimeno  buon  Prencipc  , onde  Si 
Lidio, & Pluratcho  l’appe Unno  Re,  &•- 
prendendo  Liuio  in  mal  fallimento-,  X.LDf. 
Tiranno  chiama  con  coiai  nome  , ,j.y.cap. 
Hicronimo, nipote  di  elio  Hicione.Nel 
l'irtcffo  lenti  nato  :o  di  lignote,  prefe  al- 
trcsà-Tiranno  chiunque  lì  folfe  quello,  A/4'fr/. 
che  fé  l’Epigramma  in  Lampùoo  fo-  CA-t 
prati  ìepolchrv  di  Archidice  riglmola_, 
di  Hippia  manrata  ad  liannda  tagliuole»5 
del  Signore  di  deità  citta  di  Lan.pfaco , 
dicendo . 

Para  fua  aiate  Privò pis  in  Grecia 

Htppta  fiiidm  Arcbtdicem  hoc  tegit  'T.L.Dr. 
humus , )Jib.{.c. 

■QkM  c um  patrem  , virum  , Cfratrei  a_ 

o haberet  tyranvat , 

Ltberofque,  nomameli  antmum  f «flu- 
ii t,vt  quid  munti  faceret , 

Rifo- 


DISCORSO 

Thucid.'  Rifoluta  coiai  qmftione,  farà  bene  di 

lib.ó.fol.  eflaminarne  vn'alcra,  cioè  fc  la  cógiura, 
617.  che  fecero  i Bruti , Se  due  Cilfio  concia 
Gcfare/ia  da  dir  giuda, ò nò.  Pcrprouar 
che  fra  da  dir  gmrta.et  c che  Cefarc  col- 
l'atrni  ciurli  hauca  oppteffa  la  l;bci  tà  di 
„ Rotm,&  Cera  vfurp.no  l'impeno.S'ag. 
SeU  co-  gmgoc  ciré  nócótéto  di  bauerti  lafaaro 
•tur* de'  crear  Dettatore  perpetuo,  vfaualeinfe* 
£ gne  reali, leu.no  foloil  diademati»  fi  ma 
( loffio  co  rìr.iua  alieno  da  accettare  anco  il  nome 
ìrxCefa  Kè,fc  bc  io  ricusò,  & fi  potea  credere, 

T chcl’harebbe  vn  giorno  accettato , qui- 

gmftA.  dofolferidi  lafcuili  cognominar  Gio. 
ue,&  edificar  tempii  alla  fuacleméza,<5£ 
coftituirfaccrdoti.  Per  la  qual  cola  pare 
che  come  T nano  notorio  potcrtc  elfcce 
vcafo  giuftaméte , Se  che  per  cófeguéza 
..  forte  iccitodi  congiutar contro  di  lui . 
Otone  li . dall'altra  pane  è chiaro,chc  coiai 

J 4-  cógiura  nò  fi  puòchianiat  giufia.pcrcio- 
*!*•  che  Roma  (comehabbiamo  alerone  di- 
inoftrojno  era  più  in  quel  tempo  capace 
Rifthtt-  <*’  libertà,  & non  potrà  trouar  quiete,  fc 
* ' nó  fotto  vn  I>récipe:ii  che  fiate, e da  dire 

che  Celare  lo  ile  più  lofio  tranqutllatorc 
dell’Imperio  Romano  .clic  opprertore 
della  libertà, della  Republica,&  vfutpa- 
tore  dello  Stato  : Se  che  ciòconfcguìffc 
col  mezzo  dcll’armiciuili,  è da  imputar 
innazi  à l*ópco,tbe  à kit.-il  quale  accettò 
la  dignità  Datai  cria  in  perpetuo , nó  la 
nclncfe;&  efsendogli  fiata  decretata,  la 
porca  giuftaméte  tenere;  quàto  al  litoio 
regio  : è cecca  che  egli  lo  ri  fiuto:  ma  feti 
popoiogiiele  hauefic  offerto , lharebbe 
aluefi  potuto  accertare  : nel  refio  non  fu 
alcuno,cbegoucmartcpiù  mitemente, ò 
che  Ipargelic  manco  sàgue  ci  cittadini 
dcpofiel’atm»  : nè  che  più  ccrcafle  am- 
pliar l'Impetio,  hauendo  egì  1 deliberato 
di  muouer  guerra  ai  Parchi,  foli  emuli  in 
quei  tépodella  gtandezza  Romana  : nè 
cnc hauefic  péficri  migliori  per  la  com- 
raoduadi  Roma:  ò tórte  pcrlafciarpiù 
degne  memorie.  Ma  fc  per  cotali  caufe 
► «a  ad  ogn’vno  difdiceuole  il  procurai: 

1 ,rar’  1 la  morte  di  Cefarc,  difdiceuolifiìmo  Iti 
Qefare  a,  jjyg  Brutijèk  à Ca(ììo,aurori  principali 
cap-  ì-77 • della  congiura,  poiché  M.Bruto,  Se  C. 
Sttetm.  Caffiò,  l’vno  Calatalo  da  Ccfare  nella 
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battaglia  Phsrfalica»  Se  l’alrro  riceuuto  in  Cifre] 
dopo  m grafia , erano  fiati  da  Ini  ornati  8». 
della  pretura  5 Se  M.dcftinato  Confalo 
nel  quarto  anno,  Se  D.Bruto  era  coli  in-  n 
timo  amico  di  erto  Ccfare,  chc  l'haaea^  1 ‘utar’ 
nominato  hcrede  in  fecondo  fuoco,  & ‘"^ef.c, 
dcitmato  Confido  per  II  fecondo  anno:  l?7-  f-i*. 
per  la  qual  cofa  è da  dire,  che  forteto  in  « 
gratinimi,  ficempijffirni  cofpiratori.  Ma 
non  furono  già  i ngiufie,  ò dit  ti  iceuoli  I e 
congiure  comra  Caligola, Nerone,  Do* 
mina  no,  Coni  modo, & Antonino  Cara*  fiutar. 
callo,  T traimi  rmnifefti,  Se  rnfoffcribili.  in  Cef.  à 

Mora  non  farà  inutile  di  vedete,  fo  17 Si, 
quella  di  Othonc  comra  Galba, forte  ve, 
r& congiura.  Et  da  vna  parte  pare  che  sì, 
perciocbe  Tacito  l’appdta  con  coral  no. 
irte,  dicendo:  fefhnandum  cef  eri  s vide-  n-  ■ 
fatur  aniequam  crefceret  invalida  ad  bue  Ul0Vt  '* 
co»un4f/0p**r#nr».EtDionc,chcenda.  d4*/JW» 
IdOihoimellexit,  aique inde  (ubiti  alia 
(mutata  confa  difcefjit,  receptufque  intra 
murimi  Cajlromm , à panai  militibut* 
qui  vna  cum  co  ctmiur alterane,  Gfc. 

Ma  allo’incomtoèchiarojchc  non  fiì  - 
vera  conptura.peiciochc  di  natura  della  . 4 c*‘ 
congiura  è , che  i congiurati  non  fieno  4i*r4  “* 
leggati  l’vno  all’altro  .-però  il.Prencipc  u"}0nr 
no:  congiura  coi  fuoi  (uddui  ; nè  itSi-  cAn!ìr,a~> 
gnove  co  1 fuoi  ferui;  ma  Othonc  nono 
confpitò  contro  la  vita  di  Galba,  con  al-  ucrx 

tri  Senatori, ò cauallieri, ma  diede  carico  C0ZtHr*  • 
di  clkquireil  fuo  penfieroad  vn  fuoli- 
bcno,chiaroatoOnomafto,ik}ual  (ì  fer- 
ui  del  mezzodi  due  faldati  gregarij,  che 
guadagnò  con  doni,&promeflc  grandi, 
a conomperleGuardie  >&  leconuppc;.^  v- 
di  modo  che , come  dice  T acito:  Su/ct  ■ , ‘ 

pere  duo  manipulares  Imperrim  papali  , ’’‘l‘ 
Romani  transferendum  » GT  transitile-  Q/j 
rune.  Pero tù più toftotradimento.che t 
congiuta.DalIa  rifolutionc  di  cotal  qui-  g * * 

filone,  appare  che  non  fi  cógiura  quella  ^ 
di  Callo  IX. Re  di  Ftàcia  cotto  gli  hcrc- 
uciipciochc  la  ddibetationr  di  vccider- 
li  il  cotal  dì  fi  prefa  da  lui  co  fuoi  fluidi  • _ 
ti, A:  Mtiwftn.Se  bep  vn’altra  ragione  a-  Sjf  rn-‘- 
chora  p.lc coti  fatta  delibetacionc il  no-  ‘‘  n- 
me  di  cògnita , cioè  p ci?«  cótt  a fiufdiciv  4 17* 

cóctoiiàcofachc  fi  cofptri  sépdagli  infc- 
tiotìlCÓUal  fuperiofi,nó  mai  di’appofito 
Qjq  qq  Ma 
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Stic  co-  Ma  veggiamo  fc  le  cógiurc fieno  ptà,ò 
giure  fi* • meno  pemitiofe  delle  ribellioni.  Da  vn 
no  più,  « lato  par  che  fieno  pia  pnitiofe,  pcioche 
meno  per  fono  dirizzare  córro  la  vita  del  Prccipc; 
nino /e  doue  le  ribellioni  più  tofto  tendono 

delle  ri-  contro  lo  Stato , che  contra  la  perfona. 
telitene . Dall’altro  pare  il  contrario, pcrciochc  le 
ribellioni  voltano  fottofopra  tutto  lo 
Stato,&  mutano  la  forma  del  Gouerno, 
ò trasportano  l’Imperio  di  vna  cafa  in 
vn’altra  : la  douc  le  congiure  per  lo  più 
murano  folamente  il  Prencipc . 

Rifolut.  Per  rifolutionc  è da  dire,  che  per  li 
Sue/on.  Prencipi  fono  più  pemitiofe  le  congiu- 
in Gatta  te,ma  per  li  Principati ,Sc  perle  caietpiù 
capit.  1 1 . pernitiofe  fono  le  ribellioni. 'la congiura 
Cr Dione  contra  Caligola  tdfe  ad  e(To  la  vita , ma 
in  Nero  non  rimperio  alla  fua  cafa  : ma  la  ribel* 
ne  nel  fi-  bone  conno  Nerone  leuò  l'Imperio,  Se 
ne  • à lui,&  à tutta  la  razza  di  Cefare;  pcrcio- 

che  anchorche  dio  Nerone  hauelfe 
hauuto figliuoli , purne  farianorimafi 
cfclufi  , efsendo  fiato  nella  ribellione 
Se  le  co-  eletto  Imperatore  Galba . 
giure  fio-  Mafe  fieno  più  prrmriofc  delle  fedi- 
no  più,  «rioni  ? Da  vn  canto  pare  che  si,  perciò- 
rwrnoprr  cheeficndo  il  fine  delle  congiure  pti- 
nitiojo  uat  di  v''a  il  Prcncipe,  che  è capo,  Se  ru- 
de//* fé-  tote  del  popolo  : fi  vicn  confeguente- 
ditiom.  niente  per  erte  a far  gran  danno  ad  dio 
popolo.  Ailo'ncontro  pare l’oppofito , 
pcrcioche  le  feditioni  ruuinanogli  Sta- 
ti, Si  apportano  ftragcài  popoli. 

Ritolucndocotardubbio.dico  che  le 
congiure  fono  più  pemitiofe  alti  Pren- 
cipi  d’vna  teda,  ma  le  feditroni  fono  più 
pemitiofe  alle  Rcpublice,  & ai  popoli 
foggtt  ti,&  a gli  fiati.  Aggiungo  che  ò il 
Prencipc  d’vna  tcfiac  malo,  o buono: fe 
malo, non  foto  la  congiura  non  apporta 
dami.)  ai  fudditi,ma  v tiletfe  buono-,  fen- 
za  dubbio  arreca  loro  danno. 

TRAD  IMENTI, 
Sì  Traditori. 

Capo  NonantefimofeRo. 

1 Li  odi). che  nafeono  rrà  citfadi- 

VJ  ni  ambir  ofi , per  l’emulationi, 
hanno  terza  di  ttalportar*  alle  volte  al- 


cuni di  dii  ì tradir  la  lor’  patria  ad  altri , 
per  poterli  sfogare  lòpra  gli  emuli. 
Naudide,(T  cerei  altri  ci  tatimi  Platetfi 
aprirono  ai  Thebani  le  porti  di  fiat  et, 
Tbuad.  ifiorjtb.  i.num.  i. 
i Chi  per  priuaii  interrili  tradifee  la 
Patria, non  ocrienc  né  anco  da  coloro , à 
cui  la  dà  in  mano,  quello,  perche  fi  c 
mofco  a fello;  meritando  cofi  la  fua  ini- 
quità. 

JT tetani  entrati  in  Platea  non  roifero 
compiacer  ai  traditori,  che h tatuano à 
pene  loro  le  porti,  di  laici  or  loro  uccide- 
rci lor  nemici  . T hucùlJ (lor -litro  z.n.i. 

$ Non  deue  ilPrencipe  premiare , ò 
honorarc  i traditori , anchorche  gl i po- 
tessero apportar  grande  vtili  à,  fc  non 
vuole  aprirla  porta  ai  tradimenti  anco 
infuo  danno. 

Detto  ai  Senoph.biafimando  di  ciò  i figli- 
uoli dt  Ciro.Senopt. Pedali  Ciro l.i.n.  J S. 
4 Li  traditoti  tono  tanto  più  permeio- 
lì  dei  nemici , quanto  c p:ù  difficile  il 
guardarli  da  quelli,  che  da  quelli:  Si  fo- 
no tanto  più  abbomineuoii,  quanto  che 
i nemici  fi  pofsononconciiiare,&  diue» 
nir  amici;  ma  a coloro,  che  vna  volta 
hanno  ritto  tradimento,  non  fi  può  mai 
più  prefiar  fede. 

Detto  di  Oriti  a , vno  dei  trenta  T ir  anni 
u'Atbene,  parlando  contra  T ter  amene. 
Seno.pt . G uer.  di’  Greci  Ut.  i.num  f . 

; Prencipc , ò Capitano,  il  qual  fu  la 
guerrateme  dinoti  cfscr tradito  , dee 
collumare  di  mutarti  fpcfso  di  vediti , 
vlandogli  di  vane  guife , & fatto  com- 
porre capelliere , che  rapprcicnrino  età 
diucrfc.porfcne  hor  vna.hor  altra  I capo. 
Co  fi  vsò  Annil  ale,  quando  lucrai  nella 
GalliaCi/alpina  .temendo  di  tradimen- 
ti Pelili.  ìfltr.ltb. nutrì.  <7. 

6 Coloro,  minano  de’ quali  vicn  tra- 
dita vna  Città  da  pi  opri)  aeratimi,  fan- 
no giufiamcntcad  incrudelir  conira  i 
traditori. 

Dato  di  Polibio, lodando  ili  Etoh,h  qua- 
li ammazzarono  coloro,  ite  haueano  da- 
to loro  1»  mano  la  Catta  di  Concita,  po- 
lii. Jftor.hb  a.num.f. 

7 Perdonando  vn  Prcncipe  la.  vita  ad 
vn  personaggio  grande  , che  gli  ha  vo- 
luto 


Digitized  by  Google 


CAPO  LXXXXVT. 

luto  far  tradimento , dee  a (lì curarti  di  13  La  none  aiuta  i traditori  ad  efse. 


Rii . ponendogli  cuftodi  attorno , Iquali 
ofsetuino  quello  che  egli  A , & eoa  chi 
tratta.. 

C (fiore À D ormar  ige  ,alqitale  bruita  ptr~ 
donatoadtflanzut  di  Dtuitiaco  fuo  f rè- 
ttile» Cefare  Guer.  Francdibro  i .nume- 
roif. 

8 Prencipe , che  fofpctta  della  fede  di 
vn  Grande , il  qual  tieneapprefso  di  fc. 
Se fegli  moftra  in  apparenza  amoreuo. 
le , dee  accarezzai  lo,  roahauergli  l’oc- 
chio addafso .. 

Gelare  à Donnorige,  quando  flava  per 
pujj.tr  in  Inghilterra..  C efare  Gu.  Frane. 
Ub.f  num.u. 

9 Molta  faciliti  di  tradir  vn  Prencipe 
hanno- coloro  > ebe  fono  ftrcttamcnte 
congiunti  inainicuia.ó  feruitù  feco . 
Detto  dt  Saliufhoiin  propofì/o  di  Meti- 
leni qual  fì  valfe  del  meu>  di  Bombe  a*  ty 
per  nadir  Gì  ugttrtha  : /e  ben  non-glt  nu- 
fct.  Salivi}.  Guer.  Giugurtbi  num.  47. 

to  Prencipe  che  tenie  dtefser  tradito 
da  fuoi  famigliati, ò da  nemici,  con  nifi- 
die.deue  mutar  fpcfso  luoco;  petcioche 
cofi  non-lafcicrà  opportunità  ai  tradito- 
ri di  cfscqttit  il  loro  configlio .. 

Ctugurtha  poiché  hebbe  /coperto  Utradi- 
mentedi  Bormlcare ,vsò  dt  andare quà, 
GT  là  per  la  Numidia.  Saltali. Guer. 
Giugurth  num.  58. 

1 1 Ancorché  fieno  grati  ai  Prencipii 
tradimenthcbc  li  fanno  in  lor  prò.  tutta- 
uia,fefonofaui , puoifeono  i traditori, 
per  ammonir^  con  tal  elsempto  limili 
huomin<>che  non  fpcriuo  di  ttouar  ficu- 
rczza  appo  alcuno . 

Dette  dt  Liuto,  in  propofìtodei  Sabini , 
che  vcciferoTarpeia , la  qual  haueadaie 
loro  in  mano  tl  Campidoglio . Lauto  Dei 
e,t  ì.hb.i.num.i  t.- 

Detto  di  Pluta>  cho,  nell’tfltjfo  proposto, 
fiutar,  nella  f'tta  di  Romolo  num.f. 

ti  LeCirti ,òFo«ezze,chetradifco. 
ilo  il  prefidio  del  loro  Prencipc.fc  li  tor. 
nano  a preadetc.fi  deuono  punir  gtaue- 
fllente . 

pereti  H or  atto  Pubblio  Con  fola  Roma- 
no reumi  Corbtont  Cina  dt’  rtlfei . là- 
uto Dtt» iMi.pjmm.U.  ' r ..  a 


qhire  1 tradnnenriipercioche  non  lafcii- 
do-t'ofcurùà  veder  la  certezza,  fà  parere 
ai  traditi, che  già  fonoin  fpauento,le  co. 
fe  maggiori, che  non  fono . 

Detto  di  certo  tranfuga  di  Sora  ai  falda- 
ti Romani  che  conduce  a (eco  ver  tradir 
loro  la  Città.  Limo  Deca  1 libro  9.  ttm 
mero  1 3. 

14  Scoprendoli  nella  guerra  vn  huo- 
mo  di  gran  valore , il  quale  per  obiighf, 
che  tiene  al  noftro  nemico , procura  di 
dargli  alcuna  delle  noftre  Terre,  fefi 
può  veci detlo, & guadagnarlo,  è più  co- 
rto da  far  quello, clic  quello. 

Cefi  Marcello  volfe  innanzi  guadagnar 
coi  benefici  L.Bàntio  cavaliere  principa- 
le di  Noltucbeera inclinato  ad  Anmba- 
le,cbe  ammazzarlo.  Lauto  Deca  i ltb.j, 
num.i  t- 

1 f Dei  Prencipi  di  natura  disleali , bi- 
fognafidarfi  in  mudo,  che  non  ci  pof- 
finocradirc, volendo  mancar  di  fede . 
Detto  di  Scipione  in  9 enato , parlando  di 
Siphace,  & di  AI aflimffa,  de ' quali  dtfe- 
gnaua  di  valer fi  in  Africa  nella  guerra 
contro iC arihagmeft . Li*  0 Deca  j.ii.8. 

num.qt’- 

1 6 Li  traditoti  nel  vender  la  patria  ai 
nemici, vendono  prima  fc  fterti.efsendo 
dai  medefimi  nemici,  acuita  danno, 
puniti. 

Detto  di  Plutarcho , ii»  propofìto  di  De- 
made  Ai  berne  fe , ilquale  battendo  tradì- 
talapatrtaad  Antipairo,furammaIzjt- 
toda  CaJJand.  Fiutar,  nella  Pila  di  Dt * 
moflbene  mim.  4. 

17  1 traditoti  fono  odiofi  etiandio  à 
coloro, iu  cui  prò  fanno  i tradimenti. 
Detto  diStgttle  Germano,  parlando  con 
Germanico.  Cornel.T acito  Annat.ltb.u 
num.  9 a- 

Cecina , che  hauea  tradito  Vìtellio  era  iti 
odio  ai  Flauiani.Corn.T acito  I fiordi.}, 
numero  3 3. 

Bernardino  da  Corte  fu  ediofa  apprejjbi 
trance  fi,  a cut  hauea  per  danari  dato  il 
Gaflellodi  Milano , commi (fa  alla  fua-t 
fedi  da  Lodovico  Sforma.  Gutcciardm. 
Jflor.hb.4num.f4. 

1 18  £'  gnwrtoekrateaza  di  vn  Prenci p* 
Q^qqq  1.  U 
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il  tradire  chi  lì  fia,& maffime  altro  Prcn- 
cipe.fotto  fpetie  d’amicitia . 

Concito  tacito  vitupera  A /,  sintonìa  di 
toner  tradito  Artauafde  Rè  d'A>  menta. 
Corri.  T odio  AnnalAb.i.num.H. 

I p Tradendo  tl  Prencipc  vn’altro,foc. 
to  fpetie  d’amicitia,  aliena  da  fc , Se  da_ 
ftioi,  gli  amnaidei  patenti.  Se  fuddttudi 
quel  tale. 

Co  fi  per  :l  tradimento  fatto  da  M.  An- 
tonio ad  Aitauafde,  fi  alienarono  dai 
Romani  gli  Armeni,  C/  Artaffia  figli- 
uolo dt  ejjo  A natta fde.  C orn.T acito  An- 
Ital.lib.  1 nume). 

io  E'mipietà.&  barbarie  di  vn  Pren- 
cipc, linuiiar  vn’altroàcafa  tua  ,& poi 
tradirlo;  percioche  vien  à violai  le  leggi 
dell’hofpi  tio . « 

Detto  di  Tacno,  portando  di  Coty  Ràde' 
T braci,  iìqualc  trainato  da  Rhifiuporide 
fuo  ito  ,fuda  quello  tradii!.  C orn.  T au- 
to Annui.  Iib.i.num.l  24. 

ai  Non  vuole  il  Prencipc  procurar  la 
motte  di  vii’.altro  Prencipc  fuo  nemico 
conocvultafiaude.ò  ttadiivicmo , ccd- 
candodi  failo  ammazzare  per  denari,  ò 
per  aiti  o premio , da’ tuoi , èrda  altri,-  nè 

accettai  l'offa  ta,che  alcuno  gli  faccia  di 
tal  mutino,-  ina  fludiare.  di  funerario 
con  le  armi  . 

Tiberio  rifiutò  tafferia- fattagli  da  A fi- 
lande fino  Prencipc  de'  C batti  dt  anele- 
nar  Ai  minio  , nemico  del  Popolo  Roma- 
no. Cornei.  7 auto  Armai,  libro  inume- 
rò tal- 
li Chi  machina  vna  gran  fccJtragine 
contro  vn  Prencipe/uojfpauentarfi.dif. 
(cute,  Se  murar  fpeflo  configlio  intorno 
al  modo  di.clfe  quii  la . 

Sciano  macbinando  la  morte  di  Orafa. 
CornehoTauio  Ann  A.  birra.  4.  numero 
11. 

2 j Scoprendo  il  Prencipc  vn  tradi. 
inentocontro  la  fua  perfona , non  dee 
metter  mano  alla  vendetta,  die  prima» 
«onhabbia  bcnaflìcuratofefteflb. 
Genjtgho  dato  a Claudio  Imperatore  da' 
[uoi  lenitimi , quando  Si  ho  penti  dt  >m- 
fodronirftdi  Roma,  C vcuderio-  Cor* 
/fello  T auto  Armai,  libro  1 1 .num.  3 
• *4  fi 


commettono  alla  noftra  fede,  ancorché 
fi  fpcraflc  di  confcguir  perciò  gran  pre- 
mio. 

Batocalo  non  v offe  accettar  e il  premio  of- 
fertegli da  Auito  Capitano  Romano , per 
tradir  gti  Anfibari* » cioè  l'h tatuano  elet- 
to per  loro  Capo.  Corn.  T auto  AnnaU 
lib.ipnttm.6i. 

if  Chi  vna  volta  fi  tradimento  ad  vn 
Prencipc , al  qual  fcrue,  non  è da  tener 
mai  piu  pet  buorno  di  fède  falda  ,0  fin* 
cera. 

Alieno  Cecina , C"  Lucilia  Baffo,  che  ha- 
ntuano  tradito  Calba , mancarono  di  fe- 
de anco  a Fu  dito . Cornei.  T auto  Ifior- 
Itb.i.num.  iti.  1 

2(5  Soldati,  die  hanno  voglia  di  riuol- 
tarfi  contra  quel  Prencipc, à cui  fetuono, 
gli  fanno  dimande  ftrauaganti,  accio», 
che  negandole , ò non  potendo  conce- 
derle loro,  h abbino  precedo  di  mancati. 

gl«-  , 

Cefi  fecero  alcune  compagnie  dt  Balani >. 
& dt  t antnefaii , che  erano  chiamale  da 
F udito , volendo  Itgutr  la  ribellióne  dà 
Ctude.  Cornelio  T auto  /fior,  libro  4. 
num  14. 

27  Iletui,  Si  l’altra  gente  vrile,  facil- 
mente sinducono  à mancar  di  fede , Ss 
far  tradimento . 

Pereti  Calile  Battano  (per atra  di  ([pu- 
gnar ceno  allogamento  dei  Romani  dar. 
irò  A quale  era  gran  moltitudine  di-  fer- 
iti . Corti.T auto  Vlor.hb.^-num.  1 9. 

28  Popoli , che  fertza  accediti  fi  dan» 
no  al  nemico  di  quel  Pteneipc,  cheli, 
domina , fono  da  iìimat  traditori , Si  ri- 
belli,ìk  come  tali  fono  odiofi,  <5c  Colpet- 
ti ancoàqudlo,  àcui  fanuoil benefi- 
cio. 

Detto  dì  PaRoroy  confortando  i Napoli- 
tani à feruar  la  fede  ai  Gothi , C5"  ncru, 
dar  fi  a Beli  fario-  Precop.  Guer,  Goih.1. 1. 
num. t,6.  . 

29  Non  meno  meritano  nome  di  tra- 
ditori coloro,  chcferuendovnPrcncir 
pe,rcftano  per  negligenza,  ò per  timore 
di  foccorrcte  vna  Città  di  erto,  ò ad.eflo 
confederata,  che  quell),  che  aprono  Ica 
potudi  alcuna  Terra  di  Jut  al  nemico.  „ 
Detto  di  vn  cene,  paolo  Romano  Amo 

■ ba--'  ' 
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in  filatore  dei  Milane fi  à Martino  , tir 
Fliare,  Capitani  di  Giufliniano.  Procop. 
Cute.  GothMb.  i.num.  t 3. 

30  Tiouandofivn  foldato  traditore-, 
ncli’cflorcito , mcgiioè  che  ilCapitano 
lo  conferii  ai  compagni , acciochc  Io 


Ut 

to, che  il  Conte  di  Campo  Baffo  volata  far* 
gli.  A'gent.Fitadt  Luigi  ib.j.numer.i. 

3 6 H.iuemiuii  noua, che  ii  nemico  di- 
fegna  di  entrar  per  traitato  in  alcuna  no. 
tira  Terra,  fi  vuoi  (ubi to  andanti  co  for- 
ze,&  far  prigioni  i complici  del  trattato. 


lOCUlllC^tu  a*  vuui^a^iii  ) ncwiuvm  «u  * wxi^mvi  «w. 

pumfcbmcrad  arbitrio  loro,  chcpuniilo  Cefi  fece  Federigo  d' Aragona, intenden- 
e(To , per  fcanfàr  l’odio  degli  amici  di  de  che  * Franco fitcncuano  trattato  iru, 


«pel  tale  - 
Beltfario  cefi  fece  di  certo  foldato  detto 
Burgcntio  , fìa>do  all' affittito  di  O fino  . 
Procop.  Guer.Goth.  hb-i.  nutrì. 49. 

■ ai  Chi  tifapcndo  alcun  tradimento , 
thè  fi  nanchina  contri  la  perfbna  del 
Prcncipe, tarda  ad  appagargliele,  cade 
in  (Spetto  di  cllcrne  pattccipe.onde  in- 
acqui da  rodiodkpcilo. 

Germano  caddi  in  fifpettionc  appreffo 
Giufliniano  Imperatore.  Procop. Guer. 

€othMh.i.num  ~)t~ 

31  Scoprendoli  vn  tradimento,  bifo» 
gna  fnbito  far  dimodratione  cotiua  li 
p timi, che  fono  prefi, punendoli  acerba^ 
inente,  & in  publico,  alfin  di  fpauentar 
eli  altn  complici. 

Cefi  fece  Beh  (or  10  in  Cartbagine , di  v» 
ceno  Lauto  Carthagtnefi.  procog.Gutr. 
F andai-  Iti.  I num  i. 

3 3 Coloio  .clic  nella  guerra  traduco- 
no iloio  compagni,  violando  le  leggi 
dell’amicitia^nchorchc  ciò  all  fiora  wc- 
fca  loto  bene,  nó  pelò  sfuggono  la  me- 
ritata pena,  ma  folo  fi  diflerifcc  loto . 
Detto  di  Belifano,  ejjorcanàoi  (uoi  Jol- 
dati  à combattere  contro  q-  ellt , che  ab- 
bandonarlo Ì Imperai  ore, ha  renano  tra- 
diti 1 loro  compagni  rtmafi  in  fede  . Pro • 
top.  Guer.  V and.ltbA.num.  1 1 . 

_ . C * , nAi  inrlfiOn'i  «4’irn  Pr 


Se  (fi.  Ciukci  ard.  lilor.hb.l.num.u. 

37  Scoprendofi , ò entrandoli  ragio- 
ncuolmcnte  in  fofpctto,  che  il' nemico 
tenga  trattalo  in  alcuna  nodra  Terra, bi. 
fogna  aflìcuratfi  dei  più  fofpetti  cittadi- 
ni,o cacciandoli,  ò carcerandoli,  & non 
hnlaiciando , per  parole  che  dicano , o 
giudificatioiu  che  iàccino.fc  non  pafia- 
10  il  pericolo. 

Attui  fi  del  Guicciardini,  biafimando  vtt 
Commtffario  mandato  dai  Fiorentini  à 
Bibbiena  . per  afficttrarladai  F enetiani .- 
Ciucciarli,  islor.lìbi^num.i  j, 

Dtfiorfo [oprati  Capo  Nouantefìmofeflo, 

TKadimemo  fi  prende  in  due  (igni-  piutar'. 

ficati,  vno  largo,  l’altro  tiretto  : in-,  7 rirrho' 
largo  lignificato  fi  dicono  tradimenti, & Cap.  173. 
le  congiuic , quando  fono  verecongiu- 
re;&  le  tibellionijche  fono  vere ribcllio* 
ni;  & le  nlblutioniingiufte  di  vnfoloflc  Salluft. 

giuftenonlonoiradimcnticoncro chi  Ctyuer-  , 

hda  di  luuma  in  fignificato  ftretto,  folo  Gtugur— 
fi  dconodir  tradimenti  .crotali  1 ifolutio- *?•  n,47« 
nt,nonleribcUioni,nèlecongiute.Intal  /®*.  H7* 
fignificato  prendiamo  noi  hora  quedo 
termine, tradnncntordcl  quale  faucllan-  £0r  y 


34  E‘  cofa  indegna  d’vn  Prencipc  iL  do, dico,  c he  fi  può  vfarc  in  pace,  oc  iru,  ^nnai 
I-,  r-^t-  onnrr, • innate  volle  far  tradimento à 


traditeci»  che  fiafotto  la  fede . guerra-  in  pace  volfe  far  tradimento  à ^ 2 j 

Detto  deli  Argentone,  riprtndedoil  Du-  Pirrhoi!  fuo  medica.  Bomilcarc  à Giu-  hne  * 
■ca di  Borgogna, che  battendo  datala  fe-  gtuiha.  AdgandefliioPtccipedc’Chac- 
de  al  Contiti  abile, locoHlg.  è in  mano  al  ti  ad  Armimot,  & altri  ad  altri , Se  fi  può 
ffi  di  Francia . Argenti  Fila  di  Luigi  dire  che  lo  faceflero  M.  Antonio  il  Trjó. 
fiB.6JMM.l7. 

3 j E'  atto  di  magnanimo  Prencipc,!’ 
auifacctl  fuo  nemico  de  1 tradimenti, 


lare 


11  cric  ifctuitotidi 


que 

ti  didime  contro  di  lui.  , 

L’Argentone  commenda  il  Ri  Lido , eh* 
's  auto  il  Duceteli  Borgognadel  rgeuumtn* 

-i.i.1 1 


uiro  ad  Àttauafdc  Rè  d’Artncnia;&  An 
toninoCaracalb  Imperatore  ad  Augaro 

Rè. degli  Ofronei,5cad  vn’altro  Red’*-  . . 

ìb  fi  gli  fono  offa*  Armenia  In  guerraTarpeia  tradi  il  Capi  *?»•■*.  49 
doglio  aiSabiniiScilla  figlia  di  Nilo  tra. 
dì  Nifea,  & Mecaraà  Minoe . Andro» 
uateRcdc  gli  Arcadi  «adì  i Meflcnij,, 

dica. 


ign 
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Di ont  in  «(Tendo Aato  dai  Lacedemoni  corrot- 
Caraclo  to;  liqiuli  I.iredernonijaffrrma  Paufa- 
ftl.Coù.  ma  erede  tacile!  (ho  li  primi  a corrom- 
perc  con  doni  nemici»  &:fari filarelli 
della  guerra,  veniali ..  Dernade  tradì  A- 
thtne  Tua  patuaad  Antipatia  : & molti 
a Ieri  fi  macchiarono  di  coli  bruno  delie* 
to  in  Grecia:  come  l'iftefto  Paufanùu 
T.L.  D.  racconca  : ma  culti  ,ò  per  poco  tutti , di 
i.hb.  i.  mala  morte  morirono:  ò perche  non., 
num.  1 1.  toffra  Dio  tali  rnoftri , ma  voglia  con  l’* 
cuidcnza  della  punitione,ricrarre  gli  al* 
tri  da  commcitcre  fimili  enormità;  ò 
Taufd.i.  perche  i traditori  ficnoodiofi  a tutti:  Se 
fol-67..  non  meno  a coloro,  in  cui  prò  fanno  i 
tradimenti, che  agli  altri  il  che  procede,, 
quanto à quelli,  che  hanno  riceuutoil 
Pan'  l 4 cotT,mo^°  ài  tali  misfatti , dal  temere  il. 
fol.  i io  ^ero animo  dicofi  perfidi  huoinini,& 
Piatir.  Quanto  agli  alni , dairabbonimentodt 
in  Demo  wntamaluagitàipeiòplutarcboinpro. 
fifa*  g polito  di  Tarpeia,  la  qual  riceuèda  Ta- 
fol.'! & bola.morte,  in  premio  di  hauctglitta- 
Pauf.1.7.  dito  il  Campidoglio,  dice:  Neui  folum,. 
fol.  1 8 1"  w V'detur.slniigonus  inquthfe  frodilo - 
J ' *'  rthdum  produnt,amare,ybi proUiderunt 

edijje'.nec  Cafarcumdi.utin  T bracona 
Rbumituleum,  frodit iontm  ftbi  piacere,, 
produorer»  autem  odio  effe  : fed  parti tr 
uà  candì  iti  improba  animali  funi qui 
torum  operar n requirunt  : Diluii  cum  fel- 
le » oc  veneno  quarundam  ferarum  indi- 
geni Àum  ea.  / ibi  vfui  funi.  Uhi  deltdan • 
tar;rbi  vtro  nibil indigeni,  vitium  tp[um 
oderuit.  Età  Germani,  che  erano  coT 
Duca  di  Lorena,  nonacconfemirono, 
'»  Ramo  ^ Conte  di  Campobaffo,ilqualeab- 
V / bandonandoil  Duca  di  Borgogna,  era 
Y*  paffatoallaloropatte,  dimotallc  con_ 
erti  ncll’effercito,  haucndolo  come  per* 
fidcmn  abbonii  nio. 

Argini.  Ma  c da  vedere  quali  tradimenti  Ge* 

Vi ta  di  nopiù  infami , ò quelli  che  fi  fanno  inj 
Luigi I.7  caia, ò-audlicbeficómettonoingucr* 
f»l.'x\  8.  »■  Et  che  più  infami  fieno  li  primi, par 
che  fiproui , perciochc  nella  pace,  & m 
cala  dà  ciafcuno  con  manco  cernita  & 

• perconfcguenza  meno  guardato,  chtJ 

St  ftent- «ella  gueara,  & maggiore  intanila  è irà» 
ùiit  infa-  dwe.cbi  non  fi  guarda,cbet  in  lì  guarda. 
* y aggiunge à fa  hadimcntb atani. 


s o ixxxxvr* 

in  pace , fi  fpone  à.minor  pericolo,  che  noi  \li  tra 
chi  lo  fi  inguerra;&  pcrcioche  fi  fà  con  dimenti 
mancopencolo,  è più  dahuomo  vii  d’-  **  cafa,  ì 
animo.Ma  che  più  infami  fieno  i fccon* in  gutr- 
di, par  che  fi  prouùperciocbe  nella  cuci r4, 
radue  oblighi  tengono  i fuddittal  Pré- 
cipc.l'vnocomcfudditi , l’altro  cornea. 
foldati;&  perciò  fanno  maggior  manca- 
mento tradendolo  in  cocal  tempo , che 
non  farebbono  in.tempo  di  pace. 

Aggiungefi,  che  il  tradimento , che  fi 
commette  ìnguccra,  arreca  per  ordina- 
no maggior  danno,  percioche  mette  in 
pericolo  non  foto  la  vita  del  Pr cin  ipe, 
ma  tutta  la  tomaia  delle  cofe;  peto  c più 
abbomineuole . » - , . 

Pctritolutionc  c dadiiìingucre,&  di-  * 
te, che  ò colui, che  ttadifce.èfuddito  na- 
turale del  Ptenctpe.acuiiàjl  tradimen- 
to,ò  nò:fc  èfuddito  naturale,  c più  infa- 
me 11  adendolo  io  guerra , che  in  pace,, 
per  li  due  oblighuhc  tiene: ma  fc  non  è. 
fudduo  natutalc,più  infame  è ttadendo- 
loin  pace  : Se  fcfacendogli  tradimento- 
ingiuria,  gliatreca danno  maggiore , 
non  vienpetaò  ad  effet  più  infame,  ma. 
fi  più  pernitiofo.  Quali- 

Nè  men  degnoè  dàconfidrrare.fe  P ^ tradirne 
biafimeuolt  fieno  luradimenti , che  fi  /(  fìtn0 
fanno  a Preucipi  naturali, ò quelli, cheli  bt aff- 
inino alIaPatna.Et  da  vn  canto  parche  ò 

fi  debba  dire , che  piùbiafiineuoli  fieno  „/  prtn- 
quelli,  che  fi  fanno  ai  Prencipi  natutali,  ciptiò 
pcrcioche  il  Prcneipc  fi  dice  Padre  del 
la. Patria , & tutore  del  popolo:  Se  mag-  irla. 
gior  deli  ro  c offendere  il  padre, clic  co. 
loro, di  cui  épadre;&  il  nitore. che  quel- 
li, Che  tono  nella  tutela,  S aggiunge  che 
l’vccidere  il  Prcn.ipe  naturale , dqual  è 
padre, fi  chiama  pamcidio:  diche  non  è 
delitto  hununo  più graue.  Aggiungefi 
che  li  Prencipi , Oc  .(penalmente  1 legni- 
mi,tono  dati  da  Dio  ai  popolana  1 a pa- 
tria è dataaciafcuno  dalla  natura:  però 
il  tradire  ilPrencipc,èpmotfefa  toccan, 
te  à Dio, che  il  nadir  la  Patria. 

Dalf  altro  canto  pare, che  pii  biafime» 
uolificnoi  tradimenti  colutala  parila,  rerr.ncl. 
pcrcioche  fc  il  Prencipeepadre,  laPa-  (*  ^-an— 
tna  crnsdre  •,  enfi  la  chiamò  tranccfco  }one  ‘,A 
Pvtwcfaaiavnatoa  Cirtiwoe 4 m,a  • 

man* 
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mancamento  alla  madre , è tanto  più 
bjafimeuole,chcil  farlo  al  padre,  quali* 
‘toqucftacpiù  imbecille,  Se  più  d.-bole 
di  quello.  Aggiungefi  firn  pietà,  cheà 
tradir  la  patria,  s’vfaverfo  i proprijpa 
retiti,  li  quali  fe  fono  viui , cadono  coru, 
gli  altri  nelle  miferic;  fe  già  morri,  pati- 
ìcono  ne1  loro  cadaueri , ò nelle  lor  ce- 
neri,Se  nelle  fepotrare:  Se  fi  ftende  coiai 

fena  fino  agli  Auoli , Se  agli  Antiauoli . 
t s’aggiugne  che  il  traditore  della  pa- 
Vttdr.  trl3  * * f.mP10  anco  centra  fe  ftefTo , pcr- 
u Demo  cioche  è particella  di  quella  : onde  Plu- 
f:b  uh. 4.  tar£ho , parlando  di  Demade , che  tradì 
|.  Athene  iùaPatria  ad  Antipatro,Se  fu  poi 

da  CafTandro  vccifo.dice:  Deinde  ipfur» 
metri  tuffi t , maxima  calamitanbus  e*- 
pertum , proda  orci  in  vendenda  patria, 
pr  Jetpfoi pnus  venundare . 

ai;nw.  Rifoluendo  cotal  dubbio,  dicoche 
- ••  ehitradifee  la  Patria,èpiù  empio.ma  chi 
tradifee  i I Prencipe,  prefuppofto  che  fia 
1 c ‘primo, & iufio,c  più  perfido:  Se  fe  fof- 
fe  Tiranno , non  fana  traditore,  chi  l’vc- 
ciderte,  ò derte  in  poter  de’  nemici*, ma  fi 
doucrrebbe  appellar  giudo  vendicarne 
del  popolo.Ma  chi  fia  più  degno  di  bia- 
fìmo,  ò colui,  che  via  impietà,  ò quello, 
che  vfa  perfidia, redi  per  hora  indidfo. 
Et  veggano  fe  in  alcun  cafo  fi  a le* 
àe  m hi-  to  di  tradire  la  Patria, ò’I  Pren  ripe  A cnc 
e un  e ufo  pare,  che  fi  debba  rifponder  di  nò,  per 
fia  lect  o effere  il  tradimento  di  fua  natura  ingiù* 
di  tradir  i\0, 

idpMna,  Nondimeno  è certo  che  sì.percioche 

*.  Pren-  fe  la  Parria  forte  caduta  in  herefia , òsi 
* fodie  ribellata  dal  Prencipe, farebbe  opc. 

Kijolut.  ra  n(Jn  pUr  |CC|t3 } nia  Ctiandio  merito  ■ 
ri? , & lodeuole , i I far  mancamento , Si 
valerli  d’infidic  per  metterla  in  mano  di 
chi  le  rendetela  vera  religione,  òper 
farla  tornar  in  potere  delfuo  legitimo 
Signore:  & fe  il  Prencipe,  ò si  forte  alie- 
natodalla  vera  fede,  òfodcdiuentato 
T trapno , faria  pur  non  folo  lecito , ma 
ancérdcgnodi  premio,  Si  di  lode,  il  lar- 
gii tradimento , accioche  rirornarte  alla 
vera  religione:  fc  ben  nè l’vno,nc l’altro 
di  qucdi  farià  veto  tradimento,  ma  più 
e Enea,  todogruftOrtfen  ti  mento. 

- sime  Ma  fc  il  latto  d’Enea , Si  d’Antenore, 


$<rj 


che  aiutarono  i Greci  ì prender  Trota  nere  of- 
(ptefuDpofto.checosi  fcguidclfoifc  ve-  fero  v eri 
co  tradimento  f Da  vn lato  pare  che  nò,  tradii  ori 
percioche  Priamo  faceua  ingmdimcn-  della  lo - 
te à non rcdituirHclena  à Menelao, che  ro  Va- 

era  la  cagion  della  guerra  : laonde  non  tria . 
potendo  quelli  pervaderlo  à nftituirla , 
per  non  modrare  di  acconfenure  ad 
vn’ingiuftiua. fecero  beneà  tradirlo. 

Ma  dall’altro  lato  ècofa  chiara  che  si,  B.i(olul. 
percioche  fe  ben  la  guerra  per  la  parte 
di  Priamo  venia»  ad  etfere  ingiufta , nó 
però  erra  egli  da  dir  Titano- .-Se  fcEnea, 

Se  Antenore  non  voleano  parere  ingiù* 
fti  .difendendo  vnacaufa  mgiufta.po- 
teano  partir  di  Troia,  Se  mcttCrfi  frà  i 
Gtcci.che  volentieri, come  trasfùggi,gli 
harebbono  riceuuti , ò,  dimandar  loro 
Naui  da  andarfene.che  gliele  harebbon 
concede,  per  debilitar  Priamo  con  kL 
perdita  di  tali  huominirSe  quando  anco 
Priamo  forte  fiato  Tiranno, non  era  per 
ciò  da  tncrudelircontra  la  patria , tradc- 
dola  in  poter  di  fieri  (lìmi  ncmici,che  c- 
rano  per  diftruggerla:  per  la  qual  colà  in 
muti  modo  potlono  Enea , & Antenore 
troua  t fai  fa . 

Ncfaufupcifluol’elTaminare,  ìegli  Sei  Bru 

due  Bruti , « CartìoJ,  fieno  da  chiamar  ti.&Caf 
tradì  tori,  ò nò  . fio  , fieno 

Et  da  vn  canto  pare  che  nò, percioche  da  chia- 
nonhaueanodaralafedeàCefare.  5*.  maretra 
aggiunge  che  furono  congiurati , Si  il  dttori . 
tradi  mento  proprio,  c di  vn  foto . 

Dall’altro  canto  non  ha  dubbio;  che 
fu  tradimento,  percioche  Cefarc  fi  fida* 
ua  di  loro , come  d’amici,  de  da  erto  bc* 
nificati:  laonde  congiurandofi  contro  •’ 
di  lui,  lo  tradirono:  Se  di  vero , che  coca! 
anione  folle  iniqua , Scodiofa  al  Ciclo,  Bi/rlttf. 
SealMondo,  io  mofttaronoi  portenti!,  ' 
che  all’hora  li  videro, & il  rifcnrimeino, 
che  fece  il  popolo, Se  quello, che  fuccéf*  Fiutar. 
feà  M. Brutoeoi  fuomal  Gemo. òfeome  in  Ce  fe- 
diremo noi , mal  Demone,  ò Angelo  re  nel  fi- 
no , che  due  volte , come  ferme  Piotar-  ne . 
cho,  in  villa  fpaucntofagli  apparile . Al 
primo  a gomcnto  incontrano,  lì  égli 
rtfpofto.  Al  fecondo  è da  dire.che  i Bru* 
ti,SeCartìo  furono.  Se  ciafchcdun  d’erti  ~rm  e' 
da  per  lc,cuditore,S<  truca  1 oli  co  re  con-  ’ 1 ** 

giurati, 
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giurati,&  traditori,  prcndcndocotalter- 
~ ..  , mine  in  largo  lignificato. 

HoiacoHlìdenfijfedouendoii  Pren- 
ci™™ cipi  guardai  fi  con  ogni  Audio  dai  tradi- 
menti,  per  nou  dar  materia  adontante 
™ fTf  delitto , facellero  prudentemente  Alef- 
uafaccf-  fanjro  Magno  à prender  la  bcuanda 
Jero  pru - „gIU|j  <|a Plulippo  fuo  mcdico.cttcndo 
trireme  {|at0  atiifato  per  lettere  da  Parmcnionc 
tiM  estri  fu£)  fcdeliffimo  amico,  che  quegli  era 
temere  t ^a{0  corrotto  da  Dario, accioche  l’auue- 
iraatme,  jcnafle,icnza  prima  chiarirli del  vero:& 
n ■■  Nerua  à metterli  à laro,  nello  fpettacolo, 

Calpurmo  Crado.de  alcuni  altrùii  quali 
fapea  hauer  congiurato  contro  di  lui, 
per  vcciderlo.de  pone  loro  in  mano  col- 
telli* 

OC  _ Da  vna  patte,  che  faccilcro  prudente- 
^ / “l  ’ niente , lo  perfuadc  la  c ondinone  dell  - 
f°li6tìr  vno,&  dell’altro  di  tali  Prcncipi,  ripuiati 
Ci'  ' fauidal  mondo;  t’vnq  difet  paio  d’ Ari - 
* ftoaierrakioauedu'illmio  ncll’clcggcr- 
cinfì.  h Per  luce  eli  or  Traiano  : &il  parer  pro- 
J7M  jenza  non  diffidar  degli  amiti , per  non 
fi  pone  m continua  angofcia;&  non  te- 
mer la  mone,  laqualccola  ncccfiaria. 
Ma  dall’altra  Io  fpctfi  à pei  itolo  di  mor- 
te lenza  ncctflia,  Se  il  potgcic  altrui 
materia  di  commettere  parucid  ),  non 
par  prudenza  . Non  harebbe  hauuto 
giufia  ragione  il  medico  di  doleifi , fc 
Alcllandio,  iv  ornandogli  la  lettera  di 
Parmenipne.i  hauefle  ruhiofto.dtc  <Jo- 
uclle  (incerarlo,  col  dai  parte  della  fce- 
uandaad  altri,  òpicndcrla  etto  per  fe, 
Dientin  poiché  fi  iiattaua  delia  vita.  E<  quanto 
Merita,  a N etua,fc  hauctte  n iodio  a Calpumìo, 
/e/.jqp.  & agli  atiricógiuraii  di  hauer  fcopcrio 
il  loro  dileguo , &.  poi  hauettc  concedo 
loro  perdono, manon  li  fotte  fidato  più 
d’etti, harebbe  latto  più  prudentemente, 
Rtfoìut.  fhe  ànieuetlj  in  mano  loto. 

Per  la  qual  cola  c da  djrc.che  Se  Alcf- 
fandro,  & Nerua  mo  Ararono  bé  tot  uz- 
za d’animo, & Alellandro  etiandio  gran 
cófkk  nza  nell'amico  : ma  che  ne  l’vno, 
ne  l’altro  in  colale  anione  modrò  pm- 
déza  però  QjCurtio  dice,  che  Alelsàdro 
fi  ufolfed:  ptcndcrc  la  bcuanda,  dnna- 
do:  Satiro  tjje^tlieno  meri  lettere,  quarti 
mtiu/Mt.  Et  Dione  dice,  che  Nenia  fi 
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puofe  uà  quelli,  che  Io  volcnanvccide* 
le.F' r tis  oit  cader  et  [ibi  ncquaquam  cura 
rjfe,fì  V<1  in  todem  loco  fìat  irti  ntcartiur. 

Ma  clTaminiamo  fc  di  giuftitia  fi  deb-  c,  rj.t 
ba  feruar  la  fede,  & le  promette  ai  tradì-  ^ rer„a. 
roti.  Da  vn  lato  pare  che  nò,  percioche  ire  ja  r je 
traditori  mancano  alla  fede,  & alla  con- 
fideuza , che  altri  ha  ragion euo!mcmc/t,n> 
in  loto:  Se  fi  fuo!  dire  : frangenti  ) idem , 
fida  frangatur  eidem:  & cura  Crctenfi- 
bui  crenfandum . S’aggiunge  l’autorità 
di  Pohbio,  il  quale  commenda  gli  Eioli 
di  giuftitia,  per  hauer  vccifo  quelli,  che 
haucuano  tradita  loro  in manuIaCrrtà 
di  Ci  ueiha,&.  mefsc  le  facultà  loro  à fiac- 
co : Quvnobrtm  tiolt  (dice  egli  encfii-  PohbJsb. 
gio  vtb'  putiti,  ex  omnibus  rebus  à j e per  8 f.  jj>8. 
i stiurtam perpetrar* Jroc  munì  ttifhffirxc 
ftccrunt . qi< od  interfelhs  {tanni  vrbif 
produonbui , ornaci  to-um  fot  luna s diri - 
pi.erf. Dall'altro  paté  che  s i , pc re i qdic‘ )^a p 
fede  sia  i da  ficruar  ad  ogn’vno, ponile  11  .„u.<  .fi 
celata;  cficndo  quella  il  fondamento T,7>  ‘ ' 
principale  del  commercio, & della  quie. 
te  degli  huomim:  &, cà Preucipi  in par- 
ticolarc  neccfsaru,  Se  pei  poco  ettentia- 
Icionde  Dione  parlando  di  Caracallo,  _ . 
che  mancò  al  Re  degli  Oh  onci,  Scijs:l>He,n 
quel  «l'Armenia  .dice  : t^uod  eum  tjjet 
fall  urti , Cr  ritmo  fiaebat  amphur,  vi  re- le>' 
spia  log ofeet  et , quam  grane  daninurtlj 
ejjit  Jmpoatcrt  frauderà  amidi  facete. 

Poterla  aggiungere,  & ai  nemici , 

Per  rilolutionc  è da  dire,  che  mancar  Rifolut. 
di  fcdc , Se  venir  meno  alle  promette , è 
fempre  ingiutto-.ma  fc  quello,  a chi  fi  ha 
daia  la  fcde,&  obhgata  la  parola, dal  ca- 
ro fino  manca, in  t il  caln  e lecnodi  man* 
cat  a lui:  Si  non  farà  più  quello,  manca- 
mento, ma  più  lotto punitionc.ò  giuda 
rcuibutione.  All'autorità  di  Polibio, c da 
due,  r he  fe  gli  Etoli  haucanodata  la  fe- 
de agli  eduli  che  gli  introdufscro  in  Ci- 
nctha.non  potere  guittamente  vcci,4cr- 
h:&  fe  bé  elfi  cfsuli  mctitaronog 
Imo  la  motte, r,ó  haueano  però  da -ciarla 
loro  gli  Etoli;  giutta  fu  la  pena, che  pati- 
rono,iiia  igiuun  punitori  ,1'enó  diciamo, 
clic  nò  pelarono  gir  eduli  àfarfi  promet- 
tere l’impunità  dagl:  Etoli,  cófidàdo  nel 
beoefiuo,  che  lor  f’accano:ondc  poterò 


CAP 

tifi  Etoli  fcnza  huhcar  di  fede  .ammaz- 
zarli,ma  ne  anco  perciò  fecero  cofacó- 
ucneuolc.  ò pcrnochc  a rendete  quelli 
- inuiolabili , douea  ballar  la  promefiiu 
tacita .òpcrcioche  s'hauea  da  hauer  ri- 
guardo al  riceunto  beneficio . 

■ Nèc  da "tifeiar  di  vedere, Te  itradito- 
ri  fieno  da  riputare  più,ò  meno  federa- 
ti de1  ribelli, & di  quelli  > che  congiura- 
no . Che  fieno  piu  federati  fi  moftra  » 
percioche  col  nfoluerfi  da  fe  foli  à fare 
Sii  tra-  'redimento, dinotano  di  eflcrpiù  pie- 
~ùiori  n*  d’iniquità  de*  ribelli,  li  quali  fi  muo- 

(ìtno  piu  oonofpdlo  fenza  premeditationc  -,  Se 
ì mino  dei  congiifrsfi,  li  quali  fono  eccitati  IV- 
fetìerati  no  dall’altro  a tifoluerfi  . Marette  più 
diiribel  fcelerau  fichòt  ribelli,  Se  i congiurati,  fi 
lt,&  de  i Proua>  percioche  muouono  non  folo  fc 
tingile-  «etlì, ma  anco  degli  altri  à fot  atuono 
rair.  ingiufta.Sc  iniqua . 

Rifoluendo  il  dubbio, dico  che  i tra- 
ditoti fon  da  ftimar  piò  federati  dei  ri- 
Rifolutia  belli, & de’ congiurati  particolari;  ma  i 
» h Capi  delle  congiure,&  delle  ribellioni  j 

fono  da  riputare  più  fceletati  de  i tradi- 
tori . 


AMICI  DEL  PRENCIPE. 

Capo  Nouanrefimofettimo » 

i VvElle  occafioni  di  guerra  fi  co- 
nofeono  i veri  amici,-  & quelli 
fono  coloro , che  fi  muoudho  in  nolfro 
aiiKO>&  i nemici,chc  fono  quclli^he  fi 
muouono  > ò dirittamente  contro  di 
roi.ò  in  fauor  de’  nofiti  nemici . 

Delio  degli  Ambafciatort  di  Corimbo  a 
gl’ Atheniefi, diljuadendegh  dal  fauorir  i 
Corfioii  contro  ai  loro . T bue.  I llcrdtb.i. 
ntim.il - 

1 II  dolerli  con  gli  amici  de’  loro 
mancamenti  verfo  di  noi , c cofa  honc- 
fta.ma  l accufarli  appo  gli  alici,  c da  ne- 
mito. 

Detto  de  gli  Oracoli  di  Corimbo  nel  Ce. 
figlio  de’  Lacedemoni),  dolendoli  chi  non 
prendejjtre  [armi  m difefade’  collegati 
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controlli  Atheniefi . Thucìd.lflor.lib.x. 
rum  tu 

3 Chi  offende  alcuno,  fc  vede  die  gli 
amicidi  quel  tale  nonpiglino  l’armi  per 
lui, prenderà  ardire  di  offendete  elfi  an- 
cora , imaginandofi  che  il  timore  gli 
facci  ftar  quieti . 

Detto  degli  Ambafciatort  di  Corimbo, 
parlando  di’  Collega  i,  Per  eccitargli  alla 
guerra  contro  glt  Atheniefi . Tbuciel. 
Jflor.hb.unum.o't.  • - 1 **■ 

4 Non  può  eflcr  leale  afntcitià  Irà  co- 

loro, che  fi  màtengono  vniti  per  timo- 
re »&non  per  beniuolenza,  & però  il 
primo  di  clBjc he  fi  troueràinfkuro , ni 
tarderà  à romperla . « 

7 ale  era  Carnicina  degli  Atheniefi , & 
de' M irilenehpcr  detto  degli  Amba  fila- 
tori di  M it  itene  nell'  Adunanza  dd  La- 
cedemoni!,CT  lorcollegaii.Tbuc  JflorJib. 
ì.num  <5. 

5 Coloro, che  hanno  fatto  molteope- 
re  egregie  in  prò  d’vn’amico.fe  poi  fan- 
no alcun  atto  ingiufto  contro  di  lui,  fo- 
no degni  di  doppia  pena, come  all’incó- 
lto continuandodi  ben  operare,  meri- 
tano effet  da  quello  nelle  loro  giuftcJ 
occorrenze  aiutati . 

Detto  degli  Ambafiiatori  di  Tbebta^, 
parlando  alla  prefema  de’  Giudici  La- 
cedemoni) cantra  t P latte  fi. 

Tbuc  IflUib.  3 -un,  3 8, 

6 Colui, che  mentre  è (lato  dalla  pàt> 
te  dei  nofiti  nemici,  bàfopuro,  ò potuto 
farci  molto  danno,  diuentaixfo  uoftro 
amico  ci  potrà  gicfuar  anco  molto,con- 
froimedcfinit nemici,  hauendo piena 
nottua  delle  cofe  di  quelli . 

Detto  di  Alabiade  bandito  d'Athene.di 
Lacedememj.T bue. ltì.bù.6.  num.6 1. 
y Quando  le  cofe  della  guerra  decli- 
nano pet  vOadelIc  parti,  in  maniera,che 
fi  comprenda  che  ella  fia  per  fedirai 
difetto  , gli  amici  poco  fbdisfattidi 
quella,  l’abbandonano , Se  i (ridditi  mal 
contenti  fi  ribellano. 

Imerucnrtt  agli  Atheniefi,  poiché  feretro 
disfatti  in  Sic  Ut  a. T b<c  XfìordtbM.  ntt.t. 

8 Si  puòfpcrare  più  leale  amiciria  di 
coloro,  che  non  enendoci  mai  fiati  ne» 
(Dici, hanno <j>  noi  riccuuto  beneficio, 
Rrrrr  che 
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che  daquelii,cbe  ci  fono  flati  nemico  e 
hanno  ottenuto  da  noi  perdono.  Si  gca- 
f(C. 

Ditto  di  Ciro , ragionando  co»  Tigrétti. 
Smoph.ped.di  Ciro  lib.^.num.  {. 

9 "Nella guerra gwndiflitno  vrile  poi- 
(ono  far  coloro , che  effendo  amici, fo- 
no creduti  nemici,  degrandilfiraa  dan- 
no quelli.ti  quali  fono  tenuti  per  amici, 
& fono  nemici. 

Detto  di  Ciro,  parlando  con  Gebria  , in 
propofuodt  C aiata  JLunuco  del  Rè  desìi 
jfjfiri.  Senepb.  Ptd.  di  Ciro  libr.  y. 

U4tn.i  i- 

10  lllafciarlì  ingannate  dal  nemico  è 

cola  ve rgognofa;  ma  chi  fono  nome  di 
amico, ingannaaltrui.èdi  gran  lunga., 
più  degno  di  vituperio,chc  l'ingannato. 
Detto  di  Senttphontc  all’eflercuo  Greco , 
parlando  di  Seni  he  T race , il  qual  fono 
finta  amteitia  l'bauea  ingannato.  Seno/. 
Ifp.di  Ciro  mtnMb  , 

t-^i  i Di  maggior  giouamemo  può  effe- 
re  ad  vn  Prcncipc.cofi  per  ampliarc,co  • 
me  per  confetuare  il  fuo  braco , Si  tener 
in  v tfkio  i fuoi  fuddui,  la  buona  amici- 
aia  de'  Prencipi  vicim.che  gran  molutu- 
dinedifoldati  mercenari!. 

Detto  a'Jf  ter au,  in  jertuendo  a Pbihppo 
Riè  di  Macedonia  . Ijocr.  nella  pfi.x. 
nutrì.  6. 

u E' legno  di  vera  beniuolenza  ver- 
fo  l’amico,  il  dirgli  liberamente  < ma  pe- 
rò con  mode  ftiajqucllo  che  s’mtcndc,ò 
che  flfcntc  di  lui. 

Detto  d'Ifocrate^/criuendoà  Pbihfpo,itt 
raccomandanonc  di  Diodo  to  fuo  (colar e, 
& amico  Ijocr.  nella  Pi  fi. 4.  nu.t. 
t ! i Li  Prencipi  per  loto  conditione,  & 
perlopiù  non  tengono  alcuno,  ne  per 
amico,  ne  per  nemico,  ma  fecondo  il 
loro  commòdo  mirano  le  amidtic,& le 
inimicirie. 

Detto  di  Polibio  > parlando  et  Antigono 
Rèdi  Macedonia,  folti/.  Jjlor.  Iti. 
num.  14. 

, 1 4 II  faramicitia  con  Prencipi, o popo- 
li ingiufti  , Bc  che  hanno  fatto  anioni 
bruuc.è  cofa  degna  di  biafimo. 

Polibio  bia/imai  Romaniche  riceuerono 
•namuitta,  & Jncorfero  1 Mamertim 


in  Cicilia, li  quali  hau tatto  iniquamente 
mainai  e M e(fina,T  Reggio.  Polib.fi . 
tib-i-numM. 

if  Nella  guerra  non  bi  fogna  fprezza- 
rc  alcun  degli  amici, ò confederati , che 
hanno  per  noi  mafie  Taf  mi , ancorché 
quegli  (i  moftri  vile, & di  pococuorc, 
per  non  datgli  maceria  di  dubitarli , per 
lidegno  ai  noft  ri  nemici,  Si  per  non  lì 
inoltrare  ingrati . 

Perciò  il  Rè  Aitalo  fece  ogni  opera  per 
man  tener  fu  G alati,  mentre  guerreggia, 
ua  cantra  Acheo . PoUbÀflor.  li.  f .n,  1 1. 

16  Si  vuol  foccorteregh  amici  in  tem- 
po.cffendo  cflì  affakii,5:  non  gli  lafciar 
cadere, percioche  lacaduta  loro  torne- 
rà a danno  anco  a noi , che  potiamo  u- 
ceucr  aiuto  da  lo  o • 

Perciò  Ce  far  e rijolfc  di  [occorrere  gli  E- 
.duitgh  Ambd'ritVgli  AUobrogtàéffahei 
dagli  Jielueth . Celar.Gtur.Foanc.ltb.u 
num  ti  4. 

17  E colà  indegna  di  Prcncipe,  il  fof- 
fiicc  che  i luoi  amici  fieno  oppreffìda^ 
alcuno  inen  poteute  di  (c.  Si  non  pro- 
curare di  liberarli  daH'opprclIìoiic . 
Cefartgtudxò  e (Jet  e cofa  vitupero; a ài 
popolo  Romano  , che  gli  Ed»'-  f fiero op~ 
preffi  dai  Germani.  Ctfa.Guer.  Frane, 
hb.t.num.^ì. 

rS  Chi  desidera  l'amiftà  dima  Rcpu- 
blica,dcc  procurare , facendo  benencij 
all  communc , di  guadagnare  gli  animi 
di  tutti  i cittadini,  Si  non  condoni  farri 
a pochi,  voler  comperate  da  cflì  quello, 
•enee  di  molti. 

Co  figlio  dato  da  PJicrptant  à Giugurtha. 
SaduH.Guer.Giug.nHtn.  f. 

19  E facile  conferuar  l’amicitia  tra  due 
Prencipi, che  fono  lontani  di  Stato  l’v- 
no  dall'altro, perciochernancano  le  oc- 
cafioni  delle  offefe. 

Detto  di  Siila,  parlando  coi  Bocchi  Rè 
■della  Mauritama.  Sallufi.Guy.Gtug. 
ttuM4)7. 

10  Non  fi  può  mai  hauer  canti  amici, 
che  itjno  foucrchi  4 de  però  non  dee  a I- 
cun  Prcncipe,  per  grande  che  fia , rifiu- 
tar Tarmatu  di  vn’altro. 

Detto  di  Siila  parlando  à Boccho.Sallaf. 
Gutr.  Giug.  trum-^ò.  \ ■ 

ai  E di 
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tv  E dì  danno  ad  vn  Prencipe  il  per- 
dere I a buona  fama,  & la  fede  mancati* . 
do agliamici' ; percioche pcrcotal in- 
giuria  fi  alieneranno  dà  lui, & quelli,^ 
degli  al  tri.. 

Detto  di-T-  Quinti»  Capitolino,  Cr  di 
Furìo-Agrippa  Confali , pregando  i Tri- 
buni della  plebe  anon  voler  permettere, 
che  fi  vfurpafje  dal  popolo  Romano  certo 
territorio , del ‘ quale  effe  popolo  era  flato 
creato  Giudice  da^lt  Ariani  , Cr  da  gli 
Ardenti , per  determinare  di  chi  di  loro- 
JoJfaLiu  dee.  I'.  Hit.  7* 

ai  Può  apportare  maggiorpcricolo  , 
& maggiorò  annowil  a guerra  la  frau- 
dedi  coloro  che  fingono  diefici  amici,, 
che  l’àfnii  de'  nemici .. 

Detto  di’Fabio  Ad affimi, parlando  a p,. 
Scipione  in  Senato.  Ltuio  dtca-\.  lib.  8.- 
ttuwìGi- 

xy  Dall’opere,  & non  dalle  parole  fi 
dee  far  giudido  della  qualità  degli  Ami* 
ot,&  conofcereacbi  fi  debba  predare-*. 
fcde.&  da  chiguardarir. 

Detto  di  T.QuiniioCon/oI»,  par  landa  ai 
Greci , dopo  batter  nmejfa  in  libertà  la-i 
Grecia.  L'uio  deca  yhb.y.  nu.zi.- 

24  Nondeuc  vn  buono,  & (auio  Prè- 
eipe  comportare  (per  qpanto  può)  che  i 
fuoi  amici, & confederati  fieno  per cau- 
ù fuain  peggioriate  di  quelli  , che 
Hanno  portate  l’armi  contro  di  lui.. 
Detto  di  Eumene  Rè  di  Ptrgamoyarli- 
do  nei  Senato  di  Roma  *.  Liuto  deca  q. 
ltb.j:num.\-j. 

ix  Vuolem  fauio  Prencipe  Honorare.- 
li  Prencrpi,  Si  perfonaggi  di  qualità , a- 
mici,che  capitano  nel  iùo  5tato,ò  voló- 
tanamentc.ò  a cafo,  facccndogh  fplcn- 
didamente  fpefate , Se  accompagnar  da 
huomini  principali  pei  tuuo,&di  ricchi  • 
doni  pimentandogli . . 

Coti fecero  t Romani  con  Mafgaba  figli--, 
nolo  dt-M affi tuffa,  venuto  a Roma  per 
toner atularfì de  II a vittoria  confeguita-t 
da  loro  centra  Ptrfeo  Ri  de’  Macedoni  : 
CT  il  finute  fecero  con  Mffagene  fuo  fra- 
tellodapiiatoa  Brindi  fi  per fortuna.  Li- 
uto dica  yltb.Gnu.y 

1 6 Le  arnie  itiedt  Prcncipi  conhuo- 
mioipriuati,  togliono  effet  fcruenti > Si 
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repemirie,accendendoff  irveflì  Prenci  pi 
in  vu  fubiro  vn  certo  ardore  d'affettio- 
nc:  ma  però  corali  amicitie,poco  dura- 
no, effendo  del  continuo  agitate  da* 
venti  dclPinuidia^é  della  calùnnia . 
Detto  di  Pluf  arche  in  \propofito  dell' ami- 
di ia  tra  il  Re  T olomeo,Cr  Arato. Fiuta, 
nella  Tira  di  Arato  nu.  ?. 

17  gamici  ria,  & vnionc  di  moiri,  ch’è 
fondata  sii  PvtiHtà  cbmmunc.è  la  forter 
to.  Si  làfalutc  delle  Città,  Se  degli  Stati, 
che  per  lóro  defli  fono  deboli;  percio- 
che faccendofi parti  di  vn  gran  corpo, 
viuono,&  fi  confemano,  come  i mem- 
bri l*v  no  con  l'aiuto  dell'altro . 

Detto  di  Plutarcb»  commendando  il  pa- 
rer i’  Arato  intorno  agli  Achei.  P lutar, 
nella  Fttad‘Aratonu.6* 

z8  Perdabillr  l’amicitia  con  vn  Pren- 
cipe maggior  di  fe , col  quale  fi  hà  fatto 
guerra , uv uol mandare  alamele’ figli* 
uoii,ò  confanguinei  più  dreni  alla  corte 
di  quello  *. 

pbr  abate  Re  de’  Ta  thi  mandò  Fonone 
Juo  figliuola  ad  Augufìe.  Comel.T acito 
Annoi  hb.l.num.ì. 

»9  11  depredare  il  paefe  de  gli  amici 
con  gli  efferati,  c calda  che  cmamirifi. 
alienino  da  no»  . 

Cofi  hautndoGiulio Peligno,Procnrat»rt 
dtUaC appadocia , quando  radunò  tffer- 
cito  per  entrar  nell' Armenia, depredati  i 
Socq, tutti  lo  lèfcinrono.  Corn.T ac.  Ann.  • 
hb.iinu.~jS.- 

30  Due  cofe  guadano  le  amicirie-.  ì 

cioè  l’inuidia,&  la  paura  ; & quedò  {de- 
cedè,qua  ndo  nafcc  contcfa  trà  gli  ami- 
ci , ò della  gloria  -,  ò della  potenza , pet- 
cioche  fe  Tvno  viene  ad  auanzar  Palerò» 
quello  che  li  Vede  redar  inferiore^  pia- 
to da  inuidia>&  porta  odio  al  fuperioret 
Si  quedi , gonfiandoti  per  la  foperiori-  • 
tàffprczzaPinferiore.&Vingnitia.&co* 
fi  in  luocodclPamieitia  entra  l’thimici- 
tta,;5f  cotiladifuguag)ianza  nafcc  anco 
il  timore..  • 

Con  fiderati  ont  di  Pómpe»  -,  quando  t ini- 
mico con  Cej  art . Dione  Jiior.  tib. 
nunt.6. 

3 1 Per  guadagnare  la  beneuolcnsa 
di  alcuno,  & fartelo  amorcuole,  fi  vuol  , 

Ktrrr  * ado; 


S«8  C A 1»  O XCVfc 

adoperare  non  Colo  il  mezo  de  gli  huo-  di  guadagnartene  aleuti  potè  atti  conJ 
mini  di  qualità,  che  hanno  credutacort  introdurne  qualche  pcattica  di  paten- 
e(To,niaa»co  quello  de'  {erottoti  balli  » tela  . 

fc  fi  conofcc  dia  pollino  alcuna  cola  Carlo  di  Borgogna  , diffidando  del  Due » 
con  lui.  di  Serri, mando  a ricercar  Odo  ardo  Ri 

Cefi  fece  Cefare  , Volendo  guadagnarfi  d’ingbtltera  .cheglidejfe  la  {or  ella  per 
l'amicitiade' Senaton,&QÒutalieri  Ro-  moglie.  Argem.  V ita  di  Luigi  Ufi.  u 
mani.  Dione  l(lor  lib.  40.  nu.it.  num.  { 8. 

vx  L’honorare , Se  trattare  bcnemuel-  }8  Comiienead  vn  fauio-  Prencipo 
li,  che  nella  guerra  s’accoftano  aliano,  procurare  di  renderli  amici  tutti  colo» 
lira  parte , c caufa  che  gli  alui  faccino  ro.di  cui  può  con  ragione  temere , ò da. 
rilklTo.  quali  può  Ipcrarc  di  natte  akuoptofit* 

Cofi  battendo  Ce  fare  benoraii  in  Africa  to,ienza  rifpamiiar  diligenza,  ò 
i.Getuli, altri  popoli  4 quelli  vicini  s'ac-  Cefi  focena  Luigi  indiamo  Re  di 
colarono  a lui , mentre  guerreggiano  con  Broncia..  Argenu  Fu  adì  L wgi  lib.  u 
Scipione.  Diooe \(l.hb.\^jtu.  1.  num.  81. 

i i Quel  PrencipcjiLqaU  fomminiftta,  )?.  Le  amiciric  tri  Ptendpi  fono  fra-, 
vcttou.igli*,  & al  tic  cofc  neccffarie.nel-  gili,  & difficili  da  conlcruarc.pcr  le  mot 
toccorrenze  di  guerra,ad<vn’a!tK),fen-  ic.  Si  varie  relationi,  che  del  continuo 
za  effer  sforzato  ciò /are, fi  dee  direclTcs  vengonoloiofaite,pcr  le  quali  entrano 
fiioamtco.  - in  lotodiuerfi  fofpetri .. 

Detto  di  Amala  font  a Regina  de’  Gothi  Detto  dell'  Argentone  mpropofitedt  rati, 
ad  Altffandt  o,AmbaCciatorc  eh  Giufli-  gi  XI. Re  eh  L rande  JF  diCarledi  Stra- 
niano Imperatore  . J’rocof.Cutr.  Goth.  gogna . Argentone  Fitadi  Luigi  Uh..  1. 
Jib.i.nHw.17.  num  18. 

V4  Non  è facile  di  fcioglierc  vn’ami-  40  Prcncipc.chesà  l'arte  di  rompere-* 
citiatrà  due  Prencipt.,ò  popoli,  laqual  le  amiciuc,  cllendofi  rappacificato  con» 
ira  già  radicata  di  irolro  tempo,  & cOr  quelli,  che  contro  di  lui  fi  etano  colle- 
nofciuu  per  v eia.  Si  leale . gau.ò  luoi  vaialii.ad  elle Jiiteuomtrcma. 

Delio  di-certi.. -tm  bah  latori  dei  Gepidir  laviadi  vendicatfi. 
par  land  a C infimi. wo  Imperatore.  Prot..  Luigi  Fu  decimo  Ridi  Fr  aneto.  Argento 
Guer.G0thl1b-i.nu.77.  Fila  de  Luigi  hb  i.num.io. 

.jf  Non  e da  fidatfi  dcH'amicitiadi;  41  E’  molto  diffìcile,  che  duePtcnci- 
coloro,  li  quali  lì  fono  moliti  poco  Ila-  pi  di  vgua  le  potenza  fi  confetuino  la- 
bili con  quelli,  dicui  ciano  amici,  ab*  funga  anatema,  fè  non  fono  altreuidaa 
bandon  mdoli.  , . alcuno  di  p tT  .muorit  i di  loro . . ; 

Dettaci!  Ih  odib aldo- Ridi’  Franchi,  ri~  Detto  dalli  Argentone  * tnpiopofitodei 
f pendenze  a L tonno  Ambafciatere  di  Duca  di  Ben  agno,  Cf  di  quello  di  Nor* 
Cfiuit  imanotflqual  Fijferraua  à l afa  are  mandia.  Argent.  Fila  di  Lodgi  hb.  z. 
iGotbi,  £T  'nirfi  con  effo  Giuli  intano,  num.  1$.  r.a  . 

procop.Guer.Gmh.hb.i.'iUAO}.  41,  Picncipe,.il  qual  defidcra  di  fai  fi 

}6  Sentcndofi  ingiuriate  va  amfto,  il  amico  divn’altro,  con  cui  fi  c rappacifi-s 
quale  lontano,  fi  dee  difenderlo.  caco;  dopò  lunga  guerra,  deue  accarez- 
Ca’-lot'orre  diCharoloif  volf e difende-  zarc  tutu  coloro,  che  da  cflò  dipendo- 
re  Francefio  Duca  di  Bertagna., lente».  no...  , 

deh-  ingiuriar  datti  Ambafciatori  di  II  Re  Luige  Fndecimo  accarezzò  Fo- 
Luigt  F/.decime  Rè  di  Franaaappo  il  brtljtto,muiato a laida  Carlo  d<  Sorgo. 
Quca  l’bihppo  di  Borgogna  Juo  padre** . gna.Arg.Fit a di  Luigi  Ub.z.num.7  f. 
Argent. F xta  dì  Luigi  lib.  1 .nu.  j.  44  E mifeta  la  condincne  de’  Prenci- 

17  PrcncipOjchc  pei  fomentare  le  co-  pi  Grandi  , che  non  fiatino  mai  ficuti 
ft  fuCjba  bfioguod'àmici.vuol  procurar  della  tede,ò  dclfaimauai’vn  dell’altro, 
•j.. . • . ‘ Detto 
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Detti  itìt Argentone,  iti  propofìto  del  Re 
Luigi,  Cr  di  Carle  di  Borgogna , li  quali 
quindici  d i dopò-baver  fatta  vna  foltnne 
pace  tra  loro  , & giuratala , entrarono  in 
diffidente  Pvno  dell'altro  folto  Liege. 
Argtnt.V ita  di  Luigi hb.r,.  rtum.  4 2. 

44  Dee  il  Prcncipe  moftrar  Jctitia  dclfa 
vittoria  d'vn’altro , & diuulgnrla, ancor- 
ché non  l'ima , fé  conofcc  che  gli  gtoui 
effer  tenero  per  fuo  amico  . 

Cefi  Carlo  Duca  di  Borgogna  divulgò 
per  Corrieri  a pilla  in  diuerft  luoghi  /<*_ 
vittoria  otttnut  a da  Odiar  do  Ri  d' In- 
ghilterra contra  il  L onte  (li  Carine,  a Irg. 
Cita  di  Luigi  Iib14.nu10.zz- 

45  Non  ir  può  far  fondamento  sii  gii 
aiuti  divo  Prcncipe,  per  grande  amico  , 
è parente  Arcuo, che  fia,  quado  è di  po- 
co ceruello , & fi  lafcia  gommare  affat- 
to da  Tuoi  famigliar] . 

Detto  delC  Argentone  in  propofìto  di  Si- 
gif mondo  Arciduca  Jt  Aulirla, tignai  non 
diedi  alcun  aiuto  a M affittili  ano  fuoni- 
f$’e, per  la  dtftla  de'  Por  fi  Baffi.  Argent. 
Vita  di  Luigi  hb.$J-.u  4. 

46  Deut  il  PitncipeicncrpcrfofpcTii 
nella  fua  rmicitia  quelli, ebe ritengono 
appreffo  di  loro  Ambair istori  de  i Tuoi 
nemici , ò < he  ne  mandano  loteioche 
non  rom  manie  ano  contilo  luilcloiu 
«ofe , coree  tranofolui  di  lare  per  alia- 
tilo thè  ellendoda  lui  ricetcatrdi  ftrc.ò 
confirmar  lega ("eeo,  di (Feri (cono  là  de- 
liberauonc  * godendo  il  beneficio  dei- 
tempo  - 

Per  tali  caufe  Luigi  X ri.  Ri  di  Francia 
hauta  a folpettoi'amcitia  de"  Eio>  otto- 
ni. Gire  Ul.lt b.  io,'».}  1. 

47  Piò  prndentecónfigliof cercare  dh 
fiaLihr  amicitiaconchi  mal  volontieit 
ci  diuenià  nemico , che  con  chi  per  ra- 
gione non  ci  può  edere  in  tempo  alcu- 
no fedele  amico. 

Detto  dilli  rati  Cantei  Itero  nelcon  figlio 
dtlibnpetattrr  Carlo  V.trattandofi  for 
pra  Uh  bei  ai  ioti  e del  Ri  Francefce.C  uic. 
JJlor.ltb.i6num.iC. 
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Difcotfo  [opra  il  Capo  Nottante  fimo-  ■ 

[et timo . * 

A Miciria  tra  Prencipi  lignifica  vna 
buona  intelligenza  fri  di  !oro,fen- 
za  1 Deludere  neccllartamente  virtù,  die 
cil  fondamcntoreale  delle  vere  amici- 
tic:  però  fc  ben  leamicitic  de'Prcncipr 
fono  rn  grado  ìmnco  delle  Icghc.ò  có- 
federstioni,  tuttauia  fono  alle  volte  piti 
vrili di  quelle:  pere  ioche  bene  fpeffo  fi 
confederano  It  Prencipi  per  gli  intcrelfi 
ptefemi,  che  fono  communi, con  poco 
buona  1 nccHigcnaa: di  maniera  che  cef- 
fando-tali  imcreflì , fi  fcuoprono  fubito 
mal  amoreuoli  inficine , ma  quelli,  che 
fono  amici  ancorché  cedine  gl'  intcrcf- 
fi  communi, teff  atto  nondimeno  amici> 

& con  buona  intelligenza  fti  loro . Ben 
è veto, cheglìntereili  particolari  guafta- 
rio  fpefiocotaliarnrciric:  il  che  procede  * 
dall'anibitione  del  dominare , & dalbu  *• 

gelofia  degli  Siati, If-quaJiaffcrti  accom- 
pagnano per  ordinario  li  Prencipi  ,pcr 
la  qual  core  non  fi  può  dire,  elle  nà  loto  4 
fi  eno  mai  né  fiiKere  amicitie , né  dura- 
bili raggiungendoli  per  renderle  anco 
più  fragili  irapporti,  che  da  mali  huo- 
rmni  vengono  tatti  del  continuo  dall’v-  . 
na  parte,  & dali’alira . 

. flora  deue  vnfauio  Prcncipe  proc».  , • - s 
rar  l’amicitia , & buopa  intelligenza  de- 
gli alni  Principi  viclniipcreiocheque-- 
Ita  l'aiuterà  a tener  in  officio  i fuoi  fud- 
din,&  a guardarloda  gli  ftranreri.eflen  *> 
do  per  portai  li  tanto  maggior  rifpetto* 
ogn-'  vne  , quanto  più  lo  vederanno 
chtuioinrornoda  amici  ìSi fe  ben  anco, 
gli  amici  lontani  giouano  per  corali  ef-: 
fctti, lutiauolta  non  hi  dubbio,  ched* 
molto  maggior  giouamento  non  fieno- 
ivnioi,&  quelli  che  confinano.  Se  da’ da 

Ma  ècola  degna  di  confiderarionc,  fumare 
per  ragione  di  fiato  fia  da  ftimar  piu 
amico  v icino debole , ò vn* lontano po-  finto  »*»•" 
tenie.  Et  da  vn  canto  parc^he  fia  da.,  cm9 
filmar  più  vn  vicino  debole , percioche  boltdun- 
gli  aiuti  di  que  fio  fono  pronti  -,  Si  più  lontano  > 
importa  vn’aiuto  pronto , ancorché  de.  brenta  j . 
bole,  che  vd  potente,  tardo. 

r»g- 
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u S’aggiunge, che  col  vicino  fi  può  me- 

glioconferire  i pcnfieri,idifTcgni»&  le 
occorrenze,  che  c&l  lontano . 

Dall'altro  canto  pare  i!  contrario, per- 
eioche  li  Prcncipi  potenti,  hanno  (co- 
me (i  dice)  le  mani  lunghe , «Sefono  te- 
muti,& tifpettati  da  gli  altri  :8e  per  cau- 
ta loro  fi  porta  xifpetto  anco  a gli  amici . 
di  eflì  fc  ben  lontani .. 

Rifoltiendo  cotal  dubbio , dirtinguo  , 
Rifolut.  & di  co, che  ò li  Ptencipi  .vicini  fono  de- 
boliifimi,  & li  rioioti  non  Jonrantffìtni , . 
ma  Colo  tintoti  in  quanto  non  fono  con- 
tigli] , ò i vicini  fono  dimediocri  forze, . 
dt  deboli  fono  in  comparauonc,  delire- 
mori,  lontaniflìati  : feti  primo.,  per  ra- 
gione diStato  ,y  fono  .da.  ritmar  più  gli 
amici  lontani',  de  potenti,  che  i vicini 
& deboli , fé  il  fecondo , fono  da  ritmar 
r>ù  i vicini, dedeboh,  che  t lontani , Se. 
.patenti. 

be  pia-  Né  mcn  degno  daconfidcrate  è , fc;. 

Zl0~  più  poffi  gtouare  vn  Ptcncipe  amico  lo- 
^«  tanOidi  potente, ò nuocere  vn  nemico 
prcocipe  vicino,.& debole.  Et  da  vnlaio.pacchc 
Amia  lo  p,ù  polli giouate  l’antico lontano, &po- 
iaoo  ,.e  tcmc  t pcrcioche  quelli  continuando, 
pj  tenu,o  gitami),  potrà  fate  che  tiinforga,  etian- 
nuocer  dl0  dopo  che  fataicaduto  ,non  che  fo* 
yn  ftenettt  uuanri  che  tu  cada.  Se  maritale. 

/7  comra  vn  PrenciPcclebole  • - 
e. debole .Dall’altro  lato  paté  chcpiù  podi  nuo- 
cctcjlmmtco  vtcioo,&  debole, perciò* 
che  può folocol  forature  i ribelli,  met- 
terti fottofopra  lo  Stato. 

Jbfilur.  Pct  rtfolutione  è dadiftinguere,  de. 
dire,  che  ó l’amico  è molto  lou tatto > St , 
ifnemtcoèdebolcfoloin  comparatice- 
ne di  quello  , ma  per  fcrierio  aliai  po- 
lente , & in  tal  cafoportlpiù.  nuoceteil 
nemico, che  l'antico  giouate , ò t’amico 
non  è molto  lontano, dicendoli  lontano 
folo  per  non  confinare  di  Statogli  ne- 
mico è debole  pur  fe , Si  aflolutamente, 
più  potrà  gtouat  l’amico,  che. 
rotele^ge^  nemico  nuòcere . . '»sm. 

iterino  m Hoia.cfìaauniamo  come  fin  vero 
mttitie  Quello,  che  comnuinemcntc  fi  fuol  due 
trÀ  Prete  che,le  parentele  ttà  Rrcncipi  nongcne- 
(fpl'  rano  amici!ic;&  onde quettaproccda. . 

- Adunque  no»  pare  , , checiò  1».  vero, . 


pcrci  > chei Greci , de  i Rotami  G ripu» 
tarano cflcr  obligatirad  aiutar  quelli, da; 
cut  difccndcuano , per  la  coguauono, 
dcconfanguitnta  , dcquclli,  che  da  crii 
difeendeuano, perla  medefiinacaufa-, 
de  quelli, con  cui,ò  per  ragione  dcll’ho- 
fpitto.ò  pct  mera  volontà  haueuanocó- 
tratta  vna  certa  parentela  ; però  Ccf  are 
ftimauaefTer  colà  ignominiofaal  popo- 
lo Romano  non  (occorrer  gli  Edui  con- 
trai Germani , da’  quali  erano  oppreflì  : 

Munirei  (dice  egli  ) erm  hurtabantur , 
quare  [ibi  cairn,  rem  co?:  tandem,  CT  / ufei - Cef.Gue - 
pieadam  pusarcttin  prima , quid  Aeduot  Piane.  I. 
fruirci,  confanguihcofaut  faptnumero  ab:  } t .f. 

[erutta  appellato i , injerwtme , acque  in-.  16.. 
duione  vidtbat  Cermanerum  teneri  : co, 
r umqui  cbftdes  ejfe , apud  jinouiflutu,  ae 
SequartosinteUigebat  ; quea  in  tanto  Im- 
pera pò  puh  Romani  turptjfimum  [ibi , & ' 

Retp.  dje  arburabatur  ,£t  per  finoj  Bar-  - 
bari  hanno  procurato  dia  mure  i lot  có  Cor.T ai 
fangumeiadacquiftatimperio,  paren-  A nnal.1. 
do  lordi  cflerca ciò  tenuti  per. la  ragto»  t S t ina- 
ne del  fangue  , cofi  Vologefe  aiutò- 
TiridateiuoJratdioad  acquiftarcl'Ar-- 
ntenia.. 

Maral  lo’ncontro  riuolgendofì  TIfto— 
tic  fi  potrà  veder  chiaramente,  che  per. 
conuahere  parentele  , non  fi  fono  tnaf , 
diminuiti  gli  odi)  vecchi,  non  che  fi  fie- 
no generate  araxitic  uà  Prencipt , però  - 
né  .Pompeo,  Si  Celare,  né  M.  Antonio» , 
dcOtiauio  , fi  feceroamici , perhaucr. 
contratte  uà  di  loro  parentele  - 

Rdòluendo  cotal  dubbio  «dico  , che  - jhMur. 
la  confanguimu  è pct  natura  .cagione-».  1 
d’ amieina , laonde  quelh>chc  nafeono 
congiunti  di  fangue, fono  natutalmcme 
amici  , .fe  ben  per  accidemc.diuentano 
alcuna  volta  nem ici, ma  r quelli, che  fo- 
no per  natura  amici , ò per  lunghi  odi). 

Si  guerre  fiate  tra  loto  » fc  ben  conirag-, 
gono  parentele conraauimoniMion  pc-  P lui.  in 
ró  diuentaooacnici  ^conctofi-uulàche  Catone 
tali  parentele , come  amie  nume,  de  non  b'iìc  cap. 
radicate  dalla  naiurfenondìeuo  bau an-  t. 
ti  adifradicat  gli  odij  ycct  hùéc  mafiitne 
fe  l’vna  dell*,  p.uu  è. tettata  ori'cra  òcon 
alcuna  dimmutionc  di  Staro,  anzi  non-, 
fono  ne  ancoburicuoli  coti  tatù  paten- 
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tele  à generar  amicitia  frà  coloro , che_i 
..  . non  fono  fiati  nemici,  in  guifa,  che  pof- 

ySfc  : fi  l’vno  premei  terfi  degli  aiuti  déH’altro, 
per  la  qual  cofa  Catone  Vticefc.hauen- 
dok)  Pompeo  ricerco  à volergli  dare 
f s./.  4 r . .yna  fua  nIpotC(  ò figliuola  che  folle,  per 
moglie,  cofi  d degnando  effo  Pompeo 
A rg.'vir.  di  guadagnare  Pamieitta  di  quello  , gli 
ài  Luigi  fecetifpondere:  Catonem  per  multerei 
■l.É.f.ioi  capi  non  pofe . Et  s’mgantiaua  Carlo  di 
Borgogna , penfando  col  prendere  vna 
forclla  diOdoardo  Rè  d’Inghilterra , di 
acquetarli  vn ‘amico  per  curri  i bifogni 
fuoi , & s'accorfeegli  del  fuo  inganno , 

Ìuando  fu  abbandonato  da  cfloOdoar- 
o , ilqual  Raccordò  col  Rè  di  Francia. 
Ma  veggiamo  fe  perle  occorrenze 
Se  per  U della  guerra,  debbano  li  Prencipi  far  più 
guerra  fi  fondamento  nelle  amicide.'ò  nelle  pa- 
dtbba  rentclc  . Che  debbano  farlo  più  nelle 
far  piu  fó  amichie,  fi  mollra , percioche  gli  amici 
àameuto  hanno fetnpre  buona  corrifpondcnziu, 
nelle  pa-  uà  loro, la  doue  i parenti  fpelTe  volte  fo- 
rtnttle  , nopocoamoreuoli  . All’incontro  che 
èntllea-  debbano  farlo  più  nelle  parentele,  ap. 
micitic  . parc.pcrcioche  i parenti  fono  obligati  à 
foccorrctfi  l’vno  l'altro  per  naturale  per 
intereffe  , per  non  perdere  la  fperanza 
della  fucccllìorfc  , lafciando  cadere  gli 
Stati,  che  fono  nella  lorocafa,  in  potere 
diffranteti- 

Rifolut.  Rifotuendo  cotal  dùbbio,  dilli  nguo, 

. dedico,  che  ò le  parentele  fono  natura- 
li, ó auuenncie , fc  naturali  , ò fono  di 
maniera,  che  Pvno  de’iparcnti  può  fac- 
•cedere  negli  Stati  all’altro,  ò nò,  (c  fono 
parencelcuaturali , cioè congiun: ioni  di 
fangue  , & l’vno  de'  confangutnci  può 
foccedere  all’alrro , c chiaro , che  mag- 
gior fondamento  s*hà  da  far  in  effe,  che 
nelle  femplici  amicirie,  ma  refono  con- 
fangumitadt  tal  forte,  clic  l’vno  dc’con- 
fanguinci  non  debba  fucccderc  all’al- 
tro, maggiorefihà  da  farlo  nelle  amici- 
tic,  Se  l’iircffo  è-dadirli  fe  fonoparerite- 
Qt(.al  fin  fc  anuoniicic- 

minor  Nc farà  maledi’  vedere,  qual  di  due 
male  ha-  mali  fia  minore  , òhauer  f a-niciria  de’ 
ucr  l’odio  Prencipi  vicini.  Se  l’odio  de’  popoli , ò 
al  contrario  hauer  l'odio  de’  Prencipi 
vicini, de  l'amen  de’  fuddin.Da  vna  patte 


o xcvirr.  srti 

par  che  fia  meno  male  hauer  l’odiode* 
popoli  .conl'amiciria  de'  Prencipi  vici-  , . .. 

ni,  percioche  cotal  aniicitia  balta  à re-  P°P. 
ncr  in  freno  i popoli,  ’liquali  fi  podono  aTi 
facilmente  punite  , nonhaucndochili  c',,a  .. 
riceua.  ó li  aiuti,  fc  fi  ribellano.  Dall’altra  PrtncfP* 
pare  il  contrario , percioche  non  può  ef-  * 
fere  tormento  maggiore  ad  vn  Prenci- Ai  contr* 
pc  , che  il  frperdieffer  odio  a’  fridditr,  rlt' 
potendo  dire  di  hauer  i nemici  in  cala. 

Se  di  efiet  attornilo  da  quelli  .Oltre  che 
è à lui  vn  continuo  rimproucrio  de’  fuoi 
pctuerfi colluttai  , Se  fc  l'odio  4iafceffe 
dalla  maluagttà  dc’fudditi.pur  hauereb- 
be  da  (limarti  infelice  il  Prencipc  di  do- 
minare fopra  tal  geherauoncdipopoli»  Suet.  ite 
però  mal  confida  atoera  CaioCaligola  Calig.  c. 
à dire  di  non  curarli, dici  fuddiri  l’odiaf*  ?o. 
fero , purché  lo  temeffero , Se  à ragion^  Ciò.  nel 
Cicerone  dicea  Curri  metuifit  màleu  libr.\Òte 

cut  hi  dinr:ir»itatts>contraq«tbeneuolcrt~  gli-pffict. 
Ha  fi  ielu  , velad  pcrpetwtatcm  , deb  et 
bonut  Pri/eccpi poiiui  diligi  velie,  anatri*  . 
timer*.  Rifolut. 

Per  rifolutionc  è da  diftingucre.Se  di- 
re, che  ò i vicini , fono  più  potenti  di  te, 
òpiù  deboli,  fe  più  potenti  . farà  manco 
pericolalo  hauer  l’odio  de’  popoli , flt 
ramioiua  di  elfi  vicini,  fe-più  deboli.fa- 
rà  men  pcticolofo  hauer  l’òdiodi  quelli, 

& la  bentuolcnza  dei  popolana  tempre 
però  fi  dourà  riputar  maggiore  infelicità 
l’haucr l’odio  de’  fuddm , ihc fodiodè* 
ftraniori. 

Mafe  fia  meglio  per  vn  Prencipel’-  s *!**-* 
hauer  thefori.ò  amia  ? Che  fia  meglio 
l’haucr  ihefdri  , par  che  fia  manifello,  *JI 
percioche  co’  thelori  fi può  metter  irifie-  c‘Pe 
me  forze  da  re  filiere  à tutti  i nemici,  sé. Ucr  ,ef* 
za  mendicar  aiuto  da  altri . S’aggkmgc  Tl’ 0 
che  gli  amici  poffono  dtuentat  nemici,  c>  • 
mai  thefori  mai  non  lì  mutano . All’ih- 
contro,  clic  lia  meglio  Thaner  amici.par 
che  lì  ptoui  . percioche  rthefori  fi  accu- 
mulano ordinariamente  con  dolore  dei 
fudditi,  liquali  perciò  odiano  il  Prenci- 
■pe. Aggiu  ogelì.chc  fc  vno  li  ha  accumu- 
lati per  auariua,  vn’altro  può  eonfumar- 
li  perprodigalità.S’agginrjge , rhe  i the- 
fori non  fpeli,  ò non  bèn  tpefi , fono  di 
poco  pronao  p«  la  confertiauonc  dello 

Stato 
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•Staio  come  appare  per  l’ c (Tempio  di 
Perico  Rè  de’  Niacedom  Et  s’aggiunge 
l’auton  tà  di  Ciro  1 1 grande:  ilqualiftruc  • 
Settof.  ^ an*bife,  dicca  : Non  ignora s auto* 

Ted.  di  tu.Cambyfet*  ntquaquam  feeptrum  au- 
Cirol.S.  reumid  ,quo  f-egnumeonforuatur  , fed 
ftum.  3 i.  amtcoum  copiamfceptrum  ejJt,Cr  vtrif- 
f.iStf  ' f‘’»um,V  (unjjimum . 

Rifoluth  ^er  nfotat*«ie  è da  diftmgucrc;  Se  d-- 

wf  _ re  , che  ò gli  amici  fono  molto  porcini 
Se  vicini  > ò il  contrario  - cioè  ò deboli» 
ò lontani, Se  fi  ha  da  aggiungere,  chcò 
tu  fei  per  te  fteflo  molto  guade , ò pic  - 
ciolo, & che  ò hai  i popoli  amorcu  -li,  ò 
difanioicuolj , fc  iu  hai  i popoli  amore- 
noli  , & Tei  per  te  ftedo  grande , meglio 
è haucr  thcion,  che  amici , Si  fe  tu  hai  i 
popoli  amorcuoli , ma  fei  per  te  mede  fi. 
mo  picciolo , meglio  è hauec  amici, che 
fieno  potenti,  & vicini,  non  lontani , ò 
deboli , mafe  tù  hai  i popoli  difamorc- 
tioli,  Scici  per  te  fteflo  glande,  meglio 
(hauer  thcion,  che  aulici , & fc  tu  hai  i 
popoli  diiarooreuoli , & fei  da  te  ftefib 
picc»olo,mcglio  è hauer  amici, pur  fieno 
potenti,  & vicini, che  thcfoti.Quanro  al- 
rautotitàdiCirocdadire,  che  egli  per 
amici  intendeua  i feruitori , Sé  i fndditi , 
il  clic  appare  chiaramente  dal  luoco  ci- 
tato di  Senophontc  . 

Sefìa  me  Ma  *>*  mcgl'°  l’hauer  amiri.ò  for- 
i.lo  ha-  iczze.  Da  vnapaitc  pare  che  meglio  fia 
«èr  ami-  ^aucr  amici  >P«cio4»cgli  amici  poflo- 
ci  > ò Fot  no  11011  f°l°  difendetti,  ma  anco  auifar- 
, T ti,  & rilerti  antemurali  coutro  i nemici , 
doue  le  Fortezze  non  ti  feruono  ad  al- 
tro, chea  di  fenderti  ; Si  non  badano  à 
ci6  per  iot  fteffe , ma  conuten  che  s’ac- 
• cópagni  con  loro  l’aiuto  altrui.  S’aggiu- 

ge  che  le  Fortezze  pollano  effet  tradite,- 
magli  amici  nc  ti  faranno  tradimento , 
ne  ti  faranno  per  infidie  Icuati  . Dall’al- 
tra parte  par,  che  fia  meglio  l'hauer  for- 
tezze , perciochc  le  Fortezze  tt  guarda- 
no dagli  impcu  de’ nemici , dai  quali  fa- 
rciti oppi  etto,  fe  tù  non  l’hauclfi  , Si  fe 
folli  opprcllo  mal  ti  fcruitebbono  poi 
gli  amici . S’aggiunge , che  la  cupidigia 
del  dominare , può  rendere  intidelc  l’a- 
micitia  , Si  da  coiai  infedeltà  ti pofiòno 
guardar  folo  le  Fortezze  • p 
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Rìfoluendo  il  dubbio,  didinguo , Se 
dico,  che  fetù  fei  Prencipc  moko  gran- 
de^ hai  li  fuddiribcneuoli,  mcglioc 
per  te  hauer  fortezze,  che  amici,  & fe  tù 
feigrande  , Si  baili  fudditi  malaffetti 
verfo  di  te, meglio  è hau^t  amici  , che 
Foticzzc.quando  petò  tali  amici  fieno  à 
tecontigui.  Si  p.«enti,  perciochc  fe  f )f- 
fero  lontani,  ò impotenti,  mal  ti  porr  eb» 
bono  aiutare,  ma  fetù  fei  Prencipc  pic- 
aolo.Si  hai  li  fudditi  ben  affcui>pur  me- 
glio è per  te  hauer  fortezze  , Se  fc  tùfei 
picciolo,  Si  hai  li  fudditi  mal  aifctu,  me- 
glio c hancr  Amici , che  Fortezze  . i 

NEMICI  , ET  EMVLI 
del  Prendpe. 

Capo  Nouantefimotìtauo 

t VT  Oh  è cofa  ficura  il  compiacere 
Jl\  di  chi  che  fia  nella  guerra^ 
più  ficuro  c il  ripugnarli  in  ogni  cola . 
Delta  de  gli  Ambalciatori  di  Corfu  irta 
dimandando  aiuto  agli  A t berne  fi  co  tur  a 
tCorinibij.T  hucidXfUi.  i . num.  16. 

z None  conforme  alla  ragione  del 
buongoucrno,  tolcrarc  checadano  iru, 
potere  del  noliio  nemico  quelle  T erre, 
ò quei  popoli  , cheaggiungcndofegli» 
accrcfcerebbono  molto  la  fila  potenza . 
Farcii  gli  Athcmeft  deliberarono  ai  aia - 
tari  Cor /ioti  h quali  haueano  gran  forfè 
maritane  , acctoche  noncade/Jerofottoi 
Corimbi! . T bacici.  Ifl.hbr.  i-num.it. 

3 Le  deliberacioni  poco  fauic  forti- 
feono  felice  fuccei)o,quando  s’incontra 
clic  quelle  dei  nemici  fieno  più  pazze . 
Detto  degli  Ambafciatort  di  Corimbi  > 
parlando  nell adunarmi  de’ collegati  del- 
la Moreajntorno  al  mtrouer guerra  àgli 
Aibenteji.  T bue.  //?.  Itb.  t.  num.  7 5. 

4 II  inoltrar  al  nemico  > ilqual  deli- 
bera di  farci  guerra,di  accettarla  volen- 
tieri gli  rintuzza  l’ardire. 

Detto  di  f ertele, con/ìgliandogli  Athenie » 
fi  interno  la  guerra, che  votcuano  muouer 
contra  di  loro  quelli  della  Moria.  T bue. 
l(lor.ltb.i.num.iof. 

f Bifogna  andar  contra  il  nemico 
con  animo  inficine  ardito.  Se  confide- 

tato, 
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rito , confidando  non  nei  cafi  acciden- 
tali, come  fanno  gTb’Jomim-riniidi;  ma 
nella  ragione,  ò prudenza,  laqual  noiu 
fi  lafcia  guidar  da  ciccafperanza , clic  è 
fpetfo  fallace,  ma  dal  con  figlio , che  più 
dirado  inganna. 

Deità  di  Pericle,  vui.-tnim.tn  logli  Atbe- 
me  fi  centrai  Laced.T  bue.  Ifidi.i.  nu.tf- 

6 Coloroch:  amano  la  quiete  , & 
tranquiliira  della  vita, non  puffo  no  effer 
lungamente  filai  -,  fc  quando  fa  di  me- 
(beri , non  lì  mulinino  etiandio  pronti. 
Si  fimi  a reprimere  i nemici. 

■Ditto  dì  Pende, parlando  degli  Atbenit * 
ft.Thuc.  ljì.ltb.i.  num-  39. 

7 Chi  lenza  canfafi  altrui  ingiuria^, 
fi  rien  a porre  in  ucce  flit  a di  pro.urare 
la  rouma  di  quel  tale,  per  non  viuere  in 
continuo  pencolo , conciofiacofachs^ 
colui , che  èotfefo  a tono , foglia effere 
affai  più  al'pro  nemico  di  chi  l'ha  offefo, 
che  fe  d'vna  parte , Si  d’altra  tòfferofe- 
guiie  fcambicuoli  ingiurie . 

Detta  di  CJtone , parlando  àgli  A' berne- 
JLTbnc.  lil-lib.  3.  num . 1 j. 

8 Epiù  volead  vnPrancipcil  pani- 
le i nemici,  che  fono  da  lui  vinci , mite- 
incnte.è  Jafciarli  del  tutte  impuniti;che 
l’vfar  crudeltà  ingiutiamencc  contro  di 
«Hi  percioche  la  crudeltà , & l'ingufli- 
tia,  fanno abborrirc  l’nupciio  aluut. 

D ette  di  Dindono, tuonandogli  Atbenie- 
Jìà  conceder  perdona  ai  Alitienei,  con- 
troll  parer  di  C leone. T bue. ifldi.  3 . ««.  3 4 . 

9 Quei  Prencipi,  ò popoli  , che  non 
fi  infupctbilcono  per  li  felici  (uccelli 
■della  guerra , fallano  più  di  rado,  chi^ 

2 udii  , che  figonfianoinguiù,  cilici 
prezzano  l’inimico. 

Detto  degli  Ambasciatoci  di'Lacedemo- 
ni), [duellando  appo  gli  Aibeme/i . Tbuc. 
I fior.  hb.-p.  num.  8. 

lo  Trouandofì  nel  .primo  feontro  il 
nemico  meno  feroce  di  quello  , elicli 
fiimaua,  fi  prende  più  ardire  di  combat- 
ter con  effo  . 

Cofiagti  Atbtniefi  nel T tfola  di  Pilo  fi 
accrebbe  l'ardire  cantra  i Lacedemone! , 
Thnc.  1/7.  hb.  a. num.  1 f. 

n Coloro,  che  hanno  riceuuto  vna<ò 
più  pcrcoffc  g taui  dall'inimico, (ì  nuba- 
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no  anco  pec  gli  accidenti  cafuali , che_* 
auuengono  , temendo  che  non  annoii. 
ci jno  loro  nuoui  daiini,  Se  vanno  più  ti- 
midi àcombattere,  che perauanti  . 

1 Lacedemoni! , dopò  effer  fiato  loro  tolto 
Cithera.Cr  Pilo,  dagli  A thè  me  fi.  Tbuc. 
Jfl  hb.  4.  num.  iti, 

11  Chi  non  può  vendicarli  contra  il  ne- 
mico, ò offenderlo  fenza  far  altrettanto 
danno  afe  , come  à lui , deuc  lafciarlo 
ftarc . 

Con  figlio  di  Hirmocrate  S ir acu fatto , 
perfuadendo  « Siciliani  alla  pace, nel?  A- 
dunamea  di  Gela . T hucid.  1 llor.  libr.  4. 
num.  afi. 

1 3 Dei  nemici  che  fono  in  effetto  de- 
boi i ,ma  teiuit  i prepotenti, & perciò  for- 
midabili, certa  il  timore;  Si  crcfce  Tardi- 
le contro  di  loro , fobito  che  fe  n'hà  ha. 
uuta  vera  notitia.mafe  fona  veramente 
potenti,  con  più  cuore  combatteranno»' 
noftri  faldati  contro  di  loro , non  rapen- 
do la  verità  delle  forze  di  erti . 

Detto  di  Braid.i  capitano  Lacedemoni 0 
innanimando  ifuoi  à combattere  contrai 
Macedoni,  Cigli  litui),  condotti  da  A r- 
ribeo.  T hucid.  ljlor.  hb. 4.  num. fi. 

14  Nella  guerra  fivuoi  offeruare  coiu» 
diligenza  gli  errori , che  fa  il  nemico , Se 
prender  Toccafionedi  affalirlo,  non  fi 

curando  di  far  vana  oftcncarionedelltL» 
proprie  forze , maferuendafene  freon* 
do  ('opportunità  che  li  prefenta,  prrcio- 
chcin  cotaiguifa  , tacendoli  riporterà 
fpeffo  vittoria  dclTimprcfe. 

Detto  di  Brafida  , fauellando  a'fuoi  fol- 
d-.ni,  nel  volerli  menare  contra  gli  Albe- 
tuffi,  cedetti  da  CÀeone.T bue.  htd.p.n. 

1 5 II  moftrar  tu  ardire  contra  il  nemi- 
coduordcITopiiuonc  di  quello, gli  inet- 
te maggior  fpaurnto,chenon  ti  Tilleffa 
tua  potenzi . 

Detto  di  Hermocra’e,  esortando  i Sira » 
cufani  a moflrarft  arditi  contro  gli  Albe* 
niefi,  che  anda  tatto  j opra  di  laro.  T bere, 
lii.hb.h.num.  17. 

16  N or»  pur  fi  dee  procurate  di  repri- 
mere 1*  violczadc'  nemici  sù'l  fatto, ma 
euandio  tarli  incontro  à doro  difegni , 
di  sfòrzi,  opprimendoli,  accioclie  no  ila 
habbtno  à opprimer  noi . 

Slfff  Detto 
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Ditto  di  Athettagora  Siracufano  , par- 
lando àfuoi  cittadini. TbhC.  Jftor-  Ub  6. 
num.  19- 

17  1 [confinar  due  popoli,  ò Prcndpi 
infie  me,  è caufia  che  tempre  fieno  in  di  • 
fi.  ordì  a età  loro. 

1 Siracusani,  CT  i Camarinei . T bue.  1(1 
hb-6.nu.fS. 

18  Si  nuoce  grandemente  al  nemico 
col  far  quelle  cofe , delle  quali  s’intende 
che  egli  molto  teme . 

Dette  d‘\Akibiade  effu/e  a'  Lacedemoni j, 
effor tallitoli  a fortificar  Decelta  ni  li’  At- 
tica, per  far  danno  àgli  Atbemefu  f bue . 
JftJib6.tium.6l. 

19  Non bifogna  reai  nella  guerradi- 
fprczzaril  nemico,  per  debole  che  fiat 
anzi  è da  fame  (lima  , de  prouedere  à 
quei  danni,  che  egli  potette  farci  , le  li 
vuol  vincerlo. 

Errò  Micia  Capitano  Atbeniefe  men- 
tre ajfedtaua  Sirago/a,  deprezzando  Gi- 
lippo  LaCedemomo,  che  Vemua  al  feccor- 
Jo  di  quella  ciita,per  intendere  che  condu- 
cea  poche  nani,  il  che  fu  cattfa  della  toni - 
naJua.T hucid.  Ut  hb.C. num.  6 f . 

20  Moflrandoli  ardire  coi  nemici  au. 
daci,  non  pur  fi  rintuzza  la  loro  audacia, 
ma  anco  fi  mette  loro  tenore . 

Detto  di  Hermocrate , esortando  i Sira- 
cusani ad  ajjabr  con  l'Armata  lot  o l'Ar- 
mata degli  At  berne  fi .T buc.lil.lt.j.n.  3. 

21  Non c bene  tnetteifià  pencolo  di 
perdete,  combattendo  con  nemici  pro- 
dighi della  vita,  de  difpetatt,  quando  fi  c 
certi  della  vittoria  fenza  combattere, ma 
c eia  procedere  cauanKUtc  , dettar  su 
ranno,  de  non  dar  loto  facilità  di  venire 
alle  mani. 

< Zofiproctderono  Gilippo,  <S'  i Siracufani 
conglt  A htniefi  . ihuctd.  hlor.libr.f. 
num. 17. 

21  Nc  ila  guerra  fi  vuol  ftarauertiti.pec 
prendere  ogni  vantaggio  potàbile  (opra 
il  nemico, odi  luoco,  ódtte'poaiTalca- 
dc  lo  da  quella  par  c , ó in  quell'ilota , ò 
fiato , che  fi  couofcc  elici  più  tacile  op- 
primalo, de  Copra  tutto udi'affcomaru , 
lì  dee  procuratele  pruua  i tuo.foldaii 
veggano  uremici,  che  fieno  veduti  da 
quelli.  . .. 


ìnfegnamento  diCamb feàCito.  Semfi 
Ped.  di  Cirolib.  i.num.py. 

lì  Si  dee  procurare  di  far  comparire, 
quanto  più  d'"i»prouifo  fi  può,  l'clfcrci- 
to  in  colpetto  de-irmimico,chc  coti  tan- 
to più  fi  sbigottirà. 

Parere  di  C iro,tLpul  co  fi fece  con  gli  Af- 
fittii . Scncphonte  ped.  di  Ciro  Ubr . 3. 
r.um.  27. 

24  Nenèbcnenccofiaificon  effera- 
to àgli  alloggiamenti  de’  nemici,  li  qua- 
lici  Itipcrano  dt  gran  numero,  peristi- 
datli  à combattete , percioche  potendo 
flit  riconofcere  le  notire  forze  à bclfa- 
gio,  prenderanno  ardire,  de  ciatfalirari- 
no  con  animo  più  franco . 
pero  Ciro  difiò figliò  C tuffare  di  accollar, 
fiali’ efferato  digit  Affirq.Scnopb.feà.di 
Ciro  Itb.].  nu w.18. 

2 f Non  è da  mettere  il  nemico  in  ne- 
cclltcàdi combattere,  quando hà forze 
da  nonfpiczzare.  percioche  la  ncccffità 
fa  gl ihuomini  forti. 

Detto  di  Cntjjae,  parlando  con  Ciro, de 
gli  A/JitijtO'  loro  confederatici enof. Ped. 
di  Cuohb.q.  num. 6.  Detto  di  Gtajonef- 
gnerdi  1 he  faglia,  dfjuadendo  t T hi  ba- 
rn dal  mettere  in  necejjìtai  Lacedemoni y. 
Senof.Guer.de'  Greci  Uè. 6.  num  14-Per- 
ciò  Aristide  con/, ghè  Themtflocle  a non 
chiudere  d puffo  da  vfeir  d’Europa  a Ser- 
ft . Phuar cho  nella  Pitti  d’Atiilidcs. 
num  A- 

16  Afpettandofi  1*  inimico  armato,  sé- 
za  fapetli  fe  venga  per  combattete, ò per 
pacificarti,  fi  vuoi  tener  l’eiTcrcito  111  ar- 
me, de  ben  ordinato. 

Ciro  affettandogli  Affirit  cofifecexStnof . 
Ped.  di  Ciiolib.q.nu.u 

27  Si  dee  panar  tempre  nella  guerra 
come  fi  pollino  diminuir  le  forze  dell'i- 
nimico , de  come  accrefcer  le  r. olire  . 
Ciro  è di  ciò  commendato  da  Senephontc. 
Senof. ped, di  Ciro  Ub.  j.  num.S. 

2ì>  Si  dee  prociaraic  nella  guata  di  Ca- 
pere per  I appunto  la  quantità  ; de 
qualità  delie  totzc  dell’inimico , de  più 
tolto  peituaderti  , che  fieno  maggio»  » 
che  minori  di  quello,  che  fono , perciò* 
die  Capendo  il  vero,  faprr  <00  anco  me  - 
gliotomc  doucr  ptouedetei , & imagi- 
nandoci 
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«mdoci  che  fieno  maggioci,  quando  tc 
vedremo  riufar  minori  » ré  afialitemo 
con  piùcuore. 

perciò  Ciro  face  uà  irtanfa  ttd  Arafpa-i  > 
che  gli  rifertfjt  il  ver » tulle  ferxj  de  gli 
A(Jirif,(a  che  piti  toile  che  diminuirle,  le 
Oggr aneli ft . ìCtiopbonie  Ped.  di  btr.  h.6. 
num.  if. 

19  Si  fpauenta  anemici  con  finte  infi- 
die  , con  fimulau  foccorfi , Si  con  fallì 
auifi,  pur  clic  fi  Tappino  ben  vfarc . 

Detto  diSeuopba/iteSenof  dell * difcipl . 
cara',  num  u- 

ta  Porge  ardire , & confidenza  a!  iuo 
nemico,  1 1 fentirc  elfo,  che  iù  fi)  occupa- 
to in  modoa.hc  cù  non  polli  attendere  à 
lui. 

Dette  di  Senofonte.Senof  dilla  dafcipxs- 
ual.num .$4. 

$ r Alienandoli  nel  nofìro  cfiercito 
hu omini  clic  vendono  mandati  dall’i- 
nimico  , i cui  ci  {youa  far  mofiia  delle 
nollre  forze,  fi  dee  auaini,  che  aniuino, 
far  armar  tutu  t faldati.  Se  metterli  in  or- 
dinanza . 

Cefi  fece  Clearcho  Capitano  di'  Greci , 
che  erano  and  iti  con  Ciro , quando  ven- 
nero ,1  trattar  feco  gli  Ambafciaterì  dì 
Artaferft  .Stnopbtntl  Ifpedah  Cir.min. 
hk  i.nwn.$. 

3 1 Volendoli  giungere  con  cfiercito 
improuifamenceaddoflb  al  nemico , fi 
dee  mandar  aliami  caualli  leggieri , che 
faccinopngtoni  rum  coloro,  che  rincó- 
rrano, accioche  niuno  polli  auifailo. 
Co[i  Seuthe  andò  auanti  aH't\f eretto, Gre- 
co  , per  arnuar  all'improuifo  adojfo  ai 
T braci . Senopbontt  I fped.  di  Ciro  min . 
lift.  7.  num  z. 

aj  Bilogna  fempre  far  ftiraa  dell'ini- 
mico, roalfimc  quando  è vicino  à noi.de 
non  mai  difpteggiarlo,fc  ben  mollra  di 
non  haucr  ardue  di  venir  alle  mani  con 
noi  i pcrciochc  può  farlo  aruficiofa- 
mente. 

Con  tal  arte  Lifandro  Laccdemonio  in- 
gannò 1 Capitani  dell’ Armata  Atbeme- 
(e,Cr  fetalmente  gli  vmfeSeuoph.Gut.de’ 
Crea  lib.i.num.i. 

34  II  viuete  ttafcurarauicnte  nell.u 
guerra»  deprezzando  ri  nemico,  c caufa 


che  fi  dia  nel!  ’infidie  di  quello . 

Co'i intervenne  a i Vivandieri  dtli’d/er- 
cdodi  Agefitao.per  d: [pregiar  le  gemi  di 
Farnabax.e.  Scuopbonte  Gutr.  de  Greci 

lib.4.  nrim.i. 

? f Non  bifogna  crcdereall’inimico, 
il  qual  inoltra  di  non  hauer  ardimento 
di  venirà  combatter  con  noi  , diuen- 
tando  perciò  tcmeratij,perc!ocheg!i  da* 
remooccafione  di  opprimerci . 

Cofi gli  Olinthiti  emendo  temerariamente 
cor  fi  fin  tuie  porti  di  Apoìoma,  percrede- 
recheintmici  non  hautfjero  cuore  d’  v- 
fcir  à combattere  con  loro,  furono  mefft  in 
fuga  ; <5"  maltrattati  da  Derda , tlquat 
con  [abita,  & inafpcitxta  fonila, gli  affa- 
li . Senopbonte  Gmrr.dt  Geect  libro 
num .3. 

E gran  difauantaggio  combattere 
corara  nemico  , da  cui  iìamo  (lati  poco 
fi  vinti, con  le  medefime genti. 

Detto  di  Giafone  figo  or  di  T beffagli *_», 
efori  a lo  1 Lacedemoni  à sfuggir  di  com- 
battere co t T bebani,  dai  quali  erano  ila» 
tigià  vinti  a LtHtraSen.Gtier.de'  Greci 

lib.6  num.  t f. 

?7  E imprudenza  il  poner  la  fperanza 
di  doucr  vincer  la  guerra , nc  gli  errori , 
Se  nellatemerità  del  nemico  , machie 
fauio,  dcucr  iponctla  nel  fuo  buon  con- 
figlio, Se  nella  buona  cfiecutionc. 

Detto  d'ifocrate  parlando  àgli  Athtnie- 
fi.Jfocr.  nell'Orai.della  pace  num. io. 

38  E difficile  il  vincere  i nemici di 
fuori , fe  non  fi  cadmino  prima  quelli» 
che  appiedò  d 1 noi  li  fomentano . > 

Detto  di  Demoflhene , parlando  àgli  A- 
tbtniefì,  tra  quali  erano  alami , che  fatto* 
riuano  le  cofedt  Filippo  Re  dt  Mactdt- 
nia.Demoflh.Fihp  8.  num.io 

39  L'inimiciria.cbenafcc  irà  popoli  di 
vn’iltefia  lingua.  Se  de’  medefimi  collu- 
mi, fi  dee  dite  feditione  : Se  quella , che 
nat  e rrà  popoli  di  differenti  lingue , Se 
codn.ni  u dee  appellar  guerra  : pcreio- 
rhegl’vni fono  tantopiolfimi  infieme, 
che  fi  poifono|dire  confanguinei,&:  pa- 
renti,  & fono  naturalmente  aroici^t  fo- 
lo  per  accidente  nemici  » ma  degli  altri 
fi  può  due, cbcficnotrà loro  per  natura 
nemici . 

Sifff  a Dette 
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Detto  di  Platone, comparando  i Greci  frà 
loroyCT  coi  flranicti.Plat.nel  Diai .f.  del- 
la Rep.r.iin-  11. 

40  Non  Infogna  mai  contri  vn  più  po* 
teme  far  tanti  atti  d’inimicitia , che  non 
ci  teftifpcranza  di  poter  ottener  più  da 
effe  mifericoidia . 

Detto  di  Polibio  , riprendendo  quelli  di 
Mica,  & di  Hippone , li  quafi  ribellati  fu 
dai  Cari  bigine  fi  , v furono  tante  crudel- 
tà , che  non  afpiiiattanopin  mtfericoreita. 
da  loro  . rolib.lOMb.t.  num. 4J. 

41  Volendo tù  mettete  alcuno  info- 
{pcnoal  tuo  nemico, accioche  non  fi  va- 
glia  di  lui  Io  puoi  fare  colconuerfar 
Erettamente  (eco- 

Co  fi  gli  Knbafciatori  Romani  mi  fero 
Annibaie  in  [effetto  ad  Antiacbo.bgltb. 
lflor.hb. 

42,  Niuna  cofa  è pai  infida , ò più  ma! 
Beuta,  che  l'baiicnl  vicino  ìninuco.pcr- 
ciò  li  Prenci  pi , c he  hanno  cou  li  v iema- 
le, dcono  fiat  femprc  Vigilanti,  & in  or- 
dine perdifcnderli . 

Detto  di.  PoUb  o.,  in  propo fitto  dei  !>if  An- 
imi , che  erano  del  continuo  infettati  da  t 
T braci  loro  vicini . pohb.  Ifl.  itbr.\.u.  t f. 

4}  L’vfar atti  dllioflilità  contia  1 nemi- 
ci, mainando  le  loto-cartella, citta.villag- 
gi,  putti, Se  naui.de  goaftàdo  i loro  frut- 
ti , 6 facendo  altre  cofe  fiutili  onde  fi 
debilitino  le  forze  diedi,,  & le  notiteli 
mantengano,  ò s’accrefcano  , epermef- 
fc  fecondo  le  leggi , & la  ragion  della 
guerra,  ma  il  diftruggee  quelle  cole.chc 
diftruttc,  non. apportano  vale  alcuno, 
alle  cofe  noftre,nè  danno  à i nemici  re- 
cando in  effere,  quali  fono  i ponìct.lo 
rtatuc, (Scaltre  tali,  & lofpogltar  1 tempi),, 
bà  dell'huomo  rabbiofo,  empio, & infu. 
nato. 

Detto  di  Pohbio,  esecrandole  crudeltà  di 
Filippo  figliuolo,  d' Antigono  Ri  di  M a- 
udom a contro  gli  Etoh  , Polibio  Ulor. 
lib.}.  num.}. 

44  NonfóuieneadvnPrrncipebuo. 
ijo,&  giudo  , I'vfaraiti  bollili  contro  i 
nemici  fino  al  loro  erterminio,  mafolo 
fin  che  fieno fuftkicnceroente  punite  le 
colpe  ipro,  tk  dii  duetti;  & perdonar  à 
gi’inaoccflli- 


xcvni. 

Detto  di  Polibio , nelPtfteffo  propo/ìn.  P oC 
1 fl.hb.  f.  num. a,. 

4j  E di  pai  vale,  & di  più  gloria  ad  vn 
Prencipeil  ridurre  i nemici  ad  vbidirc, 
colla  benignità,  & demenza,  che  coru» 
la  forza;  pcicioche  col  mezzo  della  for- 
zali cofiringono  , decolla  benignità  fi. 
inducono  di  buona  voglia  Oltreché  J'v-, 
no  fi  fi  fpdTocon  graue  danno  noftro, 
e l'altro  lenza, e quello, che  più  importa», 
ncll’vnofi  communica  la  gloria  a’foLda- 
ti,.&  nell'altro  tutta. è del  Prcncipc. 

Detto  di  Polibio  ncli’iflejfo propofìto. foltb. 

Ifì.  ho.),  num.  6. 

46  Coloro  fono  degni  di  biadino, che 
imprudentemente  fi  vanno  à mettete  in» 
mano  de’ loro  nemici  all'incontro  me- 
ritano ftufa  quelli,  ebegouetnandofi  co. 
prudenza, il  più  chepuilòno,  & procu- 
rando di  allicutatfi  della  fede  doloro, 
nemici  con  buoni  mezzi  , cadono  per? 
infedeltà  di  elfi,  in  miferia  : anzi  gli  ftef- 
li  nemici  fono  in  tal  cafo  da  vituperare  _ 
Detto  di  Polibio , riprendendo  A>  cbida- 
mo  Redi  Sparto, il  qual  fiandà-à  mette- 
re m mano  di  Citamene , & Pclopida,  (be- 
ando à dar  fi  in  poter  di  Alejfandro  Ti- 
ranno di  T beffatila,  cr altri  : C7  difen- 
dendo Acbeo  il  qual  cadete  in  mano  di- 
Antiocbo,  per  maluagna  di  Cambilo , O"' 
di  Bolide,  Candton.Poltb  lfi.il .S\  num.},. 

47  EflcndoiìotaliuuMCichc  ilncn.i». 

co,  col  quale  llumo  i fronte  in  campa- 
gna, afpetta  di  ingrolìaifi  di  molte  forze», 
dalle  quali  noi  corrercflìmo  nielli  a di. 
ciler  coìti  in  mezzo, dobbiamo  procurar 
di  venir  alle  mani  feco,  auunti , che  talli 
forze  gli  arrotino  . r 

Perciò  P-  Sctptone  ftriftlfe  di  rombati  ero., 
con  Afdr ubate  Barellino  tri  ìfpagrta  .man. 
ti  Barrino  di  Ai ugpno , & di  Afdrnbato 
di  G'fgone.Polib.ltt.  Ubr.io.  num.i6.Et 
pafìbumio  Dettatore  l'affrettò  di  venir 
alle  mani  coi  LaJini , prima  che  gì  un fero 
1 Tolfct  m aiuto  loro, Lutto  Deca  u hbr.u 
num.  1 S. 

4&  Gli  huomini  prudenti,  volendo  prè- 
da vendala  de’ loro  nemici  , deuono 
hauet  il  principai  1 iguardo,  non  alla  pe- 
na  da  eli»  nemici  meritata,  mai  quello, 
chcèlqtodcccuolc. 

Detto 
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Detto  diVolibio  . Polibio  lflvr.libr.il 


mima. 

4P  Non  è da  lafciat  impatronire  vna 
natione  bclficof3,&  per  natura  nemica» 
di  Stari  fcctili  vicini  alti  noftri . 

.>■  Perciò  Ce  far  e non  volft  che  gli  H eluetifft 

ftrmaffero  prtffo  T thfa.Cef.Gue.  Frane. 
>»■  lib.  t .num.  i 

50  ILfcntir  contare  la  robuftezza,  & 
il  valore  de'  nemici  balia  à fpauentar  vn 


esercito. 
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Lai/ter.  0 coti  ordinò  alla  fu  cuuallerior/  y 
laqualfece  vfeire  degli  alloggiamenti  fo - 
pra  Induciomaroujjìcurandof  di  donerà 
lo  mettere  tn  fuga  con  te  fue  genti . Ce  faro 
Cuer.  Frane.  hb.  j.  num.  $ $. 

j I Sentendoli  ebe  diuerfi  nemici  no- 
ftri li  preparano  per  venir  contra  di  noii 
fi  vuol  preuenirli,airaiendoii  piima  che 
fi  v ni  (chino . 

Ce  far  e affali  i Nerui\ . CeJ.  GuerJF rane, 
lib.  6. num. U 


Co/7  i faldati  ai  Ctfarc,fcnttndelagran-  jó  Non  bifogna  ptr  desiderio  di  ven- 

dtinade'  corpi,  & l'incredibile  virtù,  & dicati)  contro  1 nemici,  fardi  modo.chè 
tejfercitio  dell' armi  de’  Tedefhi,fifpauè - fi  nuocia  a fé  ftcflì , piùtoftoèdactala- 
tarono.Cef.trc Guer.F rane lìbr.i. nu. }7.  (ciarla  venderla. 

5 1 Intendendoli  l'inimico  bnucr  viu  Cofiofferuò  Ce  far  e,  mentre  guerreggiaua 
opinione  ftipcrftitiofa.di  non  poter  vm-  centragli  Eburoni.Ctf.  Guer. Frane. U.6. 
ccr  combattendo , fe  non  afpcct.i  certo  num.  20. 

tempo,  bifognapteualcrfcnc>prqcuian»  <;?  Voi cndofuiuocere  af  nemico.*  8c 
dodi  tirai  lo  à combattere  avanti.  non  fi  potendo  ciò  fare  fenza  graue  dà- 

C e fare  intendendo, che  A rtotuflo.Zr  i fuoi  no,  ò pencolo  de’  noftri  foldati , c da_» 
faldati  crtdtuano  di  non  poter  vincer  C-a , feruirfi  di  quegli  aulliliarij , che  meno  ci 
combattendo  prima  della  noua  Luna,  pè-  importa  di  perdete  , allcttandoli  colla. 
là  di  necefjuarh  à venir  Jecoailc mani  fpcranza della  preda,  òde' premij. 

" - ananti  di  coiai  tempo.  Ccf.Giicr.  Frane.  Cefarc  mandò  contro  gh  Eburom,\folda- 
Lb.  i.r.unt.  pi.  ti  Auffiliarii delle  Città  vicine,  per  non- 

f 2 Non  è da  fidarli  di  quei  nemici, clic  mettere  in  pericolo  nelle  felue  i fuoi  Ltgio- 
fi  fono  refi  ànoi  poco  dianzi,  & malli-  na-if.  Ctjare  Guerr.  Frane,  librtftfìo» 
•'■V  me  fe  guerreggiano  cor.tradc’loro  ami-  num. ir. 

^ «i,  j8  Sentendo  noi  che  i noftri  nemici 

Alcuni  de'  Belgi,  & Galliche  poco  innari,  attendono  ad  ingrofiare.per  metterci  in 
fi  fi  cretto  refi  a Cefarc,  fiottando  il  fuo  neccflìtà  di  viuctt  , in  campagna 
* tffercito,  trasfuggii  ono  a quello  de'  Ntruq  dobbiamo  procurar  di  remeduret  con.» 
V gli  autfarono  del  modo  di  marchiare  prodezza  , ò murando  luoco  , òaltraJ 
diefJoCefMt.Ctfar.Guer  Frane,  libr.i.  guifa. 

tium.it.  Co  fi  Cefarc  andò  con  celerità  verfo  il  fiu- 

jj  Ancortheci  paiadi  vedergran  ti-  me  Loira,  per  pafsarlo , ocon  ponti, ò jen~ 
more  nell’inimico,  non  è peròda  fprez-  z.a,  come  fece,  auauti  che  EporedorigC-ry 
Zar  lo  in  guifa,  che  ci  accodiamo , o dif-  CT  V tndomaro  ingrofsafiern  dauantag- 
coftiamó  da  lui,  diflìpati,  & difperfi  . gio.  Ctf.Gucr.  Francdib.j.num.A 
Perciò  le  genti  di  Induc tornar»  neldifco-  jp  Nella  guerra, & fpetialincnte  nella 
flarft  dall’ alloggiamento  di  Labi  erto , al-  eiuilc,  fi  dee  cercare,  quanto  più  fi  può, 
quale  banano fatto  infulto,  furono  affali-  di  far  perdere  la  riputa  rione  al  nemico, 
te,  & rotti  . Gefart  Guerr.  Frane,  hbr.p.  perciochccon  quello  fi  diminuirà  etian* 
num  il.  • dio  la  fua  autorità. 

Mettendoli  in  fuga  i nemici , (e  fi  Cifare procurò  di  farla  perdere  à Pont • 
defidera  di  ammazzar  ii  capo  di  elfi,  fi  pco  vicino  a DuraXjanCtfGucrr.Franc. 
dà  ordine  a’ foldati  , che  non  perdano  lib.f.nutni6, 
tempo  in  vccidete,  ò ferir  alcuno,auami  60  E già  pazzia  nel  guerreggiare, prò-’ 
che  quello  fia  morto , & fi  propongono  metterli  tanto  ficura  la  vittoria , che  là- 
premi)  grandi  à chi  l'vccidetà telando  di  penfiue  à i incidi  da  fuperai 
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il  nemico.fi  contendi  intorno  alla  diui- 
fionc  delle  fpogli  c di  quello . 
Sciocchici.*  dt'  Capitani  Pompeiani 
nellaguerra  contro  Ce/are.  Cefare  Guer. 
CÌhiLlib.}.num .48.- 
6t  li  cadere  in  calamità  per  gli  infeli- 
ci (treccili  della  guerra»  fuol  cagionarti 
che  gli  amici  fi  taccino  nemici .. 

Detto  di  Cef*rt , parlando  dei  Gouerua- 
tori  del  Regno  a’  Egitto  .che  fecero  ucci- 
der fampeo, rifuggito  là  per  Jaluarfì.  C tfi. 
GueratutUtb.  \jou.G 
6c  Non  fi  vuol  difprcggiar  vn’cflcr- 
cito  per  hauctlo  rotto . & mfcflo  in  fuga 
vna. volta,  in  girila,  che  fi  vada  ad  alia- 
tala con  dtfauàtaggio,  pctcioche  ò per 
haucr  cambiato  Capitano , ò peraltro 
cagione, può  tiufnr  d'altra  maniera. 
fharnace  /pregiò  l'efferctto  di  Celarci 
yintògià  da  lui  fono  Domino  Calumo 
CT  fu  rotta  . Htrtio  Gutrr.  Alc/Jandr. 
mm.  5 & 

6 $ V edendofi  1 1 nemico,  Pulirò  ad  ef- 
fcr  tempre  il  prouocaiorc  a battaglia-, , 
andarla  sfuggendo, s'hà  da  credere, che 
egli  no'l  taccia  fenza configlio,  & c da 
temerne .. 

Scipione, C gli  ahri  capi,  che  erano  feco , 
Umettano  della [offercne.*  di  Ce/are . che 
prouocato  a Rufpma  in  Afncajion  veletta, 
tombolare  . li  trito  Guerr.  òrfica-, 
rtum.  io., 

64  L'imprcfe  temerarie  rieticonoallc 
volte  felici,  & fanno  riuolcar  la  colpa  in 
gloria  al  Cap  tano  ,petttafcuraggine,ò 
er  ftiaguia  dell'inimico .. 
uccrjje  à Alario  nell'imprefa  di  certa-, 
ForttiJMÀcntrola  quale  craaoiThe/o- 
ri  di  liiugurtha . S aliteli. Guer.G tugttrt. 
mm.  Si. 

6 f Accorgendofi  noi , ò e (Tendo  af- 
fati,chcincmici  hanno  vegghiaio  tutta 
la  notte  nc’  lorqallogiamenu , dobbia- 
mo fui  far  del  dì  .quando  gw  fono  fian- 
chi , Si  fonnolcmi,  aliatali  confirepito 
di  fiorinomi , Ce  d’armi,  geicroche  coli 
feci!  mente  li  v meetemo . 

Contai  artificio  Morto  mtfe  in  rottale 
genti  dtGtugurtha/J,'  di  bocchi,  ò. ili  ufi 
Cuer.Gwgw  tb.nu.  88. 

66  U conpfc  c re  che  il  nemico  ha  pau- 


o xcvm. 

ia  accrefcc  l'ardire  ai  folilati . 

Detto  di  Liuto, m fropojìio  di  L.  M inutio 
Confilo , che  col  fitto umore  accrebbe  l'au- 
dacia agli  E [ut.  Liuto  Deca  1.  libr.  4. 
num.  it. 

67  Hauendofi  domato  il  ncmico,fcfi 
teme, che  per  la  Tua  toibid-zzanon  peti 
a folloni  (ì  di  nuouo , fi  dee  procurare-» 
con  ogni  furdto  di  fireiuarlile  forze. 
Pereto  1 Romani  mandar 0 0 e/fcrcne  a 
dar  ilguaflo  al paefe  de  gli  Equi . Unto 
Deca  iJib.ó.nu .f. 

68  Nonbifogna  mai  nè  temere, nè  di- 
fpezzare  i nemici . 

Detto  di  Fur  o Camillo  Dettatore  , par- 
lando della  guerr  a , che  hauea  da  fare  il 
popolo  Ramano  con  gli  Andati  . Lauto 
Drcaihb-ó.nu.y. 

69  Si  guerreggia  con  grande  indegna- 
none  d animo  contra  quei  nemici, enea 
dlcndo  fiati  gii  vinti  vna  volta  da  noi, 
hanno  ardire  di  grouocatci  di  nuouo 
all’armi .. 

/ Romani  contro i C art  bugine  fi da  fecon- 
da volta . Liuto  Deca  iJÌb.unu,  r.- 

70  Vn  fauio  Capitano  affinandoti 
aiilellcrcito  dell'inimico,  dee  procur  .re 
di  informarti  dei  configli  dell'animo, Cc. 
del  numero  delle  forze  di  quello. 

Co  fi  fece  /intubale  quando  granfe  in  7" 0- 
fcana,  clone  trono  Gaio  Flaminio  Confa- 
le, che  con  P esercito  era  accampato  /otto 
Arcz.zj>.  Ltuio  Deca  i.hb.  t-nu.i. 

7 1 Si  deue  nella  guerra  porre  ogni  in- 
dufiria  per  fapei  quello, che  fa  il  nemi- 
co & mafiiinc  dandoli  in  campagna* 
armati, valendoli  in  ciò,  de  delle  tei at io- 
ni delle  nofirc  (pie  , de.deglrauifide’ 
uansfiigi  • 

Cefi  Vió-  Annibaie , fpet talmente  mentre 
flette  a fronte  di  Fabio , Cf  diKUnutio . 
Limo  deca  y.ttb.i^num.  1 J. 

71  Con  lexarczzc , de  coni  doni,  fi 
ammollilcono  gli  animi  fieri , de  fi  fan- 
no di  acerbi  nemici, leali  aitici .. 

Co  fi  .Marcel  0 in  Noia  gueut  igni  l’ani- 
mo dt  Lutto  Ba  u 10 , ilquaLvoleatradir 
la  erta  ad  Annibale.. Liuto  acca 
uum.  1 ».  Jt.  * 

7 .;  Quando  nella  guerra  i'eiitrà  in  ti- 
o,oruueu'iuun,co  » li  limano  le  forze 
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•Ricucilo  maggiori.òhcnon  fono , & le  fono  abbattuti  di  forzi  , ripiglino  la- 
noltrc  minori . guerra. 

Detto  di  Limo  in  proposto  dell a paura-,,  La  richieda  fatta  da  Vi.  A'  tilt»  Confi- 
ci* entrò  negli  animi  èie  gl*  buomim  in  lo  àgli  Etoh , che  gli  de/fero  in  mano  A- 
Roma,  quando  iute  fero  cheClandio  Ne-  minandro  Ri, con  tutti  hprincipah  de  gli 
rone  fiera  partito  da  fronte  di  Annibale,  Athamani.  liuto  deca  4.1'ib  6.  «*.14. 
per andani mdvnirecon"Liuio  Salinaro • 79  Nellagucrra  nonblfognamai.per 

re.  Limo  deca  -j.  I1h  7.nnm.16.  Detto  gran  timore, che  morir  i il  nemico,  ò per 
dell'illeso , parlando  de  i Canhagtne/ì,  molto  vanraggio.che  fi  habbia  fopra  di 
quando  Lelio  pifsò  a depredar  f Africa,  lui.fprczzarlo  1 n modo, eh;  noi  viuiamo 
Unto  deca  { . Itb.Q.num.i . con  negl igenza . 

74  Le  foize  dell’inimico  fono  per  or-  L'efferato  di  Antioche  Rendo  fitto  Per • 
dinario  di  maggior  terrore  non  fi  cono-  gemo  con  uegligemje , per  difprez.x.9  de  i 
feendo,  che  poiché  fi  lon  conofciute-» , difenfiriffu  affalitoda  Diapba  c.ilq-tal 
percKKhe  mentre  fono  ignote.fi  ritma-  era.  dentro  con  vna banda  di  Achei , <T 
no  più  grandi  di  quello,  che  fono.  Maltrattato,  Limo  Deca  x.hb  7.11.1. 

Detto  di  Scipione, esortando  i Romani  à 80  Sogliono  guerreggiar  con  più  ar- 
portar  la  guerra  contro  1 Carthagiriffi  in  dire  quelli,  che  conofcono  la  condirio- 
Africa  Lutto  deca  }.ltb.  S.««.4i.  ne, Se  lo  (lato  delle  cofcdd  lorncmici, 

7f  Iniprendcndofi  vna  guerra  contro  che  quelli  che  non  hanno  trotina  di  ef* 
vn  potente  nemico , anemiche  inferiore  fi,  & però  fono  buoni  i Capitani , che» 
di  forze  a noi , non  fi  bà  da  procedere-»  padano  da’ nemici  a noi. 
con  fiacchezza,  ma  con  grande  sforzo.  Detto  di  Ai.  C ortolano  -,  offerendoti  a 
altrirneiite  piglierà  ardire,  & c’mfultcrà.  Tulio  Re  de'  volfct  contro  i Romani.  Piut. 

Detto  di  Ai. Aurelio  Legato,  conftglian-  nella  Vita  di  Cot  telano  .nu  4. 
do  i Romani  a muouere  laguerra  a phi * 8 1 -Gioua  molto  nella  guerra  l’haaet 

lippe, con  piti  forza  di  quelle,  chehaueano  prouato  il  ncmico,&  couofctutochce- 
m andai  e in  M acedoma  con  Ai.  Vale-  gli  fi  può  vincere  > ancorché  la  proua 
rio  Levino  Vicepr.  Liuto  dec.p  hb.ut-i.  non  lia  fiata  a lui  di  molto  danno. 

76  L’eficr  noi  troppo  fardi  a perdo-  L’h.iuer  iGreci  nello  flretto  d’ Artemifk 

ilare  ainemici  vinti, ecagione  di  incita-  fattofronteai  Medi  , fu  ad  effi  Greci  di 
re  de  gl  1 al  ut  a prouar  fi  in  guerra  con-,  grande  ville,  nella  guerra,  che  con  quelli 
noi-  fecero.  Plutar.  velia  Vita  di  Thcmifh* 

Detto  eli  L.  Rufo  Purpurione  Ambafiia-  de  num  4. 

tire  Romano  nel  Concilio  de  gli  Etoh,  81  E’&uio  configlio  il  dar  denari  tu 
parlando  de'  Romani,  mentre  volta  per-  coloro , che  molto  polTono  appo  il  nc- 
Juade  raffi  Et-oli  a confederar jt  con  lero , mico.per  tener  col  mezzo  loro  Topica  la 
C non  con  Philippe  Ri  de'  Macedoni . guerra, fin  che  tù  ti  prepari  a farla  eoa» 

Uuio  deca  4.  hb.  1 .nu.  1 o.  tuo  vantaggio . 

77  il  morirare fegni  di  Uaucr  paura-,  Pericle  m andana  ogn‘ anno  diece  talenti 

dell’inimico , lo  fadmentar  più  audace  4 S parta  con  i quali  fubornaua  i p ri  nei. 
contro  di  noi.  pah  cittadini, per  comi  effetto  . piai. mi - 

Perciò  V.  Sempronio  Longo  Confilo  ,ef-  la  Vita  di  Pende  num. 8.  V 

fendo  affahato  dai  Boq  ne  Pali  jggt.imen-  8;  Non  s’hà  da  mancar  delle  promef- 

to.tennei  tuoi  foldatitnarme  buon  pez.-  fe,&  della  fede  datarne  anco  a i nemici. 

%o  auane  1 di  laici  urli  vfeire  a combatte-  Fabio  M affimo  pagò  del Juo  proprio  la-, 
re.  lau.dec  ^.lib.^.uu.  10.  taglia  ad  Annibale  per  dugevto , Cnua- 

78  Le  dimande  difficili, & dure, che  fi  rama  prigioni  Romani , hauendo  rifilato 
fanno  a 1 nenttcr , li  quali  vortebbono  il  Senato  di  non  volerla  pagare. Pinture. 

«conciliarli  con  noi  , accendono  elfi  nella  vita  di  Fabio  num. 6.  A Uria  idre  t 
«cinici  ad  ira,  & operano,  che  febeo-  nprefi  da  Platani»  perbanr  fatti  x\- 
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cèdere  certi  [cldati  Italiani  [otto  latre- 
gita.  pini. nella  Vita  A'  /ileffandro  n.  if. 

84  Lofprezziril  nemico  nella  fiute- 
rà,non  può  mai  elfcrdigiouamenio. 
Nacque  questo  alle  genti  Ut  M tendale , 
quando  gtierreggiauano  in  Beotia  contea 
siila.  Tiut. velia  V tta  di  Stila  mt.6. 

8f  Ai  nemici, che  nella  guerra  (i  fono 
proimi  per  infedeli. de  pergiuri,  è lecito 
mancar  di  fede,  quando  fi  sà , che  ven- 
gono per  ingannar  di  nuouo. 

Cefare  ritenne  frizioni  gli  Ambafciatori 
degliVftptti,  O T etuhert,  popou  di  Ger- 
mania/he  gli  balenano  fatto  oltraggio , 
Cr  danno [ otto  la  tregua.  Fluì,  nella  Vita 
di  Cefare  nu  p. 

86  Si  foggioga  i nemici  col  mettergli 
tra  di  loroiiì  dilcocdta.ma  non  c Tempre 
lecito  . 

Co  fi  Drufo  [aggiogò  Manbodno  Rè  dei 
Aiar condanni , C debilitigli  altri  Ger- 
mani. Com.T oc. An  ial  hb  imi  11. 

87  Sono  da  temer  molto  quei  nemi- 
ci>che  fono  potenti, Se  noi  vicini  dittati. 
T iberio  difi  e in  Senato  cbeer.tda  temer 
molto  di  Alaroboiuo  ,per  tal  tatgtoncs, 
C orn.  T auto  Ann  al. Li  b.i.nunf. 

88  Vedendoli  il  nemico,  chet  i noi 
inferiore  difotzc  , cominciare  con-, 
aiti  a tirar  dalia  lini  n nitri  faldati , non 
bitògna  tardar  a venir  feco  alle  mini. 
Co (i  Senno  vedendo  che  Pilone  comincia, 
ua  a metter  feda  tene  ut’  fuo>  [oidatt , CT 
che  già  alcuni  / e n' erano  trai) uggiti,  fece 
dar  net  corni,  C?  tulle  trombe  fo"  l‘,t[jah. 
Corn. T acne  Annal  hb. z.vm.ij  5. 

89  Sogliono  i faldati  vfargran  crudel- 
tà (òpra  quei  nemici  , per  cagione  de* 
quali  hanno  molco  patito . 

1 foldati  Romani  condotti  da  P.  Dola- 
teli* contea  r a.  farinata . Corri.  T aci  io 
Annal.hb.q.nu  44. 

90  Nondeuc  vn  magnanimo  Pren- 
cipe  dillrugfierc  le  imagmi , 6 altre  ine- 
morie  de  fu  01  nemici,  da  elio  vinti, fé-, 
fono  fiati  huomini  tilufiri . 

Augii ‘lo  tolcrò  le  >m  igiai  di  Bruto , & di 
Caffìo.Corn.T acito  Annal. hi)  a,,  nu.fi. 

91  11  veder  ribellar  le  genti  al  nemico, 
& diminuirli  il  fuoclferato  > accrcfcc 
fctotUj& ardit  e contro  di  quello . 


Cofauucnnea  Votarti , gu irreggi and» 
cotra  Al eherdate.Corn.T ac.An.h.n.il 
pi  Auucdendoci  noi  sù  la  guerra.che 
inottri nemici,  perla  loro  imprudenza, 
tendono  al  precipitio  , dobbiamo  fiat 
quieti  A'  atte  mi , affettando  che  ci  die- 
no  occalìonc  di  rouinarli . ?• 

Attui fo  di  T aciro parlando  di  Cecina,  & 
di  V alente , Capitani  di  Vitellto,  che  cefi 
ojferuarono  con  gli  Othoniani . Cor.  T ac. 
lflordib.i.  num.47. 

9 3 S’acquifta  riputitione , & fi  fa  per- 
dere al  nemico  nella  guerra, pigliando- 
fi  la  patria  di  elfo  nemico,  ò del  Capi- 
tano Generale  di  quello,  ancorché  non 
fia  molto  fotte 

perciò  i capitani  di  VefpaQano  volfero  pi- 
gliar Vi  cerne.  i,pa’ri*di  Cecina  capitane 
di  PtteUto.Corn.T acito  Itl.hb.f  nu.J. 
94  Gli  odij ,Sc  le  ncmicitie età  confan» 
guineifjglioiio  ciTcr  acerbi  (lime,  deca- 
pitali filine. 

Detto  di  r acito , partendo  delf  inimici - 
t tacche  era  tra  Civile , & Giulio  B ''tat- 
tico/tuo  di  vn.t  [omelia  di  quello . Cora. 
T àc.lfloi.hb.f.nu  b 1. 

9t  Sono  pcifima  generatione  di  ne- 
mici di  vn’huomo  citato  per  virtù , Si 
pergloria.coloto  che  lo  commendano 
appo  il  fircncipt  di  natura  vile  , deche 
teme  della  riputatone  di  quello . 

Detti  di  T auto  tu  popoftto  di  Agrìcola, 
Vdi  Dominano.  Corn.Tac.nella  vtta 
di  Agric.nu.Jì. 

96  Non  c deceuolc  ad  vn  Prancipc.ò 
Capitano,  il  far  atti  d'hofiilità  contrail 
nemico  già  morto  , ancotche  fia  fiato 
in  vita inféftiffimo  , maconuienemo- 
ftrar  humanità,  de  clcinéaa  verfo  di  lui. 
Co  1 fece  Pompeo, effondagli flato  manda- 
to d.i  P ham ace  il  corpo  di  Mit  bruiate . 
Dione  Ui.hb.f7.nun.14. 

97  E'  gran  prudenza  divn’lvjomoil 
faperfi  valer  a fuo  prò,  di  due.  chetrà  di 
loro  fono  nemici, amicandolegliarncn- 
d|i:  in  modo,  clic  volendo e;u  rcfificrc 
alla  grandezza  i’vno  dell'altro,  aiutino 
lui. 

Dione  commenda  Cefare, eh:  fìfcppe  [er- 
me di  Pompeo, C7  di  Grafie . Dame  1,7 or. 
hb.f7.nu.  ii. 

98  E colà 
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'98  E' cola  ordinaria  che  gli  huomini 
fi  opponganocon  più  ftudio  à 1 loro  ne- 
mici, che  aiutino  1 lor  amici , perla  qual 
cola  maggio*  dati  lo  li  può  afpcttatdal 
nemico  .clic  ville,  doli-amico  « 
pei' Ciò  Jef.ire  procurò  di  far  amici  Pont- 
peo,&  G>ajjo  fra  loro-,  accechi  aiutando 
l'vno  d’ejfi  ia  faagrandeffai  Coltro  non 
fegliop  O'.efa, per  odtodt quello.  Dione 
lslor.l<b.tf.n<m  2.4. 

99  II  non  fotfetir  noi  vn’ingluria  da1 
noltri  nemici,  c caufa,  che  per  i’auucni- 
rc.de  elfi,  & gli  altri  lì  guaniino  di  ingiu- 
riarci-. 

Detto  di  Ce  fare , inn  animando  i capi  del 
fuoefarcito  contra  Ariouiflo.  Dionea 
I fìor.l  t b.  3 S .nuia.  14. 

100  E'  megliopreuenir  i configli  del- 
l'inimico , il  qual  penfa  di -farci  danno, 
auamiUie  gli  rechi  adeffetto-chealpet- 
rar  di  vendicarli , poi  che  egli  ci  haucrà 
©fieli . 

Detto  di  Ce  fare,  perfuadendo  à i copi  del 
[ho  efferato  ejfer  da  far  la  guerra  contra 
Ariouiflo.  Dione  I far.  libro  38.  nume- 
ro 17. 

101  Non  bifogna  mai  nella  guerra 
prender  tanta  ficurcà  del  nemico , ò por 
trattar  cf accordo,  òpct  altra  1 aula,  che 
fiviua  traicurataraentc  3 peruoche  egli 
potrebbe  pigliar  l’occafionc , de  irouan- 
<loci  fproueduti,  opprimerci. 

Cejare  opprejje  gli  fa  [peti , C T enthtri 
dentro  ì loro  alloggiamenti,  mentre  non 
ereditano  che  egli  fofje  per  affatturi,  e[- 
fendo  alcuni  dei  loro  andati  a trattar  ac- 
cordatoti effe . Dione  Jjìor.  libro  $9.  nu- 
me’0 io. 

■101  Non  è finito  nella  guerra  confi- 
dar caie  importanti  , de  più  volte,  aper- 
fona,che  lia  di  d/fieremi  ustione  da  noi, 
& delMterta co  1 nemici,  anchorchc  fi 
fia  prouato  per  leale  , trattandoli  del 
danno  d'elli  nemici  ,■  pcrciochc  potreb- 
be,mollo  dalla  compoflìonc  de’  luoi.tra. 
dirci. 

P orcio  Cefare  non  'solfe  cammei  tir  il  ca- 
rico di  portar  auifoa  Q.  Cicerone  afa- 
dialo  da  1 Neruq  , che  igh  andana  per 
{occorrerlo, a quei  £ò ernia, chi  efa  Cicero- 
ne hattea  a lui  inuiato.Dion.\fard.^Q.n.\ 


103  Volendo  noi  debellar  il  nemico, 
fc  ci  manda  fiioi  Ambafciatori  per  trat- 
tar accorcio,  dubbi  amo  honorcuohncn- 
tcnceucrgli,  dedarloro  buone  parole» 
per  arriuai  fopta  di  elio  alla  Ibpraucdu* 
ta.  . 

Cofi  fece  Cefare  con  Pharnace.  Dionea 
Iti  or. hb.  4 unum.  18. 

104  Coloro,  che  dopò  grandi  inimi- , 
citic  » fi  riconciliano  inficine,  per  ogni 
leggiero  accidente, che  auucnga.fe  ben 
à calo , entrano  in  folpetco  l’vno  deli’al« 
tto  ; Si  come  le  forte  l'atto  à poilapcr  of- 
fendere, I aggiungono  alle  partale  in- 
giurie,de  Allertano  gli  odij  antichi . 

Detto  di  Dione,  parlando  di  Ottauiano , 
Cr  di  Ai.  Antonio . Dione  lllor.hb.qj. 
ttum.y. 

ioj  Hauendofi  due  potenti  nemici, 
contro i quali  nonfifpera  drpoter  prc- 
iialete,incafochcli  vinifero,  fi  dee  pro- 
curare di  iiconciliarfi,&  vnirficon  l’vno 
d'elli , per  valetfcne  à fornir  la  guerra 
con  l’altro. 

Augufto  cercò  di  riconciliai /»-,  & vnirfi 
con  D-B'uto,  volendo  guerrtgiiar  contra 
Ai.  Antonio.  Dione  Islor.Ubro  3 5. nu- 
mero 4.  Et  di  età  fu  commendato  da  Ti- 
berio nelCoratione,  che  fece  nelle  (ut  ese- 
quie. Dione  IHor.lib.  fó.num.y. 

106  I nemici  non  fi  vogliono  ne  in-, 
giuftamente  offendere, tic  temere . 

Con  figlio  d'hugufto  al  Senato . quando 
volta  ò fitigea  di  Voler  rinùncia  il  go-, 
derno  dell imperio.  Dune l far. ld>.  33. 
ntim.y. 

107  Niunacofa  è di  più  piacere  all’- 
huomojch:  il  vìnceteli  fuo  nemico  ina, 
guerra . 

Detto  di  A mala  fa  ma  Reina  de’  Co.hijn 
fenuendo  À 'Ctufìiniano  Imperatore^, 
Vrocop.  Uuer.Githdib.i.num.1  & 

108  Per  far  prendere,  ò ammazzar  al- 
cali Prcncipc,  ò penonaggio  grande , è 
ripe dtentc  darne  il  carico  ad  huomo> 
che  fia  riaco  da  quel  uleoftelo. 
perciò  Funge  efa-tdo  eletto  Re  de’  Gufai, 
diede  il  ed- ico  ad  Onore  di  fai  prigio- 
ne , ò recider  7 brodaio , depoio  del  Re- 
gno. procop.CaerGoth.  libro  1,  nume- 
ro 31. 

Tttn  109  Non 


Digitized  by  Google 


\ 


■V 


882  CAPO 


109  Non  fi  deuono  mai  difpregùri 
nemici  nella  guerra, auuengadiochc  fie- 
no à noi  di  numero  infenoii , Se  fieno 
fiati  altre  volte  da  noi  vinti . 

Delie  di  Artabat.o  /Ir menarne  di'  Ca- 
putiti di  Giufhniano , nel  Confidilo , con- 
fultandofi  interno  al  combatter  con  T 0- 
tila.  Prccop.  Guer.  Gotb.  libro  numero 
1 6. 

no  Se  vii  nemico  vile,  Seda,  poco, 
tenta  alcuna  co  fa  contro  di  noi,dobbia- 
mo  fubito  cercar  di  rintuzzali!  l’ardire  : 
altamente  druenterà  audace. 

Dotto  di'  Capuani  Cubi  ài  loro  faldati , 
lunammandoli  contro  le  genti  di  Giufìi- 
niano  , che  erano  da  huoho  venuti  in  Ita- 
lia. procop.Gner.Goth.  libro  }.  nume- 
ro 97- 

1 1 1 Si  vuol  andar  ritenuti  in  abbrac- 
ciarceli inuficat  e prodotteci  dal  nemi- 
co , aneborchein  prima  vifia  paiano  v- 
tili^percioche  (onofptfso  piene  di  peri- 
cali, & d’arganni . 

Detto  di  Procloaófìghando  Giufiino  Im- 
peratore >à  non  adottar  Cofi oc,  come  ri- 
ctrcauaCabade  Re  de'  Per  fi  fuo  padre. 
Proap.  Guer.  Per/,  lib.  unum.  1 f . 

1 1 1 Prencipc.che  vuol  vindicarfi  con- 
tro alno  Prencipc, minore  di  fc,dce  pro- 
curare di  leuatli  gli  aiuti,  inimicandolo 
con  quelli,  che  lo potrebbono  foccoirc- 


re. 

Luigi  Undecima  Rèdi  Francia,  1 olendo 
vendicar  fi  del  Duca  di  Nomar,  dia  fuo 
fratello , lo  difgiunje  dal  Duca  ai  Ber  la- 
gna . Argent.  Ftta  di  Luigi  hb.i.numc- 
ro  11. 

1 1 $ Prencipc , che  hi  più  nemici , vo- 
laido  vinificarli  di  elfi,  dee  cominciare 
da  quello,  theepiù  facile  da  danneg- 
giare. 

Perciò  il  Rè  Luigi  celta  debellar t il  Du- 
ca di  Ber  lagna.  Argano»,  l'ita  di  Luigi 
lib.ir.num.a6. 


114  Si  fa  grande  ingiuria  ad  vii  Pren- 
ci pc,  dami  oli  ricetto  a tuoi  nemici. 

Di  ciò  fi  querelo  molto  il  Rè  Luigi  col 
Duca  di  iiertagna.  èrgerti.  Vita  di  Lui- 
gi hb.i.num.47. 

1 1 5 Conuiencad  vn  buon  Preacipc 
inoltrai  fi  mite , & pietofo,  cuandioco  i 
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nemici,  non  crudele,  ò cupido  di  vetj» 
detta. 

Detto  del  Signor  et lmbercort,con figliati* 
do  Cado  di  Borgogna  ad  vfar  p età  a gli 
Oflaggi  de  1 Liegefi.  Argegt.  l'ita  di  Lui- 
gi hbn.”um.f  4. 

1 16  Haucndo  il  Prencipc  vn  nemico 
vicino,  poterne  per  molti  Stati, dal  qua- 
le hàticeuuto  oltraggiò  danni, dee  pct 
afikuratfidi  lui  nell'auuenire  fprefen- 
tandofeglioccaiìonc  ) procurai  di  dilli- 
dcr  cotali  Stati , 3c  di  farli  cadere  in  ma- 
no di  fuoi  amici . 

Cofidifegnò  di  farti  Rè  Luigi  de  gli  flati 
di  Carlo  Duca  di  Borgogna  , alla  morte 
dteffo.  A rgent.Fita  di  Luigi  libro  Sani- 
mero  1. 

1 17  Non  curai  bene  nella  guerra  te- 
ner poco  conto  dcH'inimico , pcrcioche 
da  quello  non  nc  può  prouenit  fc  noto 
danno. 

Cefi  il  Signor  di  Cra» , Capi  taso  del  Rè 
Luigi , hauendo  mrjjo  t’ajjeaio  con  poiane 
geme  a Do1  a in  Borgogna,  per  non  far  fiu  ' 
ma  dei  d’fenfori , finta  quelli  con  vna-r 
fortuamahrattaio.  Argent.f'itadi  Lui- 
gi lib.y.num.J. 

1 1 8 Vuole  la  ragione  del  buon  gouer- 
no,  chcfifiudi)  di  non  tatuar  cccicct 
troppo  la  grandezza  de’Prencipt,  de’ 
quali  con  ragione  fi  può  temere  . 
perciò  iFtuetiani  con  figliarono  il  Pren- 
ape  di  Saltino  a non  rifuggire  in  Ifpa- 
gna , dubitando  che  quel  Re  non  fi  impa- 
dronì ffe  di  N apoli  col  mefx.0  di  effe.  Ar- 
gent.Gucr.  Napel.hb.unum.  10. 

1 19  Le  giunfdmioni  di  confinifum- 
muuttrano Tempre  mate  ria  di  difgufti,& 
contefe  à Pieni  ipi  confinanti. 

Detto  del  Guicciardini , parlando  di  Ro- 
ma , Ó di  Napoli.  Guicctard  Jflorlib.  I. 
num.f. 

1 ao  Accade  di  raro, che  vn’iftefso  con- 
figgo piaccia  à due  eserciti  nemici, che 
ltauno  à fronte  l’vn  dell'altro . 

Detto  del  Guiceiaretim , parlando  dell’- 
ejjercito  di  Cario  Ottano  Rè  di  Francia , 
C di  quello  di  Aiphonfo  Rèdi  Napoli , 
alPvno , CT  all’atiro  dt  quali  piaceua  it 
fuggir  di  con, battere  con  l'inimico , CT 
tempongg1art.GMca4rd.Jfler.lt.1mf4> 

ili  Turba 
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iti:  Turba  afa  ai  gli  animi  de* Capita» 

ni,  & de’foldatidi  vncfccrcito*il  veder  EMVLI  DEL  PRENClPE.' 
nei  nemici  ardimento,  quando  hanno 

facto  di  loto  concerto  coutratio.  Capa  Nouantefìmott  tatto . 

T urkò  gli  animi  de'  Capitani,  0"  faldati 

della  Legajl  veder  CarloOttaua  dirti.-  i T L procurare , «\  permettere,  che  I’» 
Xjer/i  vtrft  Fornouo,  per  paffar  perita  X Emulo  fia  afflitto  di  più  potente 
via  diritte  in  Frana*.  Guicciard.lsler.  nemico , per  ddideriodi  abbattergli  f- 
lib.  i .num.  j 6^  orgog  lio , ma  non  voler  che  fia  diftrut» 

itt  E'  cofa  pericolofa  il  prouocatfi  to.pcr propria ficurezia.è (tolto penfie- 
comra  l’inimicitia  de’  vicini  potenti , in  ro;  percioche  nonècofi in  poter  noftro 
tempo  che  non  fi  può  afpettar  aiutoda  l’euentodella  guerra,  come  il  defiderio. 
gli  amici . Dette  di  H erme  erme  à i C amar  iati  per 

Perdi  H ercole  Duca  di  Ferrararefluuì  tuonarli  a i ejert  co  i Stracuciti  cantre 
iLcaJtUtttedi  Golena*  Ledouno  Sfar-  gli  Arhtniefì.  Thucid  Iilor  libra  6. na- 
ta , facendogliene  i tarila  anca  « V cne-  mero  n- 

teani,  contro  la  volontàdi  Carlo  Ottano  ~ i Non  dee  vnfauio  Prencipe  lafciat 
Guicciard.  Iflor.hb.^Mum.a,^  ingtandirttoppo l’Emulofuo, potendo 

i tj  Niun  beneficio, & ninna  congion-  impedirlo* 
tionc  è ballante  à torte  del  petto  de  i Perciò  con  figliavano  alcuni  Luigi  vnde- 
Ptencipi  la  diffidenza,  & il  folpctio.chc  cimo  Rèdi  Francia  a non  prorogar  l*j 
hanno  l'vno  dell’altro,  poiché  vna  volta,  tregua  con  Carle  Duca  di  Borgogna , per 
vi  c entralo,  non  gli!  alitar  comm  odita  di  jlenderfi  in 

Detto  delGuicciardini  parlando  di  Pa-  Germania  doue  difegnaie*  di  metter guer 
pa  Lione,  del  Ri  di  Francia,  & del  Ri  di  ra.  ArgetU.  Iliadi  Luigi  libro  f.  numc- 
Spagna.  Guicciard. Iilor. libro  natami-  ro  14. 

re  if.  ; Stando  vn  Prencipe  Emulo  tuo  con 

114  Coloro,  che  nella  guerra  difprcz-  efscrcicoin  campagna  contro  vn’altro 
zano  l'inimico,  fogliono  viucte  incauti,  ma  i i confini  del  fuo  Stato , dctii  poni 
Se  negligenti  : onde  porgono  occafionc  in  alcunadclle  tucterre,  douetùpoflì 
ad  efso  nemico  di  afsalirli,&  opprimer-  hauet  fpeiso  auifi  di  quello  che  gli  fuc» 
li cede , per  poter  confutar  predo  alle  co- 
Dctto  di  alcuni  del  Con  figlio  di AI  emo-  fe  tue . 

rami  Generale  del  Ridi  Francia  contra  perciò  gterreggiddo  Carlo  Ducadi  Bor- 
Carlo y.  in  ProuenzjhGuigl. Bel.  deliaci  gogna  contro  gli  Sui^zari , al  Ri  Luigi 
Guer.di  Proujium.  1 1.  V ndecimo  fi  trattenetea  in  Lione . Arg, 

Cefi  le  genti,  che  erano  in  prejidio  di  cer-  yi/adi  Luigi  lib.j.num.  1 1. 
ta  T erra  vicina  a Turnno , per  viuer  4 La  vicinanza  di  vn  Prencipe  gran-' 
con  pocacura,  furono  tagliati  a pezzsda  de,  &t  emulo,  tiene  in  continuo  fofpettp, 
» ir  ance  fi , che  fiauano  in  detta  Citta  di  Se  fpefa . 

T urrino.,  Gugl.  Bel.  della  Guer.di  Proli.  il  Rèdi  Spagna  era  cefi  tenuto  da  Luigi 
Bum.}  9.  _ Ri  di  Francia,  per  hauer  quelli  il  Con- 

1 ij  Nella  guerra  c da  guardarli  di  nó  tadodi  Remigliene.  A rgent.  yita  di  Lui- 
fi  mettere  in  ncceflìtà  di  combattere  à gihb.o.numi f. 
voglia  dell’inimico.  f E’  cofa  dannofa  ad  vn  Prencipe  il 

Detto  di  Memorarne , parlando  nel  Con.  lafciar  occupare  da  vn’  altro  grande  e- 
■ figlio  , intorno  al  modo  di  governar  la  mulo  fuo, vna  Piazza  vicina  a’fuoi  Stati. 
guerra  contro  Carlo  Quinto . Gmgl.  Btl.  Perciò  i Fiorentini  aiutammo  Facntjtju* 
della  Gutr.  di  prou.num.iS.  cieche  non  cadere  in  mano  de  i V tnetùh 

ni . Guictiardtno  Ifìor.  libro  6.  nume - 
«7» 

Ttctt  x.  6 1a> 
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6 La  competenza  delle  dignità , & de 
gli  Strati > fuolc  generar  odio  anco  trà 
quelli»  clic  fono  amiciflìmi . 

Detto  di  Andrea  G ritti  nei  Sonato  di 
Venetia  > parlando  del  Re  de’  Romani, & 
del  Rè  di  Francia . Gmcccard.  lilor.l.p, 
tium.io. 

Difcorfo  {opra  il  Capo  Nonantefimo- 
Nemici  ....  ottano, 

di  p,'u  XJ  Ernia  s intendono  quelli,  cho 
guifi.  _LNi  portano  altrui  mala,  volontà  : li 
quali  fono  di  ducforti;alcuni  dichiarati, 
altri  nò  : i nemici  dichiarati , fonopur  dt 
due  guife , c con  l’armi  in  mano , ò fen- 
aa:  quelli*  che  ftanno  con  Palmi  in  ma- 
no, fono  nel  primo  grado  d’inimicitia  : 
gli  altri,  che  non  ftanno  con  l’armi  nu 
JT)ano,ò  viuono  in  ticgaa,ònon  lì  offe», 
dono  per  non  hauer  oppomimtà  di  far- 
lo: cioè  ò per  e fletè  in  altre  guerre  occu- 
pati , ò per  mancar  loto  armi , ò denari 
•per  guerreggiare  ;ò  per  temerli  Pvn  l’al- 
tro . 1 nemici,  che  non  fono  dithiatari, 
-©fono  palefi,  onò:  palefi  fono  quelli, 
-chcs’cdiano  infiemc.fenza  h..ucrlì  mai 
intimata  guctia.olìeno  (lati  per  auanti 
i amici, o nò:&  fe  fono  flati  amici,  hanno 
già  rinunciata  l'air  icitiatcome  la  i inon- 
dò Germanico  à Gnco  Pi  fune.  Tacito: 
Cor.  T.  Compct.it  cp  fidai,  ijuts amicitiam  et  rt- 
jitinal.  nM‘«*bat.  Nemici  non  palefi  , fono 
hb.  z.foi.  tinelli, che  fi  pollano  occulto  odio,  ò fia 
z88.  ' per  naiuta.ò  per  accidente. 

Ma  non  farà  male  qui  di  valere,  fe  fi 
Se  fi  die  dicno  nemici  per  natura , ono.  Cheli 
no.nemi.  dieno,pai  che  fi  proui,  pcrcioche  alcune 
ci  per  uà  naUGUI  ■ 1000  naturalmente  nemiche  1- 
ttera  . •vna  dell’altrajcome  alcune  naturalmen- 
.tcamiche:  &iBaibarifono  nemici  di 
quelli, che  non  fono  Batbari.Cofi  i Gre- 
ci erano  per  natura  tià  loro  amici,  & fo- 
VI  D al  l°nc£lllcl  per  accidente;  matoiBatbari 
'jff'  erano  per  natura  nemici,  però  Platone: 
JL‘  1 a Quotici  tgitur  Grecia  aduerfut  Barba - 
Jicp.n.n  TOs,velcorttra  Grecai  Barbari  ipftpugna- 
btint , bellum  gercre  ajjeremus , ac  botiti 
effe  natura,  & hai  inimicata!  bellum  vo- 
cabtmus  , quando  vero  Greci  aduerfut 
Grecai  infnrgent.dieemui  eoi  natura  qui. 
detti  amica  effe, morbo  auttm  laborart  in 
hoc  Cruciai»  fcd)tionib#i  agii  ari,  & 


(editionem  hai  inimici) iat  appeilabintut. 
Allo’ncontro  che  non  fi  dicno.fi  proua, 
pcrcioche  tutti  gli  intonimi  fono  di  vn- 
iflelfa  malia  di  catnc , & d’vna  medefi- 
tna  fpetie,  anchorchc  di  differéti  lingue. 

Se  coflumi  ; laonde  pare  che  fieno  anco 
naturalmente  amiti  jCome  fi  vede  di  tue. 
te  l’altre  fpeue  d'animali . Se  ben  alcuni 
nafeonoin  paefe  piò  mite,  altri  in  più 
duro:  però)  Liont  non  fanno  guata  ài 
Lioni,  nei  lupi  ai  lupi:  con  tutto  che 
fieno  animali  fieri,  Se  mfociabili;&  $'al- 
cunavolia  fi  offendono  l’vno  l’altro » o i 
lupi,  ò boni,  è per  cagioni  accidentali, 
non  per  naiura . 

Rifolui  lido  cotal  dubbio , diflinguo,  Rifai  ut.. 
& dico , iheò  per  natura  intendiamola 
natura  nella  fua  purità, & nuda.ò  con  al- 
cune cifcoflanzc  nel  ptimo  modo  in- 
tendendo non  pofToiioghiudtuiduid- 
vna  medclima  fpetic , eflcrc  naturalmé- 
tc  tiàdi  loro  nemici  ; Se  coli  non  fida- 
mmo inmmicitie  naturali  fià  gli  huo- 
nuni:  mane!  fecondo  mcdo.à.'percio- 
che  Icciicoftanzc  alierano , & quali  di- 
ucifiticano  lana  uratpeiò quelli, che  na- 
feono  in  paefe  duto , faranno  pc  r natura, 
nemici  di  quelli,  che  nafeonoin  paefe- 
ameno, come  di  coflumi  cótrari):  iaqua! 
contiarictàdi  coflumi, più  fi  ricouofcctà 
ne  gli  huomini,che nelle  fiere, per  I a de- 
licatezza della  temperatura , & per  l’in- 
telletto: laonde  poca,  ò ninna  iinmiciua 
faià.  perclIcmpio;trà  ilupi.chcnai'cono 
in  regione  afpra  ,Se  quelli, che  nafcoco 
in  regione  amena-.ma  multo  uà  gli  huo* 
mini.  S’aggiugne  l’inuidia,che  è propria 
de  gli  huomini , &non  coramuue  alle 
fiere; laqual  altera  pur  la  natura, & rende 
gli  eguali  di  nafcita,ma  inferiori  di  beni, 
o di  gloria,  ò di  potenza,  nemici  à colo- 
ro,che  li  auanzano  in  alcuna  di  cotai  co. 
fc,o  in  piu.  Aggiungefi  lanoutia  dell’of- 
fèfc  riccuutc  da  i padri,  o da  gli  auoli,  la 
qual  fa , che  gl:  huonuni  difeendenu  da 
gli  otfcfi,  odijnonamralmenrc  coloro, 
che  difcendonodagli-offenditori:  Se 
aggiunge l’antipathia,  oafceutcò  dalie 
fieli  c,o  dalla  temperatura,© dall’ vno;  Se 
dali’altre  infieme:  ma  quella  fi  inimici* 
tre  paiticoiaignò  generali  nelle  naiioni , 
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Sepèggìo  Ncdourà  e (Ter  (limato  vano  il  vede 


ri  fttnoi  re  > fc  peggiori  fieno  i nemici  palefi , ò 
nemici  quelli,  che  tònocoperti.  Parendo  da  vn 
palefi,  òi  canto , che  peggiori  fieno  i palefi , per- 
wpertt.  ciochc.neccifi'tano  à guadarli  da  loro,& 
per  confcguenza  à viuerc  in  continuo 
crauagliotìl  clic  non  auuicne  de  i non_, 
palefi, per  non  faperfi . 

Et  dall'altro  parendo  il  contrario, per- 
eiochei  nemici  coperti  pofionofarpiii 
d.innoà  quelli , di  cui  fono  nemici , per 
i * poterli  analire  itnproui lamente , & Cro- 
llarli fproucdtritperò  volgarmente  fi  di- 
ce,che  da  i nemici  occulti,  non  può  altri 
guarditi! . ’ 

Rtfolitt • ' Per  rifolutionec  da  dire,  che  peggio- 
ri fonai  nemici  palefi,  in  quanto  recano 
maggior  trauaglio  : tua  peggiori  fono  i 
coperti , per  cllcre  più  pcticolofi . 

Se  Cuno  Ma  inueftighiamo  fc  fieno  maggiori 

marcio-  le  immicitie  tri  confangutnei,  ò uà  llra- 
ri  Te  ini-  meri.  Che  uuggtoii  fieno  le  prime , fi 
micitie  proua  per  l'autorità  diTacito,  oliando 
tra  vari  parla dcll’inimitia  «àCiuile  ; & Giulio 
ti,  otri  Bneantico  figliuolo  di  vna  forella  di  ef 
Ararne-  io  Ctuilc.cofi  dicendo:  Prterat  litliui 
n.  RriganttCjt  forote  Cimili  zenit» l , ve 

ferme  acerrima  proximortem  odia  funi, 
cr  inH'fxe-muncnlottrtftrtfnftj},  Si  per  mil- 
le elfempi  di  grauillìnn  odi)  trà  congiun- 
ti di  fangur.trà quali  oltre  l'allegato,  fo- 
r 7-  no,qucl!c>  di  Ciro  minore,  & d’Ai  tafer- 
11}  ì a ri  fe,ftateHi;quellodi  Dcmemoidc  di  Pcr- 
7; Vini  feo, figliuoli, di Hulippo Rède'Mace- 
J doniti  quello  di  Coty,& di  Rhcfcupo. 
ride, zio, & nipote  Rèamédue  mi  ma- 
cia Alio’ncontio,chc  maggiori  fieno  le 
feconde,  fiproua,  pereto,  lui  confa  n- 
guinei  fono  per  natura  amici, &fo!o  per 
accidente  nemici;  laonde,  tolte  le  occa- 
fioni,èpiù  facile  che  fi  riconcilijuo,  che 
gli  ftrantcri;li  quali  fono  fpelTe  volte  no. 
e_..  l mici  anco  per  natura. 

Rifolucndo  coiai  dubbio,  dtfttnguo, 
Ifpea. ai  &dlco  che|e  niraicitie  ttà  confangui- 
Cu0  ' nei , folio  più  agre , & più  acerbe:  per  lo 
tempo , che  datano  : rnapiu  lunghe,  Se 
7VL  De  meno  riconciliabili, fono  quelle  dc’ftia- 
ca  4 /•  1 o menda  cagione  dell 'agrezza. Se  acerbità 
«■49.148*  delle  nimicitie  ttà  patenti, e Pambitionc 
fol.u  dd regnate,  affettane  gl  iliuommiYC^ 


htmentiiTìmo:  non  potendo  l'vn  fratel- 
lo,oconfanguinco  , foffeiire,  che  l’altro  Cor.  T . 
regni , & viuerc  effo  priuaio,  Si  non  pa-  Annal. 
tendo  il  Regno  compagnia.  Cotal  cau*  Lt  f.tif- 
fa  adducea  Volgefc  nella  ragunanza  de’ 
fùoi  Satrapi,  quando  confultaua  intorno 
la  ricupe  tatione  dell’Armenia,  per  Tiri- 
due  fuo  fratello, diccndo:/f«wffo(cioè  Rif0[kt. 
Tiridaceleoiwi  mecum  patre  genitum,  Qor%  7-. 
c'nm  mi  hi  per  a' arem  fummo  nomine J Annoi.' 
conceflijee  ,tn  poljeffionem  Armenia  de- 
duoitqui  teniui  potenza  gradui  habetur,  ^ l#> 
nam  Aledoi  Pacami  anticiperai  -,  vide- 
barqttc  contro  velerà  fratrnm  odia > <5* 
cereamirta , f.im.ba  noflrt  penata  riti 
compofviffe.  EtTaciioaffermaRhefcu-  — 
poridc  haiicr  molle  Tamii  contro  il  ni-  . * 

potè,  per  diacciarlo,  pcrciochc  la  fua_  y .or‘ „'1 
mtuiaiSedetari/nparieviefif.Ecròqua- 1 ** 
fi  ft-mpre  Tmimicitie  trà  Prcncipi  con- 
fangumei  cominciano  da  quelli, che  fo- 
no cfclufid.il  regnare:  come  fi  vide  di 
Cito  minore, de  di  Pei feo-,  e (Tendo  Ciro 
fenzalmpciio.de  Pcifcofapcndoil  Re- 
gno ddbnarlì  a Dctncttio  -,  anchorche 
d’i  tà  minore , per  clfer  e(To  nato  di  me- 
retrice:f,«te«r  .'Idaccdoiium  dicc  Liuio) 
quot  belli  ab  Romanie imminenti!  menti 
temerai-,  Demeinum  vt  paci!  autborem  4 hb.yc. 
cum  ingenti  favore  con fpiciebant  : {imiti,  141-/1* 

C 7 fpe  band  dtibta  Regnai»  ei  polì  mor - 
lem  patri,  dtitinebar:tinam,cr  fi  minor 
aiate,  qunrn  Perfetti  effer,  bure t amen  ite- 
ila  matrefomihas , tìlum  pedice  ortum* 
ejjeùllum  vi  ex  vulgato  empire  gemi  ut», 
nullam  cerei patris  notano  babere  : batic 
in figti e m Pbilippi  fumi  tudinem  prafe • j-.L.D. 
ferrt.  Di  che  egli  fi  querelò  atlanti  il  pa-  4j,£.I0. 
drc, dicendo; Non  ncqaicqttam  ifli  vnum  ^p.149. 
Denteino  filium  te  babere , me  (itbdnù, 

CT  ptllice genita  appell.ttit.Mì come c Ile 
cotali  immicitie  uà  parèli  fieno  più  acer 
bedeh’altte,fono  però  più  ricóciliabili, 

6i  meno  lùghqqdo  fi  uoua  via  di  fodis- 
fatc  all’abiuone,  séza  toccar  Io  ftato;ma 
lafciàdolo  itieroà  chidi  ragione  puicne. 

Horafata  bene  dunuelligarc , fe  iiy 
alcun eafo fia lecito  ftcrminarc  i nerfii-  ctrmt,~ 
ci,  òdillruggete  le  loro  Città.  Etda-,^' 
vn  latopate  che  nò  , pcrciochc  èco- 
£i  iahumaua  rincrudelire  conti  fc.  ^ - 

OC- 
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tiare  il  nemici  > piò  di  quello  che  importi  il  de- 
permetti  litro  da  lorocomnu(fo-.&  nonpuòcom». 
dittrug-,  metterli  delitto  cofi  enorme  da  loro, che 
X ertici  non  badi  la  pena  di  abballarli  tanto.che 
/hi  (itti*  non  pollino  più  forgcrc  controdi  noi:& 
il  rouinar  le  Città, è barbarie, non  hauen 
do  le  mura,coIpa:&  elTendai  popoli, in- 
nocenti:  Se  fé  non  tutti , alroenoalfeflò 
imbelle.  Se  l’età  inettaall’armi^  di  cotal 
parere  è Polibio  , il  qual  biafìmando  la-, 
crudeltà , & la  rabbia  vfata  da  Philippo 
di  Antigono  Re  de’ Macedoni  contro 
folib.L^  g)i  Etoli,dice:A/e<j»«  cnim  adinternieio- 
nem  vfque  pugnare  cupi  hoftibus,  bonum. 
virar»  decer,  fedquoad  corum  qui  deli- 
querant,  pi  ale  falla  purgata  firn  ,atquc_*t 
carrtffa, ntquc  vna. cut»  mintiti**  extir * 
pare  qua  mbil  lajerunt,  C ftmulcum  bo- 
ti tbus  delere  tot  Velie , qui  nudata  mia- 
riatti  infette  rt dentar . 

Dall’altro  pare  che  sì.pcrcioche  fe  fo- 
no barbati , & non  vi  è lpcranza  di  po- 
teilùédcr  ciudi,  li  deuouo  trattar  come 
fierc:&:  quattro  alle  Città,  & Terre,  è pa- 
rer di  Platone, c he  quelle  de’  nemici  na? 
turah  : & irreconciliabili , fi  pollino  di- 
/ * J*ì 'ftIlIggcrc* dicendo cflonel  quinto  Dia- 
/ *vtl  *°8‘J  Rcpublica.non  eilcr  lecito  ai 

la  Kepi  •■g1cu  guadati  campi  ,S<  abbrufaat  lo 
1 *•  cafe  d'altri  Greci , co  i quali  guerreggia- 
no, ma  sì  quelle  dei  barhan  .. 

Per  tifolutionc  è da  dire,  che  fe  fi  dan- 
no huomini,  liquali  non  fi  fperi  di  poter 
fender  cjuili,£irà  lecito  cllcinunarli.co* 
me  nemici  irreconciliabili  del  genere^, 
humano:  di  tal|condmone  fona  forfeit 
, Cambali , & gli  Antropofàgi  : ma  altra», 
forte  dt  nemici,  non  fara  lecito  di  di. 
ftruggere,  non  perdonando  ì felfo.ò  ad 
età  , de  non  per  diurna  ordinauonc.  Et 
quanto  àgli  Stati,  è lecito  gettarci  terra, 
le  mura  delle  Città, rouirur  le  Fortezze,, 
riempir  i porti , diilruggere  gli  Arfenali, 
& abbruciare, ò torre  le  Naui,p«r  debili- 
tar la  potenza  de  gliimmicistm  non  ab- 
battere , ò arder  le  cafe , ò dilbuggcr  le. 
Toltkl.  j fabticlic.ò fpczzarc le  lìatuc,  che  temo- 
».?  .f.41  8 no  per  folo  ornamento  : cofi  dice  Poli- 
re/tp4//*  bio  Eterne»  fxuire  qmdem  in  heflet  ,C 
/ curare  tarnm  casella , porta s , amiate t , villa t, 
ti  fmt»  Nmtj  frutlm  deuaflare , altaqut  bufi. 


milia  facete,  per  qut  hofìtum  viret  debi-  di  Qtfé- 
litentur  , propria  confirmentur,  atque  au-  re,  che  ri 
geantur, legti, ac  tara  btdt  permittunr.ea  tenne  (tri 
aerò  deflraere.qua  >,ec  propri)  i re  bui  emo-  gioiti  gli 
lamenti  aliquid  afferunt , nec  hoflibui  de-  Amba  — 
trimer.lt, Vt  iant  tempia,  porneus,  ftalua,, [datori 
aliaque  hatufmodi,  rabtofi  hominisefl,  ac.  de'  T en- 
fiane furentts . theri.  Or 

Nè  farà  inutile  di  cercare  „ fe  Ccfare  Vftptti, 
porcile  giuilamente  ritener  prigioni  gli  nem  ci 
Ambafctacori  de  t Tenthcri,  & degli  del  pepo - 
Vfipett.che  dalli  loro  furono  ad  efio  in-  lo  Roma. 
uiatt  fòttola  fede , haucndolo  detti  po-  no . 
poli  il  di  auanti,  mentre  erano  con  lui  in 
tregua, addito,  Se  vccifogh  buon  nume- 
ro de’  fuol .. 

Da  vaiato  pare  che  sì.pcrcioche  fi  di- 
ce che  al  nemico, il  qual  romperla  fede», 
c lecito  altrcsì.di  toiuperla. 

Dall'altro  paté  che  nò,  perl’autorità 
di  Catone  Viiccfe , ilqual  biafimò  cotal 
tatto  in  ScnatoA  fù  di  parere, cheli  do- 
ueife  daaCeiarc  in  mano  à i nemici,  per 
puigat  il  delitto , con  la  filatelìa:  coltri- 
iérilcc  Plutarcho , dicendo  : C alifiut  re- 
jert  C atout m ciemin  S ertala  prò  ta  vi, 

Bona  lupphcatio  decer  ninno , jenten-  Cefi  Ga- 
ttaia di*  ijjc.vt  Cetjar  bùiibutdcdtrctar,  Fran.l.4 
qui  pn.cimr.ue  perfidiar»  expiarent , C"  fbl-9  p, 
extcra  tonu  tn  autorem  verterent . 

Et  di  vero  fi  può  ben  dire,  che  Ccfare  . 
isfogalle  giuda ira  fopra  di  detti  popoli,  'uL*r' 
liquali  confraudc  l’haueano  offefo  ; ma  ,nGefn. 
non  fi  può  già  dir  e, che  faceilecofaleci- 
ta  : percioche  non  è mai  lecito  mancar  l"*1* 
della  fede  :& quando  fi  dice,  che  al  ne- 
mico mancarne  di  lède,  c lecito  di  man- 
caiCtCìòfi  ha  da  intendere  quando  non 
fc  gli  è data  di  nuouo  la  fede , dopo  ha- 
uti: lui  mancato  ; ma  clfcndofegli  data, 
come  Ceiarc  l’hauea  data  à glt  Amba- 
{datori  di  totali  popoli , non  c lecito  di 
romperla.  S’aggiugne  che  gli  Amba- 
fciatori.per.lc  leggi  delle  genti,  fono  ine 
uiolabili. 

Madiciimoalcutiacofa  degli  Emù-  Eifiolut. 
li.  Sono  adunque  Emuli  proprmnentc  De  gli 
quelli,t  he  gareggiano  inGeme,ò  Jiglo.  Emuli. 
ua,ò  di  grandezza:^  fi  può  dire  che  fie- 
no mezzi  tiàgh amici , dei  nemici,- ma 
.per  gareggiar  di  gloria,  è ncccfiario  ap- 


discrso  Lxxxxvni:  ss ? 

puro,  & che  per  confcguenza  più  punge 
gii  animi  generotì:  ma  1 emulationedcl. 
la  grandezza  , c afferro  pili  sfrenato , Se 
più  corrotto , & però  piuferucnte  negli 
aditili  badi . 


•proflìmarfi  con  la  virtù,  & pergareg- 
giardi  grandezza,  conuiencnaneffcr 
molto  difuguali  di  dati:  vna  differenza  è 
tra  gli  vni , & gii  altri , che  gli  Emuli  di 
gloria  poffono  ellcr  Emuli , & di  vaien- 
ti, & di  trapa(Tan:rm  gli  Emuli  di  gran- 
dezza, non  fono  Emuli  le  non  di  vaien- 
ti . Emulo  di  gloria  era  Thcmirtoclc  di 
Milciade  morto  , & Ariftide  di  Themi- 
ftode  viuo.  AlcfTandro Magno  di  A- 
chiile  morto.  Cefare  di  Ale(ìandro,&  di 
Mario  già  motti . Emuli  di  grandezza^ 
erano  i Pattili  de  i Romani;  tofidifl'erq 
gii  Ambafcntori  di  eili  Pauhi  mandati 
a Roma  i dimandar  Mcherdate  per  lo- 
to*-* T.  ro  Rè , al  tempo  di  Gaudio  : Teterenu 
Annui,  fifa  t p ubhcc  coeptam  nobifeum  amici» 

1. 1 ut.  1 1 tum , 0-  (abuentend^m  joctts  Viriunu  y contunone  , ciscndo  d'animo 
ftl.  41Z.  amuhs.ctdcnttbufque  per  reuerentUm . ardito, &difcipliuato  nella  miticia,  co’l 
Manon  farà  vano  Peffaminate  qual  cominciare  à congregar  ladroni  di  rtra- 
_ fia  maggior  emulationc,  ò quella  della  da, è atto,  in  ifpatio  di  tempo,  a tirare  àfe 
X™ll,a  gloria, òqudladella grandezza,  òpo-  i popo!i.&  le  nacioni  intiere, & faxgucp. 
maegior  fcnz;K  Adunque  che  maggiore  fi  a quel  ra  pcticolofa:  però  vn  fauio  Prencipe 
tm  \ a‘7.  Ia  della  gloria>  appare  * percioche  arriua  non  dee  llfciar  pigliar  piedc  itali  huo- 
YUlnrtà  aaco  a i trapalila, & di  lunghiffimctctn-  mini-. 

uria  ia,  S'aggiunge,  che  èffcndolo  (limolo  T raefannata  Numida  al  tempo  di  Ti- 
totT*  dellagloria,  di  cofa  incomiuibilevòal-  borio.  Cornei,  l acito  AnnaUiéro  1.  rise 
eaC  • nienodilunghi(lìmaduratione,&fpi- 

• » i 1. 1 /f  1 1 _ 


LADRONI  DI  TERRA» 
‘Sedi  Mare. 

B A N D I T ì, 

ò Fuotufciti. 

'Capo  Nokanttfimonono . 

1 ìr  N’huomo  , anchorche  di  vilfc 
V mondinone,  cfscndo  d’animo 


ritale , parche  debba  effeteetiandiopiù 
vchcmente,di  quello  della  grande zza.ò 
potenza,  che  dura  (olo  quanto  durala 

vita  ; onde  none  da  marauigliarfi  che  i 

Trophei  di  Milciade  cccitcatfero  dal 
fonilo  Themiltocle:  ò che  AleiTandro 


mero  9 4. 

1 Coloro.che  fono  afsuefatti  à i latro- 
cini) della  campagna , fono  mal  buoni  A 
tolerargli  afsedi). 

I legnaci  de  T acf annata.  Cornel.T aci» 
to  Annoi. ltb.\.  num.  18. 
a Volendoti  eftirpare  vn  capo  di  la- 

» o j:  a.,  j _ /?  * 
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fofpirallc  (opra  la  tomba  d’Achille , per  drom,  & rompiton  di  itradc,  (i  dee  pro- 
io itimolo  della  gloiia  del  nome  di  quel  -curar  di  leuatli  1 compagni-,  Scfeguaci» 
lo-  ò che  Cefare  pungelie  vedendo  la  col  prometter  lo.o  l’impunità, 
flatua  tf  Altfsandro  nel  Tempio  d’Her-  Co//  T iberni  comandò  a Blefo  che  douef» 
cole.  Ailo’ncótro.che  maggior  fia  quel-  fe  procedere  centra  T acf annata . Corn. 
la  della  grandezza,  ò potenza , appare,  T acito  Ann  al  ltb.\.num.  8j- 


am.  ~ . r • . 

perciochc  trìpaflafpeisoda  cniulaionc 
adinimicitia,  ifcpuò  far  naiccic  mala 
intelligenza  anco  rra  padre , <k  figliuo- 
lo, * tu  vn  fraicllo.  Si  l’altro:  comc(pec 
clfempio)  aunerria  fervnd’cliì  folse 
inaugurato  advn  Regno  di  pati  gran- 
dezza, ò poco  difpari,a  quello  deU'alrro 

Se  vicini  ì'vno  Palerò-  j ■ - • *»  , uif. 

„ , Il  qual  dubbio  riioluendo.d.cochc  da , liquan  vanno  fuggendo,  bnogn» 
Ztfblnt.  Pemulatioiic  della  gloria, ò fama.c  mag-  fctunli  a tal  effetto  di  lo  daci  ifpedm , <Sc 
grate  ettenfiuaraeme,  Sci  affetto  più  che  conofehino  bene  ùpaefe. 


4 Pcrdiftruggcr  ladri  di  llrade,  che 
ttafeortono  nìLando  il  p.iefe,  fi  dee  raS- 
darfoldau  à tutii  que1  pa(fi,  douc  poflo*- 
no  andare  . 

Blefo  co[i  fece  per  ditlrugrcr  T aefarì • 
nata.  Corn.  Tacito  Annal.libro  nume- 
ro 86. 

j Volendofi  perfeguitat  ladri  di  dea- 
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Blefo  cefi  fece' in  àfrica  coltra  T sfa- 
rinata . Cornei.  T-acuo  A nnal.hb.  f nu- 
mero 87. 

6 l’crfcgucndofi  ladri  di  ftrada,  o altri 
che  infettino  la  campagna,  none  da  la- 
feiarii  mai  prender  ripofo . 

Blefo  cefi  fece  perfeguirando  T acf art  rut- 
ta . Cornei-  T actto  Armai,  libro  }.  r u- 
merò SS. 

7 Non  bifogna  mai  fperar  di  finirla 
guerra  contea  vn  capo  di  rompitori  di 
ftradc,  o altri  che  fia  difpcraro  di  poterfi 
riconciliare , per  molte  rotte , che  fe  gli 
(fieno, fe  non  il  am  mazza  >ò  fa  prigione. 
Ttrciò  P-  Del  abella  > bauendo  disfalle  le 
genti  di  T aefannata , fece  cercar  eli  lui 
con grandiffima  diligenza . Corn.T net- 
to Annal.l1b.jpnum.4f. 

8 Fù  in  ogni  tempo  infettato  il  Mare 
da  curiati , & la  terra  da  ladroni  ; & cofi 
Tempre  farà;  fe  ben  quando  più,&  quan. 
do  meno. 

Detto  di  Dioncàn  prepofito  della  guerra, 
che  fece  Pompeo  contrai  cor  fan.  Dior,  e 
Jfior.hb.\6.num.i. 

9 Coloro  che  fono  auuczzi  per  longo 
tempo  à viucr  deliiiofàmcntc  del  loro 
proprio, riducendofi  à pouettà , per  ha 
ucrlo  confumato,diuentano  ladri,  & ra- 
pinatori, per  ptocurarfi  ondcCatiatdi 
nuouo  i loro  appetiti . 

Detto  di  S.  7 homafo.  S.  T hom  del  Gou. 
de  Prenc.hb.x.cap.  4.num.u 


B A N DITI, 

óFuotufciti. 


Cape  Nouantefmonor.o . 


1 ‘C  ‘Buon  configlio  perfaluarfi,quà- 
1 . do  altri  è pcrfeguitato,  Scapita 
incognito  alle  manici  pedona,  che  lo 
può  appaiefarc,&  dar  in  potere  de  i per- 
lecutoii.ii  minacciare  quel  tale,  che  fo 
nonlofaltia,  dirà  che  fin  raccolto  per 
ptcmiOjcbc  egli  gli  hà  pt ometto:  & poi 
mettergli  atlanti  come  amendue  puf- 
fino  faluarfi . 


LXXXXIX. 

ThemiBloclt  prefe  coiai  rifolutiont  col 
nocbitro  della  naue.che  lo  portò  da  Pi  dna 
ad  Epbtfo  , effondo  per/eguitato  da  gli 
Ather.iefi ,& dai  Lacedemoni . T hu- 
(id.  Jflor.hb.  1 .num  89. 

1 I Fuorufciii  di  Città  libere,  rimetti 
nelle  loro  patuedi  volontàrie  gli  altri 
cittadini , fogliono  contra  la  fede  data, 

petucncndoàiMagiftrati.niottcatficrti. 
deli  contro  quelli,  da  cui  furono  caccia- 
ti. 

Co;t  fecero  i Fuorufciti  di  Ai egara^t , 
Thucid.  IRordib  ^.num.]o, 
t 1 Banditi  polTono  ctterdi  gran  dan- 
no alla  loro  patria  in  tempo  ai  guerra, 
con  ragguagliare  i nemici  dello  flato 
della  Citta. 

1 Banditi  Siracufani  infognarono  à gli 
A '.berne fi  vn  luoco  vicino  al  Tempio  O* 
Inerpico,  eh.  fi  poteva  prendere,  ver  rriet» 
te>  ut gh  allogiamenti . Tbucid  liiorJ.6. 
tinnì. a ). 

Alcibiade  rivelò  à i Lacedemoni  tulli  i 
allegra  de  gli  Atberìit fi.  T bui  iti.  Iflor. 
lib.ó.num.co. 

4 Ai  cittadini  cttulijche  fi  richiamano 
dal  bando,  iideuono  tettimi!  c conia 
pauia,  ctenidio  le  .'accisa  tolte  loro,  per 
mutilar  che  non  ti  bandirono  per  cupi- 
digia delle  loro  ricchezze,  ma  per  bene 
della  Rcpublica. 

Detto  d' fioccale,  fermentio  a quei  di  Al t- 
titene,perla  rejhcutioru  di  Agenore  mu- 
fico,  alla  Patria,  /foci,  nella  pi  (loia  8. 
num.  1. 

j I banditi  di  vn  luoco  non  fi  dcuono 
riceuete  da  alcun  dcll'iiteflo  luoco  per 
faiuar  Ii.pcrciochc  ognt  diradino  c obli- 
gaio  di  tener  pct  anaci  , opcr  nemici, 
tutti  coloro  , che  dalla  patita  fono  di- 
chiarati taii. 

Parti  e di  Pi  alone . plat.ntlhb.  1 1.  delle 
Leggi  num  10. 

6 1 tuoi  u c ti  cacciati  delle  Città  per 
occafion  Ut  tedmoni, fogliono cfTer  tor- 
btdi,  & crudeli.  & cupidi  di  »endicaxfì 
conttochtgli  ha  cacciati  ; peròù  non  fi 
voglionornncttere.o  non  tutti  in  ficaie, 
fe  tono  in  molto  numero , o molto  po- 
tenti. 

fiautndoiCinetbefi  rimtfjo  nella  Città 

trt- 
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ittcenlo  de  i Uro  fuorufciti furono  da  ejji 
traditi  a gli  Et  oh . pohb.ì/ì.  liba,  nx.j,. 

7 Non  conuiene  ad  vn  Prencipe  grò- 
de  andare  in pcrfona  conira  Vnfuoru. 
fcito,&  ladrone  deila  compagna . 

'Sì face  Re  della  Numidia  non  Tool fe  an- 
dar contro  M affinila  , mari  mandi 
Éoccharefuo  Capitano.  Liuto  Deca  j. 
lib.ij.nu.  I J. 

* Non  c cola  fiorirà  il  mettere  vn’cf- 
fetcito.ò  vn’Armata  in  mano  di  vn  ftio- 
tufeito  della  fua  Patna.perciochc  lo  fla- 
to nel  qual  fi  ttouino  quelli  tali,  fom- 
miniftra  loro  ogni  di  nuoui  penficti , Se 
fà  loro  cambiar  fpeflò  rifolutiorti . 
perciò  T beante  Etolo  confrghò  J Inno - 
cho  a non  commettere  la  [uà  Armata 
rionale  ad  Annibaie.  Làuto  Deca  e,.lib. 
J.  WOW.fj. 

9 Vn  gran  Prencipe  dee  dar  ricapito 
ad  vn’aHro  Prencipe  discacciato  da., 
fitoi  fudditi.ancorchc  gli  fia  iìntonemi- 
co,  per  tener  in  timore  ipopoli,  chea 
•Quello  erano  fogge tn.fe  fono  da  teme- 
•re.molhando  di  cflcrc  prontoa  rimét- 
terlo in  iftarO'. 

Tiberio  ricette  , Cr  trattenne  in  Italia 
Maroboduo  già  Rè  di’ AL  afeonfanni ,c5* 
de'  Sueui • Cornei.  Tacito  AnrtaUtb.u 
PH/0.  lid- 
io Vn  Prencipe  grande  nonlìdeoe 
guardarceli  dar  ricapito  à duePrcncipi 
nidi  loro  nemici , difcaeciiti  de’ foro 
dommij.-manceiiendoli , vuol  adeguar 
loro  luochidababitarc  , lontani  rvno 
dall’altro. 

Tiberio  ricette  Ai àroboduo , &Cahtàl- 
■da,&  atfegni  attimo  per  fiatila  Rauen- 
na,att altro  Frtius  nella  Galla  Narbo- 
•nefe.Corn.T  nc.Anntl.lib.  i.nu aiS. 

•ti  Dando  vn  Prencipe  grande  ricapi. 
to  ad  altri  Prenctpi  cacciati  de’  loro  Do 
minij>&  chegià  fono  dati  nemici  funi , 
dee  mandar  le  genti  vanite  con  c(Iì(fe 
fono  in molto  numeto)ad  habitarlun- 
gc  da  quelli,  &in  paefe,  oue«onpo(B- 
no  eccitar  turbolcoae. 

T ibeno  mandò  legenthcbe  baueuanofe- 
gatto  Ai  àroboduo, (T  CatuaJda,ad  habi- 
tué olirà  il  Danubio  » dando  loro  per  Rè 
Vanni»  di  Natione  guado.  Certi. T acidi 
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Annnal.  lib.  x.  nam.  rip.’ 
il  Volendoli  mandar  in  bando  vn_, 
gran  perfonaggio,&  confetuargli  l’ho- 
nòre,  (I  deue  rat  ciò  con  qualche  hono. 
reuo!  preiello . 

Co/i  A tignilo  mandò  L.  Antonio  nipote 
di  (uà  ferrila  a Ai ar fili  a, fotte  coperta  di 
Ondare  a [Indiare. Cor -Tot.  Annal.lib. 
g.mem.67, Et  Nerone  mandò  Ot  banca 
governar  Portogallo.  Sttet.  nella  fata  di 
Otbonecaplf.nnm.t. 
ij  Prencipi , che  fono  flati  lungo  tem- 
po in  effiho,  fogliono  riufcirdicollurMi 
fieri. 

Detto  di-Othone, parlando  di  Fifone  adot 
tato daG alba  - Com. T ac.lflMb. un.ff. 
'14  Hauendoli  penderò  di  conquiftar 

S andò  che  fia  vn  paefe , fi  dee  ncener 
ro  fpctied’amicitia,  quei  Prencràj,  ò 
perfonaggi  grandi.chc  di  cotal  paeledi* 
fcacciau,  rifuggono  a noi . 

Cefi  Agricola  in  Inghilterra  ricette,  & 
ritenne  vno  dei  P rtneipi  detti  foladi  Hi- 
berma.  Cor. Tacito  mila  Vita  di  Agri  e. 
tium.io. 

ij  Molto  meglio  c per  la  riputai  ione, 
Pellet  eflulcfenza  colpa,  che  rimanere 
heila  patria  hauendo  comm  elfo  qual- 
che misfatto,  percioche  il  dìshonore  no 
non  è di  colui,che  à torto  è mandato  in 
cffilio.ma  di  coloro, che  contra  cagione 
velo  mandano. 

Ditto  di  FUtfco  Vhihfeph»  conciando 
Ckerone,qua»do  era  efule  in  Macedo- 
nia. Dione  IfterMb .$  inum,i. 

1 G I Fuotufciti  di  qualità  mettendoli 
in  campagna,  troaanOfeguitodipctfo- 
ne  di  due  foni,cioc  di  qucllr.rhe  nó  hi» 
no  di  che  viuere;&  di  quelli , che  noru 
danno  fuori  percimor  di  fupplicio . 
Addotte  in  Italia  ejfende/i  pollo  in  cane» 
pugna, per  non  efjer  flato  rimc/fo  da  Ctfk- 
re  Dione  lfl.hb^i.nuA\, 

•17  Ptencipe  , che  da.  ficaio  nc’ fuoi 
Stati  ad  vu’alrraPrcncipe , ò gran  per. 
fonaggio,profugo,ò  fùoru  feitò,  dee  au- 
oenirè  che  non  fia  ciò  con  dispiacere 
di  altro  maggior  Prencipe . 

P erciò  t Tenet  inni  nel  ricettar  Pietro  de ‘ 
Aledici, procurarono  di  fapere  dall’  Ar- 
gètont attera Ambafciator e appodi  loro  , 
V umili  / ceto 
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ferii  farebbe  ii/cart  a Carlo  Oliano  Re 
dt  Francia  lue  Sonore.  Argent  Guer. 

Napol.hb.t.nu.io. 

18  Li  Forufcui  fono  di  conditione_« 
pronti  adarle  fpalle , quando  trouano 
incontro  , riempiendoli  di  timore  per 
ogni  picciolo  accidente. 

Detto  del  Guicciardini  in  propo/ìte  di 
Obietto  dal  Fiefco^he  à Rapallejenttn- 
do  di  non  tffer  di  dietro  affaldo,  fi  mife  in 
fuga . Gu  'cc.Iftor  lib.iMum  f o. 

19  Nonmancamaiafiiorufcitilafpc- 
ranza  di  ritornar  nella  patru.ù  in  illato. 
Detto  de!  Guicciardini  in  propo/ìte  di 
Pietro  de ’ Me  dici . Guiedard.  Ifl.hb.  j. 
num.i. 

10  Non  c prudente  coniglio  niuouer- 
fiadvnaimprefa  per  conforti  di  fùoru- 
fciyspercioche  le  fpcranze  di  quelli  tali 
fono  fondate  più  lui  defiderio,che  sù  la 
ragione:&  però  riefeono  ilpiù  delle  voi  - 
te  vane . 

Perciò  molti  ribrendeuano  Clamante  di 
hauer  tentato  ai  prender  Bologna  con  po. 
vagente  a conforti  de  1 Benttuogli.  Guicc. 
I fior,  hi  9.  Per  coiai  caufa  molti 

confìgliauano  Papa  Clemente  Settimo à 
non  t'impacciar  nelle  co/e  dt  Siena  fer  le 
fperanzx  de'  fuor ufeitt  di  quella  Città, 
Ciucciar d l/tor. lib-ty.nu.iu 

11  Li  Faorufciti  Tempre  propongono 
l’imprcfa  della  loro  patria,  facile  à quel 
Prcncipe.cbe  vogliono  nnioucrc  a ten- 
tarla. 

Detto  del  Guicciardini  , parlando  del 
T riulcio,et  dt  altri  fuoru/citi  di  M ilano, 
che  itimolauano  Luigi  Duodecimo  Ri  di 
Francia  a ricuperar  quello  Stato.  Guicc. 
j flor.l  ih  1 l.nnm.iS. 

1 1 Li  Piencipi  cacciati  di  Stato,  Se  gli 
alni  fi  tonnati, fogliono  feguir  l'armi  di 
quel  Principe, che  è nemico  di  colui , ò 
dicolot  J J quale, ò da' qnalifono  (la- 
ti cacci. ui.rperando  che  dalla  vittoria  di 
elfo  nc  polli  l'f  guir  la  loro  rellitutione. 
Detto  del  Guicciardini  , parlando  del 
Duca  d'Friwo,  il  quale  per  que/lo  dice** 
hauer  fec iute  tarmi  del  R'e  di  Francia. 

< iu.ee  JflorMb.  1 4.1 tu.  1 f. 


Difcorfo  fepra  il  Capo  Nouamc fimi • 


nono . 


^Ono  ladroni  quelli,  che  rubando,  & 
(J  tecidendo  i via 


_ i viandanti , rompono  fl 

commercio  de  gli  huomini  : Se  pere  fo- 
che il  commercio  d fecondo  la  ragione 
dellegenti  , quelli  tali  li  dcono  tener 
per  nemici  di  tatti  r & grande  iniquità  lì 
dourà  (limare  il  predar  loto  lauore.L’o» 
rigine  di  quelli  c per  ordinario. la  lunga 
guerra  j Se  fpetialmenre  dotte  entrano 
faldati  raunancciYpcrcioche  la  più  parte 
di  eflt  fono  ignari  di  arri  lecitc,&  quel- 
li di  loro, che  l' elkrcicauano nella  pace, 
le  dilìmparano  ncllaguerra:  & parendo 
loro  di  elicili  ingranditi  con  la  militia  > 
non  vogliono  più  tornate  ad  eflctcìtar- 
le, (limandole  vi  Ida  onde  per  vmetc,  lì 
danno  a tubate,  alcuni  dopò  edere  la-, 
guerra  fornita,  &:  elfi  lice  muti,  altri  ab- 
bandonando le  Infegnc  auanti  <f  hauer 
ottenuta  licenza , de'  quali  era  T aefari- 
tiara,  che  perciò  Tibcriò  chiamò  defer-  Cor.Ta,  ' 
torc.òfuggitiao.  Non  aliai  magi tfua,  Ann.  li, 
Populique  contumelia  Romani  indoluijfe  $,  f.i  ip, 

C a/arem  ferunt,quàm  quod  de/trtor  > CT 
p rado, ho  llium  more  ageret.  Qucdi.co- 
meauuczziàvile  clTcrcitio,  .V  infame , Pl*t  **  ' 
riefeono  otdinariameotc  di  poco  vaio-  Cef.  nel  ‘ 
re  nella  guerra  : pcrònon  òda  maraui-  princ. 
gliarlì  che  Celare  incappato  per  fciagu- 
rane'Corfaci diCilitia,  Se  fanodaellì 
prigione  gli  fchemidc  , & minacciade 
di  ut  vergognofamenre  monte  ; Se  che  plut.  in 
po  1 liberato .alfalitigli,  gli  nduccdc  con  Pompeo 
tanta  facilità  in  poter  fuo  ; ò che  Pòpeò  ^144. 
con  cinquecento  Naui  poteflc  vincere 
1 Pirari  ,-che  n'haoeanopiù  di  mille , Se 
beniflìno  all'ordine, debellandogli  in.» 
pochi  giorni , fenza  venire  con  loro  a_> 
battaglia:  Se  fa Tacfarin.ua  foce  lunga-, 
relìllcnziai  Romani  in  Africa,  fù  più 
petl’arti  , chevsò,  che  porla  virtù,- 
noncflcndo  egli  inai  venuto  a Gi  u-  Cor.Ta. 
nata  Campale  , Se  hauendo  coftu-  Ann.  li, 
maro  di  andar  feojpic  fuggendo,  Se  1- nu.ip. 
fchifando  il  combattere  , ìuor  cha_*  /•  * °f- 
con  uilidic  ; Tacito  . Chi  tnflaretur 
Vidimate  rurfum  w terga  remeans  ; t Sr 
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& diti»  té  ratio  barbaro  fnit,iaritém  fef- 
~.  fumqut  Roman  um.  imponi  Ina* ficaia- 
. ‘ tur  - Si  altrouc  : mo*  adutrfum  a' tu 
Jmì  Fr  Tatfarinatu , aut  di  fiorili  modobeili- 
r ' “■  gtrtUMm.  Nat»  quia  tilt  robot t extra- 
*■"'  "*  tuttropar/urandi  rntltor , plurispcrglo- 
btt  incur(arit,t!udertrque,0'  infidi  tu  fi- 
mo! untarti  jrtiiliceJJuh  totidtm  agni- 
na para* tur . Ma  poiché  Blefo  glichiu- 
fetpallidafàluarli,  & gli  ieuò  lacom- 
m oditi  di  predare,  & lenta  intermtflìo- 
ué  rincalzò  per  IwJefetti , bentoftort- 
mafe  debellato.  Ma  come  che  i ladro- 
ni. fieno, pei  loco  viltà  inai  atti  a qual  fi 
voglia  fattione  militare,  fono  peto  m tu 
ti/limi  àftar  fermi iavn  poffopctafle- 
«liar  T etre-'il  che  mamfcltarono  in  par- 
Car.Ta.  ticolatei  feguaci.  dcTacfàiinara . Sed 
4*td.  i.  Tac farinai poculfii  NumidtsM  obftdia 
8.1  S.  afpcrnanttbusfpargii  bel  Inni . La  ragio- 

ne è, perciochc  aunezzi  à fiar  in  contò 
nuomoto  , mal  poffono  tener  fermo  il 
piede, & fe  fono  metti  ad  allediate , per 
q , ■ I*  ifteflà  caufa  c da  dite,chc(ìcDO  inetti  a 
Seno  vu  foflr111'  gliaffedi).  HotacflendoiLa- 
Hmiuofi  dwui  di  due  Catti,  cioè  di  terra, che  titc- 
v.  gono  il  uoniegencrale,&  fi  dicono  an- 
• j- [er_  co  roafnadieri,&  rompiroridi Arade;& 

^ " dimarc, che  fi  chiamano  Pirati,  ò Cor- 
'{.n  * fan,  è bene  di  vedere  , quali  fieno  più 
1 *■  pernitiofijà  quel  li  di  tetra  , ò quelli  di 

mare  .Che  più.pernuiofi  fieno  li  primi, 
appare,  perciochc  interrai  i fono  più. 
nascondigli,  per  tendere  mfidie.&ie- 
laifijcb*  in  mare  .*  grotte , ieluc,  vaili  * 
paludi, & dell'alt,  c . S'aggiunge , che  i 
ladroni  di  terra  infettano  i niiferi  po* 
poli  fin  nelle  proprie  lor  tale  ; le  quali 
abbr  ufnanoj  toccando  il  male,  quanto 
allarobba,aitK'lti,dc  peneri, &.  ticchi, &t 
quanto  alla  vita,  a molti., à per  fello,  ò 
per  età,ò  perinfcrmità.iinbecillij  il  che 
non  auuiene  per  lo  corfeggiamento;  fc 
non  forfè  fmomando  i Coitali  in  terra ,, 
Se  esercitando  l’vno,&  l'altro  ladre  nec- 
cto.di  rara.  Se  di  mare . 

Mache  più  pernhiofi  fieno  i fecon- 
di appare;  perciochc  i Corfali  con  più 
n;„„,  fauhtà,  & puftezza  arnuano  altrui  ad- 
ìùfó  tloffo , ft  allontanano  Aggiungefi , 

' * che  r ladroni  di  terra , fono  piu  faciùda. 
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debellare  per  commettere ilatrocinij al 
cofpetro  de’  popoli . che  poflòno  mo-  , 
uctfi  fubito  a pcrfeguirb.cofi  dice  Dio- 
ne parlando  de  i ladroni , che  erano  al 
tempo  di  Pompeo . Q*a  in  contintnti 
fiebam,  haud  diffìcili  mi  fublata  , profli- 
gataqut fimnnam  GT  inconfptRlupopulo- 
rum  mcidebant,et  ipfnm  datunum  citino 
ftntubatwr  t però  più  fauca  durarono  in 
que I tempo ì Romani  a debellare  i cor- 
fari, che  i ladroni  di  terra . 

Per  ri&iurioncèdadire,  che  intea-  t>:ut~. 
dendofiper  Corfari coloro,  che  non-, 
rubano  fe  non  folo  in  mate,  fenome- 
no pernictofi  de’  ladroni  di  terra,  quan- 
to alla  multipliciù  de’  mali.ùc  delie  per. 
forre, perciochc  i ladroni  di  tetra  offen- 
dono molti  imbecilli , Bc  rouinano  gli 
babituri,&  i campi, doue  i Corfalt  afffi* 
gono  foìo  i nauiganti,  tubano  le  merci» 

Cv  prendonoi  nauili:  ma  più  perniticrfl 
quanto  all’effenfione  del  male , perciò* 
die  tocca  agenti  tra  di  eflcincognice,& 
rimonflìmcl’viiedall’altrc.  Ma  inten- 
dendoli perCotfali  coloro  che  nonefl- 
tenti  di  depredarli  mare, fmontano an- 
co dei  vaie  Ili  a rubar  la  terra,  è da  dire  , " 

che  fono  aflolutaroente  più  pernitiofi 
dei  ladroni  foladi  terra . 

Manon  farà  malerbe  noieflaminia*  cor- 
ina, fe  in  alcun  cafo  fia  lecitodi  cotfcg-  foggiar 
giare.  Parendo  da  vn  canto  che  si,  per  fia  mai 
leuar  ài  ladroni  del  mare  le  prede  » che  licito-. 
ingiqftanicnte  fanno  ».  & pct  danneg- 
giare il  nemico,  che  guerreggia  fenza 
ragione  con  noi, togliendogli  i viucti,le 
munitionrdi  guerra , Si  l'altre  commo- 
dità,ihetrafporta  da  liiocoa  luoco.  Et 
daH’akvoparendoche  nò,  pec  effereil 
nomedi  CorCtle,  «Screderci  rio  di  cor- 
neggiate infame , come  quello  di  ladro- 
nc,&  il  ladroneggiate  interra.  a 

Rifohicndo  coiai  dubbio,  dico. che 
fc  fi  parla  propriamente » il  corfeggiare  Rifilai.. 
c fcmptC  illecito, non  dir  mio  altroché 
rubra  in  mai  cuna  incendendoli  per  cor. 
feggiaiCjtiafcotret  il  mare  ùccndopre- 
dc.èda  diffinguere,&  dire,,  he  ò le  prò- 
defi  leuanoa’  pitali, &qudto  èfeinpre 
leeito-,0  fi  leuafioalncnncoi&è  fimil- 
jnsnteAecitOiCffendo  giufta  lagu«ta,ò, 

Yumiu  x.  fi. 
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fi  tolgono  a mercatanti , che  le  trafpor- 
--  unodavn luocoadaltro  pcrcommer- 
cfo.&  quello  non  c lecito  : pcrtiochc  it 
w ’ commercio  c conforme  alla  ragion  del- 
ie genti,  Se  ncccffario  atutte  IcNatiom: 
però  non  è lecito  nè  rompalo»  nèim- 

S sdirlo:  anzi  fi  dee  fàuoute  tali  mere». 
ntie,&  mercatanti . 


T.Lde-  MaPafl>amoadifcocrerede  Banditi, 
* i ^ ò Fuotufciti  delle  lor  patrietli  quali  mol 

* „ * f r vnlr^.n  n^r  In  r»  nr»r  la  nr.it- 


t iCof5  volte,ò  pa  la  necefoci,  ò pct  la  prai- 
' • - tica  d’huomini  maluagi  ; diuentano  la- 

dri, & di  quelli , die  fi  confcruano  netti 
Thu.1. 4.  di  coiai  macchia , molti  fono  ptontiad 
nu.  iofo.  ahte  fcelcraggini , Si  in  particolare  à far 
417.  tradimcmi.oacaloro  acuiferuono,co- 
mc  fecero  i banditi  Lucani  ad  AlelTan- 
drod’£piro;òalorocittadini , conici 
Thuc.li.  fuotufciti  di  Mcgaram  alla  pattia  mede- 
4),  fima,comci  Laudili  di  SiragoCi.li  quali 
ifiib  infognarono  a gli  Atbcnicfi  doue  col- 
locategli alloggiamenti ptclTola  citta  » 
ò iciuadini.&àUapatdaiolifmr.couic 
i /notatali  di  Cinetica , clic  riuocati  dal 
bando  > Se  predato  giuumer, to  di  do. 
ucr  effer  fedeli  amia  degli  altri. per  ve  - 
dicarii, tradirono  in  mano  a gli  litoli,  la 
« ..  citta, & 1 cittadiiiw/#e/of«i(dt!.e  Polibio) 

I tw.  /*.  fa  xrbem,  prodcrciHydduot  avere, quo 
4r”u  4 J'  & feruMorei  luos , & patnam  fundiiHS , 
àà7*  fubntnerent, però  à ragione  Tacito  par- 

lando di  coiai  geniratione  d’huouuni , 
Cor.T».  PtoPofil°di  Ambano/fice.  Nettavi 

^1>m.  lì.  *l‘ud  ^rtabanoreltqitìhquifi  qui  exter - 
6,  nu.x  il  ttorurnxorpori  cufìodc  aderii. jùti  quifqi 
fiDi-  'fidibiu  extorresyqut  tieqjrom  intelleUnt , 
mimali  curarci  mercede  alufjir,mmin 
lìti  [ctlenbus.  Ma  c da  cflamtnare,  fe  fia 
lecito  a’  fuorufciti  mattiniate,  òpotrar 
- r i’atmi  cantra  la  patria.  Et  da  ve  laiopa- 
**  che_si,prrcKKhe molti iiuoaiinUntì- 


8ni  ‘’hsno  fatto  A.  tri  gli  alni  Alcibiade 
Athcniefe,  il  quale  infognò  a’ Lacedc- 
nirutre,  n,onjj  a fondate  l)jcèlca  in  mezzo 


> ' invili  a ìutuuciuc  i/iccica  in  mezzo 

parlar  l’Attica»chc fii  ad  eflì  AUienieli  digran, 
11TÌÌT  I’®010 danno  ; & guerreggiò  contra 
ai* ^ ^thciiejAt'Coriolanaatliccoi)  l'atmrde 
i .V olici  a (Tediò  Ja  città  di , Roma  Tua 
pattia.S'aggwnge  la  ragionc^etctoche 
cficndo  i fuotufciti  maltrattati  dalla  lor 
patri*»  pacche  coatra  ella  poffiaorrfen. 


tirfi.  All  'incontro  pare  2he  nò, per  fvffjé. 
pio  di  Themiftoclc , il  qual ba udito,  &: 
pcifeguitato da’ Tuoi  cittadini.  Si  rifug- 
gito al.Rèdt’  Berli  ,Se  da  quello  hono- 
rato,& arricchito,  ancorché  fogli  foffo 
offerto  di  guerreggiate  contro gl’Athe- 
niefùquando vcneToccafìone.//fo HI * Fiat, in 
dicePlutarjrrc  ira  coatauit  in  cinti fuos,  7* btmifK. 
net  tati  ljonorti,aig;  opti  ad  bello  paini  verft  il 
lac effendi i mpuler ut . Ma  volfc  innanzi  fine 
bere  il  vc!cno.&  finir  la  vita,&  per  quel 
lodiFurio.Camillo,  il  quale  baditom-  n, 
giuftamétc  di  Roma  A códànato/i  có-  } .//* 

lutò  nel  partite  piegare  iDc\,fimn  oxit u c‘?'n'“° 
ob  inuidtàpopnlj pceaasltens  vrbeexci-  c'6*’ 
dtret,\uiprimn  Romano; paini  lentia  ca- 
phCT  ipfms  opera  ut  omrn  ù morali  tim  a f-  p /**, ,« , 
peiln  indi&trt,  atq,  Ca milli  deftdtrio  te-  Candii « 
neri  Et  1 1 tiratoli  ad  Ardca  , menò  vita  c.64. 
oJofa,lìn  che  nacque  cafoda  poter  dar 
aiuto  alia  patria,  die  fù  la  prefa  di  Ro, 
madaiGalii , perciocha  armandogli 
Ardeati, ammazzò  molti  di  efG Galli, et:  n/ 

rii  nmr*li»rin  n.-rr-atrti  a A A ■ T)  « 1:  * ltit% 


di  poi  eletto Deicafoie  da  i Roinaoi,V  CP • 

berò il  Campkioglio-dill’afledio,  &.la  c' 

lìifri)  ili*  nemici*  ,t/  nne/Mi^lU  Al 


patria  da'jicnnci;  & per  quello  di  Sci- 
pione Afcicano.il  quale  igco^j  ito  a tot 
to  da  cittadimanuidi  detla.l'ua  gloria,  Se 
citato  da’ Tribuni  ingjudicio  a dar  có- 
to  di  denari  riccuuti  daAnnodioA  per 
fo  ritenuti,  ancorché  haueffe  potuto  di- 
fendac  la  fua  innocenza, «Se  la  fua  gran- 
dezza con  l’armi , coatta  gli  ingiaiicitr 
Udini, volfc  innanzi  cedere  alla  malua- 
gità  dei  Cuoi  nimki , prendendo  ellìlio 
voIontarioAriurandofi  alla  fua  villa  di 
Lintcrno.douc  pafsò  quietamente  il  ce- 
llo della  fua  vita»  ne.fi  ferme , che  facef- 
foncl  partufi  di  .Roma,  altro  nfeoti- 
mento , che  chiamar  la  patria  ingrata  » 

&.duc  j.che  non  harcbbe  lc  lue  of. 
fa.. 

Ter  tifolùtione  c da  dite  » che  il  ma-  Rifrìtte. 
chinare  con  la  patria , ò procurar  laro* 
uinadi  quella, non  c lecitomi’  ho  netto, 
parlaudo delle  mura.  Si  d. Ittiolo,» tu 
gcneialedc'  tittadiniuncoiche  alrri  ha 
ucllc  ticcuuco  gi  auitlimo  ingiurie  ; nè 
èlecito.nc  honctto.  etlendo  lapa tua  li- 
bera,cercar  dimetterla  in fduitià ( fo 
né  foffe  la  formiùpiù vtilcjche  la  libertà; 

però 
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però  Plutarcho,  parlando  di  Coriolano, 
_ , ( quandofirifolfe  di  guerreggiar  cantra^ 

. ,f~’  la  patria,  dice  : Nan  battei  tum,.i  ut  vin- 
certela- aliafue  ville qutequam  > {ed  quo palio 
3W4.  fi.  ut  RomMn0igrét[t*rctur ycoytai\ii , vt  in 
cosgmut , GT  fi  nitimum  ahquod  betlnr/u 
accenderei  . Mafie  è poffibitc  rifentirfi 
conrra  cittadini , da  cui  altri  hi  t iconico 
f cftcuà  totto.fenza  la  ruinadcllapatria, 
fenoli  farà  lecito  ; douendoG  lafciatà 
Dio  la  vendetta  dell’ingiurie  priuarctfa- 
rà  almeno  Ikif abile  nel  cofpetto  degli 
huominj.pirò  non  fitpuofcufaicil  fatta 
di  Alcibiade,  i!  qual  perirà  ,&  per.  ven- 
detta pio.  tirò  dimettete  Arhene  in  fer- 
ula'; *.u’  Lacedemoni) . Nè  fi  dee  dire, 
che  tollero  giufie  Tarmi  di  Ilippia , per 
procurar  di  tictrarin  detta  città  di  Athe- 
ne, d’onde  era  fiato  cacciato  per  iistolè- 
za  del  fratello,  da luifofTeita;  ò quelle 
deiT.iK|’JÌnii,pcr  nctrar  in  Roma, d’on- 
de per  la  T irannidc  erano  fiati  finulmé- 
te  cacciati,  pcrciochc  & quelli,  Se  qucl- 
liijprocurau  ino  la  fecuitù  della  pania. 

Se  i badi  Mafci  fuorufau  pollino  feurr  in_. 
ti  pollino  guerra  il  nemico  del  loro  Prencipc  na- 
ftrtdr  in  turale , da  cui  fono  fiati  banditi , contro 
guerra  il  di  lui;  Da  vna  parte  par  che  si, percioche 
nemico  efiendo  band  iti, fono  difmcnujrati  del- 
det  loro  .l’Imperio  del  Prencipc  loto,  fcpctciòé 
p rtn  _%Ioro  lecito  di  pigliar  (oldo,cofi  cóuodi 
ape  nani  efiò,  come  court  a qual  fi  voglia  altro, fe 
Tuleton*. non  1°  vieta l’ingiuftitia della  tanfi.  Si 
trodilui,. aSSlun§e  T.cfTcmpio  di.  molti  huomini 
di'qualità.che  ciò  hanno  fatto.  Dall’al- 
tra parte  pare  il  contrario  , pcrciochc  i 
banditi.cfTendodifcacciatl  dal  Prencipc 
giuftamcme.per  le  loro  colpeaaon  h in- 
no fculà  di  portar  armicontrodi  lui.Ag- 
giungefi  che  fe  fonobanditi  per  certo 
tempo,  poflbno  fperarc  di  ritornar  ìdl, 
gratiadel  Prencipc , Si  non  fono  meni- 
bti tronchi, madifufatijnon morti,  ma 
mortificati. 

Rifolut.  P.ernfolutione  è da  diftinguerc,fc  di- 

re, che  t banditi,  ò fono  band  iti  pct  col- 
pe enormi,  & con  taglie  , ò per  colpe 
leggiere, & fenza  tagltejò  per  ruunacol- 
. t»;maòpetfàlfeproue,  òperodiodel 
Prencipc  : quelli , che  fono  banditi  per 
colpe  enormi, in  perpetuo,  & con  taglie 
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ancorché  diuclti  dal  corpo  della  Refur-, 
b!:ca,  come  membri  punteli,  tion  pofTo» 
noru  rauia  portar  legiiimamentc  armi, 
contro  il  Prencipc  bit  naturale,  non  po- 
tendoli rifemirc  dell  j giufta  fentenza-». 
contro  loro  daca:quel!i,che  fono  bandi- 
ti per  le  colpe  leggiere , Si  fenza  taglia* 
ne  padano , ne  cicuono  portar  Tarmi  co» 
tra  il  lor  Prencipe.non  poflbno,pet  non 
hauer  ragione  di  tifenrirfi:  non  deuono 

fier  lafpcranza  di  cfTcr  reintegrati, quel- 
i,  clic  fono  banditi  fenza  veruna  colpa,, 
ma  pcrfalfc  pcoue  di.noncomtnefli  dr« 
lieti , {ape nun<j che  il  Prencipc  fia  fiato 
ingannato,  con  hauer  i fatala  debita  di- 
ligf  nza . p et  fapcr  il  vero , non  poifono 
porrai  Tarmi  contro  di  lui,  ma  fe  fanno , 
che  egli  nó  hi  fatreconueneuoli  dilige» 
zc  , Si  che  fe  le  luucfie  fatte,  fi  farebbe 
chiamo  della  fai  (irà  delle  colpe  appaile 
loto, tengano  feufa  di  portar  Tarmi  con- 
no di  lui perciochc  atotto  patifeona. 

Si  a torto  fono  ftatidifmebrati  dal  corpo 
della  Rcpub  pcrcaufadiefib,  ma  con 
maggior  ragione  pedono  far  ciò  quelli, 
chi  lono  fiati  difgmripcr  mero  odio  del 
Prcncipe  , basendo  in  ciòcomruefio 
con  loro  tirannia-  ' 

Ncfaià  male  di  vedere  fc  l’andàrvn  Se  tan- 
tempo  fuorufdti,  fia  cauta  di  infierire.^  dar  vru 
più  tofio  inuilit  gli  huomini.  Che  fia  ca-  tempo 
gionc  di  infierirli , appare  , percioche  i fuerufcl- 
fuorufeiti  viuon  fcparati  dal  cómcrcio  tidnfieri 
degli  altri  huomini, Si  trattano  có  le  fie-  f »** 

re, come  Attabano,di  cui  fcriucTacito,  nilifiaj. 
che  cfiaido  andati  Fraathe,  Se Hierone  b»t‘ 
àcercailo,  per  richiamarlo  di  nuouoal  *www. 
Regno,  fù  da  erti  trouato  fri  gli  Hcrca- 
ni:  J/iluuieobfitm , & alimenta  arca  ex-  rm-Ta 
pfdifwr. S’aggiunge, die  viuono  del  con-  » ’ , 
tinuoin  penfieri  di  vendetta,  & di  mor-  r r 
te  , il  che  è badante  ad  incrudelire  gli 
animi  più  manfueti  .Aggiungefi  il  detto 
di  Orinone,  pattando i le  ficlTo  di  Pifo-  Cornee, 
ne,  che  Galbahauea adottato:  Necuif/e  IfUib.  i. 
id  ftbì  apud ftnem  Principe?»  : magit  no-  n.\6.f»l. 
attirar»  apud  tuutnem ingenio truceno,^  ij. 
tengo  exilio  efferata?» . 

All’Incontro , che  più  te  fio  inui  Mcà, 
appare , percioche  i fuorufdti  viuono  in 
continui  pentoli, fc  in  perpetuo  timor* 

di  * 
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di  perder  la  vita  , il  che  hi  forza  di  fpa- 
uentare,  & diinuilircetiandiogli  animi 
forti . 

Rifolurndo  coiai  dubbio , dico , che 
ifuoiufciii,  ò fi  tiriranoad  habuare in-, 
alire  città,  ò fi  mettono  in  campagna,  fc 
fi. ritirano  ad  habitare  in  altre  citta»  ò fo- 
no banditi  giuftamente.òà  torto,  fegiu- 
ftamenre  , ò non  fono  banditi  contali, 
bandi,  chcQonucnga  loro  di  temere  fin 
dentro  i lupe  hi. , douc  ucoucrano,  ò al 
contrario , fc  fono  banditi  giuftamcncc». 
& poflono  viuerclìcutidouc  ricoucra- 
no.noii  mureranno  coftumitfc  non  forfè, 
in  p ù miti , confiderandoche  sragione 
patifcono,ma  fc  fono  banditi  con  tal  bà~. 
do,  che  non  pollino  vtuer  ficuri , douo 
ricouerano,  ancorché  fieno  giallamen- 
te banditi,  fi  inafpriranno , de, intimori- 
ranno, & fc  fono  bandirla  torto,  auen- 
gadioche  fi  ritirino  ad  habuare  inaltre 
«riTtMempre  fi  inafpii  iranno  , & tanto 

Ìiù , quanto  libando  farà  più  gtaudc_j , 
t più  (ungo,  coli  poteaclicrfi  mafprito. 
Pilone,  ma  fe  lì  metteranno  in  campa- 
gna, fenza  dubbio  diucrran  litri , Ut  ti- 
midi, coli  Artabanodiuentò  per  l’efilio 
altrettanto  timido,  quanto  fiero;  onde 
non  fò  mcrauiglia , che  in  vedédo  quel- 
li, che  l'andauano cercando,  per  richia- 
marlo al  Regno.»  liquali  c da  c redero  , 
che  nel  fcmbiante,  & negli  atti.moftraf. 
fero  piaccuolczza,  & nuctenza  li  atter- 
tor.Ta.  . nfìc:.j4i  primo  ranquam  dolus  pararetur 
-Annoi,  terrina,,  ubi  data  fida  eddet.de  domi- 
tóf-ÌPJ  natiem  venifse  adicuatvr  attmum , dice 
Tacito. 

TRASFVG  Gl, 

Copo  Cer.ttfìmo. 

I.  T Itrasfirggnp  et  lacognitione.che 
jL>.  hanno  delle  cofe  di  quello,  on- 
de tras.iuggono,poironoeficrgli  di  gran 
danno  coi  loroauiii. 

J fervi  trafiggi  di  Scio  furono,  di  molto, 
donno  a quello  curò , tfsendo  vallati  nel- 
ftfierttto  degli  Arhentefi.  Ifhuci  d.  ìfior, 
Ifi  8. 8 udì.  i y 

X Dalli  Was fuggi  fi  può  incendete  lo 


Stato  delle  cofc , & i difegni  ddWnimi- 
co , pttò  fono  da  interrogare  diligente- 
mente . 

Ciro  feppe  lo  Stato ■ dtlTefiercito del  Ri 
degli  Afjiri. Senofonte  Ped .di  Ciro lik  $. 
mi.}}. Cefare  fiondo  all' afte  dio  diCer - 
gonio , imefe  quello , che  dtfiegnaua  P'er- 
cingttorige.C  ef.Guer -Frane.  Ub.pjtu.  x i. 

Et  j fiondo  fono  Aleuto  feppe  i difegni 
delftfiefs».  Cef.  Guer.  Frane.  hb.J.  n.  ; 8. 
Due  Allebrogt pafsa rido  daCefare  à Pi- 
po tfcop' irono  à queflo.li  fiato  di  queliti 
Cef.Guer.Ciude hb-i-  num.]o.  Gefareim 
Africa  imefe.  da'  trafiggi  t configli  di 
Labieno.Hirt.Gver  Afric  nurn.y. Putii- 
cola  dalli  trafiggi  de'' Sabini  feppe  il  di- 
[equo  di  effe  Sabini » che  tra  di  tirar  i Re- 
mata in  agnato, O'Virimedtò-  Plut.ncL 
laffita  di  Public,  num.  6.  F i ttigt  Ri  di' 
Got bi [eppc la.  mormoratone  , che  tra-, 
in  Roma  contro  Beh  fario.  P rocop.  Guerra 
Goib.  hb.  i. r.um.  77.  Behfrario feppe  che 
l'ctt  gt  bauea  fatto  intendere  ai! voi , a(— 
fedi  ut 1 in  Ofmo  , che  gli  bar  ebbe  fot-- 
cor  fi  . procopto  Guerr.  Gotb.  libr.  1» 
nwi.4!. 

t Nellaguerra,  inuiandoakunana~  l 
rione,  che  vbidifee  al  nemico  , adotfe-. 
nifi  di  volar  palfaie  alia  noltra  patte  ,. 
dobbiamo  moftrar  di  haucr.  gran  fpc- 
ranza  di  doucr  vincere  elio  nemico 
accioche  tanto  più  volentieri  ci  adheri* 
fca. 

Ciro  cefi  fece  con  eli  HJrcani , . che  man- 
darono ad  offertrf  gli  di  oibanehnar  gli. 
Affiri,C  vrttrfi  con  lut.Senof.Pcd.dt  Gir 
roltb.j,  mun  % 

4.  Ofierendolìtvna  Nationc  armata,, 
in  tempo  di  guerra  , di  partire  dall'Ini- 
mico à noi,  le  ci  offerifeono  ortaggi  per 
Scurezza  ddlaloro  fede, dobbiamo  mo». 
ftrar  di  non  cu r arie n e ,acc  1 oche  non  cre- 
dano, che  noi  diffidiamo  di  erti;  ma  più 
torto  accarezzai li- 

Cofifece  Ciro  con  gli  H ircani,  che  pafsa- 
ronoaatla  parte  del  Rè  d’ Affina  alla-, 
Jua  Stnophontc J£ed.  di  Crro  hbr.  4. 
num.  10. 

5 PalTando  vna  grolla  banda  di  fol- 
circi del  nbftro  nemico  à noi , fenza  fi- 
puta  di  erto  nemico  , potiamo  ne! iati. 

dare. 
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xJarc  ad  affrontarlo  , metter  coca!  fquat 
dra  auahti,  che  coti  l’ inganneremo,  fin 
•darrioargli  vjcino. 

Qiro  nel  Voler  ujfahr  gli  Affivi  mandò 
puntigli  Hircaui  -.  Senof.  Ped.  diCiro 
hb.q.  num:t  4. 

'6  Se tu»  molto  per  ifpiar  lo  flato  del- 
le cofe,  & i configli  dell'inimico,  man* 
dar  alcun  perfonaggio  di  qualità  , Cotto 
colore  di  trasfugo, perciochc  quelli  ha- 
uendo  credito  , potrà  chiarif  fi  di  moiti 
particolari, 

Ciro  mandò  Arato  a al  Re  He  eli  Affivi. 
Senof  Ped  di  Giro hb-Cjiu.C. 

7 Volendo  tù  rolmezodi  qualche 
"fìnto  trasfugo,  far  danno  ài  tuo  nemico, 
dei  ordinare  a quel  tale,  che  riueli  falfa- 
mente  i difegnt  tuoi  ad  efio  nemico,  ac- 
ritiche credendoli  elfo,  ti  dia  materia  di 
ingannarlo. 

Ciro  cefi  ordinò  ad  Arato*  , quando  Pin- 
mìo  vertati  Rè  degli  Affiri.Senof.Peddi 
Ciro  lw.6.  num.y. 

8 1 finn  trasfuggi  poflono  e (Ter  di  fer- 
tiitio  nella  guerra, riportandoci noue  de’ 
nemici. 

■Detto  di  Senofonte  .Senof.  della  Difcipl. 
Cattal-num.lS. 

_ 9 Pacando  vna  parte  de’ tuoi  foldati 
a’  nemici,  accioche  gli  altri  non  fi  turbi- 
no, dei  in publico  vituperar  come  vili, 
quei  tali  trasfuggi  -,  Se  moftrar  di  hauer 
caro  , che  fieno  andati  ad  elio  nemi- 
co. 

C off  fece  Senofontejffcndei  Greci  (lati  ab- 
bandonati da'  Barbari , che  infume  con l, 
'toro  baueuana  combattuto  ptr  ùro  contro 
hrtaferfe-  Senof  Jfped.  di  Cero  min.  li. }. 
num-q. 

10  Volendoli  inaiar , fottocolOredi 
trasfugo  pedona  verfo  il  nemico  , per 
ingann.irlojè  da  eleggere  huomo  attuto, 
de  idoneo. 

Tale  fu  quello , che  inuiò  T iturio  Sabino 
Legno  di  'Cefare  verfe-Vindoutge . Cef 
Luer. Frane.  Uh.  ) , n urti. 9. 

11  Non  è da  preftar  leggiermente  fede 
ai  trasfuggi  de’ nemici , perciochc  fono 
alle  volte  iuuian  à polla  con  falle  nuo- 
ue,  per  ingannarci. 

SU' élleno  Saboterai  melodi  certo  fra- 


o c. 

afe  , tjqual  fi  fin fe  di  efser  trafugo , in- 
ganno f irido, nge.Ctf.  Guer.  Frapc.lt.  j. 
rum.  10.  Cartone  predando  fede  a ura  f- 
ìfggp,  che  gli  riferirono  luta  mandar  Sa- 
bui  a con  poc agente  in  aiuto  di  Faro . reti è 

manna, oCef.Guer.ciuiU  hb.i. 
■Filopemene  mandò  vnfp/datoauffihanf 
a tJabide  , per  indurlo  a ritirarti  verfo 
Sparta . Liuto  Deca  q.li  \.nu.  11. 

Litrasfbggi  , che  vengono à noi 
dall  eficrcito  nemico , non  finiprcciri- 
fcnfoina  il  vero  dello  $tato  delle  tqfo 
di  efianemico,  paire  perciochc  molte 
volte  fi  ingannano, perluadcndofi  quel* 
lo,  che  vonebbono  che  folle , de  parie , 
perciochc  cercano  , col  dar  buone.» 
noue  , acquiftar  beniuolcnza  appo  di 
noi . ^ 

Alcuni  Marfi , che  pafsartno  dal  campo 
dicanone  Legato  di  Citare  a quell,  di 
A tuo  i aro  Legato  di  Pompeo  riferirono 
gli  animi  de'  foldati  di  fto  C tenone  efter 
alieni  da  lui.  CTerafalfo.  Cef.GuerswiL 

ttv 

'l  5^ci  P^onaggirche  in  Vn'etfera. 
to  fi  veggono feopcrti,  Se accufaii  al  Ge. 
ncrale  di  qualche  ano  brutto  facilmente 
per  rfchrfar  vergogna»*  cUfteoìpift,,,» 
all  mimico. 

?fT,^hÌÌ‘r  $U*bftèri  fasi*»  2al* 

Ctuil.ltb.innm  18. 

bumo  fililo  vederci  tutti  i fòldati  deì 
noltro  cflercitOjpcr  darloro  animò  , 
PomP» fece  vedere n tUttotlfiio  campili 
■due  AllobfOgi,  che  da  Cefare  erano  a Uà 
fraleggiti.  Cefare  Guerr.om  lt  Ubr.u 
num.ip.  ’ 

15  Si  inuiano  rial  volta  verfo  il  nemico 
clp.oratori,  fott  o colore  di  trjsfti2£ri,per 
intendere  qu,  Ilo,  clic cgli  fà  . 

Scipione, amò  a tal  effetto  due  Gemi,  nel 
campo. Cefare  a Rujp.n*  . Hm.Guer. 
rfrtc.num  t\. 

1,6  ktrastùgqi  fi  poflofto  mandar  fi. 
curamcnre  a Iprar  lo  fiato  delle  cofe  di 
quello  , che  hanno  abbandonato  , 
perciochc  fono  irriconcdiabdi  coti, 
•elfo . 

Mettilo 
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/M  tulio  top  mando  à fpiare  lo  fato  dello 
cefo  di  Giugurtha^altuii.Cuer. ‘Gmgurt. 

num. 1,9.  , , • , . „ 

,7  Li trasfuggifono buoni  da  metter 
in  prefi  dio  di  ciucile  tei  re, e he  fi  voglio- 
no difendere  contro  ilPrencipc.dacui 
fono  trasfuggki . 

Perciò  l.  lugurtha-nnfttn  prefidto  di  La- 
m. ih trafiggi deliberato  di  Metello. 
Salini}-  Guir.Ctug.num^. , , „ . 

18  Capitano  d’cflcicito  ilqual  ita  vi- 
cino al  nemico,  fc«mc  che  i fuoi  fida- 
ti non  ttasfugganoà  quello, deue  allon- 
tanarli da  cilo. 

Annibale  fi  allontano  da  T erentiof ar- 
rdne,  C Vaolo  Emilio. Limo  Deca  i-H  ì- 
num.  16. 

19  Bifogna  nell’atto  di  combattere-» 
gouernarfi  fauiammte  coi  trasfùgg'jcnc 
vengono  in  gran  numero  alla  noltra 
pane  • percioche  potricno  venire  per 
farci  tradimento. 

Cinquecento  & umidi  ilgiorno  della  bat- 
taglia di  Canne  , folto  fptete  di  trai  fuggi 
ferro  gran  (Ir  agenti  Romani.  Liuto  De- 
caplibr.z.num.  40.  plut.nella  ri:  a di 
Anmbale  num.ig. 

ao  Li  trasfuggi  nella  guerra  fono  ab- 
bomincuoli#  odiofi  agU  amici  vecchi, 
&fofpetti  ai  nuoui. 

Zittio  ai  Indibik  Syarn usto,  quando  pas- 
sóni [teme  con  Ai  a.  nonio  dai  Carthagi- 
tttfì ai  Romani  parlando  con  Scipione.Li- 
uioDeca  i.ltb.7-nnm.6. 

li  Inflitte  te  guerre  occorre  die  paf- 
fino  da  vna  parte  all'alua  , huominidi 
natura leggieti  ; pcropcta  de’ quali  fi 
vengono  a faper  le cofe  dell'inimico»  _ 
Zittio  di  Liuto,  in  proposto  otti  trafiggi 
degli  efserctn  di  tihppo  Re  ae’Adacedo- 
m,  O dei  Romani  ■ Limo  Deca+  hbr.t. 

num-ti.  , ,■  r 

li  Non  fi  vogliono  fprezzar  gii  aulii 
de’ ttasfuggi , ma  non  fi  vuol,  nè  anco 
dar  loto  umcrafede.fe  prima  non  fi  un- 
comiano  con  quelli  dellenofttc  feie. 

Cofi  fece  Germanico  guerreggiando  oon- 
traArmtnio.Com.Ta.Ann.lib.i.  ff»$o. 

1}  Nelle  guerre  ciudi  feguono molti 
ttasfuggi  , per  li  quali  fi  intendono  le 
cofc  dene  mici. 


Detto  di  T acino , in  proposto  della  guerra 
tràOthone,0‘  Vtt elite . Cor.T  ac.lfl.lib . 
i.  num.  4L  Si  vide  nella  guerra  tra  L*i« 
gì  XI-  Rè  di  Francia,  Cr  h P rencipi  colte» 
gaticontro  di  im.Arg.P'ita di Lmgifi.'fl. 
num.  74. 

14  Banda  di  feldati.che  nel  furore  dell» 
battaglia  trasfugge  al  nemico,  e di  gran 
danno  a quel!o>ondc  fi  parte, & digtan- 
dc  vtileàqucllodoucpaffa.  ' 

Detto  di  T netto,  parlando  di  certa  f qua- 
dragli caualUert  Butani,  laqual  trai  fug- 
gi dal  campo  de' Romani  à quel  di  Ciuile. 
Cor.T  ac.  lfl.lib.i,.  num.\  u 
i j Coloro  , che  trasfuggano  dall'ef- 
ferato nemico  nell’.iitodclcombstrcre,' 
polTono  effer  di  gran  giouamento  à 
quelli,  àcui  trasfuggono  , riferendolo 
flato-delie  cofe  di  èrto  nemico , de  info- 
gnando come  fi  poflì  vincerlo . 

Certo  tras  fugo  Baiano  , paflandodalt'ef- 
ftreito  di  Ctmle  à Cereale, gli  infegnò  co- 
ni e poter  vincere  l' inimico. Cor n.T  ac.lfK 
ltb.ynuM.14. 

16  Nelle  gucrre  ciudi  moflrando  vru. 
Capitano  fmattumo  d’animo,  c fprez- 
z*to  ,& abbandonamela’ Tuoi  , liquali 
perciò  partano  all’inimico  ■ 

l Soldati , cbeeranoinCorfiniocon  Da- 
mino, pacarono  à Ctfare.DionAft  lib-yt» 
num.t. 

17  Più  fi  può  fidar  di  coloro , che  ha- 
uendo  obligo  al  noftro  nemico, l’hanno 
fegunato  contro  di  noi  finche  c rimato 
da  noi  vinto, che  di  quelli,  che  cflendo- 
gli  pur  obligati  , l'hanno  nei  pericoli 
abbandonato  , de  auami  il  fin  della.» 
guerra. 

Perciò  Ce  fare  tenne  piu  conto  di  quelli, 
che  haueano  (tgutto  Vompe»  , tinnendogli 
abltgo, che  ai  coloro  , che l'h autunno  In- 
fanto auanti  la  battaglia  P bar  fatica—/, 

D10nelfl.l1b.4i.num.il- 
a 8 Per  tirar  ifoldatt  dcll'efkrcito  ne- 
mico al  notilo,  gioua  il  far  fparger  voci, 
& lettere  tri  erti  nemici , per  le  quali  fi 
prometta  premi)  ài  ttasfuggi. 

Gtouò  a Cefart , guerreggiando  in  Africa 
con  Scipione.  Dion.Ifl.lìb.4  }JIU  ?**' , 

29  Nelle  guerre  ciudi  gioua  affai  l v- 
(ar  cortcfìa  a quelli , che  trasfoggooo 
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da  noi  al  nemico  ipetciochc  fa  che  i fe- 
gua.'idrtffo  nemico  ci  ptcndino  affet- 
rione»  & li  alienino  da  lui . 

Cefi  molti  di  anelli  di  M.  Antonio  fi  alie- 
narono da  Ini  bruendo  Decio  B uco  men- 
tre era  affidiate  in  M adonti  , mandati 
futi  nobili  ad  vn  Senatore  chi  era  tr  af- 
figgilo ad  ejjo  Antonio.  Dione  1(1.  Ubr.  4 6. 
rum.  8. 

50  Coloro , che  lì  veggono  cflTcre  io» 
fofpetto  al  loro  Ptenctpc , facilmente»» 
paffano  al  nemico. 

Mena , liberto  d<  Seflo  penipco , pafiò  da 
affi  Pompeo  ad Otrauumo.Dion.  ifldi. 4p. 
rtum.i. 

4 1 Li  trasfuggi  di  qualità,  che  vengo» 
no  à noi  la  feconda  volta , fi  deono  ac- 
carrczzarc,  ma  non  fi  vuol  fidar  di  loro, 
per  elfcrfi  moftri  di  troppo  volubile  in- 

Otfauiano  ricetti  volentieri  Mena  leu» 
feconda  volta  , ma  non  fi  fidò  più  di  lui. 
Dione  iSl.Uk  49,  num.  x. 
l |z  Li  trasfuggi,  che  dalia  parte  defl’i- 
niraico  palfano  à noi , fi  deono  riceucrc 
volonricri,  X'  accarrczzare , per  allettar 
degli  aliti  à far  il  medefimo . 

Dice  Dione , che  (e  i Parth ; hautjfert  ri- 
eeimtit  faldati  di  M.  Antonio,  che  nfug- 
guano  à loro,&  non  ammattitili  in  ri- 
sia dell’effe  cito  Romano , tutti  farebbono 
{affati  alla  loro  parte. Dione  Ifior.  Ub  [49. 
num.  ix.  Luigi  l-'ndeamo  Ri  di  Francia 
ac  carré  x.x.att  a quelli , che  dalla  Ducheffa 
di  Borgogna  tr affigliano  àlni.Aig  V ita 
di  Lutei  U.^  nu.  1 j. 

3}  il  palTar  vn  perfonaggio  di  qualità 
da  vna  pjne  ad  vn’altra  nel  femore  del- 
la gucua  dulie , e di  gran  giouamcncoà 
quello,  à cui  paffa  ; pcrcioche  ù credere 
che  egli  conofca  le  cole  dell’alno, che», 
laida*,  eflcr  dilp.r.we , laonde  molti  fo 
guono  ihuo  cllcmpio. 

1/  pa faggi  odiali.  Doma  iano  da  Al.  An- 
tonio au  Ottuwanoffect  colai  effetto.  Dii. 
ìli  ltb.fo.num.iS. 

34  Dcuc  vn  fauio  Capi  ano  attendere 
del  continuo  a foilccitar  ifoldaii  dell’i- 
nimico, & quelli  , che  rifuggono  à lui 
(quandopuo  credete,  che-  vengano  con 

buonafede  j uce  uali  cortei*  mente , de 


o C.  spr 

con  liberalità  : percioche  coli  fari  mag* 
giordanno  ad  e fio  nemico,  che  non  fa- 
rebbe fe  gli  vccidelfe  altrettanti  de’  fuot 
faldati  , conciofiacofache  li  trasfùgei 
non  foto  dimin  rifeano  le  forze  di  qua- 
lo,  onde  partono  , ma  anco  augurocnci- 
no  l’altre,oue  rifriggono . 

Auuifo  di  V egei  10.  P’eget.  Ub.  3.  capii.  16. 
num.j. 

Xf  EtiandlO  ai  ribelli  noftri , che  traf- 
fùggono  dal  nemico  à noi , in  tempo  di 
guerra,  fi  deono  far  carezze , &honoti» 
per  incitargli  altri  à trasfuggire. 
Cofifecrdermano , nipote  di  Giufliniant 
Imperatore  in  Africa,  O"  h giouè.Procep, 
Guer.Dand.  hb.i. num.  1 3. 

Difcorfo  f opra  il  Capo  Conte- 

.fimo  - 

Differenti  fono  li  trasfuggi  dai  fug- 
girmi , perciochc  trasfuggi  s'in- 
tendono quelli , che  nella  guerra  pada- 
no da  vna  parte  all’ahfa  , c fuggirmi  fi 
chiamano  quelli  che  abbandonano  le 
bandiere, iiquali  i Romani  appellauano: 

D efertores  . Tacito  parlando  dcll'am-  Cor.Td. 
motti  namento  delle  Lcgioni.chc  erano  Annoi. 
ne'Chauci  , &come Mcnnio Prefetto 
degli  alloggiamenti,  le  acquetò,  dice»,: 

Raptum  vexillum  ad  npam  verta , & fi 
qua  agmine  decejfiffet,  prò  de  femore  foro t, 
daonunt,  nduxuin  hibema  turbtdos , 

C rullìi  aufot . 

Moia,  òr  gli  vni,&gli  altri  apportano  c-  J;»;*/ 
notabil  danno  al  Prencipe , d'oiuie  par  „0CUL - 
tono.Ma  c ben  di  vedere,  fc  più  nociui  r ‘'fi 
fieno  i fuggitisi,  ò li  trasfuggi.  Uà  vn  d .'UHt  * 
to  pare,  che  piò  nociui  fieno  i fuggitila , W f V 
pereiochepiù  mouono  col  efiempio  lo-  r ■ 
ro  altri à fuggire  cheli  trasfuggi  à uaf- 
fuggire .concionai,  ofache  non  ruttili  af- 
fienano di  douer  cllcr  riccuuti  dai  ne- 
mici, o per  dubbio  di  ella  llunati  fin  i» 
ò per  crudclià  di  quelli, 'aonde  ciafctmo 
fi  perfuade  di  poterli  nrirai  in  làluo, (ug- 
gendo . Ma allo’iKontro pare, -he piti 
nociui  fieno  li  trasfuggi . perciò..  he  non 
pur  debilitano  la  potenza  di  qui  li  j.  dxj 
cui  partono,ma  anco  acciefeono  quella 
dcil’imtnico* 

X x x x r Rubi- 
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Rifclut.  Rifolucndocoral dubbio, diro  , cheli  milirare, ùràhonefto fuggire, ma iioiw 
trasfvggi  fono  più  nocini  perfe  , ma  i irasfùggtre  » ma  fenonhauerì  modo  di 
fuggitili!  più  nuocono  per  accidente-/ , viuctc , fc  non  militando , fi  ftimctiho- 
cior  per  l’eiTrtr.pio.  netto  anco  il  trashiggire.ma  in  cafo  che 

Quali  Ma  quali  fono  da  ripurar  più  infami  K altri  fia  banditoci  ha  da  diftmguete.che 

fieno  pii  Pare  da  vn  canto,  che  più  infami  fieno i ò è luddito , ò ftranicro,  fc  fiiddito.dou- 
infamiti  fùggitiui , pcrciochc  deriua  per  lo  più  I-  ri  fuggite, non  pattare  al  nemico,fc  (ìra- 
i fuggiti-  abbandonamelo  delle  Infcgne.da  co-  mieto, non  farà  dishonoiciiolc  il  trasfug- 
ut  , è li  dafdia.che  ne’  foldaticabomincuolif*  gire,  & in  cafo, che  altri  chiarilca, la  cau- 
traifugi . fiina  . come  ripugnante  de  diretto  al hu  fa  • che  il  Ptcncipe  fuo  difende , non  ef- 
loroprofeflìone.  Dall’altro  canto  pare , fer  giuda  . farà  il  tiasfuggiogiufto,  fc-» 
che  più  infami  fieno  li  trasfuggi, perciò-  ben  quanto  alla  foldarefca  ( non  vi  con- 
che il  paf  ar  al  nemico,  e fpctic  di  tradii  correndo  altra  caufajfarà  riputato  poco 
mento,  che  è cofa  più  vituperetiolc  del-  honorcuole . 

la  codardia  , procedendo  l'vna  da  eler-  Ne  farà  male  di  confiderarc  , fe  più  „ 

rione  d'animo  mal  giro,  l’altra  da  com-'  frequenti  fieno  li  trasfuggi  nelle  guerre  Sepia 
pleffione  naturale.  ciut!i,ò  nelle  (Iranicre. Adunque  p.rvna  tr*lfug~- 

Rifolut.  Per  nfoluttonc  c da  dire , che  più  in-  parte  pare,  che  più  frequenti  fieno  nelle  £' 

fami  in  genere  di  foldati,  fono  i fuggiti,  guerre  ciudi  per  l’autorità  di  Taato,do.  no  "e,‘e 
ut:  ma  in  genere  di  huomini,  più  inforni  ue  parla  della  guet  rana  Othone,&Vi  &,trr*c* 
fono  li  trasfuggi . tellio  : Nihileorum  Vttellmnai  fallebai,  n*j- 

Se  in  al-  Hora  confideriamo  fc  in  alcun  cafo  crebra,  vi  incutili  bell»,  tramf^t . Et  ‘e  l‘rame- 
cun  calo  fi*  honcfto  di  trasfuggire  al  nemico  , ò per  ragione,  conaoiìacofache  più  faci!-  rt‘ 
fi*  bone-  ù*  abbandonar  le  bandiere.  Che  fia  ho-  niente  fi  promettano  gli  huotnim  di  tra. 
fìodiiraf  netto,  pare,  quando  mancano  i viueri,  orar  ricetto,  & carezze  irà  quelli,  che  fo-  Qor.Ta. 
fuggirai  non  cllendo  altri  oblrgaro , morirdifa-  no  di  vnamedefima  patria,  uhe  irà  (tra- 
nemico  , me  Pcr  alni , Se  quando  non  corrono  le  meri . S’aggiunge  che  è più  ageuolc  co-  „ 4 j.Jdi. 
idtabbi  paghe,  cfTcnda  reciproca  l’obligatione  fa  il  corrompere  i paefam.&  teonofeéti, 
donarle  del  Prcncipc.St  dei  ioldati»  dipagare,&  & gli  amia , Si  i confmgumci , che  gir 
infegne . & feruire,  quando  aliti  vten  badilo  d'vn  altri  - Dall’altra, pane  pare,  che  più  fre- 
ettcrcito , & quando  fi  è certi , che  la.,  qucti  debbano  edere  nelle  guerre  erter- 
caufa,  che  difende  il  Prencrpe , àcuifi  ne,  pcrcrochei  paefamguerrcggundo 
fcrric.c  ingiufta.Ma  che  non  fia  iionefto  inficine,  fi  petfeguitano  con  p ù acerbo 
in  alcun  cafo , parche  fiproui,  perciò-  odio,  che  gli  ftranictr,  però  nelle  guerre 
che  può  fuccedere  mancamento  di  vi.  tràiGteci,  che  Alatone  appella  ciudi, 
ucri  fenza  colpa  del  Prencipc , Si  cho  pochrflimi  trastiiggi  fegurrono,  come  fi 
non  corrano  i pagamenti, può  procede-  può  vedere  appo  I hucididc  , Si  Seno- 
re  da  n erettiti, non  da  volontà, ne’  qua-  tonte. 

li  cafi  non  chonctto  far  ingiuria  al  Prcn  Pcrrifolutioneèdadirc,  cheìcgucr-  RifbltfU 

cipe,  a cui  fi  ha  data  la  fede , & che  altri  re  ciudi  fi  podono  intendere  in  due  mo- 
fia  bandito  .procederi  d più  delle  volte  di  j ciuco  quando  vn'iftettb  Imperio  fi 
da  delitti,  Si  all’hora  non  fari  nè  giudo,  timide  in  due  parti , afpirando  l’vna , & 
nè  honctto  n asteggile  al  nemico  l’ac-  l'altra  parte  al  dominio;  ò quando  due-* 
cenai  fi, che  la  caufa  fia  ingiutta  ,cfpef-  imperi!  d’vna  mcck(ìmannuone,&  lin- 
fe volte  ditti,  de, & quando  s’accerti  par  gua,  contendono  f vno  difoggiogar  1’- 
Rifolul.  che  fia  più  torto gmdo,chchonefto.  altro.  Guerra  ciuile  nel  pumomodo,  fù 

Rifoluendo  coiai  dubbio,  dico , che  quella  di  Roma , tri  Siila,  Si  Mario,-  trà 
ne'  cali  allegati  del  difetto  de'  viueri,  & Pompeo , & Celare  fra  i Ttionuiri  , «Sic 
de’ pagamenti  è conucncuolc  fofferir  Bruto  , & Calilo , iti  M.  Antonio  , Se 
piùchefi  può, St  quando  più  non  fi  pof-  Augutto,  fuOthone,  A:  Vitcllio,  &ftà 
fi,  fc  altri  Ira  commodità  di  viucre  fenza  Vueliro,&  Vcfpafiano . Guata  ciudc* 
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ari  fecóndo  moJo , fi»  quella  dei  Greci 
ttà  loro,&  particolarmente  tra  gli  Athe- 
niefi.de  1 Laccdemonij.Hòra  intendono 
guerraciuilencl  primo  modo  ,feguono 
più  frequenti  li  trasfiiggij.che  nclrcftta  • 
nce.maintendono  nel  fecondo  modo, 
r . fono  men  frequenti. , che  nelle  guerre 
fj!  ft  ranicre . 

f idar  ai  Ma  etTamim'amo- , le  fi  poffì  fidar  di. 

trasfuggj,ò  nò  . Che  fi  polli  fidare , par 
„ cheli  prona  , pcrciochc  fono.odiofi  à 
quello, onde  fono  tra;  fuggiti,  & però  né 
Htrr'  poiédoli  più  fidar  di  lui , è credibile  che 
j-jjj.jj.Q  fe(|c||  j noj,  per  laqualcofa  Mc- 
aw.jp,  (C||onian(j^trasfugpiad ifpiare  lodato 
S II  (ì  òcllccofe  diGiugùrtha,  di  clfaGiugiir- 
òaUujt.  ^ prefidiò  Zama cot  irasfuggi  dell’ef- 
‘«crr.  fcfcuodi  Metello \ quoti genus  (dice Sai- 
,Uf  nu‘  Indio;  tr  coptji  Regi, , quod  f.iltre  neaui- 
ìHlzz*  bar, (ir minimum  erat . All'incontro  «.he 
/ . L n o nu„  f|  p0,^  fidare,  par  che  fi  proni  .per- 
u-.caiu.  c(ùchc  fono  alle  volte  tìnti  , Cfcinuiati 
iur.40.e-.  ftudiofamente  per  ingannare  , con. e li 
cinquecento  Numidi, che  palla  re  no  dal 
tirrgue.  campQ  d’Annibale  à quei  de’  Romani: 
Afnc.n.  à cann/>^  a|ic  volte  tòno  mandati  per 
Si6'  ifpiare  , corocliduc Cauli  , chcSci- 
p.one  mandò  nell‘C(Tcicito  dtCtfaie.- 
Rtfelmio  Perri.blurioneèdadire  ..che  li  traf- 
nì.,  fuggi  veri,  ò nell’atro  del  combattere,  ò 
auanti,fono  di  gran  giouam,  nto  a quel- 
lo, à cui  trasfuggono,  & all'incontro  li 
fìnti  foiiodt  gran  danno  , però  come 
giouarono  giandememcà  C tulle  ica» 
rialti  B.itaum  he  trasfuggnono  dal  cam- 
po dc'Romani  a lur.coli  nocqucro  moli 
toad  eili  Romani  à Canne  li  foo.Nu- 
Ctr.Tà.  midi,  maCtutlc  potè  fidarli  dei  Bncaui, 
I3.lib.-i-  cheeranodeH’itlefTagente  , &chegli 
».t  i.fol.di già  haucua corrotti  , noncofi  Raolo- 
l6i«-  Ea.ilioj&Tcren.io  Vairone  de' Nt. mi- 

di. che  nè  erano  dati  u man  da  elfi , né 
era  verifimile  , che  lafciando  Annibale 
-dcll’riteffa  lor  lingua  , doueficropaiTar 
ai  Romani  di  d;ff  reme  lingua . Si  dee 
.adunque  fidare  dei  trasfuggt,  x alendofi 
de’  lor  aulii  d.fmtamenic  , cioè  neon- 
.ttandoli  con  alnitcftimonij  , & aigo- 
ifitt  nti.  & feruendofidcll’opctaloio , in 
iirodci.ciic  pollino  giouarc,  & non  uuo. . 
cete.. 

' t-.r.. 


Nè  farà  vano  il  cercare,  fc  volendoli 
inuiar  finn  traaliiggi  vci  fo  il  nemico,  fia  c 
meglio  eleggete  a orai  vtfi  io.huomi- . •”Per 
ni  nobili,  ò ignobili  Da  vn  lato  par  che  n*'<  rr«/ 
fia  meglio  elegger  huommi  nobili, per-  l11 
cioche  quelli  fono  ordinariamente  più  mtl~~ 
difcrcii  , & hanno  più  aduo  degli  altri,  S."or™° 
per  penetrai  le  colè  dell’inimico  , però  no~, 
Ciro  mandò  Aialpa  Mudo, il  qual  fi  era  . ’ . * 

allcuato  foco  per  compagno  fin  da  fan-  ’S*01"1 
cmllo.à  fpiar  le  cote  del  Rè  d’A(lìria_,.  f'o1! 
Dall’altro  camo  par  che  lìa  meglio  far  il  .*7 
conttaroypercioc  hegli  huommi  nobili  .*  . 

fono  p ù fofpetlidi  limul.uo  trasfuggio,  R"7/,r’- 
che  gli  ignobili  ; & pcròfatà  data  loro 
manco  fede  dai  nemici, & farà  loro  me-  >’ 1 
no  lecito  di  fpiar  lo  fiato. delle  cofedi 
quelli; 

Rifoluendo  il  dubbio,  dico  che  i finti 
trasfuggt  per  ifpiare  , ò per  ingannare,  Rifeiaf. 
hanno  da  ciler  huoinim  di  buon  imen- 
dimemo,  dilagaci  , de fe  tali  qualità  fi 
trottano  in  pei  Ione  nobili,  ò pematura, 
ò per  accidente , potendo  quelli  perva- 
der ai  nemici  di  etici  veti  trasfuggi,  fo» 
no  più  atti  à (pure,  de  ad  inganuare,che 
non  funeno  altri  huommi  di  conditione 
oft  ura  ma  ctfendo  ciò  difficile,  più  ficu- 
10 è eleggere  à tali  vffici.huomim igno- 
bili,de  non  conofciuti,  ma  petòd'iuten- 
dimento ìaro.dc  accorò. 

Hora  veggiamofe  la  pallata  di  Indi-  . 
bik.de  MandonioSpagnuoli  dalla  par- 
tcdc'Carihaginefià  quella  dei  Roma-'^,,*  , 
ni , folle  vero  trasfuggio  . Da  vn  camo  * 
parihesì  , petcìoche  riftcfTo  Indibile  *f  . 
cofi  la  chiamò  mentre  patlaua  con  R.  a,on‘°  ’0' 
Scipione, dicendo:  Scir.ft , iraifugeao- >e  tT0 _ 
men  esorabile  vetenbm  foctjl  , r.ouu (u-  lra,Iu&mm 
jpclinmc(je,  dcTifcuf-ua,  conofcendo^'0* 
ctRt  cola  dishonoreuolc , comencccf. 
faria yrcpiorque  ( dice  Limo  1 Excu/anti  f.  Liuto 
tranjinonem  vt  Keceflariam  , quan,  glo-  j)tCM  j. 
riami  tam  velai  pnmam  occa/ioncm  ca . Ub.7.11.6 

p am  . Dall’iiltiocanip  ccenochcr.on^iop. 
lù  veto  ti asfuggio, petcìoche  tic  Indibi- 
•le , nè  Manu  omo  tran  fuddui  dc'Car- 
thagmefi . ma  loi  *j , am  arche  infciiori , N elfiftef 

perciocheBon  etano  punto  trattali ,/®  Ihwo, 
co  me  conutene,  tù  loto  lecitodi  pallare 
ai  Romani , fenaa  nota  d’infamia , però 
Xìjux  a ben  ' 
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ben  rifpofe  Scipione  ad  Indibilc:  Non* 
protrafugis  h.btturnm,  qui  non  duvetini 
fociet  attiri  ramni  , vbi  nec  diurni  quic- 
quarti,  nec  hnmani  fabiani  t(fet.  Et  non_< 
naueabifoguocdo  Indibik  di  leu  fare., 
coiai  pallina . 

Ma  le  i!  trasfuggio  duplicato  di  Me- 
na , da  Sedo  Pompeo  ad  Augufto , e da 
Augii  fio  à Sedo  Pompeo  , Se  di  nuouo 
da  Sedo  Pompeo  ad  Augufto, menti  al- 
cuna feufaJ  Che  uonla  meriti , par  chia. 
ro.pcrcioche  edendo  Liberto  di  Pópeo, 
nondouca  lalciarlo.  S’aggiunge,  che  il 
padar  due  volte  dal  nemico  all’altro  par 
che  dinoti  gran  leggerezza  , laquale 
non  e degna  di  fqu la , però  Dione  lo  ri- 
prende dicendo  r Alenai  homo  natura 
fidò  ambigua , ac  / tmper  fehaoris  parta 
pollerei  habtm , &fegue  riprendendolo 
anco  d'ambi  tione  : Lum  prateria  indi- 
gni ferrei  nullum / ibi  preprint n effe  impe- 
rlimi, f ed  Sabino  feefje  f tibie  flum ., 

Ma  che  menu  qualche  feufa  , è piò 
chiaro,  pcicioche  del  fuo  pallate  da  Se- 
do Pompeo  i Celare , hebbe  carila,  che 
barrendo  edoconquiftau  la  Sardegna, 
Ai  goucrnandola.fodc  chiamato  da  Pò* 
peo  à render  ragione  del  maneggio  dei 
denari,  & dc’grani  ciTcndo  certo  , che 
clTo  Pompeo  era  di  lui  iDfofpcttito, , Se 
che  non  gli  mancanano  appo  di  quello 
maleuoli,  che  lo  calunniati  ano  , & che 
l’harcbb  ono  pollo  in  pencolo  della  vi- 
ta , ma  del  luo  ripatalfe  da  Auguftoà 
Pompeo  , hauendolo  portato  a ciò  leg- 
gerezza, Ai  ambinone, non  menu  fctjfa, 
nè  la  menta  di  effer  pallaio  la  feconda., 
volta  da  Pompeo  ad  Augufto.pcr  non^ 
«fler  da  elfo  Pompeo  adoperato, perciò, 
che  giudo  era  in  fofpetto.che  douca  ha- 
uer  di  lui  Pompeo  , onde  non  era  con. 
uencuolc  ,che  fc  ne  fidalfe,  nè  Augulto, 
fé  ben  di  nouo  le  riccuè,&  di  buona  vo- 
glia , per  priuarne  il  nemico , gli  hebbe 
mai  più  (cdc.DionciCefarM  enadenui 
Ikbcntifjìni'c  recepitala  lamenti  nuli  am 
eideweeps  fiderà  h aber  et  . Et  di  vero  di 
huomo  coli  leggiero,  Bi  di  coli  corta  fe- 
de, ancorché  molto  valorofo , fu  giullo 
ilcadigo,  che muno  fi  fidaticeli  lui. 
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SPIE  NELLA  GVERRA,  ET 
Trafcomtori . 


Capo  Cantane  fimo . 

i 17  Olendo  vn  Prcncipc  entrare 
\r  in  vna città à lui fofpctta.deuc 
mandar  auanci  fpeculatori>&  fquadre  di 
foldati , pe  r allìcurarfi . 

Cofi  fece  Ciré,  quando  volfe  entrare  nel - 
la  etti  a dt  Cobria  Affino  . Senof.  Pedali 
Ciro  hb.p. num. 

a Meglio  feruono  per  ifpic  nella 
guerra , le  perfine  di  qual  iti,  che  le  vilij 
petcìoche  pofiononon  folo  conofcere 
lo  dato  delle  cofc  , ma  anco  penetrare  i 
fcgrcti  configli  dcii’ininuco . 

Perciò  Ciro  indujje  gli  Ambafcidtori  del 
bit  degli  Indi  ad  andar  verfo  il  Rè  degli 
Lffnif,  fono  preteflo  di  trattar  (eco di  Le- 
ga. Senoph-  Ped.  di  Ciro  hbr.ó.num.^ 

i Si  mandano  neUagucrra  cfplora- 
tou  al  nemico,  forco  colore  di  trasfuggi. 
per  ntoiiofcerc  lo  dato  delle  cofc  di. 
quello, & qucdi  hanno  da  edere  huomir 
ni  di  qualità,  ma  con  habiu  vili . 

Ciro  cefi  v(4ua.  Senof.  peduli  Ctrehbr.6 . 
turni,  i a. 

4 Li  mercatanti  di  città  amiche  ad 
ambe  le  patti  , polso  no  fetuir  per  tipici, 
pcrciochc  portando  cole  ncccllanc  , o 
altre  merci  fono  volomierì  nceuuti . 
Auuifo  dt  Senofonte . Senof.  della  dijcipL 
canal,  num.  17. 

y Non  conuiene  nella  guerra  predar 
tanta  fede  agli  fpiatori  ,che  pergliauift 
loto  fi  viuacon  trafcuragine . 

Autjo  di  Senopbante..  Senof.  della  DifcìpU. 
canai  num.  19. 

6 Si  dee  nella  guenavfar  ogni  dtlir- 
genza,  per  effer  auifati  dalie  nolìcc  fpiei 
dei  cornigli  dell’  inimico,pcic.oche  g,o- 
ua  grandemente. 

Denudi  Senof. Senof. della  dfopl. canai, 
num.  14. 

7 li  far  prigioncgli  fpiatori>li  trafeot 
mori, ò le  fentinclle  dell'inimico  è la  piò 
importante  preda,  che  fi  polli  far  nella 
guerra,. 
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Detto  dt Stnepbonttl  Scnepk.  della  Di- 
ffipl.Catt  il-  num.g 7. 

8 Per  ifpiar  lo  flato  delle  cofc  delì’i- 
nimico.fi  pnò  prendete  occafione  di  in- 
orargli Ambatciatori  ,&con  loro  man- 
dar inhabiti  vili,  folto  colore  di  ferui, 
buomim  fagici,  commettendo  a quell» 
coiai  carico  . 

Arte  v/ata  da  Scipione  in  Africa  per 
faper  le  flato  delle  cofe  de"  Canhaginefì, 
Cr  di  Sipbace.  Pehfl.  Worjtb  14.n1».  1 . Li- 
uto deca  ).ltb.ic.nu.i.plut.vclla  Vita  di 
Scìp'otie  WM.19- 

9 Sono  le  fpie  di  grande  aiuto  neHa-< 
guerra  per  conofccre  Io  flato  delle  cole 
dell'inimico . 

Cef.tr  e feppe  dalle  fue  fpte > ciré  gli  Suiz- 
zeri  pajj.mano  la  Senna . Ce  fare  Gucrr. 
Frane.  Uh.  1 . num.  ir.  Annibale  feppe  la 
trafeuraggine  di  F ululo  Ftcecon/olo , che 
a [fi  duina  H erdonea . fiutar ■ nella  F ita 
di  Annibale  num.  11.  Agricola  fu  aw fa- 
to,che  gli  \ngleft  erano  iti  ad  affalire  La-, 
nona  Legione.  Corn. Tacito  nella  Tira 
et  Agri  cola  num.  4 f . 

10  Volcndolimandarfpieverfoirnc- 
mico  , fi  dee  far  elcctionedi  huomin» 
«onofeiuti  pericoli  .artrimentefi  corre- 
rà pericolo  di  efler  traditi . 

Co  fi  due  Gelali  y muniti  da  Scipione  nel 
Campo  di  Cefare  peri/pie.  (coprirono  ad 
efio  Cefart  l’effetto , a che  erano  flati  tn- 
Htati.hkrt.Guer.  Afric.  nu.li. 

1 1 Le  fpie.che  mandate  verfo  noi  dal 
nemico,  volontariamente  ci  fi  fcuopto- 
no , nudandoci  l’cffcito  , a che  erano 
mandare,  fi  vogliono  accarezzare.  Se 
premiare. 

Cefi  Cefare  accorerò , Cr  afftgnò  fìipf- 
dioat  dut  GetuU  mandati  da  Scipione  a 
/piare  lo  flato  delle  coft/ue.  Hirt.  Guerr . 
Afric.num.i  5. 

iz  Per  riconofcer  lo  flato  del l'efferci. 
toncmico,cheèdi  differente  lingua  da 
noi, fi  dcono  mandar  fpiatoti,che  inten- 
dendo,& parlando  ncfl’ifleffa  fauci  la.fi 
mefcolano  tri  efli  nemici . 

Cofi  fece  Feltri  mo  Ctn/ole,  quando  ginn - 
ft  con  t efferato  prtfleaqueilode’  Sanni- 
ti• Lìmo  Deca  idtb.  lo.num.  7. 

14  Rtuouandoci noi  foni  di  geme, Òt 
1 
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d’arnefi da  guerra,  dobbiamofar Vede- 
re alle  fpie  del  nemico  , che  vengono 
prefe,  ò riconofciute , ogni  cofa  per  mi- 
noto , Se  poi  rimandargliele  fàluc , per 
dimoflrargli.chc  non  remiamo  di  Ini. 
Cofi  fece  Scipione  alle  fpie  di Annibale . 
Liu.'  tca  5 hb.  10. ni».  10.  Et  1 Capitani 
di  Ftfpaflanoalle  (pie  diFtiellio.  Cornei. 
T 4C.lf/er.  lib.\.  nu.a,o- 

1 j Nella  guerra  fi  hi  fempreda  pro- 
curare di  hauer  delle  fpie  fegrete  apprel 
(b  il  nemico.per effer  raguagliati  minu- 
tamente delle  anioni  dt  quello . 
Annibale  feppe  dalle  fue  fpte  la  di/cor » 
dio, che  era  tra  P.  CorncLoSctpione , <3* 
T Sempronio  Longo , C?"  il  deftderio  che 
quelli  hauea  di  combatter  f eco  centrati 
parer  del  collega\  & fieno  valfie . Fiutar, 
nella  vita  di  Annibaie  tiu.  8.  1 Capitani 
Francep  teneuano  fpte  (egrete  nell'  tfierci- 
to  di  Carlo  Fan  Proucnta-  Guigliel.BtL 
della  Guer.di  Pro*,  nu.i 4. 

1 6 Coloro  che  fi  inaiano  nel  Campo 
ne’ nemici,  per  ifpiar  le  cofeloro  , vo- 
gl iono  effer  caut i nel  dimandare jaccio- 
chc  mentre  cercano  faper.i  fatti  altrui», 
non  ifeoprino quelli  dt  chi  gli  inuia . 
Errore  delle  fpte  mandate  daOthonCA 
nel  campo  di  FitelhoCorn.Tac.JfìJibr - 
i.nu.46. 

17  Le  fpie.che  fono  prefe  da  nemici» 
feiuono  à fcopnr  loro  lo  flato  delle  cofe 
nolhc.in  vece  di  rapportar  quello  d’elS 
nemici  a noitperò  fi  dcuono  eleggere  a 
tal  vfficio  huomini  cauti.  Se  fagaci . 
AutjddiFtgetio.  F egei  io  li  b.  }.  cap.  6. 
num.'i. 

18  EEfpediente  nel  la  guerra  fpiar  có 
folIecitudine>&  diligenza, le  cofe  dell’I- 
nimico , fino  ad  inuitar  con  promeffe  * 
fuoi  a t ras  (uggire . 

Parere  dt  V tgttio . F tget.  lib.X.  capii. 6, 
num.  1 8. 

19  Sofpertando  noi , che  nel  noftrt» 
Campo  vi  fieno  ipredcl  nemico,  per  ri» 
trouarlc  , bifogna  di  giorno  ordinare 
che,tutti  1 foldatt  fi  ritirino  alle  loro  ten- 
de, perciochc  le  fpie  rimarranno  siile». 
Iliade. 

Awttfo  dt  fegati  1 Vtgtt4ib.).cap.  16. 
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io  Nella  guerra  fi  vuole  procurar  di 
fpiar  quello,  che  fà  il  nenucoadogn' 
bora.percioc  he  di  qui  fi  carierà  come,  c. 
quando  fc  gli  polli  far  danno» 

J)ffro  di  Vegeno . VegetMA-C-iJ-  n !.. 

u Per  mandar  a/piare  lo  flato  delle 
«rofcdcll'ininimico,  fi  deue  far  fciclta  di. 
hpomini  fedeli  j.  pcrcioche  gli  infedeli, 
porrebbono  manifeftare  lo.  Italo  delle, 
noftre  ad  elfo  nemico . 

Ctrl»  Per/tMio  riutlò  a Giuli  ini  ano  Im- 
peratore motte  tofe  del  (ho  Re,  C r in  par- 
ticolare,che  i Mefjageti  Andantino  a co , 
giunger  fi  tot  per  fi,per  entrar  infume  tori, 
loro  nel paefe  de’  Romane  .Procop.  Guer, 
PerfJihji.num.i^. 

n Venendo  fponrancameme  vm, 
fpia  del  nemico  a riuelarci  i fegrcti  di, 
quello,  non  è da  predargli  con  fubito 
fede:  pcrcioche  potrebbe  cflcrc  fiato 
ipuiatoà  pofia  per  ingannarci  : mali, 
vuol  fate  proua  di  lui. in  qualche  ma-, 
mera». 

Cefi  fece  G infimi  ano  Imperatore  con  !a-i_ 
(pia  del  Ri  de’ Per  fi . Procop.  O uer.Perf 
Ut.  1.  nu.16.. 

15  Le  fpic  del  nemico,  fegrctamenre 
guadagnate  da  noi  , poffono  ftruirci. 
uioho  conrra  di  lui , rapportandogli  tal- 
fc  nouclle  delle  cole  noftre .. 

Giuli  intano  fi  vatfe  vilmente  dello  (pia- 
mo Permana.  Procop.  Guer. PcrJ.hb.u. 
num.  17  * 

14  Si  può  mandare  a fpiarqucllo,che 
fail  nemico , per  vn  Trombala , fono 
finta  di  portar  qualche  ambafciata  . 

Co  fi  mandò  Luigi  Vndeamo  Re  di  Pia: 
eiaafpiart  quello  che  facea  l' ejjercuo de'  ' 
cotcgati.  si  > geni.  Pi  ta  di  Luigi  litro  1.. 
num,  7 a. 

2 1 Deuono  i faui  Prennpi  procurar. 
«Unauere  alcun’ huomo  di  qualità  ap- 
prodo il  nemico, òenH'io,  che  da  loro 
dipcnda.pc*.! oc  he  it rum  per  ìfpia. 
Confici. 0 acli'Argtniont . Argent.l'ita. 
eh  Lugi  l.b.  4.  nu c$i. 

- 16  Vuole  il  Pun,  ipe  inaiar  molte, 
fpie  vertagli  alni  Prencipi  , de' quali 
viue  gelofo,a  cioch.  l’aui'ino  di  quc.io 
che  fanno,  ò che  iovo.act  aJc , 

’.mgi  Pndcu/no  Re  di  Francia,  ytrjo 
c . . V.  _ 
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Carlo  Duca  di  Borgogna . Argent.  Vitti 

di  Luigi  hb.7  nu.u. 

17  Non  bifogna  lafciar  venir  nel  no- 
ftro cifetcjto alcuno  de’  nemici,  fono, 
qual  fi  voglia  prctcfto.dando  elio  efier* 
cito  mal  in  ordine  . 

Perciò  l’Argentone  non  volfe  al  Taro  In- 
foiarli accompagnare  nel  campo  Frart- 
oefe  da  vno  di  quelli  della  Lega,  che  (e  gli 
ojferfe.  Arg.Gutr.N  epd.ììb.A-nuA, 

28  Nella  guerra  per  faper  certo  lo  fia- 
to del  le  cofe  dell'inimico, . fi,  vogliono, 
confrontar  le  rclatiom  delle  nollic  fpie,, 
con  quelle  del  prigioni . 

Goff accua  Memo  tanfi  in  Prottetrz.xs  ». 
guerreggiando,  con  t’ imperatore  C Aria. 
V.Cmg.Bet  del  la  Guer  Ai  Prou  n.  fi. 

UAS.CQRRITORL 

Capo  Centurie  fimo .. 

1 V]On  fi  vuol  mandar  Trafcorrito*- 
JLN.  t*  a prender  lingua  del  nemico,. 

in  molto  numero,  ma  però  di  gran  lun- 
ga inferiori  ad  elio  nemico , . pcrcioche 
non  balleranno  per  comba  cere  ; Se  có-- 
ucnendo  ritirarli, più  facilmcnte,&  coni 
manco  pericolo  faranno  1 pochi,  cheli 
molti» 

Detto  di  Senophonte , bia firn  andò  Iphi • 
ernie  Capitano  Atbemefe  , che  peccò  ini 
quello  nel  guerreggiare  evi  7 hxbant . 
Senoph.Guer  de’ Greci  li b. 6. num  16. 

2  Sofpcrtandofi,  menile  fi  marchiaci 
incontrare  il  nemico , fi  vuol  mandale 
Trafi  ori  noti  auanti  a riconoscila,  & a 
pigliar  lingua  di  lui. 

Con  figlio  di  PoUbio  in  proposto  et Ale  f- 
fanàro  quando  arido  contra  Dario  Poltb. 
t(lordib.\i.nu.p.Cofi  fece  Gannirne  Ltfa- 
to  di  Ce/are,  andando  conti  a Drapctein 
trancia , Hn  i.Guer. Frane. hb.  b.nu  17. 
Celar ejttcn eggtando  m Africa 1 Hirt. 
Guer  Afni.nHm.-j.  Giugurtha.O' Boc- 
I ho  guerreggiar  di  contea  Al  arie.Satluf. 
Gnor.  Giugni  ih  nu.y  {.  Coi  btdoneguer- 
reggtanao  in  Armenia , fu  ami.  aio  da  i 
fu oi  i rafio-ruort , che  T iridate  (1  era 
d i htiahon,*,  aio. . t ora.  Tatuo  Ann, 
Ub. ij.»M6*.  v, 

3  Nel 
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ì Nel  marchiare  c femprc  vtile  man- 
•dar  innanzi  Trafcorriton  -,  mafpaial- 
mente  quando  fi  marchia  di  notte , per 
ifchifate  il  pericolo  di  azzuffarli  con  gli 
amici.in  vece  de’ nemici. 

T al  dtfor  dine' farcite  fncce[foa’  Roma- 
ni , mentreguerrtggtauano  conir  a C tu. 
gurtha  > (e  • trafcorriton  non  hautffero 
/coperto  l’errore . Sali» fi.  Cuer.  C iogurt. 
num.\6. 

4 Scoprendoli  nel  marchiare  genti  da 
lontano.fi  vuol  inuiar  Trafcoiruori  a ri- 
•conofcerefc  fono  amici,  ò nemici. 
•Cefi  fece  Scilla  andando  a trouarBoccho 
R'e  della  Mauritania . Sallufl. Guerra^ 
Gtugurih.nu.  101.  _ 

f Non  fi  dee  andar  con  foldari  a pre* 
•dcr  vn  (ito,  che  non  fi  habbi  prima  ma- 
■dato  auanti  efploraton,pcrchiatirfi,che 
non  fia  flato  occupato  da’  nemici . 

Errò  in  ciò  L.  Scipione  prefetto  de  gli 
alloggiamenti  de’ Romani  a Chinf.Liuio 
Deca  ì.hb.to.num.i  f. 

0 Non  fi  vuol  condurre  efferato  per 
paefeincognito.ò  pieno  di  feiue,  poté- 
dofi  temer  del  nemico  > 'fenzamandat 
trafeorritoti  à tieonofcctio . 

Errò  in  ciò  L-Manlio  pretore  mentre > 
condanna  foccorfo  a Modona,C  perdi 
gran  parte  delle  fue  genti . Luna  Deca 
lib.i.num.ty. 

y Auuicinandofi  a noi  befferei to  ne- 
mico, fi  vuol  inuiar  caualli  fpedid  ari- 
<conofcctlo,&  a fpiare  i fuoi  andamenti. 
f.C ometto  Scipione  mandò  a ricono/ccr 
l’ejfercito di  Annibale, poiché hebbe paf- 
futo il  Rhodano.per  ventre  in  Italia , & 
ejjo  Annibale  mandò  a ranno  [cere  quello 
de’  Romani.  Vlutar.  nella  Vita  di  Anni- 
baie  nu.  6. 

8 Entrandoli  in  paefe  nemico  > non  fi 
vuol  feordate  di  inuiar  Tralcorritori  in- 
nanzi a fpiar  lo  flato  di  elio  nemico . 
•Germanico  quatto  fu  per  entrare  in  Ger- 
mania. Corn.T  acito  Annal.lib.  i •U'7^- 
dupp.  Cofaniino  Capitano  dtGtufhnia- 
noarrtuato  nella  Dalmati a , poffeduta 
da’  Gothijcof  fece.  Procop.Guerr.Gotb.li> 
i .num. 19.  D.  Ferrante  Gonzjiga  mar- 
chiando con  parte  dell’e/fercito  eh  Carlo 
imperatore  rerfo  Graffa  in  freuenza . 


0 i ci.  sor 

Guitti.  Bel. delta  Gutr.  di  Vreu.nu.). 
p Hauendofi  il  nemico  poco  lontano 
in  campagna , bifogna  mandar  del  con- 
tinuo acromo  crafiorrifori.per  non  effer 
colti  da  quello  improuifamente . 

Detto  di  Tacito  , riprendendo  Vociti  a 
Capuano  Romano , che  in  quello  mancò  , 
guerreggiando  ne’  yaeft  Baffi.  Cor.  T ac. 
thlt.h  b.q.  num.  19.  Beiijai  io  co  fi  offtr- 
uòguerreggiandoco’  Vandali  in  Africa. 
P rocop  Guer.Va  .daUib.t.nu.19. 

10  E’  più  ficuro  mandargli  efplora- 
tori , che  hanno  da  riconofccrc  i paefi , 
ne’  quali  fi  temono  inlidie  di  nemici,  di 
none,  che  di  giorno:  pcccioche corre- 
ranno manco  rifehio  di  effer  fatti  pri- 
gioni . 

AuuijodiVegetio.  Vtgetiolìb.  ì.cap/6. 
num.  7- 

1 1 Mentre  fi  campeggia  con  l’inimi- 
co,mandandoli  Trafi  ori  icori  a fpiar  io 
flato  di  quello , non  è da  acquetarli  alla 
prima  relatione,  che  elfi  fi  fanno,  pcr- 
cioche  fi  poffono  ingannare, ma  fi  deue 
inuiariic  de  gli  altri,  per  meglio  chia- 
rirli. 

Cofifece  Carlo  di  Borgogna,  campeggia- 
lo con  Luigi  XI.  Redi  Francia  preffo 
Bangi.  Argent.  Vita  di  Luigi  libro  1. 
num.  46. 

n Li  trafeorritori , che  fi  iriuianoa  fi- 
conofeere  quello,  che  fi  il  nemico,  pi- 
gliandone lingua  da  alcuno,non  de ono 

1 ubiiociedergli,  ma  proceder  più  oltre, 
per  meglio  certificarli  del  vero . 

Co  fi  li  T rafcorritorl  di  Carlo  di  Borgo- 
gna,intendendo  da  vn  carotiere  il  Ri 
Luigi  bauer  difalloggiato , pacarono  pm 
auanti  a chiarir  fette  con  gli  occhi  lor  pro- 
pri). Argent. Vita  di  Luigi  lib.  1 . nu  m.4% 


Di/corfo  foprail  CapoCtntunefimo. 

SPIE  nella  guerra  fono  tutti  quegli 
huomini , che  fefuono  a’  Prencipi 
per  fapcre  lo  flato  delle  cofe,&  i confi- 
gli dell’inimico  , di  qualunque  condi- 
tione  fi  fi|no;ma  di  unti  1 più  atti  ad  adc 
pire  cotal  vfficio , fono  gli  Ambafiiaio- 
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ri*, come  quelli  .che  negoriano  con  per-  faraigiari  di  lui , ò altri  che  fieno  da  noi 
(onc  principali,  & col  nemico  medefi-  corrotti  , non  hanno  bifogno  di  ditti- 
no del  lor  Prcncipe.-pcr  la  qual  cofa  gli  nudar  laconditionc  loro,  anzi  alcumu* 
Prcncipi  faui  non  deuono  icm  rappref-  volta  li  Prencipi  ftefli  fono  tu  a fpiarc , 
Co  di  fc  Ambafciato'  idelloi  nemico,  & & riconofcerc  le  cole  de'  lor  nemici,  in 
quando  vogliono  trattare, òpace , ò le-  habrro  fìnto, de  sù  la  guerra  cottumano , 

fa, che  fin  pregiudicwlc  al  Uno  emulo,  quafi  ordinariamente  li  Prcncipi.che 
bene  dv-  habbmo  lontani  anco  gli  hanno  cuore  di  andare  a riconofcerc  il 
Ambafciaro  di  quello.  Macotalno-  riamico  più  da  vicino , che  poifono,  in- 
me  chfpie  ttcóuiencpiopnamétc  a co-  Campo,  & nelle  oppugnationi  ..uianti 
lori  a In  n<- ad  altro  e etto,  né  per  altro  di  far  batterie,  ò prima  di  dai  alTalti  , a 
nei ono.fi uuiiano vctfoil nemico, ò fi  vedcrinparidiettonemico. 
trauengonofcgictainenteappo  di  etto.  Ma  clfaminiamo,  fe  il  far  vfficio  di 

Qiicfii  tal  io  fono  fedeli,  òdisleali.  Se  Spia.fiafemprccofa  lutarne.  Davnla- 
fcdeli , pofonoctterdi  gran  profitto  al  to  parcthcsi,percioche  il  nomcdifpia, 

. pi  cncàpf;  quando  non  mancuilorofa-  è per  fe  obbrobtiofo,  5:  loinueftigatci 
gaciti,  fie  faperc , il  che  dico,pcrcioche,  fegreti  altrui. per  nudargli,  è colà  inde- 
pérmolto  feddi,  che  Ceno,  fe  ronfarà-  gnad’huomohonorato,ondeTacito, 
tio  cauti.fi  fcopriranno,non  volendo,  a’  parlando  di  quei  tre  Cenatoli,  Porcio 
remici,  & fi  renderanno  inutili, 5e  fe  nó  Catone, Pernio  Ru(o>&  M.Opfio,  che 
fàpranno  , poco  poti  anno  apprendete  finafeofero  tra  ilteuo  ,&  il  l'oppalco 
delle  cafedi  etti  nemici.  Ma  fe  fono  dcllacafa  di  Latinio Laziale, per ìfptar 
infedeli,  òdiuenterannofpie  del  nemi-  le  doglianze  di  Tiiio  Sabino  , & accu- 
co , come  fece  miei  Permiano  mandato  farlo, dice . Tttìum  wttr , O"  Uqutarm 
da’ Capitani  di  Cabade  a fpiarc  lecofc  trts  ]cnatorts,ba»t  truuus  twyi  iMcbra, 
de’  Romani , il  qua  I non  folo  riuelò  à nutm  dereft  Arida  fronde  fe/t  AÙjìrttdunt, 
Giuftiniano  lecofe  de’  Perii , ma  anco  forammitui, C rimuotrtm  odmouent . 
tornò  nel  campo  di  etti  Peifi  a vendere  Dall’altro  pare  che  no.peuiochc  none 
prewp.  |oro  menzognc.m  prò  dell'Imperatore,  riputato  iniamia  nè  ne’  Prencipi,  quan- 
Cue.l  *ò  fi  faranno  lpie  doppie  , riuclandoad  do  vanno  in  perfona  a riconofcerc  lo 
lu  ui.if  vno  lo  flato  acn'altro.Se  all’altro  quello  flato  delle  cofc  dell’inimico , nè  ne’  lo- 
dell’ vno,  il  qual  mancamento  d>  lede , ro  Ambafciatori  , quando  gli  raggua- 
procederà  per  lo  più , ò da  auantia.ò  da  ubano  di  dette  cole,  «Se  il  tiuel are  al  fuo 
feggierezzad’ingcgno.laondccmobo  Prencipe quello, che puògiouatgli,  in 
ben  da  auuerurc,in  far  demone  di  fpic,  nualunqucguifa  s’intenda,  pacvrticio 
aita  natura, & condicionedegli  huomi-  di  buon  fuddito.ee  per  confcgucnza  de- 
ni,  & fe  non  fi  trouano  altri  piò  arti  a gno  di  laude, 
tal  vffitio.fi  vuol  con  doni,  & promette  Per  rifolutionc  c da  diftingucrc  , & 
larghe  tener  in  fede  quelli,  che  li  cono-  dire^he  nella  pacc.lo  fpiar  Icattioninò 
fconopctauaritmadcileggiciifaiàsc.  leparolcdc’  fudditi,pcrnftnrlcal  Pré- 
premalficuroil  fidarli,  per  ciò.  he  niun  cipe,òafuoiMiniftri,ccofainfaiuc,  fo* 
genere  dibcncfici  li  può  tender  coltan-  lo  il  riuelar  cofe.chc  s’intendano, appar. 
ti.  Gli huomini  nobili, ò di profcflionc  tenenti immediatamente  alla falutc  del 
ingenua,  fono  per  ordinario,  mcncor-  Prencipe,  ò dello  flato,  c honeflo.  Se 
rurtibili  de’  Plcbci.óe  dt  quelli, che  fono  l’tnueftigare  i diflegni  dei  Prencipc.ap- 
di  vii  profcflionc  , de  perciò  hauendo  poil  quale  aliti  riuede  Ambafcutotc, 
i'altrc  conditiofli,  fi  douranno  in  tal  vf-  per  aunilargli  a'  fuo  Signorefpuiche  ciò 
fìtto  antiporte;  inuiandogli  (fcoccor-  lì  facci  con  modi  honefli  ) edariputat 
ieri  di  inuùrgli)  fono  mentiti  habiti.di-  a lue  ti  honeflo,  ma  il  far  ciò  corrompe- 
co  fe  occorrerà  di  inniarli  , pcrcioche  do  i famigliati  di  quello,  ò per  altre  vie 
quelli , che  Hanno  appo  il  nemico  , ò ili  care, è da  filmar  mhoneflo.  Ma  nella 

guarà 
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co/ a in- 
fame. 


Cor.T a. 
Am.  lì. 


Rifritti « 


DISCO 

guetra  Io  fpiar  i fattile  i difegni  dcll’mi- 
• • . «nico , e todcuolcj  pcrciochc  trattandoli 

' ( della  Comma  delie  cole , è honefto  ccr- 

r ,C4r  tar qualunque vanraggio:& quegli huo 
y Jc>  9.  minhcbcfifaonoiftro'mcntidictòalo» 
r f 1 ro  Ptcucipi, ponendoli  a graue  tifehio , 
il  f o ^ nza  '•  traode,  òvfar  male  arri,  fono 
J 14  degni  d’hanorerma  non  già  quelli,  che 
j Vy  a tal  effetto  fi  fingono  trastbgghòfifan- 
°‘  no  far  pr  igioni.Ma  fc  fiamai  lecito  il  n- 
li  e tare  ì legteti  del  fuo  Prencroe  ad  altro 
Preti!  ipe  ? Senza  dubbio  ri  farlo»  per 
ambitione,ò  per  auatitia.è  mhonefto,& 
i!lccuo:ma  fi  può  dar  cafo,  nel  qual  fia 
honefto, & lecitorcomc  pogmamo.fc  il 
fegrcto  importa  alla  falutcd'alcun  , il 
uale  fi  tratti  ingiuftamentc  di  offerì- 
cre  ; quando  però  non  ti  fia  efpreffa- 
mentc  ordinato  il  tacerlo:  il  qual  ordine 
fi  intendono  hauct  tutti  i Seflrcrarij , Se 
Configlieli  di  Suro,  Si  fe  vn  Prencipo 
machinafic  contra  la  Religione , ò con» 
tra  il  Capo  di  quella  , che  è il  fumino 
Pontefice/arcbbe  non  falò  honefto.  Se 
lecito, ma  anco  debiro  a ciafcunoil  ri- 
utiatloa  chtpoteffedarui  rimedio . 

Ncfaràmale  di  inueftigarc.quati  fie- 
QuaU  no  pai  infami  fpte.ò  le  infedeli,  ò le  dop 
[pujìtno  pie . Che  più  infami  fieno  le  prime, par 
ftu  infa-  che  fi  proni, perciothe  l’infcdclràècofa 
mi,  il*  obbroferiofiftima  : oltre  che  da  cotali 
infedeli.  Spie  non  fi  trac  altro, che  dantwdouo-» 
ikdtpit.  dalle  Spie  doppie,  fc  fi  trac  danno, per- 
che riuelino  i noftri  affari  ,‘ò  difegni  al 
nemico,  fi  trae  anco  vtiie,  per  nudare-» 
quelli  di  cftonemicoa  noi.  Ma  che  fie- 
no più  infami  le  feconde, par  che  fi  irto, 
fin , pèrcioche  fanno  ftaude  a due , la^ 
douc  le  (pie  infedeli  lafannoad  vnfolo. 
m r,  Rifokteudo  coiai  dubbio , dico  che 
Rfjutti.  jc  <jpjc  infedeli , fono  più  infami , per  il 
mancamento  della  fede:  nu  le  doppie 
fonopiùinfami,  per  la  caufa,  che  le  mo- 
tte , pcrciochcfipuòrifohKieviuSpia 
nella  guerra, mandata  vedo  il  nemico, 
di  (coprire  a quello  gli  affati  di  chi  lo 
mand3,per  affettiooe.che  adeffo  porta, 
come  i due  Getulr  mandati  da  Scipio- 
ne nel  Campo  di  Ccfare  , li  quali  per 
memoria  di  Mar»  , di  cui  erano  fiati 
clienti , tunauano  Ccfare  parente  di  e fio 
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Mario.il  cheeffi  fteffi  venuti  alla  presé- 
za  di  quello.dillcro.  Sdpenumerojmpe-  , , 
rator , compiimi  Gttuli,  qui  fumiti  chcn-  **,*£$,**• 
tei  C.M  arij,Cc.ò  per  odid,chc  porta  a 
quellojda  cui  c màdato:cornc  quel  Per-  * f ** 
fiano.che  inuiarono  i Capitani  di  Ca- 
bade  ai  Campo  de  Romanirii  qual  non 
fcloriuelòrocdine  di  coloro  , che  lo 
mandauano , ma  anco  fi  prefe  aj  carico 
di  tornate  ad  ingannargli  . Ma  le  Spie 
doppie  fono  Tempre  mode  daauaritia.  Dei  triti 
Hora  fauclliamode'Trafcorritori,che  (corriti- 
fono  quel!i,che  mandano  a catialloaità-  ri. 
dagli  efferati , mentre  marchiano  per 
paefi  nemici,  òfofpetd,  ò die  fi  fanno 
feorrer  d’intorno . mentre  fi  alloggia  in 
campagna,qucfo fonofpetrc  di  Spie , Se 
delle  più  bonoreuoìi , che  fi  dieno , pet- 
ciochc  vanno  a ticonofcere  alla  Coper- 
ta il  nemico . Ma  potendoli  inuiar  per 
coiai  efFetcohuomini  a cauallo,&  a pie- 
di, foli  li  primi  fi  dicono  propriamente 
Trafcortrtori , gli  altri fempltcì  fpecula* 
tori, òfputor  gii  migliori  fenza  dubbio, 
fono  quelli, clic  cuciti, -conciofiacofache 
fi  poilino  più  torto  accodare , & difco- 
ftare  dal  ncmicomcrò  que’Prcncipi,che 
nella  lot  militiafi  vagliono  di  caualii,& 
di  fami  , per  ordinano  fi  fono  feruiti  a 
cotal  vffìcio  di  caualli.  Se  difatiantaggio 
hanno  in  ciò  quelli,  che  militano  fola- 
mente  a piedi.comegliSuizzeri . Ma  li 
TurchiÀnei  marchiare  ,&  nell’allo^ 
gtare,ò  accamparli,  vfano  di  inttiar  auà- 
ti,&  d'intorno,  dueguifc  dicaualicri, 
cioè  alcuni, che  chiamano  Acanzi , che 
fono  Turchi  aur  numeri,  li  quali  fumo 
propriamente  vffìcio  di  trafeoniton , fe 
ben  per  cfterc  in  groffe  bande, non  han- 
nobifogno  di  fuggite , fe  non  incointi- 
do  elici  citi  reali  cu  nemici . Altri  Tarta- 
ri,li  quali  no  fanno  vffìcio  di  Trafcorri- 
torijina  arrendono  folo  a fu  prede,  Se 
prigtoni,&  a defilare  i paeli.de  auenga- 
diodieper  le  pinne  duecpctegiouino, 
danneggiando  i nemici  colle  prede , Si 
potemiofi  dai  prigioni,  clic  lannocauar 
nottua  delle  cofe  d'effi  neri  nei, surauia 
perla  terza  nuocoiio,perciocliedi(lrug- 
geudo  i paefi,  difficuicano  a gl’cilcrciti 
le  prouitioni,  & fc  nò  che  ì Turchi  fono 
Y.vy  y y nel 
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nclviucrc  parthiflìmi  , baftercbbono 
quelle  fcotrcrie  di  Tanari  auanci  li  loro 
efferati, ad  affamarli  : 9r  fenza  dubbio 
a noftri  effe  retti  d'italiani,  Francefi.Te- 
defchi,&  Subraeri.che  non  fono  conte- 
ndi poco,  apponcrebbono  più  nocu- 
mento,che  vtile,anzi  fi  dee  due, che  fa- 
Tebbono  loro  pernitiofiflìmi . 

Ma  parlando  de'  noftri  trafconirori , 
che  da  noi  fi  mandano  in  picciolo  nu- 
Sepa  mero  per  nonhaueta  far  altro  vfficio  , 
meglio  , c|ic  fempltcemente  ifeoprtre  il  nemi- 
che t ira-  cojèbcnc  di  inueftigare,  te  fiapiù  cfpe- 
/corrilo-  diente, che  fieno  arditi,  òtimidt . Da  vn 
r»  feno  lato  pare  effer  più  efpedientechc  fieno 
feditici  arditi , perciochc  il  timore  non  lafcia., 
timidi.  chc  altri  fi  accorti  molto  al  nemico,  per 
bcnriconofcerlo.  Olirà  che  offofea  gli 
occhi, & la  phamafia  , onde  fa  trauede- 
tc.petò  non  fi  può  accurate  delle  loto 
rclationi,  & auuiene  a loto, come  a quel 
li.chefuggonodalla  battaglia  , li  quali 
rifcrifcono  , perl'hauuta  paura,  & per 
ifeufar  lot  viltà , le  forze  del  nemico  cf- 
Ifcr  molto  maggioti, che  veramente  non 
fono.  Dall’altro  pare  il  contrario,  per- 
cioche  i timidi  procedono  cautamente, 
& non  fi  mettono  a rifcluo  di  perderli  : 
I a dotte  gl  i ar  diti  tt  oppo  auanzandofi,  ò 
fono  vcctfi.&cofi  rendono  vana  la  lo- 
ro andata,  ò fono  prefi,  & rendano  per 
Veget.li.  tormenti  al  nemico  , gli  affari  del  loro 
i-cap.  6.  Prencipcmerò  Vegcrio,config!iando  di 
rmm.%.  mutare  iTtafeorrkori  anzi  di  notte, che 


Rifolut. 


Se  fa 
meglio  , 
che  i ir  et 
Jcorrtto- 
ri  rida, 
no  arma 
ti,òdifar 
moti. 


di  di,pcr  maggior  ficurezza.dtcc,  Nam 
quodammedo  tf/fe  fai  prodi!  or  inuenuur , 
cuim  fpecala’.or  faerte  ad  aduer (arm  de- 
prehtnfus. 

Per  nfolutionc  è da  dire.che  & li  trop 
po  arditi,  e li  troppo  timidi, fono  egual- 
mente mali  pertrafcorrirori,  ma  li  buo- 
ni hanno  ad  effer  mezzi  fra  gl’vnt,&  gli 
altri. 

N e inutile  farà  il  cercare, fe  fia  meglio 
che  vadano  armati, O difar  inali . ErdsL, 
vna  parte  par  eflcr  meglio , che  vadano 
atmati.pctcìochc  Tarmi  gli  tenderanno 
animofi  ad  vfar  diligenza  per  pigliare», 
lingua  de  i nemici.Oltra  che  incappan- 
do in  erti  nemic  i,  meglio  fi  difenderan- 
no,cfTendo  armati, che  fc  follerò  fenza», 
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armi . Dall'altra  par  effer  meglio , che 
vadano  dtfarmau  , perciochc  non  fpe- 
rando  di  difenderti,  procureranno  più 
di  faluarfi  colla  foga, in  cafo  che  fi  incó* 

«ino  ne’  nemici  depredo  - S’aggiugne, 
che  fcaricht  d’armi,  faranno  piuleggie. 
ri  , & per  .confeguenza  più  facilmente 
nellajfogga  fi  falueranno. 

Rifolùendo  cotal  dubbio , dico , che  Rifolut. 
quanto  alPatmi  da  dtfefa,  li  Trafcotrito- 
ri  non  hanno  da  effer  armati  di  graui  ar- 
tnature}rria  ò d’armi  leggiere , & quelle 
copertelo  del  tutto  dtfarm  atiiòc  quanto 
all'armi  daoffefa,  dourebbono  effer  ar- 
mati non  d'armt ordinarie  da  guerra , 
ci  oc, 'di  lancio,  òdi  arcohugi  lunghi,  ò di 
archt.-madi  fpadc,&  di  arcobugi  corti , 
che  (federo  nafrofi.-come  fe  fodero  via- 
danrl  ; petctochc  vanno  per  far  vffitto 
fcn'plicc  ni  fpccularori,tSc  fe  altrtmétc|fi 
colf  utru.è  abuio,  c mala  trurodutnona 
perciochc  incorai  maniera  andando, 
temono  più  pet  dar  uidttio  al  nemico 
ddnortro  auicinatfi.theper  intendere  . 
nouadilui. 


MESSI  , AV  VISI  , ET  FAMA, 

Capo  Centepm  fecondo . 

i ✓'“vApitano d’vna  Fortezza  affedia- 
ta,  a cui  fono  recate  lettere  da, 
parte  del  nemico,  per  moftrarfi  leale  al 
f uo  l’rcncipe  , gliele  dee  fubito  inuiare 
fenza  aprirle . 

Conpdiomadi  à Scipione  le  lettere  fcrìt- 
tegli  da  L V /anco  del  Campo  di  Ce/are , 
CTinmaugliper  vn  prigione  ad  Adra- 
meio . H in. liner.  Afnc.nnm.  i . 

z Trattandofi  negori  di  molta  im- 
portanza , con  lontani,  non  fi  vogliono 
mettete  in  carta,-  mali  dee  mandar  per- 
fonadtfede,  & digfudido  con  lettere 
credcntiali.fcnza  fortofcrmerle . 
Lentulo  inaiò  T . Vultnrtio  a C aldina  cv 
lettere  non  fottùferitte  . Salitili.  C ong. 
Cani. nam.* j. 

3 Effondo  noi  auifati  da  Mcflì.che  vi- 
gono da  noftii  nemici,  ò da  altri  a no» 

ignoti 
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ignori  di  parer  far  qualche  imprcla,  ac- 
collandoci co!  no  Irò  Campo  ad  alcun 
Iuoco.no» dobbiamo  preftar  loro  futu- 
ro federa  ritener litcome  prigioni,  Se 
inaiar  de’  nofiri  a fpiare  la  verità  di  quel 
lq^bc  dicono,  aicritnence  li  correrà  pe- 
ricolo di  edere  ingannati . 

Qttto  di  Limo  biafimando  A p.  Claudio 
Legai  o,U  qual  ((fendo  mandato  nell’ Illi- 
rico da.  X. Ho'} ilio  Confalo,  lafciatofi ptr- 
(44  Ure di»  ulani  truffi  ignoti  di  foterfi 
impadronite  della,  città  di  Tfcana , fon 
l’ muto  da  quelli  di  dentro  , accollando  fi 
al  el fu, vi  fi  accollo,  & fu  da  vna  fon  ita 
(fiotto . L ui»  Deca  $.hb.  4.  num.  1. 

4 E permei  fo  da  Preucipi  a lor  mini- 
fin, de  iq  (pene  a quelli  > che  goucuuno 
Tarmi  ih  finger  meifi.ò  lettere, ciac  ven- 
gano da  eli!  per  acquetar  tumulti,  ò per 
altri  atfari  gcaui  > deche  non  pati  (cono 
dilationc. 

Germanico fcriffe  lettere  » fingendo  che 
verufferoda  T tberio  ,per  acquetar  l'ano- 
mulina  neute  de'  faldati  di  A.  Cecina . 
Cor. Tacito  Annal.lilt.iaiu  %y. 

f Ncgliairedijlìretti.volendogli at 
(cdiati  mandar  auifi  à quelli  , dai  quali 
appettano  l'occotfo.ptìiTonoinuiar  per- 
dona deirifiertbliabtto  , Se  lingua , che 
i uemici;per«iochc  p altera  fa„ilineiite_> 
tri  e dì, come  v no  di  loco . 

CtfiQ.  Cicerone  ajjediato  nel  fuoa'log- 
giamento  da  A/eruq  , mutò  a Ctfa'C 
vno  di  quella  n ottone . Dione  1 >1  or. libro. 
40.»*.  r. 

6 E più  fi  curo , volendoli  in  tempi  di 
gueria  far  l’aperc  alcuna  colà  a 1 no  tri, 
Si  douendo  chi  và  per  tale  elfetto.p aliar 
tri  nemici , il  commettergliele  in  tterit* 
to  con  ziira  > ò in  linguaggio  ignoro  ad 
elfi  nemici, che  a boccav  percioche  po- 
rrebbe, 6 per  imprudcnza,òa  (tudio, in- 
contrandoli in  quellimuelarglielc. 

Cefo  re  volendo  far  (opere  off). Cicerone 
che  egli  fi  attuici  natta  col  foccorfo  , gli  m- 
uiù  vna  lettera  feruta  in  lingua  greca. 
Dione  lilor.hb.ao.nu.Ji. 

7 Per  mandar  me  Ili  con  lettere  da  vna 
ciuàafiediaraagliamict , fipuòatten- 
dere  vna  notte  ofcura  , & nel  maggior 
bmo.hauendo  apparecchiati  quelli,  che 
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fi  vuol  mandare , far  fare  molto  Crepito 
dentro  di  cita  cittì , Se  gridi  : percioche 
quello  tenendo  fofpefi  1 nemicagli  farà 
reftar  ne  gli  alloggiamenti , de  in  coiai 
modo  i incili Raderanno  Scuri . 

Cofi  fecero  i Gothi,  che  erano  affediati  in 
Ofmo  da  Belifario  , volendo  dar  auffa 
dedo  fiato  loro  a Titige.  Procop ► Guer. 
Goih.Uk  ut u.  4,0. 

8 Coloro  che  fono  ftrettamente  alfe- 
diari  .volendo  auifar  quello,  da  cui  fpe» 
ranolòccor  fo.deonocercardi  corrom- 
pete con  denari  alcuna  delle  fcntiaclle 
nemiihe,  & mandarla  per  medio. 

I Gttbi  ajtdui  i da  Btlffari»  in  Ofmo, 
■colendo  auifar  Tutige , cor  raperò  vn  fol- 
d.tto.detto  Burgentio.  Procop.Guer.Gotb. 
[6.1.  num.^6. 

9 Quando  fono  rotte  le  firade  per  ca- 
mion della  guerra,  fi  puòferuir  per  mef- 
li.di  pecione  mendicami,  Se  di  altri  li- 
mili . 

Cefi  offeruò  Luigi  X I.  Re  di  Francia » 
Argtnt.  Vita  di  Luigi  hb.-p.nu.  1 3. 

AVVISI. 

Capo  Ccntefimofecondo . 

1 /'''Hi  vuole  ingannare  il  nemico 
V j con  qualche  auifo  falfo  , inaia 

perfona  fedele  , ma  tenuto  per  amico 
anco  daefib  nemico,  acciochc  gli  liab- 
bia  a predar  fede. 

/ Capitani  Athtniefi  inaiarono  a S tra- 
go! a certo  Cataniefe.per  indurre  con  aui - 
fo  f affo  iS  ir  ago  fan  a venir  a popolo  ver - 
fo  Ca  lama  contro  di  loro . T kuctd.  Hi  or. 
Itb.Ct.nu.  44. 

i Non  è dapreflar  leggiermente  fede 
a chi  vrendai  nemici , ancorché  lia  da 
noi  riputato  amico.  Si  nudarne  feci  dà 
auifo  di  cofa  di  molta  importanza. 
Thucidide  riprende  i capitani  de'  Sira - 
gofa-ii , che  tnconftdtratamente  diedero 
credenza  ad  vno. che  venia  da  Catania , 
dentro  la  qual  citi  aerano  gli  Atloettiefi, 
portando  neua , che  slattano  dffarmati  > 
Ceke  però  era  facile  opprimerli.T hoc. 
lfUib.6.  num.j,c. 

} Gli  auuifi  delle  vittorie  fogliano  re- 
Yyyyy  *.  carli 


«adì  a quelli,.!  cui  fi  sì  che  faranno  cari, 
maggiori  , che  in  effetto,  effe  vittorie 
non  fono . 

Detta  di  Polibio  parlando  della  nona,  che 
fi»  portata  a Roma  della  vittoria  d>  Mi- 
mmo contra  Annibale  . P olii.  Iftor.  ti.  r . 
*«*1.49.  5 

4 Ncllaguetra  Temono  molto  i fuo- 
chi per  dar  auifo  di  lontano  a gli  amici 
de  gii  accidenti , che  coirono , ma  vo- 
gliono-pcrò  clTcr  viari  concetti , 5c  de» 
terminati  appuntamenti, tri  chi  li  hi  da 
lire,  Se  chi  gli  hi  da  vedere , altamente 
ò faranno  inutili,  ò nociui . 

Detto  di  Polibio.  Pohb.lt  Ui.io.n.irf.  ■ * 

5 L'auifodrvna  fcgnalata  vittoria  ot- 
tenuta in  campagna,  c cagione,  chele 
città  del  vincitore,  le  quali  Itauano  io, 
pericolo  di  cadete  in  mano  de'  nemici, 
n fortengano,  pciciochc  i difcnfoti  pi- 
gliano ardite,  tk  gli  oppugnatori  li  per- 
dono d'animo. 

L’auifo  della  vittoria  di  Ctfare  contra 
Vompeo.d'fcfe  Meffina , che  era  tir  tua 
da  Caffi».  Ccf.tr e Cut  r.c  nule hb f.n.6  1. 

6 Nella  guerra  torna  a con»  pigliar 
Iclctterc-dell’inimico,  pere  iodi  e ri  in» 
tendano  mólte cofe dello  fiato  di  cflo- 
fa  macc  dalle  lettere , che  Celare  [crine- 
lla a Domiti»  C aliano .tnter citte, conobbe 
efjo  Domino  dover  tofio  partir  d‘  Arme- 
nia. Hirtio  G ucr.  Alefatuir.  nu.  5 i. 

7 Afpcttandofi  il  nemica,  o temendo- 
li della  venuta  di  quello  improuifa,  li 
•dee  tener  corrieri  in  molti  Iuochi,  pron- 
ti perauifarci . 

Cojifcce  Gn.  Vompeo  in  1 [bagna  , ast- 
iando Ce/are.  Hirtio  G nerr.  I {pagri, 
tinm.  1. 

S Quandonella  guerra  vien  portato 
vn’aurfo,bifogna  auanti  di  prendere  ri- 
folutione  fopra  di  quello,  chiarirli  bene 
riell’auiore  che  lo  porta , Si  guardar  che 
non  lìa  falla  fpia. 

¥£T  Caio  Manti]  Tribuni  con  padella 
confolarc  furono  condotti  in  infidi  e da  vn 
faldato  l*nr;o>che  folto  finta  di  ejfere  Ro- 
wrano.rtcó  loro  vn'aiujt  falfo . Lucio  de - 
sa  i.lib.6.  tinm.  19. 

9 1 primi  auili  della  perdita  di  vna  bat- 
taglia, portano  le  cole  pnì  roulotte  di 
fetta»  **ai*w4Ì 


quel.che  fono, però  non  è da  preftar  lai 

ro  intiera  fede . 

I primi  amfi  della  [confitta  di  Canne 
partali  a Rom  adoritene  unno  muno,nt  de’ 
Rimani,  nè  de  Socif,ej}erftfaliiatoiil  che 
era  falfo.  Lituo  Deca  \.  libro  feconde  % 
ttum.  41, 

10  Prencipc  , ò altri  che  comanda  » 
dee  in  amuando  aulii  di  rotte  riccuute, 
operare, che  non  fi  mortiino  in  publico 
fegniditnettitia,  non  per  impaurire  la 
motuiudinc. 

Jl  Senato  prouidde  a et  ) in  Roma , quatta 
do, dopò  la  rotta  di  C aitar, gtwife  amfo  di 
vn' altra  rotta  ricevuta  nella  G alita-, 
Lituo  Deca  $.l<b.^.nuM.ii. 

1 1 11  Prencipc , ò Capiuno  d’eflcrci- 
10  deuc  porre  ogni  Audio  perche  non  lì 
dirmlghino  quelle  noue  , che  polfona. 
hu  perder  l'animoaifuoi  foldaii,  ò folte- 
uan  popoli. 

P.  Scipione  rimandò  previamente  gli 
Ambajciatori  di  Sipbacc  in  Africa  » 
acci  oche  non  fi  [copri fé  ntltljercuo  > elis- 
ir.ino  venuti  a fargli  f.tpere , che  elfo  Si- 
face  volta  difendere  i Carthaginefì.  Llu. 
Deca  ì.hb.%  rium.9.  Vlutmclla  Pila  di 
Scipione  num  • 1 7. 

ii  Temendoli , che  non  fi  fcuopra 
vna  tutoria  vera , la  qual  fari  a pregiudt- 
cialc.fi  dcono  preoccupar  gli  animi  de- 
gli rinomini,  diuulgandonc  vn’aiua  in- 
contrano • 

Scipione  temendo  che  non  fi  (eoprifft  rid- 
i'e f fretto  gli  Ambafciaton  di  Sipbacc**- 
effer  venuti  a notificargli  (a  confedera- 
tane da  efjo  fatta  con  1 Carthaginefì,  pu- 
biicà  che  erano  venuti  a foììecitarlo  a 
p a fare  in  Africa  il  più  toflo  che  po- 
tere. Liuto  Deca  ten**  libra  nono,  nu- 
mero io. 

13  Prencipc  » ò chi  che  fia  , che 
reccrii  auuili  vani  , Se  falli  , ad  vn* 
altro  Principe,  di  cofe  a quello  par- 
tcnenti , perde  la  fede  , Se  il  credi- 
10 coi  elio. 

Detto  di  Eumene  Rè  di  Pergamo , par- 
lando di  fe  fldfo  nel  Senato  di  Roma  , 
mentre  dava  ragguaglio  degli  apparati 
di  Perfeo  Rè  de' Macedoni,  pet  far  guer- 
ra a Rmmj?  le  Tgmftdtrati . 

Uni* 
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Lini*  Deca  5.  ìib. i.  tiut w.r. 

14  E ordmario  , che  firifuifcono  al 
Preucipe  Iemale  noue  delle  cofc  fue  , 
più  mitemente.che  fi  può,&  minori  del 
vero,  matfime  di  quelle  » che  fono  ma- 
neggiate da  fuoi  fauoriti . 

A Nerone  fu  riferito  minor  di  quello  che 
veramente  era  fiato,  lo  fchtrno  , che  oli 
Ihglefi  banano  fatto  di  Poitcleto  [ho  li- 
berto, mandato  da  lui  in  Inghilterra  con 
atti  oriti  (o  pr  a quella  di  Suctonio  Paoli»- 
no.Cor.j~ac  -trinai.  Iti 14 .nu.^f., 
t?lIE  tàciIe  il  vulgo  a mouerfi  ad  Ogni 
nbtta,  non  vfando  diligenza  per  chia- 
1 frùtici  vero. 

Detto  di  Tacito , in  propofito  delia  plebe 
dPCarthagint , che  cominciò  ad  adulare 
l ptjone  con  grida d’allegrezXA,  per  ha- 
nere  vn  Centurione , venuto  da  Roma-, , 
detto  in pubhco  , che  recaua  buone  nouelle 
ad  effe  Pifone . Corn.T aedo  I fior.  Itbr.i,- 
mtm.^O. 

id  Gli  cfierciti,  che  carninano  perpae- 
fi  nemici,  & incogniti , li  pofTono  rotti- 
tiare  con  falli  auifi , facendogli  lafciar  le 
vie  più  commode  ,.  &palTarpcrluochi. 
toninoli. 

Coft  interuenne  allegretto  di  M . Anto- 
nio,quando  ternana  di  Media  di  Arme- 
nia. Dion.  lll.hb.49. num  li . 

17  Conduccndofi  elVercito  per  paefe 
nemico,  fi  vuol  far  cotrerefpertb  noue 
di  elfo  nemico  ; che  coli  li  artuefaranno. 

1 noftri  foldaii  ad  vbidir  prontamente, 
& fi  renderanno  tutu  intrepidi  à peri- 
coli . 

Quello  nò  T ratano.[Dton.  nella  Tua  di 
Traiano  nu.9. 

1 8 Stando  vn’cflercito  diuifo  in  più  al  • 
loggiamenti  , per  darli  auifo gli  vntgli 
aliti,  deuono  vfar  il  dì  il  flinio,&  la  not- 
te la  fama. 

Con  figlio  di  Tegttìo.T egetieltbr.}.  cap.f. 
num  f. 

19  Volendoli  in  tempo  di  guerrapu- 
blicar  alcuna  cofa  in  città  tenuta  dall’i- 
nimico.fi  può  farla  appiccar  di  notte  ne* 
luochi  più  palefi  di  erta  città . 

Tonta  Re  de'  Gothi  volendo  far  vedere 
certe  fue  lettere  tn  Rema  , al  dif petto  di 
Q/euarmi  Capitano  di  Giuftiftiano  , cefi 
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fece. Procopio  Guerra  Gothi-,  libro  ter zaf 
num. 

10  La  plebe  aflediatafnicne  in  fedo 
con  noue,  che  fi/anno  correre , Se  cocui  ' 
fpcranze  di  foccorfi . 
CofiiAfagiffratidipifa  tratteneuano  * 
contadini,  C la  plebe  , offendo  afedtati 
dai  Fiorentini  .Cuice  Ili.  tib.6.  num 
Cefi  erano  trattenuti  i T hedefchi  in  Na- 
poli , quando  era  affediato  da  Lantrtcb  £ 
Gnicciar.lll.  lib.  1 •y.num.^. 

xt  Li  profperi  (uccelli di  guerra.fideo. 
nofubico  far  fapcre  per  tutto,  con  lette- 
re, & auifi,  che  li  aggrandifchmo  ; per- 
cioche  coli  quelli  che  ftauano  fofpefi  ,<t 
rifolueranno  a fauor  tuo  , fi  conferme- 
ranno i tuoi  , Se  li  intimorirà  i ne- 
mici. 

Detto  di  Bellaio,  parlando  di  D.Ferante 
Gonzaga  tlquale  tn  Prouenza  publtcò  con 
lettere,  CT  aggrandì  , certa  fai  tiene  profi 
pera  daini  fatta  contrai  P rance fi.Guigl. 
Bd Alila  Guer.dt  Proti,  num .5  3. 

FAMA. 

Capo  Ccntefmofccondo. 

1 T A fama,  & I a voce  publica,  e co^ 
M-a  ine  voce  di  Dio  , Se  non  è mai 

da  riputar  vana. 

Detto  di  P orcio  Latrane , Sall.ncll'Orat. 
di  Por  ciò  Latrane  nu.  3 . 

2 La  fama  dei  grandi  accidenti  fuol 
preuenit  tutti  i merti , per  veloci  che  fie- 
no. 

D etto  di  Liuto , parlando  della  fama  del- 
la morte  di  Hierontmo  Signore  di  Sira ~ 
gofa.Liu.Deca  i-Lb. 4.  n«w.t8. 

3 Le  nouedelie  cofc  grandi,  deche 
pofibno  caufarc  alteratione,  fi  fogli  ono 
fempre  accrefcere  , eflendo  naturale  a 
giihuominidinudrirc  induftriolamen- 
te  la  fama. 

Detto  di  Liuio  , parlando  della  fama-, 
Jparfa  dell  infermità  di  Scipione  ite  I f- 
pagna  . Limo  Deca  terza, libro  ottano,, 
numer.xi. 

Detto  di  T àc.  pari  ado  della  ribellione  di 
c trtt  popoli  dtUa  GalUaAiulgatatn  Romeo 
mdg&ir$ 
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maggiore  di  quell»  thè  era.Cor.T 4.  Ann. 
Pt.$.  num.  fo. 

4 Spargcndofivnavocc  fallane!  fa» 
recedei  combattere  » della  motte  del 
Capitano.deue  eglicrafcorrcre  intorno 
ilfuo  effettuo  io  modiche  tutti  1 falda- 
ti pollino  duaritfi  lui  enei  viuo . 

Cefi  fece  pirrbo,  ceménti  end»  tei  Roma- 
nimi  fiume  Sin.plutjiella  Vite  di  Furbo, 
num.-' 

5 E’ ordinario,  che  le  forze  dcì!'i  ni- 
mico > mentre  fono  lontane  , fi  nferif- 
chino  elici  maggiori  di  quello,  che  fo- 
no • 

tt»  di  T acito , parlando  dell» genti  dei 
de ’ Gar amanti  mandate  in  aiuto  di 
X aefan  nata  .Cor.  Tatuo  Annoi.  Ubr^,. 
num.\9- 

6 La  famafparfain  vn’cffercito.men- 
tre  ftàcoiubxtendo  con  l’inimico  , che 
il  Capitan  Genitale  è morto  , hi  forza , 
au. dioiche  fu  falla»  di  farli  perdere  lo_> 
battaglia  „ 

La  lama  della  morte  di  Or  odi  fece  per- 
dere la  battaglia  a 1 Partiti,  C diede  la~> 
■vittoria  a Earafmant  Re  do  zìi  ti, beri . 
Or».  T acro  AnnaL  hb,  6,  nurn.i 8.  La 
voce  [parla  nch'ejjercito  di  L tuli  intano , 
della  marie  di  Giouanm  , dono  de'  due 
Capi  di  detto  afiercua  , ballò  a metterlo 
tu  rotta  - procop.  Gucrr.  Loth.  hbr. }. 
num.  14. 

.7  1 Capitati!  mandati  à qualche  im- 
prefa,  fogliono  fparger  voce,  le  cole  de* 
nemici  edere  111  miglior  dato  di  quello , 
che  veramente  fono  , & le  progne  m_, 
peggiore  per  confeguic  maggior  lode 
della  vittoria, &ininorbtafiim>  fc  reftaf- 
fcro  vinci. 

Aulo  Oidio  mandarti  da  Claudio,  in  In*, 
gfi berrà  contrai  Siluri,  (?  altri  popoli „ 
Cor.  T oc.  Annui . hi..  11.  num.  6 i . 

8 Quando  ad  vn  Capitano  Cenera- 
io fuccedono  intèbccmenrc k fa. ciotti  di. 
guerra  . s'aggiungono  molte  cole  al  ve- 
ro,per  detratte  aita  tua  fama,  da  quelli.',, 
che  non  l'amano. 

Detto  eh  T acro  , parlando  di  Cefenni o> 
Peto^ua  ido  cedd'e  i‘  Armenia  ai  Partii. 
Cer/1.  r oc.  Annal.hb.  1 f,  num.x  u 

# Degli  effettui  faajani ptecoirc-k 
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Tempre  la  fama  maggiore  di  quello , che 

in  effetto  fono . 

Perciò  Muttano  c ammana  adagio  con + 
Pifferato  ver  fi  Titelho.Oir.Tac.Ui.il.  1. 
num.$6. 

10  Vietandoli  al  popolo  Sragionar  di 
vna  tuffa  nupui,  fi  ri  crefccre  opinione 
di  quella. 

Auuennttn  Roma  quando  Vitelho  pro- 
bi bl  al  popolo  , che  non  ragionale  dedale 
guerra  mofiah  da  Ttfpafiano.  Cor.Tacu . 
WJib.i.num.  top, 

1 r Lo  fpargerfi  fama  , nel  fcruore.de  t 
combattere,#:  credei  li,  che  Ita  fiato  ve»,, 
cito  , ò ferito  1!  Genccalc  impaurile  t 
faldati,  & a cerehie  t’ardire  ai  nemici . 

Sa  vide  quando  combattendo  Tocola  Ca- 
puano Romano  contraCiude  Botano  , fi 
(parie  fa  ma  h due  eserciti,  cfu  creduto 
e fio  Ciudi  tjjer  flato  ò vcc fio, 0 [ente. Cor » 
Tac.lfl  l[b.\.num .4$. 

11  La  fama  fuol  portar  fempre  il  veto 
mefcolaco  col  ulto,  & acctefcct  le  cofe- 
Detto  di  T anta , in  proposito  della  fama% 
che  or rmò  a T’aleno  Fedo  Legato  de"  fal- 
dati a ’ Afri  ca,di  quel  che  era  fegmto  «u 
Cari h.igme  del  Tueconìolo  L.  Pijouc-i 
Cor. 7’  ac.  1(1.  lib.  4.  num.  <;  j* 

ij  Suol  fempre  la  fama  rapportarle»» 
cote  ignote , magglou  di  quello  che  fo» 
no. 

Detto  di  T aatoan  prcpofito  del.' apparec- 
chio fatto  in  Britanna  dagli  hal/i tutori 
della  Situa,  Laudani  a,  cantra  1 Romani. 
Cornelio  T dato  nella  Tua  a Agricola -» 
num.  41. 

1 14  Gioua  nelle  guerre  ciuili,  lo  fparger 
noue,  o vere,  o falle , le  quali  fieno  atte 
3.  far  nafccrc  odio  nc’foldau  contra  il  ne- 
mico . 

A Tcjpafianogiauò  ib  rumore  (parfo  nel 
fio  t [sereno,  che TutUio bauejje  rifilato 
mandar  le  legioni  Germaniche  in  Unen- 
te,Ct  quelle,  che  erano  in  Orientefiar  ve- 
ntre in  Ger  marna:  t(  tendo  fi  pereto  oc  cre- 
iamo Codio  de' fola  a:  1 F laudani,  contra -, 
di  elsa  T 1 tedio.  Suu.neLa  Tua  eh  T ejpaf 
cap-6  . num.  u 

t{  Nelle  guerre  ciuili  , le  vittorie  fi 
deono  far  druulgar  maggiori,  che  noiw 
fono  p per  ir  paci!  ccnuu.  dall’inimico , 
• pacjo. 
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percjoche  faranno  alienar  da  hit  i po-  Sotto  li  primi  fi  potorio  comprender 

poli  . » • coloro , che  nelle  prillate  brighe  porra- 

Ctfarc  feci  diunl^ar  in  ìfpagna  la  viti»  • no  disfide  da  parte  de'  nemici , in  tanto 
tia  rituale  di D. Bruto  cetra  i M arfìtiefì,  però  differenti, in  quanto  gli  vni  vengo- 
pi  'u  grande,  & di  ptit  importanza,  ebes  no  con  autorità  publica,  & gli  altri  nò. 
non  tra  , col  qual  artifici»  tirò  *(t  molti  Ma  fotro  qual  genere  di  Melfi, fi  debba- 
Spagnuoli.  Dione  i/l.  lib. 41.  nu.g.  no  collocare  quelli , ehe  fono  minati  da 

1 6 E vfanza  nella  guerra  ciuile, che  fi  nemici  per  corrompere  alcuno  de’uoftn 

fpargano  varie  noueper  le  città , nelle-»  (il  che  fuol  fuccederc  particolarmente^ 
quali  fono  fautori  di  ambele  parti,  per-  nelle  guerre  ciuilij  non  è ben  noto,  per- 
ciò non  s’hà  da  credere  ai  primi  rumori,  cioche  non  fono  da  nominar  Araldi, nò 
Detto  di  Dione,  par  landò  delle  none,  che  effendo  mutatine  da  Prencipc  àPren- 
fifpargeuano  per  Roma,  mentre  Cefar»,  cipe  , nè  da  Capitan  Generale  ad  altro 
C fompto  guerreggiavano  infieme.Dion.  Capitano  Generale , nè  con  Ambafcia- 
lflor.h.41  num.tiy  ta  mantfcfta.Nèfono  da  dir  Meffaggie- 

17  La  fama  degli  apparecchi  di  guer-  ri  , non  venendo  da  gli  amici.  Se  non- 

la,  fuol  feinprc  ingrandir  le  cofefopra  il  diciamo  che  fono  vnafpetic  di  mezzo, 
vero.  parneipandode  gli  Araldi  , inquanto 

Detto  di  procopio , in  propofito  dell'appa - vengono  dalla  parte  dei  nemici  : A:  dei 
rocchio  di  Germano  per  pafìar  in  Itala  Medi , in  quanto  fono  inuiati ,-  ò da  par- 
contra  T otila.Procop.Guer.Gotb.  hbr.  3.  ticolari  amici  .òche  pretendono  amici- 
num.t) o.  ria.  Cofi  L.P  lanco  Legato  di  Cefate  in-  Htr.tm 

18  Nonbifogna  perfiiaderfi  di  poter  uiòvn  Meffoà  porta  có  lettere  àC.Có-  4 fnc.f 
publicare  nell’efferciro  vna  cofa , che-»  fidio,;dic  difendeua  Adrumeto  in  no-  ,-j, 
non  hahbia  da  pemenire  all’ orecchie-*  ine  di  Scipione . 

•del  nemico.  Ma  fc  quelli  tali  fi  pollino  di  tagione 

Detto  di  Btltfario  in  certa  diceria  a'  Ca • punire  ? Da  vn  canto  pare  di  sì , perciò  Se  » Me/ 
pitaui  delfino  e fiercito  coirai  Per  fi.  Proc.  che  vengono  dalla  parte  de’ nemici,  & fi\ mutati 
Guer. Per/ Itb.z.ntt.m.  fenza  la  fede  publica  , fcper far  atto  di  dalla ^ 

nemici.  Dall’altro  pare  che  nò,  perciò-  parte  de' 
Difcorfo  (opra  il  Capo  Centefimo-  che  può  edere  che  non  fappmoà  che  nemici 
fecondo.  effetto  fieno  inuiati  : Si  non  rapendolo,  corróda, 

non  meritanocaftigo  .(come corruttori,  fi  pofimo 

NOn  pur  da’  prigioni , da’ trasfuggi,  Rifolucndo  cola  [dubbio,  dico  che  ò da  noi  di 

dalle  fpie,  ,S:  dai  trattomi  tori,  fi  quelli  Mellì  vengono  con  lettere  folo  ragione 
riceuono  auifi  nella  guerra,  ina  etiandio  crcdenriali,  ò fenza,  & con  Ambafciatc  punire . 
dai  Meflì,  dalle  lettere , Si  dalla  fama.,,  à bocca,  ó con  lettere , delle  quali  non-  Rifolut. 
dei  quali  hora  decorreremo . Adunque  fono  altro  che  portatori . Se  con  amba- 
dciMeffì  parlando  c da  dire,  che  òven-  fciateàbocca  , ò quello,  acuii?  porta 
gono  dai  nemici,  ò dagli  amici , quelli,  rambafciata,ècapo,ònò.Scè  capo, può 
che  vengono  dai  nemici , fi  chiamano  caftigarcil  niell  i ; fenon  è capo  , hà 
Araldi,  oTrornbetti.Iiqualifonoinuia-  da  darlo  in  poter  del  Capo  1 ma  fe 
ti  ò per  profetiate,  ò per  intimar  la  guer-  vengono  con  lettere,  fenza  altra  alliba- 
la, ò per  chiedere  fofpenfione  d’anni,  ò fciata  a bocca , ò le  Icttcrcfono  aperte, ò 
per  al  trifioiili  affari  percioche  ad  al-  figillate.Se  aperte, fi  può  cali  igar  il  tncf- 
cuoi  di  quelli  vffici , erano  dai  Romani  fo;  ma  fc  figillate , nò;  pcrcioclie  è fan- 
deputati  cena  generationc  di  Sacerdoti  plice  portato! di  lettere,  però  fece  male 
dctuFeciali  , gli  Araldi  fi  chumauano  C Gonfidio  ad  vcadere  il  meiTo.  cheli  Hirt.net 
hoggidì  in  latino  con  cotal  nome,  quel-  portò  le  Icttctedi  L.Vhnco-.Jnco’ifpefiu  luogo  fo- 
Inerte  vengono  da  gli  amici,  s’appellano  /««(faine  HmÌo)captiutm>  fiaum  mttrfi.  pracitat. 
generalmente  Mellì  , ò Metfaggicri . ciiabet , litterafijne  nonaumperleffai.fi- 
■ ■■n.  ~j  1 cut 
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chi  troni  (ignoto  \ dot  htmini  cent  od 
Stipionemperfirendoi  • 

Ma  esaminiamo  fc  gli  Araldi  fieno 
inuiolabilitó  nò . Da  vn  lato  pare  che  si, 
percioche  fono  fpccic  di  Ambafciatori , 
Si  gii  Ambafciatori  fono  inuiofebili  . 
Dall’altro  pare  che  nò , percioche  non., 
fono  da  tutte  iegenti  vfeti,&  perciò  non 
fi  può  due  che  da  tutti  debbano  di  ra- 
gione cfTcr  i il  penati . 

RifoluenJoiI dubbio,  dicoche  appo 
le  gemi, che  gli  vfano , fono  imnolabili; 
ma  nó  appo  quelle , che  non  gin  vfono. 

Ma  pai  landò  dc’Mefiaggicti  , che 
vengono  da  gli  amici , per  ragguagliar- 
ne ai  cofc  fpetranti  , ò a noi , ò ad  etti 
an  ici , ò da  entrambi,  fc  quelli  tali  non 
hanno  altro  carico , che  di  recar  lettere, 
quando  nonhabbmoapaffer  tri  nemi- 
ci,ò perpaefe  nemicofoaftcrà.chc  fieno 
vigilanti,  & diligenti,  ma  fe  haucranno 
à pattar  ttà  nemici,  ò per  paefe  nemico, 
couctri  che  fieno  anco  attuti , & fi  dou- 
ranno  informar  à bocca  quello  à cui  fo- 
nomuiati  , faràcfpediente,  che  fieno 
€tiandiofaui,&  tanto  più,  quanto  il  nc- 
gocio  farà  più  graue,  & fi  deono  ftimar 
in  tempodi  guerra,  migliori  di  tutti  gli 
altri  Meflì,fi  percioche  pofTono  i aggua- 
gliar più  per  m inuto,  che  le  leacre,  & fi 
percioche  fono  più  ficuri , in  cafo,  che 
capitino  in  mano  de* nemici. 

Il  ragguagliar  con  lettere  , òinuian- 
dole  per  cotrien  ordinarli,  ò per  Metti  à 
pofta,  c propriameme  dar  auifi , li  quali 
auuifi,Jfe  fi  defidera  , che  capitando  le 
lettere  in  poter  de’  nemici  non  perucn- 
ganoà  nottua  loro  , fi  deono  fcriuere 
con  caratteri  ignoti  ad  altri  , & à te  foto 
noti,  Sià  quello,  à cui  formi,  ilqual  mo- 
do fi  chiama  vulgauncnte  Zifia  , «Scfù 
vfato  anc  o da  gli  antichi , ma  è futrauia 
hoggidì  inpiù  pcifettione . Vfafi  ctian- 
dio  di.auuifar  con  fuochi , il  che  pur  co- 
fìumaronogliantkhi.come  conno  Po- 
libio haucr  latto  Philippo , ilqual  dice 
cflet  flato  il  primo , che  vrilmentc  vfeife 
coral  modo  di auunare  , quandoguer- 
rcggiauacon  gi1  Etoli,  & commendalo, 
dicendo:  Quomam  aurem  genus  hoc  in- 
ditti,  quodper  ignei»  fit  maximum  vfttm 
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in  rtbut  bellici t boba  '»  cune  unito  inufi - 
tatui»  fuetti,  commedum  videtur  vt  ne» 
tranfeam,  Crc.  Et  non  folo  con  fuochi , 
ma  auco  col  fumo  , Cernendo  quelli  di 
notte,  & quello  di  giorno. 

Ma  veggiamo  fe  fi  a conueneuolc  al  Stfiaco~ 
Prencipe  tener  conauifi  finti  in  vfluioj  uericuole 
popoli  attediati,  facendogli  patir  e e Are-  tener  in 
mimali,  & cortere gli vlunu  pericoli,  rfficio  t 
Da  vna  parte  pare  che  si  , percioche  fi  pepati  af- 
dee  fai  ogni  diligenza  per  confeniare  lo  /idiotici 
Stata  Dall’altra  pare  che  nò,  percioche  finti  out» 
i popoli  aflediaciarrendcndofi  aH’mimi-  fi • 
co, potrebbono  migliorar  conditione.i 

Rifolucndo  coialdubbio, diftinguo,  „ . 

Si  dico  , che  ò il  foftenerfi  le  città  alfe-  K,!olMt' 
diate,  e vulc  ai  Prencipe,  ò al  popolo, ò 
ad  ameudue  .Seal  Prencipe  foto, no»  è 
conueneuolc,  che  con  finti  auuifi , facci 
patir  ftraordmarij  incoiai  modi , Se  dure 
neccflìià,  Se  correr  pencoli  di  Tacchi , di 
ftupri,&  di  motte  agli  attediati,  ma  fe  c 
vule  al  popolo  di  mantenerfi  conuenc- 
uol  cofaè  , dar  loro  animo,  etiandio 
con  finte  noue  di  pretti  foccorfi  > ò-di  le- 
uatad’attcdio,  acciochc  fifoftengano. 

L’iftctto  è da  dire,  fc  il  foftenerfi  è vtile, 

Seal  Prencipe,  Si  al  popolo  infierite. 

Hota  confidertamo  come  fia  auue- 
liuto  alle  volte,  che  fi  fieno  hauuti  auuifi 
di  impoi  tanti  fucceflì, prima  che  il  tem- 
po pallile, che  potettero  g ungere,  con-  co'‘ 
ciofiacofachc  racconti  & Liuto , & Piu-  ’ 
t.ircho, la rotradi  Perico  Re  dt’Macc- 
doni  , cfscrfi  faputa  in  Roma  il  quatto  c /c* 
dìdopòcfscrfeguita  , &fciiuel’ift-fjo  °CGm 
Plutarcho  efser  fucccfso  il  medefimo  P011*’. 
d’altre  rotte , Si  in  particolare  diquella 
di  L.  Antonio,  il  qual  nbcllatott  da  Do- 
minano,hauca  concitata  ì guerra  laGer- 
mania,  laqual  rotta  fi  diuulgò  per  Ro- 
ma l'iflefso  di.che  fogni,-  con  tuuo  che  il 
luoco,  dune  era feguiia  , fofscdiftante 
più  di  ventimilia  dadi,  cioè  di  due  mila, 

Si  cinquecento  miglia  Italiani , Si  Dio- 
ne dica  la vicroria,  chehebbcOitauia- 
no  córra  Stilo  Pompeo  in  Sicilia, cfserfi 
detta  in  Roma  ti  medefimo  gì  orno, che 
era  fuccefsa , ilche  ai  tempo  noftro  afr 
uenne della  vittoria,  che  fi  acquiftò  da 
Cuuiliani  a i Coi zolan  cótta  Sci im  Ot- 
tomano, 
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LDte.f.  tornano  laqual  fù  detta  da  Pio  Quin- 
ti, 5 nel  to  .att’hom  Sommo  Pontefice , non  fo- 
fri-c.  lo  i’ifictto  di,  ma  anco  ridetta  hota,  clic 
plutJn  fcguì. 

Tao LE—  Adunque  è da  direciò  non  poter  ctter 

mil&ifé  naturalmente  accaduto,  ma  ò detto  pet 
flu sili’  mdouinamento , ò pet  ifpirarione , ò di 
ilìtji  luo  Ilio,  òdi  Demoni,  fc  da  huomo  è fiato 
rt.  dmulgato;  per  ifpiratione  crede  Dione 
DimeJi.  ctter  fiato  da  vn  foldaro , che  era  in  Ro- 
m*  » publicataJa  nona  della  vittoria  di 
Lwllst.  Augufio  con  tra  Pompeo,  dicendo  eflòr. 
Eam  vicari*  » primut  Attutine  inni/  mi- 
te s quidam et it<,qni lutti ad  vrbtm rat, 
furore  Dtum  aitcuihi  correlimi.  , ea  ipfa 
die.  Caper diuina fpirationcèccrtoef- 
fer  fiata  dal  Pontefice  Pioannonciatala 
vittoria  dei  Cotzolari. . Ma  alle  volita 
fono  fiate  diuulgatc  dai  Demoni  detti 
co  (rafferma  Plutarcho  la  feontìtta  data 
d ri  Romani  à Tarquinij , Se  ai  Latini , 
ctter  fiata  annoncista  in  Roma  poco 
dopò  ctter  feguita. , da  due  giouani  di 
gran  corpo  , Se  venurto  , che  furono 
creduti  elfcr  l’vno  Cadore , l'altro  PoL- 
luce  . 

Diuulgandofì  vnanouafcnza  Auto* 
Della- ricetto,  li  dice  Fama;  laquale clTendo 
lem*,  portata  da  Angeli , ò da  Demoni,  none 
marauiglia,  che  giunga  predo  , &prc- 
uengaurai  i Melfi  ; come  dice  Liuio, 
Par'*indo'della  fttna  della  morte  di  Hie* 
itOqjt.  ronjmo  Rcdi  SiragofaJvla  eiiandiochc 
■s.iif.  non  fìa  porrata  da  foprahumani.fpiriti,. 
pur  è veloce  ; perciochc  dicendo  vn’ 
huomo  ad  altro  l’accidente  feguito,  paf- 
là  la  parola  , come  veggiamo  ne  gir  ef- 
ferati , in  vn  fubito  à nmotc  pam . 

- , p Ma  farà  ben  di  vedere, fe  fia  vero, che 

9 , _ la  fama  delle cofc s’accrefca  col  cami- 
cn-'c  còl  narc  ‘ ^a  vn  canto  pare  che  si,  dicendo 

taoitta-  V,rS,Iio> 


ria 

Vtrg.E- 

etid.li.q. 


Fama  malum , quo  non  alimi  velociut 
vllum,. 

Mobilitate  vget  , virifquc  acqui  rie 
tamia . 

Se  T.  Liuio  parlando  dell’infermità  di 
Scipione  in  Ifpagna  : Scipio  ipfe  grani 
morbo  impliciti u, grauiort  tamen fama , 
cutu  ad  tà  quifqut  quodauditral  , in  fu  a 


homimbtu  libidine  alendi  de  indugiai  ' s 
rumor  et,  adii  cerei  al- quid.  Dall’altro  pa- 
re che  nò:  , perocché  Tacito  par  lando 
dell’apparecchiod’armi  fatto  da'Bntan- 
ni  Imbitumi  la  Selua  Calcdonra  , dice , 
che  Infama  l’apportOmaggiorcdi  quel-  T.LfDe. 
lo, che  veramente  era,  per effer coli fo-  jd.8  n.i  1 
lita  di  fare  delle  cofc  ignote:  Admanut,  C.14S. 

C arma  contar  fi  Caledoniam  incoiente  t 
popuL  parata  magno,  malore  fama  y vii 
molende  ignoti  s.  Dal  qual  dertodi  Ta- 
cito li  può  argomentare,  che  accortiti-  Cor.Ta. 
dofi , à le  cofc  à noi , ò noi  alle  cofc,  la-,  ntlla  vii. 
frrua  diucnti minore  , pcrciochcfi  vico  d‘ Agric. 
megiioà  chiarire  della  verità:  di  man  e-  4 \ 
tacile  col  cantinate  non  crede,  ma  l'ce- 
ma  . L'ificlfo  fi  può  argomentare  da  va 
altro  luoco  di  Tacito  , doue  dice  la  ca- 
gione , perche  Nuciano  vcniuavcrfo  Cor.Ta. 
Italia  con  patto  non  molto  frcttolofo:  Iddi.un. 
che  era,  accioche  la  fama.prcucncndo-  SrJ./.jj* 
lo,  recatte  nouedi  maggiori  foize  ,che 
non  h.uic.i  clìendo  foliro  , eh:  le  cofc 
lontane  fi  filmino  maggiori  'di  quello,, 
clic  fono ,gltfcere  f amato  tpfo [patto  fine- 
bat, gnomi  modica 1 vires  / ibi , C"  maio- 
racredt  de  abfentibtu . Il  che  le  c,  bifo- 
gna  dire  che  la  fama  non  tempre  acqua- 
tti, ma  che  alcuna  volta  perda  di  forze .. 

Pet  rifolutionc  è da  dire  che  la  fama  Rifai* 
delle  cofe  lontane , mentre  fianno  lon- 
tane, ò quanto  al  luoco,  ò quanto  alla., 
nofira  notitia,  fempre  c maggiore  , che 
le  cofc  non  fono  ».  Se  tanto  maggiore, 
quanto  quelle  fono  pnVlonianc.percio- 
enee  naturale  àgli  huomini  di  aggran- 
dir fopra  il  vero  quelle  cofc  , ò delle 
quali  temono,  ò nelle  quali  confidano; 

Se  coli  di  crederle,  ò per  il  timore,  ó pei 
dcfidcrio:  & finche  non  fi  chiarifchino» 
òcoll'auuicinarfi,ò  in  altra  maniera,  fa- 
ranno fempre,  Se  predicate,  & credute 
pet  tali, con  è vero  che  la  fàmas'aggran- 
drfee  col  caminarc,  pcrcioche  quato  più 
fi  diliiga  dalle  cofe,  tato  le  reca  maggio- 
ri.Ma  in  vn’  altro  modo  fi  verifica  cotal 
propofitionc,  ilqual  è,  che  vfccndo  vna- 
voce  da  vn 'bucino  dicofa  importàtc,nó< 
caminàdo  i paefe  rimoto,  ma  m vn’iftef» 
fa  terra  fiàdo,folo  col  pattar  d'vna  bocca 
ad  altra,  & da  quella  ad  altra,  la  co- 
Zzzzz  fa. 


Si  t\Oa~ 

pitali, 
tifila 
guerra 
debbano 
tener  con 
to  della 
fama  > 
«nò . 
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HI, 


tJEnmo. 


fa,  che  fi  diuulga,  riceue  augumento , il 
che  procede  da  quello , che  dice  Liuio , 
che  gli  Imo  unni  hanno  in.  loro  da  natu- 
ra vn  certo  ricfideriodifomcntare  . Se 
nudrirc  à bello  (ìndio  i rumori.  Se  le  vo- 
ci , che  fi  fpargano  ; aggiungendo 
fempre  qualche  cofaà  qudlo.chc  inten. 
dono . 

Ma  più  chiaramente  parlando , è di* 
dire,  ciò  procedere  dalle  pafiìoni  , che 
fono  ne  gli  linoni  i ni,  ò ifamore,  ò d’o- 
dio, òdi  umore, òd’ambitione  , perle 
quali  fi  inducono  à dcfidcrare,ò  abbor- 
rjrc,  quella, ò quella  cofa,&  coli  fmode- 
ratamente , che  s ’acciccanojn  giudica- 
re, fi  trafponano  à parlarne  della  ma- 
niera, che  la  giudicana,ò  che  la  vorrete- 
bono . 

Ma  veggiamofe  i Capitani  faui.hab- 
bino  nella  guerra  da  tener  conto  della., 
fjma.ò  pur  da  fprczzarla . Che  ne  deb- 
bano tener  conto , pat  che  fi  proui,  per- 
cioche  none  mai  la  fama  del  tutto  vana: 
laonde  deprezzandola,  fi  può  incorrere 
in  grandi  inconuenicnti . All’incontro, 
che  nonne  debbano  tener  conto  , par 
che  fi  molìri , petciochc  il  mouerfi  a far 
imprefe, òrimanctfi.di  farle,  per  rumori 
vani, è leggerezza.. 

Rifolucndo il  dubbio,  dico,  che  lo  > 
fprezzat  la  fama  nelle  cofe  importanti , 
non  èfauiczza,  ma  il  tenerne  troppo  có- 
lo, in  modo,  che  per  quella  fi  folpenda. 
no  le  imprefe , che  per  altro  foDo  Rima- 
re efocdienti , c timidità , però  fi  deono 
profeguirc  leimprefc  ben  deliberate, da 
Capitani  faui  , non  ollantc  che  corrai 
famadicofa,chepo(fiimpedirlc  , alla 
quale  fi  hi  da  cercare  colla  prudenza  di. 
dar  rimedio . Solo  fe  fi  potè  ficco  difteri- 
te fino  à chianti!  della  verità  , ò fallita 
della  fama,  faria  da  farlo,  «Jet  e la  fama 
fofse  cena,  non  farebbe  più  fama  : con- 
dofiacoCa  che  altro  non  fiala  fama,  che 
■vn’inceito  rumore . lo  sò , che  la  fama  fi 
'prende  alcuna  volta  in  altro  fignitìcato  , 
cioè  per  l’opjniooc,ò  buona, ò mala, che 
hà  il  vulgo  di  chi  che  fia , nel  qual  fieni 
ficato  s intende  quellod’£nruo,  parlan- 
do di  Fabio  M alluno . 

: . i • ; 
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Vnus  homo  nobis  cunUando  reflituit- 
ratti  : 

Non  ponebat  enim  rumore s ante  falu, 
lem . 

ciocàdire  , che  non  antiponeua  il  to- 
glici fi  da  dofsola  mala  fama:,  apporta- 
gli dalle  voci  del  vulgo  di  Roma,  alla 
fallite  della  Rcpublica.  Ma  di  cotal  fa- 
ma non  c mtaduccncionc.  di  parlar  nel. 
prefente  luoco. 

R E P V B L I.  C A. 
in  Generale 

Capo  Centcfìmrvterxjo.. 

i Olendoli  in  vna  Republica: 
V confcruare  vn  ncruo  di  dena- 
ri per  le  necdliià  del  commune  , fi  dee 
metter  pena  la  vita  à chi  parlerà,  fùor  di. 
colali  cafi.di  muouergli . 

Cofì fecerogli  Aibemefi,dopì  ejferfi  par- 
tii o l'efsercito  de ’ Peloponefti  del  loro  pae-  ■ 
fe.  1 bucid-lfì.  h.i.nu  ip. 

z Quelle  Rcpubhche  diuengono 
grandi, i cui  cittadini  conofcendo  quali 
imprefe  fienoda  tentate  per  beneheto 
di  cfse,  vi  fi  mettono  con  ardire»  Se  va- 
lore, non  temendo  della  morte , masi 
dell’infamia. 

Detto  di  P ertele'  nell' Or  adone  da  lui  fat- 
tati! lode  degli  Atbemefi  morti  nella-t 
guei ra  coi  Peloputnesit-T hucid-Ifi. Itb.  z. . 
num.x\.. 

j.  In  quelle  Republiche  , ouefono 
proporti  notabili  premi)  alla  virtù,  fio- 
rifeono  huomini  valotofi  , & amatoli, 
della  patria.. 

Detto  di  Pericle  nell’iflefu  OratiortC^a . 
Thucid.Vl.  lib.i  nutrì. iC>. 

4 La  Repubhca  , che  c per  fe  ftcfsa 
fionda,  c più  di  vrilc  ai  pani  colati  cu  ca- 
dmi, che  tono  in  poucro  Suto  di  quello 
che  fieno  erti  cittadini, pei  loro  lleffi  po- 
tenti, alla  Rip  pofia  m mifenatpercio- 
chc  i paiticoiaii , ancoithe  fieno  ricchi , 
toumandoci  la  Repubhca,  vanno  iu  ro  • 
urna;  main  Vna  citta  ricca, & florida,  an- 
co i pirtiiolait  pofsono  trouar  falute, 
pe-oè  giallo  die  tutti  iludijnodi  aiutar 
lapaata, 

Detto 
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Delta  eli  Pericle  in  Certa  oratione  àgli 
jhbiniefi.Thncel.ltl.  Uh. unno.  19. 

f II  macular  la  (ua  dignità , & la  Tua 
gloria, per  mollitia , lafaando didifen- 
dere la  filare  publica,  per  timor  di  pri- 
uaro  danno,  è diSconuencuole  alle  Re- 
publiche,  Se  ai  Prencipi,  non  meno  che 
lia  degno  d'odio  l’implicarfi  in  trauagli, 
per  fouerchia  cupidità  di  gloria. 

Detta  eli  Pericle,  infiammartelo  gli  Athe- 
nieft  cantra  i Lacedemoni).  T bue.  Ifl.li.  a. 
tfkm.  ; (, 

6 Non  conuienead  vnacittà,laqua- 
le  è libera,  & ha  imperio  , il  laSciarfi  ri- 
durre  in  Seruitù,  per  viuer  quieta,  & per 
nonmeiccrfi  à pericolo  : mabencon- 
uieue  ciò  ad  vna  citta  Suddita . 

Detto  di  P ertele , par  landò  agli  Athenie- 
fì.Thuc.  J/Ui.i.tium.40. 

7 Niuna  cola  ó più  desiderata  dalle 
Repubhehc,  chela  conferuatione  della 
libem,  Si  il  dominare , per  le  quali  due 
cofc  fi  fpongono  prontamente  ad  ogni 
pericolo. 

Detto  di  Ditdata, parlando  àgli  A tenie- 
fi  in  fauor  dei  M itile  net.  T bue.  Iff.  lib . 
nurn.  j i . Detto  etei  cittadini  di  Al  da,  fa- 
vellando con  eli  Ambasciatovi  d' Albine. 
T buctd.  I fi. hit  f num.  lf. 

8 Le  Rcpubliche  fono  Spelte  volto 
'mandare  in  rooina  da  quei  ci:radmi,chc 
defidcrano  altra  forma  di  goucrno. 

Delta  di  Se'.opbotHe.Senopb.Ped.di  Cito 
liba,  num.i. 

y La  conformità  del  goucrno,  rende 
le  città  amiche  tra  loro . 
però  Eupbror.e  con  figliò  gli  Arcadi  , & 
gli  Argiki,cbe  fi  gouernauano  .1  popolo  ad 
introdurre  l’tftcjjò  goucrno  in  bicionO. 
Senoph.  Gucr.  de  Greci  li. 7.  num.i. 

10  La  miglior  forma  di  Republicaj, 
che  fi  noni,  è il  Regno  # perciochcirc. 
tUo  d'ordinario  fi  Lrua,  ntl  conferir  le 
dignità,  & gli  honori  , la  propomono 
gecnn  irica,  Si  nò  fi  dinopiemij  eguali 
a petfonedifugaali  di  merito , il  cheli  fa 
. nelle  Dcmocracìc , Se  nelle  Oligarchie  ; 
nelle  quali  fi  ha  fpetialmentc riguardo, 
che  tutti  coloro,  che  participautnodel 
goucrno , fièno  vgualt,  Si  che  vno  non 
polli  più  dell'alno  . 
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Detto  di  Nicocle  Rèdi  Cifri.  IfocrattLS 
in  Nicocle numero  fecondo. 

it  E ranto  più  mite  , Se  piùgiuSIa  laj 
forma  del  goucrno  di  vn  Solo, che  qucl- 
ladi  molti, quamoc più  facile  Sodisfare 
al  gtudicio>&  alla  volontà  di  vno,chedi 
più . 

Detto  di  Nicocle . Ifocrate  in  Nictclcj 

tlHM.f. 

11  II  Règnosuanza l’Oligarchia  , Si 
la  Democratìa,  si,  nel  configltare , desi 
neil’cilcquire  in  tempo  le  ddiberatiom 
neceiTalie alla  conferuauon  dello  flato-» 
perctochecoloro,che  entrano  in  vn  ma» 
gillrato  per  vn’aono  (coitieauiiienc  per 
ordinario  in  dette  due  forme  di  Repu- 
bhchc.  Oligarchica  , Se  Democratica^ 
fono,  per  lo  più , huomini  imperiti  » of- 
fendo nati , Si  allenaci  in  vita  priuata , & 
non  hauendo  hauuto  nonna  , à espe- 
rienza delle  cofe  de’ goticrni  , primi 
che  entiallero  in  vificio,ma  al  contrari® 
liPrcncipt,  ancotchc  follerò  di  manco 
ingégno  , comiicn che  perla  lunga ef.- 
penenza  Sappiano  più  di  quelli , olcro 
che  coloroguardandOfi  l’vn  l’altro,  tra- 
scurano molte  cofc  : ma  qudli  fapendo 
elTet  bifogno  che  eifi  tutto  faccino,  pdn- 
fano  anco  diligentemente  i tutto  viieo- 
zachci  Democratici , & gltOi  garchict 
fempceìrà  di  loro  . per  ambinone  , con- 
tenendo, nuocono  alla  Republici:  mai 
Monarchi,  che  non  hanno  alcuno , che 
inuidijno  dentro  lo  (lato  loro, audio  de- 
terminano, che  cvtilead  ctfa  Rcpubli- 
ca.Aggiungefi,  che  quelli  fono  1 più  del 
tempo  occupati  ne’ loro  prillati  affari» 
onde  è uccellano  , che  tiàfairino  ipu- 
blicfjilchenon  auuiencà  i Monarchi. 
Et  quel  losche  Sopra  ogni  coli  i mporta , 
è.  che  quelli  maneggiano  la  Re-publica 
come  coSa  aliena,  quelli  come  propria 
& il  narrare  ctundio  1 riegoci  della 
guerra  , a quelli  è molto  più  agcuole, 
chea  quelli. 

Detto  di  Nicocle. Ifocrate  in  NiCtcl.n .4. 

Nelle  Republiche  ben  gouernate 
fi  ilidnbtu  Scono  1 carichi , degli  hondf^ 
fecondo  1 metri  druafcuno,  ccnon  m- 
dttìferdhremenreà  fotti.  Se  quello  gioii  a 
allo  Hai®  felice  di  die  Rcpubliche. 

Z z ut  1 Detto 
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Detto  dflfocrate,  commendando  la  De- 
ttt  ocratta  ifhtuita  da  S olone . Ifocr.  tuli'- 
Arcop  agirne  num. 

14  Non  fi  vogliono  nelle  Republi. 
che  ammettere  tutti  gli  huomini  à i ma- 
giurati  < , cattandoli  a forre , percioche 
quello c goucinailìàcafo  ; mafolofi 
dcono  ammettete  i migliori. & più  ido- 
nei , imperoche  ad  clTempioloto  gli 
altri  ancnora  procureranno  di  diucnit 
tali. 

D«rw  etJfotrait.  ifocr.  ntlf  Areopagiiico 

if  Ndk  Republichcben  iftkuitc  vi 
hanno  ad  effer  cenfori  di  coftuml.liqua- 
Ji  habbino  cura  ,che  la  giouentù  s’alle- 
ni con  modeflia,  de  con  freno . 

■d  tale  t fitto  fervimi  U Senato  digli  A- 
reopagitt  in  Aliene.  Ifocr.  nelf  Areopag. 
num  6. 

t6  Quella  Republica  dette  cITcr  (lima- 
ta felice , laquale  attende  i confctuar  1* 
fuc  amiche  famiglie,  non  quella,  che-» 
procura  di  accrescere  il  numero  de  gli 
«abitanti,  raccogliendo  indillintamcn. 
te  ogni  generauonc  di  pctfonc . 

Detto  tflfocratt  ..parlando  agli  A thenit- 
fi. Ifocr . neU'Qrat.  della  Tace  nu.  1 a. 

17  Comi  iene  non  falò  à gli  huomini 


capo  cin. 


' cigolilo  fecondo  latti, 
pofiìbilta,  fouuenireil  publico , perciò- 

HHor°n|  °fpn,dere  vna  P‘ct'o|a  patte 
ouSo  ve"8Jon°àconfcniar  tutto 
quello , che  pofiedono , per  goderlo  fe- 
licemente neH'auueuite , 

Detto  di  Demtfllxne. Demoflb.  Philip,  t. 

20  I difcordi  pareri  dc’cittadini.fono 
Detto  dt  Demoflbene  , parlando  àglf 

nvtTÌUl  l0r0fltfi-  Demofì-  MUpìi, 

chr  P«nd‘noic  dciibe- 
ratro™  delle  cofc  importanti  in  vna  Rc- 
publica.fi  dcuono  alcokar  tutti  quei  cit- 
ladini,  che  fuinoA-  vogliono  dire  il  lo- 

Éuffi, iS,*'""11  ** 

ai  Non  fono  ficure  alle  Republ/che 
le  amici  tre  troppo  (Itette  coi  Tiranni , à 
uiaiuaggi  Prcncipi  j pcrrioche  quelli 
tempre  inlidianoallafbcrtàdi  elle . 

f"'10  * De**,!,;**  , potando  degU 
Olm  hi,,  & di  filtppo.Dcmtsi.  Fthpp.6, 
num .q.  rl 


m ^11  liUUIilUI 

particolari. ma ctiandio alle città,  & fpe-  it  É vtilifl!-iu»  n d 


«).& eficrcitar  le  vini, anzi  tanto  piai 
quelle,  chea  quell  1, quanto  che  gli  huo. 
mini  parucolati,  che  fono  di  cotta  vita, 
poffono  morire  auanti  di  potrai,  la  .pena 
de’  loto  misfatti , in  quello  fccolo , mi  . 
le città,  che  lungo  tempo  durano  > non-, 
sfuggono  il  caltigo,  nc  diurno  , nc  hu- 
tnano. 

Detto  d'ifocr.  Ifocr.  ttelCO  rat.  della  Pace 

SHW.lp, 

1 8 Per  Republiche  non  fi  deonoiìdat 
di  Tiranni,  óPrencipi  trilli,  loro  vicini, 
percioche  quelli  in  ;ì  diano  del  continuo 
alla  libertà  di  quelle , & cercano  di  fog. 
gettarle. 

Detto  dt  Demolì  bene  , parlando  degli 
Aihtniejf,  & di  Filippo  ile  de’  Ai  ace  do  • 
ni.DemoH.Ftlip.  i.mem 
*9  Douendo  vna  Republica  fargucr- 
taper  confctuauonc  di  fc  della,  voglio. 
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cipi  loueichiamentc  cupid’  di  domi- 
nare ,1  valere  in  continua  diffidenza  di 

Detto  di  Demofìhene  àgli  Atheniefi , ti- 
far tan  dog,  t a guardar  fi  da  Filippo  . De - 
nMtrttUp'b.num*  y. 

14  La  potenza  di  vnaRepublica  con- 
urte principalmente  nella  fede  , 6c 
nella  bcmuolcnza  de’  cittadini  tra  dà 
loro. 

Detto  di  DemoTlhtne  , parlando  à gU 
■Athi/ucft  . Demofìhene  Philipp.  10. 
num.Q. 

25  Quella  fola  Republica  fi  dee  dà 
giuita , òebcngoucrnata,  nella  quale-» 
coloro  , che  fono  polli  ne*  Mag  idrati, 
lono  periti  dell’arte  delgouenure  , Se 
ranno  rendere  migliore  la  citta , il  che  <t 
conlegmife  coi  mezzi  della  faenza  , Se 
della  gmilitia  ; njn  importando  cha-» 

•quelli 
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'qtléftt  tali  dominino  , ò conforme  alle 
•leggìi  fcrirtc,ò  ni),  ò a popoli  volontari) , 
ò a (orzati:  Si  che  fieno,  ò ricchi,  ò po- 
ueri , percioche  votali  condirioni  non 
alterano  il  gouerno . 

Detta  di  ? Imo  ne . plautel  DioI.del  Re- 
gna nnm.  8. 

atS  E molto  meglio  per  la  Republica, 
che  gouetnino  glthnomini  veramente 

««udenti,  & di  regia  peritia  forniti , che 
e delle  leggi  ; pcraoche  le  leggi  non*, 
poflfonoptouedere  a quello  , che  a eia» 
fcun  c ouimomerla  dilfimiglianza  del* 
le  perfone, Se  delle  «rioni, & per  l’infta- 
biliù  delle  cofe  hutnane  : ma  foto  (labi* 
lifcono quello, c he gtoua  allipiù,  &le 
più  voltc.-co. ne  fanno  altresì  l’Arte  M e- 
dica.Sc  la  Ginnaftica  -,  ma  1’huomo  pru- 
dente, Si  regio , effondo  prefentc , può 
prouedere  ai  ben  di  ciafcuno  in  qualun- 
que cafo,trafgredcndo(fc  è efpcdieme  ) 

fli  ordini  dell  eleggi. 

ìetta di  Platone. Rintontì  Diti,  del  Re- 
gna ««.io. 

17  Al  maneggio  della  Republica  fi 
'deono  deputare  fempreipiù  vecchi  cit- 
di  quelli, i migliori.cioè  quelli 
'che  fono  più  periti  del  gouerno , Si  che 
hanno  molle  aro  per  tutto  il  corfo  della 
ioc  vita  di  defidejar  Tempre  le  cofe,  che 
hanno  (limate gioueuoli  al  publicoj  co- 
me fedi  quelle  dipendeffe  il  lorobe» 
De, Se  il  loro  male. 

Dottrina  di  Platone  . fiat,  nel  Dial.  5. 
della  Rep.  num.  1 1. 

18  Apporta  rouina  ad  vna  Republica 
il  conferire  1 Magitlrati,  de  gli  Vffici  có- 
fufamente , dandofi  quello,  che  ad  vno 
flarcbbe  bcnc,ad  vnakroiò  tatti,  ò tnol 
ti  d‘ elfi  ad  vnfolohuo.no. 

Parere  di  Pittane . Placiti  D,  al.  j,.  del- 
la Rep  nu.  a. 

19  Non  può  edere  vna  Rcpub!ica_. 
buona,  douc  non  solferai  fopra  tutto  la 
giuftitia. 

Detto  di  Vintone-  P Ut. nel  Dial. 4 della 
RtpubL  nu.+. 

30  Le  Republiche  fatebbonobem, 
gouctnatc.de  1 popoli  felici , fc  òi  Phi- 
lofoplu  do. uinalIero,ò  quelli, che  domi- 
nano, phiioiòpiuliero , come  conuicnc, 
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Parere  di  Piatone . V tal. nel  Dial.  f. del* 
la  Rcp.au.  1 j. 

31  13  gouerno  della  Republica  (idee 
commetrerc  a quelli,  che  per  loro  fape- 
re  fono  atti  a cutlodire,  Se  far  oflferuar  le 
leggi , de  a comporne  ( bifognando  ) di 
nuoue. 

Parere  di  Vlaiont.Vlat.ncl  Dial.6.  della 
Rep.  num- 1. 

1 1 Non  fono  atti  al  maneggio  delia 
Republica,  ne  glihuomim  rozzi , de 
ignoranti.nè  quelli,  che  hanno  Tempro 
artefo  agli  (Inai  delle  lettere,- pcrcio.ho 
gl»  vni,  non  hauendoli  prefitto  fine  cer- 
to, douc  indirizzar  le  loro  anioni,  òpu- 
bliche.ò  prillate.  Tòno  inerti  ; Se  gli  akt* 
auuezzi  a dar  del  continuo  in  coiitcm- 
platione,  mal  fi  poffono  acco  nmodare 
alle  bifogne  ciudi  : ma  coloro  fono  art» 
aciò  , che  dopò  hauerdato  vn  tempo 
opcta  a gli  (ludi  contemplatiui , fi  fono 
poi  abballiti  a cattar  affari  Politici. 
Dette  dt  P lutane . Piai,  net  D >al.j. della 
Rep,mi.  1. 

3t  Quella  Republica  nella  quale  2 
Cittadini  non  ambifeono  1 Magtftraii* 
fi  conferua  lontana  dalle  fcdicioni.L’op> 
porto  fuccedc  a quella,  douc  1 Gittadmi 
fono  alttimente  difpofti  ; percioche 
Tambitione  genera  conte fe. 

Detto  di  Viatorie . Vlat.  iel  Dial.-]. della 
Rtp.nttm .3.  , 

3 4 Bene  irtiraita  fi  può  dir  quella  Rc- 
ptiblica,  nella  quale  1 cittadini , che  de- 
uono  edere  adonti  a i magillrati,  fon* 
migliori  dò  gli  (ledi  magirtrati . 

Detto  dt  Vintane . P lat. nel  Dial. 7. detta 
Rep.nu  4. 

34  Le  differenti  forme  delle  rcpibli- 
che  nafeono  da  i differenti  collumi  de* 
cittadini;  laonde  quante fpetic fono  di, 
quelli, tante  fona  di  quelle  . 

Detto  di  Piatone. 

Piatane  nel  Dmlogo  ottano  dilla  Rcptab. 
ttum.i. 

$<5  Qjaudo  nel  gouerno  di  vn?.  re  pii- 
blica  11  uce  dticordia -,  & fedinone  tri 
cittadini.  t imponibile,  che  non  cainbii 
forma.  Si  all'incontro  c didicile che (t 
alteri,  (laudo  vnui  quelli  clicgoucnu- 
no , 

beila 
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Detto  di  P lai ore  ■ Fiat.  nel  Ditti,  ideila 
Repkb.nu.4- 

*7  DalU  Monarchi,  & dalla  Demo- 
cratia  nafcono.coroe  da  irudci, tutte  l’al 
tre  forine  digoucrm  ciuili  j per  varia 
pahicipationc  de  l'vna,&  dell'altra. 
Detto  di  Platone . fiat,  nel  Ditti,  ideile 
JjtZgt  nu£. 

tS  Quando  fi  tremano  in  vna  Repu- 
blica  molti  Cittadini  di  menti  vgualr , (ì 
deuono  conferir  gli  honon  a forte.-prc- 
gando  Dio.che  lt  facci  cadere  (opra  chi 
può  edere  di  più  vtile  ad  efTa  Republi- 
ca;per  ifchifarc  lo  fdcgnodt  quelita  cui 
non  toccano. 

parere  di  piatone . fiat. nel  Dial.G.del- 
, le  Ltttgy.um.  J. 

39  Nelle  mutationi  de'  gouerm,  an- 
corché fieno  di  mali  in  buoni , occor- 
rono molti  cali  ingiufli , & iniqui , pcr- 
cioche  fi  dà  occafionc  di  sfogare  l’ira-, 
centra  i nemici . 

Detto  di  Platone/criuendo  a i parenti ,& 
amici  di  Dione . Platone  nella  Pi(hla-> 
j.num.c.  '* 

40  Ricerca  il  buon  goucrno  di  vna_, 
Republica , che  fi  illrurtchino  bene  1 fi- 
gliuoli, 6t  le  femine;  gli  vm , petcioche  - 
col  tempo  hanno  da  gouci  nate  ; l' altre, 
perciocne  fono  la  meta  del  popolo . 
Detto  d’ Arili  ottle.  al  ri  (laici  lib.i.del- 
UVoltt.num.%. 

41  E argomento  di  ben  ordinata  Rc- 
publica,  il  confemarfi  il  popolo  quieto , 
Ut  concorde,  fenza  mai  mouerc  lediuo* 
ne,ò  declinar  nella  tirannide. 

Detto  dì  AriUouleparlando  delle  Reou- 
bhche  di  C reti, di  Sparta,  O"  di  Cartila- 
gine. Arift.neltib  i deila  Pohu  nu.iS. 

41  Minandoli  la  forma  del  goucrno 
di  vna  Republica,  fi  muta  anco  in  con- 
feguenza  la  città,  la  quale  non  c altro, 
che  vna  focietà  di  cittadini . 

Detto  a An(lotiU.  Arnl.nellib.p  del- 
laPolit.nu  1. 

4 5 La  Republica  è vn’ordinatione  di 
vna  citta, quanto  a’  magi  tirati, &princi- 
palmente  quanto  al  fupremo,  che  tiene 
la  fontana  autorità-  fecondo  la  diuerlità 
del  quale  fi  diuerfifica  la  forma  di  ella 
Republica. 


cui. 

Detto d! Annotile . Ari/l.  nellib.  \ Mi- 
la Rep.  num.$. 

44  Quelle  Republiche,  le  qualirif- 
guardano  la  coramunc  vtilità  di  tutto  il 
popolo, fono adolutamentc  buone,  & 
giuile  : ma  quelle , che  mirano  all’ vtile 
folo  di  chi  dominarono  ingiulle,&cor- 
rotte . 

Aum/o  d' Anflotilc.  Anfl.nel lìb. pielite 
folli,  nu.  6. 

45  Quella  forma  di  Politia,  doue  va» 
folo  gouerna , riguardando  all’vtile  co- 
mune del  popolo  , fi  dee  chiamar  Re- 
gno ; & quella , doue  pochi  goucrnano 
nel  medclimo  modo,Aii!loeratia,ò  fla- 
to d’Ottimati , & doue  gouerna  la  mol- 
titudine pur  riguardando  al  communi» 
vtile,  fi  dira  con  nome  communc  Rep. 
Ma  le  vn  folo  gouerna, hauendo  per  fi- 
ne il  commodo  fuo  patticolarc , fi  chia- 
merà Tirannide  . Se  folo  1 più  ricchi, 
riguardando  il  commodo  loto  , Domi- 
nartene di  podii . Se  tutti  i più  poucri* 
hauendo  per  fine  il  Ioroimcre(fe,fi  diri 
Stato  Popolare  a 

Dottrina  a AnUotile.  Arijl.net  hb.  ?. 

della  Potie.nu.y. 

46  In  vna  Politia  ben  ordinata  , le 
buone  leggi deuono  dominare, -ma  per. 
cioche  quelle  non  poifono  comprende, 
re  efprcllamcnte  turn  i cali,  fucccdédo- 
nc alcuno,  il  qual  non  fia  da  elfe  com- 
prerò, all’liora  quello , ò quelli , che  go- 
ucrnano, deuono  hauer  autoiicà  di  de- 
liberare intorno  ad  cfTo . 

parere  d’Ariflotile.  AnPIot.  nelhb.  3. 
delta  Polit-mt.  1 o.  Et  nel lib.+dclla  polii. 
nmt.it. 

47  Si -vuol  da  principio  ordinar  io» 
guifail  goucrno  della  Republica,  che 
non  natica  difuguaglianza  tale  tri  citta- 
dini, che  per  conicruarla  fia  necelfano 
cacciarne  1 troppo  potenti  4 «Se  fc  pine 
occorrere, che  c;ò  bili  ignalfc  farc.fi  dee 
farlo  per  rifpertodcl  bcnpublico  , & 
non  per  odio,&  feditiofamcnre . 

Parere  d’A  njlotile . Anft.  nel  hb-  pdel- 
la  Po4it.nu.  1 1. 

48  A ditietfe  fórme  digouerni,  fiac- 
conamodano  differenti  forti  di  popolo, 
pevciochc  lòtto  il  Dominio  retto  di  vn 

folo, 
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Salo-,  viue  volonticri  quella  moltitudi- 
ne,!.! quale  carta  per  natura  ad  vbidire 
advnodi  più  eccdlente  virtiideglial- 
ui, folto  gli  ottimati,  quelli  clic  fono  di- 
fporti  a toletare  la  dominationc  de'  più 
virtuofi;&  foro  il  goucmo  della  Rcpu- 
blita.ò  Demoaatia.il  popolobcllicofo, 
atto  in  fieme  a gouern  are  , &a  lafciarfi 

fpuernare,  fecondo  le  leggi,  & l’equità. 

arerò  aAì-tjìotile.Ariji.  nel  hb.ydclU 
Polir. numi 

49  Non  è manco  difficile  il  correg- 
gere i difordun  di  vna  Rcpublica,di già 
liburna, clic  iftituirne  vna  da  nuotio. 
parere  a'  Arrotile . A/ift.nelhb^del- 
a Polii. un.  i- 

fo  Coloro  , che  vogliono  mutar  le 
Republiche  di  vn’altra  forma,  non  fan- 
no ciò  tutto  ad  vn  tratto^na  pian  piano, 
effendo  contenti  , sù ’l  pi incipio  della 
mutationc , di  arrogarli  l'olo  parte  della 
potenza,  lafciando  tuttauia  le  delle  leg- 
gi,che  nell'altra  forma  fi  olTcruatiano . 
Dettaci Anilanle . Ariff.ntl Itb.^del- 
la  Vola.  num  14. 

jr  Le  Republiche, clic fonocoflitui- 
te  di  cittadini  bauenti  mediocri  facultà,. 
fono  ottime,  & fole  non  foggette  afedt 
noni , alle  quali  fogghiacctono  quelle , 
doue  vna  parte  hanno  fourabondanti 
ricchezze,  de  gli  altri  fono  molti  pouc- 
rijclfeiido  gli  ì ni  ingiutiofi,  gli  altri  in» 
Uidi .. 

Parere  eP  Arili  olile . A nff.  nel  li.  4 Jet- 
la  Poh t.r, uni. li. duppl.  Et  neiPiffeffJo  li- 
bro nu.  16. 

jz  La  buona  difpolitioncdi  vna  Re» 
piiblica  dipende  daH’etTeie  bendifpo- 
ite  tré  parti  di  clfa, cioè  quella  che  verta 
nel  coulultare  de  gli  altari  communi;, 
uellachc  tratta  dei  Magi  liuti  , quali 
ebbanocllcrc,  & che  podclla  voglino 
haucre.dccome  fi  debbano  eleggere; de 
quella  , cheli  raggira  intorno  1 giudi- 
ci. 

Detto  di  Arrotile . Arifl.nel  hb.o,.  del- 
la polit.nd.  ; o. 

f La pnncipal caufa di  difpouere  gli 
huomininelle  Republiche  a deGdctio 
di  nullità  , c il  volerei  piu  deboli  edere 
vguah  a i più  potenti;  il  che  Ce  non  con? 
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fcguifconomon  s’acquetano  l’ànjhx»,& 
il  fciétir  difpiacerc  i più  potenti , per  ri- 
putarli più  meriteuoli  , fe  non  fono  a 
quelli  preferiti . 

Detto  £ Annotile . Arifl.  nel  lib.  $.  del . 
la  Polir. num  5. 

j4  Sogliono  le  Republiche  corrom- 
perli , &c  mutar  forma , per  il  foucrchk» 
crefcaedi  alcuna  delle  parti  de’ citta- 
dini,come  per  elTempio  i Gouerni  Po- 
polari,crcfccndo  troppo  il  numero  de* 
mendichi . 

Detto  cC  A rii!  olile.  AriJÌJib.f.  della  Po » 
Ut.  nu™.  io. 

5 f.  Le  Republiche  mutano  formata! 
volta  per  violenza, che  vien  loro  fatta,ò 
da  vno,ò da più,ò sul  principio , ò col 
tempo  ; & tal  altra  per  fraude , ò alluna 
altrui- 

Detto  d’ Arinotele, dimoflrato  con  effe  no- 
pt.Anff.nel lib  s-dclla  Polii,  nu.  19. 

$6  I gouerni  fi  trafmuuno,  ò in  queir 
li.doue  declinano , cioè,  che  fono  loro 
più  vicini  .•  come  laDcmocratìa,  nello 
Stato  Popolate,  de  l’Ariftocratìa,  nella 
Po  cnza  di  pochi;  ò nc*  contranj, corno 
il  goucmo  degli  Ottimati  ,in  ftatopo- 
polare  »&  la  Democratìa  nella  potenza 
di  pochi. 

Detto d' Aristotile . Arifl.nel  lib  S-  del- 
la Politati*. ; 

j7  Le  Republiche  fi  corrompono  al- 
le volle  da  loro  ftelfe , per  le  leditioni, 
& alle  volte  fono  guade  da  liranier» 
caufa,  cioè  quando  hanno  vicine  altre 
Republiche  di  contraria  forma , òlon- 
tane.ma  molto  più  potenti  di  clic . 

Detto  dì  Ariiloulc.Artff.nel  lib.  ydelloa 
P eht.un}6.  Detto  di  Volino . Pohb.lfl, 
lib. 6 num. 17. 

;S  Sipollonoconfcruar  lungamente, 
non  pur  le  buone  Republiche, ma  anco 
le  malc,portandofi  bene  quelli, che  go. 
uernano.cofi  tra  di  loro  ,chc  fono  par- 
tecipi de!  Dominio, come  coligli  altri; 
ttà  loro , vfando  ìnticme  humanamen- 
te,&  con  domcftichtzza  : con  gli  altri; 
non  Ir  ingiuriando,  daiccucndo  a par- 
te del  gì  lucrno  i più  eccellenti  di  cflì,& 
jion  defraudando  la  moltitudine  dei 
cotumodi,cJie£eiie  afpeuauo. 

Detto 
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Dettoti.' Ari/lotile.  Arift.nellib.  giti- 
li Voli i nu.\  7. 

jj>  Volendoli  ben  cuftodirc  vnaRe- 
public.i , fi  hi  da  pcrfuadcre  1 cittadini 
cfler il pciicolo tempie  vicino,  accto- 
chc  pei  timor  di  quello  , fieno  vigi- 
lanti . . 

Dato  di  Arrfìtuile.  AriRjetl  lib  f.  dell* 
Velie. rum.  ;*>. 

60  BiloSna  prouedcrcon  feggi  nelle 
Republicne,  che  non  nafchtno  ride  tri 
j principali, .&  più  potenti  cittadini;  & 
quelle  che  nafeono  , procurar  di  efiint 
piede,  atlanti  che  piglino  forza, 

Aumjo  et’ Annotile . Ari  fi. nel  hb.y  della 
Volti  rum. 4, o. 

6 1 In  ogni  Repubtica  fi  dee  olTertiaro 
di  non  mettere  alcuno  in  troppa  digni- 
tà ,6c  grandezza  fopra  gli  altn,&  piu  to- 
lto dar  piccioli  honcrr  per  molto  tem- 
po, che  grandi  perbreuc.altrimentc  fi 
correrli  gran  pericolo; roaciofìacofac he 
pochi  fieno , che  fi  lappilo  moderare 
nelle  profpcrità. 

Auuifo  d'ArjRotilt . jfriftot.  nel  lib- y 
della  P0ht.n1t.41. 

da  Se  occorre  che  fi  fieno  per  qualche 
«elidente  accumulati  molti  honori  del. 
JaRcpublica  in  vn  Col  cittadino , non  fi 
•vuol  poi  far  forza  di  leuargliclc  tutti  ad 
vp  tratto,perciochcfc  gli  darebbe  occa- 
fionc  di  turbar  Io  fiato  delie  cofe  , per 
ritenerli;  niabifognalcuarglicle  a poco 
a poco . 

Configlio  d’Arifiotile . Ariti,  nel  lib.  y, 
della  Vahtjium.4  u 

6$  Bifogna  proueder  con  leggi  nelle 
Rcpublichc , che  niun  cittadino  crefca 
in  troppo  cccefiìua  potenza,  ò di  dena- 
fj,ò  d’amici, & fc  per  qualche  accidente 
crefccflc  alcuno  a tal  potenza , conuicn 
ollontanatlo  dalla  città  , folto  qualche 
preteflo  per  lcuaigliil  feguito  . 

Co  1 figlio  d’ Art/lonle.  Ai  i/l.nel  hk  ydek 
taPehe.nu.+y 

64  Inogni  Republica  è cfpediente  di 
iftituire  vn  Magiftrato  , ilqnal  habbia 
curadc’coftunii  de  cittadini  , proue- 
der, che  non  fieno difconuencuali  alla 
forma  di  clfa  Republtu,  acciochc  non 
fppoiuoo  nocumento , 


Parere  d’ Ari  /lolite . Arili,  nel  lib.  J.  ekt* 
la  V0Ut.nu.44.  Et  nel/'ifleffbhb.  n.J 4. 

65  Occorrendo  nella  Republica,  eh* 
vita  parte  de' cittadini  s’innalzi  troppo, 
bifogna,per  impedir  le  feditioni,  com- 
metere  1 Magtfirati,  &r  gli  affari  publi» 
ci  alla  parte  contraria;^  procutare,  ò di 
mefcolari  poueti  coi  ticchi  , ò di  dar 
forze  a i medioct i , accioche  vncndofi 
con  la  parte  più  debole , tengano  a fre- 
no i più  potenti . 

Varered’Ari/lonle  .Arifl.  ndlib.s  della 
Volit.  tu. 4f.. 

66  Inqualunque  Republica  bifogna 
{•rouedere,  & con  leggi, & con  ogn'al* 
tra  diligenza , che  de'  Magiftrati  non  lì 
catti  guadagno,mafpctiali  nenie  fi  vuol 
olTetuar  ciò  nel  Gouctno  di  pochi;  pcr- 
ciochecofi  la  moltitudine  l'offrirà  più 
facilmente  L’jller  efdufa  da  effo  Gouer. 
no,  anzil'hauetà  in  cetto  modocaro, 
per  poter  attendere  a tuoi  particolari- 
negaci  : ma  fc  vcdetà.chc  quelli, che  tc- 
gono  i Magilì  tau , fi  arricchì  fchino  per 
quel  mezzo  Cernirà  difpiacerc  di  edere 
cl'clufn,&  da  gli  honori,&  da  l’vtile . 
Detto  a' An[ì aule . Anjl.  nel  hb.y  della. 
V0lit.rum.46.. 

67  E:  cfpediente  per  la  confetuatione 
di  qualunque  Republica,  rendete  tutti  i 
cittadini  beneuoli  vcrfolp  fiato  di  quel 
la,&  fc  quefio  non  fi  può  fare , almeno 
che  coloro,  che  fono  comandati  , non 
tengano  per  nemici  coloro  , che  co- 
mandano . 

Detto  d'Arifiotile.  Arift.ntl  lih.6  dell a 
Volit.  un. u. 

68  Le  Rcpubliche tanto  hannobifo- 
gno  di  maggior  cura  perconfentarfi, 

Juanto  fono  peggio  ifiituite;auuenen- 
o di  effc.come  oc' corpi  mal  affetti , ò 
delle  nauidcboli,  & mal  fornite  di  ma- 
rinati , che  ogni  picciolo  errore  bafia  ». 
rou  inatte. 

Detto  d'Arifiotile.  Arifl.  rei lib.6.  della 
Velie. ru.i  j. 

69  Ottima  Republica  fi  può  dir  quel- 
la , per  licui  ordini  ciafcun  cittadino 
opera  bcne,&  vtuc  felice., 

Deeto  ttAnfeoiile . Ari  fi.  nel  lib'jMU* 
Volit.  au.1. 

70  JLf 
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7^  Le  diuetfe  fotmc  di  Republiche  na.  cm  de  è Crttefi.  Polii.  Ifler.  libre*,  nidi 
fconodalle  differenti  vie, che glihuomiv  mero  19. 

ni  pigliano  per  confeguir  la ‘felicità,  che  77  Vna  Republica  imaginaria  .per 
è il  fine  di  ogni  communanza . buona,chepaia,  non  fi  dee  paragonare 

Dettod  Aritlotile.  Arìii.nel  hb.7.  del-  di  bontà,con  alcuna  di  quelle,  thè  fono 
la  Polit.num.  1 k in  effetto  buoue.fc  non  come  vn’imagi- 

7 1 Nella  Republiche,  quelli  che  fono  ne  ad  vn’huomo  vero  ; pcrcioche  no«  fi 
padroni  dell'armijianno  m man  loro  lo  può  affermar  per  certo  come  rrafcircb* 
fiato,  & in  poter  di  cflT-è,  di  cambiare  la  bc, ponendoli  in  atto-, 
forma  del  goucrno . Detto  di  Polibio,  volendo  mcftrare,  che*» 

Detto  d'Anjìonle.  Arisi,  nel  tib.y.  del-  non  i da  far  par  sone  della  Republica^ 
U Polit.num- 14-  di  Vlatonecon  quella  de  1 Lacedemoni! , i 

71  Popoli  auttezzi  per  lungo  tempo  ad  de'  Romani,  ò de’  Carli agtne/i.  Polii. 
edere  rem  di  yn  foto,  fe  fi  riducono  uu,  Jsiof.tib6.mim. io. 
ferma  di  Republica, non  h .menda  alcu-  78  Ogni  Republica,*  ogni-Imperio, 
no,  acuì  vbidilchino,  menue  die  tutti  hi  conici  corpi  mortali,  il  fuo  augumcn- 
vog'tono  hauer  parte  vguale«el  gouct-  to,  il  fuo  vigore,  ò fiato  ,-&iI  fuo  difere- 
nodi  riempiono  di  difeordie . fomento:  * all  bora  è otti  me  quando  ì 

Stacele  ai  Lacedemoni  poiché  Jsebbero  nel  (ilo  vigore  . 
ricuperata  la  liberta  per  opera  di  Ami-  Detto  diPoldno . feltb.  Ifhr.  libro  6.mt- 
■oono. VohbMìor.hb.A.num.7.  mero  tu  • e. 

H Popoli  vicini, che  hanno  naturalo  79  Quando  vna  Republica  è arria*», 

inclinationeal  dominare,  & amano  la_,  ad  vna  gian  potenza,  & non  ha  più  no- 
loro  liberta , fono  l'emprc  tri  di  Jote  iiu  mici  filante»,  con  cui  dèbbacontende- 
contefa . rc,v«cndo  in  gran  profptnti,  fogliano 

Detto  di  Polibio  parlando  dei  popoli  del  i cittadini  darli  alle  del  ine,  Se  parteggiar 
Pelopenntfo , Cr  degli  altri  Grtct.Pohb.  tra  di  loro  più  del  gai  fio  .per  confcgufie. 
Jflordib.  <j.num.s,o.  vMagiftrau;  da  che  ne  nafte  coi  tempo, 

74  Due  eofe  fono,  che  principabnen-  vnatoucr.hu  libidine  di  dominare.» 
te  confetuano  vna  Republica , federe  i chiamata  Philarchia,  per  laquale  colo* 
cittadini  intrepidi  contra  i nemici,  ài  lo  ro,  che  gouemano , fi  danno  a lufingare 
<ftar  tra  loro  v imi, & concordi.  bruttamente  il  .popolo  , ilquale  di  ciò 

Dttto  di  Vtrltbw, commendando  la  Repu-  gonfiato , pcefumendo  di  fe  ogni  cofa, 
bhea  de'  Lacedemoni  fecondo  le  leggi  di  diucntacon  umace , Si  difubi  diente  ai , 
Licurgo. ~Volib.liior.hb.6.mim.i7.  Magirtrati  ,& vuol  hauer  tutta  la  podc- 

7f  Quelle  Rcpubliche.nellequalire-  ftàjd'ondc  ne  derma  I*Ochlocratia,  cioè 
gna  l’auàritia  tra  cittadini, fono  tqggerte  vn'  ìmpetuofo  reggimento  della  molti- 
' ad clTet tcauagliate da fcdmoni.tfc guec-  tedine, 
je  iuteftme-.  Detto  di  Polibio . Polii,  iftor.  libro  6, nsi» 

Detto  di  Polibio,  parlando  della  Republt-  mero  ti. 

cade  i Cretefi.  Vohb.ltior.hbro6.rm - So  II  mal  goucrno  di  vna  Republica, 
mero  1 8.  che  effalta  urnU  cittadini , & deprime» 

7 6 Due  fono  i ptincipij.chc  fanno  de-  & conculca  ibuoni , la  fa  cadere  in  rat* 
fidcrabilc.òdeccftabile  la  potenza, Silo  feria-.  . . 

fiato  di  vna  Republica,  cioè  1 coltomi,  Detto  di  Polibio , parlando  de  * Ciani . 
& le  leggi  i pcrcioche  defidcrabilc  c pohb.ltlordib.i  f.num.6. 

Juello  fiato,  doue,  ài  i particolari  citta-  8 1 Quelle  Republich  : fono  atte  i far 

ini  viuono  vna  vita  integra,*  Santa,*  gran  ptogceffi.i  cut  cutadmi  fi  efferata- 
gli  iftuuti  cablici  della  Città  fono  piace-  no  da  giouaneiti  nella  1 mima , * fono 
noli, Se  gì  urti:  Si  cofi  al  contrario  . cupidi  della  gloria , «bepet  queUas'ac- . 

Dttu  tu  Polibio , biafimando  la  Regnili*  quitta» 

Aaaaaa  Detto 
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Dette  diSal/uffio , furiando  della  Repub- 
blica Romana . Sallufl . Congiura  Catti, 
num. 

8z  Due  cofe  fono  di  gran  gtouamen- 
to  alle  Republiche,  il  valore  de  cittadi- 
ni nella  gucrra,&  la  giuftitia  nella  pace. 
Detto  di  Sallufho.  Sallufl.  Congiura  Ca- 
tiLnum  7> 

8}  E’ manco  male  nelle  Republiche 
il  lafciar  di  pi  cimare  i cittadini , cho 
hanno  ben  operato  in  fcruitio  del  Coni.' 
mune,  che  di  punir  quelli,  che  hanno 
mal  operato:  percioche  dal  noti  darli 
premio  à coloro . che  v irtuolamentc  o- 
pcrano , ne  fegue  foto , che  quei  tali  di- 
ventino mcn  pronti  nelrauuenite  al  ben 
operate:  nu  dal  lafciarei  delinquenti 
imputimene  fegue  che  e Hi  diuentino  pili 
federati . 

Detto  di  G.  Mtmmio  cittadino  Roma- 
no, parlando  alla  plebe.  Sallufl.  Guer. 
GiufHrth.num.iH. 

84  In  vna  Republica , che  viue  con  ti- 
more de’  nemici , ftàl'vnione  de' citta- 
dini , Se  fiorifeono  le  buone  arti  : ma  fc 
certa  coiai  timore,  & entra  l'olio,  entra., 
anco  la  foperbra  ne’  nobili,  & la  licenza 
nella  plebe,  & la  difcordia  ttà  gli  vni»  & 
gli  altri. 

Co/i  fu  in  Roma  Sallufl  .Guer.  Giugurih. 
num.iH. 

8f  Nelle  Republice  non  fi  vuolla- 
feiar  di  punire  alcuni  pochi  cittadini, 
che  cerchino  di  guaftaric,o  di  opprimer 
la  libertà,  anchotchc  quei  iati  haueilero 
pcrl’innàzi  fatti  molti  benefici  al  Coiti* 
mune. 

Cofì  coflumarono  i Romani,  & perciòtrà 

S altri  punirono  nella  Vita  Spurio  \/e- 
,1 G racchi, Manlio  Capitolino, D'ufo, 
C Saturnino . Sallufl. nella  Dectam.di 
f orcio  Latrane  centra  Catalina  num. 7. 

8 6 Sono  odiofi  in  vna  Città  libera,  il 
nome, & i coltomi  di  huomo  impcriofo. 
Perciò  in  Roma  fu  odtofo  al  popolo  L. 
Mani  a , fopranommato  i‘ impcriofo.  Li- 
uto Deca  idib.y.num  1. 

87  E’falutiferonelleRcpuWiche  corri, 
mettete  i Magiftrati , & 1 carichi  a citta- 
dim,chc  fieno  concordi  di  volere . 
Dftta  di  Fabio  Maffimt.  credendo  per 
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collega  nel  Confolato  Publio  Detto.  Liuto 
Deca  i.hb.to.num.t). 

88  Nei  bifogni  della  Republica,  Se 
malfime  per  la  guerra  , deuono  i buoni 
cittadini  etler  pronti  à fpcndere  le  loro 
pnuate  facoltà:  percioche  dalla  frtute  di 
erta  Republica , nc  dipende  la  laluezza 
dei  beni  de’  prmati  : & cofi  all’oppofto 
da  la  rouina  della  Republica  rcltermi- 
nio  dei  particolari . 

Detto  di  Leuino  Con  foto,  efori  andò  il  Se-% 
nato  di  Roma  a mettere  tu  publico  litro 
thefori  particolari,  per  prendere  alla-, 
gueria  de'  Carthagtrtcfì , V a quella  dì 
Vhihppo  Rèdi  Macedonia.  Liuto  Deca 
yhb  6 rtum-n. 

89  E’  argomento  di  vera  libertà  in  vn» 
Republica , l'etfcrc  ciafcun  cittadino', 
per  grande  c he  lia , afirettoà  render  ra- 
gione delle  fue  opcrauoni.ertendo  chi», 
•nato  in  giudicio. 

Detto  di  alcuni  m Rema , quando  P. Sci- 
pione africano  fòt  citato  in  gtudkiodai 
Petti u T ributti  detta  plebe . Limo  Deca 
q.ltb.H.num.  10 

90  Le  Republice,  Cci  Monarchi  fonti 
per  natuta  irà  di  loro  nemici . 

Detto  dt  Perfeo  Rì  de'  Macedoni , & di 
Genito  Re  degli  llhrij  , per  loro  Amba' 
fctuton,ad  Anuocbo,  C T ad  Eumene^  > 
parlando  di  loro,  & dei  Romani.  Livio 
Deca  f.lib.f.num.t). 

9 1 L’ertcrc alcuni  pochi  cittadini  ric- 
chi , & tutto  li  refio  poueri.cauft  graro 
male  nelle  Republiche,  percioche  1 pe- 
neri inuidiano  i ricchi . & portano  loro 
odio  : «Se  quelli  fi  perdono  nelle  dclicic, 
& nel  luflo  . 

Detto  di  Plutarcho , commendando  Li- 
curgo,ilqual  ridujfe  ad  egualità  di  robba-, 
lutti  1 cittadini  Spartani.  Fiutar,  nell* 
Vita  di  Licurgo  num  f. 

91  Nelle  Republiche  bene  infiituite, 
non  fi  deuono  lafciar  imrodurte  (Itame- 
li coltomi  percioche  quelli  corrompe- 
ranno l'  haimonia  di  erta . 

Perciò  Licurgo  diuittò , che  gli  Spartani 
non  poteffero  andar  pellegrinando, GT  che 
non  ammettejjtro  nella  lor  Citta  (orafhc- 
n , fenen  per  qualche  vfo.  fiutar,  nella 
Vita  di  Licurgo  num  /j. 

y)  Occor- 
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Occorrendo  in  vna  Republica, che 
Bricchi  imi  trattino  I a moltitudine, quel- 
li che  d Ja  patte  di  erta  moltitudine  fo- 
nod'animo  feroce,  Se  di  corpo  robufti, 
procurano  di  tentar  nouità,&  mutate  lo 
llato  delle  cofe. 

Co  fi  fu  in  Albini  al  tempi  di  Salone . 
Mutar,  nella  l'ita  di  Solone  numero  ; . 

94  Accioche  vna  Republica  acquifli 
fom , Se  vigore , fi  dee  prouedere  dai 
Legislatori,  che  i cittadini  fieno  ben  ab 
leuati,&  acquiftino  buoni  coflumi,  ptr- 
cioche  offendo  la  citta  vnacoftitutionc 
rii  molte  cafe, penate, fe  quelle  fono  ben 
iiikuitc  è nccelTarto  che  anco  la  Kcpu- 
blica  babbi  forze,  Se  vigore .. 

Detto  di  V Ut  are  ho . Plut.  nella  l'ita  ài 
Catone  Cenjornum.n. 

■ 9 j La  troppa  cupidigia  delle  ricchez- 
ze nei  cittadini  è pcmitio'a  alla  Kepu- 
blica , pcrcioche  dal  poffclfo  di  quelle, 
ne  nafte  la  fuperbia , & il  fallo  ; & dall’- 
vfo  ne  deriuajl  luffe.  Se  l'effeminatezza, 
che  corrompono  gli  animi . 

Detto  di  Vlutarcho , parlando  di  S parta 
al  tempo  di  A gì  de  -,  & di  Leonida _> 
Re  . Plut.  nella  l'ita  di  A gì  de  nume- 
ro ì. 

96  Coi  doni  fi  guadagnanoglianimi 
de’ Nobili, &coi fpettacoli la  plebe  , & 
-perciò  badano  ad  vn  cittadino  quelli 

duemezi  per  corrompere  la  Republi» 
ca, 

C ofi  Cefare  tirò  à fe  U Città  di  Roma . 
Mutar,  nella  l'ita  di  Pompeo  num.^. 

97  E’  mal  ficura,&  inclinata  alla  roui- 
na  quella  Republica,  nella  quale  chi 
può  molto, non  curando  la  falutc  di  effa, 
ftudia  di  adular  la  moltitudine  , per 
guadagnarli  l'aura,  & il  fauorediqucl- 

Detto  di  Vlutarcho.  V lui.  nella  l'ila  di 
V bidone  num.p. 

98  Coloro,  che  gouernano  la  Repu- 
tate» , non  deono  edere  nò  troppo  feue- 
ri,  nè  troppo  facili  con  la  moltitudine; 
ma  tenete  vna  via  di  mezo,  dirizzando 
Tempre  i loro  configli  alla  falutc  coin- 
mune , Se  al publico  commodo. 

Detto  dt  Vlutarcho.  Plut.  nella  l'ita  di 
Thocionenum.^. 


99  Quella  Rrpublicadoue  ègrandi» 
fugualiu  di  beni  tra  cittadini,  cfTcndo 
caduti  i più  nobili  in  poucro  dato , Sei 
più  ignobili  montati  in  ricchezze,  òdi* 
fpoftaà  riceucrc  mutatione,  & ad  efferc 
opprelfa,  foto  che  fi  troui  huomotan- 
to  audace  in  effa , che  ne  pigli  l'imprc- 
fa. 

Detto  di  Vlutarcho , parlando  di  Roma 
attempo  diCaulina.  Plut.  nella  Fila  eli 
Cicerone  num.l. 

100  Nelle  Città  ben  gommate.  Se 
fpetulmente nelle  Rcpuuìiche.fi  deo- 
no'ictat  le  fonmofiu  : pcrcioche  fner- 
uano  gli  animi.  Se  confumano  le  facoltà 
deLcittadini . 

Parere  di  T acito,  parlando  di  certa  con- 
trouerfìa  , che  fu  in  Senato  /opra  colai 
materia, al  tempo  di  T iberio.  Corn.  T li- 
cito AnnalMb.i.num.  ; 

101  E'cofaprricolofa  nelle Republi- 
chc  il  commettere  ad  vn  cittadino  mol- 
ti carichi  principali , Se  maflirocgouerni 
cft  tmi,  l' vno  appi  elfo  l'altro;  pcrcioche 
gli  hoomini,  che  fono  flati  lungamente 
con  imperio, filmano  cfTct  loro  dtfdice- 
uojedi  tornate  à viuere  ptiuati;  laonde 
fi  nfoluono  di  diuemat  tiranni. 

De  iodi  Coti  lo  Senatore,  parlando  al 
popolo  Romano  intorno  al  carico  di  Ge- 
nerale centra  1 Carfari , che  fi  trattaua 
di  dare  a Pompeo:  CT  adduce  gli  effe  m pi 
di  Mario, ardi  Siila.  Dione lUordi-ìd. 
numq. 

101  Colmo  , che  ambtfcono  la  po- 
tenza nelle  Republiche,  pofpongono 
tutti  gli  altri  nfpetti  alla  loro  cupidità, 
inmodo,  che  non  curano  di  torli  per 
nemici  etiandioipiù  proffimi  parenti, 
& i maggiori  amici. 

Detto  diPhilifco  Philofopho,  confortan- 
do Cicerone , mentre  era  effult  in  M act- 
doma  . Dione  i fiorito  libro  58.  nume- 
ro \. 

10;  E’pernitiofo  alla  Republica  il 
dat  forze  in  mano  ad  vn  cittadino  per 
opprimere  vn’atiro,  nemico à lui,3c  do- 
po voler  opprimete  anco  quello,'  Se  co» 
fi  il  terzo, & il  quarto;  percioche  in  bre- 
ue  tutti  diuerranno  nemici  di  lei,  Scia 
fcuutmuano;  conciofiacofache  la  me» 
Àaaaaa  a mo»  " 
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aaoriade’beneficijfigetti  dietro  le  fpal. 
le,  non  volendo  altri  moftrare  di  efler 
flato  aiutato  come  imbecille, & debole; 
la  doue  l'ingiurie  fi  raccordano , & fi 
vendicano,  per  non  dar  fof  petto  di  ti- 
more. 

Detto  di  Dione,  riprendendoti  Senato  di 
Roma  , che commift  cotalerrorcnelloa 
guerra  ernie  di  M . Antoni»  » O"  Ot- 
i astiano.  Dione  /floricoli bro  46. nume- 
ro j. 

104  tl  gouemo,  & maneggio  d’vna 
Rcpublica , non  fi  dee  commettere  ad 
■vn  folocittadino.perciocbe  ò egli  fi  farà 
tira  mio, ò colla  fua  caduta  rouincrà  ctià- 
dio  c(Ta  Rcpublicatmafi  vuol  participa- 
te  à tutti  quelli , clic  fono  conoicuti  per 
prudenti,  Se  penti  de  gli  altari  delmom- 
do. 

Auucrtimonto  lafciate-da  Au^mU 0 aliaci 
Reputile  a Romana.  Dione  ltlor.hb.^6. 
nane. 7. 

105  Nelle  Repubiiche  non  fi  puni: 
fconoper  orduurio  coli  rigidamcrifc  i 
(udditi,  come  fosco  i Re,  ò altri  Prcnupi 
d’autoritò  affollila  : perciochc  in  quelle, 
«oloro  cbegoucmancstcngono  i Magi- 
Arati  à tempo,  & pciò  Capendo, di  hauc- 
re  à lafciar  pretto  la  dominarione-» , 
non  vogliono  col  rigore  comperarli 
odio. 

DwodiS.  T/jtmafo,  proti*  te  da  lui  cettu 
■eflempi.  S.  T hom.  del  Gomr.dt'  Prenc. 
hb.i.  cap.S.num.i. 

106  Sdegna  di  laude  quella  Rcpu- 
4)lica,ncllaqualc  fi.diftribuili.oiio  gli  ho- 
nori , & ic  dignità  vicende uolmentc  i 
«tafeun  cittadino  fecondo  1 meriti. 
Detto  di  S.T  hom  aio, C dà  i'e(jer»ptc  del- 
la  Republtca  Romana.  S.ThomateLGa- 
tur.  dd  Prcnc.iib.e-cap.y.num.i. 

10.7  Le  Repubiiche  non  procedono 
Coltamente  eleggendo  Capitai»  Gene- 
rali de*  lotocffctcìci  di  tetta,  lor  cittadi- 
ni ; perciochc  potticno  alpirarc  alia  Ti- 
rannide,  pnificurc  fono  a elegger  (La- 
nieri. 

I Fcttetiard  ciò  affermino  ne  fono  com- 

mendati dall’  Argentone.  Argent.  Guer. 
tiapoUib  i-  num.  1 3. 

108  Ucuouo  k Rcpubbchc  ddporrc 

-0'  a • • 
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i loro  Magifttati  in  guifir , che  non  pril- 
lino nafcerc  in  effe  latt,oni,ò  difeordìfc 
La  Repubbc a di  V enctia  è di  ciò  com- 
mendata dall"  Argentane.  Asge/.t.Gutr. 
Napot.  lib . i.num.  1 9. 

109  La  libertà  è cola  pretiofa,&d<fide- 
rabile,  (penalmente  appretto  quelli,  che 
(otto  nati  in  Cina  libere  : di  modo  che 
pona il  pregio,  che  fi  fponga  ad  ogni 
pericolò, per  conferuarla,  ò ricuperarla* 
pur  che  vi  (iafpcranza  di  poter  tarlo. 
Detto  dei  Cardinal  di  S.  Pietre  in  /'in- 
coia , ragionando  coi  Pifani . Ciucciar d. 
liìorMb.i.rtum.61. 

1 io.  E'  cofturae  delle  Repubiiche  di 
imprendere  con  gran  volontà  legucr- 
reynaimprefe, che  l'hanno,  comincian- 
do loto  tolto  à nncrcfcerc  le  fpefe,  & le 
moLeibc,delidcrar  di  finirle  quanto  pri- 
rna. 

D etto  di  D.  Ramando  di  CardonaVict - 
riai  Napoli  General  della  Legacomrm 
Francefili  Legato  deJPapa,il qual fi de- 
leua  di  lui  in  materia  dell’affedto  dt  Bolo- 
gna. Guu.ctarcUn.lUor.  libro  io. nume- 
ro. 1 4. 

1 1 1 Nei  tempi  turbolenti  fi  dcono  da^ 
tei  carichi  principali  nelle  Repubiiche 
à quei  Ciitadini , ^ he  e (Tendo  di  molta, 
autorità , Se  hauendo  gran  valore  » fono, 
ballanti  à fermai  io  Italo  tremante  dà 
else  Repubiiche. 

Perciò  in  Firenze  fu  eletto  Gonfaloni  ere: 
Giou.  Batti fla  Ridotfi,  in  tempo  chel *- 
Republtca  (lana  in  gran  pencolo.  Guic- 
ciard ■ Ifle..  Ub.liJtum.il.. 

1 Li  Le  dikocdic  de  Cittadini  fono 
principali  liima.  taufa,  chele  Repubii- 
che perdano  la  loco  libertà . 

Detto  del  Guicciardini » parlando  dell 'co 
Republtca  di  Firenze , quando  1 Medici 
Vi  rientrarono  - Ciucciarci.  Iflor.hh.  1 U 
num.  1 }. 

iif  11  modo  di  procedere  delle  Re- 
publichc , è molto  differente  da  quello 
de’  Prcncipi , perciochc  le  Repubiiche 
non  fi  goucrnano  con  la  voglia  divru. 
folo,niacol  confcnfodi  molti;  Se  perciò 
procedono  con  più  moda.uione,  & 
con  maggiori  nlpctt:  ; nè  mai  sfacciata- 
mcocc  fi  partono  ( il  che  (pedo  fànncji 
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Pwnctpi)  da  quello»  che  hi  qualche  ap- 
parenza di  ghifto,  & d'honefto . 

Detto  del  Ciucciar  dmi.  Ciuccia  d-  Ijlor. 
hbi  1 5 rum  j. 

1 14  E’  più  lecito  alle  Republiche  di 
temporeggiare , Se  afpttiar  le  occasio- 
ni, che  affi  Trencipt,  perciochc  fono 
di  più  lunga  durata  ».  Si  in  comparino- 
ne di  elfi,  quali  immortali . 

Dette  del  Guicciardini  , parlando  della 
Republica  di  Pentii*  • Gutcctard.  l/l or- 
dii. i6.nww.20. 

'11}  Volendoli  ftabiftre  vn  gonerno 
ditfcreute  dal  pallaio  , bifogm  aflicu- 
rare,  ^accarezzare  coloto , chefono 
fiati  amici , St  fautori  al  detto  fi  Duer- 
no paffato , pei  indurli  ad  effer  con- 
giurici con  gli  altri  à contentare  il  pcc- 
fentc. 

P er ciò  il  Guicciardini  loda  il  pen fitto  de 
Nicolò  Capponi  Confalonitre , che  era 
dt  difendere  centra  iòdio  recinte,  colo- 
ro, lyquati  erano  (fati  in  honore  appref* 
fo  i Medici.  Gutcctard . lflor.  Ub.  19. 

UHM. li- 


Dtfcorfo  f opra  it  Capo  Centefìmo- 
itrrjt. 


PEt  Repub  fica  potiamo  intender  ci- 
gni Goaerno , che  babbi  pei  fine 
il  benpublieo,  di  qualunque  formai* 
fiat  nelquarfigmficatoctktndioil Re- 
gno farà  RcpHb  Ir»,  perciochc  hàcofi 
li  Re  per  fine  l’vnle  pub'ico,come  quei- 
}i , che  fono  più  d‘s  no  à ben  gouetna- 
re:  però,  &l(ocratc,  & Platone,  & 
/Vriftotile  appellano  il  Regno  Republt- 
ca.  Apprello  potiamo  intendete  pet 
Rcpublita,  il  buon  Gouerno  di  pui: 
nel  qual  lignificato  la  Republicafi  con. 
traponcal Regno:  & fidicecotal Go- 
uerno  più  piopnamentc  Republica» 
cheli  Regno,  perciochc all'hauer  per 
finel’vtilè  publico  Raggiunge  la  com- 
municatione  dell’Imperio  à più  d'vno  : 
però  propri  jilìmamente  Republica  fa- 
rà quella , deue  gouernatl  popolo,  ò 
la  moltitudine  che  dir  vogliamo,  pus 
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chehabbi  per  fine  il  còmmnne  bene? 
percroche  in  dii  «irti  fono  partecipi 
deU’Impetio,  ò la  maggior  parte  : on- 
de Ariftolc  lafciò  coiai  nome  à quefta 
forma  di  Gouemo:  Cttm  multi  tu  doga-  ntl  lii.ù 
bernat  ( dice  egli)  ad  communtm  vii-  pj, 
tiratene  , vocatur  communi  nominerà liticatuT 
omnium  Rempubhcarum , Refpublica. 

La  quale  altn  hanno  appellata  Demo- 
cratia.  Le  forme  di  Gouerni , che  han- 
no pet  fine  l'vtife,  ò <Lvn  folo,  ò df 
pochi,  òrfvna  patte  del  popolo,  norv 
fi  pofsoiKi  chiamar  Republiche  , ma 
fi  dourannodirc  trasgrcllìoni  daRcpu- 
bl  iclie. 

Hora  noi  imerKliamo  di  fauellare 
della  Republica , in  quanto  lignifica 
Gouerno  di  pii  , poiché  del  Prcncipe» 
ò Monarca  decorremmo  sòl  principio 
di  queft’Opera  .*  & rifermndoà  parlar 
dopo  delle  fpetie  di  corali  Gouerni , ra- 
gioneremo Ilota  della  Republica  iiu» 
generale.  Quefta  adunque , fi  a di  clic 
forma  fi  vacue,  òsi  contiene  dentro  * 
vn-fol  cinto  di  muro , ò abbraccia  mol- 
te Terre  : dentro  vi»  fol  cinto  fi  con- 
tenerla la  Republica  di  Cartilagine» 
quella  dei  Lacedemoni! , & quella  de' 

Romani:  petdodveiMagiftrau,  &i> 

Gouerno  erano  dentro  lemuradiCar- 
jhagjne,  diSparta,  & di  Roma:  an- 
corché molti  di  fiiongodefsero  la  citta- 
dinanza . La  Republica  degli  antichi 
Tholcatii  abbracciar»  dodici  Città: 
quella  degli  Achei  fimrlmcrec  dodici:  ‘ 

quella  de*  Latini  quarantafette.  Gliha- 
bitatori  dcil’AtiicaauantiCccrope , il- 
qualfifecclor  Rè  , bauendogli  difed 
contra  1’afsaiimc  nto  de'  ftranieri , no* 
formauano  vna  Republica  , ma  vna 
Lega  difcnfiua»  cornea!  prefente  gli 
Suizzeri  la  qual  Lega  continuarono  fòt- 
ro  il  jgouemo  di  eho  Cecrope , & de*' 
fuor  (ucccfsori  per  fino  àThefeo.  Thu-  _*  . , 
cidtdc  : Cecropie  , & primornm  Re-  * 
gurn  tempore  vfquead  Thefeum  Amica 
oppidatim  habitabatur  , & in  ftngulit 
lecitfuas  curiat  , ac  Magiftratut  fuot 
hahebanf.  ncque  adKegem  deliberanti» 
tanfi»  conutnirc  [otebàt,pr<uerquameuM- 
inietti»  tim  y fed  fuam  Ktmpubhcafiu 
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fingali  popoli  a Jminiftrabant.  0 feor- 
fum  tooftì  ’tabanitaliqd , 0 inter  fé  bella 
gtrcbmnj&c.  Maridotte  daThtfco tut- 
te IcCotti  à vna , fidlabilitovn  fenato, 
che  hauelfc  inficine  con  lui  il  gouerno, 
di  rutta  l'Attica, & quello jndotto  iit  vtc,. 
folo  Jupco  ; da  elfo  eletto  : dccoftrctto  il: 
nopoloà  viucte  m qucllo.fù  Athenenel. 

Pauucnire  Rcpublica,  didentro vnfol; 
muro.  Ma  ò. dentro  vn  jb  lanuto,  ò den-lìcpotei'o  formar  buoni  goucrni  : & quelli 
tro  à molti,  che  si  contenga  la  Republi-  e.tagioncuolcà  credere,  che  fodetoia 
«a, è-  da  vedere  qual  fo(Tc  prima, ò etra,  ò . 
il  Regno;  cioéàdire,  fe  folle  prima  il. 

$t  foffe  Gouerno  di  vn folo.ò  quello  di  più. 
prima  il  ChefoficprimaiiGouccno.divnfo- 
gouerno  lo,  par  chcziptoui , percioche  di  quafì 
divn  (o-  tutti  leggiamo  clic  cominciarono  òda_, 
lo  ó quel-  Re  ,ò  da  Tu  anni.  Il  Gouerno  di  Spana,  nel  gouerno . 
lo  di  più.  da  Eurilìhcncul  Gouerno  dell’Attica  da 


bifogno  contra  i nemici , cambiaderoif 
gouerno  di  più  in  Monarchia . , 

Per  nfolutionc , è da  due  che  il  Go- 
uernodi  più,  impetlctro,  fùprimadi 
quello  di  vn  foloimail  gouerno  di  più,, 
perfetto , fù  dopò  ; percioche  quando  i 
popoli  li  rifodero. di  cacciare  i Re , per 
cllcr  quelli  diuenuti  Tiranni,  gii  non  e- 
rano  più  rozzi,  ma  difciplinati,  de  perciò 


più  patte  Dfmoc.atie.no  i Arilloctatic, 
poiché  li  nduceuanoin  libenè  con  Ic_j, 
forze  di  tuttnonde  il  popnlodi  Roma 
alla  cucc  ata  di  Tarqumiofupcrbo,  noni 
potè  foflcrirdi.elTcr  gouernato  da  po- 
chi, mavolfeegliauchora  hauerparte. 


Atico , come  vuol  Puufania  ; ò come  al- 
tti,daCecropc:quello,di  Roma  da  Ro- 
lau/l.i.  |li0)0.  amaro  di  tutti  da  Ncm- 

ff "**•  broto:&  di, vero  è credibile, che  da  prin- 

cipio viucilirrogli  huomini  fpaifi,&  che 
dal  configlio  cì’alcuno  fodero  indotti  à. 
viuctc  imiemc  : perciò  hanno  fauolcg- 
giaro  i Poeti  Greci , AmphtPnc  col  fuci- 
no,cioè  col  la  foauità  dell'eloquenza, ha, 
ucr  tirati  i fallì  non  Ripuliti,  cioè  gli  huo- 
roim  rozzi  à formar  le  mura  di  Ihcbe  . 
S'aggiunge  l’autotità  d’Ariftotile  nella., 
airi/}.  Politica, douc  dice:£V  eh  hoc  (e. j*m  Re* 
*tlhb.\,  ab  inni o repenus  eft,  quodch/ficije  trai 
della  Po.  viros  plutei  t, udienti  viriate  riferiti  > 
Iti.».  ,17.  prxfcrtim  cum  lune  ciuitates  para*  fa- 
re ut  . Pnttrea  ob benefictaaccepta , Re- 
gii  cr cantre,  quod  opus  eit  honorum  viro-, 
rum . Sed  cum  poftea  contwgertt,  vi  plu- 
tei pari  virtutoreptrirentur, non  amplila . 
toUrarunt  Regem , [ed  communi  quid - 
dam  qua  rcntes.Refpubhcai  conili/ aere . 

Ma  clic  lòde  prima  il  Concino  di  più, 
par  che  si  pcoui  .percioche  gli  huomini 
. da  principio  nacquero  tutti  liberi,  & è 
vctifimtiè,  che  a neh  cache  rozzi,  procu. 

' * raderò  dt  confemarli  in  liberei , poi,  he 
ctcofa  natuialc  ; onde  bifogna  due , che 
riduccndolì  inlieme , vmdlcto  a Rcpu- 
hlica;  Se  che  poi,  ò per  le  dricordic,  che 
Uà  loto  nafecuauo,')  pei  l’eminenza  del 
Jplocc  , Se  del  (ape re  di  a kuuo , ó.pcr  il 


Ma  non  fata  male, che  noi  edaminia- 


Ott  detta. 


«‘vili  »«•'«*  ui(ut.,viu  ijui  v.  1 allunili*  - , 

mo,  onde  nafeana  le  differenti  forme  àilc,4Z°  - e 
Rcpublu  he.  Adunque,  fecondo  Plato-./'-"  f [■ 
ne,  nafeono  dai  differenti  cofìu mi 
cittadini , dicendo e(fo : jìn  ex  qutrtu 
fortè.exi/hmaiaiut  /ilice  Rtfpubiicai  fie~Jt‘ 
ri.  pouus  quam  ciuium  moriiui  ,quiquo- 
cunque  {iu.xtrtnt , coltra  fecum  rapiuw, . 
ex  monbus  prcculdutio’.quare  (tbjultr-, 
nati on um  Jpecsei  qwnqut  funi  , .prtuato- 
rum  quoque  ammorum  itjjclÌHJ  autnquo  ... 
erunt . Et  fecondo  Ariftotile  nafee  dal- 
le  diuctfe  vie , che  gli  huoncini  pigliano 
da  perucnire  alla  felicità  ciurlo  ; che c il  Ktt-n4' 
fine  delle  Rcpubliche,  dicendo  erto  nel 
libro  fottimo  della  Polttica  : Pcraburru, 
enim  modum.Cf  alùs  ri/s  fingali  hoc  ap - 
pettnitsicioè la  felicità  J O'ahoi  viuendi 
modes  fectruntiO'  aliai  Rctpubhca  difei - 
plmai . 

Ma  le  differenti  vie , che  gli  buomini 
prendono  per  amuare  alla  feliciti  dul- 
ie, dipendono  finta  dubbio  dai  diffe- 
renti collunu , per  la  qual  cofa  non  fono 
in  ciò  ttà  d>  loro  di  (cordi  Platone,  & A- 
riflotile.  Tuttaiuamcglio c dire, chele  ^//oPa- 
diffvtcnu  forine  di  Goucrni  nafeono  , . 
dalle  naturali  incl  natioui,  & dagli  affèt-  * 
ti,  che  non  da  coltami  . Anzi  par  che^. 

Piatone,  pei  collumt , mtendeile  ciucili 
affetti , ò inclinauoni;  percioche  1 coitu- 
mi  t’acquidanu  1011  i'vfo , fi  poifono 
•varie  có  l’educatione>&  có  k leggi:  uia 

gli 
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gli  affetti  taratali  non  fi  poflbno  di  ra  • 
dicare , & appena  in  qualche  parte  cor- 
reggere : della  qual  corettione  non  è ca- 
pace la  moltitudinc-.pcrò  fecondo  le  in- 
clinationi  hanno  fori  ito  i popoli  diffe- 
renti forme  di  Gouerni.L'iltefTbp  ir  che 
. -n  voi  e (Te  Atillótile , il  quale  nel  libro  ter. 

r;  / zo  della  Politica  > afTcrina  i diuerfe  for- 
? , / ò _ me  di'Gouerni  conuerfì  diucrfe  guife  di 
/ 4 ir"  popoli-,  cioè  adire,  di  differenti  inclina- 
‘ ‘n‘  '*  tioni.ò  dil'pofitioni  naturali  coli  gli  Afia- 
tici di  natura  vili , fi  fono  facilmente  ac- 
commodàti  al  Gouerno  di  vn  foto  ; del 
quale  non  fono  capaci  iThcdefchi,  di 
natura  feroceperò  li  Sueut  haueuano  in 
odio  il  nome  regio  di  Maroboduo,  Oc 
erano  inclinati  ad  Arminiofilqual  com- 
battea per  la  libertà  : Marobodui  Regn 
nomcn i’tuifum  apud  popolarci,  Armi- 
Cnn.T.  mHm  pro  liberiate  bcllantcnt  fauor  ba- 
Annal.  beane.  Dice  Tacito.  Nè  mai  alcun po- 
tijr.77.  puloc  durato  folto  Gouerno  allafuain- 
/«■•i  76.  clinatione  f.  onueneuole,  fe  no  per  vio- 
lcza:  però  A henc  fubito  che  potè  fcuo- 
terfi  il  giogo  dei  trenta  Tiranni , lo  fece; 
& tornò  al  Gouerno  Popolare:  Oc  gii  A- 
ihcniefì , chcinrrodticeuanoin  tutte  le 
Città  della  Grecia  il  Gouerno  Dcmo- 
cratico.ancorche  lofacclkrocon  ragio. 
ne , cioè  ariSnchc,  per  la  fimh;lianza  del 
Gouerno, ù inanteneffcropiù  vnite  con 
loro , tutcauolta  i'ingann.tuano  à crede- 
rebbe quei  popoli, c he  per  natura  erano 
alieni  da  tal  Gouerno,  fòdero  per  fop- 
pottarlo  giamai  volonticfi.  Nè  meno 
s'ingannaua  AlefTanJrO,  il  quale  per 
furiano  odio  contrai  Lacedemomj,  canibiaua  i 
Li.  fa  4.  Gouerni  di  poi  hi  in  Gouerni  popolari. 
16. ^.e  Suah  niotationi  di  Gouerni  ( ancor- 
ché li  faccino  in  miglioti)  quanto  fieno 
piene  di  trauagli,  Se  quanti  atti  d'mgiu- 
fluiti  lechmo  .01)  elio  loro , lodimoitia 
Tlat.ttel - Platone  in  feriuendo  ai  parenti,  Scagli 
la  Ptfl .7.  amici  di  Dione , coll’dlenipio  del  cam- 
wm.i.  biamcnto  di  Gouerno,  che  fi  fece  in  A- 
thene,  & fi  vide  particolarmente  nella 
mutatiorcjche  per  ordined’Alellandio, 
fi  fece  in  Ephdo, della  Potenza  di  Pochi 
in  Stato  Popolate:  douc  feguirono  di 
grandi  eccelli, & di  maggiori  ne  farieno 
-feguiti , fe  elio  AlcfianUro  non  vi  ha- 


ueffe porta  la  mano:  & in  molte  altre. 

Ma  non  fata  inutile  il  cercare, fe  1 Preti-  . . 
cipi  d’vna  fola  teda, A:  le  Rcpublicc.fic  • 1?rrj?n? 
no  per  natura  nemici , è nò.  Clic  fieno  ”■ 
nemici , par  che  fi  prouimerctochc  fono 
Torme  di  G memi  oppone,  di  vn  folo,& 
di  più  di  vno  S’aggiunge  che  1 Monar- 
chi hanno  per  oggetto  pnuardi  libertà  i Se  i M$ 
popoli,  Oc  iò-get  tarli  ; & le  Repub  fiche  n/re  chi, 
fhidianodi  conteturrecotal  liberi  i:fpc-  C le  Re» 
talmente  le  Dcmocratie:  cofi  alf.-rina  pub-fieni 
Demoflhene,  parlando  agli  Aihtnicfi,  per  nata. 
di  Philippo , Oc  di  loro.  L’tllcfTo  fecero  ra  eterni « 
dire  Pcrfeo  Rè  de  Macedoni , Oc  Gen-  ci,  ò ni. 
tioRèdcgli  Illirij  per  loro  Ambafcia- 
tori, ad  Antiocho,&ad  t-umcne.in  prò- 
polito  dei  Romani,  Se  di  elfi:  Natura^ 
tnimicainter  fe  efle  libcram  cmiratem.et  V 

Rege  *.  Allo’ncontro  che  non  fieno  ua-  1 
turalmentc  nemici.par  che  fi  proui,  per-  lo•nH•  *• 
ctoche molti  Rè,  Oc  Republichc fono 
flati  amici , Oc  confederati  inficine:  cò- 
me è noto  in  particolare  della  Rcpubli- 
ca  Ronianacó Eumene, có  Ptulìa,&  có 
altri,  & d’ AlelTandro  Macedone  con  gli 
Atheniefi.&có  altri  popoli  della  Crecta. 

Per  rifolutioneè  da  dire,  che  perla  T.L.D . 
forma  del  Gouerno , i Monarchi , Se  Ifc»  j./.  4 n.9 
Repubhchcfon  > naturalmente  nemici, 

Se  per  la  forma, & per  il  fine,  fono  parti, 
cofarmemc  nemici  1 Monarchi,  -Scio 
Demo,  rane  folo  per  accidente  auuiene  Rifolut. 
alle  volte  che  fieno  amici, cioè  per  com- 
muni intereflì  : ma  per  ordinario  farad, 
no  amici  fìnti , etiandio  che  fieno  infic- 
ine confederati:  cofi  1 Romani  fi  finfero 
amici  di  alcuni  Rè  ; per  valerli  del  mez- 
zoàloro  foggiogainc  degli  aJni.-li  quali 
foggtogati.livalfcTo  del  mezo  ci’alrfi.per 
oppt.incr  quelli , drcui  fi  erano  prima 
finn  amici:  di  di  : Pcrfeo , Si  Gcnuo  ac- 
coltili , cercarono  di  renderne  auucduti 
anco  Eumene, & Antiochotondccom- 
niifcro  à loro  Ainbafciaton.chc  a quelli 
duellerò-  Swgulos  poptlum  R tnanunu 
agtrtdhCrquod  indigniti  t fit,  Regniti  vi - T.L.D. 
nbm  Regei  opprimere.  Aitalo  adiuttrcs  S.hb.+.c, 
pairem  jutim  opprejum  . Eumene  aditi-  8(5  fil.l, 
uante,&  quadam  ex  parie  etiam  Philip» 
po  pai  re  /uo-  Antieehnm  0p[ugi/arù,O'c% 

Ma  cfl'atniniamo,  fe  fia  vero  quello, 

che 
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che  dice  Polibio , che  tutte  le  Rcpubli- 
che.comprcfi  1 RegmJjabbino  aumen- 
to , flato , Si  diade  imcnto , nella  fletta 
Se  le  R.  guifa.Chei  corpi  viuenti  : Eiemmcutnf- 
fi  ai  biro  que  cor  per  ! s , C7  Rapubltca , auxefts  qua- 
aurneto , dam  eli  fecandttm  naturar»  ( dice  egli  ; 
flato , & detnde.CT  Vigor,  po/lea  rurfutdiminnuo. 
diente  .Non  parendo  quello  vero , per  quel  che 
mento,  dice  Tibcno  appo  Tacito  Pmcipei 
mortala , Rempubhcam  eternar».  Con' 
* ckxfucofache  tutto  quello,  cheticeuc 

dectclcinicntojfia  fogge  tto  a coauttio- 

tolibJ.6,  nCÀ<^unqV)e  è da  dite , che  quello  è prò. 

prio  di  tutte  le  cole  mollali , clic  habbi- 
no  accrefcimento , vigore , &.  dicrefci- 
mcmo;&  mortale,  o totiutlibilc,  c unto 
C om.T.  quello,  checiotto  laLuna:  però  tutti! 
ninnai  ' Gouerni , Òrcrtlcono,  c Hanno  alcun-, 
li  f.iiiS  tempo  in  iflato  ,&  poi  fi  diminuirono, 
fino  al  confumarli,  fe  ben  alcuni  ctcfco- 
fiopiù,  & alcuni  meno:  alcuni dutano 

{mi  in  iftatoA  alcuni  dicrefcono.CSc  tini- 
cono  primate*  ondoia  vana  iotnia,&  i 
vari|  accidt  nti.o  nociui,  è gioueuoh;  ef- 
fcndocolaccita,  che  vna  tórma  di  Go- 
uetno  è più  atta  a lai  progredì  di  vn’al- 
tra  : &:  che  vnac  di  più  vnadell’altra  :Si 
che  1 buoni, o mali  coltami  oc’ cittadini; 
Se  le  buone,ò  male  leggi;  <5c  la  buona,  ò 
Rifolut.  mala  maniera  di  gouci  nate,  poll'ono  far 
' durar  più , Seme  no  le  Rcpublrche:  Si 
che  il  liio>& la  vicmanzafcruono  à con- 
fcruare,ò  far  rouinat  collo  vno  Stato.Nè 
è veto  che  alcuna  Republica  lia  eterna  ; 
mac  ben  vetochc  le  Deuioctatie fono 
per  loro  condmone  più  durabili  delle 
Monarchie, & dc’Goucmi  di  pochi,pcr 
non  efler  foggetic  a t anti  acadentiicon  • 
ciofiacofache  vnapcttilenza,  voacon- 
giura.  Se  dcU’altre  violenze  .pollino  fa- 
cilmente confumare  vno,ò  pochi  Prco- 
cipi  jnfieme  con  le  lorcafejUianou  vru 
moltitudine.  Di  lunga  vita  era  la  Rc- 
publica  Romana,  di  torma  Dcmocrari- 
ca.laqual  pretcndea  Tiberio,  che  ancor 
folle  in  iflato , & di  effer  elio  (diamente 
Capodi  quella , Si  i fuoi  figliuoli  Pren- 
api  della  giouentùjpcrò  dille,  che  ben 
roteano  morire  li  Ptencipi  della  Rcpu- 
bitta , ma  che  non  pei  quello  vcaiiw  à 
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morirccfla  Republica.  Mafc  fiaplù ar- 
ia» largran  progredì  la  Monarchuiò la 
Republica , Se  tri  le  Rcpublithe  qual 
fra  a ciò  più  atra,  tic  difcoi  fo  furiìciciitc-  Làb.u 
mente  nel  Libro  del  Prcntipe  : folo  mi  capili. 
par  di aggiugnere à quello , che ali'hora 
dilli,  checllcndola  Republica  di  più 
lunga  durata, dandoli  la  pai  ita  dell'ala  e 
cole , c anco  atta  à Ur più  ptogtelQ  : ma 
chehaucndotl  Monarca  molti  vjntag. 
gì  nel  ruòiuere  Si  nel  maneggiar  le  guet 
re,  è più  atto  àiarprogrcltipct  Io  tem- 
po, che  dura  : pero  Alcilandro  acquillò 
maggior  Impalo  in  tredici  anni,  che 
egli  regnò  ,che  non  acqui!  tarono  i Ro- 
mani in  centinaia;  liquali  nondimeno 
con  lunghezza  di  tempo  ampliarono 
quali  allietiamo  il  Dominio  loto,  come 
cflo  Alulandto. 

RHPVBLICA.O’  DEMOCRATIA, 

Si  Stato  Popolare , ò Ochlocratia. 

Cape  Qentefrmoquarlt . 

i ✓"'v  Vei  Popoli , che  eflendo  liberi» 
ferirono  di  lalciatfi  mettere  il 
giogo, li  moflrano  di  efler  uafcutati,vil* 
u’ammo,&  pazzi. 

Detto  degli  Ambafciotori  di  Corimbo 
nella  r attuarmi  de’ Collegati . Thuctd . 

I i lor.lt  b.  i.uum.So. 

i Nelle  Republichc  popolati,  gli  Au- 
tori delle  graui  delibera  noni , quando 
fuccedono  bene, fono  pregiatiima  quan. 
do  riefeono  male, fono  odiati  dalla  mol- 
titudine. 

Cof  gli  Atbeniefì  (refero  in  odio  Peri- 
cle , che  batteria  con  figliata  la  guerra  coi 
Lacedemoni], vedendoguaitar  t lor  cam- 
pi dai  nemici,  <y  la  fette  infettarli.  T btt- 
CidJltor  Itb.lMttm.  1 8. 

3 Si  commettono  ne'gouerni  popo- 
lari di  graui, Si  pcrnmof»  errori,  quando 
più  cittadini , pan  tra  loto  di  grandezza» 
affettano  il  fauote  della  moltitudine, do- 
nandole, Si  lufingandola . 
ai  ottenne  in  Amene , dopò  U morto  di 
Perieli . T battei  Ifltr.  kbro  2.  nume- 

«ii 
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.4  ItGoucrno  Popolate  non  è buono 
per  comandarci  pcrcioche  la  moltitudi- 
ne fuol  fare  fpefle  volte  delle  rifoluno- 
ni , op «filala  da  forza  di  eloquenza,  ò 
moffada  patitone. 

Detta  di  Ùoone , parlando  al  popolo  A - 
tbtmefe,  il  qual  dopi  batter  {emetuiati  à 
morte  t Al itiltnei , fiera  peritilo,  T hu- 
eid.iPer.hb  .\.num.\ f. 

4 Ncigouerm  popolari  fono  dannofe 
le  contentioni  degli  Oratori  imotno  le 
cofc  da  dcliberareiperciochc  ò per  olle» 
catione  d’eloquenza , ò pct  volita , offu- 
scano il  Veto  alla  moltitudine,  &lafc- 
ducono.  ' . 

Detto  di  Cleono-  T hucid.  Jfìer.  libre  5. 

num.  1 8. 

6 Sono  dannofe  Begli  Imperij,  & fpc- 
tialmeoce  nc’popolau  l'eloquenzadc- 
gli  Oratori  ,&  la  compatitone  verfo  i ne- 
tnici,che  fono  di  natura  uriti,  de  confer- 
itane odio. 

Detto  di  Cleono . T hucid.  Ifìor.  libro  }. 
num-iA,' 

7 Vna  Republica  ben  gouernata , co. 
mcnon  deue  accrcfcete  la  potenza , & 
l'autorità  j*  quei  cittadini,  1 cui  pareri 
fono  le  più  volte .preferiti  à quelli  degli 
akri.cofinon  deue  Icuargltcle:  dcuon^ 
vuol  nc  punirc.nc  dar  biadino  a coloro, 
le  opinioni  de’quali  vengono  per  lo  più 
rifiutate:  coti  auuerrà,  cnc  nè  coloro  che 
fonofoliti  ad  ottenere , parleranno  dif- 
ferentemente da  quello  che  ferirono, 
per  fperanza  di  premio, ne  quelli  che  fo- 
no vii  di  perdere , affetteranno  la  gratta 
della  moltitudine  col  parlarle  a grado . 
Detto  di  Dtodoto  , ragionando  agli  A- 
1 he»ie fi.  T hucid,  Ip.or.  libro  j.  nume- 
ro 19. 

S>  ll-popolo  non  penfa  coti  bene  ai  pe- 
ricolt  ncldciciminardifare  vna  guerra, 
come  poi  che  vede  già  fatto  l’apparec- 
chio, depet  ctiequitìi  la  delibcrationo 
prefa . 

Ch  Athcnit(ìntll’ilptditicntdi  Siedi*. 
T hucid.  Ifl0r.ltb.9num.iU 
9 II  popolo,  che  è auuexzo  aliai  iber>- 
u , ha  di  maniera  in  hortote  la  Tiran- 
nide (maltinte  fei’lià  vna  volu  prouacaj 
«he  per  leggiere  fofjpettiQDt  s’induce  a 


proccdcrecontro  quello, Acquei  cittadi- 
no. 

C li  Athenitft centra  A lcibiade,0  alcu- 
ni altri  cittadini, effondo  già  fiati  [otto  Ito 
tirannide  di  Pififtrato , 0"  de"  (uot  difen- 
denti -.  T hucid.  Iti  or.  libro  6.  nume- 
ro 54- 

k>  Nel  gouerno  popolare  è necetia- 
tioancoailaut  cittadini  di  far  molte  co. 
fé  a libito  d’altri,  &dt  feguitar  ri  voler 
della  moltitudine. 

Detto  di  Alcibiade,  parlando  ai  Lace- 
demone . T hucid.  Ifìor.  libro  6. nume- 
ro 99. 

11  NcBe  Republiehc  popolati  gli 
huominidi  grande  eloquenza  fono  io- 
fpefti  alla  moltitudine . 

Àntipbone  tn  Athene  . Thucid.  l/lor. 
lib.H.num.\6. 

rz  Nelle  Democratie  non  confi (te  il 
Dominio  de’cittadini  in  effer  proterui , 
nc  la  libertà  nel  difptezzar  le  leggi;  pen- 
cioche  quello  lì  fa  nelle  Ochlocratic  ,& 
nelle  Anarchie  non  nelle  vere  Drmo- 
ctatte. 

Detto  d'ifocrate.  Ifecr.  nell' Areopagiti- 
co  nuw.i. 

ij  La  Democratia , anchorchc  male 
iftituita , è da  antiporte  all’Oligarchia»,  ; 
perciochc  ttahe  Ceco  manco  calamità . 
Detto  et  Jfocrate  . Ifocr.  nell'  Aretpagt- 
ticonu  m.t}. 

o 4 II  Gouerno  popolare  ti  corrobora , 
Se  augumenta  nella  pace , ma  per  hu 
guerra  li  touina. 

Detto  di  Ifocrare  agli  A thè  ni  e/è,  irli 
moflra  colf  tf èmpio  della  fieffa  loro  Re- 
pulite  a . Ifocr.  nelfOratione  delta  pace 
num.  8. 

If  Nelle  Rcpublichc  popolari  i piè 
pcrnitiofi  huoniini  .perla  moltitudine.,, 
fono  1 mali  Oratori , li  quali  viuono  de 
guadagni  del  loro  mcftietc;  Se  li  trilli 
Magiltriii.chr  li nudrifeono delie  con* 
daiinagtoni  : imperochc  gli  vm  ,&  akri 
detidcrano,  & procurano  le  accufc,& 
le  calunnie. 

Detto  di  I jocrat e . ifocr-  nell'Orat.  della 
Pace  num.  10. 

16  In  vna  Rep. popolare  ben  ordina- 
ta li  vogliono  àmetrere  ai  Configli 
fi  b b b b b out 


Digitized  by  Google 


930  CAPO 

oue  fi  tratta  nò  gli  affini  publici,  tutti  co- 
loro , ai  quali  non  s’antrporrebbono  al- 
iti per  coufultare  1 negoci  pnuati. 
Dette  dt  \Jocrate.  \jot.r. nell’ Orat.  della 
fnctrmm.xu 

17  Cc  Rcpubliche,3e  fpetialmente  le 
Democutic,looofoggetic  à manco  pe- 
licelo dei  Regni  : de  peiciò  fono  anco 
più  beute  di  ellì . 

Deti*  d'Jfacratc , in  fervendo  a Philipp» 
Redi  Ai  riddarti  a . Jfier.  nella  PiftoU 
4 .mime;. 

18  I popoli  auuczzi  i viuae  à com- 
mune , de  in  libertà , mal  (offrono  di  la- 
fciarfi  ridurre  fotto  giogo  di  feruitù. 
Detto  di  Demoflhenc , parlando  deiPeo- 
ntfiC  degli  Illtrif  Demoflh.  Philip,  t -n-o. 

i*>  E’naruralcofa,chcleRepublichc 
popolari  odijno  i Monarchi,  & fieno  da 
dii  odiate-,  perciochc  quelli infidiano 
alta  libata  del  popolo , cha  quelle  cer- 
cano di  difendere. 

Dette  di  Uemoiihcne » parlando  di  P hd 
lippe,®' degli  Athcnuft . Demo-, Ih.  phi~ 
tip  io. rtum  ì. 

zo  Vna  Republica popolare,  che  vo- 
glia bea goucrnarfi , non  fi  dee  partir 
punto  nelle  anioni  fue , dalle  leggi  (ern- 
ie,ò dagli  ilhtuti  della  patria . 
Jnfegnamento  dt  Piatene  . Piatene  nel 
Dial.dcl  Regn » num.  14. 
ai  IlGouemo  Popolare,  in  compara  - 
rione  degli  altri  goucrw.non  può  (ai  co. 
fe  di  gran  momento,  «è  buone, tic  male, 
conciofiacotàchei  Maghi  ati  di  quello 
fieno  diftribuiti  in  mal  1 : & fi  può  dire 
trtibnoni  Gouernul peggiore;  de  irà  i 
mali  il  migliore  ; laonde  (e  tutte  le  Rc- 
publichc  follerò  (temperate,  farebbe-* 
meglio  viuere  nella  Popolare , che  in, 
qual  fi  voglia  altraima  te  rutee  ccmpcra- 
tc.fatebbc  peggio. 

Parere  di  plotone.  Plot,  nel  Dial.del  Re- 
gno nnrn.il. 

11  Quel  popolo,  douetutti  (partico- 
lari fono  di  mezana  conditionc , tra  po- 
ueri.  Si  ricchi,  hauera  coltami  giudi; 
perciochc  ccflcrà  la  cagione  dell’tnui- 
diarfthc  eia  ricchezza^  quella  del  ricc. 
uere  ingiurie, & edere  fprcgiato,chcèl* 
pouetu. 


Lxxxxxrv. 

Detto  dt  Platone.  Plat.  nel  Dial.\.  delle 
Leggi  num.  1. 

2;  La  moltitudine  è più  capace  dell» 
virtù  militare, che  dell'atrrc:  de  però  lo 
Rcpubliche  popolari  fono  atte  à far  gra 
progredì  pa  la  via  della  guerra . 

Dettod  Anflotile . Aritt.nel  lib.i. della 
Poht.nnm.il. 

14  Le  Republichedi  forma  popolate 
amano  la  vgualiti  nei  cittadini,  Se  però 
quelli , che  eccedono  gli  altri , ò per  ric- 
chezze, òper  amia , òper  quotane  altra 
potenza,vi  fono  odiati . 

Dettod’  Anfìotile,  il  qual  dice  efferfi  ptr 
ciò  trottato l'Oflracifmo  . Anli.net hi.u 
delta  Polii  num.i  . 

a;  Republica  popolare  è da  dir  quel- 
la, douc  gouemano  inficmc  gli  huomi- 
ni  nobili, de  1 poueri,  che  fono  molti  ito 
numero. 

Parerete Ari[iot, le.  Ari[f.nellib.^.dd~ 
laPoltt.ntem .4. 

16  Nelle Rcpubliche popolari, doue 
dominano  le  leggi,  non  può  alcun  citta, 
dino  farli  capo,  a aggiratore  della  mol- 
titudine; ma  i migliori  cittadini  n’hauc- 
ranno  ilgouemo. 

Dettod  Annotile . ArdUnel  Itb.t,. della 
Polu.num.ll. 

17  II  Gemano  Popolare  è più  ficuro 
dalle  fcdiiioiri,de  di  più  durata,  che  quel 
lo  di  pochi;  perciochc  nel  popolateli 
troua  maggior  numero  di  cittadini  me- 
si trà  ricchi , Se  poueri , che  partecipano 
degli  honori,  ce  dei  Magi  (Irati , li  quali 
amano  la  quiete;  ladcnìe  nel  Gouerno 
di  Poeta, fc  ne  ttouano  pochi . 

Detto  a' An/Iottlc.  Anst.  nel  hb.4.  della 
Polu  rtum. 24. 

18  E’  più  ficura*5e  meno  foggena  i fc- 
ditioni  la  Republica  Popolare  , che  il 
Gouerno  di  Pochij  perciochc  nel  Go- 
uerno di  Pochi  può  nafccre  conttoucr- 
fia , de frà quelli» che gouernano , de  fià 
elfi , Si  il  popolo  : ma  nella  Republica.. 
Popolare, folamence  irà  effo  Popolo,  de 
i pochi  potenti. 

Detto  A’Anflotde.  Ardi,  nel  hb.  f . della 
Poht.num.i. 

a 9 II  Gouerno  d’huomini  di  mediocre 
Raro , cioè  nè  troppo  ricchi , oc  troppo 

po- 


Digitized  by  Googlt 


CAPO  LXXXXXIV.  jtjj 


fouiri,c  piò  vicino  al  Gouemo  Popola- 
te, che  à quello  di  Pochi  ; & è più  ficuro 
dalle  lediuoni  dcll’vno  ,,  de  dell’altro  di 

dir.  v 

Parere  d'Aritletilc.  Arifl.  nel  lib.}.  del- 
la Pelu.num.  i. 

jp  Nelle Republiche popolari, colo- 
ra che  vagliono  molto  neil'artedeidi- 
rc , lumeggiano  à voglia  loro  la  molti- 
tudine . 

Dette d'AriflotUe.  ArifT-ntl lib. f. della 
Polir.ium.il. 

4i  Nelle  Kepublichc  popolari,bifogua 
guardanìdi  dare  ibuerciua  autorità  a i 
alani  cittadino  ; paci  oche  egli  li  fati. 
Tiranno 

D:tio  a'  /I  rii!  olile,  & lo  prona  coll'eflem- 
pio  della  Citta  di  Aialete  - Arifl. nel  Li . 
della-  Polii,  nimt.i}.. 

3 1 Nelle  Dcmocracic fi  deuono eleg- 

terci  Magilluti  dalle  Tribù  feparatc, 

: non  da  tutta  la  moltitudine  vnita, per- 
ocché fe  quello  li  farà  , Tempre  fi  cleg  • 
getanno  quelli , che  ambifeono  il  fatroc 
diefia  moltitudine.  : U quali  perconfcr- 
uarfi  coiai  fauorc , efiendo  eletti,  lafcie. 
tanno  tutta  la  podettà  in  mano  del  po- 
polo i onde  auuerrà  che  le  leggi  non  fi. 
olferucranno  ; & confeguentemcnce  le 
Republichc  diueuteranno  Ochlocratie . 
Dettoti' Antonie.  Arifl.  nel  hb.\. della 
PoUt,num..'. 

43  Non  ficonferua  il  Gouerno  popo- 
lare coll’eccedcrc  nelle  popolarità  : nè 
io  Stato  di  Pochi  col  far  tutte  le  cofeà 
grado  di  pochi:  anzi  perdono  amendue 
ia  fòrmaxome  i membri  del  corpo  quà- 
do  partano la  debita mifuratma  per  con. 
feruar  l’vno,  Se  l’altro»  fi  vuol  far  di  mo- 
do i che  nella  Republica  popolare  pof- 
fino  Ilare  i ricchi , Ut  nello  Stare  di  Pò- 
chi, la  moltitudine, però  quelli, che  fono* 
Capi , del  popolo  nel  Gouerno  Popola^ 
re,  deuono  mollraredi  fauorue  i ricchi, 
&cofi  al  contrario  nello  Stato  di  Pochi. 
Detto  d‘ Ariflotilc.  Arifl.  nel  hb.$.  della. 
Polir Jium.ì 

34  Lo  fcopodelle  Republiche  popo- 
lari, è la  libertà,  laqual  confitte  ncli’crter 
nini  i cittadini  viccndcuolmcmc  Prea* 
cipi,&  fudditi. 


Detto  d' Ari  fluite*  Arifl.  nel  lib. 6.  dell 4 
Volit.num.x. 

3f  Nello  Stato  popolare  fi  vuol  prò. 
uedetc,  che  la  moltitudine  non  fia  trop- 
pobifognofa,  perciochc  U troppa  po- 
uertà'fuol  rendere  trillo  il  Gouerno  del 
popolo:&  però  fi  dee  procurare, che  io* 
coiai  Città  fia  Tempre  abondanza  di  vi- 
ucri:  Se  fc  vi  fonorcndite publiche, am- 
mattirne vna  buona  Tomaia,  & quella.» 
difiribtike  ai  poueri  ; accioche  con  erta 
(fc è po (libile) comperino , ò terreno, ò 
merci,  onde  cauino  il  vino:  Se  fc  non  fi 
può  ptoueder  à rum  in  vn  tempo, fi  vuol 
urlo  à vna  pane  per  volta . 

A nife  di  A rifiatile^  Arifl jttl  lib.  6.  dell a» 
PelitjiHm.ii. 

3 6 Alle Citrà,  douevnfclojò pochi 
rigidamente  dominano,  ficon uè ngono 
le  Roche,  iSciCàftdli;  ma  noni  quelle» 
che  sì gouetnano  popolarmene  : nelle 
quali  li  ticerca,  che  tutti  gli  edifici  fieno 
vgua Inquanto  alla  fortezza;  nèà  quelle» 
oue  gonemano  gli  Ottimati,  oue  c cfpe« 
diente  che  sì  ugnino  più  luochi  fotti  per 
noi ura,òc penane,  eheferumoa  culto* 
dirle  ► 

Detto  di  Arif.Anf.nel l.-j.deUa  Polii. ».i& 

37  Nella  Republica  è conucneuolc» 
die  tutti  i-  cittadini  fcainbieuolraento 
partecipino  del  gouemo,  poiché  tutti 
tono  limili  di  natura  : & non  che  alcuni 
Tempre  comandino , Se  gji  altri  Tempre 
vbidifcono  ; perciochc  non  è cofa  giu- 
da: &cimpolfi bile,. chela  Republica 
duri , le  non  è fondata  m gmfttna:  laon* 
de  auuerrà,  che  coloro  , che  faranno 
cfclufi  dal  gouemo,  mal  contenti.tiran- 
do  a fe  tutti  quelli  del  paefe , defiderofi 
di  noutea  fupcratanno  i dominatoti , & 
muteranno  Io  dato. 

Parere  di  Art  fi  olile.  Arifl  Jttl  lib.  7-  del- 
la Polii. nane,  io, 

38  Nelle  Republiche  deuono  Tempre 
gpucrnare  1 più  vecchi  cittadini , Se  gli 
altri  vbidire,  perciochc  di  quedo  modo 
il  gouemo  farà  buono  Se  nmno  sì  fdc* 
gnerà  di  cedere  al  maggiore  d’anni , et 
Tendo  ciafcuno  fiauo  di  douer  arrotar 
col  tempo  al  tnedefimo  honorc  dico; 
mandale,. 

Bbbbbb  1 Va- 
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Varerò  dAnfiotile.  Arifi-nel  Itb.j.  della 
Vcht.num.il. 

ÌO  N m è da  chiamare  Dcmocratia 
quel  gouernu.doue  untala  moltitudine 
ha  podeftadt  fate  ciò  che  li  piace > nu 

uetlo>douc  fi  coftuma  di  honorar  Dio» 

i far  ofTeouioai  parenti , riucrire  i vec- 
chi,& vbidirc  alle  Ieggi;&  doue  Tempre 
fi fegue  quel  prete  , chcdallipiùcap- 
prouato . 

Detto  di  V ebbio.  Vehk  lfiordtbro  6jm- 
mero  t.  _ 

40  II  Popolo  di  viu  Democratiafuol 
combattere  più  volonticti , che  non  i 
fudditi  di  vn  Tirannotnu  allo’ncontroi, 
foldaii  llranieri  (li penduti  dal  Tiranno, 
fono  migliori  nella  guerra  , che  quelli» 
che  fono  dipendati  dalla  Dcmocratia 
Ja  ragione  è, percioche  fi  come  il  Popo- 
lo,per  la  liberti, ama  lo  (lato  Democra- 
tico, Si  odia  il  Tiranno,  cofi  gli  firanie- 
li,  elfcndo  più  accarezzati  dal  Tiranno , 
che  commette  loto  la  fuafaluezza,  che 
dalla  Detnocratla, che  nonfi  fidadiclli, 
per  zelo  della  libertà  l'uà  , combattono 
più  volonticti  più  fortemente,  che.» 
non  per  quella. 

Detto  di  Polibio , in  pupi  fitto  di  Macba- 
md*T  ir  anno  di  S parta,  quando  com- 
batti à M antii tea  con  Vhdopcmtno .. 
Poltb.  lflprJib.it. nuoe.6. 

41  E'  meglio  per  la  commtinc  gente  il 
viuerc nelle  Republichcpopolatt , che 
fono  vn  Pi  enctpe  folo;  percioche  in  tali 
Kepubliche  fi  gouema  con  le  fole  leg- 
gi, & non  vi  hanno  luogo  i fauotj.come 
nel  Dominio  di  vn  folo . 

Detto  di  Limo,  parlando  di  alcuni  fio- 
ttoni nobili  Romani, che  fi  dilettano,  dopò 
la  cacciata  diTar quinto  fuperb *,  tfltrfi 
ift imita  vna  Republica  popolare  in  Ro- 
ma. Limo  Deca  i.hb.i.num.i. 

41  Sono  paninoli, & di  mai  cfTcmpio 
nelle  Republichc  popolati,  quei  Citta- 
dini-, che  fanno  gran  donatiui,  &maf- 
fimc  di  vettouagiie  alla  plebe ,,  del  loto 
proprio;  percioche  fi  acquiftano  per  co- 
tal  via  l’aura,  & iLfcguito  di  ella  ple- 
be i Si  cofi  fi  iannoitrada  alla  Tiranni- 
de. 

Spurie  Aititi  Cavaliere  Romane  hcbbt 
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peti  fiero  di  farfì,  per  colai  wtxjo  » Ri.  li»', 
ma  Deca  ìAib-a-num-a. 

4?  Per  confeiuarione  di  vna  Rcpubii- 
ca popolare,  c espediente  che  le  graru 
dignità, -le quali  tono  congiunte 'coo^ 
graude  autorità,  fi  dienopct  breue  tem- 
po.. 

Detto  di  Emilio  M emerso  Dettatore  J* 
parlandoci  popolo  Romano . Lame  De- 
ca idib.q.  num.g. 

44  L'otio  fuol  eccitare- nelle  Republi- 
che  popolati,  mormorarionr , & tumori 
della  plebe  contro  i grandi . 

Detto  di  Limo , parlando  del  rumore  na- 
uta R orna  nel  Confelato  di  M.  Mar- 
cello , c V alerio  Ltmno.  Lauto  Dica  j, 
Itb.ù.ntm.  io.. 

4{  Nelle  Rcpubliche  popolari  fi  cro- 
llano Tempre  huommi  pronti  di  lingua» 
per  concitare  la  moltitudine, che  d'ordi- 
nar.o  fauonfcctali  huommi . 

Detto  di  Lutto,  parlando  d'Athene.  Li- 
uto Deca  4 Jib.  1 .nnm.  1 1, 

4 6 Douonoi  popoli,  che  hanno  Do- 
minio , vfar  lalibetta  moderatamente, 
percioche  cofi  farà  làlubrcàloro,  &ai 
iuddi.i:  douc  fc  i'vfeiataiiofcnaa  mode- 
ramento, fata  grane  agitali»,  &A  Iona 
petnittofa . 

Detto  Ut  T . Qtùntio  Con  folo,  ragionando 
a\  Greci, dopi  battergli  liberati  dalla  (fr- 
uita di  Vhthppo  Re  de  Macedoni  ,C  di 
N alide  Tiranno  di  Sparla.  Liuto  De- 
caaMb.a.mtm.i}. 

47  Le  difcqrdie,  Si  feditioni  popolari 

danno  occalione  à quei  Prcncipf,  che 
infidiano  alla  liberti  dietro  popolo,  di 
foggiogatlo;pcrcioche  la  patte,  che  c in-, 
fettotc  di  forze , più  tolto  clic  voler  ce- 
dere all’altra , s’appoggia  ad  alcun  po- 
tente Itianicio.  ’ v 

Detto  di  T . -Oaintio , parlando  ai  Greci  - 
Lauto  Deca^Utù .4  num.14. 

48  I Popoli  liberi,  diuengono,  perle 
profferita  della  guerra  .infoienti:  Se  ali’- 
bora  non  vogliono  folla  ir  e,  che  alcuno 
tra  loto auauzi gli  altri  di  autorità,  ò di 
gioita  • 

G/»  Atheniefi , liquali  per  coiai  caufaa 
mandarono  in  t fillio  Anfltdt.  fiutar » 

nella  Vita  di  Jnftidc  nm. 

4P  Ipo. 
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49  I popoli  liberi,  fc  non  fono  tenuti  à 
-freno  ria  timor  di  nemici  franteti,  Co- 
gliono, pct  le  profpctirà.rrafcorrcrc  in-, 
molte  feeleragginitrà  di  loro. 

? «ri  Sapone  deifica  confali  tua  in  Ro- 
m.t, che  non  fi  dtflruggeffe  C arthaginc-P  ■ 
P lutar,  nella  T/na  di  (luene  Cenf*  nu- 
mero t- 

50  Errano  coloro  che  nel  gouernare 
vna  Republica  popolare , fanno  ogni 
eof.i  à grado  de  Ila  moltitudine  ; percto- 
ehe  laiciandoli  follcunr  temerariamen- 
te dall  aura  ■ de  dal  fauore  di  cfl’a  molti- 
tudine, precipitano  fc  fieli],  de  la  Repu- 
Wica . 

Dato  di  P lut  arche . P lutar,  nell a vir.-L*, 
di  rigide  n:tm.  t. 

j t 11  Gouerno  Pop  orate  confcrua  più 
la  libertà  di  qual  (i  voglia  altro;  & per 
confeguenza  c più  auuerfo  alla  Monar- 
chia si  come  al  contrario  il  Dominio  di 
pochi,  s’accolta  più  alla  podcftà  R egia. 
Se  in  ella  più  facilmente  li  crafmura  ; Se 
però  t Monarchi  per  ordinario  firuati- 
fcono  il  Gouerno  di  pochi  contra  quel- 
lo della  moltitudine. 

Dette  di  l'acne,  parlando  dei  Selene», 
& dei  Rè  de’  Panni . Corn.Tacito  An- 
nal.hb.  6.nun:.  ,8. 

f i Ricerca  il  buon  gouerno  di  vna 
Republica  popolare,  che  i càrichi.  Si  gli 
honori  li  compauifcano  a-  tutti  quelli, 
che  ne  fono  capaci:  petcioche  vi  fi  vuol 
firmare  l’vgualtti . 

Dtttodi  Camlo  Senatore  Remano , par- 
lando al  popolo  intorno  al  Generalato  dei - 
l'armi  cantra  i Cor/ari,  che  ft  trattano-» 
di  dare  a Pompeo , Dione  IH  or.  libro  $ 6. 
num.S. 

J 3 11  nome  del  Gouerno  Popolare  hà 
fpeciofaapparenza,  pcrcìochc  rappre- 
fenta certa  egualità  r nondimeno  non 
corrtfpondonoal  nome  gli  effetti.  Al- 
lo'ncontro  la  Monarchia  ra  pprefenta  in 
prima  villa  vn  nome  odio  fo . & tutta 
volta l’effer  la  Comma  del  la  Republica 
in  potei  di  vn  folo,è  affai  mcgltoahel’- 
etlcre  appteffo  molti  ; pc  rcioche  piti  fa- 
cilmente fi  ttoucrà  vn’huo  mo  oa  bene , 
degno  di  gouernare, che  molti ;€c  fc  coli 
l'vno,  come  i molti  hanno  addica  tu- 
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Iti,  farà  manco  danno  fo , che  quell’vno 
maneggi  la  Republica,  che  molti  Umili 
a lui:  perciò  !T  troucrà  che  più  benefici^ 
& manco  danni,  hanno  riceuuti  i prilla- 
ti lutomi ni,  & le  Città  .fattoi  Rè , che 
folto  il  Gouerno  del  Popolo . 

Detto  di  Dione,  dannandogli  vccifori  di 
Ce  fare . Dione  lllor.hb-44.  num.  I. 

5 4 Fetuenendo  vna  Republica  popo- 
lare a molta  grandezza , Se  potenza , è 
necelfario,  che  touini,  percioche  Albico 
vi  nafee  la  libidine  di  comandate  ; Si  da 
quella  l’inuidia,  Si  le contentioni  : altra 
che  i cittadini  perdono  la  modcratioue 
dell'animo , Se  (i  fanno  infoienti  : onde 
non  potfono  più  viuerc  concordi . 

Detto  di  Dione , moli  rande  che  Roma  al 
tempo  di  Cefare  non  fi  polena  piu  cete- 
fernarein  forma  di  Demecratia.  Diana 
HI  or.  lib-i  4.  ntim.z.  Detto  del  medtfime, 
in  occa'io'tt  della  battaglili.  Philippe  afe. 
Dione  ISlor  Itb  47  nu  n 9. 

55  E molto  più  fàcile  in  vna  Demo- 
cratia  il  cauar  denari  dal  popolo , pct  li 
bifogni  dello  fiato,  che  in  vna  MonaN 
chia,  percioche  effe  odo  l'Imperio  appo- 
la  moltitudine, molti  prontamente  ccm- 
fcrifconOjSi  in  gioita  fumma.pcracqui- 
ftarc  nome  di  liberali , Se  pct  cotal  via; 
ottener  gradi,  Se  honori:  ultra  che  il  po- 
poloin  generale  paga  volentieri  ic  con. 
tributimi), che  fogli  impongono,  paren- 
dogli di  vbidire  a fe  mcdelimo,  Se  con- 
ttibuireper  fuo  cotnmodo:  ma  domi- 
nando vn  foloj  filmala  moltitudine  che 
ad  elfo , come  abcmdante  di  ricchezze* 
tocchi  di  far  le  fpefc.che  occorrono  per 
la  conferuatione  dello  Stato,  effondo 
folito  il  vulgo  di  cercar  con  maggior 
curiofitàdi  laper fermate,  chelclpefe 
del  Prencipe. 

Detto  di  Aggrippa , in  confutando  Au- 
gnilo à dtpotrela  Monarchia.  DionCJ 
Jflor  hb.\uium.<). 

\6  E'digran  lunga  pjù  atta  ad  acqui- 
ftarglotia.  Se  Imperio  per  via  d’armi,  la 
Democratia,  che  la  Monarchia. 

Delio  di  Agrippa, in  con  fallando  ri  un- 
fio  ,&  le  m olirà  con  e f empi.  Diem  Jfltr. 
Itb  51.Rww.if. 

J7  E'diffiaUcofa  che  vna  Rcpublita 
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Popolare,,  la  qual  fi  fia  lungo  tcpo  in  co. 
tal  fotmaeouernau,&  che  babbi  domi* 
nato , & domini  altri  popoli . retti  con- 
tenta dj  fcruite  ad  alcuno,  de’ Tuoi  citta* 
diok. 

Detto  Agrippa..  Dune  Isler.  libro  f i. 

numero,  io. 

f8  Le  C itti  popolarmente  gouemate,. 
fono  aflaifoggette  alle  feditioni;percio- 
che  i più  potenti  afpitando  al  Principa- 
to, fi  vagliono  dell'opera  de’  più  deboli, 
conducanogli  alla  loro-mercede , Se  di 

uefto  modo  perturbarlo  la  quiete. 

ietto  di  M venate,  in  configli  Ando  Au- 
gnilo 4 ritenere  la  Monarchia.  Dione 
Jftor.Ub.51.num  15. 

$9  Douci  Cittadini  fono  buoni,&  fa- 
lli,è migliore  il  gouertio  popolare,  che  il 
Regiotma  doue  fono  pcruerfi.^c  diffici- 
li da  tener  à freno , è più  fruttuofo  il  go* 
ucrno  Regio, che  il  Popolare . 

Detto  di  San  T b<>mafo.'.  San  Thom.del 
Getter  de  Principi hb.i.  cap.y.  num.i.. 

60  L Domini) , Si  1 Gouerni  vogliono 
eficr  ptoponionatiolla  natura  de1  popo- 
li : Ìi  quali  fc  fono  d’animo  abbietto , & 
feiuile.patifconoil  goucrno  Monarchi- 
cotma  le  virili, Se  di  giudicio,non  fi  poi. 
fono  ben  reggere , le  non  con  goucrno 
Democratico,  ò almeno Ariftocraticq* 
doucctafeuno polli  haucrc  alcuna  volta, 
patte. 

Detto  di  S.T hoptafo.  S.  Thom.del.Gou, 
de ' Brenchb.4  cap.S.num.l, 

6 1 Nelle Rcpubliche  popolarci  citta- 
dini  che  fono  autori  di  qualche  accor- 
do,òd.a!rro,che  col  tempo  torna  a dan-' 
|»oal  publjoo, corrono  gran  pericolo  ap- 
pretto lamoltùudine  .. 

1 Dinante  fi  incrudelirono  conira  quattro 
loro  Cittadini , che  erano  (lati  principali 
autori  d'arre  rider (t  4 Philippe  Duca  di 
Borgogna,  Argtnt.  Tua  di  Luigi  hb.i. 
num.56, 

di  Lamoltirudinenonpuòettcrcofi 
pretta  in  far  tifo  Unioni  di  cofe  grammo? 
me  i pochi, ò vnofolo .. 

Detto  del  Signor  di  S.  Polo  à Carlo  di 
Borgogna,  feufando  1 L iegefi  della  tar- 
da» \a  4 mandar  gli  oftaggi , che  gli  ba- 
ouanopromeJJi.Ay uadtLttigil.i-a^i. 
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6i  Nei  popoli  di  Cirri  libere,  è inreni- 
fo  il  defiderio  di  conferuatfi  in  liberti 
laonde  tengono  per  nemicicoloro,  che 
procurano  di  icuargliele . 

Per  coiai  cau  ra  1 Fiorentini  cacciarono 
Pietro  de'  M edici . Argent.  Guer.  Na- 
pol.hb1.num.x7. 

64  11  Goucrno  Popolare  è di  fua  natu- 
ra menlodeuolc,  chic  il  Monarchico , ò 
quello  degli  Ottimati., 

Detto  di  Paolo  Antonio  Soderini  nel  Se-, 
nato  di  l: ironia,  ragionando  fopralafor «. 
ma  del  Goucrno,  di  quella  Città  . Chic» 
Cfard.Iftor.ttb.  1.  num.6. 

6 j E' fondamento  ncceffario de'  Go« 
ucrni  Popolati  > che  tri  Cittadini  vi  fia_ 
vguainà  . 

Detto  del  Soderini  ne  IT  iftefti  proposto.. 
Guicctard.  Ift0r.ltb.xnum.7i 

66  Nelle  Rcpubliche  fi  deono  con» 
falcare , & deliberare  le  materie  dittato 
da  vn Configgo  feelto  de'pnìfaui.  Se 
più  ifpcrimentati  citrad  ni,.  deputato! 
ciò  dall’vniuetfal  ConfigliojjSc  non  dal- 
la  moltitudine;?!  perche  quella  non  è di 
tali  materie  capace,  Se  si  pcrciochc  ri- 
chiedono fpeflo  dette  materie . ò fegre- 
to , ò preftezza  : le  quali  cofe  non  fi  pof-. 
fono  fperare  trattandoli  con  la  plebe . 
Detto  del  Soderim.Gmcctacd  Jshr.J.u, 
ttum.p., 

67  Per  confettare  la  liberti  nelle  Re- 
publithc  popolari,  balta  che  ladiftnbu- 
tionede  Magiftrati,  iSc  il  formar  nuoue 
leggi , dipendono  dal  coofenfo  vniucr- 
fale  della  moltitudine . 

Detto  del  Sedermi.  G mcciard.  Jflor.  1.1. 
num.io. 

63  Quando  la  dittributione  de’ Magi. 
Arati , Si  la  fòrmaoone  delle  leggi  nelle 
Rcpubliche  Popolari  non  dipendono 
dalla moltitudine, nuda  povhi,. ìe  fegue 
che  i cittadini  in  vniuctiale  non  licno 
intenti  al  ben  publico , mai  gli  intereili 
pnuatiidc  quindi  nc  dcriuano  le  fette.  Si 
le  diui.ioni. 

Detto  del  Soderini.  Guicciard.  IfterJ. a. 
num.il. 
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stato  popolare, 

ò OchlocHua. 

'Capo  Centefmoquarte. 

1 T^v  Allo  Stato  Popolare  nafee  ls_» 
Tirannide,  in  cotaiguifa:  non 
hauendo  altro  oggetto  il  popolo , che 
vn'eftrcma  licenza,  abboinam  coloro, 
che  cercano  di  impedirgliele,  & abbon- 
ite le  leggi  fcticte,&  le  non  fcriae;ondc 
faccendo  dcll’infolcnze  à i pidocchi, 
nafeono  rifle,&  conccutioni  con  quelli-, 
perloche  temendo  il  popolo,che  i ticchi 
•nò  procurino  di  impadronirli  dello  Sta* 
^ofi  elegge vn  Capqpcrfuo Tutore,  il 
-quale  ailucfàccndoli  à comandare , Se 
ad  edere  vbidito , àpoco  à poco  fi  fi  di 
Tutore, T irantxfccou  vn  eccedo  fi  con- 
serte nel  fuocomrario  t 
Detto  dt  pittane . Piar,  nel  Di  al. ideila 
Repnum.  II. 

a Lo  Staio  Popolare,  ìaPótenza  di 
Pochi , & la  Tirannide,  non  fono  vera- 
•mente  Repub  lidie;  ma  più  tolto  fi  pof- 
fono  chiamar  fedi  noni , conciofiacofa- 
chc  in  ciafcuna  di  eflc  fi  domini  per  for. 

contra  la  volontà  di  quelli, che  fo. 
no  dominati-. 

Parere  de  Piatene . Plasmi  Dìal.2.del- 
le  Leggi  num.). 

3 Lo  Stato  Popolare , nel  qual  fi  viue 
•con  troppa  libertà, fenza  far  conto-delie 
leggi , & fenza  alcuna  vbidienza , non  è 
manco  trifto  della  Tirannide , Se  fpedo 
fuol  cader  fotto di  quella. 

Detto  di  Platone  : do  moftra  coll’  esem- 
pio dei  Siciliani, che  dallo  Stato  Popola- 
re cader  ono  fovot  Tiranni.  Piatene  nel- 
la Pillola  i.num. 

4 Le  peggtori.forme  di  Gotierni , che 
fi  troumo.  iono  la  Tirannide,  & Io  Stato 
Popolare. 

acrili,  nel  hb.  i-della  Polir,  num.f. 

5 In  quelle  Rcpubliche,doue  il  popo- 
lo gouerna  con  adoluta  podcftà,&  len- 
za riguardo  delle  leggi, hanno luoco gli 
adulatori . 

Detto  A’ brillatile . Ari fi.  nel  lib. 4.  della 
Volli,  num#. 
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'&  Popolo,  che  gouerna  con  podefti 
adoluta  & fenza  leggi, è fimilead  vn  ti- 
ranno, -pcrcioche  tiene  le  medefime 
vfanze , che  quello  : deprime  femprci 
rrfigliori,&  1 decreti  dell’vno  fono  fimi. 

Ì lutiti  à 1 comandamenti  deff  altro . 

ietto  à'  Ar  aio  Ut.  Artft.ntlltb.. 4. del- 
la Polii. num.  1©. 

7 Qnellc  Rcpublù  he,  doue  il  popolo 
gouerna  ad  arbitrio  fuo , Se  fenza  leggi» 
non  fono  legitmie . 

Detto  d'Anjlottle . Anfl  nel  lib.  e,,  della 

YOlitJtUM.  1 1, 

8 Sono  grandemente  foggetteàfcdi- 
tioni,&  perciò  podonoduraipoco  tem- 
po.quelle  Rcpubliche,  doue  il  gouernO 
ein  mano  della  moltitudine pouera, che 
è la  plebe,  percioche  quefta  vuol  oppri- 
mere i ricchi, li  quali  edendopiù  poteri . 
ti  ,non  pc  dono  ciò  (offerire , 

Parere  et  Annotile.  Anft.net  lib+deì- 
laPoht.num.ij. 

V L*o  Stato  Popolare  fi  mutain  Poteti- 
za  di  Pochi  quando  nella  Citta  vi  fono 
molti  riedhi  /pcrcioche  quelli  colla  po- 
tenza, tirano  a fe  il  dominio . 

Dttrod.’ Ari  fiatile.  Arili,  nelhb.t. dilla 
P oht.rtHm.il. 

io  Lo  Stato  Popolare  riceue  moratio- 
nc  dalla  perfidia,  & malignità  dt?  Capi 
dd  popolo,  h quali  òcalonnùndo,  Se 
•minacciando  qucfto.  Se  quell'alno  cit- 
tadino nobile, gli  coftringonoà<confpi. 
rate  inficine  per  la  paura , etiandio  che 
fodcrotrà  di  loro  niiftitàffinij , contra  il 
popolo.ò  irritando  incommune elfi  no. 
bili , gli  inducono à tentar  rfouità contra 
la  moltitudine-. 

Detto  et  Ari  dotile,  confermato  con  moiri 
efjempt.  Ariti. nellib.j  della  PtlitJiu.  io. 
4 1 Colui  che  tiene  grande  autorità  ncj 
popolo, fe  farà  eletto  da  edo  popolo  Ca- 
pitano Generale  per  la  gueri  a, laciimen- 
tc  commuterà  Io  Stato  Popolare  m Ti* 
zanni  de. 

Detto  d' Ari  Hot  ile,  Anfknel  libr.j. della 
Polit.num.il. 

11  Per  confcruat  Io  Staro  Popolar», 
non  c bene  priuat  i ticchi  de1  lor  podc- 
ri,  ò de’ frutu-dieflì,  riducendogli  «11’- 
vgitólnà,  pcrcioche  no  i fodriMono.  Pnk 

iQfto 


C A 

lofio  fi  dee  ordinare  che  niuno  diloro 

Sioflì  farfpcfc  eccedine,  fenza  vtilc  del- 
aRepubhca,  accioehc  non  (inducano 
a polititi . 

jl  uni jod'AriP.  olile.  Artff.nel  libra  5. 

dalla  lVir.waw.48. 

1 $ Cofi nello  Stato  popolare,  come 
rei  Goucrno  di  Potili , fi  dcono  dar  più 
vàlici  A gradi  d’honoranzj.a  coloro  clic 
meno  partitipano  della  P.epubhcacioc 
netlo  Stato  Popolare,  più  a i ricchi,  & 
nel  Goucrno  ai  Poc<hi,piùai  pouerùma 
non  però  i Magiftiati , ne’  quali  confitte 
il  fondamento,  A l’autorità  della  Kepu  - 
blica  : percioche  quelli  non  fi  vogliono 
commettete  le  non  a coloro,  chefo'io 
membri  di  e(Ta  Republica, 

Auuifa  d'h  riflotilt.  Arili  atti  lib.  5.  dalla 
TPehl.num.So. 

14  Nello  Stato  Popolare,  fi  pretendo- 
no due  cofc , Comma  podeftà.  & Comma 
Jibcrtì.cioè,  che  tutto  quello,  che  piace 
alla  moltitudine, fi  (Ubilifca,  come  cofa 
giuda:  Ceche  fia  lecito  ad  ogn’v  no  far 
quello , che  gli  aggrada  : ma  e inganno, 
percioche  noti  tutto  qucKo , che  appro- 
uala  plebe, c giufto.A  il  viuerefecondo 
la  Rcpublica A fecondo  il  conucncuo- 
ie,noti  è fcruitù.ma  cofa  falutiièra . 

Detta  dì  Anflotde.  Arifhnel  hb}.  della 
folit.num.ff. 

ij  11  Goucmo  Popolate  dcii’vltima 
forte,  ciocdouc  entra  l’infima  plebe,  c 
vn a certa  Tirannide . 

Detto  d' An/lottle.  Arift • nelhb.y  delia 
folit.num.69. 

16  Nei  Gouerni  Popolari  hanno  più 
potere  i poueri,  che  1 ricchi;  percioche-* 
fono m maggior  numero  : de  le  rifolu- 
tjont  fi  prendono  fecondo  i voti  de  i p.ùu 
Detto  d' Art [Artf.nell.6.  della  Poht.n.t. 

17  Nell'vltima  fpccicdelloStatoPo- 
polarc.douc  s’ammettono  indjfiercnte- 
mentea!  goucrno  tutti  glibuomini , bi- 
fogna.pcr  confctuarlo,proucdcre  che  il 
numero  de’  Plebei , non  ecceda  quello 
de'  nobiliAde’mcdiocri,mafia  mino- 
re , percioche  fe  farà  maggiore , turbe- 
ranno lo  (lato  della  Rcpublica , & ina- 
fpr e ndo  1 a nobiltà , daranno  materia  a 
feditione. 
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Detto  cT  Arti  otite  ; 0"dà  tejfempio  delta 
Repub  he  a di  Cirene . A ri (l.  nel  hb.  6. del- 
la Polii.  nttm. 7. 

1 8 Le  Republiche , che  fono  in  cftre» 
mo  popolari , fi  confctuano  per  la  mol- 
titudine di  coloro,  ehegouernano,  la 
quale  non  permette  che  gli  vtficifi-con- 
ferifehino,  (fecondo  che  richiederebbe 
l’honedoja  i più  degni . 

Detto  tfAriftouls.  Arili,  nel  lib.  6 della. 
Polii,  num.  14. 

19  La  Democratia,pcr  l infolenia  dd  • 
la  plebe,  col  tempo  diuenraOchlocra- 
ria. 

Detto  di  Polibio . P olir.  Ifìor.  lib.  6.  n.S. 

La  Dcmocratia  fi  trafmuta  itu 
Ochloctaria , ò Stato  Popolate,  feduio- 
fo A violento,  quando  alcuni  hauendo 
in  odio  l’vgualitaA  la  libertà  A defide- 
randodi  dominare,  donano  prodiga- 
mente  le  loro  ricchezze  alla  plebe  , la 
quale daciò  inefeara,  &gù  auuczzaa 
viuete  dell'altrui, facendoti  capo  alcuno 
di  grande  animoA  audace,  che  perdi- 
fcrto  di  facoltà , non  può  afpirat  legiti* 
mamenrc  a gli  honoti  della  Kepubiica , 
muoucfcditioneA  ptotompein  vna  li- 
cenza violenta,  vccidcn do,  & rubando 
ipiùfkcultofi,  finoi  tanto  che  deporta 
la  ferocia  , fi  dà  in  poter  di  vno,  chela 
donimi. 

Detto  di  Polibio.  Polib.  Ifìor. libro  enu- 
mero 1 1, 

u Le  Republiche  gonernate  dalla 
moltitudine  de’  plebei , fono  fempre 
piene  di  turbuIcnzcA  non  ne  vicn  mai 
cofa  alcuna  ih  buono . 

Detto  di  Augnilo  in  certa  oatione  al  Se- 
nato, quando  bebbe  in  animo  di  rinunciar 
loroil  goucrao.  Dione  1,’lor. libro  j j.0.1. 

zzi  popoli, che  habitano  paefe  molto 
fi  eddo,amano  lo  Staro  Popolare,  come 
libero, percioehc  ciTcndo  di  natura  feto» 
ci  A di  poco  ingegno,  non  potfono  to- 
lerarc  di  dar  foggetti  : ma  viuono  però 
convoca  politia,  A perla  loro  impru- 
denzanon  fono  aiti  igouernac  alni.  Al 
contrario  quellùchc  habitano  in  Regio, 
ne  inolio  calda,anchorcbe  fieno  di  gri- 
de ingegno , per  ertcrdi  poco  cuore,  fo- 
nofaciii  a toleratc  la  foggemone . 

Detto 
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7)éUo  di  S T hontfo, fondato  nell autorità 
■tt  Ariilotìlt . S.Tbom.  del  Goucrno  de' 
Prcncipi.ttb.L4A.nii.  j. 

z$  Nelle  Repubhchc  doae  i Magi- 
Araci  fi  danno  ai  plebei,  non  puòeffcr 
buon  gonernoi^c  &Cpcffovi  fi  Tentone 
delle  fcclcratczze  > che  commettono 
quegli  ftcfiiichegouernano . 

Si  vide  inciim  Gante, dopò  la  morti  del 
'Duca  Cari»  di  Borgogna . Argentana 
di  Luigi  hb.S.uu.S. 

Z4  II  gouetno  totalmente  popolare^, , 
non  può  cficrbuonojperciochc  in  tanta 
moltitudine  non  fi  può  trouare.nè  tanta 
prudenza, n^  tanta  ilpcricnza,  ne  tal  or- 
oine,che  altri  fi  polli  promettere , ebe  i 
faui  habbino  da  eflcr  antiporti  nc’  ma- 
neggi agli  ignorami, i buoni  à i trilli.  Se 
quegli  che  fono  efp  eri  mentati, a coloro 
che  non  haniio  mai  bauuto  maneggio 
veruno. 

i Detto  di  Guido  Antonio  Pefpucci  nel  Se - 
nato  di  F ir  etnee , trattando  della  forma 
elei  Gommo  delta  Città . Onice,  lilordi. 
i.num.14. 

lf  Popolo, che  vfa  licenza  sfrenata,  è 
limile  ad  vn  tiranno, pcrcioche  di  a chi 
non  merita, Si  coglie  a chi  doutebbe  da- 
*e,confondendo  1 gradi , & le  perfone . 
Anzi  ètantopeggiorc  del  tiranno,  qui- 
lo  è più  pcricolofa  l’ignoranza  della., 

}>lebe,chc  non  hà  nc  pefo;  nè  mifura.nè 
egge.ehe  la  malignità  di  vn  tirano,  che 

Su  fi  regge  con  qualche  regola . 

etto  di  Guido  AnronioVeJpucti.Gukf. 
liìorJibr.  i.nu.x6. 

16  Le  Republiehe  totalmente  popo 
Imi, fono  per  ordinario  ripiene  di  tumul- 
ti, & non  pofionoconferuarfi  lungoté- 
po , fc  il  popolo  non  è dedico  alla  gucr- 
*a,&  del  continuo  non  v 'attende. 
Dettodi  Guido  A ritorno  F efpucci  ; Cr  dà 
l’ejfempio dilla  Republica  Romana.Guic. 
Jitdib.  i.  nu.  17. 

17  E naturai  vltio  de’  popoli  di  accu- 
lar quelli, che  trattano  gli  a (fan,  ò di  lla- 
ro,ò  di  guerra.quando  le  cofc  non  fuc- 
cedono  fccondochc  erti  fi  erano  ima- 
ginati, attribuendo  a mancamento  di 
volontà  , quello  che  per  aueiKiu  a farà 
ptoueduto  da  impotenza . 


Detto  del  Guicciardini  in  prìpofito  dei 
Fiorentini,  li  quali  incolpavano  Paolo  P'i - 
felli  lor  Capitano  Generale  di  non  batter 
cefi  tofìo  vinte  le  genti  de  i V entnani  nei 
Cafentinoycomc  ejft  fiorano pcrfuafi.Gut* 
ciard.  Iii.lib-4.nu.  40. 

aS  Nelle  Città  tumultttofe, ordinaria-, 
fnenrc  fucccdc  che  il  goucrno  dcllaRe. 
publica  cada  in  potei  della  feccia  della 
plebe . 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  di  Ge- 
nova, quando  il  popolo  folleuato  contrai 
nobili  , creò  vn  Afagiilrato  di  otto  pie* 
bei, li  quali  chiamò  tribuni  della  plebe-*  . 
Guicctard.Jfi.  tib.7.  nuA. 


Difcorfo  fopra  il  Capo  Centtfmo- 
qttarto. 

IL  goucrno  di  più  d’vno,  che-comma 
nemenre  fi  chiama  Republica,  fi  <fc- 
«ide  ufiGouerno  di  pochi,  Se  Gouctn® 
di  molti  ; il  Goucrno  di  pochi , effendo 
buono.fi  appella  Ariftocratìa,  ò Goucr- 
no di  Ottimati,  Se  offèndo  maio,  fi  diete 
Oligarchico  potenza  dipochi.HGouek 
no  di  moki,  fé  è buono , fi  chiama  De»- 
mocratia, ò fecondo  Aritlotilc,  col  no- 
me generale  di  Republica.  Se  è maio, fi 
dice  Gchlocratia,  ò (lato popolare, ò 
plebeo . Ma  differendo  il  difcorrcre  de 
gliOmmati,  de  de  gli  Oligarchici , al 
capo  fegaente,  decorreremo  in  quello 
della  Dcmocratìa,  & ddll’Ochlocratia  ■. 
Adunque  Democratia  è quella  fpctic 
di  Republica, douc  il  popolo  comandar, 
degoucrna  , hauendo  per  fine  l'vril  iti 
communc.dopcr  popolo  non  ^intende 
il  vulgo, ò folugli buommi di  baila  oó» 
dirione,maindutintamcnret  ricchi.  & i 
pouert.i  nobili, &gh  ignobili,  cheèco>- 
me  dire, tutti  i cittadini  .,:h  quali  ncl  go- 
kicuio  hanno  da  hauer  riguardo  al  coiti*, 
munc  bene, non  a quello  de’ ricchi  folo, 
ò-folo  a qnclio  de*  poucrr.nc  tutti  h.ftino 
da  gouernare  ad  vivtempo  , ma  vicen- 
deuolmcnte  hot  v na  parte, hor  altra:  ri- 
manendo però  Tempre  l ‘automi  di  de- 
liberare -Iella  fiamma  delle  colè  a rutto 
ài  corpo  de*  cittadini  t tali  furono 
Cccccc  già 
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già  le  Republichc  d' Attiene,  & di  Ro- 
m»;non  per  tutto  il  tempo , che  quelle-» 
città  duratono;tna  Athene  dalla  caccia- 
ta di  Hippia  Tiranno  perfino  ad  Arifti- 
deiconpiù  purità,none(Tcndo  per  leg- 
e già  da  Solone  fatta,  ammcrtaapanc 
cl  gouctnod'infimaplebet&da  Aufti- 
Oclocra ■ delfino  a Pericle  con  manco  purità,  ha- 
tia.  ucndociTo  Ariftide  annullata  coiai  leg- 

ge,& ammeffi  anco  i plebei,&  dalla dc- 
..  . tfruttione  delli  trenta  Tiranni , feguita- 

jKrtft.ntl  pCr  Vlltl^  diTrafibulo  , fino  ad  Antipa- 
i n r tro:&  da  Demetrio  di  Antigono  detto 
la  1 o‘"-  per  fopra nome,  Poliorcetc , per  fino à 
Siila, & Roma  dalla  rouina  dc'Decem- 
uiri  fino  a i Gracchi:  crtendofi  appretto 
cambiala  in  Ochlocratia . Della  quale 
parlando, è da  dire, che  è (come  dice  A- 
riftotilcjvna  rrafgteflìonc,  òca  dura  dal- 
la Dcmocratìa>&  volendoli  diffinire , fi 
ditàcflete  vn  gouerno,doue  la  moltitu- 
dine più  imperfetta, & più  torbida  tiene 
il-pr»ncipal  luogo , & hà  pet  oggetto  il 
«ommododi  fe  ftefla,  non  il  publico. 
Ciò  s’impata  da  Arifiotilc , il  quale  nel 
libro  ter7o  della  Politica, faucliàdo  del- 
le male  forme  di  Gouerni.dopò  haucr 
parlato  della  tirannide, & della  potenza 
afrifnel  PochiÀicctPcpuUrtmautcm  [tatuiti 
lutto  al-  dutmus  tum  ad  nmmodum  -tgcnot  ut n 
legato,  gubcrnatur , barum  entra  trulla  ad  com- 
muntm  rttlitatem  rtfptcit.Li  qual  for- 
ma di  Goucrno  fù  in  Aihcne  da  Pericle 
fino  alla  motte  di  Nicia,&  alla  cacciata 
di  Alcibiade  . Se  ben  aliai  moderala , 
finchcctto  Pericle  ville,  perla  riucrcn. 
za, che  a lui  pcrtaua  la -moltitudine  > la- 
Thuc  li  V8*  anz* era  da^uclio f^oucroata , che 
‘ ' gouctnattcìquiaxóco/i/ecMHierailThii- 
. j ' ctdidc)  malli  allibiti  Juam  potenttarru , 
* blaiuUendoplebi  ,CT  ajjentando, fed  pote- 

rai prò  a<t  ber  nate  fua  citata  ir  a)  centi  l’ut 
contradccre , vV  da  Thralilo  fino  che  la 
città  cadde  l'otto  i Lacedemoni),  Se  in- 
Roma  da’Giacdii.fino a Matio>At  Sii- 
la^ da  che  Siila  hebbe  deporta  la  Det- 
tatura,fino  all'atmi  di  Pompeo, &Cefa. 
re.Sc  ben  da’ Gracchi  fino  a Mario,  fi 
può  più  torto  dire , che  folle  vn’  Anar- 
chiajChevn’Ochlocratia,conciofiacofa- 
ebe  non  vi  folle  alcuna  fono  di  Goucr- 


no,ma  turbulenza,&  difordine-,  non  df- 
fcruanza  di  leggi.non  premi), non  pene, 
muno  comandatte.  Se  niuno  vbidifle: 
della  qual  forte  fù  vn  tempo  in  Firenze, 
cioè  pet  lofpatio  di  anni  tré, non  molto 
auanti  ,che Cofmci de’ Medici , quello 
che  fu  poi  detto  Padre  della  patria,  fot 
fc  mandato  in  efilio.  > 

Ma  qui  farà  bene  di  vedere  come  lo  Come  ìt 
Demolhatic  diuentino.Ochlocratto . Dcmo. 
Adunque  caufa  di  quello  è , il  temer  i cra,it  fi 
poucu  la  violenza  de’  ricchi,  ò inu'diar  traimtt. 
Io  ftatodi  quelli*, òl’efier  mal  trattati  da 
loro,  pctciocheper  nompatirciò  ,firi-  Ocblo- 
foluono  di  cacciai  li , & di  reftar  erti  foty  Cratit- 
Signorini  che  però  fùccedc  tìouc  la  ple- 
be è di  natura  fooce,&  ardita, non  vile, 
ò d’animo  abietto,  laonde  alcune  città 
fono  più  facili  à cader  da  DcmocratU 
ad  Ochlocratia, che  l’altre>&  quelle, oue 
tutti  fono  poueti,  mai  non  vi  cadono  : 
come  la  più  parte  de’ Cantoni  de’  Suh&- 
zcti.  Afio’ncoiuro  quelle.doue  vna  par- 
te de’ cittadini  fono  doninoli , &glurt» 
tri  mcndiclr,lbnodifpoftittìmcacadcr 
ui:coinefùFircnzc,auautiche  findu-  Streme- 
cettcfotio  il  goucrno  di  vn  lolo  . Stro-  ri della-/ 
mentidital  caducarono  gli  huommi,  ò caduta 
di  glande  eloquenza,  ò ctigran  credito  delle  de- 
con  la  plebe,  di  granile  eloquenza  fù  mocratie 
Pericle  in  Athcnodi  gran  credito  iGta-  inOchlo- 
•chi  in  Roma. , cratit. 

Hora  non  farà  male,  die  noi  ertami- 
marno, Tela  liberta conucnga  folo alle 
RepUblicheptipolan,  ò pur  lia  comtmi-  '* 
ne  a tutti  ibuoiuGouerni , etiandioal  berta  fi a 
Moiuuino  Cheionucngafoloalie-  p,0pr‘* 
Kcpublie  he  popolari,  ò Dcmocraiic,  {r  delle  Re - 
moftra , perciocché  quelle  fi  coftituifco-  f -'bhckt 
no  per  fine  la  liberta,  potendo  in  clTc  popolari, 
ciatcunodcl  popolo fperar  di  hauer  par  0 Vur 
te, quando  < he  fia  nel  goucrno;&  le  vna  munt  * 
volta  c fuddito, di  cficrcvn’altra  Segno-  ,",n  * 
rcjappaitcnendo  le  delibcrationi,òdcl-  buoni  gi- 
te leggìi  tic’  Magirtraii,ò  delie  guerre, 

Ci  ddle  paci.al  popolo;  & non  olendo 
lecito  di  impone  aggtauij ad  altri,  che 
ali’iftello  popolo.nclic  quaJicofc riluce 
la  libertarie  non  fi  trouano  inaliti  Go- 
uerni,chc  nc’Dcmocratici . All’incon- 
tro che  fia  cojnmunc  a tutti  i buoni  Go- 
verni 
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aernijappaie,  percioche  il  Momrclu  , 
«He  rett  miente  gouerna,  cioè  a ‘lite,  fe- 
condo le  I ggi.non, impone  giogo  a!Ia_, 
Bob  ùti, ù alia  plebe-, ma  la  regge  come* 
padre, ò tutore:  nel  qua!  modo,&  l’vna. 
Se.  l'altra  vrjendo,  può  dire  di  cfTer  libe» 
ia-,  anziché  nò . L- ideilo  lì  può  dite  de 
gli  Ottimati,  It  quali  rettamente  gotier- 
nando  fono  come  più  tutori:  percioche 
quefti  vfamia  l'Imperio,  con,  modera* 
tionc,&  fecondo  le  leggi,  che  (icnove- 
re leggi,  no» tengono m fcnmù  il  po- 
polò,ma  m vera  libertà  , è nel  guuerno, 
mido.doue  non  c lecito  alRcdi  difpor- 
re  ddle  cote  importami , fenza  il  Sena, 
to, -Ci: alla  n oi',  Udine  èlccitodifienar 
l!mfok*nza  del  Rè,  de  del  Senato,  come 
era  inSpatta.  Dentquifpiam  ( diceap- 
flat.nel  »o  Platone  vn’Athtmcfe,  parlando  con, 
Dial.  o Mcgibo  Laccd&monÌo}vr  arbitrar,  ve- 
dtllt  leg.  [}n  curar n habmtojui  curri  futa- a p’tfci- 
£ ùhh.  4.  ret,gcmi»*m  \ ohu,  ex  nuca,  Kcgtim ge- 
nerai toner»  confi itine , atque  ita  ad  me. 
dtocritatem  m-gis  contraxit , prateria 
natura  quadam  human  a, [intende  di  Li- 
curgo) viri  bui  ÀMms  contunda  t urne  ti- 
re m veitr-m  perfpicttns  ynttcìpatnm , 
moderata!  Vira  eorum  , qm  in  indicali 
faro  verfantur , fuper  ba  nebihtatis poten- 
tu  iunxtt,  vigna , cr  ofiofemm  fenica- 
tia  , trt  rebus  maxima  Regnai  potenti* 
adequata,  Adhacferuator  affari  , qui 
iuxurtaiiisi*  adbuctd'  fremtiuem  confi- 
dtrans  prtneipatum ,Epbor.  rum  cenjura 
provimi  ad  pò:  enti  am  forte  eh  fi  am  coa- 
dufla  quuft  frenum  ipfi  tmmifti,Cc.  Ne’ 
Gotici  ni  mal  ordinaii,qnnli  fono, la  Ti- 
rannide,la  poicza  di  pochi,  lo  Stato  po- 
polate,ò plebeo,  (Se  il  Millo  di  tutti  que- 
lli,non  fi  conolcc  libenàjgciciocheha. 
uenuo  co!oro,che  intali  goucrni  domi., 
nano  per  loto  fine.l’intercfiit  prioa:o>& 
non  il  publicobene.conuiencheangu- 
ibino.ik  affliggano  ilrertante  de  crita- 
dti)i,&  de’ muditi . Coli  Roma  fùpriua 
dt  liberta fotioTatquiniofupcrbo  , & 
fono  1 DcccmuiriiA:  nelioStato  plebeo. 
Se  A hene  fortoHippia  figliuolo  di  Pi- 
fiurn.o,  dopò  la  mone  di  Htpparco  fuo 
Rateilo , vV  nell’Ochlocratia  ; Se  fotto  li 
trenta  Tuaainj&òpattafouo  Mathaaj. 


da,  ScfottoNabide  ; Si  Fircnzefott<y 
Gtialtirn  Btcnnone  Duca  d’Athcne,  Se 
fotto  Pinfimaplcbc., 

Per  nfolutione  è da  dire , che  intcrv 
dendolì  per  libertà  vna  fomma  licenza 
di  far  quello,  che  altri  vuoleinniun  fia- 
to, fi  gode  più  libe  iti , che  ncii'Ochlo- 
ctatìa.iV  nell’Anarchia.ma  non  c oaefia 
libertà  vera:  abilmente  fatta  fetuitù  it 
Murre  fecondo  le  leggi,  il  che  nega  A- 
riftonlc  nel  libro  quinto  della  Politica, 
dicendo.  Non e;t  putandum  effe  ftrui-  Ariff. 
tutem,vtuere  ad  formano  Rei  putrite*, fed  nel  li. 
faSu'crtt.lk  intendendoli  per  liberta,  l'v-  della  Po 
bidirc  alle  leggi.  Se  ai  inagiltrati giudi,  ln.n-%7- 
& che  moderatamente  gouetnano,  fi 
può  due  cflctc  liberta  in  ogni  retto  Im- 
peno,ò  (udì  piti,  òd’vnofolo.  Cofide 
lotto  li  Re,S<  fotto  gli  Ottimati  fi  gode- 
rà libertà  . Et  fe  per  libertà  s’intende  il, 
vmcrc  fecondo  le  fue  leggi,  & fuoi  ifti- 
ruci , ogni  popolo  fi  dirà  eflcr  libero , it 
qual  non  fia  violentato , però  T.  Quln- 
tiohauendo vinto  Philippo  Re  de'Ma-  7*. Listi 
cedom.lecc  pubhcarc  la  libertà  pei  laj  Deca  4. 
Grecia,  dicendo  il  trombetta.  Senatus Ub.ì-ca. 
Romanus.  C T ■ Quintini  Imperarne  , fj.f.l, 
Philippo  Rege,M  actdombufque  demflis, 
ltberoi,tmmunei  fuis  kg, bus  tjfe  iubet  Co  * 
riii  htos,Phocenfes , Locrenfefque  omnes, 

Gr  infoiar»  Eubota,Cr  Magnetas,Thef 

tiles,perrh*bios,  Ach*os,Ttetas , fenue 
iuio.Ma  intendendoli  per  libertà, l’ef- 
fcr  lutti  del  popolo  partecipi  del  gouer- 
no, «Sedar  eilt  a lorltefli leggi, & impor- 
re aggraui),  &non  altn , iòle  le  Repu- 
bliche  Democratiche  fono  libere , però 
T arato  addttcendo  la  caufa,  perche  Ar- 
tabanoRc  de’Parthi  nelle difcordic de" 
Seleucibtrà  il  Senato  loro.  Se  il  popolo , 
fàiiorific  la  patte  del  Senato,  dice.chcil 
popolo, come  amico  delia  libertà  più  de 
gli  altri, è anco  più  contrario  a ì Multar, 
chi.  Id  nuper accederai  Artabanore- 
gnante , qui  plebei»  primoribustradieUtcJr'T*; 
e»  fuo  v fu,  vani  pepali  imperiar»,  iuxtsu 
libertà! cm .paucor  um  domi» atto, regi*  li- 
h dini  , prop  orefl  , Se  ellcndo  quella  3 PS: 
propriamente  libertà , fi  dira,  che  alle*  . • 

Democtatiemoiiad  aliti  Goucmwoh-  .v, 
menptopriansentela libertà,  larquaHfc 
Cccccc  a.  bttàp 


bettà,  fe  é vfata  ferrea  moderamento  » 
4iuenra  licenza  , & all’hora  il  gouerno 
della  moltitudine  vico  ad  effettuerà  tir 
tannidc.  In  «niello  fcnfoiprcndcndofi 
la  libertà  .none  vero  quello , che  dice 
Tacito, che  L,  Bruto  iftuuiflc  in  Roma 
la  libertà  , pcrpoche  non  inttodufle  go- 
uetno  popolate,  ma  d'ottimati , ben  fi 
può  dire, che  introduceffe  la  l;bertà,m_» 
a!tro-6;nfo>cioè  in  quanto.la.  liberò  dalla 
Tirannide- de'  Taiquinij . 
ter  Ta  c'onfideriamo  qual  fia  peggioro 

j,  ’ , * ò la  Tij  annidc  di  vn  folo,ò  l’Ochlocra- 
tmtrtn  tia-  fi  a peggiore  la  Tirannidcdi 
' ” ' vn  folo, par  che  fi  proui, percioche  fi  co. 

me  ilGpuernobuonodi  vno-,  c il  mi- 
glior di  tutti  i goti  eroi, come  qucllo,chr 
s’aflìmigiia  pill  ai  goitcmo  di  Dio , cofi 
Qual  [' a ilgouctno  malo-di  vno,  elicè  il  fuoco- 
peggiore,  trario,  hi  da  e (Icr  filmato  ilpeggiordi 
a la  tira  tuui.S’aggiugne  che  vii  folo  c piu  proli. 

> ° toartfolucifi , & ad eflequire  atti  d’in- 
t Ochlo-  giu(tKÌ-i , che  vna  moltitudine  , & l'ira_> 
trofia . nìfporra  più  facilmente  vno, clic  molti , 
ncècofiageuylcagl)  offcfi  di  vcdicutfi 
contro  il  Tiranno,  coinè  di  sfogarli  cór 
ira  alcuni  de’  plebei . Soggiungono  gli 
' etfempi, percioche  non  feguì  cauto  dan. 

no  in  Aihcnc.ò  in  Ro:na,incntre  furo» 
noOthìocratic , come  me  im  e dominò 
in  quella  Hippia,  dopò  la  morte  cf  Hip* 
parco.ò in  quella  Mauo,ò  Siila. 

AH’incontro,  che  peggiore  fia  laOch- 
.locratia,ò  fiato  Plebeo , par  che  fi  too- 
Jtri  • percioche  quanti  fono  plebei  in  tal 
Gouerno, tanti  fono  TiranuiA  peggio- 
ri fono  molo  Tiranni  ,chc  vn  folo . Ag- 
giugnefi  che  nel  i’Othlocrada  A la.mol 
mudine  tutta  inficine, c vn  Tiranna , Se 
ogni  particolare  da  perfe  è altresì  Ti- 
ranno. S’aggiugne  che  la  p.lcbc  c più 
wdifcrctcaA  più.  fcnzadifcorfoA  però 
piùsfrenata  dtvn’luiorao  che  ò per  li- 
gnaggio,ó per  vmùjO  per  qual  fi  voglia 
altra  via.atuui  all’Imperio . però  dico 
T.LtH>  kiu;°.  trite  natura  multi  indimi  ejt.aut 
l)tc4  ?.  ftruit  bamilittr  aut  fuptrbi  domina! ur, 
tib.a.nu.  bbertatem , qua  media  elt , ntc fpernert 
a i".  f.  uf  m°Ai(4>ntc  habertfciunt.Sc.  Tacito,  Ni- 

* a’  J hit  iti  vulgo  modicum.  Se  Plurarco  dicc- 

* - ,i UiDiffiatt  tJltfpiuUJtauuiu  rtbat  tUr 
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ti,  fibique  prtfìdenti  qua  fi  fritti t qatèufi. 
dam  petulantiam.et  audacia r»  cobibere «. 

Periifolutioneèda  dire, che  pegeio- 
reè  la  Tirannide  di  vn  folo , efteufiua-  Cor.Ta * 
mente  , percioche  c di  più  durata , ma  Aiìu.l.i. 
peggiore  c I Ochlocratia  intcnfiuamen. 
te,  percioche  per  lotempo,  che  dura , è 2 ‘ 

più  precipitofa  , & più  pazza . Quanta  5 
all’ oppofiticne,è  da  dire,  che  più  oppa- 
fio  è al  gouerno  di  vn  buono , il  gouer- 

no  di  molti  mali , che  quello  di  vn  fola  . 

*“  — **  PlUtm  ttt 
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u i goucim, ina  piu  lottala  tirannide  di 
molti, die  c rOclilocratii.  Chcvn  folo 
fia  più  pronto  a rifoluec fi , che  vnamol- 
tttudine , c verò  ,ma  lerifolutioni  della 
plebe, dominante,  fonoquafi  fctnptc  RifoluU 
fenza.coufulia,&  precipitofc,  della  qual 
forte  fù  quella, che  prclero  gli  Atlieme- 
fi.tljc  (I  doucff.ro  amuurzar  tutti  i Mi- 
tilenei,  laqualdiceTh-icidide,  chefù 
fatta  dall  ita  , onde  noolù  marauiglia, 
che  il  dileguane  fc  ne  pt  ntiflcto  , Ri-  T bucidi 
{/titanici  (anum  hoc  deci  cium  effe  ,0"  far  lib-}.  ma 
anni  magnum  ^ilquccrui'tlc.  Quanto  1 14. 
agli  cifenipi.dico  che  le  LKhloctaticdr  /. iSa-. 
AihcneA  di  Roma , non  erano  dello 
più  vmofe , fc  piegavano  anzi  alte  De 
mocratie,  che  alle  Anarchie  . Scbcru 
Roma  per  venti  anni , do£ò  Pompeo,  Cor.Ta 
fùvera  Anatchia,dtceiulo  Fa  cito,  if  in  Ann.  /.$. 
uminua per  yiginti  annoi dijcordia,i/on  .0g. 
moh’ion  tus  , dilemma  quoque  impuri, 
ac  mnlta  boncjhi  exitto  juere  . Delle  più 
vitiofe  fù  quella  di  Firenze  , die  dicem- 
mo efier  durata  per  lo  fpatio  di  tré  anni, 

& gli  eccelli,  clic  all’hora  feguirono  iry 
quella  Città,  furono  maggiori  di  quelli!, 
che  feguirono  in  Athcncal  tempo  che 
Hippia  tiranneggiò  ò in  Roma  lòtto 
Matio.ò  Siila. 

Hota  veggiamo  fe  la  Democratia  ja 
fia  dei  buoni  gouerni  il  pcggiotc.ò  nò.  mocrs. 
Da  vn  lato  paté,  che  si , per  I autorità  di  r j, 
Platone  neJltbro  del  Regno,  ouc  dice  . ■ yUOK^ 
Legitimarum  omnium  Rerumpubbcaru  Qouer„^ 
hoc  deierrima,tfl  iniqua  iim  opiima  Ac  -,  m 
fi  e m nei  intemperata  fintar  populàripr  a-  ’■  y** 
fitt  riatti  : fi t empirai*  ornati,  mimmi  - 

om- 
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rrmmim  in  ifla  ’vìttedum  Dall'altro  pare  Ditto  di  Pia.  Pia  nti  Dia!. dei] Stgn.n.i  f.’ 
( cKcriò,  percioc he  nella DemocratiaG  ? Il gouerno di  pochi,  Se  buoni  , i 
j , godè  più  libertà»  chcncIfArirtocratia.  mezzo  tra  il  gouerno  Regio, & il  Popo* 
Dial.diL  ^'aggiunge, che  più  facilmente  l'Arifto-  lare,  effendo  migliore  di  qucllo.&tucn 
Stgnon.  cratia  fi  ùafmuta  in  Oligarchia , chela.,  buono  di  quello . 
ai*!  Democraiia  inQehlocratia,  come  fico-  Parere  di  plotone.  Plot,  nel  DiaLdel  Se* 
nofee per  gli  elfempi  d'Athenc  , &di  gnonum.io. 

Roma;  pcrcioche  in  Aihene  li  trenta^  4 Dal  gouemo  degli  Ottimati  fi  paf- 
deputati , per  ordine  dei  Lacedemoni) fa, alla  potenza  di  pochi , quando  alcuni 
al  gouerno  della  Città  . ancorché folle-  c«ta dipi  fouerchiamente  ricchi . rroua- 
*0  buoni , diuentarono  fubrto  trilli  , Se  no  nuoue  fotti  di  fpefe , Se  poi  le  rida- 
l'ifteiro  auuennc  dei  Diecc , che  Girono  cono  à leggi  ; alle  quali  però  non  vbidi* 
dopò, per  ordiiiedi  Antipatro,  eletti;  de  fcotvy  ( iKIre  modulai  loro  elTcmpiOk 
in  Roma  fuccelfe  il  medefimo  de  1 De-  fanno  degli  altri,)  & quindi  datili  alfatee» 
ccmuiri.ma  laDemoeratìa  &neH’vna,  àtrouaidanari;  per  fiippltre  alle  molte 
Si  nell’altra  di  dette  Città  , riuso  lungo  £pete;difprczzajio  la  vimk.dtgli  huornt» 
tempo  -,  & fc  fArillocraiia  fi  trarmuta  ni  da  bene. 

più  ageuolmcnte  in  mala,  è da  dire, che  'Detto  di  Platone . Piai. nel  Dia!.  8.  deli* 
fia  anco  peggio  coftituita  dell»  Dcmó'  Rep.nn  6. 

cratia  f In  quella  Republica.dooe  non  lì  di 

Rifoluen do  cotal  dubbio,  dicocho  il  primo  honore  alla  virtù,  e imponibile 
. la  Dcmocraiiac  mcn  buona  dell’Ariilo-  che  vi  lia  vn  formo gouerno  d’Ortimau. 

Mtjtlut.  CMtj4j  quanto  al  la  materia;  percioche-.  Detto  a'  sin  Slot  ile , ej[aminan  do  la  Polo* 
meno  sì)  il  popolo,  che  i pochi  feeltitma  tia  de'Q*rthagineJi.ArtU.ntllib.x.dtlUk 
quanto  alla  forma , me»  buona  c l’ Ari-  Polu.n*m.e,  1. 

flocratfa  , pcrcioche  i pochi  più  facil-  6 II  gouernadi  più  cittadini.che  fio-' 
mente  dmentano  tufli>chei  molti.  nodi  eccellente  virtù  (quadoli  trouino) 

c migliore,  tk  p ù defiderabilc  dalle  cic- 
A R 1 S T OC  R A T 1 A,  tà , che  quello >di  vnfoio  .ancorché  lia- 
òGoucrnod’OitimaH,  fornito  di  vìi  tù  ncH'iftedb  grado  , per- 
de aochc  è più  dilfictle , che  ilgiudiciodi 

molti  fiacocrottada  palIìonc,che  qucl- 
0 LI  G-  ARCHI  A,  lo  di  vn  folo.ò  che  quegli  .pecchino  per 
ò poeenza di  pochi.  : ignoranza,  che  quelli . . v 

Il  or  e re  d' Ardi  onte.  Arifì.nelljb . J della 
Capo  CeMifimoqulnto . Polii,  num.l  6. 

7 II  gouerno  di  pochi  buon  i,  fi  tra- 
t Vcllaéotiima  Republica, nella  fmuia  in  potenza  di  pochi , quando  co- 

quale  gouemano  i migIiori,&  loto, che  gouemano, cimentati  trilli, han* 
più  ricchi  cittadini,  che  fi  chi  ama  Arii-  nomila  adatucchirfidcl  publico. 
ilocratìa.  Detto  £ Anflottle.  Anjì.ml hbr.t,.  dttla 

Detto  diTheram ette  Vno  de’ trenta  Co-  Polii,  nutrì.  1 8. 

■ fumatori  a' Atbene  , difendendo/!  dalle  8 In  quella  Republica,  nella  qualeJ' 

accufedi  Crttia.Senof.GuerAe’Gncel.U  gouemano  huotnmi  di  eccellente  vil- 
t/um.6.  tu,  che  fono  alTolutamente  buoni,  fono 

z li  gouerno  de’più  ticchi  della  ciità,  tn’iftcfla  cofa.huomo  da  ben*,  & buon 
' che  imitino  il  buon  gouerno  di  vnlolo,  cittadino. 

fi  dee  chiamar  Republica  d’Ottimati;  Detto d' Ariflottleuirifl.; nel  libr.\.  della 
ina  quello  di  tali  cittadini,  che  vilipca-  Vili  t.  nutrì. 1 f.  . • 

dinoie  leggi  ,&  reggano  à capriccio,  fi  9 Eimpofiibile  , chefia  mal  retti, 
vuol  appellar  potenza  di  pochi,  quella  Città  , il. gouerno  della  quale^ 

<•  • ‘ " appicflQ 
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appretto  huomini  femplicemcnte  per* 
feui  : ma  accioche  quelli  portino  benu 
reggerla , conu  icn  che  habbi  leggi  ado- 
luramcnte  buone. 

Parere d'Arifìotile.  Artfl-ntl hb.4.  della. 
PjUuiumM: 

10  Nel gouerno degli  Ottimati  fi  con- 
ferifeono  gli  honori  > & le  dignità  ai  più 
virtuofi  t.percioche  il  fin  di  coiai  goucr- 
no,  e la.  virtù,  ò il  benej  che  da  offa  prò. 
cede.-ma  nclloStarodi  pochi  fi  conferii1 
cono  ai  più  ricchi  : perciochp  il  fine  di. 
ral  gouerno , fono  le  ricchezze , Se  nella 
Republica  popolare  fi  confenfcono  à 
tutti,  & fpcriatmente  à quelii,chc  fi  mo> 
Arano  piu  amatori  deliaJtbertà,  che  è il, 
fine  di  dfa . 

Parere  a' Arrotile.  Arifl.aellib.^  della. , 
Patir,  pur».  19. 

11  Nei  gouerni  degli  Ottimati, fi  muo- 
«e  feditioue  ò da  molti  inficine , liquali.. 
riputandofi  fimili  per  virtù  à i pochi.che 
reggono , non  vogliono loffcrire  il  Do- 
minio loro  , oda  alcuni  huomini  pre- 
clari, Senonjiiferioti  di  virtù , quando, 
fono  dzfpregiati  da  coloro  , ehegoucr- 
nano)  ò da  alcun  perfonaggto  torte , Oc 
magnanimo , quando  non  é fatto  parte- 
cipcdcgii  honoii  della  citta;  oda  Cit- 
tadini caduti  in  gran  pouertà  , quan-. 
do  veggono  gl’altri  abondar  di  ricchez- 
ze; ò da  ali  un  grande^  potente,  quan- 
do entra  in  pcnficro  di  voler  cflier  mag- 

fiorc,  & dominar  da  fe  folo . 

ietta  a’ Andatile.  Artfì.  nel  hb.  j.  della. 
Polii,  rum.  ;i. 

12  L'Ariftocratia  nafee  tal  volta  dalla 
cortuttionc  della  tirannide  ; peteioche 
non  patendogli  huomini  nobili,  &di 
animo  grande , paure  indolenza  del  ti- 
«anno  , & trouandofilamcdcfimadiC- 
polmone  nella  plebe , aiutati  da  quella , 
Io  drfcacciano,  & per  effer  flati  erti  capi, 
lì  contenta  la  plebe  di  tettai  fatto  il  go- 
tte rno  loro. 

Detto  di  Polibio  f alibi»  Uìor.  libr.6., 

nnm.9. 

. 13  EmeeliogouernataquellaRepu- 
blica  , nella  quale  fi  fanno  le  delibera- 
tioni  da  pochi  piudenti,  che  quclla,do- 
«e  la molucudme  entra  oc' Cordigli.,  1 


o cw- 

D etto  di  Polibio , paragonando  la  Repte^ 
blicadt  Cartilagine*  quella  di  Roma, nei 
tempo  dell*  rieri  a d Annibale.PoJib.lff.. 
hb  6.  nu.ii.Parcre  d\  Augnilo..  Diane.  1(1.. 
ltb.pt,-  num.y 

14  E'  laluufero.  nelle  Rcpubliche  i- 
cllere  il  gouerno  in  mano  de'  vecchi, 
fato. 

Perciò  Licurgo,  nel  riformare  il  gouerno- 
di  Sparla, creò  veniiotioStnatorhdti  più, 
vecchi,  che  afiflefferoat  Re,  Pini.  nellaJ 
Vita  di  Licurgo  me.},. 

. OLIGARCHIA, 

ò poienza  di  pochi .. 

Capo  Cente/ìmoquinta .. 

1.  T LDominio di poch; potentic con- 
X,  tratio  alle  leggi,  ficallaniodettia», 
Si  proilìmo  tirannide ... 

Detto  degli  si mbafiatori  de'  T hebani  , . 
parlando  dauanit  1 Giudici  Lacedemoni) 
contrai  Platee  fi  ..  Thucid.  ljlot.  hbr.  j._ 
num.)  7.. 

1 li  Gouerno  di  pochi,  doueera  pri- 
ma Republica  popolare,  non  può  cilue 
di  luuga  durala, fe  que  pochi  alte  ridono. 
•llefccJeraggint.. 

Detto  di  X boramene  ài  colleghi , che  ha-~ 
ucano  infume  con  lui  il  gouerno  a’Aihe- 
ne  .Senoph.OuerAe’  Crea  hb.i.  nu.4,. 

3 Quella  Republica  , laqual  fi  chia- 
ma Potenza  di  pochi , cioè  doue  pochi 
potenti  dominano , è tempi  e lipiena  di. 
moki  mali. 

Detto  di  Platone. Plat-nei  Diai , 8.  della. a. 
Rep.  num.it . 

4 Potenza  di  pochi  è quel  gouerno, 
nel  quale  fi  ditti  ibuifcono  1 Magittrati  ai 
p.ù  rie,  hi  cittadini  , rettaudo  1 poucri. 
lenza  parteciparne. 

Detto  di  Platone.PloL.ntl  Dutl.Z.  della* 
Reprint.).. 

Ì Ncllapotcnzadtpochi.noB fidàil 
gouerno  à 1 ptufata,  ma  a’  più  ricchi  : il 
che  tuctauta  è contro  tagione.- come fe_# 
in  vna  nauc  fi  cotnaietteife.il  timone  ai 
più  faculcofi,  non  ai  più  penti,  onde  non 
cauaraùiglia  che  tal  Republica lia ma. 
reità.  . 

■ ” ... 
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lìmo  di  Piatoti*,  plat.  nel  D tal. %.  della 
Rep.num.S. 

6 La  Cittì,  doue  ii  gouemo  èin  ma* 
no  di  pochi  potenti,  è in  fc  fterta  diuifa, 
in  modo,  che  fi  può  dite  chcfienodue, 
cioè  vna  de’ ricchi , che  dominano  , «Se 
l’altra  de’  pouen, che  fono  dominandoli 
perpetua  difeordia  trà  loro  , dachcne 
fegue  vn’altro  male,  chetali  cittì  non_, 
pollino  far  guerra,  pcrciochefe  coloro , 
che  dominano,  vogliono  armare  il  po- 
polo, corrono  pencolo  di  eflcropprcfli 
prima  da  quello,  che  da  i nemici, de  non 
l’armando  , fi  inoltrano  troppo  tenaci 
del  Dominio , ©lira  che  p creder  quelli , 
che  tengono  in  mano  il  gouemo,  auari, 
non  fonodifpofti  à fpenderecomc  con- 
uertebbe. 

Detto  dt  Platone . Plat.  nel  Dial.  8.  della 
Rep.  num.9. 

7 Della  potenza  di  pochi  fi  parta  al 
gouemo  popolare  non  difficilmente  -, 
pcrcioche  dominando  in  quella  liuomi- 
ni  amatoti  delle  ricchezze , non  fi  cura- 
no di  metter  freno  alla  prodigalità  de  i 
giouam  dillo. uu  : anzi  I hanno  cara,  per 
tirar  a fe  i beni  bri  con  le  vlìirc,  & com- 
pare , da  che  ne  fegue  che  la  maggior 
patte  (ìnduconoà  pouetia  , douc.poi* 
che  fi  veggono  ridotti,  parie  perciò.  Se 
patte  per  tentali  affimi  dall'ignominia» 
ii  dtfpongono  di  intidiare  a quelli,  che 
pofledono  le  facoltà,  che  già  fitrono  lo- 
to, & perciòprocurano  turbulenze  , Se 
nouita , nelle  quali  l.poehi  rettano  al  di- 
fotto  : per  elferc  allenati  nelle  dclitic,  «Se 
ne  gli  agi,  vili,  & da  poco*  «Secoli  1 molti 
poucti  , parte  ammazzando  , «Separi# 
cacciando  in  cfrtioi  pochi  ricchi  ■»  &à 
quelli  che  rimangono  , comparendo 
vgualmentc  gli  honon  > degli  vffici  del- 
la cuti  , coftinnl.ono  il  Gouemo  Popo- 
late . 

Detto  di  Piatone. plutar.nel  D 1 al.  8.  della 
Rep.  num.  io. 

8 E difficile  che  la  potenza  di  pochi 
fi  trainimi  in  tuona  Rapublica,  pei  do- 
cile c ma  ageuolc,  chc  quelli.Chcdomt- 
nano,li  difpongano  dteederead  vno  di 
-foto, che  li  rifornii. 

Parere  ài  Platon*  . Platon*  mi  Dialo * 
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go  quarto  delle  Leggi  numero  quarto . 

9  Dalla  potenza  di  pochi,  laqualcè 
vna  fpctic  dt  tirannide , li  parta  allo  Sta- 
to Popolare , -quando  coloro  Che  domi- 
nano, riftrrngendofi  m minor  numero , 
pei  la  cupidtia  di  arricchir  tanto  più  del 
può  fico  , danno  maggior  vigore  aliai, 
moltitudine , & l'incitano  i diicacciarli, 
Se  ad  introdurre  il  gouemo  di  fc  licita . 
Detto  dAr /fiorile.  Ansi,  nel  hi.  j.  della 
■Polii  num.  19. 

10  Potenza  di  pochi , c quel  la  forma 
di  gouemo,  doue  pochi , • che  fono  t piè 
mobili,  Òc  i più  ricchi,dominano . 

Parere  d%  Annotilo . Hriil.ncl  Ut.4.  dell a 
Poht  num.  f. 

1 1 11  goucrno di  pochi,  liquali  domi, 
nano  fecondo  la  volontà  loro , Se  noru. 
riguardando  alle  leggi , c limile  alta  Ti- 
rannido. 

Parere  d'Anffotile.Arifl,  nel  lit.4.  dell » 
Pohrnu.i $. 

u Nella  potenza  di  pochi,  quelli  che 
fonoefcluh  dal  goucrno , liquali  fono  la 
maggior  parie,  riputandoli  più  potenti 
per  non  patire  coiai  dilbrczzo , muouo- 
nofeditiunc,  & nello  Stato  Popolare  vi 
più  ticchi  deprezzando  il  difordine,  Se 
la  trafcuraggi  ne  di  coloro  , che  gouer- 
nano.tui  bauo  la  Republica. 

Detto  d’ai  ri  fiotti* , il  quale  adduce  di  di 
molti  efienipuslrift.  nel  /iè.-j.  della  Poh*. 
num.9. 

1 3 Lapotcnza  di  pochi  riccuc  tónta- 
tione  , quando  la  moltitudine  è molto 
ingiuriala.  Se  calpdtata  da  coloro,  che 
dominano  : .pcrdoche  all'horapenfaà 
'volcrfinfenurc, Se  (cuocere  il  giogo:  Se 
però  fi  elegge  vn  capoddliltcìla  Città, 
il  quale  fcc  del  numero  de’ dominato- 
ri , c più  a propalilo , 'Si  quctìi’fifa  Ti- 
ranno'. 

Detto  eC Artàlotile,  Cèr  io  prona  colt  effetti* 
pio  delta  citta  di  Ai  affo . atnfl.nelhbr .?. 
della  Polir,  num  16. 

14  La  potcnza  di  pochi  fente  altcratio- 
ne  quando  la  minor  parte  de’ticchi cit- 
tadini partecipano  de’ Magtftrati  , per. 
cioche quelli, che  ne  tettano priui, che 
fono  li  più  , non  cedano  di  maehinat 
uouiUjlìno  à tanto  che  erti  ancora  fieno 

fatti 
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fartipartecipi  de!  goucrno . 

Detto  d’ Ari  flotti  e , provato  da  effò  con- 
molti  e[jempt.Ar[l.  nel  Itb.  f.  della  Volte, 
num.  17. 

1 f Nella  potenza  di  pochi  fi  fanno 
mutationi  .quando  alami  di  quelli,  che 
hanno  il  gouetno  in  mano  , fiuouano 
bauer  confumato  il  loro  patrimonio  in 
■viuer  con  lutto, & libidinofaincnte.jpcr- 
ciochc  alfhora  quelli  rali , ù per  deitde- 
rio  di  cofe  nuouc , fperando  di  miglio- 
tar  conditione,  procurano  ò per  lot  o , ò 
altri  , latiranmdc.òvolendorifarfidei 
loro  beni  confumali , fi  danno  à rubare 
il  Commune,&  cofi  porgono  materiaà 
quelli, che  fono  rubati, per  non  lo  patire, 
di  inuouer  fedi  rione . 

Detto  d’ infìttile,  Arili.  nel  hbr.  f . della 
folte  num.  18. 

16  La  potenza  dipochi , dotte  quelli 
chegoucrnaao  , fono  trà  lot  o concor- 
di difficilmente  da  fc  ftefla  fi  corrom- 
pe. 

Detto  tPAri/l  olile,  & lo  prova  colF esem- 
pio della  Repulse  a di  Far  (alo.  A riti,  nel 
M.$.  della  polii,  num.  ;o. 

17  II  goucrno  di  pochi  è foggetto  al- 
la mutationc,  cofi  in  tempo  dTgucrra , 
come  di  pace:in  tempo  diguerra,percio- 
che  non  confidando  quelli , che  gouer- 
nano,  nella  moltitudine  foggetta,  fono 
sforzati  di  condutre  foldati  foraftien,  Se 
dar  loro  per  capo,  ò per  capi , alcuno , ò 
alcuni  di  effi,  ti  quel  Capo  (fc  ad  vn  fo- 
lo  fi  commette  la  cura  dcll’anni  ) prefa 
l'occafione , fpeffo  fi  fa  Tiranno,  òe  fe  la 
cura  fi  commette  a più  d’vno , que’  più 
tirano  afe  tutta  la  potenza  della  Repu- 
blica  ,&  tal  volta  auuicnc , che  coloro, 
che  gonetnano  temendo  di  ciò , pcrif- 
chiurlo  , firifoluonodiriccuereil  pò- 
polo  à patte  del  gouetno  . In  tempo  di 
pace,  percioche.per  la  diffidenza  , che 
hannocoloio , che  goucrnano , gli  vni 
de  gh  alcti,  danno  la  cuftodìa  della  Cit- 
ta a lòldaii  mctccnati  j,  affegnando  loro 

{>et  capo  alcuno,  che  fia  tenuto  ncutra- 
e,il  qual  fpeffo  fila  Signore  di  arocu- 
due le  patti. 

Detto  d'Ari/lotih , provato  da  lui  con  tf- 
jtmpt  Ari/l.ndhbr.  f. della  ftUt.im.iu 
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18  Nel  goucrno  di  pochi, & nello  Sta* 
to  Popolare  nafeono  Tirannidi,  pera»- 
cheò  coloro  che  più  poffono  , cioè  in 
quello,  il  più  grande,  & in  quello,  il  ca* 
po,  s’vfurpano il  Dominio  •,  ò coloro,  ai 

Sali  fi  commettono  i fupremi  car/chi.fe 
afeiano  loro  per  lungo  tempo  , fegli 
ritengono. 

Detto  d’ Ari  fiottìi.  Ari/},  nel  Itbr.tp.  dell * 
folte,  r.um.  )8.  .<i  . 

1?  Eefpcdiente  nel  goucrno  di  po- 
di i di  prender  diligente  cura  dei  poue- 
ri,  & dare  loro  quegli  vffiri,  ai  quali  fo- 
no collimiti  Talari  , &fe alcun  ricco  gh 
oltraggia,  punirlo  più  Teucramente,  che 
fc  haueffe  fatto  ingiuria  ad  vn’altro  ric- 
co , òfc  vnpoutro  haueffe  ingiuriato 
l’altro . 

Auut/oeC  ArilUtUe.Arift.  nel  Itb.  $.  della 
Polii,  num. 49. 

ao  Nella  potenza  di  pochi  fanno  gra- 
ffe errore,coloro,  che  hanno  il  goucìno 
m maho,  di  nudrirc  i loro  figliuoli  nel- 
le deiitie  , lafciando  che  gh  altri  arcui- 
no i loro ocgli  eifercitij,  òc  nelle  ètiche, 
pcrciochc  quell;  cofi  alleuati,  faranno 
pronti  alle  nouita,  & potranno  mutar  lo 
fiato,  ctouando  gli  altri  melperti,  & im- 
belli. 

Detto  eC Annotile.  Arisl.nell/èr .j.  della 
Polii,  r um.  ftf. 

11  Lapotenza  di  pochi  rimoderna, d 
vna  Ipctic  di  Tirannide . 

Parere d‘An(lotile.  Arisi,  nel  Itb.  $. della 
folte,  num.7). 

11  La  potenza  dì  pochi, & la  Tiranni- 
de di  vn  folo.fogliono  durarbreue  tem- 
po, &:  manco  di  tutti  gli  altri goucrni;& 
le  talhora  durano  molto, cp:r  la  mode- 
rationc  del  gouetno  di  quelli ,chc  domi- 
nano , ò per  il  valore , per  il  quale  fono 
filmati,  & rifpctiatidai  fudditi . 

Detto  eP Ant/onle,C7  lo  moflra  con  mcl~ 
tieffempt.  ArtUot. nel hb.p. della  Politica 
num.  10  j. 

15  Douc  il  paefe  catto  alla  miliria  da 
causilo  , iui  lacrimante  fi  conferua  la 
potenza  di  pochi;  pcrciochc  1 ricchi  fol 
poffono  mantener  causili , Si  peto  in 
mano  loro  ftà  la  conferuatione  di  tal 
goucrno,  & l'autorità. 

Detto 
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Detto  eCAriff otite . giriti,  htl libò.  della 
foht.  num.i\. 

14  E dannofo  alla  potenza  di  fiochi  l’i- 
ftruir  la  plebe  nell' armi , perciochr  ef- 
fendo  in  maggior  numero  di  cllì,fauuc- 
nirà  il  gouerno . 

Detto  d‘  infittile.  Arifì.  nel  libò.  della 
Voiit:num.\6. 

25  Per  conferuar  la  potenza  di  pochi, 
è efpediente  aggregare  alla  Republica 
alcuni  della  moltitudine , cioè  ò quelli, 
che  haueranno  ricchezze  conuenientr , 
ò quelli  > che  faranno  ftativacenotem- 
^jofenza  dar  operai  vili  effercitij  , òà 
mercatantic,ò  quclRche  faranno  filma- 
ci me  ritcuoli. 

V or  ere  d' Anfìoiite.  Arift.nel  librò. dell* 
folit.1um.17. 

2 6 Gioua  à conferuar  la  potenza  di 
pochi.ilfarche  le  principali  dignitàdel- 
faRepublica  habbino  congiunto  tana- 
glio, Si  fpefa  s perdochc  il  popolo  non* 
purnonledeiìdererà,  mahaucrà  com- 
pallìone  i quelli , che  le  cenano , Se  coli 
li  contenterà  di  effor  goucrnato,  Se  maf- 
lime  fe  le  fpefe  fi  faranno  in  opere  p io, 
& in  edifici  publici,  per  ornamento  del- 
la città. 

Parere  et  Annotile.  Arifi.nei  hb.Gd.dl* 
folit.  num.  18. 

17  Dall’Oligarchia  nafee  la  Dernò- 
•Ctada,  quando  la  moltitudine  non  po- 
tendo tolerarc  l’ingiuflitia,*'  le  ingiurie 
de' pochi,  che  gouemano  , fi  eccita  ad 
ira.CSc  diacciandoli, introduce  ri  goucc- 
«0  popolare . 

Detto  di  Polibi o.  Polibio  Iftor.  libr.  6. 
num.t;. 

18  L'Ariftocratia  con  ifpatiodi  tempo 
lì  permuta  in  Oligarchia , p crei  oc  he  di 
■quelli.-cbe  doinuuno  altri  ti  danno  alla 
auaciria,  altri  alla  crapulai  altri  à gli  du- 
pli, Se  à limili  dishooefta  veneree,  onde 
■cimentano  tanti  tiranni . 

Detto  di  Polibio  . pdtb.  HI.  Ubò.  n.to 
29  L’Oligarchia  è peggiore,  Se  più  no- 
cchio Gouerno  , che  lo  Stato  Popolate, 
pcrcioche  tn  quello  fi  caca  il  comodo 
di  pochi,  5cil  danno  di  molti:  doucin* 
quello  fi  procura  1 1 commodo  di  molti , 
& il  danno  di  pochi. 


parere  di  S.  T homafo.STTho.delGomr. 
di'  Principi  libr.  I.  c*p.  j.  nii.  i. 

*o  II  gouerno  di  pochi,  che  fieno  Ti- 
ranni, clamo  peggiore  dèi  gouerno  di 
vnfolo  tiranno  , quanto  è maggiore  il 
male,  & più  nuoce  , doueèpminulti- 
plicato  .,  & mafiimeche  in  quei  pochi 
tiranni , non  fi  può fpcrar  concordia . 
Detto  di  Paolo  Antonio  Sederini  nel  Se - 
nato  di  Firenze, trattando  intorno  lafor* 
ma  del  gouerno  della  tùia. Galee,  7i7.fi.» . . 

mm.i  f . 1 

■ 1 

Difcorfo fopratl  Capo  Gente  firn* • : 

quinto. 


IL  gouerno  di  pochi,  òèbubfio.òè 
malo.  Se  buono,  fi  chiama  Arido- 
cratìa,ò  Gouerno  di  Ottimati,  Arido-  a-tr,.* 
tile  : Cum  paucigubernant,  pturei  tamen 
•può , optimatum  giibernationefn  vocare  7 n 
confuenimus  , vele* eo,  quia  optimi  pra-f* 
funt.vd  ex  eo  quia  ad  optimum  pMicum  t!U‘  ’ * 
adminifìrant . Semaio , fi  dice  Oligàr-  t 

chìa , ò potenza  di  pochi  : quali  ene  i " ' 
pochi  - per  potenza , non  pet  merito,  nè 
per  volontà  de’ fuddiù,*’vfutpino  ilgo- 
uerno. 

■Horadiffincndo  il  gouerno  degli  Ór*  Gegli  Ot 
timati , diremo  efiere  vna  Repubìica>,  ùmati 
doti:  pochi  cittadini, & de’ migliori, co-  b abbino 
màdano.gouernando  fecondo  le  leggi , ad  efler 
Se  hiucndaprt  fcopo  il  bene  vniuerfalc  de'pwrli 
di  iu:ta  la  Città  ; Se  volendofi  diffinite-»  <b*  • 
lapetcnza  di  po  :hi , fi  dtrà.effctein  Do- 
minio dipochi'cittadini,  Se  non  de’  mi- 
gliori, ma  de’ più  potenti , clic  gouer- 
nanoà  libito  loro,  & hanno  pernierai! 
commodo  loro  pameolarev  Ho  prefo 
per  genere  di  quella  d.ffinitk>iic,r!  Do- 
minio, pcrcioc  he  cotal  gouerno -non é 
vera  Republica,  ma  ttafgtcflìonc  di  Rc- 
publica,  Se  Dominio  comptendc-cofii 
mali, come  i buoni  Imperi). 

Madelgou.rno  degli  Oiumatipar- 
ìando,  è degno  di  confi  Jcrationc,  fe  tali 
goucrnatori  habbino  ad  elfcic  de’  più 
ricchi . Et  d 1 vn  canto  parcelle  sì , per 
l’autontà  di  Theramenc , il  quale  dtfCn-  H-t.n.6. 
dendolì  ( come riferifee Senophoot^,  )fi9^ 
DdJJdd  dalle 


Skn.gut. 
de’ Greci 
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dalle acalfed?  Critu , vnode'fùoicol*  dinariameate,  mfupcrbiti.ò  dati  alle/*»' 
leghi  dicca  : Nam  quod  fetnper  eanu  fciuic,&  allo /pendete  firnza  ritegno  di». 
Rempubhcam  optimam  effe  iudicam.qna  Dentino  ingiuriatoti  de  gli  alui,  (e  noru 
ab  opulenuorìbui  ac  probi j bomimbus,ar-  fono  dal  timor  di  Dio,&  da  buona  edu- 
mii,  ac  viri but  confermate  , nmc  nen^  catione  ritenuti , però  ben  torto  rt  cani- 
fiat.  nel  muto.  Et  per  quella  dt  Platone  nel  libro  biarono,^:  in  Aibcne,  & inRoma,  Afi 
Dial.  del  del  Regno,  doue  ciò  afferma  .dicendo:  gouemtd'Onimati  in  potenzedi  pochi. 
Regno  n.  Eaudem  ilUm  (cioè  fa  ma,  & legittma  Aia  nè  anco  tali  Oligarchie , di  Aditile» 
ij.  dotninatione  di  vn  folo  : } Cum  'diuìtet  tk  di  Roma,  furono  di  molta  durara;an- 
imiranikr,  eam  Rempubhcam,  opnmaiù  zi  bentorto  finirono  ; percioche  notu. 
gubernationcm,  vocamm . S'aggiunge  la  foffrono  i cittadini  di  grande  animo,  & 
ragione , percioche  le  ricchezze  accre-  di  feguito , di  vederli  dominare  da  afta 
(cono  a inoriti, & danno  modo  di  far  ri-  cittadini  vguali  à loro  per  nafeimento., 
fplenderc  il  gouerno.  Dall’altro  pare-/,  & fatti  Tiranni.  Ma  in  Roma  il  gourr- 
, chcnò.perl’auiotitàd’Anrtoiilenellib,  node’Patricij  introdotto  da  Bruto,  non 
Arili  nel  RcPuh!ici,douc  dice  : f'idctur  fi  connettilo  potenza  di  pochi,  ma  non 

liba  dei  au!em  et,tma,um  *Ue  maxime  homret  fiì fofferto dalla molu  udnie.per la fcro- 
, p trtbuere (ecundum  virimene , fms eoim  citi  di  erta, non  difpoita i lafciarfi  regge- 
tta/» - „*  opomatum , vinai  : Paucomm  vtrigu*  re  fenzahaucrpartcdelDo  ninio.il  che 
, ‘ \ bernatn>nis,d.mtia.Ag$nmgeCi  la  rag  io-  farebbe  (uccello  anco  nel  Gouerno  de  i 

ne, percioche  iptù  ricchi, nonché  fieno  Dtece,fcluueil«otardatoà£irfiTira- 
]pet  ordinano  de’ migliori , ma  fono  dei  ni,  èScédadue,  chcfaria  auuenutoil 
1 • peggiori  /eflendo  ordinariamente  le  rie-  medefitno  in  Aihenc,  fc  quelle  Aiirto- 
' ckczze  incitamenti  à mola  mali . cratìe.che  vi  fi  introdurtelo,  non  fi  (olio- 

Rifolut  l'et  tifolutione  è da  due, die  dandoli  ro  torto  mutate  in  Oligarchie  : nonef- 
I cittadini  ricchi»migIiondc gh  almo  di  fendo  manco  fetore  quel  popolo  , di 
vguai  borni,  quelli  fono  più  attià  corti-  quellodiRoma  . Pelò  Anllotilencl- 
tuir  voaRcpublicad’Qtiimati.  Maef-  l’antidctto  luoco  non  numera  tutte  le 
fendodiflicilirtimo  rtouarinficmc  bon-  caufe  dei  mouimcnti  feditiofi  centra  gii 
ri  dì  gouerno,  & i tardezze , s’bì  da  ha-  Ottimati,  tralafciando  quella  della  fero- 
wer  riguardo  alla  virtù.nan  ad  alcto.Ho-  ciià  del  popolo.  Al  i Roma  , la  quale 
*a cotal  gouerno d’Ottiniati  lù  in  Athe-  non  potè  /"(ferire  nè  il  buon  gouern® 
ne,  & in  Roma  vn  tempo  ; inAthene,  dc’Patiuij,  lenza  partecipai  lo  colla  pie- 
< pania  folto  qu  auro  cento  ci  1 1 adm  i , do-  be;  nè  il  mal  gouerno  dei  Diecefol  leu 
pàlalcontìttachchebbcrogl'Atbentefi  poi  quellodt  Amo  iio0.tau:o,& Lepi- 
ìnSiulia.  Appiedo  fono  ttenu,  dopi  do,  che  filmerà  Oligarchia  fin  da  prtn- 
eder  (lati  elfi  Arhcnicfi  fupcrati  da  Li-  espio  i come  fe già  il  popolo fotfc /lato 
làndroLacedemonio,  & vltimaramen-  Tuo,  ò fianco  di  comandare,  Se  fc  coiai 
tc  lotto  diece , liquali  iuta  in  breniffisno  Oligarchia  non  fi  forte  date  tonfumara. 
fpauo  fasti  Tiranni , conuertirono  il  go-  rifoWadoli  in  tirannide  di  vii  fola  , fi 
ucrno  in  potenza  di  pochi, ò Oligarchia.  può  credere  , chcl*harcbbe  patita  tua- 
In  Roma  , lubitodopò  la  cacciata  de’  gtuffimo  tempo , One  percioche  douca 
Tarqumi), dominando  ì Pattiuj.dalqual  edet  coli  voler  di  Dio  di  abbattete  f or- 
Dominio ricalcitròpcròfcmpre  la  mol-  goglio  , & la  fuperbù  di  popolo  tanto 
mudine,  &quaudo  furono  eletti  li  die-  tetoce^ol  ridurlofotto  il  Dominio,  pa- 
ce à riformare  le  leggi:  li  quali  addirne-  ma  di  pochi  tiramn,&  poi  di  v,i  (blo-ÌMà 
no  pretto  cimentarono  Tiranni.  Dagli  fara  bene  che  noi  eltaminwmihjMal  fi* 

"‘f  «(Tèmpi  delle  quali  due  città  fi  può  cotn-  miglior  gouerno,  oilRcgav-  quei  lo  eie 
prendere  quanto  ditficil  cofalia.chc  ap-  gli  Ouunati.Da  vn  lampare  eh-  lìami- 
prclfo  pochi  cittadini  fi  conferai  vn’Im.  glioretl  Regio  , percioche  s’aiiinuglia 
paiogmfiojConctolùcoCàchc  quelli  or-  più  a!  gouerno  ili  Dio . Et  psf  auu.au  dì 

Aulloruc 


t>  I S C O R S O : CV. 


. Annotile  , ilqual  dice , che  la  pluralità 
de1  Prenci  pi,  c co  fa  mala  ; & che  però  è 
Se  ‘^efpedienie  che  il  Ptencipefia  vnfolo.  Si 
Btfltorr  aggiunge  l'autorità  di  Platone  , ilqual  e 
ti  Ga“frcìó  affcrrna  nel  libro  del  Regno  , dotte 
» Regie  ^ pone  H gouerno  Regio  à tutti  gli  al* 
* afri-  oi  gouernt , dicendo  : ri mai  tguurdo- 
lìoeroti-  w»»4 ito  fonie  cornanti*  contluuuoms , 
m'  qaas  legtt  vocommvs , fex  illorum  ornati 
jiriflot.  ip,tma  tSl  . Ht  quella  d'IfocrateinNi* 
utli.il'  code,  doue  dice  il  mede  fimo  . Dall’.iU 
dell*  me  tto  |aK>  pare  il  contrario;  percioche  non 
r*f.in  fi.  ctTcndogli  heominid  intelletto  d uino. 
Pia/,  nel  è cerio  ine  più  fanno  quattro,  ófer  , ò 
Di al.de l venti, che  vii  folo;alli  qualife  fi  ageinn- 
Rtgno .t.  geti  ia  bontà , non  hà aa hauer  dubbio, 
che  non  fieno  per  gouernar  meg  Irose  he 
Riero.’ n n uello.  Confermali  ciò  per  Aritlotile, 
Nic.n.  i.  ; (quale  nei  libro  terzo  della  Politica , af- 
f-U-  ferma, che  trouandofi  più  huominibuo- 

Jnftot.  ni,  atti  a gouetnare , fati  migliore  il  go- 
»dltb.e.  uetno  loro.che  quello  d’vn  telo  buono: 
*d*  Poi.  St  ergo  (dice  egli  plurium  gubtrna;  :o>bo- 
”• 1 5.  norum  etttttm  hiroiam  omnium,  opti  ma- 

ttimi dicituTyVnmi  ometti  > Regnane , op. 
t aitimi efiet  uuitanbus,*b  optimi!  gnber - 
nari,  qaom  a Rtge , &cum  potefiate , & 
fine poi  e Hot  e ; modo  reperir i queont  pia • 
rt  e fimi  li  ter . 

Rifolut.  Rifoluendo  cotal  dubbio , dico , che 
non  li  può  negare , che  il  Regno  non., 
habbia  molti  vantaggi  tra  faine  forme 
di  Republiche  , quanto  al  procedere 
con  fccretczza , quanto  alle  nfolutioni. 
Oc  quanto  all'eflccutioni  degli  affari,  Se 
maritine  degli  affari  di  guerra,  & che  nò 
ria  più  rimile  al  gouerno  di  Dio,  tutta- 
uia  è anco  vero,  che  effondo  gli  huomL 
ni  pieni  di  pafìoni,  &niurto  d'intellet- 
to, nè  diurno,  nè  angelico,  trouandofi 
più  pedone  di  eccellente  virtù , a cógiù- 
gerle  inficine , farieno  migliore , & più 
ficuro  gouerno , che  vn  folo  ; ancorché 
divgual  virtù  -,  eccetto  nell’dlccutioiie 


■ggio- 


dell’  iroprefedi  guerra. 
òtpa  jsjf-  farà  male  di  vedere, fe  da  pri 

p tgtore  rC  ja  Tirannidc  di  vn  folo  , ò la  OÌigar- 
*,  trf.a  chia,  thè  e Tirannide  di  più  . Chcfia* 
atonia  pgggime  ^ Tirannide  di  vn  folo,  per- 
uugar-  ^oc^)e  VB  f0|0  Tiranno  non  hà  chi  lo 


tbia. 


polli  frenare  * k nonio 6 eoa  potenza 


- \ 


ftraniera,  òfc  non  fi  folleuinoi  fuddiri 
contro  dì  lui  : mane' molti  Tiranni  cf* 
fe  mio  quafi  imponìbile  , che  non  fi  irò* 
uino  alcuni  buoni  > que’  cali  poffono 
ridurre  gli  altri  à penfieri  fani.  S'aggira- 
gono  gli  elTcmpi , percioche  in  Amene 
fù  piùduta  la  tirannide  di  Hippia , por- 
che cominciòad  incrudelire,  che  quella 
dei  t tenta , Si  in  Roma  apportò  maggio* 
calamità  la  tirannide  di  Tarquituo  fa* 
peibo,  che  quella  dei  Diece . Ma  che  > 
fra  peggiore  r01igarchia,par  che  fi  prò.  " ' * 
ui,  peruoc  he  il  male  è tanto  più  nociuo» 
quanto  più  fi  coromunica,  «tanto  più 
fu  orno  umica,  quanti  più  fono  quelli , * 

che  lo  communicano . S'aggiugnc,  che 
più  huomini  trifti, peccano  in  più  generi  , < 
di  trifiitie,-la  douc  vn  folo,per  ordinario, 
pecca  in  vn  folo  genere,  come  dire  in 
libidine,  ò auaricia  , òcindeltàf&  però 
più  pcrnitiofi  fono  più  tiranni.che  vn  fo. 
lotiranno  . Et  s'aggiunge  l' cflempio  ; 
percioche  più  ftrage  di  cittadini  fecero 
Ornino,  Antonio  A'  Lepido, liqualifen- 
za  dubbio  furono  Oligarchi  , che  non 
fece  Nerone . 

Per  nfolutiofie.è  da  dire  che  11  Tiran-  Rifoltu. 
no  folo  c peggiore  de’ più  Tiranni  Oli- 
garchici, in  quel  genere , doue  fpctial- 
mente  pecca  , & per  quello  , cnc  può 
pcccare,ma  quelli  fono  peggioriper  p ù 
generi  di  peccati  , fltper  eftennonedi 
peccare  ; prefupponendo  che  fieno  tutti 
iti  fi  i,  ma  percioche  cotal  prefuppofio  i 
verodi  rado , fi  hà  da  dire  affolucemen- 
teeficr  peggiore  vn  folo  tiranno  . Et 
qoanro  all’criempio  dei  Trionuiri,  dico» 
che  fc  fecero  pcrauentura  più  ftrage  in 
Roma  di  Nerone  , non  la  fecero  però 
maggiore  di  Siila, che  fù  folo  tirano.  Nè 
efiì  proferì  fiero  tanti  cittadini,  per  natu- 
rai crudelrà,comc  fece  Sillatma  per  pri- 
llate inimicitie.  Sofia 

Ma  confidcriamo  fe  fia  da  filmar  peggiore 

S tote  l'Oligarchia,  ò la  Ochlocratia.  t Òligar 
ique  per  vna  parte  mofira  che  fia  ciào,  il * 
peggiore  l’Oligarchia;  perciochefcome  Oclocra 
dice  S.Thomafo,  ò chi  che  fia,  nel  libro  tèa. 
primo  del  Reggimento  dc’PrencipiJnel 
gouerno  Ol  ig.trchico  fi  cerca  il  cornino. 
do  di  po  chi,&  il  danno  di  rooltiMa  al* 
Dddddd  * riscontra 
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f incontro  nello  flato  popolare  fi  proci»-  l'Oligarchico.  Di  cotal  guifa  erano  te 
railbene  di  molti,  & il  male  di  pochi  -,  Ochlocratie,  delle  quali  intcndeualfo» 
& ellendo  maggior  male  , quello  che  crate  , &duui  parlaua  Platone  , nei 
toccaa  moltidi  quello  che  tocca  apo.  luoghi  citati . Quanto  all'autorità  diS. 
chi,  conuien  dite  che  lia  anco  peggiore  Thbmafo,  è da  due  che  l'hauer  gli  Oli* 
quel  gouerno  , che  apporta  datino  a garchici  per  fine  il  commodo  di  pochi, 
molti  di  quello  che  lo  rccca  apochi.  Si,  con  danno  di  molti,  &gliOchlocrarici 
aggiugne  fautori  tid'lfocratc  ilquale.  alcomtario ihcommododi molti , con 
neil'Afeopagicico.antiponcndoloSta,  danno  di  pochi,  non  fi  che  fia  peggiore 
to  popolate  d’Athcne  alla  potenza  dei  quel  gouerno  di  quello  , pcrctoche  nel 
3.  Tho.  trenta  .Tiranni,  dice:  Q»od  firemoccu-  inale  sili  da  mirare  qual  c più  tngtufto , 
Mei  Re%-  rate  perpenderj.mus , ci.in/fnnn  ma-  non  quale  pare  cipaio da  più,  come  nel 
gjm.de  ignit  cimtatibnt  vnliaret  tfse  Democr 4-  bene  s’ha  da  l 'guardare  al  più  giufto.na- 
Vrenc.l.i  ndl  ObgMrchtfi  tnutmcmui,  intendendo,  al  più  coni  munitalo  , hot  a poirà  elTer 
e.ynu.i.  lotto  il  nome  di  Democtanc , ««udì».  perauentura  più-ingiufto  il  danno  , che 
lp  Ochlocratie  , che  fono  Dcmoct  atte  pioccderà  dalla  plebe  meonfiderata,  de 
I focati-  vlUofc  » ondefoggiugoe:  E>t>nmyd  più  ingiufioil  bene;  che  quella  farà  afe 
J sf  re/S  ne/lram  Rempnbhcam , qn*.tb omnibus  della , che  non fara  ingiurio  il  male,  che 
1 16.  reprchcredi  lolct,  fi  confermar  ,/tou  curri*  (arajmoi  pochr  trilli  alla  moltitudine,  ò 

*’  *’  hoc,  auam modo receti/su,  fedeum dia*  il  ben  che  ticeueranno  clli  di  cotal  ma- 
ga» trigmta  tyrannorum  temporibus  t*-  le , Peggiore  c fenza  dubbio  colui , che 
fiut,  nemo  entquim  diusnuut.el]econ[}i-  fi  tua  grande  ingiuria  a pochi , ò ad  vn 
tuturn  arbaretur . Et  per  quella  di  Pia-  folo,  clic  quello, clic  fa  picctolc  ingiurie 
P/4.\  nel  ione  mi  libro  del  Regno,  ouc  dice,  che  pinolo:  tic  migliotccolm,  che  fa  bene  a, 
Dtaldel  fé  tutte  le  Kcpublichc l'olTcro  rtemgcta-  pochi  i propolito,  come  fanno  i libera- 
Regno».  tc , meglio  farebbe  viucrc  tifila  popola-  li, che  quello, che  fìbenc  a moki  fenza 
al-  re, che  in  altra:  At  fi  omnes  tnttmpera-  ptopolito,comci  prodighe 
ttfint  in  popnlari  pratici  viuere  . Dal. 
l'altea  parte  pare  che  lia  peggiore  l'Or 

chlocrari» , pcrci  oche  b plebe  fuperbar  — — • 

mente  domina-,  & fenza conlìdcratione 

( quando  non  hi  timore  ptorompein  GOVERNO/ 
ogni  l'otre  d’iniquità,-  Se  fempte  dhi  do*  mifto . 

mina, è fenza  timore,  fc  per  ii  vantaggio 
tklnumeio  , eflendo  in  comparatone 

del  tcflode’  cittadini,  dtece  conno  vno,  Capo  Ce  nttfim»(e[ìo. 

&sìpcrcioche  non  confiderai!  petico» 
lo  di  perdere  la  Domitutioiie  . Allo’n- 

conttogli  Oligarch  a , sì  per  cller  pcx.hr  + Lodcuole  forma  di  gouerno  i 
contramolti,  desi  per  cllerdipiùimclt  £,  quell»,  che  c comporta  di  Mo. 
letto, temono dmon  etler  cacciati  , tii  nar,lna,Arirtocratìa,& Democratìa.in. 
perciò  procedono  có  qualche  nguardo  guifa, che  il  Rè  non  podi  far  lènza  il  Sc- 
ncll’otfendeic  gli  altri  cittadini . nato,&  al  popolo  lialecito  di  frenar  i’in- 

Rifili,/.  Il  qiuldufahio  rifluendo,  dico  che  fulcnzedcll’vno.&.deii’altio. 

quella  fpctie  di  Gouerno  Ochbcratico , I We  di  Visione , commendando  il ^fi- 
che c più  vicina  all’Anarchico  , che  al  utrnod*  Spana. 

Democrauco  , c manco  loppoitabtlc  piatone  nel  Diabeti  terxj»  delle  Leggi 
de  d'oligarchico:  ma  quello,  ches'auut-  num.  4. 

cinapiùai Democratico,  cheaU’Anar.  1 Quella  Repoblica  non  può  cfiTer 
ehico,  che  fi  potrebbe  appellar  Demo-  nula  , laqualc  exiufta  di  più  lotmc  di 
«atuumpetfctu > c pnàloflatbilc,  che  buoni  gouc hn, 

Dillo, 


ed  by  Google 


capo  cvr.  94* 


fretto  efAriflotilt.  Arifl.nel  libr  1, della 
Polii,  nu. 7. 

$ QuelGouemo  è miglior  di  tutti» 
che  partecipa  del  Regno  delI'Arifto- 
cratìa,  & dalla  Democratia  . 

Dette  di  Polibio,  il  qual  aflermatfler  [la- 
ta tale  la  Repubhca  di  Sporta , [ icondo 
l'iflituhone  di  Licurgo. 

Polibio  Ifloria  libro  ftflo  > numero- 
primo. 

4 Tutti  gli  Stati, città, & nationi,fi  go- 
'•»  ucrnanoò  dalla  moltitudine, ò da' prie» 
cipali,òda  vn  feloni  trovar  vna  quarta- 
fórma  di  Republica  mirta  di  curie  tré 
qucfte(la  qual  faria  la  migliore)  écofàu 
ditficilc:&  quando-fi  troiu,  non  pud  et 
ter  di  lunga  durata . 
tare-  e di  Cornelio  T~ acito, 

Cornelio  Tacito  Annoi,  libro  quarto 
num.p  {, 


Difcorfo  f opra  il  Capo  Ctmtfima- 
lc(le» 

DElle  buone,  8t  male  forme  di  Go- 
• itemi  fempliei , habbiamo  a ba- 
Se  fi  die-  fa  nu  difeorfo:  hora  decorreremo  del- 
nc  forme  lo  Mtilc. delle  quali  parlando/?  primie- 
ri gouer-  rameute  da  vedere  , fc  li  dicno  , ò- 
*Mejlenò. 

Et  da  vn  canto  fo(légoiioalcuni,clrè 
non  li  diano , allegando  mun  Gouerno 
rrouarli , dotte lalupicma  p rubila  non 
fia  ò approdo  vn  fui. -.ò  apprcrto  poi  hi, 
ò appo inoli  •.&  1 h,  feé  appo  vnfolo«ò 
farà Prenctpe legni  no,  o riranno:  fe 
appiedo  pochi , o fara  Alido. rana , ò 
Oligarchia.'^  fe  appo  I » moli  radine,  ò 
feri  DenvvMHj  o O-'hl  'Ciati t.&  qui? 
to  al  Goiu-Modi  Sparta, >1  qu  i le  par  1 , 
che  più  d'ogn’aliro  toilc  gouonoMt 
fio,  1 on  ìolìacofach.'  vi  t «tic  la  dy.n.tà 
Reale  il  Senato  ,&  gli  Ephori  ; dicono- 
eh-'  neaiK  > quitto  tu  Millo.ma  popo- 
lare, ellendo la fupre ma  autorità  negli 
Ephori  -,  li  quali  rapprefenuuano  il  po- 
polo, come  in  Roma  faccutnoi  Tribù- 
or  della  plebe,  ..  .. 


Al  che  pare  , che  acconfcma  Pla- 
tone , il  quale  nel  libro  quarto  del- 
ie Leggi  afferma  , che  gli  Ephori  ini 
Sparta  erano  Tiranni  : il  cne  non  haue. 
rebbe  potuto  dire,  fe  non  hauefle  pen- 
fato  la  fomma  podcftà  efTerc  in  loro. 

Cum  Lactdtmonicam  , hofpet  Rempu* 
bl  con»  mente  reuoluo,  non  facili  libi  ptf- 
fum  dietro , quomodo  fu  appellando-, . 4‘ 

Etenim  tyr annidi  fimilis  effe  videtur  ; delle  leg- 
nar» Epbororum  potè  fi  ai  mirum  in  mo-  <£'/•  4J4- 
dumibi  tyrannica.  Quella  opinione  di 
Platone  de  glt  Ephori  tocca  Anftotilo  Anfjul 
nel  librofecondo  della  Politica  , dicen-  ^ J,dtl 
do.  Alip  Ephoratum  qutdem  tiranni - t.  p.i  " 
doto  putant . M a dal  l'altro  camo,chc  fi  ir> 
rlieno  tali  gouerni  Mirti  » fi  prouapec 
rautoritàdell'ifteffo  Platone,  il  quale-» 
ne!  Dialogatemi  delle  leggi , comcn- 
dandola  Repubhca  di  Sparca,  dice-».. 

Natura  quadam  human  a viribui  ditti * 
mi  comunità  , tumenttm  veflrum per-  y‘*‘-  I- 
fpiciens  Principal tem  , moderata!  vieti  delle  leg* 
torum , qui  in  indiateli  foro  vtrfantur  B,4'- 
juperbx  nobilitata  potè, nia  iunxit  » vi- 
ginn  crollo  fenum antenna-,  in  rebui 
maxima  Rtgum  potenti*  adequata.  Ad 
htc  ter  tini  /eruaior  a fluii,  qui  lu\ ur  tan- 
te m adhuc  , CT  [ rt  mette  tuo  confìderant- 
principato»*  , Lphotorum  cenfura  prò- 
timi  ad  potentini»  forte  eie  fla-n  condit- 
ila qud/i  frtnum  tpftimrmjit  . Et  log., 
giugue.  Ha  igitur  rano-tc  Regnano- 
vejlrum , ex  qmb  1 dectb.v  compofìtum » 

(7  moderaticonfliiutum,  <7  tp,nm  qui- 
dem  ltru.it uno  etì  ,.<7  / aiuti tallonano- 
cau/a  fmt,6c poco apprc ifo . At  fi q*u 
id  urne  profptxijfei,  moderante  Princi- 
pal ut  , <7  vnumex  tribus  per f cere  po- 
tuijfel,  magnificat  ornati  eoi  um  cogita- 
uon  ts  (etti  a .j  et,  <7  0- 

Coiifemiafip  r l'autorità  d'Ariffoei- 
le  nel  libro  fecondo  della  Politica , do- 
ue  esanimando  i’opmionc  di  Socrate— 
intorno  la  cottuudouc  della  Republi. 
ca  non  nega  il  gpuerno-  di  Sparta . 
ollcr  Millo  , Se  conimenda  cofi  fatta  Arìf.vtl 
inillura , dicendo.  M elmi  ergo  diami  /,*  / 
qui  piarli  commifctm  ( cioè  più  di  due)  j4  'p.iu 
namqug  txptunbui  conjìat  Re/pubhca 
tmUor  iìì  , Si  conferma  ctiandio  per  /% 

l'auto. 


*f<y 

fau tonti  di  Polibio  nel  libro  fedo,  oue 
afferma  cotal  gouerno  effer  di  tutti  il 
migliore , poiché  Licurgo  , fauijffimo 
ftiib.  lì.  huomo,  lo  incrocia  tic  in  Sporta  . Siqui- 
é.  nit.  i .f.  d*M  mamfejium  eli,  eam  Peimam  opti - 

•*  _ -(f.  A ... 


DISC  ORSO  CVI. 

podeftà , ma  chi  hi  parte  principale  mJ 
effo.  Aggiungo  che  ognigoueruo  Mirto 
partecipa  piu  d'vn'ingredicnte, che  d'al- 


ta 


% 


Rifoha. 


mam  effe  mdicandam,qna  omnibus, qual 
pré4ixtmus,proprittatibits  conflat,  burnì 
inippe  rei  experientiam  non  Ver bt snudo 
'ed  Cr  opere  ipf»  percepimus  e*  eoqtted 
Lyeurgus  Lacedamonsorum  Rempubli- 
cam prati  ad  bone  modnm  eo-lìitmt  . Et 
pet  l'autorità  di  Cicerone  , clic  ne'iuoi 
libri  della  Republica  aderì  il  gcuerno 
di  Roma  auanti  i Gracchi  effer  dato  ta- 
le. Et  per  quella  di  T acito  nel  iib.quarto 
de  gli  Annalijouc  dice  : C unti  ai  natio  • 
Cor.Ta.  ni/>W  vròes,  popsdui , aut  punterei , aut 
sinn.li.  ftnqult  recenti  diletta  ex  ha,  & confitti* 
j j,  ra  Reipubkca forma, laudari  facilini, qua 
euemrc,  vel  jt  cseernt , aut  dintorni*  ejfc^i 
potefi  ■ Et  per  quelladi  Pluratcho  in  Li- 
curgo, douc  parlando  delì’irteifa  Rcpu 
blica  Sputtana,  la  chiama  Gouerno  nu- 
do. 

Et  ceno  non  è da  dubitare,  che  non- 
fi  dia  cotal  forma  di  Gouerno, ditale-, 
fenza  dubbio  fù  quello  dr  Sparta  , pcr- 
cioche  li  Re, ancorché  fodero  due,  rap- 
pcfentaaano  nondimeno  il  Gouerno 
Regio,  per  la  dignità,  pet  venir  da  Her- 
cole,per  la  lunga  ferie  dei  Rè  , da  cui 
difccndeuano  per  la  perpetuità  del  go- 
ucrno,& per  effer  nella  guerra  affo  luti 
Monarchi  ;i  vcnt’occoScnarori  rappro- 
fentauano  il  Gouetnodegii  Ottimati  > 
per  effer  partecipi,  inficine  co  i lvè,d el- 
le confulte,dc  dctcrminationi  di  tutti  gli 
affcti,&  perpetui , & gli  Ephoti  rappte- 
fentauano  il  gpuemo  popolare,  percio- 
che  erano  eleni  dalpopolo , &potcano 
in  nome  di  quello  punire, & iSenatori , 
& i Rè  medefimi.fe  ettauanojSc  era  lor 
pentì  ero.&lor  cura  di  non  lafciarcadc- 
renèilRé,nèt!  Senato  in  Tirannide.»  . 
Da  Quella  di  Spana  non  fu  djffiinilo 

Sella  di  Cartilàgine  , per  altro , faluo 
epet  il  Rè,li  quali  lì  eleggcuano  o- 
gn’artnoxo  ne  i Confoli  di  Roma.  Alla 
ragione  addotta  i»  c ormano,  dico  che 
aconolccre  la  forma  d'vn  Gouerno, nó 
s'ha  da  aurate  foto  a chi  ticn  la  foprema 


tro,& che  non  è fcóucneuole  chiamar- 
lo col  nome  eh  quello,  di  che  più  parte- 
cipa,però  il  Gouerno  di  Spanarne!  qual 
liaueuano  parte  li  Rè,  i Senarori , & gli 
Ephori  ,Sc  tutti  principale , era  Mifto; 
ma  riìendp  maggiore  la  podefti  delSe. 
nato,comprefi  li  Rè,  che  degli  Ephori  » 
sì  per  altro, <Sc  si  per  elfcr  perpetua,  do- 
uc  quefta  «atemporale,  lì  porcaappel- 
lar  d’ottimati  .laonde  non  è da  aura-  - f " 
uigl.atfi  che  gli  Spatta nijliaueudo  vinti-  ’ 

gUAtheniclì.linweiciircro  il  gouerno  ne  ' 
dellaplebe , Si  vi  introduccffero  quello 
di  trent  i.  Al  luogo  di  Platone  del  Dia- 
logo quarto  delie  leggi , è da  dite,  che-» 
parla  della  Republica  diSpartaper  quel 
rempa,ehegi[  Ephoti  lì  v tarparono  piò 
autorità  di  quel  labile  haueuano,  che  fri 
quando  puofero  in  carcere  il  Re  Agidc, 

& lo  fecero  morite  : non  hauendo  eftì 
vetamcnic  portelli  iegitima  di  metter 
mano  nel  (angue  de’ cittadini»  non  che 
in  quellodci  Rè  , ma  mentre  vfarono 
temperatamente  l'autorità  loto, tu  il  go- 
uerno mirto,  come  l’ìrtelìb Platone  af- 
ferma nel  Dia!,  terzo,  però  nel  medefi- 
moluoco  , douedice  gli  Ephoti  elfcr 
TirannupurÉurcllando  di  Sparta,  fog- 
giunge  : Nonnunquam  tamen  pra  ca- 
lerli cmitatibus  popolari  Guhernationi 
aPparet fneullima  ■ Neutre  autem  tanè 
ejje  oplimatum  RempuHicam  , omnino 
abfurdum . Regnano  quoque  in  ea  perpe- 
tuano , quod  omnium  amìqutfftmumjam 
a coltra  homi» iftui , quano  a nobit  ipfit 
effe  dica  or  : quali  volendo  dire  tal  Go- 
uerno fentir  duucte  le  forme  de’gouer- 
ni  (empiici, & porche  non  è alcun  di  lo- 
to iemplicementc.cffere  vna  mcfcolaiv, 
za  di  tutti.  Ma  gouerno  mirto  fù  non 
folo  quefto  di  Spana , ma  anco  quello 
diCanhagine  ad  erto  fimilrtlùno  : de 
quello  di  Athcne , ancorché  dalla  patte 
predominante  , che  era  il  popolo  , lì 
ebramaffe  popolare,  luttauia  hebòc  del 
Mifto, dalla  hberatioae  della  tirannide 
d'Hippiafino  a Pende,  tua  era  mi  Ilo  di 
4urtpaaùa,Sc  dr  Dcmocratu  » concio. 

Ira- 
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ifiacofarhe  il  Senato  de  gii  Areopaghi , 
che  erano  Ottimati  , partecipane  del 
gouerno,  & quello  de  gli  Antichi  ro- 
tea»!, degli  Aehri.Sc  de  1 Latini.lt  quali 
«leggeuatto  vn  capo,  che  Lattea  autori- 
tàtcgia.per  lo  tempoathe  dutaua, ch’era 
per  ordinano  di  v n’anno , di  modo  che 
fi  potea  dire , edere  nócfcaianza  di  Go- 
uerno  regio,  &-di  Dcmoaatìa  : /penal- 
mente quello  de’  Tofca  ni, cane  io  fioco  ■ 
fache  quelli,  oltre  di  hauer  in  ogni  cittì 
della  loro  Repitblica.vn  particolare  go- 
uernoidettoda  effi  Locu  mone, haueflc- 
to  tuttritifiemc  vn  capo , chiamato  Lar- 
icjl  quale  era  dt  tal  dignità, che  fi  dice- 
ua  anco  Rè  , onde  Liuto  parlando  di 
Poi  lena  ,a  cui  ricoricto  per  aiuto  iTar- 
qumfi  caccia  ti  di  Roma, l’appella  Se  Lar 
j L t e, Si  Rè,  dicendo  . ìam  T arqmnij  ad 

m i li.  i.  Lattati  Vorjenam  , Clufmum  Regtm 
' rf  perfdt’craHh&'c  Si  poco  apprello  figru- 
'4  ' ’ fica  .che  maneggiane  ic  colè  de’  Tofca- 

nheome  Monarca,  dicendo  . Morfina 
tum  Regem  effe  Roma  , tum  Httrujc* 
. , gentts  Regetti  amplum  Thulcis  rartii, 

Romam  mfeflo  excrcauvetiit.  Et  è da 
M 1 ■‘‘■J/  credere ,thc  Ornili  foiLe  all* bora  la  Me- 
c.i7f.C  tropolidicotai  Republica/oggutngen- 
r7^‘  do.  JSlotivnquam  aliai  ante  lanette  ter. 
•tor  Senatum  muafit-adco  valida  ris  tatti 
Cla(i na  trai.  Il  che  fi  caua  ctiandio  d.d- 
TiftcfJo  Lituo,  quando  pai  la  dell’inua- 
fione  fatta  dai  Galli  in  Tofcana,cencio- 
fiacoùchc  nomimi  Chinimi  tempre., 
tome  punripalt,&  quello  di  Roma  nel 
tempo  «he  fu  migliore,  rapprclèntando 
in  elfo  i Confoh  la  dignità-reale;  il  Se- 
nato gir  Ouimati;&  il  popolo,  ò per  lui 
i Tribuni  della  plebe,  la  Democra;ia,& 
fe  ben  nè  il  Sanato,  né  i Confoli  nouj 
haucuano  autorità  fuptema , ma  quella 
era  rifciu.ua  al  popolo,  tuuauia  1 Con- 
foli, come  capi  del  Senato,  tene  nano 
inacftà  quali  tcgia,  Se  d iSen  .to , deter- 
minando tutti  gliatfari,  hiuea  dignità 
d'Ouimait  , ma  pcrcioche  > decreti  de’ 
Senatori , «Lineano  effer  appioua;i  dal 
popolo,  acci  oche  valefleio,  e cctioche 
maggior  era  la  podellà  di  quello  , i he 
■de  gli  altri, & però  dalla  parte  predomi- 
u»ntc  chiamandola,  fi  dee dire  che  era 


S O CVL 


*n 


Repubblica  popolare. 

Horai  Gouerni  midi  po (Tono edere 
& buoni.  Se  mali , cioèò  Midi  eli  buoni 
gouerni  (empiici , ò di  mali.  Mrlìodà 
buoni gouerni  fà ptincip»! mente quel- 
lodiSparra.  Millo  di  mali  ,nw  dida# 
forme  folexioè  di  tirannide,  Se  dt  Och. 
locraria,  iù  in  Arhcne  al  tempo  di  Pcrt- 
cle.pcrcioche  la  plebe  comandaoa , & 
cgliaggirauila  plebe  ; liaucndo  quali 
eltintaT autorità  de  gli  Areopaghi , le 
di  quello  goucrno  lotfe  intelc  ÀriilotiJe 
nel  libro  fecondo  delJaPol«ica,qtiando 
métte  eflaminaua  1* opinione  di  Socra- 
te,dide  . Std  in  hit  legibm  didatti  e/?, 
opttmam  Remptdtluam  ex  plebei o ftaiu 
confiate  dcbtre.sr  ex  tyranatde.  Il  qual  *««*•!• 

f fonema  non  ftperórtantobiafimcao-  della  Po 
c.che  di  poggiati  non  fi  trouallero, ha-  ^ c-u- 
Bendo  molto  ben  rimirate  Pericle  nel  /•** 

!;ouernare,  non  canto  alia  grandezza  di 
e delio,  quanto  a quella  deila  Pattitu  . 

Goucrno  di  Millo  di  tutte  tre  le  forme 
male  dt  gouerni  fempliei , non  credo 
che  fi  pòdi  irouatc , pcrcioche  non  fof- 
ftc  il  Tiranno.chc  pochicomandino , è 

t»artccip:no  dcirint^ctio , Se  hà  in  odio 
a licenza  de’  plebei»  &ouan  dopu  rii 
trouafle , farebbe  di  poca  durata.  Il  me- 
dcfiinofipuòditedci  Midi  di  buoni,  & 
mali  gouerni, pcrcioche  nonconuenen» 
doinfieme  t buoni , (Stimali , ó non  di 
vmrarmo , ò ben  predo  fi  difumranno. 

Ma  il  goucrno  mtllo  didue.ò  dituttetre 
le  forme  di  buoni  gouerni  ferapltci,  & 
fi  può  trouaic , Se  c durabile  » chedhe  fi 
ctedeife  Tacito . 

Macdaconfidcrare  fc  quello  (la  da  - 
antiporte  arGouerni  femphei, ò da po- 
fpoirc.  Che  liadaamiporrc.parcliefi 
ptoui  per  l’autorità  d'Andorile  nei  hb.  I^dibuo 
i.  della  Polir,  douc  dice  . Nam  qua  e*  nJ  Jerme 
piar :bus  con! tat  Rtfpi<blica,mthortjt,  Se  **t?**T" 
per  quella  di  Platone , il  qualcommen-  ninIM  “4 
da  la  mcfcolanza  di  Spatta , comecofa 
falutifera,  & per  quella  di  Plutarctao.il  >ea!Jf™ 
qual  a (ferma  bidello  in  Licurgo , & per  r"?*  "* 
quella  di  elio  Licurgo,  o dcii’Oracoio  Pef?srrt' 
Delfico,  chea  lui  dimandante.  IVa- 
claram  Ltgnm  énfeitmUnem  , rifpofe . 

Dmm , & dare  ili  am , CT  amati  e » qua 
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ìottgè  aliarum  rtrum  publicarum  opti- 
maforer:  intendendo  per  Dio,Pifte(Tò 
Licurgo>&  approuando  il  gouerno  mi- 
rto da  luiiftituito  ,&{  quello  che fopra 
tutto  importa  ) per  l’autorità  di  Dio  , il 
ual  volt'c.che  Moisè  aduineflc  fettanta 
anhedrin  , cioè  de’  più  vecchi , & più 
faui  ditutto  il  popolo  Hebreo , che  i’a- 
iuraflero  a gommare , corocatteftanoi 
Talmudiftì,  & Philone. 

Aggiunge!!  la  ragione,  peKiochc  il 
il  Gouerno  Regio , fe  non  hàchi  lo  fre- 
oiiCade  facilitarne  in  Tirannide . nè  al- 
tro Io  può  fienaie,  chci'autontàdi p>ù 
huomiui  graui,che  fono  gli  Ottimaù,& 
gli  Ottimati  pur  fono  procliuialla  tirà- 
nia,  fe  non  temono  il  ridenti  mento  del 
popolo.  All’incontro  ,che  fia  da  pofpor- 
re  al  Gouernohuono  femplice,  par  clic 
fi  proui , percioche  il  gouerno  quanto  è 
piu  puro , & più  femplice , tanto  manco 
dilcordic,&  feditioni  ammette, de  tanto 
manco  difpareri  nd  rifoluerc,&  nel  co- 
mandare , & che  fia  fpetialmente  da 
pofpotre  ai  Gouerno  Regio,  fi  moftra , 
percioche  quello  s'affimiglia  piùal  go- 
uerno Diurno. 

Per  rifoiudone  di  coiai  dubbio  ,è  da 
dire  che  il  Gouerno  femplice , è da  anti . 
porre  al  miilo , per  ragion  della  forma , 
percioche  è più  fchietto,  & più  puro,  Se 
mailìme  quello  di  vn  foto  : Si  però  fe 
folTcpolfibilcnouar  negli  huominifa- 
pienza,&  moderatione,che  baftatle,  fa- 
riada  antiporte  non  folo  il  gouerno  re- 
gio,ma  etiàdio  l’ Ar ili ocr anco,  de  il  De- 
mocratico al  mifto.maeflendociò  im- 
ponìbile per  ragione  della  materia, è da 
preferire  il  mirto  ai  fcmplici;  percioche 
1 n que  (lo  ben  temperato  fi  troua , Si  fa- 
pienza,&  moderazione, infegnando  gli 
vntagh  altri,  Si  tenendo  a fieno  il  po- 
polo,! 1 Prcncipe,&  i pochi,  & quelli  ef- 
fe popolo . 

Ma  fe  fia  da  preferire  lamiftura  di 
Regno, & Anftocratia,  aqudladi  tut- 
utrè  le  buone  forme,  cioè  Regno,  Ari- 
rtocraia.fk  Democraùa  > 

E’da  rifponderc  rifolutamente,  per 
l’iftefia  ragione  effer  da  antiporte  il  go- 
ucrno miiio di  tuuatrc  a quello  , elice 


evi. 

mirto  folo  di  due,  perciochefcome  beh 
dice  Platone  nel  Dialogo  j.  delle  Leg- 
gijil  popolo  c freno  al  Ré , & a gli  Otti- 
mati , quando  cominciano  a partir  dal 
giuiloper  uunerli,  che  non  cadano  in 
Tirannide. 

CITTADINI  DI  REPVBLICA. 

Capo  Cente/ìmofettimo . 

1 \ /N  Cittadino  di  Republica , il 
V qual  non  viua  fecondo  gl’irti- 
tati,  tk  i coftumi della fua  patria.ma  alfa 

? aorte, è da  folpettarc,  che  afpiti  alia* 
irannidc . 

Perciò  Paufartia  cade  in  [affetto  a i La - 
cedemon* , effondo  tutore  tù  Pietà  arche 
Rè.T  huc.lpor.Ub.  1.  ««.87. 

1 Gli  huoimni  di  Repub!ica,che  fono 
di  gran  valore, dopò  molti  fatti  egregij, 
opache  diucnganofeipetri.ò  perinui* 
dia,o  pere  he  vera  mente  entrino  in  pen- 
derò di  dommarcUacne  (pedo  fono  tra- 
uagliari. 

Ptufama.Gr  ThtmtàocleJ'vno  de'  quali 
fu  fatto  morir  di  fame  da  juoi  cittadini  ; 
l'altro  more  in  e film,  appo  il  Rèdi  Perfì. 
Thucid  Ifi.hb.i.nu.yo. 

4 Vn  cittadino  facile  da  corrompere 
con  denari,  non  può  far  cofa  buona  in., 
feruitio  della  Repub. percioche  vende- 
rà tutte  le  cofc. 

Detto  di  Pende  , parlando  agli  Albe- 
et  io  fi  T bue ■ Uì.ltb.  i.nu,  j a. 

4 II  più  delle  voltegli  Imo  mini  di  tar- 
do ingegno, & rozzo,  fono  di  maggior 

J’iouamcnto  alla  Republica,  de  meglio 
a reggono , che  gl»  alluri,  Si  d’ingegno 
vwace;  percioche  quelli  vogliono  mo- 
ntarli più  faui  ddl’irtcìfc  leggi , Se  vin- 
cete 1 pareri  de  gli  a'tri  -,  de  può  (pedo 
rotnnano  le  città.*  ma  quelli,  diffidando 
del  luto  ingegno  ; non  vogliono  faper 
più  delle , eggi , nè  contendono  con  gli 
altti.couolcuido  la  loro  imbecillità  . 
Detto  di  i.'teout, parlando  agC  Atbtntefi 
netlacaufadei  A4  udenti,  f bue.  /fiordi, 
j.nuin.iy. 

f V n buon  diradino  non  deue  atter- 
rir gli  altri  , asciociie  non  atdifchtnodi 

con- 
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còcradirgli  negli  affari  publici;  nu  vuo- 
le contentarli  di  inoltratela  fua  opinio. 
ne  effcr  la  migliore. 

Detto  di  Diod.no , parlando  agli  Athe- 
mefi,i»  fattore  de’  Ai itile  net,  TbuclR, 
lib.t,.nn  2.8. 

6 Molte  volte  nelle  Republiche  fono 
impediti  iprogreilì  di  alcun  cittadino 
nella  guerra  dall’muidiadcgli  altri. 

A Br alida  Lacedemoni  fu  dinegato  il 
Jupplmento  dell’ efferato , guerreggiando 
conero  glt  AtbcmeffT  hoc-  ffflib^.n.^6, 

7 Vn  cittadino,  il  qual  defideri  di  fa- 
lciar quello  buon  nome  di  fc  , di  non 
hauer  inai  afflitta  la  Republica , confi- 
giierl  fempte  che  non  li  fponga  a peri- 
coli non  neceffanj  , ò a cali  incerti  di 
ventura,  machelìcoltiuilapace,  la-, 
■quale  arreca  Acutezza , & tranqml  luà  a 
gli  Stati. 

Berciò  Nicia  confettava  gli  Athonitfi 
alla  pace  co’  Lacedemone  Thu.lfl.ejt.9 

8 Gittadini  fuperbi,&  inuidiofi/e  Co . 
no  manco  (limati  di  altri  cittadini.ò  dal 
la  Rcpublica.ò  da’  nemici  di  quella  ne1 
maneggi  di  (iato, fi  turbano,  Se  cercano 
di  guadar  le  rifolutioni  prete,  ancorché 
fieno  buone,&faiuriferc . 

Coft  Alcibiade  Albert. efe  tffendo  fiato 
poco  Rimato  da’  Lacedemoni]  nel  maneg 
gto  dcUd  pace, concitila  con  loro  da  Ntcìa, 
& da  Lacheteterco  di  turbarla  : Tbuc. 
Jftor  Jib.\.num.if. 

9 Deue  vn  buon  cittadino  nel  confi- 
gliar la  Republica , haucr  piu  riguardo 
al  bcncommunc,  che  al  la  propria  Calu- 
re,ò grandezza. 

Detto  di  Micia,  diffóndendogli  Athe- 
me  fi  dalla  guerra  di  Sicilia  l bue.  I fior, 
li  b. 6. mi.  ubato  di  Demosi  bene  a gC A- 
thenie/i, parlando  di fi  Reffo.  Demolì. Fi- 
■iip  i.num.6.QJF atto  ripugnò  acciochCjt 
non  foffe  eletto  Capitano  cantra  A amba 
le, 7 .Ottacdio,  marito  Arma  figlinola  di 
jua /or  ella,  non  (limandolo  pari  a tanto 
pejo.Liuio  Deca  }Jib.  4 num  11.  Dette  del 
mede  fimo  F àbtotn  Senato , quando  (t- 
fienne  non  douerfi  mandare  Scipione  à 
guerreggrare  in  Africa.  Làuto  Deca } . li. 
8.mm.  j 1.  Dette  di  Paolo  Emilio, parlando 
nòfifiofl».  Lduaieca  j./t.f.wa.io.  Detto  di 


m 

quei  C tttadtni  Fiorentini , che  configlia- 
uano  non  douerfi  accon fin  tire  al  ritorno 
,a  f*‘a  ^e'  ledici  in  Firenze.  G tue. 
IfterM.i  i.nwn.7u 

ro  I cittadini  ambitiolt  , «Jtfuperbi, 
mettono  in  periaolo,  Se  mandano  (bef- 
fo in  rouinale  cofe  publiche , & jc  pri- 
uate  , mentre  hanno  la  mira  ad  acqui- 
ftare.ò  ad  accrcfcere  la  gloria,&  lo  fplé- 
dorloro:  però  a quelli  tali  non  è efpc- 
dicnre  commettere  carichi  publici . 
Detto  di  Nicia  agli  Athen.  efi,  intende- 
do  di  notar  Alcibiade,  il  qual  con  fella 
la  guerra  di  Sicilia.T  bue.  1 ,}  or. li  6.n.  1 1. 

11  Non  dee  tritare  vn  buon  cittadino 
di  dar  configli®  Calutare  alla  Oia  Repu- 
blica,per  timore  d’ignominia . 

Cefi  Nicia  confort  aua  iptu  vecchi  citta- 
dini di  Atbtne  ad  opporli  al  parer  di  Al- 
cibiade di  far  la  guerra  in  Sicilia , fenza 
ttmtrt  di  effcr  riputati  timidi , òignatiì. 
TIohc.  1 /wr.  hb.O.num. 12.  Hcrmecratc 
Siracufano  non  lafciò  di  dire  il  pericolo  • 
che  corretta  Siragofa , non  fi  preparando 
a difenderli  dagli  Atbenitfi, ancorché. »e 
totefie  perciò  effer  (limato pazzo. Tbucid. 
lffor.  lib.tì.num.  ì r. 

iz  I cittadini  nobili,  e ricchi, che  mo- 
ftrano  fplendorc,  fi  tirano  addoffo  l’iir- 
uidiade  gli  altri  cittadini  : ma  tuctaui.u, 
acquitlano  alla  loro  patria  nome  , Se 
opinione  di  potenza  appo  gli  Uranico  * 
che  ciò  veggono . 

Dette  di  Alcibiade, parlando  di  fi.  Thtt . 
ifìor  hb.6.  uum.i } . triplicata . 

1 $ I Cittadini  , che  viuono  con  pid 
fplendorc  di  quello , clic  porta  il  corta- 
me della  patria , fc  ben  fono  i nuidiati  in 
vita, è nondimeno  pregiata  dopò  morto 
la  loro  memoria. 

Dettiteli  Alcfiiade  , orando  appogl’ A- 
1 ben  teli,  in  ri'poit.i  dcli'oranone  di  Ni- 
cia T buc.lflor.lib  6. num  14. 

14  Conuicncadvnbuoncittadino;5c 
fauio  afeolear  tutti  gl’auili.che  vengono 
dati  dell’inimico , éc  hauerci  confiderà- 
tionc  (òpra,  per  poter  ben  prouedere  al 
commodo  della  Republica . 

Detto  di  Vi, ode’  Capuani  de’  Siracufani, 
parlando  al  popolo . Thusid.  lffor.  lib.  6. 
rtum.j  1. 

Ececce  1 j De* 
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15  Dcuono  i Cittadini  di  Republica-. 
non  folo  attenerli  dal  rubare  1 beni  di 
quella, ma  anco  elTcr  pronti  a (pendere 
1 e loro  priuate  facoltà  in  fetuigio  d’c(Ta. 
Detto  a’ I /ter Mie,  commendando  l'antica 
Voluta  d' Athtnt , d+S  olone  iflituitéLa. 
J(ocr.neir Areopagitico  nu.f. 

1 6 Nelle  Rcpublichc  non  deuonoi 
giouani  cittadini  coniendcre  co’  vec- 
chi,ò dir  loto  parole  d’ignominia , ma_< 
riuetitli  come  lor  padri. 

Precetto  d’ifocutte.lfocrate nell' Areopa- 
gitico  no.  11.  Si  collumò  in  Roma  al  ti- 
fo della  libertà . Cern.T ac.  Annal  lib. 
j.Mumup. 

17  Non  è da  comportare  nelle  Re- 
publiche . che  i giouani  vadano  a inan- 

fiare.ò  bete  alle  taucrne . 

ietto  d'Jfoerate.  Ifocr.nelC  A reopagi fi- 
co mrm.ll. 

18  Dcuono  i prudenti  Cittadini  pre- 
flar  fede,&  vbidir  a quelli  della  Repu- 
blica, per  opcia  de'  quali  hanno  con- 
feguite  le  vitioric , quando  parlano  de’ 
pericoli  della  gueua . 

Detto  d'Archidamo,  parlando  ai  Lact- 
demoni]. I focr. nell’ Ar eludano nu  ir. 

19  A quei  cittadini  , che  hanno  ma- 
neggiata la  Republica  con  faui  confi- 
glieli vogliono  commetterci  carichi  di 

Krra  ; percioche  è da  pcnfarc,  che  fc_> 
no  ben  configgalo  per  il  publico 
nella  prefenza  degli  altri  cittadini,  deli- 
bereranno anco  bene,  quando  faranno 
foli . 

Detto  d’Jfoerate  agli  Atbenieft,  lodando 
1’antuo  celiarne  della  lor  Republica,  <? 
btafimando quello , ch'era  alt' bora  intro- 
dotto . \jocr.  uelt’  Orai,  della  Pace  nu  9. 

20  Sono  da  (limar  molto  quei  citta- 
dini.chcc  rtcndo  di  grandniìmihonori 
degni , viuono  nondimeno  contenti  di 
quelli  che  alla  Republica  piace  conte- 
nt  loto . 

Detto  diJfoer ale,  parlando  agli  A t be- 
rne ft  . Jjocratt  nell’  Orai  ione  della  Pace 
num.  1 ). 

ri  Dcuono  i buoni  cittadini  hauernó 
meno  a cuore  la  gloria  della  Republi- 
ca.che  la  loro  propria,  8c  antiporte  vru 
mediocre  fiato  ai  vita  , guittamente 


portcdutOjà  molte  ricchezze  inai  acqui- 
sirne di  Ifocrate-  Iftcr.  nell'Or at. dettila 
Pace  num.  16. 

ir  Nomo  per  natura  ama  più  vna  for- 
ma di  Republica,  che  altra;  ma  eia  faine» 
defidera  laconferuationedi  quella, nel- 
la quale  è honorato. 

Detto  d’Jfoerate-  Ifocr.nelTOrat. della 
Pace  num. li. 

x f 1 buoni  cittadini  dcuono  maneg- 
giare le  cofe  del  commune  non  con  di- 
segno di  accrefcerlc  loro  priuate  (acui- 
tà,nu  per  vtilc  publico . 

Detto  di  Demofi  bene  , parlando  agli 
Atbtmeft.  Demofl.pbihp.^  nu.7. 

14  Coloro,chc  confumano  la  lor  vita 
in  vili  cflercini , non  poflono  hauer  nè 
prudenza , ne giuditio  nelle  cofe  publi- 
che,&  graui, percioche  tali  conuien  che 
fieno  i pontieri  de  gli  huomini , quali 
gli  ttudt  loro . 

Detto  di  Demofi  bene  . Demolì.  Philip. 

ij  I Cittadini  di  Republica  facultofi, 
dcuono  per  confcruaiione  della  loto 
patria, andar  alla  guerra  a lor  fpefe . 

Detto  di  Demoflbene . Demoft.Pbilip.}- 
numo 

16  Non  deue  va  buon  cittadino  di 
Repub  lica  per  timore  di  alcun  Pr  enci- 
pc  ; lafciar  di  raccordare, & configliar 
fcniprc  liberamente  quello  , che  egli 
fiima  elfcr  vtilc  alia  fua  patria . 

Detto  di  Demoflbene , parlando  contrita 
Fhihppo  Re  de'  Macedoni.  Vemoft.Fi- 
Ip.j.num.  1 • 

17  Cittadini  di  Republica , chcrice- 
uonodoni  da  Prcncipi  nemici  della-, 
loro  patria, procurano  1 j rouina  di  qucl- 
JaA  difemedcfimi. 

Pernii  Demolì  bene  , biaftm  atta  alcuni 
Atbenieft , li  quali  rtceuzuauo  doni  da-, 
Pbthppo . Demoflbene  Philip,  letamo  , 
num.}. 

28  Cittadini  di  Republica  libera , fo- 
foobligatia  prender  Carmi  contra  chi 
cerca  di  opprimere  erta  Republica,  ò di 
abballarla , & non  lo  tacendo,  fono  de- 
gni di  buttino. 

Detto  , di  Demoflbene  a gli  Atbenieft. 

De. 
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15»  Colui  lì  può  appellar  buono  , Se 
forte  diradino , il  qual  mentre  fi  confili» 
tano  gli  affari  della  Republica  , dicevi 
fempre  quello  che  al  parer  fuo  e il  me- 
glio:&  non  parla  a compiacenza  d’al- 
tri,nè  fi  guirda  di  offendere  chi  che  fia. 
Detto  di  Dimoi! bene  . Demo’!.  Pbihp.8. 
num.  1 a.. 

30  Sono  da  punire  quei  cittadini  , li 
quali  nel  trattarle  cole  publiche,  accet- 
tano doni  da  inrereffaci  ; Se  maflìme  da" 
nemici  della  lor  patria. 

Detto  di  Demoflbeue  a gli  A t beni t fi , 
parla /do  contra  coloro,  che  pigliavano 
prefetti  da  Filippo  Ride'  Macedoni. De- 
mo fth.  Philip.%.  nu.  1 }.. 

31  Cittadini  di  Republica  , cherice- 
uono  denari,  ò prefenti  da  Prcncipt  ne- 
mici  della  lorpacria,  fono  degni  dcil'o- 
dio  di  tutti. 

Detto  di  Demoflbene  , parlando  contra 
miei  citt  odi  ni , che  pigliavano  denari  da 
Filippo . Demofi.Pbdip.9-  nu  3 •• 

3 r Conuiene  ad  vn  buon  cittadino 
più  torto  morire , che  fare , ò dircofaà 
compiacenza  d’altri, dalla  qual  n’habbi 
a tu  Iter  danno  alla  fua  Republica. 
Detto  di  Demoflbene.  Dtmofìb.Pbtlip 
num.4. 

3 3 Si  dee  hauer  afofpetro  quel  citta- 
dino, ilqual  fi  mortra  amico  di  vn  Prcn. 
eipc  nemico  della  fua  pania. 

Detto  di  Demod bene  parlando  di  certi 
cittadini  Aibcmc fi  , che  fi modrauano 
amorevoli  di  Pbthppo.Dcmofl.  Fihp.io.. 
num  4. 

3 4 Le  accufe.che  fi  fanno  irà  cittadini,, 
fono  la  pcfte  di  vna  Repub]  rea  . 

Detto  di  Demoflbene.  DemofìSilip.io. 
num.p, 

3f  A buoni  cittadini  non  deuono  pa- 
rer gtaui  le  fpefe,  deli  tra u agli , che  fof 
fieno  per  la  libata,  Scfaiutc  , quando' 
poffuno  ragtoncuolmcnce  temere  di 
maggiori  mali,  cadendo  in  podeftà al- 
trui. 

Dato  di  Demoflbene,  effortandogl’A- 
t beute  fi  a difender fi  contra  Filippo.  De- 
moflb.Filio.iQ 

ifi  Quelli , che  fono  auuczzi  à viucrc- 


libsrijS:  à comandare.mal  s’accommo- 
dano  alla  feruirù:  Se  perciò  i cittadinidi 
Republica  difficilmente  foffrono  il 
giogo. 

Dett  odi  Demoflbene  parlando  a gfui- 
tbeniefi.  D mofl.Filip.io.ntt.  8. 

37  Vnbuon  cittadino  deuc  procurare 
più  la  gloria  della  Republica,  che  quel- 
la di  femedefimo . 

Detto  di  Demofibeme . Demofi.  p billp. 

lO.nU.l  I* 

38  Cittadini,  che  fauorifeonoi  nemi- 
ci della  lor  patria,  per  doni,  vendono  la 
Republica  , Se  il  lor  haucre  , per  vii 
prezzo. 

Detto  di  Demoflbene , biasimando  quegli 
Atheniefi.cbe  parlavano  in  fauor  di  Fi • 
hppo. Demolì.  Filtp.  11.  nu. 7. 

39 Guadali  molto  vaghi  della  profef- 
fionc  dell'armi , fono fòliii  di  ertòrtar  la 
loto  Republica  alla  guerra,  & per  con- 
fcguenzadi  renderla  nemica  a gli  altri 
Principi , da  che  fpeffo  ne  deriuala  ro- 
utna  di  quella. 

Detto  di  Platone.  Piati  nel  Di  al.  del  Re- 
gno-nuciG. 

40  I buoni  cittadini  non  deuono  ac- 
cettar mercede  di  denari  , per  li  Magi- 
Idrati  che  maneggiano  , per  non  edere 
chiamati  mercenari j, ne nccuerne  di  na- 
fcorto.pei  non  crter  detu  ladrone  deuo- 
no proc  urar  erti  Magirtrati  per  honorc, 
per  non  tìler  tenuti  ambttiofi  : ma  fola 
accettarli, fc vengono  loro  offerti  , & 
forzatamente. 

Detto  di  Platone . Plat.ntl  Dial.  1 .della 
Rtp.nu.  4. 

41  Non  conuiene  a buoni  cittadini 
procurarei  Magiftrati , le  non  quando 
temono, che  nondi  hauendo  erti,  cada- 
no in  manodi  federati  ; per  ifchifar  la>« 
pena  di  effer  gouernau  da  tali  huomi- 
ni- 

Detto  di  Platone.  Plat.ntl  Dial  i,  della 
Rtp.  ««.(.. 

4ì  Deuono  i buoni  cittadini  hauer  per 
martini  a, che  l'cffer  tri  loro  difeordi,  &i 
venir  alle  mani  gli  vni  contro  gli  altri, ò 
tenderli  infidic,fia  cofa  turpe . 

Detto  di  Platone  , il  quale  perciò  vieta- 
nella  fua  Republica  le  (anele  di  Poeti, cht- 
fcccecc  1.  narrati » 
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narrino  difeor die  di  Deì.Vlat.nel  Dui. 
i. della  Rep.  tu.  8. 

4)  Cittadini, che  hanno  da  attendere 
al  goucrno  della  Republica  , vogliono 
elice  diiprrzzatoù  di  doni , Ci  non  aua- 
ri.perciochc  i dooi,&  l'auanm  corrom- 
pono gli  huoinini  . 

Dilla  di  Polibio.  Piai,  ntl  Dial.  j.  della-) 
Rep.num .4. 

44  Coloto,  che  nella  Republica  fon© 
auioti  di  leggi  , che  non  riguardano  il 
ben  comniunc  di  rutti , ma  iolo  il  parti- 
colare di  alcuni , non  fono  veri  cittadi- 
ni. ma  huomini  feditioli . 

Dato  di  pDtont.plM.nel  Dui.  4.  delle 
•Leggi  num.j. 

4f  Lcfouerchic  ricchezze  di  alcuni 
cittadini  partohfcono  fcditioni  nella-, 
Republicajperciochc  rendono  quei  ta- 
Ji  fupetbi , CScptrcoufègucnza  cupidi  di 
fottomettaegli  altri  ciiudini  : peto  fo- 
no pernitiofi  alle  Republichc  quelli 
che  attendono  ad  accunuilarmohe  fa- 
cilità . 

Detto  fiatone.  Platani  Diat.g.  delle  leg- 
gi numi. 

46  Deue  vn  buon  cittadino  edere  prò. 
rodi  moiir  perla  fua pania  , più  rollo 
che  vederla  rouinarc  , ò chcabbando- 
narla  ne'  pericoli. 

Detto  di  Platone.  Fiat.  ndDial.6.  delle 
Leggi  ttum.l  4. 

47"  1 buoni  cittadini  dcuononel  pté- 
dcr  moglie,  riguardare  a quello, che  c di 
maggior  vtile  alla  Republica , &non-, 
alla  loro  fodiifat  rione. 

P artredt  Platone.  Platani  Dial.6.  delle 

Leggi  nujt  g. 

48  Se  1 particolari  cittadini  non  rego- 
lano bene  le  cofc  loro  priuatc,&.domc- 
llichc  > è imponibile  che  quelle  delk* 
Republica  pallino  bene . 

Detto  di  Platone  pia’. ntl  Dial. 7. delitti 

Leggi  nu.  I. 

4P  h’  debito  di  ogni  buon  cittadino^ 
acculare  in  Giudi,  io  coloro  > che  inli- 
diano  a Ila  Republica  , procurando  di 
pctucruertire  il  gouerno  di  quella. 
Parere  di  Piatone.  Piai. ntl  Dui. p.  delle 
Leggi  nu.g. 

io  Mcuu  £cua  capitale  vn  prillato 


cittadino , il  qual  di  fuo  proprio  coni- 
glio, fenza  l'autorità  publica  ,ò  miioue 
guerra, ò conclude  pace  : rifletta  pena  li 
deue  a molti,  fc  molti  fono  di  vna  Rc- 
ubl  tea, che  da  per  loro  trattino, ó pace» 
guerra . 

Parere  di  plaiont.PDl.nel  Dial.  1 idei- 
le Letti  nu.  1 1. 

51  X ambinone  di  quelli,  che  gouCr- 
nano  vna  Republica, & il  deliderio.che 
hanno  di  auanzarfi  l'vn  l’altro  di  auto- 
rità,fuol  partorir  la  rouina  di  ella  Rcpti- 
blica. 

Coft  Platone  remeua , che  l' ambinone  di 
Dione,dt  Hiraelide.dt  T htodoto , C di 
alni  nobiliaionroHinaffi  Siragofa.  Plot. 
nelD  Piftola  d-num.  1. 
gì  Ebenlecitoad vn fauio cittadino» 
riprendere  i mali  collumi  della  fua  pa- 
tria , «itaic  fatlo , fe  penla  di  poter  * 
quell  agiouarc,  & non  rouinarc  fe  ftef- 
few  ma  non  vuol  gii  procedere  con  vio- 
lenza alla  muutionedcl  gouerno  dief- 
fa;  vedendo  ciò  non  porcili  fare  fenza 
fpargimcnto  di  fangue  de1  fuoi  cu  la- 
dini. 

Detto  di  Platone d»  (criuetido  ai  perenti » 
C amici  di  Dione . Piar.  nelD  PiftoD  7- 
tmm.6. 

gì  Vn  buon  cittadino , eflendo dila- 
niato dalla  fua  patria  ai  goucrno , nota- 
ci ee  licufarlo,  <5c  malli  me  fc  vede  die  ri- 
fiutadolo  elfo,  fieno  per  prenderlo  huo- 
mini trilli , che  pollino  rouinarla . 

Con  figlio  dato  da  p buone  ad  Anbita-> 
Tarentwo.Plat.nelU  Pipala  gt.nu.u 
f4  I migliori  cittadini, die  limo  nelle  - 
Republtcnc.fono  quelli,  che  nè  polle- 
dono  molte  ricchezze , ne  fono  mo!to> 
potteri.ma-funodimczzanacondinoncp 
percioche  più  agcuolmentc  de  gl’ altri 
vbidifconoa’  Magittrati.clìcndo  1 mol- 
to ricchi,  fupcrbi.Oc  ìngmiofi;  Si  i mol. 
to  poucri,trifii,.'<c  fraudolenti. 

Parere  d’ Art flohlc.  Ari  fi.  nel  hb^g, della 
pelit.nu.il. 

gg  Maggior  danno  polTono  fare  alk- 
Repubiica  i Cittadini  ricchi  , che  ten- 
gono il  goucrno  di  quella  in  mano,  col 
defideno  diaccrefcere  le  loro  ricchez- 
ze, che  ia  moltitudine,  che  gouerni  col 

mv 
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medefimo  defidet io  ; percioche  ritiran- 
doli i beni  di  molti  in  pochi  la  maggior 
patte  ne  viene  àfentir  detrimento . 
Detto  eh  /I rifiatile,  Ariti.  nel hb.^.della 
folti  num.18. 

f6  Coloro,  che  nelle  Rcpubliche  fo- 
no fenzahonori.Se  veggono  alai, Iìquaii 
nó  (limano  meritar  più  di  loro, c(Ter  no- 
norati, eccitano  delle  fedittoni . 

Detto  et  Art.  Ari.nelhb.^.dtlla  Pol.n.6. 

f7  Quelli, che  nelle  Rcpubliche  fono 
più  potenti , che  non  richiede  la  forma, 
fc-  dignità  di  elle , entrando  in  penderò 
di  dominar  fo!i,muouono  feditioni, pe- 
rò (idee  proueder con  leggi  , &con_, 
buoni  ordini  , che  niun  cittadino  po.Tì 
falirei  tanta  potenza. 

Detta  d' Anftotile.Ariffjtel  libr.$Mlla 
polii,  num.j. 

j8  Nelle  Rcpubliche  Cogliono  muo- 
ncr  fediuoni  quelli,  che  hatiendo  com- 
meflo  misfatti  , temono  il  calligo,  (Se 
quelli  ctiandioche  veggono  preparard 
contro  di  roroqoalchc  violenza  pec  pre- 
uenirla . 

De  tu  d' A' inolile.  Arili,  nel  libr.sdeUa 
folti,  vum.  8. 

j9  Le  difcordie.che  nafeono  tra  quel  - 
k , che  fono  potenti  nella  Rcpublica,  d 
dcono  sù'l  principio  fpcgnerc , anchor- 
ehe  fieno  leggiere, aluimente  fi  faranno 
grandi , Si  fi  nfotueranno  in  fedicioni , 
diuideildo  tutto  il  popolo  in  parti. 
Confclio  d"  Annotile.  Anfl.ntl  li.  $.  della 
Polii -num  1 6. 

Co  Coloro , che  hanno  acquillaco  po- 
tenza , per  haucr  fiuta  qualche  illuftre-, 
attione  m fciuitio  della  Republica  , ò 
fieno  prinati  huomim.òcollegi.ò  Tribù, 
òvna  parte  della  città  , ò qualunque^, 
moltirudine  , fonocaufa  di  feditione, 
percioche  ò gli  altri  portando  iouidhL, 
alla  loro  grandezza  , Pece  «ano  , ò elfi 
medefimi,  non  potendo  tolerate,  che 

?;Ii  altri  habbino  pati  autorità  alla  loro, 
amuouono. 

Detto  t£  Art.  Ari. velli.  5 delln  Pol.tr.  17- 
<5 1 fidando  i ticchi , & la  plebe  , che 
fono  patti  contrarie  nella  Republicha 
s'agguagliano  di  potenza , deche  i Cit- 
tadini mezzani,  ò non  vi  fono  » òfono 
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poclii  in  ivimeto.aii’boraè  Decedano* 
che  nafea  feditione;  percioche  ciafcun» 
delle  due  parti  cerca  di  cacciare  l'altra, ò 
metterla  forco. 

Detto  d’Ariflotile.  Art  fi.  nel  Itb.  5.  deliro 
folit.  num  i?. 

6 1 Cittadini  ricchi , liquali  hanno  di- 
fi  rutto  il  loto  patrimonio  in  viuere  dif- 
honeftament  c fono  permtiofi  nel  le  Re- 
publiche  , come  pronti  allenouità,  Si 
rubatori  del  popolo. 

Detto  d'Ariilotileaton  fermate  da  lui  cott 
ejfempi.  Arili,  nelhb.f.  della  polir  m.19. 

C 7 nei  hbr .5.  della  Polii,  mtm.  107.  Quei 
cittadini  Romani  , eh)  fiancano  feguitto 
Stila,  furono  trottali  pronti  da  Catti  m a. 
Saliti  (l.Cont’.Catil.  K.t  J .Perciò  G.  M ait- 
ilo , il  qual  era  liuto  capitano  folto  Siila 
entrò  nella  congiura  di  Caldina . Dione 
IR. hb. i7  nu.iS.  v 

C;  Vn  cittadino  refifte  meglio  ali’in- 
uuira,&:  alle  calunnie,  nella  fua  patria  » 
che  vn  foca  dicco,  percioche  quelli  non 
hi chi’l  difenda  , ma  quegli  vien  difcft» 
dai  parenti , di  dagli  amici  .perciò  vn_* 
forallicre , il  qual  dubiti  di  non  incorre- 
re in  vna  citta,  nel  l'inuidia , Si  nelle  ca- 
lunnie, dee  patir  fi- oc  , ancorché  vi  fia 
per  allhoia  accarezzato . 

Detto  di  Polibio, commendando  Santippe 
Lacedemonio,che  dopò  haucr  vinto  i Ro- 
mani, (emendo  iCarthagincft,prtfe  lice- 
tiada  efft  Cari  bugine  fi  , &fe  ne  ritornò 
alla  fua  Patria.PohbÀfldib.\.num.io. 

64  Coloro,  che  fono  membri  di  vna 
Republica, ò cittadini  ptiuatijò  commu- 
ti ta  che  fieno , come  non  deono  lafciar 
di  aiutarli  per  loto  (ledi  nelle  proprie 
neceffità  , coli  mal  fanno  à non  contri- 
buire per  la  falutc  publica . 

Detto  di  Poh  bio,nprcndendo  i Di  me  fi , i 
Phareft,  O i T r ite  fi  , liqualirijolferodi 
non  conferire  per  la  commune  faluxe  degli 
Achei.  rohb.lf}.hb.^.nu~ì  9- 

65  Glibonori.che  fa  la  Republica  ad 
vncittadino  , ilqualc  egregiamente  hi 
operato  in  feruitio  di  lei , Si  è morto  per 
quella,  fono  (limoli  àgli  altri  di  fare  i! 
medefimo, & nó  folo  ai  viuéti , ma  cria- 

dioàcolororfhe  nafccrannodopò. 

Ditto  di  P tUbi»  3 parlando  degl*  ha* 

Pori 
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neri,  che  fecero!  Rhodieti  a T bofilifc»  lor 
àttadino  mortonrllabattaglia  \cbcft ce- 
re con  Filippo  Rè dr Macedoni a.  Polibio 
Jfl.lib.  \6.num.  3, 

66  Cittadino,  thè  intende  alcuna  co- 
fa  fpcttamente  albene òal  male  deila 
Republica  , nonladeuecommunicar 
co»  alcuno,&  muffirne  con  huomini  te- 
merari j,  ò ignorati!  i;.ma  foto  vuol  auui- 
farla  ai  Magirtrati , che  hanno  la  cura  di' 
erta  Republica,  percioche  i temerari}, 5c 
gli  ignoranti  , iogliono  facilmente  im- 
paurirli.per  fcmpl  ici  rumori , Se  correre 
ai  far  delle  pazzic,&  prendere  da  per  lo- 
ro rifoluuone  della  fomma  dei  negocij  ; 
ma  L Magatati  occupano  le  cofc , che-, 
fono  da  occultare,  &:  fcuoprono  quelle, 
che  filmano  ellerbcncdi  far  fapercal 
popolo.. 

Cotturne  de' Frane  e fi, lodalo da.Ce/are. 
Cef.Guer.  Frane  hb  6.  num. io. 

67  L'auantia:&la  libidine  di  domina- 
re de'  cittadini,  fono  pelle  dannortllìma 
alleRepubliche. 

Detto  di  Saltuilio  parlando  della  Repu- 
blica  Romana  negli  vltimi  tempi. Sallufl. 
Cong.  Catti,  num.  S. 

68  £ coda  ordinaria  nelle  Cittì, che  co- 
loro, liquali  fono  poueri , portino  inui- 
dia  a’buoni,&  fàuOnfchino  li  tiilli.orlij- 
no  lo  dato  prcfentc,&  defìderino  muta- 
none  , Se  perciò  fieno  pronti  alle  iutbu> 
lenze, & fedinoni,  non. temendo  di  per- 
dere quello,  che  non  hanno . 

Detto  di  Sallnil  io , parlando  della  Con- 
giura di  Cantina  . SalUsi. Cong.C auliti., 
num. zi. 

69  1 buoni  cittadini. , che  nella  loro 
Republica  difprczzano  la  glotia.,  mag- 
giormente la  confeguifcono . 

Ai.  Catone  in  Rama..Sallufl.Cong.Cat.. 
num.}7- 

70  Quando  in  vna  Republica  non  fi 
dannoi debiti honoti alla  virtù,  deono 
gli  huonlini  da  bene, & di  valore, ritirar- 
li dai  Magi  il  rati. 

Detto  di  S .Ululilo , parlando  della  Reptt- 
bhea  Romana  alfuo  tempo  . Salinai. /sei 
troe.della.Gner  Gtug  me.  1.. 

71  Non  fi  vuol  perdonar  i delitti  com- 
tteffi  da  mali  cittadini  , quando  ciò. 


può  tornate  in  danno  della  Republi- 
ca-,. 

tei  ciò  ebeea  Gaio  Ai  emano  al  Popolo- 
Romano  non  douerfi  perdonate  nè  à Col- 
pur  nio  » nè  à Sconto,  tiquah  corretti  con 
denari,  haueuanofauonto  Gtug.Sall.gue. 
Giug.num.t6. 

71  I cittadini  auari  fono  bartanti  ad 
impedir  tutte  le  buone  delibcrationi 
nella  Republica,  lafciandofi  corrompe- 
re, de  ecciecare  dai  doni . 

Tali  cittadini  impedirono , che  la  Repu- 
blica R orna na  non  pcollega/je  con  Bocchi- 
Rè.della Mauritania , ejjendo  flati  com- 
pri con  oro  da  G 1 ugur  tb  a.  S allusi. Guerra 
G'iugiirth.  num.64. 

73  Vn  cittadino  ambitiofo,  & di  ripu- 
tationc  potrà  Tempre  difpoiTc  degli  altri 
cittadini,  che  fono  pouen  , pcrcicche-* 
non  hauendo  quelli  tali  che  perdere,  di. 
niente  temono, & rtimaito  tutte  le  cofe 
chelipofTonofarcon  vtile  , crtercho- 
nelle. 

Detto  di  Sallufl  io  , par  lòdo  di  G.  Ai  aria- 
Sallufl.Guer.Giugnu.6Bt 
74.  Molte  volte  le  piiuatc  inimicitie_»' 
de’  cittadini , fono  cagione  dsll’amplia. 
menti  dellaRepublica.pciciorhe  l’odio- 
fa  che  llvno  lcuoprc  le  impcrfcitionii 
dcll'aliro.. 

Dftio  di  Cicerone, in  proposto  delt’inì mi- 
citta  tra  lui,  CT  Cnfpo  Sallufho.Ctcc>  one- 
ncil'Orat. cantra  Sallufì.nu.ì.appo  l'iflejjo- 
Salluflio . 

7 y Coloio,  che  per  rtrettezza  di  facili- 
tà, hanno  penuria  di  viucrc , fono  ordi- 
nanamente  cupidi  di  cofe  nuoue  , & 
amici  diminuiti,  fperando  di  douerha- 
uetc  in  preda  qucl  d'alttt . 

I figliaci  di  Catihna.SalUfl  nella  Deci- 
di Porci»  Lattone  cantra  Caeilmanum.u 
Cittadini  Romani  al  tempo  di  Othone,0“ 
Vitellto  . Cornelio  Tacito  Jllor.libr.  t. 
num.  1 1. 

76  Vn  cittadinodi  natura  ambitiofo, 
non  potendo  ottenete  i carichi , che  di- 
manda -Ila  Republica , prende  ad  odiar 
coloio, che  .onocagione  , che  non  gli 
ottenga,  Se  pelila  a nouità  coatta  di  ella 
Republica  . 

Calibri! 1 non  hauendo  potuto  ottenere  di 

efier 
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i t]Jir  fletto  Capitino  cantra  Alt:  bri  date . 
Salini}.  Declam.  di  P orcio  Latrane  can- 
tra Cani  num  a. 

77  Chi  è di  natura  fiero  , Si  aliamo 
nelle feeleratezze , facilmente  s'inducc 
à commetter  qu  ii  fi  voglia  misfatto. 
Detta  di  Pareto  Latro  te  , parlando  di 
Caldina.  S all» fi.  Declam.  di  P orcio  La- 
trane contra  Cani  /in.  4. 

78  Giihuonnnipoucri  , &c(Tercicati 
-nelle  (cclcraggmi , fi  deono  hauer  à fo- 
fpetto  nelle  Republiche,  percioche  fo- 
no pronti  allcfeditioni.prcndendofi  pia- 
cere di  hauer  compagni  nelle  imferte 
loro , Si  fpcrando  per  lo  mutamento  di 
migliorar  la  loroconditione  . 

C a' lima, & [noi  feguaci-Sallufl. Declam. 
di  Perciò  Lattone  conera  Catilinari , 
num.  f. 

79  Non  è cofa  più  vitupereuole  ad 
vn  huomo , chcfpenderla  vita  in  dan- 
no della  fua patria,  dacuil’hi  riccuu- 
tau. 

Detto  di  Porcir  Latrane, parlando  contro 
Cattimi. Sailu/l.  Decidi  Perciò  Latro  ne 
atout r.t  Caldina  tm.8. 

So  II  perdonare  ad  vn  cittadino  . il 
tjual  procura  di  mandar  in  perdttione  la 
Republica,  è vn  dar  animo  à degli  altri 
di  fcguitatlo , ò di  far  l'ittcilo  , ti  come 
all'incontro  ilpunirlo.c  vn  rintuzzar  l'ar- 
dire à qual  fi  voglia  altro. 

Detto  di  Pereto  Latrane.  SaHuflio.Dc- 
olam.  di  Ponto  Latrane  contra  Caldina 
num.  n. 

81  Si  vuol  vietarci  cittadini  le  foucr- 
thic  fpefe , acciochc  non  fieno  ncccifi 
tana  rubar  quel  d'altri  . che  è caufa  di 
difcordic  ciudi. 

Parere  di  Salluilio.SalluJl.  nell’Ora.  1.  à 
Ce  fare  dell' or  dm  la  Rrp.nu.y. 

81  La  moltitudine  gelofa  della  libertà, 
prende  fofpettto  di  vedere  vn  cittadino 
potente  pottoinMagillrato  , fabricar 
palazzi  in  forma  di  fortezze  , in  iuoco 
alto,  & munito. 

Pereti  d popolo  Romano  prefe  in  [ofptrto 
P Valer  io  Confido . Liuto  Deca  t . libr.  U 
num.  7. 

85  Nelle  Republiche  , colorochefi 
acquiftano  gran  gloria  per  opere  egre* 
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gie  da  loro  fiute,  al  fin  fi  concitano  irnii- 
dia  còntra . 

Detto  di  P.P", alerio  Confalo  al  Popolo  Ro- 
mano,parlando  di  Bruto,  Cr  di  fe  ilejjò. 
Liuto  Deca h IL  i.num.8. 

84  Cittadino  di  natura fuperbo,  fc  ito 
qualche  anione  mottra  humilcà , Se  pia* 
ceuol ezza , c da  credere  che  lo  facci  per 
int  crede. 

Fu  cefi I limato  di  Appio  Claudio,? no  di' 
Dece  moiri . Làuto  Deca  prima , libro  j. 
num. iS. 

8f  Glihuomini  nati  liberi  malpoffo- 
no  tolerarc  di  vederfi  opprcfTa  la  loro  li. 
bertà,& perciò  fe  ne  vanno  più  tolta  al. 
troue. 

i Senatori  Romani  abbati  dottati  ano  Ro- 
ma dominando  i Dicco. limo  Deca  1.  IL 
j.num.zt. 

8e  Cittadini  poco  (limati nelle  Re- 
publtche,  fi  fanno  volontieri  autori , Se 
capi  difeditioni. 

Dotto  di  D.Qniietio  Confolo,  parlando  al 
popolo  Romano  . Limo  Deca  1.  hbr.  J. 
num.  ; 1. 

87  I buoni  cittadini  deuono  indiriz- 
zar tutti  1 loro  configli  al  commodo  del- 
la Republica  , & non  att’intereflc  pri- 
uato,  & non  curarli  di  perdere  il  fauorc. 
Si l'arnicicia  dcJ  particolari  per  il  ben* 
publaco . 

Detto  di  Hata  Seruilio  T ributto  con  pò- 
de/la  Confolare  , parlando  contrai  fuoi 
Colltgbi.ùuto  Deca  prima  libro  quarto  ■, 
num.  io. 

88  I cittadini  attuti,  dotti,  & eloquen- 
ti , fono  più  atti  ai  goucrni  ciuili  , che  ai 
militari . 

Detto  di  V danaio  Confolo  Romano. Li». 
Dcc.t.hb.ìo.nn.i  j. 

89  Merita loJe  vn  cittadino, che  non 
fi  cut  1 di  elfer  inuidiatopcrferuitiodcl. 
la  Republica  . 

Fabio  M affimo  non  fi  curi  dell"  irmi  di  a » 
per  la  proroga , che  fe  li  fece  del  Co  n fola- 
ta, filmando  di  poter  f alitar  la  Republica 
dall' armi  d' Annibale.  Ltn  Dec.}.hbr.4. 
num. ti. 

90  E o! iota  nelle  Rcpub!iclie,che  vn 
cittadino  .ancorché  molto  benemerito,  fi 
vfurpt  da  pct  fc  vn  titolo  di  dignità . 

L.  Mattia 
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L.  Marito  offendo  fi intUol.ro  Viceprcto - 
re,  nelle  lettere , che  fcrijfe  di  Spagna , of- 
fe/e la  più  parte  degli  hntmint  di  Roma . 
Lìmo  Deca  i.lib.6.  num.  i . 

9r  I buoni  cittadini  non  deuono  ef- 
fcre  ambinoli  de*  Magi  ftrati, anzi  rifiu- 
tarli, quando  paté  loro  » che  ciò  tomi  in 
prò  della  Republica . 

Detto  di  Làuto,  commendando  il  fatto  di 
] Manlio  T orquato,  il  qual  rifiutò  il  C on fo- 
lata,per  difetto  della  vifla.  Liuto  Deca j. 
hb.6.num.<). 

91  Vn  cittadino , per  grande  che  fiaj 
nell  a Republ  i ca.dcc  (offerì  re  che  I c Tue 
altioni  fieno  (indicate  giuftamente  da_. 
cita  Republica , & non  violentare  la  li- 
beni  degli  altri  cittadini  coi  fauoti. 

M-  M are  elio  Confilo  accufato  dai  Sira - 
cufani,  fi  partì  dal  Senato  , accioche  la 
tonfa  fuafoffe  giudicata  con  libertà.  Limo 
Deca  i.lii.6.  num.  12. 

9}  Il  veftir  modello , Se  d’vn’ifteffa^ 
maniera  nelle  Rcpubliche  , Iena  te  oc- 
chioni del  roflòte  > & dello  (degno  nei 
cittadini  poueri- 

Detto  diM.Porcio  Catone, parlando  con- 
tro le  pompe  delle  donne  Romane,  à fauor 
della  legge  Oppia.  Limo  Deca  4 hbr.4. 

pum.f. 

94  Nelle  Republichc  quanto  vn  cit- 
tadino hà  acquiftato  maggior  gloria», , 
tatuo  èpiù  inuidiato  dagli  altn . 

Detto  dt  Liuto, par  lòdo  di  Scipione  Afri - 
cano.Liuio  Deca  4.  hbr,  f.  num.  1.  Anni- 
di in  Athene . fiutar,  nella  t'ita  di  A ri- 
pide num .4. 

91  Vnbuon  cittadino  non  vuol  ne’ nc- 
gocij  publici  hauer  riguardo  ad  mtetefii 
priuati. 

P.  Scipione  ancorché  Antioche  gli  offerì, 
fee  di  renderli  finzA  taglia,  il  figliuolo , il 
qual  tenerne  prigione,  non  voi)  e però  con- 
ile[tendere  ad  accettare  le  condii  ioni  del- 
la pace  coi  RomanhpropofleU  dell'Amba- 
filatore  di  quella  . Limo  Deca  4.  hbr.  7. 
num.it. 

Non  conuicnc  condannare  vn  cit- 
tadino per  delitti  apportili , fe  per  ferui- 
gio  delia  Republica  c adente  . Si  non_, 
può  in  perfona  ttouarfi  à difendetela 
«urta  (ua . 
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Detto  de’ Senatori  Romani  ,rifponàeni* 
al  fratello  di  Ciri  cibile  Ri  de ’ Galli , Or  à 
gli  Ambafciatori  dd  Carni , Si  d’altri,  li 
quali  faceuano  tfianz.4,  che  G.  Cuffie  fof. 
fi  punito  di  alcune  col  pe , che  effigli  appo- 
rtatane . Liu  Dec.^.lib.i.nu.  t . 

97  Meritano  di  effer  priui  di  ruttigli 
honori,  quei  cittadini,  che  nelle  feditio- 
ni , ò guerte  ciudi  vogliono  conferuarfi 
neutrali,  cofi moftrando di  non  curatfi 
punto  del  publico,  ma  folo  del  loro  pri- 
llato commodo,  &dt  voler  viuer  lieti  in 
mezo  al  pianto  degli  altri. 

Ordinatone  dt  Solane , commendata  da 
Plutarcho.  fiutar  che  nella  Fita  di  Salone 
num. 6. 

98  Nelle  Città  libere  fi  (offre  mal  va. 
lonticri  dt  veder  alcun  cittadino,  il  qual 
voglia  moftrare  di  effer  da  piò  degli  al- 
tri, & far  del  Tiranno. 

Perciò  Alcibiade  fu  odiato  dalla  nobiltà 
di  Athene . P lut-nelU  Pira  di  Alcibiade 
num.i. 

99  Quelli,  che  hanno  da  effer  parteci- 
pi delgouerno  della  Republica  , non.» 
vogliono  effer  pertinaci.nia faper  trattar 
piaceualmcnte  con  tutti;  Si  (offerir  l'in- 

5 cr  il  ben  publico , & temperarla 
colla  manfuctudme . 

Detto  di  Plutarcho,  biafimando  Marcio 
C ortolano . f laureo  nella  Vita  di  Carto- 
lano nu.f. 

100  Vn  cittadino,  ilqual  fia  pofto  in 
Magirtrato  , non  deue  punto  turbarli 
per  le  calunnie  , Se  perii  fallì  rumor», 
che  (ente  difleminarfi  coittra  la  Tua 
perfona , nè  lafciar  perciò  le  fue  delibe- 
rationi, (eie (fama profitteuoli  alla  Rc- 
publtca. 

Detto  di  Fabio  Adolfi  ma,  rifpo  adendo 
ai  J noi  amici  , che  l'auuifauan»  delle-* 
calunnie  apporteli  di  Mi  tulio,  pi  ut  are. 
nella  f'itadi  Fabio  Afajfimo  num. f. 

101  Le  contefc  , & le  gare  di  due 
cittadini  di  valor , Si  d’autorità  , fono 
fpeffo  dannofe  alla  Republica , impu- 
gnando l’vno , quello  che  l’altro  propo- 
ne , ancorché  lo  conofca  e (Ter  cout  bua. 
na. 

Detto  di  Arijìide , in  propalilo  di  fe,&  di 
T hcmift.Piut.  mila  Fila  di  Anflide  n.  1. 

loiEgra*- 
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101  E grande  argomento  di  magna- 
nimità in  vn  cittadino  induftriefo,  infa- 
mo , il  quale  babbi  irattaco  per  lungo 
tempo  gli  affari  della  Republica  .i'eflec 
poucro;  pcrciochcnon  può  far  gran  co- 
le chi  fi  ocaipancl  penfìcro  delle  ric- 
chezze . 

Detto  di  Piar  archi , in  prcpofin  di  Ari - 
• Sitdt.  ? lutar. nella  Tua  di  Catone  C enf 
num.$. 

10$  E' bene,  che  vn  cittadino  bibbi 
tanta  eommodità  di  viuere,cbe  gli  balli, 
per  non  hauer  ad  occuparli  tn  procurar- 
tela: ma  none  già  bene,  che  habbi  raol* 
tc  ricchezze , acciochcper  il  tuffo  non., 
intermettagli  affari graui  della  Repu- 
blica- 

P orbe  di  P lutar ebo , nel  paragonar  in- 
(teme  A nitidi , CT  Catone  Conforto . 
P lutar,  nella  Ttta  di  Catone  Cenf.  nu- 
mero 6 

104  Cittadini,  che  hanno  pane  appo 
«1  Tiranno,non  Temono  bene  che  la  Re- 
publica  fi  rimetta  in  libertà,  perciochc 
vengono  à perdere  di  conditionc,  tor- 
nando eguali  agli  altri  cittadini  ordina- 
ci- . 

S»  ridde  in  Corimbo , quando  T imoleone 
ammalò  T tmophane  fuo  fratello , che 
fiera  fatto  Tiranno  della  patria  . Fiu- 
tar. nella  Tua  di  T imoleone  nume- 
ro 4. 

io  {Coloro,  che  in  vna  Città  libera, 
lono-in (lato  mifero,  Se  veggono  altri 
pieni  di  commoditi,  mal  volonrieri  fi 
inducono  ad  a ridati- a combatter  c con  - 
tra  nemici  tirameli;  ma  fono  ben  lem  • 
premienti  alle  (editioni , dfcofferuando 
il  tempo  opportuno , le  eccitano , coro 
Tpcranzadi  migliorarla  conditionc  lo- 
ro, col  mutamento  dello  flato  pt dente 
delle  cofc. 

In  Spara  aitanti  Afide , dono  di  fette- 
temo  cittadini , cento  Inueuano  tiratoi 
fe  tulle  le  luilauta,  (fendo  rima/i  gli  al- 
tri pouenfìmi  . Piotar,  nella  Tua  di 
Ag‘de  num-i. . 

. Invna.Republica,  quelli  chef! 
trouano  carichi  di  debiti,  defiderano 
otdinatiamcnie  nouità,<Se  vi  fi  mefcola- 
£0  volentieri,  pcicioche  fpcrano  colla 


imitationc  delle  cofc,  reftar  liberi  da  crii 
debiti. 

Perciò  Agefìlao.tJo  di  Agìdefmdufe  i 
dar  animo  al  nipote,  il  qual  defdtrauoa 
mutar  lo  {iato  della  Reputile  a di  Spar- 
ta.  Fiutar,  nella  Tu  a di  Agidt  fiunet- 
r#+. 

«07  I contraili,  delegare  ambiriofe 
«à  cittadini, fono  da  prohibirecomeco., 
fe  pcllilemiffime,nafccndonc  da  quelle 
guerre  ciuili . 

Detto  di  Plutarcho,  in  proposto  della. a 
guerra  tra  Mario.&  Siila,  & adduccJ 
l'autorità  di  Euripide . Hutar.neSaVi- 
eadiSUlanum.i. 

*08  Sono  da  (limar  faui  quei  cittadi- 
nùliquali  hauendo  guadagnato  nel  go- 
uerno  della  Rcpubìica  hooella  gloria, 
fi  ritirano àviuereà loco  (ledi;  perciò- 
che  le  lunghe  fatiche , Si  i lunghi  pe- 
ricoli forcifcono  le  più  volte  infelice*, 
ti  oc. 

Detto  di  Plutarcho,  lodando  Cuculio,  che 
cefi  fece . P lutar,  nella  Vita  di  Luculle 
num.  1 8. 

109  Dcuono  i buoni  Cittadini  nel  ma. 
neggio  degli  Vffjci  non  cercar  di  arric- 
chire fe  Udii,  ò r loro  amici  del  pubi  ico{ 
ina  autipotreii  bene  del  cominune  al 
cornino  Jo  di  elfi  amici.  Se  di  fc  medefi- 
mi. 

Dette  di  Plutarcho,  commendando  di  ciò 
Micia.  Fiutar. nella  Tua  di  Nicia  nu- 
mero 4. 

rio  Chi  è fuperiorc  di  virtù,  &vli  po- 
tenza agli  altri  cittadini  nella  Republt- 
ca.non  dee  cedete  ai  peggiori , ò aiutar 
quelli , che  fono  indegni  di  gouerno,  ad 
. ottenere  i carichi  di  ella . 

, Detto  di  Plutd'cbo , biufimando  di  ciò 
Nicia.  Fiutar,  nella  Tua  di  Crajjo  nu- 
mero ?. 

m Noh  colimene  ad  vn  buon  ritta- 
din  a abbandonar  la  Republica,  quan- 
do può  col  fuo  pcrtcologiouar  affa  Calu- 
re di  quella . 

Di  età  è imputato  Micia  da  Fiat  archi. 
P Uu.ntlla  T ua  di  C rafo  num . 1 1 . 

uz  Lcemulatiom.iSe legiretribuo- 
niciltadiai , folio  incitamenti  alla  virtù, 
& apportano  vtrie  alla  Repubfica . 

ffffff  Detto 
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Detto  dt  Plutartho,in  proposto  della  Re- 
p ubhcd  de'  Lacedemoni f,  Cr  adduce  l at- 
tenta di  Lt omero, tlq‘talfà*be  Agamen- 
none fi  rallegri  dtlla  contefa  tra  Achille, 
& Vhffe.  fintar.  neUa  vita  di  Agc/tlao 
num.x. 

1 1 i Cittadini  di  grande  autorità,  «Sedi 
fpiriro  molto  ambidofo , fc  non  fi  mo- 
derano , fanno  aitai  più  male  alla  patria 
loro, che  bene . 

Detto  di  I lutar  ebo, in  propofìtodi  Li  [an- 
drò Lacedemone . fiutar,  nella  Vita  di 
Agefilaonum.  j. 

114  Cittadino  di  Republica  popola- 
te) ilqual  Corifee  per  la  gloria  dell’armt , 
mal  li  può  nella  patria  comportar  colla 
moltitudine-, pcrciochc  (limando  come 
negli  c (Te rem  coli  in  catadoucr  efler  te- 
nuto da  più  degli  altri,  fdegna  l'vgualità, 
l a quale  il  volgo  de(idera:&  peraò  con- 
icene ò che  egli  perda  di  grado , ò fi  ac- 
quifti l’odio  vnweriàlc ma periichifar 
fu  fio.  Si  l'altro,  dee  viucre  ritirato,  & 
lunge  dalla  frequenza  del  popolo.  1 
Detto diPlutarcho,  in  propofito  diPom- 
peo.  Plutar.nella  Vita  di  fompco  nume  - 
rea. 

. iif  L‘ Ambinone,  & la  gara  di  due 
cittadini  grand i,&  potcncidògliono  por. 
car  le  Republichein  rourna . 

Confider adone  di  quelli,  che  {lattano  à 
mirare  la  battaglia  Pharfahca  tra  Ce  (a  • 
rtyCT  Pompeo . Pine,  nella  Vita  di  Pom- 
peo num  14. 

nd  Vedendoli  vn cittadino  procurar 
di  acquili  ai  fi  potenza  (opragli  altri  nel- 
la Republica,  bifogua  rimediarci,  auan- 
ti  che  crcfca  troppo  -,  petcioche  non  è 
piincipiocofi  piccrolo  di  alcuna  cofa, 
che  colla  comtnuaùonc  non  diuenga 

Sandedc  non  le  gli  fa  oracolo. 

etto  di  Plutarchoyin  proposto  della  po- 
tenza, che  acqui  fio  Ce/are  nella  Republi- 
ta  Romana  Pi utar. nella  Vita  di  Cefa- 
renum.  1, 

117  1 buoni  cittadini  non  deuono  pro- 
curar 1 Magrliran  uella  Republica , ma 
ben  accettar  quelli , che  fono  loro  dati 
per  fcruiuo  di  elfa  Republica . 

Cefi Jaceua  P bacione  Athentefe.  fintar, 
rulla  Vita  di  P boeme  mene  tr. 4.  Petto  di 
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Cnbin io  Tribuno  della  Plebe,  parlando 
al  p ipoio  Romano.  Dione  Iti  or.  hb. 
num. 4. 

118  Vn  buon  cittadino  non  deuc  dar- 
fìalgoucrno  della  Republica  per  glo- 
ria,o per  guadagno, òà  calò,  macon  de- 
liberato conliglto  per  il  bene  di  quella  ; 
dearauar  i negoci  di  ella  con  degenza. 
Co  fi  fece  Catone  Vucefe . P lutar,  nell 
Vita  di  Cat.Vnc.num.f . 
it$  Deue  vn  buon  cittadino  pofporre 
la  cura  delle  cole  lue  domcftichca  quel 
la  della  Republica. 

Deludi  l’iutarchouomrnendando di  ciò 
Detnofibenc.  P lutar,  nella  Vita  di  De- 
moflh.num.j,. 

ito  Chi  vuol  aticndcre  ai  maneggi 
della  Republica,  deue  procurare  con_» 
ognilludtodihauer  compita  notitiadi 
lutiti  cittadini,  imparando  non  fedo i 
nomi  loro, ma  anco  le  loro  fàcultà. 
CofìfeceCsccrone/V  è di  ciò  commenda- 
to da  Plutarco . fintar,  nella  Vita  di  G- 
ceronenum.t. 

ut  Cittadini  di  Republica  caduca, 
per  lediicordie  ciudi,  lotto  ri  Dominio 
di  vn  folo,nati,ò  nello  turbulenze,  ò do- 
po la  diltrunone  totale  di  erta  Republi- 
ca,pocQpen(ano  all'antica  liberta:  maf- 
fmrefe  fono  ben  goucrnate  da  chi  do- 
mina . 

Cittadini  Romani  [otto  A ugnilo.  Cora. 
Tacito  AnnaUib ■ i.nnm.i  5. 

1 11  Cittadini  di  Republica  caduta 
foto  il  Dominio  di  vn  foto , quanto  fo- 
no più  grandi , unto  deuono  mollrariì 
più  pronti  a feruitc  il  Prcncipc,  fe  vo- 
gliono viuer  litui  i,-  petcioche  tòno  tan- 
to più  fofpctri . 

Cittadini  Romani  cefi  fecero  con  Tibe- 
rio. Cernei.  T aedo  Ann  A.  hb.  . nume- 
ro 1 9- 

nj  Non  deuono  i buoni  cittadini, 
per  priuatc  patii oni , operar  alcuna  coCt 
in  danno  della  Rcpubhca. 

Detto  di  I ncito,  in  propofito  di  Amuflo, 
il  quale,  per  vendicare  la  morte  di  Linfa- 
re  , diflndje  la  Republica . Coro.  T netto 
Ann  A.  hb.  c . num.  z$. 

1x4  Cittadino  d'animo  grande,  de  di 
vitt  urep ccaUbiie , è ituoato , & nuca» 

anco 
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Tiranno  oppceflor  deila  liber- 
ti. 

L.P> forte  da  T iberio . CorruT acito  An. 
ttal.lib.  unum,  f 5 .duppl. 

Jif  Deueil  Prenctpc  render  grane  à 
quei  cittadini,  che  fi  rooftrano  pronti 
nel  feriti  ito  publicoj  per  dar  animo  agli, 
altri  di  facPillclTo. 

T iteri»  cof  fece  con  Fouttio  Agrippina 
cr  con  Doantio  Politone,  trono,  C?  l'altra 
de'  quali  banca  offerta  la  figlinola  per 
P re  fidente  delle  Ftfiali . Cornei.  T dato 
Aiutai  l:b  i.num.  1 ; &. 

1 16  I più  fan i cittadini  defideram* 
fcmpic  la  quiete , Se  la  pace  della  Città - 
mi  quelli,  che  non  lutino  giudico  di 
antiuedere  i mali , che  polfona  fucce- 
«kre,  morti  da  vane  fpcranze,  fi  gonfia- 
no per  fenrirci  moti  della  guerra  . 

Detto  ii  T acito  sparlando  dolcitudini 
Rom.tm,  al  tempo  della  guerra  tra  Olito- 
ne, <?  l'ntlho.  Corri.  T dato  Jjlor.hb.  1. 
num.')  1 . 

1 17  Coloro.che  fono  òdi  mola  vita,ò 
pouf  n, .V  indebitati, amano  le  turbolen- 
ze della  lor  patria,  pcrcioche  in  cotaL 
{iato  più  licun  viuono,  che  nella  quiete . 
In  Rom  ad  tempo  de'  rumori  tra  Orbe- 
ne,!? Fi \ ttlUo . Corri.  T acne  Iflor  Mb.  1. 
num.  Sa. 

128  Coloro,  che  odiano  lo  (lato pre- 
fonte  delle  cofe , Se  fono  cupnlidi  noui- 
tà,fi  foli  cu  ano  prontamente,  Se  turbano, 
volontien  ilripofo  publico . 

Perciò  molti  (1  /allenarono  al  grido,  che, 
fi  fparfe.che  foje  vino  Nerone.  Cornei. 
T acito  Iflor  Ub.i.num  1 3. 

12.9  1 Cittadini  potenti, «Scillufiri , ef- 
fondo preferiti  agli  altri  negli  honori 
della  Re  pubi  ica.fi  citano  addofio  l’imii- 
dia  vntuetfale . 

Detto  di  Tacito,  parlando  de’ cittadini 
Romani  piutlluHn  del  lem m di  F ejpa  ■ 
fiano,chc  per  quello  furono  di  parerebbe 
gU  /imballatori  fi  elegtfferod  forici. 
Cornei.  T dato  Iflor.  Ub.q.num.'S. 

150  L’ A (lenza  di  vn  cittadino,  che  hà 
fatto  molte  opere  egregie  in  feruitjo 
della  Republica^ccrefce  la  riputai  ione. 
Seti  dcfidcrio  di  elfo , fc  nafcc  occafio- 
nedihauctbifogDodi  lui-  ,J(  . 


Ve'  coiai c-t  ifa  fu  credu'oda  molti ebo 
Tiberio  fiparuffi  di  Roma.viuendo  /irta 
gufl». Suetonio nella  Fila  th  T iberio  c.io. 
num.  1. 

1 3 1 Nelle  Repttbliche  non  fi  dee 
commettere  ad  vn  falò  cittadino , pec 
buono  che  fia , tutta  la  fomma  delle  co- 
fe, & il  dominio  aflolutoj  perciochri 
grandi  honorgòc  lafmoderara  autorità, 
fanno  diuentar  faflofi  anco  i buoni , Se 
li  guadano. 

Otti  odi  Catulo  Senatore  Romana,  (Uf- 
fa adendo  al  popolo  il  commetterei!  con- 
cedi Capitan  Gene  'ale  contro  i Carfari  à 
Pompeo  . D ione  Iflor,  libro  3 6.  nume- 
ro. io. 

1 1 1 Dubitandoli , che  vn  cittadino 
grande  nonecciti  tumulto  nella  Repu* 
Elica,  fi  dee  rilegarlo,  forco fpetie d ho- 
norc,  dandogli  qualche  carico  fuori . 

Co  fui  Senato  Romano  rilegò  Gn.  Fifone 
inlfpaquo.  Dione  IH  or.  libro  ^ 6 atu  me- 
re i<S. 

133!  Cittadini  nobili , & potenti:  che 
fono  di  mala  natura  , fc  vengono  allo- 
luti  in  giudicto  di  misfatti  da  loro  coti», 
medi,  nc  fanno  nell’auucnire  di  mag- 
gio; i . 

Caldina  acculato  di  molti  homicidif,  & 
di  quelli  off  aiuto . arde  po  i di  tentare  la~> 
ja  iuerfione  della  Republica.  Dione  Iflor, 
Ub-W-num  io. 

134  E,'  più  efpedicnrc  ad  vn  cittadino* 
procurare,  che  non  gli  fieno  decretati 
honon  fouctchi dalla  Republica,  che 
rifiutarli, clfcndogli  decretati;  percioche 
quello  non  fi  può  fare  fenza  incorrer 
l’odio  di  coloro  , che  hanno  fatto  coiai 
decreto',  oltra  che  è argomento  di  fallo, 
&di  fupctbta  : doue  il  procurare,  che 
non  fi  dectettno>èfegno  di  animo  com- 
porto. 

Vernò  Vompeo  procurò » che  non  gli  fode- 
ro decretati  molti  honori , quando  tornò 
tnomphante  della  guerra  d‘  rifa. Dione 
IflorMb  i7-  num.  16. 

133  Cittadino , il  qual  difegna  di  vo- 
ler fatfi  Tiranno , fi  mortra  pronto  à fa- 
ticate cìafcuno  della  plebe , & s’abbaf- 
£2  con  loto,  più  che  nonconuicne  al  fu® 
grado, per  acqui  (lare  gli  animi  di  erti. 

¥f£ff  i x Cefo?» 
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C efori  in  Remo.  Dime  /fior.  libro  37. 
num. io. 

t)6  Quando  in  vn»  Rcpublica  s’ac- 
cordanoìi  principali,  & più  potenti  ca- 
udini , in  vn’iftelfo  parere*,  tutti  gli  altri 
portali  dall’autorità  dr quelli,  vi  concor- 
rono . 

P treii  Cefare  chiefe  il  lor  parere  à Craf- 
fl,Cr  a Pompeo, cu  quali  erogò  accorda- 
te, ini  orni  lo  legge  Agrari*.  Dione  Jfior. 
Ub-)  S.num.  1 . 

1 J7  Nìuit  prillato  cittadino  può  effe- 
re  in  coli  buon  ftato,chc  andando  la  pa- 
tria in  perdiiione,  non  rouini  etto  anco- 
ra: perciò  dcuono  edere  prontigli  buo- 
jnini  à f porre  le  loro  ùcuita  , àia  vita- 
per  la  fallite  publtra*. 

Detto  dbCefare,  e fiori  andò  i Copi  del  [ho 
ejlercitoò  voler  combattere  contro  Ano- 
miio . Dione  licer.  Itb. > 8.  num.t). 

■ r ) 8 Cittadino,  ti  qual  rifiuta  gli  hono- 
ri  tìraordinari) , che  la  àia  Republtca  gli 
vuol  date , fi  acquitta  maggior  gloria-/ , 
che  (egli  accettane. 

Detto  di  Dune , parlando  dì  M .Coto- 
ne ól  qual  rifiutò  la  Pretura  dt/egn alali  in 
Senato  daiConfoli,  in  tempo,  che  non  gli 
era  anchor  dalle  leggi  lO.'icejfa.  Dionea 
lihr.hb.  ; y.num.  4. 

• i jp  Vn  cittadino  auuczzo  per  lungo 
tempo  à comandare,  ditficilmenrep?ii- 
fcc  di  tornare  à vitaprmata  : malfimefe 
teme  di  cader  fottio  la  podcftà  de’ fuoi 
nemici . 

Giulio  Cefare . Dione  Xflor.lih.op.nume- 
re  io. 

140  Cittadino  potente  , cheafpiraà 
ferii . con  deliro  modo*,  padrone  della-, 
Republtca,  fa  fare  Decreti,  che  in  appa- 
renza ligu ardano  il  ben  cotttmunc,  ma 
in  effetto  rendono  allottabilimentodeN 
lafua  autorità. 

Co  fi  ftct  Cefare  in  Roma . Dione  1 fior, 
hb.  4 1 . >i:t  me, . 

141  B' cofi  debito  di  buon  cittadino 
fi  conferuarfi  quanto  più  può  per  li  biso- 
gni delta  Kepubiica,  & non  porli  à te- 
merari) nielli  di  mone,  comcilnonu 
mancare  all’vfficioflro , nèindtte,  nè  in 
•pcrare;  ancorché  forte  neeelfatio  mo- 
nte > perla  falutc.  di  dia  R cpubhca , 

. . j xi  1 
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Dei  to  di  Cicerone  in  certa  Orai  io  ne  ton- 
no M.  Antonio.  Dione  lftor  bbr.qf. 
num 

141  Sonodahauer  à fofpetto  nello 
Rcpubiichc  quei  cittadini,  chedifprc* 
giano  la  vita,-pcrcioche,come  pazzi, fo- 
noattù  tentar  gran  cofe.  All’incontro 
fono  da  hauer  cari,  & da  commendar 
quelli,  che  tengono  cura  della  falutc  lo- 
ie; percioche  non  commetteranno  vo- 
Ibnttcd  misfatti  ,per  li  quali  meritino  ht 
morte. 

Detto  di  Fufio  Catena  in  certa  Orai  ione 
fatta  nel  Senato  per  dij e(a  di  Af.  Anto- 
nio . Dione  Jftor.  lib.  46.  num  2. 

14 ) E'  difficile  che  più  huomini  di  vna* 
fieffa  Rcpublica,  aggranditi  egualmen- 
te per  la  via  deU’armi  , pollino  mantc- 
nerfi concordi,  anchorche fieno vntta- 
mente  venuti  grandi . 

Detto  di  Dione , in  proposito  di  Ottauia- 
nt,C  di  M . Ano-no,  che  non  furono  ci- 
ac cor  do  , dopò  hauer  vinti  Bruto,  C C af- 
flo . Dione  Ijìor.  ho.ifi.num.  1 , 

144  Coloro  che  fono  nati  in  vna  Cit- 
tà libera,  & d’viu  (Iella  conditone,  de- 
fiderano  I’ vguafita,&:  di  quella  godonor 
& vedendoièuc  prillare  , lì  querelano;, 
perciò  hanno  in  òdioqtulunquc  dt  loro, 
li  vuol  far  tiranno. 

Detto  dt  A gpp.i,  n con  figliando  A ugn- 
ilo à dtporre  la  Monarchia.  Dione  Ijìor.. 
hb.  f unum.J. 

14J  Dcuonoi  buoni  cittadini  fpende* 
tele  ftcultà  Ioropriuatc in  feruitiodella- 
patria,  come  fe  fodero  del  publico , & 
attenerli  da  quelle  del  Gommunc,come 
fe  fblTero  d’altri . 

Configho a' Augnilo  al  Senato,  quando 
finft  di  voler  raffegnar  toro  il  Goucrno 
della  Republtca.  Dione Ifìor.hb.^).  nu- 
mero 6. 

146  Cittadino  di  Rcpublica,  che  li 
dimoftra  fupeibo , & fi  fi  otta  molto  dai 
cottumi  cittadinefcbi  , diuenta  odio- 
fo. 

Pierre  de’  Medici  in  Tirenze.Gmcciard . 
lflor.lib  iJium.i  5>. 

»47  E'  dura  cola  da  fopportaread  huo- 
mim  nati  rnCittà  libera,  il  viucrcinfcr- 
Wtù.  • • 1 .1 

Detto 
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Detto  di  alcuni  Cittadini  Fiorentini, 
quando  fi  trarr., uà  di  rimettere  la  Cafre 
de'  M telici  in  FiorenXaf.GmcciardJflor. 
lib.  1 1 .num.  8. 

(4S  PofTono  ordinariamente  pii  gli 
fttmoli  dell’inrereffe  proprio  negli 
hoomini,  che  il  rifpcttodel  ben  pubi r- 
co. 

Detto  del  G uìcciar ditti,  parlando  dello 
Città  franche  et  alle  magna  nell'elettione 
dett  Imperatore.  Guiccmrd.  Ili  or.  li  fa  1 f. 
num.  1 3. 

,149  l' Cittadini  poueri,  & ambinoli 
eccitano  tumulti  nelle  Rcpublichc. 
Vtr.tehtj)  ioogo  1 0"  Lorennj)  Fot  ti  in-, 
Lucca  . Gmcciard.  Iflor.  libro-  H-  nu  ■ 
mero  40. 

ijo  E'vfficiodi  buoni  citradini  no  tu. 
sellar  per  alcun  rifpetto  di  dire  libera- 
mente il  parer  loro  ne'  ncgoci  della  Re- 
publica. 

Detto  delGttieciardini.  Guieciard.  Iflor. 
lib.\$.num,\. 

ifi  I Cittadini-,  cl^ericuperano-la li- 
bertà perduta , procedono  con  maggior 
fdegno  contro  quelli,  che  t’haueanò  lor 
tolta , che  coloro , Itquaif  la  difendono 
contro  chi  ne  ti  vuol  pnuarc. 

Detto  del  Guicciardini,  in  propofìtodei 
fiorentini,  quando  rimafero  liberi,  per  la 
partenza  da  Firettz.t  del  Ca'dmal  di 
Conona,  O"  de'  Medici , nipoti  di  P apeu, 
Clemente  Settimo.  Guiccmrd.  Iflor.  1, 1 8. 
num.p. 


Difcorfo  (opra  itCapo  Centofìmo * 
feti  imo  - 

Cittadini  di  Republica  s’intendono- 
propriamente  quelli , che  fonodi 
Cucì  libere  , & partecipano , òpolTono 
parteciparedclgouerno:  ó habitinoin_> 
effe  Città,  ò fuoritdico  in  Città  libere , a 
differenza  di  coloro,  che  nafeono  ito 
Città  fuddire  ; li  quali  non  fi  poffonodi- 
re  citradini  di  Republichc:  tali  erano 

Stelli , che  nafceuano  folto  l’Imperio 
ornano  al  tempo  della  Republica,  ò 
dentro,  ò fuori  d'Italia,  eccettuando  le-* 


Colonie, i Municipi j.& gli  al  ti, che go- 
dcuano  perprtuilcgio  ! i cittadinanza  di 
cffaCrttadi  Roma-  Manonépetóda 
lafciardi  dire, che  non  tutti  que’ftranic- 
ri,chegodeuano  la  cittadinanza  di  Ro- 
ma , trarrò  propriamente  membri  deHa 
R epubfica  ; nu  folo  quelli, che  haueua- 
no  quello  honore , df  poter  confeguire  i 
Magiftrati:  il  quii  honore  non  fi  conce- 
dea  cofidi  leggiero:  però  quelli  della 
Gallia  Cornata, che  vii  pezzo  auanti  ha- 
ncano  confeguita  la  cittadinanza , di- 
mandarono poi  in  tempo  di  Claudio 
(qualche  all'Ilota foffe  la  forma  della 
Republica,  & la  potenza  de  gli  vffhi)di 
poter  ottener  1 Magi  (Irati . 'tacito:  A.  Cernii. 
Finllio,  L.Fipfanio  co'ifutibm,cum  dc-a 
lupplendn  Senatu  aguaretur, prirmrcfque  libt.  n- 
Gallia , qui  Cornata appeliatur,  federa,  4 1 1 • 

O4  ciuiratem  Roman  am  prtdem  affé  cu- 
ti, tu  t adipifeendorum  in  vrbe  honorum 
erpetcrent,  multm  ea  fuperre . variuf- 
que  rumor , G"c.  Ma  folo  fi  concedea  per  Corn.T. 
gran-meriti  Onde  l'iftcffo  Tacito,  par-  Annoi. 
landò  di  Iulio  Floroda  Tteucri,  Sedi  hbr.^. 
Giulio  SacrouiroEduo.  dice:  Nobilitai  fol.$  14-. 
ambobus  , (j  matorum  bona  fatta,  coque 
Romana  ciuitar  olim  data , c'um  idro- 
rum,  nec  n<[i  virtuti  protium  ejfet . Hò 
aggiunto  che  pairecipano,  ò poffono 
partecipare  del  gouerno , per  eiclndere 
quelli, che  fe  ben  nafeono  nelle  Città  li- 
bere, non  hanno  tuttauia  participationc- 
nel  Dominio , come  non  hauca  in  Ro- 
ma la  fezza  della  plebe,  in  tempo  che  1» 

Republica  fil  vera  Democratia:&  non-, 
hebbe  in  Athcne  al  tempo  della  Repu- 
blica di  Solone:  quelli  tali  adunque  fo- 
no propri)  cittadini  della  Rcpuolica,gli 
afriche  nafeono  nelle  Città  viuenti  à 
Republica , & non  partecipano  dclgo- 
uerno,  fi  poffonoben  dir  cittadini,  ma 
non  Republichilli,  òcittadini  della  Re-  ,■  pjj; 

**  Hora  de* Cittadini  di  Republica  fa- 
uellando,èbencconfiderare,feficnoda  r(fj0  , 
antiporte  per  dignità  ad  altri  Cittadini , 1 
che  nonfieno  di  Repub.  Etdavncan-  rae[ 
to  pare  chesì  ; percioche , oltre  che  elfi  cittadi-  . 
nafeono  liberi,  & gli  altri  foggetti,  & la  • 
libertà^  da  àtiporre  alla  foggctrione,ci  è ’ - 

di 
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«ti  più.che  nafrono  à partecipar  ddl’Im- 
paio, al  quale  gli  altri  non  polTono  afpi. 
ratctperòi  cittadini  Romani,  non  clitj 
fi  ami  pone  Itero  à gli  altri  huomi ni, qua- 
lunque nohjlillimi  , ma  fi  npuiaauno 
vgualiai  Re.  Dall’altro  canto  pareti 
contrario,perciochc  può  cfiere  vna  Rc- 
publica  canto  debole  di  potenza^  can- 
to vile,  chei  pnuaii  cittadini  di  Città 
grandi  fieno  piti  riguardeuoli  di  molti , 
che  partecipino  del  gouerno  di  quella: 
tali  pcrauentma  doueuano  cfiere  alcune 
Rcpublichc  della  Grecia,  Si  tali  forici 
Xifoluu  fono  alcune  anco  boggidì . 

Rifoluendo  coiai  dubbio,  dico,  chei 
cittadini  di  qualunque  Republica , par- 
tecipi del  gouerno,  fono  da  preferire  à 
glialtri  deliiftefla  Cuti , che  non  ne  fo- 
no partecipi . Aggiungo.chc  i cittadini 
di. Republica  vguali  di  ricchezze,  & di 
nafcimcnto  ad  altri  cittadini  di  Città 
(uddite.fono  pur  da  preferire . La  onde 
• - vno  del  popolo-di  Roma  non  faria  fia- 
to da  antiporte  ad  vu  nobile  d'altra  Gir- 
tà.amliorchc  fuddita . Aggiungo,  che  i 
cittadini  di  Republica  vile,  & debole, 
fono  erti  ancoraviIi,fic  deboli;  & perciò 
Stirili*  npn  fi  hanno  da  preferire  ad  altri  citta- 
dirti  di  dmi  di  Citta  giandi.de  nobilufe  ben  fud- 

putìiciLr  c^c  fi  può  cauare  cuandio la  rifo- 
ftt  nomai  lattone  d’altro  dubbio, cioè,  fei  cirtadini 
ddprcfe*  dl  vna  Republica,  fieno  mai  da  prefèri- 
rtre  a rea  quelli  di  altra  Republica. 
quelli  d'~  Doucndofi  riipondere,  che  (c  le  Rc- 
yn  altra  Puòl  che  fono  eguali  di  potenza  , Se 

f (aridezza,  i cittadini  faranno-egualt.  Se 
vtu  pià  potente,  de  piti  grande  dell’al- 
tra, quelli  della  più  potente,  Si  prù  gran- 
de data  lapatiti  dcli’altre  cole, ti  doma- 
no antiporte. 

Xifpofla.  fc  conuengaà  i citta- 

Stjtisè-  ®ini  dl  Republica, procurare  i Magiltra- 
sn  a eie-  **■  Chcconuenga.parchc  fi  proui.per- 
uditi  Ji  c'oc*lc  1,311  Pfr  fi  gouerno , Si  ne’ 

Rettati’  rnan1firatlP°fio,1'J  mofitarc  la  loro  vir- 
castrocu  ^ P,l,dcnza>R’  pariorirevtile.&glo- 

rartMo  alla  patria  . S'aggiunge,  chei  buoni, 

-•  dcfauiuttadim,  ottenendo  iMagidrati, 
impedirono  che  non  cadano  in  tnauo 
• d}uifi!,òignorauti,.daiqii»IilaRcprfci 


blica  ricalerebbe  detrimento;  Si  però 
vogliono  prò  urali.  Aggi  unge  fi  l’auto-  _. 

[ita  di  Platone  nella  Pillola  nona , doue  * 
configlia  Archila  à non  rifiutare  il  go-  *4 1 
uerno  offertogli  dalla  fua  patria, T gran-  num- 
lo-yocdnte  tguur  et  porri*  ipfa  ad  Rem* 
pati  team  gubemancLim , abfurdum  for- 
fait effe!  non  parere . £t  adduce  di  ciò 
La  ragione , logginngendo  : P raftrtim* 
cavo  funai  decido!  ■ vtaditas  prattit  bor  , 
minibus  relinquatur,qui  nulla  tpfìus,quod 
optimum  (fi , rotìone,  propcifcur.tur  od 
pubica . AJIo’ncontro  che  non  conucn- 
ga,  parche  fi  moliti, peri loche c argo- 
mento di  prefuntionedt  le  fteffo,&  vuo 
fpotfi  volontariamente  a pericolo  di 
perdere  la  buona  opinione , che  altri  hà 
di  te  : & farli  berfaglio  alle  calunnie  de 
gli  altri  cittadini , & del  popolo . 

Aggiungeli  l’autorità  di  Pithagora , il  Philipp» 
qual  conligltando  dauerfi  aficncr  dalle 
fauc,  non  voi  fc  lignificar  altro,  (come  ntjqA. 

hanno  imcrpretoio alcuni  huominigra- 
ui  ) faluoclic  conuenire  aftenerlì  da  i 
Magillrati.li  quali  li  confici  mano  già  in  ye^  ^ 
molte  Rcpubliche  per  voti,  che  fi  d tua-  p .,haso- 
noconfauc  bianche,  le  nere: il  qual  vfo  ^ 
fi  tenne  anco  in  Firenze  al  tempo  del 
Commuue:  & quella  di  Platone  nella  ^lat.  nel 
Republica.  doue  dice;  Quota  rbrtm  vi-  r)ia)t 
detur  turpe  haberi,  vi  quii  f ponte  ad  tm-  jeud'  fi ^ 
ptrandum  accodai  , ncque  exptllet  ritccf ■ y n 

fuatem.  Et  quella  di  Lmio,  doue  com-  7*.  L.d\ 
menda  il  rifiuto,  che  fece  T.Manliodel  ’^y  f“ 
confolato.  17  ó.fiu 

Per  tifolutionc  è da  dire , chei  buoni  djJL 

■ . « . . \ A(/PfW« 

cittadini  non  deuonom  per  auatiua,  ne 
per  ambinone , procurare  i Magifirati; 
perciochecome  ben  dice  Platone:  Nc- 
que aperte  pecuui.tr»  Aiap/lratui  pre- 
mium acctpterilehmercenartj  vocari  vo- 
lanr.neqtc  clanculum,furer,  Ne-jxe  rur- 
fut  btnoi  il  caufaneu  e mm  ambinoli  funi. 

Nè  per  oilentationc  di  valom , per  non 
fi  porte  temerariamente  in  pericolo  : nc 
quando  conofcono  di  non  potete , per 
qual-  h.  loro  difetto, tàr  quello, che  faua 
vale  della  Republicaipcr  la  qual  cagio- 
ne T.Manlio rifiutò  il  Confolato,dlen- 
,lo  infamo  degli  occhi-  Ma  conofcen- 
do.eifidi  potagtouate  alia  patna,deuo. 


no 
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_ no  eetcatlùSe  tinto  piti  fe  veggono, che 
finn  K ottcnendo  em , fieno  per  venir  iti 
mano  di  chi  fia  pct  malamente  cfferci- 
PUt.nei  tarli:  però  Platone  dieta  rn  tal  cafo  nel  • 
DUI.  ,i.  la  Republica  douetfi  procurare:  Maxi- 
delia  Re  PM^tràmulflarum  eiì , admtnilìratio- 
mb.  n.j.'rtmderumfubbcimfìipfe/Kctptrit  Rei- 
putite*  gubtrnaculum . Hemc  vtiq\  pa- 
nar» rimentes  , magifìraru  capere  prebit 
Plot.  nel  kemtnes  nubi  vidimar,  fi  quanti*  capiut: 
Dtal.t.  CT  lune  ad  tei  accedimi,  non  tanquam  ad 
della  Re  bonum  aliqued, ncque  t ampia*»  ex  hit  ve- 
pub.  n-  f.  luptaiem  ahqiam  capientet.fedtanquam 
ad  rem  nectjfariam  ; cum  n eque  mel lori- 
bus  , ncque  (ìmihbus  fi  cemminert  va- 
llane . Enfc  fono  chiamati  dalla  Repu- 
bhca,tanco  più  volentieri,  dconoacccc- 
-farli.-  onde  Platone  ad  Archita  : locante 
imitar  te  patria  tpfa  ad  RcmpubUcarm. 
gubernandam,abfurdum  forfait  cjfit  non 
parere  : preferii»!  cum  fìmulaccidat , ve 
adititi  p*auu  bomimbutrehnquatur,  qui 
nulla  ipftut,quod  optimum  eli,  rat  tonchi, 
projicifcuneur  ad  publica.  Et  in  dubbio 
fe  fieno  elfi  per  meglio  eflercicarli  degli 
alt  r i .eficndo  eh i ai «ati.pur  d e o no  accet- 
tarli,per  non  moline  deprezzare  il  giu. 
dicio , che  di  loro  fa  il  retìante  de*  citta- 
Se  icie-  dmi.ócpcrnoHcoufedarfiòacudiofi,  ò 
ladini  inetti. 

debba- o Hora  reggiamo  fisi  cittadini  di  Rc- 
accettar  publica  debbano  accettar  mercede  de  i 
mercede  Magitirati.  Da  vn  lato  pare  che  si, per- 
dei ma-  ciochc  ogni  fatica  merita  premio: & nò 
gifl rati . c fatica  maggiore  del  gouernai  la  Repu- 
blica.  S’aggiunge  chei  buoni  cittadi- 
ni, per  bui  a mmìniftrarc  le  cofc  pubi- 
che,intermettono  la  cura  dell  rioro  pri» 
uate  ; onde  ne  vengono  à fcnnrdctti- 
mento  ; del  quale  c giudo  che  fieno  ri- 
fiorati  . Aggiungefi  che  fi  tirano  addof- 
fo  I odio  di  tirokij  che  è danno  non  pic- 
ciolo -,  Si  di  quello  meritano  Guiderdo- 
ne. S'aggiunge,  che  moiri  Magillrafi 
portano  con  loro  grauifpelcje  quali  nó 
par  comic  niente,  che  i pnuau  taccino 
del lo;op»optio,  & vifonodttali.chc 
non  lepotrebbono  fare , oc  amo  quan- 
do volcffcto,  pcciftrcrttmdi  facoltà . 
Dall'altro  pare  che  nà,pcrciochefamcr. 
cede  fi  potrà  rcndec-auanJ&  tarli  ambi- 


re i Magi  (Itati,  ctiandio  che  non  nc  fie- 
no ineuteuofi.  S’aggiunge , che  à rite- 
ner mercede , potranno  eifer  detti  mer- 
ccrurij.chcé  ruolo  indegno  di  ut  caditoi 
di  Republica  ingenui:  come  fi  trahedil 
luogo  di  Platone  del  primo  libro  della 
Republica,  dianzi  allegato. 

Rifoiuandoco;.ù  dnbbio,dico,cheil  &#•!**• 
richiedere  mercede  alla  Republica,  de  i 
Magnimi,  c cofa  d fthcaiole  a’  cittadi- 
ni, &non  meno  difdiceuoleè,  l’eiferci- 
tar  efiì  Magtllrau  pur  cotal  fine:  ma  fc  la  Sedai  gè 
Republica  hi  fatui  ico  alcuna  mercede  ucrnodel 
al  Magiftrato , in  riguard  i delle  fprfe,  le  cofc-* 
che  conmen  fare,  de  della  fatica,  elide  frittate  , 
neccfiario  durare  a chi  gli  clfercita,  c di-  /<  puffi 
ceuole  di  prenderla.  f*r 

Mi  le  dal  gouernar  bene,  ò malei  ditte, ce- 
cittadinrprtuat»,  le cofc  loro  domefti-  mti  eie- 
che.tì  polfi  tir argomento, che  gouerne- 1 adirti 
ranno  bene,  ò male  le  eofe  della  Ritpn-gonrnt- 
blicai’  Dayn  I ato  pare  che slj  pernochc  vanitola 
fi1  Republica  fipuò  direin  vn  certo  rno-  RtpubU- 
do  effere  vnagran  famiglia  ; & la  fami-  sa . 
giu,  vna  pianola  Republica  ; però  dal 
bene,  ò mal  gouernai  i'vna , parche  fi 
polli  argomentar  buono, ò mal  gouerho 
dell  altra.  Raggiunge  {‘autorità  di  Pia-  Piai. nel 
ione, il  quale nc'iibrr delle  Leggi  affer-  Diai  7 
ma  non  poter  palTar  bene  le  cofe  dèlia  delle* 
Republica,  fe  quelle  de*  particolari  cit  Leggi 
tadtm  ca  minano  male:  fidi  veroèra-  num.u 
gtoneuok  che  cofi  fia , poiché  la  Repu- 
blica è vn  cumulo  di  molte  famiglie  , 
che  viuono -inficine,  cioè  forco  littelk 
leggmurte  partecipi  del  gouerno,&  tcn  • 
denti  ad  va  coni  mane  fine.  Dall’altro 
pare  che  nò,  perc.oche  molti  fono  atti  à 
gotici  nar  bene  le  cole  panate  di  vna  ca- 
ia , che  non  ita  ino  intelletto  badarne 
per  reggere  quel  c di  vna  Rcpub)ica:&  < 
molti  anco  aito  incontro  trattano  prn- 
dcntcmentelecofe  pubfichc-,  che  le  io. 
ro  domcftiche  lalctano  andate  in  roui- 

Da.  . . 

Per  erfolutione  c da  d re , che  dal  be-  Rifatta, 
ne , ò mal  gouernar  le  cofc  di  vna  fimi-  , 

glia, non  «idee  far  argomento ceito  del 
goucm©  di  quelle  detta  Rcpublièftrper- 
cioi.be  quanto  al  buongoeeffio,  non  fi 
acbktic  la  mede  lima  grandezza  d’ili. 

tei- 


Se  lega- 
re  trÀ  ci  t 
ladini  Po 
tenti  .[te- 
no  cC  vel- 
ie, e di 
din»  al- 
la Ripu- 
tile* . 


Cicer. 
nell  O-  - ■ 
rat , con- 
ira Sal- 
ititi n.u 
Appo  Sai 
tuff  io . 
Fiatar, 
in  Ageft 
laon.i.c. 
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Fiutar, 
injinfli 
de  nu  i. 
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iellato  nella  cura  deil'vne.che  in  quella 
dell’altre:  Se.  quanto  al  malo,  può  nafee- 
rc  dal  non  vi  hauer  l'buomo  applicano* 
ne:  però  non  farà  marauiglia  .che  alni 
legga  bene  1 fuoi  affari  domcft«ct»&  ma- 
le quelli  della  RepubLica;ò  che  gouetni 
male  i priuati,&  benei  publici . Al  luo- 

fo  di  Platone,  éda  dire,  eflctvcrola 
uona  ìftuutione  della  Repubiica  ri- 
chiedere buona  idituiione  delle  fami- 

§!ie,del  le  quali  ella  è coftituitajdc  cofi  il 
uon  reggimento  dcll'vna  richiedere 
quello  deiraltrc:  anzi  non  folo  delle  fa- 
miglie , roa  ctiandio  delle  perfone,  che 
potiono  conferuaila , & pt  menala  ria-, 
qual  cura  dee  hauer  principalmente  il 
legislatore, & appiedo  1 Magiflratiiquc. 
gli  ben  ordinando  la  forma  di  viuere;& 
quelli  tenendo  mano  che  non  fi  preua- 
richi,  Se  prendendo  cafligo  di  coloro, 
che  irufgrcdiffcro:  ma  non  perciò  fi  hi 
da  atgomcntarc, che  chiunque  gouerna 
bene  la fua caia , (inatto  anchora a go- 
ucrnar  bene  la  Repubiica , ò all'incon- 
tro. 

Ma  non  farà  male  di  vedere  (e  le  Ga- 
re tra  cittadini  potenti^ìeno  d'vtile,  ò di 
danno  aJlaRcpubltca  Clic  fieno  d’rti- 
lc , pan  he  fi  prour , perciochc  caufano 
che  \ n cittadino  procuri  di  -uanzui  l'al- 
tro di  o curo, Se  che  1 vno  fiia  auucrriio, 
che  l’alno  non  opprima  la  libertà  : ih  he 
tifolta  m fcruitio  de  Ila  Repubiica.  Ag- 
gtungcfi  l’autorità  di  Ciceiouc  contea-, 
,6alluitio>oue  dice:  Acqui  hoc  altercano 
mitra  rotti  inutili!  mi,  lJ.(',.pterunque 
turni  Rifpublita  priuant  crefett  inimici- 
tifi:  rii  rumo  ci  un , quatti  fu  vtr , potiti 
latore . Et  quella  di  Piutaicho  in  Agcfi- 
lao , delie  iaucllando  della  Repubiica 
de1  Spai  cani,  dice  ; Sic  Lue. mini  1U1  lo- 
guitti  or  conteniioncm  amaiatio/umque 
Vtlnt  igritculum  vi  riunì  quondam  Kct- 
publtcx  utiuhjjè  videtur  ,/emper  effe  quid 
tnter  Jc  ciuci  ioni  contendane  , v tluen- 
turque  volerà , & foggi  unge  eflcr  Italo 
deli'iltello  parere  Homcco  : 'qui  nun- 
quam  V tjl]e,cr  Achille  mtranau  tnter (o 
viriti  vfque  ad  conuicta  tueliii,txult*n- 
ttta  / Igamemnontm  tnduxtflui  ni  ma- 
inumi  ex  ta,  qua  tnter  atto  e]l  fimltate» 


commodum  Reip.  prouemre  crcdidìffct  • 

Ma  che  fieno  dulanno,parche  fi  proui,  n[UUr 
perciochc  fono  atte  à diuidcre  la  Repu-  • 
blica  in  partuche  è cofa  perniuofa:&po.  ] 
tendofi  venire  dalle  partiaiità  affarmi 
ciudi , fono  badanti  à perdete  ella  Re-  '* 
pubiica:  Se  quando  noa  appoitino  altro 
ina  le, impediscono  fot  db  le  buone  rifo- 
iuuoni.opponcndoli  per  gara  l'vn  citta- 
dino alle  piopodc  dcli’aliro,  am  horche 
leconofca  gioueuoli  : cofi  Aruìidc  foie- 
uà  dire, che  legare  tràfe.&Thcmifto* 
dettano  dannofcalla  Repubiica d'A- 
rhene  ; &eflcr  efpedientc  di  gettar  1- 
vno , Se  l'altro  di  loto  in  vn’abrlfo , per 
falutedidetta  Repubiica.  Aggiungefi  aiutar. 
l’autorità  di  Pluiaicho  in  Siila , oue  par-  pom- 
landodelJ'iiumicitia  nata  tra  elfo  Siila,  peon.14. 
Se  Mario,  d cctali  tnimiciriceirer  pcfti-  cap.it a. 
fctc-.Se  confermalo  con  l'autorità  di  Eu- 
ripide: tSc  in  Pompeo,  doue  afferma  la- 
gara  tra  elio  Pompeo,  oc  Cefàrc.hauctli 
pori  ari  à dacia  bavaglia.  v ... 

Rifoluendocotal  dubbio,dico  che  le 
catc.ffe  coni  eie  de’  cittadini.  Se  partico- 
larmente de’ potai  1,  le  qual:  non  paf- 
fino  i tcrmn  i,  fono . nzi  gioii  noli , 1 he 
donnole  ; ma  quando  1 ccctn  no , fono 

Kticfi . ali furono  quelli  d Mario, de 
&.  1 ouipco,<5cC.cuie:pciòl'luiar. 
cho  m AgctiJ.io,  dice,  che  le  ben  tali 
conteic-  (uno  fino  ad  vii  certo  legno 
profìcrcuoli, ucraina:  Ingerì  ambiti  ma - 
htmconif  hO et/, qtioneicffiugramt.  cotto- 

Né  farà  inutile  ut  inueit  g.ire,(ccono-  yit 
Scendo  vn  1 «ladino  di  u n uou.r  far  Cutadi-- 
pic fitto  a one  il  para  tu',  che  crede  cf  nQ  dt 
lec  Salutifero  alla  Repuelua, debba  dir-  d(U  r 
Jo,ò  pur  cicalo.  Da  viu  p uri  p ire  che  r _ 
debba  dirlo,  pcrcioclK'  h 1 da  antiporte  hi;o^ dqm 
la  l'aluczz.t  della  Repubiica  alla  iua  prò-  re ' * 
pria  noli  lahiar  clic  fi  podi  uui  dire,  r(r  fua 

ellctfipcr  lui  manta  o:  dall’altra  pare  cjJ(  ytde 
che  debba  tactrlo,  pere  oche  munoc  trrer 
tenuiodifar  quello,  che conofcc eder kdta pa 
per  tiufeire  inhuituofounzi  ai  farlo,  c da  tna,dei. 
(binar  opera  vana . fa  AlTl' 

PernfoluUonecdadire,  che  dante  a ni. 
vn’euidentc  certezza  di  non  douer  far  Ai/»/*r. 
beneficio  alla  Rcpubiica.non  è nc  obli-  ' 

go,ni  lautezza  il  dire  li  filò  parerete  tato 

meno. 
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meno, fé  il  ditto  può  recar  danno  a chi  lo 
dicemia  fc  ciò  non  c certo, ma  dubbio.è 
obligo  de’cittadini , che  fono  in  Migl- 
ioralo,& di  tutti  quelli,  che  hanno  la  cu- 
ra della  Rcpublica , il  di,  e quello  che-# 
fentono , tua  non  ègià  obligo  de  gli  ai- 
tila cui  non  tocca  per  aQ'hòta  di  gouex- 
natia . 

«VOMO  PRIVATO  NOBILE, 
ò per  natura, ò per  accidente . 

Capo  C ente fmoott  aho  . 

i VT  On  é vergogna  ad  vn  genti- 
1.^1  l'huomo  pnuato,  il  confortar 
di  erter  poueto:ma  è ben  dishonote  il 
non  faticarli  per  ifchifar  la  pouertà . 
Detto  di  Pende , ntWOrationein  lode  de 
£ti  A t Itemi  fi,  moni  nella  guerra  centra 
quelli  delia  Morta,  T huctd.  lflor.  hki. 
tnem.u. 

i Agli  huomini,  che  fanno  amoniil- 
Juftri, poiché  fon  motti,ogni  terra  è rao- 
nimcnto , percioche  in  ogni  luogo  fi  fa- 
vella di  loto  : nè  fole  le  ifcritiioni  delle-» 
pietre,  fotto  di  cui  giacciono , fono  me- 
morie di  effi,  ma  ancoquellc,  che  certa* 
no  infide  ne  gli  animi  di  coloro,  che 
viuono. 

Detto  dt  Pericle  nell’ ili  e[fa  Or  aliene**  ■ 
T bacici.  lflor.  lib. a. »«»».  14. 

ì Viuc  con  molto  maggior  conten- 
tezza vn’huomo prinato  di  mediocre-» 
«ondinone,  che  vnPrencipe,  & però  è 
piò  defiderabile  quello  (tato , che  que- 
llo: anchorche  molti  ingannati , tenga- 
no contrario  parere. 

Co  fi  moflra  gherone,  parlando  con  Si' 
montdc . Senapi i.  nel  T iranno  mem.  I . 

4 Quclllchcfidefidcra,  cherielcano 
huomini  prodi , fi  vogliono  allenar  da., 
fanciulli,  imitatori  di  coftumi  ciuili,  Óc 
ingenui, & non  di  vd  fenaine , ò di  lenii, 
percioche  le  iinitauoni , che  fi  comin- 
ciano da  teneri  anni  padano  mhabiti.Se 
in  natura . 

Detto  dt  Platone . Plot,  nel  D ial. } .de Ha 
Rtp.num.6. 

f E’ più  defiderabile  il  viuerem  vi(a-> 


priuata,&  à fe  mcdclìmlchc  il  dominar 
lopra  huomi  ni  fcrui  .per  forza:ma  all'm- 
couiro  c più  da  defiderare  l’haucr  go- 
ucriio  fopra  pedone  libere,  6c  volonta- 
rie,che  il  viuet  priuato. 

Detto  d' Annotile . Ariti. ntllibj. dilla 
Poht.num .4. 

6 E'  honoreuolea  gli  huomidi  inge- 
nui, & nobili,  l'impicgarfi  in  opere  baf- 
fc , & che  paiono  cflcr  proprie  di  fcnii, 
quando  ciò  fanno  per  il  ben  publico  ,- 
percioche  il  fine  è quello/:  he  fi  le  atrio, 
ni  nobili, ovili. 

Dette  £ A rifiatile . Arili,  nel  lib.  7 niel- 
la Polii,  mem.  14. 

7 Gli  huomini  nari  nobili , fono  per 
ordinario  fupetbi,  3i  difprezzatorì  degk 
altri. 

Dette  di  Salluflie,  parlando  di  Metti f 
N umidite . Sallufl.  Guer.  Gtugurtb.nn, 
mero  48. 

8 E'cofa  più  honoreuole  nafcerc-lgn®. 
bilmente,  Se  illultrarliper  virtù,  che  na- 
feer  nobile, & Otturar  la  fila  nobiltà  coi 
vkij.ò  con  la  viltà , 

Detto  di  Mario  in  certo  parlamento  al 
popolo  Romane . Sallufì.tiuer.Giugurtb. 
num.6j. 

9 La  dapocaggine  de  gli  huomini  di 
vna  Cafa.la  tende  ofcura.aucngadioche 
fia  nobile . 

Auutnne  in  Roma  della  cafa  di  Silla-i  w 
alianti  di  luì.  Sallufl.  Guer.  Giugurtb, 
tium.8}. 

10  Deuc  il  Prencipe  pcocurareche  la 
Nobiltà  nel  fuo  State  fia  intenta  all*- 
opcrc  virtuofe/ton  al  guadagno,  Se  alle 
ricchezze , Se  ciò  col  mollar  di  filmar 
poco  gli  huomini  ticchi . 

Detto  di  chi  che  fejje  à Celare, in  ejjè rian- 
dò lo  ad  ordina'  la  Repubhca.  Sallufl. 
nell'Or at.  i.  à Cejare  deU'erdi.  la  Rtp. 
num.ti . 

11  Suole  la  Nobiltà  ftimar  la  plebe  fin 
che  hi  bifogno  di  quella  cotìtra  1 nemi- 
ci (lanieri:  ma  fccefla  coiai  b i fogno  ,i 
{olita  di  fptegiarla,&  di  ingiuratla. 

La  Nobiltà  di  Romaflimo  la  plebe  men- 
tre viffe  T dr  quinto  in  bandeima  come*» 
intefe  la  morte  di  quello,  co/i  cominciò  ad 
tnfultarla.  Liuto  Deca  lUib.i.  num.  1 7. 

Gggggg  tiNon 
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t i Non  deuono  i nobili  hauer  à fchifo 
i plebei , percioche  non  fono  elfi  difceG 
tali  dal  Ciclo, ma  la  loro  nobiltà  comin- 
ciò ne’  padri.ò  ne  gli  Auoli.ò  più  guan- 
ti ; & coli  puQcommciar.  quella  di  ogni 

Slcben . 

IcttodiP.Dcci o Muro,contendende  con 
Appio  Claudio  intorno  a cert a legge-  Ci- 
mo Deca  tJib.io.num.1. 

.15  L'hauerhuomini  nobili  di  vna  na- 
tione.nel  campo , fcrue  per  follccitarc i 
foldaii  plebei  dell’iftcrta  maone , che 
fononeU'efTercico  del  nemico,  apaffar 
dalla  noftra parte  inalbine  le  gli  viti,  Si 
•gli  altri  fono  mercenarij . 
farcii  i Capitani  Romani , che  erano  in* 
/faina  , mandarono  trecento  nobili  di 
quella nationt in  Italia  {per andò  perca - 
tal  meuLo  torre  1 foldaii  Spalimeli  ad 
Anmbale.CT  tirarli  dalla  loro.  Limo  Do- 
ta ì-lib-  4.mm.  10.  . 

«4‘Glihuomini nobilmente  nati.  Se 
caduti  in  pouero  (lato,  poflono  con  ma- 
co  t otforc  darli  alla  mercatantia , per  fo- 
mentarli,che  viuerc  alla  mercede  altrui, 
ò di  quel  d'altri- 

J> orcio  Solone  fi  diede  à mercat amare. 
Plular.nellaVitadi  Solone  num.i. 

1 f L'Aiti  del  cantate, & del  fonare, & 
ma  dime  di  ftromenti  da  fiaco,fono  dif- 
diceuoli  ad  huomini  nobili . 

Parere  d Alcibiade , il  quale  perciò  le*» 
banca  à fchifo.  P lutar,  nella  Tuad’  Alci- 
biade  num.  u 

16  Gli  buomini  nobiliteranno  ope- 
rate molte  cofe.in  femino  noftro , o in 
guerra,  ò in  pace,  fe  ben  poiiannoalcu- 
na  «olà  in  prò  de  noftri  nemici , ò tenta- 
no di  farla, non  pero  fi  vogliono  punire: 
ma  riguardando  à i partali  meriti, cercar 
di  riguadagnarli.  Si  con  carezze,  Si  con 
doni. 

Colt  fece  Marcello  con  ’L-TSandiodaNo- 
la-P  lutar  nella  Vita  di  Marcello  num.  u 
17  Ggli  hnomini  d'animo  gcnertìfo. 
Si  nobile, feio no  impiegati  inmaneggi 
grandi , onde  pollino  acquiftar  gloria, 
intermettono  tutti  gli  alni  piaceri,  an- 
dioiche  vi  fieno  pet  natura  inclinati . 
Detto  di  flutarcho , in  proposto  di  Ci- 
montPlutar.  nella  Vtia  di  L-utuUo  n.19. 


O CV1TI. 

1 8 Meritano  di  edere  come  infoienti 
riprefi  colmo, che  difendo  nati  di  fango® 
illuftce , femahauet  in  loro  colà  alcuna 
di  buono,  fi  vantano  dèlie  vittù  de’  loto 
maggiori,  s*vfuipano  la  gloria  di  quelli, 
-come  fe  ibìfe  loto  propria . 

Detto  di  Plwarcho.  pùuar.  nella  Tua  di 
Aratonum.i. 

19  Coloro,  che  fono  per  nafcimcnto 
nobili , fc  accompagnano  colliproptia 
virtù, la  nobiltàloro  nercditaria, portano 
degnamente  eflàitare  l'operc  egregi 
■de'  loro  partati , poiché  elfi  catramano 
per  lepedatedi  ouelli . 

Detto  di  Plut arcuo . Piotar,  nella  Vita* 
d'Aratonum^t. 

10  1 Cittadini  nobili  di  Republica 
caduta  fono  il  Dominio  di  vn  folo.à  ca- 
gione delle  ciuile  difcordic,  ficontenta- 
no  per  ordinario  di  goder  ficuramente 
qualche  vtile.  Se  honorc  incorai  fiato, 
più  torto  -che  -voler  procurar  con  peri- 
colo di  cacquiftaria  perduta  libertà , de 
gli  honorivèhe  eranocaufa  di  dàfeiifio- 
nitràloto. 

•Cittadini  Romani  caduti  fot to/1  Domi- 
nio d’ Augnilo.  Carnei.  Tacito  Amai, 
lib.  umm.9. 

ai  Chi  c nato  di  ftirpe  nobile,  difficil- 
mente s’induccà far  atti  vili,  ò troppo 
•lòmmefli. 

Agrippina  moglie  di  Germanico , Cmt- 
petetC  Augufìo.ncufau a di  voler fi  partir 
de  gli  alloggiamenti  delle  Intoni  Germa- 
niche ammutinate.  Cornelio  T aceto  An- 
naldtb.  1 .num.6 1.  H orlalo  non  (1  volfc*» 
nbbujfare  à render  grane  à Tiberio  di 
hauer  detto  di  darti  certa  firn  ma  per  cia- 
fcun  figliuolo  mafihio,  piacendo  al  Sena- 
to. Corn.Tacito  A nnaU-b.  i.num.6 1 . 

1 1 E’  cola  difdiceuole-che  1 ge  niilhuo- 
mini  di  grado  entrino  -nelle  calo  de*  bufi 
-foni.ò  fieno  veduti  con  ioro  in  publico. 
in  Roma  fu  victaoaltempodi  T ibene, 
thè  1 Senatori  non  potè  fero  entrar  nelle*» 
caje  degli  liìrtoni.O'  ordinate  che  à C*- 
u alteri  non  fede  lecito  di  accompagnar 
tali  buomini, à far  loro  cerchio,  vfeendo  ite 
pubhco.  Cern.  T auto  AnnaLhb.  1.  nu- 
mero 1 17. 

zi  Coauicnc  i buon  Prcncipe  ferrar 

di 
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di impediteci»  gli  huominrnobili,  non  Pereti  T iberio  precari  U morte  di  G.SU 
cadano  in  errore  ; non  procurar  di  fa  per  ho  par  ligi*  no  d Agrippina  ma  iniqua- 
gl  i errori,  che  fanno,  per  hauerli A punì-  mente . Cornei.  T actio  AnnaUib.+nu- 
re.-  meta 

Di  ciò  ìbiafimato  Tiberio  da  Tacito . 5 « Nelle  generali  calamità  del  popo- 

Com.Tacito  AnnaUif>:i.n«m.ioduppl.  lo  , meritano  laude  i ricchihuomini , Se 

14  Deue  il  Prencipe  aiutar  le  famiglie  > Signori > li  quali  fi  pigliano  cura  di 
iJobih,&  procurar  di  foftcnerle.che  n >n  • qiielw  > eh:  hanno  patito,  &gli  fouuen- 
cndanoinmiferia,&  non  lìeitmguano.  gono, 

Auguflo  aiutò  Hirtalo.accioche  p'otejjtLJ-  Tacito  loda  i Cittadini  Romani  poter» - 
prender  moglie , perJoSlener  la  famiglia  “.che  fi  prefero  cura  di  far  medicare,  O * 
de  gli  Honenitf.  Corn^C acito  Annoi,  di  aiutar  quei  poueri^he  erano  rimafiof. 
L b.  i.numt  5 8/  ftfi  nella  caduta  delt  Ampht htatro  di 

if  Vuole  il  Piencipe  foccorrcre  gli  Eidene . Corn.T dato  Annal.hb4.nu. 
huommi  nobili , clic  fono  ridotti  in  ito-  mero  9.5. 

iena,  fcnzaiorocolpa;  ma  non  quelli,  }a  Coloro,  che  di  poueri,  diuengono1 
che  vi-  fono  caduti  per  loro  vicij  anzi-  ricchi,  & potenti  per  vie  illecite,  foglio- 
woldishonorarli.-  no  per  lo  più  continuar  di  far  opcrccri- 

Cofirsò  Tiberio.  Con. Tacito  Ann  A.  ^c*- 

I1b.vnum.9i  Però.  Auguflo  aiutai  primi..  Detto  di  Tacito , parlando  di  D'omitta 
Dione  IflirJUr.fqjium-q..  Afro,  il  quale  battendo  ricanto  premio 

15  fcluomini  nobili  prrfeguirati  dal  dibatter  accufataClaudiaPulchra , ac- 
Pre  icipc , vedendo  le  cofc  di  quello  in  caso  poi  anco  Quintili/»  Paro,  Corn.Ta - 
(tauaglio, prendono  ardite  di  vendicarli  etto  Annoi  hb.^.num.96. 

contro  di  lui  if  Merita  gran  biafimo>  vn’huomo 

Gatualda  Rivendicò  contro  Maroboduo  01:0  di  fangue  nobile.,  il  qual  maculila 
Rìde'  M arcomanm.  Cor.tJT  acito  An-  G*a  nobiltà  con  far  anioni  mite .. 
ttal  hb.  vnum.  ira..  fu  vituperato  Publio  Dìlubetla , per  ha. 

xj  Nelle  Città  ben  regolate,  fi  dee  uer  accufato %n  giudicio Quintilio  Paro - 
vietare  le  femine  nobilinon  pollàio  cf-  Cornei.  T a.ito  Annal.l  bro  4.  nunt.  97. 
fcrmeretrici  - 34  Le  fcclcratczae  rendono  infirmi 

Eh  ciò  vieta  0 in  Roma  fitto  T iberia..  fih  huominùatKhorchc  per  (àngue  no* 

Corn.  T de  no  An»aUib.i.num  1 17;  bili- 

18  La  nobiltà  di  vna  cafa,deue  ifeufar  C otta  Mefallino  Senator  Romano. Cor- 

•ppoil  Prencipe  qualche  colpa,  cheli  »«/•  T acito  A nnalJtb.f atum. j ; 
commetta  da  . alcuno  di  quella  tal  ca-  J $,  Coloro,chc  nafcono  nobili,  fc  per 
fi**  ^ datn  troppo  al  ludo*  diucngooo  poue- 

P er  queflo  Tiberio  perdonò  à i4.  Fifone , r'  » e ordinano , che  fi  mettine*  poi  à far 
faliuolodiGncoPifone  ,,  l’efferfi  trottato  delle  indigniti  per  lofteniarfi. 

col  padrtdfoUeuar  Parmt  in  Stria.Cor-  Cotta  Mcjjahno.  Corn.  T aciw Annoi. 
ntl-Tacito  Annal.hb.i.num.v  - ltb.6,num. 4.. 

19  Vn  cittadino  nato  nobile,  il  quale  *6  Sotto  vn  Tùanno  fofpcttofo-,  & 

Jàfciato  pouero  dal  padre , palla  lavila  crudele  è «inficile  che  vn'huomo  di  gran 
fenza  far  atti  indegni  del  fuonafci.n.'o-  nobiltà, &di  gratvvirtù,&  gloria,  G lalui, 
lo.merita  gloria . . fi  che  non-fia  fattornionrc . 

Giudtctoàel  Senato  intorniò  A4.  L pi-  01  a T acit 0- per cofa  [ingoiare, che  Lu- 

do.- Cornei.  T actto  Annoi,  hb.  j. nume-  ciò  Fifone  fi  (aluaffe  fatto  T tberio.  Corn, 
r»ì  1.  T acito  > tnnaUib.6.num.  8. 

jo  Faccendò  il  Prencipe  morire  vrr_«.  37  Gli  huomini  nobili  perdendola 
perfooaggio  grande , mette  ipaucnioà  robba,  perdono  confcgucntenaente  la 
gli  altri  inuroiif.  digruu>&  la  tipuutionc. 
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Detto  di  T acito , parlando  de’  Cittadini 
Romani , che  al  tempo  di  T iberio  furono 
affretti  di  renderei  beni  loto  per  paga- 
re i loro  debiti.  Carnei. T acito  Annah 
lib.6.’-um  i z. 

58  La  Nobiltà  foffre  più  voIontieriH 
giogo  della  fcruitù, nella  guerra, che  nel- 
la pacc,pcrcioehc  c più  limata  dal  Pcca 
cipe. 

Detto  di  7 * acito,  parlando  della  Nobiltà 
de'  Pari  hi , al  tempo  dt  Bardane.  Cornei. 
T acito  A'  naihb.  1 l.rmm.  1 1. 

$9  Gli  honorr  folitià  darli  per  gTaiv. 
meriti , fc  li  tanno  troppo  otdinarij».  fi 
fregiano  da  gli  huomiui  ìllulhi. 

Co/i  auuettne  dell’mfegne  triomphali  al 
tempo  dt  Nerone.  Cam.  T ano  Annoi. 
iib-H-num.^. 

40  La  poucrtà  induce  gli  huomini.no- 
toilmcntc  nati , a far  attiom  indegne  di 
loro, per  denari . 

Lofi  molti  Nobili  Romani  fìlafciaren » 
per  denari  ridurre  da  Nerone  a udir  fo- 
pra  le  Scene  a far  gli  IP  nani.  Cornell 
Tacno  Annoi. lib.  14  rum. 8. 

41  Gli  huonnni  nobili  peri  fi  inatta. , 
reftaiulo  poueri>foghono  effere  audaci, 
àc  ardii)  a tentai  delle  nuuiià. 

Deno  dt  7 igelltno  à Nerone , parlando 
dt  StUa . Cornei.  T acito  Annoi,  hb.  14. 
narri  49. 

4i  h' ordinano,  chegli  huoininiric- 
dii,  dt  potenti  calpcfimo,  Si  tngiunjnoi 
minori  di  loro . 

Detto  di  Tacito  ,tn  propofhodi  Claudio 
TitnarcboCandioto. Corte.  Tacete  An- 
naUtb.  1 5 num.it. 

45  Gli  (tuonimi  potenti  per  ricchez- 
ze , & di. coliti nu  graui , ó per  ifthiattaa 
molto  nobiMono  odiati  da  i tiranni-vili 
d'animo. 

G.Catfio,0’  L Silano  [oh  per  totali  edu- 
lcorano tn  odio  a Nerone.  Corri. Tacita 
AunalMb.  \6.num.5. 

44  Dee  prohibirc ilPrencipe,  chela 
Nobiltà  non  fi  clfercin  in  giuoeln  vili , 
perii  quali  podi  macchiarli , ò corion)- 

gwfi  • 

T indio  probi 1 1 à i cavalieri  Romani  1‘- 
tntrar  noipuocbt  gladiatori j,  Cara,  T a- 
tuoi  fior.  iib.iMum.6ii 


4$  Giouani  nobili,  che  vanno  alfe* 
guerra , per  far  profitto  dcono  llndiar  dii 
canofcere  quel  paefe,  doue  guerreggiai. 
no;diefferconofciuci  daH’ciTcrcito;  im- 
parar dai  periiiiimitare  1 migliou;  noiu* 
deliderare  di  cllcre  adoperati,  per  vani- 
tà ; nè  ricufar  di  poi  fi  à 1 pericoli , perri- 
mot  c.-&  nelle  faciloni,  nioiìratfi  Tempre 
anfiofi,&  intenti . 

Coft  fece  Agricola , quando  cominciò  À 
militare  in  Inghilterra  ] òtto  Suetoni» 
Paolhno.  Corn  Tacito  mila  Vita  a'  A- 
gricolanum.i. 

4 6 Le  perfone  nobili  li  vogliono  fare 
iliruire  nell 'arti  liberalità  di  c io  fi  de  no- 
no prender  lacura  iPrcncipno  1 Goucr- 
naton  de*  Stati. 

Agricola  governando  l’Inghilterra _>  - 
C'ornel.T acito  rulla  Tua  d' Agricola^. 
hum.}7.. 

47  A ehi  è nobile, & dalla  moltitudine 
amato,non  mancano  feguaei  per  aiutar- 
lo a leuat  l'Imperio  al  Prencipe,  clic  è- 
odiato , cuanuio  che  sù’l  cominciar  del— 
l’Impiefa , commuurchi  a pochi  il  di  le- 
gno ilio .. 

Si  dice  quando  Olitene  leiiòda  vita,  & l'- 
Imperio a (Jalba , che  molti  non  richiedi- 
lo fluitarono  . Suuomo.  nella  Tua  di. 
Qlhorre  cap  6.  rum.  1. 

48  Gli  huonnni,  che  hanno  dignità,  ò- 
le  hanno  hauutc,ctlendopoucn,n  deuo- 
no  folicntar  dal  Prencipe . 

O fi  vii  Tefpa/tano  di  fomentar  tutti  à> 
Cittadini  Confolari  punti  1.  Suetoiioneb* 
la  Tua  di  Tejpafiano  capii.  1 7.  rum.  1 . 

49  Mal  tolcrano  gli  huoinmi  d’anima 
ambitiofo,  di  vedete  1 lor  pan,  Se  amici, . 
pallai  loro  innanzi  di  grandezza^  do- 
minar fopra  loto. 

Detto  di  Dionctin  propofaodiCtfare,dK 
P empio.  Dm, e lttor.  libro  41.  nume- 
ro 17. 

50  Chi  mfcc  di  ftirpe  nobile , & chia- 
ra per  opere  egregic,trac  fcco  alcuni  Te- 
mi di  virtù  da  luoi  maggiori,  di  modo 
che  i;uafi  non  può  riuicir  viriofo . Al. 
incontro  coloro  i he  oicuramcnte  na- 
feono,  fe  ben  pollone  diuenur  vii  ruoli. 
Temono  tuttauia  alle  volte  non  sò  che 
della  loro  origine.  -.  . 

Pttt», 
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Detto  di  M.AntonionelPoratione,cbtL> 
ffe  alla  morte  di  Cefarc.  Dione  Ulor. 
ltè^.num.9. 

f i Gli  huoroini  nati  di  fangue  nobile, 
fono  per  ordinario  ..magnanimi , Se  per 
confeguenza depredatori  della  feruilc 
conditionerla  onde  portano  odio  al  Ti- 
ranno, opprelTor della  loro  libertà»  il 
qual  non  il  può  valer  di  olii  commet- 
tendo lorofue  aringo  fu otgoucmi.fen- 
za  pericolo  . 

Detto  di  Agrippa,  in  configliando  Augtt- 
fio  à depoire  D Monarci»*.  Dionea 
JftorJib  f i.num.  i j. 

c 1 Dee  procurate  il  Prencipexlie  i fr- 
uì moli  de’  nobili , mentre  fono  fanciul- 
li, frequentino  lefcuolcr&  poiché  fono 
ferii  adolefccmi,  imparino  àgiocar  d’ar- 
me ,Si  àcaualcarc  ; conduccndoper  I’- 
vno,  & per  l’afro  ctfetio»niaelìn,a  fuci 
flipendij. 

Coniglio  dato  da  Mecenate  ad  Afgvfto, 
quando  Perorò  à ritenerla  Menarci»*  - 
Dione  Ulor. Uè. f i.num.  ; &. 

f } Sonoà  moki  occafionidi  tnuuiar 
dal  diritto  , & di  peccare  .laglotia  di  cC- 
ferc  illufriemcuce  nati , il  fello  delle  ric- 
chezzt, la  grandezza  delle  dignirì»l‘au- 
dacia  .compagna  della  fortezza^  & la-, 
ftraordinatia  potenza. 

Detto  di  Lìmo  , ragionando  con  Augu- 
ro . Dione  l;lor - fifeff.  ntem.%. 

514  Deueil  Prencipe  honorari  Nobi. 
li  » conuitandoli  fpcilo , dcandandoral- 
boca  a mangiar  con  etti  nelle  lor  ca- 
fri. . 

V efoafiantreofi  vsi-.  Dione  nella  Vita  di 
Velpalianonam.il 

f i Coloro, che  fagliano  in  dignità,  Si 
gloria, per  loro  vir  ù,  fono  iouidiaii  ,& 
pcifcguiiauda  1 trilli  • 

Simmaco,  CT  Boeno  Senatori  Romani-ai 
tempo  di  I beo  ideo  Rè  de'  Gotbi-Vre- 
Cep.  Caei  .(joib  Uè.  i.nvm.6 . 
vfd  Gli huamimgrandi , &d'ingegno 
totbido , &.  iedinoio,fi  deono  lotto  lpc* 
ne  d’iionon  , Se  di  gouetni,  rilegare  in-, 
pie  lì,  oiif  non  pollino  nuotcrci&fe  fo- 
go più,m  più  luochi . 

Ammalailtnt*  Rema  rilegò  tre  Gotbt 
nell'  ultime  parli  ditali*  , M tre  figari 
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ti  luochi.  P rocop.  Guer.  Go<h.  Uè. unte- 
rà ero  !$. 

{7  Nonèfrcuro  ad  vn  Pteneipe  fere 
vn’ignominia  ad  vn’huomo  nobile , Si 
di  fpiriro.  Si  poi  fìdatfr  di  lui-,  percioche 
c da  credere  che  machinerà  qualche  tra. 
dkne  nro.per  vindicatfi . 

Cefi  Arface  Armene  cercò  di  fare  lon- 
tra C Udì  in  rane  Imptraeore , ejendo  Ra- 
to da  lui  fatto  portare  attorno  Cofianti- 
ntpolì,  per  ignominia,  (opra  vn  Carne- 
lo  . P rocop.  Guer.  Goth.  libre  $.  n ame- 
rò j\. 

^8  Piceiol  numero  d'huomini  nobili» 
fono  ballanti  à tener  faldo  vno  fqua- 
drone  di  fanti , che  fica  per  volger  le 
fpalle  arnemici,  metendofia piedi  frà 
fora,  Si  accendendogli  alla  virtù  con  P- 
elfctnpio. 

Due ento  gtntUhaomini  tennero  falda  té 
fanteria  di  Maffimili.tno  Re  de'  Roma- 
ni, ciré  non  voltacele  [palle  alle  genti  di 
Lutei  Vndecimo  Rè-  di  Francia . Ar- 
gen  Vn  a dii  ir  gì  Uè. 9.  mtm  il. 

f9  1 Nobili  fogliono  cflcre  inclinaci 
alle  partial»tà,&fettioni . 

Detto  deW  Argentone . Argenr.  Vi’ a di 
Luigi  Uè.  t o.num.9. 

<Jo  La giouentù  Nobile , & belhcofa» 
c cupida  di  veder  il  fito  Prencipe  àmo- 
ucr  guerre . 

La  Nobiltà  di  Francia  mofirò  gran  le- 
nii* dcU’i/peditione  di  Carlo  Ottano  in L» 
Italia . Argtnt.  Guer-Napol.  Uè.  1.  nu- 
mero 4. 

61  Pet  indurre  vna  Cittì  a ribellarli» 
òad  arrenderli , giouahaucr  nell’elfer- 
cito  de*  principali  huomini  nobili  di  ef- 
fa.  , ; 

Cefi  Federigo  d Aragona  fperrr  di  otte- 
ner Genova , & qt  afi  gli  [accede . Ar- 
gentone Guer.  Napoli t.  libro  1.  nume- 
ro ir. 

61  l faldati  nobili  fono  molto  mi- 
gliori de  gli  altri}  percioche  nudnlco- 
no  ne’  lor  peto  delideno  d’honore  •• 
Dette  del  Guicciardini , parlando  della 
Nobiltà , che  conduce a Carlo  Ottavo  Re 
di  Francia  nel  [ut  tfjocito,  quando  tajti 
ah’acqvifio  di  Napoli . Gmtciard. 
U..J—SV  6)  G# 
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éj  Glihuominidi  gran  qualità  fono 
, «immunemente  cupidi di  farfi  Tempre 

più  illuftì  i,co  i titoli, & congli  honoir- 
Detto  del  Guicciardini,  pur  lindo  di  Lo  • 
domeoSforza.  G uicciard.  Ijlor.  Itb.  t atte, 
nwo  fi- 

fi  4 Le  famiglie  nobilitile  fono  in  vna 
Città  libera, mal  volentieri  Offrono, che 
alcuna  d!  effe  surroghi  la  total  podcftà 
della  Repub. 

Detto  del  G uicciardini.  G tacciar  d.  Jftor.. 
bb.  t.  reum.  ;fL 

Dimorfo  [opri,  il  CapoDentefmootta** . . 

IL  trattar  della  nobiltà  pienamente,. 

non  è opera  di  quefto  luogo:  ma 
qui  ci  ballerà  di  inuefiigatc  » & di  dire 
alcune  cole  de  gli  huommi  nobili  t.  in., 
quanto  fono  dalla  plebe  didimi , & for- 
mano differente  grado,  di  Cittadini. 
Quelli  adunque  fono  di  due  fotti.alcu- 
m pernatura, altri  per  accidcntcrper  na- 
tura s’intendono  effer  nohil  i quelli , c he. 
fraonoia  loco  origine  da  huomini  per 
a^r„.i  vir[li  » & P«  ricchezze  intigni:  de’  quali 
«...  ^'./  'Ariftotile  nel  principio  del  libro  quinto 

pòltt.n  dslla  Poltùta  ••  y \ dentar  nobile  s effe  illi, 

° quorum  maiorei  i>irtute,Cr  diut  tifi  pri- 
&"*•  d>ti  fiere.  Per  accidente  nobili  fi  di-* 
ranno  auelli , che  humilmente  nati», 
fonoò  dal  fauore  de’Prencipi.ò  da  altra 
cauù  men  notai  tirati  à gradi  alti,  ò per 
«siiti  > ò fenza  : & fe  per  meriti , fata  la 
nobiltà  più  vera , &piu  durabile,  di  mo- 
do die  ne.  ridonderà  gloria  ne*  difen- 
denti; anafe  fenza  meriti,  farà  quali  co- 
fi  fittiùa , deperirà  inficine  con  quei  co- 
cali.. 

Richiede  Ariftotilè  alla  nobiltà  la  vir- 
tù', & le  ricchezze , percioche  l'vnac  il,' 
fondamento  principale  dcll’opcre  egre- 
gie,che  s’attendono  da  gli  huomini  no» 
Wr,  f altre  fono  come  lo  fplendore,  che 
dà  luce , & fa  appartile,  gii  effetti  di  erta 
VHtùj.&fcnza lequali  rrmarrchono  ai 
buio:  mafe  quelli,  elle  fono  difendenti 

datali  huomini,  noncontinuanojn  effer 

vitaioli, ma  fi  daunoai  viti),  ò a vita  de- 
(kiiofa  » dfminuifcoiK)  U loto  naturai 
•obilcà  :.  Ci  fc  per  ifciagui*  cadono  uu 


ts  o evi  ir.  ^ 

miferia,  l’iffeffa  nobiltà  fi  vien  in  loro 
ad  ofcurarc:il  che  dice  Tacito, parlando  _ 
dc’Cittadmi  Romani,  chcal  tempo  di  ** 
Tibcno  furono  agretti  pagate  ilor  de- 
bui: M ulti fortuna prouolutbanturttuer-  ,','oU 
fio  rei  familiari!  diri.it  atem,  ac  famam  J®** 
p’teeps  dab.it . T ulfcjuolta  faranno  più 
degni  d'honote, non  Haucndaelfi  colpa, 
deila  loto  pouenà.&nonmancando  lo- 
to viriù , che  quelli,  che  comincieranno 
da  fe  a nobilitarli,  hauendo  hauutogli 
Anteccffot i loto  ignobili  : però  i nipoti 
diHortenlio,  ancorché  fodero  ridotti  v 
in  pouero  ffaio.mcritauano  di  effer  pre. 
ciati  più  di  molti  huomini  nuoui.virnio- 
fi,  & ricchi,  che  etano  à quel  tempo  uz_ 

Roma , Si  meritamente ilSenato  modo 
à compaffionc  diHottalo.dclideròche 
Tibetio  fouueniffe  la  pouertà  di  quello: 

Si  indinandoui  effo  T iberio,  iielonn-  Corn.T7. 
gradò  : ma  allo'ncontro  fatano  ben  me* 
no  degni  quelli,.. che  difendendo  da 
nobili,  denigrano iHóro  nafeimenro  có  27a— 

vitij,  òcon  infingardia  | die  quelli*  che. 
danno  elfi  fteffi  principio  allaiot  nobil-  q.nun:* 
tà.il  che  dicea  Cicerone  à Salluilio  j da  Qutr[ 
cui  gli  era  rimprouerato  l’ignobiltà  de’  ciueifr  , 
fuoi  Anteccffori:  Satini  eli  me  mets  re- 
bui  oeflu  fiorire,  qua  maiorù  opinione  ni-  fQ\  \ -0" 
tr.& ita  viticre, vi  cgo-fìnpofleritmeii  no-  ' 1 
bilitatn  initium.El  G. Mario  apppl’iftef. 
fo  Salluffio  , parlando  al  popolo:  Quod, 
ex  aliena  virtute  fila  arrogane  , id  mihi 
ex  mea  non  conccdunt  ;f diteti  quia  ima- 
gtnti  non  fubeo,Cr  quia  mtbt  noua  nobili, 
tat  efl:  quamccnc  pcpertffe,  quam  acce- 
ptam  corrupifj(,mclius  eli.  Et  Giouenale  Giouen*  ■ 
lignificò  quanto  foffe  cofa  turpe  à gli le  Seuir" 
huomini  nati  nobiliti  nó  accompagna- 
t e con  la  chiarezza  deJor  maggiori , at- 
tieni lodeuoli, dicendo. 

— •/ ed  te  etnferi  laude  tuorum 

Pomice  nolmrtm,  fu  vi  nibil  ipjc^a 
futur* 

Laudi!  aitai:  mi ferum  efl  aliorunta 
inciembere  fama , 

MafeinL.  Siila  li  può  dire  che  foffe  <:.nun.a 
viriù.òfeal  vigore, alle  lettere, & all’arte  ' 

militarci  che  tù  in  lui,  c lecito  darritolo'i  i 

di  virtù.cllcndo  fiati  gli  antichi  fuoi  no-  g r 6 . * 
bili,aiKhotthc  quelli  , che  erano  venuti 
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dopò  cfTì.hancffero,  colla  lor  dapocagi- 
nc, per  poco  lafciatocftinguereil  nome 
illultre della  famiglia,  hauendolo  egli 
*auuiuaro,fi  poteua  dire  f he  fotte  da  an- 
teporre à Mario’.Hora  comeche  iH’ren- 
cipe  debba  hauer  cura  di  tutti  i tuoi  fud- 
diti , Se  la  Rep.di  tutti  i Cittadini,  tutta- 
uia  vuol  più  ifqui  Irtamente  hauerla  dt> 
nobili , che  degli  altri , fi  per  hauer  ciò 
meritato  iloro  maggiori,  virtuofamentc 


cioche  con  quella  Tappino  regolare  la 
loro  fortezza. 


O.  T . 
ntSa  f'ir» 
u d'A- 
pricola 
rum. $ 7. 
ft  fP4- 


Ma  fe  farti  del  fonare, & del  cantare,  ? drt* 

fieno  degne  d’huomininobilnDa  vn  la. 

‘ co  pare  che  nò,  percioche  furono  tenute  dii 
à vile  da  PhilippoRèdc’  Macedoni , il  ci  ****** 
quale  intendendo  Alcdandrofuo  figli-  c°'enZ*- 
-uolo  hiuerfaau  cruente  cantato:  Arguire  . ** 

'ttt  ffbiOrgatut  : Non  te  pudet,  inq-titat,  **»«*  w 

^ quòd  tea  pttlcbrc  cantre  (cinti  Riferifce 

operando;(i  pero  oche  appartano  mag-  Plutarcho:  & da  Alcibiade,  il  qualeìco- 
gior  fplendore  allo  Stato, & maggior  di-  me  fcriue  1 iltetto  AutorcJ.W»,  moda-  ptu,M, 
gmta  a I Prencipe,  & alla  Rep  & sì  per  landa  tantum  tlhberalcm.Cr  ingenuo  ado- «7 
cioche  fc  nc  può  afpcttar  nè'bifogni,  lefcente indignano  fugiebat.Er di  veronó  ‘ V>T 
maggiore, & più  hdo-aiuto:&  in  tuttelc  fenza  ragione, conciofiacofache  tali  arti  rj . 
occorrenze  atrioniyiù  egregie:  però  non  feruano  nè  à fermar  l'animo,  nèad'°  ’** 

, indurare  ri  corpo:  anzi  fienoaueàréder 

molle , Se  Tvno,  6c  l’altro.  Allo’ncorltrt)  Piotar. 
piriche  sì , percioche  molti  huomini  in  Alci » 
nobili  hanno  dato  opera  à dette  Artt,&  bia  nu.  1. 
'nonpar  difdiceuoie.cheigiouancctiin-'C.jS./*. 
genui  pallino  l'hore  noiofe  cantandole 
fonando, & che  l'iftelfo  faceino  anco  gli 
attempali  nei  conutteondc  fù  comtnen- 


GiuJio  Agricola,  quàdogouetnò  la  Bri- 
tannia,  fece  difciplinare  ncll’artiìibcrali 


i figliuoli  de'  nobili.  Conuiene  adunque 
far  alleuar  1 nobili  ne  gli  atti  delle  virtù 
morali , accioche  ne  faccino  l'Jiabito,  Se 
diuengano  vutuofi:dtTion  corromperli, 
come  fcceNerone.  ilqual  gli  allerto , & 
per  poco  coltri  nfe  à falir  sù  le  Scene/far 


vffitio  di Ktrioni,  perder  la  verecondia,  datoCimonepiùdi  Themiftocle,  per  aiutar 

So  diuentsr impudenti, colipctifando di  * — J s — * 1 r arar. 

render  meno  infamefe  Itcttoidi  che-Ta. 
cito  parlando:  Ctterùm  euulgatutpudir 
non  fauctatem,  Vt  rtbantnr  (s’intendo 
Qorn.T.  Seneca, & Burrho)  f ed  incìtamentum  at- 
Annal.  tuiit.  Ratufque  dedecut  am-  In  i , fi  p tur  et 
li 4 n. 7.  (adajet , nobitium  ftmdtarum  porterei, 

I il . 4 8j.  nidiate  v ertale s in  Scenxm  deduxituquot 
'fatte  perfunUos  netteminatim  t radami, 
maioribus  corion  tnbuendum  pu  o.Nam 
<2r  eiut  fUgitium  efhqà  pecumatn  oh  de  - 
lètta  penui  dedir,  quarti  nedtlwquerent. 

Notoiquoq-,  Equità  Romanas  operar  are- 
ne promtttere  fubegtt  donis  trtgenttbut , 
nifi  quid  mercet  abeo , qui  iuberepoteiì , 
tnm  neceflìtatu  ajfert.  Et  tra  faine  virtù, 
fi  dee  prender  cura,  che  1 Nobtlifaccmo 
particolarmente  habitomella  fortezza. 

He  nella  magnanintiù , per  rendali  ben 
ardi  difendere  la  patria,  Se  ad  impren- 
dere anioni  grandi  in  termi  10  di  quel. 
la.Otacle  virtù  morali, li  vuol  faiit  iltrui 
re  nelle  fcienze , c ioè  odia  Philofophia 
naturale,  & Diurna; perle  quali  appren- 
dono il  modo  di  ben  goucrnare  in  piace: 

«&  appretto  nella  Disciplina  militare,  ac- 


hauet  quellnn  vn banchetta  ben  canta-  r,mm. 
to  ,Sc  quefti  efferfi  feufuo  di  non  (àper  ,OI 

nc  cantare, nè  fonare  . nec.101. 

Aggiungelì  l’autorità  di  Platone  nel 
terzo  Dialogo  della  Rcp.fc  Quella  d’A-  Piato  nel 
riltoule  nel  libro  ortauo della  Politica,!’-  DtaUg.f 
vno , So  l'altro  de’  quali  approua  l’infe-  dellafie • 
gnor  à fanciulli  ingenui  la  mufica,  per-  pub.  foL 
cioche  per  mezzo  di  quella  fnmpiace-  { 77- 
noi  ifcono  gli  animi.  Arifuel 

S’aggiunge, chela  mufica  è (limata  ar  /. 8.  della 
te  liberale . òcperò  non  indegna  d'huo-  Pela. 
mo  ingenuo,  ile  nobile.  Aggiungelì,  che 
l’har  mania  del  canto,  & del  Tuono, fi  có- 
fonna  cdnf  harmonia  delle  tofe  fàbrica- 
■tedàlla  natura,  &lpciialmcntcdell’huo- 
mo.chc  c harmonizaci(fiino,dcperò  non 
è da  (prezzare . 

Rifoluendo  cotal  dubbio  dico , che  il 
dilettarli  della  mufica , quanto  ad  afc-ol- 
tar  volótieri  lccompofitioni.de  gli  ltro- 
mentijè  degno  non  folo  di  huornini  no- 
bih, ma  Cuadiodi^rencipi^acrò  Philip- 
poin  ri prendendo  Aleffandio  dibaucr 
foaucinente  canuto  dicca: Saliteli  Regi 
caaentibus  alqs^audiendi  tcium  fi tptrejjè: 


infoiati 


P7<* 

ac  per  multum  qui  de  m videtur  impartir* 
Muftì,  fi  c etern  his  de  rebus  etnee rt an- 
tibuwpfe  fpelìa'orem  je  prebeat.  Aggio- 
go, che  il  cantare  ,&il  fonare  con  ltro- 
inenri  da  corde,non  è difdiceuolc  à gio- 
irà netti  nobili.pcr  palfar  tempoima  il  far 
profetinone  di  cali  arti, de  raccenderci  per 
diuentr  in  effe  Maeftci , non  è diceuole. 
• Agg  giungo,  che  il  fonar  con  iA^omcnci 

dallato,  è indegno  di  huommi  ingenui, 
percioche  trasforma  la  figura  dclvifo: 

Jcr  la  qual  cofa  Alcibiade:  MogitTi- 
iarum  cantar», qua  olium  fouum  a/per • 
nari  vtdebatur  :lyram  emm  neq-,  fermo* 
ne  eius  auferre  dtcebat,  qui  tlla  vterctur, 
ntqi  vultum  deturpare . Ttbiat  Veri,  C 7 
ftdalium  colloquia  lellere,  CT  tantam  ho. 
muti  deformitatem  ajferre,  vt  T tbicenc 
quaadocunq ; os  canèdo.buccafqiinflarer, 
■nix ab  iji  ettom  dignofeereeur,  qui  intima 
tiefient  familiari/ ale  contundi.  tc  Ami- 
gliene canto  difprezzò  i fonatori  di  tali 
fiutar.  ftromenri,che  gli  tenne  per  huomini  tri- 
in  Veri - AuVìawchoiJbx  qtu  fapient  iUnd  Ami. 
de,  c.6 8.  dbents , qui  cum  audifet  lfmeniam  opti, 
fol.  1.  mum  e fé  T ibictaem:  At  homo  ncqui  e fi, 

inquilino»  emm  fi  prtbus  forte  : Tibicen 
tfet.  Ma  non  pur  hi  il  Prenapc  da  tener 
conto  dell’educationc  de’  nobili.ma  an- 
co vuol  metter  ftudio  in  mantcncrli.ac- 
cioche  non  cadano  in  poucrtà , Se  quel- 
li,che  per  ifeiagura  vi  cadono, dee  folle* 
uare,foccorrendogli  del  fuoi  Se  prefian- 
dolorooccafione.onde  poter  per  honc- 
ftc  vie  nftorarli  Coli  Augnilo  fofienne 
Corn  T.  *a  ca^a  Hottenfio.aiutàdo  Hor- 
ainnal.  tal°  n,Potc  clucll°  » dei  fuo , acciochc 
Li.n.sì.  Potcffc  prender  moglie,  &confcruarc 
r0f  ‘ J ’ la  fua  famiglia , & fu  filmato  duro  Fibc  • 

J ' rio , che  fi  inoltrò  pocomclniato  à fou- 
uenire  l'ificiroHortalo.  Nè  folo  pcrcó- 
ueneuolezzahìda  far  ciò , ma  ciiandio 
per  ragione  di  buon  gouerno,conciofia. 
cofachegli  huommi  nobili cadédoi  po- 
liertà.&nó  v hauédo  che  li  folleui.diucn. 
tino  rapitoti , per  poter  con  la  robba  ai- 
tali,fofiener  la  codinone  loro.  Se  la  ma- 
niera del  viuere  vlaiatcome  diccS.Tho. 
mafo,ò  chi  che*  (ia,nel  libro  fecondo  del 
St  fisca  Goucrno  de’  Prencipi  al  capo  quarto, 
e [pedi èie  Hora  c da  sfiammare  fc  fia  cfpcdicn- 
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te  al  Prencipc  valerli  d’huomini  nobili  al  Vreft- 
nei  maneggi  dello  fiato , Se  d Jle  cole,  cipe  va~ 


Rìfolut . 


die  à quello  appartengono,  anzi  che  d’*  lerfi  nei 
altra  forte,  ó no.Etpervnapartc'parechc  maneggi 
si, percioche i nobili oidinatiamctc ha-  dt  fia'o, 
no  più  lucido  ingegno,  miglior  educa-*  dhuomi. 
tione,&  maggior  zelo  d’honore:!  aonde  ni  nobili, 
èdafperarne  ctiandio  nufeita migli  ire  antiche 
nei  maneggi,  che  degli  altri.  S’aggiun-  d’altri. 
ge  che  i nobili  fanno  più  rifpcttar  i cart- 
elli,che  rcngono.chc  gii  ignobili;  & da. 
no  per  coni  , gu:  nzi  maggior  riputano- 
ne  à ì negoci.  Aggmngcfi , che  è piu  di- 
ccuole  al  Prcncipe  il  fauirfi  di  ali.come 
di|più  limili  àiui.chc  di  plebei  Per  Tat- 
ua parte  parcchenò, percioche  la  nobil. 
ràrcudcgli  huomini  fiftoti , Nfupetbi, 
onde  entrano  in  pcficri  ambinoli  di  do- 
minare , & però  pofiono  apportar  peri- 
colo al  Prcncipe . S’aggiunge,  che  gli 
ignobili  fpronati  dalla  cupidità  di  nobi- 
litaili , s’afiàticano  di  opeiar  egregia* 
niemctcomc  li  vide  in  Roma  di  Mario, 

& di  Cicerone. 

Rilolucndo cotal  dubbio , dico , che 
datala  paura dell’altre  cole , cpiù  efpc- 
dicnte  al  Piencipc  valerli  d'huomini 
nobili,che  d’ignobili.  Et  fe  i nobili  fono 
fafioli,  lono  anco  zelanti  d’honorc.di 
modo  che  le  vn’afteito  gli  incita  à cupi- 
dità di  dominare,  l'altro  gli  rene  à freno. 

Et,le[a cibinone  dinub.litarfi  fpmna  gli 
ignobiù  a ben  operare,  generolità  inui- 
ta  i nobili  a fai  Tificllo . 

Nè  fata  fuor  di  propolitoil  confiderà-  Se  i No- 
te, (egli  huomini  nobili  fieno  migliori  btlifitn- 
degli  ignobili, per  la  guerra.  Et  da  vn  la-  migliori 
to  pare  che  si  .percioche  la  nobiltà  hi  fc-  nella-, 
co  congiunta  maggior  arditezza,  che!’-  guerra-, 
ignobt  ra , perla  perfettionedel  tempe-  ehe'gCi • 
ramento.pcr  la  fottigliezza  deglifpinti,  &nobdt. 
per  dkr  allenata  con  cetra  fupeiiorità 
alla  plebe, pet  la  Difcip!ma,&  per  l'inci- 
tamemo  dell’im.igini  de’ maggiori . S*- 
agg'ungc  l’ifpcrienza,  vedendoli  fpella 
poco  numero  d'huomini  nobili  farrefi- 
ftenzaa  gran  numero  di  nemiei.  Se  taf- 
hora  tar  impeto  contro  di  quelli;  Se  rite- 
ner la  moltitudine  de’  fuoi,che  non  va- 
dano inrocia.come  fecero  dugento  gcn. 
til’buomini  di  Malfimiliano  Rè  dcTlo. 

mani. 
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fami  «quando  combattè  con  le  genti  di  la  More* , contrai  quali  Aihcnie fi  trae» 
Arg.vi-  Lujgt  Vndccimo  Rèdi  Fra  nciaaTcro*  tatuino  di  guerreggiar*  . T buctd.  I fi  ori 
'adì  Lui  uinn.t  Dall'altro  parcelle  nò, percioche  hb  i.aam.yé. 
j<  t.r>.nu.  i nobili  fonò  di  natura  più  molli , che  i 1 Non  fi  vuol  ramare  mai  la  moltita* 
i if.  ; té.  plebei; jc  conofccndopiù  pericoli,pcr  1'.  dine , la  qu.ilhà  autorità  di  deliberato, 
agu  tic  dell'ingegno , & per  l’ammac-  quando  è accefa  d'ira , ò commolia  da 
(tramenio  « che  il  volgo  rozzo;  Se  fenza  ahra  gagl  iarda  paftione,  percioche  fi  la- 
do«rina,.procedono  ciiandio con  mag-  Teiera  krafportarc  à far  qualche  rifolutio- 
8lor  riguardo. «fccon  minore  ardire,  ne pemittofa-. 

Itmveo'  S'aggiunge  l’eflcmpio  de’  caualieri  Pericle  non  volfe  raunare  il  popolo  d‘ A- 
urr.<y  Romani  dcfl’eiTercitodi  Pompeonella  tbtne,  che  era  i citrato , per  lo  guajlo.cbe 
„ Cefa-  PaHtu  Phatfalica,  liquali.pernmoicdi  donano  al  lor  patfe  i Ptloponnesq  \ per- 
rtc.i7f.  fonte  nel vifo,  voltarono  vergognofa-  ctoche  conofcea  ,cbe bauerebbono  nfoluto 
mente  le  fpalle  ai  foldati  gregari)  Cefa-  di  vfeir  à combattere ; il  ditegli  (Umana 
riani;  come  appunto  Celare  lì  era  auifa-  perntciojo.  Tbucid.jflor.hb.  unum.  1 8. 
to,chc  fàrebbono.  q Le  fubite,  & non sfpcttax  feiagure, 

fiala*  fcr  rifolutione  è da  di  re,  che  fe  l’altrc  che  auuengono  à i popoli  , foglion* 

Kijolut.  cofc  fon  pMi, migliori  fatano  nella  gucr-  isbigotmgli,  fargli  timouere  dalle  ti- 
ra i nobili . che  gli  ignobili , per  >1  zelo  felutioni,  anchorctie  ottime,  che  liaue- 
dcll'honore  : mai  nobili  deH’eflcrcito  di  uanoprefe. 

Pompeo,e(fend(vtiro»i,<ScinefpertiInon  Dette  di  Pericle , furiando  àgli  Atht- 
poteanocller  nè  migliori,  né  eguali  di  me  fi.  7 buctd.  Islor.  Itb.unum.^. 
valore,  a quelli  di  Celare,  àchorche  pie-  4 II  Vulgo  è di  natura  inftabile;  onde 

bei,  per-elfor  veterani,  Se  di  lunga  mili-  talhota  amerà,  Se  innalzerà  alcuno , che 
«a.  Plu.archo:  At  pnufquam  congreit-  poco  auanti  hauetà  odiato , Se  depredo  . 
Ce  fare  Tentar  tmmifft  à Qafare  Cehortes  prò - Detto  di  T hzcidtdt , parlando  de  gli  A- 
%ap.  17 f . Correte,  nec  vt  ante  j olibani , pila  tatto-  tbeniefah*  depuofero  del  corteo  di  Capi- 
re,nec  h ifhum  cura , lurafque  mariu  per-  tane  Generale  Pericle , C poco  dopagli 
cuure,vcrum  oculot,  <g  viti  us  obmx  'e  fe-  dettero  dt  n tatuo  (ifìeffo  canco,  con  pode- 
rirt  : tta  tntm  òL  a/are  fra-nonni.  Eoe  flà  amphffima . T huctd.  lfler.hb.L.  nu- 
namque  Mitene  scorna,  C atatit  fiore  de-  mero  44. 

corei . parum  bclit , ac  rulnenbut  ajjue-  f Chi  vuol  acquiftar  potenza  appola 

tosa  atei  maxime  plaga  j deuitaturoe,  nec  moltitudine,  non  potendo  farlo  con» 
«uptflaturoi  in  pr  alenila,  c'um  ftmul.CT  buone  atti , lo  facon  adurarla  .compia* 
difci  tmencC  oru  dcformiiaiem  riformi-  c«rla,&  donarle  . 
dtnt.  , Cefi  fecero  m Attiene  quelli,  che  furono 

potenti  col  -popolo  aopò  P iride.  T buctd. 

M V ITI  T V DI  N E,  Jitor.Ub.i.num.44.  duppL 

é Laplebe  ama  leopinioninuouc,& 
ò Plebe  in  generale,  deprezzale  ordinarie:  loda  lecofc,  che 

altri  acutamente  One , & d c fi  dera  d i far 
Capo  Centtfmonono  , credere,  che  lchauca  ptima  coucepHt* 

«ch'animo. 

< Li  huommiPlebei.che  viuono  Detto  a-.  C leone,  parlando  à gli  Athe- 
V 1 d’opere manouali , vannopiù  mefi.  T buctd. Iflor. hb. $ num.  19. 

▼olo,  meri  alla  guerra,  che  conferir  de-  7 E naturale  alla  moltitudine  di  iprez» 
nati  per  quella, percioche  Iperano  di  po-  zarcoloto,  che  l’honorano,  & acc anca- 
ter  campar  le  lor  vite  dai  pericoli,  mah  zano:  frantumai  quelli,  che  (tanno  m- 
denarofeio  veggono  venir  meno,  Si  contegno» 

fpello  auanti  il  liti  della  gucria.  Detto  at  Citont.  T bucid.  JflerMb. ; .>.*« 

Detto  de  fende,  parlando  dei  popoli  del-  mero  if. 
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8 il  vulgo,  quanto  pii  s'auuede,  che  vcnetacoloro , che  ad  elTa  hanno  fette 

altriticufa  di  volete  vncarico,  chegli  qualch  c beneficio,  anchorch  elleno  «ri- 
vuole iroporrc.taotopiù  fi  sfoiza  di  far-  Iti- 
gliele accettare.  Doto  di  Senophonte, in propefuo de  i Ti» 

Il^ulgeeC  Athtne  fece  infìanzjeàCleOm  barn,  It  quali  venerarono  la  memoria  di 
ne,  che  accttafftilcancodt  navigar  a Pi-  Euphrone  ,dopò  la  morte  di  quello.  Sen- 
io cantre  < Lacedemoni) . 7 bucid.  Iflor.  ph.Gutr.  de'  Greci  li  b 7.  rum.  f. 

lik+  num.  11-  I f 1 Cit  ladini  ricchi.  «Scdenarofi  fono 

9 E'  coftuinc  della  moltitudine  di  in-  per  ordinario  odiari  dalla  plebe, 

dinar  ramino , con  fpctanza  inconfide*  Detta  di  Piotane,  p Ut. nel  Dial.S.  della-» 
rata,  alle  cofc,  che  deriderà  ,&  rigettar  Repnum.  ij.  - — 

con  qualche  fpcciofa  ulto  quelle , che  1 6 La  troppa  liberti  della  plebe  è per-,  .j 

abbomfee.  ninolà  .pcrciochc trapadainlicenza.de  , 

Detta  di  Thucidtdc , in  prepofìte  delle**  in  drfubidienza  de’  Magi  fttati , & delle 
Città  dalla  Grecia , foggette  a gli  Athe-  leggìi  finalmente  di  Dio, 
mcft.cioe  inclinarono  ad  arrèdo  fiat  La • Dette  dt  Plaione.PUt.net  Dial.  5 JeUcJt 
cedimenti, affermando  P>ra/id*,C apuano  Leggi  num.  1 4. 

di  tfji  Lacedtmonti,  effer  flati  dolere  mi.  17  Glihuomini  plebei  fono  ordina-' 

alato  per  maitre  la  irreaa  in  libertà.T hu  riamente  Smoderaci  nella  cupidità  del 
cid.lfforhb.q.rtum.4,^.  doppi.  guadagno  . 

10  ^ordinario  della  moltitudine, nel.  Dette  dt  Piatene  Plat.ttel  Dial.  11.  delle 
leauuctfità  della  guerra, dolati  de  1 Ma-  Leggi  num.  1. 

filtrati , & de’  Capi,  òc  attribuire,  ò à lar  1 * La  plebe  non  contende, nè  muoue 
tradirne  nto.ò  ì loro  fciagura,  i mali  au-  fcditiom , per  cauri  db  onori  ; ma  fi  per 
uenimenri . canto  di  tobba . Allo’ncomro  gii  hu«>- 

£1  vide  in  diragù  lagnando  era  affediata  mini  di  qualità  Cogliono  hauctii  à male 
dagli  Atbenie/i.T huctd.  lfior.ljb.nu.6[.  dt  non  fi  veder  preferiti  1 mcndcgni  ne 
doppi.  gli  bonoit , tic  perciò  eccitano  delle  tur- 

1 1 La  moltitudine  difficilmente  pre-  butenze. 

fìa  fede  alle  noue, che  fono  triite  per  lei.  Detto  d’ Anfhtile , deputando  contro* 
anchorche  vengano  portare  dahuonu-  Pbalea  Carthagmtfe . Anfl.  nel  bb.t» 
ma cuidcnitebbe  credete . della  Pohe.num.y. 

Cefi  gli  Athemefi  mete  velatane  credere  19  La  moltitudme  refta  contenta  nel- 
Udsìjatta  delle  loro  gente  in  Sicilia;  fc-*  la  Kepublica,  elfcndo  ritta  capace  di 
ben  mela  feldati,  che  di  la  venhne,  taf-  qualche  principal  Magri!  rato. 
fermatane.  T huctd.  IjlerMManwt.u  Dette  d'ArtJiotile,  parlando  de  gli  Ephe - 

1 1 E’  vfanza  della  multitudme.che  ef-  ri  di  Spartaahe  fi  eleggevano  della  plebe . * 

fcndopetfu  aa  a prendere  viva  nfolucio-  Anfl.  nel  hb.i.della  Polii  num.it,. 
nejaquai  ricfca  infelice. «rete, poru  odio  zo  Non  c ficuro  il  commettere  li  prin- 

à quelli»  che  glie  rhinno  perfiniri.  cipali  Magiltran  d’vna  Republica  ire. 

6 U Atbcr.iejt [intendo la  disfatta  delle*  mano  della  plebe  ; perciocrierali  huo- 
lere  gena  in  ìnctha,t’  adirarono  coire  gl'  ■ mini  fono  per  ordinano  ignoranti.^  in- 
Oratoneche  haueteane  per fuajalero  quel-  giufli.-la  onde  c facile  che  cmoo  nel  giu. 
lij pedt none . T huctd.  lilorleb.il. num. 1.  dicare,  & che  faccino  ingiuria  attraimi* 

1 i La  plebe  quando  è commoiìa  dal.  non  èpeiò  bene  l’ deluderli  affano  da 
la  paura, tuoi  efiet  diligente  in  rie  le  prò-  gli  honori  : nnperochc  efiendo  quelli  là 
uiiioni  per  lunediata  1 pericoli.  piu , verrebbe  la  Cito  ad  efler  piena  di 

Dette  ai  lbacuLde,!»  prepe/uo  degli  A-  nemici . 

tbemtfi  dopò  effer  date  dis  fatte  le  loro  Parere  d’ Arili.  Anfl.  nel  /.[.della  Polii, 
geni,  in  Sicilia.  Thucid.lfior.  hb.S.  nu.  j.  num.tj. 

1 4 La  moltitudine  ucn  per  buoui , di  ti  Popolo  dedito  alfaru  mecaniche. 
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& al  guadagnmtolera  f.icilmenre  di  dar 
felicita  alla  ftraruude , ò all»  Potenza 
di  Pochi, put  che  non  Ha  (tracciato, pet- 
cioche  ibma  più  l'vule>che  l’ho  note. 
Detto  a'  AnftottU  Art  il.  nel  hb.6.  dell* 
jfoliLnum.j.. 

ir  Il  viucre  diflolutamente  > &come 
àciafcuno  piace , fenza  temer  caftigo> 
anchorche  fìabiafimruok,  è nondime- 
no generalmente  defidetato  dalla  mob 
ù<  Udine,  a cui  la  vita  uiodedapar  dura  - 
Dette  d'Anflonlt.  Arili,  nel  Uh. 6.  dell a 
Polii.  num.'S 

r;  Vna  moltitudine  compoftedidi- 
uerfe  oationi,  difficilmente  può  confpi- 
rare  indeme  per  iàr  nomea  concia  iL 
Prencipe. 

Detto  d"  4 rifiatile parlando  dei- [enei, 
che  fi  datano  vfare  per  coltivar  la  cam- 
parla. Ariti. nel  hb.7. dulia  Polit  num.  iS. 

14  La  plebe  è facile  per  fua  natura  da 
edere  ingannata  , Si  da  indurre  ì lare-» 
Qualunque  cofa.ò  buona,ò  mala,  fecon- 
do i 1 tonliglio,  Si  rincicamcnto  de’  Tuoi 
capt;e(Icndo aquila-dei  mare, quieto  in. 
icltéifo,  raadifpottaad  edere  agitato, 
cui,  Si  cola  dar  verni  - 
Detto  di  Sciuioiu  Africano!  parlando  a ’ 
[voi  faldati  ammutinati  in  1 (pugna . Po - 
Ub.  IHor  ùb%  1 1 .num.  i J. 

aj-  Chi  vuol  inuouere  vn  popolo  à 
premier  l'armi , dee  cercar  di  perfuader 
prima,  mobili, & poi  la  plebe  • 
Qrgctorige  Aetueuo.coii  fece..  Ce  far 
Giaci  franc.ii b.  i muto,  f. 

16  La  plebe  fuol  eder  cupida  di  noui- 
tà,peruothc  dando  mal  agiata,  fpcra  di 
poter  migliorar  condiuoue .. 

Detto  di  Salhesho  ».  parland  o della  plebe 
di  Roma,  ne  II' acca  ione  dellaCongiuuLa 
ài  Qatihna~Sallu(i.C*ngtiera  Catti  n.ii. 
Et  parlandogli  t Numd*.  alhflGuer.. 
Giugni  ih.  nun.er  49. Dette  di  /.imo,  par- 
la  idi  della  moltitudine.,  che  ca-.correua 
ali’ Afilo  di  Romolo.  Limo  Deca  i.lib.  1. 
nu  te.}.  Detto  di  Limo,  in  pi apofuo della, 
pube  ai  Nota  ■ Limo  Dira  t hb-ì-nu. 8.. 
DittoJi  alcun  configliele  di  Antioiho ,. 
tra  tendo, '1  di  far  gutraco  1 Re  nani . 
Lauto  Deca  4 U b.jswm.y.  Detto  di  T 4- 
cuo,  parlando  del  popolo  Rodanomi/' oc* 


cafone  di  certo  metiuodi  gladiatori  fot* 
to  Alerone.  Cornei  Tacito  Annaldib.  1 f. 
numerai.  DcttadeU'ifieJJo-,  parlando  eli 
certo- tumulto  nato  in  Róma  al  tempo  di 
Othone.Corn. Tacito  ltiorMb.1num.7j. 
Detto  del  Guicciardini , parlando  deh  o 
plebe  di  Milano,  la  quale  baufdo  ricettata 
alcuni  oltraggi  dalTriulcio,  de  fidar  atta 
il  ritorno  di  Lodarne 0 Sfori*  Guìcciard. 
l(lor.lib -4  numer.  f 7.  Detto  dii  modi  fimo, 
parlando  pur  de  i Afilnnefi.quando  era- 
no folto  il  Dominio  dì  Francefilo  primo 
Redi  F rancia  - Guìcciard.  Llor.bor.  14. 
num.  7. 

17  E’  facile  la  plebe  a mutarli , Si  per- 
ciò non  li  dee  far  fondameruoin  quella, 
dà  vide  nell'occafii’.e  della  congiura  di 
Caldina,  che  la  pie  beine  binata  à fauor 
(beffo Caldina,  fi  volto  dopò  cantra  di 
lui-  Saìluiì  C.ong.Catd.numer.11.  Ditto- 
di  Lauto  > parlando  del  popolo  Romano, 
che  in  vn  [ubilo  entrò-in  ( ofpettodi  P.Fa • 
lena  C on(olo,d  quale  I. ingoi  armane  ama- 
ua . Limo  Deca  i.tib.i.  num. 6.  S'a  iui - 
dero  di  ciò  T tbeno,&  Goto  Gracchi. Plu- 
t are  ho  nella  Fila  di  Tibeno , Cr  di  Gai o 
G racchi  num.  1 . Et  F itellio  Imperatore . 
Corn  Tacito  lflor.hb.j.numer.6^.  Detto 
del?  Argentoni,  in  propofìtoaU  i Liete  fi, 
quando  fi  pacificarono  con  Carlo  di  Bar- 
rii?»*. Argtnt.P ita  di  Luigi  tib.i.n.  4f. 
Detto  dell’  ifleffo,  parlando  del  popolo  di 
Napoli.  Aigent.Guer.Napol.hb.  2.  ».  1 4. 

rii  Le  ptofperitàfogliono rendere  in- 
foiente colila  plebe, cornei  nobili  : ma 
però  la  plebe  è più  afpra, & piti  violenta, 
contro  quelli,  da  cui  (i  (bina  oifelà  . 
Deno di  Satinil  o,  palando  d II*  plebe 
di  Runa,  hal’u1!  Gmr.Giug'irth.  na  16, 

19  Si  guadagnano  gli  animi  della  ple- 
be dal  Prencipe.co  1 ddm.òr  con  l’abon* 
danza  del  viuere. 

Detto  di  chi  che  f offe  à Cefare  , in  esor- 
tandolo ad  ordmar  la  Republtca.  Sali  uff. 
rimi' Orar.  1.  Cefare  dell 'or d ia  Rtp.  ».  1 1, 
Et  effo  Cefare  quando  venne  a Roma  col « 
Pifferato  procurò  con  coiai  meXju  di  ac- 
qui ■ I arfi la  bentuolenz.*  del  popolo.  Dio- 
ne Fior  lé  4 1 .num\.Et  A goffo  fi  gua- 
dagnò ffi  animi  della  Moltitudine  di  Ro- 
ma, Dune  ltlor.Ub.a,6jinm  9. 
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30  La  liberti  è tanto  più  cara  al  com- 
anune  popolo.quanto  fuccedcdopò  più 
duia  tirannide. 

Delio  di  Limo,  parlando  citi  popolo  Ro-- 
mano , dopò  U cacciai  a di  Tarquimo  Im- 
porto . Lutto  Deca  i.  lé. i.r.ttm.i.  Detto 
del  mede/, wio,dtfinucndo  iLcanttnto.cbe 
fornir  tu, a le  citta  della  Grecia, quandoT . 
Quintio,  battendolo  tolto  dalle  mani  di 
Tlutipl  o Ri  do'  Macedonie  dichiari  li- 
bero . Liuto  Deca  q.lib.f  num. ì~ 

.vii  Tutti  i popoli  fono  per  natura  cu* 
pidi  delia  libata:  peto dcuono  dar  mob 
io  auucrtit:  li  Prcncipi  per  ufiftete  Leo- 
tal  dtlìdeuo . 

Dono  do  t T ar  qui vu  cacciati  di  Roma  à 
Verftna  Re,  di  l.bofcana.  Limo  Doca~> 
i.hb.i  num.p, 

32  Temendoli, clic  laplebe  non  fi  voi. 
Uà  fauor  del  nemico,  fi  dee  accarezzar- 
la , lutandole  gli  aggrauij,  & facendone 
abondanzadi  viucic . 

Cefi  fece  ilSenaiom  Roma,  temendo  di 
f or  fina  , 1 Iquat  venta  per  rimettere  ttt-> 
iftato  1 Tarqumtf . Luna  Dei  a 1 .hb.i. 
rutw.  10. 

33  La  plebe  auuilica  per  qualche  ac- 
cidente fubuatio , non  vbidil'ce  a 1 co- 
manda menti  de*  Capi . 

L«  plebe  Romana  quando  Ap.  Hcr  do- 
mo Sabino  Capo  eh  banditi , C ferui, af- 
fai) Roma.  Lutto  Deca  i.Jiùro nume- 
ro 7- 

3 4 La  plebe  fi  muoue  à far  qucUo,che 
vede  li  principali-delia  fuacondiuone  à 
fate, decifrine  commendati . 

La  plebe  di  Roma  fìmojfc  a pagar  corto 
tributo  per  lo  fhpindiodc’jcldan.  Ltuio 
Deca  i.lib^.num.fq. 

3C  Lamoltuudine  li  conforma  ordì? 
naiiameme  àicoftumi  di  chilagoucr- 
na . 

Detto  di  Làmio,  in  proposto  dei  lupare  fi,. 
It  quali  (1  conformarono  con  / tmajiiheo, 
che  tenta  appo  loro  il  fupremomagifira - 
la.  Liuto  Deca  idib.ynum.if. 

}6  Quando  vna  moltitudine  vnita ri- 
cufadi  vbidire,  & può  ogn’viio  di  elfi 
col  tempo  cadete  mpodcfta  di  chi  co- 
manda. bulogna  mandar  bando  d 1 pena 
capitale  a colora*  che  pei  il  ul  giorno. 
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non  haueranno  ubidito;  perdoche  tei 
mende  ciafcuno  del  fuo  particolare , 
verranno  tutu  all’vbidienza . 

Cefi  qut  ■ Romani , che  dopò  la  prefadi 
Roma  dai  Galli , fi  erano  mirati  à Ceto, 

Ìurono  nuotati  nella  Città. Limo  Deca  4. 
\b.6.mun.q. 

37  La  plebe fuol  amare  coloro,  cho. 
vede  efier  pcrfequicatì  da  i nobili . 

Perciò  la  plebe  eh  Roma  amaua  Teren- 
uo  V ariane.  Lauto  Deca  f.hb.utum.1  1- 
38  1 popoli,  che  godono  lunga  felici- 
tà, diucntano  liccntiofi , Ùc  infoienti  ; Se 
maflimc  laplebe. 

} Capti  ani , al  tempo  che  Annibale  andò 
Verjo  Capita  dopò  baucr  rotti!  Romani  à> 
Canne. Limo  Deca  \Mb  fjtum.  1. 

39  La  plebe  foffit:  mal  volonticri  dt 
veda  depredare  il  paefe,  &di  clferc  af- 
fcdiaia,pcr  li  difagi,chc  fi  patitcono  ne- 
gli a(Iedij.-&  perciò  facilmente  i ‘ai  ride .. 
La  plebe  ai  Nel  ufi  farebbe  refa  ad  An- 
nibàie, fi  non  fojje  Hata  impedita.  Liuim 
Deca  i lib-i-num. 9.. 

40  E' natura  della  plebe  di  feruirhu- 
rnilmcnte.quando  faue,&  dominar  fu— 
pcrbamcme.quand»  domina, tk  di  Spre- 
giare, ónte  noria  libcnàicnza  moderi- 
none... 

Detto  di  Liuto, in  prropofito  della  plebcjt- 
eh  Sirago/a , dopòi’vcxifione  di  Hieroni- 
moT  ir  anno, G di  Androuodoro,et  T he— 
miflto.  Ltuio  Deca  3 J £.4.  num.i  1. 

41  11  vulgo  agcuolrocnte  fi  muoue  ad) 
ogni  pituol  auiadifama,  fenza  penfar. 
piu  oltre. 

Detto  di  Liuio.in  propof  to  di-Hippocr et- 
te, G>  Ep-dde,  che  ingannarono  con  [alfa 
auijoil  popolo  di  Stragoda.  Limo.  Deca  fi. 
hb.  4 num.16. 

42  La  moltitudine  è dafe  fteffa  im- 
mobile; male  turiolì  huonuni  la  fofpin— 
gono.li  agua,come  fa  il  maic  nei  li  vco. 
tu  però  fono  da  punire  1 capirne  la.  fan- 
no impciu  alare. 

Delio  di  òcipioue,. parlando  tu  faldati, 
che  fi  erano  ammutinati  à c cerone  tri* 
l/pagi  o.  Liuto  Deca  ,àib-^.num  2} 

44  Laplebe  è di  natura  venale,  & fi 
muoue  a ribellione. colle  ptotodfe,  òt. 
coiiàoftatmi.  /.  -a 

Dtut 
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Detto  Ji  Liuto  par  fondo  della  plebe  d'- 
Athene , fo  qual  fìt  per  tumultuare  a fa- 
uor  U'yJ ni ioch-b /limolata  da  prom  effe *>. 
Limo  Deca  4 ltb.yunm.io. 

44  Le  foitiflìme  Nationi  trasportano 
iapaefe  contratto  alloro  natiuo,  diucn- 
gono  in  ìfpatio  di  tempo,  molli, & cefi 
aJccaiirano;  conciofiacofache  la  prò* 
nricù  della  tc ua , Ci  del  Cielo,  douc,  & 
lotto  di  cui  gli  huomini  nafeono,  fieli 
nutriscono , fàccia  gli  Aedi  effetti  in  lo* 
ro.  che  la  nelle  piante.  Si  uc  1 biuttiani* 
nuli*. 

Dello  di  G ileo  M ani  io  Confeto , innani* 
mando  if noi  faldati  conira  1 (JaUagreci. 
Littio  Deca  4 Lb.S  num.i. 

44  Cicciolo  guiderdone  fi  può  allct- 
tate da!  mettete  in  libertà  quei  popoli 
che  per  non  Saperla  ben  vSatc,  Sonoto- 
lìo  per  perderla  . 

Dato  Ut  Vhilippo  Rèdi'  Ai  ace  don  tarli 
Ambafctaton  Romani , ac  ciac  he  non  lo 
flringejjcro  à lafciar  l bere  cene  terrea , 
de"L>  roti  da  e fi 0 occupate.  Lutto  Deca  a. 
Ub.oautm  t. 

4<j  II  vulgo,  coli  nellfc  zuffe  finte,  co* 
me  nelle  vere,  (noie  per  ordinario fauo- 
rire  i peggiori,  & 1 più  deboli . 

Detto  <u  Liuto , parlando  del  vulgo  della  - 
Greca^qitando  pe>/ero  Rè  de’  Al acedo- 
m ruppe  la  cauallerta  de’  Romani . Lutto 
Deca  yhi.  unum.  18.. 

47  L’ lolito  il  vulgo  di  mutrie  le  noue 
dcllccofe  grandi, & maliime  degli  aici- 
dcmi  di  gueira  , colla  lua  credulità , an* 
choicht  fieno  Senza  autore . * 

Detta dt  L.  LmthoQohfoIotil  popolo  Ro- 
mano, quanao  doueua  andar  coU'efferctto 
ut  Macedoni  scontra  PerfceJuuto  Deca 
lJ1b.4j1um.6i 

*8  Isiiuna  Città  è,  la  qual  non  h.ibbia 
alcuna  volta  di  rei  Cittadini , & Sempre 
la  nicLitudioe  impeiita;  perciò  Sono 
yftufabrlt  1 peccati  delle  Republichc .. 
Detto  aceti  10  Ambasciato’  e Rhod  oto , 
mentre  tjcufauain  Roma  la  ft-a  Republi- 
ca,  dt  non  bautr  fatto  quello , t hi  dove  a-, 
Utili!  guerra  centra  per  jet . Liuto  Deca 
yhb  ynum.y 

49  Si  rende  humile  la  plebe  co!  tener- 
la an  continue  latu.be  del  corpo. 
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Parere  di  P/utarcho  , ilqual  commenda 
Licurgo  de  batter  ordinato , eh*  t /trai  Ài 
Lacedemoni  fofjero-  tenuti  in  perpetue 
fai  che.  Piotar  atellaf'ita  di  Selene  nu- 
mero 8. 

;o  La  plebe  imbelle  lì  contenta  più 
tolto  di  viucre  Sotto  la  tirannide  d'ai  ni- 
no, che  di  implicarli  ìngucrra,  per  con- 
seguir la  libertà . 

perciò  Publtcola  non  volft  che  gli  Amba- 
sciatoci di  T ar quinto  fuperbo,  diaccia- 
to di  Roma , fijjero  condotti  à parlare-» 
dottanti  il  popolo.  Piotar,  nella  vita  di 
Tubinola  num.i. 

fi  Sono  più  degni  di  biafitno  coloro, 
cheli  moftrano.  violenti , & ingiuriolì 
centra  la  plebe , che  quelli , che  con  lu- 
finghe  cercano  di  guadagnarla  perforo 
interrili:  ma  negli  vni,  ne glialtii meri- 
tano lode . 

Detto  di  P lutar cho  ,in  proposto  eli  AUi- 
bcadt.CS'  dt  Cor  telano.  Piotar  aitila  Pitti 
dt  Conciano  num.2. 

fi  Gli  huomini  di  natura  inSolenti,  & 
Supetbi,  Sogliono  cllcrc  poco  cari  alla.» 
moltitudine  : & Se  apprellò  fi  mofitano- 
ambinoli,  & cupidi  di  robba..  Sono  in- 
Sopportabili:  peto  non  fi  deono  maraui* 
ginn  e Se  quando  chicdono  in  Magiftra* 
ti, il  popolo  li  rigetta. 

Delle  di  Piotar  ci, oan  propofìto  di  Cerio- 
fono.  Fiutar.  ticllaVita  di  C ortolano  no- 
mero 9..  • 

54  S'acquifta  là  beniuolenza  dclUu 
moltitudine  da  personaggio  grande, col 
chiamai  familiarmcme  ciaScuno  per  no, 
me,  peictochc  cofi  fi  moftradi  tener 
contro  di  loro. 

Perciò  Themtflocle  fu  caro  al  popolo  A* 
themefe.  Piotar. nella D ita diThemiPK 
tinnì,  le 

f 4 S’acquifta  la  beniuolenza,  & il  fa* 
uor  della  moltitudine,  coi  Spettacoli,  coi 
conuirijfic  coldifttibuirle grano. 

Pendi  fi  guadagno  l’amor  del  popolo  dì- 
Alitene  coi  fpeteacdi . Plutar.neJla  V K4< 

di  Fende num.y 

Cd  mex.x.0  (Ut  ) pittaceli  Pompeor acqui- 
no fo  bemuelentia  nel  popolo  di  Fama  nel, 
fodtdtcatto  .c  del  fuel  htatro.  Piotar^ 
ndUf'ifodttmgtQnum.C 

Cd 
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Coi  frettaceli, & coi c*nuiti  fi  guarnì 
Ce  fare  il  f onore  del  popola  Romano.  Fiu- 
tar. nella  l'ira  di  ttfarenumer.c.  Et  col 
ebiìnhutrlo  grano . Plmar.  nella  Pira  di 
Ce  fare  num.ty  Et-  Claudia  per  guada- 
gnar il  fuuor  del  Popolo  Ramano  a Ne- 
rone , fece  celebrare  » Giuochi  Circefi  iru 
nome  di  quello.  CarruT acita  Annal.1. lu. 
num.6 

f 5 La  plebe.cheè  di  natura  bcllicofa,. 
i c è tenuta  in  octo,  fuolc  eccitarli  ì defir 
detto  di  cofcnuouc.. 

Detto  di  Vlntarche,  commendando  Peri- 
cle di  hauer  mandate  molte  Colonie  eli 
Atheniefim  dtuerfì  lune  hi  per  coiai  con- 
fa . P lutar,  nella  t'ita,  de  fertclenume.- 

r°  4-  _ 

1 6 E cofa  molto» diffìcile  il  frenai  1 - 
nTfòlenza,&  l’audaciadt  vna  ntolutudi- 
ne,  che  da  fe  (leda  fi  regge , tnfupctbita. 
per  le  ptofpcrita  della  guerra. 

Detto  di  Vlntarche,  commendando  Peri- 
cle ciò  fatto . Fiutar,  nella  V ita. 

di  Paino  M affini  o num.ta,. 

17  Chi  tenta  di  correggere  gli  errori 
dei  vulgo , Si  re  Pungere  ia  l.cenza  loro 
di  pet  caie,cade  à quello  in  faihdro>&  in. 
odio.  i 

Detto  di  PÌutarchoàn  proposto  di  Ci  mo- 
ne,dqualt  fu  perciò  dagli  Athtntefimatu 
da  to  m bando . Fiutar,  nella  J' itadi  L n- 
tuUo  nnm.it.. 

j8  Nelle  Republiche popolari,,  i cit- 
tadini grandi , Si  audaci , logjtunocfTer 
odiati  dalla  moltitudim.,&  t timidi  ama. 
htlaonde  quelli  cerca  di.  abballare,  «Se 
quelli  di»  i nnalaare  ; recandoli  a molto 
ilonote  di  non  ella  diprczzata.dai  gran- 
di. 

Detto  di  Vietar cho , parlando  di  Nidori 
Atheme le . plutar,  nella  t'ita  di  Loculi 
lennm.it- 

19  1 Cittadini,  *he  abondano  dimol- 
ta ricchezze,  pollono  eoi mezo  di  quel- 
le guadagnarli  glianunidd  popolo, 
fpeiidciuloJjrga.  nenie  per  vuk,  de  per. 
-gallo  di  elfo . 

Cefi  Ni  eia  fi  guadagnici  fauer  degli 
Atbcnttfi.  E lutar,  nella  t' uà  di  N ma. 

vm> 

io  La  plebe  hàpn  viaazadiingiiuuT 

• i 


> a cik, 

re  i Cittadini,  chefonodi  lei  benemeri* 
ti, quando  fi  (roua  m fiato  felice;  perciò- 
che  all'Ilota  è Ipinca  à ciò  fare  con  va* 
certo  impeto  cieco  da.  venti  fecódi  del- 
le profperità . 

Detto  di  P lutarci».  Fiutar,  nella  Vita  di 

Fhociontnum.i. 

6 1 La  plebe  nel  tempo,  delle  profpc- 
rità  fuol  conferir  gli  honori  a quelli,  che 
meglio  fanno  adularla  : ma  cadend  o ia 
trauagli  firtuolgcai  più  feueri.più  giudi,' 
& più  falli,-  anchorche  per  aiutiti  gli  ha» 
uedetnodia. 

Detto  di  Vlutarcho,  in  propofitodi  7 ho. 
clone , <y  degli  Atbeniefi.  Fintar,  nella: 
t'ita  di  Vhoaane  num  7.. 

61  11  popolo  ha  per  coftume  di  non* 
folamcntc  henorare,  & ammirarci  Cit- 
tadini integti,&  giudi, ma  ancodi  amar- 
li, U di  confinare  in  editai  che  li  rende-» 
odtofi  ai  grandi , Se  potenti , aidifegn». 
de1  quali  li  oppongono  colla  toro  vitti)» 
Detto  di  Vlutarcho,  in  prooofue  di  Ca- 
tone faticele.  Pini  or.  nella  K a a di  Catone 
fftic.  num.6. 

6}  La  plebe  infuriata  ,& moda  ad  ar- 
me, c altrettanto  graue  infermità  aliar 
Republiia.come  la  tirannide . 

Ditto  di  alcuni  a Diane,  effettati  dolo  ad: 
eftugucrc  la  fedii  iene,  di  iiragofa.  Fin- 
tar.ntUa  t'ita  di  Dione  num.y. 

64  La  plebe  non  fa  feruar  mediocrità; 
mafempre  dà  negli  eftremi;  imperoche: 
fe  nou  ha  umore  del  Prencipc , vuol  te- 
ner lui  in  paura,  &.fe  c polla. in  ifpaucn- 
todaedorrencipc , la  può  egli  mancg-. 
giar  a fuo  gallo, & trattarla  come  gli  pa- 
re/enza  pencolo. . 

Detto  ai  aleniti  nel  Con  figlio  di  Dmfo ». 
eue  fi  trattano  come  fi  hauejfe  à proce- 
dere nell’ ammutinarne}!  0 delle  legioni 
d’t'ngheria  . Coen.  Tacito.  Annal.lib.i, 

nnm.  48.. 

6j  E facile  il  vulgo  à predar  fedcalle 
noue  di  queile  cole , che  vorrebbe  che 
luilcro.. 

Il  vulgo  di  Roma  fu- facile  a dar  fede  ad 
vn  faHo.autjo  venuto. di  Sona , che  Ger- 
manico non  fojft  morto  . Cornei.  Tacite, 
An1.al.hb.1num.  1 ; f. 

(A  L' cullarne  della  plebe  di. incolpar 

re. 
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fé  il  Prencipe  dei  fintfki  auuenimenti 
catuali . 

Dette  di  T acito,  in  proposto  del  vulgo  di 
Roma, che  duna  la  colpa  dell'incendio  del 
Al  onte  Celio  alla  partita  di  T ibeno  del- 
la Città.CorneLT acito  Ai 1nal.hb.4nn- 
*101094. 

67  Popoli  auuezzi  àftar  fotto  il  Do- 
mano altrui.amano più  la  fertntù.chc  la 
liberti. 

Detto  di  T acito , par  lande  degli  Arme- 
ni . 'Cornei.  Tacito  Annal.hb.t  inume- 
rò 18. 

<58  li  vulgo  fuol  effer  cupido  di  piace- 
ri» Se  prcndedilettoà  vedercheil  Pren- 
cipe ne  fra  vago,&  interuenga  agir  itciTi 
diporti  con -loro. 

Detto  di  Tacito , parlando  del  vulgo  di 
Roma, chiamato  a veder  gli  fpettacoh  di 
IT  trono.  Cera.  T acuo  A numidi  b.  1 4.»*- 
netro  f .Per  coiai caufa  la  piede  dt  Roma 
hebbe  caro  che  tjjo  Nerone  non  fi  allon - 
innaffi . Cor n. Tacito  AnnaLltb.  1 j.  nu- 
mero j7. 

■>69  ila  plebe  con  lodar  lungo  tempo 
net  theatri  ,&  v fargli  frequentemente-, 
diuenca  accidiofa»dc codarda. 

Verciè  fubta/tmaio  [’ompeo  dt  hauer  fa- 
ticato vn  l heatro  [labile,  dono  il  popo- 
lo pote[Je,flando  4 federe, mirar  e gli  [pol- 
laceli . Coro.  Tacito  Annal.  lib.  14.  nu- 
mero 1 r. 

70  11  vulgo  prorompe  più  facilmente 
-centra il  Prcncipc,  chci  Nobili,  peteio- 
che  dima  incuoi  pencoli , pane  per  ha- 
uer manco  prudenza.  Se  patte  per  hauer 
meno  che  perdere . 

Detto  diT actro,  parlando  del  vulgo  di 
Roma,quandv  Nerone  dijcacciò  Ottanta, 
C [p  io  P oppia.  Cernii.  / meno  Annal. 
hb.  1. 

71  41  maggior  penderò, che babbia la 
plebe, è quello  dcll'abondanza  nel  viuc- 
ic. 

Dit  o di  T otite  , parlando  delta  plebea 
idi  Rama-Corn.T , acito  Annal.lt.  1 f .n.  ? 8. 
Detto  del  mede  fimo , parlando  dell'ijieffo 
Vulgo  di  Roma.  T acuo  lilor.hb.q.nu- 
moro  jìi. 

71  li  Vulgo  è Tempre  pronto  àgiudi- 
«awA  cicdcrc  tlpcggio. 


Detto  di  T acito , parlando  dì  coloro, x%t 
in  Roma  crederono  che  Paotlina  moglie 
dt  Seneca  defidtraffe  acquili ar  gloriaci 
morendo  col  manto  mentre  pensò  chcjo 
Nerone  foffe  verfo  dt  lei  implacabile^  j 
ma  che  poi  conofct -telo  più  mite  con  effa  , 
ha  tei]c  coro  di  Vueert.Corn.  Taci to  An - 
naihb,  1 f.num  60. 

7r  il  popolo  ragiona  volonticri  delle 
anioni  del  Prcncipc . 

Detto  dt  Tacito,  parlando  del  popolo  Ro. 
mano,  al  tempo  di  tu  alba.  Cornei.  Taciti 
Jftor.hb.i.num.iS. 

74  Volendo  il  Prencipe  faluar  alcuno 
dalla  furia  del  popolo,  ò dcToldati,  dee 
farlocarcerare,  & lafciarfirntenderedi 
voi  et  li  dare  qualche  gran  caftigo. 

Co  fi  Othonc  fatui  M arto  CAI»  et  alta  fu- 
ri* de' faldati.  Cornei.  Tacttolflor.  lib.  r. 
num.  fi  .Et  Anelilo  jaluò  Giulio  Bordo- 
ne. Cornelio  Tacito  lil  or  libro  1.  nume- 
ro 60. 

7;  Per mouer tutta  vna  moltitudinei 
far  che  (la,  bada  guadagnar  alcuni,  fi 
quali  comincmo,percioche  ècofà  natu- 
rale al  popolo  di  profeguir  prontamen- 
te quello,  che  non  ardi  tee -di  comincia- 
re. 

Detto  di  T acito,  parlando  dei [Adati  Le- 
gionari della  Germania  inferiore , quan- 
do (i  volftro  ribellare  da  Galba . Cornei. 
Tacito  lflorJ,ib.\.HHm.iy. 

7 6  Farcendoti  morire  alcun  perfonag- 

!'io,  che  è in  gran  di  ma  appo  vn  popo- 
o , (i  corre  nfchiodi  alienar  da  fe  coiai 
popolojmalfimetec  dimatJrafvroce. 
•Perciò  Quelito  impedì  che  i foldati  Ro- 
mani non  vccidifjero  Giulio  Caule  Bota- 
no. Cor».  T acito liìor. ltb.\.**m  6 1. 

77  11  Vulgo  fi  muta  in  vn  momento 
da  gran  crudeltà  à gran  compartitine,-  & 
•coli al  contrario. 

Detto  di  T detto , in  propoftto  dei  (fidati 
Tutti inni,  adirati  cantra  gli  Heluetq. 
Cornelio  T aceto  Ifìor , ubi. num  66. 

78  La  Plebe  è quella, che  prima, & più 
de  gli  altri, fentc  il  daiino,clu-  uaf.  e dal- 
la guerra  ,tì  pe  re  loche  tutu  1 tknan  del 
rtcocipclì  conuariono  »n  vfo  de’ iri- 
dati. & sì  perciochelc  cofcneccdatie  ai 
vuicrc  «deano  di  prezzo- 
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Li  Rama  al  tempi  della  guerra  tra  Otho-  tubinone  crcderi.iSc  dirà  peggio  di  qncf 
ne,<y  Tuellio  Corn-T netto  UlorMb.uiu-  Io  che  e . 

mtroiìi.  Detto  diT Mito  , in  proposto  del  dittici» 

79  E'  cofturae  del  vulgo  di  adulare  il  che  fece  V tulli  o in  Roma,  che  non  fi  par- 

Prcncipe  con  (hepito  di  voci  vane  ,an-  Ufic  della  rotta,  che  haute  h attuta  a Gre - 
chorchc  non  rami . mona.Corn.T acito  Iflor.lib.  f .rtumer.  5 9. 

il  Tolgo  ai  Roma  adulò  Oibonei  quando  86  Nella  guerra  non  è da  tenercont® 

yjiì  centra  T. teilio.  Coro.  T oc  ito  dii  or.  del  popolazzo.ancorchc  fi  offenica  prò. 
ho.  1 jtum  84.  tamerne  diprenicrr  Panni  per  noli  per- 

80  II  Vulgo  c per  Aia  natura  defida-  ciochc  non  vale  fuor  che  ibridare, 

lofo  ni  fingere  noue  , Òt  difpargcrlo;  Detto  diT acne  , burlandoli  di  Tuellio. 
mailimc  intorno  alle  anioni  de'  Ptécipi.  che  nel  maggior  bifog-.o  della  guerra  con 
DutodtT detto , parlando  della  venuta  Tilpa/iano  , facca  fondamento /opra  i 
oh  Tuo  verfo  Roma,  regnando  Guida,  giudi  delta  moltitudine  d>  Roma,  che  di- 
Corn.TacitollìorJtb.L.nom.1.  maniaca  Carme  iti  fautr  di  ejje.  Cornei. 

81  La  plebe  è di  Tua  mtura  fofpectofa.  Taciti  l.hrr.hb  iitum.tf. 

Detto  di  Tacito , parlando  del  Tulgodt  &7  II  Vulgo  è facile  à creder  quello  et 
Placenta,  quando  ,i  aboru/cià certo  loro  fere, di  che  tenie, de  thè  non  vorrebbe*» 
si mphit teatro . com.  Tacito  Istor.l.t.  che  folle  . 

num.ij.  Detto cUTacito * pa  lando  del  vulgo  di 

81  Suole  il  V ulgo  ciTcrc  ifmoderaro , Koma.ilquale  al  tempo  di  T efpafiano,t$ • 
cofi  in  amare , come  in  odiarci  tuli  uu  menno  nonfofeoimped  tele  vtnouaflito 
8rbid»rc^.oiuc  ni  diuioid'rtjx  palla  fen-  ebedoueano  venir  a’  Africa,  lo  a tatua. 
za  mezzo  doli’ vno  ciucino  all'-iluo.  Gora.  Ta.itoL.hr  I b,  + num.f  9. 

Delio  ai  1 acuo,  in  pronao  dei  joldati  ò8  Suo. ed  Vulgo  f tuoi  ire  alcun  Cit- 
eU  tab.o  T atout.  Coniti.  T auto  litor.  radino, ua  cui  hi  licerne  oenefici.fin  he 
libitum,  i u vn'alrto  gii  fa  vn  nuou .»  bcncrùio.tht*» 

8$  li  V ulgoè  di  fuanaturacreduk>;&  ali’ltarapec  (tu  natura  fi  labile,  de  per 
P*io  pretta  lede  à urne  le  noue  facil-  delidetio  di  cole  nuoue  nuolgc  ii  fano- 
ni t me  . te  vedo  il  fecondo. 

Detto  di  Tacito , tn  propofuo  di  alcuno , Detto  Ut  Dione,  parlando  del  popolo  R#- 
the  fi  /»  </«  ut  epe r j 0 ibomar.o  Canteri-  mano , che  tolje  U fauor  a Pompeo,  & ri- 
Houli  tempo  di  V titillo. \_orn.  t ncuoljtor.  uo itoli»  verfoCelare.  Dione  Ift  t-i^-nm. 5. 
hb.iJtMf». 70.  Detto  dtU'ij; epa, parlando  £y  f ordiuano  della  plebe  nifaegn.atfi 

etti  Tolgo  ut  Gai  thagme,  q-wiuo  a-  uno  contro  il  Ptencipc,  oc  pen  aranouita.cf- 
cola  Tapino  Centuno  e , mandato  da  feudo  motelf  aia  dalla  tante,  dai  graut 
Adunano,  per  vcctder  L.  pijone.GorneL  ff.buu, dagli  incendilo  da  altri  pubi  itili 
Tacito  Jjlo/.itb.^.n.im. ^9.  . danni. 

84  II  Vulgonon  peuu  mai  quello,che  I«  Koma.jotto  Kuguflo  Dionelflor.l.^  5. 
,fa,ncvidatorica’iiuorno:pcioctit-ndo  uurn.t  1. 

auUvZzo  ad  adulate  il  i ientipc,  lo  fa  in-  90  Commettendo  il  popolo  qnalche 
dilcietamcn.c.  Lenza  guatUarea  quel,  in  slatto  pei  guitta  tra,  te  gli  dee  perdo- 
che  cornitene.  -n  arcai  Pi  cinipe,  pur  che  riconoscali 

Detto  di  Tatuo , parlando  della  plebe  di  tuo  tallo,  <X  tic  thiciiea  pel  dono . 

Roma, che  aurata  T ittdiO.Coru.  Tacito  Buttano  peiaono  al  popolo  i\  apolita»» 
JstorJib.i.num.yù.  i' norme  .dio  di  A^ieoptodoto.  1 ’recop.Gu. 

8j  Non  Utc  il Piencipc  vietarsi  polo  GotbAb  tatui». a$. 
di  pallai d.'  tinniti  aiudcu.  che  gli  oc-  9 1 Non  u dee  lalciar  uiefcolare  la ple- 
cotrunui  perocché  ti  actcuacra  tanto  be  vi  le,  oc  inctpcru  della  guetru,  achor- 
p.ùa  deudetiodi  parlarne; ift  doue  lcn-  che  annata  ir»  Uuidan.uoaendofi  venir 
zad^uiciogwncrcbbcil  vero;  coiiapto-  abatuglia , pctuochc  tpauetuandofi , 
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& volgendo  le  fpalle, metterà  inifeom- 
pigiio  tutto  l’effercitoima  fi  vuoldifpor- 
la  in  vn  fepaiat  o (quadrone, & fcruufc- 
«c,  ò metter  tetro  tc  al  nemico , ò ad  al- 
tro  effetto  • 

Qoj'i  fece  Beli f/’.f  io , qaan  do  conduce  tef- 
farcito  fuor  di  R m*  per  fnr  Giornata-/ 
co  i Coth:.  Vmcoii.  Guer.GeihJib.  ì.m.  to  4. 
91  Latutba  imbelle, & inefpeita  della 
militia.mal  vbidtfce  a gii  ordini  de’  Ca- 
pitani j otxfcèfpelTo  cagione  di  gran-, 
danno  negli  efferciti  : però  non  fi  deue 
lafciar  milchiare  tra  i faldati . 

A ppo-rò  danno  a B e hf ano, quando  coro, 
batte  fatto  Roma  co  i Gotbi . Procop.  Gtu. 
Gtth.libA.nH.106. 

91  Non  è rrauaglio, clic  laplebc  fop. 
porti  più  mal  volentieri  della  fame. 
Detto  di  certo  Plebeo  a Beltfarto  in  nome 
delta  moltitudine  Romana, quando  era-/ 
ajfadiata  dt’ Gotbi.  Vrocop,  Gutr.Goth. 
ltb.l.nu-4- 

94  La  plebe  è di  natura  inconfidera- 
la,  oc  che  nósà  accommodarfi  allo  fla- 
to, nel  qual  fi  ttoua,  nè  fi  configlia  con_, 
altri , di  quello  che  far  fi  debba, ma  leg- 
giermente penfa  le  cofc  importantiffi- 
mc,  & corre  prccipitofameme  alla  fi»  ■ 
touina . 

Detto  di  Beli farm  alla  plebe  di  Roma-/. 
Procop.Gucr.Gotb'iib.X.num.6. 

95  Gli  huomini  di  vii  condì  rione, in- 
nalzati,ò al  Prenci pato,  òa  Magiftrati, 
per  la  più  fogliono  far  mala  riuscita . 
Detto  di  S.T bomafa,  confermato  da  lui 
con  l' autorità  di  Salomone,  C con  quella 
et  Annotile  . S.  T bom.  del  Gouerno  de' 
PrencMb  4.C.19.  «.1. 

96  Vn  popolo  armato  .conducendofi 
alla  campagna  per  combattere,faolinè- 
tc  rompe  l’ordinanza,  de  fi  sbanda , f o 
noti  hi  Capo  di  grandifluua  autorità  ,& 
valore . 

Detto  deli' Argentone, in  ttropofito  de'  Lie 
ge fi  condotti  centra  Carlo  di  Borgogna . 
Arg.Vxta  di  Luigi  li b,zjtu.4 1 . 

97  N urna  Natione , ò popolo  è al  mó- 
do,il  qual  non  habbi  vn’altra  Natione , 
ò popolo, emulo, & nemico. 

Detto  delt  Argentone . Argo  ut.  Vita  di 
Luigi  libro  io.  num.  tp 


C1X. 

98  -Le  generali  calamità  commciano 
con  tanto  maggior  difpi3ccre,&  terro- 
re de’  popoli,  quanto  le  cofe  loto  fitro- 
tiano  in  più  lieto.e  più  tranquillo  flato. 
Detto  del  Guicciardini  > parlando  dello 
calamità. nelle  quali  cade  l'Italia,  per  la 
venuta  di  Carlo  Ottano  Rèdi  Francia 
Guuc.liOot.ltb  i.nu.f. 

99  La  pi  eòe  opprcfladatarcflia,  de- 
riderà cofe  nuoue . 

La  plebe  di  Firenze,  poco  dopò  la  caccia, 
ta  di  Pietro  de'  Medici.  Guicc.  ifler.Ub. 

j.numa^ì. 

100  li  popolo  fi  gouema  più  fpefio 
col  dcfidcrio^he  con  la  ragione . 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  del  po- 
polo Fiorentino, che  volfa  contro  ri  parerò 
de'  piu  faut  cittadini,  che  l' and  affi  a tor- 
re il  Campo aVila.GuiccJlU,  6.n.l6. 

roi  La  plebe  Tuoi  cflet  feroce, mentre 
il  pencolo  c lontano, ma  aumentandoli 
li  perde  ftibitod’ammo . 

D etto  del  Guicciardini,  par  landò  della** 
plebe  di  Genoua  ribellata  dal  Ri  Luigi 
Duodecimo  > la  quale , auut  cintiti  doti  e]ì$ 
con  Pifferato, /libito  faim, mai, . Gukciar . 
ltìor.lib.y.nujg . 

101  II  popolo  è di  fua  natura  ingrato. 
Detto  del  Guicciardini,  parlando  del  po- 
poli Bologne  fa , che  fece  oltraggio  ad  una 
fatua  di  Papa  Giulio  Secondo  .quando  ò 
Bcnt mogli  rientrarono  in  Bologna.  Cute, 
lflor.ltb.9.nu.i7. 

10  j La  plebe  fi  muoue  non  meno  per 
le  vaaità.chc  per  le  cofc  graui . 

Detto  delGucciar  dini , parlando  dell  ita 
plebe  «Inghilterra,  che  correva  confam- 
mo piacere  a vedere  Vna  Galeazza  di 
P apaGiuho  Secondo  , arnuata  in  quel- 
l Jfala.GutccJflor.lib.  io.»».  19. 

104  £'  cofiume  della  moltitudine  di 
inoltrarli  sù’l  principio  delie  fattionl 
militari ,animola,&  audace;  ma  poi  qua 
fifiibuo.troiundo  refi  (lenza,  inutlufi,  <5e 
perde  rlìri’animo  . 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  del  po- 
polo dei  cafttllo  di  Ruffe , quando  le  genti 
Francefa  ve  andarono  a Campo.  Guicc. 
UlorJib.to.nu,  16. 

iOf  I Popoli  hanno  ordinariamente 
VD'intcolò  ddj detto  di  liberarli  dalle 
I i 1 ì i i mo- 
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jjnalcftie  prefcnti , fenza  confidente 

8ucllo,che  (decederà  nell'aucnire. 

I etto  del  Guicciardini , in  propofitode' 
Ad  ilanefi, quando  erano  fo' io  il  Dominio 
di  Francesco  L Rìdi  Francia-Gutcciard. 
Iflorlib.ia.num.X. 

ìoó  Glihuoroini  vulgari  confiderano 
communemente  nelle  anioni  de’Gran- 
dijl'euenro  del  le  cofc,&  attribuilcono  a 
buonojòmalconfiglio,  la  felicità,  ò in* 
felicità  di  quello  -,  ancorché  (pedo  au- 
uengano  caluàlmcnte. 

Detto  del  Guicciardini, parlando  di  P ro. 
fpero  Colonna  commendato  commune- 
mente di  bauer  coll' efferato  paffato  il  fiu- 
me Addaci  difpetto  di  Lautrech.Guic. 
lftor.hb.14.rm.16.  Detto  del  Bellaio,par- 
lando  di  Memoran[y,ilqual  perora  [lana 
indubbio  di  prendere  il  carico  della  di - 
fifa  di  Prouenza . Guigl.Bcl ■ della gutr. 
di  Prou.nu.0. 

107  Nei  cali  inopinati , Se  pericolofi 
della  guerra, non  fi  può  far  Calao  fonda- 
mento nel  popolo  . 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  del  po- 
polo di  Parma, nella  di  fé  fa  di  quella  città 
contrai  F rance  fi.  G tacciar.  lfior.lib\\. 
num.ya. 

108  E'  vfanza  della  moltitudine  di  ap- 
prouar  più  rollo  i configli  fpccioli.  che  i 
maturi  ; Se  di  riputar  per  generofi  quei 
Prencipi.che  non  mifurauo  le  cofeptu- 
dencementc . 

Detto  delGuicciardini, parlando  de’  va- 
rfigiuditif  fatti  [opra  la  Lega,  che  Papa-/ 
Clemente  F 11. conclufe  con  Carlo  F .Im- 
peratore.Gutcc.  lfi.hb.16  nu.6. 

1 09  La  moltitudine  nel  maneggiare-/ 
l'armi  Cuoi  confondctfi,&  dare  in  molti 
diordini . le  le  mancano  capi  prudenti , 
dcvaloroli. 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  del  po- 
polo Milane je , che hauendo  prtfe  l'armi 
contro  l’ efferato  di  Celare fie  fatto  acq  te- 
lare da'  Capuani  di  detto  efferato.  Gutcc. 
JflMù.  1 7 mu.  1- 

ito  La  plebee  facile  da  folleuarc.co- 
me  quella,  che  è liana  di  non  perdere. 
& è di  natura  cu  pitta  di  cole  nuoue  > Se 
per  la  fua  ignoranza  può  agcuolincnte 
elitre  ingannata  da  falle  penualioni. 


RSO  CIX. 

Detto  di  certo  Milane] e , parlando  da- 
uanti  il  Duca  di  Borbone  in  Milano - 
Guicciard. Ifi.hb.lj  nu.  1 j. 

ni  Niunacofaépiùattaamuouergli 
animi  della  moltitudine  a quello  die  su* 
ari  vuole, della  religione . 

Detto  di  Guglielmo  Bell  aio,  parlando  di 
Carlo  y.  il  qual  pcr/uafe  al  juo  efferato, 
che  jarebbf  vincitore  in  Prouenza  , per 
effere  entrato  il  aldi  San  Giacomo  1 ufffi 
fiati  del  Ri  di  Fra/,  eia , nel  quale  l'anno 
Manti  baueua  sbarcato  in  Africa  per 
Ctmpre/a  di  T unifi.  Guigl.  Bel.  delia-/ 
Guer.diProu.  nu  1. 

Difcorfo  fopra  il  Capo  C ente fimonom. 

VOIcndo  noi  efplicare  quello , die 
intendiamo  per  plebe,  conuicne 
clic  ci  facciamo  vn  cotal  poco  da  largo. 
Se  diciamo, che  quello  termine, popolo, 
communemente  in  due  lignificati  fi 
prende;  ne li'vno  de’ quali  abbiacela  tut- 
ti gii  huomini  di  qualunque  fedo,  ò co- 
dinone fi  fieno,  (ubicanti  vna  (leda  cit- 
tà, ò rcgionetcofi  li  dice  fogniamo  il  po 
polo  Milanefe,  il  popolo  Hebteo , i po- 
poli d'Alia,&  Cimili  : nell'altro  compie- 
rle i mercatanti, gli  artetìci.&lagemc-, 
minuta  , Se  efcludc  1 pacati;  ; di  quella 
maniera  fi  dillingue  hoggidì  in  Francia 
lo  fiato  del  popolo  da  quello  della  No 
bilcà  : ma  in  Roma  per  popolo  s’mten- 
deua  tutti  i Cittadini  ; li  che  manifella- 
mente  appare  , pctcìochcne'Comitij, 
che  erano  le  raunanze  dtl  popolo  , per 
crearci  Mag  idrati , & per  aliti  aftari , ò 
fodero  Conimi  centuriari.ò  Curiatt.có- 
correuano  a dar  voto  cùandio  i patt  uii: 
li  quali  lì  efdudeuano  dai  Commi  Tri- 
buti,per  eder  quelli  fiati  trouati , affin- 
ché la  plebe  creatici  Cuoi  Magifirati,  & 
rincipalmcnte  i Tubimi , lenza  che  vi 
auetiero  parte  i nobili:  il  che  fi  caua  da 
Tuo  Limo  però  1\  Volcroneappo  l’i- 
ftedo  Autore,  richicfe  primieramente-/ 
l’aiuto  del  popolo  contra  la  violczadel 
lucore  , & poi  fi  voltò  alla  plebe  : &il 
Confole  Appio  rclifiendo  a Lettorio 
Tribuno,  il  quale  hauca  comandato  , 
che  igiouaai  Nobili  foficr  cacciati  del 

Pu- 
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due  fieni 
fican  fi 
prende. 


T.L.dt- 

caiJ.i- 


Tltbe  in 
due  (igni, 
frati.. 


GiufU- 
m ansaci 
tito/o  de 
ture  na'. 
Geni,  er 
Ciutli  §- 
Lex  efi. 


Natura 
della  ole 
be- 


T.Z.de. 
ca  i li  4. 
nu.  ti.c. 
UJ.f.U 


DISCORSO  GIR. 


Rirl.i  mento, dicca , che  i Tribuni  non.» 
hatieano  nu’orità  fe  non  coi  plebei  , & 
eh-*  quello  era  Magillraio  , non  del  po- 
polo.ma  dell  i plebe.  Confai  Appmi  nt- 
gare  ius  effe,  T ributto  in  quenquam.ntfìtn 
plebe  nirn  .non  e rum  pi  puh,  fed  plebi  s tutte 
Afazifl rat ur»  effe  Ma  per  breuc  altre- 
sì s’intendono  due  cofe, cioè  tutto  il  po- 
poloiCi  eetniandoH  nobili  , & la  gente- 
minutala  quale  è quella  che  viuc  di  dì 
rn  dì.fenza  h.uicr  rendita,  ò cofa  alcuna 
ferma, ò denarO'ananzaro-da  trafficare, 
oda  fàrnealtio.Giuftinianodiftinguen- 
do  là  plebe  dalpopolos  prefe  il-popolo- 
nel  fiunificato  , che  dubbiamo  deno 
prende:  fi  gt.i  appo  1 Romani,&  prefe  la 
plebe  pei  lutti  1 cittadini,-  eccettuando' 
folo  1 patritij,&i  Senatori:/ /«<w»/è(dice- 
egli  ) a popolo  eò  differì,  qua  fpecirs  a ge- 
nere. A' atti  appellar one  popult  vniuerfi 
popoli  ctueifignificaniur , crinume* atti 
et  tatti  pannili  y & Senato)  ibui  : pi:  bit. 
A metti  appellano'  effinepaentift,  CT  Se- 
na’onlus,  cereri  ciuci  fìgmff cantar  : ma 
propriamente  plebe  lignifica  la  gente-, 
minuta, della.quale  parlando,  dito,  che 
per  le  leggi  di  òolone  era  eftiufa  dalgO' 
tremo  della  Rcpubltca  d’Athene.e  poi- 
ché v'h.-bbe  pai  te.pcr  opera  prima  d’A- 
t ifiidc ,&  poi  di  Pende , dnicniò  quella 
Re  puhlica  di  Democrafia.che  rta.Oi  h 
lecratìa . L’ificlToauucnne  in  Roma  al 
tempode'  Gracchi , & in  Firenze  potè 
far  nafccrvna  pirnitiofiffitna  Anatchia- 
Qiiefta hà dtuerfi  nomi,  pcrtiochc,  & 
picbc,&  turbai  vulgo , & moltitudine 
lì  appetta.  Della  quale  (penalmente-, 
parlando, è vero  qucllo.chc  dice  I.iuio , 
chcò  fùpcibai  nenie  domina,  ò humil- 
meme  ferue:  & non  hà  mtzcr  veruno  in- 
fpregiarc.ò  volere  la  I beni:  ncc  men— 
vero  qucllo.chc  rifèrifce  Tacito,  che  al- 
cuni del  configiio  di  Drillo- > quando  fi 
trarratiadel  modo, che  s’hauciTc  a tener 
congli  ammutinati  delle  legioni  d’Vn> 
girci  n,  du  catto , efler  condiuonc  della 
plebe-che  fc  non  hà  paura»fpauenta,ma 
poi.  Beton  incisi  temete  , li  può  trat- 
tarla. urne -.1 11  vuole,  fetizj  pencolo- 
N-hdin  volgo  mod  cum,  lettere, ni  pa- 
ne ani  : ibi  perumuenntumgknt  conterà- 


ni, & che  è di  natura  fupcrnitiofa , incó- 
fid  cTaiàlcggieia.mcoftanrc,  credula.  Se 
mobilcfie  quali  cofe  procedono  princi- 
palmente dall’ignoranza»  & dalla  vile-* 
educai  ione. 

Ma  qui  fari  bene  di  confiderarc.fa-*- 
miglior  fondamento  di  regnare,  fra  ha- 
uer  lauta  della  nioltitadine , ò la  bene* 
uolenza  de’  nobili-  Da  viriamo  pare, 
che  miglior  fondamento  fia,hauer  l’au- 
ra della  plebe  , pcrcioche  la  plebe  èin 
nuiticiO)  fenza  coinparationc.maggio* 
re  de’  nobtlironde  più  aiuto  può  prefia- 
tc,lk  fauire  a più  vtfici . Oltreché  è p ù 
facile  tenerla  fodisfatta,  conce  mandofi 
di  poche  cofe.  S'aggiunge  chea  leuar 
tutti  i nobili  drvno  fiato , refiarebbe  il 
Ptencipc  ad  ogni  modo-  Prcncipe-,  ma 
a leuar  la  plebe, nò/fc  non  di  nome,ò  po 
co  più . tanto  pochi  farebbotio  quelli', 
che  timaircbbono.  Aggiiigcfi  che  i no- 
bili fcpantamente,  & etafeuno  da  per 
fe  foncsó  per  difgutli.ò  per  ambinone , 
ò per  aitai itiaaiti  a tentar  nouità.magli 
plcbefinò/fe  notitutit  vnin , & non  per 
auaritia.nc  per  ambinone,  ma  folo  per 
dil'piaceii  in  generale  riceuuti  : però 
molte  Signorie  fi  fono  mutate  per  ope- 
ra de’  nobili,  ma  poche  per  opera  della 
plebe  ; te  bene  1 nobili  a ciò  far  fi  fono 
1 pedo  valuti  della  moltitudine.  Dall’al- 
tro canto  pare  il  contrario-,  perciochc_> 

1 nobili  fono  più  faldi,&  più  cortami  in 
amare  il  Prcncipe,chc  la  plebe  r&  non: 
fono  coli  pronti  alle  mutationi,  ò cofi 
1 upid i di  nouità,  per  hauerc  che  perdc- 
re.-ohrechc  hanno  il  freno deH’honore, 
thcgli  riuenc  . S’aggiunge  che  i no- 
bili lonobaftanti  a ipingere , òcitare  à 
fe,  Si  a ritenere  la  plebe/  ma  non  all’op- 
porto* 

Pcrrifolutionc  di  cotal  dubbio  , c da 
dire, che  la  plebe  fi  può  confiderare  in-, 
due  modi,armata.&  difarmata  . Plebe 
armarafonogli  eiferciti  , li  quali  fi  for- 
mano per  lo  piùdi  plebei . Plebe  difar- 
mataè  la  mohitudiae  habitantc  nelle-* 
Ciità,ò  tene,  ó villaggi.  Hota  della  ple- 
be armata  parlando, non  hi  dubbio, che 
è miglior  fondamento  di  regnare,  che  i 
nobili, pur  (he  fi  podi  mantenere.  C9H 
JLiiiii  i-  Firn. 


Cor.Ta, 
Ann.  li. 
r.n.48^ 

ijO. 
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» l’Imperio  di  Roma  ficonferiua  da  gli 
r w «ficcati, & fi  conferì naua  dainobili;  & 

•'  hoggidì  F Imperio  Otomanno  c man- 
tenuto dagli  e(Terciti,.  Ma  fauellando- 
della  moltitudine  inerme  .dico , che  la 
Plebe  è piti!  nece(Tati»pef  cottimi  re  vn 
Principato;  percioche  lenza  di  quellx» 
non  farebbe, ma  (lenza  nobili  sì- Aggio- 
go efler  più  facile  tener  in  vffictoiaplè 
‘ be  , &indutla.ad  acccnar  alcuno  per. 

Prencipc  , & daigiflo  irato  tu  mano. 
All’incontro  dico  t nobili, quando  fieno- 
beneficati, & ben  allcuati,  c(Tcr  pai  lo- 
do fondamento  del  Prencipc  , che  la 
moltitudine . 

Con  qua.  Ma  con  quali  maniere  acquila  il 
fi  marne  Prencipc  I’imor  della  Plebe?  Le  manie* 
re  fi  ad-  re  fono, fe  della  plebe  armata  fi  parla , i 
quifli  dal  donarmi, con  i quali  Augnilo  s’acquillò 
P rtneipe  animi  dei  foldati:  Ahtrem  domi  pel- 

amorc^>  Urie, dice  Taciio.Er  Germanico!!  fimo- 
della  pie  ^ delle  Leeoni  di  Germania  : il  clic 
èe.  cmcctaua Tiberio.  Qupdia>g<cndispe- 
cunipiO’  mtjfione  feitinata,fauorem  mt- 
luum  quafiuijfis.  L’affabilità, il  procc- 
Cor.Ta.  dcr  familiare.,  &iknoftrar di  tenerne^, 
■Ann.  li.  conio.de  di  hauergli  cari  .Ala  fc  fi  parla- 
1 n-S-  del  vclgp  inerme, le  maniere  fono  i do  • 

natati,,  lo  fiancargliele  gli  aggrauij;  il 
Cor.Ta.  n»odeftamcmci«  il  fìlli  fpcrti- 

uirin.  lì  coli publkiima più  d’ognJaitra.ilprocu» 
r.».8f  f rar  lorol’abondanza  del  grano,  & dell’ 
‘q  ' ' altre  cofe  ncccffaric , però  dice  Tacito-, 
**  * che  Augufto  alkttò-gli  animi  della  mol 
mudine  diRoma  con  la copiadel  viue- 
rc . Popdum  annona  pelle. ut.  Et  di  veto- 
non  è cofajchc  più  (ia  atta  ad  allcttar  gli 
njff.Ta.  an.mi  della  moltitudine,  di  quella;  pcr- 
jlnn.  h,  cicche  non  hauendo  ella-  c immoJitì 
L nM'6,  diipotcr  prenderli  gulto  di  cofe  fempli» 
cernente  dtlettcuoli,  folo  penfaallc  ne- 
• i ccllarienSr  perciò  atnt  chi  gliele  proue- 
de  : & all’incouiro-  prende  odio  contra 
Cor.Ta.  chi  crede  trafeurat le  : però  la  plebe  di 
jinn.  li.  Ro  na hebbe cato.chcNctone  nonan- 
\\jn.  $ 8.  dalle  in  Athaia, come  hauea  difegnaro, 
f.  jaq.  temendo  della pcnuria-del  viucre,  fc  fi 

folle  allontanato  da  ella,  C qua  paci- 
pua  CU'  a elitra  frumentaria  anguilla/ , 
fi  abcjjch  »««<«//>  d ice  Tacito,òc  l’t  defi- 
la plebe  Usua  aniiolà temeadq  non  le 


forte  impedita  la  copia  de*  viuefi  , che 
doueuano  venir  d'Africa , da  L.  Pifone  _ 
Gouetnatoredi quella  Prouincia,  Tul- 
gui  alimenta  in  diti  entrari  folilum,  cui 
vna  ex  Republica  annona  cura  yelaufum 
litui, rerinen  comm  c atta  dum  dimettere-  1 7i‘ 

debai.i erme  il  medefimo  Tacito. 

Ma  non  farà  fuor  di  propofito  ella-  Se  la  pie. 
minare  fe  la  Plebe  fin  più  da  temere,ha-  p,;t 

uendo Capi.che  laeccitino,  Se  laguidi-  pericolo- 
no,ò  non  gli  hiuendo  . Et  da  vna  pane  facoCa- 
pare,chepiùda  temere  lia  hauédoCa-  pt.ÒMje 
pi, che  l’ eccitino;  & ia  rcggano.pcrcio. 
che  è,fecondo  che  dicea  òcipio-ie  Afti- 
oano,di  ftia  natura  immobile,  maaggi- 
tabile  da  fùrtofi  huommi,  come  il  mare 
dai  venti  : multimelo  omnis  { diceua  egli 
appo  Liuto )ficut  natura  marii , per /o- 
immobili i e fi:  vt  venti,  & aura  cient , ita' 
aut  tranquillar»- , a*t  proeetlf  in  vobis 
lunt,Cr  caufa  , ntq'ie  ango  omnn  furori/' 
pensi  aut  bore/  efhvoi  contagiane  in  foni-* 
sin  . II  thè  par  che  approualTc  anco 
Tacito.facendo  dire  a Scgciìc,mbtt  au-  , 
furamplebem  Pnnctpibusamotis . S'ag-  * 
gnige c h’eficndorcrta^  p hi  vnita,&  per  ca  5 " 
confcgucnzapiù-aitd  a metter  tenore  . **■  ii  /* 
Dall’altra  parte  Pare  il  conti  ano,  peictò- 
che  fcnzaCapi,e  più  sfrenata,  -V  più  fu- 
nofajperò quelli,  che  fi  ammutinano , ò' 
ammazzano,  òd  fcaccianoi  Capi , co- 
me fi vide -ne  gli  ammutinamenti  delle 
Legioni  Pannonichc , & Germaniche- 
sù’i  prinupKjdcìl’ImperiO'di  Tiberio. 

Kifolucnducotal  dubbio, dico  chela  Cor.Ta. 
Plebe  alterata, fenza  Capi,  ò armata,  ò ^qnn  [t, 
inerme  che  fia,c  pai funola,  &nelpri  , .u.y.fol. 
fno  empito  più  pcricolofa,pcr  i’tnconfi-  * 
deranone:  ma  con  Capi  inette  piùter- 
rote  .&  appot  tapui  lungo  pericolo  per 
cfTcr  più  vnira,&  per  li  ìuer  chi  la  regge; 

Onde  dice  Tacita-,  cheli  motiuo  delle 
Legioni  della  Germania  inferiore,  era 
riputata  cola  di  molto  p ncolo , pereto-  Cor.Ta • 
che  no  ma  fitto  ad  idigatione  d po  atnn.  li. 
chi,.V  ftauaiio  t faU  iti  coli  vnit  t,  come  t •»“  f t- 
l't  hauefierohauuto  Capi , che  glt  reg-  f.  i)i, 
getfero.  Id  militare/  annui  alnu  come » 
Uurantibus  , pracrpuumind/cium  ma- 
gni.Mque  impfacat'iiit  motus.quòd  ncque 
diteti  s, mi  papcuiHiv  infilatili,  jed  pari- 

tir 


*$©  ;c  APO  ex.  & VLT. 


tal  parie , per  flar  meno  in  ocio,  Se  elfcr 
meno  Induri  ante,  & e più  quieta:  mi  per 
accidente  puòciTcr  piaiumulfuofa.uoc 
C e e output- Tee  d’aere  pai.  lotti  le,  Se  pro- 
ducencc  ingegni  piùaguu  .*  ma  la  Plebe,, 
che  nafee  in  parie  per  natura  fertile , & 
abondantc.c.come  na  (lente  in  tal  parie 
di  coditi one  pia  torbida, per  cagion  del- 
la morbidezza  , dalla  quale  germoglia-, 
inquietudine, ma  può  diete  per  accidétc 
più  quieta,  une  fé  l’aere  fa  fata  molle,  & 
imbelle.  Aggjùj’o  che  datala  parità  deb 
l’alirccoie.c  piu  pronta  à tumultuare  la 
Plebe  che  naf.  e in  parie  fertrle.&abon- 
dante, aiuti  nendoaccidenral.caiciha, di 
quella  i he  nafee  in  parie  rtcrilc , Se  pc* 
nuirofo, pellet  tné  auezzaiactir  dtfagio. 

MASSIME,  ET  REGOLE, 
vniucrfali,  che  non  hanno  luogo 
determinato- 

Capo  Centefimtdecimo , & vltimo . 
z I Benefici  vinatamente fatti, Sei  té- 

A,  po  di  bifogno,  ancorché  fieno  mi- 
nori deH’oflcfe  pallate , fono  nódtmeno 
ballanti  a cancellar  la  memoria  di  elle. 
Detto dtg/i  Amba/ciaton  di  Corimbo  nel 
di(Juade'C  gli  Athtn.  dal  prender  farmi 
in  fattore  dt'Corfioti  contro  di  hno.Tbnc .. 
kt.hb.i.nttm.iy^ 

x E ìngiullo  l'offendere  alcuno,  non- 
elfcndonoi  pnmaoffcli  daiut,  ma  fe  al- 
ni, (otto  finca  pace  , procede  contro  di 
noi  artificioùmente.&ci  tnfidia^leci  o 
à noi  altresì  di  trauar  l'eco  con  artifici, & 
nonafputar  di  rifa  da  lui  offrii -, ma  pre. 
■enirk>. 

Detto  digit  Ambafciatori di  Corimbo, in 
ejfórido  < l utai.  a prider  l’armi  taira  li 
Albe»,  a fauorloro.J  bue. Ut. Uh • i .«h.  j $. 

3 Sentono  maggior .indignattonc  gli 
huomint  di  clfei  offrii  da.alruno  vgualc 
à loro. che  di  dlctdoun  per  forza  da  più 
potentt,perCKicho  conno  quello  par  lo- 
ro bauer  ragione  de  rifinitili , ma  nona, 
contea  quello .. 

Detto  degli  Ambafciatori  dTAtbene,  ori' 
do  affo  i Lacedcmorttf.T bue.  ! fl.lt. i.n.^o. 
4 Coloro,  che  non  cedono  à gli  eguali 
Mora  uucrifcouo  i più  potcutiA  lì  pai. 


tano  modellamento  con  gl*  infetiori  «. 
hanno  il  più  delle  volte  felici  fucccllì 
delle  loroimprcfe. 

Dettodogli  Ambafciatori  et  Alitene  a’ cil~ 
ladini  di  Ai  tlo.T  bue. ! (ih.  f .»«.  17. 

f Quelli,  che  fanno  dmatiui  al  Piò* 
cipedi  quellafouedicofe,  delle  quali 
egli  à maggior  douina,  1 he  tifi,  non  in* 
tendono  di  donare.madi  vender  le  loro- 
mercatantie  con  piùartifiao,chc  i mer- 
catanti di  elfi . 

Detto  a'Jfocr.lfocr.  nell  Orar,  dell’  Am., 
del  Regno  num^i. 

6  Di  cgual  pena  meritano  effer  puniti  i 
calunniatori , decoloro  „che  offendono' 
confaiti. 

Detto  a'Uocr.ìfocr.  nell  Orat.  dell  Am. 
dii  Re?nonum.  i 7- 

7 Dcuono  guatdatfi  di  huomini  di 
fer  quello  ad  alni  , che  mal  volontieri 
foffiitebbono.chc  lor  fòlfc  fauo,flt  «fichi- 
fai  quelle  cole,  che  rilì  bialìmauano. 

P ree  et  to  ih  Ahcocie  J/ocr. tri  Ntcocl.n.14. 

8 Inducguifc  poilono  gli  huonnni 
mutarfi  in  meglio , opri  le  proprie  cala- 
mità,le  quali  hanno  coi  fe,  ópet  l’c (Tem- 
pio delle  fciaguie altrui;  la  puma , e più 
etficace,  ma  non  è fenza  dettimene  ; la. 
feconda  non  ha  tanta  fòrza , ma  è lenza 
danno,  perciò muno  fpomancamcnte 
elegge  la  prima,  ma  la  lcconda  delie  ri» 
fet  abbracciata  da  ogn’vno,  laonde  l’ot- 
tima iftiuuionc  della  vita,  è l’iipencnza, 
che  nafee  dalla  rammemorarione  delie, 
cofe  fatte  da  alni  oda  altri  accadute . 
Denudi  Polibio  P ohb  I<f  hb.  i.nu.i  8. 

9 La  conofccnza  delle  cofe  palTate, 
c non  folo  drpiacetc  a gli  huomini  ,•  ma 
an£od’vulità;perciocbc  cllcndolecofe 
bumanc  odiabili , niuno  lì  può  afTicurar 
dcllo.llato  prcfcnte,&  però  tenendo  per 
fermo  di  poter  mutar  conditione,  dee 

Ìitocut  at  di  faper  le  cofe , che  fono  fiat  e 
atte  dagli  antenati  in  qualunque  occa- 
lìone.conciolìacofache  quelle  fieno  in- 
fegnamemt  di  quelle,  che  fi  hanno  a fa- 
re & a molitmo  le.  vie  da  condurre  à 
buon  fine  te  anioni  nolhc. 

Detto  di  Pohbio.Polib.  tft.lt.  jo»«-i  f . 

10  SpelTe  volte  fi  vede  vu’iftriTo  huo- 
mo  mofiratfi  differente  date  me  de  fi- 

moia. 
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veto  in  attioni  fiinigliantiffìme  , come  1 8 Coloro  che  commettono  qualche 
(per  eflempio;alcuni  arditi  contro  le  fie-  misfatto  fogliono  accufar  come  cora- 
te, de timidi  contro  gli  huomini . Aliti  pltcc,  vna,  6 più  perfone  grandi, per  aiu- 
audacifìimi  nel  combattereda  foloà  fo-  tar  fe  fteflì  colla  potenza  di  quelli . 
io,&  nelle  battaglie  capali  di  poco  cuo-  Fit  opinione , che  perciò  P.  Antonio  vno 
rc;altn  aJI’oppofto,  cotanto  la  natura  hà  delta  congiura  di  Cali  lina  fucejje  accufar 
fatto  gli  animi  de’  attortali à loro  fteffi  AF.Craffo.  Sallufl.Cong  Catil.  nu.i'i. 
diilìinili.  19  Nel  far  qualunque  faccenda,  bifo- 

Dettodt  Polibio  in  propoflio  di  ad  rato  té-  gna  prendere  1 opportunità  del  tempo,c 
ptrano  degli  Achet.Pol  lfl-h^.  num  5.  non  lafciarfi  fiiggit  le  occafìoni. 

li  Ipopoli  , che  nafeono  folio  aere  Detto  di  P orcio  Latro»*  , orando  cantra 
frcddo.de  trilìo.  fono  di  coftumi  aufteri.  Canlma-Sallufì. nella  Declam.  di  Porca 
Detto  di  Vohbio,  parlando  degli  Ardua-  Latrone  centra  Cani  num  1 o. 
di-Pchb.Uì  li  a.num.6.  zo  L’huomoè  fabroà  fe  fteiTo  della  fu* 


11  Moltiiono.che  defiderano  di  far  at- 
tioni ardite , de illuftri,  ma  pochi  quelli, 
che  vi  fi  mettano . 

Detto  di  Vohiio,  in  proposto  di  Scopa,  & 
■di  Cleomene-Polib.lfl  I1b.17.num.  <j. 

1 a Le  ingiurie  fatte  da  foldati.de  le  vil- 
lanie dette  dal  Capitano  a glihabitanti 
di  vna  Tetra,  doue  dimorano,alienano 
gli  animi  di  elfi  (ubicanti  da  loto , degli 
afte  ttionano  al  l'inimico. 

Quelli  di  Brindefi  fi  alienarono  da  Pom- 
peo,& fi  riiiolfero  àfauorir  CeJare.C efar. 
G iter.  Ciuiuib.ì.  num. 5. 

14  C0I010  che  s’ auuczzano  à viuec 
con  ludo , mancando  loro  le  facoltà , fi 
inducono  agcuolmcnte  à commettere 
de’  misfaiti , per  poter  continuar  quella 
maniera  divita. 

Detto  di  Sjllufti  0, parlando  della  giouèiìt 
Romana  al  tòpo  di  Cat.Sal.Cig.Cat.nai. 

Quelli  , chcconucrfanocon  huo- 
minidi  inali  coftumi,  aucngadio ,chc 
fieno  buoni  conuien  che  fi  cortoropino, 
-&  maifiniefefonogiouani . 

Detto  di  S alitili  io,, parlando  di  coloro, che 
conuerf anatre  con  Cali  lina  Satluf.Cong. 
Catti,  num.  1 

1 6 Chi  cerca  dicorrompere  la  gioucn- 
tù,  de  guadagnar  gli  animi  loro,aitcnde 
quello  diche  ciafcuno  è vago,  digliene 
fa  copia . 

Cantina  cofìfaceua.Sal.Cong.Ca'.  «.14. 

17  Niunoccofifceletato  , che  non 
cctchidi  coprirei  tuoi  misfatti  con  qual 
chchoneftu  velo. 

Coti  Ima  ,sS ' fuot  compagni  cercarono  di 
aopnr  la  congiurai  al.Cong.  tatti,  n.  za 


fortc.percioche  fia  fi  fcala  aiJegrandez- 
zccol  fuo  valorc,&  perfuadapocagme 
fi  lafcia  cadet  e in  bado  fiato . 

Detto  di  Appio  Poeta, riferito  nella  prim a 
'oratione  a Cefarctn  materia  dell'or  dina- 
re  la  Repub.  'ìalluf.nelt'  Orat.  1 Je  Ce  faro 
dtlCord.  la  Rep.num.t. 

zi  fi  veder  vn  Prencipe cupido  di  am- 
pliar il  fuo  Dominio,  de  perciò  pertur- 
bar i vici  ni  con  armi,  fiimula  quelli,  che 
per  la  vicinanza  podono  patir  l’ifiello 
trauaglio,  contro  di  lai. 
perew  1 V eientivedendo  Romolo  iraua- 
gliar  1 Fidenati,  f m off  ero  contro  i Roma- 
ni. Liu.  Deca  ì.lib.i.  num.  1 (. 

zzGlihuomini  maluagi  fe  vanno  im- 
punici  delle'loco  fceleraggini , diuenta- 
110  peggiori. 

Detto  di  Vrrginio  , per  eccitar  il  popolo 
Romano  cantra  ri  pili  audio  , che  hauta 
■voluto  violar  fua  figliuola.  L.D.  1 J.  (.11.14. 

z(  Qucllefauioni,  che  più  fi  premia- 
no nelle  città , ò buone , ò trlfte  che  fie- 
no,fono  più  fi  cquerrtaie.de  più  in  vfo. 
Detto  di  M . G enutio  , X?  di  P.  Curano 
Con  foli  Romani , parlando  del  Senato  in 
materia-delie  («linoni.  Liu  D.t.h.^.n.t. 
24  Le  minaci  lefe  non  fi  fanno  intè- 
poche  il  minacciato  babbi  caufa  di  te- 
mere,S<  filmare  qucllo,che  lo  minaccia,  , 
riefeono  ridicole- 

JF ureno  fcherniie  in  Roma  dai  Senato  le 
minacae  di  Venlio  T ribuno  della  plebe , 
che  volta  impedire  il  deletto  -de'  faldati^ 
per  non  tffer  ali’hora  infogno  di  armari . 
Liuio  Decdi.hb.+.nu.]. 
aj  Sono  gli  animi  degli  buoni  tra  infa- 
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làbili  delle  grandezze , .V  fc  la  fortuna 
.arride loro  il  confeguir  qualche  honore, 
•entrano  (ubilo  mXpeunza  d'altro  mag- 
giore . 

.Dato  ut  Liuto, in  f rape  fi  io  di  Spurio  Me 
ito  C Malte  e Romano  , ttquale  hauendo 
Cor,  frinito  tifano  atti  a moltuud tne,af- 
ptrò  a fm  fi  he . Dee  i liberto».  j, 
16  None  imprrfa  ali  ina  coli  d'fficilo» 
al’aqu  del’huc  '..o  non  li  niciu.clTendo 
pr.  p./fli  gran  prcinij . 

Dei  '»  à certi  f» tènui  .iella  pìch'-parìan- 
docon'  ai  A ci  Dci.'.t  b.4-<.  1 J>. 

j;  '.in  10!  far  vn  granitale  ad  a'cu* 
fi  n "»!>>«  leale  vcifodi 
a'"  1 e . ipoco  mo.i  e» 
ppt  <ii  quu.ioj  de 
• . . innario. 

. 0 solido ptrfua- 
J't  p.St  pione  nondouca 
: L i i)ec-\itbr.i.nu.\$. 
.0.  fi  degl;  huomini  intorno  le 
ck  l’.cnupi  .hanno molte  volte 
..p,  ac  nza  > Se  fono  tuttania  fallii 
.pctcìochi  coloro.che  difcorrono,ò  non 
fanno, ò non  i-llaminano  uittc  le cofe, 
che  concorrono  in  elTe  attioni . 

Vero  Limo  riprende  coloro  che  t affittano 
Filippo  padre  di  Perfeo,  Rè  de’  Macedo- 
ni j di  temerità , & tl  confoto  Romano  P. 
Stipino  di  dapac aggine  in  non  profegmr 
certa  vittoria  contrago  Fi  leppo.  Ltu.De- 
4.  itb- 1 .num.  1 8. 

29  L’auaritia,  & la  fouerchia  fontuofi- 
tà,  comunemente  vfàcc,  fono  pelle  che 
roumano  le  citrì.&i  grandi  Imperi). 
Detto  di  M.  P orcio  Catone  , orando  in 
Senato  contro  il  ludo,  CT  Canarina  di  Ro- 
ma. Li  uio  Deca 4.  li  .^.num.4. 

30  Quanto  altri  hà  maggior  potenza, 
& autorità  , tanto  deue  più  moderata- 
niente  viària . 

Detto  di  L.V alerio  T tribuno  della  plebe, 
or  ad  0 centra  la  legge  Oppia  in  fauor  delle 
pompe Jemtntli.LtH.Dec.Ajib.^.nu.j.  | 

3,  Gli  errori  commeffi  nelle  arcioni 
hu  mane, lì  poffono  ben  riprendere, ma 
non  ammendare . 

Detto  di  iihjpo  Rè  di  Mact  ionia , par- 
làido  co  Nicidro  Etolo.L4.D-4.  li. Gai. 1 r. 
3 zGii  huonuni  mezzanino  fono  lpofii 


all'inuidia , ma  fi  quelli  di  fourana  virttL 
Detto  dt  Liuto,  parlando  di  laoloEmi - 
ho,_à  cut  perir, utdia  fu  mtfjo  in  dubbiosi 
iridio  della  Vittoria  ottenuta  litro  Perfeo 
Rè  de' M actdem.Ltu.Dtca  6.  Itb.f.n.  8. 

Chi  virtuolanicntc  vkie.non  deue 
cflerbiafimato  di  fchifaril  morire , nè* 
danprenderc  la  coll  anza  della  motte, 
quando  r.on  proceda  dal  dilptegio-dclla 
vita. 

Detto  di  P lutar  che.  PJuiar.  nella  Vita  di 
Pelo^tda  nttm.i. 

3 + X c anioni  de’  Grandi  vogliono  nó 
folo  eflcr  giuftc,&  honeftc.ma  anco  di- 
pendete da  pnidentilfima,  Se  ftabiliffi- 
ma  confulta,&  delibcratione.accioche 
habbinoad  eflirapprouace  daH’vniucr- 
fal  confcnfo  degli  huomim  , il  qual  dà, 
& toglie  la  fama. 

Detto  di  Piutarcbo  in  prop  sfilo  di  Timo- 
leone ■»  il  qual  ammazzò  Ttmophane fito 
fratello  , che  fi  era  fati  0 T iranno  dt  Co- 
rinto, ma  poi  ne  [enti  gran  dtf piacere 

nefubiafimato.PlutjieliaVua  di  Tt mo- 
icane nnm.4. 

if  Le  nprenfioni  , che  fi  fanno  à gli 
huomim  miferi  dei  loro  errori,  anchor- 
chc  fieno  fatte  con  buon  zollo , tuttauia 
fc  non  fono  proferite  prudentemente, 
& eoa  qualche  compatitone , fono  pre- 
fe  in  mala  patte , Se  offendono  ; perciò- 
che  pare  a quc’tali  caduti  in  nnferia.chc 
fia  più  tofio  rinfacciata  loto  da  chi  li  ri- 
prendeja  loro  infclicità.chc  la  colpa. 
Detto  di  Piutarcbo . l 'lutar,  nella  Vita  di 
P bottone  num.i. 

)6  Le  Nanoni  di  natura  feroci,  filma- 
no tràjoto  più  quelli,  che  mofirano  più 
ardue,  haucndoli  per  più  fedeli , Se  He 
viea  occafionc  di  guerreggi  arcadi  que- 
lli fi  vagiiono  pei  Capi. 

Detto  Ut  Tacito  ,par'ando  de'  Germani. 
Cor.T oc.  AnnalMbr  unum. 9 1 Auppl. 

37  Par  deguo  di  milericordia  chi  mi- 
litano l'otto  il  proprio  padre , per  vbidk 
àquello,&  per  aiuto  di  elfo,  commette 
qualche  ecccifo . 

Potò  T ibmo  dtfejc  M.pifone  della  colpa, 
nella  quale  pareaefjerincorfo  mtfcol an- 
dò fi  per  tl  padre  nella  guerra  ciutle  cètra 
Sètto  in  Soria.Ctr.Tac.AnnaUi.  ?.».to 
" ‘ ' 38  Nel 
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r ^STWriraèdiareàqualchemaleifihì 
•da  mirare  , che  non  Ga  più  dannoso 
il  rimedio,  che l’ifteffo male. 

•Errò in  ciò  Corbulone.net  voler  r accomo- 
darle vie  guafioper  l'Italia.Corn.T  acit. 
Annal. 

39  None  da  temere,  chcmachinino 
■cofcgraui  coloro  > liquali  fono  fàcili  a 
feopnr  altrui  le  loro  colpe. 

Detto  di  Al.  Lepido  in  Sonetto  parlando 
i eli  Lutono  Prifco , a ecu fato perlacee  va- 
niUquenzjtjdi  Ufo  Matflà.  Cor.T evito 
uintieiUib.  ).num.  f S. 

40  I viti  j,  & gli  abufi,  che  hanno  prefo 
.piede  in  vnpopolomó  G poflono  leuare 
te  non  con  dori  1 imedij,&:  afpri,come  le 
infermità  vecchie  di  vn  corpo . 

Detto  di  T iberto,  fcriutndo  al  Seneut  in  • 
torno  etl  moderare  il  luffe  di  Romei.  Cern. 
T oc  Armai.  lib. } . num. 6 4. 

41  Coloro,  che  afpirano  ad  vn’ifteflò 
Imperio,  ò ad  altra  grandezza  ; difficil- 
mente poflono  amarG  inGeme , & e (Ter 
•concordi  d’animi, ancorché  Geno  di  fan. 
gue  congiunti* 

Detto  di  T eecito  -,  murauigliandofì  che A 
Drufo  ameeffe  i figliuoli  di  Gtrmeimce. 
‘Cor.T acito  Annui,  hb.  4.  num.  1 a. 

4 i Chi  commette  vna  feeleraggme.* 
■grande, & ne  vàimpunito.druicn  più  fe- 
roce, &atdifcc  di  tentarne  dell’altre  . 
Sciano  vedendo  effergli  riufeita  bene  la 
morte  di  Drufo , arai  di  procurar  anco  la 
rouina  del  figliuoli  di  Germanico.  Cernei. 
Tacito  AnnaLltbr.  4.  num.  17.  Detto  di 
Tacite  parlando  di  Aniceto  , tlqualfu 
minifìro  della  morte  di  Agrippina, & poi 
della  rouina  di  Ottanta. Cor.  T oc.  Ann . 
lib.iei.tium.  te^ 

4 3 Chi  hà  macchiata  la  conferenza  per 
fcel  eraggine  da  frcfcocommelTa,  è fàci- 
leda  indurre  à far  ogni  male* 
lauta  moglie  di  Drufo  macchiata  della 
morte  del  manto , fu  incitata  facilmente 
da  Sciano  centra  Agnppma.Cor.  Teicit  0 
AnnaLhb  4 .num.i'i. 

44  Non  è lecito  a gli  huomini  ptiuati 
il  penetrare  i fegreti  configli , & penfieri 
de'  Prencipi,  & chi  tenta  di  farlo  bene-, 
fpeflo  etra . 

Vette  di  Ai,  T trentio  in  Senato,  quando 


fidifefe  delC amìcìtia  , che  hateta  tenuta 
con  Setano.Cor.T ac  Annal  lib.  6.n  7. 

4;  E dahauer  à fofpctto  la  fede  di  co- 
loro, ò auuocati,ó  altri  che  fono  dediti 
molto  alla  robba  , & che  s’adoperano 
per  mercede,  percioche  il  maggior  gua- 
dagno gii  farà  preuancare . 

Dotto  di  Gaio  Stlio  Senatore  Romano, 
dannandogli aMuocati  mercenari].  Cern. 

T actto  Annal.lt.  1 unum.  1. 

4 6 Se  lcliti  fi  difendettero  dagli  auuo- 
cati  , fenza  premio  farebbono  in  mol- 
to manco  numero, clic  non  fono,  ma  of- 
fendo eflì  intenti  al  vi!  guadagno, torne- 
ano le  dtfeordie,  le  accufe  , gli  odij,  Bc 
l’ingiurie  tri  le  parti, & cauano  vtilc  dal- 
le infermità  del  foro , come  i medici  da 
quelle  de’ corpi  humani . 

Detto  di  Gaio  Silio  in  Senato, Cor.  T acit. 
Annal.  Itb.  1-1 . num.  3 . 

47  Coloro, che  fono  d’animo  mollo  am- 
bitiofo,  nò  fi  guarda  di  far  qual  fi  voglia 
attione  indegna.p  artraar  a’  lordifegni. 
Detto  di  Narcifo  Liberto  di  Claudio, par- 
Udo  di  Agnppma.Cor.T a.  An.Li  i.n.94 . 

48  Non  fi  deono  cominunicar  cole 
gtaui  ad  huomini  federati  , percioche 
nop  fcrueranno  fede . 

Volufio  Procolo,  che  era  fletto  vno  di'  Mf- 
niflridi  Nerone  alla  morte  di  A grippi * 
na,  riuelò  ad  tffo  Nerone  la  congiura,  co- 
municategli da  Eptchari.  Cor.Ta.Atm. 
lib.  13.  num.  49. 

49  La  cupidità  di  dominare, ci  1 più  in- 
tento di  tutti  gli  affetti . 

Dein  di  T actto,  in  propofnodi  PffonCA,  , 
che  fu  c*  tduto  da  alcuni  bauer  voluto  la - 
feiar  la  moglie,  letquetl  cordtalmcte  terna- 
na, CT  fpofar  Antonia  figlia  di  Claudio, 
per  valer  fi  di  tal  mexjo  4 leuar  l'imperio  à 
Nerone.Cor.T  ac.  AnnalAib.  1 f.num.i  i. 

s o Chi  hà  titolalo  di  corrane  ttere  vn 
gran  misfatto  ,pcr  molto  che  fi  sforzi  di 
ditfimularc,non  può  far  die  non  moliti 
nel  volto  ìlgtaue  penile  ro,  che  hà  nel- 
l’animo. 

Sceuino  , ilqual  hateea  rifoluto  di  vecider 
Nerone.Cor.TeK.Annal.ltb.  1 f.uu  f a. 

f 1 Molte  imprefe,che  paiono  ardue  à 
gli  huomini  di  poco  cuore , tentandoli 
con  ardire,  felicemente  oefeono. 

JCkKJtkfc  Detto 
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Detto  di  coloro  thè  confghauano  Fifone  à 
comparire  in  putlico , O tentar  ijeidaii, 
Cr  il  popolo  à fu 0 1 auor  e,  quando  ft (copri  la 
tortura  cotta  Ner.Coi  .T. Kn.l.  i j.  n. f 7. 

fi  1 donarmi  , che  fi  il  Prcncipe  del 
publicoàpcrfoncpriuatc,  fuor  di  ragio- 
ne, fi  poi  fono  ripetere  dal  fucccffore . 
Cofi  Calta  volfc  ripetere  buona  parte  dei 
donati» 1 fatti  da  Nerone. Cor.  T ac.lflor. 
lib.  1.  mm.\ 4. 

Non  è bene  di  perder  terrponcl 
tentarle  grandi  imprefe  , quando  e più 
pericoloso  lofiarfi , che  l’auenturarfì . 
Detto  di  Ottone  .confortando  (e  fi  effe  ad 
vccider  Calta,  cr  fifone  , & far fi  ìmpe- 
ratore.Cor.Tac.lfl.li.  1.  num.  ? 8. 

44  La  libidine  di  dominare  induce  gli 
huotnim  à cómett ere  delle  fteleratezze. 
Detto  di  T acito,  parlando  di  Ottone , il- 
quale  per  cupidità  dell’Imperio , fi  rifolfe 
di  vccider  Calta,  V PiJone.Cor.Tac.lft. 
hk.1.  num.tf. 

Vj  Le  gran  mutationi  di  flati  dipendo- 
no qualche  volta  da  pochi  huommi , Si 
di  baffo  conditione . 

Due  foldati  douJnali  tolfero  t Imperio  à 
Calta ,<?  ledettero  ad  Othoue-Cor.Tac. 
Ifì.Jit.unum  ai, 

j<5  Nelle  infelici  deliberationi  fi  cono- 
scono quali  fieno  i migliori  ifpedicnti, 
quido  nó è più tepo di  potcrfenevalere- 
DettodiTacito  , in  proposto  di  Calta 

£ando  Ottone  fi  [olle uà  centro  di  lui. 
<r.T ac.JsìMt  t.  rttt  48. 

57  Gii  huominidi  poco  cuore,  poffono 
bendcfidcrare  le  gran  dignità , ma  <0 
veggono  alcun  intoppo  in  confeguirle , 
non  le  fperano,  nè  ardiscono  di  mcucifi 
all'imprefe . 

y titillo  defìderaua  t Imperio,  ma  non  lo 
fptraua.nc  ofauadi  por  fi  alfmpre/a.Cor. 
Toc  Ifl.ltt.i.num.^S. 

5 .Coloro  , che  effondo  viuuti  lungo 
tc8  po  m gran  accediti , mutano  dato , 
panundo  a gran  richczze,  per  ordinario 
mafffamio  coprire  il  muumentojpcrao- 
chcl  hauendo  patito  difagi, fono  pieni  di 
appetiti  liquah  bramano  fonare . 

Fabio  t'aitino  vnode"  Capitani , eòe  ad- 
htrueano  à Fitellio  conira  Ottone,  Coni. 
Tac.ip.hhMHm.6s. 


59  Spellò  da  buona  volontà  tufetmer 
trilli  effetti , Se  pc  in  inoli , per  non  eflet 
tetta  da  buongiudicio . 

Detto  di  Ottone  a’  fuoi  foldati,', che  tetto - 
ro  à far  gran  fhagt  di  notili  connati  da 
effo  per  gelo  fi  a vanadi  lui  prefa . che  non 
fiffe  flato  veci  fa  da  hro.Corn.Tac.Ulot. 
ht  unum. 7 4.  duppL 

60  E naturale  agli  huomini  di  mirare 
con  occhio  tortola  recente  feliciti  ai. 
trui.  Se  defiderar  di  veder  coloro , che** 
fono  flati  poco  fàvguali  ad  efli  , de  poi 
fono  maggiori  di  loto  diuciati.vfor  mo- 
deratamente  la  mwatione  dello  flato . 
Delio  di  Tacito  , in  propofno  di  Cecina 
C apuano  di  Filatilo,  il  qual  procedono  cote 
troppo  faflo.Cor.T ac.lft.  Ut  rJL.num.  if. 

6 1 Nei  prillati  difegni  può  altri  ingol- 
fai più,  de  meno,  come  a lui  pare  : ria 
nei  difcgtu  di  dominare , non  hi  mezn 
tu  lafommiEi.de  il  prccipitioipcrcioche 
quando  alcun  vi  fi  mene  , connicne , ò 
che  arnui al  Principato»  òche  cada  » & 
rouinidel  tutto. 

D ifeorfo  di  V tfpafìanoaptando  flotta  dub- 
biffo , fé  doma  tentar  di  a trinare  aitino» 
peno  di  RumaSZorfF ac.lflht.  i.nnm.ju 
61  Chiunque  vuol  mterptcnderc  vna 
gran  imprefa.deuc  affammar  fe  fia  vale 
al  publico.de  àfegloriofa , de  fe  fi  pofS 
menar  i fine fenza gran  difficolta. 

Detto  eh  Macia  no.ejjonado  Fefpa/iano  à 
tifar  di  occupar  l'imp.C,  T.lfla.  1.  n.  74. 

6 j il  temer  alcuno, è legno  di  filmarlo 
da  più  di  fe  . 

Detto  di  Macia-,  0, par  lodo  à Ftfpafiano, 
in  proposto  di  V uektoJCor.T . I/?./  i.n.77, 
64  Gli  huomini  di  nuluagia  codinone 
a'accordanofacil  mente  in  mal  fare . 
Detto  di  T acuoyartado  di  Cecina.O’  di 
Lucilio  Baffo, che  Raccordarono  in  tradir 
Faelho.Cor.  / ae.lfl.hb.utu.  1 10. 

6 4 Le  deliberacioni  prefecon  impeto, 
de  fenza  matura  confuta»  inbtcucfpa- 
rio  fi  ìndcbolifcono. 

Detto  di  T acne, parlando  della  trifolati #• 
ne  prefa  da  Cauàlien , Cr  da  altri  in  Ro - 
ma,ai  prender  farmi  per  V uetluaontra 
V efpafiano.Cor.T ac.lfU.t-  ìatu,  48. 

66  11  defiderio  di  valere, tnuilifce  fpeffe 
volte  anco  quelli  , che  fipo  aU  boufi 

(odo 
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fono  moflrari  d'animo  giade,  Se  inumo. 
Detto  d T dei  o , in  propofitadt  Cintici 
Ba.tmto.Cor.  ì'ac  Ift.  Ito.  numuy. 

67  Chi  di  huomo  prillato  afpiraà  far  fi 
Signore,  deueeffer  larga  nel  donare,  8i 
inoltrarli  humano,  & offidofo  có  ogni 
forte  di  pfone  in  publico , & in  ptiuato  - 
C tulio  C e far  e cofi  ftc  espirando  all’lmp. 
Suet.  nella  Vita  di  Giulio  Ctf.ca.16 , tue.  1. 

6i I £ affai  più  facile  il  riprender  altrui 
diva  fallo,  clic  il  nó  incorrere  in  quello, 
&auuien  molto  ageuolmct«,che  diqucl 
le  cofe  per  le  quali  gli  huomini  ftimano 
gli  alni  degni  ai  pena , (ì  faccino  elfi  rei: 
onde  appare  non  elici  da  fare  argo me- 
co, che  chi  accula  alcuno  cf  vna  colpa-  „ 
babbi  qpcll  a in  odio - 
Detto  di  Dtont  , allegando!: tempie  di 
Gaio  Carbone',  che  bauettdo  accufato  Al- 
cova dibatter  rubato  nel  gommo  della 
Bithinia  y meritò  poi  di  eliti  acetato  dal: 
figliuolo  di  t(]ò'C otta  dethsleffo  delitto  * 
Dionlfll  b.i,6.num  If. 

6)  Coloro  che  li  fono  apparecchiati  di 
fare  ingiuria  ad  alcunoifubuola  loro  co- 
ibenza fa,  che  penlino-di  clletiafofpct- 
to  à quel  tale .. 

D ettodi  Ccf arcuar  landò  coi  Capi  dtlfuo- 
effercito, della  ptrfona  di  jlrioutllo.'Dion.- 
\]l.hb.i,'6.num.i%. 

70  Non  è dà  credere  leggiermente  al- 
le larghe  promeflc  die  oloro,che  afpira- 
no  à qualche  grandezza,  percioche  per: 
eonfeguitla;pionietttranno  à tutti  quel- 
li che  ftimano  potergliele  impedite,  ciò 
che  Dentano  eliti  loro  più  accetto , ma 
poiché  l’hatannoconfegjuita».  non  lolo* 
non  terranno contadeiìe  promeffe , ma 
fimoftreranno auuetfi  à quei  tali  per  cui-’ 
jnezo  rharannohauuta .. 

Detto  di  Diane,  in  proposto  de*  Romani ,. 
che  non  fi  afficuraua  .o delle  pomefie  di- 
Ce  far  e , quando  strine  a Roma  armato. 
Dien.lltdib.ap  .num.  f. 

71.  Iniquo  fi  può  chiamar  colùi.il  quale 
riprende  il  fuo  neraico>di  quei  riti) ,.  di; 
cui  egli  è macchiato^ 

Dette  diCefart, pai  indo  in  Senato.Dioa.. 
Ifi  lib.qy  hu.$.. 

71  Coloro  fi  ftimano  di  buon  giudicio, 
liquali  eoa  felicità  menano  ifinc  le  lo- 


ro imprefe  ; ancorché  IcioceamcnccIeJ 
gabbino  iiuerprefe.&  all'incontro  fono 
fornati  fciocchi  quegli  altri  , a cui  mal 
fuccedono- 1 ncgoci  te  ben  gli  hanno 
con  prudenza  principiali . 

Detto  Ut  Dioae.parlatido  di  Ottauiano,il 
qual  firn- [e  ad  tmprefa  pericolofi/fima  tU 
soler  (accedere  à Giulio  Cefare,V  porgli 
tiu/ci.  Dione  JSlor.  li.qf.  num.t. 

7 j Gioua  perbcn  iftiiuire  la  vita  ciuile 
il  confenr  inficine  1 configli, & le  anioni 
d’altri;  percioche  fi  come  dai  configli,  li 
comprende  quali  fieno  le  anioni, coli 
dalie  anioni  fi  argomenta  quai  fodero  i 
configli- 

Detto  di  Dione  parlando  di  M.  Antonio 
& degli  altri,  che  tnteruennero  come  capi 
nelle  guerre  aulii  , dopò  la  morte  di  Cefi 
Dione  1:1.  Itb.q6.num.q. 

74Nódee  patirci!  Prencipe  /per  quan- 
ti! può)  ciac  altri  lo  richieda  di  colà , che 
egli  non  c difpofto  à concederli . Anzi 
vuol  far  ogni  opera  perche  muno  gli  di- 
mandi le  cofe  da  cdo  ptohibire . 

Co n figlio  da  10  da  M (cenate  ad  siuguflo.. 
Dion.  IfUibp,  num. 6 2, 

71  Dee  il  Prencipe  far  Ilare  del  conti- 
nuale porri  del  fuo  palazzo  aperte, & se. 
za  guardie,  accioche  ogn'  vno  polli  arri- 
uar  a parlargli  fempre  che  gli  occorre. 
Vefpafiano  cofissi  . D.oete nella  Va  a di 
Ve,  padano  num  .6. 

7 6 Gli  huomini  di  peruerfa  natura, mai 
non  fi  guadagnano  coi  benefici , quan- 
tunque grandi,  inguifa,  che  non  fi  podi 
temer  di  loto* 

Detto  di Dione, inpropofito  di  si  tiene, & 
di  Marcelloabe  bonificati  (ornatamente 
da  Velpofianoaongiurartmocoaue  di  lui. 
Dione  nella  Vita  ai  V e/pafianoatum.  1 o. 

77 11  far  il  Prencipe  più  carezze  del  fo- 
li;o)&  più  di  quello,  cne  gli  Ili  bene,  ad 
alcuno, fidcc  nauer  da  queitalii  fofpct- 
to>  maffime  fe  il  Précipe  è di  tea  natura . 
D etto-di  Dune , parlando  di  Oidio  Gin- 
hanotilquabadulaua  iLSenato.Dionatel « 
la  Vita  di  D idio  Giuliano  num.  1 . 

78  Le  grandi  imprefe  , che  patifeono 
dilatione  fi.  menano  più  ficuiamcmc  à 
fine  coi  buoni  configli,  & maturi  , che 
conia  celerità* 

KkiUtWt  a-  Ditti 
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Detto  di' Viti igt  Re  dt  Gotbt , parlando 
ài  /noi.  Procop.  G*er.Gotb.lib.}.  r.um.j  i. 
1 p Dalle  pattate  itti ioni  di  vn  Prenci» 
pe,  ò di  v ir  popolo,  fi  può  far  guidino  di 
«jlle.chc  è g fare,$c  da  qfto  fi  vuol  impa- 
rare , come  s’habbi  à proceder  con  erti . 
Detto  degli  Ambafciatort  de"  Longobardi 
aGiufUmano parlando  dei  tiepidi . Proc. 
guer.Gothihb ■ 5.  num.  7f. 

80  Cattivandoli  Prcncipc  alcun  pcr- 
fonaggio  grande,  deue  inoltrarti  huma- 
no coi  figliuoli  di  quello,  che  non  fono- 
colpeuoii,  Se  far  loro  bcnefici.accioche 
daqueftovinti  , habbmoà  fcotdarfi  il 
patirò  danno.. 

Giufhmano  Imperatore  cofifrct  coi figli- 
noli di  Lh  patio,  & di  Po-npeo , che  batte- 
nano  contro  di  Imi  congiurato. Proc.  Gtetr. 
Perf.  hb.i.nu.  { 1. 

8 1 Prencipe  che  hà  molti  nemici , dfce 
vfarc d>  far  vcflir (petto  alcuno  de’ fuor 
famigliar! «ci la  guifa  (tetta,  che  egli  ve- 
tte . perno thè  in  coiai  modo  potrà  forfè 
i (chi farcii  pencolo  di cifervccifo . 
liuigiXl.  Pèdi  Francia  cofì  cojhimò » 
airg.Gita  di  Luigi  lt.6.  mt. I 1. 

81  Hauendoil  Pienope  vnaNatione 
Pellicola  vicina  a’  fuoi  Stati , deue  trat- 
teneila  con  annue  penfioni,  per  noto 
l’hauer  nemica , & per  potcticne  valere 
nei  fttot  bi  fogni .. 

Luigi  X I.  diede  pen funi  a gli  Svizzeri. 
Arg.f'tta  di  Luigi hb.-j. nutrì. 16. 

8*  Nel  voler  principiare  à mettere  ad 
«decurione  imprefè  grandi , Se  difficili , 
ancorché  già  deliberate  , frtapprcfcnra- 
no  fpefle  volte  le  ragion', ciré  fi  portomi 
Cnnfidirare  in  conirano,  le  quali  ò mu- 
ltinole deliberai  ioni,  ò le  ritardano . 

Dell  odtl  Gnu  ci  ardi  ni,  parlando  etti  Idia 
paffuta  di  Carlo  Ottawe  Rcàifltttkìà-, 
in  Jtaha.Cuic.il l.  I1.1.  immiti. 

84  Ne  gli  affari  dei  mondo-rare  volte 
Itlcccde  quello , cbeècomtnunemente 
defiderato  ; pcrciochc  gli  effetti  delle 
anioni  humanc  per  ordinano  dipendo- 
no dalla  volóca  di  pochi-, de  i’inteniionc, 
St  ì fini  di  quelli , fono  quafi  femprc  di- 
Merfi  dall'micntione,  & dai  fini  di  molti- 
DtttoditGnicciardi_ni  , parlando  della 
nj fluirne  do  Luigi  XILRtdi  E ranci*  4* 

\ % Ma  a 0 a 


rappaci fìcar/ì con  Papa  Aleffandro  beffiti 
V co' I V alenano,  centra  l opinione,  Ó~  ii 
deftdeno  communc.Guic.lfl libr.f.mt.lU 

85  Spelte  volte  nelle  attioni  humanc, & 
panicolarmcnte nelle  guerre , riefcepid 
fàcile  quello, che  fi  ripuraua  più  difficile 
& al  contrario  più  difficile  qucUoiche  fi 
ftimauapiù  facile. 

Detto  del  Guicciardini  parlando  di’  F ra- 

cefì,  che  guadagnarono  ti  puffo-  del  G ori- 
gliano p u facilmente  di  quello  , che  gli 
Spago  noli  fi  eranopPfato.Guid{l.li.6.ti.  1 o' 

8 6 E gran-differenza  da!  mettere  indi- 
fegno  vira  cofa,aI  recarla  mano, 5c  mol- 
te in  difegnofì  moftranj  facili,  le  quali 
tentate  di  effettuiate,  riefeono  vane  . 
Detto  del  Guicciardini  ,pa>  ìado  dell'tm- 
prefa  tentata  dai  Fiorentini  di  condurre 
l’Amo  per  uno.  .eletta,®'  impaludar  P ifa. 
Ciucciar. \t.bb  G.  num.tt. 

87  E naturale  àgh  huomini  temerpiu 
iperkoli  prefenti,  ò vicini, che  i futuri,  c 
lontani,- percioche  alle  cofc  rimocc.  Se 
che  hàno  à venire.fi  poilon  lperat  molti 
rimedijda  gii  accidenti,  & dal  tempo. 
Detto  del G mcc.  Guic.  \{l.hb.-?.num.  1 f. 

88  Chi  vuol  far  pronoltico  delle  deli» 
bcrationi  altrui  nc‘  grandi  affari, vuol  ha- 
ucre  in  contìderationenon  tanto- quel* 
lo,  che  vctifimilmentedeefàr  vn  f.mio,. 
quanto  qual  fia  il  «niello -,  &la  natura, 
di  chi  hà  da  deliberare . 

Detto  del Gmc.GuK.lfl.tib.7Mie.}  6.  Detto < 
del  medeftme,  in propo/ìtodi  coloro  chc^a- 
dif correvano  , fe  il  Rè  di  trancia  ranfia 
cherebbela  pacefattacon  Carlo-V.  ò pfw 
lofio  ropet  ebbe  iaguerraCmXflJL  1 7.  n.  J. 

8p  Cógtcgandofi  Prencipt.óloroMi- 
ntftri  per  trattare  akunncgocio;  ilqual 
non  vogliono  che  fi  fcuopra  , deuono 
fpatger  voce  di  cógregarfi  p alitiaffari. 
Quandeft  congregarono  in  C -imbraigli- 
Agenti  dt  Ctfare, cr  di  Luigi  Xll.pcrfar 
Lega  centrai  Venitiani , pubhcaronodi 
tratta'  l’accordo  tra  i'Aniduca  , & il 
Duca  di  Gbelehrt.Guict'.Ui.ltb.  Samm.i. 
po  1 «ufciincnti  dell’  luiprcfc  fono 
fpctfo  giudici  non  imperili  delle  cole, Se 
mamfcitauo  quat  configli  fodero  itni- 
gilori . ■'  * 

Dette  del  Guicciardini  parlando  dtlt  im- 

prtfa. 
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prtfadi  Ferrara  tentata  da'  Fenct  tatti. 
Gutcc.  Jjì.  tib.ii.nkm.17. 

9 1 Le  cofe  di  poctumportaoza  mcflc 
in  negocio, hanno  (pedo  tante  diftìcol- 
tà, Se  tono  coli  malageuoii  arifolucte  , 
come  le  grandtlfirae . 

Detto  dei  Guicciardini  parlando  e Ulne - 
gotto, ebe  tntvodujjc  Papa  Giulio  Secondo 
della  reihtuttene  di  Monte  Pulci  ano  te- 
nutoci* i SanefiyaiPiorenttm.Guicc.il}. 
hb.io-num.i. 

91  Le  dcliberationi , & leattionidc’ 
Prencipi  l'uno  incoi  pretate  dmerfaraea. 
te.fccondo  ladiueilitàdcllcpaifioni,  de 
de  gl'mgegnijo  giudici)  de  gl’huonuni. 
La  Confederai  ione fati  a da  Papa  Giulio 
Il  col  Re  * /trapana  ,Xj  coi  /enee ioni .. 
Gmcc.ijt.hb.  1 o.n.  j . Detto  del  Guicciar- 
dini,parlando  de'  vari  giudica  clic [1  fa- 
ce ano  [opra  la  Lega  tra  Papa  Clemente 
y II. C Carlo  P .Guic.ltUib.i6Mn.$. 

Pi  Chi  ellcndo  (tato  vuj  volta  inga- 
nno da  alcuno, toma  incautamente  a li  • 
darli  di  lui  , non  mentane  tuia  > uc 
conipalfione»  ' 

Dato  del  T r mieto , CT  d’ nitriche  nel  1 5- 
fighodi  Luigi  X II.  Re  di  Francia  fate- 
ntu*no  non  doutrfifar  Lega  con  C ejare  . 
da  cut  tl  Ri  prttendea  dà  tfftr  fiato  1 ngà- 
nato.Guicc.lifor.lib.i 1 atu.  1 4. 

94  Ndl«  materie  graui,  è moltodifiì- 
cileil  bilanciare  perfettamente  le  cofe, 
& trouat  dcliueratione  , che  fiaaffatta 
fenza  pencoli . 

Detto  di  Papa  Lione, rifondendo  acolo- 
f-ojt  quali  gli  dimoilrauano,cbe  facendo 
pace  il  Rè  di  Francia  eoa  quei  a Inghil- 
terra , baurebbe  mojje  Form.  conti  a il 
Ducato  di  Milano  Gnu. Ili  Jt.  t unum.  f. 

95  Sono  facili  gli  huonunia  pcrfua> 
derfi  quello»  che  defidctatio,  Si  perciò 
fcgtiouo  molti  nudiate  le  loto  fperanze 
con  ragioni  lolo  apparenti . 

Detto  del  Guicciardini  parlando  di  Fra- 
cefco  L Rèdi  F ì ancia, quando afpiraua^ 

aU’lmperio.GuCC.llìo r lib.  ! ? .nitro,  il. 

96  Con:  elidendoli  qualche  dignità, 
accade  fpclfo  , t he  chi  vede  cfclufo  fe 
flctfo.o  quello chec  da  lui  fauonto,  piò 
(olio  li  precipiti,  poftitutti  i rifpetti da_» 
fatte, ad  vn  (ciao, che  cedere  a chi  c iU- 

<.  ■> 
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to  contrario  allafua  intentione . 

Detto  del  Guicciardini  parlando  dt  F ra- 
cemo Re  da  Francia,  il  qml  afpirando  al- 
l’Imperio,facea  fondamento  [opra  le  con - 
ttfe,chetranotràprencipi  Alemanni . 
Guicciardlffordib.  1 j.nu.ia- 
97  li  far  beneficio  a chi  fi  perfuade  di 
haucr  riccuute  molte  ingiurie  ; non  ba- 
lla a cancell are  dell'animo  di  quello  la 
merooriadciroffcfcmiaffime  quando  il 
beneficio  fi  fa  in  tempo,  che  par  che  di' 
penda  più  rollo  da  necelfiùjclic  da  vo- 
lontà. 

Delio  del  Guicciardini,  parlando  eh  Pa- 

f a Clemente  Settimo  , O"  del  Duca  di 
errar  a,  Guicc.  ìflordtbaO  nu.9. 

9S  Quanto  fono  maggiori  i benefici , 
tanto  più  fi  pagano  con  ingratitudine» 
pecciociic  chi  o non  può , ò non  vuole 
renderne  il  guiderdone , cerca  di  can- 
cellati i,ò  col  dimenticarfcgli,òcol  per- 
vader afe  (ledo  no. efler  Itali  coli  gri- 
di,Cc  coloro , che  fi  veigognanodilu- 
uer  liauuto  mollici  1 del  beneficio  , fi 
(degnano  di  hauetloriceuuto  ; dima.-, 
mera  , che  può  più  in  cilì  l’odiò,  per  la_, 
memoria  della  ncce(fità,ouegià  li  fono 
troiuti  .chel’obligp,  pct  la  benignità 
fiata  loco  v fata. 

Detto  del  Duca  d'Alua  nclQen figlio  di 
Carlo  y.  quando lì  trattò  dellaliberano- 
nedel  Ri  Fr  acefco.Gmcc.JflM. 16.nu.16. 
99  Dagli  efTempi  del  male,  che  alle 
volte  hanno  principio  fcufabile,  fi  pro- 
cede feinprc  in  peggio  , & fenza  feufa. 
mima.  . , , 

Detto  del  Guicciardini , in  proposto  deh 
Pvfanfa  prefa  da’  foldati  Italiani,  di  da- 
negpare  co  fi  1 patii  amici  tome  i nemici  » 
per  Pejjempio  degli  fpagnuoli,cbe  a ciò  fu- 
rono indotti  daneceffita.Guic.lllor.il.  1 7* 
num.if. 

100  Sono  più  facili  gli  huomini  a mo- 
ntarli ingrati, & calumar  quelli,  che  bi- 
no fatto  qualche  buona  opeca,che  aJo- 
darlùik  rimunerarli. 

Detto  del  Guicciardini  in  proposto  deut 
calunnie  date  dal  Card,  dt  Cortona , & 
dal  popolo  in  Firenze  al  Luogotenente , il 
qual  fiera  affaticato  per  impedirla  rout- 

nudtlUCtuà.GmcMiJt&nH.G  .. 
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101  Gli  huomini  fono  naturalmente 
benigni  giudici  delle  anioni  loto, ma  fe- 
ueri  cenfori  delle  altrui. 

Ditto  del  Guicciardini  , i»  a/opafuodtl 
biaftmo  dataal  Cote  Guido Rapgont,pvr 
non  tjftr  andato  a.  Rama  colli  genti,  qt  a- 
do  da  gli  Imperiali  fu  faccheggtata.Guic.. 
ipor.ltb.i'ì.HM.y*. 

loa  Sogliono-molte  volte  perfuader- 
' fi  gli  huomini , che  fe  fi  fotte  fatta  la  taL 
cofa.nc  faxia  fiicccdutoiL  coiai  effetto , 
chefe  fi  potette  vederne  l'tfpciienza,  fi 
tronetebbonatah  gjudicij  .(petto  fallaci.. 
Ditto  del  Guicciardini »,  parlando  dei’ 
imput aitarne  data,  al  Conte  Guido  Ran- 
pntjtelladetta  occaftone,  G tace, lilar.lt. 

tQ5  Lerifblutioni  , che  fi  prendono 
per  neccffità,  noti  fono  da chianutte- 
ìnerarie .. 

Dette  dtlGuic  dar  dini,  parlando  della-/ 
njalutione  prefa  da’  fiorentini  di  comtt- 
tert  al  Fi  rruccio , che  andane  da  P tja  a-> 
(occorrer  firtntjhCM  ogni  pericolo.  Cute. 
Uìordib.  io.au.  i. 

Difcorfofopra  il  Capo  Centtfìmodcci- 
mttff  vltt  ma . 

B**(or.  QOno  due  forti  di  fcnteuze.delle  qua- 
tèdi  ftn-  3 lifi èfatto raccolta  nella  ptefenro 
*»«•  OperatAlcune in  forma  dimattime.ò 
affermati  ue,ònegatiue;rome  dicendo» 
fi  la-eotalcofaeficr  cofi.ó  noiveffere  co» 
fi ..  Altre  in  fotma  di  Regole,  ò Precet- 
ti,ò Ammae filamenti  : come  quando  fi. 
dicc.lacotal  cofa  cofiumarfì , ò non  co- 
fiumar!ijdouerfi,ò  non,fi  douetfare,  Se 
J’vmvdc  l’altro  feruono  ad  gouctno.ò 
polinco.0  militane;  pur  cheJ'huomocó. 
giu  die  io  fappia  valetfenc.chc  altdmcA» 
te  pottonunufetr  oociue  , nella  fletta., 
gotta  appunto-,  che  nefeono  i medica- 
menti mal  inicfi,ò  ma!  applicala  i cor- 
pi de  glihuoiTuniiòd’altu  animali.^ 

J \AedSme  Ei  non  è da  limiate»  che  fieno cofi  c?rv- 
• Règole  tesomele  fentenze  delle  cofi  Mathe. 
di  dato,,  mat  che,ò  de’  moti  cciefti,  che  fono  in- 
tdiguer  uatiahilitma  fallaci  pet  rimbecilliti  de 
ra,notofi  gh  itigegii inumani, che  molte  volte  ne 
ferir, ce-  gli affati , ò di  fiato ,ò di guerra s’ appi- 
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gitano  al  peggior  patcre;per  le  paflìont» 
che  fpctto  adombrano  i giudici);  Se  pd  eldatbe- 
ladifpofirionc  di/Dio,  il  quale  òpcr  pu-  7?*?®** 
mrcaluuide'  Cuoi  fai  li  ,6  ad  altro  fine,  fi  9 ^ f 
fuccedctleco  fe  al  contrailo  di  quello»,  cojectlc- 
che  per  ragione  humana  hatebbonoda;  • 

fucccdere . Di  quelle  maffime  , & Re- 

§ole»alcune  fono  fondate  nell’autorità 
egli  Antichi, altre  dd  Moderni, altre 
nell'aucotità  di  quefti*&  di  quelli; & co- 
me nonhà  dubbio , che  non  fieno  pià- 
ficutc,  ò meno  fallaci,  l'vltime  ; cofi  fi 
può  dubitare , di  quali  fìada  far  più  di- 
ma, ò delle  fondate  sù  l’autorità  foto  de 
gli  Antk  lii,ò  delle  fondate  nell’autorità 
folodc*  Moderni.  Adunque  die  fieno 
daftimarpiù  le  pome,  fi  proua»  perdo-  ... 

che  le  cote  amiche  , fono  in  maggior  *'*  $*-* 
riucrenza,  ò per  fornichiti  ,da  fe  nettai 
venerabile^  percheil  meritino,per  effer 
di  maggior  cceclìenza.&mparticolarc,  y 
i detu.de i fatti  de  gii  Antichi,  per  cotali  f '»■ 
caufe  niottra^heueno  più  da  pregiare, .'  1 ^ 

patendo  che  la  natura. halabi  gii. fatto  jVj  V ’ 
ptùsfoizo  i riprodurre  ingegni  e!  cu  ari , . ^ v . * 
giudi,.!)  fini,&  huomini  magnanimi , 8c  nt^  4II_ 
fóto, clic  non  fa  bora;  pcrcioche  non  hi  torit^  7. 
dubbio, che  non  fi  troua  al  noflto  tepo , p ami- 
ne  fi  eda  molti fccolkm  qua  trouato,  nc  , 

forfè  mai  più  fi  rroucrà,  chi  fia  degno  di  rmda- 
etter  paragonato, per  virtu.ofcien/.a  mi-  .7, 
htare,ad  Alettandro.a  Cefaie,  a Pinho,  p 4J4for|-, 
ò ad  Aiinibalc , ne  chi  per  prudenzadi  gt- 
goucrno  menti-  d’ettere  agguagliato  a mocterni 
Numa  Pompilio,  ad  Augulto  .a.Ttaia- 
no.ad  Addano,  a M.  Antonino , «echi, 
perfapienza  fia  mcuteuole  di  compa- 
rarli aPuhagora, aliatone, ò ad  Arrfto- 
tìle,  ò per  eloquenza , adifocrate  a De- 
mofth’cnc.ad  Honcnfio,  òaCiccronc . 

Ma.  che  fieno  da  filmare  più  Infondate 
sù  l’autorità  folodc’  Moderni , fi  ptoua, 
petcioche  ideiti,  de  i fatti  de’  Moderni . 
fono  a noi  più  vicini,  onde  hanno  piti, 
forzadi  menerei , maffime  che  lo  fiato 
delle  cole  non  è rifletto , tic  il  modo  di 
guerreggiate  del  noftio  tempo,non  è in 
tutto  lì  nule  a quello  del  tempo  antico. 

Pet  nfolutionc  del  qual  dubbio , eda^  Rifolut. 
dite  che  pm  atte  fono  a mouct  la  pic- 
he >lc  mafliuie,  cele  regole»  cheti  iòti* 

ciano. 
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dano  nell’autorità  de' Modcrni;percio-  tari, che  fcriue  Thucidide . 
che  la  plebe  non  hà  nonna  alcuna  del-  Ma effaminiamo  fc altri  porti  ben  go- 

l'anticnit^iJe  non  tolola  plebe, maanco  ucmare.ò  in  pace.ò  in  guerra,  feriti  co- 
1 nobili, thè  fono  ignoranti, li  quali  non  tali  Martiroe,&  Regole, ò infegoamen-  !'  ***&*- 
fono  in  ciò  punto  diffircntidal  vulgo,  ti.  Da  vn  canto  p„te  ihe  m,  perocché  “er,,*r*> 
& pelò  douendofi  ragionare  có  la  tuoi-  di  inditi  Picncpi  leggiamo,  ehe  fcnza_  f 
mudine,  & con  quelli , che  non  fanno  , hauer  hauu  o notiti a veruna  di  Scienza  0 ,n  &*** 
più  fi  ha  da  valere  dei  (arti  , e detti  de’  ciuile.lwnnobcngouetnjtoin  p*ee;&  r*  ftrìXJt 
modemi.chc  degl’antithi  Maamouer  di  molti.*:  Prencu>t,e  Capitani, che  no  ^ 
ifaui.fono  più  atte  leMaffime,*:  Ictc-  battendo  mai  anelo  a ftuih  jidtfriplrna  mt  ’ ^ 
gole, che  fi  fondano  nell’autorità  de  gli  militare,  fono  t tufetti  chiari  inguctra*  • 
Antichi;peraochc  più  il  vagirono,  laó-  Dall'altro pare^hc  nò,  pcrtiodhequc-  (*"iicht 
de  douendofi  fauellare  con  tal  forte  di  Ile  Madame,  & Regole  fono  come  fa-  ® 
huomnii,  & procurare  di  perfuadergli , celle, ò totchi.che  feorgono.  Se  rooftra-  r** 
meglio  è vaia  fi  de’ fatti, & deidettidc  no  altrui  il  diritto  fcnticco , mguifàchc 

f li  Antichi.  Nè  monta  che  te  cofcdc’  fenzadieffealtij  cannnercbbc  centone 
lodeini  fieno  a noi  più  vicine,  quanto  al  buio, 
al  tempo, procedendo  faine  dapetfonc  Rtfoluendo  cotal  dubbio , dico , che  RifAx. 

diptù  valore,  & di  più  fapcre.  Nèira-  fermamente  le  Mallime.&Regol  e, che 

Ktra,  che  lo  fiato  delle  cofe  fia  forfè  formano  la  fcienza  Politica  -,  Si  l’Arte 
ggidl  in  qualche  maniera  differente  Militare , fono  neceflarie  a ben  goucr- 
tiall‘anxioo,ò  quanto  alle  forme  de'  go-  nate,*:  gli  Stati,  & la  guerra.  Ccs’altri, 
ucrni.ò  quanto  al  modo  d<  guerreggia-  fènza  di  elle  hà  alcuna  volta  ben  gouer- 
rc , per  tochc  la  differenza  confifie  iiu  nato, è da  dire  ciò  efferfeguito  a cafo,  o M eglìo  è 

fioco,ò  in  nulla,  quanto  al  gouernopo-  ptoccdutoda  l'efferfi  lanciato  quel  co-  che  gli 
itico,&  quanto  alla  guerra, confifie  nel.  cale  reggere  da  chi  era  tfirurtodi  dece  Princìpi 
farmi,  & ncll'ordinanze,  più  rotto  che  fetenze, & ani  ,ò  dal  l’hauerfi  erto  fteffo  ntnbàk* 
nel  modojla  qual  differenza  non  oflite,  colia  lunga  cfpericnza  formato  vo’ha-  hi  no  af- 
follarne proportional mente  valerci  dei  biro  fimigliantc  a fetenza  , Se  di  quelli  f refe  fai 
fan  i,3c  dea  detti  degli  Antichi  in  tutte  le  virimi  fu, quanto  ai  gouemo  della  guer- 
fan  ioni  militari,  perciò  fc  ben  non  era-.  ra,G.Mano,in  tempo  della  Rcpublica  no  fieni 
Tificffa  militi  a al  rempo  di  Alcffandto , dt  Roma , Si  quanto  al  gonernocruile , medio- 
che  era  fiata  al  tempo  della  guerraTro-  LuigiXLRè  di  Francia , Si  Luigi  XIL  crtnme 
iana,  nè  s’vfaaano  le  fteflcatmi,  ole  tedi  vero  molto  meglio  è,  che  li  Ptè-ifhuai. 

mede  fune  machine,  tutuuolta  leggeua  cipi,&  Capitani  Generali  non  riabbiaci 
effo  Alcrtandro  volótieri  i fatti  d’Achil-  a pptelb fetenze, & fieno  iftrutti'dciParti 
le , & gli  atomaefitetreoti  di  guerra  di  del  regnare,*:  dei  comanda»*  faldati, 

Homero  , & ne  face»  grandtfltmo  con-  per  ifpericnza , ò fi  reggano  col  cond- 
ro. Et  fe  beo  non  fti  vn’iftcflomododi  glioalmuintali  affari  ,Cncche  fieno  in* 
guerreggiare,  nc  vna  medelìma  ordini-  legnati  di  ani , ò fetenze  aliene  dal  gq- 
za,ò  l’ifidTe  armi  > quelle  che  vfarono  i uerno.ò  fieno  ddl'arti  dal  goaemarc.As 
Perfì  al  tempo  di  Senofonte,  che  quelle  deL  guerreggiare  , menche  mezzana- 
che  adoperarono  i Romani,  in  tempo  mente  forniti  , pcrciochc  ledifcipline 
che  la  Rcpublica  loro  fiori, non  per  tati-  aliene  dal goucruo, occupano  vanume* 
to  Scipione  Africano  non  negò  di  ap.  ce,  Si  la  mezzana  nottua  fenie  a’  Pica- 
prendere  molti  infegnamenudi  guerra  cipride  a*  Capitani  Generali,  per  dubita, 
dalla  Pcdia  di  Ciro  il  Grande , nè  al  no-  re,  Se  non  per  r tfohiere  , anzi  gli  rende 
firn  tempo,  òde’  noftri  padri,  nel  quale  dubbij.de  ne  tncgou  dt  fiato, <5e  di  guer 
canto  differenti  armi  dalle  amiche  Gre-  ra , non  c cofa  peggiore , che  l’urcfolu» 
che, fono  in  vfo,ricusòCatlo  V.  Impc-  rione.  Oltre  cheli  Prcnctpi, che  hanno 
rotore  di  offerirne  i detti,  Si  i fiuti  nuli-  imparate  alcune  cofuccie  delle  materie 
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de*  gouemi  » fi  perfuadono  efler  di  tali 
materie  pienamente  iftrutti  , &grao* 
Macftri,  parendo  Ipro  qual  fi  voglia.» 
piccioia  fatica, gtande^c  non  mancano 
adulatoli  attomodi  loto>chcfannoma- 
tauiglic  di  quanto  e (li  dicono , ó opera- 
no,che  che  fi  ila.  Nè  folo  i mali  Prenci* 
pi  icoll'edet  men  che  mezzanamente.» 
mtuerfidàno  nel  firrifo  Unione,  ma  etii* 
dio  i buoiu;h  qualipet  paura  di  non  er- 
rare,(latino  Colpe  fi,  e di  tutto  dubitano . 
. .,  Nè '.(starnale  di  eflaminare,  Ce  le  de- 

J1,",'  libcrauoni  de’  Prencipi,& Capitani  di 
■ji  p~  efferati, fi  debbano  giudicar  da  ghauue 
m - , nimenti,ò  nò.Er  da  vna  parte  pare , che 

rììitT?  « ’ Pcrcioche  Ftance  (co  Guicciardini 
C parlando  dell'imprefa  di  Ferrara,  tenu- 

-"j0  raindamodaiVenetiani,  diccglicfiiti 
cAthitr  dcll’iniprcfe  edere  bene  fpelTo  giudici 
cUmuuI  non  imperiti  dei  configli  dei  Prencipi. 
S’aggiunge  la  ragione,  perciocbe  le  co- 
• feben  deliberate,  & gouernatc  có  buon 
configlio , fottifcono  il  più  delle  volte.* 
felice  fine  >8c  le  contrarie  all’oppofito. 


effer  cofa  del  volgo  impcmo,c  iciocc o: 
i.n.xy*.  non<Je  gli  huommiCaui . Aggiuneefi  la 
Xi6.  f .a.  ragione , percioche  molti  fono  gu  acci- 
dcnti,cht  fi  poflono  tramettere  nell’  at* 
rioni, & guadar  le  prudenti  rifolutioni  ; 
edendo  quefta  vna  delle  imperferrioni 
delie  cofe  Immane . 

_ Rifoluédocotal  dubbio, dico  che  nó 

Jujolut.  jcprcnhàda giudicate  le  deliberationi 
da  gliauueniniéti;  ma  foto  quado  l’ira* 
» prefe,  che  fi  deliberano,  citequifconq 
fenza  intoppo,  percioche  in  tal  cafo  nó 
fi  ptló  attnìniir  il  buó  edito  ad  aluo.thc 
a buona , & fatua  delibcratione;  nè  ad 
aJtroimputar  ilmato^he  amalcófiglio. 
St  fi*  U'  Ma  confidcnamo,  fc  fia  lecitogiudt- 

citù  dar  care  le  artioni  de’ Prencipi/cnzaingau- 
tiudicio  narfi.  Da  vn  Iato  pare  che  si , percioche 
delle  at-  li  Prcncipi  fono  podi  sùvn’alta  Scena, 
tioni  de'  doue  apparifeono  le  attieni  toro  a gi’oc 
p rechi . chi  di  tutti, per  la  qual  cofa  furonoimro- 
dotti  i chon  nelle  tragedie.  Aggiungeu, 
chefono  molti  huomuu  nel  pop o.o,  gii 
< quali  per  Cautezza  auanzano  li  Prceipi , 
onde  podono  giudicare  feeffi  Prcncipi 
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bene,òmale  deliberano  inrornolecò- 
fe.Dall’altropareJchcnò,pcrciochcncl  _ _ , 
le  anioni  de’ Prcncipi  moke  cofe  cori- 1 ’Lfe' 
cotTono.thc  fono  note  A loro,  & nato-  ca  ^ g r* 
no  a gl'akrqpei  cagione  delle  quali  có* 
uien.che  i guida ijhumani s’ingannino. 10* 
li  che  tedtficaliuio,parlando  della  no. 
ta, che  era  data  a Filippo  Rède*  Mace- 
doni.di  hauercon  mal  configlio  affatoti 
i Romani,  fi  quali  harebbe  vinti  collie 

fame:&  a P.  Sulpirio.di  effer  dato  pigro 
in  non  profcguirla  vittoria  contro  odo 
Filippo . 

Pcrrifoiutioneddadite,  che  rartio- 
ni  de’Prcncipi  fonodi  due  forti  ; alcune  Ri/dau 
norotie,altre  ofcure:  delle  pnmc  po  (To- 
no gli  liuomini  dargindicio  fenza  pau- 
ra di  ingannarfijtna  non  delle  feconde, 

& però  d tuono  ade  nerfene . 

Ma  fe  fi  polli  dargiudicio  dell’  aitio- 
ni  da  farli , pfonodicando  che  fi  Gran- 
no,ò  no  ? Da  vn  latoparc  che  nò,  per-  dar  gtu- 
riochc  e (Tendo  le  cofe  huimne  fogge*  dteia  del 
te  a tanti  accidenti,  & gl’ingegni  muta-  le  attieni 
btli,& le  volontà  incoltami , non  fi  può  da  far fi, 
accertar  le  dehberattonultnH^’aggiun-  ini. 
ge,chenon  tutti  li  Prencipi  fi  muouono 
con  ragione, ma  molo  a capriolo,  & per 
padrone,  de  moki  fonoperiùafì  da  falfc 
ragion  i.Àggiungcfi, che  k ragioni  della 
cofe  di  (taro, & di  guerra, fono  ratte  prò 
babili , de  ninna  ciimodratiua , petódsu 
ragioni  può  effet  modo  quello , die  ri- 
folue^Se  da  ragioni  quell o,che  giudica, 
&tutrau>a  ,:(ìcrcont;ari].  All’incontro 
pare  che  si , percioche  il  più  delle  volte 
nelle  nfolutiom  fi  fi  quello, ch’è  più  có- 
forme  a ragione, & quell  * fi  può  molto 
ben  intendere  qual  t;.i , da  ehi  è fornito 
ni  giuditio , Si  di  penna  delle  cofe  di 
ftatOjèk  diguerra. 

Per  rifornitone  è d.t  dire,  che  gi’huo  ... 

mini  piudetKi.li  quali  diami  iva  noi  era-  tltjemL 
gioni  pai  veic  , Se  efficaci , & fanno  la 
natura.il  Cipcrr , & l’altrc  condirioni  di 
quell  '» , il  qual  hadanfolucre,  poffono 
dargiudicio  delle  anioni  da  farli,  & er- 
reranno poche  volte  in  corali  giudici j; 
ma  glia!ttt,ò  noo  podono  giudicare , ò 
giudicando , fpelTo  erreranno;  onde  è 
beile  che  fe  «'attengano. 
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LIBRO  PRIMO 

DEL  PRENCIPE 

DI  GIROLAMO 

FRACHETTA, 

Nel  qual  fi  tratta  del  Principe  quante  al  Couern» 
delle  State, 

TAVOLA 

Delle  Macerie  del  Primo  Libro  del  Prencipe. 

VAL  UT  0 diffidi  co  fa  fia  il  Principato  , & Troe» 

di  quali  Principi  intenda  l'Autore  dittai-  mio. 
tare  . 

Che  al  Prencipe  fono  necelfarie  la  Religione , Cap.i , 

<&  le  Virtù  morati  perii  buon  gouerìio  dello 
Stato } & quali  Virtù  fpecialmente  fe  licon- 
ucngano  . 

Che  il  Prencipe  deue  rifplendere  per  prudcn.  Cap.i. 
Za  più  che  gli  altri  huormni  , & qual  pru- 
denza propriamente  fe  li  conuenga . 

Qualfia  il  proprio  Vfficio  del  Prencipe , Cap.$r 

Quanto  importi  al  Prencipe  la  riputatione  per  ilgouemo  dello  Stato  : Cap.q. 
& quello  che  debba  fare  per  conferuarla. 

Quello  the debba  farcii  Prencipe  per  fapcr  la  verità  delle  cofscbe  Cap.  f. 
pajfano,  cofi  nel  fuo  Impero,  come  appresogli  altri  Prencipi , per  il 
buon  goucrno  dello  Stato  , & per  la  conferuationc  della  fua  per- 
fona. 

Che  al  Prencipe  fono  necejfarij  i trattenimenti  ; & quali  fe  li  conuen - fap.  6. 
gano,&  quali  nò . ' * * 

Di  che  maniera  debba  il  Prencipe  trattar  co  i fuoi  confangmnei  ; & Cap.j. 
dell' educatone  de'  figliuoli , ò altri,  che  gli  hanno  à /accedere . 

De  i Scr  ultori  domejhci , & fpecialmente  de  i famriti , come  debba  il  Cap. 8. 
Prencipe  trattar  con  loro . 

Degli  Adulatori;  quanto  fieno  pernitiofi  al  Prencipe,  & onde  habbi‘  Cap.p, 
no  bauuto  origm  e;  & che  fono  peggiori  de  i maledici , 
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TAVOLA; 

(f gp.  io.  Jiclla Guardia  , onera  de  i Cnflodi  della  perfona  del  Vrencipe  intevt- 
\ po  di  pace . 

Cap.  il.  De  i Mmifìri  in  generale,  &fpccialmente  de’  M agi  [irati  ; quanto  vo- 
glia effer  cauto  il  Vrencipe  in  eleggerli  : & fefta  meglio  crearli  per 
certo  tempo , ò à vita  . 

Cap.  il.  De  i Configlieri  di  Stato  ; che  il  Vrencipe  dette  batter  diuerfi  Configli  > 
ma  di  poco  numero  d'huomini  : & di  che  qualità  debba  eleggere  i 
Configlicri:  & fefta  meglio  ciré  li  afcolti  vaiti , òdi  ai fi  : &fc  vo- 
ltino effer  gioiuni  , ò vecchi  d'età . 

Cap.  ig.  che  il  Trcncipc  dette  esercitar  la  gitiflitiacotimutatiua  per  meg%o 
de'fttoi  Miniflri  ; quali  voghilo  e fere  i legislatori  ;quali  le  leggi  ;& 
fe  debbano  alle  volte  mutar  fi , ò nò  : & à chi  tocchi  mutarle  : & fe 
obligbino  tutti  vitalmente  ; quali  debbano  efftre  i Giudici-, & fe  fie- 
no afirctti  di  giudicar  fempre  fecondo  le  leggi . 

Cap.  14.  Che  il  Vrencipe  dette  batter  cura  delle  fu  e rendite  : quali  huomini  deb - 
ba  deputar  [opra  di  effe  ;&  mafjimc  fopra  le  gabelle  . & che  deue 
effer  parco  nelle  impofitioni  , & fe  comengaà  iTrcncipi  di  accu- 
mular tbefori , ò nò . 

Cap.  15.  Che  il  Trctuipe  deue  vifìtare  in  perfona  il  [no  Stato,  mafenga  fpefa  de 
r'  ’ f additi  » & dei  Goucrnatori  di  e fio  Stato  ; quali  debbano  elegger  fi 

dalTrencipe  , & per  quanto  [patio  ; & della  proni fione  che  deue 
dar  loro . 

Cap.  16.  Degli  ^fmbafiiatori,  genti,  ò altri  buommi  di  negocì, che  fi  manda- 
no da  vn  Vrencipe  ad  altri  fi)  amici,  ò nemici;  & fe  fia  meglio  man- 
dare vn  fola  ^fmbafctatorc  ,òpiù  infieme;  & fe  fi  debbano  inaiare 
ti  V ot  aitati  minori  ,&feà  Vrencipi  infede!  i-,&  come  fi  debba  trat- 
tare con  gli  ^imballatori  d’altri  Vrcncipi . 

Cap.  17.  Dei  Sudditi-,  qual  cura  debba  haucr  di  effi  il  Vrencipe  : & qttai  meg7t 
debba  tenere  per  effer  vbidito  da  loro  ; che  deue  proc  mare  dieìfer 
amato-,  & non  temuto  in  che  maniera  poffa  tenere  à freno  i fuidi- 

ti , de  quali  difida  ; & della  diuerfità  di  e(fi  [additi . 

Cap.  18.  Delle  fedii  ioni  de’  fudditi-,  quanto  fieno  pernitiofe:  d'onde  babbino  ori- 
ginciCT  quat  rimedif  vi  debba  vfaretl  Vrencipe  . 

eCap.  19.  De  inferni  menti  , & delle  ribellioni  de’  fudditi  cantra  il  Vrencipe 
delle  cauj'e  onde  najiono , 0 r dei  rimedq  y che  e fio  Vrencipe  vi  dee 
adoperare . 

Cap.  10.  Degli  amici , Cr  confederati  del  Vrencipe-,  & delle  amicitie,  & con- 
federationi , di  quante  forti  fieno , & quali  fe  li  conuengano  , &i 
quali  nò. 

Cap.  li.  Qual  fia  nuiggior  difflcol.à  ò acquifiare  vno  Stato , è conferuarlo ; & fe 
fia  meglio  attendere  all  a con] eruditone  , ò all’ ampliamento . 

Cap.  11.  Che  non  jè  apri  gli  Imperi  fi  conferuino  con  quelle  arti  , colU  quali 
s'acquiflauo-,  & come  vn’ Imperio  da  principio  tirannico  pofji  far  fi 
legitim-f  &fe  l’Imperio  de'  Homarn  fefie  giuflo . 
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Quanto  diffidi  cofàjiait  Prendpato,  & di  quai 
Trendfi  intenda  l'autore  di  trattare- 

PROEMIO. 

H A V E è fon z*  dubbio  il  pefo  che  porta  il 
Principe  del  Concino  dello  flato  , poiché  li 
conuienc  haucrcura  non  loJo  de’fuoiludditiin 
gencralc.maanco  diciafcun  d’effi  in  parti  cola- 
le , indrizzandoli  per  la  via  della  Religione , Se 
della  gitiflitia  , & guardandoli  da  ingiurie , Se 
da  mali,  & non  (olo  dalle  ingiurie , & da  i mali 
intrinfechi , e he  poi  fono  nalcere  dalle  fàttioni , 

& pamalità , ì\  da  i prillati  odi/;  ma  et  audio 
dagli  cflrinfcchi , che  procedono  da  i nemici  . & non  folamente  per 
quello  è grane  cotti  pelo  , ma  anco  perla  continua  follccitudine , elicè 
coll, etto  di  liatitre  ilPrcrcipedi  conltruarli  I’ aflettionc  de’ popoli,  fe 
vuol  viucr  lìcuro  dalle  ribellioni  , & dalle  congiure  , delle  quali  fvnc 
fimo  machine  concia  il  Dominio , Se  r altre  contra  la  vita  di  elfo  Prcn- 
<ipe  ; & di  mantenerli  in  buona  amickia  , Se  intelligenza  co  i vicini, per 
pour  clfcr  da  loro  foccorlb  ne’ Tuoi  bifogni , ò interni  , òcftcmi.  Sedi  S,ej0*' 
guardarli  da  i nemici , die  dcliderano  di  leuarli,  ó tutto  lo  flato,  «3  par- 
te  di  quello  . Et  le  ben  in  coli  latto  pelo  fona  varij  i gradi  della  grauez-  r0  "• un’ 
za  , concioliacolaehe  più  carico  porti  quel  Prcncipc,chc  maneggiavo  3* 
grande  impero , thè  quello , che  ne  goucrna  vn  picciolo  ; & più  quello , 
che  hi  lo  flato  dilgiunta,. che  quello,  che  lo  tiene  congiunto  ; 8cpiù  ®M*“«*<* 
quellojcht  hi  i (additi  tcrocì,  C\  torbidi , é aduenticij,  che  quello,  che  Tace  fl«. 
li  ha  quieti,  placidi,  & natuiafi  ,ìx  piò  quello , che  è nuouo  nel  Dorai-  J7* 
nio  ,che  quello  , che  è di  già  inucterato , ìx  più  quello , chcè  il  primo  Stobet 
della  f.ia  calàad  entrar  ncll’1  raperò , che  quello , eoe  vi  vicn  per  heredi- 
ti  ; & più  quello  , che  s’vfurpa  il  Dominio , m occupa  la  libertà  dc’po-  Jre°‘pol 
poli,  che  quello,  che  e eletto  legitimamcnte , ò chiamato  da  e (fi  popoli;  "one  & 
tuttauia  ac  mfiderarc  il  Prcncipe  nel  miglior  flato  che  pofla  clferc , il  Pompon. 
Carico  è tanto  graue,  clic  non  e marauiglu.che  molti  (decombano.  Pc-  ~et0  ne[“ 
rò  a ragione  a Almi  aita  Ciro-,  eller  cola  di  momento  grandiflìmo  il  go-  iaJ“a 
tremare  vn'Impcrio  bene,  & conlaude.  & Ilocratediccua  il  prencipato  ta'~" 
elfer  cola difficiliilìma ila  maneggiare , Se  trauagliofiflìma , il  che  dille  tlfc9  j»  _ 
ctiandio  Antigono  . & Dioclctiano era  folitoadirc  fino auanti che ot- 
tcnelfc  l’Impero,  ninna  cola  eller  più  ma!ugeuolc,chc  ben  dominare  .Se  no  ' 

Con  cftctti  moli  rd  di  tener  ciò  per  vero , poiché  con  infoino  e (Tempio  iPO  w.  Ie- 
ri none  io  il  Prencipato , dopò  hauerlo  tenuto  venti  anni  , & fi  ridulfea t0  ,rTiJl<t 
menar  di  nuouo  vita  priuata  . & anchorche  tòlTe  pregato  da  MaflSImia-  t*cf,<*n** 
no  già  Tuo  Collega  a prenderne  vn*  altra  voi»  il  maneggio  inficine  coi» 
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lui , ricusò  di  farlo , affermando  di  hauer  falcato  affai»  Se  «Ji  efferfi’IL 
bcrato  da  grauiilìme  cure,  & da  vita  gran  pelle  ,15r  di  hoA  voler  più  be- 
lici veleni , ma  viucre  a ictteflb  quel  retto  di  tempo , che  gli  auanzaua  j 
<_  [e  non  parendoli  di  hauer  fino  aH’horaviuuto.  & effendo  dipoi  anco  ri- 
chiamato  al  mcdclimo  carico  da  Licinio  , & da  Coftantino , pur  ricusò 
di  accettarlo . quello  Hello  conobbero  auanti  Dioclctiano  , Scruio 
Tulio  Re  de’ Romani.,  Augufto»  & Marco  Aurelio;  & l'vkimo  d’effi  fo- 
li#.Z5er.  Icua  fimilmente chiamare  l'Imperio  trauagli  : Se  tutti  tre  hebbero  pen- 
j.lib.  i.c.  fiero  di  ridurli  a vita  priuata . ma  ciò  fu  vietato  al  primo  , dalla  feek^ 
jo./ac.a.  raginc  di  Tarquinio  Superbo , & a i duealtri  da  loro  amici . Cirq  rae- 
Dione  li.  delimamcntc  ragionando  a i figliuoli  nei  fine  della  fua  vita , diccua  loro» 
if.  che  il  Prencipc  non  hi  mai  la  mente  ferena , ò tranquilla,  ma  femprc  ^n- 
Tomp.le  gombratadadiucrfipcnficri , Se  agitata  da  varie  cure,  ilchc  affermai» 
to  in  Dio  ctiandio  Hierone,  fatieIJand»  con  Simonidc . & Ifocrate  in  feriuendo  « 
cleti  ano.  Filippo  Re  de'  Macedoni , dicca , che  a 1 Prencipi  fopraffanno  fcroptfc 
molti  pericoli . Hora  ioconlidcrerò  vn  Prencipc , ò Monarcalcgitimo 
per  ragione  di  Dominio,  Se  che  legitimamentc  gouemi  ,.non  lalciando 
Seno.ped.  tuttauia  di  toccare  alcuna  colà  delle  Republiche , Se  de’  Tiranni , acciò 
di  Ciro  li.  che  meglio  fi  comprenda  la  differenza  ,chec  nclmaneggio  dello  flato , 
8.  ».  j i.  Se  ncll’amminiftratione  della  guerra,  tra  quelli,  & quello  . Ma  nel  con- 
lìdcrarc  vn  legitimo  Prencipc , ionondiftingtierò  le  egli  fia  eletto,  ò 
. , , venuto  per  hcredità  ; fe  fia  grande,  ò picciolo  ; ic  habbia  li  .flati  con- 

Tiranno  S*unt*  > ò difgiunti  ; nè  di  che  qualità  fieno  i fudditi . Adunque  quello 
C tal  Prcnci|K*iìa  da  penfàre , non  pur  alla  pace,  ma  anco  alla  gucrra,con« 
V « ^ cioliacofachc  fia  quali  imponìbile  conferuarlì  fèmprc  in  flato  di  pace . 
nui  ^ mentre  c nella  pace,  deuc  prepararli  perleoccalìonidellaguerra  . Ma 

perciochc  la  guerra  c ordinataalla  pace,  come  a filo  fine  noi  diportere- 
mo prima  del  pelò*  Ite  hi  il  Prencipc  nel  goucrnar  l’Impero  in  tempo  di 
pace,&  poi  di  quel  che  fc  li  conuicnc  nel  maneggiar  la  guerra. 
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SONO  NECESSARIE 

"*  LA  RELIGIONI;,. 

Et  le  Virtù  Morali  perii  buon  gouerno  dello 

Stato.. 

Et  quai  virtù  ferialmente  fe  li  convengano: 


C A P O P R.  I M O. 

I L Prcncipe  vn’clfcmplare  «Ielle  attioni  dc’fud- 
diti , liquali  lìfpectlmtio  in  lui,  & procurano  Ijoc.nell ' ' 
( come  ben  dicci  liberate)  di  conformarli  alla  orat.deW 
vita,  & a i coltomi  diclfo.Iaragionediquc-  ^immiti. 
fio  è,  percioche  naturalmente  i piccioli  fludia-  del  He» 
nodi  imitarti  grandi  > pervadendoli  che  fàp-  gnort.  43: 
pino  più  di  loro . oltrache  il  popolo  imitando  • • 

il  fuo  Prcncipe  fpera  di  acquetarli  la  gratia  di  ' 
quello . . Però  fauiamente  dicca  Salomone , che  Salom.  • 
quale  c il  Prencipc  della  Città , tali  fono  gli  ha-  Eccl- 
bkatori  di  cita  . il  che  auuertì  poi  ctiandio  Senofonte , parlando  de’fi-  ^en\ Pf“* 
gliuoli  di  Ciro  dòpo  la  morte  del  Padre  j ,&  Platone  ne’ libri  Tuoi  delle  diCir.  li. 
leggi  ; & Cicerone  quando  affermò  che  i peccati  del  Prcncipe  nuocono  8 ,«*.357. 
più  per  rcHcmpio,chc  per  il  fatto  medelimo  .&  Plutarco  parlando  Nu-  Tld&fl 
ma  Pompilio  Rè  de’ Romani . Per  quello  vuole  il  Prencipe  viuercin  Di. 4.  del. 
talmaniera,  che  i fuoi  Ridditi  habbino  di  pigliar  buon  elfempio  da  lui.*  lelc.n.e. 
colipcr  quello  che  tocca  alla  Religione, & alla  pietà, come  per  quel  che  *• 

appartiene  ài  coltomi . però  deue moftrarli  zclante-dcl  Culto  Diuino:  i-  delle 
che  coli  1 popoli  lo  riucriranno,  invaginando  li  (quello  che  farà  vero)  che  leg.Tlut 
Dio  habbia  curafpecialc  di  lui.  Se  quanto  a i collumi  deue  Rimare  il  nellavita 
Prcncipe  a lux  clfer  manco  lecito  ( come  ben  dicca  Tfocrate  ) di  peccare,  diUum* 
che  agli  altri  huómini , anzi  vuol  procurare  di  clfer  tanto  miglior  degli  nn.6* 
altri , quanto  egli  è più  honorato  . & peniate  che  egli  farebbe  colà  in- 
gioila iniqua  ( conte  dkea.Nicocle.Rè  di  Cipri  ragionando  a’fuol  • 

Ridditi , & dopò  lui , il  Rè  Alfonfo  d’ Aragona  ) a voler  forzare  i popoli 
tvioere  modcftamcntc  % yiuendo  elfo  lenza  modcllia  ì & recarli  dauanti . 
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gli  occhi  quel  che  folca  dir  Ciro , che  quanto  il  Prencipe  yiue  più  vir-, 
tuofamcntc.tanto  lì  confarla  in  maggior  riuerenza  appo  i fiidditi,  con- 
I forigli'  ciofiacofache  egli  fia  riputato  tanto  più  degno  di  dominare . & che  àtt'- 
orat'.della  incontro  c tanto  più  dilpregiato  ,&  odiato , quanto  piùviuc  vitiolà- 
ptue  nu.  mente . & perfuaderfi  le  attioni  fuc,&  mallìmc  i peccati, per  piccioli  che 
ij'  * fieno, non  poter  ftar  nafeofti;  come  dicca  Mecenate  ad  Augulìo.  Henri- 

i/frifl'  nel  co  Ottauo  Rè  d’Inghilterra  ci  può  ammonire  quanto  importi  l’eficm- 
idi.  della  pio  del  Prencipe  in  materia  della  Religione , percioche  l'impietà  fua  hi 
Tol.nu- 7.  baftatoafàrdiucntarehcretico,  vno  de’ più  nobili  , & piu  Cattolici 
lfocr.in  Regni d’ Europa.  &auantidi  lui  Cottantmo  Palcologo  Imperatore  di 
TJtcocle.  Coftantinopolijcfscnd  . li  diuifo  dalla  Chic-fa  Cattolica,  fece  diuentare 
».  io.  Ta-  quali  tuto  rOricntefchilìnatico.&  de’coftmni  parlando  Tolomeo  Phi- 
nor.lib. 4.  lopatro  Re  d’Egitto  cfscndofì  dato  alla  libidine  macchiò  tutto  il  Regno 
infatti  di  fuodel  medefimo  vitio.  & altri  co’l  loro  elsempio  hanno  tratti  ipopoli 
tAlfonfo  . dalla  {alfa  Religione  alla  vera  ,&  da  trilli  coltomi  a buoni . Ma  percio- 
Seno.ped . che  fono  molti  huomini  tanto  pcnicrfi,  che  non  balla  il  lolo  cfsempio  a 
di  Ciro  li • ritrarli  dal  male, contro  quelli  adopererà  il  Prcnc  tpc  la  sferza  della  giu- 
S.nu.11.  ftitia,caftigando!ihora  nella  vita,  hora  nclj'honorc,  & h^-r nelle  facol- 
Seno.ped.  ta;  fecondo  la  differenza  dc’cempi,  Se  delle  perlone . Ma  Come  1 he  cut— 
di  Ciro  li.  te  le  virtù  morali  conuengano  al  Prcncijx; , nondimeno  quelle  par  che 
y.nu.zo.  fieno  fuc  proprie . La  Clemenza  , la  quale  (come  dilsc  alcuno  a Cnare, 
esortandolo  ad  ordinaria  Rcpublica  ) lo  la  viucr  lieto,  c tranquillo, 
lorcndcmolto  più  ficuro  dall’in(ìdie  ( fecondo  l’auuiio  dato  a Timo- 
Dion.  lib.  theo  da  liberate)  che  il  rigore,  & l’alprezza.  tuttauia  quello  fi  hi  da 
ft.JM.ff.  intendere  fanamepte , impcrochc  fc  la  clemenza  folsc  fòucrchia , daria 
Tolib.ltb.  materia  a i trilli  d’infi  fiare , & ingiuriare  i buoni . come  fot  le  laria  in- 
j ,nu.  1 }.  temenuto  lotto  l'Imperio  di  Tuo,  le  egli  fofsc  viuuto  più  lungo  tempo. 
Cimila.  & di  confpirarc  anco  contra  di  elio  Prencipe  : come  interuenne  a Ncr- 
Sallufjicl  ua  . Però  a ragione  Archclilao  Re  di  Sparta  bialìmaua  Cliarilao  fuo 
forai.  1 . a Collega  nel  Rgno , il  quale  tra  tanto  clemente , clic  non  gli  daua  l’ani- 
Cefare  del  modi  punir  nè  anco  i ledenti . & prudentemente  Liuia  cfsortaua  Au- 
f ord.  la  godo  a non  lalciarc  andare  impuniti  coloro , che  erano  di  incorrigibil 
He p.  ».  6 . inaliti* , ma  troncarli,  come  membri  infanabili , dai  coipo  della  Rcpu- 
7.  blica.  La  Temperanza  ( & fpecialmcntc  ncll’vlò  venereo  ( il  cui  contra- 
Jfoc.  fijl.  fio  vitio  elicrcifandoli  Ipclso  dal  Prencipe  con  grane  ingiuria  de’  iud- 
7.1M.5.  diti  ; fecondo  che  aucrti/cc  Polibio . & più  di  perlone  grandi , che  di 
ditone  in  plebee  f come  ben  dice  Arilìotilc  ; li  là  perdere  molte  volte  l’Imperio . 
Tito.  il  che  auucrtì  prudentemente  SaJlullio . & talhora  anco  la  vira,  come 
Dione  in  ben  diccua  Nicocle  Rè  di  Salamina  ; il  quale  perciò  non  volle  toccar 
Iberna,  mai  altra  femina  che  la  moglie,  il  chcolseruò  ctiandio  Giuliano  Ira- 
Tlut.in  pcratorc,  & dopò  lui  Tcofilo,  fuorché  vna  fola  volta,  della  quale  Chic- 
Licurgo  ìc perdono  a Theodora  Augufla  fua  moglie.  Ilchcfe  hauefsero  fatto 
c.  14.  f.  1.  Appio  Claudio,  Hcliogabafo,  & tanti  altri  lìmi  li  addìi,  non  haucreb- 
Dione  li.  bon  perduta  il  dominio,  & la  vita,  fi  come  fecero . in  vcroniuna  ingiu- 
f j.  nu.  9.  riac,  che  più  offenda  di  quella;  però  Filippo  Re  dc’Maccdoni , Padre 
di  Perfco,  l’acquiftò  l’odio  de’Cittadini  di  Argo,che  peraltro  l’amaua- 

110 , 
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& rìuerituno , entrando  di  notte  , Se  digiorno  , accompagnato  da  Xempe— 
vno  > ò da  due  fidamente  per  le  cafe  delle  icminc  maritate . il  che  fece  yanra. 
dopò  Nerone  in  Roma , Se  glie  ne  interuenne  il  meddàmo . oltrachc  voUb.'  li. 
qucfto  vitiodeH’ intemperanza^ come  bcn’inicgna  Ariftotile  ne'  fuoi  li-  o.nu.  7. 
bri  della  Republica)  éattoafàrcadcrein  difpregio  il  Prcncipe , & non  Mrijt.ncl 
foto  appo  ifudditi,  ma  anco  appo  gii  altri  Prencipi , il  che  interuenne  far  iella 
Ipccialmcnte  a Tolomeo  Philopatro  . laonde  non  c da  marattigliarlì  pol.n.ioo. 
molto  di  quello  che  fcriue  Trcbellio  Pollionc , che  i Franccli  non  pof-  Salluf.nel 
iìnp  tolerarei  Prencipi  lttfstirioii . Se  c da  tener  per  vcriflìmo  queHo  che  pram.iel 
Agqlilao  folca  dire , che  i Prencipi  dcuono  procurar  di  auanza  r gli  alrri  ia  Cong. 
huomini,  nonnelviuerc  deliciofamente  , ma  in  efier  temperanti . La  Cat.nu.d~ 
Magnificenza , la  quale  ( come  difle  fiocco  Rd  della  Mauritania  ragio-  ijbcr.  in 
nanao  con  Siila  )è  tanto  conueneuolc  al  Prcncipe  , che  li  dette  recare  a T^jcocle 
minor  vergogna  di  eller  y mto  in  armi , che  in  quella . Qucfia  virtù  ri-  n.  8.  Min. 
fplendc  nel  donare , nel  fabricate , Se  in  altre  opcrarioniTimili . Se  per-  Marcel. 
ci  oche  i doni  (ì  polfono  fare  ò alcotnmunc  popolo  ,ò  a periònc  parti-  in  Giulia 
colari , fari  il  Prcncipe  grato  dono  alla  moltitudine,  quando  le  prederà  no . 
aiuto  nelle  generali  calamità,  ó d‘ incendi) , ò d’inondat  ioni , ò ditene-  Zonata  in 
moti,  ò di  peftilenze.  come  fece  in  particolare  più  volte  Tiberio . Alle  Teofilo. 
perfonepriuatcli  donerà  dal  Prcncipe,  ò per  meriti  propri/  (quello , tiu.  Deci 
che  dona  per  capriccio  ,òacafo  , ò per  premio  di  opere  vie/ de  , none5  i.hb.).c. 
da  chiamar  magnifico )ò  per  meriti  de’  maggiori,  aflin  di  loltcncre  vna  109. 
caia  nobile,  Se  bonorata . Colà  AuguftoioHcuò  la  famiglia  de  gli  Hot-  Dione  e 

teniij,&  m dccaltrc . & T iberio  situò  aìcuae  famiglie  di  Senatori,  S.  in  Lttriprt 

particolare  Emilio  Lepido,  Se  Marco  Scrutilo  .•  Si  Ncriia  molti  citta  Ji-  dioi  1 Me- 
ni Romani , che  erano  cad.  iti  in  troieria . Et  quell)  Iplcndidtz/a  , che  hog.,ba— 
vfa  il  Prcncipe  nei  donare,gliac  juilia  la  bcncuoleiwa  del  p .poi  >.  <1  he  lo . 
ìntclè  ottimamente Nicocle inlegnato  da  Ilocrate.  Se  Dario  Red- Ver-  Li u.  Dee. 
fi , il  quale  c di  ciò  commendato  da  Platone.  Le  fabriche  ò K.no  latte  4. lib.j.n , 
dai  Prcncipe  per  vtilità,  ò per  ornamento,  òe  tutte  ' ogliono  elici-  nobi-  1 j. 
li , & magnifiche  , fecondo  la  qualità  di  effo  Prenc.pe . ó.  particolar-  Dione  in 
mente  le  publichc , come  Cinti  di  Terre , Porti , T<  uip.j , Archi , Co-  'perone. 
loffi , St  limili . in  che  auanzarono  già  tutti  gli  altri  Au  gotto  , Traiano  , u trifì.ncl 
Hadriano,  Aureliano, Coftantino,Giuftiniano,  & Battio.  Vuol  non-  B.j.  della 
dimeno  guardarft  il  Prcncipe, coli  nel  fabricarc,  come  nel  donare,  di  non  Voi.  n.yu 
effer  tanto  largo  , & profufo,  che  iìacoftrctto  pcrcota!  cauti  di  aggra-  Voi.  li.  f . 
Uare  i fudditi . anzi  quanto  appartiene  alle  fabrichc , deuc  fchifare  non  »«.  ij. 
folo  di  offendere  il  communc  popolo  per  cagione  di  quelle  , 6 .uno  di  Treb.pol. 
fempliceornarocnto,  ò d’vtilc,  ma  ctiandia  qualunque  perfona  partico-  in  Gallie- 
Iarc  . in  che  fù  moderatismo  Ottauiano , il  quale  volle  innanzi  lar’an-  no  . 
gufìo  il  fuo  Foro,  che  laura  forza  certe  picciolc  calca  priuati  huomi-  Tlut.ne 
ni . ma  maggior  laudemcritd  anco  Tacito  , il  qualdfcndo  fatto  Impc-gfi  Spa- 
ratore gettò  lcfuccalc  a tcrra,&  a fpefe  fucfabrkò  Thcrmc,&  léce  do-  pbt.  de 
no  di  tutti  gli  altri  fuoi  beni  priuati  al  cotnmune  per  ornamento  publi-  Spartani . 
co  . Ma  non  procurerà  già  i!  Principe  di  mofìrare  la  Tua  fplendidezza  Magni  fi- 
in  conuitar  molto  lautamente,  ò in  ycftjr  pompo fo  > clic  quelli  uon  io-  ceng  a . 

no 
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no  atti  di  magnificenza,  ma  più  tofto  d’intemperanza,  è di  vaniti,  & di 
S*llufl.  ftipcrbia  , Se  tirano  addolfo  al  Prcncipc  l’odio  del  Pop  ' lo  come  ben 
Cu.  Giug.  auuertifcc  Polibio  : Se  fono  tutuuia  cole  di  moka  fpcla , Se  che  torto 
».  ioj.  palfano  ; nelle  quali  è leggerezza  il  far  gran  dilpcnd  io  , come  dicea  Ifo- 

T acito  crate  in  ammonendo  Nicoclc.  & in  particolare  il  viuer  molto  lauto  non 
jinnal.lt.  ècola  (lecondo  il  parer  di  Ciro)  in  cui  debba  premere  il  Pfencipc . anzi  “■ 
2.  & Itb.  (come  ben  inkgna  Piatone  nc’luoi  libri  della  Rcpublica ) vuol  fthiiar- 
4*  & al-  lo,  c abhoirirlo . però  quelli  che  in  ciò  hanno  premuto  , fono  Itati  biaiì- 
trouc.  niati , & tenuti  a vile . come  Caligola,  Nerone,  ViteHio,  Se  molti  aitriq. 
Tac.^in-  & il  pompolo  vellute  colà  da  duomo  vano, Se  pieno  di  tallo.  & c Ipkir 
nal.li.  1.  ceuolc  al  popolo  , a cui  pare  che  il  Prcncipc  voglia  coli  da  elio  diftfn-d 
n.6<\.  Dio  guerli . però  H ornalo  fu  rtimato  lùperbo  , & perde  in  gian  parte  l’affer- 
ne  li.  { y.  tione  dc’fiioi  Romani  per  clierli  velino  di  porpora  . f.  tra  le  caule,  on- 
/.  J42.  de  Geronimo  Re  di  Siragolàs’acquiftà  l’odio  de’cittadini  Sirici!  farti , 
Tac.^Zn-  f fi  queita  vna  : lì  come  il  vcftir  moderato , Hi  non  punto  differente  da 
ttél.lib.i.  gli  altri  huominihauca  fatto  già  amar  da  gli  rt  erti  Siracafani  il  Padre  , .■ 
n.^8.  Dio  & fauolo  di  elfo . Per  la  qual  cola  Alcflandro  Magno  quando  giunte 
nc  in7{er  in  Parthia,  volendoli  conciliar  glianimi  di  que’ popoli,  vso  il  lorvcftko. 
ua-  Anzi  fe  il  vellimcmo  oltra  la  pompa  , haucrà  del  ialciuo,  fari  anco  ( fc- 
lfocr.  in  condo  ebe  detto  habbiamo)lcgoo  d’inccmpcranza,come  quello,  che  vsò  • 

‘ ’HicocIc  Caligala , quello  cbcadopcrò  Nerone , quello  di  Conunodo , Se  quello 
n.j.Tla.  di  Hcliogabalo  ..Ma  non  vuol  già  il  Ercncipe  portar  veli  intenti  lordi- 
ne/ dia.].  dì , & vili , & madame  quando  comparile  e in  publico  : che  coli  fi  por- 
dcllc leg-  rebbe in  diipregio  al  popolo.. tic  molto  più  le  nc  guarderà  douendo 
ginn.  io.  trouarlìinlicmccon  altri  Prcncipi.  in  che  peccò  Lodouico  vndecimo 
Suct.in  Rèdi  Francia  quando  andò  ad  abboccarli  con  Hcnrico  Rè  di  Cartiglia; , 
xAugttfl 0 onde  fù  beffeggiato  da  gli  Spagnuoli . Sarà  dunque  il  vcftire  ordinario 
r.  2 U.  del  Prcncipe  moderato  : ma  quando  doui  à comparire  in  publico  a certe 

Dione  in  (olcnnità,  all’hora  vfcrà.vtllimcixifplcndidi.  comeini'egna  ifocratc  in  . 
Trai.n.a,.  ammaeftrando  Nicoclc . Conuicnc  apprclfo  delle  virtù  morali  al  Prcn- 
Dionc  in  cipe  |a  benignità  in  dar’adito  facile,  & in  afcoltarccon  vifo  humano , & 
Hadriano  con  orecchie  paticnti  ogn’vno , chea  lui  ricorre,  & in  rifponderc  a cia- 
V opifeo  (cono  con  parole  manluctc  , & dolci . & non  come  laccano  Geronimo  1 
in  urei . Rè  di  Siragola,&  Demetrio  Rède’Macedoni  : li  quali  erano  dilfkilillì- 
Zoftmo  in  mi  in  amnKttetc  al  lor  colpetto  quelli , che  haticuano  bifogno  di  lauel- 
Confl,  larcon  erti , moltrauano  di  deprezzare  qualunque  perfona  trattaua  con 
Zonata  in  loro,afcoltauano  con  orecchie  lupcrbc,Se  rilpondean  -.  lemprc  inginrio- 
famcntc . co  i quali  modi  fi  concitarono  contra  t’odio  vnkierlale  dc’lor 
C dercno  fudditi . Ma  non  vuol  però  clfer  ne  anco  tanto  affabile  il  f rene  ipc  , che 
in  B iftlio.  egli  elea  del  luo  decoro,  ma  raccordarli  tempre  di  lcruar  qua1  e he  gratii- 
Suet.in  ti.  R-coado  fallilo  dato ajskoclc da  llocratc  . Nè  folo  nel  rauellare 
jfngu.  c.  deue  il  Prcncipc  moftrarfi manfueto , Se  benigno,  ma  anco  ncll’operarc, 
56.  che  quello  pur  li  gioueràa  conciliarli  la  bcneuolenza  del  popolo,  come* 

V opifeo  ben  dice  Polibio  in  propoiito  di  Cleorocne , ilquale  per  tal  cagione fft 
i»  Zac.  amato  da  1 1.accdomonij  anco  mentre  era  edule  . pcròi  Principi  ira- 
condi fono  degni  di  molto  biadino  , commettendo  fpclfo  per  ira  delle  • 

attiorù 
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'Mfioni  ingiufte.  comcgià  AlcffandroRè  de’ Macedoni  , Se  dopò  lui  Volib.li .* 
Jthepdolìo  Imperatore,  il  primo  de*  quali  lì  falciò  trafporraread  ve-  6.  nu.  7. 
c i dee  di  lua  man  propria  C!«o,  vno  de  maggiori  feruiiori,  che  hauefle»  Ifocr. 

Sf  dcyiù  benemeriti . & l’altro  a tarmorirc  vna  gran  moltitudine  d’huo-  ncll'lAni 
mini  innocenti  mìfli  con  alami  colpcuoli  in  The  Ila  Ionica . laondeS.  mr«.  del 
Àfpbrotìo  Aiciudcouo  di  Milano, raolfo  da  zelo, s’ind nife  a (communi-  Regno  n. 
tarlo  j & lo  coftrinlc  , Itegli  volle  clfcr  alTotuto  , a formare  vna  legge , 1 6. Seno. 
che  ogni  (cntenza  , perlaquale  lì  conefannafse  alcuno  alla  morte,  li  do-  ped.  di 
uclse  trattenere, dopò  dscr  kritta,  per  lo  fpacio  di  trenta  giorni,  atlanti  Ciro  lib . 
che  (i  ciscquilse.  Laonde  a ragione  Ifocratc  ammoniua  N icocle  a guar-  1 .«.}  1. 
darli  di  tàr  attionc  alcuna  , mofso  da  ira.  Conuerrà  ben  alle  volte  al  Tla.  nel 
Prendpc  di  rtiotlrarli  irato , per  raffrenare  l'ardire  a gli  huomìni  troppo  Dialogo 
Sudici  ; che  coli  il  raedetimo  liberate  in  legnò  di  fatea  Nicocle  . Hò  }■  deità 
detto,  che  il  PrencipcdeuevCir  parole  hionane»  & benigne  con  quelli  Rep.n.  $. 
che  trattano  feco , & non  ingiuriarli  , (è  vuol  guadagnarti  t’amor  della  Suet.tn 
moltitudine.  Si  Ichifar  la  maleuolenza  : ma  dì  più  vuole efscrc-  anco  ve-  Caio  ccu 
ridico,  Se  olscruatore  di  (ùa  parola  j nè  piò , ne  meno  come  le  folk  lem-  37. 
preftrctto  da  giurammo  . quale  era  Euagora  Rèdi  Cipri,  ifimodo  Snet.ìn 
che  pollino  ( come  diccs  liberate ) predar  maggior  fede  gli  huomini  al-  Tenone 
le  (empiici  fue  parole,  chea  i guramenti  altrui . perciochc  coli  s’acqui-  ca.  27. 
Rm  credito,  (>er  poter  perfuadcmttto  quel  che  gli  piacerà  . come  bene  Suet.  in 
•auueitì  Senofane  parlando  a Seuthe  Rè  de’  Thraci . Ladouc  le  egli  fol-  Fitetlio 
fe  bugiardo, & ingannatore,  dando  buone  parole,  S t poàdifcordando  da  ca.  1 ?. 
quelle  co  i fatti , s 'acqueterebbe  grandiffimo  biàfimo , & odio  ; Stea-  Tlut.in 
derebbe  in  tal  concetto  col  tempo,  che  niuno  li  crederebbe . il  ché  intasa  Romolo 
ueiwc già  ad  AntoninoCaracallo,  dopo  hauertraditoil  Rèd’ Armenia,  nu.  5.  . 
(otto  parola  di  amidi» , & di  fede,  anzi  verrebbe  anco  ad  infermare  la  Li. Dee.  3 
(uà  potenza,  comedicea  Demolthcnc-,  ragionando  di  Filippo  Rè  de’-  li^.n.  4. 
Macedoni-,  però  di  gran  lungaerraua  Sigifmondo  Imperatore  >à  dire  , Tlut.in 
tlicniunacoiàerapiùconucneuoleal Prencipe,  che  il  fapcr  bendifE-  jtlc.n. 8. 
mularc, & che  quello  che  non  fapea  far  ciò,  non  fapcua  ite  anco  regnare.  Suet.  in 
E adunque  cfpcdicnie  al  Prencipe  di  clfcr  làido  nel  fuo  procedere  non  Gaio.  ed. 
vario, & incollante . fecondo  il  coniglio  dato  da  Platone  a Dionifio  il  f i.Suet. 
giouanc.  Oltradiciò-ècomtcncuolirtimaal  Prencipe  la  Gitiftitia  . ma  in  Hero 
perciochc  quella  è di  due  guilè-,  commutatiua,  & diftributiua;  Lapri-  ne  e.  51, 
ma  dourà  elscrcitancper  liioi  Miniftfi , quanto  afpcttaaj  punire  i coì-  Herod. 
paioli  , & decidere  le  liti . la  feconda  per  fe  medelìmo  . ma  di  quella  in  Com- 
ragioneremo  al  fuo  loco . di  quella  parlando  fiora, la  quale  è più  propria  modo. 
del  Prencipe,  & condite  nel  compartire  1 gradi , gli  honori,  Se  i premi],  Uerod. 
dcucdsereinciò  aucdutiflìmo,8t  diligcntidìmo  il  Prcncipt,  raccordan-  & Lam- 
doli  di  leruar  femore  la  proportione  Geometrica  , non  l’Arithmctica  ; prid.  in 
cioè  di  dar  più  a ehi  per  virtù  più  merita  , & non  a tut  ti  vgualmcntc,  & Heliog. 
di  non  haucr  riguardo  nè  a ricchezze,  nè  a nobiltà , ne  a fauori  , nè  ad  *4rgent- 
amicitkpiSaparcntcle  . pigliando  IVljempio  da  Ciro  il  grande,  il  quale  de’  / atti 
coli  vlandoctcitaua  i fuoi  ad  opere  virtuòlc.  Et  le  pur  vorrà  il  Prcn-  di  luigi 
•cipepccmiarc  altamente  alcuno  di  pochilììmi  meriti  , dourà  far -ciò  tri  /'•  5-  nu. 

quella  ti. 
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I/o . nell'  quella  forte  d'honori,  che  non  tirano  con  efso  loro  carico, ò di  fcmplic» 
Ora. dell'  donatiui  lenza alcun  grado . & (c  tari altrimcnre,  oltrachc  fari  cola  in» 
uimmin.  giuda,  leuerd  l’animo  a quelli  che  lo  fcruono. , di  ben  lcruirlo  , & in  ge- 
icl  Re—  ncralc  a tutti  i Tuoi  fudditi  di  attendete  alle  vinti.  & lì  timi  addofso  In 
gno  nu.  malcuolcnza  di  molti , & forfè  qualche  congiura;  conciolìacolàche  mal 
4 6.  pollino  comportar  gli  buomini  di  valore  , & che  iianno  hoaoratamente 

Benigni-  fornito,  di  icdcr  dare  ad  altri  quello , che  effi  Credono  di  haucr  meriti* 
tà.  io.  & ma  dime  fc  vicn  conferito  apctlbnc  molto  mcn  degne  di  loro , A 
Li ».  del  tuttoindegne . 

Dec.i.l. 


Zi?»!Z  Che  il  Prenctpe  dette  ri/plendere  per  prudenza  pi m 

/0Co?alt  che  gli  altri  huommt  & qualpruden- 

deii  Ani  \a propriamente  Je  It  contenga, 

min.  del 

CAPO  SECONDO. 

. Totlti.  ...  . 7 .. 

R opri  jflìma  al  Prcncipc  è la  prudenza , la  quale  è 
Runa  delle  virtù  mora!i>poichc  a quelle  di  iu  nor- 
ma, & la  regola,  ò più  torto  la  t orma,  & Io  Spiri- 
to .perciò  ragioneuolmcntePlatone,&  con  elio- 
lui  Dione  clfortauano  Dionilio  il  giouanc,aq>ro- 
c urare  auanti  ogni  colà  di  clfcr  prudente  .&  Ari- 
ftotiit  affermò  la  prudenza  conuenir  più  al  Prcn- 

cipc,che  a i priuati  huomini.  Ma  è d’  auuertire,chc 

dof.  la  prudenza  ,ò  riguardai!  particolarbcncdichi  I’vfa,ò  il  bene  di  molti. 

Jfo.  nell'  la  prima  non  conuknc  al  Prcncipc,  come  Prcncipc,  ma  come.  Intorno  : 
or  a.  dell’  concioliacolache  come  Prcncipc  hahbia  rclationeai  fudditi.  però  db 
mmin. . quella  non  parleremo . La  feconda  ò riguarda  vna  loia  cola, ò vno  fta- 
det  Re—  ioj  le  vna  fola  cofa,fi  chiama  prudenza  economica ,&conuienc  al  Prcn- 
% no  uh.,  cipc,  come  capo  di  famiglia,  non  come  Prcncipc  ; le  non  in  quanto  con 
23.  la  buona, ò mala  inrtitutionc  della  tua  cafa,  dà  la  norma  a tutto  lo  fiato, 

Jfo.  nell’  però  Simonidc  ragionando  con  Hieronc,  diccua  , che  il  Prcncipc  vOoL 
ifteffo  luucrcura  delle liic  Città, come  della  fuafamiglia  . & oltra  di  ciòin 

Ikoco.  quanto  bene  iitfiituendoi  figliuoli,  ò nipoti,  che  gli  lunno  a lucccdcre 

y iridi-  nel  Dominio , viene  in  conseguenza  a procurare  ii  ben  publico . dèche 
Cita  . ragioneremo  a fuo  loco  . ma  le  laprudcnza, die  riguarda  il  bene  dimoi- 
Jfoc.nell’  ti,  lì  rtende  alle  Città, $c  alli  fiati, li  chiama  ciuilc,ò  politicai  fe  quella 
Éuag.  n.  inedeiima  lì  applica  alle  cofc  della  guerra,  fi  potrà  chiamar  militare* . 
11.  ( La  quale  none  realmente  ditgi  unta  dalla  ciuile.  quella  prudenza  è quei- 

Jfoc.nell’  la,  cne  conuiencal  Prcncipc , come  Prcncipc;  & è ( fecondo  che  integna 
ora . dell’  Anfiotilc  ) propria  di  c(fo;&  non  è punto  diftinta  dalla  vera  Ragion  di 
-tmmn.  fiato, ò dalla  vera  Ragion  <fi  guarà, anzi  è.  vna  racdclmia  colà  con  quel- 
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primo.  » 

le . Delta  prudenza  cinilc  ragioneremo  al  prelcnte  , riferuando  a {variar  dtl K,St*  "• 
della  militare  al  lecondo  libro . Quella  adunque  mofircrà  il  Prcncipc 
CoU'cffaminar  da  per  le  diligentemente  tutti  gli  affari  dello  flato  , che  a.  cn.  ‘min. 
Tengono  trattati  leco , ò da  fuoi  Miniflri , ò da  quelli  d’altri  Prcncipi . 

Appreffo  co'  I prouedere,  che  non  nafeano  riffe,  ò fedir  ioni  nel  fuo  Do-  rJuSIJi1.it. 
minio . il  che  confeguirà  non  rilafciando  il  freno  alla  petulanza  del  vul_  Dm,  fi.  Fi- 
go, & non  toferando  che  i nobili,  & potenti  ingiuriano , & calptflino 
la  gente  minuta . Cosìinlcgna  Ifocratc.  Ma  perciochc  è imponìbile  in.i.it  fu- 
chc  alle  volte , |>cr  molto  benché  goucrni  il  Prcncipc , non  nafeano  delle 
riflc,  & delle lédit ioni,  lì  mofircrà  prudente  in  eftingiievle , mentre  che  ' 7' 
naicono,òauanti,cJic  piglino  piede.  &c  muffirne  le  le  riffe  lbno  tià  gran-  «»«/***• 
di,&  potenti,  che  fono  atti  a chiudere  in  due  parti  tuttala  moltitudine  ; 
impero  clic  traforandole , nc  potria  perder  lo  flato . però  grauemcme_.  * 

peccano, Se  li  mort rarto  moko  imprudenti  que’Prcncipi,clìe  fomentano  Smfy r^|* 
kfattioni,&difcordicdc‘  loro  fuddki,dichiarandofifautoridivnadcl-  t'”  ‘ *’ 

le  parti . nel  quale  errore  cade  già  Hcnrico  VI.  Re  d’Inghilterra, il  qua-  fu»,  cfifi.f. 
le  hauendo  prefo  a fomentare  la  cafa  di  Lancaflro,di  cui  era  capo  il  Du-  ^ 
ca  di  Sommcrfet,  centra  quella  di  Eborace , fù  da  gli  Eboraccfi  alla  fine  hb'.H*u  r.- 
rotto,  &:  prefo,  & finto  morire . Ma  per  eflingucre  le  feditioni  dc’fuoi 
flati, non  vuol  già  il  Prcncipc  riccnere  aiuto  difolilati  da  altro  Prcncipc 
dihti  più  poterne,  in  numero  grande , impcrochc  facilmente  in  vece  di  tri  fi.  mi  $. 
effer  aiutato , refterà  preda  dì  quello . cosi  gli  Olintbij  furono  oppreffi  fW‘ 
da  Filippo  Rè  dc’Macedoni . anzi  nonloriccueràncancopcrqualfiuo-  y,'/.  »<(/'- 
glia  altra  cauti , perciochc  incorrerebbe  nell’  ifteffo  pericolo  . & molto 
meno  da  Prcncipc  differente  di  cortami , Si  di  lingua  . però  gli  Amba-  u 

femori  di  Filippo  il  fecondo  Re  de'  Machioni,  clfortauano  gli  Etolia  «•</<».  Mi- 
nati rkeucre  glicffcrciti dc’Romani nel  lorpaefe  .-Affile fate  (diceuano  '*■ *?"•  fi* 
eflr ) a venire  in  qncfte  Tene  le  legioni  Uranici  e , & pigliate  il  giogo  , n. 
eosii  Britanni  furono  difcacciatida  gli  Angli . & fèalladiuerfità  de’co»  * p 9- mm.u 
fiumi  lì  aggiungerà  ctiandio  quella  della  Religione,  tanto  meno  farà  fi- 
curo  l’aiuto . il  che  prouarono  gli  Spagnuoli , hauendo  chiamati  in  loc-  bm  m. 
corfo  i Mori  ; & gl’imperatori  Greci  hauendo  chiamati  i Turchi.  Ap- 
preffo  fi  mcftreri  prudente  il  Prcncipc  in  penfàrea  gli  accidenti , che  ’ 
contempo  polfono  nafccrc  /conciolìacofachc  la  prouidenza  fia  la  prin-  s.v»m 
«ipal  patte  della  prudenza  . per  la  qual  cofa  riguarderà  in  tutte  le  lue  at-  ? w 
rioni  al  futuro  , & non  come  molti  fanno , li  quali  fi  credono  di  hauer  a 
baftanza  compiilo  ai  debito  loro , quando  hannodato  qualche  «piego 
alle  cole, che  corrono  di  prefènte . & prouederàda  lungi  a Finali,  prima’ 
cheauuengano  . pcrfiiadendofì  offer  gran  vergogna  di  vn  Prcncipc  (co- 
me  riicea  Dcmolthene  , ragionando  a gli  Atncnicfi  ) poiché  è facce ffo 
vndilbrdinc  intorno  al  Dominio, il  dire,  che  non  l’hauca  imaginaro.  & % io.»*». 
chcquc’Piencipi,Ii  quali  indugiano  a rimediare  alle  cofe  fin  che  la  ne-  *J.(.  ^ 
ceffi  ti  fopragiunge  ( come  pur  dieta  riflcffo  Demofihenc  a i medefìmi  FrJ*M.u-, 
Athcnieli)non  polfono  far  colà  buona  . perciò  Celare  prudentiffimo  tri  >*• 
tutti  i Romani , Rimò  conuen ire  alla  Republica  di  cacciar  per  tempo  di 
Francia  Ariouifto,  Si  errano  que’  Prcncipi,  li  quali  per  flimarfi  lontani 
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pcricolo,chc  (buratta  al  vicino  di  cader  folto  il  giogo  altrui,  lo  tra»-' 
7*‘  feurano,  come  le  non  toccai  Te  punto  ad  c(Iì,  & affettano  a dar  commen- 

to alle  cole  loro  fin  che  caduto  cfl'o  vicino  , Ixroujiu.vcnga  lòpra  eh  lo- 
mìh>.  *tiu  ro . ^ quelli  all  incontro  fanno  prudentemente,  che  concorrono  alla  di- 
,or  vicino , come  le  il  pericolo  tblfc  commune , ò lor  proprio . 
ji  Così  liniero  gli  Oratori  di  Corintho,ragionandanclI’udunanza  de’col- 

fì.  legati  intorno  almuouer  farmi  contra  gli  Athenicli , & così  Mithridatc 
ìf.unum.%.  eiioitando  Ailace  Rcdc’Parthi  aloccorrcrlo  contra  i Romani. ne!  qua- 
le errore  incapparono  fcioccamente  dii  Aihenicli.  con  Filippo  Re  de’- 
Macedoni . oltradiciò  moftrerà  ifPrcncipc  la  fila  prudenza  nelle  dcli- 
bcrationi,  tacendole coamat unta,  quando  le  materie  fieno  di  gran  mo- 
i *««»  61' rntnto  ’ & Patiicano  dilatione . il  chclemprc auucm  a i Prcncipi , che 
fono  di  molto  maggior  potenza  de  gli  altri . cosìdiccua  Archidamo  ra- 
gionando a i Lacedemoni; . ma  non  Icmprc  a . quelli  che  fono  di  forze 
Liu.  Dtc. 4,  ygiiali , orninoli , Laonde s’ingannaua Democrito Prctor de  gliEtoii 
conligliando  i fuoi  cittadini  anon  rifolucredi  collcgarli-nècon  Filip- 
po,ncco  i Romani  ; importarci!  tempo  auanti , & afpettarea  prender 
confìgliodagli  clienti  della  guerra . impcrocheg!iEtoJi,comc  inferio- 
ri a Filipdo , & a i Romani , erano , mantenendoli  neutrali , per  reftar 
preda  del  vincitore ..  Ma.feil  negocro  non  pati  fcc  dilatione  ,conuicn 
j nttì-lrl  che  il  Principe  s'accominodialla  nccefiità.  Et  non  balta,  che  il  Prencipe 
efifamini  pelatamente  i negoci  arduidelló  flato,  auanti  clic  deliberi;  ma 
!•  bilogna  clic  cllcqiiilca  con  prontezza  ; & celerità  le  cofe  deliberate  . fe- 

con“°  l'anifo  d’Ilocratc  nell’Orationc  della  pace,  altamente  poco  li 
giotierìdi  hauerprelò  buona  rilolutione  . cosìdiccua  Demo  Aliene  par-  • 
landò  a gli  Athcnilì..Si  inoltrai  anco  prudente  il  Prencipe  in  lìpcr  con- 
fermi la.  fua  riputationc , & ncll’ihueftigarc  la  vcritàdcllccolc , & ne  i 
trattenimenti, & nelfcducationc  dc’figliuali,&  nel  trattamento  dc’lcrui- 
tori , & neH’elcttione,  & neli’vlòdc’Miniftri,  &ne!goucmodeTudditi,  , 
j>.c»r  KtU*  &ncl  confederarli  con  gli  amici . di  che  lì  ragionerà.  Icparatamentc  . 

Sopra  tutto  clfcndo  impo  (libilo,  che  il  Prencipe,  fe  ben  molto  fauio  , tic 
Jnw/cV-'f  accorto,  non  s’inganni  affai  volte,  vuol  fpeiso  coniìdcrar  gli  errori , che 
Greci  li  Ir»  6.  hà  comincili,  & il  danno  che  gliene  c.venuto,  pcrciochc  coli  li  guarderà 
\iU'  P*11  commetterne  ncll’aucnirc  . Secondo  l’anilo  di  Dionea  Dionifio  . 
ttu.C’diiv.  & ('come  diccua  Autoefe  Atheniefe  ragionandoi  nel  Senato  de’  Laccdc- 
^inmin.dei  moni  ) diuentcrà  più  prudente . Et  non  folo  efsaminerài  fuoi  errori  , 
*>&»•*.  so.  nu  anco  quelli  de  gli  altri  Prencipi  ; & non  purdc’viucnti,  ma  anco  dc’- 
trapalsati  . nè  lolo  gli  errori,  ma  etiandio  tutte  le  attioni,  & tutti  i cali 
- occor(itcosiad  hùomini  particolari , come  ad  altri  Prcncipi , pcrcioclie 
quefti( fecondo  l ammacflramcnto  d’Ifocrate  ) lo  renderanno  fauio , 
prudente. 


Sjtoif 


Digitized  by  Google 


Qual  fin  il  proprio  V (fido  del  Principe.  ,• 

■ CAPO  TERZO. 

• . , ! _ . * •'  r- 

NCHO  RCHE  molte  fieno  l’ opera  t ioni, 
che  s’alpettano  di  lare  al  Prcncipe,  ruttami  all 
^.cunc  ve  n’iià , che  fono  fue  proprie  ; intorno  le 
quali  egli  deue  verfarc  la  più  parte  del  tempo, , 

& mcttcrui  ogni  ilio  Audio . concio iucofacKp  " 
portadoli  bene  in  quelle, meriti  nome  di buotj  „ 
i rencipcjlc  ben  in  altre  mancafse  ; la  dotte  fa- 
cctsc  m eccellenza tuttcle altre,  &erralicin_, 

, il-  A “T-  " quelle, non  pur  nò  meriterebbe  lode,  ma  (ària 
degno  di  bufimo,  li  come  colut  che  traforando  IVffitio  luo,  haueùe 
3 lil1Paiare.tl^I*i.^cgli altri . Ma  qualfia  quello  vifitio  propria 
del  ^etiope,  none  facile  da  conafccre  . impcrochc  fono  alcuni Prcnci- 
pqchc  n danno  alloiludio  delle  fetenze , in  che  s’impiegano  anco  mol- 
tc  pcifonc  piume:  & fpefioyi  fanno  maggior  profitto  di  elfi  Prcncpij 
onden  acquetano  etiandiopm  lode  di  loro.-  a^„;  reietta- 

diidiceuol i affatto  al  Prcncipe,  come  le  Diuinatoric..  Altri  fpcndono  U 
piti  del  tempo  incerteopere  manuali-  li  juali  cfsercicij  fe  ben  per  lof 
lìclfi  fon  buoni  , ne  per  quello  turuuia  noncopuengonoài  Proncipe, 
&quandononlc  gli  d i (con ueni fiero , ne  anco  non  alpettano  a lui, 
come  tale.  Altri  per  ordinario  fono  , che  concimano  la  maggior  parte 
dell’hore  ncll’amminiftrare  la  giuftitiatma  quella  vuol  più  toflo  cfserci- 
tare  il  Prcncipe  per  Miniftri,chc  perle  itefso,  come  a fuo  luoco  fi  ino- 
ltrerà . Altri  s’impiegano  principalmente  in  procurar  le  colè  dell’abon- 
danza.  Altri  in  dare  vdienza  al  popolo.-  Altri  in  afcoltarci  fuoi  Mini- 
Ari,^  quelli  de  gli  altri  Prcncipi:&  Altri  nelle  confultc . Ma  nc  anco 
quelli adempileono  l'vfficio  del  Prcncipe.  Altrifono , {che  fpcndono 
tutte  l’horc  nelle  dette  opere,  & colìpcnfano  di  fodisfara  pieno  al  cari- 
co loro . ma  quell i ctiandio  s’ingannano, jicrciochc  non  fi  lafciano  tem- 
po da  far  quello  clic  più  importa,  che  c penfar  tra  lor  llcffi  alle  cófc  fen- 
tice , Se  conlultate,  per  poter  deliberare  prudentemente  intorno  di  efse. 
Hota  noi  crediamo  che  lianecefsario  perlàper  qual  lìa  il  proprio  Vffi- 
tio del  Prcncipe , auuertir  prima  qual  lia  il  fine  . conciofiacdfachc  tutte 
leattioni  humaic  fi  dirizzino  alfine.  Adunque  di  fine  del  Prcncipcèla 
tranquilliti  dc’fudditi . il  che  è manifcllo  fe  noi  confidcrianjo  la  prima 
origine dell’clettione  de’Prcncipi  da  ipopoli,  laqtial  fùacciochc  li  con- 
feruafsero  in  flato  tranquillo,  laonde  que’Prcncipi  , che  intendono  al 
commodo,Sc  piacer  loro, con  aggrattio dc’fudditi,fòno  Tiranni,  non  ve- 
ri Prencipi . comcbcn  dice  1 1 icratc  neirOration  della  Pace  . ma  poiché 
Alfine  del  Prcncipe  èia  tran  pùnici  de'lùddici , come  afferma  Jdllclso 
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Ifociatc  &ncll*  detta  orarionc,&  in  fermentio  a Timotheo;bifggna  dC 
re 9 che  il  proprio  vffirio  del  Prcncipc  fia  quella  cura , & follccitiidinc  f 
che  i occelsaru  di  haucrc  per  confèguir  cotal  fine , come  pur  dice  il  mc- 
defimo  Ilocrate . & quefla  farà  il  buon  gouemo  dello  Stato . Però  S. 
Thomafo  nc’fuoi  libri  del  Reggimento  de’Prcticipi,  afferma  il  Prcncipc 
«W  efier  nello  flato , come  Dio  nel  mondo,  & come  nel  corpo  l'Anima  ; St 
perciò  da  quello,  che  Dio,&  l’Anima  fanno,l*vno  nel  Mondo,(’altra  nel 
cocpoichc  è goucrnarc,  doucr  fi  comprendere  l*>  fficio  del  Prcncipc  cfse- 
. re  il  gouemo  dello  Stato.  Ma  pcicioche  alcuna  volta  è netefsaria  la 
■JTàSm  guem,ò  per  liberare  il  popolo  dalle  molcftic  dc'ftranicri , ò pcracqui- 
tucf.urb  ftarli  maggior  tranquillità  ; ià  bilogno  diftingucrc , He  dire  , chcoil 
<ì  rrvniìHprj  in  frmoo  di  Dicevo  in  tempo  di  cucirai  nell 


mii»  rfi  7»  pj-jneipe  iì  confiderà  in  tempo  di  pacc,o  in  tempo  di  guerra.’  nella  pace 
mi  il  proprio  vffitio  fuo  Uri  quello , che  detto  habbiamo  .nella  guerra  ft- 
rà  la  buona  amminiftrationc  di  effa . & le  ben  fi  «chiedono  penlbiio» 
fiouemo  dello  flato , & l’cflercitar  la  giuftitia , & 1 aftoltaie . Mmifta 
Éuoi,  & quelli  d’altri , & il  dar  vdicnzaal  popolo,  & il  procurar  l abon- 
danza , & dell’altro  cole , tuttauia .di  quelle  alcune  i afpctuno  di  fama 
Miniftri,  più  tofto  che  a lui  ; & delle  molte  che  a lu.  conucrrebbe  di  fi- 
re , i neccffitato commetterne  parte  ad  altri , P»»dhe  d ^aperft 
tutte  jbene  faria  impedibile.  Laonde  ritmerà  a Ce  ^fimo  laprmcij^ 
parte  del  gouemo,  che  larà  l’clcttionc , & fopra.ntendenaa  de*M n ft«, 
la  cura  dei*  ^oi e,»./L  ^.««anono  il  commodo,  o 1 danno  del  popolo  uà 
vniuerfalc,&  la  diftributione  de  gli  honori,  & dc’gradi,il  far  delle  gra- 
fie* & il  rifolucflc  i ncgoci,chc  gli  altri  Principi  trattano  feto,  l’altro  co— 
fe  maneggierà  fegondariamente . & quanto  alla  guerra  , dourì  foprain- 
tendcrc  tutte  le  cofe , & penlai  le  bene . & purché  non  fia  impedito  ; in- 
qpicjiirui  in  perfora , come  nel  fecondo  fioro  dimoftrereroo. 
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Quanto  importi  al  Principe  la  riputatone  per  M 
goucmo  dello  Stato  : & quello  che  deb- 
ba fare  perconferuarla. 

CAPO  Q^V ARTO. 

A ripuutione  c quell’  opinione  che  gli  huomint 
hanno  di  alcuno  , che  egli  tippia  tenere  conuc- 
ntuolinrnte  ilfuo  grado , & tia  tempre  pronto 
a far  quello  che  te  gli  aipctta,  & però  fìa  degno 
d’honorc,  & di  A ima . quella  hà  luoco  in  ogni 
qualità  di  pedone , & a cialcunocdigioua- 
mento,  ma  in  ifpctialc  a Prcncipi  importa  mol- 
to,& cofi  nella  pace^come  ne  Ila  guerra, cofi  coi 
tuoi , come  coi  ftranicri . laonde  dcuono  far 
ogni  opera  di  confcruarlali . & errano  gran- 
demente quei  Prcncipi , che  la  triturano . ma  quello  che  importi  nella 
guerra, & come  lì  debba  mantenere , ti  dirà  nel  fecondo  libro  . hora  c da 
cffaminarc  quanto  a quello  che  afpctta  al  goucrno  dello  Italo . Gioua 
«dunque  lariputationcaJPrcncipcpcrciochcconcira  li  là  rifpcttareda 
gli  altri  Prcncipi,  & mantiene  i tuoi  tùdditi  quieti,  & vbidicnti , in  ma- 
aierache  fi  guardano  di  muouer  rifse,ò  tèd  trioni  tra  loro,  & congiure,  ò 
ribellioni  contro  di  lui.  & te  pur  alcuna  volta  (c  muouono,  vi  trotta., 
ageuoJmente  rimedio  . Ma  jier  confcruar  quella  riputatione  deue  il 
Prcncipc  guardarli  da  quelle  cote, che  tono  atte  a renderlo  di  lprczzabilc; 
kauali  tono  molte, come  la  viltà, ó codardia, per  la  quale  Childerigo  Rè 
di  Francia,  vltimo  della  Calàdi  Mcrouco  perde  il  Regno.  & feben  la_, 
viltà  nafeebene  fpelso  dalla  natura,  tuttauias’accrctce,  ò lì  nunuìfeeper 
reducationc,&  per  l’vfo,  & per  molti  altri  accidéti,8t  li  può  con  la  pru- 
denza nafeondere  la  dishoncftà  della  vita  , ò il  viucr  troppo  dcliciotò. 
come  ben  infegna  Ariftotilc , ilqualc  afferma  anco  quella  ciscr  Hata  la 
cagione, che  Ciro  leuafiead  Attiageil  Regno  de’ Medi  .l’vbbriacchcz- 
za,ondc  fi  motsc  Dionr  a cacciare  Di onifio  diSiragofà.  & qualche  al- 
tra. Oltradiciò  non  dee  foffrir  vergogne  da  alcuno;  ma  v indicarle^, 
tome  qualfiuoglia  pii  grauc  ofFcfa . cofi  ditscro  gli  Oratori  di  Corin- 
tho  pattando  nell’  adunanza  de  Collcgiati . & coli  ammonì  i Tuoi  Athc- 
niefi  Dcmoltlu-ne.  Né  mai  vuol  cedere  alcuna  cofa  per  timore  ad  alcu- 
no . anzi  più  tolto,  fecondo  il  parer  di  Pericle,  patire  ogni  incommodo 
per  non  la  cedere . & etser  pronto  , ( bifogn  andò ) à morire , per  difen- 
der le  fue  ragioni . Cofi  Archidamo  difse  à i Lacedemoni . Ne  loia- 
mente  dee  vindicarc  le  ingiurie  , che  gli  fon  fatte  da  altri  Principi , ma 
etiandio  punir  quelle  , cnc  gli  tolse  fatte  da  Tuoi  foggetti , ò nella  fua 
perforiamo  oc’  f«oi  Miniftri . & più  acerbamente  quelle , che  vn  fudd'to 
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j" tri  ah’aJcro;  pcrciocj..-  fon  più  (polii  di  lui  ad  elice  mgiiinatLVfa  -,  fé* 
i.tpeui  Icn-prr  moderamento  , facendo  eh  tic  pene  Reno  uilcriori  alle,  - 
colpe,  per  non  ciler  tenuto  crudele.^  concio  lìacplacheja  crudeltà  non_, 
habbta  ; >rza  di  fai  riiicna  , ò Rimare  i!  Principe,  ma  si  di  tarlo  temere 
f . imi  eente,  v tal it-mo odiare)  onde  eccita  berte  (nello » foggetti  contro 
tu  lui . però  Gaio  , Nerone , Dominano & altri , lì  guadagnarono  la 
moire  . & per  l’ilìella  cagione  molte  C ittà  d’Iculia'lì  ribellarono  da 
-Annit>alc  • pertiche  punirà  folamence  t Capi  delle  Congiure,  «e  dello 
Ribellioni.  Anzi  meriterà  più  toilo  laude  , che  biadino , òcconfcrucià 
tutta  la  Ina  rip  itatione  , le  lcoprendo  qualche  Congiura,  & hauendo 
in  man  tua  1 Congiurati, in  gelila  che  ogn\  nu  vegga  eie  a lui  Aia  di  pu- 
; nirli , concederà  loro  perdóno  . coinegià  fece  Augnilo  per  coniglio  di 
Ma  quanto  deuc  motti  arti  pronto  il  Prcncipc  a rifornirli  dcjje 
ingiurie , & a caftigar  le  colpe}  altrettanto  deuc  ^bardarli  di  ingiuriare 
alcuno,  pcrcHcr  tenuto  amatore  del  giufto  . diche  è commendato  Etia- 
Sora  Ké  dl  Salamina  da  Hoc  rate.  Gara  (iciò  vuol  inoltrare  *1»  temer 
Dio, & d’eflcr  zelante  de  Ila  Religione . che  in  cotrjjjnodo  lirendera  ve- 
nerabile appiedo  il  popolo  . ilqualeda  quello  argomenterà  , che  egli 
.4; ?.  lubbra  Dio  tauoreuolc . coli  ammaefira  Artfloti/e  nella  (ila  Repub.  Né 
Ciò  dee moftrarcid  inapparc-nza,  ma  elfcrtalc  in  effetto  /percioche  fe 
volclsc  fingere,  Crebbe  quali  imponìbile  che  col  tempo  non  ti  feoprif- 
fe  la  fitt  ionc,&  all’hora  «aria  tenuto  per  huomo  fallo, -onde il  popolo  gli 
nei  derebbe  la  riucrcnza  , & forfè  il  nfpetto . Ciro  Re  de1  ferii,  Numi 
Pompilio  Ràde’  Romani,&  moltialtri  Pretlcipi,  furono  Rimati,  &ri- 
ucriti  da  i popoli , per  l’opinioRechc hauean  di  loro  , die  fofifer  Rdlf- 
5rMf.fiJ.Ji  gioii, & zelanti.&  nondimeno  la  lor  Religione  era  falla  ; thclafSadiu*- 
cirtUi.t.».  quedique’Prcncipi,chc/ì  faranno  conofcerc  per  timore  li  di D**y8e 
pieni  di  zelo  , nella  nollra  t era  Religione  ? Deuc  oltradiciò  ifPreiitipe 
vkicr  virtuo(amentc,&  più  degli  altri  huomini , & guardagli  noti  pilr  di 
lAmmi.  u*r  fare , ma  anco  di-dire  colè  dishonefìe . che  coli  come  ben  dicci  Ciro  ) 
11  moftrcra  degno  di  dominare  , & lì  manterrà  ir  i ircrcnza , & riputa- 
tionc  appo  i Riddici . Appretto  vuolcircr  parco  nel  iauellarc,  &.  noru 
molto  protufo  , & loquace . di  che  è riprefo  Giuliano  Imperatore  ■ Se 
nvd.  rato  ne!  ridere,  & non  compiacerli  di  ticccic  per  mouerc  altri  i ri- 
fu ••  ò di  motteggiare . percioche  lono  colè  vili  , & chctengono  ddp|e« 
ij.  kco,&  per conlegucnza  indecenti  à paloni  ingenua  . nen  chea  Prend- 
pc.  di  che  fùbialmato  in  particolare  Filippo  Padre  di  Pertéo.  Oltradi- 
ckì  vuole  ctiandio  nel  culto  del  e >rpo  , Se  nel  vile  renderli  venerabile . 
però  quando  dotirà  comparire  in  publico,  li  veli  irà  ornatamele  (come 
. li  è detto  auanti  •)  ina  con  liabito  virile,  &noncapricciolo,ò  innfitato. 
lUMntCt.  pcrc  iòchc  coli  11  fenderebbe  ridicalo,  cornei!  rdcroG*io,&  Gommo* 
HmJ-.t . do  , vettcndoli  in  habito  d’HcrcoIc , ò d’ Altro  da  etti  Rimato  Dio  . 8 
p riera  la  barbi, & la  chioma  acconcia,^  non  rabbuffata,  tk  involtai  è 
j Jrtu'iJr.  ii*!  volto  cerchefidi  moftrarfl  piaceuole  con  grauità , non  rigido , 8 
»'■ . afpro  . come  fogllono  fare  alcuni,  liquali  ( come  dice  AriRorife^  iridio 
r’’r;,  cono  a tremore  quelli  che  ! (guardano  ,più  tollo  che  àriacrcnisd. ‘Peri 
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à buona  ragione  Ilocratc  celebra  Euagora  , ilqual  ccrcaua  di  tener  Ia_,’ 

Macftà  del  Ilio  grado  , non  colla  rigidezza  del  volto,  ma  con  la  maniera 
del  viucrc . Ma  non  fard  già  come  tàccua  Caligula,  ilquale  li  indoraua 
la  barba,  ne  come  Lucio  Vero,  che  licopriuai  crini  direnad’oru  . So-  e*.-.-- 
no  alcuni  Prencipi  d’alpctto  venerabili  per  natura , liquali  a mirarli  là-  Ui“  v< 
ranno  riputati  degni  d’impero  . quefli  tali  dctiono  lalciarli  Ipeilo  ve- 
dere . all'incontro  ci  fono  altri  diformi , ò per  naldmcnto , ò jjcr  acci- 
dente, liquali  vogliono  comparir  rare  volte  in  public o , & farli  veder 
meno  chcpolsonodaftranicri , Se  nalcondcrcoi  vcftitila  lorbruttez- 
za . Però  Tiberio , elscndo  fatto diformedcl  corpo , volle  viucre fuo-  '‘[t'-StìSrl 
radi  Roma  . & Lodouico  X I.  Rè  di  Francia , efsmdo  d incuta  to  per  fitti  /■ 
la  lunga  in  fermiti  magro  , & brutto,  li  lafciaua  veder  da  pochi,  & li  ve- 
Ritta  lplcndidamcme.  Ma  citò  bcnHenrico  Re  di  Cartiglia,  che  elscn-  fitt.j.Li. 
do  di  pcrlona  Iparuto  andò  ad  abboccarli  col  Rè  di  Francia  . laonde.,  ,£* j.„.  * 5. 
meritemente  fù  dai  Francefi  fchemito  : Ma-  in  generale  dettono  i Prcn- 
cipi  raccordarli  nelle  attioni  loro  del  gradò  che  elfi  tengono  , perciò-  JitJ)  .<Vnu 
che  coli  non  faranno  mai  colà  indegna  di  quello , onde  ne  pollino  per-  Si™,*. dii 
dcrc  la  riputatione . tale  amicrtimcnto  ft\  dato  a Nicocle  da  Ilocratc . 


Quello, che  debba  fare  il  Prencipe  per  fiperla  ve- 
rità delle  co  fi  che  p affano  , cofi  nel  firn  Im- 
pero , come  apprejfo  gli  altri  Prencipi,  • 
per  il  buon gouer no  delio  Stato, 

& per  la  conferuatione 
della  fua  per  fona , « 


CAPO  QVINTO: 

* Di  gran  giouamento  a!  Prencipc  il  Cipcr  la  ve-  ' 
riti  delle  cole  che  paisano  non  foto  dentro  ii 
luo  flato,  ma  anco  fuori , non  lòlo  in  tempo  di 
pace  , ma  anco  in  tempo  di  guerra . percioche 
con  quella  cognitione  può  le  lutare  molti  dan- 
ni &,  far  molte  Furie  deliberatami  in  leruigio 
dell’  Imperio  , Se  della  per  lena  fua . ma  di  (fe- 
rendo il  di  (correr*  citila  notiti*  che  il  Frese  r- 
pe  delie  haucre  delle  colè  per  il  maneggio  del- 
la gucr  ra,  & de  Ile  vie, per  le  quali  può  confcguirc  coiai  nocttta,  al  lècon- 
do  libro  ; ragioneremo  al  ptdente  di  quella  cognitit'nc,chccg!idciK-» 
haucre  per  il  buon  gouer  no  dello  Rate,  & perla  conferuatione  della  fua 
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perfona  , Se  de’  mezzi, che  ha  da  vfece  per  ottenerla  . E difSciJead  huo- 
mo  di  balìa  mano  il  fapcr  la  verità  delle  cede  che  a Ini  allcttano , impc— 
roche  da  le  lidio  poche  ne  vede;  Se  fe  fono  di  quelle,  che  gli  apportino 
honorc,  non  (offre  bene  fpclfo  t’inuidia,  che  altri  gliele  tacci  incendere  : 
Se  (e  li  arrecano  infamia , ò vergogna,  nonlàràchiardiica  di  dirgliele* 
te  non  torli  gli  amici  veri,  de'  quali  il  numero  è piccolo:  ò-i  nemici,  ma 
pi  re ioc he  quelli  fecondi  le  porgono  con  maniera  maligna,  & con  brut- 
ti termini , fpeflò  non  U dà  loro  credenza  * & fe  le  co  le  importano  fin— 
tcrelfe  della  viu,gli  amici  nonne  hanno  molte  volrcnotitia , Se  i nemi- 
ci le  cuoprono  quanto  più  partono . ma  come  che  lìa  difficile  a gl  i huo- 
mini  di  balla  conditionc  tl  fapcr  quella  verità  , è però  più  difficile* 
“ quelli  che  fono  di  alto  affare  ; im(>croche  li  parlatolo  con  piùri/petco  * 

ma  di/ficililììmo  é ( come  ben  diccua  Diocleziano  ) a i Principi  ; con- 
cioiucolachc  quefii  fileno  il  più  del  tempo  rinchiufi  nelle  lor  danze 
onde  poche  cole  e lor  conceduto  dijvedcre  .[S’aggiunge  che(fècondoT- 
auilo  dato  a Nicocle  da  Ifocratc  ) i Prcncipi  non  hanno  veri  amici, che 
wl  vogliono  dir  toro  il  vero, Se  mallìmc  delle  cofc  , che  poflono  tor  dilpia- 
4tt  l cere  . ma  tutti  quelli,  clic  fono  attorno  di  cfli , cercano,  Infingendoli,  di 
& guadagnarli  la  grana  loro  , ò di  mantenerfela  ; Beagli  altri  non  è facile- 
l’adito.  Aggjungcfì  l'amore  sfrenato  del' proprio  bcne,&l’inuidiadii 
quello  d’ altri  vici)  peculiari  delle  Corei,  li  quali  non  falciano  mai  paflàr 
vcritàal  Preacipc . Ma  qnanto  è ciò  più  difficile , tanto  più  vi  voglio- 
no inuigilare  i Prcncipi  faui,  & v farui  tanto  maggior  diligenza;,  perfua- 
dendofi  quello., chcc  vcriflkno  > cioè,  die  all’hora  faranno  (limati , Se 
temuti  infiemcdaloro  ftidditi , quando  fi  crederà  che  ficHo-informatù 
m.  ottt'r.  verità  di  tutte  le  co(e,chc  padano . quello  im de  beniflìm»  Euago- 
«{m/i.j;?  fa  Rè  di  Cipri,,  & nè  commendato  da  1 lucrate  . Hora  le  cole, che  vuol 
procurare  di  laper  il  Prcncipc,fono  quelle,  cioè  qttd  che  li  ragion  i deila, 
perfona  fila,  ò oc’  (uoi  confànguinei-dal  popolo  ; quel  che  taccino  i fuoii 
ferui’ori,  come  fi  portino  i fuoi Miniftri  nc’loro  carichi , & Vffitij, & 
mallìmc  quelli  ck:amminiflrano  la  giufiitia,  & quelli  che  riftuotono 
Je  impol»tioni;qualì  fieno  i fuoi  fudditi  in  generale.  Se  in  particolare  le 
pedone  di  conto  ; Se  qjicllache.fi  negpci  nelle  Corti  de  gli  altri  Prcnci- 
pi,  damici  , ò non  amici,  che  fieno.  Per  fapcr  quello  che  lì  ragionili 
di  lui,  ò de’ fuoi  Cognati , deue  alcoltar  volonticri  coloro,  che  gli  par- 
lano liberamente,  come  infogna  Plutairo,  eoli’  cllèmpio  di  Valerio  Pii— 
blicola . & elfcr  diligerne  in  dimandare,  come  era  luigi  XI.  Rè  di 
Francia  , il  quale  cauò  da  qucfto  grandilfimo  vtile . Appreffo  deman- 
dar talhora  di  nafeofto  nei  le  cale  de’  particolari  Cittadini , Se  ferman- 
doli quiui  incognito,  far  chiamare da  que’ttli  Cittadini  diucrtì  huomi- 
ni  deMamoliitudine  fono  diucr  fi  colori,  & dando  occulto , ma  in  Ilia- 
co , ouc  poffa  vdirc , farli  mettere  in  ragionamento  di  fe , & de’  iuoi,  Se 
notar  qu'dto  che  dicono  ; & fc  molti  di  loro  li  concordano  in  dire  ih 
medefimo , potrà  credere  elfer  quella  lacommune  credenza  dd popolo, 
la  qual  (pedo  fi  accorda  col  vero . Vuol  di  piùaodar  qualche  voltate.;- 
«diito  , & accompagna*» da  yao , ò da  dutfoiamcntc , di  giorno  sù i. 
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mcrcati,&  ne  gli  altri  lidotti  publici,&.in  fpctic  il  tempo  del  e a arcua  le 
rtiafchcrato  di  notte  Umilmente  ne’  Fiochi  publici,  & inanime  per  k 
taticmc, ponendoli  alle  tauolc  con  gli  altri , & trahcndoli  deliramente  in 
tlilcorfo  del  fuo  gouerno , & de’  portamenti  luoi , & della  fua  vita , & 
delle attioni ftic,  òde’ fuoi  attinenti  ; che  qukii  fentirà  parlare  lenza 
adulinone, & lenza  timore,  & conolccrà  in  che  e lodato,  & in  che  biafi- 
maro  : & qual  concetto  habbia  il  popolo  de’liioi  conlangtiinci . & fe_, 
ben  quello  potrà  farmcglio  in  ogni  altra  Città  i lui  lòggctta,  che  in_, 
quella , dotte  ordinariamente  fuol  dimorare , perclfcrui  più  conolcittto 
divifta;  nondimeno  potrà  farlo  , etiandiodonc  habita , purchenon_ 
habbia  qualche  particela!'  legno  nel  corpo , che  Io  faccia  notabilmente 
differente  dargli  altri  huomini . Ma  per  lapcr  quello  che  i luoi  leruitori 
faccino  , & maffimc  i fauoriti,  che  bene  fpeffò  ( come  noi  diremo  al  lùo 
fuoco  ) fogli  no  abitiate  il  fattore , & la  gratia  del  Prencipc  : li  lalcicrà 
vedere  Ipclfe  volte  in  publico  , permettendo  che  li  polli  parlale  chiun- 
que vorrà . come  v lattano  in  paiticolareThcophilo  , & Ba  litio  Impera- 
tori ; il  lecondo  de  quali  mandaua  anco  de’  lùoi  làtclliti  attorno  per  la 
Città  à chiedere  fe  alcuno  hauca  bilògno  di  parlargli . Ifc  non  come  la- 
ccano i Re  di  Francia,  della  Ichiatta  di  Merouco , che  Italiano  tempre.» 
rinchiuli,  & non  lì  lalciauano  mai  vedere,  ò parlar  da  altri,  che  da  i loro 
intimi  leruitori , fenon  vna  volta  l'anno  , che  crail  primo  giorno  di 
Maggio  . ò come  fanno  i Rd  d ’ Et h iopia,  che  olleruano  quali  la  mede- 
lima  vlanza  . ò come  il  Rè  di  Bomeo , il  qual  non  li  lalcia  mai  vedere  , 
ne  mai  ammetre  alcuno  à parlar  con  lui, fuorché  la  moglie,  & i figliuoli, 
facendo  rifpondcrc  à chi  tratta  con  effo , da  vno  de*  luoi  per  vna  lunga 
canti  a, ù legno  forato . Appreffo  accetterà  tutte  le  qucrcle,cl)c  gli  faran- 
no porte  contro  di  effi  leruitori, & da  chi  lì  lìa,  purché  lìcno  fottoferitte 
da  certo  Autore  . nè  riatterà  di  accettare  quelle , che  gli  follerò  date  à 
bocca;  procurando  per  le  medelìmo  di  chiarirlc,con  interrogar  lapara- 
tamente , & aH’improuifò  quelle  pcrlone , che  gli  faranno  Hate  additate 
dal  querelante , & trottandole  vere , cafttghcrà  Quel  tal  fiutorito  , tanto 
più  teucramente  de  gli  altri, quauto  più  commoduà  hauea  di  peccare,  & 
più  era  obligato  di  guardar  l’honorc  di  elio . & fe  trotterà  le  querele  cf- 
icr  pure  calunnie , punirà  con  rigore  quello  clic  le  haucrà  date  . Ma  non 
commetterà  già  la  cognitionedì  colali  acculo  ad  altri  ; che  coli  difficil- 
mente potrebbe  chiari  rii  del  vero . impcroche  colui , al  quale  imponcl- 
ft  coli  fatto  carico , ò temendo  di  non  perdere  la  gratia  del  Prencipc, 
Coprendoli  quello, clic  pcrauucntura  non  vorrebbe  fapcre,  ò dubitando 
che  il  peccato  non  andalfe  impunito, & di  tirarli  addolfo  l'odio  del  reo, 
ò corrotto  da  fperanze , ò da  doni , riferirebbe  le  colpe  appaile  à quel 
tal  fauorito  effer  falle . & vna  lol  volta  che  quello  fcguiilc , ballerebbe 
ad  aflicurar  elfo  fauorito  di  poter  commettere  nell'auucnirc  ogni  più 
grane  misfatto . & fe à coli  fatta  cflàmina  deputa ffe  perfóna  nemica., 
del  querelato , potrebbe  quel  tale  ( come  è ordinario  de  gli  huomini  di 
compiacere  alle  lor  pafGoni ) conuinccrlo  à torto . Il  medelìmo  modo 
feruirà  al  Prcncipepcr  fapcre  i portamenti  de’  tuoi  Miniffri , & maffìme 
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di  quelli,  che  maneggiano  i più  graui  affari  dello  Stato, & che  fono  col- 
locati ne  aprimi  gradi,  che  i portamenti  de’Miniflri  più  balli,  non  fa- 
rà difficile  a làpere  , fòttoponcndoli  ( come  infegna  Platone  ) al  (indica- 
to. Al  qual  vffitio  dourà  procurare  il  Prencipc  di  deputare  huomini  non 
meno  integri»  Se  giulìi,  clic  farti,  & prudenti.  Ma  per  (aper  come  pro- 
cedano i Giudici  nelle  liti  ciuiji, vuole  il  Prencipc  crollarli  qualche  vol- 
ta,& aH'improuilo  là  predo, dotte  cotali  liti  li  difputano;  percioche  non 
fa pcn do  dii  Giudici  quando  egli  vi  li  debba  trouare  , per  non  edere  vn 
giorno  colti  in  fallo  , porranno  (cinpre  fi  uri  io  in  dilaminar  le  ragioni 
delle  pani , & amminiflrcranno  la  Giuflitia  làuiair.cntc,&  incorrotta- 
mente . Quello  modo  tenne  già  l'Imperatore  Ballilo  , & dopò  Lodo- 
ut  co  X 1 i.  Rèdi  Francia  ; il  quale  andana  taluoltaa  dormir  dinafeo- 
fito  in  certa  picciola  cameretta  del  Palazzo  della  Giuflitia  ; Se  quindi 
vfccndo  la  mattina  fenza  compagnia  alcuna,  & ponendoli  a ledere,  poi- 
ché già  lì  era  principiato  a dilpytart  le  liti, bora  ad  vn  tribunale,  bora  ad 
altro,  afcoltaua  le  parti  per  lino  al  fine  . Ma  piu  lodcuolc  vfanzaèan- 
chor  quella  de  gli  Imperatori  Ottonoanni , li  quali  hanno  certa  camera, 
che  per  vna  fin  dira  guarda  immediate  fopra  il  Diuano , doue  fiedono 
ad  amminiftrar  giuflitia  i Baisi  Vibri.-  de  quitti  intcruicnc  quando  li  • 
piace  ad  vdir  le  liti , fenza  elser  veduto  da  alcuno  , Se  fenza  cheli  fap- 
pia  quando  egli  vi  li  ritroui , ne  anco  da  gli  flcffi  Vi  tiri . Ma  (ter  faperc 
quali  fieno  iiìioi  Ridditi,  & di  che  animo  (ràdi  loro, de  vedo  di  lui, affi» 
di  poter  rimediare  alle  dilcordie,&  allerilfe,  de  impedire  le  congiure, Se 
Jc  ribellioni, & premiare  i buoni,&  purgar  lo  flato  dì  trilli,  ferititi,  ol- 
tra  il  dar  fpeifo  vdienza  in  publico , & a (colta  r volentieri  tutti , & am- 
mettere le  querele , federe  diligente  inudligatote , & accurato  olfcrua- 
toredi  quello  che  intende,  & procurar  di  conofcerc  tutti  i fitoi  fudditi . 
come  fece  già  EuagoraRc  diSalamìna . Et  le  ben  qttcflo  e più  facile 
in  vn  picciolo  Impero  , che  in  m grande  , tuttauia  ballerà  ad  vn  gran 
Prencipc  il  conofcerc  cdactamentc  le  pedone  notabili  del  Ino  Rato,  Se 
l’alt  re  in  vniucrlale . Ma  vuol  guai  dalli  il  Prencipc  di  dar  credenza  alle 
(empiici  tela  troncò  in  prò,  ò in  danno  d alcuno  ; Se  di  prendere  delibc- 
rationc  fopra  di  quelle , (è  auanti  non  le  giullifka  nel  modo  che  detto 
habbianto  . colifaceiu  Euagora,  & n’c  commendato  da  Ifocrate.  Ma  il 
mezzo  per  (aper  quello  che  li  tratta  nelle  Coni  de’  Prencipi  amici  ,ódi  ■ 
quelli , che  le  ben  lono  imeriormcntcncmici,  tuttauia  vinone  in  pace,  e 
il  tenere  Ambafeiatori , ò Agenti  appiedo  di  loro,  li  quali  lieno  pedone 
fagaci,&  accorte, Se  mandarne  fpelso  (otto  varicolori  . come  taccuino 
li  Prencipi  collegati  col  Rè  Luigi  X J.  & egli  con  loro . Et  per  hauep 
notitia  delle  cole  che  li  negociano  da  i Prencipi,  che  fono  fcopcrtamcn-  ~ 
te  nemici,  ftdeuepur  mandare  Ambafeiatori  fotto  pretcfto  di  trattar 
pace,  ò tregua;  & cercar  di  guadagnarli  alcuno  di  quelli,  che  ò parteci- 
pano de  i negoci,  ò dipendono  da  coloro,  che  ne  lono  partecipi . come 
infegna  ilSigaor  d’ Argentone . 8c  queflo  farà  col  mezzo  di  donatoti-,  &c 
prouiltoni  (cgrctc. 
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Cbt  al  Prencipe  fono  necejfarij  i trattenimenti,  & 
quali  Je  li  comengano  , (5 quali  no. 
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“arca-rifàticar  Hi  auouo . Si  febcn  per  rime— 
\{^  y Hiarc  ula  fiacchezza  del  corpo,  pax  che  bastino 

vC«jwm«  il  nutrimento , & la  quiete  ; ttrttauia  pcrciochc 

la  Ictitia  Hcll'anìmo  rauuiua  li  ipirti , giouano  anco  molto  a reflaurar  le 
forze  corporee,  i palTatempi , & i piaceri . però  à ragione  ne’ben  rego- 
lati Domir.ij  lono  llabiliticerti  tempi  ai  fpettacoli , & giuochi  publici. 
Ma  molto  più  ncccflari  j fono  i tratcnimcnti  per  rimediare  alla  Aanchcz- 
za  dell'animo,  imperochc  quello,  anchorchenon  operi  lènza  gli  orga- 
Hrcorporali, nondimeno  non  fi  nutre, ne  li  riilaura  per  cibi  materiali!  & 
diffìcilmente  può  Itar  in  otio . & tanto  ha  più  di  bilogno  l’animo  di  ri- 
crcationc, quanto  incgoci agitati dall’huomo  lono  più  graui.pcròi 
Prcncipi,  le  ciucdc'  quali  lono  in  maggior  numero,  & molto  più  ardue 
di  quelle  de  gli  altri , hanno  cciandio  Difogno  maggior  di  rila  liamen  na- 
ia onde  non  telo  non  è difdiccuolc  clic  alle  volte  li  leuino  da  i negoci , 
& piglino  ricrcationc , ma  e conucneuoliflìmo  , Se  mal  lanno  quelli  die 
non  lo  tanno,  oltrache inoltrano  troppa  lcucrùi  d'animo  , iaquaicc 
fpiaceuole , & odiolà  al  comnumc  popolo  . per  la  qual  cofa  i Prcncipi 
laui  ,che  hanno  dclìdcrato  l’aniorde’  lor  fodditi , hanno  coftnmatodi 
intcrucnire  in  pedona  ai  Iprttacoli  publici,  & di  moilrarc  di  prenderne 
dilettationc.  come  in  particolare  Augufto  ; ilquale  làpendo  che  Giulio 
Cefarecra  flato  mcn  grato  alla  moltitudine  pcrciochc  mentre  flaua  a 
vederle  felle  in  Theatro  , actendeuaalla  fpcditionc  de’ negoci , era  de! 
continuo  attento, & mottraua  di  goderne . Se  que’  Prcncipi,  elle  fono  di 
natura  tanto  auftera,  che  nó  polfono  inoltrare  di  fentir  dilettò  de  i Ipct- 
tacoli  della  plebe, non  deuono  interuenirui , fingendoli  di  haucr  qualche 
impedimento,  ma  vogliono  mandami  alcun  de'  lor  confanguinci . il  che 
vsò  Tiberio, ilquale  vi  faccua  interucttirc  Drufo  foo  figliuolo.  Ma  i tra- 
tenimentì  che  deue  battere  il  Prencipc  per  ricrcationc  dell’animo  noR_ 
vogliono  clfcre  pratiche  di  feinine  dishonefle  , quali  erano  quelli  di 
Commodo, che  peritalo  da  Perenne  lùo  leruitorc  , li  tratcnea  del  conti- 
nuo con  trecento  concubine  . il  che  imitano  hoggidì  gli  Imperatori 
Ouomanm.Nc  altre  libidinolc,  & più  brutte  dishondlà  , quali  furono 
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rfnt  ;*  a 4.  qlIt.i|j,  che  vfarono  Gaio , Nerone  > Heliogabalo,  & fimili  altri,  e he  più 
V»k’,.  cpìàuencuola.èdl  tacere  , cjic  efi  raccontare . Ne  follar  di  cetra,  ò d'altro 
««/■.ju.  inftnimcnto  infuoco  pjjblico,p  montar  fu  le  fccne,  & far  I’Illrioncjco- 
o [JJ.r*  mc  vs°  di  far  Gaio , & dopò  liti  anco  Nerone;  Ne  agitar  le  Carrette,  ò 
'«■T*9ì~  i Cocchi , maffimein  prefenza  del  popolo  . come  pur  fecero  Gaio  ,& 
"le?'  ^,trone>  & dopò  loro  Commodo,  & dopò  quello  Michclcfigliuolodi 
tio/  jìj'.  Theophilo.  Ne  fare  il  gladiatore:  come  vfàrono  Caligiila  , & Commo- 
Hct'ìmo  do.  clic  tutti  quelli  fono  cffcrcitij,&  tratcnimenti  vili,&  indegni  d’huo- 
'zmjunuì. mo  nobile . Ma  faranno  le  ricrcationi  del  Prcncipc,  fuori  di  cafa,il  ca- 
eb>u‘.  " ualcarehor  per  la  Città  , hora  alla  campagna,  tk  tal  volta  andare  alla 
dìixi  in  g»  caccia;8c  maflìme  le  farà  gioitane  : imperoche  il  tratcnimcnto  della  cac- 
'òfìnVinci.  cia,oltra  il  diletto  honcflo  cheapporta,induraancoil  corpo, & lo  rende 
mtJtf.m.  più  atto  alle  fatiche,  & più  idoneo  alla  guerra . perla  qual  colà  i Rè  de’ 
*>er^  l’vlàuano  molto  fpeffo,  & vi  afTuctaccuano  tutta  la  nobiltà,  come 
in  particolare  fece  Ciro . & in  cala,  mentre  Ilari  alla  menfa,  fi  traccnirà 
più  tofio  con  huomini  di  dilcorlo,chc  con  buffoni  & giocolatoti,  fchi- 
fando  di  vdircò  vedere fcurilità,  tk  parole , ò atti  fozzi . ma  in  luoco  di 
'**1,  .i.n.  c|jj  j.jrj  r3gionarc, & ragionerà  di  materie,  che  tengano  del  fàceto,& 
SntfatiM  inficine  habbmo  forza  di  eccitale  a fati  i magnanimi  : come  appunto  fo- 
€m (>*.*.».  jea  vfjr  Ciro  . ò che  fieno  Imamente giocolc , come  vlàua  Clcomcnc . 

chele  taccile  propoirequcllioni  graui,&  difficili, non  folonon  rilalfc- 
rebbe  l'animo , ma  Io  fiancherebbe  da  v antaggio  . tk  fuor  della  menfà, 
potràtratcncrlicon  qualche  giuoco  liberale , & ingenuo-  ma  quello  per 
e», . ».  breuc  fpatio . tk  li  guarderà  anco  che  il  giuoco  lia  di  tal  fol  te  , che  non 
Un.  Urta,  richieda  troppa  attcntionc  di  mente,  quale  io  fiimo  in  particolare  e fiere 
mn, «wa.4-  gjuoco  di  (cacchi . pere  foche  quello  in  veccdi  ricrearlo,  li  offulche- 
rebbe  l'animo, tk  lo  renderebbe  ott  ufo.  Ma  il  più  delle  volte  che  il  Prcn- 
ifie.ndUf.  cipc larà  ociofo , òche  vorrà  rilalfar  la  mente,  è fidourà  iratcnercon 
fijiuium.i.  perfouc , che  coi  loro  ragionamenti  dilettino  & inlègnino  in  vn  medefi- 
mo  tempo  . come  vfaua  Alclfandro  Magno  ; ò dotirà  legger  l’iftoric,  & 
tìuùn  viitf.  1 libri , che  trattano  materie  di  fiato,  & di  Guerra  : imitando  pur  Alef- 
fnnd.  cjjj.  fàndro , ilqualc  tcnca  fempre  apprclfo  di  le  l'Iliada  d’Homcro , onde  (I 
cttracn  fontina  inalzar  l’animo  a fatti  glorio  lì  col  leggere  le  prodezze  d’Achille; 
4u«»  /«.&  Scipione  Africano  , il  quale  non  dcponca  mai  laPcdia  di  Ciro  , & 
Litndì  Aklfandro  Scuero,che  fi  ttatenca  fpclfo  col  legger  la  Republiea  di  Pia- 
JtfJjiùjà"  tone  ; & Carlo  Quinto  Imperatore,  il  qual  folca  legger  Ipelfo  Thucidi- 
&>«-».,  de , & i Commentarij  del  Signor  d' Argentone  della  vita , & de’  fatti  di 
Luigi  Vndecimo  Re  di  Francia . 
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JDi  che  maniera  debba  il Prencipe  trattar  co  i faoi 
confinatimi,  £5*  deli' educatone  de  figliuoli, 
ò altri , che  gli  hanno  à face  e dere . 

CAPO  SETTIMO. 

E V E il  Prencipc  hauere  gran  riguardo  a’  Tuo! 
conlànguinei  ; pcrcioche  quelli  iì  come  viuendo 
^ bcnc,&  con  lui  vaiti, lo  rendono  più  (icuro,&  più 
V fermo  nel  Dominio)  Se  l’aiutano  à ioftcncrc  il  ca- 
Cibili  B rico  dell'Impero  : coli  feviuono  male,  & da  lui 
di  (cordi,  lo  infamano,  & polfono  metterli  Io  fla- 
to in  pericolo, & tal  volta  ctiandio  la  vita . Impc- 
roclicò  col  loro  trillo  procedere  conciteranno  l’- 
odio d’akuno , ò di  moki , ò di  tutto  il  popola 
contro  di  loro , & in  confcguenza  contro  di  lui.  come  Hipparco  conci- 
tò l’ira  d’Armodio,&  di  Ariftogitonc  contra di fe,  & d’Hippia  fuo  fra- 
tello maggiore  Signor  d’Athenc.  Si  Scilo  Tarquinio  l’odio  di  lucrc- 
tio,di  Collarino, di  Valerio,  di  Bruto,  & di  tutta  la  giouentù  Romana 
contro  di  fc,&  di  Tarquinio  Superbo  fuo  padre,  & di  tutta  la  lua  fami- 
glia; onde  ne  perderono  il  Regno  di  Roma  .ò  elfi  medesimi,  elfcndodi 
mala  natura  , machincranno  contro  di  lui  ( fitipccialmentclc  il  Prcnci- 
pato  larà  hcreditario  ) facendoli  Capi  dcWi  contenti  ; de  quali  in  ogni 
Stato  c fempre  gran  copia . maffime  che  gli  huomini  fono  del  continuo 
follccitati  dalla  libidine  dr  dominare,  come  da  vn  fproncacutiflìmo  . Se 
più  quelli,  che  vi  fono  più  prolfimi  • laonde  i più  tiretti  parenti  diucn- 
tano  molte  volte  intedcli,  come  afferma  Liuio  parlando  di  Lue  io, cn:  d - 
Arontc  figliuoli  già  di  Tarquinio  Prilco  , die  furono  disleali  à Scruio 
Tulio  lor  Suocero  per  l’inuidia  del  Regno  . ma  di  quello  habbiamo  ve- 
duto clfcmpio  in  Francia  al  tempo  di  Luigi  Vndcciuro , contro  il  quale 
lì  lòllcuò  il  Duca  di  Normandia  (tio  fratello  . Si  più  voItcncllTinpcrio 
Ottomano.  & in  molti  altri . Perciò  procurerà  il  Prencipc  che  i liìoi 
conlànguinei  villano  mode  (lamento, & lenza  fare  ingiuria  ad  alcuno. co 
me  ben  ammonifee  Arillotilc  ut’  fuoi  libri  del  Reggimento  Politico . & 
fludierà  ditene!  fili  amici , honorandoii  più  de  gii  altri  In  omini , & fa 
cendoli  partecipi  del  goucrno . fecondo  l’auucrtimcnto  dato  da  Ciro  à 
fuo  figliuolo  Cairlbiic  . mallìmc  che  chi  non  Ili  i conlànguinei  amici , 
non  può  come  diccua  il  medeitmo  Ciro)  hauer  leali  ne  anco  i (additi  ; 
li  quali  non  Bimano  degno,  à cui  li  lenii  fede  quel  Prencipc,  che  non  fà 
ftima  di  coloro,à  quali  pcrobligo  di  natura  è tenuto  . oltraclic  ( fecon- 
do l’auifo  di  Miciplà  Rèdc’NumidiàGiugurta)  la  concordia  ac’Prcn- 
cipid'vna  cafa  ,c  quella  che  U conferita  , caggratidifce  : la  clone  la  di- 
feordia  l’abbalfa  & rouina  . Ma  pcrcioche  (ogliono  alle  volte  i conlàn- 
guìncicficr  non  foto  di  vita  difsoluta,ma  inconigibili,tn  tal  cafo  vuole 
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il  Prcncipe  cafiigarLi,&  aflìcurarlì  di  loro,ò  con  crtìIio,ó  con  prigioni^, 
<J in  altro  modo  . Ma  non  ricorrerà  giàfcnza  occalioneà  far  quello  che 
coftumano  già  Ottomani , I1qu4li.au1mazz.m0  a lor  fratelli , fubita  che 
erti  fono  inaugurati  al  Regno,  per  viuer  licari,  & pacifici  nell’Inipero  . 
pcrciochc  quello,  olita  l'clfcl  batbaric,  & inhutronita.  Sentine  bene  ne 
anco  in  Ragion  di  Stato  ; concioliachc  polfi  di  leggiero  occorrere , che 
il  Picncipc  , vediti  fratelli , venga  à morte  munti  di  hancr  figliuoli , ò 
F'Mtet/tt  jn'iirta  clic  fieno  in  età  da  gouemo,  il  che  quando fucccdcflc,  lenza  dub- 
bio  l'Imperio /ària  perduto.  Ne  farà  come  i Rèd’Hthiopia  , li  quali 
tltinjì*.  tengono  riftretti  tutti  quelli  del  /àngue  regio  nel  monte  Amara  ; di  ma- 
nierachc  in  quel  Regno  vengono  àclfeic  di  peggior  conditione  i con- 
fanguinci  del  Prcncipe , clic  gli  altri  huomini . Ma  particolarmente  de- 
lie il  Prcncipe  procurare  con  ogni  diligenza  poflìbi  'c  , che  i figliuoli , ò 
nepoti , ò altri , che  erede,  che  li  portino  luccedcre  nel  Dominio  , fieno 
da  principio, & nc’primi  anni  ben  allcuati . in  che  errarono  Ciro,8c  Da- 
ff"1  d’it  r*°  » ambidue  Re  de’  Perii , l’vno  in  lafciar  allcuar  Cambile , & gli  altri 
/Ixxi'.w»  s!  fuoi figliuoli  tra  le  fonine,  & gli  adulatori , & nelle  dclitic . Si  l’altro 
Serfe  pur  fuo  figliuolo  Umilmente  ne’  piaceri  , & negli  agi . onde , Se 
Cambife,Sc  Serie,  clfendo  male  allcuati,  perderemo  il  Regno . Ma  e da 
marau igliarfi,  clic  Ciro  commcttclTc cotale  errore,  le  e vero  quello  ,chc 
, j di  Senofonte Icriuc  di  lui,  che  egli  non  dilprezzallc  lecofe  domcltiche . le 
rfniiki.',!  non  diciamo  più  tolto  elìcr  \ ero  qudloche  afferma  Platone, che  egli  fi* 
v dimanicra  intento  alle  cole  della  guerra , che  non  ruioltcmai  gliocch/ 

a*la  cura  fàmiliare . Manon  fi  pitògiàfculàrein  modo  veruno  Dario  a 
%.»«.  g.  Si  a ragione  è riprclo  da  Platea^,  porcile  hauendo  l’i-ficmpiocofinuouo 
di  quel  che  era  auucnuto  à Cambile,  perla  mala  cducatione , Lece  u Ile— 
fu  nei  nit. l,arc  nc  S^1  Re®  coftumi  Serie . Premerà  adunque  molto  il  Prcncipe  ia 
ditti  bene  allenare  i figliuoli , ò nipoti , cominciando  ad  indrizzarli  mentre-» 
l'i fond’etàtcncra,impcrochcall’horacatta  lanatura  à riceuerc  qualun- 
que imprcrtione,  & e cola  certa , come  dice  Filippo  di  Commines  > che. 
u inn-.dt •-  tutti  coloro,  clic  lono  fiati  eccellenti  in  qualche  atte,  cominciarono  per 
ftiìi  d,  u,.  tempo  ad  imprenderla . & all'incontro , che  chi  nc  gli  anni  gioueniLi  fi  è 
auuczzatoa’piaccri,ò  hi  prelò  altra  mala  piega,  non  fi  è potuto  più  ri- 
drizzarcal  bene.  Può  Nerone,  che  da  principio  fi  diede  alla  vita  vo- 
n;,„  luttnola, vi  lì  immerfe  dipoi  affatto, con  gran  confulìonc  di  Burro,  &di 

Nen.  nkj.  Seneca  , li  quali  gliele  concclfero , penlando  che  la  natura  fi  douclsc  là- 
tiarc . in  che  peccano  hoggiciì  anco  i Prcncipi  della  cala  Ottomanna , li 
quali  per  tener  occupati  i figliuoli, mentre  erti  regnano, li  lalciana  atten- 
dile alle  voluttà  carnali . ma  non  s’aueggono  che  coiHàccndo,vengooo 
à Ibernarli  delle  forze  del  corpo,  Se  del  vigore  dell’animo  . Hora  l’indi- 
rizzo lari  , che  s’auczzino  alla  pietà  vcrlo  Dio,  la  quale  ci!  fondamento 
vero.Sr  reale  della  Dominai  ione, Se  a i buoni  cofiumi.apprendi  Partili* 
bei  a li,  & ingenue . ma  non  però  tutte  quelle  che  portano  cotalnonjCjinli 
quelle  lono  degne  di  Prcncipe;  Se  conticticuoli  à chi  hà  da  dominare  » tri 
le  quali  non  j’Iià  da  riporre  fa  Dialctioa, pcrciochc  è arte  contemiofii. 
non  e conile  niente, che  chi  per  tanto  /patio  precede  à gli  altri  di  dignità 
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contenda, & riffi  con  gli  altri  . però  à ragione  Ifocratc  commendò  Alef- 
fan  dro  > che  fu  poi  nominato  il  grande,  il  quale  difprezzaua  lo  iludio  di 
eotal  arte  ,&  abbracciarla  quello  dell’eloquenza,  & della  ciuil  Difcipli- 
tu . nè  la  poetica, ò l’arte  del  fuono,ò  del  canto,  ò del  balio,che  tengono 
tutte dfl Salso , & non  leruono  punto  à chi  bada  gotici nar  popoli . la- 
onde Filippo  Ré  de’ Macedoni  intendendo  che  Alelsandro  banca  can- 
tato loauemcnte  j Si  con  molta  lode , lo  riprclc , dicendoli , che  quello  fllittrn  in 
non  conucniua  a chi’douea  reggere  Imperi . la  Mathematica  ( fc  quella  p,ruu  c.ós. 
li  deue  nominar  Arte)  (irà  degna  di  Prencipe , quanto  afpcttaal  fortifi- 
care,  al  fondere  artiglierie , & al  far  altri  inflromcnti  bellici . Non  già 
che  il  Prencipe  debba  occuparli  in  coli  fatte  opere  di  liia  man  propria;  St 
che  quello  haurebbe  del  fordido  : ma  vorrà  laperlc  ordinare , & cono-  p *«<>< 
fccrc  quando  faranno  ben  fatte . Ma  è dubbio  della  filolbfia  naturale, 
ò diurna, (e  lia  Iludio,  in  cui  li  debbano  impiegare  coloro,chc  hanno  da 
regger  popoli . pcrcioche  da  vn  lato  habbiamo  l’autorità  di  Platone  ne’  ru.-ui  dì*- 
libii  della  Republiea,  il  quale  afferma  che  i popoli  non  pofsonoviacr  r-  d,l!* 
tranquilli , le  quelli  che  dominano  non  (ono  filofofi , 6 le  non  toccaa  i 
filofofi  di  dominare . dall’altro  noi  vediamo  ordinariamente  per  prona, 
che  coloro  che  fono  dati  alla  contemplinone, quali  fono  i filofofi,  fono 

inetti  alla  vita  attilla , Si  per  conlégucnza  al  gouemo  politico , ò della > 

guerra  . il  che  ahrouc  il  mcdelimo  Platone  confefea . la  qual  difFìcoIlà 
rifoluendo,io  dico,chc  quelli  che  hanno  da  goucmarc,  per  poter  far  ciò  pi *,„„  mi 
con  laude  , vogliono  congiuogcrc  alla  cimi  Difciplina  la  fetenza  delle  Tinta*. 
cole  naturali. & diuine,  pcrcioche  coli  fàpranno  i veri  principi}  delle at« 
tioni  humane  . Se  in  quello  modo  s’hà  da  intendere  l’autorità  di  Plato- 
ne nc’libri  della  Rcp.  il  quale  coli  fponc  anco  fc  mcdelimo  ncll’iftclso 
luoco.  nè  lì  può  fporrc  d’altro  modo,concioliacolàchc  egli  affermi  più  pléJul 
volte  la  lcicma,di  cui  deue  elser  tornito  il  Prencipe , cfser  la  Dilciplina 
ciuilCjó  regia . Gli  cfscrcitij  del  corpo,  in  cui  deue  il  Prencipe  fare  im-  ««.ìs.d-ìj- 
piegare  i figliuoli , laranno  il  giuoco  della  Palla,  la  Caccia  delle  fiere.  Se 
altri , che  infcruino  alla  lanità  , & all’  augumento  delie  fòrze  corporee . 

Ma  fopra  tutto  vuole  il  Prencipe  allenare  i fuoi  fuccclsori  vbidicnti  alle  m.  7.  d>tu 
leggi,  & a i Magiftrati,  pcrcioche  vbedcndo,imparcrranno  (come  dice  »»•>*• 
Ariftotilc  ) à ben  comandare . & non  può  elser  buon  Prencipe  (fecondo 
che  infegna  Platone)  ne  atto  à ben  goucrnare  chi  non  hd  prima  vbidito  du- 
allc  leggi , Si  a i Magillrati . il  che  dilsc  anco  Solone  da  Salamina . però  /»,?»  />• 
Ciro  li  mollrò  fempre  vbidicntc  mentre  fù  fotto  l'Imperio  altrui.  Fàglie 
il  vero  che  alle  volte  fùccedc, die  le  ben  l’educationcc  buona,  tuttauia_, 
quello  che  s’allicua  riclce  tulio , ò per  dàcie  l’inclinatione  della  natura  *»  rii{ 
al  male  troppo  potente  , ò pergiudiiio  di  Dio,  che  vuole  in  cotalguifa  «.V. 
punire  i popoli , dicendo  lui  mcdelimo  per  la  bocca  d’Ofca , Io  nel  mio  *o. 
furore  ridarò  vn  Re  . comcauuenne  rii  Conunodo  figliuolo  di  Marco 
Antonino,  il  quale  anchorc  he  hauciscdalpadrc,  &dai  precettori  otti-  ou  ^ t4U 
mi  anuertimcnti , tuttauia  riniti  federar  idi ino  . & Dionilio  i!  giouanc  r‘,  It 
Tiranno  di  Siragola,chc  riebbe  per  macliro  Platone,  & pur  riufei  trillo, 

A clic  non  è rimedio  humano . ma  deue  iJ  Prencipe  far  quello  che  e in_ 
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610  potere  per  ben  allettare  i figliuoli  iti  (bruir  io  de’  fituidru,  & .racco- 
mandar poi  ì Dio  la  cura  & tje  gfivni,  & de  gli  altri. 


De  i Semitori  domeflici , Cf  [ferialmente 
de  i favoriti,  come  debba  itPrenripe 

trattar  con  loro  . ■'  H 

1 '.•*  » 

• ••  t J 

CAPO  OTTAVO. 

ALLA  qualitàdc’ Tcruirori  fi  fi  argomento 
della  natura  , é.  tic'  e . fiumi  del  Prenci pe_. .. 
come  diana  Demolì  bene , volendo  pcrftiadc— 
ré  à gli  Athenii  lì  che  I tlippocra  d’animo  bafc- 
fo,  & vile  pcrciochc  tratencua  nella  fini  Corte 
buffoni,  & huomini  dishoncftr,  & di  mala  vi- 
ta. . quello  inedelìmo  utile  unto  Filippo  di 
Cununitics  parlando  tli  ceri  iPrencipi  del  fuo 
fòco  lo  . per  laqual  cola  dtuc  vn  buon  Prcncipc 
haucr  cura  della  fua  Corte, ò famigliajtcnendola  purgata  d’hnomrai  lor- 
di , & infami . corno  lice  Aleffandro Stilerò  : & procurando  che  tutti  r 
itici  fu  uitori  fieno  tali  quanto  ai  coftumi , quale  egli  defidera  dieffer 
tenuto  ; & calcano  d cflt  proportionato  aH’vftttio,  à cui  lari  foprapo* 
fio  ; non  (chi landò  tallhora  di  ammonirli,  & ammatflrai  li,  come  buon- 
padre  di  famiglia  ; conciofiacolache  fieno  infiromcnti  animati  dello 
lue  facoltà , come  folca  dire  Marco  Craffo  . & trattcràogn’vno  di  loro 
fecondo  la  conditionc  fua  . Maparticolarmcntedeuchaucrciiiadique’ 
fcruitorijche  tengono  i primi  carichi,  ò che  fi  tratengono  ficco  periem- 
plicc  honorc  della  fitta  periona  . ìk  fi  guarderà  di  dilgratiare , ò difcac- 
ciar  da  fe  quelli  ( le  ncn  farà  per  gran  colpir)  che  haimo  leruito,ò  lui,ò  ! 
padre  honoratamente,  ò in  carico  di  militia,  ò in  altri  mancai  granai 
pcrciochc  qtieftt  tali  non  potendo  ciò  comportare , temeranno  delle  no- 
uità  . come  fecero  molti  Cauallicri , che  haucuano  Ic-ruito  Cario  Setti- 
mo Rè  di  Francia , cficndo  fiati  licentiati , & priui  de’  dipendi  dal  Re. 
Luigi  XI.  & quando  pur  vorrà  il  Prcncipc  difgrutiarc  alcun  lèruko- 
re , che  habbia  tenuto  grande  autorità,  ò fiotto  di  lui,  ò appreffo  de!  pa- 
dre , ó che  fiappia  i fcgrcti  dcil’I mpcro  , non  dourà  permettere  che  polla 
andare  à fcruirc  altro  Prcncipe . Anzi  fe  entrerà  in  iòfpcttionc  di  vn  tal 
fièruitorc,non  vorrà  più  fidarfidi  lui,  ma  fare  in  modo  chcegli  non  po fi- 
fa nuocerli,  il  che  fe  hauefle  ollcruato  Giugurta,non  farebbe  caduto  nel 
pencolo, che  cadde,  di  effer  oppreffo  dalle  infidic-dj  Jìomilcarc . 
ttntauia  vuol  procurate  il  Ptcncipc  di  guadagnarli  gli  animi  de’  Inox 
fcruitori,&  (pctialmcntc  dc’grandi,  coi  benefici;  poiché  (come  diceua_ì»  . 
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Kòcratf  in  feriuendoà  Filippo  Re  de  Macedoni  ) nitinacofaè,  laqual 

Clfa  apportarli  nè  maggior  contentezza  , ne  maggior  vtilc  . Et  oltra  i 
ncfici  adoperata  anco  le  carezze,  & gli  honori  per  farfi  i lèruitori 
amorcuoli , come  infognò  Mecenate  ad  Augullo  . nominandoli  per  no- 
me,quando  imporrà  loro  alcuna  faconda,  pcrciochc  fentendolì  nomina- 
re,lì  filmeranno  honorati . il  cheauuertì,&  olferuò  Ciro  prudentemen- 
te. Et  appretto, clicndo  alla  menla  con  altri  Prencipi,  d CaualNeri, pren- 
do àoccalionc  di  lodarli  ; & Farà  portare  fopra  lafua  ttclfa  tauola  di 
quelle  viuandc,  che  faranno  Rate  apparecchiate  per  elfi  . conte  purco- 
ftumaual’ilìcilb  Ciro.  &comc  polfono  farlpetialmentehoggidìiRè 
di  Francia . Ma  non  tratterà  però  il  Prcncipe  troppo  familiarmente  coi 
fèruitori  ,.accioclie  non  li  infuperbilchino  , Se  li  reputino  parià  lui . ne 
troppo  alpraraente,  acciochc  non  habbinoad  odiarlo . coli  ammonilcc 
Artdotilc  nella  Ina  Politica  . Sono  Alcuni  Prencipi  , liquali  tengono 
famiglia  tanto  milcra,  che  ralfomiglia  la  caladi  vn  gcntilhuomo  prilla- 
to, quelti  peccano  nel  decoro.  Altri  fono,  chcmantégno  tantonumeto 
di  lèruitori, che  par  più  tolto  vn’clfcrcito,  che  vna  C rtc . quelli  pec- 
cano in  fupcrfluità . però  vnbtion  Prcncipe  deuetcnerfamigliaconuc- 
neuolc  al  grado  fio  , & non  troppo  numerala  ò abondantc  d’ huomini 
non  ncccifàrij . coli  tnlcgnò  coll’clfempio  fifo  Alclfandro  Scucro,Pren- 
cipe  degno  di  edèr  imitato  da  tutti  ; ilqualc  purgò  la  fua  Corte  dello 
pedone  foucrchic , non  parendoli  cofa  giuda  di  nudrirc  gente  non  nc- 
ccflana,&  mutile, del  fanguc  del  popolo  . Ma  quello  in  chegraucmcnte 
peccano  i Prencipi , Se  da  che  dourebbono  più  guardarli  ;è  di  intubar 
tanto  alcun  fornitore  , che  habbiaà  contender  di  potenza  & d'aut.  rità 
con  loro  . come  auucrtì  Mecenate  ad  Augnilo  . pcrciochc  quello  dero- 
ga alla  Madìà  di  cIR . in  che  errarono  particolarmente  Commodo  con 
Perenne  ; fc  Childcn^o  terzo  Re  di  Francia  con  Pipino  luo  Maggior- 
domo . Et  molto  piu  peccano  anchora  quelli  che  li  danno  in  preda  di 
vn  Icruitorcjfaccndolllo  Ido!o,&  lafciandolì  gouenur  affatto  da  elfo, 
lènza  voler  fapcr  da  altri  in  che  numera  li  porti  : perciochccoli  vengo- 
no à farli  di  Prencipi  Ridditi . & oltra  di  ciò  fi  tirano  addolfo  I odio  di 
molti  con  pericolo  di  perder  lo  dato,  8e  la  vita,  concioliacolache  que- 
lli tali  fornitori, vedendoli  cl  llocatt  in  più  alto  grado,  che  la  qualità  lo- 
ro non  comporta, fieno  (oliti  di  abuiarc l'autorità,  che  tengono,  facendo 
mille  ribalderie,  & di  trattare  fupetbamentccon  tutti  , come  Sciano  fa- 
uorito  di  Tiberio,  Platinano  di  Settimio  Scucio,  Perenne,  & Clcandro 
di  Commodo , Se  altri . il  che  f riè  di  pende  dall’clfcr  per  ordinario  gli 
huomini  elettati  di  balio  dato  à grandezze  non  meritate , impotenti  ad 
vlar  con  modedia  quelle  tali  grandezze.  Anzi  talhora  i mcdclitr.i  fcr- 
nitori , inuaghiti  della  Dominat ione  da  lorogudata,  potranno  pcnlarc 
didabiliruiii,  leuandolì  lo  dato,  X la  vita  àgli  detti  Prencipi . come  lì 
invaginarono  di  fare  i (addetti  Sviano , Plautiano  , Perenne , & Clcan- 
dro . Et  anchorc  he  lì  fieno  trottati  alle  volte  dc’fauoriti,chc  hanno  vfa- 
to  modedamente  l'autorità  che  tcncuano  , & che  femprc  lì  fono  confer- 
itati leali  verfo  i lor  Prencipi , come  in  patticolare  Turbonc.  Icmìtorc  d 
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>*<■  Adriano , Hquafe  anengadiochefoirc  fauorhiflìmo  , nondimeno  viflfc* 
fte~  (empie  come  vno  della  moltitudine  ; & in  fine  (prezzando  le  grandezze,. 
& glihonori  , li  ridulka  menar  vita  priuata  in  vna  tua  villa . Tuttauìa 
pciciochc  quelli  tali  lono  pochi , in  comparatone  di  quelli  chcabulano 
il  fauorc , &.  l'autoriù  ^-piccherà  lémpre  il  Prcncipc  d darli  in  preda  di 
vn  (eruitorc . Ne  vuol  aflictirarli  alcuno  di  doucr  tar  Iciclta  di  vn  tale  , 

3ual  lù  Tutbonc  ; imperochc  in  ciò  può  di  leggiero  ingannarli  il  giu- 
itio  humano)concioliaco(acÌK  molti  licno  creduti  buoni  mentre  vino- 
ne) nelle  torcale  prìuate , che  clicndo  polli,  in  alto  grado  fi  manifctlano 
trilli  » Ma  le  il  Prcncipe  amerà  alt  un  kruitorcpiùde  gli  altri(per  qua- 
lunque cagione  quello  adiucngaj  potrà  donarli  più  beni  di  tortunain 
luogo  di  tarlelo  vgualc , ò lupe  noie  t uttauia  non  douri  chiuder  I- 
orccchic  à coloro  ,che  vorranno  qucrelarfi  di  lui,  & trouandoloin  col- 
pa, lo  punirà  . Et  non  tari  come  lece  Commodo,  à cui  clkndo  detto, 
mentre  egli  Itaua  nclThcatro,  davn  certo,  ilqualc  moftraua  in  villa  di 
efscrfilololò , che  Perenne  fuo  leruitcrc  procuraua  di  vcciderlo,  tolcrò 
che  elfo  Perenne  lo  laccisc  fubitamcntc  abbrugiarc  ; lenza  curarli  di  vo- 
ler lipcr  la  certezza  di  ciò  che  egli  hauca  detto  v In  che  fc  ben  errò  il  fi- 
lofoto  , hauendo eletto  tempo  importuno  à nudare  \ n canto  mulatto 
di  perfona  coli  potente  ; errò  nondimeno  più  Commodo  à non  procu- 
rardicliiainli  del  vero  ; onde  corfe  pcrkolo  di  perder  l’Impeto  , Se. 
lavica., . . 


De  gli  Adulatori' ; quanto  fieno  pernitiofi. 
alTrencipe  onde  habbino  battuto  ^ 
origine  , & che  fieno  peggiori, 
de  i maledici . 

CAPO  NO  NO, 

V maggior  pelle, che  regni  nelle  Corti  dc’Pren-- 
cipi , lono  lenza  dubbio  gli  adulatori  ; li  quali 
commendando  le  anioni  dishonclle,  & cattiuc 
di  efii  Prcncipi , òt  magnificando  le  buone , & 
honcllc  aliai  più  che  non  meritano  , corrom- 
pono gli  animi,  loro  t : Si  le.  tòno  inchinati  Se 
aiipoili  al  male, li  perdono  aflatto;.&.  le  al  be- 
ne,!/ (anno  di  unita  re  lupcrbr,&  mtolcrabili.& 
risaltando  la  potenza  , & le  totzc  di  elfi , ^.di- 
minuendo quelle  d’altri*  ia/ino  far  lóro  rilohi- 
, tiqiii  pernitiofe . come  intervenne  ad  Antiocho  ,aoii.pcrluafcro  i.JuoL. 
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‘"Cortigiani  , che  egli  fi  polca  dimorar  Scuro  in  Efefo  , perciochc  i Ro- 
mani non  l'ariano  patern  a far  guerra  in  Alia . & rapprefentando  loro  il 
male  per  bene,  folto  fallì, ma  apparenti  colori  > li  fanno  cadere  in  mifc- 
ric.  come  auucnnc  à Gratiano  Imperatore , Principe  Ottimo  le  folse_, 
flato  meglio  inftrutto  dell  'arti  del  goucrnarc:  al  quale  perfuafero  gli 
adulatori  di  ricettare  certi  trans  fugi  Alani , & honorarli.  & far  loro  lar- 
ghi predenti, & preterirli  à i loldati  vecchi  Romani  .•  il  che  gli  acqui  fiò 
odio  appoefii  loldati  Romani  ,&  gli  causò  prima  trauaglio  grandifiì- 
mo  , & poi  la  perdita  della  vita  . però  à ragione  Agrippa  elsortaua  Au- 
gii fio  à non  credere à gli  Adulatori, cornea  gente  perni tiofa  . & Dioge- 
ne Cinico  ternamente  folca  chiamarelcadulationi  lacci  melati;  pcrcio- 
chc abbracciando  piaccuoiincntc  gli  huomini , hanno  forza  di  Ringo- 
iarli . Et  non  e gran  marauiglia  che  i Prencipi  dicno  orecchio  a gli  adu- 
latori , impcrochc  è diletto  quali  communc  di  tutti  gli  huomini  di  lcn- 
tirii  volontieii  lodare  . lèbendiceua  Hieroncchcil  lolpctco  della  falfi- 
tà  non  lafciaelscr  di  piacerci  i Prencipi  lelodi,chcfono  loro  d ite  . Ma 
di  quella  pelle  mortalillima  de  gli  Adulatori  fi  può  dire  che  iìeno  fiati 
origine  in  gran  parte  infreddimi  Prencipi , & fpetialmentc  i Tiranni , li 
quali  male  opcrando,hanno  hauuto  à dilpctto  chealtri  publichi,  ò bia- 
dimi le  trifle  loro  attioni.  Se  dall’  altro  canto  hanno  abbracciati , & ac- 
carezzati quelli , che  li  hanno  riempiti  di  falle  Iodi . come  ben  dice  Ari- 
ftotilc  nc’lùoi  libri  della  Republiea . Tale  fù  T iberio  ••  per  la  qual  colà 
■regnò  ne’ liioi  tempi  & con  lui  inlicme,vnaviliflìma&  fordidilfima  adu- 
stione , & non  pur  nella  gente  bafsa  , òne’fuoi  fcruitoiidomcftici,  ma 
ne’più  nobili,  tanto  che  egli  medefimo  l’hcbbea  fchifo . laonde  ogni 
volta  che  vfeia  del  Scnato,vcdcndo  ruttigli  huomini  più  grandi  vilmen- 
te inchinarfeli,  era  (olito  di  dire  , quali  marauigliandolenc , Oliuomini 
nati  à fcruire . Ma  OttauianoPrencipe  giufto  non  fi  curò  che  alcuno  di- 
cclsc  male  di  lui.  coli  infognato  da  Mecenate,  il  quale  affermaua  , chei 
trilli  Prencipi  foli  erano  vliti  di  caftigarci  maledici , & detrattori  lo- 
ro,perciochelapcuano  di  haucr  meritato  che  altri  li  bialìmafsc.  Ma  co- 
me che  gli  adulatori  fieno  atti  à corromper  Taniino  di  qualunque  Prcn- 
cipe  ; tuttauia  fpetialmentc  corrompono  quelli  de’ giouani  dediti  ài 
piaceri  del  fenlo. come  intcrucnnc  de’  figliuoli  di  Ciro, di  Geronimo  Ti- 
ranno di  Siragofa,di  Nerone, di  Commodo, di  Heliogabalo,&  d’ Altri. 
Peròibuoni  Prencipi, liqualidetìderano  di  far  opere  degne  di  loro,de- 
uono  amare, & bonificar  quelli  ,chc  dicono  loro  il  vcro,&  gli  ammon i- 
Icono  de’  loro  difetti, tenendoli  per  fornitori  lcali;fecondo  Tammaeftra- 
mento  dato  a Nicocle da  liberate . Si  riputarti  per  la  maggior  ricchez- 
za , che  habbino  . come  ben  dicca  il  Signor  d’ Argentone  . & odiare , & 
cacciar  da  (è  i Julinghicri , come  pcmicioli . fecondo  Tonilo  deU’jtlcfso 
liberate  a Filippo  Kè  de’  Macedoni . il  che  fece  Alcfsandro  Magno , il 
quale  (e  ben  nutria  volontiei  i quella  credenza  , che  moli  ihaucuano,  che 
egli  tolse  nato  di  Gioue,  tuttauia  hauendo  Arillobolo  Iftoriografo 
Icritto  vn  libro  de’  fatti  di  lui,  doucli  con t cuoiano  mólto  colo,  che  rra- 
pafsauano  il  vero, dette  per  adulationc, mentre  nauigandocon  elso  fiaua 
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leggendoli  cotal  libro, glielo  tolle  di  mano  , & Jo  fotnmcrfe  nel  fiume 
Hidalpe,  & fù  per  forili  fommergere  anco  il  medefimo  Ariftobolo  . & 
a,  NkyZ'.'  Collantino  il  grande,  il  quale  era  folito  di  chiamar  gli  adulatori  tigno- 
ijif.  U le ,&  lònci  della  Corte . & Sigifmondo  I muratore , che  abhorriua  co- 
F^é’si'm.  ul‘  huomiuijcome  la  pelle,  & diede  vna  volta  vna  guanciata  ad  alcuno, 
a,- a,,,,’  ”'>*  quale  l’haucua  agguagliato  a Dio.  & Carlo  Quinto  che  difprczzò 
s&fa.&ih  Paolo  Giouio, pei  hauerlo  adulato  nelle  fue  Iftorie  . Ma  è dubbio  qual 
'/Fù *ortc  d’huomini  (ìa  peggiore, ò ilulinghicri,  ò i maledici,  & detrattori. 
pigini.  i . Da  vna  parte  pire  che  i lulìnghicri  lieno  peggiori,  imperochc  tradilco- 
. no  altrui  lotto  colore d’amicitia . Dall'altra  pare  che  i detrattori  fieno 
UttUiì.s.  più  trilli , pcrciochcpublicano  i difetti  d’altri, anchorche  fieno  coperti, 
&lcuano  la  fama, & la  riputationerperò  Diogene  Cinico  lalciò  coli  fat- 
to dubbio  indccifo, affermando  non  elser  bcltia  tra  le  fiere, & fcluaticbc 
che  haucfsc  il  morlo  più  nociuo,  che  il  detrattore  :nc  tra  Icmanfuete, 
& domcltichc , più  che  l'adulatore . Ma  io  tengo  elser  di  gran  lunga 
piùtrifti  gli  Adulatori  ,impcrochequclIiche  detrahono , fi  manifcfta- 
no,  ò nemici,  ò maligni;  onde  il  più  delle  volte  non  lon  creduti,  & però 
poco  polsono  nuocere . & fc  dicono  il  vero,  Se  vicn  loro  preftato  fede, 
almeno  fanno  quello  di  bcne.chc  in  legnano  altrui  di  Ichifarequeltale, 
di  cuipublicano  i vitij , anzi giouano anco à colui , che biafimano,  fa- 
cendolo andar  più  ritenuto  ntll’opcre  vitiofè . ma  i lulìnghicri  fanno 
fkr.  me  ili  nulc  a q,,cl  chc  lulingano,&  a gl’altri  che  ientono  , pcrciochc  credendo 
{•  cflì  le  folle  lodi  date  a quel  tale  elser  vere,  rollano  ingannati  ncll'amici- 
Lmdtmmiì  tia,ó  ofsequio  di  elso . Però  a ragione  crafolito  Dcmaratho  a dire,ch« 
egli  non  fi  riputaua  oifefo  da  coloro,  che  diccuano  mal  di  lui,  per  odio , 
ò Bialignità,ma  sì  da  quelli,  chc  l’adulauano. 

Della  Guardia  ,o  vero  dei  Cu  fio  di  della  per  fina 
del  Prencipe  in  tempo  di  pace. 


CAPO  X. 
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Euc  il  Prencipe  viucrc  in  modo , chc  la  miglior 
guardia,  & la  più  ficura  per  cullodiria  pu  fo- 
na Ina , fieno  i luoi  mcdclimi  Incidici,  A:  lei  ni- 
tori^ Amici,  il  chc  gli  fucccdcrd,lò  faprà  gua- 
dagnarlila  bcncuolenza  di  quelli,  & Icicglicrli 
quelli  virtuofi , & beneficarli , come  Ilocrate 
ammacllraua  Nicoclc.  concioliacofachci  liid- 
diti pouernati con  gitillitia , & clemenza, non 
•ubichino  (come  bc  dieta  il  medelìmo  Jlocra- 
tcjdiinfidiare  al  Prencipe  : Se  i Icruicori,  ò Amici , chc  hanno  riccuuto 
benefici,  fieno  piu  afictionati , & più  leali  cuilodi,  &guardiarni,chc  i 
. mercé- 
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mercenari}  ; come  diceua  Ciro  ragionando  con  Crcfco.  Però  moiri 
Principi  giudi  fi  fon  t rouati  , liquali  non  hanno  voluto  tenere  altra 
guardia  attorno  di  fc , che  i popoli , & i tamigliari  loro  ; pcrcioche  do- 
minando iopra  liuomini  volontari/,  & fecondo  le  leggi,  hanno  giudica- 
to ciò  non  clfcr  loro  dibifogno . douc  all'Incontro  i Tiranni , lignorcg- 
gìando  fopra  perfone  forzate  , & a libito  loro  , fono  flati  aftretti  di 
commetterti  alla  cufiodia  di  mercenari;  ftranicri . coti  dicci  Hierone 
faucllando  con  Simonide  , coli  Ilocratc  parlando  àgli  Athcniclì . coli 
Ariftotilcquando  tratta  delle  ipctif  della  Monarchia  , & quando  parla 
dell’origine  del  Regno,  & della  Tirannide . & coli  Polibio  . Romolo 
fondatore  di  Roma  elfendodiucnuto  per  le  profoerità  de  i fucccllì , al- 
tiero p Se  difpirìti  gonfi.  Se  tirannici , Se  per cotalcanfa  credendo  di  cf- 
firc  madio  à molti  (come  veramente  era ,)  Ideile  trecento  giouani  va- 
forolì,  & armati  per  guardar  la  pcrlòna  fua,  liquali  nominò  Celeri,  que- 
lla guardia  intliuiita  da  Romolo  , aboti  il  fucccffore  Numi  Pompilio 
Prcncipc  giuflo , che  hebbe accerrato  il  Regno,  alqua[cda  imedetìmi 
Romani  era  flato  detto,-  Cimando  cfibrconuencualealPrcricipcdi  fi- 
darli di  quelli  , che  in  lui  raoftrano  confidenza  . ma  Tarqninio  fuper- 
bo  , hauendo  occupato  il  Regno  di  Roma  con  ammazzar  Seruio  Tulio 
fuo  Suocero , & perciò  temendo  e he  alt  ri  non  imprcndelfc  effemino  da 
Inicontra  lui  medclimo,  rimile  in  piedi  coiai  guardia  d’huomini  armati 
per  cuftodia  della  fua  vita . & Piliitrato  quando  volle  diuentar  Tiranno 
d'Athenc  pur  prefe  fa  guardia, facendola  con  modestia,  ó con  alluda  af- 
figliar dal  popolo,  il  che  coll  umano  quelli  ( come  afferma  Platone  ) dìe 
fitto  fpetic  dì  tutela  vogliono  prender  la  (ignora . Ma  Cefare  fece  gran 
fallo,  dopò  hauer  oppveffa  la  patria , i non  tener  del  continuo  ai  (lodi; 
pcrcioche  potea  ben  imaginarli  di  non  cffcrc  amato  da  tutti . Ne  batta- 
na ad  aflrcurario  la  laa  clemenza  ; conciolìacolache  folfc  nccelfario  che 
molti  cittadini  reftaffero  mal  concenti, parte  per  hauer  legnilo  la  fattio- 
nc  contraria  , & parte  per  la  memoria  delia  perduta  libertà . Anzi  pcr- 
cioche non  èpolGbileciic  vn  Prcncipc, anchorchc  giuflo,  & buono,  dia 
fodisfattioncà  tutti  i Cuoi  fuddiii  : Se  pcrcioche  è natura  delta  moltitu- 
dine in  generale  di  effer  cupida  di  nouiti;come  lì  vide  in  Roma  nell'oc- 
calìonc  della  Congiura  di  Catilina  ; ìk  come  afferma  Sallultio  in  pro- 
pofito  de*  Numidi;  & Liuio  parlando  delle  turbe,  chcconcotrcuanoal- 
l’Alilo  di  Romolo  , & parlando  della  plebe  di  Nola  ; onde  amene  che 
la  lunghezza  del  dominio, lenza  altra  esula, faccia  cadere  in  odio  il  Prcn- 
cipc, per  buono , & giuflo  che  lia  ; Se  pcrcioche  li  trouano  in  ogni  Sta- 
to de  gli  huominl  d’animo  turhido,&  di  quelli  che  a fonano  à cole  gran- 
di,& alla  Dominationc  medeiima  , fc  ben  non  v’hanno  ragione  alcuna  ; 
& quefto  coli  nelle  Rcpubliche,  come  nelle  Monarchie  ; d’ondccnaco 
che  alcuni  hanno  turbata  la  quiete  di  elle  Rcpubliche  , come  Cantina, & 
altri  quella  di  Roma . Si  alcuni  hanno  leuata  la  vita,  Se  l'Imperio  x‘  loro 
Signori , auengadioche  quell/  fblfcro  buoni , & elfi  foifeco  da  lor  fano- 
riti.comcMamminoatl  AlelTandro  Seucro  ; & Filippo  à Gordiano  il 
gioitane  • & pcrcioche  non  e Prcncipc  , che  non  labbia  qualche  altro 
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Prencipcò  nemico  (coperto , ò coperto  j e cfpedicntc  à tutti  quelli  che 
dominano  di  tener  buomini  ai  mari  per  guardia  del  corpo  loro,  anzi  vo- 
gliono cuftodirii(unchorchc  goucraino  g lidiamente)  con  tanta  curx_, , 
1^.  ntiu  come  le  tutti  i ior  ludditi  Juuclferu  conlpirato  contro  di  erti . coli  lib- 
ri/. 7Ji.e.  crate  ammattirò  Tiniotheo . Però  Augufto , de  ben  dopò  haucrtirato 
d le  lolo  tutto  l’Impero  gouemò  da  ottimo Preneipc  , tuttauia  li  formò 
vna  guardia  di  dicce  mila  loldati;  laqual  continuò  poi  ne’  fuoi  lucccffo- 
ri.Ma  fpetialmentc  li  connicnccotal  cultodia  d’huomini  armati  à que’ 
Prone ipi^liepcil ledono  Stati  nuoui,ò  Icaduti  loro  per  hcredicà  , ò con- 
quidati da  citi  per  forza  d’arnd  ; &.  nudìinc  mentre  dimorano  in  detti 
x>hm  Stati . la  onde Cno  hauendo  acquiflato  il  Regno  d Afliria  , Si  volendo 
sì?*  >i  d,  VJUerc  in  Babilonia, s’clclTc  vn  certo  numero  d’huomiui  per  fua  guardia; 
cimiiddj.il.  Si  procurò  dilcicglicrli  tali,chc  smallerò  pai  lui, che  quallìuoglia altro; 
>7-  accioclic  gli  haueiicro  ad  clfcr  fedeli  . li  tome  quel  che  làpeua  > chela 
cTmùl'.-j.».  Principal  qualità  , che  li  hà  da  defidcrarc  in  tali-huomini , hà  ad  clfcr  la 
i».  iedc-Jaquale  importa  aliai  più  , che  la  robuRczza  del  corpo  ; conciofia- 
coliche  la  fede  renda  altri  pronta  à morire  per  laluar  quello  che  cuftodt- 
fcc.-il  che  nò  fi  la  robultczza.  &.  nondimeno  le  armi  lupplilcono,&  aie* 
S<mf. fti-di  guanogrimbetillia  i robuiti. comi. ben giu Jicaua Ciro.  Per  laqual  co- 
ciriUk^-m  jlnon  dic|cruirli  il  Prencipcà  cotal  miniftcrio  d’huomini  fl  lanieri;  Se 
banditi  delle  Ior  patrie;  pcrciochc  quelli  non  lunno apprcn/ione del  be- 
ne,ne  cura  de  Inule  , & log  liouo  clfcr  minillri  di  lecit  i jgini . come  dice 
Tré  Cornelio  Tacito  in  piopolno  d i Arubano  Re  de’  Parthi , tlqiule  li  va- 
’ tea  di  cotali  huomini  per  cuftodia  del  corpo  fuo  s Si  come  prouò  in  fè 

u».du.  i.  Rclfo  AlelTandro  Ri  d’tpiro, -ilqttal  fù  ammazzato  da  vn  Lucano  ban- 
m.i.c.160.  dito,  di  100.  che  tcnca  alla  luagturdia . ne  d’altre  genti  di  mata  vita,  ò 
micidiali,  ma  fè  baiteli  de’  iudditi  antichi,  dourà  leruirlì  di  qiicllijpcr- 
ciochccvcrilìmilcchc  fieno  pili  fidclidcgl’altri  , poiché  fonoctiandio 
Stmfotd.  a più  congiunti, come  dicea Ciro  i Cambile.  & le  tutti  j fuoi fudditi  fof- 
CinUt. j.n.  (tronuoiu  , in  quei  calo  prenderà  a tal  vftìtio  de'  faldati  lì ranicri . & le 
n’hauelic  di  veterani , che  fòifero  flati  lungo  tempo  al  fuo  (òIdo,farieno 
jnighori  e faci  Tironi.  Ma  quali  lì  fieno  quelli,  di  cui  li  vorrà  fcru  ire, don- 
ano/ ftdjì  rà  tenerli  coment  i coi  benefici,  come  f jcca  Ciro  dc’iooi.Et  dourà  olfer- 
Ciriiii.y.f.  uarc  c he  non  Denotami  in  numero,  che  faccino  vn  giuflo  cllèrcito.,  jwr- 
cioclie  li  mlnperbircbbono  in  modo  , che  fariabilògnochcilPrcncipc 
ftelfccon  elfo  loro.comc  anueniua  à gl’I  mpcratori  Romani.  & riceuen- 
do  qualche  dilguflo  , ò cllcndo  corrotti  da  larghe  pi  omelìe  d'altri  po- 
ii"  tncno  torli  1°  ftatOjUc  la  vita.il che  fpclfo  fecero  ifoldati  Pretoriani  : &e 
«7.. 14:'  eleggi  ixbbono  à libito  loro  il  Prcncipc.comc  i dcttifoldati,  che  corrotti 
e-  dì’"  11  da  C )thonc ammazzarono  Calba;&  fecero  lui  Imperatore.  Se  v evito  Per» 
tinacc> venderono  l’Imperio  a Didio  Giuliano.Er  quando  lia  puraftrcu 
,hi  Giuli**!  to  il  Prcncipc  di  tenerne  numero  grande,douià  mutar  (pedo  il  capodi  cf> 
/ J>*-  li, per  non  gli  lafciar  premiere  troppa  autorità  Si  formerà  coli  fatta  guar- 

dia di  più  nationi , & di  diucrle  maniere  dimilitia^tcciothc le  vna  conw 
fpirallc  contro  di  lui, l’altra  l’habbia  à di  fendere.  Come  vlano  gli  Impera- 
tori Ottoinanni,  che  hanno  i Giannizzeri,  & li  Spahi,  quelli  à piedi,  tìi 

que- 
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quelli  àcwallo. Rè  di  Francia,  liquali  tengono  Su  izze  ri , Scoccai, 
&Guafconi,&i  Rèdi  Spagna Thedclchi,  Borgognoni,  &Spagnuoli. 
Ma  non  fi  fratini  però  di  coiai  cuftodia  per  aggradare  r & tiranneggia» 
rei  miferi  popoli,pcrciochc  è colà  da  Prencipc  iniquo  , come  aiferma 
ii  Signor  d’Argentonc .. 


De  f Mìnifari  ingenerale,  faccialmente  de' Ma- 

gi farati,  quanto  voglia  ejfer  cauto  il  Prette  fa  e 
in  eleggerli  : & fe  Jìa  meglio  crearli 
per  certo  tempo,  ò à vita. 

c a>  p*  a xr„ 

B V O N I Minili  ri  fono  cagione  ( come  diccuaj 
Ciro  ) che  le  colè  del  Prccipc  pallino  bcne,&  i tri- 
lli al  contrario  .'.però  vn  fauio  Prcncipc  deue  efler 
lueduto  nell’  clcttionc  di  quelli  ; procurando  di. 
eleggerli  non  foto  buoni  di'  morale  bontà  & pij , 
$ ma  anco  atti  à quel  carico^he  vorrà  loro  imporre, 
accioche  non  habbiapoi  à pentirli  delle  loro  at- 
ùonK  ma  dime  che  I fecondo  l'ammaedramcmo 
d'Ifocrarc  ) tutto  il  nene , & il  male , che  fanno  i 
Miniftri , fi  attribuifee  al  Prencipc . Ma  in  particolare dcuccllcr accu- 
rato neli’clcggcrci  Magiilrati  ,chc  fono  propriamente  quel  la  Ipetie  di 
Miniftri, che  hanno  facoltà  di  giudicare,  Sedi  amminifi  rar  giuliana., . 
pcrciochc  quelli  gouemano  il  popolo , come  in  tiramenti  di  elfo  Prcn- 
cipc . Non  vuole  adunque  il  Prencipc  ncH’clett  ione  de’  Miniitri,  & fpc- 
tialmcnte  dc’Magillrati  haucr  riguardo  à fattori  , ó a danari . pcrciochc 
quanto à'i  fauori, hanno  quali  tempre  vantaggio  i più  trilli,  li  quali  co- 
me più  làgaci  fanno  inegliò  aiutarli  ,&  come  più  ambitioli  lì  preuagho- 
no  di  meni  ctiandio  manco  honclti . però  à ragione  è riprcfo  Colt  .ri- 
tmo figliuolo  di  Leone  Tniperatorc  ,i  il  quale  contèriua  i Magiilrati  ad 
mftanza  dellTmperatrice,&,d  i Balilio  fuo  Cameriere . & quanto  all’oro 
non  è dubbio  che  la  vendita  de  gli  v riiti,  ó il  conferirli  perdonatiut,non 
liacofa  pcrnitioliflìfna , impcroche  quelli  che  Ite. imperano  , colendo 
■rìcoucrare  il  loro  comi  ien  che  li  vendino  ; come  dicea  AJcllàndro  teuc- 
ro. laonde  fanno  molte  attieni  brut  cc,  &dishoseftc,  le  quali  ternano 
primieramente  in  danno  de'part  icolari, ót  po i dd  Prencipc  illclfo.  con- 
dro di  cui  fi  concita  per  coli  fetta  cagione  l’odio  di  molti, & tahMta  di 
tutto  il  popolo,  pero  Ariftotilc  bialima , & danna  cotal  coll  urne  . In» 
quello  errate  di  vendergli  vffiti , ò di  conferirli  per  donatiui  fono  in- 
i corlì 
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corli  1 Principi  della  cafa  Ottomanna , & de  gli  altri . Nc  deue  riguar- 
darei  l()Icivlcrc  di  lingue  ,ò  i ricchezze, come  infogna  Platone  . in  clic 
crrauano  i Canhagineli,li  quali  erano  {oliti  di  conferire  i maggiori  Ma- 
giflrati  à.i  più  ricchi,  omfc  tòno  f & meritamente  ) ripidi  da  Ariftoti- 
Ic . Ma  tuttauii  fc  fi  troucranno  hitomini,  clic  habbino  le  qualità  pro- 
prie,che  li  richiedono  ì chi  hi  da  maneggiare  vn*  vftitio  , congiunte  alle 
dette conditioni  ftranicrc  , forte  conucrri  al  Prcncipe  di  preporre  que- 
taliàghaltri ; concioliacofachc la  nobiltà,  & le  ricchezze accrcfcano 
fplcndorcal  Minjftro,  & lo  faccino  più  rilbcttarc  . Ma  non  li  vorrà  gii 
riguardal  e à tali  condii  ioni  nelle  Rcpublicnc  ; iin(>croche  vedendo  i po- 
ucri  cifri’  loi'o  preferiti  i più  ricchi’,  cccitcrebbono  de  it umiliti,  & ccr- 
chcrcbbono  di  turbare  il  goucrno.  Sarà  tuttauia  Tempre  pcricolofo  il' 
commettere  i primi  Magiitrati , clic  tengono  grande  autorità  , ad  huo- 
mini  molto  poucri^:  fpctialmenzclc  qiic'cali  laranno anco  vili,&  igno» 
bili,  quando  non  fieno  conofiiutipir  di  fòprana  bontà . pere ioc he  ( co- 
me ben  diceua  Platonc^vorranno  da  ipielli  trarre  \ tiic . Olttache  faran- 
no venali , & facili  da  corrompere . laonde  con  gran  ragione  Ariftotile 
biafima  l’vlanza  dc'Laccdcmoni,  la  qual  fù  introdotta  cu  Thcopompo, 
dicleggcrgli  Ephori  del  numero  de’  plebei . il  chc  tuttania era-  per  or- 
dinario , ma  alcuna  volta  furono  ciati  d tal  Magiftrato  ctiaodio  de’ no- 
bili, come  Agcfìlao  fratello  della  Madre  di  Agidc . Hora  la  prima  con- 
ditione  che  il  Prcncipe  deuc  ricercare  nc  Miniftri,  c la  Religione  , mo- 
deratrice deirhuomo  . & appreHb(come  auifano  Platone, 5t  Ariftotile) 
le  virtù  morali . fenza  le  quali  il  fapcre  diuenta  ( fecondo  il  parere ddl’- 
ifteffo  Platone,)  ignoranza  pernitiofa  . & (penalmente  vuol  procurare 
che  fieno  fpogliati  d’auarit ia  , iiupcrochcla  cupidigiadcH’oro induce  à 
far  moki  errori . laonde  diceua  PJatone,chc  coloro,  li  quali  trattano  bc- 
goci  publici,  non  vogliono  riccucr  doni  da  alcuno , nè  per  alcuna  occa- 
lionc.  & okradiciò  che  fieno  temperanti , come  defìdera  il  medefimo 
Platone . & giufli , conforme  al  parer  d’ Ariftotile  . & che  non  fi  mo- 
ftiino  cupidi  de’ Magiftrati  j pcrcioche  quelli,  che  ambifeono  cotali 
gradi, ordinariamente  nc  fono  immeritcuoli,  & incapaci . & quando  per 
altro  li  mcritalfero,  lene  rendono  indegni  colfambii  li  . oltrache confe- 
rendoli i Magiftrati  a coloro  che  li  procurano,  fi  vien  ad  aprir  la  ftrada., 
(come  dice  Placonc)aJ!c  cmulationi,  & alle  gare . Et  parlando  in  parti- 
colare de'  Magiftrati  ,nonfaiàmaicfpcdicntedi  conferirne  moki  in  vn 
medefimo  tempo  ad  \ nfolo  luiomo,  per  fauio,  & di  valore  che  egli  fìa, 
impcroch*  non  potrà  ben  cflerckaiii  .coli  ammonifee  Ariftotile  dan-, 
nando  il  coftumc  de’  Cartliagincfì  . Ma  pcrcioche  può  ingannarli  il 
Prcncipe  ndi’clcggcrei  Minili  ri,  Rimando  alcuni  per  buoui,  ò idonei, 
che  in  effetto  lbno  trifti , èdapoco  : onde  à ragione  dille  Biantc  Pric- 
nco,  ò come  altri. vogliono.  Solone,  ò Piuaco  , che  i Magiftrati , & gli 
vffiti  danno  à conofccre  quali  fieno  gli  huomini  i & pcrcioche  accade 
ancotaluolta  che, fi  faccia  clcttionc  di  perfonc  buone , le.  quali  poi  li 
corrompino,  & diucf ino  tiiftc, deue  i*  Principe  hpnoraic,  & prcmiai  p.  i 
buoni, & idonei  Miniftri,^  punite, Sc.iimoucic/,ca^ui,&grinccti,  Qp 
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non  voler  pcrfiftctendl'clcttionc  fatta  , quando  fia  mila  per  non  con- 
fettare di  haucr  errato , conciofiacofàche  i rei  Minittri,  & fpetialoKntr 
quelli  che  tengono  giuridittionc  , faccino  f come  li é detto)  odiare  il  ci^n^ 
Prcncipc . il  che  intcruenne  à Giultiniano  il  fecondo  di  quefto  nome , 
per  li  mali  portamenti  di  Stefano  Peritano.-^:  gli  inetti  rondino  difprct- 
•zabile . Mac  dubbio  fc  fia  meglio  conferire  i Magiftrati  ì vita , ò per 
ccttotempo.  Et  da  vn  lato  pare  che  fia  più  efpcdicnte  di  darli  a vita , ^ 
j>ercioche  quelli, che  fanno  di  douer  tenerci  carichi  finche  viueno,fe  n’-  ìJuìu£. 
inuaghifeono  più  , che  quelli  che  penfàno  di  doucrli  falciare  dentro  i Jk*n*u, 
breuc  fpatio,&  per  confcgucnza  li  clfercitano  con  più  affetto,  quali  co»  *”** 
me  cole  lor  proprie  . S'aggiungcchc  ogni  giorno  li  vanno apprenden- 
do di  molte  cole  neireffercitare  vn  vffitio , impcrochc  & facendo  bene, 

& errando,  s’impara  à non  errare;  come  citharizando  s’impara  à fonar  di 
Cetra  . Kla  dall'alito  lato  non  par  che  lìa  bene  di  darli  a vita,  impcrochc 
coloro,  che  hanno  gir  vffici  perpetui  fono  riconofciuti  dal  popolo  più. 
lòtto  come  padroni,  che  come  Minittri  altrui;  il  che  torna  in  detrimen- 
to dell’autorità  del  Prencipc.  Per  rifolutionc  del  qual  dubbio  e da  dire* 
che  non  fola  ai  Prcncipi,  maneancoallcRcpublicbenonconuicncdi 
dare  i carichi  à vita , fc  non  quelli  perauentura  , che  non  hanno  ammini- 
flration.di  giiiftitia , ne  autorità , pcrcioche  ( come  afferma  Ariftotile , 
doue  danna  il  co  fiume  de’  Lacedemoni , i cui  Scnatorierano  perpetui  ) 
inuccchiando  gli  huomini,  fi  debilita  in  loro  colle  forze  del  corpo  ctian- 
dio  il  v igor  dell’animo , & per  Confcgucnza  (a  perfettión  del  giudicio . 

Oltrachc  quclfi,che  tettano  fema  honori,(  li  quatte ncccttario,che  fic- 
no  là  più  parte  ) non  potendo  fofferire  di  rimanerne  prilli  iti  perpetuo , mm.  ». 
ecciteranno  delle  fetmioni . ilcHcauucrri  particolarmente  nelle  Repu- 
bliche . come  pur  dice  frittoti  le  bialimando  il  parer  di  Socrate.  S’ag- 
giunge  che  quelli, che  fanno  di  douer  ritornar  priuati,fi  guardano  di  far  m JO/ 
delle  attionibrutrcjòdioffcndcralcuno  . noncofi  coloro,  che  fono  cer- 
ti di  douer  tener  femore  i Magi  (frati,  come  diccua  Mecenate  ad  Augu- 
ro . Mae  ben  efpcdicnte  didarei  carichi  pertanto  fpatio , che  colorò, 
a cui  fi  danno,  non  fieno  prima  rimoflì,  che  habbino  imparato  ad  effer-  PUmì  ^ 
citarli;  come  pur  diccua  Mcccnatcad  Auguflo;  Et  finito  il  tempo  deli’-  6.a«//ii<aì 
vffitio,  fi  vuol  metterli  al  findicato,  accioche  rendano  conto  dcll’ammi-  **" 
niftrationc  loro  . impcrochc  in  quella  maniera  fi  guarderanno  di  far 
delle  cofe  ingiufte . coli  infegnano  Plafone , & Ariftotilc  granMaeftri  <>•  ».  t&tr, 
de’  Goticrni  di  fiato . anchorche  il  primo  di  etti  eccettui  dal  (indicatori 
fiiprcmi  Magiftrati , che  nelle  Rcpublkhe  hanno  autorità  di  porre  l’ul- 
tima mano  ainegoci,  à guilà  di  Prcncipi . Ma  fc  conucngachcci  fieno 
cotali  Magiftratinclle  Republichc,ó  li  tratterialtroue , ò farà  giudàio 
d’altri»- 
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34.  LIBRO 

De  i Con  figli  eri  di  fato, che  il  Frencipe  dette  batter 
dtuer/i Configli,  ma  di  poco  numero  d’buomini  : 
& di  che  qualità  debba  eleggere  i Confglieri:  & 
fe  fa  meglio  che  gli  af colti  vniti , ò dtuifi:  & fé. 
foglino  ejfer  gi  ouani , ò 'vecchi  et  età,. 

CAPO  X IL. 


Ncccffario  al  Frencipe , cofi  per  i!  maneggio» 
dello  fiato  , & delle  colè  , che  a quello  appar- 
tcncono, come  per  l’amminiftration  della  guer- 
ra.haucr  apprello  di  fe  urlone  , collequali  fi 
configli  , alcoltando  l’opinionlorofoprariua— 
Iti  ujuc  attionc,  che  voglia  fare  .il  chccoftu- 
maua  £uagora,&  n'c  commendato  da  Ifocratc.- 
& quei  Prcncipi  che  hanno  (prezzato  di  con  fi- 
gliarli con  altri , fi  fi  (onogourmati  folodi 
ì/«m.  nt!u  loro  caparono  caduti  in  molte  calamità , come  tra  gl’ altri  Carlo  Duca 
£mtp.  m. 8.  di  Borgogna . pcrciochenon  può  il  Prcncipc , per  molto  (auio  che  lìa  , 
veder  tutto  da  per  fe  folo  , la  onde  hi  bifogno  di  Contìglicri , che  rino- 
minino, fumminiftrandoli  concetti , & ragioni . Ma  vuol  però,vditi  gli 
4TL,!  altrui  pareri , rifcruarci  fe  Icdclibcrationialtriraentc  parerebbe  più  to- 
ri w.i-  ».  7.  fio  fcruirc  à (noi  Configlicri , che  comandare  . il  che  intcruienc  (penal- 
mente à i Prcncipi  di  balfo  intelletto,  ò imprudenti , & che  hanno  huo- 
ir, ini, con  cui  lì  configliano^tueduti,&  trifti, come  à Dionifioilgiouanc 
Tiranno  di  Singola  poiché  hebbe  cacciato  da  fe  Dione . Ma  dei  Con- 
liglicri  di  guerra  fi. tratterà  nel  fecondo  libro.  Hora  parlando  de  i Con- 
figlieli di  fiato , dette  il  Prcncipc  hauer  molti  Configli , & quelli  diffe- 
renti tri  loro , per  poter  trattar  le  materie  didimamente , concioliaco- 
u fiche  differcntiffìmc  (òrti  di  negoci  occorrano  negli  fiati  , le  quali  per 
bene  intendere , c dtbilògno  fornire  il  parer  di  coloro  che  vi  hanno  fatto 
ftudio  particolare.  & perciochc  c imponìbile , ò almeno  molto  diffici- 
le, clic  vn’huomo  habbia  perfetta  notitia  di  più  che  d’vna  materia , non 
fi  vuole  ne  anco  ammetterlo  in  più  Configli . ma  fi  formeranno  i diucr-  * 
fi  Configli  di  portone  diucr(e.&  fi  olferuerà  che  non  fieno  nc  troppo  nu- 
trì crofi,nc  di  vn  lòlo.  pcrcioche nel  troppo  nùmero  dc’Cóliglicri  na(ce- 
ràfpeffoconfùfionc.  Oltrachc difficilmente  fi  potrà  trouar molti, che 
^leno  buoni, & leali.  & vn  folo  non  bafta  pcri(coprirc,&  mettere  auanti 
al  Prcncipc  tutte  le  cofc,che  li  cóuicn  di  fapcrc  per  poter  ben  rifolucrli^. 
& maffime  nelle  materie  ardue . però  Diodoto , parlando  à gfAthcnicli 
contra  il  parer  di  Clconc>diccua  che  era  cfpcdicntc  alla  Republica  v dite- 
le. 
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le  opinioni  di  prò  perfonc  nette  cofe  difficili. Tutti  quelli  Configli  dou- 
rannoeirercompoftfd’htiòmiBidi  bontà  {ingoiare, conciolìache  « trilli 
non  dicnomai  buoni  }»rcri»le  non  forfè  per  accidente.  laonde  à ragione  d/ir'jZZ*,. 
dieisia  liberate,  che  vn  buon  Conigliere  èia  piè  preciolà  c<Hfa,che  poi-  a,i  Kw  ». 
fa  lutare  appretto  di  (è  vn  Prendpe.&  che  fieno  prudenti, come  pur  au- 
ticrtMèe  filtelTo  Ifocrate , irrtpc  roche  non  può  far  prudente  altri,  chi  per 
fe  ftcflb  non  è prudente.  Ma  che  alain  lia  prudente, lo  potrà  eonofccrc  il  4,t  «tt»  • 
Prcncipc  dal  vedere  che  egli  fappia  ben  gotiernarc  le  cofc  toc  . coli 04»- 
punto  in  legna  il  medd  imo  Ifocrate.&  di  vero  è neceffario  che  il  Confi- 
gliere  lia  fornito  di  prudcnza/pcreioche  ne  i configli  (i  bada  guardare  è 
quello , cheè  vtile  ai  Prcncipc  , non  foto  per  il  tempo  prclente , ma  anco 
ndFattcnire.ikheauuertifce  Polibio,!*  douc  danna  coloro  che  cóliglia-  5S. 

Irono  i Cartbagmcfi  ad  aggrauar  fouerchiamentc  ipopoli  d’ Africa  per  l’MM.t*. 
far  la  guerra  in  Sicilia  .*  condofìacofàehc  quello  fofFccagionc  che  detti  ,7” 
popoli  fi  ribcllaflero  poi  da  loro  . però  làidamente  Mecenate  clfortaua 
Augnilo  a fcicglicrc  per  Configlieri  huomini  di  perfetta  prudenza . Et  Dh» 
non  foto  buoni, & prudenti  hanno  ad  dfcrei  Configlieri, ma  anco  (co- '*» 
me  ho  già  dctto)vcr(ati  in  quelle  materie, intorno  (cqtiaii  hanno  da  con- 
lìgi iarc  . Nel  retto  non  fi  curerà  il  Prcncipc,  che  fieno  ricchi,  pcrcioche 
non  hauendo  maneggio,comc  hanno  i Magiftrati,!a  pouertànon  li  può 
far  prcuaricarc.  & i buoni  configliffccondo  il  detto  di  AthcnagoraSira-  r*nnv.K.<J 
cufano  faucllando  a'fuot  cittadini)!!  hanno  da  afpcttare  da  i più  faui,  nó  p‘ 
dài  più  ricchi . V uol  nondimeno  il  Prcncipc  dare  à i Configlieri  poueri 
tal  prouilìonc , che  pollino  tratenerfì  honoreuoimente . come  Mecenate 
configliaua  di  fare  Augufto  coi  Senatori  di  Roma.Ma  trà  i molti  Con»  • . 

fìgli,chcdcue hauere il  Prencipe,vno n‘hà da  hauere in particolarcdi  po-  ft‘ 
chiffìmi  huomini,che  non  pallino  il  numero  di  quattro ,ò  di  fei  al  pìù,& 
fieno  tuttifcielti  per  bontà,  & valore,coi  quali  commtinichi  i più  impor- 
tanti affari,  & quelli  che  è più  bifogno  che  fi icno  occtilti.liqualì  huomi- 
ni tratterà  in  modo  , che  habbitto  neccirariamcntc  ad  amarlo . Ma  non 
vorrà però  mai  perlùaderfi  di dfer  tanto  amato  da  effi,  che  lafci inten- 
der loro  le  fuedeliberationi  atlantiche  le  cflcqtiifca, pcrcioche  coli  pre- 
cederà coti  più  ficurezza.  Augullo  non  hebbe  per  ordinario  nei  fuo  pri- 
llato configlio  più  che  due  Configlieri, che  furono  Mecenate,  & Agrip-  DìmU.  ji. 
pa.&  con  quefti  confultò  fé  douca  lafciar  l’Impeto, ò pur  ritencrlo.altrc 
volte  lenti  anco  il  parer  di  7Juia,comc  quando  fù  in  dubbio  fe  douca  far 
morir  Gnco  Comclio  Cina,  & gli  altri,  che  haueano  congiurato  contro 
di  Iui,ò  pur  vlàr  loro  demenza.  Ma  è dubbio  fe  fia  meglio  che  il  Prenci- 
pc  oda  le  opinioni  de'fuoi  intimi  Configlieri  nelle  materie  difficile, vni- 
tamcntc,ò  pur  feparando  l’vno  dall’altro.  Et  da  vn  canto  par  che  fia  me-  Ctnfehtri 
glio  intenderli  vniti,con  proporre  loro  la  materia,  pcrcioche  fentendo  1’  mi,i'  */'*?*' 
vno  il  parer  dcll‘aUro,v  ien  a dettarli  in  quello  clic  fenre  la  facoltà  dilcor-  rU‘  * 
fiua,ondetroua  ragioni,c he  molte  volte  non  trouerebbe  da  fc  medefimo 
oltrachel’cmulationeacuifcc  gl’ingegni.  Dall’altro  canto  pare  il  contra- 
rio, pcrcioche  la  gara  farà  molte  volte  a i più  acuti  dar  voti  perni- 
doli  pcrcontradirc  a chi  hauerà  prima  parlato.  Aggiungcfiche  motte 
cofc  (coprirà  il  Configlicrc  al  Prcncipc  parlandoli  da  foloafolo,  che 
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non  gli  direbbe  iti  pretensa  d'altri,  ò per  timore  eh™™  f~<r 
a quc'tali,contro  di  cui  lì  dirùzaffcro!ò  per  toccai  n 
euno  di  quei  medefimr che  mteruengono  nel  Coniìiii  nu  ,^nutl0^«l- 
1 S’«siu»SCdKnon 

gareggiare  dauanu  a fc.Laqual  opinione  a n^uLer  —pC0l1 
lodo  1 vfansa  de  gli  Imperatori  Ottomuuii,  che  aiun  i & pCKÌà 
tar  cote r difficili,  & di  molta  importanza  allo  fiato  v.inl0^  jna  tnt' 
pagna,&  caualcando chiamano  per  ordine  i Ir»  r™r  V?nno,*'lora  “>«• 
^tro  , & temono  il  parer  di  ciafcuno  di  effi  tenzachlfl  w r"  d°1>ò1’'' 
fca  flato  il  voto  dell'altro.Ma  deue  ilPrenctee  fc  vu<^iit^f4pf-WC,tul 
' mente  i'opmion  de' Tuoi  Confinlieri  nfw.r,»te  V °,  jatcj,««‘e  fincera- 
matcria.di  non  lafciarfi  intendere  do  ile  ‘3ua!k,<?  propone  loro  la 

v" *r  J parlarli  liberamcntc.come  Ifocrate  conlìglku^  NiSdc  ^ n""® 
•diateoltarpm  volonticriouellirhr..«-i„  S aua  &moftrcti 

ftima  quello, che  qucllo,Ma  auumirà  tuttauia  "^l"1  Pm 

pc,chc  i Tuoi  Configlieli  non  hdfiiino  p^ffionc^!'!ncreft<'C'ntC1  ^rcnc‘" 
tcna,fopra  laquale  dcuono  conluItarc,pcrciochc  quelìiifFctt^* 1TW"’ 
tono  il  gtudicio  a!trui,ò  lo  tanno 


V? num.fs. 
ìfte.  mirare 


dtìU  f*ct  a. 
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ione)!  efperjcnza,  che  non  fi  può  acauiftare  te  1 l a , ia“ 

po^mmacflra  altrui, & Io  fi  lauiojPw poter antiuedeHernf^4  d' 
per  confluenza  veder  meglio  quaffia^rereSi^/T"^ 
derfi  nei negoci.Ma  quello  fi  hi  da  r partito  daorcn- 

h uomini  troppo  vecJù,ò  decrepiti  non 
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giouani , quando  volcfccro  dirlojpcrcioche  l’ingegna  , fieli  diligcn- 
Tipoffono  render  altri  (àuto  (qpra  l'età  ; come  dicci  Archiamo  plr.  *ta*fc 
liodo  à i Lacedemoni;  dife  medclimo.  Ma  di  che  età  comincino  rl’huo- 
fn ini  per  ordinario  adxffcr  atti  à ben  cofigliare , & 'fino  à che  età  fi  (enti 
in  loro  quefta  prudenza,  fia  giudicio  d'altri . io  (blamente  aggiungerò , o..«  i*t» 
eoe  fecondo  il  parere  di  Mecenate  par  che  comincino  di  venticinque  an-  * t-Mj- 
Dii  conciofìacolàchc  egli  corifigliaffe  Augufto  ad  ale  ci  ucrc  nel  Senno 
quelli  che  arriuauano  à cotal  età.. 

Che  il  Prencipe  dette  esercitar  la  giufiitia  commu- 
tatila per  me%*J)  de  [noi  Mnijhri  .quaUvogli- 
no  ejfere  iugulatori}  quali  U Uggì;  & fe  debbano 
tùie  motte  mutarfi , o no:  & à chi  tocchi  mutarle  : 

&*  fe  obltghino  tutti  egualmente . quali  debbano 
ejjerei  Giudici  ; Cf  fe  fieno  agretti  di  giudicar 
fetnpre fecondo  le  leggi . 

CAPO  XIII. 

NA  delle  princigali  Oirc»che  deuc  haticril  Preti-' 
cipc,  è di  armimi  (Ira  r giuftitia  a i fuoi  (additi, 
co  fi  per  quello  chi  (betta  alle  facoltà,  come  per 
quello  die  tocca  alI’h®norc,ò  alla  vita,  facendo 
quanto  alle  facoltà  , che  ciafcuno  habbia_, 
i l iuo,  & che  i men  potenti  non  fieno  opprefiì , 
ò conculcati  da  i piu  potenti.  & quanto  all’ho- 
norc  , ò alla  vita.che  vno  non  iia  ingiuriato  , ò 
offe  lo  dall’altro  . & quando  pur  auuenga  che 
offelò , Iia  {'ingiuriatole  , ò loffcnlbrc  puni- 
to. Intorno  a cotalicofbvcrfa  la  giuftitia  commutatala. la  quale  è ncccf-  , 

faria  ( come  afferma  Platone  ) non  pur  nc  ben  regolati  Imperi/ , ma  fra  /.‘ù 
tutti  i generi  degli  huoinini,ctiandio  fra  ladroni,  pevconTcruarelc  colti- 
niunanzc.  ma  nondimeno  cotal  forte  di  giuftitia  non  dette  il  Piene ipc  cf- 
fercitarper  (c  medefimo , concio  liacofàche  qucfto  non  pofi'a  farli  lenza, 
dar  femprc  mala fodisfattionc  ad  alcuno,  ma  riTcruandofi  il  far  le  grafie, 
he  e cola  atta  a Conciliar  bcncuolenza  ; come  ben  diceua  Simonidera-  SntfMTi- 
donando  con  Hicrone:  Pcflercitcrà  per  fuoi  Giudici  criminali, & ciuili. 

XQorche  quanto  alpetta  al  formar  le  leggi, sù  le  quali  fi  hanno  da  fondate  ,y,’  V-:  trV. 
f giudici/:  pcrciocnejjucfto  vflitio  appartiene  a lui,-  come  afferma  Plato-  i'«  • -9* 
ne.fitlcegtinoli  folle  atto, ne  contnicttcìà  in  tal  calò  Iacunaà-pcjfoncdi 

gran 
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gran  dottrina,  8:  eli  molta  efpcricnza.  Ma  è dubbio  fc  j Legislatori  vogli* 
no  diete  filolofi  , ò più  tofto  vertati  in  quel  It lidio  , che  volgarmente 
l'pjh.  ’ chiamano  delle  Icggi.cioé  intorno  alla  fetenza  del  giudicare.&  e da  dire, 
che  hanno  ad  elser  filolofi  contemplarmi; itnperocne  dalle  leggi  delle  co- 
t.  le  dittine, &.  da  quelle  della  natura  iicauano  le  leggi  cmili . Tuttauiapcr- 
'Vi  fioche  varij  pacli , & varij  popoli  hanno  bilòguo  di  varie  leggi  ; come 
7.fr  *- ben  anneri  lice  Ariftotile.S:  diuerfi  tempi  pur  ricercano  dittale  Icggi;eo- 
r "rJ  me  afferma  Piatane,  fi  come  anco  differenti  torme  di  Gouemo  ridnedo- 
jmVu.  no  differenti  leggi; fecondo  il  detto  di  Dione  Icriuendo  a Pcrdicca,&  fe- 
Dffft.f.*.  condo  il  parer  di  Ariftoyle  nel  quarto  libro  dclft  Rcpubfica;  Se  ij  cpnp^ 
Itn/hiit. 4.  fieer  la  qualità  de'  Paclì,&  de'  popoli,  & dc’tcmpt,è  di  coloro, che  verlà- 
no  ndkcolc del  mondo  , però  i Legislatori  vogfionooltra  lafiloiòfia 
contcmplatiua  ; elser  anco  torniti  di  tfpcricnza > clic  tanto  viene  a aire , 
tu  « ri  du  cornc  eruditi  di  |<crfctta  Dilclplina  Giuilc,ó  Regia . a cni  fctucdi’inini- 
hl  dii  r‘ì-  ff  ra  l’arte,  ó Icienza  giudicatola  ; fecondo  che  affcrmano,&  Platone , Se 
f Ariftotilc.  tali  turono  Licurgo,  Draconc,  Solonc,  Platone,  & tanti  altri 
hi'dtrEtit’.  appretto  gli  antichi.  Ma  quali  fi  fieno  i Legislatori,  ò t Prcncipi  fteflì , ò 
tAf.s.  altri , vogliono  inoltrarli  nel  far  le  leggi  padri  del  popolo , & pieni  d’a- 
more , adducendo  ragione  delle  leggi , che  formano . come  ben  inlègna 
dconj  riguardare ( come  hó  detto)  alla  qualità  del  tempo,  del 
' paefe , & del  popolo,  pcrcioche  nel  tctr.no  della  guerra  vogliono  cfscr  le 
leggi  più  rigorolc,  che  nella  pacc;(i  perche  gli  huomini  (ono  più  diièoli , 
&.  fi  perche  i delitti  fi  ccmmcttono  con  maggior  pericolo  dclli  Staci . & 
molte  teggincccllìtcù  la  guerra  ad  imporre  , e he  nella  paccdilconucr- 
rebbono.  però  la  legge  Oppia  latta  dal  Popolo  Romano  contra  le  pom- 
pe delle  dònne  in  me.  zo  l'ardo^dclla  guerra  d’Annihalc  , fu  annullata 
dal  medclimo  Popolo  venti  anni  dopò  . & le  Regioni  momuofe  , & 
afprc,  ò ftrette,  & di  poca  rendita  hanno  bifogno  di  leggi , che  indirizzi- 
no gli  huomini  a gli  cfiercitij,  più  che  le  piane, Se  piacctioli,  ò ampie , & 
frutruofe,  per  poter  prottedere  con  l’arte  a i difetti  della  natura . però  Li- 
rua.  >*  Sd  Cl,rg°  indrizzo  i Lacedemoni  alla  milizia,  & Soloncgli  AthcnicfiaH’arti 
•-v-ér  io.  mccanichc.  & i popoli  torbidi,inqtiieti,crifsofi,ii  banda  frenar  con  leg- 
gipiù  rigide,  che  i quieti,  & placidi.  Laonde  e bene  a Ile  volte  alterare,  ò 
enfiare  Jc  leggi  antiche  de  i Stati  : come  afferma  Platone  . però  Demo* 
Rhcnecftortaua  gli  Affienici!  a derogare  a quelle  leggi  della  loro  Repu- 
ntmJìi  Fi  blica  , le  qualinoccuano  allo  flato  prcfcntc  delle  lorcole  . La  legge  JeJ 
Mat'u’  Liu  matrjir|onio  » chc  forfè  obigaua  cialcuno  ne’  primi  tempi  della  creatimi 
del  mondo, per  multiplicarc  il  genere  humano , horanon  obligapiù  , fc 
»■'•••  non  quanto  aH’vniucrlàlc.ma  le  per  qualche  accidente  (come  fù  quel  del 

5 Di  luu  lo)  lì  rlduccficro  \ n’altra  voltagli  huomini acoli  picciolo nume- 
i.^l  & iw  ro , che  fi  potefie  temere  che  non  li  eftingudsc  la  fpctic , tornerebbe  per 
Vii ju  II.  aunònu,ra  a obligar  di  nuouo.  Coli  Augulio  rinouò  in  Roma  la  legge  de 
* i Matrimonij, vedendo  che  il  numero  del  popolo  andaua  di  di  in  di  auni- 
fo/dit.}.  ».  nucndo . Per  la  qual  co  fa  e da  dire , che  i Spartani  grandemente  s’ingan- 
fLt,.  ut.,.  nafiero  a voler  die  le  leggi  loro  fofiero  immutabili  . & colìClcont  vo- 
»i«-  ' fendo  pcrftfci  etere  a gli  Athcnicli  cfscr  meglio  per  le  città  clic  le  léggi  fof- 
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ferro  Aabili , anchorcbc  trifie , che  buone, & mutabili.  Ma  non  (ì  voglio- 
no tutta  ma  mutar  di  leggici  a,  ne  lenza  gran  necclliti,  ctiandio  quando  lì 
potettero  cambiare  in  migliori;  come  ben  ammonifee  Annotile . perciò- 
che  gli  huomini  fi  affuefarebbono  a non  vbidirc  . olcrache  fjiiacc  jn  pri-  n.13. 
mavifla  alia  moltitudine  il  vedere  abolirle  leggi  antiche;  coli  come  an- 
co le  vfanze,&  i ritti^digià  inuecchiati.  peto  la  plebe  di  Roma  fent»  gran  Dc 
diljùaccrc , quando  furono  inAituiti  celti  giuochi , a i quali  intcrucniua 
il, Senato  foto  lenza  di  eHajpcrciochc  quello  non  fiera  inai  più  per  aitan- 
ti viato  in  detta  Città.  E cota!  autorità  di  mutar  leggi  Monarchiche  de-  -a 
uecflèr  rilcruata  al Prencipc , & nelle  Republicitc al  lùprcrao  Magiftra-  U 

to:  poiché  anco  il  pefo  di  far  le  leggi  è proprio  di  qucfti.Ma  tuttauia  fo- 
no alcune  leggi, le  quali  non  fi  deuono  mai  lalciar  trafgredire,  ne  mutare; 

& quefte  fono  le  proprie,  & fondamentali  della  torma  del  Goucrno . del 
cui  numero  k vn*  ti  tralgredilcc.ò  fi  muta, dopo  quella  per  l’eficmpio  le 
ne  tralgredìrà,  ò muterà  vn’afcra,  & eoli  a poco  a poco  la  forma  del  Go- 
ucrno verrà  a cambìarfi.come  ammonifee  Ariftotile  , adduccndo  l’eflcm-  j. 

pio  dì  quello^: he  auuennca  i Thurij . Ma  deuono  fpefia Imen te au ucrt ire  M-  ut>*  *«- 
i Prcncipi,ò  altri  Icgislatori,d’inftjtuirc  con  leggi  , & con  ordinatami  '"•"•U* 
gli  huomini  da  princìpio  nelle  virtù,  & maffimc  nella  giuftitia , che  coli 
per  tenerli  a frcno>non  farà  poi  bifogno  di  formar  nuoue  leggi,  ò almeno 
bafieran  poche.  come  amieniua  a i Perii,  la  clone  fc  li  inft  aurifero  male,  Smf.frj.di 
ò fc  non  li  inftituillcro,  tària  mcfticro  d'andar  mukit>  beando  in  leggi  per  emM.t.— 
raffrenarli. conciolìacofechc  quelli  che  amano  la  giuftitia,  fieno  pronti  ad  5‘rutmt  nH 
vbidireallc  leggi,  anchorche  non  fodero  buone  ; ficomed’altrolato  co-  ^.DM.JdU 
loro  che  fono  male  inftituiti  hanno  ardir  di  difprezzarlc  , per  buone  che 
fieno  ,quefto  inlègnarono  Platone  , & Ifocrate . & dopò  loro  Plutarco, 
doue  paragonò  Noma  Pompilio  a Licurgo , & però  la  moltitudine  delie  .»  at«- 
lcggi(comc  auuercifcc  fifteffo  J lòcratc)  è legno  di  mal  flato  della  Repu-  ’£"r'.*°t'r 
bbca,&  e he  fi  commettono  di  molti  delitti;  a i quali  per  riparare , è ne- 
cellario  di  formar  tante  leggi.  Ma  & ie  antiche.  & le  nuoue  leggi  deuono 
obligarc  venalmente  tutti  gli  huomini, fenza  alcuna  eccettionc  .*  altrimcn- 
te  làrieno  inique, & perdere bbono  la  forma  di  vere  leggi . Anzi  il  medefi-  * 

rnq  Prcncipc  vuole  guardarli  di  trafgredirlc  »acciochc  gii  altri  habiuo  ad 
imitarlo. coli  auuertr  Mecenate  ad  Augnilo. & le  vn  ricco , & nobile  pcc-  'ì1' 
chcià  contra  alcuna  di  qiteiìc , fi  dourà  punirlo  più  prontamente , che  vn 
pouero,  Si  vile  ; impcrochc  vedendo  gli  huomini  balli  a punire  i grandi , 
faranno  più  pronti  a vbidirc,  & laccando , accetteranno  più  volentieri  il 
caftìgo.  Tuttauia  fi  vorrà  vfardiftintk>ne,non  nella  grauezza  della  pena* 
mane-ila  qualità  di  e Ha,  tra  nobili, & ignobili , & tri  grandi  ,&  piccioli . 

Solcua  dire  Anaebarlide  Scitha  che  le  leggi  erano  come  le  tele  de  g'i  Ara. 
gni,che  ritengono  i piccioli  vcrmiccl!i,ma  non  i grandi  animali. il  che  di-  7-  »•*  pl- 
ceuano  anco  Solone  da  Salamoia , & Zalcoco  Locrcle.  ma  quefto  è vero  " s ”*  \ 
ne  i mai  gouemati  Imperi  .-  & non  lì  delie  tafeiar  verificar  davnbuoru  lo,.hì.  1 
Prcncipc  nel  Ino  Stato.  Ma  poco  giouerebbea  guardare  ipopoli  damo!- 
te  calamità, clic  fc  leggi  fodero  buone,  le  quelli  che  le  hanno  da  far  otter- 
uarc,&  da  cufiodirc,cbc  fono  i Giudici,  non  foffero,  & dotti , Se  celebri 
; per 
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J n*i.mL4 l per  bontà. tome  affermi  Platone.  però  conuicnc  al  Prencipe  di  vfìr  moF- 
**  diligenza  nell’elcttionc  de’  Gitroki , coli  delle  liti  Ciuiii  , come  delle 
caule  Criminali. Et  non  foto  ncll’clcttione,  ma  anco  in  voler  faperecome* 
li  portino  nc  gli  vffiti,pei  poterli  premiare, ò punire, fecondo  il  meno,  ò 
la  colpa . pcrilchc  c nccellario  lettoponcrli  al  (indiato , & alla  ccnftira , 
come  li  é detto  di  fopra.Manon  balla  che  i Giudici  deno  dotti , Se  buo- 
ni.ma  lì  richiedono  in  loro,oitra  ouefte,  altre  qualità,  & in  particolare^ 
vogliono  effer  prudenti,  per  non  nauerc  achieder  parere  ad  altri,  nel  far 
/*  «i  -c  lcn,enzc.Come  bcu  auucrtifcc  Platone . & però  è anco  conncnicntc,che 
‘ fieno  vecchi  d’età,  come  vuol  l’iilcifo  Platone.  & appreflò  deuonoelser 
rut.  «tu fortj  f acciochc  non  li  habbino  a lafciar  indurre  dal  timore  a lar  contra  il 
Jttfj? io'!'*  gi  u fio.  coli  pur  infegna  Platone.  Oltradkiò  IV  vuol  guardare  che  non  fie- 
rut.  mti  i.  no  auari  ; pcrcjocbe  venderebbon  lagiiiftitia.comc  IcceTriboniano  fòt- 
Sr>.*N,a* to  Giuftiniano.  & che  non  habbino  paffionc  nccontra  alcuna  delle  parti- 
s*!u.  * nelle  liti  ciuili  nccontra  irei,  nelle  criminali  ; pcrciochc  quello  ballo 

rebbe  sfarli  preuarkarc  . Et  parlando  in  particolare  de’  Gradici  ddlo 
caule  ciuili,  dcuono  effer  accurati  nel  vedere  iproc-c(B,&  vdir  le  parti, in- 
terrogando  con  diligenza, & patiememente  quelli  che  litigano.comeinfe- 
!>,*:•  "i,ù,  gna  Platone.  & pronti  in  cfpedirc^iccioche  prunai  litigati  non  fi  con  furti- 
mino, che  Ha  Jor  fatto  giuflitia.  Anzi  vogliono  anco  troncar  le  liti, non  fo- 
mentarle. Et  i?  bene  che  non  habbino  a trarre  vtil*  alcuno  delle  (cruente  . . 
'jliurti**.  tomc  aminon|fcc  AriftotilCjbiafimando  quelle Kepubliche  Popolari, nel-» 
io.  ‘ ’ le  quali  li  colluma  di  confricare  i beni-de’  rci,&  applicati/  al  Cormrmnc, 
cfscndo  Giudice  il  popolo  iftcfco.  Et  c anco  bene  per  la  medefima  ragio- 
ne , che  fia  lor  pronibito  di  poter  accettar  prefenti . Et  acciochc  habbino 
mencaulà  di  accettarli,  deue  il  Prencipe  conilituir  loro  larghi  Hipendij; 
*"  corre, fece  Balilio  Imperatore.  Etquanto  a i Giudici  Criminali,  daiono 
*/</.  cùcr  pelati  in  elsarnmar  le  caufc  de'  rci,&  tardi  in  tentennare . come  aru- 
x>i4 tq.dciu  maeltra  Platone,  ma  più  tardi  poi  in  efsequir  le  Icntenre,  quando  fieno 
*/,*.  condannatorie,  & capitali , per  non  lì  hauera  pentire . come  lì  pentirono 
gli  Athcnielì  della fentenza data  contra  i Mitilcnci.peròS.Ambiol»o(co> 
me  lìdifsc  aitanti  ) comandò  all'Imperatore  Theodofio,di  far  vrn  legge; 
A*-  che  le fentenze capitala  non  li potelscroelsequir  fe-non  trenta  giorni  do- 

pò evertane. Ma  con  tmtociò  dcuono  cfser  pronti  in  cercare  i colpcuo- 
ibt.  per  non  lafeiar  andare  impuniti  i misfatti;  cencioliacolàchcil  caftiga- 

«v.imo.  n 1 dclittilctii la maltuagità de coftumi . come  auuertilcc  liberate.  Ma 
pcrcioche è Imponìbile  , ò almeno  diflìciliffimo,  che  vn’huomo  liacolì 
(carico  di  padroni,  che  mai  non  fi  laici  mouer  da  quelle  ; lì  vogliono  de- 
putar più  huomini  al  giudicio  delle  caule. , & criminali , & ciuili . & il 
Prencipe  dette  intcruenir  talhora  in  pcrlòna  douc  le  caufa  ciuili  fi  dilpu- 
tano  ; ina  all‘impreuifo,8r  non  mcfcolandofìnel  dar  le  fentcnacj&  quaa- 
do  non  fi  tratti  di  fuo  intere  (se . pcrcioche  douc  egli  hi  intercise  , deuc 
fottomctterfi  a i Giudici  totalmemc;corr.e ammonire  Ariftotile.Ma  non 
'»>•*. io«,  vuol  già  intcrucnire  , douc  lì  trattano  caufe  criminali , impcrocbe  nort_ 
conuicnc  alla  dignirà  del  fuo  grado  ; oltrachec  argomento  drerudeità,  & 
per  confcguenzAodiofi) . Et  fpctialmcntc  vuole  alenarli  daldarcperfc 

fteìio. 
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ftcfiTofenteiue  penali,  come  ben  infcgna  Ariftotilc . Et  mólto  meno  dou- 
rà  impacciarli  in  cotali  caule,  quando  il  tco  farà  incolpato  di  haucr  com-  „'97'  4 p 
melfo,ò  penfato  di  commetter  delitto  contra  la  fila  pcrfona.anzi  coman- 
derà , che  clfendo  trouato  in  coipa;(ia  punito  più  leggiermente , di  quel 
che  merita . percioche  coli  farà  meglio  credere  al  mondo  che  elfo  del  itto 
fia  vero,&uon  appofto.comc  dicea  Mecenate  ad  Augufto.  Mac  dubbio  ^‘c”' 
fei  Giudici  debbano  Tempre  giudicar  feconda  le  leggi,ò  habbino  autori-  ’47‘ 
tà  fopra  effe  leggi . Platone  nel  libro  del  Regno  moftra  di  tenere  chci  ru.»,t  o«. 
giudicifieno  foggetti  alle  leggi  . & Ariftotilc  pare  clfcrc  del  medelìmo  m 
parerenel  fecondo  libro  della  Politica  , douc  parla  contra  la  legge  di  Li- 
curgo  degli  Ephari.  All’incontro  che  i Giudici  debbano  haucc  autorità  ».i4- 
fopra  le  leggi  , li  moftra  ; percioche  le  leggi  non  prouedono  a tutti  i ca  lì 
che  pofiono  occorrere , & però  e bene  che  eilì  Giudici  habbino  facoltà  di  p u f , t 
fupplirc.come  pur  vuol  Platone  nel  medelìmo  libro  del  Regno.  Hora  per  iHKn.ntj. 
rilòlutionc  è da  dirc,che  i Prencipi , a cui  propriamente  s’alletta  di  far  le 
leggi , come  tali  , non  fono  fotto  di  elle  leggi  ; masi  tutti  i Giudici,  Se 
Magiftrati;cccetto  forfè  ifupremi  nelle  Rcpublichc  . &pcròi  Prencipi 
polfono  alterai-  le  leggi , & fupplire  douc  elfe  mancanojma  non  gli  altri  » 
fe  cotale  autorità  non  farà  loro  delegata.  Ma  non  fono  già  fopra  le  leggi  i 
Prencipi  in  modo  che  elG  pollino  tranfgreditlc,ò  mutarle , à capricio  lo- 
ro,& fenza  ncceflità  ; & quelli  che  ciò  fanno,non  tono  vari  Prencipi , ma 
Tiranni. 


Che  il  Trencipe  dette  batter  cura  delle  fue  rendite: 
quali  huomini  debba  deputar  [opra  di  effe  ; 
tnafsim  e [opra  le gabelle  . & che  dette  ejjer  parco 
nelle  imp  ofitioni . (f  fe  conuenga  a i Prencipi  di 
accumular  thè  fori , ò nò . 


CAPO  XIV. 

Tutti  i Prencipi , che  hanno  Dominio  è necolla- 
rio  di  far  molte  Ipcfc  , parte  per  conferuatione 
dello  Stato , & della  periòna  loro , & patte  per 
honorcuolezza.fc  ben  più  ad  alcuni,  che  ad  altrij 
concioltacolache  quelli  > che  fono  nuouincl 
Prcncipato  habbino  bifogno  di  tener  maggior 
guardia  , che  quelli  die  già  hanno  dominato 
gran  Ipatio  di  tempo;&  quelli  che  fono  vicini  à 
Prencipi  molto  più  potenti, fieno  forzati  di  man- 
tener piùprclìdiji]  chcqudlir  i.  cui.  vicini  ò lono  più  deboli , ònon  più 
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grandi  di  cfli . & quanto  gl’imperi  tòno  più  ampli , tanto  maggiori  fona 
ctundio  le  fpefe, cne  conuicn  fare . come  Cno  prudentemente  conlìdcra- 
ua.tener  Corte  più  nobile  > haucr  più  Miniftrr , guardar  più  tortezze  , Se 
nudrirc  maggior  numero  di  lolJati . Però  c incollano  al  Prencipe  hauer 
danari,  come  ben  dkea  Mecenate  ad  Augii  Ito  „ laonde  dourà  elfer  accora- 
to nelle  fu  e renditc.Ma  non  tutuuu  in  maniera  , che  egli  vi  impieghi  gra 
tempo  ; che  lana  cola  le.  nucncu.  le  alla  dignitilua , & pcraucnturaanco . 
dannofa  allo  Siat.  jnel  cui  goucrno  deue  inuigiiar  quali  del  continuo,  ma  ». 
prendendo  i'elfcmpio  da  Ciro  deputerà  Mmiltritòpra  le  rendite  ; liquali 
(rabbino  altri  Miniltri  lotto  di  loro , <S.  quelli  altri, tacendo  che  gli  infimi 
dicno  contoa  i penultimi;^'  coli  di  grado  in  grado  fino  alla  fua  pcrlona; 
che  incorai  modo  baiteli  clic  tram  con  pochi,  cotnc  al  Capitan  Genera-  . 
le  d’vn  Effercito  balla  di  dar  l’ordine  al  luo  Luogotenente  di  quello  che 
vuole  che  lì  elfcquilca.Ma  à quella  cura  dcllVntratc, vuole  il  Prencipe  de-  . 
putar  pcrfonc  dilcrctc,  tk  benigne, non  ingorde  , & crudeli;&  maflìmeal- 
la  cura  delle  Ga  belle,  ò altre  impolìtioniicali.le  quali  fono  per  loro  Itcf-  - 
fc  odio  fé  a i liidditipna  fe  fono  maneggiate  da  Mmifìri  auari,c  lenza  pie-  - 
ti,  rendono  il  Prencipe  od  io  li  dì  ino  ad  effi  fudditi . laonde  tai’hora  nc  (c-  • 
gue  che  fi  ribcllino.colìi  Sardi  livoliéro  ribellare  dai  Romani.  Si  tal’ bo- 
ra che  machinino  contra  la  vita  di  chi  ti  agsr aua.coine  gli  Spagnuoli  con-  - 
tra  Callio  Longino.  nondimeno  per  ordinario  pare  che  quelli  tati  de- 
putati aH’cflattioni,anchorchcda  buoni  Principi;  fieno  huomini  ingor- 
di , & inhumani;  come  li  vide  in  particolare  de  gli  esattori  di  Scipione 
fuoccro  di  Pompeo  in  Alia  al  tempo  della  gucrraciuile . Il  che  conofccn-  - 
do  JBafiJio  Imperatore  poncua  molta  cura  . acciochc  cotali  biomini  non  . 
faceficro  ingiù!!  itìa  ad  alcuno, trasferendoli  talhora  colà,douc  li  rilcotc- 
uanoi  I)atij,  ci  Tributi.  Nc’fofodeuc  guardarli  11  Prencipe  da  commu- 
t ere  co  tal  cura  a pedone  auare,  c indifcrctc,  ma  anco  alleni  rii  quanto  più 

Euòdimettereniiouc  gabelle,  & foucrchic  pcrciocheé  cola  iniqua.-  coire 
cn  tticea  il  Signor  di  Cominci  . però  Tiberio  c {fendo  ptrlualò  di  aggra- 
uar  le  Prouincic  foggette  a i R ontani , non  volle  farlo:*  a chi  lo  petfiia- 
dcua , xifyofe clTér  vfhtio  di  buó  pallore  tagliar  la  lana  al  luo  gogge^ton 
cauarli  la  pe{/e . lapendo>  molto  bene  efier  vero  quel  che  diccua  Ciro,  che 
vn  buon  Prencipe  d fimi  le  ad  vn  buon  pallore:  & quclchcdrccua  Jfocra-  . 
tc  in  Icriuendo  a Timocbco , che  lo  Icorticare  il  popo!o>collc cisattioni  è 
cofa  da  Tiranno . laonde  Vsipafiaoo,  ilqualc  volle  aggrauar  di  loucrchio  . 
gli  Alefiandrini , a ragione  tu  odiato  da  clE.  Et  vuoi  tene!  per  licuro  clic 
le  graui  impolìtioni  rendono  i popoli  infidi  al  Prencipe  , &pcrcon(c- 
guenza  l'Imperio  mal  férmo. Come  difscgi  . Scipione  in  fenato, parlando 
oc  i Carthagincfb  Anzi  le  è Prencipe  ntfouo,  deus,  nel  principio  leuartut- 
ti,ò  parte  almcn  de  gli  aggrauij , ptr  fal  lì. amare  dal  popolo . & madrine 
quelli  che  fono  flati  impofti  dal  luo  AnteccfsOlt>  in  che  peccò,  Velpafià- 
no.Et  quando  il  bifogno  lo  fìringa  adimporrc  vn  Catio , \ noi  procurare 
di  far  conofcere  a i fudditi  con  effetti  , che  quello  fi  ti.per  vti.'c  lo- 
ro , & acciochc  pollino  godeHicuramcnte  gli  altri  lor  beni  come  Me- 
cenate ammoniti*  Augufto . Bt  Tempre  ncLmcucrejga&nqtKimpofuio- 
- • ' ' ■“  “ ne 
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nc  delie  ctter  moderato  j & cominciare à rifcuoterla  fopra  i fuoi  Uni  me. 
definii  , & l'opra  quelli  de’  fuoi  propinqui  ; accioche  gli  altri  la  paghino 
più  volentieri . coli  Leuino  Confido  peritale  al  Senato  di  Roma  , £t  le 
vorrà  imporre  aggrauio  fopra  le  pcrlònc  plebee , al  quale  non  lia  conuc- 
; jicuole  eli  lbttoporrc  la  nobiltà,  douri  proportionalmente  aggrauar  in  al- 
tro clfa  nobiltà  . perdi  Romani  volendo  fupplirc  le  ciurme  de  IorvafcJli 
della  plebe, prima  i Senatori, & poi  i Cauallicn.mifcio  in  publico  l’oro,& 
l’argento  A le  gioie,  che  cialcun  di  elfi  tcneua.' Et  deue  il  Prcncipc  impie- 
ga tutta  la  fomma,  che  caucrà  dal  popolo , in  quell’opera , per  cui  haucri 
polla  l'impofitionc  ; & non  conucrtiria  in  altro  viò;&  far  penetrare  ad  cf- 
fo  popolo  il  conto  di  quello  che  hauerà  cauato,&  come  Mutuerà  Ipelo,-le- 
comlo  linlcgtumcnto  d’Arillotile.Et  quando  cclìaifc  l’occalionc,pcr  la 
quale  fù  impolla,douri  impiegarla, ó per  i]  culto  diurno, ò per  ornaincn- 
to  publico,  ò in  altre  opere  limili, & non  gettarla  prodigainentc.comefc-  -Ut. .».»*.  • 
cero  Gaio  Caligala, NcronciDomitiano,Commodo,fic.  Aitri,liquali  con- 
iò maroso  i beni  del  popolo  nelle  loro  dishonefià . & in  particolare  Cali- & Ct 
gula  gettò  in  vn’anno  tutto  il  thclòro , che  hauca  ammaliato  T iberno  , il  j7! 
quale  era  grandiflìmo  ; & poi  fece  mille cltorlioni  inginltillìmc  per  faiiar 
le  liic  voglie  Jibidinofc.pcrciochc  (comcbcn  aucitifce  Ariftotilc)inaI  vo- 
lonticn Sopportano  i popoli  di  veder  donare  le  loro  fotlanzc,  ò fatiche,  à r‘tl\ 
mcretrici,buffoni,&  limil  gente  infame,  òconfumadc  inutilmente.  Ma  vn  n »s. 
buon  Prcncipc  deue  confidcrarc  che  egli  non  e padron  della  róbbadc’ 
fudditi,roa  tutore, &conlcruatore;&  però  vuole aucncriì  da  vfnrparla^al-  D # 
i trettanto, quanto  da  ingiulti  homicidij.comcfaccua  Traiano,  ilqualc  è di  r4“ 
.ciò  commendato  da  gli  Scrittori.  Anzi  quandoanco  l’occalione  lia  vrgen- 
: te  di  proueder  di  danari  , dourà  più  tolto  ricorrere  a vendere  i fuoi  beni 
particolari , Se  quelli  che  lono  per  commodo  , òdclitic,  ò ornamento  del 
Prcncipatoicome  fecero  Nerua , &:  Tacito  Imperatori  ; che  aggrauarc  i im  Krr 

popoli. Ma  molto  più  dourà  guardarli  di  imporrcaggrauij , le  l’occalìonc  **  j. 
làrà  volontaria:  come  e la  giuria  che  fi  fi  per  ampliare  il  Dominio . però  T'Jf'jr“ 

■ Ciro  douendo  andare  a guerreggiar  contro  gli  Adiri  , & hauendo cardi  ia  “.'"'4  ;, 
di  danari, non  volle  aggrauarc  gli  Armeni,  òi  Caldei,  ma  mandò  a chieder-  cwii.j.». 
ne  inprellido  al  Rè  de  gl’indi. Ma  è degno  di  cficr  metto  in  confidenti 
re, le  conuenga  a iPfcncipi  accumular  danari,  o no.  & da  vna  parte  pare.,  « . r, 
che  sì,pcrcioche  pofiono  nafcerc  molte  occalìoni,ò  per  difender  lo  Stato,  "«W* 
ò per  aggrandirlo,  chele  il  Prcncipc  non  hauclfe  Theloro  ripollo  , fi  tro-  ***'*' 
ricrebbe  a caitiuo  partito,  laonde  1 Romani  fumo  più  vòlte  in  gran  trem- 
olio elfendo  l’ctario  lor  vuoto.comc  in  particolare  quando  hebbero  a lup-  u»  d«  j. 
plirc  le  ciurme  della  lor  armata  maratima,pcr  foccorrcre  la  Sicilia, & guar- 
dar  le  colle, & riuierc  dell’Italia.  Saggi  unge  che  l’hauer  il  Principe  quan-  ' 
tità  d’oro  ammattito,  lofaltimarc  di  gli  altri  Prcncipq  & lena  l’ardire  di 
attillarlo  a quelli  che  hauclfcro  mal  animo  contro  di  lui . però  non  lenza 
ragione  dilfc  Mudano  lupremo  Minillro  di  Vcfpaliano,che  i danari  lono  "* r,~ 
il  ncruo  de  gli  Stati. Ma  dall’altra  partp  pare  che  ciò  non  conuenga, perciò- 
che  quello  non  li  può  fare  lenza  ingiuria  de*  ludditi,  & conlcgucmcmcn- 
icfenzaloro  difguilo;  concioliacolachc fontano  giauc  dilpiaccregli  huo- 
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mini , & particolarmente  la  plebe  di  vederi!  Prencipc  trarre  da  loro  parte 
delle  loro  follarne, ò fatiche,  lenza  vrgcntc  neceflìtà . maffime  che  per  or- 
dinario auuiene,djc  dandoli  vn  Prcncipe  ad  accumular  danari, ogni  di  più 
gli  crcfca  la  Irte  dell’oro, & la  cupidità  di  aggrandire  il  Theforo,da  che  ne 
icguc  l'odio  del  popolo  verfo  di  lui;  che  e il  maggior  male , che  poffa  au- 
uenirc  ad  vn  Prencipc:  pcrciochc  mentre  è odiato  da  i fudditi,può  dire  di 
hauer  i nemici  dentro  le  mura  ; conciofiacotache  i fudditi  ftelfi , vengano 
ad  clfcrli  ncmici.oltrachcclfemlo  affai ito  daftranicri  , in  luoco  di  effer 
aiutato, (àrà  dilàiutato  da  elfi  fudditi.  la  onde  io  tengo  per  migliore  l’opi- 
nion  di  coloro  che  dicono,  non  l’oro, ma  ja  bcneuolcnza  del  popolo  verfo 
il  Prencipc  effer  il  neruo,&  la  fortezza  dclli  Stati, &.  fi  è veduto  affai  volte 
Sn»[4ti~u  efièrfi  perduti  gli  Imperi  inficine  co  i Thefòri riporti . come  auuennc  in  - 
or.  d».7 ./.  particolare  a Crefo  Re  de'  Lidi . però  Ciro  volfe  fempre  che  i fuoi  The- 
VtmfMdM  f°*fcro  *c  ricchezze  de’  fuoi  foggetti.  de’  quali  confettandoli  la  benc- 
CiniM.  n.  uolcnza  traheua  da  cflì  quando  li  facca  dibifogno  volontariamente  più  di 
M*  quel  che  hauerebbe  riporto  nelle  fuecaffc,(c  haueffe  attefo  ad  accumulare. 
Ut'diuMP,'.  ilqualcoftumeapprouòanco  Ariftotilc:  & l’offeruóctiandio  Alcffandro 
Magno;&  dopò  lui  Giuliano  Imperatore.  Rifoluendo  il  dubio  e da  dire  , 
che  è bene  di  ammaliar  qualche  lomma  di  danari  per  li  bifogni  improuifi; 
‘uj.  '*  ma  delle  rendite  proprie, ò almeno  di  quelle , che  non  toccano  il  popolo  , 
òche  lo  toccano  quali  infcnlibilmcntc,  in  maniera  che  non  rimanga  offe- 
lo.perciocheé  cola  certa , che  egli  è meglio  hauer  thclòro  , & l’amor  del 
popolose  non  quello  fc  lo.  ma  fc  e necclfario  mancar  dell’vno  di  due , i 
più  efpcdicntc  mancar  di  quello , che  di  quello . 


Che  il  Vrendpe  iene  vifitarc  inperfona  il  fuo  Stato  , ma  fen^a  fpefet  de 
fudditi . & de  i Goucrnatcri  di  efio  Stato  ; quali  debbano  elegger  fi 
dal  Trencipe , &per  quanto fpatio;  & della  prò  ni- 
fi one  tbe  date  dar  loro . 

CAPO  XV. 

N Prencipc , il  quale  poffeda  più  città , ò più  Stati , 
non  potendo  rilicderc  in  tutti,  ma  in  vno  foto , deue 
eleggerli  perfua  flanza  ordinaria  quel  Stato,  che  hà  i 
popoli  più  fedeli, & ( le  è poffifiilc  ) che  e più  ricco  , 
& più  abondaote  di  tutte  le  cole  ncccffarie  , & onde 
folla  più  facilmente  prouedere  a gli  altri  Stati.  & fc’ 
nà  vn  foto  Stato , ma  più  città  , vuole  fcicglicrfipcr 
liahitatiorlc  quella, che  fia  più  nel  mezzo  di  elfo  Sta- 
to,ó in  fitOjOuc  meglio  poffa  prouedere  a i bifogni  de I Pa  1 1 r e . non  la  fi  ian  - 
do tuttauia di  vilìtare  inperfona  qualche  volta  tutti  li  Stati , ò città ’^à 
alrqeno  quella  patt<  ; delie  può  tratuferirfi*  lènza  gran'peridóro  fuo  r' 
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ricioche  cofi  rimedierà  a moiri  di  lordi  nj,imcndcrà  molte  cole  da  quel. 

i che  ò non  ardifeono  di  anidre , ó non  hanno  commoditd  di  andar- 
lo a trouare  da  lontano  : & ingenerale  rallegrerà  «rolla  iua  prefenza i 
fudditi  : moftrandoin  quello  modo  di  amarli  , &di  tener  conto  di 
lóro . Ma  cuttauia  vorrà  guardarli  di  dar  loro  fpelà  in  commune  , ò ià- 
cendofi  nudrire  da  elfi  , d accettando  prefcnti , à tolerando  che  li  fac- 
cino Archi, ò Cololfi.ò  altri  legni  d’honore  di  gran  rilieuo  . Ma  pcrcio- 
che  é neeeflario  à chi  vuol  poter  ben  goucrnare  va  popolo , anchorcho 
picciolo,  elfcr  Tempre  prclcntc  .*  come  diccua  Mecenate  ad  Augnilo , & 
al  Prencipc  è impodìbilc  di  tronarfi  nel  mcdclìmo  tempo  in  più  fuochi; 
li  conuicne  tener  Goucmatori  re  fidenti  inciafcun  dato,  & in  ogni  Ter- 
ra. & quelli  riceuonodiuerlinomi,  percioche altri  fi  chiamano  Viceré, 
altri  Duchi,  altri  Vicarij,  altri  col  nome  generale  di  Gouernatori , & al- 
tri in  altra  maniera,  li  quali  (benché  tra  loro  fieno  diuerfi  gradi  d’hono- 
rc)  fono  di  più  dignità  di  tutti  gli  altri  Minidri  : percioche  mentre  ten- 
gono cotali  cat  icni,  rapprelcntano  gli  defli  Prcncipi,  & hanno  autorità 
quafi  v gualca loro . laonde  polfono  ctiandio  co  i loro  portamenti,  ò 
baoni,  ò trilli, verlò  il  popolo  in  generale, q verlò  le  priuatc  perfonc,  tàr 
più  amare , ò più  odiare  elli  Prcncipi  ,che  gli  altri  Mmiftri . Però  deuc 
il  Prencipc  mettere  gran  tìudio  in  eleggerli  ; riguardando  in  ciò  alla_» 
qualità  de’  fudditi , che  vuol  mandare  a reggere,  & a i vicini . percioche 
lei  fudditi  faranno  torbidi,  inquieti,  & rifo  fi,  ilGouematoredourà  cf- 
lcr  rigido, & duro  : ma  non  però  crudo,  ò inhumano,  che  cofi  commet- 
terebbe delle  ingiuditic . le  quali  non  fi  vogliono  fare  in  niuncafo,  per 
grande  vtilc  che  li  fperi  di  trarne  : non  volendo  Dio,  che  fi  faccia  il  ma- 
le per  cauamc bene  .cofi infegnano  i Macdri  della  nodra  Religione. 
Oltrache  renderebbe  il  Prencipc  odiofo  al  popolo,  conciofiacofàchc  ad 
elfo  lìattrìbuifcano,&  da  elfo  fi  riconofcano  le  opere  de’  Minidri,  però 
gli  Armeni,  & quelli  del  Ponto  irritati  da  i mali  Gouernatori  fi  ribella- 
rono da  i Romani , & fi  diedero  a Mithridatc . Ma  fc  i fudditi  faranno 
quieti, & placidi,  il  Gouematorc  dourà  edere  di  natura  dolce,  & piace- 
vole . & fe  i vicini  Prcncipi  fono  nemici , ò fofpctti,  lì  manderanno  per 
Goucmatori  huomini  bellicolì,  & forti  : le  amici,  magnifici , & fplcn- 
didi . Sempre  però  i Gouernatori  dcuono  cdcrlpogliati  d’auaritia;  pcr- 
ciochc  quello  vicio  tralporta  coli  a far  de  gli  atti  ingiudi  , & iniqui, 
come  la  crudeltà  . laonde  fa  nafeer  voglia  ai  fudditi  di  ribellarli  contra 
il  Principe , anchorchc  (ìa  per  fc  dello  buono , & amabile . come  i Dal- 
mati li  ribellarono  da  i Romani  al  tempo  di  Augudo.  però  Battone , 
capo  & autore  della  ribellione , dille  a Tiberio , il  quale  era  dato  man- 
dato contra  di  loro , che  Augudo  era  dato  cauli , che  edi  fi  follerò  ri- 
bellati, hauendo  cominella  la  lor  cudodia  a lupi,  non  a cani,  ò a padori. 
Ma  percioche  l’autorità  di  chi  gouema , & malfime  lungcdagli  occhi 
del  Prencipc  , c grande:  egli  è facil  cofa  che  coloro,  che  fi  veggono  col- 
locati in  gradi  coli  alti,  entrino  in  ambitione  di  dominare  ,&  di  farli 
Tiranni,- però  il  Prencipc  deuc  dare  i Coitemi  a tempo,  & non  per  gran 
fpatio,  ma  per  quattro , ò cinque  anni  al'p-ù  • come  «lana  per  conuglio 
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Mecenate  ad  Atigufto . perciò  che  fc  duralfcro  più  lungo  fpatio,  i Ga- 
uenutpri  prenderebbono  troppo  pie  de,  & diuentando  per  cotal  caufà  . 
faÀolrpotrebbc  venir  loro  inanimo  di  tentar  delle  nouicà . Et  fc  puri! 
Pirncipc vorrà feruiriì  d’vn’  ifldfo  huemo  kinprc  in  Gouemi , per  ha- 
uerlo  conofciuto  buono,  de  atto  a tati  maneggi,  lo  manderà  di  vn  fuoco 
rnvn'altro.  Ma  non  muterà  già  tanto  ìpclìo  1 Goucrnatori , che  licno 
prima  forniti  i Gouemi,  che  tifi  habbino  cominciato  à ben  conolecrc 
gli  humori  di  coloro , liquali  lono  mandati  à gouemarc . però  vorran- 
no almeno  durar  tre  anni , quando  non  dicno  occaiionc  di  cllcr  leuati - 
coli  conligliaua pur  Mecenate . Et  olfcrucrà  , dando  il  goucrno  di  vna 
iWU.j,,  Profonda  ad  alcnno,di  Far  che  i particolari  Goucrnatori  delle  Città  , Se 
"“*•  M»  Terre  di  quella  tal  Proumcia.oUra  la  Metropoli , dipendano  quanto  all* 
clcttionc  immediatamente  da  lui , non  dal  Gouematore  di  ella  Prouin- 
cia. & fi  guarderà  di  commettere  in  generale  i Gouemi  di  Prouincie 
à pcrionc , che  habb  ino  molte adhercnzc  io  quelle . Et  à tutti  i Goucr- 
natori di  flati,  ò Tetre  dourà  dar  prouiiionc  (ufficiente  da  poterli  man- 
tenere conforme  alla  dignità,  sì  perche  non  conuiencchc  altri  lèrui  al- 
le fpefe (ite  , & maflìiuc  lungedacalà:  come  ben  auucrtì  Mcccnatcnsi 
Din.  li.**.  Augufto;&  sì  per  non  dar  loro  materia  di  haucr  à rubare,  Si  per  poterli 
meglio  punire  fc  rubai fero. 
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Ve  gli  Ambafciatori,  Agenti,  ò altri  huomini  di 
negoci , che  fi  mandano  da  vn  Prenctpe  ad  altri, 
o amici , ò nemici  .(£  fi  fi a meglio  mandare  vrt 
filo  nAmbafciatorc , ò più  infume  :(?  fi  fi  deb - 
bano  inaiar  e à Potentati  minori (5  fi  a Preti- 
dpi  infedeli.  & cerne  fi  debba  trattare  con  gli 
Ambafciatori  d’ altri  Prencipi. 

/ , 

C.  A.  P O'  XVI.  !. 


V T T I gli  Ambafciatori,  Agenti,  & altri  huo- 
mini, che  rimandano  dal  Prccipc  ad  altri  Prcn- 
cipi,  ò Republichc,  ò Vniuerfità,  di  qualùque 
forte  lì  lìeno  , ó per  rilicdereappo  di  loro  per 
qualche  fpatio  di  tempo,  ò per  trattare  vna  fa- 
cenda  particolare, deuono  effere  de’  più  prouati 
per  affcttionc  & per  fède  verfò  quel  che  li  ma- 
cia,& di  buon  intclletrO;acciochc  nó  hàbbino  ì 
pcccare.ò  per  malitia  ; ò per  ignoranzà.-impero- 
che.ij  lorpcccato  apporterebbe  pregiuditio  al  Principe,  & tanto  più,  r«//*c<7«r.' 
uanto  più  importante  folfc  il  negocio .•  come  fono  i trattati  di  paci , ò 
i léghe.  PcróBoccho  Rè  della  Mauritania  volendo  trattar  pace  coi 
Romani  ,clcffccora!  fòrte  dhuomini  per  Ambafciatori.  Oltra  dicid 
vogliono  elfcrc  eloquenti  •,  accioche  f apino  pcriuadcr  quello  che  fi  deli— 
dera;  concioliacolache  l’eloquenza  habbia  forza  appo  tutte  le  nationi,  Zi*»*  ■> 
anchorchc  barbare  , però  Giouanni  mandato  da  Thèophilo  Imperato-  T<’"?w*' 

K al  Rè  de  gli  Agareni,  fù  in  molta  Rima  appo  di  quello , & ottenne  da 
effociòche  l'Imperatore  dclidcraua.  Et  di  più  deuono  cffcrancove-  ru.*t. i*. 
ridici  rapprcfcntando  per  l’appunto  al  lor  Prencipc , quello  , clic  da  gli 
altri  intendono;  & à gli  altri,  quello  che  hanno  in  commiflìonc  dal  loro  ”*•'’**’ l* 
Prencipc.  cofi  infcgna  Platone  nc’ Ino ij dialoghi  delle  leggi.  Ma  fpc- 
tiakr.cnte  coloro  che  fi  mandano  con  quello  titolò  d’Anibalciacori  ,.vo--cv/i.  Q»".  ‘ 
glino  elfcrc  huomini  nobili,  ò per  ttalcimento,  ò per  grariripmaiioric  ac-  *" 

quiftata  in  diuerfi  carichi',  però  gli  Hcluctij  volendo  mandare  vn’ Am-  d* 

baie  iena  à Ccfàrc,fciellcro  de'  più  nobili  huomini, che  toffero  tra  di  lo-/'"'^’^- 
ro  . 8c  peccò  I.odóuico  vndccimo  Redi  Francia feruendòfi di Macftro  ‘ 
Oliniero  lùo  barbiere  per  Ambalciatore  , ilqualc  lù  da  1 Gantciì  per  l’- 
ignobiltà fua  beffeggiato,  & fcHernito  . Et  tanto  più  dcuonoellcr  no- 
bili , & di  Rima’,  quanto  fi  inuianó  à maggiori  Prenci  pi , & pcrnegoci  &"•  |* 

più  gra  ui . però  Annibale  ragionando  con  Stipionc  còmmendaua  i Ro-  ’ ' ' 1 ’ 

mani, 
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mani,  liquali,  effondo  flati  inuiati  loro  Ambafciatori  di  poco  cónto  pe- 
trattare pace , fdcgnatifi  per  f indignità  dcll’Ambalcicria,  ricufarono  di 
farla.  Ma  particolarmente  quelli  che  fi  mandano  per  rilicdcrc,  voglio- 
no effer  chiari  per  nobiltà . & oltradiciò  magnifici,  &(plcndidi , accio- 
c,he  mantcnglùno  la-riputatione  del  loro  Prcncipc . Ma  pai  landò  in  fpc- 
tic  de  gli  Aii)hafciatorr,thc  s'inuiano  à i Prcncipi  amici, ò vgualidi  po- 
tenza,ò maggiori^  tali,chc  per  allhóra  importi  ottenere  alcuna  cola  da 
loro , anchorchc peraltro  t'olfcr  tninoii,dcuono  clfcr altrctantograti à 
quelli,  à cui  lì  mandano, quanto  fedeli  à thi  lì  manda  ; che  coli  farà  più 
lacilccpnleguir  quello  che  lideiidcra . però  i lacedemoni;  mandaro- 
r*»../*.?.  noàglt  Aihtnicfi  Philocaiida,  Leone, Se  Endio  , liqnali eterno  molto’ 
amorcnoli  di  effi  Athenicfi  , per  ottener  da  loro  che  non  faccffero  lcga_, 
con  gli  Argiui , tk  cheadcffì  rcfiituilfcro  Ptlo , Et  fc  lì  mandano  lein- 
pliccmcntc  per  rificderc,pur  duiono  c Iter  caria  quello,  à cui  s’inuiano  : . 
perciochc  d’ajtro  modo  il  Prcncipc,  appreffo  ilquaierifederanno,  non_» 
tratterà  confidentemente  con  elfo  loro,  ne  li  vederà  volonticri . Anzi 
quefta  condii  ione  deuc  cITerc  anco  in  quelli,  che  fi  mandano  pcrfcmplM 
cc  complimento  . laqual  lotte  d’Ambalcieria,  le  ben  par  vana,oon  è tut- 
tauia  coli;  perciochc  fenica  dar  fpiritO,&  nutrimento  alle  amicitie. 
t in.  Die.  5.  jx-ró  la.vlarono  ctiandio  gji  antichi  ; onde  i Romani  mandarono  Am- 
*’  balciatori  ad  Eumene  Re  di  Pergamo  per  congratularli  con  lui  di  liaticr 
icampato  vn  gran  pericolo  della  viu . Ma  quelli,  che  s’inuiano  a’  Prcn- 
cipi, ò Popoli,  ó Vniucrlìtà nemiche , ò fofpcttc,  dcuono  efser  perlonc 
auucdutc,à;  Pagaci,  per  poter  penetrare  gli  andamenti  di  quelli,  i cui  s’- 
*’  inuiano  .per  ilqualc  effetto  i Romani  mandarono  Ambatciatori^d  An- 
iik.j,  nibalc  in  Ifpagna;  & al  Re  Antiocho  in  Alia  . del  numero  de’  quali  Am- 
lìU  dii  bafeiatori  mandati  ad  Antiocho,alcuni  affcrmano(comc  riferirne  Liuio)  > 
clser  flato  Scipione  Africano.  &il  Rèdcglilllitij  mandò  per  l’iftcfso 
effetto  luoiAmhalciatori  ai  Romani . Oltradiciò  vogliono  tali  Amba- 
fciatori clericali  à chi  li  manda,  &/fi  credito  , ò d’autorità  appresso 
4.  colorerà  cui  ii  mandano , & confidenti  di  quelli , quando  fi  inuiano  per 
trattar  rappacificationc,  ù,  tregua, òrcftitution  di  prigioni,  ò altra  cola 
buona . però  il  Senato  di  Roma  fcce  elcttion  di  Menenio  Agrippa  caro. 
ii*j  al  a^a  P*cbc  » per  andare  a pervaderla  nel  monte  Sacro , ouc  fi  era  ritirata, 

. .»«.aa.  . y0|ei.  r4ppacjgcarj;>g.  tornare  nella  Città.  & Celare  delie  Comio  fat- 
to da  lui  Re  d’Artois,&  che  egli  ftimauacfscrli  leale, per  mandarlo  agli 
c «/*.  c« r.  Inglclì,  apprclso  i quali  era  riputato  di  gtadiffima  autorità , per  trattar 
con C^’  della  loro  deditione  , & l’iliclso Celare mandòa  Scipione  Clo- 
dio,amico  communc,pcr  esortarlo  ad  inlromcttcrliàtrattar  la  pace  eoa 
Pompeo . Ma  in  generale  fi  vuol  dal  Prcncipc  haucr  riguardo  ncll'clcg- 
c*»/  /a.*",'.  £C1C  Ambafciatori,  alla  qualità  dell’Ambafciata , & alla  natura  di  quelli, 
»w.,7."  3 aiquali  li  manda,  pcrciochcfe  l’Ambafciata  è mite,  & dolce,  nono 
bene  mandare  huomini  furibondi  ; & a trattar  con  pedone,  die  fono  di 
. natura  feroci , di  tali  materie  dolci  piaccuoli  , pur  lat  i male  inuiar 
ÌTs.mTìÌ.  huomini  fimilmcntc  feroci,  però  Liuio  a ragione  riprende  i Romanidi 
’ haucr  mandato  per  Ambafciatori  a i Galli  i figliuoji.di  Fabio  Amba? 
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fio , cioè  huomini  di  natii  ra  fupcrbi , & feroci  ad  huommi  fimi! mente 
altieri, & d’animo  fiero . All’incontro  (e  l’Ambakuta  fard  afpra,  lì  vor- 
ranno inuiar  perfone  ruuide . fi  coli  proportionalmente . Ma  e dubbio 
fc  fia  meglio  mandare  vn  folo  Ambalciatore , ò più  inliemc.  & per  vna  s, 
parte  parche  Ita  meglio  inuiame  vn  folo , perciochc  i più  , non  etlcndo  wìtninrt  %>» 
potàbile  che  habbino  vn’  i fletta  natura , & maniera  di  trattare , faranno  a 

peraucntttra  qualche  preiuditio  al  lorPrcncipc  nel  ncgocio  clic  tratte- 
ranno  . Oltrache apportano  anco  fpefa  maggiore  fenza  ncceflìtà . però 
Agidc  figliuolo  d’Archidamo  RcdiSparu,  eircndo  mandato  Amba- 
fc  latore  i Filippo  Rè  dc’Macedoni folo , & marauigliandodi  di  ciò  effo ^*1*^ 
Filippo  , diffe  che  battana  ben  cheadvn  Prcncipe  andalfe  vn’Amba-»- 
femore . Se  quello  ittetto  dille  lineo  vn  certo  mandato  da  i Lacedemo- 
ni] à Demetrio  . Per  l’altra  pane  par  che  fia  meglio  mandarne  molti , ^ 
per  affidimeli  più  nel  trattato  de  i ncgoci,  concioliacolàchc  fia  pilàdif-  t*fT. 
ncile  corrompere  molti, che  vn  folo  • pcròi  Romani, liquali  erano  (oliti 
dimandar  più  Ambafeiatori  inliemc  li  trottarono  quali  tempre  lenii  ti . 

Ma  hauendo  inuiato  Decimi©  folo  à i Re  de  gli  I litri j , tornò  ffcma  cf- 
fetto ,&  incolpato  di  haucr  prefo danari  da  elfi  Rè . Rifoluendo  il  dub- 
bio, e da  dire, che  pcrrifiederc  ordinariamente,  coli  le  Rcpublichc,  co- 
rnei Prencipi  dcuono  mandare  vn' Ambafciatorfolo . Et  per  vffitio , ò 
di  condoglienza , ò di  congraculationc , ò altro  limile , dcuono  mcdelì- 
mamcnce  i Prencipi  mandar  vu  lòlo , anchorcbc  mandino  ì maggior  di 
elfij  & le  Republichepiù:  pcrcioche  in  tali  occafioni  fi  deuefer  quan- 
to li  può  per  honorare  qticlo , à cui  lì  manda . il  che  fanno  i Prencipi 
col  mandare  perfone  più  grandi- di  quelle,  che  mandano  nelle  Ambafek- 
rie  ordinarie  ; Se  le  Rcpubikhe  col  numero  . Ma  per  negoci particola- 
ri, fefono  graui , li  manderanno  ,cofi  da  i Prencipi  ,.coinc  dalIeRepu- 
bliche  , più  Ambafeiatori.  però  Lodouico  vndecimo  Rè  di  Francia 
mandò  al  Duca  Filippo  di  Borg  >gna  tre  Amba  (ciato  ri  infieme  ril  Con-  /■>"* di  L<*’ 
te  Deu.ilgran  Cancelliere,  & I Areiticicouo  di  Narbon.r,  per  querelarli-^ 
del  Conte  di-Charolois . Ma- non  è degno  di  manco  conJidcratione  le  li. 
debba  mandare  Ambafeiatori  :ì  Prencipi-,  ò Potentati  molto  minori  di 
forze.  Et  è da  dire , che  non  è fecondo  la  dignità  il  tenere  d’ordinario  J* 
perfone  con  cotal  titolo  appretto  quelli  , che  fono  inferiori  di  molto 
fpano  ;mache  li  deue  mandarne , quando  nalcono  occalìoni  graui,  co- 
mc  vlàronodi  farei  Romani  . Se  fcpur  (ì  vorrà  farri fìcdercalcuno ap- 
potali  Prencipi,  fi  darà  loro  titolo  meno  illuftre.  Nccdalaftiardi- 
Confederare  ,fc  conucnga  mandar  Ambafeiatori  à Prencipi  infedeli',  ò> 
hcrctici.  Perciochc  da  vn  lato  pare,  che  ti-,  per  potete  con  coufinezzi^' * 
Aliare  fioro  andamenti  in  firmino  noftro , promoucrc  le  colè  «fella  Re- 
ligionc,&  aiutare  i fedeli . però  i Prencipi  in  niun  tempo  li  fono  dà  ciò 
guardata.  Dall’altro  Iato  pare  e he  nò  , imperochc  none  lecito  hauer’^*^1' 
commercio  ne  con  gli  Infedeli,  ne  con  hcrctici . E da  dire  per  rilbnttio- 
nc,chc  perfirmplice  ragione  di  fiato  ,cioè  per  puro  commodo  tempo- 
rale , rion  conuicnc  tener  Ambafeiatori,  ne  trattare  con  pagani,  ne  con 
hcrctici:  ma  fi  bene  per  £ruiùo  di  Dio,&  della  Religione  Cattolica,  ò- 

fiì  quando- 
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5uan<io  quello  (la  congiunto  con  il  ben  temporale  . Ma-ncl  riceuerc  gli 
imbaiciatori  d’altri  Prcncipi,anchorchc  nemici,  bifogna  moli  ratti  hu- 
mano , &:  trattarli  bonoreuolmcntc . ma  non  permettere  però  che  quelli 
j/x i.  ’it.v  che  vengono  da  i nemici  pollino  ragionar  con  coloro  che  tu  concici  per 
» tf.&if.  huomini  torbidi,  & cupidi  di  colè  nuottc,  nè  trattenerli  I ungo  tempo; 
& *7‘  perdutile  è colà  pcricoiofa  haucrci  nemici  in  cala,  coli  inlegna  il  Si- 
gnor d’ Argentone. 


De  i [additi;  qual  cura  debba  hauer  di  e [si  il  Pren- 
cipe  : & quai  mezjiÀ  debba  tenere  per  ejfer  vbi- 
f ' dito  da  loro . che  deue  procurare  di  ejfer  ama- 
to, (5)  non  temuto  .(finche  maniera  pojfa  te- 
nere à freno  i fudditi , de  quali  difida . (f  della.’ 
diuerfità  di  ejsi  [additi. 

CAPO  XVII. 


L Prcncipc  deuc  hauer  quella  cura  de’  fudditi,  càie- 
hà  vn  buon  Pallore  del  filo  gregge , come  diccua 
Ciro  che  hà  vn  buon  padre  di  famiglia  della 
Tua  cala  ; come  dicea  Chrifanta  famigliar  di  elio 
Ciro  conte  infogna  Ariftotile.  concioliacola-- 
ebe  fia  foprapofto  da  Dio  al  gouemo  di  elfi  fud— 
diti  ( fecondo  il  detto  di  Liuia  ad  Augnilo  ) per 
procurare  la  loro  con fcruat ione,  & felicità  ; che  è 
. la  confcruationc , & felicità  di  lui  Hello  .*  come  il  Pallore  hà  da  procu— 

£>■«»' rarc  la  ^bitc , & il  bene  della  fua  gregge , & il  padre  difamiglia  quello 
’ixlZiiin  della  fua  cala . Ma  pcrcioche  non  tì  può  procurare  il  bene  d’ alcuno , nc 
iv  procedere  a’  b ilo  gai  di  elfo, lènza  clfer  da  quel  tale  vbidito,  c necelfario 
che  i fudditi  vbidilc^oal  P renette  : la  quale  vbidienza.  deue  procac- 
ciarli Fiftc  ffo  Preucipc . & per  conlcguirta  vuole  primicramciwe  lare» 
ogni  opera  di  vnir« , ò mantener  vuiti  effì  fudditi  tra  di  loro  , &:  con  fe- 
to,*! Religione . pcrcioche  la  Religione  è il  più  folte  legame,  & il  più: 
fi  retto, che  fi  polfa  trouarc . laonde  fi  c veduto  affai  volte  , che  quando 
i Prcncipi  fi  fono  partiti  da  elsa , hanno  fubito  perduta  l'vbidiuua  de’-. 
gsopoli . fi  quali  fc  alcuna  volta  fònorimali  in  fede , è mancato  loro  più 
tono  l’ardire , ó il  poterc,che  la  volontà <.  come  amicone  in  Inghilterra 
al  tempo  di  Hcnrico  Ottano.  & fimilmcnte  quando  c(Tì  popoli  ,ò  tut-- 
ù,  ò parte,  hanno  ammefee  opinioni  nuouc,  alienandoli  dalla  vcra  Re* 
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licione,  Afono  IctiatidaH’vbidicnza  del  Prcncipc.  Gli  effempi  chiai» 
ri  di  quello  che  è attenuto  in  Germania  , & in  Francia  . Et  nd 
vero  è molto,  difficile  che  polli  durar  lungo  tempo  quieto  vno  flato, 
douc  il  Prcncipc  tenga  vna  Religione  , & il  popolo  vn’altra;  impero-  , r| 
che  vengono  ad  elicr  nemici  : & conucrrà  che  per  poter  confémar  fi  in-  MUh.t, , 
Reme  , ò il  Prcncipe  abbracci  la  Religione  del  popolo  » ò q uc ito  quella 
del  Prcncipe . come  lucccilc  già  de  ìBulgheri,  che  clfendoii  inimicati 
col  loro  Prcncipc , per  eficrii  lui  latro  Cnriftiano,al  tempo  di  Michele, 

& Theodora  Imperatori , pigliarono  poi  cfTì  anchora  la  Religione  che 
egli  hauca  preti  . Et  come  e fuccctfo  de  gli  Ingleft , che  hanno  rkcuu- 
to  per  la  più  parte  rhcrchc  del  lor  Rè . & all'incontro  il  Re  di  Scoti* 
hi  abbracciato  la  Religione,  ò Setta  dc'itioi  popoli . Et  le  il  T ureo  vi- 
lle già  tanto  tempo  in  pace  coi  lùdditiiùoi.chefotio  per  Io  più  de- 
ferenti di  frdc  da  elio  , è pcrciochc  hi  tolte  loro  le  armi  di  mano , incili 
loro  addotto  prclìdij,  & li  hi  con  la  fcruttù  inuiliti . ma  fono  nondime- 
no fempre  dilpofti,  Si  pronti  à nuolgcrfi  contro  di  lui.  Oftradiciò  deuc 
procurare  ilPrcncipc  di  far  i fudditi  buoni  quanto  à i coftumi  ; [icrcio- 
chei  trilli  mal  lòffrono  diefler  dominati,  come  ben  dille  alcuno  a Ce-  Si 
lare  in  elfortandolo  «riformar  la  Republiea . però  vuole  haucrcura_ 
dcU’cducauonc,  Si  dilciplma rii  cAi fudditi.  in  chemancò  Numa  I’om- 
pilio  , Prcncipc  per  altro  làuto  , Si  prudente . onde  à buona  ragione  e da  ‘iJSSSkSS. 
Plutarco  riprclo . Apprclfo  porrà  ogni  Audio  per  tarli  amare  da  i po- 
poli . come  Liuia  conligliò  Augufto . Se  come  fece  Traiano,  pcrciochc 
l’amore  renderà  elfi  popoli  difpoili  ad  vbidirlo , più  che  il  timore . con-  c,tie  frif, 
ciolìacolàchc quelli  che  vbidifeono  per  timore, fieno  lcmpre  pronti  à di- 
fubidirc  , fefi  prefenta  l’occafionc . come  fi  vede  mani  fellamente  de  i r>’'-,’’r,4~ 
lc  huui , & de’  ludditi  de’  Tiranni . però  abhornrà  quella  voce  viàta  da  ' " 1 ' 

Gaio,  Ociqno  pur  clic  temino  . Et  ii  perfuaderà  elicr  vero  quello  , che  à 
Nicoclcdiccualfòcrate,  cheaffncfaccndo  il  Prcncipc  iftiddtti  a viucrc  smt.  et- 
ili timore  di  lai , conucrrà  chccgli  anchora  tema  del  continuo  ditflì . il 
che  fu  detto  ctiandio  a Giulio  Celare  da  chi  l’cfsortaua  ad  ordinar  la_,  d:iè  Sin' 
Republiea . & dall’Argentone  in  propoftto  di  Luigi  X I.  Re  di  Fran-  ***'■ 
eia . Et  li rapprefenterà  dauanti  il  detto  d’Antigono  Re  de* Macedo- 
ni , che  non  hà  il  Prcncipc  prelidio  alcuno  più  forte, che  la  bcneuolcnza  ctftre  ddf 
del  popolo.  Ma  per  guadagnar  quello  amore  de"  fudditi  fi  bifògnoal 
Prcncipc  di  tener  coiai  mczzqmantcrrà  i’ahondanza  delle  cofc  ncccllàric  sSnSfi  JtS 
al  foftentamcnco  h umano , di  che  niente  è più  caro  alla  moJtitnd  ine  : la 
quale  a giti  fa  di  Cerbero  abbaia,  & mordc,s’altri  non  le  riempie  le  fau-  jJ 
ci.pcrò  in  quello  puofero  grande  mduftria  Augufto,  Antonino  Pio,  & »”'»•  '• 
Marco  Antonino  , non  fi  guardando  iin  di  porre  mano  all’Erario  per 
fouucnirc  a i bifògni  del  popolo  nelle  carcftic.  Se  dando  talhora  grano.  Sue.  Trttuf. 
vino,  olio,  & limili  cofc,  compre  da  e Ili  carìflìmc , per  buon  prezzo , & •'•>***•  "f- 
alcuna  volta  anco  donandole,  li  quali  furono  poi  imitati  da  Giuliano, & 
da  Theophilo . Il  primo  de’  quali  intendendo  dalla  voce  del  popolo  d’  - .-«»'•  ri., 
Antiochia,  che  per  cagione  de  MOnopolij,chc  faccuano  i ricchi,  tutte  le  “ 

cofc  ii  vendeuano  care , leuò  e ili  Monopoli; , & facendo  venir  grano  di 
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Ncgroponte , Se  di  Hierapoli,  & dando  il  (no  proprio,  che  gli  era  (iato 
portato  d’Egitto,  poco  meno  che  in  dono,  ridufsc  tutte  le  cofc  venali  ì 
moderatiflinio  prezzo  . Se  il  fecondo  vfaua  di  caualcar  fpeùo  per  la  Cit- 
tà,&  di  chiedere  quanto  li  vendeua  ciafcuna  colà  , Se  trottando  che  d 
tliftiU.  prezzo  folìc  ccccluuo/à  maggior  dei  giudo,lo  moderata;  & fe  i Magi* 
firati  v'haucano  colpa , ò toglierla  loro  fvffitio  , ò fe  il  peccato  non  era 
molto  grauc,  li  riprcndcua  agramente . Appreso  farà  molte  volte  de’- 
fpcttacoli  publici  ; ma  tnttauia  lènza  fpefa  nel  popolesche  altrimcntc^wi 
cnc  tolsero  cari  ad  elso  popolo,  & atti  a cóciliat  la  bencuolcnza  di  quel- 
lo verfo  di  lui,ma  li  farebbon  mole  ili, & caufercbbono  odio.Oltradiciò 
farà  parco  nel  mettere  impolitioni . di  che  non  è colà  più  grauc  a i fud- 
diti  . Et  fi  guarderà  di  far  mercantie;  ò di  falciarle  fare  a’fuoi  attinenti, 
percioche  potendole  trattare  a lùo  modo,  (irebbero  intefe  dal  popolo 
z«mmm  Pcr  fpctied’aggrauij.oltrachenonécofa  da  lui , ilquale  fe  apprclio  le 
TtvfVU.  ricchezze  del  Prone  ipato  vorrà  anco  pcendcrcotaiguadagni,  non  rimar, 
rà  a’  fudditi  po ueri  onde  foilentar  la  lor  vita.  Si  le  ior  famiglie,  coli  di- 
f ccua  Theophilo  Imperatore  a Theodoliafua  moglie , riprendendola  di 
w.96.  clscrli  ingerita  in  coui  maneggi . Di  più  darà  aiuto  al  popolo  nelle  gc- 
T*c.~**»*t.  nera!  i calamità,  ò d’incendij,  ò di  terremoti,  ò di  pelli  lenze . come  fece 
!d •tu'ìnVi-  Tiberio  a i Sardiani,&  a moire  altre  narioni,  Si  ai  popolo  Romano,*  Ti- 
**  ‘ co  a i Cameni;  Antonino  Pio  a 1 Rbodioti,  de  a certi  popoli  d'Alìa;  Se 
c,w.  c+fjn  ajtfj  acj  altri . Se  non  potendo  fupplirc  a tutto,  inoltrerà  almeno  di  com- 
patir  del  lor  mate . come  Cambile  ammanili!  C irò . Donerà  Urgamen- 
cin  te  alla  moltitudine . il  che  fece  Dario  Re  de1  Perii , donando  al  popolo 

5v,*  •</  dì*,  danari.  Se  altro:  & Scruio  Tulio  Re  de’  Romani,  dillribucndo  alla  pie— 
dtUt  bedi  Roma  i campi  tolti  in  guerra  ai  nemici,  onde  li  guadagnarono 
tea»'»*-  «a-  ambedue  la  benetioienza  de’ loro  ludditi.  Et  non  compor tcrà/d «e  i po- 
t*.l.  £1+  *'cno  opprcdi>ò  calpeftati  da  i ricchi . In  che  preme  moico  l'Impc- 
ratorBalilio.Tratteri  domcflicamente con  tutti,  lccondo  l’ammonitio- 
nc  d’Aridotile,&  di  Polibio  . Darà  ogni  giorno  vdienza  publica . come 
folca  viàr  Ciro;  ò almeno  più  fpelso  clic  egli  potrà  ; alcolrando  con  pa- 
r-iXj—c.  c*cn2**>k-  rifondendo  benignamente  ad  ogn‘  vno.  Vcftira  pcrordinrrio 
modello  ,&  poco  diifcrcntcdagjiala  i nuomini;  percioche  quello  e 
»,if.  grato  al  popolo , & il  contrario  noiofo . come  ben  auuertifcc  Polibio  . 
però  Filippo  padre  di  Perico  s’acquiilò  la  bcncuolcnza  di  quelli  ci’Ar- 
8°  > anchorche  per  altre  caule  poi  la  pcrdclse . Et  non  lòto  oiicrucru  di 
-*jYi*  vedir  moderato  ma  anco  di  andare  all’vlanza  di  quella  nat  ione,  tròta- 
di  aUalc  viucri . però  Aleliandro  Rèdc’Maccdoni  fu  caro  a i Pcrliani  vc- 
j‘7  ’ 7'  *’  /tendo  lècondo  il  coftumc  loro  .Si  che  il  vedile  all'vlànza  habbia  forza 
di  fare  amare  il  Prcncipc  , è mani  fedo  etiandio  per  l'oppolito  , cioè , 
perorile  l’habito  foradicro  genera  odio  . laonde  l'iddìo  Alefeandro 
FMJm 7 qujujjJo  prcfc  l’habito  PctiìanOyó  mezzo  frà  Perdano, & Medo,  fi  accat- 
ti». Die.;,  tò  altrettanto  odio  apprelso  i Macedoni, quanto  amore  appo  i Barbari. 
/•»  7*  »*.r».  Et  no  folamentc  cercherà  il  Prcncipc  di  fard  amare  da  i ludditi,  ma  an- 
co che  eli]  li  amino  tra  di  foro,  però  teucri  materia, & te  occafioni delie 
delle  difeordit  ciudi  purgando  del  corintio  le  città, & lo  dato  de 
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M hiwsnàni  torbidi,&  fàttiofi;&  tc  nafccrà  qualche  diflfenfione,anchordic 
picciola , porrà  ogni  cura  per  estinguerla  aiunti  che  pigli  forza,  8c  fi  faccia 
^rade.Qactto  c quanto  a Sudditi  in  gencralc.ma percioche  de*  Sudditi  altri 
Tono  amichi , altri  nuoui , altri  naturali  galeri  adueuticij  ; & di  quelli , altri 
quitti,  d vili  d’animo, ò per  natura,d  per  accidente,  altri  inquieti,  ò d'ani- 
nio  altiero;altribeilkofi,  & altri  imbelli;  terrà  il  Prencipe  in  vffitio  i fud- 
diti  antichi,  naturali,  quieti,  òpulìllanimi, d imbelli, co i mezzi chcdctti 
Subbiamo  fcnzaaltro.ma  a i nuoui,  aducnticii,  inquieti,  d altieri,  ò belli- 
coli, aggiungerà  di  pidil  freno  delle  Rocche, o Cartelli,  de  de'  Prcfidij , & 
maritine  a i loegiogati  peTforza,dclU  fed e de  quali c tempre  da  dubitare: 
come  ben  dille  Oiafone  parlando  a Polidamantc . però  Ciro  edificò  vn_» 
Cartello  Copra  i monti  della  Caldea  , per  contenere  in  vfiitio  gli  Armeni , 
che  lì  erano  ribellati  da  Ciafiarc  Rè  de'  Medi,&  da  elio  erano  fiati  vinti, 
& inficine  anco  i Caldei  pur  da  lui  Cuperati . & hauendo  prcCa  Babilonia , 
la  munì  potente  Prelìdio.  Et  oltradiciò  li  di&rmcrà,  come  pur  fece  l’iiflcl- 
fo  Ciro  a i BabiIonij.&  Ce  foli  ero  indomiti,  cercherà  d’indcbolirti  di  for- 
ze.cofi  fece  il  medclimo  Ciro  coi  Babilonij,  obliandoli  a pagare  il  prefi- 
<Uo,che  haucua  pollo  nella  citcà.Et  donerà  magnificamente  a i grandi;  co- 
me fece  Celare  in  Francia. Ma  non  laicierà  nondimeno  di  trattar  benigna- 
mente con  quelli,  clic  non  li  daranno  Ipetial  materia  di  vfar  rigore . Anzi 
te  alcuni  di  detti popoli  vederàgià  elser  ben  confermati  in  tede,  leuerà  lo- 
ro da  dofso  le  Rocche  , per  moitrar  loro , che  non  hchbc  mai  animo  di  tì- 
ranneggiariì.conciolìacolichc  quelle  ( come  dice  Polibio)  li  Cogitano  fa- 
bricaT da  i Tiranni  per  poter  dominate  a libito  loro  Cerna  ^imore  del  po- 
polo.Onde  a ragione  Con  dette  da  molti  briglie , & da  altri , ricetti  di  Ti- 
ranni . però  Piliftrato  quando  volle  larliTiranno  d’Athcne , occupò  la_. 
Rocca  della  città . & itrenta  Tiranni  munirono  Elculina  , Terra  lìtuata^ 
prefio  della  città  d'Aihcne,  acciochefcruifse  lor  di  rifuggio  le  Coficr  fta- 
ticacciati.  pcrlaqualcolàiSitaculàniperfualìdaTimoleone  , il  quale 
hauea  Catto  prigioniero  Dionilio,  dclòJarono  ia  Rocca  di  Siragolà.  & l’i- 
ftefco  fecero  i medelimi  Siracufani  quando  ammazzarono  Geronimo  lor 
Tiianno.il  medditno  dourà  foie  il  Prencipe  de  i Prcfidij  ,che  non  farà  nc- 
ccflìtato  a tenere  per  timore  de"  nemici  ftranicri . Hó  detto  che  iludditi 
pofiono  elser  quieti, ò inquiet  i , pufillanimi,ò  d'animo  altiero,  bc!iicoli,d 
inselli, per  natura,  & per  accidente,  percioche  il  lìco  del  Ciclo , & la  pro- 
prietà della  Terra , lecondo  la  lor  differenza,  fanno  differenti  le  nature  de 
gli  huomìni , che  vi  nafeono.  Anzi  le  i bcllicolì Saranno  trafportati  Cotto  il 
Ciclo , & nel  terreno , che  fi  gli  huomini  imbelli , elfi  anchora , fiandoui 
lungo  tempo, dmentcranno  imbelli . & Ce  nonefii , almeno  quelli , clic  na- 
fccranno  di  loro.coli  diceua  Gneo  Manlio Conlòio  inanimando  i Roma- 
ni contro  i Gallogrcci . & moftraua  ciò coireficmpio  de’ Macedoni  , di 
natura  guerrieri, li  quali  hauendo  fatte  colonie  in  Alcfiandria;  in  Sclcucia, 
& in  Babilonia, ha ucuan  degenerato  in  quelle  città,  Se  quali  cambiata  na- 
tura , & erano  diuenuti  Egitij , Parthl , & Siri.  & l’oppolito  auucrrà  do 
«rimbellì,!  pacfìalpcftri  fanno  i popoli  fieri,  coli  dice  tùlio,  parlando 
de  gli  habitatori  dell’ Alpi  Rhctie  . & al  contrario  i paoli  graffi  li  Canno 
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molli , de  imbelli . come  afferai*  l’iftclio  IJuio , parlando  di  certi  popoli 
d’Atrica. d’onde  è folle  che  jjli  AiIatici,ibno^come  dice  Ariftotilc)più  di- 
fpofti  a ftar  lotto  il  giogo  regio, anchorche  duro,che  gli  Europi;  ciocpc- 
rochc  tono  , per  U maggior  forai  iti  del  paefe , di  natura  più  molli , & per 
confirguenza  pivi  fenoli, & tnen  pronti  a i rifentimcnti . Et  quanto  a gli  ac- 
cidenti,non  e da  dubitare,  che  non  fieno  atti  ad  alterar  le  nature  de’  popo- 
li; come  lo  ftar  lungamente  in  otio  fi  farà  imbelli  , Bevili  , etùndioche 
prima  foffero  bcllicoli , & forti,  laonde  i Tiranni  foglìono  difai  mare  i lor 
fudditi , & auueazarli  all’olio,  il  mcdelimo  effetto  fanno  gli  cfTcrcitijmc- 
caaici,&  fordidi,&  il  leiuitio  alpro , & duro . de’  quali  meati  lì  vagliano 
pur  i Tiranni. & pofsono  valcrfcnc  anco  i Prencipi  giufti  co  i popoli  in- 
dom.ti.Airincontro  la  Iunga,&  continua  guerra  fi  i popoli  bcllicoli.  fiero 
dice  Celare  , che  gli  Hcluctij per  gucrteggiar  del  continuo  coi  Ger- 
mani lor  confinanti  , auanzauano  di  virtù  gli  altri  Galli  , eccettuati 
foli  i Belgi . Se  Pili  elio  effetto  fa  il  mancamento  di  quelle  cofe  , che  Co- 
gliono effeminar  gli  animi  . come  pur  dice  Celare  parlando  de  imcdcli- 
mi  Belgi . 


Delie  feditioni  de’  fudditi } quanto  fieno pernitiofe  : 
donde  babbino  origine;  & quai  rimedi] 
vi  debba  vjare  il  Prencipe . 

capo  xvnr. 


ONO  le  feditioni  , di  fc  ordir,  & diuifìoni di  vna 
moltitudine  in  due  parti,  ò fieno  i ricchi  tornea  i po~ 
neri,  ò vna  parte  de’poucri  centragli  altri,  ò in  qual 
fi  voglia  altro  modo  ; anchorche  tollero  pochi  ton- 
tra  molti  ; purché  la  difeordia  fia  trai  fudditi  , Se 
non  tra  il  popolo, & quello  ch’ha  la  fuprema  podcllà; 
che  quella  fi  dourà  dire  ribellione , non  leditionc . il 
che  non  aucrtédo  molti  Icrittori  grani, Se  tra  gli  altri 
Ariflotilc  hanno  fpclfe  volte  prefo  le  ribellioni  per  feditioni . Ma  noi  per 
diflingucrc  quello  cheè  veramente  diftinto,  & che  da  altri  è flato  confo- 
fo, diciamo  che  nelle  Monarchie  quando  il  popolo,  ò tutto,  ò parte , fi  ri- 
tmiti contro  il  Prencipe, quella «ribellione perfetta . & fc  il  popolo  fi  fol- 
lala contea  vii  Miniflro  del  Prcncipe  , ò li  ritira  dall’ vbidienza  di  effo 
PiciKÌpc,fenza  voltarfdi  contra,c  ribellione  imperfetta,  ma  quando  vna_, 
pane  del  popolo  ila  centra  l’altra, e fcditionc.Et  nelle  Arilìocratie,ò  Oli— 
ga  teine  quando  lamoltitudine  fi  riuolta  contra  i pochi , che  hanno  il  Do- 
minio, 
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minio,  è ribellione  perfetta , & non  fcditionc;  & k vna  parte  di  quelli  die 
dominano  , prendono  Tarmi  contri  gli  altri  , che  parimente  dominano, 
quella  lari  pur  fpctit  di  ribellione, andiordic  imperfetta, più  torto  che  Te- 
dinone ; perciochc  diuidendoli  qucftì  tali  , vengono  atar  violenza , ile  a 
corrompere  quel  Prcncipato , che  in  cioè  lùpcriorc  , & hà  la  fajncnu 
autorità  . ma  le  vna  parte  del  popolo  per  calo  li  riuoltacontra  l'ultra  , 
falciando  in  tutti  quelli  che  dominano, de  temando  loro  Tvbidicnza,  è pu- 
ra leditioac . Et  nelle  Politie , ò Detnocratic,  quando  vna  parte  h timide 
dall’altra»  è fpctie  di  ribellione;  imperochcla  luprcma  podefti  , che  c il 
Prcncipato, ftà  in  tutta  la  moltitudine  vnita  inficmc.&  non  può  mai  in  co- 
iai Gouemi  naiccr  vera  fcditionc  . Ma  anchorchc  le  feditioni  lìcno  diffe- 
renti dalle  ribellioni, tuttauia  le  vnc  fono  dilpolitiuc  aU‘altre,di  modo  che 
facilmente  li  palla  da  quelie  à quelle . però  coli  i fudditi  k*ditiolì , come  i 
ribelli  fono  imperfettamente  iudditqfc  ben  più  gli  vni , che  gii  altri.  Hora  Onde  nsfra- 
le  feditioni  prelc  in  lignificadon  propria  naicono  quali  fcmpr*  dalle  rilfe  " u fu““m 
de’ particolari perciochc  fc  coloro  , che  vengono  inficine  à correla  per  * 
priuatc  querele  fono  huomini  di  ftima  , ò per  valore  , ò per  nobiltà , ò per 
ricchezze,  li  tirano  dietro  molti  altri, & quelli  dcglialtri,  diman  icrache  di- 
uidono  le  Città , & liStatiinduc  fattiom  , ©parti.  come  ben  atmertifee 
AriftotHc  , & dichiara  con  gli  effempi  di  quello  cheauuennc  in  Bellica , 
in  Dclpho , & altroue.il  che  fucceffe  poi  anco  in  Roma  per  la  diiTenlionc  u.  »,ii. 
trà  Pom(>eo>&  Ccfare.&  è vlt  imamente  accaduto  in  Francia  per  la  difeor- 
dia  delle  Cale  di  Borbone, Se  di  Ghifà.Ma  quefte  querele,  hora  fono  nuo- 
ue,comc  quelle  che  habbiamo  tocchc;hora  antiche, & nondimeno  produco- 
no i medefuni  cffbtti;perciocbc  le  fattioni  reftano  lungo  tempo  viue.  come 
di  Ghibellini^  Guelfi, di  Bianchi, & Ncri,&  limili. Et  le  feditioni  prefein 
più  largo  lignificato , in  quanto  abbracciano  anco  le  ribellioni  delle  Repu- 
blichc,  poifono  nafcere&  dalla  dilparità  degli  honori,  & de  i carichi , die 
lì  coaferifcono  da  i Prcncipi  a i fudditi, ò da  i Gouèrni  di  più  a i Cittadini, 

& dalla  penuria  ftraordinaria  del  viucre,  & da  altre  caule . Ma  le  cagioni , ^ 
che  difpongono  gli  huomini  alle  feditioni , poifono  clfcr  naturali,  acci-  m 
dcntah.Natura/e  c la  differenza  de  i liti  in  vna  Cittàjcome  ben  dice  Arido-  « *'j 
tilc  : perciochc  le  politure  diuerfe  fanno  gli  huomini  di  differenti humori  ; ‘ ’ 

come  le  fodero  di  due  Città, non  di  vna.il  che  auueniuaa  i Clazomcnij,  a i /?•  «»'  5- 
Colcphonij , & agli  Athenieii;  fecondo  che  «fenice  Tiflclio  Ariftotilo . F" 
i’ubondanza,ò  fertilità  defpacle;  perciochc  i campi , quanto  più  fono  frut-  netri- 
tuoli, tanto  più  rendono  infoienti  quelli  che  li  polli-dono  ; Itquali  per  ordì-  fiw  - 

nario  fono  pochi, onde  auuicnc  che  la  moltitudine  li  lollcui  contro  di  loro, 
però  le  Cit  ti, che  hanno  territorio  fertile , fono  più  lòggctte  alle  feditioni , *•* 

che  ciucile, chic  l’hanno  ftcrilc  . il  «he  dichiara  ThucniidecolTeffempio  delle  t;i. 
Città  di  Theffaglia,  & di  Bcotia,&  della  più  parte  di  quelle  della  Morca_» , lai- 
che furono  più  fottopofte  a coiai  infcrmità  , che  Athene.  & forfè  qualche-. 
altra.  & k cagioni  accidentali  fono  , Teffcro  vna  parte  de’  Cittadini  ricchi.,  ,’4. 

& gli  altri  poucri  . comepur  afferma  Ariftotilc.  perciochc  la  poucrtà  là  gli  ^ 

huomini  leditiolì , & pronti  alle  nouità;  fecondo  che  dice  il  mcdelimo  Ari-  £ ‘ f 

fi  otite.,  Jb  pexegtÀità,  cioè  Tamfficttere  fot  artieri  in  gran  numero  ad  habi- 
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»»*»•  tue  inlìnneco  i Cittadini . laqual  caufa  adduce  l’ifteffo  Ariftotile . jmpe- 
roche  i ftranicri  fono  di  differenti  coftumi  da  i naturali  habitatori  ; & non 
poffono  prenderli  affettione  iniiemc , fc non  con  lunghezza  di  tempo.  Pe- 
rò quali  tutte  le  Città  , che  hanno  accettati  fora  A ieri  per  habitare  in  gran 
Mì  imi, ^**Suantit^>  fono  fiate  perturbate  dalle  feditioni . diche  Ariftotile  affegna 
parecchi  elfcmpi.  Per  laqual  colà  è da  dire  che  le  Città  marithne  lìeno  piti, 
foggette  à-cotal  male,  di  quelle  che  flanno  Irà  terra  : & più  quelle  che  fono 
»ù  le  vie  molto  frequentate, che  le  pofte  fuori  di  flrada.  Ma  nel  vero  è gran 
marauiglia  come  in  Roma , douc  li  atnmcucuano  tutti  i ftranicri , ctiandie 
quelli  che  poco  dianzi  etano  Itati  nemici , non  nafccllc  mai  per  coti  farta_* 
cau^  feditionc  ; il  che  difse  Claudio  Imperatore  in  Senato,  quando  fi  trat- 
' jg.  tò  di  habilitareà  gli  honori  della  Città  quelli  della  Gallia  Cornata-.  Hora 
non  lià  dubbio  che  le  feditioni  non  fieno  pcrnitioliflimc,  impcroc  he  debili- 
tano la  potenza  del  Prencipc,ò  della  Rcpublica , & rendono  lo  Stato  infera 
mo,  & facile  da  cfscrcopprcfso,  ò almeno  infettato  da  i nemici  ftranicri; 
liquali  prendono  occafionc  dal  vedere  d popolo  in  fc  ftefso  dittilo  , & di- 
ftordc,  diafsaltareil  pacfc,&  le  Terre. peto  i Romani , che  ne'  primi  tem- 
pi della  Rcpublica  furono  fpcfso  trà  di  loro  in  difeordia,  per  le  gare  del  Sc~ 
n».  o».  i.  nato  , & del  Popolo  , furono  anco  fpefio  afsaltat  j-.  hora  da  i Thofcani 
fc*»,14-  A Vcicnti  , clìcndo  Confoli  in  Roma  Marco  Fabio  , & Gnco  Manilio  ; 
«4.».  bora  da  gli  Equi , Se  dai  Volfci,  net  Confòlato-di  Appio  Claudio , & T. 
Ln.utc.i.  Quintio  ; bordai  Sabini,  Sedagli  Equi  , nel  tempo  cho  i Decemuirico- 
>!,«.’  ftTi,  mahdauano  . hora  da  iTarquinicfi  , mentre  erano  i Tribuni  con  podcfti 
coniolare  : borda  i Prcneft ini  , quando  fù  eletto  Dittatore T.  Quintio 
•».6.  »7s*'  Cincinnato:  hor  da  Altri.  &talhoraauuicnc  che  vna  delle  parti  pcrcono- 
feerfì  dall’altra  più  debole,  s’appoggi  ad  cflì  ftranicri , crcdcrtdo  di  dotici  li 
fortificar  con  gli  aiuti-diquelli , & coli  direltar  fupcriore all’altra,  ilchtj 
fucccdo  fpctialmcnte  douc  i Prcncipi  fono  di  poco  fpirito- , & nellcRcpu- 
blichc . ma  nc  legni-  fpcfsc  volte  in  contrario , cioè  che  quelli  che  fono  aiu- 
tati reftano  foggetti  a quelli  che  li  aiutano,  inlìeme  con  gli altri.  pcrcioche 
coloro  che  predano  aiuto  , ò vanno  con  forza  tali , che  tòno  fùperiori , & 
all’horas’impatronifcono  dello  Stato-.  però  Filopemcne  cfsortaua  gli  Eto- 
•*  an°u  chiamar  in  foccorfo  i Romanicontra  Filippo  . & gli  Ambafciato- 
». 7-  ri  dcH’ifttfso  Filippo  diccuanoa  i mcdelimi  Etoli  ,chefclTauefscro  afsuc— 
fatti  i Romani  ad  andare  in  Grecia  , fotto  colore  di  aiutarli , li  haucrcbbo- 
no  opprclTì  : ò vanno  con  forze  deboli  , & oofi  tratengono  i men  potenti 
che  non  foccombano , & tanno  che  colla  lunga  guerra  li  confummino  , oc 
glivni,  Scglialtri.  jlchepoichcèauiienuto,all'horaliafjaglionoconFor- 
rhmii  ,,*..ze  grandi  , & lifogglogano  . laqual  cofa  Hcrmocratc  firacufano  auuertì 
».  ai  Siciliani  , che  erano  in  guerra  trà  loro , esortandoli  a non  chiamare  gli 
Athcniclìin  foccorfo . Et  Alcibiade  conligliò  Tifsaphcme  ad  aiutar  dc- 
fUl  bolmcntci  Lacedemoni} contra gli-  Atbenicfi  per  coniumar  fona  , & l’al- 
*>“!■' Ziu  tra  Rcpublica  a vntenpo.  Ma  poiché  le  feditioni  fono  coG  pemitiofe, 
»•♦.  deue  il  Prcncipcporrc  ogni  ftudloacciochc  non  nafeano  nel  fùo  Stato  j. 
■ù».X  procurando  del  continuo  kuar  le  caufc  , onde  fogliono  haucr  origine,  co- 
me ben  anunonifee  Platone . Però  Icucrài  nomi  delie  « & de* 
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c-apf  dfcHc  fiutici»  • come  fece  Numa  Pompilio  , ilqualcprohibichein 
Roma  , douc  al  tempo  di  Romolo  erano  venuti  ad  habi  tare  i Sabini  col 
capo  fofo  Tatiò,  ìi  potè  fiero  chiamare  altri  Romani, altri  Sabini,  altri  di 
Romolo, altri  di  Taiiu.  Apprefw  terrà  clpurgatc  le  fue  Città  de  gli  huo- 
mini  dtfcoli»  Se  torbidi,  ò difcaeciandoli , òconfinandoliin  diuerfi  |uo- 
chi , fecondo  la  differente  qualità  Ibro  . Ma  non  li  confinerà  già  dentro 
a fortezze  di  confini  , pcrciòcliepótrebbono  ordir  qualche  tradimento 
contro  di  quelle:  ma  in  Juochi,  douc  non  portino  far  male,  quando  volcf- 
fero . Et  fe  fi  troucppino  due  Cittadini  potenti , che  dicrcitino  inimi- 
citic  trà  loro, procurerà  ili  ridurli  a concordia,  come  infcgna  di  fare  Ari- 
ftotile.  Se  quando  non  polla, li  manderà  in  paelì  diftantil'vno  dall’altro. 
Et  fe  le  feditioni  faranno  nate  , cercherà  di  acquetarle  auauti  Che  pigli- 
no piedi,  come  fece  Augufto , itquale  hatiendo  hauuto  noua  in  Sicilia  , 
che  nel  Popolo  Romano  era  nata  feditione  per  occalìon  dcircleggcré  i 
i nuoui  Confòli  , ipedi  fiuhito  Agrippa  fuo  genero  a Roma  per  rime- 
diami. Et  fe  balleranno  già  prefo  piede  , piglierà  per  rimedio  di  muoucr 
guerra  contea  qualche  nemico  fuor  dello  Stato  ; fe  ben  douefre  far  ciò 
fintamente . pcrciochc  cotali  ilpcditionì  ritmifeono  la  moltitudine  dilu- 
nga.laonde  prudentemente  i Romani  ( come  riferifee  Plutarcho,)  per 
fchifur  le  ciuili  difsenfioni.  Se  per  fopirle , vfarono  di  tener  tempre 
impiegato  i!  popolo  in  qualche  guerra  li  ramerà.  Ma  non  vor-  * 
ràgia  per  fedarctali  difsenfioni  hormai  grandi,  correre 
alla  violenza  di  cilermmar  con  efserciti  le  Città,im- 
pcroche  oltra , l’odio  che  fi  tirerebbe  addoljo 
de  gli  altri  Ridditi , farebbe  il  danno  a fc 
ìlcfso , prillandoli  di  tanto  popolo, 

.Ma  ctourà  folo  punire  i capi  | 
cóme  fece  il  Senato  di 
Roma  , checailigd 
, Eiuineio  , & 

gli  altri 
capi 

della  feditionc  trà  i Nuccrini  , & i 
pompeiani,  nata  coll’occafio- 

ne  di  certi  flettaceli  * ' • 
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58  LIBRO 
De  i rifentimenti&  delie  ribellioni  defudditicon- 
tra  UTrencipe . delle  caufe  onde  nafcono , Cf 
dei  rime dij , che  ejfo  Prencipe 
videe  adoperare. 

CARO  XIX. 

1B  E L L I propriamente  fono  cjuc'  fudditi, che 
kuano J'vhiJienza  al  Prencipe  , & fi  riuoltano 
contra  diluijnguftamcntc.  il  che  per  bene  in- 
tendere , c da.lapcre.che  alcunavolta  i popoli  fi 
riuoltano  conci  a ciucilo,  che.domina , o per  ha- 
uer  laicista  lui  la  Religione  , òpcr  la  tirannide 
inani  ft-fta  di  clso  ; & all’hora  la  riuolutionc  no* 
li  dee  chiamar  propriamente  ribellione, ma  giu- 
^ fio  rifvnumento . come.cjuando  i Romani  n n- 

/«t.'i.  f.  17."  imitarono  contri  Tarquinìo  Superbo,  ò contro 

uu.Dic. i.  ] Decemniri.Nc  gli  altri  cafifc  i popoli  fofpendono.ò  lcuano  fcmplice- 
'*',,  r‘i°4‘  mente  l’i  bidicnza  al  Prencipe,  fenzamuauer  Tarmi  contro  di  lui , quella 
fi  chiamerà  ribellìonc,ma  pero  imperfetta . & fc  moucranno  Tarmi  con» 
tro  alcun  de'  Minili  ri, fenza  leuar  Tofscquio  douuto  al  Prencipe,  farà  ri- 
bellione principiata  , &.inipetfctta.comc  auuennc.  qucfti  anni  adictro , 
quando  i Giannizzeri  dimandarono  foperbaraentea  Sultan  Amurath  Rè 
de' Turchi  le  tefte  del  Bcglierbci  della  Grccia,8cdcl  Dcftardar.Ma  fe  le- 
ne ranno  l’vbidienza  , & alzeranno  le  armi  contro  il  leghin  o Pjcncipea 
torto,quclla  fi  dourà  chiamar  vera,&  pcrfcttanbellionc . . Et  (coltra  ciò 
fi  daranno  a.ftranieri  Prcncipi,  confcgnando  in  man  loro  le  città,  fi  dou- 
ran  dire  ctiandio  traditori . quali  fono  i ribelli  del  Paeli  baffi  a!  Ré  Cat- 
i»  'rTl'ml'Ù  to!JC°*^ora  Ic  caufe, onde  le  ribellioni  pedono  hauer  originc,fono  moU 
r/iwÓ'.VT  £ tc;  vna  c,quando  il  Prencipe  nafccndo  vna  fcditionc , fi  mette  a fauorire 
l’v»a  delle  pani  perciochc  all’hora  d’altra  viene  a dar  contra  di  lui . però 
errano  queiPrcncipi  , che  per  bilanciare  le  forze  delle  f anioni  dclloro 
Stato  fi  vnifeono  alla  più  debole,  vn’altracaufa  c , le  offe  fc  fatte  ò in  ge- 
nerale, ò in particolare  aifuddjti,ò  da  efso  Prencipe,  ò da  Tuoi  Conlan- 
guinci,ò  Miniftri , fenza  cfscrda  lui  punite  : Sunaflìmcfci  fudditi  fono 
feroci, & nonanchor  bcnauuczzi  al  fcruitio.pcrò  gTIccni , popoli  ci'fn- 
ghiltena,pcrk  ingiurie  grani  fatte  loro  da  iCapitanq&foldati  Roma- 
ni, fi  ribellarono  contro  Nerone,  la  terza  è,  il  trattamento  duro,  & fù- 
* iv»»ij*..Rcrb0»ò  del  Prencipe,ò  de’  Parenti,©  Miniftri  fuoi.cofi  i Germani  trat- 
56-/1  j 7*  tati  feruilmenteda  Varo,  fi  ribellarono  contra  Augufto . la  quarta  è , la 
a"*;**m-  troppafèucrità  , ò crudeltà  del  Prencipe,  ò di  chi  gouetna , la  qual  là  te- 
mere la  gravezza  dcJJe  pene,  però  gli  Ègitij  fi  ribellarono  da  Aprienc  Rè- 
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loro . & moltcCittàòTtaliacantro  Annibale . la  quinta  è, la  penuria  del 
▼mere  ; per  la  quale  la  pltbc  di  .Roma  tumultuò  contea  Tiberio  . la  fetta  ^ 
è,  1 louerchi  aggrauij  : però  alcuni  popoli  ai*  Africa  lì  ribellarono  dai  mÀ.,.]?.' 
Carthagineli  * la  lcttimai,  la  vita  lafciua , & luffuriofa  del  Prencipc , la  M-u 
qualcmuouc  a dilprczaofyetialincnte  gli  animi  altieri  , ondefiriuolu-  *‘J  ' 
no  contro  di  etto  . come  auucrtilcc  Ariftotile , Se  dichiara  con  molti  cf-  Ur,j) 
fempi . l'ottauaè,la  viltà,  Ó dapocaginc  dclPrencipe.  perciò Pipinoci- -**• ta* flt. 
noltò  contra  Childerigo  terzo  il  Regno  di  Francia . Hora  per  impedire  Hl'e^neJ 
che  non  nafeano  le  ribellioni , dette  primieramente  guardarli  il  Prencipc  tra  Unititi +- 
di  adherirc  ad  alcuna  delteiattioni  , che  fi  trouano  nel  filo  Stato;  fuor- 
che  m calo  che  l’vna  fotte  tanto  potente  , che  egli  potette  ragioneuol- 
mcntc  temere  di  doucrreftaropprcffo  da  quella , mantenendoli,neutra- 
le  . chcall’hora  dourà  accommodarfi  alla  necettità . Appretto  vuol  afte- 
nerfì  d’ingiuriare  i fuddi titoli  in  communc,  come  in  particolare  ; Se  pu- 
nir quelle  offclc,che  fofserofatte  Joro,ò  da  fiioi  Conlànguinei,ò  da  tuoi 
Miniflrù  come  lece  Theopilo  Imperatore, il  quale cattigò  icucriflìma-  T 
mente  Pctrona  fratello  dcirimperatricc  fua  moglie , per  rottela  fatta  ad  ,,f  " 
vna&mplice  donnicciuola . Trattarli  con  modeftia  ; clfcr  mite , & c te- 
mente ;tnantcncr  l’abbondanza, attenerli  dall’impolttionc  degli  aggrauij; 
viuerc  viauofamcntc;  & coprir  quanto  può  la  viltà,  Se  dapocaginc  fila . 

Et  fe  con  tutto  ciò  fati  in  dubbio  della  volontà  de'  Ridditi  lontani  da  lui, 
manderà  di  quelli  di  vno  Stato  a culi odir  l’altro , & di  quelli  dell’altro  a 
cuftodn  i’vno  j peicioche  coli  con  icambieuoli  pegni  verri  a tenerli  in 
▼ffitio.il  che  fece  Annà>lc,che  mandò  Spagnuoli  a guardia  dell’Africa,  & i. 

mifè  Africani  a guardar  la  Spagna . Et  poiché  le  ribellioni  faranno  nate  "-1** 
dourà  elser  pronto  ad  opprimerleauanti  che  piglino  forza . però  Lucio 
Lcntulo,  & Manlio  , Si  Acidinoopponendolì  prontamente  alla  ribcllio-  ' 

ne  eccitata  inllpagna  da  Indibilc  contro  i Romanica  opprcfccro.&tiou 
moftrar  di  fprczzarte,  perciochc  darebbe  materia  a degli  altri  di  ribcllar- 
4i . come  diceua  Ciro  parlando  del  Re  cfAiliria  , -Si  di  Gadata  ribello  di  s.  tiM 
cfso.  impcrochc i vicini  vedendo  i ribelli  andare  impuniti,  lo  fprczze-  e,” t 
rebbono  elfi  anchora . coli  i Lanouini  lì  ribellarono  da  i Romani  , per  d- 
haucr  veduto  i Veletrani  andare  impuniti . Oltrachc  è cofa  ordinaria , ;1*X«.7a! 
che  quelli  , che  li  ribellano  cerchino  di  tirar  i vicini  a fare  il  mede- 
lìmo  , credendoli  di  cltcr  in  tanto  minor  pericolo  , quanti  più 
compagni  hanno  nella  ribellione,  però  i Scioti  cCscndofi  ribellati  contro  ^ 
gli  Athcnicli  ,follccitarono  le  altre  città  vicineall’ittcfcariuolta.  Laon- 
de  dee  procurar  fubito  di  ailìcuratfidell’altre  Tcrrc,con  prcfìdiarlc.  coli 
fece  Celarcaicila  ribellione  de’  ficctoni , Se  Picardi . Et  dee  fpctialmcnte 
procurare  quanto  può, di  ritenere  la  principal  città  dello  Stato;  pcrcioche 
l’altrc  lògtiono  per  ordinario  fogli  ir  la  fortuna  di  quella,  però  Tiberio  ».j. 
non  volle  falciar  Roma  per  andar  ad  acquetar  le  ribellioni  de’ foldati 
H’Vnghcria  ,& di  Germania.  Se  quando  quello  non  gli  riefea, cercherà  ' 1'"' 
con  aiuto  d'amici  di  ritornare  in  Stato, & cattivare  i ribelli. Ma  fi  conten- 
terà però  di  punire  gli  Autori  , &.  i capi  fòli  delle  ribellioni , impcrochc 
quelli  per  timore  de!  cali igo  fogliono  impedir  la  moltitudine  dai  due- 
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Uijyn.t-  dcr  perdóni» . come  fi  legge  de  gli  Autori  della  ribellione  dfc  rCirCei,Ve- 
*•  Strani , & Lanouinida  1 Romani.  & di  Antinoo  , &Theodoocapidi 
«'.quella  della  Città  di  Paisaroac  da  i mede  (imi  Romani . & non  vorrà  in- 
^"'/"•crudclirecontra  tutta  vna  moltitudine,  pcrcioche  punirebbe  molti  iano- 
,»ccuti.come  diceua  Liuia  ad  Augufto . però  grauementc  errò  Negro  con» 
Stun.  corrente  di  Settimio  Scucro  all’Imperio  , ilqualc  mandda  diftruggere-* 
**'  Laodicea,&  Tiro, che  «'erano  ribellate  da  lui.ót  a ragione  afferma  Ih  uc  i- 
dide,  che  gli  Athenieli  pretto  *'auuidcro,che  la  lcntenza  data  da  etti  cótra 
quelli  di  Mitilcnc,chclicrano  da  loro  ribellati  laqual,  coatcccuachcjtiit- 
Tljum>'  *ó-’  giotiani  tòlsero ammazzati,8c il  retto  fatti fchiaui, era  crudele,  & ini- 

oùa,&  la  riuocarono.St  Diodoto  parlando  a i mcdelimi  AcfienierineH’i- 
ltcfsa  materia  de  i Mitilenei,  ditte,  che  rincrudelire  contra  vn  popolo  ri- 
belle, oltrache  è vn  punir  molti  che  non  (ono  coipeuolttc  anco  cagione  di 
alienarla  fc  gli  animi  de  gli  altrilùddiri,òc  di  róder  ottinati  a difenderli 
fc  (ì  ribcllaifcro.però  fc  molte  città  tiranno  in  vn  mede-lìmo  tépo  ribelli, 
ricadendo  alcuna  di  else  in  poter  del  Prócipe.dourà  motìrarlicó  qlU  clc- 
uin.  e*».  mcte,&  mitc,p  allcttar  le  altre  ad  arrédcrli.cofi  Celare  riduife  in  vbidié. 
FrMf.  +a.  za  |a  cjtt^  Burges  in  Francia, hauedo  vlato  clemcza  có  alcune  altve  Ter- 
re vicine  a qlla.  Anzi  nel  cattigarc  gli  Autori,-».  capi  della  ribel.  ione,  deue 
Giar  vfarce!crità,per  liberar  pretto  il  rcliantcdelpopo  o dal  timore.Coli  tc- 
FfJU.Yj.ui cc  Celare  a Ciurtres . Et  le  i popoli  ribelli  vogiicn  difenderli  pertinace- 
mentc  : ilchc  loglion  far  quelli, che  fi  (ono  già  ribellati  più  voice  ; come 
Un.  Btr.  i.  i Volici^  & gli  Equi  da  i Romani  ; dourà  auto  rigori  ili  mente  punirlit&C 
Hnt,Giù r.  mattimele  può  temere  che  non  prendino  gli  altri  popoli  eifcinpiotli  fa- 
Fr.  lÀ.g.fii.  re  l’iftcflo . però  Celare  punì  grauementc  quelli  di  Vxclloduno  , T erra 
Gucr  P°ttanc' confini  di  Cahors.  Et  riduccndoli  di  nuouo  fotto  Ittbidictiza 
Fr.wY.n.ii  per  forzaci  dilàrraerà , & fi  fari  dare  ortaggi . come  léce  Cc  ùrèa,  quelli 
Um.Dtt.i.  di  Burges , de  d’altre  Città  vicine . de  metterà  loro  gagliardi  prelìdij  ad- 
***’  fjofp,  co(i  fc.cc  j)  Popolo  Romano  a ì Satricani.de  le  non  batteri  il  met- 
Sa,f.p,j.s  trrPrcf'dij , vi  aggiungerà  etiandio  le  fortezze  ; conciofiacufache,  coma 
Cvtìà.ì.n.  ben  direna  Tigranc  figliuolo  del  Ré  d’Armenia  Ciro,  a quelli  tali,  cheli 
’»  riducono  di  nuouo  fiotto  il  giogo  |>cr  forza  , non  li  debba  più  prcltar  fe- 

da dal  Prencipe . Hò  detto  douerfi  vfiu  prdtezza  in allilir  j ribelli  .*  ma 
quello  ruttati  ia  fi  hi  da  intendere  fàoamcntcjpercioche  le  potrà  dubitane, 
il  Prencipe  che  ò per  timore , ò per  fdegno , ò per  libidine  di  dominare, 
fi  mouino  i vicini  popoli , ò Prencipi  ad  aiutarli,  ò (c  tara  implicato  ia 
alcuna guerra  difficile , dourà  lòpraltare,  & differire  in  altro  tempo  il  rì- 
J£E«-  lèntimento  ; ò tener  altra  via , clic  quella  dcli’armi . però  i Romani  flet- 
terò dubbij  le  doucanomuouer  guerra  contro  iVcftini  loro  ribelli  , ha- 
ucndoall’horaaguei  rcggiai  co  « Sanniti  , & temendo  che  altri  popoli 
non  fi  vniffero  con  etti  Velimi . & fie  li  rifodero  di  sì , fù(lecondo  cne_. 
afferma  Liuiolrilòlutionc  più  collo  ardita,  che  fiauia.dt  P.  Scipione  tiif- 
tli.  Dff.j.  feti  il  caftigodi  quelli  di  II!iturgo,&  Cafitalone,.  fin  che  hebbe  cacciati  di 
Spagna  i Carthagineli . douc  dice  Pillcilo  Liuio,clic  le  Scipione  quando 
pafsò  in  I (pugna,  hauctlc  voluto  punir  fubito  la  ribellione  di  que'  pupo- 
li,hauefcbbc  proceduto  più.fecondo  il  lor  mcrto,chc  fecondo  il  Commo- 
dore’Romani. 
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De  $ amici,  confederati  del  Principe , (f 

delle  amicitie , & confederatimi , di 
quante  (òrti  fieno,  & quali  fie  li 
conuengano,&  quali  nò, 

CAPO  XX. 

• « 

E R V E grandemente  al  Prencipe  per  !a  fa* 
quiete, & per  il  ripolò  dc’fodditi,  il  tenere  ami- 
citia  co  i vicini  ;&  tnaflimc  co  i più  potenti  di 
hiLimpcroche  il  popolo  vedendo  il  Prencipe  in 
buona  intelligenza  con  quclli,non  ardi  Ice  di  ri- 
bellaifi.&  gli  altri  Prcncipi  emuli  Io  riluttano, 

& li  guardano  di  affalirc  illùo  ftato.Ma^da 
la|)ere  che  nelle  Amicitie  dc’Prcncipi  fono  tre 
gradijAkunc  non  lòno  che  Icambicuoli  v oionti 
di  non  offenderli  l\no  l’altro  ; ò Zia  ciò  per  patto,  ò lènza  ; ò auauti  la 
guerra,  d dopò . & quefte  fono  nell’infimo  grado  , & più  tolto  merita- 
no di  efier  chiamate  non  nemicitie  , che  Amicitie . Altre  lòno,  che  ag- 
gùtngonoalla  volontà  di  non  offènderli,  certa  prontezza  di  lòccorrei  li 
Fvno  l’altro,  ma  però  lenza  obligo . tic  quelle  fon  nel  tèe  ondo  grado  , & 
li  deono  chiamare  col  nome  generale  d’ Amicitie . Et  altre  fono,  che  al- 
la fcambicuole  volontà  di  non  offenderli , & alla  prontezza  di  loccor- 
rcrli, hanno  congiunta  l’obligationc . & quelle  lòno  Amicitie  del  primo 
grado,  & fi  chiamano  focictà  , leghe , & confederationi . Icquali  poi  li 
dillingtiono  in  difenfiuc,  & offèndile  ; fecondo  clic  l’obligoc,  ó di  (oc- 
correrli fedamente  per  confcruationc  del  loro  , ò anco  per  danno  d’altri. 

Hora  non  hà  dubbio , che  giouano  più  al  Prencipe  le  confederationi , 
che  le  Amicitie  elei  fecondo,  ò dell’infimo  grado . pere  iodici  patti,  che 
il  fanno  nel  confederarli , obligano  i confederati  a non  offenderli,  & ad 
aiutarli , il  quale  obligo  non  è nclj’altrc  Amicitie . Ma  quelle  confede- 
rationi, ò naicono  dopò  fa  guerra,  ò auanti  la  guerra,  (è  dopò,  ò lì  con- 
traggono  con  vgttaliconditioni,  il  che  auuicne , quando  coloro  , clic 
hanno  guerreggiato  inficine,  lonoicfiati  pari,  ò con  diluguali,  quando 
l’vnod  rettalo  inferiore  all’  alno  , pcrciochcall’hora  il  vincitore  dà  le 
leggi  al  vinto  , òdi  pagar  tributo,  òdi  redimir  qualche  Città  , ò altra  L'“- v,r’ 
cola  limile.  Di  quelle  non  cicclfcmpioapprcfso  i Romani  nel  tempo 
che  fi  gouemarono  a Rcptiblica;  perciochc  non  furono  mai  vinti  in  al- 
cuna guerra,  & anchorcbc pcrdclfero  molte  battaglie , non  fi  immilla-  r 
rono  però  mai  a dimandar  pace . anzi  pcrciochc  l iniero  tutte  le  guerre,  ” c*,;*  * 
tempre  diedero  4e  leggi  a gli  altri ..  ma  ci  fon  ben  clìèmpi  nel  tempo  che 
Roma  iù  lojto  gli  Imperatori  pere  foche  \ lòia  Gallo  li  colk-gòcoi 
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r-D!te‘!"  Scic  hi,  che  haueuanorotti , & vccili  i Decij,  obliandoli  di  pagar  lom 

* utf  m . trj{>uto  £,  Niccplioro , dopò  elser  llato  vinto  da  gli*  Arabi , nabitf  la 

pace , & amicitia  con  cilì . , rendendoli  ter  tributario . anzi  v’htbbe  an- 
co di  quegli,  che  per  troppo  amor  della  pace  lì  confederarono  io  i v in- 
ti , riccuendo  le  condkioiv  da  loro  ; come  Filippo  , il  qual  dopò  hauer 
fatto  iniquamente  ammazzar  Gordiano  da  i loldati , li  conlederò  co  i 
1 ‘ ' Perii , cedendo  loro  la  Mclopotamta,  & l'Affirià,  Pitouincie  dell’Impe- 

rio Romano  . & Giouiano  , ilqualc  fece  pace , & con  lederà  rione  per 
trenta  anni  co  i Perii , vinti  da  Giuliano  , reftituendo  loro  cinque  P.ro- 
uincic  di  là  dal  Tigri, 8e  Singara,&  N iltbi,  & parte  della  Mcfopotamia, 
& obliandoli  di  non  Precorrere  il  Rè  d'Armenia  , fedele  Amico  dell’— 
Imperio  Romano.  Malclccqnfcdcrationi  naltono  auanti  la  guerra  , 
& alle  volte  li  fanno  con  vguaii  conditioni  , cioè  quando  coloro  , cheli 

OiMte.  " confcdcrano,  fono  pari  di  forze,  ò non  molto  differenti,  alle  volte  colui 
‘ “ ’ ineguali , douc  l’vno  è di  gran  lunga  inferiore  di  potenza  all'altrn , per» 
ciochc  all’hora  il  manco  potente  tuoi  dar  qualche  colà  all’altro  in  rico- 
tti.. rvc.  4.  noie  imeneo  di  maggioranza , & li  dice  metterli  fotcola  protettionc  .di 

* ’**  ' quello . ilqual  vltimo  membro  non  riconobbe  quel  Mcnippo  Ambafcia- 

tord'Antiocho  apprefso  I.iuio . Et  feben  hanno  tali’ bora  vfito  Preti» 
cipi  grandi  di  far  lcga,ó  lòcictà  eguale  con  altri  Prcncipi,ò  Popoli  mol- 
to meno  potenti  di  dii  ; tuttauia  quello  è flato  quanto  alla  ricognitionc 
ordinaria, ma  però  cotali  leghe  erano  veramente  protettioni  . della  qual 
u Dtc  forte  furono  quelle , c he  contralfe  il  Popolo  Romano  con  molte  .Città 
Uk\  “9}.  ’ della  Grecia , Se delP  Alia . però  T.  Quintio  rilpondendo  a gli  Amba- 
Iciatori  d’Antiocho,  cluamaua  la  lega  de'  Romani  con  dette  Città, hora 
amicitia,  hora  patrocinio  . Ma  edubio  di  quelle  leghe,  che  contraggo- 
no hoggidì  alcuni  Monarchi  potcntidìmi  co  iSuizzcridi  grandiflìmo 
tratto  à loro  inferiori  ; pcrciochc  non  che  quelli  lì  pongano  lòtto  la 
protettionc  di  quelli , ma  pare  ad  vn  cerco  modo  che  quelli  comperino 
l'amicitia  di  quelli,  pagando  loro  larghi  dime  pendoni  .ic  non  diciamo 
che  quelle  non  fono  propriamente  confcderacioni , ma  più  tofte  tratc- 
nimcnti,  & foldi , per  obligar  quella  nationc  pouera,  & bcllicola  al  fcr- 
uitioloro . Mapcrtiochcnon  tutte  le  amicitic  , ó confcdcrationi.fono 
. Iccitcad  vn  buon  Prcncipc,  c da  \ edere  con  quai  Prcncipi.ò  Popoli  deb- 
r,tH*pìl‘mì  ba  hauer  amicitia, & lega,&  con  quali  nò . Adunque  fi  guarderà  di  con- 
pittHun  fi  federarli , ò di  tenere  amicitia  con  nemici  della  Religione;  impcrocht^ 
dnvtlirTi  qi|c'fl*  fogliono  Ipcfse  volte  mancar  di  fede  > pcnlando  di  poter  ciò  fare 
4ftuii»ì.  giulla mente . oltrachcc  ordinario  che  coloro  , che  Haitiano  dalla  vera 
Religione  , traui/no  cciandio  dai  buoni  collumi  , &, dall’equità  • ma 
( quello  che  più  importa ) è colà  ingiitfla,&  per  laquale  fi  offóidc  Dio. 
onde  fùditiietata  al  Popolo  Hcbrco.  Anzi  non  lolo  fc  hit  era  di  tener 
Dm.  tàf  .-j,  amicia.ò  di  far  lega  con  Infedeli,  ó nemici  della  Religione,  ma  anco  di 
predar  loro  aiuto , ò di  riccttcmc  da  efii  : però  G radano  Chriftiatiif- 
limo  imperatore  di  Roma  ricusò  di  volcraiutarc  Valente  luo  Zio  Icn- 
«><r<w  '*  Pcra£orc  Coftantinopoli,  ilqualccra  trauagliatoda  iScithi,  pcrdscr 
‘r‘“v  quello  Pagano, & lo  laleiò  del  tutto  cadere, affermando non  efier  lecito 
* di 
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di  fociarli  con  nemici  di  Dio , ò di  dar  loro  fjccorlò  . & Heraclio , il- 
quajcchiamò  in  aiuto  i T ui  chi  contra  Choldroc  Re  de’  Perverrò  gra- 
uemente.  Apprettò  li  guarderà  vii  buon  Prcncipe  dihaueramicitia,  ò 
lega  con  mani  teli  1 Tiranni , pcrciochequctto  non  farebbe  altro, che  vn 
fomentare  l’ iniquità  di  quelli . però  TI  Quintio  Confolo  parlando  con 
Nabide  Tirannodi  Sparta , dicca  che  l’aaiicitia^Sc  focictà  già  contratta 
dal  Popolo  Ro trivio  con  Pelopida  Icgitimo  Re  de’  Spartani , non  s’in- 
tcndeua  continuar  nell  a lua  pedona  , & che  offendo  lui  Tiranno , non.,- 
conueniuaà  i.  Romani  di  collegarlì  con  elfo.  Etriculerà  anco  di  fo- 
ciarli  con  Prcncipi , ò Popoli  ingiufti,  ò che  trattino  caufa  ingiullà,  Se 
di  preftar  loro  aiuto , per  ncn  fauorirc  l’ingiuititia , che  e cofa  difdicc- 
uolc,  & mhonefla,  come  ben  ditterò  gli  Ambalciatori  de'  Corfioti  d gli 
Athcnicli,  chiedendo  loro  amicitia , & foccorlo  contro  i Corinthij,  da 
cui  etti  erano  Itati  ingiuriati  , però  a ragione  fono  da  Polibio  riprelìi 
Romani  di  cfferli  confederati  co  i Mamert ini,&  di  hauerli  aiutati,  poi- 
ché quelli haucuano. crudelmente rouinatc Medina, & Reggio.  Et  di 
più  abborriral’ainicitia  , & lega  de’ Barbari , percioche  quelli  tali  or- 
dinariamente non  guardano  fede  , ò patti  mala  frdclorofuol  pende- 
re dallafortuna  di  quelli , con  cui  fi  confederano . laonde  Scipione,  do- 
pò hauer  vinta  laSpagna.non  dubitò  di  tentar  l'animo  di  Sifacc  Re  òs’- 
Maleluli  contro  i.Carthagineli  > co  i quali  era  collegato . & per  la  mc- 
dclima  caufa  Afdrubale  di  Gifgonc  non  confìdaua  nella  nuoua  focictà 
fatta  trà  la  Republiea  di  Canhaginc , & elfo  Siphacc . & Archi- 
damo  , ilquale  effortaua  i Laccdemonij  à collegarlì  co  i Bar- 
bari, era  in  errore . Ma  amerà  di  tenere  amicitia  , Se  di 
confederarli^  con  Prcncipi  , chcoltradi  clfer  della 
medelìma  Religione , & de  gli  Aedi  coAu- 
mi , fieno  anco  giuAi  } percioche  la  giu- 
Aitia  rende  gli  huomini  pronti  à 
foccorrerc  gli  amici  . per  la- 
qualcofa  Ifocratc  elfor- 
taua  gli  Atheniefià 
moArarfi  giu— 

iti  , accioche  tutti  hauefsfèro  à defi- 
dcrarc  l’amicitia  , & con- 
federationc  loro  ». 
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Qual fia  maggior  difficoltà  ò ac  qui  fi  or  e vno  Statò, 
ò conferuarlo  .&  fe  fia  meglio  attendere  •{ 
alla  conferuat  ione,  0 alt  ampliamento. 

CAPO  XXL 

T fiioltinuefligarcdà  i E olitici  qual  fìi  maggior 
difficoltà,  ò racijtiHtarevno  flato  , ò il  lcruorkn 
& Alcuni  tcngono>che  Ita  più  difficile l’acquiliar- 
lo  .■  del  quale  pai  ere  fù Mecenate  nel  ragionarne* 
tò  che  fece  ad  Augnilo,  confortandolo  à ritenere 
fo  Monarchia  ^conciofiacofachepcracquilìarc  ti' 
durino  molte  fatiche,  Se  li  corrino  varij  pericoli  i 
fri  à corife  lumie  ( come  egli  dlccua_)  baili  hauerCj 
vn»  mediocre  cura . Altri  tengono  eller  più  difficile  il  conferirne . del* 
lacuale  opinione  tri  Ciro,  & l'cfplicò  a i luoi  dopò  l’acqui  fio  dell1  Im- 
perio de  gli  A (Tiri , & di  Babilonia;  allegando  che  gli  aequiftì  fpeffo  li 
lunnolen/a  adoperare  altro  mezzo , che  l’ardirlòfojdoue  per  conferitore 
fi  ricercano  nel  Prcrttipc,  3c  nc’fùoi  Miniftri , & temperanza,  & conti- 
nenza- , & vna  grandiflìma  curo  . lamcdelima  opinione  appronti  anco 
Demofthcnetatlduccndochequcliicheacquiftano  , diucntauoperle 
prolperità  inio  lenti . Se  ingiurio  ù , onde  danno  materia  alle  tòllcuacio- 
ni.  Se  Polibio  douc  riprende  i Cartilagine!!  , li  quali  non  Icppero  con— 
fcruarc  la  Spagna-.  Se  Ucraclide  Ainbalciatore  del  Rè  Aatiocho , quan~ 
do  trattò  con  Emilio  Rcgiilo  intorno  la  pace , allegando  che  gli  acqui- 
gli li  ianno  à poco  à poco , & il  conlcruarfi  ti  tutto  iniieme  . maparlar 
però  de  gli  acquifli  de*  grandi  Imperi;  altrimente  direbbe  i)  falfò,  per- 
cioche  vn  piccolo  flato  li  può  acquifiarc  tutto  di  vn  colpo  . Allequai' 
ragioni  s’aggiunge,  che  per  confortiarc  td  bifogno  guardarli  non  pur  da.’ 
i ncmici,ma  anco  da  gli  ueffi  iùdditi  : il  che  non  auràenc  ncll’acquifta- 
re . Matnttania  io  tengo  che  per  riloluerc  cotaldubbio  Itancccflano  à 
difling;icrc,&  dire,  clic  òli  flati  fono  fblki  à viucrliberi,  ò foggetti;  le 
fono  lotici  à viiicr  liberi,  c più  difficile  il  contentarli,  che  fi  fono  acqui— 
ilati,che  l’acquiftarli;perciochc  j popoli  auuczzi  alla  libcrtàsmal  (offro  - 
no  il  giogo  : & fin  che  non  è eflinta  in  loro  la  memoria  di  quella,  tèm- 
pre jKnfano  come  pu  Amo  ricuperarla.  perciò moItiTiranni,  che  felice- 
mente hanno  oppreflà  13  libertade’popoli,  fono  poi  flati  da  elfi  popoli 
opprefli  mileramcntcjcomc  fù  in  particolare  Giulio  Ccfàre,  anchorche 
lì  portaffc nel  gouemo  raodeftamcntc  quelli  che  fi  fon  confcruau  t 

fono  vintiti  in  perpetui  trattagli . Ma  fc  li  fiati  fono  fòiiti  a vitier  (og- 
getti , ò ipopoli  di  quelli  fono  di  Religione  , & di  coftumi  diucr  fi  <ìal 
PjfBCigc,  ò fumili jfediucjfi , cmttauiapiù  dofficilcil confcruarli,  elio 

l’acqui- 
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l(acquiftar!i;pcrciochc  coiai  popoli  mal  s’accommoderanno  al  fuo  Im- 
pero . le  limili,  òiono  vmi,  alcuni  del  (angue  degli  antichi  Prcncipi,  ò 
nò;  fcfono  viui  , canchorpiù  difficile  il  confcruarc , pcrcioche  ne'  po- 
poli riman lemprcquakhe  affetto  verfo  di  quelli,  ilquai  affetto s’au- 
gumcnta  eolie  male  fodis  (anioni,  che  nalcono  nel  gouemo  prcfcntc . & 
i cacciati  di  flato  non  mancano  mai  di  machinarc  il  ritomo  loro . pe- 
rò i Franceli  perderono  cedi  preflo  il  dominio  di  Napoli,  che  tanto  fa- 
cilmente haueano  acquiflato , & di  por  anco  quel  di  Milano . le  fono 
morti , ò li  flati  fono  bellicolì , ò imbellirle  bcllicolì , è più  difficile  la 
ecnfcruationc;  percioeht  per  ogni  difgullo , che  riccuono  tali  popoli , 
fògliono  calcitrare, le  imbelli,  ò li  flati  lono  grandi,  ò piccioli,  fe  gran- 
di, e più  difficile  l'quiitarli,imperoche  quello  fi  farà  a parte,  a parte,  & 
non  lì  poffono  ripcrderc  tutti  a vn  tempo . fe  piccioli,  farà  più  difficile 
il conicruarli  ; pcrcioche  lari  bilogno  di  metterai  alla  cuftodiafoldati 
flranicri.  Ma  vi  èvn  altro  dubbio  non  men degno  di  eller confidera- 
to,  & e quello,  fe  ila  più  fìctiro,  & più  efpedicntc  al  Premeipe  l'attende- 
re  a'ccxiferuarc  lo  flato,  ò il  procurare  di  ampliarlo . Et  edadire , che 
le  lo  flato  è antico , & i lucidici  imbelli , e più  iìcuro  , & più  efpedicntc  • r[t- 

attcndere à conferuarc  . male  cnuouo,&.  i popoli  fonoicllicofi,  òlo 
flato  ègrandiffim.o  , ò mediocre , ó picciolo,  fe  grandiflìmo,  e più  lì- 
ctiro  , Se  più  efpedicntc  l'attendere  a conlèruarlo  .^pcrcioche  gli  Imperi 
valli,  & immcnlì  difficilmente  lì  poffono  ben  gouernare,  onde  re  11  andò 
molti  fudditi  mal  contenti afpirano  a nouità  .però  Cambile ammoncn-  s . . i; 
ilo  Ciro  fuo  figliuolo,  quando  era  per  mandarlo  in  aiuto  del  Rè  de*  Me-  cinii.i. 
di,dicea  che  eluda  contentai  li  di  vngiuflo  Impero,  Se  che  quei  Prenci-  &7- 
pi , che  11  lalciano  portare  da  troppa  cupidità  di  ampliare  lo  flato  loro  , 
lpt1  lo  perdono  quello  che  dianzi  haueano  acquiflato . il  che  dille  anco 
liberate  parlando  a gli  Attienici!.  & Augnilo  lafciò  per  raccerdoà 
Tiberio,  & alla  Republiea , che  doucffcio  contcntarfi dello  flato  , che  ifl'Mir**: 
all’hora  teneuano , & non  procurare  di  più  (tenderei  confini  dcll’Impc-  r“' w 

ro  ; pcrcioche  haucriano  corlo  pericolo  nel  volerlo  accrclccrc,  di  per- 
derlo  , ò diminuirlo . & egli  mcntic  ville  ricusò  di  prendere  molti  paci] 
de'  Barbari , per  non  ampliare  l’Imperio  in  immenlo  . & per  l’iftclT-i  . w*» 

ragione  i Rè  della  China  hanno  abbandonate  moltellòlc,  Se  molti  Re-  6‘ 

gni . Ma  fe  lo  flato  e mediocre  ,.c  più  licuro,  & più  cfpcdicnrc  procu- 
rare di  ampliarlo, pertiochccol  dare  honori,6c  carichi  a i grandi,  & iri- 
dar fuori  i toibidi , lì  tien  più  quieto  il  Dominio . & le  lo  flato  e pic- 
ciolo, e- p.iù  Iìcuro  l’attendere  a confcruarc , impcrochc  fe  il  Prencipc 
vuole  armare  ipopoli,  corre  pericolo  che  prima  lo  caccino,  che  li  ac-  m#i.  de!  Jf#- 
commodino  ad  v indirlo  di  volontà  . & fe  vuol  prcualerli  di  Merccna-  **••»»• 
r/j  a far  la  guerra,  va  a rifehio , che  quelli  fteflì  Io  prillino  dello  flato . 

Et  farà  fempre  più  da  lodare  vn  Prencipc.,  ilquai  li  contenti  di  ben  fo- 
nema re  il  filo  Impero,  quantunque  picciolo,  che  quello  eie  s’affaticlic- 
; ì per  ampliarlo . come  Jfocratc  diccitaa  Nicocle. 
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Che  non  femore  gli  Imperi  fi  conferumo  con  quelle 
arti , colle  quale  s acquetano  . €5*  come  suri 
Imperio  da  principio*  tirannico  pofei 
farfilegittmo  . & fi  t Imperio1 
de  Romani  fojje  giufto  . 

CAPO  XXII. 


O'N  è dubbio  tnen  degno  di  confidcratione  di ; 
quelli,  che  già  habbiamo  cflaminati,fe  gl’im- 
peri li  conlcrtiino  con  quelle medefitne arti, 
colte  quali  s’acquiflano  , dnó  . il  qual  dubbio 
può  intenderli  in  due  maniere;  J’vna  è , fc  fi  ri- 
chiedano nel  Prtncipc  per  confcruarc  vno  fla- 
to quelle fìeflc  arti  , checglihivfàtcin  ac- 
quetarlo ; l’altra  c ,fc  i Prcncipi  vfrno  tempre 
quelle  medclime  arti  in  mantenere  vn’Impcro 
da  effi  acquiftato , che  hanno  vfatc  in  acquiftarlo . Intendendo  il  dub- 
bio nella  prima  maniera , Alcuni  tengono  la  parte  affermatiua  . dpi  la 
s ■»/.  quale  opinione  pare  che  folle  Salitili  io  nel  Proemio  della  Congiura  di 
rmcJr'u.  tatilina.  Altri  lono  di  contrario  parere , perciochc  acquiflandofi  vn‘- 
j.  ' *"  Imperio,  ò con  frauderò  con  attinia, ó con  altra  mali  arte^fi  porrà  con- 

ftr  uarc  (&  forte  più  iaci(mrnte)con  fìnccritàj  con  benignità,  & con  pru- 
denza , & in  lemma  con  quelle  maniere , chcconucngono  a buoni  Preti-  • 
cipi . come infegna  Ariflotilc  nc’fuoi  libridclla  Politica.  Maiogiu- 
„/fi  dico  effer  neceflario  a diftingucrc  , & dire  , che  ò l’Imperio  s‘ acquifta 
m.sm*  ti.  con  buone  arti  ,ò  con  male  ; fc  con  buone , e ve  ri  filmo  quello  che  dice 
H'99,  Salififlio,  e he  fi  rie  hiedono  le  medclime  arti  per  contenuti  lo . & cefi  1- 
intefe  egli  fltflò , dicendo  che  fi  perdono  gl’  Imperi  da  i Prcncipi,  per- 
ocché in  cambio  della  fatica , dtlla  continenza  , & della  moderinone 
dell’animo, vfatc  in  acquiflarc,  fi  danno  a!l*otio,alla!ibjdinc,  & alla  lu- 
perbia . ma  te  con  male,fì  ccnfertierà  meglio  con  ani  contrarie  . Ma  in- 
f#t«  t miÉt  ten<fcndofì  A dubbio  nella  feconda  maniera,  fon  pur  Alcuni  che  tenga- 
ci no  te  patte  affermatiua  , tri  quali  moli  radio  folle  Pifonc  appo  Tacito 
•wr.44.  heirorationc  cheta  a i foldatjPrctoriani  centra  Othonejouc  dice  che 
ninno  reffe  mai  vn’  Imperio  con  buone  arti , haticndolo  ccn  fcclcratezze 
actPiiftato  ddl’iftcffa  opinione  par  che  fofic  Platonc,doue  affermò 
9.  4hu  che  i Tiranni  qyanto  più  lungamente  durano  nel  Dominio  , tanto  di- 
"'**  ue  ngcn 
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ticngon-peggiori . Ma  l’ifperienza  proua  il  centra  rio , pcrcioche  mole* 
fono  » che  ncll’acqu  filare  vnTmpcrio  viario  arti  illecite , & ]ioi  lo  go- 
uernanoTcuam  ente  . il  comeall’incontronon  mancano  di  quelli  , che 
jtìummono  vn'  imperio  con  giuftitia  , & lo  gouemano  poi  ingiufta- 
mc  ; ernde  à , che  àie  uni  di  T iranni  6 fanno  leghimi  Prcncipi  ; Se  al- 
tri di  lcgitimi.fi  fanno  Tiranni.  Pcrrifcltttionc  e da  dire  , che  quello 
che  afferma  Pilone  appo  Tacito,  e vero  il  più  dcHe  volte , non  tempre  , . 
concio fiacolachc  per  lo  più  auucnga  che  gli  huomini  continuino  ne  gli 
ftcflì  colf  ntni,<fc  maffimene’trìlii . però  più  difficilmente  vn  Prendpe,  ,, 

il  qual  prenda  vn’  Imperio  con  male  arti,  lo  reggerà  con  buone  , cns_, 
vno , il  quale  lo  prenda  con  buone , non  lo  goucrnerà  con  male  . Se  per  pnm,  r‘,Z. 
conlegucnza  e più  difficile  palTare  da  T iranno  à legit  imo,  & giufto,che  ■ ch' 
•da  legitimò  , Se  ajuftoà  Tiranno  . & il  detto  di  Piatone  s’/ntende  di 
quelli,  che  fono  congegno  tirannico , Se  di  natura  inclinati  alle  tirannie  • 

Ma  qui  non  lari  male,  che  noi  reggiamo  come  lì  leghimi  vna  T iranni-  c,mt  fi 
de.  & brcucmentc  dico , clic  le  il  riranno  occupa  vno  flato  libero  > ò 
, entra  in  quello  che  e flato  occupato  da  lùoi  prcdccclfori , à legitimar-  >u(. 
lo  bilogna  ( come  dice  Polibio  ) il  confctìfo  del  popolo . & quello , ò 
«fprelfo,  io  tacito  . clprcHofatàrelcttionenon  violentata  ; come  fù 
quella,  che  fece  il  Popolo  Romano  di  Claudio . tacito  farà  il  non  rkal- 
citrare  i popoli  per  lungo  fpatio , potendo  farlo . Ma  fi:  il  T iranno  fog- 
«giog.i  vno  flato  lùddito  , cacciando  i Icgitimi  Preocipi , a Icehimarlo 
tà  bi fogno  di  vn  lungo  poflcifo , congiunto  con  fa  motte  , o celBonc 
volontaria  de  iPrcnctpi  da  elfo  cacciati . Augnilo,  il quale  fù  fenza_, 
dubbio  veruno  nel  principio.Tiranno  , legitimò  il  iùo  Dominio , quan- 
to à Roma , per  il  tacito  contento  «lei  popolo , & del  Senato  ; Se  quanto 
al  rcfto  de  gli  flati  , per  ctttraccnci  luoco  della  Republiea.  Maédub-  gt 
. bio , fc  l’Imperio  Romano  folte  giallo  , Se  legitimò , ò nò , pcrcioche  p\n'Zfìfi 
da  vna  parte  pare  che  non  folle  guitto  , e i fendo  che  fc  fi  confiderà  il  figulini. 
principio  della  Republiea  , diacciarono i loro  Rè:  onde  mdflrache 
ingiuliamcntc  fi  mcttclfcro  in  libertà . & fc  lì  effeminano  poi  ipro-  ,lir  j- 
grcffichc  fecero,  non  tutte  le  guerre  loro  furono  lecite  , Se  per  conte-  v.. 
guenza  non  tutti  gli  acquifti  gmfli . & in  particolare  fù  iniqua  l’occa-  yZTi.ir' 
lionc  , per  la  quale  palfarono  in  Sicilia , ciocpcr  fòccorrere  i Ma-  fh.it-.' 
mcitini  i popoli  ingiulli  , & indegni  di  elfer  loccorfi . Ingiufta  fi# 
Umilmente  la  guerra, che  indiifero  a i Carthaginefi  , nel  tempo  che  . 
quelli,  erano  .uguagliati,  in  Africa  dai  loro  foldati  Mercenari/  ; per  “ 59* 
la  quale  indittionc  di  guerra  lixonftrinlcro  à ceder  loro  la  Sardegna , 

& à dar  cena  fòmma  di  danari . & ingiufla  fù  rdpeditione  di  Graf- 
fo contro  i Parthi  , non  hauendo  alcuna  Icgitima  caufa  . Olt.achc  Znfd.'nh 
nelle  guerre  , Se  nel  far  de  gli  acquiiti  commilcro  i lor  Capitani  tu.  j,’ 
molte  ingiuflitic.  Dall'altra  parte  Santo  Agoftino , San  Thomafò , & s.Thm.iti 
altri  Santi  l’hanno  approuato  per  gitlflo . Il  qual  dubbio  riloluciw  %f£'i,t.h. 
do  dico , che  l'Imperio  Romano,  quanto  al  principi  osella  Republiea, 
iu  jiufliffimo  , percioche  fc  cacciarono  i Tarquinij  , fu  per  giallo 
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rifcutimcnto  della  Tirannide  di  Tarquinio  Superbo  , & dcll’Éuquftà 
di  Sedo  Tarquinio  Tuo  figliuolo  verfo  Lucrctia.  quanto  poi  al  pro- 
gne fio  , fe  ben  i Romani  commifero  alcune  ingiuftitic  , nondime- 
h no  la  più  parte  delle  imprefe  loro  furono  giuiìc  . per  fa  qual  cole 
merita  di  cifer  chiamato  giufto  Imperio  : conciofiacoucbc  in>- 
prendelfero  la  maggior  parte  delle  guefre  con  giudi  titoli  , & per 
lioncfti  fini  , òdi  vendicare  le  ingiurie  , ò di  (occorrere  gli  amici , 
& confederati  loro . & l’ilpcditioncdi  Craflò  contro  i Parchi , non  fi 
per  decreto  del  Senato  ,madi  iiio  capriccio  > per  cupidità  d’oro Sedi 
gloria,  & riufeì  infelicifiìnu  * 
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LIBRO  SECONDO 

D£L  P RE  NC IP  E 

DI  GIROLAMO 

F R A C H E T T A, 

Nel  qual  fi  confiderà  il  Prencipe  quanto  al  maneggia 
della  Guerra. 


TAVOLA. 

* 

Delle  Materie  del  fecondo  Librodel  Prcncipc. 

ì fiaefpediente  cheilTrencipe  vada  in  perfina  al-  Cap.  t. 
U guerra  ; & delle  virtù  , che  tornea  guerriero 
Jt  Ti  conuengono  : & della  prudenza  militare  .■ 

Della  riputatione  del  Vrencipe  in guerra  , quanto  CaP'  ** 
gli  importi.,  & quello  che  debba  fare  per  acqui - 
Parla , & conferua>'la . 

DeUaguerra  difenfiua , di  quante  forti  fu,&  quel-  Cab 
lo  che  debba  fare  il  Vrencipe  per  difendere  il  fuo  ’ ’ 

A?  fc.per  dtfcfa fieno  migliori  i paefani , òtfirameri. 

Jn  quanti  modi  fi  aSìcwina  li  Stati  ; & fi  per  la  conferuatione  divno  Cap.  4. 
Stato , non  ben  cbiufo  per  naturala  meglio  munirlo  tutto , i pur  filo 
le  frontiere'.  & fifiapiù  efpediente  fortificar  leTerre  , ò tener  neruo 
di  faldati  sù  la  campagna . < ir  douendofi  tener  legioni  di  fildati  , fa  fio 
meglio  che fieno  fildati  natati , & proprij .òftrameri,  & mercenari i . 

DeUaguerra  ojfeujìtaAofi  quanto  alla  ragione,  come  quanto  allo  Stato.  Ct0 

& fefia  più  efpediente far  la guerra  ne'  Stati  altrui  ,òne‘  proprij . & ’’ 

fi vclendofi  farla  gueira  nP Stati  altrui  , fia  meglio  ajfaltr prima 
vna  deUe  principali  città , & più  forti,  ò più  toflo  attendere  a pigliar 
le  più  deboli  . &feftapiù  efpediente  ajfaltr  T inimico  eoa  efferati  di 
faldati, proprij, i di  primieri . 

DeUaguerra  diuerfiua  , in  quanti  modi  fi  faccia,  fri  Romani  face  fiero  Cap.  6. 
fatuamente  a mandar  Scipione  in  «. Africa , fiondo  „ innibaie  in  Italia . 

&fi  larifolutione  , che  prefe  Claudio  Tjerone  di  partir  fi  da  frontedt 
^inalbale  per  andare  ai  vnirft  con  Marco  Liuto.  & combattere  ^AC- 
•if ubale,  fojfi  prudente  . 

Della 
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Cap.  7.  Della  guerrrm  ari  tinta  : & qual  babbitt  bi  fogno  di  pii  &t e , i efia , i'U 
terreftre.  & fefia  piùefpeiiente  wrrifibiar  lab  attaglia  interra  ,d’ù 

rati  « mare. 

Lap.  e.  De  t capitani  Generali , quali  debbano  elegger  fi  dal  Vreneipe  ; & fefia 
meglio  che  fieno  naturali,  ò firameri  : & fe  alle  Rcp  ubhc  he  conuenga 
di  elegger  Cittadini, ò altri  j & fe  debbano  effer  vno  , ò più . 

Cap.  p.  j)c  i Cófigheri  di  guerra, di  quante  guife  fieno, & fe  debbano  ej! ergi  otta- 
ni, ò ve  cebi  d’età , & fe paefani , ò firameri &fefi  pofsi  ben goiicr- 
nar^a guerra  con  vn  Generale  imperito  , & codardo  , dandoli  vn 
Configli  d'buomtm  valorofì  , & periti  nella  tmlitia . 

Cap.  io.  Dei  Soldati  propri), mercenari), & aufilari)  squali  fieno  più  da  pregiare: 
Cr  della  S delta, gir  DifctplinatO4  come  debba portarfi  il  Vreneipe,  ò 
Capitan  Generale  con  effi.  ' *r 

Cap.  1 1 . Degli  E fi  creiti , quali  fieno  da  preferire  dal  Vreneipe  : &fe  fi  debbano 
filmar  migliori  i’vna  fola  nationc , ò di  più  ; dimmenfa  grandezza  ò 
mediocri  ; & fe  fia  da  far  piùftima  di  vn'  ejiercito  di  fanti , ò d'vno  ài 
caualli  . 

Cap.  1 i.  Delle  Ordinante  de  gli  eserciti  per  combattere,  come  fi  debbano  varia- 
re , & quando  : & fefoffe  miglior  ordinanza  quella  de’  Macedoni . ò 
quell  a de'  Uomini. 

Cap.  13.  Dui' diruti  difenfiue,  <&  0 ff enfine } quali f off  ero  migliori  le  Macedoni- 
che,ò le  Romane  .-  & fepreuagliano  le  moderne  alle  antiche, ò al  con- 
trario-, & fe  la  guarà  fia  boggidì  più  cruda  , che  non  era  apprefio  gli 
Antichi  : & Je  ^4  le  fiandre  & i Romani  bauerebbono  potuto  farti 
progrefi  , che  fecero  , fe  al  tempo  loro  foffero  fiate  in  vfo  le  arti- 
glierie 1 , 

Cap.  1 4.  Delle  difiibidtcn-ge  de’ faldati,  quante , & quali  fieno  -.  delle  cagioni  on- 
de «afono . &.de  i rimedi), che  vi  può  vfare  il  Vreneipe  . perche  non 
nafeefi  ero  tante  di fubi  diente  negli  cf  ere  iti  Romani  al  tempo  della 
libertà  di  quella  Republica , come  fitto  i becemuiri,  &•  fitto  gl’im- 
peratori ; (ir  fi  1 danari  fieno  ilncruo  principale  degli  efferati . 

Cap.  1 f.  Dei  S trai  agirsi , & delle  infidi  e , &■  degl’inganni , che  fi  vfino  nella 
guerra  ; & de  i rimedi)  , cbcfipofibno  vfare  per  renderli  vani  . & 
dcll'iviportan^a  di  quell' infiromcnto  bellico, che  fi  chiama  Vettardo. 

Cap.  1 6.  Peli’ alloggiare,  & dtfallogiare  degli  eserciti . 

Cap.  ij.  Quel  cln- fi  debba  offeruarc  da  vn  fauio  Vreneipe  , ò Generalo  nel  far 
marchiare  vn’  e finite,  & nel  pafj'arper  luochi  per  nolo  fi . 

Cap.  18.  Pelle  Battaglie  campali, di  quanta  importanza  fieno,  & quando  fi  deb- 
bano dare,  & de  gli  accidenti,  chepojfono  «a jet  re  mentre  fi  combatte- 
& dei  rimedi),  che  vifidcuono  vJarc-,&  degli  montaggi,  che  fi  pof- 
firo  prendere:  & fefia  meglio  andar  ad  vr tare  ,1  nemico,  ò afbettardi 
effer  vrtato  da  quello  . Wfe  Scipione  fece  prudentemente  a -venire» 
battaglia  con  ^mubalein  africa  ; ò fe  più  toflo  douea  far  qualche 
accorilo  aua.itaggtojò.frfef  Arciduca  M affini  titano , &■  il  Vreneipe 
di  T ranfiluama  fecero  bene  a dio-  la  battaglia  al  Turco  « uria  * 

fiap.  19.  pelle  Fittone,  come  fidebbano  vfare  daivmatori  ,&  qual  /offe  mag- 
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gitr  vittoria  ò quella  d’ Annibale  a Canne , ò quella  di  Liuto  Saldato- 
re, & di  Claudio  Tferoncfu'l  Metattro  ; ò quella  di  Scipione  à Zuma. 

Delle  Rotte , & delle  Fughe  degl*  eserciti , come  fi  popino  far  rinfcir  Cjf' 1 
manco  iannofe  : & Je  fia  meglio  quando  fi  vuol  dare  vna  battaglia 
apparecchiare  il  rifugio  ai  faldati,  ò metterli  in  necefutà  di  vincere , 
ò morire . 

Degli  jt  (fedii  ielle  Terreni  quante  forti  fienosa  quali  Trencipis'afpet-  Cap.  ir. 
ti  di  affediare  ; & come  debbano  gouernai  fi  quelli , che  affcdiano  ; & 
cerne  quelli  chefonoaffediati . <trfe  all'Imperatore,  & al  Tranfilua- 
nofia  e (pedi  ente  di  attediar  le  Terre  del  Turco  , & di  afpettar  che  le 
loro  fieno  affediate  da  cfjo,ò  nò.- 

Degli  acquila  delle  T erre  , <Sr  de  i Succhi, fé  fieno  leciti  , òefpedienti , Cap.  12. 
CF  quando . ... 

De  i Trigioni  di  guerra , come  fi  debbano  trattare;&  di  che  vtilefo  dan-  Cap.  23  ; 
no  pofiino  ejfere  .&  de  gli  ofiaggi , fe  fia  lecito  di  ammazzarli , & 
a che  fei  uino*' 

De  i Transfugi  veri,  & finti  ; & che  damo,  ò vtile  apportino  : & come  CaP-  *4* 
fi  debba  trattar  con  loro  . & delle  Spie  , in  che  macera  fi  debbano 
vfare.-  . 

Chi  fia  più  atto  a far  gran  progrefii  per  via  d'armi , ò il  Monarca , ò la  Cap.  ìy. 
Rcpublica.&trà  fe  Republiche  qual  più  delf  altre.  & fe  le ff andrò 

Magno  riuolgendo  l'armi  in  Europa,  dopòbauer  doma  l’jtfia , balle- 
rebbe vinti  i Romani,ò  farebbe  fiato  vinto  da  loro  .- 

De  gli  abboccamenti  : che  iTrencipi  , & Generali  d'efferati  deuono  Gap.  id. 
fchifare  di  abboccarfi  infume,  cefi  in  tempo  di  pace,  come  in  tempo  di 
guerra  ; & dei  mali  che  ne  nafeono,  & de  i pericoli , che  vi  fi  corro- 
no : & con  qual  ficwrcz&a  poftino  far  fi . - 

Delle  Tregue , òfofptnfiom  d'armi , quando  fi  debbano  fare  col  nemico , Cap.  17- 
& quando  nò,  & come . & delle  Taci  ficai  ioni,  tatui  fieno  efpedientiy 
(jr  come  debbano  farfi . 


SE 


Digitized  by  Google 


CHE  IL  PRENCIPE  VADA 

IN  PERSONA  ALLA  GV  ERRA. 
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Et  delle  virtù  , che  come  à Guerriero- 
fe  li  conuengono. 

Et  della  prudenza  militare. 


CAPO  PRIMO,. 

IA  JiabbJamo  à fufficienza  confiderato  il  Prcn-- 
cipc  quanto  al  gouerno  ciuilc dell’Imperio:  ho* 
ra  lo  confiderete  ino  quanto  al  maneggio  dell’ ar- 
mi. & primieramente  e da  effaminarc  fc  fia  efpc — 
diente  al  Prcncipc  di  andar  ita  perfona  aHa  guer- 
ra-, òde  più  tetto  debba  maneggiarla  per  Capi- 
tani. Da  in  canto j aie che  Ita  più  cfpcditntc 
che  egli  vi  vada  , perciochc  colla  lua  prefenza  dà  • 
maggior  animo  a’  Tuoi  faldati,  Se  più  riputationc 
alle  cofe  fuc;  fi  tira  dietro  più  forze  , & può  prender  molti  partiti  sù’l 
fatto , che  i Capitani , ò per  non  batter  podettd  afioluta , ò per  dubbio 
dcll’eflìto  delle  imprclc,non  haucranno  ardire  di  prendere, onde  (vit  ran- 
no perderli  molte  occalioni  di  benfare,  per  laqitalcolà  Demofthene 
ragionando  a gli  Athcniclidiccua , che  Filippo  hauca  vantaggio  (òpra 
di  loro,  perciochc  intcrucaiua  in  perfona  alla  guerra  . (icrò  Licurgo, 
anchorche  moderattc  l’autorità  de  i Rèdi  Sparta , facendo  vguali  a lo- 
ro i Senatori  nel  gouerno  della  Republica  , volfe  nondimeno  , cheeffi 
fotte ro  quelli , clic  mancggiattcro  farmi , & con  podeflà  foprana  . & i 
Romani , il  cui  gouerno  era  popolare , elcggcttano  nelle  guerre  impor-' 
tanti,  & perieolofc,  i Dittatori  con  autorità  Regia . Dall'altro  canto 
pare  più  clpcdientc  che  il  Prcncipc  fi  retti  al  gouerno  dello  flato  , de 
t ratti  la  guerra  per  Capitani , impcroche  col  mettere  la  fila  perfona  a ri- 
Ichio  viene à mcttcrui  infieme  tutto  lottato:  onde  molti Prcncipi, mo- 
rendo in  gucrra,ò  ettcndo  fatti  prigioni,  hanno  perduto  l’Imperio . co- 
me auucnr.c  in  particolare  à Siphace  Rède’  Malcfuli,  & à Perfeo  Rè  de’ 
Macedoni , olirà  che  fi  corre  pericolo , che  fiando  lontano  il  Prcncipc- , 
non  fi  fòllcuino  i iudditi , & fi  ribellino . Per  rifaltitione,  eda  dilt  iti- 
gli ere  , & dire,  che  ò il  Prcncipc  cvilcd’anioiò,  & imbelle,  ò'valorolo,, 
• * 'Si 
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9c  guerriero , fc  il  primo  , deuc  maneggiar  la  guerra  per  Capitani , fc  il 
fecondo,  ò hi  da  guerreggiare  vicino  al  Capo  dcH’Imperio,  ò lontano; 
le  vicino,  douc  andarmele  lontano,  è non  e licuro  dello  it aro,  ò è I (tu- 
ro, le  non  e licuro , non  deuc  andarui;  le  e licuro,  ò la  guerra  e di  poca 
importanza,  ó di  inolia;  le  di  poca , non  deuc  andarui  ; le  di  molta,  ò è 
folito  i vincere  più  per  Capitani , che  per  fc  Hello  : come  Marco  Anto- 
nio , che  vinie  1 Parchi,  quando  lalcio  maneggiar  la  guerra  a Ventidio , 

& lu  vinco  da  loro , quando  vi  andò  in  perloua  .oc  il  contrario  le  il 
primo, deuc  reltarlìj  le  il  lecondo, vi  deue  andare . Ma  però  , fc  l' altre  /*/.  »,i. 
«ole  non  iinpedileono,  Tempre  iarà  meglio  che  il  Prcncipe  vada  inper- 
lona,  che  vi  mandi  altri . Et  in  quello  tono  auantaggiatc  le  Monarchie 
(òpra  gli  altri  Gouemi  . Ma  andando  alla  guerra  il  Prcncipe , le  ben*, 
deuc  inoltrarli  tòrte , &.  int tepido  , non  vuol  però  (porre  la  tua  pcrlotu 
temerariamente,  o lenza  nccclGià  a’pericoli  : come  liberate  ammonita 
Filippo  Rè  de*  Macedoni . Anzi  deuc  ichilarli,  quanto  egli  può,  rinpc- 
toche  perdendoli  lui,  li  và  à pericolo  di  perdere  il  tutto  .come  ben  dice 
Polibio . il  che  nondimeno  lì  hà  da  intendere  clfcr  vero , quando  i lite-  ’’*’»•  i* 
ceirori  lòno  incerti , ò l'Imperio  infermo . laonde  fc  ben  fu  prefò  il  Ré 
Francelco  à P.tuta,non  perciò  fi  perde  tl  Regno  di  Francia.  Hot  » quan- 
do  il  Prcncipe  voglia  guerreggiar  per  fc  ftclfo , dourà  atlanti  ogni  colà  »«»•  at. 
eifer  pio,&  Religtofo,  & inoltrarli  tale  in  tutte  le  imprelo . come  facc- 
ua  Ciro, coli  ammacftrato  da  Cambile  luo  Padre  .& delle  virtù  mora-  . . tJdi 
fi,  olirà  la  fortezza,  dourà  Ipcciahncnte  elfcrcitarc  la  liberalità,  &la  eie-  cT.ot'i*. 
menza,  per  le  quali,  più  che  per  tutte  l'alt  re,  lì  rendono  gloriolì  gli  Ini-  i8- 
pciacori  d’eRerciti . come  diccua  Plutaico  nella  Vita  di  Scipione^  Ma 
però  l’vna  deuc  vlàr  più  c,o  i lnoi  lòldàti,  cioè  la  liberalità, & l'altfapiù  64. 
co  1 nemici, cioè  la  clemenza  . Queflczliia  virtù  iurono  quelle  che  relè-  r/*  " s‘‘~ 
to  coli  celebri  AlelTandro  , & Ciro  nella  guerra . Et  nel  vero  à buona  *** 
ragione , perciochc  olirà  l'eilerc  gli  atti  di  elle  per  loro  lìclfi  preclari , 
fono  anco  caulà, l’vna  che  il  Prcncipe  Ita  amato,  & vbbidito  dà  tuoi  fal- 
dati,& l’altra,  che  i nemici  4’inclimno  a renderteli  (oggetti . di  maniera'» 
che  l’vtilc  che  da  quelle  li  traile  nella  guerra, e grandilhmo . Ma  fc  con- 
ucngaal  Prcncipe  di  ciièr  clemente  co  i luoi  loldati,ò  più  collo  rigido, 
li  vederi  a luo  luoco . Olcraquefte  virtù  conutngono  al  Prcncipe  per 
la  guerra,  molte  altre  qualità,  che  li  richiedono  etiandio  ad  vn  perfetto 
Capitano,  & però  lì  numereranno  net  capo  dei  Generali,  ma  lopra  iv. 
tutto  è necclfsria  la  Dilciplina,  ò Prudenza  militare,  come  Ifocrate  au- 
uertiua  a Nicode  ; laquafc  è loggctta  alla  Prudenza  Caule  , come  ad  ,6.  ****  *' 
Architettonica , fecondo  che  ammacflrà  Platone  nel  libro  del  Regno  : w**»»  mi 
conciofiacofàchc  alla  Piudcnza  Ciuile  s’alpctti  di  conlultare , & deiibe- 
rare  le  lì  a efpedientc  di  far  guei  ta,ò  pace;Òt  alla  Scienza  militate  di  reg- 
gere prudentemente  la  guerra  già  riloluta . A quella  Scienza , ò Difci- 
plina,  y Prudenza  militare , (eruono  poi  come  lubalternc , molte  Dilci- 
pline , *6  Arti  minori , del  lubricare  fortezze,  del  fondere  artiglierie,  del 
caualeare,  & altre.  & per  acquillarla  perfettamente , vorrà  il  Prcnci|xt , 
dopò  cfi«  ben  inftruuo  della  Scienti  Ciuile , attendere  alla  letiurado’- 
K fc  titio- 
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fcrittori,  che  hanno  trattato  di  ella,  & dell’iftoric , o dentando  in  quelli 
i precetti  di  coiai  arte, & in  quefte  le  attioni  belliche  de’  pattati , & pra- 
ticar la  guerra,  concio liacolac Ite  dall'ifpcricnza  dcriuil'  vitina  perla - 
\ì»/j  pu.  tjone  duoial  Dilciplina  . Però  s'ingannano  coloro,  che  credono , che 
htutrptrf't.  |a  „ratjca  |ì  poi  fa  haucr  perfetta  cognitione  della  militia . Anzi  io 
'JJumlìZl  tengo  per  certo  quella  clfer  più  necciVaria  , che  tutte-  l’alt  re  cofe;  pcr- 
ImfU  pr*.  cjochc  |a  Scienza  militare  v cria  intorno  a cali  particolari  che  s’impa- 
"‘4’  rano  più  coll’ilpcricnza  , che  con  qual  fi  voglia  altro  mezzo . laonde  io 
cicdo  che  lia  più  da  ltimarc  nella  guerra  vno,ilqualc  habbia  pratica  fo- 
/ v.  ,n  Fi/f-  |a  |cnza  tHcorica,chc  vno,ilqualt  habbia  thcorica  lenza  pratica . Et  non 
l‘M’ »■  bilogna  addurre  in  contrario  gli C (Tempi  di  Thucididc,&  diScnofontc, 
pcrciochc  quefli  furono  eccellenti  nella  guerra,  non  pei  la  loia  thcorica, 
ma  per  haucr  congiunta  la  pratica  alla  thcorica  .però  Plutarco  affama 
Filopemene  clfer  riukito  gran  guerriero',  pcrciochc  del  continuo,  anco 
1 1».  m fu»-  nej|a  .>act.  f rendala  a ridurre,  in  pratica  i precetti  militari  imparati,  à 
r.m.numj.  {la|1>iftorjCj  ò ,)a  Maeflri  di  cotal  arte . & del  medefimo  ragionando  di- 
ce che  tù  vinto  da  Nabidc  Tiranno  di  Sparta  in  mare, per  non  cffcrc  el- 
fercitato  in  quella  forte  di  guerra  . & che  in  qyell  occafiones  auuidc  di 
. . quanta  importanza  folle  nella  guerra  Icflcrciiationc,  & che  non  batta- 

ti elfer  perito  delle  zuffe  da  terra,  per  vincere  in  mare . . 


Della  rip  ut  attorie  del  Prenciper  in  guerra , quanto* 
gli  importi,  (f  quello  che  debba  fare  per 
acqui  farla,  & confiruarla .. 

CAPO  SECONTD-  O. 

ON  importa  meno  la  riputatane  al  Prcncipc  nella1 
guerra,  che  nella  pace,  anzi  pcriucnttira  più , impc- 
i oche  la  guerra  porta  leco  maggiori  pencoli,  che  la 
pace:  però  dette  fare  quanto  può  il  Pfcncipepcr  ac-- 
quinaria  , & pcrmantencrla. . Ma  di  che  momento 
lia,  & quello  che  vaglia , appare  pcrcioche  coli  que- 
lla primieramente  il  Prencinc  e buttante  a mantene- 
re i fuoi  elfcrcki  vnitiì  & vDidicntii  & condurli  do- 
uc  li  piace,  anchorche  gli  manchino  alcuna  voltai  danari, & Icvettoua- 
£ fùrV.l'  glie  T & fc  ben  fono  compofti  di  lòldati  di  varie  lingue  r & cottomi,  & 
^it$AnÀ'»t.  patìfeono molti  incommodi . come  cidichiara  l’clfcmpiodi  Alcttan- 
dro,  ilquale  conduffc  i fuoi  Macedoni , & Thcffali  con  varij  dilagi  per 
— ».  iu  fino  al  Gange . & quello  d’ Annibale,  che  menò  i luoi  Africani, &.  li  Spa- 

gnuo|i  da  Cartilagine  Noua  fino  in  Italia,  & ncll’vltimc  parti  di  clfa,& 
'*-J'  mantenne  dedale»*  anni  vn  cffescito  compoflo  di  nationi differenti ffì- 
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•me,  Tempre  vinto , & vbidiente  ,aucngadiochc  fpelfo  gli  maocali'cro  le 
cole  nccclfiric  per  tracenerlo . & quello  di  Giulio  Celare  , ilqual  trat- 
tcnncifuoiioldatia  Durazzo  con  eltrcma  penuria  di  viuere , lenza  mai  ct[.G*t? 
s’amsntttinalscro , ó rifuggifseroa Pompeo . che  tuttauia era  molto  fa-  <w.  w.  j.* 
Cile  in  vna  guerra  cinile . Hò  nominati  Annibale, & Celare  tra  Prencipi;  nkm- l0* 
impcrochelc  ben  non  erano  veramente  cali , nondimeno  comandauano 
glicfserciti  lorocon  foprana<autorità , & come  Prencipi . il  che  d’An- 
nibalc  rettifica  Fabio  Malfimo  appretto  Liuio . & di  Cefare  non  bà 

dubbio  che  nella  guerra  contro  Pompeo,  non  riconofccua  alcuno  (opra  u».Otr. 
di  le.  oltrache  in  quello  non  hi  differenza  tri  Prencipi  , & Capitani. 
S’aggiunge  che  il  Prcncipe  con  la  riputationc  atterrite  i nemici, dimo- 
doché ò non  hanno  ardire  di  attaccarlo  , & di  affrontarli  con  lui,  ó at- 
taccandolo, & affrontandoli  fcco  , fanno  debole  rcliftcnza.  laonde  li 
legge  chcifoldati  di  Celare, liquali  baueano  vinte  tante,  & coli  difficili 
guerre , temeuano  di  guerreggiare  in  Africa , per  cfser  Generale  de’nc—  m 
mici  Scipione luoccro di  Pompeo , concioliacofache  parctteloro  quali 
^imponìbile,  che  vn  della  Cali  de’  Scipioni  potette  cfser  vinto  in  quella 
Proti  ine»,  di  che  annodinoli  Cefiro,  vi  rimediò  col  menar  feco  ncll’- 
cfterciro  vno  dcH'iftctta  famiglia  de*  Scipioni, cognominato  Saiattonc. 

Appretto  Jariputationc  del  Prcncipe  maone  gli  altri  Prencipi,  che  fono 
neutrali  , ad  vnirlì  con  lui , & a Soccorrerlo  contro  i Tuoi  nomici . come 
DcmollJicnc  dkeua  agli  Atheniclì  cttcr  auucnuto a Filippo  Re  de’  Ma-  Fim 
. ccdoniidoucall’incontro  la  perdita  della  riputationc  aliena  gl’  animi  de  Uf. ^.num.f . 
gli  Amici  dal  Prcncipe,  & porge  ardirca  i neutri  di  collegarli  contro  di 
lui . oltrachc  acerete  l’animoa  i nemici ..  comeauucnnc  a i Romani , 

Juando  Perico  Rè  de’  Macedoni  abbandonò  vergognofàmente  la  Città 
i Diù  , & li  rifugi  a Pidna . Hora  per  acquiftare  riputationc  , ó per 
con leruarla, deuc  ofseruarc  il  Prcncipe  diintcrprendcrc  fcmprciinprefc 
proportionate  allo  Rato  fuo,  8c  più  tolto  maggiori  di  quello,  che  com-  Lm-  D"-r- 
porta  la  fua grandezza  , che  minori . come Ecn  infogna  Demolthcne , >• 

commendando  di  ciò  Filippo  Rède’Maccdoni,&  bialimando  gli  Athe- 
niefi . Appretto  non  fopporterà  mai  offefada  i ncmici,ò  emuli  fùoi  per  Dem>jH.  e .. 
troppoamorcdcllaquicte/iScpcrnon  li  mettere  in  guerra , quando  cfli  l'f 
non  lienoa  lui  digraafpatio  fupcriori.  coli  gli  Ambalciatoridi  Co- 
rintho  ammonirono  i Coilegiati  della  Morca . Ma  potrà  ben  dilTìmu- 
larc  qualche  ingiuria  a tempo, le  haucrà  alle  mani  vna  guerra  pericololà, 
finche  quella  li  fòmifea . come  fecero  i Romani , liquali  differirono  la  ThM'/i-  W- 
vendetta  dell’  offe  la  riceuutada  i Galli  , che  haueuuno  ammazzato  L. 
Potthumio,&  vent  icinque  mila  foldati,  che  erano  fcco^cr  poter  atten- 
dere con  tutte  le  fòrze  .loro  alla  guerra  contro  Annibale . Oltradiciò 
elfcndo  in  gucrra,non  lì  inoltrerà  troppo  volontcròfo  di  pace,  anchor- 
che  veramente  la  defiderafic  . coli  ditte  Archidamoammoncndo  i La- 
cedemoni;  anonccdcr  Mcfsena  a iThcbam  . Et  non  fòlo.  quando  'li  l" 

troui  fupcriore , mancancofc  folte  al  dilotto  , pur  clic  gli  rcfti  fpc- 
ranzadi  poterli  rihauere-.  però  i Romani  non  volfero  mai  chieder 
pace, nè  a Pirrho,nc  ad  Annibalc,fc  ben  fùpona,  & dalJV.no,  & dall’al-  ’ '*  " *' 
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tro  vinti  in  battaglia . Ma  fi  moftrcrà  tempre  pronto  à mettere  fri  rifehio 
tutto  lo  Stato  , & morire  per  difendere  le  tue  ragioni  : fecondo  il  confi- 
glio dato  a i Lacedemoni;  da  Archidamo;  & per  foccorrerc  i fuoi  Amici, 
per  laqualcola  i Romani , non  hauendo  dato  prontamente  aiuto  ai  San- 
nitilorocontcdcrati, contro  i Latini,venncro  in  ditprcgiodi  elfi  Latini  . 
F.t  guerreggiando  procurerà  di  leuar  qualche  Città  principale  di  mano 
al  nemico  j^pcrciochc  vn  tale  acquifio  accrefcc  molto  la  riputatone  : lì 
come  d’altro  lato  la  perdita,  la  diminuire . laondei  Carthagincli  perde- 
rono  <»ran  riputatone  apprrtTo  tutte  le  genti  , & ma  firme  apprcifo  gli 
Spagnuoli , quando  tu  lor  tolta  Cartilagine  Noua  da  Scipione.  Et  alic- 
djando  vna  Terra, non  dourà  leuarfenc  per  minaccie altrui , impcrocho 
quel  tale  dilpregiandolo  percoli  fatta  calila  , nclfanucnire  ardirebbedi 
chiederli  anco  cole  maggiori.coli  diceria  Pericle  a gli  Athenicli,  confor- 
tandoli à non  abbandonar  l’aliedio  drPotrdea,  per  l ift anza  de’  Collega^ 
della  Morra . 


JDeHaguerradtfenfMaydt  quante forti  fi a,f£  quel- 
lo che  debba  fare  tl  Prencipe  per  difendere  ilfuo  5 
& fe  per  di fe fa  fieno  migliori  1 paefant , òiflrd- 
rtieri . 

. . ' . f •.  r . • 

CAPO  TERZO. 

A guerra, che  fa  vn  Prencipe  all’altro,  può  effe- 
•rc di  treguife, difenfìua,  offenfiua , & mezza., 
macofi  l’offcnliua,comc  la  difenfìua , fi  polfo- 
no  intendere  in  due  modi  . Pvno  è riguardati- 
dandoli  alla  ragiaoc  , &allagiuftitia,  l’altro 
•riguardandoti  allo  Stato . pcrcioche  te  quel  che 

fa' guerra,  hà  la  giuftitia  rial  canto  fuo  , lì  dirà 
far  guerra  difcniiua  quanto  alla  ragione  , & al 
diritto,  anchorchc  artiglia  il  nemico  nel  pàcle 
•di  quello.  & fe  fati  artklitodaicffo  nemico  , fi 
dirà  far  guerra  difenfìua  & quanto  alla  ragione , & quanto  allo  Stato . & 
ticchi  fd  guerra,  hi  il  torto,  le  ben  fati  aliai  ito  , lì  dira  far  guerra  offen- 
iitia  quanto  alla  ragione . folcii  mcdclimoaffalirà  altri,  lì  dirà  far  gucr- 
gucrra  offenfiua  & quanto  alla  ragione , & quanto  allo  Stato . ma  te  vn 
Prencipe  affale  vn’altro  hauendo  lagiuftitiadalla  fua  parte,  ti  dirà  fare., 
ìnlieme  guerra  difcniiua  quanto  alla  ragione  , & offenfiua  quanto  allo 
Stato . Mezza  c hiamo  io  al  prclcnte  la  guerra  diuerfiua  ; laquale  parto- 
,cipa  della  ditcn  lina , & dcM’offenlìua  quanto  allo  Stato  ; concio fiacofà- 
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che  per  difendere  il  proprio  Stato  fi  foglia  alle  volte  affalir  quello  dell’i- 
nimico,òdcgli  Amici  di  effo  . Hora  il  far  guerra  difenfiua  quanto  alla 
ragione^  alla  guiditi*,  non  e concedo  le  non  a quei  Prcncipi,i  cui  e le- 
cito di  indire  legitimamcnte  la  guerra  ; Se  quedi  all’hor  fi  diranno  farla , 
quando  ò cflì,  ò i loro  Amici,  & Confederati  fieno  grauementc, & a tor- 
to offèfi.  Peròi  Vafalli  non  polfonofarmaiguerra  difenfiua  contra  il 
foptano  Pxcncipc  quanto  alla  ragione  ; fie  non  rilcntcndofi,  come  i lud- 
diti,  ò per  l'ingiude  opprdEoni  dici  lo, ò per  la  Religione  Cattolica.  Se 
i Principi  alìòluti  non  polfono  far  guerra  difenfiua  quanto  alla  ragione, 
ne  contrai  Vafalli , nè  contra  altri  aifoluti , liauendo  grauementc  ingiu- 
riati quei  tali.  Ma  il  far  la  guerra  otfenfiua  pur  quanto  aldiritto  , e di 
quei  Prcncipi, che  hanno  il  torto,  ò fieno  più  forti  ,ò  più  deboli  del  ne- 
mico. Se  il  farla  quanto  allo  Stato>è  aleutamente  di  quclli,chc  lbno  piò 
forti  ,ò  almeno  di  vguali.forzc.  Se  il  far  la  guerra  dilucrliua , laquale  è 
mida  quanto  alpctta  allo  Stato  , s’appartiene  a quei  Prcncipiclie  fono 
più  debolidi  quelli  che  alfagliono  , & più  potenti  di  quelli  che  folo 
afpcttano  di  eifer  affatiti  dall’inimico . Ma  ragionando  bora  della  guer- 
ra difenfiua  ò quanto  alla  ragione  , ò quanto  allo  Stato  , io  dico  chela 
guerra  difenfiua  quanto  alla  ragione  , è di  quei  Prcncipichc  da  altri  la- 
no  ingiuriati  à torto, ò che  foccorrono  i loro  Amici , & Soci j ingiuriati; 
percioche  ècola  giuda  , & iioneda  che  fi  difenduto  le  proprie  ragioni , 
èv  le  ragioni  dc.gli  Amici;  comcdiceua  Ciro.  Ma  quello  però  quando  le 
Offelc  fieno  gratti  : che  per  caule  leggiere  non  è nè  giudo,  nè  lecito  muo- 
uerl’armLin  danno  d’alcuno;  li  pcraltro,&  fi  perii  moltimali,  che  ne  fc-  D; 
guono  à gli  innocenti  popoli. però  è da  dire  che  crralfe  grauementc  Car-  funi-  Lmgi 
lo  Duca  di  Borgogna  à muoucr  la  guerra  a i Suizzeri  , per  vn  carro  di 
pelli  di  Montoni . Ma  quando  dal  canto  nodro,ò  de'  nodri  Amici  dif- 
ferì torto,  le  nodre  armi  nè  in  danno  dell’inimico , né  in  fempliee  ’'ttle  di 
noi  ttcffi.ò  di  quei  tali  Amici,  non  làricnonè  giufte , né  lecite , & non  fi 
potrebbe  dire  che  noi  facedàmo  guerra  difenfiua  . Per  la  qualcofa  i San-  lìm.du a. 
niti,chc  haitcuano  violata  la  tregua  co  i Romani , non  bene  fi  falciarono  j!*'*' * llS** 
pcrluadcrc  da  Pontio  lor  Generale  di  poterli  giudamcntc  difendere  con-  ’ ti».  n.<  i. 
tra  di  cflì  Romani . Nebadaua  l’oblationc  thcfeccrodi  redimire  la. , *»*' 

preda,  e i prigioni  ; percioche  non  per  quedo  i Romani  (ÌTifaccuanodi 
moiri  danni  da  elfi  patiti  . oltrachc  haucuano  già  altre  volte  violatele 
leggi  dcll’amicitia  Sci  mede/ìmi  Romani  fecero  ingiudamentea  foc- 
correre  i Mamertini , popoli  iniqui,  Se  che  trattauano  caula  iniqua.  Ma  "** 
la  guerra  difenfiua  quanto  allo  Stato  , e per  ordinai  io  di  quei  Prcncipi 
che  fono  più  deboli  di  forze  dcH’inimico  ; percioche  le  quell  ir  he  lono 
di  vgualc,ò  maggior  potenza, volelfero  dare  sù  la  difefa,  farebbono  er- 
rore; sdendo  lemprc uantaggio  gran  didimo  l’alfalire,  & difauantaggio 
notabile  l’afpcttare  di  eifer  alfalito . ma  alcuna  volta  però  fi  può  dar  ca- 
lò che  i Prcncipi  più  potenti,non  che  gli  vguali,  fieno  codrctti  a porli  sù 
la  difeià,almcno  per  qualche  fpatio  di  tempo.  Hora  chi  hi  da  difenderli, 
deuc  ben  munire  le  fuc  Città,  & Terre,  che  fono  atte  a tratcnere  il  nemi- 
co, Se  procurare  di  formi  le  di  tutte  le  col  - necci  fine  , atlantiche  limo 
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chiule  intorno  da  ctso  nemico;  & diftruggcrc  tutte  l’altrc,  a cc iodio  non 
pollino  (bruirli, trafporundo  tutti  i beni  mobili  di  momento^; he  fono  in 
else , & le  vcttouaglic , Si  gli  animali  della  campagna , nelle  dette  Città 
thè  pela  di  poter  cókruare.coli  fece  Fabio  Maffimo  Dittatore  alpcttido 
Annibale  nel  territorio  di  Roma  ; &.  Celare  douendo  i Sueui  entrare  nel 
paolo  di  Colonia.  & incèdono  che  il  nemico  è per  afscdiarc  vna  terra, de- 
lie cercar  di  prcucnirlo,&  prclidiarla  bcne.cofi  fece  Giugurta  hauedo  Ca- 
puto da  alcuni  tramfugi  Romani  che  Metello  volcua  aliediar  Zama  ; Se 

10  può , non  deuc  mai  lalciar  la  campagna  affatto  ; ma  lomprc  feguitarc  il 
ncmico,&  procurare  di  infcllarlo  continuamcntc.-comc  pur  lece  l’iftcl- 
fo  Giugurta.  Tuttauiafcluferàdi  venirea  battaglia  (eco  lenza  grande 
auantaggio  ; & mafsimc  le  Ipcrerà  che  egli  non  polsa  tratcncrlì  per  lun- 
go (patio di  tempo  ; pcrcioche  le  perde lie  correrebbe  gran  rilchiodi 
perdcrct  utto  lo  Stato . però  Paolo  Emilioccrcò  quanto  potè  di  sfuggire 

11  combattere  con  Annibale  in  Puglia, & di  tirar  la  guerra  in  lungo.-cfi  che 
à ragione  lo  commenda  Plutarco  . .&  merita  molto  bialimo  Q.  Fuluio 
Fiacco  , il  quale  tentò  due  volte  di  far  Giornata  con  l’iftclso  Annibale 
lotto  le  mura  di  Roma  , mettendo  a rifehio  la  Città , Se  tutto  l’Imperio 
in  vn  punto . Ma  è degno  dfconlidcratione  le  |x:r  la  ditela  di  vno  Stato 
lìmo  migliori  gli  buomini  del  mcdellmo  Stato,  ò ftranicri.  JEtdavn_, 
canto  parcelle  iieno  migliori  i primi, pcrcioche  hanno  più  amore  al  pac- 
feioltrache  difendendo  il  publico , ò quello  del  Prcncipe , difendono  in- 
(ieme  i lor  beni, de  le  loro  mogli, & figliuoli . Di  quello  parere  fù  Fabio 
MaHimo  quando  Iconligliaua  l’andata  di  Scipione  in  A (fica , afferman- 
do che  haucrcbbc  tro.iati  i Carthagineli  più  pronti,  & piùoffinati  a di- 
fendere la  patria , che  non  erano  Itati  in  difender  la  Spagna . & Annibale 
prouda  Sagomo  quanto  i popoli  fieno  (aldi  in  difendere  i beni  loro,ha- 
ticndo  effi  1 iltcnuto  otto  meli  di  durìllìmo  afsedio;&  l’iftclso  prouò  Fi- 
lippoad  Abido.  Dall'altro  lato  pare  che  fieno  migliorii  fecondi,  pcrtio- 
cioclie  quelli  che  li  conducono  di  (tramerò  Stato, lono  per  ordinario  piu 
foldatijChe  la  moltitudine  del  paele . oltrache  i popoli  per  timore  di  non 
perdere  le  loro  lottante,  & per  non  mettere  in  pericolo  la  fallite,  & l’ho- 
noredt  liceale  loro, li  pofsono  più  facilmente  indurre  ad  arrenderli , che 
i foralticri.  Per  nf  ilutione  è da  diftingucrc,&  dire  che  òi  popoli  fono 

imbelli, óbellicoiijfe  imbelli,  (òno  migliori  i (tramai;  fcbcl/icol», 
à non  amano  il  Gouemo  predente  , ò l’amano  ; fe  il  primo, 
lono.tuttauia  migliori  i ftranicri  ; fe  il  fecondo , ò hanno 
già  cominciato  a patire  la  diftruttionc  de’  loro 
beni,  ónò;  fe  il  primo , fonoanclior  miglio- 
ri i ftranicri  ; fc  il  fecondo  , ò non  fpc- 
rano  di  |>otcrfi  confcruarc  , òlo 
fpcrano  ; fc  jl  primo  , pur 
tiranno  migliori  i ftra- 
nicri; fe  il  fecondo, 
laronno  miglio* 
ri  ipaefeni. 
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In  quanti  modi  Jiafiicurino  li  Stati;  & fe  perla 
confiruatione  di  <vno  Stato' non  ben  cbiufo  per 
natura  3 Jìamegbo  munir  lo  tuttofi  pur  filo  le 
frontieie . (S  fi  fia  piu  efpedient e fortificar  le 
T erre , ò tener  neruo  di  fildati  su  la  campagna. 
& douendofi tener legioni di faldati, fe  fa  meglio 
che fieno fildati  natiui,  propri}}  o franteti » 

($  mercenari}  . 


C A B O'  QVARTO'. 


E R (Scurezza  delti  Suri  fanno  di  bi fogno  ó gli' 

^591  RNynU  cffcrcitim  campagna , ò le  fortezze  : le  quali  fono 
i\>v|  | vA  Uàl  di  tre  forti  , naturali , artificiali , & mifte.  Le  for- 
tezze naturali  degli  Stati , fono  monti , mari  pro- 
ccl Ioli,  (cogl ioli,&  in  portuolì,  fiumi, laghi, & pa- 
ludi , che  li  chiudono  ; ó (iti  alpri,doue  lon  porti . 
forte  per  elìer  chiù  là  da  monti , & dal  mareè(aca- 
gion  d’clfempio  ) la  Spagna;  & per  effer  ferrata  da 
mare  fcogliolo,  & procellose  forte  l’Inghilterra:  & perelfer  chiufa  da 
monti , c fòrte  la  T ranliluania  : & per  afprczza  di  fito , c forte  il  paefe  di 
Giorgiani,  & quel  lo  dialcuni  Cantoni  di  Suizzcr  i . Le  fortezze  artifi- 
cialifono  le  mura,!  terrapieni, & i forti.  & le  mifte  fono  quelle  che  con- 
fano delie  naturali , Se  delle  artificiali  ; della  qual  forte  è la  foltezza  del 
gran  Regno  della  China  dalla  parte  che  riguarda  la  Tartaria  . Ma  quid  $«./£< 
bene  d i c flaminarc  fe  iia  meglio  peF  la  conferuationc  di  vno  Stato  par  lira  ["/’y™" 
natura  aperto,  ò non  ben  cimilo , fortificare  tutte  le  città , ó purfolo  le^.  ™e„,, ,f£u- 
frontiere  - Et  da  vircanto  pare  che  iia  meglio  il  primo  jperciochelè  fo-  » >* 

lamento  le  frontiere  fodero  fortifìcate,&  jfrcfto  aperto , potrebbe  il  ne-  - 

mico  entrando  airimprouifo*  prendere  alcuna'  Terra  in  mezzo  di  erto 
Stato, & munirla,  & con  quella  trauagliar  tutte  le  altre;  come  fece  pochi 
anni  tono  la  Dighiera  in  Piemonte . Dall’altro  canto  parche  fia  meglio 
il  fecondo,  imperoche  elfcndo  tutte  le  Terre  fot  ti,fc  alcuna  di  quelle  che 
fono  porte  in  mezzo  lo  StatOjCadelleinman  de*  nemici,  ò pertrattato,ó 
per  ftratagema  , farebbe  difficolti  il  cacciarli.  Per  rifolutione  di  querto 
dubbio  li  vuol  diftingucrc , Se  dire  che  ò il  Principe  è molto  manco  po- 
tente de  i vicini,  ò egualmente  potente,  ò piùjfe  meno,  hà  da  munir  tutto 
o Srato  ; fevgualmente  potente , ò più' , ò la  potenza  vnita' , òdi- 
ri  fa  ; fe  vnita  , gli  batterà  munir  le  frontiere  per  impedire  le  feorrerie 


wn- 


Digitized  by  Google 


Se  fia  megli* 

hauer  le  far. 

* tener 
ft Ideiti  ih  /4 


Sete  ligieni 
«A*  fi  i/ann: 
da  tener  sm  la 
Campagna 
debbano  ejfer 
di  faldati  frt 
frsj  i Jlr  am  it- 
ti • 


so  LIBRO 

improuifc  ; io  fi  mi  (a  , à in  modo  dinifa , che  non  polsi  a piacer  fu» , Si 
con  facilità  vnir  le  forze  di  vno  Staro  a quelle  dell'altro , ó al  contrario"; 
le  il  primo  dom  a munir, tutto  lo  Stato  , le  il  fecondo  , ballerà  munir  le 
frontiere  foie.  Ma  perciochc  lì  trouano  alcuni  Stati  diuilìt&  poucri , in_, 
modo  che  rfpn  li  jhiò  con  le  fòrze  di  vna  Tcrt  a (occorrer  l’ altra, ne  li  pol- 
lino munir  \ frontiere  , concioliacolachcnon  le  habbino  , nè  tonifi- 
car tutte  le  Terre,  per  la  debolezza  del  Prcnc/pc  ; della  quar lorcc  èia  Lo- 
rena,diluii  in  molte  parti  dal  Ducato  di  Luccmburgo;in  quello  calo  non 
poftono  tir  altro  t Prcncipi  , che  fortificar  le  città  migliori  , & che 
fono  più  lafyli  da  difendere . Ma  non  farà,  ina  le  che  noi-  vergiamole  tia 
più  espediente per  la conferuatione  de’ Stati  haticr  le  Terre  fortificate, 
come  \ (ano  hoggidi  la  più  parte  de  Prvncipi  dell’Europa  ;òpiù  tulio  in 
cambio  delle  fortezze  artificiali  , tencrlegioni  di  foldatisù  lacampa- 
gna  in  alloggiamenti  opportuni  ; come  coll  limarono  gii  i Romani;  & 
come  colìuma  al  prefcntc  il  Gran  Cane  de'  Tartari . Da  vn  lato  par  che 
fia  meglio  hauer.lt  fortezze,  pcrciof  he  lì  mantengono  con  minor  lpelà,. 
& più  facilmente . oltrachc  clscndo  i foldatipiù  dittili',  nafeono  manco 
ammutinamenti  , & quelli  ctiandio  di  minor  pencolo.  Dall’altro  lato 
par  che  lia  meglio  tener  le  legioni  ; impcrochc  con  quelle  li  impediro- 
no a i llranicri  le  torpide , i trattati  , Hi  le  (correrie  r potendoli  aniuar 
predo  quà,&  colà,  & proueder  douunqne  fà  di  bifogno  ; di  maniera -che 
fc  legioni. vengono  ad  clscrcomc  fortezze  viuc  > & mobili.  S’aggiunge 
che  non  pur  leruono  per  difendere  , ma  anco  per  afsalirc  ; laonde  fono 
attea  tener  in  timore  il  nemico  , & gli  amici  in  vftitio  . Per  rilsolutionc 
fi  bàlia  dillingucre  , & dire  chcó  ilPrcucipcè  di  minor  potenza  dei 
ftioi  vicini , ò di  più  potenza , ò di  vgualc;  ic  di  ininotr , è più  cfpedicntc 
hauer  le  Città  munite  , perciochc  vn  tal  Prencipc  non  può  pcnfai  che  alla 
fola  difcfa,&  deue  (pender  in  tempo  di  pace  meno  thè  può,  per  poter  du- 
rale : le  èdi  maggior  potenza , ò di  vgualc, ò hà  la  potenza  dittila , ò vni- 
ta  ; fcdiuif*  , tJditiilà  in  modo  che  non  può  con  k forze  divno  Stato 
loccorrcrl  altro  con  facilità, & prcdczza,ò  ilcótrariojfe  il  primo,  è me- 
glio hauer  le  fortezze,  le  il  lecondo  , ònoncalìo/utamente  potente, ò òj. 
le  il  primo  , laràtuttauia  piùelpcdientc  hauer  le  fortezza  ; le  il  fecon- 
do , làrà  di  gran  lunga  meglio  tener  le  legioni  nuv  sù  la  campagna».. 
& molto  più  te  tutti  li  Stati  faranno  vnitj  : come  fù  già  l’Imperio  Ro- 
mano, & bora  tono  quclli-del  Turco, del  Tartaro  del  Guaiolici  Re  del- 
la Chinarci  Rèdi  Francia,  & di  alcuniahri  Prcncipi  .Et  quanto  al  pe- 
ricolo de  gli  ammutinamenti,  delie  vn  fauio  Prencipc  proucdcrc  che  non 
Rabbino  a nalccrc.nu  quii  rimedij  vi  debba  vfare  , fi  dirà  al  luoco  pro- 
prio . Hora  è da  cfsaminarc  lè  doucndoli  tener  legioni  per  contornarlo 
Stato, debbano  etere  di  loldati  numi,  Si  propri  j,  ò di  llranicri,  Si  mer- 
ccnarij.Et  da  vn  canto  panche  debbano  etere  di  faldati  natiui,pcrcio- 
chc  quelli  portano  più  affcttioncal  paefe , & lo  conokono  meglio,  & li 
polsono  t ritenere  con  manco  (pela. oltrachc  i (or  beni , le  lor  mogli , & i 
lor  figliuoIi>chc  ltano  dentro  le  terre, leruono  come  di  pegni, & di  oltag- 
gùladouc  i loldati  mcraiurij,ò  corrotti  da  alcuno , ò ldcgqati  contro  ili 
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Prcncipc  poflono  mettere  lo  Stato  in  rifchio,&  impatronitfi.  il  che  qua- 
liliicccUc  4 quelli  , che  erano  itati  condotti  da  i Carthagineft  per  dt- 
fctulcrli  da  i Romani , finita  cl»e  t'ù  la  guerra  con  eflì  Romani . DalV- 
iltro  canto  pare  che  debbano  elitre  Mercenari]  Itranicri  -y  irpperochc» 
quelli  tengono  in  vn  medefiinò  tempo  in  freno  i nemici  , & m vfhtio 
iiurMiti • Pcrrilplucrc  cotal  quid  ione  li  vnolaliftinsuerc  , «edite  che 
ò il  Prcncipc  poflede  vno  fiato  iòlo  , ò piùj  le  vno,  ò li  fidadt’fudditi, 
b nó  ; le  li  fida,  dona  formar  Io  legioni  «li  quelli , fe  non  le  ne  fida , de- 
tte formarle  da  llranfiri..  Male  tiene  più  fiati  , ò fi  fida  di  tutti  quel- 
li , ò cfa felino  d’cllì,  0 diniuna  ; fe  di  tinti  , formerà  le  legioni  de'  rac- 
defitni  flati  *fe  di  alci  tuo  , manderà  di  quel  flato,di  cui  lifida,aguar- 
darWcìlo  di  erti  bori  Grida  ; fe  di  ni  uno  , condurrà  Mercenari]  : Ma 
vuoi  guardai  e, che  quelli  Mercenari  j,  non  fieno  di  nationi  perfide  , o 
d inerii  di  Religione , ò di  coftumi  da  elio  , ò huomini  ladri , micidia- 
li &-dHcofi.-&  tenerli  contenti.  Ma  quando  il  Prcncipc  forrocràlc 
legioni  de*  fuoi  propri j fitddlti  ,•  vorrà  nella  pace  esercitarli  a cono- 
fiere  la  bandiera  , ad  intendere  il  luonp.de  gli  infiromcnti  belli- 
ci , & a faPtuttc.  quelle  attròni , che  occorrono  nella,  guer- 
ra . Et  pcrciochc  quello  non  balta  a tar  i foldati  buo- 
ni , Ói  veterani  ; come  fi  dirà  più  ditfulamcnte 
afuo  luoco  j dourà  mandante  alla  guerra  in 
fcruitio  d’altri  Prencipi  amici , hora  vna 
pai  te  , bora  vn’altra fchaueii 
giuda  occafionc  , cfscr- 
citar  quelli , che 

rimarranno  in  fcorreric,  & picciolc  Zuffe  ce  i 
vicini  ; come  fece  Perico  Re  de'  Mace- 
doni co  i Thraci,  apparecchian- 
• doli  alla  guerra  contra 

i Romani , ,\.un- 

...i  «iincun  ir'  "il  i<*  re  «r  ! 
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JDeUa> guerra  offenfiua,  cofi quanto  alla  ragione , co- 
me quanto  allo  Stato  ; & fi  fia  piti  espediente 
far  laguerra  ne  Stati  altrui,  ò ne  propri/,  Cf  fi 
•volendofi  farldguerrane 'fìatt  altrui  ,fia  me- 
glio  affidir primavna  delia  principali  Otta & 
più  forti  » o più  tofla  attendere  à pigliar  le  piar 
deboli,  & fe  fia  piùefpedtente  affaltr  linimico 
con  efferati  di  foldatt  propri/ , ò di  firanicri.. 


CAP  o*  c iy  I N T o. 

, I . . 

O re  H E habbiamo  afTai  ragionato  della  guer- 
ra difcnlìua , ragioniamo  bora deil’offcnfiua  ; Se 
cofi  qnantoalla  ragione,  come  quanto  allo  Stato. 
Adunque  guerra-  offcn  lìua-quanto  alla  ragione , e 
( comc.fi  c detto  jLdoue  il  Prencipe  che  guerre • 
sia  , tratta  cauli  ingiufta,  ctiandio  che  egli  non., 

_ „ _ fotte  il  primo  amuoucr  l’armi  » perònon  fempre 

tm.  b».u  fi  dirà  far  guerra  offenfiuaqnelfo  che  rindicc;ma 

(blamente  quando  l’indice  ìtoito  v & fé  due  Prencipfcmoueranno  l’ar-  - 
mi  Fvn  contra  l’altro  à capriccio , Scienza  cauli;,  ò per  priuate  querele,  ^ 
ò per  cau&publica;  ma  leggiera,  mouendofi  Pvno(  & l’altro  ad' vn  tetnr 
po , faranno  ambiduegtterraofFcniìua  quanto  alta  ragione:  ma  fe  l’vno 
d’efl]  prouochcrà  l'altro, il  prouocante  loto  farà  le  guerra  offenfiua . Et 
diTcronondghifib^éragioneuolècbe  per paflìoni priuate ,6 per  leg-- 
giete  caule,  fi  turbi  la  quiete  de’  popoli . Mà  fe  le  o fiele  toccano  il  Prcn- 
«ipe,  come  Prencipe , inmanicrachc  retti  lefa  la  Màdia  , óaggrauano 
molto  il  popolò,  è giufto,&  ragioneuolc  dalla  parte  dell’offcfo  il  nauo** 
uer  l’armi, & ingiufto,  & ircagio«cuoledalla.partc dcll’offendcnte.  però’ 
le  il  rapimento  diHelen*  fatto  da  ParidetoccaualàMaeftà  di  Menelao»  • 
Priamo  fece  guerra  offenfiua,  male  non  toccaua  la  Maefià;  i Greci  per 
qiiefiò  capo  haucrebbono  fatto  laguerra  offenfiua  : fc  non  che  vennero’ 
à farla  di  fcnfnu  per  altro  capo  , cioè  per  bauer  Pàride  violate  le  legga* 
dfeirhofpitio-,  che  è cono»  la  ragion’  delle  genti . ma  i. Romani  lìcura- 
menfeiecero  la gucrraofien Guaco  i Sabini , fi  per  ntucr  rapite  loro  le" 
donhejaqual  o ffcfa  ap  part  cncua  al  commune,&  fi  per  haocrv  io  lato  V-  - 
fiofpitio . Mafauellando  della  guerra  offenfiua  quanto  allò  ft'àro>  que— 
ita  confitte neff  affatile  il  nemico  dentro  il  pack  di  effo  , & conuieae 
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(come  fié  detto  ).aPrcncipipiùpotcnti;òalmcnodivgiial  potenza  ai 
nemici  ,pcrciochcfcvn  Prcncipc  inferiore  di  forze  prcfummelfc  di  as- 
faltare vn  più  potente  di  fe  , commctccrcbbegran  fallo . Ma  però  la  po- 
tenza , & Je  forze  non  fi  hanno  da  mifùrarc  dal  numero  de’  fudditi , ma 
dalla  qualità lccondo  la  qual nniura  Alclfandro  Magno  non  veniua  ad 
elfcrc  mie  ciocca  Dario  . Hata  non  conuicncad  vn  buon  Prcncipc  il 
njuoqet  guerra  contra  ragione;  come  ben  dicca  liberate  in  ammonendo 
Nicoclc.  Anzi  hauendo  anco  la  giuflitia  della  caufa  per  fe  , non  deue 
muouer  guerraltnza  prima  intimarla  , fi  perfar  conflarc  a tutti  l’offefa 
fittagli  > & perconfeguenza  la  lua  buona  ragione  , & fi  per  prouar  fe  il 
nemico  vuol  rillaurarlo  , & reintegrarlo  del  danno  . aerò  fCorinthij  *“2.  IU 
mandarono  ad  indir  la  guerra  a i Corfiotipcr  vn’ Araldo  ; & i Romani 
tennero  pcr  ordinario  quello  coftnmc. di  indire  la  guerra  prima , che 
muoucrla > come  L.  Furio , & L.  Emilio  Legati  differo  taliàndo.Gnco  £ 

Manlio  Proconfolo . & i Sabini, che  moflcr  l’armi  contro  i Romani  per  u*.  L”*!  ,* 
l’offcfa  fatta  lor  delle  donne  , fenza  intimar  la  guerra  , forlc  pcrcotal i-  »■  w- 
caufa  debilitarono  la  ragion  loro.  Ma  è da  vedere  Ce  fu  più  cfpcdientc 
aflaltarc  li  flati  altrui  , oafpettar  il  nemico  nel  proprio  flato . Et  per  s*ju  fi»  «. 
vna  parte  pare  che  fia  più  cfpcdientc  affettar  diefferafsalito  , impero-  »/- 
che  fcmpre.fi  conofcc  meglio  il  paefe  lutjlhc  l’altruijlaondc  fi  guerreg- 
giaanchor  con  piùficurenza  . S’aggiunge  che  la  guerra  fi  fàctiandio  u 
con  minor  fpcla,8c  con  maggior  prouilione  di  tutte  le  cofc  nccefsaric  •* 
in  Cala  , che  fuor  di  Cala . .Dall’altra  parte  pare  che  .fia  mcglioiàrla 
guerra  nello  Rato  dell’inimico  ,pcrciochc  (iconfcrua  il  fuo  ,&l  fi  con- 
ili ma  quel  d'altri , il  che  debilita  le  forze  di  ciào  nemico  : oltea  molti  al- 
tri vantaggi . Di  qudlo  parere  fù  Ciro, il  quale  perciò  diede  configlio 
aCiafsarc  di  a (salire  il  Re  d’ Affina & Dcmollhcne  clìortando  gli 
AtheniliimuoucrguenacontraFilipponc’llatidiclsopcraiutodcgli  - , .j. 
Olinthii  r & Tulio  Hollilio  Re  de'  Romani, ilqualcpcrcro andò  adaf-  cin'uh.  j . 
ialire  i Sabini  nel  lor  paelè  : & Scipione  Africano  quando  cercò  di  per-  *»• 

fuadcrc  in  Scnato,cheera  cfpcdientc  di  portar  la  guerra  in  Africa  contra 
i Carthagmcli  : & Scruio  Sulpitio  Confolo  esortando  il  Popolo  Ro-  i>. & 
mano  ad  afialir  Filippo  dentro  la  Macedonia  : & Annibale,  ilqualc  per- 
ciò afcaltò  f Italia, & confortò  Antiochoà  far  fillefso . Per  rifolutionc  ‘ù+Qu*, 
di  quello  dubbio  è da  dire  , che  ò il  Prcncipc  non  hi  lo  flato  ben  lìcuro 
dalle folleuationi  de’  l'udditi  ,&  da  gli  alsalti  de’  ftranicri , ò l'hi  ; fè  il 
ptimo,non  c cfpedicntc  che  a&aglia  il  nemico  ,ò  che  fi  difcofli  di  cala,  Uitm 
fe  il  fecondo,  farà  meglio  ad  alsaltarc  il  ncmicojchc  ad  afpettarlo.  Però  li. 
Alcfsandtonon  farebbe  potuto  pafsare  à far  guerra  in  Alia  , fe  non  ha- 
uelse  doma  ben  puanti  la  Grecia . ne  i Romani  haucrcbbon  potuto  vici- 
re  d’Italia , fe  non  hauefirro  prima  fbggiogari  tutti  i popoli  Italici . & 
errarono  gli  Athcnieliàpafsar  all’acquillo  della  Sicilia,  non  hauendo  il 
lor  flato  ben  fermo,  & lìcuro . Ma  volendoli  andare  à guerreggiare  nel 
paefe  dell'  inimico  , bifogna  apparecchiare  alianti  tutte  le  cole  che  fono  Wr* 

neccfsarie,ò  che polsono  tàr  dibi(ogno,in  copia  tale, che  foprabondino,  mm  *’ 
l’crciuciit  li  dcqc prcfumcrc  che  l'inimico  iìa  per  vlarc  ogni  diligenza 

h a accio- 
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acciochc  tù  non  tc  rtc  pofsa  proucdcr  nel  fuo  flato  . & il  farne  venir  del 
«.»*».  19.  tU0j  non  farj  (èmprc  tacile,  maflìme  le  tu  vai  à guerreggiare  molto  lun- 
gi da  cala,  He  ie  padì  ò mare,  ò monti,  ò altri  luoghi  difficili . tal  confi-* 
u uhcha.  glio  diede  Nicia  agli  Athcnifi , quando  furono  rilòluti  di pafsare a far 
ght  r,m  ne-  gllcrra  in  Sicilia . Ma  fopratutto  vuol  proticder  di  vettouaglie,&:  di  da- 
nari  in  grande  abondanzappcrciochc  le  vcttouagllc  fono  ncccftarijffimc 
ni'  gu  tf.  *j  foflentamefito  de  glielscrciti , dimodoché  quandi  qticfte  mancano , 
finiu.  c(p,  ji  difsoluono  : come  ben  dilscCambiie  à Ciro . però  lYmcdcfimo' 
£iro  andando  contro  il  Re  de  gli  Adiri  li  prouidecopiolinuntcdi  vet- 
StmtyiM  touaglie  Clearco  Capitano  de  i Greci, che  f urono  condotti  da  Ciro 

cm  i,b.  minorccontra  Arfafcrfc, è commendato  di  queflo  da  Senofonte.-  & Dc- 
moflhenc 'configliò  gli  Athcàicli'chc  prima  di  cominciar  la  guerra  con 
cir/utr.6.  Filippo  Re  de‘  Macedoni , lì  proucdclscro  di  vcrtoglic  : & Giulio  Co-  > 
u (are  era  diligcntiflìffio  nelle  lite  cfpcditionfin  proucdcr  le  cote  necelsa- 
iUin  mi*.  rie  al  Viucrc  ; come  quando  volfe  andar  contra  Arionifto,Sc  quando  an- 
hb.i.ns^.  jò  contra  i Belgi , Se  quando  volfe  afsediar  Gergouia  . & per  il  difetto 
f/"'»»*'"  delle  vcttouaglic , gran  parte  de  i faldati  deircfscrcito  d’Afinanio,  Se  Pe- 
c'}.c«.Fr.. trciorifngironoadclso  Celare.  Ft  i danari  fono  pur  nccefsari;  nella 
guerra  ì iSimadimcneMa  gucrra  ofifenfiua  , & (penalmente  quando  il 
ctf.  ».  r.  pretIcjpe  écoftrcttó  à fcruirfi  di  foldati  flranieri  . però  moki  Prentipi 
• hanno  lafciatc  It  vittorie  a i nemici  per  efser  loro  mancati  i danarida 


C'f- 

/16.J  nw».j 
Crf.GuR r. 

‘crfiol  o'-  pagare  i loro  cfscrciti , & molti  per  la  medelima  caufa  hanno  lafoiato  di 


mUM-umi arfcgVialatcimpreib . laondea  ragione  1.  Qaintio  F 
giando  FilopcmencCapitano  degli  Achei, ih)iia!c  hai« 


Flaminio  motteg- 

^ _ uca  molto  numero 

__  di  foldati.a  piedi , ca  catiallo,  ma  patina  bilògno  grandidìmo  di  danari, 

MiUpunt.  diccachc  FilopemcneTiaueaben  mani , & gambe,  ma  eia  lènza  ventre; 

volendo  fignificarc  che  egli  non  hauca  con  che  mantenere  i foldati . Se 
HenLm  . Óemofthene  affermami  i danari  cfscre  il  lòftentamento  degli  eserciti  j 
& che  quel  Prcncipe  chcnon  paga  i foldati , non  li  può  hauerc  vbidicn- 
. « . ilchclpciulmcnte  è vero  quando  fono  foldati  ftranieri,  della  qual 
i™:n.  ’ii.  forte  etano  quelli  de  gli  Athenictì , di  cui  parlaua  efso  Dcmoflhenc , Se 
DcmofK.  quelli  che  fi  ribellarono  dai  Carthaginelì  finita  la  prima  guerra  co  i 
r,Kp.  4,»»,  j^omani  > Anzi  qucfti  tali  Mercenari;  , non  fono  obligati  à vbidire , le 
tw.  Dn.j.  non  fono  pagati , concioliacolach-  non  fieno  flrctti  per  altro  vincolo , 
W*i.  ».«.  ^ pCr  queflo  della  paga . laonde  à ragione  Ciro  cercò  di  proueder  di 

danari  copiofemente  per  il  fuocflcicito  , & -mandò  àchicdcme  finoal 
Rè  de  gl’indi.  :Et  (e  fono  flati  alcuni  Prcncipi , chehanrio  perduti  gli 
ein  i,h.  ].  jmpeI  i inficmc  co  i danari,  quello  è auucnuto  perciochc,ò  per  Suaritia, 
r.um.11.  ^ pCr  altra  caufa , non  le  ne  f ono  fàputi  valere  à tempo  : come  interuen- 

nc  à Perfeo  Re  de’  Macedoni . ma  per  ordinario  chi  abonderà  di  danari 
liut.  ,n  tu-  pjii  del  nemico , quando  l’alttecofc  lien  pal  i, (è mp re  rcfteià  fapcriorc . 

Ma  poiché  il  Prcncipe  haiicraben  prouedtitoil  (uo  cfercito  dittatele 
cofencccfiaric , doitrà  ncll'alsalirc  lo  flato  nemico  ofseruaredirton  la- 
nciarli òtti  alcuna  di  efso  Gemico, laquat  lìa  d'importanza , alle  fpaHe  , 
percioche  coldisfàuor  di  quella  potrieno  elser  toke  le  vettouaglie , & * 
jnuoitioni . pjròi  Lacedemoni;  procuraróno-di  prender Argo  prima  di 

pafiar 
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piliarneT jucfctlc  "li Athcnicli,  ó de'  Beoti; . Mac  dcgijo.  «Jicontid*- 

rationc  (centrandoli  nel  padcneiitóco,  forargli  al^fir.prtn  J»iìà  deBe 

prtocipali,  & più  mùnufeGittàrÓ>jUù tolto  attendere  q piglmc.iuymti  le 
più  deboli.  Da  \n-«nto  parche  lìamcglio  il  primo  , pcrcioche  prea- 
deridevi  ìTuCitla  prfticipilt  li  guadagna  graitrrpntationc  , ik  li  inette 
rcrroreal  nemica;;  il  che  gioiu  poi'gtandctucfuc  alla  Camma  della  gner- 
— Dall'altro  canto  jur  cnc  lia  mèglio  il  fecondo , pcrcioche  attendai-  4 - 


vnm 
iruictf* 
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itoli  a prenda-  primi  fé  Tene  pili  tacili,  li  fi  icquiliar  Tempre  piu.ardirc  f * 

a i faldati , per  poter  poi  fare  inaprcto  maggiori  : lido  ne  le  attaccandoli  ^ìm*  % 
da  principio  vnn- delle  Terre  principali,  non  li  prendcfscjpcrdericno  fa-  tUm  «»«•/» 
nimo  affatto  . Per  rifolutione  e da  dire,  che  ò il  Principe  ha  i foldati  7 i~  tc^H  i,Mt- 
rjni,ò  Veterani, (e  il  primo,  deue  afsalirc  alianti  le  Terre  più  deboli  ; fe_> 

Veterani,  ò nó  fono  foliti;  vincere, ó fono  foliti,  fé  i 1 primo, deue  pur  te- 
lar primato  Terre  più  dtboli;fc  il  ftcódo,a(salird  finito  le  più  forti.  Anzi 
dourà  andar  d il  itto  alla  Città  Capitato, pcrcioche  acquattando  quella, ac- 
quatterà poi  la. ilméte  tutto  il  rottame  dello  Stato,  però  T .Quintio  Có-  r,i,.o«.4. 
io!o,quàdo  hebbe  à guerreggiar  có  Nabide  Titano  de’  Lacedemoni/, an- 
dò  diritto  a prendere  Sparta  : & Bcllifario  mandato  in  Africa  concia  i v*mm. i. 
Vandali,  andò  a dirittura  , lcccndo  il  con  figlio  di  Archelao  , a preti-  r 

dei  Cartilagine, Capo  del  Regno  Vandalico . Ne  li  vuoltralafcia-  - “ n 
redi  efsaminare  le  lia  meglio  alsalir  l'inimico  conclscrcito  di 
foldatiproprij  , ò di  ftranicri  ; pcrcioche  da  vn  lato  par 
meglio  il  primo,  concioliacofachc  i foldati  propri/ 
fieno  più  (labili,  dall’altro  wr  meglio  il  fe- 
condo, impcrochc  noliò  bcfic  (hcnmrtf 
Stati  propri/  d’habitatori . Rifol» 
ucndo  il  dubbio  d da  dire , ch^ 
ò ifud  diti  fono  bel  lico/i, 
cfstrcitari,toali,&  in 
molto  numero, 
ò nò  j fc  U 
pri- 

niò , é meglio  vfarc  ì faldati 
propri/;  fc  i!  facondo , 

1 ’’■■■  • ‘ £ fatófcHo  vfarc i 

flranic- 


affai  ir  e l' int- 
rusa con  ef. 
ferriti  diffi- 
diti preprtj ,» 
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86  LIBRO 
Della  guerra  diuerfiua,tn  quanti  modi  fi  faccia  fi  i 
Romani  facejfero  fatuamente#  mandar  Scipio- 
ne  in  Africa , fi  andò  Annibaie  in  Italia  .(S fila 
rifolutione , che  prefi  Claudio  Nerone  di  partir  fi 
da  front  e di  ìAnmbale  per  andare  ad  vnirfi  con 
Marco  Ltuio , & combattere  zAfdr ubale,  fojfe 
prudente. 


CAPO  S E S T O. 

, VEL  Prencipc , che  non  c maggiore , ò vinti 
di  potenza  al  nemico  > nè  molto  inferiore  ad  cf- 
fo , hi  da  vfarc  vna  maniera  di  guerra  mezza  tri 
il  difenderli,  & l’alfalire;  Si  quella  (i  diri : guer- 
ra diuerliua,-la  quale  fi  fi  douc  il  nemico  ò vuo- 
' le  entrare  , ò è di  già  entrato  con  efferato  nel 
nofiropaclè  ; pcrciochcaU'horapcrconftrin- 

Serlo  à ritirarli,  ó a non  muoucrli , òper  impc- 
ir  che  non  mandi  nuouc  forze  contro  di  noi,  lì 
affale  il  fuo . Ma fc  ben  c vtilc  l’alfalire  il  nemi- 
co , Si  poiché  c entrato^  & auanti  clic  entri  nel  noflro  Stato, nondimeno 
c più  vtile  il  preucnirlo  ; come  ben  diceua  Alcibiade  in  certa  lua  oratio- 
nea  gli  Atheniclì;  imptrochc  fi  moftra  più  ardire , & per  confeguenza  lì 
guadagna  più  riputatone  ; & fi  confcrua  anco  più  illcfo  il  proprio  pae- 
le . ma  quando  conuenga  di  fare  ò l'vno  , ó l'altro  , hi  da  giudicarlo  il 
Prencipc  dallo  flato  delle  cole . Sonori  oltra  quella  altre  tre  forti  di  di- 
uerfioni  j la  prima  c, quando  vn  Prencipc,  anchorchc  vgualc , ò maggior 
di  forze , per  impedire  che  altri  non  aiuti  il  fuo  nemico,  ò affalta  lo  Stato 
dieffo  : come  Annibale  coniigliaua  Antiochoad  affittare  la  Macedo- 
nia , acciochc  Filippo  non  poteffe  mandare  aiuto  a i Romani,  in  calò  che 
egli  vojelfe  ltar  congiunto  in  amicitia  con  elfo  loro  : ò gli  fà  ribellale  i 
fudditi  ; come  Ccfarc  fece  ribellare  i Getuli  a Ghiba , che  craito  jnioc- 
corfo  di  Scipione  controdi  lui. la  leconda  c,quando  vn  Prencipc,  H quale 
da  fc  è appena  ballante  a difenderli  , follccitaaltriPrcncipiadafsalir  lo 
Stato  deli’inimico,  per  farlo  ritirare,  ò almeno  acciochc  non  pofsa  man- 
dar nuouc  forze  conira  di  lui . coli  i Siraculàn  i fecero  inftanza  a i Lace- 
demoni] che  afialtaficro  lo  Stato  de  gli  Atheniclì,  li  quali  guerreggiaua- 
no  in  Sicilia  contro  di  loro  : & Dcmofthenc  coniigliaua  gli  ftelTì  Athc- 
niefì  che  per  ditela  de  gliOlinthij  manda  fiero  gente  a trauaaliar  Filip- 
po nel  proprio  Stato.  la  terza  è,  quando  per  non  lafciar  vnirc  duccficrci- 
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ti,ò  d’vn  iftcflo  nemico,  ò di  più , che  vengono  a danni  noftr  i , a i quali 
vnitinon  fi  (pera  di  poter  rcliftcrc , fi  vi  a combattere  l’vno  di  dii.  & di 
quelle  tre  forti , la  prima  è la  più  iicura  ; • la  leconda  c pericolofa  per  chi 
a la  diuerfione  dinon  tirarli  la  guerra  addolso  : & la  terza  c fpclso  mal 
icura,pcr  la  diuifione  che  coniucn  fare  delle  noftrc  fòrze . Ma  parlando 
della  prima  maniera  di  diucrliónc,la  quale  eia  piùpropria,  non  è dubbio 
che  ella  cconucneuolifiimaal  Prcncipc  ; *douc  però  non  creda  di  doucr 
trottarlo  Stato  dell’inimico  tanto  munito,  & tanto  iicuro  , che  iìa  vanità 
il  tentarlo^;  però  i Lacedemoni;  volcndoliberare  la-Mórea  dal  pelò  della 
guerra,  che  vi  faceano  gli  Athcnicli  ; alsaltarono  lo  Stato  di  efii:  & Aga- 
thocleRcdér&iraculani  palpando  in  Africa  coftrinfe  i Carthagincli  a «•«•»  j9- 
lafciar  la  Sicilia  : & Diuitiaco  entrato  d'ordine  di  Celare  congliEdui  F[‘ 

nel  paeledi  quelli  di  Beoues,li  fece  ritornai  e alle  cale  loro.  & Hiérono  ù* 
RèdiSiragouconligliò  i Romani  ad  a (saltar  l’ Africa  per  far  che  i Car-  »•»•*•»*• 
thaginefi  non  potclse-ro  mandar  (òccorlb  ad  Annibale  in  Italia . Ma  non 
è dubbio  indegno  di  conlìderatione  fe  i Romani  fecero  fatuamente  a s<  i R.mui 
mandar  Scipione  in  Africa  mentre  Annibale  vittoriofo  flaua  in  Italia , ò /«"•  b,„  i 
fc  doueano  più!  torto  abbracciare  il  configlio  di  Fabio  Mallìmo , il  qua- 
le  dirtuadcua  cotale  anelata Da  vn  cantò  par  che  faccfserbcne  a feguire  « fimi» 
il  configlio  di  Scipione,  perciochc  trafportando  la  guerra  in' Africa,  ve-  *,t*' 

ninano  a mctttcròneiriffelso  pericolo  Garthagine,  che  Annibaie  hauca 
mcfso  Roma  rtando  in  Italia . anzi  in  tanto  maggiore,  quanto  i Cartha- 
ginclì  erano  cortrcttl  a (crUirli  di  foldati  mercenari;'  , ladoue  i Romani 
difendeuano  erti  (tedi  la  loro  patria  . S’aggiunge  che  queftò  faccua  mol- 
to alla  dignità  , & fama  del  Popolo  Romano  , ebe  moftrarte  non  folo  di 
cfser  atto  a difenderli  da  Annibaie,  ma  anco  ad  afialtar  l’Africa . Oltra-' 
diciò  già  la  riputationed’Annibalccominciaua  ad  iuuecchiarfi,  & quef- 
là di  Scipione  fioraia. -il  qual  Scipione  hauca  vinti  i Carthagincli  in  Ifpa-  £,•«.  Dte.fi 
gnaj&  di  là  cacciatili, lì  era  confederato  con  Siphace,  & coirMafinifsa . •*,44- 

In  fine  l'éucnto , il  quale fuol  compì ouair , ò impugnare  il  giudkio  delle 
imprcfc,moftrò  la  rilolùtionc  de’  Romaniclscr  fiata  buona  ; perciochc 
Scipione  coftrinfe  Annibale  a lalciar  l’Italia;  & domò  Cartilagine . Dal- 
l’àltro  canto  pare  che  i Romani  douefseró  più  torto  accettate  il  confi- 
glio di  Fabio Maflìmo  , perciochc  le  forze  loro  erano  di  già  infrante  per 
le  moke  feonfitte  hauute  , & quelle  d’Annibaleanchorapoco  meno  che 
integre  ; ikjuale  Annibale  fapcua  più  della  guerra  , & era  più  inftrutto 
del  modo  di  vincere  i Romani, & haueua  i loldati  più  clpcrti,  & meglio 
armati,  ch!e  quando  parto  da  principio  in  Italia’.  S’aggiunge  che  l’Africa 
era  fiata  altre  volte  infàufta  a i Capitani  Romani, cfccndoui  flato  vinto;  ?•«.«*.  il 
& fatto  prigione  M.  Attilio  Regolo  '.- & di  vero  non  è dùbbio  clic  le  i 
Carthagirtelì  hauefsero  mandati  i lùpplimcnti  debitiad  Annibaie  in  Italia  ,*it. 

Sotcr continuar  la  guerra,  in  cambio  di  richiamarlo,  & elfi  li  fofsero  ò*6|- 
Sir  ia' difefa:  prefidiandoben  tunelc  lor  Terre,  & guardando  le  co- 
rte maritirac,  per  impedire,  ó almeno  ritardare  il  dilìmbarcoa  i Romani, 
ò Scipione  faria  fthtt>  cofti-cttb  a'ripaftare  in  Italia , più  torto  che  efso 
Annibak  non  ripafjò  in  Africa',,  ò Rama  faria  caduta'.  S’aggiunge 
■ • ~ “ — ~ «he 
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ckc  fc  Annibaie  fofsctomato  in  Africa  aiunti che  Siphace,  & afdnibale 
tolsero  rotti , vneniloficon  quelli,  bifognaua  che  Scipione  fuggire  , ò 
farebbe  (latto  (confitto:  &clso  Annibaia  faria  poi  tornato  di  nuouo  ad 
alsciliar  Roma  . Nòli  potep  confidar  Scipione  ncll’amicitia  di  Siphace; 
.il  quale  falciati  i Romani  fi  riojiìco  i Carthagincli-Hora  tcnoiidaio  que- 
fta  opinione,  dico  brcucmentc  in  rifpolla  alle  iasioni  addotte  in  contra- 
rio , che  le  Scipione  mettcuain  pericolo  Carthjgiqe  pafsando  in  Africa  r 
fa  (ciana  tuttauia  in  maggior  pericolo  Roma  » rcllando  Annibale  in  Ita- 
lia . tt  quando all’acquiilar  fama  , non  famprc  (idee  cercare  , tnafol» 
quando  li  puòlcnzagraued^nno  , òrilchio.  Et  parlando  dcjlariputa- 
tlonc  de  Capitani  a fc  ben  patella  ci»  qtid/a  di  Scipione  false  più  flu- 
V rida, per  clscre  all’hora  crete  ente  , tuttauia  quella  d’Aunibale  era  molto 

più  loda  , & congiunta  con  maggiore  ofpcricnza  di  cofc  fatte . & le  Sci- 
pione hatica  vinti  i Carthagineli  in  llpagna  , ,non  hauca  però  vinto  mai 
Annibale  . anzi  efso  Annibale  hauca  fino  a qiicll’hora  vinti  Quali  tutti  i 
Ìr,u.T>'i.i-  Capitani  Romani  mandati  contro  di  lui  , & guadagnate  fatte  batta- 
glie  campali  , cioè  sul  Telino  comra  P.  Scipite  padre  deli’ Africano; 
,w.t.i9.  a Trcbiacontra  Tito  Sempronio  ; al  Tralìmcno  contra  G.  Flaminio 
i a Canne  contra  Paolo  Emilio  » & Terontio  Varronc  ; in  Lucania^, 

contra  MarctrCcntcnio  ; & due  volte  prciso  ad Hcrdonca  in  Puglia, 
1,1.1.  ***-  j'vna  contra  Gnco  Fuluio  Pretore,  & ^abradile  anni  dopò  contra  Gnco 
^*1,'’  Fnluio  P;  oconlolo  : nè  mai  era  flato  vinto  ^a  alcupo . Et  quanto  alla_, 
i d/,.  !■  confederationc  fatta  con  Siphace,  con  MafinifsajcraCcomc  fi c detto  )' 
Di'*?*  da  non  vi  far  fondamento.  Nc  fa  ragione  canata  dall’cflko  è di  alcutl_. 
i,t.7.  e.'il  't,  pefo  , impcroche  fa  guerra  foggiale  a mille  accidenti  ; onde  auuicno 
vile  molte  nnprclcgoucfnatc  prudentemente  riefeono  a fine  infelice  , Se 
af  contrario . molte  goucrnaie  imprudentemente  fortifeono  profpcro 
fine  • pero  non  lenza  caufa  alcuni  , li  quali  non  hanno  potuto  , ò fa- 
llito innalzar  l'intelletto  loro  fopra  le  cole  Immane  ,•  hanno  detto  fa_» 
tortimi  haucr nella  guerra  grantufUma,  parte . Et  fc  gli  elicmi  dconaap- 
proujrc  , ò improuarc  Icrilòlutióni  nelle  attieni  Immane  , quello  ha  ad 
clscre  delle  cofc, che  dipendono  dalla  prudenza , & non  di  quelle  che  di- 
Se  fife  r~-  pendono  da  firanlcnicaufè . Nè  forfè  farà  manco  degno  di  cfsaminain 
iàufei.Hv,  cotai  materia  *rc  fofsc  prudente  pari  ito  quello  che  prclc  Claudio  Nerone 
T‘'eìc' c^u-  di  partirli  da  fronte  d Annibaie  jxr  andare  ad  vrtirfl  con  Marco  liuto» 
£.  Arma*  & combattute  Aiifrubalc , il  quale  venia  a congiungcrfì  con  Anniba- 
fa  , orò.  Per vna  piùfc pare  che  la  rifol^tipne  fofie  fauia  ; pcrcioche 
ZsJZZ  volendoli congiungci e dùeefscrcitl  contro  di  noi,  cmeglio  ( fc  li  può) 
v • combattere  l’vno  dicfRCparato^Tallaltro  , prima  che  fi  coqgiunghmo  , 

che  falciarti tvnire  , per  haucrli  poi  a combattere  ambiduc  Inficme . pc- 
TbueiiM  rò  Èialida^apjtano  Iacedcmonio  volle  combattere  Clconc  Athcnio- 
’ le  aitanti  che  gli  ariiuafscro  in  aiuto  i Macedoni  , & Thrap  , efie  egli 
cef.CH.Fr,  afocttaua  Celare  li  affrettò  di  andare  a combattere  Ariouiflo  primi 
‘‘uh.dÌ,].  ch‘c  lì  ctjngitmgdscro  con  lui  i Sueui  ; Si  Gnco  Scipione  giudicò  d/Jion 
«•i.xj».  ,Wr  differire  ;|  combattere  conHannonc,  il  qualcafpcttaua  Afdruba- 
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battere  Afdrubale,  il  quale  volea  pattare  in  Italia  ad  vnirfi  con  Anniba- 
ie : & il  mcdcbmo  Publio  andò  a combattere  IndibiIc,accioche  non  fi 
vniffe  con  Afdrubale . Ma  dall’altra  parte  è chiaro  che  la  rifolutione  fu 
imprudente , & temeraria  j perciocht  non  banca  da  fupporc  Nerone  di 
poter  ingannare  vn  Capitano  taoto&gace,  Si  accorto , come  era  Anni-  D,e.{;. 
baie , partendoft  da  pretto  a lili  con  parte  dell’  cffercito  lenza  che  egli  le  w.j.  *.15. 
ne  auucdelfc , ò nc  lotte  ambiato  dalle  lue  Spie,  ò da  trangugi . & ls_, 
uefto  fotte auuenuto  , come  veriiimtlmcnte  doueaauucniie  , none 
ubbio  che  Annibale  biucrcbbe  preti  gli  alloggiamenti  de  Romani,  Si 
diftruttoilrcftamedi  dettocttcrtito  , dal  quale  erano  flati  tolti  j mi- 
gliori faldati,  & poi  fcguitando  immediate  Nerone , riuucria  disfatto. 

Si  ftonfitto  , Si  dopò  lui  l'altro  Confalo . però  non  è maratiiglia  che  in 
Roma,  intclàfi  cotul  rilolutionc,  entrai  fa  terrore  gmndilfimo,per  il  pc-  Lt'- 1- 

ricolo  clic  lì  corrcUa  ; & li  dee  dire-  che  Nerone  tà  ben  Capitano  au-  f.C,  c'*6  ’ 
ucnturolò , ma  non  già  lauio . Anzi  è altrettanto  da  biafimarc  il  latto 
di  elfo  , quanto  c da  lodar  quello  di  Aldmbalc  , & di  Magone , li  quali- 
poiché  hebbero  vinto  , & dittrutto  rcffcrcito  di  P.  Scipione,  & lui  ve-  * 

cifo, andarono  fubitoad  vnirlìcon  l’altro  Afdrubale  ,chc  ffauaà  fronte  * 
à Gnco  Scipione , & inlictuc  vniti  coftrinlero  quello  à combattere , Si- 
lo vitifero, & ammazzarono. 


'Delta guerra  maritìma  ; df  qual  habbtabifogno 
di  piti  arte  9ò  ejfa,  àia  terrepr  e:  Cf  fejfia- 
più  efpediente  arrifihiar  la  battaglia 
interrata  in  mare. 

CAPO  SETTIMO. 

f-  ben  per  lo  più  le  guerre  , ò offendile  , ò d'j  J 
feti  line  che  licno  quanto  allo  flato  , ò mezze , 
lì  fanno  per  terra, tuttauia  lene  fanno  anco  al- 
cune per  mare  da  qiic’Prcncipijdie  hanno  Iti--  - 
ti,  ù circondati,  & chluiì  dal  mare,  ò nelle  co- 
lle,òc  liniere  di  etto . le-qinli  guerre, per  cC- 
ler  l'elemento  dell’acqua conwnune , o almeno 
lènza  Tene,  & Ilari-,  parche  lì  pollino  chia-* 
m-ìr  guerre  eguali  > quali  latte  in  vna  piazziL»  - 
neutra.  Adunque  parlando  di  quella  forte  di  guerra  , nonlùdubbio  < 
che  à tutti  i Prcncipijli  quali  poffcdonoó  Ilole,ò  coffe  marie  ime,  è ne-  ultori  7.  - 
ceffario  liaucr  delle  forze  per  mare  , come  ben  diccua  Ariffotile  uc’iitoi  ***— 
libri  della  Rcpublica  : Se  cbcqucl  Prcnfipc  , clic  piu  nc  hi,c  più-po-  1 
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tento, coli  per  offendere,  come  per  difenderli . però  i Portoglieli  pollo-- 
no  tenere  già  tanti  anni  le  coffe  maritimc  dell'Africa,  dell’Arabia , della 
Perlia,  & dell'India.,  & tante  Ilòlc  aldifpctto  di  Re  potcntiilimi.  Ma 
le  forze  maritimc. conliff  ono  in  vafclli,  ciurme , ò galeotti  ( le  li  ha  d ,i_, 
nauigat  con  remi  ) &.  marinari . d'altre  cofe  fonocommuni , cioè  i fol- 
s»ju  mifjit  dati,  le  armi,  le  vettouaglic,  & i danari ..  Ma  è dubbio  le  lia  meglio  ha- 
uer  lo  flato  importuofo,  ò abondante  di  Porti ;&  èda  dire  rilolùtamcn- 
!u.r.,ìA,n-  te  chc  pcr  li  Principi  piccioli, & impotenti,  e meglio  hauer  lo  flato  im- 
portuoloj  perciochc  hauendo  da  Itar  femptì  cernente  sù  la  difelà,  farà  al 
nemico  piudifficilc  J'aliàltarli:  ma  per  li  Prcncjpi  grandi,  & potenti , è 
mcgliohaiier  buoni  Porti,  per  poteruitiner  le  Armate.  Però  Prode 
S'yf.  Gmr.  f jiaùo  parlando  a gli  Athcnitfi  diceua  eficre  imponibile  che  vnPrcnci- 
7!  pehabbiamai  gran  potenza  in  mare , le  non  hi  buoni  Porti. . Hora  do- 

uendolì fare vnilpeditione pei  mare, -poiché  lì  haurà  proueduta l'Ar- 
mata di  tutte  le  cole  necclfarie  , bilogna  elcggcrc.il  tempo  buono  da  na- 
tiigare,pcr  non  hauercà  combattere  col  mare  prima  che  col  nemico  . & 
è da  riputar  temerario  quel  Principe,  ò Capitano,  il  qual  li  mette  à far 
iroprela  per  mare  inftagionc  auucrla , come  ben  dice  Polibio  bialìman- 
rM.btr.i.  dodidòi  Romani.  Ma  e. dubbio  qual  guerra  habbin  hi  fogno  di  più 
"»*>•  ij-  arte , ò la  maritima  , ò la  tencftrc  . Da  vn  lato  pare  che  la  maritima , 
perciochc  è più  loggcttaàj  cali , & à gli  accidenti  fortunoli . Dall'al- 
tro pare  che  la  terrcltrc  ricerchi  più  arte , impcrochc.  in  terra  li  tentano 
molte  forti  d’imprelc  ; |a  douc  in  mare  non  fi  tenta  altro  che  la  batta- 
glia . oltrachc  in  tcria  è più  fàcile , per  la  varietà  de  i fili , il  tendere  in- 
fidic  al  nemico  ; & nelle  giornate  lì  può  in  terra  auantaggiarc  & col  li- 
to , & col  fole , & col  vento  , & colla  polucrc  : ma  in  mare Colamento 
col  fole , & qualche  volta  col  fito  ; .concio liacofachc  quanto  afpctta  ai 
vento,  non  fi  lafci  auantaggiarc  chi  non  e pazzo,fc  non  à cafo,  ò per  di- 
urno volere  : come  auucnnc.ìi  Turchi  nella  battaglia  di  Lepanto.  Per 
rifolutionc  e da  dire  , che  nella  guerra  tcrrcftrc  fà  mcflicro  di  più  arte 
nel  Prcncipe , ò Capitan  Generale,  intendendoli  dell’aitc  propria  mili- 
tare , per  le  ragioni  addotte . però  non  è vero  che  quelli  die  fono  buoni 
guerrieri  in  mare , fieno  fenza  altro  buoni  anca  in  terra , ò che  quelli , li 
quali  fono  elfercitati  nelle  guerre  maritimc,  habbino  più  arte  per  guer- 
reggiarnin  terra  , che  quelli  che  fono  ifpcrimentati  nelle  guerre  rcrre- 
TtmU  llti  R ri, per  gucrrcgiarc  in  mare;  come  foftenne  Pericle  nel  Configlio  de  gli 
r.rnm.99.  Athenielì  : anzi  e piùtoff  o il  contrario.quanto.  à i foldati  ; & parlando 
de  i Capitani , le  quelli  clic  fono  buoni  nella  militia  da  terra , non  fono 
fubito  buoni  anco  in  mare .-  come  affermano  Liuio , & Plutarco  in  pro- 
P°ì*to  di  Filopcincne  Capitan  de  gli  Achei, il  quale  effondo  folito  à vin- 
/•/.,.  cere  nelle  pugne  terreflri  ,,fù  in  mare  lupcrato  da.Nabida  Tiranno  di 
f!“!m  « 7**  Sparta,  ciò  procede  non  tanto  da  difetto  di  cffcrcitationc,  quanto  dall’— 
. jgqonnzixje||>apte  marinarefoa , & di  quelle  che  ad  ella  fono  fubaltcr- 
natc  . il  che  diino  lira  appunto  l’elfompio  di  Filopemene , il  quale  pcr- 
t,“*  vUer  d e la  battaglia  per  cfforli  fcruito  di  vna  Galea  putrida  per  Capitana.  Ma 
" fc  per  guerreggiare  in  terra  fàbifogno  di  piùanc  nel  Ifccncipc , ò Ca- 
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•pitan  Generale  , per  guerreggiare  in  mare  lì  ricerca  più  vigor  d’animo , 
Se  più  intrepidezza  & in  clG,&  ne’  Goucmatori  delle  nani,  ò galee,  im- 
peroche  la  guerra maritima  c più  crudele  che  la  tcrreftrc  ; come  ben  di- 
ce Vcgctio , clTcndo  nel  combattere  altriinghiottiti  dal  mare , altri  ab- 
brugiati  dal  fuoco , & altri  confumati  dal  retro  . Ma  parlando  de’ fol- 
dati  (empiici , non  li  richiede  in  loro  tanta  intrepidezza  , percioche  do- 
uendo  per  forza  ftar  faldi,  le  non  voglion  gettarli  in  mare,  la  neceffità  li 
fa  forti , le  ben  foffero  vili . oltrachc  non  hauendo  a marchiare  co  i lor 
piedi , li  poffono  caricare  anco  più  d armi , che  que’  di  terra  : come  pur 
dice  Vcgctio . & gli  huomini  quanto  fono  più  armati  , tanto  hanno 
maggiorardirc . folo  quelli  che  vogliono  poter  montare  sù  i legni  dc’- 
nenuci,  non  deuono  caricarli  molto  d’armi,  ma  dourà  ballar  loro  la  co- 
razza ,'  l’elmo , & lo  feudo  . £ necelfar ia  tuttauia  vna  particolare  effer- 
citationc  nel  Prcncipc , ò Capitan  Generale  per  la  guerra  di  mare , (pe- 
nalmente , di  metter  l’Armata  in  ordinanza , concioliacofache  in  quello 
conlifta  gran  parte  della  vittoria,ò  della  perdita  delle  battaglie:  Se  for- 
dinar  le  naui  per  combattere^  per  caminare,  lì  dee  fere  in  aiucrlì  modi, 
fecondo  Ugualità  del  luoco,  & il  (éruar  gli  ordini  nel  nauigarc,  malOrnc 
quando  lì  fa  gran  viaggio , è molto  difficile,  perla  varietà  dei  vafcclli . 
però  è Tempre  dilàuantaggio  l’andare  ad  vrtar  da  funge  il  nemico , per- 
ciochc  (iarriuadifordinati  ; & c meglio  allettarlo , ònon  moucrli  per 
inudlirlo , (e  non  da  prclfo:  come  aiflè  Hermocratc  Siracufàno  a’  fuoi 
cittadini, eflorrandoli  a metterli  con  la  loro  Armata  à Taranto,  & atten- 
dere ini  gli  Affienili  , li  quali  doucano  palsar  gran  mare . Et  volendoli 
dar  la  battaglia,  è meglio  tener  la  parte  del  marc,pcreiochc  i vafccl!i,chc 
fono  (pinti  verfo  la  tcrra,perdono  l’impeto  : come  afferma  Vcgctio.  ol- 
treché al  mare  i vafelli  pofsono  Icorrerc  più  à lor  piacere  ; come  mollrò 
l’efpericnza  della  battaglia  naualc,  che  fece  Appio  Claudio  con  Adher- 
balc  à Drcpani . & madame  all’hora  li  dee  procurar  di  tenere  la  parte 
del  mare,qtundo  lì  Ili  manco  numero  di  lcgni,&  più  piccioli  del  nemi- 
co , percioche  diuentando  ne’  luochi  angulti  la  battaglia  di  naualeqtiali 
tcrteftre,preuaglionoi  più,&  la  vclocità,&  preftezza  de  i legni  piccio- 
li non  gioua  punto  : come  ben  difsc  Phormionc  Capitano  Athcrfiefc 
inanimando  i fuoi  a combattere  contra  quelli  della  Morca . Ma  perciò- 
che  alle  volte  guerreggiano  i Prencipi  in  vn’iftcfso  tempo  & per  terra , 
Se  per  mare , deuono  all’hora  elser  auucrtiti  di  far  Tempre  marchiare  T- 
efsercito  di  terra  lungo  la  coda  maritima  , per  poter  con  l’vno  foccor- 
rcr  l’altra,  & con  l’altra  l’vno  . coli  fece  Celare  quando  guerreggiaua  in 
Africa  contra  Labicno . Et  eli i metterà  l’elìcrcito  dentro  terra,  non  ef- 
fondo colli  etto,  diffiderà  volontariamente  le  forze  Tue  ,chc  c grandiflà- 
mo  errore . Ma  c dubbio  fc  guerreggiandoli  per  terra  , & per  mare  > fìa 
più  cfpcdicnte  ( clscndo  tutte  le  cole  pari  ) l’arrilchiar  la  battaglia  in 
mare,  ò in  terra . Da  vn  lato  pare  che  lìa  più  clpcdicnte  di  darla  in  ma- 
re,percioche  li  mette  manco  gete  in  pericolo,^  fe  auuicn  che  lì  perda, lì 
può  meglio  difendere  le  fortezze, perdendo  li  l’cfsercito  tcrrcftre.  Dall’- 
altro lato  pare  il  contrario , percioche  le  lì  vince  , lì  può  fare  maggiori 
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progredì . Pcrrifolutionc  c da  dire, clic  fc  ta  perfona  del  Pftncipc  é còl 
ncnto  delle  forze  in  mare  ,c  meglio  arrifehiar  la  battaglia  di  terra  .•  ma 
le  è in  terra,  épiù  cfpcdicntc  arrifehiar  quella  di  mare,  pcrcioche  ò mo- 
rendo, ò fuggendo  il  Prcncipe , tutti  perdono  1’animo  . però  Marc’ An- 
tonio cfscndo  flato  vinto  da  Ottauiano  in  mare  , anchirchc  fiaucfsein 
tei radcciptto  legioni , & ventidue  mila  cannili,  non  potè  far  più  tefla; 
anzi  tutti  i fuoi  ibldaxi  s’arrcfc  io  ad  efso  Ottauiano . 

De  i Capitani  Generali,  quali  debbano  elegger  fi  dal 
Prencipe  5 & [e  fi  a meglio  che  fieno  natu- 
rali , ò ftranieri  : & fe  alle  ^Republi- 
che  comenga  di  elegger  Citta- 
dini,  ò altri j(&  fe  debba- 
no ejfer  <1x10  fio  più. 

CAPO  OTTAVO. 

ON  potendo  il  Prencipe  trouariì  pcrfonal- 
m ente  in  tutte  le  imprefedi  guerra,  è coftrett® 
à ferii  irli  d’altri  in  iuo  Iuoco,&  queflocil  Ca- 
pitan Generale . di  cui  parlando , dico  che  non 
vu  I elfcrc  ne  troppo  arditole  troppo  cauto  i 
pcrcioche  i troppo  ardici  fanno  attioni  teme- 
rarie, & mettono  facilmente  in  ri  fchio  tutta  la 
f trama  ; & i troppo  cauti , temendo  di  non  er- 
rare, non  tentano  mai  jmprela  di  confcgucnza  ; 
ausi  (pelli*  vc  ltc  lì  lalciano  luggirc  le  occafio- 
ni  di  mano  ,& per  non  volerli  pronai-  di  vincere,  perdono  . la  troppa 
ardile*» f ce  precipitare  Dotati io  Re , & Capitando  gli  Illirij  , iSc 
Mrnutio,&  TcrcntioVarronc  Capitani  Romani , & molti  altri  . all’in— 
contro  la  troppa  cautela  del  Certe  di  Pitigliano  fece  perdere  la  batta- 
glia di Ghiaradadda a i Vencuaiu.  perciò  dcueeirerc  il  Generale  mez- 
zo fra  cauto  , &.  ardito  ; er  me  mole  Polibio . & fempre  intrepido  ne  i 
pericoli  ; come  inlegni  Platone.  & prontoà  morire  più  tofto,  che  ab- 
bandonare il  luoco  : come  pur  afferma  Polibio  haticr  procurato  i Ro- 
mani che  foffero  i lor  Capitani . & non  punto  timido,conciofiacofache 
la  timidità  nel  Capitano  liu  (pclfo cagione  di  gratiilFimi  danni  , lecon- 
do  l'aiiilo  dcH’ifleffo  Polibio.  Mac  degno  da  conlìdcrare  , fc  di  due 
Capitani,  l’vno  troppo  ardito , l’altro  troppo  cauto,  debba  il  Prencipe 
eleggere  il  primo,  ò il  fecondo . Et  pcnilolutioneèdadiflingucrc  , 8c 
dire  che  ò il  Prencipe  vuol  ftar  fcmpliccinentc  sù  la  di fefà , ò'airaltarfc 
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il  nemico,  fc  vuol  ftar  sù  il  difenderli,  deue  e leggere  il  p iù  cauto,  ma  fc 
vuole alfaltarc, deue  fcicglicrc  il  più  ardito.  Perciò  Fabio  MalTìmo  huo- 
mo  cauto , fù  buono  per  li  Romani  ; come  afferma  Plutarco  , mentre-.  * 

dopd  tante  (confitte,  e [fendo  i loro  foldati,  òTironi,  ò intirqiditi,  do- 
ueano  ttar  sù'l  difenderti  da  Annibale  : ma  poiché  hebbero  riprefo  ani- 
mo, volendoefli  alTalirc  il  nemico , fù  migliore  Scipione , che  non  faria 
ftato  Fabio.  Ma  pcrciochenon  cfacilcolàil  conoscere  vn  Capitano 
cauto  da  vn’ardito  , fenza  veni  e allaproua , noi  daremo  vna  regola , la- 
quale lari  il  più  delle  volte  vera  ; Se  quella  e , che  i Capitani  di  età  vcc- 
Chi,&  di  lunga  cfpcricnza  , iono  ordinariamente  cauti,  iV  igiouani,  de  di  t,r  »*/»»«• 
picciola  efpcrienza,  arditi.  la  ragione  è , imperoche  i’ctà  ratfredda  il  (an- 
guc,&  gli  fpiriti,&  per  confeguenza  rende  gli  huomim  tardi,  & timidi  ; 

Se  la  lunga  cfpcricnza  fà  conolcerc  i pericoli  della  guerra  , Si  perciò  rcn- 
degli  huomini  lenti adinterprcndcrc  le  imprcle.  S'aggiunge  chccolo- 
roche hanno acquillato  gran  riputatjone,  non  li  mettono  voiontieri  à ri- 
tentar la  forte  , pcrnon  la  perdere,  ail’incontro  igiouani  hanno  il  lan- 
guc  caldo,  & gli  fpirti  vini,  & per  ciò  fono  pronti , e animo»  ; & -l’haticr 
fatto  poche prouc , oltrachc  non  laida  loro conolcer  bene  i pericoli  , li 
fprona  à tentar  delle  imprefe  per  guadagnar  fama , & gloria . Però  An-  e.»  o«.j. 
nibalc , che  era  ftato  ardicìilitt.o  Capiuno,  infine  procurò  con  ogni  ma-  **• 
niera  di  non  venire  alle  mani  con  Scipione.  Oitradiciò  deue  vn  (auio 
Prcncipcolferuarencirclcggere  il  Capitano  Generale, che  lia  amato  vni- 
ucrlalmcnte;  perciochc  fc  lari  tale, li  tirerà  dietro  molti  foldati  volonta- 
ri ; come  Aritfeo  Capitano  de  i Corinthij  mandato  al  (oceoi  lo  di  Poti-  ìrhvUJH, 
dea:  & che  lubbia  riputationc  nella  mili.ia;  imperoche  quanto  più  fà- 
ririputato  , tanto  lari  più  vbulito  di  : luoi.  pero  Anomale  potè  tenere  /v,i-  nt,n. 
in  vftitio  vn’clfercito  di  più  lingue  coli  lungo  tempo  in  pacle  ltranicro  ; 

& Confoluo  Ferrando  di  Cordo ua  , detto  il  gran  Capitano  potè  folle-  * 5. 
nerfi  nel  Regno  di  Napoli,  le  ben  gl;  mancarono  più  volte  i danari,  èv  le  wc*'f 
vettouaglie.Sc  tanto  più  fari  da  i nemici  temuto;  tome  fù  Celare  ; di  cui  ‘ 
fi  fcriue  in  particolare,  che  il  nome  , & l’autorità  tua  inmuiua  l’audacia 
all’elfcrcito  di  Scipione  in  Africa . & la  riputinone  di  Camillo  mife  ter- 
rorca  i Volici, in  modo  che  li  fù  ficàie  à vincerli, Si  che  lia  d ingegno  fà-  Sr„.f. 
gacc , 8c  induftriófo,  per  la  pere  li.  hi.  are  le  inlidic  , &.  tcndcilcall’inimi-  c,nUi 
co  ; come  Cambile  inlégnauaàCiro;  8t  per  fapcr  vlcir  de’  luochi  difhci-  ^s.iu/k  e», 
li  ; nella  qual  parte  valle  tèmpre  molto  Annibale:  nè  giouò  poco  a Viario  G*\t-  ».7>- 
quando  guerreggiò  in  A trita  conira  Giugurta,&  Boccho;  &.  à Siila  fù  di  f~,7,V  n,rtfm 
grande  vt  ile  in  più  occalumi  : & per  fàper  prender  partiti  fubitint’calì  <;*.  i.r^.,." 
dubbiolijin  che  fu  pur  eccellente  l’iftcllò  Siila.  Se  accurato  in  procurar  di  s,r‘r' 
fàper  la  natura  del  Capitano  nemico,  imperoche  da  quello  faràgmditio  ££  fi- 
di che  maniera  habbia  da  vincerlo;  come  infogna  Polibio  in  propolito  t.» 
d’Annibalc  quando  vinfc  Gaio  Flaminio  Conlolo  . ìV  modello- verfo  i | 
vinti , perciochc  cofi  indurrà  facilmente  le  C itt.ì  nemiche  ad  attenderle-  / 4.». 

li  ; come  Bralida  Capitano  de  i Lacedemoni j mandato  in  Thracia  . Se  li-  li- 
berate in  donare  a i loldati , per  ctlcr  amato  da  erti  ; come  infogna  Seno-  n' 
fonte, & conx  furono  particolarmente  Ciro , Annibale  , Siila,  Se  Celare . ,,.4.4. 
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' Si  eloquente , per  poter  pcrfuadcrc  i foldati  ; come  pur  vuol  Senofonte* 

■ Si  Plutarco,  ilquale  diciò  commenda  Filopemcne.  Se  di  più  fegrcto,ac- 
4.  " ' v ciochc  i Puoi  contigli  non  fieno  (coperti  al  nemico  : come  inlegna  Giu- 
.t./ii.j.  [io  Frontinocon  inolticifempi . Et  celere  in  effequirc  le  imprefe;  per- 
sMmf.cms.  c*°ch<-‘  la  celenuatccrrilcc  i nemici, facendoli  trouare  imparati . coli  Ce- 
Cèti1.  ».  9.  (are,  che  in  quello  auanzò  tutti  gli  altri,  potè  facilmente  ridurre  all’vbi- 
dicnzadcl  Popolo  Romano  quelli  di  Rcins,  quelli  di  Suelfonc,  & quelli 
slmf.d^u  di  Sans , & luperarej  Gcrmanipreflb  al  luoco , douc  la  Mofa  mette  nel 
Dift-fi.  c*-  Rhcno  ; & porre  tn  fuga,  Se.  in  rotta  Varo  Capitano  dell’Armata  naualc 
^.Tf’^Iì  Scipione . oltrache  colla  celerità  fi  preuengono  i dilegni  dell’inimico, 
ptm.  nnm.  I.  & fi  fanno  riulcir  vani:  coli  il  medefimo  Celare  preucnncil  difegno  d’A- 
•Jf^'Tiouillo  di  occupar  Uilànciono . Vuole  appretto  vn  buon  Capitano  cf- 
'c,/-‘gZfI.  fcrc  mezzanamente  in (Irutto  dell’Arithmctica,  Se  della  Geometria , per 
U.  j.  r.i.  ia’jcr  ben  ordinar  le  Pquadrc,  & diuiderlc , prendere  i lìti,  alloggiare  , Se 
far  limili  altre  attioni  ; come  ben  inPcgnano  Platone , & Polibio . Se  an- 
c,}.  r;*..F>.  chorchc  s’vfi  hoggidi  di  commettere  cotale  vifitio  à Capitani  minori., 
». m.\.  nondimeno  conuienc  che  il  Generale  l'intenda , per  Caperlo  comandare.. 
iH.4.  ».8.f  r Hora  poiché  il  Prcncipe  haucrà  trouato  Capitano  , ilquale  habbia  tutte 
//.r.ciM-.  le  dette  parti  , delie  darli  facoltà  alfoluta  di  gouemarfi  nelle  imprefe  le- 
‘^r  'cm.Fr.  condo  il  tempo,  &:  le  occationi , lènza  hauercad  alpcttar  altri  ordini  ; & 
jó.  non  limitata,  pcrcioche  la  guerra  porta  (eco  infiniticafi , che  non  li  pof- 
rht  7-  fono  antiucderc , onjecneccffario  di  p glianifoluiioncsù’l  fattoj&chc 
il  Generale  polli  rrlolucrc  le  imprefe  , ò da  per  fe  Po  lo,  ò col  con  figlio 
Pel*.  ui>. 9*  d’altri  ; lecon.lo  che  più  li  piacc.Iaqual  autorità haueano  i Capitani  Ro- 
■•I7;  ■ manheome  di  (se  Paolo  tmilio  parlando  a’  Puoi  loldati,  quando  hcbbeì 

cbtfi  dtueda  guerreggiar  contri  Perico  Kc  de  Macedoni . Et  nel  vero  c conucmcnte 
„ dèi  Pr*n-  cljc  ìi  Cjcncrale  podi  deliberar  perle  ftefso  , acciochc  tutti  habbino  ad 
u*GntrJ‘.  vbidirlo,  & afliiiclic  le  imprefe  fieno  nafeofe  al  nemico.  Et  fc il  Prcncipe 
im.  b*.s>  teme  che  non  gli  leni  lo  Stato, deue  deflramcntcrimouerIo,&  non  laPciar 
che  s*jn  uccelline!  carico,.  Ma  clsaminiamofe  fia più efpedicntc ad  vn^ 
Prcncipe  eleggere  per  Generali  pedone  11 ranicrc  , ònate  dentro  ifuoi 
’ » rttntifi  itati . Si  le  alle  Rcpublichcconuenga  di  commettere  cotali  carichi  à lor 
Cittadini,chc  fono  partecipi  del  gouemo,  ò più  tollo  ad  altri . Quanto 
^ fintine-  alla prima  quellionc,da  vna  parte  parche  lia  più  efpedicntc elegger  ftra- 
nicti,  pcrcioche  quelli  hanno  manco  intelligenza  nclli  Stati  del  Prcncipe, 

■ chcinatiui;  & però  hanno  ctiandio  mancomodo  di  impatronirleoe.»» 

quando  ne  vcnifse  lor  volontà.  Ma  dall’altra  partenon  hi  dubbio  che  egli 
,è  più  efpedicntc  elegger  de’  naturali, pcrcioche  quelli  come  più  congiun- 
ti  per  nafeimcnto,  è da  credere  clic  portino  più  affcttionc  al  Prcncipe,  Se 
allo  Stato  , che  gli  altri  ; & tanto  più, quanto  più  fono  congiunti  ; come 
f . . ^ben  diccaCiro  ammaelìrando  Cambile.  S’aggiunge  che  i Capitani  mer- 
cinht.t.  ».  cenati;  li  poisano  più  facilmente  corrompere  da  i nemici  ; concioliaco- 
15-  lachc  1 naturali  habbino  i pegni  dentro  lo  Stato  ; & gli  huomini  merce- 
nari; licno  per  ordinario  venali  . & alla  ragione  addotta  in  contrario  c 
da  dire,  che  le  i Aranicii  hanno  manco  inteliigcnza  nclli  Statidcl  Prcnci- 
pe,da  cui  fono  condotti , hanno  ctiandio  manco  amore  à detti  Stati  ; Se 

però 
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però  non  s'affaticano  per  faluarli  , ò per  ampliarli  , ó per  apportar 
loro  gloria;  comeinatiui.  Quanto  alla  feconda  quell  ione  , davnla-  p*  ri- 
to pare  che  alle  Rcpublichc  conuenga  di  commettere  l’vffitjo  di  Capi-  * 

tan  Generale  ad  vn  lor  Cittadino  , più  tofto  che  ad  altri  , anchorche  /«/£»/ ‘cf. 
natiuo  dello  Stato  ; pcrciochc  l’honorc  , & la  grandezza  delle  Kepu- f’»"* r:'"  - 
bliche  , di  cui  dii  Cittadini  fono  partecipi  più  che  gli  altri  , come_.  attUìì?,  ; 
membri  di  quelle  , li  fpronano  à ben  operare  . oltraclie  l'ambinone  di  filtri. 
poter  darli  \ anto  di  hauer  libata  , ò ingrandita  la  patria  , è gran  fti- 
moloà  gli  huomini  ingenui . • Dall’altro  lato  pare  che  lìa  piùconucnien- 
te  di  commettere  cotale  vffitio  ad  altri  che  à Cittadini  ; impcroche  l’in- 
uid-ia  , la  qual  fpeffe  volte  regna  tra  elfi  Cittadini  per  cagione  de’  Ma- 
gistrati , « idifgtifti  ikcuuti  follecitano gli  animi  loto  à farli  maggio- 
ri de  gli  altri  y & à ltabilirli  in  iftatoda  poter  fempre  comandare  , & 
non  effer  mai  comandati  ..  & I’ambitionc  fi  credere  à gli  huomini  ma- 
le affetti  , che  lìa  magnanimità  il  farfi  Signori  di  quelli  , à cui  fono 
nati  eguali . Però  nella  Republica  Romana  ci  fono  più  eifempi  di  Cit- 
tadini , che  eletti^ per  Capitani  Generali  , lì  fono  latti  Signori  , co-' 
me  L.  Siila  , & Caio  Celare.  Per  rifolutione  lì  vuol  diftinguere  , & 
dire  che  ò le  Rcpublichc  fono  Popolari  , òdi  pochi  ; fe  Popolari  > ò 
il  popolo  iflclfo  forma  gli  efferciti  , ò lì  conducono  ftran  ieri  al  foldo  ; 
tela  Republica  è Popolare  , & il  Popolo  milita- , è per  ordinario  me- 
glio commettere  il-'pefo  di  Generale  ad  vn  Cittadino  , che  ad  altri; 
pcrciochc  cllcndo  il  Popolo  partecipe  dclgpuerno  , & libero  , amerà 
diconfcruarfi . & però  haucrd  (come  li  dice)  l’occhio  alle  maoi  al  Ge- 
nerale ; & non  permetterà  , cncegli  fi  faccia  padrone  . di  che  pcralfi- 
curarli  meglio > olTcnteràdi  non  lalciat  mai  inticcchiar  ncll’vffìtio  di  Ge- 
nerale alcun  Cittadino  ; & malfime  con  gli  lìelfi  loldati  : flquaicerro- 
rc  fecero  i Romani  con  Giulio  Cefare . Ma  fcil  popolo  non  guerreg- 
gia , 6c  in&o  cambio  fi  conduconomerccnarij  ,•  è fèmprc  pericoloia  ' 
l’eleggcrc  vn  Cittadino  per  Generale . E t fe  la  Republica  è di  Pochi , c 
pur  dadiftingucre  , & dire  che  ò lì  hà  da  far  guerra. in  terra  , • ò in  ma- 
re ; feinterra  non  conuienc  dare  l’vffitio  dì  Gcncratcad  vn  Cittadi- 
no ; pcrcioche  (èruendolì  di  mercenarij  , ònatiui  , ò Rranieri  che 
fieno  , potràdi  leggiero  farli  Signore  : fe  in  mare  , c meglio  dar  tal 
vffitio  an  vn  Cittadino,  che  ad  vn  altro  Intorno  , purché  i vaklli  lì  coni-, 
mettano  tutti  alla  cura , & al  gouernn  d'altri  Cittadini  ; pcrciochc  i lol- 
dati Ranno  diluii  , in  maniera  che  quelli  che  lono  Sopra  divnvalcllo 
dipendono  da  chi  gonema  quel  cotale  vafclio  , & non  da  altri  ; ilquale 
può  condurli  dou*  li  piace, ik  fé  gliene  vicn  voglia  , farli  affogare . laon. 
de  fe  il  Generale  colla  naue  Capitana  vorrà  andar  e àvna  parte  , non  po- 
trà sforzate  lènon'quclliloli  , che  faranno  iopra  il  luo  legno  , àfegtiir- 
lo  ; & però  non  potrà  impati onirlì  , ò far  tradimento  fe  tutti  i Go- 
ucmatori  dell’altre  naui  non  acconlentiranno  ; il  che  è impedìbile . In-  S/Jf 
fincc  da  vedere  le  fia  meglio  dar  il  carico  di  \ n’cfìctcito  à più  Capitani , <*•«■ 
ò ad  vnlblo  . Per  vna  parte  par  che  lia  meglio  il  primo,  pcrcioche  piu 
facilmente  pofTono  proucdcic  alkcofc  ; due  , che  vn  loto  ; & quel-  Z '!■  ‘ *’ 
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loclKl’vnononrà  , può  iapcrlo  l’altro  : & fc  Fvno  pcnlàtTcdi  far  trai- 
Cimento  al  Principe , l’altro  lo  può  impedire  . Dall’altra  parte  e cola_* 
certa  clfcr  meglio  elle  vn  lolo  lia  quello  che  ordini  ,.Si  che  conduca_j  . 
l'elfcrcito  j pcrcioche  douc  fono  più  che  comandano  con  autorità  cgua-  • 
le , e quali  imponìbile  che  noo  nalca  dillenlione;  il  che  è pemiciofiflì- 
Dio  nella  guerra  . laonde  il  piùdellc  volte  lilpcrienza  hà  inoltrato  la_. 
moltiplicità  de’  Capitani  cflcrnociua  : il  che  prouaiono  quelli  di  Sva- 
gola incerta  battaglia  che  fecero  con  gli  Athenieli  > Sdoro  Confede- 
rati : Se  piu  volte  erti  Athenieli  ; Sii  Carthagincli  inilpagna  . però. 
Limo  commenda  l’vnità  dei  Generale  nella  guerra  , in  più  luoihi  , Si 
bialìnu  la  pluralità . Si  perqudto  i Greci  che  tornarono  di  Perlìa , oue 
limitano  leguitw  Ciro  minore  ,,  li  rilolfero fatuamente  dilcuar  l’Irwpc — 
rio  à taoti  Pretori , da  cui  erano  guidati , Si  conftituite  vn  lolo  Capitan 
Generale.  Si  i Romani  ne’  cpli più  diffìcili  ricorrcuano  all  clett ione  del: 
Dittatore.  Et  alle  ragioni  addotte  incontrario  , c da  dire  che  le  fode- 
ro due  ) che  ha  nel  fero  il  mcdelimo  animo  , Si  i mcdcliuri  pen  litri 
con  la  mcdclima  autorità  , prouederebbono  meglio  alle  cole  , che  vn_. , 
Eolo  : ma  pcrcioche  il  t rogare  tali  huomini  , è quafiimpo (libile, 
c meglio  , Se  piùlicurochc  lia  \n  lolo  quel  che  gouerni . 

Si  quanto  alpctta  al  lapcrc  , quello  che  da  le  non  là- 
prà  il  Capitano  , lo  potràimparareda’  lùoi  Con- 
liglicri  . Si  quanto  al  poter  fare  tradimen- 
to , c da  dire  che  non  li  può  (chi- 
fare  del  tutto  di  non  correre  co- 
tal  pericolo  : ma  però  fe  il 
Principe  lari  fauio , 

potrà  trouarui  . . < 
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Dei  Qonfiglìeri  di  guerra , di  quante  guife fieno 5 
■ & fe  debbano  ejfer giouani  fio  vecchi  d'età;  & 

Jè  pae/ani , ò Jìrameri . & fe  fi  popi  ben  go- 
uernare  la  guerra  con  vn  Generale  imperito’ 

& codardo , dandoli  vn  Configlio  d'huomwi  va* 
lorofi,  peritinellamilitia. 

CAPO  NON  O. 

O N meno  coninone  al  Prencipc  di  hauer  Intorniai- 
da  Configli®  per  le  occorrenze  della  guerra,  che  per 
il  gouemo  dello  flato  . anzi  perauticntura  più,  con- 
cio liacoiàche  la  guerra  foggiacela  à maggiori  dif- 
ficoltà , & potei  ltco  accidenti  più  varij , & mag- 
giori pericoli.  Ma  pere  foche  le  cole  che  fi  hanno 
da  confultarc  intorno  alla  guerra  , iònodi  due  (orti, 
alcune  vniuerlali , come  dire  fe  fi  deue  imprendere,, 
ò nò,  & centra  qual  inimico, & quando  li  debba  cominciare,  & da  qual- 
parte,  & con  quai  mezzi,  &.  con  quali  aiuti;  & dopò  cfi'crfi  incomincia- 
ta,lc  li  dee  trattar  pacc;ò  tregua,  ò più  tolto  prolcguirla,  & limili  : al- 
tre particolari , & fono  tutte  quelle  che  occorrono  nel  fatto  mede-limo 
della  guerra, marchiare,  alloggiare,  diialloggiarc-, mettere  in  ordinanza, 
dar  la  battaglia  x al  Tediare,  bat  tcrc , allattare  , (calare  , fopraprendcrc , 

Iettar  gli  allodi; , & fintili . le  prime  richiedono  ne’  Cordiglieri  Citiilc 
Prudenza, più  tolto  che  artcndlitarc  : imperochc  dal  cono  (cere  perfet- 
tamente quello  che  fa  bilogno  per  il  buon  gouemo  dello  flato  , dipen- 
de la  dcliberatione  le  liacipedientc  il  far  guerra,'  ò nò,  & dell’  altre:  cole- 
vniuerlali-.  però  Platone  alfcmia  cotal  tfhtio  alpcttare  alla  Giulio 
Scienza;  & le  altre  ricercano  ne’Conliglieri  cognitionc  della  militar  Di-  fu.  »,/  n.>.. 
fciplina  j la  quale  (fecondo  che  di  (opra  lì  cdfctto^vbidifcc  alla  Scienza  *'''  *'l*  •**- 
Ciuilc  , come  ad  architettonica,  laonde  à ragione  noi  habbiamo  affer- 
mato altrouc  , che  la  Ragion  di  guerra  dipende  dalla  Ragione  di  fiato . 

Dcuc  adunque  il  P-cncipe  hauer  due  guilc  di  Conliglicri  per  la  guerra  : 
alcuni  fomiti  di  Prudenza  Ciuilc,  li  quali  tcrràdcl  continuo  apprelfo  di 
i è , & faranno  gli  fteffi  che  forniranno  per  Gonlìglieri  nel  goutino  dello 
fiato,  il  che  intendono  ben  iflimo  i Prcncipi  della  famiglia  Ottonun-  .. 
na , li  quali  in  cala  non  difiinguono  Conlìglio  di  flato  da  Con  figlio  di  r.«  fimi 
guerra  ; ma  fi  vagliono  de  t medefimi  Balta  ncjl’vno  , & nell’altro  cari-  f"  •'£*"  ••• 
c Of*tri  periti  della  militar  L'ifciplina  , li  quali  gli  fcruiraono  mentre 
-guerreggierà  , & ciuciti  voglionojrlferc Capitani  eruditi  , & di  cfjic- 
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ricnza.  Ma pcrciochc ( come  fi  e dato) il  Prcncipc  fiora  interuiene* 
pedonalmente  nella  guerra,  hor  la  gauerna  per  mezzo  d’altri,  deue  & per 
l'vna,  &.  per  l’altra  occalionc  deputare  alcuni  all’vffitiodi  coolultare. 
ma  non  vuol  però  mettca'.obligp  al  Generale , àicui  commettera  i!  fuo 
cllcrcito , di  baucrc. ì conferire  tutte  le cofcco  t Configlicri  deputati, , 
pcrciochc  potranno  occorrere  tali  accidenti,  che  haucrauno  bilogno  di 
llrettiflìma  legretezza  , & chccommunicandolì  potrcbbono,.ò  ’pcrl’in- 
tcrelTc  d’alcuno  de’  Configliel  i , ò per  altra  eanlà^rifultare  à danno  : Se 
Tificllo  e di  dire  delle  iinprelèpthc  da  cotali  accidenti  hanno  dipenden- 
za :&  tali  altri  che  non  patiranno  .dilatione  di  tempo  per  confultarc, 
lu  Dtc.y  come  bcnxiiccua  Scipione  àque' Romani,  chcdopò  la  {confìtta  di  Can- 
im.jji».,,.  ne,  ridottili  à Cannulio,volcuano  mettere  in  conliilta  epici  che  fi  hauef- 
lc da  lare . ma  in  quelltcafi  vuole  il  Capitan  Generale  haucr  tacoltà  di  • 
rilòlucrcda  le  medel  imo  lenza  chiamare  il  Configlio . . Né  dette  elfcr 
aftretto  di  non  poter  conlultar  con  altri  clic  co  fi  Configlicri  deputati  • 
le  colè  che  occorrono  ; ma  haucr  podcfti  libera  di  chiamar  chi  li  piace 
à Configlio, & di  alcoltarc  i pareri,  & poi  rilèruare  in  petto  fucsie  dcli- 
bcrationi . cotal  vflitio , Se  cotal  facoltà  diccua  Paolo  Emilio  ragionan-- 

, _ . do  al  luoclfcrcito  conucnirc  ad  vn  Capitan  Generale.  Ma  é dubbio  le 

if.  lia meglio  nella  guerra , chea  Conligjicri-licno  giouani  d età,  o vecchi. 

St-  ij*  Da  vna  parte  parche  lia  meglio  il  primo  , pcrciochc  i " ottani  hanno  il 
'dì  fanguc  più  caldo , Se  più  asdenti  li  fpiriti , Si  pcrconlegucnza  fono  più 
n*trr»  firn»  pionti  ad  nnnrc  le  magnanime . Dall’altra  parche  lia  meglio  il  lccon- 
vt*u  * * do  , pcrciochc  i vecchi  lono  più  pelati,  & manco  precip  ito  fi  nel  con  fi- 
glio . Se  di  quello  parere  mollra  che  foflc  SalJullio  , là  doucafferma_, 
elfcr  difhcilillìmo  trouarc.pcrfona , che  lia  in  vnmedeiimo.  tempo  va- 
Sniiu/t.Gut.  ]orofa  nel  combattere,  8c  fauia nel  configliare  • zonciofiacofichc  la  pru- 
<jcnza  } |3qUa|  fi  ricci ca  in  chi  vuol  dar  configlio , foglia  rendere  l’huo-  - 
mo  timido,  ilchccpcmitiofo  in  chi  ha  da  combattere.  Per  rifolutione 
è da  dire  che  doucndoli  far  la  guerra difcnliua,  fono  migliori  per  Con- 
figlicri  i vecchi , ma  douendoli  farla  ofitnfnia  , fono  più  à proposto  i * 
litfbiuC  £*cuian * » quando  però  non  fieno  temerari)  , Se  prccipirofi  . Colla  me- 
fgUtrl'  Ji  dcfimadillintionc  li  può  rifoluere  vn’altro  dubbior,  ciocfe  lia  meglio  * 
xitrrn  fent  che  i Configlicri  fieno  natiui  dello  flato , ò ftranicri  ; imperoche  per  la  - 
difefa  fenza  dubbio  émcglio  che  fieno  natiui , conciolìacofache  quelli 
nitri.  per  cagion  de’  figliuoli* Si  d’altri  loi  conlànguinci , 8e  dc-Mòro beni , pc-  • 
lino  più  i lor  pareri  : come  ben  dilfc  Pericle  in  certa  orationc  fatta  da  i 
lui  àgli  Atbeniefi , commendando  coloro  che  erano  morti  nella  guerra  * 
con  quelli  della  Morca . ma  pcr  la  guerraoffeniiua  tanto  fono  da  prez-  - 
TituUM.  zar  gli  vni, quanto  gli  altri, purché  tribbino  le  qualità, che  fi  richiedono.'. 
».*.!}.  Ma  non  è da  lafciar  di  inucftigarc  fc  fi  polli  ben  goucrnar  la  guerra  con 
vn  Generale  imperito, & codardo, dandogli  vn  configlio d’huomini  va- 
lorofi,  & periti  nella  militia,  ò nò . Et  da  vnlato  pare  chósì,  pcrciochc 
il  valore,  Se  la  pcritia  di  molti  Configlicri  polfono  fupplircall’  impcri- 
tia,&  viltà  del  Capitano  . Dall’altro  pare  di  nò  , pcrciochc  colli nemi- 
ci > come  i propri;  faldati,  ncliciattioni  belliche  fqnprc  riguardano  al  - 
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^Capo^  dalle  atuoni  di  elfo  prendono,  ò ardire, ò timore,  non  da  quel- 
le ae’ Configiicri . S'aggiunge  che  i Conlìglicri  fono  fpdfo  di  pareri 
difeordi , & tanto  più  , quanto  iòno  più  periti  , laonde  (e  il  Capitano 
non  è fauio,lo  conionderaijno,  & lo  Irideranno  dubbio , & irrefoluto  , 
in  modo  che  perderà  bene  fpclfo  le  occaiìoni,  òfi  lalcierà  fopraprende- 
rc  da  i nemici  : &.  fe  put  ii  rilolucra  , s'appiglierà  le  più  volte  al  peg- 
gior  partito . Per  rilolutione  è da  dilìinguerc,  & dire  che  per  le  batta- 
glie, & pcralfalire  improtiifamcme  il  nemico,  & per  vfdr  dalle  mani  di 
quello , & per  limili  altre  faccioni  ftrbicanec  , ó di  gran  pericolo , e ac- 
cedano che  il  Generale  dia  coraggiofo  , & perito  , impcroche  fe  folle 
altrimentc  , non  lì  farebbe  mai  «Setto  buono  , & li  correria  rifehio  di 
perdere  il  tutto  . ma  per  la  difclà  delle  Terre  -,  per  marchiare,  per  allog- 
giare, per  ordinare  l’ clfcrcito,  per  a Ifcdiare,  per  prouc'dcr  di  viueri , & 
jxrr  altre  fattioni , che  pattlcono  tempo,  & non  lono  di  molto  pericolo» 
bifogna  dilìinguerc,  che ò il  Generale  imperito,  & vile,  edi  natura  do- 
cile,& piegheuolCjó  indocile,  & oftinato,ic  il  primo,  può feritine,  fe  il 
fecondo  , non  è da  vakrlcnem  motio  alcuno-. 


Dei  Soldati  propri]  , Mercenari] , & aujìliarij: 
quali  fieno  più  da  pregiare:  della  S delta, 

& Dificipltna:  & come  debba  portar  - 
fi  ilPrencipe,ò  Capitan  Gene- 
rale con  efisi* 

CAPO  X 


O N O al  Piene ipe  necdTari/  i foldati.non  foto 
per  alfaltarc.ma  ctiandio  per  difenderli.  Et  erra- 
no qtic’Prencipi,  che  fondano  fa  difefa dello  Ita 
to,&  delle  Città  loro  nella  moltitudine  popola- 
re,perciothe  quella, come  affatto  inefpcrta  dell’ 
armi,  a ciò  non  e atta.Mapcrloldati  intendo  io 
ho ra  ind i (tintamente  tanto  i Cap itani(leuato  il 
Gcnerale)quanro  quelli, che  non  tanno  altro  ca 
rico  nella  guerra, che  di  vbidirc.^impcroche coli 
gli  vni , come  gli  altri , lonofl  ipendiari , & condotti  al  loldo  dal  Pren- 
cipe . Hotaquefti ibi  lati poilbn.)  elle* «li ere guife,  propri/,  Merce- 
nari/,& atililiarij;  propri/  fono  q ncHi , che  nafcono  In dditi  del  Prcnci- 
pc,a  etti  leruono . Mercenari/  lì  chiamano  quelli , che  nati  in  Uranici  i 
paclì.'Sc  in  itati  alieni,  lì  conducono  a militar  per  mercede,  fenza  haucr 
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altra  obligat  ione  a chi  li  conduce  . auliliarij  fono  cjuc’  foldati  , clic  fi 
mandano  pagati , in  aiuto  al  Prencipc  da  altri  Preucipi . Delle  quali  tre 
gtftt&ù*  > fi  dcuono  ftimar  più  i primi  ; come  ben  dice  Demofthene  parlan- 
‘ do  à gli  Atheniefi  in  propolito  di  Filippo,  che  li  valea  contea  loro  di  lòl- 
Ptin.  W.S* dati  it ranieri  : & Polibie  douc  ti  paragone  della  Republiea  Romana^, 
uìubte.  j.con  quella  di  Cartilagine  : & come  atfcrnuua  Scipione  Africano  ragio- 
H. 9.%^.  nando  in  Senato  della  l'uà  elpeditionc  in  Africa . la  ragione  di  quello  è , 
impcroche  come  natiui, amano  più  d Prencipc,  <Sc  il  padc,&  lì  conolco- 
Thue.m.i.  no  meglio  inlieme  ; nè  li  poffono  coli  faci  I mente  cori  ompcre  dall'ini» 
77.*  ' ' * mico:  come  ben  dificco  gli  Oratori  di  Coriruho  ragionando  dauanti  l’a- 
dunanza de'Collegati  delia  Morea  intorno  la  guerra  contro  gli  Athcnic- 
lì  . oltrache  li  poliòno  cHcrcitare  anco  ni  tempo  di  pace  j il  che  non  li 
può.tar  de  i llranicti , le  non  li  v uolc  entrare  in  i na  imolerabilc  (pela . 
DcH'altrc  dueguife , lono  da  prezzar  più  1 mercenari} , ptrciochc  elfen- 
do  pagati  dal  l’tencipe  che  li  conduce  , vengono  percolai  cauli  adef. 
ferii  obligati  mentre  dura  la  paga  ; ladoue  gh  aunlianj  riceuendo  lo  ili- 
pendio  daaltri , non  hanno  obligo  alcuno  al  Prencipc , incuiaiutolono 
mandati  ; però  fc  ne  poliòno  andar  quando  loro  aggrada  , ò almcn_. 
quando  piace  à quel  cnc  li  manda  ; & tal’horand  maggior  bilognoricu- 
ieranno  di  combattere  ; & lepur  combatteranno , non  /faranno  Uldi  per 
T4HM.U-  fino  al  fine  ,•  & il  Prencipc  non  li  potrà  altringerc . laonde  à ragione  Po» 
*•1»*  libio  chiama  llolidi , & temerari/  que’  Prcncipi , ò Capitani,  h quali  li 
mettono  alrilchio  della  battaglia  fondandoli  (opra  (òldati  auliliarij.  Ma 
chel’vna  , & l’altra  di  quelle  due  lotti  di  lòldati  lia  imperfetta  nipctto 
alla  primari  può  argomentar  da  quelto.che  quali  tutti  quei  Prcncipichc 
hanno  fatti  gran  progredì , lì  lbno  valuti  principalmente  di  pro,>iij  lol- 
dati;eome  Alelfandro , & i Romani:  & che  molti  di  quelli,  cheli  lono 
ferititi  di  mcrcrnanj , ó di  auliliarij  in  gran  numero , lono  incappati  iru» 
ma.  ht.  i gtauìffimi  danni,  ò pericoli;  come  i CarthagincG,  finita  la  puma  guerra.» 

«.  i9‘.  ’ che  fecero  co  i Romani,  (unendo , oltra  molti  danni  patiti  da  lor merce- 
nari/, corlò  («ricalo  che  non  toglieficro  loro  il  Domini  > ; & i Scqtuni, 
c*f-  cifendo  fiato  tolto  loro  Io  Stato  da  i Thcdclehi  condotti  da  c(Tì  contra 
gli  Editi . & Tltcophilo  Imperatore  , hauendo  mancato  poco  che  non 
a folle  da  fuoi  mercenari/  Perii  tradito  in  mano  degli  Agarcni  ; &.  Lo- 
e« ‘ccilù/j  f^ou*co  *1  Moro  , cifendo  flato  venduto  al  Re  Lodoiuco  XII.  dagl  i 
Suizzeti.  Peto  liberate  feriuendoà  Filippo  Rè  de’ Macedoni  , dicca 
ifirr  fiji,  i.  themolti  più  Prenci  pi  lono  flati  traditi  da  i ioldati  mercenari/  , che 
rim.j.  conléntati.  Et  de  gli  auliliarij  parlando  , gli  Imperatori  Greci  iuuen- 
Bidin.Unt.  do  chiamati  in  loro  aiuto  i Turchi  , rinfilerò  preda  di  clli  ; & i Eritan- 
]f.ui  /l**9*.  nifurono  cacciati  del  lor  paefeda  gli  Angli,  laonde  Luetico  Ambalcia- 
"torede  gli  Acarnani  parlando  nel  Senato  de’  Lacedemoni  , bia Uma- 
na il  fci  iurli  di  foldati  auliliarij  in  gran  numero . & gli  Ambalciatori  di 
Filippo  Re  de’  Macedoni  auuertironogli  Etoli  di  non  riceuerc  gli  cf- 
' ’ ’"7’  ferriti  de’ Romani  in  aiuto  nel  iorpaclc  , le  non  volcuano  clfcrfog- 
giogati da  quelli.  Vuole  adunque  vn  lauio  Prencipc  fcruirlì  più  to- 
llo  di  propri;  lòldati  , che  di  mercenari;  , ò d'auliliarij  > quando  non’ 
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flacoftretto  fare  altrimentc . & quelli  deue  fcicglicrc  , & difciplina- 
rt  in  tempo  di  pace  , per  hauerli  alle  occalioni  più  atti  alla  guerra  . Et  Diiustiti- 
qiianto  alla  Sciolta  , douendo  ifoldati  fcruire  òapicdi  , ò a causilo , “ {M*' 
rcicglierài  primi  più  tofto  dei  contado  , che  delle  Terre  mutate;  co- 
mcinfegnaVcgetio  ; pcrcioche  quelli  fono  più auuczzi  alle  fatiche , Ftg.ut.ne. 
& di  corpo  più  duro  . & fc  i Romani  icicglicuano  i loro  fanti  indili  in- 
tamente  della  Città  , & del  contado  , ciò  poteuano  fare.;  impero-  f, 
che  eiTercirauano  del  continuo  il  popolo  in  quelle  opere  , che  fono  at- 
te ì rendere  la  temperatura  forte  > & gagliarda  . &i  fecondi  , cioè  i 
cauailieri  , fcieglicrà  più  tofto  della  Città  , che  del  contado  ; pcr- 
cioche non  douendo  patir  tanti  ineommodi  , cornei  fanti  , potranno 
rclìAcre  , anchorcbe  fieno  di  corpo  mcn  duro  ; & cifcndo  ordinaria- 
mente quelli  che  fono  nudriti  nella  vita  ciuile  > di  più  nobile  animo  t 
che  quelli  che  fono  alleuati  nella  campagna  , faranno  ctiandio  più  co- 
llanti nella  militia.  Ma  di  che  età  debbano  fcicglierfi  & gli  vni  , begli 
altri  , Se  di  clic  fiat  ura  , & di  quali  protezioni  , l’inlégnano  i Macftri 
della  militia  Romana . Io  dito  lòto  che  douendo  ifoldati  adoperar  far-  rtg.u.t.t. 
mi  , che  hoggidtfono  in  vlo  in  Europa  , fi  potranno  fcicglicrc  d’ogni  4- en- 
fiatura , purché  fieno  (ani  , & vigorofi  di  membri  , pcrcioche  i più 
piccioli  t & più  gracili  feniiranno  à portar  Tancobugio  ; ipiùcom-  ruMt  bì*- 
preffì  il  mofehetto  , & i più  grandi  la  picca,  le  altre  qualità  , che  de-  '*?•  » 
nonohaucrci  buoni  foldati  > fono  quelle  che  infogna  Platone  ne’ libri  M. 
della  Kcpublica  , & in  quelli  delle  Leggi . Et  quanto  alla  Dilciuiina  , ».r.ér».j. 
dourà  esercitarli  à portar  Tanni  , tk  i maneggiarle  . & oltradicin  à 
fare  all* lotta  , conciolìacofàche  quella  ( come  dice  Platone)  s’allì-  uùg'màn 
migli  affai  al  combattere,  à nuotare  ; come  vfarono  i Romani  ; àco-  pi*,  net  7. 
nofccre  il  tamburo  , & la  tromba  » & Tin  fogna;  à metterli  m ordinan- 
za  , à riordinarli  quando  fo fiero  rotti  , à marchiare  , à kheramuc-  tèg.ut  t.tl 
dare,  a combattere  in  battaglia , Si  à dar  afialti  ; & le  fono  Cauailieri  , à ° 
montar  con  dell  rezza,  & agilità  à causilo,  &à  maneggiarlo  ; come  infe-  ò!ftìp.  c!u. 
gna  Senofonte  ; & come  laccano  i Romani; & in  tutte  Taltrcattioni  bel- 
fiche; pcrcioche  il  làper  far  cotali  cole , dà  animo  ailoldati  ;comcben_. 
dicca  Hermocratc  parlando  a i Siracufàni  ; et  il  nonfapcrlc  fare , lo  lcua  ; r*. . ut  6. 
il  che  fù  la  cagione  perche  cITì  Siracufàni  io  fiero  vinti  da  gli  Atbenicfi . **j"  *J- 
& oltradiciò  ad  vbidirc à i Capi  ; pcrcioche coli  conuiene  ; come  infegna  mm.'iót' 9 
Polibio  ; altrimentc  li  confondeicbbc  lamilitia  , con  graue  danno  del  ev.Cn. Fr. 
Prcncipc.  però  Celare à ragione  riprendendo  ifuoi  foldati  di  non  ha-  **'£"**’ 
«ervbidito  a’ Capitani  , dicca  che  non  meno  dclideraua  in  elfi  vbidicn- 
za , che  valore . & ad  haucr  le  mani  continenti  (òpra  gli  amici  ; come  in-  Sn,f  r,iM 
fognò  Aureliano  Imperatore  in  certa  pillola  fcritta  ad  vnluo  V'icario . 
ad  efier  rcligiofi,&  à temer  Dio;  imperochc  coli  faranno  più  ardii  i:  co-  Stnf.  mà.U 
me  ben  aimcrtifcc  Senofonte.  &à  viucre  parcamente;  come  volcua  Ciro . 

& non  immergerli  nel  Conno,  ò nella  crapula,  6 nel  vino  , ò nella  libidi-  L*.d«. 
nc,òin  limilrcolc,che fncruano  1 corpi , & gli  animi  de’ foldati,  anchor-  ut.  j.-.is. 
che  fortilfimi  ; comeatmcnnc  di  quelli  d’Annibaleà  Capua  ; & fan- 
no  diuentar  trafenrati  , & pigri  ; come  dice  Polibio  . Perciò  Platone  ‘ ' 
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tu.  *ti  n.t  vuole  che  quelli  che  s'alleuano  per  la  guerra  , fi  afiiicfacino  all’aftinen* 
dei  cibo  . & del  vino.  & Pofthunio  Confolo  , ragionando  al  Popolo 
l,u.  Dtc. 4.  Romano  contra  i Bacchanali , (liceità  che  quei  giouani,  che  li  erano  dati 
iu.).  »«.i.  ^ cotai  facrifici,ouc  li  elfet citaua  la  libidine,  non  potcuano  riulcir  buo- 
ni foldati . ma  quanto  importi  la  Difciplina  nc’. foldati , c troppo  più 
1 8mììh  noto , che  taccia  bilogno  di  inoltrarlo . laonde  i banditi , & i rompitori 
»«  vqi,...  iiradc  non  fono  buoni  nella  guerrajperciocheclicndo  auuczzi  a tronfi. 
»'t  j.ucrra.  gret|jr  jc  leggi  politiche,  non  larann  > mai  vbidicnti  alle  militari,  liqua- 
li fono  più  rigide,  oltrachc  cilcndo  dediti  alle  rapinc,mal  potfono  con- 
tenerli ne  gli  ordini  quando  viene  occalion  di  predare  ; & cilcndo  virici 
à combattere  (parli  , non  li  polfono  ben  auuczzare  à Ilare  in  battaglia 
ferma  ; onde  (e  pur  hauclfcro  daleruirc  , lcruircbbono  di  Veliti . Ma 
pcrciochc  Cogliono  diuiderli  i loldati  in  Veterani , & Tironi , & quelli 
ragioneuolmcntc  li  pregiano  aliai più,chc  quelli,  c da  vedere  quai  deb- 
bano porli  nel  primo  ordine  , . & quai  nel  lecondo . Adunque  V ctcrani 
propriamente  faranno  quelli , che  fono  flati  lungo.tempo  (otto  le  Infe- 
gne,  & li  (onot  rodati  in  più  fattionì  contro  i nemici.  Però  (c  alcuno 
(àrà  (lato  più  volte  alla  guerra,  ma  non  haucrd  militato  Cotto  le  In(c- 
gne,  non  farà  da  dir  Veterano  j & (è  fara  clfcrcitato  in  pace  (òtto  le  In- 
degne,ma  non  (ara  flato  in  fattionc , ne  anco  (aia  Veterano  , conciofia- 
. co  file  he  l’c  Aerei  ciò  in(cgni  quello  che  lia  da  fare, ma  il  trouarli  molte 
volte  in  fattioni  dia  l’animo, & il  cuore  per  poterlo  fare . Ma  percioche 
de’ foldati potiamo  parlare  indile  modi  , ò conliderando  ciafcuno  da 
per  .(c,ò.le  (quadre  intiere;  quei  foldati,  che  (àranno  flati  alla  guerra  fot- 
to  diuerlc  Inlcgnc,  cilcndo  raccolii,  & medi  in  vna  , (aranno  ben  Vete- 
«JgJJ  v”!  rani  lingolaruicntc,  ma  non  farà  già  Veterana  la  (quadra , nè  da  Rimare 
termi  , & à gran  pezzo  tanto , quanto  li  dourd  far  vna,  laqual  lia  di  foldati , che 
fi uuTtrtm.  Bobino  militato  lungo  tempo  inlicmc  fotto  l’ifletfa  Bandiera;  pcrcio- 
chc il  conofccrli  l’vn  con  l’altro  nelle  fattioni  belliche  accrcfcc  ardire; 
come  ben  dice  Senofonte  . Ma  c dubbio  qual  banda.di  foldati  lia  da  te- 
nere in  più  dima,  ò queltachc  hi  tutti  i foldati , li  qualifono  elTcrcitati 
in  tempo  di  pace  fotto  vna  mcdclima  Inlegna,  ó quella  clic  è comporta 
di  loldati , che  fono  flati  in  guerra , ma  diuerlc Iniegne . Et  da  vn  lato 
pare  che  lia  da  ft  iinar  più  la  prima  ; percioche  i (oldati  fi  conofcono  in- 
liemc  , &:  la  fquadra  iftefla  hà  (lanuto  la  Difciplina , non  i particolari 
foldati . Con  tutto  ciò  io  credo  che  lia  da  far  più  conto  della  faconda  ; 
percioche  (è  la  (quadra  non  è Veterana  , fono  almanco  Veterani  i falda- 
ti, liquali  hauendo  imparato  I’  clfercitio  fotto  diuerfe  Bandiere,  fola- 
pranno  fare  anco  fatto  vna  ,&  (è  ben  non  li  conolcon  o particolarmen- 
te infieme, tuttavia  quella  cognitione  Generale,  che  hanno  l’vno.dell’al- 
tro  di clfer foldati  vecchi,  accrcfce l’animo  acialcund’cfiì , & fi  che 


combattine  confidentemente . Tironi , ò foldati  nuoui  fi  dcuono  chia- 
mar quelli , che  di  nuono  vengono  alla  militia . Ma  in  dii  fono  diuerlì 
gradi , percioche  alcuni  ne  fono  flati  in  fattionc  contro  i nemici , nc  fo- 
no elfercitati  in  pace,&  queflo  è il  primiero  grado,  c il  più  proprio  , & 
da  (limar  meno  di  tutti . altri  fono  elfercitati  in pace  , ma  non  hanno 
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veduto  gucrra;&  quitto  è il  fecondo  grado,  che  e da  ftimar  più  del  pri- 
mo . altri  hanno  veduta  la  guerra  ,ttunjn  hanno  formalmente  militato 
fotto  le  Inlcgnc,&  qucfto  e il  terzo  grado,che  fi  dee  prezzar  più  de  i due 
altri . nel  primo  grado  lono  da  porre  quelle  genti,  che  li  lciuno  in  tem- 
po di  guerra  da  diucric  arti,&  li  raccolgono  lotto  le  Inlcgnc,&  li  chia- 
mano foldati  CoJlettitij  . & niimedclimo  grado  lono  da  collocare 
ctiandio  i Gianniz2cri,che  non  fono  anchor  fiatialla  guerra , perctoche 
in  tempo  di  'pacenon  fanno  effcrcitio  alcun  militare  . laluochc  non  li 
poflono  dir  Coljcttitij. , impcroche  lcielgono  del  numero  gli  Azamo- 
gliani , quelli  che  lì  filmano  clfer  più  attiali’cflcrcitio  militare . nel  fe- 
condo grado  fono  quelle  genti',,  che  inofiri  Piene  ipiv  fino  di  fare  cl- 
lerckare  ne’Ioro  flati, chechiamano  Battaglie,  ó Ordinanze,  ò Scicltc . 
& nell’vltimo  grado  li  dcuono  riporre  gli  Auuenturieri . Da  qui  tta  di- 
ftintionc  di  Tuoni,  & di  Veterani  ,;  li  può  comprendere  quai  foldati 
debba  il  Prencipc  ftimar  più,  & quali  meno;&  in  quai  debba  più  confi- 
dare . • Hora  vcggiamo-di  che  modo,  ò egli,  ò il  Capitan  Generale  deb- 
ba portarli  con  elfo  loro . • Adunque  deuc  inoltrarli  pictofo,  procuran- 
do quanto  più  può  di  conleruar  la  vita  di  elfi , & non  li  Iponendoà  pe- 
ricoli co  i nemici  lenza ncccttìtà . di  che  fono  commendati  particolar- 
mente Liicùllo,Cclàrc,&  AlclfandroSeucro  ; Ma  quello  però  li  hà  da 
far  co  i foldati  vbidienti . ma  con  quelli  che  peccano, non  vuol  moftrar- 
iì  ne  troppo  clemente,  né  troppo  rigido,  perciochc  la  troppa  indulgen- 
za dilfoluc  la  Difciplina  : come  attenne  dei  foldati , che  erano  in  Roma 
nd  tempo  , che  Celare  guerreggiaua  in  Soria  ; & de  i Pretoriani  fotto 
Nerone  . & la  troppa  feucrità  là  odiare  il  Prencipc  , ò Capitan  Gene- 
rale ••  come  per  prona  conobbe  Mnafippo  Laccdcmonio  all'allòdio  di 
Cercira;&  Papirio  Curforc,  ilqualcpcrlafoticrchia  fua  rigidezza  ef- 
fóndo in  odio  ai  foldati,  perde  l’occalionc  di  debellare  i Sanniti  .•  laon- 
dediuenuto  più  humano,li  riconciliagli  animi  di  etti  foldati.  Però  non 
fenza  caufa  Fabio  Maffìmo  bialìmò  in  Senato  P.  Scipione,  della  trop- 
pa rigidezza,  &dellatroppa  clemenza . Tuttauia  vuole  clfer  piùmitc 
co  i foldati  ftranicri,  che  co  i propri; , & più  con  gli  auliliari; , che  co  i 
Mercenari; , per  le  ragioni  dette  di  lopra . Et  fc  s’abbatterà  in  foldati , 
che  habbino  già  perduta  la  Difciplina  , per  la  troppa  indulgenza  altrui , 
non  vorrà  tentar  di  refiituir la  tutta  ad  vn  tratto , & fubito  , perciochc  le 

Éran  mutationi,&  fubitancc  alterano  forte  gli  animi  : il  che  prouò  Gal- 
a,  ilquale  hauendo  voluto  refiituire  la  Dilciplina  a i foldati  Pretoriani 
diifoluta  da  Nerone , fu  da  loro  ammazzato .. 
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E)  e gli  E ([eretti,  quali fieno  da  preferire  dal  Pren- 
ctpe  : éf  Je  f debbano  {limar  migliori  d 'uno, 
fola  natione,  o di  piu,  d’immenfagran- 
deX&a,  o mediacri;  & fe  fa  da 
far  più  J lima  di  vrì effer- 
ato di  fanti , o d ~ 

< uno  di  cauallt  . 


CAPO  XI’. 


O N O i faldati  la  caufa  materiale  de  gli  cfier<~ 
ciii, l’ordinanza  è la  forma  corporea  , il  Prenci. 
pc,ò  il  Generale  c à guilà  dell'anima,  & i Con- 
liglicri  lono  come  li  tjiiriti  : dimodoché  fcf. 
fcrcito  è quali  vn  grande  animale.  Del  quale 
bora  parlando  , dicoche  per  le  cole  che  noi 
habbiamo  molliate  nel  precedente  capo, lì  può 
licuramentc  affermare  , che  quello  cno  conila 
di  Veterani , è da  antiporreà  quello  chcconfta 
di  Tironi;  & quello  che  c comporto  di  Veterani , & Tironi  inficine,  c 
da  preterirei  quello  che  c formato  di  foli  Tironi, & clic  qucllo.chc  con- 
ila di  loldati  propri;, & nariui,  è da  ftimar  più  di  quello, che conltadi 
ftranicri.ò  di  quello,  che  c comporto  di  ffranieri , & di  propri)  : & clic 
quello  che  conila  di  Mercenari)' , c <ia  preterire  à quello  che  è lormnto 
di  auliliarij  ; & clic  vn’cfiercito  compofto  di  tutte  tre  quefte  suite  di 
loldati, propri), Merci  narij, & aulìliauj,  è da  poftporread  vno  che  con- 
ffi  lcmpliccmcnte  di  propri;  ; ma  da  preterireconad  vno  formato  foto 
di  Mercenari) , come  ad  vno  die  conili  folo  di  auliliarij  ; & che  de  gli 
efferati  compolli  di  tutte  tre  quelle  guilè  di  faldati , fono  da  ftimar  più 


*’“■  quelli  clic  hanno  più  numero  di  propri), clic  d'altri . Peto  i Prcncipi  fa 


ifn-  tti  non  deuono  tare  il  principal  fondamento  della  guerra  sò  ie  genti 
Mercenarie,  ò aufiliaric,ma  sù  le  proprie . ilqual  Conliglio  diede  Liuio 


* flit, W td  n * Romani, ragionando  in  propofìto  di  Gnco  Scipione,  che  inllpagna 
fMt  <ti  fiu  lù  abbandonato  da  i Cckibcri  auliliarij,  che  erano  nel  fuo  Campo . M • 
pcrcioche  fi  formano  alcuna  volta  gli  efferciti  di  faldati  di  vna  fola  na- 
liuM  ‘ tionc,&  alcun’altiadimoltcjèda  vedere  quali  fieno  da  pregiarpiù  . Ft 
pie  ci* f,'.  da  vn  Iato  pare  che  coli  debbano  preferirci  primi  ; impcrochc  coloro 
“ £hc  fono  d’vna  medefima  nationc , faranno  per  ordinario  più  concordi  , 
più  yniti , che  quelli  che  tono  di  d inerte  ,•  & la  concordia  c di  gran.- 

ciò- 
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momento  negli  e (Taci  ti . Oltrache  conofccndofì  meglio  inficmc , com- 
battono con  più  ardire . S’aggiunge  l’autorità  di  Poltbio,di  Liuio, 8c  di 
Plutarco,  liquali  celebrano  Annibale  particolarmente  per  hauer  contenu- 
to lungo  tempo  in  vffitio  vn’cfTcrcito  mirto  di  nationi  diuerfe  , accen- 
nando quello  clfcr  colà  difficilirtima . Dall’altro  lato  pare  che  fieno  da 
antiporte  i fecondi  ; porci  oc  he  l’emù  lationc  hà  gran  forza  di  eccitare  il 
valor  degli  huomini  nella  guerra  ; come  afferma  Senofonte  parlando  de’ 
lòldatidt  Ciro  & l’emuljtione  e più  tra  coloro,  che  fono  dt  nationi  di- 
uerfe, che  tra  quclli,chc  fono  della  tncdclima , Oltrache  più  difficilmen- 
te polfono  accordarli  à mancar  di  fede  al  Prencipc  le  nationi  differenti  : 
anzi  le  vna  vuol  ribellarli,  l’altra  fcruirà  per  punirla . laonde  vn’effercito 
comporto  di  nationi  diuerfe , per  cotal  caula  farà  più  vbidicnte  : come-, 
ben  dice  Polibio  parlando  degli  clfcrciti  de’  Carthaginefi . Per  rifolu- 
tionc  bilogna  dtlìingucre, Sodile  chcfcl’elTcrcitoconfta  di  foldatinati- 
tiiiùdditi , e meglio  che  lìa  di  più  nationi  Ja  ragione  ò,pcrciocheifoldati 
propri;  malageuolmcntc  mancano  della  fede , hauendo  lafciati  i pegni  in 
inano  del  Prcncipe.pcrò  rare  volte  s’ammutinano,  & più  rare  volte  fi  ri- 
bellano, ò pallino  aH'iniinico.laonde  in  loro  fi  può  fentirc  il  giouamen- 
to  dcH’cmulacionc  lenza  pericolo.  & per  elferc  tutti  fudditi  polfono  ero- 
uarfi  più  volte  in  fieme.  Se  in  pace , Se  in  guerra . & quello  chcaccennano 
Polibio, I.iuio, & Plutarco, s’intende  de  gliefferciei , che  fono  formati  di 
iòldattfirjnicri  ; della  qual  forte  era  per  lo  più  quello  d’Annibalc . ma  le 
conila  di  mercenari;,  òd’aufiliari;,ò  degli  vni,&  de  gli  altri, e piùclpc- 
dientcchc  Ila  d’vnanationclola  ; pcrciochc  non effendo  fudditi , non-. 

Iranno  freno  ballante  , che  li  ritenga.  laonde  quanto  più  faranno  diffe- 
renti di  lingua  , tanto  faranno  più  (bicordi:  Se  quanto  più  conuerranno». 
tanto  faranno  più  vniti . S;  al  pcricoloche  non  li  ribcllinoffebcné  mol-  . 
to  difficile,  che  tutto  vn’effercito  manchi  di  fede ) li  prouederà  dal  Pren- 
cipe  col  tenerli  ben  fodis  fot  ti  . Ma  non  ematico  degno  di  effam ina  , fe 
fi  debbano  preferire  gli  effe  rciti  di  (moderata  grandezza  à i mediocri , Se 
gitili  i , ò all’incontro  j Imperoche  da  vn  canto  pare  che  fieno  da  prefe- 
rirei primi  } concioliacolàchc  quanto  è maggiore  il  numero  de’  faldati , 
tante  più  imprefe  portino  farlì;Se  tanto  più  ti  porti  trauagfiarc  il  nemico  y 
coli  sù  la  campagna , cornea  gli  alfe-di; , Sene  gli  allatti  dell- Città . Ma  St  fi  itiU. 
dall’altro  canto  pare  che  fi  debba  (limar  più  i fecondi  ; pcrciochc  più  fa-  °f‘m 
Cilmcntc  lì  polfono  nudrirc,  & pagare , A per  c^nfeguenza  mantenere  in  «bài  /»•* 
concordia  ,*  Se  più  facilmente  incaminarc,al!oggiarc>&  mettere  in  ordi- 
narrza  , Se  confcruar  ne  gli  ordini , Se  riordinare  quando  per  qualche  ac-  eri. 
ridente  auienc  che  fidilòrdinino  . oltrache  la  gran  moltitudine  limette 
facilmente  in  rotta , & in  fuga  da  per  fe , ò per  leggiere  caule  j come  dice  Ti.ucU.  ht-i 
Thucidide , parlando  dell’elfcrcito  condotto  da  Erafida  Lacedcmonio  » '4',+w"'8‘ 
& da  Perdite»  Macedone  contra  Art  ibco  . Se  nelle  battaglie  difficilmen- 
te fi  può  comandare  dal  Prencipc,  ò Capitan  Generale à vn’effcrcito  im- 
menfo  , òprouedet  à tempo  dotte  fidi  bilògno , perle  gran  fpatio  che 
occupa  . Se  quanto  al  menar  le  mani  , poetai  fono  per  ordinario  quelli  t?*' 
che  adoperino  » tome  ben  dice  Compito  Tacito  in  perfona  di  Suctouio 
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Paullino  ; condofiacolàchc  s'affrontino  folo  le  prime  file  > & fieno  pa«- 
rapettidell’altre  . perdi  maggiori  Capitani  non  hanno  mai  ricuiàtodi 
, enire  alle  mani  concllcrciti  mediocri  conira  clTcrciti  immenli  ; come 

[a,  il*..  ‘ Aidiandro  Magno  , Scrtorio  , &Lucul!o.  Per  rifolutione  è da  dire, 
/•ut.  in  Str.  chc  per  tutta  la  guerra  e meglio  haucr  mimerò  grande  di  gente  , che  mc- 
?/•*.’  .a  Ln-  ‘boere,  per  poter  tare  più  tattioni  ; cioè  tener  ben  munite  le  fuc  tortezze, 

& nel  mcdelimo  tempo  attediar  quelle  dell’inimico , èc  pigliandole,  pre- 
ludiarle, & ad  ogni  modo  Ilare  in  campagna . ma  in  vncorpo  lolo  d'ef" 
iercitoè  meglio  hauer  mediocre  numero  di  lòldati , per  le  ragioni  che  fi 
lon  dette . maflime  per  dare  vr.a  battaglia,  & per  campeggiate  dentro  il 
proprio  Stato  ; conciolìacolachc  quanti  più  iono  i tolda  ti  , tanto  più 
j-.-.lt  ’pn  rouinino  il  paelc  , doue dimorano  . Per  vitimoc  daconlidcrarc  , le  li 
w./rror,  dtbba  tar  maggior  ftima  d’vn'etrercito  ili  caualli  , ò d’vnodt  tòmi . Ec 
ba  vna  parte  pare  che  li  debba  tiimarpiùil  primo  j impcroche  icatulli 
' iono  più  ipediti , che  i tanti  ; onde  con  quelli  fi  può  meglio  armiate  im- 
prouilamcntc  addolio  al  nemico , & più  preilo  kuarfcli  da  prclso , che 
con  quelli  ; & tormentarlo  più  con  le  (correrie  ; & più  difficoltarli  le 
vcttouagiic  ; & nelle  battaglie  li  può  più  pretto  iòccort  erc  doue  la  dibi- - 
fogno  ; & le  auuien  che  fi  perda , fi  può  più  facilmente  ialùarc  ; & vin- 
Sn<>ff,d.di  pendoli , fi  può  meglio  arri  uarc  il  nemico  pollo  in  fuga . per  laqual  ca- 
Cinubjf.  ».  gione  Ciro  tenta  lempreinttrutto  buon  numero,  di  caualli  per  leguitarc 
H’  ilnemico.  Dall’altra  parte  pare  che  Ila  dapregiar  pitx.il  lécondo  ; pcr- 
cioche  i tanti  s’armano  più  pretto  ; comchcn  auucrtilce  Senofonte  : fan-  • 
Sntf  deiu  °o  gli  cfscrciti  più  ftabili  , & tòno  più  facili  da  metterli  in  ordinanza  ; 
Difciyi.  e*.  & mafiìme  in  tempo  di  notte  ; come  dice  il  mcdelimo  Senofonte  : & 
'sinl^fldM  miglior*  diconfcruar  gli  ordini  . il  che  conofccndoPofthumio  Tuber- 
ei™ /•*. j.  ».  to  Dittatore  ordinò  à Marco  Fabio  tuo  Legato , che  non  njouctte  la  ca- 
i6ùn  Dtr  i ualteria  contra  ' Volici , & Equi  , fin  che  non  fotte-venuto  il  giorno  . . 
ii  bHl.nl.  il"  & migliori  etiandio  da  riordinarti,  fcauicnechclidilorciinino;  pcref- 
fer  rhuomo  animai  ìagioncUolc , non  il  cauallo  : vn  tòlo  de’  quali , te  ih-  - 
rà  di  natura  feroce  , indomito  , ò impaurito  per  qualche nuouo  ac-  - 
cidente  , batterà  à mettere  in  confufionc  tutta  vna  (quadra-.  S’aggiun-> 
gc  che  i fanti  fono  anco  pimpronti  , & più oilinatià  combattere , che 
- • icauallicri  , per  hauer  manco  fpcranza  di  làluarli  mettendoli  in  fuga  : 

Stntf  t/fid.  ^ combattendo  , ferileono  i nemici  da  pretto  con  più  forza  , &c  da 
dii  Cita  min , lungi  con  più  certezza  .•  fecondo  il  detto  di  Senofonte  , quando  ina—- 
hb.}.n.j.,  nimauai  tuoi  contra  i Perii . Appretto  fono  più  facili  danudrire  , Se 
da  alloggiare  ; & pottono  patir  molti  incommodi  , che  non  tono  at- 
® Offerirei  caualli.  S’aggiunge  l’autorità  di  Senofonte  , ilquale  af- 
J3,fii(.  Can.  ferma  la  cauallcria  fenza  tanti  cttcr  cofa  debole  , & imbecille . K l’elpc- 
nnm.  3 t.  rienza  ; percioche  quali  tutti  coloro  che  hanno  fatti  gran  progredì  in 
guerra  , li  tono  fondati  ne’ fanti  , non  ne’ caualli  ; come  Alcttandro 
Magno  , ci  Romani.  Per  ritolutionc  e da  dire  , che  afsolucumcntc 
parlando  li  dee  preterire  vn’cfsercito  di  fanti  à vno  di  caualli  ; prin- 
cipalmente per.  etter  i tanti  migliori  de  icauallicri  nella  battaglia  , che 
« la  maggior  fattione  della  guerra , ma  per  accidente  tara  alcuna  volta. 
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•più  vantaggio  haucr  l’cfscrcito  di  canal  li.,  cioc  nelle  gran  Campagne 
deferte  , douc  i fiumi  fono  lontanifsimi  l’vno  dall’altro  ; imperochc  i ca- 
ualli  più  torto  pofsono  trasferirli  da  vn  luoco  all'  altro  per  prouederlì . 
oltrachei  fanti  polsonoclscrchiufi  intorno  da  icaualli  , & impediti  di 
potere  andare  à far  legno  ; & limili  cole  necclsaric.perciò  i Romani  non  ’/jJj  4*‘ 
poterò  mai  far  gran  progrdso  contro  i Par chi  . de  Crafso  fù  rotto  , ’&  c,*f. . 
YCcilbda  loro;  & Mare*  Antonio  vicorfc  pericolo  grande;  & fauiamen- 
te  P.  Cornelio  li  rifollc  di  pafsarc  coll’cfsercito  il  Pò  , per  non  combat-  Ztnnnii.  '* 
tcrc.con  Annibale , ilqualc,  era  iùperiore  di  caualleria  , nelle  campagne  /’•«.  /■'».  j. 
larghe , & patenti  , vicine  à detto  fiume . Nondimeno  poterò  dieccmila 
tanti  Greci  , condotti  da  Senofonte,  tornar  fatui  di  Babilonia  alle  cale  a c.v.  •>» 
loro  , contuttoché  tòlsero  icguitati  del  continuo  da  gli  cfserciti  Pcrlia- 
ni  ; diche  furono  commendati  , & inuidiati  da  M.  Antonio  ne’  funi  pc-  rlut:  m-An- 
ricoli . Segue  a quella  vn’altra  quell  ione,  laqualc  e,  le  (ia  da  far  più  fti-  $"“/*  di  f*r 
ma  d’vn’clscrcito  di  fòli  fanti, ò d’vno comporto  di  caualli,  & di  fanti . «..y*"'  fi<- 
Allaquale  lì  decrilolutamcnterifponderecol  fondamento  delle  cole  già 
dette, che  fi  vuol  fliinar  più  il  (ccondo.  il  che  approua  anco  Senofonte  in tifati,  ìtv 
pcrlòna  di  Ciro . Ma  però  l’elscrcito  per  elser  buono  , deue  haucrcil” 
ncruo  maggiore  di  fanti  , & il  minore  di  caualli  ; come  hebbero  quelli  ì,  7^.'.' 
d’Aldsandro  , d’ Anni  baie-,  &dciKomani.  Et  tempre  fi  vuol  tare  il  SmfpdJi 
principal  fondamento  ne’  fanti  ; come  faceuano  (penalmente  i Romani;  jj* 
il  cui  Generale , per  quella  cauta  , fi  mettcua  tra  i fanti , & non  tra  i ca-  jj. 
ualli  a combattere. laonde  gliclscrciti  del  Turco,che  hanno  il  ncruo  mag- 
gioie  di  caualli, non  fono  da  Rimar  buoni  cfserciti  • 


.'Delle  Ordinante  degli  ejfer  citi  per  combattere  so- 
me fi  debbano  variare  , 0*  quando:  0'  fefojfe 
mi  fior  ordinanza  quella  de  Macedoni , ò quel- 
la de  Romani . 

C A P O XII. 

Ordinanza,  l’Armi,  & la  Difciplina  fono  quelle  che 
fanno  eguali  , & lupcriori  nella  campagna  ipochi 
loldatia  i molti, &i  deboli  ài  più  robulli  di  corpo, 
però  i Romani, (come  ben  annota  Vegetio^potero  *• 

vincere  la  moltitudine  de’  Galli,  & la  proccrità  de  i fu». 

Germani  ; de  hebbe  ragione  Plutarco  à dire , che  il  s. 

la  per  ben  ordinar  le  fchicrc , e la  più  principal  par- 
te,che  fi  ricerchi  in  vn  Capitan  Generale . Ma  del- 
la Dilciplmahabbia  no  già  ragionato  j&  dell’ Armi  parlcrempoi.  Hora 

O i di- 


Digitized  by  Google 


108  LIBRO 

diciamo  dell’Ordinanza , laquale  fi  dette  feruarcncll’eflcrcito , non  fòlo 
per  combattere  , ma  ctiandio  per  marchiare.  Se  per  alloggiare  ; con» 
ciofiacofache  l’cHcrcito  lia  come  v na  Città  armata , & mobile , che  non 
pudfufilterc  lenza  ordini  ; ò ( fecondo»!  parer  di  Plutarcho  ) comevn 
grande  animale  , i cui  membri  fono  dilpoftidaicuno  al  luoco  fuo  con- 
ucnetiok , & tutti  compaginati  iniiemc . Ma  con  più  efquifitezza  fi  hà 
però  da  feruarc  l'Ordinanza  per  combattere,  che  per  caminare  , ò per  al» 
foggiale;  iKrcioche  la  battaglia  è la  più  importante,  & più  pericolo!!» 
fattione  di  tuttala  guerra . laonde  quel  Prcncipe,ò  Generale,  che  si  ben 
ordinare  vn’cifercico  per  combat  tea- , c degno  di  grandiilìnu  lode , an- 
chorche  per  altro  vaklfcpoco . £ bene  adunque  che  noi  ragioniamo 

3uì  dell’Ordinanza  de  gli  cUcrciti  alla  battaglia  , & ritentiamo  à parlar 
ell’altrc  quando  ragioneremo  de  gli  incaimnamenti , & de  gli  alloggia- 
menti . I/Ordinanzad'vn’cllcrcitojche  voglia  venire  alle  mani  con  l'ini- 
mico , non  deuc  clfcr  iempre  l’iftclfa,ma  v aria,  lecondo  la  varietà  del  li- 
tofite fi  hi  da  combattere  ; fecondo  la  dmcriirà  dell'atmi  proprie,  Se  di 
• quello , con  cui  li  hà  da  combattere  ; & fecondo  la  quantità  de’  foldati , 
maggiore,  ò minore  del  nemico . laonde  quel  Principe , il  -piale  vfa  lo 
picche,  deuc  far  l'Ordinanza  den  la,  & Io  (quadrone  grollò;  procurando 
èli  torre  tutti  i nemici  per  fronte:  Se  non  v uol  ridurli  mai  volontariamen- 
te à combattere  in  fitoafpro,& ineguale, òangulto,  ma  nudo,  Se  piano: 
UHM'  17.  come  inftgna  Polibio . & largo;  come  auiiertiice  Senofonte . Se  malfime 
/.*}t.  fe  combatte  contra  nemico,  che  ad- ipci  a armi  corte,  & di  gran  colpo  , Se 

c bene  armato  anco  da  difcla  ; pcrcioche  li  come  conferu-ndo  gli  ordini 
6.  »«V7*.  ’bcnfcrrati,  & non  li  lalciando  combatter  per  fianco , lari  «lifhciltflìmo 
& quali  imponìbile  il  penetrarlo , òfinoucrlo , & con  l’vrto  delle  ponte 
aprirà  le  fquadrc  nemiche  , ò le  rjfpingtrà  , & lari  cedere  : cofi  clll  ndo 
combattuto  da  più  parti , &cottrettoiriuolgcrlpefso  I halle , difficili 
ria  girare, & implicatili  inlicme,pcr  la  lunghezza,*  grauczzi  loro, li  tur- 
berà^ fàra  facile  da  vinccrc.&  cofi  combattendo  in  luoco  filetto,  verrà 
ad  efienuar  l’ordinanza , Se  à renderla  debole  : comcauuennc  à Mnalip- 
po  Laccdcmonio  fotto  Ccrcira,  chebauendo  cficnuata  laPhalangc  , per 
àf'antu.  Ì,an5l'ft*a  del  Ittoco,fù  rotto  da  i Cere  ircli.ò  combattendo  in  (ito  ai  prò, 
ti.  M11»  .7.  & ineguale,  romperà  la  fua  Ordinanza,  & darà  adito  all’inimico,  il  qua- 

le penetrando  nello  fquadronc  , gli  Ietterà  la  facoltà  di  poter  vfar  J’hafte  , 
& lodiflìperà  . coli  I iuio , & Plutarco fcriuonocfseratiucnuroi  Perico 
u“. Re  de*  Macedoni  con  Paolo  Emilio . & l’vno  , & l’altro  di  detti  Autori 
elio.  » r.  afferma  chele  i Romani  hauelscro  ha uuto  à combattere  con  la  Falange 
£m,:‘  ,0»  folamente  da  fronte , & che  quella  haucfsc  ritenuta  la  fua  Ordinanza  , là- 
r,:,b  ut  ricno  fiati  al  licuro  rotti , & vinti:  il  che  conferma  anco  Polibio . Laon- 
jJ,$ jq!  ,7'  de  io  mi  marauigtio  afsai  di  coloro  , che  afsolutamcnrc  antipongono 
l’Ordinanza  Romana  alla  Macedonica . Nd  balla  per  mofirar  ciò  , l'ad- 
durre che  folsc  neeelsario  per  vincere  i Romani  in  battaglia, fuperar  li  tre 
volte;  conciofucolàche  l’Ordinanza  loro  fofse  di  tre  fquadroni.l’vn  die- 
ftin.ue.  tro  l’altro, difpofii  in  modo, chea!  primo, il  qualc(comeritcrifcono  Poli- 
/•  jjs.  ’ bio,&  Liuio  era  de  gli  Haftati,ltauea  gli  ordini  delibi  iccódo,  ciac  era  de’ 
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Prcncipi,  gli  hauca  più  rari  > & il  terzo,  che  era  de’  Triari  j,  più  rari  del 
fecondo , éc  del  primo  ( fc  ben  Vegerio  attribuitela  prima  (quadra  à i 
Prcncipi , & la  faconda  a i Triarn,  rkhc  forfe  da  principio  fu  vero)  ac- 
cioche  auuencndo  che  i primi  follerò  rotti, ò riipinti,  potelTero  ritirarli 
dentro  il  fecondo  ordine  quietamente  : & fe  fttccedertc  che  anco  il  fe- 
condo forte infcriorcal  nemico , poterti  rientrarneH’vItimo  fenza  con- 
lulione  , & rinotiarh battaglia.  la  doue  la  Falange  e fscndo  divnfo! 
fquadrone,  era  conleguentemcntc  di  vna  Ibi  vita . percioche  quefto  non 
che  forte  di  vantaggio  a i Romani, ma  era  più  torto  il  contrario  ; impc- 
xochcera  tacile  a vn’Ordinanza  grolsa , & ben  chiulà  rompere  vna  te- 
nue, &c  quelli  che  fono  già  vinti,  fe  ben  li  vnifeono  conquellichc  non., 
hanno  anchor  combattuto, fono  nondimeno  (marciti,  & diiinimati . la- 
onde i Cartixaginelì , che  tcneuano  la  feconda  fquadra  di  Annibale  nella 
battaglia  con  Scipionc,non  vollero  riccuere dentro  i loro  ordini  gli  au- 
lìliarij  della  prima  riuolti  in  fuga  . S’aggiunge  che  l’hauerc  il  rifugio 
vicino,non  rende  i lòldati  coli  laidi, & oftinati  a combattere, come  il  Ta- 
pe re  che  la  vittoria, & la  perdita  c porta  nelle  fole  lor  braccia . Io  non_, 
-nego  però  che  l’Ordinanza  Romana  non  haucrte  vantaggio  fopra  quella 
de’ Macedoni  ncH’accommodarlià  qualunque  lito,&  in  qualche  altra 
colà  ; come  moftra  Polibio,  doue  dclcriue  la  Giornata, che  legni  tra  Fi- 
lippo Rè  de’  Macedoni , & Tito  Q.  Flaminio  in  Thclsagha . £.'  tutta- 
•uia  da  olscruare  quanto  al  feto  (qualunque  ila  l’Ordinanza)  di  non  ordi- 
nar mai  di  volontà  il  luo  cftcrcito  con  le  (palle  appoggiate  à fiumi , in_. 
■modo  che  non  rimanga  fpatio  da  potcrritirarfi , percioche  occorrendo 
iaifognodidarein  dietro,  i Ibldaticadericno  nell’acqua,  laonde  a ra- 
gione Polibio  arguilcc  di  imprudenza  P.  Furio, & Gaio  Flaminio  Con- 
doli, li  quali  douendo  combattere  co  i Galli, ordinarono  J’clscrcito  pref- 
■folaripadeU’Adda.  Si  deue  anco  variar  l’Ordinanza  (come  fié  detto) 
fecondo  la  quantità  de’  lòldati  propri] , & dell'inimico  ; imperoche  ie_, 
■noi  habbiamo  molto  manco  numero  di  lòldati , & temiamo  di  lui , per 
atterrirlo  che  non  ci  a(sa!ti,dohbiamo  far  gli  ordini  dcll’cfscrcito  noli  ro 
rari,  acciochc  occupando  più  lpatio,  tàcci  moftra  di  elser  maggiore  di 
cjucltocheè.  Ma  quello  tuttauia  li  hi  da  intender  quando  il  nwftrocl- 
icrcito  tia  per  Io  più  di  fanti;  chele  farà  dicanalli , farà  moftra  di  efser 
maggiore  nauendo  gli  ordini  dcnli , per  la  grandezza  de  gli  animali  , & 
per  non  poterli  numerare , &:  li  |>otrà  aiutarlo  ctiandio  col  mettere  làc- 
comani,&  garzoni  tra  erti  caualli.con  halle,  ò pertiche  lunghe  in  mano, 
dilponcndo  però  ij  tutto  mentre  il  nemico  c anchora  dilcolto,  acciochc 
non  habbia  à lcoprir  la  fraude  ; come  infegna  Senofonte . Ma  le  note- 
oliantc  ciò  il  nemico  vjcn  pcr-combattcrci , dobbiamo  all’hora  rii! Tin- 
gere l'Ordinanza  per  far  lo  fquadrone  più  forte,  & più  fodo  .& le  il  lito 
ci  aiuta , ò fe  habbiamo  il  modo,  c bene  ordinarli  in  maniera,  che  non_, 
potiamo  elser  combattuti  lenon  da  fronte,  & non  tolti  in  mezzo  ; come 
fece  Celare  quando  hcbbcà  combattere  co  i Belgi  in  Francia  , che  erano 
i lui  di  gran  lunga  fupcrioridi  numero  , chiudendoli  dai  fianchi  con 
forti,  & caftclli  : & Suetonio  Paullino  qiu  ndo  fù  per  venir  alle  mani  con 
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gli  Inglcfi,  eleggendo  vii  (ito  da  fronte  angufto , & di  dietro  ferrato  3* 
t uà  lelua . & le  la  campagna  è larga , piana , & aperta , & non  potiamo 
chiuderci  con  alcun  ai utuio,  il  migliyraiodo  lari  lar  l’Ordinanza  ro- 
tonda ; con.e  fecero  i tolda  u di  Mario  alt  alici  dalle  genti  idi  Giugurta, 
& di  Boccilo;  & L.  Cotta  quando  nel  marchiare  iu  ulialito  da  Ambio- 
rige  ; &.  torniti»  Cali: modi  odo  con  vna  legione  (errato  intorno  da 
tutto  ('risarcito  di  Plwniace  : & de  gli  altri . Ma  ic  all’incontro  habbia- 
mo  piu  numero  di  loldati , & vogliamo  allcttare  il  nemico  a venire  alle 
mani  con  noi, dobbiamo  idi  tingere,  quanto  più  lia  polfibilc,  gli  ordini, 
acciochc occupando  il  noltro esercito  poco  (patio, faccia  molìra  dief- 
iit  minore  di  tinello  che  è.  Sii  c faranno  cauaìli , diuidcrii  in  più  fi]  (la- 
droncelli,& far  che  quelli  dauanti  tengano  le  halle  ritte,  & gli  altri  buf- 
fe: coli  pur  infogna  baio  tonte.  Si  quando  il  nemico  non  potrà  più  fcan- 
iar  di  combattere , all’  hora  rallargando  gli  ordini , cercheremo  di  cin- 
gerlo attorno . Ma  douremo  guardarci  di  venire  alle  mani  in  luoco  au- 
gnilo, ouc  non  potiamo  fìcndcrc  tutta  la  noflra  Ordinanza , pcrciochc 
coli  perderemmo  il  vantaggio  del  maggior  numero  ; concioliacofache 
nc’luoghi  tiretti  tanto  vagliano  i pochi , quanto  i molti  : comeauuciti- 
fcc  il  medefimo  Senofonte  . Quanto  poi  al  difporrc  i loldaii  nell’Or- 
dinanza , bilògna  gommarli  d. natamente , fecondo  la  dilpolìtione  che 
il  nemico  tara  de’  luoi;  pcrciochc  fé  egli  collocherà  i loldati  più  valoro- 
fi  nc’comi,&  noi  tarano  l’iflefso  dc’.noflri,  & (end corpo  della  batta- 
glia,& noi  faremo  il  limile, per  opporceli  con  vgual  virtù . Eccetto  pe- 
rò le  noi  non  volcfììmo  tentar  d’ingannarlo  ; come  P.  Scipione  ingan- 
nò Aldrubale  di  Gifgont  in  Ifpagna,  ponendo  i legionari j nc’comi.  Sii 
loldati  più  deboli  in  mezzo, douc  il  nemico  lunata  facto  il  contrario, & 
poi  tacendo  auanzar  1 corni,  & re  il  a r a dietro  i loldati  di  mezzo . Ma_» 
quello  lidcucfardiiaro , pcrciochc fcoprcndofì  all’inimico  ( li  corno 
può  facilmente)  ci  apporterebbe  rouina  . Miglior  Ordinanza  fù  quella 
di  Annibale  a Canne , <hc  difpuofc  il  fìio  cfscrcito  in  modo  che  la  fron- 
te rara,  & debole,  fporgeua  più  in  Inora,  chei  fianchi,  ne’quali  fi  aitano 
i migliori  foldati , acciochc  i nemici  incalzando  quelli  di  elsa  fronte , fi 
fpingcfscro  aitanti,  & tolsero  tolti  m mezzo  (come  auticnne)  da  i comi. 
Alcuna  volta  li  liiolc  anco  poi  re  nella  prima  (quadra  i più  deboli  scon- 
tra i più  vigorofi  dell’inimico, pei  fiancar  quelli,  & poi  fianchi  eoinbar- 
tcrli  co  i noftri  migliori . ma  quello  none  molto  ficuro  , pcrciochc  li 
corre  pericolo  che  1 nollripiù  deboli  elsendo  rotti , fi  ritioltino  (opra  la 
nollra  feconda  (quadra  , & la  perturbino  ; come  appunto  fuccdsc  ad 
Annibale  quando  combatte  a Zuma  con  Scipione, hauendo  difpolli  nel- 
la prima  (quadra  gli  aufilianj.ò  ftipcndiarij,  & il  neruodc’fuoi  Cartha- 
ginclì,  & Africani  nella  feconda.  Molto  meglio  fece  Epaminonda  quan- 
do combatte  a Mantinca  contra  i l acedemoni;,  hauendo  collocati  i più 
deboli  fuor  del  pericolo  . Ma  le  noi  non  potiamo  faper  la  difpofitione 
de’  foldati  dcll’iniiiiico,  il  più  licuro  modo  di  ordinare  i noflri,fàrà por- 
re i più  valorofi  nel  mezzo,  Si  i più  deboli  a i fianchi;  come  vlàrono  per 
ordinario  i Romani . Ma  fc  noi  haucrcmo  i nemici  da  due  lati,  dourc- 
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aro  far  l’Ordinanza  bifronte , per  poter  combattere  con  gli  vni , & con 
gli  altri  lenza  confufionc  : cofi  fecero  i Galli,  hauendo  Gaio  Attilio 
dauanti , & L.  Emilio  alle  (palle ; & fono  commendati  di  ciò  da  Poli- 
bio. Anzi  cotale  Ordinanza  di  due  fronti,  c molto  lìcura , & efficace 
per  combattere  > percioche  non  potendo  i faldati  fperar  di  volgerlo 
(palle,  conuien  che  combattino  à forza  :comc  bea  dice  l'iftcfso  Poli- 
bio . Ma  fiaadofi  gii  sù’l  punto  di  attaccar  la  battaglia , non  è bene  al- 
terar più  l’Ordinanza, percioche  (i  correria  rifehio  di  mettere  il  tutto  in 
difordinc , come  dicea  Ciro  ragionando  con  Arafpa . Et  per  la  mede- 
fima  ragione  fi  dourà  guardare  di  mutar  gli  ordini , mentre  la  pugna  è 
di  già  attaccata,  ilebe  le  hauefsc  intefo  Marcello , non  l'aria  farle  flato 
Tinto  da  Annibaie  à Cannufìo . Et  poiché  fi  lari  fatto  voltar  le  fpallc 
al  nemico,  non  fi  dourà  fèguirlo  difardinatamentc , percioche  au-  ■ 
ucdendolì  lui  di  qucfto  , potrebbe  di  nuouo  far  tetta  , & 
romperci  .con  quelli  della Morca  furono  rotti  da  gli 
Athcniefi  in  mare;  & i mede  limi  Atheniefì  furono'" 
rotti  da  i Siracufàni , & loro  Confederati  per 
terra , & quelli  della  Morca  vn’altra  vol- 
ta da  Thrafìbulo  Capitano  dell’- 
Armata maritima  pur  de  gli 
Athcniefi  . Perciò  i- 
Greci,  chic  erano  andati  con  Ciro  contra  Ar- 
taferfe,fegui  tando  la  caualleria  Pct  liana 
metta  da  loro  in  fuga , fi  elsortaua-  - 
no  inficine  à conferuar 
gji  ordini,. 
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Dell ' oArmi  dtf enfine , £9*  off  enfine  ; quali  foffero 
migliori  le  Macedoniche , ò le  Ramane  : & f e 
pr  attagliano  le  moderne  alle  antiche 3ò  al  contra- 
rio, & fe  la  guerra  fia  boggidi  più  cruda , che 
non  eraappreffo  gli  e Antichi  : & fe  Aleffandro 
Qpi  'Romani  hauerebbono  potuto  fare  1 prò - 
grefsi,  che  fecero , fe  al  tempo  loro  fofsero  fate 
in  ufo  le  artiglierie  * 

• \ t 

capo  xnr. 


E armi  fono  gli  finimenti  de*  fo/duti-pji-con- 
feguire  il  fin  della  guerra,  che  c ^Vittoria . pe- 
rò il  preludere  al  nemico  in  cfscr  meglio  arma- 
to di  Ini,  c di  gran  momento»  nc  li  deuono  fti- 
marmcnodaPrcncipifauilebuoncarmi , clic 
la  buona  ordinarci . Ma  le  armi  fono  di  due 
guilc,difcnlìuc,  & olfenliuc  : delle  prime  par- 
lando , non  c da  dubitavo , che  quelle  delle  le- 

_ gioni  Romane  non  fofsero  perfcttilEmc  , pcr- 

ciochc  i legionari/  haueuano  il  capo  coperto  di  vna  celata  di  ferro,  ò di 
bronzo, laquale  djfcmdca  loro  fin  sàie  lj>allc>&  i!  bullo  di  vna  corazza, 
che  li  llcndcua  fino  a i ginocchi  ,-con  li  bracciali,  & le  gambiere,  & di 
più  portauano  vn  gran  laido  legato  al  braccio  linillro:  lequab  anni- 
dano atte  à difenderli  contra  tutte  le  Urti  d'armi  da  ofifefa . però  men- 
tre le  vlarono  prcuallcro  àgli  altri  , & povero  tatuarli  dalle  làcttcde- 
Parthi,&  vincerli . ma  poiché  le lafciarono,  furono  (come ri ièri fce  Vc- 
getio  ) fpcfso  disfatti  da  i Godìi , che  vlàuano  le  ftcfsc  factte . L’im- 
portanza di  quclìcarmi  dadifefa conobbe  Pirrho,&  le  niclsc  in  vl'o,8c 
dopò  Piri  ho  Annibale,  ilqualc  hauendo  vinti  i Romani  àTrcbia,  & ab 
T ralimeno , armò  i fiioi  ioldati  dcll’armi  di  quelli  , che  le  vsò  |>oi  del 
continuo . pet  o li  legge  apprelso  Polibio , che  alla  battaglia  di  Zama  i 
fòldati  Africani,?;  Cari  bigine  lì  haueuano  lamedclìma  armatura , clic  i 
Romani . & Liuio  ferine  l’illclso  della  giornata  di  Zama  , & di  quella  di 
Canne  .Ma  non  tolfe  già  Annibale  dai  Romani  le  annida  oncia,  nc 
imparò  il  modo  di  lerirc  da  loro , pcrciochc  noi  leggiamo  che  gli  Spa- 
glinoli, che  erano  nel  filo  clsercito,  vfauano  fpadc  corte , & puntile.  Se. 
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che  erano  amimi  à ferir  di  punta  , più  che  di  taglio  > come  i Romani . 
Anzi  bilogna  credere , che  elfi  Romani  toglicffcro  da  gliSpagnuolile.» 
fpadejpoiche  fi  leggo  appiedo  Polibio,  che  i fanti  Romani  vlauano  la_, 
tfpada  alla  Spagnuola . Se  de  i Cauallieri , li  quali  coftumauano  ferir  più 
toilo  di  taglio  , che  di  punta,  al  contrario  de’  fanti, dice  liuio  parlando 
di  certo  rincontro  fra  i trafeorritori  de’  Romani, & quelli  di  Filippo  Rd 
de’  Macedoni , che  dii  Romani  colle  fpadc  alla  Spagnuola  fecero  colpi 
gramtiflìmi  fopra  i Macedoni,  {piccando  i capi  da  i bulli , & Icbraccia 
dalle  fpalle,  &diuidendo  le  tette  in  due  parti.  MatomandoaH'anni  da 
difcfa,nonfiptiòncgarccheifoldatinon  combattano  con  tanto  mag- 
gioranimojquanto  piu  lì  fentono  armati  per  di  fenderli  da  i colpi  de’ ne- 
mici; & che  all’incontro  quelli  che  fono  ignudi , ò male  armati,  non  va- 
dano con  timore  alla  pugna , & non  licno  più  dilpofli  à fuggire , che  à 
combattere  ; come  ferine  Vegetio  chcauucniuaal  ftio  tempo  à i faldati 
Romani . però  Liuio  parlando  inpropofito  de  i Sanniti,  liquali  venne- 
ro contra  i Roi«ani,ornat» d’oro, & d’argcnto,dicc  chci  ibidati  voglio- 
no cflcr  coperti  di  ferro  , & Plutarco  afferma  , che  con  molta  pruden- 
za Homero conduce  alla  pugnagli  huomini  forti , ben  armati  di  dolio  ; 
pcrciochc  non  deuono  {porli  temerariamente  à pericolo  . & altrouo 
commenda  Filopemene,  il  quale  affuefecc  gli  Achei  à coprirli  ben  d’ar- 
mi,  dicendo  chci  ben  armati  confidano  più  di  doucr  vincere , che  i male 
armati.  Ma  quanto  affarmi  difcnltucdellacauallcria,  non  furono  mol- 
to buone  à principio  quelle  degli  antichi  Romani, non  luucndo  per  or- 
dinario altro  (come  racconta  Polibio  ) chevna  rotcla  tonda , pcrciochc 
volendo  effi  cnc  il  ncruo  delle  lor  forze  terreftrffoffi.ro  i fanti, non  i ca- 
ualli,attcfcro  con  più  cura  ad  armar  qucl!i,chc  quelli . ma  dopò  aggiun- 
fero  le  corazze  à i lor  Cauallieri , armandoli  al  modo  de’  Greci  ••  & mol- 
to dopò(comc  racconta  Vegetio)  coffelVtmpio  de’  Gothi , de  gli  Alan- 
ni,&  de  gli  Hunni, impararono  ad  armarli  anco  meglio . Le  armi  da  di- 
fèfà  de’  fanti  Greci,&  fpctialmcntede’  Macedonici  ano  vna  corazza  più 
leggiera  della  Romana, laqualc  non  anziana  fi- non  il  petto,  & certi  broc- 
chieri piccioli . coli  rifcrilcc  Plutarco  delia iucndo  la  battaglia  tra  Pao- 
lo Emilio,&  Perico . Anzi  delie  rotcle  de'  Macedoni  fa  mentionc  anco 
Liuio , doue  parla  d'Alcftàndro  Magno . Da  che  lì  catta  quanto  colon 
s’ingannino  , li  quali  dicono  che  i Macedoni  non  vlauano  feudi  di  forte 
alcuna  . Et  non  era  da  metter  ciò  in  dubbio, perche  li  feudi  non  (i  poli- 
lino  adoperar  con  le  picche , che  ricercano  ambedue  le  mani  : impero- 
che  effondo  leggieri , & piccioli,  poteuano  portarli  attaccati  alle  (palle, 
per  vlarli  quando  hauclkro  rotte  le  picche,  ó poiché  noh  poteffero  più 
valerli  di  quella.  Quanto  affarmi  della  caualleria  ,crano(comc  hò  det- 
to) le  mcdefimc,che  le  Romane  . Ma  parlando  dclfarmi  da  offefa,  fo- 
no di  due  maniere,alcune  feruono  per  abbatter  lemma  delle  Città  , Si 
quelle  appreffo  gli  Anticiii  erano  gli  arieti,  & limili  altri  iftromenti,  in 
vece  de’ quali  habbiamo  hoggidì  le  artiglierie,  altre  fentono  perferk 
gli  l»uomini;&  quelle  appreffo  i Romani,pcr  la  fanteria  erano  trombe, 
tilleftre.Sc  dardi,  e he  vlauano  i lor  Vclitijin  luoco  delle  quali fono  fu«. 
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ccfll  appo  noi  gli  archibugi,  i mochetti,  & gli  archi . & pili,  che  erano’ 
dardi  da  lanciare , & Ipadc  lunghe  vn  braccio,  & mezzo , grani,  & beru 
puncite,  & pugnali,  che  adopcrauano  i legionari;  : liquali  nelle  battaglie 
r.iib.’n.  e.  li  diftingucuano  ( come  li  è detto  ) in  Hartati,  Prcncipi , & T riarij  ; & 
/w.jjg.  hafte,  che  vlauano  per  ordinario  foliiTriarij  ; le  ben  alcuna  volta., 
le  prertauano  à gli  Piallati ..  onde  Elegge  appo  Polibio  , quando  de- 
M't.M.i  ftriue  la  battaglia  che  fecero  P.  Furio,  & Gaio  Flaminio  co  i Galli 
»**»,  io.  in  Lombardia  , chei  Tribuni  de’ Romani  , auanti  che  li  attaccale 
la  Zuffa  , tollero  l’hafle  di  mano  à i Triarij , & le  diedero  à quelli  del 
primo  Iquadronc , acciochc  con  elle  lolìcnelfero  l’impeto  de’  nemici , 
fin  che  cominciane  a languidire , & poi  gettandole  mettelFcro  mano  al- 
le ipadc ..  Dache  lì  caua  , che  l'importanza  deirarmi  de’  tanti  Romani 
erano  le  Ipadc . Ma  le  le  hafte  de  i Triarij  follerò  dell’  iftclfa  lunglicz- 
ra,che  le  Sarilfc  de’  Macedoni,  io  non  faprci  dirlo  ..  Quello  affermerò 
ben  per  certo,che  non  erano  da  maneggiar  con  vna  fola  mano  , percio- 
chc  laricno  fiate  di  poca  importanza . onde  c dadir  più  tollo  che  i T ni- 
fi,,,. in  td-  rjji  nel  maneggiarle , lì  gettatfero  li  feudi  dietro  le.  fpalle . Quanto  alla 
io  t»u  Cauallcria,  non  d dubbio  che  le  loro  armi  da  offendere  erano  l’hafte , 
i*  che  noi  hoggi  chiamiamo  lancie . L’armi  da  offefa  de'fanti  Greci , & 
imparticolare  de’  Macedoni,  erano  picciolo  Ipadc, & leggierc.-come  rac- 
conta Plutarco , defcriuendalabat  taglia  di  Perico  ; & Sarillc,  che  era- 
no Iurte  limili  alle  noftrepicche,in  tanto  folamcntc  differenti, che  quel- 
le erano  di  diccc  braccia , & le  noftrc  fono  di  nouc  : dimodoché  erti  ha- 
ueuatio  fei  punte  vtili  fuor  della  prima  fila , douc  noi  non  ne  habbiamo  * 
che  cinque  . &.  le  armi  della  caualleria  erano  le  medeiime  , chelcRo- 
troni  mane  ; lenonche  le  lor  Ipadc  erano  inferiori  di  bontà . Ma  effaminiamo 
fiptn  >»,-  quali  foflcro  migliori  armi  in  vniucrlalc , ò le  Romane  , ò le  Macedo- 
n'clic  • - vna  parte  pare  che  foffero  migliori  le  Romane  ; pcrciochc 
Montini,  valcuano  non  folo  per  combattere  vno  fquadronccótra  l’altro  , ma  anco  • 
'*'•  pochi  foldati  contra pochi,  & vno  contro  vno  . il  chenon  fi  può  dire 
delle  Macedoniche , conciolìacolache  rotta  l’Ordinanza  della  Falange  , 
forte  facile  à i nemici  di  accertarli  loro  ; nel  qual  calo  non  hauendo  cF- 
lì  armato  nè  i fianchi , nc  la  lchiena,&  hauendo  lo  feudo  picciolo,  mal 
potcuano  riparare  i colpi  dell’armi  Romane  ; & hauendo  le  fpade  bre- 
• r 111  > & lcSS'trc  > poco  potcuano  offendere  effi  Romani , come  moftra 
u Em*  »”•  Plutarco  quando  deferiue  la  battagliala  Paolo  Emilio  , & Perico. 

S’aggiunge  l’autorità  di  Polibio,  ilqualc  è di  quello  parere.  Dall’altra 
parte  pare  che  fbflcr  migliori  le  Macedoniche  , pcrciochc  l’vrto  delle 
;“7,  Sariffc,con  la  denlità  de  gli  ordini, non  lòto  non  li  potcua  rompere , ma 
in  d«.j,  eraimpollìbijcàfoftencrlojcomeconfcirano  Polibio,  Liuio,  & Plutar- 
ii co . Hi  in  particolare  l’vltimo, ragionando  della  battaglia,  che  fecero  T. 
Quinto  Flaminio  , & Filippo  Re  de’  Macedoni  , dice  che  nc  anco  i più 
valorofiloldati  de’ Romani  potcuano  foiicncr  l'impeto  graniilhro  del- 
la  Falange  ; & Liuioparlando  di  certa  fatrione  de’  Romani  co  i Mace- 
doni à Cenchrca,  dice  chei  Romani  non  potcuano  nè  accollarli  i i Ma- 
cedoni, nè  rompere  le  loro  SariiFc . Per  nlolut ione  è da  diftingucre , ad- 
dicci 
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dire  elico  fi  hauca  da  allattar  Cn;à,ò  combattere  sù  la  campagna , k il 
primo  auanzauano  le  Romane,  penicene  le  difcnfiuc  coprimmo  meglio 
& le offentiuc erano  più  delire  da  maneggiare /come  fa  dibilogno  per 
andare  à gli  affi  le  i,fe  il  fecondo,  ó fi  hauca  da  combattere  contea  canai-  D“‘  <* 
li,ò  contra  fanti,  fé  contra  i primi,  ò vfàuano  facttc»ò  halle;  fèfàette,ò  *’c’,6‘ 
corabattcuano Ipa r fi, & fuggendo,  cornei  Partili,  ò ordinati, Odiabili, 
come  i Perfi , fc  il  primo  erano  migliori  Tarmi  Romane,  percioche  co  i 
feudi  grandi  i loldati  legionari/  potcnano  coprirli  , il  che  non  pote- 
mmo fare  coli  ben  i Macedoni , anchorche  Lituo  dica  , che  i Macedoni 
con  le  picche  folte  facendo  quali  vna  teff  Udine,  fi  difendeuanoda  i Pi- 
li de’  Romani . fedi  fecondo , erano  migliori  le  Macedoniche  , pcrcio- 
che inueftendo con  Thafte  icaualli ordinati  , potemmo  Ichifarc  i colpi  t-viv^, 
delle  facttc.  fe  vfàuano  halle  ("come  per  Io  più  taeeuano  iPcrfialtcm-  flfc*-f*J®» 
po  d’Alcffandro  ) lenza  fallo  erano  anco  migliori  ■ farmi  de  ' fanti  Mace- 
doni, petciociic  le  picche  tcneuano  difcòfli  icaualli,  & per  la  ianghcz-  ru.„  ^;,r. 
za  loro  li  feri uano  prima  , cheefli  porcficroarriuarci  fanti  colle  loro 
halle,  perdi  Greci  di  Senofonte  poterò  foftener  caminando  per  tan- 
to fpatio  tutta  la  cauallcria  Perlìana  .*  & Aleffandro  potè  fupcrarc  i mc- 
defìmi  Perii , die  vfàuano  per  lo  più  l’hallc  , & l'Ordinanza  (labile  : & ^ 
ferine  Q.  Curtio  che  Dario  fchifatra  di  affrontarli  con  la  Falange.  Ma  j fit-ty 
feti  hatieada  combatterecontrafanti,dintiouobifogna  diftingucre , 
che  ó fi  hauca  da  combattere  vnofpiadrone  contra  altro , ò pochi  con- 
tra pochi,  & vno  contra  vna;  fc  il  primo,  preaaicuano  pur  Tarmi  Ma- 
cedoniche , fc  il  fecondo  , prcuaLtiano  le  Romane  . ma  ( 'crei oche  nel- 
la guerra  li  conliderano  Tarmi  inlìctnc  con  TOrdinanza  , e da  dire  af- 
folutamentc , clic  Tarmi  de’  Macedoni  erano  migliori . Il  cliccompro- 
uòanco  Tefpcricnza,perciochc  i Greci,  & i Macedoni  vinfcro  più  vol- 
te con  poco  numero  di  foldati,  moltitudine  immolla  di  nemici  , che 
non  fecero  i Romani . 8c  al  tempo  de’  nollri  auoli  li  Stiizzcri  con  le  pie-  córrimi» 
che , più  brcui  ( come  fi  è detto  } delle  Sarifsc , & fenza  anni  da  dife- 
fa  , poterò  in  numero  di  diccemila  à Nouarra  romper  Tcfscrcito  dc’- 
Franceii  , che  era  di  gran  lunga  maggiore.  Ncbifogna  addurre  in 
contrario , che  il  Carmagnola  confci  mila  buomini  d’arme  à piedi  di f- 
faccfie  diciotto  mila  picchieri  Suizzeri , ammazzandone  la  piu  parte.* 

& elicgli  Spagnuoli  nel  Regno  di  Napoli  con  le  fpade  ci  brocchieri, 

& à Rauenna  colle  rotelle,  & co  i pugnali , confmnafscro  le  fanterie., 

Thcdcfchc  armate  di  picca,  percioche  quanto  al  Carmignola  fi  può  Cuiectfi 
ri  (pondo  e che  gli  huomini  d’arme  noflri , fono  meglio  armati  per  dife- 
fa  , che  non  erano  i fanti  Romani , hauendo  quelli  coperto  il  vifò 
dallacellata,  doue  quelli  Thatteano  ignudo  . te  parlando  de  gli  Spa- 
glinoli , e da  dire  che  quello  auuenne  per  ardir  quafi  temerario  dieflt 
Spagmioli,  che  fprezzando  le  punte  delle  picche , andarono  alla  vita  à Pjta, 
i nemici  coll’armi  corte  ; mafiìmc  che  erano  ctiandio  manco  armati  da  '•  Em.’.fit. 
difefa  che  i legionarij  Romani . Ht  che  ciò  Ila  vero , il  proua  con  l’au-  IJ,:* 
torità  di  Plutarco  , il  quale  dclcriuendo  la  battaglia  de’  Romani 
«con  Perfro  , dice  che  i Peligni  fi  sforzauano  indarno  , di  tagliar 
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le  Sariifc  con  le  lor  (parie  , & di  fchifarle  co  i feudi . Ma  gli  SpaJ 
j^uolihanno  Jalciati  quafi  affatto  i brocchieri  , & ritenutele  picche; 
coile  quali  nel  fatto  d’arme  medefìmo  di  Rauenna  foftennero  la  caiu  1- 
leria  Ftancefc  , & ammazzarono  Gafton  di  Fois  , & ferirono  mortal- 
mente Lautrcch  ;&  (i  fono  di  poi  teli  invincibili.  Con  tutto  ciò  lo- 
derei iniiemc  con  fa  picca  portafsero  anco  gli  feudi  : come  ficcuano  i 
Greci  ; pcrcombattercpiù  neuramente  da  prcfso  . Ma  poiché  habbia- 
mo  veduto  quali  tòlsero  migliori  dcll'armi  antiche, 1 eggiamo  hora  qua- 
li fieno  migliori  dellcmodeinc.  Per  ditela  vfanoi  no  (fri  fanticorfa- 
letti  di  ferro,  checuoprono  il  buffo,  le  braccia,  Si  le  colete.  Se  celate  fl- 
milmente  di  ferro . ma  queflc  nondimeno  adoperano  folamcntc  i pie-  * 
ehicri,  & non  tutti  gli  altri , òlono  affatto  ignudi  d’armi  da  difèfa,  ò 
hanno  la  loia  celata . icauallicri  armano  in  due  guilc,  alcuni  vedono 
tutto  il-corpo  di  ferro  fino  à coprire  il  vilo,  Se  quelli  trànoili  chiama- 
no huomini  d’arme , checornlpondono  à i cataphratti  antichi , fe  non 
che  quelli  non  haueano  il  volto  copcrtotaltri  armano  folamcnte  il  capo  , 
il  buffo , & le  braccia , ma  però  con  armi  di  manco  pelò  de  i primi , & 
queff  i noi  chiamiamo  caualli  leggieri , li  quali  auanzano  gli  antichi , fi 
peraltro,  & fi  pcrciochc  hanno  il  vifo  coperto  . Quelli  mie  modi  d’ar- 
mare la cauallcrias’vfaiio  nella  militia  Italiana  , Franccfc  , Spa^nuo- 
la , Thedefea,  Poliona,  Mofeouita  , & Perfiana.  gli  altri,  o van- 
no difarmati  ila  difela  del  tutto,  fuorché  di  vna  rotella,  ó targa,  come  la 
più  parte  dc’Turchi , & portano  vna  camifcia  di  maglia  , come  alcuni 
Spahi,fpetialmcnte  di  quei  della  Poita,ò  vn  giucco,  Se  vna  celata,  come 
buona  parte  de  gli  Vngheri . Ma  lì  come  i finii  inermi  fono  poco  at- 
ti ad  altro,  chcallc  icheramuccic , coli  i causili  difarmati  non  vagliono 
fé  non  à far  Icori  cric;  & per  battaglie  itabili  fono  migliori  quelli  che  fo- 
no meglio  ai  maxi . Quanta  all  armi  da  offendere,  le  più  v Citate  tono  le 
artiglierie,  gli  arch  bugi,  i moichcrti,  gli  archi,  le  picene,  & le  fpade  per 
la  fanteria, de  ThuHc,&  le  fpade  perla  caualleria.delle  quali  le  artiglierie 
fcniono  p co  ad  altro  , che  à finantcllar  le  muraglie  , & chi  erede  che 
per  difendere  le  Città , fieno  di  grande  importanza,  s’inganna  ; pcr- 
ciochc mentre  gli  cfpugnatori  fanno  la  batteria,  non  li  pofsono  ado- 
perarc;concioliacofachc  da  quc’di  fuori  fi  leuino  le difefe  auanti che  fi 
cominci;  ò fe  pi»-  lì  adoperano, è indarno,  imnerocbc  fono  relì  inutili  i 
colpi  di  quelle  da  i gabbioni  , & dalle  trincee  , Si  poiché  la  bat- 
teria e fatta,  & fi  vàall’alsalto , mcnolèruono  , non  refìando  quali  piu 
luoco  a i difvnlori,ouc  accomniodarle  per  ti  rare,  li  fe  pur  fèruono,non  lì 
flimano.ma  vagliono  all’hoi  a l'halfc,  le  fpade,  i fuochi.  Tacque  bollen- 
ti, le  pietre,  St  limili  tele . Ma  molto  più  erra  anco  chi  penfa  che  fac- 
cino gran  lcruitip  nelle  battaglie  , peiciochc  auanti  che  lì  attac- 
chila/.uffa  , non  pofsono  tirar  più  che  vncolpo  , ò due  vtili  : & 
poiché  e di  già  attaccata  , non  le  ne  può  valere,  pcrònonci  ccHcm- 
pio  che  Tartiglieric  habbino  mai  fitto  vincer  battaglie;  fe  non  forfè  col 
rimbombo  , hauendo  impauriti  i caualli , che  non  erano  auuczzi  à lene  ir 
rotai  tuono;comc  fù  rotto  limaci  Sophì  da  Sciimo  nelle  campagne  Cal- 
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3mnc  vicine  à Coi . Ma  con  quello  mcdcfimo  ftrcpito  di  foli  archibu- 
gi vitifero  gli  Spagnuoli  infinito  numero  d'indi  al  Perù . Et  non  bifogna 
allegar  la  battaglia  di  Raucnna,doi:e  l'artiglieria  apportò  coli  gran  gio- 
uamento  à i Francefi  , che  fù  la  principa!  calila  della  viuoria  di  quelli  ; ia.u,‘f.09. 
impcroche  quello  auuenne  per  non  clferfi  gli  Spagnuoli,  & gir  Ecclefia- 
llici  voluti  muoucrc  de’  loro  alloggiamenti, fin  che  non  furono  concima- 
ti la  maggior  parte . Ma  li  Suizzcri  lenza  artiglieria , & in  poco  numero 
à Nouarra  non  dubitarono  di  andare  ad  attaccar  la  battaglia  coi  Fran- 
cefi,  & dicaminarc  riftretti  ne' loro  ordini  contro  l’artiglieria  guardata  ’ 
da  gli  Alemanni , & li  v infero . I molchetti  fcruono  per  far  vn’aguato  à Detf.mftr- 
inemici,pcrcuftodtrc  vnpalfo,  & per  impedire  il  guazzare , ò nuotar  di  m* 
va  fiume  a icaualli . ma  nelle  Giornate  non  fcruono,  le  non  per  attaccar- 
le ; ma  poiché  vn'clfercito  fic  accollato  all’altro  , tanto  che  fi  tocchino 
coll’armi  da  punta , ò da  taglio , fono  inutili  ; eccetto  le  non  li  rendiamo 
noi  vtili , falciandoci  circondar  da  i nemici  ; nel  qual  calo  polfono  elfcr  ^ 
ftuttuofcanco  le  artiglierie  . Il  medefimo  fi  dee  dire  de  gli  archibugi  ; cLb#  '. 
faluo  che  non  fanno  tanto  effetto  contro  gli  huomini  armati, come  i ino- 
fchctti;&  de  gli  archi;  li  quali  però  fono  di  manco  colpo  che  gliarchibu- 
gi.8c  le  Marc'Aiitomo  hebbe  a rcllar  oppreffo  da  i Parthi,  cne  adopcra- 
uano  le  flette, co  i fuoi  fanti  grauemente  armati, fù  pcrcioche  erano  fian- 
chi dal  camino , & deboli  per  la  fame , & per  molte  altre  incommodità  , 
che  bancario  patite . ma  tuttauia  fi  difefero  col  far  la  teftudine  colle  lor  Owi.ù.49. 
targhe  accollate  vna  all’altra. le  fpadc , & i pugnali  lèruono  pei  andare 
gli  affliti,  malfime accompagnati  dalle  rotelle;  & le  picche,  & le  fpadc , 

& i pugnali  inficme,per  le  battaglie  campali:  nelle  quali  lenza  alcun  dub- 
bio auanzano  tutte  le  altre  armi  ; & pcrcioche  la  battaglia  c la  principal  /?«<• 
fàttionc  della  guerra  , però  le  più  vtili  armi  di  tutte  quelle  che  s’<  lano 
boggi,fi  delie  dire  che  fieno  quefte.  Ma  tuttauia  vogliono  i picchieri  cf-  *>fi 
fer  ben  armati  da  dìfcia,cioc  con  celate, corfalctti  lunghi  al  ginocchio.  Se 
bracciali,  & le  fpadc  brcui , acute, Si  forti,  per  poter  ferir  di  taglio , & di 
punta, come  erano  le  antiche  Spagnuole;  non  come  le  Franccfi,checffen- 
do  lunghe  M Ipuntate , fcruiuano  lolo  à ferir  di  taglio  ; fecondo  che  rac- 
contano Polibio  , & Liuio  : alle  quali  tono  affai  limili  quelle  clic  vlano  rM.lìt.f 
bora  iThcdcfchi,&  gli  Suizzcri. Quelli  picchieri  coli  armati  fono  inuin> 
cibili;  pcrcioche  combattendo  in  Iquadronc graffo , & ferrato  ,niuno  li 
potrà  lofiencrc;  Spezzandoli  l’Ordinanza  ,ò  allargandoli , potranno , /.*.*  ‘ ’ 
gettando  le  picche, 5c  mettendo  mano  alle  fpadc, combattere  ctiandio  po- 
chi contri  pochi, & vno  cantra  vno;  & mallìmc  le  hautranno  anco  le  ro- 
telle . il  che  non  potcuano  fare  i Macedoni,  per  effe  r male  armati  da  dite- 
la^ per  la  impet  fcttionc  delle  lor  Ipadc . Ma  gli  Spagnuoli  fi  come  co  i 
pugnali,  e con  le  rotelle  poterò  à Kauenna  distare  iThedclchi, coli  pote- 
rò anco,  hauendo  riprefe  le  picche,  loitcner  la  caualleria  Francefe  , & ri- 
tirarli in  battaglia  lalui.Et  i Romani  nella  Giornata  che  fecero  in  Lum-  t* l’.iu.t. 
bardia  co  i Galli, poterò  con  l’hallc  foftener  l'impeto  de’  nemici , & am- 
mazzar  molti  di  loro, & poi  gettatele, venendo  con  effì  al  tiro  della  fpada, 
finirli  di  confumarc.Ma  le  fanterie  de’  Suizzcri, anchorche  portino  la  pie- 
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ca  , per  clfer  difarmatc , & per  hauer  U fpada  lunga  , & inetta  à ferir  Si 
punta, non  fono  da  Rimar  come  le  Spagnuole  i gran  pezzo . Quanto  al- 
l artni  da  offela  delia  noftra  cauallena,  che  fono  per  ordinante  halle , 

& le  Ipade,  le  più  importanti  lono  le  prime  ; pcrcioche.con  quelle  lì  fen- 
ice gli  huomini  con  grauilTìmo  empito , auantichc  li  giunga  al  tiro  della 
Ipadaidi  modo  che  c imponibile  coli  ad  ogni  altra  cauaIlcria,chcnonvlì 
limili  armi, come  alle  lanrcrie  , che  non  adoperano  picche,  di  loltcncrli . 
però  li  legge  apprello  Dione, che  le  fanterie  Romane , condotte  da  Mar- 
co Craflo  , furono  mal  trattate  da  l’haltc  della  caualleria  de  i Parthi  ; & 
che  farieno  anco  Hate  trattate  peggio,  le  quelle  halle  non  li  fodero  par- 
te rotte,  & parte  rintuzzate.  Maperciochc  l’hafle  vengono  meno  nel  lun- 
go combattimento,  cncccilario  a iCaualIicri  di  hauerlc  Ipade,  le  quali 
non  licno  molto  lunghe, ma  di  gran  pclo,&  puntitc.SMano  da  Cauallie- 
rictiandiogli  archibugi,  & gli  archi;ma  nèglivni,  nè  gli  altri  fono  pro- 
pnj  della  caualleria.percioche  non  lì  può  accertarci!  corpo,  Si  ferir  gia- 
llo llando  à cauallo  con  armi  da  tirar  di  lontano, per  l’inquietezza  dell’a- 
nimale . Ma  faciamo  paragone  tra  l’armi  moderne,  & le  antiche.  E cofa 
certa  parlando  dcU’armi  da  difenderli,  che  le  noli  re  fanterie  ben  armato 
auanzano  le  Macedoniche,  & lono  auanzarc  dalle  Romane . Ma  quanto 
alla  caualleria, lono  migliori  anni  coli  quelle  de’nodri  huomini  d’armi* 
come  quelle  de’ caualli  leggicribenarmati,chcnoncranolcantichc  . Et 
ragionando  detraimi  da  offela , le  ncflre  artiglierie  per  e (pugnar  Terre 
auanzano  gli  iflromenti  degli  antichi;  beinoli  ri  archibugi, & molchet- 
ri  lono  migliori  delle  trombe,  delle  baleitrc,  & de  i dard  urna  le  picche» 

& le  Ipade , che  noi  vliamo  , non  arridano  alla  bontà  delle  antiche;  per- 
ciochc  le  Sariffc  de’  Macedoni  erano  più  lunghe , & le  fpade  Spagnuo- 
le , Se  Romane,  più  brcui,  di  maggior  lena , & più  forti  delle  nolli  e mi- 
gliori . Ma  qui  li  può  fare  ma  quillionc , le  dante  la  differenza  dell’ar- 
ìni , lia  la  guerra  hoggidi  più  cruda , & più  lànguinofa , che  non  era  ap- 
preso gli  Antichi,  ò a!  contrario.  Et  la  più  parte  tengono  il  primo,  fon- 
dandoli princinalmcntencll’vlo  moderno  delle  artiglierie, & degli  archi- 
bugi , & moknetti.ma  fono  ingannati, perciochc  nella  battaglia,  che  c la 
più  fanguinolà  fattionc  della  guerra , incontrandoli  à petto  i foldati , Se 
per  ordinario  lenza  vantaggio  di  .'ito  , pochi  muoiono  d’artiglieria  , ó 
d’archibugi  ; ma  gran  patte  di  ferro  : come  li  vide  nella  battaglia  di  No— 
narra,  dotie  li  Stiizzcri  combattendo  con  le  fole  picche  contro  le  artiglie- 
rie de’  Francclì, ammazzarono  diccemila  de’  ncmici,&  di  loro  non  mori- 
rono  che  jfoo.  & di  quelli  la  più  parte,  &:  tradii  Mottino,  feriti  dal  le 
picche  dciThcdcfchi.Etfcnoi  oHcruiamo  leantichegeerre,&  le  noli  re, 
troucrcmo  poche  volte  dopò  effer  in  vfol’artiglicTia  , & gli  archibugi  , 
elserftatiatnmazzati  tanti  huomini  in  vna  battaglia  , quanti  tnoriuano 
nelle  antiche  zuffe.  Nella  battaglia  di  Canne  morirono  40.  mila  fanti  , & 
1700.  caualli  de'  Romani;  come  racconta  Liuio;  ó come  ferine  Polibio  , 
70.  mila  tra  fanti  ,&  caualli,  8e  quatromila  di  quelli  d'Annibale . Se  sù’l 
Metauro  morirono  de’ Carthaginclì  j6.  mila,  & de’ Romani  8.  mila.  Se 
à Magnclia  morirono  di  quelli  di  Amiocho  fo.  mila  fànti.&  4.  mila  ca- 
dili . 
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Halli.  Et  nella  battaglia, c he  diede  Sttetonio  Paoliino  con  gli  Ingleiì , mo-  c,rn-  Tf-  ' 
rirono  poco  meno  di  ottanta  mila  di  cflì  Ingleiì . Ma  vn’altia  quilìionc 
lata  bene  di  rifoluere  , fc  faria  flato  più,  ò meno  difficile  ad  Alelfandro , 

& ài  Romani  di  far  coli  gran  progredì , come  fecero , fé  al  tempo  loro 
foflcro  fiate  in  vfo  le  artiglierie,  gli  archibugi  , e i mochetti  .•  percioche 
molti  pur  credono  il  primo  . Ma  brcuemcntcpcrrifolutione  lì  ha  da  di- 
fiinguerc,&  dire  che  ò Alelfandro,  & i Romani  haucrieno  hauuto  cora- 
li armi, come  i nemici, ò nd;  (e  le  hauelfero  hauute,  non  effendo  in  queflo 
ne  auantaggiatfinc  difauantaggiat i , haucrieno  fatto  l'iddio  che  fecero  , 
poiché  nel  refto  erano  (ùpcriori  ; le  non  le  haticllcro  hauute,  né  anco  ha- 
ucrieno làfciato  di  far  le  modelline  tati  ioni  in  campagna , per  1 c ragioni 
già  dette  ; ma  ben  hauerebbono  hauto-  i nemici  qualche  vantaggio  (opra 
diloroncll’efpugnor  delle  piazze 


Delle  dtfubi  diente  de’ fittati,  quanti,  Squali  fie- 
no: delle  cagioni  onde  najeano  $ (fi  de  ir  medi- 
che vi  può  vfare  il  Prenctpe  . perche  non  nafiefi 
fero  tante  difubidien^e  negli  ejferciti  Temoni 
al  tempo  della  liberta  di  queUa'Republica , co- 
nte fitto  i Decemuiri , (fi  fitto  gt  Imperatori . 
(fi  fi  i danari  fieno  il  neruo  principale  de  gk  e fi 
farciti.. 

c a p o xiv: 


M P O R T A altrettanto  al  Prencipe  haucr  gli  c(- 
(ercitì  vbidienti , quanto  ben  dilciplinati,  buie  or- 
dinati , & con  buoncarmi-anzilarebbono  l’altro 
qualità  di  niun  frutto,  lènza  l'vbi dienza.*  come  ben 
diceua  Cambile  a Ciro;  & Chrilanta  nel  Con  figlio  Smf.fUM 
del  mede-limo  Ciro.  Laonde  deue  vn  fan  io  Prenci- 
pc  vfar  gran  cura  per  contenere  i (ùoi  Ibldati  in  vf-  Si.tf.ft4U. 
fitio,A  olfequio  vcrlodi  lui;  il  che  farà  proueden-  ... 

do  , ò rimediando  à que'  mali ,.  che  poffono  clier  cagion  del  contrario , ■*' 
Principio  di  diiùbidienza  ne  gli  cfscrciti  fono  molte  volte  lé  (editioni,8c 
difeordic  d’ v na parte  de’  Ibldati  con  l’altra  ; come  della  difiibidicnza.de! 
popolo, le difcordic  de’  Cittadini . Ma  quefieieditioni  militari  nalcono 
tal  hora  dalle  gare  priuatc  di  due  Capitani, ò di  due  foldati  gregari  j ; co- 

uv. 
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'rrr.‘‘\ mc  * ^gtirt  nel  Campo  di  Scipione , dopò  l’acquifto  di  Carthagi*. 
ne  Nona. Se  ral’hora  dall’cmulationc , d dalla  nimicitia,  ò naturale)  ò ac- 
cidentale,che  è ira  due  n .tuoni,  ò tra  due  generi  di  militia,  che  li  trottano 
nel  mcdclimo  cfscrcito , Dalla  prima  caufu  rare  fedi  tieni  nafccuanone 
gli  clscrcitidc’  Romania)  tempo  della  Rcpublica,pcr  la  gran  difciplina , 

Se  perii  rigore  che  li  vfaua  in  cafligare  i delitti  ; &.  rarillimc  dalle  altre  , 
per  cfscrc  j loro  efscrciti  lcmplici  di  Romani , ò di  Romani , & di  Soci) 
Ioli  Latini.  Ma  ne  gli  cfscrc iti  de’  noRri  Prcncipi  ChriRiani  d’Furopa 
ne  veggiam  nafeer  molte  dille  due  prime  caule  . di  che  la  ragione  e , pcr- 
cioche  tra  noi  gli  huontini  hanno  grande  apptcnfioned'honore  , ditna- 
uicrache  l’antipongono  alfcruitiodi  quel  Prcncipc,lòtto  cui  militano  , ò 
fieno  faldati  propri), ò aduentieij  ,6c  gli  efscrciti  li  compongono  di  più 
rationi . F.t  ne  gli  clscrciti  de’  T tirchi, li  come  rare  volterò  non  mai  acca- 
de che  per  queflc  due  caule  nafeano  difcordic,clsendo  gU  huoniim  (chia- 
ri, Se  poco  curanti  d'honorc  , & i loro  efscrciti  comporti  quali  tutti  di 
propri;  foldati  ;colì  fpclso  ne  nalcono  per  la  terza  caula,  cioè  per  remu- 
lationc,  che  e trai  Giannizzeri,  Se  i Spahì  della  Porta . f.t  in  quelli  del 
Gran  Cane  di  Camba!ù,anchorchc  fieno  immenfr di  numero, non  ne  na- 
mmtdijJil.  Icono  mai  per  alcuna  caufa;  pere iochc  (uno  di  fudditi  Icmplici,  & Alia- 
<•  tici,  nati  folamcntc à fcruirc  . Per  fchifàr  queflo  motbo perni t io fò  de I- 

**  f.tdti, . ja  {jifcordia,dcue  il  Picncinc,  òil  Capitan  Generale, che  gouema  in  fuo- 
co di  elso , tener  purgato  dej  continuo  il  lùo  cfscrcito  d’huomini  n Isoli , 
& dilcolijprohibire  i giuochi  d’ogni  altra  forte, che  militarijbandir  le  fe- 
minc  ; & tener  i foldati  in  perpetuo  cfscrc  ilio  del  corpo , & non  mai  in 
WiUjI.x.»,  odo  ; conciofiacolichc  l’otio  ( come  dicc-Polibip)  lìa  quafkfolo  ragio- 
ne di  tutte  le  militari  difsenfioni . Oltradiciò  vuol  alloggiare  le  differen- 
ti nationi  in  differenti  quartini;  Se  non  permettere  che  fi  pollino  raefeo- 
iare  inficine  ; & coli  i diucrii  generi  di  foldati . Et  le  vorrà  mantener 
clscrciti  in  tempo  di  pace  sù  la  campagna , òpcr  cuflodire  i confini  dello 
Stato,  ò per  riputationc,li  diuidcrà  in  più  legioni, & li  terrà  alloggiati  in 
d inerii  Juochi  ; ma  tanto  vicini  l’vno  dell'altro  , chepofsa  vnirli  in_. 
quello  Ip.itio , clic  può  fardibilogno . Se  vieterà  fotto  pene  grauifliinc  ». 
che  i lòldatidi  vn’ailoggiamcnto  non  pallino  all’altro  lenza  clprcfsa  li- 
cenza . Se  quando  vederi  pullular  odi;,  Se  principi;  di  difsenfioni  tra  Ibi- 
dati  , atlanti  che  prorompano  in  aperta  feditione  » dòurà  condurre  l’cf- 
ctnul**'?  feteito  contro  i nemici  ; come  fece  Ciro  . & poiché  farà  di  già  nata  al- 
,j,  ' ’ cuna  gara  tra  due  foldati  , dourà  prefi  amento  rimediami  , òruppacifi- 

riHt.iaS'i-  candoli,  fclàranno  peraltro  degnidi  Rima;  come  fece  Scipione  di  quei 
,|uc  ^ che  erano  Rati  i primi  àlalir  sii  le  mura  di  Cartilagine  Nona  ; òfc 
faranno  dilcoli , Sedi  poco,  ò niunmcrka  , difcacciandolrdcll’clfep- 
cito  » Se  dichiarandoli  infami  , per  ammonir  gli  altridi  viuerquicti. 
Et  le  lari  nata  dilcordsa  fra  vna  moltitudine  di  foldati , pur  chcnonlìc- 
no  la  maggior  parte  , Seia  più  potente  , doura  con  l’aiuto  di  quelli, 
cheiaranno  quieti  , cercare  di  ridurli» concordia  ; & non  volendo  vbi- 
dire,  li  cafligherà,  ó li  licenticrà  . Ma  le  li  più  faranno  difcordi,al!*hori 
non  vi  farà  altro  riincdiojcheJ'cffortatiani,  ci  prcghi;ò  figncrechc  i ne- 
mici. 
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staici  vengano  ad  asfaltarli  : il  quale  artificio  vsò  L.  Siila . Ma  fc  ben  le  'FrnfMinU 
fediti  oni  iòno  principio  di  diiubidicnza,non  nafee  però  fcroprela  difu-  c’*- 
bidienza  de  gli  efferati  da  quella  caulinna  alcuna  volta  da  quella  , & 
alcuna  da  altre  . Dellaqual  difubidienza  parlando , c da  dire  die  ella  hi  mpéUinx 
diucrlì  gradi, il  primo  c l’atnrautimamcnto  , che  c vna  lemplico  lofpen-  «w,.,, 
fione  d’vbidienza  de'foldati  al  Prcncipe.ò  Generale;  quali  furono  quel-  *„£■ 
le  che  nacquero  ne  gli  effercioi  Romani  in  Vngheria  , & in  Germania 
fotto  Tibcrio;&  tante  che  à nollri  tempi  fono  nate  in  Fiandra,  & altro- 
uc . il  fecondo  grado  c , quando  i foldati  rie  ulano  di  combattete  con  I*- 
inimico , pet  l’odio  che  portano  al  loro  Capo . tali  furono  quelle  de  gli 
ellerciti  Romani  (òtto  i Decemuiri,  quando  da  Q.  Fabio  furono  con-  *tA.  o«.  r. 
dotti  contrai  Sabini , & daM.  Cornelio  Maluginelè  contragli  Equi . H **•*•*•*»• 
terzo  grado  è l’abbandonar  sii  la  guerra  il  Prcncipc , & ritirarli  alle  cafc 
loro.-  il  che  fanno  i foldati  aduentieij . colti  Coitiberi corrotti  con  da- 
nari da  Afd rubale  abbandonarono  Gneo  Cornelio, & lì  ritirarono  al  lor  /«  x>«.  5. 
paefe  .il  quarto  é l’abbandonare  il  Prcncipc,  &pa(fareal  nemico . il  che  M tu- 
fi chiama  Transfugio,  & i foldati  Transtugi . il  quinto,*  vltimo  grado,  ^ u 
è il  riuolger  l’armi  contro  il  Prcnc/pe , mentre  lòno  con  lui . & quelli  fi 
dcuonoltimarpcricololillìmi.  però  Ciro  ragionando  con  Gobria  in_  s-f.ftj.ii 
propofito  di  Gadata  Eunuco  del  Re  de  gli  Auìri , diccuachc  grandilfi-  c'n  ,,ir-  > 
ino  danno  polfono  far  nella  guerra  coloro, che  eifendo  nemici  iòno  ere-'"**'1*' 
duti  amici . * Fabio  Maflìmo  parlando  con  P.  Scipione  in  Senato  del- 
la (ita  andata  in  Africa, diceua  che  può  apportare  maggior  pericolo , * 
maggior  danno  nella  guerraJa  fraudo  di  quelli,  che  fingono  di effer  ami-  &<*• 
ci,  che  l’armi  dei  nemici.  Et  di  vero  niunacofa  pu®  effer  di  maggior 
terrore, che  il  vederli  nelle  fattioni,&  lacualmente  sù’t  fatto  della  batta- 
glia,riuoltar  le  armi  centra  da  quelli  ,chc  tencuano  per  certo  che  folfcro 
in  nollro  aiuto  . Ma  parlando  delle  caule , onde  polfono  hauer  origine 
lediftibidienzedc’foldati,oltralefcditioni,  fono  molte;  cioè  il  diretto  /‘"f  ^ 
delle  vcttouaglic, il  mancamento  delle  paghe,  le  fòucrchic  fatiche,  la  du- 
rezza,*  crudeltà  del  Prcncipc,  ò Capitan  Generale,  il  timor  della  morte 
per  la  potenza  dell'inimico , & la  fpcranza  di  condicioni  migliori . Per 
il  difetto  de  i viueri  i Faldati  d’ A frani  j rifugiuano  à Celare  , & |>er  la_, 
medelima caula  i foldati  Romani  li  fdcgnaronocontraGordiano  il  gio- 
uanc, mentre  guerreggiaua  co  i Perii  felicemente,*  l’vccilero  . Laonde  “?• ' 
à buona  equità  Demolì hene  conligliaua  gli  Attienici!,  che  volendo  for-  * 

mare  elfcrcito  per  far  guerra  , douclfero  prouedcrlo  di  vcctoinglie . * o<mc/ih.F>- 
Cclarc  in  tutte  le  fucelpcdiiioni  quello  olfcruò  auanti  ogni  a Ina  cola  ; 
cpmc  quando  volle  andar  contro  Ariouilto  , quando  hebbe  da  andar  ut.,. 
contro  i Belgi , quando  vollcalfediar  Gcrgouia,  & in  qualunque  altr c‘f- 
occafionc.Pcril  mancamento  delle  paghe t Mercenari/  de  i Cartilagine- 
fi,  fornita  la  prima  guerra  co  t Romani,  fi  riuoltarono  contro  di  loro,  & t\  - 

i Perii  1 cuarono  1‘vbidienzaàThcophilo  Imperatore , da  ciuciano  fiati 
condotti,  & faJutaronoinluocodiluiTheophobo-*  Onde  à ragimc 
difle  Dcmoftlienc  chele  gli  cficrciti  non  fi  pagano,  è imponibile  ha- 
tierli  vbidienti . Et  per  l’ vna , & per  l’altra  di  quelle  due  caufc  i lòldau. 
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li»  Txi.  |.  Mercenari  j,  d’ Annibale  furono  per  abbandonarlo  in  Italia . Per  le  fotier- 
*.  a )}.  cbie  fatiche  che  i foldati  diuentino  alle  volte  mobedienti , Io  dimoftnt^- 
Polibio  ncirOrationc  che  fi  fare  da  Scipione  a'  fuoi  ammutinati , dotte 
rMM.it.  effo  Scipione  dice  chcnon  hauea  dato  loro  maggiori  molcftic , per  le- 
/. 7»|.  * quali  haiieficro  à rifcntirfi ,chc  à gli  altri . Per  la  troppa  (eueriti  vna  le» 

gelone  11  ribellò  in  Oriente  centra  Diogene  Imperatore.  Per  il  timor  del* 
nk£Z*.  " la  morte  * fidati  Romani  furono  per  abbandonar  M.  Antonio,  & rifù- 
girci  i Parchi,  & l’ha  rebbon  latto  , ic  la  crudeltà  di  elfi  Partili  contro  • 
quelli  clic  rifugiuano , non  li  baueife  ritenuti . Perla  pranza  di  condi*' 
tionimigliori,  che  i foldati  lbglino  farii  inobediemi,  & palpare  al  itemi* 
co  , lo  roofìra  nel  fudetto  luoco  Polibio  in  perfona  del  medefìmo  Sci- 
pione. Horafeben  nonli  polTonotroturdalPrcncipe  rimedi}  <he ba- 
llino per  impedir  tutte  le  difubidicnv  de’  faldati  fperiakncntc  dj^# 

quello  , che  li.  vale  di.  foldati  ftranieri  ; nondimeno  potrà  fc  hi  far- 
ne molte  , col  tenere  i foldati  in  continuo  circrcitio , mentre  fono  ncl- 
jc profferita , & in  parie  abondante,  comeinfegna Polibio  . & pur- 
gar l’elfcrcito  d’huomini  torbidi  ,.  calfandoli  della  militia  , fe  fono 
pochi,  &fe  molti,  parte  liccntiandone,  Se  parte  mandandone  in  va- 
fj*'  D“&t‘  r'j  fuochi  fotto  varij  protetti  . come  fece.  Gaio  Minio  Riitiiio 
^.7*16.  Qonf0|0  (je*  fai&ti  ,,  che  erano  in  prelidio  di  Capua  col  tenere# 
ben  proueduti  gli  ciTcrciti  di  tutte  le  cole  neceflaric  al  foflcntamcnto 
Smf.  tfcJ.  diche  è commendato  in  particolare  Clcarco  Capitano.  Greco  da  Seno- 
fonte . come  li  è anco  detto  di  fopra ..  & fpctialmcntc.diviucri  , Se  di 
danari . & coll’accatezzarh  far  loro  donatiui  j come  lolea  vfarCi- 
ro  : & col  punirli  con  ragione , Se  con  diferctezza  ; & coll’efferc  il  pri* 
mo  affaticarli  > quando  vuol  che  imprendimi  qualche  fatica  graue . 
* & fe  mancano  alcuna  volta  iècofc  ncccffaric,colconfortarlii flemofìrar 
di  fare  tutto  quello  che  é in  lui  , perprouedeme  . & quando  comincia- 
no à nafcere  ammutinamenti  ,colÌ‘inucftigar  gli  autori , & punirli.co- 
mftfctc  Ch-o  quando  andana  in  foccorfo  di  Gadata.  & dopò  far  predar  • 
Su.  * nuouo  giuramento  di  fedeltà  à gli  altri  foldati  ; come  foce  Scipione  ili# 
ri*. in  Sa.  Ifpagna . & condurrel’eficrcito  iubito  centra  i nemici , & fporre  quelli; 
r”"  «*•  »■  cfj(.  ^ iranno  moftrati  più  torbidi, à maggior  pericolo.cofi  fece  Hiero- 
ne , che  fu  poi  RèdiSiragofa  di  ceni  luoi  Mercenari  j : ò fignerechc  i • 
fUk.  m.  i.  nemici  vengano  fopra.di  loro;  percioche  il  pericolo  li  acqueterà:  ò diui- 
K * dcrli,  & mandarli  in  diucrlì  luociu . Ma  poiché  le  difubidienze  faranno, 
già  nate  , vorrà  goucrnarfì  di  quello  modo;  fe  faranno  fcmpl/ci  ammu- 
tinamenti, doorà  con  carezze,  & promette,  procurar  di  acquetarli}  fe  ab- 
bandonamenti,  ò trans  bigi  j,  ò faranno  della  minor  parte , ò della  mag- 
gioicjfe  il  primo,dourà cercar  di  farli  tornare  in  vfhtio  aiutato  da  gli  al- 
2aatt.it,  tri.-comc  fece  Diogene  Imperatore;  ò non  potendoiac  ciò,  vfcràl’ani* 
uS'f’lfrj.  fe*0  che  vsò  Senofbnte,ilquafe  effendo  abbandonato. da  i Barbari,  che# 
d,  cm  «M.  trans fugùjpno  aH  inimico , dille  in  pobiico  a i Greci , chedoucano  haucr 
i-m*  caro  che  poiché  erano  di  tal  natura,  fi  foffero  metti  con  elsa  nemico . ò 
quello  che.  vsò. Siila  , dacui  cfsaodò  transfinita  vna  banda  di  causili  a i 
Renici , accioche  il  retto  dcll’cfscrcito  non  naucfsc  i turbarli , ditte  che- 
que! lo. 
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'quello  fi  era  fatto  d’ordine  luo.  le  il  fecondo  , non  ci i altro  rimedio  che 
Melar  la  Campagna,  ò allontanarli  dall’Inimico,  come  fece  Gneo  Coi- 
nelioin  Ifpagna, quando  i'CcItibcri  Io  Melarono. Se  faranno  ribellioni»  i,tT-"-nY- 

•è  dadiftingucre; pcrciochc  ;ò  faranno  di  pochi, o di  molti, (e  di  pochini 
dourà,  non  potendo  li  ridurli,  opprimerli;  le  di  molti,  non  v’hà  rimedio. 

Ma d bene  di  clTaminare , per  qual  cagione  nalcefsero  più  rare  volte  di- 
fudicnzcncglieficrciti  Romani,  mécreduiòlaRcpubltca^cccmo  qui-  t,u  g"V- 
dodommarono  i Dccem  u iri )anc  bore  he  per  gran  tempo  nó  vlàfic  di  dar  ’“('•£■ 
paghcà  i faldati;  non  cficndolì  ciò  comincio(comc  racconu  I.iuio  fe 
non  dopò  la  prefa  di  Àrreuro,  detto  poi  Tcrracina»  da  Fabio  Ambitilo;  er  « a'*  <f- 
che  fot  togli  Imperatori . Et  e da  dire  che  quefto  auuennc , jwrcioche  i 
Romani, durante  la  Rep.f&malfimc nc’primi  tempi) vlàrono  di  formate  „ gu  /«•»«. 
i loro  eficrciti,ò  di  Cittadini  folijò  di  Cittadini^:  di  Socij;liquali  Cit-  t 

radini  ò erano  partccipidclla podefìà  foprana,  ò potcuano efsere , co»- 
ciofìacofachc  la  forma  del  gouemo  false  Popolare . Ma  fotto  i Dccrtn- 
uiri,cficndo  caduto  il  gquemo  in  mano  dì  pochi,&  trilli, il  Popolo  mal 
contento  per  licattiui  trattamenti  ricufaua  di  voler  ubidire,  Se  acciochc 
effi  Dcccmuiri  non  acquillaficro  honore,tolcrò  di  lafciarli  vilméte  vin-  ^ ^ t 
cere  da  i Sabini, & da  gli  Equi.&  regnando  gli  Imperatori, il  Popolo, il-  ut.i.**.  W. 
quale  era  dèi  rutto  foggtttoynon  vbidiua  più  volonticri,  anzi  era  pronto 
à difùbidirc  per  ogni  lieue  caufa  . -olcracnc  effi  Imperatori  admet tettano  , 

negli  eserciti  di  molti  foldatiaduenticij.  Né  farà  male  che  noi  veggi»- 
ano  (e  iia  vero  quellojche'Communemcntclì  crede,  cioc  che  ì danari  lic-  •» 
no  il  principal  nomo  degli  cficrciti,ò  nò . Da  vtn  parte  pare  di  si;  per-  * 
ciochc  la  prima  coli  che  li  ricerca  per  adunare  i foldati, & formar  glief- 
ferc iti, fono  i danari.S’aggiunge  l’autorità  di  Demofthenc,  nella  quarta 
Filippica;  Se  quella  di  Plutarco  nella  vitadiClcomcnc . Dall’altra  pare  Otmtph.rl. 
che nó;impcrocbc  i Romani  ne’primi  tempi(come  (ì  é dctto)mantenne- 
ro  i loro  eserciti  lenza  paghc.&  li  fono  trouati  Capitani, -che  bino  tra-  muu  *u.u. 
tenuti  gii  eserciti  colla  fola  riputinone  danari  ; Come  già  Annibale , & 
nel  palsatofecoloil  gran  Capitano. Per  rifolutioncbilògna  diftinguerc,  ^ f . 
& dire  che  ò gli  elscrciti  fono  di  ioldati  propri;, ò di  aduccici;;fe  di  prò-  ut.  «•».$.* 
prij.ò  il  gouemo  é Popolarc,ò  nò,  le  il  primo,  ò fi  guerreggia  dentro,  ò 
prcfso  lo  fiato,  ò lontan  dallo  ftatotfc  l’cfscrcito  è di  Ioldati  propri j, Se 
il  gouemo  e Popolare, .S:  li  guerreggia  dentro, ò prcfso  lo  fiat o>non  fo- 
no i danari  il  ncruo  principale  del!'cficrcito,nia  la  riputationc  di  chico- 
manda.ma  le  l’cl  serrilo  è di  foldati  proprij,&  il  gouemo  non  e Popola- 
re,^ lì^ucrrcggia  dentro, ò prefio  lo  fiato,  òi  foldati  amano  ilgoucr- 
tto,ò  nòjfe  amano  il  gouemo  >non  faranno  i danari  il  ncruo,  ma  la  ripu- 
tazione del  Capitano.  Se  (e  l’clscrcito  e di  foldati  propri/,  & li  guerreg- 
gia dentro, ò prefio  lo  fiato, ma  non  amano  il  gouerno,ì  danari  laranno 
il  neruo.il  che  fe  hauetscrointefo  i Dccemuiri/faaucrieno  hauuto  gli  ef- 
ferati vbidicntj.llmcdclimoèda  dire  fe  lì  guerreggia  lontan  dallo  fia- 
to, & le  i Ioldati  fono  aduentici/.Et  (è  fuccclsc  ad  Annibale, à Se  Conlal- 
uo  di  mantenere  gli  efierciti  lenza  paghe, fu  la  fi  «ordinaria  riputationc 
loro  , dalJaquale  i foldati  fi  promcttcttano  honori,  Se  vtili  grandi. 
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De  i Sfratatemi , delle  tnfidte  degtingarmi,. 

che fi  vf ano  nella  guerra  5 & dei  rimedij , che  fi 
pojfono  vfare  per  renderli  vani . Cf  deh impor- 
tanza di  quell  nlr omento  bellico,  che  fi  chiama 
'Pettar do .. 
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O N Colamento  s’adoperano  Parrai , & la  fona 
contro  i nemici  in  guerra , ma  anco  le  inlidic , 
& gli  inganni  j come  ben  diceua  Cambile  i 
Ciro  ; & come  voleua  Lifandro  . & quello 
con  molto  vtilc,  & honore  di  ehi  sàbene  vlàr* 
li.comc  diceua  Bralida  Capitano  Laeedcmcù- 
nto  j ’concioliacofachc  con  tali  mezzi  li  tatui- 
no molte  volte  i ltioi  da  grani  pericoli,  & Ipel* 
io  lenza  fpargerc  il  fangue  di  quellifi  tùperino 
i nemici . Però  Senofonte  loda  l’adoperar  coli  iste  arti . & noi  leggiamo 
che  i Prcncipi,  & Capitani  più  celebri  in  guerra  fc  ne  lono  valuti . come 
Ciro  il  grande  contro  il  Rè  de  gli  Aflìri  ; Romolo  contra  Amulio  ; An* 
nibalcpiù  voltccontrai  Romani;  Celare  contra  Ambiorigc  , contra_> 
quelli  di  Bcoucs.,  & contra  Pompeo  : & de  gli  altri . Et  di  vero  a buon*, 
ragione  ; perciocbccffendo  tutte  le  fattioni  militari,  & particolarmente 
le  battaglie,  cole  incertiflìmc,  & che  perdendoli  poiiòno  apportar  la  to- 
tal rouina a i Brencipi  , auantichc  clpcrimentarle  , fideue  ccrcaredi 
ricce  re  il  nemico  con  altri  mezzi  ; &.  nel  latto  ili  elfo  dei  combattere , fi 
vuoi  lar  tutto  quello  che  li  può  pcrauantaggiarii  j come  fece  Annibale 
à Canne,  togliendo  il  vento  alle  lpallc,  & tacendolo  loftiar  nella  faccia  d 
i nemici,  Mantnlaràntalediciiàminarc  , le l’vlar inlidic , & ingan- 
ni al  nemico  in  guerra  > Jia  lecito  , ò nò  ; pcrciochc  da  vn  lato  par 
che  lia  lecito,  coli  amando  li  quali  generalmente,  dall’altro  pare  di  nò  ; 
impcrochc  le  inlìdie  >&  gli  inganni , lono  mentite  di  latti  , & ilir.cn* 
tire-  non  è lecito  . olirai  he  non  è mai  concetto  ad  alcuno  di  dire  il  fallò  > 
ò d 'ingannate hi  lì fia. , ò amico  , ò inimico.  S’aggiunge  i’autoritàdi 
Furio  Camillo,  Capitano giuliiflìmo tra i Romani , ilqualc  improti an- 
dò ii  fatto  di  quel  Madiro  di  lettola  de’  Falifci  , che  gli  hauea  condotti 
con  fraudi-  in  mano  i fanciulli,  che  tcncua  lotto  la  (uactiiiodia , rimandò 
liberi  dii  fanciulli,  & lui  legato  , dicendo  chci  Romani  non  viatiano  in* 
giuftitiancin  pacc,  nòin  guerra  ; & che  era  cola  iniqua  il  vincere  i nc- 
micicon  traode . Per  rilolutioueèda  dire,  che  il  mancar  di  tede,  Adire 
il  tallo,  none,  mai  lecito  , nè  anco  con  l’inimico  .*  però  lono  da  ferii  are 
. ® fem- 
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tempre  inulolabilmente  i patti , & le  tregue , & è da  mantener  la  paro  là 
data  . mafvfar  affutic  , & arti  con  l’inimico  , occultandoli  inoftri 
pcnficri , ò per  offender  lui,ò  per  faluar  noi , è Jccito  quando  la  gucrraè 
giufta,  & illecito  quando  è ingiufìa  . Etqnanto  d quello  che  fi  dice  del 
mentire  , e da  rilpondcrc  che  il  celare  i luoi  configli  al  nemico  , non  è 
mentire  , (e  non  molto  impropriamente  parlando.  Et  le  fi  replicherà , 
che  almeno  quello  fi  la  alle  volte  con  fittioni , moffrandoJi  di  voler  far 
altro  , & che  il  litnulare e illecito  ; ftrilponderà  che  non  ogni  fittionec 
mendacio,  ò lìmulatione.  ma  di  ciò  lì  può  veder  S.Thomafo , il  quale  ne 
palla  affai  largamente . Al  latto  di  Furio  Camillo  , è da  dire  che  ftt  ben  % j.,,i.4,V, 
degno  di  lode , ma  non  perciòfle  la  gucrra-dal canto  de’  Romani  era  giu-  i* 
fla  ) larcbbe  flato  bialimeuele  il  lare  il  contrario . Hora  {«riandò  delle 
inlidie,  è dalapcrc  clic  non  iono  H modellino  che  le  affutic , anchorcho 
tintele  inlidjc  habbino  congiunta  qualche  affutia . ma  quelle  aflutiechc 
fi  vfono  co!  nemico , 6 per  offe-la  di  effo,  ò per  noli  ra  làlutc , fingendola 
di  voler  Ut  altro  di  quello  che  veramente  ri  vuol  foie,  ò mettendoli  effo 
nemico  in  lòlpcnlìone,  fi  deuono  dir  Stratagcuii.  infidic  fi  chiameran- 
no quelle  affutic  , che  li  vfano  (èmplieemente  per  offendere  ('inimico, 
lenza  fittionc  d’altro  affarc,&  lènza  porlo  in  fofpcnlione.  della  qCTal  forte 
tono  le  imboliate,  gli  aguati,  gli  allalti  notturni , ò improuilì , & limili 
cole.  Ma  ragionando  de  i Stratagemi  , dico  elici  nuoui  Iono  Tempre 
migliori  che  i vecchi , per  far  vtilc  ì fe , & dannoal  nemico  : come  ben 
dicala  Cambile  ragionando  con  Ciro-  ; pcrciuchc  quelli  che  fono  già  cìn  ul'.i.*. 
flati  viari- , fono  palcfi , Si  fi  è potuto  pcnlare  al  rimedio . Nondimeno  fa. 
fonie  alte  volte  rifùlgere  di  volere  vlare  vno  llratagcma  giàvlàto  ; im- 
pcrochc  tenendoli  il  nemico  folpefo-con  l'animo  , fi  pud  fare  qualche  UuDte 
altro  effetto  r come  fece  Annibaie  , il  quale  hauendo  voluto  ingannar 
Paolo  Emilio , & Tcrcntio  Vairone , con  moftrare  di  elTer  fuggito  de' 

<ìioi  alloggiamenti-,  lalciando  per  fretta,  & per  poter  marchiar  più  Ipc- 
dito , tutti  gli  amcli , accioche  mettendoli  i Romani  a depredarli  , po- 
rcile opprimerli  ; quando  volle  p i da  douoro  difalloggiarc  , lalcio  al». 
cuni  padiglioni  ritti , Si  fuocliiacccfirilchctennciolpcliiConfoli  , in 
modochenon  hebbero-ardire  di  leguirlo-.  Ma  de  i nuoui  , & r vecchi 
Stratagcmilì  vogliono  vfàrc  opportunamente  ; concioliacofòclic  vfati 
fuori  di  tempo  tornino  in  danno  di  chi  li  v fa  ; come  intcrucune  d Mar-  Ptnt.inU*rr 
cello  d-Cannuiio.  Quanto  all'imbofcatc , Se  àgli  agitati,  fono  di  grai_ 

^«ucnto  à i nemici, cyandio  che  fieno  fùperiori  di  numero  ; come  affer- 
ma Senofonte  ; purché  non  fieno  innanzi  tempo  feoperto  ; percioche  gli-  awu 

affaliti  li  trouano  fpclfo  imparati , & malfime  le  fono  affala  i mentre  ca-  nfcift.i *. 
minano  . & chi  d’improuifo  e affaldo,  ftima  femprc  gli  affalitori  effer 
più  di  quelli  che  fono  . Mafe  perforte  lì  fcuoprono  alianti  il  tempo, 
fono  di  molto  danno  à quel  e he  li  tende  ; come  fi  vide  nell’agitato  tefo 
da  Labienoà  Celare.  Però  deue  vn làuio Prcncipe  , ò Capitano , vo-  «;>.  c«f. 
fendo  tendere  cotali  inlìdical  nemico, elegger luochi opportuni.  Inche 
ù auucdutiffimo  trà  tutti  Annibale  ; come  appare  dalle  cole  fotte  da  lui;  pt/|,  ... 
%(petialmentc  da qucHo  che  fece  conua  T.  Sempronio  à Trebia.  Eo 
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fe  tende  1‘aguato  preffo  al  nemico  , accioche  quello  non  fcn’auuegga? 
deue  mandar  altri  lòldaci  à far  qualche  tati  ione  (coperta  , pcrmuoucre 
t effo  nemico  i riuolgcrc  colà  gli  occhi  . coli  Uree  Annibale  contra  Minu- 
fi./o  é- Lm.  tio,  & gli  riulcì . Quanto  ì gli aiialti  notturni  , lono  lenza  dubbiodi 
De<.iMt.u  maggior  lpaucnto T^hc  i latti  di  dia  gli  alfalici  .-come ben  dice  Liuto  in 
lì'*D"  i propolito  dei  Galli,  quando  fìaiianopcraflàltar Roma . Mapcrciochc 
Mij.  « ,04.’  pcrcagion  delle  tenebre  tali  affa  Iti  lono  anco  di  terrore  àchi  aliale  , fi 
ytfib.uh.14.  deuono  commettere  à Capitani  di  molto  ardire.  Però  Scipione  man- 
dando  Lelio,  & Malinilfa  adaffalir  Siphace  di  notte , li  confortò  i ino- 
ltrarli animoli . Ma  ncll'aHalirc  in  coiai  tempo  lì  vuole  vlàr  lilentio  fin- 
che li  giunge  atidolfo  al  nemico, & poi  con  ftrepito  di  llromcnti  bellici , 
li*.  Dee.  ).  & di  grida  inuelìirlo . coli  foce  L.Martio  in  Ifpagna , quando  colle  reli- 
Uh.f. ».**.  q,|ie  dc  gii efferati  de’  ducScipioni  affiliò  Aldrubale  dentro  il  lìio  al- 
loggiamento. Ilmedclìmoèdadircdcglialfalti  fatti  di  giorno  impro- 
uiii,  6c  inalpcttati;  li  qualilpcffo  logliono  riufeire  à felice  fine:  come  di- 
Tè*cMn,  cclia  Tcutiaplo  vno  de’  Capitani  della  Morca , esortando  gli  altri  ad  af- 
j. nnm.  (addentro  à Mitilcnc  gli  Athcnieli . Et  l’ifteffò  li  vuol  dire  di  que 
tentatati  , che  li  tanno  fopra  le  Terre  con  foldati  traucftjti  in  habito  di 
villani,  ò con  barche , ò con  carri , che  cuoprano  foldati  lòtto  il  fieno , ó 
lòtto  altra  materia . Per  Ichitàrc  corali  inlidic,  &Stratagcmi,  vuole  il 
PrencijK.òCaottanGcneralccirer  molto  pelato,  Se  ftar  vigilante;  maf- 
lime  Capendo  che  il  nemico  è l'agacc , & accorto  . & quando  vede  che  là 
vn’attionc , la  qual  ripugna  alla  natura  di  elfo,  deuefubito  dubitar  d’in- 
ti*,Dte.f.  ganno.ilchc intendendo  Paolo  Lmilio,laIuò  l'efferato  dall’inlidic  d’An- 
7.  nibalc . Il  mede  limo  giuditio  tara  , vedendo  il  nemico  à far  cofache 
' difeonuenga  al  numero  de'  loldatichc  tiene . come,  à cagion  d’cffcm- 

pio  , le  vuol  combattere  hauendo  aliai  manco  gente  . perciò  Brenno 
u * Dee.  1.  Capitano  de' Galli  tornea  di  qmlcheartc  de’ Romani  , vedendo  che  in_» 
co|i  poco  numero  voleuano  venir  à battaglia  con  lui.  O fc  riculàdi 
combattere  , hauendo  più  foldati  di  noi.  O le  fà  m offra  di  manco  gcn- 
Timiìd.  Uh.  tedi  quella  che  noi  fappiam  , chepuòhauerc  . col  aitai  inganno  Bralì- 
ymo*.\.  davinlègliÀthcniclìad  AmphiDoli  ; & quelli  di  Bcoucs  chiulcro  in 
f/./Ùol»'.  mezzo  lacauallcriadi  Reins  , che  fcruiua Celare , & vecifero  Venifeo 
ii.  capo  di  elsa,  fc  vede  il  nemico  farli  copia  di  animali  , ò d’altre  colè  da 
predare,  quando  dourebbe  riti urie  in  lìcuro  : il  che  non  hauendo  au- 
lì*.  Dee.  ».  \icTtito  i Veicnti  precipitarono  nelle  inlidie  di  A.  V irginio , & Sp.  Scr- 
u|]j0 , per  Ichifarc  il  pericolo  de  gli  alsalti  notturni  , bi  fogna  tener 
le  lcntine!lc,non  loto  dentro , ma  anco  fuori  della  Città , ò dell'alloggia- 
mento ; le  quali  li  corrilpondano  inlicmc  : & riueder  Ipcfse  volte  quelle 
lì».  Dee.  j.  di  dentro . la  qual  cofa  le  haucfsc  ofseruata  Sjiphace , non  farebbono  lìa- 
tj  arli.i  lùoi  alloggiamenti  da  lelio  , & da  Mafinifsa,.  Et  alle  Terre 
murate  , fc  fonò  piazze  di  guerra  , deue  far  le  porti  doppie  , difeofte 
per  alquanto  fpatio  fina  dall’altra, &.cotal  Ipatio  lintiolò,  & ritorto  . & 
oltra  le  porti , & dentro  di  effe , vi  vuol  porre  et  iandio  lc  faracinefchc, 
ò diferro  , ò di  legni  fortiffìmi , & grani  , & che  lì  poflìno  facilmente 
abballare, & guardarle  con  molta  fura  A'  fc  le  pia22e  hanno  fo  ffi,vj  mct- 
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ieri  anco  i Ponti  leuatoi,  li  quali  cuftodirà  pur  diligentemente . Apprcf- 
fo  offerucrà,  fcntenddehe  i nemici i’àccottanó,  di  dilporrc  ledenti  in 
maniera,  chepoffìno  Cilftodirctuttiilati ad  vn  tempo,  etiandioi  più 
difficili  da  affaltarc  ; conciofiacodaChoafcima  volta  per  la  parte  più  dif- 
ficile fi  piglio  le  Terre  , |>er  elfcr  quella  manco  guardata . coli  Mario 
prelcccrto  Caftcllo,.oueftauanoiThclòri  diGiugnrw . Etpcrouuia-  *' 

re  agli  alfalti  improulfi  Che  fi  fanno  di  giorno,  leni  buone  guardie  alle 
porti,  & floridi  quelle . & quando  fi  douranno  aprir  la  mattina , oficr-- 
uerà  dimetter  fuoraalcuni , mandandoli  ad  efplorar  fe  vicino  vi  folfcro 
aguati  nemici  : & frattanto  fard  tener  il  ponte  ieuatoio  alto  , & la  faraci- 
nefea  bafsa  , non  permettendo  che  quello  s’abbà(fi,ò  quefta  fi  alzi,  finche 
gli  esploratori  non  faranno  ritornati . Et  per  le  hi  lai  le  inlìdic  de’  faldati 
traueftiti,  bifogna  ofieruar  diligentemente  quelli  che  entrano , & guar- 
darli fc  fono  armati , ònò.  & per  le  barche  , quando  alla  Città  corra  il 
fiume  per  mezzo  , c ncccfsario  tener  le  feracinefchc  doppie  a’  ponti , & 
non  ne  alzar  fe  non  vna  per  volta.  & quanto  allearti,  non  bifogna  am» 
metterli che  non  fi  efplori  prima  quello  che  tengono  coperto , col  fic- 
cami punte  di  picche  di  Spiedi  dentro.  Mà  non  farà  forfè  feonuene-  DM-impr. 
uole  che  noi  esaminiamo  di  che  importanza  fiaquciriftromcnto  , che 
s’vfà  hoggidl',  & particolarmente  in  Francia  -,  ilqualc  chiamano  Pcttar- 
do  , che  è a guifa  di  vna  codetta  di  ferro  , & fi  riempie  di  poluere  , & 
pezzi  d’acciaio,  & appiccato  alle  poni  , pigliando  il  fioco , comevn 
cartnonc,  fpezza  l’affi , & le  traui,anchorcne  fortiflime . Io  tengo  ad.m- 
qWeche  cotale  iftromento  non  lia  buono  per  prender  Terre  forti  all’vfa 
moderno,  cioè  che  habbino  fòlio,  ponte  Ieuatoio , doppie  porti, 

& fàracinclchc  , &chc  riguardino  conila  debita  diligenza  ; 

& maflìme  le  le  Terre  hanno  gran:  numero  di  habitanti  j 
impcroche  per' appiccarlo  bilògnà  ingannarle  fen- 
tinellc  , pafsarc  il  folio , & il  ponte  Ieuatoio  > 
le  quali  cofcfono  tutte  dimcilifsìmc  da 
perle , & poiché  farà  appiccato , 8c 
che  hauerà  fpczzata  v na  porta,  ve 
ne  reità  vn'altra  intiera  ,la 
quale  fi  difenderà  da 
ifoldatidi  den- 
tro , cheli 
faranno* 

delti  allo  ftrepito  dcFPcttardo.  Si  oltra  la  porta  viè 
la  faracinelca  . Ma  fc  la  Tema  non  hà  fofso  ,ò 
non  hà  ponte  Ieuatoio  , & hà  vna  loia 
porta  , fenonè  più  che  ben  culto- 
dita  , non  larà  difficile  il 
prenderla  con  cotale 
iftromento  . 
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Dell  alloggiare , & difalloggùtre  de 
gli  efferati . 

CAPO  XVI. 


OuU  Iti»}*» 


ARTE  del  (àper  ben  alloggiare  è unportan- 
tittima  uà  le  imperatorie;  pcrcioche  da  queft» 
pud  dipendere  la  conicruatione  d'vn’ciscrcito  ; 
li  come  dall’oppolito  può  deriuarfa  rouina: 
malsane  quando  fi  campeggia  con  l'inimico , à 
li  vuoi  dimorare  lungo  tempo  nel  mede  lìmo  al» 
logiauicnto  . L’clsercito  Pontificio,  & Spa- 
glinolo , per  non  luueri  Capitani  iaputo  ben 
alloggiarlo  (òtto  Ratienna  , hi  da  i Francclì  per 
virtù  d’ Al  Ionio  da  Ette  cottrctto  con  molto 


Gm1.iiL.i4.  danno  àdifalloggìare  ; & l’iltciso  (uccclscairdscrcuo  Eccleiìallico,  & 
‘cumUi^ie.  Cdàneo,  a Rebccca,  per  opera  di  Lautrcch.  il  qual  Lautrech,  perefserfi 
fM.  poi  làputo  mal  alloggiare  iotto'Napoli,  perde  i’eiscrcito , & con  quello 
lavita.  Però à ragione c lodato  PirrhoiU  ejserliato  ecccllcnttfsimo  iti 
accamparli,  Horape<  bm  alloggiare  , &.  ipctialmetttc  dotte  (ì  crede  di 
tonfati,  it  douer  ftar  molto  tempo  fermo,  deue  olscruarc  il  Prcncipe,  ò Capitai» 
einiS.i.  ».  Generale , che  il  luoco  iiaialubrc  : come  Cambile  ammoniti!  Ciro  : 8C 
41*  còmeinfcgna  Vcgetio  . & habbia  comi»  oditi  d'acquùviue:  & chenon 
cìp'.ti.n.'ù  liafoggettoa  inondationi , òad  acque  mone;  alcriuwntei  loldati  li  in- 
fermctcbbono  , & l’tiscrc.io  ò lì  renderebbe  inutile , ò fi  anni  luterebbe  : 
come  auuenncà  quel  de  F, ariceli  ndl’alìcdio  di  Napoli.  & che  non  gli 
iTcinfojì.  pofeinoefeer  confife  le  vetiouaglic  , A.  l’altrccofc  ncccisaric  . però  Ci- 
ro  prudcntiftimò  Prc  cipt  deise  vii  firnil  luoco  in  Àisiria  per  accampar* 
il.  ma  che  tutrauia non  iia  troppo  dtlicioiò ; impcrochc  i ioldati  iì 
f'iu‘  D'i'£  fteniercbbono  ; come  iqtcìucnne  a quelli  d'Anmbalc  à Capii  a . dalqualc 
errore aimilato  Q_  Fulnio  Fiacco  , mentre  tenne  rciscrcito  lotto  l’ificf- 
mL.ii.i».  fa  Città  di  Capua , non  comportò  mai  dici  ioldati  ailogguiscro  dentro 
fì“y*T J*  *c  0111  ra  • & Pcr  fe  mcdcfima  caula  Gnco  Manlio  cisonaua  1 tuoi  foldati 
Ut.Dtt.  4.  à vincertoftoi  Gallogtcci  per  abbandonare  l'amenità  dell’Atta.  Et  (c 
m.sji.}.  l’cfsercito  abonda  di  gran  numero  di  caualii,  deue  cercar  luoco  per  allog- 
giare,  otic  fieno  buoni  palcoli  , & ampli  ; & di  quelli  afsicurarfi  con 
Cattelli  , & prelidij  ; iltrimentc  li  tari  inutile  . Perciò  Pompeo  vc- 
eif>.  9un.  ricado  che  Celare  (otto  Dura  zzo  procuiauaiti  narrarlo  per  impedirli  i 
».Tf! !>t  "**  paioli , fece  molti  fòrti  Copra  colli  ali'intomo,  abbracciandocon  quelli 
quindeci  miglia  di  campagna . Et  fempre  eleggerà  luoco  capace,  per  po- 
ter fontcner  tutto l’dsetc ito  vnifo;  concioiiacofache  l'alloggiare  iiòl- 
tìcot'ml»  dati diuilì , tia pericololìisimo,  elsendo  if  nemico  vicino . Peròi  Gre- 
c*  > che  tornarono  di  Pcrlia  , anchorchc  iofsero  Cotto  diucrli  Capi  , fi 

vniro- 
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VttTOflO  in  vn  foto  tooeo , fornendo  , che  inemiei  fi  atMifoinivan^ . & j, 

Romani  vfàuano  (empre  di  fer  vn  folo  alloggiamento  à vn’clìcrcito  & 
fc  alcuna  jolta  haueuano  due  alloggiamenti  , erano  anco  due  eiscrcìti  , 

& due  General*.  Ma quefto  alloggiatnento  fi  vuoi  ben  fortificare, 

«uarno comporta  il  tempo,  & la  qualità  del  luoco  f «iandioche  non  vi- 
li hauefie  a dimorar  che  viufola  notte;  col  cauar  fofsi  attorno  » & al- 
zar trincee;  fecondo  ileoftume  Romano  ; & come  infogna  Polibio  . Pm  ut  . 
douc  riprende  » Mclsenij  , liqufii  ciò  non  fecero  , confidandoli  nella  *•»•'  '** 
bcneuolcnza  de’  padani  % quando  andauano  à congiungerlì  con  Filippo 
Rd  de’  Macedoni . Et  tenerlo  ben  guardato  ; concioliacofachc  gli  allog- 
giamenti torti  , & ben  ciilioditi  , fieno  come  Udiri  porti  àgli  clscrci— 
ti;  onde cfcono  per  combattere,  &douo  lì  ricourano efsentto  sbattuti 
dalla  tempefta  dell  armi  nt  miche  & ouc  lì  ritirano  per  rtooiàrc  vincen- 
do :comc  bm-dicena  Paolo  Emilio-a’  fuoi  foldati  , quando  età  in  Ma-  **.«*•*. 
cedoma  . Però à ragione  Liuto  riprende  i Tribuni  con  podefti  con- 
folate,  che  andarono  acombatterecoi  Galli  fen^hauer  prima  moni-  t&.nn 
»ol  alloggiamento  per  potcruifi  ricourare . Se  ben  alcuni  avvolte  per 
ncccfsitare  i lor  foldati  à combattere,  hanno  abbruggùti  gli  alloggia-  „ 

menti  ; come  Fabio  guerreggiando  contra  i Sanniti . il  che  quando 

fia  bene  a fere  , n diraa  iuo  luoco  •-  Et  lì-dcue o fioritane  di-non  far  In 
habitationi  dielso  alloggiamento  di  materia  fàcile  da  ardere  , & maf- 
limc  quelle  che  fono  vicine  al  fofso  r per  non  fi  mettere  in  perkoto  che 
fieno  di  notte  arie  dall’inimico . in  che  peccarono  Siphace>&  Afdrubalc 
quando  campeggiauano  con  Scipione  . Però  errano  grandemente  coliUw^. 
toro , che  alloggiano  i loro  cfscrciti  dentro  i Villaggi , & Vna  pane  in 
vn  luoco,  & fiera  in  altro,  din  campagna  fenza  trincerarli  d’intor- 
no, & Cingerli  di  fofii.  Ma- quefia  trincea  ,&  lòfio  vogliono  abbrac- 

ciar  tanto  (patio  , quanto  baff  i per  potenti  compartir  le  habitationi  , 

& le  fi  rad  e , & le  piazze  deli'efsercito  j pcrciochc  fe  i foldati  alloggia  (- 
fero  troppo  anguftaraentc  , li  apprefterebbono  di  leggiero , fermandoli 
per  molto  tctrijxj  ; oc  (e  lo  fpatio  fbiìc  tropjx?  ampio  , non  io  potreb- 
sono  ben  difendere  elsendo  ahaliti..  come  fi  vide  dall’altoggiamento 
di  Celare  prefioa  Gcrgpuia-,  che  per  non  cfscrui  rimato  proportionato  , - « 
numero  di-foldatf,  difficilmente potè difcndcrlida Vcrcingctorìge . Et 
fc  1 efiercito  hi  da  dimorare  perbreue  tempo  , il  troppo  anpufto  fpa- 
tto  potrà  ad  ogni  modo  nuocerli  grandemente  ; quando  auuenga  che 
il  nemico  l'afsaglia  dentro  di  quello  ; pcrciochc  non  hauerà  facoltà  di 
itender  la fua ordinanza  , & s’implicherà  . Però  deueil  luoco  corrifpon- 
dcrc  al  numero  de’ foldati.  & fel'efscrcito  lidiminuifee,  è per  infer- 
mità , ò per  altro,  fi  vuol  diminuite  anco  l'alloggiamento  : & fedì  augu- 
»ema  perl’amuo  di  niioui  foldafi , fi  vuol  ampliarlo . Eccetto  fc  non 
Il imltbeingM«ijnti| nemico  pertimrloà  battaglia,  come  fece  Umo^Du‘,'' 
Saf.'oatore  quando  Claudio  Nerone  andò  advnirlì  con  lui  , che  non  W‘7'”-19* 

agg.>andi  punto  rallogglamento  per  ingannar  Afdrubafc.  Ma  fein  que- 

fto  £u  accorto  Liuio , non  fu  gii  accorto  nè  egli,  nè  l’altro  Confolo 
d foruard’yfana  Romana  di  fonar  due  volte  , in  fogno  che  eran  ducS7' 
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- .“?£  ^o£a  riSfc  i dilallogsiare  • vuoili 

m. ’™LiìSc«10»og, amento > <l‘ filte  ‘™>P'?(i'utd“li  P°?),dl 
'"<■  ancoolseruarcn  b h i faldati  conoichmo  prontamente!  lor 

»"»  mrfcfima  torma,  1 “«dando  di  dò  i Romani,  &bia- 

‘rr„frJ,S^,,«ao,£8e«a.-„,,i,,foB,,  « à 

mt6.  fimando  iGreei.1  carico  di  tare  gli  alloggiamenti  fi 

quelli  I.  accommodauano . « “ » ^adunedk-cro^nrba  inuti- 

le imporre  a . foldat*  ««eis  , Pcr  no  » ad  affamar  g|l  clfcrciti .. 

fi  Romani  . Ma  nel  ^alloggiare  etiandio 

Lt  fpelse  vStc  molto  l'induftria  del  Prenepe  , o capitan  Genera- 

jodieKcr  rotti  . • venendo  à confcfsare  tacitamente  di 

nel  partirlida  vicino  al  ncm  , all’hora;  fi  inuililchi- 

2"««rr»biS .'onde'™ ^fesueTch-oiiiio^iiiabandino, 
& ciucili  che  reftano  faldi , marchino  con  poco  ordine , & poco  cuore, 
forni  auucnnc  all’ciscrcito  di  Afdtt.bale,  quando  fi  pam  da  prefao  a 
1 iuioSalinatorc.  Però  vnfauio  Prcncipc  , o Capitano  , cficndo  co- 

<*.  «-  fefo  **i*?£?2z£  £SS2££&^ 

i&SZ  E-,  Limatore*  Olaldando , fuoc),i  ««ti, CnplStó 


" • , ..  ft.ir*  anchorchc  patilsc  molto  meommodo  , &■  pigliar  auro  paru 

ò'nf.r'iiM  fermarli , an  ...  J*  . diCcfarc  il  quale  conofccndodinòix, 

fTiS  Sebo Sto de!  T™?ri , lènza  che  la  Ina , .ar.cn- 
Ctf.Guct.Fr.  poterli  partir  da  prt so  ,jf  fcrm^rfi  » & auuifari  Ccfarc  lo  flato, 

Irt's.n.19.  °uc.  «,  r/>rrhcrà  di  ocrluader  loro.che  cofi  conuicn  di  lare  pcr  mag- 
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che  l’cGcrcito  habbia  i difordinarlì  & collocherà  nella  retroguardia  i 
più  animófi,&  meglio  armati  foldati,  per  loftener  l’impeto  de’  nemici , 
chejrQlefser  feguirlo  - Coli  fece  Eralìda  dtlalloggiando  daprefso  à Ar-  4.  tV. 
ribco:.  Et aitanti chcparta  y diffipcrà  tutto  quello  che  non  potrà  por-  Hi" 
tarfcco  , acciochc  non  retti  in  poter  del  nemico  . Coli  fece  Conlidio- 
quando  partì  dal l'alscdio  d’Achilla  . & ( potendo  )abbruggicrà anco 
gli  alloggiamenti  . coli  fece  Cefare  partendo  da  prclsoVzit'a  , per 
andar  verfo  Agar:  coli  Gneo  Pompeio  leuandolì  in  Ifpagna  da  prclso  à 
Celare:  Se  coli  de  gli  altri,  che  hanno huuto  molto  grido  nella  militia. 


Quel  che  fi debba  oJfe\ 


_ ’eruare  da  <vn  Jauto  Treno \ 
ò Generale  nel  far  marchiare  vri  e ffer cito 
nel  pajjar  per  luochi gericolofi. 

CAPO  XYIT; 


E E far  marchiare  vn’efiercito,&  lj*tia/mcmc 
per  paefe  nemico,  ò lo/petto,  ò hauendo  il  ne- 
mico vicino,  & nel  palsar  fiumi,  & torrenti,  ò 
luoghi  erti , & difficili , ò angufti , ò filuofi,  ò 
prclsoà  Città  nemiche  , chedentro  habbmo 
gran  numero  di  lòldati,  può  giouarmolco  la__, 
Icicnza,  & l’induftria  del  Prencipc , ó Capitan 
Generale  ; & all’incontro  nuocere  afsai  l’igno- 
ranza,ò  la  trafuiraginc.  ma  prima  noi  parlere- 
mo del  marchiare,  & poi  de  i pafsaggi . Adunque  dette  auuertire  quello 
che  conduce,  per  qualunque  paelc  camini , di  far  marchiar  iempre  i fuoi 
loldati  lotco  le  bandiere,  & riftrcttiinltemc,pcr  non  dar  loro  occalionc 
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crf.  Gut.d-  io, come  ofieruò  Ciro  andando  contra  gli  Adiri,  & Celare,  quando  axù’ 
Tm!f\’u.d £ dò  contra  i Ncrujj  : clscndo  cooucnientc  di  coprirle  dalle  ingiurie  dc*- 
ciniA.f.m.  nemici.  Laonde  io  credo  che  s’ingannafic  Califthene  i (crittcrc  , che 
4 1.&U.6.*.  Alefiandro  Magno  in  Cilicia  caminafic  con  le  bagaglio  dietro  a rutto 
Ab».  i>.  m.  t’eficrcico . Et  farà  di  giorno, s’acconunoderà  alla  natura  del  paefe,  co- 
K *V',rk'd.  mc  *nfcSna  Senofonte,  nel  difporre  i foldati . ma  fc  di  notte , collocherà 
ncll’auanguardia  i più  carichi  d’armi  ; come  v Aliano  i Greci  : percioche 
tA.jjui.  fe  vi  pondsc  i più  lcggicri,potrcbbono  caminar  tanto  che  lalcierebbono 

il  retto  dcll’cftcrcito  vn  pezzo  a dietro,  onde  verrebbe  à romperli  l*#r- 
Smf.fUi  dinanza.  coli  pur  ofieruò  Ciro,  & coli  Senofonte  Capitano  dcJl’efcer- 
an  ii».f cito  Greco,  che  tomaua  di  Perlia  . Et  percioche  le  tenebre  della  notte., 
**•  < >r  U aPPCM  tino  terrore, 8e  sbigottimento, bilogaa anco  in  ul  tempo  v Carni ag- 
tl ciniÌ£  gior  diligenza  in  far  feruargli  ordini, & non  potendo  lcruirc  il  fenfo  da! 
n,j.  ».  i.  vàio  per  riccnere  i comandamenti,  & intender  quello  che  fia  da  fare,  ma 
folo  l’vdito , conuicnc  di  vlàrefquifito  lilcntio . però  il  mcdclimo  Ciro 
Sntf.ni,  a quando  di  notte  fece  marchiare  il  fùo  etterato  vcrlò  Babilonia , procu- 
on uì.$ . rò  con  ogni  diligenza  di  far  tentare  à i foldati  ,&  l’Ordinanza , & il  fi- 
Icntio  . & tempre  manderà  auanti  alcuni à ricor ofcci e il  camino , come 
s.  g facca  rifletto  Ciro  : & quelli  (Te  è di  notte)  più  torto  finiti  fpedit i,c  he 
cìniCr.6.  cauallicri,  accioche  n6  fieno  tentiti  daiFinimico,  come  pur  ofieruò  etto 
»w.»o.  Ciro.  Et  non  vuol  contentarli  il  Prcncipe,ò  Generale  di  hauer  dati  buo- 
ni ordini  ài  Capitani  minori  per  far  marchiare  acconciamente  ilfuo 
tmfftn  a c(sercito,ma  deue  egli  fletto  in  perfona  tralcorrerc  hor  da  vn  lato,  hoc 
c.r./n.  j.fc  dall’altro,  & veder  che  fieno  ettequiti,c  cómcndar  quelli  che  li  fcruanos 
**•  come  appunto  faccaCiro  co  i fuoi,& CJcarco  riconducendo  i Greci  di 
Perlia:  & Scipione  Africano, il  quale  imitò  in  querta,  Si  in  molte  altre 
Smf+tiM  cote  Ciro,  & è celebrato  da  Polibio . Et  fc  il  Prencipc  abonda  di  caual- 
tin  li  ,.  ».  Icria,  deue  marchiar  del  continuo  per  luochi  larghi,  & piani  ,•  & fc  pre- 
rAAiìè. io.  u>le  fanti , ma.c  auanzato  di  caualj i , marchierà  per  fuochi  alti  & im- 
mi.iv.  pediti  : come  fece  P.  Cornelio  Scipione  conolcendo/i  molto  inferiore 
£»"I  di  cauallcria  ad  Annibale . fc  i nemici  l’aftagliano  ad  marchiare,  alla 
* ' coda,  & vuol  procedere  auanti  lenza  dar  la  battaglia  »deuc  riceucrli , 8c 
ributtarli,  tenendo  gii  ordini  fermi;  & mentre  quelli  li  ritirano,  attende. 
Thmii.  u 4.  re  a caminare . coli  fece  Erafida , eftendo  attalito  da  Arribco  . 8t  ritirar 
**"•**•  fpctto  i fianchi  nel  mezzo  dell'Ordinanza,  & mandar  in  luoco  di  quelli 
altri  firtfchi  ad  opporli  a i nemici . coli  fece  Cefare  clscndo  nel  mar- 
Hìrt.  Gmtr.  chiare  infettato  dalle  genti  di  Giuba  , & di  Scipione.  Etichi  da  far 
!w  Hut  Ul°e°  v‘aSS‘°t  vuole  il  primo  di,  che  comincia  a mouer  l’ettcrcito , far 
cìn'ubr',6.  breue  camino  , accioche  i foldati  polsino  (bifognaodo)  tornare  a npi- 
»«m.  19.  giiar  quelle  cole,  cheli  fotter  dimenticate  ,ò  prouederli  di  quelle  che 
n>  anca  fiero  loro.  Coli  oficruò  Ciro  andando  contra  gli  Afiiri;.  Et  pen- 
Smf.  ptiM  landò  di  douer  trovare  il  nemico  per  flrada  , deue  far  alto  più  volte  » 
c.n  'tir.  7,  affinché  i foldati  non  fi  trouino  fianchi  in  cafo  che  fi  incontri . cofi  fece 
J’iftefio  Ciro  quando  marchiaua  per  combattere  col  Rè  de  gli  Attiri)'  . 
Et  fccaminacon  animo  di  non  combattere,  incontrando  il  nemico , non 
vuoJoio.ftrar  di  temere  vfccndo  di  flrada  ; ma  far  alto , &alIoggiarc. 

cofi 
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«ofìftcc  Clearco  Capitana  de' Greci  che  ritornatati  diPerfia.  Et  fc  *»/•« 
anarchia  per  paefe  non  conofciuto  (Te  ben  quello  fi  deue  fchifar  quanto  fàftJLZV. 
più  può;  come  infogna  Polibio  ; conciolucolàcbc  vi  fi  conino  molti  rrfa.w.jl 
nfchi)  deue  mandar  auantialcuni  , ii  quali  trouando  pafii  impenetrabili  "• 
tornino  indietro  a dame  ragguaglio  . coli  infogna  Senofonte.  & oro-  smf.  ìm, 
curar  di  haucr  di  quelli  dclfiftelso  paefc  per  guide . ma  che  fieno  fedeli  ; ‘*- 

comc  procurò  Annibale  nel  pafsar  l’Alpi . & fedeli  faranno  ò per  efeer  ràìjZ'^ 
nemici  del  tuo  nemico»  ó per  Ipcranza  di  gran  premi , & timor  di  gran 
pene . Et  Tempre  vuol  fc  hi  rare  ad  ogni  tiro  potere  di  marchiar  per  paci», 
ouepofca  patir  difagio  di  vettouaglie;  come  ofseruò  Domino  Calui- 
no  quando  andò  nell’  Armenia  minore.  -Et  fc  hi  da  caminatc  per  lungo 
tratto  , & difficile  » & co  i nemici  di  lui  più  potenti  Tempre  alle  (palle» 
vuol  condurre  manco  gente  che  può  inutile  da  combattere  ; Se  far  la  (cu- 
re a i foldati  le  bagaglio  non  nece&uic  , acciocóe  fieno  più  (pedici , Se  a . 

combattere,  & a marchiare . coli  per  conliglio di  Senofonte  comari- 
darono  i Capitani  Grecia  i foldati , chetornauano  dalfclpeditione  dì 
Ciro  minore . Il  mcdelìmo  farà  quando  fclpcditionc  richieda  moka 
celerità . perciò  Q.  Fabio  Vibulano  douendo  andare  in  fretta  al  loccor-  c"j|" 
fo  di  Thufculo, ordinò  a’  Tuoi  foldati,  che  non  porta&cro  altro  che  far- 
mi, &que’ cibi  che  haucuano  pronti.  & Valerio  Cornino  andando  f**. 
contra  i Sanniti , lafciò  pur  tutte  le  bagaglio . Ma  fuor  di  quelle  occa-  * 

(ioni , è dannofo  il  lafciar  le  bagaglie  ; perciochc  i foldati , per  non  per- 
derle, abbandonano  gli  ordini . oltreché  fi  accrcfcc  l'ardire  a i nemici, & 
fi  toglie  fanimo  a i luoi;  come  ben  dice  Celare  in  proposito  de*  fuot  Ibi-  £r* 

dati,  condotti  da  Titurio  Sabino,  & da  L.  Cotta , che  nel  marchiare 
furono  afialici  da  Ambiorjge . Perciò  e meglio  , quando  non  e ef(>c~ 
dicnce  di  condurle. feco,  abbrugiarle;come  fece  Alclsandro  Magno.  Et  r'm‘-  « 
fe  nel  marchiare  teme  che  qualche  banda  di  foldati  non  laici  gli  ordini , ,sa* 
4eue  collocarla  in  mezzo,  tri  quelli,  in  cuipiù  confida;  coli  Annibale  pm  /«'*.  j. 
quando  pafeò  in  Tofeana,  noifc  i Galli,  di  cui  temala  che  per  tedio  del-  "“"'r** 
le  fatiche,  non  abbandonalo  le  bandiere , in  mezzo  tri  gli  Spagnuoli, 

& Africani  , & la  lua  cauallcda . E tfe  vuole  arri uare  il  nemico  , deue 
mandare  auamiicauaili  leggieri  a tratcnei  lo  . coli  fc  cero  i. Sanniti  fe-  £<«•©«.  i. 
guendo  Cornelio  Aruina  Dittatore  ; coli  Cefarcicguitando  Litauico  : 

& dopò  Atranio  , &Petrcio.-&  Pompeo  leguitando  Celate . Et  al- w.  7.  ».  ir. 
l'incontro  fe  il  nemico  I o icguc , deue  collocare  nella  retroguardia  i mi- 
gliori  foldati  ; come  fece  Celare  cfscndoinfcftato  nel  partir  da  Adm-  c,r.a».cZ 
meto  da  i Caualli  di  Giuba . Ma  le  non  sà  da  qual  parte  il  nemico,  che 
e già  vicino,  voglia  alsalirlo , deue  far  alto,  & llar  pronto  per  volgerli 
douc  farà  bifogno . coli  fece  Mario  per  difenderli  contra  Giugurta.  & 

Boccilo.  Ma  parlando  dei  pafcaggt  degli  cfserciti  , quelli  fono 
pieni  di  pcricoli»chc  fi  fanno  o per  fi-lue  folte,  ò per  fuochi  erti,  & fco-  4,  J,  f,‘,% 
ice  fi , òangufti,mal$itBCfe  danno  l’adito  a qualche  (patio  largo,  & poi  finiti  m 
lì  rabbatte  in  vn’altra  anguftia,-ò  da  vn  lato  all  altro  di  vn  fiumc,ò  to ire- 
te grofio;ò  prcfso  a Città  nemiche,chc  cótengano  gran  numero  di  lolda- 
tijpcrcioehe  le  Icluc  fono  attilsime  alle  infidictlSt  m particolare  la  cauaì- 

Icria 
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Icria  non  vi può far  difcfa  veruna . I luoghi  erti,  & feofeefi  poffono  efir 
icr  da  picciol  numero  di.  foldati  conteii  a molti  ; & coli  i palli  anguftip. 
douc  bilognaanco  effettuar  l’Ordinanza . Per  la  qualcol'a  a ragione  fò- 
no  dì  Liuto  bialimatj  d’mcrtia  gli  Etoli,  per  non  haucriaputo  impedire 
ilpaifo  del  monte  Coiacea  M.  Attilio.  Et  le  cotali  palli  danno  Vin- 
grciioail  vn  largo  campo , Si  poi  li  abajttc  in  altro  limile  palfo,  lono  re- 
ti da  prender  gli  efferati;  come  interuenne  a’  Romani  nelle  forche  Cau- 
dine . J pad!  de'  fiumi , ò torrenti  grandi , fc  il  nemico  e vicino  , & 
dal  medclimo  lato, lono  pcricololi;  perciochc.può  arcuare  che  tu  hab- 
bipaifata  vna  parte  delle  tue  genti  , & poi  combattere  il  refio . coli  li 
Suizzcri  furono combatuti,  ix  rotti  da  Celare  nel  paifare  la  Sonna  ; & 
M.  Marcello  nel  pallate  iJ  Balli  fù  grandemente  danneggiato  da  Calilo 
Longino . Et  le  il  nemico  fià  dalla  comrapoltaripa,  ti  può  facilmente- 
impedire,  però  Celare  non  volfc  metterli  a.  paifare  il  Rheno  lòpra  le 
naui  , clic  gli  offendano  quelli  di  Colonia . ò allcttando  che  tu  habbi 
pallate  la  metà  delle  tue  genti,  combatterle  aitanti  che  palli  il  refio  ; co-  - 
me  Annibale  fece  a gli  Spagnuoli  su  I Tago  ; & Timo  leone  ai  Cartagi- 
ne li  in  Sicilia  nel  paiiare  il  fiume  Crimclo . Laonde  e da  dire  che  erra  fi- 
lerò i Capitani  dcll'clicrcito  Vcnctiano  a non  opporli  al  Rèdi  Francia 
nel  palfar  l’Adda  ; Si  i Capitani  della  Lega  a Gafion  di  Pois  , quando  - 
paffuta  il  Ronco  , JI  pollar  limilmcntcprclfo  a Città  nemiche  , dentro 
alle  quali  iìa  gran  numero  di  foldati , non  i lenza  pericolo  ; urrcioche 
battendo  quelli  la  ritirata  vicina,  potranno  farti  gran  danno , & non  pa- 
t irne  alcuna  da  te . Horadouendo  vn  Prcncipc  , ò Generale  far  cotali 
paffaggi  , pcrrimcdiarc  a i pericoli  vuol  vfar  molta  cura  & ; primiera- 
mente conttcncndoli  palfar  per  fclue,mandcrà  auanti  clploratori,  & per 
dentro  da  tutti  i lati  fanti  perdut i;&  cercherà  di  allargar  la  ftrada  quan- 
to potrà , troncando  arbori  da  vna  parte,  Se  d’altra , Se  di  quelli  fcrticn- 
doli  per  trincea  ; Bi  facendo  marchiare  i difàrmati  in  mezzo  a gli  arma- 
ti. liquali  rimcdij'per  la  fanteria  gioucranno . Ma  letti  non  haucllì  altro 
chccaualli , non  dei  mcttertia  coli  fatti  paffaggi , quando  polli  temere 
del  nemico  , fc  tu  non  lei  affretto  da  grande  neccflità;  imperochc  egli 
con  pochi roofchcttieri,ò archibugieri,  d/lpolliadcbiti  luochi , po- 
trà.confumarti.  Et  fetuhai  da  paifare  per  luochi erti , & feofeefi,  il 
miglior. rimedio  è cercar  di  deludere  l'inimico  col  fauore  di  qualche 
nebbia  ofeura , co’l  lilentio  de’ tuoi  foldati  , coprendo  fempre  più  che 
tupuoi  gli  inermi  lòtto  gli  armati , & colla  celerità . & fe  hai  da  paifare 
pcriuochi  angufti , farai  ilmcdeiimo . & fe  il  luoco  farà  comcerano  le 
forche  Caudine  , douraincU'cntrar  della  prima  angullia  metterai  buon 
prefidio , & lafciaruclo  fin  che  col  grotto  dcll'cffcrcito  lìj  sboccato  dal- 
l’altra partc.Per  palsar  fiumi, quando  il  nemico  ti  fcgua,fc  non  ti  manca- 
no ponti,  ò fc  fai  i guadi,  dcui  cercar  d'ingannarlo , come  ti  fa  nel  difit- 
loggiarc.  Et  iè  vuoi  paisardi  giorno, & che  egli  ti  lenta,  ti  contitene  ha- 
uercò  Città,  ó fortezza  vicina  al  fiume,  la  quale  ti  diffonda  le  lpalle;  ò 
bifogna  che  il  tuo  alloggiamento  ti  cuopra.nel  quale  lalcicrai  numero  d i 
foldati  a difenderlo,  fin  che  tu  habbi  paisato  il  ncruo  dell'esercito . Ma 
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Ye  il  nemico  ftà  dalla  contrap'orta  parte  del  fiume, volendo  tu  palfarc, de- 
ui  far  inoltra  di  voler  gettare  il  ponte,  ò guazzare  in  vn  luoco , & andare 
spallar  più  alto  , ò più  balfo  ; ò metterti  àcaminar  lungo  il  fiume  col 
grolfo  del  tuo  eficrcito,non  ti  lafciando  perder  di  viltà  al  nemico, accio- 
che  ti  polla  fcguire,&  hauendo  lafciitc  delle  tue  genti  à fàbricarc,&  get- 
tarc  il  ponte,  dar  loro  ordine  che  pallino  , & poi  li  fortifichino , a/hnehe 
ritornando  tu  poi  addietro  polli  limilmcntc palfarc  . tale  artificio  vsò 
Ccfarcpcr  palfarc  il  fiume  Llaucr  , oltra  il  quale  ftaua  Vcrcingetorigc 
armato  per  impedirle. Et  perciochc  i ponti  polfono  romperli  per  il  gran  W'7'  "’14* 
pelo,  mentre  le  genti  lono  giàinczzc  palfate  ,èmeglio(potendofi)  farne 
due  ; come  lece  Gaio  Fabio  Legato  di  Celare  fopra  il  fiume  Sicori . ò Cfr.cm.ciu. 
ftando  nclmcdclimo  porto  col  grolTo  delle  tue  genti, mandar  di  nalcofo 
vna  parte  più  lòpra,ó  più  lotto,  a palfarc  , & come  quelle  fieno  palfate , 
farle  venird’improulfo  fopra  i nemici , perciochc  impaurititi  lalcicran- 
no  palfarcol  tcrto.coli  fece  Annibaie  à palfarc  il  Rhodano.  Ma  perciò- 
che  i fiumi  alcuna  volta  polfono  guazzarli , & alcuna  nò  ; di  quelli  che  fi ,0* 
polfono  guazzare,  farai  trottare  iì  guado  dalla  tua  caualleria, facendo  ten- 
tare in  diucrii  luochi, quando  non  habbi  chi  te  lo  infegni.coli  Celare  tro-  c.f.cu^r. 
uò  il  guado  della  Loira . Ma  quelli  che  hanno  molto  tondo,  & che  cor- 
rono  veloci  ,fc  ti  mancano  ponti , cercherai  di  palfare  co’J  far  rompere  il 
corlo  dell’acqua  da  barche  polle  di  fopra , Si  tragcttarc  fopra  altre  bar- 
chepiù  lotto  gli  huomini  , & i causili  à nuoto  , facendoli  tenere  per  le 
briglie  dalle medefime barche:  come  pur  fece  Annibaie  sti’l  Rhodano . 

Anzi  fc  il  fiume  lira  rapido , anchorchc  habbia  guado  , farà  bene  che  tu  r,t*.  /,*.  ^ 
faccia  rompere  il  corfo  da  caualli,ò  da  altri  giumenti,  per  palfar  la  fante-  «’»•  *»♦ 
ria  più  ficura.-come  fece  Ccfarc  quando  palsò  la  Loira  j & quando  parto  Fr. 
il  Sicori . Per  palfar  prelfo  a Città  nemiche  piene  di  loldati,ò  pref-  i*!j.  * )0* 

fo  ad  vn 'alloggiamento  di  erto  nemico  , letti  fei  molto  lupe-  f'f'  a“‘  c‘“l 

riorc di  gente,  detti  caminarriftrctto  più  che  tu  poi , & < .iMm.i* 

co  i più  armati  verfoi  nemici  : fefei  inferiore  dei 
valerti  delle  tenebre, della  celerità,  & del  lilcn- 
tio  . coli  fecero  i Piarceli  quando  paffa- 
rono  per  dentro  i Forti  di  quelli 
della  Morca.Et  le  quelli  rime- 
di j non  badano  getterai 
le  bagaglic,acciochc 
trattenendoli  i 
nemici  à 
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barle , ti  dicno  tempo  di  palfarc . coli  fecero  quel- 
li del  prclidio  di  Cordoua , volendo  paf- 
far  vicino  all’crtcrcito  di  Ccfarc; 
fc  ben  perla  prudenza  di  ef- 
fo  Celare  non  rtufcì 
loro  . 
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t$.0-  LIBRO 
Delle  Battaglie  campali  r dt  quanta  importanzJi 
fieno , quando  fi  debbano  dare]  & degl*  acci- 

denti fbepojfino  nafc  ere  mentre  fi  combatte;  & 
de  i rimedi}  che  vi  fi  deuono  vfire  j £5*  de  gi 
auantaggichc  fi  pojfono prendere:  & /e  fame- 
gìio  andare  advrtare  il  nemico , bafpettardi  ef 
fér  'urtato  da  quel/o . (f  fi  Scipione  pece  pruden- 
temente a venire  a battaglia  con  Annibale  in 
àfrica  j ò fe  più  tofìo  douea far  qualche  accordo 
auantaggtojo . & Jet  udrciducaAdafsimtliano  * 
&tlPrenctpedtT ranfiluania  fecero  bene  à dar 
la  battaglia  dT  ureo  à zsdgria  - 

CAPO  xviir. 
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E battaglie  fono  di  mnggjorimportanza  » die  tura- 
te le  altre  fai  tieni  belliche  ; pcrcioche  vna  (ola  che 
le  ne  vinca,  rilianra  tutte  le.pcrdkc,  che  fi  tolsero 
fatte  ; . Sa  dà  (pcfso  vinta  la  guerra  . & all’incontro 

Ììì  rdcadofene  vna , gli  acquifti  che  fino  all’hora  fi  • 
bno  fatti,  riefeono  vani , Si  di niun  momento  ; & 
molte  volte  fi  perde  tuttaJa  guerra . Però  à ragio- 
ne dicala  Branda  ragionando  co  i Tuoi  loldati,chc 
data  1 auugia  dipende  lafotnma  ddlccolc  . Ne  fttua  ragione  Annibaie- 
parlando  con  Scipione  affcrrrmia  che  tutta  ta  gloria  guadagnata  da  vn 
Capitano  (i  ofeura  con  Ta  perdita  di  vna  fola  Giornata.  I Romani  con 
vna  battagfiadomarono  Cartilagine  ; convn’aftra  vitifero  Filippo  Ré 
dfc*  Macedoni  ; con  vna  Ant  iodio  ; &.  con  vna  Perfeo . & Alcfiandro  con  . 
tre  Battaglie  vinlc  il  Regno  di  Dario , l a ragione  c,ptrcioc he  nelle  bat — 
tagliecon  ogni  accuratezza  poflìfulc  lì  fianco  paragone  di  tutte  le 
fc  ire  con  11nitnico;laondc  vincendoli , fi  moftra  di  clfcrli  afcolutan.en- 
“•v  f-  «e-  te  Itipcriore,  & tettando  fi  rimo,  di  clserli  inferiore . da  che  ne  fcguc,che 
jfaÀ»!  ' f'  guadagni , ò fi  perda  tutta  la  riputa  rione , Si  che.i  vindtori  ardilchtno 
di  poi  lì  à tutte  le  imprefe  , & i vinti  difidino.  di  poter  più  rcfifterc . 11. 
che  lì  comprende  da  qncftojinipcroche  fé  (i  guadagna  vna  Giornata,  an- 
cborche fi. ammazzi  ino folo  de’ nemici , p,ur  che  ii  refti padrone dcl!*^ 


ca:n-. 


Digitized  by  Google 


SECO  N D O,  137 

campagna  , importa  più  , che  e in  alcrc  fàttioni  iì  ammazzaficro  molte 
migliar»  di  elfi  nemici.  Laonde  à ragione  dice  Filippo  di  Comines  A/* 

che  ninna  cofa  è di  maggior  danno,  ò di  più  pericolo , che  il  perdere  vna  fi.' 

battaglia,  la  quale  non  errerebbe  chi  chiamatfe  il  compendio,  & latòm-  &ro&7‘- 
ma  dcllagucna  . Carlo  Duca  di  borgogna  , H quale  era  potentifEmo  ^.7'/» 
Prencipc,  & fianca  guadagnata  gran  riputai  ione  nella  militia  , offendo  19? 
fiato  à Cranio  ne  vinto  in  battaglia  da  iSuizzcri,  con  tutto  che  non  per- 
dette che  lette  fòli  de’  fuoi, cadde  in  grandilfima  calamità;  & fi  alienaro- 
no da  lui  molti  Prcncipi , che  prima  haucano  delìderata  la  llia  amicit  ia . 

Però  i Prcncipi,  & Capitani  non  deuono  elìer  temerari j nel  dar  le  batta* 
gliejrru  pcnlar  bene  puma  che  vi  lìconduchinojlc  fono  c(pcdicnti,ò  nò: 

& fcpoliòno  apportar  più  vtilc , che  danno  ; come  auuertiua  Cambile  a Srmf.ttd.ji 
Ciro  . & fe  li  può  vincer  la  guerra  con  altri  mezzi  ; come  ben  confìdc-  f"*  ■ 

rana  Celare  , il  quale  perciò  non  volle  venire  alle  mani  con  Afranio , & ctf.omr.a- 
Petreio  in  Ilpagnarnialìimc  che  per  vincere  non  balia  elscr  buon  Capi-  *■»!•&*.  «•  «' 
tano , hauci  buoni  foldati , buone  armi , & buona  Ordinanza;  ma  non  lo  *}‘ 
che  altro  là  di  bilogno,  che  non  è m manonolira;  Scqueltoi  Gentili, 
che  non  haucuano  il  vero  lume,  chiamarono  fortuna  ; ma  noi  Chriliiani 
teniamo  per  certo  cfser  la  dilpolitione  di  Dio  . Ma  come  nonlideue., 
clscr  temerari)  in  dar  le  battaglie  , coli  non  li  vuol  nc3nco  efsero 
troppo  cauti  in  fchifàrlc  . & chi  lalcia  di  venirà  Giornata  con  l’inimico 
prclcntandoglibuona  occalk»nc,ò  efsendo  polio  in  neccffìtà , moliradf 
non  fapervinccrc,òdi  voler  perder  (icuro,  più  tolio, che metterftà  ri- 
fchio  di  rellar  vincitore  . Hora  le  occalioni  opportune,  ò necelsarie  per  oceani  f- 
dar  battagliarono,  quando  tù  vedi  di  non  poter  continuar  lungo  tempo 
nella  guerratquando  cono  lei  di  non  poter  vincer  la  guerra  d’altro  modo,  "["“àtlZ. 
& che  tutte  l’altrc  maniere  di  guerreggiare  ti  fono  pcmiciofc  : quando  j-/., 
fai  che  il  tuo  nemico  afpetta  foccorlo , & lìà  per  accrefccr  di  forze . però  Flut- ia  Sc“ 
Scipione  li  rifolfc  di  andare  à combattere  Afdrubalc  Barchino,  intenden-  7‘ 

do  che  con  lui  doueano  congiungerli  Magone, & Afdrubalc  di  Gilgonc;  3. 

Se  Celare  cercò  di  venir  alle  mani  co’  Tede  (chi,  che  afpcttauano  nuotiti  ‘‘ctf.atja. 
forze,  quando  temi  che  i tuoi  foldati  non  tilalcino  . però  Afdrubalc  in  «m.<i 
Ifpagna  li  rilòlfe  di  combatter  con  Scipione  ; ò che  i tuoi  Amici  non  ti 
abbandonino  , quando  fai  che  il  nemico  clpauentato,  & teme  di  azzuf-  ‘ 
farli  con  te.  laqual  occafionc  conobbe  Celare  in  Ifpagna, guerreggiando  ar.Gu.  a». 
conti*»  Afranio, & Petreio, anchorche  non  volcisc  prenderla.quando  du-  w*i.»**»* 
biti  non  combattendo  di  far  perder  l’animo  ài  tuoi  foldati . quando  hai 
gran  vantaggio  ; & quando  fèi  certo  di  poter  guadagnar  molto  vincen- 
do, & perder  poco  reflando-vinto . Ma  pcrcioche  le  battaglie  fono  fog- 
gettcà infiniti  accidcnti;comebcn  dice  Polibiojalcuni-dc’  quali  li  pofso-  S*' 

no  antiuedere, alcuni  aldino;  deue  vn  fauio  Prencipc, ó Generale  prcue-  l’ 

nircol  rimedio  quelli  clic  dalla  prudenza  fiumana  lì  pofsono  antiuede- 
ic , allettando  di  dar  co  m pelilo  àgli  altri  sù’l  fatto  . Si  può  antiuedere 
che  i tuoi  foldati  mettendoli  à rubarle  babaglie  dcH’inknko  , lafcieran- 
no  dicombattcrc  , & fi  difordinerannoùl  che  ti  può  far  perdere  la  batra- 

S glia  : 
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Va,  Du.i.  glia  : come  allunine  ài  Sanniti  quando  combatterono  con  Cornelio 
uf'£}6'  Aruina.-à  Lodoiuco  XI.  Rè  di  Francia  quando  s'azzuffò  àGuiucguafle 
con  Maffimiliano  Kc  de!  Romani.fi.  à molti  altri . Per  rimediare  à que- 
j.  ft0 } potrai auanti  di  cominciar  labattagiu- , comandare  a'  tuoi  loldaci , 
che  non  fi  dieno  a rubare  , finche  incutici  non  lono  volti  in  tuga . il 
Sntf.fd.Ji  quale  rimedio  vsòCiro  Y quando  volle  combat i ere  con  gli  Artìrij  ; & 
Suctouio  Paullino , quando  tù  per  venir  con  gl»  Inglelià  battaglia  . Ma 
t«  pcrciochc.ordin  irtamente  può  molto  più  ; ne!  loldaci  la  cupidità  dclla_, 
/<»/«!  JTjjl  preda,cht-  i comandamenti  del  Generale , ò del  Prenci}»,  più  torte  rime- 
dio i i vtarono  ■ Romani  nel  tempo  della  Republ ica  ; & quetto  tù  di  dar 
ordine  che  tutte  le  Ipoglic  nemiche  lidouellcro  conlegnarc  a i Quell  o- 
ri  deirclfcrcito  accioche  il  Capuano  potclsc  beneplacito  Im?  , ò ri- 
tenerle perii  publico , ò diftrifcunrle . . laqual  diti  nbut  ione  fi  taccila  j co- 
me  racconta  Polibio,  vgualmcnteà  tutti  i loldati-dielso  elscrcito,  eiian- 
dio  à quelli  che  ò per  elser  rimati à guardar  le  trincee  , ò per  infermità , ■ 
ó per  altro  cafo  , non  erano  interuenuti  alla  zuffa  fi  athn  che  quello 
doudseieguir  lenza  fraude  , taccuino  giurar  tutti  quelli  , che  riccue- 
uano  alla  m ditta-,  di  vlàr  fedeltà  in  con  legnar  la  preda.  Ma  qucfto  ri- 
medio non  fi  può  vlàre  laluochc  da  quei  Rrencipi  , cheli  vaglicno  nella 
guerra  diproprij  foldatifoli . Vn’altro  accidente  inrcruicnc  talhora  nel- 
le battaglie  di  gran  momento  , ilqual  li  puòamiucdcre , & quello  è la 
aorte  del  Prcncipc  , ó Generale  ; laqual  accadendo  , diianiiua  i 
* loldati ingoila,  che  cedono  il  campo à i nemici  ; comeauucnneà  quel- 
li della  Morca  combattendo  con  gli  Athenìefi  -,  per  la  mone- di  Minda- 
Smf. Gtm.  ro  lor  Generale  : à i Lacedemoni j-,  elscndo ammazzato  Tclcutia  dagli 
''  Olinthij:  ài  Romani  combattendo  con  Annibaie  al  Tra  Ameno  , perla 
um.òtt  j.  morte  di  Gaio  Flaminio  combattendo  co  i Carthaginefi  in  Jfpa- 
^pìUft,  Sna  » perlamortedr  P.  Scipione  ; & ad  elfi  Cartliaginclt  , quando 
combatterono  à Salerà  in  Africa  coi  Romani  , elscndo- ammazzato 
io.  Hannonc . Anzi  J’cfscr  lolamentofcrito  il  capo-,  turba  i lòldati  ',  fieli 
uT?“X.  raette  ’n  v°lta  • come  atiucnnc  à i Remani  , elscndo  ferito  Sp.  Furio  da 
ì gli  Fqui . A qucfto  hanno  penfato  alcuni  di  rimediare  col  ’ mutarli  lpel- 
lòd'habitO',  per  non  elser  conofciuti  da  i nemici  nella  battaglia  ; ó fa- 
Xb  j ccndo  veftirc  alcun’altro  del  medclimo  modo’,  che  elfi . raccordandoli 
Uu  tue  i.  che  Mamilio  Generale  de  i Latini , elscndo  riconolctuto  all’armi , & al- 
‘riuMt*?'  Ihabitoda  T.  Herminio  Romano  , era  fiato  da  lui  vccifoj  fiche  Ma- 
,l!id  111  e hanida  Tiranno  di  Spana-,  elscndo  riconolduto  tràgli  alt  ri  al  vcfti- 
mento  di  porpora  , & allomamt-nto  del  cauallo  , era  tiato  ùmilmente 
da  Filopemcne  ammazzato  ..  Ma  li  lono  -ingannati  colloro,  pcrcioche  il 
Prcncipc , ò Capitan  Generale  nell’atto  dei  tombatterevuole  elser  cono- 
c,r  e»  Fr.  fchito  da’  fuoi  , per  poter  far  loro  animo . però  Celare  vsòlcmpre  nelle 
i,l.  7 battaglie  vn’iftclso  ve  Aito.  Miglior  rimedio  Tara  l’andar  del  continuo 
accompagnato  da  i na  buona  banda  di  valoroli  loldati  ; come  vsò  in_, 
particolare  Aulo  Poftbumio  , quando  fù  Dittatore  contra  i Latini. 
Sc  ncn  dporli  temaanamente  , fi.  lenza  nccclsità  , à pericolo  ; come 
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i few  Sp.  Furio  combattendo  con  gli  Equi  ; Se  Gafton  di  Fois  à Ra_  lì*,  d.c.i. 
nenna . Ma  fono  raóltcoocaiioni , cbericercano  che  il  Capitano  fi  pon  et 
ga  àraaggiorrilchio  di  tutti  ; ò per  incitare  i fuoi  fai  dati  ad  vitate  i ne-  *<*  1*9  ' 
mici»  che  iono  digran  lunga  lupcnori  di  numero  . ilchevsò  Àleifandro  '*  ^ 
Magno  , è per  fermarli  quando  piegano  : il  che  fece  -Furio  «Camillo  u*?òn.t. 
combattendo  co  i Volici  ; & Celare  quando  combatte  con  quei  di  Tot-  i*  « » ■«- 
nai . In  tali  cali  occorrendo  la  morte  del  Capitano , deuono  quelli  > che 
gli  tono  vicini  , celarla  quanto  più  poifono  » nafeondendo  lubito  il 
corpo  j come  fece  P.  Voiunnio  , clìendo  ammazzato  Valerio'Confò- 
lo  nel  combattere  con  -Ap.  Herdoniot  & alcuni  loldati  Romani , quan- 
do  fu  vccifo  Q;Pctilio'Confolo  nel  combattere  co  i Liguri . Gii  acci- a/*.  ’.'Jl*' 
denti  che  non  li  poiìono  antiticdcre  fono  » le  vna  parte  de’  tuoi  loldati , 
ftandotù  per  attaccar  la  battaglia  , -fi  ritirano  : corocluccelseà  Tulio 
Hollilio  Re  de'  Romani  mentre  Itaua  per  combattere  co  i Fidenati  -,  & 

Veienti.  A che  potrai  rimediare  dando  ad  intendere  , che  ciò  feguc 
d'ordine  tuo  à qualche  buon  fine  ; & proctuandodi  far  venir  quello  al- 
rorccchicetìandio  de' nemici  ; come  lece  l’iftdào  Tulio  . Il  medelìmo  lo. d«.i. 
farai  le  qualche  banda  de' tuoi  lòidati  nel  femore  del  combattere  fi  ri- 
foluono  di  pattar  al  nemico  comeintemenne  à .Siila.  Se  accade  che  Fmt 
ilcaiulloìtelGencralencll’attaccar  la  battaglia  fpauentandolì  li  riuol-  l*r-7- 
ti  ; come  auuenneà  Marcello  quando  combatte  coi  Galli  ; il  rimedio 
è , figneredi  hauer  coli  fatto  à Audio  , per  qualche  effetto  .-  come 
fece  l’iitcfso  Marcello . Ma  poiché  le  battaglie  fono  loggette  à tanti,  pìmt  u Mm 
col»  vani  accidenti  , ilcercarc  in  quelle  ogni  vantaggio  , é lodato-  celi»  num  I. 
le  ; cornee  , di  tcncrtutta  la  notte i nemici  defticonffui  affarmi  , & N,‘u,rÌ"u' 
far  ripa  lari  tuoi  , & poi  il  di  feguente  dar  la  battaglia . iaqual  arte  vsò 
P.  Quint  io  contrai  Volfci  , tk  Equi . Ometter  i tuoi  la  mattina  per  “«>••} 
tempo  in  ordine  per  combattere  , hauendo  lor  comandato  prima  , che  . ‘j* 
riftaurinoauami  giorno  i corpi  col  cibo  , acciochc  il  nemico  cica  co 
Ifuoi  digiuni  ; & poi  ftar  per  buon  fpatio  in  acme  prima  di  venir  al- 
le mani  : pcrcioche  cofi  tu  combatterai  co  i tuoi  frefehi  contro  quelli 
di  eleo  nemico  già  fianchi  . ilqualartifitio  fu  vfàto  da  Scjpi.mein  lljwt- 
gna  contro  Aldrubale  di  Gifgonc . 1 1 porli  in  lito  più  alto  delfini-  ‘ ' 
mico  , ò per  vrtarlo  con  maggior  furia  ; come  fece  Luctillo  contra 
Mithridate  , & Tigrancnell'Armcnia  maggiore  j & Pompeo  in  Ca-  rmr.ui,t. 
pad  oc  13  pur  contra  Mitridate  ; ò per  tacitarlo  , ò percuoterlo  con 
Panni  da  lanciare  , con  più  vigore  : come  Gcfarc  contra  Farnacc.  Et 
fctù  hai  maggior  numero  di  gente  , il  metterti  in  luoco  fpatiofò  , otte 
podi  Renderle  tutte  : come  inlcgna  Limo  lodando  fi  retino  Capitano  l^u'D“'x‘ 
de*  Galli;  & coli  al  contrario  , le  tù  n'haiminor  numero  del  nemico  , 1 s'  "***’ 
metterti  in  luogo  firmo.  L’hancril  fole  alle  lpallc  , che  ferifea  negli  u«.  »«.  ,, 
occhi  al  nemico  ; & litri  il  mente  il  vento  : madìine  le  fei  in  padc  areno-  /•».».  cw. 
io  . ilqual  vantaggio  prete  Annibaie  à -ne  . Et  le  lei  fupcriore  dar- 

mi  da  ferir  da  prebo,  èc  inferiore  in  quelle  cu?  ferifeono  di  lontano  » dei  & f-,«.  w! 
quanto  prima  ftringerti  co  i nemici  ; come  fece  Ciro  combattendo  con  *•  *• 

S a gli 
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Se«>rrdJ,g]i  Afllrij . & nell'atto  del  combattere, diuulgare  che  il  Capitano  de’né* 
e™  ìi».  j.  mjc|  ^ mort0(ò  lu  vero,ó  far  correr  la  voce  non  pur  tra  i tuoi  per 
nu*4o>  inanimarli,  ma  anchor  fri  efli  nemici,  per  leuar  loro  1’ardircj  come  fece- 
ro i Carthagincit  hauendo  ammazzato  P.Scipione . Sparger  voce  che  ti 
Xi»  D'c.i-  vjcn  jocccrlo  di  loldati , & far  comparir  da  lontano  le  genti  inutili  del 
tuo  Campo,ò  à cauallo,ó  à piedi,  con  canne  lunghe  in  mano,&  diritte, 
leqiuli  tacciano  molli  a di  lancio, ò di  picche,ptrciochc  qiicfti  aiuti  fin- 
ti aucrrifcono  i nemici  ; come  afferma  Senofonte.  &moito  più  i veri.* 
Sw PCI°  Urafida  li  Ieri  i di  coiai  vantaggio  felicemente  centra  gli  Athcnic- 
».,j.  li  •*  ò-  l’arriuo  dcll'Almano  con  le  genti  de1  Vcnctiani  in  loccorlo  del  Re 
7 hudd  i i».  d,  Francia  mentre  combatteua  co  i Suiz2cri , diede  ad  effo  Re  vinra  Li  . 
to,ZJ*d.  Giornata . Ma  è debbio  qual  lia  maggior  vantaggio  nelle  battaglie , ò 
i„  a andare  ad  vi  tare  il  nemico,  óalpctiar  di  elfcr  vrtatoda  lui.  Da  vn  lato 
S‘JhTtn*‘-  l,ar  c^c  ha  meglio  il  primo  ; pcrciochc  i loldati  ncil’alfalirc  acqtiifiano 
s;.f  vrutri  il  più  animo  : con  c dice  Senofonte,  ile  ileorpo  col  moucrli  li  inuigorifee 
nrmir»  »n-  anco  pjy  _ però  J.ucullo , &.  Pompeo  vlàrono  quello  modo , I’  vnoifL. 
s'Imj.'.ftd.  Armenia  , l'altro  in  Capadocia:  6.  Celare  in  Far  lag  lia  conrra  l'iflcffo 
ti  cìt,  min.  Pumpco . Dall’altro  pai  che  lia  meglio  il  («ondo  ; pcrciochc  i loldati 
FmTfi»!  i.  ftando  fermi  à riceticre  i ncmKi , cenici  uano  l’Ordinanza  più  intiera  . 

' però  Pompeo  tenne  quello  modo  nella  detta  battaglia  Farlàlica,pcr  con- 
fi gl  io  di  Gaio  Triario . Per  rilolutionec da  dire , cheò  inoltri  lòfi  ati 
. fono  vigorolì  sù’l  principio,  & poi  li  rimettono,©  lono  lempre  vnifor- 
ZiUM. j.  ■"  nu  di  vigore  ; le  il  primo , non  è dubbio  che  egli  c meglio  andar  Cubito 
4 j.  ’ ad  vrtare  il  nemico  : fc  il  fecondo  , è da  diliingucrc , & dire  che  fe  noi 

elmi,  bt".  Gabbiamo  à combatte  c contra  nemici,  che  confumano  il  lot  vigore  sù’l 
principio , è meglio  foltenerli,  chevrtarli  . peróQ.  Fabio  loitcnnc  i 
Sanniti, fin  che  cominciò  à mancar  lori,  la  lena , c’I  vigore,  & poi  li  vriò, 
& fàcilmente  li  ruppe  ;&  i Tribuni  dcH'eflircitodc’  Romani  combat- 
ti». tue.  t.  ten<l°  co  ’ Galli  in  Lombardia , ordinarono  a’Ior  faldati,  che  con  le  pic- 
ii.  io  » i6-  che  folìcncHoro  l'impeto  de’ nemici . Ma  fehabbiamo  à combattere-, 
w.».  a.».  con  nemici  dclKillclTa  natura  che  inolili  foldati,  è meglio  andare  ad 
.«mio.  ritarc  ; come  afferma  Celare . Il  limile  c da  dire,  lei  nemici  fono  vili 
d’animo, & mal  armati . Si  vuol  nondimeno  olicruate  di  non  cominciar 
Cij.Outr.  tanto  di  lontano  à far  correre  i tuoi  foldati  ver  io  i nemici  , che  habbino 
miss'.*' 5"  a dilordinarli , ò à perder  la  lena; come  ammonilce  Liuio  ; &.  come  in- 
**'  ' teruenne  à i Volfci  in  vna  battagliale  fecero  co  i Romani;  ò le  hanno 
comincio  à correr  da  lungo  fpatio  , dei  farli  fermare  à mezzo , i ripi— 
ì.ut.  De,.  4*  giiarfiato  , & vigore  .‘cornei  foldati  Celariani  quando  combatterono 
u*.  Du.  i.  con  quelli  di  Pompeo  in  Thcllaglia.  Ma  non  farà  mrle  male  che  noief- 
Mt.n.ìi.  laminiamo,  le  Scipione  fece  prudentemente  icombattcrc  con  Annibaie 
fin  fiumi  *n  Africa,  ò le  più  toflo  doi.ca  far  qualche  accordo  con  luo  vantaggio 
mi,  ‘urli-  come  potcua  . Impcrcchc  da  vn  canto  pare  che  taccile  meglio  à venir 
!'“biu  * Giornata,  cITc-ndo  nel  paefò  dell'inimico , hauendo  guadagnato  ripu- 
ulti, , z*.  tac,onc  coj  vjnccr  Siphace,&  Afdrabale,  fk  mancando  ad  Annibaie  par- 
te de’  Veterani , co  i quali  hauca  ottenute  in  Italia  tante  vittorie . Ma 

dall’ 
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■dall'altro  c colà  chiara  che  harebbc  foto  più  fàuiamcntc  à venir  all’ar  ‘ 
cordo;  pcrc»<Khc,guhaucaconfegUito  il  fine  , per  il  Quale  era foto 
mandato  in  Africa , che  era  di  far  abbandonar  al  nimico Vitato  & fi 
mcttcua  a combattere  con  Capitanodi  tanto  valeteci  tanta  cfpcrfcnza. 

& di  tanta  riputatane  come  era  Annibaie,  ì cui  non  mancai, ano  buo“i 
loldati , lenza  accettiti  > o vantaggio  veruno . il  qua/c  Annibale  fe  foffe 
r^afo  «per, oic, nep, dia  battagc,  ripalfandro  Ubico  il  mare,  ha  “ria 
fenza  fatto  occupata  Roma.  Necredo  che  Jouri  efler  difearo  che  noi 
confideriamojk  1 Arciduca  Ma  fi, indiano, <3c  il  Prencipe  di  TraniiJuanii  f* 

m?  riT  pa<iUO  ìdii ,a  ^«glia  al  fu, io  ad  Agria"ò  JJ 

no . impci oclic  da  vn  lato  pare  che  fàcelfero  male  ; concio!, acoluchc  il 
nemico, li  per  patir  gran  penuria  di  v c«ona£lic,  & li  pereffer  sii  la  fta-  J 

<alloggiarc,& andarfene,  di  modoche  i noftri  lenza  combattere  farienn  rw‘*4Ì-<- 
rettati  padroni  della  Campagna , & in  tal  calo òhaucrcbbonoùpS-  ^ 

«micoalla  coda  , gli  hai, errano  potato  ftr 
qualche  danno  notabile . Ma  dall'altro  lato  è cola  certa , che  Wr  oro 
dcntcmentc  a venir  alle  mani  : pcrciochenè  l’imperatore , ne  il  Tran S. 
nano,  ne  difgiunti,  ne  vniti,  non  poflono  fperar  di  vincer  il  Turco  fe 
non  combattendolo  «a  Campagna  , perla  difuguaglianza  grandiflim» 
delle  forze  . & ogni  altro  modo  di  guerreggiare  è loro  nociuo  : come  io 
moflrero.doue  parlerò  de  gl,  Attedi;  Et  a quel  che  fi  adduce  in  contri! 
no  , fi  dee  rifondere  che  quando  il  T ureo  fotte  flato  necc/Tìuto  (>er 
mancamento  di  vettouaglie , a partirli , hauer/a  falciato  ninnerò  tatedi 
«ente  ,n  Agria,<hc  haucrebbe  fatto  rei, fienai  à inoflri , per  quel  uoca 
tcmpcche  li  fottcr  potuti  tratencr  dopò  lui . & che  fe  l’hauefecr  voluto 
feguire,  ò làrien  flati  affretti  a combatter  feco,  ò gli  hauerien  fatto  pie- 
colo  danno, htuendo  elfo  vicina  la  ritirata  i Zotaoch . Ne  lì  può  impu- 
tar  I Arciduca, & il  Prencipe,  perche  riloluendofi  di  combattere  andaf- 
rero  ad  inueftir  il  nemico  ; Anzi  fono  da  lodar  grandemente  di  ciò  -iin- 
peroche  le  genti  del  T ureo,  & per  la  natura  vi  le  degli  Aliatici,  de’  quali 
fono  m gran  partceompotìi  gliefferciti  di  elio , & per  la  qualità  adl- 
fnn*  che  vf  ano  tutti  i fuo,  loldati,  fono  più  tacili  da  lupciarc,  mando- 

' ,C«?£CeUCnil0,C  ‘ & m?(r’n>c  fc  quelli  che  le  vitjno,(ono  forti  di  cor- 
po,«  feroci  d animo,»  ben  armati,  comcfonogli  Vnghcri,  & rTntn- 
nluani . & (penalmente  fe  hanno  vno  fquadroned, picchieri  armati 
dietro  a’  duali  pettino  ricourarc,  per  riordinarli  quando  foflcix»  rotti! 

Ne  fono  da  imputare  per  il  numero  ineguale  della  gente, con  che  venne- 
ro alte  Cromata;  perciochc  battano  molto  manco  di  qucllichehaueua- 
«o,  a fopcrare  ogni  moltitudine  di  Ttrrch i,&  di  Tartari  alla  Campagna. 

SJ°.  P" “*ct“S°  ««o  che  no"  ^fognino  più  che , f .mila  camiti  Vn- 
Chcn,&  Tranfiluan,armau  di  elmi,  & corazze,  ò camicie  di  maglia,  & 

V d«ce  milla  picchieri, armati  di  corlaletti,»  di  moiioni,  per 

vincere  il  Turco  su  la  Campagna  ; fe  ben  hauclic  feco  altrettanta  gente, 
quanta  hebbero  & Dario,  & Serie.  6 * 

Del- 
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Del/e  Vittorie , cowi?  fi  debbanovfare  da  i 'vinci- 
. /ori . ^«4/  fojfe  maggior  'Vittoria  ò quella  d*- 

xtArmibale  à (arme  ; ò quella  di  f iato  Sogna- 
tore „ (f  dt  Claudio  Nerone  sul  Me  tauro  ; b 
quella  di  Scipione  d 7, ama. 

CAPO  XIX. 

O N fi  può  dubitare, che  le  vittorie,  te  eguali  fi  coti» 
leguilcono  nelle  battaglie  campali,non  lituo  per  lo- 
ro ftdfc glork’ltlTìmc i i vincitori,cciandio  che  lì 
guadagnailero  i calo,  ó per  viltà  tic  1 nemici . Ma  le 
chi  vince  non  si  i jlar  fa  ■ iitoria  , merita  altrettanto 
imiimo  , quanto  quello  che  perde . anzi  tanto  mag- 
giore, quanto  il  perdere  può  effere  molte  volo*  len- 
ta colpa  del  perditore,  la  dotte  il  non  lapcr  prcualer- 
fi  della  vittoria,  c tempre  mero  diletto  del  \ incitorc . Dcuono  adunque 

3 udii  che  vincono  dar  li  bito  conto  agii  Amici  , &J Confederati  loro 
ellavittoria,  per  render  li  più  con  ttanti,&  più  laidi  ncll’amicitia  , & 
conlcdcratione  , come  fgce  Agcldao  hauendo  i Lacedemonij  vinti  gli 
Athcniefi,&  ior  Collegiali  Et  non  pura  gli  Amic/,maàqueIUctian<ìio 
chcfUuano  dubij , pw  farli  dichiarare  à tauor  loto,  coli  i popol  ideila 
Gallia  Cilafpina  li  dichiararono  à tauor  d’ Annibale, intendendo  P.Sci- 
pioneellcr  flato  vinto  da  lui  >u‘l  Telino  . ,&  à i nemici  , per  indurli  a 
chieder  Ior  pace  , & amicitia . coli  i Sanniti  procurarono  l’amkitia  de'- 
Romani,  fubitochc  fcpperochehaucsuno  vinti  i Tarquinicfi  .*  & i Pa- 
llici fecero  il  medefimo,  intela  la  rotta  data  da  Valerio. Cornino  ad  elfi 
Sanniti.  Appretto  deuono  i vincitori Icguitare  il  corio  della  vittoria,  Se 
non  dar  tempo, col  fermarli,  a i nemici  di  riprender  ipirito,  & di  far  te- 
tta dinuouo , pcrcioche  in  quello  modo polfono  diuentar  di  vittoriofi 
vinti  ; come  è intcrucnutopiù  volte . però  a ragione  Plutarco  riprende 
Brenno  Capitano  de’ Galli , che  non  teguitò  i Romani  Bruendoli  vinti 
in  battaglia,  non  coli  fiate  L.  Papirio  hauendo  vinto  i Sanniti  : non  coli 
Scipione  haiicndofupuato  Magone , & A/drubale  : non  c li  Ccfare  coi 
Suizztri  in  Francia;  nè  co  i Belgi, né  con  Pomppo  inTiieifaglia  ; nè  con 
Scipione  in  Africa  .Et. fcaimiene  cheli  rompa  parte  di  vnelietcito , de* 
uè  il  vincitore  incalzare  il  retto  de’  nemici, per  finirli  di  rompere:  come 
fece  Celare  co  i Sumeri  sù  la  Sonila;  & Gaio  Caninio,il  quale  hauendo 
rotto  Lnterio,  andò  fubito  à combattere  Drapete . Ma  rompendoli  af- 
fatto il  nemico  sù  la  Campagna  , li  vuole  andar  diritto  alla  Reggia  di 

elfo . 
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elio . in  che  peccò  Annibale  hauendo  vinti  i Romani  à Canne  le  ben.,’ 
conlidcranaL.ti  la  lagaciti,&  la  prudenza  militare  di  coli  gr.m  Capitano  . 
è piu  lofio  da  attribuir  ciò  alla  cura  chcDiohauea  di  quella  Rcpubli-  t,?**'."  it~ 
cajcomc  là  Plutaico,chcad  altra  calila. Ma  non  peccò  già  in  quelle  Ce- 
latevi t|ualehauaido  vinto  il  RèTolomeo,  andò  diritto  vcrlo  Alcllan- 
dria.  Ma  pcrcioche  e naturai  cola  che  le  vittorie  rendano  i vincitoi  i tra- 
feurati, infoienti, & lùperbi:  come  afferma  Platoncjondc  deprezzando  il 
nemico,alcuna  volta  lono  opprelfi  da  quello:  come  au tienile  à i Roma- 
ni condotti  da  Spurio  Pofthumio  contro  gli  Equi,  &.  à i Galli  che  prc-  «z  J- 
(èro  Roma  , & à i medclimi  Romani  capitanati  da  Gneo  Scipione,  poi-  /<If, . r0* 
che  hebbero  vinto  Hannonc  in  Iipagna  V & alcun’ altra  trattando  indi-  z<»  d,c.i. 
fcrctamcntc  co  i popoli  caduti  lotto  l’Imperio  loro , lono  dilcacciati  ; 
vogliono  i laui  Prcncipi , & Capi.ani  guardarli  da  tali  errori  : & con  ri- 
gorofepcnc  , & con  gremii  tenere i faldati  loro  vigilanti , & tarli  clfcr  r.w.Wr  j. 
modelli, non  men  dopò  la  battaglia, che  prima  miallimc  che  la  modeftùj 
come  ben  dice  I.iuio  parlando  deH’clfercito  Romano  condotto  daM. 

Attilio , rèndei  \ incitori più  gloriolì  dell'  ideila  vittoria  Alclfandro 
Magno  hauendo  vinto  in  battaglia  Dario,  li  portò  tanto  riiodeltamcn- 
te  con  la  Madre,  con  la  moglie, & con  le  figliuole  di  elfo , che  li  furono  uTj6. 
condotte  prigioniere,  & le  honoró  imal  maniera  , che  il  medelimo  Da- 
rio tettando  di  ciò  ammirato , pregò  Dio  che  le  l'Imperio  de’  Perii  Ita- 
lica da  finirè,non  cadetfc  in  mano  d'altri  che  d’Aleflandro . & Antigono 
per  la  piaccuolezza , la  quale  vsò  colnemici,'  hauendo  vinto  Clcomene,  ftin.u r.j. 
s'acquiltò  eterna  lode  appretto  tutte  le  nationi  ; de  Scipione  nongua  2T’d**<. 
da.gnò  meno  in  Ifpagna,ton  la  modcftia,&  con  la  benigniti, vfatc  da  lui  /,».6 j’’ 
dopò  la  vittoria, che  con  la  forza;&  Annibale  dopò  le  vittorie  fi  moltrò  & p!ml-  *» 
le  mi  pie  lumia  no  -,  Se  benigno  i-  onde  hauendo  vintb  sù’l  T ralimeno  Fla- 
miniio , libciò  molti  de’  prigioni  Italiani , & cercò  con  gran  diligenza  il 
corpo  del  Confalo  mòrto  per  lèpelirlo . & vinta  la  battaglia  di  Canne^ 
fece  lcpclire  il  corpo  di  Paolo  Emilio  honorcuolmentc  , & diede  *««-.76.* 
la  libertà  a i L.  Eandio  da  Nola  fatto  prigione,  il  quale  di  Tua  mano  ha» 
ucua  ammazzati  molti  Carthagineli , & li  leccricchiprcfcnti  : & vccilo 
M. Marcello,  acerbo  nemico  luo,  li  diede  honorcuolilfimafcpoltut'a  :& 

Celare  fù  tempre  clcmcnre,  & humano  co  i vinti,  come  in  particolare 

con  que’  di  Tomai; Ma  non  farà  fuor  di  luocochc  noi  clfaminiamo  qual  ni. ,»  M,r. 

folle  più  legnatati  vittoria  , ò quella  d’ Annibale  contra  Paolo  Emilio, e,lu  c-  *»• 

& Tcrcntio  Varroncà  Cannc;ó  quella  di  LiuioSalinatore,&  di  Claudio 
Nerone  contra  Afdrubale  sù’  I Mctauro,ó  quella  di  Scipione  contra  An- 
nibaie à Zama.Per  antiporrc  quella  di  Scipione,  li  può  addurre  che  egli 
fupcrò  vn  Capitano  , il  quale  era  Rato  fino  à quel  tempo  Tempre  vitto-- Lì*.  Dte.  j. 
riofa;&  all’liora  che  era  di  più  clpcricnza  nella  militia,  & che  con  quel- 
la  vittoria  domò  Carthagine  . Per  prouarc  che  fotte  più  preclara'quella  *Ann  «r.iOO* 
di  Claudio  Nerone, & di  I.iuio,fi  può  allegare, che  Afdrubale  reftò  mor- 
to  nella  Battàglia,  che  hi  caula  che  Annibaie,  quali  che  vinto,  li  ritiralfe  1 ,7' 

ncll'vltimo  angolo  dell’Italia. Ma  per  inoltrare  clic  più  illuftre,&  più  fc- 
gnalata  folle  quella  d’ Annibale,  li  può  addurre, che  egli  combattè  con  la 
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metà  manco  gente  tic  i Romani , li  quali  hebbero  quel  drpiù  di  ottanta 
ut  mi!--  m',;i  *ant'  > & da  fci  uiila  caualli . del  quale  numero  morirono  70.  mila 
]y,fì,  ilei . fanti,  & io. mila  ne  furouo  prefi,  & de'  caualli  pochi  camparono  , & vi 
rcftò  f vno  de’  Con  (oli  morto,  con  moki  huomini  chiari  ; & elio  Anni- 
balcnon  perde  de’  Cuoi  più  che  f.inila,&  7oo.Okrachc  ad  Annibaledo- 
/,7. 1 1 7/  5 pò  cotal  vittoria  s' arrelc  gran  parte  d’I  tal  ia.&  non  è chi  dubiti  che  non 
ha  lidie  ottenuta  Roma  mcdclima,ic  vi  (bile  venuto  . La  douc  nella  bat- 
taglia stVl  Mctauro,lc  ben  morirono  56. mila  di  quelli  d'AlHmbale.mo- 
r>ut.  tu-  j.  nrono  anco  dc’Romani  8.mila.S’aggiunge  die  Àldrtibale  combatte  per 
j.  forza,&  eflendo  j (iioi  fianchi  dal  viaggio  delianottc  , & del  dì,  & dalla 
i,v.7./.»jo.  fatica  durata  in  fargli  alloggiamenti;  & chci  Galli  che  erano  (eco,  non 
tiTvfiVl  combatterono. Et  quanto  alla  battaglia  di  Zama,non  vi  fù  difugaagliani- 
/.«.ob.  j . za  di  numero  : de  (e  morirono  ventimila  di  quelli  d’Annibalc  , morirono 
--.io.  1.3 1 4.  'anco  dicce  mila  de’  Romani, & refiò  viuo  elfo  AnnibaJe  per  poter  ano- 
uare  la  guerra . 


Delle  TXotte , & delle  Fughe  de  gli  efferati,  come  fi 
pofsino  farriufeir  manco  dannofe  : & fe  fia 
meglio  quando  fi  vuol  dare  ima  battaglia  ap- 
parecchiare il  rifugio  a i foldatt , ò metterti  in 
* necef sita  di  vincere  3 ò morire - 
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E ben  Jerotte,&disfauedcglicflerdtt  fono  di- 
moilo danno  à quei  Prcncipi , à cui  accadono  , 
& apportano  loro  alcuna  volta  la  perdita  total 
dello  flato  ; nondimeno  (e  fono  (ani  coloro, i i 
qual  iauuengono  corali  (ciagure , polfono  farle 
riukir  manco  danno(c;Pcr  tàr  qucitojdeue  co- 
lui die  e rotto  in  battaglia , ometter  (obito  le 
reliquie  dcll’cllèrciro  dentro  le  piazze  forti , (è 
flirt,  curi.  — — — — — - quelle  fono  vicine,  ù le  fono  lontane,  dilungar-* 

{j  per  molto  (patio  dall’inimico  : come  fece  Domino  Caldino,  quando 
fu  rotto  da  Famacc  . Cercare  di  diminuire  la.perditacon  gli  Amici , ac- 
cioche  refimo  in  fede  . in  che  errò  Terenrio  Vairone  , ilqualc  fcco 
milci  abile  il  calo  della  rotta  di  Canne  à gli  Ambalciarori  de'  Cam- 
pani. Et  lenza  perder  punto  di  tempo  , darli  à inftaurar  le  fuc~, 
torte  , per  rimetterli  quanto  prima  in  Campagna  . Ma  pencioche 
i vinti  vanno  tempre  con  timore  à incontrare  quel  nemico  , da  cui  fono 
già  fiati  fùpcitti , vuole  armiti  che  condurli  àdatlalcconda  Giornata 

pro- 
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procurare  difcrli  az^uffarc  più  volte  coi  mcdclìmi  nemici  in  (chcra- 
inuccic  eoo  au  omaggio,  acciochc  tettando  in  quelle  vincitori , ripiglino 
«poco  « poco  l'animo:  come  fece  Horatio  Conlolo, prima  die  combat- 
tefse  co  i Sabini  , da  i quali  e»  flato  vinto  poco  dianzi  Q.  Fabio  De-  Dt“  « • 
cecnuiro.  Et  Fabio  malsimo  volendo  ab  mirarti  Romani  , che  erano 
poma  che  venire  a battaglia  con  Annibaie,  le  rocca  bone  li  tolse  data. 

Et  k potràcondurrc  nuouagcmc , la  quale  non  lia  mai  fiata  vinta,  farà 
anco  meglio . tifi  guarderà  dinon  venire  a-battaglia  in  quel  luoco,oue 
degl'»  ò i tuoi,  lono  già  flati  rotti  ; percioche  i foldati , fuucndo  di  ciò' 
memona,  vi  combatteranno  con  timore  di  non  dser  di  nuouo  disfat- 
ti . come  diccaCritognato  d’Akicrnia-,  impugnando  il  pater  di  coloro, 
che  conlìgliauano  il  combatter  con  l c(arc  lotto  AIcGia  & i nemici 
riputandolo  bike  per  loro,  vi  {razzufferanno  con  fiducia  di  douer  vin-  ‘7" ,'4*' 
ccrdiiHiouo.  però*  Romani  vennero  volentieri  a battaglia  al  Lilibeo  D„_ 
co  i Carthagmeli,  raccordandofiche  nel  rneddino  luoco  naucano  altre  tu.  i.  «. 
volte  riportato  vittoria  di -chi  : & il  combattere  con  fiducia  di  vincere , 
^principio  di  vittoria  ; come  dice  Plutarco  parlando  della  battaglia 
d’Artemilio . Mapcrciochc  nelle  dislatte  deglieiserciti  il  più  delie  voi— 
tc-d  maggiore  il  numero  di  quelli-chc  friggono, che  di  qucllichc  reflano 
morti  (il  campo;  anzi  quali  (empie  auuiencche  le  grandivccilioni  fi 
faccino,  poiché  l’vna  delle  partinivoltatc  le  (palle  all’altra  ; concia- 
fioco  fa  cheall’hora  eficndo  feguiti  i vinti  da-i  vincitori 1 , molti-di  toro- 
(iena  calpcflati  dai  caualli  , molti  fi  gettino  ne  i fiumi , ó lì  precipi- 
tino daa  monti  , molti  fieno  ammazzati  dalle  genti  inutili  deil'elscrcico 
vittorioio,  moltidai villani , & molti daàiormeddimi, per (pogliar- 
li;  deuc  il  Piencipe , ò Capitan  Generale , per  rimediare  acotantoma-- 
It  , primieramente- quando  vna  parte  del  fuo  eisercito  fi  riuolta  in  fu- 
ga, ò da  legno idi  piegare,  cercar  di  fermarla  , commandando  a quelli' 
che  (tanno  anchorlàldi  ne  gli  ordini , che  ammazzino  ciafcuno  che  vc-- 
dcranno  a fuggire . coli  Pofl-humio  Dittatore  fermò  i luoi,  che  voi- 
tauan  le  (palle  a i Latini  : Si  facendo  fparger  vocoche  i nemici  già  fug- 
gono  da  qualche  lato  . la  qual  arte  vsó  felkcmcntc  P.  Quintio  Confo-  lì*  n»r.  i. 
ìo  combattendo  co  i Volici . Et  li  tutto  Pcfsereko  già  comincia copie-  +o*- 

gare,  vuol  egli  ieruarfi  l'vllimo  co  iluoi  più  torti,  Si  più  fidi , ad  ab- 
bandonare il  luoco,  acciochc  gli  altri  lì  vergognino  di  fuggire  ; & rim- 
prouerar  loro  la  viltà.  il  che  giorni  a Furio  Camillo  combattendo  coi 
Volfci  ;& al.  Siila  quando  combatti  in  Boetia  con  Archelao.  Si  quel 
Principe , ò Generale  che*  tra  i primi  a lafciaril  campo , non  dee  ma-  «?•  s*- 
rauigliarfi  che  tutto  il  fuo  eisercito  vadain  tuga;comcbcndiceuaSem* 
pronio  Beffo  cattando  Gneo  Fiikiio-,.chcelscndo|i  nel  combattere  con  ^*1'' 
Annibaie , in  Puglia,  metto  il  primo  a fuggire , fù  esula  che  Pettoruto 
fi  volgeùc  in  fuga . Ma  le  già  tutte  le  genti  hanno  voltate  le  (palle,  de- 
lie cercar  di  (alitar  le  reliquie  ddl’efsercito;  Et  pei  poter  far  ciò  , fra- 
nerà auanti  la  battaglia  ap orecchiato  il  rifugio  a ; faldati*  otte  polsino 
ricourare,  & faluarlì,  in  calò  di  perdita,  & qucfto  (ara,  ò qualche  Ter- 
sa amica  , ò fe  quel  le  (àran  lontane , ralloggiamcnto  ; ilquajc  fòrtifi- 
-.-1  T cherì 
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cbcrà  , o-lafcieeàiben  prefidiato  . come  vfauano  .i  Uomini  j le  come 
i ccc  in  utititoiKe  Coltre  ijusodo-  toUc  con  battere  con  Aa chi ìw) < 
Maoui  nafcc  v ni  dubbio  » pcrctochc  par  che.  tia  meglio  leuareogni  rifu- 
gio 2-1  loldati,  de  metterli  mncccflìii,  tale , che  non  rimanga  loro  altra 
lpcranza  di.  lalate,  che  rivincere  per  farli  pmoftinatameme  combat- 
tere: come  ftima  Piatone,  molto  daH’autoriixdi  Hbmero , ri  cjuarc  ao* 
troduac  Vhtfeariprtmtkre  Agamennoie  , che  mentre,  i Cacci  combat- 
tcuano  co  «Troiani , luneHc  fatte  apprettar  le  naui per  poterai  b lal- 
uare  y calo  che  la  pugna  riulcitsc  infelice  ; concioliacolache  quelli  che 
hanno  Ibcran»  di iahiarh  fuggendo , non  combattilo  con  molta  per- 
tinacia ; come  dieta  Annibale  inanimando  i luoi  concra  P.  Scipione  j 
& come  dimoftrò  l’dsempio  de  1 Vcletrani  , &Prtnellini  , quandi^ 
combatterono  co  i Romani  prefio  a Vcleti  i;  flc.  de  t Carthagineli  quan- 
do vennero  a battaglia  naualc  co  iRomaniin  Ilpagna-,.  vicino  al  lido , 
douc  haueana  moltitudine  di  loldati . Ma  la  ncccisiià  del  combattere  ra 
arditi , Se  ibrtianco  i umidi,  & vili  ; comadiceaCatilinaa  i luoi  lol- 
dati ; & come  dice  Plutarco  parlando  de  i.  Soldati  Carthagincn  condo t- 
ti  da  Aid  rubale  Barchino , aliali»  da  Scipione  . UondcAriftide  con- 
f fallò  Thetniftoele  a falciar  il  palio  iberna;  Serie  per  potei*  vfeire  d* 
Europa  . & però  QlFabio  Dittatore  douendo  venir  co  i Smini»  a bat- 
caglia  y abbruggiò  1 (noi  alloggiamenti . Per  rifòlutionc  lì  vuol  diAin- 
guere  ,.  & dire  clic  chi  ha  i luoi  foldati  valoroli  y Si  damatoci»  loro  , 
& dciidcra  di  contentarli)  deucauanti  che  venga  a battaglia')  haucr  ap- 
parecchiato il  rifugio  .*  machi  hà  i loldati  vili ,,  ò de  quali  non  li  hda  , 
òche  non  li  cura  di  perderli  >.  ò che  non  liì  altra  fperanza  di  vitto- 
* ria  , deuo  leuar  loro  ogni  ritirata,  & mettcrliin  necelsita  ò di 
vincere,  ò dimorire . Oltradiciò  per.  faluar.k? reliquie 
de’  foldati  riuolti  in  fuga , deue  il  Prencipc , ò Ca- 
pitano fpargere  pcrla.ftrada.le  cole  piùprc- 
tiofe,  accioche  i vincitori  lì  tractenghino 
araccorle.  colLfcce  Aitalo  Re  di 
Pergamo,  volendo  fuggir  con- 
alcuni  fuoi  fatuo  dalle 
mani  di  Filippo  Rè 
• de’*  Macedo- 

. - c n»  .•  dfr  • - >*  • " 

coli  Triphone  Rè  di 
1 Siria  fuggendo  - 
da  Aniio- 
.•  «ho. 
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Z hegliajfedj  diile  T er  re , di  quante  forti  fieno  5 4 
Prencipi  s' affetti  di  affé  diare  ; & come 
debbano  gouernar/ì  quelli  che  ajjediano  5 & co- 
me quelli  che  fono  affé  diati . & / fe  all' imperato - 
re  al  T ranf Ottano  fiaefpe  diente  di  affediar 

le  Terre  del  T urcofjf  di  ajpettor  chele  loro  fìe- 
.noajfcdiate  daeffofo  no.  , 
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^ Pm  c colente  njodos  di  guerreggiare  c lenza 
^7  ^ dubbio  quello  della  campagna, !a  qualcchi  abbait- 

’Vsi’Cg  dona,  ò confetta  tacitamente  di  eltcrc  inferiore  di 
/T-rU*  -y^0\  forze  al  nemico, ò motìra  pulìflanimità . però  vn 
W kuio  Prenci*»  le  non  è coll  recto,  non  dee  mai  la- 

W<C>J  Iciar  il  campeggiare  . Ma  siila  campagna  la  più 

if&fh  gran  fa tt ione  che  li  polla  fare , è la  battaglia  , da 

cui  dipendono  maggiori  conlegucnze,.chc  da  qual 
lì  voglia  altra  . Laonde  que'  Prencipi , *ò  Capitani  ioli  hanno  potuto  Nn  fi 
far  gran  progrellì,  chefono  Itati  amici  delle  battaglie  ; come  Alclfmdro 
Magno,  Annibaie» Scipione, & Celare.  Et s' ingannerà  lemprc  chipen-  t.„.- 
fcrà  di  poter  auanzarli  molto  , ó venire  al  fine  di  guerre  diffìcili  , & t'"* 
conquiìtare  i Regni  , tenendo  altro  modo  . Anzi  chi  hancrà  a gner-  , 

reggiar  con  Prencipc  più  potente  di.lui  , non  lì  rilolucndo  di  venite  a ..  . . 

Giornata, farà  necelfario  che  alla  fineflc  qualche  accidente  non  lo  lalua) 
celti  al  dilòtto  . Ma  lattate  le  battaglie,  le  più  nobili  fàttioni  che  li  pol- 
lino fare  da  chi  campeggia  , lòno  gli  Aifcdif  delle  Terre.*  li  quali  tono  *' 

di  due  forti  , alcnrtixhc  li  chiamano  affcdij  terghi  , quando  con  genti  J,rU  ' 
dilpoltca  i palli  , fi  impedikono  le  vettonaglic  alle  Terre  ; & coli  lì 
cerca  di  metterle  in  nccelsicà de  quelli  li  pollano  far  con  poco  numero 
di  foldati . altri  lì  dicono  alfcdqj  ftrett  i,  quando  s’accolta  alle  mura  delle 
Terre , & lì  trincera  all’intorno,  impedendoli  che  non  entri,  ò elea  per- 
fona  . li  quali  non  conuiene  di  lare  ad  ogni  Prcncipe , ma  a quello  fola- 
mente  , che  c padrone  della  campagna , & che  hà  vinto  il  nemicoin  bat- 
taglia , òche  hà  molto  numero  di  foldati . padrone  della  campagna, 
s’intende  colui,  che  campeggi  eflendo  ficuro  che  il  nemico,  per  manca- 
mento di  forze , non  può  accoltaceli , nè  tarlo  lcuar  dalle  imprcle . Per 
la  qual  colà  non  lutti  coloro  che  tra  (corrono  il  pacle , tono  da  chiamar 
padroni  della  campagna  . N;é  balta  per  far  aflcdij  (Iretti  lignowggia- 
re  il  campo , ma  infogna  ctiandio  (come  hò  detto}  hauer  gran  quantità 
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di  gente  ; concio fiacolàche  fette  conlumi  molto  numero  .*  miffime  fc 
gli  atfcHij  riefeono  lunghi, ò fc  fi  vuoi  ripugnar  le  Terre  per  forca*  pe- 
rtichi ha  poco  numero  di  foldati  non  fi  deue  mettere  a tali  imp  relè  ? fi 
non  in  vn  cafo  folo  , quando  haticfse  vinto  il  nemico  in  battaglia  ; per* 
cioc he  all'horaauttcJc  imprcic,pcr  difficili  che  elle  fieno, fi  fanno  facili» 
& apprelTo  fà  bilogno  di  haucr gran  quantità  di  danari;  impcrochec 
nccdfario  far  molte  Ipclc,  in  trincee,  in  torti,  m mine,  Oc  in  altro, & fa- 
pra  tutto  nelle  machine, & matafioni  da  ripugnare.  Ma  chi  vuoleatTediar 
Terre,  deue  ben  prima eiramina re  (èl'acquifio  poma  la  (pela  dcU’atfcdio 
altrimcntilàrcbbc  grauc  errore  ilanctteruili . Per  (a  qual  colà  a ragione 
lÀrijf.mit.  EubolodifconligliòAutophardate  dall’allòdio  di  Athrrnea.  ApprelTo 
»>*.  MU  r«-  deue  olTeruare  di  non  lalciar  intendere  qual  tu  il  luo  dileguo  ad  alcuno. 
Ut-  m*.  prhna  che  vada  a inueftir  la  Piazza,  acciochc  il  nemico  non  habbia  tem- 
po di  preparar  la  ditela . Anzi  lati  bene  che  taccia  djmoftratione  di  vo- 
ler andar  (opra  vn’altra  Terra.  & liprouederà  di  viucii.'comevfaua  dì 
etr.aui.fr.  far  fempre Celare?  & (penalmente quando  volle alTcdiarGcrgouia.  & 
W.7.  «.  ttì.  ^arderà  che  non  gli  poflìnoefferirojicditi  dall'inimico,  per  non  diuen- 
tare  di  aflediatore  alfediato.  Et  poiché  haucrà  prefoi  polli  lotto  la 
terra, la  qual  vorrà  attediare,  fi  trincererà  benevoli  dalla  patte  che  guar- 
da verfo  ella  Terra,  per  ouuiarc  alle  v lette , come  dalla  parte  di  fuora, 
perimpeditcifoccoru,  & per  non  ctTer  moietta tonelfclpugnanonc.  j| 
eif.  Ou.fr.  primo tècc-Cclarc  lotto  Alelfia  m Fracia.-il  Iccondofotto  Vzita  in  Airi. 
Hirt.^oVr.  ca ■ Et  vferà  diligcnzain  farcuftodire& guardar  lctrincecdi  giorno, 

I & di  notte,;  come faceua  iltncdcfimo  Celare?  Al. rimeme correrà  pcrl- 
tju.  Dtt.  f.  C0j0  e(fcr  disfatto  ; come  intcrucnnc  a Filippo  Re  de’  Macedoni  affe- 

cÌGaù.*cì.  diando  Appollonia  ; & ad  Ot  tatuo  Capitano  di  Pompeo  quando  alfe- 
diaua  Saloni . Et  fi  guarderà  di  non  dilli  altere  la  loldatefca  in  più  patti 
di  quello  che  conucnga  fecondo  il  numero  della  gente , che  tiene  , per 
rtmcu  uh  non  dar  materna  gli  aflediati  di  alfa  (irlo  , de  di  romperlo  > perigli 
' Atheniefi  non  volfcro  ferrar  Rou'dca  da  tutti  i lati , fin  che  non  giunte- 
rò loro  nuoue  genti  d’Athene  . Et  pctciochcgliaffc.Hq  lunghi  log! io- 
timDu.  4.  no  venir  a fafiidio  a gli  afièdiatori  ; come  ben  rwecaT.  Quintio  diliua- 
dendo  a i Greci  TafTedio  di  Lacedemone  ; &maflìmc  quando  i foldati 
non  fonodi molta  difciplina , vuole  il  Prcncipcchc  fa  v nattedio,  rifiau- 
rarc,  & fupplirc  fpdfo  il  nurocrodelfc  fuc  genti . Et  fe  la  Terra  aifedia- 
ta  fi  vuole  arrendere,  non  deue  tardare  ad  accettarla  a fpettando  che  li 
penti,  ó che  nafta  qualche  cafo  che  non  poffi  più  hauerla  . perJaqual 
colà  Cc&rc  fi  rifolfc  di  riccuer  Corfinio , lùbito  che  fi  offetle  di  arren- 
derteli. & tanto  più  efiendo  autiifato  che  il  nemico  fi  apparecchia  per 
foccorrerla  ; impcroche  fe  folle  coftretto  à Icuarli  lenza  ottcnnerla  , 

. s’acquiftcrcbbc  ignominia..  ocròT.  Quintio  , fece  ogni  sforzo  di 
uh.  *.•  <M7-  j,rcnc|cr  Ccnchrca . & caderchbc  in  difpr,  gio  ai  nemico  ; come  amico- 
ne a gli  Atheniefi  co  i Siracufani  quando  fi  lcuarono  dall’a Ifcdio  di  Hi- 
TueU,uhS.  bla.  Et  fe  intende  che  il  (òccorfo  fi  prepara  , mentre  gli  alfediati  perii- 
ftonotuttauia  làidi  in  volerli  difendere,  deue  per  impedirlo,  cercar  di 
far  credere  » quelli  che  vogliono  venire  à fi  ccorrcrc  , che  lo  flato  di 
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tfEafscdi*i  è irreroeciiabilc  . conte  fecero  gli  Atheniefi  , )>cr  impedir  7W.  ».%> 
Gilippo  che  non  amia  tic  a (occorrere  Singoù . Et  (è  Tede  di  non  po-  **• 
torlo  impedire,  & dubita  di  rkeber  qualche  danno , ilminotmalec  !e- 
uani  auanticlie  l'e&ercito  nemico  (ìaccofti come  fece  Scipione  quan- 
do alsediaua  Vtida,  (emendo  che  Siphace>&Afdrubale  con  gnm  molti- 
t udine  di  foldati  andauano  per  (occorrerla  ;•&  Celare  quando  aftediaua  c*.  a^Fr. 
Gcrgouia,  intendendoche  ti  radunauano  molto  numero  di  gente  per  "•,0* 
foccortòdi  quella . Ma  tè  Ipera  di  poterrompcrc,  ò impedire  il  foccor- 
fo,  vuole  afpcttarla;  pcrcioche  in  tal  catoacquiftcrd afsai  di  riputatio-  4. 

»e,&  faciliterà  la  reta  ddla  Terra  che  a fsedia.T uttauia  sepreche  le  Cit-  ,A***<* 
tà  attediate  fieno  ditètè  dal  medelimo  popolo  , fSt  che  quello  lìavfòa 
vittet  libero , farà  bene  di  riccucrlc  in  qualunqne  modo  voglino  arren- 
derti, & »n  qualunque  tempo.pcrciochc  non  riccucndofi,  (i  potrebbono 
gli  habitanti  mettere  in  dilpcrationc  , & diftrugger  le  (ìclfi  con  le  Città; 
tome  fecero  i Sagontini,  «:  quelli  d'Abido,  & de  gli  altri . Et  fe  la  Città 
è forte , & piena  di  gran  numero  di  (olititi , ò di  molto  popolo , arma- 
to, & ritoluto  a difenderti,  non  deue  vntauio Principe , ó Capitano 
tentar  di  ripugnarla  per  forza  : ma  vuol  fludiar  di  farla  cader  per  fame  ; 
come  pensò  di  verter  far  Ciro  a Babilonia  .-ó con  qualche  inganno;  co-  cin ut.  7. 
me  pur  fece  fiftetsoCiro  della  medetima  Citrà di  Babilonia  , & per  "•>? 
affamarla  più  pretto  coftringeri  tutti  quelli  che  trouerà  fuora  , dicn-  cZif.jt 
trami  ; coli  fece  filandro  all’alscdiod’Athcnc.  &t  ptohibirài  transiti-  10 
«if  .-come  fece  Mnatippo  I accdcmonio  attediando  Ceicira;  & Celare  S(£?r?‘l‘ 
ttando  lòtto  Alefsia  . Et  fe  bà  di  già  prctò  vna  Tetra  , & mote  andare 

aira(*ediod’vn’altra,perfaciliurladeditionediefsa,dciit*farvcdcrei  Pht  •*  Um 

fegni  della preùa gli alsrdiati  . cofi  Celare  accodandoli  a Metropoli 
Ciua  di  Tcfsaglia,fcce  vedere  d quelli  di  dentro  sprigioni  fatti  a Gom-  ^’GreeiUkl 
pho.  Il  medetimo  farà  hauendo  vinto  il  nemico  in  campagna,  cofifc- 
ccl’iftelso  Cerare ahdandofoKoThaptò,  dopò  haucr  rotto  Scipione.  til.j.Z’lt. 
Et  tela  Città  riclce  diffìcile  da  prendete  , non  deue  lafciar  di  ricorrere  a g««t. 

gli  inganni;  come  feccGiuriirta  attediando  Cirtha.  & volendo  efpu-  *' 
gnaila  per  forza  quando  habbia  gran  numero  di  loMati,deuc  trauaglia-  »>rt.  cun. 
re  del  continuo  i ditentori  con  varij  afsalti>ó  cercar  di  (lanca  rii.  colifù 
prefa  Contcnebra  da*  Romani,  & (penalmente  vuole  afsalirla  di  notte, 
pcrcioche  gli  «(salti  notturni  lotto  di  più  Ipaitcntoa  coloro  che  (onoaf  &*•  Dee,  V. 
ialiti  , che  quelli  che  fi  fanno  digiomo  : come  ben  dice  Lìhìo.  &nel,,[j®^ 
mandare  ifuoi  foldati all'alsalto , cercherà  di  inanimarli  col  promettere  i.t.?.*». 
premij  ampli  a quelli  che  faranno  i primi  ad  entrar  nella  Terra . coli  f>  w.Mif.i*. 
ce  Scipione  volendo  far  afsalrar  Carchedonc  : & coli  Celare  (otto  A ia-  Z7bl»,  f r. 
Tico . & mettere  a tutti  in  confidcrationc  l'vtilc  che  trarranno  defl’im  It'fr flM.rf . 
prclà  .•  come  fece  l’iftcfso  Ccferc  quando  volle  c (pugnar  Gompho  in 
Thcfsaglja.&  fe  vede  ifoldati  lenti  ad  andare  all’alsalto  deue  egli  mede-  /-•».  ot*\\ 
fimo  farli  aitanti,  rimproucrando  loro  la  viltà,  coli  fece  Scipione  (otto  *•*•*  n*  '6- 
Illiturgo.  Ma dsendofi  gii  detto  afsai  di  quelli  clic  afsediano,  leggiamo 
hora  quello  che  conuenga  di  fitc  per  foftencrc  vn’alscdio.  primicnimétc  é bìd*  fi- 
fi  vuole  proueder  la  Piazza  di  tutte  le  colè  occef5aric  coli  da  «Sbattere,  * **" 

cerne 
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' • comeda  viucre,  &p«WurladA^n<wn\fwdifca4*£.ifl 

(e  li  crede  che  l’alTcdio  debba  durar  muh©temp<^ù4nHg  sù’J  principio 
;X  ftr  vfcir  le  genti  diiu.ili  j «opK.  fcccrgi  Pl^teeli  «{palando  di  ebÉeruf, 

fwitati  da  Are  Indarno.  &,  cominciar  a buon’  toiaa«ompa«ir  patea- 
Stmfi  n.tr.  mente  i viucri  .•  come  fecero  i P libali  j elfendoajkdiatj  da  Ag^liUo , fip 
j!»i  W‘  Vcicingetorige  aifediato  in  Alclfìa  eia  Celare  . &i  dopóuago  Ipatio, 
crf.6m.tf  per  far  perderla  Ipcranza  a gli  allettatori,  lidbuc  procurar  di  far  creder 
7 ” n-  loro  clic  atvehora  li  a bornia  da  vettoiiaglic  : come  fecero  f Romani  quan« 
fil‘. tZ'ìf.'  do  erano  alfcdian  dai  Galli  nel  Campidoglio  , gettando  dei. pane  tra  * 
nemici.  & fc  ti  pcnla  che  il  nemico  voglia  prouar  la  forar  contro  la  To-» 
Enurriw t»  fj  j h vuol  compartir  le  bikini  i lo|dati  * & trattarli  bene, /p.gli 
fiSZ  -Ifediatovi  tono  in  gran  moltitudine,  li  dee  guarda  redi  lùreierjiWipfiKr 
f.rf,ir  f««.  è vie  ite  ; impcrodìc  perdendo  hdiecc foh|ati , anchorcbc  ti  atnmas&tyjfe 
cento  de1  nemici , Jaù  di  gran  lunga  maggiore  il  danno,  che  l’v  tik,  per 
4 t il  poco  numero , & per  la  difficolti  del  tiecucrc  Itippkuicnti  ; come  ben 
ài Imìsìu.  atuiertilce  il-Sig.  d'Acgtmonc  , parlando  di  .certa  ionica  che  fecero 
3 •'Mi*  quc'di  I.icgclopra  il  campo  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  fe  i d .fen- 
. lori  lono. del  medelimo  jKipoio, , molto  più  bifugna  .guardarli  da  ciò.; 
per  non  porger  matti  ia  <1 1 lamenti , &■  idi  linda  ai  parenti  dì  quelli  che 
follerò  v echi;  che  ttiibcrebbonp^k iiiudiabbono  glialtii.  F.c  le  vn«  tua 
Terra  caifcdiata,&  tu  hai  dcll’altreguui  da  guerra,  oltra  quelle  che  fo- 
no dentro  , ò tue,  ò d’Amici  , ma  non  in  tanto  .numero  , che  ba  fi  ino 
per  andarcatrouarcil  nemico  , dcui procurare  di.  dat  aiuto  a gli-alfo- 
diati  con  arti  , & con  ft  iatagani  ; & tener  di  ciò  dii  attediati  in  lpcv 
ranzacon  fpefli  auuili  , inoltrandoti  di  elier  pronto  ; pcrciocbecolili 
rM.i* ut.  farai  rclìftcrecon  piti  forte  animo , ik  piò  lungo  tempo,.-  come  i Pednc- 
Jilfelì  attediati  da  i Sclgcli  , hauendo  hamicolpcranza  di  foce©  rio  da_j 
Achco . Ma  dt-ui  pero  guardarti»©  più  forte,  òmeri  fòrte  chetniìa  , di 
accodare  il  lòccorlo,&  poidilungarlo;  impcrocbe  quello  farebbe  ma»» 
car  l’animo  a gli  al  tediati.  & le  pur  vuoi  alk>ntanarti,dcui  cercar  di  per- 

r. ’.i.  Utrr.g,  fuaderc  ad  effì  a (Tediati, che  tu  lo  (ai  per  il  loro  meglio . cofì  fece  Anni- 

baie  volendo  allontanarli  da  Capti», quando  eia  aifediata  ria  i Romani . 
Et  fc  glia  Mediatori  (bario  off  inaa,&  tu  noapuat  farli  lenir  per  forza,© 
per  cller  ben  trincerati , n per  haucp più  torre  di  io,  detuandac  fopra_> 
rM.iu.  9.  ■luleheTcrra  diedi  , che-  lìadigran  conlegucnza  . coli  Annibale  per 
m'*’  Gurr.  *ar  knar  l'attedio  di  Copta  > andò  verlò  Roma  : & Celare  volendo  far 

s, ^n:fl.ì.'  icuarGneoPompeiodàil’afledió  di  Villa,  andò  à Cordoua . ò óicom- 

modarli,&  guaftar  con  Icorrcric  il  lor  pacfc,ò  quello  de’  loro  Confedc- 
ratijcome  fecero  i Corimbi;,  li  quali  per impedire  a gli  Athenitii  l’atte- 
dio  di  Egina^-ntiarono  nello  Stato  de'Megareli.Eracciocbcglialfedu- 
tori  ritardino  le  loro  opcre^HJtranno  gli  a fredditi  introdurre  parlarne»» 
to  d’accordo.ma  non  a denteranno  |>crò  inaile  lor  guardie , per  non  da- 
re occalione  a i nemici  di  lopra prenderli  .-  come  intieruennc  à quell» 
lidi  Calilino  afsediati  da  Fabio  , & da  Marcello  ; a queUidi  Ene- 
it.4'”'/7’  tr*a  attediai  i dj  T.  Quintio  , & da  Aitalo . Ne  inaila  tiranno  entrar# 
ifoldati  nemici  lotto  qual  li  voglia  pretefto  , dentro  UTctta  . in  che 

jx.c- 
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peccarono  iSelgelì  ,aliediati  da  Garlieri  ; onde  (ono  da  Polibio  meri-  p,u-  t- j 

lamento bia limaci . Né  cuttodiranno  con  minor  diligenza  i fuochi  più  ,l* 
muniti  della  Cuti , che  i manco  muniti  , ptrciochc  li  come  detti  luochi 
offendo  guardati , ione  diffìcili  da  prendere  , coiìellc-ndo  abbandonati,  Tbucijjib.^ 
cruentano  tacili  : come  dicciu  Demofthene  Capitano  de  gli  Atheniefi  *“”“*• 
che  erano  alla  guardia  di  Pilo  . però  la  Citti  di  -Sardi  tù  prcia  da  Lago-  ££!  .'**•  7’ 

ra  Capitano  d’Antiocho,  & Carchcdonc  venne  in  poter  di  Scipione  . Et  PM- u »o.« 

Loft  enendo  gli  aiiàlti , non  deuono  correr  tutti  doue  incunei  moftrano  ***'  ’4, 
di  voler  entrare  , abbandonando  la  cuffodia  de  gli  altri  luochi  . perla 
qual  tralcuraginc  tù  prcla  certa  fortezza  di  Giugurta  da  Mario  . M.t_,  <?«. 

non  (ara  male  che  pai  landò  alle  cote  moderne  noi  con  lidcriamo  le  lìa_,  ®*^c*»*-*». 
espediente  che  ^Imperatore  il  Tranliluano  guerreggiando  col  Tur-  *&' 

co  li  mettanoad  attediar  le*  Piazze  di  quello,  ò che  alpcttino  che  le  loro  & a 

fieno aflediateda  elio,  ó nò.  Pcrciochc  alcuni  tengono  chesì,  all e- 1^“"/ 
gando  che  qucfti  Prencipi,pcr  hauer  affai  manco  numero  di  gente  dell’-  m 
inimico  , non  poffono  campeggiar  con  lui  ; per  la  qual  colà  non  è loro  T,"“  * ' 
lecito  Fuerrecciar  d’altro  modo  . che  aifrdùndn  tirimi  W"'**/4* 


r-imau o , imperocnc  nauencio  il  i ureo 

numero  di  gente  lenza  comparationc  maggióicdi  loro , hi  incftimabil 
vantaggio  in  affediar  le  Piazze  di  eflìjdt  per  difender  le  fuc,i  faoi  loldati 
fono  coli  buoni , come  i loro  migliori.*dimanicrache  le  quelli  Prcncipi 
piglieranno  al  Turco  vna  Terra  auanti  che  egli  elea  in  Campagna , riti- 
randoli poi  sù  la  ditela,  egli  ncoccupcrd  due  adcHì  ; & coli  refteranno 
tempre  al  dilòtto  . & quando  per  qualche  Ipatio  reltaffcro  ogn’annci 
dei  pari , ó fupcriori  , ad  ogni  modo  allungo  andare  con  quella  for- 
te di  guerra  conuerrà  che  loccombino  , per  hauer  il  nemico  torzì> 
da  poter  guerreggiar  più  lungo  tempo  di  loro.  Per  la  qual  cola 
quelli  Prcncipi  non  hanno  altro  modo  di  vincere  il  Turco  (come  hò 
detto  di  topra  ) che  venire  à battaglia  campale  con  elfo . 

— — — - — ■ — i 

Degli  Acquijìi  delle  terre:  & dei  Sacchi, fi  fa 
no  leciti , 0 efpedienti , (f  quando . 

CAPO*  XXIL 

[ELLE  Terre, che  li  a (Tediano  , alcune  vengono  in  poter 
de  gli  attediatoti  per  mera  forza , altre  per  inganno , altre 
per  quell i due  mezzi  in licme , Se  altre*  per  compo(ìtione.& 
li  come  il  più  nobile  acquili  o è quello  che  li  fi  có  la  forza 
t loia, coli  li  più  licuro  è quello  dell’accordo.  Et  ogni  volta 
che  vn  Prencipc,ò  Capitano  può  confeguife  vna  Terra  in  quello  vitimo 
modo,  non  deue  alpctcat  di  acquatola  coi  primo.percioche  Iclpwinia-' 
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re  la  vita  de'  Tuoi , 8c  viàr  clemenza  co  i nemici , c Tempre  lodcnolc . & è 
cola  certa , che  ni  una  fattionedi  guerra  iUroua , douc  à proportionc  iì 
fparga  più  fangue , che  l’allalto;  nel  quale  gli  aflalùori  hanno  difauan- 
taggio  grandimmo  . laonde  io  mi  fon  qualche  volta  trà  me  fteflò  mara- 
uigliato  come  li  trouino  huomini  che  voglino  fcr  cotali  Turioni  ; pa- 
tendomi aui  di  temerità. Ma  elfcndo  coli  languinolì  gli  alfalti,  di  quic, 
che  gli  atTalitori  fuperando  finalmente  le  ditele  de  gli  alla  liti,  vlano  nel- 
le Terre  grandilCmc  crudcltìjlcnza  riguardar  ne  à tdTo,oe  i età, nei  fla- 
to. & none  in  poter  dei  Prcncipe;  ò Capitano  di  impedir  ciò.  Sono  tut- 
cania  alcuni  cali,  ne’  quali  espediente  di  prender  le  Terre  per  terza  ; co- 
me fc  contro  il  doucr  della  guerra  tanno  re fiftenza,ò  le  tono  ribellila  cui 
li  habbia  già  conccflò  altra  volta  perdono  ; per  leuar  Tannilo  àgli  altri 
chcvolellero  fare  il  mcdelimo^Ma.quandoJc  Città  fi  pigliano  perla  via 
dell'inganno,  le  ben  (ì  rifparmia  il  fangue  & de.’  nemici,  & de'  luoi,  tut- 
ta um  non  fi  può  impedire  che  non  vad  ino  à Tacco  r io  non  fi  haucflc  vna 
loldateloa  coti  ben  dilcipJhiata,comc  haucuano  i Romani,  ma  à loro  no 
era  difficile. di  cTscr  vbiditi  nella  guerra, & in  quello, & in  altro, Icrucn- 
doti  di  Tolda  ti  proprij , & eli  imi  o il  Gouemo  di  quella  Republica  Po- 
polare. douc  à noli  ri  Prcncipi,chc  iì  vagliono  porlo  più  di  foldati  Mer- 
cenari c difficili  (Timo  anco  nellc.inir.ime  colc.Ma  c dubbio  le  iia  lecito 
di  darcxvna  Città  à Tacco, ò nò.  & c dadirc.rilolutanicntc,chc  k la  guer- 
ra è giu  fi  a,  & ciò  può  cfTcrc  di  gran  giouamento  per  menarla  à fine, è le- 
citole nò, non  è lecito.  Vn'altro  dubbio,  è te  cl&ondo  alcuna  volta  lecito- 
di  dare à lacco  le  Terre,qucfto  fiacipcdientc  al  Prcncipe..  Da  vncanto 
parerli  nò,  pdrciochei  Tacchi  diflruagono  le  Cittì,  tk  però  apportano 
danno  à chi  hà  da  polscdcr'e  : come  ben  contidcraua  Ciro  , ilquale  per- 
ciò non  vollcxbrc  in  preda a'fiioi  Toldati  la  Città  di  Sardi,  oltrachc  ini— 
nucanoil  popolo  al  Prcncipe  . S’aggiunge  che  i. foldati  caricandoli  di 
preda, (e  ne  vanno, & coli  gli  elserciti  li  d i Ubi  uono  .Dall’aJ  tro  par  di  sì, 
impcrochcil  dare  àlacco  vnaTcrra,cócilia  gli  animi  de’  lòidati  alPrcn- 
cipc,ò  al  Capitano;  come  (ì  vide  quando  Fabio  Ambufto,&  i Tuoi  Col- 
leghi  diedero  Tei racrna  in  preda  a i Toldati  Romani . & oltradiciò  ina- 
maiilceeffi  faldati, Si  li  rende  prontia  fpotre li  virapiù volontieri ipe* 
ricolo  nelle  imprclc  . ildic  mofse  Annibale  i promettere  ài  Tuoi  loidati 
di  dar  loro  Sagomo  à lacco.  Per  rilcluttone  li  dee  dire, olle  nel  principio 
della  guerra,  Si  dopò  molte  imprcfc,  (e  li  contende  di  più  Cittì,  cclpc- 
dicntedi  damequalc’.vna  à lacco, purché  non  Ila  la  metropoli, ne  di  gran 
ricchezza, acciochc.iToldati  prcndino  animo  , A i nemici  lo  jicrdino, Se 
per  ricompcnlar  cflfì  Toldati  delle  fatiche. laonde  M.  Attilio  diede  Hera- 
cka  Città  de  gli  Etoli  in  preda  ail’dàcfCito  Romano  dopò  molte  im* 
prcfo:  & Celare  entrando  in  Thdsaglia,  diede à lacco  Gompho,  chetiti 
la  prima  Terra  che  egli  prendefse.  ma  Te  la  Città  è capo  del  paefe , ò è, 
molto  ricca,non  e bene  di  lalciarla  Taccheggiare, per  le  ragioni  che  fi  fon 
dcttc.Ma  tornando  alle  prole  delle  Città  fi  vuole  auuar  ire  che  Tc.  la  Cit- 
tà,che  fi  piglia^ -grande,  c piena  di  popolo,c  pcricolólo  Tentrarui,qtii- 
do  nenlìa  per  accordo,pp«iochcil  popolo  può  ammaliarli,  & far  teda 

ài  capi 
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ài  capi  delle  ftrade,  ò méttendoli  (opra  i tetti, & gettado  Caffi  allo’ngiù, 
tar  gran  drago  fopra  i (oldati . al  primo  (ì  potrà  adoperar  per  rimedio, 
mancar  bando  che  tutti  quelli,  «ne  rimarranno  dentro  le  cale  quieti,  la- 
ranno  laltii;»li  altri  ammazzati.»!  fecondo , attaccare  il  tuoco'allc  porti 
dcle  habttattoni . lievitali  rimedij  vsò  Ciro , quando  entrò  in  Babilonia.  *'*$£*'** 
Et  deue  auuertire  vnlauio  Prcncipe.ò  Capitano,  pigliando  vmTerra»,  •^«^"1». 
per  inganno,  di  non  permettere  mai  che  i (oldati  (ì  dicno  ancheggiarla, 

{:  prima  non  lcn’è  itr.patronito  affatto, & hàdi  Ipoili  icolpi  di  guardie 
alio  poni,  alle  piatte,  & in  altri  Juoehi  opportuni  . akrimeme  prederà 
occaiionc  à qucllidi  elsa  Terra  di  vnirii , & dare  addolso  i i foldati  di-  f(W>  w<4 
(ordinati  ,&  opprimerli  : come  anuenne  a gli  Etoli  quando  iòrprefero  m.  ,i. 
Egira.  & pigliandola  per  (orza,(e  por  ri  fare  come  faceuano  i Romani, 
hqualideputauano  vna  patte  dv'ioldatiadaroil  lacco , &ritcncuano  il  ’ ’’ 
reno  in  ordinanzaiotto  le  infegne,  diuidendo  poi , quando  lor  pareua  , 
la  preda  tri  tutti  vgualmemc  , laidi  molto  licuro  modo . Ma  vuol  però 
elseruare  vn  btton  Pm»cipe>&  giufto,di  non  dar  mai  a lacco  vna  T erra, 
h qual  volontariamente  « arrenda  , perciochc  farebbe contra  la  ragiofu 
della  guerra.  In  che  peccò  Mario  quando  acquili  ò Capfa  Città  di  Nu-  u*.dk.+, 
midiajlebcn  ^aHudioVaffitica  di  difc-ndcrlo . però  Lucio  Emilio  Re»  h*'1,  **"7' 
gillo  cercò  di  impedire  a 1 ioldati  Romani  il  lacco  di  Phocca . 


Dei  Prigioni di gtterra,come  fi  debbano  trattarti 
& di  che  'utile , ò danno  pofsino  effere . Q?  degli 
Oflagff  , fi  fiaUcito  di  ammazzateli,  & à che 
fintino. 

CAVO  XX  ITE 

Orta  fi  co  la  guerra, che  fi  faccino  de  i prigioni, co-  • 
li  nelle  prelé delle  Città, come  nelle  battaglie^  in 
alti  e tati  ioni,  liquali  le  lono  ribclli,lipolsono  am- 
mazzare, per  il  delitto  di  lela  Maellà  commclso 
contra  il  Pccncipe:&;  col*  le  hanno  giurato  di  non 
portar  armiqier  il  mancarne  nto  s ole  lono  banditi, 
ó ladroni, per  la  tranfgr-ellìonc  delle  leggi, & per  ia  • 
publicà  ofFclà.fe  d’altra  religione  dalla  vera,  li  può 
farli  (chiatti,  & tenerli  io  perpetua  fcruitùr . Ma  le  lono  veri  nemici , & tyt. 
rfell’idelsa  Religione, non  e lecito  di  vccidcrli:  m affi  me  fc  fi  arrendono,  3.  «*.}«• 

& fupplicanò  per  la  vitajcomc  ben  difsero  gli  Oratori  di  Platea  dauau- 
ti  i Giudici  lacedemoni  aedi  latciarl»  perir  di  fame;  come  ben  confi-  /,/.  ,3i. 
dcraua  Ciro  : nc  di  ridurli  in  cattiuità.  che  li  creda  Ariftotilc . Ma  lòto 
f vjttando  la  guerra  (in  giuda  ) farà  lecito  di  far  pagar  loro  vna  contiene- 
j ale  (ornata  per  la  lororcdenttonc,  Ò di  cambiarlijn  altri  prigioni . peto 

V non 
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ncn  li  può  difèndere  Lodouico  XI. Rò  di  Francia, il  quale  fece  anima*-- 
zarcnioJnioldatidc  Paeli  Badi,  che  erano  itati  preti  mentre  andauano 
lìu.  Dee.  j.  a iòccomre  Arras . Anci  li  cogliona  trattare  i prigioni  di  guerra  con_ 
lii.f.i».  i-  modcftia,&.  benignità,  inoltrando  li  di  hauct  compadrone  dei  calo  loro 
***  concioiucoiach(  aLmcdeiiino  potsa  accadere  a none*  tanto  più, quanto 
iono  di  maggior  qualità,  però  Paolo  Emilio  honorò  Pcrfeo  Rcdc’Ma- 
ccdoni,&  non  volle  comportane,  che  egli  le  li  gcttafsc  a i piedi . & è da 
bia limare  Lodouico  XII.  Rèdi  Francia  del  duro  trattamento , che  fece 
u a Lodouico  Storia  cognominato  dAloro.  &iaià  anco  tal  volta  cipe- 
ri im.4!  diente  di  rdalcjarli  liberi,  per  muoutre  gli  altri  della  medelima  nationc 
num. go.  a non  rciiflcrcoflinataracme  alle  noftre  armi.  coli  lece  Ciro  guerregia- 

do  contra  gli  Aflirij.Fiora  quelli  prigioni  che  ti  tanno  de  i nemici, pof- 
r/kt.  m et- 1°®°  nella  guerra  ciscre  di  gran  vtilc.,;i5e, di  gran  danno , di  grande  vtile, 
nnt'Zm.  i. . perciochc  da  loro  li  può  intendere  lo  Rato  delle  coiodi  elfi  nemici,  co- 
?'■  li  Catone  Ccniorio  ieppeda  vn  prigione.  d'Antiocho  , che  il  palio  di 
cefGm.re.  Thennopilc  era  mal  cuiiodico,ondc  l'alsaltó,i3c  lo  vinfc:  & Celare  intc- 
litjjm.  4.  fc  lo  Rato  de  i Nerui/A  quello  de  gii  Inglciiuii  gran  danno.impcrocbc 
ci  polsono  ingannare  nella  loro  relationc , de  Farci  cadere  in  errore  ; co- 
Lik.  Dee.  s.  mc  queidiecc  iòldati,chc  fecero  entrar  Veturio  Calumo, & Sp.Pofthti- 
111.9.  imi!  i!  mio  Confoli  nelle  Forche  Caudine.oltrache jjofcono  anco  Fuggendo  dar 
l,h  Dee*,  conto  dello  Rato  noltro  al  nemico;  coli  il  Contedi  Perigliano  Fuggito 
dalle  mani  de’Francefi , da  cui  era  Rato  fatto  prigione  nd  Fatto  d orme 
del  Taro , aflìcurando  il  Marcbefc  di  Maotoua  che  incunei  erano  in  di- 
fordincjtecc  fermar  l’dscrcito  Italiano,  che  gii  flaua  per  abbandonar  la 
Campagna. Pero  bifogna disaminare  sprigioni  di  ferreamente , 8cicpa- 
Semf.ped.Ji  rati  Cviio dall’altro, & vederle  leteflimonianzcloro  li  confrontano  in- 
CinMe.6.  Jicnie,  & con  quelle  delle  noftrcfpfc:  coinè  vsò  di  FaV  Ciro  guéreggian- 
Tùr,.  Gurr.  do  contro  gli  Affìrij , & Cefare  quando  guerreggiò  in  particolare  con- 
frjkc.  lit.t.  tro  quelli  di  Beoues  , & loro  vicini . Et  le  i prigioni  fono  hùomini  di 
’oì.  o/i.ff!  comodi  vuol  tenerli  ben  guardati, &4atto  buona  cuftodia  . Vnaipetie 
firn. (pecu ~dt  di  prigioni  fono  gli  Ortaggi, li  quali  per  ciscr  volontari/, li  deuono  trat 
frMm'i.tte-  K*r  ancocon  più  beni  gnisi  che  gli  altri. Et  Fc  auuiene  che  quel  Prencipc, 
tuZiuom  ò Popolo , da  cui  fono  flati  dati  in  pegno  della  tua  Fede , facci  roanca- 
fi<’“  deU»  mcmo,non  però  c lecito  a chi  li  tiene, di  reciderli, ó mal  trattarli,  fc  non 
quando  fieno  de!  numero  di  quclli.chc  hanno  portate  l’armi  con- 
ia.». * ,7‘.  tra  di  lui.ma  in  tal  cafo  anco  Farà  c iò  riputato  barbarie. maflìme che  non 
fiufuì’u li  nc  tra^c  frlltto  vcruno.'come  ben  giudicò  Scipione , ilquale  perciò  ri- 

p xi.  u,.  1.  cusò  in  Ilpagna  di  voler  prendere  Ortaggi  da  Mandonio,  & da  Indibi- 
*"•  49-  Je.laonde  a ragione  Filippo  di  Commincs  riprende  il  conliglio  die  die- 
mUjUsrf.  ^ R Signor  di  Concy  a Carlo  Ducadi  Borgogna , di  far  morire  li  tre- 
L.k.  Dee.  3.  cento  ORaggijChe  tcnca  de’  Licgelì,  (Vr  afferma  che  di  cofi  fiero  parere 
‘ut '*’*’* JI*  ^*°  *°  punì,  tacendolo  morire  quell’anno  medelima . Tutunia  non  li 
ivi'  m.  j.  vuol  hfeiar  di  prendere  Ortaggi  da  i Prencipi,ò  da  i Popoli;  che  li  de- 
"«>■  4 7.  fiderà  di  tenere  in  vffitiorcomc  vlaronoi  Romani. & dc’più  nobili  di  cf- 

lì,come  fece  Annibaie  , ilquale  telici  figliuoli  de'  principali  di  tutte  le, 

’ (7 itti  della  spagna,per  aflìcurarfidi  quel  Regno,  quando  iù  per  palsarc 
~ in 


S E C O N D O.  I hi- 

, in  Italii  • EtCefare,che  rolfc  per  Ortaggi  da  quelli  di  Suefibnc  tfue  fi- 
gnuotitfdiK.OalbajCon  altri  de' più  nobili  delia  Città.  & fi  vuoLporli 
inluQCO-ficuro  ; come  fece  l’iftetso  Annibale , rinchiudendo  gli  Ortaggi  ITI \'.d,c.  j, 
Spi^fcibli  in  Sagomo,  imperrichefebeanon  fi  vogliono  ammazzare  in 
catodi  mincaifcencoialmcna  chi  li  di,aon  etscndo  ficuro  di  ciò,viue  con 
quel  timore . Oltiaohrfono  fognò  di  ftipeciorità  in  quello  che  li  riceuc. 
però  gli  Aimbatciatoride*  Romani  nell*  abboccamento  con -Perico  Rè 
de*  Macedoni  volfero  Ortaggi  da  lui . 


De  i T ransfugt  veri , & finti ; (f  che  danno , o vti- 
le  apportino  : Cf  come  fi  debba  trattar  con  loro  . 
Gf  delle  Spie  > in  che  maniera  fi  debbano  vjare , 

CAPO  XXIV. 

ONO  Transfugi  quelli  che  in  tempo  di  guerra 
pafsano  da  vn  Prcncipc,  in  leruitio , ò aiuto  del 
quale  mil  i tano , al  I ’ imtnico;di  maniera  che  il  Tràs- 
fugio  è vna  fpctie  di  tradimento.  & tanto  maggio- 
re, quàtoepiù  ftretto l’obiigo,  che  fi  ticnca  qud 
Prcncipc  , dalia  cui  parte  fi  milita  . però  i fluidità 
naturali  che  transfugono  , peccano  più  grauemé- 
te  di  tutti  gli  altri:dopò  effj,  i foldati  ftranicri  pa- 
gati ; appretto  gli  auliliarij,  chetono  tenuti  in  virtù  dcl]*amicitia;  & gli 
auucnturieri , li  quali  ti  fono  volontariamente obligati . Et  tanto  fono 
più  vitupcreuoli  i Trans iugij, quanto  lì  fanno  in  tempo  di  più  |ktìco1o, 
òdi  maggior  bifogno . laonde  fu  v impero (iffimo  quello  del  Come  di 
Campo  Dafso.checon  ottocento  huomini  d’arme  pafsò  quali  nel  tempo 
del  combattere , duU’cfscrcico  di  Carlo  Duca  di  Borgogna , al  Duca  di 
Lorcno . Hota  non  hi  dubbio  che  tutti  i Transfugi j fono  per  loro  fteffi 
dannolì,&  non  pur  ivcri,ma  anco  i fintagli  vnià  quello, da  cui  fi  fanno; 


& gli  altri  à quello, à cui  fi  fanno.  & canto  più,  quanto  fono  pcrfonc  più 
grandmò  in  maggior  numero.  & (come  ho  dctto)in  tempo  più  periglio- 
lo,ò  quando  il  bitogno  è più  grandc.percioche  le  alcuni  foldati  fi  patto- 1 ’ 


no  da  noi  mentre  tiamo  af>cdiati,ò  mentre  fliamo  per  dar  la  battaglia,!* 
nell'ateo  irtefio  del  combattere, & pattano  aH'inimico,ci  apportano  de- 
trimento in  più  modi,  cioè  col  riuelarelo  flato  delle  cofenort re  ad  elio 
nemico, coll'aiterrircgli  altri noftri  foldati,  ò col  dare  loro  efscmpio,& 
indurli  à fare  il  medclimo  ; & col  diminuire  le  noftre  forze,  & accrcicer 
quelle  dell'inimico.  & fe  fingono  alcuni  foldati  di  partirli, & andare  alla 
parte  auuerfa  , pòisano  nuocere  a quella.  Si  col  rapportarle  nuoue  falfe,  ( 
& col  riconotcerc  io  flato  di  elsa , & poi  ritornare  al  Prcncipc  loro , o 
■auuifamclo;  & col  voltar  farmi  contra  di  quella  nell'atto  del  combatte-  ' 

Va  re . 
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re. Ma  ti  come  per  aiutare  i veri  transfugij,bifogna  accarezzare  i Tea»' 
fugi,&  prometter  loro  maggiori  ftipcndi,&  non  venderli, 'cWmc  fecero 
Parchi  de’  fòldati  di  M.  Antonio, colìfono  da  «farli  ii  ftclÉ  rimedij  per 
farli  riufeir  meno  danofii,fcruiri  il  far  crederà’  faldati, chequc’cali  Tris- 
fu gi  non  li  prezzano  , & che  fi  hà  caro  che  (ieno  partiti . coli  Senofonte 
Stmf.fii.ti  peri  naie  all’cGercito  Greco  efser  flato  bene  chef  barbarici  quali  hauca- 
c,nmi..tn.  n(J  myiuto  fotto  Ciro-conefio  loro,  fi  fofscro  transfughi  à i Pcrfi  . O 
j.mum. 4.  ^ caccjano  ^ eQcte  inutili , & vili  >ò  fafpctti  di  fedeltà .-  O che  fi 
i mandano  à polla  per  qualche  efTetto.il  qual  vltimo  rimedio  vsò  L.  Siila, 
Smi.u*.  %.  efiendo  nel  furore  della  battaglia  trans  fugito  vn  filo  Capitano  con  vna 
téf  7‘  banda  di  Cauallicri.O  procurare  di  far  credere  à i ncmici,chc  lì  manda. 

no  per  tradirli , ó per  attaccar  con  loro  la  Zuffa  : come  fece  Lucullo , il 
quale  Transigendo  à i ncmicii  fuoi  Macedoni  aufiliarij,  mentre  craj 
f^r  venir  alle  mani, fece  dar  il  fegno  dcIla  batt^glia,fSc  fpinfc  altri  folda- 
ti dietro  di  quelli , di  modo  che  il  nemico  invaginandoli  che  i Macedoni 
andafiero  per  inuellirlo , li  apparecchiò  di  riceuerli  come  nemici,  onde 
e dì  furono  coftrc^tià  CoiTiba^terccontro  di  lui.  Ma  i Transfugi  finti 
ifiii.  fonopcrnitioli  à quello,  à cui  pafsano , imperochc  pofsono  ingannarlo 
> MÀ.  ( come  fid  detto  ) con  falli  auuifi.  coli  Aralpa  mandato  da  Ciro  ingan- 
■ nò  il  He  de  gli  AlOrri  :&  vn  foldatoaufiliario  di  Eilopemene  ingannò 

i.iTj.  k Nabide  T iranno  di  Sparta.*  6t  vn  certo  Gallo  ioti  iato  da  T iturio  Sabino 

ctf.Om.Fr.  Legato  di  Celare  ingannò  Viridouigc:  & alcuni  di  Giuba  ingannarono 
turione  per  Legato  di  Cefarc.O  riconofcendo  lo  flato  di  ebo  nemico, 
& i configli  di  quello,ritomarealior  Prencipc,&  riferirgliele,  ò fermi- 
etf.Gmr.ei.  g ,(i,auuifamelo.  però  fi  deuono  eleggere  à tale  vffìcio  pei  Ione  d’a  itori- 
“*  *M’  *’  " tà,&  di  crcditojcomc  quell’ Aralpa  madato  da  Ciroiò  almeno  penti  del- 
ia militia,&  aflutijqualecra  colui  che  inuiò  Titurio  Sabino  veri  ) Viri- 
douigc.O  tradirlo  nell'atto  del  combattcrcjcome  fece  quei  cinquecento 
Lim.  Dte.  j.  Numidi  che  (ìnfero  di  traiufugirc  da  Annibaie  ii  Romaninclla  batta- 
glia drCanne.Pcr  la  qual  coti  none  da  fidarli  di  tramfugi;&  ma  (Time  fe 
ir*  fono  in  granmumcro  ,fcnonriccucndo  ortaggi  da  loro.-come  fece  Ciro 
iici'riVb.  con  gli  Hircani , che  pattarono  da  gli  Alfiri;  a lui  .Adda  fcruirfi  di  elfi 
4. muto,  douc  non  pollino  nuocere. -&  :hcbbe  ragione  Indibilcddirc  i Scipione, 

chei  Transfugi  non  fono  meno  iòfpctti  àgli  amici  nnouirchcodiofiài 
Dit  vecchi.  Ma  quando*  transfugi  fono  veri, non  hà  dubbio  che  pofsono  cf- 
rujju,  £ fer  di  gran  giouamento  à quel  Prcncipe,  à cui  trans  fugano , imperochc 
S'mfftiH  riftrifceao-fcomc  hò  detto)  lo  flato  dellecofè  dell'inimico,  & fcf  no 
CirtUi.i.  m.  p^rPcne  grandi , riuclano  anco  i configli , & le  nTofiitioni . coli  Ciro,  Se 
FM.inPm.  C iafsarc  Riebbero  nuoua  da  i Transfugi  dcll'efscncito  del  Ràde  gli  Aflì- 
crcolfrv  ry’}8c  Publicalafeppe  il  difegno  dc'Sabini;3c  Celare  hebbe  auuifo  dclf- 
hl.j. n.tt.  efscrcito  di  Vercingctorigc,  dando  lotto  Gcrgouia . & intcfci configli 
tiirt.  Gua.  di  Labicno  in  Africa:  Et  Pompeo  hebbe  nuoua  da  due  Signori  Allobro- 
g*  dello  flato  dellecofc  di  Celare . Oltrache  fi  pofsono  mandar  ficura- 
u.  f.u.  jq.  mence  ad éfplorar  quello  che  fà  il  nemico, percioc he  non  alpettando  da 
Stiiufi.Gm,  cfJO  pcrdonOjConuien  che  a noi  fieno  fedeli,  coli  Metello  mandò  alcuni 
!S’  transfugi  ad  riplorar  douc  forte, & quello  che  faccrtc  Giugurta.&  met- 
tere 
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ttre  in  ptefitfio  di  quelle  terre  che  li  vogliono  difendere  contro  colui , 
dal  qual  fono  transfugiti . però  Giugurta  lalció  in  preiidlo  a Zama  i 
trans  frigi  dell'esercito  di  Metello.  Mabifogna  ben  afficurarli  diedi  C“*’"'4T* 
aitanti  di  dar  lor  tède, confrontando  le  loro  testimonianze  insieme,  & có 
quelle  de’prigioaùcome  fece  Celare  lottoulleUu.  6c  prima  di  fidartene,  f>r  om.tr. 
facendo  proua  detta  lor  leatti:  & particolarmente  fcróno  in  gran  nume-  !*• 

ro,fcparando(i,&  ponendoli  in  fuochi, otte pollino  giouarc,  & non  nuo- 
cere,© prendendo  oflaggi  da  loro  . J.c  fpic,  anchorche  non  pollino  cfser 
dii  tanto  giouamctuo,róno  pero  più  Sicure  de  i tramfagi,  pere  «oche  pro- 
cedono da  noi:ma  li  vogliono  eleggere  a tal  vffitio  huominifagaci,^  fe-  Ortu  Sfit. 
deli.in  che  peccò  Scipione, mandando  due  Getuli,che  erano  flati  fegua- 
cidi  Mario, a Spiar  le  cole  di  Celare. Et  fe  inenticrfcmo  itt  anicri,lidco-  Hirt  Gutr 
ma  mstdar  huomini  della  medelima  lingua, che efl i,  acciochc  poflìno  me-  i •»•**! 
glio  rammelcolarli  con  loro,  volendo  efser  occulti . coli  fece  Volunnio 
Confo  loco  i Sanniti . & far  loro  larghi  doni; come  vfaua  Ciro.  Et  gró- 
nchi fpctialmente  il  mandar  Amba  le  latori  al  nemico , imperoche  quelli 
-potranno  olscruare,  & intender  più  cofe,  che  gli  altri  ; conte  dice  il  Sig.  ■?«*/•  .*à  ’a 
«'Argentone . pepò  Ciro  indulse  gli  Ambafciatori  del  Róde  gl' Indi  ad  c‘" 
andar  verfoil  Rd  de  gli  Alfirij,  rótto  prctcfto  di  trattar  fcco  di  Lega . & *»„ 

in  torcompagma,róttolpcciedi  tèrui, Capitani  <aui,&  dielpericnzaico-  A'**  Uu'- 
me  fece  Scipione  in  Africa  per  (pare  fcco  ledi  Siphtce  , Ut  dei  Cardia- 
gincii.  Pofsono  femire  anco  per  fpis  i Mercatanti,  & i viuandieri,  per-  Srmf'ffaJ. 
ckxhedono  admelTì  facilmente  in  tutti  gli  efserciti.coli  dice  Senofonte. 
ma  però  quelli  non  lono  molto  Sicuri,  Oc  poliono  efser  facilmantc  cor- 
fotti) & toitir  di  Spie  doppie  . 

Chi fia  più  attoà  far  gran  progrefsi  per  via  <£ or . trL^Tt 
mi  ,ò tl Monarca , ò la  RepMca:  ($  frale  T{e-  C »’•*'  icttm 
publiebe  qual  più  dell*  altre  fe  lAlefi andrò  n^a‘ 

Magno  nmlgendol arm  in  turopa , dopo  ba- 
tter doma  l Afta , baderebbe  vinti  t dio  mani , è 
farebbe  fiato  vinto  da  loro . 

CAPO  XXV. 


Qticftione  degna  di  efser  disaminata  nella  materia,  che  noi 
ti  aitiamo, clii  lìa  pai  atto  i far  gran  progredì  pcf  la  via  del-  ctuttR,» - 
la  guerra, ó il  Monarca,*»  la  Repubhca  in  genera  le;  |*  re  «oche  hJi'trh'a  'T* 
da  vn  canto  parche  lìa  più  atta  la  Reputatila  , j»cr  molte  ra- 
gioni.  La  prima  è , che  k palTìoni , a gli  affici;  de’  Prenci- 
pi,  tono  ( come  afferma  il  Signor  d'Argcntonc  ) per  ordinario  vehc-  1 

men- 


Digitized  by  Googli 


1*5  $ 1/  * 1 . rB;  * R <0 

m.  mcntiflùui;  il  chec  cauta, che  fpeffe  volte  diflìpino  le  ricchezza,  e fTJ»; 
c.mSi  * ÌOi,‘  & co,‘  **  tronchino  la  ftrada  di  far  progredì . La  fccondaé,  chele 
ù”s7£.  ’ Republichc  hanno  migliori  Con lìglicri  dei  Prencipi  ; impcrochcJnj 
clic  non  iù  luoco  l’adulationc , non  allcttando  ^Cittadini  riCompcnfà 
di  ciò,eomci  (fruitori  de’  Prencipi;  & trattando. deU’interefic  loro  coni-» 
mune  ; dune  quelli  trattano  folo  di  quello  d’alt  ri  s'aggiunge  che  la  vir- 
tù iuol  clier  più  in  pregio  nelle  Republichc , che  appreso  i Prencipi,  ; 
couciofiacofàchc  in  quelle  per  l'egualità  niuno  li  fdegni  che  vn’altrofìa 
più  virtuoio  di  lui  ; ma  più  rollo  cerchi  di  imitarlo , & l’houori , fpc- 
rando  di  doucr conlcguiie  i’iflcffo  premio  , quando  i’haucrà  agguaglia- 
to nel  merito . ma  ne  i Rcgniauuienc  il  contrario , impcroche  iJ  Prcn- 
cipenon  hi  caro  che  vn  fuo.fuddito  , ò feruirorc  l’auanzi  di  merito > ac-. 

, cicche  non  l'hakbia  auanzar  di  gloria  . anzi  fc  il  Prcncipc  è Tiranno  ,ò 
pulillanimo,  .odierà  vn  tal  luddito , ò lèruitote , per  dubbio  che  non  gli 
leui  lo  Stato.  Laonde  è ncccisario  che  riefeano  anco  più  eccellenti  Capi- 
N>tu  *rf*-  tani  nelle  Rcpublichc,  che  ne  1 Regni,  però  maggiori,  & in  più  numero 
t:“h‘  tùli  f°no  fioth*  *o  Sparta,  in  Thebc,  in  Athcne,&  in  Roma,  che  in  Afia.do- 
TtarTcdfiiM-  uc  non  fono  Hate  Rcpublkhe  ; & più  in  Cartilagine,  ebeappreffo  i Ré 
-,  rh’»t  * d’ Africa  . Ma  oltra  le  ragioni  pare  che  anco  gli  ef  sempi  dichiarino  effer 
più  atte  le  Rcpublichc  a far  gran  progrclsi,  che  i Regni»  percioche  Ro- 
ma tu  più  grande  nella  fua  libertà, che  non  era  Rata  lotto  1 Re  : & riccuc 
lìu.  D*r,i.  maggior  incremento  in  244.  anni  dalla  cacciata  dei  Tarquinij , che  non 
tij.i  ufi*.  [Ullta  fatto  dalla  fua  cdificatione  fino  a quel  tempo, che  fù  di  altrettanti 
^ anni,  ncil  Regno  d’Alba,  che  durò  400.  anni,  crebbe  mai  per  la  metà  di 
tóTi.  r.  ’t 9!  quello  che  làccRoma  in  200. poiché  fù  libera  : aochorchc  in  detta  Città 
/.«.  di  Alba  folle  il  popolo  dcll’ifldTa  natura , che  in  Roma,  & quello  poi  (i 
uhuT/ìs'  vnifsc con  quello . Ma  dall’altro  canto  è cola  certa  che  i Regni  fono  di 
f.\.'  lor  natura  piùatti  a far  gran  progrelìi,  che  le  Repitbljchc;  impar  oche  ne 
a,,  i Kepi  , RCgni  tmte  lecofe  hanno  dipendenza  da  vn  fòio . laondeé  più  facile  il 
prender  le  rilojutioni,  A il  lar  le  prouilioni  .'Et  fe  il  Prcncipc  vi  in  per- 
fr^rtOi  dti-  fona  alla  guerra  , hi  vantaggio  grandi  (simo  ; come  li  c moli  raro  di  fo- 
l‘ht  jjj-aj  gì  come  confo  Ha  Liuio  ; E le  guerreggia  per  Capitani,  pur  hi  van- 

ti* Dtc.  t.  raggio;  percioche  t rodando  li  buoni  li  trattiene  del  continuo . il  clic  c di 
ti«9ó»r9  grande  vtile;  come  afferma  l’iftcllo  Liujo . ma  le  Rcpubliche  fonoco- 
a ».  «Iiò.  ìlrctte , per  confo  orar  la  loro  libertà  (fe  fi  vagirono  in  tali  vffici  di  pro- 
prij  cittadini}  a mutarli  àpelfo  : & tanto  più  quanto  fono  migliori,  però 
i Romani  vfàrono  di  cambiarli  dentro  da  breuc  fpatio , fon  za  riguardar 
punto  in  qual  termine  fi  trouafsc  le  imprefe  ; & la  rouina  della  lor  liber- 
tà procede  dall’hauer  tafdato  troppo  lungo  tempo  Ccfare  in  Francia . 
& fe  fi  vaglionodi  firanicri , non  fono  mai  cofi  ben  fcruitc , come  i 
Prencipi;  percioche  maggior ricompcnfà  s’afpctta da  queflt  , che  da 
else.  S’aggiungono  gliclscmpi  , im|>crochc  maggiori Dominij  fono 
flati  lòtto  i Monarchi , .chefotto  le  Republichc . Gli  Afstrij , i Medi, 
j Perii,  i Macedoni,  i Pat  hi, che  dopò  l’Imperio  Romano,hanno  hauu- 
to  maggior  Stato  de  gli  altri , furono  Monarchie , non  Republiche . & 
Jioggidì  i più  grandi  Imperi;  che  fieno  de’  Spaglinoli , de’  Francefì,  de* 
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T urchi,  de’  Tartari,  de’  Chinili , de’  Pcrlìani , & de’  Giappone  fi , (ono 
tutti  Regni . & l’iftefso  Imperio  di  Roma  hi  più  grande  lotto  i Cclari, 
che  al  tempo  della  Republica  . Ridondiamo  hora  a gli  argomenti  fatti  'fj'. 
incontrario  : A!  primo  e da  dire,  che  (e  i priuati  Cttadim  nelle  Repu-  trtnj . 
blichc  procurano  l’ampiamcnto  dello  Stato  , per  elser  jurtecipi  della  - 
.gloria,  Si  dcU’vtilc  del  Communc , molto  più  tanno  ciò  i Monarchi , Si 
per  la  cupidità  delia  gloria,  che  è più  vchctncntc  in  ehi,  e he  ne  1 prillati, 

& per  etscr  tutto  quello  che  acquiitano , loro  proprio . Al  fecondo  è da' 
dire  che  fc  per  la  prodigala* , ò per  l'auaritia  , ò per  la  libidine  , ò per 
viltà  d’animo  i Prcncipi  li  taglino  la  11  rada  a i procreisi , quello  e per 
accidente  , ma  per  natura  tono  più  atti  ad  aggrandirli , che  le  Republi- 
che.  Al  terzo  fi  dee  rilpondcrc  che  la  guerra  hà  bifogno  di  pochi  Conlì- 
glicri , pcrciochci  molti  ritardano  le  rifolutioni  ; ebeè  cola  |x;m it io- 
li  Is  ima  : ilqual  male  è nelle  Republiche . però  mentre  in  Roma  s’attert- 
deaaconlultaicle  li  douca  (occorrere  i Sagontini,  fùefpugnato  Sagon- 
to . & le  ne  iConliglicri  de’  Prcncipi  hà  luoco  i’adulationc,  nelle  Repu-  u 
blichc  i cittadini  pofsono  elser  corrotti.-cotnc  Dcmollhcnc  fù  corrotto  *****  e,thi 
dal  Re  de’ Perii,  & daHarpalo.  & vn  Cittadino  eloquente  bada  ( co-  0’"‘  * . 

me  dice  Arillotile  ) a reggere  a voglia  lua  tutto  vn  popolo  . & non  e lon-  />*■  »•<-■+• 
tana  neancol’adulatione  dai  Cittadini , per  guadagnati  voti  , & l’atra  ”}°'* 
del  popolo . però  liberate  bialimaua  gli  Athenidì , liquali  fi  compiace- /,. 
alano  d’Oratori, che  li  Iufingalscro.&  in  lcriucndo  a Filippo  Rè  de’  Ma- 
ccdoni, dicca,che  gli  adulatori  erano  pcmitioli  anco  alle  Republiche.  Si  ùùf.xlf*' 
Liuio  parlando  pur  de  gli  Athcnielì,alfcnna  che  nelle  Republiche  popo-  ific  ». ira- 
lari  fi  trouano  lempre  huomini  pronti  di  lingua , per  (òllcuar  la  moltitu-  r*~ 
dine.  Al  quarto  lì  rilponde  , che  molte  volte  i Prcncipi  tnteruengono  Uji^, 

pcrlonalmctc  nelle  guerre,  & all'horanon  hà  dubbio  che  hanno  vancag-  £+• 
gio;  & quando  non  intentcngono,fè  fono  virtuoli,  non  hanno  ne  a (chi-  /,*.  ,.^1?* 
fo,  ne  a fòlpcttoi  Capitani  eccellenti  ;&  le  (ònovitioli , ò da  poco,  ò 
T iranni, all’ hora  degenerano  della  vera  qualità  di  Prcncipc  ; laonde  (aia 
per  accidente  cheodijno  , ò tentino  tali  huomini . Et  le  fi  contano  più 
Capitani  eccellenti  di  alcune  Republiche,  che  di  alcuni  Regni,  quelloc 
pcrciochc  quelle  tali  Republiche  coilumattano  di  mutar  Ipcfso  Capita- 
ni . oltrachc  hanno  hauuto  anco  più  lcrittori,chc  hanno  celebrate  le  co- 
fe  loro  : AH’ehcmpio  di  Roma,  è dadire  che  fe  fù  più  grande  mentre  fù 
libera,  che  lotto  iRc,  fù  anco  più  grande  lotto  i Cclari,  che  mentre  ha- 
ucaconfcruata  la  libertà . Et  lei  Rè  Albani  non  fecero  gran  progrclsi,  • 
quello  fù  ò per  loro  viltà,  ò per  virtù  de  i vicini, ó per  qualche  altro  ac-  ' 
adente.  Mà  non  è manco  degno  di  conliderationc,  quali  tra  le  Republt-  - KrpUm 
che  fieno  più  atte  a far  gran  progrefso,ò  quelle  di  pochi,  chiamate  Ari-  pi  ir  he  firn»  ni 
flocratic,&  Obligarchicjò  quelle  di  molti, dette  Politici  Democratic.  " 

Da  vna  parte  pare  che  iicno  più  atte  le  prime,  pcrcioche-s’accoltano  più 
al  Dominiodi  vnlolo.  S’aggiunge  che  i pochi, ò fieno  Ottimati,  ò Al- 
tri, fono  di  più  qualità  ; e he* la  moltitudine , Si  però  ordinariamente  di 
miglior  parere . Madall’ait  ra  parte  è cola  indubitata  che  fono  più  atte  le 
(ccondc^mperochc  il  popolo  ha  icntprc  la  mira  al  bcnpublico  ; dotte  i 
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pochi  riguardano  fpcfie  volte  al  priuato  commodo.*  & ouflìmefeilGo- 
uemo  è pallaio  dalla  moltitudine  a i pochi . però  Athenenon  fece  pro- 
g re  fio  alcuno  fono  i trenta  Tiranni  ; ncKomi  lotto  i Dcccrauiri,  ne  lot- 
to i Triumuiri, mentre  durarono . S’aggiunge  che  nelle  Ariftoccatic,  .& 
Oligarchie  qltclli  che  dominano,  ò non  li  airifchianodi  armare  il  popo- 
ntt  é.  lo  . per  timore  che  non  lì  vendichi  in  libertà  : comeafferma  Ariftoulc.; 
EST  à le  l’arma,  egli  non  combat  te  con  quell’ardore , chefaribbbe  le  foffeli- 
fM.tn.xi.  bcro,  & renelle  l’autorità  lonrana  : come  ben  dice  Polibio  » Aggiunge!! 

‘ quello  che  dice  Arili otilc  c«:  la  virtù  militare  fioriice  nelle  Poiane  — & 
iH.'dtìu  rii  quanto  (iapiàvtilccombattere  conlòldati propri j^lic  con  firanicri^ià 
*»•»  ».  li  èmofirato  . S’aggiungono  gli  elfcmpi , imperochc  Roma  lece  mag- 

gior progrelfo  , che  mai  taccile  alcun’aUra  Rcpublica  : & gli  Achcnicfì 
s’impatronirono  di  tuttalaGrecia. , & la  dominarono fcttantatre  anni  * 
douci  Lacedemoni^  non  la  noterò  tenere  più  che  ventinouc  ; come  dice 
Dtmtfh.  n-  JDcmollhmc . O le  noi  crcd  iamo  a Polibio , non  più  che  dodcci . A gli 
‘t?  argomenti  addotti  .in  contrario,  li  rifonde  facilmente . Al  primo  c da 
/.L0.'J‘  ’ dire,  chele  Arillocratic , & Oligarchie  s’accollano  più  alla  Monarchia 
delle  Potine,  & Dcmocratic  .quanto  al  numero  di  quelli  che  goucr- 
nano , ma  non  quanto  alladilpolìtioncdiaggranditfi.  Al  feconda  è da 
dire,  chenclgoucmoetiandio  di  molti  lì  dqnicano  de  i più' fatti  a confi- 
gliarc  le  co’c  ardue.,  & a riferire  le  conliilte  alpopolo  come . lì  facea  nel- 
la Kcpublica  Romana..  & che  quanto  al  prendere  le  rifolutioni  , pii* 
difficilmente  la  moltitudine  può  elitre  dalle  pallìoni  ingannata  , cho 
ikeP'tk*  fi  * pochi. . Nc.larà  ingrato , ò ingiocondo  che  noi  cerchiamo  quello  che 
f <•  cttdtre  iti  .ebbe  auutnuto,  le  Alefiàndro  Magno  domata  i’Alìa  haueffe  riuol» 
talc  Tarmi  in  Europa  concra  i Romani  ,,cioè  le  li  haurebbe  vinti , ò 
i *c  farebbe  fiato  vinto  daloro  ; perciochc da.  vn  lato  Iti  l'autorità  dì 
l«uio  fcrittor  grattili  imo  v ilqtiafc  afferma,  & li  afiatica^di  prouar 
con  molte  ragioni,  ebei  Romani  fancno  rettati  vittoriolì  . è»,  le  ra- 
ft.  gioni , che  adduce,  fono  ,.  l'eccellenza  de  Capitani  , co  i quali  laiia 
fiato  bilognoad  Afeffamirodi  combattere,  che  f urono  Valerio  (,  or- 
milo , Mari  io  Rutilio  , Gain  Sulpitio , Manlio  Torquato , Publio  Fi- 
lone, Papirio  Curforc,  Fabio  Malsimo  , due  Dai}  , Lucio  Volun- 
nio  , & Marco  Curio , tutti  pari  (lecondo  lui)  di  virtù  > & di  clpcricn- 
zaad  elfo  AUcllàndro  . labomàdc’  Conliglicri  ,che  erano  il  Senaro  di 
Roma,  la  .vinù.du’ioldau,  divienili  in  tutto  a quelli  di  Dario,  l’ha- 
■uer  Alclfandro  a .combattere  in  quel  paeic  , oue  poco  diami  era  fla- 
to rotto  , & eccito  AlUtandro  Rc.d’Epiro.luo  Zio-,  che  farebbe  ve- 
nuto jn  Italia  mutato  dal  foo  ciferdi  prima. , per  l’intolernnza.  dello 
pr.lpcntà,  & più. limile. aDafio , che  afemedeumo  . che  era  fu  per- 
no, crudele  , iracondo  , vano,  & bcuitore,  tutti  vicij  dannoiiad  . rr 
Conduttiere  d’elsercito , Il  numero  de.  loUlati  Romani , &.  de’ Soci;  , 
molo  maggiore  di  quel  che  potrà  condurre  Alt  fiandra  ia  Italia  . la 
facilità  che  hauericno  haumo  i Romani  di  lupplire  i loro  effer- 
ati , & all’oppofito  la  difficoltà  di  quello  . le  armi  , & l'ordinan- 
za «beffi  Jèomani  , migliori  che  quelle  de’  Greci  , .&  de’  Macedoni . 

. che 
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«he  fé  Alctfandro  haudfe  perduta  vnt  battaglia,  ha  uria  perduta  la  gucr-- 
«;non  coti  i Romani.chc  con  e (Ti  Romani  li  (alieno  congiunti  i Carta- 
jinelì  contra  il  cómttne  nemico  . & che  i Romani  cóbatterono  più  volte 
<ontra  i Macedoni,  dopò  Alctfandro,  non  pur  fcnzaclfcr  mai  vinti , nu 
ibnza  pericolo  alcuno.Ma  per  l’altra  pai  te  (tanno (per  opinione  mia)ra- 
•gioni  piò  forti, & più  vera  ; vna  delle  quali  è,  che  Alctfandro  fù  il  mag- 
gior Capitano  chehauelfeil  mondoicomebcn  giudicò  Annibalc;&  co- 
me dichiarano  le  imprefc  fatte  da  lui  in  Grecia, & in  Alia . & oltradiciè 
era  Prime ipe  potentidnno  anco  innanzi  che  v (cilfc  di  Macedonia,^  for- 
fè maggiore  che  non  erano  in  quel  tempo  i Romani;  liquali  non  hauea- 
no  anchor  doma  la  quarta  parte  d' Italia . & hauca  lòldati  veterani , & 
tempre  vittoriolipn  grandiflìmo  numero,  coli  Macedoni,  come  Greci, 

& Trefoli;  & Capitani  di  nobil  valore,  & di  lunga  proua  . Ma  domata  lì,,  dk. 
i‘Alia,fc  li  aggràngeuano  immentc  ricchezze,  & più  alfoluta  podcltà  di 
Icuar  della Grcctaquei  tnaggiornumcro  di  toldati , che  li  (olii:  piacerà- 
.so . laonde  fc  i Romani  furono  quali  distaiti  da  Pirrho,  che  era  vn  pie-  ,»r.  &*>*•. 
«iolitEmo  Rè  in  coroparationc  d’Alcfondro,&  non  atriuaua  ne  al  vaio-  »>*. 
re,  nc alla  riputat ione  di  quello,  & trono  dii  Romani  più  potenti , che 
non  li  .Sarebbe  trouati  AJefondro  ; che  (i  può  credere  che  iàrebbe  fuc- 
■cetfo  quando  haucflcro  hauuto  a guerreggiar  con  effo  Aldfandro  ? Se- 
.Annibale , ilqualc  confelsò  Alctfandro  c(fer  (tato  maggior  Guerriero  j, 

di  Pirrho,&  di  Iui,clf(.ndo  cntrato(comc  racconta  Polibio)  in  Italia  con  /*'•  *5 4. 
picciotto  mila,  & dugento  fanti,  & lei  mila  candii,  molto  dopò  l’età  d’- 
Alcffandro,&  in  tempo  che  i Romani  polTcdeuanogiàtutta  l’Italia, di- 
maniera  che  afferma  l’ifteffo  Polibio,  che  haucuano  (cttcccnto  niilltL, 
finti, & tcuantamila  caualli  armatida  opporli*!!  viole  in  tante  battaglie, 

& lihauenbbe  lupcrati  al  ficuro  in  tutta  la  guerra , le  non  haueffe man- 
cato à fc  ftdfo , oliando  li  ruppe  à Canne , ò le  da  Cartilagine  li  toffero 
Itatimandati  i debiti  liipplcmenti  di  danari  > & foldari  ,chc  crediamo  ’ ' *4i" 
v<he  (aria  Rato , fc  Aidiandro , ilqualc  era  Ré  affoluto  , folfepaffato  à‘ 
guerreggiarcon  dii  Romani?  S’aggiunge vn'argomcnto cauato  dali’au- 
toi  uà  pur  .di  Polibio  , il  qua/ediccchofrAnnibalcivuieficvoItatcpri-' 
i.nal  armi  in  altre  parti  del  mondo,  & poi  in  fine  tolse  venuto  contra  i 
R.omanijhaucrtbhe  ottenuto  inticramcntequclio  che  lì  folscpropofto.  ir;. 
la  ragione, anchorche  egli  non  la  dica, credo  io  ctìclia,  pere  iochc  acqui-  /,i.  71S. 
flandd  Città, & Regni  in  altre  regioni,  ballerebbe  potuto  far  fondame- 
lo certo  a i ftipp  tementi , , che  gli  furono  cootrfiàCarthaginedalla  fat- 
tone con.Caria.  bora  (èqueflo  làrcbbe  atiucnuto  d'Annibalc , che  lì  dee 
credere  che /ària  flato  d’Alcfsandro,j]  quale  laria  pattato  in  Italia  già 
Signore  oli  coftvafto  Impero  , come  hebbero  poi  i 'Romani  nella  mag- 
gior grandezza, e'Wn  tempo  dwclTì  Romani  erano  dcboliflìmi?  Alle  ra- 
gioni addotte  da  L.'Ci'o,  non  c difficile  di  dipendere,  & quanto  alla  pri- 
ma dell’eccellenza  de’ Capitani  , che  fiorirono  in  quel  lèccio  apprefso  i' 

Romani,  già  li  è detto,  che  non  fono  dacompararc  con  Alclsandro  . & 
s 'aggiunge  che  non  c da  fupporre  clic  folle  flato  11  eccitano  ad  elso  : 
A.'dsandro  di  combatter  con  tutti  loro;impcroehc  hatieriacon  vnabat- 
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tagliato  due  ».potmo  leuar  a i Romani  U Reggia,  & l’Imperio.  Alla f<N 
<onda  è da  dire, che  per  ila.  guerra  la  moltitudine  di  quelli  thè  corniciano 
èdannofa;^  che  ad  Aiciiaiidr<-  non  ntancauano Capitani  di  lunga  ripe- 
tenza per  conhgliai  lo.  &.  ben  npuò  credere  , poiché  nitidi  quelli  ta- 
rano poi  Re  grandiflìmii  Alla  terza  èda  dire  , che  lei  loldati  Romani 
non  erano  limili  iquelli  di  Dario.non  luperauano  però  di  valore  i Gre- 
ci,ò  i Macedoni  : &.  maffìrne.quclli  di  Alessandro,  che  erano  tuoi  Vete- 
rani,de  vittorioli.  Al  a quaru  e da  dire, che  Alelsandro  d’Epironóhcb- 
bechc  famèdi  forze  , nc.<ti  valore  col  nipote  :& nondimeno  viole  più 
volte  (come  racconta  Ltuio)  i Lucani,  fic  1 Brutti  : & prete  molte  Città 
ma.c  *6»^  d’Julu;&  le  non  tolse  liuto  tradito  da  i iuoi , haucrcbbc dato  da  traua- 
gliare  à i Romani.  Alla.qumta  e dadirc,  che  leprolpcritxnon  lneruaro- 
no  mai  l’animo  d'Alelsandio , ma  tentò  l’illclso.vigorc  fino  alPcttrcino. 

& te  prete  Phabito  Perdano,  tù  per  gratificarli  quella  nationc  .&  teli  __ 

riuttr  in  fece  adorare , tu  pcricruar  jlcoftnmc  de  iUcPcrlianij  dai  quali  hebbe 

n»j.  anca  caco  di  cfscr  crcdutofigliuolo  di  Ci  ione,  acciochc  l'hauclscro  irte» 
maggior  vcncrationc. -coli  Numa,& Sci  torio  liteceioriucrirc,col  per- 
vadere à i popoli , l’vno  di  hauerilcommerciadi  Egeria , l'altro  di  ha-  • 
ucr  riuclatnuii  da  ima.  Cerna.  di  Diana  ..ma  Alelsandro  medriimo  li  ‘ 
riMtr.M  burlaua  coi  Greci  di  queltaluacreduradiuinità . Alla  Iella  e da  dire, . 
m che  i.vitij  d’Alclsandro  non  gli  furono  mai  i d’impedimento  alcun  nelle  •* 
town  1 nr  prelc.  Alla  lettima  del  numero  delle  genti,  già  lièrilpoflo  a baltan- 

**"£•*•  *»  • All’ottaua  della  facilità , ò difticulià.ditupplirle , eda  dire  ebenon  < 
cwn’t  i,b?  era  lontana  la  Macedonia  y.  & che  ad  Alefsaodro  non  laria  mancato  ne 
9/tejos.  danari, nè  vbidienza.  Alla  nona  dell'armi,  & dell'ordinanza,  appare  co- 
me lì  debba  rifponderc  da  quello  che  li  . è dettoauanti . La  decima  ha 
più  bilogno  di  cfser prouata , ebe meriti  rilpofta .veruna  ; All’vndcci- 
• ' ma  e da  rilpondcrc,che  torfe  i Carthagincli  lifàrcbbonovniticon  Alef- 
làndro;  &.  che.quando  pur  lì  folier  congiunti  co  i Romani,  le  I egh«_, 
fono  cote  imperfètte  :&  muffirne  trà  gir  emuli  ; &ad  Alessandro  notte», 
rij.»»  Pdt.  mancauano  forze  pcr  vincere  & gli  vni,  & glioltri . All’vltimadd* 
•ìS-M-i  *?  - direchc  ne  Filippo  » nè  Perico  , <o  i quali  guerreggiarono  i 
Romani,  non  fono  degni  di  clrer  paragonati  coi  Capi- 
tani di  Alelsandro,  non  che  con  riso;  & che  furono 
luccioli  Re  in  comparinone  di  quello,-  & che 
non  hauciuno  L .telati  Veterani  : & non- 
dimeno diedero  che  fare  à i Roma- 
ni , tanto  che  Paolo  Emilio  > 

4 .> ...  nclcombacecre  con  Per-  ’-  » 

ito, vedendo  i tuoi  pane  distaiti,  &pat-  »-■ 

.ii  _ tciitirariì quali  fuggendo, li  lq*«r-  ..  .m.:.  ì . 

v.-.l  ciò  per  dolorata  velie.  1 ;''iUi 

c’.|  t . . il  - ’ * ■ ...  ìj-j.  • 
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JDe  ojt  tAbboccawenti,  che  i Prencipt , ff  Genera  • 
U d efferati. deuono  (chi far  e di  abboccarli  trite* 
metcofìin  tempo  di  pace,come  in  tempo  digucr- 
ra;(f  de  i mali  che  ne  nafcono  dei  pericoli^ 
che  vi  fi  corrono:  & con  qual fitcureXz^a  pojsh 
no  farfi. 

CAPO  XXV  L 


M 1.1 


j'ONQà  Prencipi difpofti  indiuerfimoditràlo. 
ro^pcrcioche  alcuni  loao  Amici, & di  quèfti»  al- 
tri perpetui,  altri  riconciliati,  alcuni  nemici;  tfc.di 
quefli  altri  dichiarati,  altri  coperti  ,&  altri  in  tre. 
gita  . Hora  in  qualunqucdiquctìcguifc  fieno  ai- 
tati i Prencipitrà  di  loro,deuonolchitarc  più  che 
poflono  di  vcderlì.eabboccarli  inficine  ; come  fa- 
tuamente ammomice  il  Signor  d' Argentone . Hi 
ma  (Time  fo  fono  Prencipi  grandi , & di  vgual  potenza,  & in  età  dago-t 
iirrno  ; come  dice  il  mcdclimo  Autore  t imperoebe  fc  fono  veri  amici  > 
fi  confortici  anno  meglio  in  tale  fiata  viuendo  lontani  l’vno  dall'altro, & 
vMìtandofi,&  trattando  i loroaiegotij  per  Internoncij,&  Ambafoiacori: 
concioliacofachc  da  gli  abboccameli  tubano  fattimele  occafioni  di  dii- 
guftojhaucndo  tempre  che  riprendere  l’vna  nell’altro,pcrl'impcrfettio- 
ne  delle  colè  humane:  & cfscndo  à ciò  pronti  per  l'cmulationc  ; &nqa_, 
mancando  i fornitori  dell’ vna parte, & dell’altra,  ò per gara,  ò per aiutt- 
zare  il  lor  Prencrpe,:di  riportar  parole  che  fono  forni  di  difeordte;  & òi 
venircallemanitràloro  . però  Lodouico  XI.  Rè  di  Francia, & Henrico 
Rè  di  Cafiiglia  efrendoiii  i confini  de  i Regni  loro  abboccati,  di  ami- 
ci che  erano,  fi  partirono  poco  amorcuoli . liltefio  autiennc  à Federigo 
Imperatore, & à Carlo  Ducadi  Borgogna  efccndofi  abboccati  a Troie- 
rc:&  al  medesimo  Carlo,  & ad  Odoardo  Rè  d’Inghilterra,  per  l'abboc- 
camento d’ Arras.  Vero  è che  fc  i Prencipi, ò akri  perfoaaggi  di  gri  qua- 
lità faranno  buoni , & di  eccellente  virtù,  il  vederli  inficine  non  canterà 
tra  loro  dmuntiimcntod  affet  (ione, ma  più  cofto  augumento  : Si  ma  fil- 
ine andando  l’vnodictTì  in  fogno  difommidìone,  ò di olfcquio, a ritrq- 
uar  l'altro  nel  proprio  fiato  di  quello . come  auuenne  di  Cononc  Athc- 
niefc,&  di  Euagora  Rè  di  Cipri.ma  quefti  tali  fi  trottano  rari,&  perciò 
il  generale  è da  dire, che  fi  denono  abbonire  gli  abboccamenti  :&  mafiì- 
itie  da  quelli  che  fono  già  fiati  nemici  ; imperoche  fi  rauuiueria  tra  di 
foro  l’odio  ; come  fuccclsc  a I.odonìco  Vndecimo  Rèdi  Francia , & ad 
Odoardo  Rè  d'Inghilterra, per  cfserfi  veduti  a Pyquegny  . & molto  più 
da  quelli, che  fono  nemici,- ò dichiarati, ò coperti,  ò che  viuono  in  Tre- 
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i$4  LIBRO 

gua  ; pcrcioche  abboccandoli  quelli  tali , correranno  pericolo  di  eùet 
ammazzati. coli  internarne  a Giouani  Duca  di  Borgogn  adendoli  ab- 
boccato  con  Carlo  Satuno  Redi  Francia  a Montrcao . ò dà  elscr  farri 
prigioni^omc  fù  Valeriano  Imperatore  da  Sapore  Rè  de'Perfi;&  Luigi 
Vndccimo  Re  di  Francia  da  Carlo  Duca  di  Borgogna.  Nefoiodeuono 
i Prencipi  fchifarc  di  vrnirc  ad  abboccamento  con  altri  Prencipi  vguali 
a loroiin  qualunque  modo  fieno  difpofti  tra  c/Iì, ma  anco,&  motto  p™, 
conqudli  che  a loro  fono  inferiori  ,ocbefono  lor  fudditi;  in»peroche_, 
vcrtebbono  ad  abbacarli, & à perder  di  riputatione.folo  vogliono  ricc- 
uerli  in  cafa  loro,ò  nelle  lor  torre. però  fù  degno  di  gran  bialimo  Luigi 
VndccimoRèdi  Francia  quando  andò  ad  abboccarli  del  pari, & armato 
col  Conteflabilc,chc  crafcrnitor  fuo  prefso  i Noyen  . Ma  in  tempo  di 
guerra, quando  coli  fatti  congrefsi  fono  di  maggior  pericolo, vogliono 
(chi farli  non  folo  i Prencipi  grandi  co  i loro  ncmicijma  anco  i Generati 
d’efserciti,ne’qualiconfiftelafomnwddleco(c.* comcdifsc T.  Quinti©  - 
Confolo  Romano  parlando  con  Filippo  Rè  de'  Macedoni . Però  non  è > 
da  commendare  ['abboccamento  di  Annibale , & di  Scipione  in  Afr  ica  ; 
ne  quello  di  Ccfàrc  & di  Ariouifto  in  Franciamc  quello  di  Commio  Ré 
d’ Artois  con  Gaio  Volutalo  Quadrato  limilmcntc  in  Francia.Et  fe  pur 
vogliono  ò Prencipi,  ò Capitani  Generali,  ó altri  gran  Perfonaggi  ab- 
boccarfi  co  i lor  nemici , almeno  non  dcuono  commetterli  alla  tede  dii 
quelli . come  beniniegna  Zolìmo  riprendendo  Valeriano , ilqualc  andò 
con  pochi  à trouar  Sapore,  & Filippo  di  Commines  biafimando  Lodo, 
uico  XI.  Re  di  Francia,  che  fi  andò  à mettere  in  mano  di  Carlo  Duca  di 
Borgogna.  Ncanco  foilcncndo  l’vffitio d’Ambafciatorc,  anchorchcpcr 
la  ragion  delle  genti  quelli  fieno  inuiolabili . Però  Polibio  danna  Pcìo- 
pida  d'imprudenza,  ilqualc  ha  (tendo  clrcrcitato  inimicitia  con  Aklsan- 
dro  Fcrco , andò  à lui  per  Ambafciatorc.  Et  non  fi  può  feufàre  Scipione 
di  efierli  andato  Emettere  in  poter  di  Siphacc  per  trattar  feco  di  lega.* 
mafsimc  fenza  autorità  publica , & ctscndo  elio  Siphacc  barbaro , & di 
jriuna  fcdc,&  confederato  con  la  Rcpublica  di  Carthagine.laondci  ra- 
gione fù  di  ciò  tafsato  da  Fabio  Maisimo . Ma  vogliono  condurti  all’- 
abboccamento  con  numero  pari  di  gente, in  fuoco  di  mezzo, fìcuro  dal- 
le infidic , & chiufb  in  maniera , che  non  li  pofsi  pulsar  da  vna  parte  ad 
altra  : come  ben  infogna  il  Signor  d'Argcntonc.  & armati . laonde  peccò 
T iturio  Sabino  gettando  l'armi , quando  andò  ad  abboccarli  con  Ara- 
biorige.A  facendoli  dare  oflaggi;coroc  fece  Dercillide  Capitan  Gene- 
rale de  i Laccdcmonij.cfscndo  inuitato  ad  abboccamento  da  Tiùphcr- 
ne.  Dcuono  tuttauia  i buoni  Prencipi,  & Capitani  fcruar  tempre  la  fe- 
de che  danno  per  venire  à congrcfso;concioliacofachc  il  fare  Toppo lito 
lia  conti»  la  ragion  delle  genti  .•  come  afferma  Liuio  parlando  dei  Re 
de*  Tcttolàgi , liquali  violarono  la  fede  datadGnco  Manlio  Confolo 
nell’andare  dio  ad  abboccarli  con  loro  . Anzi  le  reggono  il  nemico  à 
romperla , dcuono  procurar  di  ritirarli  in  ficuro  lenza  venire  alle  mani 
con  lui  ; acciochc  non  (1  polli  mai  fofpctrarc  che  elsi  fieno  fraudolenti, 
coli  fece  Cefarc  nell’abboccamento  con  Ariouifto.  » 

, Delle 


SECONDO.  i6s 
Delle  T regue,ò  fofpcnfioni  di armi, quando  fi  deb- 
bano fare  col  nemico,  & quando  no , & come . 

0*  delle  Pac  ific  at ioni , a cui  fieno  efpe dienti , 
or  come  debbano  farfi. 

CAPO  XXVII. 

Efta  per  compimento  di  quello  Libro  che  noi  di- 
ciamo alcunacofa  delle  Tregue  , & delie  Pacifica* 
tioni/chc  fono  ambedue  termini  della  guerra  ; ma 
l’vnc  tctnporanci,& l’altre  perpctui.Sono  adunque 
Tregue  quelle  folpcnfioni  d’armi.,  che  li  fanno  da  i 
Prcocipincmici  tra  loro  dopò  hauer  cominciato  i 
gucrrMgiarejò  pcrJbreuefpatio,  ò per  lungo . lo 
quali  fcbcn  fono  lecite à tutti  i-Prcncipi , non  però 
à tutti  lonodpcdient!  ; pcrciochc  fé  alcuno  fi  troua  efier  tanfo  al  difo-  tifi.  c». 
pia  di  forze  al  nemico , aie  egli  pofsa  deliramente  opprimerlo,  non  farà  c,mU  ta-  »• 
bene  in  ragion  di  guerra  ifolpcndcr  l’armi  con  cfso,  però  Ccfarcnon  4' 
volfc  far  Tregua  con  Libone  , & Bibulo  , Capitani  della  fattionc  di 
Pompeo,  fimilmcnte chi conofce  ilfoo  nemico molcod lui  inferiore, 
poter  col  tempo erciccr  di  forze , ó per  lo  refpiramento  dc’propri/  Rid- 
diti, è per  aiuti  ilranicri , non  dctic  far  T teglia  con  efjo . però  Celare 
ricusò  di  concederla  à i Germani , che  erano  pafsatiin  Francia , fapcn-  * ‘ 
do  che  afpcttauano  foccorfodi  gente  . Nè  con  quei  nemico  fi  vuol 
far  Tregua  , il  quale  è lolita  a romperla.  Et  nelle  guerre  ciuili  lì  vuol 
Schifarle  fpetialmcntc  da  quelli  clic  hanno  mmor  forza  ; pcrciochc  pra- 
ticando intìcmc  iioldati  dcll’vna  parte,  & dell’altra  mentre  dura  la  Tre- 
gua,farà  facil  coliche  quelli  della  parte  più  potente  corrompano  gli  al- 
tri. Qiic’  foli  Prrncipi  pofsono-in  ragion  di  guerra  fofpcndcr  l ami , & 
farTrcguatrd  di  loro,chcfono  uguali  di  forzerò:  quelli  poiché  l’hanno  O'M- 

fotta, deuono  fcruarla  inuiolabi!tncntc.però  Scipione  volendo  andare  ad  fcl' 

abbruggiare  gli  alloggiamenti  ih  Sipliacc,  & d’ Afdrnbalc,  leuò  prima  la 
fofpélionc  d’anni^lic  liauca  có  cfsi.Et  (c  vogliono  colorocbc  guerrcg-  rimeid.iAr. 
giano  per  vn  gran  ftato,conccdcrripofoa  vnpac(c,&  tener  tuteauia  el- 
icrcitati  i foldati,polsono  farTreguada  vna  partcdello  fiato, & dall’al- 
tra nò. coli  i Lacedemoni/, & gli  Argiui  fecero  Tregua  pcrcinquata  an-  r/„,. Pt. 
ni  tra  ioro,lafciando  libera  facoltà  di  trattar  farmi  per  cagion’  delle  Cit-  nW<  mm.t. 
tà  di  Thirca,&  d'Anthena.  Ma  quelli,  acni  mette  conto  di  far  Tregua,  ò 
xcncrlòlpcle  farmi  nemiche, deuono  tentare  ogni  ftrada  per  ottener  ciò, 
etiandio  clic  bifognafse  loro  pagar  danari, ò al  Prcncipc,  ò à particolari, 
coli  Pc'iclc  pir  impedir  chei  Lacedemoni/  non  mouefsero  guerra  ad 
Athcnc  , mandaua  ogni  anno  diece  talenti  a . Sparta  à i capi  di  quella-. 

Città  ■ Hora  delle  Pacificationi  parlando , c da  dire  che  le  ben  i buoni, 
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& faurPrencipi  nel  far  guerra  hanno  per  fine  la  pace  ,corpedieca  akqjv» 
S-H-.fi.  ttiu  a Celare tlonàdolo a riordinarla  Rcpubffiìa.tuttania  nòftli  dciic.indu'r-'  * 
re  vn  Preflcipe  a farpaeòcon  f inimico  Quando  ciò  può  apportarcò gran 
'ux,t.*.io.  dishonorè  a lui,  ò gran  danno  a’  fuor  fùilditi fc  non  per  nccclsità,  qTper 
il  ieMitio  di  Dio , che  (i  delie  antiporte  a .tutte  le  cole , ò per  il  ben  pu- 
blico.  Anzi  non  deue  ne  anco  coltrarne  molto  doiiderio  , febea  tolfe 
inferiore,  facendo  atti  indegni  di  le  per  hauerla. ■ tome  ben  ummonilcc 
r-iA.  IA.  4.  Polibio  ; pcrcioclic  matterebbe  tanto  più  il  nemico  alla  guerra , pcnlan- 
do  lui  che  tu  dimandaci  ò per  viltà  , òpcr  timore.,  coli  difle  Filippo 
\-ol“J!.  ìFfÌ.  neI  Scnatodi  Roma  parlando  contra  Lepido  . Ma  ancorché  la  desideri , 
\,fp,  itntrd  deue  ditaimularlo  , & inoltrarli  pronto  alla  guerra  ; pcrciochc  in  quefto. 
^ mo^°  l irtM’Ctrtrd'con  più  honcltcconditioni  : come  diccua  ArchidairtO 

tbidlmodT.  parlando  ai  Lacedemoni j . .Et  li  dee  lempre  auuertired.  non  far  pace 
con  quel  nemico , che  e via  o di  romperla  lenza  cauta,  ò per  caule  leggie- 
ra. fct  quando  altri  vuol  rapacificarli  con  ehi  li  lia,  deue. farlo  con  ragio- 
*6.  neuoli  conditxoni,  acciochc  egli  non  habbia  a pentitene . perciò  Are  In- 
darno cHortaua  i Laccdcmonij  a non  far  pace  co  1 Thebani,  cedendo  lo- 
ro Metlcna  . & acciochc  il  nemico  non  habbia  a rompo  la  ; come  auuer- 
Thiu.d.  ia.  tjlono  g|,  Ambalciaton  de’  Lacedc.nonij  a gli  Arhenieli;  & certo  Amba- 
t'ù  i>n  1.  lciatore  de’ Priuemati  nel  Senato  di  Roma.  Vogliono  adunque  le  paci 
lA.t."*.  tflcrvtiil,&  hunorcuoli  ad  ambe  le  parti,  affine  he  fieno  durabili;  come 
dieta  Demoflhcac  parlando  a gli  Athenidi.  Ma  quando, il  nemico  ri- 
c<  nolccndoli  interiore,  per  elfcr  fiato  vinto  da  te  inbattaglia , ò per  h«- 
ucrlo  tù  Ipogliato  di  molte  Terre  , ti  ricerca  di  pacccon  tuo  vantaggio» 
(e  cgl  1 none  auuezzo  a mancar  di  fede , & tu  conofci  che  ancora  reftano 
- L1  w , molte  difficoltà  a lupe  tarlo  del  ttttto,  non  dei  ricufare  di  concedergliela, 
n.i».  ’ coli  inlt  gna  Polibio,  commendando  Lutatio  Coniblo , il  quale  non  ri- 

Lu fiutò  la  pace  dimandatagli  da  Amilcare  Capitano  de  i Cartnaginefi . & 

. .10.».  13.  ^ j, j , ,imar  Scip ionc,i  I qiialc  antepuofcj’incerta  fperanza  di  vna  ambi- 

nola vittoria  ad  ma  certa  pace,  vtile,  & hcmorcuofc  per  lafua  Republi- 
ca , offertali  da  Annibaie . Ma  colui  che  richiede  la  pace  al  nemico,  tro- 
ttandoli molto  al  dilotto,  deue  trattar  humilmentc  con  elfo,  &nonvfar 
M*.'  ”10.  **  •nto*cnza»'  come  fecero  gli  Amluk  latori  de  gli  Etoli,  li  quali  perciò  irci- 
v ’ tarono  più  i Romani  contro  di  loro . Sopra  tutto  fi  mole Offeruarc , in- 
trodutc.loii  in  mezz  i J’ardore  della  guerra  vn  tratto  di  rapacifìcatione , 
di  non  li  laiciar  tender  negligenti , ò dal  defidcrio , ò dalla  lperanza , in 
guardar  le  cole  ftie , ò in  fare  gli  apparecchi  debiti;  concioliacofachc  co- 
f.  tai  trattamenti  lì  introducano  molte  volte  per  ingannare . cofiScipionc 

iT.9.«!'  ingannò  Siphacc,  &:  AldrubaJe . Et  tanto  balli  hauer  detto  del  Prcncipe, 

1 &.  di  quello  che  fe  gli  alpetta  di  fare  in  pace , & in  guerra  . 
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